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hdnl  Nili  TiiiMilW,».  1(1). 

GHISIIERI  r.  P.  -  PniELLI  R>l.  id  Eli  - 

F.  a.  (lURn 

(conci.  codC) 

Filippi  (btv.  Savagmone,  Drmua  o  Cuc- 
cia) - 

Banca  popotare  Segestana  dt  Casteìlam- 
mare  del  Golfo  i;2) 

RILASCIO  0'  IMMOBILI  (Pracedura  par)  :  U- 
%àtn  -  MoUsita  H  parte  -  Aggludlcatuia 
il  npraprUzlaRS  hrzaU  -  Mandata  -  Ht- 
UD  rinvaMli  RBlllaiinabile  •  Komina  dal 
GHflada  -  iBdaHRHà  -  Obbliga  dell'aggiudlca- 
tmria  ■  Rivalsa  (Vod.  diproc.dv.,  ari.  148).' 

USCIERE:  Awibiizianl  ex  lege  -  Rjchieata  dt 
privali  -  Mandala. 

Non  sono  a  confondere  le  altri- 
butioni  che  ha  l'usciere  direttamente 
dalia  legge  con  le  richieste  che  a  lui 

(1-2)  I  fatti  della  caoaa  sono  riassunti 
dalla  Corte  nei  ssgnenti  considerali: 

■  Considerato  c^e  con  verbali  del  30 
novembre  e  14  dicembre  1886  la  Banca 
popolare  S^eetaoa  di  Castellammare  del 
Golfo,  aggindicataria  di  taluni  fondi  ur- 
bani espropriati  a  danno  dei  gencani  Pa- 
squale e  Maria  De  Blasi,  maritata  Ca- 
ule, DB  pigliara  possesso  a  mezzo  di 
asciare,  il  quale,  non  trovati  sul  luogo 
gli  espropriati  e  trovati  invece  ig  alcune 
camere  alquanti  mobili  ad  essi  apparte- 
rà OH*  Safrmi»  (U  Soma,  Aiuto  ia»J  (Hat  Clr. 


fanno  i  prioati  per  l'esereixio  di  quelle 
atlribuxioni  ;  te  prime  coatituaeono 
come  il  eontenulo  della  qualità  uffi- 
ciale che  rioegte  l'usciere;  le  altre 
annodano  rapporti  di  mandato  tra  il 
richiedente  e  l'usciere,  e,  come  con- 
seguenza, creano  eziandio  altri  rap- 
porti di  diritto  con  le  persone  che 
hanno  parie  nell'affare  che  forma  il 
soggetto  del  mandato. 

Nella'procedura  di  rilascio  d'im- 
mobili l'usciere  non  agisce  d'ufficio, 
ma  a  richiesta  diparte;  cosicché,  ve- 
nendo tale  richiesta  fatta  dall'aggiu- 
dicatario in  espropriazione  forzata, 
soggiace  il  richiedente  alle  regole  del 
mandato. 

Le  formalità,  che,  secondo  l'art.  748 
del  codice  di  procedura  cioile,  l'u- 
sciere compie  nelV immettere  l'aggiu- 
dicatario nel  possesso  delVimmohile, 
le  compie  sol  perchè  richiesto,  ed  è 
quindi  l'aggiudicatario  tenuto  a  cor- 
rispondere al   custode  nominato  dal- 


nentì,  non  consentendo  la  Banca  a  cu- 
stodirli, tsle  incarico  affidò  a  Vincenzo 
Filippi,  che,  accettandolo,  dichiarò  volere 
le  dovute  indennità. 

Che  i  mobili  furono  riconseg^nati  ai 
detti  Blasi  Casale  nel  IH  maKftio-25  lu- 
glio 1&90,  «  nel  16  aprile  dell'anno  se- 
guente il  Filippi  trasse  innanzi  si  pre- 
tore di  Alcamo  la  Banca  Segeetana,  s 
■      "■    lire  Ilfi5  come 


chiese   il   pagamento   di 

indennità  di  Custodia  e  di 

dei  verbali  di  consegna  e  riconsegna. 


PARTE   PRIMA   CIVILE 


Vus(^iere  la  doouta  indennità  per  la 
custodia  dei  mobili  rinoenuti  nelVim- 
mobile^  salva  la  rivalsa  verso  chi  fu 
ingiusta  causa  di  esse. 

Considerato  essere  evidente  nella 
specie  che  la  dimostrazione  della  fal- 
lacia delle  aflfennazioni  del  tribunale, 
si  risolva  in  dimostrazione  diretta 
della  esattezza  della  tesi  del  ricor- 
rente, perchè  ninno  dubita,  nò  per  le 
chiare  disposizioni  della  legge  al  ri- 
guardo si  potrebbe  dubitare,  essere 
al  custode  dovute  le  indennità;  ma 
solo  il  tribunale  richiede  che,  per  con- 
seguirle, il  custode  debba  rivolgersi 
esclusivamente  alla  parte  condannata, 
e  non  possa   chiederle   all'aggiudica- 


Che  il  pretore  ai  22-27  giugno  1891, 
rigettando»  talune  eccezioni  della  Banca, 
senza  per  altro  addurre  alcun  motivo  al- 
l'uopo, accolse  la  domanda,  riducendo 
pero  la  chiesta  somma  a  lire  314,50. 

Che  la  Banca  interpose  appellazione 
principale,  e  per  incidente  si  gravò  Fi- 
lippi, pretendendo  tutta  la  somma  origi- 
nariamente dimandata;  ma  il  tribunale 
di  Trapani,  con  sentenza  24-31  dicembre 
1891,  respinse  Tappello  incidente,  accolse 
quello  principale,  e,  rìvocata  la  sentenza 
pretoriale,  dichiarò  inammissibile  la  do- 
manda del  Filippi  pel  precipuo  motivo 
che  l'art.  748  procedura  civile  mette  le 
spese  a  carico  della  parte  condannata  al 
rilascio,  e  quindi  Fihppi  non  poteva  ri- 
volgersi pel  pagamento  alla  Banca,  ma 
doveva  spiegare  la  sua  azione  contro  gli 
espropriati. 

Ma  la  corte  di  cassazione  di  Palermo, 
addi  19  settembre  1892,  accogliendo  il  ri- 
corso di  Filippi,  annullò  il  pronunziato 
del  tribunale  e  rinviò  la  causa  a  quello 
di  Palermo,  il  quale,  con  sentenza  del  13 
ottobre  1894  j)ubblicata  il  3  novembre  suc- 
cessivo, si  uniformò  pienamente  al  deciso 
del  tribunale  di  Trapani,  onde  il  Filippi 
ha  chiesto  lo  annullamento  di  questa  se- 
conda sentenza,  ed  ha  ripetuto  quanto' 
sostenne  col  primo  ricorso  e  fu  plaudito 
dalla  cassazione  locale,  che,  cioè,  nel  caso, 
l'usciere,  procedendo  alla  immissione  del- 
l'aggiudicatario in  possesso  di  un  immo- 
bile, in  contumacia  della  parte  condan- 
nata, nomini  un  custode  ai  mobili  rinve- 
nuti neirimmobile,  il  custode  ha  azione 
in  giudizio  contro  Taggiudi catarie  per 
esser  pagato  delle  indennità  di  custoaia, 


tario,  e  il  ricorrente  Filippi   sostiene 
invece  il  contrario. 

Considerato  che  la  fallacia  della 
prima  proposizione  del  tribunale  si 
rivela  sol  che  si  voglia  considerare 
che  gli  uscieri  sono  bensì  dalle  leggi 
deputati  a  taluni  incarichi,  e  rivestiti 
all'uopo  di  speciali  poteri;  ma  nelle 
materie  governate  dai  codici  civili, 
quei  poteri  non  si  attuano  e  non  si 
esplicano  di  ufficio,  ma  invece  l'usciere 
agisce  ed  opera  nell'orbita  delle  sue 
attribuzioni  soltanto  se  e  quando  il 
privato  lo  richiede;  onde  la  illazione 
che  non  sono  a  confondere  le  attri- 
buzioni che  ha  Tusciere  direttamente 
dalla  legge,  con  le  richieste  che  a 
lui  fanno    i   privati    per  l'esercizio  di 


salvo  all'aggiudicatario  farsene  rivalere 
dalla  parte  condannata. 

Deduce  poi  il  ricorrente  altro  motivo 
di  nullità  che  dovrebbe  esaminarsi  dalla 
sola  Sezione  Civile  di  questa  Corte,  col 
quale  impugna  la  sentenza,  por  essere 
stata  estesa  da  un  giudice  che  era  con- 
corso come  votante  nella  sentenza  annul- 
lata renduta  dal  tribunale  di  Trapani. 

Considerato  che  il  discorso  della  sen- 
tenza denunziata,  che  è  quello  stesso  del 
primo  tribunale,  alquanto  ampliato,  tutto 
si  compendia  in  queste  nj^'oposizioni: 
1<>  Che,  in  tema  di  rilascio  d'immobili,  lo 
usciere  agisce  per  mandato  della  ìegge^ 
essendo  l'immissione  in  possesso  l'atto 
compitore  ed  ultimo  dell'  espropriazione  : 
29  Cne  l'art.  748  procedura  civile  parla  di 
operazioni  che  fa  l'usciere,  alle  quali  lo 
aggiudicatario,  cui  solo  preme  la  immis- 
sione in  possesso,  è  estraneo,  nh  quindi 
potrebbe  essere  esposto  a  pagare  spese, 
le  (juali  talora  potrebbero  essere  anche 
molte,  per  inconsulti  provvedimenti  presi 
dalPusciere  nell'efi'ettuare  la  consegna; 
3*^  Che,  a  differenza  di  quanto  il  codice 
civile  dispone  pel  sequestrante,  l'art  748 
procedura  civile  mette  le  spese  tutte  a 
carico  della  parte  condannata,  senza  ag- 
giungere che  le  debba  anticinare  Taggiu- 
dicatario,  dal  quale  si  potreobero  antici- 
pare quelle  necessarie  al  solo  trasporto 
dei  mobili;  4°  E  finalmente  che,  se  il  le- 
gislatore avesse  voluto  accordare  al  cu- 
stode azione  contro  l'aggiudicatario  pel 
pagamento  delle  indennità,  l'art.  748  sa- 
rebbe stato  inutile,  perchè,  alla  bisogna, 
sarebbero  state  suiìicienti  le  disposizioni 
del  codice  civile  sul  sequestro  e  sul  de- 
posito ». 
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quelle  attribuzioni.  Le  prime  costitui- 
scoDO  come  il  contenuto  della  qualità 
iiffìriale  che  riveste  l'usciere;  le  altre 
Annodano    rapporti    di    mandato    tra 
il  richiedente  e  ruscierc,  e,  come  con- 
seguenza, creano    eziandio  altri  rap- 
porti di    diritto    con    le    persone   che 
hanno   parte    nell'affare  che  forma  il 
soggetto  del  mandato.  Né  la  cosa  pro- 
cede  diversamente,  allorché    trattasi 
di   rilascio   d'immobili   in    seguito    a 
spropriazione  forzata,  perocché  questa 
si  provoca,  e    la    relativa    procedura 
contro  il  debitore  si  mena  innanzi  se 
lo  vogliono   e    quando    lo    vogliono  i 
creditori,  e  quello,  il  rilascio  cioè,  al- 
lorché la  parte  condannata  non  con- 
segni l'oggetto  mobile,  o  non  rilasci  lo 
immobile,  ed  è  preceduto   dal  precet- 
to, il    quale  alto    é   notificatt)   dall'u- 
sciere, ma    solamente  quando  ne  sia 
richiesto  dalla  parte.  E    se  dunque  lo 
usciere  nella  procedura  di  rilascio  di 
immobili   non  agisce  di  ufficio,  ma  a 
richiesta  di  parte,  la  conseguenza  ir- 
refutabile é,  che  la  parte  richiedente 
l'usciere  (la  quale  nella  specie  é  Tag- 
giudicataria  Banca)  è  niente  altro  che 
il  mandante  di  costui,  e  perci(^  sotto- 
posto in  genere  alle  regole  del  man- 
dato. 

Considerato  che  non  meno  della 
prima  sia  fallace  la  seconda  propo- 
sizione dei  giudici  di  merito.  E,  per 
fermo,  è  vero  che  nell'art.  748  pro- 
cedura civile  è  indicato  ciò  che  l'u- 
sciere deve  fare  quando,  nelTimmet- 
tere  taluno  in  possesso  di  un  immo- 
bile vi  trovi  dentro  dei  mobili,  e  la 
parte  condannata  sia  contumace;  ma 
non  è  men  vero  che  quelle  formalità 
l'usciere  compie,  sol  perchè  rtchiesto 
dalla  parte  istante,  il  che  vale  quanto 
dire  che  l'usciere  svolge  il  mandato 
nelle  forme  già  prestabilite  dalla  leg- 
ge: formalità  (sarebbe  perfino  inutile 
ripetere)  che  in  tanto  hanno  un'at- 
tuazione per  parte  dell'usciere,  in 
quanto  chi  le  richiese  volle  che  le  for- 
malità stesse  fossero  compiute.  E  se 
è  cosi,  e  se  indubitato  principio  di 
logica  è  che  chi  vuole  il  fine  vuole 
altresì  i  mezzi  atti  a  raggiungerlo,  ne 
discende  che  la  parte  la  (]uale  richiese 
l'usciere  per  la  immissione  in  pos- 
sesso, ove  si  verifichi  la  ipotesi  del- 


l'art. 748,  s'intende  che  fin  dal  mo- 
mento dell'incarico,  assunse  l'obbligo 
di  consentire  a  custodire  i  mobili  (ro- 
me espressamente  dire  il  riuUo  ar 
ticolo),  ovvero  di  consentire  che  lo 
usciere  li  faccia  trasportare  allrove 
e  ne  affidi  la  ctistodia  ad  un  forzo. 
Ora,  se  nel  mandato  che  l'istante  ha 
conferito  all'usciere,  giusta  il  detto  fin 
qui,  é  virtualmente  ma  necessaria- 
mente compresa  la  nomina  del  cu- 
stode, pel  caso  esso  medesimo  istante 
non  voglia  custodire  i  mobili,  riesce 
manifestamente  assurdo  dire  che  lo 
aggiudicatario  é  bensì  interessato  alla 
immissione  in  possesso,  ma  é  invece 
estraneo  alla  nomina  del  custode, 
quando,  lo  si  vuol  ri|»etere,  il  legis- 
latore, a  riscontro  della  immissione 
in  possesso  de!!'  Mggindicfitario,  ha 
posto  l'obbligo  di  costui;  o  di  custo- 
dire i  mobili,  o  di  farli  custodire  da 
colui  che  viene  nominato  dall'usciere. 
E,  se  dunque  la  parte  istante  che 
conferì  il  mandato  é  tenuta  a  tutte  le 
conseguenze  di  esso,  e  se  é  indubi- 
tato che  la  custodia  dei  mobili  ne  é 
una,  torna  manifesto  doversi  conclu- 
dere che  le  spese  (cpiali  che  siano) 
che  dalla  esecuzione  del  mandato 
stesso  derivano  sono  a  carico  dei 
mandante,  salvo  a  rivalersene  da  clii 
fu  ingiusta  causa  di  esse. 

Né  si  dica  che  per  le  spese  oc- 
correnti alla  custodia  dfi  mobili  nel- 
l'art. 748  è  scritto:  il  tutto  a  spoffc 
della  parte  condannata,  senza  aggiun 
gere  che  debbono  essere  anticipate 
dall'aggiudicatario,  e  che  se  nini  una 
tale  anticipazione  il  legislatore  a\  esse- 
voluta  sarebbe  stato  inutile  il  ric(>r- 
dato  articolo  (le  quali  osservazioni  co- 
stituiscono le  altre  proposizioni  della 
impugnata  sentenza),  imperocché,  pu- 
re trascurando  la  contraddizione  nella 
quale  cadde  il  tribunale  nel  ritenere 
la  sopra  trascritta  frase  così  generica 
dell'art.  748  applicabile  alle  indenniiA 
del  custode,  ma,  per  contrario,  non 
applicabile  alle  spese  di  trasporto  dei 
mobili,  egli  é  a  considerare,  che  non 
faceva  mestieri  che  il  legislatore  par- 
lasse dell'obbligo  per  la  parte  istante 
di  anticipar  le  spese,  a  ciò  provve- 
dendo, come  si  é  detto,  le  regole  ge- 
nerali che  governano  il  mandato;  ma 
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bene,  per  contrario,  occorreva  che 
espressamente  scrivesse  la  frase  so- 
pra riferita  dell'art.  748  procedura  ci- 
vile, perchè  nel  fatto  ipotizzato  dal- 
l'articolo se  da  un  lato  alla  custodia 
dei  mobili  ha  interesse  la  parte  con- 
dannata, dall'altra  banda  l'aggiudica- 
tario ha  interesse  ad  avere  libero  e 
sgombro  d'ogni  impaccio  l'immobile 
nel  cui  possesso  materiale  vuole  im- 
mettersi; ora,  siccome  l'aggiudicata- 
rio, in  luogo  di  custodire  esso  i  mo- 
bili li  fa  custodire  da  altri,  cosi  avrebbe 
potuto  in  seguito  sorger  contesa  tra 
la  parte  condannata  e  l'aggiudicatario 
sul  se,  almeno  parzialmente,  e  per 
quanto  il  consentiva  l'interesse  di  que- 
st'ultimo nella  custodia  dei  mobili,  do- 
vesse contribuire  le  spese;  ma  il  legis- 
latore volle  evitata  ogni  controversia: 
decise  che  tutto  pagasse  la  parte  con- 
dannata, e  ciò  quindi  dovette  dichia- 
rare esplicitamente;  ma  questa  dispo- 
sizione di  legge  intesa  a  regolare  i 
rapporti  della  parte  condannata  con 
l'aggiudicatario  non  menoma  gli  ob- 
blighi da  costui  contratti  verso  il  cu- 
stode, in  dipendenza  dello  esplica- 
mento  del  mandato  conferito  all'u- 
sciere. Laonde  ninna  della  ragioni  ad- 
dotte dalla  impugnata  sentenza  è  ac- 
cettevole e  la  loro  confutazione  ha 
dimostrato  :  a)  che  il  custode,  pel  pa- 
gamento delle  sue  indennità,  ha  di- 
ritto di  rivolgersi  all'aggiudicatario, 
che  è  tenuto  a  pagare,  salvo  rivalsa, 
per  effetto  del  mandato  da  lui  confe- 
rito all'usciere  d'immetterlo  in  pos- 
sesso dell'immobile  nelle  forme  di  leg- 
ge; b)  che  a  ciò  non  osta  la  disposi- 
zione dell'art.  748  procedura  civile, 
perchè  essa  è  scritta  nell'interesse 
dell'aggiudicatario  di  fronte  alla  parte 
condannata,  ed  è  senza  influenza  su 
quei  rapporti  giuridici  che  il  legale  e 
corretto  procedere  dell'usciere  fa  na- 
scere tra  l'aggiudicatario  e  il  custode 
dei  mobili.  E  alla  fatta  dimostrazione 
vuole  aggiungersi  l'argomento  indi- 
retto che,  cioè,  se  dovesse  l'art.  748 
intendersi  come  ha  fatto  la  denun- 
ziata sentenza,  si  dovrebbe  dar  nota 
al  legislatore  di   poco   senso  pratico, 

[perocché  egli  avrebbe  allora  renduta 
a  immissione  in  possesso  dell'aggiu- 
dicatario   sommamente    difficile,    per 


non  dire  di  più,  giacché  sarebbe  stato 
assai  malagevole  all'usciere  trovare 
testimonj,  operai  custodi,  ed  altre  per- 
sone per  avventura  occorrevoli  alla 
bisogna,  quando  costoro  avessero  do- 
vuto far  conto  di  aspettare  il  paga- 
mento delle  rispettive  indennità  dalla 
parte  condannata,  la  quale  è  poi,  nel 
più  dei  casi,  lo  espropriato  cui  nulla 
è  rimasto  o  che  almeno  prontamente 
non  può  pagare. 

Considerato  che  dovendosi  per  le 
fatte  osservazioni  annullare  la  impu- 
gnata sentenza,  riuscirebbe  ozioso  lo 
esame  del  mezzo  di  cui  dovrebbe  co- 
noscere la  sezione  civile  di  questa 
Corte,  perchè  non  potrebbe,  in  qual- 
siasi caso,  salvare  dalla  cassazione 
la  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  accoglie 
il  ricorso  di  Vincenzo  Filippi  proposto 
avverso  la  sentenza  renduta  dal  tri- 
bunale di  Palermo  nel  13  ottobre  1894, 
e  pubblicata  al  3  successivo  novem- 
bre, e  però  questa  annulla,  e  dichiara 
che  il  custode  giudiziale  dei  mobili 
nominato  ai  sensi  dell'art,  748  proce- 
dura civile  abbia  diritto  a  chiedere  le 
indennità  di  custodia  dall'aggiudica- 
tario che  dimandò  la  immissione  in 
possesso  del  fondo,  salvo  a  costui  la 
rivalsa  dalla  parte  condannata  al  ri- 
lascio del  fondo  medesimo. 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
al  tribunale  civile  di  Messina,  che 
provvederà  anche  sulle  spes^  di  cas- 
sazione. 


StzIoM  civile  13  |0iiRaio  1887,  n.  IK. 

6HÌ6LIERI P.  P.  -  lOSCA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  BARRACIIHO 

(conci,  conf.) 

Azzimari  (aw.  Maobone)  - 
Romagnini 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  COMUNA- 
LE: ineleggibilità  per  condanna  penale  - 
Amnistia  concessa  cel  regio  decreto  23 
aprile  1893  -  Reato  previete  dall'art.  203 
del  codice  penale  -  Indulto. 
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L'amnistia  accordata  col  regio  de- 
creto reale  23  aprile  1893  riguardò 
solo  i  reati,  la  cui  punibilità,  anche 
applicata  nel  massimo  grado,  non  pO' 
teoa  eccedere  la  pena  di  tre  mesi  di 
reclttsioney  e  non  quelli  punibili  con 
pene  superiori. 

Nel  caso  del  reato  previsto  dallo 
art.  203  del  codice  penale^  l'indulto 
della  pena  per  effetto  del  regio  de^ 
creto  di  amnistia  23  aprile  1893  la- 
scia  impregiudicata  la  nota  di  reità 
derivante  dalla  condanna,  e  non  fa 
venir  meno  la  ineleagibilità  ai  ter- 
mini delVart.  30  della  legge  comu- 
nale e  provinciale. 

Ritenuto  in  fatto,  che  il  sig.  Fran- 
cesco Azzimari  di  Luigi,  con  sentenza 
del  6  luglio  1893,  fu  condannato  dal 
tribunale  penale  di  Cosenza  alla  pena 
di  reclusione  per  giorni  37  ed  alla 
multa  di  tire  200,  come  responsabile 
del  delitto  previsto  dall'art.  203  codice 
penale,  per  essersi  rifiutato  di  conse- 
gnare all'usciere  incaricato  per  la  ven- 
dita cose  sottoposte  a  pignoramento 
ed  affidate  alla  sua  custodia. 

Tali  pene  gii  furono  condonate  per 
gli  effetti  della  sovrana  indulgenza 
22  aprile  1893. 

Posteriormente  l'Azzimari  essendo 
stato  eletto  consigliere  comunale  di 
Acri,  fu  la  sua  elezione  impugnata  da 
Saverio  Romagnini. 

Rigettato  il  reclamo  dal  consiglio 
comunale  e  dalla  giunta  provinciale, 
egli  ricorre  alla  corte  di  appello  di 
Catanzaro,  la  quale,  con  sentenza  del 
28-31  luglio  1896  accolse  il  ricorso  e 
dichiarò  lo  Azzimari  ineleggibile  a 
consigliere  comunale. 

Ritenne  la  corte  di  merito,  che  nel- 
l'art 30  della  legge  comunale  sono 
esclusi  dall'elettorato  i  condannati 
per  abuso  di  fiducia  e  frode  di  ogni 
specie  e  sotto  qualunque  titolo. 

Che  sotto  cotesto  precetto  legis- 
lativo era  certamente  compreso  il  rea- 
to dell'art  203  codice  penale,  siccome 
quello  che  froda  il  dritto  del  cittadino, 
che  si  è  affidato  alla  legge,  e  la  pub- 
blica autorità  che  quella  gareniia  ac- 
cordava 

Che  invano  si  ricorreva  all'amni- 
stia, imperocché  col  detto  decreto  rea- 


le r  amnistia  fu  limitata  ai  reati^  pu- 
nibili con  pena  non  superiore  ai  tre 
mesi  di  reclusione  e  sei  mesi  di  de- 
tenzione. AirAzzimari  erasi  condonata 
la  pena,  perchè  il  reato  pel  quale  fu 
condannato  era  punibile  con  pene  su- 
periori e  non  si  potea  dir  coperto  dal- 
l'amnistia. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata 
per  cassazione. 

Con  l'unico  motivo  si  sostiene  la 
violazione  degli  art  86  codice  penale 
e  830  e  832  codice  procedura  penale, 
assumendosi  dal  ricorrente  che  il  reato 
pel  quale  riportò  condanna,  potendo 
esser  punibile,  indipendentemente  da 
altre  circostanze  intrinseche,  con  pena 
non  superiore  ai  tre  mesi,  ciò  bastasse 
per  farlo  comprendere  nell'amnistia. 

Che  codesto  motivo  non  sia  in 
dritto  fondato.  Col  decreto  reale  del 
23  aprile  1893  l'amnistia  essendo  stata 
limitata  ai  reati  punibili  con  pena  non 
superiore  ai  tre  mesi  di  reclusione  e 
sei  mesi  di  detenzione,  era  evidente- 
mente riferibile  a  quei  reati,  la  cui 
punibilità,  anche  applicata  nel  mas- 
simo grado,  non  poteva  eccedere  i 
limiti  anzidetti.  Codesto  concetto  si 
evince  chiaramente  dal  testo  del  ci- 
tato decreto,  che  parla  di  reati  puni- 
bili e  non  già  di  reati  puniti.  Basta 
quindi  che  un  reato  possa  esser  pu- 
nibile con  pena  superiore  a  quelle 
designate  dal  detto  decreto,  per  non 
poter  essere  compreso  nell'amnistia. 

Che  se  il  reato  di  cui  si  rese  re- 
sponsabile il  Francesco  Azzimari,  co- 
munione punito  nel  fatto  con  pena  di 
37  ffiorni  di  reclusione,  era  però  pu- 
nibile con  3  a  30  mesi  di  reclusione 
e  con  multa  da  lire  300  a  3000,  ben 
si  avvisava  la  corte  di  merito  allor- 
ché riteneva  di  non  essere  il  caso 
dell'amnistia,  ma  dell'indulto,  il  quale 
se  condona  la  pena  lascia  impregiu- 
dicata la  nota  di  reità  derivante  dalla 
condanna. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  da  ri- 
gettarsi il  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto da  Francesco  Azzimari. 
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Uiìm  eiyilt  M  giRnaio  1897,  n.  35  (I). 

HASI P.  ff.  -  PETRELU  Rd.  id  Est  - 
P.  M.  BARRACUO 

(oonol.  di£f.) 

Rossi  (avv.  QuARiNi)  - 

Commissione  elettorale  provinciale  di 
Potenza  (2) 

ELETTORATO:  Cosa  giudicata  -  Rei|ui8iti 
che  possono  acquistarsi  e  perdersi  -  Con- 
danna penale  -  Non  ottenuta  riabilitazione  - 
Incapacità  elettorale. 

[fi  materia  elettorale  la  cosa  giù» 
dicala  non  ha  effètto  definitioo  ed  as- 
soluto quando  trattasi  di  circostanze 
transitorie  e  di  requisiti  che  per  loro 
natura,  se  mancano  in  un  anno,  pos- 
sano acquistarsi  in  un  altro,  e  vice- 
versa. 

Proclamata  per  giudicato  Vinca- 
pacità  elettorale  per  subita  condanna 
penale,  fino  a  che  non  si  è  ottenuta  la 
riabilitazione  e  permane  lo  stato  de 
fatto  dal  giudicato  stesso  constatalo 
e  dichiaratOy  non  è  dato  riproporre 
la  stessa  quistione  cogli  stessi  eie 
menti  già  esaminati  dalla  precedente 
sentenza. 


(1-2)  La  Corte  ha  premesso  le  seguenti 
considerazioni  in  fatto: 

«  Che  il  sig.  Federico  Rossi  da  Melfi, 
vice  segretario  nelPamministrazione  del 
Fondo  per  il  culto  i'u  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Roma,  nel  30  aprile  del  1886,  di- 
chiarato colpevole  di  corruzione  come  a- 
gente  principale  per  avere,  di  accordo  con 
tale  Adriano  Buonamano,  scrivano  di  detta 
amministrazione,  compiuto  mercè  rimu- 
nerazione un  atto  ingiusto  dipendente  dal 
suo  ufficio  non  soggetto  a  retribuzione  col 
benoficio  delle  attenuanti  già  ammesse 
dalla  sezione  di  accusa  e  condannato  alla 
penu  pecuniaria  di  lire  2550  e  alla  so- 
spensione dai  pubblici  ufficj  per  la  durata 
di  mesi  tre. 

Che,  procedutofli  nel  1895  alla  revisione 
delle  liste  elettorali,  la  Commissione  pro- 
vinciale di  Basilicata,  contrariamente  a 
ciò  che  fatto  aveva  quella  comunale,  can- 
cellò dalla  lista  politica  e  amministrativa 
di  Melfì  il  Rossi,  che  indarno  fece  re- 
clamo alla   corte   di   appello  di  Potenaa, 


Considerato  che  il  mezzo  primo  di 
cassazione,  il  quale  denunzia  la  'vio- 
lazione e  falsa  applicazione  dell'art 
1351  codice  civile  non  può  essere  ac- 
colto, perchè  esso  mezzo  pare  schivi 
di  cogliere  nella  sua  interezza  e  nella 
sostanza  il  vero  concetto  della  impu- 
gnata  sentenza.  Questa,  infatti,  non 
ha,  in  via  assoluta  e  generale,  affer- 
mato potersi  respingere  il  reclamo  di 
un  richiedente  la  iscrizione  nelle  liste 
elettorali  con  la  semplice  exceptio 
rei  judicatae,  né  ha  ritenuto  che  le 
sentenze,  le  eguali  provvedono  su  tale 
materia,  formino  giudicato,  i  cui  ef- 
fetti non  mai  possono  venir  meno.  Se 
la  sentenza  ciò  avesse  detto,  certa- 
mente sarebbe  il  caso  di  esaminare 
se,  e  fino  a  qual  punto,  avesse  posto 
in  oblio  le  regole  che  governano  la 
eccezione  di  giudicato  cosi  bene  in- 
segnate da  Giuliano  nella  Legge  7, 
%4  ff.De  espet  reijudic,  e  poi  ripro- 
dotta nei  moderni  codici  ;  e  se  avesse 
altresì  disconosciuta  la  natura  stessa 
del  diritto  elettorale;  perocché  i  di- 
versi elementi  che  la  legge  stessa 
richiede  per  integrarlo,  sono  contin- 
genti, e  in  conseguenza  possono,  in 
dati  momenti,  concorrere  m  un  indi- 
viduo, e,  per  contrario,  in  altri  mo- 
menti possono  difettare,  e  quindi  pos- 


che  con  sentenza  del  24  aprile,  pubblicata 
ai  4  maggio  1895,  lo  respinse,  e  poscia 
fece  ricorso  per  annullamento  contro  la 
detta  sentenza,  perchè  tal  ricorso  fu  di- 
chiarato inammessibile  da  questo  Colle* 
gio  con  pronunziato  del  16  marzo  1896. 

Che  la  Commissione  elettorale  comu- 
nale di  Melfi  respinse  la  domanda  del 
Rossi  con  la  quale  chiedeva  essere  isciitto 
nelle  liste  del  corrente  anno  1896,  e  la 
Commissione  provinciale  di  Basilicata,  addi 
8  maggio  1896,  rigettò  a  sua  volta  il  re- 
clamo del  Rossi  e  pel  motivo  stesso  ad- 
dotto dalla  prima  Commissione,  perchè 
cioè  fino  a  quando  non  fosse  annullata 
la  sentenza  di  appello  del  1893  doveva 
rimanere  ferma. 

Che   a   2  giugno  1896   il  Rossi  impu- 

fnò  la  suddetti^  deliberazione;  ma  la  corte 
i  appello  di  Potenza,  con  sentenza  14-21 
luglio,  rigettò  il  ricorso,  ed  ora  il  Rossi 
ha  chiesto  Io  annullamento  di  questa  sen- 
tenza per  duo  motivi  >. 
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sono  far  conl'erire,  o  no,  ad  un  citta- 
dino U  diritto  all'elettorato. 

Ma  Ja  denunciala  sentenza,  per 
contro,  senza  bandire  regole  generali, 
lece  una  opportuna  e  razionale  di< 
slinzione,  la  quale,  per  quanto  riguar- 
da il  Tatto  della  causa  presente,  in 
sostanza  si  riduce  a  questo:  che, 
proclamata  da  sentenza  passata  in 
giudicato  la  incapacità  del  Rosai  per 
subita  condanna  penale  per  reato  di 
corruzione,  non  avendo  egli  ottenuta 
la  riabilitazione,  permanova  lo  stato 
di  fatto  constatato  e  dichiarato  dal 
giudicalo,  ed  in  conseguenza  dove- 
vano restar  fermi  gli  effetti  del  giu- 
dicato medesimo.  È  che  questo  fu  il 
pensiero  della  corte  di  appello  appa- 
risce manifesto  dacché  ella  ebbe  cura 
di  esprimere  che  quel  giudicato  sa- 
rebbe venuto  meno  ove  un  qualunque 
ammesso  rimedio  giuridico  ne  avesse 
modificati  gli  effetti,  col  presentare 
nello  interesse  del  Rossi  un  fatto  nuo- 
va che  avesse  eliminate  le  conseguenze 
del  giudicata  penale.  Segue  da  ciò  che 
a  torto  il  Rossi  denunzia  la  violazione 
dell'art.  1351  codice  civile,  perchè  alla 
corte  di  appello  si  presentava  nel  1896, 
cosi  come  le  si  era  presentata  nel 
1895,  quella  stessa  e  medesima  qui- 
Jlione  con  gli  stessi  e  medesimi  ele- 
menti di  fatto  riguardanti  non  già  cir- 
costanze transitorie  o  requisiti  che 
possono  eventualmente  acquistarsi  e 
perdere,  ma  la  capacità  elettorale  per- 
duta per  condanna  penale:  in  fondo 
dalla  corte  dì  appello  il  Rossi  sulla 
•guestione  chiedeva  un  òis  in  idem. 

Né  egli  si  appone  quando  volendo 
sostenere  la  dioersità  dell'oggetto  della 
causa,  per  escludere  il  giuìlicato,  dice 
che  l'oggetto  sia  la  lista  dell'anno,  pel 
'|ua[e  esso  Rossi  chiese  la  iscrizione, 
perchè  con  ciò  si  confonde  la  Hata, 
col  diritto  all'elettorato  dei  quale  egli 
chiedeva  e  chiede  la  dichiarazione. 

Né  i  casi  di  giurisprudenza  pur  dal 
ricorrente  vohiti  nildurro  favoriscono 
la  sua  tesi,  che  nn/i  In  contrastano, 
perchè,  studiate  attesamente,  si  rac- 
ci'glie  che  essi  non  ammisero  la  esi- 
stenza della  cosa  giudicata,  precisa- 
mente quando  trattavasi  di  elemenii,  di 
circostanze,  di  requisiti  che  per  loro 
natura  se    mancano  in  un  anno  pos- 


sono acquistarsi  in  un  altro  e  vice- 
versa. Dunque  deve  respingersi  il  pri- 
mo mezzo  del  ricorso. 

Considerato  che  il  secondo  motioo 
del  ricorso  per  contrario  deve  essere 
accolto,  imperocché  Rossi  in  via  sub- 
ordinata, 0  ritenuta  pure  la  esistenza 
del  giudicato,  sostenne,  e  ne  formò 
uno  speciale  motivo  del  reclamo  di 
appello  (il  terzo),  che,  in  grazia  della 
disposizione  del  nuovo  codice  penale, 
egli  era  riabilitato  di  ufficio,  e  quindi 
cessò  ogni  effetto  della  condanna  da 
lui  riportata  nel  1886,  por  quanto  si 
attiene  al  dritto  elettorale,  e  la  impu- 
gnala sentenza,  né  con  la  motivazione, 
né  colla  parte  dispositiva,  tenne  conto 
alcuno  del  mentovato  motivo  di  re- 
clamo, del  quale,  siane  poi  qualun- 
nue  il  valore,  non  avrebbe  potuto  né 
liovulo  trascurare  lo  esame. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dal  sig.  Ferdi- 
nando Rossi  avverso  la  sentenza  fen- 
duta dalla  corte  di  appello  di  Napoli 
(sezione  di  Potenza)  a  14-21  luglio 
1836, accoglie  invece  il  secondo  mezzo, 
e  in  relazione  ad  esso  annulla  la  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


Itimi  àn\»  T  gaiul»  1887,  *.  7. 

CHIBLIERI P.  P.  -  HOSCA  «il.  ni  Eit.  - 
P.  a.  BMIMCINO 

(conci,  couf.) 

Saitta  ed  altri  di   Sant'Angelo  di  Brolo 

(avv.  GiiKC-oitAci  G.)  - 
Aria  ed  altri  di   Sant'Angelo    di   Brolo 

e  Procuratore  generale  del  re  in  Mex- 


ELETTORATO:  Reclamo  alla  corte  d'appello 
-  Termina  -  Parli  interessata  -  Produzione 
di  documenti  -  NotificazIonB  della  decisione 
impugnala. 

Parti  interessate,  aiaemi  degli  art. 
:ì2  e  4H  della  lei/ffe  elettorale  politica 
e  di  quella    comunale    e   propineiale. 
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debbono  intendersi,  non  solo  i  cittadini, 
la  cui  iscrizione  oiene  in  contestazione 
sia  per  iscrizione,  che  per  cancella- 
zione, ma  anche  tutti  coloro,  che,  va- 
lendosi del  diritto  del  reclamo  con-- 
cesso  ad  ogni  cittadino,  esercitano  la 
azione  popolare;  e  quindi  anche  per 
costoro  il  termine  a  proporre  ricorso 
alla  corte  drappello  è  di  dieci  giorni 
della  notificazione  loro  fatta  della 
decisione  della  commissione  elettorale 
provinciale, 

E*  inammissibile  il  reclamo  alla 
corte  drappello  per  la  cancellazione 
di  alcuni  elettori  dalle  liste  per  anal" 
fabetismo,  quando  il  reclamante,  non 
solo  non  abbia  prodotto  il  certificato 
della  seguita  pubblicazione  degli  elen- 
chi, ma  non  siasi  neppure  curato  di 
esibire  la  notificazione  fattagli  della 
decisione  impugnata,  per  cosi  giusti- 
ficare di  aver  proposto  il  reclamo  nel 
termine  di  lepge. 

Il  procedimento  dei  giudizj  elet- 
torali, per  i  principi  dai  quali  vie- 
ne informato,  deve  aver  corso  celere 
e  spigliato;  e  spetta  al  reclamante, 
non  solo  di  esibire  i  documenti  in  giu- 
stificazione del  suo  reclamo,  ma  anche 
l'obbligo  di  provare  con  documenti  di 
averlo  proposto  nel  termine  utile  dalla 
leage  designato,  sotto  pena  di  sentirlo 
dichiarare  inammissibile. 

«Considerato  in  diritto  che  col  ri- 
corso in  esame  si  propongono  due 
motivi  di  annullamento  contro  la  de- 
nunziata sentenza. 

Si  assume  col  primo  la  violazione 
e  falsa  applicazione  degli  art.  46,  51  e 
53  della  legge  comunale  e  provinciale, 
per  avere  la  corte  di  merito  dichia- 
rato inammissibile  il  reclamo  sul  mo- 
tivo, che  non  erasi  giustificato  di  es- 
sersi proposto  nel  termine  di  giorni 
15  dalla  pubblicazione  degli  elenchi, 
ritenendo  di  non  potersi  considerare 
come'  parti  interessate  coloro  che 
esercitano  Tazione  pubblica,  come  essi 
ricorrenti. 

Si  sostiene  poi  col  secondo  la  viola- 
zione degli  stessi  articoli,  per  avere 
la  corte  ritenuto  obbligatoria  per  essi 
ricorrenti  la  giustificazione  di  essersi 
in  termine  utile  proposto  il  reclamo. 

Considerato  in  oraine  al  primo  mo- 


tivo di  annullamento,  di  non  potersi 
porre  in  dubbio  di  avere  errato  la 
corte  di  merito  nel  ritenere,  di  doversi 
considerare  parti  interessate  unica- 
mente ^li  elettori  la  cui  iscrizione  si 
contesti.  Ormai  è  pacifica  la  giuri- 
sprudenza di  questo  Supremo  Collegio, 
cne  parti  interessate,  di  cui  è  parola 
negli  art.  32  e  48  della  legge  elettorale 
politica,  e  di  quella  comunale  e  pro- 
vinciale, debbono  intendersi  non  solo 
i  cittadini,  la  cui  iscrizione  viene  in 
contestazione,  sia  per  iscrizione,  che 
per  cancellazione,  ma  anche  tutti  co- 
loro, che  valendosi  del  dritto  del  re- 
clamo concesso  ad  ogni  cittadino,  eser- 
citano Fazione  popolare,  e  quindi  an- 
che per  costoro  il  termine  a  proporre 
ricorso  alla  corte  d'appello  è  di  10 
giorni  dalla  notificazione  loro  fatta 
della  decisione  della  commissione  elet- 
torale provinciale.  La  sentenza  adun- 
Sue  della  corte  di  Messina  sotto  co- 
esto  rapporto  meriterebbe  dì  esser 
cassata. 

Se  non  che,  la  corte  stessa  esor- 
diva nella  parte  motiva  premettendo, 
che  tre  soli  documenti  si  erano  esi- 
biti dai  reclamanti,  in  sostegno  del 
reclamo,  e  cioè:  1^  copia  autentica  del- 
la decisione  impugnata;  2^  taluni  alti 
di  notorietà  assunti  davanti  al  pretore 
di  Sant'Angelo  di  Brolo;  e  3"^  certifica- 
to circa  l'analfabetismo  di  un  tal  Mi- 
chele Guidara. 

Che^  da  codesta  constatazione  di 
fatto  della  corte  di  merito  si  evince, 
che  i  reclamanti,  non  solo  non  pro- 
dussero il  certificato  della  seguita  pub- 
blicazione degli  elenchi,  ma  ancora 
non  curarono  di  esibire  la  notifica- 
zione loro  fatta  dalla  decisione  im- 
pugnata, per  giustificare  di  aver  pro- 
posto il  loro  reclamo  nel  termine  di 
10  giorni  quali  parti  interessate. 

Che  dalla  mancanza  di  qualsiasi 
giustificazione  sulla  proponibilità  in 
termine  utile  del  reclamo  si  deduce 
imprescendibile  la  conseguenza,  che 
il  reclamo  da  essi  proposto,  sia  che 
il  termine  fosse  di  giorni  15  dalla 
pubblicazione  degli  elenchi,  come  ri- 
tenne la  corte  di  merito,  sia  che  fosse 
di  10  giorni  dalla  notificazione  delia 
decisione  impugnata,  come  sostengo- 
no i  ricorrenti,  sarebbe  sempre  inam- 
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missibìle,  e  quindi  la  cassazione  della 
sentenza  denunziata  non  potrebbe  ap- 
prodare a  risul lamento  diverso. 

Ora  in  cotesto  stato  di  cose,  basta 
sostituire  la  ragione  vera  di  diritto  a 
quella  errata  della  corte  di  merito  per 
mantenere  fermo  il  dispositivo  della 
sentenza  denunziata  sulla  inammìs- 
sibiliti  del  reclamo,  dispositivo  che  è 
conforme  alla  legge. 

Né  poi  giova  alla  difesa  ricorrente 
il  sostenere,  che  la  corte  di  merito 
nel  dichiarare  inammissiliile  il  recla- 
mo per  non  essersi  giustificato  di  a- 
verlo  proposto  nel  termine  di  15  giorni 
dalla  pubblicazione  degli  elenchi,  aia 
venuto  a  ritenere,  che  il  reclamo  stes- 
so fosse  stalo  prodotto  nei  10  giorni 
dalla  DO  ti  ti  e  azione  della  decisione  ai 
ricorrenti.  Nulla  di  ciò  ritenne  la  corte, 
nk  lo  poteva,  senza  tener  presente 
detta  notificazione,  che  per  constata- 
zione della  corte  stessa  non  venne 
esibita. 

Considerato  che  neppure  sia  fonda- 
to in  diritto  il  secondo  motioo.  Anche 
per  giurisprudenza  di  questo  Supre- 
mo Collegio  trovasi  riconfermato,  che 
il  procedimento  dei  giudizj  elettorali, 
per  ì  principj  dai  quali  viene  infor- 
mato, deve  aver  corso  celere  e  spi- 
gliato; e  che  spetb  al  reclamante  non 
non  solo  di  esihire  i  documenti  in  glu- 


(t-2)  I  falli  della  canaa  sono  riassunti 
come  aegao  nella  derisione  della  Corte: 

•  n  conte  Taverna  ti  i  marchesi  Stanga 
sono  atenti  dalla  roggia  Ckittica,  quello  su- 
periore ccn  1 1  bocche  dì  erogazione  pnr  i 
anoi  vasti  prati,  questi  por  fondi  inferiori. 
Nel  1865, volendo  Taverna  fare  alcune  inno- 
vazioni nell'uso  di  quelle  acque,  ed  aprirò 
un  cavo,  vi  ai  opposero  Li  Stanga,  e  le  que- 
Htioni  furono  nsolatn  con  comprornesso 
a  tre  arbitri  che  dovessero  acahiìire  i 
nuovi  lavori  da  farsi  ed  in  qnal  modo  ai 
dovesse  usare  di  queir  acqua;  e  quanto 
alla  statone  jVmale  si  lasciarono  le  coae 
coma  erano  state  stabilite  da  una  con- 
venzione del  18tì0,  cui  era  unita  una 
relazione  e  tipo  di  tre  ingegneri.  Nel 
1673  li  Stanga  citarono  Taveraa,  ed  alle- 
gando abuso  ed  eccesso  dell'  uso  dell'ac- 
qoa  jemalti,  chiedevano  che  fosse  inibito 
al  Taverna  ai  usare  dell'acqua  oltre  quanto 
era  oeceasarìo  per  la  lodevole  irrigainoiie 
dai  suoi  prati,  a  norma  della  relazione  a 
tipo  del  1860. 


stificazione  del  suo  reclamo,  ma  an- 
che l'obbligo  di  provare  con  docu- 
menti di  averlo  proposto  nel  termine 
utile  dalla  legge  designato,  sotto  pena 
di  sentirlo  dicliiarnre  inammissibile. 

Che  per  te  discorse  cose  sia  a  ri- 
gettarsi il  proposto  ricorso. 

Per  que.^ti  molivi; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sationl  unilt  8  gennalD  1397,  n,  13  (lì, 

GKIGLIER1  P.  P.  -  BRyHEHGNI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M,  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Taverna  (avv.  Casanova)  - 
Stanga  Trecca  (avv.  Bkrki'ia  o  Parkk- 

zo)(2) 

PRESA  D'ACQUA  (Servitù  di):  Forma  della 
boeca  0  edlfizlD  derivatore  -  Stagiona  Ie- 
male -  Prati  coltivati  a  marcita  -  Graduale 
eievazlonedsl  terreno  -  Modidcazione  dalle 
opere  di  Blabilimenlo  della  forma  di  deriva- 
z\ime(Cod.  cU:,  ari.   621). 

L'ari.  62idel  codice  cinile  se  dà  fa- 
coltà a  ehi  dì  ha  ìnierenne  di  far  stabi- 
lire la  forma  della  derieaiìone  del- 
l' acqua  per    eolui  che  ha    diritto    di 


Vurono  ammesse  pro\-6  f>  perizia  ad 
istruttoria  della  causa  eoa)  iniziata,  ed  una 
sentenza  del  trìhiiasle  pas.saCa  in  giudi- 
calo del  20  lugiio  IS^  dacise  non  aver 
diritto  Taverna  ad  usare  nia.^gior  acqua 
di  quella  necessFLrin  ad  uua  lodevoi»  ir- 
rignEione  dei  prati  indicati  nella  rulazions 
dei  \S&).  In  seguito  a  che,  liSr.angn  ]>ro- 
posero  nuova  doiuiLiida.  perche  venissero 
regolate  con  forma  stabile  le  bocche  di 
erogazione  che  fino  allora  erano  senza 
determinata  forma,  e  per  i'uso  libero  di 
esse,  l'acqua   veniva  a    niuncare    per   gli 

Il  tribunale  ordini)  una  perizia,  perchè 
fossero  propósti  i  msKzi  per  regolare  tale 
uso  dell'acqua  jemnle  per  le  undici  bocche 
del  conte  'Favetna  onde  fossero  tutelati 
i  diritti  di  tutti  gli  utenti.  Eseguitasi  la  , 
perizia,  il  tribunale  accolse  le  proposte 
dei  periti,  e  mandi'i  eseguirai  lo  opere  da 
essi  indicati.  Sull'  appelln  del  Taverna, 
che  lamentava  fra  1'  altro  che  la  periiiÌB 
non  provvedeva   al   caso   dell' alzamento 
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usarne  per  un  determinato  servizio, 
vuole  però  che  tale  stabilimento  sia 
fatto  in  modo  che  sia  assicurato  il 
diritto  dell*  utente  per  potere  avere 
l'acqua  necessaria  a  quel  determinato 
servizio^  e  sia  impedito  Veccesso. 


del  suolo  dei  prati  coltivati  a  marcita  e 
pei  casi  di  forti  geli,  la  corte  di  Milano 
con  sentenza  del  luglio  1893  confermò 
quella  del  tribunale,  ed  aggiunse  in  di- 
spositivo una  riserva  a  favore  di  Taverna 
di  dover  avere  una  maggior  quantità  di 
acqua  pel  caso  che  forti  geli  ne  avessero 
fatta  nascere  la  necessità. 

Su  ricorso  di  Taverna  la  corte  di  cas- 
sazione di  Torino^  con  pronuncia  del  21 
giugno  1894,  annullò  la  sentenza  milanese 
pel  secondo,  terzo  e  quarto,  mezzo  i  pri- 
mi due  per  omessa  motivazione  e  pro- 
nuncia, il  quarto  per  violazione  delli  artico- 
li B2I,  668  codice  civile,  perchè  colle  opere 
proposte  dai  periti  ed  ordinate  dalla  corte, 
m  rapporto  al  caso  d*  inalzarne nto  gra- 
duale dei  prati  tenuti  a  marcita,  e  nei 
tempi  di  forti  geli,  veniva  ad  essere  me- 
nomato il  diritto  del  Taverna,  che  non 
avrebbe  potuto  col  sistema  degli  stra- 
mazzi proposto  dai  periti  più  avere  quel- 
Tacqua  che  sarebbe  stata  necessaria  per 
la  lodevole  irrigazione  dei  «uoi  prati;  e 
censurò  la  corte  di  merito  perchè  per 
l'innalzamento  graduale  del  livello  dei  prati 
aveva  detto  che  fosse  obbligo  del  Ta- 
verna di  tenere  i  prati  in  modo  che  po- 
tessero usufruire  dell'acqua  secondo  la 
forma  e  modo  di  erogazione  stabiliti,  e 
quanto  al  gelo  si  era  limitato  a  dire  che 
tosse  riservatfj  ai  Taverna  all'occorrenza 
il  diritto  ad  una  maggior  quantità  di 
acqua,  mentre  i{i  tal  modo  non  erano 
rimasti  tutelati  i  diritti  del  Taverna. 

Ripresa  la  causa  davanti  la  corte  di 
Brescia,  questa,  con  sentenza  29  luglio- 
2  agosto  1895,  confermò  quella  di  Milano. 
Considerò  La  corte  che  Taverna  non  po- 
teva invocare  il  possesso  quinquennale 
dell'uso  dell'acqua^  perchè  dopo  il  1885 
non  ebbe  un  pacifico  possesso  di  essa 
circa  il  modo  di  usarne,  essendovi  sèm- 
pre stata  (questione  al  riguardo,  e  non 
potendosi  dire  che  ne  avesse  usato  se- 
condo una  determinata  forma^  tale  non 
essendo,  secondo  la  scienza  idraulica.  Tubo 
dell'acqua  a  bocca  libera.  Senza  alcuna 
forma  speciale,  non  si  poteva  invocare 
l'alinea  dell'art.  621  codice  civile. 

ludi  passa  la  corte  a  fare  un  lungo  esa- 
me della  perizia  giudiziale  che  trova  giusta 
ed  esatta  nei  suoi  rilievi  o  nei  criteri  as- 
sunti   dai  periti,  per   venire   alla  tinaie  1 


Non  ponendo  in  dubbio  una  delle 
parti  in  causa  che  V  altra  abbia  di' 
ritto  a  usare  dell'acqua  di  una  roggia 
nella  stagione  j emale  per  V irrigazione 
dei  prati  coltivati  a  marcita,  e,  non 
negandosi  che  con  le  opere  suggerite 


conclusione  di  proporre  l'apposizione  del- 
li stramazzi  per  regolare  la  erogazione 
delle  acque  a  beneticio  dei  prati  del  conte 
Taverna;  rileva  gli  appunti  da  questo 
fatti  alle  perizie,  e  li  trova  infondati. 
Prende  poi  in  esame  le  due  obbiezioni 
fatte  a  riguardo  dell'alzamento  dei  prati 
per  causa  delle  marcite  e  dell'influenza 
delle  gelate,  che  possono  impedire,  a 
causa  dell'apposizione  degli  stramazzi,  l'e- 
rogazione dell'  acqua  necessaria  alla  lo- 
devole irrigazione;  e  la  corte  osserva  che 
non  può  apprezzare  il  fatto  dell'  innalza- 
mento dei  prati,  non  indicandosi  a  quali 
periodi  di  tempo  avvenga,  non  avendosi 
nozioni  circa  1'  entità  dell'  opera  e  delie 
spese  occorrenti:  ed  in  ordine  ai  geli  si 
è  a  fronte  dell'incertezza,  e  se  avvenendo 
possano  produrre  effetti  più  o  meno  grandi, 
1  periti  non  avrebbero  elementi  per  pro- 
porre provvedimenti  in  propositi.  Sicché 
conclude  non  essere  il  caso  di  occuparsi 
di  tali  questioni,  e  solo  l'esperienza  po- 
trà col  tempo  fornire  gli  elementi  per 
prendere  provvedimenti  m  proposito,  co- 
me hanno  detto  i  periti,  e  di  crerenza 
hanno  dichiarato  anche  i  signori  Stanga 
di  essere  pronti  in  ogni  tempo  ad  accon- 
sentire modifiche  alle  opere  eseguite  quan- 
do non  tutelino  il  diritto  del  Taverna, 
locchè,  dice  la  corte,  può  essere  inteso 
anche  riguardo  al  fatto  dell'innalzamento 
dei  prati.  Quanto  al  carico  delle  spese 
per  l'esecuzione  delle  opere  proposte  dai 
periti,  ritiene  la  corte  che  debbano  sop- 
portaci per  metà  dai  contendenti,'  perchè, 
avendo  Taverna  intrapreso  innovazione 
nei  suoi  fondi,  diede  motivo  alli  Stanga 
di  dubitare  fosse  per  abusare  del  suo 
dirìtto,  che  originò  la  presente  lite.  Onde 
divise  le  spese  della  perizia,  e  nulla  disse 
in  dispositivo  per  il  costo  delle  opere. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  nuova- 
mente in  cassazione  Taverna  e  la  denun- 
cia per  sei  mezzi,  uno  da  esaminarsi  a 
Sezioni  Unite  e  gli  altri  a  Sezione  Semplice. 

Ed  il  primo  denuncia  la  nuova  viola- 
zione deirart.621  del  codice  civile,  violazio- 
ne che  diede  luogo  alla  cassazione  della 
prima  sentenza  della  corte  di  Milano,  ri- 
petuta ora  dalla  corte  del  rinvio. 

E  si  dice:  la  Corte  di  Cassazione  an- 
nullò la  prima  sentenza  perchè,  confer- 
mando la  sentenza  del  tribunale  che  aveva 
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dalla  perizia  giudiziale  non  siaproooe- 
dato  per  la  lodevole  irrigazione  dei 
prati  nella  occorrenza  dei  forti  geli 
e  per  i  prati  coltioati  a  marcita  sog- 
getti cui  una  graduale  elevazione  del 
terreno^  viola  l'art.  621  del  codice  civile 
la  sentenza,  che  alle  lagnanze  del  pro- 
prietàrio, avente  il  diritto  ad  usare 
delVaequa,  perchè  sia  mandato  ai  pe- 
riti di  modificare  le  proposte  opere 
di  stabilimento  della  forma  di  aeri- 
cazione,  che  restando  come  erano  prò- 
peste  avrebbero  leso  il  suo  diritto  ed 
impedito  di  poter  derivare  V  acqua 
necessaria  nella  stagione  jemale  ad 
una  lodevole  irrigazione^  non  dà  ascol- 
to e  rigetta  la  istanza  del  proprieta- 
rio suddetto,  non  perchè  infondata  in 
fatto  e  non  sorretta  dalla  legge^  ma 
perchè j  allo  stato  attuale  delle  cose^ 
non  si  hanno  dati  per  calcolare  il 
graduale  elevamento  dei  prati  colti' 
vati  a  marcita,  e  perchè  le  gelate  sono 
cosa  incerta,  e,  potendo  essere  pia  o 
meno  gravi,  non  possono  i  periti 
proporre  opere  opportune,  ritenendo 
dover  bastare  al  proprietario  le  opere 
proposte  nello  stato  attuale  dei  luo- 
ghi e  delle  cose  e  provvedere  esse 
abbastanza  alla  lodevole  irrigazione 
dei  terreni,  salvo  in  avvenire  a  chie- 
dere   e  fare    adottare    modificazioni 


mandato  eseguirsi  le  opere  suggerite  dai 
periti  per  regolare  la  presa   d'acqua  do- 
vata  al  conte  Taverna  dalla  roggia  Cot- 
tica,  aveva    imposto   una    restrizione    al 
diritto  di  servitù   attiva   che    (competeva 
al  Taverna    riguardo    ai  prati  a  marcita, 
il  cai  suolo  è  soggetto  a  graduale  eleva- 
mento, imponendogli  un  aggravamento  di 
oneri,  oltre  quanto  poteva  comportare  lo 
scopo    di  impedire  un    eccesso  di  uso  o 
no  abuso  dell'acqua  in    danno  delli  altri 
utenti;  e  non  poteva  bastare  a  garantire 
i  diritti  del  Taverna,  per  riguardo  ai  casi* 
digelo^  la  riserva  fattagli  di  ottenere  in 
tali  circostanze  una  maggiore  quantità  di 
acqua    oltre    quella    che    dalle    ordmate 
opere  veniva   limitata.    Ora   la    corte  di 
rinvio,  giudicando  sulla  istanza  del  conte 
Taverna  perche  fosse  provveduto  appunto 
sulle  due  emergenze  da  esso  dedotte,  cioè 
pel  caso  di  graduale  elevazione  di  livello 
dei  prati  a  marcita  e  pel   caso    di  gelo^ 
osservò  che  nulla   di   certo  e  definito  si 
aveva  presentemente  per  conoscere  quali 
fossero  gli  elevamenti  di  terreno,  e  nulla 


alle  opere  progettate  che  saranno  per 
rendersi  necessarie. 

In  diritto  : 

Osserva  il  Supremo  Collegio  che 
il  dedotto  mezzo  è  fondato. 

La  violazione  dell'art.  621  del  codice 
civile  si  è  ripetuta  nella  sentenza  della 
corte  di  Brescia,  come  erasi  com- 
messa dalla  corte  di  Milano,  la  cui  sen- 
tenza venne  dalla  Corte  di  Cassazione 
di  Torino  annullata.  Invero  Tart.  621 
del  codice  civile,  se  dà  facoltà  a  chi  vi 
ha  interesse  di  far  stabilire  la  forma 
della  derivazione  dell'acqua  per  colui 
che  ha  diritto  di  usarne  per  un  de- 
terminato servizio,  vuole  però  che 
sia  assicurato  il  diritto  dell*  utente, 
per  potere  avere  l'acqua  necessaria 
a  quel  determinato  servizio,  e  sia  im- 
pedito l'eccesso.  Ora  non  si  poneva 
in  dubbio  dai  marchesi  Stanca  che 
il  conte  Taverna  avesse  diritto  ad 
usare  dell'acqua  della  roggia  Cottica 
nella  stagione  jemale  per  llrrigazioDe 
dei  prati  coltivati  a  marcita,  e  non 
si  negava  che  con  le  opere  suggerite 
dalla  perizia  giudiziale,  mandate  ese- 
guirsi dalla  denunciata  sentenza,  non 
si  provvedesse  per  la  lodevole  irri- 
gazione dei  prati  del  Taverna  nelle 
occorrenze    dei    forti    geli,    facili    ad 


si  aveva  per  i  stabili  re  quali  e  quau'lo  si 
verificassero  dei  geli;  e,  non  dovendosi 
oltre  ritardare  la  dellnizione  (li  quel  lungo 
giu'lizio,  ni  limitò  a  dar  atto  ai  una  ri- 
serva di  provvedimenti  a  darsi  in  tali 
future  emergenze,  riserva,  che  noi  la  mo- 
tivazione disse  essere  cons«ntita  dalli 
stessi  conti  Stanga,  senza  nemmeno  farne 
alcun  cenno  in  dispositivo  come  aveva  fai  to 
la  corte  di  Milano.  Quindi,  si  dice,  vi  è  per- 
fetta antinomia  fra  i  motivi  accolti  dalla 
cus.sazione  per  annullare  la  prima  sentenza 
e  quelli  spiegati  dalla  corte  dì  rinvio,  che 
in  sostanza  ripete  li  errori  della  sentenza 
cassata,  mantenendo  la  perizia  e  le  opere 
da  essa  proposte,  che  lasciano  il  diritto 
del  Taverna  senza  garanzia  esposto  a 
nuovi  litigi. 

Gli  altri  cinque  mozzi  sono  da  esami- 
narsi a  Sezione  Semplice  *, 

Vedi,  a  pag.  V2  qui  seguente,  la  sen- 
tenza della  Sezione  Civile  nella  presenti 
causa. 
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avvenire  in  Lombardia,  e  pei  prati 
coltivati  a  marcita  soggetti  ad  una 
graduale  elevazione  del  terreno,  d'onde 
le  lagnanze  del  Taverna,  perchè  fosse 
mandato  ai  periti  di  modificare  le 
proposte  opere  di  stabil mento  della 
forma  di  aerivazione,  che,  restando 
come  erano  proposte,  avrebbero  leso 
il  suo  diritto  ed  impedito  di  poter 
derivare  queiracqua  che  era  neces- 
saria nella  stagione  iemale  ad  una 
lodevole  irrigazione  dei  suoi  prati. 
Ma  la  corte  di  rinvio  non  credette  di 
accogliere  le  istanze  del  Taverna,  non 
perchè  fossero  infondate  .in  fatto  e 
non  sorrette  dalla  legge,  ma  perchè 
allo  stato  attuale  dello  cose  non  si 
avevano  dati  per  calcolare  quel  gra- 
duale elevamento  dei  prati  coltivati  a 
marcita,  che  sarebbesi  potuto  in  se- 
guito verificare,  e  perchè  le  gelate 
erano  cosa  incerta;  e,  potendo  essere 
più  o  meno  gravi,  non  potevano  i  pe* 
riti  proporre  opere  opportune,  e  do- 
veva bastare  pel  Taverna  che  le  opere 
proposte  nello  stato  attuale  dei  luo- 
ghi e  delle  cose  provvedessero  abba- 
stanza alla  lodevole  irrigazione  dei 
suoi  terreni,  salvo  in  avvenire  a  chie- 
dere e  fare  addottare  quelle  modifi- 
cazioni alle  opere  progettate  che  sa- 
rebbero per  rendersi  necessarie.  Ma 
con  ciò  riesce  evidente  che,  mentre 
non  sono  ragioni  sufficienti  quelle  che 
si  possono  dire  tecniche,  cioè  la  man- 
canza di  dati  per  calcolare  gli  eleva- 
menti del  terreno  dei  prati  e  la  pro- 
babilità e  intensità  delle  gelate,  perchè 
bene  potevasi  con  accurate  perizie 
e  calcoli  di  approssimazione  superare 
queste  difficoltà,  d'altra  parte  se  si 
aveva  da  provvedere  tanto  al  presente 
che  alle  irrigazioni  future  di  terreni 
tenuti  in  quel  determinato  modo  di 
coltivazione,  non  si  provvedeva  alla 
tutela  dei  diritti  del  Taverna  col  ri- 
servargli la  facoltà  di  chiedere  mo- 
dificazioni alle  opere,  che  si  volevano 
intanto  far  eseguire,  diritti  che  dove- 
vano invece  essere  tutelati  con  quelle 
stesse  opere  che  si  ordinarono,  le 
quali,  se  ad  un  tempo  dovevano  ser- 
vire per  impedire  l'eccesso,  dovevano 
pure  garantire  intatto  l'uso  delle  acque 
a  chi  ne  fruiva  nella  quantità  neces- 
saria a  quel  determinato   servizio,  e 


non  poteva  rimandarsi  il  Taverna  a 
fare  nuove  istanze  in  un  tempo  avve- 
nire che  avrebbero  potuto  incontrare 
nuove  opposizioni  ed  ostacoli.  Onde 
deve  la  Corte  accogliere  il  dedotto 
mezzo  e  rimandare  la  causa  per  un 
nuovo  giudizio  sul  punto  deciso,  a 
norma  dell'art.  547  della  procedura 
civile.     « 

Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Brescia  del  29  luglio-2  a- 
gosto  1895,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Parma,  che  provve- 
derà  a  senso  dell'art.  547  della  proce- 
dur  civile  e  sulle  spese; 

E  rimette  l'esame  degli  altri  cin- 
que mezzi  del  ricorso  alla  Sezione 
semplice  del  Supremo  Collegio. 


Seziono  eivilt  S  (Otiitto  1887, 1. 14  (I). 

8HI6LIERI P.  P. .  BRUIEHGHI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  OOARÌIl 

(conci,  diff.) 

Taverna  (aw.  Casanova)  - 
Stanga  Trecco  (avv.   Bkruttà  e  Parhn- 

zo)  (2) 

PRESA  D'ACQUA  (Servitù  di):  Booelie  di  de- 
rivazione -  Mancanza  di  forma  determina- 
ta -  Approzzamonto  di  fatto  {Cod.  civ. 
art,  621), 

Non  viola  l'art.  621  del  codice  civi- 
le^ ma  emette  un  mero  apprezzamento 
di  fatto  incensurabile  la  sentenza^  che, 
ritenendo  le  bocche  di  derivazione 
libere  ed  indisciplinate,  dichiara  man- 
care quella  forma  determinala  nell'uso 
delV acqua  voluta  dalla  legge  per  po^ 
tersi  applicare  la  seconda  parte  del 
citato  art.  621, 


(1-2)  La  CoRTe,  a  Sezione  Semplice,  ri- 

Settava  il  ricorso    avverso   la   sentenza 
ella  corte   d'appello  di   Brescia,  dei  29 
laglio-2  agosto  1893. 

Vedi,  a  pag.  9  precedente  la  decisione 
contemporanea  delie  Sesioni  Unite  in  que- 
sta causa. 
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iiib  18  |6iMb  1897,  R.  41 

aiieUERI  P.  P.  -  BAHDIHI  Rei.  e4  Est  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pintits  (avv.  Poddioub)  - 

Comune  di  Sassari,  Tissi  e  Muros  (avv. 
Ponzi  e  De  Mu&tas) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  .Cauzione  -  Esoca- 
ZMM  -  Indenaizzo  di  danni  r  Esattoro  • 
Avniiii  causa  -  Giudizio  di  rendiconto  -  In- 
eenpetenza  giudiziaria  -  Improponibilità  d'a- 
ziene. 

a)  Né  Fesattore,  né  i  suoi  aventi 
causa  possono  proporre  daoanti  Vau- 
torità  giudiziaria  domanda,  con  cui, 
adducendosi  V inesistenza  di  debito,  si 
chiegga  l'indennizzo  dei  danni  in  dipen- 
denza delP esecuzione  promossa  sulta 
cauzione  esattoriale  dai  comuni  con- 
sorziati^  se  non  é  prima  esaurito  il 
giudizio  di  resa  di  conti  avanti  la 
speciale  giurisdizione  della  corte  dei 
conti. 

b)  In  tal  caso  V improponibilità  dei- 
razione  si  risolve  in  incompetenza  tem- 
poranea deirautorità  giudiziaria,  la 
quale,  soltanto  a  conti  fatti  e  definiti- 
vamente approvati  dall'autorità  com- 
petente,  può  con  sicurezza  conoscere 
se  vi  sia  stato  realmente  un  danno  e 
per  colpa  di  auale  tra  i  due  con- 
traenti sia  quel  danno  avvenuto. 

Il  fu  Antonio  Baloco  tenne  l'esat- 
toria del  consorzio  dei  comuni  di  Sas- 
sari, Tissi,  Muros  ed  Ossi  per  il  quin- 
quennio 1878-1882. 

Nel  13  dicembre  1883  il  Comune  di 
Sassari,  qua!  rappresentante  il  con- 
sorzio, trasmise  al  mentovato  Baloco  un 
precetto  pel  pagamento  di  lire  126711,8 1 
che  diceva  dovute  al  consorzio  da  quel 
cessato  esattore,  oltre  (guanto  spettava 
alla  ricevitoria  provinciale,  il  cui  cre- 
dito, unito  a  quello  dei  comuni,  dava 
un  totale  di  lire  193847,58. 

Il  Baloco  ottenne  dal  prefetto  di 
poter  sostituire  la  data  cauzione  in 
beni  stabili  col  deposito  di  obbliga- 
zioni del  debito  pubblico,  aumentan- 


dola peraltro  di  lire  55000.  Ciò  avvenne 
il  20  decembre  1883. 

Sotto  questa  medesima  data  il  pre- 
fetto emise  altri  due  decreti,  con  uno 
dei  quali  dichiarava  decaduto  il  Baloco 
da  ogni  privilegio  per  la  esazione  dei 
residui,  dando  ai  comuni  il  diritto  di 
esigerli  per  proprio  conto,  mentre  con 
l'altro  ordinava  la  vendita  delle  car- 
telle date  in  cauzione.  Tale  vendita 
però  non  fu  eseguita. 

Nel  10  febbjpaio  1885  i  cauzionanti 
del  Baloco  signori  Pintus  e  Salis-So- 
linas  protestarono  con  atto  d'usciere 
contro  il  prefetto  e  contro  il  sindaco 
di  Sassari  per  tenere  responsabili  i 
comuni  consorziati  di  tutti  i  danni  e 
perdite  che  potessero  verificarsi  nella 
esazione  dei  residui,  e  si  opposero 
inoltre  alla  vendita  delia  data  cau- 
zione sino  a  che  non  fosse  avvenuta 
la  liquidazione  dei  detti  residui. 

Successivamente  anche  Tex-esatr 
tore  Baloco  fece  notificare  al  sindaco 
di  Sassari  simile  protesta,  al  seguito 
della  quale  furono  intraprese  delle  pra- 
tiche amministrative  che  non  approda- 
rono a  nulla. 

Compiuta  l'esazione  dei  residui  l'ex- 
esattore  rimaneva  sempre  in  debito,  e 
fu  quindi  venduta  la  cauzione. 

Avendo  il  Baloco  ceduto  ogni  suo 
diritto  al  cav.  Maurizio  Pintus  uno  dei 
suoi  cauzionari,  questi,  a  mezzo  del  suo 
procuratore  generale  ad  negotia,  ra- 

Sioniere  Luiei  Panosetti,  con  citazione 
el  1  dicembre  1892,  chiamò  in  giu- 
dizio avanti  il  tribunale  di  Sassari  i 
quattro  comuni  consorziati,  e  negando 
ogni  suo  debito  verso  di  questi  ultimi, 
e  dicendosi  anzi  creditore  di  alcuni  di 
essi,  dedusse  di  avere  risentiti  gravi 
danni  per  effettf  della  dichiarata  sua 
decadenza  dai  privilegi  esattoriali,  e 
chiese  quindi  la  condanna  dei  conve- 
nuti comuni  al  risarcimento  di  tali 
danni. 

I  comuni  di  Sassari,  di  Tissi  e  di 
Muros,  comparsi  al  giudizio,  eccepi- 
rono la  incompetenza  dell'autorità  gm- 
diziaria  a  conoscere  della  proposta  do- 
manda, devoluta  per  sua  natura  all'au- 
torità nmmioistrativa,  e  il  tribunale  di 
Sassari,  facendo  diritto  a  tale  ecce- 
zione, con  sentenza  del  18  luglio  181^4, 
dichiarò  la  propria  incompetenza. 
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Il  Pinlus  si  gravò  di  tal  sentenza 
avanti  la  corte  d'appello  di  Cap^liari, 
la  quale,  con  altra  sentenza  del  9-21 
marzo  1895,  riformò  la  pronunzia  di 
primo  grado,  e  in  riparazione  della 
medesima,  dichiarò  inammessibile  la 
domanda  spiegata  colTatto  del  1  di- 
cembre 1892,  e  condannò  l'attore  in 
tutte  le  spese. 

Con  tempestivo  ricorso  del  7  agosto 
1895  il  cav.  Pintus  ha  denunziato  la 
suindicata  sentenza  di  appello,  e  ne 
chiede  Tannullamento  per  quest'unico 
mezzo.  «  Eccesso  di  potere  e  viola- 
«  zione  degli  art.  517  n.  3,  4  e  6  del 
«  codice  di  procedura  civile,  e 493  dello 
«  stesso  codice,  in  relazione  aijli  arti- 
ca coli  73, 18  e  86  della  legge  20  aprile 
«  1871  sulla  riscossione  delie  imposte; 
«  2  e  4  della  legge  20  marzo  1865  sul 
«  contenzioso  amministrativo;  e  1151 
«  del  codice  civile  ».  Perchè  il  solocapo 
di  contestazione  discusso  e  risoluto  dal 
tribunale  era  quello  della  competenza 
o  incompetenza  dell'autorità  giudizia* 
ria;  ed  essendo  questo  l'unico  tema 
del  giudizio  di  appello,  doveva  la  corte 
tenere  presente  l'art.  493  del  codice  di 
procedura  civile,  il  quale  dispone,  che 
quando  in  prima  istanza  si  è  pronun- 
ziato soltanto  sulla  competenza,  anche 
in  appello  si  pronunzia  unicamente  su 
questa.  Invece  la  denunziata  sentenza, 
nel  tempo  che  ha  riconosciuto  fondato 
l'appello  e  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  proposta  do- 
manda per  risarcimento  di  danni,  si  è 
creduta  autorizzata  a  prendere  cogni- 
zione della  domanda  medesima;  ha  poi 
confuso  la  dichiarazione  generica  al 
diritto  ai  danni  con  la  liquidazione  di 
questi;  e  in  base  alla  sola  considera- 
zione che  i  danni  lamentati  dal  Pintus 
non  erano  accertati,  per  non  essere 
ancora  avvenuta  la  resa  dei  conti  e 
l'approvazione  di  questi  per  parte  della 
competente  autorità  amministrativa,  ha 
dichiarato  inammissibile  l'avanzata  do- 
manda. 

Diritto: 

Considerato  che  le  osservazioni  e 
i  rilievi  che  hanno  condotto  l'impu- 
gnata sentenza  a  pronunziare  la  ri- 
forma del  giudicato  di  primo  grado, 
e  a  dichiarare,  in  riparazione  del  mede- 
simo, l'inammessibilità  della  proposta 


domanda  per  risarcimento  di  danni,  si 
possono  riassumere  nelle  seguenti  pro- 
posi/ioni. 

Male  il  tribunale,  in  materia  di  ri- 
sarcimento di  danni  per  effetto  di  un 
atto  amnìinistrativo,  ha  ritenuto  in- 
competente l'autorità  giudiziaria,  per- 
chè ciò  è  in  contraddizione  coM'art.  4 
della  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
zioso amministrativo,  e  nella  specie 
anche  coll'art.  73  della  legge  20  aprile 
1871  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirotto. 

Il  tribunale  avrebbe  potuto  trovare 
non  pienamente  giustificata  la  do- 
manda per  la  mancanza  della  resa 
del  conto  avanti  il  potere  ammini- 
strativo: ma  in  tal  caso  doveva  dirla 
inammessibile,  e  non  dichiararsi  in- 
competente, perchè  le  lesioni  al  pa- 
trimonio materiale  e  morale  di  un  cit- 
tadino vanno  sempre  giudicate  e  ri- 
parate dall'autorità  giudiziaria. 

Nella  specie  più  corretta  maniera 
di  decidere  era  quella  di  dichiarare 
inammessibile  la  spiegata  domanda, 
perchè,  [»er  poter  parlare  di  danni  ri- 
sentiti dall'ex- esattore,  converrebbe 
che  fosse  accertato  il  nessun  debito 
di  lui  verso  i  comuni  consorziati.  Ma 
ciò  non  è,  perchè  la  corte  dei  conti 
non  ha  assodato  la  sua  posizione  con- 
tabile, e  di  conseguenza  la  sua  do- 
manda non  può  ammettersi.  Si  discu- 
tano i  conti  dall'autorità  competente 
a  farlo,  e  dal  risultato  che  se  ne  ot- 
terrà verrà  fuori,  o  meno,  il  diritto  ai 
danni  interessi  oggi  preposteramente 
domandato,  non  essendo  il  potere  giu- 
diziario competente  a  regolare  i  conti 
medesimi.  Il  tribunale  di  primo  grado 
ha  errato  nel  principio,  e  la  sua  sen- 
tenza va  quindi  riparata. 

Considerato  che  dal  complesso  di 
queste  osservazioni  e  di  questi  rilievi 
dei  giudici  del  merito  risulta  con  la 
massima  chiarezza  che  l'unica  ragione 
di  decidere  della  impugnata  sentenza 
fu  dai  detti  giudici  desunta  dalla  cir- 
costanza del  non  ancora  esaurito  giu- 
dizio di  resa  di  conto  avanti  la  spe- 
ciale giurisdizione  della  corte  dei  conti; 
poiché  se  non  è  prima  accertato,  me- 
diante tal  giudizio,  che  la  gestione  dei- 
Tesa  itore  Baloco  è  stata  definitiva- 
mente liquidata    e  per  parte  del   Ha- 
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loco  medesimo,  o  degli  aventi  causa 
da  lui,  il  relativo  contratto  di  appalto 
è  stato  scrupolosamente  eseguito,  né 
allo  stesso  Baloco,  nò  ai  saoi  aventi 
causa  può  essere  concessa  apertura 
di  bocca  per  reclamare  pretesi  danni 
dipendenti  dal  fatto  della  causa  ap- 
pellante, ossia  dal  fatto  della  put)blica 
amministrazione,  che  è  Tal  tra  parte 
contraente. 

Considerato  che  questo  essendo  il 
vero  concetto  espresso  dalla  denun- 
ziata sentenza,  riesce  agevole  il  con- 
vincersi che  non  hanno  alcun  fonda- 
mento le  accuse  a  lei  mosse  di  omessa 
pronunzia  e  di  eccesso  di  potere,  con 
violazione  degli  articoli  493  e  517  n.  3 
e  6  del  codice  di  procedura  civile;  poi- 
ché non  è  punto  vero  che  i  giudici  di 
secondo  grado  abbiano  trascurato  di 
pronunziare  sulla  eccezione  d'incom- 
petenza proposta  con  formale  incidente 
e  risoluta  separatamente  dal  merito  con 
la  sentenza  di  primo  grado. 

La  verità  è  che  la  impugnata  sen- 
tenza, sotto  la  formula  non  troppo 
esatta  della  inammessibilità  della  spe- 
rimentata azione  per  risarcimento  di 
danni,  ha  inteso  riconoscere  e  san- 
zionare la  improponibilità  dell'azione 
medesima  fino  a  che  il  resultato  fi- 
nale delta  tenuta  gestione  non  .sia 
stato  accertato  avanti  la  competente 
autorità  amministrativa,  e  la  speciale 
giurisdizione  della  corte  dei  conti  sia 
stata  completamente  esaurita.  E  ciò 
la  sentenza  ha  sanzionato  rettamente, 
perchè  la  suindicata  im proponibilità  di 
azione  si  risolve  sempre  in  una  incom- 
petenza temporanea  delPautorità  giu- 
diziaria, la  quale  soltanto  a  conti  fatti 
e  definitivamente  approvati  dal  l'auto- 
rità competente  può  con  sicurezza  co- 
noscere se  vi  sia  stato  realmente  un 
danno,  e  per  colpa  di  quale,  tra  i  due 
contraenti,    sia  quel  danno  avvenuto. 

Il  proposto  ricorso  deve  essere 
pertanto  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite; 

Veduti  gli  art  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile,  e  la  legge 
del  31  marzo  1877  n.  3761; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso. 


Sezioni  m»i  26  ftbhraio  1897,  n.  U8. 

6HI6LIERI P.  P.  -  BAXOINI  Rei  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Società   Italiana  per  le   Strade  ferrate 
del  Mediterraneo  (avv.  Cravkka)- 
Vaglini  (avv.  Beràrdi) 

FERROVIA  (Trasporto  di  viaggiatori  por)  : 
Viaggiatori  -  Danni  -  Colpa  della  società  - 
Vettura  corrispondente  alle  condizioni  del 
piano  stradale  -  Competenza  giudiziaria. 

/i  '  di  competenza  deW autorità  giu- 
diziaria la  domanda  di  risarcimento  di 
danni  promossa  contro  la  società  delle 
ferrooie  dal  passeggero,  che,  durante 
il  viaggio,  essendosi  spinto  al  di  fuori 
del  vagone j  abbia  urtato  colla  testa 
contro  il  muro  del  vicino  cavalcavia, 
ove  V  indennizzo  sia  fondato  sulla 
colpa  della  società,  per  avere  essa 
posto  in  uso  sulla  linea,  su  cui  av- 
venne V  infortunio,  una  vettura  non 
corrispondente  alle  condizioni  del  pia- 
no stradale,  senza  corredare  la  vet- 
tura medesima  di  apposito  avviso^  che 
mettesse  in  avvertenza  i  passeggeri 
del  pericolo  a  cui  si  sarebbero  espo- 
sti con  lo  sporgersi  troppo  dalla  fi- 
nestra (1). 

Ad  escludere  in  tal  caso  la  com- 
petenza giudiziaria  non  rileva  che  da 
parte  del  danneggiato  sia  contestato 
alla  società  ferroviaria  che  la  di- 
stanza dal  muro  del  cavalcavia  delle 
rotaie  sia  minore  di  quella  prescritta 
dalla  legge  sui  lavori  pubblici  e  dai 
vigenti  regolamenti  ferroviari  ;  come 
nulla  rileva  che  la  vettura,  nella  qua- 
le viaggiava  il  danneggiato,  sia  stata 
regolarmente  approvata  dalla  com^ 
petente  autorità  amministrativa  (2). 

Considerato  in  diritto  che  la  corte 
d'appello  di  Milano  nella  denunziata 
sentenza,  partendo  dal  concetto  che 
l'obbligo  della  ricorrente  Società  al  ri- 

(1-2)  Confronta  la  sentenza  dei  15  di- 
cembre 1894  in  causa  Società  italiana  per 
le  strade  ferrate  del  Mediterraneo  e.  Hat- 
taglia  (V.  questa  Raccolta  :  1894,  Civ., 
II,  411,  in  nota). 
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sarcimento  dei  danni  reclamati  dal  Va- 
glini  non  può  dipendere  che  da  un 
fatto  colposo,  ha  preso  a  rilevare  che 
l'ora  nominato  Vaglini  desume  la  colpa 
dalle  seguenti  tre  circostanze  :  1°  Che 
il  cavalcavia,  contro  il  quale  urtò 
col  capo,  non  è  alla  distanza  dalle 
rotaie  voluta  dalla  legge;  2^  che  su 
quel  tronco  di  via  aveva  essa  Società 
introdotto  delle  vetture  di  maggiori 
dimensioni  di  qtielle  già  in  uso;  3°  e 
che  la  detta  Società  non  si  era  cu- 
rata di  porre  in  avvertenza  i  passcg- 
feri  di  non  affacciarsi  e  sporgersi 
ai  finestrini  della  vettura  in  vici- 
nanza del  •  cavalcavia  situato  presso 
la  stazione  della  Rotta. 

Osserva  poi  la  sentenza  medesima, 
che,  di  rincontro,  la  convenuta  socie- 
tà ha  attribuito  la  capata  del  Vaglini 
nel  muro  del  cavalcavia  all'  impru- 
denza dello  stesso  Vaglini,  il  quale, 
in  vicinanza  a  quel  cavalcavia,  sa- 
pendo che  il  treno  diretto  su  cui  si 
trovava  sarebbe  passato  dalla  sta- 
zione della  Rotta  senza  fermarsi,  non 
solo  si  affacciò  al  finestrino  del  va- 
gone, ma  si  sparse  in  fuori  con  la 
persona,  o  busto  che  voglia  dirsi,  per 
poter  gettare,  siccome  gettò,  sul  mar- 
ciapieae  della  stazione,  una  lettera^ 
diretta  ad  un  tal  Sevi,  trattenendosi 
inoltre  in  quella  pericolosa  posizione 
per  osservare  se  la  lettera  veniva 
raccolta  dalla  persona  a  cui  V  aveva 
gettata. 

E,  dopo  aver  fatto  risaltare,  che 
unico  oggetto  dell'avvenuta  contesta- 
zione quello  era  di  definire  se  l'even- 
to dannoso  lamentato  dal  Vaglini  do- 
vesse attribuirsi  al  fatto  colposo  della 
Società  di  avere  posto  in  opera  in 
quella  linea  delle  vetture  di  dimen- 
sioni straordinarie  non  corrispondenti 
a  quelle  del  piano  stradale,  o  piutto- 
sto dal  fatto  colposa  dello  stesso  Va- 
glini di  essersi  soverchiamente  espo- 
sto con  la  persona  fuori  della  vettura 
onde  procurarsi  la  comodità  di  get- 
tare la  sua  lettera  sul  marciapiede  e 
comunicare  con  persona  ivi  esistente, 
passa  a  discorrere  dei  mezzi  di  prova 
proposti  da  ambedue  le  parti  a  sostegno 
del  rispettivo  loro  assunto,  e  ricono- 
scendoli idonei  a  porre  in  essere  le 
diverse  circostanze  dalle  quali  dovrà 


risultare  la  colpa  dell'uno  o  dell'altro 
contraente,  ne  autorizza  lo  esperi- 
mento. 

Considerato   che,  questo    essendo 
l'unico  tema  della  causa  presente,  ri- 
sulta di  tutta  evidenza  che  la  causa 
stessa,  tanto  rispetto  alla  cosa  doman- 
data, quanto  rispetto  alla  ragione  del 
domandare,  interessa  esclusivamente 
la  competenza   dell'autorità   giudizia- 
ria. Infatti,  l'interessa  sotto  l'aspetto 
della  cosa  domandata,  perchè  l'attore 
Vaglini   altro    non    chiede    che    una 
somma    a   titolo    di    risarcimento   di 
danni.  E  la  ii^teressa  pure    sotto  l'a- 
spetto della  ragione  o  causa  del  do- 
mandare, perchè  l'attore  sunnominato 
allegò  a   fondamento    della    sua    do- 
manda una  pretesa  colpa  contrattuale 
risultante  da  un  fatto  complesso  della 
Società,  in   parte  positivo  e  in  parte 
negativo,  dal  fatto  cioè  di  aver  posto 
in  uso    in   quella    linea    una   vettura 
di  dimensioni  non  corrispondenti  alle 
condizioni  del  piano   stradale,   senza 
corredare  la  vettura  medesima  di  ap- 
posito avviso,  che  mettesse  in  avver- 
tenza i  passeggeri  del  pericolo  a  cui 
si  sarebbero  esposti  con  lo  sporgersi 
di  troppo  dalle  finestre.   Nulla  rileva 
che  per  parte  del   Vaglini    sia   stato 
contestalo    alla   Società,    che   la   di- 
stanza del  muro  del  cavalcavia  dalle 
rotaie  è  minore  di  quella   prescritta 
dalla  legge  sui  lavori   pubblici  e  dai 
vigenti  regolamenti  ferroviarj  ;  come 
nulla  rileva  che  la  vettura  nella  quale 
viaggiava  il  Vaglini  sia  stata  regolar- 
mente approvata  dalla  competente  au- 
torità amministrativa;    poiché    tanto 
la  distanza  dell'opera  d'arte  dalle  ro- 
taie,   quanto  le  maggiori   dimensioni 
della  vettura,  sono  in  sostanza   alle- 
gate dal  Vaglini  come  circostanze  di 
totto  concorrenti  a  dimostrare  l'obbli- 
gazione   contrattuale    della    Società, 
nella  sua  qualità  di  esercente  una  im- 
presa di  trasporto,  di  rendere  avver- 
titi i  passeggeri  da  lei  trasportati  dei 
pericoli  a  cui  possono  trovarsi  espo- 
sti in  grazia  dei  mezzi  di  trasporto  a 
loro  offerti.  Gli  atti  amministrativi  che 
collaudarono  la  linea  ferroviaria  Pisa- 
Firenze,    costruita,    come   è    notorio, 
tanti  anni  avanti   l'emanazione    della 
I  legge    sui    lavori   pubblici  20   marzo 
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1865,  e  che  hanno  approvato  la  vet- 
tura in  cui  viaggiava  il  VagUni,  in 
realtà  nella  causa  presente  sono  fuori 
di  contestazione,  e  non  sono  in  alcun 
modo  presi  di  mira  dall'attore,  il  qua- 
le si  limita  ad  obbiettare  al  suo  con- 
traente una  pretesa  negligenza  nel 
Tesecuzione  del  contratto  di  trasporto 
tra  di  essi  stipulato. 

Considerato  che,  per  il  chiaro  di- 
sposto dell'art.  5  della  legge  sui  con- 
flitti di  attribuzione  31  marzo  1877 
n.  3761,  la  cognizione  degli  altri  mo- 
tivi di  omessa  pronunzia  e  mancata 
motivazione,  proposti  dalla  Società  col 
suo  ricorso  ael  26  febbraio  1896,  di- 
retto alla  corte  di  cassazione  sedente 
in  Torino,  è  riservata  alla  detta  Cas- 
sazione, alla  quale  per  ciò  devono 
essere  rinviati  gli  atti  della  causa. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

La  Corte  ai  Cassazione  sedente  in 
Roma,  pronunziando  a  Sezioni  Unite; 
Dichiara  la  competenza  delF  auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  cau- 
sa di  risarcimento  di  danni  promossa 
da  Egisto  Vagiini  contro  la  Società 
italiana  per  le  strade  ferrate  del  Me- 
diterraneo; 

Riserva  la  pronunzia  sulle  spese 


(1-2)  Precede  nella  sentenza  il  se- 
guente riassunto  dei  /atti  della  causa: 

«  Per  deliberazione  del  14  settembre 
1895,  il  regio  commissario  del  comune  di 
Alcamo,  per  gravi  motivi  disciplinari,  che 
avean  recato  danno  alla  percezione  dei 
dazj  comunali,  sciolse  il  corpo  degli  im- 
piegati daciarj,  incitando  cniunque  vo- 
lesse entrare  m  ^nel  corpo  a  fame  do- 
manda. Licenziati  per  tal  modo  in  massa 
gli  antichi  impiegati,  con  successiva  de- 
nberazione  del  21  settembre  1895  proce- 
dette alle  nuove  nomine  in  via  di*  espe- 
rimento, giovandosi  in  parte  del  perso- 
nale g^  esistente,  e  lasciandone  fuori 
un'altra  parte.  Con  quest'ultima  delibe- 
razione revocava  espressamente  una  deli- 
berazione della  ^unta  municipale  del  26 
aprile  1895,  ratificata  dal  disciolto  consi- 
glio a^li  8  maggio  1895,  in  virtù  della  quale 
gli  individui  Uel  corpo  disciolto  in  linea 

Srovrisoria  erano  stati  nominati  sino  al  31 
icembre  1895. 

Le  deliberazioni  del  reno   commissa- 
rio furono  debitamente  pubblicate,  vistate 


alla  sentenza  definitiva  sul  l'interposto 
ricorso  della  Società; 

E  ordina  che  gli  atti  della  causa 
siano  rinviati  alla  corte  idi  cassazione 
sedente  in  Torino. 


Sorloni  urH0  19  fokbralo  IB97,  n.  102  (I). 

6HI6LIERÌ  P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Ril.  ed  Eli  • 
P.  I.  PASCALE  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Mistretta  ed  altri  di  AlcamQ(AYy.  Somma 
e  Cuccia)  - 

Comune  di  Alcamo  (2) 

IMPIEGATI  DAZIARJ  :  Soioglimento  dei  corpo 

-  Ragioni  disciplinari   -   Licenziamento  - 
Provvedimento  amministrativo  -  Impugnativa 

-  Ineompetenza  giudiziaria. 

Sciolto  per  ragioni  disciplinari  il 
corpo  degli  impiegati  daziarj  di  un 
comune,  non  può  dagli  impiegati  li- 
cenziati impugnarsi  davanti  ali*  au- 
torità giudiziaria  il  merito  del  proo- 
cedimento  amministratioo  che  li  esclu- 
de dal  seroizio. 


dal    sottoprefetto    ed    approvate    dalla 

fiunta  provinciale  amministrativa  in  sede 
i  tutela. 
Nel  13  ottobre  1895,  gli  esclusi  si  ri- 
volsero in  via  contenziosa  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Trapani,  espo- 
nendo, che,  Tsensa  avere  essi  commessa 
mancanza  alcuna,  il  regio  commissario 
li  avea  capricciosamente  licenziati  con 
atto  del  21  settembre.  Chiedevano  perciò 
la  revoca  di  quel  provvedimento  e  la 
riammissione  in  servizio.  Soggiungevano 
però  che  in  ogni  caso,  avendo  essi  avuta 
la  nomina  dal  consiglio  comunale  dura- 
tura sino  al  31  dicembre  1895,  avean  di- 
ritto al  pagamento  dello  stipendio  sino  a 
quel  giorno,  anche  quando  ilv]comune  non 
li  avesse  riammessi  in  servizio. 

Il  re^o  commissario  osservò  che  sen- 
za dubbio  il  comune  per  ragioni  disci- 
plinari avea  diritto  di  sciogliere  il  corpo 
daziario,  e,  sebbene  tale  atto  fosse  d'im- 

Serio,  e  perciò  non  soggetto  al  sindacato 
ella  giunta  provinciale   amministrativa, 
in  linea  contenziosa,  pure  non  intendeva 


w** 


■  si 


Jm  OqtU  Sws^rtma  di  Soma,  Anno  1897  (MaU  GIy.  P.  I). 
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Osserva  che  la  domanda  fatta  da- 
gli impiegati  daziarj  contiene  due  ca- 
pi: l'uno,  principale,  riguardante  il  me- 
rito dell'atto  amministrativo  col  quale 
fu  pronunciato  lo  scioglimento,  e  me- 
diante il  quale  furono  essi  esclusi  dal 
servizio  con -la  successiva  delibera- 
zione del  commissario;  Taltro  capo 
non  sta  da  sé,  ma  è  conseguenziale 
e  dipendente  dal  primo,  in  quanto  che 
per  esso  si  domanda  il  pagamento 
dello  stipendio,  presupponendo  la  in- 
giustizia del  licenziamento,  che  for- 
ma oggetto  del  primo  capo.  La  ma- 
teria m  contesa,  adunque,  sta  tutta 
nel  primo  capo;  Tesarne  quindi  della 
competenza  deve  innanzi  tutto  sul  me- 
desimo vergare. 

Osserva  che  ai  termini  dell'art.  2 
della  legge  20  marzo  1865  allegato  E 
sono  deferite  all'autorità  giuoiziaria 
quelle  controversie  nelle  quali  si  fac- 
cia quistione  di  un  diritto  civile  o  pò- 
litico,  che  si  pretenda  leso  da  un.  atto 
amministrativo  ;  però,  sotto  la  deno- 
minazione di  diritto  eioiley  non  vanno 
compresi  che  quei  diritti  perfetti  di 
ragion  privata  o  individuale,  non  mo- 
dificabili per  alcun  riguardo  dal  po- 
tere pubblico  nello  svolgimento  delle 
sue  facoltà  esecutive. 

Osserva  che  la  nomina  agli  im- 
pieghi pubblici  non  è  un  contratto  pu- 
ro e  semplice  di  locazione  d'opera,  che 
costituisce  un  diritto  patrimoniale  pri-. 
vato  secondo  le  norme  del  codice 'ci- 
vile, poiché  nel  fatto  della  nomina  ad 
un  impiego  pubblico  si  esplica  per 
parte  del  potere  un  rapporto  d' im- 
perio di  esclusiva  ragione  di  diritto 
pubblico  amministrativo;  ond'è  che 
nella  soggetta  materia  è  inconcusso 
il  principio  della  revocabilità  per  parte 
del  potere  pubblico,  come  è  indiscutibile 
la  facoltà  del  nominato  di  svincolarsi 
da  ogni  obbligo  mediante  rinuncia. 
Evidentemente  adunque  manca  nel 
fatto  della  nomina  quel  vincolo  giuri- 


sfuggire  la  discussione  circa  la  giustizia 
del  provvedimento,  e  all'uopo  presentava 
i  documenti  che  giustiiicaTano  la  misura 
dello  scioglimento.  In  quanto  poi  alla 
domanda  per  il  pagamento  delio  stipen- 
dio, osservò  che,  come  azione  di  risarei- 


dico  di  ragion  privata,  che,  creandosi 
col  mutuo  consenso,  non  può  scio- 
gliersi che  col  comune  dissenso  ;  ed 
air  inverso,  essendo  le  nomine  •  agli 
impieghi  un  fatto  di  pubblico  interes- 
se, lascia  il  vincolo  che  avea  sotto 
la  potestà  del  potere  pubblico,  e  però 
non  attribuisce  al  nominato  che  un 
puro  interesse,  governabile  esclusiva- 
mente secondo  le  leggi  amministraiive. 

Osserva  che  tuttociò  non  .toglie 
che  la  facoltà  di  revocare  possa  es- 
sere vincolata  da  leggi  speciali.  Di- 
fatti l'art.  Ili  della  legge  comunale  e 
provinciale,  riconoscendo  nel  n.  2  il 
diritto  dei  comuni  di  nominare  e  re- 
vocare i  loro  impiegati,  fa  salve  in 
ogni  caso  le  disposizioni  delle  leggi 
speciali;  però  nel  caso  in  esame  non 
solo  non  esiste  legge  o  regolamento 
speciale,  che  restringa  la  facoltà  del 
comune,  ma  trattasi  di  revocare  una 
nomina,  fatta  ywre  imperii,  per  ragioni 
disciplinari,  le  quali  fareboero  ecce- 
zione anche  ad  una  regola  d'incen- 
surabilità, ove  esistesse,  salvi  bensì 
i  modi  e  le  forme  determinati  dalla 
legge  in  tali  casi. 

Posta  in  tali  termini  la  questione, 
se  sfugge  dalla  competenza  giudizia- 
ria, rientra  naturalmente  in  ciucila 
della  giunta  provinciale  ammimatra* 
ti  va,  a  norma  del  n.  12  dell'art.  1 
della  legge  1  maggio  1890,  che,  sot- 
traendo la  materia  alla  competenza 
gerarchica,  attribuì  al  giudice  del  con- 
tenzioso amministrativo  l' esame  in 
merito  dei  licenziamenti  degli  impie- 
gati, 0  delle  loro  punizioni  disciplinari. 
Nella  specie  la  quistione  sollevata  dai 
reclamanti  era  quella  di  sapere  se 
sussistevano  buone  ragioni  di  licen- 
ziamento ;  spetta  adunque  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  di  Trapani 
di  esaminare,  a  norma  delle  leggi  am- 
ministrative, se  ed  in  quanto  possa 
essere  censurato  il  fatto  di  che  si  dol- 
gono i  reclamanti. 


mento  di  preteso  danno,  rientrava   nella 
competenza  delPautorità  giudiziaria. 

In  vista  della  elevata  quistione  d'in- 
competenza, la  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa ha  rimesso  gli  atti  a  questa 
Corte  di  Cassazione  ». 
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Osserva  in  fine  che  della  compe- 
tenza circa  il  secondo  capo  della  do- 
manda non  occorre  che  si  occupi  la 
Cassazione,  se  pria  non  sarà  risoluta 
)a  quistione  principale  dalla  quale  es- 
sa dipende. 

Per  questi   motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite; 

Dichiara  di  competenza  delTauto- 
rità  amministrativa  la  controversia 
sollevata  dai  sopraddetti  impiegati,  in- 
torno al  provvedimento  amministrati- 
vo che  li  escluse  dal  servizio. 


Skìmi  sivib  n  fibknio  1887,  r.  120  (I). 

PUCCIO»  P.  ff.  -  TROISE  U  8d  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(concL    conf.). 

Demanio  dello  Siato  :  Ricevitore  del  re- 
§ìsiro  e  bollo  in  Amendolara  favv.  er. 
Genovesi)  - 

CappellarUa  del  Basano  in  Montegior- 
dano  (aw.  Santomariino)  (2) 

SVINCOLO  (Tassa  di):  Prescrizione  quin- 
qMMle  -  Termine  *  Decorrenza  •  Neces- 
sHà  édla  Nqiiidazlone  {Legge  3  luglio 
1870y  n.  5723). 

Negli    svincoli   delle   ^appellarne 
e  beneficj   ai   termini  della    legge  3 


(1-2)  La  Ck>]lTB  espone  come  segue  i 
fatti  della  causa  : 

«Era  ìnvestùo  della  cappellania  del 
SSw  Boaario  della  Chiesa  madre  deUo  Sale 
di  Montagiordano.  in  quel  di  Oriolo,  il 
sacerdote  P.  Anorea  Qiambra,  il  quale, 
giusta  le  tavole  di  fondazione,  ne  era 
altresì  il  patrono  passivo.  La  denuncia 
dei  beni  dotalizj  fìi  fatta  il  24  dicembre 
1^7)  e  rinvestito  Giambra,  con  istru- 
meoti  24  novembre  1872  e  11  febbraio 
1883,  donava  la  proprietà  deU'  immobile 
deaonunato  Cardone,  dotalizio  della  cap- 
pellania^ ai  suoi  nipoti.  Ck>n  atto  ISfeb- 


luglio  1870  n.  5723  la  prescrizione 
quinquennale  della  relativa  tassa  non 
puòf  in  mancanza  di  domanda^  co- 
minciare a  correre  se  non  dalla  liqui- 
dazione  fatta  d*  ufficio  dal  ricevitore 
demaniale,  anche  nel  caso  in  cui  i  beni 
dotalizj  trovinsi  presso  colui  che 
allo  svincolo  ha  diritto. 

In  diritto: 

Altesochè  la  costante  giurispru- 
denza di  questa  Corte  Suprema  ha 
fermata  la  massima  che,  in  senso  di 
soppressione  di  beneficj  semplici  e 
cappellanie,  e  di  svincolo  dei  beni 
che  ne  costituiscono  la  dote  in  prò 
dei  patroni,  la  prescrizione  dell'azione 
dell'Amministrazione,  per  domandare 
in  giudizio  la  relativa  tassa,  non  in- 
comincia a  decorrere  dal  giorno  della 
pubblicazione  del  decreto  17  febbraio 
1861,  né  da  quello  della  legge  3  lu- 
glio 1870,  che  al  ricordato  decreto, 
nell'art.  2,  die  piena  esecuzione. 

E  questa  massima  fu  illustrata 
considerando  che,  a  differenza  della 
tassa  di  trasferimenlo  per  successione 
aperta,  quella  di  cui  si  discorre  non 
ò  altrimenti  dovuta  che  sotto  la  con- 
dizione che  lo  svincolo  sia  avvenuto, 
ed  il  passaggio,  condizione  per  esi- 
gere la  tassa  del  30  per  100,  sia  ve- 
ramente seguito.  E  si  soggiunge  che, 
essendo  lo  svincolo  stesso  sottoposto 
al  pagamento  della  tassa,  art.  2 
della  ricordata  legge,  prima  che  que- 
sto pagamento  non  si  fosse  avverato, 
almeno  nella  prima  rata,  non  era  po- 
tuta incominciare  a  decorrere  contro 
TAmministrazione  la  prescrizione  quin- 
quennale, sino  a  quando   non  si    sia 


braio  1888  fa  fatta  ingiunzione  al  Giam 
bra  di  pagare  lire  1792,  come  prima  rata 
della  tMsa  di  svincolo  dei  beni  della  sud- 
detta cappellaLÌa,  ed  il  precetto  fu  più 
tardi  notificato,  il  26  ottobre  1890,  culo 
stesso  Qiambra  e  agli  altri  interessati. 

I  precettati  si  opposero,  mettendo  in- 
nanzi molte  ragioni  di  merito,  ma  code- 
ste ragioni  furono  respinte  ;  se  non  che 
gli  opponenti  opposero  altresì  l'eccezione 
di  prescrizione  dell'azione  a  riscuotere  la 
tassa. 

La   corte  con  la    sentenza  impugnata 
ha   discusso    questa  eccezione,   conside- 
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verificata  la  condizione,  art.  2020  co- 
dice civile. 

Qualche  incertezza  in  verità  si  ri- 
scontra y  consultando  i  responsi  di 
questo  Collegio,  nel  determinare  il 
aies  a  quo  della  prescrizione,  escluso 
il  giorno  dell'attuazione  della  legge 
di  soppressione  ;  se,  cioè,  dal  giorno 
del  pagamento  della  prima  rata  della 
tassa,  o  da  quello  delia  domanda  di 
svincolo,  o,  dove  manchi  questa  do- 
manda, dal  giorno  della  liquidazione 
della  tassa  fatta  di  ufficio. 

Ma,  poiché  questo  Supremo  Colle- 
gio non  ha  ragione  di  rifiutare  la 
massima  fondamentale  già  stabilita, 
e  la  sentenza  invece  le  si  è  opposta, 
dichiarando  che  la  prescrizione  di  cui 
si  discorre  è  incominciata  a  decorrere 
dal  3  luglio  1870,  è  il  caso  di  acco- 
gliere il  ricorso  dell'Amministrazione. 

Né  mette  conto  arrestarsi  alla 
considerazione  che,  nella  fattispecie, 
non   era  da  domandare   lo    svincolo, 

f>erchè  i  beni  erano  nel  possesso  del- 
'investito  e  patrono  insieme,  concios- 
siacchè  di  fronte  al  pensiero  che  pre- 
valse nella  giurisprudenza,  che  11  di- 
ritto cioè  di  esigere  la  tassa  sia  di- 
ritto condizionato  al  pagamento  par- 
ziale di  essa,  o,  quanto  meno,  alla  vo- 


rando  ohe  essendo  il  Qiambra  patrono  ed 
investito ,  divenne  comproprietario  dei 
beni  della  cappellania  per  eiietto  delle 
disposizioni  delPart.  5  ultimo  comma  della 
legge  15  agosto  1867  e  3  della  legge  3 
luglio  1870.  Che  perciò  essendosi  conso- 
lidata la  proprietà  con  l'usufrutto  per 
ministero  di  legge,  dovrà  dalle  epoche 
indicate  agire  l'Amministrazione  per  la 
riscossione  della  tassa,  essendosi  in  quello 
estinto  rosufrutto. 

Ma  r  Amministrazione  invece  nem- 
meno dopo  il  1870  curò  questa  riscossione, 
e  nemmeno  se  ne  dieae  carico  dopo  il 
primo  istrumento  del  novembre  1872,  nel 
quale  il  Giambra  dispose  di  parte  dei 
beni  dotalizi  della  cappellania,  sicchò 
si  era  verificata  la  prescrizione  degli  anni  5 
dell'art.  123  della  legge  di  registro,  a  con- 
tare da  quando  la  tassa  stessa  divenne 
esigibile  ;  tassa  di  svincolo,  ohe  non  è 
se  non  la  doppia  tassa  di  successione  fra 
estranei. 

Per  queste  ragioni  la  corte  dichiarava 
estinta  razione  del  demanio. 


lontà  manifestata  di  conseguire  col 
fatto  la  proprietà  dei  beni  del  bene- 
fizio, è  indifferente  che  il  possesso, 
di  essi  si  trovi,  o  ♦non  si  trovi  presso 
colui  che  ha  diritto  allo  svincolo. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  impugnata,  e 
rinvia  la  causa  per  novello  esame 
alla  corte  d' appello  di  l'rani,  che 
provvederà  pure  per  le  spese  di  cas- 
sazione. 


Sizioni  unita  I  aprita  1897,  n.  217. 

6Ht6LIERI  P.  P.  -  BARDIMI  Ril.  id  Est.  - 
P.  V.  PASCALE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Golfarelli^  esattore  di  Rocca  S,  Cacciano 
(avv.  Berti)  - 

Fantocci 

ESAZIONE  DI  IMPOSTE:  Esecuzione  mobi- 
liare privilegiata  -  Sospensione  -  Ordinanza 
del  prefetto  -  Separazione  dei  mobili  pi- 
gnorati -  Comproprietario  della  cosa  pigno- 
rata -  Condebitore  dell'imposta  -  Nullità  del 
pignoramento  -  Incompetenza  giudiziaria. 


L'Amministrazione  ricorre  per  viola- 
zione dell'articolo  2  della  legge  3  luglio 
1870  n.  5723,  e  2120  codice  civile. 

La  corte  ha  errato  ammettendo  che 
prima  dell'avvenuta  liquidazione  possa 
incominciare  a  decorrere  il  termine  per 
la  prescrizione.  Ha  errato  perchè,  se  per 
l'art.  2  della  leg^^e  3  luglio  1870  la  con- 
dizione dello  svincolo  è  il  pagamento 
della  tassa,  e  questo  suppone  la  liqui- 
quidazione,  bisogna  necessariamente  am- 
mettere che,  fino  a  quando  la  liquidazione 
della  tassa  non  è  seguita,  non  può  co- 
minciare a  decorrere  la  prescrizione  quin- 
quennale, in  applicazione  del  principio 
dell'art.  2120  codice  civile,  secondo  cui  pei 
diritti  condizionati  non  corre  sino  a 
quando  non  siasi  verificata  la  condizione. 

Nella  specie  poi  la  liquidazione  della 
tassa  avvenne,  siccome  ritenne  la  corte 
di  Catanzaro  nella  sentenza  che  fu  cas- 
sata nel  novembre  1887,  onde  all'epoca 
dell'ingiunzione  18  febbraio  1888  non  era 
decorso  il  termine  per  la  prescrizione  >. 


àltlRfSDTZIONE   SI^ECULfi 
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L* esecuzione  mobiliare  *prioilegiata 
introdotta  sulVisianxa  dell' esattore  j  fin- 
ché è  in  eorso,  può  esser  sospesa  sol- 
tanto in  forza  ai  ordinanza  moiioata 
del  prefetto;  e  la  sola  azione  che  può 
essere  esperimentata  acanti  V autorità 
giudiziaria  mentre  sono  in  corso  gli 
atti  di  esecuzione  mobiliare  e  prima 
che  tali  atti  siano  compiuti  è  quella 
per  la  separazione  di  tutti  o  parte  dei 
mobili  pignorati,  che  può  essere  espe- 
rita da  chiunque,  essendo  estraneo  al 
debito  pel  quale  fu  eseguito  il  pigno 
ramentOy  pretende  avere  diritto  di  pro- 
prietà o  altro  diritto  reale  sui  mobili 
stessi. 

Vart.  72  della  legge  20  aprile  1871 
non  è  soltanto  applicabile  nei  rapporti 
tra  esattore  e  contribuente  iscritto  nei 
ruoli^  ma  concede  a  chiunque  che  si 
creda  gravato  dagli  atti  dell'esattore 
la  facoltà  di  ricorrere  eU  prefetto;  e  so- 
lamente  il  terzo  estraneo  al  debito  del- 
l'imposta è  esente  dalla  regola  solve 
et  repete. 

S'  incompetente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  provvedere  sulla  dimanda  di 
chi,  essendo  comproprietario  della  cosa 
pignorata  e  condebitore  dell'imposta, 
chiede  dichiararsi  la  nullità  del  pigno- 
ramento per  il  doppio  motivo  di  non 
essere  staio  a  suo  riguardo  preceduto 
dalla  notificazione  del  precetto,  e  di 
essere  in  parte  caduto  sopra  immobili 
per  destinazione. 

Considerato  in  diritto  che  in  rela- 
zione alla  eccepita  incompetenza  del- 
fautorità  giudiziaria  l'impugnata  sen- 
tenza ha  preso  ad  osservare,  che  le  di- 
sposizioni della  legge  20  aprile  1871 
sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
di  che  nell'art.  72,  si  riferiscono  alla  re- 
lazione fra  contribuente  inscritto  nei 
moli  ed  esattore,  e  non  già  a  auelli  di 
un  terzo  non  iscritto,  contro  del  quale, 
non  avendo  un  titolo  esecutivo,  non  può 
iniziare  atti  di  coazione  per  il  paga- 
mento di  una  qualsiasi  imposta;  men- 
tre l'articolo  5  della  succitata  legge 
ingiunge  all'esattore  di  riscuotere  le 
imposte  dirette  erariali  in%  conformità 
dei  ruoli  a  lui  consegnati.  L'appellato 
GoKarelli  (continua  a  dire  la  sentenza) 
non  scorgendo  nel  suo  ruolo  il  nome 
dell'appellante  Zenobia  Fàntacci,  mal 


si  comprende  come  siasi  indotto  ad 
agire  contro  di  lei,  e  come  adesso 
voglia  far  ricorso  alla  incompetenza 
della  autorità  giudiziaria,  perchè  non 
torna  ozioso  ripetere  come  la  Fan- 
tacci,  nella  specie,  non  sia  un  con- 
tribuente moroso,  non  essendosi  a 
suo  riguardo  ottemperato  per  parte 
dell'esattore  a  quanto  prescrivono  gli 
art.  25  e  31  della  legge  20  aprile  1871. 

Considerato  che  questi  rilievi  della 
denunziata  sentenza  rivelano  da  se 
stessi  come  la  sentenza  medesima 
non  abbia  ricordato  che  l'esecuzione 
mobiliare  privilegiata  introdotta  all'i- 
stanza dell'esattore,  finché  è  in  corso, 
può  essere  sospesa  soltanto  in  forza 
di  ordinanza  motivata  del  prefetto, 
perchè  l'esecuzione  medesima  si  svolge 
sempre  sotto  l'influenza  della  regola 
del  solve  et  repete;  e  unicamente  per 
moderare  il  rigore  di  questa  regola 
l'art.  72  della  legge  ammette  il  ri- 
corso al  prefetto,  concedendo  tal  fa- 
coltà a  chiunque  si  creda  gravato  da- 
gli atti  dell'esattore. 

Considerato  cheja  sola  azione  che 
può  essere  esperimentata  avanti  l'au- 
torità giudiziaria,  mentre  sono  in  corso 
gli  atti  di  es  menzione  mobiliare  e  prima 
che  tali  atti  siano  compiuti,  è  quella 
per  la  separazione  di  tutti  o  parte  i 
mobili  pignorati  ;  azione  che  è  espres- 
samente contemplata  dall'art.  6  d.  della 
citata  legge  20  aprile  1871,  e  può  es- 
sere sempre  messa  in  movimento  nel 
modo  tracciato  dall'art.  647  del  codice 
di  procedura  civile,  da  chiunque,  es- 
sendo estraneo  al  debito  pel  quale  fu- 
rono pignorati,  pretende  avere  diritto 
di  proprietà  o  altro  diritto  reale  sur 
mobili  antedetti. 

Considerato  che  la  signora  Fantacci 
con  la  sua  opposizione  al  pignoramento 
fatto  eseguire  dall'esattore  Golfare! ti, 
non  intese  esercitare  e  non  esercitò 
certamente  la  suindicata  azione  in  se- 
parazione; poiché  oltre  a  non  essersi 
uniformato  al  disposto  del  citato  arti- 
colo 647  del  codice  di  rito,  espressa- 
mente dichiarò  di  far  valere  le  sue 
ragioni  di  condominio  sui  mobiH  e 
semoventi  pignorati,  all'unico  scopo 
di  far  pronunziare  la  nullità  del  pi- 
gnoramiuUo  per  il  doppio  motivo  che 
non  era  stato  preceduto  a  suo  riguardo 
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dalla  notificazione  del  precetto,  ed  era 
in  parte  caduto  sopra  immobili  per  de- 
stinazione. 

Considerato  che  l'impugnata  sen- 
tenza ha  in  conclusione  riconosciuto 
che  razione  promossa  dalla  signora 
Fantacci  non  era  un'azione  per  sepa- 
razione, ma  sibbene  un'azione  di  nul- 
lità per  vizio  di  forma;  poiché  è  scesa 
a  ritenere  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  unicamente  perchè  la  si- 
gnora. Fan  tacci,  per  quanto  compro- 
prietaria delle  cose  pignorate,  ed  anche 
condebitrice  dell'imposta  fondiaria  re- 
clamata dall'esattore,  non  figurava  nel 
ruolo  a  questi  consegnato,  e  non  po- 
teva qualificarsi  come  debitrice  mo- 
rosa, non  avendo  ricevuto  né  la  car- 
tella, nò  il  precetto  a  pagamento. 

Considerato  che  la  circostanza  che 
la  comproprietaria  e  condeoitrice  Ze- 
nobia  Fantacci  non  figura  nel  ruolo 
dato  in  esazione  al  Golfarelli,  non 
vale  a  giustificare  la  risoluzione  data 
dall'impugnata  sentenza  alla  questione 
di  competenza;  imperocché  non  è  punto 
vero  che  la  disposizione  dell'art.  72  della 
lerjge  speciale  sia  applicabile  soltanto 
nei  rapporti  fra  esattore  e  contribuento 
iscritto  nel  ruolo.  L'articolo  suddetto 
usa  una  locuzione  generica  quando 
concede  la  facoltà  di  ricorrere  al  pre- 
fetto a  chiunque  si  creda  gravato  dagli 
atti  dell'esattore.  £  dal  rapporto  del- 
l'articolo medesimo  con  quelli  segnati 
coi  numeri  63  e  73,  chiaro  emerge 
che  l'unica  distinzione  di  persone  che 
possa  farsi  in  ordine  all'articolo  sud- 
detto, quella  è  tra  contribuente  e  terzo 
estraneo  al  debito  dell'imposta;  poiché 
soltanto  quest'ultimo  ha  ragione  e  di- 
ritto di  ritenersi  esente  dalla  regola 
del  solve  et  repete. 

Considerato  che  la  violazione  del 
citato  arU  72  risulta  pertanto  di  tanta 
evidenza  da  non  aver  bisogno  di  ul- 
teriore dimostrazione;  poiché  la  si- 
gnora Zenobia  Fantacci,  come  conde- 
bitrice  dell'imposta  per  la  quale  si  era 
agito,  non  potendo  sperimentare  l'a- 
zione in  separazione,  doveva  di  ne- 
cessità rivolgersi,  onde  ottenere  la 
sospensione  della  esecuzione,  all'au- 
torità amministrativa,  e  nullamente  si 
è  diretta  all'autorità  giudiziaria,  la 
quale  fino  dal  primo  grado  di  giudizio 


ne  avrebbe   dovuto  riconoscere   e  di- 
chiarare la  propria  incompetenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  sedente  in 
Roma, 

Pronunziando  a  Sezioni  Unite; 

Vedute  le  leggi  20  aprile  1871  e 
31  marzo  1877,  non  che  gli  art.  542 
e  seguenti  del  codice  di  procedura 
civile  ; 

Dichiara  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  op- 
posizione proposta  dalla  signora  Ze- 
nobia Fantacci; 

E,  conseguentemente,  annulla  senza 
rinvio  rimpugnata  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Rocca  San  Casciano  del 
22  febbraio  1896. 


SoziiRO  tivllo  13  t%mU  1897,  n.  28  (I)* 

6HI6LIERI P.  P.  -  MOSCA  Rei  ed  Est  -  ^ 
P.  V.  BARRIICIIRO 

(conci,  oonf.) 

Bello  fatto  - 
Boccieri  ed  altri  (2) 

ELETTORATO:  RicorM  per  cassazione  -  Co- 
pia dolla  sentenza  rilasciata  dal  segretario 
comunale  -  Inammisibllità. 

E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  in  materia  elettorale  quan- 
do ad  esso  sia  stata  imita  copia  della 
sentenza  della  corte  di  appello^  rila- 
sciata dal  segretario  comunale  e  di- 
chiarata conforme  all'estratto  depo- 
sitato nell'ufficio  comunale. 


(1-2^  La  Corte  dichiarava  inammis- 
sibile il  ricorso  contro  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli, 
dei  29  luglio  -  5  agosto  1896. 


GitIttISDIZIONB  speciale: 
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tuM  uib  15  (mai*  1197,  r.  36  (I). 

IIHI6LIERI  P.  P.  -  MOSCII  Rei.  eil  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Qmsarzio  di  manutenzione  delie  opere  di 
bonifica  del  I  circondario  di  Ferrara 
(aw.  Chimirri,  Baldini,  Massoli,  San- 
tucci e  Bacchelli)- 

Societh  per  la  bonifica  dei  terreni  Fer^ 
raresi  (aw.  Villa,  Zanardelli  e  An- 
SBLMi)  ed  altri  (2) 

BONIFICA  (Opere  di):  -  Ceneorzio  -  Manuten- 
zione delle  opere  -  Azione  de  in  rem  ver- 
so contro  i  proprietarj  interessati  -  Com- 
petenza giudiziaria  -  Provvedimenti  ammi- 
-  Cosa  giudicata. 


(1-2)  La  Corte  ritiene  il  seguente 
folto: 

e  Con  le^ge  6  inolio  1875  furono  dichia- 
rate di  pnbblioa  utilità  le  opere  di  boni- 
ficazione dei  terreni  paludosi  del  primo 
eircondarìo  di  Ferrara,  da  eseguirsi  a  cu- 
ra e  spese  della  Società  anonima  autoriz- 
zata con  re^o  decreto  del  22  dicembre 
1872,  secondo  i  due  progetti  dell'ingegne- 
re Biondini,  22  dicembre  1872  e  21  dicem- 
bre 1874,  e  sotto  la  osservanza  delle  con- 
dizioni contenute  nelPatto  disciplinare  29 
^^ggio  1874.  , 

Le  opere  di  bonificamento,  di  cui  nel 
primo  progetto,  dovevano  compiersi  nel 
giro  di'  quattro  anni,  e  lo  furono  effettiva- 
mente pel  14  ottobre  1880. 

Se  non  cbe,  iniziata  la  esecuzione  dei 
lavori  nel  2  giugno  187G,  la  Società  del- 
la bonifiche  sporse  domanda  alla  prefet- 
tora  di  Ferrara,  con  la  quale,  invocando 
l'art  108  della  legge  20  marzo  1865  sui  la- 
vori pubblici,  faceva  istanza  per  la  forma- 
zione di  un  consorzio  fra  gl'interessati  ad 
oggetto  di  compiere  le  opere  dei  proget- 
ti approvati  dal  governo,  di  mantenerle  e 
conservarle  al  loro  utile  scopo. 

Ql'ìnteressati  però  all'uopo  convocati 
deliberarono  di  respingere  la  formazione 
del  consorzio,  ritenendo  che  la  esecuzio- 
ne di  quelle  opere  costituendo  una  spe- 
culazione nell'interesse  della  Società  cui 
erasi  addossata  l'opera,  non  potesse  questa 
ricorrere  ad  altri  enti  per  chiamarli  a  par- 
te dei  suoi  rischi 

Tale  opposizione  fu  riconosciuta  giusta 
dal  consiglio  provinciale  di  Ferrara  e  dal 
ministro  dei  lavori  pubblici  con  decreto  del 
22  febbraio  1878;  ed  il  ricorso  al  re  contro 


E*  di  competenza  delVautorità  giu- 
diziaria la  domanda  proposta  dalla 
società  assuntrice  ed  esecutrice  di 
opere  di  bonifica  contro  il  consorzio 
degli  interessati  costituito  in  seguito 
per  la  manutenzione  delle  opere  stesse, 
quando  tale  domanda  non  è  diretta  a 
modificare  la  cerchia  e  lo  scopo  del 
consorzio,  ma  solo  ad  ottenere,  ad  o- 
pere  eseguite,  un  co(npenso  in  relazio- 
ne all'  arricchimento  dalla  società  ar- 
recata ai  possidenti  colla  bonifica,  in 
base  al  principio  nemo  locupletari 
debet  cum  altenus  iactura. 

Tale  domanda  è  improponibile  con- 
tro il  consorzio,  costituito  alP  unico 
scopo  della  manutenzione  delle  opere 
di  bonifica,  e  dece  essere  proposta 
contro  i  singoli  proprietarj  interessati; 


lo  stesso  veniva  respinto  con  altro  decre- 
to 23  novembre  1879.  Con  detti  decreti  si 
ritenne,  che  tutto  al  più  la  Società  avreb- 
be potuto,  a  bonifica  compiuta,  e  quando 
realmente  tosse  sussistito  il  benenciodel 
prosciugamento  dei  terreni  non  apparte- 
nenti alla  Società  stessa,  promuovere  un 
consorzio  fra  i  proprietarj  per  farli  concor- 
rere al  mantenimento  delle  opere. 

Di  codesta  riserva  avvalendosi  la  So- 
cietà, a  .bonifica  compiuta,  chiese  ed  ot- 
tenne la  costituzione  di  un  consorzio  coat- 
tivo di  manutenzione  con  effetto  retroat- 
tivo al  14  ottobre  1880. 

Costituitosi  il  consorzio  dei  pi-oprieta- 
rj  all'unico  eifetto  della  manutenzione 
delle  opere,  la  Società  dello  bonifiche,  con 
atti  5  e  6  aprile  1887,  convenne  in  via  for- 
male davanti  al  tribunale  di  Ferrara  il  Con- 
sorzio di  manutenzione  in  rappresentanza 
dei  proprietaij  dei  terreni  di  cui  è  compo- 
sto, nello  persone  dei  componenti  in  al- 
lora il  consiglio  di  amministrazione  si^. 
Monti  aw.  Cesare,  Gulinelli  conte  Gio- 
vanni, Navarra  Severino,  Mantovani  Guel- 
fo, Bonetti  Luigi,  Fiori  Augusto,  Ga- 
ragnani  Giulio ,  Pasquali  dottor  Anto- 
nio, Mari  aw.  Antonino,  quasi  tutti 
anche  in  proprio  e  quali  proprietarj  di 
fondi  nel  perimetro  degli  ettari  51675  bo- 
nificati, e.  chiese  la  condanna  del  Consor- 
zio stesso,  o  in  difetto  dei  convenuti  so- 
pra designati,  ciascuno  di  questi  per  quo- 
ta ed  in  ragione  dei  teiToni  bonificati: 

1  .^  A  rifonderle  lo  spese  sostenute  per 
la  bonifica,  come  dai  conti,  in  capitale  ed 
interessi  dal  giorno  dell'inizio  dell'opera 
all'cfiettivo  pagamento; 

2.0  In  linea  subordinata  a  pagarle   le 


i-i 
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raa  non  trova  però  essa  ostacolo  nel- 
la regiudicata  costituita  dai  proocedi- 
menti  amministrativi^  coi  quali  sia  sta- 
ta  respinta  la  richiesta  della  società 
assuntrice  dell'opera^  per  la  formazio- 
ne del  consorzio  fra  gV interessati  al- 
Soggetto  di  concorrere  alle  opere  di 
bonifica. 

Consideralo  in  dritto,  che  il  Con- 
sorzio davanti  la  corte  d'appello  di 
Bologna  sostenne  che  all'azione  pro- 
posta in  giudizio  dalla  Società  della 
Donifica  del  Ferrarese  ostavano  tre 
perentorie  eccezioni:  e,  cioè,  la  incom- 
petenza delTautorità  giudiziaria,  lare- 
giudicata  nascente  dalle  pronunzie 
amministrative,  e  la  im proponibilità 
dell'azione  nei  rapporti  di  un  consor- 
zio di  manutenzione.  Respinte  codeste 
eccezioni  dalla  corte  di  merito,  il  Con- 
sorzio stesso  le  vien  riproponendo  col 
primo  motivo  del  suo  ricorso. 

Che,  compendiandosi  codesto  moti- 
vo in  tre  distinte  eccezioni,  è  oppor- 
tuno disaminarle  partitamente.  E  ta- 
le esame  dovrà  farsi  dalle  Sezio- 
ni Unite,  imperocché  alla  eccezione 
d'incompetenza  sono  strettamente  con- 
nesse le  altre  due  sulla  regiudicata  e 
sulla  improponibilità  dell'azione. 

Che,  in  Quanto  alla  dedotta  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  sia 
opportuno  premettere  sotto  qual  pro- 
filo giuridico  la    si    vien  proponendo. 

Si  sostiene  dai  ricorrenti  la  incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  poi- 
che  si  dice  che  questa,  costringendo 


spese  necessarie  ed  utili  erogate  nell'ope- 
ra di  bonifica  ed  a  vantaggio  dei  beni 
compresi  nel  Consorzio; 

3.°  0,  quanto  meno,  a  corrisponderle 
Fammontare  della  plus-valenza  e  dei  mag- 
giori efiettivi  vantaggi  conseguiti  da  tali 
beni  per  le  opere  deUa  Società,  da  deter- 
minarsi con  perizia; 

4.<*  In  via  più  subordinata  ancora  e  nei 
rapporti  del  solo  Consorzio  chiese  la  con- 
danna al  pagamento  delle  spese,'  fabbri- 
che, macchine,  canali  e  quanto  altro  si 
dovesse  dare  in  consegna. 

Chiese  in  ultimo  in  confronto  al  solo 
Consorzio  dichiararci  lo  stesso  tenuto  al 
pagamento  delle  spese  di  manutenzione 
dal  14  ottobre  1880  al  giorno  della  ci- 
tazione stessa. 


il  Consorzio  di  manutenzione  ad  assu- 
mere le  spese  d'impianto  della  boni- 
fica, verrebbe  a  modificare  la  cerchia 
del  Consorzio  stesso,  attribuzione  que- 
sta di  spettanza  dell'autorità  ammini- 
strativa. 

Che  a  vagliare  la  sussistenza  o 
meno  del  motivo  su  cui  si  vien  fondan- 
do l'eccezione  anzidetta  sìa  opportu- 
no qui  rilevare  quale  sia  l'azione  pro- 
posta e  quale  il  suo  fondamento  ed 
obbiettivo.  Messo  fuori  del  mondo  giu- 
ridico della  causa,  pel  giudicato  co- 
stituitosi sul  rigetto,  il  primo  e  secon- 
do capo  della  domanda  della  Società, 
non  rimase  che  il  solo  terzo  capo,  su 
cui  oggi  si  fonda  la  contestazione  at- 
tuale. 

Con  lo  stesso  la  Società  medesima 
domandò  la  condanna  del  Consorzio 
di  manutenzione,  o  dei  singoli  proprie- 
tarj  convenuti  in  proprio,  all'ammon- 
tare della  plus-valenza^  dei  maggiori 
effettivi  vantaggi,  che  i  beni  ascritti 
ed  appartenenti  al  Consorzio  vennero 
ad  ottenere  dalle  opere  fatte  dalla  So- 
cietà in  dipendenza  della  legge  del 
1875. 

In  altri  termini,  la  Società  si  fece 
a  sperimentare  l'actio  de  in  rem  ver- 
so, oggetto  della  quale  era  un  com- 
penso in  relazione  al  lucro  da  lei  ar- 
recato ai  possidenti  con  la  bonifica 
compiuta  a  tutte  sue  esclusive  spese; 
e  codesta  azione  venne  basando  sul 
principio  del  diritto  comune  del  nemo 
locupletar L  debet  cum  alter ius  iactu- 
ra.  È'  questa  unicamente  la  domanda 


La  causa  ebbe  per  le  spese  di  manu- 
tenzione e  per  le  spese  d'impianto  due  di- 
stinte fasi. 

Per  le  prime,  dopo  varie  sentenze  con 
cui  furono  liquidate  le  spese  efietti ve  so- 
stenute dalla  Società,  il  o^iudizio  ebbe  ter- 
mine con  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  in  sede  di  rinvio  del  24  aprile 
1893,  con  cui  fu  inoltre  liquidato  un  cor- 
respettivo  per  Tuso  delle  opere  di  bonifi- 
ca fatte  dal  14  ottobre  al  14  maggio  1887, 
e  ne  fa  condannato  il  Consorzio  ai  paga- 
mento una  agl'interessi.  Si  astenne  la 
corte,  quanto  alle  spese  giudiziali  di  pri- 
ma e  seconda  istanza,  da  ogni  pronunzia, 
per  non  essere  in  quella  sede  chiamate 
ad  intervenire  le  parti  tutte,  che  nella 
quistione  delle  spese  erano  interessate. 
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che  forma  ii  soggetto  dell'attuale  con- 
testazione. 

Che,  codesti  accenni  premessi  sul- 
l'indole giurìdica  e  sul  fondamento  della 
domanda,  sorge  opportuna  una  prima 
osservazione  ed  è  cjuesta:  che  della  pro- 
posta eccezione  d'incompetenza  si  può 
discutere  sol  perchè  piacque  alla  corte 
di  merito  di  ritenere  esperibili  le  propo- 
ste domande  contro  del  Consorzio  di 
manutenzione  e  non  già  contro  i  singo- 
li possidenti,  perocché  solo  in  questo 
caso  si  può  sostenere,  e  qui  a  poco  si 
vedrà  con  quanto  fondamento,  che  con 
la  domanda  proposta  si  viene  a  mo- 
dificare la  cerchia  del  Consorzio  stes- 
so. Se  invece  la  domanda,  che  era 
proposta  in  forma  alternativa,  di  con- 
dannare o  il  Consorzio  o  i  singoli 
convenuti  in  proprio  fosse  stata  ac« 
colta  contro  costoro,  come  avrebbe 
dovuto  fare  la  corte,  per  quello  che 
io  seguito  sarà  detto,  in  tal  caso  viene 
a  mancare  di  fondamento  l'eòcezione 
proposta,  poiché  sfuma  il  pretesto  di 
volersi  modificare  la  cerchia  del  Con* 
sorzio. 

Ma,  anche  volendo  esaminare  la 
quistione  nei  rapporti  del  Consorzio  di 
manutenzione,  neppure  sussiste  la  de- 
dotta incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, poiché  é  inesatto  che  con  la 
domanda  proposta  si  voglia,  modifica- 
re la  cerchia  del  Consorzio.  Tale  mo- 
dificazione potrebbe  avvenire  o  per 
domanda  espressa,  quando  si  fosse 
chiesta  la  costituzione  di  un  nuovo 
consorzio,  o  almeno  la  modifica  di 
quello  già  esistente,  o  per    domanda 


Per  le  spese  d'impianto,  poi,  il  tri- 
bunale di  Ferrara  con  sentenza  18  feb- 
braio -  1  marzo  1893,  pur  respingendo  ta- 
lune eccezioni  pregiudiziali  proposte  dal 
Consorzio  convenuto,  giudicando  in  meri- 
to, mandò  assolti  ed  il  Consorzio  ed  i  pos- 
aidenti  uti  singuli  dalla  domanda  attrice 
e  sospese  ogni  pronunzia  sulle  spese. 

Da  tale  sentenza  interpose  appello 
principale  la  Società  delle  bonifiche,  ed 
appello  incidente  il  Consorzio  per  i  capi 
conoementi  il  rigetto  delle  sue  eccezioni 
pregiudiziali  e  la  pronunzia  sulle  spese. 
La  corte  d'appello  di  Bologna  con  la 
sentenza  denunziata  del  22  giugno  -  13 
loglio  1895,  respingendo  l'appello  del  Con- 
90RÌO  ed  acco^ÌMido  in  parte  quello  della 


implicita  quando  da  un  consorzio  di 
manutenzione  si  pretendessero  le  spe- 
se d'impianto.  Ma,  Quando  invece  la 
Società  si  limita  a  chiedere  esclusiva- 
mente UQ  compenso  in  relazione  allo 
arricchimento  da  lei  arrecato  ai  pos- 
sidenti con  la  bonifica,  in  tal  caso  si 
potrà  unicamente  discutere,  se  tale 
compenso  sia  dovuto  dal  Consorzio  di 
manutenzione,  o  pure  dai  singoli  pos- 
sidenti, ma  la  competenza  sarà  sem- 
pre dell'autorità  giudiziaria. 

E  codesta  competenza  s'  impone 
dall'indole  giuridica  dell'azione  propo- 
sta; imperocché,  se  la  Società  propo- 
nendo Vaetio  de  in  rem  verso  esperi- 
va un  vero  e  proprio  suo  diritto  civile, 
basato  sopra  il  principio  di  ragione 
privata  del  nemo  locupìeiari  debet  eum 
alterius  iactura,,  la  auistione  viene 
scolpitamente  decisa  dall'art.  2  della 
le^ge  10  marzo  1865  allegato  E,  in 
CUI  é  detto  di  esser  deooluto  aiVau- 
tarità  giudiziaria  il  conoscere  delle 
materie  in  cui  si  faccia  quistione  di 
un  dritto  cioile.  Adunque  non  é  fon- 
data in  diritto  la  eccezione  d'incompe- 
tenza. 

Che  le  cose  fin  qui  dette  sull'indole 
e  fondamento  giuridico  della  domanda 
proposta  ne  spianano  la  via  per  con- 
futare l'altra  eccezione  deWsi  regiudi- 
cata, che  la  difesa  ricorrente  dice  sca- 
turire dai  provvedimenti  dell'autorità 
amministrativa. 

Con  detti  provvedimenti  fu  respinta 
la  domanda  della  Società  per  la  for- 
mazione di  un  consorzio  fra  gl'interes- 
sati, all'oggetto  di  concorrere  alla  spe- 


Società  delle  bonifiche,  dichiarò  tenuto  il 
Consorzio  di  manutenzione  a  corrisponde- 
re alla  Società  lo  ammontare  della  plus- 
valenza o  dei  maggiori  effettivi  vantaggi 
derivati  dalla  bonifica  ai  terreni  ad  essa 
ascritti,  ordinò  una  perizia  per  accertarne 
rimporto,  e  provvide  sulle  spese  fin  qui 
occorse,  comprese  quelle  su  cui  la  corte 
te  di  Roma  m  sede  di  rinvio  avea  riser- 
vato di  provvedere. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata  per 
cassazione  dal  Consorzio  per  sette  motivi 
dì  annullamento. 

Ed  anche  la  Società  della  bonifica  pro- 
duce ricorso  subordinato  alPaccogli mento 
di  quello  del  Consorzio,  per  parziale  an- 
nullamento ». 
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sa  delle  opere  di  bonifica  approvate 
dai  governo,  domanda  clie  includeva 
in  8è  non  solo  il  concorso  alle  spese 
ma  anche  l*alea  e  i  rischi  dell'opera 
stessa  di  bonifica.  Fu  codesto  il  tantum 
iudicatum  dei  provvedimenti  delFau- 
torità  amministrativa. 

Che,  definita  l'orbita  in  cui  si  cir- 
coscrissero i  provvedimenti  anzidetti, 
sarà  facile  il  vedere,  come  la  regiu- 
dicata scatenle  dai  medesimi  non  pos- 
sa in  alcuna  guisa  ostacolare  l'azio- 
ne promossa  per  mancanza  àoiVeadem 
res  e  dell'  eadem  causa  petendL  In 
allora  la  domanda  della  Società  era 
diretta  alla  costituzione  di  un  consor- 
zio ad  oggetto,  di  concorrere  alle  spese 
della  bonifica,  includendosi  in  codesto 
concorso  l'accollo  dei  rischi,  fondan- 
do tale  sua  domanda  sugli  art.  108  e 
seguenti  della  legge  sui  lavori  pubblici. 
Óra  trattasi  invece  di  una  domanda  limi- 
tata a  chiedere  un  compenso  in  rela* 
zione  all'arricchimento  da  lei  arreca- 
to ai  possidenti  della  bonifica  compiu- 
ta a  tutte  sue  esclusive  spese  e  rischio 
fondato  sopra  disposizione  del  dritto 
privato.  Adunque  la  regiudicata  am- 
ministrativa, per  diversità  er  della  co- 
sa domandata  e  della  causa  su  cui 
venne  la  domanda  fondata,  non  può 
essere  di  ostacolo  all'azione  di  cui  è 
oggetto  Fattuale  contestazione. 

Che  la  terza  eccezione,  che  col 
detto  primo  mezzo  di  annullamento 
si  vien  proponendo  dal  Consorzio  ri- 
corrente.si  è  quella  della  improponi- 
bilità,  o  meglio  della  inammessibilità 
dell'azione,  poiché  il  disaminare  se 
una  determinata  domanda  sia  esperi- 
bile contro  una  persona  giuridica  piut- 
tosto che  contro  singoli,  o  viceversa, 
si  traduce  in  quistione  d'inammessibi- 
lità  di  azione. 

•  E  codesta  eccezione  si  vien  soste- 
nendo dal  Consorzio  con  assumersi  che, 
ci rcon scrivendosi  le  sua  costituzione 
ad  un  consorzio  di  manutenzione  del- 
le opere  di  bonifica,  non  potrebbe  ri- 
spondere di  obbligazioni  che  sono  fuori 
dell'orbita  della  sua  capacità  giuridica. 

La  corte  d'appello  giudicò  ammes- 
sibile  l'azione  de  in  rem  oerso  contro 
del  Consorzio  di  manutenzione,  ritenen- 
do che  i  consorzj  di  bonifica  sono 
associazioni  di  beni;  che  l'obbligo  del- 


la rifusione  della  plus-valenza,  o  dei 
maggiori  effettivi  vantaggi  conseguiti 
dai  beni  per  le  opere  di  bonifica,  verso 
chi  di  ragione,  fosse  un  onere  reale 
dei  fondi;  e  che,  essendo  codesti  fondi 
stati  bonificati  con  una  sola  opera 
complessa  per  modum  unius^  i  fondi 
erano  con  siffatta  afRcienza  passati  a 
far  parte  del  Consorzio  di  manutenzio- 
ne. Ed  a  codesta  ragione  di  dritto  la 
corte  ne  aggiungeva  altra  di  oppor- 
tunità, quella  cioè  che,  se  si  avesse- 
ro ad  esperire  dalia  Banca  azioni  in- 
dividuali, ne  potrebbero  avvenire  con- 
seguenze turbatrici  dall'  economia  e 
dell'amministrazione  del  Consorzio. 

Che  per  le  deduzioni  testé  riferite 
la  quistione,  che  si  proponeva  all'esa- 
me della  corte  di  merito,  era  in  tema 
se  r  aetio  de  in  rem  verso  con  cui  si 
chiedeva  il  pagamento  della  plus-va- 
lenza o  dei  maggiori  efi'ettivi  vantag- 
gi conseguiti  dai  fondi  per  Topera  di 
bonifica,  '  fosse  esperibile  contro  il 
Consorzio  di  manutenzione  o  invece 
contro  i  singoli  proprietarj  pur  conve- 
nuti in  giudizio. 

Che  basta  enunciare  codesta  qui- 
stione per  iscorgere  come  la  corte  di 
meritr>,  nel  ritenere  esperibile  l'azione 
contro  del  Consorzio,  abbia  smarrita 
la  dritta  via.  Le  persone  dette  giurì- 
diche o  persone  morali,  essendo  una 
creazione  della  le^ge,  non  esistono 
che  per  un  obbiettivo  determinato,  e 
la  loro  capacità  giuridica  è  ristretta 
allo  scopo  cui  la  persona  giuridica  è 
diretta,  fuori  del  quale  non  hanno  più 
esistenza.  Il  consorzio,  qual'ente  per 
creazione  di  legge,  ha  un'  orbita  di  at- 
tività giuridica  circoscritta  dall'ogget- 
to e  dallo  scopo  di  sua  esistenza, 
qual'è  quello  della  manutenzione  delle 
opere  di  bonifica,  per  guisa  che  esso 
per  tanto  è  capace  di  dritti  e  di  obbli- 
gazioni, per  quanto  e  quelli  e  queste, 
originando  dallo  scopo  anzidetto,  non 
esorbitano  dalla  sfera  di  sua  esistenza. 

Che,  ammesso  pure  come  ritenne 
la  corte  di  merito,  che  il  consorzio 
sia  un'associazione  di  fondi  e  che  sia 
insito  ai  fondi  stessi  l'onere  della  plus 
valenza  quale  obbligo  reale,  ciò  nulla 
può  aggiungere  o  togliere  al  concetto 
di  dritto,  che  la  sfera  d'azione  del  con- 
sorzio resti  sempre  limitata  e  circoscrit- 
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ta  dallo  scopo  e  dalla  legge  di  sua 
costituzione. 

Onde  è,  che  quando  i  proprietari 
debbano  concorrere  a  spese  di  manu- 
tenzione delle  opere  di  bonifica  per 
l'esistenza  del  consorzio  di  manuten- 
zione^ l'obbligazione  diventa  consor- 
ziale,  e  di  essa  dovrà  rispondere  il 
consorzio.  Ma,  quando  invece  trattasi 
di  obbligazione  affafto  diversa,  come 
quella  della  rifusione  dei  maggiori 
vantaggi  conseguiti  dai  fondi  bonificati, 
uscendo  codesta  obbligazione  dalla 
sfera  di  attività  giuridica  del  consorzio 
di  manutenzione,  la  s lessa  costituisce 
pure  un  obbligo  reale  anziché  perso- 
nale, il  che  è  discutibile,  non  può  es- 
sere esperibile  che  unicamente  contro 
dei  singoli  proprietarj. 

La  corte  adun(j[ue,  ritenendo  espe- 
ribile l'azione  de  in  rem  oerso  contro 
del  Consorzio  di  manutenzione  viola- 
va le  leggi  di  organizzazione  del  Con- 
sorzio stesso,  che  ne  circoscrivono  la 
sfera  di  attività  giuridica  alla  sola  ma* 
nutenzione,  violazione  denunziata  col 
proposto  ricorso. 

Né  a  salvare  la  denunziata  sen- 
tenza dalla  incorsa  violazione  giovi 
far  ricorso  alle  ragioni  di  opportunità 
invocate  dalla  corte  di  merito.  A  parte 
che  in  una  quistione  di  dritto  non  vale 
invocare  ragioni  di  opportunità,  quan- 
do sia  erroneo  il  principio  di  diritto 
premesso  alla  sua  definizione;  nella 
specie  la  corte  di  merito  nell'invoca- 
re  quelle  ragioni  di  opportunità  obblia- 
va  che,  dichiarando  esperibile  razio- 
ne de  rem  verso  contro  del  Consorzio, 
venne  a  togliere  ai  singoli,  che  erano 
e  sono  i  legittimi  contraddittori  della 
domanda  proposta,  la  opportunità  di 
proporre  contro  della  stessa  le  ragioni 
ed  eccezioni  peculiari,  che  possono 
assistere  i  diversi  proprietari  dei  fon- 
di per  far  respingere  o  per  lo  meno 
diminuire  gli  effetti  della  domanda 
proposta. 

Che,  riassumendo  sulle  discorse  co- 
se, debbasi  rigettare  la  prima  e  la  se- 
conda parte  del  primo  mezzo  di  an- 
nullamento riferibili  alle  eccezioni  d'in- 
competenza e  della  regiudicata.  Va 
respmta  la  prima  parte,  la  eccezione 
d'incompetenza,  non  solo  per  la  ragio- 
ne che   la   domanda  si    fondi   sopra 


rapporti  di  dritto  privato,  ma  ancora 
perchè,  ritenuto  di  essere  esperibile  la 
domanda  stessa  contro  dei  singoli 
proprietari,  viene  a  mancare  persino 
quel  pretesto  su  cui  la  eccezione  stes- 
sa si  fondava,  cioè  che  con  la  domanda 
proposta  si  veniva  a  modificare  la 
cerchia  del  Consorzio.  Va  pur  respinta 
la  seconda  parte,  la  regiudicata,  per 
diversità  della  cosa  e  della  causa  ^u 
cui  la  domanda  fondavasi.  Devesi  in- 
vece accogliere  la  terza  parte  del  det- 
to primo  mezzo  di  annullamento  rela- 
tiva alla  dichiarata  ammessibilità  del- 
la domanda  contro  del  Consorzio,  e 
non  già  contro  dei  singoli  ed  in  re- 
lazione alla  stessa  annullarsi  la  de- 
nunziata sentenza,  dichiarandosi  as- 
sorbiti gli  altri  mezzi  che  riguardano 
il  merito  del  contendere. 

Che^  annullandosi  la  sentenza  per 
avere  la  corte  di  merito  dichiarata 
ammessibile  la  domanda  per  rifusio- 
ne dei  maggiori  vantaggi  contro  del 
Consorzio  di  manutenzione,  anziché 
contro  dei  singoli,  devesi  disaminare 
il  ricorso  della  Società  della  bonifica. 
E  tale  esame  dev'essere  fatto  anche 
dalle  Sezioni  Unite  per  essere  detto 
ricorso  condizionato  e  subordinato  alla 
terza  parte  del  primo  motivo  di  annul- 
lamento del  ricorso  del  Consorzio, 
cioè  in  dipendenza  alla  improponibilità 
della    domanda  contro  del  Consorzio. 

La  corte  di  merito,  nel  condanna- 
re il  Consorzio  al  pagamento  della 
plus-valenza  in  rappresentanza  di  tutti 
1  proprietarj,  compresi  naturalmente 
quelli  chiamati  in  causa,  considerò 
che  con  la  condanna  contro  del  Con- 
sorzio veniva  meno  la  ragione  di 
un'azione  individuale  contro  i  proprie- 
tari medesimi  iitl  sin^uU,  e  quindi 
confermò,  in  rapporto  ai  singoli,  la  sen- 
tenza del  tribunale  che  li  aveva  man- 
dali assolti  da  tutte  le  singole  do- 
mande. 

Ora,  accogliendosi  il  ricorso  del 
Consorzio  per  non  potersi  espefiro 
contro  di  lui  la  domanda  proposta, 
e  cassandosi  per  codesto  motivo  la 
sentenza  denunziata,  debbesi  conside- 
rare coinvolto  in  codesto  annullamen- 
to il  capo  con  cui  furono  assolti  i 
singoli  chiamati  in  causa,  onde  si 
possa  l'attuale  giudizio    iniziato    con 
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domanda  in  forma  alternativa  prose- 
guire, non  contro  dei  Consorzio,  ma 
dei  singoli  proprietari  già  citati  in 
causa. 

Che,  cassandasi  la  sentenza,  deb- 
basi  ordinare  la  restituzione  dei  de- 
positi 

Che  ogni  provvedimento  sulle  spe- 
se di  cassazione  sia  opportuno  rin- 
vilirlo alla  corte  di  rinvio. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite; 

Cassa,  per  la  parte  terza  del  pri- 
mo motivo  di  annullamento  del  ricor- 
so del  Consorzio,  riferibile  alPeccezio- 
ne  d'inamessibilità  detrazione,  e  per  i 
due  motivi  di  annullamento  del  ricor- 
so della  Società,  la  denunziata  sen- 
tenza; e,  dichiarando  assorbiti  gli  al- 
tri motivi  del  ricorso  del  Consorzio, 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Roma  per  novello  esame. 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  ritenuti 
come  segue  dalla  Corte: 

«  Ritenuto  che  nel  80  aprile  1892  il  pre- 
fetto di  Salerno,  accertato  cne  il  signor  Tra- 
montano aveva  usurpato  una  zona  delPal- 
veo  del  torrente  Corbara,  della  lunghezza 
di  metri  117,  50  e  larga  metri  13,  40,  che 
questa  zona  aveva  cinto  di  una  siepe  di 
salici  e  pioppi,  ed  il  suolo  aveva  posto 
a  coltura  di  fagiuoli  ed  altre  piante  frut- 
tifere, ai  termini  dell'art.  378  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  gringiunse  di  rimet- 
tere le  cose  al  pristino  stato  fra  quin- 
dici giorni,  diversamente  si  sarebbe  prov- 
veduto d'ufficio  a  sue  spese  e  danno. 

11  Tramontano  ricorse  in  via  gerar- 
chica contro  quella  ordinanza,  assumendo 
che  il  terreno  che  si  credeva  usurjpato, 
era  di  sua  esclusiva  proprietà,  ma  il  pre- 
fetto, accertato  che  la  zona  anzidetta  for- 
mava parte  del  ietto  di  un  torrente  pub- 
blico, respinse  il  reclamo.  Uguale  sorte 
ebbe,  per  le  medesime  ragioni,  altro  ri- 
corso al  re  fatto  dal  Tramontano,  che 
fu  respinto,  previo  parere  del  Consiglio 
di  Stato  e  quello  dei  lavori  pubblici,  con 
regio  decreto  del  12  dicembre  1893. 

Nel  gennaio  1894  il  Tramontano  si  ri- 
volse all'autorità  giudiziaria,  riproducendo 
la  medesima  questione  di  proprietà,  e 
quindi  chiese  fosse  dichiarato,  che  il 
suolo  ove  scorre  il  torrento  fa  parto  del 
limitrofo    suo   fondo   Boccarezza,  e   che 


Sozlonl  uiltt  II  nino  1887,  n.  178  (I). 

6HÌ6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  V.  PASCIiLE  P.  6. 

(conci,  conf.) 
Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er.  Ca- 

FARO)  - 

Tramontano  (2) 

ACQUE  PUBBLICHE:  Toirente  demanialo  - 
Opere  fatte  neirslveo  -  Compatibilità  eoi 
regime  delle  acque  pubbliche  -  Ineompe- 
tenza  giudiziaria  -  Competenza  delia  iV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

E'  incompetente  ^autorità  giudi- 
xiaria  a  decidere  se  le  opere  fatte 
da  un  privato  in  una  zona  delValoeo 
di  un  torrente  demaniale  siano,  oppur 
no,  compatibili  col  buon  regime  delle 
aeque  pubbliche. 

Ai   termini   del  n.   7   dell'art  25 


questo  sia  solamento  sogget4o  alla  ser- 
vitù di  scolo  delle  acque  dei  fondi  sopra- 
stanti. Soggiungeva  che  la  coltura  da 
lui  fatta  sulPalveo  di  sua  proprietà,  non 
impediva  il  libero  esercizio  della  servitù 
e  quindi  chiedeva  che  fosse  ingiunto 
air  amministrazione  demaniale,  di  non 
molestarlo  nelPesercizio  del  suo  diritto 
di  proprietà. 

Il  tribunale  di  Salerno,  osservato  che 
la  questione  della  causa  consisteva  nei 
sapere  a  chi  spettasse  la  proprietà  del 
letto  del  torrento,  ordinò  una  perizia,  per 
accertare  se  il  torrente  fosse  di  demanio 
pubblico,  oppur  no,  e  nella  negativa,  se 
l'occupazione  di  parto  del  suolo  ove  do- 
veano  soorrei-e  le  acque,  offendesse  Te- 
sercizio  della  servitù. 

IL  perito  accertò  in  modo  non  dubbio 
che  il  torrento  Corbara  aj^partiene  al  pub- 
blico demanio,  disse  quindi  che  non  oc- 
correva occuparsi  del  secondo  quesito; 
ciò  malgrado,  per  rispondere  ai  rilievi 
fatti  dal  Tramontano,  soggiunse  che  adat- 
tando al  torrento  le  formule  matematiche 
stabilite  pei  fiumi  e  canali  sisiemati  e 
perenni,  potevasi  con  approssimazione 
affermare,  che  la  riduzione  del  letto  del 
fiume  nelP  accertata  misura  non  avrebhe 
impedito  il  libero  corso  delle  acque. 

In  base  a  questa  perìzia,  messa  a  ri- 
scontro con  le  disposizioni  di  legge,  il  tri- 
bunale riconobbe  che  il  torrento  Corbara 
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della  legge  2  giugno  1889,  spetta  alla 
Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
il  decidere  in  merito  sopra  le  conte- 
siaiioni  circa  i  provvedimenti  pel  re- 
girne  delle  acque  pubbliche  a  norma 
delia  prima  parte  dell'art,  124  della 
legge  sulle  opere  pubbliche. 

Osserva  che  la  quistione  dibattu- 
tasi nella  causa  e  nella  quale  sola- 
mente era  competente  l'autorità  giu- 
diziaria, stava  nel  sapere  se  il  Tra- 
montano avesse  fatte  le  piantagioni 
sul  suo  suolo,  come  aveva  assunto, 
o  sul  suolo  demaniale,  poiché  Tesarne 
circa  la  servitù  di  scolo,  e  quindi 
sulla  innocuità  delle  fatte  piantagioni 
supponeva  risoluta  la  quistione  della 
proprietà  dell'alveo  a  prò  del  Tra- 
montano; essendo  evidente  che  i  pre- 
cetti giurìdici  circa  le  servitù,  invo- 
cati dal  Tramontano  in  suo  prò, 
esulavano  nel  modo  il  più  assoluto, 
allorquando  si  accertava  che  il  pre- 
teso fondo  serviente  era  di  spettanza 


fosse  di  pubblico  demanio,  e  quindi  pro- 

Srìetà  pìibblica,  e  non  mai  di  spettanza 
el  Tramontano  il  letto  del  medesimo. 
Osservato  poi  che  il  possesso  avutone 
da  quest'ultimo  non  poteva  indurre  a 
veruna  giuridica  conseguenssa,  respingeva 
le  domande  del  Tramontano,  dichiarando 
che  non  ordinava  la  restituzione  delle 
cose  al  pristino  stato,  perchè  ciò  era 
stato  oroinato  dal  prefetto  in  virtù  dei 
suoi  poteri. 

In  appello  il  Tramontano  ripropose 
le  medesime  domande  ohe  aveva  svolte 
in  prima  istanza,  però  in  linea  subordi- 
nata aggiunse  ohe  egli  aveva  posseduto 
da  oltre  trent'anni  la  sona  dell'  alveo  in 
contesa,  e  che  il  suo  possesso  non  avea 
impedito  il  libero  corso  delle  acque;  ma 
il  demanio  oppugnò  specialmente  que- 
st'ultima domanda,  rilevando  che  essendo 
il  torrente  demaniale,  non  era  di  compe- 
tenza dell'autorità  indiziaria  il  decidere 
se  le  opere  fatte  dal  Tramontano  sul- 
l'alveo fossero  oppur  no  compatibili  col 
buon  regime  delle  acque  pubbliche,  spet- 
tando tal  materia  jure  jmperii  al  gover- 
no, a  norma  della  legge  sui  lavori  pub- 
bHcì. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  dappri- 
ma confermò  pienamente  la  sentenza  dei 
primi  giuidici  circa  la  demanialità  del 
toixente  Oorbara,  aggiungendo    che   era 


del  pubblico  demanio.  Or  avendo  la 
corte  di  appello  giudicato  che  il  tor- 
rente e  quindi  il  suo  alveo  spettano 
al  pubblico  demanio,  non  le  restava 
che  ordinare  la  restituzione  delle  cose 
al  pristino  stato,  come  aveva  fatto 
il  tribunale,  riconoscendo  espressa- 
mente la  legittimità  al  relativo  ordine 
dato  dal  prefetto  con  la  ordinanza 
del  30  aprile  1892.  La  impugnata 
sentenza  adunque,  nella  parte  in  cui 
aggiunse  a  quella  del  tribunale  la 
disposizione  relativa  alle  piantagioni 
fatte  dal  Tramontano  nella  zona  del- 
l'alveo in  contesa,  sta  evidentemente 
in  contrasto  con  l'altra  parte  nella 
Quale  fu  riconosciuta  la  demanialità 
del  torrente  e  del  suo  letto,  e  quindi 
della  zona  di  questo  che  il  Tramon- 
tano aveva  usurpato  e  posta  a  col- 
tura. Ed  in  vero,  applicando  sempli- 
cemente le  disposizioni  del  codice 
civile,  a  norma  dell'art.  450  avrebbe 
dovuto  la  corte  ordinare  la  restitu- 
zione delle  cose  al  pristino  stato,  an- 


stato  già  pubblicato,  a  norma  di  legge, 
lo  elenco  cne  comprendeva  tra  le  acque 
pubbliche  quelle  del  Corbara.  Intorno  al 
lungo  possesso  vantato  dal  Tramontano 
nella  subordinata  domanda,  osservò  ohe 
il  suolo  pubblico  non  è  prescrittibile.  Se 
non  ohe,  soggiunse  che  ben  potevasi  ac- 
cogliere la  domanda  del  Tramontano  di 
osservare  le  piantagioni  da  lui  fatte  nel- 
la zona  dell'alveo  in  contesa,  essendo 
queste  compatibili  col  buon  regime  delle 
acque  pubbliche;  sicché  aggiungeva  alla 
sentenza  dei  primi  giudici  la  dichiara- 
zione, che  il  Tramontano,  a  riscontro 
dell'ordinanza  del  prefetto  del  SO  aprile 
1892,  avesse  diritto  di  conservare  nello 
stato  in  cui  trovavansi  le  spiejpi  e  le 
piantagioni  descritte  nella  perizia  giu- 
oiziale. 

Quest'ultima  parte    della    sentenza  è 
stata  impugnata  dal  Ministero: 

1.*  Per  incompetenza,  non  spettando 
all'autorità  giudiziaria  il  giudicare  dei 
provvedimenti  dati  dall'autorità  ammini- 
strativa jure  imperii,  circa  il  regime  delle 
acque  pubbliche; 

2.°  Per  contraddizione,  violazione 
del  quasi-contratto  giudiziario,  ed  asso- 
luta mancanza  di  motivi,  sia  sulla  qui- 
stione di  competenza  che  sul  merito  dello 
emesso  provvedimento  >. 
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zichè  disporre  la  conservazione  delle 
piantagioni  fatte  in  sprezzo  dei  di- 
ritti del  proprietario  del  suolo. 

.  Osserva  che  la  corte  di  appello 
trascese  a  far  l'opposto,  perchè  la 
controversia  interessava  non  che  il 
diritto  di  proprietà  del  demanio  pub- 
blico, ma  più  direttamente  il  buon 
regime  dell'acque  pubbliche,  e  però 
affrontò  la  questione  sotto  quest'ul- 
timo aspetto,  ed  affermando  semplice- 
mente che  le  piantagioni  fatte  dal 
Tramontano  non  recavano  nocumento 
al  buon  regime  delle  acquo  pubbliche, 
decise  che  costui  avesse  diritto  di 
conservarle,  tuttoché  poste  sul  suolo 
demaniale. 

Osserva  che  così  giudicando  la 
corte  di  appello  di  Napoli  dimenticò 
che  a  norma  dell'art.  124  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  in  rapporto  cogli 
art  91,  165,  168,  378  della  medesima 
l^g^o»  compete  esclusivamente  all'au- 
torità amministrativa  il  provvedere  al 
buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
sulle  quali  insieme  al  diritto  di  pro- 
prietà pubblica,  ha  quello  d'impero, 
che  la  faculta  ad  ordinare  di  sua 
autorità  la  rimozione  di  tutto  quello 
che  possa  esser  fatto  dai  privati  nel- 
r  alveo  dei  fiumi  a  nocumento  del 
buon  regime  delle  acque  pubbliche. 
Può  bene  avvenire,  come  accadde 
nella  specie,  che  l'autorità  giudizia- 
ria sia  competente  per  decidere,  se 
un  corso  d'acqua,  non  compreso  ne- 
gli elenchi  voluti  dalla  leg^e,  sia, 
oppur  no,  di  ragione  pubblica,  ma 
allorquando  sia  ammessa  la  dema- 
nialità delle  acque,  e  quindi  rimosso 
il  dubbio  se  il  provvedimento  ammi- 
nistrativo cada  su  cosa  di  ragione 
pubblica,  non  può  l'autorità  giuaizia- 
ria  riesaminare  il  provvedimento  me- 
desimo nel  suo  merito,  sol  perchè 
contro  esso  insorga  un  semplice  in- 
teresse privato.  Sotto  questo  aspetto 
provvede  la  legge  del  'A  giugno  1889 
che  nel  n.  7  dell'art.  25  attribuisce 
alla  quarta  sezione  del  Consiglio  di 
Stato  il  decidere  in  merito  sopra  le 
contestazioni  circa  i  proooeaimenti 
pel  buon  regime  delle  acque  pubbli- 
che,  ai  termini  della  prima  parte  del- 
l'art. 124  sulle  opere  pubbliche.  Ciò 
nella  specie  dimostra   autenticamen- 


te la  incompetenza  del  potere  giudi- 
ziario. 

Che  per  le  cose  anzidette  non  occor- 
re discutere  delle  altre  mende  rilevate 
nel  secondo  motivo  del  ricorso,  do- 
vendo la  sentenza  essere  cassata 
senza  rinvio,  ai  termini  dell'art.  544 
codice  proce  lura  civile,  per  ragione 
d'incompetenza,  nella  sola  parte  in 
cui  la  corte  di  appello  aggiunse  la 
dichiarativa  alla  sentenza  del  tribu- 
nale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  Sezioni 
Unite; 

accogliendo  il  primo  motivo  del 
ricorso,  e  senza  fare  esame  del  se- 
condo, per  incompetenza  cassa  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli 
sopra  indicata,  nella  sola  parte  in 
CUI  dichiarò  che  il  Tramontano  abbia 
diritto  di  conservare  quanto  dal  pre- 
fetto gli  fu  ingiunto  di  rimuovere  con 
l'ordinanza  del  30  aprile  1892. 


Ssilofls  cWila  8  febbraio  1897,  n.  81. 

ÌONDI P. .  CASàBURI  Rei.  id  Esl  - 
P.  V.  BARRACmiO 

(conci,  diff.) 

Bossi  (avv.  Danksi)  - 
Eleuteri  (avv.  Gregoraci  F.  e  Aguolia) 


TA88A  -  REGISTRO  (Incompetenza  |>fetorit 
per):  Somma  antietata  per  regietrasiene 
di  contratto  -  Restituzione  -  Controvertia 
tra  privati  -   Incompetenza  del  pretore. 

Cessa  la  competenza  del  pretore 
sull'azione  tra  privati  per  la  restitu- 
zione di  somma  antistata  per  la  re- 
gistrazione di  un  contratto,  quando  per 
le  eccezioni  del  convenuto  sia  il  pre- 
tore chiamato  a  trattare  una  quistione 
importante  interpetrazione  di  legge 
di  tassa,  sebbene  tale  quistione  sia 
agitata,  non  tra  V  amministrazione 
finanziaria  e  il  contribuente,  ma  tra 
privato  e  privato. 
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Attesoché,  sebbene  sulle  prime 
l'azione  promossa  dal  Rossi  fosse  di 
semplice  restituzione  di  somma  anti- 
stata  per  registrare  un  contratto,  e 
dì  responsabilità  civile  per  danni  ca- 
gionati a  causa  dello  inadempimento 
di  un  mandato,  azione  che  pel  suo 
valore  rientrava  nei  limiti  della  com- 
petenza del  pretore,  nondimeno  la 
uatura  e  la  indole  delle  eccezioni 
proposte  alterava  i  limiti  della  com- 
petenza medesima,  perchè  invitava  il 
pretore  a  trattare  una  quistione  che 
importava  la  interpretazione  di  una 
legge  di  tassa,  sebbene  tal  quistione 
8i  agitasse  non  tra  l'amministrazione 
finanziaria  ed  il  contribuente,  ma  tra 
privato  e  privato.  Per  giudicare  se 
al  Rossi  spettasse  il  chiesto  rimborso 
tanto  della  penalità,  quanto  dei  danni, 
il  pretore  doveva  necessariamente  in- 
terpretare la  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro 13  settembre  1874  (art  73  n.  5 
e  90)  e  decidere  chi  fosse  obbligato 
principalmente  a  pagare  una  tassa, 
e  se  legalmente  ta  percetta  una  pe- 
nalità, che  assumevasi  non  fosse  do- 
vuta. Or  questo  Supremo  Collegio  con 
molti  suoi  pronunciati,  19  agosto  1887, 
Roi  e.  Cerchi^  30  aprile  1895,  Comune 
di  Loro  Piceno  e.  òiri;  18  aprile  1896, 
Silvestri  e.  Bieei Sezioni  Unite,  metten- 
do a  riscontro  gli  art.  71  e  84  codice 
di  procedura  civile  con  l'art.  6  legge 
20  marzo  1865  allegato  E  e  l'art.  133 
legge  13  settembre  1874,  ha  procla- 
mato il  principio  che  sieno  sottratti 
alla  competenza  del  pretore,  non  solo 
l'esame  del  diritto  di  imporre  ma  altresì 
Uitte  le  al  tre  quistioni  le  quali  richieg- 
gano  l'esame  delle  leggi  a  (]uel  diritto 
riferentisi,  sia  che  la  quistione  verta 
tra  l'amniinistrazione  finanziaria  ed 
il  contribuente,  sia  che  si  agiti  esclu- 
sivamente tra  privato  e  privato,  tanto 
per  ottenerne  il  rimborso,  quanto  per 
esBer  risarcito  dei  danni  in  caso  di 
ritardato  pagamento. 

E'  supremo  interesse  dello  stato 
che  le  questioni  di  imposta,  sia  che 
si  abitino  tra  la  pubblica  ammini- 
strazione ed  il  contribuente,  sia  che 
vertano  tra  privato  e  privato,  vengano 
discasse  e  aecise  dal  magistrato  col- 
legiale. Ed  importa  del  pari  che  al 
magistrato  stesso   sieno  devolute   le 


controversie  intorno  alla  interpreta- 
zione delle  leggi  d'imposta;  interpre- 
tazione che  spiega  vitale  influenza 
sul  sistema  delia  riscossione  dei  tri- 
buti. 

E  sebbene  le  parti  non  avessero 
dedotta  tale  questione  di  competenza, 
né  il  pretore  ed  il  tribunale  l'avessero 
elevata  di  ufficio,  debba  ora  ciò  fare 
Questo  Supremo  Collegio,  trattandosi 
di  violazione  delle  regole  di  compe- 
tenza per  ragione  di  materia.  Arti- 
ticolo  187  codice  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale 
di  Teramo  19-22  febbraio  1896. 

Rinvia  la  causa  innanzi  il  tribu- 
nale medesimo  come  giudice  di  priino 
grado. 


Sozìmi  lifBo  28  |8iiiilt  1817,  ».  U. 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZi  Ril.  ti  Est.  - 
P.  V.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Barberini  (avv.  Zoppi)  - 
Comune  di  Masio  (avv.  Elia  e  Rossi  Alb.) 

MEDICO  CONDOTTO:  Locazione  di  opera  - 
Tacita  rieonduziono  -  Concorso  per  la  oon- 
dotta  medica  -  Deliberazione  oomunalo  - 
Impugnativa  •  Lesione  di  diritto  -  Compe- 
tenza  giudiziaria. 

E^  di  competenza  dell*  autorità 
giudiziaria^  non  della  giunta  provin- 
ciale amminUtratioa  in  via  conten- 
ziosa, il  conoscere  della  domanda  del 
medico  condotto,  che,  adducendo  di 
essersi,  per  tacita  riconduzione,  rinno- 
vato il  contratto  di  locazione  d'opera 
interceduto  col  comune^  impugni  la 
deliberazione  comunale  che  abbia  ban- 
dito il  concorso  per  la  condotta  me- 
dica^ in  quanto  tale  atto  offende  il 
suo  diritto  civile  derivante  dalla  ta- 
cita riconduzione. 

Il  dottor  Barberini  fu  nominato 
medico  condotto  del  Comune  di  Masio 
per  la  durata  di  due  anni,  che  scad- 
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dero  il  15  maggio  1895.  Spirato  auel 
termine,  il  sindaco  spedi  il  mandato 
di  pagamento  della  rata  di  stipendio 
a  tutto  il  15  maggio  1895  con  la 
clausola  :  ce  saldo  stipendio  per  fine 
di  servizio  »,  e  questo  notificò  al 
Barberini  il  successivo  25  maggio. 
D'altra  parte  il  sindaco  propose  al 
consiglio  comunale  la  nomina  del 
medico  condotto,  essendo  rimasto 
vuoto  quel  posto  per  la  scadenza  del 
termine;  ed  il  consi^jlio,  con  delibe- 
razione del  23  maggio  1895,  deliberò 
di  bandire  il  concorso. 

Nel  30  settembre  1895  il  dottor 
Barberini  produsse  ricorso  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  di  Ales- 
sandria in  sede  contenziosa,  impu- 
gnando la  deliberazione  che  aveva 
bandito  il  concorso,  e  fondando  la 
sua  pretesa  su  questa  sola  ragione, 
che,  sebbene  la  sua  nomina  fosse 
stata  a  termine,  pure  a  lui  non  era 
stato  comunicato  verun  atto  di  li- 
cenza pria  del  15  maggio  1895,  e  che 
perciò,  a  norma  dell'art.  1592  del  co- 
dice civile,  aveva  avuto  luogo  la  ta- 
cita riconduzione  della  locazione  di 
opera,  la  quale  doveva  perciò  ancora 
durare  almeno  per  un  altro  anno. 

Il  Comune  eccepì  la  incompetenza 
dell'autorità  amministrativa,  e  quindi 
la  giunta  provinciale  amministrativa, 
sospendendo  la  sua  decisione,  ha  tra- 
smesso gli  atti  a  questa  Corte  Supre- 
ma di  Cassazione. 

Sostiene  il  Barberini  che,  trattan- 
dosi nella  specie  d'impugnazione  di 
una  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale relativa  ad  un  servizio  pub- 
blico, quale  è  quello  sanitario,  la  com- 
petenza sia  deirautorità  amministra- 
tiva in  linea  contenziosa,  malgrado 
che  per  risolvere  la  questione  biso- 
gni applicare  determinate  regole  del 
codice  civile. 

Airinverso  il  Comune  osserva  che 
nella  specie  di  nient'altro  si  tratti  che 
di  una  pretesa  lesione  di  un  diritto 
puramente  civile,  materia  devoluta 
all'autorità  giudiziaria. 

La  Corte  ha  osservato,  che  a  norma 
degli  art.  2  e  4  della  legge  20  marzo  1865, 
che  abolì  il  contenzioso  amministrati- 
vo, sono  devolute  all'autorità  giudiziaria 
tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia  I 


quistione  di  un  diritto  civile  o  polì- 
tico, ancorché  vi  sia  interessata  la 
pubblica  amministrazione,  ed  abbia 
dato  provvedimenti  l'autorità  ammi- 
nistrativa. Solamente  fu  limitato  il 
potere  dell'autorità  del  giudice  ordi- 
nario a  riconoscere  se  ed  in  quanto 
l'atto  dell'autorità  amministrativa  ah- 
bia  leso  il  diritto  privato,  salvo  alla 
medesima  il  modificare  o  revocare 
l'atto  suo,  in  seguito  alla  decisione 
dell'autorità  giudiziaria. 

Le  posteriori  leggi  del  1  maggio 
189U  sull'ordinamento  della  giustizia 
amministrativa,  e  del  2  giugno  1889 
sulla  istituzione  della  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  con  giurisdi- 
zione contenziosa  amministrativa,  non 
abrogarono  né  modificarono  quanto 
nella  legge  del  1865  fu  sancito;  anzi, 
riconfermandone  il  principio,  istitui- 
rono una  giurisdizione  contenziosa 
amministrativa,  per  tutte  quelle  ma- 
terie nelle  quali  non  fosse  quistione 
della  lesione  di  un  diritto  civile  o 
politico,  ma  d'interessi  che  si  pre- 
tendessero lesi  da  qualche  atto  del 
potere  amministrativo,  riguardo  ai 
quali  in  precedenza  non  competeva 
che  il  ricorso  in  via  gerarchica  só- 
lamente. E  gta  in  ciò  il  pregio  delle 
nuove  leggi,  che  giustamente  furono 
dette  di  progresso,  cioè  di  avere  ele- 
vato a  potenza  di  azione  giudiziaria 
amministrativa,  contro  il  potere  am- 
ministrativo, ciò  che  dopo  la  legge 
abolitiva  del  1865  era  rimasto  abban- 
donato ad  un  semplice  esame  del 
medesimo  potere  amministrativo,  me- 
diante piati  in  via  gerarchica. 

Da  ciò  il  fondamentale  ed  ormai 
ovvio  principio  che  sia  a  ravvisarsi 
la  competenza  giudiziaria  ove  1'  atto 
od  il  fatto  del  potere  pubblico,  salvo 
che  non  si  tratti  di  atti  d'imperio, 
sia  messo  in  controversia  perchè  ab- 
bia leso  un  diritto  civile^  rimanendo 
solo  alla  competenza  contenziosa  am- 
ministrativa, secondo  le  norme  det- 
tate nelle  anzidette  leggi,  tutto  ciò 
che  abbia  potuto  ledere  gl'interessi, 
ma  non  i  diritti  civili  propriamente 
detti  dei  privati. 

Non  è  qui  luogo  a  discutere  in 
astratto  le  norme  deli'  applicazione 
pratica  del  principio   cotanto  chiara- 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


33 


mente  stabilito   nelle  suddette   leggi, 
ma  venendo  alta  specie    basti  osser- 
vare che  il  Barberini  nel  suo  ricorso 
alla  giunta  provinciale  amministrativa 
di  Alessandria  sollevava,  come  sopra 
fu  detto,  una  sola  quistione,  cioè  se, 
malgrado  fosse    scaduto  il    contratto 
a  termine  certo  e  determinato,    pas- 
sato  tra  lui  ed  il  Comune    di  Masio 
per  il  servizio  della  condotta  medica, 
quel  contratto    fosse  stato  prorogato 
nel  termine,  e  quindi    risorto  per  ta- 
cita  riconduzione,  a  norma  dell'arti- 
colo 1592  codice  civile,  che  riguarda 
la  locazione  delle  cose.  Egli  adunque 
impugnava  la  deliberazione  del   con- 
siglio comunale  che  aveva  bandito  il 
concorso  per  la  nomina    del  medico 
condotto,    perchè    quell'atto   avrebbe 
offeso    quel    suo    diritto    civile,    che 
credeva  emergente  da  una   tacita  ri- 
conduzione  per  manco  di  licenza,  evi- 
dentemente adunque  si  era  nel  caso 
previsto    dall'art.   2  della    legge    del 
1865,  cioè  di  una   controversia  sorta 
perchè  l'atto  amministrativo  avrebbe 
leso   direttamente    un    diritto    civile 
emergente  da  un  contratto  di  proro- 
ga, materia  di  pura   gestione  per  la, 
pubblica  amministrazione. 

Spettava  adunque  alPautorità  giu- 
diziaria il  riconoscere  o  negare  la 
esistenza  di  quel  preteso  diritto  civile 
senza  del  quale  la  istanza  del  Bar- 
berini non  avrebbe  avuto  ragione  di 
ec^sere,' essendo  scaduto  il  termine  del 
precedente  contratto. 

Né  certamente  a  tale  conseguenza 
«  oppone  la  disposizione  del? art.  1 
n.  12  della  legge  del  !•  maggio  1890, 
in  quanto  che  attribuisce  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  il  cono- 
scere dei  ricorsi  contro  le  deliberazioni 
nelle  quali  fossero  stati  destituiti,  di- 
spensati dal  servizio,  o  altrimenti  li- 
cenziati gl'impiegati  comunali,  perchè 
tale  competenza  non  Ai  attribuita,  per 
il  testo  isCesso  dell'art.  1^  se  non  in 
quanto  la  controversia  non  fosse  di 
competenza  dell'autorità  giudiziaria, 
a  norma  della  legge  del  1865,  o  di 
altri  corpi  o  collegi  speciali. 

Osserva  infine  che  fuor  di  luogo 
s'invoca  la  regola  che  sta  scritta 
nell'art.  4  della  logge  del  1865,  rioè 
che  l'autorità  giudiziaria   non    possa 

Im  OotU  Suprema  di  Bomaf  Anno  1897  (Mat.  Giv 


revocare,  né  modificare  l'atto  ammi- 
nistrativo, poiché  appunto  per  questo 
dall'art.  25  n.  6  della  legge  sulla 
quarta  sezione  del  consiglio  di  stato 
fu  attribuito  alla  medesima  quella 
competenza;  ma  tal  giurisdizione  non 
sorge  se  non  quando  l'autorità  giu- 
diziaria abbia  emesso  il  suo  pronun- 
ciato circa  la  esistenza  del  diritto 
civile  o  politico  che  si  pretenda  leso 
dall'atto  amministrativo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  Sezioni 
Unite; 

Dichiara  la  competenza  dell'auto 
rità    giudiziaria     a    conoscere    della 
controversia  sopra  descritta. 

Rinvia  al  giudizio  definitivo  quello 
sulle  spese  del  presente  giudizio. 


Siziont  cliils  3  febbraio  1897,  n.  73  (I). 

TONDI  P.  -  iUSI  Rei.  ed  Est.  -  P.  V.  QUkRTIl 

(conci,  conf.) 

Mele  (avv.  Ruta  e  Galdi)  - 
Municipio  di  Fianura  (avv.  D  'Aniello)  e 
RiLssolillo  tesoriere  comunale   di  Pia- 
nura  (2) 

DAZIO  DI  CONSUMO:  Appaltatore  -  Debito 
risultante  da  liquidazione  approvata  dal 
commissario  straordinario  -  Presorìzione  - 
Rinunzia  -  Estimazione  di  atti. 

In  (quistione  tra  ^appaltatore  dei 
dazj  di  consumo  ed  il  comune  relati- 
vamente ad  un  debito  risultante  da 
liquidazione  di  dare  ed  aoere  appro- 
vata dal  commissario  straordinario 
del  comune,  non  può  dalla  corte  di 
cassazione  venire  assunta  in  esame 
la  violazione  degli  art,  2111  e  2144 
del  codice  civile,  quando  tale  viola- 
zione sia  fondata  sopra  atti  che  il 
magistrato  di  merito  sovranamente  e 
bene  apprezzando  abbia  giudicato  con- 
tenere da  parte  dello  appaltatore  la 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d*  appello 
di  Napoli,  dei  13-18  settembre  1895. 

P.  I).  3 
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ricognizione  del  suo  debito^  e  quindi 
la  rinunzia  alla  prescrizione,  che,  già 
verificatasi,  si  sarebbe  potuta  da  lui 
utilmente  eccepire. 


Suini  chili  15  pinaio  1887,  n.  38. 

6HI6LIERI  P.  P.  *  SCALFIiRO  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

Finanze:  Ini,  di  Roma  e  Ricevitore  del 
registro  di  liipatransone  (avv.  er.  Ca- 

FARO)*  - 

Mivrri  (avv.  Murri  e  Baccelli  Alf.) 

TASSA  DI  SUCCESSIONE  :  Deduzione  dall'as- 
se ereditario  -  Debiti  -  Scritture  private  -  Da- 
ta certa  -  Morte  del  sottoscrittore  -  Registra- 
zione della  scrittura  -  Disposizione  tassativa. 

Perchè  siano  ammessi  in  deduzione 
dalPasse  ereditario  soggetto  a  tassa  di 
trasferimento  in  causa  di  morte  i  de- 
biti certi  e  liquidi,  non  basta  che  la 
data  eerta  della  scrittura  privata  ri- 


(1)  La  sentenza  che  pubblichiamo,  se, 
astrattamente  considerata,  conferma  una 
massima  oggimai  non  più  discussa  in 
giurisprudenza,  a  quindi  esatta,  non  ci 
pare  che  sia  altrettanto  esatta  e  precisa 
nel  risolvere  il  vero  dubbio  della  lite;  di  tal 
che,  se  fosse  mai  assunta  quale  essa  or 
suona  senza  un  briciolo  di  critica  e  ap- 
plicata in  tutto  il  suo  rigorismo,  si  cor- 
rerebbe rischio  di  esagerare  gran  fatto 
0  lo  spirito  della  stessa  le^ge  di  registro, 
0  la  sua  estensività  obbiettiva  e  i  più  ovvii 
principj  dell'equità  giuridica. 

Ripristiniamo  brevemente  i  fatti.  Tom- 
maso Polimanti,  della  cui  eredità  con  tra- 
stavasi  avanti  la  corte  di  Ancona,  era  il 
mandatario  ad  negotia  del  prof.  Murri,  e, 
poco  prima  che  venisse  a  morire  aveva 
creato  con  il  denaro  del  suo  mandante  un 
credito  cambiario  con  talPaolo  Guerrieri.il 
mandatario  aveva  messo  a  suo  nome  il  va- 
glia cambiarlo,  perchè  così  era  Tintelligen- 
za  corsa  con  il  mandante,  e  di  ciò  vi  ha 
prova  documentale.  Da  subita  morte  colto 
il  Polimanti,  si  trovò  annoverato  a  di  lui 
nome  il  credito  Guerrieri  per  lire  20700, 
ma,  nel  darsi  rassegna  ereditaria,  si  rilevò 
che  quel  credito  non  apparteneva  all'ere- 


sulti  soltanto  per  il  fatto  della  morte 
del  sottoacriitore,  come  all'art»  1327 
del  codice  civile^  ma  occorre  che  essa 
data  risulti  anteriormente  alla  morte 
del  sottoscrittore,  mediante  la  regi- 
strazione, com£  tassativamente  vuole 
l'art.  53  della  legge  di  registro  (1). 

Considerato  che  bastano  poche  os- 
servazioni per  dimostrare  la  fondatez- 
za del  prodotto  gravame. 

Il  Murri  presso  i  giudici  di  merito 
si  fece  a  sostenere  che  l'  art.  53  dei- 
la  legge  sul  registro  sia  solamente 
applicabile  per  le  deduzioni  delle  pas- 
sività ereditarie,  e  non  altresì  per  le 
attività  apparenti,  e  che  col  fatto  ad 
altri  appartenessero. 

La  corte  di  merito  però  ritenne 
che  la  dotta  disposizione  riguardasse 
non  solo  le  passività,  ma  ancora  i 
valori  che  facciano  apparentemente 
parte  del  compendio  ereditario,  mentre 
invece  non  vi  appartengono.  E  fin  qui 
i  giudici  di  merito  ben  si  avvisarono, 
ma  poi  smarrirono  la  diritta  via 
Quando  affermarono  che  lo  estremo 
della  registrazione  anteriore  all'aper- 
tura della  successione  voluta  da  det- 


dità,  che  venne  disposta  a  favore  dei  pro- 
nipoti Tullio  0  Vittorio  Muni.  Intanto 
il  prof.  Murri  iniziò  contro  gli  eredi  giu- 
dizio per  rivendicare  a  sé  quel  capitale, 
dimostrando  che  il  Polimanti  era  il  ge- 
store dei  suoi  affari,  e  che  il  denaro  onde 
creò  il  cambio  con  il  Guerrieri  era  di 
sua  esclusiva  proprietà,  e  nel  giudizio 
trionfò  di  fronte  agli  eredi,  si  che  il  tri- 
bunale di  Fermo  rescrisse  essere  quel 
credito  di  pertinenza  del  Murri,  e  allora, 
come  conseguenza,  ne  venne  che  si  do- 
vesse sentenziare  altresì  che  la  tassa  di 
successione  non  poteva  colpire  quel  ca- 
pitale. L'ufficio  del  registro  era  stato 
chiamato  in  causa.  La  sentenza,  per  quan- 
to concerneva  ^\i  eredi  dei  Polimanti,  tra- 
passò in  giudicato,  onde  assurse  come 
verità  ontologica  e  giuridica  ad  un  tempo 
che  quel  credito  di  lire  20700  non  com- 
petè mai  al  patrimonio  Polimanti.  Quindi 
era  chiaro  che  non  era  tema  di  decur- 
tare V  attivo  ereditario  per  far  compa- 
rire debiti  o  sottrarre  crediti  apparenti 
contro  il  rigorismo  sancito  dall'art  53 
della  legge  sul  registro  e  in  base  a  scrit- 
ture cui  facessero  difetto  gli  estremi  vo- 
luti da  quel  disposto   legislativo  ;  ma  la 
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to  art.  53  per  la  validità  dei  documen- 
ti agli  effetti  della  tassa  di  successio- 
ne poirà  essere  supplito  anche  con 
documenti  rilasciati  pel  defunto,  e 
che,  sebbene  non  registrati  anterior- 
mente alla  sua  morte,  pure  acquistas- 
sero data  certa  per  la  morte  del  me- 
desimo, giusta  il  disposto  delTart.  1327 
codice  civile. 

Con  tanto  ammettere,  la  corte  di 
merito  cadde  in  grave  errore  di  di- 
ritto, violando  apertamente  il  cennato 
art.  53,  imperocché  in  modo  chiaro  e 
preciso  per  lo  stesso  vie»  dettato  tas- 
eaiivamente  che  la  data  certa  acqui- 
stata dalle  scritture  private  in  ordine 


tesi  era  ben  altra,  e  si  svolgeva  in  base 
&Ua  legge  civile  circa  l'istituto  del  man- 
dato, ed  ecco  perchè  la  corte  di  merito 
avnsò  applicabile  al  caso  il  disposto  del- 
l'art. 1^127  codice  civile.  Conveniamo,  del 
resto,  che  il  ragionamento  dolla  corte  di 
Ancona  fosse  alqaanto  contorto,  e  che 
presentasse  vulnerabile  H  fianco  ner  scor- 
gervi o  cont^raddìzioni,  o  aifermazioni  non 
perfettamente  aggiustate  di  fronte  alla 
legge,  o  esorbitanti  dalle  premesse. 

L'art.  53,  affinchè  abbia  una  applica- 
zione giusta  ed  esatta^  è  uopo  contem- 
perarlo ai  disposti  della  stessa  legge  ne- 
gli art.  6,  9,  11,  123. 

L*art.  5  precisamente  stabilisce  che 
la  tassa  di  successione  colpisce  il  trasfe- 
rimento per  causa  di  morte,  ma  nel  caso 
non  era  più  ne  giuridicamente,  né  giudi- 
ziariamente dubitabile  che  il  credito  delle 
lire  20700  si  trasferisse  al  Murri  per 
causa  della  morte  del  Polimanti,  perchè  fu 
sempre  del  Munì.  L'art.  9  contempla  il  ca- 
so di  una  restituzione  di  tassa,  ove  non  fos- 
se stata  regolarmente  pagata,  e  nell'art.  11 
per  lo  appunto  si  ha  che  codesta  resti- 
tuzione deve  aver  luogo  ove  siasi  verifi- 
cata la  evizione  di  cose,  in  senso  ampio 
comprensivo,  generico  e  senza  limita- 
zione, che   apparivano   proprietà   del  de 

CìljWt, 

Dunque  il  fatto  in  disputa  avanti  il 
tribunale  e  la  corte  di  merito  rientra 
precisamente  nei  casi  già  contejn piati  in 
Ipotesi  dal  legislatore,  e  che  non  potreb- 
bero esser  poi  obbliati,  se  non  si  voglia 
&r  si  che  la  legge  suoni  una  stridente 
ingiuria  ai  più  nicili  principj  della  equità 
e  della  verità. 

A  noi  pare  che  la  stessa  Corte  Ite- 
golatrice,  in  altri  suoi  oracoli^  interpe- 
trando  per  lo  preciso  l'articolo  11,  sen- 
tisse vivo  il  soffio  di  questa  più  liberale 


alle  tasse  di  successione  debba  esse- 
re anteriore  all'apertura  della  succes- 
sione, e  la  data  certa  in  base  allo 
art.  1327  codice  civile  si  acquista  so- 
lo pel  fatto  della  morte  di  chi  le 
scrisse,  e  quindi  non  si  verifica  la 
condizione  indispensabile  voluta  dal- 
Tart.  58  jìel  caso  contemplato  dall'art. 
1327  codice  civile,  perchè  per  detta 
disposizione  la  data  certa  si  acquista 
contemporaneamente  alla  morte  del 
sottoscrittore,  e  non  anteriormente 
alla  morte  del  medesimo. 

Più  volte  questo  Supremo  Collegio 
si  è  dovuto  occupare  della  questioue 
in   esame,    e    sempre  ha  rifermato   i 


interpretazione,  e  certo  la  stessa  Suprema 
Corte,  con  altra  aua  decisione,  portò 
ben  altra  opinione  sul  precetto  dellarti- 
colo  53,  che  quella  onde  tratta  nella  or 
riferita  sentenza,  la  quale,  lo  diciamo  con 
tutto  il  rispetto  agli  egregi  magistrati 
che  la  emanarono,  non  ci  persuade  ap- 
pieno, né  ci  par  giusta,  specie  perchè  al- 
l'ohbietto  della  individualità  del  giudicato 
che  conteneva  la  vittoria  d^ì  Murri  con- 
tro gli  eredi  Polimanti,  che  lo  accetta- 
rono, e  la  pronuncia  come  accessorio  o 
conseguenza  contro  l'ufficio  del  registro 
per  la  restituzione  della  tassa,  indebita- 
mente percetta  sopra  un  capitale  non 
ereditano,  la  Suprema  Corte  nulla  ci  ha 
detto. 

Conveniamo  che  un  erede,  che  voglia 
far  diminuire  l'importare  ereditario  j)er 
debiti  0  per  non  computar  creditif  dicen- 
doli solo  apparenti,  debba  di  contro  al- 
l'ufficio  del  registro  uniformarsi  al  ri- 
gore dell'art.  53.  Ma  il  prof.  Murri  non 
era  l'erede  del  Polimanti,  era  un  terzo 
che  rivendicava  dagli  eredi  un  capitale 
proprio,  che  di  conseguenza  reclamava  la 
tassa  che  il  registro  volle  non  jure  per- 
cepirvi. 

La  legge  del  registro,  secondo  noi, 
non  governa  che  i  rapporti  ■  tra  l'ufficio 
e  l'erede,  e  fra  codesti  deve  essere  rigo- 
rosamente, se  cosi  vuoisi,  applicata. 

Non  può  estendersi  ai  terzi,  che  non 

Sunto  mutano  le  loro  ragioni  dalla  morte 
el  de  cujus. 
Non  è  buona   ragione    giurìdica   dire 
che  talvolta  può  andarsi  incontro  a  delle 
insidie  e  delle  frodi. 

E'  alla  perspicacia  del  magistrato  col- 
pire la  froue,  ma  la  tesi  allora  è  ben  al- 
tra che  non  quella  del  valore,  della  esten- 
sione dell'art.  53. 
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principj,  che  i  mezzi  di  prova  indica- 
ti nell'art.  53  della  legge  son  tassati- 
vi, che  non  pu6  ammettersi  altra  pro- 
va equipollente,  ma  solo  quella  risul: 
tante  da  scritture  registrate  prima 
dell'apertura  della  successione,  e  che 
le  norme  dettato  in  detto  articolo  per  le 
prove  delFesistenza  dei  debiti  dobban- 
si  anche  applicare  per  la  insussisten- 
za dei  crediti  che  si  pretendono  de- 
trarre, asserendosi  simulati. 

Si  stima  inutile  ripetere  le  argo- 
mentazioni e  le  ragioni  svolte  nei 
precedenti  pronunziati,  sui  quali  sem- 
prepiù  questo  Supremo  Collegio  per- 
siste, non  trovando  ragioni  di  dover 
mutare  divisamento.  E  la  corte  di  nie- 
rito  con  l'impugnata  sentenza,  avendo 
ammessa  una  prova  non  consentita 
dal  ripetuto  art.  53,  ha  manifestamente 
violata  la  detta  disposizione  di  legge, 
e  la  sentenza  medesima  dev'  essere 
cassata. 

Per  siffatti  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Ancona  pubblicata  ai  28  di- 
cembre 1896,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello  di 
Roma,  la  ({uale  statuirà  ancora  per 
le  spese  di  cassazione. 


Saziona  citila  14  (annaio  1887»  o.  32. 

USI  P.  ff.  *  NlUm  Rei.  ed  [et.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Pelliccia  (avv.  D'Angelo)  • 
Covimissione  elettorale  provine,  di  Chieti 

ELETTORATO  POLITICO  E  AMMINISTRA- 
TIVO :  Liste  -  Domanda  di  iscrizione  •  Sen- 
tenza -  Contraddizione  -  Documenti  neces- 
sari -  Incapacità  -  Giustificazione. 

Cade  in  contraddizione  e  viola  V ar- 
ticolo 20  della  legge  comunale  epro- 
oinciale  la  sentenza,  che,  presentata 
per  alcuni  elettori  l'istanza  per  l'iscri- 
zione cosi  nelle  liste  politiche  come 
nelle  liste  amministrative,  mentre  nella 
motivazione  riconosce  giustificata  la  do- 


manda di  iscrizione,  nel  dispositivo 
poi  ordina  soltanto  ascrizione  nelle 
liste  politiche,  tacendo  su  qitella  nelle 
liste  amministrative. 

Ai  termini  degli  art,  1  n.  18  e  2 
n.  35  della  legge  elettorale  11  luglio 
1894  e  13  della  legge  28  marzo  1895, 
coloro  che  domandano  di  essere  iscritti 
nelle  liste  elettorali  hanno  l'obbligo 
di  unire  alla  relativa  domanda  solo 
i  documenti  necessarj  a  provar  che 
essi  posseggono  i  requisiti  per  essere 
elettori,  ma  non  debbono  giustificare 
di  non  trovarsi  in  alcuna  delle  inca- 
pacità stabilite  dall'art.  30  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale. 

La  giustificazione  di  tale  incapa- 
cità deve  farsi,  non  da  coloro  che  do- 
mandano, ma  da  coloro  che  contra- 
stano la  iscrizione  nelle  liste. 

Osserva  che  la  corte  di  appello  di 
Aquila  con  sentenza  degli  11  agosto 
1896  pronunziava  sul  reclamo  propo- 
sto da  tal  Pelliccia  Corrado  contro  la 
deliberazione  della  commissione  elet- 
torale provinciale  di  Chieti,  la  quale 
f>er  alcuni  elettori  non  aveva  accolte 
e  domande  di  nuove  iscrizioni  e  per 
altri  aveva  disposto  la  cancellazione 
dalle  liste.  Contro  tale  sentenza  si  ri- 
corre per  annullamento  dal  Pelliccia 
per  nove  mezzi  che  possono  ridursi 
a  quattro. 

Osserva  che  col  primo,  quarto  e 
quinto  mezzo  il  ricorrente  censura  la 
sentenza  per  omessa  motivazione  e 
violazione  degli  art.  8,  16  e  33  legge 
elettorale  11  luglio  1894,  perchè  la 
corte  non  tenne  affatto  conto  delle 
circostanze  dedotte  dal  ricorrente,  che 
cioè  quei  ch'erano  stati  cancellati  co- 
me analfabeti  dalle  liste  del  1896  si 
trovavano  già  iscritti  nelle  liste  pre- 
cedenti del  1895,  compilate  in  seguito 
alla  revisione  straordinaria  disposta 
con  detta  legge  del  1894.  Tali  censure 
si  appalesano  fondate;  dappoiché,  se 
è  vero  il  principio  ritenuto  dalla  cor- 
te, che  cioè  le  domande  formate  ai 
termini  dell'art.  100  della  legge  elet- 
torale del  1882  non  valgono  a  stabi- 
lire la  capacità  deiralfaoetismo  dopo 
Tabrogazione  del  citato  articolo,  non 
è  men  vero  però  che  coloro  che  si  tro- 
I  vavano  iscritti  nelle  liste  del  1895  in 


GIURISDIZIONE    SPKCÌALE 


37 


seguito  alla  revisione  del  1894  non 
potevano,  giusta  l'art.  1  n.  24  citata 
legge,  atteso  il  principio  della  per- 
manenza delle  liste,  essere  radiati,  se 
non  per  effetto  di  sentenza  passata 
in  giudicato  o  di  altri  documenti  da 
cui  fosse  risultato  che  essi,  tuttoché 
iscrìtti  nelle  liste  dell'  anno  prece- 
dente, non  sapessero  leggere  e  scri- 
vore  o  avessero  altrimenti  perduta  la 
qualità  richiesta  per  essere  elettori. 
Per  gl'iscritti  stava  perciò  la  presun- 
zione del  loro  alfabetismo;  epperò  la 
dimostrazione  contraria,  cioè  le  pro- 
ve ch'essi  non  sapessero  più  leggere 
e  scrivere  doveva,  mediante  analoghi 
documenti,  formarsi  da  coloro  che  ne 
domandavano  la  cancellazione;  e  la 
corte,  ritenendo  invece  che  fossero 
griscritti  stessi  obbligati  mercè  altra 
prova,  oltre  le  domande  presentate  a 
tenore  dell'art.  100,  a  giustificare  il 
loro  alfabetismo,  ammetteva  un'inver- 
sione di  pruove,  sconoscendo  il  prin- 
cipio della  permanenza  delle  liste,  e 
violando  la  legge  la  quale  per  la  re- 
visione annua  non  obbliga  punto  c^uei 
che  si  trovassero  già  iscritti  nelle  liste 
a  presentare  una  seconda  volta  i  titoli 
comprovanti  il  loro  diritto  all'eletto- 
rato, ma  invece  stabilisce  che  essi 
p^ìssano  essere  cancellati  ove  si  pre- 
sentino documenti  che  provino  la  per- 
dita di  requisiti  pei  quali  si  trovava- 
no già  iscritti  come  elettori. 

Osserva  che  fondati  parimente  si 
mostrano  i  mezzi  seeondOy  terzo  e 
ses^o,  con  cui  il  ricorrente  impugna 
la  sentenza  di  contraddizione  tra  la 
motivazione  e  il  dispositivo  e  di  vio- 
lazione dell'art.  20  aella  lejjge  comu- 
nale e  provinciale';  dappoiché,  pre- 
sentata per  alcuni  elettori  l'istanza 
per  l'iscrizione  cosi  nelle  liste  politi- 
che come  nelle  liste  amministrative, 
la  corte  d'appello,  mentre  nella  moti- 
vazione riconosce  giustificata  la  do- 
manda d'iscrizione,  nel  dispositivo  poi 
ordina  soltanto  l'iscrizione  nelle  liste 
politiche,  tacendo  per  quelle  nelle  li- 
ste amministrative  ;  disconoscendo  co- 
si il  citato  art.  20,  secondo  il  quale  so- 
no elettori  amministrativi  coloro  che 
si  trovano  o  possono  essere  iscritti 
nelle  liste  elettorali  politiche. 

Osserva  che  ai  mezzi  settimo  e  ot^ 


favo  si  censura  la  sentenza,  perché, 
mentre  riconosce  che  avrebbero  di- 
ritto ad  essere  iscritti  pel  requisito 
del  censo  vari  individui  di  cui  si  do- 
mandava la  iscrizione,  nega  poi  ai 
medesimi  la  iscrizione  a  motivo  che 
non  avrebbero  giustificato  mercè  ana- 
loghi documenti  di  essere  immuni  dal- 
le condanne  penali  indicate  nell'arti- 
colo 30  delia  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. Siffatta  censura  non  si  può 
non  ritenere  ben  fondata;  imperocché, 
come  si  voleva  dagli  art.  1  n.  18  e 
2  n.  35  della  legge  elettorale  11  lu- 
glio 1894  e  13  legge  28  marzo  1895, 
coloro  che  domandano  essere  iscritti 
nelle  liste  elettorali  hanno  l'obbligo 
di  unire  alla  relativa  domanda  solo  i 
documenti  necessari  a  provare  ch'es- 
si posseggono  i  requisiti  per  essere 
elettori,  non  già  anche  i  documenti 
da  cui  possa  desumersi  alcuna  delle 
incapacità  Stabilite  dall'art.  30  legge 
comunale  e  provinciale.  La  giustifi- 
cazione di  queste  incapacità  che  co- 
stituiscono delle  eccezioni  al  diritto 
elettorale  che  per  regola  compete  ai 
cittadini  debbo  farsi  da  quei  che  con- 
tendono, non  già  da  coloro  che  do- 
mandano riscrizione  nelle  liste,  e  per- 
ciò come  la  legge  non  richiede  me- 
nomamente che  chi  domanda  l'iscri- 
zione nelle  liste  debba  egli  fare  la 
pruova  di  non  essere  interdetto  o  ina- 
bilitato, né  condannato  per  oziosità, 
vagabondaggio  o  mendicità,  ammoni- 
nito  o  soggetto  alla  sorveglianza  spe- 
ciale, ricoverato  in  un  ospizio  di  ca- 
rità o  a  carico  di  un  istituto  di  bene- 
ficenza, ovvero  commerciante  fallito, 
cosi  neppure  pretendersi  ch'egli  abbia 
a  giustificare  di  non  avere  riportato 
condanna  per  reato  di  associazione 
di  malfattori  e  le  altre  condanne  pe- 
nali indicate  nell'art.  30  suddetto. 

Osserva  che  col  mezzo  nono  il  ri- 
corrente impugna  la  sentenza  per  non 
avere  la  corte,  quanto  all'ex  soldato 
Ciaravelli  Nicola,  tenuti  presenti  e  va- 
lutati i  documenti  giustificativi  del 
censo  da  lui  posseduto;  ma,  mancando 
negli  atti  il  reclamo  presentato  alla 
corte,  e  non  risultando  quindi  se  fu 
dedotto  ovvero  no  il  requisito  del  cen- 
so come  titolo  all'elettorato  per  esso 
Ciaravelli,  tale  mezzo  del  ricorso   ri- 
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mane  sfornito   di   giustificazione,  ep- 
però  non  può  acQOgliersi. 

Visti  gli  art  541  e  542  codice  pro- 
cedura civile; 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  mezzo  nono  ed,  acco- 
gliendo tutti  ^li  altri,  cassa,  in  rela- 
zione ai  mezzi  accolti,  la  denunziata 
sentenza  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Sizlml  miti  7  fabbrali  1887.  n.  SS. 

eHIGUERI  P.  P.  -  BRUNEN6HI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Nanni  (avv.  Dari)  - 
Comune  di  Urbisaglia  (avv.  Db  Domjni- 
cis  A.  e  Marchbtti) 

IMPIEGATI  COMUNALI:  Regolamento  snlle 
pensioni  •  Diritto  contrattuale  -  Regola- 
mento pooteriore  più  gravoso  -  Competenza 
giudiziaria. 

Compete  azione  giudiziaria  davan- 
ti ai  tribunali  all'impiegato  comunale 
per  far  calere  il  diritto  contrattuale 
attribuitogli  dal  regolamento  sulle 
pensioni  posto  in  essere  per  libera  con- 
venzione passata  tra  il  comune  e  i  suoi 
impiegati,  e  ricusare  le  condizioni  piii 
gravose  poste  pel  conseguimento  della 
pensione  in  un  posteriore  regolamen- 
to (1). 

Attesoché  ben  a  ragione  si  duole 
il  ricorrente  Nanni  che  la  corte  di 
merito  gli  abbia  negato  azione  giuri- 
dica davanti  i  tribunali  per  far  valere 
il  diritto  contrattuale  che  gli  nasceva 
dal   regolamento    sulle    pensioni    per 


(1)  Cons,  le  decisioni  di  questa  Corte  : 
del  21  giugno  1886,  Avolio  e.  Municipio 
di  fSiracusa  (Cortb  Suprema  :  XI,  604)  ; 
12  gennaio  1887,  De  Nobili  e.  Comune  di 
Trapani  (Idem:  XII,  86);  2  ottobre  1891, 
Municipio  di  Ischitella  e.  Di  Stolfo  (Idem: 
XVI,  Oiv.,  1*,  459);  22  dicembre  1891, 
Municipio  di  Napoli  e.  Catino  (Idem: 
XVI,  Civ.,  !•,  454). 


gli  impiegati  del  Comune  di  Urbisa- 
glia, che  era  stato  adottato  dal  detto 
Comune  nel  31  ottobre  1882. 

Invero  basta  leggere  il  regola- 
mento per  convincersi  che  lo  stesso 
era  stato  posto  in  essere  per  libera 
convenzione  passata  tra  il  Comune  e 
suoi  impiegati,  colla  quale,  mediante 
i  contributi  mensili,  che  gli  impiegati 
si  obbligavano  di  versare,  per  me^zo 
di  ritenute  sui  loro  stipendj  ed  una 
somma  annuale  che  per  alcuni  anni 
si  obbligava  pagare  il  Comune,  si  do- 
vea  formare  la  cassa  delle  pensioni, 
che,  dopo  un  determinato  numero  di 
anni  di  servizio,  gli  impiegali  avreb- 
bero avuto  diritto  di  percepire.  Ora 
siffatta  costituzione  di  cassa  delle 
pensioni  non  poteva  dalla  corte  di 
merito  dirsi  sorta  per  atto  di  autorità 
e  di  amministrazione,  perchè,  se  tale 
fosse  stato  non  avrebbe  il  Comune  in- 
vitato i  suoi  impiegati  a  dichiarare 
se  volevano  farne  parte,  perchè  Tatto 
dì  autorità  si  impone  e  non  si  iuvita 
chi  deve  subirlo  ad  accettarlo  o  no; 
e  non  avrebbe  scritto  nell'art.  50  del 
regolamento  che  lo  stesso  obbligherà 
tanto  la  municipale  amministrazione 
verso  i  suoi  impiegati,  quanto  gl'im- 
piegati verso  la  comunale  amministra- 
zione; locchè  dava  evidentemente  l'im- 
pronta di  contratto  alia  formazione 
della  cassa,  che  per  libero  consenso 
delli  impiegati  e  del  Comune  si  costi- 
tuiva, per  poter  servire  a  formare  un 
fondo  di  pensione,  che  dopo  un  dato 
numero  di  anni  gli  impiegati  avreb- 
bero avuto  diritto  a  conseguire.  Se 
dunque  contrattuale  era  l'istituzione 
della  cassa  pensioni  di  cui  si  tratta, 
male  si  invocava  dal  Comune  il  prin- 
cipio che  i  regolamenti  fatti  per  il 
funzionamento  dei  pubblici  servizj 
sono  atti  di  autorità,  che  non  fanno 
nascere  diritti  civili  esperibili  in  giu- 
dizio a'  prò  degli  impiegati,  perchè,  se 
in  qualche  parte  il  regolamento  della 
cassa  pensioni  in  questione,  rifletteva 
il  pubblico  servizio,  perchè  mirava  ad 
avere  buoni  impiegati  colTassicurare 
agli  stessi  una  pensione,  era  però  pre- 
valente il  carattere  di  atto  contrai - 
tuale  liberamente  dalle  parti  stìpulat(», 
dal  quale  nascevano  diritti  ed  obbh- 
ghi  riflettenti   11   patrimonio    degriai- 
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piegati  stessi,  e  pei  quali  doveva  es- 
sere norma  e  regola  il  giuJ^  comune, 
se  per  avventura  alcuna  delle  parti 
venisse  a  mancare  all'obbligazione 
assunta,  o  venisse  a  violare  il  diritto 
deiraltra. 

Ed  è  ciò  che  avvenne  appunto  nel 
caso  dei  dott.  Nanni,  imperocché,  una 
volta  che  esso  avea  accettate  tutte 
le  condizioni  che  gli  erano  state  im- 
poste col  regolamento  del  1882,  per 
entrare  a  far  parte  della  cassa  pen- 
sioni con  quel  regolamento  istituita, 
uua  volta  che  aveva  acquistato  il  di- 
ritto a  conseguire  la  pensione  che 
era  stata  promessa  quando  Tosse  ve- 
nuto il  tempo  di  essergli  corrisposta, 
non  poteva  il  Comune  con  atto  poste- 
riore mutare  le  condizioni  già  prima 
concordate  tra  lui  e  gli  impiegati  pel 
conseguimento  della  pensione  ed  im- 
porre maggiori  oneri  agli  impiegati 
stessi,  violando  cosi  i  patti  convenuti. 
Poteva  certo  il  Comune  fare  un  nuo- 
vo regolamento  proponendolo  all'ac- 
cettazione de'  suoi  impiegati,  ma  non 
poteva  imporne  l'accettazione  sotto 
pena,  in  difetto,  di  dovere  gli  antichi 
impiegati  cessare  da  far  parte  della 
cassa  che  col  loro  concorso  era  stata 
istituita,  e  perdere  il  diritto  alla  pen- 
sione. Questa  violazione  dei  patti  con- 
venuti non  è  né  dalla  legge  né  dalla 
equità  consentita.  E  male  si  obbietta 
che  nell'approvare  il  regolamento  del 
1882  il  consiglio  comunale  si  era  ri- 
servato di  fare"  al  io  stesso  quelle  mo- 
dificazioni che  si  fossero  ravvisate 
opportune,  perchè  codesta  riserva  fat- 
ta con  la  deliberazione  approvativa 
del  regolamento  e  non  sottoposta  al- 
l'accettazione degl'impiegati,  non  po- 
teva vincolarli,  e  in  ogni  caso  non  po- 
teva essere  intesa  che  |)er  modifica- 
zioni di  parli  accessorie  o  favorevoli 
agli  impiegati,  e  non  mai  per  le  con- 
dizioni essenziali,  quali  erano  le  quo- 
te di  contributi)  per  ritenute  mensili 
e  il  numero  dogli  anni  di  servizio  no- 
cessarj  al  conseguimento  della  pien- 
sione,  aggravando  queste  condizioni 
a  danno  degli  imfdegati. 

Ia  facolià  pertanto  del  Nanni  di  re- 
riamare  davanti  l'autori ui  giudiziaria 
per  la  lesione  apportata  al  suo  diritto 
atta  pensione,  quale  avea  diritto  a  cou- 


se|?uire  a  norma  del  regolamento  del 
1882,  non  gli  può  essere,  contestata. 
E  ciò  ammette  lo  stesso  contro-ricor- 
rente; perchè  dice  che,  se  poteva  ri- 
correre per  rifacimento  di  danni,  non 
poteva  cniedere  l'abrogazione  del  nuo- 
vo regolamento,  e  che  dovesse  il  Co- 
mune regolare  il  diritto  alla  pensione 
colle  norme  del  primo.  Ma  non  è  e- 
satto  che  il  Nanni  abbia  domandato 
che  il  tribunale  mantenga  ìix  vigore 
l'antico  regolamento,  niun  conto  tenu- 
to del  nuovo  che  quello  abrogava;  il 
Nanni  ha  chiesto  che  il  suo  diritto  alla 
pensiono  sia  riconosciuto  doversi  rego- 
lare con  le  norme  e  condizioni  del  pri- 
mo regoiamentr),  in  ispecie  per  riguar- 
do alla  durata  del  servizio,  ed  alla  per- 
centuale dei  rilasci,  il  che  in  sostanza 
vuol  dire,  che  riguardo  a  lui  non  si 
fosse  potuto  immutare  la  misura  delle 
percentuali  antiche,  né  il  numero  de- 
gli anni  di  servizio  stabilito  in  quel 
primo  regolamento,  e  dovessero  man- 
tenersi le  antiche  condizioni,  il  che 
può  considerarsi  come  un  modo  di 
risarcimento  del  danno,  che  il  nuovo 
regolamento  gli  arreca,  imponendogli 
di  versare  una  maggiore  percentuale 
e  di  compiere  5  anni  di  più  di  prima, 
per  poter  liquidare  la    sua    pensione. 

K  tutto  ciò  non  implica  punto  la 
revoca  o  l'abrogazione  del  nuovo  re- 
golamento che  il  municipio  può  con- 
servare ed  applicare,  tanto  quanto  al 
Nanni  che  agii  altri  impiegati  che 
l'hanno  in  tutto  accettato,  rifacendo 
però,  in  qualsiasi  modo  più  gli  con- 
venga, il  danno,  che  la  sua  applica- 
zione ai'reca  al  Nanni  per  la  lesione 
del  suo  diritto  patrimoniale. 

Né  vale  il  dire  che,  non  essendo  il 
diritto  alta  pensione  un  diritto  perfetto 
finché  non  é  compiuto  il  tempo  ne- 
cessario a  conseguirla,  ma  una  sem- 
plice aspettativa,  sia  intempestiva  o- 
gni  sua  domanda;  imperocché,  se  nel 
caso  presente  il  diritto  alla  pensione 
non  nasce  dalla  legge,  come  avviene 
per  gli  im|)iegati  dello  Stato,  ma  na- 
sce da  rapporti  convenzionali  stipu- 
lati fra  impiegati  e  Comune,  per  i 
quali  é  sorta  la  cassa  pensioni  for« 
mata  colli  apporti  per  ritenuta  volon- 
tariamente assunti  dagli  impiegati, 
diritto  c!:e  cosi  haimo  essi  acquista- 
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to,  da  doversi  realizzare  in  un  dato 
tempo,  hanno  anche  buona  ragione 
di  tutelarlo  durante  il  tempo  del  l'a- 
spettativa, e  provvedere  che  non  vensa 
pregiudicato  da  atti  che  rendano  più 
gravi  le  obbligazioni  che  colla  inter- 
venuta convenzione  si  erano  assunte. 
D'onde  riesce  evidente  la  tempesti- 
vità dell'azione  giudiziale,  per  non 
dovere  intanto  sopportare  quelle  più 
^ravi  condizioni  che  ^li  si  vogliono 
imporre  con  obbligarli  a  versare  in- 
tanto più  forte  contributo  di  quello 
che  avevano  obbligo  di  versare. 

Attesoché,  avendo  la  corte  di  me- 
rito negato  al  Nanni  l'azione  per  ri 
correre  ai  tribunali  contro  Tatto  del- 
l'autorità amministrativa,  in  quanto 
ledeva  un  suo  diritto  patrimoniale, 
dichiarando  cosi  implicitamente  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria 
contro  il  disposto  degli  art.  2  e  4  del- 
la legge  20  marzo  1865,  sul  conten- 
zioso amnìinisti*ativo,  è  opportuno  che 
si  dichiari  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  come  na  conchiuso  il  pub- 
blico ministero  cassandosi  ad  un  tem- 
po la  sentenza  denunciata  in  accogli- 
mento del  primo  mezzo,  restando  gli 
altri  assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

Dichiarata  la  competenza  dcll'au- 
torilà  giudiziaria,  cassa  pel  primo 
mezzo  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Macerata  del  21  gennaio-3 
febbraio  1896  della  quale  si  tratta.  Di- 
chiara assorbiti  gli  altri  mezzi.  Rinvia 
la  causa  per  un  nuovo  giudizio  alla 
corte  d'appello  di  Roma,  che  pronun- 
cierà  anche  sulle  spese,  manda  a  re- 
stituire il  deposito  al  ricorrente  Nanni. 


(1)  Cons.  le  decisioni:  23  aprile  1884, 
Fondo  pel  culto  e.  Zedda  e  Barisonzo 
(in  questa  Raccolta:  IX,  261);  22  ago- 
sto 1887,  Barbara  e.  Giannotta  e  De 
Maja  (Idem:  XII,  780)5  1  dicembre  1887, 
Mntas  e.  Floris  e  Depan  (Idrm:  XII,  1000); 
29  marzo  e  11  aprile  1892,  Esattore  delle 
imposte  di  Napoli  e.  f^boffe  (Idem  :  XVII, 


SiiiiRi  ciiili  22  fibbriio  i8»7,  a.  124. 

TONDI  P.  -  PETRELLA  Rei.  eil  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci.  diiF.) 

Ditta  Fratelli  Costa  (avv.  Pala)  - 
Mini  ved,  SoUnas  (avv.  Loffrbdo) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Esecuzione  fiscale  • 
Aggiudicazione  -  Terzo  proprietario  -  Omessa 
voltura  catastale  -  Rivendicazione  -  Paga- 
mento del  tributo  -  Nullità. 

Compiutasi  l'esecuzione  fiscale  per 
debito  a' imposta,  non  è  interdetto  al 
terzo  proprietario,  ancorché  abbia  o- 
messo  la  voltura  catastale,  di  promuo- 
vere contro  il  deliberatario  la  riven- 
dicazione del  f6(ido  aggiudicato,  fa- 
cendo dichiarare  la  nullità  del  deli- 
beramento  per  l'avvenuto  pagamento 
del  tributo  (1). 

Considerato  che  per  debito  d'im- 
posta dovuta  da  Maria  Mureddu  ve- 
dova Casu  e  figlio,  a  danno  di  lei, 
dalla  Ditta  Satta  e  Chelo,  assuntrice 
delTesatroria  di  Sassari,  fu  nel  1892 
messo  in  vendila  un  fondo  detto  «  Pa- 
scolo nella  regione  Prato  comunale  » 
del  reddito  di  lire  6,91  che  in  seguito 
a  gara,  nella  quale  concorse  anche 
Maria  Filippa  Idini,  rimase  aggiudi- 
cato alla  Ditta  Fratelli  Costa  per  lire 
1106,U(),  e  nel  20  settembre  1892  fu 
il  verbale  di  aggiudicazione  debita- 
mente trascritto  airufficio  della  con- 
servazione delle  ipoteche. 

Che  contro  la  stessa  Mureddu  quale 
debitrice  di  una  sovrimposta  dovuta 
per  l'anno  suddetto  1892,  ammontante, 
compresa  la  multa  ecc.  ecc.,  a  lire  3,62, 
l'esattore  intraprese  nuovi  atti  di  ese- 
cuzione, e  a  20  ottobre  1893  fu  pub- 
blicato l'avviso  d'asta  per  la  vendita 


Civ.,  1%  157  e  88);  26  aprile  1893,  Sonnino 
e.  Credito  Immobiliare  (Idem:  XVlll,  Civ., 
1%  197  e  199);  28  giugno  1893,  Crrilli  e. 
Michetti e  SantiUi  (Idem:  XVm,  Civ.,  1» 
397)  ;  7  maggio  189B,  Banco  di  Napoli  e 
Maffia  e  Ricci  in  Cassilo  (Idbm  :  XXI,  Civ., 
!•,  216}. 
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dì  quello  stesso  fondo  già  venduto 
Panno  precedente  aggiudicato  alla 
Ditta  Fratelli  Costa;  ma  nel  9  di  no- 
vembre questa  puntualmente  pagò  al- 
l'esattore le  lire  3,62,  ciò  non  ostante, 
nel  15  dello  stesso  mese  ebbe  luogo 
la  vendita  del  fondo  «  Pascolo  della 
regione  Prato  comunale  »  e  fu  aggiu- 
dicato alla  sopra  mentovata  Maria 
Filippa  Idini,  unica  offerente,  per  sole 
lire  63,20. 

Considerato  ohe  nel  6  decembre 
1893  la  Ditta  Fratelli  Costa  citò  in- 
nanzi il  ti-ibunale  di  Sassari,  tanto  la 
Ditta  Chelo  assuntrice  dciresatloria, 
quanto  la  Maria  Filippa  Idini,  e  chiese 
si  dichiarasse  nulla  la  vendita  del  15 
novembre  1893,  e  la  Idini  non  avere 
alcun  diritto  in  forza  di  essa,  «  2^  si 
condannasse  l'esattore  al  risarcimento 
dei  danni  ».  E  poiché,  dopo  la  giudi- 
ziale citazione,  la  Idini  volle  proce- 
dere alla  sua  immissione  in  possesso 
del  fondo,  cosi  la  Ditta  Costa  alle 
precedenti  domande  contro  la  Idini 
aggiunse  le  altre  di  rilascio  del  fondo, 
e  ai  ristoro  dei  danni. 

Il  tribunale  a  10-15  febbraio  1894 
ritenne  non  potersi  dichiarare  nulla 
la  vendita  di  fronte  alla  deliberataria, 
ma  essere  solo  l'esattore  tenuto  a  ri- 
spondere dei  danni,  e  quindi  respinse 
la  domanda  della  Ditta  Costa  diretta 
contro  la  Idini,  accolse  per  contrario 
quella  spiegata  contro  l'esattore,  e  la 
corte  di  appello  di  Cagliari  fece  eco 
al  tribunale,  rigettando  Tappellazione 
della  Ditta  Costa,  con  sentenza  7-24 
luglio  anno  medesimo,  della  quale  la 
Ditta  stessa  ha  chiesto  lo  annulla- 
mento. 

Considerato  che  la  Ditta  ricorrente 
col  primo  mezzo  sostenga  sostanzial- 
mente che  l'esattore,  per  l'avvenuto 
pagamento  del  tributo,  non  poteva 
procedere  ad  esecuzione,  la  quale  per 
ciò  fu  nullamente  compiuta:  che  il 
debito  della  Mureddu  della  sovrimpo- 
sta, riferibile  all'anno  nel  quale  fu  sub- 
astato il  fondo,  restò  esaurito  col 
deliberamento  del  1892,  che  niun  di- 
ritto avendo  più  la  Mureddu  sul  fondo 
già  precedentemente  espropriato,  ninno 
aveva  potuto  acquistarne  la  Idini,  onde 
pel  disconoscimento  di  siffatti  concetti 
la  sentenza  denunziata,  aHerina  la  ri- 


corrente Ditta,  violò  o  male  applicò 
gli  art.  73,  66,  43  e  52  della  legge 
20  aprile  1871. 

Considerato  che  il  ragionamento 
della  corte  di  merito,  il  quale  per  altro 
avrebbe  potuto  essere  più  preciso,  pare 
si  possa  compendiare  in  questo:  avere 
i  Costa  promosso  contro  la  Idini  una 
vera  azione  di  revindica.  fondata  su 
nullità,  per  essere  l'esattore  carente 
di  diritto  a  procedere  al  deliberamento, 
perchè  era  stato  già  pagato  il  tributo: 
ma  tal  circostanza  non  indurre  nullità  ^ 
(art.  66  legge  20  aprile  1871)  la  quale  si 
verifica  nell'unico  caso  figurato  dal- 
l'art. 31;  in  ogni  altra  ipotesi  d'ille- 
galità e  d'inosservanza  di  forme  anche 
sostanziali,  può  soltanto  pretendersi 
dall'esattore  il  ristoro  dei  danni.  Chiaro 
è  dunque  che  questo  discorso  nega  al 
terzo  l'azione  di  revindicazione,  eccetto 
il  caso,  l'esattore  abbia  omesso  la  no- 
tificazione di  cui  all'art.  31  della  su 
ricordata  legge. 

Considerato  che,  se  la  corte  di  me- 
rito avesse  ponderate  le  conseguenze, 
affatto  repugnanti  ad  equità  e  giustizia, 
derivanti  dall'interpretazione  da  essa 
data  alla  legge  (conseguenze  il  cui 
esempio  luminosissimo  era  fornito  dalla 
causa  presente),  si  sarebbe  certo  av- 
veduta che  essa  corte  non  aveva  il 
pensiero  del  legislatore.  E  non  lo  ha 
inteso  davvero,  perchè  la  corte  di  me- 
rito mette  alla  pari  il  debitore  del  tri- 
buto intestato  nel  ruolo  e  i  terzi;  e 
non  fa  distinzione  di  atti  che  possano 
aver  luogo  durante  la  procedura  che 
ha  il  suo  termine  col  deliberamento, 
e  quelli*  che  possano  iniziarsi  di  poi. 
L'  articolo  31  dalla  sentenza  citato 
senza  fallo  riguarda  i  contribuenti  e 
le  notificazioni  che  ad  essi  debbono 
farsi. 

L'art.  73,  parimenti  invocato,  ri- 
guarda, non  i  terzi,  ma  le  parti,  per- 
chè cosi  letteralmente  è  scritto,  e 
perchè  così  solo  comportava  ragione 
che  fosse  scritto,  non  potendosi  che 
solo  alle  parti  (le  quali  se  vigili  pos- 
sono garentire  i  loro  diritti)  fare  sop- 
portare una  menomazione  o  trasfor- 
mazione dei  diritti  medesimi,  come 
pena  della  loro  negligenzn.  Del  resto, 
ove  si  raffronti  l'art.  73  con  quello 
che  precedo   imuìeJiatamente    in  cui 


42 


PARTE   PRIMA  CIVILE 


è  scritto  «  chiunque  ecc.  )>  sarà    im- 
possibile ogni  dubbio. 

Ma  la  quistione  non  sì  agitava  fra 
contribuente  e  l  esattore,  invece  il  terzo 
(Ditta  Fratelli  Costa)  rivendicava  dalla 
Idini  il  fondo  a  costei  aggiudicato,  e 
la  chiesta  dichiarazione  di  nullità  del 
dibattimento  era  un  mezzo  per  otte- 
nere il  trionfa  del  diritto  di  proprietà^ 
che  la  Ditta  attrice  sosteneva  mano- 
messo dall'arbitraria  esecuzione  dei- 
fattore,  il  quale  nella  specie  ricono- 
sceva avere  nuli  amente  agito.  Era 
dunque  mestieri  indagare  se  la  legge 
consentisse  ai  Costa  l'azione  di  re- 
vindica  contro  V Idini,  perchè,  se  con- 
sentita, non  avrebbe  potuto  ai  Costa, 
terzi,  interdirsi  di  far  dichiarare  nullo 
il  deliberamento,  invocando  contro  di 
essi  Tart.  73,  scritto  per  le  parti, 

E  che  la  legge,  compiuta  Taggiu- 
dicazione,  accorai  l'azione  di  revin- 
dicazione,  non  deve  apparir  dubbio, 
quando  voglia  porsi  mente  che  Tart. 
63  stabilisce  potersi  proporre  la  do- 
manda di  separazione  degrimmobili 
posti  in  vendita,  e  Tart  òS  sancisce 
il  deliberamento  trasferire  al  delibe- 
ratario soltanto  i  diritti  che  sull'im- 
mobile  appartenevano  al  debitore  e- 
spropriato;  imperocché  da  queste  due 
disposizioni  si  traggono  questi  concetti: 
che  il  legislatore,  spintovi  da  supremo 
interesse,  fu  bensì  sollecito  di  provve- 
dere con  apposita  legge  alla  pronta, 
sicura  e  facile  riscossione  delle  im- 
poste, ma  non  volle  affatto  a  questa 
bisogna  immolare  i  diritti  di  proprietà 
di  chi  era  terzo  e  non  contribuente, 
in  maniera  da  convertirli,  se  concul- 
cati, nel  solo  id  quod  interest  di  cui 
alTart.  73  contro  dello  esattore,  che 
potrebbe  essere  divenuto  decotto:  che 
questo  diritto  di  promuovere  la  do- 
manda in  separazione  è  faeoltatioOy 
perchè  il  legislatore  ha  scritto:  si  può 
proporre  la  domanda  ecc.;  che  col  non 
avere  il  legislatóre  imposto  perento- 
riamente lo  esperimento  di  detta  do- 
manda, e  col  non  avere  fulminata 
neppure  alcuna  decadenza,  implicita- 
mente ha  affermato  potersi  il  diritto 
di  proprietà,  che  si  crede  manomesso, 
fare  reintegrare  dopo  deliberamento 
con  l'azione  di  revindioa:  che  infine, 
se  la   persona,  sotto  il  cui    nome   si 


espropria  dall'esattore  il  fondo,  diritto 
di  proprietà  su  di  esso  veramente  non 
abbia,  il  deliberamento  non  ha  la  straor- 
dinaria forza  di  confiscare  in  vantaggio 
del  deliberatario  il  diritto  di  proprietà 
del  vero  domino,  ma  fa  acquistare  ad 
esso  deliberatario  solo  un  titolo,  che, 
secondo  i  casi,  in  base  ad  un  altro 
elemento  (la  prescrizione)  potrà  poi 
mettere  al  coperto  da  un'azione  di 
revindica.  Laonde  dai  due  su  cennati 
art.  52  e  63  è  fatto  palese  potersi  l'a- 
zione di  revindica  proporre  contro  il 
deliberatario.  E  ciò  basterebbe  su  que- 
sto punto;  ma  piace  aggiungere  ch^, 
essendo  con  testuale  disposto  di  legge 
proclamato  il  diritto  del  terzo  a  pro- 
porre, durante  la  procedura  di  esecu- 
zione, la  domanda  in  separazione,  vi 
dovrebbe  esser  stato  pel  legislatore 
un  motivo  per  lo  meno  plausibile  per 
annientare  poi  un  tale  diritto,  se  sot- 
t'altra  forma  lo  si  volesse  esperimen- 
tare, a  deliberamento  compiuto,  contro 
il  deliberatario.  Ora  questo  motivo  non 
sa  vedersi.  Di  fatti  non  lo  si  potrebbe 
trovare  nell'indole  del  negozio  e  nelle 
finalità  di  esso,  perchè  la  esecuzione 
è  compiuta,  il  tributo  è  stato  riscosso 
dallo  Stato,  e  delle  irregolarità  com- 
messe dall'esattore  costui  risponde 
verso  \e  partii  e  l'aggiudicatario  certo 
non  fu  estraneo  all'aggiudicazione. 
Non  si  potrebbe  ricercare  tal  motivo 
nella  omessa  voltura  catastale  da 
parte  del  vero  proprietario,  il  quale 
cosi  rese  possibile  che  nei  ruoli  il 
fondo  rimanesse  intestato  al  prece- 
dente proprietario,  e  fosse  quindi  dal- 
l'esattore espropriato,  sia  perchè  in 
nessuna  legge  è  scritto  che  la  omis- 
sione della  voltura  catastale  faccia 
perdere  al  proprietario  i  suoi  diritti 
dominicali  sul  fondo;  sia  perchè  tale 
omissione  esiste  anche  nel  caso  del- 
l'art. ()3,  e  il  legislatore  nondimeno 
ha  permessa  la  dimanda  in  separa- 
zione, sia  da  ultimo  perchè  la  omessa 
voltura  potrebbe  formare  materia  di 
disputa  nei  rapporti  dell'esattore  in 
ordine  a  rifacimento  di  danni,  ma  non 
mai  potrebbe  interdire  al  proprietario 
lo  esperimento  della  revindicazione 
contro  il  deliberatario. 

Ma,  in  buona  sostanza,  dal  punto 
di  vista  non  meno  etico  che  giuridico 
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la  condizione  del  proprietario  vero, 
deve  assolutamente  guardarsi  con 
maggior  favore,  di  quella  dell*  aggiu- 
dicatario, e  tutelarsi  contro  di  costui, 
perchè  al  proprietario  vero,  il  quale 
sa  che,  secondo  il  sistema  di  legge 
ora  vigente,  mancando  di  ooliurare 
non  perde  il  suo  diritto  di  proprietà 
sul  fondo,  diritto  garantito  dal  titolo, 
debitamente  trascritto  e  reso  a  tutti 
manifesto  (come  nel  caso  concreto) 
dal  possesso  materiale  del  fondo  me- 
desimo, tutt'al  più  può  rimproverarsi 
la  poca  diligenza;  ma  per  contrario 
colui  che  va  a  comprare  un  fondo 
anche  all'asta  pubblica  bandita  dal* 
l'esattore,  e  che  sa  che  per  l'art.  52 
della  legge,  pure  sborsando  il  suo 
denaro,  non  acquista  nulla,  se  chi  fi- 
gura spropriato  non  è  il  vero  proprie- 
tario del  fondo,  ha  il  dovere  di  recarsi 
airufficio  ipotecario  per  vedere  se  tra- 
scrizioni e  iscrizioni  del  fondo  vi  sono. 
Ora,  tra  il  proprietario  che  omise  la 
voltura,  e  il  deliberatario  che  con  la 
più  supina  negligenza  ha  trascurato 
quello  che  la  legge  presuppone  si 
Taccia  come  condizione  per  la  ga- 
rantia  dei  diritti,  non  vi  ha  certo  con- 
fronto; eppure,  secondo  la  impugnata 
sentenza,  la  condizione  del  delibera- 
tario diventerebbe  più  rispettabile  e 
sarebbe  più  rispettata  di  quella  del 
vero  proprietario. 

Laonde  per  le  cose  dette  fin  qui 
risulta  che  al  terzo  compete  lo  espe- 
rimento della  revindica,  ad  esecuzione 
compiuta.  * 

Considerato  che  allo  esame  dei* 
l'ammessi  bilità  deirazione  dei  Costa 
contro  ridini  logicamente  doveva  se- 
guire quello^della  nullità  (si  vuol  ri- 
petere) che  la  corte  di  merito  negò 
in  base  all'art.  66,  e  propriamente 
perchè  in  esso  si  legge  solo  la  pena 
del  rimborso  dei  danni,  se,  dimostrato 
il  pagamento  del  tributo,  non  si  de- 
sista subito  dagli  atti  di  esecuzione, 
ma  nello  articolo  stesso  poi  non  si 
legge  l'altra  frase:  sotto  pena  di  nul- 
lità scritta  nell'art.  31. 

Ma  la  corte  di  merito  non  ha  av 
vertito  al  soggetto    cui  si  riferiscono 
le  due   testé  indicate    disposizioni  le- 
gislative: se  vi  avesse  attero,  avrebbe 
dovuto  concludere  che  uelTart.  6G  le 


parole  a  pena  di  nullità  sarebbero 
stale  scritte  fuor  di  luogo.  E  valga  il 
vero:  la  legge,  volendo  Regolare  la 
responsabilità  dell'esattore,  lo  ha  fatto 
in  diversi  articoli,  tra  i  quali  (non  ac- 
cadendo qui  parlare  di  altri)  sono  gli 
art.  81  e  73,  e,  mentre  con  quest'ultimo 
ha  stabilito  l'obbligo  in  genere  alla 
rifusione  dei  danni  per  tutti  gli  atti 
dell'esattore  per  avventura  irregolari, 
illegali  e  lesivi,  col  primo  articolo  poi 
ha  aggiunto  anche  la  pena  di  nullità; 
ma  sono,  si  noti  bene,  atti  e  termini 
che  l'esattore  deve  fare  e  deve  rispet- 
tare. Nell'art.  66  invece  il  legislatore 
parla  di  persona  diversa  dall'esattore, 
e,  dovendo  stabilire  soltanto  fino  a 
(][ual  punto  si  estende  la  responsabi- 
lità di  questa  persona  diversa  dall'e- 
sattore, la  limitò  al  ristoro  dei  danni 
e, delle  spese.  Della  sorte  poi  degli 
atti  compiuti  da  questa  tal  persona 
non  accadeva  parlare,  perchè  essa 
doveva  essere  accisa  armonizzando  i 
canoni  fondamentali  di  legge  con  le 
disposizioni  speciali  della  legge  di  ri- 
scossione ;  ecco  perchè  la  fi'ase  che  la 
corle  di  merito  avrebbe  dovuto  leg- 
gere nell'art.  66,  in  esso  non  è  scritta. 
E  che  cosi  la  cosa  vada  intesa  si  ha 
dalla  serena  lettui'a  dell'articolo.  Es- 
so dice:  «  l'incaricato  dell' eseeut ione 
deve  desistere  da  ogni  atto  ulteriore, 

quando  il  debitore  faccia esibizione 

della  quietanza  rilaseiata  dall'esat- 
tore »;  ora  essendo  perfino  ingiurioso 
attribuire  al  legislatore  il  pensiero 
che  resattore  avesse  dovuto  presen- 
tare a  se  stesso  la  quietanza,  è  forza 
concludere  che  esso  legislatore  parlò 
di  persona  diversa  dall'esattore.  Ma 
ammettasi  solo  per  momentanea  ipo- 
tesi che  l'art.  66  si  riferisse  all'esat- 
tore; allora,  siccome  costui  è  tenuto 
sempre  al  rimborso  dei  danni  per 
virtù  dell'art.  73,  Tessere  stato  lo 
stesso  obbligo  sancito  nell'art.  66  sa- 
rebbe stato  niente  altro  che  una  su- 
perfluità ;  e,  se  la  frase  superflua  non 
guasterebbe  il  concetto  dell'articolo, 
le  parole  a  pena  di  nullità  mancanti 
neppure  produrrebbero  l'effetto  rite- 
nuto dalla  corte  di  appello,  perchè 
resterebbe  sempre,  lo  si  vuol  ripetere, 
a  decidere  della  validità  o  nullità  degli 
atti  compiuti,  dopo  la  legale  documen- 
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tazione   del    pagamento    del    tributo, 
prout  de  jure. 

Considerato  che,  venuto  meno  Tar- 
gomento  tratto  dalla  corte  di  merito 
dall'art.  66  confrontato  con  l'art.  31, 
e  veduto  per  le  cose  innanzi  .toccate 
come  la  corte  medesima  non  retta- 
mente applicasse  al  terzo  (Ditta  Costa) 
Tart.  73  della  legge,  il  quale  governa 
i  rapporti  delie  partii  e  ad  ogni  modo 
non  toglie  al  proprietario  il  diritto  alla 
rivendica,  riesce  agevole  riconoscere 
la  nullità  del  deliberamento  Avvenuto 
il  pagamento  del  tributo  nei  modi  vo- 
luti dalla  legge,  cessa  ogni  diritto  del* 
l'esattore  rispetto  al  contribuente,  e 
quindi  non  ha  titolo  a  procedere  ad 
esecuzione,  né  secondo  la  legge  ge- 
nerale art.  553  e  554  procedura  civile, 
né  secondo  la  legge  speciale  art.  33, 
il  quale  autorizza  Pesecuzione  contro 
il  debitore  moroso,  e  colui  che  ha  pa- 
gato non  è  debitore;  e,  se  l'esattore, 
non  ostarne  il  ricevuto  pagamento, 
che  ammette,  e  sotto  verun  rispetto 
non  impugna,  procede  ad  esecuzione, 
compie  non  solo  atti  nulli,  ma  atti 
veramente  arbitrarj.  Ora,  tenendo 
fermo  il  deliberamento,  cioè  l'atto  ar- 
bitrario, si  verrebbe,  come  sopra  fu 
già  accennato,  a  far  risentire,  secondo 
la  corte  di  merito,  il  danno  al  pro- 
prietario vero,  che  tutto  potette  igno 
rare,  e  non  alPaggiudicatario,  che  di 
tutto  doveva  informarsi.  Ma  alla  corte 
di  merito  che  tenne  presente  l'art.  31 
non  doveva  sfliggire  la  considerazione 
che  gli  atti  e  i  termini  indicati  in  tale 
articolo,  e  la  cui  omissione  o  inosser- 
vanza produce  nullità  dell'esecuzione, 
hanno  non  altro  scopo  che  quello  di 
chiamare  il  contribuente  al  pagamento, 
il  quale  scongiura  la  esecuzione:  ora 
è  assurdo  credere  che  il  legislatore 
abbia  stabilita  la  nullità  pel  caso  si 
manchi  agli  atti  che  invitano  a  scon- 
giurare l'esecuzione,  e  non  la  stabi- 
lisca poi  quando  é  avvenuto  il  paga- 
mento, che  legalmente  avrebbe  la  ese- 
cuzione stessa  scongiurata. 

Considerato  che  la  circostanza  di 
avere  nella  specie  la  Ditta  Costa  a- 
vutò  scienza  dell'avviso  d'asta,  tanto 
che  essa  pagò  il  tributo,  siccome  am- 
mise la  corte  di  appello,  non  può  far 
mutare  la  risoluzione  della  causa,  nel 


senso  di  far  reputare  la  mentovata 
Ditta  non  (erzOy  ma  parte  lesa,  alla 
quale  si  potesse  applicare  l'art.  73 
della  legge  di  riscossione;  imperoc- 
ché, anche  a  non  dare  importanza 
alla  circostanza  accennata,  ma  in  modo 
equivoco,  dalla  stessa  impugnata  sen- 
tenza, che  cioè  la  Ditta  non  ebbe  no- 
tificato l'avviso  d'asta  quale  terza  pos- 
seditrice  del  fondo,  certa  cosa  è  che, 
seguito  il  pagamento  del  tributo,  pena- 
lità, ecc.  e  non  nel  momento  del  deli- 
beramento, ma  molto  prima,  e  cessato 
quindi  ogni  debito,  la  procedura  di  ese- 
cuzione non  poteva  aver  più  vita;  quindi 
non  dovendovi  più  essere  procedimento, 
non  vi  potevano  essere  più  parti,  che 
ad  esso  dovessero  partecipare  legal- 
mente e  per  presunzione  ai  legge.  In 
sostanza  ciò  che  spiega  e  giustifica 
la  diversa  ampiezza  dei  diritti  dei  terzi 
e  delle  parti  di  fronte  agli  atti  com- 
piuti dall'esattore  per  la  riscossione 
dei  tributi,  è,  lo  si  vuole  anche  una 
volta  ripetere,  il  principio  che  ove  non 
evvi  negligenza  da  rimproverare,  ivi 
non  può  farsi  luogo  a  restrizioni  di 
diritti.  Ora,  quando  un  terzo  nelle  veci 
del  contribuente,  nelle  forme  voluto 
dalla  legge,  ha  pagato  l'imposta,  le 
penalità  e  tutto  quello  che  era  do- 
vuto, non  può  di  certo  appuntarsi  di 
negligenza  se  posteriormente  non  va 
in  giro  indagando  su  per  gli  ufUrj  giu- 
diziarj  per  sapere,  e  possibilmente  e- 
vi  tare,  atti  che  l'esattore  arbitraria- 
mente voglia  consumare.  Quel  terzo 
seppe  della  procedura  contro  il  con- 
tribuente iscritto  nel  ruolo,  di  essa 
scongiurò  le  conseguenze,  pagando, 
e  dopo  ciò  egli  non  è  che  un  terzo^ 
e  quindi  non  si  possono  i  suoi  diritti 
restringere  al  solo  effetto  di  cui  al- 
l'art. 73  della  legge  20  aprile  1871  ; 
con  la  quale  il  legislatore,  si  è  tante 
volte  detto,  ha  voluto  tutelati  gl'in- 
teressi della  pubblica  finanza,  ma  non 
però  ha  voluto  fornire  a  chicchessia 
un  mezzo  per  potere  con  facilità  e 
con  accorgimenti  sottili,  anche  quando 
non  fossero  biasimevoli,  manomettere 
i  diritti  da  altri  legittimamente  acqui- 
stali e  conservati. 

Per  questi  motivi  :  accogliendo  il  ri 
corso,  cassa  la  sentenza  (e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Roma). 


OtURISDIZIONB   SPECIALE 


45 


tu'jM  wrili  8  MW  1187, 1. 188. 

6HIIIUERI  P.  P.  •  iosa  U  ed  bt  - 
P.  I.  QUARTA 

(conc].  conf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Ge- 
novesi) - 

Beliandìy  parroco  di  S,  Maria  in  Badia 
di  Frreme  (avv.  Donati  e  Feri) 

ASSE  ECCLESIASTICO  :  Presa  di  possesso 
-  Boni  di  parroeeliia  -  Rivendicazione  - 
Frutti  -  Restituzione  -  Buona  fede  •  Titolo 
akilo  a  trasferire  il  dominio  {Legge  7  lu- 
glio 1S66). 

Il  possesso  dei  beni  appreso  dal 
demanio  in  virtù  dell'art,  16  della 
legge  7  luglio  1866  non  costituisce 
che  una  proooisoria  detenzione,  intesa 
a  non  ritardare  l'esecuzione  della  leg- 
ge, e  non  riveste  i  requisiti  essenziali 
del  possesso  conseguiti  in  forza  di 
titoli  abili  a  trasferire  il  dominio^  che^ 
ai  termini  degli  art,  701  e  703  del 
codice  eioile^  può  coonestare  la  per- 
cezione dei  frutti  (1). 

Perchè  possa  invocarsi  F applica- 
dell'art  703  del  codice  civile  non  ba- 
sta una  buona  fede  subbiettiva  ed  in 
qualsivoglia  modo  originata,  ma  oc- 
corre quella  fondata  su  titolo  abile  a 
trasferire  il  dominio^  di  cui  il  posses- 
sore deoe  ignorare  i  titoli  (2). 

Per  l'art.  11  della  legge  7  luglio 
1866  i  beni  della  parrocchia  furono 
espressamente  esclusi  dalla  aevolu- 
zione  (3). 

Considerato  in  diritto  che  unico 
è  il  motivo  di  annullamento  e  con  es- 
so si  propongono  due  distinte  censure 
contro  il  capo  della  denunciata  sen- 
tenza, col  quale  furono  attribuite  al 
parroco  don  Bellahdi  le  annualità  de- 
corse prima  della  domanda  giudiziale. 

Si  assume  con  la  prima  la   man- 


(1-3)  Cons.  la  sentenza  n.  160,  a  pa- 
gina 46  qui  seguente  ;  e  quella  dei  28  ot- 
tobre 18U6,  in  causa  Demanio  e  Fondo 
pel  culto  e.  Parrocchia  di  S.  Pier  Pic- 
colo e  Subeconomo  dei  benefit^ j  vacanti  in 
Arezzo  (XXI,  Giv.,  I,  512). 


canza  di  motivazione,  per  avere  la 
sentenza  anzidetta  respinta  la  ecce- 
zione della  buona  fede,  riferendosi  a 
molivi  addotti  in  altre  sentenze. 

Si  sostiene  poi  con  la  seconda  la 
violazione  degli  art.  11  e  16  della  leg- 
ge 7  luglio  1866,  e  degli  altri  art.  7Ul 
a  703  codice  civile,  per  avere  la  cor- 
te di  merito  respìnta  la  eccezione  del- 
le amministrazioni  appellanti  del  loro 
possesso  di  buona  fede,  in  base  al 
quale  pretendevano,  come  pretendono, 
sottrarsi  all'obbligo  della  restituzione 
delle  rendite  arretrate  anteriori  al- 
la domanda  giudiziale. 

Che  non  sia  sussistente  in  fatto 
la  prima  censura.  Egli  è  vero  che  la 
corte  di  merito  nel  disaminare  la  ec- 
cezione della  buona  fede  accennava 
che  la  quistione  era  stata  ormai  giu- 
dicata a  sazietà  in  altre  precedenti 
sentenze,  ma  non  mancava  al  certo 
di  indicare  la  ragione  decidente,  quan- 
do diceva:  che  a  torto  volevasi  rin- 
venire un  titolo  concomitante  la  buo- 
na fede  nell'art.  16  della  legge  7  lu- 
glio 1866,  che  nel  caso  di  contesta-' 
zione  conferiva  al  demanio  il  possesso 
dei  beni  d'incerta  spettanza,  dappoi- 
ché questo  possesso  equivalente  ad 
una  provvisoria  detenzione,  intesa  a 
non  ritardare  la  esecuzione  della  leg- 
ge, era  ben  lungi  dal  rivestire  i  re- 
quisiti essenziali  di  quel  possesso  con- 
seguito in  forza  di  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  che  solo  poteva 
coonestare  la  percezione  dei  frutti. 

Che  molto  meno  poi  sia  sussisten- 
te in  dritto  l'altra  censura  di  viola- 
zione dei  surriferiti  articoli  di  legge. 
Questo  Collegio  Supremo  ebbe  ad  oc- 
cuparsi più  volte  in  altre  precedenti 
cause  della  stessa  quistione,  che  og- 
gi si  riproduce  dalla  difesa  erariale. 
In  allora  osservava,  ed  oggi  non  ha 
che  a  ripetere,  i  suoi  già  manifestati 
concetti,  e  cioè: 

Che  il  legislatore  italiano  abbia 
disciplinato  in  modo  singolare  la  buo- 
na fede  in  ordine  ai  frutti  indebita- 
mente percetti. 

Egli,  dopo  di  aver  fermato  nell'arti- 
colo 7U1  codice  civile  che  possessore 
di  buona  fede  sia  colui,  che  possiede 
come  proprietario  in  forza  di  un  titolo 
abile  a  trasferire  il  dominio,  del  quale 
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ignora  i  vizj,  Baockee  nel  eusseguente 
art.  703  che  il  solo  possessore  di 
buona  fede  può  far  suoi  i  frutti  per- 
cepiti prima  della  domanda  giudiziale, 
che  viene  a  rivelargli  il  vizio  del  ti- 
tolo da  lui  ignorato. 

Da  codesti  principj  discende  a  ra- 
gion di  logica  che  il  legislatore  ita- 
liano in  toma  di  frutti  non  ha  richie- 
sto, per  negare  la  restituzione,  una 
buona  fede  esclusivamente  subbiettiva 
ed  in  qualsivoglia  modo  originata,  ma 
quella  fondata  sul  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  e  di  cui  il  posses- 
sore medesimo  deve    ignorare  i  vizj. 

Disciplinato  adunque  lo  acquisto 
dei  frutti  con  un  ius  singolare,  tor- 
na vano  appigliarsi  ad  altri  argomenti 
in  genere,  tra  cui  quello  dell'errore 
scusabile  come  si  fa  dalle  ricorrenti, 
per  sostenere  la  buona  fede,  e  quindi 
il  dritto  ai  frutti,  perchè,  ammessa  pure 
la  detta  buona  fede,  non  essendo  fon- 
data sul  titolo  abile  a  trasferire  il 
dominio,  non  può  avere  efficacia  allo 
acquisto  dei  frutti. 

Né  poi  vale  obbiettare  di  doversi 
pel  demanio  rinvenire  il  titolo  nella 
legge  eversiva  7  luglio  1866,  la  quale 
jure  devolutionis  avea  trasferito  al 
demanio  i  beni  posseduti  dai  conventi, 
poiché,  per  l'art.  11  della  legge  stessa, 
i  beni  delle  parrocchie  furono  espres- 
samente esclusi  dalla  detta  devolu- 
zione. 

Che,  essendosi  la  corte  di  merito 
strettamente  attenuta  ai  suddetti  con- 
cetti di  dritto,  la  sua  sentenza,  lungi 
di  violare,  esattamente  applicava  Te 
disposizioni  di  legete  denunzialo,  e 
quindi  il  proposto  ricorso  merita  ve- 
nire rigettato. 

Che  le  spese  di  cassazione  sono 
per  lepge  a  carico  delle  amministra- 
zioni ricorrenti  perchè  soccombenti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Firenze  del  9-21  aprile  1896. 


tiiiiiii  citili  t  Mini  HIT,  I.  ttl. 

BHiGUERI  P.  P.  -  MOSCA  M.  ed  Est.  - 
P.  M.  QOARTA 

(conci,  conf.) 

Demanio  e  Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Ge- 
novesi) - 
Billi,  parroco  in  Volterra  (avv.  Feri) 

POSSESSO  :  Buina  fede  •  Rivendieazioae  - 

Restituzione  dei  frutti  -  Titolo  {Cod.  civ,y 
art   703). 
ASSE  ECCLESIASTICO  :  Beni  di  parroceliia  - 
Devoluzione  al  demanio  (Legge    7  luglio 
1866,  art.  ti;  cod,  civ.^  art,  703). 

Perchè,  ai  termini  delVart,  703 
del  codice  civile^  possa  il  possessore 
convenuto  in  giudizio  di  rivendica- 
zione ^  esimersi  dalla  restituzione  dei 
frutti  precedentemente  alla  domanda, 
non  basta  la  buona  fede  esclusiva" 
mente  sogaettiva  ed  in  qualsivoglia 
modo  originata,  ma  occorre  la  buona 
fede  su  titolo  abile  a  trasferire  il  do- 
minio, e  di  cui  il  possessore  deoe 
ignorare  i  vizj  (1). 

Per  Vari.  11  della  legge  7  luglio 
1866  i  beni  della  parrocchia  furono 
espressamente  esclusi  dalla  devoluzio- 
ne al  demanio  ;  e  non  può  quindi  tale 
legge  costituire  pel  demanio  titolo 
per  invocare  V applicazione  dell*  arti- 
colo 703  del  codice  civile  (2). 

Considerato  in  diritto  che  unico 
sia  il  motivo  di  annullamento,  e  con 
esso  si  propongano  due  distinte  cen- 
sure contro  il  capo  della  denunziata 
sentenza,  col  quale  furono  attribuite 
al  parroco  don  Billi  le  annualità  de- 
corse prima  della  domanda  giudiziale. 

Si  assume  con  la  prima  la  man- 
canza di  motivazione,  per  avere  la 
corte  di  merito  disaminata  una  qui- 
stione  di  fatto,  qual'è  quella  della 
buona  o  mala  fede  del  possessore,  con 


(1-2)  Cotta .  sentenza  n.  168  a  pag.  45 

?m  precedente;  e   quella  dei  28  ottobre 
896,  in  causa  Demanio  e  Fondo  pel  cul- 
to e.  Parrocchia  di  S,  Pier  Piccolo  e  Sub- 
economo  dei  benefit  vacanti  in  Arezzo 
I  (XXI,  C^v.,  I,  512). 
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criterj  astratti  di  drillo  ed  afferma- 
zioni  arfatto  indeterminate  e  gene- 
riche. 

Si  sostiene  poi  con  la  seconda  la 
violazione  degli  art.  11  e  16  delia 
legge  7  luglio  1866  e  degli  art.  701 
a  703  codice  civile,  per  avere  la  corte 
di  merito  respinta  la  eccezione  delle 
arominislrazioni  appellanti  cii*ca  il  loro 
possesso  di  buona  fede,  in  base  ai 
quale  pretendevano,  come  pretendono, 
sottrarsi  all'obbligo  della  restituzione 
delle  rendite  arretrate,  scadute  ante- 
riormente alla  domanda  giudiziale. 

Che  la  prima  delle  proposte  cen- 
sure non  è  in  diritto  fondata. 

La  corte  di  merito,  dopo  di  aver 
ilefìnito  chi  poteva  dirsi  possessore 
di  buona  fede,  diceva  che  invano  si 
invocavano  dal  demanio  gli  art.  701 
e  seguenti  codice  civile  e  16  della 
legge  7  luglio  1866,  perchè  l'unico 
titolo  che  poteva  vantare  a  giustifi- 
cazione della  sua  buona  fede  era  la 
suddetta  legge  7  luglio  1866.  Ma,  sog- 
giungeva che  questa,  avendo  eccet- 
tuato dalla  devoluzione  e  conversione 
i  beni  appartenenti  ai  beneficj  parroc- 
chiali, non  poteva  avere  efficacia  di 
ingenerare  in  esso  Demanio  il  ragio- 
nevole convincimento  di  posseoere 
jure  proprietà tÌ8,  E'  codesto  il  ragio- 
namento delia  corte  di  merito,  col 
quale,  non  con  criterj  ed  affermazioni 
generiche,  ma  con  principj  giuridici 
venne  disaminando  la  situazione  pro- 
postCL 

Che  molto  meno  poi  sia  sussisten- 
te in  dritto  Taltra  censura  di  viola- 
zione degli  art.  11  e  16  della  le^gc 
7  luglio  1866  e  degli  art.  701  a  703 
del  codice  civile.  Questo  Collegio  Su- 
premo ebbe  ad  occuparsi  più  volte, 
in  altre  precedenti  cause,  della  stessa 
quistione  che  oggi  si  riproduce  dalia 
difesa  erariale.  In  allora  osservava, 
ed  oggi  non  ha  che  a  ripetere  i  suoi 
già  manifestati  concetti,  e  cioè: 

Che  il  legislatore  italiano  abbia 
disciplinato  in  modo  singolare  la  buo- 
na fede  in  ordine  ai  frutti  indebita- 
mente percetti. 

Egli,  dopo  aver  fermato  nell'arti- 
colo 701  codice  civile  che  possessore 
sia  colui  che  possiede  come  proprie- 
tario in  forza  di  un  titolo  abile  a  tra- 


sferire il  dominio,  del  quale  ignoi^^  i 
vizj,  sancisce  nel  susseguente  art.  703 
che  il  solo  possessore  di  buona  fede 
può  far  suoi  i  frutti  percepiti  prima 
dalla  domanda  giudiziale,  che  viene  a 
rivelargli  il  vizio  del  titolo  da  lui  i- 
gnorato. 

Da  codesti  principj  discende  a  ri- 
gore di  logica  che  il  legislatore  ita- 
liano in  tema  di  frutti  non  ha  richie- 
sto, per  negare  la  restituzione,  una 
buona  fede  esclusivamente  subbicttiva 
ed  in  qualsivoglia  modo  originata,  ma 
quella  fondata  sul  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  e  di  cui  il  posses- 
sore medesimo   deve   ignorare  i  vizj. 

Disciplinato  adunque  lo  acquisto 
dei  frutti  con  un  ius  singolare,  torna 
vano  appigliarsi  ad  altri  argomenti 
in  genere,  tra  cui  quello  dell'errore 
scusabile,  come  si  fa  dalle  ricorrenti, 
per  sostenere  la  buona  fede  e  quindi 
il  dritto  ai  frutti,  perchè,  ammessa 
pure  la  detta  buona  fede,  non  essen- 
do fondata  sul  titolo  abile  a  trasferire 
il  dominio,  non  può  avere  efficacia 
allo  acquisto  dei  frutti. 

Né  poi  vale  obbiettare  di  doversi 
pel  demanio  rinvenire  il  titolo  nella 
legge  eversiva  7  luglio  1866,  la  quale 
jure  deoolutionia  avea  trasferito  al 
demanio  i  beni  posseduti  dai  conventi, 
poiché  per  l'art.  11  della  legge  stessa, 
1  beni  delle  parrocchie  furono  espres- 
samente esclusi  dalia  detta  devolu- 
zione. 

Che,  essendosi  la  corte  di  merito 
strettamente  attenuta  ai  suddetti  con- 
cetti di  diritto,  la  sua  sentenza,  lungi 
di  violare,  esattamente  applicava  le 
disposizioni  di  legge  denunziate,  e 
quindi  il  proposto  ricorso  merita  ve- 
nire rigettato. 

Che  le  spese  di  cassazione  sono 
per  legge  a  carico  delle  amministra- 
zioni ricorrenti,  perchè   soccombenti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Lucca  dei  30  gennaio-li  febbraio  1896). 
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SniMi  mHi  15  muit  1897,  i.  186  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  iUSILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.} 

Pozzo  (avv.  Fortunato  e  Finoccuiaro 

Aprile)  - 
Pernice  (avv.  Albkqgiani  e  Omodei)  (2) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Esposizione  dei 
fatti. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Giudizi  pretorìali  - 
Termine  di  30  giorni  -  Decadenza  dal  di- 
ritto alla  prova. 

L'obbligo  di  corredare  il  ricorso 
per  cassazione  della  sommaria  espo- 
sizione dei  fatti  è  adempiuto  quando 
la  narratila  è  tale  da  far  compren- 
dere il  corso  della  lite  e  rendere  spe- 
dita la  decisione  della  causa, 

I  termini  di  rigore  stabiliti  per  gli 
esami  testimoniali  nei  giudizj  davanti 
i  tribunali  non  sono  applicabili  in 
quelli  pretorialiy  e  perciò  decade  dal 
diritto  di  far  la  prooa  testimoniale 
ehi^  ammesso  dal  pretore  ad  esple- 
tarla,  non  vi  procede  nel  termine  di 
30  giorni  dalla  notificazione  della 
sentenza  (3). 


(1-2)  Narra  come  segue  la  CSorte  i 
fatti  della  causa: 

«  Il  pretore  del  primo  mandamento 
di  Palermo,  con  sentenza  5  marzo  18S0, 
facultò  l'attore  Pasquale  Pernice  a  som- 
ministrare una  prova  testimoniale,  nel 
termine  di  legge,  contro  Gaetano  Pozzo, 
che  reclamava  alcuni  mobili,  dal  primo 
oppignorati  a  certa  signora  Oriano;  lo 
stesso  pretore,  con  altra  sentenza  del  7 
dicembre  successivo,  dichiarò  decaduto 
il  Pernice  dalla  prova,  per  non  averla 
eseguita  nel  termine  dei  trenta  giorni 
dalla  notificazione  della  prima  sentenza. 
Sul!'  appello  interposto  dal  Pernice,  la 
seconda  sezione  ael  tribunale  civile  di 
Palermo,  con  sentenza  25-30  giugno  1883, 
riformò  la  sentenza  del  pretore,  asse- 
gnando un  nuovo  termine  improrogabile 
di  30  giorni  per  la  esecuzione  aella  prova. 
Questa  sentenza,  sul  ricorso  del  Pozzo,  fu 
annullata  con  altra  del  9-29  maggio  1889 
dalla  coi*te  di  cassazione  di  Palermo.  La 
prima  sezione  del  tribunale  civile  di  quella 


Considerando  che  inattendibile  è 
la  pregiudiziale  eccezione  di  inam- 
missibilità del  ricorso;  dappoiché  l'ob- 
bligo di  corredare  il  medesimo  della 
sommaria  esposizione  dei  fatti  è  a- 
dempiuto  quando  la  narrativa  è  tale 
da  far  comprendere  il  corso  della 
lite  e  renderò  spedita  la  decisione 
della  causa;  ora,  per  la  natura  sem- 
plicissima della  medesima,  e  per  la 
referenza  fatta  nel  ricorso  alla  sen- 
tenza della  Cassazione  di  Palermo,  e 
pel  tenore  della  sentenza  impugnata, 
in  esso  riportata,  appariva  manifesto 
come  tutta  la  causa  si  concretava  nel- 
Tunica  questione,  se  dovesse  appli- 
carsi ai  giudizi  pretoriali  la  disposi- 
zione dell'art.  232  procedura  civile. 

Che  non  ha  fondamento  alcuno  il 
ricorso,  dappoiché  è  massima  oramai 
non  più  messa  io  dubbio  dalla  dot- 
trina e  dalla  giurisprudenza,  che  i 
termini  di  rigore,  staoiliti  per  gli  esa- 
mi testimoniali  nei  giudizi  davanti  ai 
tribunali,  non  sono  applicabili  in  quelli 
pretoriali,  e  che  non  sì  può  a  questi 
ultimi  applicare  la  disposizione  del 
suddetto  art.  232. 

Questo  Supremo  Collegio  si  è  man- 
tenuto costante  nell'  applicazione  di 
siffatto  principio,  che,  recentissima- 
mente   proclamato,    intende    confer- 


cittày  pronunziando  in  grado  di  rinvio, 
con  sentenza  6-22  luglio  1892,  pronunziò 
nello  stesso  senso  della  sentenza  annul- 
lata, accordando  un  nuovo  termine  di  30 
giorni  per  la  esecuzione  della  prova,  e 
rinviò  la  causa  davanti  al  pretore. 

Pozzo  denunzia  ora  quest'ultima  sen- 
tenza alle  Sezioni  Unite  del  Supremo 
Collegio,  chiedendone  lo  annullamento 
per  violazione  degli  art.  46  e  246  codice 
procedura  civile,  e  per  violazione  e  falsa 
applicazione  degli  art.  232  e  447  stesso 
codice. 

Il  Pernice  eccepisce  la  inammissibilità 
del  ricorso,  per  vizi!  di  forma,  dai  quali 
dice  esser  travagliato,  che  saranno,  a  suo 
tempo,  ove  occorra,  anche  di  ufficio  rile- 
vati, e  per  mancanza  altresì  della  espo- 
sizione dei  fatd  della  lite,  sostenendo,  in 
merito,  il  rigetto  del  ricorso  stesso  ». 

(3)  V.  conforme  sentenza  14  gennaio 
1896  Guerci  e.  Poderosi,  in  questa  Rac- 
colta: XXI,  Civ.,  ir,  82. 
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mare,  a  Seziooi  Unite,  come  più  con- 
forme alla  lettera,  ed  allo  spirito 
della  legge.  Alla  lettera  poiché  ne- 
gli art.  426  e  427  procedura  civile, 
relativi  *  alle  prove  testimoniali  da- 
vanti ai  pretori,  non  si  parla  punto 
del  termine  in  cui  esse  debbono  es- 
sere eseguite;  e  quindi  non  possono 
alle  medesime  applicarsi  le  decadenze 
e  le  nullità  menzionate  negli  art.  232 
e  246,  che  si  riferiscono  unicamente 
ai  giudizi  dei  tribunali,  senza  violare 
il  precedente  art.  56.  Allo  spirito; 
perchè  la  stessa  ragione  che  deter- 
mioò  il  legislatore  a  seguire  diverse 
norme  nella  istruzione  delle  cause 
davanti  ai  tribunali,  avuto  riguardo 
alla  loro  maggiore  entità,  prescri- 
vendone, con  severe  sanzioni,  la  os- 
servanza,  lo  persuase  a  non  adottare 
lo  stesso  rigore,  a  riguardo  dei  ter- 
mini, entro  ai  quali  dovesse  espletarsi 
la  prova  testimoniale  davanti  ai  pre- 
ton,  e  di  lasciare  al  prudente  toro 
arbitrio  di  regolarle  in  modo  più 
confacente  ai  giudizi  più  spediti  e 
più  economici  che  davanti  ad  essi 
devono  espletarsi,  come  si  rende  ma- 
nifesto da  tutte  le  disposizioni  conte- 
nute nella  sezione  prima  cap.  V,  ti- 
tolo IV  del  libro  1^  della  procedura 
ci\ile,  senza  che  possa  farsi  ricorso 
alla  ffenerale  disposizione  dell'arti- 
colo ^7,  il  quale,  nel  rimandare,  pel 

(1-8)  La  CoBTB  ritiene  il  fatto  nel 
modo  seguente: 

«  Per  rogito  26  maggio  1892,  notare 
MoDtemarro,  Michele  IrAlonzo  divise  tra 
i  suoi  tre  figli  il  proprio   patrimonio.  Si 

§  rametto  l'indicazioiie  dei  oenì  stabili  e 
valore  ad  essi  attribuito  in  lire  343344, 
oltre  il  mobilio  di  casa.  Si  premette  an- 
cora che  per  rogiti  precedenti  il  detto 
Michela  aveva  fatte  donazioni  particolari 
ai  suoi  tre  figli  maschi;  cioè  nel  30  no- 
vembre 1874,  lire  73760  al  figlio  Giusep- 
pe, da  prenderai  dai  cespiti  ereditar]  m 
quell'atto  hidicati;  nel  7  ottobre  1889  si- 
mili lire  73750  al  figlio  Gaetano,  con  un 
vigneto  detto  da  S.  Angelo  ;  e  nel  4  giu- 
fmo  1894  simile  somma  al  figlio  Vito. 
Come  pure  ài  avere  già  donato  in  con- 
tanti la  dote  alla  figlia  Maria  di  lire  24650 
per  atto  S6  dicambre  1896  ,*  e  cosi  donò 
m  contanti  lire  46750  all'altra  figlia  Te- 
resa per  atto  6  novembre  1887.  £  dopo 
ciò,  volendo  il  detto  Michele   egravarai 


procedimento  davanti  ai  pretori,  alle 
norme  prescritte  pei  giudizi  davanti 
ai  tribunali^  per  tutto  ciò  che  nel 
suddetto  capo  non  è  contemplato,  di- 
chiara espressamente  che  tale  ri- 
mando s'intende  Aettto  per  quelle  nor- 
me che  gli  fossero  applicabili,  e,  per 
quanto  è  stato  superiormente  detto, 
esse  non  potrebbero  applicarsi  ai  ter- 
mini nei  c)uali  debbono  eseguirsi  le 
prove  testimoniali,  per  la  diversa  na- 
tura dei  due  giudizj. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  Sezioni 
Unite  rigetta  il  ricorso. 


Siiìmi  tifili  ZI  |HMÌi  1897, 1.  83  (I). 

TONI  P.  -  BRUIIEK6HI  RiL  id  Est  - 
P.  M.  BARRICANO 

(conci,  conf.) 
Finanze:  Int.  di  Bari  e  Roma  (avv.   er. 

Ck>RNO)- 

D^ Alonzo  (avv.  Nogito  e  BaIìBnzano)  (2) 

REGISTRO  (Tasta  di):  Olviaiooe  tit^  ^t- 
beroM  -  Traaimtsione  par  saaeeaaiene  - 
Parmuta  -  Beneficia  accordata  dall*art  I 
dalla  legga  28  maggie  1876. 

della  amministrazione  del  ano  j)atrimonio, 
determinò  fame  donazione  ai  figli  col- 
PaccoUo  delle  passività  inerenti,  e  ciò 
senza  ledere  i  diritti  delle  figlie,  che  colle 
fatte  assegnazioni  ebbero  già  quanto  po- 
teva per  leg/ice  spettare  alle  stesse.  Passa 
qtdndi  a  determmare  le  quote  ohe  a  cia- 
scun figlio  assegnava,  colla  dichiarazione 
che  se  vi  fosse  qualche  eccedenza  sulle 
quote  donate  nette  da  passività,  oltre  la 
legittima,  si  intende  donarla  come  dispo- 
nibile. Dopo  fatta  raase^n^iazione  ripartita 
dello  stabile,  guanto  ai  mobili,  dichiara 
che  i  figli  se  li  divideranno  in  tre  parti 
eguali.  Si  riserva  Fusufrutto  sua  vita  du- 
rante di  lire  duemila,  che  i  figli  paghe- 
ranno in  rate  eguali  e  mensili. 

Dichiara  poi  le  passività  di  cui  è  gra* 
vate  il  patrimonio  ripartito  e  le  mette  a 
carico  dei  fi^li  in  varia  misura,  e  questi 
dichiarano  di  accettare  di  fame  il  paga- 
mento come  è  distribuito,  sebbene  con 
ciò  venissero  ad  essere   intaccate  le  do- 


Lm  OotU  SHprtma  di  Boma^  Aimo  1897  (Hat.  CIt.  P.  I.). 
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Agli  effetti  della  tassa  di  passag- 
gio, la  divisione  fatta  dal  padre  di 
famiglia  inter  Hberos  dell'intero  suo 


nazioni  già  ad  essi  precedentemente  fatte. 
Dopo  di  ciò,  fra  i  tre  fratelli  si  stipulano 
alcuni  accordi  riguardo  ai  beni  ad  essi 
partita  mente  assegnati,  e  fra  gii  altri  una 
pennnta  fra  Vito  D'Alonzo  e  la  moprlie 
del  di  lui  fratello  Giuseppe,  dando  il  Vi- 
to uno  dei  fondi  assegnatigli  dal  padre, 
e  dando  la  moglie  dei  Giuseppe  alcuni 
terreni  di  sua  proprietà.  Sottoposto  que- 
sto atto  al  registro,  nacque  tra  i  D^A- 
lonzo  e  le  Finanze  la  questione  se  come 
divisione  fatta  dsd  paure  inter  liberos^ 
fosse  tassabile  con  le  norme  del  irasio- 
rimento  per  successione,  e  cos)  colla  de- 
trazione dei  debiti,  o  dovesse  tassarsi  co 
me  donazione  tra  vivi  su  tu  tutto  il  va- 
lore dei  beni  trasferiti,  coll*accollamento 
di  debiti  :  e  cosi  nella  prima  ipotesi  sia 
applicabile  Tart.  53  della  legge  di  regi- 
stro, e  nella  seconda  l'art.  80  della  stessa; 
come  pure  si  sollevò  la  questione  se  per 
la  permuta  di  uro  dei  cespiti  ereditarj 
fatta  da  uno  dei  figli  ad  un  estraneo  collo 
stesso  atto  contenente  la  divisione,  si  po- 
tesse godere  del  beneficio  della  legge  23 
maggio  1875,  e  cosi  colla  riduzione  della 
tassa  al  3  O/O  invece  della  normale  del 
4  O/O.  E  la  corte  di  appello  di  Traci,  ri- 
formando infatti  la  sentenza  del  tribunale, 
giudicò  cofn  sentenza  del  4-16  giugno  1895 
che  dovesse  Tatto  tassarsi  come  divisione 
inter  liberos^  e  con  deduzione  dei  debiti] 
e  quanto  alla  permuta  dovesse  tassarsi 
col  benefìcio  del  SOjO  e  sul  valore  lordo 
del  fondo  permutato. 

Considerò  la  corte  che  male  il  tribu- 
nale avea  scambiata  la  comune  donazione, 
che  si  compie  come  atto  di  spontanea  li- 
beralità, colla  donazione  a  riguardo  di  fu- 
tura successione  ;  secondo  il  nostro  di- 
ritto la  divisione  inter  Hberos  fatta  collo 
forme  della  donazione,  diretta  alla  distri- 
buzione e  trasferimento  del  patrimonio 
paterno  nella  sua  universalità  ai  figli,  e 
con  speciale  riguardo  alla  successione, 
non  può  sottrarsi  alle  regole,  che  gover- 
nano Teredità,  e  fra  queste  è  la  deduzione 
deirae^  alù  num .  Che  tanto  pel  gius  ro- 
mano, che  per  le  moderne  legislazioni 
la  divisione  fatta  dal  padre  inter  libfiros 
è  ritenuta  come  anticipatic  divisione  di  e- 
redità,  e  tale  è  ritenuta  dall*art.  1045  del 
codice  civile  che  la  pone  sotto  il  titolo 
delle  successioni.  Or  se  tale  è  la  divisione 
fatta  oolFatto  del  1892,  è  giusto  che  sia 
il  valore  tassabile  stabilito  colla  deduzio- 
ne della  passività,  giusta  Part.   53   della 


patrimonio  attico  e  passino,  con  ri- 
guardo alla  sua  futura  successione, 
va  regolata    con   le  norme  che  disci- 


legge  di  registro,  ^è  può  dirsi,  soggiun- 
ge la  corte,  che  la  fatta  divisione  si  deb- 
ba ritenere  come  dazione  in  paga  di  quelle 
precedenti  donazioni,  che  doveano  soddi- 
sfarsi dai  beni  del  patrimonio,  perchè  nes- 
sun obbligo  avea  il  Michele  D* Alonzo  di 
dover  fare  questo  pagamento,  e  se  le  ram- 
mentò nelPatto  divisionale,  ciò  fu  per 
modificarle  e  sostituirle  ccirassegnazione 
di  tutto  il  patrimouio,  che  veniva  a  ren- 
derle inutili. 

Quanto  alla  tassa  per  la  permuta  fatta 
tra  Vito  D' Alonzo  e  la  Colapietro,  osser- 
vò la  corte  che  l'antica  donazione  fatta 
dal  padre  al  figlio  Vito  da  prendersi  sui 
cespiti  ereditar^',  era  stata  assorbire  dalla 
nuova  assegnazione  fatta  colPatto  del  1892, 
che  l'aveva  necessariamente  anche  ridot- 
ta, perchè  slante  le  passività  di  lire  275500, 
che  gravavano  il  patrimonio  diviso,  non 
potevano  le  tre  donazioni  fatte  ai  tre  fi- 
gli più  trovar  capiensia  nella  loro  inte- 
grità in  quel  patrimonio. 

Ora  il  fondo  Garzone  assegnato  nella 
parte  del  Vito,  dovendosi  dire  trasferito 
con  quello  stesso  atto  del  1892,  col  anale 
fu  anche  dal  Vito  permutato  con  tondi 
proprj  della  Colapietro,  era  perciò  appli- 
cabile l'art.  1  della  legge  23  maggio  1875, 
e  così  la  tassa  del  3  anziché  del  4  0^0,  da 
commisurarsi  però  sul  valore  lordo  del- 
l'immobile  permutato. 

La  finanza  ricorre  in  Cassazione  con 
due  mezzi: 

1«  Violazione  degli  art.  4,  5,  6,  26, 
30  e  34  della  legge  di  registro,  95  e  se- 
guenti della  tariffa  annessa,  e  147,  954, 
1044  del  codice  civile;  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  5,  49  e  seguenti  della  leg- 
ge di  registro;  107  e  seguenti  della  ta- 
riifa  ;  759  e  seguenti  del  codice  civile  ; 
perchè  la  divisione  inter  Hberos  è  tra- 
sferimento per  atto  tra  vivi^  equivale  a 
donazione,  e  quindi  dovrà  trattarsi  come 
donazione  e  non  come  trasferimento  mar- 
iÌH  causa.  La  legge  di  registro  non  fa  al- 
tra distinssione  di  trasferimento  che  per 
atto  tra  vivi  e  per  causa  di  morte,  e  se 
il  padre  dona  e  divide  i  beni  finché  vive, 
non  può  considerarsi  morto:  e  perciò  la 
tassa  sui  beni  donati  deve  raggui^liarsi 
e  scontarsi  come  nelle  proprie  donazioni, 
senza  detrazione  di  oneri  e  debiti  ac- 
collati. 

2**  Violazione  dell'art.  37  della  legge 
di  registro,  15  della  tarifi'a  e  1  della  leg- 
ge 2B  maggio  1875;  perché  nel  caso  pre- 
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pHnano  le  trasmissioni  per  successio- 
ne (1). 

Perchè  possa  invocarsi  il  tratta- 
mento di  favore  di  cui  all'art.  1  della 
legge  23  maggio  1875  n,  2511  (serie 
2')  occorre  che  il  primo  trasferimento 
abbia  avuto  luogo  a  titolo  oneroso  ; 
e  non  può  quindi  quel  beneficio  aver 
luogo  nel  caso  di  permuta  avvenuta 
dentro  i  due  anni  del  fondo  ricevuto 
dal  figlio  per  divisione  Inter  liberos  (2). 


sente  per  riguardo  alla  permuta,  manca- 
va il  precedente  trasferimento  a  titolo 
oneroso  dello  stabile  permutato,  e  negan- 
dosi che  sui  beni  assegnati  coiratto  del 
1892  fosse  dovuta  tassa  di  trapasso  a  ti- 
tolo oneroso,  non  era  più  possibile  ap- 
plicare alle  permute  la  legge  del  1875, 
perchè  nessuna  tassa  normale  a  titolo  di 
trasferimento  oneroso  aveva  scontato 
quello  stabile,  che  dal  Vito  si  permutava 
colla  Colapietro  moglie  del  Giuseppe  D*A- 
lonzo,  e  cessava  perciò  il  beneficio  di  cui 
in  detta  legge  del  1875. 

D'Alonzo  resiste  al  ricorso  e  ne  chie- 
de la  rejezione  >. 

(1-2)  La  nostra  Corte  Suprema  ha  con 
due  buone  e  vigorosamente  motivate  sen- 
tenze, rese  a  pochi  giorni  di  distanza  (Y.  qui 
a  pag.  59),  avuto  occasione  di  confermare 
la  giurisprudenza  già  inaugurata  colla 
sentenza  in  causa  Sillitti  del  4  febb.  1895 
(Corte  Suprrma:  1895,  Civ.,  1»,  307)  in  te- 
ma di  divisione  d'ascendente  por  atto  tra 

VIVI. 

La  disputa  si  è  portata,  in  quest'ultima 
sentenzA,  sul  campo  più  strettamente  spe- 
ciale dejla  legge  di  registro,  sia  perchè  la 
CoRTB  d'Appkllo  DI  EoMA  nella  causa  Pel- 
licano aveva  pienamente  accettata  la  co- 
struzione dall'istituto  in  Hiritto  civile  sulle 
basi  della  finzione  àòWanticipata  succes- 
rìonCy  solo  respingendo  l'applicazione  di 
essa  di  fronte  alla  legge  fiscale,  sia  per- 
chè la  stessa  difesa  del  registro,  sentf  n- 
dosi  forse  debole  di  fronte  alle  argomen- 
tazioni dedotte  in  sostegno  della  tesi  ge- 
nerica nella  sentenza  Sillitti^  aveva  più  che 
altro  insistito  sulla  posizione  speciale  fatta 
alla  finanza  dalla  sua  propria  legge,  a  cui 
l'istituto  giurìdico  della  divisione  d'ascen- 
dente dovrebbe  dirsi,  secondo  lei,  estraneo. 

A  questo  campo  speciale  limitiamo  per- 
ciò le  nostre  attuali  osservazioni,  per  non 
ripetere  quanto  in  altre  occasioni  fu  già 
da  noi  in  questa  stessa  raccolta  accennato 
in  mento  all'apprezzamento  dell'istituto 
in  puro  diritto  civile. 


Osserva  in  diritto  il  Supremo  Col- 
legio, che  ristituto  della  divisione  In- 
ter liberos  del  proprio  patrimonio  fat- 
ta dal  padre  di  famiglia  fu  accolto 
nella  patria  legislazione  sotto  la  se- 
zione Vili  del  capo  III,  che  contiene 
disposizioni  comuni  alle  successioni 
legittime  e  testamentarie  nel  titolo 
delle  successioni.  Ma  per  la  trasmis- 
sione del  patrimonio  che  si  fa  dal 
padre  di   famìglia    ai   figli    mediante 


La  tassa  di  registro,  per  la  sua  stessa 
istituzione,  considera  gli  atti  nella  loro  in- 
trinseca natura  ad  essenza  giuridica,  col- 
pisce il  titolo  della  trasmissione,  non  la 
forma  estrinseca.  Quindi  fin  dal  regime 
delle  demissions  de  biens  in  Francia  la 
finanza  considerò  questi  atti  come  antici- 
pate successioni,  mutazioni  non  già  inter 
vivoSy  ma  cau^a  mortia,  le  quali  nei  rap- 
porti da  padre  a  figlio  erano  allora  esenti  da 
imposta  (fino  alla  legge  5  deceinhre  1700). 

«  Ce  caractèie  de  succession  anticipée 
fit  assimilar  les  demissions  d^  biens  en 
ligne  directe  aux  mutatious  operées  par 
décès,  pour  l'affranchissoment  du  droit  de 
relief.  Le  motif  de  cet  aifranchissemeut 
était  tire  de  ce  que  les  enfants,  succe- 
dant  k  leur  pére,  etaient  regardés  comme 
a3'ant  étó  propriétaires  vivente  patre,  et 
il  y  avait  changement  de  per  saune  et  non 
changement  depropriété  »  (Championnièrb 
ET  RiGAiro,  Traltéde  Z'^wre^is^r.  Un.  2586). 
Veramente  nell'antico  diritto  francese  va- 
leva il  principio  che  <  tout  ce  qui  est  donne 
aux  enfants  estréputé  enavancement  d'hoi- 
rie,  de  quelque  ia9on  qu'il  soit  donne  », 
e  come  tale  esente  da  imposta  di  trapasso. 
Ma  ciò  dipendeva  dal  carattere  che  con- 
servava tutt'ora  la  donazione  en  avance- 
ment  d'hoiHe.  Tn  seguito  il  principio  restò 
applicabile  unicamente  ai  partages  d'a- 
scendant  e  alle  demissions  (id.  ivi,  n.  2610). 

Quando  la  rivoluzione  soppresse  le  de- 
wùsions  e  ogni  altra  maniera  speciale  di 
disporre  del  padre  verso  i  figli,  esse  ri- 
caddero naturalmente  in  tutto  e  per  tutto, 
e  anche  di  fronte  al  registro,  nella  cate- 
goria delle  ordiuarie  donazioni.  Una  legge 
fistiale  <27  ventoso,  anno  V,  art.  10)  sancì 
espressamente  questa  equiparazione.  Ma 
sopraggiunto  il  codice  Napoleone,  e  con 
esso  ripristinato  Tistituto  della  divisione 
d'ascendente  anche  in  forma  tra  vivi,  l'e- 
sistenza di  quella  legge  non  poteva  a  meno 
di  urtare  vivamente  il  sentimento  giuri- 
dico, il  quale  non  tollerava  che  sola- 
mente il  fisco  disconoscesse  l'esistenza 
deiristituto  medesimo  e  il  suo  intimo  si- 


53 


PARTE   PRIMA  CIVILE 


tale  divisione,  non  si  trova  nella  lee- 
ge  di  registro  disposizione  speciale 
che  la  contempli,  né  la  tassa  cui  de- 
ve sottoporsi. 


gnificato.  Le  esigenze  della  pubblica  fi- 
nanza impedirono  per  lungo  tempo  di  te- 
ner conto  di  questo  sentimento.  Ma  final- 
mente la  legge  del  J6  giugno  1824,  com- 
Ì vietata  poi  colPart.  10  della  successiva 
eggQ  18  maggio  1850,  die  soddisfazione 
ai  voti  della  scienza  e  della  pratica,  equi- 
parando espressamente  la  mutazione  ope- 
rata colla  divisione  d'ascendente  tra  vivi 
(al  pari  della  testamentaria)  a  quella  de- 
rivante dalla  successione  ab  intestato  dei 
discendenti. 

La  legge  stessa  porta  queste  parole: 
«  ainsi  qu*il  est  regie  pour  les  succes- 
sions  en  ligne  directe  >.  Ohampioknièrb. 
et  BiGAUD  riconoscono  e  proclamano  che 
in  tal  guisa  fa  adottata  la  tariffa  conforme 
alla  7iatura  delVatto  (ivi  n.  2588),  e  che 
quella  disposizione  di  legge  (del  1824) 
€  non  fa  né  un'eccezione  né  un  favore, 
ma  il  ristabilimento  dell'uniformità  nella 
tari£Pa  delle  mutasìoni  in  linea  diretta  » 
(ivi  n.  560  del  Supplém). 

€  Cette  loi  (dicono  ancora  gli  stessi 
autori)  a  eu  pour  but  de  replacer  ces  par- 
tag^s  dans  la  règie  generale,  de  laquel- 
le  ils  n'auraient  dù  jamais  sortir.  Si  le 
législateur  de  l'an  VII  avait  songé  aux 
démissions  de  biens  et  à  leur  nature,  il 
les  aurait  rangées  lui-mdme  dans  le  tarif 
des  suocessions.  La  loi  de  1824  a  réparé 
oet  oubli;  cette  loi  n'est  dono  pas  plus 
une  exception  gue  celle  dont  elle  a  fait 
l'application  ».  rfè  divei*samente  Gabriel 
Dbmante  (Princ.  de  rEnregistr,  II,  n.  723)  : 
«  il  principio  che  domina  tutia  la  materia 
è  che  la  donation-partage  ha  per  carat- 
tere proprio  d'esser  fatta  a  dei  figli  o  di- 
scendenti ei'edi  presuntivi  del  donante; 
altrimenti  non  è  più  una  divisione,  ò  una 
donazione  pura  ». 

In  Francia  l'interesse  della  questione 
dipendeva  dall'essere  la  tariffa  della  do- 
nazione tra  vivi  in  linea  diretta  piCi  ele- 
vata di  quella  dei  trapassi  per  succes- 
sione nella  stessa  linea.  Da  noi  la  tariffa 
è  identica  nei  due  casi.   Ma  tuttavia  la 

Suestione  mantiene  la  sua  importanza  per 
.  seguente  riflesso. 
La  nostra  legge  di  registro  considera 
in  modo  affatto  diverso  le  passivith  ine- 
renti ad  una  Sìiccessione  da  quelle  annesse 
ad  ima  donazione.  E  la  distinzione  è  ra- 
gionevolissima, appunto  per  la  differenza 
che  v'ha  in  proposito  fra  trasmissione  a 
titolo  universale  e  trasmissione  a  titolo 


Ora  è  principio  di  diritto  tributa- 
rio scritto  nella  legge  stessa  di  re- 
gistro all'art.  6,  che  le  tasse  sono  ap- 
plicate secondo  Tintrinseca  natura  e 


particolare.  Nei  trapassi  per  causa  di  suc- 
cessione il  passivo  è  deaotto  dall'attivo, 
e  la  tassa  grava  soltanto  sull'attivo  netto ^ 
cioè  sul  valore  effettivo  trasmesso  {de- 
ducto  aere  alieno)  (art.  53  della  legge). 
Nei  trasferimenti  per  causa  di  donazione 

Sart.  30)  gli  oneri  accollati  non  solo  non 
liminuìscono  l'attivo  trasmesso,  ma  con- 
vertono Tatto,  per  la  parte  corrispondente 
in  contratto  oneroso  o  corrispettivo^  e  la 
tassa  su  questa  parte  è  appunto  quella 
dei  contratti  onerosi  (tipo:  vendita),  mentre 
per  la  parte  di  attivo  residuale  si  ha  la 
tassa  degli  atti  gratuiti^  che  corrisponde 
nell'ammontare  a  quella  delle  successioni 
(cfr.  art.  95  e  seg.  cogli  art.  107  e  seg.  della 
tariffa  annessa  alla  legge  di  registro). 

Invece  in  Francia  vige  indistintamente 
per  le  donazioni  come  per  le  successioni 
il  principio  della  non  distraction  des  ehar- 
geSf  unanimemente  condannato  dai  giure- 
consulti, ma  che  le  esigenze  del  fìsco  (a 
Quanto  pare)  non  permettono  di  abban- 
aonare.  Esso  ha  origine  dalle  antiche 
leggi  fiscali,  le  quali  non  colpivano  però 
la  successione  dei  mobili,  e  siccome  i  de- 
biti seguivano  appunto  i  mobili,  si  aveva 
una  specie  di  compensazione  fra  l'immu- 
nità dei  mobili  e  l'obbligo  di  pagar  l'im- 
§osta  sugli  immobili  senza  deduzione  dei 
ebiti  (cL  Domante  n.  571,  il  quale  rioo- 
nosce  che  oggi  quésto  principio  contraria 
le  nozioni  più  elementari  delPequith  ed  è 
unanimemente  condannato  da  tutti  coloro 
che  vogliono  dare  alla  percezione  una  base 
razionale).  Però  non  è  che  anche  in  Francia 

fli  oneri  non  abbiano  una  qualche  diversità 
i  significato  nelle  successioni  e  nelle  do- 
nazioni ;  poiché  nelle  prime  essi  non  si  com- 
putano per  nessun  effetto,  mentre  nelle  se- 
conde possono  avere  per  effetto  di  conver- 
tire la  intiera  donazione  in  atto  oneroso 
(diversamente  tassato).  E'  questione  d'ap- 
prezzamento, da  istituirsi  caso  per  caso, 
quella  di  vedere  se  un  atto  qualificato 
donazione  mantiene  la  sua  natura,  in  pre- 
senza dell'accollo  di  oneri  che  l'accom- 
pagna, o  diventa  addirittura  (almeno  agli 
occhi  del  fisco)  una  vendita;  questione 
la  cui  soluzione  dipende  principalmente 
da  due  criterj:  la  considerazione  delle 
persone  e  la  comparazione  dei  valori  (Do- 
mante n.  591).  Però  appunto  si  ritiene  che 
nella  divisione  d'ascendente  tra  vivi,  ed 
anzi,  generalmente,  in  qualunque  dona- 
zione di  padre  a  figlio,  l'accollo  degli  oneri 
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gli  effetti  dell'atto,  o  del  trasferimento, 
e  quando  un  atto  non  si  trovi  espli- 
diamente  contemplato  dalla  tariffa, 
sarà  gravato  colla  tassa  deirarticolo 


non  fa  mai  degenerare  l'atto  in  contratto 
oneroso  (id.  ivi). 

Trattasi  pertanto  di  sapere  se  rasse- 
gnazione fatta  a  ciascnno  dei  tìgli,  in 
quanto  aia  espressamente  gravata  (e  lo 
è  normaimentef  poichò  chi  provvede  alia 
trasmissione  e  al  riparto  delrattivo  prov- 
vede altresì  a  una  corrispondente  distri- 
bozione  del  passivo  tra  gli  eredi)  dell*ao- 
oollo  di  un  qualche  debito,  debba  trattarsi 
come  una  donazione  onerosa^  ovvero  se 
la  ccmsiderazione  della  causa  o  titolo  giu- 
ridico di  trapasso,  ohe  è  di  anticipo  sulla 
quota  ereditaria^  abbia  a  spiegare  la  sua 
mfiuemm  anche  nei  rapporti  fiscali,  facendo 
cmisiderare  oome  obbietto  vero  e  proprio 
del  trapasso  il  valore  eftitivo  dell'insieme 
trasmesso,  dedotti  perciò  gli  oneri  che  gra- 
vano la  parte  attiva. 

Nella  iparispmdenjsa  italiana,  una  sen- 
tenza della  Corte  d' Appello  di  Lugoa, 
24  maggio  1866«  resa  mentre  vigeva  ancora 
in  quM  paese  il  codice  civile  francese,  giu- 
dico, in  riforma  d'una  sentenza  di  1*  istansa, 
corroborala  da  un  parere  del  collegio  dei 
notai  di  Imcoa,  favorevole  al  significato 
tiadizioiiale  dell'istituto,  ohe  Vatto  do- 
vesse qualificarsi  come  don€isione  e  non 
come  anUdpeUa  successione^  e  quindi  non 
comportasse,  per  il  computo  della  tassa  di 
registro,  la  dedutsione  degli  oneri;  vice- 
versa, eonaiderato  come  donazione,  l'atto 
dovea  però,  secondo  quella  corte,  qualifi- 
carsi come  donaeiane  universale  di  tutti 
i  heni  presenti,  nella  quale  Taccollo  dei 
debiti  al  donatario  è  inerente  di  stia  nor 
tura;  ora  gli  oneri  che  sono  inerenti  al- 
iandole e  natura  di  una  donazione  non 
valgono  a  convertire  il  titolo  di  lucrativo 
in  oneroso,  poiché  «  expressio  ejus  quod 
tacite  inest  non  dat  novam  formam  con- 
tractoi  »  (Barth.  in  L  106  d.  de  condit. 
et  dem)  (1).  Ma  la  Cassaziomb  di  Firbmzb 
{t  loglio  1866)  (2)  non  accettò  nemmeno 
qaesta  soluzione  intermedia^  e  chiamò  il- 
legale e  arbitraria  la  distinzione  della 
corte  fra  gli  oneri  connaturali  e  gli  oneri 
accidentali  o  pattiy, 

Sieehè  la  finanza  ebbe  causa  vinta.  E 
questa  tesi  fu  adottata  iu  seguito  da 
qualche  decisione  della  Corte  d'appello 
Di  Napoli  (19  maggio  1873  e  26  gennaio 


di  tariffa  che  più  si  accosta  alla  natu- 
ra  ed  agli  effetti  dell'atto  stesso.  Ob- 
bedendo a  (questo  precetto  la  corte  di 
inerito  esamina  se  questa  assegnazione 


1876)  (3  e  4),  e  dalla  Cassazione  di  Roma 
nelle  sentenze  11  febbr.  e  29  ott.  1878  (5) 
e  29  nov.  1884  (6).  Nello  stesso  senso 
V.  Gk>Ri,  Tasse  di  registro  n.  347,  848  ; 
Clbmbntini  Oomm,  art.  85  n.  16;  Polacco, 
Divisione  d*ascendente  n.  825. 

Ma  la  tesi  contraria,  reclamante  il 
trattamento  delle  suocessioni  anche  per 
le  divisioni  inier  vivos,  non  fu  mai  pie- 
namente soprafiatta,  e,  tenuta  ferma  da 
parecchie  decisioni  di  corti  inferiori,  tra 
cui  noteremo  quella  5  luglio  1875  del* 
TApp.  Napoli  (7)  e  quella  80  marso  1894 
dell'App.  Palermo  (8),  venne  finalmente, 
in  conferma  di  quest'  ultima  sentwiza  (in 
causa  Sillitti)  adottata  dalla  nostra  Cortb 
Suprema,  che  già  con  sentensa  3  aprile 
1883  (9)  aveva  una  volta  implicitamente 
scartata  la  tesi  della  finanza. 

Contro  la  sentenza  SiUitti^  che  è  del 
4  febbr.  1895  (10),  si  appuntarono  le  armi 
dei  difensori  dell'erano,  i  quali  si  lamen* 
tarono  soprattutto  che  la  Corte  Suprbma, 
come  già  la  Corte  di  Palermo,  avesse 
trattato  la  questione  spaziando  nel  campo 
scabroso  ed  incerto  del  diritto  eivUe,  in- 
vece di  portarla  sul  campo  positivo  e 
chiaro  deila  legge  di  regista  (cosi  Pan- 
notatore  delle  dette  sentenze  nelle  Mas- 
SIMB  del  registro:  1895,  p.  74  e  228). 
A  questo  rimprovero  hanno  risposto  de- 
gnamente le  due  sentenze  che  annotiamo, 
le  quali  si  danno  eura  di  esaminare  mi- 
nutamente la  questione  anche  di  fronte 
agli  speciali  argomenti  dedotti  dalla  legge 
di  registro. 

Kiassumiamo  eli  argomenti  della  fi- 
nanza, desumendoli  dalle  citate  annota- 
zioni dei  redattori  delle  Massime  del  re- 
gistro. 

La  legge  di  registro  colpisce  il  pas- 
saggio nel  momento  e  nelle  oondiztoni  in 
cut  si  verifica,  senza  preoccuparsi  del  suo 
'fine  e  di  quel  che  succederà  m  avvenire. 
Quindi  per  essa  un  trasferimento  inter 
vivos  non  può  considerarsi  trasferimento 
caiua  mortiSf  se  anche  fatto  in  previsione 
della  morte.  L'art.  53,  che  è  appunto  jjuello 
che  ammette  la  deduzione  dei  debiti  nelle 


(1)  V.  Mas»im€  da  Registro,  n,  957  e  n.  1!?13. 

{ti  Ghtrttpr.  ttàl.,  507. 

(3)  M^9tme  4el  R9gÌ9tT0^  n.  8505. 


(4)  Oazz.  del  Procur.,  XI,  676. 

15;  Ma$$imé,  n.  486S{  Corte  Suprema,  III,  764. 

(6)  Corte  Suvrema,  IX,  lOtS. 

"    Qaxz.  dei  Proc,,  X,  418. 

Otre.  Giuria^  808. 
^.,  Massime f  n.  6479. 
(tO)  corte  8upr.,  XIX,  Gir.,  1%  p.  607. 
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divisionale  di  quote  fatta  dal  padre  di 
famiglia  coli'atto  del  1892  dell'intiero 
suo  patrimonio  attivo  e  passivo  a  tut- 
ti i  suoi  figli  con  riguardo    alla    sua 


successioni,  parla  di  apei'tura  della  suc- 
CMsioney  di  asse  ereditario^  di  eredi,  espres- 
sioni che  escludono  ogni  altro  trasferimento 
che  non  sia  causato  dalla  morte.  Non  può 
darsi  insomma  tassa  di  sticcessione  se  non 
per  causa  di  morte;  questa  locuzione  ri- 
torna sempre  nella  legge  e  nella  tariila 
ogni  qualvolta  si  allude  alle  tasse  di  suc- 
cessione. Quando  si  è  voluto  comprendervi 
un  qualche  trasferimento  tra  vivi,  si  è 
detto  espressamente,  come  per  i  passaggi 
d^usu^utto  dei  beni  costituenti  le  dota- 
zioni per  le  cappellanie  (art.  5  cap.  3).  — 
In  tutta  l'economia  della  legge  la  tassa 
di  suocessions  ha  norme  e  regole  speciali 
e  diverse  da  quella  contrattuale,  ossia  de- 
gli atti  tra 'Vivi,  Per  questi  si  ha  la  regi- 
strassioné,  per  i  trapassi  di  successione  la 
denuncia,  e  diversi  sono  i  termini  fìssati 
per  l'una  e  per  l'altra.  Con  quali  di  c^ueste 
norme  sar&  governato  Tatto  dì  divisione 
inter  iiberos  per  atto  tra  vivif  Eppoì:  si 
ammesteranno  in  deduzione  anche  i  debiti 
non  accollati,  e  vi  saranno  due  aperture 
di  successione?  —  Né  è  il  casp  di  applicare 
l'art.  6,  poiché  qui  non  si  ha  contradd  • 
zione  tara  il  titolo  e  la  forma  dell'atto  e 
i  suoi  effetti,  né  ti-attasi  di  tasse  non 
contemplate.  Il  titolo  e  la  natura  sono 
quelli  di  un  atto  tra  vivi,  e  la  tassa  è 
aesi^ati^  nella  tariffa  sotto  la  voce  dona- 
zioui. — Finalmente  la  legge  di  registro  non 
ha  mai  inteso  di  colpire  il  patrimonio  o 
la  eredità  nel  suo  complessivo  trapasf^o, 
si  bene  i  trasferimenti  della  proprietà  doi 
singoli  elementi  attivi.  E  se  lia  ammesso 
(in  Italia)  la  deduzione  delle  passività 
néWe  successioni,  é  stato  in  via  à'eccezione, 
di  sua  natura  non  estensibile. 

La  Corte  d'appkllo  di  Koma  con  sen- 
tenza 31  marzo  1896  in  causa  Pelli»' ano, 
adottando  il  concetto  della  iìnanza  di  pre- 
aciudere  cioè  dal  signiiicato  della  divisione 
d'ascendente  in  diritto  civile  e  di  conside- 
rarla unicamente  di  fronte  alla  leggo  fi- 
scale,, ammise  che  tale  divisione  abbia  ve- 
ramente nel  codice  la  natura  di  auticipata 
successione,  e  quindi,  pur  attuandosi  dal 
padre  per  assegnazioni  tra  vivi,  debba  ri- 
tenersi basata  sulla  finzione  di  una  suc- 
cessione aperta  prima  della  morte;  ma 
soggiunse  che  di  fronte  alla  finanza,  che 
sta  alla  realtà  delle  cose,  tal*^  finzione 
non  vale  menomamente,  e  Patto  rimane 
col  suo  significato  naturale  di  donazione. 

Amméttiamo  pure   (per  cominciare  la 


futura  successione,  più  si  accostasse 
alTarticolo  della  tariffa  che  riguarda 
il  trasferimento  per  donazione  tra  vi- 
vi, o  a  quella  del  trasferimento  a  ti- 


risposta  da  quest'ultimo  argomento)  che 
la  finanza  debba  stare  alla  realtà  delle 
trasmissioni,  nel  senso  che  non  sia  ob- 
blip^ata  a  seguire  quelle  finzioni  giuri- 
diche per  cui  si  dà  come  inesistente  una 
trasmissione  che,  nella  realtà  che  cade 
sotto  1  sensi,  si  verifica;  sebbene  ciò  sia 
più  che  contestabile,  concediamo  che  ta- 
lune volte  per  la  finanza  la  realtà  giuri- 
dica debba  cedere  di  fronte  alla  realtà 
materiale.  Ma  qui  é  in  discussione  sol- 
tanto il  titolo  giuridico  di  una  trasmis- 
sione, che,  come  realtà  di  fatto  e  di  diritto, 
non  é  per  se  stessa  in  contestazione.  Si 
tratta  cioè  di  sapere  se  il  trapasso  (la 
cui  esistenza  non  si  contrasta)  avvenga 
a  titolo  singolare  o  a  titolo  universale. 
La  disputa  perciò  si  aggira  necessaria- 
mente nel  campo  delle  nozioni  giuridiche; 
tutto  ciò  che  rientra  nella  realtà  materiale 
e  sensibile  del  rapporto  è  fuori  di  que- 
stione ;  si  tratta  di  definire  la  natura  giù- 
ridica  del  rapporto.  Ora  quale  dei  due  ti- 
toli corrisponde  alla  realtà  f 

Tutta  la  realtà  di  cui  è  suscettìbile 
un  rapporto  giuridico  sta  nell'essere  vo- 
luto  dalle  parti  e  ammesso  dai  la  legge. 
Ora  l'intenzione  di  chi  divide  inter  Iiberos 
è  di  anticipare  fra  essi  la  divisione  del- 
Veredità,  dunque  di  trasmettere  a  titolo 
universale.  Normalmente  questa  inten- 
zione non  è  suffragata  dalla  legge  e  trova 
ostacolo  nel  principio  di  diritto  positivo 
cho  non  si  può  separare  nessun  bene 
singolo  dalla  propria  eredità  senza  dar 
luogo  a  trasmissione  singolare,  sia  che 
ciò  si  faccia  in  un  testamento,  sia  Te  a 
f'ortiori)  in  un  atto  tra  vivi.  Ma  per  rap- 
punto  in  riguardo  al  padre,  nel  rapporto 
coi  suoi  discendenti  ed  eredi  presuntivi, 
la  stessa  legge  positiva  rimuove  l'osta- 
colo e  consente  a  tener  fermo  il  carat- 
tere ereditario,  cioè  quelle  tali  note  spe- 
ciali che  caratterizzano  il  titolo  univer- 
sale della  trasmissione,  negli  assegni  che 
il  padre  fa  a  ciascuno  dei  figli  in  divi- 
sione, sia  per  atto  testamentario,  sia  inter 
virus.  Questo  é  il  senso  di  quelle  altri- 
menti enigmatiche  disposizioni  degli  art. 
1044  e  seguenti  codice  civile. 

L'uso  delle  finzioni  giuridiche  sfugge 
del  resto  completamente  cosi  al  legisla- 
tore come  al  giudice.  Essi  redolano,  di- 
sciplinano e  definiscono  rapporti  reali,  non 
fittizj.  La  finzione  giuridica  è  arnese  della 
scienza,  è  compito   della   dottrina,   della 
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tolo  di  successione;  e  traendo  gli  ar- 
gomenti dalle  regole  di  diritto  che 
governano  Timo  e  l'altro  istituto,  av- 
visò che  più  alla  trasmissione  che  si 
opera  per  successione,  che  a  quella 


teorica;  la  quale  non  ai  eoo  tenta  di  ri- 
conoscere un  dato  rapporto,  di  ammettere 
un  dato  istitnto,  ma  deve  classiiicarlo, 
coordinarlo  logioamente  nel  sistema,  e 
metterlo  in  armonia  con  tatti  gli  altri 
prmcipj  adottati,  anche  quando  sembra 
trovarsi  con  essi  in  contraddizione  ;  è  ap- 
punto in  quest'ultimo  caso,  che  essa  piut- 
tosto ohe  modificare  o  sconvolgere  la 
sistemaadone  già  data  ai  principi  fonda^ 
mentali,  si  contenta  di  adattarvi  ristituto 
apparentemente  dissonante,  mercè  Tener- 
g;ioo  spediente  d«lla  finzione  giuridica^ 
spediente  di  sua  natura  provvisorio,  ma 
di  cui  la  logica  del  diritto,  in  ragione 
appunto  della  innata  imperfezione  scien- 
tifica di  questo,  non  può  mai  in  qualche 
misura  diìspensarsi. 

Ora  pao  rimaner  questionabile  se  per 
la  costruzione  del  nostro  istituto  occorra 
veramente  ricorrere,  come  hanno  fatto 
taluni  (non  m<dti)  scrittori  francesi  e  ita- 
liani, a  questo  spediente  della  finzione  (fin- 
zione dMl'operto  successione).  Si  pctrebbe 
dimostrare  (ce  ne  siamo  convinti  dopo  ma- 
tnio  esame)  che  esso  non  occorre,  ed  ansi 
in  p«rte  non  soddisfa,  ed  in  parte  sor- 
passa le  esigenze  dell'istituto.  Ma  una 
tale  disputa,  che  i  limiti  d'una  nota  non 
comporterebbero,  non  influisce  menoma- 
mente sulla  definizione  giuridica  del  rap- 
porto. Abbia  o  no  bisogno  delTappoggio 
di  una  finzione  per  essere  scientificamente 
costmitai  cioè  logicamente  apprezzata,  la 
divisione  irUer  Uberos  è  intanto  un  isti- 
tato  di  diritto  positivo j  che  fonda  rapporti 
ì^clU  e  non  flttit;J,  ohe  in  modo  reale  e 
non  fittisio  annette  il  titolo  universale  e 
gli  effetti  giuridici  che  ne  derivano  ad 
una  trasmissione  di  cose  singole,  anche 
fìitta  in  vita  dall'ascendente.  La  finanza 
non  ha  nessuna  buona  ragione  per  di- 
sconoscere tutto  ciò,  e  per  relegare  nel 
campo  delle  finzioni  un  rapporto  che  la 
legge  civile  considera  con  effetto  reale, 
in  perfetta  conformità  coli 'intenzione  delle 
parti. 

li  perno  dell'argomentazione  della  fi* 
nanza  consiste  nel  giovarsi  dell'apparente 
antagonismo  che  v'ba  tra  le  due  quali- 
iiche  del  trapasso  infer  vivo»  e  mortis 
ransa.  Invece  è  vecchia  l'osservazione 
che  una  tale  distinzione,  introdotta  per 
scopi  pratici  dal  diritto  romano,  non  se- 
gna punto  una  perfet^  contrapposizione 


per  vera  e  propria  donazione   si   ac- 
costasse Tatto  ael  1892,  da  sottoporsi 
alla  tassa.  E  siffatto  giudizio  trova  la 
Corte  Suprema  di  dover  plaudire. 
Invero  la  comune  donazione  è  quel- 


logica  fra  due  termini,  uno  dei  quali 
escluda  Taltro.  Infatti  la  qualifica  inter 
vivos  si  riferisce  alla  forma  e  all'elemento 
estrinseco  dell'atto,  mentre  la  qualifica 
mortvt  causa  si  riferisce  alla  sua  caiisa. 
Ora,  che  un  trapasso  mortis  causa  possa 
attuarsi  in  forma  contrattuale  lo  prova 
la  lunga  esistenza  delle  donazioni  causa 
mortis.  a  Si  ò  sempre  contrapposto  (scrive 
DuRANTON,  Corsoy  voi.  Vili,  n.  7)  la  dona- 
zione tra  vivi  alla  donazione  a  causa  di 
mortS)  sebbene  indubbiamente  la  dona- 
zione medesima  a  causa  di  morte,  es- 
sendo pure  una  convenzione,  non  possa 
farsi  che  inter  vivos,  e  per  tal  riguardo 
sia  un  atto  tra  vivi,  come  osservarono 
moltissimi  dottori  >. 

Se  si  ammette  una  anticipazione  ere- 
ditaria (ed  è  appunto  ciò  a  cui  il  diritto 
civile  riduce  la  divisione  d'ascendente  in 
quanto  si  compia  per  atto  tra  vivi)  essa 
non  può  a  meno  di  rientrare  in  una  ca- 
tegoria che  raccoglie  in  sé  le  nozioni 
degli  atti  inter  vivos  e  mortis  causa; 
per  sua  natura  partecipa  appunto  dell'una 
e  dell'altra  di  queste  due  qualifiche.  E  il 
trapasso  si  potrà  qualificare  inter  vivos,  in 
quanto  si  opera  in  modo  immediato  per 
atto  avente  tutti  i  caratteri  della  dona- 
zione (come  avveniva  nella  stessa  donatìo 
7nortis  causa  quando  era  tatta  ut  statini 
res  fieret  accipientis:  1.  2  if.  39,  6);  vice- 
versa si  dovrà  qualificare  mortis  causai 
in  quanto  si  riporta  al  suo  titolo  giuri- 
dico, che  è  V anticipazione  ereditaria,  e 
agli  efietti  che  da  esso  derivano. 

Quando  sia  rettificato  il'senso  dell'e- 
spressione mortis  causa,  colla  quale  non 
si  vuole  pjinto  alludere  esclusivamente 
ai  rapporti  giuridici  che  hanno  per  ne- 
cessario antecedente  cronologico  il  fatto 
della  morte,  poiché  \m  rapporto  può  an^ 
che  essere  preordinato  al  fatto  ohe  ai 
pone  come  saa  causa  giuridica  ed  attin- 
gere nondimeno  da  esso  la  sua  speciale 
conformazione  e  struttura,  non  si  troverà 
più  alcuna  logica  ripugnanza  a  conside- 
rare come  trapasso  mortis  causa  anche 
un  trasferimento  ohe  si  compie  tra  vivi, 
prima  che  la  morte  avvenga.  Ad  ogni 
modo  questa  ripugnanza  dovrebbe  sen- 
tirla il  diritto  civile,  non  per  esso  e  in- 
vece di  esso  la  finanza.  Che  la  finanza 
del  resto  non  annetta  punto  all'espres- 
sione per  causa  di  moì*te  il  significato 
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la  che  8i  fa  liberamente  p^  atto  spon- 
taneo di  chi  vuol  favorire  un  terzo, 
ed  anche  un  figlio;  e  che  non  ha  vin- 
coli di  legge  per  dover  regolare  tale 
liberalità;  ma  poiché  la  divisione  in- 
ter  liberos  è  regolata  dalla  legge,  e 


materiale  di  in  seguito  di  morte^  come 
sembra  assumere  la  finanza,  è  provato 
dallo  stesso  fatto  dell'applicazione  delle 
tasse  di  successione  alle  investiture  ^dei 
benefizj  e  delle  cappellanie,  di  oui  al- 
l'art. 5  capoverso. 

Certamente  la  legge  di  registro  non 
enuncia  le  divisioni  per  atto  tra  vivi  in 
nessuna  delle  voci  raccolte  nella  parte  II 
della  tariffa,  relativa  alle  tasse  sui  trasfe* 
rimenti  per  causa  di  morte.  Ma  siccome 
non  le  enuncia  esplicitamente  neppure 
tra  le  voci  della  parte  I,  relativa  alle  tasse 
supli  atti  civili  e  sui  contratti^  la  que- 
stione resta  aperta.  Se  ai  sostiene  che 
qui  essa  le  contempla  implicitamente^  per- 
chè questi  atti  sono  in  forma  di  donazioni^ 
e  le  donazioni  sono  soggette  a  tassa  con- 
traitualey  per  lo  meno  con  pari  diritto  si 
risponde  che  implicitamenie  esse  sono 
contemplate  fra  i  trapassi  soggetti  a  tassa 
di  successione,  percnè  hanno  natura  ed 
effetti  ài  trasferimenti  ereditari.  E  la  di- 
sputa potrebbe  non  avere  una  soluzione 
positiva,  se  non  soccorresse  l'art,  b  della 
legge,  il  quale  prevede  appunto  il  caso 
che  un  atto  non  si  trovi  e»plicitamente 
contemplato  nella  tariffa,  ed  in  tal  caso 
vuole  che  si  abbia  riguardo,  per  l'appli- 
cazione della  tassa,  non  già  alla  forma,  ma 
alla  natura  giuridica  e  agli  effetti  dell'atto, 
onde  gravarlo  con  la  tassa  che  più  si  ac- 
costa alla  natura  e  agli  effetti  delPatto 
stesso. 

Questo  articolo,  del  resto,  parla  sol- 
tanto della  misura  di  applicazione  della 
tassa.  Esso  non  toglie  perciò  che,  in  cam- 
bio delle  norme  di  legge  che  presuppone 
fono  e  si  collegano  col  &tto  materiale 
ella  morte  (come  la  denuncia),  e  che 
sarebbero  perciò  inapplicabili  al  ca^o,  si 
applichino  le  norme  procedurali  relative 
alla  registrazione  degli  atti.  Poiché  nes- 
suno pretende  che  in  forza  di  tali  divi- 
sioni si  efiettuino  delle  vere  aperture  di 
successione.  Se  tutta  la  specialità  dell'i- 
stituto consiste  appunto  in  questo  suo 
duplice  carattere,  per  cui  una  trasmis- 
sione a  titolo  di  successione  si  rende  pos- 
sibile per  atto  ira  vivi,  non  si  vede  che 
imbarazzo  trovi  la  finanza  a  trattare  an- 
ch'essa l'atto  per  tutte  le  formalità  d'or- 
dine estrinseco  cui  qui  si  allude  come  un 


deve  farsi  in  favore  di  tutti  i  figli, 
che  saranno  chiamati  alla  successio- 
ne, altrimenti  è  nulla,  cosi  è  inse- 
gnato in  dottrina  che  cotesto  istituto 
non  è  a  considerarsi  come  atto  di  li- 
beralità; e   predominandovi    il    carat- 


atto  tra  vivi,  da  presentarsi  al  registro 
nei  termini  e  nei  modi  e  colle  sanzioni  di 
tutti  gli  altri  atti  tra  vivi,  salvo  a  misu- 
rare la  tassa  colle  norme  proprie  della 
natura  intrinseca  dell'atto,  che  è  natura 
di  successione. 

Sul  preteso  carattere  eccezionale  poi 
che  la  unanza  attribuisce  al  principio  delia 
deduzione  deali  oneri  adottato  dalla  no- 
stra legge  nei  tassare  i  trapassi  per  causa 
di  successione,  abbiamo  già  avuto  occa- 
sione di  esprimerci  più  sopra. 

Qui  aggiungiamo  soltanto  che,  ecce- 
zionale o  no  che  sia  il  principio,  la  sua 
applicazione  al  caso  non  sarebbe  mai  una 
estensione,  ma  una  conseguenza  logica 
irricusabile  della  affermata  natura  di  ira- 
passo  per  successione  negli  assegni  divi- 
sionali dell'ascendente. 

Bimarchiamo  finalmente  che  a  buon 
diritto  la  Corte  Suprema,  nella  decisione 
Pellicano {V.  qui,  a  pag.  59),  ha  stigmatizza- 
to come  erronea  la  tesi  della  corte  d'appel- 
lo, per  cui  gli  assegni  divisionali  si  trasfor- 
merebbero e  avrebbero  da  tassarsi  oome 
donazioni,  perchè  non  risultano  accettati 
da  tutti  i  figli.  L'accettazione  può  sempre 
farsi  finché  U  padre  è  in  7lta.  Può  dubitarsi 
seriamente,  secondo  noi,  deUa  facoltà  che 
viene  generalmente  riconosciuta  al  padre 
di  revocare  anche  le  assegnazioni  aooat- 
tate  (Dkmolombb,  XXIII  n.  10;  Hobsari, 
n.  2195;  Polacco,  n.  19*7).  Ma,  anche  am- 
mettendo die  il  padre  resti  vincolato  verso 
i  figli  accettanti,  non  si  può  mai  dire  che 
Tatto  si  denaturi  in  tante  donazioni  sin- 
golari, fino  a  che  non  sia  venuta  meno 
la  possibilità  legale  di  completare  la  di- 
visione coiraccettazione  degli  altri  asse- 
gnatarjj. 

Quindi  giustamente  la'  Cassa2IOnk 
FRANCBSE  (11  aprile  1838)  ebbe  a  stabi- 
lire che  e  le  défaut  actuel  d'acceptation 
pour  quelques  uns  des  enfants  donatairea 
et  la  seule  possibilité  d'une  nuUité  qui 
n'existe  pas  encore,  ne  changent  aucu- 
nement,  quant  à  la  perception  des  droits, 
le  caractère  de  l'acte  de  donation  portant 
partage  fai^  par  les  pére  et  mòre  à  leum 
enfants  >  (Championn.  et  Big.,  op.  cit., 
supplem.,  n.  561). 

Avv.  Gustavo  Bonklli. 
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tere  di  divisione,  colle  norme  di  que- 
sta va  regolato,  come  se  si  trattas- 
se della  divisione  successoris. 

Nella  donazione  comune  il  donan- 
te può  donare  più  o  meno  secondo  il 
suo  beneplacito,  ma  nella  divisione 
Inter  liberos  non  può  pregiudicare  le 
ragioni  di  legittima  riservate  ai  fìffU 
sull'eredità  paterna  rappresentata  dal 
patrimonio  che  si  distri buisce«  E  se  la 
legittima  fu  lesa,  è  dato  al  legitti- 
mario il  rimedio  di  cui  all'art.  liìSè 
del  codice  civile,  relativo  alle  divi- 
sioni ereditarie.  La  comune  donazione 
fatta  con  accollo  di  passività  è  revo* 
cabile  se  il  donatario  non  adempie 
al  soddisfacimento  dei  debiti  accoU 
lati;  nelle  divisioni  inter  liberos  que- 
sta  revocazione  non  è  ammessa. 

In  queste  divisioni  è  ammessa  la 
garanzia  delle  quote,  che  un  condivi- 
dente deve  airaitro,  come  nelle  divi- 
sioni ereditarie;  ma  nella  donazione 
di  cose  donate  a  più  individui,  questa 
garanzia  non  trova  luogo.  Le  dona- 
zioni comuni  sono  permesse  a  chiun- 
que, la  divisione  inter  liberos  non  ò 
permessa  che  al  padre,  alla  madre 
e  agli  altri  ascendenti.  Tutto  ciò  in- 
duce a  dare  alla  divisione  inter  liberos 
piuttosto  l'indole  di  anticipazione  di 
eredità  che  di  vera  e  propria  dona- 
zione. 

E  come  anticipata  divisione  di  e* 
redità  ta  già  ritenuta  neirantico  di- 
ritto giusta  la  legge  20  Dig.  Fam.  ereisc. 
e  come  tale  fu  definita  dal  codice  delle 
due  Sicilie  art.  1032,  e  come  tale  fu 
implicitamente  ritenuta  dal  codice  ita- 
liano e  già  dal  codice  albertino,  che 
la  inclusero  nel  titolo  delle  succes- 
sioni, ed  a  seguito  delle  disposizioni 
riguardanti  le  divisioni  ereditarie.   . 

Dal  che  tutto  ben  giustamente  si 
deduce  che  il  trapasso  dei  beni  che 
per  tale  mezzo  avviene  del  patrimo- 
nio del  padre  -nei  figli,  nei  quali  è 
stato  passivamente  diviso,  si  accosta 
più  a  quello  che  avviene  per  causa 
di  successione,  che  non  a  quello  che 
si  verifica  per  mezzo  di  una  comune 
donazione,  come  già  ebbe  a  ritenere 
questo  Supremo  Collegio  colla  sua  de- 
cisione del  4  febbraio  1895,  dal  quale 
avviso  non  ha  motivo  di  recedere.  Do- 
po ciò  è  agevole  ribattere   gli   argo- 


menti che  in  favore  della  contraria 
tesi  si  adducono  dalla  Finanza.  Si  de- 
duce che  la  controversia  dovea  deci- 
dersi colle  regole  della  legge  tribu- 
taria, e  non  con  quelle  del  diritto  ci- 
vile; ma  la  corte  ha  fatto  appunto 
appello  alla  legge  tributaria,  quando 
coerentemente  al  disposto  dell'art.  6 
della  legge  di  registro  ha  investigato 
la  intrinseca  natura  e  gli  effetti  del- 
l'atto che  dovea  essere  sottoposto  a 
tassa  ;  e  questa  natura  ad  effetto  dei- 
Tatto  dovea  necessariam3nte  definire 
con  criterio  desunto  dal  diritto  civile. 

Dice  la  Finanza  che  Tatto  in  que- 
stione era  contemplato  dalT  art.  95 
della  tariffa,  che  tassa  le  donazioni  e 
assegnazioni  di  beni  mobili  ed  immo- 
bili di  qualunque  specie,  tra  ascen- 
denti e  discendenti,  e  non  era  perciò  il 
caso  di  ricorrere  ad  indagare  la  natura 
e  gli  effetti  dell'atto,  ma  è  facile  rileva- 
re che  in  detto  articolo  si  tassano  gli 
atti  di  comune  donazione  o  assegno, 
non  quelli  che  comprendono  assegni 
per  divisione  in  vista  di  futura  suc- 
cessione; e  poichò  Tart.  6  dice  di 
doversi  ricorrere  ad  esaminare  la  in- 
trinseca natura  delTatto  quando  que- 
sto non  sia  esplicitamente  contem- 
plato dalla  tariffa,  non  si  poteva  cer- 
tamente dire  che  l'assegno  divisionale 
fatto  dal  padre  di  famiglia  tra  tutti  i 
suoi  figli  fosse  esplicitamente  contem- 
plato in  questo  art.  95,  e  perciò  ben 
la  corte  ha  proceduto  ad  investigare 
la  intrinseca  natura  dell'atto,  e  i  suoi 
effetti,  tra  i  quali  prevalente  era  quello 
di  operare  la  anticipata  divisione  del 
patrimonio  del  padre,  tra  i  figli  già 
considerati  come  eredi  chiamati  dalla 
legge  alla  successione  paterna. 

La  Finanza  adduce  Tmconvenieute 
di  non  sapersi  quali  norme  seguire 
per  la  registrazione  dell'  attr>,  se 
quelle  del  trasferimento  contrattuale, 
o  quelle  del  trasferimento  successorio; 
ma  è  facile  rispondere  che  dovrebbe 
seguirsi  quelle  norme,  che  sono  ad- 
ditate dalla  forma  dell'atto. 

Si  adducono  ancora  le  possibili  diffi- 
coltà che  potrebbero  insorgere  circa 
la  deduzione  dei  debiti,  che  è  ammessa 
nei  trasferimenti  successorj,  e  non 
negli  accolli  per  atto  contrattuale,  ma 
anche  queste  supposte  difficoltà  pos- 
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sono  sempre  superarsi  colle  norme 
di  legge  dettate  per  ammettere  o  ne- 
gare tali  deduzioni. 

Si  deduce  ancora  che  la  legge  di 
registro  non  riconosce  che  due  modi 
di  trasferimento,  o  per  atto  tra  vivi, 
o  per  successione;  e  poiché  non  si 
dà  successione  d'un  vivente,  così  la 
divisione  fatta  dal  padre  di  famìglia 
inter  liberos  non  può  essere  conside- 
rata che  una  donazione  per  atto  tra 
vivi,  e  come  tale  sottoporsi  a  tassa, 
ma  si  risponde  che  se  la  legge  per  spe- 
ciali riguardi  al  padre  di  famiglia,  e 
ragioni  di  eminente  utilità  sociale,  di- 
rette a  mantenere  la  pace  nelle  fa- 
miglie, gli  ha  accordata  la  facoltà  di 
dividere,  vivente  ancora,  il  suo  patri- 
monio fra  i  suoi  figli,  come  avrebbe 
potuto  farlo  per  testamento,  sicché 
costoro  si  trovino  in  possesso  anti- 
cipato della  successione,  non  si  of- 
fende la  legge  se,  avuto  riguardo  alla 
natura  prevalente  ed  agli  effetti  di 
quest'atto  di  giudizio  paterno,  che  ha 
per  scopo  precipuo  la  divisione  eredi- 
taria, lo  si  sottopone  alla  tassa  sta- 
bilita dalla  legge  per  le  successioni, 
anziché  a  quella  per  gli  atti  tra  vivi, 
in  applicazione  appunto  dell'articolo  6 
della  legge  di  registro.  Né  si  dica  che 
per  la  tassazione  analogica,  dovesse 
starsi  nella  categoria  delie  tasse  sta- 
bilite per  li  atti  tra  vivi,  senza  tra- 
scorrere a  quella  dei  trapassi  succes- 
sori, P6i*ché  la  \egge  lascia  libera 
all'indagine  analogica  tutta  la  tariffa 
e  la  materia  delle  tasse,  onde  si  possa 
applicare  la  tassa  che  meglio  corri- 
sponda alla  natura  dell'atto,  come  ne 
dà  esempio  la  stessa  legge,  che  ap- 
plica la  tassa  di  successione  ai  tra- 
passi di  usufrutto  nel  conferimento 
delle  cappellanie  e  benefizj  che  pure 
avviene  per  atto  tra  vivi. 

E  male  si  sostiene  dalla  finanza, 
a  torto  essersi  invocato  il  detto  art.  6, 
perché  lo  si  fa  agire  allo  scopo  con- 
trario per  cui  fu  dettato,  imperocché 
lo  si  deve  intendere  dettato  sempre 
a  scopo  di  giustizia,  e  cosi  non  tanto 
per  evitare  che  un  atto  soggetto  a 
tassa  sfugga  alla  stessa,  quanto  an- 
che per  non  far  sottostare  un  atto  a 
tassa  ingiusta,  come  sarebbe  l'obbli- 


gare l'erede  a  pagare  una  tassa  per 
Vaes  alienum  che  grava  l'eredità  tra- 
smessa ;  e  cosi  se  la  legge  trova  giusto 
che  la  trasmissione  e  divisione  ordi- 
nate dal  padre  di  famiglia  per  testa- 
mento tra  i  figli  non  sconti  tassa  pei 
debiti  pure  trasmessi,  non  sarà  contro 
legge,  né  ingiusto  che  lo  stesso  av- 
venga se  la  trasmissione  e  la  divisione 
avvenga  per  atto  tra  vivi.  E  con  ciò 
si  obbedisce  alla  legge,  e  si  salva  la 
giustizia  e  l'eguaglianza  tra  chi  riceve 
l'erediià  del  padre  o  prima  o  dopo 
della  di  lui  morte,  se  la  legge  tali 
modi  di  trasmissione  autorizza. 

E  quindi  non  sussistendo  le  viola- 
zioni della  legge  di  registro  e  del 
codice  civile,  che  la  Finanza  ha  ac- 
cumulato nel  primo  mezzo  del  suo 
ricorso,  il  mezzo  deve  essere  respinto. 

Atteso  però  che  miglior  fortuna 
merita  il  secondo  mezzo.  La  corte  di 
merito  per  sottoporre  al  trattamento  di 
favore,  di  cui  all'art.  1  della  legge  23 
maggio  1875,  la  permuta  fatta  dal 
Vito  D'AloDZo  di  uno  stabile  a  lui  as- 
segnato in  divisione  dal  padre  con 
un  altro  proprio  della  moglie  dei  di 
lui  fratello  Giuseppe,  ritenne  che,  es- 
sendo cosi  con  lo  stesso  atto  avve- 
nuto il  doppio  trasferimento  dello 
stesso  cespite,  dovesse  il  secondo  go- 
dere della  tassa  del  tre  per  cento  e 
non  del  quattro,  a  senso  della  citala 
legge  23  maggio  1875;  ma  non  si  av- 
vedeva la  corte  che  per  accordare  que- 
sto beneficio  al  secondo  trasferimento 
avvenuto  entro  il  biennio,  la  legge  ri- 
chiede che  il  primo  trasferimento  abbia 
avuto  luogo  a  titolo  oneroso;  e  nel 
caso  in  esame  ciò  non  si  verificava, 
perché  l'assegno  fatto  dal  padre  al 
figlio  Vito  di  quel  fondo,  poi  da  lui 
permutato  colla  cognata,  non  era  a 
titolo  oneroso,  se  era  invece  ritenuto 
come  fatto  a  titolo  successorio,  e  per- 
ciò il  mezzo  come  fondato  deve  es- 
sere accolto. 

Per  questi  motivi: 

Ricetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
delle  finanze  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Trani  del  418  giu- 
gno 1895,  ed  accolto  il  secondo,  cassa, 
nella  parte  da  questo  investita,  la 
sentenza   stessa,    e  rinvia    la   causa 
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alla  corte  di  appello  di  Potenza  per 
uu  nuovo  giudizio  sulla  parte  annul- 
lata, e  per  pronunciare    sulle   spese. 


Snina  cìiHi  22  febbrais  1897,  ».  125  (i). 

IOIDI  P.  -  ALABBIJl  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  DURAIIIE 

(conci,  diff.) 
Pellicano  (avv.  Villa  G.,  Bonelli  e  Sil- 

VESTRONl)   - 

Finanze  :  Int.  di  Roma  (avv.  er.  Ric- 
cardi) (2) 

DIVISIONE  <  INTER  LIBEROS  >  (Tassa  Re- 
fistro  per):  Aceettaziòne  del  discendenti  - 
Dtnazione  -  Trasmissione  -  Passività  -  Ap- 
preaslsna  del  patrimonio  ereditario  -  8uc- 
ees^ne  (L.  ,ml  registi-o,  art.  80). 

La  dioisìone  fatta  dall' ascendente 
per  aito  tra  dìoì  diventa  perfetta  ed 
operatioa  verso  tutti^  quando  sia  ac- 
cettata da  tutti  i  discendenti;  ma,  se  è, 
accettata  da  alcuni  soltanto,  non  è 
nulla  finché  Vaecettazione  degli  altri 
sia  possièiie,  cioè  fino  alla  morte  del 


(1-2)  I/W<tì  della  causa  sono  stati  dalla 
CoRTB  ritenuti  come  segue: 

«  Con  istmmento  25  giugno  1895  Pier- 
domenico  Pellicano   dichiarava   di   voler 
procedere  per  atto  tra  vivi  alla  divisione 
intei'  liberos  del  suo  patrimonio  immobi- 
liare, rappresentato  da  una  imponibile  ca- 
tastale di   lire  41368,65,  posto  in  diversi 
comuni  della  provincia  Reggio  Calabria. 
Air  uopo    assegnava   al    primogenito 
Francesco  Maria  Antonio   tutto  ciò   che 
gli     restava    disponibile,    detratto    cioè 
Paoimontare  di  una  precedente  donazione 
contenuta  in  un  istrumonto  del  1885,  col 
quale  aveva  donato    dei   beni  aventi  un 
imponibile  di  lire  7240,59  allo  stesso  Fran- 
cesco Maria  Antonio  ed  alle  figlie  Maria 
Angela  e  Giulia,  e  ripartiva  la  parte  in- 
disponibfle  tenendo  conto  con  imputa2Ìone 
^  quanto  aveva  già   disposto   sulla  me- 
desima allo   stesso    rogito  8  marzo    1885 
a  favore  dei  detti  tre  tigli,  tra  questi,   e 
gH  altri  suoi  figli  Antonio,  Luigi,  Paolo 


(3-7)  Vedi  sentenza  e  nota,  a  pag.  49 
precedente. 


donante)  e  molto  meno  Patto  si  dena- 
tura in  semplice  donazione  (3). 

L'istituto  della  divisione  inter  li- 
beros,  essendo  sostanzialmente  diverso 
per  il  suo  carattere  e  per  le  conse- 
guenze giuridiche  dalla  ordinaria  do- 
nazione, non  può  assoggettarsi  alla 
trattazione  delle  donazioni  di  fronte 
al  registro  (4). 

La  divisione  inter  liberos  importa 
la  trasmissione  e  divisione  del  patri- 
monio ereditario,  come  se  la  succes- 
sione si  fosse  aperta  nel  momento 
causa  m  Ortis,  e  nel  suo  complesso, 
cosicché  l'attività  non  si  può  in  es^o 
intendere  senza  dedurne  la  passività 
che  ne  è  ugualmente  parte  integrante  e 
isc indiò  ile  (SY 

a)  Nella  ai  visione  d'ascendente  esu- 
la il  concetto  di  titolo  oneroso  o  gra- 
tuito, poiché  il  pagamento  dei  pesi 
ereditar]  é  un  onere  proprio  dell'e- 
rede, non  dipende  da  condizione  espres- 
sa 0  tacita,  ma  è  conseguenza  legale 
dell'  apprensione  del  patrimonio  ere- 
ditario (6). 

b)  Perciò  non  è  applicabile  Vari,  30 
della  legge  di  registro,  ma  deve  con- 
siderarsi la  trasmissione  come  avve- 
nuta per  successione  (7). 


e  Giuditta:  assegnava  pure  dei  fondi  in 
usufrutto  alla  propria  moglie  a  tacita- 
zione  del  suo  diritto  valutato  con  le  nor- 
me dell'art.  813  codice  civile,  e  compren- 
dendola all'uopo  nel  numero  dei  figli; 
quale  usufrutto  veniva  assegnato  sopra 
porzione  dei  fondi  facenti  parte  delia  di- 
sponibile lasciata  al  primogenito.  Sog- 
giungeva che  le  colonie  tanto  attive  quanto 
passive  s*intendevano  incluse  nella  ri- 
spettiva proprietà  assegnata,  e  che  i  de- 
biti tutti  gravanti  il  patrimonio  s'inten- 
devano dividi  a  parti  uguali  fra  tutti  i 
figli. 

Riservava  per  sh  a  titolo  di  pensione 
alimentare  un  assegno  mensile  di  lire  1000, 
da  corrispondersi  da  tutti  i  figli,  ed  un 
altro  assegno  di  lire  500,  a  carico  de! 
solo  Francesco.  Per  ultimo  proibiva  Pa 
lienazione  della  proprietà  donata  fino 
che  egli  rimaneva  in  vita,  e  dichiara- 
va che  le  spese  dell'  istrumento  per 
quanto  riguardava  i  diritti  notarili  do- 
vessero stare  a  carico  di  esso  Pellicano, 
e  tutte  le  altre  di  registro  e  conseguenti 
a  carico  degli  accettanti  quella  stipula- 
zione,  ciascuno  per  la  parte  che  lo  riguar- 
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Osserva  in  diritto:  Che  il  primo 
motivo  del  ricorso  meriti  accoglimenio 
essendo  manifesto  Terrore  di  diritto 
commesso  dalia  corte  di  merito,  quan- 
do ha  detto,  che  la  divisione  inter 
liberoB  fatta  dall'ascendente  con  atto 
di  donazione  sia  nulla  per  non  essere 
stata  accettata  da  tutti  i  figli,  seb- 
bene il  disponente  sia  tuttora  in  vita, 
e  che  però  tale  divisione  si  trasformi 
in  queste  caso   in  una   pura  e  sem- 


dava.  La  figlia  Qiolìii  Angela  Maria,  sola 
intervenuta  nell'atto,  dichiarava  di  ac- 
cettare per  la  propria  porzione.  Sacces8Ì- 
vamente  venne  Tatto  stesso  accettato  da 
quattro  degli  altri  figli,  Mariangela,  An- 
tonio, Francesco  e  Paolo  coi  rogiti  1  lu- 
glio. 1 1  agosto  e  3  settembre  1890.  L*uf- 
ticio  del  registro  di  Roma  nel  liquidare 
la  relativa  tassa  considerò  Patto  percia- 
scan  donatario  come  trasmissione  d'im- 
mobile a  titolo  oneroso  per  tutto  il  valore 
corrispondente  al  passivo  trasmesso  dagli 
assegni  alimentari,  che  definì  costituzione 
di  rendita,  in  ordine  però  soltanto  alle 
donazioni  accettate,  per  la  ragione  che 
ciascun  donatario  veniva  gravato  di  una 
quota  di  debito  di  lire  66154,46,  che  per 
Francesco  |^avato  del  doppio  assegno,  si 
elevava  a  hre  96154,46,  e  quindi  appli- 
cando la  tassa  di  donazione  a  quella 
parte  che  non  era  controbilanciata  da 
onere,  alla  rimanente  applicò  la  tassa  di 
trasferimento  a  titolo  oneroso,  giusta  le 
norme  dell'art.  30  della  legge  sulla  tassa 
di  registro  13  settembre  lb74,  e  95  della 
tai'iii'a,  venendo  cosi  a  liquidare  e  riscuo- 
tere una  tassa  di  lire  19408.  Il  Pellicano 
Donienico  nel  nome  dei  figli  Francesco  e 
Maria  Giulia  avanzò  reclamo  amministra- 
tivo al  Ministero  delle  finanze  (direzione, 
generale  demanio  e  tasse^  che  lo  respin 
gè  va  per  i  motivi  opposti  dall'ufficio  del 
registro.  Dopo  ciò  il  Domenico  Pellicano, 
con  citazione  29  luglio  1892,  conveniva 
l'AmmÌDistrazione  delle  finanze  in  persona 
del  ricevitore  del  registro  avanti  il  tri- 
bunale civile  di  Roma  e,  ritenuto  che  er- 
ronea fosse  detta  liquidazione,  non  po- 
tendo qualificarsi  né  intendersi  come  co- 
stituzione di  rendita  la  riserva  di  una 
parte  di  usufrutto  dei  beni  donati^  né 
potendosi  considerare  come  passaggio  di 

f proprietà  e  come  pura  e  semplice  vendita 
a  clonazione  di  immobili  gravati  da  pesi 
ipotecarj;  chiedeva  ordinarsi  la  restitu- 
zione in  favore  di  esso  istante  delle 
somme  peroette  in  più  pel  titolo  di  cui 
sopra  e  nella  cifra  determinata. 


plice  donazione  di  beni  in  rapporto 
a  quei  soli  figli  che  T  hanno  accet- 
cettata.  Imperocché  la  divisione  fatta 
dalTascendente  é  nulla  solo  quando  in 
essa  non  siano  stati  compresi  i  figli  che 
saranno  chiamati  alla  successione,  e 
i  discendenti  dei  figli  premorti,  e  se 
é  vero  che  tale  divisione  fatta  per 
atto  tra  vivi  è  soggetta  alle  condi- 
zioni e  regole  stabilite  per  le  dona- 
zioni, é  vero  altresì  che  I  accettazione 


Su  tale  domanda  il  tribunale,  con  sen- 
tenza del  10  dicembre  1893,  accogliendo 
una  eccezione  pregiudiziale  della  Fiaanza, 
non  stimò  di  provvedere  in  merito  per  non 
aver  dimostrato  Fattore  che  il  pagamento 
si  fosse  da  lui  fatto.  Ma  suU*  appello  del 
Pellicano  la  corte  d'appello  di  Koma  ri- 
tenne invece,  che  egli  avesse  giustificato 
il  pagamento  della  tassa  da  lui  fatto,  e 
quindi  rinviò  la  causa  ai  primi  giudici 
per  la  questione  di  merito. 

Discussa  in  seguito  la  causa,  lo  stesso 
tribunale,  con  sentenza  del  28  maggio 
1895,  considerato  ohe  per  l'art.  30  della 
leg^e  sulle  tasse  di  registro  la  tassa  de- 
vesi  applicare  secondo  la  intrinseca  na- 
tura e  gli  effetti  degli  atti  e  dei  trasfe- 
rimenti, che  la  divisione  inter  libero» 
altro  non  esprime  che  una  anticipata 
successione  dell'eredità  dell'ascendente, 
e  che  perciò  per  essa  verificandosi  il 
trapasso  deìVuniversum  ius,  i  debiti  ac- 
collati non  costituiscono  un  onere  speciale, 
ma  si  confondono  con  la  entità  patrimo- 
niale, trasmessa  necessitate  juriSy  dichiarò 
sull'atto  28  giugno  1890  non  era  dovuta 
la  tassa  proporzionale  di  trasferimento  a 
titolo  oneroso;  ma  invece  quella  di  tra- 
passo di  successione  tra  padre  e  figlio 
sul  valore  netto,  e  tenuto  quindi  il  de- 
manio al  corrispondente  rimborso  della 
somma  riscossa  m  dippiù.  Da  questa  sen- 
tenza produsse  appello  la  Finanza,  e  la 
corte  d'appello  di  Koma,  con  sentenza 
resa  adcu  14-81  marzo  1896,  accogliendo 
tale  gravame,  rigettò  la  domanda  di  re- 
stituzione della  tassa  contenuta  nell'atto 
di  citazione  27  luglio  1892  del  marchese 
Pier  Domenico  Pellicano. 

La  corte  ritenne  in  diritto  che  per  i 
precedenti  storici  e  legislativi  dell'art. 
1044  codice  civile  la  divisione  tn/er  libe- 
ras  fatta  con  atto  tra  vivi  sia  fondata 
sopra  una  finzione  di  diritto  per  cui  l'a- 
scendente tuttora  in  vita  si  considera 
come  morto,  e  che  produce  in  vita  gli 
stessi  effetti  che  il  testamento  produoe  in 
morte.  Sotto  questo  punto  di  vista  la  dona- 
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da  parte  del  donatario  [>uò  esser 
fatta  anche  con  atto  posteriore,  pur- 
ché questo  abbia  luogo  prima  nella 
morte  del  donante.  La  divisione  fatta 
in  tal  modo  diventa  quindi  perfetta 
ed  operativa  verso  tutti,  quando  sia 
accettata  da  tutti  ì  figli  o  discendenti, 
ma  non  è  nulla  fino  a  che  vi  sia  la 
possibilità  di  accettare  la  donazione, 
cioè  fino  alla  morte  del  donante. 
Molto  meno  poi,  eliminata  la  divisione 


zione  divisione  deve  considerarsi  come 
una  anticipata  successione.  Senonchè  (]ue- 
sta  'finzione  opera  allora,  che  la  divisione 
sia  fatta  mediante  l'osservansa  delle  for- 
malità, condizioni  e  regole  stabilite  per 
le  donazioni,  una  delle  qoali  ò  ohe  la 
donazione  debba  essere  accettata.  Ora, 
mancando  nella  specie  1*  accettazione  da 
parte  di  tutti  i  figli,  la  divisione  come 
tale  non  potè  trasferire  V  universum 
juij  la  eredità  del  disponente,  e  non 
potè  Patto  produrre  gli  effetti  di  una 
snecessione  aperta.  Però  Tatto  resta 
sempre  valido  ed  operativo  di  fronte  agli 
aoeettanti,  e  quindi  deve  considerarsi  come 
(Mnteaente  altrettante  singole  donazioni 
quanti  furono  i  figli  che  accettarono,  ed 
essera  tassato  secx>ndo  le  norme  fissate 
dalla  legge  del  registro  in  quanto  esse 
sieno  gratuite  od  onerose. 

Ma  la  corte  adduce  un^altra  ragione  per 
▼enne  alla  stessa  conseguenza,  ed  è  ohe  la 
finzioBe  di  diritto  su  sui  è  fondato  Part.  1044 
non  è  operativa  nei  rapporti  colla  legge  sul 
regtstio.  Questa  legge,  d'indole  mera- 
mente fiscale  e  finanziaria,  iparda  soltanto 
alla  realtà  delle  cose,  ea  m  nessuna  ma- 
niera annovera  la  divisione  di  ascendente 
inter  vivos  tra  gli  atti  e  trasferimenti  a 
causa  di  morte.  La  legge  divide  gli  atti 
per  la  tassabilità  tra  quelli  fatti  tra  vivi 
e  quelli  a  causa  di  morte,  e  per  questi 
ultimi  considera  soltanto  la  morte  reale 
del  disponente,  escludendo  così  ogni  idea 
di  anticipata  successione.  Se  fosse  diver- 
samente, ne  verrebbe  turbata  tutta  l'eco- 
nomia  della  legj^  e  l'armonia  delle  sue 
disposizioni,  cosicché  non  si  saprebbe  nep- 
pure come  applicare  la  tassa  con  le  norme 
della  tariffa. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodot- 
to ricorso  il  sig.  Pier  Domenico  Pel- 
licano, deducendo  due  mezzi  di  annul- 
lamento. Col  primo  mezzo  si  denunzia  la 
violazione  e  falsa  applicazione  degli  art. 
1014,  1045,  1047,  1057  e  1062  codice  ci- 
Tile,  perché  la  proposizione  della  corte 
£  merito,  che  la  mancata  accettazione  da 


fatta  dall'ascendente  con  atto  tra  vivi, 
potrebbe  intanto  V  atto  stesso  valere 
come  semplice  donazione  di  fronte  ai 
soli  accettanti,  giacché  V  atto  deve 
essere  definito  secondo  la  intrinseca 
sua  natura  ed  il  fine  avuto  di  mira 
dai  contraenti,  ma  non  mai  in  cen^ 
seguenza  degli  adempimenti  che  la 
la  legge  richiede  per  la  sua  validità,  o 
per  essere  completo  ed  operativo  di 
effetti  giuridici. 


parte  di  alcuno  dei  figli  prima  della  morte 
del  padre  elimini  la  divisione  d'ascen- 
dente e  lasci  in  vita  le  sole  donazioni  ac- 
cettate come  ordinarie  donazioni,  deve  giu- 
dicarsi un  manifesto  errore.  Imperocché, 
potendo  l' accettazione  farsi  anche  con  atto 
posteriore,  purché  prima  della  morte  del 
donante,  la  sussecutiva  accettazione  da  par- 
te di  tutti  i  figli  renderebbe  l'atto  di  divi- 
sione inter  vivos  completo  ed  operativo 
verso  tutti.  La  divisione  fatta  dall'ascen- 
dente è  nulla  solo  quando  al  momento 
dell'  aperta  successione  si  possa  verifi- 
care cne  qualche  figlio  sia  rimasto  non 
compreso  nella  divisione.  Se  il  padre  volle 
fare  soltanto  una  divisione,  e  non  singole 
separate  donazioni,  sarà  soltanto  alla 
morte  di  lui  che  potrà  dirsi  con  certezza 
che  divisione  non  vi  ha.  Altrimenti  do- 
vrebbe dirsi  che  V  accettazione  posteriore 
da  parte  dei  mancanti  farebbe  mutare  il 
titolo  di  aquisto  degli  attuali  investiti,  da 
titolo  di  donasione  in  titolo  di  divisione^ 
ciò  che  è  a«»Burdo.  Col  secondo  metno  si 
dicono  violati  gli  art.  6  della  legge  sul 
registro,  falsamente  applicati  gli  art.  6, 
30,  nonché  gli  art.  12,  15,  16,  17,  .61,  70, 
7i,  79,  86  n.  4,  95  e  100  stessa  leg^e,  ed 
art.  95  e  107  della  tariffa  relativa,  m  or- 
dine agli  art.  1044  e  seguenti  codice  ci- 
vile, e  si  dicono  inoltre  violati  gli  arti- 
coli 360  n.  6  e  861  n.  2  procedura  civile. 
La  corte  ha  confuso  quello  che  costitui- 
sce il  titolo  giuridico  deUacquisto  di  un 
diritto  con  la  teorica  o  finzione  legale, 
che  serve  a  determinarne  l'origine  e  la 
sua  vera  figura  giuridica.  Ohe  il  padre 
voglia  trasmettere  e  trasmetta  ai  figli  le 
cose  assegnate  loro  in  divisione,  come 
anticipazione  della  quota  successoria  e  non 
come  oggetti  di  liberalità  singolare,  è 
realtà  e  non  finzione,  e  si  desume  dalle 
concrete  disposizioni  della  legge.  La  fin» 
zione  è  poi  soltanto  lo  espediente  con 
cui  la  teorica  accomoda  nel  sistema  una 
siffatta  tesi.  Ma  la  Finanza  non  deve  preoc- 
cuparsi di  ciò,  ma  stare  al  senso  intimo 
delle  disposizioni  di  legge;  e  di  fronte 
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Che  col  secondo  mezzo  del  ri- 
corso si  censurano  anche  le  altre 
ragioni  addotte  dalla  corte  d'  ap- 
pello, e  per  le  quali  ritenne  applica- 
bile la  tassa  fissata  per  le  donazioni 
alla  divisione  inter  liberos  fatta  con 
atto  tra  vivi,  sul  fondamento  che 
questa  non  rappresenta  di  fronte  al 
registro,  che  un  complesso  di  dona- 
zioni singolari,  per  modo  che  ciascuna 
donazione,  in  quanto  è  accompagnata 
dall'onere  corrispondente,  dev'essere 
tassata,  a  norma  dell'art.  30  della 
legge  sulle  tasse  di  registrazione, 
come  atto  gratuito  per  la  parte  attiva, 
oneroso  per  la  parte  passiva. 

Ma  cotesta  massima  non  può  es- 
sere adottata  dal  Supremo  Collegio, 
ed  è  stata  anche  repudiata  dalla  re- 
cente sua  giurisprudenza;  imperocché 
non  si  tratta  di  atto  che  per  le  sue 
condizioni  o  por  gli  effetti  risulti  in 
parte  gratuito  ed  in  parte  oneroso, 
ma  l'istituto  della  divisione  inter  li- 
^ero9  essendo  sostanzialmente  diverso, 
per  il  suo  carattere  e  le  conseguenze 
giuridiche,  da  una  ordinaria  donazione, 
sia  0  meno  a  titolo  oneroso,  non  può 
essere  applicata  al  primo  la  identica 
tassa  prevista  per  l'altro  contratto. 
Nel  concetto  della  legge,  quale  si 
desume  dal  chiaro  disposto  degli  ar- 
ticoli 1044  e  1045  codice  civile' la  fa- 
coltà data  al  paterfamilias  di  rego- 
lare e  ripartire  i  suoi  beni  tra  i  figli, 
importa  la  trasmissione  e  divisione 
del  patrimonio  ereditario,  come  se 
la  successione  si  fosse  aperta  nel 
momento,  eausa  moriis.  Si    tratta,  in 


ad  un  atto  che  crea  rapporti  giurìdici 
essa  ò  tenuta  a  scrutarne  non  già  la 
forma  esterna,  ma  Tintrinseca  natui'a  e 
gli  effetti.  Ora  la  divisione  d'ascendente,  in 
qualunque  forma  sia  fatta,  non  ne  muta  la 
sostanza,  che  è  sempre  quella  di  voler 
regolare  in  vita  la  successione  ereditaria, 
e  di  dividerne  anticipatamente  i  beni  tra 
i  figli  con  perfetta  uguaglianza  di  diritto 
fra  eredi  condividenti.  La  corte  poi  si  con- 
traddice, quando,  ammettendo  che  la  di- 
visione tra  vivi  trasferisce  V  universum 
ius  nel  quale  si  confondono  i  debiti  e  gli 
oneri  ereditarj,  avvenendone  il  passaggio 
necessitate  juris,  ritiene  poi  che  gli  eredi 
di  fronte  alla  Finanza  sieno  semplici  ac- 


altri  termini,  di  quella  stessa  divi- 
sione ereditaria  che  avrebbe  dovuto 
farsi  a  suo  tempo  tra  i  figli  per  mi- 
nistero di  giudice,  e  solo  si  anticipa 
e  si* concretizza  questa  legittima  aspet- 
tativa dei  discendenti  sul  patrimonio 
dell'ascendente. 

Ora  il  patrimonio  rappresenta  ap- 
punto quella  università  giuridica  com- 
posta di  attivo  0  di  passivo;  sicché 
quando  con  atto  universale  si  tra- 
smette tutto  il  complesso  patrimoniale 
si  trasmette  di  necessità  in  ciascuna 
porzione  così  la  parte  attiva  come  la 
passiva,  non  potendosi  1*  attività  in- 
tendere senza  dedurre  quelle  passi- 
vità che  ne  costituiscono  parte  inte- 
grante ed  inscindibile.  Ed  allo  stesso 
modo  come  nella  divisione  dei  beni 
ereditari  che  si  opera  dopo  la  morte 
reale  dol  disponente,  la  divisione  del- 
l'attivo è  inseparabile  dal  passivo, 
cosi  avviene  anche  nella  divisione 
fatta  dal  padre  di  famiglia,  giacché 
tale  istituto  é  fondato  sopra  una  fin- 
zione giuridica,  la  morte  fittizia  dol 
rimettente.  Né  si  dica  che  sia  im- 
possibile intendere  una  trasmissione 
della  università  dei  beni  durante  la 
vita  del  disponente,  poiché  altra  é 
rimf)Ossìbilità  assoluta,  altra  è  l'im- 
possibità  giuridica. 

So  é  vero  il  principio  generalo  di 
diritto  che  vicenti  non  datar  haeredì- 
ias,  ciò  non  toglie  che  il  legislatore 
abbia  creduto  derogarvi  in  casi  limi- 
tati e  tassativi  e  per  ragioni  supe- 
riori morali  ed  economiche,  avendo 
voluto  evitare  e  prevenire  liti  e  dis- 


collatari,  come  se  si  trattasse  di  una  or- 
dinaria donazione  onerosa. 

Né  vale  il  dire  che  di  tale  specie  di 
trasferimento  non  si  parla  negli  articoli 
della  legge  di  registro  relativi  ai  trasfe- 
rimenti a  causa  di  morte,  perchè  non  se 
ne  trova  cenno  neppure  là  dove  si  parla 
di  atti  tra  vivi.  Molto  meno  poi  si  può 
dire,  che  n(  n  si  saprebbe  come  pratica- 
mente applicare  la  legge  del  registro  alla 
divisione  inter  liberosy  poiché  l'art.  6  della 
stessa  legg^  fissa  la  regola  generale  di 
tassabilitìi,  che  si  applica  indistintamente 
a  tutti  gli  atti,  e  quando  qualcuno  non 
sia  tassativamente  menzionato  nella  ta- 
rila si  ricorre,  secondo  la  natura  dell'atto 
stesso,  alle  regole  di  analogia  ». 
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sidj  in  famiglia,  ut  a  fraterno  eer- 
tamine  eos  preservet.  Che  poi  il  le- 
gislatore aboia  inteso,  che  la  divi- 
fsione  fatta  dal  padre,  dalla  madre  o 
da  altri  ascendenti  fra  i  loro  discen- 
denti sia  divisione  di  tutto  il  patrimo- 
nio, e  non  donazione  di  singoli  beni, 
si  desume  ancora  dacché  sono  appli- 
cabiU  a  queir  istituto  regole  proprie 
della  divisione  ereditaria,  le  quali  sono 
del  tutto  incompatibili  con  le  ordina- 
rie donazioni. 

La  nnllità  della  divisione  ìrUer 
ìiberos,  se  ne  resta  incompreso  uno 
dei  figli  non  s'intenderebbe  ^e  si 
trattasse  di  singolari  donazioni.  E 
parimenti  il  diritto  di  impugnare  la 
divisione  da  parte  del  figlio,  benché 
in  essa  compreso,  che  non  accetta 
il  suo  reparti»,  come  la  rescissione 
per  lesione  oltre  il  quarto,  ed  il  di- 
ritto di  garanzia  per  evizione  dovuta 
ai  figli  spettatari  delle  quote,  sono 
disposizioni  comuni  a  tutte  le  divi- 
sioni eausa  mortis,  e  non  estensibili 
alle  donazioni  dì  cose  singolari.  E 
questa  ditTerenza  sostanziale  tra  la 
divisione  inter  vieos  ed  il  contratto 
di  donazione  non  va  ristretta  ai  soli 
effetti  del  diritto  privato,  ma  ha  pure 
iriflaenza  circa  V  applicabilità  (Inlla 
tassa  dovuta  per  Tatto,  giacché  lo 
stesso  art.  6  della  lesge  sul  registro 
stabilisce  la  regola,  che  la  tassa  deve 
applicarsi  a^li  atti,  non  secondo  la 
forma  esteriore  che  assumono,  ma 
secondo  la  loro  intrinseca  natura  e 
gli  effetti  di  essi  e  dei  trasferimenti. 
Or  se  le  divisioni  possono  farsi  da- 
gli ascendenti  per  atto  tra  vivi  o 
per  testamento,  il  rapporto  giuri- 
dico f'he  Tatto  pone  in  essere  rima 
ne  però  identico,  tanto  se  questo 
sia  redatto  in  un  modo  quanto  nel- 
r  altro,  e  quindi  la  tassa  non  può 
cambiar  di  natura,  se  la  divisione 
ereditaria  sia  o  meno  anticipata  a 
favore  di  coloro  che  hann(»  diritto  al 
patrimonio  delTascendente. 

Né  si  dica,  che  tutto  ciò  costituisce 
soltanto  una  finzione  di  diritto,  la  quale 
non  é  operativa  nei  rapporti  colla  legge 
sol  registro,  che,  essendo  d'indole  me- 
ramente fiscale  e  finanziaria,  guarda 
soltanto  alla  realtà  delle  cose,  ed  in 
nessuna  maniera   annovera   la   divi- 


sione di  ascendente  inter  oiooa  tra 
gli  atti  e  trasferimenti  a  causa  di 
morte.  Imperocché  altra  é  la  teorica 
o  finzione  legale  che  costituisce  il 
fondamento  di  una  disposizione  le* 
gislativa,  altro  é  il  titolo  o  rap- 
porto giuridico,  che  essa  genera  e 
che  é  reale  e  concreto.  La  trasmis- 
sione del  patrimonio  dal  padre  ai  fi- 
gli a  titolo  di  anticipata  successione,, 
e  non  come  oggetto  di  liberalità  sin- 
golare, è  il  titolo  certo  e  giuridico 
dell'acquisto  del  diritto,  sebbene,  per- 
chè questo  si  verifichi  la  legge  sup- 
pone come  già  avvenuto  nel  mondo 
esterno  un  fatto  che  non  lo  è  altri- 
menti, r  apertura  della  successione 
del  disponente.  Il  non  essere  poi  un 
tale  istituto  annoverato  dalla  legge 
sul  registro  tra  gli  atti  di  trasferi- 
mento a  causa  di  morte  non  risolve 
la  questione;  giacché  non  é  neppure 
provisto  nei  contratti  tra  vivi,  e  tutto 
quindi  si  riduce  a  vedere  se  debba 
esserlo  tra  i  primi  od  i  secondi  per 
la  sua  tassabilità.  Ma  ad  escludere 
la  divisione  d'ascendente  per  atto  tra 
vivi  dagli  atti  delle  singolari  dona- 
zioni sta  principalmente  la  circostanza 
che  la  donazione  é  sempre  T  effetto 
di  libera  contrattazione,  e  lo  accollo 
degli  oneri  'Costituisce  un  corrispet- 
tivo  a  favore  del  donante.  E'  perciò, 
che  nel  caso  d'inadempimento  degli 
oneri,  può  il  donante  far  revocare 
Tatto  di  donazione.  Considerata  quindi 
la  donazione  sotto  l'aspetto  gratuito 
ed  oneroso,  rendesi  applicabile  il  ci- 
tato disposto  dell'art.  dO  della  legge 
sul  registro.  Ma  questo  concetto  di 
titolo  oneroso  e  gratuito  esula  del 
tutto  nella  divisione  delTascendente, 
poiché  il  pagamento  dei  pesi  eredi- 
tari é  un  onere  proprio  delT  erede, 
non  dipende  da  condizione  espressa 
o  tacita,  ma  per  effetto  di  legge  ed 
in  conseguenza  delTapprensione  del 
patrimonio  ereditario,  nel  quale  ne- 
cessariamente é  compresa  la  parte 
passiva.  Ed  é  per  questa  ragione,  che 
non  é  dato  al  disponente  di  avvalersi 
del  disposto  dell'art.  1078  del  codice 
civile. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  accoglie  il   ricorso  pro- 
posto dal  sig.  Domenico  Pellicano;  ed 


64 


PARTE   PRIMA   CIVILE 


in  consegueoza  cassa  la  sentenza  resa 
dalla  corte  di  appello  di  Roma  nel 
14*31  marzo  1896,  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  sul  merito  ed  an- 
che sulle  spese  di  questa  sede  alla 
corte   d'appello  di  Perugia. 


Sszlfis  clvilf  7  gsinalo  1617,  r.  6. 

IOIDI  P.  -  CARDOIIA  Rei.  <d  Est  ■ 
P.  M.  BARRACAIO 

(conci,    conf.). 

Demanio  dello  Slato  (a^v.  er.  Nkspoli)  - 
Congregazione  degli  operai  della   Pietà 
presso  la  chiesa  di  S.  Gregorio  a  pon- 
te Quattro  Capi  (avv.  Gallo   e    Pao- 

LUCCl) 

OPERE  PIE  :  Legge  20  luglio  1890  sulla  be- 
neficenza nella  città  di  Roma  -  Congrega- 
zione avente  per  fine  la  beneficenza  -  Con- 
gregazioni miste  aventi  finì  di  culto  e  di 
beneficenza. 

Nella  sanzione  dell* art,  11  della 
^99^  ^0  luglio  1890  non  si  compren- 
dono gV istituti  che  hanno  carattere  e 
scopo  di  beneficenza;  ma  non  vanno 
esenti  da  detta  sanzione  quelle  istitu- 
zioni miste,  nelle  quali,  sebbene  in  di- 
versa misura^  si  riscontrano  annesse 
pratiche  di  beneficenza  e  di  culto. 

Attesoché  prima  di  discutere  il 
merito  del  presente  ricorso,  torni  op- 
portuno rilevare  che  la  corte  d'ap- 
pello nel  definire  la  vera  indole  della 
Congregazione  degli  operai  della  Di- 
vina Pietà,  l'abbia  qualificato  un  ve- 
ro e  proprio  istituto  di  beneficenza, 
e  siasi  affrettata  di  aggiungere  che 
le  pratiche  religiose,  indotte  poste- 
riormente per  Io  spirito  dei  tempi  e 
del  luogo  in  cui  la  congrega  esplica- 
va la  sua  sfera  d'azione,  non  immu- 
tarono sostanzialmente  la  natura  pri- 
mitiva «  l'indirizzo  originario  dell'isti- 
tuto, e  costituirono  semph'ci  modalità 
di  esistenza,  nulla  aventi  di  comune 
con  lo  scopo  diretto  della  pubblica 
beneficenza.   Questa   definizione,  cosi 


ritenuta  dell'ente  in  controversia,  non 
può  formare  obbietto  di  esame  da- 
vanti il  Supremo  Collegio,  sia  perchè 
adottata  con  sovrana  estimazione  di 
fatto  dal  magistrato  di  merito,  sia 
perchè  non  investita  dall'unico  mezzo 
del  ricorso,  ed  è  destinata  ad  eser- 
citare una  decisiva  influenza  su  quel- 
la limitata  materia  di  contendere  che 
lo  stesso  ricorso  ha  sollevato  in  que- 
sto straordinario  giudizio. 

Attesoché  TAmministrazione  ricor- 
rente sostenga  che  la  sentenza  de- 
nunziata abbia  per  doppio  modo  vio- 
lato l'articolo  undecimo  della  legge 
30  lufflio  1890,  e  sul  proposito  assu^ 
ma  che  il  senso  letterale  e  lo  spirito 
della  menzionata  legge  non  consen- 
tissero di  sottrarre  all'iademaniazio- 
ne  i  beni  della  Congregazione  degli 
operai  della  Divina  Pietà. 

Non  regge  la  prima  censuray  im- 
perocché n  semplice  nome  di  con- 
gregazione è  insuffìciente  argomento 
per  sottoporro  una  istituzione  all'im- 
pero deli'  articolo  undicesimo  della 
legge,  ed  a  quest'effetto  si  può  sol- 
tanto giungere  quando  siano  in  prima 
determinati  il  carattere  e  lo  scopo 
dell'ente,  e  poscia  decisa  la  conse- 
guente appartenenza  dei   beni. 

Questo  sistema  d' interpretazione 
s'impone  maggiormente  per  le  con- 
gregazioni esistenti  in  Roma,  essendo 
risaputo  che  molte  fra  queste  cosi 
qualificate  hanno  tini  meramente  ci- 
vili, o  fanno  parte  di  uffizi  necessari 
alla  esplicazione  del  potere  spirituale 
del  Pontefice  romano;  e  più  ancora 
si  giustifichi  per  il  confronto  delle  due 
leggi,  pubblicale  a  soli  tre  giorni  di 
distanza,  quella  cioè  del  17  luglio  1890 
sulle  istituzioni  di  pubblica  beneficen- 
za, e  l'altra  del  20  dello  stesso  mese 
sullo  confraternite  romane,  imperoc- 
ché se  le  due  le^gi  adottarono  una 
diversità  di  mezzi  per  raggiungere  lo 
scopo  cui  furono  indirizzate,  cioè  la 
trasformazione  con  la  prima  legge  e 
la  indemaniazione  con  la  seconda  leg- 
ge, l'una  e  l'altra  misura  colpisce 
soltanto  quelle  confraternite  o  congre- 
gazioni aventi  per  fine  principale  o 
prevalente  il  culto,  e  non  si  estende 
a  quelli  enti,  che,  in  grazia  dell'eser- 
cizio precipuo  di  opere  di  carità,  fu- 
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rono  dalla  prima  legge  definiti  istitu- 
zioni di  beneficenza,  e  ritenuti  asso- 
lutamente diversi  da  quelle  confrator- 
nite  o  congregazióni  esistenti  princi- 
palmente per  Pesercizio  del  culto. 

Attesoché  non  tocchi  miglior  for- 
tuna alla   seconda   censura   proposta 
col  ricorso,  in  quanto  che,  se  con  la 
l®gge.  20  luglio  1890  si  ebbe  in  mira, 
sia  di  sollevare  il  comune  di  Roma 
dalle  ingenti  spese  di  beneficenza,  sia 
di  ritornare    a    questo    scopo   quella 
massa  di  beni  che,  destinata   in  ori- 
gine alla  beneficenza,  si  era  gradata- 
mente investita  a  favore  delle    prati- 
che  di    culto,  riesca    manifesto    che 
nella  misura  dell'indemaniazione  non 
siansi     volute     comprendere     quelle 
congregazioni  o  confraternite  che  a- 
vesserò  unico   e    precipuo   scopo    di 
beneficenza,  e  con  questa  destinazio- 
ne del    loro    patrimonio    gìh   concor- 
ressero a  diminuire  il  passivo  del  bi- 
lancio comunale,  o,  in    altri    termini, 
già  rispondessero  alla  finalità  vera  ed 
unica  della  legge,  la  sistemazione  del- 
le finanze  comunali  di  Roma. 

Attesoché  il  Supremo  Collegio,  nel 
dichiarare  infondati  i  due    argomenti 
che  informano  il    ricorso    della   pub- 
blica  Amministrazione,   ritenga    che 
nella  sanzione  deirarticolo    undecimo 
della  legge  non  possa   comprendersi 
un  reale  e  diretto  istituto    di    benefi- 
cenza, quale  fu  dichiarato  con  incen- 
surabile estimazione  di  fatto  la   Con- 
gregazione degli  operai  della   Divina 
Pietà,  ma,  nel  tempo  medesimo,  senta 
la  necessità  di  disapprovare  quell'or- 
dine   di    considerazione,   che    pur   si 
legge  nella  sentenza  denunziata,  cioè 
che  l'esenzione  debba  estendersi   al- 
tresì a  quelle  istituzioni,  nelle   quali, 
sebbene  in  diversa  misura,  si  riscon- 
trino annesse  pratiche  di  beneficenza 
e  di  culto,  imperocché   questa   inter- 
pretazione estensiva  contraddice  alla 
economia  della  legge   ed   alle   supe- 
riori considerazioni,  le    quali    hanno 
determinato  Tunica  ipotesi  in  cui  Tee- 


(1)  Il  miglior  commeuto  di  questa  no- 
tevole decisione,  che  si  fonda  sulla  sto- 
rica distinzione  fra  atti  d'imperio  ed  atti 
di  gestione,  è  quella  parte  del  discorso 
Ietto  dall'Avvocato  Generale  Comm.  Oron- 


cezione  paralizza  Tapplicazione  ordi- 
naria della  legge.  * 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  dolla  oorte  d'appello  di 
Roma  in  data  20-30    dicembre   1805, 


Siiioni  uniti  2S  gsnnais  1897,  b.  53. 

eHIGLIERI  P.  P.  -  limOCEIITI  Rtl.  (d  Est. - 
P.  M.  PASCALE  P.  e. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Ini.  di  Uoma  (avv.  er.  Panza- 
rasa)  - 

Ferrari  (avv.  Pasini) 

IMPIEGATO  DELLO  STATO  (Competenza  pel 
danni  di):  Spogllamento  deirufflcio  -  Per- 
dite -  Pensione  non  ottenuta  -  Gravami  ipo- 
tecarj  -  Sospensione  di  rendite  -  Tratte- 
nuta d'indennità  -  Esecuzioni  mobiliari. 

PROVVISIONALE  (Danni  per  mancato  paga- 
mento di)  :  Amministrazione  pubblica  -  Com- 
petenza. 

L'autorità  giudiziaria  è  incorna 
petente  a  pronunciarsi  sui  danni  la' 
mentati  da  un  impiegato  dello  Slato 
per  essere  stato  spogliato  del  suo  uf- 
ficio^  per  aoere  perduto  i  relativi  sii- 
pendj  e  proventi  e  per  non  aver  pò- 
luto  compiere  gli  anni  di  servizio  oc- 
correnti  ad  ottenere  la  pensione,  die- 
tro provvedimenti  disciplinari  ema- 
nati a  suo  carico  ;  ma  è  competente 
a  pronunciare  sui  danni  cagionati  al- 
lo stesso  impiegato  dalla  pubblica  am- 
ministrazione, la  <^uale^  facendosi  sua 
creditrice,  mentre  invece  risultava  sua 
debitrice,  gravò  i  suoi  beni  d'ipoteche^ 
gli  sospese  il  pagamento  della  rendita 
dei  titoli  depositati  in  cauzione  del 
suo  ufficio,  trattenne  l'indennità  liqui- 
datagli  dalla  corte  dei  conti  e  pro- 
cedette in  pregiudizio  di  lui  anche  ad 
esecuzioni  mobiliari  (1). 

zo  Quarta  alPassemblea  generale  della 
Corte  di  (tassazione  il  4  gennaio  1897, 
che  riguarda  i  contini  fra  la  competenza 
del  magistrato  amministrativo  e  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 


L»  OùrU  Sm^^rmui  di  Soma,  Aano  1897  (Mat  Gir.  P.  L). 
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£"  comjyetente  il  magistrato  a  co- 
noscere dei  danni  prooeniUi  a  una 
parte  dal  ritardato  pagamento  della 
provvisionale  per  cui  la  pubblica  am- 
ministrazione sia  stata  condannata  in 
suo  favore. 


Riportiamo  le  belle  coiiHÌderazioni  del- 
l'insigne magistrato: 

«  Argomento  di  varie  e  gravi  disqui- 
sizioni è  sempre  quello  diretto  a  segnare 
i  confini  tra  la  competenza  del  magistrato 
amministrativo  e  la  compotenza  delVau- 
torità  giudiziaria. 

«  L'antica  e  nota  distinzione  fra  di- 
ritto ed  interesse,  che  pareva  fosse  un 
domma,  su  cui  potesse  e  dovesse  fondarsi 
la  delimitazione  delle  due  competenze,  è 
ora  scossa  ed  aspramente  combattuta  da 
una  eletta  schiera  di  giureconsulti.  Po- 
teva ammettersi,  si  è  detto,  ed  avere  pra- 
tico effetto  davanti  la  riforma  del  1865, 
quando  da  una  parte  si  aveva  Pammini- 
strazione  contenziosa,  che,  involgendo  nei 
suoi  rapporti  coi  privati  questioni  di  di- 
ritto, doveva  attendere  il  giudizio  dei  tri- 
bunali ordinar};  dall'altra  Tamministra- 
zione  pura,  che  in  materia  dMnteresse  de- 
liberava sul  ricorso  degli  interessati  col- 
le norme  prudenziali  del  proprio  istituto. 
La  distinzione  però  scapita  del  tutto  da- 
vanti alla  riforma  del  1889,  colla  quale 
Vammini/ttr azione  è  venuta  ad  assumere 
una  nuova  e  terza  veste^  quella,  cioè,  di 
amministrazione  legale^  in  quanto  intende 
a  dare  nparazioìie  ad  interessi  lesi^  se- 
guendo ed  applicando  quelle  norme  ài 
legge  che  possono  essere  state  preterite  dal 
provvedimento,  AEevmsx^V interesse  scevro 
di  diritto  come  materia  del  giudizio  con- 
tenzioso amministrativo,  è  contrario  ai 
principj  di  ragione,  al  concetto  della  giu- 
stizia, a  quello  della  giurisdizione  e  per- 
fino alla  legge  di  libertà.  A  voler  difeìi- 
dei'e  la  formala  da  questa  accusa,  non  vi 
è  altro  mezzo,  si  soggiunge,  che  di  frain- 
tenderla, 0,  meglio,  intenderla  in  senso  di- 
versOy  locchè  equivale  a  dire  che  la  for' 
mola  è  scevra  di  verità  e  di  esattezza  scien- 
tifica . 

«  Senonchè,  forse  perchè  a  demolire  si 
riesce  sempre  meglio  che  a  riedificare, 
non  sembra  che  ancora  si  sia  giunti  a 
costruire  ima  nuova  formola,  che  più  del- 
la vecchia  si  trovi  in  armonia  coi  prin- 
cipi della  scienza,  e  risponda  ai  bisogni 
della  pratica.  A  taluno  degli  illustri  scrit- 
tori, indotto  forse  anche  dallo  esempio 
della  legislazione  prussiana,  è  parso  di 
potere  stabDire  la  linea  netta  di  separa- 
zione, affermando   che  :  materia   propria 


Attesoché,  lungi  dal  ripudiare  la 
Dotisbima  distinzione  tra  atti  d'  im- 
perio ed  atti  di  gestione,  richiamata 
dalla  corte  di  merito  a  fine  di  stabi- 
lire, che  soltanto  i  danni  provenienti 
da  questi  ultimi,  e  non  già  dai  primi, 


delP  attuale  contenzioso  amministrativo 
sia  il  diritto  pubblico  soggettivo,  e  che 
materia  del  giudizio  ordinario  possa  e 
debba  essere  soltanto  il  diritto   privato. 

«  Ma,  come  si  ebbe  già  da  altri  ad  os- 
servare, se  (questa  distinzione  può  essere 
preziosissima  nel  campo  teorico,  manca 
presso  di  noi  di  pratica  utilità,  quando 
si  voglia  da  essa  desumere  una  regola 
fondamentale  ed  unica,  perchè  gli  atti 
che  s'imperniano  nel  diritto  pubblico,  in 
massima,  per  nulla  si  dittinguoììc  da  quel- 
li che  nmangano  ìielVorbUa  del  diritto 
pnrato,  e  per  la  Ugge  del  186Ò  i  diritti 
politici,  che  sono  quelli  che  in  sostanza 
vengono  a  poì^si  sotto  V egida  del  così  det- 
to diritto  pubblico  soggettivo,  sono  messi 
a  canto  dei  diritti  civili  senza  distinzione. 

«  La  teoria,  che  più  ha  richiamato 
l'attenzione  dei  cultori  del  diritto  ammi- 
nistrativo, e  che  insieme  ò  stata  ed  è  più 
virilmente  contrastata  e  più  vigorosa- 
mente sostenuta  e  difesa,  è  quella  che  : 
alla  giurisdizione  amministrativa  deferi- 
sce tutti  i  ricorsi,  coi  quali  si  chiede  l'an- 
nullamento di  un  atto  amministrativo, 
ancorché  la  causa,  il  titolo  della  domanda 
sia  la  lesione  di  un  diritto,  non  quella  di 
un  semplice  interesse;  ed  alla  giurisdi- 
zione comune  tutti  i  ricorsi,  coi  quali  si 
chieda  la  riaffermazione  e  riparazione  di 
un  diritto,  che  si  dica  violato  da  un  atto 
0  provvedimento  amministrativo.  Secondo 
questo  sistema,  il  criterio  discretivo,  tra 
le  attribuzioni  giurisdizionali  del  magi- 
strato amministrativo  e  dei  tribunali,  ae- 
vesi  desumere  dall'oggetto,  dal  petUuvi, 
non  dalla  causa  petendi,  ossia  titolo  della 
domanda. 

«  E  non  è  a  temere,  si  dice,  che,  giu- 
dicando il  magistrato  amministrativo  sul- 
la legittimità  o  meno  dell'atto,  all'eletto 
di  pronunziarne,  o  no,  l' annullamento, 
possa  la  sua  decisione  venire  a  trovarsi 
in  opposizione  con  la  sentenza,  che  sullo 
stesso  atto  amministrativo  sia  per  emet- 
tersi dall'autorità  giudiziaria,  cui  pure  si 
ricorra,  allo  scopo  di  far  pronunziare  la 
lesione  del  proprio  diritto  con  la  conse- 
guente rivalsa  dei  danni.  Tra  la  questio- 
ne ed  istanza  di  annullamento  dell'atto 
amministrativo,  e  la  questione  ed  istanza 
di  riconoscimento  del  diritto  leso,  inter- 
cede sostanziale  differenza  per  lo  scopo, 
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potevano  entrare  nella  competenza 
della  autorità  giudiziaria,  la  ricorrente 
Amministrazione  ne  riconosce  invece 
la  correttezza  e  piena  applicabilità 
nella    specie    in    esame  ;    sostenendo 


per  l'iadole,  pei  mezzi   di   esame,  e  per 
l'estensioiie  dei  due  giudizj. 

e  Voi  avete  anche  nell'anno  decorso 
manienata  nei  vostri  pronunziati  la  di- 
stìnzione  fra  diritio  ed  interesse^  e  da  tale 
distinzione  attingendo,  come  sempre  negli 
anni  precedenti,  il  crifcerfo  differenziale 
delle  due  competenze,  avete  statuito  che, 
non  solo  dalPoggetto,  ma  anche  dalla 
cauMQ  petendi,  dal  titolo  della  domanda 
si  det«rmini  la  competenza.  Onde,  quando 
contro  un  atto  amministrativo  s'insorga, 
perchè  siasi  con  esso  violato  un  diritto 
perfetto,  la  competenza  è  sempre  dell'au- 
torità giudiziaria,  né  può  ammettersi  lo 
esperimento  di  due  giudizj  indipendenti, 
con  la  possibilità  di  due  sentenze  con- 
tnddittorìe  sul  medesimo  atto,  e  in  rela- 
zione alla  medesima  legge,  comunque 
per  effetti  diversi  ;  ma  debba  la  compe- 
tenza giudiziaria  essere  prevalente  pel 
riconoscimento  del  diritto  leso,  conse- 
gaenziale  e  suppletiva  la  competenza  del- 
l'autorità ammmistrativa  per  l'annulla- 
mento dell'atto  impugnato,  senza  che  pe- 
rò sia  tolto  a  '  chi  ha  per  titolo  un  diritto 
quello  che  si  concede  à  tutela  di  un  in- 
teresse, il  rimedio  urgente  del  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  per 
chiedere  ed  ottenere  la  sospensione  del 
provvedimento  amministrativo,  riserbando 
airesito  finale,  dopo  la  favorevole  deci- 
nooe  dei  tribunah,  la  conseguenza  ulte- 
riore dello  annullamento. 

<  Non  mi  soffermerò  ad  esaminare,  se 
nelle  elevate  regioni  della  scienza  e  teo- 
ricamente sia  da  mantenere  o  da  bandire 
la  distinzione  fra  diritto  e  semplice  in- 
teresse, ed  attingere,  o  no,  da  essa  gli 
elementi  discretivi  delle  due  competenze; 
ma  non  esito  ad  affermare  che,  sopra  sif- 
fatta distinzione,  intesa  in  un  senso  più 
limitato  e  diverso  che  in  passato,  si  fondi 
e  sia  disciplinato  tutto  l'ordinamento  del- 
hi  nostra  giustizia  amministrativa,  nei 
saoi  rapporti  coll'autorità  giudiziaria. 

e  La  legge  del  1865,  che  è  sempre  in 
questa  materia  legge  fondamentale,  la 
pone  clkiara  e  netta  nei  suoi  articoli  se- 
condo e  terzo.  Che  se  alle  parole;  atti 
di  pura  amministrazione  riguardanti  in- 
tere^ individuali  e  collettivi ,  che  si  leg- 
gevano nell'articolo  3°  del  progetto  (9 
maglio  1864)  della  commissione,  vennero 
sostitnite  le  altre:   affari  non  compresi 


i**- 


che  tutti  i  diversi  titoli  di  danni,  dei 
quali  il  Ferrari  chiedeva  il  risarci- 
mento, dovevano  dichiararsi  sottratti 
alla  cognizione  del  magistrato  ordi- 
nario, perchè  tutti  indistintamente  cau- 


neWarticolo  precedente,  fu  unicamente 
perchè,  come  ne  fan  fede  le  .ampie  di- 
scussioni che  vi  ebbero  laogo,  si  volle 
adoperare  unsi  formola  più  generica  e  com- 
prensiva, la  quale  non  lasciasse  così  pos- 
sibilità di  dubbio  che  tutte  le  vertenze, 
(jualunque  si  fossero,  nelle  quali  non  si 
tacesse  questione  di  un  diritto  civile  e 
politico,  rientrassero  nelle  attribuzioni  del- 
la autorità  amministrativa;  non  gik  per- 
chè s'intendesse  abbandonare  il  criterio 
organico  e  direttivo,  a  cui  erasi  infor- 
mato il  progetto  (1). 

«  Una  splendida  conferma  si  rinviene 
nei  lavori,  che  precedettero  la  legge  sui 
conflitti  del  31  marzo  1877,  ove  si  rileva 
che  tutti  gli  eminenti  giureconsulti  i 
quali  vi  presero  parte  presupposero  sem- 
pre come  indiscutibile  che  l'oggetto  ed 
msieme  il  limite  della  competenza  del- 
l'autorità amministrativa  fosse  quello  se- 
gnato dalla  distinzione  fra  diritto  ed  in- 
teresse (2). 

«  In  tale  condizione  di  cose,  e  quando 
sulla  esistenza  del  su  enunciato  concetto 
legislativo  non  veniva  mosso  dubbio  nel- 
la dottrina,  e  si  adagiava  ed  esplicava 
costantemente  la  giureprudenza ,  sorse 
il  pensiero  di  provvedere,  e  fu  provve- 
duto al  bisogno,  già  precedentemente  sen- 
tito e  segnalato,  di  una  giustizia  ammi- 
nistrativa;  ma  si  volle  e  dichiarò  formal- 
mente che  questa  non  potesse  in  alcuna 
guisa  offendere  o  limitare  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  e  dovesse  inten- 
dere solo  a  dare  un  giudice,  tolto  e  co- 
stituito nel  seno  stesso  dell'amministra- 
zione, per  tutti  quelli  affari,  ossia  inte- 
ressi, che  prima,  per  Varticolo  3  della  leg- 
ge del  1866,  erano  attribuiti  alle  autorità 
amministrative . 

«  Fin  qui,  disse  ^onorevole  relatore 
«  della  commissione  alla  camera^  avem- 
«  mo  i  tribunali  ordinarj,  giudici  del  di- 
€  ritto  ;  avremo  ora  un  nuovo  istituto, 
«  che  deve  pronunziare,  non  sopra  di- 
«  ritti ^  ma  sopra  interessi  >  (3). 

«  Donde  gli  art.  24  e  40   aeila  legge 


(1)  Atti  del  Pari.    1864.  n.  742,  p.  3007. 

(£•  V.  «pecialmente  la  splendida  relazione  del 
Mancini  alla  cauiera,  16  giugno  1875,  e  le  discus- 
sioni nellA  tomatf  delia  camera  del  2U  aprilo  e  1, 
V,  S  e  4  roatfgrlo  l^76. 

(3;  V.    tornata  7  febbraio  1889. 
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sati  da  atti  d'imperio,  e  cioè  dai  de- 
creti di  sospensione,  di  destituzione 
e  di  dispensa  dal  servizio. 

Ma  è  facile  lo  scorgere  che,  se  i  dan- 
ni lamentati  dal  Ferrari,  sia  per  essere 


2  giugno  1889;  1,  2,  15  e  19  di  quella 
successiva  17  agosto  1890,  che  codesto 
peusiero,  codesto  obbietto,  codesto  limite 
rispecchiano. 

€  Tuttavia,  come  ho  già  accennato, 
bisogna  pur  riconoscere  che  l'antica  for- 
mola:  ov'ìi  contesa  di  diritto,  ivi  è  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria;  ove  è 
contesa  di  semplici  interessi,  ivi  è  com- 
petenza delVautorith  amministrativa,  non 
nossa  prendersi  ed  applicarsi  o^gi  in  quel- 
rampio  significato  in  cui  dapprima  si  pren- 
deva ed  applicava. 

€  E'  opmione  comune  che,  con  la  isti- 
tuzione della  giustizia  amministrativa, 
nulla  siasi  sottratto  alla  competenza  del- 
Tautorità  giudiziaria  quale  risultava  dalla 
legge  del  1865  e  dall'altra  del  1877. 

e  Nelle  reiasioni  del  ministero,  come 
in  taluna  delle  relazioni  delle  commis- 
sioni sulle  due  le^gi  del  1889  e  del  1890, 
e  nelle  discussioni  tenutesi  nei  due  rami 
del  parlamento,  a  calmare  forse  le  preoc- 
cupazioni di  coloro,  che  temevano  ve- 
nisse a  mancare  ai  privati,  pei  loro  diritti 
di  fronte  all'  amministrazione,  la  garanzia 
e  tutela  dei  tribunali,  si  linvengono  in 
fatti  frequenti  ed  esplicite  dichiarazioni 
in  codesto  senso,  le  quali  trovano  anche 
un  tal  quale  riscontro  e  fondamento  nella 
lettera  delle  succitate  disposizioni. 

«  A  me  pare  che  ciò  non  sia  intera- 
mente esatto,  e  che  le  di^àcoltà  con  le 
discrepanze,  sul  punto  che  delimita  le 
due  giurisdizioni,  dipendano  in  gran  par- 
te d^  non  avere  abbastanza  ricercato  e 
chiarito,  se  veramente  con  Tordiuamento 
della  giustizia  amministrativa  la  compe- 
tenza giudiziaria  non  sia  in  alcuna  parte, 
per  quel  che  concerne  diritto  formale, 
tocca  e  diminuita. 

€  Prima  delle  nuove  leggi,  e  quando 
non  esistevano  che  tribunali  ordinarj,  ai 
quali  erano  demandate  tutte  le  materie, 
nelle  quali  si  facesse  questione  di  diritto, 
ed  autorità  amministrative,  a  cui  orano 
attribuiti  tutti  gli  affari,  nei  quali  di  di- 
ritto non  fosse  contesa,  doveva  natui*al- 
mente  ritenersi,  e  fu  sempre  ritenuto  nel- 
la dottrina,  non  meno  che  nella  giure- 
prudenza  (4),  che  tutte  le  (j[uestioni  di  le- 
gittimità, anche  quando   si  riferissero  a 


(4)  y.  discorso  inangrurale  pronunciato  dal  se- 
natore De  Falco  nel  8  gennaio  1881. 


rimasto  spogliato  deiruflficio  di  rice- 
vitore del  registro,  sia  per  la  perdita 
dei  relativi  stipendi  e  proventi,  sia 
per  non  aver  potuto  compiere  gli  anni 
di  servizio  occorrenti  ad  ottenere   la 


provvedimenti  emessi  sopra  materie  pret- 
tamente amministrative,  nelle  quali  non 
poteva  verificarsi  oifesa  o  pregiudisio  di 
diritto,  ma  unicamente  offesa  o  pregiudi- 
zio d'interessi,  rientrassero  nella  esclusiva 
competenza  deirautorità  giudiziaria.  Poi- 
ché, come  ebbe  ad  ORservare  TAuriti  al- 
lorché si  discuteva  il  progetto,  che  poi 
divenne  la  legge  sui  conflitti  del  31  nmrzo 
1877  (5):  Quando  Vautoritò  amministra- 
tiva procede  con  eccesso  di  potere^  o  sen- 
za le  forme  prescritte,  fuori  dei  limiti  ad 
essa  assegnati,  e  col  suo  atto]  lìodb  l'in- 
teresse DI  UN  CITTADINO,  QUBBTO  INTE- 
RESSE EVIDENTEMENTE  IN  TAL  GASO  DI- 
VENTA UN  diritto:  la  sua   qualità  di 

DIRIT  F  O  l'attinge  DA  QUELLE  FORME,  DA 
QUEI  LIMITI,  DA  QUELLE  OARANTIB  TUTE» 
LARI,  CHE  LA  LEGGE  PEBSCEIVE  ALL'AU- 
TORITÀ AMMINISTRATIVA  E  CHE  FURONO 
VIOLATI. 

«  Or  tutte  codeste  questioni  attinenti 
alla  legittimità  dell'atto  o  prò wedimento 
amministrativo,  diretto  a  governare  e  re- 
golare semplici  interessi,  e  che  sono  sen- 
za dubbio  vere  e  proprie  questioni  legali, 
^^gif  non  più  ai  tribunali,  bensì  al  ma- 
gistrato amministrativo  sono  state  attri- 
buite. 

<  Lo  disse  il  ministero  nella  sua  re- 
lazione (10  acrile  1888)  alla  camei-a,  seb- 
bene poi  aggiungesse  che,  con  ciò  non  si 
veniva  punto  a  diminuire  la  competenza 
deW autorità  giudiziaria;  lo  espose  luci- 
damente la  dottissima  relazione  dell'uffi- 
cio centrale  del  senato  ;  risulta  da  pre- 
cise disposizioni  dell'una  e  dell'altra  leg- 
ge. Le  quali  statuiscono  che  al  magi- 
strato amministrativo  incomba  decidere 
sopra  i  ricorsi,  che  abbiano  bensì  per  og- 
getto un  interesse  d'individui  o  di  enti 
morali  giuridici,  ma  quando  prodotti  per 
incompetenza,  per  eccesso  di  potere,  o  per 
violazione  di  legge,  aggiungendosi  che 
lo  sue  decisioni  debbono  essere  motivate 
in  confonnità  delle  leggi  che  regolano  la 
materia . 

<  Onde  giustamente  è  stato  osservato 
che  gli  or^ni  della  giustizia  amministra- 
tiva non  sieno  cor^t  di  equità,  ma  corpi 
decidenti  con  criterj  ed  a  norma  di  legge. 

«  Se  egli  è  cosi,   toma   evidente  non 


(5)  y.  tornata  della  camera  del  1*  maggio  1876* 
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pensione,  non  erano  che  conseguenze 
inseparabili  e  dirette  dei  provvedi- 
menti disciplinari  emanati  a  suo  ca- 
rico, o  meglio  effetti  necessari  ed 
immediati  della  loro  pratica  attuazione 


si  possa  più  oggi  afiermare,  come  prima 
con  ragione  si  afTermavo,  che  ogni  que- 
stione di  diritto  sia  demandata  alla  com- 
petenza giudiziaria,  poiché  vi  sono  invece 
tutte  le  questioni,  prettamente  giuridiche, 
rigpardanti  la  legittimità  o  meno  degli 
Atti  0  provvedimenti,  che  tocchino  od  of- 
fendano semplici  interessi,  le  quali  sono 
demandate  alla  giurisdizione  amministra- 
tiva. 

«  La  forma  risente  sempre  della  na- 
tura propria  del  soggetto  a  cui  si  rife- 
risce, e  le  forme  tutelari  degli  interessi 
risentono  necessariamente  della  natura 
di  questi,  costituendone,  potrebbe  dirsi, 
li  complemento,  nella  stessa  guisa  che 
sono  parte  integrante  dei  diritti  e  dalla 
natura  propria  dei  diritti  ritraggono  il 
loro  modo  di  essere  le  foime,  che  a  ga- 
ranzia e  tutela  di  essi  sono  dalla  legge 
stabilite:  quindi  al  legislatore  è  parso  lo- 
gico che  le  questioni  che  sorgono  sulle 
une,  come  le  questioni  che  sorgono  sulle 
altre,  debbano  anch'esse,  nel  loro  espli- 
carsi, seguire,  rispettivamente,  le  prime 
la  procedura  e  competenza  amministra- 
tiva, le  seconde  la  procedura  e  compe- 
tenza giudiziaria  (6). 

«  Secondo  questo,  che  ritengo  il  vero 


(Q  n  ICantcllini,  nel  ano  prasrevolo  commento 
•Ila  succitata  le»e  sul  conflitti  del  81  marzo  1877 
(PHT*  &<)*  por  dichiarando  che,  secondo  questa 
leg^  e  quella  precedente  dei  1865,  anche  le  que- 
iUmI  di  formA  relatire  a  provvedimenti  rig-uar- 
danti  lempliei  Interessi  fossero  di  oonipeteniia  del«- 
rtQtorìtà  {indiziaria,  aog-giangeva  però  che  isti- 
UuùnuUmtìUe,  e  creandosi  an  magistrato  nmmini- 
strativo,  se  ne  sarebbe  dorato  commettere  a  que- 
^  la  deflnislone. 

«  A  baon  conto,  effli  dicova,  la  legge  del  SI 
■arso  1877,  sui  conflitti,  designando  l'autorità  che 
detennini  e  provveda,  e  prescrivendo  le  forme  da 
•Merrare  nellA  determinazione  come  nell'esecu- 
cioDe  del  provredi mento,  chi  voglia  prondorsola 
««l  provvedimento  non  trascura  di  niottcrne  in 
contestazione  l'autorità  nella  sua  competenza,  o  il 
provvedimento  nella  sua  regolarità.  E  la  discus- 
sone, diventando  allora  giuridica,  o  di  diritto,  po- 
trà •  isCitazionalroontc  »  discntersi,  se  convenga 
CMBDietleme  la  definizione,  piuttosto  che  al  giudice 
ordinario,  a  quella  stessa  autorità,  coi  solo  è  dato 
sisdacare  11  provvedimento  nel  merito,  e  anche  ri- 
formarlo o  ritirarlo;  perchè  materia,  procedi - 
esento  e  eriterj,  sono  materia,  procedimento  e  cri- 
*cij  da  contenzioso  ammistrativo.Ma,  quando  nem- 
Mo  per  queste  cause  la  legge  non  designi  nitro 
foro  te  non  il  comune,  dovremo,  per  essere  logici, 
inferìmo  ehe.  verso  un'azione  che  attacchi  d*llle- 
K|ttinio  il  provvedimento,  ci  vuoie  una  sentenza 
di  detto  fìSro,  che  razione  cimentata  rigotii  od  ac- 
colga .. 


io  Stesso  non  è  a  dirsi  dei  danni  pro- 
venienti dagli  altri  atti,  che  rAmmini- 
strazioue  finanziaria,  facendosi  credi- 
trice, mentre  invece  risultava  sua 
debitrice,    ebbe   pure  a  compiere    in 


pensiero  legislativo,  la  linea  di  divisione 
tra  le  due  competenze  è  sempre  quella, 
che  separa  le  questioni  di  diritto  per- 
fetto dalle  questioni  di  semplice  inte- 
resse, comprendendo  però  tra  queste  an- 
che le  questioni  di  forma,  legalità  e  le- 
gittimità dell'atto  o  provvedimento  am- 
ministrativo, che  a  semplici  interessi  si 
riferisce,  e  comprendendo  tra  quelle  tutte 
e  sole  le  questioni  di  forma,  o  di  sostanza^ 
sollevate  in  ordine  ad  atti  o  provvedimenti 
dell'autorità  amministrativa,  i  quali  tor- 
chino ed  oifendano,  direttamente  od  indi- 
rettamente, veri  e  proprj  rapporti  ginn- 
dici  individuali  o  soggettivi,  sia  ohe  ab- 
biano il  loro  fondamento  nel  privato,  sia 
che  lo  abbiano  nel  pubblico  diritto.  Le 
questioni  di  forma  e  di  legalità  insomma 
dovranno,  agli  effetti  dì  determinare  la 
competenza,  considerarsi  come  questioni 
attinenti  ad  interessi  quando  si  riferiscano 
a  provvedimenti  concernenti  semplici  in- 
teressi ;  dovranno  invece  considerarsi  come 
questioni  di  diritto,  quando  la  materia,  su 
cui  cadono  gli  atti,  della  cui  legalità  si 
discute,  sia  materia  sostanzialmente  giu- 
ridica. 

«  Ed  ò  ben  chiaro  che,  adottandosi 
tale  principio,  non  si  possa  nei  singoli 
cast  determinare  la  competenza  per  l*uno, 
piuttosto  ohe  per  l'altro  magistrato,  senza 
ricercare  insieme  con  l'oggetto  anche  la 
causa  petendij  il  titolo  della  domanda  ; 
poiché,  come  ogni  effetto  dalla  sua  caus.i , 
così  la  domanda  e,  con  la  domanda,  la 
controversia  che  solleva,  prende  forma  e 
natura  specifica  di  domanda  e  questione 
di  diritto  perfetto,  o  di  domanda  e  que- 
stione dì  semplice  interesse,  dalla  spe- 
ciale causa  donde  deriva,  dal  titolo  sopra 
cui  si  fonda,  mentre  l'oggetto  per  sé  solo, 
ed  indipendentemente  dal  titolo,  non  no 
rivela,  non  ne  pone  mai  in  evidenza  il 
carattere  vero  ed  effettivo;  né  si  possa 
mai  dal  magistrato  amministrativo  cono- 
scere di  una  domanda,  che,  sebbene  abbia 
per  oggetto  la  revocazione  o  Tannul lamento 
dell'atto  o  provvedimento,  si  poggi  però  só- 
pra un  diritto  perfetto,  essendo  evidente 
che,  per  decidere,  se  meriti  o  no  accogli- 
mento la  domanda  di  revocazione  o  di 
annullamento,  si  debba  necessariamente 
giudicare  del  titolo,  ossia  diritto  su  cui 
la  domanda  è  fondata  :  ciò  che  dal  magi- 
strato amministrativo  non  potrebbe  farsi, 
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di  lui  pregiudizio,  col  gravare  i  suoi 
beni  d'ipoteche,  col  sospendere  il  pa- 
gamento della  rendita  dei  titoli  depo- 
sitati in  cauzione,  col  trattenere  la 
indennità  liquidatagli  dalla  corte  dei 
conti,  e  col  procedere  anche  ad  esc- 


senza  invadere  il  campo  del  magistrato 
giudiziario,  e  senza  far  sorgere  cosi  la 
possibilità  di  un  conflitto,  non  puramente 
teorico,  ma  pratico  e  sostanziale,  tra  il 
giudicato  dell'uno  e  quello  che  fosse  }>er 
emettersi  dall'altro,  ove,  esaiirito  il  giu- 
dizio amministrativo,  alle  parti  piacesse, 
trattandosi  di  un  diritto,  rivolgersi  anche 
alPautorità  giudiziaria. 

«  Ad  escludere  la  possibilità  di  codesto 
conflitto,  non  vale,  io  credo,  (quello  che  è 
stato  da  valorosi  giureconsulti  osservato, 
che,  cioè  :  la  giurisdizione  dei  tribunali  si 
evoca  davanti  lo  esperimento  di  un  di- 
ritto concreto  per  conoscere  degli  effetti 
deiratto  amministrativo  in  relazione  al- 
Poggetto  dedotto  in  giudizio;  mentre  la 
giustizia  amministrativa  conosce  delle  vio- 
lazioni di  legge  nel  contenuto  dell'atto  e 
del  suo  merito,  con  conseguenze  più  di- 
rette e  piene,  quali  possono  essere  la  re- 
vocazione o  l'annullamento  dell'atto  me- 
desimo ;  la  sua  decisione  ha  per  obbietto 
la  domanda  di  riparazione  d'interesse,  e 
se  conosce  anche  del  diritto,  ne  conosce 
solo  incidentalmente,  senza  che  possa  mai 
su  tal  punto  costituir  giudicato,  questo 
forinandosi  solo  su  Quello,  che  sia  il  sog- 
getto principale  della  decisione,  non  su 
quello  che  venga  a  risolversi  per  via  di 
questione  incidente. 

«  E'  d'uopo  non  si  confonda  la  compe- 
tenza a  giudicare  con  la  esecuzione  del 
giudicato. 

e  La  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria riguardo  all'atto  o  provvedimento 
amministrativo,  che  sia  stato  impugnato 
per  violazione  di  legge,  per  incompetenza 
od  eccesso  di  potere,  è  piena  ea  intera 
per  la  riafl'ermazione  e  riparazione  del  di- 
ritto, che  ne  sia  rimasto  offeso,  cosi  come 
piena  ed  intera  è  la  competenza  della  giu- 
stizia amministrativa  per  la  reintegrazione 
e  riparazione  di  semplici  interessi.  Quello 
solo  che,  per  non  produrre  confusione  di 
poteri  e  scompiglio  nell'amministrazione, 
è  tolto  all'autorità  giudiziaria,  ed  è  attri- 
buito all'autorità  amministrativa,  è  la  e- 
secuzione  del  proprio  giudicato,  che  ne  è 
demandata  alla  stessa  amministrazione, 
la  quale  però  è  obbligata  a  rispettarlo  e 
ad  eseguirlo  in  tutta  l'estensione  e  sotto 
tutti  gli  aspetti,  non  fosse  altro  sotto  la 
forma  di  rivalsa  di  danni,    come  formal- 


cuzioni  mobiliari.  Impossibibile  infatti 
il  voler  qualificare  ancora  questi  co- 
me veri  e  propri  atti  d'imperio,  una 
volta  che  vennero  dalla  Finanza  com- 
piuti nelTesclusivo  suo  interesse  pa- 
trimoniale ed  a  solo  scopo   di  ammi- 


mente  statuiscono  gli  articoli  i  della  legge 
del  1865  e  25  della  legge  del  1889. 

<  E'  pertanto  inconcepibile  la  coesi- 
stenza di  due  domande  distinte  e  di  due 
giudicati  diversi,  che  non  s'incontrino  e 
contrastino,  quando  il  ricorso  diretto  alla 
giustizia  amministrativa,  e  la  domanda 
proposta  innanzi  all'autorità  giudiziaria 
riguardino  lo  stesso  atto  o  provvedimento, 
lamentino  la  stessa  violazione  di  legge,  e 
poggino  sullo  stesso  diritto;  quantunque 
con  l'uno  si  chieda  la  rivocazione  o  l*an- 
nullamento  dell'atto,  e  con  l'altra  la  pro- 
nunzia di  lesione  del  diritto  con  la  con- 
seguente riparazione.  Poiché,  non  solo 
cosi  nel  primo  come  nel  secondo  ^udizio, 
identica  è  la  questione  di  legittimità,  e 
identico  è  il  titolo,  ciò  che  basterebbe  per 
far  sorgere  la  possibilità  di  una  contrad- 
dizione di  giudicato,  ma  identico  nella 
sostanza  ne  è  anche  l'oggetto. 

«  A  che  mira  infatti  il  ricorso,  con  cui 
si  chieda  al  magistrato  amministrativo 
l'annullamento  o  la  revocazione  dell'atto  ? 

«  A  far  rispettare  il  suo  interesse,  che 
nel  caso,  essendo  un  interesse  legittimo 
fornito  di  azione,  costituisce  anche  uà 
diritto  perfetto. 

€  Ma,  a  codesto  obbietto  appunto^  e  non 
ad  altro,  mira  eziandio  la  domanda  pro- 
posta davanti  l'autorità  giudiziaria,  seb- 
bene quello  che  li  si  presenta,  dissimu- 
lando la  veste  giuridica  da  cui  è  coperto, 
qui  comparisca  e  si  ponga  nella  sua  yei*a 
e  propria  natura  e  forma  di  diritto.  Cam- 
biano le  parole,  è  diversa  la  formula  delle 
due  decisioni,  varia  l'ingranaggio  ed  il 
modo  di  esecuzione,  ma  1'  obbietto  ed  il 
soggetto  sono  sostanzialmente  gli  stessi. 

«  Sarà  pur  vero  che  l'amministrazione, 
in  qualunque  modo  si  atteggi,  sia  prov- 
vidente o  sia  decidente,  non  possa  mai 
guardare  la  questione  sotto  aspetti  uni- 
laterali, e  pronunci  sulla  illegalità,  che 
è  nel  contenuto  dell'atto,  ispirandosi  alle 
esigenze  di  generale  interesse,  e  non  solo 
perchè  l'atto  ha  potuto  offendere  l'inte- 
resse di  un  individuo,  bensì  perchè,  come 
ha  offeso  questo,  può  offendere  quello  di 
mille  altri. 

«  Non  devesi  però  obliare  che  il  ma- 
gistrato amministrativo,  nello  spiegare 
la  sua  attribuzione,  debba  anch'esso  os- 
servare un  procedimento,  che  è  nelle  sue 
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Distrazione,  onde  assicurarsi  il  ricu- 
pero delle  somme  che  il  Ferrari  per 
la  tenuta  non  regolare  gestione  del- 
l'ufficio di  ricevitore  del  registro  do- 
vesse rifondere  all'erario  dello  Stato 
ed  ottenerne  il  pronto  pagamonto.  La 
denunziata  sentenza  quindi,  nel  di- 
chiarare competente  1  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  dei  danni  derivati 
da  questi  ulteriori  atti,  piuttosto  che 
violare  gli  articoli  di  legge  richia- 
mati nel  ricorso  della  Finanza,  ne  fece 
retta  applicazione. 

E,  venendo  al  ricorso  del  Ferrari, 
non  fu  già  per  erronee  considerazioni 
di  diritto,  ma  in  seguito  all'esame 
degli  atti  della  causa,  che  la  denun- 
ciata sentenza  ebbe  a  qualificare 
come  nuova,  e  perciò  non  proponibile 
in  grado  d'appello^  la  domanda  di 
incostituzionalità  del  decreto  di  desti- 


forme  modellato  su  quello  ordinario,  ed 
anch^esso  non  possa  ecoedere  i  limiti  della 
contestazione,  né  pronunziare  in  genere 
per  via  di  regolamento,  ma  debba  limi- 
tATsi  a  giudicare  e  decidere  la  speciale 
rerteoza,  che  gli  si  propone,  ed  infra  i 
limiti  che  gli  viene  proposta,  motivando 
le  sue  decisioni  in  conformità  delle  leggi, 
che  regolano  la  materia.  Ed  è  stato  so- 
Teoti  yolte  sostenuto  dall'amministrazione 
e  statuito  dalla  giuri spimdenza,  che  la  de- 
cisione amministrativa  in  confronto  di  una 
persona  non  possa  invocarsi  qual  giudi- 
cato da  altre  jpersone  o  contro  altre  per- 
sone, le  quali  non  abbiano  preso  parte 
nel  giudizio,  tnttochò  si  trovassero  nella 
identica  condizione  in  cui  si  trovava  quella 
che  aveva  proposto  il  ricorso. 

<  Le  oonsiaerazioni  che  il  magistrato 
amministrativo  sia  per  fare  sulla  conve- 
nienza, 0  meno,  di  annuUare  o  mantener 
ratto,,  non  solo  nello  interesse  e  nei  rap- 
porti deirindividuo  ricorrente,  ma  ancora 
nello  interesse  e  nei  rapporti  degli  altri,  che 
si  trovino  in  pari  condizione,  e  pel  mi- 
gliore andamento  del  pubblico  servizio, 
sono  considerazioni  soggettive,  che  pos- 
sono e  debbono  essere  tenute  presenti 
d&iramministrazione,  ma  che  sono  asso- 
latamente estranee  al  contenuto  della  de- 
cisione, mentre  la  parte  obbiettiva  ed  es- 
senziale di  essa,  e  che  sola  può  formar 
materia  di  giudicato,  viene  costituita  dal 
suo  dispositivo  con  le  ragioni  di  fatto  e 
di  diritto,  che  in  relazione  all'oggetto  ed 
al  titolo  della  domanda  vi  sono  esposte. 

«  Non  è  quindi  ammissibile  che  chi  è 


tuzione  del  23  marzo  1879.  Trattasi 
pertanto  di  un  semplice  apprezzamento 
del  giudice  di  merito  su  materia  di 
puro  fatto  non  censurabile  in  questa 
sede;  e  basta  volgere  lo  sguardo  al 
libello  introduttivo  di  lite  ed  alle  con- 
clusioni prese  dalle  parti  innanzi  al 
tribunale,  per  convincersi  della  esat- 
tezza di  un  tale  apprezzamento.  Né 
sussiste  che  la  sentenza,  pur  quali- 
ficando come  nuova  la  questione  d'in- 
costituzionalità del  detto  decreto,  l'ab- 
bia voluta  esaminare  e  risolvere, 
privando  così  il  Ferrari  del  benefìcio 
del  doppio  grado;  imperocché  dessa, 
lungi  dallo  esaminarla,  e  molto  meno 
dal  risolverla,  si  limitò  solo  ad  os- 
servare, che,  in  qualunque  modo  riso- 
luta, non  avrebbe  potuto  inHuire  in 
nulla  sull'esito  della  presente  causa, 
pel  motivo,  che,  essendo  stato  revo- 


stato  leso  in  un  suo!  diritto  possa,  come 
chi  ò  stato  leso  in  un  mero  interesse,  do- 
mandare direttamente  al  magistrato  am- 
ministrativo rannullamento  delPatto  ille- 
gale, ed  abbia  inoltre  aperta  la  via  del 
giudizio  ordinario  pel  riconoscimento  del 
diritto  e  delle  conseguenze. 

«  Chiunque  sia  offeso  nel  suo  diritto 
da  un  atto  deiramministrazione  può  bensì, 
senza  che  ne  rimanga  in  alcuna  guisa 
pregiudicata  la  facoltà  di  ricorrere  ai  tri- 
bunali, adire  la  superiore  autorità  ammi- 
nistrativa provvidente,  la  cui  vis  imperii 
è  il  più.  valido  presidio  di  ogni  giuridico 
interesse  ;  jus  privatum  sub  tuUla  juris 
pìiblid  est  :  e  non  solamente  non  è  a  co- 
desta autorità  interdetto,  ma  Pè  anzi  im- 
posto di  troncare  la  controversia,  acco- 
gliendo, ove  le  paia  giusto,  il  reclamo  che 
contro  Tatto  ò  stato  prodotto,  ancorché, 
anzi  più  specialmente  quando  il  reclamo 
medesimo  sia  indirizzato  alla  difesa  e  rìaf- 
fermazione  di  un  diritto.  Ma  non  può  ri- 
volgersi air  amministrazione  decidente,  poi- 
chò  questa,  appunto  perchè  decide  e  la 
sua  decisione  costituisce^  ove  non  sia  im- 
pugnata e  revocata,  irretrattabile  giudi- 
cato, non  può,  come  qualunque  altro  ma- 
gistrato, spiegare  giurisdizione  che  su 
quelle  materie,  che  sono  deferite  alla  sua 
competenza  ed  infra  i  limiti,  che  le  sono 
segnati  dalla  legge,  i  quali  non  possono 
essere  allargati  e  sorpassati  per  volontà 
delle  parti,  essendo  questa  rispetto  alle 
attribuzioni  di  competenza  per  ragion  di 
materia  del  tutto  impotente  ed  inenicace». 
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cato  questo  decreto  dalTaltro  -del  19 
agosto  1894  di  dispensa  dal  servizio, 
era  di  necessità  a  questo  ultimo  che 
doveva  farsi  ricorso  per  determinare 
quale  fosse  la  precisa  e  definitiva 
posizione  del  Ferrari. 

Riesce  quindi  un  fuor  d'  opera 
quanto  si  deduce  nel  primo  mezzo, 
sia  in  riguardo  alla  incostituzionalità 
del  decreto  del  23  marzo  1879,  sia 
sulla  competenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  stessa.  E, 
constatata  poi  la  validità  del  poste- 
riore decreto  del  19  agosto  1894,  sic- 
come concesso  entro  i  limiti  e  con 
le  forme  di  legge,  ne  discendeva,  per 
indeclinabile  conseguenza,  che  qualsia- 
si indagine  di  merito  sulla  opportunità 
e  sulla  giustizia  intrinseca  dei  prov- 
vedimenti nel  medesimo  contenuti  do- 
vesse dirsi  sottratta  al  sindacato  del 
giudice  ordinario.  Oltre  all'  avvertire 
che,  eliminata  la  causa  del  debito,  per 
essere  stato  il  Ferrari  riconosciuto  dalla 
corte  dei  conti  creditore  delia  Finanza, 
continuavano  pur  sempre  a  rimanere 
ferme  le  altre  cause,  le  quali  avevano 
provocata  la  di  lui  sospensione  dal- 
l'ufficio, e  quindi  niente  impediva  che 
potessero  retrotrarsi  ad  essa  gli  ef- 
fetti della  decretata  posteriore  dispen- 
sa dal  servizio. 

Ingiustificato  è  anche  il  lamento 
mosso  con  il  secondo  mezzo  ;  dap- 
poiché la  sentenza  non  mancò  nella 
sua  lunga  motivazione  di  passare  a 
minuta  rasse^oa  i  singoli  e  diversi 
titoli  dì  danni,  dei  quali  il  Ferrari 
chiedeva  il  risarcimento,  distinguendo 
tra  loro  quelli  derivati  direttamente 
dall'attuazione  pratica  dei  decreti  di- 
sciplinari, e  gli  altri  provenienti  in- 
vece da  atti  compiuti  a  scopo  di  sem- 
plice amministrazione,  e  dichiarando 
competente  V  autorità  giudiziaria  a 
conoscere  soltanto  di  questi  ultimi. 

Delle  diverse  censure  contenute 
nel  terzo  mezzo  si  ravvisa  fondata 
quella  di  omessa  pronunzia;  difatti 
nei  suoi  motivi  la  denunziata  sen- 
tenza dice  competente  il  magistrato 
ordinario  a  giudicare  dei  danni,  che 
il  Ferrari  affermava  sofferti  per  gli 
atti  di  esecuzione  mobiliare  intra- 
presi a  suo  carico,  non  che  le  spese 
da  lui  dovute  sostenere,    sia   nell'op- 


porsi  a  cotesti  atti,  sia  nel  difendersi 
dalle  mossegli  accuse  dalla  parte  di 
esse  relativa  agli  atti  di  amministra- 
zione; ma  poi  nel  dispositivo  omette 
di  pronunziare  sui  detti  danni.  Man- 
cano al  contrario  di  base  le  altre, 
perchè,  dicendo  sottratti  alla  compe- 
tenza giudiziaria  i  soli  danni  prove- 
nienti come  conseguenza  immediata 
e  diretta  dai  decreti  disciplinari,  venne 
la  corte  implicitamente  ad  escludere 
i  danni  morali,  considerati  appunto 
neir  inevitabile  discredito  cagionato 
al  Ferrari  dalla  pratica  attuazione  dei 
decreti  stessi,  e  ad  ammettere,  che 
innanzi  i  primi  giudici,  ai  quali  era 
stata  rimandata  la  causa,  potesse 
discutersi  anche  dei  danni  pel  ritar- 
dato pagamento  della  provvi^onale, 
non  essendo  neppure  concepibile  il 
dubbio  che  a  giudicare  sui  medesimi 
non  fosse  competente  il  magistrato 
ordinario. 

Sul  quarto  mezzo  basterà  accen- 
nare che  il  tribunale^  nel  limitarsi 
pel  momento  a  dichiarare  in  genere 
tenuta  la  convenuta  Amministrazione 
ai  danni,  salvo  poi  ad  esaminarne  in 
ispecie  le  singole  partite,  ritenne  op- 
portuno di  riservarsi  anche  di  pro- 
nunciare sulle  spese;  e  che  quindi 
la  corte,  dopo  avere  riconosciuta  led 
affermata  tale  opportunità,  non  aveva 
alcun  bisogno  di  aggiungere  sul  pro- 
posito ulteriori  riflessi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il   ricorso. 


Sazioni  eivib  I  febbraio  1897,  n.  87. 

TONDI  P.  -  ALA66U  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

liizzuti  CanisOj    subappaltatore  dei  da-^j 
di  Caltahellotta  (avv.  Fazio  G.)  - 
Di  Giuseppe  (avv.  Fazio  S.) 

COMPETENZA  IN    MATERIA   DI   IMPOSTE: 
Pagamento  di  danni  sofferti  a  seguito   dì 
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cantravvenzioiie  daziaria  {Legge  7  luglio 
Ì864y  ari,  il  ;  cod,  proc  cn\,  art.  71 
e  84). 
DAZIO  CONSUMO  :  Locazione  di  opera  -  Vino 
dato  in  retribuzione  parziale  agli  operai. 

a)  Nel  definire  la  competenza  in  te- 
ma  di  imposte  deve  aversi  riguardo 
alla  materia  per  se  stessa  delle  me- 
desime, indipendentemente  da  ehi  le 
esige  e  dalle  modalità  di  esecuzione; 
e  nella  materia  d'imposte  vanno  com- 
prese,  non  soltanto  le  questioni  relatice 
al  diritto  d'imporre  ea  alla  sua  misura 
od  estensione,  ma  anche  quelle  che  si 
rapportano  alla  interpretazione  delle 
leggi  di  riscossione. 

b)  Resta  quindi  materia  puramente 
d'imposte,  e  soggetta  alla  competenza 
eccezionale  degli  art,  71  e  84  del  cod, 
di  proc.  eiv,^  quella  che  forma  oggetto 
di  un  giudizio,  in  cui  il  titolo  credito- 
rio delPattore  sia  desunto  dalla  legge 
sui  dazj  di  consumo,  benché  il  con* 
venuto  esibisca  un  contratto  di  loca- 
zione di  opere  per  dimostrare  che  il 
vino  controverso,  somministrato  agli 
opera],  era  stato  un  di  piU  e  non  un 
acconto  di  mercede. 

Considerò  la  corte  che  con  la  do- 
manda proposta  dalTattorc  in  giudi- 
zio non  si  chiedeva  il  pagamento  del 
dazio  di  consumo  come  tale,  ma  l'e- 
quivalente a  titolo  di  danni  sofferti 
per  la  frode  accertata  dagli  agenti 
daziarj,  e  quindi  la  causa  sfuggiva 
alla  regola  di  competenza  speciale, 
dettata  dagK  art.  71  e  84  del  codice 
di  procedura  civile,  e  rientra  in  quella 
di  competenza  ordinaria.  Imperocché 
Toggeito  del  giudizio  non  riflette  una 
questione  relativa  alla  imponibilità  e 
misura  della  tassa,  al  pagamento  di 
essa  od  al  diritto  di  esigerla,  né  si 
tratta  di  contravvenzione  in  genere 
riflettente  tale  materia  nei  rapporti 
fra  i  contribuenti  da  un  lato  e  l'am- 
ministrazione dello  Stato,  della  pro- 
vincia o  del  comune  dall'altro;  ma 
l'azione  istituita  dall'attore  si  fonda 
esclusivamente  nel  disposto  dell'arti- 
colo 1151  del  codice  civile.  Non  biso- 
gna quindi  confondere  quello  che  co- 
stituisce il  fondamento  giuridico  della 
domanda,  che  è  il  mancato  pagamen- 


to di  una  tassa,  con  l'oggetto  del  giu- 
dizio che  riguarda  soltanto  una  que- 
stione di  risarcimento  di  danni.  L'a- 
vere poi  il  De  Giuseppe  dedotto  di 
non  essere  obbligato  di  pagare  il  da- 
zio sul  vino  sequestratogli,  avendolo 
egli  fornito  agli  operai,  non  come  par- 
te 0  acconto,  ma  come  soprappiù  di 
mercede,  non  importa  sollevare  una 
questione  pregiudiziale  di  tassa,  ma 
soltanto  una  indagine  per  le  clausole 
o  modalità  del  contratto  di  locazione 
di  opera  da  lui  stipulato  con  i  brac- 
cianti addetti  alla  coltivazione  delle 
sue  vigne,  cosa  che  non  altera  punto 
l'ordinaria  competenza  per  ragione  di 
valore. 

Contro  codesta  sentenza  ha  pro- 
dotto ricorso  il  Rizzuti  Caruso,  de- 
ducendo un  unico  mezzo  di  annulla- 
mento. Egli  sostiene  che  la  sentenza 
della  corte  di  appello  abbia  violato 
l'art.  17  della  legge  sulle  imposte  del 
7  luglio  1864  e  gli  art.  71  e  84  del 
codice  di  procedura  civile. 

L'art.  17  di  detta  legge  riconosce 
nell'appaltatore  tutti  i  diritti  inerenti 
allo  Stato  in  ordine  alla  esazione  del- 
le imposte;  e  gli  articoli  della  proce- 
dura civile  relativi  alla  competenza, 
eccezionale  guardano  soltanto  alla 
materia  per  se  stessa,  le  imposte,  in- 
dipendentemente da  chi  le  esìge. 

Il  Rizzuti  chiedeva  il  pagamento 
di  lire  561,48  per  mancato  pagamento 
delle  imposte,  e  soltanto  le  rimanenti 
lire  500  erano  costituite  dai  danni,  per 
i  quali  s'invocava  il  disposto  dell'ar- 
ticolo 1151  codice  civile. 

La  deduzione  fatta  dal  convenuto, 
se,  cioè,  nelle  specie  si  tratta  di  un 
acconto  fatto  agli  operai,  o  di  soprap- 
più di  mercede  ad  essi  dovuta,  non 
importa  una  semplice  indagine  dei 
patti  contrattuali,  ma  è  imprescin- 
dibile, come  mezzo  al  fine  e  come  ra- 
gione del  debito,  l'esame  del  titolo 
per  cui  e  da  cui  il  debito  stesso  vuoi- 
si far  derivare.  Ora  codesto  esame 
non  può  esser  fatto  se  non  dal  ma- 
gistrato che  deve  convalidare  o  inva- 
lidare l'esistenza  del  debito  stesso,  ra- 
gione della  lite. 

Senonchè  la  parte  resìstente  al  ri- 
corso dedusse  innanzi  tutto  un'ecce- 
zione pregiudiziale   dì    incompetenza 
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di  questa  corte,  sostenendo  che  dovea 
invece  essere  competente  a  giudicare 
sul  ricorso  stesso  la  corte  di  cassa- 
zione territoriale  di  Palermo. 

Fu  per  ciò  la  causa  rimessa  per 
risolvere  soltanto  codesta  questione 
pregiudiziale  di  competenza  alle  Se- 
zioni Unite  di  questa  Corte  di  Cassa- 
zione ;  e  la  medesima  Corte,  pronun- 
ziando a  Sezioni  Unite,  con  sentenza 
del  25  aprile  1896,  dichiarò  la  propria 
competenza  a  decidere  sul  ricorso  at- 
tuale del  sig.  Rizzuti  Caruso. 

Dopo  di  ciò  l'esame  del  ricorso  è 
stato  rinviato  a  questa  Sezione  Civile 
per  i  provvedimenti  in  merito. 

Sullo  stesso  osserva  quindi  la 
Corte: 

Che  gli  stessi  principj  affermaC 
da  questa  Corte  a  Sezioni  Unite  per 
dichiarare  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma  a  giudicare 
sull'attuale  ricorso,  e  per  escludere  la 
competenza  della  corte  di  cassazione 
territoriale  di  Palermo,  valgono  a  ri- 
solvere anche  la  questione  di  giuri- 
sdizione del  magistrato  adito,  che  co- 
stituisce il  tema  esclusivo  del  ricorso 
stesso.  Difatti  fu  ritenuto  che  Fazione 
proposta  in  giudizio  dal  si^.  Rizzuti 
Caruso,  subappaltatore  dei  dazj  di 
consumo,  non  era,  come  affermarono 
i  giudici  di  merito,  un'azione  per  dan- 
ni, sorretta  esclusivamente  dal  dispo- 
sto nell'art.  1151  codice  civile,  ma  essa 
era  principalmente  diretta  ad  ottene- 
re il  pagamento  di  una  somma  dovu- 
ta dal  convenuto  per  debito  d'imposta. 
E,  se  il  convenuto,  impugnando  il  ti- 
tolo creditorio  dell'attore  desunto  dalla 
legge  d'imposta,  esibiva  un  contratto 
per  dimostrare  che  il  vino  sommini- 
strato agli  operai  era  stato  un  di  più 
e  non  un  acconto  di  mercede,  ciò  non 
mutava  l'indole  del  giudizio  istituito, 
che  rifletteva  sempre  una  materia  di 
imposta,  ma  il  documento  prodotto 
serviva  soltanto  a  dare  la  prova  della 
eccezione  allo  scopo  di  escludere  nel 
fatto  l'ipotesi  prevista  dalla  legge  cir- 
ca il  pagamento  del  dazio  di  consu- 
mo sul  vino. 

Dato  dunque  che  la  materia  con- 
troversa riguardava  una  questione  di- 
pendente da  una  legge  d'imposta,  do- 
vea farsi  luogo  alla    competenza    ec- 


cezionale stabilita  dagli  art.  71  e  84 
del  codice  di  procedura  civile,  doven- 
do il  tribunale  civile  soltanto  cono- 
scere in  prima  istanza  di  tutte  le  cau- 
se ip  materia  d'imposte  dirette  o  in- 
dirette, qualunque  ne  sia  il  valore. 

Nel  definire  tale  competenza  deve 
aversi  riguardo  alla  materia  per  se 
stessa,  le  imposte,  indipendentemente 
da  chi  le  esige  e  dalle  modalità  di 
esecuzione  :  e  nella  materia  d'impo- 
ste vanno  comprese  non  soltanto  le 
quistioni  relative  al  diritto  d'  impor- 
re od  alla  sua  misura  od  estensio- 
ne, ma  anche  quelle  che  si  rapporta- 
no alla  interpretazione  delle  leggi  di 
riscossione.  Basta  quindi  che  l'azio- 
ne dell'attore  si  fondi  sopra  una  legge 
d'imposta,  e  che  si  chieda  il  paga- 
mento di  una  somma  per  tassa  do- 
vuta, perchè  debba  adirsi  sempre  il 
tribunale  come  magistrato  di  prima 
istanza,  qualunque  sia  il  valore  con- 
troverso. 

E'  perciò  che  malamente  il  tribu- 
nale adito  declinò  la  sua  competenza 
per  ragion  di  valore  :  e  deve  in  con- 
seguenza annullarsi  la  sentenza  della 
corte  d'appello  che  confermò  quel 
pronuncialo,  dovendosi  invece  rimet- 
tere la  causa  allo  stesso  tribunale, 
perchè  decida  in  prima  istanza. 

Per  questi  motivi  : 

Accoglie  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Palermo  dei  4-18  marzo  1895,  dichiara 
la  competenza  del  tribunale  di  Sciac- 
ca a  decidere  V  attuale  controversia 
come  magistrato  di  prima  istanza,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  stesso. 


Saiiona  civile  II  fflaru  1887,  n. 

TONDI  P.  -  ROCCO  liORIJk  Rtl.  ed  Est.  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ragusa  (avv.  Fazio  e  Gallo)  - 
Turano  (aw.    Bentivegna)  e  Bonfndini 
(avv.  Lanza  e  Lo  Monaco) 

PATROCINIO  GRATUITO:   Ammissione  prov- 
visoria -  Decreto  del  presidente  della  com- 
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■itsMae  -  Parte  atlriee  -  Deliberazione 
della  commissione  -  Ricorso  per  cassazione 
-  laammissibilità  per  mancanza  di  depo- 
sito. 

Ai  presidenti  delle  commissioni  pel 
gratuito  patrocinio  è  concesso  di  am- 
mettere in  via  di  urgenza,  e  in  modo 
proDoisorio,  al  suddetto  beneficio,  la 
sola  parte  citata,  e,  non  anche  la 
parte  attrice. 

La  nullità  del  decreto  emesso  dal 
presidente  di  una  commissione  pel  gra- 
tuito patrocinio,  che  ammetteva  a  tale 
beneficio  lavarle  attrice,  nonpuò  essere 
sanata  da  deliberazione  della  a  stessa 
commissione, 

E'  inammissibile  per  mancanza  di 
deposito  il  ricorso  per  cassazione  in- 
terposto senza  di  questo  dalla  parte 
ammessa  al  beneficio  del  gratuito  pa- 
trocinio con  semplice  acereto  del 
presidente  della  commissione  presso 
il  supremo  collegio,  quantunque  con- 
fermato da  altro  della  stessa  commis- 
sione (1). 

Considerato  che  Giuseppe  Ragusa 
e  figli,  come  dagli  atti,  volendo  pro- 
dure ricorso  alla  corte  di  cassazione 
di  Palermo,    avverso   sentenza   della 
corte  di  appello  di    detta  città,   chie- 
sero alla  commissione  presso  l'enun- 
ciata   corte  di    cassazione,  di  essere 
ammessi    al    gratuito    patrocinio.    E 
poiché  il  termine  dei  novanta  giorni 
era  per  decorrere,  domandarono  che 
in   via   provvisoria  li    ammettesse  al 
gratuito  patrocinio  il  presidente  della 
commis^sione,    il   quale  non    tardò   ad 
ammetterli»  Ottenuto   così   il   decreto 
di  provvisoria    ammissione,    notifica- 
rono il  ricorso,  diretto  alla  cassazione 
di  Palermo,  alle  parti  resistenti.   Più 
lardi,  decorso  però  il  termine  dei  no- 
vanta giorni,  essi    vennero    ammessi 
in  modo  definitivo   al  gratuito   patro- 
cinio. Il  ricorso  intanto,    sollevata  la 
questione  d'incompetenza  per  versare 
in  materia  tributaria,  fu  rinviato  alle 


(1)  Con  la  CoRTB  ha  confermato  una 
niMsima  accolta  recentemente  in  contrad- 
dizione a  quella  altra  volta  adottata  in 
proposito.  Vedi  sentenza  dei  13  dicembro 
1892,  in  causa  D* Avvocato  e.  Marcantonio 
JSn,  Civ.,  2-,  SCO). 


Sezioni  Unite,  che  dichiararono  com- 
j)etente  questo  Supremo  Collegio,  a 
Sezione  Semplice,  a  conoscerne. 

Nelle  more  relative,  i  Ragusa  sono 
stati  ammessi  al  gratuito  patrocinio  an- 
che  dalla  commissione  istituita  presso 
questa  Cassazione. 

Le  parti  resistenti  con  controri- 
corso hanno  eccepita  la  inammessi- 
bilità  del  ricorso,  perchè,  tra  le  altre, 
non  fornito  di  deposito.  All'uopo  si 
sostenne  che  il  decreto  con  cui  si 
ammisero  in  via  provvisoria  i  Ragusa 
al  gratuito  patrocinio  dal  presioente 
della  commissione  sia  radicalmente 
nullo,  e  che  quindi  il  decreto  di  am- 
missione emanato  dalla  commissione 
presso  la  cassazione  di  Palermo,  e 
quello  della  commissione  presso  que- 
sto Supremo  Collegio  si  debbano  re^ 
putare  emanati  dopo  passata  in  re- 
giudicata la  sentenza  della  corte  di 
merito,  non  impugnata  regolarmente 
in  tempo  utile. 

Considerato  che,  non  è  guari,  que- 
sto Supremo  Collegio  decise  la  me- 
desima questione  che  oggi  si  offre. 
Dopo  novella  disamina  persiste  nella 
precedente  decisione  per  gli  identici 
motivi,  e  cioè: 

Che  per  Tart.  18  della  legge  6  di- 
cembre 1865,  con  parola  ben  chiara 
da  non  consentire  interpretazione  e- 
stensiva,  si  concede  ai  presidenti  delle 
relative  commissioni  ammettere  in 
via  di  urgenza  in  modo  provvisorio 
al  gratuito  patrocinio  la  parte  citata, 
tacendosi  della  parte  attrice;  limita- 
zione resa  manifesta  anche  dalla  ra- 
gione informante  l'enunciato  articolo, 
ossia  dal  considerare  che  la  parte 
attrice  diligente  ha  sempre  un  tempo 
bastevole  ai  cui  ella  sola  dispone  per 
promuovere  la  sua  domanda,  mentre 
non  accade  lo  stesso  per  la  parte  ci- 
tata, stretta  dal  termine  a  comparire. 

Che,  non  attribuita  ai  presidenti 
delle  commissioni  la  potestà,  la  quale 
correttamente  vien    definita   giurisdi- 


Decisione  conforme  a  quest'  ultima 
della  Corte  Suprema  emetteva  la  corte 
di  cassazione  dì  Palermo ,  il  6  marzo 
1897,  nella  causa  Pettina  fo  e.  Mvsumeci 
e  Scudei'i  (Gazzetta  giud.  it.,  T,  157). 
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zione  onoraria,  di  coucedere  ramiiniis- 
sione  della  parte  attrice  al  gratuito 
patrocinio,  deriva  che  il  decreto  con 
cui  si  ammette  sia  radicalmente  nullo 
per  non  esservi  maior  defectus  quam 
defeetus  /uriadiclionis, 

E,  se  è  radicalmente  nullo,  vale  a 
dire  inesistente,  non  può  andar  sa- 
nato da  posteriori  ammissioni  ema- 
nate fuori  il  termino  utile  dall'intera 
commissione;  che  in  simili  casi,  stante 
la  nullità  radicale,  il  ricorso  ad  ogni 
altra  istanza  è  nullo,  perchè  non  for- 
nito di  legale  ammissione  al  gratuito 
patrocinio,  o  di  certificato  di  deposito; 
né  sarebbe  lecito  far  richiamo  alla 
citazione  dinanzi  al  giudice  incom- 
petente, la  quale  non  porta  seco  la 
decadenza  dal  gravame.  L'atto  inesi- 
stente non  produce  effetto  alcuno. 

Sicché,  nella  specie,  essendo  nullo 
il  decreto  con  cui  il  presidente  della 
commissione  presso  la  cassazione !di 
Palermo  ammise  al  gratuito  patroci- 
nio i  Ragusa,  parti  ricorrenti,  e  fuori 
termine  i  poteriori  decreti  delle  ri- 
spettive commissioni  di  Palermo  e 
Roma,  non  rimane  che  dichiarare 
rinammessibilità  del  ricorso,  non  oc- 
correndo la  disamina  delle  altre  ra- 
gioni di  rito  subordinate. 

Veduto  Tart.  528  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

Per  <}U6sti  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  dei  3U  marzo  1894 
della  corte  d'appello  di  Palermo. 


Saiiona  eWla  16  mni  1897,  i.  IM. 

PUCCIORI P.  ff.  -  MSABUBI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Fondo  pd  culto:  Ricevitore  del  registro  di 
Città  di  Ca^te/lo  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Bicci  (avv.  Pacbll.1  F.) 

ENTE  AUTONOMO  :  Lascito  perpetuo  per  uf- 
ficio dei  morti  -  Azione  guridica. 

Non  è  necessaria,  per  attribuire  ad 
un  legato  perpetuo  per   Vufficio   dei 


morti  il  carattere  di  ente  autonomo^ 
l'indicazione  da  parte  del  testatore 
della  persona  o  dell'ente  cui  era  affi- 
dato l'esercizio  di  un'azione  giuridica 
verso  gli  inadempienti. 

Considerato  che  sia  evidente  la 
violazione  dell'art.  1  n.  6  della  legge 
14  agosto  1867.  La  sentenza  denun- 
ziata, nel  legato  perpetuo  di  annui 
scudi  quattro  per  roflficio  dei  morti 
da  celebrarsi  nella  chiesa  di  San  Fran- 
cesco, esclude  il  carattere  di  ente 
morale  autonomo,  e  lo  ritiene  come 
un  semplice  onere  di  coscienza  conri- 
messo  all'adempimento  volontario  del- 
l'erede per  questo  criterio  giuridico 
enunciato  nel  ragionamento  :  cioè,  per 
non  avere  il  testatore  indicato  la  per- 
sona o  l'ente  cui  sia  affidato  l'eser- 
cizio di  un'azione  giuridica  ver.'^o  gli 
inadempienti.  Mancando  (quindi  la  per- 
sona o  l'ente  che  abbia  mteresse  od 
azione  per  esigere  l'adempimento  di 
quella  disposizione,  la  sentenza  coa- 
chiude  che  manchi  la  fondazione  au- 
tonoma sui  jurift,  per  sé  stante,  con 
personalità  giuridica,  e  la  disposizio- 
ne risolvesi  in  un  semplice  obbligo 
di  coscienza.  Or  tale  criterio  giuridico 
è  evidentemente  inesatto.  Nel  testa- 
mento, all'erede  è  imposto  l'obbligo 
perpetuo  dell'officio  dei  morti  da  sod- 
disfarsi nella  chiesa  di  San  France- 
sco col  corrispettivo  di  annui  scudi 
quattro.  Dunque  l'obbljgo  dell'erede  è 
in  correlazione  del  diritto  della  chie- 
sa dì  San  Francesco,  ed  è  la  chiesa 
medesima  l'ente  giuridico  che  vanta 
l'azione  per  costringerlo  all'adempi- 
mento. Quel  lascito  perpetuo  con  l'an- 
uessa  porzione  specifica  di  beni  gio- 
vava alla  detta  chiesa,  accrescendone 
col  reddito  anche  il  patrimonio  mo- 
rale e  religioso;  quindi  l'esercizio  del- 
l'azione verso  l'inadempiente  compe- 
teva alla  chiesa  ripetuta  e,  stante  la 
soppressione  del  legato  autonomo , 
compete  al  Fondo  pel  culto.  L'errore 
in  cui  è  caduto  il  tribunale  consiste 
in  questo:  di  Jivor  ritenuto,  cio^,  che 
la  persona  cui  spetti  l'azione  giuridi- 
ca per  l'adempimento  di  un  legato  pio 
autonomo  non  possa  essere  quella 
stessa  chiesa  nella  quale  fu  disposta 
la  perpetua  celebrazione   del    funere, 
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ma  dovesse  essere  una  persona  di- 
ìrersa,  un  esecutore  testamentario  ad 
hoc.  Il  quale  errore  rendesi  anche  più 
evidente  perchè  la  stessa  sentenza 
pel  legato  perpetuo  d'uno  scudo  Fan- 
no fatto  ai  padri  di  San  Francesco  ri- 
conosce l'autonomia,  ammettendo  in 
costoro,  e  quindi  per  surrogazione  nei 
Fondo  pel  culto,  l'azione  civile  espe- 
ribile. Or,  se  i  padri  di  San  Francesco 
furono  riconosciuti  quale  ente  giuri- 
dico che  possa  esperire  l'azione  civi- 
le per  l'adempimento  dei  funere,  non 
sa  comprendersi  perchè  per  la  mede- 
sima ragione  non  debba  riconoscersi 
quale  ente  giuridico  con  azione  civile 
esperibile  anche  la  chiesa  di  San 
Francesco. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Perugia  dei  30  giugno-lO  luglio  1896, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
al  tribunale  di  Viterbo. 


Subna  ehib  8  nano  I887|  n.  167. 

6HI6UERI  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QDURTI 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Ini,  di  Pesaro  (avv.  er.  Zanchi)  - 
ToneìU  (avv.  Vitali) 

TASSA'TREUTA  PER  CENTO:  Distribuzioni 
corali  -  Massa  piccola  -  Riduzione  di  be- 
■efie|  -  Mancanza  d'investiti  -  Benefici  rì- 
■Nisti. 

Quando,  per  riduzione  del  numero 
dei  benefici  e  per  la  mancanza  degli 
incesiitif  le  distribuzioni  della  massa 
piccola  corale  si  fanno  tra  i  soli  be- 
neficiati rimasti  nel  loro  numero  or- 
ganico  operandosi  l'attribuzione  jure 
proprio  di  essi  incestiti  e,  cioè,  pel 
jus  non  decrescendi,  anziché  pel  jus 
accrescendi,  /'  onere  della  tassa  del 
30  per  100  non  passa  ai  benefìcj  ri- 
masti. 

Attesoché  il  concetto  fondamentale 
che  domina  la  sentenza  impugnata  è 


che,  pel  giudicato  precedente,  i  due  be- 
nefizj  soppressi  non  avevano  una  pre« 
benda  distinta;  onde  mancava  la  ma« 
teria  della  tassa  del  30  per  cento;  e, 
quanto  poi  alla  massa  piccola,  essa 
ne  era  immune  per  la  esenzione  sta- 
bilita dall'art.  25  della  legge  19  giu< 
gno  1873,  esenzione  riconosciuta  dalla 
stessa  Amministrazione  ricorrente. 

La  quale  non  potendo  ripudiare  il 
pensiero  che  informa  il  pronunziato 
da  cui  si  ricorre,  motte  innanzi  una 
distinzione,  che,  a  tenerle  dietro,  me< 
nerebbe  a  questa  conseguenza,  che  ai 
due  benefìzj  manchi  la  prebenda  per 
gli  effetti  della  indemaniazione  do- 
mandata e  rifiutata  dal  giudicato,  ma 
non  manchi  similmente  per  gli  effetti 
della  tassa,  la  si  dovendo  questa  rin- 
venire nelle  distribuzioni  corali. 

Ma   questa   distinzione,   che  sa   di 
sottile  troppo,  va  rifiutata. 

Avvenuta,  per  la  legge  del  1867,  la 
soppressione  dei  due  benefìzi,  mancò 
con  l'uAFicio  la  dotazione;  ed  il  ricorso, 
volendo  che  questa  sia  tassata,  finisce 
in  sostanza  per  pretendere  che  la  dote 
sopravviva  all'umcio  ecclesiastico,  an- 
che^ nella  mancanza  dello  investito, 
che  lo  compie. 

Va  ri  fiutata  codesta  distinzione,  per^ 
che,  se  rintervento  al  coro  è  la  con- 
dizione da  cui  dipende  il  diritto  alla 
distribuzione,  venuta  meno  la  condi- 
zione, in  grazia  della  soppressione 
e  della  inesistenza  degli  investiti,  è 
venuta  meno,  anche  sotto  questo  ri- 
spetto, la  materia  tassabile. 

La  (juale  non  esiste  per  una  con- 
siderazione decisiva,  attinta  altresì 
dalla  natura  della  massa  piccola  e 
delle  distribuzioni.  Le  quali,  quando 
siano  negate  agli  assenti  dal  coro, 
per  una  assenza  non  giustificata,  si 
conseguiscono  dai  presenti,  per  un  di- 
ritto che  si  potrebbe  dire  accrescendi  ; 
ma,  quando  invece,  per  la  riduzione 
del  numero  dei  benefici  e  per  la  man- 
canza de^li  investiti,  la  distribuzione 
si  fa  tra  i  soli  beneficiati  rimasti  nel 
loro  numero  organico,   allora  è  jure 

eroprio  di  costoro  che  codesta  attri- 
uzione  si  opera.  Ora,  se  nell'esercizio 
del  jus  accrescendi  la  porzione  desti- 
nata ad  un  coerede  si  acquista  dal- 
l'altro, e  con  tutti  i  pesi  addossati  al- 
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l'erede  che  viene  a  mancare  (fram.  38 
D.  XXIX,  tit.  2),  non  avviene  altret- 
tanto quando  la  si  acauista  jure  pro- 
prio; sicché  l'onere  della  tassa  in  pa- 
rola, arp^omentando  per  analogia,  non 
passa  ai  beneficj  rimasti,  che,  se  ot- 
tengono quello  che  prima  della  sop- 
pressione  ai  beneficj  soppressi  si  ap- 
parteneva, questo  avviene  pel  jiia  non 
deerescendi,  anziché  pel  jus  accre- 
scendi. 

E,  poiché  nel  pensiero  che  ha  det- 
tato l'art.  25  della  legge  del  1873,  pen- 
siero illustrato  dalle  discussioni  che 
questa  legge  prepararono,  la  esen- 
zione dalla  tassa  straordinaria  del  30 
per  cento  fino  a  lire  800  pei  canoni- 
cati, e  lire  500  per  gli  altri  beneficj 
e  cappellanie,  fu  stabilita  per  favorire 
gl'investiti,  questa  non  si  può  rifiutare 
agli  investiti  odierni,  che,  per  le  cose 
osservate,  jure  proprio  si  dividono,  a 
titolo  di  distribuzioni  corali,  le  rendite 
della  massa  piccola  di  proprietà  dèi 
Collegio  Uffreducci. 

Tenuta  quindi  ragione  degli  effetti 
della  soppressione,  in  relazione  alla 
massa  piccola  ed  alla  mancanza  de- 
gli investiti  dei  due  beneficj  soppressi, 
non  si  può  che  rigettare  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 25-29  aprile  1896  della  corte  di 
appello  di  Ancona. 


Seziona  ernia  23  febbraio  1897,  n.  132. 

PUCCIORI P.  ff.  -  ROCCO  UURIA  Rei.  ad  Est.  - 
P.  M.  BURRACANO 

(conci,  conf.) 

TuzH  (aw.  Manna)  - 
Laurini  (aw.  Centi) 

ESECUZIONE  FISCALE  IMMOBILIARE:  Aggiu- 
dicatario del  fondo  venduto  -  Rilascio  del 
fondo  -  Terzo  possessore  -  Azione  rivendi- 
catoria. 

L' aggiudicatario  di  un  fondo  ven- 
duto all'asta  fiscale  per  debito  di  im- 
poste contro    la  persona   iscritta    nel 


ruolo  può  ottenere  il  rilascio  in  via 
esecutiva  da  possessorie  diverso  dalla 
persona  iscritta  nel  ruolo,  senza  agire 
con  azione  rioendicatoria. 

Considerando  che,  come  opportu- 
namente osservasi  dalla  difesa  dei 
resistente,  Tunica  questione  propostasi 
dinanzi  ai  giudici  di  merito  e  che  si 
propone  davanti  a  questo  Collegio  con- 
siste neirindagare  se  l'aggiudicatario 
di  un  fondo  venduto  aJTasta  fiscale  per 
debito  d'imposta  contro  la  persona  i- 
scritta  nel  ruolo  possa  ottenerne  il 
rilascio  in  via  esecutiva  da  posses- 
sore diverso  dal  riscritto  nel  ruolo»  o 
debba  agire  con  azione  rivendicatoria. 

La  decisione  affermativa  data  dalla 
corte  d'appello  si  reputa  da  questo  Su- 
premo Collegio  pienamente  conforme 
alla    legge    tributaria   20  aprile  1871 
modificata.  Di  vero,  se  per  la  modifi- 
cazione arrecata   alTart.  43    di   deista 
legge    del  1871    dalla  le^ge   2  aprile 
1882  si  dispone  aver  diritto  l'esattore 
di  procedere  contro  la  persona  iscritta 
nel  ruolo,  ancor  quando  l'immobile,  pei 
quale  l'imposta  si  deve,  sia  passato  in 
persona  diversa  dall'iscritto  nel  ruolo, 
non    si    consente    punto    dubitare  del 
modo  corretto    della  risoluzione   data 
alla  disputa  dalla  corte  di  merito;  im- 
perocché, se  l'aggiudicazione  nel  caso 
enunciato    è  legittima    e  deve  essere 
pienamente  effettiva,  de^e  essa  attri- 
buire con  la  proprietà  il  possesso  del 
fondo  all'aggiudicatario.  Se  l'aggiudi- 
cazione non  avesse  cotesto  effetto,  non 
si   sarebbe   con  la  modificazione   di- 
sposto   che   l'esattore   agisse   contro 
l'iscritto  nel  ruolo,  non  ostante  che  il 
fondo  sia  passato  in  proprietà  o  pos- 
sesso di  altri,   né  si    sarebbe  modifi- 
cato l'originario  articolo  43  della  legge 
del  1871,  nella  cui  dizione  il  contrario 
concetto    trovava    un  certo    conforto, 
come  risulta  dalla  giurisprudenza.  E' 
vero  che  l'esattore  ha  eziandio  diritto 
di  agire  direttamente  contro  il  posses- 
sore, diverso  dall'iscritto  nel  ruolo,  per 
virtù    dell'azione    reale   derivante   da 
privilegio    concesso  dall'art.  1962  del 
codice  civile,   ma  ciò  non  toglie  che, 
esercitando  l'altro  diritto,   che  è  l'or- 
dinario e  più  agevole,  contro  l'iscritto 
nel  ruolo,   non  debba   godere  Tecce- 
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zionale  beneficio  stabilito  con  la  mo- 
dificazione all'art.  43. 

Ammessa  dunque  l'efficacia  del- 
l'skg^iudicazione  fiscale  piCi  larga  delle 
aggiudicazioni  del  giure  comune  ri- 
spetto a)  fondo,  quantunque  da  altri 
posseduto,  consegue  che  Taggiudica- 
tario  abbia  il  diritto  d'immettersi  in 
possesso  del  fondo  aggiudicatogli,  ri- 
chiedendo con  precetto  il  rilascio  al 
possessore  e  la  immissione  in  pos- 
sesso mercè  usciere.  Innanzi  all'ec- 
cezionale procedimento  tributario  fon- 
dato su  di  peculiari  esigenze  sociali, 
non  s'invocano  a  buona  ragione  le  re- 
gole  del  diritto  comune.  Si  pone  in 
campo  la  condizione  del  terzo  pos- 
sessore o  proprietario  che  vedesi  spo- 
gliato del  fondo,  non  ascoltato,  non 
citato  nella  esecuzione,  ma  neppure 
ciò  si  accampa  a  buona  ragione.  Il 
possessore  o  proprietario  che  vuol  tu- 
telare i  suoi  diritti  può  in  tempo  cu- 
rare che  l'imposta  sia  pagata.  Può  pro- 
cedere alla  voltura,  ed  anche,  ove  ne 
sia  fornito,  trascrivere  il  proprio  titolo 
di  acquisto.  In  questi  casi  la  legge  tri- 
butaria richiede  che  gli  venga  notifi- 
cato l'avviso  d'asta,  oltre  già  il  diritto 
al  reclamo  di  proprietà  nel  corso  del- 
l'esecuzione. Tornerebbe  ben  facile  far 
passare  il  possesso  in  mani  altrui 
quando  l'esattore  proceda  contro  l'i- 
scrìtto nel  ruolo  a  scopo  di  evitare 
che  l'aggiudicatario  se  ne  ponga  tosto 
in  possesso,  ed  inoltre  le  aggiudica- 
zioni fiscali,  di  eccezionale  necessità 
ed  urgenza,  non  avrebbero,  senza  ec- 
cezionale privilegio,  concorrenti. 

Le  considerazioni  accennate  ba- 
stano a  giustificare  la  sentenza  della 
corte  di  merito  su  l'unica  questione 
surriferita.  Solo  importa  notare  che 
non  è  per  la  teorica  del  prestanome 
che  il  possessore  deve  subire  il  ri- 
lascio del  fondo  o  per  altra  rappre- 
sentanza che  all'intestatario  piacesse 
dare  al  possessore,  il  quale  è  per  con- 
tro un  terzo;  giacché  si  accetta  la 
forza  esecutiva  del  verbale  di  aggiu- 
dicazione contro  i  terzi.  Si  accetta  ciò 
perchè  si  ritiene  aver  la  leg^e  tribu- 
taria attribuita  larga  efficacia  giuri- 
dica alle  aggiudicazioni  fiscali  nella 
loro  forza  esecutiva. 

Se  il  possessore,  rilasciato  il  fondo, 


abbia  diritto  di  reclamacne  in  giudizio 
ex  integro  la  proprietà  od  altro,  non 
è  questione  che  occorre  ora  risolvere. 

La  denunziata  sentenza  poi  abbon- 
da, non  manca  di  motivazione  in  verun 
caso.  La  corte  non  si  occupò  delle 
note  del  conservatore  delle  ipoteche, 
perchè  il  Tuzii  non  pretese  che  ne  ri- 
sultasse alcun  elemento  in  suo  favore, 
o  che  vi  fosse  stata  illegale  omissione 
di  notificargli  l'avviso  d'asta;  né  al- 
l'uopo cadde  in  contraddizioni.  Il  vo- 
luto travisamento  di  fatto,  se  per  av- 
ventura sussistesse,  non  sarebbe  sin- 
dacabile in  sede  di  cassazione. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  8  novembre  1895,  della 
corte  di  appello  di  Aquila. 


Sazlone  eivh  14  gannais  1897,  n.  34  (f). 

misi  P.  ff.  <  NIUTn  Rei  ed  Est  - 

p.  M.  mmm 

(conci,  conf.) 

Lo  Vetro  e  Di  Falco  (avv.  Gallo)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Gir- 
genti  (2) 

ELETTORATO  :  Reclamo  per  inscrizione  -  Ac- 
coglimento di  reclamo  -  Altra  sentenza  -  Eo- 
cezione  nuova. 

A  eeoltosi  de finitioamenie dalla  corte 
di  appello  il  reclamo  di  uno  fra  i  oarj 
reclamanti  per  la  loro  inscrizione  nelle 
Uste  elettorali^  non  può  la  corte  mede- 
sima,  con  altra  sentenza  nel  giudizio 
stesso  proseguito  per  detti  altri  istanti, 
tornare  a  pronunziarsi  sul  suo  diritto 
ad  essere  inscritto,  e  tanto  meno  per 
accogliere  una  nuova  eccezione  contro 
la  sua  inscrizione. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  doi  24  luglio  1896,  della  corte 
di  appello  di  Palermo,  e  rinviava  la  causa 
a  quella  di  Messina. 
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Siiiiu  chili  16  fikbnis  1897,  n.  110. 

TONDI  P.  •  BRUNEII6HI  Ril.  ed  Ed  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ragusa  (avv.  Fulci)  - 
Gaìifi,  (avv.  Bentivegna)  ed  altri 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Stipendiato 
0  salariato  di  un  comune  -  Ufficiale  tele- 
grafico governativo  -  Provvista  e  manuten- 
zione del  locale  -  Sussidio  a  rinfranco  delle 
spese. 

UFFICIO  TELEGRAFICO  DI  COMUNE  (Spese 
per  V)\  Localo  -  Incarico  airufficiale  go- 
vernativo. 

LOCAZIONE  D'OPERA:  Stipendio. 

E*  insindacabile  presso  la  corte 
di  cassazione^  quale  apprezzamento  di 
fatto^  ed  è  conforme  alla  legge  in  di- 
ritto  il  giudizio,  con  cui  il  magistrato 
di  merito  ritiene  doversi  considerare 
come  uno  stipendiato  o  salariato  del 
comune,  e  perciò  ineleggibile  a  con- 
sigliere di  questo^  Vufficiale  telegra- 
fico governativo,  che  per  convenzione 
passata  con  lo  atesso  comune  assunse 
Vobbligo  d'impiantare  nella  propria 
casa  Vufflcio  del  telegrafo  senza  che 
il  comune  fosse  obbligato  a  spese  per 
la  provvista  e  manutenzione  del  lo- 
cale, ma  con  allogazione  nel  bilancio 
comunale  di  un  annuo  sussidio  allo 
stesso  ufficiale  a  rinfranco  delle  stesse 
spese  addossatesi. 

Nulla  vieta  ad  un  comune,  per  la 
spesa  obbligatoria  di  provvedere  e 
mantenere  il  locale  dell*  ufficio  tele- 
grafico, di  affidarne  V  incarico  allo 
stesso  ufficiale  telegrafico  governativo, 
pagandogli  una  somma  annuale  a  tale 
effetto, 

A  nche  lo  stipendio  d!un  impiegato 
è,  in  sostanza,  una  retribuzione  di' 
opera  locata. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ri- 
tiene in  punto  di  fatto  che,  sebbene 
il  Ragusa  fosse  impiegato  governa- 
tivo, come  ufficiale  telegrafico,  pure 
per  convenzione  passata  tra  esso  ed 
il  comune  avesse  assunto  Tobbligo  di 
impiantare  nella  propria  casa  Tumcio 
del    telegrafo,  senza    che   il    comune 


fosse  obbligato  a  spese  per  la  provvi- 
sta e  la  manutenzione  del  locale,  ma 
in  compenso  gli  furono  allogate  nel 
bilancio  comunale  lire  70,  come  sus- 
sidio annuale  a  rinfranco  della  spesa 
dal  Ragusa  addossatasi.  Ora,  se  in 
queste  risultanze  di  fatto  la  corte 
ravvisò  una  locazione  di  opera  pro- 
stata dal  Ragusa  in  favore  del  comu- 
ne, che  lo  metteva  in  una  necessaria 
dipendenza  dal  consiglio  comunale, 
che  poteva,  secondo  i  bisogni  del  co- 
mune, o  diminuire  o  aumentare  il 
sussidio,  non  si  può  dire  che  violasse 
Part.  29  della  legge  comunale  se  lo 
dichiarava  ineleggibile  a  consigliere, 
perchè  appunto  il  detto  articolo  di- 
chiara ineleggibili  coloro  che  ricevono 
dal  comune  uno  stipendio  o  salario, 
che  nel  caso  erasi  fatto  passare  sotto 
il  nome  di  sussidio;  e  l'apprezzamento 
e  giudizio  della  corte,  quanto  al  fatto, 
è  insindacabile  in  cassazione;  quanto 
al  diritto,  è  conforme  alla  legge.  Ca- 
de cosi  il  primo  mezzo  del  ricorso. 
Non  è  poi  fondato  il  secondo,  per- 
chè la  corte  non  suppose  una  con- 
venzione che  non  esistesse,  noa  si 
convinse  che  esisteva,  traenao  argo- 
mento dai  documenti  di  causa  e  spe- 
cialmente dalla  corrispondenza  oc- 
corsa colla  direzione  dei  telegrafi  re- 
lativa all'impianto  dell'ufficio  telegra- 
fico in  Taormina,  che  il  Ragusa  si 
assumeva  di  fare  in  propria  casa. 

E,  se  la  corte  ritiene  l'esistenza 
della  convenzione,  e  dice  da  quali 
elementi  di  prova  l'ha  desunta,  non 
può  in  cassazione  tenersi  conto  della 
denegazione  del  ricorrente  riguardo 
alla  esistenza  di  detta  convenzione. 
Né  si  può  dire  fosse  nulla  tale  con- 
venzione, perchè  nulla  vietava  che 
per  la  sposa  obbligatoria  del  comune 
di  provvedere  e  mantenere  il  locale 
deir  ufficio  telegrafico  ne  affidasse 
l'incarico  al  Ragusa,  passandogli  una 
somma  annuale  a  tale  effetto.  Da  ul- 
timo nemmeno  il  terzo  mezzo  merita 
accoglimento;  dappoiché,  una  volta 
che  la  corte  ritenne  che  l'allogazione 
in  bilancio  delle  lire  70  per  sussidio 
al  Ragusa  doveva  considerarsi  come 
retribuzione  del  servizio  che  prestava 
al  comune  per  la  provvista  e  manuten- 
zione del  locale  dell'ufficio  telegrafico 
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che  si  era  assunto,  non  era  la  corte  ob- 
bligata ad  investigare  se  da  ciò  potes- 
sero sorgere  anche  rapporti  fra  lo  Stato 
eli  comune  essendo  ciò  estraneo  all'ob- 
Metto  della  contestazione  che  aveva 
da  decidere.  E  non  si  vede  poi  in 
che  modo  la  motivazione  della  sen- 
teoza  sia  incorsa  nel  vizio  di  contrad- 
dizione, solo  perchè  abbia  detto  che 
la  retribuzione  delle  lire  70  debba  con- 
siderarsi come  stipendio  o  retribuzione 
di  prestazione  d'opera,  m3ntre  ognun 
sa  che  anche  lo  stipendio  è  in  so- 
stanza una  retribuzione  di  opera. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Ragusa  F'ran- 
Cesco  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Messina  del  3-4  lucilo 
1896. 


(I-O)  Così  la  CoRTB  narra  i  fatti  della 
causa: 

<  Respinto  in  linea  amministrativa  il 
reclamo  diretto  a  far  dichiarare  non  sog- 
getta alla  imposta  fabbricati  la  edicola 
per  la  vendita  dei  giornali  costruita  sulla 
piazsa  dei  Servi  in  Bologna  dalla  conces- 
sionaria Francesca  Petroncini.  questa,  con 
atto  del  26  settembre  1893,  promoveva 
giadizio  per  ottenere  una  tale  dichiara- 
zione. 

Il  tribunale  respinse  la  dimanda:  in- 
vece la  corte  di  appello  di  Bologna  rac- 
colse, sul  riflesso  che  non  potesse  consi- 
derarsi come  costruzione  stabile^a  senso 
ed  agli  effetti  della  legge  26  gennaio 
1865,  la  detta  edicola,  pur  ritenendo  in 
linea  di  fatto  che  la  medesima,  formata 
in  legno  con  copertura  di  zinco,  occupava 
nna  superffcie  ai  metri  quadrati  2,56,  ei 
aveva  una  base  in  muratura  di  circa  20 
centimetri,  nella  anale  erano  infìssi  quat- 
tro piedritti  di  ferro  fermati  alle  sue 
pareti  esterne  mediante  viti. 

Questo  Supremo  Collegio,  su  ricorso 
della  Finanza,  cassava  la  sentenza  della 
corte  bolognese  per  avere  dessa  non  in- 
teso nel  suo  vero  concetto  il  disposto 
dell'art.  1  della  sopraccitata  legge;  in 
Jiunto  che  le  parole  stabile  costì  uzìone 
ivi  adoperate  altro  non  signifìcano,  se  non 
la  definitiva  permanenza  delPeditìcio  nel 
luo^o  in  coi  è  sorto  per  sua  espressa  desti- 
nazione, di  guisa  che  non  possa  rimuoversi 
A  beneplacito  per  trasportarlo  da  un  luogo 
^raltro  colla  semplice  materiale  appren- 

X«  CbrU  Sv^rtma  di  Soma,  Aimo  1897  (Mat.  Gir. 


SaiioRi  unite  26  febbraio  IB87,  e.  M7  (I). 

GHIGLIERI  P.  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  PISCHLE  P.  6. 

(conci,  conf  ) 

Fivanze:  Int.  di  Bologna  e  Roma  (avv. 
er.  Corno)  - 

Petroimni  (avv.  Barbieri)  (2) 

FABBRICATI  (Tassa  sui):  Edicola  per  la  ven- 
dita di  giornali  -  Costruzione  stabile  -  Va- 
riazioni eseguite  in  pendenza  di  IHe  -  Pe- 
rizia -  Sentenza  -  Difetto  di  motivazione  - 
Violazione  del  quasi -contratto  giudiziale. 

Alane  a  di  moticazlone  e  viola  il 
quasi -contratto  giudiziale  la  sentenza 
che  in  tema  di  tassa  fabbricati^  con- 
tendendosi sul  punto  se  una  edicola 
per  la  vendita  di  giornali,  al  tempo 


sione,  ma  sia  all'uopo  necessario  scom- 
porlo almeno  in  parte,  rompendo  o  di- 
struggendo le  aderenze  che  lo  tengono 
avvinto  stabilmente  al  suolo  (1). 

La  corte  di  appello  di  Ancona,  giudi- 
cando in  ^rado  di  rinvio,  disponeva,  con 
st^ntenza  interlocutoria  del  15-19  giugno 
1895|  una  perizia  a  fine  di  constatare  il 
preciso  modo  di  essere  della  controversa 
edicola,  e  cioè  se  la  medesima  fosse  in- 
fìssa stabilmente  al  suolo,  ovvero  al  suolo 
soltanto  appoggiata,  in  modo  da  potere 
esser  trasportata  senza  alcuna  scomposi- 
zione, e  senza  che  si  avessero  a  rompere  o 
distruggere  le  aderenze,  che  la  tenevauo 
avvinta  al  suolo. 

E,  siccome  la  detta  edicola  era  stata 
pochi  giorni  innanzi,  ossia  nella  seconda 
quindicina  dell'antecedente  mese  di  mag- 
gio, dislocata  dalla  Petroncini  in  un  altro 
angolo  della  stessa  piazza  dei  Servi,  cosi 
nell'atto  dell'accesso  il  rappresentante 
della  Finanza  non  mancò  di  renderne  av- 
vertito il  perito,  il  (][uale,  dichiarando  che 
la  sua  relazione  riguardava  esclusiva- 
mente lo  stato  attuale  della  edicola,  ri- 
feri che  questa  posava  sopra  una  base 
quadrata  di  metri  2,50  di  superficie,  for- 
mata da  quattro  pietre  triangolari  gessose 
appoggiate  sul  terreno  senza  verun  col- 
legamento di  malta,  ad  ognuna  delle 
quali  pietre  trovavansi  robustamente  at- 
taccati con  cemento  idraulico  i  ferri,  che. 


noto 


P.L). 


(1)  V.  qae«U  senteDsa,  dei  7  dicembre  1894,  con 
i,  nella  presente  BaccoU<i:  XIX,  Cìt..  1',  853, 
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in  cui  8Ì  procedette  dalV agente  delle 
imposte  alV accertamento  del  reddito, 
pel  suo  modo  di  essere,  potesse  o 
meno  ritenersi  quale  stabile  costru- 
zione^ a*  sensi  ea  agli  effetti  delVarti- 
colo  1  della  legge  26  gennaio  1805, 
e  deducendosi  dalla  finanza  di  doversi, 
per  la  risoluzione  della  controoersia, 
avere  riguardo  allo  stato  della  edicola 
air  epoca  dell'impugnato  accertamento 
di  reddito  e  della  contestazione  della 
lite,  e  non  alle  oariazioni  del  primitivo 
stato  eseguite  arbitrariamente  in  pen- 
denza di  lite  ed  accertate  dalla  pe 
rizia,  non  si  occupa  di  tale  deduzione, 
ed  in  base  alle  risultanze  della  perizia 
dichiara  F edicola  non  soggetta  all'im- 
posta. 

Attesoché,  sebbene  nello  interpre- 
tare il  disposto  delTart.  1  della  legge 


collegati  mediante  viti  alle  pareti  interne 
della  edicola,  univano  questa  con  la  sua 
base. 

Ripropostasi  la  causa,  la  corte  di  An- 
cona, con  sentenza  delFll-lS  aprile  1896, 
dichiarava  non  soggetta  alla  imposta 
fabbricati  la  controversa  edicola  sita  già 
in  Bologna  nella  via  Guerrazzi  sotto  il 
portico  dei  Servi,  ed  ora  sull'angolo  della 
stossa  piazza  fra  le  vie  Mazzini  e  Guer- 
razzi, ordinando  che  fosse  radiato  dai 
ruoli  della  detta  imposta  il  nome  della 
Petroncini,  e  condannando  la  Finanza 
a  restituirle  le  rate  d'imposta  pagate, 
non  che  quelle  maturate,  o  maturando 
nel  frattempo. 

Nella  sua  sentenza  la  corte  si  fa  pri- 
mieramente ad  interpretare  il  disposto 
dell'art.  1  della  legge  20  gennaio  1865, 
attribuendo  alle  parole  stabile  cositruzione 
il  significato  attribuito  loro  dalla  sen- 
tenza di  cassazione,  e  riproducendone  anzi 
le  stesse  ed  identiche  espressioni.  E,  dopo 
di  avere  accennato  alla  diversità  delle 
descrizioni  esibite  dalle  parti  dello  stato 
della  edicola  alla  epoca  in  cui  ebbe  luogo 
l'impugnato  accertamento  di  reddito,  ri- 
porta la  descrizione  del  suo  stato  attuale 
fatta  dal  perito,  e  cioè  che  la  medesima 
si  trova  ora  collocata  sopra  una  base 
formata  da  quattro  pietre  gessose  appog- 
giate semplicemente  al  suolo,  e  ne  con- 
clude che  per  tutto  ciò,  anche  nelle 
condizioni  descritte  dal  certificato  del- 
l' utfìcio  tecnico  di  finanza,  la  edicola 
in  questione  mancherebbe  di  qualunque 
degli  elementi   voluti    dal   codice   civile 


26  gennaio  1865  la  corte  di  rinvio 
abbia  seguiti  i  concetti  al  riguardo 
espressi  da  quésto  Supremo  Collegio, 
fino  a  riproduHi  letteralmente,  e  sia 
quindi  insussistente  se  non  inammis- 
sibile l'addebito,  che  nel  secondo  mezzo 
del  ricorso  le  viene  fatto,  di  erronea 
interpretazione  del  detto  articolo;  si 
ravvisano  non  pertanto  fondate  le 
accuse  di  mancata  motivazione  e  di 
violazione  del  quasi-con tratto  giudi- 
ziale, mosse  con  il  primo  mezzo  alia 
denunciata  sentenza,  per  non  avere 
dessa  preso  ad  esame  e  discussa  la 
vera  ed  unica  questione  della  causa, 
trattandone  altra  ben  diversa  non 
sollevata  dai  contendenti,  e  che  nel 
momento  non  sarebbe  stata  neppure 
proponibile  in  sede  giudiziaria. 

Una  infatti  era  la   questione,   che 
sola  aveva  formato  oggetto  della  lunga 


per  essere  ritenuta  immobile,  sia  per  na- 
tura, sia  per  destinazione,  sia  per  Tog- 
getto  cui  si  riferisce;  da  che  il  fatto 
stesso  di  essere  stata  trasportata  da  un 
luogo  all'altro  basta  ad  escludere  la  sua 
stabilità,  aggiungendo  che  tale  trasporto 
poteva  effettuarsi  colla  semplice  mate- 
riale apprensione,  senza  che  all'uopo  fosse 
necessario  scomporla  n&  in  tutto,  né  in 
parte,  né  di  distruggere  le  aderenze,  che 
la  tenevano  stabilmente  avvinta  al  suolo. 
Osserva  in  fine  che,  eliminata  in  tale 
modo  nella  edicola  in  contesa  la  qualifica 
di  stabile  costruzione  nei  sensi  della  legge 
d'imposta  sui  fabbricati,  ne  consegue  il 
diritto  nella  Petroncini,  ohe  il  suo  nome 
sia  radiato  dai  ruoli  della  stessa  imposta, 
e  che  la  Finanza  sia  tenuta  a  restituirle 
tutte  le  tasse  per  questo  titolo  fin  qui 
pagate. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la  Fi- 
nanza, proponendo  due  mezzi  di  annulla* 
mento  : 

1<»  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 
361  n.  2,  codice  di  procedura  civile,  non 
che  violazione  del  quasi -contratto  giudi- 
ziale con  pronunzia  eccedente  i  termini 
della  contestazione,  e  violazione  degli  ar- 
ticoli 56,  fi7  del  regolamento  sulla  impo- 
sta fabbricati  del  24  agosto  1877; 

2®  Violazione,  falsa  interpretazione  od 
applicazione  del  combinato  disposto  degli 
art.  l  della  legge  26  gennaio  1865,  ed  1 
del  relativo  regolamento  24  agosto  1877, 
in  relazione  agli  art.  407,  408,  409  codice 
civile  ». 
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lite  agitatasi  prima  innanzi  al  tribu- 
nale, poi  davanti  alla  corte  di  appello 
di  Bologna,  ed  infine  presso  questo 
Supremo  Collegio,  e  consisteva  tutta 
nel  vedere,  se  al  tempo  in  cui  si 
procedette  dallo  agente  delle  imposte 
allo  accertamento  di  reddito  dalla 
Petroncini  impugnato,  la  controversa 
edicola  pel  suo  modo  di  essere  po- 
tesse o  meno  ritenersi  quale  stabile 
costruzione,  a  senso  ed  agli  effetti 
dell'art.  1  della  legge  26  gennaio  1865. 

E  si  fu  appunto  a  mantenere  fer- 
ma nei  suoi  precisi  limiti  la  insorta 
contesa,  che  la  Finanza,  dopo  di  avere 
denunziato  al  perito  giudiziale  l'avve- 
nuto recente  dislocamento  della  edi- 
cola, e  le  variazioni  ad  arte  appor- 
tate alla  medesima  in  pendenza  del 
giudizio,  si  fece  a  dedurre  che  non 
si  potesse  tenere  conto  alcuno  della 
detta  perizia,  siccome  quella  che  de- 
scriveva lo  stato  attuale  della  edicola, 
non  l'altro  esistente  alla  epoca  del 
seguito  impugnato  accertamento  di 
reddito  e  della  contest€izione  della 
lite.  D' onde  l'assoluto  bisogno  per 
stabilire  qn»lo  si  fosse  il  vero  modo 
di  essere  della  edicola  al  tempo  in 
cni  venne  dall'agente  gravata  della 
impasta,  di  dovere  ricorrere  ad  altri 
elem<»nti  ed  in  ispccie  alla  minuta 
descrizione  allora  fattane  nel  certifi- 
cato dell'  ufficio  tecnico  di  finanza, 
una  volta  che  la  Petroncini,  col  va- 
riarne arbitrariamente,  in  pendenza 
dì  lite,  il  primitivo  stato,  aveva  reso 
impossibile  sul  proposito  qualsiasi 
controllo. 

Ora  la  sentenza  denunciata  non 
si  occupò  per  nulla  di  tale  importante 
dedazione  della  Finanza,  ed  anzi,  in 
base  alle  risultanze  della  perizia,  che 
come  si  disse  descriveva  solo  lo  stato 
attuale  della  edicola,  dichiarò  questa 
non  soggetta  alla  imposta  fabbricati 
tanto  pel  tempo  anteriore,  quanto  per 
quello  posteriore  all'avvenuto  suo  di- 
slocamento. E  cosi  facendo  mancò  di 
motivare  su  ciò  che  formava  ap- 
punto oggetto  delia  causa;  non  po- 
tendo al  certo  meritare  il  nome  di 
motivazione  il  semplice  e  nudo  ri- 
chiamo fatto  in  un  inciso  del  suo  ra- 
gionameoto  del  detto  certificato  del- 
l'officio tecnico  di  finanza,  ed  invece 


esaminò  e  discusse  un'altra  questione 
sul  punto  di  sapere  se,  avuto  riguardo 
al  nuovo  modo  di  esaere  della  edi- 
cola, potesse  questa  dirsi  soggetta 
alla  imposta  fabbricati;  questione,  che 
ninna  delle  parti  aveva  sollevata,  e 
che  per  di  più  allo  stato  delle  cose 
era  improponibile,  non  essendosi  sulla 
stessa  preliminarmente  provocato  il 
giudizio  delle  competenti  commissioni 
amministrative. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
secondo  mezzo  del  ricorso  nella  sola 
parte  riguardante  la  interpretazione 
data  all'art.  1  della  legge  26  gennaio 
1865,  ed,  a  Sezione  Civile,  accogliendo 
il  primo  mezzo,  cassa  la  sentenza 
resa  della  corte  di  appello  di  Ancona 
li  1148  aprile  1896,  e  rinvia  pel  nuovo 
esame  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Roma,  che  provvedere  pure  sulle 
spese  di  questo  giudizio. 


Seziona  civili  15  marzo  1897,  o.  I84i 

TONOI  P.  -  NlUm  Rei.  mI  Eti  - 
P.  M.  BIlRRACIUfl) 

(conci,  diff.) 

Demanio:  Ricevitore  di  Fermo   (aw.  er. 
Gknovesi)  - 
Ferrante  (avv.  Vitali  G.  B.  e  Da  ri) 

T&8SA  DI  SVINCOLO:  Prescrizione  quin- 
quennale -  Oe^orrsnza  -  Accertamento  e 
hquidazione  del  vulore  tassabile  -  Presa 
di  possesso  (Legge  3  luglio  1870). 

In  materia  di  tassa  di  svincolo,  ai 
termini  della  Ugge  3  luglio  1870,  il 
termine  per  la  prescrizione  quinquen- 
nale della  tassa  medesima  non  può 
aver  comineiam^nto  dall'  attuazione 
della  legge  o  dalla  cessatone  dell'u- 
sufrutto spettante  alVinoestito,  ma  ben' 
si  dal  giorno  in  cui,  domandato  o  ce- 
ri ficaio  di  diritto  lo  svincolo,  siasi  de- 
venuto  tra  V ammistrazione  demaniale 
e  tinteressato  alV accertamento  e  alla 
liquidazione  del  valore  tassabile  dei 
beni  su  cui  è  dovuta  la  tassa. 
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Procedutosi  dal  Fondo  pel  culto 
alla  presa  di  possesso  ed  all^aceerta- 
mento  e  liquiaazione  del  calore  dei 
beni  costituenti  la  dotazione  dell'ente 
soppresso,  è  dalla  data  della  presa 
di  possesso  e  di  tale  accertamento  che 
comincia  a  correre  pel  Demanio  il  ter- 
mine quinquennale  per  la  prescrizio- 
ne della  tassa  di  scincolOy  non  dalla 
liquidazione  concreta  della  tassa  me- 
desima, che  è  pura  operazione  arit- 
metica, e  dalla  notificazione  della  re- 
lativa ingiunzione. 

Osserva  che  il  ricorso  poggia  so- 
pra un  equivoco  ed  una  mauifesta  con- 
fusione di  concetti  giuridici  ;  dappoiché 
Tamministrazione  demaniale  scambia 
il  tèmpo  in  cui  essa  è  posta  legal- 
mente in  grado  di  poter  riscuotere  la 
tassa  col  tempo  in  cui  può,  a  suo  arbi- 
trio, determinarsi  a  riscuoterla  notifi- 
cando l'analoga  ingiunzione.  Pel  prin- 
cipio che  la  prescrizione  di  un  dritto 
non  può  decorrere  se  non  dal  giorno 
in  cui  il  dritto  medesimo  possa  spe- 
rimentarsi le^ralmente  senza  alcun 
impedimento,  la  giurisprudenza  di  que- 
sto Supremo  Collegio  ha  sancito  la 
massima  che  in  fatto  di  tasse  di  svin- 
colo delle  cappellanic  laicali  per  le 
quali  il  demanio  non  può  riscuotere 
la  relativa  tassa  se  non  quando  si  sia 
verificato  il  dritto  allo  svincolo,  il  ter- 
mine per  la  prescrizione  della  tassa 
debba  aver  cominciamento,  non  dal- 
l'epoca dell'attuazione  delle  leggi  di 
soppressione  o  dalla  cessazione  del- 
l'usufrutto spettante  all'investito  della 
cappellania,  ma  bensì  dal  giorno  in 
cui,  domandato  o  verificato  di  dritto 
lo  svincolo,  siasi  devenuio  tra  l'am- 
ministrazione demaniale  e  l'interessa- 
to all'accertamento  e  liquidazione  del 
valore  tassabile  dei  beni  su  cui  è  do- 
vuta la  tassa,  mentre,  sino  a  che  il 
demanio  non  sia  posto  in  grado  di 
conoscere  se  e  quali  beni  di  un  ente 
soppresso  possano  essere  svincolati 
e  siano  quindi  soggetti  a  tassa  di 
svincolo,  non  è  possibile  per  l'ammi- 
nistrazione sperimentare  i  suoi  di- 
ritti pel  conseguimento  della  tassa 
medesima.  Ma  è  chiaro  che,  quando 
il  dritto  allo  svincolo  siasi  già  veri- 
ficato ed    abbia  già    avuto   luogo    in 


contraddittorio  con  l'interessato  l'ac- 
certamento dei  beni  dell'ente  soppres- 
so e  la  liquidazione  del  valore  tassa- 
bile dei  beni  stessi  e  quindi  sia  l'aiii- 
ministrazione  demaniale  posta  in  con- 
dizione di  potere  riscuotere  la  tassa 
dovuta  secondo  il  valore  accertato  di 
detti  beni,  essa,  ad  evitare  che  il  di- 
ritto alla  riscossione  della  tasse  si 
prescriva  in  favore  del  contribuente, 
non  possa  procedere  alla  liquidazione 
della  tassa  medesima  e  farsi  a  ri- 
scuoterla dal  debitore  in  qualunque 
tempo  0  quando  meglio  le  piaccia,  ma 
bensì  lo  debba  entro  il  periodo  di 
cinque  anni  stabilito  dalla  legge  sul 
registro  per  la  prescrizione  ;  dappoi- 
ché in  caso  opposto,  nonostante  che 
con  l'accertamento  del  valore  tassa- 
bile siasi  praticato  quanto  occorreva 
per  laliquiaazione  concreta  della  tassa, 
e  l'ammontare  perciò  di  essa  dipenda 
da  una  pura  operazione  aritmetica 
sulla  base  del  valore  dei  beni  accer- 
tati, il  termine  del  decorrimento  del- 
la prescrizione  rimarrebba  sempre  in- 
certo pel  contribuente  e  dipendereb- 
be dal  mero  arbitrio  dell'amministra- 
zione rer.dere  imprescrittibile  il  drit- 
to al  conseguimento  della  tassa.  Non 
si  può  quindi,  senza  incorrere  in  as- 
surdo e  rendere  elusoria  la  legge  che 
assoggi^tta  a  prescrizione  di  cinque 
anni  le  tasse  di  svincolo,  scambiare 
la  liquidazione  del  valore  tassabile  dei 
beni  delle  cappellanie,  la  quale  può 
dipendere  dal  fatto  e  dal  concorso  del 
debitore,  con  la  liquidazione  concreta 
della  tassa  e  con  la  notificazione  del- 
la relativa  ingiunzione,  che  son  atti  che 
dipendono  esclusivamente  dall'ammi- 
nistrazione demaniale.  Nella  specie, 
verificatosi  perle  cappellanie  Ferrante 
il  dritto  allo  svincolo  giusta  la  legge 
dei  3  luglio  1870,  e  procedutosi  fin  dal 
17  dicembre  1883  dal  demanio  di  ac- 
cordo col  Gaetano  Ferrante,  patrono 
ad  un  tempo  ed  investito  della  cap- 
pellania, alla  presa  di  possesso  ed 
all'accertamento  e  liquidazione  del 
valore  dei  beni  costituenti  la  dotazio- 
ne dell'ente  soppresso,  l'amministra- 
zione demaniale  poteva  benissimo  sin 
da  allora,  sulla  base  del  valore  accer- 
tato dei  beni  stessi,  e  senza  bisogno 
del  concorso  del  debitore  o   di   ulte- 
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fiori  ÌDdagini,  ma  mediante  un  sem- 
plice calcolo  aritmetico,  determinare 
rammentare  concreto  delle  tasse  do- 
vute sui  valore  tassabile  accertato 
e  notificare  quindi  l'ingiunzione  pel 
pagamento  della  relativa  somma;  e 
non  può  che  imputare  a  se  stessa  e 
alla  propria  oscitanza  se,  mentre  niun 
impedimento  vi  era  stato  e  vi  poteva 
essere  da  parte  del  debitore  o  di  altri, 
procrastinò  a  determinare  la  cifra 
concreta  della  tassa  ed  a  spedire  l'in- 
giunzione sino  al  25  agosto  1894, 
cioè  per  altri  dieci  anni  dal  giorno  in 
cui  era  stata  posta  in  condizione  di 
potere  liberamente  riscuotere  la  tassa. 

Laonde  a  ragione  la  sentenza  de- 
nunziata accoglieva  l'eccezione  della 
prescrizione  quinquennale  opposta  dal 
Ferrante,  in  virtù  deirart.  123  della 
legge  sul  registro;  epperciò  il  ricorso 
contro  la  sentenza  medesima  propo- 
sto dal  Demanio  non  può  non  essere 
rigettato. 

Per  questi  motivi  : 

Visto  l'art.  241  codice  procedura 
civile  ; 


(1-2)  Nelle  seguenti  considerazioni  la 
Corte  riassume  i  fatti  della  causa: 

«  Considerato  che  in  base  alle  leggi 
di  conversione  dei  beni  ecclesiastici  il  De- 
manio dello  Stato,  nel  febbraio  e  maggio 
1879,  procedette  alla  presa  di  possesso 
dei  beni  appartenenti  alla  comunia  esi- 
stente entro  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista in  Vizzini. 

Si  opposero  i  rettori  di  detta  chiesa, 
e  citarono  i  rappresentanti  il  Demanio 
ed  il  Fondo  culto  presso  il  tribunale,  so- 
stenendo che  la  pretesa  comunia  non  eb- 
be mai  esistenza  giuridica,  ecclesiastica 
e  civile.  Che  non  fuvvi  erezione  in  tìtolo, 
e  la  comunia  non  fa  mai  elevata  ad  ente 
a  38,  e  quindi  non  potesse  ritenersi  col- 
pito dalla  legge  di  soppressione  del  1867. 

Che  i  canoni  ad  essa  appartenenti, 
per  le  enfiteusi  concesse  nel  18B7,  sono 
dovuti  airente,  e  non  al  demanio.  Chie- 
devano quindi  che  si  dichiarasse  nulla  la 
presa  di  possesso;  che  fossero  dichiarati 
non  soggetti  a  conversione  i  canoni  do- 
vuti per  la  concessione  eniiteutica  del 
fondo  Garofalo  operata  dopo  la  pubbli* 
cazione  della  legge  15  agosto    1867. 

Il  tribunale,  con  sentenza  ^9  novembre 
Idfó,  rigettii  le  domande  dei  rettori. 

Si  gravai-ono  i  rettori,  ma  la  corte  di 


Rigetta  il  ricorso  (contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Mace- 
rata del  17  luglio  1896). 


Sezione  civile  13  genniio  1897,  n.  23  (I). 

TONDI  P.  •  SCALFARO  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Chiesa  paì*rocckiaIe  in  Vizzini  (avv.  Bbn- 

TivEGNA  e  Verdura)  • 
Demanio  e  Fondo  pel  culto  :  Intendenza 

di  Catania  (avv.  er.  Nespoli)  (2) 

CENSUAZIONE  DI  BENI  ECCLESIASTICI  IN 
SICILIA:  e dneflzj  parrocchiali  -  Investiti 
ed  amministratori  -  Censuazioni  posteriori 
alla  legge  15  agosto  1867  (Hegol.  21 
luglio  1S60,  art  67;  legge  10  agosto  1862), 

La   disposizione    delVart.    67    del 
regolamento  21  luglio    1S66,  secondo 


appello  di  Catania  con  altra  sentenza 
pubblicata  il  15  febbraio  189.5  confermò 
quella  del  tribunale. 

Contro  detta  sentenza  i  rettori  ricor- 
rono per  cassazione,  e  per  due  mezzi  di 
annullamento. 

Sostengono  col  prirao  di  avere  la  cor- 
te di  merito  violati  gli  art.  S^O  n.  6,  361 
n.  2,  .517  n.  2  codice  procedura  civile,  gli 
art.  1.312  e  1317  procedura  civile,  la  re- 
gola di  dritto  consacrata  nella  legge  6 
codice  de  officio presidiSj  l'art.  21  del  con- 
cordato del  1818,  ed  i  capitoli  8,  26  e  36 
de  prehen.,  del  dispaccio  30  marzo  1794, 
delle  istruzioni  ministeriali  20  maggio 
1820,  e  rescritti  18  settembre  1839  e  3 
luglio  18.53. 

Perchè  Tatto  di  assegno  annuo  fatto 
'  ai  cappellani  soprannumerari  della  comu- 
nia rimase  privo  di  effetti  giuridici,  per- 
chè sfornito  del  regio  assenso. 

Perchè  su  tale  deciuzione  la  corte  non 
motivò  convenientemente/ma  tutto  il  suo 
ragionamento  in  proposito  non  racchiude 
che  una  semplice  aiìerniazione. 

Perchè  la  corte  stessa  mancò  di  mo- 
tivare anche  sopra  altre  deduzioni  fatte 
dai  rettori. 

Perchè  la  corte  ritenne  cho  il  fonda- 
tore della  comunia  si  fosse  stato  il  sacer- 
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cui  i  beni  dei  benefizj  parrocchiali 
continuano  ad  essere  censiti  a  norma 
della  legge  10  agosto  1862  nelVinte- 
resse  ed  in  confronto  degli  investiti 
ed  amministratori  dell*  ente  morale, 
trova  applicazione  anche  per  te  cen- 
suazioni  di  beni  operaie  posterior- 
mente alla  legge  del  15  agosto  1867, 

Considerato  che  le  pretese  viola- 
zioni di  tutte  le  leggi  indicate  nel 
primo  mezzo  del  prodotto  ricorso  non 
sassistono. 

La  corte  di  merito  esaminò  unica- 
mente tutti  i  documenti  prodotti  dalle 
parti;  tenne  conto  di  tutte  le  svariate 
eccezioni  e  deduzioni  accampate  dai 
ricorrenti,  e,  dopo  di  aver  ragionato 
convenientemente  sul  valore  delle  ec- 
cezioni e  deduzioni  stesse,  portò  av- 
viso che  per  gli  stessi  documenti  pro- 
dotti risultasse  ad  evidenza  la  legale 
esistenza  della  comunia,  e  che  dessa 
costituisse  uno  di  quegli  enti  colpiti 
dalla  legge  eversiva  del  15  agosto 
1867. 

Cotesto  giudizio  di  puro  fatto  de- 
sunto dagli  atti  certamente  non  può 
essere  sindacato  in  cassazione.  E,  quan- 
do anche  la  corte  avesse  errato  in 
fatto,  affermando  che  il  fondatore  della 
Comunia  si  fosse  stato  Zuccolà,  men- 
tre dagli  atti  prodotti  risultasse  la  e- 
sistenza  di  essa  circa  due  secoli  pri- 
ma dello  Zuccolà,  una  tale  circostanza 
poteva  formare  obbietto  di  giudizio  in 
rivocazione,  non  mai  di  cassazione. 

Nò  può  parlarsi  di  difetto  di  mo- 
tivazione, imperocché  la  corte  di  me- 
rito si  diffuse  più  del  necessario  a  ra- 
gionare sopra  tutte  le  argomentazioni 
difensive  dei  ricorrenti. 

Considerato  che  quanto  si  deduce 
col  secondo  mezzo  del  prodotto  gra- 
vame è  pienamente  fondato,  perchè 
la  quistione  in  proposito  trovasi  riso- 


dote  Zuccolà,  mentre  la  esistenza  della 
detta  comunia  Visaliva  a  circa  due  secoU 
prima  dello  Zuccolà. 

Col  secondo  mezzo  si  denunzia  la  vio- 
lazione dell'art.  2  legge  15  agosto  18H7, 
e  la  violazione  e  falsa  applicazione  degli 
art.  11  e  34  della  legge  7  luglio  1866. 
ed  art.  66  relativo  regolamento. 

Perchè,  mentre  la  corte  rìconosce  che 


luta  esplicitamente  per  Tart.  67  del 
regolamento  della  le^^e  21  luglio  1866, 
per  la  quale  disposizione  si  detta,  fra 
l'altro,  che  i  beni  dei  benefizj  parroc- 
chiali continuano  ad  esser  censiti  a 
norma  della  legge  10  agosto  1862, 
nello  interesse  ed  in  confronto  degli 
investiti  ed  amministratori  dell'ente 
morale. 

Né  vi  era  ragione  di  usare  una 
diversa  procedura  per  le  censuazioni 
di  detti  beni,  posteriormente  alla  leg- 
ge del  15  agosto  1867,  per  le  qucui 
dispose  che  i  canoni  degli  enti  non 
soppressi  seguiteranno  a  far  parte 
delle  rispettive  dotazioni  a  titolo  di 
assegno. 

La  corte  di  merito,  affermando  che 
a  riguardo  del  canone  per  la  enfiteusi 
del  fondo  Garofalo,  non   fòsse   appli 
cabile  l'art.  2  della  legge  del  1867,  sol 

f cerche  fatta  dopo  la  pubblicazione  del- 
a  stessa,  e  che  la  enfiteusi  in  parola 
dovea  eseguirsi,  giusta  la  le^ge  del 
1866,  in  confronto  del  demanio,  ebbe 
a  violare  le  suddette  disposizioni  di 
legge,  ed  obbliò  Kart.  67  del  regola- 
mento di  sopra  menzionato,  e  quindi 
per  tal  capo  la  impugnata  sentenza 
dev'essere  cassata. 
Per  siffatti  motivi: 
Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
prodotto  dai  rettori  della  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista  di  Vizzini  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catania  pubblicata  il  15  settembre 
1895  ;  accoglie  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  medesimo,  cassa  la  impugna- 
ta sentenza,  e  rinvia  la  causa,  per 
nuovo  giudizio  relativo  al  mezzo  ac- 
colto, alla  corte  di  appello  di  Messi- 
na, la  quale  prov\  edera  ancora  per 
le  spese  di  cassazione. 


il  fondo  Garofalo  concesso  in  enfiteusi,  in 
esecuzione  disila  legge  10  luglio  1862,  ap- 
partenesse alla  parrocchia,  poi  ritiene  ohe 
1  canoni  provvenienti  dalle  concessioni 
enfiteutiche  non  sieno  esenti  da  conver- 
sione in  virtù  dell'art.  2  della  legge  15 
agosto  1867,  sol  perchè  la  concessione 
enfiteutica  si  verificò  dopo  la  pubblica- 
zione della  detta  legge  del  1867  ». 


cnnusDizioNB  speciale 
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IOIDI  P.  -  TftOISE  Rei.  •!!  Est.  -  P.  M.  BARRACANO 

(conci.  coii£) 

Finanze:  Int.  di  Milano   (avv.   er.   Ric- 
cardi) - 
Comune  di  Milano  (avy.  Baseqóio)  ('2) 

PRESTITO-LOTTERIA  DI   COMUNE  (Tassa- 
Circsiazions  su)  :   Obbligazioni  -  Estinzio- 


(1-2)  I  fatti  della  can^a  sono  esposti 
come  segue  dalla  Cortk: 

«  n  Comune  di  Milano  negli  anni  18G1 
e  1866  fece  luogo  a  due  presfeiti-lotlerìe, 
ia  obbligazioni,  pel  primo  di  lire  .^0,  e 
pel  secondo  di  lire  10,  da  estrarsi  .di  se- 
meatre  in  semestre  in  numero  determina- 
to, talune  con  premio,  altre  col  seiuplice 
rimborso  del  valore  nominale,  e  che  sono 
pagate  dalla  cassa  civica,  sei  mesi  dopo 
la  estrazione,  mediante  il  ritiro  delle  re- 
lative obbligazioni. 

Il  Gk>mune,  uniformandosi  al  precetto 
dell'art.  68  della  le^ge  di  registro  che 
stabilisce  la  tassa  di  circolaasione  per  le 
obbligazioni,  le  cartelle  ed  altri  titoli  uo- 
mioativi  o  al  portatore,  denunciò  all'inten- 
(lenza  di  tinauza,  di  semestre  in  semestre, 
il  quantitativo  dei  titoli  in  circolazione, 
senza  tener  conto  di  quelli  sorteggiati 
per  il  pagamento  con  prenrio  o  senza. 

La  finanza  però,  ritenendo  che  anche 
per  questi  ultimi  si  dovea  scontarelatassni 
fece  avviso  di  pagamento  per  un  titolo 
di  lire  8330,60  compresa  la  soprattassa,  ed 
il  Ck>mune,  dopo  aver  pagato,  adi  il  tri- 
bunale chiedendo  la  restituzione  dell'in- 
debito. 

Il  tribun&le  rigettò  la  domanda,  ma 
la  corte  di  Milano  sul  gravame  del  Comu- 
ae  si  propose  la  tesi:  e  se  la  tassa  di  cir- 
colazioDe  8i&  applicabile  ai  titoli  di  pre- 
stiti a  premio  emessi  dal  Comune  negli 
anni  61  e  66,  già  sorteggiati  pel  paga- 
mento nei  sei  semestri  di  che  trattasi  » , 
ma  non  rimborsati^  col  ritiro  dello  rela- 
tive obbligazioni,  nello  stesso  periodo  di 
tempo. 

K  la  corte  premette  che  la  soluzione 
(Iella  tedi  deve  attingersi  dallo  scopo 
della  ìegee  speciale  e  dalla  natura  dei 
titoli  in  disputa,  e,  ricordati  gli  art.  68  e 
Il  della  legge  di  bollo,  osserva  che  il 
primo  elemento  della  tassa  di  questi  ti- 
titoii  si  è  la  loro  negoziazione  o  tra- 
zione, e  che  essi  titoli  sono  colpiti  da 
tassa  sino  a  quando  sono  suscettibili  di 
eircolasione,  e  cioò  sino  a  quando  non 
«ano  stati  estinti. 


ne  '  Estrailene  -  CammarciabNità  -  Tra- 
sferimento. 

La  tassa  di  circolazione  sulle  ob- 
bligazioni di  un  prestito-lotteria  e- 
messo  da  un  comune  è  dovuta  fino 
alla  loro  estinzione  mediante  ejfettioo 
pagamento  col  ritiro  del  titolo  rim- 
borsato, e  non  soltanto  fino  al  giorno 
della  loro  estrazione,  anche  dopo  la 
quale  essi   conservano    la    loro    com- 

i  •  •     ■..■■■■■■ 

Ora,  tenuto  conto  della  natura  dei 
titoli  in  contestazione  emessi  senza  de- 
correnza di  interessi,  sulla  semplice  alea 
dei  premi  da  sorteggiarsi  ogni  seme- 
stre, nel  pagamento  del  premio,  se  con- 
seguite, 0  del  semplice  valor  nominale, 
è  facile  persuadersi  che,  una  volta  estrat- 
ti pel  pagamento,  non  sono  più  suscetti- 
bili di  negoziazione,  dal  momento  che,  ve- 
nendo a  mancare  il  correspettivo  del  pre- 
mio, quantunque  eventuale,  viene  a  man- 
care la  ragione  della  loro  commerciabilità 
e  negoziazione  ;  restando  i  titoli  stessi,  a 
mano  del  possessore,  come  un  credito  di- 
venuto liquido  ed  esigibile  presso  la  cas- 
sa civica  che  deve  tener  pronti  i  mezzi 
di  pagamento  ;  titoli,  che  dopo  la  estra- 
zione non  possono  più  commerciarsi  in 
borsa  ne  fuori,  se  non  ad  effetto  del  loro 
incasso;  operazione  che  non  ha  il  carat- 
tere di  un  trapasso  a  titolo  di  specula- 
zione, cbe  è  il  titolo  onde  la  tassa  si  e- 
sige. 

Ne,  dice  la  corte,  osta  il  disposto  del- 
Tart.  71  che  dÀ  obbligo  agli  istituti  di  e- 
missione  di  denunziare  la  estinzione  dei 
loro  titoli  nel  semestre  successivo  a  quel* 
lo  deiravvenuta  estinzione.  Imperocché 
dopo  la  estrazione  i  titoli  non  sono  più 
ammessi  alla  circolazione  :  onde  è  da  *  ri- 
tenersi che  iin  da  quel  momento  sia  av- 
venuta una  vera  estinzione  loro  in  con- 
fronto dell^istituto  emittente,  al  quale  non 
rimane  che  l'eflettuarne  il  pagamento,  ed 
è  naturale  che,  non  essendo  dovuta,  la  tas- 
sa che  pel  tempo  della  circolazione,  non 
rimane  clie,  attribuii-e  al  vocabolo  estiu' 
zione  altro  significato  che  quello  della 
cessazione  delle  ragioni  per  la  quale  la 
tassa  stessa  fu  applicata. 

Soggiunge  la  corte  che  diversamente 
si  obbligherebbe  il  Comune  a  pagare  la 
tassa  tino  alla  sua  prescrizione  per  un 
fatto  al  quale  non  può  provvedere  il  Co- 
mmie  emittente,  giacché  esso  non  co- 
nosce i  possessori  delle  obbligazioni  aor- 
teggiat**,  e  ha  l'obbligo  per  giunta  di  tener 
pronta  la  somma  pel  loro  pagamento. 

£  qui  la  corto  inpete  ohe  la  suscetti- 
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merciabiliià  e  sono  capaci  di   trasfe- 
rimento (1). 

Attesoché  la  sentenza^  negando  la 
tassa  di  circolazione  dell'art.  68  delia 
legge  sul  bollo  sulle  obbligazioni  estrat- 
te pel  rimborso,  e  negandola  dal  giorno 
dell'estrazione,  per  la  ragione  che  da 
questo  giorno  finisce,  con  Talea  del 
premio,  la  speculazione  che  anima 
e  sostiene  la  circolazione  e.  negozia- 
zione delle  obbligazioni  stesse,  disco- 
nosce l'indole  di  questa  tassa,  con- 
traddice alla  parola  della  legge  spe- 
ciale, e  contraddice  a  se  stessa. 

In  fatti  questa  che  è  tassa  di  cir- 
colazione, per  l'indole  sua  medesima, 
ed  in  quanto  colpisce  la  circolazione, 
non  si  cura  della  speculazione,  la 
quale,  se  sarà  il  caso,  potrà  essere 
raggiunta  in  altra  guisa;  ed,  in  quanto 
si  trova  la  sua  materia    nella   nego- 


hilità  della  circolazìone  non  va  intesa  nel 
senso  di  una  possibilità  qualsiasi,  come  pen- 
sa l'Amministrazione,  sibbene  di  una  cip' 
coi  azione  a  scopo  ài  speculazione,  e  che  \& 
estinzione  non  va  nemmeno  intesa  nel 
senso  dell'art  123G  codice  civile,  ma  in 
correlazione  alla  scopo  della  tassa,  nei 
sensi  suespressi,  e  cioè  come  mezzo  di  spe- 
culazione. 

Nemmeno  vale  la*  obbiezione,  che  il 
fatto  della  estrazione  dei  titoli  non  im- 
plica de  jure  ohe  i  medesimi  non  sia- 
no più  suseettibUi  di  negoziazione,  non 
avendo  altro  effetto  la  «strazione  che  di 
rendere  il  credito  esigibile,  onde  la  cir- 
colazione non  ò  sempre  possibile  fìno  che 
non  sono  ritirate  e*pagate  le  obbligazioni. 
La  corte  risponde  che  la  tassa  contem- 
pla i  tìtoli  in  quanto  essi  sono  negoziati 
a  scopo  di  speculazione^  hanno  perduto 
essi  titoli  il  primitivo  carattere  di  com- 
merciabilità, non  restando  ai  possessori 
che  il  diritto  al  pagamento,  sìa  pure  con 
cessione  per  l'incasso,  che  non  costituisce 
un  trapasso  a  scopo  di  speculazione,  per 
essere  venuta  meno  Valea  del  premio,  che 
è  l'unico  corrispettivo  delle  obbligazioni 
di  che  trattasi. 

Altronde,  dice  la  corte,  non  è  suppo- 
nibile che  sia  rimasto  nella  legge  inde- 
terminato il  momento  in  cui  l'applica- 
zione della  tassa  debba  considerarsi  co- 
me cessata,  determinazione  che  non  man- 
ca quando  si  ritiene  che  la  circolazione 
dei  titoli  va  intesa  in  correlazione  allo 
scopo  della  tassa,  che  è  di  colpire  la  sola 


ziazione,  non  esaurisce  la  propria  at- 
tività che  a  circolazione  finita.  E,  poi- 
ché questa,  che  s'inizia  con  la  emis- 
sione delle  obbligazioni,  si  compie  con 
la  loro  estinzione,  cosi  è  affatto  ar- 
bitraria la  distinzione  della  corte  e 
fallace  il  criterio  della  speculazione, 
che  Tha  menata  a  distinguere,  nel 
rispetto  della  tassa,  il  periodo  che 
precede  da  quello  che  segue  la  estra- 
zione. 

Contraddice  insieme  la  sentenza 
impugnata,  con  la  distinzione  e  limi- 
tazione messe  innanzi,  alla  parola  de- 
gli art.  68  e  71  della  legge  13  settem- 
bre 1874,  in  quanto  il  primo  di  que- 
sti due  articoli,  con  una  locuzione  ge- 
nerica, comprende  ogni  maniera  di 
azioni,  obbligazioni,  cartelle,  certifi- 
cati e  titoli,  nel  concetto  unico  della 
negoziazione  e  circolazione;  siano  ti- 
toli nominativi    o  al   portatore,  siano 


speculazione  :  speculazione  che  viene  me- 
no con  la  estrazione. 

Per  queste  considerazioni  la  corte  ao- 
coglieva  le  istanze  del  Comune  di  Milano. 

L'Amministrazione  ricorre  per  la  vio- 
lazione degli  art.  68  e  71  tassa  sul  bollo 
13  settembre  1874  e  dell'art.  1236  codice 
civile  » . 

(l)  La  contraria  massima  consacrata 
dalla  Corte  d'appbllo  di  Milano  ò  evi- 
dentemente erronea. 

Bisogna  distinguere,  fra  i  titoli  di  cre- 
dito circolanti,  quelli  la  cui  circolazione 
cessa  colla  scadenza^  da  quelli  la  cui  virtù. 
circolativa  è  indipendente  da  una  sca- 
denza, e  cessa  soltanto  col  fatto  della  pre- 
sentazione.  Normalmente  appartengono  al- 
la prima  categoria  i  titoli  aWordine^  come 
per  esempio  la  cambiale;  alla  seconda  i 
titoli  al  portatore. 

La  cambiale  alla  scadenza  cessa  di  es- 
sere un  titolo  circolante,  e  rientra  sotto 
le  regolo  dei  titoli  di  credito  ordinaij,  in 
ordine  alla  sua  trasmessìbilità.  Non  così 
il  titolo  al  portatore.  Questo  può  avere 
(come  nel  caso)  una  scadenza  che  ne  fis- 
sa detinitivamente  il  valore,  togliendolo 
così  al  giuoco  della  speculazione  aleato- 
ria. Ma  questo  fatto  non  altera  per  nul- 
la il  suo  carattere  di  titolo  ciroolante, 
cioè  trasmessibile  col  possesso  della  carta, 
anziché  per  via  di  cessione  del  credito. 
Il  titolo  estratto,  cioè  scaduto,  circola 
perfettamente  come  prima.  E   ciò    basta 

Serchè  esso  continui  a  formare   obbietto 
ella  tassa  di  circolazione. 
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le  obUigazioni  emesse  a  premio  e 
quindi  c^aci  di  speculazioni,  o  ad  in- 
teresse. 

Ed  il  secondo  dei  detti  articoli  se- 

{[oa  nettamente  i  confini  della  circo- 
azione,  e  quindi  del  periodo  che  tutto 
deve  essere  abbracciato  dalla  relativa 
tassa,  volendo  la  doppia  denunzia  della 
emissione  e  della  estinzione  dei  titoli 
negoziabili  soggetti  alla  tassa  del- 
l'art. 68. 

La  estinzione,  per  la  legge  spe- 
ciale e  pel  diritto  comune,  signinca 
evidentemente  rimborso,  pagamento, 
col  ritiro  del  titolo  rimborsato;  e  la 
sentenza  si  allontana  dalla  legge  spe- 
ciale e  dal  codice  civile,  art.  1296,  vo- 
lendo che  la  estinzione,  rispetto  alla 
tassa,  si  operi  col  sorteggio,  il  quale, 
per  le  cose  approvate,  prepara  e  de- 
signa soltanto  i  titoli  da  essere  rim- 
borsati. 

Contraddice  da  ultimo  la  sentenza 
alle  sue  stesse   affermazioni. 

Essa  infatti  non  ha  potuto  negare 
che  anche  dopo  la  estrazione  e  tino 
al  rimborso  effettivo,  i  titoli  sono  in 
commercio,  ma  soggiunge,  per  ser- 
vire ai  suo  concetto  fondamentale,  che 
conviene  distinguere  il  commercio  e 
la  negoziazióne  colpiti  dalla  tassa,  e 
che  finiscono  con  la  estinzione,  dalla 
semplice  cessione  dei  titoli  sorteggia- 
ti, a  scopo  di  incasso;  cessione  go- 
vernata dal  diritto  comune  e  soggetta 
alla  tassa  ordinaria  di  trasferimento. 

Ma  anche  questa  distinzione,  già 
innanzi  censurata,  ripugna  al  fatto 
della  commerciabilità  posteriore  al 
sorteggio,  ritenuto  dalla  sentenza,  im- 
perocché la  tassa  di  cii*colazione  e- 
sclnde  per  se  stessa  quella  di  trasfe- 
mento  a  cui  si  surroga,  e,  per  la  sua 
stessa  natura,  riesce  applicabile  fino 
al  momento,  in  cui  col  rimborso  e 
ritiro  del  titolo  sia  mancata  la  pos- 
sibilità delia  circolazione. 

Possibilità  che  non  manca  prima 
del  rimborso  effettivo,  perchè  si  può 
avere  interesse  di  anticipare  l'incas- 
so, cedendo  il  titolo,  e  si  può  avere 
ragione  di  cederlo  per  non  sottostare 
al  disagio  di  presentarlo  pel  rimborso. 

La  sentenza  ha  creduto  di  avva- 
lorare la  tesi  da  lei  difesa  con  argo- 
luenti  indiretti.  Ma  il  danno  del   Co-  | 


mune  supposto  dalla  sentenza,  che  può 
derivare  dall'indugio  del  rimborso,  ri- 
para Tart.  69,  che,  pure  ponendo  a  ca- 
rico di  chi  emette  i  titoli,  il  paga- 
mento della  tassa,  fa  salvo  il  regresso 
verso  i  proprie tarj  o  possessori  di 
essi. 

E  quanto  poi  all'inconveniente  ri- 
levato dalla  sentenza,  che,  dove  si 
seguisse  il  sistema  da  lei  rifiutato, 
rimarrebbe  indeterminato  il  momento 
in  cui  cessa  Tapplicazione  della  tassa, 
è  da  considerare  che  Tindetermiua- 
zione  è  esclusa  appunto  dalla  obbli- 
gazione dì  pagarla,  fino  al  rimborso 
del  titolo. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  1-7  luglio  1896, 
resa  tra  le  parti  dalla  corte  di  appello 
di  Milano,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello esame  alla  corte  di  appello  di 
Brescia. 


SaiiiM  cifitB  24  marzo  1897,  n.  185. 

TOHbl  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(ooncl.  conf.) 

Cafiero  (avv.  Fazio  S.)  - 
Lisca  (avv.  Lacava) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Pignora- 
mento -  Domanda  in  separazione  •  Con- 
troversia d'imposta  -  Incompetenza  del  pre- 
tore. 

Cessa  la'  giurisdizione  del  pretore 
a  conoscere  delle  domande  in  sepa- 
razione di  beni  mobili  quahdo  tali 
domande  rechino  con  sé  una  contro- 
versia  sulle  imposte;  e  però,  trattan- 
dosi di  pignoramento  per  debito  d* im- 
posta di  ricchezza  mobile,  de  nono  le 
parti  essfir  rinviate  al  tribunale,  ove 
sia  sollevata  la  controversia  sul  punto 
se  la  tassa  goda,  ai  termini  dell'art,  62 
della  legge  24  agosto  1817,  del  privi- 
legio sulle  cose  mobili  del  terzo  che 
si  trovino  nell'esercizio  del  contri* 
buente. 
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Considerato  che  nel  ruolo  dei  con- 
tribuenti tassa  di  ricchezza  mobile, 
quale  esercente  vendita  di  vino  al  mi- 
nuto nel  comune  di  Brindisi,  era  i- 
scritto  Teodoro  Cafiero  di  Antonio,  e, 
non  avendo  pagate  talune  rate  del 
1894  e  1895. nel  complessivo  ammon- 
tare di  lire  207,25,  l'esattore  delle 
imposte  Giuseppe  Lisco,  a  31  mag- 
gio 1895,  fece  procedere  a  pignora- 
mento del  vino  esistente  nell'esercizio 
in  circa  ettolitri  dodici;  che  Antonio 
Cafiero,  padre  del  Teodoro,  nel  12 
successivo  giugno,  trasse  l'esattore 
innanzi  al  pretore  di  Brindisi,  e  pro- 
pose domanda  in  separazione  del  vino, 
che  disse  suo,  e  si  affermò  pure  con- 
duttore della  bottega  nella  quale  il 
vino  era  depositato. 

Che  il  pretore  a  16-17  ottobre  1895 
accolse  la  domanda  di  Antonio  e,  nei 
suoi  rapporti,  annullò  gli  atti  di  esecu- 
zione; ma,  sull'appello  di  Lisco,  il  tri- 
bunale di  Lecce  con  sentenza  del  3-10 
marzo  1896,  riparando  il  pronunziato 
del  primo  giudice,  rigettò  la  domanda 
in  separazione  di  Antonio  Cafiero,  il 
quale  ha  chiesto  lo  annullamento  della 
sentenza  del  tribunale,  denunziandola 
violatrice  degli  art  67,  71,  ultimo  al- 
legato, 84  n.  1.,  187  procedura  civile, 
e  63  legge  20  aprile  1891,  perchè  la 
competenza  a  conoscere  della  causa 
in  prima  istanza  era  del  tribunale  ra- 
(ione  materiae,  versandosi  in  quistioni 
d'imposta. 

Considerato  che,  se  da  una  banda 
è  certo  dettare  Tart.  63  della  legge 
20  aprile  1871  dovere  il  reclamante 
la  proprietà  dei  mobili  pegnorati  ci  ■ 
tare  l'esattore  davanti  il  pretore  per 
opporsi  alla  vend-ta  e  proporre  la 
domanda  in  separazione,  non  è  men 
sicuro  dall'altro  canto  che  il  pretore, 
dato  il  provvedimento  di  sospensione, 
sottoponendo  o  non  il  reclamante  a 
cauzione,  se  non  è  competente  a  giu- 
dicar della  domanda,  deve  rimettere 
le  parti  a  udienza  fissa  davanti  il 
tribunale.  Che,  se  l'art.  647  procedura 
civile  accenna  solo  alla  incompetenza 
per  ragion  di  valore,  sarebbe  assurdo 
credere  che  con  ciò  abbia  voluto  li- 
mitare la  esclusione  del  giudizio  del 
pretore  solo  a  quel  caso,  perchè  uno 


stesso  anzi  più  forte  motivo  concorre 
a  sottrarre  le  parti  al  giudizio  del 
pretore,  qnando  questo  sia  incompe* 
tente  per  ragion  di  materia;  dacché 
nel  primo  caso  (valore)  vi  è  pel  pre- 
tore soltanto  limitazione  di  giurisdi- 
zione, nel  secondo  (materia)  difetto 
assoluto  di  questa,  essendo  risaputo 
che  la  competenza  è  la  misura  delta 
giurisdizione. 

Considerato  che  l'art.  71  procedura 
civile,  per  un  motivo  di  pubblico  in- 
teresse, sottrae  alla  conoscenza  dei 
pretori  le  controversie  sulle  imposte 
m  un  modo  generale  ed  incondizio- 
nato, onde  la  conseguenza  del  difetto 
di  giurisdizione  del  pretore  a  giudi- 
care di  una  domanda  in  separazione, 
quante  volte  essa  con  sé  rechi  una 
controversia  sulle  imposte;  e  non  va- 
namente il  legislatore  in  detto  arti- 
colo adoperò,  parlando  d'imposte»  non 
già  la  parola  domanda,  ma  la  voce 
di  assai  più  larga  e  generica  com- 
prensione eontrooersia^  e  poscia  nello 
art.  84  usò  la  frase  eausa  in  materia 
d* imposta^  per  indicare  il  complesso 
delle  possibili  questioni  relative  alle 
imposte  dirette  ed  indirette  che  egli 
voleva  escluse  dalla  competenza  dei 
pretori.  Ora  le  imposte,  in  vista  della 
loro  peculiare  natura  giuridica,  della 
loro  finalità,  della  loro  destinazione, 
sono  ordinariamente  regolate  dai  legi- 
slatori con  forme  speciali  sottoposte  a 
talune  particolari  modalità,  e  circon- 
date da  determinate  garantie;  le  quali 
forme,  garantie  o  modalità  sono  cose 
che  aderiscono  alla  tassa  come  ac- 
cessorio, per  cosi  dire,  ma  inscindi- 
bile e  necessario,  per  maniera  da 
essere  considerate  come  parte  di  un 
tutto  complesso  ed  armonico  che  costi- 
tuisce nel  suo  assieme  il  concetto  del- 
l'imposta. Da  ciò  parimenti  deriva  tanto 
logicamente  che  giuridicamente  dovere 
di  quelle  forme,  garantie  e  modalità 
conoscere  e  giudicare  quello  stesso 
magistrato  che  conosce  e  giudica 
della  imposta  nel  senso  ristretto  della 
parola,  perchè  il  decidere  della  inter- 
pretazione, estensione  e  vigore  di 
quelle  forme,  modalità  e  garantie 
importa  giudicare  della  maggiore  o 
minore  efficacia  e  virlù,  del  modo  di 
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essere  e  del  modo  di  funzionare  della 
maniera  dì  riscossione  della  imposta 
medesima. 

Che    il   fio    qui  detto   rènda  mani* 
festa  un'altra    conseguenza  derivante 
daJie  toccate  premesse,   ed  è  che,  se 
a  tutela    della    imposta   il  legislatore 
abbia    messo    un  istituto  di  mero  di- 
ritto civile,    regolato   dal   codice  co- 
mune, quando    si  disputi  di  questo  i- 
stitutOy    in  relazione    alla  imposta,  il 
giudice  che  deire  sentenziare  è  quello 
stesso  che  conosce  delle  controversie 
d'imposta;  imperocché,  si  ripete,  non 
può  scindersi  la  tassa  dai  suoi  diversi 
e  molteplici     modi   di  essere,   di  fun- 
zionare, di   riscuotersi. 

Che,  dalle    astratte  considerazioni 
passando  Alla  tesi  concretadella  causa, 
si  ba:  che   Ick    questione  deirapparte* 
neoza   del   vino  sequestrato   al  recla- 
mante Antonio  Cafiero,  ovvero  al  fi- 
gliuolo suo  Teodoro  esercente  la  ven- 
dita, anche     a.  poter   essere  decisa  a 
tatto  favore   di  Antonio,   non  avrebbe 
esaurita  la   lite,  perchè  l'esattore  vo- 
leva iu  questo  caso  far  valere  il  pri- 
vilegio   stabilito    con    l'art.    62    della 
legge   24  agosto  1877,   e  la  sentenza 
denunziata  infatti  dichiara  resistenza 
del  furivile^^o.  La  controversia  dunque 
cadeva    sul   se    la  tassa  di  ricchezza 
mobile    gode  del  privilegio  sulle  cose 
mobili  del  terzo  che  si  trovino  nell'e- 
sercizio del  contribuente  ;  e  se  è  cosi, 
più  evidente  non  poteva  essere  la  in- 
dica 

codice 
civile,  imperocché  già  si  è  avvertito 
dinanzi  che,  pur  essendo  la  garantia 
del  privilegio  regolata  dal  codice  co- 

(1-2}  Nella  decisione  cosi  si  premette: 
«  In  giudizio  di  espropriazione,  per 
sentenza  del  di  11  luglio  1877,  turonf  ag- 
gia^cati  al  creditore  citante  Gaetano 
6i  tnDon«%  quindici  dei  lotti  posti  in  veii 
dica.  Onesta  f>entenza  fu  registrata  i-ol 
pagamento  della  tassa  di  lire  H,«»u  hi  fiata 
del  2)6  inolio  ;  però  due  giorni  dopo,  cioè 
il  2H  loglio,  il  ricevitore  riscosse  la  tassa 
proporzionale  di  lire  631,20,  stante  che 
qaeiraggindi'* azione  divenne  definitiva, 
non  essendosi  fatta  alcuna  offerta  di  ad- 
ditamento  in  riguardo  a  G  dei  15  lotti 
•gigiodicau. 


mune,  discutendosi  di  essa  in  ordine 
alla  riscossione  della  tassa,  diveniva 
una  questione  di  tassa,  e  doveva  quindi 
conoscerne  il  giudice  che  di  questa  è 
competente  a  decidere.  Laonde,  acco- 
gliendosi il  ricorso,  va  la  causa  riman- 
data al  tribunale  di  Lecce,  affinchè  di 
essa  sentenzi  come  giudico  di  primo 
grado. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  542  procedura  civile  ; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto da  Antonio  Cafìero  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  di  Lecce  del 
3-10  marzo  1896,  e  però  questa  an- 
nulla e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
medesimo,  affinchè  di  essa  conosca 
come  giudice  di  prima  istanza,  e  prov- 
veda anche  sulle  spese  di  cassazione. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
fatto. 


Siiiona  6Ml0  30  amo  IS87,  n.  20B  (I). 

BHieUERI  P.  P.  -  FFRRO  LHZZI  RbI.  ed  Esl - 

P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze  :  Int.  di  Aquila   e    Roma   (aw. 
er.  Corno)  - 
Giannone  ed  altri  (avv.  Centi)  (2) 

REGISTRO  (Tassa  di)  :  Solve  et  repete  - 
Giudizio  di  graduazione  -  Creditori  concor- 
renti '  Sentenza  di  aggiudicazione  di  im- 
mobili -  Tassa  proporzionale  -  Condizione 
sospensiva  -  Offerta  d'aumento  -  Nullità  - 
Tassa  principale  -  Prescrizione. 

Intanto  Pof^erta  di  aumento  per  ^li 
altri  nove  lotti  fu  impugnata  dall'aggm- 
dicatario,  ed  il  tribunale,  oon  sentenza 
del  5-12  settembre  1877,  dichiarò  nulla 
quella  oiferta,  e  quindi  rimase  definitiva 
l'aggiudicazione  anche  per  i  rimanenti 
nove  lotti.  Questa  seconda  sentenza  fu 
registrata  il  21  settembre  1877,  e,  perce- 
pita la  tassa  di  lire  6,  passò  in  giudi- 
cato sin  dal  187H. 

Nel  novembre  1894  il  ricevitore  del 
registro  domandò  la  collocazione  in  gra- 
duatoria per  lire  1736,60,  che  poi  ridusse 
a  lire  938,40,  tassa  e   soprattassa  per  o- 
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In  tema  di  tassa  di  registro  Vec- 
eezione  solve  et  repete  non  è  oppo- 
nibile ai  creditori  concorrenti  in  giu- 
dizio di  graduazione^  non  essendo  es- 
si i  debitori  della  tassa, 

a)  La  tassa  proporzionale  di  registro 
per  il  trasferimento  di  proprietà,  che 
effettua  la  sentenza  di  aggiudicazione 
di  immobili,  è  sottoposta  a  condizione 
sospensiva  finche  l'aggiudicazione  pre- 
paratoria non  divenga  definitiva;  e 
quando  questa  condizione  si   verifica 


messa  registrazione  della  sentenza  di  ag- 
giudicazione preparatoria  del  di  1 1  luglio 
1877,  e  ciò  in  base  ad  un  atto  d'ingiun- 
zione del  6  febbraio  1891,  intimato  alla 
signora  Rita  Peratti,  quale  rappresentan- 
te del  creditore  citante  ed  aggiudicatario 
Gaetano  Giannone.  Quella  collocazione 
fu  chiesta  con  privilegio  su  tutti  i  cre- 
ditori concorrenti,  ed  in  linea  subordinata 
contro  la  sola  Peratti,  in  sottordine,  sui 
crediti  pei  quali  essa  avea  pur  chiesto 
di  esser  collocata.  Tanto  da  parte  dei 
creditori  convenuti,  che  da  parte  della 
Peratti,  fu  eccepita  la  prescrizione  del  cre- 
dito. 

Deferita  tal  controversia  al  tribunale 
di  Solmona,  quel  collegio  osservò  che  la 
tassa  proporzionale  suUa  sentenza  del  di 
11  luglio  1877,  in  quanto  ai  6  lotti,  in  ri- 
guardo ai  quali  l'aggiudicazione  era  ri- 
masta definitiva,  era  stata  riscossa  ;  che 
dovea  solamente  riscuotersi  la  tassa  pro- 
porzionale per  gli  altri  nove  lotti;  e,  sic- 
come anco  per  questi  l'aggiudicazione  di- 
venne deffinitiva,  in  virtù  della  seconda 
sentenza  del  8-J2  settembre  1877,  che  di- 
chiarò nulla  la  offerta  di  sesto,  e  questa 
sentenza  era  stata  registrata  col  paga- 
mento di  lire  6,  cosi  non  trattavasi  di  o- 
messa  registrazione,  ma  di  supplimento 
di  tassa,  e  quindi  l'azione  era  prescritta 
col  decorso  di  due  anni,  a  termini  del- 
l'art. V^i  della  legge  sul  registro  ;  sicché 
ir  tribunale  respinse,  tanto  la  domanda  di 
collocazione  con  privilegio,  che  l'altra  di 
collocazione  in  sottordine. 

11  Demanio  produsse  appello  da  questa 
sentenza,  ed,  assumendo  che  nella  specie 
non  trattavasi  di  supplimento  di  tassa, 
ma  di  omessa  registrazione,  ne  traeva 
che  non  era  applicabile  la  prescrizione 
di  due  anni,  ma  quella  di  10  anni  ;  ne 
traeva  altresì  che  a  nessuno  dei  creditori 
fosse  lecito  di  contrastare  il  suo  credito, 
senza  aver  pria  pagata  la  tassa  di  regi- 
stro, in  forza  della  nota  regola  del  solve 
et  repete.  Insisteva  quindi  sulla  colloca- 


per  la  dichiarata  nullità  dell'offerta 
di  aumento^  la  tassa  dovuta  non  è 
suppletiva  di  quella  fissa  esatta  sulla 
sentenza  che  tale  nullità  ha  dichia- 
rata, ma  principale  e  dovuta  sulla 
sentenza  di  aggiudicazione. 

b)  In  tal  caso  la  prescrizione  della 
tassa  è  regolata  dall'art.  123  della 
legge  sul  registro  messo  in  rapporto 
con  l'art,  124  della  legge   meaesima. 

La  Corte  osserva  che  dei  due  mo- 


zione privilegiata,  e  subordinatamente  per 
quella  in  sottordine. 

La  corte  d'appello  di  Aquila  respinse 
il  gravame  del  Demanio,  considerando 
che,  essendosi  dal  ricevitore  percepita  la 
tassa  di  lire  6  per  registrazione  della 
sentenza  del  settembre  ld77,  quella  cioè 
che,  avea  dichiarato  invalida  l'offerta  per 
nuovo  incanto,  si  versava  in  tema  di  supple- 
mento di  tassa,  e  però  applicabile  la 
prescrizione  di  due  anni  ;  soggiunse  che 
m  ogni  caso  quella  tassa  avrebbe  dovuto 
gravare  sul  compratore.  Ed,  in  quanto 
alla  eccezione  del  solve  et  repete,  osservò 
che  la  regola  scritta  nell'art.  6  della  leg- 
ge del  1865  non  era  applicabile  che  alle 
opposizioni,  e  non  poteva  perciò  appli- 
carsi ai  creditori  che  difendevansi  contro 
la  domanda  di  collocazione  fat]tA  dal  De* 
manie. 

Questa  sentenza    è    stata  impugnata 
per  due  motivi: 

V  Perchè  non  fu  accolta  l'eccezione 
del  solve  et  repete.  Sta  bene,  dice  il  ri- 
corrente, che  questa  eccezione  poteva  non 
essere  applicabile  ai  creditori  concorrenti, 
ma  lo  era  certamente  per  la  Peratti  che 
rappresentava  il  debitore  diretto  della 
tassa,  e  quindi  furono  violati  gli  are.  6 
della  legge  20  marzo  1865,  132  e  135  del- 
la legge  sul  registro  13  settembre  1874. 
In  o^ni  caso,  soggiunge,  la  sentenza  man- 
ca di  motivazione  sulle  speciali  dedu- 
zioni che  il  ricorrente  dice  di  aver  fatte, 
nell'esclusivo  interesse  della  Peratti,  circa 
la  questione  del  solve  et  repete. . 

2"  Perchè  fu  malamente  applicato 
l'art.  123  anziché  l'art.  125;  poiché  la 
sentenza  di  aggiudicazione  preparatoria 
del  di  1 1  luglio  1877  non  dava  luogo  al- 
l'applicazione della  lassa  proporzionale, 
se  non  sub  conditione  che  fosse  divenuta 
diifìnitiva  ;  ed  al  momento  della  denun^sia 
dell'avveramento  della  condizione,  dovea- 
si  percepire  una  tassa  novell.o,  e  non  un 
supplimento  a  quella  fissa  già  percepita  *. 
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tivi  elevati  è  il  secondo  che  deve  es- 
sere principalmente  esaminatOi  im- 
P<»rocchè,  non  essendo  dubbio,  come 
ammettesi  dal  ricorrente  nel  primo 
moiioo,  che  la  regola  dettata  dalle 
lej^gi  speciali  sopra  indicate  non  era 
da  applicarsi  ai  creditori  concorrenti, 
per  la  evidentissima  ragione  che  i 
medesimi  non  .sono  i  debitori  della 
tassa,  ne  segue  che  la  quistione  della 
prescrizione,  nel  che  risiede  la  so- 
stanza della  causa,  dovea  dalla  corte 
esser  decisa.  Ed,  in  quanto  alla  Pe- 
ratti,  cui  oltre  alla  qualità  di  credi- 
trice concorrente,  si  attribuisce  l'altra 
di  rappresentante  del  debitore  della 
tassa,  tenendo  conto  dell'indole  del 
giudizio  di  graduazione,  che  è  univer- 
sale, non  poteva  il  giudice  di  merito 
tenersi  impedito  dalla  eccezione  del 
demanio;  poiché  non  tratta  vasi  di  sa-, 
pere  se  la  prescrizione  si  fosse  com- 
piuta per  i  creditori  concorrenti,  e 
non  per  il  debitore  diretto  delia  tassa, 
ma  solamente  se  costui  potesse  gio- 
varsi della  prescrizione,  pria  che  non 
avesse  pagato  il  debito,  malgrado  che 
in  quel  giudizio  di  gradi  fosse  stato 
riconosciuto  estinto  per  prescrizione. 
Quest'ultimo  esame,  ammesso  pure 
che  la  Peratti  non  poteva  eccepire  la 
prescrizione  (del  che  è  a  dubitare),  ri- 
maneva e  rimane  subordinato  alla  ri- 
soluzione della  quistione  circa  la  pre- 
scrizione, per  risorgere  solamente  nel 
caso  in  cui  fosse  il  debito  dichiarato 
prescritto. 

Osserva  sul  secondo  motivo  che 
la  Quistione  vien  proposta  come  lo 
fu  dinante  la  corte  di  merito,  cioè  se 
la  tassa  proporzionale,  che  l'erario  ha 
diritto  di  riscuotere  in  riguardo  ai 
nove  lotti,  sia  a  dirsi  principale  op- 
pure suppletiva. 

Osserva  che  la  corte  d'appello  di 
Aquila  noa  decise  tal  quistione  come 
tesi  astratta,  ma  per  le  circostanze 
della  specie.  La  corte,  confermando  la 
sentenza  dei  primi  giudici,  ritenne 
che  niente  altro  rimaneva  ad  esiger- 
si dall'erario,  iu  base  alla  sentenza 
di  aggiudicazione  del  di  11  luglio  1877, 
dopo  che  aveva  riscosso  la  tassa  pro- 
porzionale per  i  sei  lotti  che  rimasero 
definitivamente  aggiudicati  per  manco 
di  sopraofferta  ;  che  avrebbesi  dovuto 


riscuotere,  in  base  all'altra  sentenza 
5-12  settembre  1877,  la  tassa  pro« 
porzionale  per  gli  altri  nove  lotti,  ri- 
p^uardo  ai  quali  fu  dichiarata  la  nul- 
lità delia  offerta  per  nuovo  incanto; 
che  però,  avendo  il  ricevitore  appli- 
cata a  quest'ultima  sentenza  una  tas- 
sa inadeguata  di  lire  sei,  altro  non 
poteva  chiedersi  che  un  supplimento 
di  tassa. 

Osserva  che  il  ragionamento  della 
corte  è  inesatto  sotto  varj  rapporti. 
La  tassa  proporzionale,  per  il  trasfe- 
rimento di  proprietà  che  effettua  la 
sentenza  di  aggiudicazione  d'immobili, 
non  è  dovuta  che  in  virtù  della  me- 
desima sentenza  ;  e  poiché  la  primi- 
tiva aggiudicazione  non  è  che  prepa- 
ratoria, a  norma  del  §  88  della  tariffa, 
la  medesima  va  soggetta  alla  sola 
tassa  fìssa  di  lire  «S,  più  il  doppio  de- 
cimo. Il  credito  poi  per  la  tassa  pro- 
porzionale, anziché  suppletivo,  rimane 
sottoposto  a  condizione  sospensiva, 
finché  l'aggiudicazione  preparatoria 
non  divenga  diffinitiva,  o  per  manco 
di  nuovi  oulatori,  o  per  qualsiasi  al- 
tra giuridica  ragione. 

Nella  specie  la  condizione  sospen- 
siva cessò  in  due  tempi  diversi  ;  in 
quanto  ai  primi  sei  lotti  con  lo  sca- 
dere del  termine  utile  per  domandare 
il  nuovo  incanto,  ed  in  quanto  agli 
altri  nove  lotti,  in  virtù  della  senten* 
za  che  dichiarò  nulla  la  relativa  of- 
ferta. Siffatta  specialità  non  tramutava 
certamente  la  parte  del  credito  di  tas- 
sa, per  la  quale  durò  più  a  lungo  la 
sospensiva,  in  credito  semplicemente 
supplementare,  ma  lo  lasciò  quale  era, 
cioè  dovuto  a  condizione  sospensiva 
in  vista  della  sentenza  di  aggiudi- 
cazione. 

Inesatto  ancora  è  quel  che  disse 
la  corte  circa  la  sentenza  del  5-12 
settembre  1877,  cioè  che  a  questa,  e 
non  all'altra  di  aggiudicazione,  do- 
veasi  applicare  la  tassa  proporzionale 
pei  nove  lotti,  e  che  la  tassa  fìssa  di 
lire  sei,  essendosi  erroneamente  ap- 
plicata, erasi  proprio  nel  caso  di  sup- 
plimento di  tassa.  La  sentenza  anzi- 
detta non  era  di  aggiudicazione,  né 
creava  nell'erario  il  titolo  per  una  tas- 
sa proporzionale,  poiché  quel  diritto 
era  sorto  per  la  sentenza  di  aggiudi- 
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cazione;  sicché  la  tassa  dovuta  per 
la  sentenza  in  parola  era  quella  fissa 
di  lire  cinque  più  il  doppio  decimo,  giu- 
sta il  §  130  della  tarifTa.  Bene  è  vero 
che  la  sentenza  del  5-12  settembre 
1877  faceva  cessare  la  sospensione 
alla  quale  era  sottoposto  il  credito 
per  tassa  proporzionale  emergente 
dalla  sentenza  di  aggiudicazione  del 
di  11  luglio  1877,  ma  non  per  questo 
doveasi  alla  sentenza  che  dichiarava 
nulle  le  offerte  in  additamento  appli- 
care la  tassa  proporzionale,  che  ri 
maneva  dovuta  in  virtù  della  senten- 
za di  aggiudicazione. 

Osserva  che,  applicando  questi  prin- 
cipi giuridici,  non  poteva  la  corte  ret- 
tamente applicare  Tart.  123  della  leg- 
ge sul  registro,  senza  metterlo  in  rap- 
porto col  successivo  art.  124,  ove  è 
detto,  che  per  le  tasse  proporzionali 
dovute  per  trasferimenti  vincolati  a 
condizione  sospensiva  la  prescrizione 
si  compie  nell'anno,  a  partire  dal  gior- 
no in  cui  sarà  fatta  la  dichiarazione 
prescritta  dagli  art.  69  e  75  della  lee- 
ffe  medesima.  Ora  la  corte,  movenoo 
aairerroneo  concetto  che  la  tassa 
proporzionale  pei  nove  lotti  doveva 
essere  applicata,  non  alla  sentenza  di 
aggiudicazione  deiril  luglio,  ma  alla 
posteriore  che  dichiarò  nulla  l'offerta 
per  nuovo  incanto,  non  curò  affatto 
di  accertare  se  avesse  avuto  luogo 
Tadem pimento  di  quanto  prescrive 
l'art.  124  della  legge  sul  registro. 
Certo  è  poi  che  tale  adempimento  non 
può  sorgere  dal  fatto  della  registra- 
zione della  sentenza  che  dichiarò  nul- 
le le  offerte,  essendo  quella  sentenza 


(i-2)  La  Corte    premetteva  nelle   se- 
guenti osservazioni  i  fatti  della  causa: 

«  Osserva  in  fatto  che  con  privata 
scrittura  del  20  gennaio  1890  Vito  Leo 
nardo  Fiorentini,  condomino  dei  beni  della 
cappellanìa  laicale  istituita  nel  1670  da 
Giulio  Fiorentini,  e  soppressa  per  elmetto 
del  decreto  del  17  febbraio  1861,  pagava 
a^li  eredi  di  Rosa  Fiorentini  la  somma 
di  lire  4250,  come  corrispettivo  della  quota 
loro  spettante  in  beni  dotalizi  della  cap- 
pellanìa medesima.  Sottoposta  la  scrittura 
alla  formalità  del  registro,  la  Finanza  con- 
statando che  non  si  fosse  pagata  la  tassa 
di  svincolo  cui  i  beni  erano  soggetti,  pro- 
cedeva ad  analoga  liquidazione  della  tassa 


appellabile,  ed  in  fatto  gravatalo  ap- 
pello. Sicché  in  ultimo  risultamento 
la  corte  ammise  una  prescrizione, 
della  quale  non  si  sa  tuttora  se  mai 
fosse  cominciata  a  decorrere. 

Atteso  che  per  le  cose  anzidette 
la  impugnata  sentenza  debba  essere 
annullata  per  falsa  appplicazione  del- 
l'art*  123  della  legge  sul  registro  del 
13  settembre  1874,  e  la  causa  rinviata 
ad  altra  corte,  che  provvederà  pure  in 
quanto  alle  spese. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  accoglien- 
do il  secondo  motivo  del  ricorso,  cas- 
sa la  impugnata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Aquila,  pubblicata  addì 
28  luglio  1896  tra  le  parti  sopra  in- 
dicate, e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma  per  nuovo  giudizio, 
anco  sulle  spese  occorse  in  questa 
sede. 


SiiiiM  eivlls  12  aprili  IB97,  r.  2S7  (l> 

TONDI  P.  -  BINDINI  Rei.  -  NIUTTI  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Demanio:  Intdi  Bnri  favv. er.  Nb**poli)  - 
Fiorentini  (avv.  Puoi  ii  sk  (-2) 

SVINCOLO  (Tassa  di):  CappeManie  laicali  - 
Patroni  -  Possesso  di  ban*  Invisfìto  • 
Cessazione  dell'usufrutto  -  intfiresst  m*ra- 
tori!  -  Decorrenza  -  Liquidazione  -  Van- 
taggio del  pagamento  rateale. 


nella  somma  di  lire  3000,  e  quindi  ai  25 
agosto  1894  faceva  intimare  contro  Vito 
Leonardo  Fiorentini  ingiunzione  pel  pa- 
gamento della  somma  complessiva  di  tire 
20960  fra  tassa  e  interessi  al  cin<]^ne  per 
cento  che  come  compensativi  dei  frutti 
riteneva  dovuti,  e  calcolava  sin  dal  3  lu- 
glio 187 1  per  eifetto  della  legge  3  luglio 
1870.  Pagata  la  tassa,  il  Fiorentini  si  op- 
pose alla  ingiunzione  sostenendo  non  es- 
sere dovuta  la  tassa  e  in  qualunque  caso 
doversi  ridurre  l'ammontare  di  essa  e  cal- 
colare gPinteressi  solo  dal  giorno  della 
liquidazione.  Il  tribunale  civile  di  Bari, 
con  sentenza  del  12  ottobre  1895,  lìduceva 
la  tassa  nella  flomma  di  lire  10780|  com- 
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Gli  interessi  sulla  fossa  dovuta  per 
lo  svincolo  dei  beni  delle  eappellanie 
laicali,  ai  termini  della  legge  3  luglio 
1870,  anche  nel  caso  in  cut  fino  dalla 
data  della  legge  abbiano  i  patroni  con- 
seguito il  possesso  dei  beni  dotalixj  per 
cessazione  deW usufrutto  deWincestito, 
sono,  come  interessi  moratorj,  dovuti 
solo  dal  giorno  della  liquidazione  delta 
tassa  stessa. 

Gli  interessi  sulla  tassa  di  svincolo 
sono  dovuti,  non  sulV intero  ammontare 
di  essa,  ma  sopra  i  tre  quarti  da  pa- 
garsi a  rate,  ed  in  vista  appunto  del 
concesso  vantaggio  del  pagamento  ra- 
teale. 

Osserva  in  diritto  che  la  Finanza 
assume  col  ricorso  che  gl'interessi 
sulla  tassa  di  svincolo  dei  beni  delle 
eappellanie  laicali  soppresse  e  svin- 
colabili  per  la  legge  del  3  luglio  1870 
sieno  dovuti  dai  patroni,  non  già  dai 
giorno  della  liquidazione  della  tassa 
come  interessi  moratorj,  ma  bensì  dal 
giorno  in  cui  ai  termini  della  legge 
suddetta,  cioè  fra  Tanno  dalla  pro- 
mulgazione di  essa  o  dalla  cessazione 
dpiriisufrutto  dell'investito,  essi  pa- 
troni avrebbero  potuto  esercitare  il 
diritto  di  svincolo  pagando  la  corre- 
laiiva  tassa.  Sostiene  all'uopo  che  tali 
interessi  terrebbero  luogo  dei  frutti 
in  natura  che  sarebbero  spettati  al 
Demanio  sui  beni  delle  eappellanie  se 
i  patroni  non  avessero  fatto  valere  i 
proprj  diritti  allo  svincolo,  e  che  quando 
1  patroni  sieno,  come  nella  specie,  ri- 
masti in  possesso  dei  beni  e  ne  ab- 
biano goduto  i  frutti,  senza  aver  cu- 
ralo di  esercitare  lo  svincolo  pagando 
la  tassa  dovuta  come  condizione  ne- 
cessaria dello  svincolo,  gli  effetti  della 
liquidazione  debbano  retroagire  al 
tempo  in  cui  la  tassa  avrebbe  potuto 


prendendo  in  essa  gl'interessi  a  decorrere 
dal  3  loglio  1871:  ma  sairappello  del  Fio- 
reatini  la  corte  d'appello  di  Trani,  con  sen- 
tenza del  29  maggio  1896,  dichiarava  do- 
vuta per  tassa  di  svincolo  soltanto  la 
somma  di  lire  8160,  ed  eliminava  gl'in  te 
ressi  chiesti  dal  Demanio,  osservando  che 
sulla  tassa  di  svincolo  grinteressi  non 
possono  decorrere  se  non  dal  giorno  della 
liquidazione  della  tassa  e  che  ninn  inte- 


pretendersi  e  riscuotersi  dal  Demanio, 
altrimenti  i  patroni  verrebbero  a  fare 
un  illecito  guadagno  a  danno  dell'e- 
rario. 

Tali  assunti  della  finanza  si  ap- 
palesano destituiti  di  ogni  fondamento 
giuridico  e  poggiano  sopra  concetti 
assolutamente  errati.  In  vero  ritiene 
la  Finanza  che  gl'interessi  sulla  tassa 
di  svincolo  sieno  compensativi  dei 
frutti  dei  beni  delle  eappellanie  go- 
duti dai  patroni,  muovendo  dalia  sup- 
posizione che  i  beni  delle  eappellanie 
laicali  sieno,  per  effetto  delle  leggi  di 
soppressione,  stati  devoluti  al  Demanio, 
e  che  dal  Demanio  sieno  poi,  per  ef- 
fetto degli  svincoli,  trasmessi  a  favore 
dei  patroni;  ma  è  evidente  per  con- 
trario che,  a  differenza  dei  beni  dei  be- 
nefizi laicali,  i  beni  delle  eappellanie 
laicali,  non  essendo  mai  entrali  nel 
patrimonio  ecclesiastico,  abbiano  sem- 
pre conservato  il  loro  carattere  di  beni 
appartenenti  ai  privati,  e  perciò  per  le 
leggi  di  soppressione  essi  non  sono 
stati  devoluti  al  Demanio,  ma  bensì 
restituiti  nella  libera  circolazione,  es- 
sendosi affrancati  dal  peso  dell'usu- 
frutto a  favore  degPinvestiti.  La  di- 
sposizione dell'art.  23  del  decreto  del 
17  febbraio  1861,  che  attribuiva  alla 
Cassa  Ecclesiastica  un  diritto  di  com- 
proprietà sui  beni  stessi,  corrispon- 
dente al  terzo  del  loro  valore,  fu  ben 
presto  riconosciuta  ingiusta  e  viola- 
trice dei  diritti  di  proprietà  dei  pa- 
troni; epperó,  sospesa  da  principio 
con  la  legge  del  21  agosto  186*^,  fu 
poi  interamente  abolita  con  la  legge 
del  3  luglio  1870,  la  quale,  trasfor- 
mando a  favore  dei  patroni  in  diritto 
di  assoluta  proprietà  i  diritti  che  prima 
erano  affetti  al  peso  della  cappellania, 
ed  escludendo  qualsiasi  diritto  di  com- 
proprietà  nel    Demanio,   assogeitò    i 


resse  si  potesse  pretendere  dal  Fiorentini, 
il  quale  avea  senza  indugio  alcuno  pagato 
l'intero  ammontare  della  tassa  contro  lui 
liquidata.  Avverso  la  sentenza  si  ricorre 
per  annullamento  della  Finanza  denun- 
ziando la  violazione  degli  art.  2  e  3  legge 
3  luglio  1870,  della  legge  19  dicembre  1895 
e  dell'art.  23  del  decreto  luogobenziale  del 


17  febbraio  1861 


». 
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beni  stessi  soltanto  ad  una  tassa  di 
svincolo  pel  benefìzio  della  libertà  dei 
beni  che  la  legge  concedeva  ai  pa- 
troni. Tale  tassa  eguale  alla  doppia 
tassa  di  successione  fra  estranei,  e  la 
cui  indole  è  ben  diversa  dalia  tassa 
del  trenta  per  cento  imposta  sul  pa- 
trimonio ecclesiastico  e  che  potrebbe 
considerarsi  xsome  una  specie  di  pre- 
levamento o  incameramento  di  parte 
dei  beni,  riveste,  nonostante  la  sua 
specialità,  i  caratteri  di  una  vera  e 
propria  tassa  fiscale,  e  non  già  di 
un  corrispettivo  di  cosa  ceduta,  e  per- 
ciò non  può,  quanto  al  pagamento  e 
agrinteressi,  essere  regolata  se  non 
dalle  norme  stabilite  per  tutte  le  tasse 
fìscali;  e  di  ciò  si  ha  una  prova  nella 
stessa  legge  del  1870,  la  quale  stabi- 
lisce una  decorrenza  d'interesse  sulla 
tassa,  però  non  sullo  intero  ammon- 
tare di  essa,  ma  sopra  i  tre  quarti  da 
pagarsi  a  rate  ed  in  vista  appunto 
del  concesso  vantaggio  di  un  paga- 
mento rateale.  Né  varrebbe  opporre 
col  ricorrente  che  nei  suoi  risultati  la 
tassa  di  svincolo  importi  una  sottra- 
zione di  valore  in  danno  dei  patroni 
e  a  favore  dell'erario;  imperocché  per 
tutte  le  tasse  si  verifica  una  sottra- 
zione di  valore,  e  cosi  le  tasse  di 
successione  non  costituiscono  in  so- 
stanza che  una  prelevazione  di  parte 
del  patrimonio  ereditario  a  vantaggio 
dello  Stato;  ma  non  per  questo  esse 
tramutano  in  diritto  di  condominio 
sul  patrimonio  ereditario  le  ragioni 
fìscali  dello  Stato,  e  fanno  acquistare 
all'erario  la  qualità  di  coerede. 

Ciò  posto,  è  assurdo  ammettere 
che  sulle  tasse  di  svincolo  possano 
pretendersi  interessi  compensativi  dei 
frutti;  quando  è  chiaro  che  i  frutti 
non  sono  dovuti  se  non  a  chi  abbia 
ragioni  di  condominio  sui  beni,  e  non 
può  pretendere  frutti  il  Demanio,  il 
quale  niun  diritto  di  comproprietà  può 
far  valere  sui  beni  delle  cappellanieìai- 
cali  rimaste  sempre  nel  patrimonio 
dei  privati.  E'  evidente  quindi  che 
sulle  tasse  di  svincolo  non  possano 
esser  dovuti  che  gli  interessi  mora- 
torj,  i  quali,  come  accessorj  del  ca- 
pitale aeila  tassa,  non  decorrono  né 
possono  decorrere  se  jwdq,  come  è 
per  tutte  le  tasse,    dal  giorno   in  cui 


si  sia  verificata  la  mora  al  paga- 
mento della  tassa  stessa,  e  dopo  che 
questa  sia  stata  liquidata  nel  suo  am- 
montare, in  modo  che  il  Demanio  sia 
in  grado  di  poterla  riscuotere  e  i  pa- 
troni di  pagarla.  Ed  è  un  grave  er- 
rore supporre  che  quando  Tatto  o  il 
fatto  da  cui  sorge  pel  Demanio  il  di- 
ritto a  li(juidare  ed  a  riscuotere  la 
tassa  siasi  verificato  prima  che  abbia 
avuto  luogo  la  Hquidazione,  possano 
i  patroni  esser  tenuti  ad  interessi  di 
sorta  sulla  tassa  pel  periodo  trascorso 
tra  il  giorno  in  cui  la  tassa  avrebbe 
potuto  esigersi  contro  di  essi  e  il 
giorno  della  liquidazione;  imperocché, 
o  il  ritardo  della  liquidazione  dipende 
dall'amministrazione  demaniale,  e  in 
questo  caso  essa  nulla  potrebbe  pre- 
tendere dai  patroni,  dovendo  a  se 
stessa  imputare  il  non  aver  liquidato 
e  richiesto  la  tassa  a  tempo  debito; 
o  invece  il  ritardo  dipende  dai  patroni 
per  avere  omesso  di  esercitare  lo  svin- 
colo, denunziando  i  beni  soggetti  alla 
tassa  e  provocando  il  pagamento  della 
medesima,  e  in  siffatta  omissione  dei 
patroni  si  verificherebbe  bensì  un  ina- 
dempimento da  parte  loro  agli  obbli- 
ghi ad  essi  imposti  dalla  legge  per 
Fesercizio  dei  loro  diritti,  ma  non  po- 
trebbe certo  ravvisarsi  una  mora  al 
pagamento  di  una  tassa  che  non  an- 
cora sia  stata  liquidata,  e  che  solo  in 
seguito  alla  liquidazione  dioiene  per 
la  finanza  un  eredito  esigibile  a  norma 
delle  leggi  fiscali.  Laonde,  anche  ri- 
tenendo esalto  ciò  che  il  Demanio  as- 
sume, che  cioè  per  la  legge  del  3  lu- 
glio 1870  l'obbligo  dei  patroni  delle 
cappellanie  laicali  soppresse  a  do- 
mandare lo  svincolo  e  provocare  il 
pagamento  della  tassa  cui  lo  svìncolo 
era  subordinato  decorresse  dall'anno 
della  promulgazione  di  detta  legge  o 
dalla  cessazione  dell'usufrutto  dell'in- 
vestito, non  seguirebbe  da  ciò  che 
dalla  scadenza  di  tale  termine  fos- 
sero i  patroni  obbligati  a  pagare  in- 
teressi sopra  la  tassa  di  svincolo  li- 
quidata solo  posteriormente.  Ma  l'as- 
sunto della  Finanza  non  é  punto  esatto; 
dappoiché  il  mentovato  termine  stabi- 
lito dalla  citata  legge  per  l'esercizio 
dello  svincolo  non  era  perentorio  e  a 
pena  di  decadenza,  tanto  che,  a  rimuo- 


vure  ojjiii  iiicpi'U'zza  m  proponilo,  fu 
necessaria  altra  legge,  quella  tlel  13 
tlicembre  1S95,  per  la  quale  fu  prefì- 
niio  ai  patroni  il  termine  rigoroso  di 
Ire  anni  per  esercitare  il  diritto  di 
svininolo  sotto  pena  di  decadenza  e  di 
Hevoluzione  dei  boui. 

Osserva  che,  quando,  cosaato  l'usti- 
rriiilo  degl'investiLi,  i  patroni  s'imniel- 
timo  nel  possesso  dei  beni  della  cappol- 
lania,  essi  per  goderli  in  lìbera  pro- 
[jrietÀ  dovrebbero  adempiore  agli  alti 
di  svincola  mediante  il  pa<i;uini?nto  della 
cnrrt-lativa  tassa,  che  costitnisue  la 
coudizione  necessaria  por  poter  rite- 
nere come  liberi  i  beni  alToltì  al  peso 
ilelia  capiieliuiiia;  niu  il  legislatore, 
sa  avesse  inteso  dì  stabilire  a  carico 
liei  patroni  una  penalità  per  l'ouiessa 
o  ritardata  denunzia  del  vincolo  cui 
i  beni  erano  sottoposti,  e  pel  conse- 
j^tienle  ritardato  pagaiiicnrodella  tassa, 
ravrebbe  esplicitamenle stabilito,  rome 
appunto  tu  stabili  per  le  tasse  di  suc- 
cessione, assoggettando  gli  eredi,  non 
mIo  al  pagamento  della  tassa,  ma 
aliresì  al  pagamento  di  una  soprat- 
tassa per  l'omessa  o  ritardala  de- 
nunzia dei  beni  ereditarj  entro  i  ter- 
mini (issati  dalla  legge  sul  i-egislro. 
Non  avendo  però  il  legislatore  nulla 
in  proposito  stabilito,  non  i'  dato  al 
magistrato  di  aggiungere  una  nuova 
ili  ti  posizione  alla  legge,  massime  in 
fatto  di  legge  d'imposte,  e  i;reare  una 
penalità  sotto  forma  d'interessi  da 
corrispondersi  dai  patroni  per  tuito 
il  tempo  entro  cui  avrebbero  goduto 
i  beni  senza  pagare  la  tassa.  Potrà 
pure  nella  legge  ravvisarsi  un'omis- 
sione; ma  tale  omissione  potrebbe 
essere  supplita  dal  legislatore,  non 
lìal  giudice,  se  pure  non  iibbia  a  ri- 
tenersi che  ad  una  siffatta  omissione 
nella  riferita  legge  de!  1870  il  legi- 
slatore abbia  già  riparato  con  la  ri- 
petuta posteriore  legge  del  I89ó,  pro- 
nunziando la  decadenza  dei  patroni 
da  ogni  diritto  allo  svincolo  e  la  de- 
voluzione dei  beni  a  favore  del  De- 
manio, qualora  non  si  adempia  dai  pa- 
troni alle  condizioni  dello  svincolo  col 
pagamento  della  tassa  entro  il  termine 
perenlorio  di  tre  anni,  da  decorrere 
Secondo  i  casi  dalla  promutgazioue 
della  legge,  dalla  morte  degl'ìnvestiti. 

La  Corti  Siiprtma  di  Soma,  Anno  tSiì  (Mal.  CI 


Osserva,  tutto  ciò  premesso,  elio 
bene  la  sentOTiza  denunziala  ritenne 
che  sulle  tasse  di  svincolo  non  pos- 
sano decorrere  se  non  interessi  mo- 
ratorj  dal  giorno  delia  liijiiidazioue, 
e  che  il  Fiorentini  niun  interesse  do 
veva,  avendo  senza  alcun  ritardo  pa- 
gato l'intero  ammontare  della  lassa 
da  lui  dovuta:  epperó,  essendo  al  tutto 
mal  fondali  i  motivi  su  cui  poggia  il 
ricorso  del  Demanio,  non  può  il  ricorso 
medesimo  non  esaere  ri  gè  ila  to. 

Visto  l'ari.  541  codice  procedura 
civile  ; 

Per  queste  ragioni: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  son- 
tonza  dellii  corte  d'appello  di  Trani 
del  23  maggio  1896. 


SeiÌDna  cìiile  23  hbbrdia  mi  n,  135  (1), 
lOHDI  P.  ■  «USI  ReI,  ed  Est,  -  P.  M.  OUUfilil 

(conci,  conf.) 

Nicolai  - 
Munsr.ri'ixi  e  Ghtnla   pvoiiinciale    amvtì- 
iii-^tiatìra  QJ) 

ELETTORATO  AMMINISTRATiVO:  Eleggibilità 
a  consigliere  -  Assuntore  di  opere  non 
Cam  piote. 

E'  ineleggibile  a  consigliere  del 
comune  chi  da  questo  ha  assunto  l'oò- 
hligaiione  di  costruire  delle  opere, 
anche  se  queste  non  siano  state  ancora 
compiute. 


(I  2)  La  Cohih:,  accogliendo  il  ricorso, 

isava  la  sentenza  della  corte  d'appello 

di  Bologna  dui  lo  ottobre  1896,  e  rinviava 

gar  nuovo    esauiu    lu    causa  a    quella  di 
erugia. 
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SuìmI  wHi  8  a^la  1897,  o.  243. 

6RI6LIERI P.  P.  •  BARDIMI  Rd.  id  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Raffaelli,  Viterbo  e  Ugolini  (avv.  Bru- 
SCHBTTI  e  Lacava)  - 

Comune  di  Roma  (avv.  Mbucci)  (l)   * 

CASERMAGGIO  (Appalto  per  fornitura  di  og- 
getti di)  :  Guardie  daziarie  -  Comune  di 
Roma  '  Assunzione  della  riseosslone  del 
dazio  da  parte  dello  Stato  -  Risoluzione 
-  Risareimento  di  danni  -  Evento  di  forza 
maggiore  •  Cassazione  -  Sentenza  di  rin- 
vio -  Rieorso  a  sezioni  unite  -  Inammis- 
sibilità. 

Affermatosi  con  pronuncia  di  cas^ 
suzione  che  rassunxione  diretta  da 
parte  dell'amministrazione  dello  Staio, 
e  per  effetto  della  legge  20  luglio  1890 
n.  6980,  della  riscossione  del  dazio 
di  consumo  si  govematioo  che  comu- 
nale già  prima  avuta  dal  Comune  di 
Roma  induca,  come  caso  di  forza 
maggiore,  la  risoluzione  del  contratto 
d*appalto  per  la  fornitura  degli  og- 
getti di  casermaggio  per  le  guardie 
daziarie,  ed  esoneri  il  Comune  dal 
risarcimento  dei  danni  per  la  man- 
cata esecuzione  del  contratto  stesso, 
ove  la  corte  di  rinvio  non  siasi  uni- 
formata a  tale  pronuncia  per  le  stes- 
se ragioni  addotte  dalla  corte  di  cas- 
sazione, non  è  ammissibile  nuovo  ri- 
corso alle  sezioni  unite  relativamente 
altidentico  punto  di  diritto. 

Ai  termini  delVart.  547  del  codice 
di  procedura  civile  la  giurisdizione 
delle  sezioni  riunite  può  essere  effi- 
cacemente eccitata  sol  quando  la  corte 
di  rinvio  abbia  deciso  Videntica  que- 
stione per  quelle  stesse  considerazioni 
che  furono  riconosciute  erronee  dalla 
pronuncia  di  annullamento,  e  anche  la 
sentenza  di  rinvio,  conforma  nelle  sue 
disposizioni  alla  già  annullata  senten- 
za di  merito,  sia  denunziata  dalla  stessa 


(1)  V.  la  precedente  decisione,  dei  14  di- 
cembre 1894,  emessa  dalla  Corte  Suprema 
in  questa  causa,  a  pag.  313  dell'Anno  XIX, 
Gir.,  1\  nella  presente  Raccolta, 


parte  che  propose  il  precedente  ri- 
eorso  e  venga  anch'essa  accusata  di 
violazione  degli  identici  articoli  di 
legge  applicati  dalV altra  sentenza  già 
censurata  e  posta  nel  nulla. 

Considerato  che  la  corte  di  rinvio, 
dopo  avere  avvertito,  in  linea  di  pre- 
messa, che  i  prÌDcipj  direttivi  per  la 
risoluzione  della  presente  controversia 
dovevano  attingersi  dalle  disposizioni 
degli  art.  1218,  1225  e  1226  del  co- 
dice civile,  ha  preso  ad  osservare 
essere  cosa  indiscutibile  in  linea  di 
fatto,  che  per  effetto  della  legge  20 
luglio  1890  n.  6980  il  Comune  di  Ro- 
ma fu  privato  della  riscossione,  che 
prima  aveva,  dei  dazio  consumo  si 
governativo  che  comunale,  e  tal  ri- 
scossione per  il  decennio  1891-1900 
venne  direttamente  assunto  dairam- 
ministrazione  dello  Stato;  da  ciò  la 
logica  conseguenza  di  diritto  che, 
cessata  nel  comune  suddetto  la  fa- 
coltà di  riscuotere  un  qualche  introito 
relativo  al  dazio  consumo,  e  cessato 
per  ciò  anche  il  bisogno  di  mantene- 
re un  corpo  di  guardie  daziarie,  lo 
stesso  Comune  era  stato  posto  da  una 
forza  maggiore  nella  impossibilità  di 
mantenere  il  contratto  di  appalto  sti- 
pulato col  Mazzanti,  per  quanto  si 
riferiva  alla  fornitura  per  le  dette 
guardie,  e  si  era  perciò  verificato  il 
caso  contemplato  dal  ^ià  citato  artì- 
colo 1226  del  codice  civile. 

Rileva  inoltre  la  sentenza  che  er- 
roneamente i  primi  giudici  avevano 
escluso  il  concetto  della  forza  mag- 
giore sul  riflesso  che  l'assunzione  del- 
la riscossione  del  dazio  consumo  per 
parte  del  governo,  sebbene  approvata 
per  legge,  aveva  avuto  il  suo  compi- 
mento per  effetto  di  una  convenzione, 
ed  anzi  di  una  vera  transazione  pas* 
sata  tra  lo  Stato  e  il  Comune;  mentre 
il  fatto  del  principe  allora  soltanto 
assume  il  carattere  di  forza  maggiore, 
quando  la  volontà  del  principe  si  com« 
pie  per  virtù  propria  senza  il  con- 
corso o  l'adesione  di  quelli  sui  quali 
si  attua.  Poiché  il  preteso  accordo, 
convenzione  o  transazione,  immagi- 
nato dai  primi  giudici,  si  risolve  in 
una  gratuita  asserzione,  che  non  tro- 
va appoggio  né  nelle  disposizioni  del- 


la  legge  20  luglio  1895,  né  nelle  di- 
scussioni pnriamentari  cho  la  prece- 
dfiriino. 

E  osserva,  jwe  uilimu,  la  corte  di 
rinvio  che  invano  il  Mai^zanli  ed  i 
suoi  cessif'oarj,  per  sostenere  il  lor<i 
assunto,  avevano  Taltu  ricorso  all'ar- 
lii^olo  h  della  convenzione  del  20  mar- 
zo 1883,  approvata  con  la  legge  del- 
l"?  luglio  1883  n.  1482,  perchè,  essen- 
Oo  fjuella  convenzione  arileriore  a! 
oontrallo  di  appalto  stipulato  il  2'ò  ot- 
tobre 1886,  dalla  convenzioni^  mede- 
sima non  solo  il  Mazzanti  non  può 
trarre  alcuna  conseguenza  a  sfe  Ta- 
torevole,  ma  ne  scaturisce  invece 
una  a  lui  evidentemente  contraria. 
Inietti,  non  polendo  egli  ignorare  la 
esistenza  di  quella  convenzione  pub- 
blicata insieme  con  la  legge  che  l'ap- 
lifovava,  poteva  facilmente,  prevedere 
i'evenlo  contemplato  nell'art.  5  della 
convenzione  medesima,  e  provvedere 
al  suo  interesse  con  un  patto  spedale. 
Non  avendo  ciò  fatto,  purt  invocarsi 
a  suo  riguardo  il  principio:  «  Non  vi- 
lietiir  damnnm  sentire  qui  sua  culpa 
spniit».  D'altra  parte  nessuna  colpa 
può  attribuirai  al  Comune  se  non  sug- 
gerì esso  il  patto  speciale  antedetto, 
poiché  egli  non  aveva  alcuna  obbli- 
)^aziono  di  prevedere  l'evento  supe- 
norniente  indicato  e  di  mettere  in  av- 
vertenza l'appallatore  Mazzanti  circa 
Ib  esistenza  e  le  possibili  conseguenze 
di  una  convenzione  che  egli  doveva 
c->noscerc  perchè  approvata  e  resa 
di  pubblica  ragione  per  mezzo  di  una 
l^gge. 

Considerato  che,  questi  essendo  gli 
argomenti  addotti  dalla  corte  di  rinvio 
a  giustificazione  della  sua  pronunzia 
di  riforma  della  sentenza  di  primo  gra- 
do, la  quìstione  che  avanti  ogni  altra 
à  pn'senta  spontanea  all'esame  della 
Corte  Suprema  quella  è,  se  la  giuri- 
sdizione delle  Sezioni  Unite  sìa  stata 
legittimamente  eccitata  dagli  odierni 
ricorrenti;  ossia,  lo  cbf  torna  lo  sles- 
so, se  il  ricorso  da  essi  proposto  pos- 
sa rilenersi  ammessibile;  poiché  col 
ricorso  medesimo  si  torna  oggi  da 
loro  a  lamentare  ia  violazione  degli 
art.  1218,  1225  e  1326  del  codice  ci- 
bile in  relazione  agli  art.  1  e  6  della 
legge  20  luglio  1890  n.  6980,  e  si  pro- 


pone di  nuovo  all'esame  della  corte 
la  questione,  se  la  citata  logge  20  lu- 
glio 1890,  che  tolse  al  LJomuno  dì 
Roma,  avocandola  allo  ^tato,  l'esa- 
ziono  dei  dazj  di  consumo  si  comu- 
nali che  governativi,  costituisca  a  ri- 
guardo del  dello  Comune  quell'evento 
di  forza  maggiore,  che,  ai  termini  del 
citalo  art.  1226,  esonera  dell'obbligo 
del  risarcimento  dei  danni  per  la  man- 
cata esecuzione  del  contratto  d'ap- 
palto stipulato  col  Mazzanti  per  quan- 
to si  riferiva  alla  fornitura  degli  og- 
getti di  casermaggio  occorrenti  alfe 
guardie  daziarie. 

Considerato  che  in  ordine  a  tale 
questione  fa  d' uopo  ricordare  che 
questa  CnrI.e  Suprema,  con  la  sua  de- 
cisione del  6-I-ì  dicembre  1894,  rico- 
nobbe e  proclamò  in  linea  di  diriUo 
chi;  qualunque  atto  di  sovranità,  a 
qualunque  oggetto  ed  interesse  prov- 
veda, ed  in  (jualunque  forma  sì  e- 
splichi,  é  B  SI  iippellft  caso  di  forza 
maggiore  se  comanda  o  vieta;  giac- 
ché non  la  forma  n^  la  qualità  del- 
l'interesse rendono  la  sua  forza  sopra 
tutte  maggiore  ed  irresistìbile,  ma  ia 
rende  tale  la  necessità  che  impone 
al  cittadino  di  osservarla,  e  la  im- 
potenza legale  delle  forze  e  volontà 
tutte  di  fronte  e  contro  l'autorità  del- 
lo Stalo  :  condiziono  in  cui  fu  posto 
il  Comune  di  Roma  dalla  legge  del 
20  luglio  1890  relativamente  ai  dazj 
di  consumo,  che  avulse  dalla  sua 
amministrazioni^.  Che,  non  tanto  l'in- 
dole del  provvedimento,  né  le  circo- 
stanze che  ad  esso  diedero  causa, 
determinano  se  la  legge  o  il  decreto 
presentino  o  no  carattere  dì  interesse 
generale,  quanto  e  più  le  ragioni  che 
consigliarono  lo  Stato  a  considerare 
per  interesse  generale  e  pubblico  quel- 
lo a  cui  abbia  provveduto:  ragioni 
che  nella  causa  o  non  furono  ricer- 
cate, o,  S'-  voglionsi  ritenere  indicate 
là  dove  la  sentenza  accenna  alla  vo- 
lontà del  legislatore  di  salvare  il  de- 
coro e  il  prestigio  della  capitale,  si 
avrebbe  che  male  giudicò  la  corte 
d'interesse  [(articolare  la  legge  del  20 
luglio,  quando  non  da  quel  decoro  e 
prestigio,  riconosciuti  da  essa  di  or- 
dine più  allo  e  generale,  trasse  la  ra- 
gione di  cosi  definirlo,  ma  dalie  sire- 
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mate  condizioni  economiche,  che  rap- 
presentavano piuttosto  la  materia  e 
la  eccezione  della  legge.  Che,  man- 
cando atti  e  prove  per  attribuire  alla 
legge  del  20  luglio  qualità  ed  efìfetti 
di  accordo  volontario  e  convenzionale, 
non  poteva  venir  dichiarata  impoten- 
te a  liberare  il  Comune  dalie  obbli- 
gazioni assunte  col  contratto  del  22 
ottobre  1886,  perchè  dal  fatto  del  Co- 
mune provocato  e  derivato  era  ouel 
mutamento  nella  riscossione  dei  aazj 
di  consumo.  Così  ragionando  la  corte 
venne  a  pronunziare  un  giudizio  am- 
ministrativo su  le  condizioni  in  cui 
la  le^ge  del  20  luglio  trovò  il  Comu- 
ne, giudizio  ed  apprezzamenti  suoi  non 
sempre  abilmente  coperti,  si  da  affer- 
marle divenute  tali  per  cause  non 
sempre  estranee  all'opera  dei  suoi 
amministratori  :  giudizio  alla  corte  non 
competente,  e  cne  concorse  a  quali- 
ficare imputabile  e  non  esente  di  col- 
pa da  parte  del  Comune  quella  con- 
dizione, a  cui  la  legge  soccorreva,  per 
concludere  non  sussistente  ed  efficace 
a  liberarlo  l'allegato  caso  di  forza 
maggiore.  E  in  base  a  tali  conside- 
razioni fu  con  la  citata  decisione  ac- 
colto il  primo  mezzo  del  ricorso  del 
Comune,  ritenendo  in  conclusione  vio- 
lati gli  art.  1218,  1225  e  l226  del  co- 
dice civile,  perchè  la  denunziata  sen- 
tenza aveva  creduto  di  potere  appli- 
care i  primi  due  anziché  il  terzo. 

Considerato  che  dal  ratfronto  delle 
proposte  osservazioni  di  questa  Corte 
Suprema  con  quelle,  pur  riassunte  po- 
co sopra,  della  corte  di  rinvio,  risul- 
ta a  luce  meridiana  che  la  ridetta 
corte  di  rinvio  ha  preso  ad  esami- 
nare la  identica  Questione  già  riso- 
luta dalla  corte  d  appello  di  Roma,  la 
questione  cioè  se  la  legge  del  20  lu- 
glio 1890  abbia  i  caratteri  necessarj 
per  essere  giuridicamente  considerata 
come  un  evento  di  forza  maggiore  ; 
e  nella  risoluzione  di  siffatta  questio- 
ne si  è  scrupolosamente  attenuta  a 
tutti  i  concetti  di  diritto  autorevol- 
mente espressi  da  questa  Corte  Su- 
prema. 

Infatti  la  detta  corte  di  rinvio  ha 
riconosciuto  e  ritenuto  che  la  legge 
del  20  luglio  1890,  anche  per  quanto 
riguarda  l'avocazione  alTamministra- 


zione  dello  Stato  dell'esazione  di  dazj 
di  consumo  comunali  e  governativi, 
comanda  imperativamente  ed  impone 
la  sua  volontà,  in  ordine  a  quel  pub- 
blico servizio,  non  solo  all'ente,  Co- 
mune di  Roma,  ma  anche  a  tutti  co- 
loro che,  stranieri  o  cittadini,  voglio- 
no introdurre  generi  di  consumo  en- 
tro la  cinta  daziaria  della  capitale 
del  regno  d'Italia  ;  e  che  non  è  punto 
vero  cne  quell'avocazione  allo  Stato 
della  esazione  del  dazio  consumo  sia 
avvenuta  per  effetto  di  una  conven- 
zione e  di  un  accordo  passato  tra  lo 
Stato  ed  il  Comune,  perchè  questo 
preteso  accordo  o  convenzione  non 
trova  appoggio  né  nelle  disposizioni 
della  citata  le^ge  20  luglio  1890, 
né  nelle  discussioni  parlamentari  che 
la  precederono.  E,  col  proclamare  ac- 
certate queste  due  circostanze,  la  det- 
ta corte  di  rinvio  ha  in  sostanza  ri- 
conosciuto nella  legge  antedetta  i  veri 
caratteri  di  un  evento  di  forza  mag- 
giore efficace  a  liberare  il  Comune 
dall'obbligo  del  risarcimento  dei  dan- 
ni ai  sensi  dell'art.  1226  del  codice 
civile. 

Consfderato  che,  essendosi  comple- 
tamente uniformata  la  corte  di  rinvio 
ai  principj  accolti  da  questa  Corte 
Suprema,  riesca  evidente  che  man- 
cano nel  caso  tutte  le  condizioni  ri- 
chieste dall'art.  547  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  perché  la  Corte  Supre- 
ma possa  essere  chiamata  a  pronun- 
ziare fra  le  stesse  parti  sulla  mede- 
sima questione  a  sezioni  riunite  ;  poi- 
ché ai  termini  dell'articolo  suddetto 
la  giurisdizione  delle  sezioni  riunite 
può  essere  efScacemcnte  eccitata  solo 
quando  la  corte  di  rinvio  abbia  de- 
ciso l'identica  questione,  per  quelle 
stesse  considerazioni  riconosciute  er- 
ronee dalla  pronunzia  di  annullamento, 
e  anche  la  sentenza  di  rinvio,  con- 
forme nelle  sue  disposizioni  alla  già 
annullata  sentenza  di  merito,  sia  de- 
nunziata dalla  stessa  parte  che  pro- 
pose il  precedente  ricorso  e  venga 
anch'essa  accusata  di  violazione  degli 
identici  articoli  di  legge  falsamente 
interpretati  e  applicati  dall'altra  sen- 
tenza già  censurata  e  posta  nel  nulla. 

Considerato  che,  essendo  stata  il> 
legittimamente  provocata  la  giurìsdi- 
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rione  delle  i^ezioni  Unite,  il  proposto 
ricorBo  deve  essere  dichiaralo  inani- 
messibile.  Né  a  tal  coricltipione  può 
fare  ostacolo  ciò  che  la  corto  di  rin- 
vio ha  osservato  in  ordine  all'art.  5 
della  convenzione  approvata  con  la 
legge  dell'8  luglio  1883  ii  USS  ;  poi- 
ché quella  sua  considerazione  si  ri- 
sijlve  in  una  superfluità,  la  quale  nul- 
la aggiunge  e  nulla  toghe  al  concetto 
fondamentale  dell'impugnata  semen- 
za, al  concetto  cioè  che  nella  legge 
del  2U  luglio  ISW  ricorrono  i  caraL 
(eri  di  un  evento  di  forza  maggioro, 
perchè  non  sussìste  che  sia  il  risul- 
tato di  una  convenzione  o  di  un  ac- 
cordo qualunque  passato  tra  il  Co- 
muue  e  lo   Stalo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Udì  le; 

Veduti  gli  art.  541,  512  e  547  e 
seguenti  del  codice  di  procedura  civile; 

Dichiara  inaminessibile  il  ricorso 
proposto  da  RafTaellì  Carlo,  Viterbo 
David  0  Ugolini  Giuseppe,  quali  ces- 
sionari 'li  Francesco  Mazzanii  contro 
la  sentenza  pronunziata  in  sede  di 
rinvio  dalla  corte  d'appello  di  Ancona 
il  26  giugDo-3  luglio  189'\ 


(1-2)  Precedono  ueUn  deciaione  delJa 
Coste  le  seguenti  con  siderazioni  di  fatto: 

t  Considerato  che  a  risolvere  la  quo- 
Btione  proposta  dal  ricorso  occoiTa,  delle 
molteplici  circostanze  di  fatto  ritenute 
dai  giudici  di  merito,  tener  conto  di  que- 
sta, e  cioè  :  ohe  il  prìncipe  Piero  Strozzi 
con  istramento  del  18  agcsto  18S7  per 
sé  e  sua  madre,  vendette  aBemigìo  Cioii- 
tì  una  quantità  di  terreno  aito  in  questa 
citti  ai  Prati  di  cas/rllo  per  lire  auiH'JO, 
•^  per  k  registrazione  dell'atto  fu  pagatn, 
BOI  valor  dichiarato,  la  tassa  di  lire  vGB'J.AO. 

M»  il  ricevitore  proinosse  il  proctdi- 
mento  di  stima  :  i  periti  fecero  ascendere 
il  valore  dei  terreni  vauduti  al  doppio, 
noi  B  lire  4033t>0,  ed  alleni  l'animiniatra- 
lione  inginnse  agli  eredi  Cionci  di  paga- 
re il  sapplemento  di  tassa  in  lire  19375,01!. 
t'ojttoro  alla  ingiunzione  si  opposero  ;  la 
^Imposizione  fti  respinta  e  la,  relativa  sen- 
tenia  passò  in  giudicato  ;  ma,  non  aven- 
''  ■'  ~'"     ■'     ì  potuto  conseguirò  il    pa- 
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PnilELUI  Rei.  il  Eli . 
CRISCUOLO 


Finanze:  Int.  di  Roma  (avv.  er.  Riccab- 

Strozzi  (avv.  Coretti- Flammini)  (2) 

REGISTRO  (Tassa  iì)  :  Tassa  suppletiva  - 
TjtolB  -  Perizia  -  Convenzione  -  Coabbli- 
gati  solidali  -  Condebitori  rimasti  estranei 
si  procedimento  -  Atti  notarili  -  Scritture 
privale  -  Azione  contro  i  condebitori  soli- 
dali ■  Esercizio  successivo. 

Nel  caso  de!  procedimento  di  stima, 
al  termini  dell'art.  24  e  seguenti  della 
legge  sul  registro,  il  titolo  che  dà  na- 
scimento al  diritto  del  demanio  di 
chiedere  il  pagamento  della  lassa  sup- 
platioa  eoi  vìncolo  solidale  non  è  già 
la  perizia,  ma  la  eonoeniione,  il  cui 
atto  scritto  si  presenta  alla  registra- 
alone;  e  la  stima  non  è  altro  che  un 


che  dairalto  presentato  alla  registra- 
tione  non  è  speci/ieato. 

Premesso  regolarmente  il  procedi- 
mento di  slima  contro  uno  dei  coob- 
bligati  solidali    al    pagamento    della 


gamento  dai  Cionci,  nel  ISdecembre  1891 
uotificb  la  ingimizione  al  principe  Stroi- 
•i\,  il  quale  si  oppose  per  vurj  motivi,  fra 
i  quali  la  nullità  del  procedimentu  di 
stima,  per  non  essere  stati  a  lui,  a  nor- 
ma di  legge,  notificati  gli  atti  de!  mede- 
simo. L'adito  tribunale  dì  Roma  accolse 
la  opposizione,  ritenendo  nuli  amen  te  no- 
tificati allo  Strozzi  gli  atti  del  procedi- 
mento di  stima,  e  non  potere  all'timmì- 
nistrazione  tinan^iuiia  giovare  il  vincolo 
della  ioìidarietà  posto  dalla  legge  a  ca- 
rico dei  debitori  della  taRsa,  perchè  la  so- 
lidarieti  È  effetto  di  una  causa,  cioè  di 
una  obbligazione  legalmente  imposta,  e 
nella  specie  la  lassn  dipendeva  dal  proce- 
dimento di  stima  non  ccmpìuto  regolar- 
mente inconlronto  delio  Strozzi.  La  cor- 
te di  appello,  con  pronunziato  deldlS-19 
maggio  I89<i,  rigettò  l'appellazione  delia 
Intendenza  di  Finanza,  e  questa  ha  pro- 
dotto ricorso  [ter  annullamento  della  te- 
sté enuDciata  sentenza  >. 
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tassa  di  registro,  la  finanza  ha  di- 
ritto di  rivolgersi  per  effetto  del  vin- 
colo solidale  anche  contro  gli  altri 
condebitori  rimasti  estranei  al  proce- 
dimento, per  ^esazione  del  supplemen- 
to dovuto  in  base  ai  risultati  della 
perizia  (1). 

L'obbligo  solidale  delle  parti  al 
pagamento  della  tassa  di  registro  sus- 
siste  indistintamente  cosi  per  gli  at- 
ti notarili  come  per  le  scritture  pri- 
vate (2). 


(1-3)  La  questione  era,  se  il  pagcunento 
fatto  all'atto  della  registrazione  rompali 
vincolo  solidale  tra  le  parti  a  scontare  la 
vera  e  definitiva  tassa  dovuta. 

Se  il  vincolo  non  è  rotto,  se  la  soli- 
darietà ancora  perdura,  se  non  si  tratta 
dì  nuova  obbligazione,  ma  di  determina- 
zione dell'antica,  la  solidarietà  spiega  e 
deve  spiegare  i  suoi  effetti,  non  solo  sul 
debito,  ma  anche  sulla  procedura. 

Data,  infatti,  la  obbligazione  solidale 
di  tutte  le  parti  contraenti  a  scontare  sulla 
stipulazione  la  vera  e  definitiva  tassa  do- 
vuta, esse  costituiscono  il  scggetto  pas- 
sivo di  una  obbligazione  ujiica,  e  il  sog- 
getto attivo,  che  è  la  Finanza,  può  rivol- 
gersi a  tutte  e  a  ciascuna,  secondo  la  pro- 
pria convenienza,  non  solo  quando  Pob- 
oligazione  è  determinata,  ma  anche  per 
promuovere  la  determinazione. 

Procedendosi  a  stima  in  confronto  di  uno 
solo  dei  coobbligati,  non  è  possibile  con- 
siderare costui  come  staccato  dagli  altri. 
Ammettere  il  contrario  significa  distrug- 
gere la  intrinseca  natura  della  obbliga- 
zione solidale,  sia  che  si  spieghi  con  la 
teoria  della  rappresentazione  reciproca  tra 
i  coobbligati,  che  però,  rispetto  al  credi- 
tore, figurano  come  unico  debitore,  sia  che 
con  quella  che  distingue  nel  rapporto  cor- 
reale  altrettante  obbligazioni  quanti  i  de- 
bitori, e  al  di  sopra  di  esse  una  obbliga- 
zione unica  comune  a  tutti,  i  quali,  con- 
siderati come  una  persona,  formerebbero 
il  subbietto  di  quella  unica  obbligazione 
(Arndts:  Pandette,  nota  5  al§  213). 

E'  perciò  che,  come  l'intimato  non  può 

Sretendere  di  restringere  l'azione  del  cre- 
itore  a  meno  della  totalità  per  la  ragione 
ohe  costui,  avvalendosi  del  suo  diritto 
rivolse  contro  di  lui  soltanto  le  sue  azioni, 
così  gli  altri  coobbligati  non  possono  ri- 
tenersi estranei  a  quanto  in  ordine  alla 
obbligazione  solidale  intervenne  col  loro 
coobbligato  solidale,  poiché,  per  quanto 
concerne  questa,  egli  é  il  loro  rappresen- 
tante, che  anzi  la  sua   responsabilità   si 


Trattandosi  di  debito  solidale^  è  al 
creditore  consentito,  non  ostante  ab- 
bia promosso  la  sua  azione  contro 
uno  dei  debitori  solidali,  di  eser- 
citare il  suo  diritto  successivamen- 
te contro  gli  altri  diversi  debitori, 
fino  a  che  non  consegue  il  pagamen- 
to che  gli  è   dovuto  (3). 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
del  ricorso  parecchie  e  diverse  cen- 
sure si  muovono  alia  denunziata  sen- 


compenetra  con  quella  di   tutti   gli   altri 
coobbligati. 

E'  muovendo  da  questi  principj  che 
1  Kellbr,  in  base  alla  le^ge  19  Dig.  De 
luohus  reis  constituendis,  msegnava:  «  la 
regola  semplicissima  che  tutti  quegli  av- 
venimenti 1  quali  colpiscono  la  esistenza 
obbiettiva  della  obbligazione^  tornano  in 
favore  o  in  pregiudizio  di  tutti  gli  ob- 
bligati, mentre  quelli  che  hanno  elficacia 
soltanto  sulla  persona  di  un  a  di  essij  sen- 
za toccare  la  esistenza  della  obbligazione, 
non  possono  esercitare  nessuna  influen- 
za su  altri  che  non  sia  la  persona  colla 
quale  si  riferiscono  »  (Kbllbr,  La  litis 
contestano,  p.  443  e  seguenti). 

Or  la  stima  esperita  in  confronto  di 
uno  dei  coobbligati  solidali,  e  che  intende 
alla  determinazione  della  obbligazione 
preesistente,  inerisce  alla  essenza  obbiet- 
tiva della  obbligazione  stessa,  e  non  alla 
persona  dello  intimato,  per  guisa  che  in 
essa  l'intimato  non  rappresenti  sé  solo, 
ma  tutti  i  soggetti  passivi  della  obbli- 
gazione delPimico  deoitore. 

Sapientemente,  compendiando  la  dot- 
trina m  proposito  di  tutti  gli  antichi  e 
moderni  giureconsulti,  osserva  il  Lau- 
rent: 

<  L'unite  de  la  dette  fait  que  ces  di- 
vers  liens  n'en  forment  qu'un  seni,  de 
sorte  que  les  di  vers  codebiteurs  soni 
considérés  comme  ne  formant  qu'une 
meme  personne,  un  mime  debiteur,  en 
ce  sena  qu'ils  sont  tenus  les  uns  pour 
les  autros  et  chacun  pour  tous  an 
total  de  la  dette.  De  là  ce  caractère 
distinctif  de  la  solidariété  que  ce  qui 
a  été  fait  avec  l'un  des  codebiteurs  on 
par  lui,  est  censé  fait  avec  par  tous  les 
autres;  c'est  plus  qu'un  mandat,  plus 
au'une  représentation;  dans  la  theorie 
Qu  code  c'est  Videntité  des  codébHeu»s 
qui  sont  censés  ne  former  quUtne  nfme 
ppé'sonne  à  Végard  du  créanciei'  »  (voi. 
XVIT,   pag.    294). 

Senza  un  tale  presupposto,  non  sarebbe 
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lenza,  addebitandosele  la  violazione 
degli  art  517  n.  2,  360  d.  6,  361  pro- 
cedura civile,  24,  25,  73,  74,  86,  87, 
89,  %  legfte  sul  registro  in  relazione 
agli  art.  1886  e  1189  codice  civile  ; 
perchè  la  motivazione  di  essa  senten- 
za è  vaga,  perplessa,  indeterminata: 
perchè  non  versa  sulla  Questione  spe- 
cìfica della  causa:  perone  ofTeiide  i 
testé  ricordati  precelti  di  legge  spe- 
ciale e  di  codice  civile,  in  ordine  al- 
l'obbligo solidale  che  hanno  i  con- 
traenti di  pagar  la  tassa  di  registro. 
Considerato  che  le  doglianze  del- 
i'am  mi  Distrazione  ricorrente  sono  me- 
ritevoli di  accoglienza.  Diratti,  anche 
a.  voler  porre  da  banda  la  osserva- 
lioDC  che,  raffrontati  fra  loro  diversi 
brani  della  sentenza,  non  riescono 
mollo  chiari  i  concetti  Tondamentali 
della  medesima,  certa  cosa  è  che 
la  corte  di  appello  ritenne:  «  es- 
«  sere    indubitato     che    l'obbligo    di 

•  pagare  la  tassa  suppletiva  sia  so- 
<  tidale  per  tutti  i  contraenti;  ma 
I  il  vìncolo  solidale,  onde  può  essere 
«  accompagnata  una  obbligazione  co- 

•  mune   a    più    persone,  quando    sia 

•  posta  in  essere  rispetto  a  tutte  le 
>  cause  da  cui  origina  l'obbligazione 
■  stessa,  non   vale    certo    a   crearla 

•  verso  coloro  che  rimasero  estranei 
«  all'atto  destinato  a  costatarne  l'e- 
(  sislenza  »,  e  che    «  l'obbligo   soli- 

•  date  può  nascere  solamente  quando 


Btato  possibile  che  per  l'art.  1192  del  co- 
dice  civile    la   domanda   degli    interessi 
S'opoata  contro  ano  dei  debitori  in  solido 
cessa  decorrere  gli  interessi  rispetto  a 
tatti,  e  che  per  l'art.  3130  gli  atti  inter- 
rnttiri  di  prescrizione  ad  uno  dei  debitori 
m  «olido,    o    la    recognizione    del    diritto 
}atta  da  uno  di  qne/ìti,    la  terrò  mpeasero 
k  preacrizione  contro   gli   altri    e   ancbe 
contro  i  loro  eredi.   E   neppure    sarebbe 
■tato  possibile  cbe  per  l'art.  471  del   i 
dice  dì  procedora  civile  la  riforma  o  1' 
nullsmento  di  una  aentema  giovasse  i 
che  a  coloro  che  non  l'avessero  dom. 
dato,  $e  con  la  genieraa  riformila  o  • 
Kvìlata  fouerv  ttaH  condannati  in  solido 
«a  la  penona  che  ottenne  la  riforma  o 
lamnUlairKiitii  (n.  3). 

I  priucipj  consacrati  nella  su  ripor- 
tata deeisiDne  appartenevano  già  alla  gin- 
nipmdnixa    du   Sapremo   Collegio,    il 


«  il  ricevitore  attna  i!  procedimento 
«  di  stima  ».  Secondo  dunque  la  de- 
nunziata sentenza  il  titolo  costitutivo 
del  dritto  della  pubblica  amministra- 
zione a  riscuotere  la  tassa  ed  il  cor- 
relativo obbligo  sciliilale  dei  contraen- 
ti a  pagarla  hatino  nascimento  e 
vita  giuridica  colla  perizia  e  per  eT- 
Tetto  di  ossa,  e  in  ciò  la  sentenza  fe- 
ce eco  alle  idee  dolio  Strozzi,  che  nf- 
fermò  ed  afferma  che  «  la  perizia  di 
B  cui  all'art,  25  legge  di  registro  6 
«  diretta  a  procurare  al  fisco  un  ti- 
«  toh  di  eredito  c/re  gli  manca,  ed, 
■  essendo  incerto  il  [aito  da  cui  de- 
li oe  SORGERE  iLCitLioiTO,  i' obbUgaiio- 
a  ne  alla  quale  la  legge  ha  impres- 
«  so  il  vincolo  della  solidarietà, 
«  art.  86,  sussegue  alla  domanda  di 
«  stima  ».  Dalle  accennale  conside- 
razioni poi  la  sentenza  trae  la  conse- 
guenza «  che  le  regole  della  solidità 
hanno  luogo  q^uando  trattasi  di  atti 
diretti  a  far  riconoscere  od  eseguire 
un'obbligazione  già  estinta,  ma  non 
quando  siano  intesi  a  porla  in  essere 
o  a  fame  dichiarare  la  esistenza  la 
prima  volta  ». 

Considerato  es.scre  facile  scorgere 
l'equivoco  in  cui  cadde  la  sentenza; 
imperocché  primamente  è  ovvio  no- 
tare che  la  perizia,  non  essendo 
che  un  mezzo  per  verificare  un  fatto, 
ovvero  le  modalità  di  esso,  secondo 
i  casi,  necessariamente  esso  fatto  de- 


quala  ebbe  a  proclamarli  la  prima  volta 
nella  sua  magistrals  deciaicme  in  causa 
ScuUica  del  26  luglici  I8S3  (in  questa  Rac- 
colta: VII,  670),  e  poi  li  ribadi  nelle  po- 
steriori deobioni  dei  3  dicembre  !S83  in 
causa  De  Angelis  (Idbv:  Vili,  929),  9  gen- 
naio I88G  in  causa  Verdncci  (Idrm  :  SI, 
134),  9  febbraio  1887  in  causa  Crispino 
Maggi  (Ii>bu  :  XII,  134)  ed  in  altre  po- 
steriori, da  costituii'ii  tale  giurisprudenza 
oramai  un  jus  recep/iim. 

Detta  sentenza  iii  o.iLUsa  ScuUica  ben 
può  dirsi  la  senten/n,  iDadre  in  questa 
materia:  con  essa  la  ('orts  nr  Cassazione 
si  ritraeva  dai  principj  anteriormente  pro- 
fessati in  una  sentenza  dei  9;)  gittgn'>  1°j1^ 
in  causa  Villa  (Idem:  IV,  069).  sulle  cai 
tracce  pare  sia  andata  la  asntauzu  ora 
annullata    della   CuKTe    di    Appello    di 

BOHA. 
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ve  preesistere  alia  perizia;  onde  se- 
gue che,  se  il  fatto  medesimo  sia  ge- 
neratore di  un  diritto  che  per  volontà 
delle  parti  o  per  disposizione  di  leg- 
ge porta  con  sé  talune  garantie,  o 
taluni  vincoli,  la  perizia  non  crea 
nulla,  ma  accerta  soltanto  ciò  che 
già  esisteva,  vai  dire  il  fatto  con  le 
sue  modalità.  Applicando  questa  os- 
servazione astratta  al  concreto,  si  ha 
che  il  legislatore  carica  del  paga- 
mento della  tassa  di  registro,  col  vin- 
colo della  solidarietà  pei  contraenti 
(art.  86  legge  registro),  le  contratta- 
zioni, e  commisura  la  tassa  al  valore 
venale  in  comune  commercio,  art.  23 
legge  suddetta;  e,  se  è  vero  da  una 
banda  che  il  ricevitore,  dovendo  sen- 
z'altro registrare  Tatto  entro  i  tre  gior- 
ni (art.  1?0),  deve  tassarlo  sul  valore 
in  esso  dichiarato,  è  d'altro  canto  si- 
curo che  pel  precetto  di  legge  il  va- 
lore venale  in  comune  commercio  non 
possa  altrimenti  verificarsi  che  a  mez- 
zo di  perizia. 

Ma  a  lume  di  logica  ciascun  vede 
che  tutto  ciò  non  significa  punto  che 
l'obbligo  di  scontar  la  tassa  sia  mes- 
so in  essere  e  sia  creato  dalla  ri- 
chiesta di  slima  o  dalla  perizia,  e  non 
dalla  convenzione,  mentre,  si  ripete 
ancora  una  volta,  la  perizia  non  po- 
trebbe né  razionalmonte,  né  giuridi- 
camente aver  luogo,  se  prim^  non  vi 
fosse  stata  la  convenzione.  La  perizia 
non  è  duncjue  il  titolo  che  dia  nasci- 
mento al  diritto  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, ma  è  invece  il  mezzo  in- 
teso a  che  nella  sua  interezza  si  possa 
svolgere  il  diritto  di  essa  amministra- 
zione, diritto  derivante  dalla  contrat- 
tazione interceduta  fra  gli  obbligati  a" 
pagare  la  tassa.  E  che  cosi  e  non  al- 
trimenti Idi  cosa  proceda  si  ricava  dal 
n.  2  dell'art.  11  della  stessa  legge  di 
registro;  imperocché,  se  mai  fosse  e- 
satto  che  il  titolo  generatore  dell'ob- 
bligo a  pagare  la  tassa  suppletiva  é 
la  perizia,  e  non  la  convenzione,  il 
che  vale  quanto  dire  due  cose  distin- 
te e  diverse,  allora  in  un  contratto 
di  trasferimento  di  berii  immobili  nul- 
lo in  modo  assoluto,  e  pel  quale  in- 
tanto siasi  scontata  la  tassa  supple 
tiva,  in  seguito  a  procedimento  di 
stima,  dichiarata  dipoi  la   nullità    del 


contratto  come  é  stabilito  nel  cen- 
nato  n.  2  dell'art.  11,  la  pubblica  am- 
ministrazione non  potrebbe  essere  ob- 
bligata a  restituire  li  tassa  supple- 
tiva,  la  quale,  secondo  i  concetti  di 
Strozzi  e  della  sentenza  impugnata, 
l'amministrazione  ebbe  diritto  a  ri- 
scuotere solo  in  grazia  della  perizia, 
e  non  già  della  convenzione.  Ma  tutto 
questo  é  repugnante  alla  logica,  la 
quale  non  si  acconcia  ad  ammettere 
che  possa  esistere  un  accessorio  di 
cosa  principale,  che  a  sua  volta  poi 
non  esista. 

Considerato  che  le  sottili  argo- 
mentazioni che  lo  Strozzi  vorrebbe 
trarre  dagli  art.  73,  74,  79,  82  in  ri- 
guardo al  momento  in  cui  sorge  l'ob- 
bligo solidale  di  scontar  la  tassa  pei 
contraenti,  distinguendo  i  diversi  atti 
(scritture  private,  atti  pubblici,  de- 
nunzie di  trasferimenti  a  causa  di 
morte  ecc.  ecc.),  non  sono  persuaden- 
ti, perocché  manifesta  apparisce  la 
ragione  per  la  quale  il  legislatore  ha 
dovuto  parlare  ai  obbligo  solidale  nel- 
Tultinio  capoverso  dello  art.  73,  e  nel 
1^  capoverso  dell'art.  79,  e  non  ne 
doveva  far  motto  nell'art.  82,  bastan- 
do a  stabilire  l'obbligo  pei  contraenti 
l'art.  8f3,  ed  essa  ragione  é  che  ne^li 
atti  di  cui  agli  art.  /3  e  79  non  in- 
tervengono pubblici  ufficiali,  e  quindi 
l'obbligo  della  registrazione  doveva 
necessariamente  accollarsi  alle  parli, 
come  quelle  che  sole  potevano  pre- 
sentare la  scrittura.  Ma  quando  in- 
vece l'atto  é  ricevuto  dal  pubblico  uf- 
ficiale, o  al  complemento  di  esso  il 
pubblico  ufficiale  partecipa,  all'accorto 
legislatore,  cui  premeva  che  l'atto 
non  fosse  sottratto  alla  registrazioiìo 
e  che  questa  si  compisse  nel  termine 
prefinito,  tornava  utile  ed  opportuno 
sottoporre  il  pubblico  ufficiale  all'ob- 
bligo di  presentare  l'atto  alla  regi- 
strazione, e  quindi  poteva  in  questo 
punto  parlar  di  obbligo  solidale  delle 
parti  cu  presentare  gli  atti  pubblici 
all'ufficio  di  registro. 

E  non  era  poi  il  caso  in  quel  pun- 
to di  parlare  di  solidarietà,  perchè  la 
registrazione  si  esegue  sugli  originali, 
e  l'originale  dell'atto  pubblico  lo  ha 
il  notìiio.  Inoltre,  la  or  confutata  di- 
estinzione  tra  atti  notarili   e    scritture 
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privale,  tanto  virilmente  e  con  molta 
abìiità  del  res(o  sostenuta  ^a  ^Strozzi, 
è  combattuta  altresì  dallo  slesso  ar- 
ticolo82  che  egli  invoca;  imperocché, 
se  È  vero  che  sub  verbo  signanter 
l'ari.  74  iillimo  capoverso  impone  l'ob- 
lilìga  solidale  alle  parti  di  presentare 
la  scritture  private  alla  registi'azione, 
non  è  men  vero  che  l'art,  8"2  fa  do- 
vere ai  notai  di  presenlara  alla  rcgi- 
sirazioae  anche  le  sì.ritture  ['bivate, 
>|Udiido  ne  abbiano  autiMiticate  le  fir- 
me ;  sicché  è  9em|irQ  la  ragione  poco 
innanzi  additata  quella  che  spiega  la 
ilidone  dei  diversi  articoli. 

Considerato  non  essei*  mestieri  ag- 
giungere altro  alle  brevi  osservazioni 
accennate  per  riatfermare  il  concetto 
fK>co  sopra  espresso,  di  non  potersi 
cioè  plaudire  la  sentenza  denunziata 
per  aver  ritenuto  il  procedimento  di 
stima  rei^olato  dagli  art.  24  e  seguenti 
della  legge  di  registro,  anzi  la  peri- 
zia essere  il  titolo  da  cui  sorgeva 
per  r  amministrazione  Ìl  dritto  di 
chiedere  col  vincolo  solidale  il  paga- 
mento della  tassa  suppletiva,  mentre 
per  contrario  avrebbe  dovuto  ricono- 
scere che  il  diritto  con  tutte  le  suo 
nxìdaliià  emana  dalla  convenzione,  il 
cui  atto  scritto  si  presenta  alla  regi- 
strazione, e  che  la  stima  è  non  al- 
tro che  un  semplice  mezzo  di  com- 
pletare quella  pili  esatta  determina- 
zìiiiae  ili  valore  che  dall'atto  presen- 
tato alla  registrazione    non    è   speci- 

Considerato  che  da!  primo  non  ac- 
cettevole e  confutato  principio  posto 
dalla  sentenza  di  merito  dorivA  poi 
la  manchevole  applicazione  alla  cau- 
sa •Ielle  norme  governanti  la  solida- 
liu.  Imperocché,  se  non  è  a  credere 
Inon  apparendo  ciò  dalla  sentenza) 
elle  la  corte  avesse  niessa  in  ob- 
tiUo  la  regola  che  per  effetto  del- 
la solidariptà  i  vorj  condebitori  so- 
no obbligati  ad  una  medesima  cosa, 
e  che,  in  rispetto  ad  essa  o  al  ere- 
dilore,  si  debbano  consìdfrare  come 
(01  tot  debitore,  non  si  pnil  peraltro 
negare  che,  con  lo  avere  lasenten/.a, 
confermando  quella  del  tribunale,  as- 
s-tllo  .Suv>zzi  dall'obbligo  del  paga- 
meoto  della  tassa,  venne  a  sconosce- 
re le  cousej^ueuze  che  da  4uel  principio 


derivano,  e  quindi  in  sostanifa  tolse 
al  vincolo  solidale  gli  elfetti  che  la 
legge  gli  attribuisce,  e  a  ciò  perven- 
ne la  corte  di  appello  perchè  noti 
ti^nnc  in  debito  conto  il  canone  di 
dritto  pel  quale  6  consentito  al  cre- 
ditore, non  osiamo  abbia  promossa 
la  sua  azione  contro  uno  dei  conde- 
bitori solidali,  di  esercitare  il  suo  di- 
ritto successivamente  contro  gli  altri 
diversi  debitori,  fino  a  che  non  con- 
segue il  pagameulo  che  gli  è  dovuto. 
Se  a  questo  la  corte  di  merito  avesse 
atteso,  avrebbe  al  certo  posto  mente 
in  primo  luogo  che,  secondo  la  legge 
comune  (e  il  codice  ne  cenna  taluni 
aru  1192,  213U,  ecc.),  è  l'indole  e  la 
natura  giuridica  degli  atti  che  si  com- 
piono io  confronto  di  uno  dei  conde- 
bitori solidali  il  criterio  cui  ispirarsi, 
per  sapere  se  siano  poi  efficaci  an- 
che di  iVonte  agli  altri  condebitori.  li! 
quindi  ed  in  secondo  luogo  avrebbe 
la  corte  'li  appello  dovuto  rendersi 
conto  di  ciò,  che  il  procedimento  di 
stima  costituisce,  nel  suo  assieme, 
secondo  la  legge  di  registi-o,  proce- 
dimento che  non  può  iniziarsi  oltre 
un  termine  perentorio  stabilito  dal- 
l'art. 24,  modilìcato  dalla  legge  14 
luglio  1887;  procedimento,  che  non 
può  aver  luogo  prima  contro  l'uno  e 
poscia  contro  altro  coobbligato  in  so- 
lido a  pagar  la  tassa  di  registro,  ma 
può  compiersi  una  volta  soltanto  ;  pro- 
cedimento, che  spesso  non  sarebbe 
neppure  possibile  promuovere  con- 
temporaneamente contro  tutti  coloro 
che  son  tenuti  al  solidale  pugamcnto, 
perchè  potrebbero  domicitiure  in  luo- 
ghi diversi  e  lontani,  dove  non  sareb- 
be possibile  notificare  la  domanda  di 
stima,  massime  nei  casi  iu  cui  alle 
indagini  che  necessariami'Ule  deve 
far  precedere  l'amministrai'iuue  pub- 
blica, fosse  bisognevole  molto  tempo: 
procedimento  in  fine  contro  il  cui  ri- 
sultalo non  si  ammettono  nuove  sti- 
me. Se  lutto  ciò  avesse  tenuto  presen- 
te la  corte  di  merito;  se  avesse  consi- 
derato la  necessità  dalla  tonale  fu  spin- 
to ìl  legislatore  ad  istituire  il  proce- 
dimento di  stima,  e  il  fine  che  ebbe 
In  mira  coli' avvincere  i  contraenti 
co)  legame  della  solidarietà,  pel  pa- 
gamento della  tassa;  se   avesse    av- 
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vertito  che  al  coobbligato  solidale, 
cui  non  venne  tiolìOcata  o  fu,  come 
nella  specie,  niillaniente  notificata  la 
domanda  di  stima,  non-  k  tolto  il  di- 
ritto di  far  valere  le  eccezioni  a  lui 
personali  e  quelle  comuni  a  tutti  ^li 
altri  condfibitori,  in  vìa  di  opposizio- 
ne  alla  ingiunzione,  avrebbe  potuto 
giungere  ad  una  conseguenza,  che  in 
sostanza  si  risolve  nella  perdita  per 
l'amministrazione  pubblica,  spessis- 
simo senza  veruna  sua  colpa,  di  un 
diritto  che  ad  ogni  altro  creditore  ga- 
rentisce  l'art.  1190  codice  civile,  e 
nel  francare  uno  o  alcuni  dei  conde- 
bitori dagli  effetti  di  quel  vincolo  del- 
la aolidaìità,  col  quale  la  legge  lì 
vuole  espressamente  obbligati.  Esi- 
stendo dunque  le  violazioni  dì  legge 
accennale  in  questo  mezzo  del  ricor- 
so, tra  le  quali  solo  per  errore  ma- 
teriale si  è  indicato  l'art.  1886  invece 
del  1186  codice  civile,  deve  la  sen- 
tenza annullarsi,  e  però  l'altro  mezzo 
del  ricorso  non  va  esaminato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso  iiroposto  dall'Amministra- 
zione delle  finanze  contro  la  senten- 
za resa  dalla  corte  di  appello  di  Ro- 
ma agli  8-19  maggio  1896,  e,  senza  di- 
scendere all'esame  del  secondo  motivo, 
annulla  la  menzionata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  dì  Ancona,  sezione 
di  Perugia,  che  provvedere  pure  sul- 
le spese  del  giuaizio  di  cassazione. 


Saiisni  iinilt  30  mtu  IM7,  i.  208. 

PUCCIONI  P.  fi.  -  PEMSERIII  Rai.  ti  Est.  - 
P.  t  PltSULE  P.  B. 

(conci,  conf.) 

De  tulio,  Voiiìjiiìxttone  provinciale  ammi- 
nistraliva  di  Campobasso  ed  altri 

ELETTORATO    AMMINISTRATIVO:   D«lalsnl 
<lelU  giurila  provfiwlBJe  tmminittrttiva  -  Eo- 


cazttni  di  nullità  -  Quistiaiii  di  BlsgglhlHtk 
-  Oporaileni  fliettorali  -  Campstenn  gla- 
djziarls  •  amminiatritlva. 

a.)  Anche  in  materia  elettorale  ammi- 
niatralioa  trova  applieaxìone  la  regola 
generale  che  la  eompelenia  sul  merito 
della  eontrocersia  si  estende  alle  qui- 
stioni  incidentali  o  di  forma,  la  riao- 
luxione  delle  quali  è  necessaria  come 
meno  al  fine. 

b)  Epperò  le  eceetioni  di  nullità  del 
le  decisioni  della  giunta  prooinciale  am- 
ministratioa,  risolute  dalla  potestà  cui 
spella  conoscere  del  merito  della  con- 
trooersia,  canno  deferite  all'autorità 
giuditiaria  quando  il  merito  riguardi 
quistioni  di  eleggibilità,  all'autorità 
amministratioa  se  riguardi  le  opera- 
zioni elettorali. 

La  Corte  osserva  che  l'art.  90  della 
legge  comunale  e  provinciale  regola 
la  competenza  sui  ricorsi  contro  le 
decisioni  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, attribuendone  la  cogni- 
zione alla  corte  di  appello  se  le  con- 
troversie riguardano  quistioai  di  eleg- 
gibilità,  ed  alla  autorità  amministra- 
tiva se  riguardano  le  operazioni  elet- 
torali. Tace  la  legge  sulle  controver- 
sie per  violazioni  dello  forme  pre- 
scrìtte. Ma  soccorre  la  regola  gene- 
rale che  la  competenza  sul  merito 
della  controversia  estendesi  alle  que- 
stioni incidentali  o  di  forma,  la  riso- 
luzione delle  quali  sia  necessaria  co- 
me mezzo  eJ  fine.  Onde  è  manifesto 
che  le  eccezioni  di  nullità  di  una  de- 
cisione della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa debbono  esser  risolute 
dalla  potestà  cui  spetta  conoscere  il 
merito  delia  controversia  ;  epperò  dalla 
autorità  giudiziaria  quando  il  merito 
riguardi  quistioni  di  eleggibilità,  dalla 
amministrativa  se  riguardi  le  opera- 
zioni elettorali. 

Male  dunque  apponevasi  la  corte 
di  appello  quando  declinava  la  sua 
competenza  a  risolvere  l'eccezione  di 
nullità  della  decisione  della  ginnta 
provinciale  amministrativa,  dal  mo- 
mento che  la  controversia  concerneva 
unicamente  la  eleggibilità  de)  Lepore, 
sulla  quale  la  giunta  aveva  pronun- 
ziata. 
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Che  pertanto  dovevasi  annullare 
la  sentenza  impugnata  interamente, 
essendo  pregiudiziale  la  questione  in- 
torno alla  validità  n  non  della  deci- 
sione impugnata  dal  Lepnre,  sen/.a 
che  occorra  prendure  in  Gsama  gli 
altri  due  mezzi  di  annullamenLn. 

Per  questi  motivi  : 

Accogliendo  il  terzo  mez/.o  del  ri- 
corso di  Giuseppe  Lepore  contro  la 
sentenza  37-30  dicembre  189ri  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  dichiara 
la  competenza  della  corte  di  appello 
a  oonoacere  della  dedotta  eccezione 
di  nullità  della  decisione  25  ottobre 
1895  della  giunta  provinciale  ammi- 
Distrativa  di  Campobasso,  ''.he  dichiarò 
la  ineleggibilità  del  ricorrente,  an- 
Dulia  la  sentenza  stessa,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte 
medesima,  sezione  di  Potenza, 


SiiliiK  ciiili  \i  na||ifl  1637,  n,  304- 

TONDI  P.  -  IHHOCENU  Ril.  ed  Eit.  - 

p.  H,  mmm 

(conci,  conf.) 

Beàcherì  (aw.  Vitali)  ■ 
Ikmanio:  Int.  di  Pesaro  (aw.  er.  Geno- 
Tssii  6  Tonelli  (nw.  Pi  anca  stelli,  Mat- 
TEucn  0  Nardelm) 

SVINCOLO:  Benefìcio  ecclesiastico  -  Patro- 
nato  laicale  Qualità  di  patrono-  Gluslifl- 
cjzitne  -  Non  esislania  di  altri  patroni  - 
Pravi  negativa  -  Dotaiione  indivisa  tra  due 
bcnelìij  -  Divisione  -  Fonda  pel  cullo  - 
Hallilà  della  divisione  -  Appello  -  Lesione 
Donanda  nuova. 

Colui  che  el'iede  di  enaere  ainmesuo 
a  tcineolare  i  beni  dotatìij  di  un 
àenefieio  ecelesiastieo  di  patronato 
kieale  dece  ginsfifieare  la  propria 
wiiià  di  patrono,  ma  non  ha  ì'ob- 
lUgo  di  fornire  anche  la  prosa 
n^gaiioa  che  non  esistono  altri  pa- 
troni^ rimanendo  per  neinpre  xatdo  ed 
integro  in  questi  il  diritto  di  parte- 
tipare  allo  aoineoio  operato  dal  com- 
patrono. 

Trattandosi  dì  dotaiione  indìoiaa 


tra  due  benefitj,  oce  i  patroni  di  un 
beneficio  abbiano  chiesto  lo  acineolo, 
ed  i  patroni  dell'altro  non  abbiano 
mai  presentata  et/uale  domanda  di 
artineoli)  e  ricppnr  deriuntiato  o  in 
qualsiasi  modo  resa  nota  al  Fonda  pel 
cullo  la  loro  qualità  di  patroni,  ben 
può  il  Fondo  pel  culto,  tenuto  per 
legge  a  consegnare  agli scineolanti  la 
quota  di  beni  appartenenti  ad  uno 
dei  bene/ìtj,  procedere  validamente  al 
necessario  alto  di  dioisione. 

Impugnalo  in  primo  grado  per 
nullità  l  atto  di  dinisione  in  quanto 
compiuto  all'insaputa  dei  proprietarj 
dei  beni  da  dividersi,  e  da  chi  ne 
noeon  Camminialrasione,  non  può  in 
appello  impugnarsi  la  dioìaione  per 
lesione,  costituendo  questa  una  do- 
manda nuoca  improponibile  in  grado 
di  appello. 

Attesoché  le  conclusioni  spiegate 
dal  Btìzicheri  innanzi  al  tribunale,  e 
ripetute  in  grado  di  appello,  erano 
primieramente  dirette  a  sentire  di- 
chiarare che  ad  esso  attore  ed  ap- 
pellante, quale  ctsssionario  delle  ra- 
gioni di  patronato  apparteneirti  ai 
ÌValelli  Carlo  e  Giuseppe  Palazzi  so- 
pra uno  dei  due  canonicali  istituiti 
nella  chiesa  collegiata  dì  Curtoceto 
dal  defunto  Giovanni  Marini,  e  rima- 
sti soppressi  nel  30  gennaio  1861, 
spellava  il  diritto  di  svincolare  la 
metà  dei  beni  stala  assegnala  indi- 
stiniamente  ai  medesimi  in  dote. 

Ora,  sebbene  uon  possa  dirsi  che 
la  denunciala  sentenza  abbin  omesso 
di  pronunziare  su  questo  speciKco 
capo  di  conclusione,  sol  perchè,  lungi 
dai  dichiarare  se  al  Bozicborì  com- 
petesse o  meno  quel  diritto,  si  limitò 
invece  a  riservarglielo,  è  corto  perù 
che  dessa,  nell'emeltere  tale  pronun- 
zia, fu  mossa  da  concetti  giuridici 
non  esalti.  I  motivi  inTaili,  che  indus- 
sero la  corte  di  merito  a  riservare 
semplicemente  all'attore  il  diritto  di 
chiedere  lo  svincolo  dei  beni  c.osii- 
luentì  [a  dote  del  soppresso  canoni- 
cHio  furono  due:  l'uno,  che  il  Bezi- 
cheri  non  aveva  adempiuto  fìoora  alle 
condizioni  di  legge  col  prestare  ido- 
nea garanzia,  sia  per  la  correspon- 
sione al  fondo-culto  dell'assegno  vita- 
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lizto  dovuto  dal  medesimo  all'iaveetito, 
sìel  per  il  pagamento  al  demanio  della 
lassa  ordiniipia  dei  30  per  cento; 
l'ahro,  che  lo  stesso  Bezicheri  non 
aveva  puranco  fornila  la  prova  che 
i  fratelli  Palazzi  suoi  danti  causa 
fossero  i  soli  ed  esclusivi  patroni  del 
controverso  canonicato.  Ma  è  facile  av- 
vedersi che  ciò  che  dimandava  con 
auel  capo  di  conclusione  l'attore  era 
il  puro  riconoscimento  del  proprio 
diritto  allo  svincolo,  non  già  la  im- 
missione nel  possesso  dei  beni  svin- 
colati. E  niun  dubbio  che,  ricono- 
sciuto in  lui  cotesto  diritto,  dovesse  egli 
in    seguito,  per   procedere    alla    sua 

firatica  attuazione,  adempiere  a  tutte 
e  condizioni  ed  a  tutti  gli  obblighi 
di  legge. 

Prematura  quindi  nel  momento  ed 
anzi  astianca  Ogni  indagine  in  pro- 
posito, e  la  corte  di  merito,  facendola, 
venne  a  confondere  la  pertinenza  del 
diritto  con  il  successivo  esercizio  dello 
stesso,  rimproverando  inoltre  al  Be- 
zichori  di  non  avere  adempiuto  a 
delle  condizioni,  alle  quali  allora 
soltanto  avrebbe  egli  dovuto  o  me- 
glio potuto  adempiere,  quando  il  suo 
diritto  fosse  stato  dall'autorità  giudi- 
ziaria riconosciuto,  e  dichiarato.  Chi 
poi  chiede  di  essere  ammesso  a  svin- 
colare i  beni  dotalizi  di  un  benefìcio 
ecclesiastico  di  patronato  laicale  deve 
certamente  ^'iustifìcare  la  propria  qua- 
lità ili  patrono,  ma  noo  ha  t'  obbligo 
di  dovere  anche  fornire  la  prova  ne- 
gativa, che  non  esistono  altri  patroni, 
rimanendo  pur  sempre  salvo  ed  inte- 
gro in  questi  il  dìruto  di  partecipare 
allo  svincolo  operato  dal  compatrono. 
Il  primo  meno  pertanto  del  ricorso 
merita  dì  essere  accolto. 

Lo  stesso  non  può  dirsi  del  se- 
condo meno.  E'  pacifico  tra  i  con- 
tendenti, e  io  ha  stabilito  in  fatto  la 
impugnata  si'ntenza,  che,  allorquando 
ebbe  luogo  la  divisione  della  cui  va- 
lidità ora  si  tratta,  erano  decorsi  più 
di  trenta  anui  dalla  presa  di  possesso 
da  parte  del  l'ondo-culto  dei  beni  co- 
stituenti la  [Iole  dei  due  canonicati 
soppressi,  e  che  in  questo  lunghissi- 
mo tempo  né  dai  fratelli  Palazzi,  né 
dagli  eredi  venne  mai  presentata  di- 
manda di  svincolo,  e  neppure  denun- 


ziata o  in  qualsiasi  modo  resa  nota 
al  fondo  culto  la  loro  qualità  di  pa- 
troni di  uno  dei  due  canonicati.  Fu  il 
solo  Torello  Tonelli,  patrono  dell'altro 
canonicato,  che  nel  1890  chiese  ed 
ottenne  di  essere  ammesso  a  svinco- 
lare i  relativi  beni,  e,  siccome  una 
era  la  dote  stata  costituita  indistinta- 
mente ed  in  comune  per  ambedue  i 
canonicati,  cosi  surse  in  quella  cir- 
costanza imperioso  il  bisogno  di  pro- 
cedere alla  divisione  delia  stessa,  per 
attribuirne  e  consegnarne  una  metà 
al  patrono  svincolante.  Aduu<)ue  sta 
bene  che  il  decreto  Valerio  devolveva 
a  favore  dei  patroni  la  proprietà  dei 
beni  degli  enti  soppressi,  e  che  la 
divisione  è  un  atto  eccedente  la  sem- 
plice amministrazione,  ma  da  questo 
non  ne  segue  che  il  Fondo-culto,  il 
quale  in  forza  dello  stesso  decreto,  e 
□ella  assoluta  assenza  di  qualsiasi 
avente  diritto  ai  patronato,  sì  trovava 
da  oltre  trenta  anni  net  pieno  pos- 
sesso della  dote  indivisa  dei  due  ca- 
nouicatì  ed  era  per  legge  tenuto  a 
consegnare  allo  svincolante  patrono 
di  uno  dei  medesimi  i  relativi  beai, 
non  potesse  validamente  procedere  ai 
necessario  atto  di  divisione.  Dovevano 
i  fratelli  Palazzi  e  gli  eredi  imputare 
alla  propria  negligenza  se,  col  non 
essersi  mai  dati  cura  di  avvalersi  dei 
diritti  dal  nominato  decreto  ad  essi 
concessi,  trascurando  perfino  di  de- 
nunziarne quanto  meno  al  fondo-culto 
la  esistenza,  resero  del  lutto  impossi- 
bile la  loro  chiamata,  ed  il  loro  in- 
tervento in  quell'atto.  E  giustamente, 
avuto  riguardo  alla  specialità  del  caso 
in  esame,  la  corte  di  merito  osservò 
che  nella  necessaria  divisione,  a  cui 
il  fondo-culto  aveva  dovuto  procedere, 
i  patroni  erano  stati  da  questo  vir- 
tualmente rappresentati.  Ciò  però  non 
toglie  che,  venuti  oggi  a  conoscenza 
di  quella  divisione,  possano  essi  im- 
pugnarla come  lesiva. 

Sul  terzo  ed  ultimo  meno  basterà 
avvertire  che  l'atto  di  divisione  era 
slato  attaccato  di  nullità  perchè  com- 
piuto all'insaputa  dei  proprietari  dei 
beni  da  dividersi,  e  da  chi  ne  aveva 
soltanto  l'amministrazione,  e  che  quin- 
di la  diversa  azione  di  lesione  speri- 
mentata per  la  prima   volta   innanzi 


GIURISDIZIONE    SPECIALE 


Is  corte  costituiva  veramente  una 
liimanda  nuova,  improponibile  in  grado 
di  appello. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  secondo  ed  il 
lerzo  mezzo  del  ricorso;  ed  accogliendo 
parzialmente  il  primo,  cassa  la  sen- 
tenza  resa  dalla  corte  d'appello  di 
Aiicona  li  '2f>  luglio-5  agosto  IS.%,  e 
rinvia  pel  nuovo  esame,  in  quanto  aj 
meiio  accolto,  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Macerata. 


Si'itna  ci<rìl>  18  (abbiaio  lS97,  n.  118  (I). 

1DNDI  P.  -  PENSERIIil  Rei.  eil  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 


...r.). 


Demanio:   Ufficio   del    registro   di   Hietl 

tAvr.  ar.  Nkspoli)  - 
Caprioli  (avv.  Pasini)  e  Lucarelli   (avv. 

Auletta)  (2) 

FONDO  PEL  CULTO  ;  E»cuzione  -  Tassa  di 
niocslo  -  Garanzìa  verso  II  Demanio  -  Re- 
i  delia  tassa  indebitamente  pagata. 


Aorennla  l'esproprimione  da  par- 
ie del  Fondo  pel  cullo  dei  beni  sui 
S  tutti  il  Demanio  ha  perceltn  la  tassa 
i  icineolo,  e  chiestasi  eoniro  il  De- 
manio la  garantia  dai  terti  possessori 
filati  pel  rilascio  dall'aggiudicatario, 
erra  la  nenlema  che,  confondendo  le 
due  nmministraiioni,  quella  del  De- 
manio e  quella  del  Fondo  pel  culto, 
ewdanna  quest'ultima  al  rimborso  del- 
la somma  indebitamente  pagala,  e  per 
(ale  errore  omette  di  esaminare  e  ri- 
xolcere  la  cera  quistione  della  causa. 


(1-21  La  Coste  accoglieva  il  primo  e 
Il  Hcoudo  mezzo  del  ricorso  e,  aeuza  di- 
scendere niresame  dei  ter^o  e  del  quarto, 
umolkva  la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Rieti  del  17-21  febbraio  18d(ì. 


Siiia<i«  ciiili  14  |ÌH|n«  18S7,  i,  3S4. 

BHIGLIERI P.  F.  -  CISlBUni  HiI.  iJ  Est.  - 

P.  M.  gutRii 

i  00  ti  111.  conf.ì 

Cnrolli  (avi-,   RlVAKOt.l   e   CllIITll   - 
Prrni.i  (avv.    Hosiit-s  Bi.Biti  e  MLfTì) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  CDMUKK 
LE:  Ricorso  per  cassazione  -  Copia  della 
sentenza  Impugnala  -  A  utenti  ca  zinne  del 
segretario  comunale  -  Aulenti  cai  io  ne  del 
cancelliere. 

SENTENZA  :  Motivazione  -  Diversi  ordini  dì 
prove  -  Incombente. 

In  materia  di  elettorato  aminini- 
niratioo  comunale  è  amm,ÌBSÌbile  II  ri- 
corso contro  la  aenlema  della  corte 
d'appello  ancorché  sia  stata  esibita 
copia  di  questa  estena  ed  autenticata 
dal  segretario  capo  del  comune,  quan- 
do sia  stata  essa  pure  autenticata  dal 
cancelliere  della  corte  in  calce  al 
certificato  del  segretario  comunale. 

H'  grand'  errore  pel  magistrato  il 
dichiarare  che,  sol  perchè  siasi  inoe- 
stigato  sopra  un  ordine  di  prona,  egli 
possa  dispensarsi,  o  gli  sia  imposto 
di  non  occuparsi  di  altro  ordine  di 
proce  che  pur  fecero  parte  della  di- 
fesa di  uno  dei  litiganti. 

La  parola  incombente  nel  linguag- 
gio della  pratica  forense  è  il  carico 
che  una  parte  si  assume  di  sommini- 
strare una  prona,  mentre  il  titolo  è 
già  una  prona  per  se  steiso. 

Considerando  che  non  abbia  fon- 
damento la  dedotta  inammissibilità  del 
ricorso.  E'  vero  clie  la  copia  della 
sentenza  impugnata  è  estesa  ed  au- 
tenlicutt.  dal  segretario  capo  della 
città  di  Novara  ad  uso  elettorale, 
ma  è  vero  allresi  che  il  Carotti  per 
la  validità  de)  suo  ricorso  tale  copia 
Tcce  espressamente  autenticare  dal 
cancelliere  della  corte  di  appello  di 
Casale,  il  quale  in  calce  al  certifica- 
to del  segretario  comunale  rilasciò  Ìl 
seguente  attestato:  «  Per  copia  on- 
»  forjr^e  all'originale,  spedita  a  ri- 
ti chiesta  del  procuratore  aococato 
«  Ghigo,  in  carta  Ubera  ad  uso  elei- 
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K  tarale.  Casale  17  gennaio  1897.  Il 
B  enncelliere  C.  Bertaroti  (vi  è  il 
R  bollo  della  cancellerìa)  ».  Tale  atte- 
atato  assicura  che,  fatta  collazione  di 
quella  copia  con  l'originale  della  sen- 
tenza, nel  confronto  il  cancelliere 
della  corte  ne  assodò  la  perfetta  con- 
formità. Ci4  equivale  ad  una  piena 
dichiarazione  di  autenticità:  onde  il 
volo  della  legge  vedesi  adempito. 

Considerando  che  sussista  la  cen- 
sura formulata  coU'ukimo  mezzo  del 
ricorso:  cioè  la  omessa  motivazione 
su  i  19  documenti  nuovi  dal  Carotti 
presentali.  La  corte  con  la  sua  in- 
terlocutoria 11-20  maggio  1896,  valu- 
tando i  documenti  che  allora  hinc  in- 
de furono  prodotti,  riconobbe  cbe  essi 
ei  bilanciavano  nella  forza  ed  effica- 
cia giuridica;  ed  ordinò  una  pruova 
testimoniale,  come  quella  che  valesse 
s  dirimere  la  contesa.  Ma  dei  nuoci 
documenti  posteriormente  esibiti  la 
corte  aveva  stretto  e  preciso  dovere 
di  occuparsi;  perchè  sarebbe  stalo 
erroneo  divisamento  se  avesse  a  prio- 
ri affermato  che  non  avrebbe  tenuto 
più  conto  dei  documenti  cbe  sarebbe 
piaciuto  alla  parti  di  addurre  in  so- 
stegno del  proprio  assunto.  Or  nella 
sentenza  denunziata  non  v'ha  una 
sola  parola  che  accerti  aver  la  corte 
rivolta  la  sua  disamina  au  i  nuovi 
documenti  del  Carotti:  essi  furono 
onninamente  trascurati.  Né  a  causa- 
re tal  rimprovero  può  ricorrersi  a 
3uel  periodo  della  motivazione  eh» 
ice  cosi:  n  Le  premesse  osservazio- 
a  ni  (sull'ampia  valutazione  delle  prò- 
«  ve  testimoniali)  dispensano  la  corte, 
«  anzi  le  impongono  di  non  occupar- 
R  si  defili  altri  incombenti  in  questa 
«  sede  dedotti,  quale  il  vedere  sesia 
«  n  meno  ammissibile  il  giuramento 
e  decisorio  deferito  dal  Carolti  al  Pe- 
«  roni  0.  E'  grave  errore  pel  magi- 
strato il  dichiarare  che,  sol  perchè 
siasi  investigato  sopra  un  ordme  di 
pruove,  egli  possa  dispensarsi,  o  gli 
sia  imposto  ai  non  occuparsi  di  altro 
ordine  di  prove  che  pur  fecero  parte 
della  difesa  di  uno  dei  litiganti.  Il  giu- 
dizio deve  fondare  su  tulie  le  prooe 
apprestate  ;  sarebbe  incompleto  e  mon- 
co se  trascurasse  la  disamina  di  uno 
soltanto  dei  documenti  su  cui  si  richia- 


mò l'attenzione  del  magistrato.  Né  la 
parola  incombenti  può  riferirsi  aduna 
sebben  superficiale  disamina  dei  cor- 
tifìcati  in  rjuisUone.  La  parola  incom- 
bente nel  linguaggio  della  pratica  fo- 
rense è  il  carico  che  una  parte  si 
assume  di-  somministrare  una  prova, 
mentre  il  titolo  è  già  una  prova  per 
se  stesso.  La  locuzione  usata  dalla 
corte,  incombenti,  concerne  soltanto 
il  giuramento  decisorio  proposto,  e 
giudicato  inutile  ;  ma  non  potrebbe  ri- 
ferirsi ai  19  documenti  nuooi  in  que- 
sto stadio  di  giudizio  legalmente  e- 
sibiti. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  quarto  moti- 
vo del  ricorso;  e,  senza  discendere 
alla  disamina  degli  altri  tre,  cassa 
la  denunciata  sentenza  (della  corte 
di  appello  di  Casale,  dei  29  dicembre 
189(ì);  rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me alla  corte  d'appello  di  Genova,  la 
anale  pronunzierJi  anche  su  le  spese 
i  cassazione. 


Saiiini  citili  29  »iia  IB97,  <i.  201  (I). 

TONDIP.-BRUNEHeHinil.  riEtL- 
P.  H.  CRISCIIOLO 


(coacl.  coof.) 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zanchi)  - 

Ricriultì  (avv.  BICCIULLI)  (2) 

CONTRATTI  CON  LO  STATO:  Fernalilà  sta- 
biltt»  dalla  legge  sulla  eontablliUt  generale 
delle  Stato  -  Mancama  di  approvaiioiie. 

Nelle  eonceniioni  passate  fra  prì- 
vati  e  la  pubblica  amministrauone 
dello  Stato,  non  può  questa  rimanere 
oineolata,  se  non  sono  state  osseroale 
le  formalità  tutelari  che  sono  dalla 
legge  sulla  contabilità  generale  dello 


(1-2)  La  CoETB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  deUa  corte  d'appello 
di  Qttanzaro  dei  30  aprìle-5  giugno  1896. 
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Stnio  introdotte  a  garantire  appunto 
flli  interessi  della  Stala. 


ittiNf  titii*  7  |k(ii  mj,  ».  m  ([>. 

GHIGUERI  P.  P.  -  Masi  Ril,  ed.  Est  - 
P.  M.  OakRTK 

(conci,  conf.) 

Cimmtno  (avr.  D'Amico,  Paolia  e  Bon- 

Etalloria  Comunale  di  Roma  :  Credito 
mobiliare  in  Uguidamone  (avv.  Ferre- 
Ri  e  Sbr  Qiacoui),  Comune  di  lioma 
(avv.  Mbucgi  e  SlLiom)  frf  altri  (2) 

IHTERVENTO  IN  CAUSA  :  fiiudiij  di  meriti  ■ 

GliAito  H  eassuttne. 
CASSAZIOME  (GiudlzlD  di):  Quisliani  non  più 

pTfpoMbUl  -  Rapparli  fra  la  parli. 
E8CCUS0NE  MOBIUARE:  Prova  tsillnianla- 

le  -  Fradfl  e  sinmlazIonB  -  Rivendicai  Iona. 
ESATTORE  (Rivendioaziene  centra  i')  :    An- 

■lii  1^1  Tiene    creditrice    -   Contumacit  in 

prime  r*de  -  Adesione  a  gravame. 

La  parie  che  non  appella  dalla 
sentenza  del  primo  giudice  il  quale  am- 
metteoa  Vintereento  di  altra  parte  nel 
giudiiio,  e  in  secondo  grado  propone 
domanda  contro    di    essa  interoenuta, 


(1-2)  I  fatti  d«lla  osasa  Bono  premessi 
come  soglie  dalla  Gobtb  : 

<  n  2  marzo  1895  dall'esercente  1a  e- 
sUtoria  eomimale  di  Roma  si  procedeva 
■  carico  della  ditta  BIppo  e  Cimmino  de- 
bìuiee  di  lire  261  per  tasse  comunali  a 
pignoramento  di  una  vettura  e  di  un  ca- 

H  ricorrente  Cimmino  ne  rivendicò  su- 
bito la  proj)rietà  ;  siccliè  un  giudizio  si 
ipri  avanti  la  pretura  del  3°  mandamen- 
to, in  coi  vennero  chiamate  la  ditta  op- 
pignorata per  citazione  di  esso  Cimmino, 
ti  il  Comune  di  Roma  per  citazione  del- 
t'eMTcent«  U  esattoria. 

Con  sentenza  del  4  ottobre  1895  il  pre- 
tot»  giudicò  provata  la  proprietà  degli 
Setti  oppi^orati,  e  ordinò  che  fossero 
ito  restituiti  a  Cimmino:  e  relativamen- 
te al  ziaarcìmento  dei  danni  da  costui 
dotziandati   dispose    ohe    dall'esattore    si 

Srovasse  q^uanto  a  sua  discolpa  aveva  de- 
otto,  di  aver  proceduto  al  piguoiameii- 


non  può  quindi  più  dolersi  in  sede 
di  cassazione  che  non  siasi  atteso  alle 
sue  eceeiioni  in  proposito. 

Una  questione  risoluta  in  prime 
cure  e  non  più.  proposta  nelle  secon- 
de non  può  essere  risoUeoata  in  sede 
di  cassazione. 

Bene  ammeiteai  la  prooa  lestimo- 
le  richiesta  dal  pignorante  che  r>uo- 
le  procare  la  frode  e  la  simulatione 
dei  documenti  registrati  posterior- 
mente alla  eseeutione  dal  terso  ri- 
vendicante gli  oggetti   staggiti. 

Non  è  tema  etie  possa  trattarsi  in 
sede  di  cassatione,  quali  rapporti  pas- 
sassero in  fatto  tra  due  parti  in^eausa. 

L' amminiatraiione  creditrice  di  una 
tasso,  e  la  quale  è  rimasta  contumace 
net  giudizio  di  primo  grado  oertito^ 
su  dimanda  di  rioendicaiione  degli 
oggetti  pignorati  dall'esattore  per  la 
riscossione  della  suddetta  tassa,  può 
in  secondo  grado  aderire  sema  con- 
traddizione al  gravame  dell'esattore. 

11  Supremo  Collegio  osserva: 
Sui  primo  mezzo 

Cile  il  ricorrente  Cimmino,  sebbene 
nella  coDclusionale  presentata  in 
pretura  avesse  espresso  che  a  suo 
parere  l'intervento  del  Comune  al 
giudìzio  non  fosse  necessario  e  ca- 
rente di  diritto  fosse  V  esattore  a 
farlo  intervenire,  pure   non    si   oppo- 


to  dietro  ordini  ricevuti  dall' Mumini- 
stiazione  comunale,  e  perchè  degli  ogget- 
ti oppignorati  dall'ispettore  comunale  si 
indicava  al  messo  eeecutore  appartener- 
si la  proprietà   alla   ditta  debitrice. 

Appellò  l'esattore  :  appellò  adesiva- 
mente il  Comune  di  Roma.  Ed  il  tribu- 
nale civile  con  eentenza  del  6  marzo  1896 
rivocò  la  sentenza  pretoriale  :  ammise 
l'esattore  a  provare  con  testimonj  che 
gli  oggetti  oppignorati  appartenessero 
in  proprietà  al  BafTaele  Bippo,  ed  am- 
mise pure  il  Comune  a  provare  con  te- 
stimoni che  il  cavallo  e  la  vettura  pi- 
borati  sono  precisamente  quelli  dati 
in  assegno  dalla  Ditta,  e  sono  di  sua 
proprieUi,  e  che  le  ricevute  prodotte  in 
giudizio  da  Cimmino  sono  meramente 
di  favore. 

Contro  di  questa  sentenza  propose  ri- 
corso Pasquale  Cimmino  deduceudo  aei 
mezal  di  annullamento  >. 


'.    PRIMA    CIvrLB 


Bc,  né  articolò  domanda  contro  di 
tale  [[ilerveiiloi  non  appellò  dalla  sen- 
teiiza  pretoriale,  che  subordinò  la  sua 
pronunzia  sopra  la  domanda  dei  dan- 
ni alla  prova  testimoniale  che  ammet- 
teva: non  conchiuse  né  sollevò  que- 
slione  in  tribunale,  anzi  formalmente 
accettò  l'intervento  del  Comune  quan- 
do no  chiese  ta  condanna  ai  danni, 
qualora  il  tribunale  avesse  ritenuto 
la  sua  responsabilità  nella  impugnata 
esecuzione.  Ciò  basta  a  dimostrare 
inTondatc  le  censure  di  questo  mezzo 
per  omessa  motivazione  e  pronunzia. 
Sul  secondo  meno 

Che  per  l'esposte  ragioni  non  k 
attendibile  questo  mezzo,  ove  la  sen- 
tenza si  censura  per  non  avere  esa- 
minala e  discussa  la  questione  in  ba- 
se a  quale  parte  dell'art.  IS  dei  ca- 
pitoli normali  sì  Tosse  chiamato  in 
|j;aranzia  e  si  pretendesse  l'intervento 
in  causa  del  Comune  dì  Roma,  Tale 
questione  nonfU  proposta  in  tribunale; 
e,  sebbene  nella  conclusionale  si  fos- 
se traserilto  il  citato  art.  IS,  e  si  fos- 
se detto  che  per  la  sua  prima  parte 
non  fosse  il  caso  della  chiamata  del 
Comune,  anzi  fosse  vietato.  Si  propose 
in  pretura,  dove  con  la  sentenza  del 
4  ottobre  si  escluse  la  utile  invoca- 
zione di  tale  articolo  :  né  il  ricorren- 
te Cimmino  appellò. 

.•^ul  terzo  metto 

Che  la  sentenza  pretoriale  del  18 
aprile  1895,  ncn  avendo  disposto  che 
la  chiamala  in  causa  della  ditta  e  C", 
non  s'intende  come  costituisca  giudi- 
cato contro  la  chiamata  in  garanzìa 
del  Comune  :  tema  cotesto  del  terzo 
mezzo. 

Sul  quarto  mezzo 

Che  i  documenti  prodotti  da  Cim- 
mino a  giustificazione  del  suo  recla- 
mo, due  dei  quali  con  data  di  regi- 
strazione posteriore  ai  pignoramento, 
non  poEevansi  attendere  se  non  a 
condizione  che  non  fossero  viziali  da 
frode  e  da  simulazione.  Ed,  avendo 
l'esattore  ed  il  Comune  domandato  di 
essere  ammessi  a  provare  con  testi- 


(1-2)  La  CoRTK  espone  il  fatto  delta 
causa  nel  modo  seguente: 

•  L'nllìcio  tecnico  dell'Intendenza  dì 
fioauza  in  Lucca  addi  4  febbraio  1894  fece 


moni  tale  vizio,  era  obbligo  del  tribu- 
nale disporre,  come  fece,  la  fjrova 
chiesta,  sicché  rettamente  applicò,  non 
già  violò  le  disposizioni  nel  ricorso 
citate. 

Sul  quinto  metto 

Che,  raffrontando  la  conclusioaale 
dell'esattore  con  la  sentenza  del  tri- 
bunale, si  avverte  che  non  esista  In 
pretesa  contraddizione,  giacché  l'e- 
sattore domandava  in  essa  dì  provare 
che  gli  oggetti  pignorali  fossero  di 
proprielà  di  RufFaele  Rippo,  e  la  pro- 
va testimoniale  ordinata  nella  sen- 
tenza è  relativa  appunto  a  quesln 
fatto.  In  quali  rapporti  Raffaele  Rip- 
po versasse  con  la  ditta  debitrice 
non  è  tema  che  possa  venir  traltatn 
in  questa   sede. 

Sul  sesto  metto 

Che  l'interesse  nella  causa  cssen 
do  comune  al!'  amministrazione  cre- 
ditrice, nel  di  cui  interesse  procedu- 
to avea  l'esattore,  e  benché  cuolu- 
mace  in  prima  istanza  essendo  stala 
ivi  convenuta,  ed  in  appello  aderendo 
al  gravame  dell'esattore,  ben  poteva 
presentare  le  domande  dirette  ad  as- 
sicurarle il  pagamento  su  )e  cose  op- 
pignorate. Né  apparisce  quale  sia  la 
contraddizione  n'a  la  prova  doman- 
data da  essa  e  quella  aall'esatlore. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 


Siiio»  civili  IS  |iii|no  IBB7,  i.  411  (l>. 

6HI8LIEHI P.  P.  -  GIISllBURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  OlilRTI 

(conci,  oonf.) 

Finaiiw:  Intendenta  di  Massa   (avv.  er. 
Calahkebi)  - 
Ditta  Pieruccefli  (aw.  MOSCHINI)  (2) 

POLVERI  PIRICHE:  Produiions  -  Comincla- 
nienla  -  Opsrtzioni  di  constalBzpone  ed  ac- 
certamento -  Agente  dell'amminlstraziona  - 
Autorizzazione  preventiva  s  raliftca  -  Con- 


notiticftre  alla  Ditta,  Fieruccetti  esercente 
il  potven.'ìcìo  di  Galliano  le  nuove  quote 
giornaliere  su  le  polveri  piriche  da  es^ìa 
fabbricate. 


¥eiiiitiM  tra  U  ditta   esvcenle   il  poiverì- 

ficis  e  riogegnere  capo  dell'ufficio  tecnica 

Efficacia  rìmpetto  all'  a mministr aliene. 

Agli  effetti  dell'art.  2fì  del  rego- 
lamento per  r applicazione  della  legge 
nulle  poheri  piriche,  il  constatare  ed 
il  verificare  m  linea  di  fallo  in  qual 
giorno  la  produzione  della  polvere 
cominciò  è  compilo  demandato  alla 
eompetema  afiminislratioa,  e  per  essa 
al  sua  agente  a  ciò  delegalo;  per  mo- 
do che  tutte  le  operationi  di  consta- 
latìone  ed  accertamento  rientrano  nel- 
le altribitiiont  dell'agente,  il  ifiiale, 
compiendole  in  conformità  di  leqgc, 
non  trasmoda  né  eccede  i  limili  della 
mi  eompetema,  e  quindi  il  suo  ope- 
raio non  ha  bisogno  di  aulorixiaiione 
presentiva  o  di  ratifica. 

La  eonoemione,  con  la  quale  tra 
In  ditta  esercente  il  poleerificio  e 
r  ingegnere  capo  dell'  ufficia  tecnico 
eiene  accertalo,  determinalo  e  rico- 
noxiato  che  l'altioatione  della  fabbri- 


L«  intimftta  ricorse  al  prefetto  soate- 
aendo  1'  la  tardività  della  notifica,  do- 
rendo  essa  precedere  di  giorni  30  la  sca- 
denza della  quota  di  taasa  giorualiera  an- 
terìors:  mentre  era  già  scaduto  l'anno  di 
iltirata  delle  precedenti  tasde.  checoiniti- 
ciura  dal  4  gennaio  1S93,  epoca  in  cui  la 
DiLta  ottenne  nuova  licenza  di  fabbrica- 
lione,  e  fu  soggettata  a  nuovo  quote  gior- 
naliere. 2°  Se  pure  l'anno  ai  volesse  far 
decorrere  dal  i  marno  1892,  giorno  in  cnì 
3  a  Pieruccetti  il  primo  atto  di 
.  delle  quote  giornaliere,  la 
era  sempre  tardiva,  perchi* 
non  Ulteriore  di  giorni  trenta  alla  sca- 
digli» dell'anno. 

n  comitato  peritale  ritenne  tardiva  la 
QDlificazione,  ma  la  commissione  centrale 
dichiarò  la  sua  incompetenin  e  ijuelU  del 
i^omitato  peritale. 

La  Ditta  Pieruccetti  il  15  dicembre 
1994  cito  la  Intendenza  di  finanza  innanzi 
il  IribiiDale  di  Uaasa,  percliè,  dichiarata 
uolla  U  notiacazione  4  febbraio  1894, 
fosae  condannata  a.  restituirle  lire  sette- 
"lìla  di  naove  tasse  pagate  in  più. 

L'Intendenza  dìsae  inammissibile  il  ri- 
Mrso,  perchè  presentato  il  25  febbraio  18y4, 
Cine  dopo  il  termine  di  giorni  venti  a  par- 
tire d»lia  notiticazione  delle  nuove  quote, 
(1  febbraio  1891)  ed  anche  perché  la  di- 
inaoda  giudiziale    fu  presentata  dopo  di 


catione  nel  poloerificio  cominciò  in 
un  dato  giorno,  è  convenxione  oalidn 
e  legale  e  rientra  nelle  uliribuiioni 
dell'agente;  cosicché  l' amministrasi  one 
finanziaria  dece  rispettarla. 


Consideralo  in  diritto  che  non  aii- 
biano  rondunienlo  l<!gale  le  doglianze 
proposte  contro  la  denunciata  j-eti- 
tenza. 

Coi  tre  mezzi  di  ricorso  l'ammi- 
nistrazione liuanziaria  soatanzialmen- 
te  deduce  che  la  scadenza  delle  tas- 
se anteriori  non  polesse  ritenersi  ve- 
rificata il  4  marzo  1894.  ma  il  giorno 
sette  marzo,  siccome  risultava  dalla 
dichiarazione  falla  dalla  Ditta  Pieruc- 
cetti; determinandosi  tale  giorno  selle 
mano  coiiie  quello  in  cui  la  falibri- 
cazione  delie  polveri  piriche  sarebbesi 
atiicala. 

Però  la  sentenza  delia  corte  di  Ge- 
nova ritiene  che  la  lavorazione  cn- 
ininciaase  il  4  e  non  il  7  marzo,  per- 
chè  in  una  convenzione   stipulata   il 

n  tribunale  con  sentenza  7  dicembre 
1895  accolse  la  eccezione  pregiudiziale,  e 
dichiarò  inammissibile  il  ricorao  condan- 
nando la  Ditta  alle  spese.  Ma,  avendo 
questa  appellato,  presentò  in  appello  la 
ricevuta  dell'ufficio  tecnico,  da  ciu  risul- 
tava ohe  il  ricorso  fu  fatto  il  giorno  24, 
non  già  il  25  febbraio  ISSI,  E  la  corte  di 
Genova,  con  sentenza  13-29  maggio  I8!>R, 
in  riforma  dell'appellata  sentenza  dichinrò 
nullo  ed  inellìcace  l'atto  di  notificazione 
delle  nuove  quote  giornaliere  del  J  feb- 
braio 11S9I,  perchè"  non  anteriore  di  30 
giorni  alla  scadenza    delle  tosse   vigenti, 

Condannò  (quindi  la  Intendenza  di  fi- 
nanza a  restituire  le  lire  settemila  per- 
cette  in  più,  ed  a  tutte  le  spese  dello  in- 
tero giudizio. 

Ricorre  l'Intendenza  per  l'annullamento 
di  tale  decisione  per  tre  distinti  motivi: 

1°  Violazione  degli  art.  1123,  1356  co- 
dice civile,  della  legge  3  Dig.,  de  peculio, 
in  Judicio  gitasi  contrahitur,  e  dell!\  re- 
gola di  diritto,  guod  semel  placuit  am- 
plius  displicere  non  potest,  non  che  del- 
l'art. 44  del  regolamento  17  dicembre  1891; 

2°  Violazione  dell'art.  21!  del  regola^ 
mento  suddetto  per  l'applioazione  della 
legge  sn  le  polveri  piriche; 

S"  Violazione  dell'alinea  del  suddetto 
art.  2(i  regolamento  17  dicembre  1891  > . 


a  di  noma.  Anno  ISST  (MhI.  CIt. 


.  I,). 
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25  luglio  1S92  tra  Pieniocelli  e  l'iu- 
cegnero  cafio  dell'ufficio  tecnico  di 
finanza  fu  preci&ameQtc  ricoaosciulo  da 
parte  di  quel  rappresentante  della  pub- 
blica aminÌDÌBtrazìoDe  che  la  lavorazio- 
ne uel  polverificio,  cominciata  il  4  mar- 
zo, agii  effetti  degli  art.  40e  41  del  rego- 
lamento, scadesse  appunto  il  4  nmri'.o 
1894.  E,  ijoichè  fra  i\  4  febbraio  e  il 
4  marzo  decorrono  soli  penlotto  gior- 
ni, e  non  trenta,  la  corte  dirliiaró  nul- 
la od  inefficace,  siccome  tardiva,  la 
nuova  notificazione  delle  quote  a  pa- 
garsi. La  finanza  impugna  (ale  con- 
venzione dell'ingegnere  capo  dell'uf- 
ficio tecnico,  perchè  dice  che  gli  ese- 
cutori di  una  legge  o  di  un  regola- 
mento non  poasano  mutare  e  scon- 
volgere il  precetto  legislativo,  né  l'am- 
minie trazione  può  ritenersi  obiiligata 
pel  fatto  illegittimo  dei  suoi  agenii. 
Tale  doglianza  è  mal  fondata.  Non  è 
già  che  l'ingegnere  capo  avetoritate 
sua,  conculcando  legge  e  regolamento, 
abbia  capricciosamente  stabilito  un 
giorno  di  decorrenza  della  tassa  di- 
verso da  quello  determinati,  per  leg- 
ge. Invece  con  quella  convenzione  e- 
gli  ha  inteso  fare  omaggio  al  regola- 
mento. Ma  il  constatare  ed  il  verifi- 
care in  linea  di  fatto  in  qual  giorno 
la  produzione  della  polvere  coinincii'i, 
è  un  compito  demandato  alla  conqic- 
lenza  deiramiiiinistrazione,  e  por  es- 
sa del  suo  agente  a  ciò  delegato. 

Tutte  le  operazioni  di  constata- 
zione ed  accertamento  rientrano  nelle 
attribuzioni  dell'agente,  il  quale,  com- 
piendole in  conformità  di  legge  non 
trasmoda  né  eccede  i  biniti  della  sua 
competenza,  e  quindi  il  suo  operato 
non  ha  bisogno  di  antonzza^ione  pre- 
ventiva, o  di  ratifica  La  rouvr  unione 
quindi  del  25  luglio  Vi^ì,  con  luquule 
tra  la  Ditta  Pieniccetti  e  l'ingegnere 
capo  dell'ufficio  tecnico  fu  accertalo, 
determinato  e  riconosciuto  che  l'at- 
tivazione della  fabbricazione  nel  pol- 
verificio cominciò  il  4  marzo,  e  non 
il  7,  è  una  convenzione  valida  e  le- 
gale, rientra  nelle  attribuzioni  dell'a- 
gente, e  l'amministrazione  finanziaria 
deve  rispettarla,  K,  se  da  quel  giorno 
accertato  decorre  l'obbligo  del  paga- 
mento della  tassa,  e  la  finanza  eFfet- 
tivamenle    la  riscosse,   col    fatto  pro- 


prio ha  sancito  e  ratificato  quel  che 
fu  convenuto.  Venir  parlando  di  */•- 
rors  incorso  importereobe  invitare  que- 
sto Supremo  Collegio  a  compiere  in- 
vestigazioni di  fatto  su  i  documenti 
del  processo,  che  non  rientrano  nclie 
$up  attribuzioni. 

Consideralo  che  rigettandosi  il  ri- 
cordo, il  soccombente  sia  tenuto  a 
pagar  le  spese  del  giudizio. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
penale; 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Siiitiit  chili  U  Minio  1S97,  R.  33S. 

TONDI  P.  -  mum  U  Mi  Eli  - 
P.  M.  PASChLE  P.  6. 

(conci,  conf) 

Comune  di  Htggio  Eìnilia  (avv.  Tede- 
schi) - 

Frenocomio  di  S.  Laesiro  in  Seggio  Emi- 
lia (avv.  Bianchi  A.  e  Cappelli  N.) 

DAZIO  DI  CONSUMO  :  Comuni  aparti  -  Isti- 
tuti 0  stabKjmantl  di  banefloania  -  Dlstrlbu- 
zlons  di  genert  al  rìcoveratf  -  Ratte  a  pen- 
sioni pagala  dada  famiglie  a  dalla  pub- 
bliche ammlnistraziani. 

Sono  toggelie  al  dazio  di  consu- 
mo lo  distriouiioni  di  genari  che  nei 
comuni  aperti  si  fanno  dagli  iatiiuti 
o  stabilimenti,  siano  pur  opere  pie 
e  di  beneficenza  iiubbUea,  ai  rieooe- 
raii,  quando  costoro  sono  ammessi  e 
mantenuti  mediante  rette  o  pensioni 
determinate,  che  si  pagano  allo  sta- 
bilimento, o  dalle  loro  famiglie,  se 
abbienti,  o  dalle  pubbliche  amminì- 
ulraxioni,  se  poveri. 

Osserva  in  diritto  che  la  tassa 
<;ul  consumo  di  generi  alimentari,  la 
quale  nei  comuni  chiusi  si  paga  dai 
presunti  consumatori  all'introduzione 
di  generi  nella  cinta  daziaria,  nei  co- 
muni aperti,  in  cui  non  6  sottopoato 
a  dazio  l'acquisto  dei  generi  all'in- 
grosso, si  paga  invece,  come  prescri- 
vono l'art.  8  legge  3  luglio  1864  eli 


legge  11  agosto  1870,  dagli  eserceuli 
di  spaccio  di  vendila  al  iiiiiiiiio  o  da 
ifuelli  che  dei  geDeri  soggetti  a  dazio 
Tanon  distribuzione  non  gratuita  ;  im- 
|ierocchè  la  legge  eeeiita  dal  dazio 
l'acquisto  dei  generi  all'ingrosso  so- 
lo iD  quanto  dei  generi  stessi  non  si 
faccia  una  speculazione  sul  consumo; 
eiiperò,  ritenendo  come  prenunzione 
di  speculazione  lo  spaccio  al  minuto 
<i  la  distribuzione  non  gratuita,  non 
^•iiopose  a  dazio  né  il  coneumo  che 
l«r  sé  possa  fare  l'acquirente  di  generi 
acqaisiali  all'ingrosso,  né  il  consumo: 
elle  possano  farne  altri  per  effetto  di 
distribuzione  gratuita  loro  fatta  dei 
generi  stessi.  Pertanto,  come  dietrì- 
Mizione  gratuita  non  può  giuridica- 
nenie  ritenersi  se  non  quella  che  ab- 
tiia  luojgo  senza  alcun  cori-ispettivo 
od  equivalente  da  parte  dì  coloro  cui  i 
generi  si  distribuiscono,  mentre  il  con- 
'•elto  della  gratuità,  giusta  l'ari.  llOl 
■■Ddice  civile,  sta  appunto  nel  consi^- 
^ire  un  vantaggio  per  mezzo  di  al- 
tri sema  alcun  equivalente  da  parte 
A\  chi  lo  riceve.  Laonde,  se  possono 
rtinstderapsi  come  gratuite  le  disiri- 
buzioui  di  generi  che  dalle  direzioni 
Me  carceri  si  fanno  ai  carcerati,  o 
dagli  stabilimenti  pubblici  e  di  bene- 
ficenza a  coloro  che  sono  accolti  o 
ricuverali  in  essi  senza  la  corrispon- 
aiant  di  alcuna  retta  o  pensione,  non 
«  pu6  certo  dire  altrettanto  per  que- 
gli istituti,  sieno  pure  opere  pie  e  di 
pubblica  benelìcenza,  nei  qunli,  come 
il  Frenocomio  di  S.  Lazzaro,  i  ricove- 
rali non  sono  ammessi  e  mantenuti 
le  non  mediante  rette  o  pensioni  de- 
wrniinate  che  si  pagano  allo  stabili- 
mento, o  dalle  loro  fiunìglie  se  ab- 
bienti,o  dalle  pubbliche  amministra- 
noni  se  poveri,  non  potendo  certo 
riguardarsi  come  gratuita  la  sommi- 
nistrazione che  si  faccia  medante  un 
corrisponsivo  od  equivalente.  Erro- 
Deameote  la  sentenza  denunziata  ha 
rilenato  che,  nonostante  le  rette  o 
|>eQaiom  pagate  pel  ricoverati,  le  di- 
stribuzioDi  dei  generi  soggetti  a  dn- 
zio  ad  essi  fatte  dal  Frenocomio  sieno 
STituite,  per  la  ragione  che  esse  non 
-ì  facciano  dallo  stabilimento  per 
«opo  di  lucro  o  di  speculazione,  ma 
sollBDto  per  la   beneficenza,  essendo 


che  i  guadagni  che  si  ricavano  dalla 
differenza  tra  le  spese  e  te  somme 
di  rette  o  pensioni  pagate  non  pro- 
fittauo  a  favore  dì  estranei,  ma  a 
vantaggio  e  in  aumento  dello  stesso 
istituto  di  beneficenza,  qual'è  il  Fre- 
nocomio. A  tal  modo  la  sentenza  in- 
corre in  una  manifesta  confusione  di 
idee  e  di  concetti  giuridici  ;  imperoc- 
ché non  si  può  confondere  lo  scopo 
o  fine  ultimo  rhe  in  risultato  si  con- 
segue o  pui^  conseguirsi  con  la  som- 
ministrazioue  di  generi  e  con  le  som- 


l'islitnlo  nspitaliero,  fon  lo  scopo  di- 
retto e  iiiimedialo,  ossia  con  la  causa 
determinante  della  distribuzione  dei 
generi  che,  i^uando  è  futta  mediante 
un  corrispettivo  od  equivalente,  con- 
sìste appunto  in  una  vendita  o  in  un 
contratto  commutaiivo,  fio  ut  des;  nft 
si  può  scambiare  l'oggetto  stesso  del 
lucro,  cioè  l'aumento  che  con  le  som- 
me lucrate  si  verifica  nel  patrimonio 
dell'ente,  e  che  costituisce  il  fine  di- 
retto di  ogni  ordinata  amministrazioDe, 
con  i  risultati  finali  che  si  ritraggono 
0  possono  ritrarsi  dalle  somme  gua- 
dagnate, cioè  il  maggior  sollievo  e 
vantaggio  dell'opera  di  beneficonza  o 
di  umanità.  l,a  legge,  cosi  nei  rap- 
porti civili  come  nei  rapporti  delle 
tasse,  non  si  preoccupane  può  preoc- 
cuparsi se  non  della  causa  diretta  u 
immediata  e  dell'oggetto  diretto  e  ìm 
mediato  di  un  alto  o  contratto,  non 
dei  fini  e  dei  risultati  ultimi  che  per 
esso  alcuno  si  possa  proporre  n  con- 
seguire ;  altrimenti  dovrebbero  rite- 
nersi come  contratti  gratuiti  e  di  me- 
ra beneficenza  le  compre  e  gli  acqui- 
sti che  alcuno,  mosso  da  spìrito  u- 
manìtario,  faccia  mediante  prezzo  dì 
una  cosa,  non  con  lo  scopo  di  rite- 
nerla per  s6,  ma  di  donarla  o  desti- 
narla gratuitamente  a  favore  di  un 
terzo  o  istituto  pio  e  di  beneficenza,  e 
si  potrebbero  esentare  dalla  tassa  di 
consumo  le  somministrazioni  di  generi 
che  si  facessero  da  un  esercente  pri-" 
vaio  di  un  istituto  sanitario,  educati- 
vo o  di  ricovero  a  pagamento,  poten- 
do dirsi  ch'osse  usi  risultati  finali 
tendono  aì  fini  umanìtarj    della    cura 
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dei  maiali  e  dell'educazione  e  dell'assi- 
stenza dei  derelilti. 

Laonde  costituisce  un  vero  as- 
surdo giuiidico  ammettere  che  siano 
gratuite  le  distribuzioni  di  generi  sog- 
getti a  daiio,  che  dal  rrenocomio  di 
S.  Lazzaro  ^  fanno  ai  suoi  ricoverati 
quando  costoro  per  quei  generi,  come 
per  tulio  ciò  che  loro  si  somministra 
nello  stabilimento,  pagano  rette  o 
pensioni,  e  che  con  le  somme  gua- 
dagnate su  la  differenza  tra  le  rette 
e  le  spese  non  si  verifichi  un  lucro 
etTettivo  a  vantaggio  dello  stabili- 
mento, quando  per  esse  si  aumenta 
appunto  il  patrimonio  dello  stabili- 
mento slesso.  Né  poi  saprebbe  inten- 
dersi il  perchè,  mentre  dal  Frenoco- 
mio non  sì  è  mai  contestato,  ma  in- 
vece  si  è  sempre  riconosciuto  l'ob- 
bligo di  dover  pagare  la  tassa  di 
consumo  per  le  carni  macellate,  si 
pretenda  poi  all'esenzione  dalla  tassa 
sul  vino  e  sugli  altri  generi  che  co- 
me le  carsi  macellate  sono  soggette 
alla  stéssa  tassa  di  consumo. 

Osserva  che  l'eccezione  Tatta  dal* 
la  legge  per  le  società  cooperative  non 
può  per  argomento  di  analogia  ap- 
plicarsi al  Frenocomio  di  S.  Lazzaro 
o  altro  istituto  di  ricoverati  a  paga- 
manto;  imperocché,  a  prescindere  che 
leggi  di  tassa  sono  di  stretta  inter- 
pretazione, e  quindi  non  può  l'obbligo 
o  l'esenzione  dal  dazio  estendersi  ol- 
tre i  casi  espressamente  indicati  dal 
legislatore,  è  da  por  mente  che  la 
ragione  la  quale  suggeriva  un'  esen- 
zione dalla  tassa  per  le  società  coo- 
perative è  affatto  speciale  e  non  con- 
corre per  gli  altri  casi.  Invero  la  leg- 
ge, esentando  dal  dazio  lenocietà  coo- 
perative pei  generi  che  provveggono 
a  distribuiscono  Tra  socj  e  che  si  con- 
sumano nelle  loro  case,  ha  avuto  lo 
scopo  di  riparare  alta  grave  spere- 
quazione Inbutaria  che  si  verifica  pel 
dazio  di  consumo  che  nei  comuni  a- 
perii  si  paga  sulla  minuta  vendila  ne! 
tempo  stesso  che  non  è  soggetto  a 
dazio  l'acquisto  dei  generi  all'ingros- 
so ;  di  maniera  che,  mentre  i  poveri, 
obbligati  a  comprare  i  generi  al  mi- 
nuto, non  possono  sottrarsi  al  paga- 
mento della  tassa,  trovano  modo  in- 
vece di  sottrarsene  gli    abbienti,  che 


hanno  i  mezzi  di  acquistare  all'ingros- 
so una  quantità  di  generi  superiore 
al  minimo  tassato.  E'  chiaro  pertanto 
che  nelle  società  cooperative  che  ac- 
quistano ì  generi  all'ingrosso  per  con- 
to di  tutti  I  socj,  per  distribuirli,  non 
al  prezzo  corrente  in  piazza,  ma  al 
prezzo  dj  niaga^tzino,  non  si  verifica 
né  profitta  ad  alcuno  la  dilTerenza 
della  somma  che  si  ricaverebbe  ven- 
dendo i  generi  al  minuto;  epperò,  se 
la  distribuzione  dei  generi  stessi  ai  so- 
cj non  si  può  ritenere  al  tutto  gra- 
tuita ìq  '|uant(i  i  socj  rimborsano  la 
quota  che  per  loro  conto  si  anticipa 
nell'acquisto  all'ingrosso,  si  verifica 
però  sempre  Ìl  Fatto  dell'acquisto  al- 
l'ingrosso senza  scopo  di  lucro  e  di 
speculazione;  e,  come  non  è  soggetto 
a  dazio  l'acquisto  all'ingrosso  che  si 
Taccia  da  un  singolo  acquirente  senza 
invertirlo  in  una  speculazione  eli  con- 
sumo con  la  vendita  al  minuto,  cosi 
il  legislatore  ha  riconosciuto  giusto 
ed  equo  dichiarare  esenti  da  da/.io  le 
distribuzioni  che  provengono   da   ac- 

3uÌ5ti  all'ingrosso,  che  una  riiinioDG 
'individui  appartenenti  alle  classi  bi- 
sognose possa  per  mezzo  dell'  asso- 
ciazione cooperativa  fare,  con  l'esclu- 
sivo scopo  di  ripartire  i  generi  pel 
consumo  nelle  proprie  case.  Ora  al- 
trettanto non  81  verifica  certo  per  gli 
acquisti  all'ingrosso  e  le  somministra- 
zioni  di  generi  che  si  facciano  dal 
Frenocomio  di  S.  Lazzaro  o  altri  isti- 
tuti in  cui  i  ricoverati  pagano  rette 
o  pensioni  :  onde  ninna  ragione  di 
analogia  con  le  società  cooperative 
potrebbe  concorrere  per  l'esenzione 
dal  dazio  ;  tanto  più  ove  si  rifletta 
che  la  legge  non  ammette  l'esenzione 
per  tutte  le  società  cooperative,  ma 
soltanto  per  quelle  aventi  per  loro  u> 
nico  fine  la  beneficenza,  ossia  il  soc- 
corso delle  classi  povere  e  bisognose 
e  non  il  risparmio  delle  classi  ab- 
bienti. 

Osserva  che  per  lo  ragioni  di  so- 
pra esposte,  essendo  manifesto  l'er- 
rore della  denunziata  sentenza  nel  ri* 
tenere  non  soggette  a  dazio  le  distri- 
buzioni di  generi  fatte  dal  Frenocomio 
di  S.  Lazzaro  ai  suoi  ricoverati,  oon 
si  può  non  accogliere  ÌI  primo  mezzo 
del  ricorso  del  Municipio    di  Reggio 
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Emilia,  e  quiniìi  cassare  la  senien:!a 
e  rinviare  la  causa  ad  aitr»  corte, 
dopi)  la  decisione  della  quale,  a  si'- 
eoDiio  che  si  giudicherfi  dovuta  nv- 
ven)  no  la  tassa,  sarà  il  caso  per  la 
corte  di  cassazione  territoriale  di 
decidere  del  secondo  mezzo  del  ricorso 
relativo  alla  restituzione  al  l'renoco- 
mio  di  parte  delie  somme  di  dazio  da 
esso  pagate. 

Visto  l'art.  542  codice  procndiira 
cidlp; 

Per  questi  motivi: 

Accogliendo  il  primo  motivo  del 
ricorso,  cassa  la  denunziata  sentenza 
ideila  corte  di  appello  di  Modena,  del 
9  luglio  1895),  ordina  la  resliluziono 
del  deposito,  o  rinvia  la  causa  alla 
curie  di  appello  dì  Bologna,  la  r|iiale 
provvederà  pure  per  le  spose. 


[\-Ìi  La  Corte  eapoue  il  fatto  cùiub 
tppresso  ; 

<  D  ricevitore  del  regielro  di  Mono- 
poli, con  atti  -23  aprile  b  ai>  agosto  1895, 
KM  inglunzioTie  a  Vincenza  Savorelli  de- 
biiric«  ed  ai  conjugi  Domenico  Facciolla 
«d  Aniui  Paola  àjitonin  Pellegrini,  quali 
t«ni  poosesaori  dei  fondi  dot^izj,  di  pa- 
rare tire  23G3,ty8  per  tasna  di  svincalo 
ié  beni  dalla  cappellania  della  Ss.ma  Tri- 
eira  in  Monopoli. 

Vi  fecero  opposizione  datti  conjugi. 
Sei  3  ottobre  detto  anno  lo  stesso  rico- 
Titore  fece  notiticure  pracetto  per  eaecu- 
SOM  immobiliare  di  pagamento  alla  Sa- 
•orclli  e  di  pagamento  o  rilascio  dei  fon- 
di •  detti  eoDjugi,  t  quali  del  pari  vi  si 
apposero. 

Contro  i'una  e  l'altra  opposizione  il 
rii-evitore  eocepi  l'inaramesaibilità,  perr.liè 
QDD  pagata  previamente  la   tassa. 

11  tiribiiiiale  civile  di  Buri,  con  due 
utenze  13  dicembre  lìWó  e  UÒ  febbraio 
ISW,  respìnse  l'eccezione  aolm  et  repffe, 
'lichiarò  nulla  l'ingiunzione  nei  rapporti 
'lei  lena  possessori  conjugi  Faccini  la- Pel - 
Irgrini,  e  prima  di  provvedere  sul  merito 
wlU  apposizione  al  precetto,  ordinò  alla 
Mtuuinìstfazione  di  produrre  l'atto  di  fou- 
<fuioiie  della  cappellania. 

L'Amminiatrazione  ne  interpose  ap- 
tiiìa,  e  la  corte  di  Tran!  con  unica  sen 
Knu  3-13  loglio  18ìt6,  riunite  le  due  cau- 


Siiitni  ci>lli  za  Bolgia  1897,  n.  34S  (I). 

TROISE  P,  ff.  -  PEKìEfllNI  Rei.  ed  Est  - 
P,  H.  CRISCUOLO 

(coucL  conf.) 

FacrioUa  e  PellKyrini  (avv.  Inueli,!)  - 
Demanio:  Int.  di  Ilari   {avv.  er.  Ohko- 

VESI)  (2) 

APPELLO  :  Citaiione  -  HullJli  -  Campsrtzi*- 

ne  dell'appeltRlo  -  Sanatoria. 
SVINCOLO  (Tassa  di):    So!i-e    et.    repi-te - 

Terzo   possessore   -  Precelta   di   paga  t 

rilascio. 

La  comparizione  dell'  appellato 
mentre  tuttora  pende  il  iermine  utile 
per  lo  appello  sana  of/ni  nullità  della 
citaiione  d'appello. 

L'art.  135  della  legf/e  sul  ret/iatro, 
che,  in  applieauune  del  precetto  con- 
tenuta nell'art.  6  della  legge  20  mor- 


so, confermò  la  prima  aentenaa  che  ave- 
va dichiarata  nulla  l'ingiunzione  nei  rap- 
porti coi  terzi  posaesaori,  e  senza  atten- 
dere alle  nullità  dedotte  dall'atto  di  ap- 
pallo, accolse  l'eccezione  Jiolve  et  repete 
riguardo  al  precatto,  dichiarando  perciò 
inammissibile  l'opposizione  fattasi  e  com- 
penaò  le  spese. 

Ricorrono  i  conjugi  Facciolla-Felle- 
grini  e  dadncouo  : 

1°  violazione  degli  art.  48i;,  367,  396, 
437,  134,  14S  e  ."in  codice  di  procedura 
civile,  per  avere  la  sentenza  con  definitiva 
motivazione  respinta  l'eccezione  di  nul- 
ìhi.  dell'Appello  notilìoato,  al  domicilio 
reale  anziché  al  domicilio  eletto  presso 
il  procurato™  ; 

2'  violazione  degli  art.  148  n.  3,  703, 
fAh,  IW,  tiH!J  a  ol7  codice  di  procedura 
civile,  per  avere  respinto  l'altra  eccezio- 
ne di  Dullità  per  difetto  nel  termine  a 
comparire,  per  avere  ritenuto  sanata  det- 
ta nullità  con  la  comparizione  dei  citati, 
e  per  contraddizione  nell'applioare  l'arti- 
colo T0;{,  riguardo  al  termine  e  non  ri- 
guardo la  forma  di  notificazione  prescrit- 
ta al  procuratore,  avendo  ritenuto  valida 
la  notillcazione  fatla  al  domicilio  mate  ; 
3"  violazione  dogli  art.  2(JI4,  -JUil, 
codice  civile,  (i65,  70G,  707  e  517  codice 
di  procedura  civile,  per  avere  ammesso 
il  procedimento  di  paga  o  rilancio  senza 
titolo  liquido,  senza  tutti  i    requisiti   ri- 
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la  1865  sui  aonUnsioio  amministra- 
tilo, dichiara  inammissibile  l'opposi- 
itane  all'ingiunzione  sema  il  predo 
pagamento,  riguarda  anche  la  tassa 
di  uDincolo  dei  benefit^'  o  eappellanie. 
In  tema  di  tassa  di  soìncolo  l'ec- 
ceaione  del  solve  et  repete  può  salo 
opporsi  ni  debitore  della  tassa,  e  non 
al  temo  possessore  che,  non  tenuta 
pemonalmente  al  debito,  aia  slato  e- 
seusso  coli' azione  reale  pel  prioilegio 
accordalo  dall'art.  1962  del  codice 
eioile,  esteso  alla  lassa  di  soineolo 
dalla  legae  3  luglio  1870. 

La  Corte  osserva  sui  primi  due 
meni  di  annullamento  che  la  senten- 
za ìinpu^aata,  applicando  gli  art.  145 
e  19U  di  procedura,  ritenne  sanata 
ogni  nullitft  della  citazione  di  appello 
con  la  comparizione  degli  appellati. 
K  con  questa  motivazione  breviloaua 
ma  poco  sufficiente  venne  ad  esclu- 
dere che  gli  appellati  avessero  que- 
sito diritti  anteriormente  alla  compa- 
rizione, per  essere  in  quel  momento 
tuttora  in  corso  il  termine  utile  ad 
interporre  di  nuovo  l'appello,  onde 
la  sentenza  appellala  non  poteva  di- 
cliiararsì  passata  in  giudicato,  quan- 
do anche  ToasQ  stata  dichiarata  nulla 
la  precorsa  citazione.  E  questo  mo- 
tivo giuridicamente  esatto  e  bastevole 
a  sorreggere  in  questa  parte  la  sen- 
tenza, rende  inutile  l'esame  delle  cen- 
suro mosse  agli  altri  motivi  concer- 
nenti le  dedotte  nullità. 

Che  il  terzo  meno  è  intempestivo, 
come  quello  che  contiene  censure  di 
merito  sulla  validità  ed  afficacia  del 
precetto,  questioni  che  la  sentenza 
non  ha  esaminato  né  poteva  esami- 
nare dal  momento  che  ebbe  a  sofTer- 
marsì  itila  eccezione  d'inamissibilità 
della  opposizione,  applicando  il  prin- 


chiesti  per  l*asÌo&e  ipotecaria,  e  contro 
terzi  che  avevano  a  loro  favore  la  pre- 
^crìzioDe  decennale  ; 

4°  e  &°  violaiione  dell'art.  7  legge  3 
lu^ho  1870,  degli  art.  1953  e  1962  codice 
civile,  13i)  legge  di  registro  ISsettembre 
1H74,  e  fili  oooice  di  procedura  civile,  per 
avere  ammeasa  l'eccezione  solve  et  repete 
contro  i  temi  non  debitori  della  tossa, 
seppure  tale  possa  qualilicarsi  la  soDuna 


cipio  del  soloe  et  repete.  Onde  allo 
stato  della  causa  deve  essere  riget- 
tato. 

Che  il  mexio  quinto,  in  quanto  de- 
duce che  l'eccezione  solide  et  repete 
compete  soltanto  contro  l'opposizione 
alla  ingiunzione,  si  confonde  col  quar- 
to, ed  in  quanto  censura  la  sentenza 
per  contraddizione  è  iurondato;  poi- 
ché la  medesima  sentenza  ammette 
detta  eccezione  anche  contro  l'oppo- 
sizione al  precetto  di  paga  e  rilascio; 
chiaro  essendo  e  non  contraddittorio 
il  concetto  che  contro  il  terzo  pos- 
sessore non  può  procederai  cotì  la  in- 
giunzione ma  soltanto  col  precetto  di 
paga  e  rilascio,  a!  quale  non  pud  e- 
gli  fare  opposizione  senza  il  previo 
pagamento  della  tassa. 

Che  per  l'art.  6  legge  20  marzo 
1865  allegato  E  sul  contenzioso  am- 
ministrativo in  ogni  controversia  di 
imposte  gli  atti  di  opposizione,  per 
essere  ammissibili,  debbono  accom- 
pagnarsi dal  certificato  di  pagamento 
dell'imposta,  eccetto  il  caso  che  si 
tratti  di  domanda  di  supplemento.  E 
l'art.  135  della  legge  sul  registro  ap- 

Flicando  codesto  precetto  ripete  che 
opposizione  alla  ingiunzione  non  può 
ammettersi  senza  previo  pagamento 
della  tassa.  E  che  siffatta  disposizio- 
ne riguardi  anche  la  tassa  di  svincolo 
di  benefìcj  o  eappellanie  non  è  da 
mettere  in  dubbio,  essendo  ornai  giu- 
risprudenza pacifica  che  va  attribuita 
a  tassa  di  successione,  per  la  ragio- 
ne che  informa  la  legge  che  l'impone, 
e  per  l'analogia  con   questa. 

Senonchè  é  da  vedere  e  decidere 
se  codesto  precetto,  soloe  et  repete, 
riguardi  non  pure  il  debitore  della 
tassa,  ma  eziandio  il  terzo  possesso- 
re, che  non  sia  in  alcuna  guisa  per- 
sonalmente tenuto  al  pagamento  della 


dovuta  per  lo  svincolo,  e  contro  i  quali 
non  a^vBBÌ  con  anione  personale  median- 
te ingiunzione,  ma  con  la  reale  ipoteca- 
ria ;  e  par  coutroddizionA  nel  ritenere 
natia  l'ingiunzione  verso  i  terzi,  ed  ap- 
plicava ad  essi  il  solve  et  ripete,  «he  è 
limitato  al  procedimenbo  eccezionale  della 
ingiiu)EÌone . 

Reaiate  l'ani  mini  atraz  ione  finanziaria  >. 
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t&ssa,  e  cootro  cui  si  agisce  unica- 
meute  coll'aziano  reale  pel  privilegìi~> 
Hccordato  dall'art.  19f33Uel  codice  ci- 
vile, estaso  alla  tassa  di  svincoli»  dal- 
la legge  3  luglio  1870. 

Chiaro  è  per  l'art.  135  (iella  leggo 
sul  registro  che  aollantu  alla  opposi- 
zìone  che  sia  fatta  alla  tngiuQ;fiouii 
periassa  può  eccepirsi  loloe  et  repete: 
d'onde  consegue  che  l'eccezione  ri- 
guarda il  debitore  della  tassa  contro 
cui  ptiò  agirsi  cou  la  ingiunzione,  e 
ooii  già  i  terzi  non  debilori  persona- 
li, e  tenuti  solo  realmente  per  Tazio- 
uè  i(»oiecaria,  contro  dei  quali  nrni 
pui>  provvedersi  mediante  ingiunzioni!, 
ma  deve  eseguirsi  il  procediinenlo 
regolato  dagli  art.  2U13  e  seguenti 
JeT  codice  civile. 

Il  dubbio  sorge  perla  disposizione 
generale  del  precitato  art.  6  della 
legge  sul  contenzioso  aninìinistralivo, 
che,  stando  alla  lettera,  sembra  com- 
prensiva di  Ogni  controversia  di  im- 
posta senza  limitazioni  e  distinzioni. 
Ma  ponendo  mente  al  fondamento  ra- 
zionale della  medesima,  ed  alla  limi- 
tazione che  risulta  dalla  legge  sul 
registro,  è  da  ritenere  che  questa 
coDcreti  nei  suoi  limiti  razionali  det- 
ta disposizione  generale,  per  modo 
ohe  non  debbasi  dare  un'interpreta- 
zione estensiva  alla  legge  speciale, 
ma  questa  serva  di  lume  ad  inter- 
pretare quella;  non  essendo  da  am- 
mettere che  il  legislatore  volesse  nel- 
la legge  speciale  apportare  una  limi- 
tazione della  quale  non  si  veda  la 
ragione,  al  concetto  che  informa  la 
disposizione  generale,  ma  piuttosto 
fbe  nel  farne  speciale  applicazione 
giovi  chiaramente  lo  esplicarsi.  Ed 
invero  il  fondamento  razionale  della 
disposizione  non  è  soltanto  l'interesse 
pubblico  di  non  purmetlere  che  con 
eccezioni  dilatorie  e  cavillose  ritardisi 
l'iocasso  dei  tributi,  ma  pur'auco  la 
presunzione  della  logge  cne  sia  ve- 
ramente dovuta  l'imposta  da  chi  nei 
modi  legittimi  e  con  la  garanzia 
prescritta  è  notalo  nei  ruoli  o  nei  re- 
gistri campioni  quale  debitore  della 
medesima:  presunzione  che  natural- 
meale  estendasi  agli  aventi  causa  a 
titolo  universale,  a  generalmente  a 
mtti  coloro  che   personalmente    sono 


obbligati  a  pagarla  :  e  che  sarebbe 
però  contro  raìioneni  jtiris  estendere 
ai  terzi  che  unicamente  per  l'azione 
reale  posteriore  sono  compulsati  col 
precetto  di  paga  o   rilascio. 

Onde  è  da  annullare  la  sentenza 
impugnata  per  violazione  del  precitato 
articolo  della  legge  sul  registro. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  primo,  secondo,  terzo  e 
quinto  mezzo  del  ricorso,  ed  acco- 
gliendo in  parte  ìl  quarto,  annulla  la 
sentenza  3-1-3  luglio  18%  della  corte 
di  appello  di  Trani,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio,  nei  limiti  suindi- 
cati, alla  corte  di  appello  di  Napoli, 
che  giudicherà  anche  delle  spese,  ed 
ordina  la  restituzione  del  deposito. 


Sationi  ci)<l«  Zi  («bbriìo  1897,  n.  133  ;  1), 

IQKDI  P.  -  m\  Rei.  ed  Est.  -  P.  K,  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Lo  Ja^iyno  ed  altri  di  Camporeale  - 

Manno  e  Commtsiiione  elettorale  prooln- 
fiale  ili   'l'rajiani  (2) 

ELETTORATO  POLITICO  E  AMMINISTRA- 
TIVO: Cancellazione  dalle  liste  elettorali  - 
Ricorso  alla   carie  di  appella  -  Documenti 

dell'antica  iscrizione. 


Se,  dieira  ricorso  contro  la  com- 
missione elettorale  prooinciale,  i:he 
aosoa  cancellato  alcuni  eiltadini  dalle 
Uste  eletloruli  oolitichee  amministra- 
lice,  la  carte  d  apiiello  abbia  ordinalo 
la  produiione  dei  titoli  dell'  antica 
iscriiione,  esistenti  nelT  archioio  co- 
munale, non  può  la  corte  stessa,  con 
xentenia  definitioa,  ordinare  la  ean- 
eellutione  dei  ricorrenti,  in  seguito  a 
cerli/ieato  negaiioo  del  sindaco,  sema 
die  essi  siano  stati  inlimali  a  com- 
parire nel  giudizio  come  sopra  ripro- 
dotto. 


(1-2)  La  OORTK  accoglie  il  ricorso,  i 
cnsaa  U  sentenza  della  coite  di  Palt-riiio 
dei  14  HSttembre  18%,  ripivicDdo  la  causi 
alla  cotte  di  Catania  per  nuovo  eaame. 
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Sizloai  imiii  15  Mrxo  1887,  n.  188  (t). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MUSI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCMi  P.  6. 

(conci,  diff.)  (2) 

Specchi  di  Sortino  (aw.  Caroselli,  Rug- 

GERi  L.  e  Aloozzibi  F.)  - 
Palmeri  di    ViUalba  ed  altri  (aw.  La 

Manna^  ZiinO)  Sangioroi  eCuociiA)(3). 

COSA  GIUDICATA  :  Giudizio  di  merHo  -  Re- 
visione delia  cassazione. 

TRANSAZIONE  EREDITARIA  :  Nullità  -  Azio- 
ne -  Eeeezione  -  Prescrizione  -  Interru- 
zione. 

Quando  il  magistrato  di  merito  ab' 


(1  e  3)  Occorre,  per  la  migliore  intel- 
ligenza della  massima,  conoscere  i  fatti 
della  causa  cosi  espressi  dalla  Corte 
nella  presente  sua  decisione: 

«  Nel  1781  moriva  in  Termini  Nicolò 
Palmeri  barone  di  Miccicchè  e  marchese 
di  Villalba,  lasciando  eredi  universali  i 
suoi  due  figli  Placido  e  Vincenzo. 

Gaetana,  altra  di  lui  figlia,  spiegò  pre- 
tese sopra  la  eredità  patema:  pretese,  che 
pria  di  venire  tradotte  in  giudizio  for- 
marono materia  di  transazione,  stipulata 
addi  18  giugno  1782  agli  atti  di  un  no- 
tar Rosolino  Giardina.  Ciò  non  ostante  i 
figli  di  essa  Gaetana,  con  citaaione  del 
29  dicembre  1820,  impugnarono  di  nullità 
per  lesione  e  per  altri  motivi  quella  tran- 
sazione con  domanda,  ohe,  previa  dichia- 
razione giudiziale  della  insussistenza  di 
essa,  venissero  attribuite  e  liquidate  in 
di  loro  favore  le  ragioni  ereditarie,  che 
alla  madre  spettavano. 

Il  tribunale  civile  di  Palermo,  con 
sentenza  del  2  luglio  1826,  dopo  di  aver 
rigettato  la  prescrizione  eccepita  dal  con- 
venuto, ordinò  che  della  causa  si  facesse 
istruzione  per  iscritto. 

L'appello,  ohe  si  era  proposto  contro 
di  questa  sentenza  nel  1831,  venne  di- 
chiarato perento  con  sentenza  del  28  no- 
vembre 1881  dalla  corte  di  Palermo. 

La  causa  si  riproponeva  nel  marzo  del 
1883,  concludendosi  dagli  attori  che  si 
dichiarasse  riassunta  da  loro  la  istanza 
proposta  con  la  citazione  del  1820,  e  si 
ordinasse  la  liquidazione  per  via  di  peri- 
zia di  quelle  quote  ereditarie,  che  ave- 
vano con  essa  domandate.  E,  poiché  dai 
convenuti  la  difesa  si  manteneva  ferma 
»u  la  base   del   transatto,  con   aggiunta 


bia  emesso  un  giudizio  intorno  al  pun- 
to di  risultare  già  decisa  e  per  cosa 
giudicata  aversi  a  ritenere  una  deter- 
minata contestazione,  la  corte  di  cas- 
sazione non  può  rioederlo. 

Se  le  pretese  spiegate  da  un  figlio 
sopra  la  eredità  paterna  abbiano  for- 
mato materia  di  transazione  primu  di 
venir  tradotte  in  giudizio;  e  poi  dagli 
eredi  di  lui  siasi  impugnata  di  nullità 
la  stessa  transazione,  devesi  ritenere 
dedotta  in  eia  di  azione  e  non  di  ee^ 
cezione  la  suddetta  nullità,  quando 
esso  attore  non  siasi  giocato  del  prin- 
cipio della  perpetuità  delle  eccezioni 
per  respingere  la  prescrizione  iri^e^^ 
naria  opposta  alla  dedotta  nulhtà, 
ma  abbia  conchiuso  che  la  prescrizio- 


comnarsa  tornavano  gli  attori  a  ripetere 
che  la  transazione  del  1782  avesse  a  ri- 
tenersi insussistente. 

Il  tribunale  civile  di  Palermo  emise 
sentenza  addi  18  aprile  1886,  le  cÙ  cui 
statuiziom'  rimasero  ferme,  giacché  lo  ap- 
pello proposto  dai  convenuti  Pidmeri  di 
Villalba  tu  dalla  corte  respinto  con  sen- 
tenza del  25  luglio  1887,  seguita  da  sen- 
tenza di  rigetto  pronunziata  da  quella 
Cassazione  ai  12  maggio  1888. 

Con  le  medesime  conclusioni  da  parte 
degli  attori,  e  difese  spiegate  dai  conve- 
nuti, fa  riproposta  la  causa  nel  30  giu- 
gno 1888. 

Ed  il  tribunale  con  sentenza  del  29 
luglio  1889,  la  corte  con  sentenza  del  25 
novembre  1892,  disposero  che  entro  il 
termine  di  giorni  15  Tistramento  di  tran- 
sazione del  1782  si  producesse  nel  |^u- 
dizio,  e  che  tale  produzione  si  eseguisse 
dagli  attori. 

Però  la  corte  di  cassazione  di  Paler- 
mo, avendo  il  9  giugno  1894  deciso  lo 
annullamento  delU  sentenza  di  appello 
del  25  novembre  1892,  con  dichiarare  ohe 
indebitamente  e  contro  legge  erasi  rite- 
nuto obbligo  degli  attori  la  presentazione 
di  quell'istrumento,  la  causa  venne  ri- 
proposta in  rinvio,  e  decisa  con  sentenza 
del  marzo  1895,  impugnata  avanti  le  Se- 
zioni Unite  di  questo  Supremo  Collegio 
per  quattro  mezzi  di  ricorso  proposto  aa- 
gli  attori  del  1820  » . 

f2)  Sua  Eccellenza  il  Procuratore  Ge- 
nerale del  re,  concludeva:  <  la  Corte, 
cassi,  ai  termini  delPart  547  del  codice  di 
procedura  civile,  la  sentenza  denunziata  » . 


ne  Hetta  era   stata    interrotta   dalla 
intimatione  delle  lettere  citatoriali. 


lul  primo  moiioo  che 
Tiene  denunciata  la  sentenza  di  rin- 
vio per  avere  ritenuto  di  essere  stata 
daitti  attori  dedotta  nel  libello  del 
1830,  e  negli  atti  che  la  seguirono, 
la  nullità  della  transazione  stipulata 
il  1782  in  via  di  azione,  e  di  essere 
stata  tale  nullità  ii  tema  ed  oggetto 
proprio  del  giudizio,  che  intesero  isti- 
tuire ed  istituirono:  quando  essi  in 
vece  la  nullità  della  transazione  de- 
dussero in  via  di  eccezione  per  anti- 
cipala replica  alle  difese,  eoe  i  con 
veuuti  fondato  avrebbero  sopra  di 
qaeH'istrumenlo  per  respingere  le  do- 
maode  sopra  la  eredità  ed  i  beni 
posEedmi  dal  comune  autore,  che  for- 
mavano il  vero,  anzi  unico  oggetto 
del  giudizio. 

Che  le  afTermazioni  della  sentenza 
sopra  di  questo  punto,  oltre  di  esser 
moQv&te  con  argomenti  desunti  dal 
teijore  degli  atti  che  si  svolsero  tra 
le  parti  dal  1820  in  giù,  sono  fondate 
su  la  senteaza  del  tribunale  dei  13 
aprile  1886,  divenuta  oramai  un  giu- 
dicato; giacché  nel  valutare  quanto 
ìd  essa  risultò  contestato  e  giudicato 
la  corte  di  rinvio  slimò  che  ivi  erasi 
lUbilita  l'indole  del  giudizio  e  con- 
fermato che  si  trattasse  appunto  della 
impugnativa  di  quella  transazione. 

Che  per  costante  giurisprudenza 
di  questo  Supremo  Collegio  sia  inat- 
taccabile il  giudizio,  che  il  magìstra- 
lo  di  merito  emette  intorno  al  punto 
di  risultare  già  decisa  e  per  cosa  giu- 
dicata aversi  a  ritener  tale  una  deter- 
minata contestazione  ;  sicché  appli- 
cando, come  devRsi,  cotesta  giuri- 
sprudenza alla  causa,  non  abbia  nem- 
meno ingresso  l'esame,  se  bene  o  in- 
opportunamente sia  stato  cosi  giu- 
dicato dalla  sentenza  impugnata. 


(1-2)  La  CoBTB  epresae  il  fatto  nel 
Diodo  aegnente: 

•  Osserva  che  la  Congrega  di  carità 
di  Napoli,  quale  rappreeen tante  dell'Orfa- 
Dotrolio  di  Santa  Teresa  di  Gesù,  recla- 
mava alla  giunta  provinciale  amministra- 
tivi di  Potenza  contro  la  delibarazione 
dal  25  gannaio  1891,  eoo  cai  l'a.i»emblea 


Che,  pur  tralasciando  una  ulteriore 
dimostrazione  intorno  al  tema  se  la 
nullità  della  transnzione  sia  stata  de- 
dotta dagli  attori  in  via  di  azione,  o 
piuttosto  in  via  di  eccezione,  trova 
opportuna  occasione  il  ricordare,  che 
essi  nel  1825,  per  respingere  la  pre- 
scrizione Irigenaria  opposta  alla  de- 
dotta nullità,  non  si  giovarono  già 
del  principio  della  perpetuità  delle 
eccezioni,  come  sarebbe  stalo  il  luo- 
go, se  in  via  di  eccezione  la  nullità 
avessero  replicata,  ma  conchiusero, 
e  il  tribunale  giudicò  con  la  sentenza 
del  2  luglio  1825,  che  la  prescrizione 
era  slata  interrotta  dalla  intimazione 
delle  lettere  citatoriali. 

Che,  fermato  cosi  questo  punto, 
tutte  le  altre  censure  nei  mezzi  suc- 
cessivi svolte  vengono  assorbite  e  ri- 
mangono destituite  di  valore. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  pronun- 
ziando a  Sezioni  Unite  rigetta  il  ri- 
corso. 


SiiiiRi  Siiti  29  i^ih  IB97,  R.  282  (I). 

GHfGLIERI  P.  P.  -  mUTT*  U.  - 
P.  H.  PASCALE  P.  8. 


(CODCI. 


mf.) 


Congregazione  di  carità  di  Sapoli  {aw. 
Uknt  ICS- Arcadi  A  e  Bianchi  P.)  - 

Congm-zio  delta  strada  vicinale  Prati  della 
Lancia  in  Melfi  (avv.  Puma)  e  Giunta 
provinciale  amministrativa  di  Polen- 
ta (2) 

STRADE  PUEieUCHE  0  VICIMALI  :  Spesa 
di  riparazione  e  tnanutenztona  -  Obbligo 
dal  proprietar)  dei  fondi  o  labbricati  adtt- 
cenH  -  Con  tra  verste  di  compelenia  dell'au- 
lariti  ammlnlalntlva  a  giudiziaria. 

Ai   termini  degli   art  30  e  sego, 
della  legge  sulle  opere   pubbliche  20 


del  Consorzio  della  via  vicinale  detta  dei 
Prati  della  Laucia  decideva  di  aggiungerci 
dl'elen co  degli  utenti  di  tale  via  il  olen- 
tovato  Orfanotroiio,  come  quello,  elio  p<T 
accedere  ad  un  fondo  dì  sua  proprietà  in 
quella  contrada  denominato  S.  Guglielmo, 
usava  della  via  vicinale  e  stabiliva  Uoontrì- 
buto  da  esso  dovuto  come  utente  alla  ragio- 
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marzo  1S05,  tutte  le  questioni  eon- 
eernent'  l'obbligo  dei  proprietari  dei 
fondi  o  fabbricati  adiacenti  alle  strade 
pubbliche  0  oieinali  a  concorrere,  per 
l'utilità  che  essi  ne  ritraggono,  alta 
spesa  per  la  riparazione  e  manuten- 
sione  delle  strade  atesse  sono  esclu- 
siramenic  deooluie  alla  autorità  am- 
ministrati pn,  rientrando  nei  criterj 
della  pubblica  amminislratione  e  non 
dell'autorità  giuditiaria  il  oalutare 
Ite  e  per  quanto  ed  a  ehi  riesca,  in 
confronto  della  generalità  degli  abi- 
tanti o  degli  interessati,  necessario 
od  utile  il  traffico  e  l'esercizio  di  una 
determinala  ola. 

Per  gli  art.  51.  52  e  54  della 
legge  sulle  opere  pubbliche  spetta  al 
consiglio  comunale,  e  in  aia  aefinHiva 
alla  deputazione  prooinciale,  cosi  il 
decidere  se  alcuno  debba  essere  oo- 
eero  no  incluso  fra  gli  utenti  tenuti 
a  concorrere  alla  riparazione  e  con- 
sercaxione  delle  strade,  come  il  deci- 
dere sul  riparto  della  spesa  fra  i 
di  per  si  utenti. 

L' ipotesi preoista  dall'art.  53della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  di  una 
sentenza  giudiziale  interoenuta  nel 
riparto  della  prestazione  fra  gli 
utenti,  non  si  riferisce  né  può  rife- 
rirsi alle  questioni  intorno  ai  criterj 
sulla  utilità  maggiore  o  minore  di 
una  ria  oicinale  in  rapporto  ai  pro- 
prietari dei  fondi  posti  lungo   la  oia 


ne  del  aettiiutacinque  pei- cento  lìairimpo- 
nibile  catastale.  Dedaceva  l'Orfanotrofio 
a  motivo  del  reclamo  che  la  mentovata 
vìa  viciniile  Don  era  per  esso,  né  neces- 
saria, né  utile  per  l'acceaRO  al  fondo  San 
Onglielmo.  La  giunta  provinciale  amroi- 
niatrniiva  con  deliberazione  del  3  luglio 
1S9-I,  ritenendo  che  i  coloni  della  parte 
settentrioDBle  di  qnel  fondo  trovavano  la 

vicinale,  ]>oi' eh  è  risparmiavano  chilometri 
sei  della  via  obbligatoria,  ma  ohe  d'altra 

Sarte  1»  ragione  del  contributo  fìasato 
al  Consorzio  potesse  equamente  ridursi, 
ridiceva  ai  settanta  per  cento  dell'im' 
ponibile  la  ragione  del  contributo  im- 
posto airUrfanotrolìo  e  per  tutto  il  dippiù 
rigettava  il  reclamo.  Avverso  siiiatte  de- 
liberazioni la  Congrega  di  carità,  rappre- 
aeutute  l'Orfauotrotìo,  ricorse  aUa  Quarta 
Se^^ione  del  Consiglio   dì   Stato,   doman- 


stessa,  e  quindi  sulla  quota  maggio- 
re o  minore  per  la  quale  essi  abbia- 
no a  contribuire  nella  spesa  di  ripa  - 
razione  o  di  manutenzione,  ma  riguar- 
da bensì  (juistioni  che  riftettona  i  di- 
ritti degli  interessati  nei  toro  rispet- 
tisi  rapporti  o  nei  rapporti  oerso  gli 
altri. 

OsE^erva  che  tutte  lo  qnestioDi 
conceroeDli  l'obbligo  dei  proprietarj 
dei  fondi  o  fabbricati  adiacenti  alle 
strade  pubbliche  o  vicinali  a  con- 
correre per  l'utilità  che  essi  ne  ri- 
traggono alle  spese  per  la  ripara- 
zipne  e  manutenzione  della  strade 
stesse  SODO,  giitsta  gli  art.  3U  e  segueoii 
della  legge  W  marzo  1865,  devolute 
esci u si vam ente  alle  autorità  ammini- 
strative, rientrando  nei  criterj  della 
fubblica  am  mini  strazio  ne  e  non  dei- 
autorità  giudiziaria  il  valutare  se  -e 
per  quanto  ed  a  chi  riesca,  in  con- 
fronto della  generalità  degli  abitanti 
0  degli  intereasati,  necessario  od  utile 
il  traHico  e  l'esercizio  di  una  deter- 
minata vìa.  E,  quanto  alle  strade  vi- 
cinali, non  è  du1>hÌ0  per  gli  articoli 
51,  5^  e  51  della  legge  che  spetta 
all'  autoritA  amministrativa,  cioè  al 
consiglio  comunale,  e  in  via  definitiva 
alla  deputazione  provinciale,  cosi  il 
decidere  se  alcuno  debba  ovvero  ao 
essere  incluso  fra  gli  utenti  tenuti  a 
concorrere  alla  riparazione  e  conser- 


dando  di  essere  esonerata  dagli  obblighi 
indebitamente  addossatigli  oorae  utente 
dì  una  via  vicinale  per  esso  inutile  o 
quanto  meno  esuberante,  e  in  linea  sub- 
ordinata chiedeva  ohe  in  ijualunqe  caso 
il  contributo  fosse  ridotto  in  prouorzìoue 
della  quota  d'imponibile  corrisponaenta  al- 
la desta  parte  del  fondo  3.  Uuttlielmo,  men- 
tre solo  per  un  sesto  dell'intiero  lati- 
fondo avrebbero  potuto  quei  terreni  rite- 
nersi interessati  alla  via  vicinale 

Essendosi  intanto  da  parte  del  Con- 
sorzio dedotta  all'udienza  la  competenza 
giudiziaria  a  conoscere  della  controveraia, 
ai  termini  dell'art.  ,^3  legge  SO  marzo 
iBf>5  sulle  opere  pubbliche.  La  Quarta 
Sei^ione,  con  decisione  del  2t>  aprile  IbS.^ 
ordinava  la  rimessione  degli  atti  avanti 
questo  Supremo  Collegio  per  decidersi 
nella  quistione  di  competenza  >. 
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vallone  delle  siraiìe  come  il  decidere 
sul  riparto  della  spesa  fra  i  diversi 
ulenii.  Né  può  eupporsi  che  la  legpc 
abbia  iuvece  inteso  attribuire  a)l'  autu- 
rìià  giudiziaria  le  questioni  quanto  ai  ri- 
parto della  prestazione,  traendo  argo- 
mento dall'  art.  53,  il  quale  stabilisce 
che  il  riparto  può  essere  modificato 
0  dalla  riunione  degli  interessati,  o 
dal  cousiglio  coinunale,  o  dalla  depu 
tazione  provinciale,  o  in  conseguenza 
di  sentenza  giudiziale.  E'  evidente 
che  il  legislatore  non  ha  potuto  am- 
mettere una  competenza  cumulativa 
dell'autorità  amministrativa  e  dell'au- 
torità giudiziaria  a  gìudici<re  di  una 
stessa  questione  in  modo  che  sia  in  ar- 
bitrio delie  parti  di  rivolgersi  all'una 
piuttosto  che  all'altra  autorità  ed  atte- 
nersi alla  decisione  dell'una  o  del- 
l'altra  a  seconda  dei  proprj  inte- 
ressi. Perciò  l'ipotesi  prevista  da  det- 
tu  articolo,  di  una  sentenza  giudi- 
ziale intervenuta  net  riparto  della 
prestazione  fra  gli  utenti,  non  si  ri- 
ferisce, né  può  riferirsi,  alle  questioni 
intorno  ai  criterj  sulla  ulilitÀ  mag- 
are o  minore  di  una  via  vicinale 
in  rapporto  ai  proprietarj  di  fondi 
posti  lungo  la  via  stessa,  e  quindi 
sulla  quota  maggiore  o  minore  per 
la  quale  essi  ahoiano  a  contribuire 
nella  spesa  dì  riparazione  o  di  ma- 
Duteozione,  ma  riguarda  bensì  quelle 
quislioni  che  riflettono  i  diritti  de- 
gli interessati  nei  loro  rispettivi 
rapporti ,  o  nei  rapporti  verso  altri. 
Tali  sarebbero  te  quistìoni  circa  il 
rimborso  della  quota  che  gli  uni  ab- 
biano potuto  pagare  per  conto  di  altri 
utenti,  come  emerge  dagli  art.  53  e 
36,  che  fanno  salva  agli  utenti,  contro 
cui  sia  reso  esecutorio  il  riparto  del- 
le spese,  l'azione  giudiziaria  pel  rim- 
borso contro  chi  dì  diritto,  I'  esa- 
minare se  la  quota  di  spese  stabilita 
per  ^ii  utenti  di  una  determinata 
proprietài  posta  nella  via  vicinale  sia 
stata  messa  a  carico  dei  proprietarj 
ovvero  di  altri  non  interessati,  e  altre 
quistìoni  di  questa  natura.  Nella 
specie  il  reclamo  proposto  dall'Orfa- 
notrofio contro  la  deliberazione  della 
Pìunta  provinciale  amministrativa  di 
otenza  concerne,  sia  per  1'  obbligo 
al  concorso  come  utente,    sia  per  la 


quota  di  Bpesa  dovuta,  soltanto  i 
criterj  sulla  utilità  o  meno  dell'Orfa- 
nntroflo  a  servirsi  della  via  vicinale, 
e  se  per  tutto  o  per  quale  parte  del 
latifondo  di  sua  proprietà  sito  in 
detta  via;  epperó  è  chiaro  che,  non 
venendo  in  conlestsizione  alcun  rap- 
porto di  diritto  tra  l'Orfanotrofio  e 
altri  interessati,  ma  soltanto  i  criterj 
adottati  dalla  pubblica  amministra- 
zione circa  i  rapporti  tra  esso  Orfa- 
notrofio, l'eserciain  e  il  traffico  della 
via,  la  competenza  a  conoscere  del 
reclamo  non  può  spettare  se  non  al- 
l'autorità auiministrativa,  e  che  percìA 
senza  ragione  siasi  dal  Consorzio  eo 
cepiia  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità amministrativa  a  conoscere  del 
ricorso  proposto  dalla  Congregazione 
di  carità  di  Napoli  contro  la  delibe- 
razione della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Potenza  dei  3  luglio 
189tì. 


Siiìmii  chili  t  U{^  IBd7,  <i.  284. 

GHIfiLIEm  P.  P.  -  FEARO  UZZI  hi.  ed  Est  - 
P.  K.  BAniUCIlND 

(concL  conf.) 


COHCILIATORE  (lneleggil>iinà  degli  «attori, 
a):  Inoainpatibllità  asuluia. 

Gli  esattori  delle  imposte,  in  quan- 
to all'ufficio  di  conciliatore,  sono  as- 
solutamente in  intato  d'incompatibilità, 
sema  distintione  fra  comuni  dooe  e- 
aereitano  e  dooe  non  esercitano  la  ca- 
rica esattoriale  (1), 


(1)  Vedi  nel  periodico  Giudice  ce 
eilùUore  (189  ,  76.1),  la  sentenza  della  c< 
te  di  appello  di  l^gliarì,  dei  10  nove 
bie  1896. 
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Ritenuto  che  il  ricorrente  Sanne- 
ri8  fu  escluso  dalla  lista  dei  concilia- 
tori del  Comune  di  Villacidro,  essendo 
ineleggibile  a  norma  dell'art.  5,  n.  2, 
legge  IG  giugno  1892,  come  esattore 
delle  imposte. 

Contro  le  relative  deliberazioni  del 
consiglio  comunale  egli  fece  reclamo 
alla  corte  di  appello  di  Cagliari,  so- 
stenendo che  la  carica  di  esattore 
non  lo  rendeva  ineleggibile,  poiché 
egli  non  la  esercitava  nel  Comune  di 
Villacidro,  dove  voleva  essere  iscritto, 
ma  in  un  comune  diverso. 

La  corte  di  appello  respinse  il  re- 
clamo, considerando  che  la  le^ge  an- 
zidetta, nel  dichiarare  ineleggibili  gli 
esattori  delle  imposte  airumcio  di 
conciliatore,  non  ammette  la  distin- 
zione fatta  dal  reclamante,  ma  la 
proclama  in  maniera  assoluta.  Raf- 
forzò poi  tale  argomento  con  la  di- 
sposizione dell'art.  3  che  pone  come 
condizione  di  eleggibilità  la  dimora 
nel  comune  ove  si  sia  iscritto  tra  gli 
eleggibili,  rilevando  come  tale  condi- 
zione non  potesse  pienamente  man- 
tenere lo  esattore  delle  imposte  di 
alieno  comune. 

Ora  il  Sanneris  ricorre  contro  quel- 
la sentenza  per  violazione  dell'art.  5 
della  legge  anzidetta,  sostenendo  che 
lo  stesso  debba  essere  interpretato 
nel  modo  da  lui  esposto. 

La  Corte  osserva  che  la  interpre- 
tazione propugnata  dal  ricorso  non 
è  ammessibile.  L'art.  5  della  legge 
del  16  giueno  1892,  nei  numeri  da  1  a  4, 
designando  gli  uffiziali  che  siano  ine- 
leggibili, detta  una  regola  assoluta  di 
incompatibilità  tra  l'uilicio  di  conci- 
liatore e  gli  altri  nel  medesimo  arti- 
colo descritti;  sicché,  per  circoscri- 
vere la  incompatibilità  ad  un  deter- 
minato luogo,  bisognerebbe  aggiun- 
gere alla  legge  ciò  che  non  vi  è 
scritto.  Né  lo  spirito  della  medesima 
è  quello  che  il  ricorso  crede  di  po- 
terle attribuire,  cioè  di  evitare  le  in- 
fluenze che  l'esattore  potrebbe  eser- 
citare per  essere  eletto  conciliatore, 
ovvero  il  conflitto  d'interessi  nel  quale 
potrebbe  trovarsi  esercitando  l'ufficio 
di  conciliatore  ;  poiché  nella  soggetta 
materia  la  legge  non  ha  guardato  a 
determinate  circostanze,  cerne  in  quel- 


la delle  ricusazioni,  ma  in  un  ordine 
più  elevato  ha  proclamato  l'incom- 
patibilità d'ufficio  di  diversi  ordini  di 
funzionarj  ed  ufflziali,  indipendente- 
mente da  qualsiasi  speciale  circostan- 
za, e  quindi  dettò  il  suo  precetto  in 
modo  assoluto  senza  distinzione  di 
sorta. 

La  nuova  legge,  in  sostanza,  mo- 
dificò l'art.  14  della  leg^e  sull'ordi- 
namento giudiziario,  per  il  cui  capo- 
verso i  conciliatori  non  andavano  sog- 
getti alla  redola  d'incompatibilità  det- 
tata per  tutti  i  funzionarj  delPordine 
giudiziario,  tra  i  quali  per  l'art.  1® 
son  compresi  i  conciliatori,  facendo 
eccezione  alla  eccezione  allorché  si 
trattasse  dell'ufficio  di  esattore  delle 
imposte.  I  conciliatori  adunque,  in 
quanto  all'ufficio  di  esattore  delle  im- 
poste, sono  in  maniera  assoluta  in 
istato  d'incompatibilità,  come  lo  sono 
tutti  i  funzionar]  dell'ordine  giudiziario 
per  qualsivoglia  altro  impiego  od  uf- 
ficio, a  norma  dell'art.  14  della  leg^e 
sull'ordinamento  giudiziario.  Se  la  in- 
terpretazione propugnata  nel  ricorso 
fosse  vera,  dovrebbesi  anche  appli- 
care ai  funzionarj  od  uffiziali  dell'or- 
dine giudiziario  indicati  nei  n.  3  e  4 
dell'art.  5  :  locché  evidentemente  è 
assurdo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso... 


Siziona  dillo  28  giugno  1887,  n.  431. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PARTA 

(conci,  conf.) 

Demanio  dello  Stato  :  Ricevitore  in  Fermo 
(avv.  er.  Genovesi)  - 

Scoccia  (avv.  Vitali) 

TASSA-SVINCOLO:  Applicabilità  delle  nor- 
me sul  registro  -  Ingiunzione  del  ricevitore 
-  Principio  del  solve  et  repete  -  Pre- 
scrizione quinquennale. 

Le  norme   regolatrici   della    tassa 
sul  registro  debbono  essere  applicate 
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a  quella  di  aoineolo,  che  è  pure  una 
tassa  di  trasferimento,  solo  in  quanto 
le  possano  riuscire  applicabili  per  la 
sua  intrinseca  natura. 

Dietro  la  semplice  ingiunzione  fat" 
la  dal  rieeoitore  del  registro  pel  pa^ 
gamento  di  una  tassa  di  svincolo  li- 
quidata di  ufficio,  senza  che  lo  svincolo 
stesso  sia  stato  effettuato  e.  senza  che 
la  liquidazione  della  tassa  sia  stata 
definitioamente  stabilita,  V amministra- 
zione finanziaria  non  può  eccepire  il 
privilegio  fiscale  del  solve  et  repete 
alle  opposizioni  dell'intimato. 

La  prescrizione  quinquennale  della 
tassa  di  svincolo  incomincia  a  decor- 
rere soltanto  dalla  liquidazione  defi- 
nitiva di  quest'ultima,  dopo  la  effet- 
tuazione dello  svincolo. 

Considerando  che,  sebbene  la  tas- 
sa di  svincolo  stabilita  dalla  legge  3 
luglio  1870,  debba  considerarsi  come 
ima  tassa  dì  trasferimento,  e  come 
tale  debba  essere  regolata  dall'arti- 
colo 123  n.  4  della  legge  13  settem- 
bre 1874,  tuttavia  essa  non  può  as- 
solutamente identificarsi  e  confonder- 
si colla  tassa  di  registro  ;  perchè  con- 
serva pur  sempre  la  sua  indole  spe- 
ciale, e  va  riguardata  con  effetti  spe- 
ciali, costituendo  una  specie  del  ge- 
nere più  ampio  delle  tasse  di  trasfe- 
rimento e  di  successione,  sicché  le 
norme  che  regolano  la  tassa  sul  re- 
gistro debbano  a  quella  essere  appli- 
cate, in  (juanto  le  possano  riuscire 
applicabih,  per  la  sua  intrinseca  na- 
tura. 

Che  da  siffatto  principio,  già  più 
volte  affermato  da  questo  Supremo 
Collegio,  deriva  manifestamente,  come 
bene  si  apponesse  la  sentenza  de- 
nunziata, a  negare,  nella  specie,  l'ap- 
plicazione del  privilegio  nscale  del 
solve  et  repete,  dappoiché  non  poten- 
dovi essere  svincolo  effettuato,  sino 
a  che  la  liquidazione  della  tassa,  che 
è  condizione  assoluta  dello  svincolo, 
non  sia  definitivamente  stabilita,  non 
vi  può  essere  titolo  liquido  ed  esigi- 
bile avente  efficacia  esecutiva  ;  né 
certo  può,  come  tale,  ritenersi  la  sola 
ingiunzione  fatta  dal  ricevitore  del 
registro,  il  20  settembre  1894,  senza 
che  lo  svincolo  sia  stato  prima  effet- 


tivamente operato,  e  la  relativa  liqui- 
dazione eseguita;  perché  allora  sol- 
tanto si  assoda  il  credito  e  può  na- 
scere il  diritto  nella  finanza  ad  esi- 
gerlo ;  allora  soltanto  la  ingiunzione 
fatta  in  base  olla  eseguita  liquidazione, 
può  acquistare  la  forza  probante  dì 
titolo  esecutivo  ;  e  radicare  il  privile- 
gio fiscale  della  parata  esecuzione  ; 
in  guisa  da  rendere  inammissibile 
qualsiasi  opposizione,  senza  che  sia 
corredata  dalla  quietanza  di  paga- 
mento. 

Che  le  suddette  considerazioni,  nel 
dimostrare  la  insussistenza  del  primo 
mezzo  dei  ricorso,  rendono  palese  la 
accoglìbilità  del  secondo;  dappoiché, 
ritenuto  che  la  tassa  di  svincolo  non 
si  può  percepire  fino  a  quando  lo 
svincolo  stesso  non  sia  stato  .  effet- 
tuato, e  non  sia  avvenuta  la  correla- 
tiva liquidazione;  e  se  questa,  nel 
caso  presente,  non  è  stata  eseguita, 
non  ha  potuto  cominciare  a  decorrere 
il  corso  della  prescrizione  quinquen- 
nale ;  ricorrendo  allora  appunto  una 
delle  ipotesi  previste  dall'art.  2120  del 
codice  civile. 

Che  se,  nelle  successioni  ordina- 
rie, trapassando  di  pieno  diritto  l'asse 
ereditario  nel  chiamato,  dal  di  della 
aperta  successione,  comincia,  da  tal 
momento,  a  decorrere  la  prescrizione 
della  tassa,  non  può  lo  stesso  avve- 
rarsi nella  tassa  di  svincolo  ;  perché 
allora  la  proprietà  della  dotazione 
dell'ente  soppresso  non  si  devolve  ai 
patroni,  che  in  seguito  allo  svincolo 
proposto  ed  ammesso  col  pagamento 
della  relativa  tassa  ;  che,  per  effetto 
dello  svincolo,  deve  essere  liquidata, 
sicché,  aperta  anche  in  diritto  la  suc- 
cessione nei  beni  dell'ente  soppresso 
dal  dì  della  pubblicaziene  della  legge, 
se  il  loro  passaggio  in  proprietà  del 
patrono  dipende  dallo  adempimento 
dello  svincolo,  e  dalla  li(]uiaazione, 
deve  necessariamente  inferirsene,  che 
colla  effettuazione  di  questi  atti,  si 
assoda  il  credito  e  nasce  il  diritto 
della  finanza  ad  esigerlo  ;  e  solo  da 
questo  momento  può  cominciare  a 
decorrere  il  quinquennio  della  prescri- 
zione. 

Che,  avendo  la  denunciata  senten- 
za disconosciuto  siffatti   principj    co- 


1 
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stantemente  proclamati  da  questo  Su- 
premo Collegio,  debbe  essere  annul- 
lata. 

Per  siffatte  considerazioni  : 
La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  ed  accoglie  il  secondo  ; 
cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Macerata  del  27-29  ottobre 
1896,  e  rinvia  la  causa  davanti  la 
corte  di  appello  di  Ancona,  perchè 
pronunzi  a  termini  di  ragione,  anche 
sulle  spese  di  cassazione. 


Siibfii  nnlia  30  fttt|iio  1897,  n.  435  (I). 

6HI6LIE1tl  P.  P.  -  TROISE  Rei  ed  Est  > 
P.  H.  PXSCIiLE  P.  6. 

(conci,  diff.)  (2) 

Ghianda  (avv.  Prati)  - 
Comune  di  Milano  (avv.  Albasini  Soro* 
sati)  (3) 

AUTORITÀ'  AMMINISTRATIVA  (EccesM  di 
potere,  della)  :  Astensione  da  atti  giurisdi- 
zionali -  Magistrato  ordinario. 


(1  e  3)  Giova  aver   presenti  i  faUi  e 

fu  atti  della  causa,  riassunti  come  segue 
alla  Corte  ia  questa  sua  decisione: 

«  n  signor  Ghianda  Paolo,  dietro  auto- 
rizzazione deiramministrazione  municipa- 
le di  Milano,  facea  costruzioni  entro  il 
perìmetro  di  200  metri  dal  cimitero  mu- 
nicipale, con  promessa  di  non  addirle  ad 
uso  di  abitazione;  e,  più  tardi,  ad  altre 
costruzioni  procedea,  senza  autorizzazio* 
ne  di  sorta. 

Ora  il  Ghianda,  venuto  meno  alle  pro- 
messe fatte,  destinò  ad  abitazione  le 
case  che,  giusta  l*ai*t.  57  della  le^ge  sa 
nitarta,  non  potevano  essere  a  questo  sco- 
po adibite.  Si  fece  giudizio  per  contrav- 
venzione contro  il  Ghianda,  e  fu  sentenza 
del  giudice  penale,  che,  mentre  infligge- 
va la  mtdta,  ordinava  lo  sgombro  delle 
case. 

Ma,  perchè  questo  sgombro  producesse 
il  suo  effetto  definitivo,  il  sindaco  di  Mi- 
lano, con  citazione  del  2  dicembre  1892, 
convenne  il  Ghianda  innanzi  al  tribunale. 


(2  e  4)  Vedi  la  nota  a  pag.  seguente* 


SANITÀ'  PUBBLICA  (Competenza  di  cassa- 
zione per):  Corte  di  Roma  -  Corte  territo- 
rialo  -  Sindaco  attore  -  Autorizzazione  mi- 
nisteriale. 

^autorità  amministrai  io  a,  che,  a- 
stenendosi  da  ogni  atto  della  propria 
giurisdizione,  si  rimette  del  tutto  a 
quella  del  magistrato  ordinario,  ec- 
citandolo con  le  proprie  istanze  a 
pronunciarsi  su  di  queste,  non  può 
cosi  commettere  eccesso  di  potere. 

Non  la  Corte  Suprema  di  Roma 
a  Sezioni  Unite,  ma  la  corte  di  cas- 
sazione territoriale,  è  competente  a 
conoscere  del  ricorso  con  cui  si  sO" 
stiene  che  la  sentenza  denunciata  ab- 
bia errato  ammettendo  un*azione  a  di- 
fesa della  pubblica  sanità,  introdotta 
illegittimamente,  per  difetto  delVau- 
torizzazione  del  Ministero  delV Inter- 
no, dal  sindaco  di  un  comune  (4). 

Attesoché  Teccezione  d'inarames- 
sibilità  del  ricorso  è  smentita  dal  fat- 
to, leggendosi  a  piedi  del  ricorso  o- 
riginaie  il  nome  e  cognome  dell'av- 
vocato. 

Attesoché  l'eccesso  di  potere  pre- 
suppone un  atto  giurisdizionale,  nel 
quale  si  sia  ecceduto  il   limite   della 


chiedendo  che  il  convenuto  fòsse  condan- 
nato a  togliere  il  carattere  di  abitabilità 
alle  fabbriche  permesse  dal  Municipio,  e 
distruggere  le  altre  per  le  quali  l'auto - 
rizzaziouo  era  stata  negata.  Il  tribunale, 
esauriti  i  mezzi  istruttorj,  accolse  l'istanza. 
Gli  eredi  Ghianda  appellarono,  com- 
battendo la  sentenza  di  primo  grado  nel 
merito,  ma  pregiudizialmente  riproducen- 
do l'eccezione,  già  respinta  dal  tribunale, 
l'eccezione  di  mancanza  di  qualità  nel- 
l'attore. E  la  coi*te  di  appello  di  Milano, 
coufei*mando  nel  merito  la  sentenza  im- 

S ugnata,  la  confermò  pure  nel  rispetto 
ella  pregiudiziale,  considerando  : 
Che  al  sindaco  quale  uffiziale  del  go- 
verno, sotto  la  dipendenza  del  ministero 
dell'interno,  spetta  la  tutela  della  pub- 
blica sanità,  art.  l*'  della  legge  sanitaria, 
e  per  l'art.  130  legge  comunale  e  provin- 
ciale, quale  iifhziale  del  governo,  egli  ò 
chiamato  a  provvedere  agli  atti  che  in- 
teressano la  pubblica  igiene.  Però  la  di- 
pendenza non  importa  che  il  sindaco  non 
possa  da  sé,  e  senza  speciale  autorizza^- 
zione,  agire  legalmente  in  giudizio  in 
materia  ai  sanità  pubblica. 
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giurisdizione  del  fliDzinnario,  ch<5  uè 
fu  l'autore:  ma  nella  specie  il  sindaco 
di  Milano,  non  solo  si  asienne  da  ogui 


U  sindaco  può  uuoIq  oapo   dell'aimui- 
»le,  par  l'art,   131,  prov- 


vedere oll'eàecitxioiie  dei  regolamenti,  e 
fflme  egli,  in  giudizio  penule,  per  con- 
iravTBiizioDe  ai  ro^lttmetiti  steesi,  ai  jiixò 
i:oatÌtmre  parte  «vile,  ooai  può  addirit- 
tnra  adire  il  giudice  civile  per  ottenere 
l'abbattimento  delle  opere  fatte  ìn  con- 
travvenzione di  esiii  regolamenti.  11  sin- 
ciaixi  altronde  procede  con  la  debita  au- 
lorìziazione  del  consiglio;  e,  procedendo, 
egli  non  fece  clie  dare  esecuzione  alla 
KQtenza  del  giudice  penale,  che  aveva 
Dt&ato  in  genere  l'abbatti  mento  delle 
costruzioni,  chiedendo  dal  jiiudice  civile 
la  iudicazione  e  determinazione  degli  e- 
iii6cj  da  abbattere. 

Gli  ei-edi  Ghianda  ri  corre  vano  alla 
i  Torino,  accusando 
mtraddi^ione  e  di  maui- 
testa  violazione  di  legge,  per  avere  rite- 
nuio  che,  quantunque  sotto  la  direzione 
ilei  ministero  dell'interno,  potesse  il  sin- 
dacc  sgire  senza  la  previa  autorizzazione 
saperiore_,  e  per  avere  affermat^o  che  il 
liindaco,  in  rappresentanza  del  Oon'.une, 
pelea  agire  per  l'osservanza  dei  rogola- 
Diaiili  dando  coal  nt  nindaco  quelle  attribu- 
ii™ che  per  l'art.  1°  della  legge  sanitaria 
gli  convengono  Ìii  rappresentanza  del  lui - 
Blatero  dell'interno.  Lo  stesso  art.  139 
D.  3  presuppone  che  il  sindaco  quale  uf- 
liiule  dei  governo  provvede  agli  atti 
nall' in  [eresse  dell'igiene,  Tna  sotto  la  di- 
rezione dell'autorità  superiori;.  E,  q^uaudo 
!«  MDtenza  ha  osservato  che  il  suidaco 
k  chiamato  a  dettare  e  fare  osservare  i 
regolamenti,  ha  dimenticato  che  nella 
^««ie.  non  dei  regolamenti  si  trattava,  ma 
fella  legge  sanitaria,  nella  quale  il  sin- 
dicty,  agendo,  rappresenta  Ì1  ministro  del- 
l'interno: art.  3&>,  sei,  517  procedura  ci- 
rile;  an.  1"  legge  sanitaria;  131  e  132 
iegxe  comunale  e  provinciale. 

11  ricorso  accusa  altres'i  la  sentenza  per 
non  aver  risposto  e  motivato  sul  capo 
de'il'appello  che  alle  spese  si  riferiva. 

La  corte  di  cassazione  di  Torino,  con- 
iidarava  come  i  rlcorrent 
U  senCeoza  combattono  1' 
dico  per  eccesso  di  pot< 
preveduta  dalla  legge  si 
ch(^  sliupoue  la  questione 
di  qtiesta  censura  spetti  o 
peleiu»  dell'autorità  gladi; 
torità  amministrativa; 


della  1 


materia 
,  di  tal 
il  decidere 
io  aUa  com- 
ia  o  deU'au- 
per   l'art.  5 


9  31  marzo  I8TT,  ordinava    la 


alto,  che  implicasse  esercizio  di  giù- 
risilizione,  ma  per  dippiù  si  rimise 
del  tutto  a  quella  del    IrJbanali:,  cbe 


trasmissione  del  ricorso  e    controricorso 
a  questa  Corte  di  Cassazione  •. 


Sulla  questione  se  il  sìn'laco,  promo- 
vendo l'azione  giudiziaria  in  base  all'ar- 
ticolo 1°  della  legge  sulla  sauità  pub- 
blica, nema,  esserne  iocaricato  nà  auto- 
tiirizzato  dal  iniaistro  dell'interno,  avesse 
ecceduto  i  suoi  poteri,  la  Corte  di  cas- 
sazione di  Torino  propose  il  dubbio  se, 
a  risolverla,  fosse  competente  l'AtjTnRiTÀ, 
GIUDIZIARIA  o  l'auuihibtrativa  :  quesito, 
a  cui,  giU'^ta  l'art.  5  della  legge  31  mar- 
zo laTT,  non  può  rispondere  che  la  Corte 
di  Cassazione  di  Lloma  iu  Sezioni  Unita. 

Il  Pubblico  Ministero  coochiudeva  ; 
.  dichiararsi  competente  l'autorità  giu- 
1  diziaria,  o  quinli  rinviarsi  gli  atti  alla 
■  corto  di  cassazione  regionale,  cui  spet- 
<   tn  il  decidere  sol  ricorso  Ghianda  •. 

La  Corte  Suprema  di  Cassazione,  inve- 
ce, dichiara  di  non  trovar  materia  a  delibe- 
Torf.  perchè  il  sindaco  non  commise  ecces- 
so di  potere  eccitando  la  giurisdizione  del 
tribunale  auUa  istanza  da  lui  proposta 
contro  i  signori  Ghianda ,  perche  la  riue- 
stione  si  riduce  a  sapere  se  il  sìniiaco 
aveva  la  facoltà  dì  agire,  e  perchè  la 
deolBione  di  questa  controversia  h  di  com- 
petenza della  Cassazione  territoriale,  spat- 
tando solo  alle  Sezioni  Unite  decidere  se 
vi  sia  eccesso  di  potere  o  ìncompetenaa 
nell'atto  che  ai  denunzia  all'autorità  giu- 
diziaria. 

M*,  dmiijue,  al  quesito  proposto  dalla 
Cassazione  di  'Torino,  cioè,  se  d'ella  ecce- 
zione proposta  circa  la  facoltii  del  sinda- 
co debba  conoscere  I'autorita'  ìiiudizia- 
RiA  o  I'amsilnisthativa,  dovrà  rispondere 
la  Cassazione  territoriale  f 

E,  se  la  Corte  Suprema  crede  di  aver 
risposto  rinviando  gli  atti  alla  Cassazione 
di  Torino,  e  dichiarando  che  nell'atto  del 
aindaeo  non  n'è  ecrexso  di  jiolere,  perchè 

Sii  dice  7ton  ti'Oinr  materia  a  deliberare  f 
ou  ha  essa  esclusa  Iu  competenza  ant- 
minii'trativa  ed  alfermata  la  competenza 
yiuditiaria,  appunto  ooine  il  Pubblico  Mi- 
nistero conchiudeva  ? 

Non  paro,  dunque,  ohe  il  Pubblico  Mi- 
nistero abbia  veduta  una  questione  di 
cora[jetojiza  o  di  attribuzione  dove  iiou 
v'era;  ed  è  per  contrario  evidente,  che  la 
Suprema  Corte  di  Cassazione  l'ha  decisa, 
pare  affermando  che  non  e' 
dolibei-are . 


r 
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eccitò,  formulando  le  sue  istanze  con- 
tro il  signor  Carlo  Ghianda. 

E,  come  per  la  ragione  detta  non 
si  potea,  così  non  fu  opposto  innanzi 
air  autorità  giudiziaria  l'eccesso  di 
potere  :  fu  invece  allegato  che  man- 
cava al  sindaco  la  facoltà  di  pro- 
muovere il  giudizio  da  solo,  e  senza 
Tautorizzazione  del  ministro  delTin- 
terno  ;  e  la  corte  di  merito,  tenendosi 
nei  limiti  della  deduzione,  la  respinse, 
osservando  che  la  dipendenza  dal 
ministro  dell'  interno  non  impediva 
che  il  sindaco  potesse  di  propria  ini- 
ziativa adire  il  giudice  per  la  difesa 
della  pubblica  sanità. 

E,  come  la  sentenza  da  cui  si  ri- 
corre si  era  circoscritta  a  conoscere 
della  legittimità  dell'azione,  rispetto 
al  sindaco  che  Taveva  intentata,  cosi 
il  ricorso  sostiene  che  la  sentenza 
ha  errato,  difendendo  alla  sua  volta 
la  tesi  che  l'azione,  per  difetto  di  fa- 
coltà nell'attore,  era  stata  illegittima- 
mente introdotta. 

Circoscritta  in  questi  confini  la 
controversia  promossa  dal  ricorso, 
intorno  cioè  al  difetto  di  qualità  nel- 
l'attore nel  giudizio,  è  manifesto  che 
ne  spetta  la  decisione  alla  corte  ter- 
ritoriale; conciossiachè  alle  Sezioni 
Unite  dì  questa  Corte  spetti  soltanto 
decidere  se  vi  sia  stato  eccesso  di 
potere,  od  incompetenza  nell'atto  che 
si  denuncia  all'autorità  giudiziaria: 
art.  3  e  5  della  legge  31  marzo  1877. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  respinta 
l'eccezione  d'inammessibilità  del  ricor- 
so e  dichiarando  di  non  trovar  ma- 
teria a  deliberare  sul  ricorso  prodot- 
to dagli  eredi  Ghianda,  ne  rimanda 
l'esame  alla  corte  di  cassazione  di 
Torino,  che  provvederà  pure  sulle 
spese  di  cassazione. 


Siiiona  cMb  4  giifni  1897,  r.  371  ((). 

TORDI  P.  -  UROGENTI  Rei.  eil  Eli  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Esattoria  delle  imposte  dirette  in  Genova 
(avv.  Bbrna)  - 

Bazzurro  (&yv.  Callioari)  (2) 

ESECUZIONE  FISCALE  (Reelamo  di  terzo 
contro):  Esattore  convenuto  -  Regolarità 
della  citazione  del  terzo  -  Prova  per  te- 
etlfflonj  -  Privilegio  fiscale  -  Mobili  esi- 
stenti nel  locale  Industriale. 

L'esattore  delle  imposte,  eonoenuio 
in  giudizio  da  un  terzo  che  re- 
clama la  proprietà  di  oggetti  da 
lui  pignorati  per  debito  fiscale,  ha 
interesse  a  che  il  magistrato  adito  si 
pronunci  sulla  regolarità  della  cita- 
zione, da  lui  fatta,  del  debitore  pi- 
gnorato. 

Il  magistrato  adito  da  ehi  riven- 
dica^ come  di  proprio  dominio  e  pos- 
sesso, oggetti  pignorati  dalP  esattore 
delle  imposte^  non  può  ammettere  la 
prova  per  testimonj  indotta  dallo 
stesso  terzo  reclamante  a  fondamento 
della  propria  azione,  prima  di  aver 
risoluto  la  quistione  proposta  dal- 
l'esattore intorno  al  suo  privilegio  su 
tutti  gli  oggetti  mobili  esistenti  nel 
locale  ove  il  debitore  esercitava  la  sua 
industria  e  a  questa  attinenti^  a  chiun- 
que ne  spettino  il  dominio  e  il  pos- 
sesso. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentensBa 
del  tribunale  di  Genova,  degli  1-8  maggio 
1895,  e  rinviava  la  causa  per  nuovo 
esame  a  quello  di  Oneglia. 
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ìmm  iMi  II  iiiMu  I8S7,  i.  17  (I). 

TOIOi  P.  •  AlieeiA  Rai.  ed  Est  - 
P.  I.  CmSCOOLO 

(conci,  difif.) 

Massa  (avv.  Bbntiveona)  - 
Vacirca  ed  altri  (2) 

OPERE  PUB3LÌCHE:  Appaltatore  -  Svincolo 
dalla  eauzione  -  Approvaziono  del  verbale 
di  cfilaudo. 

ELETTOftAtO  AMIIINISTRATIVO  :  Constglfe- 
re  eonmialo  •  Appaltatore  -  Diritto  a  svin- 
colo Mia  eauzione. 

Uappaltalore  di  opere  pubbliche 
non  ha  diritto  allo  svincolo  della  cau- 
itone  finché  il  verbale  di  collaudo 
non  sia  siato  da  lui  firmato,  non  che 
approvato  ed  accettato  dalla  pubblica 
amministrazione, 

E*  ineleggibile  a  consigliere  di 
un  comune  l* appaltatore  di  lavori  co- 
munali, che  non  abbia  acquistato  il 
diritto  allo  svincolo  della  cauzione. 


lì  «oKi  24  giogna  1887.  n.  128. 

SRIBIIERI  P.  P.  >  PETRELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ditta  Luigi  Trezza,  appaltatrice  dei  da- 
zj  m  Cerignola  (avv.  Trivellato)  - 

Cflteriiii  e  Ruocco  (avv  Summontb  e  Bo- 
SAOci),  Comune  di  Cerignola^  Prefetto 
di  Foggia  e  altri  di  Cerignola 

DECRETO  PREFETTIZIO  (Competenza  In  giù- 
dillo  80)  :  Autorità  amministrativa  -   Com- 

K lonza  giudiziaria  -   Quarta  Sezione   del 
osiglio  di  Stato  -  Appalto  di  servizio  co- 
limalo. 
ECCESSO  DI  POTERE   E  INCOMeETENZA: 
Inmmiosibilità  di  gravame  -  Errore  d'inter- 
pretazione e  definizione. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  Pale^no,  degli  8  giugno  1896. 

V.  il  testo  di  questa  decisione  nella 
Lene:  1897,  !<>,  289. 


APPALTO  COMUNALE:  Competenza  giudizia- 
ria -  Validità  di  contratto.  . 

ATTI  AMMINISTRATIVI  (Competenza  per): 
Sostanza  della  controversia  -  Apparenze 
del  contendere  -  Ricorso  al  Consiglio  di 
Stato  (IV  Sezione)  -  Pronuncia  giudiziaria 
-  lllegRtimità  lesiva  dei  diritti. 

//  giudicare,  se  runa  o  U altra  au- 
torità amministrativa  aJbbia  a  decidere 
su  di  un  ricorso  contro  decreto  pre- 
fettizio, non  è  tema  che  possa  sottopor- 
si all'esame  delV autorità  giudiziaria. 

Nel  contenuto  giuridico  dei  concetti 
d*  incompetenza  e  d'eccesso  di  potere 
in  un  magistrato  non  si  può  com- 
prendere una  eccezione  d^ inammessi- 
bilità  o  di  erronea  interpretazione  e 
definizione  d'un  gravame  accolto  dal 
giudice  stesso. 

Nel  definire,  se  la  controversia 
rientri  nella  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  o  de  IP  amministrativa,  si 
deve  attendere  a  quella  che  è  vera- 
mente,  guardata  nella  sua  sostanza, 
la  materia  del  contendere^  non  già 
a  quella  che  per  avventura  si  faccia 
apparire  con  fogge  studiate,  ingan- 
nevoli ed  artifiziose  (3). 

E'  di  competenza  esclusivamente 
dell'autorità  giudiziaria  il  giudicare 
della  legittimità,  o  meno,  di  delibe- 
razioni municipali  e  di  decreti  pre- 
fetlizj,  in  quanto  tali  atti  abbiano  at- 
tinenza alla  validità  di  un  contratto 
di  appalto  stipulato  fra  un  comune 
e  la  aitta  assuntrice  (4). 

Alla  Quarta  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  si  può  ricorrere  per  lo  an- 
nullamento o  per  la  revocazione  degli 
atti  o  provoeaimenti  amministrativi, 
che  abbiano  per  oggetto  dei  diritti, 
solo  dopo  che  l'autorità  giudiziaria 
abbia  pronunciato  la  illegittimità  de 
gli  atti  medesimi  e  la  conseguente 
lesione  dei  diritti  (5). 

La  Corte:  considerato  che  a  deci- 
dere del  ricorso,  portato  all'esame  di 
que*^to  Collerio,  sia  bastevole  cruna- 


(3-4-5)  Per  quanto  queste  massime  sie- 
no  generalmente  appai*se  di  una  inconte- 
stabile esattezza  giuridica,  non  è  tuttavia 
mancata  una  nota  critica  dissonante  ed  a- 
spra  (Legge:  1897,  II,  73  -  G.  S.),  secondo  la 
quale:  importano  il  rovesciamento  completo 


^  Cbrte  Stiprema  di  Bùtna,  Anno  J897  {Uni.  Gir.  P.  L). 
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re  soltanto  questi  Tatti:  nel  22  ottobre 
1895  il  consiglio  municipale  di  Ceri- 
gnola,  approvato  il  capitolato  di  oneri 
e  la  relativa  tariffa  pel  contratto  di  ap- 
palto dei  dazj  di  consumo,  che  doveva 
aver  luogo  òbì  gennaio  1896  in  poi,  au- 
torizzò la  giunta  di  procedere  allo  ap- 
palto medesimo  per  cinque,  o  dieci 
anni,  a  seconda  della  convenienza, 
ed  anche  a  trattative  private,  in  base 


dei  prindpj  più  elementari  del  nostro 
diriUo  pubblico  inteìvio  e  delVart  2  del 
codice  dvUe,  cùìiducono  ad  un  vero  caos 
amministrativo f  hanno  per  effetto  logico 
e  necessario  di  sopprimere  gli  art.  %  3y 
4  e  6  della  legge  sul  contenzioso  ammi* 
nistrativoy  tutte  le  disposizioni  delle  leggi 
amministrative  che  concedono  il  ricorso 
in  via  gerarchica,  tutte  le  disposizioni 
mila  istituzione  della  gixLstizia  ammini- 
strativa e  sulla  giurisdizione  della  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  e  chi  più 
De  ha  pia  ne  metta! 

L^accusa,  come  si  vede,  è  molto  grave, 
in  ispecie  se  si  i^^rdi  all'  autorità  della 
persona  da  cui  è  fatta.  Occorre  dunque 
che  sia  esaminata  e  discussa,  parte  a 
parte,  con  una  certa  ampiezza,  affinchè 
rimanga  ben  chiarito,  se  essa  in  tutto  od 
in  alcuna  sua  parte  sia  fondata. 

• 
*  * 

£  cominciamo  dal  porre  e  richiamare 
(haec  olim  meminisse  juvabit)  i  prìncipi 
regolatori  della  materìi^. 

AlPautorìtà  giudiziaria  sono  deferite 
tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia 
(^^uestione  di  un  «  diritto  civile  o  poli- 
tico >,  comunque  possa  esservi  interes- 
sata la  j^ubblica  amministrasdone,  ed  an- 
corché Siene  emanati  provvedimenti  del 
potere  esecutivo  o  dell'autorità  ammini- 
strativa, con  Fobbligo,  in  questo  caso,  nei 
tribunali,  di  non  revocare  né  modificare 
Patto  amministrativo,  quantunque  abu- 
sivo ed  illegale,  e  limitarsi  a  giudicare 
solo  dei  suoi  efietti,  in   relazione   all'og- 

getto   dedotto    in    giudizio    (art.    2  e  4 
ella  legge  sul  contenzioso   amministra- 
tivo). 

Dal  divieto  però  di  revocare,  o  modi- 
ficare l'atto  amministrativo,  non  deve 
argomentarsi,  come  già  in  sulle  prime 
erasi  preteso,  che  i  tribunali  manchino 
di  giurisdizione  a  conoscere  della  vali- 
dità o  nullità  dell'atto  medesimo.  Posto 
che  essi  debbano  esaminare  e  definire, 
se  Patto,  o  nella  sua  forma,  o  nella  sua 


al  canone  presunto  non  minore  di  lire 
250  mila  annue. 

Ottenuta  dal  prefetto  un'autorizza- 
zione dì  massima,  la  ffiunla  iniziò  Iq 
trattative  private  per  lo  appalto  con 
la  Ditta  Trezza^  non  ostante  Andrea 
Cateriui  e  Antonio  Di  Nenna  si  fosse- 
ro opposti  alla  deliberazione  del  22 
ottobre,  e  Giulio  Caradonna  e  Luigi 
Ruocco,  interessati  nelPappalto  d'im- 


sostanza,  violi  un  diritto,  é  naturale 
che  possano  e  debbano  Radicare  della 
sua  legittimità,  senza  di  che  aacebbe 
impossibile  pronunziarsi  sulla  lamentata 
violazione. 

€  Voi  avete  respinto  questa  speciosa 
teoria,  diceva  il  Db  Falco  (nel  suo  di- 
scorso del  3  gennaio  1884),  che  avrebbe 
annullata  la  legge  del  1866,  e,  toirUendo 
argomento  dalla  ragione  e  dalla  let- 
tera della  legge,  avete  dichiarato  che 
il  giudizio  sulla  legittimità,  o  meglio 
sulla  legalità  dell'atto  amministrativo 
spetti  indubbiamente  alPautorità  giu- 
diziaria per  decidere,  se  vi  sia  stata 
lesione  del  diritto  j  soggiungendo  op- 
portunamente che  il  provvedimento  am- 
ministrativo può  essere  illegittimo,  o 
per  difetto  di  €  facoltà  »  ove  la  legge 
non  dava  potere  di  porlo,  o  per  difetto 
di  e  competenza  »  ove  1*  autorità  da 
cui  emana  non  era  competente  aporie, 
o  per  difetto  «  di  forme  »  laddove  le 
forme  prescritte  dalla  legge  non  siano 
state  osservate  (1)  ». 
Ed  é  stato  pur  sempre  detto,  che  la 
facoltà  attribuita  al  cittadino  di  adire 
Pautorità  giudiziaria  contro  gli  atti  del- 
Pautorità  amministrativa  non  sia  limitata 
esclusivamente  alla  domanda  di  risarci- 
mento dei  danni  ed  in  tenessi,  ma  possa 
esplicarsi  anche  nel  senso,  di  chiedere 
che,  Pautorità  giudiziaria  dichiari  la  ìlle- 


(1)  Bono  dIfatU  innnmerevoU  le  sentenze,  con 
le  qnali  la  Cassasione  ha  deriso  che  il  vedere  se 
un  atto  aromiBlstrativo  siasi  reao  entro  i  limiti 
della  leg^alità,  ossia  col  concorso  delle  forme  im- 

f»o8to  dalla  Uj^s^e  al  riji^uardo,  senza  delle  quali 
*atto  medesimo  non  potrebbe  sortire  efltetto,  im- 
plichi nna  disamina  che  attiene  strettamente  a  ma- 
teria ginridic-a,  e  come  tale  rientri  nella  compe- 
tenza deir  autorità  {giudiziaria.  Tra  le  tante,  pos- 
sono riscontrarsi  quelle:  dei  15  uriuifno  ISSI,  CO' 
mune  di  Ceva  e.  OioreUi  {Corte  Suprenui^  1881.  C37); 
8  febbraio  1S83,  An/ona-Traverst  o.  Ministero  dei 
lavori  pubblici  {Corte  Suprema^  18^3,  lOl);  6  liif(lio 
1882,  Comune  di  Boma  e  Cartoni  {Corte  Suprema^ 
1882,  795)  ;  SO  majpfdo  1886,  Conmne  di  Napoli  e. 
Incoronato  {Corte  Suprema,  1886,  6Sx);  1  mainino 
188S,  Boltagitio  e.  Comune  di  Verona  {Corte  <Sk* 
prema,,  1885.  401);  1  luglio  1886,  Gramagna  e.  Co- 
mune di  Gravina  {Corte  Suprema,  1886,  684). 
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minente  scadenra*,  avess^et-o  offerto, 
come  hAse  sulla  qaaAe  d'ove  vansi  a- 
prire  gif  incaDti,  che'  essi  reclama- 
vano,  UD  canone,  che  da  ultitiio  fu 
portato  a  li^  2G9  mila. 

Il  Ruocco  pi*odasse  pure  ricorso 
al  governo  del  re,  contro  rautorizza- 
zJDne  in  masniMa  conceduta  dal  pre- 
fetto alla  giunta,  ma  con  decreto  reale 
fu  dichiarato  inammessibile. 

Con  altra  dèhberazione  municipale 
del  ^   deceitlbi^e  dello    stesso    anno 


gittiniità'  dell'atto  smmmistmtivt)  con  la 
coneeguenter  lesione'  del'  diritto,  per  po- 
tere poi  deiratto  medesimo  domandare 
la  revocazione  aila  competente  autorità 
amminisii^tiVa; 

«  Imperocché  l'art.  4  della  legge  ani 
contenzioso  atmmii^strativo  testualmen- 
te dispone:  che  rautòrità  giudisiaria 
sblna*  competenza  a  giudicare  dei  di- 
ritti che  si  pretendono  lesi  da  atti 
amministtativi,  per  conoscerne  gli  ef- 
fetti in  rapporto  all'oggetto  dedotto  in 
giudizio,  colla  sola  limitazione  di  non 
potére  ebsa  autorità  rivocare  o  modi- 
ficare gli  atti  amministrativi  lesivi  dèi 
diritto,  i  quali  possono  soltanto  essere 
livocati  o  modincati  sopra  ricorso  alle 
conmetenti  autorità  amministrative,  le 
quafi  si  conformeranno  al  giudicato  dei 
tribunali .  Dal  che  apparisce  manifesto, 
che  l'autorità  giua&iaria  non  ùi^rà 
eompetenaa  a  rivocare  o  modificare 
atti  amministrativi,  ma  la  competenza 
non  le  manca  a  giudicare  della  lega- 
iUà  0  meno  degli  atti  ammiitintrativi,  e 
della  lesione  del  diritto^  che  in  ogni 
coito  ne  sia  effetto,  potendo  quente  di- 
eMaranionl  giudiziarie  avente  per  iscopo^ 
non  solo  un  risarcimento  di  danno, 
ma  pur  quello  di  formar  base  del  ri- 
comò  {àl^au^rità  amministrativa  per 
la  rivoeazlsmè  deaH  atti  suoi  dichia- 
rraH  lesini  del  diritto.  Quindi  è  che  una 
domanda  catta  quale  si  vogliono  dal- 
CauUfrità  giudùnaria  dichiarazioni  della 
Ulegaliib  di  atti  amministraiiìn,  e  della 
lesione  cagionata  ai  diritti,  non  si  sottrae 
àUa  competenza  adita  solo  perchè  nvu 
Bono  richieste  quelle  dichiorcuv^ni  a 
icopo  di  ottenere  il  risarcimento  dei 
damU^  ed  invece  sia  stato  domandato 
eftp,  in  conxeguenML  di  efse,  fossero  in 
soHanza  ìivocatì  gli  atti  amministra- 
tioi,  potendosi  benissimo  escludere'  dalla 
competenza  questa  parte  conseguen- 
ziaìe  della  domanda^  e  dare  le  richie- 
ste dichiarazioni,  che  possono  servire  | 


1^95,  fu  deliberato  di  confermare  in 
seconda  lettura  auelia  22  ottobre  pre- 
cedente, e  quindi  fu  autorizzata  la 
jB[iunta  a  conchiudere  definitivamente 
il  contratto  di  appalto  a  trattative 
private  con  la  Ditta  Trezza  per  10 
anni. 

In  tale  occasione  il  sindaco  riferì 
ai  consiglio  le  trattative  per  lo  appalto 
fatte  con  la  Ditta  Trezza  ed  il  segui- 
tone  compromesso;  l'obbligo  assunto 
dalla  Ditta  Trezza  di  accettare  delega- 


e  per  il   detto  ricorso   alle   competenti 
«  autorità  amministrative  (2)  ». 

» 

Né  deve  obliarsi  quella  che  è  an- 
che comune  dottrina  degli  scrittori,  cioè 
che  gli  atti  detC  aiUorith  amministra- 
tiva, di  cui  si  parìa  nel  succitato  arti- 
colo 4  della  le^ge  del  1865,  e  che  all'au- 
torità i^udiziaria  è  interdetto  di  revocare 
o  modificare,  aleno  solamente  gli  atti,  che 
i  diversi  funzionar)'  compiono  nella  quali- 
tà di  governo,  ossia  quelli  coi  quali  prov- 
vedono nello  interesse  della  universalità 
dei  cittadini,  alla  loro  prosperità,  alla  loro 
sicurezza,  alla  tutela  delle  loro  persone 
e  delle  loro  sostanze,  e  non  eziandio  gli 
atti  di  «  gestione  »,  che  la  pubblica  am- 
ministrazione compie  come  persona  pri- 
vata, per  la  cìonservazione  del  propHo  pa- 
trìmonio,  o  la  esecuzione  dei  servizi  pub- 
blici ad  essa  affidati. 

«  Quando  lo  Stato  ^scrive  il  Bo- 
«  KASJ)  od  il  Comune,  si  presenta  co- 
<  me  possessore  di  beni,  amministratore 
«  di  rendite,  stipulatore  di  contratti,  co- 
«  stmttord  di  lavori,  oonduttore  di  im- 
e  prese,  in  somma  quando  fa  atti  che  han- 
«  no  carattere  giuridico  ordinario,  e  si 
«  pone  in  rapporti  giuridici  con  i  suoi 
«  amministrati,  siccome  tali  atti  per  loro 
«  intrinseca  natura  sono  proprj  deirindi- 
«  viduo,  cosi  lo  Stato  od  il  Comune,  che 
«  li  compie,  subisce  la  legqe  (tener ale  che 
«  disciplina  le  opere  délVtndividuo,  e  re- 
«  sta  per  essi  soggetto  come  ogni  altro 
«  alle  regole  del  diritto  comune  ». 

Anche  il  Romaonosi  (tornare  un  pò 
sXV antico  non  guasta)  fin  dai  suoi  tempi 
scriveva: 

«  Si  dee  riflettere  che  non  ogni  atto, 
«  benché  competente  ad  un  amministra- 


(8f  V.  sentenze  dr.l  1*  mairgrio  1^85,  Boifagisio 
0  omuMe  di  Verrmn  [Cm'te  Suprema,  l88.%  40i); 
2  loirUo  1889,  yond/  pel  culto  e.  Dante  dil  Sacro 
Cuore  {Corte  Suprema,  I88tf,  870). 
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zìodì  e  cessioni  a  prò  di  chiunque 
avrebbe  mutuato  al  comune  un  mezzo 
milione  di  lire;  la  cessione  gratuita 
degli  utili,  fatta  dalla  Ditta  Pavoncelli 
al  Comune,  della  partecipazione  di  un 
quarto  dell'appalto,  partecipazione  che 
la  Ditta  Pavoncelli  aveva  pattuita  con 
la  Ditta  Trezza. 

Furono  di  poi  dal  consiglio  muni- 
cipale, come  illusorie,  respinte  altre 
offerte  delKuocco,  il  quale,  non  meno 
che  il  Caterini,  produsse  opposizione 


tore,  e  che  appartiene  all'eimministra« 
zione,  si  possa  dire  atto  di  autorità  am- 
ministrativa, ad  eifetto  di  fondare  o  di 
escludere  una  competenza.  Molti  atti 
di  semplice  economia  patrimozuale  e- 
seguir  8Ì  debbono  da  uno  o  più  ammi* 
stratori,  ma  non  per  questo  tali  atti 
sono  di  autorità  amiuini  strati  va  ad  ef- 
fetto di  escludere  i  tribunali  dal  cono- 
scere delle  questioni  di  mio  e  di  tuo, 
che  insorger  possono  tra  l*anuuinistra- 
tore  ed  un  nrivato. 

«  Dunque  e  manifesto  che  non  ogni 
atto  di  amministrazione  è  atto  di  au- 
torità amministrativa  ad  oggetto  di  fon- 
dare una  competenza  amministrativa  e 
di  escludere  una  competenza  giudizia- 
ria (3)  ». 

Ed  in  applicazione   di  siffatti  principj, 
la  Corte  di  Oassàziomb,   Presidenti  Mi- 

BAGLIA,    EULA    e    GuiGMERI,    P.     M.    Db 

Falco,  A  uriti  e  Pascale,  in  cause  per- 
fettamente identiche  alPattuale,  e  dove 
appunto  la  disputa  cadeva  sulla  validità 
o  meno  di  contratti  stipulati  dai  comuni, 
in  base  a  deliberazioni  della  Giunta  o 
del  consiglio  comunale  ed  a  decreti  pre- 
fettizj,  ha  sempre,  con  moltissime  senten- 
ze emesse  in  epoche  diverse,  giudicato  che; 
<  Le  richiamate  disposizioni  contenute 
negli  art.  4  e  5  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  non  sieno  appli- 
cabili .  Imperocché,  se  ò  vero  che  i  prov- 
vedimenti che  si  prendono  dall'autorità 
amministrativa  nello  esercizio  del  suo 
potere  non  possono  essere  annullati  nò 
impediti  dall'autorità  giudiziaria,  com- 
petente a  conoscere  solamente  delle 
loro  conseguenze,  quando  abbiano  leso 
un  diritto  civile  o  politico,  è  altret- 
tanto vero  che  il  dichiarare  la  nullità 
di  un  contratto  è  una  pronuncia  giuri- 
dica che  non  ha  ne  può  mai  avere  il 
carattere  di  atto  o  provvedimento  am- 


(3)  Principii  fondamentali  di   diritto  ammini 


contro  la  deliberazione  del  24  decem- 
bre,  ma  ai  30  dello  stesso  mese  il 
prefetto  di  Capitanata,  con  lunga  e 
particolareggiata  motivazione,  respin- 
se le  opposizioni  presentate  dal  Ruoc 
co  e  Caterini  e  sostenute  anche  da 
Di.Nenna  e  Caradonna,  ed  autorizzò 
Tamministrazione  comunale  di  Ceri- 
guola  a  stipulare  il  contratto  d'appal- 
to con  la  Ditta  Trezza,  il  che  avven- 
ne nel  31  dello  stesso  mese. 

Ruocco   e    Caterini   nel   24   e   26 


«  ministrativo,  e  che  in  conseguenza  non 

<  può  non  appartenere  alla  con'petenza 
«  delFautorità  giudiziaria; 

<  I  comuni,   le  province   ed    in  gene- 

<  re  tutti  i  corpi  morali  legalmente  ri- 
•  conosciuti  son  considerati  come  perso- 
«  ne,  godono  dei  diiìtti  civili,  e  contrag- 
«  gono  obbligazioni  secondo  le  leggi  e 
€  gli  usi  osservati  come  diritto  pubblico; 
«  in  altri  termini,  come  lo  Stato,  ad  im- 
«  magine  del  quale  sodo  creati  (ad  escein- 
«  plum  reipublicae)^  nelle  relazioni  di  di- 

<  ritto  civile  e  conseguentemente  nei  rnp- 
«  porti  contraftuuliy  o  quasi-controituali 
€  UTUNTUR  JURE  PRivATORUM.  Sta  bene 
«  che,  per  la  validità  dei  loro  contratti, 
«  come  per  quelli  dei  minori  e  delle  per- 
«  8one  privilegiate,  occorre  Vosservanza 
«  di  ceite  solennità  tutelari,  ma  il  deci- 
«  dere  in  caso  di  con  te  stazione,  se  queste 
«  sieno  state  rispettate,  o  se  il  contratto 
«  sia  valido  o  nullo,  spetta  esdusiva- 
«  mente  alVautoritò.  gvidiziaria  *  (4). 

Ne  in  diverso  senso  erasi  dapprima 
pronunziato  il  Consiglio  di  Stato. 

Sorta  controversia  per  un  contratto 
stipulato  da  un  comune  per  condurre  l'ac- 
qua io  città,  fra  un  primo  ed  un  secon- 
do oilerente,  il  Consiglio  di  Stato  avvisò 
che  il  primo  potesse  ricorrere  all'autorità 
giudiziaria  per  la  kbinteqrazione  del  di- 
ritto, che  pretendeva  essergli  stato  vio- 
lato, «  non  domandare  con  ricorso  al  re 
«  Tannullamento  o  la  revoca  del  provve- 

<  dimento  amministrativo  >  del  partito, 
cioò,  comunale  e  <  delPapprovazione  con- 


(4)  V.  sentenze  :  16  settembre  1884,  Comune  di 
Campagnano  e  Lancia  {Corte  Suprema^  1884,  701  e 
702);  14  apnle  1886,  Comune  di  Napoli  o.  Orhnaldt 
(Corte  Suprema,  18^6,468);  19  febbraio  1879,  T^nddei 
e.  Amministrazi' ne  provinciale  di  Mattia  {Corte  Su- 
prema, ìSVJ,  314);  8  febbraio  1883,  Antona- Traversi 
e.  Ministero  d^i  lavori  pubblici  {Corte  Suprema, 
1883,  101):  15  hu^Uo  1886,  Liceo  ViUorio  Emanuele 
di  Napoli  e.  Morano  (C^te  Suprem{i,  1886,  1045)  ; 
e  27  dicembre  1881  (est.  Auriti,  P.  M.  De  P»lco, 
l'res.  'Mìragìia)  Antona' Traversi <s.  Comune  di  Demio 
{Corte  Suprema,  1881,  906). 
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genoaio  1896  proposero  ricorso  al  go- 
veino  del  re  ed  alla  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  contro  il  de- 
creto del  prefetto  leste  indicato  ed 
altresì  contro  le  deliberazioRi  del  con- 
siglio 22  ottobre  e  24  dicemljre  1895, 
ed  il  mentovato  ricorso  alla  Quarta 
Sezione  fu  prodotto  in  contraddittorio 
del  comune  di  Cerignoia,  della  Ditta 
Luigi  Trezza,  della  Ditta  Pavoncelli  e 
del  Prefetto  di  Foggia. 


«  senitane  dalla  deputazione  provincia- 
t  cùue  (5)  ». 

£  con  decisioni  dei  6  marzo  e  del  17 
aprii»  1815,  sui  ricorsi  Bontempi,  Comune 
di  Darfo  e  Intefidenza  di  Brescia  e  F'ran- 
cdanza  e  Comune  di  Catcmia^  lo  stesso 
Consiglio  di  Stato,  in  sede  di  conflitto, 
ebbe  a  dichiarare  la  competenza  dei  tri- 
bunali a  giudicare  della  domanda  pro- 
mossa dall'esattore  contro  il  comune  «  sul- 
c  la  efficacia  del  decreto  prefettizio,  che 
«  aveva  negata  Papprovazione  de)  con- 
e  tratto,  e  sulle  conseguenze  del  contrat- 
«  to  stipulato  con  esso  comune  sebbene 
«  non  approvato  dal  proietto  (6)  >. 

Del  resto,  bisogna  addirittura  essere 
auoTi  ai  tribunali,  per  non  sapere  che 
tatti  i  giorni  vi  si  discutono  e  decidono 
cause  relative  a  resoissione  o  nullità  di 
contratti,  stipulati  alla  base  di  delibera- 
sioni  e  provvedimenti  deirautorità  am- 
ministrativa, senza  ohe  ad  alcuno  venga 
mai  in  mente  di  sollevare  rincompetensea 
dell  autoritÀ  giudisùaria  a  pronunciare  la 
rescissione  o  nullità,  in  tutto  od  in  pane, 
dei  contratti  contestatL 

£'  forse  questo  stato  di  diritto,  in 
quanto  concerne  la  competenza  delPan- 
torità  giudiziaria,  cangiato  per  effetto 
delle  note  leggi  sulla  giustizia  ammini- 
nistrativa  del  1889  e  del  1890  ? 

Indubitatamente,  no. 

Nei  voti  espressi  dai  nostri  più  gran- 
di ^ureconsulU,  nel  progetto  e  uella  re- 
lazione DfiPRETis,  nel  progetto  e  nelle 
relazioni  Crispi,  come  nelle  relazioni  delle 
commissioni  del  Senato  e  della  Camera, 
e  nelle  ampie  e  dotte  discussioni,  che  se- 
gairono  nei  due  rami  del  parlamento,  fu 
sempre  detto  e  ripetuto  in  tutti  i  toni 
che:  €  La  nuova  legge  non  dovesse  mirare 
<  e  non  mirasse  senonchò  a  dare  un  giu- 

(ft)  Parere  del  is  mairglo  1875,  ani  ricorso  An- 
neAique  e.  AmminUtrasiaiu  comunale  di  Napoli. 

(ti)  V.  Mantellini,  Lo  Stato  e  il  codice  civile^ 
Tol.  lU,  pas.  MO. 


Il  ricorso  ai  governo  del  re  fu  re- 
spinto con  decreto  reale  del  23  feb- 
braio 1896:  quello,  invece,  alla  Quarta 
Sezione  dei  Consiglio  di  Stato,  innan-^ 
zi  alla  anale  intervennero  Tannoja, 
Monaciello  ed  altri,  per  far  causa  co- 
mune coi  ricorrenti  Ruocco  e  Caterini, 
con  decisione  del  7  luglio  pubblicata 
ai  3  agosto  1896,  fa  accolto  pel  pri- 
mo mezzo,  e  quindi  fu  annullato  il  solo 
decreto    prefettizio    del    30    dicembre 


<  dice  alle  materie  che  allora  per  Tarti- 

<  colo  3^  della  legge  20  marzo  1865  era- 
«  no  aiiidate  alla  decisione  del  governo 
«  e  dei  funssionarj  pubblici  ;  e  la  compe' 
•<  tenta  del  Consiglio  di  Stato  non  pò- 

•  tesse  essere  se  non  quella  che  aveva 
«  altra  volta  la  pubblica  amministrazio- 

•  ne  *,  sensa  che  in  alcuna  guisa  nò  ri- 
manesse mutata  o  ridotta  la  giurisdizio- 
ne assegnata  all'autorità  giudiziaria  da- 
gli art.  2  e  4  della  legge  20  marzo  1865. 

E  ciò  che  era  stato  dichiarato  nei  la- 
vori preparatori,  venne  formalmente  ed 
espressamente  sancito  dal  testo  dello  ar- 
ticolo 3  della  legge  del  1889  (24  del  te- 
sto  unico),  ove  si  dice  in  termini  che: 
4  alla  Sezione  Quarta  del  Consiglio  di 
«  Stato  spetta  di  decidere  sui  ricorsi 
€  per  incompetenza,  per  eccesso  di  po- 
«  tere  o  per  violazione  di  legge,  contro 
«  atti  e  provvedimenti  di  un'auto n'tò  a m- 
e  ministrativa  o  di  un  corpo  ammini- 
e  strativo  deliberante,  che  abbiano  per 
«  ogtfetto   UN  iNTEUBSse  di  individui  odi 

<  mti^moraUy  quando   i  ricorsi  medesi- 

•  mi  non  siano  di  competenza  deWau- 
i  torith  giudiziaria  ». 

Tuttavolta,  come  ebbi  già  altrove  a  ri- 
levare, a  me  è  parso  e  pare,  che,  per  quel 
che  concerne  il  diritto  termale,  vi  sia  un 
punto  in  cui  con  l'ordinamento  della  giu- 
stizia amministrativa  la  competenza  giu- 
diziaria sia  statii  tocca  e  diminuita. 

Prima  delle  nuove  leg^i,  e  quando 
non  esistevano  che  tribunah  ordinarj,  ai 
quali  erano  demandate  tutto  le  materie 
-nelle  quali  si  facesse  questione  di  diritto, 
ed  autorità  amministrative,  a  cui  erano 
attribuiti  tutti  gli  affari,  nei  quali  di 
diritto  non  fosse  contesa,  doveva  natu- 
ralmente ritenersi,  e  fu  sempre  ritenuto 
nella  dottrina,  non  meno  che  nella  fi^inri- 
sprudenza,  che  tutte  le  questioni  di  le- 
gittimità, anche  quando  si  riferissero  a 
provvedimenti  emessi  sopra  materie  pret- 
tamente amministrative,  nelle  quali  non 
poteva  verificarsi  offesa  o  pregiudizio  di 
diritti)  ma  unicamente  olfesa  o  pregiudi- 
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1895,  per  avere  autorizzato  l'appalto 
a  trattative  private  per  un  decennio, 
senza  che  tale  Appalto  fosse  stato  de- 
liberato due  volte. 

Ritenne  in  sostanza  il  supremo 
tribunale  amministrativo,  che  la  de- 
liberazione del  23  ottobre  non  conte- 
nesse tutti  gli  elementi  concreti  dello 
appalto  al  quale  si  voleva  procedere^ 
ma  ridursi  ad  un  voto  di  fiducia  dato 
alla  giunta,  con  facoltà  di  provvedere 


zio  d'interessi,  rientrassero  nella  esclusi- 
va competenza  delPautoirità  giudiziaria. 
Or  tutte  codeste  questioni  attinenti 
alla  legittimità  delPatto  o  provvedimento 
ammiiìistrativo,  diretto  a  governare  e 
regolare  sexnplioi  intareasi,  e  che  sono 
senza  dubbio  q^uestioni  legali*  oggi,  non 
più  ai  tribunali,  bensì  al  magiatrato  am- 
ministrativo sono  state  attribuite. 

<  Imperocché,  se  è  controversia  essen- 
zialmente giuridica  (disse  Tonorevole 
Ministro  dbllIntkruo  nella  sua  rela- 
zione alla  Camera)  <j[uelia  sulla  legitti- 
mitÀ  di  un  atto  lesivo  di  un  diritto  ; 
se  è  indubbio  che  il  giudice  capace  a 
pronuneiai'B  siU  diritto  e  pur  capace 
a  pronunciare  sulle  condieiani  e  le  forme 
presciiUe  per  tutelarlo^  vale  a  dite 
sulla  incompetenza  e  sull'eccesso  di 
potere;  quando  però  Tatto  non  riguarda 
un  diritto,  ma  un  interesse  coordinato 
airinteresse  generale,  quando  le  condi- 
zioni e  le  forme  della  legge  sono  ordi- 
nate a  garanzia  dell'iuteresbe  pubblico, 
anziché  del  privato,  è  incontestabile 
la  competenza  del  supremo  magistrato 
amministrativo  sulla  legittimiti  del- 
l'atto dell'amminis trazione  ». 
Secondo  (juesto,  che  ritengo  il  vero 
pensiero  legislativo,  la  linea  di  divisione 
tra  le  due  competenze  ò  rimasta  sempre 
quella,  che  separa  le  questioni  di  dirit- 
to perfetto  dalle  questioni  di  samplÌAe 
interesse,  comprendendo  jperò  tea  que- 
ste anche  le  questioni  di  forma,  lega- 
lità e  legittimità  dell'  atto  o  provvedi- 
mento amministrativo,  che  a  semplici  in- 
teressi si  riferisce,  e  comprendendo  tra 
quelle  tutte  e  sole  le  questioni  di  forma,  o 
di  sostanza,  sollevate  in  ordine  ad  atti 
e  provvedimenti  dell'autorità  amministra- 
tiva, i  quali  tocchino  ed  ofiendano,  diret- 
tamente od  indirettamente,  veri  e  proprj 
rapporti  giuridici  individuali  o  sogget- 
ti vi^  sia  che  abbiano  il  loro  fondamento 
nel  privato,  sia  che  lo  abbiano  nel  pub 
blico  diritto.  Le  questioni  di  forma  e  di 
legalità,  insomma,  dovranno^  agli  eifetti 


air  appalto  su  baai  determinate;  che 
invece  tali  elementi  concreti  del  con- 
tratto fossero  stati  portati  a  cono- 
scenza del  consiglio  comunale  nella 
seduta  24  dicembre;  che  in  conseguen- 
za non  si  potesse  la  deliberazione 
presa  in  detto  giorno  ritenere  come 
approvativa  di  quella  dei  22  ottobre 
in  seconda  letiara. 

Considerato  che  avvopso  t^le   de- 
cisione la  Ditta  Trezaa  ha  f^tto  ricor- 


di determinare  la  compatenaa,  oosaide- 
rarsi  come  questioni  attinenti  ad  inte- 
ressi, quando  si  riferiscono  a  provvedi- 
menti GonciMnenti  semplici  inienesH;  dcv- 
vnumo  invece  considerarsi  come  questiom 
di  diritto,  quando  la  materia  su  cui  oa- 
dono  gli  atti,  della  cui  legalità  si  di- 
scute, sia  materia  sostanzialmente  giu- 
ridica. 

*  * 

£d  ora  (in  verità  ne  età  tempo  !)  esa- 
miniamo la  santaniia. 

Di  che  si  trattava?  B  franto  aoiftan- 
ziale  della  controversta  ara  itaieo:  vadane 
se  il  contratto  stipulato  tra  il  CkNaaune 
di  Ceid^ola  e  la  Ditta  Trezza  «  Pa- 
vonoelli  fesse  o  no  valido. 

I  licoiTenti  BuocGO  e  Catarini,  vaeohi 
appaltatori,  sostenevano  ib  oonfronto  del 
Comune,  e,  notisi  bene,  anche  in  con- 
fronto di  Trezza  e  Pavoncelli,  che  ai 
avesse  a  dichiarar  nallo,  affermando  ohe 
non  si  potesse  ritenere  essere  interva- 
nuta  la  duplice  deliberazione  del  oonai- 
glio,  richiesta  dall'art.  lòB  dalla  legge 
comunale,  perchè  quella  del  22  ottobre 
1895  non  conteneva  tutti  gli  elementi 
concreti  del  contfatto  di  appalto;  mentre 
il  Comune  ed  i  nuovi  appaltatori  Trezza  e 
Pavoncelli  ne  sostenevano  la  validità, 
assumendo  che  la  detta  deliberazione 
fosse  completa  ed  esauriente  non  meno 
dell'altra  presa  nel  ^4  del  sueeessivo 
mese  di  dicembre. 

Essendo  questi  i  termini  della  oon te- 
stazione,  la  Corte  di  Cassarione  dice,  che 
«  la  sostanza  vera  dei  giudizio  era  le 
«  annullamento  o  meno    di  an   rapporto 

<  contrattuale,  dritto  eminentemente  ci» 

<  vile,  da  sotioporsi  esclusivainente  eX\o 

<  esame  del  magistrato  ordinario  ». 

E  cf'ce  benissimo,  e  nuUa  v^ha  di 
meno  giuridico  dell'affermazione  del  con- 
trario . 

Primieramente  perchè,  giusta  quanto 
innanzi  è  stato  osservato,  le  deliberazioni 
dei  cotìsiyU  comunali  e  i  decreU  dei  pre* 
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so  a  questo  Collegio  per  doppio   mo- 
tivo. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
del  ricorso  si  ascrivano  alla  decisio- 
ne della  Quarta  Sezione  i  vizj  d'incom- 
petenza e  di  eccesso  di  potere,  per 
aver  giudicato  in  dispregio  del  dispo- 
sto deirart.  28  seconda  parte  della 
legge  2  giugno  1888,  quando,  non  so- 
lamente erasi  da  Roocco  e  compagno 
fatto  ricorso  al    re,    ma    era   altresì 


fM^  cpaodo  sono  diretti  a  strìngere  e 
porre  in  esaere  rapporti  puramente  con- 
trattuali, «ono,  è  vero,  atti  di  pubblici  am- 
mimstmtori,  o,  se  vuoisi,  atti  deWauto- 
rUà  ammmiUrativa^  ma  non  propriamente 
della  natoza  di  quelli  oontemplati  nello 
irtiDolo  4  della  legge  del  1865,  non  es- 
sendo emessi  jure  imperila  bensì  jure  gè- 
itìoniz^  e  codesti  atti,  benché  partano  da 
ima  pubblìoa  amministrazione,  da  una 
autorità  amministrativa,  hanno  sempre 
natura  prettamente  civile  et  utuntur  jtire 
privaJtorwn,  Le  deliberazioni  del  consi- 
glio Boa  seno  che  la  manifestazione  del 
GQoseaso  da  parte  del  comune,  ed  i  de- 
creti di  approvazione  del  prefetto  non 
6oao  cIm  il  completamento,  o,  come  altri 
dice,  la  integrazione  di  codesto  consenso, 
ma  tutti  insieme  non  tendono  che  a  porre 
un  rapporto  contrattuale,  che  è  senza 
dubbio  di  natura  schiettamente  giurìdica, 
nella  stessa  guisa,  che  schiettamente  gìu- 
rìdieo  e  civile  è  il  rapporto,  che  si  crea 
con  le  deUberaaioni  del  consiglio  di  fa- 
miglia e  con  le  relative  omologazioni  del 
trìbonale,  quando  il  tutore  stipula  un 
contratto  nello  interesse  del  minore  o 
deirimerdetto. 

«  Ne^li  atti  di  gestione  l*amministra- 
«  zione  opera  come  ogni  altra  persona, 
«  e  fra  essa  e  i  privati  non  si  originano 
«  ohe  rapporti  puramente  civile.  Però 
«  qualunque  questione  possa  insorgere 
«  latomo  a  codesti  atti,  appartiene  per 
«  l'indole  sua  alla  competenza  dei  tribu- 
«  nali  >  (7). 

in  secondo  luog^  perchè,  pur  prescin- 
dendo daOa  distinzione  tra  atti  di  go- 
oemo  ed  atH  di  ^esUone^  e  pur  ritenendo 
che  le  deliberazioni  del  consiglio  ed  i 
decreti  del  prefetto  attinenti  a  contratti 
nentrìno  nel  novero  degli  atti  ammini- 
stntivi  contemplati  nel  precitato  art.  4, 
aun  potrà  per  questo  escludersi  che,  con 
^  si  desse  luogo  a  rapporti  di  vero 
diritto  civile,  e  la  contesa   sulla   legitti- 

ti)  Be  Falco,  Dijeorso  del  1884. 


intervenuto  il  decreto  reale  23  febbraio 
1896.  Né,  osserva  la  Ditta  ricorrente, 
giova  in  contrario  obbiettare,  che  la 
detta  disposizione  di  legge  si  applichi 
soltanto  allorché  fìivvi  ricorso  straor- 
dinario al  re,  ma  non  anche  quando 
si  fece  ricorso  in  via  gerarchica  (co< 
me  dai  resistenti  si  sostiene  sarebbe 
intervenuto  nella  specie)  perchè  Tao- 
connata  distinzione  tra  ricorsi  gerar- 
ehiei  e   straordinarj^    sebbene    fatta 

mità,  o  meno,  di  essi  fosse  contesa  so- 
stanzialmente ed  esclusivamente  civile. 
8e  bastasse  ohe  la  domanda  od  il  ri- 
corso si  riferisse  ad  atti  amministrativi^ 
Serohè  si  avesse  da  ritenere  che  materia 
el  giudiaio  non  fosse  un  diritto  civile,  in 
tal  caso  l'art.  4  surripetuto  rimarrebbe 
lettera  morta,  e  non  potrebbe  troTare 
mai  applicazione.  «  Diritto  civile  -  scrive 
«  il  Maio'bllini  (8)-  è  il  diritto  dei  oit- 

<  tadini,  dvium^  o  delle  persone  ammesse 
e  al  godimento  dei  diritti  civili.  Derivi 
«  da  leiorge,  la  ^uale  attenga  a  diritto 
«  pubblico  ammmistrativo,  o  a  diritto 
«  privato,  purché  diritto  civile,  inter  ci- 
«  ves^  la  contestazione   aspetta  la  cogni- 

<  zione  e  la  sentenza  del  giudice  eomu- 
e  ne;  siavi  pure  in  causa  P amministra- 
4  zione  per  atto  di  autorità  o  di  gè- 
«  stione  ». 

Sarà  dunque  pur  vero  che  il  ricorso 
di  Ruocco  e  Caterini  si  riferisse  ad  atti 
amministrativi,  e  che  dì  essi  domandasse 
l'annullamento,  in  base  a  disposizioni  di 
legge  la  quale  attiene  a  diritto  ammini- 
strativo; siccome  però  cotesti  atti  ave- 
vano ad  obbietto  rapporti  puramente 
contrattuali,  che  vuol  dire,  rapporti  di 
diritto  civile,  la  controversia,  che  si  po- 
neva col  ricorso,  non  poteva  essere  giù* 
dicata  che  dai  tribunali. 

£  non  vale  obbiettare,  che  i  ricorrenti 
Ruocco  e  Caterini  avessero  domandato 
solamente  a  tuteta  di  un  loro  interesse 
l'annullamento  degli  atti  amministrativi, 
deliberazioni  del  consiglio  e  decreto  del 
prefetto,  poiché  è  stato  detto  le  mille 
volte,  ed  opportunamente  lo  ha  rammen- 
tato la  Corte  Suprema,  che  quando  si  tratta 
di  questa  specie  di  questioni,  cioè  dei  rap- 
porti fra  due  ordini,  l'ordine  giudiziario 
e  l'ordine  amministrativo,  la  questione 
della  competenza  o  della  proponibilità 
deirazione  non  si  deduce  dalle  specialità 
e  dalle  apparenze  ^ella  causa,  ma  dalla 
qufldità  della  materia,  dall'oggetto   della 


(8)  Op.  cit.,  Tol.  IH,  l>ag.  183, 
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dalla  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato,  non  è  nella  legge,  la  quale  per 
contrario  non  distingue.  Ma,  infine, 
anche  ammessa  la  distinzione,  sicco- 
me il  ricorso  di  Ruocco  e  Caterini 
riguardava  un  provvedimento  del  pre- 
fetto di  sua  natura  definitivo,  che  non 
ammetteva  se  non  il  ricorso  al  re,  ai 
sensi  dell'  art.  12  n.  1  della  legge  2 
giugno  1889,  così  seguiva  che  il  ri- 
corso sarebbe  stato  straordinario,   e 


lite;  e  qnando  la  qualità  della  materia 
con  Toggetto  della  domanda  è  sostan- 
zialmente giurìdica,  l'artifìzioso  sofisma 
della  parte  interessata  non  vale  a  mu- 
tare la  natura  delle  cose,  per  turbare 
rordine  delle  competono  e  sottrarre  alla 
competenza  delL'au tonta  giudi ziarìa  una 
controversia  che  rientra  nei  limiti  della 
sua  naturale  giurisdizione.  Ora,  nel  nostro 
caso,  a  parte  che,  come  fu  innanzi  osserva- 
to, (juelii  atti  amministrativi  racchiudeva- 
no in  so  e  per  sé  rapporti  di  diritto  con- 
trattuale, certo  è  che,  corae  ne  avverte  lo 
stesso  egregio  annotatore^  il  quale  diaper- 
sino  VaH.  58  del  codice  di  procedura 
civile,  dichiarandosi  nulle  le  deliberazioni 
consigliali,  nulla  lautorizzazioné  prefet- 
tizia, si  dovrebbe  per  logica  e  necessaria 
conseguenza  giuridica  ritenere  nullo  il 
contratto  stipulato  in  base  a  quelle  e  a 
questa^  Dunque  la  domanda  dei  Ruocco 
e  Caterini  sostanzialmente  non  era  di- 
retta che  ad  ottenere  l'annullamento  del 
contratto  stipulatosi  tra  il  Comune  e  la 
Ditta  Trezza  e  Pavon  elli;  e,  se  questa 
non  era  materia  perfettamente,  essenzial- 
mente giuridica,  non  vi  sarà  mai  più  la 
possibilità  di  una  controversia  di  natura 
civile,  in  confronto  con  le  pubbliche  aiu- 
ministrazioni. 

Poiché,  esplicando  queste  la  propria 
personalità  giuridica  sempre  a  mezzo  dei 
loro  funziouarj,  dei  loro  legali  rappresen- 
tanti, e  mediante  analoghi,  atti  ammini- 
strativi rivestiti  delle  speciali  forme  e 
g&.ranzie  tutelari,  deve  sempre  e  noces- 
sari amente,  nel  caso  di  contestazione  sui 
reciproci  diritti  e  doveri,  cadeie  la  do- 
^lania,  la  discussione  e  la  pronunda  sulla 
validità,  efficacia  ed  estensione  di  atti  am- 
ministrativi. 

E!  assolutamente  contraria  alla  let- 
tera, alla  storia  ed  allo  scopo  della  leg- 
ge, la  teoria  che,  per  impugnare  atti  am- 
ministratiin^  la  sola'  autor  Uh  da  adire  sia 
l'auto  riià  a  in  min istra  t iva . 

Alla  lettera^  perche  gli  art.  3  della 
legge  del   188^,  ed   1  e  2  della  legge  del 


quindi  precludeva  alla  Quarta  Sezione 
radilo  a  decidere  sul  gravame  portato 
alTesame  di  lei. 

Considerato  che  primamente  po- 
trebbero all'abile  ed  erudito  discorso, 
fatto  con  questo  primo  mezzo  dì  an- 
nullamento, contrapporsi  le  disposi- 
zioni degli  art.  165  e  172  della  legge 
comunale  e  provinciale^  nei  quali  si 
fa  l'ipotesi  di  ricorsi  al  governo  del 
re,  che  provvede  con  decreto  reale; 


'1890  deferiscono  alla  giustiisia  ammini- 
strativa  i  soli  ncorsi  per  incompetenza^ 
eccesso  di  potere  o  tiolazione  di  legge 
contro  atti  e  provvedimenti  di  utCauto- 
rità  amministrativa  o  di  un  corpo  am- 
ministrativo deliberante^  <  chjs  abbiano 

«  PER  OGGETTO  UN  INTERBSSC  DI  ÌNDI VI- 
«  DUI  O  DI  ENTI  MORAU  GIURÌDICI  »^ 
QUANDO  1  RICORSI  lIBDBfilMi  NON  SIANO 
Di.  COMPRI  ENZA  DELI/aUTORITÀ  01UI>IZIA- 
RIA. 

Apparisce  pertanto  chiaro,  chiarissimo, 
che  non  tutti  i  ricorsi  contro  atti  amnaiDi- 
strativi  possano  portarsi  davanti  la  giu- 
stizia amministrativa,  ma  quelli  soltanto 
i  quali  impugnino  atti  o  provvedimenti, 
che  abbiano  per  oggetto  un  interesse  e 
non  sieno  di  competensa  dell'autorità,  giu- 
diziaria. E  dunque  non  basta,  che  il  ri- 
corso sia  contro  un  atto  amministrativo 
perchè  possa  e  debba  dirsi  che  sia  di 
competenza  della  IV  Sezione,  ma  %i  ri- 
chiede di  più  ed  imprescindibilmente  che 
Vatto  amministrativo  impugnato  abbia 
per  oggetto  un  semplice  ititeresse  ;  che, 
ove  abbia  per  oggetto  un  dtrttto,  in  tal 
caso  1m  competenza  è  dell'autorità  giudi- 
ziaria, ed  al  Consiglio  di  Stato  è  assolu- 
tamente interdetto  di  provvedere. 

Alla  storia  ed  allo  scopo ^  perohò,  già 
fu  innanzi  aco^^nnato,  da  tutti  i  lavori 
preparatori  risulta  in  modo  evidehtissimo 
che,  con  le  nuove  leggi  sulla  giustÌKÌa 
amministrativa,  non  siasi  inteso  che  dare 
un  giudice  amministrativo  a  quegli  a/- 
farif  ossia  semplici  interessi,  che  per  lo 
art,  3  della  legge  del  1865  erano  attri- 
buiti agli  stessi  funzionai j  deWamnrnti^ 
strazioue,  rimanendo  però  sempre  devo- 
late  alla  giurisdizione  ordinaria  tutte  le 
materie  nelle  quali  si  faccia  qwextione 
di  un  diritto  civile  o  politico^  comunque 
vi  possa  essere  interessata  la  pubblica 
amministrazioncj  e  ancorché  sieno  ema- 
nati provvedimenti  del  potere  esecutivo 
o  della  autorità  am,mìnistrativa. 

In  questa  delicatissima  materia  della 
giustizia  amministrativa  avviene  spesso. 
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deirart  222  detta  legge,  che  parla  di 
ricorso  al  ministro  deirinterno,  che 
provvede  con  decreto  reale;  poi  dell'art. 
264»  che  consente  il  ricorso  al  re,  e 
confrontare  le  disposizioni  medesime 
col  n,  4  dell'art.  12  della  legge  2 
giugno  1889,  per  concludere,  essere 
tutt  altro  che  arbitraria  la  giurispru- 
denza che  distingue  eli  uni  dagli  altri 
ricorsi  e  successivi  decreti  reali. 
Che,  in  secondo  luogo,  si  potrebbe 


che  noi  attingiamo  a  fonti  straniere,  e 
pretendiamo  dì  trapiantare  ed  applicare 
m  Italia  teorie^  che  ripagnano  e  sono 
assolatamente  incompatibili  col  nostro 
ordinamento  attuale. 

E  del  tatto  francese,  non  italiana,  è  la 
onnipotenza  contensioso-amniinistrativa, 
ehe  vnolai  attribnìre  al  Consiglio  di  Sta- 
to (9),  come  del  tutto  francese,  non  ita- 
liano, ò  ancora  il  concetto  che,  per  impu- 
gnare Tatto  amministrativo,  non  ai  pos- 
sa e  non  si  debba  odire  che  il  mogistror 
io  amministrativo.  Poiché  è  in  Francia,  co- 
me giustamente  ha  osservato  lo  Suanzbr, 
che  «  la  competenza  vien  determinata 
«  dalla  natura  dell'atto,  in  guisa  che  lo 
«  alto    amministrativo,    sol    perchè  tale, 

<  non  può  cadere  che  es«.-lasivamente  ed 
«  a  tutti  ^11  effetti  sotto  il  sindacato  dei 

<  tribunali  amministrativi  »  ;  mentre 
che  in  Italia,  inspirandosi  a  principj  schiet* 
tamente  liberaU,  la  competenza  ò  deter- 
minata dalla  natura  delia  materia  dedot- 
ta in  lite«  dall'oggetto  della  domanda;  ed 
il  ricorso  contro  Tatto  amministrativo  de- 
ve portarsi  davanti  il  magistrato  ammini- 
oiiitrativo,  quando  la  contesa  che  pone 
cade  sopra  materia  di  semplici  interessi^ 
e  deve  per  converso  portarsi  davanti  ai 
tribunali  ordinarj,  quando  ciò  che  forma 
materia  ed  oggetto  dell'atto  impugnato  e 
del  ricorso  sia  La  reintegrazione  o  la  ne- 
gandone ài  un  proprio  o  di  un  altrui  di- 
ritto. 

La  Corte  di  Cassazione  non  ha  proda* 
mata  Viucompeienza  d dia  Sezione  IV  del 
Consiglio  di  Stato  ad  annullare  l'atto 
amministrativo  il  pia  viziato  di  nullità ^ 
per  Ciò  solo  che  vi  f(ono  interessi  privati 
che  soi^ebbero  danneggiati  dal  pronunzia- 
to anniUlamento . 

Queste  cose,  trattandosi  di  atti  di  pu- 


(9)  NellA  note  le^gre  francese  dei  ìsa  ma^fpio 
U7I,  ri  ÌM  un  art.  9  concepito  coti:    «  Ite  Consoli 

•  d*Etat  8t»toe  souverainemmt  «n  niatièr^  eonien- 
«  tiesM  «dminiiitntlTe,  et  sar  ir»  dcmendes  d*«n« 

•  «vUativB,  pour  exeèe  de  poavoir,  f(>rniéea  contre 
■  ics  aet«s  d64  di  versus  «u'orité»  admlnlatratlves  •. 


notare  che  in  atti  non  è  il  ricorso 
fatto  al  governo  del  re  da  Ruoceo  e 
Caterini,  e  quello  che  di  esso  è  noto 
si  raccoglie  dalla  motivazione  del  pa- 
rere del  Consìglio  di  Stato,  emesso 
su  quel  ricorso,  e  quindi  bisogna  at- 
tenersi a  quanto  ivi  è  esposto.  Ora, 
detto  parere  considera  trattarsi  di  un 
ricorso  in  via  gerarchica  al  governo 
del  re  e  opina  per  la  inammessibiiità 
di  esso,  perchè  il  decreto  del  prefetto 


ra  gestione,  di  rapporti  meramente  con- 
trattuali, secondo  i  principj  di  sopra  ram- 
mentati, la  nostra  Suprema  Corte  forse  a- 
vrebbe  potuto  dirittamente  aiiermare,  ma 
non  le  ha  dette,  ed  ha  invece  considerato 
propriamente  così: 

<  Non  è  poi  esatta  la  osservazione, 
che,  dichiarata  nella  specie  la  com la- 
tenza giudiziaria,  ove  per  avventura 
illegali  fossero  gli  atti  amministrativi, 
la  illegalità  rimarrebbe  intangibile,  per- 
chè sottratta  al  sindacato  dell'autoritÀ 
amministrativa,  mancherebbe  il  giudice 
che  potesse  la  nullità  pronunciare  ;  im- 
perocchò,  quando  da  ehi,  credendo  que- 
gli atti  violatori  di  un  suo  diritto  per- 
fetto, si  adisse  la  competente  autorità 
giudiziaria,  per  la  dioniarazione  della 
lesione  di  tal  diritto,  guesf autorità^ 
i-iconosciuta  la  non  legitHmità  degH 
atti  amministrativi^  pronunzierebbe  in 
conformità  deìVart,  4,  seconda  parfe^ 
ddla  legge  20  marzo  1866,  e  posdata 
autorità  amminùttrativa  gli  atti  me' 
desimi  annullerebbe,  art,  26  n.  6  legge 
2  giuifno  1889  >. 
E  nel  dispositivo  dichiara  solo  di  com- 
petenza deWaittontà  giudiziaria  giudicare 
deUa  hgittimitd  o  meno  deUe  deliberazioni 
cotisigìiari  dei  22  ottobre  e  24  dicembì-e 
1895,  nonché  del  decreto  prefettizio  del  30 
stesso  mese  di  dicembre,  in  quanto  i  men- 
tovati atti  abbiano  attinenza  alla  validità 
del  contratto  di  appalto  stipulato  fra  il 
Comune  di  Cerignola  e  la  Ditta  Treaa  e 
Pavoncelìi. 

Con  ciò,  evidentemente,  non  si  è  £atto 
che  conformarsi  a  quelli,  che  sono  stati 
sempre  gli  insegnamenti  della  dottrina 
ed  1  concordi  pronunziati  della  giure- 
sprudenza  delle  Sezioni  Unite  dal  1878 
^^  og^i,  dei  quali  parecchi  sono  stati  già 
innanzi  citati. 

Egli  è  vero  ehe,  al  pubblicarsi  delle 
nuove  leggi  sulla  giustizia  amministra- 
tiva, si  enunciò  e  sostenne  l'idea  di  due 
giurisdizioni  generali  e  parallele:  Tona, 
quella  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
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del  30  dicembre  era  un  provvedimento 
di  carattere  definitivo  contro  cui  com- 
peteva il  ricorso  straordinario  ai  re, 
ovvero  in  sede  contenziosa  ii  ricorso 
alla  Quarta  Sessione  dei  Consiglio  di 
Stato,  già  prodotto  da  Ruocco  e  Ca- 
terini. 

Ma,  messe  pur  da  banda  le  toc- 
cate osservazioni,  e  guardato  in  fondo 
il  mezzo  del  ricorso  per  quello  che 
veramente  è,  si  deve  riconoscere  non 


Stato,  eompetenfce  sempre  a  conòscen 
dei  ricorsi,  coi  quali  si  domandasse  la 
revocazione  o  l'annullamento  dell'atto 
amministrativo,  ancorché  questo  avesse 
per  oggetto  un  diritto;  e  1  altra,  quella 
dell'autorità  giudiziaria,  competente  solo 
a  conoscere  degli  eiieiti  specifici,  in  quan- 
to al  diritto  oiFeso,  dipendenti  dall'atto 
revocato  od  annullato.  D(mde  si  traevano 
due  conseguenze:  la  prima,  che  le  deci- 
sioni della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  non  si  potessero  sottoporre  alla 
•censura  delia  Corte  di  Cassazione  ;  la  se- 
conda, ohe  la  delimitasione  delle  due  com- 
peteaace  dipendesse  eselusivamente  dall'og- 
getto della  domanda,  nel  senso  che  si  a- 
vesse  a  ritenere  sempre  competente  il 
Consiglio  di  Stato,  quando  si  chiedeva 
la  revocaaione  dell'atto  o  provvedimento 
amministrativo,  e  si  avessero  invece  a 
ritenere  competenti  i  tribunali,  quando 
si  chiedeva  one  dell'atto  o  provvedimen- 
to amministrativo  si  conoscesse  in  ri- 
guardo ai  suoi  eletti,  rapporto  al  diritto, 
che  si  diceva  offeso. 

Ma  tale  teorica,  sostenuta  e  combat- 
tuta poderosamente  da  scrittori  chiaris-' 
simif  e  con  lungo  studio  e  grande  amore 
meditala  e  discusfa  dall'AuftiTi,  sulle 
conformi  conclusioni  di  lui,  non  venne 
mai  accolta  dalle  Sezioni  Unite;  {>erché8Ì 
ritenne  ^e,  se  poteva  presentarsi  plausi- 
bile nel  campo  delia  scienza  ed  in  tema 
de  Jure  ferendo^  fosse  però  assolutamente 
in  opposiaione  ed  incompatibile  con  la 
nostra  attuale  legislfazione. 

£,  quindi,  mentre  dall'una  parte  fu 
dichiaraAo  che  la  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  costituisse  una  ^urì- 
sdiaione  speciale,  avverso  le  cui  decisioni 
era  ammisiùbile  il  ricorso  alla  Cassazione 

Ser  incompetenssa  od  eccesso  di  potere, 
all'altra,  mantenendo  sempre  la  distin- 
sione  tra  diritto  ed  interesse^  e  da  tale 
distinsione  attingendo  sempre  il  criterio 
diiierenziale  delle  due  competenze,  è  stato 
costantemente  con  moltissime  sentenze 
giudicato  che:  non  solo  didl'oggettO;  ma 


esistere  punto  in  relazione  ad  esso 
mezzo,  né  la  lamentata  incompetenza, 
né  l'eccesso  di  potere;  imperocché,  sup- 

f^osto  per  poco  esatta  la  dottrina  del- 
a  Ditta  ricorrente,  di  non  esservi  di- 
versità di  decreti  reali  amministrativi, 
la  decisione  ora  denunziata  alla  Corte 
di  Cassazione  altro  non  avrebbe  fatto 
che  ritenere  ammessibile  un  gravame 
innanzi  alla  Quarta  Sezione,  proposto 
quando  gravame  somigliante  era  stato 


anche  dalla  causa  petendi^  dal  titolo  d^la 
domanda,  si  determini  la  competenza,  e 
che  però,  quando  contro  xm  atto  ammi- 
nistrativo slnsoi^a,  perché  siasi  con  esvo 
violato  un  diritto  pmetto,  la  oompetenea 
è  sempre  dell'autorità  giudiziaria,  nò  può 
ammettersi  lo  esperimento  di  dite  giu- 
dizj  indipendenti,  con  la  possibilità  di 
due  sentemie  eontraddirtone  sul  mede- 
simo atto,  e  in  relaatone  alla  medesiaia 
legee,  comunque  per  effetti  diversi;  ma 
debbe  la  competenza  |f indiziaria  essere 
prevalente  pel  riconoscimento  del  diritto 
leso,  oonsegosttzdale  e  suppletiva  la  com- 
peteitza  dell'autorità  amministrativa  per 
l'anuullaiDento  dell'atto  impugnate^  eenaa 
che  sia  tolto  a  ehi  ha  per  titolo  un 
diritto,  quello  che  si  concede  a  tutela  di 
un  iatepeese,  il  rimedio  urgente  del  ri- 
corso alla  Quarta  Sesione  del  Consiglio 
di  Stato,  per  chiedere  ed  ottenere  la  so- 
spensione del  provvedimente  amministra- 
tivo, riserbando  all'esito  finale,  do|>o  la 
favorevole  decisione  dei  tribunali,  la  eoii- 
seguensa  ulteriore  dello  annullamento  (10). 

Nò  vale  obbiettare  che,  nel  caso  ut- 
tuale,  i  Ruocco  e  Oaterini  non  agivano  e 
non  potevano  agire  ohe  per  interesse , 
mancando  essi  assolutamente  cH  dirUto^ 
e  che,  vietando  loro  di  ricorrere  al  Cna^ 
sigUo  di  Stato,  la  eonseguensa  pmttea 
sarà  di  far  rimanere  intatto  VeUts  ammi* 
ministréiivo  il  piò,  oizictio  da  uUUUà. 

Nel  detìnire,  se  la  controversia  cada 
su  di  un  interesse  da  ikr  valere  davanti 
il  magistrato  amministrativo,  ovvero  su 
di  u&  diritto  da  far  valere  davanti  Tau* 


(IO)  Fra  le  tiiote,Ted«isi  le  senlense:  tSapHte 
18111  iCortt  Suprenuiy  1891,  1%  »1):  21  milno  19SS 
{OorU  Supremay  1892,  i*,  498);  SO  agresto  1892  (fì>rU 
Supremat  1898,  1%  Mtl;  t|  itiarso  1899  {tJ&rte  Su- 
prèma, 1893,  1%  180);  27 (febbraio  1894  (Corte  Su- 
prema^  1894,  t*.  442);  20  ^Inicno  1895  {Corte  Suprema^ 
i«9ò,  t\  176K  81  Inulto  18M  {Corte  Suprema,  1894, 
1%  315):  16  mano  1895  {Corte  iluprfma,i9ii6,  1*);  2S 
febbraio  1895  O'orte  òuprema,  1895,  1%  118);  19 
(fillio  1895  {Corte  Suprema^  1895,  1*):  7  airosto 
1895  {Corte  Suprema,  1895,  i*,  S08);  fft  siusiio  1S9S 
{CorU  Supremaj  b9«,  1%  467). 
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già  spiegato  inoaozi   all'aUra   supre- 
ma autorità,  dello  Stato. 

Dato  invece  che  distinzione  e  di- 
versità vi  rosse  tra  i  ricorsi  al  gover- 
no del  re  e  ricorso  al  re,  ma  la  de- 
DOQciata  decisione  avesse  mal  defi- 
Dito  quello  proposto  da  Ruoeco  e  Ca- 
terini  al  governo  del  re,  e  allora  non 
vi  sarebbe  stata  che  un'erronea  inter- 
pretazione dei  contenuto  nel  ricorso. 
In  ambo  i   casi   però    potrebbe  dirsi 


tonta  andisisriSy  non  si  de^e'solo  guar- 
dare ed  ssMTìipare>  se  eoliii  ehe  ricorre 
abbia  sii  diritto  od  un  interesse,  ma  an- 
cora, e  più,  se  col  suo  ricorso  venga  a 
(xAfiie  un  atto  amministrativo,  cJae  ab- 
bia, liq^etto  ad  altri,  per  obbietto  un  ve- 
ro e  proprio  diritto. 

£'  aoaa  elementare  e  notissima,  ohe 
il  fobbietto  della  controversia  non  venga 
detarmiaato  soltanto  dalla  domanda  del- 
Taitora,  ma  anohe  dalle  dedustoni  del 
eonTeDato.  Laonde,  se  questi  assume  di 
avere,  e  dileode  un  diritto,  la  contesta - 
noDA  eàe  viene  ad  impegnarsi  è  natn- 
nlmaata  una  ccnteatasione  di  diritto,  la 

J«aÌ0  in  «onaegosiMsa  non  può  essere  ohe 
i  eoBapstansa  dell'autorità  giudiziaria. 
L&  l^*ge  non  dice,  ohe  sarà  di  eom- 

Setenza  della  Quarta  Sezione  del  Consiglio 
i  Stato  il  rìc<Mr80,  che  abbia  per  oggetto 
un  ÌHÌere»9ey  ma  U  l'icorso  diretto  contro 
tttU  0  prowedintmii  che  cttòiano  per  og- 
ytifo  un  interesse  d'individui  o  di  enti 
morali  ffturidid. 

£\dnnque,  Pobbietto  dell'atto  impugna- 
to, cjbd  determina  la  eompecenza.  Nò  po- 
UieHbe  esaene  altrimenti:  poiché,  siccome 
siaiDo  in  tema  di  competenaa  per  ragione 
ài  materia,  ansi  in  tema  di  delimitazione 
delie  dee  oompetenze,  giudisiaria  ed  am- 
ministrativa, li  criterio  differenziale  deve 
essere  necessariamente  oggettivo,  non 
M^l^ttivo,  osmìa  deve  guardarsi  a  quello 
su  cai  realmente  cade  la  contestazione 
«  deve  proamaiarsi  il  giudizio,  non  a 
qiKUa  oke  possa  essere  la  condizione 
subbietliva  di  una  delle  parti. 

Allora,  insofiisaa,  può  dirsi  che  si  abbia 
oa  iatetesae^  per  cui  si  poasa  ricorre-* 
t  al  magistrato  amministrativo,  quan- 
do eotesto  interesse  si  tet>vi  in  op- 
IMwizinie  solo  eoa  altri  semplici  inte- 
f^aò.  Che  se,  invece,  si  trovi  in  confitto 
eoa  UA  altrui  diritto,  in  tale  ipotesi,  ap- 
puito  Derehè  il  dirii4»  non  può  essere 
KOtto  da  un  semplice  interesse,  la  cob- 
^verna  rientra  nella  competenza  dei 
^buaali,  per  la  semplioe  quanto  inelut- 


malamente  applicata  o  interpretHla  la 
legge,  ma  non  mai  si  riscontrepehbe 
eccesso  di  potere,  o  incompetenza, 
vuoi  perchè  il  giudicare  se  Tuna  o 
l'altra  autorità  amministrativa  abbia 
a  decidere  non  è  tema  che  possa 
sottoporsi  all'esame  dell'autorità  giu- 
diziaria, sia  perchè  sarebbe  una  ma- 
nifesta esagerazione  del  contenuto 
giuridico  dei  concetti  della  competen- 
za e  dello  eccesso  di  potere  il  ritenere, 


tabile  ragione,  che  per  accogliere  o  re- 
spingere la  domanda  sulPinteresse  che  si 
vuol  tutelare,  devesi  necessariamente 
giudicare  dapprima  sulla  esistenza  od 
inesistenza  del  contrario  diritto. 

Ammettiamo  che,  non  potendo  i  £tiM>c- 
co  e  Caterini  ricorrere  al  .Consiglio  di 
Stato,  perchè  incompetente,  e  non  po- 
tendo neppure  adire  con  buon  risultato 
l'autorità  giudiziaria,  perchò«  come  dioesi, 
sono  carenti  di  azione,  il  contratto  sti- 
pulatosi tra  U  Comune  e  la  Ditta  Trezza 
e  il  Pavoncelli,  qualora  non  venga  impu- 
gnato nò  da  alcuno  dei  contraenti,  uè  da 
altri  che  per  avventura  vi  abbiano  di- 
ritto, riman*à  integro  e  dovrà  avere,  se 
già  non  ha  avuta,  la  sua  esecuzione.  Ma 
questa  non  é  ohe  mia  naturale  e  nor- 
male evenienza  e  condizione  di  diritto 
che  suole  spesso  verificarsi. 

£',  infaliti,  regola  di  ragion  giuridica 
comune  che,  quantunque  un  contratto 
sia  viziato  di  nullità,  le  parti,  o  perchè 
credano  che  effettivamente  le  nullità  non 
sussistano,  o  persie  non  istimino  ^ove- 
vole  ai  loro  rispettivi  interessi  impu- 
gnarlo, lo  possano  mant^iere  ed  eseguire, 
senaa  che  possano  in  questo  loro  conte- 
gno essere  in  alcuna  guisa  turbaée  4a 
chi  suir  annullamento  o  mantenimenti 
del  contratto  medesimo  non  si  abbia  di- 
ritto. 

«  Tutto  il  fin  (}ui  detto  -  scriveva  il  Bo- 
MAGNOSi(Ll)  -  riguarda  l'atto  immediato 
e  proprio  avvenuto  fra  l'ancoriti  am- 
ministrativa e  il  privato.  Ma  occorre 
un'altra  considerazione,  e  questa  si  è 
quella  che  riguarda  il  terzo  ehe  può 
avere  interesse  nell'atto  medesimo.  Qui 
è  da  osservarsi,  che  fra  gli  efifotti  pro- 
pij  d'ogni  atto  amministrativo  si  deve 
annoverare  quello  di  non  togliere  mai 
il  diritto  del  terzo  o  il  silo  equioalente, 
Vìa  che  per  lo  contrario  questo  diritto 
rimanga  sempre  illeso,  sia  che  P  af- 
fare trattar  si  debba  avanti  Vasmtoritd 


(11)  Op.  cit.,  pag.  189. 
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che  in  essi  si  avessero  a  comprendere 
ogni  eccezione  d'inammessÌDilità  di 
gravame,  o  di  erronea  interpretazione 
e  definizione  del  gravame  medesimo. 

Considerato  che  mighor  sorte  me- 
riti il  secondo  moUoo  del  ricorso. 

Ed  invero,  non  fa  più  ormai  me- 
stieri ripetere  quale  sia  il  criterio,  che 
secondo  la  legge  imperante,  debba 
porsi  a  base  per  discernere  se  la  con- 
troversia sia  di  competenza  ammini- 


«  giudiziaria  o  avanti  Vauforith  ammi- 
ri nistrativa  ». 

Si  giuoca  di  equivoco  allorché  si  af- 
ferma che:  «  qualunque  sia  la  delibera- 
«  zì<yne  di  consiglio  comunale  o  provin- 
c  ciale  che  s'impugni  o  con  ricorso  in 
«  ^ia  gerarchica,  o  col  rimedio  straordi- 
«  nario  dell*  ai  t.  12  n.   4  della  legge  sul 

<  Consiglio  di  Stato,  o  col  ricorso  invia 
«  giuri^izionale;  qualunque  sia  il  decreto 

<  prefettizio  di  cui  si  chieda  l'annulla- 
«  meato,  dietrù  quei  la  deliber  azione  con- 
€  cigliare,  dietro  quei  decreto  ci  sia  sem- 
«  prcy  0  quasi  sempre^  un  interesse  di 
«  raffio  a  civile  ». 

Che  cosa  vuole  intendersi  per  interesse 
di  ragion  civile  f 

Se  si  vuole  intendere  un  interesse 
legittimo  rivestito  di  azione,  ossia  un  di- 
ritto perfetto,  si  dice  cosa  assolutamente 
mesatta,  non  essendo  punto  vero  che 
dietro  qualunque  deliberazione,  dietro  qua- 
lunque decreto,  vi  sìa  sempre  o  quasi 
sempre  un  interesse  di  ragion  civile  che 
costituisca  diritto.  Ciò,  per  non  dir  altro, 
sarebbe  in  aperta  opposizione  con  tutto 
il  sistema,  con  tutto  Tordmamento  della 
legge  del  1865  e  delle  nuove  leggi  del 
Iw^  e  1890,  le  quali  a  loro  fondamento 
presuppongono  la  distinzione  fra  diritto 
perfetto  e  semplice  interesse,  con  la  nor- 
male possibilità  che  gli  atti  dell'autorità 
amministrativa  abbiano  ad  oggetto  or 
l'uno  or  l'altro  di  essi  esclusivamente.  ■ 

Se  poi  per  interesse  di  ragion  civile 
si  vuole  intendere  interesse  in  genere,  il 
quale  può,  secondo  i  casi,  costituire  o 
non  costituire  diritto,  allora  si  dirà  bene, 
ma  non  si  dirà  nulla  che  sia  in  dissonanza 
con  la  sentenza  della  Cassazione. 

E  vane,  immaginarie  del  tutto  son  le 
preoccupazioni  manifestate  in  riguardo 
al  ricorso  in  via  gerarchica,  ed  alle  at- 
tribuzioni delle  superiori  autorità  ammi- 
nistrative. 

La  Corte  non  ha  mai  neppui*  pensato 


strativa  ovvero  giudiziaria;  né  al  giu- 
dice, ove  volesse  tener  dietro  alle  af- 
fannose ricerche,  che  nel  campo  scien- 
tifico oggi  si  fauno  per  sostituire  a 
quello  altro  più  sicuro  e  razionale 
criterio,  sarebbe  lecito  di  allontanarsi 
dalla  legge  che  parla  à^interessi  e  di 
diritti  (art.  2,  3,  4  legge  2()  marzo 
1865  ali.  E;  art.  24  legge  2  giugno 
1889,  1  e  21  legge  1  maggio  1890). 
Neppure  accade  più  insistere,  tanto  è 


di  negare,'  che  le  superiori  e  tutorie  au- 
torità amministrative  possano  e  debbano 
esaminare  gli  atti  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, approvarli  o  non  approvarli, 
e  provvedere  sui  ricorsi  ohe  loro  ven- 
gano proposti,  sia  che  abbiano  per  og- 
getto un  interesse,  sia  che  abbiano  per 
oggetto  un  diritto;  fa  anzi  rilevare  come 
nell'attuale  vertenza  contro  gU  atti  del- 
l'amministrazione comunale  fosse  stato 
prodotto  già  ricorso  al  prefetto,  e  poi 
contro  il  decreto  del  prefetto,  rioorao  al 
governo  del  re,  e  fosse  stato  sempre  re- 
spinto, dichiarando  per  di  più  che  sulle 
questioni  di  ammissibilità  e  di  compe- 
tenza tra  le  diverse  autorità  amministra- 
tive riguardo  a  codesti  ricorsi  non  poi>sa 
esser  Riamato  a  giudicare  il  magistrato 
comune . 

SenonchÀ  tutto  ciò  non  toglie  (ed  è 
questo  solo  che  dice,  o  meglio  presuppone 
giustissimamente  per  indiscutibile  la  sen- 
tenza),' che  qualora  il  cittadino,  o  che 
sia  quello  stesso  che  già  aveva  re- 
clamato in  via  gerarchica,  o  che  sia  un 
terzo,  ai  reputi  dagli  atti  o  provvedimenti 
delle  supeiiori  autorità  amministrative 
offeso  nei  suoi  interessi  o  nei  suoi  di- 
ritti, e  voglia  far  valere  le  sue  ra^onì, 
possa  e  debba,  nel  pdmo  caso,  rivolgersi 
alla  giustizia  amministrativa,  nel  secondo, 
ai  tribunali. 

Fu  già  in  altra  occasione  avvertito 
che  chiunque  sia  offeso  nel  suo  di- 
ritto da  un  atto  deiramministraeione  può 
bensì,  senza  che  ne  rimanga  in  alcuna 
guisa  pregiudicata  la  facoltà  di  ricorrere 
ai  tribuniui,  adire  la  superiore  auti*ritò. 
amministrativa  provvidente,  la  cui  -vis  im- 
perii  è  il  più  valido  presidio  di  o/^ni  giu- 
ridico interesse:  jus  privatum  «u&  tutela 
jM-is  ptibblici  est;  e  non  solameote  non 
è  a  cotesta  autorità  interdetto,  ma  l'è  anzi 
imposto  di  troncare  la  controversia,  acco- 
gliendo, ove  le  paia  giusto,  il  reclamo  che 
contro  l'atto  è  stato  prodotto,  anoorchò, 
anzi  più  specialmente  quando  il  reclamo 
medesimo   sia  indirizzato   alla  difesa    e 
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logicamente  e  giuridicamente  mani- 
festo che  la  materia  controversa  è 
quella  che  è  veramente ,  guardata 
nella  sua  sostanza,  non  già  quella 
che  per  avventura  si  faccia  apparire 
coD  fogge  studiate,  ingannevoli  ed 
Artificiose. 

Che  nella  specie  Ruocco  e  Cate- 
rini  chiesero  lo  annullamento  del  de- 
creto  prefettizio,  delle  due  delibera- 
zjooi  municipali  del  22  ottobre    e  27 


riiffemuaione  di  un  diritto.  Ma  non  può 
rìvolgani  alTafnminislrazione  decidente, 
poichò  ausata,  appunto  perchè  decide,  e 
1a  sua  aeoiaione  costituisce,  ove  non  sia 
impugnata  e  revocata,  irrettrabile  giudi- 
cato, non  può,  come  qualunque  altro 
magistrato,  spiegare  giurisdizione  che 
SQ  quelle  matme,  che  sono  deferite  alla 
ma  oompetensa  ed  infra  i  limiti,  che  le 
sono  segnati  dalla  legg^,  i  quali  non  pos- 
sono essere  allar^ti  e  sorpassati  per 
rolontà  delle  partii  essendo  questa,  ri- 
^to  alle  «ttribuaioni  di  competenaa 
por  ragion  di  materia,  del  tutto  impotente 
ed  inefficace. 

# 

Si  calunnia  la  nostra  Corte  di  Cassa- 
zi<me,  e  si  confonde  deplorevolmente  il 
giodisdo  di  competenza  col  giudizio  di  me- 
rito, quando  si  afferma  ch'essa  abbia  rite- 
nuto che  :  €  tra  un  comune  ed  un  privato 
«  possa  sorgere  un  rapporto  contrattuale 
«  senia  che  oooonra  ^osservanza  delie  con- 

<  dizioni  alle  quali  le  leggi  amministrative 
«  anbordinano  imperiosamente  gli  atti  e  i 

<  contratti  dei  comuni  »,  e  le  si  fa  rimpro- 
T»n>  di  non  avere  esaminato^  come  la 
legge  le  imponeva,  se  gli  atti  ammini- 
ttrativi  fossero  o  non  fossero  conformi 
•Ila  legge,  per  negarne  o  concederne  la 
esecnzione. 

Nella  sentenza  non  si  trova  una  frase, 
nna  parola,  la  quale,  sia  pure  indiretta- 
mente od  implicitamente,  accenni  al  con- 
cetto, che  possa  sorgere  un  valido  rap- 
porto contrattuale  con  pubbliche  ammi- 
mstrasioni,  senza  che  siasi  adempito  alle 
formalità  all'uopo  prescritte  dalla  legge. 

Di  <][uesto,  se,  cioè,  gli  atti  impugnati 
di  nullità  fossero  effettivamente  nulli,  o 
DO,  la  Corte  non  si  occupa,  e  la  legge 
ìionM  imporley  rigorosameìite  le  vieteva 
se  ne  occupasse.  Nel  giudizio  e  dal  ^in- 
dice dei  conflitti  deve  esaminarsi  umca- 
msnte,  non  già  se  vi  sia  un  semplice  fu- 
no  di  diriHo  (questo  la  Corte  non  ha 
mai  sognato  di  affermare),  ma  se  l'og- 


dicembre  1895,  affinchè,  annullati  tali 
atti,  venisse  di  necessità  a  cadere  nel 
nulla  il  contratto  già  stipulato  tra  la 
Ditta  Trezza  ed  il  Comune,  perocché 
questo  avrebbe  agito  senza  Tautorizza- 
zione  necessaria  a  renderne  valido 
il  consenso. 

E  che  questo  fine  si  volle  dai  ri- 
correnti Ruocco  e  Caterini,  è  reso 
indubitato  deiravere  essi  tratto  innan- 
zi alla  Quarta  Sezione  del   Consiglio 


getto  della  domanda  cada  sopra  materia 
dove  sia  possibile  la  esistenza  di  un  di- 
ritto, e  se,  nei  termini  in  cui  si  è  conte- 
stata la  lite,  un  dirìtto  venga  in  contesa, 
nell'affermativa  dichiarando,  nella  nega- 
tiva escludendo  la  competenza  dei  tribu- 
nali. 

Il  ricercare  ^oi  e  detinii^,  se  in  real- 
tà e  nel  fatto  ricorrano  tutte  le  condi- 
zioni di  forma  e  di  sostanza  dalla  legge 
richieste,  per  potersi  ammettere  e  pro- 
nmiziare  la  esistenza  o  inesistenza  del 
diritto,  questo  si  appartiene  esclusiva- 
mente al  magistrato  ed  al  giudizio  di 
merito . 

Potrà  essere  benissimo  che  le  nullità, 
di  cui  si  dica  viziato  Tatto  amministrati- 
vo dal  quale  dipende  la  esistenza  di  un 
diritto,  siano,  a  termini  dell'art.  255  del- 
la legge  comunale  (12),  nullità  radicali, 
assolute,  d'ordine  pubblico,  ma,  giusta- 
mente  osserva  il   Sarrdo    (13),    «  nella 

<  nostra  legislazione,  non  vi  sononu^tò 

<  di  pieno  diritto^  nel  senso  che  queste 
«  operino  di  per  so  e  che  non  occorra 
«  disposizione    o    provvedimento    idcuno 

<  per  dichiararle;  eia  che  si  tratti  di  mU" 
«  terie  giudiziarie  o  di  ìnaterie  ammini- 
«  stratioe^  occon^e  sempre  che  la  ntUUtà 

<  di  un  atto,  di  una  deliberazianey  venga 

<  riconosciuta  o  dichiarata  nei  modi  di 
€  legge  ». 

Bimane  dunque  sempre  a  vedere,  chi 
è  che  debba  giudicare,  se  le  eccepite  nul- 
lità sussistano,  quando  l'atto  impugnato 
di  nullità  sia  un  atto  amministrativo,  e 
dalla  validità  o  non  validità  di  esso  di- 
penda la  esistenza  od  inesistenza  di  un 
diritto. 

Alcuna  efficacia  ed  influenza  in  contra- 
rio non  può  avere  nemmanco  l'art.  117  del 


(18)  Ecco  il  teslo  deU*art.  855  suocitato  :  •i^ono 
nnUe  di  pieno  diriUo  le  dtliberaeUmi  prese  in  adur 
wnvee  ilùgali,  o  Bopra  oggetti  ftranei  alle  aUribU' 
zioni  del  ConaigliOf  o  te  si  sono  violate  le  disposi" 
zioni  deVe  le^gt  ». 

(13)  Sairart.  865  della  leffge  oomnnale  {Legge, 
1S96,  voi.  II,  pa«.  SS). 
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di  Stalo  la  Ditta  Trezza  e  la  Ditta  Pa- 
voncelli,  le  quali,  mentre  erano  affatto 
estranee  agii  atti  amnnnistrativi  dei 
quali  si  chiedeva  lo  aonullamento,  e 
però  non  avrebbero  avuta  nessuna 
veste  ginridica  per  essere  chiamate 
in  quel  giudizio,  erano  pel  contrario 
parti  contraenti  nello  appalto,  e  quindi 
evidentemente  come  tali  furono  citate, 
affinchè  potesse  poi  opporsi  ad  esse 
la  decisione  della  Quarta  Sezione,  ai 
fini  dello  annullamento  del  contratto 
dell'appalto  medesimo. 

La  sostanza  vera  del  giudizio  dun- 
que era  lo  annullamento  di  un  rap- 
porto contrattuale,  dritto  eminente- 
mente civile,  da  sottoporsi  esclusiva- 

regolamento  per  la  esecuzione  della  citata 
legffo  comunale,  su  coi  tanto  vivamente 
insisto  Tegre^o  annotatore  (14). 

Senza  soiiennarsi  sulla  inco8titu2sio- 
nalità,  di  cui  è  stata  ed  è  sempre  attao- 
(uita  quella  disposizione  regolamentare, 
deve  tuttavia  osservarsi  ch'essa  costi- 
tuisca un  istituto  speciale,  sui  gene- 
rÌ8f  il  quale  non  ha  e  non  può  ave- 
re per  effetto  di  allargare  o  restrin- 
f^we  in  aloana  gnisa  la  competenza  del- 
Tantorìtà  giudiziaria:  1°  perchè  può  espli* 
carsi  ed  applicarsi  solo  (è  lo  stesso  Sa- 
RBDO,  che  nel  succitato  suo  pregevolissi- 
mo lavoro  lo  insegna)  per  un  intereese 
ptMUcOf  non  mai  per  un  interesse  indi- 
viduaUf  e  men  che  mai  ìk  dove  si  sieno 
stretti  dei  rapporti  contrattuali,  o  'sieno 
sorti  altrimenti  dei  diritti  ;  2^  perchè  il 
decreto  di  annullamento,  che  in  base  a 
quello  articolo  venga  emanato,  è  anche 
esso  (la  giurisprudenza  del  Consiglio  di 
Stato  su  tal  punto  è  ormai  costante)  un 
provvedimento  amministrativo,  che,  come 
qualunque  altro  provvedimento  ammini- 
strativo, può  essere  impugnato,  secondo 
che  si  tratti  di  diritto  perfetto  o  di  sem- 

eioe  interesse,  con  ricorso  davanti  itri- 
inaii,  o  con  ricorso  davanti  la  IT  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato .  £  basta-leg- 
gere qnalcxma  delle  effemeiidi  ammini- 
strative, per  vedere,  come  infatti  parec- 
chi di  cotesti  decreti  siano  stati  annul- 
lati, e  taluni  per  eccesso  di  potere^  sulla 


C14)  L'art.  117  del  regrolamento  dice  cosi  :  <  11 
«  flroverno  del  Re  pnò  in  qnalanqae  tempo  dlchia- 
«  rare  con  decreto  reale,  sentito  il  Consiffllo  di 
«  Stato,  la  nvllità  delle  déllberaitoni  dt  oal  nello 
«  art  9!V5  della  leers^  «  del  resolamenti  contrari 
<  allk  leflTiro. 

<  n  proTTedimento  del  Re  potrà  essere  preso 
«  sopra  rieorso  o  dennncta,  come  per  iniziativa 
«  del  Goremo  >. 


mente  allo  esame  dei  magistrato  or- 
dinario. 

Né  si  obbietti  che  Ruoceo  e  Cute- 
rini,  a  salvaguadìa  di  un  semplice 
loro  interesse,  avevan  domandaio  lo 
annullamento  degli  atti  ammtniatrativi. 
E'  questa  la  parvenza:  la  SD^stnza 
invece  è,  che,  sotto  l'ombra  della  tu- 
tela di  un  interesse,  si  voleva  annul- 
lare un  diritto  perfetto;  imperocché 
sia  certa  cosa,  che  quegli  atti' ammi- 
nistrativi avevan  poi  dato  vita  a  rap- 
porti di  diritto  patrimoniale  nei  rispetti 
del  Comune  e  delle  Ditte  TreseA  e 
Pavoncelli,  e  che  proprio  questi  rap- 
porti Ruoceo  e  Caterint  volevan  far  ai- 
struggere  dal  giudice  amministrativo, 


considerazione  apptmto  che  dalle  deli- 
berazioni consigliari  annullate  erano*  sor- 
ti dei  rapporti  di  diritto  tra  ilooomnee 
Taltra  parte  contraeste. 

Sarebbe  per  verità  enorme  e  ci  ù^ 
rebbe  retrocedere  più  di  un  secolo,  che 
anche  auando  vi  fossero  dì  mezzo  dei 
diritti,  citi  rapporti  contrattuali,  si  potes- 
sero le  deliberazioni  consigliatrì  od  i  de* 
creti  prefettizj  in  qualunque  tempo  an- 
nullare dal  governo,  e  fosse  tolto  alle 
parti  interessate  di  rivolgersi  ai  tribunali. 

«  La  sorte  di  tutto  il  sistema  costt- 
«  tuzionale  -  scrive  PAhrbrs  (15)  -  ed  an- 
«  che  in  generale  di  un  vero  ardine  di 
«  diritio  e  di  legalità  dipende  essenzial- 
«  mente  dallo'  stabilimento  di  giarisdi- 
e  zioni  indipendenti,  investite  delfaHt&ritd 
«  di  decidere  tutte  le  controversie  di  di- 

<  ritto  che  possono  soUevarsi  trapartico* 
«  lari,  persone   individuali  o   collettive, 

<  e  le  auivritò  amministrative^  sempre 
«  c?ie  Veserctzio  del  potere  di  queste  ul- 

<  ultime  sta  considerato  dai  particolari 
«  come  non  conforme  alla  legge  ». 


*  * 


Ed  abbiam  finito  :  rimanendoci  però 
sempre  la  dolorosa  impressione,  che  siasi 
lanciata  laccusa  dlnsipienza,  di  strazio 
e  malgoverno  dello  nostre  istituzioni  ad 
una  sentenza  delle  Sezioni  Unite  della 
Suprema  Corte  di  Roma,  per  avere  que- 
sta, oggi  come  sempre,  energicamente  e 
scrupolosamente  mantenuta  e  compiuta, 
senza  esorbitanze  e  senta  abdicazioni^ 
l'alta  missione  di  guarentire  U  diritto  da- 
gli atti  di  qualunque  autoHtà^  emessi 
vel  extra^  vel  svprn,  vel  cantra  jurisdi- 
ctionis,  aut  auctoritatis  suae  ordinem  ». 
0.  Q. 

(15)  Oour$  de  droU  nùktrei,  i&m.  II,  m  li6. 
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avendo  innanzi  ad  esso  voluto  che 
lorocontraddiUorì  fossero  Trezza  e  Pa- 
voncelK,  che  col  preteso  interesse  dei 
ricorreiiii  nulla  aveano  che  fare. 

A  seguir  Ruocco  e  compagni  nella 
loro  via,  potrebbe  avverarsi  un  grave, 
aozi  mostruoso  conflitto,  perchè  po* 
trebbe  il  supremo  collegio  ammini- 
strativo o^gi  dichiarare  legittimi,  ov- 
vero illegittimi,  quegli  atti,  i  quali 
doniaiii,  sorgendo  lite,  pel  contratto 
di  ai^fmlto  potrebbero  dalrautorità  giù* 
diziaria  essere  ritenuti  in  maniera  del 
tutto  opposta,  cioè  non  conformi,  op- 
pure conformi  alla  legge. 

Non  è  poi  esalta  la  osservatzione» 
che,  dichiarata  nella  specie  la  coni* 
petenza  giudiziaria,  ove  per  avventura 
illegali  fossero  gU  atti  amministrativi, 
la  illegalità  rimarrebbe  intangibile, 
perchè,  sottratta  al  sindacato  della  au- 
torità amministrativa,  mancherebbe  il 
giudice  che  potesse  la  nullità  pronun- 
ziare; imperocché,  quando  da  chi,  cre- 
dendo quegli  atti  violatori  di  un  suo 
diritto  perfetto,  si  adisse  la  compe- 
tente autorità  giudiziaria,  per  la  di- 
chiarazione della  lesione  di  tal  diritto, 
quest'autorità,  riconosciuta  la  non  le- 
gittimità degli  atti  amministrativi,  prò- 
Dunzierehbe  in  conformità  dell'art.  4, 
seconda  parte  della  legge  30  marzo 
1865,  e  poscia  l'autorità  amministra- 
tiva gli  atti  medesimi  annullerebbe 
(ari.  25  n.  6,  legge  2    giugno   1889). 

Finalmente  non  accade  a  Ruocco 
e  Caterini  lamentare  che^  dichiarata 
la  competenza  giudiziaria,  essi  non 
avrebbero  diritto  ad  adire  il  giudice 
ordinario,  perchè  è  proprio  per  non 
aver  essi  il  diritto  d'impugnare  il  con- 
tratto, seguito  tra  la  Ditta  Trezza  ed 
il  Comune  di  Cerignola,  che  non  po- 
tevano, sotto  il  velame  di  tutelare  il 
loro  interesse  come  cittadini,  far  per 
indiretta  via  quel  contratto  cader  nel 
nulla,  per  effetto  del  pronunziato  am- 
rainistrativo. 

Laonde  nel  caso  concreto  la  ma- 
teria era  di  competenza  veramente 
giudiziaria,  e  vanamente  si  è  affer- 
mato non  essersi  ben  proposta  la  ec- 
cezione innanzi  alla  Quarta  Sezione, 
uè  essersi  mai  parlato  del  contratto; 
imperocché,  pur  prescindendo  che  la 
naturi  della  eccezione  l'avrebbe  ren- 


duta  deducibile,  anohe  se  prima  non 
proposta,  certa  cosa  è,  che  le  dedu- 
zioni della  Ditta  Trezza  furono  illu- 
strate in  una  memoria  a  stampa,  de- 
positata il  14  giugno  1896  presso  la 
segreteria  della  Quarta  Sezione,  me- 
moria che  detta  sezione  tenne  pre- 
sente, come  si  legge  nella  decisione. 

Ora  in  detta  memoria  è  scritto, 
che  «  il  ricorso  di  Ruocco  e  Caterini 
«  era  inammissibile,  sia  nelle  singole 
«  parti,  sia  nel  complesso,  perchè 
«  nella  sua  intima  sostanza  esso  con- 
«  cerne  il  merito,  oltre  che  la  legit- 
«  timità,  di  un  contratto  a  trattativa 
«  privata,  e  muove  da  chi  non  fu  par- 
ie te,  né  altrimenti  interessato  al  con- 
«  tratto  stesso  ». 

Laonde  questo  Collegio  deve  an- 
nullare la  decisione  denunziata,  e  dt^^ 
chiarare  la  competenza  deirautorità^ 
giudiziaria  a  giudicare  della  legittimis- 
ta degli  atti  amministrativi  impugnali 
da  Ruocco  e  Caterini,  in  quanto  be- 
ninteso, essi  abbiano  attinenza  alla 
validità  del  contratto  di  appalto  sti- 
pulato fra  il  Comune  e  la  Ditta  Trezza 
e  Pavoncelli. 

Considerato  che  anche  questo  Col* 
legio,  come  già  fece  là  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  con  la  decisione 
esaminata,  viste  le  specialità  della 
causa,  crede  giusto  ed  equo  compen* 
sare  tra  le  parti  le  spese  del  giudizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dalla  Ditta  Trezza, 
rappresentata  come  in  atti,  contro  la 
decisione  emessa  dalla  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  il  3  luglio  1896 
e  pubblicata  il  3  successivo  agosto; 
accoglie  -  invece  il  secondo  mezzo,  e 
però  cassa  la  impugnata  decisione,  e 
dichiara  di  essere  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  giuaicare  della 
legittimità  o  meno  delte  deliberazioni* 
municipali  22  ottobre  e  24  dicembre 
1895,  nonché  del  decreto  prefettizio 
del  30  stesso  mese  di  dicembre,  in 
quanto  però  i  mentovati  atti  abbiano 
attinenza  alla  validità  del  contratto 
di  appalto  stipulato  fra  il  Comune  di 
Cerignola  e  le  Ditte  Trezza  e  Pavon- 
celli; spese  compensate. 

Ordina  la  restituzione  dei  deposito. 
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Skmii  eiflk  28  mulo  1887,  r.  343. 

TOMI  P.  -  BR0NEN6HI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  URRACJIIIO 

(conci,  conf.) 

Passi  (aw.  Cbnii)  - 
Fondo  pél  ctUto  e  Finanze  :  Int.  di  Ber- 
gamo (avv.  er.  Gbnovgst) 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Cappellania  -  Ese- 
cuzione -  Fabbricerìa  -  Rappresentanza 
deirente  -  Dote  -  Rendita  del  capitale  de- 
stinato al  servizio  della  oappellanla  -  Ob- 
bligo assunto  dagli  eredi  del  fondatore  - 
Ipoteca; 

Ooe  nella  fondazione  di  eappellania 
abbia  il  fondatore  incaricato  la  fabbri* 
ceria  della  .cattedrale  del  luogo  della 
esatta  esecuzione  della  eappellania, 
ciò  importa  nella  fabbriceria  la  rap- 
presentanza delPente. 

Vobbligo  assunto  dagli  eredi  del 
fondatore  di  corrispondere  essi  la  ren- 
dita del  capitale  destinato  al  servizio 
della  eappellania  con  sottoporre  ad 
ipoteca  tanti  beni  capaci  a  garantire 
in  confronto  della  fabbriceria  il  ser- 
vizio della  messa  e  delle  altre  fun- 
zioni da  farsi  nella  cattedrale  costi- 
tuisce la  dote  separata  dal  patrimonio 
degli  eredi  e  induce  l'autonomia  dei- 
Pente. 

Attesoché  il  ricorso  fa  due  censure 
alla  sentenza  denunciata,  e  cioè  che 
la  corte  non  si  sia  occupata  di  esa- 
minare a  chi  fosse  affidata  la  rappre- 
sentanza della  eappellania,  e  male  av- 
visò che  avesse  una  dota  propria  nel 
capitale  delle  lire  18  mila  che  la  te- 
statrice  ordinò  fosse  impiegato  cau- 
tamente per  servire  alTesecuzione  del- 
la sua  fondazione. 

Ma  nessuna  delle  due  censure  è  fon- 
data. Non  lo  è  la  prima,  perchè,  se  la 
fondatrice  della  eappellania  incaricò, 
come  ritiene  in  fatto  la  sentenza,  la  fab- 
briceria della  cattedrale  di  Bergamo 
della  esatta  esecuzione  della  eappella- 
nia, ciò  importava  necessariamente  che 
la  stessa  avesse  nella  fabbricerìa  chi 
la  rappresentasse  e  ne  facesse  valere, 
occorrendo,  le  ragioni;  e  tanto  è  vero  che 


fu  la  fabbriceria  quella  che  curò  il  cau- 
to e  fruttifero  impiego  del  capitale  da 
prendersi  nell'asse  ereditario  della  fon- 
datrice, che  prestasse  il  reddito  neces- 
sario alla  celebrazione  delle  messe  da 
quella  ordinate.  Dunque  cade  la  cen- 
sura fatta  dai  ricorrenti,  che  la  eap- 
pellania non  avesse  chi  la  rappresen- 
tasse e  ne  potesse  far  valere  le  ra- 
gioni. 

E*  poi  erroneo  il  dire  che  l'obbligo 
assunto  dagli  eredi  della  testatrice  di 
corrispondere  essi  la  rendita  del  ca- 
pitale destinato  al  servizio  della  ca)>- 
pellaniacon  sottoporre  ad  ipoteca  tan- 
ti beni  per  lire  24  mila,  in  confronto 
della  fabbriceria,  per  garantire  il  ser- 
vizio delle  messe  ordmate  e  delle  al- 
tre funzioni  religiose  da  farsi  nella 
cattedrale  di  Bergamo,  non  costituis- 
se quella  dote  separata  dal  patrimo- 
nio deirerede,  che  potesse  valere  a 
costituire  l'ente  autonomo;  imperocché 
non  è  necessario  che  succedesse  il 
materiale  distacco  dal  patrimonio  ere- 
ditario del  capitale,  che  la  testatrice 
aveva  ordinato  si  dovesse  impiegare 
per  servire  af^li  scopi  della  fondazio- 
ne, quando  gli  eredi  e  la  fabbriceria, 
in  rappresentanza  della  fondazione 
stessa,  vi  provvederono  col  far  assu- 
mere dagh  eredi  l'obbligo  della  ren- 
dita corrispondente  al  capitale  che 
dovea  distaccarsi  ed  impiegarsi  in 
capo  della  eappellania,  perchè  tanto 
valeva  il  rimanere  il  capitale  assicu- 
rato con  ipoteca  in  determinati  fondi 
presso  gli  eredi  stessi,  quanto  rion- 
piegarlo  presso  terzi.  Gli  eredi  non 
potevano  ràù  disporne,  era  un  valore 
avulso  dai  loro  patrimonio  e  passato 
in  capo  alla  eappellania  ai  fini  della 
quale  doveva  unicamente  servire,  e 
per  l'azione  giuridica  competente  alla 
fabbriceria,  rappresentante  la  eappel- 
lania, il  pagamento  della  rendita  non 
poteva  più  dipendere  dalla  volontà  de- 
gli eredi,  quasi  soddisfazione  di  un  one- 
re di  coscienza,  ma  soddisfazione  di  un 
debito  protetto  da  coercizione  civile. 
Quindi  l'autonomia  dell'ente  non  po- 
teva non  essere  riconosciuta  dalla  cor- 
te di  merito,  e  la  sentenza  sua  va 
giustamente  plaudita. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  dei  conti  Passi 
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avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Brescia  del  10-24  dicembre 
1885. 


miti  25  (i«|fli  1887,  n.  436  (I). 

SNIGLIERI  P.  P.  <  MASI  Rei.  ed  Fst.  * 
P.  M.  PRIA  A.  6. 

(conci.-  conf.) 

Comìine  di  Napoli  (avv.  Pizzuti  e  Lkm- 

no)  - 
Arriconfratei-niia  di  5.  Anna  e  JS.  Carlo 

Borromeo  (avv.  Scialoja  V.)  (2) 

POLIZIA  MORTUARIA  (Competenza  giudizia- 
ria per):  Cenfrateraita  •  Cappella  nel  ce- 
«eterio  -  Interro  di  cadaveri  -  Onoranze 
fnnebri  -  Compenso  al  comune  -  Potestà 
•ei  municipi  -  Lìmiti  -  Lesione  di  diritti. 

Entra  nella  competenza  delVauto- 
rità  giudiziaria  il  conoscere  della  do- 
manda di  una  eonfratemiia,  diretta 
ad  ottenere  la  ricognizione  del  pro- 
prio diritto  a  provvedere,  dentro  una 
cappella  posseduta  nel  cemeterio,  ai- 
rinterro  dei  cadaveri  ed  alle  onoran» 
26  funebri  per  cura  e  spese  sue  esclu- 
sitamente,  e  conseguenzialmente  che 
ùa  dichiarato  indebito  a  suo  riguar- 
do il  pagamento  preteso  ed  imposto 
dal  municipio  a  titolo  di   retribuzio- 

(1-2)  La  Corte  premette  ìa  fatto  : 
«  L'Arciconfrateirnita  di  8/  Anna  jn 
Napoli,  con  citazione  del  10  maggio  1893, 
esponendo  di  possedere  nel  recinto  del 
camposanto  di  Poggioreale  una  chiesa, 
ove  àk  sepoltura  ai  suoi  confratelli  e  vi 
celebra  le  saere  funzioni,  reclamò  contro 
doe  deliberazioni  di  quel  consiglio  comu 
naie  del  1875  e  1892,  per  le  quali  impose 
a  titolo  di  diritti  funebri  per  il  seppelli- 
mento di  ogni  cadavere,  e  domanaò  che 
il  tribunale  civile  dichiarasse  lesivo  dei 
saoi  diritti  di  proprietà  il  pap^amento  pre- 
teso dal  convenuto  Municipio  di  Napoli 
per  la  introduzione  dei  cadaveri  da  sep- 
pellirsi in  queUa  chiesa  di  sua  proprietA, 
eoa  riserva  di  avanzare,  dopo  la  reclama- 
ta diehiarazionef  istanza  per  revocarsi  le 
riferite  deliberazioni. 

D  tribunale  adito,  con  sentenza  del  2 
agosto  1893,  emise  la  domandata  dichia- 


ne e  compendo  della  spesa  da  esso 
sostenuta  in  occasione  del  seppelli- 
mento ^  delle  funebri  onoranze,  sia 
che  tale  compenso  voglia  ritenersi  a 
titolo  di  tassa,  sia  a  titolo  di  corri- 
spettivo di  servizio  speciale. 

Dei  limiti  imposti  dalle  leggi  alla 
potestà  nei  municipj  di  regolare  ed 
eseguire  i  servizj  di  polizia  morlua^ 
ria,  e  delle  lesioni  che  un  indebito 
e  illegittimo  esercizio  di  essa,  o  gli 
atti  d'impero  possano  aver  cagionate, 
ne  conosce  e  giudica  su  querela  del- 
Voffeso  l'autorità  giudiziaria. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  che 
le  domande  dell'Arciconfraternita  con- 
tenute nella  citazione  del  10  maggio 
1893  e  nelle  sue  conclusionali  in  tri- 
bunale ed  in  appello  erano  dirette  ad 
ottenere  dall'adita  autorità  la  ricogni- 
zione del  proprio  diritto  a  provvedere 
dentro  la  cappella  posseduta  nel  ce- 
meterio di  Poggioreale  all'interro  dei 
cadaveri  ed  alle  onoranze  funebri  per 
cura  e  spese  sue  esclusivamente,  fon- 
dando e  sostenendo  che  tale  diritto 
le  proviene  tanto  dairistrumento  di 
acquisto  del  terreno,  su  di  cui  edifi- 
cò la  cappella,  quanto  dal  decreto 
del  12  dicembre   1828. 

Che  dalla  sussistenza  e  ricogni- 
zione di  questo  suo  diritto  procedeva 
a  domandare  che  fosse  dichiarato  in- 
debito a  suo  riguardo  il  pagamento 
preteso  ed  imposto  dal    Municipio   di 

razione  e  con  essa  dichiarò  che  la  Con- 
fraternita avea  diritto  di  provvedere  con 
mes^zi  ^ropi*j  a  tutti  i  servizi  occcorrenti 
per  la  introduzione  e  sex)okura  dei  cada- 
veri nella  chiesa  di  sua  proprietà,  senza 
avvalersi  del  personale  del  Municipio  e 
senza  quindi  pagare  qualsiasi  corrispet- 
tivo. 

Aveva  il  Municipio  sollevato  la  decli- 
natoria  del  foro  giudiziario  in  tribunale, 
ed  appellandosi  della  riferita  sentenza 
tornò  a  dedurre  Tassoluta  incompetenza 
deirautorità  giudiziaria.  Ma  la  corte,  con 
sentenza  del  24  aprile  1894,  pronunziando, 
non  attese  a  tale  deduzione  e  confermò 
le  dichiarazioni  emesse  dal  tribunale. 

Onde  il  presente  ricorso  del  Munici- 
pio, che  nel  primo  motivo  denuncia  la 
violazione  degli  art.  2,  3,  4  e  5  della  leg- 
ge 20  marzo  1865  sul  contenzioso  am- 
ministrativo ». 


La  OotU  Sujpiwna  di  Boma^  Anno  1807  (Ma(.  Civ.  P.  I.). 
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Napoli  in  base  alle  deliberazioni  pre- 
se da  quel  consiglio  comunale  nel 
1875  e  1892,  sia  che  volesse  ritener* 
si  a  titolo  di  '  tassa,  sia  a  titolo  di 
corrispettivo  di  servizio  speciale. 

Che  coleste  domande  si  combat- 
tevano dal  Municipio  col  richiamo  ad 
antichi  provvedimenti  amministrativi 
e  ad  una  tariffa  sovranamente  appro- 
vata per  sostenere  la  legittimità  del- 
l'impugnato pagamento,  preteso  e  de- 
liberato dal  Municipio  a  titolo  di  re- 
tribuzione e  compenso  della  spesa 
che  sostiene  in  occasione  del  seppel- 
limento e  delle  fùnebri  onoranze. 

Che  a  cotesto  richiamo  altro  sog- 
giungeva alle  leggi  ed  ai  regolamenti 
intorno  la  polizia  sanitaria  e  mortua- 
ria per  dimostrare  la  legittimità  dei 
pagamento  stesso,  pur  considerandolo 
in  qualità  di  tassa. 

Òhe  dal  contrasto  di  sitTatte  do- 
mande ed  opposizioni  chiaramente  ri- 
sultava di  presentarsi  all'esame  del 
magistrato  quale  diritto  attribuisse  sul 
punto  controverso  Tistrumento  di  ac- 
quisto airArciconfratemita,  quale  il 
regio  decreto  del  1828,  quali  diritti  e 
competenze  le  le^gi  ed  i  regolamenti 
legislativi  conferissero  al  Municipio 
per  imporre  tale  pagamento,  sia  come 
tassa,  sia  come  corrispettivo  e  retri- 
buzione. 

Che  tutti  cotesti  esami  svolgendo- 
si nella  intelligenza  ed  efficacia  di 
atti  contrattuali,  nell'applicazione  di 
disposizioni  legislative,  nella  legitti- 
mità del  potere  esercitato  dal  Muni- 
cipio, presentansi  per  indole  propria, 
e  per  qualità  della  materia,  che  ne  ap- 
presta la  occasione,  di  competenza 
giudiziaria. 

Che  il  ricorso  trova  la  ragione 
della  incompetenza  nell'autorità  con- 
ferita ai  municipi  di  regolare  ed  ese- 
guire i  servizi  ai  polizia  mortuaria,  e 
quindi  nel  carattere  delle  due  delibe- 
razioni del  1875  e  1892.  Ma,  senza  di- 
sconoscere quanto  afferma  il  ricorso 
sopra  questo  carattere,  e  sopra  la  po- 
testà dei  municipj,  pur  è  di  pari  evi- 
denza che  dei  limiti  imposti  calle  leg- 
gi a  questa  potestà,  e  delle  lesioni, 
che  un  indebito  e  illegittimo  eserci- 
zio di  essa,  o  gli  atti  d'impero  pos- 
sano avere  cagionate   ne   conosce  e 


giudica  su  la  querela  dell'offeso  l'au- 
torità giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  dichiarando  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  pronunziare 
nella  causa  istituita  dall  Àrcicorifra- 
ternita  di  S.  Anna  e  S.  Carlo  Borro- 
meo, rigetta  il  primo  mezzo  del  ricor- 
so proposto  dal  Municipio  di  Napoli 
contro  la  sentenza  resa  da  quella  cor- 
te addi  24  aprile  1894. 


Sizlfol  miti  25  Mgfli  1897,  n.  341  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  PETRELU  ReL  id  Est  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Roma  (avv.  Mkdcci)  - 
Capponi  (2) 

IMPIEGATI:  Supplenza  dall'inferiore  al  siipe- 
rìere  che  manchi  -  Obbligo  Insito  all'aecet- 
tazione  deirimpiego  -  Stipendio  del  grado 
superiore  -  Ricompensa. 

VIGILI  DELLA  CITTA*  Di  ROMA:  Vice-brìga- 
diere  -  Supplenza  al  brigadiere  che  man- 
chi -  Maggiore  stipendio. 

U impiegato  a  funzionario  inferiore 
ha  l'obbligo  di  supplire  a  quello  su- 
periore che  manchi;  e  tale  obbligo, 
comeehè  insito  ali*  accettazione  àel- 
V impiego,  non  può  dar  diritto  a  con- 
seguire lo  stipendio  del  grado  supe- 
riore, e  neppure  azione  in  giudizio 
per  ottenere  una  semplice  ricompensa 
pel  maggior  lavoro  sostenuto  e  per  la 
supplenza. 

Ai  termini  del  regolamento  dei 
vigili  della  città  di  Roma,  il  vice- 
brigadiere  che  supplisca  il  brigadiere 
che  manchi  non  ha  diritto  a  conse- 
guire durante  la  supplenza  il  maggior 
stipendio  fissato  nella  tabella  per  co- 
loro che  hanno  effettivamente  conse- 
guito il  grado  di  brigadiere  (3). 

(1-3)  Nella  stessa  udienza,  la  Corte  si 
pronunciava  conformeraente  sul  ricorso 
Comune  di  Roma  e.  IServili  e  Grassi 
(n,  381). 
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Considerato  che  Giuseppe  Capponi, 
vicd*brigadiere  dei  vigili  di  questa 
città,  chiese,  all'uopo  citandolo  innanzi 
al  pretore,  la  condanna  del  Comune 
di  Roma  al  pagamento  di  lire  360, 
dìjferenza  fra  lo  stipendio  di  vice- 
brigadiere  e  brigadiere  per  la  durata 
di  36  mesi,  durante  i  quali  egli  avea 
esercitate  le  funzioni  di  brigadiere.  Il 
pretore,  facendo  eco  alla  difesa  del 
convenuto,  respinse  la  domanda,  con- 
siderando che  per  gli  impiegati  dì 
pubbliche  amministrazioni  la  supplen- 
za agli  uificj  superiori  non  dà  diritto 
al  maggiore  stipendio.  Il  tribunale, 
cui  fece  appello  Capponi,  accolse  la 
tesi  contraria  e  conaannò  il  Comune; 
ma  questa  Corte  di  Cassazione,  con 
sentenza  8  gennaio  1895,  sul  ricorso 
del  Comune,  annullò  la  sentenza  del 
tribunale  di  Roma,  e  rinviò  la  causa 
a  quello  di  Prosinone,  che  con  sen- 
tenza 20-28  aprile  1896  accolse  Tap- 
pello  proposto  da  Capponi,  e  lo  am- 
mise a  provare  anche  con  testimoni 
cireosCanze  intese  a  stabilire  gli  e- 
stremi  della  domanda. 

Considerato  che  anche  di  questa 
il  Comune  di  Roma  abbia  chiesto  lo 
annullamento,  riproducendo  ciò  che 
dedusse  col  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Roma,  non 
avere  cioè  il  Capponi  diritto  al  mag- 
giore stipendio,  trattandosi  di  sup- 
plenza obbligatoria,  per  la  quale  il 
Comune  non  ha  dovere  di  corrispon- 
dere compenso. 

Considerato  che  la  precedente  sen- 
tenza di  questo  Collegio  annullò  quella 
del  tribunale  di  Roma,  notando  bre- 
vemente che  nel  corpo  dei  vigili  di 
questa  città  il  servizio  di  supplenza 
al  brigadiere  che  manchi  debba  com- 
piersi dal  vice-brigadiere,  senza  che 
ciò  dia  a  costui  diritto  allo  stipendio 
assegnato  a  quello:  essere  questa  al- 
tresì una  conseguenza  del  principio 
che  i  contratti  si  debbano  eseguire 
di  buona  fede:  potere,  se  per  avven- 
tura vi  sia  stato  un  maggior  lavoro 
nell'esercizio  della  supplenza,  ciò  de- 
terminare una  più  sollecita  p**omozioue 
del  vice-brigadiere,  ovvero,  per  ra- 
gion di  equità,  una  rimunerazione^ 
ma  non  dar  diritto  ad  esperimento  di 
azione  giudiziaria. 


Considerato  che  sostanzialmente 
il  tribunale  di  rinvio  non  disconobbe 
il  principio  da  cui  mosse  questo  Col- 
legio di  Cassazione,  circa  Tobbligo 
della  supplenza  alle  funzioni  del  grado 
superiore,  senza  diritto  a  maggiore 
stipendio;  ma  poi  il  tribunale  negò 
che  nel  caso  a  mano  quel  principio 
potesse  avere  applicazione  per  quanto 
unicamente  si  riferisce  al  niun  diritto 
al  maggiore  stipendio,  pei  motivi  che 
«  l'impiegato  di  o^ni  amministrazione 
«  deve  rimanere  interamente  addetto 
«  al  servizio  di  essa,  e  perciò  vien^ 
«  compensato  con  stipendio  fìsso  tale 
a  da  assicurargli  i  mezzi  necessarj 
ce  all'esistenza,  e  quindi  la  supplenza 
f^  ai  posti  superiori  non  gli  cagiona 
«  danno  economico  »,  il  che  non  si 
verifìca  pei  vigili,  perchè  Tart  19  del 
regolamento  prescrive  che  «  l'obbligo 
«  di  servizio  assunto  dai  vigili  non 
«  impedisce  loro  di  attendere  per 
«  conto  proprio  ed  in  laboratorj  pri- 
«  vati  o  governativi  all'  arte,  o  me- 
((  stiere  che  professano,  purché  in 
«città  ecc.  ecc.  •;  che  il  servizio  dei 
vigili,  non  essendo  continuo,  ma  limi- 
tato a  taluni  giorni  e  talune  ore  e  lo 
stipendio  tenue,  la  supplenza  al  grado 
superiore  importa  maggior  lavoro,  e 
produce  perdita  di  tempo  e  quindi 
danno  economico  ;  che  se  deve  rite- 
nersi implicito  e  presunto  nel  con- 
tratto l'obbligo  della  supplenza,  deve 
anche  ritenersi  presunto  che  essa 
sia  di  breve  durata;  che  il  negare  il 
maggiore  stipendio  nel  caso  di  sup- 
plenza vale  rendere  illusoria  la  fa- 
coltà conceduta  dall'art.  19  del  rego- 
lamento. 

Considerato  tornare  anzitutto  qui 
opportuno  il  riaffermare  che  il  prin- 
cipio, il  quale  fa  obbligo  all'impiegato 
0  funzionario  inferiore  di  supplire  a 
quello  superiore  che  manchi,  sia  un 
principio  esatto  e  sicuro,  perchè  si 
ricava  dalla  stessa  natura  giuridica 
dei  rapporti  che  stringono  le  pubbli- 
che amministrazioni  ai  loro  impiegati; 
rapporti  i  quali,  essendo  d'indole  spe- 
ciale, non  è  lecito  regolare  con  le 
nude  disposizioni  del  diritto  civile  co- 
mune, manifesta  essendo  la  differenza 
che  corre  tra  colui  che  loca  l'opera 
sua  ai    termini   dell'art.    1.570   codice 
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civile,  e  colui  che  assume  un  impiego, 
una  carica,  una  funzione  affidatagli 
da  una  pubblica  amministrazione,  da 
un  corpo  morale.  Ed  infatti  riesce 
agevole  considerare  che  una  pubblica 
amministrazione,  u»  corpo  morale  e- 
strinseca  la  sua  vita  per  mezzo  del 
suo  patrimonio  e  per  mezzo  degli  or- 
gani suoi,  che  sono  i  suoi  impiegati; 
e,  siccome  deve  presumersi  che  l'ente 
abbia  provveduto  al  numero  e  alle 
funzioni  di  questi  ultimi  non  incon- 
sultamente e  a  capriccio,  ma  in  rela- 
zione ai  bisogni  veri  e  razionali  di 
esso  ente,  cosi  segue  che  alla  man- 
canza, sia  pur  temporanea,  di  un  im- 
piegato occorre  immediatamente  sup- 
plire, sotto  pena  di  vedere  (ove  la 
supplenza  sì  trascuri)  disorganizzata 
la  vita  dell'ente  o  menata  innanzi  a 
stenti  e  con  disagio.  K,  siccome  a 
supplire  un  impiegato  o  funzionario 
che  manchi  non  può  Tamministra- 
igiene  chiamare  in  un  subito  e  indiffe- 
rentemente un  qualunque  individuo, 
perchè,  oltre  alla  difficoltà  della  scelta^ 
il  più  delle  volte  abbisognano  persone 
fornite  di  speciali  cognizioni,  cosi  fa 
mestieri  che  coloro,  che  nella  scala 
degli  impiegati  occupano  il  grado  im- 
mediatamente inferiore  a  colui  che 
manca,  e  che  perciò  meglio  degli  al- 
tri possono  avere  le  attitudini  e  i  re- 
quisiti necessarj  al  disimpegno  di 
quelle  date  funzioni,  siano  chiamati, 
in  via  di  supplenza,  a  compierle.  Il 
principio  dunque,  che  obbliga  l'impie- 
gato inferiore  a  compiere  in  via  di 
supplenza  le  funzioni  dell'impiegato 
superiore,  quando  questi  mancni,  ran- 
nodandosi alla  esistenza  e  alla  vita 
delle  pubbliche  amministrazioni  e  al 
costoro  svolgimento  in  armonia  col 
loro  fine,  è  un  principio  che  implici- 
tamente ma  certamente  Timpie^ato 
accetta,  allorché  accetta  V  impiego 
conferitogli  dalla  pubblica  ammini- 
strazione, non  potendo  allo  stesso 
tempo  colui  che  accetta  l'impiego,  il 
che  vuol  dire  colui  che  coopera  alla 
vita  dell'ente,  volerne  per  contrario 
il  disfacimento  col  non  accettare  di 
compiere,  a  data  occasione,  quelle 
funzioni  che  servono  a  tenere  in  vita 
l'ente  medesimo.  E,  poiché  l'obbligo 
alla  supplenza  agli  ufiìcj  superiori  è 


insito  all'accettazione  dello  impiego, 
mentre  invece  lo  stipendio  è  annesso 
al  grado  che  effettivamente  un  im- 
piegato abbia  conseguito  per  nomina 
regolare,  cosi  segue  che  le  tempora- 
nee funzioni  superiori  esercitate  dal- 
l'inferiore, mentre  costituiscono  un  ob- 
bligo per  costui,  non  possono  dargli 
diritto  a  conseguire  lo  stipendio  del 
grado  pel  quale  egli  non  ebbe  la  no- 
mina, e  non  danno  neppure  azione 
da  esperimentare  in  giudizio  per  ot- 
tei} ere  una  semplice  ricompensa  per 
maggior  lavoro  che  si  dica  sostenuto, 
quante  volte  dagli  appositi  regola- 
menti, che  governano  le  relazioni  tra 
l'ente  ed  i  suoi  impiegati,  tali  ricom- 
pense non  siano  stabilito,  perchè, 
come  sì  è  detto  ed  or  si  ripete,  si  è 
accettato  l'ufficio  con  la  tacita  ma 
certamente  convenuta  condizione  del- 
l'obbligo della  supplenza  agli  ufficj 
superiori,  in  caso  di  mancanza  del 
titolare,  senza  rimunerazione.  E  que- 
sto basterebbe  per  concludere  cho 
malamente  Capponi  propose  la  sua 
domanda  giudiziale  contro  il  Comune 
di  Roma,  e  che  il  ricorso  da  questo 
prodotto  deve  essere  accolto. 

Ma,  passando  più  d'appresso  alla 
esame  della  sentenza  denunziata,  si 
osserva  essere  evidentemente  inesatte 
le  proposizioni  del  tribunale  che  «  agli 
«  impiegati  di  ogni  amministrazione 
a  sia  vietato  di  attendere  ad  altre 
«  funzioni,  e  perciò  son  compensati  con 
«  uno  stipendio  ohe  assicura  loro  i 
«  mezzi  necessarj  alla  vita  »,  sicché 
la  supplenza  non  cagiona  ad  essi 
danno  economico,  e  ai  tale  inesat- 
tezza non  occorre  fornir  qui  lunga 
dimostrazione,  tutti  sapendo  che  molti 
e  molti  funzionar]  pubblici,  oltre  che 
attendere  pienamente  ai  doveri  del 
proprio  ufncio,  spendono  la  loro  atti- 
vità personale  in  altre  proficue  cure 
e  lucrosi  lavori;  tutti  sapendo  che  la 
grande  varietà  degli  stipendj  con  cui 
si  retribuisce  il  lavoro  degli  impiegati 
dipende  da  molte  e  diverse  ragioni,  e 
che  anche  in  amministrazioni  diverse 
da  quella  del  Comune  di  Roma  vi 
hanno  impiegati  che  percepiscono  sti- 
pendio inferiore  a  quello  dei  vigili  di 
Questa  città;  tutti  potendo  compren- 
aere  che  l'impiegato  il  quale,  oltre   i 
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Javori  di  ufficio,  ad  altro  si  dedica, 
secondo  le  proprie  cognizioni  ed  atti- 
tudioi,  se  è  obbligato  a  spender  più 
tempo  neirufficio,  meno  ne  spende  in 
altro,  e  quindi  può  risentir  danno 
economico  al  pari  dei  vice-brigadiere 
dei  vigili,  obbligato  a  supplire  il  bri- 
gadiere che  manca. 

E  a  tutto  ciò  si  aggiunga  che  lo 
stesso  tribunale  rilevò  che  il  lavoro 
che  fa  il  vigile  non  è  continuo,  ma 
solo  in  talune  ore  e  di  talune  gior- 
nate, sicché  il  parziale  lavoro  che 
presta  il  vigile  riesce  rimunerato  più 
largamente  del  lavoro  continuo  cui 
sono  obbligati  altri  impiegati. 

Né  meglio  si  appose  il  tribunale 
neirintendere  Tart.  lù  del  regolamento 
dei  vigili;  e,  per  fermo,  essendo  stabi- 
lito pei  vigili,  attesa  l'indole  speciale 
delle  loro  incombenze  ed  altre  ra- 
gioni che  qui  non  accade  enunciare, 
non  essere  eglino  obbligati  ad  un  ser- 
vizio gionaliero  e  continuo,  supposto 
il  caso  che  non  si  fosse  disposto  dal 
regolamento  cosa  alcuna  pel  tempo 
in  cui  il  vigile  era  francato  dal  ser- 
vizio, la  conseguenza  di  tal  silenzio 
sarebbe  stata  essere  il  vigile  perfet- 
tamente lìbero  di  fare  quello  che  me- 
glio tornavagli  e  là  dove  credeva  di 
farlo;  ma  improvvido  sarebbe  stato 
conceder  tanta  libertà  di  azione  a 
coloro  cui  è  affidato  un  servizio  de- 
licatissimo e  che  non  ammette  indu- 
gi, e  quindi  fu  scritto  T  art.  11),  il 
(juale  non  garantisce,  come  crede  la 
impugnata  sentenza,  libertà  piena  ed 
incondizionata  di  lavoro  al  vigile,  ma 
per  contrario  la  limita,  la  modera,  la 
regola,  perchè,  mentre  dichiara  che 
l'obbligo  del  servizio  che  assume  il 
vigile  non  gli  impedisce  di  lavorare 
per  proprio  conto  (quando  ben  s*  in- 
tende non  ricade  il  suo  turno  di  ser- 
vizio), gli  proibisce  il  lavoro  libero 
fuori  città,  obbliga  a  denunziare  ai 
proprj  principali  la  qualità  di  vigile, 
e  ad  informarli  che  osso,  il  vigile, 
deve  accorrere  immediatamente  pel 
disimpegno  dei  servi zj  tanto  ordina- 
rj  che  straordinarj  inerenti  alla  sua 
qualità;  sicché  dalT  articolo  19  del 
regohfcmento  il  tribunale  non  avreb- 
be potuto  trarre  nessun  argomento 
favorevole    alla    tesi    del    Capponi, 


perché  quell'articolo  mette  il  vigile 
m  condizioni  inferiori  rispetto  a  qua- 
lunque altro  impiegato  di  pubblica 
amministrazione,  il  quale  ultimo,  com- 
piuto che  abbia  il  lavoro  di  ufficio 
cui  debba  attendere  quotidianamente  o 
in  giorni  designati,  rimane  perfetta- 
mente libero  d'impiegare  a  sua  posta 
le  sue  forze  e  il  suo  tempo.  Né  fu 
più  felice  Tosservazione  dei  tribunale 
circa  la  durata  della  supplenza,  per- 
ché, ammesso  il  generale  principio 
(giova  anche  una  volta  dirlo)  che  la 
supplenza  è  obbligatoria  e  non  dà 
diritto  a  maggiore  stipendio,  perchè 
tale  stipendio  può  pretendere  solo 
colui  che  abbia  il  ^rado  effettivo  cui 
esso  è  attribuito,  e  considerato  nella 
specie,  per  quanto  riguarda  i  vigili, 
cne  il  regolamento  tace  affatto  delle 
supplenze,  che  rientrano  nei  servizj 
ordinari,  e  quand'anche  si  volessero 
ritenere  straordinarj  sarebbero  per 
espresso  testo  del  regolamento  (arti- 
colo 80)  del  pari  obbligatorj,  senza  che 
per  essi  si  fosse  stabilito  compenso, 
ne  segue  che,  sia  di  breve,  sia  di 
lunga  durata,  la  supplenza  non  può 
mai  generare  un  diritto  a  compenso 
da  farsi  valere  nelle  vie  giudiziarie. 
L'obbligo  alla  supplenza  è  insito  nel 
contratto;  la  supplenza  può  talvolta 
essere  di  lunga  durata;  il  regola- 
mento non  accorda  ricompensa  al- 
cuna. Ora,  se  nonostante  tutto  ciò  un 
individuo  liberamente  accetta  di  en- 
trare nel  corpo  dei  vigili,  non  sa  ve- 
dersi perché  e  con  qua!  diritto  possa 
poi,  ribellandosi  al  proprio  fatto,  pre- 
tendere cosa  che  è  fuori  i  termini 
dei  princìpj  generali  e  del  regola- 
mento speciale.  Potrà  sembrare,  e 
forse  in  taluni  casi  può  veramente 
tornare  faticosa  e  grave  una  lunga 
supplenza  ;  ma,  se  ciò  può  fornire 
occasione  a  chi  voglia  essere  am- 
messo tra  i  vigili  a  ponderare  meglio 
le  conseguenze  di  taluni  obblighi  che 
assume;  se  può  (come  l' altra  volta 
notò  questa  Corte)  dar  luogo  a  prov- 
vedimenti  rimuneratorj  ispirati  dalla 
equità,  ovvero  al  più  sollecito  svol- 
gimento della  camera  del  vigile,  non 
gli  dà  certo  diritto  a  conseguire  uno 
stipendio  fissato  per  un  grado  che 
egli  non  ha.  In  sostanza,  la  sentenza 
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del  tribunale,  senza  punto  avveder- 
sene, ai  rapporti  intercedenti  fra  il 
Capponi  ed  il  Comune  di  Roma,  di- 
sciplinati dai  principe  generali  e  dal 
regolamento,  na  arbitrariamente  so- 
stituito un  novello  rapporto  contrat- 
tuale, perchè,  mentre  pei  primi  l'a- 
dempimento dei  servizj  ordinarj  o 
straordinarj  che  fossero,  costituisce 
un  dovere  pei  vigili,  che  non  dà  di- 
ritto, oltre  uno  stipendio  normale  fisso, 
invariabile,  il  tribunale  per  contrario 
ha  ritenuto  che,  nella  esecuzione  del 
contratto  convenuto  tra  il  vigile  e  il 
Comune,  lo  stipendio  possa  variare, 
date  talune  contingenze,  quale  è  quella 
di  una  lun^a  supplenza,  pur  man- 
cando un  criterio  certo  ed  esplicita- 
mente determinato,  che  valga  a  sta- 
bilire quale  supplenza  non  aà  diritto 
a  compenso,  e  quale  invece  dà  luogo 
a  percepire  lo  stipendio  del  funziona- 
rio o  impiegato  mancante  di  cui  si 
fanno  le  veci. 

Essendo  dunque  giuste  le  lamen- 
tanze  del  ricorrente,  le  quali,  si  ri- 
pete, sono  que\le  stesse  che  fece 
valere  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale di  Roma,  deve  accogliersi  il  ri- 
corso nei  sensi  dell'art  547  proce- 
dura ci  vii  o,  rimanendo  come  punto  di 
diritto  deciso  da  questo  Collegio  che, 
ai  termini  del  regolamento  del  corpo 
dei  vigili  di  questa  città  approvalo 
nel  18^,  il  vice-brigadiere  che  sup- 
plisca il  brigadiere  che  manchi  uon 
da  diritto  a  conseguire  durante  la 
supplenza  il  maggiore  stipendio  fis- 
sato nella  tabella  per  coloro  che 
hanno  effettivamento  coubeguito  il 
grado  di  brigadiere. 

Per  (]ue«^ti  motivi: 

Visto  l'art.  542  procedura  civile; 

La  Corte  accoglie  il  lioorso  del 
Comune  di  Roma  inte»r)osto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Frosiuo- 
ne  penduta  ai  20-28  aprile  181^6.  e  in 
conseguenza  questa  annulla,  e  agli 
effeiti  dello  art.  547  procedura  civile 
rinvia  la  causa  al  tribunale  di  Velie- 
tri,  che  provvederà  anche  sulle  spese 
di  cassazione. 


SiiiMi  tiiti  28  iprilt  iM7,  ».  278. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  PETRELU  ReL  8^  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

CUiberii  (avv.  Mabchbtti)  - 
Vitale  Basdanelii  e  De  Meo^  esattore  fon- 
diario  in  Candela   (aw.    Montuori  e 
Delfino) 

COMPETENZA  SPECIALE  OELU  CORTE  DI 
CASSAZIONE  DI  ROMA:  Legge  sulla  rìseos- 
tione  delle  imposte  -  Violazione  •  Nullità 
del  proeedimento  etoeutivo  -  Donanda  di 
soparazioiie  -  Esattore  -  Proteso  di  rin- 
boroo  verso  Torarlo  -  Soadoma  del  con- 
tratto ooattoriaio. 

E'  di  competenza  speciale  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ri- 
corso  con  cui,  denunziandosi  violata 
la  legge  di  riscossione  delle  imposte, 
si  deduce  la  nullità  del  procedimento 
esecuiioo  promosso  dall'esattore,  per 
non  aoer  questi  fatto  precedere  il 
pignoramento  delle  pigioni  all'  esecu- 
zione immobiliare  deila  casa  soagetta 
al  tributo j  quando,  per  l'aeeogkmenio 
della  domanda  di  separazione  e  per 
V insolvibilità  del  debitore  delV  impa^ 
sta,  potrebbe  l'esattore,  tenuto  a  ver- 
sare il  non  riscosso  per  scosso,  affae-' 
dare  pretese  per  rimborso  contro  la 
pubblica  amministrazione;  tanto  più 
nel  caso,  in  cui  gli  atti  di  esecuzione 
impugnati  di  nullità  siano  stati  com- 
piuti prima  dell'anno  dalla  scadenza 
del  contratto  di  esattoria» 

Considerato  che  Tesutiore  dei  tri- 
bunali di  Candela,  pel  doppio  quin* 
quennio  1  gennaio  1883  al  31  dicem- 
bre 181)2,  nel  marzo  1893,  per  debito 
di  tributo,  procedette  ai  esecuzione 
iiiiiiiobiliare  contro  la  contribuente 
morosa  Maria  Tartaglia,  mettendo 
all'asta  una  casetta,  di  cui  rimase 
deliberatario  Vitale  per  sua  moglie 
Bascianelli. 

Che  Ciliberti,  che  si  disse  ante* 
riore  compratore  della  casa,  durante 
il  procedimento  di  esecuzione  propo- 
se domanda  in  separazione,  ma  con 
infausto  esito  per  lui,  e  poscia,  com- 
piuto il  deliberamento,  trasse  in  giù- 
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dizio  i  conjugi  Vitale  e  Bascianelli  e 
l'esattore  De  Meo,  e  chiese  che  i'a- 
dico  tribuaale  di  Lacera  dichiarasse 
Dullo  il  procedimento  esecutivo  com- 
piuto dall'  esattore  De  Meo,  dichia- 
rasse nullo  altresì  il  dehberamento 
che  ne  segui,  ordinasse  alla  Bascia- 
nelli  lo  immediato  rilascio  della  casa, 
e  condcmnasse  chi  e  come  per  legge 
alla  rivalsa  di  danni  ed  interessi. 
Respinta  questa  dimanda  taino  dal 
tribunale  quanto  in  grado  di  appello 
dalla  corte  di  Trani,  che  confermò  il 
pronunziato  dei  primi  giudici,  Cili- 
berti  ha  proposto  ricorso  per  cassa- 
zione, chiedendo  per  tre  mezzi  lo  an- 
nullamento della  sentenza  di  appello, 
eome  quella  che,  oltre  alla  violazione 
degli  art.  672,  707,  360,  517  della 
procedura  civile,  aveva  violati  e  fal- 
samente applicati  anche  gli  art.  33, 
37,  43,  51  della  legge  di  riscossione 
dei  tributi  del  20  aprile  1871. 

Considerato  che  i  conjugi  resi- 
stenti al  ricorso,  anzitutto,  adducono 
dover  di  questa  causa  conoscere  la 
corte  di  cassazione  territoriale,  per 
non  essere  il  caso  del  u.  5,  lettera  a, 
art  5  della  legge  12  dicembre  1875, 
perchè,  finita  la  gestione  dell'esattore 
De  Meo,  egli,  aH'  epoca  delia  esecu- 
zione di  cui  si  tratta,  agiva  per  ri- 
scuotere residui  attivi  della  gestione, 
che,  perduto  il  carattere  d'imposta, 
erano  divenuti  crediti  privati. 

Considerato  che  Tessere  finita  la 
gestione  del  De  Meo  deve  ritenersi 
come  fatto  sicuro,  non  per  l'art.  3 
della  legge  del  1871,  come  in  qualche 
punto  par  che  accennino  i  conjugi 
deducenti,  perocché  avrebbe  anche 
per  l'altro  quinquennio  potuto  il  De 
Meo  esercitare  l'esattoria,  ma  invece 
pel  prodotto  certificato  dei  sindaco  di 
Candela.  Ma,  da  questo  in  fuora,  però, 
altro  non  risulta  giustificato;  sicché, 
se  tutto  abbia  il  De  Meo  soddisfatto 
aio  Sta  o,  alla  provincia,  al  comune 
rimane  una  semplice  assertiva,  il  che 
del  resto  non  ha  che  minima  influen- 
za nel  decidere  della  eccezione.  Quello 
invece  che  importa  è  il  modo  come 
si  delineano  le  questioni  della  causa: 
8Ì  sostiene  invero  essere  nullo  il  pro- 
cedimento dell'esattore  De  Meo,  per- 
chè, violando  la  legge  dimposta,  non 


avrebbe  pignorato  le  pigioni  della 
casa  della  Tartaglia  prima  di  proce- 
dere all'esecuzione  immobiliare;  e  dal- 
l'altra parte  si  contrasta  che  pigioni 
vi  fossero,  e  si  ammette  che  fuvvi 
infruttuoso  peenoramento  di  mobili. 
Ciò  posto,  e  dato  per  ipotesi  che  le 
domande  di  Ciliberti  fossero  accolte, 
risulterebbe  che  l'esattore  De  Meo, 
tenuto  a  restituire  pagando  i  danni 
ed  interessi,  si  troverebbe  nella  con- 
dizione di  chi  non  avrebbe  potuto 
riscuotere  l'imposta  dalla  Tartaglia, 
perché  questa  non  aveva  né  mobili 
né  immobili,  ed  avendo  dovuto  il  De 
Meo  versare  il  non  riscosso  per  scosso 
potrebbe  affacciare  pretese  per  rim- 
borsi contro  le  pubbliche  amministra- 
zioni (se  con  buon  fondamento  o  non 
sarebbe  fUori  luogo  qui  esaminare), 
sicché  nella  specie  si  verifica  Y  inte« 
resse  non  immediato,  ma  bensì  me- 
diato, della  pubblica  amministrazione. 
A  ciò  si  aggiunga  che  l'art.  71  della 
legge  di  riscossione  del  1871,  modifi- 
cato da  quella  del  1882,  dice  che  i 
crediti  residui  delPesattore  diventano 
privati,  ma  dopo  un  anno  dalla  sca- 
denza del  contratto  di  esattoria,  e 
nel  caso  concreto  gli  atti  di  esecu- 
zione furono  compiuti  solo  tre  mesi 
dopo.  Concludendo,  verificandosi  nella 
specie  tanto  la  denunzia  di  essersi 
violata  la  legge  di  riscossione,  quanto 
l'interesse  della  pubblica  amministra- 
zione, bene  fu  adita  questa  Corte  di 
Cassazione. 

Considerato  che  i  provvedimenti 
sulle  spese  debbono  formare  materia 
di  pronunzia  della  sentenza  sul  me- 
rito del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
di  questa  Corte  di  Cassazione  a  co- 
noscere del  ricorso  proposto  da  Giu- 
seppe Ciliberti  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Trani  23  ago- 
sto 1895:  spese  al   merito. 
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Suioii  nih  31  mmt  1897,  r.  211  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  PENSERim  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  diff.) 

Consorzio  deU^Acqua  Mariana  (aw.  Pa- 

CBLLi  F.  e  De  Prospbris)  - 
Pellegrini  (aw.  Mobgantb  e  Valle)  (2) 

ACQUA  (Uso  di):  Acqua  demaniale  -  Consor- 
zio di  privati  -  Spoglio  -  Azione  possesso- 
ria -  Acqua  pubblica  -  Titolo  legittimo  dì 
derivazione  -  Art  124  della  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche  -  Contestazioni  di  diritto 
privato  -  Competenza  giudiziaria: 

Nel  giudizio  di  Broglio  promosso 
da  un  privato  contro  un  consorzio  co- 
stituito dall'unione  od  associazione  di 
privati  utenti  di  un'acqua,  anche  se 
demaniale,  non  possono  trovare  ap- 
plicazione gli  art  2  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  trat- 
tandosi di  controversia  vertente  tra 
privati  e  su  atti  e  fatti  di  privati. 

Anche  l'usuario  di  acqua  dema- 
niale è  protetto  dall'azione  di  spoglio. 


(1-2)  Identica  sentenza  (n.  218),  nella 
data  medesima,  la  Comis  pronunziava  sul 
rÌGorso  dello  stesso  Connorzio  deW Acqua 
Mariana  e.  Lugari  Spiga, 

Il  fatto  della  causa  è  premesso  dalla 
Corte  nei  termini  seguenti  {mutatis  ma- 
tandis\  identicamente  nelle  due  decisioni. 

•  Nel  17  luglio  18^2  Pellegrini  Alessan- 
dro denunziò  al  pretore  di  Frascati,  ohe  nei 
primi  giorni  dello  stesso  mese  Capriccioui 
Giovanni,  guardiano  del  Consorzio  dell*  Ac- 
qua Mariana  per  ordine  del  conte  Cesare 
De  Cesaris,  camerlengo  del  medesimo  Con- 
sorzio e  ueirinteresiie  di  questo,  aveva 
fatto  demolire  una  parata  destinata  a  con- 
durre Tacqua  del  t'osso  della  Mariana  per 
irrigare  uu  canneto,  tenuto  in  affitto  dal 
denimziante,  e  chiese  la  reintegrazione  in 
possesso. 

Istruita  la  causa  con  accesso,  perizia 
ed  esame  di  testimonj,  il  pretore  con  sen- 
tenza 21-22  ottobre  lb92  respinse  Tecce- 
zione  dedotta  dal  De  Cesans  di  nullità 
degli  atti  per  difetto  di  legale  rappresen- 
tanza del  Consorzio,  ed  accolse  la  diman- 
da dell'attore. 

Ma  la  suindicata  eccezione  fu  accolta 
su  appello  di  De  Cesaris  dal  tribunale 
civile    di  Roma   con  sentenza  22-24  feb- 


Solamente  contro  le  turbative  di 
possesso  consistenti  in  fatti  o  direte 
tamente  dell'autorità  amministrativa, 
o  indirettamente  per  esecuzione  di  atti 
jure  imperii  della  medesima  non  com^ 
pete  azione  possessoria:  lo  che  si  tra- 
duce nelU  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  conoscerne. 

La  inalienabilità  dei  beni  di  de- 
manio pubblico^  onde  il  possesso  di 
essi  non  ha  effetto  giuridico  e  sono 
imprescritlibiliy  esclude  che  il  privato 
possa  allegare  Vacquisto^  il  possesso 
legittimo  e  la  prescrizione  dei  beni 
stessi;  ma  ciò  però  non  toglie  che  il 
privato  possa  aver  diritto  o  quasi*pos- 
sesso  del  diritto  di  un  uso  consentito 
dalla  legge  sulle  cose  di  pubblico  de- 
manio. 

La  legge  10  agosto  1S84  n.  2644, 
nell'art,  1,  vietando  le  derivazioni  di 
acque  pubbliche  senza  un  titolo  legit- 
timo o  la  concessione  del  Governo^ 
ammette  i  diritti  d'uso  di  tali  acque, 
e  nell'art.  24  attribuisce  valore  ed  ej- 
ficacia  di  titolo  al  possesso  trenten- 
nale anteriore  alla  promulgazione  del- 
la legge  stessa. 


braio  1893,  la  quale  venne  cassata  con 
decisione  9-20  marzo  1894,  rinviando  la 
causa  al  tribunale  di  Velletri  (in  questa 
Raccolta:  XIX,  Civ^  2%  681> 

E  questo  con  sentenza  9-24  aprile  1893 
confermò  quella  del  pretore. 

Ricorre  il  Consorzio  per  quattro  mezzi, 
deducendo  col  primo  l'mcompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  e  con  gli  altri  tre 
suboi dinati  nullità  nel  merito. 

Diconsi  col  primo  mezzo  violati  e  fal- 
samente applicati  gli  art.  427,  4^«  <>90  e 
2118  dei  codice  civile;  gli  art.  1  lettera  i\ 
91,  102  della  legge  sui  lavori  pubblici  20 
marzo  18G5  allegato  F,  n.  2248;  l'art.  1 
della  legge  10  agosto  1884  n.  2644;  egli 
ai*t.  2  e  4  della  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo 20  marzo  1865  allegato  E,  n. 
2248:  in  quanto  che  la  impugnata  senten- 
za, coU'avere  ritenuto  competere  l'azione 
di  spoglio  all'usuario  di  rivo  demanialOy  ha 
errato  in  diritto,  poiehò  la  demanialità  del 
rivo  rendeva  improponibile  l'azione  di  spo- 
glio senza  l'esibizione  di  concessione  go- 
vernativa od  altro  legittimo  titolo  equi- 
pollente per  la  derivazione  dell'acqua,  e 
quindi  incompetente  l'autorità  giudiziaria. 

Resiste  al  ricorso  il  Pellegrini  ». 
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Trattandoci  di  spoglio  patito  nel- 
ru30  di  un  aequa  pubblica  non  occor- 
re che  Vattore  esibisca  il  titolo  legit- 
timo  della  derivazione,  non  essendo 
nel  giudizio  possessorio  consentito  co- 
noscere se  la  concessione  esista  effet- 
tioamente^  né  essendo  il  caso  dell'esa- 
me del  titolo  ad  colerandam  posses- 
sionem,  bastando  per  Paxione  di  spo- 
glio un  possesso  qualunque  oio  lente- 
mente  tolto. 

L'art.  124  della  legge  sulle  spese 
pubbliche  ha  in  mira  la  tutela  dell'in- 
teresse pubblico  sul  buon  regime  delle 
aeque  pubbliche ,  e  non  già  le  conte- 
dazioni  di  diritto  privato  che  sono 
sempre  di  competenza  giudiziaria. 

La  Corte  osserva  che  la  contro- 
versia decifra  dalla  sentenza  impu- 
gnata restava  fra  privati  e  su  atti 
e  fatti  (H  privati.  Perocché  il  Consor- 
zio ricorrente  altro  non  è  che  l'unio- 
ne od  associazione  dei  privati  utenti 
dell'Acqua  Mariana  ;  né  questo  corpo 
morale  pu6  avere  prerogative  mag- 
giori di  quelle  che  dal  vigente  diritto 
pubblico  e  dalle  leggi  suUe  opere  pub- 
bliche e  sui  consorzi  sono  a  questi 
attribuite. 

Vanamente  quindi  diconsi  violati 
gli  art.  2  e  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  dalla  sentenza 
stessa,  quando  riteneva  oziosa  pei  Ani 
della  causa  Tindagine  se  il  rivo  del- 
l'Acqua Mariana  sia  p  meno  dema- 
niale perchè  anche  l'usuario  di  acqua 
demaniale  è  protetto  dall'azione  di 
spoglio. 

Invero,  come  già  questo  Supremo 
Collegio  ebbe  ad  osservare  nella  de- 
cisione 10  marzo  1894  sul  ricorso  del 
prenunciato  Consorzio  contro  il  co- 
mune di  Marino,  per  costante  giuri- 
sprudenza fondata  sull'art.  4  della  leg- 
ge precitata  non  competo  azione  pos- 
se:$8orta,  lo  che  si  traduce  nell'incom- 
petenza del  potere  giudiziario  a  co- 
nasceme,  contro  turbative  di  posses- 
so consistenti  in  fatti  o  direttamente 
dell'autorità  amministrativa,  od  indi- 
rettamente per  esecuzione  di  attiyar^ 
imperii  della  medesima:  in  quanto  che 
non  altrimenti  potrebbesi  mantenere  o 
reintegrare  il  possesso  che  lamentasi 
da  detti   atti  turbato,  che  revocando, 


se  non  formalmente,  nella  sostanza, 
l'atto  amministrativo,  togliendo  così 
di  mezzo  il  ricorso  alla  autorità  am- 
ministrativa perchè  si  conformi  al  giu- 
dicato dei  tribunali  siccome  avvenir 
deve  in  esito  ad  azioni  petitorie,  ri- 
corso che  diverrebbe  affatto  inutile 
ed  irrisorio,  se  in  virtù  del  giudicato 
si  potesse  distruggere  o  fare  ripristi- 
nare l'opera  oggetto  dell'azione  pos- 
sessoria. 

E  quindi  se  la  distruzione  della 
parata  fosse  stata  eseguita  per  ordine 
dell'autorità  amministrativa,  alla  qua- 
le avesse  il  Consorzio  fatto  ricorso  e 
fosse  stato  accolto,  per  reprimere  quel- 
lo che  essa  ritiene  un  abuso  ed  una 
contravvenzione,  sarebbe  stata  al  cer- 
to improponibile  l'azione  di  spoglio 
promossa  dal  resistente. 

Ma  poiché  il  Consorzio  è  un  cor- 
po morale  privato,  e  non  già  una  au- 
torità amministrativa,  non  può  invo- 
care l'art.  4  di  detta  legge;  e  sotto 
questo  punto  di  vista  il  ricorso  deve 
essere  respinto. 

Che  del  pari  il  ricorso  ò  infondato 
nella  parte  che  denunzia  gli  artièoli 
citati  del  codice  civile,  e  delle  leggi 
sulle  opere  pubblice  e  sulle  derivazio- 
ni di  acque  pubbliche. 

Imperocché  la  inalienabilità  dei  be- 
ni di  demanio  pubblico,  onde  il  pos- 
sesso di  essi  non  ha  effetto  giuriaico, 
e  sono  imprescrittibili,  esclude  senza 
dubbio  che  un  privato  possa  allegare 
l'acquisto,  il  possesso  legittimo  e  la 
prescrizione  dei  beni  stessi  ;  ma  ciò 
n<»n  toglie  che  il  privato  possa  avere 
diritto  o  quasi- possesso  del  diritto  di 
di  un  uso  consentito  dalla  logge  sulle 
cose  di  pubblico  demanio.  K  lo  stesso 
Consorzio  ricorrente  rappresenta  ap- 
punto privati  utenti  dell'Acqua  Maria- 
na per  diritti  legittimamente  da  essi 
quesiti  ad  usarne  a  scopo  di  irriga- 
zione ed  a  scopi  industriali.  K  la  leg- 
da  esso  invocata  10  agosto  1884  n.  2644 
nell'art.  1  vietando  le  derivazioni  di 
acque  pubbliche  senza  un  titolo  legit- 
timo o  la  concessione  del  governo, 
ammette  cotesti  diritti  di  uso,  e  nel- 
l'art. 24  attribuisce  valore  ed  efficacia 
di  titolo  al  possesso  trentennario  an- 
teriore «Ila  promulgazione  della  legge 
stessa.   Lo    che   non  è   una  dèro^a^- 
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zione  alle  disposizioni  del  codice  ci- 
vile, ma  invece  ne  esplica  la  ragione 
che  le  informa,  la  quale  consiste  nel 
non  lasciare  usurpare  da  privati  la 
proprietà  ed  il  possesso  delle  cose 
che  debbono  servire  alla  comune  uti- 
lità od  al  pubblico  uso,  utilità  ed  uso 
dei  quali  moderatore  è  lo  Stato  che  in 
tanto  ne  ha  la  proprietà  in  quanto  rap- 
presenta quel  pubblico  alla  cui  utilità 
ed  uso  sono  i  beni  stessi  destinati. 

Né  il  ricorrente  in  sostanza  lo  con- 
trastò, dolendosi  però  che  la  sentenza 
impugnata  abbia  ammessa  l'azione  di 
spoglio  senza  che  l'attore  avesse  esi- 
bito il  titolo  legittimo  della  derivazio- 
ne. Senonchè,  trattandosi  appunto  di 
spoglio,  né  era  da  conoscere  se  la 
concessione  esistesse  effettivamente, 
materia  questa  di  giudizio  petitorio, 
né  era  il  caso  di  un  esame  del  titolo 
ad  eolorandam  posMessionem^  essendo- 
ché non  richiedasi  un  possesso  legit- 
timo, ma  basta  un  possesso  qualun- 
que violentemente  tolto. 

Del  resto,  non  iscorgesi  il  nesso 
logico  fra  questa  doglianza  e  l'ecce- 
pita incompetenza  giudiziaria,  la  qua- 
le potrebbe  pogf<iare  unicamente,  co- 
me opinava  il  Pubblico  Ministero,  sul- 
l'art 124  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche, in  quanto  che  per  l'ordinata 
ripristinazione  dovrebbesi  ricostruire 
la  parata  distrutta  nell'alveo  del  rivo; 
e  sotto  questo  punto  di  vista  sareb- 
be indifferente  che  l'azione  fosse  ap- 
poggiata ad  un  titolo;  avvegnaché  ri- 
marrebbe sempre  di  esclusiva  compe- 
tenza dell'autorità  amministrativa  lo 
statuire  e  provvedere,  anche  in  caso 
di  contestazione,  sulle  opere  che  nuoc- 
ciono al  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche, regime  che  per  l'art.  1,  lettera  f, 
della  stessa  legge  ò  nelle  attribuzioni 
del  ministero  dei  lavori  pubblici,  co- 
me  per  l'art.  91  al  Governo  é  ailldata 
la  suprema  tutela  sullo  acque  pubbli- 
che e  la  ispezione  sui  relaùvi  lavori. 
Ed  anzi,  logicamente,  ammessa  in 
principio  la  esclusiva  competenza  del- 
l'autorità amministrativa  anche  in  ca- 
so di  contestazione  su  di  qualsiasi  ope- 
ra da  fare,  da  ripristinare  o  da  distrug- 
gere nell'alveo  di  acque  pubbliche,  ne 
conseguirebbe  l'incompetenza  giudizia- 
ria aache  per  le  azioni  petitorie. 


Senonchè  ebbe  già  questo  Supremo 
Collegio  ad  osservare,  nella  decisione 
20  (31)  gennaio  1894  in  causa  fra  il  Co- 
mune di  Pralìingo  ed  i  Comuni  di  Biel- 
la e  Coasila  ed  a  ripetere  anche  più 
recentemente,  che  l'art.  124  ha  in  mi- 
ra la  tutela  dell'interesse  pubblico  sul 
buon  regime  delle  acque,  e  non  stìk 
le  contestazioni  di  diritto  privato.  On- 
de deriva  il  criterio  fondamentale  per 
regolare  in  siffatta  materia  la  compe- 
tenza. Ed  invero  detto  articolo,  esami- 
nato nella  lettera  e  nello  spirito,  ri- 
guarda unicamente  le  opere  già  co- 
struite intorno  alle  quali  sorga  con- 
troversia se  siano  nocive  o  contrarie 
ai  fini  ivi  contemplati,  sia  che  la  con- 
troversia sorga  in  caso  di  contesta- 
zione fra  le  parti,  sia  che  abbia  ori- 
gine dalla  tutela  od  ispezione  riser- 
vata al  Governo.  O^ni  altra  e  diversa 
controversia  fra  privati  è  di  compe- 
tenza giudiziaria.  E,  se  il  Consorzio 
ricorrente,  invece  di  rendersi  ragione 
da  sé  col  distruggere  la  parata,  avesse 
nei  modi  di  legge  conteso  che  la  pa- 
rata era  nociva  al  buon  redime  del- 
l'Acqua Mariana  ed  all'esercizio  delle 
derivazioni  legalmente  a  suo  favore 
stabilite,  lo  statuire  e  procedere  sa- 
rebbe spettato  esclusivamente  all'au- 
torità  amministrativa,  salvo  la  com- 
petenza giudiziaria  sui  Janni  derivati 
dall'opera  riconosciuta  dannosa  dal- 
l' autorità  amministrativa  medesima. 
Ma,  dal  momento  che  in  luogo  di  ele- 
vare codesta  controversia  é  piaciuto 
al  Consorzio  di  sostituirsi  ad  ogni 
autorità  e  di  rendersi  giustizia  da  sé, 
facendo  distruggere  la  parata,  non 
trattasi  di  giudicare  se  la  parata  era 
o  non  nociva  ai  suoi  diritti  di  deri- 
vazione ed  al  buon  regime  delle  ac- 
que pubbliche,  ma  solamente  di  rein- 
tegrare quel  qualunque  possesso  che 
venne  violentemente  tolto. 

La  ripristinazione  pertanto  della 
parata  non  risoìve  né  pregiudica  una 
controversia  che  non  venne  elevata, 
quella  cioè  di  fare  distruggere  dalla 
competente  autorità  la  parata  stessa 
se  nociva;  né  vincola  nella  sua  tutela 
ed  ispezione  il  Governo  che  può  re- 
primere l'abuso  se  esista,  e  provvedere 
al  pubblico  interesse.  Tutto  ciò  potrà 
avvenire  senza  alcuna  contraddizione 
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colla  regiudicata  la  quale  non  riguar- 
da meDOtBamente  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa né  la  innocuità  della  pa- 
rata, ma  unicamente  atti  e  fatti  di  pri- 
vati nel  loro  privato  interesse,  rein- 
tegrando il  diritto  leso  dalla  violenza 
pnfata:  ne  eioes  ad  arma  oenianL 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
del  Ck>n8orzio  dell'Acqua  Mariana  con- 
tro la  sentenza  9-24  aprile  1895,  e  rin- 
via alla  Sezione  Civile  il  giudizio  su 
gli  altri  mezzi  del  ricorso,  nonché  sul 
deposito  e  sulle  spese. 


StziMi  BB»t  30  Barzi  1897»  i.  201 

BNIfiUUi  P.  P.  -  BMOIII  Ril.  od  Ett.  - 
P.  N.  PISCIILE  P.  6. 

Comtaìe  di  Sassari  (aw.  Ponzi  e  Pala)  - 
Casita  di  risparmio  di  Sassari  in  liqui- 
daàone 

ESATTOK  E  TESORIERE  COMUNALE  (Ctnto 
•  rMptMaUHtà  ili):  Omtltiis  di  fatto  -  ReR- 
taisls  al  conaiglls  di  prefettura  -  Cen- 
viBzieai  -  A^firevazieni  -  Amullanente  cen 
ri|ie 


//  conto  d^lla  gestione  di  esattore^ 
tesoriere  di  un  comune,  tenuta  anche 


(l)  Questa  importante  sentenza  è  molto 
difciuBa  •  da  più  d'uno  vivacement^e  com- 
battuta. 

la  una  recentissima  «  Rinista  critica 
ddlalegisiagioneedeila  giurispì-udenza  std 
cotUenaoso  amministrativo  »,  il  sig.  Paolo 
De  Gakdido,  vhlente  e  già  riputato  spe- 
daìista,  sostiene  ohe  la  liquidazione  dei 
conti  comunali  dev'essere  fatta  d'accordo 
fm  le  partì,  o  pure,  nel  dissenso,  dalla 
corte  dei  conti,  e  non  dai  consigli  di 
prefettoia,  daochè  questi  non  sono  più 
giudici  del  contenzioso  amministrativo, 
ma  semplici  tutori  incaricati  di  un'  ap- 
proTttdone  dei  conti  in  linea  di  mera  tu- 
tela amministrativa,  i  cui  provvedimenti 
non  hanno  pia  i  caratteri,  le  forme  e  gli 
effetti  delle  sentenze,  e  però  non  possono 
eHere  muniti  della  formola  esecutiva,  nò 
eiseie  suaeettivi  di  esecuzione  forzata, 
nudgrado  qualunque  decorrenza  di  tempo. 


soltanto  di  fatto,  dece  essere  reso  al 
consiglio  di  prefettura,  unica  autorità 
competente  a  liquidarlo  e  approvarlo 
non  che  a  pronunciarsi  sulle  conseguen- 
ti responsabilità,  qualunque  sia  il  te^ 
nore  della  conoenxione  passata  fra  il 
comune  e  l' esattore-tesoriere,  e  quale 
che  sia  Veffetto  del  regio  decreto  con 
cui  La  conoensione  medesima,  non  che 
le  relatioe  approvazioni  del  consiglio 
e  della  giunta  comunale  furono  an- 
nullate (1). 

Fatto:  Mediante  convenzione  de' 
23  marzo  1883,  debitamente  registrata, 
la  Cassa  di  risparmio  di  Sassari  as- 
sumeva il  servizio  di  tesoreria  del 
Comune  di  detta  città  per  la  durata 
di  cinque  anni,  e,  scaduto  questo  ter- 
mine, continuava  in  detto  servizio 
senza  alcuna  interruzione  per  gli  anni 
successivi  fino  all'anno  1891,  epoca 
nella  quale,  volendo  regolare  il  ser- 
vizio stesso  per  il  biennio  1891»9S, 
venne  stipulata  altra  convenzione  in 
data  20  marzo  1891  composta  di  ben 
18  articoli. 

Mercè  tale  convenzione  uniforme 
alla  precedente,  la  Cassa  di  rispar- 
mio si  obbligava  di  riscuotere  tutte 
le  entrate  comunali,  ordinarie  e  straor- 
dinarie, e  di  estinguere  a  presenta- 
zione i  mandati  di  pagamento  emessi 
dal  Comune  in  conformità  dejgii  stan- 
ziamenti in  bilancio  e  degli  storni, 
con  condizione  di  preavviso  di  cinque 

'  ^  ■' 

Egli  conforta  questa  tesi  con  abbon- 
danza di  argomenti  desunti  dal  diritto 
costituzionale,  dal  giudiziario  e  dall'am- 
ministrativo ed  accolti  in  alcune  relazioni 
parlamentari,  in  buone  opere  di  giure- 
consulti e  pubblicisti  illustri  ed  m  pa- 
recchie sentenze  autorevoli;  e  più  salda* 
mente  ancora  la  conforta  con  le  vecchie 
leggi  regionali  del  contenzioso  ammini- 
strativo, che  dice  essere  state  sepolte  e 
dimenticate  troppo  presto  nelle  poloeri, 
e  senza  la  cui  eccelierUe  guida  la  giuri- 
sprudenza contabile  andò  sempre  a  ta- 
stoni e  di  male  in  peggio.  Jbtilevando 
molte  e  gravi  stonature  e  contraddizioni 
giurisprudenziali  e  gli  inconvenienti  che 
ne  derivano  continuamente  in  danno  delle 
persone  ^^uridiche  e  dei  loro  esattori  e 
cassieri,  il  Db  Candido  plaude  alle  sen- 
tenze con  cui  la  corte  dei  conti  e  la  Cas- 
sazione di  Boma  ritennero  che  per  effetto 
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giorni  per  le  somme  eccedenti  lire 
§[XX),  e  senza  preavviso  per  i  paga- 
menti degli  stipendj,  salarj,  interessi, 
canone  daziano  e  rate  dì  ammorta- 
mento del  prestito  comunale  di  cin- 
que milioni  11  ottobre  1886. 

8i  obbligava  altresì  la  Cassa  di 
compilare  e  trasmettere  ogni  giorno 
airufficio  di  ragioneria  del  Comune 
uno  stato  delle  operazioni  di  cassa 
del  giorno  precedente  su  apposito 
modulo  da  presentare  colla  massima 
evidenza  le  rimanenze  di  cassa  a 
credito  o  a  debito  del  Comune,  colla 
chiusura  delle    operazioni  di  ciascun 

giorno.  Si  obbligava,  sulle  somme  del 
omune  restanti  in  cassa,  di  corri- 
spondere al  Comune  stesso  un  inte- 
resse dei  quattro  per  cento,  alla  stessa 
misura  che  accordava  ai  suoi  corren- 
tisti; ed  il  Comune  dal  canto  suo 
doveva  corrispondere  alla  Cassa  un 
interesse  uguale  allo  sconto  che  si 
pagava  alla  Banca  Nazionale,  cioè  del 
sei  per  cento  sulle  anticipazioni  che 
per  avventura  la  Cassa  fosse  per  pa- 
gare per  conto  del  Comune.  E  tali 
interessi  dovessero  liquidarsi  e  se- 
gnarsi a  puntate  giorno  per  giorno 
da  formare  un  conto  corrente  da  re 


delle  leggi  del  1865  la  giarisdizione  con- 
tenziosa dei  consigli  di  prefettura  fa  abo- 
lita interamente  e  che  in  materia  di  con- 
tabilità la  corte  dei  conti  è  divenuta 
giudice  U7iico  e  non  è  più  giudice  drap- 
pello. 

Mei  qui  ci  limiteremo  ad  opinare  che 
neanche  nella  causa  del  Comune  di  Sas- 
sari la  giurisprudenza  abbia  ancor  detta 
Tultima  parola.  Se,  iu  vero,  si  riflette  che 
le  leggi  anteriori  al  1865  attribuivano  ai 
consigli  di  prefettura  una  giurisdizione 
propriamente  detta,  rendendoli  giudici 
ordmaij  di  tutto  il  contenzioso  ammini- 
strativo; che  fra  le  attribuzioni  conten- 
ziose di  tali  consigli  vi  era  appunto  il 
fiadizio  sui  conti  consuntivi  dei  comuni, 
elle  provincia  e  degli  istituti  e  stabili- 
menti pubblici  di  beneficenza;  che  col- 
Tart.  l  della  legge  20  marzo  1865,  alle- 
gato E,  quei  giudici  furono  aboliti;  che 
colVart  12  della  stessa  legge  fu  dichia- 
rato: «  non  viene  fatta  innovazione  aUa 
giurisdizione  della  corte  dei  conti  e  del 
Consiglio  di  Stato  in  materia  di  conta- 
bilità e  di  penslonij  né  alle  attribuzioni 
contenziose  di  aitai  corpi  o  collegi  deì'i- 


gelarsi  e  da  chiudersi  alla  fine  di 
ogni  semestre.  Ed  il  Comune,  inoltre, 
doveva  pacare  alla  Cassa  assuntrice 
a  trimestri  maturati  la  provvisione 
annua  di  lire  quattromila. 

Cosi  procedendo  il  servizio  di  te- 
soreria, la  gestione  del  nuovo  bienDÌo 
in  corso  si  faceva  comincia.re  col  1^ 
gennaio  1891  e  procedeva  regolar- 
mente il  servizio,  almeno  in  appa- 
renza, quando,  avvicinandosi  l'obbligo 
pel  Comune  del  pagamento  deìle  ce- 
dole del  primo  semestre  che  si  matu- 
rava col  1"  luglio  1891  sui  prestito 
anzidetto  di  cinque  milioni,  si  verifi- 
cava che  malauguratamente  la  Cassa 
di  risparmio  nel  27  giugno,  con  an- 
nunzio fatto  pubblicare  nel  giornale 
«  La  Sardegna  d  e  con  lettera  del 
direttore  della  Cassa  diretta  al  Co- 
mune, rendeva  noto  che  la  Cassa  me- 
desima, per  difetto  di  fondi,  sospen- 
deva i  pagamenti;  mentre  il  Comune, 
esaminando  gli  stati  giornalieri  tra- 
smessi alla  sua  ragioneria,  riteneva 
dovere  esistere  in  mano  della  Cassa 
una  rimanenza  di  tire  27000U  di  fondi 
di  esso  Comune. 

In.  tale  stato  di  cose,  il  regie  com- 
missario reggente    rammioistrazione 


vanti  da  leggi  speciali  E  i>i  vbrsb  da  qtieUe 
fin  qui  esercitate  dai  giudici  ordinarj  del 
contenzioso  ammJniafrativo  >;  che  la  corte 
dei  conti  ha  sempre  ritenuto  non  essere 
più  i  consigli  di  prefettura  investiti  di 
giurisdizione  contenziosa,  non  avere  gli 
attuali  loro  decreti  amministrativi  i  ca- 
ratteri e  le  forme  delle  senteaze,  e  non 
potere  quindi  essere  muniti  della  formola 
esecutiva,  ne  risulta  ad  evidenza  che  le 
conseguenze  dell'  essere  o  non  essei^  i 
consigli  di  prefettura  ancora  competenti 
a  liquidare  e  giudicare  i  -conti  sono  di 
tale  e  tanta  importanza  giuridica  e  pra- 
tica da  rendere  urgente  un  nuovo  e  ma- 
turo studio  della  grave  questione,  spe- 
cialmente perchè  venga  a  cessare  il  con- 
tinuo contrtiddirsi  della  giurisprudenza, 
e  perchè  i  diritti  delle  parti  non  abbiano 
a  rimanere  incerti  od  a  venire  pregiudi- 
cati con  pronuncie  che  non  sono  più.  ama* 
nate  nel  contraddittorio  delle  parti,  né  con 
equivalenti  forme  o  garanzie  di  un  re- 
golare giudizio,  e  che  consegaeatemente 
l)Otrebbero  spesso  condurre  ai  gravi  daani 
di  fallaci  esecuzioni  annullabili  per  di- 
fetto di  titolo  esecutivo. 
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del  Comune  deliberava  formalmente 
di  spiegare  in  gfudizio  le  necessarie 
azioni  e  liti  per  il  ricupero  della  som- 
ma suindicata.  Ed  in  vista  della  ur« 
genza,  provvedutosi  di  apposito  de- 
creto presidenziale  per  l'abbreviazione 
dei  termini  e  l'adozione  del  rito  som- 
mario, citava  ad  udienza  fissata  a» 
vanti  il  tribunale  di  Sassari  tanto 
ia  Cassa  di  risparmio  quanto  i  sin- 
oli  suoi  amministratori  per  sentirsi 
ichiarare  tenuti  in  tale  qualità  ed 
in  proprio,  e  sempre  solidalmente,  al 
pagamento  delle  seguenti  somme: 
1.^  lire  255000,53  per  rimanenza  di 
cassa;  2.»  lire  24709,20  interessi  al 
quattro  per  cento  sui  fondi  giacenti 
nella  Cassa  di  risparmio;  3.^  lire  11200 
in  dipendenza  di  libretti  per  cauzioni 
imposte  ad  impiegati  ed  in  tra  pren  di- 
lori del  Comune;  4.»  gli  interessi  le- 
gali sulle  prefate  somme  dalla  notifi- 
cazione della  citazione,  non  che  i 
danni  da  accertarsi  in  separata  sede 
con  rimborso  delle  spese  di  giudizio. 

Contestatasi  la  lite  per  interesse 
della  Cassa  e  dei  suoi  amministra- 
tori, venne  la  causa  discussa  nelle 
udienze  dal  16  al  18  luglio  1891. 

Mentre  si  attendeva  la  pubblica- 
zione della  sentenza  per  parte  del 
tribunale,  dalla  prefettura  cii  Sassari 
fu  elevato  il  conflitto  di  attribuzioni 
fra  il  tribunale  civile  ed  il  consiglio 
di  prefettura  mediante  regolare  de- 
creto in  data  28  luglio  detto,  che  fu 
notifìcato  nel  giorno  successivo. 

Intanto  il  30  dello  stessa  mese  di' 
luglio  fu  pubblicata  la  sentenza  del 
tribunale,  deliberata  fin  dal  giorno  25 
di  detto  mese,  colla  quale  egli  dichia- 
rava la  propria  incompetenza  ed  as- 
solveva le  parti  convenute,  ossia  la 
Cassa  di  risparmio  ed  i  suoi  animi- 
BÌstratori,  dalla  osservanza  del  giu- 
dizio. 

In  seguito  a  tale  sentenza  del  tri- 
bunale ed  ^1  suindicato  decreto  del 
prefetto  di  Sassari,  il  regio  commi ssa* 
rio  reggente  il  Comune  di  detta  citte, 
nel  27  agosto  1891,  fece  ricorso  al  Mini- 
stro dell'Interno  perchè  per  violazione 
di  legge,  in  ossequio  al  disposto  del- 
l'art 255  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale e  117  del  relativo  regola- 
mento, fossero  annullate  d'utSzio  tanto 


la  convenzione  del  20  marzo  1891 
colia  Cassa  di  rispàrmio,  quanto  le 
deliberazioni  del  consiglio  e  della 
giunta  comunale  che  l'avevano  auto- 
rizzata. E  siffatto  annullamento  venne 
difatti  pronunziato  con  reale  decreto 
7  febbraio  1892,  e  cosi  dopo  che  con 
altro  reale  decreto  del  3  settembre 
1891  la  Cassa  di  risparmio  era  stata 
dichiarata  in  liquidazione. 

Riuscite  inutili  alcune  trattative 
di  amichevole  sistemazione,  Pammini- 
strazione  del  Comune  di  Sassari,  rap- 
presentata dal  sindaco  conte  Girola- 
mo Leda  d'Ittiri,  con  ricorso  del  5 
giugno  1895,  depositato  il  primo  lu- 
glio successivo,  ha  domandato  che 
sia  risoluto  il  conflitto  di  attribuzioni 
fra  il  tribunale  civile  di  Sassari  ed  il 
consiglio  di  prefettura,  sollevato  dal 
prefetto  di  quella  provincia  con  de- 
creto 28  luglio  1891,  notificato  nel 
giorno  successivo,  ed  ha  inoltre  fatto 
istanza  perchè  sia  dichiarata  la  com- 
petenza del  consiglio  di  prefettura 
per  l'esame  ed  approvazione  del  conto 
che  la  Cassa  di  risparmio,  nella  qua- 
lità di  esattore  e  tesoriere  del  Co- 
mune, deve  rendere  per  la  gestione 
deiresercizio  1891,  e  per  stabilire  la 
responsabilità  e  l' obbligo  di  dettto 
istituto  per  il  pagamento  al  Comune 
di  lire  255000,93,  rimanenza  di  cassa 
al  27  giugno  1891. 

A  conforto  di  queste  sue  istanze 
il  Comune  osserva,  che  i  rapporti  \o- 
luti  e  consentiti  tra  la  Cassa  ed  esso 
Comune  sono  quelli  che  intercedono 
tra  comune  ed  esattore  e  tra  comune 
e  tesoriere.  In  conseguenza  non  può 
disconoscersi  che  la  essenza  della 
convenzione  concerne  il  servizio  di 
tesoreria;  e  cosi,  tanto  per  il  contratto 
quanto  per  le  leggi  speciali  a  cui  le 
parti  espressamente  si  richiamarono, 
la  procedura  contro  la  Cassa  e  con- 
tro i  suoi  amministratori  è  quella 
della  giurisdizione  amministrativa,  an- 
che per  ciò  che  attiene  all'  esame  e 
giudizio  dei  conti  avanti  il  consiglio 
di  prefettura,  in  coerenza  delle  dispo- 
sizioni degli  art.  150, 154,  155, 156, 174, 
256  e  257  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 10  febbraio  1889  n.  5921;  64,70, 
71  e  72  del  regolamento  annesso  a  det- 
ta legge;  art.  2  del  regio  decreto  28 
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gennaio  1859  n.  3319  e  regolamento 
annesso,  93  l^'  comma,  96  capoverso 
e  98  della  legge  20  aprile  1871  n.  192 
serie  2^  Quest'ultime  disposizioni  sono 
applicabili  inquantochè  la  tesoreria 
assunta  dalla  Cassa  non  era  limitata 
alle  sole  rendite  patrimoniali  ma  si 
estendeva  a  tutte  le  entrate  in  gene- 
rale. 

Invocati  quindi  V  articolo  26  della 
legge  sul  riordinamento  delle  casse  di 
risparmio  in  data  15  luglio  1888  n. 
5546,  l'articolo  198  del  codice  di  com- 
mercio e  r  articolo  3  della  legge  31 
marzo  1877  sui  conflitti  di  attribu- 
zione, il  Comune  ricorrente  ha  insi- 
stito nella  istanza  superiormente  ri- 
ferita. 

Diritto:  Considerato  che  è  fuori  di 
contestazione  chela  Cassa  di  risparmio 
oggi  in  liquidazione  ha  in  fatto  di- 
simpegnato per  un  certo  periodo  di 
tempo  TuiBcio  di  esattore  e  tesoriere 
del  Comune  di  Sassari,  maneggiando 
in  detta  qualità  vistose  somme  di 
quella  pubblica  amministrazione,  delle 
quali  deve  rendere  conto. 

Considerato  che,  qualunque  sia  il 
tenore  delle  convenzioni  passate  tra 
il  Comune  e  la  Cassa  di  risparmio,  e 
Qualunque  lo  eflTetto  del  regio  decreto 
ael  7  febbraio  1892,  che  annullava 
l'ultima  delle  convenzioni  anzidette, 
cosa  certa  è  che  per  il  combinato  di- 
sposto degli  art  155  e  257  della 
vigente  legge  comunale  e  provincia- 
le, testo  unico  del  10  febbraio  1889 
n.  5921,  serie  3^  il  conto  della  ge- 
stione tenuta  dalla  Cassa  di  rispar- 
mio nella  veste  di  esattore  e  tesoriere 
comunale  deve  essere  da  lei  reso  al 
consiglio  di  prefettura,  unica  autorità 
competente  a  liquidare  ed  approvare 
il  conto  medesimo. 

Per  questi  motivi: 


(1-2)  La  GoRTB  ha  cominciato  per  ri- 
tenere in  fatto: 

<  Il  14  maggio  1881  Lonis  Giuseppe 
vendeva  a  Pinna  Felice  varj  stabili  per 
lire  15000,  riservandosene  l'usufrutto  vi- 
ta sua  durante. 

Il  3  maggio  1889  morì  Lonis,  e  la  ve- 
dova Ghiani  Rosa  erede  testamentaria 
denunciò  la  successioue  pagando  la  tassa 
in  Hre  1361,10. 


Veduta  la  citata  legge  10  febbraio 
1889,  non  che  la  legge  20  aprile  1871 
stilla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
e  la  legge  31  marzo  1877  sui  conflitti 
di  attribuzioni; 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite,  in  risoluzione  del  conflitto  di 
attribuzione  sollevato  dal  regio  pre- 
fetto della  provincia  di  Sassari  col 
decreto  28  luglio  1891  tra  il  consiglio 
di  prefettura  ed  il  tribunale  civile  di 
detta  città; 

Dichiara  la  competenza  del  consi- 
glio di  prefettura  ai  Sassari  per  lo 
esame  ed  approvazione  del  conto  che 
la  Cassa  di  risparmio  nella  assunta 
qualità  di  esattore  e  tesoriere  del 
Comune  di  Sassari  deve  rendere  per 
la  gestione  dell'esercizio  1891  e  per 
la  responsabilità  dello  anzidetto  isti- 
tuto in  ordine  alla  rimanenza  nella 
Cassa  del  Comune  a  tutto  il  27  giu- 
gno 1891. 


Seziine  dfilt  fi  irt||ii  1817,  i.  318  (I). 

PUCCIOII  P.  ff.  -  CmBIIRI  Rai.  ti  UL  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ghiani  (avv.  Poddioue)  - 
Demanio:  Int   di  Cagliari (kvy.  er .  Ric- 
cardi) e  Pinna  (2) 

REGISTRO  (Tassa  di):  Simulazione  contrat- 
tuale •  Trasferimento  apparente  -  Contro- 
dichiarazione -  Restituzione  della  tassa  - 
Eredi  dei  compratore  -  Tassa  di  taeoes- 
tione. 

In  caso  di  Bimulazione  coniraitua- 
le,  se  le  parti  contraenti  sponte  con- 


À  sua  volta  Pinna  per  la  seguita 
morte,  deirusufruttuario  aennnciÒ  la  riu- 
nione dell'usufrutto  alla  proprietà  degli 
stabili  vendutigli  nel  1881. 

Il  28  gennaio  1890  mori  Pinna:  ed  i 
suoi  figliuoli  ne  denunciarono  la  succes- 
sione, con  dichiarazione  che  si  riserva- 
vano presentare  una  denuncia  suppletiva 
degli  stabili  suddetti,  perchè  nessun  pos- 
sesso ne  ebbero  né  essi  nò  il  defunto  lo- 
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sentirono  a  fingere  un  trasferimento 
effimero  ed  apparente,  garantendosi 
occultamente  con  una  contrO'diekiara^ 
itone,  la  tassa  di  trasferimento  è  sem- 
pre dovuta  ;  e,  quando  la  simulazione 
è  seelata  e  proclamata  da  sentenza, 
non  9olo  non  si  restituisce  la  tassa 
percetta,  ma  se  ne  percepisce  una 
nuova  sulla  retrocessione,  e  sono  do- 
cute  altresì  tutte  le  tasse  di  passaggio 
del  tempo  intermedio. 

Proclamandosi  l'annullamento  di 
m  contratto  di  vendita  per  simula- 
zione, gli  effetti  dell* annullamento  si 
ceripeano  ex  nunc^  e  non  si  retro- 
traggono  ex  lune. 

Rispetto  agli  eredi  del  comprato- 
re, la  simulazione  della  vendita  di- 
chiarata  per  sentenza  dopo  l'apertura 
della  successione  non  configura  il  ca- 
90  della  evizione  della  successione  e 
non  dà  diritto  alla  ripetizione  della 
tassa  di  successione   legalmente  per- 


ro  autore  :  anzi,  avendo  spiccato  precetto 
pel  rilascio,  la  detentrice  Obiani  si  oppo- 
B0,  impugnando  di  simulazione  Tistra- 
mento  di  vendita  14  marzo  1881. 

In  fatti  la  Qhiani  produsse  in  giudizio 
una  contro- scrittura  del  Pinna  coeva  al- 
ristnunento:  la  quale  essendo  stata  ri- 
conosciuta Teracjd  dagli  eredi  del  Pinna, 
il  tribunale  di  Oristano  con  sentenza  29 
aprile  1891  dichiarò  nullo  per  simulazio- 
ne il  rogito  14  marzo  1881,  e  pronunziò 
tenuta  la  Ghiani  a  rilevare  gli  eredi  Pin- 
na dalia  Finanza  per  la  tassa  di  succes- 
sione relativa  ai  beni  nel  mentovato  atto 
contemplati,  e  per  tutt'altro  che  in  di- 
pendenza dell'atto  medesimo  potesse  pre- 
tendersi dai  Pinna,  compensando  fra  le 
parti  le  spese. 

n  7  luglio  18^1,  sciogliendo  la  riserva 
Citta,  gli  eredi  Pinna  presentarono  nuo- 
va denuncia  della  successione  patema,  e- 
liminando  gli  stabili,  il  cui  acquisto  era 
stato  dichiarato  nullo  per  simulazione. 
Però  a  6  logDo  1892  il  ricevitore  del  re- 
gistro procedette  dMfficio  alla  liquida- 
zione delle  tasse  e  soprattasse  relative 
ilia  omissione  di  quei  cespiti,  spiccando 
ingiunzione  contro  i  Pinna.  Si  opposero; 
ma  con  sentenza  18  febbrajo  1893  la  op- 
posÌBone  fu  respinta  pel  principio  solve 
à  ripete:  onde  il  16  e  22 settembre  1893 
pagarono  lire  1023,75  per  tassa  di  succes- 
sione, e  lire  162,75  per  tassa  di  riunione 
d'usufrutto. 

U  4  gennaio  1894  i  Pinna  citarono  la 


celta  sui  beni  formanti  oggetto   del 
contratto  simulato. 

Considerato  che  non  sussista  il 
lamentato  difetto  di  motivazióne  su 
gli  art.  9  e  11  n.  3  legge  13  settem- 
bre 1874,  con  falsa  applicazione  del- 
Tart.  11  n.  2  di  detta  legge.  E'  prin- 
cipio, che  informa  la  legge  tributaria 
di  registro,'che  le  tasse  regolarmente 
percette  non  possono  essere  resti- 
tuite, qualunque  siano  gli  eventi  ul- 
teriori, fuorché  nei  casi  da  detta  leg* 
gè  previsti  (art.  9). 

L'art.  10  soggiunge  che  non  ha 
luogo  la  restituzione  di  tasse  in  caso 
di  risoluzione,  rescissione  o  riforma, 
anche  per  effetto  di  condizione  riso- 
lutiva alla  quale  Tatto  od  il  trasferi- 
mento si  trovasse  espressamente  vin* 
colato. 

Dalle  disposizioni  suddette  l'art.  11 
eccettua    al  n.  2   gli   atti   dichiarati 


Qhiani  pel  rimborso  delle  suddette  tasse, 
basando  Inazione  su  la  sentenza  29  aprile 
1891  che  aveva  proclamato  la  simulazio- 
ne della  vendita.  Costei  citò  l*ammini- 
strazione  finanziaria  per  la  restituzione 
delle  tasse  percette. 

Il  tribunale  di  Oristano  con  sentenza 
10  gennaio  1896  esonerò  la  Ghiani  dal- 
Pobbligo  del  rilievo  in  dipendenza  delia 
sentenza  21  aprile  1891,  e  condannò  Tarn- 
mini  strazione  a  restituire  le  lire  1186,45 
con  gl'interessi  e  le  spese,  compensando 
quelle  tra  Ghiani  e  Vamministrazione. 
Appellò  il  Demanio  :  i  Pinna  non  compar- 
vero :  e  la  corte  di  Cagliari  con  sentenza 
11-23  luglio  1891  accolse  l'appello,  rivo- 
cò  la  sentenza  del  tribunale  di  Oristano, 
ed  assolse  il  Demanio  dalla  ingiuntagli 
restituzione,  condannando  la  Ghiani  alle 
spese.  Biservò  ai  Pinna  ogni  diritto  da 
far  valere  contro  la  Ghiani. 

Ricorre  costei  con  due  distinti  mezzi  : 
1»  Violazione  degli  art  517  n.  2,361 
n .  2,  360  n.  6  codice  procedura  civile,  in 
relazione  agli  art.  9  e  11  n.  3  legge  13 
settembre  1874,  testo  unico,  sulle  tasse  di 
registro,  con  falsa  applicazione  dell'art  11 
n.  2; 

2o  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art  9  e  11  capoverso  della  legge 
suddetta,  per  essersi  disconosciuta  la  in- 
dole dell'azione  spiegata  dalla  Ghiani  di 
fronte  al  Demanio  >. 
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nulli  per  vizio  radicale  che  indipen- 
dentemente dalla  volontà  e  dal  con- 
senso delle  parti  induca  la  nullità  del- 
l'atto fin  dalla  sua  origine.  E'  un  o- 
maggio  al  principio  «  qiiod  nullum  est 
nullum  producii  ejfeetum  ».  Ed  al  n.  3 
eccettua  le  successioni,  in  quanto  si 
riferiscano  a  cose  per  le  quali  si  ve- 
rifica Veoizione  o  lo  spoglio  per  una 
causa  preesistente  alle  successioni 
medesime. 

La  nullità  radicale,  che  genera  la 
restituzione  della  tassa  percetta,  deve 
essere  estranea  al  consenso  delle  par- 
ti,  obbiettiva,  non  già  volontaria  e 
soggettiva.  Nel  caso  di  una  simulaMio- 
ne  contrattuale,  se  le  parti  contraenti 
sponte  consentirono  a  fìngere  un  tra- 
sferimento effimero  ed  apparente,  ga- 
rantendosi occultamente  con  una  con- 
tro-dichiarazione, la  tassa  di  trasfe- 
rimento è  sempre  dovuta;  e,  quando 
la  simulazione  è  svelata,  non  solo  non 
si  restituisce  la  tassa  percetta,  ma 
se  ne  percepisce  una  nuova  sulla  re- 
trocessione, e  son  dovute  altres)  tut- 
te le  tasse  di  passaggio  che  siensi 
percette  nel  tempo  intermedio. 

Quando  i  contraenti  spontanea- 
mente si  indussero  a  fingere  un  con- 
tratto che  non  è,  la  posteriore  pro- 
clamazione della  simulazione  non  è 
un  caso  di  evizione^  la  quale  suppone 
la  buona  fede  dell'evitto.  Ma  la  sen- 
tenza che  smaschera  la  simulazione 
dà  atto  alle  parti  simulatrici  di  ciò 
che  vollero.  Il  venditore,  oltre  l'obbli- 
go di  consegnare  la  cosa  venduta,  ha 
quello  di  garantire  che  il  compratore 
potrà  ritenerla  per  virtù  della  com- 
pera (ut  emptori  rem  habere  liceat\ 
e  perciò  esso  deve  rispondere  dei  dan- 
ni se  altri  la  evince.  Dig.  de  evict 
et  duplae  stipulai,  21,  2.  Cod.  de  evi- 
ction.  8,  45.  Tale  obbligo  vien  meno 
se  la  vendita  è  fittizia,  o  fatta  per 
giuoco  per  far  avere  del  danaro  al 
venditore:  L.  2,  §  1,  D.  quarum  re- 
rum actio  44,  5. 

Or,  fino  a  quando  la  simulazione 
non  sìa  proclamata  dalla  sentenza, 
il  contratto  apparente  ha  tutta  la  sua 
efficacia  rispetto  ai  terzi,  i  cui  diritti 
quesiti  sono  inviolabili.  Come  giusta- 
mente notò  la  sentenza  denunziata, 
la  rivocazione  dell'atto    non    produce 


effetto  a  danno  dei  terzi  i  quali  ab- 
biano acquistato  diritti  su  gii  immo- 
bili anterioj*mente  alla  trascrizione 
della  dimanda  di  rivocazione  (ari.  1235 
ult.  cap.  cod.  civ.). 

E'  notevole  altresì  il  disposa  d'^l- 
l'arU  1319  codice  civile,  pel  quale  le 
contro-dichiarazioni  fatte  per  privala 
scrittura  non  possono  avere  effetto 
che  tra  te  parti  contraenti,  ed  i  loro 
successori  a  titolo  universale.  Se  gli 
eredi  del  compratore  simulante  Feli- 
ce Pinna  non  potevano  disconoscere 
la  efficacia  giuridica  della  conlro- di- 
chiarazione del  loro  autore,  di  cui 
sono  successori  a  titolo  universale, 
segue  che  essi  non  possano  dirsi  e- 
vitti  0  spogliati  degli  stabili  apparen- 
temente venduti  al  loro  autore  col  ro- 
gito 14  marzo  1881,  e  loro  trasmessi 
niortis  causa.  Come  pel  Felice  Pinna 
il  contratto  di  vendita  ebbe  la  sua  ef- 
ficacia traslativa  di  dominio  rim petto 
ai  terzi,  per  guisa  che  egli  giammai 
avrebbe  potuto  ripetere  la  tassa  pa- 
gata pel  contratto  di  vendita,  così 
per  i  di  lui  er^di  a  titolo  universale 
la  traslazione  mortis  causa  ebbe  la 
sua  efScacia  giuridica  nel  28  gennaio 
1890  giorno  della  di  lui  morte.  Il  mo- 
mento della  tassabilità  è  quello  del- 
Tapertura  della  successione,  nel  qual 
giorno  i  beni  passano  dai  defunto  a- 
gli  eredi  tamquam  sagii ta. 

Proclamandosi  poi  I^annullaniento 
per  simulazione,  gli  effetti  dell'annul- 
lamento  si  verificano  ex  nunc,  e  non 
si  retrotraggono  ex  lune  :  ondo  dal 
28  gennaio  1890,  giorno  delPapertura 
delia  successione  di  Felice  Pinna,  fino 
al  24  aprile  1891,  giorno  in  cui  la 
sentenza  del  tribunale  di  Oristano  di- 
chiarò la  simulazione  del  contratto 
di  vendita,  i  beni  passarono  e  rima- 
sero nel  patrimonio  degli  eredi  Pinna; 
e  quindi  la  tassa  di  successione  fu 
legalmente  percetta  sebbene  liquidata 
posteriormente.  Disse  dunque  bene  la 
denunciata  sentenza,  che,  a  base  dei 
su  enunciati  principj  di  diritto,  nella 
fattispecie  non  si  riscontri  il  caso  del- 
la evizione  d^lla  successione,  e  bene 
furono  applicati  i  n.  2  e  3  déirart.  11 
della  legge  sul  registro. 

Considerato  che  queste  medesime 
ragioni  che  confutano  il  primo  moti- 
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vo  de)  ricorso,  valgono  altresì  a  mo- 
strare la  insussistenza  del  secondo 
motivo,  il  (juale  suppone  che  la  tassa 
di  successione  sia  stata  illeaalmente 
percetlOy  mentre,  come  già  si  è  vedu- 
to, essa  fu  riscossa  regolarmente,  nò 
ricorreva  alcun  caso  di  eoizione  o  di 
ÈpogUo  delle  cose  formanti  l'oggetto 
della  successione. 

Considerato  che  col  rigetto  del  ri- 
corso siano  applicabili  le  disposizioni 
dell'art  54t  codice  procedura   civile. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Cagliari  dell'I  1-23  luglio  1896. 


SiiitN  eMi  24  ihfit  IU7.  i.  427. 

(MBIIERI P.  P.  -  IILÌ166»  U  %i  Est  - 
P.  M.  QUIRm 

(conci.  con£) 

lìanea  popolare  di  Atripalda  (aw.  Ho- 
niRo,  BoLAFFio  e  Fbrreri)  - 

Finame:  Int.  di  Avellino  (aw.  er.  Ric- 
cardi e  Corno) 

TASSA-CIRCOUZIONE:  Esenzione  -  Banche 
pfpflarì  -  Secielà  ceeperative  -  Capitale 
sedale  -  Importo  delie  azioni  -  Fendo  di 
riserva  {Legge  std  hallo  13  settembre 
1874  n.  2077,  art.  68). 


(1)  Per  la  orima  volta  in  questa  cau- 
sa ha  dovuto  la  Corte  Reqolatric£  oc- 
cuparsi della  interessante  qoistione^  che, 
sulla  guida  della  magistrale  decisioue 
■a  riferita,  giova  esaminare  sotto  i  varj 
saoi  aspettL 

L  —  Il  capitale  sociale  nelle  leggi  sulle 
tasse  di  bollo  e  di  registro. 

La  Banca  popolare  di  Atripalda  si  co- 
stitiù  ùol  capitale  sociale  lire  50000,  di- 
viso in  n  500  azioni  di  lire  100  ciascu- 
na, riserrandosi  di  accrescerlo  sino  a  li- 
re 600000,  eoll'emissione  di  altre  nove  se- 
rie, ciascuna  di  500  azioni. 

Ciò  risolta  dall'art.  5  del  suo  statuto, 
ia  daU  22  luglio  1884,  che  vige  tuttora, 
non  essendo  mai  stato  modifioato.  Ed  era 
pacifico  in  atti  che  questo  capitale  sociu- 


Per  farsi  luogo  alla  esenzione 
dalla  tassa  di  circolazione,  concessa 
daWart.  68  della  legge  sul  bollo  13 
settembre  1874  n.  2077,  a  favore  delle 
banche  popolari  e  delle  altre  società 
cooperative,  finché  il  capitale  sociale 
non  superi  le  lire  cinquantamila,  deve 
tenersi  conto  soltanto  deW  importo 
delle  azioni  sociali  e  non  anche  del 
fondo  di  riserva  (1). 

Osserva  in  diritto  che  la  questione 
risoluta  dai  giudici  di  merito  e  ripro- 
dotta nell'unico  mezzo  del  ricorso 
sta  nel  vedere,  se  per  farsi  luogo  alla 
esenzione  dalla  tassa  di  circolazione, 
concessa  dall'  art.  68  della  legge  sul 
bollo  13  settembre  1874  n.  ^77  a 
favore  delle  banche  popolari  e  delle 
altre  società  cooperative,  finché  il 
capitale  sociale  non  superi  le  lire  50 
mila,  debba  tenersi  conto  soltanto 
del  valore  complessivo  delle  azioni 
sociali,  od  anche  di  quello  risultante 
dal  fondo  di  riserva.  La  corte  di  me- 
rito ha  ritenuto,  che  nel  computo  del 
capitale  sociale  debba  calcolarsi  pure 
il  fondo  di  riserva,  e  che  perciò,  do- 
vendosi imputare  nel  capitale  di  fon- 
dazione della  Banca  Popolare  di  Atri- 
palda, ascendente  a  lire  50  mila,  an- 
che il  valore  del  fondo  di  riserva, 
che  si  era  successivamente  formato, 
non  potesse  più  essa  Banca  godere 
del  beneficio  della  esenzione  dalla 
tassa,  che  al  momento  della  sua  co- 
stituzione le  era  stato  consentito. 


le,  costituito  dalle  azioni,  fosse  ancor  og- 
gi di  lire  50000,  non  avendo  finora  la 
Banca  sciolta  la  riserva,  di  cui  in  detto 
art.  5  dello  statuto,  di  emettere  cioè  le 
altre  serie  di  azioni. 

Ora,  8Ìccome  per  l'art.  68  della  legge 
sul  bollo  sono  esenti  dalla  tassa  di  cir- 
colazione €  le  azioni  nominative  delle 
«  banche  popolari  e  delle  altre  società 
<  cooperative,  che  individualmente  abbia- 
«  no  un  valore  nominale  non  superiore 
«  a  lire  100  e  finché  il  capitale  sociale 
e  non  superi  le  lue  60000  » ,  pareva  evi- 
dente che  la  Banca  di  Atripalda  dovesse 
continuare  a  godere  di  questa  esenzione 
finché  essa  non  procedesse  alPemissione  di 
altre  azioni,  aumentando  cosi  Fattuale  suo 
capitale  nominale  di  lire  50000. 

Ma,  la  sentenza  della  corte  di  appello 


X«  CbrU  Suprèma  dt  Soma,  Aimo  1897  (Mal.  Gir.  P.  !.)• 
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Ma  cotesla  opinione  non  può  es- 
sere seguita  dal  Supremo  Collegio, 
perchè  ripugna  alla  lettera  ed  allo 
spirito  della  legge. 

Ripujena  alla  lettera,  perchè  Tar- 
ticoto  68  esenta  dalla  tassa  di  circo- 


di  Napoli  giudicava  :  «  il  fondo  di  riserva 
«  va  in  aumento  deiroriginarìo  capitale 
«  sociale  ....  si  confonde  col  patrimonio 
«  sociale  > .  Ciò  non  è  esatto  :  il  fondo 
di  riserva  sta  a  sé,  adempie  ad  una  fun- 
zione tutta  propria,  speciale,  quella  di 
sopperire  alle  eventuah  perdite  derivanti 
dallo  svolgersi  delle  operazioni  sociali,  e 
di  costituire  cosi  una  garanzia  per  iter- 
zi  e  per  i  soci,  dovuta  alla  previdenza, 
al  risparmio  dei  socj  stessi.  Se  qualche 
cosa  col  fondo  di  riserva   aumenta,  è  il 

{ìatritnonio  sociale^  di  cui  il  capitale  e 
a  riserva  non  sono  che  una  parte.  Ma 
ciò  non  autorizza  alcuna  confusione.  Pur 
essendo  il  capitale  e  la  riserva  elementi 
inseparahili  dal  patrimonio,  hanno  origi- 
ni e  funzioni  diverse  ed  indipendenti  ;  a- 
dempiono  a  missioni  nettamente  definite 
e  oboligatorìe  per  legge  (Vedansi,  fra  gli 
altri,  a  conferma  di  ciò,  gli  art.  131  e  182 
cod.  comm .  ). 

Quale  sia  poi  il  patrimonio  di  una  so- 
cietÀ,  lo  dice  nel  caso  lo  statuto  della 
Banca  popolare  di  Atripalda,  come  tutti 
gli  statuti  di  qualunque  società  commer- 
ciale, come  tutti  i  bilanci  che  si  pubbli- 
cano periodicamente  nel  bollettino  uffi- 
ciale delle  società  per  azioni,  come  i  mo- 
delli di  bilanci  ora  sogeeriti,  ora  imposti 
dal  ministero  di  agricoltura,  industria  e 
commercio. 

£*  patrimonio  il  complesso  delle  atti- 
vità della  società. 

Cosi  l'art.  5  dello  statuto  della  Banca 
popolare  di  Atripalda: 

«  n  patrimonio  della  società  è  costi- 
tuito : 

a)  dal  capitale  di  lire  50000,  diviso 
in  numero  di  500  azioni  ecc.  ; 

b)  dai  fondi  speciali  che  venissero 
istituiti  per  operazioni  indeterminate  ver- 
so speciale  autorizzazione  dell'assemblea 
generale  ; 

e)  dalla  quota  degli  utili  devoluti 
alla  riserva  ; 

(t)  dai  doni  ed  ogni  altro  provento  >. 

In  questa  confusione  tra  capitale  e  ri- 
serva, tra  capitale  e  patrimonio,  la  corte 
di  appello  di  Napoli  volle  persistere  per 
tutta  la  sua  motivazione. 

Che  Tart.  68  della  legge  sul  bollo, 
colla  dizione  capitale  sociale,  intenda  ri- 
ferirsi al  solo  capitale  di  fondazione  e  non 


lazione  «  le  azioni  nominative  delle 
a  banche  popolari  e  delle  altre  so- 
«  cietà  cooperative,  che  individuai- 
«  mente  abbiano  un  valore  nominale 
<(  non  superiore  alle  lire  100  e  finché 
a  il   capitale   sociale   non   superi   le 


anche  al  fondo  di  riserva  ed  in  genere  a 
tutto  quanto  può  costituire  il  patrimo- 
nio sociale,  ò  facile  convincersene,  oltre- 
ché, come  diremo  in  seguito,  pel  valore 
dato  a  detta  espressione  dal  codice  di 
commercio  e  dalla  pratica  della  vita  del- 
le società,  anche  in  forza  dì  consimili  di- 
sposizioni della  stessa  legge  sul  bollo  e 
di  quella  sul  registro. 

infatti,  per  gli  art.  26  n.  8  della  leg- 
legge  sul  bollo  e  148  n.  3  di  quella  sul 
registro,  sono  esenti  dalle  tasse  di  1k>1- 
lo  e  registro  gli  atti  delle  banche  popo- 
lari e  delle  società  cooperatrici  (purché 
rette  coi  principj  e  colle  discipline  della 
mutualità)  fatti  nel  quin^ueimio  dall'atto 
di  fondazione  e  «  finché  il  capitale  socia- 
e  le  effettivo  non  superi  le  lire  SiHìQO  ». 

Quale  è  questo  capitale  sociale  effet- 
tivo f 

La  voce  stessa  effettivo  lo  designa  su- 
bito a  luce  meridiana:  è  il  capitale  ver- 
sato ;  e,  siccome  il  versamento  si  collega 
alPobbligo  assunta)  dai  socj  colla  sotto- 
scrizione di  azioni  o  di  quote,  così,  nel 
caso  di  emissione  di  azioni,  che  é  quello 
della  Banca  di  Atripalda,  é  capitale  so- 
ciale effettivo  il  capitale  di  fondazione 
versato  dai  singoli  socj. 

A  questa  interpretazione  logica,  strin- 
gente, fa  pieno  riscontro  il  capoverso  del- 
l'art. 104  codice  di  commercio,  il  ^uale  ò  la 
dimostrazione  più  evidente  del  significato 
che  deve  attribuirsi  alla  espressione  «  ca- 
pitale sociale  >  :  e  II  capitale  delle  so- 
c  cietà  in  accomandita  per  azioni  ed  a- 
«  nonime  dev'essere  negli  atti  suddetti 
«  (quelli  di  cui  nel  primo  alinea  dello 
«  stesso  articolo)  indicato  secondo  la 
e  somma  effettivamente  versata  e  quale 
e  risulta  esistente  neir  ultimo  bilancio 
e  approvato  ». 

E,  se  qualche  dubbio  ancora  si  potes- 
se elevare  su  questa  espressione  capitale 
sociale  effettivo^  esso  sarebbe  tolto  di 
mezzo  dagli  atti  preparatori  del  codice 
di  commercio. 

Il  detto  art.  104  é  il  compendio  degli 
art.  98  e  151  del  progetto  preliminare 
preparato  dalla  commissione  istituita  nel 
1869. 

In  questi  due  articoli  non  si  contem- 
plava Tobbligo  della  indicazione  del  ca- 
pitale sociale.  Fu  il  ministro  Finali,  nel- 
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«  lire  50  mila  ».  La  locuzione  usata 
implica  quindi  un  rapporto  diretto  tra 
la  causa  della  esenzione  ed  il  valore 
delle  azioni,  considerate  individual- 
mente e  nella  loro  somma  comples- 
siva. Le   parole  capitale   sociale  non 


la  sua  memoria  sulle  società  commercia- 
li, che  lo  sancì  (Memoria  del  ministro  di 
agricoltura,  industria  e  commercio,  in 
data  28  ottobre  1874,  intorno  alla  legi- 
slazione delle  società  commerciali,  art  29), 
aderendo  al  desiderio  di  alcune  camere 
di  commercio  (i)  e  seguendo  l'esempio 
di  alcune  legislazioni  estere  (legge  fran- 
ceee,  art.  64;  legge  belra,  art.  66).  dia 
a^^a  commissione  del  codice  si  era  pre- 
sentata la  quistione  sulla  opportunità  di 
questa  indicazione  ;  essa  non  credette  di 
stabDirla,  perchè  le  parve  che  con  ciò  si 
sarebbero  incontrati  non  piccoli  incon- 
venienti per  la  mutabilità  e  la  moltepli- 
cità dei  dati  che  si  riferiscono  al  capita- 
le. Ma  rispondeva  il  Finali  :  <  Rispetto 
«  alla  molteplicità  di  questi  dati  ricordo 

<  che  con  le  mie  proposte   sono   ridotte 

<  a  due  le  cifre  di  che  si  tratta,  a  quelle 
«  cioè  del  capitale  sottoscritto  e  del  ca- 

<  pitak  versato  ;  quanto  alla  loro  muta- 
«  DÌlità,  osservo  potersi  accogliere  il  par- 

<  tito  adottato  dalla  legge  belga  (quello, 

<  cioè,  di  indicare  il  capitale  versato)  ». 
(Memoria  citata,  eco.  del  ministro  Finali, 
nelle  osservazioni  sotto  l'art.  151  del  Pro- 
getto preliminare). 

Quale  maggior  prova,  adunque,  che 
capitale  sociale  effettivo  è  quello  risul- 
tante dal  versamento  sulle  azioni  ? 

£,  se  nell'art.  68  della  legge  sul  bollo 
non  si  trova  riprodotta  la  parola  effettivo 
degli  art.  26  n.  8  della  legge  stessa  e 
148  n.'  3  di  quella  sul  registro,  ciò  nulla 
importa,  perchè,  tutto  al  più,  si  potrà  far 
questione,  nei  riguardi  della  tassa  di  cir- 
colazione, se  il  capitale  di  lire  50000  deb- 
ba essere  (juello  sottoscritto  o  quello  ver* 
sato;  ma  rimane  sempre  fermo,  inconte- 
stabfle,  ohe  il  capitale  sociale  è  quello 
soltanto  costituito  dalle  azioni. 

//.  —  //  capitale  sociale  nelle  dÌMposìziO' 
ni  del  codice  di  commercio. 

11  codice  di  commercio,  oltre  che  nel 
citato  art  104,  quando  parla  di  capitale, 
^lude  sempre  ed  esclusivamente  al  capi- 

(1)  Principalmente  la  camera  di  commercio  di 
«earaia,  la  quale  proponera  che  gii  amministra. 
^  la  ogni  atto  in  eoi  accennassero  al  capitale 
*>^ei  devcssero  sempre  distinguerlo  in  cahtUUé 
MttoMrttto  e  in  ee»UaU  versato  (dalla  cit.  Memo- 
^  FiaaliX 


possono  perciò  riferirsi  ad  altro,  che 
al  solo  importo  delle  azioni. 

Né  diverso  può  essere  il  signifi- 
cato giuridico  della  disposizione,  poi- 
ché la  tassa  ha  per  oggetto  la  circo- 
lazione   dei  titoli;  e,  siccome    riusci- 


tale rappresentato  dai  versamenti  eseguiti 
sulle  azioni,  mai  al  fondo  di  riserva  ;  an- 
zi questo  viene  nettamente  distinto  da 
quello . 

Citiamo  le  norme  riflettenti  :  la  costi- 
tuzione della  società  (art.  89  n.  3,  (^29, 
IHl);  la  riduzione,  aumento,  reintegra- 
zione del  capitale  (art.  96,  101,117,146); 
le  condizioni  per  l'accoglimento  di  de- 
nunce .0  di  aomande  speciali  dei  soci 
(art.  152,  153,  159,  162);  le  condizioni  di 
validità  delle  votazioni  nelle  assemblee 
(art.  157,  158,  210)  ;  la  cauzione  degli  am- 
ministratori (art.  123)  ;  le  indicazioni  nei 
titoli  delle  azioni  (art.  165  n.  3)  ;  le  con- 
dizioni per  r  emissione  di  obbligazioni 
(art.  171,  173  n.  2);  le  indicazioni  del  bi- 
lancio (art.  176  n.  1)  ;  il  caso  in  cui  pos- 
sono attribuirsi  interessi  sulle  azioni  (art. 
181);  gli  utili  da  prelevarsi  per  la  for- 
mazione del  fondo  di  riserva  (art.  182); 
e  le  cause  di  scioglimento  della  società 
(art.  189  n.  5) 

Le  disj^sizioni  di  tutti  questi  articoli 
sono  di  evidenza  intuitiva  ;  la  lettera  stes- 
sa di  dette  disposizioni  ò  la  migliore  del- 
le interpretazioni. 

Senonchè  di  tutti  i  citati  articoli  ba- 
sterebbero a  far  spiccare  la  distinzione 
fra  capitale  sociale  e  riserva,  fra  capitale 
e  patnmonio,  ed  a  mostrare  che  è  capi- 
tale sociale  solo  quello  di  fondazione^  gli 
art.  131  e  182. 

Il  primo,  ponendo  a  base  della  costi- 
tuzione delle  società  di  capitali  il  capi- 
tole sociale j  guarentigia  aei  diritti  dei 
terzi,  e,  nel  contempo,  di  vita  e  di  cre- 
dito delle  medesime,  richiede  che  il  ca- 
pitale sociale  sia  sottoscritto  per  intiero 
e  sia  versato  per  i  tre  decimi  in  relazio- 
ne alla  quota  od  alle  azioni  da  ciascun 
socio  sottoscritte.  Il  secondo  sancisce  lo 
obbligo  nella  società  di  prelevare  annual- 
mente sopra  gli  utili  netti  non  meno  di 
un  ventesimo  per  formare  il  fondo  di  ri' 
serva,  sino  a  che  questo  abbia  raggiunto 
almeno  il  quinto  del  capitale  sodale. 

Non  altrimenti  è  in  altre  legislazioni; 
ad  esempio,  nella  francese. 

L*art.  1  §  2  della  nuova  legge  1  a- 
gosto  1893,  modificativa  della  legge  24 
luglio  1867  sulle  società  per  azioni,  di- 
chiara che  queste  società  non  possono 
essere  defimtivamente  costituite  «  qu*  a- 
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rebba  ìm  possìbile  seguirli  nei  loro 
frequenti  e  rapidi  passaggi,  la  legge 
vi  provvede  con  imposla  unica  di 
bollo  che  lieo  luogo  di  quella  di 
registro,  che  colpisce  i  titoli  nolla 
potenzialità    della    loro    circolazione. 


•  près  la  nouscrlption  de   la    totalité  du 
t  capittU  e  le  versement  en  espbeea,  par 

•  ehaqiu  actiortnaire,  du  montantde<i  a- 

•  cliojis,  ou  coupures  d'actions  souBcritea 

•  par  hii,  loi'squ'eUes  n'excèdent  pas  25 
'  l'raDcs,  ec  du  quart   on    moins  des  a- 

<  ctions  lorsqii'elles    soat  de  lOO   fraucs 

•  et  aa-dessue   ■■ 

E  l'art.  36  della  citata  legge  del  1867, 
non  modificato  da  qaelU  del  1893,  pre- 
scrivendo per  le  società  anonime  l'obbli- 
go della  formn;sione  di  un  fondo  di  ri- 
serva col  ventesimo  almeno  degli  utili 
netti,  aggiuuge  :  <  le  prélèvement   ceaae 

•  d'  ètre   obligatoire  tursgue  le  fondi   de 
t  rénerve  a  ciUeint  le  dixifme  du  capital 

<  nocial  >. 

Come  poteva  reggere,  di  fronte  alla 
lettera  per  ab  cosi  eloquente  di  questi 
articoli,  l'assmito  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  che  capitale  sociale  da  riserva, 
sìa  patrimonio  sociale,  e  con  essi  si  con- 
fonda ? 

Come  può  confondersi  il  capitale  colla 
riserva  se,  quando  il  primo  sorge,  questa 
ancora  non  eniste,  e  la  soa  esistenza  non 
è  c^he  eventuale,  dipendente,  cio^,  dal 
buon  esito  delle  operazioni  sociali  ? 
///.  —  il  capitale  nella  dotti-ina  e  nella 
pratica . 

La  dottrina  non  poteva  dare  del  ca- 
pitale e  del  patrimonio  valore  diverso  di 

quello  stnbihto  dalla  ' "^  ' *•*— 

a  sua  volta,  sulla 
Bina  e  la  dottrina 

più  aolenne  della  netta  distinzione  di  det- 
ti vo  diaboli. 

■  Quando  la  legge   parla    di    capitale 

•  aociala  -  dice  il  prof.  Vivantb  -  non  si 
t  deve    intendere  U  patrimonio  sempre 

•  mutevole  della  società,  ma  il  suo  capi 

•  tale  di  /ondazione,  quello  cbe  ba   esi. 
t  stilo  realraente  nel  momento  in  cui  la 

<  societfL  fu  costituita,  e  diviene  più.  ta,r- 

•  di  an  vero  concetto  giurìdico  e  compu- 

•  tisticD,  ora  al  di  sotto  ora  ni  di  sopra 
>  del  capitale  r«ale.  Es3o  resta  imposta- 

<  to  per  tutta  la  durata  della  società  nel- 

•  la  rubrica   iiaasiva   del    bilancio,    onde 

•  uell'atttvo  deve   necessariamente   figu- 

•  rare  un  fondo  equivalente  o   l'ammon- 

•  tare  delle  perdite  subite,  per  garanzia 
'  e  per  nonna  dei  creditori  sociali  >  (Trat- 


luuiu  vKioru  uivonsu  ui 
Ila  legge.  E  la  pratica 
quale  la  legge  si  pia- 
si forma,  è  la  prova 


Tale  tassa  dì  conseguenza  uon  può 
riguardare  che  le  azioni^^sociali,  e  non 
può  colpire  il  capitale  sociale  che 
nel  valore  complessivo  di  esse.  Il 
fondo  di  riserva,  invece,  come  lo  Ìndica 
la  stessa  parola,  non  è  di  sua  natura 


tato  teorico -pi'atko  di  diritto  e 
la,  voL  I,  n.  398,  pag.  427). 

Altri  non  vede  nemmeno  l'opportunità 
di  questa  distinzione,  tanto  la  ritiene  •- 
vidente . 

Per  non  citare  che  i  più  autorevoli, 
il  prof.  ViUARi,  quantunque  non  ci  dica 
ex  professo  che  sia  patrimonio  gocialf, 
ne  lascia  però  comprendere  colla  maf;- 
giore  evidenza  il  siguiticato,  quando,  in 
tutta  la  materia  delle  società  per  .izioni, 
dagli  atti  preliminai-i  di  costituzione  a 
quelli  finali  di  scioglimento  e  liquidazio- 
ne, ben  si  guarda  dall'adoperare  .  promi- 
sooamente  detta  locuzione  con  quella  di 
capitale  sociale. 

Per  lui  è  sempre  capitale  sociale  la 
somma  che,  come  fa  sorgere  la  società, 
la  mantiene  in  vita,  la  somma  cioè  risul- 
tante dalle  azioni  (Corso  di  diritto  com- 
merciale, 4*  ediz.,  voi.  II,  tit  III,  passim: 
filano,  1894.  Hoepli).  Egli  non  viene 
fuori  colta  parola  paMntoni'o  se  non  quan- 
do si  tratta  di  constatare  lo  stato  «cono- 
mioo  attivo  e  passivo  delta  socìetÀ  (bi- 
lancio), o  quando,  cessando  la  vita  del- 
l'ente, debbasi  ripartirne  le  spoglie  (li- 
quidazione). 

Così,  nel  distin^ere  fra  bilanci  orli- 
naij,  periodici,  e  bilanci  finali,  il  Viuaki 
non  parla  più  soltanto  del  capUaU,  ma 
anche  dnl  patrimonio,  a  ci  fa  capir»  chia- 
ramente che  è  patrimonio  la  somma  dei 
beni  e  passività  sociali:  •  ...  il  bilancio 

<  annuale    o   semestrale    è    ben    diversa 

•  cosa  dal  bilancio  finale  o  di  liqnida- 
I  KÌone.  In  gite.'ito  ni  dà  conto  dello  stato 

•  ultimo,    definitivo,    del  patrimonio   eo- 

<  cìale,  chiuso  che  le  società  abbia   per 

•  sempre  il  proprio   esercizio.    In    quello 

•  si  da  conto  soltanto  dello  stato  acono- 

•  mico  della  società  al  momento  in  cui 
■  il  bilancio  è  compilato  •  (op.  e  voi  cit., 
n.    1405,  pag.  a23). 

£,  nel  parlare  delle  attribuzioni  dei 
liquidatori  a  della  ripaitizione  dell'attivo, 
là  dove  dice  che  l'inventario,  il  bilancio 
e  il  conto  che  dagli  ultimi  amministra- 
tori o  dal  direttore  deve  ai  primi  pre- 
sentarsi, se  possono  fornire  un'idea  com- 
plessiva  dello  slato  patrimoniale  delta 
società,  Bono  insufficienti  a  dimostrare  in 
quali  particolari  rappoi-ti  di  debito  o  dì 
crodìto  si  trova  la  società  rispetto  a  eia- 
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destinato  alla  circolazione,  ma  eserci- 
ta una  funzione  tutta  propria,  quella 
cioè  di  avere  all'occorrenza  un  fondo 
disponibile,  affinchè  la  società  possa 
far  fronte  alle  eventuali  perdite  deri- 
vanti dallo  svolgersi  delle  sue  operazio- 


SCUDO  dei  socj  e  de'  suoi  oreditori,  e  che 
all^uopo  occorre  per  ognuna  di  queste 
persone  la  compilazione  di  una  esatta  si- 
tuazione di  quanto  è  dovuto  da  esse  alla 
società,  e  di  quanto  la  società  deve  a  loro 
(op.  e  voi.  cit.  n.  1547)  ;  là  dove  parla 
della  insufficienza  o  meno  dei  patrimonio 
ioeiale  a  soddisfare  tutti  i  debiti  (idem^ 
ibiéLt  n,  1547  e  1561);  del  caso  in  cui  si 
▼oglia  far  partecipare  la  società  in  liqui- 
datone, con  una  certa  parte  del  suopa- 
trmonio,  alla  costituidone  di  una  nuova 
società,  o  di  fondere  questa  in  un*altra  so- 
cietà, e  prima  ancora  di  aver  proceduto 
a  vera  distribuzione  del  patiimonio  so- 
ciale  (id.,  Md.^  n.  1579)  ;  là  dove,  stabi- 
lendo i  rapporti  di  analogia  e  differenzia- 
li fra  amministratori  e  liquidatori,  dice 
che  questi  ultimi  sono  instituiti  per  ri- 
durre a  danaro,  o  tutto  o  per  la  maggior 
parte,  il  patrimonio  sociale  (id.  ibid,^  n. 
1580);  là  dove,  trattando  della  ripartizio- 
ne dEelPattivo,  espone  che,  compiuta  la  li- 
quidazione e  pagati  tutti  i  debiti,  i  liqui- 
datori devono  formare  due  masse  distin- 
U  del  patrimonio  sociale^  Puna  passiva 
Paltra  attiva  (id.  ibid.j  n.  1590)  ;  e  via 
discorrendo:  è  evidente  in  tutte  queste 
indagini  e  nelle  successive,  che  per  il  Vi- 
DAti,  come  del  resto  per  ogni  scrittore, 
il  concetto  del  patrimonio  sociale  è  ben 
diverso  da  quello  del  capitale. 

Il  primo  è  una  entità  complessa,  ohe 
abbraccia  tutti  i  beni,  tutti  i  diritti,  tut- 
te le  obbligazioni  sociali,  nulla  eccettua- 
to (2);  il  secondo  non  è  che  una  parte  del 
primo,  sia  pure,  pressoché  sempre,  pars 
praeeipuay  come  non  ne  è  che  semplice 
parte  anch'esso  il  fondo  di  riserva. 


(2)  h  questo  wetMO  li  patrimonio  aociaU  al  può 
ilrc  «eairò  Inteso  persino  dxigM  antichi  g^inrecon- 
Alti  ronaoi. 

Goti  UlpUoo.  nel  desifirnare  le  varie  eause  di 
MioglimenCo  delle  società,  tn  le  quali  la  perdita 
'die  con  {Societao  oolvitur  ex  peraonUj  ex  rebuSt 
»  Pobntate^  ex  ttetions.  Zéeoque  Hve  homÌiM8t  9Ì^ 
^  <èM  aetio  interierit,  diHrahi  videtur  iociettu  - 
Ugge  n,  «.  10,  Dl^. ,  Pro  socio,  Hber  XVII,  tit 
U)i  ^leeado  che  le  coso  ai  intendono  mancare  qnan- 

<^  BM  ne  restano   altre  IhUereunt tcs  vero, 

«•««  oMt  wàtUte  rtUmtnamur, .  \  prevedeva  Indub- 
bUocate,  non  solo  il  easo  io  cui  fossero  andati 
pelali  1  eontribail  dei  soci,  e  iinindi  il  capitalo 
«>''m(<,  na  quello  ben  pift  errare,  per  cui  nwia  ri- 
— twe  aaeM  delle  oKre  fattività  sociali,  vale  a 
WS  del  poMmoMo. 


ni,  e  possa  nel  tempo  stesso  offrire  una 
migliore  garanzia  per  i  terzi  e  per 
gli  stessi  soci.  Non  si  può  quindi 
confondere  tale  fondo  col  capitale 
sociale  destinato  alla  circolazione,  il 
quale  soltanto  può  essere  stato   con- 


E,  se  il  capitale  sociale  si  differenzia 
dal  patrimonio,  di  necessità,  anche  nella 
dottrina,  come  nella  legge,  quello  doveva 
considerarsi  istituto  giuridico  ed  econo- 
mico del  tutto  distinto  dalla  Hserva. 

Non  occorre  proseguire  in  quest*altro 

Parallelo,  perchè  la^  denominazione  stessa 
i  fondo  di  riserva  dataci  dalla  legge 
(cod.  di  comm.,  art.  182)  e  il  carattere  no- 
torio della  funzione  speciale  cui  questo 
fondo  è  chiamato,  sono,  per  sé,  la  prova 
più  luminosa  che  la  dottrina,  la  quale 
della  legge  ò  fedele  interprete,  non  po- 
teva non  seguire-  le  tracce  della  mede- 
sima. 

Basterà,  anche  qui,  per  tutti  gli  scrit- 
tori, citare  il  Vida  Ri  : 

«  Per  soccorrere  a  tutti  i  casi  contin- 

fibìli,  per  resistere  ai  colpi  improvvisi 
ell'avversa  fortuna,  o  della  mala  fede 
altrui,  e  quindi  per  offrire  ai  terzi  cre- 
ditori una  garanzia  maggiore  ed  ac- 
crescere il  credito  della  società,  in 
molti  statuti  si  provvede  alla  forma- 
zione di  un  e  fondo  »  che  dicesi  di  <  ri- 
serva »,  perchè  destinato  appunto  a 
colmare  te  perdite  del  capitale  socia- 
le »  (op.  e  voi.  cit.,  n.  1407,  pag.  228). 
Nella  dottrina  straniera  la  voce  capi- 
tale sociale  non  ha  diverso  significato  di 
quello  della  dottrina  itiEdìana:  esso  è 
sempre  la  risultante  dei  contributi  dei 
socj. 

Cosi  il  Troplono  :  <  Les  apports  so- 
«  ciaux  réunis  composent  ce  qu'on  ap- 
«  pelle  le  capital  social,  lequel  reste  en 
<  commun  pendant  la  duree  de  la  so- 
e  e  été  (3)  ».  E,  contemplando  il  caso  di 
una  società  per  azioni,  dice  che  è  ecci- 
tale appunto  il  complesso  delle  medesi- 
me: «  Nèanmoins,  il  arrivo  souvent  que 
e  les  associés  conviennent,  lors  de  la 
e  formation  des  sociétés  civiles  oa  com- 
c  merciales,  que  ce  capital  sera  divise 
«  par  actions.  Cotte  combinaison  ingé- 
«  nieuse  consiste  à  partager  le  fonds  so- 
«  cial  (4)  en  un  certain  nombre  de  fra- 


(8)  Commentaire  du  contrai  de  socìtté  en  matière 
civile  et  commerciale,  n.  1S8  (edls.  belga,  Bruxel- 
les 1843,  Meline,  Cans  et  C.  ). 

(4)  La  lociiEiono  fonde  social  equivale  in  Fran- 
cia a  quella  di  capitale,  sociale,  come  del  resto  ri- 
sulta dalle  successive  parole  sopra  riferite  del  Tro- 
plong,  e,  ne'  rapporti  colle  società  olvili,  dall'art. 
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templato  dalla  legge,  quale  criterio  e 
misura  di  tassabilità. 

Guardando  poi  allo  scopo,  che  il 
legislatore  ha  avuto  di  mira  nello  esi- 
mere dalla  tassa  di  circolazione  le 
banche  popolari  e  le  società   coope- 


«  dions  égales,  quiy  ajoutées  ensemble, 
«  donnent  le  total  de  ce  memefands,  Cha- 
«  que  associò  est  investi  d'un  nombre 
«  d'actions  correspondant  à  son  intére  t 
«  dans  Paiiaire,  et  cliacune  de  ses  actions 
«  représente  une  part  dans  le  capital  de 
«  la  société  (5)  » . 

E  Lyon-Gabn  e  Bbnault  :  «  Le  mon- 
«  tant  des^  divers  apports  en  argent  et 
«  en  nature  forme  le  capital  social  » 
{Traile  des  sociétés  commercialeSf  n.  33, 
pag.  23;  Paris  1892,  Ck>tillon). 

Gli  stessi  autori,  e  bastano  questi, 
perchè  i  migliori,  nelPesaminare  poi,  nei 
rapporti  colle  società  per  azioni,  l'alter- 
narsi delle  vicende  della  impresa,  sicché 
o  sia  necessario  procedere  a  nuove  emis- 
sioni di  azioni,  ovvero  liberare  i  socj 
dall'obbligo  di  versare  le  somme  che  an- 
cora debbono  sulle  azioni  sottoscritte,  o 
restituire  loro  una  parte  delle  somme 
stesse,  ecc.,  parlano  sempre  di  aumento 
e  diminuaiotie  del  rapitcue  sociale  (Tao- 
PLONr^,  op.  cit.,  n.  182  e  segg.  189  ;  Lyon- 
Gaen  et  Remault,  op.  cit,  n.  870  e  se^g., 
875  e  segg.):  dal  che  sorge  sempre  lim- 
pido il  concetto  che  il  capitale  sociale 
altro  non  é  che  la  risultante  delVimporto 
delle  azioni. 

Inutilmente  invocheremmo  eziandio  la 
dottrina  belga,  tedesca,  inglese,  ecc.  :  que- 
sto concetto  è  identico. 

E,  se  per  la  distinzione  del  capitale 
dal  jfatrimonio  non  fosse  sufficiente  la 
precisa,  irrefutabile  nozione  del  primo, 
la  distinzione  stossa  troviamo  esplicita 
negli  scrittori  di  quelle  nazioni,  dove,  per 
leg^e  o  per  consuetudine,  è  obbligatoria 
o  viene  deliberata  Tistìtuzione  del  fondo 
di  riserva.  Ed  è  evidente  che,  distinguen- 
dosi il  capitale  sociale  da  questo  fondo, 
si  afPerma  chiaramente,  non  solo  la  di- 
versità giuridica  ed  economica  dei  mede- 
simi, ma  anche  ne'  rapporti  col  patri- 
monio. 

Ora,  limitandoci  ai  soli  scrittori  fran- 
cesi, ecco  come  Lyon-Cabn  e   Renault 


1858  di  quel  codice  civile,  conftirme  all'art.  1717 
codice  civile  italiano,  nei  quali  detto  fondo  sociale 
è  appunto  la  somma  de*  eontrUmti  dei  soci. 

(5)  E  in  questo  slgnifleato  della  dizione  capitale 
90CÌaU  come  totalità  dei  contrìbntf,  e,  nelle  socie- 
tà anonime,  come  totaìità  deirimporto  delle  azioni^ 
Troplon^r  continua  nei  numeri  successìFi  (fbid.). 


rative,  fino  a  che  il  capitale  sociale 
non  superi  le  lire  50  mila,  l'interpre- 
tazione dell'art.  68  non  può  essere 
differente.  Imperocché  la  legge  ha 
voluto  incoraggiare  e  facilitare  l'im- 
pianto   di    tali    società,    esentandole 


mettono  dinanzi  le  caratteristiche  del  ca- 
pital social  e  del  fonds  de  riserve  : 
<  Les  bénéiices  ne  doivent  pas  étre 
distri  bués  en  totalité  à  titre  de  dividen- 
des.  Gomme  il  n*y  a  aucune  responsa- 
bilité  personnelle  dans  les  sociétés  ano- 
nymes,  il  importe,  pour  le  crédit  mème 
de  la  société,  qu'elle  ait,  en  sus  du  ca- 
pital social,  une  certaine  somm^  en  ré" 
serve^  destinée^  soie  à  pourvoir  aux  be- 
soias  urgents  et  inattendus  et  h  cou- 
vrir  des  pertes  extraordinaires^  soit  è 
éfever  les  diuidendes  des  années  mau- 
vaises  et  à  égaliser  ainsi  les  revenus  au- 
nuels  des  actions.  Dans  toute  société 
anonyme,  il  doit  dono  y  avoir  un  fonds 
de  réserve  ;  à  fin  de  le  constituer,  le 
lègislateur  ne  permet  pas  de  distribuer 
la  totalité  des  bénéfices  nets;  ila  ne  peu- 
vent  (come  appunto  anche  nella  &gi- 
slazione  italiana:  cod.  comm.,  art.  182) 
è  tre  distri  bués  que  sous  la  déduction 
d'un  vingtiòme  au  m^ins  destine  à  for- 
mer  le  fonds  de  réserve,  Quand  ce  fonds 
de  réserve  a  atteint  le  diiciéme  du  ca- 
pital fiocial  (nella  nostra  legge,  il  quin- 
to, detto  art.  182),  le  lègislateur,  ju- 
geant  qu'  il  est  suffisant  pour  donner 
pleine  garantie  contro  toutes  leseven- 
tualités,  dispense  dans  l'avenir  de  faire 
des  nouveaux  prélèvements  »  (art.  36 
della  legge  francese  24  luglio  1867  sulle 
società,  non  modificata  dalla  recente  leg- 
ge del  P  agosto  1893:  op.  cit.,  n.  8d8, 
pagina  670). 

Nella  pratica,  la  distinzione  fra  ca- 
pitale, riserva  e  patrimonio  sociale  ò 
sempre  netta.  Questo  si  considera  come 
la  risultante  dei  primi  due  elementi,  che, 
come  hanno  diversa  origine,  diversa  han- 
no pure  la  sfera  d'azione. 

I  bilanci,  che,  per  cura  del  ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio,  pe- 
riodicamente vengono  pubblicati  nel  bol- 
lettino ufficiale  delle  società  per  azioni, 
ne  sono  chiara  e  costante  conferma.  Cosi 
pure  i  moduli  stessi  da  detto  ministero 
preparati  e  obbligatorj  per  le  situazioni 
mensili  dei  conti  della  banche  eoopera- 
ti  ve  (6)  e  per  la  formazione   dei   bilanci 


(6)  Cod.  comm. ,  art.  177  :  relativo  regolamenio, 
art.  68.  Modello  annesso  al  regio  decreto  18  di- 
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dalla  tassa  di  circolazione  fino  a  che 
esse  conservano  un  limite  al  loro 
capitale  di  fondazione.  Ma,  siccome 
ii  capitale  delle  società  cooperative  è 
variabile,  non  potendo  esse  impedire 
l'ammissione  di  nuovi  soci,   così  era 


degli  latitati  di  assicarazione  (7^.  Cosi, 
infine,  le  statistiche  pabblicate  dallo  stes- 
so miniatero  sulle  banche  popolali  e  le 
splendide  introduzioni  alle  medesime  del 
presidente  dell'associazione  delle  banche 
stesse,  rillustre  Luzzatti,  oggi  Ministro 
del  Tesoro  (9). 

E,  se  ancora  potesse  essere  necessario 
avvalorare  questi  ammaestramenti  della 
pratica,  basti  mettere  innanzi  il  nome  di 
uno  àeì  più  autorevoli  scrittori  di  cose 
bancarie,  il  Levi,  presentemente  vice- di- 
rettore della  Banca  d'Italia. 

Discorrendo  del  fondo  di  riserva,  egli 
ci  fa  scorgere  subito  come  questo  si  di- 
stingoa  dal  capitale  :  e  11  fondo  di  riser- 
va ò  una  parte  del  patrimonio  della 
banca,  indipendente  daUe  azioni  sociali^ 
coslituito  oalla  previdenza  dei  socj,  i 
quali  rinunciano  ad  una  porzione  degli 
utili  annui  per  rafforzare  l'istituto.  £' 
formato  con  parte  di  quei  profitti  che 
provengono  dagli  affari  dell'istituto,  che 
sono  tratti  dafle  operazioni  compiute 
dai  socj  stessi  colla  banca  e  che,  mercè 
la  loro  onestà,  non  vanno  perduti  ;  è 
comproprietà  di  tutti  i  socj  che  vi  par- 
tecipano in  misura  proporzionata,  par 
^ando  o  ricevendo  il  soprapprezzo  del- 
Tazione  quando  entrano  o  quando  e- 
scono  dalla  società  :  è,  insomma,  una 
specie  di  risparmio  sui  dividendi  annui 
che  ciascun  socio  accumula  negli  ^nni 
prosperi  per  far  fronte  alle  perdite  ne- 
gli anni  disastrosi.  Appunto  per  «questa 
sua  indole,  il  fondo  di  riserva  si  ado- 


embre  1SS4,  d.    MDXXII,  serie  8*,  parte   sopplc- 
wntiure. 

la  fiesto  modeUo,  nella  coloniia  del  PmHvo, 
troTusf  infatti  indicati  ai  n.  1  e  8  n.  1,  Capitale 
ttruio;  n.  2,  Fomdo  di  riserva. 

(t)  God.  eoam.  art.  177,  S' eonuua  ;  relatiTo  regol. 
«rt.  II.  Modello  di  bilancio  .anneaeo  al  regio  de- 
crec»  9  gennaio  1887,  n.  MMCGCXVin.  II  modello 
A,  nella  oolonna  del  Passivo,  reca  :  al  n.  l,  Capi- 

^  sotUU  noMiaoia,  asioni  n da  lire 

oueaaa;  al  n.  S,  Fondo  di  riserva  statutaria  accu- 
nMlato  eoa  quoU  dtgìi  utiU, 

(S)  Vedasi  l'ultima  autistica,  del  1893,  png.  49: 

«  n  fondo  d'eserdsio,  doè  l'insieme  dei  mezzi 
«••«nibiU  di  cui  le  banche  si  valgono  per  oon- 
»derell  eredito,  è  costituito: 
1*  dal  capitate  versoio  ; 
r  dal  fomdo  di  riserva  ; 

testi  due  elementi  costitalscono  insieme  iljpa- 
^nmmdo  soeiaU, 

r  ew.  •  {Umntk,  ISM,  tlpografla  Bertero). 


giusto»  che  quando  la  società  si  fosse 
meglio  consolidata  ed  allargata  nelle 
sue  basi  mediante  il  concorso  di 
nuovi  soci,  per  modo  che  il  valore 
complessivo  delle  azioni  superasse  il 
massimo  delle  lire  50  mila,    dovesse 


pera  per  sopperire  alle  perdite  delle 
operazioni  oroinarìe  che  si  avverassero 
in  così  larga  misura  da  eliminare  Fin- 
terò guadagno,  non  solo,  ma  da  intac- 
care lo  stesso  capitale.  È  per  Porigine 
sua  il  fondo  di  riserva  si  accumula  di 
anno  in  anno  lentamente  e  con  un  rap- 
porto quasi  costante,  fino  a  tanto  che 
abbia  raggiunto  il  limite  estremo  fis- 
sato dallo  statuto  >  {Manttale  per  le 
banche  popolari  cooperative  italiane,  2* 
ediz.,  pag.  328:  Milano  1886,  Reggiani 
edit.}. 

Adunouef  anche  nella  dottrina  e  nello 
stato  reale  di  vita  delle  banche  popolari  e 
di  tutte  le  società  commerciali,  la  tesi  testò 
accolta  nella  decisione  del  nostro  Supre- 
mo Collegio  trova  il  più  sicuro  sussidio. 

IV,  —  Il  capitale  nei  eritevj  del  Gover^ 
no  e  nei  pareri  delTAvvocatura  Geìie- 
rate  Erariale. 

Il  direttore  generale  del  demanio  e 
delle  tasse,  con  nota  31  ottobre  1892  n. 
6754,  diretta  al  gabinetto  di  S.  E.  il  Mi- 
nistro delle  finanze,  osservava,  conforme 
alla  massima  ora  proclamata  dalla  Cas- 
SAZiONB  DI  Roma,  che  <  per  determinare 
«  il  capitale  di  una  società,  agli  effetti 
«  di  cui  all'art.  68  della  legge  sul  bollo, 
e  non  si  deve  tenere  conio  dei  foìidi  di 
«  riserva,  in  quanto  che  la  stessa  non  ò 
«  formata  da  titoli,  da  azioni,  obbligazio- 
«  ni,  ecc.,  che  potrebbero  essere  in  oir- 
«  colazione,  ma  bens)  da  numerario  ». 

Il  ministero  delle  finanze  ebbe  poi  di- 
rettamente ad  occuparsi  per  ben  due  vol- 
te della  questione.  La  prima,  nel  marzo 
1895,  a  riguardo  della  Latteria  di  Soligo; 
la  seconda,  nel  28  febbraio  1896  (con  no- 
ta n.  14687-2887),  in  proposito  della  ri- 
serva della  Banca  di  Atripalda,  di  cui  si 
tratta  nella  sentenza  qui  commentata  e 
proprio  intorno  al  relativo  giudizio. 

In  entrambi  i  casi  il  ministero  delle 
finanze  dichiarò  che,  per  determinare  la 
esenzione  delle  banche  popolari  e  delle 
società  cooperative  dalla  tassa  di  circo- 
lazione, in  base  al  disposto  dellart.  68 
della  legge  sul  bollo,  si  deve  aver  ri- 
guardo al  e  vero  e  proprio  capitale  azio- 
«  nariOy  non  già  a  quanto  ptw  costituire 
<  il  patrimonio  delle  società  e  banche  me- 


L. 
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in  tal  caso  venir  meno  la  esenzione 
dalla  tassa,  perchò  ne  era  cessata 
la  ragione  ed  il  bisogno. 

E  con  siffatta  disposizione  si  evita 
anche  la  possibilità  della  frode  al- 
l'erario, impedendo  che,  nel  fine  di 
ottenere  la  esenzione  dalla  tassa,  si 
venissero  costituendo  società  coope- 
rative con  capitale  limitato,  riservan- 
dosi poi  di  allargarlo  successivamente 
mediante  l'ammissione  di  nuovi  soci. 

Ma  tutto  ciò  implica  pure  il  con- 
cetto, che  il  legislatore  non  abbia 
voluto  imputare  nel  capitale  sociale, 
agli  effetti  della  esenzione  dalla  tassa, 
anche  il  fondo  di  riserva,  poiché  al- 
trimenti avrebbe  contraddetto  lo  stesso 
fine  economico-sociale,  che  egli  si 
proponeva,  essendo  evidente  cne  a- 
vrebbe  privata  del  beneficio  dalla 
esenzione  quella  società,  la  quale 
senza  alterare  il  capitale  di  fonda- 
zione si  fosse  semplicemente  unifor* 
mata  alla  legge,  costituendo  il  fondo 
di  riserva,  che  è  frutto  della  previ- 
denza  e  del  risparmio  dei  soci,  e  che 
serve  soltanto  a  meglio  assicurare  le 
sorti  delia  società.  E  riesce  poi  diili- 
cile  lo  immaginare ,  come  conse- 
guenza di  tale  interpretazione  della 
legge,  la  possibilità  di  frodi  cui  ac- 
cenna la  parte  controricorrente  senza 


e  degime  »  (parole  della  nota  28  febbraio 
1896). 

Nello  stesso  senso  TAvvocatura  Gene- 
rale Erariale  di  Roma  e  l'Avvocatura  di 
Firenase,  delle  quali  venne  da  detto  mi- 
nistero sentito  ravviso. 

Da  ultimo,  poi,  per  la  gravità  della 
questione,  sorse  in  parlamento,  in  difesa 
degli  interessi  delle  istituzioni  coopei*a- 
tive,  l'onorevole  Schiratti,  con  una  in- 
terrogazione al  ministro  delle  finanze  (28 
maggio  1896:  Atti  parlamentari  della  Ca- 
mera dei  deputati,  pag.  1844-1846).  Lo 
ScHiRATTi,  invocando  il  caso  della  Lat- 
teria di  Soligo,  si  lamentava  che  i  rice- 
vitori del  registro  non  fossero  ossequenti 
alle  intenzioni  e  ai  deliberati  del  ministero, 
e  che  quindi  la  Banca  popolare  di  Atri- 
palda  avesse  dovuto  soccombere  dinnanzi 
all'autorità  giudiziaria. 

Il  Ministro  Branca  rispondeva  che  e- 

Sli  non  era  ancora  al   potere   quando  si 
ibatteva  la  questione  colla  Banca  sud- 
detta, e  che,  dinanai  ai  due  pronunciati 


supporre  che  i  soci,  al  solo  scopo  di 
conservare  la  esenzione  dalla  tassa 
di  circolazione  dei  titoli,  rinuncino  al 
beneficio  maggiore  della  divisione  de- 
gli utili  sociali,  accumulando  questi 
nel  fondo  di  riserva,  od  in  una  mi- 
sura anche  superiore  al  limite  ri- 
chiesto dal  codice   di  commercio. 

Ma  r  errore  fondamentale  della 
sentenza  denunziata  sta  tutto  nella 
confusione)  che  essa  ha  fatta,  tra  il 
patrimonio  sociale  ed  il  capitale  so- 
ciale. 

Ora  il  patrimonio  sociale  è  costi- 
tuito da  tutte  le  fonti  di  ricchezza 
della  società,  e  dal  valore  complessivo 
di  tutti  i  suoi  beni  immobili  e  mobili, 
mentre  il  capitale  sociale,  al  pari  del 
fondo  di  riserva,  rappresentano  di- 
stinti fattori  di  esso.  E  la  differenza 
tra  capitale  sociale  e  fondo  di  riserva, 
non  solo  risulta  dalla  diversa  funzione 
economica  dell'uno  o  dell'altro,  ma  si 
mantiene  tale  anche  intesa  nel  senso 
giuridico,  e  nel  linguaggio  usato  dal 
legislatore  nelle  disposizioni  della 
legge  positiva.  Olfatti,  basta  percor- 
rere le  disposizioni  degli  art.  o9  n.  3, 
129,  96,  104,  101,  117,  146  codice  di 
commercio  e  simili,  per  rilevare  che, 
quando  si  usa  la  espressione  capitale 
sociale,  si  intende  sempre  riferirai  al 


del  tribunale  e  della  corte  d'appello,  do- 
veva di  necessità  fare  le  sue  riserve. 

* 


*  * 


Di  fronte  a  tutte  queste  argomen- 
tazioni, tratte  dalle  leRgi  tributarie,  dal 
codice  di  commercio,  dalla  dottrina,  dai 
suggerimenti  della  pratica  e  dalle  opinioni 
e  pareri  del  Governo  e  della  Avvocatura 
Generale  Erariale  di  Roma,  risulta  evi- 
dente che  la  dizione  capitale  sociale,  di 
cui  all'art.  68  della  legge  sul  bollo,  si- 
gnifica capitale  di  fondcudone;  e,  per  con- 
seguenza, che  la  corte  di  appello  di  Napoli, 
confondendo  il  patrimonio  col  capitale,  a- 
veva  violato  l'articolo  stesso  e  tutti  quelli 
dove  nel  codice  dì  commercio  parlasi  di 
capitale.  Come  da  questa  confusione  sorse 
logica  la  illazione  di  quella  corte  di  meri- 
to di  computare  il  fóndo  di  riserva  col 
capitale;  riconosciuta,  invece,  la  distin- 
zione, la  illazione  non  poteva  non  essere 
quella  opposta,  oggi  consacrata  nel  re- 
sponso della  nostra  Oorte  Regolatrice. 

Avv.  Luiai  Rodino. 
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capitale  costituito  dal  valóre  delle 
azionile  non  pure  al  fondo  di  riserva 
E  tale  significato  è  reso  ancora  più 
evidente  dagli  art.  131  e  18*2  dello 
stesso  codice,  poiché  col  primo  di 
essi  si  richiede  che  il  capitale  sociale 
sia  sottoscritto  per  intiero,  e  sia  ver- 
sato per  i  tre  decimi  in  relazione  alla 
quota  ed  alle  azioni  da  ciascun  socio 
sottoscritte,  e  coi  secondo  si  sancisce 
Tobbligo  di  formare  il  fondo  di  riserva, 
prelevando  annualmente  una  quota 
di  udii,  sino  a  che  questo  abbia  rag- 
giunto almeno  il  quinto  del  capitale 
sociale. 

Né  le  disposizioni  degli  art.  158, 
146,  189  n.  5, 208  e  218  di  detto  co- 
dice, invocate  dalla  corte  di  appello, 
importano  un  concetto  diverso,  poiché 
in  tutti  i  casi  in  esse  contemplati 
occorre  tener  conto  dell'intero  attivo 
sociale  e  non  del  solo  valore  delle 
azioni;  essendo  necessario  di  accer- 
tare il  patrimonio  effettivo  della  so- 
cietà. 

Molto  meno  poi  vale  V  argomento 
addotto  dalla  difesa  della  parte  resi- 
stente al  ricorso,  di  non  potersi  cioè 
sceverare  dal  capitale  sociale  il  fondo 
di  riverva,  per  la  ragione  che  air  e* 
poca  in  cui  venne  pubblicata  la  sum- 
meutovata  legge  tributaria  del  1874 
aveva  impero  il  codice  di  commercio 
del  1865,  che  non  disciplinava  Tistitu- 
zione  del  fondo  di  riserva  olibligato- 
rìo;  e  non  si  potrebbe  quindi  inter- 
pretare una  legge  anteriore  coi  cri- 
terj  introdotti  da  una  legge  posteriore, 
qual'é  l'attuale  codice  di  commercio 
andato  in  vigore  il  1^  gennaio    1883. 

Imperocché  siffatta  argomentazio- 
ne, anziché  favorire,  sembra  contraria 
alla  tesi  propugnata;  essendo  evidente, 
che  se  il  legislatore  tributario  del 
1S74  ignorava  l'istituto  del  fondo  di 
riserva,  non  può  aver  voluto  com- 
prendere nella  locuzione  di  capitale 
sociale,  usata  dall'art.  68,  anche  il 
fondo  di  riserva,  ma  ha  dovuto  allu- 
dere necessariamente  al  solo  valore 
risultante  dall'  ir)n porto  complessivo 
delle  azioni  sociali.  Però  la  verità  é 
cbe,  se  in  detta  epoca  il  fondo  di  ri- 
serva non  era  ancora  riconosciuto 
e  disciplinato,  come  istituto  giuridico, 
della  legge  positiva,  era   nondimeno 


entrato  nell'uso  generale  e  ne^li  sta- 
tuti di  quasi  tutte  le  società  di  com* 
mercio,  siccome  si  apprende  dagli 
stessi  precedenti  legislativi  dell'  at- 
tuale codice  di  commercio;  e  quindi 
non  avrebbe  potuto  una  legge  d'im- 
posta trascurare  una  fonte  di  ricchezza, 
già  sussistente  nella  vita  reale  ed 
economica  di  una  azienda,  se  ciò 
fosse  stato  richiesto  ai  fini  della  legge 
stessa. 

Si  deve  dunque  ritenere,  che  il 
legislatore  questo  pensatamente  non 
abbia  voluto;  poiché,  se  avesse  cre- 
duto iV  imputare  nella  cifra  delle 
lire  50  mila  anche  il  fondo  di  riserva, 
non  si  sarebbe  servito  della  espres- 
sione di  capitale  sociale^  ma  avrebbe 
usato  le  parole  di  patrimonio  o  di 
attivo  sociale. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
proposto  dalla  Banca  Popolare  di 
Atripalda,  cassa  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli  del  7-21 
febbraio  1896;  libera  il  deposito  a 
favore  delia  ricorrente,  e  rinvia  la 
causa  per  novello  esame,  ed  anche 
per  provvedere  sulle  spese  di  questa 
sede,  alla  corte  di  appello  di  Trani. 


Sozlono  ehili  I  (iigno  1897,  b.  3bl  (l). 

GHI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  bt  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,    conf.) 

Picca  - 
De  Leonardis  (2) 

ELETTORATO  cRioorso  per   eaasazlanf  In): 
Inammisibilità  -  Mancanza  di  sottoscriziana. 

Anche  in  materia  elettorale  è  inam- 
missibile il  ricorso  per  cassazione 
sproDoeduto  di  sottoscrizione. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissibi- 
le il  ricorso  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani,  dei  9-16  novembre 
1896. 


L 


PARTE  PIUMA  CIVILE 


Suini  iMIl  II  Mknl>  W,  1.  Il  (l> 

«iiBLiEiii  r.  r.  -  TmisE  u  ii  Eit  - 
F.  t.  gniRTi 

(conci,  conf.) 

Finante;  M.  di  Napoli  {kvv.  oi.CoRUO)- 
Cardano  (ttvv.  Saktomaktin'O  e  Maoliet- 

TA)    (SI    ■ 

IMPOSTA  SUI  FABBRICATI  :  Rflddita    (Mterìt 


diU  -  CMlrttH  falli  dal  proprietario  |M-ace- 
dente.  Saocetswe  aJHoU  parlicolaro. 

b)  Agli  effetU  della  imposta  sui  fab- 
bricati, il  criterio  di  verità  del  red- 
dito che  il  fabbricato  produce  o  può 


(1-2)  Iia  CoBTB  accoglieva  i  ricorsi 
deH'Àmininiiiistr&zioiie  b  dal  tìioacohino 
Cardano,  cassava  la  sentansa  dentmzìata 
(dei  16-30  marzu  18%,  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli),  e  rinviava  alla  corte  d'ap- 
pallo di  Trani. 

(3)  Questa  prima  parte  delta  sentenea 
conferma  il  principio  costantemente  ac- 
colto dalla  gioriaprudenza  della  Commis- 
aioDO  centrale  per  le  imposte  dirette,  e 
ribadito  io  parecchi  pronunciati  dei  ma- 
gistrati r)rdiDarj,  sul  punto  che  le  dichia- 
razioni di  reddito  fatte  dai  contribuenti 
e  im  pugna - 
inimo  della 
,  potando  invece  essere  por- 
tate a  moKgior  somma  dagli  agonti  finan- 
ziari e  dalle  commissioni.  Basterà  citare, 
tra  'le  più  recenti,  la  sentenza  13-20  fab- 
■  hraio  18i)3  della  Corte  d'Appello  di  Na 
POLI  in  cauaa  BiiUini- Finavzf,  e,  meglio 
ancora,  q^uella  della  Supkkma  Corte  di  RO' 
UA,  \\--i\)  giugno  1894,  in  causa  Fmanxe 
contro  Aadreone  e  Feiita  (in  qnasta  Uac- 
colta;  1K94,  CÌv.,  !■,  444),  acuì  sì  ^  uni- 
formata la  CuKTK  d'Appello  di  Roma  in 
9ede  di  rinvio.  Con  tale  sentenza  la  Gas- 
HAzuiNii  osservava,  fi'a  l'altro  ; 

<  .Se  ^i  concedesse  ai  contribuenti  dì 
4  rivederle    (le  dichiarazioni    dei  redditi) 

•  a  causa  di  assorto  errore,  la  formazione 
I  dei  ruoli  di  esazione  non  avverrebbe 
<  con  quella  speditezza  e  stabilità  cbe  lo 
'  scopo  delle  tasse  richiede,  l'esazione  di 

•  queijUi.  I  contribuenti,  non  sempre  do- 

•  citi,  porrebbero  in  campo  un  errore  più 

•  o  meno   sostanziale  a  Une   di  ottenere 


produrre  nell'anno  a  cui  l'accertamen- 
to ti  riferisce  è  un  criterio  obbligato- 
rio per  il  proprietario,  mentre  tale 
non  è  solo  in  riguardo  all'agente  e 
alle  commissioni,  che  per  aia  di  ret- 
tijlcaiione  possono  raggiungere  Ìl  red- 
dito vero,  elecando  quello  che  risulta 
dai  contratti  di  afiilto  (3). 

b)  E' ,  quindi,  inammeasibile  la  pe- 
rìzia richiesta  dal  proprietario;  ma 
non  è  tolto  a  quest'ultimo  il  diritto 
che  il  magistrato  prenda  in  esame 
l'eecetioae  che  la  cifra  della  pigione 
apparente  non  corrisponda  a  quella 
oeramente  stabilita,  per  esser  stata  si- 
mulata dall'antecedente  proprietario, 
di  cui  esso  eccipiente  è  successore  a 
titolo  particolare  (4). 

Attesoché  il  sistema  della  Beiiteii' 
za  contraddice  addirittura  ai   precet- 


<  la  modificazione  delle  primitive  dichia- 
I  razioni,  creando  liti  lunghe  e  dispendio- 

•  se  e,  peggio  ancora,  un  indugio  incom- 

•  patibile  coll'urgente  bisogno    di  iacaS' 

•  aare  le  imposte  indispensabili,  senza  ri- 
«  tardo,  ai  pubblici  servizj  •. 

(4)  L'eccezione,  che  in  questa  seconda 
parte  del  suo  pronunciato  la  Corte  am- 
mette possa  elevarsi  dal  contribuente,  è 
strenuamente  combattuta  dalla  Finanza. 
Questa,  infatti,  ritiene  che  il  riconoscerà 
nel  contribuente  il  diritto  di  impugnare 
come  simulati  gli  aiBtti  in  corso,  equi- 
valga, da  una  parte,  a  ledere  il  principio 
delui  iiTevocabilità  delle  dichiarazioni  dei 
contribuenti,  giacché  è  noto  cha,  trattan- 
dosi di  fabbricati  affittati,  la  dichiarazio- 
ne deve  poggiare  sugli  affitti  in  corso, 
tranne  nel  solo  caso  che  essi  siano  infe- 
riori al  reddito  ritraibile;  e  che,  dall'altra 
parte,  il  conferirsi  efficacia  a  tali  impu- 
gnative tolga  importanza  al  dato  degli 
affittì  che  dovrebbe  costituire  la  base 
principale,  reale  degli  accertaraeuti. 

Ma  ci  pare  che,  date  le  considerazioni 
ooUe  quali  la  Suprema  Corte  ha  circo- 
scritto la  portata  del  suo  responso,  non 
si  giualifichiuo  le  apprensioni  della  Finan- 
za. La  Corte,  infatti,  ha  avuto  cura  di  far 
rilevare  che,  se  riconosceva  nel  sig.  Car- 
dano la  facolià  di  eccepire  la  simnlazio- 
ne,  lo  faceva  anzitutto  perchè  tsile  ecce- 
zione ara  stata  da  lui  elevata  fin  dalla 
presentazione  della  scheda  di  denuncia 
a  non  posteriormente;  a  poi  parchi  i  con- 
tratti impugnati  dal  sig.  Cardano  non 
«raoo  Stati  stipulati  da  lui,  ma  b«n^dal 


"TT 
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ti  sanzionati,  in  tema  d'imposta  sui 
fabbricati,  dalie  leggi  invocate  nei  ri- 
corso dell'Amministrazione.  Per  la  sen- 
tenza l'affitto  in  corso  è  soltanto  un 
criterio  di  verità  del  reddito  che  il 
fabbricato  produce  e  può  produrre 
nell'anno  a  cui  l'accertamento  si  rife- 
risce; ma  come  ogni  altro  criterio,  che 
può  essere  fallace,  questo  può  non  si- 
gnificare il  reddito  vero,  e  quindi  deve 
esser  corretto,  anche  ad  istanza  solo 
del  dichiarante,  con  tutti  i  mezzi  di 
prova  di  cui  può  disporro  il  giudice 
adito. 

Questa  dottrina  messa  su  dalla 
sentenza  ofTende  i  concetti  fondamen- 
tali delie  leggi  denunciate,  cosi  nel 
rispetto  delia  sostanza,  clie  della  prò- 
ceaura. 

Della  sostanza,  imperocché  rimpet- 
to  al  proprietario  l'affitto  in  corso  rap- 
presenta il  reddito  vero  del  fabbrica- 
to tassabile:  è  questa  una  presunzio- 
ne che  il  solo  agente  e  le  commis- 
sioni possono  smentire,  ma  che  il 
proprietario  deve  subire,  fino  al  punto 
che  è  su  questa  base  che  a  lui  incom- 
be  il  dovere  di  far  la  denuncia.  Indar- 
no egli  direbbe  che  la  pigione  conve- 
nuta nell'affitto,  in  quanto  fu  determi- 
nata e  stabilita  in  condizioni  eccezio- 
nali, non  esprime  il  reddito  di  cui  il 
fabbricato  è  normalmente  capace,  con- 
siderato in  relazione  dei  fìtti  minori 
che  si  percepiscono  dai  fabbricati  po- 
sti nelle  condizioni  medesime. 

La  parola  imperativa  della  legge 
e  la  presunzione  che  sta  contro  il 
proprietario,  e  di  cui  la  finanza  si  gio- 
va, non  consentono  questa  deduzione, 
e  ai  proprietario  non  rimane  che  chie- 
dere lo  sgravio  dove  ne  concorrano 
le  condizioni  ed  avvengano  i  cambia- 
menti dalle  leggi  preveduti. 

suo  dante  causa  a  titolo  particolare  (ven- 
ditore). 

In  tal  guisa,  siccome  la  parte  non  a- 
veva  dichiarato  il  reddito  risultante  dai 
contratti,  ma  bensì  un  reddito  inferiore 
che  essa  stimava  corrispondente  al  vera- 
ce valor  locatiYO  del  fabbricato,  resta  pie- 
luunente  invulnerato  il  principio  della  ir- 
retrattabilità  delle  dichiarazioni  da  parte 
dei  contrìbuenti;  e,  poiché  la  Cassazione 
ba  dichiarato  esplicitamente  di  tener  con- 
to che  i  contratti   impugnati  non  erano 


E  tanto  più  non  gli  è  consentito, 
in  quanto  è  la  legge  stessa  che  ripu- 
dia la  baso  dell'affitto  in  corso  per  la 
denuncia  da  farsi  dal  proprietario  o 
possessore  che  sia;  ma  la  ripudia  nel 
solo  caso  preveduto  dall'art.  13  del 
regolamento  dei  1877.  Anzi  la  legge 
11  luglio  1889  nell'art.  4,  compietaq- 
do  quella  precedente  del  26  gennaio 
1805,  senza  ripudiare  la  distinzione 
tra  il  reddito  effettivo,  nella  ipotesi 
di  fabbricati  affi'ttati,  e  reddito  presun- 
to, in  caso  di  locali  non  affittati,  con 
le  determinazioni  proprie  delie  di- 
chiarazioni nell'una  e  nell'altra  ipo- 
tesi, questa  legge  dà  una  novella  con- 
sacrazione al  sistema  dell'accertamen- 
to sulla  base  degli  affitti,  quando  pre- 
scrive che  anche  nei  locali  non  affit- 
tati si  presume  che  il  possessore  ab- 
bia confermato  il  reddito  precedente- 
mente accertato,  qualora  non  conse- 
gni nel  termine  stabilito  la  scheda 
riempita  e  completata. 

Però,  se  contro  al  possessore  del 
fabbricato  sta  la  naturale  e  ragione- 
vole presunzione  che  la  pigione  con- 
venuta ritragga  il  reddito  reale,  per 
la  ragione  dei  contrari  questa  presun- 
zione non  vincola  gii  agenti  e  le  com- 
missioni; onde,  per  via  di  rettifica- 
zione  e  con  la  procedura  dalla  legge 
stabilita  si  raggiunge  il  reddito  vero 
elevando  quello  che  risulta  dai  con- 
tratti d'affitto. 

E  la  sentenza  non  è  nel  vero 
quando  assimila  le  due  ipotesi  della 
rendita  che  si  vuole  elevare  e  della 
rendita  che  si  vuol  diminuire,  e  mette 
allo  stesso  livello  e  alla  medesima 
condizione  giuridica  il  possessore  dei 
fabbricati,  1  agente  delle  imposte  e  la 
commissione. 

Offende  poi  il  sistema  della    sen- 

stati  conchiusi  dall'attuale  possessore,  re- 
sta inteso  che  non  si  potranno  dal  oonti-i- 
bnente  eccepire  di  simulazione  quei  con- 
tratti che  lo  stesso  contribuente,  il  quale 
fa  la  dichiarazione,  avesse  stipulati. 

E*  cosi  che,  mentre  la  sentenza  ripor- 
tata nel  testo  garantisce  a  sufficienza  il 
diritto  dell'Erario,  risponde  anche  a  quei 
concetti  di  equità  in  cui  si  mostra  l'alta 
sapiensa  del  Sapremo  Magistrato. 

Dott.  PiBTRO  Balzani. 
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lenza  auello  della  legge,  anche  nel  ri- 
spetto ael  rilo;imperocchè,  dove  sia  se- 
guita la  denuncia  e  questa  sia  stata 
accettata  dall'agente,  il  periodo  della 
contestazione  è  chiuso;  periodo  che 
rimane  aperto  soltanto  nella  ipotesi 
che  il  reddito  dichiarato  si  rifiuti  dagli 
agenti  fiscali  o  dalle  commissioni. 

Per  le  considerazioni  esposte  è  evi- 
dente che  il  ricorso  delTAinministra- 
zione  debba  essere  accolto,  in  quanto 
censura  la  sentenza  nel  concetto  fon- 
damentale che  ne  ha  diretto  il  dispo- 
sitivo, mettendo  da  banda  la  pigione 
stabilita  e  disponendo  la  perizia  per 
accertare  che  il  reddito  era  eccessivo, 
siccome  il  resistente  affermava. 

Però,  dalle  stesse  considerazioni 
che  precedono,  si  ricava  il  concetto 
che,  dove  l'affitto  non  esista,  od  esista 
ma  sia  simulata  la  cifra  della  pigione, 
che  vale  la  medesima  cosa  nel  rispetto 
della  denuncia,  manca  la  base  di  fatto 
della  tassa,  e  si  rientra  (juindi  nel 
caso  del  reddito  presunto,  il  quale  si 
determina  con  le  norme  segnate  nella 
legge  e  nel  regolamento. 

E  nella  specie  il  proprietario  Gioac- 
chino Cardano,  nel  aenunciare  il  reddi- 
to, deduceva  che  il  reddito  vero  non 
era  quello  che  risultava  dai  contratti 
d'affìtto,  nei  quali  si  era  simulata 
una  pigione  che  non  corrispondeva 
a  quella  veramente  stabilita. 

Questa  era  la  condizione  dei  fatti; 
ed  alla  corte  di  merito,  innanzi  alla 
quale  la  deduzione  si  ripeteva  con 
apposita  comparsa,  correva  il  dovere 
di  esaminare,  come  aveva  fatto  già  il 
tribunale,  se  vi  concorressero,  o  meno, 
gli  estremi  della  simulazione. 

Questa  indagine  non  era  impedita 
dalla  confessione  del  dichiarante,  im- 
perocché, come  si  è  detto,  egli  non 
denunziava  il  reddito  risultante  dai^li 
affìtti,  ma  un  reddito  diverso;  onde 
non  si  potea  dire  che,  legato  dalla 
stessa  sua  confessione,  non  poteva 
dedurre  contro  di  sé,  né  riaprire  una 
contestazione  chiusa  con  l'accettazio- 
ne della  sua  dichiarazione  da  parte 
dell'agente  delle  imposte. 

£  nemmeno  era  impedita  dalla  e- 
sistenza  degli  affitti  e  dalla  cifra  della 
pigione  che  in  essi  era  segnata;  con- 
ciossiaché  non  era  il  dichiarante  che 


insorgesse  contro  i  contratti  da  lui 
stipulati,  dicendoli  simulati,  sibbene 
egli  impugnava  di  simulazione  i  con- 
tratti stipulati  dall'antecedente  proprie- 
tario, del  quale  egli  era  successore  a  ti- 
tolo particolare.  La  corte  invece  dichia- 
ra che,  lungi  di  insistere  sulla  simula- 
zione, era  ifcaso  di  ordinare  la  perizia; 
e  con  questo  pare  volesse  dire,  non  ^ià 
che  il  Cardano  non  insistesse  più  stilla 
simulazione,  cosa  che  non  era  vera, 
ma  che,  nel  suo  concetto  (più  innanzi 
censurato),  la  discussione  mtorno  al- 
la simulazione  era  perfettamente  inu- 
tile. 

Soggiunge  la  corte  che  inoltre 
questa  discussione  non  era  permessa 
per  Tassenza  dei  principali  interes- 
sati, ossia  degh  inquilini;  ma  vittorio- 
samente si  é  risposto  net  ricorso  del 
Cardano  che  gì'  inquilini  erano  disin- 
teressati, e  che  in  ogni  modo  avevano 
un  interesse  convergente  con  quello 
del  ricorrente. 

Attesoché,  per  le  osservazioni  che 
precedono,  vanno  accolti  i  due  ricor- 
si; onde  il  giudice  in  sede  di  rinvio 
esamini  se  nella  specie  sia  avvenuta 
la  simulazione  denunciata  dal  Carda- 
no, e  se,  nella  esistenza  della  stes- 
sa, si  debbano  ordinare  mezzi  d'istru- 
zione, e  quali  essi  debbano  essere. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  i  due  ricorsi. 


SoiiMi  civile  23  aprili  1897,  n.  283. 

IOIDI  P.  -  IIU66III  R8l.  ed  Esl  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  coof.) 

Marino  - 
Gaudiani 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Tastrìare 
di  cfiigregaz  one  -  Scopo  di  culto  -  Qua- 
lità di  confraternita  -  Tutela  delia  giunta 
provinciale  amroinislrativa  -  Ineleggiliilitft  a 
consigliore. 

t!*  ineleggibile   a   consigliere    co^ 
munale  il  tesoriere  di  una  antica  con* 


GIURI8DIZ10NE   SPECIALE 


173 


aregazione,  anche  se  quefiia  aoesse  per 
la  sua  regola  runico  e  solo  scopo  del 
culto,  qualora  attualmente,  per  quella 
parte  ielle  sue  rendite,  ch'è  destinata 
a  scopo  di  carità  e  di  òeneficenza^  es' 
sa,  Quale  confraternita,  sia  sottoposta, 
per  ta  nuova  legge  sulle  opere  pie,  alla 
tutela  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistratioa. 

Osserva  che  il  ricorrente  censura 
la  senteoza  della  corte  di  merito,  la 
quale  ritenne  eleggibile  il  signor  Lu- 
ciano Gaudiani  alla  carica  di  consi* 
gliere  comunale,  non  ostante  il  suo 
ufficio  di  tesoriere  della  locale  con- 
gregazione del  SS.  Rosario,  perchè 
aalle  regole  di  quell'Istituto,  le  quali 
aveva  tenute  jpresenti  la  giiyita  pro- 
vinciale amministrativa,  risultava  che 
tale  ente  aveva  Tunico  e  solo  scopo 
del  culto,  e  non  quello  della  carità  e 
beneficenza;  e  perchè  il  contrario  po- 
teva rilevarsi  soltanto  dallo  statuto 
originario  di  detta  congregazione,  e 
non  da  altri  documenti,  e  dal  certifi- 
cato esibito  che  la  corte  non  credette 
utile  di  esaminare. 

Che  codesta  censura  ha  giuridico 
fondamento,  poiché,  ammessa  pure 
resistenza  di  quelle  regole  della  con- 
gregazione che  il  ricorrente  nega,  è 
rìsaputo  che  molti  degli  antichi  istituti 
di  carattere  evidentemente  religioso 
si  sono  successivamente  modificati  e 
trasformati,  adattandosi  meglio  ai  nuo- 
vi bisogni  dei  tempi,  ed  investendo 
parte  delle  loro  rendite  ai  fini  della 
carità  e   della   beneficenza.    Bisogna 

3uindi  esaminare  lo  stato  attuale  di 
iritto  e  di  fatto  in  cui  trovasi  l'ente 
per  vedere  se  esso  debba  considerarsi 
quale  stabilimento  di  carità  e  di  be- 
neficenza, e  come  tale  sottoposto  alla 
tutela  della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. Poiché  la  causa  delTine- 
leggibilità  a  consigliere  comunale,  pre- 
^isu  dal  n.  3  dell'art.  29  della  vigente 
legge  comunale  e  provinciale,  deve 
ravvisarsi  nel  fatto  dell'incompatibilità 
morale  che  sorge  tra  l'impiegato  con- 
tabile ed  amministrativo  dì  quegli  sta- 
bilimenti soggetti  alia  tutela  della  pub- 
blica amministrazione,  e  non  già  sul 
carattere  giaridico  dell'istituto  consi- 
derato in  via  assoluta  ed   astratta,  e 


non  nelle  concrete  sue  condiziooi  di 
dipendenza.  Ora,  il  ricorrente  su  di 
ciò  richiamò  specialmente  l'attenzione 
della  corte,  deducendo  che,  in  base 
alla  nuova  legge  sulle  opere  pie,  l'i- 
stituto è  una  confraternita,  e  che  parte 
delle  sue  rendite  erano  investite  a 
scopo  di  carità  e  beneficenza,  sicché 
l'ente  trovasi  ora  sottoposto  alla  tutela 
delia  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, circostanze  tutte  ch'egli  credette 
giustificare  con  l'esibito  certificato. 
Poteva  quindi  la  corte  affermare  col 
suo  incensurabile  giudizio  di  fatto  che 
tale  prova  non  era  raggiunta  col  pro- 
dotto documento,  e  disporre,  se  lo 
credeva  opportuno,  maggiore  istru- 
zione, ma  non  escluderlo  discutendolo 
senz'altro  per  motivi  di  diritto. 

Per  tali  considerazioni: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto dal  signor  Luigi  Marino  avverso 
la  sentenza  resa  dalla  corte  d'appello 
di  Napoli  addi  3-8  luglio  1896,  e  per 
Tefifetto  cassa  la  sentenza  stessa  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Potenza. 


Sezioni  nrHb  6  luflii  1897,  n.  458  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CARDOIM  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Casini  (avv.  Cassuto)  • 
Parenti,   curatore    del   fallimefito    della 
Banca  di  Poggibonsi  (avv.  Bordoni  e 
Castbllini)  (2) 

CASSAZIONE  (Sezioni  unite  della  Corte  di)  : 
Identità  di  mezzi  nei  due  rioorsl  -  Qulstio- 
ne  di  diritto  risolta. 

AMMINISTRATORI  DI  SOCIETÀ'  (Responsa- 
bilità di)  :  Ultimi  amminiotratori  -  Precedenti 


(1-2]  La  OoRTB  dichiarava  la  compe- 
tenza (iella  corte  di  cassazione  di  Firen- 
ze sol  rioorso  contro  la  denunciata  sen* 
tenza  della  corte  di  appello  di  Lucca,  dei 
4-22  marzo  1895. 

Vedi  il  testo  di  questa  decisione  nel- 
la Logge:  1897,  U,  217. 
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amministratori  -  Colpe  ed  omissioni  conti- 
nuatlve  -  Giudizio  di  estimazione. 

Per  aoersi  il  giudizio  delle  Sezio- 
ni Unite  nella  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  non  è  sufficiente  la  identità  di 
mezzi  per  due  colte  proposti  a  una 
corte  ai  cassazione,  ma  occorre  che 
questa,  nel  pronunziare  lo  annulla- 
mento  di  una  prima  sentenza,  abbia 
risoluto  una  auistione  di  diritto,  ed 
a  questa  risoluzione  resista  e  contrad- 
dica apertamente  il  giudizio  della 
corte  ai  rinvio,  in  base  agli  identici 
mot  io  i  di  diritto  che  già  ebbero  cen- 
sarà. 

La  corte  di  merito  in  sede  di  rin- 
vio, la  quale  dichiara  la  responsabi- 
lità solidale  degli  ultimi  amministra- 
tori di  una  società  caduta  in  falli- 
mento, per  colpe  od  omissioni  com- 
messe da  precedenti  amministratori^  e 
da  essa  corte  nel  suo  giudizio  di  e- 
stimazione  qualificate  continuative , 
non  contradaice  a  quanto  ritenne  la 
corte  di  cassazione,  dichiarando  che 
la  controversa  responsabilità  non  po- 
tesse affermarsi  prima  di  essersi  ac- 
certata in  fatto  la  esistenza  delle  col- 
pe attribuite  a  detti  ultimi  ammini- 
stratori, la  loro  gravità  intrinseca  e 
il  rapporto  fra  le  stesse  colpe  e  le  altre 
commesse  dai  loro  predecessori. 


Sezioni  imifa  24  i»||ii  1897,  r.  338. 

TONDI  P.  •  BARDIIil  Rii.  ed  Ed  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Società  pel  rlsaìiamento  di  Napoli  (avv. 
Amati,  MontefrbdinIj  Giordano,  Bren- 
na e  Ballbrini)  - 
Celentano  (avv.  Mola  e  Testa) 

ESPROPRIAZIONE  PER  PUBBUOA  UTILITÀ*: 
Rieonosoimento  e  diohiaraiiono  della  pub- 
blica utilità  -  Autorità  amministrativa  -  Com- 
potenia  e  legalità  -  Autorità  giudiziaria  - 
Estensione  di  fondi  attigui. 

La   sola   autorità   amministrativa 
può  riconoscere  e  dichiarare   la   ne- 


cessità o  convenienza  di  un*  opera  che 
importi  espropriazione  per  causa  di 
pubblica  utilità;  ma  spetta  all'autorità 
giudiziaria  il  conoscere  e  definire,  se 
l'utilità  pubblica  sia  stata  competen- 
temente e  legalmente  riconosciuta  e 
dichiarata,  e  se  la  fatta  dichiarazione 
si  estenda^  o  no^  anche  ai  fondi  at- 
tigui ai  beni  indispensabili  all'esecu- 
zione dell'opera  stessa. 

Relativamente  all'art.  22  della  leg- 
ge 25  giugno  1865  n.  2359,  fa  d'uopo 
ricordare  che  esso  è  così  concepito: 
ft  Possono  comprendersi  nella  espro- 
priazione, non  solo  i  beni  indispensa- 
bili alla  esecuzione  dell'ope^'a  pubblica, 
ma  anche  quelli  attigui  in  una  de- 
terminata zona,  l'occupazione  dei  quali 
conferisca  direttamente  allò  scopo 
principale  dell'opera  suddetta. 

a  I.a  facolià  di  espropriare  i  beni 
attigui  deve  essere  espressa  nell'atto 
di  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  o 
concessa  con  posteriore  reale  de- 
cretò ». 

Ora,  mentre  questa  è  in  lettera  la 
disposizione  dell'art.  22  che  pur  si 
pretende  violato,  non  è  punto  vero 
che  la  disposizione  modesima  sia  stata 
in  qualche  parte  modificata  con  gli 
art.  1  e  13  della  legge  speciale  15 
gennaio  1885  num.  ^892,  pel  risana- 
mento della  città  di  Napoli,  giusta  il 
piano  che,  in  seguito  a  proposta  del 
municipio,  sarà  approvato  per  regio 
decreto,  e  il  successivo  art.  13  di- 
spone unicamente,  che  «  nel  piano  di 
cui  all'art.  1  sarà  determinata  l'area 
delle  zone  laterali  alle  nuove  strade, 
che  il  municipio  potrà  espropriare  per 
pubblica  utilità  ».  Con  questa  seconda 
disposi/ione  pertanto  fu  scrupolosa- 
mente rispettata,  anziché  modificata, 
quella  già  riferita  dell'art.  22  della 
legge  ael  1865;  avvegnaché  col  detto 
art;  13  in  sostanza  fu  data  al  muni- 
cipio di  Napoli  la  facoltà  di  compren- 
dere nei  suoi  piani  di  massima  e  par- 
ticolareggiati anche  delle  aree  in  zone 
determinate  laterali  alle  nuove  strade, 
onde  anche  le  dette  aree  e  i  fabbri- 
cati in  esse  esistenti  potessero  essere 
investiti  dalla  dichiarazione  di  pub- 
blica utilità  fatta  nell'articolo  primo. 
Ma,    stando   in    fatto  che    tanto    nel 
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piano  generale  presentato  da)  muni- 
cipio e  approvato  col  regio  decreto 
del  7  gennaio  1886  n.  3618,  quanto 
nei  piani  particolareggiati  e  parcel- 
lari approvati  coll*altro  regio  acereto 
del  22  luglio  1886  n.  3983,  il  casa- 
mento situato  nella  via  Principessa 
Margherita  con  ingresso  al  n.  27  del 
vicolo  che  non  spunta,  si  trova  con- 
templato soltanto  per  una  espropria- 
zione parziale  a  fine  di  colmata  limi- 
tatamente al  piano  terreno  e  primo 
piano,  e  non  è  aavvero  designato  come 
esìstente  in  una  delle  aree  laterali  alla 
nuove  strade,  conviene  di  necessità  ri- 
conoscere che  il  quartiere  dei  sei  vani 
compreso  in  quel  caseggiato  e  spet- 
tante  alla  signora  De  Simone,  essendo 
situato  al  secondo  piano,  non  ha  po- 
tuto essere  colpito  in  alcun  modo  dalla 
dichiarazione  di  pubblica  utilità  con- 
tenuta nella  più  volte  citata  legge  del 
15  gennaio  1885;  e,  non  potendo  essere 
considerato  neppure  come  un  di  quei 
fondi  attigui,  la  cui  espropriazione  è 
regolata  dall'articolo  22  della  legge 
del  25  giugno  1865,  mal  si  riesce  a 
comprendere  come  dall'impugnata  sen- 
tenza possa  essere  stato  violato  l'arti- 
colo suddetto.  Sta  bene  che  il  proce- 
dimento di  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  si  svolga  sotto  la 
vigilanza  dell'autorità  amministrativa, 
la  quale  soltanto  può  conoscere  dei 
bisogni  dell'opera  da  compiersi,  e 
della  necessità  o  convenienza  di  di- 
chiararla di  pubblica  utilità.  Ma  da  ciò 
non  può  logicamente  inferirsi  che  sia 
vietato  all'autorità  giudiziaria  di  co- 
noscere se  una  dichiarazione  di  pub- 
blica utilità  sia  stata  o  no  fatta;  se 
sia  stata  emessa  dall'autorità  compe- 
ien?ecoll*08servanza  delle  norme  trac- 
ciate dalla  legge  speciale  25  giugno 
1865;  e  se  un  determinato  immobile 
sia,  o  no,  investito  dalla  dichiarazione 
antedetta  e  compreso  nell'opera  resa 
necessaria  dall'interesse  pubblico;  im- 
perocché la  risoluzione  di  ciascuno 
di  questi  quesiti  attiene  alla  tutela  di 
quel  diritto  patrimoniale  privato  che 
si  chiama  proprietà,  del  quale  nessuno 
pQò  essere  spogliato,  giusta  il  dispo- 
sto dell'art.  o48  del  codice  civile,  se 
non  per  causa  di  utilità  pubblica  le- 
galmente riconosciuta  e  dichiarata. 


Impertanto,  anche  riguardo  all'ar- 
ticolo 22  la  sola  autorità  amministra- 
tiva potrà  riconoscere  e  dichiarare 
l'utilità  pubblica;  ma  spetterà  sempre 
all'autorità  giudiziaria  il  conoscere  e 
definire  se  l'utilità  pubblica  sia  stata 
legalmente  riconosciuta  e  dichiarata 
e  se  la  fatta  dichiarazione  si  estenda, 

0  no,  anche  ai  fondi  attigui,  pei  quali 
pure  è  assolutamente  necessaria,  sic- 
come risulta  dal  capoverso  dell'arti- 
colo medesimo. 

E  per  quanto  attiene,  per  ultimo, 
alle  pretese  violazioni  degli  art.  26  e 
seguenti  della  ridetta  legge  25  giugno 
1865  sulla  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  posti  in  relazione 
con  l'art.  517  n.  3  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  l'assoluta  insussistenza 
delle  violazioni  anzidette  è  ancora  più 
manifesta;  poiché  l'impugnata  senten- 
za ha  ritenuto  nel  debito  conto  il  de- 
creto prefettizio  del  17  giugno  1893, 
quando  si  é  astenuta  dal  pronunziarne 

1  annullamento,  sebbene  proferito  a 
riguardo  di  un  immobile  non  colpito 
dalla  dichiarazione  di  pubblica  utilità 
e  non  compreso  negli  elenchi  conte- 
nenti le  offerte  di  prezzo;  e,  col  rile- 
vare questi  vizj  fondamentali  dell'ese- 
guita espropriazione,  non  ha  scisso 
punto  il  procedimento  praticato  dalla 
causa  espropriante,  ma  ne  ha  consta- 
tata soltanto  la  illegittimità,  onde  ve- 
nire alla  conclusione  che  il  processo 
verbale  di  amichevole  accordo  sul 
montare  dell'indennità,  redatto  in  data 
del  27  maggio  18D3,  non  essendo  stato 
preceduto  oa  una  dichiarazione  di  pub- 
blica utilità  legittimamente  fatta  e  da 
una  regolare  offerta,  poteva  essere  va- 
lutato soltanto  come  una  ordinaria  con- 
venzione 0  contratto  avente  per  ogget- 
to il  trasferimento  della  proprietà  del- 
l'immobile in  esso  contemplato.  E,  cosi 
valutandolo  la  sentenza  in  esame,  ha 
rettamente  applicato  ad  esso  le  re- 
gole sulla  validità  del  consenso,  senza 
violare  in  modo  alcuno  le  disposizioni 
della  legge  speciale  più  volte  citata. 

Considerato  che  tutti  ^li  altri  mo- 
tivi del  proposto  ricorso  interessano 
la  competenza  della  cassazione  terri- 
toriale, e  la  cognizione  dei  medesimi 
deve  essere  perciò  riservata,  giusta 
il  disposto  dell'art.  5,  ultimo  capoverso. 
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della  legge  31  marzo  1877  n.  3761, 
alla  córte  di  cassazione  sedente  in  Na- 
poli. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  sedente  in 
Roma,  pronunziando  a  Sezioni  Unite; 

Veduti  pure  gli  art.  541  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Previa  la  dichiarazione  della  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria; 

Rigetta  i  motivi  primo  e  secondo, 
per  quanto  si  rireriscono  alla  eccepita 
incompetenza  della  ridetta  autorità  giu- 
diziaria: 

E  rinvia  il  giudizio  sugli  altri  mo- 
tivi alla  corte  di  cassazione  di  Na« 
poli. 


SoiImo  chili  4  glupi  1817,  n.  372. 

TONDI  P.  -  PETRILLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ricevitore  demaniale  in  Palermo  (avv.  er. 

Genovesi)  - 
Congregazione  di  carith  di  Palermo  (avv. 

Fazio  S.) 

TA88A  DI  MANOMORTA:  Solve  et  repefe  - 
Cassaziono  -  Qiilstione  nuova  -  Offerta  reale 
-  Giudizio  di  convalida. 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Erronea  indicazione 
di  articolo. 

Nelle  eontrooersie  dHmposia  il  pre- 
cetto solve  et  repete  facendo  parte  del 
diritto  pubblico  interno,  se  pur  la  può* 
blica  amministrazione  ometta  di  pro- 
porre l'eccezione  d* inammissibilità  del* 
l'opposizione,  ha  il  giudice  il  dovere 
di  eleoarla  d'uccio;  e  può  Veccezione 
stessa  proporsi  in  ogni  grado  di  giu- 
risdizione, e  cosi  anche  per  la  prima 
volta  nel  giudizio  di  cassazione^  senza 
che  possa  opporsi  trattarsi  di  quistio- 
ne  nuova. 

Quando  sia  chiarissima  la  doglian- 
za contenuta  in  un  mezzo  di  ricorso, 
la  erronea  indicazione  dell* articolo  di 
Ugge  cui  tale  doglianza  si  riferisce 
non  induce  la  inammissibilità  del  ri- 
corso. 


Alla  tassa  di  manomorta  è  appli- 
cabile l'art.  135  della  legge  sul  re- 
gistro. 

L'eccezione  del  solve  et  repete  può 
opporsi  anche  nel  caso  in  cui  il  giu- 
dizio siasi  promosso,  non  con  opposi- 
zione ad  ingiunzione,  ma  con  domanda 
di  convalida  di  offerta  reale  della  tas- 
sa, fatta  prima  della  notificazione  del- 
l'ingiunzione ed  in  via  di  opposizione 
alla  liquidazione  della  tassa  eseguita 
dal  ricevitore. 

Considerato  che  il  prefetto  di  Pa- 
lermo con  decreto  del  30  agosto  1894 
concentrò  Topera  pia  Rosa  Alesai  nel- 
la Congregazione  di  carità  di  detta 
città,  la  quale  denunziò  il  reddito  per 
Tapplicazione  della  tassa  di  mano- 
morta. 

Che  la  Congrega  non  fu  di  accor- 
do col  ricevitore  sulla  misura  della 
tassa.  Riteneva  costui  la  si  dovesse 
del  mezzo  per  cento  dal  30  agosto 
1894  in  poi,  e  del  4  q/®  invece  per 
repoca  precedente,  quando  l'Opera 
Alessi  si  stimava  indipendente  e  non 
sottoposta  a  sorveglianza  amministra* 
tiva  o  governativa,  ai  termini  del  se- 
condo capoverso  dell'art.  3  della  legge 
13  settembre  1874.  Opinava  per  con- 
trario la  Congregazione  dover  paga- 
re, senza  distmzione  di  tempo,  la  tas- 
sa di  favore,  del  mezzo  per  cento  ;  e 
però,  rappresentata  dal  suo  presiden- 
te Michele  Gesugrande,  fece  offerta 
reale  al  ricevitore  di  lire  87,  che  ven- 
ne rifiutata,  e  poscia  essa  Congrega- 
zione, eseguito  il  deposito  della  som- 
ma, trasse  innanzi  il  tribunale  di. Pa- 
lermo il  ricevitore  del  registro  con 
citazione  10  ottobre  1895,  e  chiese  si 
dichiarasse  buona  e  valida  la  offerta, 
si  convalidasse  il  deposito. 

Che  intanto  il  ricevitore  il  19  suc- 
cessivo novembre  fece  notificare  in- 
giunzione di  pagamento  della  tassa 
in  lire  705,G8  alla  Congrega,  la  qua- 
le con  atto  del  23  dello  stesso  mese 
fece  protesta  contro  il  procedere  del 
ricevitore,  per  aver  fatta  notificare  la 
ingiunzione,  mentre  era  pendente  il 
giudizio  sulla  validità  dell  offerta. 

Che  il  tribunale  adito  accolse  le 
domande  della  Congrega,  e  la  corte 
di  appello,  con  sentenza  5*16  settem- 
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bre  1896,  respinse  l'ap pel  (azione  pro- 
posta dal  ricevitore,  il  quale  ha  chie* 
sto  lo  aDDtiHamento  della  testé  indi- 
cata sentenza. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
del  ricorso,  come  (juello  che  si  riferi- 
sce all'ammessibihtà  della  domanda 
della  Congregazione  di  carità,  debba 
essere  esaminato  in  primo  luogo. 

Che  tale  motivo  consiste  nello  ave- 
re la  corte  di  appello  omesso  di  ap- 
plicare di  ufficio  il  precetto  del  solve 
et  repete. 

Considerato  che  ben  si  apponga 
il  ricorrente,  imperocché  è  noto  che 
per  ra^one  di  pubblico  interesse,  sia 
per  evitare  che  lo  stato  possa  in  un 
momento  mancare  dei  mezzi  pecunia- 
ri necessari  allo  adempimento  dei  suoi 
fioi,  sia  per  schivare  che  i  debitori 
per  sottrarsi,  sia  pure  temporanea- 
mente, al  pagamento,  proponessero 
opposizioni,  mettendo  innanzi  una  ra- 
gione qualsivoglia  anche  cavillosa,  fu 
stabilito  con  lart.  6  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  la  regola 
generale  ed  assoluta  che  in  ogni  con- 
troversia d'imposte  gli  atti  di  opposi- 
zione noD  sono  ammessibili  in  giudi- 
zio se  non  accompagnati  dal  certifi- 
cato di  pagamento  d'imposta,  eccetto 
il  caso  si  tratti  di  domanda  di  sup- 
plemento. Da  ciò  chiaro  risulta  che  il 
precetto  del  soloe  et  repete  fa  parte 
del  diritto  pubblico  interno',  onde  la 
doppia  conseguenza  che,  se  pure  la 
pubblica  amministrazione  omette  di 
proporre  la  eccezione  di  inammissi- 
bilità, il  giudice  ha  il  dovere  di  ele- 
varla di  ufficio,  e  che  detta  eccezio- 
ne può  proporsi  in  ogni  grado  di  giù- 
nsdizione,  e  con  ciò  rimane  chiarito 
il  nion  fondamento  delle  deduzioni 
della  Congrega  resistente  al  ricorso, 
la  quale  vorrebbe  si  respingesse  que- 
sto mezzo  di  annullamento,  perchè  lo 
({palifica  come  una  quistione  nuova 
ritardante  materia  non  di  ordine  pub- 
blico. 

E  neppure  alla  resistente  Congre- 
gazione giova  obbiettare  essere  inam- 
messibile  questo  mezzo  di  ricorso  per 
avere  la  ricorrente  amministrazione 
denunziata  la  violazione  dell'art.  135 
della  legge  di  registro,  il  quale,  a  ve- 
dere della  resistente,  non  riguarda  la 


tassa  di  manomorta;  imperocché,  a 
prescindere  dalla  osservazione  che 
quando  sia  chiarissima  come  nella 
specie  la  doglianza  contenuta,  in  un 
mezzo  di  ricorso,  la  erronea  indica- 
zione dell'éirt.  della  legge  cui  quella 
doglianza  sì  riferisce  non  sarebbe  ra- 
gione d'iuammessibilità,  perchè  la 
mancanza  d'indicazione  dello  articolo 
non  equivale  ad  erronea  indicazione  del 
testo  di  legge  che  si  pretende  violato, 
certa  cosa  è  che  l'art.  135  della  legge 
di  registro  è  proprio  quello  che  dove- 
va essere  indicato,  perocché  detta  di- 
sposizione di  legge  è  preceduta  dal- 
l'art 131,  in  cui  è  scritto  che  il  primo 
atto  coattivo  per  la  riscossione  delle 
tasse  tutte  affidate  alF amministrazio- 
ne del  registro  è  la  ingiunzione,  e  poi 
si  dica  essere  inammessibile  la  oppo- 
sizione all'ingiunzione  se  non  è  ac- 
compagnata dalla  quietanza  della  tas- 
sa. Da  ciò  chiaramente  si  rileva  che, 
dovendosi  la  tassa  di  manomorta  ri- 
scuotere dal  ricevitore  del  registro, 
necessariamente  ad  essa  si  applica 
l'art.  135, 

Considerato  che  la  resistente  cer- 
ca da  ultimo  di  sfuggire  la  sanzione 
del  solve  et  repete^  osservando  che  il 
giudizio  presente  si  è  svolto  sulla  do- 
manda di  convalida  di  offerta,  e  non 
già  su  di  opposizione  ad  ingiunzione; 
ma  il  discorso  della  resistente  vor- 
rebbe far  prevalere  la  parvenza  alla 
sostanza  delle  cose  :  la  Uongrega,  che 
non  voleva  accettare  la  liquidazione 
della  tassa  fatta  dal  ricevitore,  senza 
attendere  la  notifica  della  ingiunzione, 
fece  la  offerta  di  quella  minor  somma 
che  credeva  dovesse:  ora  evidente- 
mente con  ciò  venne  ad  impugnare 
la  liquidazione  fatta  dal  ricevitore  e 
ad  opporsi  al  pagamento  della  tassa, 
nella  misura  che  il  ricevitore  diceva 
dovuta;  sostanzialmente  dunque  la  of- 
ferta della  somma>  seguita  dalla  do- 
manda di  convalida,  e  la  opposizione 
contro  la  liquidazione  della  tassa  (co- 
me dice  l'art.  135)  si.  equivalgono  ;  e 
sarebbe  un  voler  render  vana  la  di- 
sposizione della  legge,  e  quindi  in- 
certa la  riscossione  delle  tasse,  se  si 
ammettesse  la  teoria  della  ricorrente, 
di  essere  cioè  sufiiciente  la  offerta  di 
una  somma  qualunque  per  potere  ar- 


ia OtrU  SK,pr0ma  di  Boma,  Anno  i8d7  (Mat.  Gir.  l\  I.). 
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restare  la  percezione  della  tassa  e 
rimandarne  il  pagamento  a  tempo  in- 
determinato. Deve  dunque  accogliersi 
il  secondo  mezzo  del  ricorso,  che,  es- 
sendo pregiudiziale,  non  permette  lo 
esame  del  primo,  e  annullarsi  la  de- 
nunziata sentenza  col  relativo  riman> 
do  della  causa  ad  altra  corte  per  no- 
vello esame. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dal  Ricevitore  del- 
la tassa  di  manomorta  di  Palermo 
contro  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  detta  città  renduta  a  5-16  set- 
tembre 1896,  e,  senza  esaminare  il 
primo  mezzo,  annulla  la  denunziata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  per  novel- 
lo esame  alla  corte  di  appello  di  Mes- 
sina, che  provvederà  anche  sulle  spe- 
se di  questo  giudizio  di  cassazione. 


(1-2)  La  CoBTB  cosi  espone  il  fatto 
della  causa: 

<  Considerato  che  ai  6  ottobre  1894 
Carlo  Giustetti  citò  innanzi  il  pretore  di 
Milano  la  Società  delle  ferrovie  Mediter- 
ranee e  dedusse:  che  egli,  qual  deviatore 
ferroviario,  aveva  al  1  luglio  1887  un 
fondo  di  annue  lire  82  come  auota  di 
massa  vestiario^  sul  quale  fondo  aovevan- 
si  pagare  le  eventuali  samministrazioni  di 
vestito  uniforme.  Che  a  costituire  detto 
fondo  concorrevano  il  deviatore  con  lire 
1,  75  trattenute  ogni  mese  sullo  stipen- 
dio, e  1* amministrazione  con  lire  2,75,  e, 
fatto  il  conto  semestrale,  la  eccedenza 
sulla  quota  di  massa  fii  sempre  restituita 
al  richiedente  fino  al  1887.  Che  con  istru- 
zione del  1  luglio  1887  fu  soppresso  l'as- 
segno mensile  di  Hre  2,  75  cne  faceva 
l*amministrazione.  Che  tale  assegno  deri- 
vava dalla  circolare  n.  22  del  20  marzo 
1869  e  da  altra,  e  l'obbligo  dell'ammini- 
strazione fu  confermato  dall'art.  20  con- 
venzione di  Basilea,  approvata  con  legge 
29  ffiugno  1876  n..  3181  e  dall'art.  35  ca- 
pitolato annesso  alla  leg^e  sulla  con- 
venzioni ferroviarie  27  apnie  1885.  Che 
con  istruzione  n.  66  del  22  novembre  1891 
la  Società,  sott'altra  forma,  ristabilì  pro- 
porzionalmente il  suo  contributo;  quindi 
il  Giustetti  concludeva,  chiedendo  la  con- 
danna della  Società  al  pronto  pagamento 


SBzionl  unite  14  (iugno  1887,  n.  383  (I). 

6HI6LIERÌ  P.  P.  -  PETRELU  Rei.  sd  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  oonf.) 

Società   italiana  per   le    strade   ferrate 

del  Mediterraneo  (aw.  Favoni)  - 
Giustetti  (aw.  Cooliolo  e  Maino)  (2) 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA  E  AMMiNISTRA 
TIVA:  Criterio  determinatore  -  Materia  della 
lite  -  Domanda  -  Ecceiiono. 

AGENTE  FERROVIARIO  (Lesione  di  diritto 
dell')  :  Contributo  mensile  por  vestlarìo  - 
Riforma  della  massa  vestiario  -  Indennizzo 
-  Compelonza  giudiziaria. 

Il  criterio  determinatore  delle  di- 
verse giurisdizioni^  amministrative  e 
giudiziarie^  deve  attingersi  nella  ma- 
teria della  lite  così  come  viene  deli- 
neata dalla  domanda  e  dalla  eccezio- 
ne (3). 


di  lire  147,75  ammontare  delle  rate  di 
lire  2,75  mensili  dal  1  luglio  1887  al  no- 
vembre 1891,  detratte  lire  3,80  versate 
dalla  Società  a  prò  del  Giustetti  nel  1889. 
Che  il  pretore  ai  27  aprile  1895  ac- 
colse la  dimanda;  e  il  tribunale  di  Mila- 
no, con  sentenza  del  23-31  luglio  anno 
medesioco,  respìnse  Tappello  dell'ammini- 
strazione ferroviaria. 

Considerato  che  Pamminist razione  me- 
desima produsse  ricorso  per  annullamento 
innanzi  la  corte  di  cassazione  di  Torina 
Che,  nello  svolgimento  del  primo  mez- 
zo, la  ricorrente  Società  dedusse  che  «  il 
tribunale  di  Milano  avrebbe  contrav- 
venuto all'art.  35  del  capitolato  annesso 
alle  convenzioni  ferroviarie  approvate 
con  legge  27  aprile  1885,  invadendo 
attribuzioni  esclusive  dell'autorità  am- 
ministrativa, quando,  per  accogliere  le 
pretese  del  Giustetti,  annullò  Te  rifor- 
me disposte  per  le  masse  vestiario,  col 
paralizzarne  t'esecu sione  »;  e  quindi  la 
cassazione  territoriale  rinviò  la  causa  alle 
Sezioni  Unite  di  questa  Corte,  per  deci- 
dere della  sollevata  questione  d'incom- 
petenza ». 

(3)  y.  decisione  dei  24  giugno  1897, 
nella  Causa  Ditta  Trezza  a  Pavoncelli  ed 
altri  di  Cerignola  e  Finanze  (in  questo 
Volume  e  Parte,  pag.  129). 


£*  di  eompetenia  giudiziaria  la 
domandn  fon  eui  un  agente  ferromar io 
richiededalta  società  ferrociaria  dalla 
quale  ago  dipende,  elie,  rieonoseiuto  in 
luì  il  diritto  acquisito  al  contributo 
rnetaile  per  nesttario  in  determinale 
proporiioni,  quale  fu  garantito  da 
lina  clausola  del  capitolalo  facente 
ftgiiito  alte  eonremioni  ferrooiarie 
lièi  IS84,  e  che  formò  patto  tra  il 
gooerno  e  la  società,  ^ia  riparata  la 
Ittione  a  tale  diritto  arrecato  dalla 
meietà,  per  effetto  di  sue  intrmioni 
intese  alla  riforma  della  maasa-ve- 
ttiarìo,  coli' indenni tto  di  quanto  la 
toeieià  stesEa  aorchhe  dooiitn  eontri- 
huire  dall'epoca  di  delle  istruzioni  {1), 

Considerato,  innanzitutto,  che  la 
Sorietà  ricorrente,  in  altre  cause  a 
questa  simiglianti,  che  pure  lutii  i 
gradi  di  /giurisdizione  percorsero,  e 
nelle  quali  tanto  virilitienle  ed  aWìl 
mente  si  difese,  non  credette  mai  po- 
tesse impugnare  la  competenza  giu- 
diziarie; ea  anche  oggi  il  Ta,  ma  non 
con  un  mezzo  apjiosuo,  siccome  la 
natura  della  eccezione  avrebbe  recla- 
malo, ma  soltanto  corno  una  ragione 
secondaria  che  adduce  a  conTorto  del 
primo  motivo  di  annullamento;  e  inol- 
tre indirizza  il  ricorso  alla  corte  di 
rassazione  territoriale,  quando  ben  sa 
doversi  proporre  innanzi  a  questo  Col- 
legio la  questione  della  competenza: 
ora  lutto  ciò  Ta  sorger  spontaneo  il 
pensiero  che  la  Stessa  Società  dedu- 
cente nessuna  o  pochissiina  fede  ri- 
l'OQ^a  nella  proposta  eccezione. 

b.  che  non  possa  riporveia  si  farà 
chiaro  sol  che  si  voglia  considerare 
che  per  canone  di  ragion  comune  e  di 
ragione  giuridica  codiflcata  il  criterio 
flelerminatore  delle  diversa  giurisdizio- 
ni deve  attingersi  nella  materia  della 
liia  cosi  come  viene  delineata  dalla  do- 
manda e  dalla  eccezione.  Che,  a  tal 
modo  nella  specie  procedendo,  si  ha  da 
QQ  canto  la  domanda  del  Giusletti,  cou 


(1)  Y.,  apag.  337  dell'anno  XX  [  1895), 
Cìv.,  Parto  Prima,  la  decisione  dai!  aet^ 
(«mbre  1895,  nella  causa  Tarolla  e.  Cassa- 
Pfiìsiùni  dfUa  liete  Adriatica  ed  altri, 
^chiamata  nella  stessa  decisione  che  ora 
ti  riporta. 
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la  ijuale  in  sostanza  sostiene:  a)  che 
egli,  già  deviatore  ferroviario,  ha  un 
diritto  ac'piistato  al  contributo  men- 
sile per  vestiario,  in  determinate  pro- 
porzioni, da  parte  della  Società;  ga- 
rantito dall'art.  35  del  capitolato  che 
fa  seguilo  alle  convenzioni  ferrovia- 
rie del  1884,  e  che  formò  patto  tra  il 
governo  e  la  Società;  b)  che  la  Società 
stessa,  provvedendo  con  le  istruzioni  1 
luglio  1887  alla  riforma  della  massa 
vestiario,  il  che  poteva  fare,  dispose 
in  modo  da  violar  i^iiel  diritto  acqui- 
stato; e)  e  che  per  ciò  egli  chiede  che 
di  quella  violazione  sia  fatto  indenne 
col  pagamento  di  quanto  mensilmente 
la  Società  avrebbe  dovuto  contribuire, 
e  contribuì  sino  alla  suddetta  epoca 
1  luglio  1887.  Se  dunque  questa  do- 
manda suona  riparazione  di  un  danno 
prodotto  da  violazione  di  un  dritto 
quesito,  a  mezzo  di  un  provvedimento 
che  la  Società  poteva  bensì  emettere, 
ma  stando  ai  termini  del  patto  da 
essa  consentito  e  scrìtto  nell'art.  35 
del  capitolato,  non  si  sa  davvero  scor- 
gere dove  B  come  in  tutto  codesto 
possa  farsi  strada  la  competenza  del- 
l'autorità amministrativa. 

Dall'altro  canto,  alla  domanda  sud- 
detta si  contrappongono  le  eccezioni, 
o  più  propriamente  le  deduzioni  di- 
fensive della  convenuta  Società,  e 
sono:  a)  avere  essa  il  diritto  di  mo- 
dificare la  massa  vestiario,  ma  rima- 
nendo obbligata  ai  contributo  pel  ve- 
stiario e  rispettando  i  diritti  acquisiti; 
bj  avere  Giustetti  perduto  il  diritto 
di  chiedere  il  relativo  eootributo,  tra 
perchè  a  sua  volta  aveva  violato  l'art. 
i:i  della  circolare  de!  1883  che  for- 
mava un  patto  del  contralto  di  loca- 
zione di  opera,  tra  perchè  aveva,  sot- 
toscrìvendole, accettate  senza  riserba 
le  liquidazioni  semeslrali.  Ora,  se  il 
contenuto  di  queste  deduzioni  è  rico- 
naacimenlo  dell'obbligo  giuridico  di 
rispettare  gli  altrui  diritti  quesiti,  e 
iraputaìione  all'avversario  Giustetti 
di  aver  violato  un  patto  contrattuale 
e  di  aver  fatto  tacita  rinuncia  ai  suoi 
diritti,  materie  regolate  tutte  dui  co- 
dice civile,  è  forza  concludere  che 
neppure  qui  si  riesce  a  vedere  su  che 
e  perchè  le  autorità  amministrative 
(e  quale  poi    dì    esse    non    è    manco 


cannato)  avessero  a  decidere.  E'  eosl 
manifesta,  cosi  spiccata  nella  specie 
la  competenza  giudiziaria,  che  meglio 
non  saprebbe  desiderarsi.  Né  gii  sforzi 
difensivi  della  ricorrente  Società,  pur 
mollo  abili,  giungono  ad  appannare 
tanta  luce;  imperocché,  quando  Giu- 
stetti  da  parte  sua  non  pone  in  dubbio 
che  gli  agenti  ferroviarj  debbano 
indossare  le  uniformi  e  avere  segni 
distìntivi,  e  che  la  Società  ha  bene 
il  diritto  di  modificare  le  istruzioni 
che  regolano  la  massa  vestiario;  e 
quando  dall'altra  parte  la  Società  ri- 
conosce che,  nel  prescrivere  le  modi- 
fiche, non  deve  punto  violare  gli  altrui 
diritti  acquisiti,  di  necessità  deve  con- 
cludersi che  il  tribunale,  lungi  dallo 
sconoscere,  fece  ossequio  ali  art,  35 
del  capitolato,  e  deve  pure  convenirsi 
che  quant'altro  la  Società  ricorrente 
ha  detto  versa  appunto  sul  se  vera- 
mente con  le  nuove  istruzioni  del  1887 
i  diritti  quesiti  flirono  violati,  la  quale 
6  indagine  che  non  si  riferisce  alla 
competenza,  ma  al  merito  della  con- 
tesa. La  ricorrente,  con  lo  scrìvere 
a  avere  il  tribunale  usurpato  la  com- 
«  petenza  amministrativa  cai  paraliz- 
«:  tare  la  esecuzione  delle  riforme  di- 
«  spoele  nella  massa  vestiario  »,  ha 
offeso  ad  un  tempo  il  fatto  e  la  legge: 
il  (ktto,  perchè,  né  Giustetti  chiese,  né 
il  tribunale  emise  pro7vedimenti  di 
annullamento,  di  modifica  o  di  so- 
spensione delie  istruzioni  del  1887,  ma 
solo,  riconosciuta  la  violazione  del 
dritto  del  Giustetti  e  la  mancanza  del 
eontributo  alla  somministrazione    del 

anale  la  società  era  obbligata,  la  con- 
annò  a  pagare.  Ha  offeso  la  legge, 
perchè  gli  art.  2  e  4  della  legf^e  20 
marzo  1865  demandano  proprio  al- 
l'autorità giudiziaria  il  sentenziare  su! 
r)sto'*o  dei  danni.  Che,  da  ultimo,  as- 
sai flior  di  luogo  alla  ricorrente  è  pia- 
ciuto invocare  altra  sentenza  di  que- 


(1-2)  Riportiamo  dalla  stessa  decisio- 
ne della  COBTS  il  falfo  della  causa  : 

(  Àlessaiidro  Nobili,  fArm&ciata  eser- 
cente in  Stresa,  nel  2H  febbraio  1894  ta- 
ceva ricorso  al  prefetto  della  provincia 
di  Novara,  ed  esponendo  che  in  segnilo 
all'avviso  pubblicato  dalla  prefettura  era 
venato  a  sua  cogoizionB  che  si  stava  per 


sto  Collegio  che  si  riferisce  alla  easxa 
pensioni:  allora,  fra  altro,  si  era  chie- 
sto da  taluni  ferrovieri  che  l'autorità 
giudiziaria  ordinasse  la  separazione 
dei  patrimonj  delle  casse  pensioni; 
che  dichiarasse  il  diritto  de^li  impie- 
gati a  partecipare  all'amministrazione 
delle  dette  casse  ecc.  ecc.:  ora  non 
havvi  bisogno  di  dimostrare,  tanto  la 
cosa  é  di  per  sé  manifesta,  quale  pro- 
fonda differenza  interceda  fi-a  le  do- 
mande testé  accennate  e  quella  sem- 
plicissima del  Giustetti  che  chiese  il 
pagamento  di  un  contributo,  il  quale 
egli  nella  discussione  in  merito  della 
causa  sostiene  essere  un  aumento  di 
stipendio  conceduto  in  una  forma  spe- 
ciale e  derivante  da  una  circolare  de) 
1869  che  costituisce  ora  un  obbligo 
contrattuale  della  Società. 

Laonde  la  eccepita  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  non  ha  fonda- 
mento  alcuno. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rìgotra  la  parte  del  primo 
mftzzo  del  ricorso  prodotto  dalla  So- 
cietà delle  Strade  ferrate  del  Mediter- 
raneo relativa  alla  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  e  rinvia  le  altre 
parti  del  ricorso  alla  Cassazione  di 
Torino. 


Suini  m\\»  7  ipiìli  1187,  i.  234  (I). 

GHIGLIERI  P,  P.  -  BAIIDIIII  RiL  id  Eli  - 
P.  N.  QUAHIt  H  B. 

(concL  oonf.) 

Nobili  (avv.  Gabbaì  - 
Massara  (aw.  CsrBUti  e  Daneo)  (3) 

FARMACIA:  Firmaclita  piaiztt»  -  Apertura 
di  una  fwmaola  -  Aulo  rizzai  lane  del  prs- 
folts  -  Regie  patenti  plsmonlst)  del  16  mu- 
ZI  1839  e  16  gennaio  IMI  -  Campelens 
giudiziaria  e  aHirolnlttraliva. 


aprire  una  nuova  farmacìa  in  odio  alle  di- 
sposizioni contenute  nelle  regie  patenti 
del  1839,  avuto  specialmente  rigrurdo  a 
che  la  popolazione  di  Streaa  non  raggiun- 
geva i  2500  abitanti,  chiedeva  che  fòsse 
negata  l'aperturaldella  nuova  farmacia. 
Rispondeva  il  prefetto  con  nota  del 
26  dello  stesso  mese  dì  febbraio,  coma- 
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//  diritto  che  il  farmacista  non 
fiottato  e  privilegiato  può  legittima- 
mente sperimentare  davanti  Vautorità 
giuditiaria  si  restringe  e  si  riduce  a 
esigere  che  nell'operato  di  chi  apre 
una  nuova  farmacia  non  ricorra   al' 


lucuta  per  mezzo  della  sottoprefettura  di 
Pallanzai  che  egli  non  poteva  prendere 
in  considerazione  il  ricorso,  perohè  non 
si  trattava  nella  specie  di  vincoli  o  pri- 
vilegi acquistati  mediante  correspettivo 
a  favore  dello  Stato,  e  che  la  prova  di  tal 
dritto  acquisito  doveva  essere  fornita  dal- 
lo interessato .  La  nuova  farmacia  veniva 
effettivamente  aperta  da  Antonio  Massara, 
il  quale  nell^anno  1893  aveva  fatto  la  di- 
chiaraziono  prescritta  dalla  legge  22  di- 
cembre 1888. 

Alessandro  Nobili  con  citazione  del 
27  marzo  1894  convenne  il  Massara  a- 
Tantiil  tribunale  di  Pallanza,  chiedendo 
che  fosse  ordinata  la  chiusura  della  nuo- 
ra farmacia  e  condannato  il  convenuto 
al  naarcimento  di  danni. 

Allora  il  Massara  faceva  ricorso  alla 
soa  volta  al  prefetto  di  Novara,  chiedendo 
che,  ove  fosse  stata  necessaria,  gli  ve- 
nisse concessa  Poccorrente  autorizzazione 
per  continuare  nell'esercizio  della  sua 
tarmacia. 

Ed  il  prefetto,  con  nota  del  1  agosto 
1894,  comunicando  al  Massara  il  parere 
del  consiglio  provinciale  sanitario  nel 
senso  che  non  occorrevano  ulteriori  prov* 
vedimenti  amministrativi  perchè  egli  po- 
tesse continuare  nell'esercizio  della  far- 
macia da  lui  già  aperta  in  Stresa,  mas- 
sime che  all'opposizione  fatta  dal  Nobili 
era  stato  risposto  negativamente,  dichia- 
rava allo  stesso  Massara  che,  in  confor- 
mità di  questo  parere,  non  aveva  da  pren- 
dere alcun  provvedimento. 

Ma,  poicnè  dal  canto  suo  il  Nobili  in- 
sisteva avanti  il  tribunale  di  Pallanza 
nelle  sue  istanze,  per  la  chiusura  dell'e- 
sercizio, cosi  il  Massara  presentava  nuovo 
ricorso  al  prefetto  di  Novara,  chiedendo 
che,  se  per  le  regie  patenti  del  16  marzo 
1839  e  ael  16  gennaio  1841  occorrevano 
mum  provvedimenti  affinchè  la  farmacia 
potesse  rimanere  aperta,  quei  provvedi- 
menti venissero  emanati. 

E  il  prefetto  con  sua  nota  del  2  mar- 
zo 1895,  ripetendo  il  concetto  già  espres- 
so Mila  precedente  nota  1  agosto  1894, 
nullificava  al  ricorrente  che  non  poteva 
accogliere  la  sua  domanda. 

Il  tribunale  di  Pallanza,  con  sentenza 
del  15  maggio  1895,  ordinava  la  chiusn- 
n  detta  nuova  farmacìa  Massara,  ma  non 


cunchè  di  illecito  e  di  colposo:  ciò 
che  dece  ritenersi  eòcluso  quando  l'a- 
pertura della  nuova  farmacia  abbia 
acuto  luogo  in  seguito  a  speciale  au- 
toriztatione  del  prefetto  (1). 

Non  è  dato  all'autorità  giudi» ia- 


accoglieva  la  domanda  del  Nobili  per  il 
risarcimento  dei  danni. 

Questa  sentenza  fu  impugnata  dal 
Massara  nella  parte  con  la  quale  aveva 
ordinato  la  chiusura  della  sua  farmacia, 
e  dal  Nobili  nell'altra  parte  con  la  quale 
aveva  respinto  la  sua  domanda  per  ri- 
sarcimento dei  danni. 

E  la  corte  di  Torino,  pronunziando 
su  questi  due  appelli,  con  sentenza  del 
28  dicembre  1895,  in  totale  riforma  della 
pronunzia  del  tribunale  di  Pallanza,  as- 
solveva Antonio  Massara  dalle  domande 
contro  di  lui  proposte,  e  condannava  l'al- 
tro Alessandro  Nobili  in  tutte  le  spese 
del  giudizio. 

Il  farmacista  Alessandro  Nobili,  con 
tempestivo  ricorso  del  6  aprile-2  maggio 
1896,  ha  denunziato  la  suindicata  senten- 
za della  corte  di  Torino  e  ne  chiede  l'an- 
nullamento per  quest'unico  mezzo:  Vio- 
lazione dell'art.  2  della  legge  20  marzo 
1865  n.  2248,  allegato  E.  Perchè  la  sen- 
tenza, mentre  riconosce  che  sono  tuttora 
in  vigore  in  Piemonte,  m  materia  di  e- 
sercizio  fermaceutico,  le  regie  patenti 
del  1839  e  1841,  si  è  rifiutata  di  esami- 
nare se  il  prefetto  di  Novara,  nel  conce- 
dere l'apertura  della  farmacia  Massara, 
avesse  rispettato  le  sanzioni  delle  suindi- 
cate regie  patenti;  e  vi  si  è  rifiutato  per 
non  invadere  il  campo  delle  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa,  disconoscen- 
do cosi  la  propria  competenza  a  statui- 
re su  tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia 
questione  di  un  diritto  civile  o  politico, 
ancorché  siano  intervenuti  provvedimenti 
dell'autorità  amministrativa.  Inoltre  la 
sentenza  è  incorsa  in  un  difetto  di  moti- 
vazione, con  violazione  degli  art.  517  n.  2, 
361  n.  2  e  360  n.  6,  del  codice  di  proce- 
dura civile,  perchè  nella  realtà  non  esi- 
ste alcun  provvedimento  prefettizio;  ma, 
anche  quando  un  provvedimento  fosse 
esistito,  la  corte  doveva  conoscere  della 
causa,  una  volta  che  in  questa  si  faceva 
questione  di  un  diritto  civile,  ed  invece 
la  corte  stessa  non  si  è  neppure  occu* 
pata  di  ricercare  se  la  detta  questione 
esistesse  ». 

(1)  Questa  massima,  relativa  al  diintto 
del  farmacista  non  piazzato,  non  è  che 
un'  emanazione  del  principio,  tante  volte 
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ria  sindacare  l'operato  dell'autorità 
amministratioa  alV effetto  di  definire  se 
questa  nelV  impartire  P autorizzazione 
per  Vapertura  di  una  nuooa  farmacia 
abbia  o  no  tenuto  conto  dei  eriterj  diret 
tioi  a  lei  suggeriti  dalle  regie  patenti 
piemontesi  del  16  marzo  1839  e  del 
16  gennaio  1841  e  desunti  dalla  di- 
stanza dei  luoghi,  dalla  difficoltà  delle 
comunicazioni  e  dal  cresciuto  bisogno 
per  l'aumento  della  popolazione;  come 
del  pari  eccede  i  confini  che  delimi- 
tano  la  sfera  delle  attribuzioni  dell'au- 
torità giudiziaria  il  veder  se  il  prov- 
cedimento  delVautorità  amministrati-- 
va  sia  stato  emesso  in  osservanza  alla 
procedura  tracciata  dalla   legge  (1). 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza si  fa  ad  osservare  in  linea  di 
premessa  essere  pacifico  tra  le  partì 
che  la  farmacia  Nobili,  aperta  da  molti 
anni  nel  comune  di  Stresa,  non  è  com- 
presa nel  novero  di  quelle  cosiddette 
piazzate,  le  quali  costituiscono  una 
vera  e  propria  attività  patrimoniale; 
e  perciò  l'azione  oggi  sperimentata 
dallo  stesso  Nobili  per  ottenere  la 
chiusura  della  nuova  farmacia  Mas- 
sarà,  in  tanto  potrebbe  avere  base  giu- 
ridica, in  quanto  l'apertura  del  nuovo 
esercizio,  trovandosi  in  opposizione 
con  le  disposizioni  legislative  che  as- 
soggettano a  speciali  prescrizioni 
rimpianto  di  nuove  farmacie,  venisse 
a  porre  in  essere,  a  pregiudizio  degli 
altri  farmacisti,  un'  illecita  concor- 
renza e  potesse  quindi  considerarsi 
come  abusivo.  Rileva  poi  la  stessa 
sentenza  che,  se,  nell'interpretazione 
della-  legge  22  dicembre  1888,  si  ma- 
nifestarono oscillazione  e  contrasti 
per  definire  la  vera  portata  dell'art. 
68  della  legge  antedetta,  la  giurispru- 


accolto  dalia  giurisprudenza:  cioè,  che  il 
farmacista,  qualunque  esso  sia,  anche  se 
non  possa  vantare  un  diritto  patrimoniale, 
ha  però  sempre  la  facoltà  di  opporsi  al- 
l'apertura illegittima  di  una  nuova  far- 
macia. 

(1)  Numerose  sono  le  decisioni  delle 
nostre  corti,  le  quali  limitano  la  compe- 
tenza deirautorità  ^uJiziaria  nel  senso 
che  debba  ritenersi  atto  di  governo,  e 
come  tale  non  soggetto  al  sindacato  di 
essa,  la  concessione  o  meno  delPautoriz- 


denza  fu  però  concorde  nel  sanzionare 
il  principio,  che  per  quei  farmacisti 
che  non  si  trovavano  nella  condizione 
giuridica  di  poter  difendere  una  vera 
attività  patrimoniale,  l'apertura  di  una 
nuova  farmacia  potesse  dar  luogo  ad 
un'azione  giudiziaria  solo  quando,  per 
la  inosservanza  delle  disposizioni  le- 
gislative che  si  informano  al  duplice 
obbiettivo  della  tutela  della  sanità  pub- 
lica  e  della  protezione  dovuta  ai  di- 
ritti privati  legittimamente  acquisiti, 
si  fossero  rese  frustranee  quelle  spe- 
ciali garanzie  che  le  disposizioni  me- 
desime avevano  inteso  di  assicurare. 
Questo  principio,  che  riconosce  an- 
che ai  farmacisti  non  piazzati  un'a- 
zione giudiziaria  per  contestare  l'a- 
pertura di  nuove  farmacie,  si  basa 
sulla  regola  che  non  ogni  fatto  che 
reca  danni  ad  altri  fa  sorgere  un'a- 
zione giudiziaria,  ma  soltanto  quello 
che  racchiude  in  sé  stesso  alcunché 
di  illecito  e  di  colposo.  Applicando 
questi  principj  alla  fattispecie,  conti- 
nua a  dire  la  sentenza,  non  si  può 
a  meno  di  riconoscere  che,  data  pure 
la  ipotesi  che  siano  sempre  in  vigore 
le  regie  patenti  del  1839  e  del  \&^1, 
per  parte  del  Massara  si  è  ottempe- 
rato alle  loro  disposizioni,  in  quanto 
potessero  essere  dirette  alla  tutela 
della  sanità  pubblica  ed  al  semplice 
interesse  dei  farmacisti  non  piazzati, 
perchè  le  disposizioni  degli  art.  63  e 
64  delle  regie  patenti  del  16  marzo 
1839  sostanzialmente  richiamate  ne- 
gli art.  42,  46  e  seguenti  delle  regie 
patenti  16  gennaio  1841,  e  non  mo- 
dificate dalle  leggi  sulla  sanità  pub- 
blica del  20  marzo  1865,  6  settembre 
1874  e  14  gennaio  1877,  se  contene- 
vano del  eriterj  direttivi  in  ordine  alle 
distanze  ed  ai  bisogni,  nulla  di    pre- 

zazione  ad  aprire  una  nuova  farmacia. 
Così  decisero:  la  Cortb  d*app.  di  Torino, 
7  febbraio  1890  (Giurisprudenza:  1890, 179); 
la  Corte  d*app.  di  Milano,  13  agosto  1891 
(La  Legge:  1891, 1, 132);  la  Cortb  di  Cassa- 
zione DI  Roma,  11  aprile  1892  (Certe  Su- 
prema: lì*Q%  Civ.,  1*  452);  Idem,  21  aprile 
1892  (Corte  Suprema:  1892,  Civ.,  1»,  497);  la 
Corte  di  Cassazióne  di  Torino,  30  giugoo 
1892  (La  Legge:  1892,  II,  479)  e  la  CoftTB 
di  Cassazione  di  IIoma.BI  dicembre  1892 
(Corte  Suprema:  1892,  Civ.,  1%  245). 
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ciso  e  di  specifico  determiaavano,  la- 
sciando cosi  al  criterio  discretivo  del- 
Tautorìtà  politica  di  giudicare,  nei 
sÌD|^oli  casi,  della  opportunità  o  meno 
di  autorizzare  l'apertura  di  nuove  far- 
made,  con  questa  sola  avvertenza, 
che  la  facoltà  di  autorizzare,  già  ri- 
servata al  ministro,  fu  demandata 
al  prefetto,  e,  soppressi  il  protomedi- 
cato e  il  magistrato  della  riforma,  le 
loro  attribuzioni,  per  ciò  che  concer- 
ne le  farmacie,  vennero  concentrate 
nei  coQsigli  provinciali  di  sanità.  Il 
solo  vincolo  adunque  sul  quale  il  far- 
macista non  piazzato  poteva  trovare 
una  speciale  garanzia  pei  suoi  legit- 
timi interessi,  ed  un  freno  ad  una  ille- 
cita concorrenza,  consisteva  essenzial- 
mente nell'applicazione  del  potere  mo- 
deratore delrautorità  polìtica,  la  quale 
nel  concedere  Tautorizzazione  doveva 
ispirarsi  a  quelle  norme  generali  di 
equa  ripartizione  in  ragione  della  di- 
stanza e  dei  bisogni  delle  popolazioni, 
che  il  legislatore  aveva  creduto  di 
prestabilire.  Nel  caso  concreto  l'azio- 
ne dell'autorità  amministrativa  si  è 
esplicata  a  iniziativa  dello  stesso 
Massara;  e,  qualunque  sia  la  forma 
con  la  quale  cotesta  azione  ammini- 
strativa si  è  manifestata  e  qualun- 
que sia  il  valore  e  la  portata  che  può 
attribuirsi  ai  due  provvedimenti  del 
prefetto  di  Novara,  sia  cioè  che  egli 
abbia  inteso  di  interpretare  la  legge 
nel  senso  che  esclude  la  necessità 
dell'autorizzazione,  sia  che  abbia  in- 
teso concedere,  almeno  implicitamen- 
te, Tautorizzazione  antedetta  a  lui 
richiesta  dal  Massara,  non  è  lecito 
airautorità  giudiziaria  di  ricercare  se 
i  provvedimenti  stessi  siano  informa- 
ti a  giusti  criterj  e  se  sia  stata  os- 
servata la  procedura  all'uopo  traccia- 
ta, perocché  una  tale  indagine  ecce- 
derebbe necessariamente  i  confini  che 
delimitano  la  sfera  delle  sue  attribu- 
zioni, con  inevitabile  perturbamento 
di  (quella  ripartizione  di  poteri  e  di 
attribuzioni,  e  di  quella  reciproca  in- 
dipendenza e  libertà  di  azione  fra  le 
due  autorità,  amministrativa  d  giudi- 
ziaria, che  costituisce  una  delle  basi 
fondamentali  del  nostro  diritto  pubbli- 
co interno. 
Conmderato   che,   essendo   questi 


gli  argomenti  addotti  dai  giudici  del 
merito  a  sostegno  della  loro  pronun- 
zia, riesce  agevole  il  dimostrare  che 
il  proposto  ricorso  non  ha  alcun  fon- 
damento, perchè  non  sussistono  mi- 
nimamente né  la  pretesa  violazione 
dell'art.  2  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E^  né  l'asserito  difetto  di 
motivazione. 

E,  di  vero,  non  sussiste  la  pretesa 
violazione  dell'  art.  2  della  legge  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, perchè  nella  realtà  l'impu- 
gnata sentènza  ha  preso  cognizione 
nel  diritto  vantato  dal  signor  Nobili, 
ed  ha  riconosciuto  che,  non  essendo 
esso  Nobili  un  farmacista  piazzato  e 
privilegiato,  il  solo  suo  diritto,  legit- 
timamente esercibile  avanti  l'autorità 
giudiziaria,  si  restringe  e  si  riduce  ad 
esigere  che  nell'operato  di  chi  apre 
una  nuova  farmacia  non  ricorra  una 
qualche  cosa  di  illecito  e  di  colposo. 
Ha  quindi  apprezzato  le  risposte  date 
dalla  prefettura  di  Novara  tanto  all'i- 
stanza del  Nobili  come  alle  due  istan- 
ze del  Massara,  riconoscendo  giusta- 
mente che  in  quelle  risposte  si  conte- 
neva implicitamente  l'autorizzazione 
per  il  Massara  a  tenere  aperta  la  sua 
nuova  farmacia.  Ed  ha  perciò  con 
tutta  ragione  concluso  che  nessuna 
colpa  poteva  rimpi^overarsi  al  Massa- 
ra, perchè  egli  ha  fatto  tutto  quello  che 
poteva  ed  era  richiesto  dalle  leggi, 
vecchie  e  nuove,  per  potere  aprire 
la  nuova  farmacia;  e  nulla  di  illegale 
per  conseguenza  può  essere  a  lui 
obbiettato,  anche  nella  ipotesi  che 
abbiano  sempre  pieno  vigore  nelle  an- 
tiche Provincie  subalpine  le  regie  pa- 
tenti degli  anni  1839  e  1841,  perchè 
nella  sostanza  ha  pur^e  ottenuto  il 
Massara  la  speciale  autorizzazione 
richiesta  da  quelle  leggi.  E'  pertanto 
una  gratuita  asserzione  che  1'  auto- 
rità giudiziaria  siasi  rifiutata  di  co- 
noscere del  diritto  civile  vantato  dal 
Nobili  e  leso,  a  suo  dire,  dal  conti- 
nuato rifiuto  della  prefettura  di  No- 
vara di  procedere  tanto  sull'istanza 
di  esso  Nobili  quanto  su  fjuella  del 
Massara.  La  detta  autorità  giudizia- 
ria, ossia  la  corte  di  Torino,  si  è  ri- 
fiutata unicamente  di  sindacare  l'o- 
perato   dell'autoriià    amministrativa 
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per  defÌDire  se,  nell'ipotesi  di  un'im- 
plicita autorizzazione,  abbia  o  no  te- 
nuto conto  di  quei  criterj  direttivi  a 
lei  suggeriti  dalle  regie  patenti  e  de* 
sunti  dalle  distanze  dei  luoghi,  dalle 
difficoltà  dalle  comunicazioni  e  dal 
cresciuto  bisogno  per  l'aumento  della 
popolazione.  Ed  ha  fatto  benissimo  di 
astenersi  da  tali  indagini,  perchè  la 
valutazione  e  l'apprezzamento  di  quei 
criterj,  in  relazione  all'interesse  della 
sanità  pubblica  e  della  pubblica  eco- 
nomia anche  dalle  re^ie  patenti  do- 
veva essere  di  necessità  riservato  e- 
sclusivamente  all'autorità  amministra- 
tiva, la  quale  soltanto  dispone  dei 
mezzi  necessarj  per  emettere  il  detto 
apprezzamento  con  piena  cognizione 
di  causa,  in  grazia  dei  diversi  uffici, 
organi  e  istrumenti  da  lei  dipendenti. 
Oggi,  come  allora,  l'autorità  giudizia- 
ria, la  quale  si  fosse  arrogata  il  dirit- 
to di  scendere  a  quelle  indagini,  si 
sarebbe  inalzata  a  censore  deireser- 
cizio  dalle  attribuzioni  affidate  all'au- 
torità amministrativa,  ed  avrebbe 
commesso  un  vero  abuso  di  potere 
ed  un'usurpazione  in  danno  di  que- 
st'ultima. Ha  perciò  egregiamente  av- 
vertito l'impugnata  sentenza  che  l'e- 
same se  il  provvedimento  dell'autorità 
amministrativa  sia  informato  a  giusti 
criterj,  e,  se  per  emetterlo  sia  stata 
osservata  la  procedura  tracciata  dalia 
legge,  eccederebbe  necessariamente  i 
confini  che  delimitano  la  sfera  delle 
attribuzioni  delPautorità  giudiziaria. 
E  non  sussiste  neppure  l'asserito 
difetto  di  motivazione,  poiché  la  sen- 
tenza ha  pienamente  conosciuto  della 
causa  promossa  dal  Nobili  per  far  va- 
lere un  preteso  suo  diritto  ad  impedire 
l'apertura  della  nuova  farmacia  Mas- 
sarà  in  Stresa,  ed  ha  proceduto  all'esa- 
me di  questo  preteso  suo  diritto,  tanto 
di  fronte  alla  nuova  legge  sulla  pub- 
blica sanità  in  data  22  aicembre  1888, 
3uanto  di  fronte  alle  regie  patenti 
egli  anni  1839  e  1841  che  si  dicono 
mantenute  in  vigore  con  la  suindicata 
legge  del  1888.  Infatti,  la  sentenza  si 
è  pure  configurata  la  ipotesi  che  la 
prefettura  di  Novara,  con  le  tre  sue 
riesposte ,  abbia  inteso  di  interpre- 
traro  la  nuova  legge  del  22  dicembre 
1888,  nel  senso  cne    l'autorizzazione 


preventiva  richiesta  delle  regie  patenti 
non  fosse  altrimenti  necessaria  nep- 
pure nelle  provincie  dell'ex-regno  di 
Sardegna,  e  siasi  quindi  in  fatto  aste- 
nuta dall'emettere  qualunque  provve- 
dimento, tanto  di  permissione,  quanto 
di  proibizione  o  divieto.  Ed  anche  per 
questo  caso  è  venuta  in  sostanza  alla 
conclusione,  che  nulla  poteva  rimpro- 
verarsi al  Massara  di  illecito  o  colpo- 
so, e  neppure  era  lecito  all'autorità 
giuidiziaria  di  censurare  la  interpre- 
tazione che  dall'autorità  amministra- 
tiva viene  data  alla  legge  italiana  del 
22  dicembre  1888  le  tante  volte  citate. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  sedente  in 
Roma,  pronunziando  a  Sezioni  Unite: 

Vedute  le  leggi  SO  marzo  1865 
allegato  E,  31  marzo  1877  n.  3761, 
e  2i  dicembre  1888  n.  5849,  non  che 
gli  arL  541  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  far- 
macista Alessandro  Nobili  fu  Lorenzo 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Torino  del  28  dicembre  1895, 
notificata  al  resistente  Antonio  Mas- 
sara 1*8  gennaio  1896. 


SiziiM  chili  I  flupi  in?!  I.  SS7. 

1R0ISE  P.  •  USMiURI  UàbH' 
P.  M.  CRiSCUOLO. 

(cond.  difT.) 
Finanzei  Ini.  di  Mesiina  (aw,  er.  Gbko- 

VESl)  - 

Manganavo  e  Gordane  (avv.  Romeo) 

TASSA-REGISTRO  (ProeodiiiisiiU  «  ttina 
per):  Trasferlmsiiti  fra  vivi  -  Trasfarìmanfi 
per  eausa  il  morte  -  filirlediziene  non  vo- 
lontaria -  Nomina  pretoriale  di  periti  -  In- 
pugnazlone  deli*amminietrazione  •  Ghidiei. 

Nel  disaccordo  fra  la  diehiarazio» 
ne  di  valore  fatta  dal  contribuente 
e  la  valutazione  fatta  di  ufficio  dal 
ricevitore  demaniale  riguardo  al  pa- 
gamento  di  una  tazza  di  re^iztro,  il 
procedimento  per  la  liquidazione  delle 
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tasse  dooute,  sta  nei  trasferimenti  per 
atti  fra  vici,  sia  per  eausa  di  morte, 
è  procedimento  di  giurisdizione  non 
oolontaria,  ma  contenziosa. 

Se  V  amministrazione  finanziaria 
impugni  il  decreto  con  cui  un  pretore 
ha  nominato  due  periti  per  la  stima 
del  calore  controverso  agli  effetti  della 
tassa  di  registro,  la  sentenza  in  que- 
sto nuovo  stadio  assume  la  forma  e 
la  sostanza  di  vero  e  proprio  giudizio 
contenzioso,  da  portarsi  in  primo  gra- 
do avanti  il  tribunale  e  in  secondo  a- 
vanti  la  corte  di  appello. 

Considerato  che  sia  ben  fondata 
ift  censura  mossa  col  ricorso  contro 
la  sentenza  della   corte   di   Messina. 

Il  prócedinaento  per  la  licjuidazione 
delle  tasse  dovute,  sia  nei  trasferi- 
menti per  atto  tra  vivi,  che  per  causa 
di  morte^  di  cui  si  occupano  gli  art. 
24  a  27  della  legge  sulle  tasse  di 
registro  13  settembre  1874,  non  può 
qualificarsi  un  procedimento  di  giuri- 
sdizione volontaria'^  perchè  per  la  sti- 
ma dei  cespiti  tassabili  quegli  arti- 
coli di  legge  prevedono  la  ipotesi  del- 
la opposizione  di  interesse  tra  il  con- 
tribuente debitore  della  tassa  e  l'a- 
gente della  finanza.  Si  ricorre  al  pre- 
tore del  luogo,  rei  sitae,  per  la  di- 
manda di  stima,  quando  siasi  già  ve- 
ri6cato  il  disaccordo  tra  la  dichiara- 
zione di  valore  fatta  dal  contribuente 
e  la  valutazione  fatta  di  ufficio.  Tale 
disaccordo  rendesi  vieppiù  accettuato, 
quando  i  due  periti  nominati  dalla  par- 
te e  dal  ricevitore  si  trovino  in  di- 
sparere; nel  qual  caso,  o  chiameranno 
essi  un  terzo  perito,  o,  se  non  possono 
accordarsi  sulla  scelta,  vi  provvedere 
il  pretore.  Raccolte  le  perizie,  si  fa  luo- 
go al  supplemento  o  a  diminuzione 
di  tassa  secondo  il  risultato  ottenuto; 
6  le  spese  del  giudizio  (sic)  somma- 
riamente tassate  dal  pretore  saranno 
messe  a  carico  dell'erario  o  del  con- 
tribuente secondo  i  risultati  finali  della 
liquidazione.  In  tutto  il  procedimento 
adunque  evvi  contraddizione  di  inte- 
resse tra  Terarìo  ed  il  contribuente; 
ed  ambo  le  parti  presentano  le  loro 
istanze  che  sono  in  disaccordo,  Evvi 
quindi  un  contraddittorio,  di  fronte  al 
quale  il  pretore  per  speciale  disposi- 


zione di  legge  è  chiamato  a  provve- 
dere alla  nomina  del  terzo  perito,  ed 
è  delegato  altresì  a  tassare  somma- 
riamente le  spese  del  giudizio  (art.  il 
capoverso).  L'argomento  dunque  della 
contestazione  non  potrebbe  formare 
obbietto  di  un  procedimento  di  giuri- 
sdizione volontaria,  che  suppone  la  i- 
stanza  di  una  sola  parte,  o  di  più 
parti  concordi  tra  loro,  senza  che 
siavi  possibilità  di  un  contraddittorio. 

La  giurisdizione  volontaria  stabi- 
lisce guarentigie  contro  le  lesioni  fu- 
ture di  diritto,  ne  eveniant;  mentre 
scopo  della  giurisdii^ione  contenziosa 
è  quello  di  garantire  e  ristabilire  di- 
ritti già  lesi. 

Ma,  a  prescindere  da  tutte  queste 
considerazipni,  avendo  il  pretore  del 
IP  mandamento  di  Messina  emesso  il 
decreto  con  cui  nominò  i  due  periti 
Rocco  e  Bucci,  la  finanza  dello  Stato 
credè  lesivo  dei  suoi  interessi  e  con- 
trario alla  legge  tal  provvedimento; 
e,  per  farlo  annullare,  citò  ex  novo,  e 
con  forma  puramente  contenziosa,  gli 
eredi  Manganaro  innanzi  il  tribunale. 
La  vertenza  dunque  in  questo  nuovo 
stadio  assumeva  la  forma  e  la  so- 
stanza di  vero  e  proprio  giudizio  con- 
tenzioso, e  non  poteva  assolversi  che 
con  una  sentenza.  Né  può  obbiettarsi 
che  per  far  modificare  il  decreto  pre- 
toriate  bastasse  sporgere  reclamo  al 
presidente  del  tribunale  civile,  secon- 
do la  norma  dell'art.  782  codice  pro- 
cedura civile;  perchè,  per  ottenere  ciò, 
il  reclamante  avrebbe  dovuto  citare 
innanzi  lo  stesso  presidente  la  con- 
troparte, la  quale  avrebbe  potuto  ad- 
durre legittime  ragioni  per  far  man- 
tenere fermo  il  provvedimento  dato. 
Or  nei  procedimenti  di  giurisdizione 
volontaria,  per  regola  generale,  non 
vi  è  contraddittore. 

Trattandosi  quindi  di  domanda  pro- 
posta con  formale  atto  di  citazione 
innanzi  il  tribunale,  se^ue  che  l'ulte- 
riore svolgimento  seguito  innanzi  la 
corte  di  Messina  fosse  in  prado  di 
appello^  cioè  in  secondo  grado  di  giu- 
risdizione, e  non  già  in  ^er^o  grado 
di  giurisdizione,  siccome  per  colmo 
di  errore  ha  ritenuto  la  investita  sen- 
tenza. Il  ragionamento  dunque  della 
corte  di  Messina,  che  seguì  le  orme 
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del  tribunale,  viola  i  prìacipj  tanto 
della  giorisdizione  volontaria  e  con- 
tenziosa, quanto  la  indole  della  do- 
manda giudizialmente  proposta:  onde, 
accogliendosi  il  ricorso,  la  sentenza 
debb'essere  cassata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  acssa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  alla  corte  di  appello  di  Catania. 


SiziiM  eiflli  22  tarili  1897,  i.  2SS. 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  %i  Est  - 
P.  IL  B&RRIICIIIIO 

(conci,  oonf.) 

Benattiy  collettore  esattonale  di  Massa  Su* 
periore  (avv.  Castori,  Camis  e  SiNi- 
gaglia)  - 

Mastelli 

COMPETENZA  PER  MATERIA:  Ctntroversia 
di  imposta  -  Tasti  di  rieoliezzt  mobile  - 
locrilti  sotto  vnieo  numero  di  molo  -  DI- 
vioibilità  -  Solidarietà  -  Privilegio  -  Pre- 
eetto  del  non  riocoooo  por  riscosse  -  Ven- 
dita del  privilegio. 

Co$tiluÌ8ee  eontrooersia  éC imposta, 
sottratta  alla  competenza  del  pretore, 
quella  consistente  in  decidere  se  Firn- 
posta  di  ricchezza  mobile  sia  o  meno 
dioisibile  fra  quelli  che,  pure  iscritti 
sotto  un  solo  numero  di  ruolo^  siano 
distinti  proprietari  del  reddito  colpito 
dalla  tassa)  se,  stante  l' unità  del  nu- 
mero del  ruolo,  corra  almeno  il  vin- 
colo di  solidarietà  tra  i  debitori  della 
imposta;  se  il  privilegio  della  indi- 
visibilità sia  privilegio  di  esecuzione, 
e  quindi  perduto  decorso  V  anno  dalla 
scadenza  del  contratto  esattoriale,  o 
sia  invece  privilegio  inerente  al  cre- 
dito, da  sopravvivere  a  tale  termine. 

Agli  effetti  della  competenza  è  in- 
differente ta  circostanza  che  la  tassa 
reclamata  in  giudizio  daW  esattore  sia 
stata  già  da  questo  versata  all'erario 
in  osservanza  del  precetto  del  non  ri- 
scosso per  scosso,  e  che  la  tassa  stessa 
$iasi  aomandata  quando  già  pel  de- 


corso dell*  anno  erasi  perduto  il  pri- 
vilegio di  esecuzione. 

Attesoché  nella  fattispecie  si  di- 
sputava se  la  imposta  diretta  fosse 
o  meno  divisibile  tra  quelli,  che,  pure 
iscritti  sotto  un  sol  numero  di  ruolo, 
erano  distinti  comproprietari  del  red- 
dito colpito  dalla  tassa;  se,  stante 
Tunità  del  numero  di  ruolo,  corresse 
almeno  il  vincolo  della  solidarietà  tra 
i  debitori  della  imposta;  se  il  privile- 
gio della  indivisibilità  ^e  solidarietà 
fosse  privilegio  di  esecuzione,  e  quindi 
perduto,  decorso  V  anno  dalla  sca- 
denza del  contratto  esattoriale,  o  fosse 
invece  privilegio  inerente  al  credito, 
da  sopravvivere  al  detto  termine. 

iSe  queste  erano  le  indagini  che 
pei  termini  della  contestazione,  do- 
vevano menare  alla  soluzione  dei  ri- 
cordati quesiti,  è  evidente  che  ìa, 
controversia  era  assolutamente  con- 
troversia d'imposta,  sulla  parte  più 
viva,  essenziale  e  intima  della  leggo 
di  riscossione  delle  imposte  dirette;  e, 
come  controversia  d'imposta,  per  la 
sua  materia,  il  giudizio  sfuggiva  alla 
competenza  del  pretore,  e  rientrava 
in  quella  del  tribunale,  art  71,  84 
codice  procedura  civile. 

Né  a  questa  competenza  collegiale 
può  derogare  la  specialità  del  caso, 
in  cui  si  domandava  in  giudizio  la 
tassa  sul  reddito  di  ricchezza  mobile 
dall'esattore,  il  quale  Tavea  già  ver- 
sata all'erario,  uniformandosi  così  alla 
regola  del  non  riscosso  per  riscosso, 
e  si  domandava  quando  già,  pel  de- 
corso deiranno,  avea  perduto  il  privi- 
legio di  esecuzione. 

Non  può  derogare,  imperocché  sia 
rimpetto  al  contribuente,  sia  rimpetto 
allo  stato,  era  sempre  obbiettivamente 
un  debito  d'imposta  quello  che  si  vo- 
lea  esigere  e  tale  si  rimaneva,  io- 
stochè,  nei  rapporti  del  fisco,  fosse 
già  seguito  il  versamento  della  rela- 
tiva tassa,  ed  il  privilegio  sulla  ese- 
cuzione fosse  stato  già  perduto  dal- 
l'esattore. Questi  infatti,  surrogato  allo 
stato  per  ministero  di  legge,  risco- 
tendo  la  tassa,  in  sostanza  domandava 
dal  contribuente  il  pagamento  delia 
imposta. 

Ma,  poichò  nella  specie,  per  le  cose 
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osservate,  fu  incompetentemente  adito 
il  pretore  e  senza  competenza  co- 
nobbe Quindi  il  tribunale  in  secondo 
grado  della  sentenza  pretoriale,  non 
rìmane  che  dichiarare  di  ufficio  la 
incompetenza  di  entrambi  i  magistrati, 
e  rinviare  la  causa  al  giudice  compe- 
tente, che  non  può  -essere  che  il  tri- 
bunaie  in  primo  grado  di  giurisdizione. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  per  incompetenza  cosi  la 
sentenza  impugnata,  come  quella  del 
pretore,  e  di  cui  il  tribunale  di  Pa- 
dova conobbe  in  secondo  grado  di 
giurisdizione,  e  rinvia  la  causa  allo 
stesso  tribunale,  perchè  ne  giudichi 
come  giudice  di  prima  istanza. 


SiiìmI  m\%  18  8BttMbri  1897,  r.  5SI. 

IRISLIERI  P.  P. .  ROCCO  lUORIt  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QttARTU.  6. 

(conci,  conf.) 

Banco  di  Napoli  (aw.  Oriua)  - 
Fattorini 

BANCO  DI  NAPOLI  :  Amministrazione  pubbli- 
ca -  Fmo  dell'ente  -  Interessi  pubblici  e 
privali  -  Ricenoseimento  e  cura  delio  Stato 
-  Inpiegati  -  Destituzione  -  Motivi  di  di- 
sciplina -  Incompetenza. 

E*  amministrazione  pubblica  un 
ente  {quale  il  Banco  di  Napoli)  che 
ha  per  fine  un  interesse  colle tiio oso- 
date,  riconosciuto  e  curato  dallo  Stato, 
quantunaue  non  sia  un  organo  imme- 
diato e  diretto  dell'azione  amministra- 
tioa  di  questo,  e  sebbene  contenga  com- 
jnUU  ai  pubblici  anche  privati  inte- 
re^. 

Essendo  una  pubblica  amministra- 


(1)  Sai  limiti  di  competenza  deirauto- 
rìtà  g^aiiadarla  in  simili  casi,  cons.  le  de- 
ciaiom  di  questa  Corte  nelle  cause: 

Crvftofani  Galgani  e  Massei  e.  Mu- 
niàfrio  di  PescagUa,  13  marzo  1882  (in 
qaeeU  RaoeolU:  VII,  88);  Bernahei  e.  Co- 
KtttM  di  Fano,  29  dicembre  1883  (id.: 
VUI,  873):  Socittà  Ferrovie  dell'alta  na- 


zione quella  del  Banco  di  Napoli, 
non  può  appartenere  all'autorità  giu- 
diziaria ordinaria  di  giudicare  se  bene 
o  male  sia  stato  destituito  uno  di 
essi  e  quando  la  destituzione  ne  sia 
aooenuta  per  motivi  di  disciplina  (1). 

Considerando  che  la  questione  pre* 
cipua  decisa  dalla  corte  di  appello,  e 
che  occorre  esaminare  in  questa  sede, 
consiste  in  definire  se  l'amministra- 
zione del  Banco  di  Napoli  sia  un'am- 
ministrazione  pubblica. 

Airuopo  importa  notare  che  un 
primo  elemento,  il  quale  s'impone  per 
distinguere  se  un'amministrazione  ri- 
vestala natura  di  pubblica  o  privata,  è 
il  suo  fine.  Se  questo  sia  l'interesse 
collettivo-sociale,  l'amministrazione  è 
pubblica,  inquantochè  giova  all'univer- 
sale; se,  invece,  suo  fine  è  l'interesse 
che  torni  a  solo  profitto  dell'ente  am- 
ministrato 0  di  singoli,  l'ani minisjtra- 
zione  è  privata,  come  accade  nelle 
società  commerciali  e  civili.  Vi  deve 
concorrere  un  secondo  elemento,  ed  è 
che  lo  Stato  consideri  quale  pubblica 
un'amministrazione  avente  a  fine  un 
interesse  collettivo-sociale,  giacché  è 
lo  Stato  che  ha  l'azione  governativa 
di  cotesto  interesse,  ed  è  desiso  che 
lo  riconosce  e.  ne  ha  cura.  A  nulla 
conduce  che  un  ente  non  sia  organo 
immediato  e  diretto  dell'azione  ammi- 
nistrativa dello  Stato,  perche  la  sua 
amministrazione  possa  essere  pub- 
blica. Basta  che  lo  informi  un  inte- 
resse sociale,  e  che  lo  Stato  lo  ricono- 
sca e  curi  come  tale. 

.  Si  offre  intuitivo  che  l'azione  di 
Stato  si  esplichi  dove  in  maniera  im~ 
mediata  e  diretta,  e  dove,  per  neces- 
sità obbiettiva  e  per  opportunità,  in 
maniera  indiretta  e  mediata.  I  modi 
di  creare  e  accrescere  il  benessere 
sociale,  al  quale  l'azione  di  Stato  in- 
tende, possono  essere  diversi  e    con- 


lia  e.  Constant,  7  maggio  1884  (id.:  IX, 
873);  Congregazione  di  carità  di  Cesano 
e.  Barile,  7  maggio  1888  (id.:  XIII,  199); 
Comune  di  Canosa  e.  Bianchi,   6   aprile 

1893  (Id.:  XVin,*  443)  ;  Congregazione  di 
cainth  di  Fano  e.  lactfmucci,  4   febbraio 

1894  (Id.:  XIX,  420). 
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correre  Dondimeno  con  grimmediati 
e  diretti.  Ed  è  poi  naturale  che  vi 
aleno  enti  che  contengano  commisti 
ad  interessi  pubblici  i  privati.  In  si- 
mili casi,  se  lo  Stato  per  la  cura  degli 
interessi  sociali  intervenga  a  disci- 
plinarli, a  vigilarli,  a  sorvegliarli,  Tarn- 
ministrazione  ne  sarà  pubblica,  pre- 
valendo l'elemento  sociale  al  privato. 
E'  del  pari  naturale  che  un  ente, 
ravvisato  nella  sua  finalità  circoscrit- 
ta, abbia  un'autonomia  relativa,  come 
quella  del  Banco  di  Napoli,  da  non 
escludere  la  vigilanza  e  l'ingerenza 
dell'azione  di  Stato,  il  quale  per  altro 
in  società  ordinate  è  in  diverse  guise 
vigile  custode  di  qualunque  specie  di 
diritti. 

Nella  specie,  in  conseguenza  degli 
accennati  princinj,  è  mestieri  di  aver 
la  mira  ai  fini  elei  Banco  ad  all'opera 
dello  Stato  rispetto  al  medesimo. 

Il  Banco  di  Napoli  ha  pur  esso 
avuta  la  sua  giuridica  evoluzione.  Fin 
dal  dominio  vicereale,  i  sette  banchi, 
giusta  la  prammatica  28  luglio  1623, 
vissero  a  grado  a  grado  sotto  una 
certa  ingerenza  governativa  dello  Sta- 
to circa  i  riscontri,  il  deposito  in  con- 
tanti e  le  frodi  che  vi  si  perpetravano. 
Più  tardi  nel  dominio  Borbonico  si 
ebbe  una  giurisdizione  speciale  per 
le  cause  esecutive  dei  banchi;  e  con 
editto  29  settembre  17d9  stabilivasi 
che  uno  dovesse  reputarsi  il  Banco 
nazionale  in  Napoli,  diviso  in  sette 
casse  e  rami,  con  diverse  denomina- 
zioni per  maggior  comodo  dei  citta- 
dini. 

Indi  air  occupazione  francese,  i 
Borboni,  con  editto  18  agosto  1803  ed 
altre  disposizioni,  restituirono  ciascun 
banco  al  suo  pristino  regime,  Tuno 
dall'altro  separato  e  distinto,  e  fuori 
ingerenza  governativa,  facendo  però 
rimanere  destinato  sotto  Timmediata 
direzione  del  Ministro  di  azienda  e 
del  Tribunale  della  Regia  Camera  il 
solo  Banco  di  S.  Giacomo  col  nome 
di  Banco  di  Corte.  Avvennero  poscia 
modificazioni  più  o  meno  rilevami, 
fino  a  che  il  governo  italiano  volle 
elevare  il  Banco  napolitano  ad  istituto 
di  efiScace  concorso  al  miglioramento 
del  credito  italiano  in  genere.  E,  af* 
finché  fosse  rettamente  amministrato 


ed  avviato  al  nuovo  indirizzo,  si  pensò 
di  riordinare  alla  novella  e  più  ampia 
finalità  economica  i  Banchi  di  Napoli 
e  di  Sicilia.  Con  legge  23  agosto  1890 
si  autorizzò  il  governo  a  formare  lo 
statuto  del  Banco  di  Napoli,  statuto 
che  venne  formato  e  fu  approvato 
con  decreto  15  ottobre  1895.  Con 
questa  legge  si  dispose  che  il  Banco 
si  reggesse  secondo  lo  statuto  enun- 
ciato e  con  un  regolamento  da  appro- 
varsi dal  reale  governo. 

Con  lo  statuto  del  1895  si  proclamò 
all'art  1  essere  il  Banco  ai  Napoli 
pubblico  stabilimento  di  credito  au- 
tonomo, sottoposto  alla  vigilanza  del 
ministro  del  tesoro  e  da  governarsi 
fecondo  il  riferito  statuto.  Come  si 
scorge,  in  detto  articolo  si  riconosce 
che  fine  del  Banco  è  un  fine  pubblico, 
sociale,  nell'interesse  del  credito,  il 
quale  è  tanta  parte  dell'economia  na- 
zionale, e  che  a  modo  degli  enti  d'in- 
teresse sociale  è  sottoposto  alla  vigi- 
lanza del  ministro  del  tesoro,  incom- 
bendo inoltre  amministrarlo  secondo 
lo  statuto  formato  e  sanzionato  so- 
vranamente, di  cui  rileva  ricordare  il 
principale  contenuto. 

All'art.  13  si  prescrive  che  l'am- 
ministrazione del  Banco  è  affidata  al 
direttore  generale,  ed  al  consiglio  di 
amministrazione,  sotto  la  sorveglianza 
del  consiglio  generale.  Ora  il  direttore 
generale,  che  rappresenta  il  Banco 
rispetto  ai  terzi,  deve  nominarsi  dal 
governo  su  proposta  del  ministro  del 
tesoro,  sentito  nientemeno  il  consiglio 
dei  ministri.  Il  consiglio  di  ammini- 
strazione si  compone  anche  di  due 
consiglieri  di  nomina  governativa.  Il 
consiglio  generale,  che  sorveglia  l'o- 
perato del  direttore  generale  e  del 
consiglio  di  amministrazione,  si  com- 
pone, insieme  ad  altri,  pure  di  due 
consiglieri  di  nomina  governativa. 
Tutto  ciò  rende  palese  che  il  governo, 
non  solo  vigila  l'andamento  del  Banco, 
ma  vi  spiega  diretta  ed  immediata 
ingerenza  nell'amministrazione  per 
mezzo  di  uffiziali  da  esso  nominati. 
E  questo,  come  s'intravede,  avviene 
per  regolare  il  corso  e  il  migliora- 
mento del  credito  in  genere  e  perchè, 
per  virtù  della  legge  10  agosto  1893 
e  per  lo  statuto  del  1895,  si  concede 
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a]  Banco  remissione  di  biglietti  a 
vista  ed  al  portatore,  e  talvolta  l'e- 
sercizio delle  ricevitorie  delle  imposte, 
emissione  e  servizio  tributario  proprio 
dello  Stato. 

L'amroinistrazioDe  dunque  del  Ban- 
co costituisce,  secondo  il  suo  organi- 
smo statutale^  un'amministrazione  pub- 
blica. Riferma  a  piena  evidenza  que- 
sta conclusione  osservare  che,  col  re- 
golamento 21  aprile  1892,  si  stabilisco- 
no pene  disciplinari  (multa,  censura, 
sospensione,  aestituzione),  e  si  attri- 
buisce al  consiglio  di  amministrazione 
la  potestà  di  applicarle,  e  si  dispone 
che  le  controversie  per  liquidare  la 
pensione  degrimpiegati  con  Tammini- 
strazione  vanno  devolute  alla  corte 
dei  conti.  Le  pene  disciplinari  e  la 
giurisdizione  di  applicarle  sono  giuri- 
dicamente inconcepibili  là  dove  un'am- 
ministrazione non  sia  pubblica.  L'at- 
tribuire alla  corte  dei  conti  le  que* 
stioni  di  liquidazione  di  pensioni  fra 
gl'impiegati  d'istituto  privato  e  l'am- 
mimstrazione  sarebbe  più  che  strano. 
Alle  cose  dette  si  aggiunge  che  si 
ha  in  determinati  casi  per  virtù  dello 
statato  del  1895  il  potere  di  sciogliere 
il  personale  che  governa  il  Banco, 
delegandovi  ad  amministrarlo  nel  con- 
tempo persona  di  fiducia:  il  che  di- 
mostra che  l'amministrazione  del  Ban- 
co sia  pubblica  in  ogni  suo  momento. 

Posta  la  natura  di  amministrazione 
pubblica,  è  agevole  intendere  che 
gl'impiegati  del  Banco,  i  quali  godono 
trattamento  come  quelli  dello  Stato, 
esercitano  funzioni  pubbliche,  impe- 
rocché rimpiego  non  è  che  il  modo 
con  cui  un'amministrazione  si  esplica. 
L'ufficio  loro  quindi  conferito  va  sot- 
toposto al  governo  dell'amministra- 
zione, alla  quale  è  vincolato  con  rap- 
porto di  ragion  pubblica.  L'ufficio  che 
si  conferisce,  come  fu  da  altri  inse- 
gnato, non  è  oggetto  di  privato  com- 
mercio, e  non  si  acquista  e  tiene  dal- 
l'impiegato siccome  un  proprio  diritto 
primato.  Non  si  può  il  conferimento 
di  un  ufficio  che  muove  dallo  Stato 
equiparare  alla  locazione  di  opera, 
nella  anale  locazione  il  locatore  (sa- 
rebbe t'impiegato)  loca  un  oggetto  suo 
e  di  privato  commercio.  Lo  stipendio 
congiunto  all'impiego   rappresenta,  è 


vero,  un  elemento  di  privato  diritto, 
ma  è  d'interesse  couseguenziale,  non 
mica  precipuo  ed  essenziale,  potendo 
esistere  impieghi  senza  stipendio  o 
indennità  qualunque,  con  tutti  i  doveri 
e  le  responsabilità  annessevi. 

Dall'essere  impiegati  di  pubblica 
amministrazione  quelli  del  Banco  di 
Napoli  deriva  che  non  possa  appar- 
tenere airautorità  giudiziaria  ordina- 
ria giudicare  se  male  o  bene  sia  stato 
destituito  un  impiegato,  quando  la  de- 
stituzione avvenga  per  motivi  di  di- 
sciplina, la  conoscenza  dei  quali,  per 
imprescindibili  esigenze  dell'ammini- 
strazione e  per  opportunità  di  criterj 
inerenti  al  governo  amministrativo 
interno  dell'Istituto,  sfugge  alla  giu- 
risdizione giudiziaria  ordinaria.  E,  se 
le  sfugge,  non  si  offre  lecito  che  essa, 
indipenaentemente  dalla  disamina  del- 
le cause  della  destituzione  in  materia 
disciplinare,  possa  riconoscere  se  nel- 
l'impiegato esista  un  diritto  a  non 
essere  destituito,  indagine  che  nella 
specie  non  appartiene  alPautorità  giu- 
diziaria anche  pel  riflesso  che  dal 
regolamento  21  aprile  1892,  autorizzato 
dalla  legge  del  1890,  l'applicazione 
delle  pene  disciplinari,  fra  cui  la  de- 
stituzione, è  attribuita  alla  gerarchia 
superiore  dell'amministrazione  del  Ban- 
co. E  però  il  giudizio  se  il  Fattorini 
sia  stato  giustamente  dimesso  dall'im- 
piego per  causa  disciplinare,  per  non 
essersi  cioè  senza  buona  ragione  re- 
cato nelPufficio  destinatogli  in  Bari, 
sfugge  all'autorità  giudiziaria  ordina- 
ria e  le  sfugge  eziandio  qonoscere  se 
vi  sia  un  diritto  per  avventura  leso 
dal  provvedimento  di  dimissione  da 
risarcire. 

Per  questi  motivi  cassa  (la  denun- 
ciata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli^  dei  8-17  aprile  1806)  senza 
rinvio. 
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SmImì  «Riti  5  liflii  1897, 1.  454  (I). 

6HÌ6UER'  P.  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Fst.  - 
P.  V.  PASCALE  P.  G. 

(conci,  conff) 

Ministero  deWfnterno  (avv.  arar.)  e  So- 
cietà di  tiro  a  segno  nazionale  di  Ca- 
stelfranco (aw.   Barbieri)  - 
liepetto  (avv.  Quattroprati)  (2) 

SOCIETÀ'  DI  TIRO  A  SEGNO  :  Campi  e  poli- 
goni di  tiro  -  Proprietà  -  Esoeuziono  dol- 
Topora  -  Danni  -  Colpa  nella  formazione 
od  ooeouziono  dei  progetti  -  Incompetenza 
giudiziaria  -  Servitù  e  danno  permanente 
ai  proprietarj  -  Perdita  e  diminuzione  di 
diritto  •  Competenza  giudiziaria. 

Le  società  di  tiro  a  segno  non  so- 
no    semplici    organi   od    ufficj   dello 


(1-2)  Nella  presente  decisione  la  Cor- 
te ha  premesso  la  seguente  esposizione 
del  fatto  della  causa: 

«  Dichiarata  opera  di  pubblica  utilità 
la  costnudone  del  tiro  a  sejirno  manda- 
mentale di  Castelfranco  dell'Emilia,  ven- 
ne espropriata  parte  di  un  terreno  spet- 
tante a  Giovanni,  Elena,  Delia  Bepetto, 
che  accettarono  l'indennità  pagata  poi 
per  essi  alla  Banca  d'Italia. 

Ma  con  citasione  9  e  10  giugno  1895 
i  Bepetto  convennero  a  rito  formale  a- 
vanti  il  tribunale  civile  di  Bologna  il 
prefetto  in  rappresentanza  dell'ammini- 
strazione della  Stato  e  detta  Società,  chie- 
dendo la  condanna  dello  Stato,  o  sin  mi- 
nus  della  Società  ad  indennizzarli  del 
depreszamento  subito  dalla  loro  proprie- 
tà e  dei  danni  già  sofferti  e  che  si  av- 
vereranno per  mancato  libero  uso  e  go- 
dimento della  medesima  da  determinarsi 
mediante  perizia,  in  somma  non  minore 
di  lire  60(X),  indennizzi  dovuti  perchè  per 
la  mala  coatruxione  del  campo  di  tiro  e 
la  insufficienza  dei  ripari  si  verificava 
frequente  deviazione  dei  proiettili  con 
grave  pericolo  delle  persone  e  conseguen- 
te grave  e  permanente  deprezzamento 
delle  loro  adiacenti  proprietà. 

Costituitesi  le  parti  in  giudizio,  gli 
attori  proposero  un  interrogatorio  tanto 
al  prefetto  quanto  al  presidente  della  So- 
cietà, e  sulla  opposizione  di  questo  fu 
rinviato  l'incidente  el  tribunale,  avanti 
del  quale  il  prefetto,  in  rappresentanza 
del  Ministero  dell'Interno,  concluse  per 
lo  rinviare  dell'incidente  ai  merito,  per 


Stato,  ma  hanno  un* esistenza  propria 
sotto  la  tutela  e  vigilanza  dello  Sta- 
to, per  modo  che  i  eampi  o  poligoni 
del  tiro  da  esse  costrutti  non  sono  di 
spettanza  dello  Stato,  ma  proprietà 
delle  società  stesse, 

E'  incompetente  ^autorità  giudi- 
diziaria  a  conoscere,  tanto  in  rappor- 
to allo  Stato  quanto  nei  riguardi  d  una 
società  di  tiro  a  segno,  delibazione  di 
danno  che  neW  esecuzione  dell*  opera 
pubblica  della  costruzione  dei  campi 
di  tiro  vuoisi  derivato  per  colpa  nella 
formazione  e  nella  esecuzione  dei  pro- 
getti dell'opera  stessa. 

a)  Le  società  mandamentali  di  tiro 
a  segno  sono,  per  Vari,  46  della  legge 
15  giugno  1865  sull'  espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità,  tenute 
ad  indennizzare  i  proprietarj  i  quali 
dalla  esecuzione  de  IP  opera  ai  pubbli- 


la  sua  estramissione  dal  giudizio,  per  la 
inammissibilità  o  quanto  meno  pel  riget- 
to della  domanda  al  suo  confronto,  e  sub- 
ordinatamente per  la  inammissibilità  del- 
l'interrogatorio. La  Società  concluse  per 
la  reiezione  dell'interrogatorio  e  della  do- 
manda. 

Il  tribunale  con  sentenza  5-31  dicem- 
bre 1805  ammise  Tinterrogatorio.  Ne  in- 
terposero appello  il  prefetto  e  la  SocietH, 
ma  la  corte  di  Bologna  la  confermò  con 
sentenza  17  luglio-d  agosto  1896  dalla 
quale  essi  ricorrono. 

Deduce  il  Ministero  dell'Interno  falsa 
applicazione  dell'art.  1151  codice  civile, 
violazione  della  leg|^e  2  luglio  1882  sul 
tiro  a  segno  e  de^i  art,  2  e  4  legge  20 
marzo  1865  allegato  E,  per  avere  la  sen- 
tenza ammesso  azione  di  danni  fondata 
sull'art.  1151  precitato,  azione  improponi- 
bile, essendo  l'autorità  giudiziaria  incom- 
petente a  sindacare  se  siano  errori  nei 
progetti  di  esclusiva  competenza  ammi- 
nistrativa, ed  essendo  assurdo  rendere  lo 
Stato  responsabile  per  la  tutela  esercita- 
ta nell'interesse  pubblico,  quand'anche  as- 
suma una  estesissima  ingerenza,  non  po- 
tendo l'autorità  gindiziaria  esaminare  e 
conoscere  il  modo  come  è  stata  adempiu- 
ta: onde  Fazione  per  danni  derivanti  da 
opera  pubblica  non  può  essere  fondata 
che  sulla  legge  di  espropriazione  per  pub- 
blica utilità  e  non  può  essere  proposta 
che  contro  la  Società  proprietaria  dell'o- 
pera stessa. 

La  Società  deduce: 
V  Violazione  o  quanto  meno  falsa 
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ca  utilità  vengono  gravati  di  servitù 
ed  a  soffrire  un  danno  permanente  de- 
manie dalla  perdita  o  dalla  dimi- 
nuzione di  un  diritto. 

b)  Tale  indagine,  che  non  va  in 
traccia  di  colpa,  ma  unicamente  del 
rapporto  di  causa  ed  effetto,  è  di  com- 
fetenza  dell'autorità  giudiziaria. 

La  Corte  osserva  che,  ai  termini 
della  legge  2  luglio  1882  n.  833  e  dei 
regotaiDento  15  aprile  1883  n.  1324 
modificato  dal  regio  decreto  27  set- 
tembre 1890  D.  7324,  le  società  di  tiro 
a  segno  nazionale  che  possono  esse- 
re costituite  a  norma  della  ieg^e  stes- 
sa nei  capoluoghi  di  provincia  o  di 
mandamento,  sono,  al  pari  di  quelle 
che  possono  istituire  i  comuni,  enti 
morali  capaci  di  diritti  e  di  doveri 
giurìdici,  poste  sotto  la  diretta  sorve- 
glianza e  tutela  delle  direzioni  provin- 
ciali, e  la  direzione  per  la  parte  te- 
etnea  del  Ministero  della  uuerra  e 
per  la  parte  amministrativa  del  Mini- 
stero dell'Interno  (ora  secondo  l'ulti- 
ma teg^e  anche  per  questa  dello  stes- 
so Ministero  della  Guerra)  contribuen- 
do lo  Stato  per  tre  quinti,  la  provin- 
cia per  un  quinto  ed  i  comuni  per  un 
quinto  nelle  spese  d'impianto,  in  quan- 
to non  vi  provvedono  i  contributi 
spontanei  dei  cittadini,  concorso  che 
lo  Stato  paga  con  mandati  intestati 
al  cassiere  della  Società  all'appoggio 
dei  documenti  giustificativi  prescntti 
dalla  legge  e  dal  regolamento  sulla 
coDtabilità  dello  Stato  riguardo  alla 
quota  per  la  costruzione,  ed  all'ap 
poggio  dei  bilanci  riguardo  alla  quota 
per  le  altre  spese  d'impianto  (acqui- 
sto di  mobili,  armi,  bandiere)  col  do- 

applìcazione  dell'art.  2  legge  2  luglio  1882 
n.  833,  art.  3  e  23  regolamento  15  aprile 
1883  n.  1324  e  dell'art.  23  regio  decreto 
27  settembre  1890  n.  7324,  violazione  de- 
gli art.  360  n.  6,  361  n.  2,  517  n.  4,  5  e 
7  codice  procedura  civile,  e  violazione  o 
quanto  meno  fidsa  applicazione  dell'art. 
1151  codice  civile; 

2*  Violazione  dell'art.  1151  codice 
àvile  e  nuova  violazione  de^li  art.  360 
B-  6  e  361  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile; 

3^  Violazione  dell'art.  1314  codice 
GLTile,  e  8ott*altro  aspetto  dell'art.    1151 


vere  delle  Società  di  presentare  ogni 
anno  entro  il  mese  di  marzo  i  con- 
suntivi dell'esercizio  scaduto  alle  di- 
rezioni provinciali,  le  quali,  previa 
relazione  dell'ufficio  di  ragioneria  del- 
le prefetturo,  si  accertano  della  rego- 
lantà  dei  documenti  prodotti  a  giusti- 
ficazione delle  spese,  tenendo  conto 
delle  somme  dalla  Società  ricevute 
cosi  a  titolo  di  sussidio  che  a  quello 
di  concorso. 

Non  sono  adunc^ue  le  dette  Socie- 
tà semplici  organi  od  uffici  dello 
Stato,  come  appariscono  essere  le 
direzioni  provinciali,  per  cui  mezzo 
questo  esplichi  la  sua  azione,  ma  or- 
ganismi aventi  esistenza  propria  che 
sorgono  non  già  per  disposizione  del- 
lo Stato,  perchè  Io  Stato  permette  in 
determinate  condizioni  che  siano  isti- 
tuite. 

Ed,  in  quanto  più  specialmente  si 
attiene  alla  costruzione  dei  campi  di 
tiro,  in  virtù  della  direzione  tecnica 
affidata  dalla  legge  al  Ministero  della 
Guerra  e  della  amministrativa  al  Mi- 
nistero dell'Interno  (ora  allo  stesso 
ministero  della  Guerra),  il  regolamento 
stabilisce  che  questi  impartiscono  le 
norme  dettagliate  per  regolare  la  scel- 
ta delle  località,  la  compilazione  e  re- 
visione dei  progetti,  la  esecuzione  ed  il 
collaudo  dei  lavori,  progetti  che  perla 
parte  tecnica  debbono  essere  approvati 
dal  Ministero  della  Guerra,  e  per  la 
parte  amministrativa  da  quello  deirin- 
terno,  vigilando  il  Ministero  della  Guer- 
ra a  mezzo  di  speciali  ispezioni  af- 
finchè le  norme  stabilite  siano  esat- 
tamente osservate,  e  coadiuvando  le 
direzioni  provinciali  e  le  Società  nel- 
l'impianto dei  bersagli;  e,  su  proposta 

S recitato,  nonché  del  principio  di  conclu- 
ODza  delle  prove. 
Ha  pure  dedotto  la  Società  che  non 
si  oppone  al  ricorso  del  Ministero  dell'In- 
terno, in  quanto  eccepisce  Tincompetenza 
della  autorità  giudiziaria,  osservando  pe- 
rò che  doveva  estendersi  anche  nei  rap- 
porti di  essa  Società. 

Besistono  i  Bepetto  ai  due   ricorsi  ^, 

Vedi  nella  Parte  Seconda  del  presente 
voliime,  pag.  190,  la  contemporanea  sen- 
tenza (n.  455)  della  Corte  in  quésta 
causa. 
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delle  direzioni  predette,  la  scelta  del- 
le località  per  rimpianto  dei  poligoni 
e  la  compilazione  aei  relativi  proget- 
ti possono  essere  fatte  dalle  direzioni 
territoriali  del  genio. 

Le  quali  disposizioni,  mentre  de- 
terminano una  tutela  e  vigilanza  la 
più  estesa  e  continua  nello  interesse 
pubblico,  sia  per  lo  scopo  nazionale 
del  tiro  a  segno,  sia  per  la  sicurezza 
delle  persone,  non  contrariano,  anzi 
raffermano  il  concetto  che  le  società 
sono,  non  semplici  uffici  organici  del- 
lo Stato,  ma  corpi  morali,  come  av- 
viene dei  comuni  e  delle  provincie,  e 
delle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza. 

Che  conseguentemente  V  opera 
pubblica  dalla  cui  esecuzione  i  Repet- 
to lamentano  che  siano  loro  derivati 
danni  non  è  di  spettanza  dello  Stato, 
ma  proprietà  della  Società  del  tiro  a 
segno.  Ed  impertanto  la  responsabilità 
dello  Stato  per  danni  derivanti  dalla 
esecuzione  dell'  opera  pubblica  non 
potrebbe  rintracciarsi  che  nella  colpa 
e  nella  redazione  od  approvazione  dei 
progetti  0  nella  esecuzione  dei  lavori, 
o  nel  difetto  della  vigilanza  a  fare 
osservare  le  norme  prestabilite  per 
regolare  la  scelta  delle  località,  la 
compilazione  e  la  revisione  dei  pro- 
getti, la  esecuzione  ed  il  collaudo  dei 
lavori.  E  la  sentenza  impugnata  ap- 
punto nella  colpa  ebbe  a  ravvisarla, 
m  applicazione  dell'art.  1151  del  co- 
dice civile. 

Ma  cosi  giudicando  la  corte  di  ap- 
pello esorbitava  dai  limiti  della  com- 
petenza giudiziaria.  Imperocché  non 
abbia  bisogno  di  dimostrazione  che  il 
conoscere  se  lo  Stato  abbia  o  no  e- 
sercitato  ed  in  qual  modo  la  tutela  e 
la  vigilanza  affidatagli  dalla  légge 
importerebbe  la  suggezione  della  au- 
torità amministrativa  alla  giudiziaria 
neiresercizio  delle  sue  funzioni,  per- 
chè dovrebbe  sindacare,  non  già  se 
un  atto  amministrativo  abbia  leso  un 
diritto  privato,  al  che  è  limitata  la 
competenza  giudiziaria,  ma  sibbene 
se  l'autorità  amministrativa  sia  in 
colpa  per  omissione  nell'esercizio  del- 
le sue  finzioni. 

Né  sotto  l'altro  punto  di  vista  di 
errori  nella  redazione  dei  progetti,  o 


nella  esecuzione  dei  lavori,  od  insuf- 
ficienza dei  ripari  può  ricercarsi  dal- 
l'autorità giudiziaria  se  siavi  colpa. 
Poiché  ad  affermarlo  sarebbe  neces- 
saria la  revisione  tecnica  dei  proffet- 
ti  e  dei  lavori  dell'  opera  pubblica, 
attribuzione  che  la  legge  demanda  e- 
sclusivamente  alla  autorità  ammini- 
strativa, e  nella  specie  al  ministero 
della  Guerra,  secondo  le  sopra  riferi- 
te disposizioni,  quando  questo  non  re- 
puti di  richiedere  l'ingerenza  del  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  a  senso 
dell'art.  6  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  F,  sulle  opere  pubbliche.  In- 
dagine che  conseguentemente  esorbita 
dalla  competenza  giudiziaria,  consi- 
derata detta  indagine  in  sé  stessa, 
oggettivamente  e  non  soggettivamen- 
te aircnte  che  pretendesi  chiamare  a 
rispondere  giudiziariamente:  onde  be- 
ne a  ragione  la  difesa  della  Società 
chiedeva  che  non  limitatamente  allo 
Stato,  ma  puranche  rispetto  ad  essa 
sia  riconosciuta  l'incompetenza  del 
potere  giudiziario  a  fare  detta  inda- 
gine, dalla  quale  come  da  premessa 
vorrebbesi  dedurre  la  colpa  e  la  re- 
sponsabilità per  danni  ai  sensi  dei* 
l'art.  1151  del  codice  civile. 

Che  però  l'ente  proprietario  del- 
l'opera pubblica,  e  nel  caso  la  Socie- 
tà manuamentale  del  tiro  a  segno  di 
Castelfranco  Emilia  deve,  ner  Tart  46 
della  leg^e  25  giugno  18o5  sulle  e- 
spropriazioni  per  causa  di  pubblica 
utilità,  indennità  ai  proprietari  dei 
fondi  i  quali  dalla  esecuzione  dell'o- 
pera  di  pubblica  utilità  vengono  gra- 
vati di  servitù  ed  a  soffrire  un  danno 
permanente  derivante  dalla  perdita  o 
dalla  diminuzione  di  un  diritto.  Inda- 
gine che  non  va  in  traccia  di  colpa, 
ma  unicamente  del  rapporto  di  causa 
ed  effetto,  che  può  venire  determina- 
to dal  magistrato  giudiziario  coll'au- 
silio,  occorrendo,  di  parere  di  tecnici, 
senza  alcuna  invasione  delle  attribu- 
zioni dell'autorità  amministrativa. 

.  Epperò,  correggendo  l'erronea  mo- 
tivazione della  sentenza  impugnata, 
ed  alla  medesima  supplendo  in  dirit- 
to, questa  disposizione,  e  non  quella 
dell'art.  1151  del  codice  civile,  dà  fon- 
damento giuridico  alla  dimanda  dei 
Repetto  contro  detta  Società,  e  quin- 
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di  la  senteoza  nei  riguardi  (?i  essa 
DOQ  può  essere  cassata  senza  rinvio, 
m»  oeve  rinviarei  alla  Sezione  Civile 
la  cogntiionfì  ilei  mezzi  di  annulla- 
,incnio  dedotti  col  ricorso  della  mede- 

Per  questi  motivi: 

IHchiara  l'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  se  siavi 
colpa  e  conseguente  responeabilità 
ppr  danni,  a  sensi  dell'art.  1151  del 
codice  civile,  nella  redazione  od  ese- 
ruiioDQ  dei  progetti  dell'opera  di  pub- 
blica utilità  o  nella  insufficienza  delle 
i>[>ere  dì  riparo,  e  nel  diretto  di  tutela 
D  vigilanza  dell'autorità  amministra- 

CoDBegiientementeaDaulla  la  sen- 
tenza 17  giugno-3  luglio  1896  della 
corte  di  appello  di  Bologna,  in  quan- 
to ritenne  la  competenza  giudiziaria 
ad  afTermare  delta  responsabilità  per 
colpa,  tanto  rispetto  allo  Stato,  quanto 
rispetto  alla  Società  del  tiro  a  segno, 
e  senza  rinvio  riguardo  allo  Stato, 
rinviando  alla  Sezione  Semplice  Civile 
la  cognizione  del  ricorso  di  detta  So- 
cietà, nonché  sul  deposito  e  sulle  spe- 
se a  detto  ricorso  relative. 


luimcMt3fikbni*n87,  1.78(1). 

IOIDI  p.  -  tmm  Rii.  ti  Est.  - 

P.  1.  QUARU 

(conci,  conf.) 

Df  Angeli*  (avv.  Baccelli  Alf.)  - 
GigH  {vrv.  Mucci  e  Passebisi)  (2) 

cnVETENZA  PER  MATERIA  :  Ctntmersla 
fhfMU  -  Firme  pracedurall. 

Agli  effetti  della  eompetenxa  sono 
(oiitroDenie  di  imposta,  non  soltanto 
liulle  che  prooocano  il  giudizio  del 


'1-3)  Lk  Corte  cassava  la  demmciaia 
wtit«nzi  dal  tribunale  di  Velletri,  dei  10 
giogno  1896,  e  rioTiava  1&  cauaa  alto  stea- 
H  percH  gìadicasse  in  primo  grado  di 
Siariadizione. 

^  Qfrtt  Saprtma  di  Bona,  Amo  mi  {ìit.  Civ. 


mngittraio  nul  diritto  di  imporre  e 
sulla  estensione  della  tassa  imposta, 
ma  quelle  altresì  ohe  denunciano  il 
difetto  delle  forme  procedurali  san- 
xionat^  dalla  legge  speciale  sulla  ri- 
scossione delle  imposte. 


tailoii  y>ill<  2i  ipiilt  IB9T,  n.  280. 

BIIIBUEill  P.  P.  -  CItRDOIIA  Rsl.  Ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  B. 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Caparh)  - 

Società  anonima    •  La  Uieltoise  •,    e»er- 

coite  la  Iramvia  VercelU-ISietta    (aw. 

GKANeitl   e  DAftARi) 

INCOMPETENZA  GIUDIZIARIA  :  Ecoezìone 
Mllevata  dalla  pubblica  amministrazione  - 
Rinunzia. 

RICCHEZZA  MOBILE  [Tassa  di);  Quesliani 
di  tawabìlilà  -  Competenza  giudiziaria. 

Una  DolUi  sollevala  dalla  pubblica 
amminislraiione  e  sottoposta  al  giudi- 
lio  dell"  Corte  di  Cassazione  l'in- 
eompetenta  dell'autorità  giudiiiaria, 
non  è  pili  dato  rinunziare  all'eccezione 
medesima,  che  è  relatioa  a  difetto 
easoluto  di  giurisdizione  e  può  solle- 
oarai  anche  d'uccio. 

In  tema  di  tassa  di  riecheiza  mo- 
bile le  i/uistioni  circa  la  tassalnlità 
del  reddito,  eomechè  di  puro  diritto, 
sono  devolute  al  giudizio  del  magi- 
strato  ordinario. 

Attesocliè  non  [lossa  attribuirsi 
alcun  effetto  all'aito  di  rinunzia  che 
la  pubblica  amministrazione  ha  pre- 
sentato in  ordine  al  motivo  col  quale 
fu  dedotta  la  incompetenza  dell'auto- 
rità giudif^iaria:  imperocché  questa 
eccezione,  relativa  a  difetto  assoluto 
dì  giuridizione  e  che  può  sollevarsi 
anche  di  uffìzio,  non  fe  suscettiva  di 
riuonzia,  una  volta  che  è  stala  sotto- 
posta al  giudizio  del  Supremo  Colle- 
gio istituito  per  la  esatta  osservanza 
delle  leggi. 

Attesoché,  discutendo  in  mento  la 
proposta  ficcozionp,  ^ia  prej^io  osser- 
F.  U  '3 
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vare  che,  se  per  TarL  53  della  legge 
24  agosto  1877 «siano  sottratte  alla 
cognizione  giudiziaria  le  quistioni  sulla 
estimazione,  esistenza  ed  entità  di 
redditi,  non  sia  men  certo  che  nella 
presente  lite  la  esistenza  del  reddito 
passivo,  in  quanto  agii  interessi  delle 
obbligazioni,  non  abbia  formato  tema 
di  contendere,  ma  che  questo  siasi 
circoscritto  alla  tassabilità  del  reddito 
anzidetto,  e  per  tal  modo  siasi  im- 
pegnata una  quistione  di  puro  diritto 
unicamente  devoluta  al  giudizio  del 
magistrato  ordinario. 

Attesoché,  respinto  il  primo  mo- 
tivo relativo  alla  eccezione  d'incom- 
petenza, è  mestieri  rinviare  lo  esame 
del  secondo  motivo  di  merito  alla 
competente  Sezione  Civile. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite  rigetta 
il  primo  motivo  del  presente  ricorso, 
e  rinvia  lo  esame  del  secondo  motivo 
alla  Sezione  Civile  di  questo  Supremo 
Collegio. 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  è  stato  li as- 
sunto oome  segue  dalla  Corte: 

«  Monsignor  Nicola  Pace,  vescovo  di 
Amelia,  ebbe  a  percepire  dal  settembre 
1870  al  13  agosto  1881  Tannua  rendita 
di  lire  3325  derivante  da  un  certificato 
del  debito  pubblico  italiano,  sul  quale, 
l)er  errore  di  cui  s'ignora  Torigine,  l'Am- 
ministrazione Demaniale  non  aveva  pre- 
levato il  trenta  per  cento,  ai  sensi  dello 
art.   18  della  legge  lo  agosto  1867. 

Soltanto  nell^nno  1886  il  Demanio  si 
accorse  di  questa  omissione,  e  volle  dar- 
vi rimedio,  sia  nel  prelevare  i  tre  decimi 
sol  capitale  della  rendita,  sia  chiedendo 
a  monsignor  Pace  le  annualità  indebita- 
mente percepite  liquidandole  nella  som- 
ma di  lire  6270,93. 

Nel  l*»  dicembre  1887  fu  intimata  la  in- 
giunzione di  pagamento;  e  per  conven- 
zione interceduta  fra  le  parti  fu  stabilito 
che  la  somma  dovuta  rosse  pagata  in 
dieci  rate  semestrali  con  la  tideiussioue 
del  signor  Achille  Pace  parente  del  no- 
minato vescovo  di  Amelia. 

Avvenuta  la  morte  di  quest'ultimo,  il 
suo  erede  Achille  Pace,  dopo  avere  nel 
9  aprile  1892   soddisfatta  fa    decima  ed 


Sizloni  uniti  14  ginmii  1817,  r.  li  (!) 

6HI6LIERI P.  P.  -  CMOONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QttilRTIk 

(conci,  conf.) 

Pace  (avv.  Paolucci  e  Ducei)  - 
Foììdo  pel  Culto:  Ini,  di    Perugia  (avv. 
er.  Genovesi)  (2) 

MENSA  VESCOVILE:  Tassa  del  trenta  per  cen 
te  -  Sapplomento  di  rendita  -  Aziane  cantrt 
il  Fonda  pai  Culto  -  Praserizlona  quinquan- 
naia  -  Deeorrenza. 

La  prescrizione  quinquennale  del 
supplemento  di  rendita  dovuta  dal 
Fondo  pel  Culto  agli  investiti  delle 
mense  oescooili  nel  caso  previsto  dal- 
Vart.  19  della  legge  /.>  agosto  1867 
non  può  cominciare  a  decorrere  se 
non  dalla  liquidazione  ed  applicazio- 
ne effettiva  alle  rendite  della  mensa 
vescovile  della  tassa  straordinaria  del 
trenta  per  cento. 

Attesoché  con  Tart.  18  della  leg- 
ge 15  agosto  1867  sia  stata  imposta 


ultima  rata  semestrale,  dicliiarò  al  Fondo 
per  il  Culto  che,  per  eifetto  della  prati- 
cata applicazione  della  tassa  del  trenta 
per  cento,  il  redditto  del  vescovato  diA- 
melia,  già  inferiore  alle  annae  lire  sei- 
mila, avesse  patito  una  ulteriore  sensi- 
hile  diminuzione,  e  che  in  conseguenza 
fosse  dovuto  il  complemento  di  cui  allo 
art.  19  della  citata  legge  1867. 

La  dimanda,  non  accolta  dal  Fondo 
per  il  Culto,  fu  ripro})Osta  in  via  giudi- 
ziale dall'Achille  Pace  con  atto  25  set- 
tembre 1892  davanti  il  tribunale  di  Pe- 
rugia. 

Contro  questa  novella  istanza  il  Fondo 
per  il  Culto  oppose  in  prima  la  prescri- 
zione di  cinque  anni,  trattandosi  di  pre- 
stazioni annue  maturate  dal  1870  al  1881, 
ed  in  secondo  luogo  eccepì  che  il  diritto 
al  supplemento  dì  rendita  non  fosse  tra- 
smissibile dallo  investito  al  suo  erede. 

Con  sentenza  28  febbraio  18^*3  il  tri- 
b.unale  adito  dichiarò  l'azione  del  Pace 
colpita  da  ])rescrizione;  e  questo  giudizio 
fu  confermato  dalla  corte  di  appello  di 
Perugia  con  altra  sentenza  18-28  agosto 
dello  stesso  anno . 

Sul  ricorso   della   parte    soccombente 


m^ssw'^^t^ 
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una  tassa  straordÌDaria  sul  patrimo- 
nio ecclesiastico,  e  nella  misura  del 
trenta  per  cento. 

Attesoché  col  posteriore  art.  19 
della  stessa  legge  siasi  disposto  che, 
'qualora,  per  effetto  della  tassa  straor- 
dinaria del  trenta  per  cento,  il  reddito 
oeuo  di  un  vescovato  fosse  ridotto 
ad  una  somma  inferiore  alle  lire  sei- 
mila, gli  attuali  investiti  avessero  il 
diritto  di  ricevere  dal    Fondo   per   il 


che  dedusise  la  violazione  degli  art.  2105, 
2121)  e  2144  del  codice  civile,  dello  art. 
19  della  legge  15  agosto  1867  e  degli 
irt.  310,  3B1  e  517  del  codice  di  proce- 
dura civile,  questo  Supremo  Collegio  cas* 
90  la  sentenza  denunziata,  e  sul  propo- 
sto conaiderò  che  il  diritto  degli  inve- 
stii ad  ottenere  un  supplemento  di  red- 
dito potesse  tradursi  in  azione  allora  sol- 
tanto che  fosse  avverata  la  condizione 
coi  lo  sottopone  l'art.  19  della  legge  15 
agosto  1867,  ossia^  quando,  per  effetto  della 
tassa  straordinaria  del  trenta  per  cento, 
il  reddito  netto  di  un  vesce  vano  si  ridu- 
cesse ad  una  somma  inferiore  allo  lire 
seimila,  che  prima  dello  avveramento  di 
Questa  precisa  condizione  la  istanza  giu- 
aiziale,  diretta  a  chiedere  un  supplemento 
di  reddito,  sarebbe  stata  certamente  im- 
proponibile, sia  per  carenza  di  azione,  sia 
per  difetto  di  titolo  valevole  a  giustifi- 
carla, e  che  in  conseguenza  la  sentenza 
impai^nata  avesse,  con  errati  eriterj  di 
diritto,  determinato  il  termine  utile  per 
la  prescrizione  di  cinque  anni. 

La  corte  di  Ancona,  pronunziando  in 
grado  di  rinvio,  riprodusse  Pi  dentice  giu- 
dìzio della  sentenza  annullata,  e  le  sue 
coosiderasioni  si  riassumono  nelle  se- 
guenti proposizioni 

Il  diritto  dei  vescovi  ad  ottenere  un 
STipplemento  di  reddito  dall' Amm ini stra« 
/ione  del  Fondo  Culto  mette  cajpo  nella 
^•ggedel  1867,  e  con  la  pubblicazione  del- 
medesima  essi  ebbero  scienza  dell'entità 
del  loro  diritto  e  del  n\odb  di  determi- 
narlo computando  la  rendita  del  benefizio 
il  settanta,  invece  che  al  cento.  • 

Con  la  ereazione  del  diritto  nacque 
pore  l'azione  che,  in  senso  giurìdico,  si 
traduce  nella  facoltà  di  reclamare  davanti 
i  tribunali  ciò  che  è  dovuto  e  dal  mo- 
meoto  in  cui  è  dovuto,  e  questa  azione 
rasta  prescrìtta  ed  estinta  qualora  se  ne 
tnscorì  lo  sanerimento  per  un  de  termi - 
aato  perìodo  ai  tempo. 

^Consignor  Pace  sino  dal  1870  aveva 
per  virtù  di  legge  il  diritto  di  reclamare 


Culto  una  somma  annuale  che  com- 
pia le  seimila  lire. 

Attesoché  la  legge  del  1867,  cosi 
disponendo,  abbia  voluto  in  prima  che 
una  procedura  di  liquidazione  inter- 
ventja  tra  il  regio  Demanio  e  lo  in- 
vestito per  la  determinazione  della 
rendita  del  benefìzio  e  per  la  conse- 
guente applicazione  della  tassa  straor- 
dinaria, e  che  la  responsabilità  del 
Fondo  per  il  Culto  incominci  dal  mo- 


quanto  gli  era  dovuto,  e  a  questo  scopo 
aveva  pure  libertà  di  provocare  l'accia- 
rameuto  del  suo  reddito,  e  di  notificarlo 
per  gli  utili  effetti  al  Fondo  per  il  Culto, 
ed,  in  altri  termini,  poteva  auiuiare  quel- 
l'azione che  era  la  conseguenza  di  un 
diritto  protetto  e  garantito  dalla   legge. 

Sostenere  che  razione  non  fosse  nata 
con  la  pubblicazione  della  leggo,  ma  dopo 
l'accertamento  della  tassa  avvenuto  nel 
1887,  significa  manomettere  l'autorità  del- 
la legge,  disconoscerne  la  ecoiiomia  pre- 
cettiva che  dispone  la  immediata  detiHi- 
zione  del  trenta  per  cento,  iscrivendosi 
il  solo  settanta  per  ogni  cento,  e  scon- 
fessare il  principio  ornai  (mcifico  nella 
giurisprudenza,  cioè  che  questa  detra- 
zione, lungi  dal  costituire  una  tassa  pro- 
priamente detta,  si  risolve  in  una  parte- 
cipazione, in  quantità  certa  e  determinata, 
a  favore  del  Demanio. 

Da  ultimo  il  vescovo  Pace  non  era  im- 
possibilitato ad  agire  per  lo  sperimento 
del  suo  diritto,  imperocché  contro  di  lui 
non  sorgeva  nessun  ostacolo  obbiettivo, 
indipendente  dalla  sua  volontà  di  avente 
diritto,  e  d'altra  parte  la  mancanza  di 
una  apposita  lìqmdazione  non  poteva  ar- 
restare lo  esercizio  di  un  diritto  già  de- 
terminato dalla  legge. 

Con  un  primo  motivò  di  ricorso  Te- 
rede  Pace  denunzia  la  stesse  violazioni 
di  legge  per  le  quali  fu  cassata  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Perugia; 
e  col  secondo  motivo  dello  stesso  ricorso 
lamenta  la  violazione  degli  art .  360  n.  7, 
361  n.  2,  517  nn.  2  e  6,  e  543  del  co- 
dice di  procedura  civile,  per  non  avere 
la  corte  di  Ancona  pronunziato  sulla  con- 
clusione specifica  con  la  quale  fu  chiesta 
la  restituzione  della  somma  di  lire  1664, 
spese  già  soddisfatte  in  virtà  della  sen- 
tenza annullata  dalla  corte  di  appello  di 
Peinigia  ». 

V.,  a  pag.  149  del  volume  1894,  Civile, 
di  questa  Raccolta,  la  sentenza  dei  5 
giugno  1894  nella  presente  causa. 
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mento,  ia  cui,  determinato  ed  iscritto 
il  reddito  effettivo  a  favore  dello  in- 
vestito, risulti  inferiore  alle  annue 
lire  seimila. 

Attesoché,  se  per  virtù  della  leg- 
ge di  sopra  citata,  unica  causale  del 
supplemento,  debba  riconoscersi  nel 
fatto  che  la  rendita  liquidata  non  rag- 
giunga le  lire  seimila,  non  sia  men 
certo  che  lo  avveramento  di  questa 
condizione  si  determini  per  la  concreta 
riduzione  della  rendita,  e  da  (questo 
momento  possa  mettersi  in  movimen- 
to il  corso  della  prescrizione  di  cinque 
anni  contro  quell'investito,  che,  aven- 
do a  suo  favore  la  possibilità  giuri- 
dica di  agire  per  ripetere  il  supple- 
mento contro  il  Fondo  per  il  Culto, 
trascuri  od  ometta  l'esercizio  di  que- 
sto suo  diritto. 

Attesoché  non  giovi  osservare  in 
contrario  che  questo  diritto  dello  in- 
vestito sia  nato  con  la  pubblicazione 
della  legge  del  1867,  e  con  esso  sia 
stata  Dure  attribuita  la  facoltà  imme- 
diata ai  dedurle  in  giudizio,  stantechè, 
a  confutazione  di  questo  obbietto,  que- 
sto Supremo  Collegio  ebbe  già  a  ri- 
levare che  il  momento  iniziale  della 
prescrizione,  in  ordine  ai  diritti  sotto- 
posti a  necessarie  e  prestabilite  con- 
dizioni per  virtù  di  legge  o  di  con- 
venzione, non  si  determina  e  non  co- 
stituisce aetio  nota  se  non  dal  giorno 
in  cui  la  condizione  che  l'informa 
siasi  purificata  ed  abbia  sortito  il  suo 
legittimo  avveramento. 

Attesoché  da  ultimo  torni  oppor- 
tuno di  osservare  che,  tanto  la  liqui- 
dazione del  reddito,  quanto  l'applica- 
zione della  tassa  straordinaria,  deb- 
bano compiersi  per  opera  dell'Ammi- 
nistrazione Demaniale;  che  nello  in- 
vestito non  é  riconosciuta  la  facoltà 
di  procedere  direttamente  a  queste  o- 
perazioni,  onde  ne  derivi  che  una 
liquidazione,  non  avvenuta  nelle  for- 
me prestabilite  dalla  legge,  non  possa 
mai  elevarsi  a  titolo  contro  il  Fondo 
per  il  Culto,  o  servir  di  fondamento 
allo  esercizio  di  una  giudiziale  azione. 

(1-2)  Il  ricorso  di  Filippo  Vulpiani 
chiamava  la  Corte  di  Cassazione  a  pro- 
nunciarsi su  due  questioni  elegantissime 
di  diritto  amministrativo  in  materia  di 


Attesoché,  riscontrandosi  nella  sen- 
tenza di  rinvio  quegli  stessi  errori 
di  diritto  che  già  furono  rilevati  con- 
tro la  prima  sentenza  annullata,  sìa 
mestieri  pronunziarne  io  annullamen- 
to a  termini  dello  art.  547  del  codice 
di  procedura  civile. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  cassa 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Ancona,  in  data  25-29    maggio  1895. 

Rinvia  la  causa  per  novello  giu- 
dizio, a  terrnini  del  succitato  art.  547 
del  codice  di  procedura  civile,  alla 
corte  di  appello  di  Roma,  la  quale 
provvedere,  anche   sulle  spese. 


Sezicne  civili  23  Mttiiiibre  I887|  n.  HI. 

CARDOM  P.  ff.  -  CASABURI  Rei.  irf  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Vulpiani  ^avv.  Secreti  e  Corbbll.i)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  A- 
scoli 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Montista 
di  luoghi  pi!  -  Fideiussore  •  Vigilanza  dei- 
rautorltà  tutoria. 

MONTI  DI  PIETÀ'  E  MONTI  FRUMENTARJ 
(nelle  Marche)  :  Autonomia  -  Vigilanza  - 
Denaro  patrimoniale  ■  Denaro  comunale. 

//  fidejussore  di  un  montista  di 
luoghi  pii  soggetti  alla  vigilanza  del- 
l'autorità tutoria  amministrai ioa  è  e- 
leggibile  a  consigliere  comunale   (1). 

Il  denaro  patrimoniale  dei  monti 
di  pietà  e  dei  monti frumeniarj  nelle 
Marche,  chek  sono  istituti  autonomi 
soggetti  alla  vigilanza  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  non  è  de- 
naro comunale  propriamente  detto, 
non  essendo  di  spettanza  del  comune 
e  non  facendo  parte  del  bilancio  co- 
munale (2). 


elettorato,  una  delle  quali  soltanto  trova 
un  remoto  precedente  nella  giurìspra- 
denza  del  Supremo  Collegio. 

Mirabili  sono  la  concisione  e  lactune 
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Considerato  che  giustamente  siasi 
dedotta  col  P^tf^o  motivo  la  viotazio- 
De  dell'art.  39  capoverso  3  e  5  della 
legge  10  febbraio  1889.  La  denunzia- 
i  Tonda  la  ineleggibità  del 


gìniidìco,  con  cai  l'illustre  estensore  del- 
U  aentenEa  pone  a  risolve  la  t«8Ì  :  e  per- 
ciò ci  sembra  opportoao  nel  pubblicarla 
di  fame  breve  dlustrazioue. 

La  corte  maceratese  dichiarai  il  ricor- 
rente incompatibile  colle  fauzioni  di  con- 
sigliera comunale,  perchè  aveva  per  il 
tnennio  1877-78-79  prestato  fideiussione 
solidale  al  moatìsta  dai  monti  di  pietà  e 
frumentarìo,  il  quale,  sebbene  rinnnoiata- 
rio  della  sua  carica  nel  1896,  tuttavia 
Don  sverà  reso  conto  dì  quella  gestione. 

La  Cassazione,  peraltro,  guidata  dalla 
paiola  a  dallo  spirito  dell'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale,  ravvisò  nel- 
la untenza  denunziata  una  enorme  con- 
foiione  ira  gli  impiegati  contabili  dei  co- 
muni, eoi  eontaliili  dei  luoghi  [>ìi,  che  il 
legislatore  invece  ha  tenuti  distinti  nei 
«aporersi  terzo  e  quinto  del  citato  arti- 
colo. E  giustamente  osservò  ohe  la  iue- 
leggibilità  statuita  dal  terzo  comma  è 
Ultrente  alla  fiertotta  dell'impiegato  con- 
labile ed  amministratore  dogli  stabili- 
menti locali  di  caritd  e  di  beneficenza, 
sé  può  estendersi  ai  suoi  mallevadori;  e 
che  a  farla  cessare  basta  che  l'impiegato 
siasi  dimesso  dall'ufficio  anteriormente 
alU  elezione  amministrativa.  ÀI  contra- 
ilo la  inelegeibilità  sanzionata  col  quinto 
upoverso  è  morente  alle  funzUftii  di  cas- 
siere, ai  maneggio  cioè  del  denaro  comu- 
iinlt,  e  perdura  e  si  protrae  sino  a  che 
noQ  eiaai  reso  il  conto  della   tenuta  am- 


Osservammo  che  la  parola  e  lo  spiri- 
rito  della  legge  pienamente  conforta  la 
masaima  adottata  dalla  nostra  Cassazione. 
Infatti,  quando  il  legislatore  ha  voluto 
cbe  lo  stato  d'incapacità,  ad  essere  eletto 
li  prorogasse  oltre  il  termine  dalla  ge- 
stione, io  ha  espressamente  dichiarato  ;  a 
cosi  ti  qointo  oapoverso  dell'art.  29  della 
le^e  comnnale  ha  esplicitamente  detto 
che  la  ineleggibilità  dei  contabili  comu- 
nali perdara  insino  a  quando  non  siasi 
KM  il  conto  della  tenuta  amministrazio- 
ne. Al  terzo  capoverso  di  questa  disposi- 
linnp  di  legge  invece  non  troviamo  ri- 
p«tuts  simile  dizione.  La  omissione  non 
lurriloDtaria,  ma  preordinata  a  far  inten- 
dere la  diversa  ])osizione  giuridica  dei 
due  ordini  d'impiegati  per  l'elettorato, 
tfOTa  riscontro  m  un'  altra  frase  usata 
dal  legislatore.  Sotto  l'impero  della  ces- 


Vulpiani  ani  fallo  di  essersi  egli  reso 
mallevadore  solidale  del  germano 
Francesco,  mooiista  dei  monti  di  pietà 
e  fnimentario  pel  triennio  1877-79,  del- 
la quale  gpstioiie  non  si  era    ancora 


sata  legga  comunale  e  provinciale  In.  giu- 
risprudenza e  la  dottrina  largamente  di- 
aoassero  se  i  mallevadori,  o  fidejua-iori 
dei  contabili  comunali  fossero  egualmen- 
te colpiti  della  Ìii;;apacità  del  garantito  ; 
e  la  ifìscrepanza  delle  opinioni  tenne  di- 
visi in  due  autore -'oli  partiti  gli  scritto- 
ri ed  i  giudicanti  timi  all'ultimo  momeulii. 
Ila  11  legislatore,  inserendo  nel  terzo 
capoverso  che  sono  ineleggibili  a  consi- 
glieri comunali  quanti  hanno  direttamen- 
te od  indirettamente  il  maneggio  del  de- 
naro comunale,  ha  risoluto  la  questione 
colla  parola.  •  indirettamente  >  di  fronte  ai 
fidejussori  dei  contabili  comnuali.  Peraltro 
la  frase  non  fu  ripetuta  al  terzo  capoveieo 
riguardante  ^'-lì  impiegati  contabili  degli 
enti  di  oarità  e  di  beneficenza;  e  peició 
anche  una  volta  la  parola  della  legge  ri- 
conferma che  la  incapacità,  ad  essere  e- 
letto  consigliere  comunale^  dell'impiegato 
degli  stabilimenti  di  beneficenza  è  ine- 
rente alla  persona,  mentre  l'ineleggibilità 
contemplala  al  u.  &)  dull'art.  29  si  ri- 
ferisce alle  firn-doni  dell'impiegato,  colle 
con.^eguenai;  giuridiche   dedotte    dal 


stro  Supremo  Collegio. 

Né   [ogìrjBmente    poteva   ( 


<   altri 


menti,  poichfa  lo  spirito  del  legislatore, 
nel  dettare  la  dispoaixione  proibitiva,  fu 
quello  di  i-vitaro  die  l' amministratore 
comunale  rendesse  conto  a  ae  stesso  del- 
la tenuta  amministrazione.  Ma  tale  in- 
conveniente non  può  accoderà  nei  luoghi 
Sii,  giacché  ì  loro  iinoieguti  contabili  deb- 
ono  render  conto  alle  autorità  tutorie. 
L'altra  te^i  esaminata  e  decisa  dalla 
Corte  di  Cassaiione  co^r^el■ne  Tautonoraia 
dei  monti  frumeutarj  e  di  piotil. 

Con  dialettica  chiara  e  stringente  il 
dotto  Consesso,  dopo  aver  dimostrato  che 
il  denaro  patii  moni  A  le  di  tali  monti  non 
è  denaro  Comtmale,  perchè  non  è  di  spet- 
tanza del  comune,  uè  fa  parte  del  bilau- 

montista  il  Comune  esorcita  alcuna  vigi- 
lanza o  tutela  diretta  od  indiretta,  con- 
clude che  il  tidejussore  del  inoiitista  dei 
monti  fmmentarj  e  di  pietà  b  eleggibile 
a  consigliere  comunale. 

K  la  conclusione  perfettamente  rispon- 
da al  dettato  della  legge,  poiché,  se  la 
ragione  dell'incompatibilità  scolpita  nel 
n.  D  dell'alt.  2!i  della  legge  comunale 
sta  nella  diffidenza  che  ragionevolmente 
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reso  conto.  Ed  adduce  per  ragione 
che,  siccome  il  garante  e  il  garentito 
si  identificano  nella  stessa  obbliga- 
zione e  rappresentano  la  stessa  per- 
sona giuridica,  cosi  la  ineleggibilità 
del  Francesco  Vulpiani  pel  maneggio 
del  denaro  dei  monti  si  comunica  al 
fìdejussore  Filippo  sino  a  che  Qon  siasi 
reso   conto. 

Se  non  che  con  tale  ragionamen- 
to la  corte  confonde  la  ipotesi  della 
ineleggibilità  statuita  dal  capoverso 
terzo,  con  l'altra  preveduta  dal  quin- 
to. La  prima  è  inerente  alla  persona 
dell'impiegato  contabile  ed  ammini- 
strativo degli  stabilimenti  locali  di 
carità  e  di  beneficenza,  né  si  può  e- 
stendere  ai  suoi  mallevadori,  garanti 
o  fideiussori,  e  a  farla  cessare  basta 
che  l'impiegato  siasi  dimesso  dall'uf- 
ficio anteriormente  alla  elezione  am- 
ministrativa. La  seconda,  per  conver- 
so, è  inerente  alle  funzioni  di  cassie- 
re, al  maneggio  cioè  del  denaro  co- 
munale, e  perdura  e  si  protrae  sino 
a  che  non  siasi  reso  il  conto  in  di- 
pendenza della  tenuta  amministrazio- 
ne precedente.  Erroneamente  dunque 
la  corte  nel  caso  proposto  fece  ricor- 
so al  terzo  capoverso  dell'art.  29.  A- 
vrebbe  dovuto  invece  vedere  se  fosse 
la  ipotesi  del  capoverso  quinto,  e  la 
corte  ha  similmente  errato,  ritenendo 
cioè  che  il  denaro  redditizio  dei  mon- 
ti di  pietà  e  del  monte  frumentario 
fosse  cero  e  proprio  denaro  comuna- 
Icy  il  cui  maneggio  relativo  a  gestio- 
ne, della  quale  non  si  è    ancor   dato 


ispira  il  conflitto  delle  due  qualifiche  nel- 
la stessa  persona  di  vigilante  e  di  vigi- 
lato, e  di  giudice  e  parte,  nel  nostro  ca- 
so il  motivo  dì  diffidenza  non  può  ricor- 
rere, perchè  la  vigilanza  e  la  tutela  degli 
stabilimenti  di  beneficenza  e  di  canta 
sono  affidate  ad  autorità  estranee  all'a- 
zienda comunale. 

Se  poi  si  rifletta  ohe  i  monti  frumen- 
tarj  e  di  pietà  dal  Decreto  Valerio  nelle 
Marche  vennero  costituiti  enti  autonomi 
non  compresi  negli  stabilimenti  di  carità 
e  di  beneficenza,  la  conclusione  della  Cor- 
te Suprema  acquista  maggior  forza  giu- 
ridica. 

E,  a  stabilire  che  sia  madornale  errore 
il  confondere  i  monti  suddetti  coi  luoghi 
pii  di  beneficenza,  basta  Tosservare  che 


conto,  renda  ineleggibile  tanto  il  te- 
soriere quanto  il  suo  fìdejussore. 

I  monti  di  pietà  di  Ripatraasone 
(non  altrimenti  che  il  monte  frumen- 
tario, per  gli  effetti  del  Decreto  Va- 
lerio nelle  Marche),  sono  istituti  au- 
tonomi soggetti  alla  tutela  e  vigilanza, 
non  già  dei  comune,  ma  della  giunta 
provinciale  amministrativa  da  cui  di- 
pendono (art.  35  legge  17  luglio  1890 
n.  6972  e  14  della  precedente  lesge 
sulle  opere  pie  del  3  agosto  1862  n. 
763).  Il  denaro  patrimoniale  di  tali 
monti  non  è  denaro  comunale  pro- 
priamente detto,  perchè  non  è  di  spet- 
tanza del  comune,  né  fa  parte  del 
denaro  comunale  :  né  sui  conti  del 
tesoriere  montista  il  comune  esercita 
alcuna  vigilanza  o  tutela  diretta  od 
indiretta. 

La  ragione  della  incompatibilità 
scolpita  nel  capoverso  quinto  dell'art. 
29  leg^e  comunale  e  provinciale  sta 
nella  giusta  diffidenza  che  inspira  quel 
consigliere  comunale  nella  cui  perso- 
na SI  confondono  le  due  qualità  di 
vigilante  e  vigilato,  di  giudice  e  parte. 
Il  conflitto  e  la  lotta  che  sussistono 
tra  queste  due  qualità  inducono  il  le- 
gislatore a  dichiarare  incompatibile 
neiruflìcio  quel  consigliere,  che^  sia 
come  cassiere,  sia  come  di  lui  ga- 
rante, dovrebbe  render  conto  a  sé  me- 
desimo della  gestione  contabile.  Ma, 
se  il  denaro  dei  monti  di  pietà  non  è 
denaro  comunale^  segue  che  il  fìde- 
jussore di  un  montista  di  luoghi  pii 
soggetti    alla   vigilanza    delfautorità 


la  carità  si  prodiga  «  sine  uBo  iure  co- 
gente »,  e  tranne  quella  della  gratitudine 
non  ingenera  nel  oenefìcato  alcuna  civile 
obbligazione,  mentre  coloro  che  prendono 
il  frumento  ed  il  denaro  dai  monti  con- 
traggono l'obbligo  di  restituirlo  coil*in- 
teresse.  In  questo  senso  pronunziò  il  suo 
avviso  la  nostra  Corte  di  Cassazione  an- 
che con  sentenza  del  20  maggio  1891. 

Credemmo  prezzo  dell'opera  commen- 
tare il  dotto  responso  del  Sapremo  Col- 
legio, come  quello  che,  risolvendo  una 
questione  nuova,  toma  di  massimo  inte- 
resse a  tutte  le  comunali  amministrazio- 
ni del  regno. 

Avv.  QuiKTiLio  Galanti. 
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tutoria  amministrativa,  sia  eleggibile 
a  consigliere  comunale. 

CoBsiderato  che,  accogliendosi  il 
primo  motivo  del  ricorso,  che  seco 
trae  t'annuHaroento  della  denunciata 
sentenza,  torna  inutile  discendere  al- 
ia disamina  del  secondo. 

Veduto  Tart.  542  e  544  capoverso 
codice  procedura  civile; 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Macerata  del  29 
aprìle-3  maggio  1897  e  rinvia  la  cau- 
sa per  nuovo  esame  alla  corte  di  An- 
cona. 


SiiliM  civili  28  gfliiaaio  1897,  n.  54. 

TNOI  P. .  CARDOM  Rei.  ed  Est  - 
P.  V.  CRiSCOOLO 

(conci,  diff.) 

Donnapema  Taw.  Rinaldi)  - 
Demanio:  Int.  di  Potenza  (avv.  er.  Ric- 
cardi) ed  altri 

REGISTRO  (Tassa  di):  Nullità  radleale  dal- 
ratla  -  Restituzione  della  tassa  •  Pretori- 
liiua  {l^gge  sul  registro^  testo  unico, 
IS  settembre  1874,  art  lì). 

Nei  casi  di  cui  all'ari.  11  della 
legge  sul  reffistro  non  può  trovare 
applicazione  la  prescrizione  stabilita 


(1)  Indubbi  amen  ce  la  prescrizione  bien- 
nale stabilita  per  la  restituzione  delle 
tastie  indebitamente  percette  nulla  ha  che 
vedere  con  quella  stabilita  per  ottenere 
la  restituzione  delle  tasse  legalmente  per- 
cette sopra  atti  dichiarati  poi  infetti  di 
Dullità  assoluta  ai  termini  del  n.  2  del- 
1  art.  II:  la  prima  decorre  dal  giorno  della 
registrazione  del  contratto,  la  seconda  è 
sperimentabile  entro  sei  mesi  dalla  data 
Ma  sentenza  detinitiva  che  pronunziò  la 
uallità  detratto.  Qualunque  sia  il  tempo 
in  r.ui  intervenga  la  sentenza  definitiva 
di  nallità,  non  si  lia  riguardo,  per  l'eser- 
<*izio  utile  dell'azione  di  restituzione,  al 
tempo  della  registrazione,  ma  a  (quello  in 
cui  la  sentenza  è  intervenuta . 

Ciò  che  debba  intendersi  per  sentenza 


R 


del  n.  1  dell* art  123  della  legae  stessa 
per  l'azione  di  restituzione  della  tassa 
indebitamente  pagata;  riguardando 
tale  prescrizione  la  restituzione  do- 
outa  per  errore  di  tassazione,  non 
quella  dipendente  dalla  sopracoenuta 
sentenza  dichiarante  la  nullità  radi- 
cale dell'atto  registrato  (l). 

Attesoché  con  la  citazione  20  feb- 
braio 1891  gli  eredi  Donnaperna  eb- 
bero il  preciso  intendimento  di  de- 
nunziare la  nullità  sostanziale  della 
donazione  contenuta  nella  scrittura 
rivata  18  maggio  1887,  questa  nul- 
ita  dedussero  a  termini  dello  articolo 
1056  del  codice  civile,  ossia  pel  mo- 
tivo che  Tatto  di  liberalità  non  fu 
consentito  innanzi  al  notare,  ed  in 
conseguenza  di  questa  nullità  chie- 
sero dichiararsi  non  dovuta  la  tassa 
percepita  nel  sottoporsi  a  registra- 
zione la  menzionata  scrittura. 

Attesoché  con  questa  istanza  cosi 
formulata  i  nominati  Donnaperna  de- 
dussero in  lite  l'azione  consentita 
dallo  articolo  undecime  della  legge 
di  registro,  in  cui  si  legge  di  farsi 
luogo  a  restituzione  delia  tassa,  qua- 
lora, con  sentenza  pronunciata  in  con- 
traddittorio e  passata  in  giudicato, 
un  atto  sia  dichiarato  nullo  per  vizio 
radicale,  che,  indipendentemente  dalla 
vcloutà  e  dal  consenso  delle  parti, 
induca  sin  dalla  sua  origine  la  nul- 
lità dell'atto. 

Attesoché,  a  giustificare  questa 
definizione    dell'azione    proposta   con 


definitiva^  che  segna  il  tempo  utile  per  l'e- 
sercizio dell'azione  di  restituzione,  lo  disse 
questa  Corte  di  Cassazione  con  la  de- 
cisione dei  26  febbraio  1877,  in  causa 
Finanze  e.  Maregliano  td  altri  (nella 
presente  Raccolta:  II,  87),  cioè  quella  sen- 
tenza contro  cui  non  sieno  più  esperibili 
gli  ordinarj  gravami.  E  cosi  il  termine, 
non  decorre  già  dalla  data  della  sentenza 
di  appello,  ma  dal  giorno  in  cui  la  sen- 
tenza stessa,  regolarmente  notificata,  è 
passata  in  giudicato  per  essere  trascorsi 
1  termini  concessi  dalla  legge  per  lo  espe- 
rimento dei  rimedj  straordinarj  della  cas- 
sazione e  della  ri  vocazione.  Aggiunse  la 
stessa  CoRTK,  in  questo  computo  non  do- 
versi calcolare  quei  termiiìi  che  sono, 
come  in  taluno  dei    casi   di  rivocazione, 
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l'atto  26  febbraio  1891,  concorre  mi- 
rabilmente in  prima  la  circostanza 
che  la  medesima  istanza  fu  notifi- 
cata alta  donataria  Di  Lorenzo,  la 
quale  poteva  avere  interesse  nella 
sola  quistioue  relativa  alla  nullità  del- 
l'atto e  non  in  quella  che  si  riferiva 
alla  restituzione  della  tassa  indebita- 
mente percepita;  la  sentenza  del  16 
dicembre  1891  con  la  quale  Fu  data 
facoltà    al    ricevitore    del    registro  di 

fiustificare  l' avvenuta  accettazione 
ell'atto  di  liberalità,  ammettendosi 
l'erroneo  principio  di  diritto  che  po- 
tesse convalidarsi  un  atto  nullo  dalla 
sua  origine;  e  da  ultimo  la  sentenza 
preparatoria  della  corte  di  appello,  la 
quale,  ordinando  la  reintef|;razione  del 
giudizio  con  la  chiamata  in  causa  de- 
gli eredi  della  donataria  Di  Lorenzo, 
anche  una  volta  ìnterpetrò  e  ritenne 
che  l'azione  Donnaperna  Avesse  a 
scopo  principale  la  nullità  dell'atto 
di  donazione. 

Attesoché,  cosi  qualificata  e  defi- 
nita   l'azione    introdotta    dai   signori 


relativamente  indetormiuati,  nel  senso 
cioè  ch«  non  è  certo  il  giorno  dal  quale 
il  termine  deve  decorrere. 

Veramente,  in  questo  modo,  la  pre- 
scrizione non  decorre  più  dalla  data  dei- 
la  sentenza  definitiva,  come  dice  la  leg- 
ge ;  ma,  la  CORTs  di  Cassazione,  messa 
nella  necessiti  di  conciliare  la  qualifica 
dì  definitiva  data  alla  sentenza,  col  princi- 
piare della  praacrizione,  non  aveva  altra 
uscita;  e  la  sua  teorica,  bisogna  rLeono- 
scerlo,  concilia  mirabilmente  le  esigenze 
dell'erario  con  quelle  dei  contribuenti, 
non  essendo  ammessi  bile  che  il  paga- 
mento e  la  restituzione  delle  tasse  possa 
segture  gli  eventi  del  eiudizio,  anche  per 
sperimento  dì  rìmedj  cue  la  le^ge  chiama 
straordinarj,  perchè  esercitahili  soltanto 
io  determinati  casi. 

Però  la  restituzione  per  nullità  di 
contratto  deve  essere  U  conseguenza  di 
giudicato  nato  nei  rapporti  delle  parti 
contraenti  avente  ì  requisiti  stabiliti  dal 
n.  2  dell'art.  Il,  senza  che  la  Finanza 
debba  essere  coinvolta  nel  relativo  giu- 
dizio. 

Nella  specie  decisa  con  la  surrìpor- 
tata  decisione,  l'azione  di  restituzione  era 
etata  principalmente  intentata  contro  la 
Finanza,  e  come  motivo  della  restituzione 
richiesta  si  adduceva  la  nullità  del  con- 
tratto, chiamando  in   causa   l'altro  con- 


Dontiaperna,  si  ravvisa  evidente  l'er- 
ror«  della  sentenza  impugnata,  Is  qua- 
le, avvisando  che  la  oinianda  m«l- 
tesse  fondamento  nel  numero  primo 
dello  articolo  133  della  stessa  le^ge 
di  registro,  non  solamente  fece  ine- 
satto apprezzamento  della  natura  giu- 
ridica nell'atto,  ma  per  dippiii  vi  ap- 
plicò una  sanzione  di  prescrizione,  che, 
scritta  nella  ipotesi  dello  articolo  123, 
non  trova  riscontro  nell'articolo  un- 
decimo  della  stessa  legge. 

Se  egli  è  vero  che  la  corte  dì 
Potenza,  giudicando  il  valore  e  la  ef- 
ficacia della  istanza  Donnaperna.  a- 
vesse  piena  potestà  di  accettarla  o 
di  respingerla,  ritenendo  o  meno  ve- 
rificate le  condizioni  prestabilite  nel 
numero  secondo  del  menzionato  ar- 
ticolo undecimo,  non  sia  men  certo 
che  questa  potestà  non  poteva  e- 
stendersi  sino  al  punto  di  scambiare 
la  natura  intrinseca  dell'azione,  di  ri- 
fiutare il  suo  giudizio  sulla  vera  di- 
manda, a  dì  applicarvi  la  prescrizione 
di  due  anni  operativa  nel   solo   caso 

traente,  in  vista  del  possibile  interasse 
che  potesse  avere  nella  controversia.  Si 
trattava  di  azione  di  restituzione  per 
tassa  indebitamente  peroetta,  giacché  in 
confronto  della  Finanza  in  giudizio  non 
si  possono  sperimentare  che  tali  azioni, 
ovvero  di  azione  di  restituzione  per  nul- 
lità di  contratto  non  stata  ancora  dichia- 
rata tra  le  parti,  ma  la  cui  dichiarazione 
voleva,  ottenersi  nello  stesso  giudizio? 

La  OoBTH  ni  Potknza,  dall'apprezza- 
mento degli  atti,  ritenne  ohe  l'azione  fosse 
di  restituzione  di  tassa  indebilamente 
peroetta,  spiegata  nel  supposto  che  la 
nullità  delPatto  non  lo  renda  registra- 
bile, e  perciò  la  dichiarò  prescritta  per 
decorrenza  del  biennio;  la  Corts  di  Car- 
SAZIONK,  essendo  andata  in  contrario  av- 
tìso,  era  ben  naturale  che  escludesse  la 

Sreaorizione  prima  che  U  nullità  fosse 
ichiarata. 
Qui  occorre  avvertire  che  il  giudicato 
formatosi  sulla  legittimi  tà  della  porcezìone 
di  tassa,  non  esclude  che,  veriflcandosi  la 
dichiarazione  di  nullità  del  contratto,  possa 
domandarsene  la  restituatonej  avendo  le 
due  azioni  origine  ed  obbiettivo  diverso. 
L'una  presuppone  la  esistenza  dell'atto, 
l'altra  presuppone  che  per  dichiarazione 
giudiziaria  l'atto  non  abbia  mai  avuta 
esistenza  giuridica. 
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dì  una  percezione  insufficiente  di  l&csa. 
ù  di  dimanda  diretta  a  far  correggere 
le  inesattezze  incorse  nella  denunzia. 

Per  tali  molivi  : 

Cassa  la  sentenza  pronunziatadalla 
porle  di  appello  di  Potenza  nel  6-17 
dicembre  1894.  Rinvia  la  causa  per 
novello  giudizio,  anche  sulle  spese, 
alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


luiiii  eiiili  i  liflii  US?,  n.  V>\  (I). 

THDI P.  -  JIUI66UI  U  9i  E(t.  - 
P.  M.  CHISCUIILO 

(conci,  conf.) 

Cagcieli  (avt-  Tkaversi,  Cklli    e  Pru- 

(nnri)  - 
Angiolini  (rtt.  Saviki)  p.  Ditta  Marigno- 

H  e  Cavallini  (awr.  Ci.avariso)  (2) 

SEHTEUZA  (MotfvazioRe  di)  :  Qulttionl  estra- 

■N  I  ntn  ti  inpirtanza  dectilva. 
COffTMTTQ  :  Valwitt  d«ll«  parti  -  Atti  e  oil- 


PKWA  TESTIMONIALE  :  Fatti  a  circaitaue 

iMkiria  e  anpliativa  dell'atta  scritto. 

/  giudici  di  merito  non  hanno  ob- 
bligo di  pronunciarsi,  né  di  tenere 
conto  te  non  di  quelle  queatiani  e  de- 
iuiioni  proposte  dalle  parli  che  sia- 
no ii^uenti  a  risoloere  la  eontrocer- 
9ia,  e  non  sono  tenuti  ad  occuparsi 
di  quelle  altre  che  dì  siano  estranee 
e  che  non  abbiano  imporlania  deci- 
ùoa. 

Di  fronte  ad  un  paltò  contrattuale 
thiaramente  espresso  non  è  lecito  ri- 
forrere  agli  atti  e  alle  minute  che  pre- 
tfdftlero  il  contratto  per  dimostrare 
ma  oolontà  delle  parli  contraria  a 
quflla  che  realmente  risulta  dall'atto 
tìeao, 

S'on  può  farsi  luogo  alla  prooa 
ptr  iesUmoi^  per  dimostrare  fatti  e 
àreastanie  estranee  alla  questione,  o 


(1-3)  La  CORTB  rìaottaTa  il  ricorso 
<^Mitro  la  aentensa  della  corte  di  appella 
dì  Koota,  dei  28  agoato-O  settembro  1894). 


contrarie  ed  ampliatine  dì  guanto 
sulla  dall'alto  scritto. 


Siiiini  wlii  I  ^ii|ni>  IB9T,  i.  353. 

GHIBLIERI P.  P.  -  PETRELLI  Rei  ti  Est.  - 
P.  H.  PDSGIILE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Ptaf.ido  *  Loforeae.  (avv.  A«ct.Avio  D.  e 
0.)- 

(-•ione  (avv.  FoBCHiNi) 

DEMANI  COMUNAU:  Operazione  di  quoUi- 
zazisno  -  Ordinanza  del  prefetto  -  Prov- 
vedimento d'indole  amministrativa  -  Ri- 
corso amministrativa  -  Gravame  davanti  la 
corte  d'appello. 

L'ordinama  emanala  dal  prefetto 
quale  commissario  ripartitore  nelle 
operationi  di  quotinatione  dei  de- 
manj  comunali  nelle  procincie  napo- 
litane  costituisce  un  prODuedimenlo 
d'indole  tuUa  ammini^tratioa,  e  come 
tale  può  impugnarsi  con  ricorso  am- 
ministratioo,  ma  non  è  suscettioa  di 
graeame  in  sia  eontentiosa  dunanli 
la  corte  d'appello. 

Considerato  che,  a  deciderò  In  (pio- 
Btione  proposta  alle  .Sezioni  Unite  di 
questo  Collegio,  vuoisi  premettere  clm, 
nel  1866,  nella  ripartiiione  dei  do- 
maoj  comunali  di  Castellanela,  Itt  rpio- 
ta  n.  29  in  contrada  Ferre  fu  assegnata 
a  Rosa  Urbano  quale  tulrice  dei  figli 
Giuseppe  e  Domenico  Uesia. 

Veramente  dei  Resta  l'uno  aveva 
i  nomi  di  Domenico  tiluseppe,  l'altro 
di  Leonardo,  e  questo  ultimo,  moria 
la  madre  e  il  fratello,  rimase  l'unico 
assegnatario  della  quota,  e  nel  1878 
la  diede  in  anticresi  ad  Antonio  Pla- 
cido, e  poscia,  con  istrumento  del  2 
febbraio  1887,  la  vendette  a  Giuseppe 
Giove.  Intanto,  per  alti  compiuti  dai 
quotigli  del  ISGH  in  disprezzo  del  di- 
vieto durante  il  ventennio,  l'agente  de- 
maniale procedette  alle  opportune  ve- 
rifìche  e  alle  successive  conciliazioni, 
e  cosi,  con  verbali  aperti  il  27  set- 
tembre 1880  e  chiusi  ii  31  marzo  1887, 
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tra  le  altre  conciliazioni  fuvvene  una 
relativa  alla  quota  n.  29,  che,  come 
si  è  detto,  era  stata  assegnata  nel 
1866  al  Resta,  la  quale  trovandosi 
posseduta  dai  coniugi  Antonio  Pia 
cido  e  Francesca  Loforese,  rimase  as- 
segnata a  costoro,  e  nel  verbale  si 
disse  che,  chiamati  per  la  concilia- 
zione la  Urbano  e  il  Giuseppe  Dome- 
nico Resta  non  si  erano  presentati. 
Con  ordinanza  del  prefetto  di  Lecce 
qual  commissario  ripartitore,  emessa 
a  7  dicembre  1887,  ritenuta  infondata 
una  opposizione  che  il  Giove  (ìì  sud- 
detto compratore  della  quota  nel  1887) 
aveva  prodotta  contro  la  deliberazio- 
ne del  comune  di  Gastellaneta  che 
approvava  le  conciliazioni  fatte  dal- 
l'agente demaniale,  furono  omologati 
i  verbali  di  dette  conciliazioni,  tra  cui 
quella  relativa  alla  quota  assegnata 
ai  coniugi  Placido  e   Loforese. 

Il  Giove,  dopo  di  avere  con  esito 
per  lui  non  felice  promosso  giudizio 
di  rivendicazione  della  quota  contro 
Placido  innanzi  al  pretore  di  Gastel- 
laneta e  al  tribunale  di  Taranto,  a 
22  luglio  1889  produsse  appello  contro 
la  mentovata  ordinanza  del  prefetto 
del  7  dicembre  1887  in  confronto  del 
sindaco  di  Gastellaneta,  e  la  corte 
delle  Puglie,  dapprima  provvide  af- 
finchè la  discussione  deirappello  a- 
vesse  luogo  in  contraddittorio  con  i 
coniugi  Placido  e  Loforese,  e  di  poi, 
con  sentenza  del  26-30  gennaio  lo91, 
respinte  varie  eccezioni  da  costoro 
proposte,  ordinò  che  nel  termine  di  sei 
mesi  il  Giove  si  procurasse  la  sovra- 
na approvazione  della  concessione 
della  quota  n.  29  fatta  nel  1866  ai 
Resta. 

Gonsivierato  che  i  coniugi  suddetti 
produssero  ricorso  e  chiesero  lo  an- 
nullamento della  sentenza  testé  indi- 
cata per  sei  motivi,  ma  siccome  il 
terzo  solleva  una  questione  d'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  così 
la  cassazione  territoriale  ne  ha  ri- 
messa la  decisione  alle  Sezioni  Unite 
di  questa  Gorte. 

Considerato  la  sostanza  del  mezzo 
terzo  del  ricorso  consistere  in  questo, 
che,  cioè,  la  ordinanza  contro  la  quale 
il  Giove  aveva  prodotto  appellazione, 
non  era  di  tal  gravame  suscettiva,  e 


di  qui  derivava  il  difetto  di  giurisdi- 
zione della  corte  di  appello  a  cono- 
scerne. I  quali  concetti  poi,  non  sol- 
tanto ora  in  sede  di  cassazione  sono 
stati  messi  innanzi  dai  ricorrenti,  co- 
me suppone  il  resistente  Giove,  ma 
invece  ad  essi  accennò  il  n.  1  della 
motivazione  in  dritto  contenuta  nella 
comparsa  conclusionale  dei  nominati 
coniugi  presentata  ai  23  gennaio  1891; 
né  sfliggirono  alla  corte  di  merito,  la 
quale  però  li  respinse,  invocando  pu- 
ramente e  semplicemente  il  disposto 
dell'art.  16  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E  sulla  competenza  della 
corte  di  appello,  il  che  è  motivazione 
non  soltanto  insufficiente,  perchè  non 
abbraccia  tutto  il  contenuto  della  ec- 
cezione, ma  violatrice  altresì,  come  or 
ora  si  dirà,  di  diverse  disposizioni  di 

Jeggi. . 

E  in  vero  l'art.  16  della  mentovata 

legge,  mentre  dall'un  canto  tenne  ferma 
per  le  nrovincie  napolitane  la  compe- 
tenza nei  prefetti  come  commissarj 
ripartitori,  per  quanto  riguarda  lo  scio- 
glimento di  promiscuità,  divisione  in 
massa  e  suddivisione  dei  demani  co 
munali,  e  i  procedimenti  di  reintegra 
per  occupazione  e  illegittima  aliena- 
zione dei  demanj  medesimi,  sanzionò 
dall'altra  banda  che  i  richiami  contro 
le  ordinanze  di  tali  commissari  ripar- 
titori si  debbono  portare  allo  esame 
delle  corti  d'appello;  non  però  i  ri- 
chiami contro  qualsiasi  ordinanza,  ma 
Quelli  soltanto,  che,  secondo  le  leggi 
ael  napolitano,  si  sarebbero  potati  e 
dovuti  deferire  alla  cognizione  della 
corte  dei  conti.  Da  ciò  manifestamente 
apparisce  come  il  generico  ricordo 
dell'art.  16  fatto  dalla  corte  di  appello 
di  per  sé  rilevasi  manchevole  ad  esau- 
rire la  eccezione  proposta  dai  coniugi; 
imperocché  bastava  la  citazione  di  det- 
to articolo  per  avvertire  la  corte  del 
dovere  che  ne  seguiva  di  esaminare 
(come  oggi  deve  fare  questo  Gollegio) 
se  la  ordinanza  del  7  dicembre  1887 
avrebbe  potuto,  se  emessa  vigente  la 
legge  napolitaoa  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, impugnarsi  di  ricorso  alla 
Gran  Corte  del  conti,  camera  del  con- 
tenzioso amministrativo ,  derivando 
dall'afìTermativa  la  competenza  delta 
corte  di  appello  a  conoscere  del  gra- 
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vame  di  Giove,  dalla  negativa  invece 
ij  difetto  di  giurisdizione. 

E  che  nella  specie  appello  nelle 
vie  contenziose  non  si  potesse  pro- 
porre, torna  agevole  afifermare,  sol 
che  si  ravvicinino  taluni  elementi  le- 
gislativi. Difatti  Part.  10  n.  2  della 
legge  29  maggio  1817  deferiva  alla 
camera  del  contenzioso  amministra- 
tivo della  Gran  Corte  dei  comi  le  or- 
dinanze dei  commissari  ripartitori  in- 
caricati della  esecuzione  delle  deci- 
sioni emesse  dalKabolita  commissione 
fendale.  Come  è  noto,  i  commissarj  ri- 
partitori furono  nominati  col  decreto 
del  23  ottobre  1^39  per  dare  opera 
alla  divisione  dei  demanj  disposta  con 
la  legge  1  settembre  1^hJ6,  alla  quale, 
giusta  le  disposizioni  legislative  del 
i8U7  e  1806,  attendevano  i  consigli 
d'intendenza,  gli  agenti  distrettuali, 
l'intendente.  Poscia  col  decreto  del  3 
luglio  1810,  per  ragioni  espresse  nel 
medesimo,  quei  commissarj  ripartitori 
fbrono  «  incaricati  della  esecuzione 
«di  tutti  gli  atti  delia  commissione 
<  feudale  di  qualunque  natura  essi 
I  siano  ».  E'  noto  del  pari  che,  de- 
cretata nel  1811  la  cessazione  daU 
l'uffieio  dei  commissarj  ripartitori,  le 
loro  incumbenze  passarono  agl'inten- 
denti delle  provinole,  indi  ai  prefetti 
ad  essi  surrogati.  Ora  è  chiaro  che 
questo  ricordo  storico  delle  disposi- 
zioni legislative  da  solo  porge  ar- 
gomento per  concludere,  in  genere, 
che  le  ordinanze  dei  commissarj  ri- 
partitori, non  tutte  versando  sulla  ese- 
cuzione delle  decisioni  e  degli  atti 
della  commissione  feudale,  non  tutte 
potevano  in  via  di  gravame  sottoporsi 
alla  corte  dei  conti. 

Ma  quello  che  rende  più  chiaro  e 
sodo  il  mezzo  del  ricorso  è  V  indole 
giuridica  dell'operazione  della  divi- 
sione dei  demanj  e  le  speciali  dispo- 
sizioni legislative  da  cui  è  retta. 

E  in  vero  il  legislatore  del  tempo, 
inteso  sopra  tutto  a  sollecitare  il  più 
che  possibile  la  divisione  delle  terre 
demaniali,  nella  quale  egli  scorgeva 
una  fonte  di  prosperità  economica  per 
^  tlaae  più  numerosa  dei  suoi  sud- 
diti (decreto  del  1809)  volle  che  tutto 
si  facesse  prestamente,  economica- 
Q^^nte,  amministrativamente,  e  reas- 


sunse poi  per  così  dire  una  parte  al- 
meno delle  garantie  dei  dritti  delle 
parti  impegnate  nel  procedimento  am- 
ministrativo nella  sovrana  approvazio- 
ne: e  però  l'ordinanza  del  ripartitore, 
che  approvava  gli  assegni  di  quote 
doveva  essere  sottoposta  all'approva- 
zione sovrana,  e,  fin  quando  questa 
non  fosse  stata  impartita,  gli  asse- 
gnatarj  erano  reputati  non  possessori 
legittimi,  ma  semplici  occupatori  delle 
terre  ad  essi  rispettivamente  assegna- 
te. E  cosi  nell'art.  20  del  decreto  8  giu- 
gno 1807  è  disposto  che  tutte  le  ope- 
razioni  riflettenti  la  divisione  «  saran- 
((  no  praticate  nelle  forme  puramente 
«  economiche  ed  amministrative,  sen- 
ff  za  la  menoma  ombra  di  rito  o  di 
«  apparato  giuridico  »:  nella  seconda 
parte  dello  art.  37  del  posteriore  de- 
creto del  3  dicembre  1808  si  legge: 
«  Il  partaggio  e  la  censuazione  non 
«  si  riguarderanno  definitive,  che  dopo 
«  la  nostra  approvazione  che  daremo 
a  sul  rapporto  del  nostro  ministro 
«  dell'interno  e  udito  il  nostro  cousi- 
«  glio  di  stato  »:  e  nelle  famose  istru- 
zioni date  ai  ripartitori  ed  approvate 
col  decreto  10  marzo  1810,  nel  titolo 
V  fu  ricordata  ai  commissarj  V  am* 
piezza  del  potere  ad  essi  afìidato  in 
quanto  alla  procedura,  con  la  frnse 
incisiva:  «  le  forme  del  loro  procedi- 
«  mento,  essendo  amministratioey  sono 
«  rimesse  alla  loro  prudenza  ».  Non 
è  dunque  permesso  di  dubitare  essere 
l'ordinanza  del  commissario  ripartito- 
re, in  tema  di  divisione  di  demanj 
comunali  fra  i  cittadini,  un  provvedi- 
mento d'indole  tutta  amministrativa; 
e  come  tale  non  suscettivo  di  gravame 
in  via  contenziosa,  e  quindi  non  im- 
pugnabile di  ricorso  innanzi  alla  corte 
dei  conti.  E,  se  l'ammirevole  zelo  spie- 
gato nel  primo  ventennio  del  secolo 
nell'attuazione  della  legge  1  settem- 
bre 1806  e  delle  posteriori,  che  ad  essa 
si  riattacavano,  venne  man  mano  sce- 
mando negli  organi  esecutivi  del  go- 
verno, il  concetto  legislativo  però  si 
mantenne  sempre  integro,  e  in  dato 
favorevole  momento  eobe  riafferma- 
zionc  solenne,  e,  per  quanto  riguarda 
l'argomento  in  disputa,  dagli  art.  67 
e  (>8  delle  istruzioni  luogotenenziali 
del  3  luglio  1861  nei  quali  è  detto;  «  La 
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«  quotizzazione  dei  demanj  è  opera- 
«  zione  puramente  amministrativa. 
«  Quindi  le  ordinanze  dei  commissarj 
«  in  questa  materia  saranno  sempre 
«(  soggette  alla  superiore  approvazio- 
«  ne. 

«  Contro  alle  dette  ordinanze  non 
«  compete  alle  parti  reclamo  giuridico, 
«  ma  semplice  ricorso  amministra- 
«  tivo  ». 

E*  dunque  espressa  e  chiarissima 
la  disposizione  di  legge  che  rendeva 
inappellabile  la  ordinanza  del  7  di- 
cembre 1887,  e  quindi  alla  corte  di 
appello  difettava  la  giurisdizione  per 
esaminare  e  decidere  il  gravame  pro- 
posto da  Giove  contro  l'ordinanza 
amministrativa.  Né  monta  l'avere  co- 
stui spiegata  opposizione  avverso  la 
deliberazione  del  comune  di  Castella- 
neta  che  approvava  le  conciliazioni, 
prima  che  l'ordinanza  suddetta  fosse 
stata  sovranamente  approvata,  impe- 
rocché, mentre  questa  circostanza,  non 
muta  la  natura  dell'atto,  niuna  ecce- 
zione dall'altro  óanto  si  trova  fatta 
nelle  leggi  alla  regola  della  inappel- 
labilità. 

E  nemmeno  giova  obbiettare  che 
il  commissario  ripartitore  non  diede 
peso  alla  opposizione  sol  perchè  cadde 
in  un  evidentissimo  errore  di  fatto, 
perocché  questa  è  ragione  che  potreb- 
be rendere  giusta  una  censura  che 
riguarda  la  sostanza  del  pronunziato, 
ma  non  è  motivo  che  valga  a  schiu- 
dere l'adito  ad  uno  speciale  gravame, 
quando  la  legge  non  lo  consente;  né  in- 
fine si  comprende  perché  il  Giove,  che 
crede  soda  quella  ragione,  non  la  po- 
trebbe far  valere  nel  ricorso  ammini- 
strativo che  contro  l'ordinanza  del 
ripartitore  è  ammessibile  ai  termini 
d(?l l'art.  68  delle  sopraccitate  istruzioni. 
Parimenti  non  è  da  attendere  alle 
altre  osservazioni  svolte  dal  resistente 
Giove;  imperocché,  a  guardarle  atten- 
tamente, tali  osservazioni  costitui- 
rebbero una  difesa  che  vorrebbe  o 
potrebbe  il  Giove  fare  in  un  giudizio 
ex  integro^  promosso  nelle  forme  di 
legge,  dopo  che  tutto  il  procedimento 
amministrativo  ebbe  il  suo  compimento; 
ma  nella  specie,  lo  si  ripete,  la  inda- 
gine é  assai  diversa;  essa  è  limitata 
a  sapere  se  possa  la  ordinanza  pre- 


fettizia del  7  dicembre  1887  impugnar- 
si, invece  che  col  ricorso  amministra- 
tivo, con  appellazione  innanzi  la  corte 
di  appello,  ed,  essendosi  per  le  cose 
innanzi  discorse  concluso  che  appello 
non  compete,  ne  risulta  il  difetto  di 
giurisdizione  della  corte  di  Trani,  e 
quindi  la  necessità  di  annullare  senza 
rinvio  la  denunziata  sentenza. 

Per  tali  motivi  : 

Visti  gli  art.  542,  544  procedura 
civile; 

La  Corte,  accogliendo  il  terzo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dai  coniugi  Pla- 
cido e  Loforese  contro  la  sentenza 
renduta  dalla  corte  di  appello  delle 
Puglie  nel  26-30  gennaio  1891,  dichiara 
la  incompetenza  della  medesima  a 
giudicare  dall'appello  proposto  contro 
la  ordinanza  del  7  dicembre  1887,  e 
quindi  cassa  senza  rinvìo  la  sentenza 
suddetta. 


Sezioni  unita  30  giugno  1887,  n.  437. 

6HÌ6LIERI P.  P.  -  PENSERim  ReL  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Spalluti  (avv.  Pascale)  - 
Pelliciani  (avv.  AuniTi  e  Guarini),  Mar- 
chetti e  Commie  di  Gravina  di  Pugili 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA  0  AMMINISTRA 
TIVA  :  Corte  di  cassazione  -  Esame  dei 
fatto. 

STRADA  VICINALE  :  Servitù  pubblica  -  Uten- 
ti -  Conservazione  -  Competenza  giudizia- 
ria -  Provvedimenti  amministrativi. 

Dovendosi  decidere  sulla  compe- 
tenza giudiziaria  amministratioa ,  la 
corte  di  cassazione  giudica  anche  del 
fatto  in  relazione  alla   competenza. 

E'  strada  vicinale,  non  pubblica 
comunale,  quella  che  è  destinata  per 
uso  di  privata  proprietà  e  soggetta  a 
servitù  pubblica. 

E*  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  delibazione  spiegata 
da  uno  degli  utenti  di  una  strada  vici- 
nale avente  per  oggetto  la  conserva- 
zione della  strada  stessa. 
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La  competenza  giudiziaria  non  può 
venir  meno  pel  fatto  che  V attore  ab- 
bia provocato  ed  ottenuto  contempo- 
raneamente all'esperimento  dell'azio- 
ne giudiziale  prov cedimenti  ammini- 
stratioi. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  emergere  dai  do- 
cumenti prodotti,  dagli  statuti  comu- 
nali di  Gravina  e  dalle  decisioni  ammi- 
nistrative e  specialmente  da  quella  del 
14  febbraio  1863  che  la  strada  di 
Zeccheriello  è  pubblica  comunale,  e 
nÒD  mica  via  vicinale  privata:  e  consi- 
derò che  la  cognizione  di  tutto  quanto 
può  alterare  lo  stato  delle  cose  nella 
pubblica  via,  e  l'ordinare  la  riduzione 
al  pristino  stato,  spetta  all'autorità 
amministrativa,  e  non  al  potere  giu- 
diziario, per  gli  art.  378  e  379  légge 
sulle  opere  pubbliche  ;  salvo  che  la 
controversia  riguardi  la  proprietà  del 
suolo  della  via  o  delle  opere  annesse, 
od  i  danni  ed  interessi.  E  tanto  più 
che  nella  specie  si  adi  il  potere  am- 
ministrativo che  competentemente  a- 
veva  provvisto,  per  modo  che  il  giu- 
dizio promosso  dallo  Spalluti  diveni- 
va una  mera  superfetazione. 

Che,  dovendosi  decidere  sulla  com- 
petenza giudiziaria  od  amministrativa 
a  statuire  sulla  dimanda  dello  Spal- 
luti, questo  Supremo  Collegio  giudica 
acche  del  fatto  in  relazione  alla  com- 
petenza. 

Che  erroneamente  la  corte  di  ap- 
pello ritenne  pubblica  comunale  la 
strada  Zacchinìello  ;  poiché  dai  docu- 
menti stessi  indicati  nella  sentenza 
impugnata  risulta  essere  strada,  vici- 
nale, ai  sensi  degli  art.  19  e  20  della 
legge  20  marzo  1865  allegato  F  sulle 
opere  pubbliche,  unica  da  osservarsi 
ai  termini  dall'art.  380  della  stessa 
che  abrogò  ogni  altra  legge  e  rego- 
lamento sulle  materie  alle  quali  è  da 
essa  provveduto,  mantenendo  delle  con- 
suetudini quelle  alle  quali  la  medesi- 
ma espressamente  si  riferisce.  Ed  in- 
vero la  descrizione  che  di  detta  stra- 
da è  data  nel  regolamento  approvato 
nel  6  luglio  1854  di  polizia  uroana  e 
rurale  del  comune  di  Gravina  esclude 
per  sé  stessa  i  caratteri  di  strada 
comunale  determinati  nell'art.  16  della 


stessa  legge,  essendoché  risulti  desti- 
nata per  uso  di  privata  proprietà  ;  ed 
infaUi  il  comune  ebbe  ad  includerla 
in  un  elenco  di  strado  vicmali,  lo  che 
esclude  che  V  avesse  compresa  in 
quello  delle  strade  comunali,  e  Telen- 
co  delle  vicinali  in  tanto  non  fu  ap- 
provato, in  quanto  che  non  contem- 
plato dalla  precitata  legge  per  gli  ef- 
fetti giuridici  dell'art.  20.  E  vicinale 
fu  ritenuta  nelle  decisioni  amministra- 
strative  del  prefetto  sul  reclamo  dal- 
l'ordinanza del  sindaco  in  data  8  a- 
gosto  1893  e  del  ministero  dei  lavo- 
ri pubblici  sul  ricorso  contro  la  deci- 
sione del  prefetto. 

Non  iscritta  pertanto  la  strada 
Zecchiniello  nelle  altre  categorie,  e 
ritenuta  costantemente  dalla  autorità 
amministrativa  soggetta  a  servitù  pub- 
blica, sia  pel  regolamento  del  1854, 
sia  nella  ripristinazione  e  delimitazio- 
ne nel  1859,  sia  e  maggiormente  nel 
giudicato  in  contenzioso  amministra- 
tivo del  1863,  èia  dalle  deliberazioni 
comunali  per  la  tentata  formazione 
dell'elenco  delle  strade  vicinali,  non 
meno  che  dalle  preindicate  decisioni 
amministrative,  essa  dall'art.  19  sopra 
citato  è  definita  vicinale  soggetta  alla 
vigilanza  delle  autorità  comunali. 

Che  l'azione  spiegata  dallo  Spal- 
luti, ristretta  nelle  conclusioni  per  la 
riserva  fatta  riguardo  ai  danni,  aveva 
per  oggetto  la  conservazione  della 
strada  della  quale  egli  pure  era  uten- 
te e  che  affermava  aistrutta  dai  con- 
venuti. Ed  è  quindi  manifesto  che  non 
uti  civiSy  ma  uti  singulua  faceva  espe- 
rimento di  un  suo  privato  diritto  ci- 
vile leso  da  privati  comproprietari  del 
suolo  della  strada  vicinale  risultante 
ex  agris  prioatorum  eollatis^  laripa» 
razione  e  conservazione  della  quale 
sta  a  carico  degli  utenti,  e  della  quale 
nessuno  può  alterare  la  forma,  né  im- 
pedire comunque  il  libero  passaggio, 
senza  incorrere  nel  l'obbligo  di  risar- 
cire i  danni  e  di  rimettere  le  cose 
nel  primiero  stato  (art.  51  e  84  della 
più  volte  citata  legge). 

Né  per  fermo  può  dubitarsi  che, 
anche  facendo  astrazione  dal  diritto 
di  condominio  dedotto  dallo  Spalluti 
nella  motivazione  delle  sue  conclu- 
sioni in  appello,  sia  un   diritto   civile 
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quello  di  ptiSRaggio  ;  dirìUo  che  com- 
pete a  timi  ed  a  ciascuno  degli  ulen- 
li  della  strada,  sìa  essa  meramente 
privata,  sia  vicinale;  suggella  cioè  a 
servita  pubblica. 

Indubitabile  i^uintii  è  la  competen- 
za giudiziaria  a  conoscere  dell'aitioiie 
spiegala  dallo  Spalluti. 

Che  la  competenza  giudiziaria  non 
poteva  venir  meno  pel  fatto  che  lo 
Spalluti  avesse  provocato  ed  ottenuto 
contemporaneamente  provvedimenti 
amministrativi. 

Imperocché,  ritenuta  la  ((Ualità  di 
vicinale  nella  strada,  essa  era  sog- 
getta alta  vigilanza  delle  autorità  co- 
munali, le  quali  possono  anche  sotto 
determinate  condiziuui  costituire  gli 
utenti  in  conBOiv.io  permanente,  e  prov- 
vedono alla  riparazione  e  conserva- 
zione, secondo  gli  art,  51  al  54  delia 
legge:  ed  in  questa  orbita  muovesi 
liberamente  l'autorità  amministrativa, 
Renza  affatto  ingerirsi  del  diritto  ci- 
vile ohe  alcuno  degli  utenti  voglia  e- 
sperimentare,  vuoi  intorno  alla  pro- 
prietà del  suolo,  della  'inale  è  sempre 
competente  a  conoscere  l'autorità  giu- 
diziaria, Qualunque  sia  la  categoria 
della  strada  (art.  SO  detta  legge),  vuoi 
intorno  alla  legittimità  della  servitù 
pubblica  su  strada  privala,  non  meno 
che  intorno  al  diritto  ed  a!  correlativo 
dovere  di  usare  del  passaggio,  dii-itio 
che  lo  Spalluti  protende,  e  dovere  che 
gli  altri  sostengono  di  non  avere,  ep- 
però  controversia  di  competenza  giu- 
diziaria. 

11  provvedimento  amministrativo 
pu(>  essere  concorrente  e  consonante 
alla  decisione  del  magistrato  giudi- 
ziario, ovvero  questa  puA  essere  a 
quello  contraria,  secondo  che  sia  per 
essere  decisa  in  merito  la  controver- 
sia sul  diritto  civile  dedotto  in  giudi- 
zio: ma  come  in  questa  seconda  ipo- 
tesi non  cessa  la  competenza  giudi- 
ziaria pel  disposto  nell'art.  4  delta 
legge  20  marzo  1865  allegato  E  sul 
contenzioso  amministrativo,  così  non 
si  scorge  ragione  per  la  (juale  dovreb- 
be cessare  nella  prima  ipotesi. 

Che  l'eccezione  dì  mancanza  d'in- 
teresse, epperò  di  carenza  di  azione 
nello  Spalluti  pel  fatto  di  avere  otte- 
nuto in  linea  amministrativa   quanto 


chiede  in  giudizio,  non  può  essere 
dedotta  e  decisa  in  questa  sede  ;  pe- 
rocché la  sentenza  impugnata  che 
dichiarò  la  incompetenza  giudiziaria 
non  giudicò  né  poteva  giudicare  sif- 
l'atta  eccezione  che  riguarda  il  merito; 
a  conoscere  dui  quale  bisogna  che 
siavi  quella  competenza  che  tu  sen- 
tenza escludeva;  epperd  qualunque 
intempestiva  ed  inopportuna  conside- 
razione Della  motivazione  della  sen- 
tenza stessa  non  può  trarre  alla  con- 
seguenza che  siasi  pronuoziato  su 
detta  eccezione,  la  quale  non  poteva 
essere  una  ragione  per  ritenere  l'in- 
competenza pronunziata,  stante  la 
contraddizione  che  noi  consente. 

Spetterà  quindi  alla  stessa  corte 
di  appello  nello  esame  del  merito  de- 
cidere se,  pur  nella  concorrenza  dei 
provvedimenti  amministrativi,  avesse 
lo  spalluti  legittimo  interesse  a  fare 
riconoscere  dalla  autorità  giudiziaria 
il  diritto  da  lui  dedotto  e  dagh  avver- 
sari contestato,  e  di  porre  un  termine 
alle  contestazioni  frequentemente  rin- 
novatesi, provocando  una  regiudicata 
che  quel  diritto  consacri,  o  neghi  una 
volta  per  sempre. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  giudiziaria 
a  conoscere  dell'azione  promossa  da 
Antonio  Spalluti  ed  annulla  la  sen- 
tenza 5-S7  marzo  1895  della  corte  di 
appello  di  'l'rani,  alla  quale  rinvia  la 
causa,  perchè  decida  sui  merito  e  sul- 
le spese  anche  di  cassazione. 


SuìibI  mHi  29  villi  1887,  •.  217, 
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E'  incompetente  Vautorità  giudi- 
ziaria a  eonoècere  del  ricorso  etecaio 
dal  contribuente  contro  il  comune,  mo- 
iicato  dall'aoer  questo  aumentata  la 
tocraimposta  fondiaria  oltre  i  limiti 
consentiti  dalla  le  a  gè,  allo  scopo  di 
potere  allogare  in  bilancio  molte  spese 
di  lusso. 

Considerato  che  Leone  Vincenzo 
Di  Paola  ai  3  febbraio  1896  trasse 
ioDauzi  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Palermo  in  sede  conten- 
ziosa il  Municipio  di  detta  città  in  per- 
sona del  sindaco,  e  chiese  che  c[uel 
magistrato  annullasse  la  deliberazione 
del  consiglio  municipale  palermitano 
presa  ai  2?  decembre  1895  per  es- 
sersi elevata  la  so vraim posta  fondiaria 
a  lire  842295,83,  mentre  nell'anno  pre- 
cedente 1894  era  fissata  in  bilancio 
per  lire  538163,  il  che*  importava  un 
aumento  oltre  i  limiti  consentiti  dalla 
le^ge,  e  questo  erasi  verificato  per 
allogare  m  bilancio  moltissime  spese 
di  lusso  (indicate  partitamente  nel  ri- 
corso), e  ciò  violando  le  leggi  23  lu- 
glio 1894,  4  agosto  1895  e  11  ago- 
sto 1870. 

Che,  avendo  il  sindaco  eccepito  es- 
ser la  vertenza  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  la  giunta  provinciale, 
con  decisione  del  12  maggio  1896,  rin- 
viò gli  atti  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione. 

Considerato  che  la  dimostrazione 
del  niun  fondamento  della  eccezione 
testé  indicata  venne  posta  dallo  stesso 
eccipiente  nel  formulare  la  eccezione 
medesima,  imperocché  egli  dedusse: 
Qon  ricorrere  nella  specie  il  caso  pre- 
usto  dall'art  168  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  il  quale  del  resto 
non  avrebbe  consentito  altro  che  il 
reclamo  in  via  gerarchica  ammini- 
strativa e  non  contenziosa,  né  potere 
il  Di  Paola  invocare  l'art  3  della  leg- 
ge 23  lufflio  1^4,  perché  egli  non  ri- 
corse nel  suo  interesse  esclusivo,  ma 
nell'interesse  collettivo,  «  il  quale  in- 
«  teresse  é  regolato  (sono  parole  della 
«  conclusionale  del  sindaco)  dalla  fun- 
>  zione  organica  dell'amministrazione 
B  pubblica  rapporto  alle  leggi  ed  ai 
«  poteri  che  l'esercitano  o  direttamente 
«  0  per  via  di  controllo,  il  che  rientra 


((  nel  tema  del  ricorso  amministrativo 
«  in  via  gerarchica  e  non  in  sede 
i<  contenziosa  »,  sicché,  concluse  il 
sindaco,  a  conoscer  del  ricorso  è  com- 
petente l'autorità  giudiziaria.  Ora  egli 
é  di  ineluttabile  evidenza,  non  essere 
questa  conclusione,  affatto  contenuta 
nelle  premesse,  ed  é  per  conseguenza 
in  aperto  contrasto  con  le  regole  lo- 
giche. Secondo  le  premesse  poste  dal 
sindaco  poteva  solo  razionalmente 
concludersi  che  la  disputa  si  riduceva 
a  decidere  se  il  ricorso  del  Di  Paola 
avesse  a  presentarsi  alle  autorità  am- 
ministrativo in  via  contenziosa,  ov- 
vero in  linea  gerarchica;  o  pure  se 
dovesse  dirsi,  pel  modo  come  era  stato 
formulato,  non  proponibile,  ma  in  o^ni 
caso  ciò  doveva  decidersi  dal  giudice 
amministrativo,  non  mai  dall'autorità 
giudiziaria. 

Ma,  astrazion  fatta  da  ciò,  certa 
cosa  é  che  la  materia  del  ricorso  era 
d'indole  tutta  amministrativa.  Si  trat- 
tava di  vedere  se  il  consiglio  comunale, 
consultati  gl'interessi  e  i  bisogni  del 
comune,  la  convenienza  e  la  oppor- 
tunità di  talune  spese,  il  modo  mi- 
gliore come  provvedere  ad  esse,  bene 
avesse  tali  spese  segnate  in  bilancio, 
e  avesse  del  pari  correttamente  pro- 
ceduto, elevando  la  sovraimposta  fon- 
diaria per  far  fronte  ad  esse.  Tutto 
questo  non  é  che  un  fatto  di  ammi- 
nistrazione, il  quale,  se  volesse  sotto- 
porsi allo  esame  e  al  sindacato  del 
potere  giudiziario,  produrrebbe,  come 
conseguenza  immediata,  la  più  strana 
confusione  dei  poteri.  Il  che  si  ri- 
specchia e  riceve  conferma  pienissi- 
ma dalle  domande  concrete  fatte  dal 
Di  Paola,  che  sono  lo  annullamento 
della  deliberazione  municipale,  la  de- 
terminazione della  cifra  cui  si  può 
estendere  la  sovraimposta,  cose  tutte 
che  il  giudice  ordinario  non  può  fare. 
D'altro  canto  poi  la  legge  23  luglio 
1894  concede  ai  comuni  la  facoltà  di 
sovrimporre  ai  tributi  diretti,  ma  sog- 
giunge che  ogni  contribuente,  nel  caso 
voglia  ricorrere  contro  le  deliberazioni 
del  consiglio  comunale  per  aumento  ed 
eccedenza  di  sovrimposta,  debba  adire 
la  giunta  provinciale  amministrativa, 
e  in  linea  di  gravame  dalle  decisioni 
di  questa  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
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di  Stato,  ora  di  fronte  a  questo  e^pli- 
cito  testo  di  logge,  riesce  non  solo 
illegale  ma  ardita  raffermazione  del 
sindaco  di  dovere  del  ricorso  Di  Paola 
conoscere  l'autorità  giudiziaria. 

Considerato  che  le  spese  possono 
compensarsi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  competente  l'au- 
torità amministrativa  a  conoscere  del 
ricorso  prodotto  da  Leone  Vincenzo 
Di  Paola  nel  3  febbraio  1896  contro 
la  deliberazione  del  consiglio  munici> 
pale  di  Palermo  del  27  decembre  1895. 


(1-2)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nel  modo  seguente: 

<  Nella  presa  di  possesso  dei  beni  di 
l)ertineDza  della  chiesa  cattedrale  di  Tri- 
carico,  in  esecuzione  delle  leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867,  il  Demanio  dello 
Stato  v'incluse  la  rendita  enfìteutica  di 
lire  2375,75  già  dovuta  dal  principe  di 
Bisignano  Sanseverino  e  poscia  dal  signor 
Luigi  Materi. 

Publicata  posteriormente  la   le^ge  29 

fennaio  188()  per  l'affrancazione  delle  ren- 
ite  enfìteutiche  di  pertinenza  dell'asse 
ecclesiastico,  i  signori  Ferdinando,  Fran- 
cesco  Paolo  ed  Antonio  Materi  eredi  di 
Luigi  con  due  istrumenti  8  novembre  1882 
e  10  settembre  1883,  operarono  l'affran- 
cazione del  canone  di  sopra  citato,  e,  gio- 
vandosi delle  favorevoli  sanzioni  della 
legge,  pagarono  il  capitale  corrispondente 
a  quindici  annualità  del  canone  dovuto. 

Con  atto  19  ottobra  1887  i  compo- 
nenti il  capitolo  ed  il  clero  addetto  alla 
cattedrale  di  Tricarìco  proposero  azione 
giudiziale  contro  il  Demanio  dello  Stato, 
e,  sostenendo  che  la  rendita  delle  lire 
2375,75  fosse,  per  volontà  del  donante, 
destinata  alla  quotidiana  distribuzione  ai 
canonici  e  partecipanti  intervenienti  al 
coro,  chiesero  dichiararsi  che  non  andasse 
compreso  tra  i  beni  soggetti  a  soppres- 
sione e  che  il  convenuto  Demanio  ne  do- 
vesse la  immediata  restituzione. 

Per  opera  dello  stesso  Demanio  fu 
chiamata  in  causa  Pamministrazione  del 
Fondo  per  il  culto;  e  la  corte  di  appello 
di  Potenza,  pronunziando  sulla  contro- 
versia, ritenne  che  al  capitolo  cattedrale 
di  Tricarìco,  ente  rìconosciuto  a  termini 
di  legge,  spettasse  l'annuo  reddito  di  lire 
1848,25  sulla  maggiore  somma  rappresen- 


SititM  cIvHi  8  aprila  1887,  a.  248  (I). 

PUCGIONI P.  fi  -  URDONA  Rei.  8(1  Est  - 
P.  I.  BIIRRJICMO 

(conci,  conf  ) 

Demanio  e  Fondo  pel  Culto:  Int.  di  Po- 
tenza (9.VV.  er.  Nespoli)  e  Maten  (avv. 
Db  Anoblis,  Grippo  e  Bellucci  Serba  )  - 

Capitolo  cattedrale  di  Tricarico  ed  aUri 
(avv.  Saktomabtino;  (2) 


P08SES80:  Buona  fedo  -  Acquisto  M  trutd 
'  Oemftnio  e  Fondo  poi  Culto  -  Logge  dì 
soppressione  -  Presa  di  possosoo  -  Esti- 
mazione di  fatto  '  Titolo  abile  a  trasferirò 
li  dominio  -  Ignoranza  di  vizj. 


tativa  del  canone,  e  condannò  la  conve- 
nuta Amministrazione  a  restituire  alle 
parti  istanti  il  capitale  corrispondente  in 
Hre  36979,15. 

Il  ricorso  per  cassazione  contro  la  sen- 
tenza fu  respinto,  sicché  questa  fece  pas- 
saggio in  cosa  giudicata. 

Nel  3  giugno  1893  Tin tendente  di  fi- 
nanza di  Potenza,  quale  rappresentante 
Pamminist  razione  del  fondo  per  il  culto, 
offri  realmente  ed  capitolo  e  clero  catte- 
drale di  Tricarìco  due  vaglia  del  tesoro, 
l'uno  di  lire  27723,85  comapondente  a 
quindici  annualità  della  rendita  dovuta 
per  virtù  della  menzionata  sentenza,  e 
l*altro  di  lire  8953,38  importo  deirintoresse 
al  cinque  per  cento  sul  oanitale  che  si  of- 
friva a  far  tempo  dal  mese  di  ottobre  1887. 

Questa  doppia  offerta,  siccome  incom- 
pleta, fu  rifiutata  dai  oomponenti  il  ca- 
pitolo, i  quali,  con  atto  5  agosto  1893, 
istruirono  novello  giudizio,  davanti  il  tri* 
bunale  di  Potenza  allo  scopo  ^  che  fosse 
definita  e  dichiarata  la  effettiva  somma 
dovuta  in  esecuzione  del  giudicato  36 
maggio  1890,  e  condannate  le  ammini- 
strazioni del  Demanio  e  del  Fondo  per 
il  culto  al  pagamento  di  esse  e  dei  rela- 
tivi interessi. 

Con  atto  21  febbraio  1894  il  Fondo 
per  il  Culto  chiamò  in  causa  i  nominati 
signori  Alatori,  perchè,  nel  caso  di  soc- 
combenza dello  istante  verso  il  Capitolo 
di  Tricarico,  fossero  tenuti  al  pagamento 
della  differenza,  ovvero  fossero  in  loro 
danno  risoluti  i  due  contratti  di  a£&an- 
cazione. 

Riuniti  i  due  giudizj,  il  trìbonale  adito 
tenne  valida  la  offerta  fatta  dal  Fondo 
per  il  Culto  tanto  pel  capitale,  quanto 
pei  relativi  interessi,   e  respinse  la   di- 
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Per  ^acquisto  dei  frutti  ai  sensi 
dell'articolo  703  del  codice  cioile  non 
basta  al  possessore  la  buona  fede  come 
è  comunemente  intesa,  ma  gli  occorre 
k  huona  fede  legale,  quale  è  definita 
dal  codice  stesso  ali* articolo  701. 

Non  possono  agli  effetti  deWac- 
ftisto  dei  frutti  costiti  ire  pel  Dema- 
nio titolo  idoneo  a  giustificare  la  buo- 
na fede,  rispetto  ai  beni  degli  enti 
(omeroati,  le  leggi  di  soppressione  e 
neppure  il  proooedimento  cautelativa 
disposto  daW articolo  16  della  legge 
7  luqlio  1866. 

È'  possessore  di  buona  fede^  ai 
termini  di  legger  ehi  possiede  come 
proprietario  in  forza  di  titolo  abile 
a  trasferire  il  dominio  e  che  di  que- 
s'o  titolo  ignora  i  oizj. 

La  questione  di  buona  fede,  posta 
in  sapere  se  un  possessore  abbia  o 
meno  scienza  dei  oizj  ci  te  infirmano 
il  proprio  titolo,  non  può  altrimenti 
rimlcersi  che  col  mezzo  di  estima- 
iioni  di  fatto  desunte  dalle  condizioni 
speciali  della  lite,  e  segnatamente  dal- 
k  condizione    individuale    del   pos- 

L'articolo  701  del  codice  cioile  per 
io  acoeramento  della  buona  fede,  non 
soltanto  sanziona  la  esistenza  di  un 
titolo  abile  a  trasferire  il  dominio, 
ma  più  ancora  la  ignoranza  dei  cizj 
the  lo  infirmano. 

Sul  ricorso  del  Demanio  e  del  Fon- 
do per  il  Culto  : 

Atte90<*hè  con  Tunico  mezzo  sol- 
Innato  dalle  due  Amministrazioni  si 
iiscula  la  questione  della  buona  o 
^ala  fede,  e  s'intenda  dimostrare  che 

nt&oda  proposta  contro  i  chiamati  in  ga- 
r&otia. 

Questa  sentenza  del  tribunale  fu  de- 
iiaoidata  con  appello  principale  del  capi- 
Wlo  e  con  due  appelli  condizionati  del 
Fondo  per  il  Culto  e  del  Demanio  dello 
"^tAto:  e  la  corte  di  Potenza,  provvedendo 
sa  mia  la  materia  del  contendere  con  la 
sentenza  7  giugno -9  luglio  I89D,  condan 
Qt>  le  doe  amministrazioni  a  pagare  in 
favore  del  capitolo  cattedrale  di  Tri  ca- 
rico il  capitale  di  lire  36979,15  e  l'annua 
reudlU  di  lire  1848,25  dal  giorno  della 
pnrA  di  possesso  sino  a  quello  dell'af- 
francazione, e  da   questo   giorno,   insino 


il  giudizio  della  corte  sia  informato 
ad  erronei  criterj  di  diritto  o  per  lo 
meno  contenga  il  difetto  di  contrad- 
dizione. 

Attesoché  non  regga  la  prima  cen- 
sura, imperocché  la^  corte  di  me- 
rito, escludendo  il  concorso  della  buo- 
na fede,  siasi  evidentemenlo  riportata 
a  quel  concetto  di  buona  fede  legalo 
definita  del  codice  civile,  e  non  a  quol- 
le  nozioni  ordinarie  della  buona  fede, 
le  quali  sono  soggettt;  a  mutabili  ap- 
prezzamenti secondo  i  sontimonti  e  le 
idee  delle  diverse  persone. 

La  corte  di  appello,  tenendo  fermo 
alla  definizione  (lello  articolo  701  del 
codice  civile,  ha  escluso  il  possesso 
di  buona  fede  per  la  mancanza  del 
titolo  abile  a  trasferire  il  dominio,  ed 
a  conforto  di  questo  suo  giudizio  ha 
menzionato  che  nella  s[)ecie  il  titolo 
traslativo  poteva  riscontrarsi  unica- 
mente nelle  leggi  di  soppressione,  o 
che  queste,  dando  facoltà  al  Demanio 
di  prender  possesso  dei  beni  appar- 
tenenti ai  soli  enti  sojjpressi,  non  co- 
stituivano titolo  per  i  beni  degli  enti 
conservati,  anzi  rappresentano  il  ti- 
tolo contrario  al  possesso  indebita- 
mente verificato. 

Attesoché  il  concorso  della  buona 
fede  legale  neppure  sia  sostenibile  sul 
fondamento  dello  articolo  KJ  della  leg- 
ge 7  luglio  186B,  stantenhè  il  prov- 
vedimento contestativo  disposto  da 
questo  articolo  per  la  più  pronta  ese- 
cuzione della  legge  non  discusava  il 
Demanio  dalFobbligo  d'indagare  se  i 
beni  appresi  derivassero  da  enti  sop- 
pressi ovvero  conservati,  e  non  po- 
teva in  nessun  caso  assumere  la  qua- 

a  quello  dello  eifettivo  pagamento  della 
somma  capitale,  l'interesse  annuo  del  cin- 
que per  cento,  e  di  conaegiienza  dichiarò 
invauda  la  offerta  praticata  dalla  Inten- 
denza di  fihacza  di  Basilicata. 

Condannò  poi  i  signorr  Materi  a  riv  i- 
lere  il  Fondo  per  il  Culto  di  quella  parte 
di  capitale  ricevuta  in  meno  sul  reddito 
di  lire  1848,25  in  occasione  dello  allVanco, 
uguale  a  cinque  annualità  di  detta  ren- 
dita importanti  lire  9241,25.  e  degli  inte- 
ressi al  cinque  per  cento  sopra  quest'ul- 
tima somma  dal  giorno  dell'alFrancazione 
infino  a  quello  dello  effettivo  pagamento  >. 


» 
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lità  di  titolo  idoneo  a  giustificare  la 
buona  fede  nella  pubblica  amministra- 
zione. 

Torna  inutile  occuparsi  dello  ar- 
gomento tratto  dallo  articolo  933  del 
codice  civile,  sia  perchè  questo  er- 
roneo concetto  di  diritto  non  è  stato 
riprodotto  nell'atto  di  ricorso,  sia  per- 
chè il  giudice  di  merito  giustamente 
lo  respinse  sostanzialmente,  osservan- 
do la  incoerenza  giuridica  di  un  erede 
apparente  di  fronte  ad  un  ente  con- 
servato» 

Attesoché,  determinata  la  differen- 
za che  intercede  tra  la  buona  fede  ri- 
tenuta dal  codice  per  gli  effetti  di  un 
possesso  e  la  buona  fede  di  nozione 
ordinaria,  venga  meno  il  preteso  vi- 
zio di  contraddizione,  ove  si  consi- 
deri che  nella  buona  fede  della  legge 
vi  è  necessità  di  condizioni  specifiche 
che  non  si  riscontrano  nella  buona 
fede  comunemente  intesa,  e  che  la 
esclusione  della  mala  fede  non  im- 
porti la  consegueute  ammissione  della 
Duona  fede  quale  è  definita  dal  co- 
dice civile. 

Sul  ricorso  dee  signori  Materi: 

Attesoché  la  difesa  dei  ricorrenti 
abbia  nella  pubblica  udienza  dichia- 
rato di  non  volere  insistere  sul  pri- 
mo motivo  del  ricorso;  e,  pur  prescin- 
dendo da  questa  rinunzia,  le  viola- 
zioni dedotte  con  questo  mezzo  non 
presentino  giuridico  fondamento  solo 
che  si  consideri  che  contro  i  signori 
Materi  sta  la  regola  antica  di  diritto, 
cioè  che  nemo  plus  iuris  in  alium 
transferre  poiesl  quam  ipse  habet, 
che  ai  signori  Materi  non  è  lecito 
riconoscere  un  diritto  più  largo  di 
quello  che  le  leggi  eversive  conces- 
sero al  Demanio  dello  Stato,  e  che  la 
condannata  teorica  dello  erede  appa- 
rente non  debba  in  alcun  modo  mi- 
gliorare la  loro  giuridica   condizione. 

Attesoché  la  vera  e  sostanziale 
quistione,  che  il  ricorso  promuove  da- 
vanti il  Supi  3mo  Collegio,  riguardi  la 
condanna  ai  frutti  pronunziata  dalla 
corte  di  appello  a  carico  dei  signori 
Materi,  e  sul  proposito  si  censuri  que- 
sta parte  della  sentenza  sul  motivo 
che  questa  condanna  non  potesse  pro- 
nunziarsi se  non  del  tempo  posteriore 
alla  giudiziale  dimanda. 


Attesoché,  in  ordine  a  questa  cen- 
sura, occorre  osservare  che,  se  per 
rarticolo  703  del  codice  civile  il  pos- 
sessore di  buona  fede  fa  suoi  i  frutti, 
e  non  è  tenuto  a  restituire  se  non 
quelli  che  gli  siano  pervenuti  dopo 
la  istanza  introduttiva  del  giudizio, 
non  sia  men  certo  che  possessore  di 
buona  fede,  a  termini  di  legge,  debba 
definirsi  colui  che  possiede  come  pro- 
prietario in  forza  di  un  titolo  abile 
a  trasferire  il  dominio,  e  che  di  que- 
sto titolo  ignora  i  vizj. 

Le  considerazioni  della  sentenza, 
in  quanto  discutono  le  deduzioni  del 
Fondo  pel  Culto,  escludono  la  esi- 
stenza di  un  giusto  titolo,  anzi  lo  af- 
fermano contrario  al  possesso  della 
pdbblica  amministrazione,  e  con  que- 
sto sistema  di  giudicare  negano  vir 
tualmente  ai  signori  Materi  il  con- 
corso di  un  titolo  abile  a  trasferire  il 
dominio,  imperocché  il  semplice  e 
materiale  passaggio  del  possesso  non 
ha  virtù  di  creare  il  titolo  che  manca 
in  modo  assoluto,  ovvero  d'imprimere 
allo  stesso  una  qualifica  di  buona  fede 
già  dichiarata  inesistente. 

Attesoché,  a  prescindere  da  que- 
sta prima  osservazione,  la  questione 
di  buona  fede,  posta  in  sapere  se  un 
possessore  abbia  o  meno  scienza  dei 
vizj  che  infirmano  il  proprio  titolo, 
non  possa  altrimenti  risolversi  che 
col  mezzo  di  estimazioni  di  fatto  de- 
sunte dalle  condizioni  speciali  del'a 
lite,  e  segnatamente  dalla  condizione 
individuale  del  possessore,  e  a  quo- 
sto  sistema  la  corte  di  appello  siasi 
attenuta  esprimendo  tali  apprezza- 
menti di  fatto  che  riescono  incensu- 
rabili in  sede  di  cassazione. 

Attesoché  non  giovi  opporre  in 
contrario  che  la  sentenza  abbia  con 
fuso  Terrore  con  la  mala  fede,  e,  que- 
sta ammettendo,  abbia  pronunziato  ul- 
tra petiia  e  mutato  i  termini  del  con- 
tendere, stanteché  questa  doppia  ac- 
cusa venga  meno  di  fronte  al  dispo- 
sto nello  articolo  701  del  codice  ci- 
vile, '  quale,  per  lo  avveramento  del- 
la, buoi-a  fede,  non  soltanto  sanziona 
la  esistenza  di  un  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio,  ma  più  ancora  lu 
ignoranza  dei  vizj  che  lo  infirmano, 
e  si  consideri  che  le    estimazioni   in- 
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ceo5urahi]i  della  sentenza  siano  prin- 
cipalmente dirette  a  dimostrare  che 
nei  signori  Materi  l'osse  evidente  la 
scienza  dei  vizj  inerenti  al  loro  titolo 
4Ìi  }UM|uÌ8to,  che  questa  scienza  pre- 
'^edosse  il  titolo  di  affrancazione,  e 
die  in  conseguenza  il  loro  possesso, 
nella  mancanza  di  una  sostanziale 
condizione  di  legge,  non  dovesse  qua- 
lificarsi possesso  di  buona  fede  con 
gli  effetti  favorevoli  di  cui  è  parola 
nel  menzionato  articolo  703  del  co- 
dice civile. 

Attesoché  da  ultimo  la  condanna 
ai  frutti  non  sia  stata  pronunziata  sul 
fìndanoento  della  sentenza  16  maggio 
189<J  intervenuta  tra  il  clero  di  fri- 
oarico  e  le  pubbliche  amministrazioni, 
e  trovi  inutile  occuparsi  di  una  cen- 
sura non  avente  riscontro  nella  mo- 
tivazione della  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dalle,  duo  Amministrazioni  del 
Demanio  dello  Stato  e  del  F'ondo  per 
il  Culto  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Potenza  7  giiigno-0  lu- 
glio 1895; 

Rigetta  del  pari  l'altro  ricorso  pro- 
[M)sto  dai  signori  Materi  contro  la 
medesima  sentenza  e  li  condanna  nel* 
la  perdita  del  relativo  deposito. 


(1-2)  La  Corte  ha  riassunto  come  se- 
goe  il  fatlo  della  causa: 

«  Neiranno  1881  la  rappresentanza  del 
Comune  di  Orvieto  nominava  chirurgo 
primarìo  di  detta  città  il  dottor  Amilcare 
Baschierì,  il  quale  assunse  l'incarico  e  lo 
adempì  con  soddisfazione  degli  abitanti 
per  un  decennio,  quantunque  la  cura  da 
esso  apprestata  a  certo  Fiamma,  che  ebbe 
li  gamba  fratturata,  desse  luogo  a  dispute 
tecniche,  le  quali  però  nel  1886  finirono 
con  la  conferma  di  tìducìa  data  dal  con- 
siglio comunale  al  Baschieri. 

Nell'anno  1891,  a  proposta  dello  stesso 
consiglio,  il  medico  Bascnieri  fu  nominato 
dal  prefetto  della  provincia  ufficiale  sa- 
nitario; ma  poco  appresso  sorsero  dei  la- 
menti, che  richiamavano  in  discussione 
la  capacità  professionale;  ed  anche  la  lo- 
cale congregazione  di  carità  fece  da  sua 
parte    dei   rimarchi;   di   maniera   che   la 


Sizioni  vnlii  30  giugna  1887,  n.  434  (I). 

6HIGLIERI  P.  P.  -  SPAZIMII  Rei.  ed  Est.  - 
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(conci,  couf.) 

Baschieri  (avv.  Auriti)  - 
Comune  di  Orvieto  (avv.  Pasini")  (2) 

SANITARJ  COMUNALI  :  Licenziamento  -  Fa- 
coltà del  comune  -  Ricorso  alla  Quarta  Sezto  • 
ne  del  Consiglio  di  Stato  -  Incompetenza  ed 
eccesso  di  notere  -  Diritto  alia  stabilità  - 
Capitolato  di  oneri  -  Regolamento  sulle  pen- 
sioni -  Cassazione  •  Quistiona  non  proposta 
davanti  al  supremo  magistrato  ammini- 
strativo   {Leaqe  22  dicembre  1888,  art. 

Impugnata  per  incompetenza  ed 
eccesso  di  potere  la  decisione  della 
Quarta  Sezione  del  Consif/lio  di  Staio, 
colla  quale  siasi  respinto  il  ricorso  del 
sanitario  contro  il  suo  licenziamento 
decretato  dal  comune  in  esercizio  del' 
la  facoltà  concessagli  dall'art  16  della 
legge  sanitaria  22  dicembre  /88N,  per 
impedire  cioè  che,  pel  decorso  del 
triennio  senza  diffidamento  contrario^ 
la  nomina  acquistasse  carattere  di 
stabilità,  non  può  davanti  la  corte 
di  cassazione  sostenersi  di  aoere  il 
sanitario  altrimenti  acquistato  il  di' 
ritto  alla   stabilità   della    nomina    in 


giunta  municipale  ordinava  una  inchiesta 
in  proposito. 

Si  pervenne  cosi  al  giorno  12  decembre 
1891,  allorquando  il  coiisi.e^lio  comunale: 

<  Vista  la  relazione  della  commissione 
«  d'inchiesta    sul    servizio   chirurgico,    e 

<  ritenuti  i  fatti  risultanti  dalla  mede- 
«  sima; 

«  Vista  la  lettera  del  dottor  Baschieri 
«  in  risposta  all'invito  di  presentarsi  alla 
e  detta  commissione: 

«  Vista  la  deliberazione  della  condro- 
«  gazione  di  carità  in  data  24  novembre, 

<  relativa  al  servizio  chirurgico  nell'o- 
«  spedale; 

«  Visto  il  capitolato  d'oneri  pel  chi- 
c  rurgo  condotto; 

«  Visto  Tart.  16  dolla  legge  sulla  tu- 
c  tela  della  igiene  e  della  sanità  pubblica 
«  in  data  22  decembre  1888; 
«  Deliberò: 
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base,  sia  al  capitolato  d'oneri,  sia  al 
regolamento  sulle  pensioni,  essendo 
questa  una  questione  nuova  non  pro- 
posta né  discussa  davanti  al  supremo 
magistrato  amministrativo. 

Attesoché  il  dottor  Baschieri,  come 
per  sostenere  il  suo  ricorso  alla  Quar- 
ta Sezione  del  Consiglio  di  Stato  mu- 
tava la  questione  del  licenziamento 
dato  a  termini  delTart.  16  della  legge 


«  Di  denunziare  fin  da  allora  al  dottor 
e  Baschieri  Amilcare,  chirurgo  condotto 
«  di  quel  comune,  che  col  giorno  7  no- 
«  vembre  1892,  epoca  in  cui  ebbe  princi- 
c  pio  ed  avrebbe  scadenza  Tanno  coutrat- 
«  tuale',  non  intendeva  di  continuare  più 
«  oltre  con  lui  il  contratto  di  locazione 
«  d'opera  relativo  all'esercizio  chirur- 
e  gico  ». 

Il  Baschieri  ne  fece  reclamo  al  pre- 
fetto, il  quale,  avendo  trovato  la  dehbe- 
razione  conforme  al  disposto  del  citato 
art.  16  della  legge  sanitaria,  non  accolse 
il  reclamo  che  ne  chiedeva  Tannullamento, 
pur  osseiTando  che  non  erano  pregiudi- 
cate le  ragioni  che  il  reclamante  credes<M 
di  far  valere  circa  gli  apprezzamenti  e- 
stemati  nella  deliberazione  sulla  sua  ca- 
pacità e  diligenza,  da  essere  vagliati  dal 
consiglio  provinciale  sanitario.  Difatti 
questo,  interpellato,  dichiarò  che  non  e- 
mergevano  atti  e  fatti  tali  da  menomare 
in  qu^ilunque  modo  la  riputazione  profes- 
sionale del  dottor  Baschieri,  e  da  giusti- 
ficare il  licenziamento  datogli. 

Allora,  per  ottenere  l'annullamento 
della  indicata  deliberazione,  il  Baschieri 
presentò  ricorso  al  governo  dal  re;  ma 
con  apposito  decreto  il  ricorso  fu  dichia- 
rato irrecevibile,  pel  motivo  che  doveva 
essere  sottoposto  al  giudizio  della  giunta 
provinciale  amministrativa. 

Il  Baschieri  seguì  la  via  indicatagli; 
e  ne  ebbe  questo  risultato,  che  la  giunta 
provinciale,  con  decisione  data  nel  23  set- 
tembre 1893,  dichiarate  inammessibili  al- 
cune ecceiLoni  di  rito,  respingeva  in  me- 
rito il  ricorso,  ritenendo  che  il  licenzia- 
mento dato  a  termini  del  ripetuto  art.  16, 
se  poteva  aver  luogo  senza  che  il  comune 
licenziante  adducesse  alcun  motivo,  e- 
gualmente  poteva  darsi  e  doveva  essere 
mantenuto,  se  vi  fosse  una  motivazione 
infondata,  erronea,  ed  anche  ingiusta, 
quale  riconosceva  essere  quella  del  caso 
attuale. 

Questa  decisione  fu  dal  Baschieri  de- 
nunziata alla  Quarta  Sezione   del   Consi- 


sanitaria  con  il  licenziamento  per  mo- 
tivi disciplinari  o  di  demerito,  così 
oggi,  per  sorreggere  il  ricorso  a  que- 
sta Corte,  cambia  il  contenuto  del  suo 
reclamo  alla  detta  Quarta  Sezione,  e 
la  disputa  che  ne  segui.  Egli  infatti 
con  il  ricorso  al  supremo  magistrato 
amministrativo  non  reclamava  il  di- 
ritto alla  stabilità  della  sua  posizione 
di  chirurgo  nel  Comune  di  Orvieto, 
diritto  di  cui  oggi  parla,  ma  intendeva 


glie  di  ^tato,  per  violazione  e  falsa  in- 
terpretazione aell'art.  16  della  legge  sa- 
nitaria. Egli  diceva  che  il  Comune  di  Or- 
vieto non  volesse  fare  uso  della  facoltà 
concessagli  dalla  legge  onde  non  rendere 
stabile  la  nomina  di  lui  ivi  chirurgo  con- 
dotto, ma  lo  licenziasse  per  la  supposta 
esistenza  degli  addebiti  fattigli  come  uf- 
ficiale sanitario;  che  perciò  fuori  di  pro- 
posito richiamasse  il  citato  art.  16,  e 
quindi  erroneamente  la  giunta  provinciale 
amministrativa  ritenesse  insindacabile  la 
deliberazione  del  licenziamento.  Entrando 
pertanco  a  stindaoarla,  col  sussidio  di  do- 
cumenti, diceva  essere  ingiusto,  immeri- 
tato ed  ispirato  ad  odiosità  personali  il 
trattamento  fattogli. 

La  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  ha  considerato  che  la  impug:nata 
deliberazione  non  contenga  un  provvedi- 
mento disciplinare  o  una  punizione  im- 
meritata, siccome  il  Baschieri  la  qualifi- 
cava per  aprire  Tadito  al  suo  ricorso,  ma 
corrisponda  alPuso  della  facoltà  accordata 
incensurabilmente  dall'art.  16  della  legce 
che  vi  era  indicata:  ha  considerato  che 
ciò  si  confermava  dall'esser  pacifico  fra 
le  parti  ohe  il  contratto,  senza  determi- 
nazione di  tempo,  si  rinnovava  di  anno 
in  anno;  dall'esser  dato  il  licenziamento, 
non  con  effetto  immediato,  come  suol  farsi 
nei  casi  di  punizione,  ma  allo  scadere 
dell'anno  allora  in  corso;  dairesservi  in 
dicata  la  relazione  della  inchiesta  con 
altre  circostanze,  non  come  motivo  o  causa 
decisiva,  ma  come  notizia  storica;  dalle 
quali  osservazioni  ha  concluso  che  era 
pure  stato  rispettato  il  termine  ohe  in 
base  al  contratto  spettava  di  diritto  al 
Baschieri. 

Ha  rilevato  ancora  la  Quarta  Sezione 
come  opi3ortunamente  la  giunta  provin- 
ciale dalle  risultanze  del  processo  ammi- 
nistrativo escludesse  le  accuse  d'imperi- 
zia e  negligenza  fatte  al  Baschieri;  il  qua- 
le perciò  aveva  salvo  il  diritto  alla  pen> 
sione,  od  al  rimborso  dei  rilasci  a  norma 
dei  regolamenti. 
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di  togliere  al  licenziamento  datogli 
nel  giorno  12  decembre  1891  (e  così 
nei  tre  anni  dalla  promulgazione  delia 
ieg^e  speciale  22  decembre  1888)  il 
romivo  0  la  causale  che  vi  era  in- 
dicata con  il  richiamo  dell'art.  16  del- 
la citata  le^ge,  per  sostituirvi  l'altro 
diverso  motivo  della  punizione  cau- 
sata da  infondati  reclami  sulla  sua 
capacità  e  diligenza  professionale. 

Attesoché  la  Quarta  Sezione,  con- 
cordemente al  deliberato  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  eliminato 
il  succennato  mutamento  della  disputa, 
riconosceva  nel  contestato  licenzia- 
mento non  altro  che  Tuso  fatto  dal 
Comune  di  Orvieto  della  facoltà  con- 
cessa dall'art.  16  della  leggo  speciale, 
quella  cioè  d*impedire  che  la  nomina 
del  dottor  Baschieri,  pel  decorso  del 
triennio  senza  dififidamento  contrario, 
ar'quistasse  il  carattere  di  stabilità. 

Attesoché  col  respingere  in  questi 
termini  il  ricorso  del  Baschieri  la 
t<)uarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
non  varcava  i  limiti  della  sua  coni* 
petenza  e  del  suo  potere;  imperocché 
essa  conosceva  e  decideva  effettiva- 
mente di  un  atto  amministrativo,  quale 
certamente  era  quello  con  cui  il  Co- 
mune intendeva,  a  norma  della  legge, 
di  non  far  acquistare  il  carattere  di 
stabilità  alla  nomina  del  chirurgo  Ba- 
schieri. 

Attesoché,  quanto  oggi  si  dice  nel- 
lo svolgimento  scritto  ed  orale  del 
ricorso  per  sostenere  che  il  dottor 
Baschieri  abbia  altrimenti  acquistato 
ii  diritto  alla  stabilità  della  nomina 
in  base,  sia  al  capitolato  d'oneri,  sia 
ni  regolamento  sulle  pensioni,  sia  per 
altre  ragioni,  costituisce  e  presenta 
una  questione  nuova,  non  proposta  e 
non  discussa  davanti  al  supremo  ma- 
gistrato amministrativo,  e  quindi  non 
l>uò  aversi  in  conto;  poiché  questa 
torte  deve  esaminare  e  decidere  uni- 


Io  base  a  queste  principali  considera- 
zioni il  sapremo  niAgistrato  amministra- 
tivi», con  decisione  pubblicata  nel  7  lu- 
glio 1894,  rigettava  il  ricorso. 

Ora  tale  decisione  è  impugnata  dal 
Rti:$chierì  per  incompetenza  ed  eccesso  di 
[Intere  commesso  dal  magistrato  ammi- 
là^tratÌTo  che  la  pronunziava,  con  viola- 


camente  se  la  Quarta  Sezione,  nel  pro- 
nunziare sul  ricorso,  quale  le  venne 
presentato  dal  Baschieri,  abbia  ecce- 
duto i  limiti  della  sua  competenza  e 
dei  suoi  poteri.  K  per  quanto  si  è 
detto  la  risposta  non  può  essere  che 
negativa. 

Né  può  essere  seguito  il  ricorrente, 
il  quale  per  indurre  la  incompetenza 
del  giudice  amministrativo  va  spigo- 
lando qua  e  là  nella  decisione  impu- 
gnata qualche  parola  accennante  al 
contratto  o  al  diritto  del  contraente; 
poiché  tali  parole  nella  decisione,  pre- 
sa nel  suo  complesso,  stanno  sempre 
in  relazione  dell'oggetto  contestato,  e 
fanno  vedere  che  il  magistrato  am- 
ministrativo le  ha  usate,  non  per  pro- 
nunziare o  comunque  pregiudicare  {"n 
altra  controversia  di  diritto  civile,  che 
non  fu  mai  dalle  parti  proposta,  e  che 
può  esserlo  eventualmente,  ma  sol- 
tanto per  stabilire  sotto  ogni  aspetto 
che  il  licenziamento  era  insindacabile, 
perché  era  stato  dato  nei  modi  e  ter- 
mini stabiliti  dal  ripetuto  art.  16,  che 
regola  un  atto  puramente  ammini- 
strativo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
ricorso  presentato  dal  dottor  Amilcare 
Baschieri  avverso  la  denunziata  de- 
cisione pronunziata  dalla  Quarta  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  pubbli- 
cata addì  7  luglio  1894. 


zione  degli  art.  2  e  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  dell'art.  24 
della  legge  2  giugno  1889  sul  Consiglio 
di  Stato,  e  dell'art.  517  n.  3  del  codico  di 
procedura  civile. 

Il  Comune  di  Orvieto  si  è  opposto  al 
ricorso,  ed  ha  chiesto  che  sia  respìnto  ». 
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Saiiani  uilla  24  giupo  1897,  i,  426  (I). 

6NIGLIERI P.  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  8. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Bologna  (aw.  Baldini)  - 

Ministero  delle  Finanze  (aw.  er.  Cala- 
bresi) (2) 

DAZIO  DI  CONSUMO  :  Consolidamento  dei  ca- 
noni daziarj  dei  comuni  -  Decisioni  della 
commissione  centrale  -  Incompetenza  od  ec- 
cesso di  potere  -  Ricorso  alle  Sezioni  Unite 
della  Certe  di  Cassazione  di  Roma  -  Qui- 
stieni  di  diritto  {L^gge  8  agosto  1805  n. 

841f  art  2). 

« 

Le  decisioni  della  commissione  cen- 
trale istituita   coll'arL  2  della  legge 


(1-2)  La  decisione  riporta  come  segue 
il  fatto  della  causa: 

«  Con  legge  11  aprile  1889  n.  6020,  ap- 
provante il  piano  regolatore  della  città 
di  Bologna,  fu  disposto  nell'art.  5  che  pel 
quinquennio  1891-95  il  canone  di  abbona- 
mento del  Comune  per  la  riscossione  dei 
dazi  di  consumo  governativi  rimanesse 
nello  stesso  importo  stabilito  pel  quin- 
quennio allora  in  corso. 

Il  regio  decreto  21  febbraio  1894  n.  51, 
convertito  nella  legge  22  luglio  1894  n.  339 
allegati  A  e  B,  aboliva  il  dazio  a  vantag- 
gio dello  Stato  sul  consumo  delle  farine, 
del  pane  e  delle  paste,  e  costituiva  una 
commissione  che  con  pronunciato  defini- 
tivo ed  inappellabile  aoveva  determinare 
per  ciascun  comune  abbonato  od  appal- 
tato pel  quinquennio  1891-95  la  quota  da 
dedursi,  insieme  alla  quota  corrispondente 
delle  spese  di  esazione,  dei  canoni  annui 
pattuiti,  nella  proporzione  fra  la  media 
delle  riscossioni  nel  biennio  1891-92  pel 
dazio  abolito  e  quella  delle  riscossioni  au- 
rante  lo  stesso  biennio  su  tutti  i  generi 
soggetti  a  dazio  governativo  (art.  2  e  3 
detti  allegati)..  Ma  la  stessa  commissione 
riconosceva  che  la  precitata  legge  1 1  apri- 
lo 1889  creava  al  Comune  di  Bologna  il 
diritto  ad  un  trattamento  speciale,  inquan- 
tochò  con  essa  era  stabilito  che  nella  du- 
rata del  (quinquennio  1891-95  nulla  dovesse 
immutarsi  ai  vantaggi  finanziari  derivanti 
dalla  gestione  dai  dazi  governativi,  eppe- 
rò,  in  luogo  di  applicare  la  diminuzione 
del  canone  nella  preaccennata  proporzio- 
ne, ne  detrasse  l'intero  ammontare  del  da- 


8  agosto  1895  n.  841,  sebbene  siano 
inappellabili  e  non  possano  dar  luogo 
ad  alcun  ricorso,  né  in  via  ammini- 
strativa^ né  in  via  giudiziaria,  possono 
esser  impugnate  dinnanzi  leSezioni  Uni- 
te della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
per  incompetenza  ed  eccesso  di  potere, 
ai  termini  dell'art,  3  n.  3  delta  legge 
31  marzo  1877  sui  conflitti  d'attribu- 
zione. 

Nelle  attribuzioni  speciali  deman- 
date daWart,  2  della  le  a  gè  8  agosto 
1895  alla  competenza  della  commis- 
sione centrale  é  compresa  Quella  di 
risolvere  anche  quistioni  di  diritto,  in- 
terp  retando  la  legge  che  la  stessa  com- 
missione é  chiamata  ad  applicare. 

La  Corte  osserva  che  il  ricorso  è 
ammissibile  ìd  quanto  deduce  la  incom- 
petenza   e  Teccesso  di  potere,  quan- 


zìo  abolito  con  la  relativa  quota  di  spese^ 
e  conseguentemente  lo  ridusse  da  lire 
1370000  a  lire  1101743. 

L'art.  4  di  detta  leg^e  22  luglio  1894 
consolidò  per  un  decennio  dal  1  gennaio 
1896  i  canoni  di  abbonamento  dei  comuni 
al  dazio  di  consumo  governativo  in  corso 
nelle  cifre  attuali,  rimettendo  il  regolare 
le  modalità  del  consolidamento  ad  altra 
legge,  che  fu  quella  8  agosto  1895  n.  841, 
la  quale  neirarc.  1  dispose:  «  I  canoni 
d'abbonamento  al  dazio  di  consumo  ora 
in  corso,  ai  termini  dell'art.  4  della  legge 
22  luglio  1894  n.  339,  ed  i  canoni  dei  co- 
muni appaltati  sono  consolidati  a  favore 
dello  Stato  per  un  decennio  a  datare  dal 
1  gennaio  1896  nella  cifra  complessiva  di 
lire  50176474,89,  salvo  le  variazioni  che 
possano  derivare  dalla  applicazione  della 
presente  legge:  ed  istituì  coU'art.  2  una 
commissione  centrale  con  incarico  di: 

a)  determinare  i  canoni  da  pagarsi  dai 
comuni  che  a  tutto  il  giorno  della  pro- 
mulgazione della  presente  legge  avevano 
ottenuto  il  cambio  di  categoria,  o  pei  qua- 
li siavi  stato  cambiamento  di  circoscri- 
zione ; 

b)  riconoscere  quali  siano  i  comuni 
gravati  di  un  canone  che  sia  inferiore  al 
terzo  dell'ammontare  della  media  dei  dazi 
governativi  nel  triennio  1891-93,  ed  ele- 
varlo a  quel  limite; 

e)  accertare   i  canoni  di  quei  comuni 
i  quali  sostengono    essere  occorsi  a  loro 
danno  errori  m:  teriali  di  conteggio  nel- 
l'applicazione delia  le^ge  22  luglio  1894, 
,  o  i  quali  per  ragioni  dipendenti  da  leggi 
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tunque  la  decisione  sia  inappellabile 
e  noD  possa  dar  luogo  ad  alcun  ri- 
eorso  né  in  via  amministrativa  né  in 
via  giudiziaria:  essendoché  qifesta  di- 
sposizione vada  intesa  per  necessità 
logico-giuridica  in  relazione  ai  poteri 
conferiti  dalla  legge  alla  commissione, 
ai  quali  perciò  è  subordinata;  ed  il 
conoscere  se  siano  oppur  no  stati  ec- 
ceduti spetta  a  questo  Supremo  Col- 
legio, ai  termini  dell'art.  3  n.  3  della 
leg^e  31  marzo  1877  sui  conflitti  di 
attribuzioni. 

Che  però  la  commissione  non  ebbe 
ad  eccedere  i  suoi  poteri  e  la  sua 
competenza. 


speciali  credano  di  aver  diritto  a  un  ca- 
none inferiore  a  quello  loro  assegnato 
dall'amniinistrazione  delle  finanze; 

d)  ripartire  i  canoni  che  sono  oggi 
corrisposti  dagli  appaltatori  fra  i  vari 
comuni  compresi  in  ogni  contratto  di  ap- 
palto. 

Le  decisioni  di  detta  commissicie  so- 
no, per  l'art.  4,  inappellabili  e  non  po- 
tranno dar  luogo  ad  alcun  ricorso  ne  in 
via  amministrativa  nò  in  via  giudiziaria. 

Era  pel  Comune  di  Bologna  in  corso  il 
canone  ridotto  come  sopra  a  lire  i  101743| 
quando  con  nota  12  agosto  1895  del  pre- 
fetto di  quella  provincia  venivagli  comu- 
uic&to,  ai  termini  dell'art.  8  detta  legge 
8  agosto  1895,  che  l'amministrazione  ti- 
nanziaria  gli  assegnava  pel  d3ceunio  dal 
1  gennaio  1896  il  canone  di  li  a  1202841. 

Eeclamò  il  Comune  alla  commissione 
centrale,  sostenendo  che  il  canone  conso- 
lidato dalla  legge  del  1894  e  cox.  '  rmato 
dalla  successiva  del  1895  era  ^u  .lo  in 
corso,  e  precisam»^nte  quale  era  stato  de- 
tìnitivamente  ed  inappellabilmente  e' 'iter- 
minato  dalla  commi.ssione  speciale  in  ese- 
cnzione  del  regio  decieto  21  febbraio  1894  : 

che  la  legge  del  1889  provvide  inxanto 
al  consolidamento  pel  quinquennio  1891-95 
nell'intendimento  del  governo  che  sarebbe 
divenuto  definitivo,  essendo  già  nel  pro- 
posito di  presentare  un  progetto  di  legge 
generale,  come  ebbe  a  verificarsi,  e  non 
era  quindi  ammissibile  distruggere  questi 
precedenti  e  rientrare  nella  via  degli  au- 
menti di  canone  : 

che  ad  ogni  modo  l'aumento  preteso 
non  corrisponderebbe  ne  ai  concetti  che 
presiedettero  nel  passato  alla  conclusione 
dei  contratti  di  abbonamento,  né  ai  cri- 
teri flecondo  i  quali  furono  in  seguito  al 
decreto  del  1"  febbraio  1894  ridotti  i  ca- 
noni daziari   agli  altri  comuni  non  favo- 


Perocchè  la  questione  principale 
mossa  dal  Comune  sulla  invariabilità 
del  canone  allora  in  corso  includeva 
per  necessità  il  decidere  ai  sensi  del- 
la lettera  e  dell'art.  2  legge  8  agosto 
1895  se  dovesse  o  pur  no  mantenersi 
il  canone  di  favore  determinato  in 
applicazione  della  legge  speciale  18 
aprile  1889,  lo  che  precisamente  equi- 
valeva a  decidere  se  per  ragioni  di- 
pendenti dalla  medesima  avesse  di- 
ritto a  un  canone  inferiore  a  quello 
assegnatogli  dall'amministrazione  del- 
la Finanza,  ai  sensi  del  successivo 
art.  3.  Essendoché  la  legge  stessa,  po- 
nendo la  regola  di  consolidazione  del 


riti  da  leggi  speciali,  criteri,  che,  se  fos- 
sero stati  applicati  a  Bologna,  non  avreb- 
bero potuto  mai  recare  im  aumento  supe- 
riore a  circa  cinquantamila  lire,  opperò 
l'aumento  preteso  deve  considerarsi,  o  co- 
me erroneo,  o  come  arbitrario. 

La  commissione  centrale  nel  dicembre 
1895  con  decisione  comunicata  al  comune 
il  29  stesso  mese  ritenne  che  il  ricorso 
deduceva  ecce^sioni  pregiudiziali  desunte 
dalla  invariabilità  del  canone  determinato 
dalla  commissione  speciale,  perchè  costi- 
tuente titolo  definitivo  ed  inoppugnabile, 
a  ragioni  di  ordine  generale  sull'interpre- 
tazione dello  due  leggi  22  luglio  1894  e 
8  agosto  1895,  e  ragioni  speciali  e  di  me- 
rito in  dipendenza  della  legge  11  aprile 
1889  n.  6020:  e  considerò  sulle  eccezioni 
pregiudiziali  non  potersi  ravvisare  nel 
provvedimento  della  commissione  speciale 
titolo  a  protendere  lo  stesso  trattamento 
pel  decennio  dal  V  gennaio  189<i,  perchè 
riferibile  al  solo  quinquennio  allora  in 
corso  1891-95; 

che  la  legge  22  luglio  1894,  riservando 
di  stabilire  con  altra  legge  le  modalità 
per  la  sua  attuazione,  impresse  a  se  stessa 
un  carattere  condizionale  e  modificabile; 
e,  se  la  modalità  non  può  essere  che  estrin- 
seca, salvo  cioè  la  sostanza  della  cosa, 
può  però  ossa  modalità  concernere  la  mi- 
sura quando,  pur  rimanendo  fermo  il  trat- 
tamento comune  di  fronte  alla  universa- 
lità, si  specifica  in  singoli  casi  ;  diversa- 
mente non  sarebbevi  stato  bisogno  di 
creare  una  commissione  per  le  questioni 
relative  alla  determinazione  dei  canoni  se 
avessero  dovuto  avere  vigore  quelli  già 
sanzionati  ; 

che  la  locuzione  della  legge,  «  consoli- 
damento dei  canoni  in  corso»,  deve  rifL>- 
rirsi  a  qiinlli  che  non  furono  detenni  nati 
con  un  trattamento  di  favore  per  etl'etto 
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canone  in  corso  nell'art.  1,  la  subor- 
dinava alle  eccezioni  contemplate  nel- 
l'art. 2;  e  fra  queste  era  compresa 
alla  lettera  C  la  controversia  mossa 
dal  Comune  e  decisa  dalla  commis- 
sione centrale.  La  quale  aveva  facoltà 
di  risolvere  anche  questioni  di  diritto, 
interpretando  la  legge  che  era  chia- 
mata ad  applicare:  facoltà  necessa- 
riamente insita  nel  mandato  conferi- 
tole come  mezzo  al  fine  ;  e,  come  è 
dimostrato  eziandio  dalla  discussione 
parlamentare,  non  essendo  state  ac- 
colte dal  ministro  proponente  e  dalla 
commissione  della  camera  dei  depu- 
tati le  osservazioni  del  deputato  Me- 
cari  che  si  oppose  alTultimo  capover- 
so dell'art.  4,  in  quanto  vieta  il  ricorso 


di  una  legge  speciale  sottoposta  a  ter- 
mine tisso;  ed  è  contrario  alle  regole  di 
intei*pretazione  pretendeie  che  un  privi- 
legio sia  virtualmente  prorogato  da  una 
legge  che  ha  per  obbietto  provvedimenti 
d'ordine  generale,  la  quale  non  poteva  ave- 
re di  mira  se  non  i  canoni  determinati 
con  criterio  comune,  esorbitando  dalla 
sua  finalità  la  considerazione  di  circo- 
stanze e  ragioni  speciali  che  motivarono 
il  privilegio  a  tempo  determinato,  e  del 
quale  non  ebbe  la  legge  ad  occuparsi; 
epperò  sarebbe  occorsa  una  disposizione 
espressa  per  includervi  la  contmuazione 
del  medesimo; 

che  le  ragioni  di  merito,  addotte  per 
comprovare  ohe  in  ogni  caso  slatterebbe 
Ili  comuni  il  diritto  alla  continuazione  del 
trattamento  di  favore,  sfuggono  alla  sua 
competenza: 

o  pei-  questi  motivi,  in  esecuzione  del- 
l'art. 2  lettera  C  della  legge  8  agosto 
1895  n.  481,  respinse  il  ricorso,  e  deter- 
minò in  lire  1202841  il  canone  pel  de- 
cennio 1896-1905. 

Ricorre  il  Comune  e  deduce: 

1°  Violazione  e  falsa  applicazione 
delPart.  2  lettera  C  della  legge  8  agosto 
1M95  n.  481,  violazione  dell'art.  2  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  20 
marzo  1865  e  dell'art.  71  dello  Statuto 
del  regno,  e  conseguente  nullità  per  ra- 
gioiìe  di  incompetenza: 

inquantochè  nelle  attribuzioni  speciali 
demandate  dall'art.  2.  della  legge  8  ago- 
sto 1892*  alla  competenza  della  commis- 
sione centrale  non  vi  fu,  né  vi  poteva  es- 
sere quella  di  risolvere  la  questione  che 
Ca  parte  ogni  diritto  derivante  da  qual- 
siasi lt';Lji;e    speciale)    non  poteva    ussero 


in  via  giudiziaria  dalie  decisioni  di- 
chiarate inappellabili  delle  commis- 
sioni istituite  con  detto  articolo,  so- 
stenendo egli  che  potendo  sorgere 
qtiesti'ini  di  diritto  dovesse  mantenersi 
la  competenza  giudiziaria;  ma  diven- 
ne legge  la  proposta  difesa  dal  miui* 
stro  e  dalla  commissione. 

Né  la  decisione  impugnata  ricusò 
di  usare  dei  poteri  dallalegge  confe- 
ritile quando  declinò  la  sua  competenza 
a  conoscere  delle  ragioni  di  merito  ad- 
dotte per  dimostrare  che  in  ogni  caso 
spetterebbe  al  Comune  il  diritto  alla 
continuazione  del  trattamento  di  fa- 
vore: perchè  ciò  chiaramente  concer- 
ne l'argomentazione  dello  stesso  Co- 
mune tendente    a  dimostrare    che  la 


imposto  al  Comune  ricorrente  a  tenoi'e 
delle  leggi  di  consolidamento  dei  canoni 
daziari  22  luglio  1894  e  8  agosti»  1895  uu 
canone  diverso  e  maggiore  di  quello  in 
corso  nel  1895,  questione  di  interpreta- 
zione di  leggi  e  di  legittimità  di  imposta 
di  competenza  deirautorità  giudiziaria,  cui 
spetta  giudicare  se  il  tributo  sia  confor- 
me alla  legete. 

2o  Nullità  per  eccesso  di  potere  e 
denegata  giustizia  con  violazione  e  falsa 
applicazione  sott'altro  aspetto  dell'art.  2 
lettera  C  legge  8  agosto  1895«  per  avere 
declinato  la  propria  competenza  a  cono- 
scere dalle  ragioni  dipendenti  dalla  legge 
speciale  del  1889,  dalle  quali  il  Comune 
desumeva  il  diritto  ad  un  minor  canone 
di  quello  assegnatogli,  compito  tassativa- 
mente imposto  alla  commissione  dal  pre- 
citato art.  2  lettera  C. 

3^  Altro  vizio  di  eccesso  di  potere  e 
denegata  giustizia  con  violazione  dello 
stesso  art.  2  lettera  C,  in  relazicne  anche 
all'art.  3  allegato  B  della  legge  22  luglio 
1894  n.  3i59,  per  avere  omesso  di  occu- 
parsi della  questione  mossa  dal  Comune 
di  errore  di  conteggio,  con  suo  maggioro 
aggravio  di  oltre  1)0  mila  lire,  incorso 
dall'amministrazione  nella  postuma  liqui- 
dazione fatta  in  luogo  e  vece  della  speciale 
commissione  per  la  riduzione  del  canone 
nella  proporzione  fra  la'media  delle  riscos- 
sioni fatte  pel  dazio  abolito  nel  biennio 
1891-92  e  la  media  durante  lo  stesso  bien- 
nio delle  riscossioni  su  tutti  i  generi  sog- 
getti a  dazio  governativo. 

Resiste  la  Finanza  e  deduce  ^l'inam- 
missibilità del  ricorso  ai  termini  dell'art.  4 
legge  8  agosto  1895  ;  e  subordinatamente 
doversi  rigettare  ». 
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legge  del  1889  a  termine  fisso  doves- 
se divenire  definitiva  con  quella  ge- 
nerale di  consolidazione  dei  canoni 
daziari;  ed  è  pure  chiaro  che  la  com- 
missione, dopo  avere  escluso  che  il 
privilegio  concesso  dalla  legge  spe- 
ciale fosse  stato  virtualmente  conti- 
nuato da  quella  generale,  per  il  che 
sarebbe  occorsa  una  espressa  dispo- 
sizione, declinò  la  sua  competenza, non 
iu  quanto  alla  interpretazione  della 
legge,  ma  in  quanto  le  ragioni  ad- 
dotte dal  comune  avessero  potuto  con- 
siorliare  una  sanziono  al  medesimo  fa- 
vorevole:  e  declinò  cioè,  e  rettamente, 
la  sua  competenza,  in  quanto  si  trat- 
tasse de  lege  f erenda, 

E'  poi  manifesto  che  il  terso  mezzo 
del  ricorso,  anziché  un  eccesso  di  po- 
tere 0  di  competenza,  censura  la  de- 
cisione per  difetto  di  motivazione  e 
di  pronunzia  suU'uUima  delle  dedu- 
zioni del  Comune  concernenti  errori 
nell'applicazione  dei  criterj  per  la  de- 
terminazione dei  canone  :  censura  evi- 
dentemente inammissibile. 

Per  (juesli  motivi: 

Respinta  l'eccezione  d'inammissi- 
bilità dei  ricorso,  questo  rigetta. 


(1-2)  La  Corte  premetteva  in  fatto 
loanto  qui  segue: 

<  Pietro  Arouzzon,  appaltatore  del  dazio 
di  oonsomo  del  consorzio  di  Motta  di  Li- 
veDza,  con  decisione  della  giunta  comu- 
iidlR  di  Gorgo  fii  iscritto  nei  ruoli  metrici 
d^i  diversi  comuni  costituenti  il  consorzio. 

Reclamò  al  Prefetto  di  Treviso  nel- 
^'ioteresase  delPArdizzon  il  sìg.  Sartori 
(jifivanni,  ricevitore  del  dazio  di  detto 
•^«ìsofzio;  ma  il  Prefetto,  con  decreto  29 
^gio  1895,  respingeva  il  dettò  reclamo, 
deiiberaado  che  TArdiszon  rimanesse  i- 
^tto  nei  ruoli  metrici  dei  comuni  di 
Wgo,  Cessalto  e  Chiarano. 

U  Prefetto  cosi  deliberava,  facendo  ra- 
gione degli  art  16,  19,  20  e  21  della  leg- 
^e  23  agosto  1890  n.  7088,  e  degli  art.  55, 
•Vi  e  62  del  relativo  regolamento  7  novem- 
^  1890  n.  2749,  e  tenendo  presente  al- 
tresì nna  decisione  della  Corte  di  Cassa- 
ci ^ne  di  Roma,  nonché  un  certificato  dal 
iOAle  risultava  che  l'appaltatore  nei  detti 
x^inmù  compiva  operazioni  di  sdaziatura, 


SsiionI  unita  7  gennaio  1397,  n.  I  (Ij. 

6HI6LIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  PRIA 

(conci,  conf.) 

Sartori,  ricevitore  del  dazio  di  Motta  Li- 

venza  (avv.  Frattina)  - 
Prefetto  di  Tretnso  (avv.  er.  Nespoli)  (2) 

VERIFICAZIONE  METRICA  (Competenza  per)  : 
Autorità  giudiziaria  -  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  -  Ricevitore  daziario  -  De- 
creto prefettizio  -  Consorzio  di  comuni  - 
Iscrizione  negli  stati  metrici  -  Lesione  di 
diritto. 

E'  di  competenza  delCautorità  giu- 
diziaria, non  della  IV  Sezione  del  Con^ 
siglio  di  Sfato,  il  ricorso  proposto  dal 
riceoitore  del  dazio  di  un  consorzio 
di  comuni  contro  il  decreto  prefetti- 
zio che  abbia  approvata  la  iscrizione 
del  rincorrente  negli  siati  metrici  dei 
diversi  comuni  del  consorzio,  oóe  il 
ricorso  affermi  leso  il  diritto  civile 
patrimoniale  del  ricorrente,  per  essere 
stato  esso  illegalmente  assoggettato  al- 
la tassa  di  verificazione  metrica  anche 
nei  comuni  consorziati,  mentre  ad  essa 
doveva  solo  sottostare,  per  la  legge 
metrica  del  23  agosto  1890,  nella  sede 


per  le  quali  era  necessario  Vxxso  di  pesi 
e  misure. 

Ci  fu  ricorso  al  Consiglio  di  Stato  IV 
Sezione,  dolendosi  il  ricevitore  che  l'apr 
paltabore  era  stato  iscrìtto,  oltre  che  nella 
sede  principale  del  consorzio  ove  avea 
Tufficio,  anclie  nei  comuni  consorziati,  on- 
de, insistendo  perchè  si  dichiarasse  non 
dovuta  la  tassa  di  verificazione  in  questi 
ultimi  comuni,  chiedeva  la  restituzione  di 
quella  già  pagata. 

Osservava  il  ricorrente  che  l'appalta- 
tore avea  un  unico  uiiìcio  o  unico  stabi- 
limento in  Motta  di  Livenza  ;  che  assun- 
se la  sua  gestione  alla  base  di  un  unico 
contratto  di  appalto,  e  ne  deduceva  che 
il  decreto  prefettizio  era  contrario  all'art. 
20  della  legge  sui  pesi  e  misure  e  .55  del 
regolamento,  né  potea  trarre  profitto  dalia 
decisione  della  Corte  di  Cassazione,  la 
quale  decise  il  caso  di  un  appaltatore  di 
più  comuni  e  non  quello  dell'appaltatore 
di  un  consorzio  di  jnù  comuni. 

Innanzi  al  Consiglio   di  Stato   Tavvo- 


L 


^n^*^ 


218 


PARTE   PRIMA  CIVILE 


principale'  del   consorzio  dove  aveva 
l'ufficio. 

Attesoché  in  diritto  col  ricorso  di- 
retto alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  si  affermava  e  si  pretendeva 
leso  dal  decreto  del  prefetto  il  diritto 
civile  patrimoniale  del  ricorrente,  in 
quanto  Io  si  dichiarava  illegalmente 
soggetto  a  tassa  di  verificazione,  men- 
tre alla  stessa  non  dovea  sottostare 
per  la  leg^e  metrica  del  23  agosto 
1890.  E  gli  argomenti  giuridici  che 
dal  ricorso  si  presentavano  erano  tut- 
ti indirizzati  a  dimostrare  che,  es- 
sendo stata  illegale  la  iscrizione  del 
ricorrente  negli  stati  metrici  dei  di- 
versi comuni  del  consorzio,  iscrizione 
dal  Prefetto  approvata,  egli  non  dovea 
la  tassa  che  gli  era  stata  imposta. 

Si  domandava  inoltre,  come  con- 
seguenza della  dichiarazione  del  di- 
ritto leso  dalla  iscrizione,  che  si  re- 
stituisse la  tassa  già  pagata. 

E*  evidente  perciò  che,  essendo 
materia  del  giudizio  la  lesione  di  un 
diritto  civile,  ed  il  risarcimento  di  es- 
so, la  competenza  non  potea  essere 
che  dell'autorità  giudiziaria.  La  quale, 
applicando  la  legge  ricordata  alla  spe- 
cialità del  caso  presente,  e  dopo  ave- 
re indagato,  in  punto  di  fatto  (inda- 
gine che  sfugge  alla  Corte  Regolatrice) 
se  il  ricorrente  solca  o  meno  recarsi 


cato  erariale,  in  rappresentanza  del  Pre- 
fetto, osservava  che  la  materìa  del  ricorso 
ora  la  stessa,  in  quanto  si  diceva  non  do- 
vuta, o  in  quanto  si  ripeteva  quella  già 
pagata  ;  ed  era  una  indagine  di  diritto  ve- 
dere, se  fosse  veramente  tassa,  o  merce- 
de, quello  phe  si  paga  pel  marchio,  e  se 
la  legge  che  questo  regola  si  appartenga 
alla  legislazione  tributaria  ;  e  ne  conohiu- 
deva  che,  poiché  la  contestazione  era  re- 
lativa a  tassa,  la  competenza  era  delP auto- 
rità giudiziaria,  e  tanto  più  in  (j[uanto  che, 
chiedendosi  la  ripetizione  dell'indebito,  si 
disputava  intorno  alla  lesione  di  un  diritto. 

La  IV  Sezione,  con  decisione  18  gen- 
naio 1896,  rinviava  gli  atti  a  questa  Corte 
di  Cassazione,  perché  decida  sulla  com- 
petenza . 

Con  ricorso  notificato  al  Prefetto  di 
Treviso,  il  Sartori,  nelPinteresse  dell'ap- 
paltatore, chiede  che  da  questa  Suprema 
Corte  sia  decisa  la  quÌ8tione  di  compe- 
tenza », 


nei  comuni  del  consorzio  a  compiervi 
operazioni  di  sdaziamento,  adoperan- 
do gli  strumenti  metrici,  sarà  in  gra- 
do di  provvedere  sulle  domande  del 
ricorrente,  art.  2  e  4  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 

Per  questi  motivi; 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità  giudiziaria  a  provvedere  sulle  di- 
verse istanze  contenute  nel  ricorso 
diretto  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato,  contro  il  decreto  del  prefetto 
di  Treviso  del  29  maggio  1895,  prov- 
vedendo altresì,  nel  giudizio  di  me- 
rito, alle  spese  occorse  in  questa  se- 
de di  cassazione. 


Sezioni  unih  25  settsnkri  1887,  n.  562  (Ij. 

6HI6LÌERI  P.P.- SPAZIMI  Rei.  ed  Est.- 
P.  H.  QUARTIl 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Catania  (aw.  PsttitOTTA  e 
Acanfora)  - 

Mazzone  (avv.  Muratori)  (r?) 

MAESTRO  COMUNALE:  Licenziamento  -  Ra- 
gioni disciplinari  -  Revoca  -  Decreto  mi- 
nisteriale -  Risarcimento  di  danni  -  Com- 
petenza giudiziaria. 


(1-2)  La  Corte  narra  il  fatto  della 
causa  nel  modo  seguente: 

<  In  seguito  ad  un  diverbio  avveiiut>o 
nel  gabinetto  e  nella  presenza  dell'asses- 
sore municipale  di  Catania  Barone  Sigosa, 
a  causa  del  programma  didattico,  fra  An- 
tonino Mazzone  maestro  elementare  e  di- 
rettore didattico  e  il  direttore  generale 
delle  scuole  in  detta  città;  ed  in  seguito 
al  rapporto  che  l'assessore  ne  fece  al  sin- 
daco, il  consiglio  comunale  di  Catania, 
nell'adunanza  tenuta  nel  23  gennaio  1894, 
dicendo  di  voler  adottare  in  proposito  un 
provvedimento  disciplinare  ed  anche  esem- 

Slare,  deliberava  di  licenziare  da  ambe- 
uè  gli  ofiicj  scolastici  il  Mazzone,  con 
perdita  di  qualunque  indennltÀ  od  altro 
diritto  che  egli  avesse  sul  bilancio  comu- 
nale. 

11  Mazzone  ne  reclamò  al  provveditore 
agli  studi,  al  prefetto  ed  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

Il  provveditore,  ritenendo  la  delibera- 
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Revocato  per  decreto  ministeriale, 
in  seguito  a  reclamo,  il  licenziamento 
dato  dal  comune  per  ragioni  discipli* 
nari  al  maestro  comunale,  ben  può 
questi  far  calere  il  suo  diritto  al  ri- 
sarcimento dei  danni  davanti  all'au- 
torità giudiziaria. 

Attesoché  il  ricorrente,  per  giusti- 
ficare la  eccezione  d'incompetenza 
(ieirautorità  giudiziaria  nella  specie 
deduce  in  sostanza  le  seguenti  ra- 
gioni; che  il  licenziamento  dato  dal 
Comune  al  maestro  Mazzone  ebbe  per 
causa  il  mantenimento  della  discipli- 
na Dell'ordine  scolastico,  e  quindi  co- 
me atto  d'imperio  non    an  mette    re- 

zione  presa  irregolare,  invitò  il  Comune 
a  mantenere  il  Mazzone  in  ambedue  gli 
officj  che  da  tempo  non  breve  esercitava; 
ma  rinvito  fu  accolto  per  riammetterlo 
soltanto  come  insegnante  nella  scuola 
diurna. 

Allora,  con  citazione  7  marzo  1894,  lo 
stesso  maestro  chiamò  in  giudizio  il  sin- 
daco, il  prefetto  ed  il  provveditore  agli 
studi,  per  sentir  dichiarare  lesivi  dei  di- 
ritti di  lui  i  provvedimenti  presi  dalla 
rappresentanza  comunale,  con  protesta  pel 
risarcimento  dei  danni 

Intanto  sul  primo  reclamo  la  giunta 
provinciale  amministrativa  disse  di  essere 
mcompetente  a  provvedere;  ed  il  consiglio 
provinciale  scolastico,  dopo  di  avere  invi- 
tato il  Mazzone  a  difendersi  dalle  accuse 
fattegli  d'insubordinazione,  di  negligenza 
nel  ano  officio,  di  non  conveniente  conte- 
gno e  di  offesa  all'autorità,  con  delibera- 
zione del  5  giugno  1894,  rivocò  il  licenzia- 
mento dato  dal  consiglio  comunale,  ed  in- 
Hisse  al  Mazzone  la  pena  della  deposizione 
per  due  anni,  senza  p^rò  la  perdita  dei 
vantaggi  e  dei  diritti  a  lui  derivanti  dal 
contratto  col  Comune. 

Nel  conflitto  elevato  dal  prefetto  sulla 
indicata  citazione  del  7  marzo  il  relativo 
s^adizio  fn  dal  tribunale    sospeso. 

Dalla  decisione  come  sopra  data  dal 
consiglio  provinciale  scolastico  ricorsero 
al  ministro  della  istruzione  pubblica  il 
bazzone  ed  U  Comune  di  Catania,  quello 
gravandosi  della  inflittagli  punizione, 
questo  per  mantenere  il  licenziamento  as- 
soluto che  aveva  deliberato. 

Il  ministro,  sentito  il  parere  della  com- 
missione consultiva,  che  censurava  tanto 
nel  rito  quanto  nel  merito  il  provvedi- 
nu^nto  di  punizione,  adottandone  i  mo- 
tivi, con  decreto  16  gennaio  1895,  accolse 


clamo  in  via  giudiziaria;  che  il  de- 
creto ministeriale  rivocasse  ed  an- 
nullasse non  quel  licenziamento,  ma 
la  punizione  data  al  Mazzone  dal  con- 
siglio provinciale  scolastico;  che  fi-  1 
naimente  errata  sia  la  interpretazio- 
ne data  al  detto    decreto. 

Attesoché  tali  osservazioni  non 
valgono  a  sostenere  l'assunto  del  ri- 
corrente: non  la  prima;  imperocché 
per  quanto  è  vero  in  cenere  che  il 
provvedimento  dato  dairautorità  am- 
ministrativa, per  ragioni  di  disciplina  s\ 
nel  personale  che  ne  dipende,  non 
possa  dar  luogo  a  reclamo  all'auto- 
rità giudiziaria,  appunto  perchè  è  un 
atto  che  emana    dalTautorità    stessa   f\ 

il  rìcorso  del  Mazzone,  e  conseguente- 
mente rivocò  la  deliberazione  presa  dal 
consiglio  provinciale  scolastico,  per  la 
quale  era  stata  al  ricorrente  inflitta  la 
pena  della  deposizione  per  due  anni;  di- 
chiarò assorbito  con  ciò  il  rìcorso  pre- 
sentato dal  sindaco  di  Catania;  ed  inca- 
rìcò  il  'Prefetto  della  provincia  di  prov- 
vedere con  la  reintegrazione  del  Mazzone 
negli  uffici  dal  medesimo   già   occupati. 

Giunte  le  cose  a  questo  punto,  il  Maz> 
zone  emise  rinunzia  al  giudizio  da  lui 
precedentemente  iniziato  con  la  citazione 
del  7  marzo  1894;  e  con  nuovo  atto  cita- 
torie chiamò  in  giudizio  il  solo  Comune 
di  Catania,  chiedendo  che  fosse  condan- 
nato al  risarcimento  dei  danni  morali  e 
materiali  da  esso  attore  sofferti  a  causa 
deiringìusto  licenziamento  a  lui  dato  dal 
convenuto  Comune:  danni  che  egli  valu- 
tava nella  complessiva  somma  di  lire 
46623,  oltre  grinteressi. 

n  tribunale  di  Catania,  con  sentenza 
20-23  decembre  1895,  respinse  la  ecce- 
zione d'inammessibilità  della  dimanda, 
sul  riflesso  che  l'esplicameilto  del  dirìtto 
d'imperio,  quando  sia  ingiusto,  come  lo 
fu  nella  specie,  dia  luo^o  alPazione  ci- 
vile pel  risarcimento  dei  danni;  e  quindi, 
accogliendo  in  parte  la  proposta  dimanda, 
condannò  il  Comune  a  nsarcire  il  Mazzone 
dei  danni  materiali  ridotti  nella  somma 
di  lire  4783,10,  e  quelli  morali  in  lire  3000, 
oltre  i  relativi  interessi. 

Di  questa  sentenza  il  sindaco  di  Ca- 
tania si  ^ravò  in  appello  per  varj  mo- 
tivi, fra  1  quali  riproduceva  la  eccezione 
d'iinproponibilità,  o  d'incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  e  pro- 
nunciare sulla  dimanda  proposta  dal  Maz- 
zone. 

Questi  d'altra  parte  interpose  appello 
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consigliata  da  motivi  di  opportunità 
o  di  convenienza  nell'andamento  del- 
l'amministrazione;  per  altrettanto  è 
vero  che,  quando  tale  provvedimento, 
dato,  vuoi  per  atto  d'imperio,  vuoi  per 
atto  di  gestione,  vuoi  per  atto  misto 
d'imperio  e  di  gestione,  sia  stato  cen- 
surato ed  annullato  dalla  stessa  au- 
torità di  ordine  superiore,  come  è  av- 
venuto nel  caso  in  esame,  mediante 
il  decreto  ministeriale  in  data  16  gen- 
naio 1895,  la  persona  dell'impiegato 
che  ne  è  rimasta  danneggiata  nel  suo 
patrimonio  può  far  valere  il  suo  di- 
ritto al  risarcimento  davanti  alla  u- 
nica  autorità  competente  quale  è  la 
giudiziaria. 

Imperocché,  se  in  presenza  di  un 
atto  amministrativo  tuttora  esistente 
l'autorità  giudiziaria,  senza  rivocarlo 
o  modificarlo,  può  conoscere  degli  ef- 
fetti dannosi  che  la  persona  privata 
ne  soffre  (art.  2  e  4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo),  tanto 
maggiormente  lo  potrà  quando  Tatto 
ammmistrativo  generatore  del  danno 
sia  stato  tolto  di  mezzo;  e  maggior- 
mente ancora  quando,  come  nella 
specie,  la  stessa  autorità  amministra- 
tiva, in  via  gerarchica,  dichiarando  la 
nullità  delPatto,  lo  abbia  qualificato 
ingiusto  od  illegittimo. 

L'autorità  giudiziaria  nel  caso  in 
disputa  non  censura  Tatto  consigliare 
di  liconziamento  del  maestro  Mazzone, 
o  Taltro  atto  punitivo  sostituito  dal 
consiglio  provinciale  scolastico:  essa 
tiene  in  vista  Tultimo  6d  assorbente 
atto  amministrativo,  il  decreto  mini- 
steriale, che  ha  annullato  completa- 
mente i  due  atti  precedenti.  E,  poiché 
il  primo  di  questi  emanava  dal  Co- 
mune di  Catania,  ben  può,  a  norma 
della  legge  comune,  conoscere  degli 
effetti  che  produsse  sul  patrimonio  del 


per  incidente,  reclamando  il  risarcimento 
m  proporzioni  maggiori  di  quelle  adot- 
tate dal  tribunale. 

La  corto  di  Catania  con  sentenza  pub- 
blicata nel  giorno  7  agosto  1896,  nfer- 
mata  nella  specie  la  competenza  nelTau- 
toritfi  giudiziaria,  e  riconosciuto  nel  Maz- 
zone il  diritto  al  risarcimento  dei  danni, 
li  ha  ridotti  in  somma  aUpianto  minore 
di  quella  assegnata  dai  primi  giudici. 


privato  Mazzone,  il  quale  ne  era  stato 
direttamente  colpito. 

Attesoché  non  abbia  valore  la  se- 
conda osservazione  con  cui  si  dice 
essere  stato  rivocato  ed  annullato  non 
il  licenziamento  dato  dal  Comune,  ma 
la  punizione  inflitta  dal  consiglio  sco- 
lastico al  Mazzone:  imperciocché  il 
decreto  ministeriale  ebbe  influenza 
anche  sulla  deliberazione  del  consi- 
glio comunale,  non  solo  perché  a  pro- 
vocarlo concorse  pure  il  rappresen- 
tante del  Comune,  che  intenaeva  di 
mantenere  fermo  (e  non  Tottenne)  il 
licenziamento;  non  solo  perché  il  Co- 
mune, che  aveva  deliberato  in  materia 
d'istruzione  pubblica,  non  può  sfug- 
gire dai  provedimenti  emanati  dal 
competente  ministero;  ma  ancora  per- 
ché il  decreto  ministeriale,  nelTacco- 
gliere  il  reclamo  del  maestro  Maz- 
zone, ha  pure  espressamente  colpito 
Toperato  municipale.  Infatti  ha  rein- 
tegrato il  Mazzone  negli  uffizi  scola- 
stici nel  Comune  di  Catania,  ed  ha 
dichiarato  assorbito  il  ricorso  dello 
stesso  Comune;  cosicché,  riportate  le 
cose  nello  stato  in  cui  erano  prima 
del  licenziamento,  questo  effettiva- 
mente é  stato  annullato,  e  sono  ri- 
maste le  conseguenze  dannose  che 
hanno  formato  il  piato  giudiziale  di 
cui  si  disputa. 

Attesoché  quando  in  terzo  luogo 
si  dice  male  interpretato  dalla  sen- 
tenza il  decreto  ministeriale,  per  so- 
stenere la  incompetenza  delTautorità 
giudiziaria,  oltre  che  si  dice  cosa  at- 
tinente ad  apprezzamento  incensura- 
bile in  questa  sede,  si  dice  cosa  meno 
esatta;  poiché  quel  decreto,  piena- 
mente adesivo  al  parere  dato  dalla 
commissione  consultiva,  ha  censurato 
nella  forma  e  nel  merito  i  provvedi- 
menti presi  in    pregiudizio   del   Maz- 


Questo  giudicato  ora  è  denunziato  dal 
rappresentante  del  Comune  di  Catania,  il 
quale  chiede  che  sia  annullato  per  tre 
motivi  : 

Col  primo  insi'ite  nella  eccezione  d'in- 
competenza delTautorità  giudiziaria. 

Con  gli  altri  due,  in  linea  subordinata, 
impugna  il  pronunziato  in  merito  ». 


r»-: Z^ 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


221 


zone,  io  maniera  tale  da  distruggerli 
intieramente,  lasciando  impregiudicati 
[  diritti  delle  parti,  in  quanto  ad  esse 
possano  rispettivamente  competere  se 
condo  la  leg^e  civile. 

Per  questi  molivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
primo  motivo  del  ricorso  presentato 
dai  Comune  di  Catania,  dichiarando 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  pronunziare  sulla  dimanda  di  risar- 
cimeato  di  danni  proposta  dal  maestro 
Mazzone  contro  il   Comune  suddetto. 

Rimette  le  parti  davanti  alla  Corte 
di  Cassazione  di  Palermo  per  la  de- 
cisione degli  altri  due  motivi  concer- 
nenti il  merito  della  controversia  e 
per  la  pronunzia  sigile  spese  e  sul  de- 
posito. 


(1*2^  Si  eapODgono  come  segue  dalla 
Corte  nella  sua  decisione  i  fatti  della 
ciuua: 

«  Carmine  ed  Antonio  Ohio  vitti,  aspo- 
neDdu  ricevere  danni  continui  dalle  piene 
del  torrente  Ravone,  il  22  febbraio  1894, 
chiesero  al  prefetto  di  Campobasso  l'au- 
torizzazione  di  costruire,  a  loro  spese,  un 
maro  che  difendesse  le  contiffue  loro  prò* 
preti.  Prioriello  Carmine  ed  altri  pro- 
pnetarj  limitrofi  si  op^  oserò  a  tale  istan- 
za con  ricorso  del  17  maggio  successivo. 
U  prefetto,  in  seguito  ad  una  perizia  fatta 
eseguire  dal  genio  civile,  in  contraddittorio 
degli  interessati,  con  decreto  dei  V  set- 
tembre 1894,  in  base  agli  art.  121,  166 
e  le?  della  legge  20  marzo  1865,  alleg.  F., 
autorizzò  la  costruzione  del  muro  doman- 
data dai  fratelli  Cbiovitti,  nei  modi  e 
colie  norme  nel  decreto  atesso  specificate. 
Mentre  si  procedeva  alla  costruzione  del 
suddetio  muro,  il  Prioriello  ricorse  al  pre- 
tore di  Bojano;  ed,  esponendo  come  dalla 
inoominciata  costruzione  rimanesse  dan- 
neggiata la  sua  proprietà,  e  come  essa 
i^ostitnisse  un'oj^era  nuova,  chiese  che, 
previo  accesso  giudiziale  e  perizia,  fosse 
ordinata  la  sospensione  della  medesima 
e  la  sua  demolizione.  Acceduto  il  pretore 
sopra  luogo,  i  fratelli  Chiovitti  eccepirono 
la  mcompetenza  dell'autorità  giudiziaria; 
svendo  però  essi  commesso  atti  di  ribel- 
Uoae,  quel  funzionario  ne  ordinò  lo  ar- 
re8t<^  quindi,  con  ordinanza  del  21  set- 
tembre 1894,  respinta  la  eccezione  d'in- 
competenza, dispose  la  sospensione  della 


Seii9fti  ttftlie  26  fekbrale  1897,  r.  144  (I). 

GHiGLIERI  P.  P.  -  USILE  U  id  Est.  - 
P.  M.  PISCALE  P.  6. 

(conci,  coiif.) 

Chiovitti  (avv.  Magno)  - 
Prioreìlo  e   Pirrtiiello   (avv.    Lo   Mona- 

co)  (2) 

ACQUE  PUBBLICHE  (Competenza  sul  regime 
delle):  Torrente  •  Piene  -  Danni  -  Muro 
di  difesa  -  Costruzione  -  Autorizzazione  del 
prefetto  -  Riserva  degli  altrui  diritti  -  Azione 
di  donni  -  Tutela  del  buon  regime  -  Con- 
testazioni private  (Legge  sulle  opere  pub- 
bliche, art  124). 

a)  Deoe  considerarsi  emesso  jure  im- 
perii e  non  jure  gestionis    il   decreto 


fabbricazione  del  muro,  sotto  la  penale 
di  li.  e  300;  e  rinviò  le  parti,  pel  merito, 
davanti  al  magistrato  competente. 

n  Pi  ioriello  convenne,  in  seguito,  da- 
vanti allo  stesso  pretore  1  fratelli  Chio- 
vitti perchè  venissero  condannati  alla  ri- 
fazione dei  danni;  ed  a  lui  si  associò  il 
muratore  Michele  Picchiello,  onde  ottenere 
la  indennizzazione,  per  essere  rimasto  ino- 
peroso, con  quattro  operai,  a  causa  della 
ordinata  sospensione.  Quel  magistrato, 
con  sentenza  28  maggio  1895,  rigettando 
la  eccezione  nuovamente  sollevata  dai 
Chiovitti,  e  confermando  la  sua  prece- 
dente ordinanza  del  21  settembre,  ordinò 
la  distruzione  del  muro  in  questione,  e 
la  rìmessione  delle  cose  al  pristino  stato; 
rimandando  gli  attori,  per  la  rifazione  dei 
danni,  ad  altra  sede.  SulPappello  prodotto 
dai  Chiovitti,  la  suddetta  sentenza  venne 
confermata  dal  tribunale  d'Isernia,  con 
altra  delli  7-11  dicembre  1895;  la  quale, 
relativamente  alla  dichiarata  incompeten- 
za, considerò: 

Che  non  trattavasi  di  un  atto  emesso 
dal  prefetto  della  provincia  jure  iwperj] 
né  molto  meno  insorgevasi  contro  Tatto 
deirautorità  amministrativa  reso  jfi/re  ge- 
stionis^ ma  il  Prioriello  agiva  contro  ro- 
perato  dei  fratelli  Chiovitti,  che,  edifi- 
cando il  muro,  cagionavano  un  danno 
alla  sua  proprietà. 

Che  l^utorizzazione  data  dal  prefetto 
di  poter  costruire  quel  muro,  costituendo 
un  provvedimento  di  pura  amministra- 
zione patrimoniale,  non  veniva   punto  in 
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del  prefetto,  che  autorizza  un  privato 
ad  eseguire  a  sue  spese  la  costruzione 
di  un  muro  allo  scopo  di  difendere 
la  contigua  sua  proprietà  dai  danni 
derioanti  dalle  continue  piene  di  un 
torrente. 

h)  Tale  autorizzazione  ha  però  sem- 
pre implicita  la  riserva  degli  altrui 
diritti,  e  non  induce  V incompetenza 
delVautorità  giudiziaria  a  conoscere 
detrazione  di  danni  intentata  per  le- 
sione di  diritto  derivante  dalla  ese- 
cuzione delle  opere  autorizzate. 

L'art,  124  della  legge  sulle  opere 
pubbliche  riguarda  il  buon  regime 
delle  aeque  pubbliehej  affidato  aWalta 
tutela  del  governo  nei  rapporti  del 
pubblico  interesse,  e  non  può  riferirsi 
alle  private  contestazioni  del  mìo  o  del 
tuo,  a  dirimere  le  quali  non  si  deve 
aver  riguardo  a  ragioni  di  opportu- 
nità e  di  convenienza. 

Considerando:  che,  sebbene  debba 
ritenersi  errato,  in  diritto,  il  concetto  e- 
spresso  dalla  sentenza  impugnata,  che 
il  prefetto  di  Campobasso  abbia  agito 
jure  gestionisy  e  non  jure  imperli^  nello 
emettere  il  decreto  1  settembre  1894, 
mentre  invece  egli,  con  quell'atto,  eser- 
citava il  potere  delegatogli  dal  governo, 
a  cui  la  legge  sulle  opere  pubbliche  af- 


contesa;  nè  lo  poteva,  giacché  con  tale 
permissione  non  si  intendeva  ledere  i  di- 
ritti del  terzo;  e,  se  da  tale  opera  avve- 
niva una  lesione  di  un  diritto,  di  un  in- 
teresse altrui,  V  azione  per  scongiurare 
siffatta  lesione,  o  per  la  rivalsa  del  danno^ 
pel  principio  che:  qui  occdsionem  prestai 
damnum  fecisse  videtur^  non  poteva  spe- 
rimentarsi che  colle  forme  giudiziali  or- 
dinarie ed  innanzi  al  magistrato. 

Contro  la  suddetta  sentenza  h&n  fatto 
ricorso,  alle  Sezioni  Unite  di  questo  Su- 
premo Collegio  i  fratelli  Chiovitti,  per 
violazione  degli  art.  2,  3  e  4  della  legge 
20  marzo  1865  alleg.  E  sul  contenzioso 
amministrativo;  165,  166,  167  e  169  della 
legge  della  stessa  data,  alleg.  F,  sulle 
opere  pubbliche:  360,  361  e  517  n.  2,  3 
e  7  della  procedura  civile;  e,  con  unico 
mezzo,  assumono:  che  avendo  essi  ini- 
ziata la  costruzione  del  muro  in  seguito 
al  decreto  del  prefetto,  emesso  in  con- 
traddittorio delle  parti;  dopoessei'e  stato 
accertato  presentarsi  quella  costruzione 
necessaria,  e  non  produrre  danni  al  Prie- 


»- 


fida  la  suprema  tutela  delle  acque  pui 
bliche  e  la  polizia  sulle  stesse;  tut- 
tavia non  può  riconoscei'si  fondato  il 
ricorso  contro  la  sentenza  stessa  pro- 
dotto; dappoiché,  come  altre  volle  è 
stato  ritenuto,  non  appartiene  sola- 
mente ed  esclusivamente  alla  auto- 
rità amministrativa  lo  statuire,  ed  il 
provvedere  ed  anche,  in  caso  di  con- 
testazione, il  decidere  delle  opere  no- 
cive al  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche ed  alla  polizia  delle  stesse, 
delle  condizioni  di  regolarità  dei  ri 
pari  degli  argini,  come  di  ogni  altra 
opera  entro  gli  alvei  e  contro  le  spon- 
de dei  fiumi,  o  dei  torrenti,  tanto  se 
si  discuta  nel  pubblico,  quanto  nel- 
l'interesse privato;  ed  è  erroneo  il  ri- 
tenere, come  massima  assoluta,  che 
l'autorità  giudiziaria  non  possa  mai 
interlofjuire  nelle  questioni  che  sor- 
gono circa  la  costruzione  di  opere 
nei  torrenti,  o  nei  fiumi,  per  essere 
devoluto  alTautorità  amministrativa  il 
prendere,  in  codesta  materia,  ogni 
sorta  di  provvedimento;  salvo  all'au- 
torità giudiziaria  il  pronunziare  sulla 
indennità  che  può  essere  reclamata 
pel  danno  cagionato  dall'opera  ese- 
guita, ove  questa  venga  daìrautorità 
amministrativa  riconosciuta  dannosa. 
Ed  in  vero  dallo  esame    della    legge 


riello;  non  potevasene  ordinare  la  sospen- 
sione e  la  distruzione  dalla  autorità  giui 
diziaria,  senza  invadere  le  attribuzioni  d- 
quella  amministrativa,  cui  la  legge  de 
ferisce  simili  contestazioni;  e  molto  meno 
poi  potevasi  sospendere  o  revocare  Tatto 
amministrativo.  Se  la  questione  si  fosse 
iniziata  sotto  Taspetto  della  rivalsa  dei 
danni,  avrebbe  potuto  discutersi  sulla 
competenza  della  autorità  giudiziaria;  nou 
per  sospendere  o  revocare  Tatto  ammi- 
nistrativo, ma  unicamente  per  giudicare, 
in  linea  petitoria,  sui  danni  dovuti;  non 
procedere,  in  via  possessoria,  come  erasi 
fatto,  essendo  Pautorità  giudiziaria  in- 
competente .  Che  ha  poi  errato  la  senten- 
za denunziata  nel  ritenere  che  il  prefetto 
non  abbia  agito  jure  imperii:  perchè  le 
acque  pubbliche  non  costituiscono  beni 
patrimoniali  dello  Stato;  ed  è  anche  ca- 
duta in  contraddizione  nell'affermare  dap- 
prima che  l'azione  competente  al  Prìo- 
riello  era  quella  dei  danni,  e  coirordinare 
di  poi  la  demolizione  del  muro  >. 
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sulle  opere  pubbliche,  per  lo  contra- 
rio, emerge,  che,  se  in  ordine  ai  fiumi 
0  torrenti  vi  sono  opere  realmente 
pubbliche,  perehò  riflettenti  lo  inte- 
resse generale,  ve  ne  sono  però  delle 
altre,  cne,  per  la  poca  loro  importan- 
za, si  riferiscono  esclusivamente  al- 
l'interesse privato;  d'onde  la  essen- 
ziale differenza  dei  poteri  esplicati 
dall'autorità  amministrativa;  nella  pri- 
ma ipotesi  essa  interviene  a  tutelare 
l'interesse  collettivo  dei  cittadini,  e  le 
sue  disposizioni,  in  siffatta  qualità  e- 
manate,  debbono  essere  eseguite,  e 
Don  possono  essere  impugnate  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria,  la  quale 
Don  può  ordinarne  la  sospensione,  o 
la  modificazione;  mentre  nella  secon* 
da  ipotesi  l'autorità  amministrativa 
interviene  soltanto  a  rimuovere  l'o- 
stacolo opposto  ai  cittadini,  di  nulla 
poter  fare  nell'alveo,  o  nelle  sponde 
dei  fiumi,  o  dei  torrenti,  senza  il  suo 
permesso;  e,  quando  i  privati  impe- 
trano ed  ottengono  la  di  lei  autoriz- 
zazione a  cosUruire  delle  opere  in  quei 
luoghi,  ottemperano  ad  un  dovere  lo- 
ro imposto  dalla  legge,  e  cessa  di 
conseguenza  il  divieto  segnato  nel- 
l'art. 165  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche; ma  nelle  sole  e  nude  relazioni 
con  quella  suprema  tutela  riservata 
al  governo  nella  materia  delle  acque 
pubbliche;  ed  essi  allora  possono  e- 
seguire  quelle  opere  e  possono  an- 
che astenersi  dal  farlo;  ma,  se  le  ese- 
guiscono, lo  fanno  a  loro  rischio  e 
nel  loro  particolare  interesse;  avendo 
il  permesso  implicita  sempre  la  ri- 
serva degli  altrui  diritti;  e,  se  per  l'e- 
secuzione di  tali  opere  avviene  fra 
loro  una  collisione,  questa  rientra  nel- 
la ragione  privata,  e  non  ha  altro 
giudice  che  il  potere  giudiziario;  sen- 
za che  possa  ostarvi  la  disposizione 
dell'art.  124  della  suddetta  legge,  che, 
in  caso  di  contestazione,  ne  deferisce 
all'autorità  amministrativa  la  deci- 
sione; perchè  essa  evidentemente  deve 


(1-3)  I  faUi  della  causa  sono  riassunti 
come  segue  dalla  decisione  della  Corte: 

>  Il  comm .  Enrico  Martuscelli,  consi- 
gliere della  Corte  dei  Conti,  fu  con  regio 
decreto  del  16  novembre  ÌS9S  nominato 
direttore  generale  del  banco  di  Napoli;  del 


applicarsi  al  buon  regime  di  quelle 
acque  che  rientrano  nell'alta  tutela 
del  governo,  nei  rapporti  del  pubblico 
interesse;  nò  può  riferirsi  alle  private 
contestazioni  del  mio,  o  del  tuo;  a 
dirimere  le  quali  non  si  deve  avere 
riguardo  a  ragioni  di  opportunità,  o 
di  convenienza,  ma  si  bene,  ed  esclu- 
sivamente, al  rigore  della  legge;  i! 
sentenziare  allora  circa  la  sussisten- 
za o  la  violazione  di  un  accampato 
diritto,  il  proteggerlo  all'uopo,  e  man- 
tenerlo inviolato,  importa  l'esercizio 
della  piena  giurisdizione  propriamente 
detta;  la  quale,  per  sua  natura,  ap- 
partiene esclusivamente  all'  autorità 
giudiziaria. 

Che,  essendosi  il  tribunale  di  Iser- 
nia  colla  impugnata  sentenza  confor- 
mato a  siffatti  criterj,  non  ha  violalo 
alcuna  delle  disposizioni  di  legge  in- 
vocate nel  ricorso,  non  ha  esorbitato 
dai  suoi  poteri,  né  è  caduto  in  alcuna 
contraddizione,  per  cui  debbe  il  ri- 
corso stesso  essere  respinto. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  di  Cassazione,  a  b>ezioni 
Unite,  rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  d'Isernia 
delti  7-11  dicembre  1895. 


Siilonl  unite  28  iprib  1887,  n.  284  (I). 

6HI6LIERt  P.  P.  -  VISI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  y.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Martuscelli  (aw.  Tabbt)  - 
Minintero  del  Teawo  (aw.  er.  Sandr^l- 

Li)  (2) 

CONFLITTI  D'ATTRIBUZIONE  :  Oggetto  della 
domanda  -  Ragione  e  causa  della  do- 
manda. 


quale  ufficio  restò  privato  in  conseguenza 
aello  scioglimento  ai  ^uel  consìglio  sene- 
rale  decretato  con  regio  decreto  3  febbraio 
1895,  che  all'amministrazione  dei  Banco 
chiamò  un  regio  commiasario  straordina- 
rio. Nessuna  disposizione  fu   emessa  re- 
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BANCO  DI  NAPOLI  (Dlrettere  del):  Funziona- 
rio in  disponibilità  a  disposizione  del   Mi 
nistero  -  Diritto  all'assegno  -  Incompetenza 
giudiziaria. 

Per  oggetto  della  domanda,  a  sen- 
80  e  nei  fini  dell* art,  4  della  legge 
31  mano  1877  n.  3761,  non  iniendesi 
unicamente  ciò  che  deWislituiio  giu- 
dizio appare  ed  è  la  conseguenza  ul- 
tima nell'interesse  de W attore,  ma  è 
nell'oggetto  compenetrata  e  ne  fa  par* 
te  la  ragione  o  eausa  della  domanda, 
quando  la  oppugnata  ricognizione  del 
diritto  si  provochi,  e  questa  debba  pre- 
cedere e  venir  dichiarata  espressa- 
mente come  ragione  di  quanto  il  giù- 
dice  attribuisce. 

E*  incompetente  Vautorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  domanda  con 
cui  V attore  chiede  esser  riconosciuto 
in  lui  il  diritto  di  venir  considerato 
funzionario  in  disponibilità,  o  a  di- 
sposizione del  Ministero,  dal  posto  di 
direttore  del  Banco  di  Napoli  per  un 

lati vam ente  al  commendatore  Marttiscel- 
]i,  finché  con  regio  decreto  del  5  aprile 
1896  venne  richiamato  e  restituito  alla 
carica  di  consigliere  nella  Corte  de'  Conti 
con  decorrenza  dal  1  aprile  1896. 

In  seguito  a  codesto  decreto  avanzò 
egli  domanda  al  Ministro  del  Tesoro  ac- 
ciocché venisse  riconosciuto  il  suo  diritto 
di  essere  considerato,  dal  5  febbraio  1895 
a  tutto  marzo  1896,  funzionario  a  dispo- 
sizione del  Ministero,  o  quanto  meno  in 
disponibilità,  con  la  corresponsione  dello 
intero  o  di  parte  dello  stipendio  di  diret- 
tore generale,  giacché  quel  decreto  che 
sciolse  Tamministrazione  del  banco  di  Na- 
poli avesse  a  riguardarsi  per  lui  come 
soppressione  del  posto  che  occupava. 

Essendo  stata  respinta  dal  Ministero 
cotesta  sua  domanda,  adi  egli  la  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  con  ricorso 
dei  5  maggio  1896,  ove,  esposte  tutte  le 
considerazioni  dirette  a  dimostrare  ingiu- 
sta quella  ministeriale  rìsoluzione,  con- 
chiudeva  che  dal  Consiglio  di  Stato  si 
riconoscesse  il  diritto  che  aveva  di  essere 
considerato,  durante  il  riferito  periodo^ 
nella  posizione  di  fonzionario  a  disposi- 
zione 0  in  disponibilità  del  posto  di  di- 
rettore generale  del  banco  di  Napoli  oc^ 
cupato  sino  al  4  febbraio  1895,  e  conse- 
guentemente si  dichiarasse  tenuto  il  Mi- 
nistero del  Tesoro  a  provvedere  a  che  ven- 
gagli corrisposto  l'assegno  dovutogli  per 


dato  periodo  di  tempo,  ed  esser  di- 
chiarato robbligo  del  Ministero  di 
considerarlo  tale  e  conseguentemente 
di  provvedere  sulVassegno  annesso  (1). 

li  Supremo  Collegio,  a  Sezioni  riu- 
DÌie,  osserva  che  per  oggetto  delia 
domanda,  a  senso  e  pei  fini  dell'arti- 
colo 4  legge  31  marzo  1877  ii.  3761, 
non  intendasi  unicamente  ciò,  che 
deiristlluito  giudizio  appare  ed  è  la 
conseguenza  ultima  nell'interesse  del- 
l'attore; ma  sia  nell'oggetto  compe- 
uetrata  e  ne  faccia  parte  la  ragione 
o  causa  della  domanda,  quando  la 
oppugnata  ricognizione  del  diritto  si 
provochi,  e  fjuesta  debba  precedere  e 
venir  dichiarata  espressamente  come 
ragione  di  quanto  il  giudice  attri- 
buisca. 

Che  in  coteste  condizioni  risulta 
formolato  T  oggetto  della  domanda 
avanzata  dal  comm.  Martuscelli  col 
ricorso  del  5  maggio  1896:  essere  ri- 
conosciuto in    lui  li    diritto   di    venir 


legge  nell'una  o  nell'altra  posizione,  salvo 
al  Ministero  il  diritto  di  rivalersi  sul 
banco  di  Napoli. 

Sopra  tale  ricorso  il  Consiglio  di  Stato 
provvide  con  deliberazione  del  27  luglio 
1896:  nella  quale,  sul  riflesso  che  bi  do- 
manda del  commendatore  Martuscelli  non 
avesse  altro  oggetto  che  la  corresponsione 
di  un  assegno  arretrato,  che  gli  fosse 
dovuto  a  titolo  di  disponibilità,  o  come 
funzionario  rimasto  a  disposizione  del 
Governo,  e  che  la  conclusione  pur  f or  mo- 
lata nel  suo  ricorso  di  essergli  ricono- 
sciuto il  diritto  di  venir  considerato  tale 
non  contenesse  che  il  semplice  motivo 
della  domanda,  ovvero  il  titolo,  sul  quale 
il  ricorrente  la  reputava  fondata,  si  elevò 
il  dubbio  se  il  pronunciare  su  ciò  che 
formava  oggetto  della  sua  domanda  fosse 
di  competenza  amministrativa,  e,  in  ese- 
cuzione della  legge  2  giugno  1889,  rin- 
viò gli  atti  a  questo  Supremo  Collegio  per 
la  decisione  di  siìfatta  questione. 

Presentatesi  le  parti  alla  udienza,  han- 
no insistito,  il  commendatore  Martuscelli 
por  dichiararsi  la  competenza  dell'auto- 
rità amministrativa,  e  l'avvocatura  era- 
riale invece  per  dichiararsi  la  compe- 
tenza giudixiaria  >. 

(l)  Vedi,  a  pag.  187  qui  prec.,la  sen- 
tenza (n.  551),  dei  18  settembre  1897, 
nella  causa  Banco  di  Napoli  e.  Fatto- 
rini . 
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considerato  fanztoDario  in  disponibitità 
0  a  disposizione  del  Ministero  del  po- 
sto di  direttore  del  Banco  di  Napoli 
pel  periodo  corso  dal  5  febbraio  1895 
a  tutto  marzo  189G:  essere  dichiarato 
l'obbligo  del  Ministero  di  considerarlo 
tale  e  conseguentemente  di  provve- 
dere pelFassegno  annesso. 

L'assegno  era  non  solamente  con- 
seguenza necessaria  del  diritto,  ma 
come  conseguenza  si  domandava  della 
sua  ricognizione:  su  di  quale  ricogni- 
zione, negata  dalla  ministeriale  del  14 
tfprile  1891,  erasi  determinata  la  lite. 

Che,  cessata  nel  ricorrente  con 
l'accettazione  della  carica  conferitagli 
di  direttore  del  Banco  di  Napoli,  la  di 
luì  classificazione  fra  gl'impiegati  dello 
Stato,  non  potendo  utilmente  fondarsi 
il  diritto  preteso  da  lui  nella  prece- 
dente qualità  di  consigliere  della  Corte 
dei  conti,  e  nelle  leggi  che  ne  rego- 
lano lo  stato,  ne  segue  che  il  suo  ri- 
corso presenta  un  tema  complesso,  ed 
eccita  esami  diversi  per  indole  e  per 
numero,  che  sfuggono  alla  competen- 
za giudiziaria:  fra  cui,  ad  esempio,  il 
valore  e  le  conseguenze  dello  scio- 
glimento dell'amministrazione  del  Ban- 
co di  Napoli,  che  a  dire  del  ricorso 
doveva  riguardarsi  equivalente  alla 
soppressione  del  posto  e  conferivagli 
il  diritto  di  venir  collocato  in  dispo- 
nibilità o  a  disposizione  del  Ministero. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Riunite,  dichiara  che  la  competenza  a 
conoscere  dell'oggetto  del  ricorso  a- 
vanzato  dal  comm.  Martuscelli  alla 
Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
in  data  5  maggio  1896  non  appartiene 
all'autorità  giudiziaria.  E  ordina  che 
gli  atti  sieno  rinviati  a  quel  supremo 
magistrato  amministrativo. 


(1)  L  -  In  questa,  come  nelle  altre  sen- 
tenze dei  27  aprile  1897  (causa  Trevisani 
c>  Ministero  di  Agricoltura  e  Comune 
di  Aìben^ello  in  questa  Raccelta  :  pre- 
sente volume  e  parte),  dei  14  giugno 
18if7  (causa  Società  per  le  strade  feirate 
dd  Mediterraneo  e.  Giustetti^  ìd.  :  pre- 
sente volume  ly  178)  -e  dei  24  dello  stesso 

la  Cbrte  Suprema  di  Jloma,  Anno  SB97  (tfat.  Gir. 


Snioni  aniii  2  lugli*  1897,  n.  452. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CARDONIl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  y.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  couf.) 

Bonanno  LandoUna  Tavv.  Pascale) - 
Congregazione  di  earitn   di   Noto   (avv. 
Gallo)  e  Ministero  delV Interno 

CONCENTRAMENTO  DELLE  OPERE  PIE  (Com- 

Eetenza  per):  Ricorso  contro  decreto  reale  - 
ascito  di  beneficenza  -  Controversia  sulla 
natura  giuridica  del  lascito  -  Legato  con 
onere  o  ente  autonomo  -  Incompetenza  della 
Quarta  Sezione  del  Consigilo  di  Stato  - 
.  Annullamento  di  decisione  -  Competenza 
giudiziaria. 

Qualora,  propostosi  ricorso  alla 
Quarta  Sezione  ael  Consiglio  di  Stato 
contro  un  decreto  reale  il  quale  abòia 
concentrato  un  lascito  di  beneficenza 
che  si  sostiene  non  soggetto  a  concen- 
tramento,  sorga  controversia  sulla  na- 
tura giuridica  del  lascito,  e  si  tratti 
di  decidere  se  il  medesimo  debba  con- 
siderarsi come  semplice  legato  cum 
onere,  oooero  come  ente  autonomo  di 
pubblica  beneficenza,  manca  la  stessa 
Quarta  Sezione  della  potestà  ^di  pro- 
nunziare su  di  tale  nuistione  dt  di- 
ritto cioile,  la  quale  si  concreta  nella 
discussione  di  veri  e  proprj  diritti 
personali  e  patrimoniali  posti  sotto 
la  tutela  dell'autorità  giudiziaria)  e 
qualora,  invece,  essa  Quarta  Sezione 
abbia  pronunciato,  deve  la  sua  deci- 
sione venir  annullata  dalla  corto  di 
cassazione  (1). 

Con  testamento  13  dicembre  1808 
il  sij^nor  Mariano  Nicolaci  dispose  che 
il  di  lui  fratello  Franzo  Nicolaci  a- 
vesse  la  quarta  parte  dell'asse  ere- 
ditario, e  che  il  reddito  di  tutto  il  re- 
sto dovesse  erogarsi  nel  modo  se- 
mese  di  giugno  1897  (causa  Uuocco,  Trez- 
za, Pavoncelli,  Id.:  id.,  I,  ri9),  si  riafterma 
la  massima  costantemente  seguita  nella 
sua  giurisprudenza  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione, che  il  giudizio  stdla  legalità  o  meno 
degli  atti  e  provvedimenti  de  Waidoritb  am- 
ministrativa attenti  per  oggetto  un  diritto^ 
sotto  il  duplice  aspetto  di  foi^ma  e  di  so- 

P.  I.).  15 
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guente,  cioè,  nella  celebrazione  in 
perpetuo,  di  una  messa  giornaliera 
per  suffragio  dell'anima  del  testatore, 
m  benefizio  degli   ammalati    poveri  i 


stanza,  rientn  nelle  esclusive  attribuzioni 
deWautontò  giudiziaria* 

II.  -  Nel  pubblicarsi  da  questo  periodico 
la  terza  delle  suindicate  sentenze,  ove 
avevamo  portato  il  modesto  contributo 
delle  nostre  conformi  conclusioni,  accen- 
nammo in  nota  le  ragioni,  per  le  q^uali  ci 
pareva,  non  fossero  giuste  le  acri  e  vi- 
vaci censure  che  in  altro  autorevole  gior- 
nale (1)  ne  aveva  fatte  l'insigne  giu- 
reconsulto G.  S.  Non  abituati  a  pole- 
mizzare, era  nostro  proposito  di  non  tor- 
nare più  sulPargomento.  Ma,  poiché  gli 
attacchi  si  sono,  in  via  di  replica,  più  aspra- 
mente ripetuti,  con  una  punta,  si  direbbe 
quasi,  personale  (2),  contestando  la  esat- 
tezza oelle  nostre  citazioni,  recisamente 
affermando  che  non  un  solo,  non  uno, 
])rofessi  quella  che  noi  dicemmo  essere 
dottrina  comune  degli  scrittoli;  e  nel- 
la Giurisprudenza  Italiana  (3)  sì  è  pub- 
blicata una  nota,  nella  quale  il  chiaris- 
simo prof.  MoRTARA  solleva  dei  dubbj 
sulla  correttezza  del  medesimo  pronun- 
ziato della  Cassazione,  ci  è  parso  dovero- 
so riprendere  la  penna,  cosi  per  dimostrare, 
che  il  nostro  pensiero,  in  fondo,  non  sia  se 
non  una  pallida  e  povera  riproduzione  di 
quello  che  è  stato  sempre  il  pensiero  degli 
antichi  non  meno  che  degli  odierni  cultori 
del  diritto,  come  per  esaminare  la  con- 
troversia, anche  sotto  il  nuovo  aspetto  in 
cui  è  stata  serenamente  riguardata,  con 
la  sua  alta  dottrina  ed  indiscutibile  com- 
petenza, dairillustre  prof.    dell'Ateneo  di 

Pisa. 

* 

in.  -  Siamo  lieti  di  poter  constatare  che, 
un  passo  siasi  già  fatto,  un  primo  sue 
cesso  siasi  già  conseguito,  essendosi  rico- 
nosciuto ed  ammesso  (per  verità  non  sa- 
rebbe stato  forse  possìbile  negarlo)  che 
la  controversia  massima  sia  (e  ci  si  ag- 
giunge anzi:  pur  trappo)  un* applicazione 
partirolare  dello  spirito  generale^  cui  si 
ispira  la  giurisprudenza  della  Corte  Su- 
prema, e  con  essa  non  si  faccia  se  uon 
rendere  omaggio  a  quei  prìncipj  che  sono 
stati  sempre  in  passato  sost-^nuti  dal  Pub- 
blico Ministero,  seguiti  dalla  Cassazione. 


(1)  La  Legge,  XXXVII,  II,  74. 

(2)  La  Legge,  XXXVII,  II,  pag.  «42. 

(3)  Anno  1897,  Disp.  12,  Parte  I*,  Sez. 
1*,  pag.  744  e  seg. 


più  ritirati  ed  in  maggiore  necessità, 
nello  assegnare  maritaggi  a  tante 
povere  orfane  poste  nelTurgente  pe- 
ricolo di  perdere  la  verginità  e  linai- 


Senonchè,  si  obietta  che,  questo,  che  di- 
cesi fosse  Vargomento  principale,  su  cui 
noi  nelle  nostre  note  di  risposta  ci  ap* 
poggiammo,  debba  eliminarsi,  potendo  a- 
ver  concluso  sempre  male  il  Pubblico 
Ministero,  giudicato  anche  sempre  male  la 
Corte.  E  sta  bene.  Noi  non  ablnamo  mai 
pretesa,  uè  mai  riconosciuta  ia  altri  la 
infallibilità.  Ma,  siccome,  nei  toniiini  in 
cui  ia  nota  critica  era  concepita,  si  fa- 
ceva intendere  che  la  Corte  avesse  addi- 
rittura cangiato  fondo  all*universo,  avesse 
prociauiato  delle  e/-f  sic  giuridiche  non  mai 
udite,  era  naturale  dio  da  noi  si  dovesse 
innanzi  tutto  e  sopra  tutto  dimostrare,  co- 
me in  sostanza  non  si  fosse  fatto  ora  che, 
conformarsi  pienamente  a  quella,  che  era 
stata  sempre  la  giurisprudenza  delle  Se- 
zioni Unite  del  Supremo  Collegio  di  Roma, 
e  fosse  quindi  per  lo  meno  strano  che,  si 
gridasse  tdprovideant  C07isules,e  si  denun- 
ziasse oggi  come  demolitrice  dei  più  fonda- 
mentali principj  di  diritto  puh  buco  e  pri- 
vato una  innocente  sentenza,  la  quale  non 
aveva  altro  torto  se  non  quello  di  aver 
tenute  ferme  quelle  massime  che  eransi 
sempre  per  lo  innanzi  seguite  ed  appli- 
oate. 

Nò  potrà  negarsi  che  in  ogni  caso  sarà 
sempre  per  noi,  e  cif'diamo  lo  sarebbe  per 
tutti,  di  gran  conforto  il  sapere  che,  tyn 
errammo,  errammo  col  Miragua,  cou 
l'EuLA,  col  Db  Falco,  con  I'Aukiti,  e  con 
tutti  ^li  altri  illustri  giureconsulti  e  ina 
gistra  '.  che  da  venti  anni  e  più  han  fat- 
to parte  della  Cassazione  Romana;  in 
ìspecie.  Su  si  tenga  conto  del  prezioso 
insegnamento  forniteci  dal  valoroso  pro- 
fessor Sa  BEI)  o  (4)  :  <  Essere  cosa  non 
meno  ridicola  che  ingiusta  aderire  aiì^u- 
perbo  dispregio,  che  taluni  scrittori  di  di 
ritto  dimostrano  per  la  sapienza  pratica 
dei  magistrati:  ohe  v'è  spesso  più  dot- 
trina e  criterio  in  una  sentenza,  di  quello 
che  se  ne  trovi  in  grossi  volumi  di  trat- 
tati o  di  common tarj.  La  giurisprudenza 
è  la  viva  vox  juris  civiliSj  essa  vivifica 
la  lettera  fredda  della  lep^ge,  e  la  tradu- 
ce nelle  quotidiane  realtà  della  vita,  i-j 
PoRTALis  ebbe  ragione  di  dire,  che  la  giu- 
risprudenza è  il  complemento  delta  legi- 
slazione ». 

Ed  è  pur  notevole  ohe  questa,  che  >iu 
dal  1877  e  stata  sempre  la  giurisprudeu/a 

(4)  Trattato  delle  Leggi,  pag.  433. 
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mente  nel  sussidio  settimanale  ai  po- 
veri della  città  secondo  il  criterio  e 
l'onestà  del  suo  erede. 

Il  testatore  volle  pure  che   il  fra- 


delie  Sezioni  Unite  della  Cassazione  di 
KuMA,  e  che  ora  si  censura  come  sovversi- 
va ed  invadente  le  attribuzioni  dell'auto- 
rità amministrativa,  fu  già  molto   lodata 
per  la  moderazione,  pel  rispetto  alla  com< 
peteiiza  amministrativa,    anche    al  di  là 
di  quello  che  consentisse  la  rigorosa  ap- 
plicazione della  legge  del    1865,   da  una 
delle  più  grandi  illustrazioni  del  nostro  di- 
ruto, dal  Giorgi,  che,  a  pag.  413  del   1* 
volume  della  Dottrina  delle  persone  giU' 
ridkhey  ha  se  ritiro:  «  Me   questa  cosa  io 
«jai  la  dico  in  aria,    senza   averci    prima 
pensato  bene;  ma  la  dico  in  conseguenza 
dell'avere  osservato,  dit  il  senno  del  Su- 
premo Consesso   giudizirrio   ha    già    sa- 
puto moderare  perfino  l'applicazione  del- 
l'art. 2  della   legge    1865  suirabolizione 
del  contenzioso  amministrativo:  quell'ar- 
ticolo, che  nella  imprecisione   della   sua 
lettera  gli  avrebbe  dato  il  comodo  di  ap- 
]»roprìar6  all'ordine  giudiziario    la  cogni- 
zione intrìnseca  di  ogni  atto  annninistra- 
tivo:  quell'articolo,  che  la  Cassazione  di 
Roma,  senza  lasciarsi  sedurre  dalla  ten- 
tazione, ha  ristretto  al  giudizio  di  legit- 
timità, rilasciando  la  cognizione  del  me- 
rito allo  stesso  potere  esecutivo.   E  con 
g:raQdtssimo  accorgimento;  se  no,  l'ammi- 
Listrazione  pubblica  sarebbe  andata  tutta 
quanta  in  soggezione  del  giudice. 

«  Con  questo  titolo  di  provata  sapienza 
la  Corte  Suprema  ci  affida,  che  il  potere 
èTiudiziarìo  non  oltrepasserà  mai  i  confini 
•klla  costituzione  politica,  quantunque  a 
costode  e  regolatore  delle  sue  attribuzioni 
non  abbia  che  sé  medesimo,  ci  dimostra 
Sììt  se  in  Italia  la  compilazione  delle  leggi 
n>>ii  riesce  sempre  bene,  se  ne  trova  fa- 
cilmente 11  correttivo  nella  prudenza  di 
•ci  deve  applicarle  ». 

IV.  -  A  stadio  di  verità  è  però  da  far 
r.levare  che,  se  si  ebbe  cura  di  richia- 
laare  la  precedente  |^ureprudenza,  non 
^i  omise  ai  discutere  il  merito  delle  mas- 
'tsie,  la  tesi  per  la  tesi,  di  fronte  al  puro 
iiritto  che  ne  governa. 

£.  d  si  consenta  che  lo  diciamo,  le  no- 
stre povere  osservazioni  non  han  meri- 
tato Tenore  di  altra  confutazione,  all'in- 
faori  di  quella  di  gratuite,  per  quanto 
vivaci  e  recise  affermazioni  q  negazioni 
Contrarie,  omettendo  quasi  interamente  di 
edEminare  e  dimostrare  la  insussistenza 
li  ciò  che,  fondandoci  sulla  leg^e,  a  giu- 
>utìcazioDe  di  esse  era  stato  da  noi  esposto. 


tello  avesse  facoltà  di  sostituire  in 
sua  vece  tanto  in  vita,  quanto  in 
punto  di  morte,  uno  o  più  successori 
fidecommissari  a  lui  ben  visti,  e  que- 


Talchè  potrebbe  dirsi  che,  piìi  che  riac- 
cender la  discussione,  convenga  giustifi- 
care, lasciando  assolutamente  in  disparte 
la  giureoprudenza,  che  la  dottrina  dei  più 
insigni  giuristi  italiani  non  abbia  mai 
messa  in  dubbio  la  esattezza  delle  mas- 
sime, che  dall'egregio  e  dotto  oppositore 
si  vorrebbe  addirittura  fossero  segnate 
aW  indice . 

ale  « 

.  V.  -  Le  proposizioni,  in  che  tutto  il  di- 
scorso avversario  si  riassume,  sono  queste: 

a)  Vatto  amministrativo. non  pub  es- 
sere rivocato  se  non  sopra  ricorso  alle 
competenti  autorità  anvninistrative^  le  qua- 
li non  hanno  altro  obbligo,  che  di  confor- 
marsi al  giudicato  dei  tribunali  in  quan- 
to riguarda  il  caso  deciso, 

b)  -1  termini  delV art.  4  della  legge  20 
rnaì'zo  lS60f  i  tribunali  non  possono  cono- 
scere della  legalità  detratto  amministra- 
tivOy  ancorché  tocchi  un  diritto^ma  sola- 
mente degli  effetti  dell'atto  stesso  in  rela- 
zione all'oggetto  dedotto  in  giudizio. 

e)  Il  divieto  fatto  ai  tribuìialif  di  co- 
noscere della  legalità  o  meno  degli  atti 
amministrativi,  e  di  pronunziaì-ne  la  re- 
vocazione 0  V annullamento,  comprende 
anche  gli  atti  di  pura  geatione. 

VI.  -Che gli  atti  amministralitn  jyro]) ria- 
mente detti  non  possano  essere  revocati 
né  modificati  dall'autorità  giudiziaria,  è 
verità  non  suscettiva  di  alcuna  contesta- 
zione, che  noi  non  abbiamo  mai  discono- 
sciuta, ed  abbiamo  anzi  in  tutti  i  toni 
rammentata. 

Ma,  che  Vari.  4  della  legge  20  marzo 
1865  non  conferisca  alV autorità  giudizia- 
ria la  facoUh  di  pronunziare  sulla  legit- 
timità degli  atti  amministrativi,  e  gliela 
neghi  nel  modo  più  imperativo^  imponen- 
dole di  limitarsi  a  conoscere  degli  effetti^ 
è  una  opinione,  che  potrà  avere  u  suo  pre- 

fio  come  un'aspirazione  per  un  nuovo 
iritto  da  costituire,  ma  che  non  ha  cer- 
tamente anche  quello  di  essere  esatta  e 
conforme  aj  nostro  diritto  costituito. 

Quell'articolo  dispone  che:  «  Quando 
la  contestazione  cade  sopra  un  diritto,  che 
si  pretende  leso  da  un  atto  dell'autorità 
amministrativa,  i  tribunali  si  limiteranno 
a  conoscere  degli  effetti  dell'atto  stesso, 
in  relazione  all'oggetto  dedotto  in  giu- 
dizio ». 
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Sta  facoltà  si  estendesse  in  perpetuo 
ai  novi  eligendi  allo  scopo  di  man- 
tenere l'erme  le  disposizioni  contenute 
nel  testamento. 


Limitandoci,  per  orai  al  testo  di  questa 
disposizione,  si  può  forse  conoscere  degli 
effetti,  senza  conoscere  delle  cause,  e  si 
può  giudicare,  se  gli  atti  delPautorità  am- 
ministrativa (cause)  abbiano,  o  nella  loro 
forma,  o  nella  loro  sostauza,  prodotti  ef- 
fetti lesivi  del  diritto,  per  quindi  attribuire 
o  non  attribuire  là  relativa  rivalsa  dei 
danni  ed  interessi,  senza  conoscere  della 
legalità  e  legittimità  degli  atti  stessi  ? 

«  La  lesione  del  diritto  (dice  un  illu- 
stre scrittore)  (5)  può  venire  non  solo 
dalla  offesa  che  quello  abbia  risentito 
nella  sua  sostanza,  ma  ancora  dal  modo 
tenuto  nel  procedimento;  sotto  il  quale 
riguardo  Tatto  amministrativo  può  ledere 
il  diritto,  o  per  difetto  di  facoltà,  o  per 
violazione  di  legge,  o  per  eccesso  di  po- 
tere. 

<  In  altri  termini  il  diritto  può  esser 
leso  direttamente  ed  intrinsecamente  dal- 
l'atto, oppure  può  esser  leso  in  quanto 
Patto  non  sia  legittimo 

«  Nell'uno  e  nell'altro  caso  vi  è  lesione 
di  diritto,  nell'uno  e  nelPaltro  caso  è  chia- 
mato il  magistrato  ordinario  a  giudicare; 
ma  nel  primo  è  la  lesione  di  diritto  og- 
gettivamente considerata,  che  l'occupa, 
nel  secondo  è  la  lesione  di  diritto,  in 
quanto  si  lega  strettamente  all'illegitti- 
mità dell'atto,  che  richiede  la  sua  atten- 
zione. Se  il  magistrato  non  potesse  por- 
tare il  suo  esame  sulla  illegittimità  o 
meno  di  un  atto  amministrativo,  che  ha 
leso  un  diritto,  egli  non  potrebbe  al  pari 
conoscere  degli  effetti  dell'atto.  Poiché 
se  questi  sono  intimamente  connessi  colle 
cause,  non  può  conoscersi  degli  uni  senza 
prendere  in  esame  anche  le  altre.  E  se 
l'effetto  dell'atto  amministrativo  è  dan- 
noso, in  quanto  questo  è  illegittimo,  è 
evidente  che  il  magistrato  non  potrà  giu- 
dicare sui  danni,  se  non  prende  in  esame 
e  discuta  dell'illegittimità  dell'atto,  anche 
quando  non  possa  provvedervi  ». 

Ed  il  Mancini,  nella  sua  relazione  sul 
progetto  concernente  i  conflitti  di  attribu- 
zione, presentata  alla  Camera  il  16  giugno 
1875  (6}: 

«  L'amministrazione  ed  il  governo  ab- 


(5)  Ekanoesco  De  Luca,  Giustizia  am- 
minisfraiiva  e  Giìistizia  or  dinar  ia^  pagi- 
na 91. 

(6)  V.  pag.  9  e  11. 


Le  sostituzioni,  cosi  autorizzate 
dal  testatore,  si  avverarono  sino  al- 
l'anno 1891,  in  cui  venne  a  morte  in- 
testato  il    fidecommissario    Giuseppe 


biamo  voluti  liberi  ed  indipendenti  da 
qualsivoglia  ostacolo,  sotto  la  condizione 
però  che  osservino  le  leggi  esistenti  e  ri- 
spettino inviolati  i  diritti  che  i  cittadini 
dalle  leggi  medesime  riconoscono.  Fiuoa 
che  ra2SÌone  dell'amministrazione  si  rac- 
chiuda entro  questi  confini,  essa  esciti ta 
un  potere  ed  un  mandato  discrezionale, 
ed  un  tale  esercizio  non  ammette  revi 
sione  o  richiamo  di  sorta,  fuorché  negli 
ordini  gerarchici  dell'amministrazione  me- 
desima. 

«  Ma  quante  volte  sorga  la  disputa, 
se  l'amministrazione  coi  suoi  atti  abbia 
infranta  la  legge  e  lesi  i  diritti  dei  cit 
tadini,  coloro  i  quali  in  questa  ipotesi 
invocano  fuor  di  proposito  il  princìpio 
dell'  indipendenza  dell'autorità  ammini- 
strativa, commettono  un  gravissimo  er- 
rore^  dappoiché  non  vi  ha  indipendenza 
possibile  dell'amministrazione  per  farsi 
superiore  alla  legge;  e  se  taluno  ci  rim- 
proveri che  nel  nostro  sistema  rendiamo 
l'amministrazione  vincolata,  dipendente, 
impotente  a  fare  a  suo  talento,  il  bene  o 
il  male,  e  non  libera  di  rispettare  o  vio- 
lare la  legge  ed  il  diritto:  noi  risponde- 
remo, gloriandoci  di  un  tal  sistema,  quello 
deirimpotenza  dell'amministrazione  a  ri- 
bellarsi alle  leggi  ed  a  farsi  ad  esse  su- 
periore, che  è  appunto  il  sistema  che  la 
nostra  liberale  legislazione  ha  inteso  di 
inaugurare  sulle  norme  del  Belgio  e  di 
altri  liberi  paesi. 

«  E*  teoria  non  mai  udiYa  quella  che 
la  giustizia  ordinaria  giudica  dei  diritti 
privati,  ma  è  incompetente  a  decìdere  su 
quistioni  e  materie  di  diritto  pubblico:  o 
V altra  sovrertitrnce  di  ogni  garentia  e  di 
liherth  costituzionale,  che  quante  volte  i 
diritti  dei  cittadini  risultino  offesi  da  prov- 
vedimenti d'interesse  generale  emanati 
dal  potere  esecutivo,  questi  come  atti  di 
governo  e  di  politica,  siano  o  nou  siano 
in  opposizione  alle  leggi,  non  possano  mai 
esaminarsi  dall'autorità  giudiziaria  sui  ri 
chiami  dei  cittadini  danneggiati  ed  offesi 
nei  loro  diritti!  In  un  paese,  ove  simili 
massime  ponessero  salda  radice,  il  r^g] 
gimento  sarebbe  arbitrario  e  dispotici 
la  forma  costituzionale  sarebbe  una  larvi 
mendace  ». 

Le  quali  cose  furono  da  lui,  essendc 
ministro  di  grazia  e  giustizia,  ripetuta 
nella  tornata  della  Camera  1  mag^o  ISTd 
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Landolina,  marchese  di  Sant'Alfano, 
e  senza  aver  provveduto  alla  nomina 
del  sao  successore. 

Intanto  con   decreto   reale   8  giù- 


■  Qaante  volte  vi  sono  atti  del  potere 
esecativo,  o  dell'amministrazione  ntibblica 
i  quali,  anadchè  provvedere  diacrezional* 
mente^  come  è  suo  compito,  regolando 
gli  interessi  dei  privati,  si  estendano  fino 
a  mettere  le  mani  sopra  veri  loro  diritti 
ganintiti  e  protetti  dalla  legge,  qoando 
ratto  dell* amministrazione  sia  illegale 
nella  sua  forma  o  nella  sua  sostanza,  od 
ecceda  i  limiti  di  quella  potestà  che  a  lei 
la  legge  medesima  accorda;  in  tutti  que- 
sti casi  è  principio  costituzionale,  che 
spetta  al  potere  giudiziario  fiairsi  modera- 
tore, proteggitore  dei  diritti  violati,  a  lui 
spetta  reintegrare  il  rispetto  dovuto  alla 
^®gS*>  0  conseguentemente  esso  solo  ha 
l'aatorìtà  necessaria  per  dichiarare  l'in- 
costituzionalità o  l'illegalità  dell'atto  com- 
piuto dal  potere  esecutivo  o  dagli  agenti 
della  pubblica  amministrazione  >. 

VII.  -  L'art.  4,  se  è  sempre  ver-^  che: 
iuridle  est,  nisl  tota  ìeyt  per  speda  ^  una 
aliqua  partìcitla  eius  prufiposita,  indicare 
rtl  tenpùndfrre:  si  deve  esaminare  ed  in- 
terpretare, mettendolo  in  relazione  con 
;;li  art  2  e  3,  che  lo  precedono,  e  con 
l'art.  5,  che  lo  segue. 

Con  l'art.  2,  che  dichiara  «  devolute  alla 
giurisdizione  ordinaria  tutte  le  cause  per 
contravvenzioni  e  tutte  le  materie  nelle 
«juali  si  faccia  questione  di  un  diritto  ci- 
vile 0  politico,  comunque  vi  possa  essere 
interessata  la  pubblica  arammistrazione, 
e  ancorché  sieno  emanati  provvedimenti 
del  potere  esecutivo  e  dell'autorità  ammi- 
ni<;trativa  *. 

Con  l'art.  3,  che  alle  autorità  ammini- 
strative attribuisce  soltanto  gli  affari  non 
compresi  nello  artìcolo  precedente,  ossia 
^H  affiirì  dove  non  vi  sia  contesa  di  di- 
ritto cibile  o  politico. 

Con  l'art .  5,  che,  cos\  nel  caso  contem- 
pUto  nello  art.  4,  come  in  ogni  altro  caso 
statuisce  che,  le  autorità  giudiziarie  deb- 
[4010  applicare  gli  atti  amministrativi  ed 
i  regolamenti  generali  e  locali  in  quanto 
Meno  conformi  alle  leggi. 

Dallo  insieme  di  queste  disposizioni, 
pur  prescindendo  da  tutti  i  ponderosi, 
meditati  e  dottissimi  lavori  preparatorj, 
che  in  tale  senso  concordemente  le  espil- 
arono, apparisce  chiaro,  come  è  apparso 
tinora  a  tutti,  che   l'autorità   giudiziaria; 


gno  1868  era  stata  autorizzata  la  e- 
rezione  nella  città  di  Noto  di  un  ospi- 
zio spedale,  ed  a  favore  dello  stesso 
era   stata    disposta   la   inversione    di 


quando  la  contestazione  cada  sopra  un 
diritto,  abbia  piena  giurisdizione,  per  quan- 
to concerne  u  caso  speciale  (l'ogjg^tto  de- 
dotto in  giudizio),  allo  scopo  di  vedere 
e  definire,  se  Tatto  o  provvedimento  am- 
ministrativo venga  nei  suoi  effetti  ad  of- 
fendere il  diritto  del  privato.  Quello  solo 
che,  per  mantenere  libera  ed  indipendente 
nei  suoi  atti  e  movimenti  la  pubblica 
amministrazione,  si  è  vietato  dallo  art.  4 
all'autoi'ità  ^udiziaria,  ò,  già  lo  abbiam 
detto,  il  sindacato  in  merito  circa  la  con- 
venienza ed  opportunità  degli  atti  o  prov- 
vedimenti e  l'annuUaìnento,  la  revocazio- 
ne o  modificazione  di  casi. 

<  Noi  poi,  diceva  lo  stesso  Manc]>7i, 
nella  relazione  avanti  citata,  saremmo 
anche  colpevoli  di  incoerenza  logica  e  di 
contraddizione  con  quella  memorabile  ri- 
forma che  abbiamo  compiuta  nel  1865. 
Sarà  facile  alla  Camera  rammentare  il  te- 
sto dell'art.  5,  che  noi  ebbimo  cura  d'in- 
serire in  questa  medesima  legge,  col 
quale  espressamente  fu  riconosciuta  al- 
Td^itorità  giudiziaria  la  potestà  di  negare 
applicazione  a  qualunque  atto  del  potere 
esecutivo  od  amministrativo,  ed  a  qua- 
lunque regolamento  generale  o  locale, 
semprechò    si    scorgessero,  contrarì  alle 

leggi» 

<  Quell'articolo  della  legge  del  1865  fu 
la«  riproduzione  letterale  di  un  articolo, 
che  negli  identici  termini  si  trova  con- 
sacrato nella  Costituzione  Belgica  .  .  . 
,     .     .     .    .  ». 

Ed  il  Mantbllini,  con  forma  più  in- 
cisiva, nella  tornata  della  Camera  dei  2 
maggio  1870: 

«  L'art.  4  l'ho  già  letto;  e  nell'art.  5 
si  aggiunge  che  in  questo  come  in  altro 
caso  Te  autorità  ginn iziarie  applicheranno 
gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti 
generali  e  locali  in  quanto  sono  conformi 
alle  leg^i. 

«  E'  ben  questo  un  princìpio  di  ragione 
comune,  che  anzitutto  quando  si  oppone 
un  atto  dell'amministrazione,  bisogni  ve- 
dere se  è  un  atto  amministrativo,  se  emanò 
dall'autorità  competente,  che  poteva  eniet- 
terlo,  e  se  fu  emesso  nelle  forme  prescritte 
dalla  legge.  Altrimenti  esso  non  è  atto  am- 
ministrativo; o  non  è  atto  attendibile.  Kon 
era  necessario  di  scriverlo  nella  legge;  ep- 
pure vi  è  stato  scritto,  appunto  perchè  si 
temè  che  i  tribunali,  che  i  corpi  chiamati, 
ad  applicare  que.sta  legge  non  ne  aves* 
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redditi  di  diverse  opere  pie  locali, 
compreso  il  legato  Nicolaci,  e  da  que- 
sta destinazione  erano  stati  soltanto 
eccettuati  i  redditi  devoluti  per  le  doti. 


sarò   sentita   la   virtù   quanto   occorreva 
sentirla. 

<  Nel  Belgio  si  è  fatto  uh  articolo  della 
Costituzione  di  quello  che  noi  traducem- 
mo nell'art.  5  della  legge  del  20  marzo 
1865  >, 

Nò  i  più  recenti  e  più  distinti  cultori 
del  diritto,  anche  dopo  la  pubblicazione 
delle  note  leggi  del  1889  e  1890,  hanno 
espressa  una  opinione  diversa. 

Il  Mattirolo  (quarta  edizione)  a  pag. 
384  del  suo  primo  volume  scrive: 

<  Impugnato  Tatto  amministrativo  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria,  questa  deve 
esaminare,  se  tale  atto  ò  veramente  il- 
legale dal  lato  della  competenza  o  della 
forma.  Se  riconosce  che  la  pretesa  ille- 
galità non  esiste,  deve  limitarsi  a  dichia- 
rare che  Tautorità  amministrativa  osservò 
le  condizioni  legali  delle  sue  attribuzioni, 
e  quindi  dichiara  la  propria  incompetenza 
a  conoscere  il  merito  dell'istanza. 

e  All'incontro,  se  riconosce  che  l'atto 
amministrativo  è  illegale  e  di  più  lesivo 
di  un  diritto  del  privato,  il  potere  giudi- 
ziario deve  conoscere  del  merito  della  con- 
troversia, esaminare  e  giudicare  gli  e^Tetti 
dell'atto  illegale,  dichiarare  T  accennata 
lesione  del  diritto. 

Tuttavia  questa  competenza  delTau- 
torità  giudiziaria  è  limitata,  come  già 
abbiamo  avvertito,  dall'art.  4  della  legge 
20  marzo  1865,  allegato  £,  in  quanto  che 
il  magistrato,  riconosciuta  la  lesione,  non 
può  revocare  né  modificare  l'atto  della 
pubblica  amministrazione,  siffatta  revoca 
o  modificazione  è  riservata  esclusivamente 
alle  autorità  amministrative,  le  quali  de- 
vono conformarsi  al  giudicato  del  magi- 
strato, per  quanto  riguarda  il  caso  de- 
ciso ». 

Il  Mbugci  (7)  {Istituzioni  di  diritto  am- 
ministrativo^ pag.  76  e  seguenti,  terza 
edizione): 

«  Se  l'autorità  giudiziaria  è  competen- 


(7)  Domandiamo  venia,  se  sovrabbon- 
dano le  citazioni  e  trascrizioni,  ma  tra 
la  nostra  affermazione,  che  la  massima 
seguita  dalla  Cassazione  racchiudesse  la 
comune  dottrina  degli  scrittori^  e  l'asso- 
luta e  recisa  affermazione  contraria  che, 
non  un  solo,  non  uno,  la  abbia  mal  in- 
segnata, ci  è  parso  non  si  potesse  fare 
altrimenti. 


Il  marchese  Sant'Alfano,  in  quel- 
l'epoca fi  decommissario  della  pia  isti- 
tuzione, si  oppose  agli  effetti  del  de- 
creto, e  per  dippiù   promosse    contro 


te»  come  si  provò,  a  conoscere  dell'atto 
amministrativo  in  ordine  alle  conseguenze 
giuridiche,  lo  è  forse  assolutamente  o 
dentro  certi  limiti?  Già  trattando  la  (que- 
stione generale  fu  accennata  la  distinzione 
fra  legittimità  e  merito.  E'  di  capitalo  im- 

E;>rtanza  illustrare  una  tale  distinzione, 
a  legittimità  dell'atto,  ossia  la  sua  con- 
formità alla  legge,  si  riferisce  o  alla 
competenza  dell'autorità,  o  alle  condizioDi 
e  ai  limiti  o  alle  forme.  Il  merito  è  quanto 
riguarda  l'applicazione,  ossia  l'uso  delle 
facoltà  nel  caso  concreto,  cioè  la  cagione 
speciale,  la  convenienza,  la  opportunità 
dell'atto.  Un  atto  può  essere  legittimo  e 
cattivo,  può  essere  illegittimo  e  buono. 
La  mancanza  di  legittimità  relativamen- 
te alla  persona,  quando  cioè  l' autore 
dell'atto  non  sia  investito  del  potere  di 
ese.^uirlo,  dicesi  incompetenza;  la  ille- 
gittimi tÀ  relativamente  alle  condizioni, 
o  limiti,  0  alle  forme  prescritte  dalla 
^<?gg^t  dicesi  più  propriamente  eccesso  di 
potere,  ed  è  una  varietà  della  stessa  in- 
competenza, e  che  può  dirsi  incompetenza 
relativa,  a  differenza  delPaltra  che  pur 
di  cesi  assoluta;  non  però  equivalgono  ma, 
si  differenziano  negli  effetti,  come  si  ve- 
drà. Tali  vizi  portano  di  regola  nullità 
dell'atto.  Il  vizio  infine  del  merito,  cioè 
il  difetto  di  ragione,  di  opportunità  o  di 
convenienza,  dicesi  abuso  o  ingiustizia. 

<  Ora  la  controversia  che  nascesse  sulla 
legittimità  di  un  atto,  da  cui  si  pretende 
leso  un  diritto,  come  pure  sulla  intelli- 
genza di  esso,  è  controversia  essenzial- 
niente  gimidica,  né  entra  nella  libertà 
discrezionale  di  un  atto  amministrativo. 
In  questa  entra  soltanto  la  questione  del- 
l'abuso. Quindi  Tautorità  giudiziaria  non 
è  competente  nella  seconda,  ma  si  nella 
prima  questione.  Ciò  si  ricava  in  prima 
dagli  art.  2  e  4,  ove  si  parla  di  «  airitto 
leso  >:  perocché  diritto  e  l'interesse  as- 
sistito dalla  legge,  onde  la  violazione  di 
questa  è  violazione  del  diritto.  E  si  ri- 
cava ancor  meglio  dall'art.  5  della  legge 
medesima;  «  Le  autorità  giudiziarie  appi! 
cheranno  gli  atti  amministrativi  e  i  re- 
golamenti generali  in  quanto  sieno  con- 
formi alle  leggi  >.  Il  che  oltre  al  dare  al 
giudice  la  facoltà  passiva  di  resistenza, 
negando  applicazione  agli  atti  difformi 
dalla  legge,  importa  di  logica  necessità  la 
facoltà  attiva  di  dichiarare  la  nullità  per 
Io  stesso  motivo,  a  domanda   di  colui  il 
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raniministrazione  deirospizio  una  lite 
che  fu  chiusa  con  la  transazione  11 
novembre  1873,  approvata  con  decreto 
reale  22  marzo  1874  su  parere  con- 


ni diritto  De  fu  offeso,  poiché  la  leg^e 
reade  competente  Tautontà  giudiziaria  in 
ogni  r^aestione  di  diritto    ...*.. 

<  Non  è  possibile  di  impugnare  all'au- 
torità giudiziaria  la  cognizione  sulla  le- 
s^ittimità  dell'atto,  senza  distruggere  tut- 
to il  sistema  della  legge  e  senza  ren- 
derla illusoria.  Imperocché  la  cognizione 
•iell'effetto  giuridico  è  sovente  impossi- 
sibile,  come  si  avvertiva,  senza  la  nozione 
(Iella  causa  pur  giuridica,  ne  la  questione 
del  diritto  leso  può  il  più  delle  volte 
farsi  indipendentemente  da  quella  sulla 
legittimità  dall'atto  ledente .  Supposta  la 
legittimitA  del  ratto,  sparisce  giuridica- 
mente la  possibilità  di  una  lesione  del 
diritto,  se  è  vero  che  a  qui  iure  suo  uH- 
ftfr  Itemi  ni  riìiuram  facié  »,  e  clie  ogni 
>sione  di  diritto  presuppone  una  causa 
illegittima  che  la  produca. 

-  Le  due  questioni  nel  più  dei  casi  si 
iTYicendano  e  si  reciprocano .  Ed  era  già 
molto,  concedere  che  l'autorità  giudiziaria 
fo^ise  per  la  legge  del  18G5  incompetente 
a  giudicare  dell'uso  buono  o  cattivo  delle 
facoltà,  eziandio  pei  soli  effetti  giuridici. 
Estender  poi  tale  incompetenza  anche  al 
indizio  sulle  facoltà,  sulle  condizioni, 
!»nlle  formalità  dell'atto,  equivaleva  a  la- 
sciare il  giudizio  del  diritto  leso  quasi 
^mpre  senza  fondamento  legale  ». 

Il  GiORO!  (8): 

<  Quale  il  criterio  eminente,  che  se- 
irna  i  coniini  del  camoo  riservato  alla  giu- 
stizia da  rendersi  ali  amministrazione?  Il 
(K>t6re  amministrativo,  quando  si  usino  le 
I<arole  nel  senso  ristretto  che  si  conviene 
t  questo  argomento,  importa  l'esercizio 
ì-er  autorità  sovrana  (imperium)  di  tutti 
.^li  atti  interessanti  la  società,  conside- 
nita,  non  come  ente  politico,  né  come  unità 
giurìdica,  ma  come  aggregato  di  cittadini 
cb«)  nella  comune  convivenza  cercano  il 
^f'rd'ìo  possibile.  Suo  fine  ò  l'interesse 
labhlico  tanto  per  impedire  il  male,  quan- 
to per  procacciare  il  bene;  suo  criterio  di 
Itr  prevalere  all'interesse  privato  il  pub- 
blico che  di  gran  lunga  lo  soverchia;  ma 
aei  Ir.niti:  a)  delia  legaliUì,  b)  della  ne- 
f'^ffiUì;  che  è  quanto  dire  col   rii'^or  sa- 


H)  fjo  doifrinn  dfitle  persona  giurldi- 
'-hf,  voi.  !•,  pa^.  39!J  e  seg.,  e  Voi.  3", 
pag.  463  e  seg. 


forme  del  Consiglio  di  Stato,  e  con 
essa  fu  stabilito  in  prima  che  il  di- 
ritto di  amministrare  le  rendite  della 
fìdecommissaria  Nicolaci  proseguisse 


orifìzio  possibile  del  privato  da  un  cauto, 
e  col  maggior  benessere  pubblico  dall'al- 
tro. Quando  però  il  cittadino  sopraflfatto 
dall'atto  amministrativo  reclama  contro  il 
provvedimento  amministrativo  può  pro- 
porre due  questioni  molto  diverse.  Di  le- 
galità, se  oppone  abuso  o  eccesso  di  po- 
tere, oppure  inosservanza  delle  forme  e 
delle  condizioni  imposte  dalla  legge  per 
quel  provvedimento:  di  convenienza  od 
opportunità,  che  può  anche  chiamarsi  di 
giustizia,  pigliando  'la  parola  largamente, 
se,  mentre  riconosce,  che  il  potere  am- 
ministrativo agì  legalmente,  lo  accusa  di 
aver  fatto  male  uso  delle  sue  facoltà  di- 
screzionali; giacché,  o  non  c'era  la  neces- 
sità, o  mancava  la  convenienza  del  prov- 
vedimento, oppure  il  governo  avrebbe  po- 
tuto provvedere  in  modo  migliore. 

«  Dico  subito  che  il  risolvere  la  se- 
conda qixestione  non  può  divenire  ufficio 
dei  tribunali,  senza  spogliare  il  governo 
delle  sue  prerogative  costituzionali,  e  met- 
tere la  pubblica  amministrazione  in  mano 
del  giudice.  Il  potere  esecutivo  fu  dallo 
statuto  costituito  unico  e  supremo  esti- 
matore delle  necessità  sociali  sotto  le 
norme  stabilite  dalla  legge.  Usa  perciò  del 
suo  diritto,  linché  provvede  alla  cosa  pub- 
blica, sacrificandogli  magari,  servato  modo, 
quella  pi-ivata,  e  così  promuovendo  i  van- 
taggi di  tutta  la  società.  (Questo  diritto  sa- 
rebbe illusorio,  se  il  potere  giudiziario 
s'intromettesse  nelle  facoltà  discrezionali 
che  costituiscono  l'esercizio  stesso  del- 
l'azione governativa,  pretendendo  di  giù 
dicar  lui,  se  un  provvedimento  legittimo 
del  governo  conferisce  davvero  alla  sicu- 
sicurezza  e  alla  prosperità  pubblica,  e  se 
lo  stesso  fine  a  cui  tende  il  provvedimento 
potrebbe  conseguirsi  con  minor  danno  del 
privato.  Tutto  questo  giudizio  è  faccenda 
amministrativa  da  risolversi  col  ricorso 
gerarchico,  o  al  più  al  più  col  procedi- 
mento contenzioso  amministrativo  dal  go- 
verno medesimo. 

€  Non  cosi  della  prima  questione,  dove 
trovo  qualche  utììcio,  ch'i  può  esser  com- 
messo all'autorità  giudiziaria,  senza  sca- 
pito del  potere  esecutivo.  Bisogna  infatti 
distinguere  nella  questione  di  legittimità 
del  provvedimento  la  dichiarazione,  dalla 
sua  esecuzione. 

«  Finché  si  cerca  soltanto  una  dichiara- 
zione che  dica,  che  il  provvedimento  del 
governo  sia  illegittimo  e  violi  un  diritto, 
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ed  esistesse  nel  marchese  di  Sant'Al- 
fano, attuale  erede  fideconnnìissario, 
e  dei  suoi  eredi,  dipendenti  e  legit- 
timi successori,  con    gli  stessi    diritti 


oppure  se  fa  preso  da  un  funzionario  in- 
competente, o  inosservate  le  formalità  tu- 
telari imposte  dalla  legge,  si  può  andar 
benissimo  davanti  al  tribunale  ordinario: 
il  tribunale,  finché  sta  nei  limiti  di  una 
dichiarazione,  non  commette  attentato 
contro  l'indipendenza  del  potere  esecutivo, 
né  s'ingerisce  nel  governo  della  cosa  pub- 
blica. Vi  s*intrometterebbe  soltanto,  e  l'at- 
tentato resterebbe  consumato,  se,  proce- 
dendo più  innanzi,  revocasse  o  modifi- 
casse il  provvedimento,  e  portasse  ad  ese- 
cuzione la  sentenza  ». 

Ed  il  Saredo,  nel  suo  stupendo  Com- 
mento alla  leg£re  sull'amministrazione  co- 
munale e  provinciale,  sebbene  nei  nume- 
ri 6276  a  G279  dica:  <  doversi  accogliere 
con  molta  riserva  il  concetto  prevalso 
talvolta  nella  giurisprudenza,  che  l'auto- 
rità giudiziaria  possa,  di  fronte  all'atto 
amministrativo,  versare  il  suo  esame  sui 
vizi  di  forma  che  lo  affettano  »;  tuttavia, 
trattando  nei  .un.  8665  a  8672  del  caso, 
in  cui,  nel  farsi  un  contratto  la  deputa- 
zione modifichi  le  condizioni  stabilite  dal 
consiglio  provinciale,  dopo  avere  esposto 
che  il  prefetto  possa  decretare  l'annulla- 
mento della  deliberazione  della  deputa- 
zione, aggiunge  (n.  8672):  e  Ma  può  adirsi 
Tautorita  giudiziaria,  per  far  aichiarai*e 
la  nullità  del  contratto  ?  Nessuna  dispo- 
sizione di  legge  lo  vieta  ;  ma  non  biso- 
gna dimenticare  che  l'auto  ri  tà  giudiziarìa, 
Suo  bensì  pronunciarsi  contro  la  legalità 
el  contratto,  e  dichiararlo  anche  nullo, 
ma  che  non  può  mai  annullai*e  la  deli- 
berazione della  deputazione  provinciale 
con  cui  essa  ha  determinate  le  condizio- 
ni :  essendo  ben  noto cheper  l'art.  4 della 
legge  20  marzo  1865  ali.  E  sul  contenzio- 
so ammininistrativo,  i  tribunali  debbono 
limitarsi  alla  cognizione  degli  efietti  dei- 
Tatto  amministrativo  dedotto  in  giudizio; 
ma  che  questo  non  può  esser  revocato 
o  modiiicato  .se  non  sopra  ricorso  alle 
competenti  autorità  amministrative  ». 

Non  si  opponga  che  qui  si  parli  della 
legalità  o  nullità  del  contratto,  e  non 
della  legalità  o  nullità  delle  deliberazio- 
ni, poiché,  come  appresso  diremo,  in  que- 
sti ed  in  altri  casi  simili  il  giudizio  sulla 
validità  o  nullità  del  contratto  è  conse- 
guenziale,  e  prosuppone  imprescindibil- 
meute  il  giudizio  sulla  legalità  o  nullità 
delle  deliberazioni,  nette  quali,  come  in- 
segna lo  stesso  professor  Sabedo  nel  pre- 


ed  obblighi  nascenti  dal  testamento 
del  pietoso  istituente  e  del  suo  fra- 
tello Don  Franzo;  e  con  gli  articoli 
3  e  4  della  convenzione  al  marchese 


cedente  n.  8669,  il   contratto   ha  il  suo 
fondamento  :  per  cui  ne  segue  le  sorti. 

Ritener  dunque  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  legalità  o 
meno  del  contratto,  ed  a  pronunciarne  la 
nullità,  importa  ex  necesse  riconoscere 
in  lei  la  competenza  a  giudicare  della 
legalità  o  nullità  delle  relative  delibera- 
zioni, limitatamente  agli  effetti  civili,  os- 
sia in  quanto  e  per  quanto  la  legalità  o 
nullità  di  esse  abbia  attinenza  con  la  va- 
lidità o  nullità  del  contratto,  rimanendo 
però  sempre  riservato  all'autorità  ammi- 
nistrativa il  revocare  o  modificare  le  de- 
liberazioni stesse,  cosi  appunto  come  è 
stato  deciac  dalla  Ck)rte  di  Cassazione. 

Viri.  •  Vorremmo  continuare  ancora  a 
riportare  qui  il  testo  delle  opere  degli  altri 
illustri  scrittori,  affinchè  megUo  apparis- 
se la  unanimità  di  tutti,  e  non  potesse 
dubitarsi,  come  parve  già  si  daoitasse, 
della  esattezza  ielle  nostre  citazioni  ;  ma 
temeremmo  di  sconfinar  troppo,  e  quindi 
ci  limitiamo  ad  aggiungere  ohe  la  mede- 
sima opinione  vien  professata  dal  Gian- 
turco  (9),  dal  BoNASi  (10),   dall'  Orlak- 


(9)  Dei  diì-itli  reali,  Lezione  17*,  pa- 
gina 125  e  seg. 

(10)  Non  sappiamo  astenerci  dal  ripor- 
tare qui  in  nota  anche  le  parole  di  que- 
sto chiaro  e  profondo  cultore  de]  diritto 
amministrativo,  la  cui  autorità  si  credet- 
te potere  invocare  contro  la  nostra  tesi: 

<  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  so- 
no concordi,  egli  scrive  {Della  Responsa- 
bilith  ecc.,  parte  3%  pag.  580  e  seg.) nel 
riooiioscere  all'autorità  giudiziarìa  il  di- 
ritto di  rifiutare  l'applicazione  dei  decre- 
ti, regolamenti  ed  atti,  non  leggi,  perchè 
quando  si  tratta  di  leggi  i  tribunali  deb- 
bono applicarle  sempre  e  non  mai  giudi- 
carle. Ma  un  decreto  illegale,  in  tesi  ge- 
nerale, non  è  punto  obbligatorio,  e  non 
v'è  delitto  a  far  ciò  che  vieta  e  ad  aste- 
nersi da  ciò  ohe  comanda. 

«  La  contravvenzione  o  il  rifiuto  di  o- 
secuzione  condurranno  i  renitenti  davan- 
ti ai  tribunali,  ma  questi  dovranno  ri- 
mandarli assolti. 

Certamente  l'autorità  giudiziaria  non 
può  statuire  principalmente  e  in  maniei  a 
generale  su  la  validità  di  un  decreto  ;  nia 
non  può  essere  costretta,  quando  gliene 
venga  chiesta  l'applicazione,  a  chiudere 
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di  Sant'Alfano,  che  fu  nominato  mem- 
bro perpetuo  deli'  amministrazione  del- 
l'ospizio,   s'impose    l'obbligo    di    pa- 


DO  (11),  dall' Armanni  (12),  dal  Pbrna  (13), 
dal  Ranelletti  (14),  dal   Leporini  (15), 
dal  Pistoni  (16),  dal  Mosca  (17)  e  dal 
Delitala  (18). 
Lo  stesso  professor   Scialoia    (19),  il 


gli  occhi  su  la  illegalità  di  esso.  Tatte 
le  sentenze  devono  essere  motivate  sopra 
una  legffe  o  sopra  un  regolamento  o  so- 
pra nn  decreto  che  attingano  la  loro  for- 
zi in  una  le^ge  ;  e  i  magistrati  non  deb- 
bono avere  alcon  riguardo  per  un  atto  il 
qaale  non  entri  in  qualcuna  di  queste 
categorie.  Cosi  non  decideranno  in  modo 
assoluto  che  un  tale  decreto  è  illegale  e 
non  deve  essere  eseguito  ;  ma  posti  nella 
necessità  di  pronunciarsi  sopra  una  fat- 
tispecie determinata,  e  di  non  pronun- 
ciarsi che  in  conformità  della  legge,  bi- 
sogna bene  che  apprezzino  il  valore  del- 
l'atto sul  quale  sono  chiamati  a  fondare 
la  loro  sentenza,  senza  di  ciò  i  tribunali 
che  devono  essere  i  protettori  dei  diritti 
e  dell»  libertà  dei  cittadini,  non  sarebbe- 
ro più  che,  ciechi  sostegni  del  dispotismo. 
(FouoAKT,  Eiéments  de  droU  administra- 
tif,  §  101-103). 

«  Questo  diritto  di  resistenza  agli  or- 
dini dell'autorità  che  siano  in  opposizio- 
ne alla  legge,  riconosciuto  nel  potere 
giadiziarìo,  è  ancora  più  prezioso  ed  utile 
della  sorveglianza  stessa  che  appartiene 
ai  g^randì  corpi  politici,  ed  è  fecondo  di 
risultati  assai  più  prossimi,  benché  meno 
appariscenti  » . 

(11)  Ptincipj  di  dintfo  ammìnistraf,ino, 
pag.  326  e  seg.  ;  Aròh.  di  diritto  pubblico, 
II,  pag.  58  e  seg. 

(12)  //a  riforma  del  Consujlio  di  Stato ^ 
pag.  177  e  seg. 

(13)  La  Legge,  anno  1889,  1,  173. 

(14)  A  proposito  di  uno  questione  di 
rùmpetenza  della  Qiiarta  Sezione  del  Con- 
sìglio di  Stato^  Avezzano.  1892  :  Foro  Hai., 
1893,  pag.  470  e   seg. 

ah)  Stìtdj  Senesi,  Voi.  IX,  fase.  4". 

(16)  Competenza  sui  sequestn  di  fem- 
jMralità  beneficiarie,  e  te. 

(17)  Nuovi  studj  e  nuove  dottrine  sul- 
la cdpa,  etc.,  pag.  159  a  166. 

;i8)  Filangieri  1890,  T,  743  e  seg.,  1891, 
I,  pag.  1  e  65, 

(IV)  CKusUzia  amm.,  Ànu.  II,  p.  4"*,  pag. 
•'d  f'  seg.;  Foro  Ital.,  1891,  I,  1118  ;  Giusti- 
,  Ann.  Ili,  p.  4%pag.  50  e  seg. 


gare  annualmente  al  detto  ospizio. la 
somma  di  lire  550. 

Pubblicala  la  legge  17  luglio  1890, 


Vitale  (20),  il  Porro  (21),  il  Carusi  (22), 

il  CODACCI-PlSANELLI  (23),  Ìl  TiEPOLO   (24) 

e  lo  SCHANZBR  (25),  i  quali,  antesignano 


(20)  Foro  Ital.,  1891,  I,  911. 

(21)  Moni!,  dei  Tribunali,  1891,  nota  alla 
sentenza  della  Cass.  di  Roma  nella  causa 
Laurens . 

(22)  Giustizia  amm.,  1892,  part.  4%  pa- 
gina 143  e  seg. 

(23)  L'eccesso  di  potere  nei  contenzioso 
amministrativo . 

(24)  Tja  giustizia  amministrativa  e  il 
discentramento, 

(25)  La  Giù  udizione  amministrativa 
in  Francia  e  in  Italia,  V.  La  Giustìzia 
amministrativa,  anno  VII,  parte  4%  pagina 
49  e  seg. 

Ivi  lo  SciiANZER,  ti*a  Paltro,  ha  osser- 
vato : 

e  La  risoluzione  diversa  di  una  me- 
desima qaistione  di  legalità  da  paiate  del- 
le due  giurisdizioni,  non  implica  vera  e 
propria  contrarietà  di  giudicati,  perchè, 
come  nelPuno  e  nell'altro  caso  è  diveraa  la 
domanda  delle  parti,  così  è  diverso  nella 
sua  natura  e  nei  suoi  elfetti  anche  il  di- 
spositivo delle  relative  pronuncio. 

«  Il  che  non  toglie  però  che  la  possi- 
bile contrarietà,  se  non  dei  giudicati,  al- 
meno delle  valutazioni  sulla  legittimità 
di  un  medesimo  atto  amministrativo,  è 
tale  un  inconveniente  che  sarebbe  vano 
volersene  dissimulare  la  gravità,  per  quel 
che  riguarda  gl'interessi  della  g^iustizia  e 
il  prestigio  deUe  magistrature  giudicanti. 

«  In  Francia  un  siffatto  inconveniente 
può  prodursi  in  una  sola  ipotesi,  quando 
cioè  si  tratta  di  regolamenti,  o  di  prov- 
vedimenti emessi  in  applicazione  dei  me- 
desimi. Allora,  come  abbiamo  avvertito, 
l'atto,  sebbene  amministrativo  di  sua  na- 
tura, può  cadere  sotto  la  cognizione  an- 
che dei  tribunali  ordinari.  Il  Lafbrrière, 
pur  osservando  che  è  desiderabile  che  si 
evitino  troppo  accentuati  contrasti,  tra  L 
due  ordini  di  magistrature,  accetta  però 
senza  riserve,  nella  menzionata  speciale 
ipotesi,  il  pi-incipio  della  piena  libertà  di 
ciascuna  delle  giurisdizioni  nel  risolvere 
con  criteri  propri  le  medesime  questioni 
di  legali t(ì  e  cita  diversi  esempi  in  cui 
tali  questioni  furono  in  effetto  diversa- 
mente decise  dal  Consiglio  di  Stato  e 
dalla  ^'orte  di  Cassazione. 

«  Ora^  Ciò  che  in  Francia  è  Veccezio- 
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la  Congregazione  di  Carità  ed  il  Con- 
siglio comunale  di  Noto  proposero  il 
concenlramento    della   fidecommissa- 


lo  SciALOiA,  sostengono  che,  la  competen- 
za venga  determinata  àaX^peiltumj  dal- 
l'oggetto della  domanda,  e  che  però,  quan- 
do con  questo  si  chieda  la  revocazione 
o  Tannullamento  degli  atti  amministra- 
tivi, ancorché  essi  abbiano  per  oggetto  e 
tocchino  un  diritto,  competente  sia  sempre 
la  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
non  mejttono  in  dubbio,  anzi  pongono  a 
fondamento  il  principio  che,  codesta  (qual- 
siasi giurisdizione  della  Quarta  Sezione, 
lasci  intatta  quella  dei  tribunali,  e  che  i 
tribunali  possano  e  debbano,  allorché  si 
vada  innanzi  ad  essi  per  gli  effetti  civili, 
giudicare  della  legalità  o  meno  degli  atti  e 
provvedimenti  amministrativi,  senza  che 
il  loro  giudizio  rimanga  in  alcuna  guisa 
vincolato  o  pregiudicato  dal  giudizio  della 
Quarta  Sezione. 

IX.  -  Che  anzi,  appunto  perchè  ritengono 
che,  quando  si  tratti  di  atto  che  cada  su 
di  un  diritto,  la  giurisdizione  dei  tribuna- 
li, per  quanto  concerne  la  lesione  o  meno 
del  diritto  stesso,  debba  esser  piena  ed  e- 
sclusiva,  tengono  a  dichiarare,  e  dichia- 
rano esplicitamente,  che  ove  la  natura  del- 
la domanda  sia  tale  che  la  questione  di  le- 
gittimità si  compenetri  e  confonda  con 
quella  sulla  lesione  del  diritto,  in  tale 
ipotesi  Punico  magistrato  competente  a 
giudicare  sia  il  magistrato  comune. 

<  Naturalmente  -  scrive  lo  Scia  loia  - 
tutti  i  miei  ragionamenti  valgono  per  il 
caso,  in  cui  realmente  la  domanda  del- 
Tannullaraento  dell*  atto  amministrativo 
abbia  un  contenuto  diverso  da  quello 
della  domanda  del  riconoscimento  del  di- 
ritto e  delle  conseguenze  giuridiche  di 
tale  riconoscimento,  e  non  già  pel  caso 
in  cui  la  prima  forma  contenga  in  so- 
stanza una  vera  domanda  quiue  si  po- 
trebbe proporre  all'  autorità  giudizia- 
ria (26)  .. 


ne.y  da  noi  è  la  regola^  poich'i  un  doppio 
sindacato  giurisdizionale  puh  eserrihirsi 
su  tutti  gii  atti  amni in ifit rotivi^  e  consc- 
guentemente, il  pencolo  delle  contraddi- 
zi  mi  si  allarga  ». 

Dunque,  anche  secondo  questo  scrit- 
tore, la  competenza  dei  tribunali  ordinari 
a  conoscere  della  legittimità  o  legalità 
di  tutti  gli  atti  amministrativi,  quando 
cadono  sopra  diritti  soggettivi,  è  al  di 
fuori  di  ogni  possibih?  contestazione. 

(26)  Giustizia  amministrativa.  Anno  II, 
parte  4%  pag.  66, 


ria,  che  fu  disposto  con  regio  decreto 
29  febbraio  1895  sopra  favorevole  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato. 


Il  quale  concetto  l'egregio  professore 
esplica  e  formola  anche  meglio  nella  ri- 
sposta al  prof.  Orlando  : 

«  D'altra  parte  già  nel  precedente  ar- 
ticolo io  aveva  notato  che  talora  la  do- 
manda contenuta  nel  ricorso  alla  Quarta 
Sezione,  sotto  colore  di  annullamento 
dell'atto  amministrativo,  può  contenere 
addirittura  una  vera  domanda  di  ricono  - 
soimento  di  diritto  e  fìnanco  delie  con- 
seguenze di  questo, 

e  Io  adduceva  l'esempio  ti-atto  da  una 
decisione  della  Sezione  Quarta  relativa  a 
un  ricorso  per  annullamento  della  iscri- 
zione del  contribuente  nel  ruolo  di  un'im- 
posta ;  ma  io  non  osava  formulare  in  mo- 
do generale  il  carattere  di  questi  casi, 
determinando  teoricamente  l'ecceaione  al- 
la regola  da  me  proposta. 

e  Ora  vorrei  tentare  questa  generale 
formulazione  fondandomi  sopra  l'osserva- 
zione dinanzi  rammentata. 

e  La  sostanziale  coincidenza  della  do- 
manda fatta  alla  Quarta  Sezione  inbase 
all'art.  24  con  la  domanda  rivolta  all'au- 
torità giudiziaria  si  ha,  quando  la  modi- 
ficazione dell'atto  amministrativo  imposta 
dallo  art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  e  sancita  dall'art.  25  nu- 
mero 6  della  le^ge  sul  consiglio  di  Stato, 
in  base  al  giudicato  dell'autorità  giudi- 
ziaria, assorbirebbe  totalmente  Pannulla- 
mento  dell'atto  amministrativo  che  si  do- 
manda per  l'art.  24.  Allora  infatti  vi  sa- 
rebbe pratico  conHitto  tra  l'eventuale 
mantenimento  dell'atto  amministrativo  di 
fronte  al  ricorso  per  Tart.  24,  e  il  suo 
annullamento  totale  implicitamente  con- 
tenuto nella  modidcazione  necessaria  per 
gli  art.  4  e  25  numero  6  delle  due  leggi 
citate,  e  allora  si  può  dire  anche,  che  la 
diversità  degli  obbietti  della  domanda  è 
solamente  apparente  ma  non  reale.  L'atto 
ammistrativo  in  tal  c4iso  non  può  dirsi 
illegittimo,  se  non  in  quanto  offende  il 
diritto  soggettivo  del  ricorrente,  e  l'of- 
fesa di  questo  speciale  diritto  assorbe 
tutta  l'illegittimità  dell'atto  (27)  ». 

Ed  il  Porri  NI  (28): 

<  Se  ad  esempio  si  impugna  un  atto 
ammistrativo,  e  se  ne  domanda  lo  annui - 


(27)  V.    Giustizia  amministrativa,  Anno 
in,  parte  4',  pag.  Gì. 

(28)  PoRRiNi,  Arcfiivio  giuridico,  voi  48. 
pag.   533. 
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La  signora  Antonia  Bonanno  ve- 
dova Landolina,  marchesa  di  Sant'Al- 
fano, ed  altri  delia  famiglia  Landò- 
lina,  produssero  ricorso  alla  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  contro 


lamento,  perchè  con  tale  decisione  viene 
pure  a  cadere  nel  vuoto  un  contratto  che 
ne  è  la  conseguenza,  (è  proprio    il   no- 
stro caso)   non    v*ha   duboio   che    l'ille- 
^ttimità,  di  cui  si   domanda   la   repres- 
sione, è   talmente    connessa    alla   viola- 
adone  del  diritto  subbiettivo,    che  vana- 
mente si  parlerebbe  ,di  mera  lesione  dMn- 
teresse,  mentre  da  tutti  i  pori  della  con- 
troversia sorgerebbe  Pimagine  di  ciò  che 
ne  è  il  vero  obbietto.  È,  per  formolare  un 
esempio:  se  un  consiglio  comunale   deli- 
bera di  avallare  le   cambiali   emesse   da 
una  banca,  ed  in  seguito,  o  alcun  contri- 
buente, o  altri  rappresentanti  del  comu- 
ne domandano  alla  Sezione    Quarta,  che 
tale  deliberazione   sia   messa   nel   nulla, 
allo  intento  di  salvaguardare   il   comune 
dalla  iattura  di  dovere  soddisfare  gli  ob- 
blighi del   garantito,  ben   si  vede   e  in 
primo  luogo  che,  Toggetto  della  doman- 
da, per  essere  connesso  ad  una  obbliga- 
zione patrimoniale  non  sfugfi;:e  alla  com- 
petenza  della   autorità   giudiziaria,    che 
nò  dichiarare  illegale   e  non   avvenuta 
a  deliberazione  stessa  ;  e  oltre   a  ciò  le 
ragioni,  per  cui  la  domanda  di   annulla- 
mento fosse  accolta,  sarebbero  pur  sem- 
pre pertinenti  al  diritto  soggettivo  (29). 
«  Cosi  pure  :  se  un  rappresentante  -  di 
qoalsiasi  amministrazione  toglie  e    nella 
cerchia  delle  sue  competenze,   un    prov- 
vedimento relativo  ad   oggetto   patrimo- 
niale, e,  ad  esempio,  delibera  di  far  noti- 
ticare  a  ehi  si  trova   al   possesso   di    un 
tondo,   ringiunzione  di   rilasciarlo   sotto 
pretesto  che  appartenga  all'ente  da  esso 
amministrato,  a  nessuno  cade  in    mente 
di  contestare  che  la  Quarta   Sezione  non 
po^sa  conoscere  della  legalitii   della   de- 
liberazione, la  quale  è  pure  atto  ammini- 
strativo; è  bene  evidente  che  siamo  nel- 


E 


(i^)  «  Una  specie  che  ha  molta  somi- 
gliania  coiresempio  fatto,  doveva  essere 
(ieciso  dalla  Sezione  lY;  ma,  non  avendo 
questa  potuto  scendere  alFei^ame  del  ri- 
corso, pure  indicò  la  via  dei  tribunali, 
come  quella  nella  quale  poteva  eccepirsi 
la  nulbtà  delle  obbligazioni  contrattuali 
autorizzate  da  deliberazione  del  Consiglio. 

«  Dee.  22  gennaio  1891,  Amm.  Prov. 
^ff  Catania  contro  Cassa  di  Binparmio, 
i6iuit  amnlniat  U,  1,  95)  » . 


questo  provvedimento,  e  io  notifica- 
rono tanto  al  Ministero  dell'intorno, 
quanto  alla  Congregazione  di  Ca- 
rità di  Noto. 

Sostennero  doversi  escludere    dal 


la  materia  di  competenza  deirautoritù,  giu- 
diziaria e  a  questa  Tart.  24  della  legge  or- 
ganica si  riferiva  :  se  non  bastasse  il  porre 
mente  all'oggetto,  basterebbe  avere  riguar- 
do alla  causa  petendi  addotta,  la  quale  per 
imprescindibile  necessità  è  la  violazione 
di  un  diritto,  che  coU'accogliere  la  do- 
manda di  annullamento  verrebbe  ricono- 
sciuto » . 

X.  -  Non  si  dica  «  essere  impossibile 
che  al  legislatore  sia  mai  venuto  in 
mente  che  un  tribunale  esamini  se  le 
deliberazioni  di  un  consiglio  comunale 
o  provinciale  siano  state  prese  in  pub- 
blico od  in  segreto;  se  furono  osser- 
vate le  prescrizioni  degli  art.  159,  162, 
205,  220  della  legge  20  febbraio  1889  sul- 
ramministraziono  dei  comuni  e  delle  prò. 
vincie  ;  se  un  prefetto,  prima  di  annulla- 
re una  deliberazione  ha  sentito,  giusta 
gli  art.  164  e  222,  il  consiglio  di  prefet- 
tura; se  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa doveva  dare  e  se  ha  data  Tap- 
provazione  prevista  dagli  art.  166,  1()7, 
168,  223  .. 

Occorre  ben  distinguere. 

Si  tratta  di  deliberazioni,  di  atti  o 
provvedimenti,  i  quali  non  siano  usciti 
dal  puro  ordine  interno  delPamminis tra- 
zione, non  siano  stati  mai  eseguiti,  né 
partecipati  a  colui,  od  a  coloro,  ai  quali 
in  una  maniera  e  per  una  ragione  (|ua- 
lunque  sì  riferissero  ? 

In  tale  ipotesi,  o  che  gli  atti  e  prov- 
vedimenti sieno  dHmpero  o  di  gestione, 
o  che  abbiano  per  oggetto  semplici  inte- 
ressi, o  che  siano  indirizzati  a  costituire 
dei  rapporti  giuridici  e  contrattuali,  po- 
tranno essere  mantenuti  o  revocati,  mo- 
dificati od  annullati,  liberamente  ed  e- 
sclusivamente  daUe  sole  autorità  ammi- 
nistrative, in  tutti  i  modi  all'uopo  e  se- 
condo i  casi  dalle  speciali  leggi  contem- 
plati, senza  che  possa  ricorrersi  all'auto- 
rità giudiziaria,  e  senza  che  questa  possa 
mai  spiegarvi  alcuna  ingerenza.  Cosi,  se 
un  consiglio  comunale  deliberi  sulla  con- 
venienza di  fare  con  taluni  individui,  se- 
condo determinate  condizioni,  un  contrat- 
to, e  questa  deliberazione,  sebbene  già 
fornita  del  visto  del  prefetto,  non  sia  mai 
stata  eseguita  ne  partecipata  alle  perso- 
ne, con  le  quali  il  contratto  dovrebbe 
stringersi,  evidentemente  ogni  questione 
che  venisse  a  sollevarsi  sulla  legittimità, 
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concentramentole  rendite  per  le  messe 
e  quelle  che  si  pagano  all'ospedale 
in  virtù  della  enunciata  transazione, 
in  quanto  che  servissero  ad  integrare 
una  forma  di    benefìcen/.a    esercitata 


non  potrebbe  esser  deferita  che  all'auto- 
rità amministrativa,  ed  alla  sola  autorità 
amministrativa  (in  via  gerarchica,  in  via 
straordinaria  di  ricorso  al  Re,  in  via  di  an- 
nullamento d'ufficio,  od  in  via  conten- 
ziosa) si  apparterrebbe  di  emettere,  se- 
condo i  casi,  gli  analoghi  provvedimenti. 
Mancherebbe  aui  pur  la  possibilità  di  un 
diritto  ^30),  e  là  dove  non  vi  sia  un'azio- 
ne giuridica  da  poter  proporre,  ivi  non 
si  estende  e  spiega  la  giurisdizione  dei 
tribunali . 

Che  se  si  tratti  di  atti  o  provvedi- 
menti, i  quali  siano  stati  nelle  torme  le- 
gali comunicatr  agli  interessati,  o  già  e- 
seguitì,  od  in  corso  di  esecuzione,  allora 
si  dovranno  distinguere  gli  atti  e  prov- 
vedimenti d'impero  e  di  gestione,  che  ab- 
biano per  oggetto  semplici  interessi,  da- 
gli atti  o  provvedimenti  che  attengano  a 
veri  e  propri  rapporti  Euridici,  e  cadano 
sopra  materia,  dove  è  possibile,  che  la 
mercè  di  essi  un  diritto  sia  sorto,  o  ne 
sia  rimasto  offeso. 

Riguardo  ai  primi  tutte  le  questioni 
di  legab'tà  e  di  merito,  che  sorgano,  non 
potranno' essere  deferite  che  all'autorità 
amministrativa.  Si  vieta  che  taluni,  opi- 


(30)  €  Attesoché,  osservava  la  Cassia- 
zi  onr  DI  ToiUNo,  estensore  Eula  (La  Legge, 
1884,  voL  2'»,  pag.  335),  il  Consiglio  co- 
munale che  delibera  un  atto  o  provvedi- 
mento qualsiasi  non  fa  che  manifestare 
Ja  volontà  che  esso  abbia  luogo,  e  dare 
incarico  al  Sindaco  a  cui  ciò  spetta  per 
l'art.  102  n.  4  della  legge  20  marzo  1865 
suU'Amministnizìoue  dei  Comuni  e- delle 
Provincie,  di  procedere  all'  esecuzione. 
Finché  dunque  essa  non  ò  eseguita  per 
opera  del  Sindaco  o  di  chi  ne  fa  le  veci, 
la  deliberazione  non  è  che  un  atto  inter- 
no inefficace  a  produrre  vincoli  di  sorta, 
e  quindi  liberamente  revocabile  per  parte 
del  Comune  da  cui  è  emanato,  esso  non 
ha  insomma  valore  maggiore  rimpetto  ai 
terzi  di  quello  che  abbia  una  determina- 
zione presa  da  un  individuo  qualunque  di 
assumere  una  obbligazione  contrattuale, 
senza  che  il  disegno  siasi  da  lui  effetti- 
vamente attuato  colla  dichiarazione  fatta 
alPaltra  ^arte  di  volersi  obbligare  verso 
la  medesima  e  coU'espressa  o  tacita  di 
lei  accettazione  t. 


da  una   istituzione   non   sottoposta  a 
concentramento. 

Negarono  questo  concentramento 
alle  doti  ed  alle  elemosine  settima- 
nali ai  poveri  di  Noto,  in  quanto  che 


fici  lavorino,  trascorsa  una  determinata 
ora  ;  si  ordina  che  la  nettezza  delle  stra- 
de si  esegua  in  una  piuttosto  che  in  al- 
tra maniera;  si  esclude  ed  impedisce  lo 
esercizio  di  alcune  fabbriche  in  determi- 
nate località;  si  determinano  le  distanze 
che  in  taluni  posti  debbono  esistere  tra 
le  case  che  siano  per  costruirsi  ;  chiun- 
que contro  queste  ed  altre  simili  dispo- 
sizioni intenda  reclamare,  o  per  impugnar- 
ne la  legittimità,  o  per  impugnarle  nel 
inerito,  deve  rivolgersi,  o  in  via  gerar- 
chica od  in  via  contenziosa,  alle  compe- 
tenti autorità  amministrative,  non  mai  al- 
l'autorità giudiziaria,  poiché  qui  vi  po- 
tranno essere  degli  interessi  aa  far  vale- 
re e  da  comporre,  non  mai  dei  diritti  da 
esperimentare  e  difendere. 

Rifl[uardo  ai  secondi,  tutte  le  questio- 
ni di  forma  o  di  sostanza,  di  legalità  e 
legittimità,  che  sorgano  o  possano  sorM- 
re  nel  definire,  e  per  definire,  se  con  l'at- 
to o  provvedimento  si  sia  costituito  o  sia 
stato  offeso  un  diritto,  rientrano  nella 
esclusiva  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, a  cui,  trattandosi  dì  atti  d'impero, 
rimane  solo  interdetto  di  revocare,  an- 
nullare o  modificare  il  provvedimento  im- 
pugnato, essendo  ciò  demandato  all'au- 
torità amministrativa,  la  quale  deve,  per 
quanto  rig'uarda  il  caso  deciso,  confor- 
formarsi  Si  giudicato  dei  tribunali. 

XI.  -  Si  potrà  bensì,  indipendentemente 
dal  ricorso  ai  tribunali,  e  prima,  dopo,  o 
contemporaneamente  ad  esso,  ricorrere  in 
via  gerarchica  alle  superiori  autorità  am- 
ministrative, poiché  con  tale  ricorso  non 
si  fa  che  richiamare  la  stessa  ammini- 
strazione provvidente  a  ritornare  sui  pro- 
pri passi  ed  esaminare,  se  non  sia  il  caso 
di  definire  e  comporre  economicamente  la 
vertenza;  ne  certo  all'amministrazione  po- 
trebbe esser  vietato  quello  che  ad  ogni 
altra  persona  è  consentito,  di  venire,  cioè, 
ad  accordi  e  transazioni,  affine  di  scon- 
giurare, o  far  cessure  una  lite. 

E  si  potrà  magari  ammettere  anche 
il  ricorso  straordinario  al  re,  o  l'annulla- 
mento d'ufficio,  niente  vietando  che  si 
possa,  con  l'uno  o  con  l'altro,  nella  stessa 
guisa  che  col  ricorso  gerarchico  ordina- 
rio, ottenere  la  reintegrazione  del  diritto, 
indipendentemente  dal  giudizio  innanzi  ai 
tribunali,  rimanendo  però  sempre,  ove  con 
essi  non  si  venga  a  troncare  la   contesa 
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questi  oneri  fossero  aDDessi  ad  un 
patrimoaio  privato  gr.avato  di  bene- 
fieenza,  non  avendo  il  Nicolaci  avuto 
mai  intendimento  di  creare   una  isti- 


solla  lesione  del  diritto,  salvo  ed  impre- 
giadicato  il  rioorso  alPautoritA  giudizia- 
ria (31). 

Ma  Tautorità  amministrativa  de  idente 
non  potrà  essere  adita,  la  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  non  potrà  emettere 
alcun  giudizio  su  tutte  le  questioni  di 
legalità  e  legittimità  del  provvedimento  im- 
pugnato,  in  quanto  e  per  quanto  abbiano 
stretta  attinenza  con  la  esistenza  o  lesione 
del  diritto.  Poiché  essa  è  stata  costituita 

Ser  giudicare  sulla  legittimità  e  legalità 
ei  provvedimenti  ed  atti  amministrativi, 
che  abbiano  per  oggetto  semplici  interessi, 
non  per  giudicare  sulle  questioni  di  lega- 
lità 0  di  legittimità  degli  atti  e  provvedi- 
menti, che  tocchino  od  offendano  diritti  sog- 
gettivi, le  quali  dalla  legge  del  1865  furon 
tutte  devolute  alla  competenza  dei  tribu- 
nali, competenza  che  le  successive  leggi 
del  1889  e  del  1890  hanno  espressamente 
mantenuta.  £,  come  venne  rammentato 
nelle  seconde  note  di  censura,  «  Le  giuri- 
sdizioni e  le  competenze  sono  materie  d'or- 
dine pubblico.  Quando  dunque  la  legge  de- 
termina tassativamente  Tautorità  cui  spet- 
ta il  giudizio  della  legittimità  degli  atti  am- 
ministrativi, a  quella  sola,  e  non  ad  altri 
compete;  e  se  un*altra  autorità  pretenda 


(31)  <  E'  inutile,  dice  opportunamentrO 
il  Òabusi  (1.  c.)i  il  richiamarsi  alia  possi- 
bilità di  revoca  dell'atto  per  parte  dello 
stesso  potere,  stimolato  per  via  gerarchi- 
ca, in  quanto,  costituendo  questo  in  tutti 
i  suoi  gradì  una  unità  organica,  solo  al- 
lora può  parlarbi  di  atto  definitivamente 
deliberato  ed  avente  forza  di  perfetta  cb- 
blÌ0izione  giuridica  quando,  percorsa  tut- 
tala via  della  gerarchia  esecutiva,  Tatto 
è  rimasto  stabilmente  confermato.  La  con- 
troversia dei  limiti  delle  due  ^urisdizio- 
ni,  amministrativa  e  giudiziaria,   presup- 

{)one  appunto  un  atto  di  tale  natura,  tale 
0  vuole  la  legge  perchè  possa  adirsi  la 
IV  Sezione,  prima  di  questo  stadio  qua- 
lunque istanza  contro  ratto  mira  non  già 
a  far  rimuovere  una  illegalità  definitiva- 
mente consumata,  ma  ad  impedire  che 
una  illegalità  si  compia.  Questa  naturale 
perfettibib'tÀ  dell'atto  amministrativo  re- 
sta pertanto  estranea  alla  controversia 
che  ci  occupa,  e  non  può  portarsi  come 
elemento  discretivo  delle  due  giurisdi- 
zioni ». 


tuzione    caritativa    pubblica    con    gli 

elementi  della  autonomia  patrimoniale. 

Dedussero,  in  via  subordinata,  che, 

pure  ammessa  la  legittimità  del  con- 


di  esercitarla,  essa  commette  una  di  quelle 
usurpazioni  di  competenza  che  costitui- 
scono una  gravissima  oifesa  al  retto  fun- 
zionamento delle  istituzioni  ». 

XII.- Verissimo  che,  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni in  genere,  e  lo  amministrazioni 
dei  comuni  in  ispecie,  non  possano  èfii< 
cace mente  contrattare  ed  obbligarsi,  se 
non  vengano  osservate  le  forme,  che  a 
tutela  di  esse  sono  dalla  legge  stabilite, 
ed  aggiungiamo,  con  un  grande  nostro 
giureconsulto  (32),  che  la  nullità  dipen- 
dente dalla  inosservanza  di  codeste  forme, 
f>ossa  eccepirsi  o  domandarsi  soltanto  dal- 
e  amministrazioni  nel  cui  interesse  esclu- 
sivo sono  stabilite,  e  non  anche  dall'altro 
contraente,  nello  stesso  modo  che  il  di- 
fetto delle  autorizzazioni  del  minore,  del- 
rinterdetto  e  della  donna  maritata  non 
può  essere  opposto  dall'altro  contraente, 
bensì  dal  solo  incapace. 

Tuttavolta,  già  lo  dicemmo  nella  rispo- 
sta precedente,  non  si  deve  confondere  il 
giudizio,  che  ha  da  emettere  il  supremo 
tribunale  dei  conflitti  sulla  questione  di 
competenza,  col  giudizio  che,  dichiarata 
la  competenza  delP  autorità  giudiziaria, 
debba  poi  il  magistrato  di  merito  emettere, 
iuxta  alligata  et  probata^  sulla  concreta 
ragionevolezza  e  giustizia  della  domanda 
proposta.  Nel  primo  si  deve  solo  ricer- 
care e  definire,  se  per  la  cosa  che  si 
chiede,  pel  titolo  su  cui  la  domanda  si 
fonda,  per  la  materia  intorno  a  cui  volge 
la  controversia,  e  pei  termini  in  cui  que- 
sta è  proposta,  possa  in  ipotesi  essersi 
verificata  la  esistenza  e  lesione  di  un  vero 
e  proprio  diritto;  ed  è  unicamente  nel 
secondo,  che  si  può  e  ai  deve  ricercare  e 
stabilire,  se  reaunente  il  diritto  esista,  e 
se  e  per  quanto  ne  sia  rimasto  offeso  dal- 
l'atto 0  provvedimento  amministrativo. 
Che,  altrimenti,  si  ritornerebbe  aWetemo 
aforisma  (sono  palmole  del  Mancini):  Tu 
hai  torto  nel  merito;  dunque  ti  nego  il 
giudice:  contro  cui  tanto  hanno  combat- 
tuto i  nostri  pubblicisti,  e  che  dalla  no- 
stra legislazione  (in  ispecie  dalle  leggi 
del  1865  e  del  1877)  è  stato  interamente 
bandito . 

<  Pigliate  la  legge  del  1865;  osservava 


(32)  Giorgi,  La  dottrina  delle  perso- 
ne, giuridiche,  voi.  lo,  pag.  340  e  seg. 
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centramento,  ricorresse  la  ecc(^zione 
8taJ>ilita  dall'articolo  60  della  legge, 
per  cui  SODO  esenti  dal  concentra- 
mento le  istituzioni  che  per    la    loro 


il  Mantbllini  (33),  non  vi  dice  mica:  i 
diritti  che  si  hanno,  ma  sibbene  i  diritti 
che  si  pretendono,  o  che  si  pretende  d'a- 
vere contro  Tarn minis trazione.  I  giudici 
fti  istituiscono  apposta  per  giudicare,  se 
razione  intentata  avanti  a  loro  è  fondata, 
ovvero  se  non  ò  fondata;  e  anche  se  te- 
meraria ». 

Quando  (jUarnque  le  Sezioni  Unite  della 
Cassazione  son  chiamate,  noi  casi  sovra 
ipotizzati,  a  giudicare  sulla  competenza, 
la  (juestione.  che  ad  osse  si  propone,  e 
sopra  cui  esse  debbono  esclusivamente  e- 
mettere  il  loro  giudizio  è  questa: 

Posto,  che  la  eccezione  di  nullità  od 
illegittimità  dell'atto  o  provvedimento 
amministrativo  sia  stato  sollevata;  foste 
ohe  la  materia  cui  l'atto  o  provvedimento 
si  riferisce,  sia  materia,  la  quale  non  ri- 
pugna alla  possibilità  di  un  diritto,  e  che 
per  definire,  se  diritto  esista,  o  se  diritto 
sia  stato  violato,  occorre  esaminare,  se 
nell'atto  o  provvedimento  amministrativo 
siano  state  o  non  siano  state  osservate 
le  varie  forme,  che  secondo  i  diversi  casi 
sono  prescritte  dalle  molteplici  disposi- 
zioni sopra  citate,  chi  è  mai  che,  sulla 
osservanza  od  inosservanza  di  codeste 
forme  potrà  esser  chiamato  a  giudicare? 
E  la  decisione  non  può  essere  dubbia;  la 
competenza  deirautorìtà  giudiziaria  è  e- 
vidente.  Poiché  la  esistenza  o  inesistenza, 
la  lesione  o  non  lesione  del  diritto,  di- 
pende esclusivamente  ed  assolutamente 
dall'essersi  o  non  essersi  adempiute  le 
prescritte  e  controverse  formalità,  ed  in 
conseguenza,  sottrarre  alla  giurisdizione 
dei  tribunali  il  giudizio  sulla  osservan- 
za od  inosservanza  di  queste,  o,  come  di- 
cesi ex  adverso,  sul  perfezionamento  de- 
gli atti  amministrativi,  importerebbe  spo- 
gliare i  tribunali  della  competenza  a 
conoscere  di  tutte  le  materie,  nelle  qua- 
li si  faccia  questione  di  un  diritto  ci- 
vile o  politico,  comunque  vi  possa  osse- 
re  interessata  la  pubblica  amministra- 
zione, e  ancorché  siano  emanati  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo  o  dell'au- 
torità amministrativa;  importerebbe  ob- 
bligare   r  autorità    giudiziaria    ad   appli- 


(33)  V.  Tornata  della  Camera  dei  De- 
putati 29  aprile  1876,  e  pag.  42  e  seg. 
dell'opera:  /  conflitti  di  attribuzione  do- 
po la  legge  del  81  man^zo  1877, 


indole  e  speciali  condizioni  richiedono, 
nello  esercizio  della  beneficenza,  una 
separata  amministrazione;  e  questi 
elementi  fossero  dimostrati  dal    fatto 


care  gli  atti  amministrativi  ed  i  regola- 
menti generali  e  locali,  ancorché  contrari 
alle  leggi,  ossia  importerebbe  sconvolgere, 
anzi  sopprimere  addirittura,  tutto  intero 
l'ordinamento  del  contenzioso  amministra- 
tivo  giudiziario,  quale  dopo  tanti  studi, 
dopo  tante  sapienti  ricerche,  dopo  tante 
lotte  venne,  in  omaggio  alle  libere  isti- 
tuzioni, costituito  daUa  legge  del  18()5, 
completato  dalla  legge  31  marzo  1877,  e 
mantenuto  ed  esplicato  dalle  leggi  del 
1889  e  1890;  importerebbe  farci  retroce- 
dere di  presso  che  mezzo  secolo,  e  tra- 
sportarci al  di  là  delle  alpi,  uer  assog- 
gettarci ad  una  legge  che  non  e  la  nostra, 
e  richiamare  in  onore  principj.  che  sono 
in  opposi/ione  colle  nostre  tradizioni,  col 
nostio  spirito  nazionale,  e  che  già  come 
contrari  alle  libere  istituzioni,  noi  abbia- 
mo energicamente  respinti,  ispirandoci  al 
principio  tutto  nostro  già  proclamata, 
come  principio  di  libertà  e  di  somma  giu- 
stizia dalla  Sapienza  Romana,  tanto  da 
farne  particolare  elogio  all'  imperatore 
Traiano:  «  Eodem  foro  utuutur  princìpa- 
tus  et  libertas  »  (34). 


(34)  «  La  Francia,  osserva  lo  Sciian- 
ZER  (loc.  cit.) ,  attraverso  ai  più  pro- 
fondi mutamenti  politici,  è  rimasta  fe- 
dele alla  teoria  classica  della  divisione 
dei  poteri,  quale  fu  formulata  nelle  mas- 
sime della  legge  16-24  agosto  1790  :  <  Les 
fonetions  iuaiciaires  soìit  distinctes  et 
demeurent  toujours  aeparées  des  fon- 
ctions  administratives  ;  les  iuges  ne  pour- 
ront,  à  peine  de  fovfaiture^  troubler  de 
quelque  maniere  que  ce  soit  les  operations 
des  corps  adminiatratìfs^  ni  citei^  devant 
eiix  les  admnistrateurs  pour  raisons  de 
leur  fonction  ». 

<  Anche  oggi  il  sistema  s'informa  so- 
stanzialmente a  queste  massime  nel  ri- 
parto delle  competenze  giurisdizionali, 
perchè  il  legislatore  francese  non  ha  mai 
rinunciato  a  considerare  la  divisione  dei 
poteri  principalmente  dal  punto  di  vista 
del  potere  amministrativo;  e  piuttosto  che 
indebolire  questo,  ha  preferito  sottrarre 
quasi  assolutamente  gli  atti  amministra- 
tivi alla  cognizione  dei  tribunali,  scinden- 
do l'unità  della  funzione  giudiziaria,  il 
cui  contenuto  è  pux  sempre  Tapplicazione 
della  legge  a  concrete  posizioni  di  fatto, 
qualunque  sia  la  natura  della  legge  me- 
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che  il  conferimento  delle  doti  e  la  di- 
gtribuzione  delle  limòsine  sono^  pel 
titolo  originario,  rimesse  alla  coscien- 


«  Decìdere  di  un  diritto,  scrìve  rìlla» 


desima  e  qualunque  il  nume  del  magi- 
strato che  la  applica.  Da  noi  invoco  ih 
sistema  del  giudice  unico  ha  sempre  eser- 
citato una  graude  seduzione  sugli  spiriti, 
e  la  Hducia  incondizionata  che  1  Francesi 
dimostrarono  ai  loro  giudici  animini>itra- 
tÌ7Ì  noi  r  abbiamo  dimostrata  ai  nostri 
giudici  ordinari  con  Tabolizione  dell*»in- 
tico  contenzioso.  Sarebbe  temerario  dire 
che  tale  fiducia  non  fosse  giustificata  e 
ritalia  non  debba  rallegrarsi  della  rifor- 
ma del  1865  come  di  uno  dei  maifgiori 
progr€if$i  del  fnio  dirilto  pubblico  >. 

Ed  il   Dk   GlOANNIS  GlAQUlNTO  : 

<  Le  orifiriui  del  contenzioso  ammiiii- 
Htralivo  francese  si  possono  siiiegare  con 
la  storia^  ma  non  si  giustificano  con  la 
tìlosofia.  Desse  s'intendono  />er  le  spa- 
rentoite  bina  sioni  di  -potere  per  parte 
degli  antichi  Parlameli  ti,  cui  voleasi  por- 
re im  riparo:  ma  non  mai  si  potranno 
UffUtimare  colle  ragioni  prodotte  dai  pub- 
blicisti francesi 

t  La  legge  del  20  marzo  1865  fu  per 
l'Italia  un  vero  trionfo  di  un  passato  isto 
fico,  che  ci  ricorda  le  nostre  scim iene  del 
diritto  francese^  soprattutto  nelle  legisla- 
noni  del  Regno  Subalpino  e  delle  Due 
Sicilie.  11  nuovissimo  dritto  italiano  sul 
contenzioso  amministrativo  ò  stato  attin- 
to alle  fonti  della  legislazione  del  Belgio 
e  deirOlanda,  due  Stati  che  ai  nostri  tem- 
pi possono  dirsi  i  più  innovatori  e  rifor- 
misti per  istituti  e  ordinamenti  ammini- 
strativi >. 

«  Più  fortunata,  aggiunge  il  Meucci,  fu 
la  scienza  in  Italia.  Il  Romagnosi  aveva 
accettata  e  difesa  la  istituzione  francese. 
Ma  al  nostro  tempo,  per  l'aboliziore  del 
contenzioso,  combatterono  giureconsulti  e 
pabblicisti,  come  il  Mancini,  il  Mantelli- 
Ni,  il  Mari,  il  Piroli.  Appoggiati  a  ragio- 
ni storiche,  giuridiche,  e  airesempio  e  al- 
Tesperienza  fatta  in  Inghilterra,  nel  Bel- 
gio e  in  America,  ove,  a  dire  del  To- 
cqueville, si  penerebbe  a  far  compren- 
dere pur  l'idea  d'un  contenzioso  ammini- 
strativo, e  perfino  allo  esperimento  fatto 
in  uno  Stato  italiano  la  Toscana,  e,  dopo 
il  1860,  nelle  Romagne  e  neir  Umbria,  do- 
loandavano  in  nome  della  scienza  e  della 
civiltà,  r  abolizione  dell'  ibrido  istituto . 
Nel  1864  si  credette  matura  già  la  que- 
stione per  tradurre  questo   desiderato  in 


za  ed  alla  estimazione   dello  erede  e 
dei  suoi  successori. 

Con  decisione  2  15  novembre  1895 


stre  prof.  Db  Gioannis  GiAt^uiNTO  (35), 


legge,  e  dopo  splendide  e  memorabili  di- 
scussioni, ove  la  parte  avversa  alla  rifor- 
ma fu  strenuamente  rappresentata  e  di- 
fesa daireloquenza  del  Cordova,  fu  vinta 
la  causa  con  Tapprovazione  del  progetto, 
che  moilellato  sulla  costituzione  Belga 
del  1831,  sotto  il  nome  di  legge  sul  con- 
tonzLoso  amministrativo  contiene  di  que- 
sto l'abolizione 

Il  potere  contenzioso  amministi*ativo  può 
dirsi,  in  confronto  al  sistema  che  stori- 
camente lo  precede,  che  fa,  cioè,  dalla 
stessa  amministrazione  pura  risolvere  tut- 
te le  questioni  anche  giuridiche  incidenti, 
un  progresso,  perchè  ha  sembianza  e  for- 
ma di  giudizio,  e  anche  perchè  suppone 
la  separazione  dei  due  poteri  :  ma  non 
per  questo  non  partecipa  ai  vizi  di  ^uel 
sistema  medesimo,  poiciiè  è  emanazione 
sempre  del  potere  esecutivo.  Un  sistema 
che  scinde  la  giurisdizione  e  chiama  alle 
sue  naturali  funzioni  il  meno  competente, 
il  meno  imparziìeile  dei  poteri  publici,  non 
poteva  essere  che  figlio  di  diffidenza  e  di 
gelosia,  o  di  transitorie  politiche  neces- 
sità, come  fu.  Esso  fu  dunque  la  conse- 
guenza di  combinazioni  storiche  speciali, 
e  non  nostre.  Le  tradizioni  del  diritto 
italiano  sconobbero  questo  istituto,  e  la 
pienezza  e  unità  della  giudicatura  fii  ri- 
conosciuta anche  sotto  i  governi  assolu- 
ti »  (Op.  oit.,  pag,  59  e  67). 

<  Insomma  i  criteH  di  quella  legge 
(la  legge  del  1865)  conclude  il  Giorgi  (op. 
oit.  voi.  1**  pag.  408  e  seo^.),  furono  la  di- 
stinzione fra  il  diiitto  e  l'interesse  privato, 
e  tra  la  dicJiiarazione  e  V esecuzione  del 
potere  giudicante.  Lo  spirito  ne  fu  di 
affidare  quanto  più  si  poteva  al  potere 
giudiziario  la  protezione  del  diritto.  I 
mezzi  acconci  finalmente  furono  la  tutela 
del  potere  giudiziario  accordata  al  diritto 
anche  contro  Toperato  del  potere  esecuti- 
vo, fino  al  punto  di  dichiarare  la  viola- 
zione del  diritto  e  constatare  la  necessità 
del  ristauro  per  illeggittimità,  messa  da 
parte  ogni  indagine  di  mento  ;  la  tutela 
e  l'azione  del  potere  amministrativo  per 
ogni  rimanente  :  tanto,  cioè,  per  eifettua- 
re  la  riparazione  del  diritto  violato,  quan- 
to in  tema  d'interesse  per  provvedervi 
mediante  il  ricorso  gerarchico  >. 

(35)  V.  Coi  so  di  Diritto  Pubblico  Avi- 
ministrafìvoj  voi.  3*»,  pag.  557  e  seg. 
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la  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  respinse  il  ricorso,  ed  a  giusti- 
ficazione del  suo  pronunziato  espresse 
le  seguenti  considerazioni: 


pur  sìa  iu  coutcaddittorio  dell'amministra- 
zione, in  presenza  ancora  di  un  atto,  di 
un  contratto  della  medesima,  non  ò  am- 
ministrare, ma  giudicare;  ed  allora  il  giu- 
dicare non  può  appartenere  che  al  potere 
f indiziario.  £gli  non  apprezza  il  merito 
elPatto  nella  parte  tecnica  o  discrezio- 
nale, ma  si  soltanto  nella  parte  giuridica: 
non  annulla,  ma  soltanto  disapplica  al 
caso  l'atto  amministrativo,  per  salvare  il 
diritto  e  la  legge;  la  revoca,  o  riforma 
dell'atto  rimane  sempre  di  competenza 
esclusiva  del  potere  amministrativo,  che 
lo  emanò  >. 

XIII.  -  E  non  vale  opporre  che  «  nel  cam- 
po delle  deliberazioni  e  dei  provvedimenti 
amministrativi ,  alP  autorità  giudiziaria 
manchino  gli  elementi  dì  fatto  per  pronun- 
ziare con  piena  congnizione  di  causa  sul 
valore  intrinseco  di  quelle  deliberazioni, 
di  quei  provvedimenti,  e  di  conoscere 
quindi  ^li  effetti  delle  sue  decisioni  sulla 
vita  delle  amministrazioni  locali  ». 

Codesta  considerazione,  risponderemo 
con  lo  stesso  insigne  giureconsulto  poco  in- 
nanzi rammentato,  avrebbe  il  suo  valore,  se 
i  eiudici  ordinari  fossero  chiamati  a  sta- 
tuire su  gli  ai!ari  di  pura  amministra- 
zione, od  apprezzare  il  merito  tecnico  dei 
provvedimenti  'amministrativi,  o  a  pro- 
nunciare in  materia  di  polizia  e  di  poteri 
discrezionali  deiramministrazione  :  m  co- 
desta sfera  di  azione,  in  cui  trattasi  di 
provvedere  alla  cosa  pubblica  in  contatto 
a  meri  e  semplici  interessi  dei  cittadini, 
l'amministrazione,  ella  sola,  è  giudice  so- 
vrano, senza  appello,  senza  ricorso  od  al- 
tro potere  qualunque .  Non  così  nella  sfe- 
ra dei  veri  diritti,  quando  trattasi  di  de- 
cidere, se  l'amministrazione  coi  suoi  atti 
abbia  violata  o  non  la  legge,  e  il  diritto  del 
cittadino  che  reclama:  è  un'indagine  pura- 
mente giuridica:  non  è  questione  di  gover- 
no, bensì  di  giustizia.  La  specialità  delle 
leggi  amministrative  costituisce  una  bran- 
ca della  legislazione  dello  stato,  del  pari 
che  le  leffgì  civili,  penali,  commerciali,  le 
anali  debbono  essere  conosciute  dai  giu- 
aici  ordinari;  e  se  la  specialità  delle  leggi 
per  un  proprio  carattere,  per  un  diverso 
spìrito,  dovesse  importare  la  specialità 
di  tribunali  distinti,  non  solo  si  dovreb- 
bero istituire  tanti  tribunali  diversi  quan- 
te sono  le  branche  della  legislazione,  ma 
altresì  in  ogni  bi*anca  quanti  sono  i  rami 
e  le  parti  differenti  di  essa,  e  cosi  vi  sa- 


«  Col  testamento  13  dicembre  1808 
fu  soltanto  attribuita   all'erede    chia- 
mato la  quarta    parte   dell'asse    ere 
ditario,  e  tutto   il    resto    fu    devoluto 


rebbe  un  tribunale  civile  per  la  materia 
dei  contratti,  altro  per  quella  delle  suc- 
cessioni ereditarie,  un  tribunale  commer- 
ciale per  il  commercio  terrestre,  ed  altro 
per  il  marittimo,  uno  per  le  cambiali,  uno 
per  i  fallimenti,  altro  per  le  assicurazioni 
marittime,  avendo  par  ognuna  di  queste 
branche  un  carattere  speciale,  ed  uno  spi- 
rito proprio.  Invano  si  t«me  che  i  giudici 
ordinari  ])er  le  abitudini  di  applicare  il 
diritto  privato  alle  relazioni  individuali, 
mal  sappiano  apprezzare  la  natura  di  di- 
ritto pubblico  delle  relazioni  fì*a  lo  stato 
le  Provincie.,  i  comuni  e  gli  amministrati,  e 
se  ne  ha  una  prue  va  irrefragabile  nell'am- 
ministrazione della  giustizia  penale,  a  cui 
si  rannodarkO  le  più  gravi  questioni  d'ordine 
pubblico,  in  tutte  le  procedure  relative  al 
demanio  dello  stato  ed  al  registro,  alle 
dogane,  alle  imposte  ai  regolamenti  di 
polizia  quanto  alla  sanzione  penale,  le 
quali  competenze  tutte,  abbendiè  in  ma- 
terie di  diritto  pubblico,  sono  demandate 
in  tutti  gli  stati,  compresa  la  stessa  Fran- 
cia, ai  tribunali  ordinari. 

XIV.  -  Ma,  ci  si  domanda:  «  dopo  la  sen- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  cne  ha  dì 
chiarata  illegittima  la  deliberazione  comu- 
nale, che  cosa  rimane  più  da  fare  all'autori- 
tà superiore  amministrativa,  alla  Sezione 
Quarta  del  Consiglio  di  Stato?  E  se  an- 
che verificheranno  che  la  deliberazione 
consigliare  è  perfettamente  legale,  che 
Tatto  amministrativo  è  in  piena  armonìa 
con  la  legge,  qual  valore  avrà  quali  ef- 
fetti potrà  prodarre  la  dichiarazione  loro 
dinanzi  al  pronunciato  dell'autorità  giu- 
diziaria ?  > . 

Simi^liante  domanda,  discutendosi  il 
n.  4  dello  art.  3  della  legge  31  marzo 
1889,  corrispondente  al  n.  6  dello  art. 
25  del  testo  unico  2  giugno  dello  stesso 
anno,  venne  già  fisttta  nella  tornata  della 
Camera  dei  deputati  6  febbraio  1889,  a  cui 
fa  risposto  dal  presidente  della  commis- 
sione, onorevole  Mazza,  cosi: 

e  II  Consiglio  di  Stato,  chiamato  ad 
obbligare  l'autorità  amministrativa  a  con- 
formarsi al  giudicato  dei  tribunidi,  deve 
pur  dare  insieme  la  sua  soddisfazione  a 
quell'interesse  amministrativo,  in  nome 
del  quale  si  combatteva  il  diritto  del  pri- 
vato in  giudizio,  e  che,  sebbene  respinto 
in  sede  di  puro  diritto,  ha  mestieri  di 
difesa  e  di  tutela  nella  giurisdizione  am- 
ministrativa >. 
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alla  pubblica  beDeficenza  con  Tonerò 
allo  stesso  erede  di  amministrare  il 
relativo  palriniooio. 

e  Queste    disposizioni    del    testa- 


lo questo  risiede  essenzialmente  l*im- 
portanza  del  giadicato  del  Consiglio  di 
Stato,  cioè,  nel  conciliare  T  osservanza 
piena  al  giudicato  dei  tribunali  con  la 
soddis&zione  di  quelPinteresse  ammini- 
strativo, che  nella  via  giudiziaria  non 
ba  potuto  prevalere  come  diritto  » . 

Certamente  la  legittimità  o  meno  del 
provvedimento,  per  quel  che  riguarda  gli 
effetti  civili  nel  caso  deciso,  non  potrà  esse- 
Te  rìasamiuata  e  giudicata  dalla  Quarta 
Sezione  del  Ck>nsiglio  di  Stato,  pel  chiaro 
ed  indiscutibile  motivo,  che  è  stata  già 
irrevocabilmente  decisa  dalla  competente 
autorità  giudiziaria,  e  la  divisione  dei  po- 
teri è  cardine  necessario  aelle  nostre  isti- 
lozioni . 

Senonchè  può  accadere,  ed  accade 
&I1ZÌ  soventi,  che  l'atto  amministrati* 
vo  sia  d'ordine  generale,  non  riguardi 
il  solo  od  i  soli  individui  che  son  ricorsi 
ai  tribunali,  ma  riguardi  eziandio  altre 
persone,  come  avverrebbe  se  da  taluno  dei 
contribuenti  s'impugnasse  nel  proprio  e- 
sclusivo  interesse  la  legittimità  della  im- 
posizione d*una  tassa  ui  tale  ipotesi,  il 
gindicato  snlla  pronunziata  illegittimità 
non  potrebbe  spiegare  la  sua  efficacia  se 
non  riguardo  alla  reintegrazione  del  di- 
ritto del  solo  o  dei  soli  ricorrenti,  non 
potendo  i  tribunali  giudicare  in  via  di 
regolamento,  e  dovendo  limitarsi  a  cono- 
Bcere  degli  effetti  dell'atto  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio.  Quindi 
al  Consiglio  di  Stato  rimane  sempre  ad 
esaminare  e  definire,  nello  interesse  della 
pabblica  amministrazione,  se  l'atto  debba 
0  non  debba  in  tutto  il  resto  mantenerci, 
0  se  debba  modificarsi,  o  se  meriti  di 
esaere  completamente  annullato.  Lo  che, 
bene  inteso,  non  toglie  né  in  alcuna  gui- 
sa pregiudica  il  diritto  degli  altri  inte- 
ressati a  rivolgersi  anch'essi,  ove  lo  cre- 
dano, ai  trìbunalL 

Qualora  poi  Tatto  od  il  provvedimento 
sìa  di  carattere  limitato,  diretto  a  creare  ed 
a  stabilire  con  determinate  persone  de- 
terminati rapporti  giurìdici,  ]per  esempio 
la  deliberazione  di  un  consiglio  comunale 
avente  per  oggetto  la  stipulazione  di  \ino 
speciale  contratto,  in  tale  ipotesi,  come 
l>6ne  osservano  U  Carusi,  lo  Soialoia,  il 
l'oREiNi,  essendo  l'atto  intimamente  con- 
nesso aUa  esistenza  o  lesione  di  un  partico- 
lare diritto  soggettivo,  lo  esame  della 
illegittimità  di  esso  sotto  questo  speciale 

X«  OofU  Suj^mMi  di  Roma,  Aimo  1807  (Mat  Giv. 


mento  rivelano  a  tutta  evidenza  che 
le  tre  quarte  parti  della  eredità  rap- 
presentano la  dotazione  di  un  istituto 
autonomo  di  pubblica  beneficenza  con 


rispetto  assorbe  tutto  il  campo  della  il- 
legittimità, e  conseguentemente  sfugge 
per  intero  alla  competenza  della  Quarta 
Sezione,  per  la  ragiono  altrettanto  buona 
quanto  semplice  che,  in  tal  caso  la  Se- 
zione Quarta  sarebbe  chiamata  a  fare  prò- 
Srio  quello  che  spetta  al  solo  giudice  or- 
inano, e  non  potrebbe  far  cosa  diversa, 
mancandone  la  materia.  In  questi  casi  la 
funzione  del  supremo  consesso  ammini- 
strativo è  appunto  quella  di  mettere  in 
armonia  l'amministrazione  col  potere  giu- 
diziario, obbligando  quella,  iu  virtù  del- 
l'art. 25  n.  6,  ad  eseguire  la  sentenza  e- 
messa  da  questo,  e  procurando  di  conci- 
liare nella  reintegrazione  del  diritto  del 
privato,  la  piena  osservanza  del  giudicato 
con  le  esigenze  del  pubblico  interesse. 

XV.  -  €  Dunque  (36),  per  concludere  con 
l'autore  di  una  delle  più  dotte  monografie 
su  questa  materia,  il  duca  di  Brogli  b,  ogni 
qualvolta  l'esame  conduce  alla  ricognizione 
di  un  diritto,  i  tribunali  debbono  essere 
competenti:  mentre  al  contrario  dove  l'esa- 
me conduce  semplicemente  a  riconoscere, 
se  nell'assenza  di  ogni  diritto  qualunque 
gli  interessi  in  confiitto  sieno  stati  apprez- 


che  s'impugna,  avrà  potere  e  qualità  essa 
sola  per  modificarlo  o  mantenerlo.  Del 
pari  ogni  reclamo  contro  un  atto  qua- 
lunque del  governo,  stattiente  da  sovrano 
a  suddito;  ogni  reclamo  il  cui  scopo  è  di 
ottenere  sia  la  revoca,  sia  la  riforma  di 
tale  atto;  tutte  le  questioni  in  una  parola 
che  cadono  sul  merito,  su  la  giustizia,  su 
Topportunìtà  di.  un  provvedimento  dato 
dal  governo  discrezionalmente  e  nei  li- 
miti delle  sue  attribuzioni,  debbono  sot- 
toporsi al  giudizio  del  governo  stesso.  Per 
l'opposto  ogni  reclamo  che  si  fondi  sui 
termini  espressi  di  una  legge,  ogni  que- 
stione la  cui  soluzione  si  trovi  anticipa- 
tamente scritta  in  un  testo  obbligatorio, 
per  modo  ohe,  verificati  i  fatti,  non  ri- 
manga piti  che  a  consultare  il  testo  in- 
vocato, per  decidere  sino  a  qual  punto 
esso  si  applichi,  non  è  e  non  può  essere 
che  di  ooinpetenza  dei  tribunali  ». 

XVI.  -  Si  risolve  la  questione   con   la 


(36)  V.  BoNASi,  Della  Bespansabililày 
ecc.,  parte  3*  pag.  576  e  seg. 
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carattere  di  perpetuità,  e  che  in  coa- 
segnenza  non  manchi  un  patrimonio 
speciale  e  determinato  per  lo  adem- 
pimento degli  scopi  di  carità  pubblica. 
«  La  storia    ael   lascito   Nicolaci, 


questione,  e  si  cade  cosi  in  una  pretta 
petizione  di  principio,  quando  si  aflferma: 
«  ohe  il  legislatore  non  abbia  giammai  con- 
ferito alPautorità  giudizinria  la  potestà 
di  erigersi  in  luogo  e  vece  delle  autorità 
amministrative,  dei  prefetto,  della  giunta 
provinciale,  del  Consiglio   di   Stato,    del 

foverno  del  Re,  a  giudice  della  legalità 
egli  atti  amministrativi  >;  poiché  la  que- 
stione cade  appunto  nel  vedere,  se  il  le- 
gislatore abbia  conferita  all'autorità  giu- 
diziaria od  alla  stessa  autorità  ammini- 
strativa la  potestà  di  decidere  le  que- 
stioni di  legalità  degli  atti  o  provvedi^ 
menti  amministrativi,  quando  e  per  quanto 
dalla  soluzione  di  tali  controversie  di- 
penda la  esistenza  di  un  diritto,  ed  il  de- 
finire, se  cotesto  diritto  sia  stato  o  non 
sia  stato  offeso. 

XVn.  -  Vano  è  del  pari  obiettare  che, 
se  la  facoltà,  che  gli  art.  255  della  legge 
comunale  e  117  del  relativo  regolamen- 
to (37)  attribuiscono  al  governo  del  re 
di  annullare  d'ufficio  le  deliberazioni  con- 
sigliari  illegali,  fosse  invece  attribuita 
alrautorita  giudiziaria,  <  questa,  proceden- 
do col  rigore  quiritario,  annullerebbe  sen- 
za esitare  le  deliberazioni  contrarie  alla 
legge,  e  non  si  preoccuperebbe  del  danno 
che  fosse  per  derivarne  al  comune  od  alla 
provincia  >. 

L'esercizio  di  quella  facoltà,  come  dal- 
lo stesso  valente  annotatore  si  avverte,  è 
rimesso  al  prudente  apprezzamento,  co- 
stituisce un  potere  discrezionale  del  go- 
verno del  re  m  fatto  di  pura  amministra- 
zione. Onde,  certo  sarebbe  sconveniente 
e  pericoloso,  nessuno  mai  ne  ha  dubitato, 
fosse  affidato  alPautontà  giudiziaria,  co- 
me, per  ragione  dei  contrari,  sarebbe  del 
pari  anche  più  sconveniente  e  pericoloso 
che,  in  materia  dì  controversie  sulla  esi- 
stenza o  lesione  di  puro  diritto  fosse  at- 


(37)  La  costituzionalità  di  questo  art. 
117  del  regolamento,  che  si  è  negato  sia- 
si mai  messa  in  contestazione,  è  stata 
invece  di  frequente  impugnata,  come  o- 
gnuno,  per  non  andare  m  lungo,  può  con- 
vincersene, leggendo  la  decisione  del  Con- 
siglio DI  Stato  (IV  Sezione)  pubblicata 
nella  Giustizia  Amministrativa,  anno  VI, 
parte  1%  pag.  223. 


dalla  sua  creazione  insino  all'epoca 
presente,  giustifica  la  superiore  inter- 
pretazione deiratto  di  ultima  volontà; 
imperocché  i  bilanci  e  conti  dell'esperà 
furono  sempre  sottoposti  all'approva- 


tribuita  allVutorità  amministrativa  quella 
competenza  che  ò  propria  deirautorità 
giudiziaria. 

E  non  ci  sembra  più  felice  né  più 
calzante  la  rievocazione  di  una  proposta 
fatta  dal  ministro  Nicotbra  nel  aicembre 
del  187 <)  e,  dalla  Commissione  eletta  dalla 
Camera,  respinta.  Cou  quella  proposta  s'in- 
tendeva nientemeno  che  chiamare  le  Corti 
di  appello  ad  interloquire,  in  seguito  a 
ricorso  dei  consigli  comunali  o  provin- 
ciali, suiresercizio  deirattribuziono  pro- 
Sria  del  prefetto  di  annullare,  giusta  il 
isposto  negli  art.  110  e  174  della  le^ge 
comunale  allora  vigente,  le  deliberazioni 
dei  consigli  comunali  o  provinciali  me- 
desimi. 

Per  verità,  non  si  dovevano,  né  si  do- 
vranno fare  grandi  sforzi,  per  rilevare  ed 
opporre,  come  giustamente  fu  rìlevato  ed 
opposto  dalla  Commissione  della  Camera, 
che  crn  ciò  si  trascinava  Fautori tà  giu- 
diziaria In  piena  amministrazione,  e  si 
cbiamavR:.o  «  le  Corti  di  appello  ad  in- 
terloquirà per  cosa  che  non  è  la  loro  ; 
quando  esse  giudicassero  di  siffatte  que- 
stioni, come  quelle  di  mio  e  di  tuo,  giu- 
dicherebbero male  ;  e  per  giudicar  bone 
finirebbero  con  amministrare  », 

XyiU.  -  Infondata  ed  ingiusta  è  la  cen- 
sura <  che  la  Corte  di  Cassazione  e  noi  ci  sia- 
mo nella  serena  atmosfera  della  suprema 
aula  ^udiziaria  unicamente  preoccupati 
della  importante  ed  alta  questione  di  dirit- 
to da  risolvere,  senza  prevedere  tutte  le 
conser^uenze  pratiche  della  giurisprudenza 
confermata  con  la  detta  sentenza  >.  Code- 
ste conseguenze  pratiche  dovevamo  ricer- 
care ed  esaminare  solo,  come  elemento  e 
criterio  d'interpretHsione,  ossia  per  vede- 
re, se  esse  corrispondessero  a  quello  che 
era  il  concetto  fondamentale  ea  organico 
della  legge. 

E  siffatta  rìcerca  e  disamina  non  è 
stata  mai  omessa,  non  è  stata  mai  tra- 
scurata, e  dalla  medesima  siamo  stati 
sempre  più  condotti  e  raffermati  nel  con- 
vincimento che  fosse  nei  pretti  e  chiari 
sensi  di  legge  .  mantenere  in  subierta 
mateiia  la  esclusiva  competenza  delFau- 
torità  giudiziaria. 

Da  tutte  le  discussioni  infatti,  da  tut- 
le  relazioni  ministeriali  e  parlamentari 
che  si  son  fatte,  da  tutti  gli  studj  dei  piìi 
chiari  giureconsulti  su  tale  argoménto,  dal 


T'Wti  •" 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


243 


rione  deirautorità  tutoria;  lo  esercizio 
dei  diritti,  radempimeDto  delle  obbìi- 

Sezioni  e  le  liti  furono  fatte  a  nome 
ell'opera  pia,  e  questo  stato  di  fatto  eb- 


18^  1(38)  sino  al  1890,  emerge  chiaro,  deciso, 
ÌDdiscntibile  il  proponimento,  che  si  è  avu- 
to, di  deferire  esclusìvam  ute  alla  giurisdi- 
none  ordinaria  tutte  le  cause,  nelle  quali 
vi  fosse  contesa  di  un  dxrii^to,  ed  in  ispe- 
cie  tutte  le  conti-oversie  dirette  a  detini- 
re,  se  coi  suoi  atti  abbia  raùtoritàammi- 
DJitrativa,  o  nella  sostanza,  o  per  inadem- 
pimento di  forme,  o  per  incompetenza,  o 
per  eccesso  di  potere,  leso  e  violato  in 
una  qualsiasi  maniera  il  diritto  dei  pri- 
vati cittadini. 

Perocché,  a  torto  od  a  ragione,  si  ri- 
teaae  sempre  concordemente  che  <  del 
magistrato  amministrativo,  reclutato  dal- 
ramminiatrazione  e  per  l'amministrazione, 
gli  abiti  sono  amministrativi,  i  suoi  criteri 
soao  criteri  di  convenienza  prima  che  giu- 
ridici, le  sue  sentenze  risentono  necessa- 
riamente deirorigine  sua  e  dell'atmosfera 
nella  quale  si  muove  >  (39). 

<  D'altra  parte  i  prinoipj  razionali  del 
diritto  giudiziarìo  non  consentono  che  al- 
cuno sia  giudice  in  causa  propria;  nes- 
sona  delle  due  forze  lottanti  può  essere 
forza  tersa  che  risolva  il  conflitto  :  chiun- 
que sia  il  mio  avversario,  principe,  stato, 
ammmistrazione,  o  privato  cittadino,  il 
principio  non  varia.  Ora  nel  sistema  dei 
tribunali  speciali,  creati  nel  seno  dell'or- 
dine amministrativo,  1'  amministrazione 
stessa  direttamente  o  indirettamente  è 
giudice  e  psrte  interessata.  Posta  per  ba- 
se la  separazione  dei  poteri,  ragion  vuole 
che,  se  insorge  un  dibattito  intorno  ad 
un  diritto,  e  sia  necessaria  una  sentenza, 
questa  non  possa  essere  renduta  che  da 
quel  potere,  che  per  la  costituzione  è  sta- 
to istituito  per  giudicare  ». 

Le  quali  cose  furon  dette  e  ritenute 
anche  in  riguardo  ad  una  scuoia  di  giu- 
risti fiwicesi,  fra  i  quali  il  Db  (Jormenin 


(38)  y.  specialmente  Disegno  di  legge 
llixoHBTTi  27  aprile  1861,  e  relazione  Pa- 
JJATTom;  Progetto  Battazzi  18  novem- 
bre 1862  ;  Disegno  di  leg^e  Pbruzzi,  con 
relazione  Boro  atta,  sessione  1863-1864; 
Relazione  Vacca  in  Senato  15  luglio  1864; 
Diaegno  di  legge  Lanza  24  novembre 
1864  con  la  Belc^ione  Bestblli. 

(39)  Mancini,  Relazione  avanti  citata, 
Mautbixini,  Conflitti  di  attrib,,  1'  parte, 
e  sao  discorso  alla  Camera  dei  Deputati 
nella  tornata  29  aprile  1876. 


be  conferma  nella  transazione  del  1873, 
approvata  con  decreto  reale  sopra 
parere  conforme  del  Consiglio  di  Stato, 
per  modo  che   la  nuova    legge   sulle 


e  il  Macarbl,  che  aveva  proposto  un  si- 
stema speciale  organico  del  contenzioso 
amministrativo,  per  cui  sarebbei'o  istitui- 
ti tribunali  per  decidere  le  questioni  con- 
tenziose di  amministrazione,  composti  di 
giudici  inamovibili  e  indipendenti  dal  po- 
tere esecutivo.  Poiché  venne,  tra  altro, 
osservato  <  che  il  potere  giudiziario  non 
possa  spezzarsi  in  due,  che  nulla  possa 
smembrarsi  alla  sua  naturale  competen- 
za, come  nulla  può  smembrarsi  alla  com- 
petenza del  potere  legislativo  e  del  po- 
tere esecutivo.  I  diritti  dei  cittadini  deb- 
bono porsi  sotto  la  protezione  sovrana 
della  potestà  giudiziaria,  unica,  indivisi- 
bile, indipendente  :  e  quando  questi  di- 
ritti sono  lesi  o  violati  non  importa  lo 
siano  per  parte  di  privati,  o  per  atto  del- 
l'amministrazione, una  la  legge,  una  la 
giustizia  giudicatrice  per  tutti  »  (40). 

La  lotta  tra  le  maggioranze  e  le  mi- 
noranze, cui  si  accenna  nelle  note  con- 
trarie, doveva  essere  e  fu  novello  e  gra- 
ve agomento  (vedi  relazione  Mancini  in- 
nanzi citata),  non  per  togliere,  ma  per  at- 
tribuire e  mantenere  all'autorità  giudi- 
ziarìa  la  competenza  di  ogni  contesa  di 
diritto  che  s'impegnasse  tra  i  privati  e  la 
pubblica  amministrazione,  a  hne  di  scon- 
giurare cosi  il  pericolo  di  influenze  e 
compiacenze  delle  une  a  danno  delle  al- 
tre. 

XIX.  -  E  fu  appunto,  in  omaggio  a  sif- 
fatte considerazioni,  in  omaggio  a  tale 
dottrina  trasfusa  ed  incarnata  nella  leg- 
ere  20  marzo  1865,  e  nell'altra  sui  con- 
ni tti  del  31  marzo  1877,  che  nello  im- 
piantarsi con  le  due  leggi  del  1889  e  1890 
la  giu.stizia  amministrativa,  si  ebbe  la 
cv.ra  di  dichiarare  e  ripetere  nei  lavori 
preparatori  ed  in  testuali  disposizioni  che 
con  essa  non  si  venisse  in  alcuna  guisa 
a  toccare  od  alterare  la  competenza  del 
tribunali  su  tutto  quel  che  costituisse  o 
riguardasse  la  contesa  di  un  diritto,'  ma 


(40)  V.  Db  Oioannìs  Giaquinto,  Op. 
oit.,  voi.  3°,  pag.  954  e  seg.;  Orlando, 
Op.  cit.,  pag.  294  e  seg.;  Mattirolo,  Op. 
cit . ,  voi.  1",  pag.  374  e  seg.;  Meucci,  Op. 
cit.,  pag.  56  e  seg.;  Lomonaco,  Leggi  e 
Regolamenti  sul  Gonsiglio  di  Staio,  pag. 
81  e  seg.  ;  Bonasi,  Op.  cit.,  pag.  560  e 
seg.;  Giorgi,  Op.  cit.,  voi.  l*»,  pag.  408 
e  seg. 
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opere  pie  si  trovò  a  fronte  uno  isti- 
tuto pubblico  di  beneficenza,  siccome 
tale  riconosciuto  e  conservato  anche 
in  seguito  per  l'articolo  2  del  regola- 
mento amministrativo  5  febbraio  1891, 


si  mirasse  soltanto  a  far  meglio  tutelare 
dallo  stesso  potere  esecutivo  i  semplici 
interessi . 

Il  ministro  Crxspi,  nella  relazione  che 
precede  il  progetto  per  modificazioni  della 
legge  sul  Consiglio  di  Stato  (Atti  parla- 
mentari, Senato,  legislatura  XVI,  2*  ses- 
sione 1887,  documento  n .  6)  cosi  si  espri- 
meva: «  Col  nuovo  disegno,  clie  vi  prò- 
23ongo.  mi  limito  a  dare  un  giudice  su- 
premo alle  materie  contenziose,  che  men- 
tre non  cadono  sotto  la  competenza  del- 
Tautorità  giudiziaria,  sono  però  di  tale 
natura  da  richiedere  le  forme  tutelari  di 
un  giudizio  amministrativo.  A  questo  in- 
tento provvede  la  istituzione  nel  Consi- 
glio di  Stato  di  una  Sezione  del  conten- 
zioso amministrativo.  Il  nuovo  istituto 
non  è  un  tribunale  giudiziario  speciale 
od  eccezionale,  ma  rimane  nella  sfera  del 
potere  esecutivo  da  cui  prende  la  mate- 
ria e  le  persone  che  lo  devono  mettere 
in  atto.  E'  lo  stesso  potere  esecutivo,  or- 
dinato in  modo  da  tutelare  ina^e^iormente 
gl'interessi  dei  cittadini.  Perciò,  a  diffe- 
renza dell'  antico  contenzioso  ammini- 
strativo, esclude  ogni  confusione  di  po- 
teri costituzionali,  e  i  conflitti  che  pos- 
sono nascere  fra  le  autorità  amministra- 
tive e  la  sezione  del  contenzioso,  sono  e 
rimangono  nella  cercliia  del  potere  ese- 
cutivo ». 

K  nella  relazione  presentata  dallo  stesso 
ministro  alla  Camera  il  10  aprile  1888: 
«  La  Sezione  conosce  dunque  della  legit- 
timità dell'atto.  Questa  attribuzione  della 
sezione  non  diminuisce  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria.  Imperocché  se  è  con- 
troversia essenzialmente  giuridica  quella 
sulla  legittimità  di  un  atto  lesivo  di  un 
dirìtto;  se  è  indubbio  che  il  giudice  ca- 
pace a  pronunciare  s\ù  diritto  è  pur  capace 
a  pronunciare  sulle  condizioni  e  le  forme 
prescritte  per  tutelarlo,  vale  a  dire  sulla 
mcompetenza  e  sull'eccesso  di  potere  ; 
quando  però  l'atto  non  riguarda  un  diritto, 
ma  un  interesse  coordinato   all'interesse 

generale,  quando  le  condizioni  e  le  forme 
ella  legge  sono  ordinate  a  garanzia  del- 
l'interesse pubblico,  anziché  del  privato,  é 
incontestabile  la  competenza  del  supri^mo 
magistrato  amministrativo  sulla  legitti- 
mità deiratto  dell'amministrazione  ». 
Eguali    concetti    sono    ripetuti    nella 


senza  bisogno  di  un  formate    atto  di 
erezione  in  ente   morale. 

«  Riconosciuto  nel  lascito  Nicolaci 
il  carattere  di  un  ente  autonomo  di 
pubblica   beneficenza,    risulta    piena- 


relazione  senatoria  sul  progetto  di  or* 
dinamento  della  giustizia  amministrati- 
va. Il  relatore  Costa  (Atti  parlamentari, 
Senato^  legislatura  XVI,  3«  sessione  1889, 
documento  num.  2-4)  esponeva:  «  Il  che 
(cioè  l'ordinamento  proposto  dal  governo) 
é  ben  lungi  dal  far  rivivere  l'antica  isti- 
tuzione del  contenzioso  ammiaibtrativo, 
distrutta,  per  non  più  risorgere»  dalla 
legge  1865.  Era  quello  un  ramo  di  vera 
e  propria  giustizia,  afiidato,  come  a  giu- 
dice ordinario,  ad  un  organo  del  conge- 
gno amministrativo;  ed  era  ramo  impor- 
tantissimo che  comprendeva  ogni.  s]iecie 
di  rapporto  giuridico  fra  il  cittadino  e  lo 
Stato,  come  amministratore  e  come  ge- 
rente dei  pubblici  e  privati  negozj  della 
pubblica  ammiuititrazione;  ma  che  traendo 
la  sua  origine  da  una  ragione  tutta  sub 
biotti  va  ad  uno  dei  contendenti,  era  bensì 
un'istituzione  dì  giustizia,  infetta  però, 
nella  sostanza^  più  che  in  apparenza  non 
sembrasse,  dalle  labi  per  le  quali  anda- 
rono condannati  i  tribunali  eccezionali.  E' 
questa  invece  una  forma  particolare  dei- 
razione  amministrativa,  che  se  pel  fine 
cui  tende,  e  per  i  mez/A  che  adopera,  as 
sume  caratteri  analoghi  a  quelli  che  con- 
traddistinguono il  cimento  giudiziario,  dal 
quale  prende  a  prestito  le  forme  dell'i- 
struire e  del  deliberare,  e  i  rimedi  per 
impugnare  i  pronunciati  che  ne  emanano, 
e  se,  Fotto  un  certo  aspetto,  assume  le 
parveui^o  proprie  dell'azione  del  magi- 
strato, non  é  un  magistrato  eccezionale 
ma  speciale;  sjpeciale  per  l'indole  sua  che 
trae  dal l'animmis trazione  di  cui  fa  parte: 
speciale  per  l'oggetto,  che  non  può  es 
sere  mai  un  dirìtto  perfetto  provvisto  di 
azione;  speciale  per  il  fine  cui  tende,  che 
non  ù  di  attribuire  a  ciascuno  il  suo, 
ma  di  contemperare  alla  stregua  della 
legge  e  della  giustizia,  la  difesa  dell'in- 
teresse privato  con  la  tutela  ohe  è  do- 
vuta alrinteresse  genercJe;  di  assicurare 
ad  o^ni  modo  che  dazione  della  pubblica 
ammmi strazione  sia  legittima,  cioè  eser- 
citata nell'orbita  della  propria  competen- 
za, entro  i  limiti  dei  propri  poteri  e  col- 
l'osservanza  della  legge  ». 

Lo  che  venne  anche  confermato,  per 
non  parlare  di  altri,  dal  relatore  della 
Commissione  della  (Camera: 

«  Fin  qui  avemmo  i  tribunali  ordinaij 
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mente  legittima  la  misura  del  con- 
centramento.  Essa  è  giustificata  dal 
fatto  che  l'ultimo  amministratore  Giu- 
seppe  Landolina   non    provvide    alla 


Radici  del  diritto,  avremo  ora  un  nuovo 
Utitnto,  che  deve  pronunziare,  non  sopra 
i  diritti,  ma  sopra  interessi  »  (41\ 

Donde  poi  gli  art.  24  e  40  della  legge 
del  l«^ft,  1,  2,  15  e  19  di  quella  succes- 
siva del  1890,  che  codesto  pensiero,  code- 
sto ohbiettOt  codesto  lìmite  rispecchiano. 

XX.  -  Se  con  questi  intenti  e  sorto,  se 
così  si  è  costituito  regolato  ed  esplicato 
rordinamento  del  contenzioso  amministra- 
tivo, ognun  vede  come  le  conseguenze,  a 
ciii  conduce  la  costante  giuri<:prudenza 
della  Cassazione  di  Roma,  sieno  in  piena 
armonìa  con  gli  scopi,  coi  risultati  ai  quali 
si  mirò  e  che  volevansi  cx>ns*^guire  ^dal 
patrio  legislatore  (42);  ond'esse,  non  ad  ab- 


(41)  V.  Tornata  della  Camera  dei  De- 
putati, 7  febbraio  1889. 

(42)  <  L'intendimento  del  legislatore 
del  1889  e  del  1890,  dice  lo  Schanzkr 
il.  e),  fu  di  accordare  una  nuova  guaren- 
tigia ai  cittadini,  mediante  l'istituzione 
di  speciali  giudici  per  le  contestazioni 
che  in  passato  non  ne  avevano,  o,  se  vuoi- 
ci, mediante  la  parziale  sostituzione  della 
decisione  al  provvedimento,  dell'ammini- 
strazione  giudicante  alFamm ini s trazione 
attira.  Ora,  quali  erano,  prima  delle  nuo- 
ve leggi,  le  contestazioni  senza  giudice  ? 
Non  quelle  relative  ai  puri  atti  di  ge- 
stione delPamniinis trazione,  le  quali  era- 
no state  esplicitamente  devolute  alla  giu- 
risdizione ordinaria  dall'art.  2  della  legge 
9al  contenzioso;  e  neppure  quelle  che 
cadevano  sugli  efietti  civili  degli  atti  di 
impero  o  degli  atti  d'impero  e  di  gestio- 
ne, allo  quali  provvide  Tart.  4  della  legge 
smessa,  attribuendo  facoltà  ai  tribunali  di 
<x>iiosc6re  degli  effetti  di  tali  atti  in  re- 
lazione all'oggetto  dedotto  in  giudìzio. 
Rimanevano  £inque  senza  giudjce  sol- 
Unto  le  contestazioni  sugli  atti  d'impero 
0  di  natura  mista,  considerati  non  sotto 
l'aspetto  dei  loro  effetti  civili;  ma  nel 
loro  iatrinseco  contenuto  di  atti  espli- 
canti un  pubblico  potere. 

«  Di  guisa  che  lo  scopo  precipuo  della 
'tgge  istitutiva  della  IV  Sezior'^  fu  di 
creare  un  giudice  per  gli  atti  dì  p.  bblico 
potere,  investendolo  di  un  giudizio  ora 
isiilla  sola  legalità,  ora  sulla  legalità  e  sul 
merito  insieme  di  tali  atti,  agli  otfetti 
deirannullaraento,  delia  revoca  o  della 
nforma,  ma  tutto  ciò  senza  nulla  toglie- 


designazione  del  proprio  successore 
e  dal  disposto  delle  lettere  A  e  C 
dello  articolo  56  legge  17  luglio  1890 
che    sanzionano    il     concentramento 


bandonarc  codesta  giurisprudenza,  ma 
persuadono  sempre  più  a  non  dipartirse- 
ne e  tenerla  ferma  contro  gli  attacchi 
che  le  possano  esser  fatti. 

Vorrà  dirsi  per  avventura  che  tale 
ordinamento,  dai  più  chiari  nostri  pubbli- 
cisti considerato,  <[unle  una  delle  più  gran- 
di conquisto  ili  libertà  ed  uno  dei  più  gran- 
di progressi  del  diritto  pubblico  ammini- 
strativo, non  risponda  alle  esigenze  dell'am- 
ministi-azione  od  alla  razionale  e  perfetta 
divisione  ed  indipendenza  dei  grandi  po- 
teri dello  Stato  ?  Si  dica  pure .  Sarà  però 
sempre  vero  che  alla  Corte  ed  a  noi  non 
incombeva,  e  non  incombe,  ci  è  anzi  ri- 
gorosamente interdetto,  farci  a  sindacare 
nelle  sentenze  la  legge,  e  ad  esprimere 
desiderj  e  necessità  m  riforme  legislative. 
«  Tn  ijftU  teviporalibus  legibus  quam- 
quam de  hts  homives  iudicent  cvm  eas 
constUuaìity  tamen  cum  fuerint  constitu- 
tae  ti  firmatae,  non  licebit  ludici  de  ipftis 
iudicaì'e^  ned  sevundnm  ipsas  >  {Deci'et. 
Parte  !•,  Dist.  IV,  cap.  III). 

* 

XXI.  -  Potremmo  qui  ripeter  col  poeta: 

Lasciate  questo.  cantOj  che  senz^esso 
Può  star  la  storia  e  non  sarà  men  chiara. 

Dappoiché  la  sentenza  della  Cassa- 
zione, donde  si  son  tratte  le  massime 
censurato,  non  accenna  neppur  lontana- 
mente alla  distinzione  tra  atti  iure  ge- 
stìonis  ed  atti  iure  imperj]  la  contro- 
versia esamina  e  decide,  trattando  le  delibe- 
razioni consigliari  col  decreto  prefettizio 
impugnate  di  nullità,  quali  atti,  a  cui  fos- 
se pienamente  applicabile  il  divieto  fatto 


re  alla  competenza  ordinaria.  Così  il  con- 
tenzioso de^li  atti  amministrativi  propria- 
mente detti  (esclusi  cioè  gli  ulti  di  ge- 
stione)^ fu  diviso  fra  due  giurìsdizioni  o, 
ciò  che  vale  lo  stesso,  questi  atti  diven- 
tarono impugnabili  con  un  doppio  ricorso 
davanti  a  magistrature  di  ordine  diverso. 
Si  rimase  perfettamente  sul  terreno  del- 
l'art. 4  della  legge  del  1865,  solo  che 
mentre  prima  era  stato  concorso  della 
giurisdizione  ordinaria  con  l'attività  del- 
l'amministrazione pura,  ora  si  rendeva 
inevitabile  il  concorso  di  due  giurisdizio- 
ni propi  lamento  dette  * . 
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delle  opere  pie  delle  quali  sia  venuta 
a  mancare  l'amministrazione. 

«  Non  può  farei  luogo  alla  ecce- 
zione dello  articolo  60  della  stessa 
legge,  sia  perchè  non  ricorrono  quelle 


dall'art.  4  della  legge  1865  all'autorità  giu- 
diziaria, di  annullarli  o  modificarli,  tanto 
che  la  competenza  dei  tribunali  dichiara 
unicamente  a  giudicare  sulla  legittimità 
o  meno  delle  deliberazioni  consigliari  e 
del  decreto  prefettizio  che  le  approvava, 
in  quanto  abbiano  attinenza  alla  vali- 
dità del  contratto  di  appalto  già  stipu- 
lato, riservando  alPautorità  amministra- 
tiva il  provvedere,  giusta  il  disposto  ne- 
fli  art.  4  della  legge  del  1865  e  25  n.  6 
ella  legge  del  1889,  sullo  annullamento 
o  sulla  modificazione  degli  atti  medesimi. 

Cotalchè,  se  anche  q^uella  distinzione, 
che  noi  nel  richiamare  i  principj  regola- 
tori della  materia  dicemmo  non  doversi 
obliare,  fosse  infondata,  e  non  potesse 
avere  alcrma  influenza  nella  definizione 
dei  limiti  della  competenza  dell'  autorità 
amministrativa  e  giudiziaria,  le  massime 
della  cassazione,  per  anello  che  abbiamo 
innanzi  esposto,  sareboero  in  ogni  caso 
correttissime. 

XXII.  -  Ma  è  poi  vero  che  l'art.  4  della 
legge  del  1865  si  applichi  indistintamente 
a  tutti  gli  atti  o  provvedimenti  delle  pub- 
bliche amministrazioni,  delle  autorità  am- 
ministrative, o  che  siano  atti  d'impero, 
o    che  siano  atti  di  pui-a  gestione? 

Non  ci  soffermeremo  a  dimostrare  la 
verità  e  realtà  di  cotesta  distinzione,  su 
cui  pare  si  vogliano  pur  sollevare  dei 
dubbi.  Emerge  chiarissimo  dalla  natura 
intima  e  propria  dell'organismo  e  dei  fini 
dello  Stato,  e  con  esso  delle  provincie  e  dei 
comuni,  che  vi  siano,  e  debbano  essei*vi  ne- 
cessariamente due  ordiai  diversi  di  atti  e 
funzioni:  atti  e  funzioni  di  sovranità,  di 
potere  politico,  di  governo  intesi  a  porre, 
a  coordinare,  a  guarentire,  a  svolgere  e  mi- 
gliorare gli  elementi  tutti  economici  e 
morali  della  sociale  comunanza;  atti  e 
funzioni  di  pura  gestione,  la  cui  mercè, 
appunto  per  conseguire  il  loro  scopo  po- 
litico e  sociale  le  pubbliche  amministra- 
zioni  si  flettono,  si  piegano  a  trattar  da 
privati,  coi  privati,  posseggono  ed  ammi- 
nistrano i  loro  beni  patrimoniali,  contrat- 
tano, o  quasi  contrattano. 

«  Se  v'è  tuttora  qualcuno,  dice  il  Gior- 
gi (43),  ostinato  a  negare  la  distinzione 
fra  l'impero  e  la  gestione,    perchè  non  è 


(43)  Op.  cit.  voi.  Vj  pag.  299. 


speciali  condizioni  di  cui  nel  detto 
articolo  è  parola,  sia  perchè  per  fatto 
degli  «tessi  eredi  è  venuta  meno  la 
esistenza  e  la  necessità  di  una  sepa- 
rata amministrazione. 


sempre  facile  conoscere  la  natura  di  cer- 
ti atti  compiuti  dai  funzionar)  pubblici, 
pensi  che  non  è  buon  metodo  per  far  la 
luce  quello  di  spegnere  i  lumi.  La  distin- 
zione risulta  tanto  vera  ed  essenziale  al- 
la natura  dolio  Stato,  quanto  è  vero  e 
impreteribile  che  il  potere  sovrano  go- 
da un'autorità,  la  quale  non  può  spettare 
ai  cittadini  presi  per  singolo.  Una  legge, 
una  sentenza,  un  decreto  del  governo  non 
Sono  un  contratto,  nò  altra  Agiva  del  di- 
ritto civile.  Se  avviene  a  certi  atti  di  ave- 
re carattere  equivoco,  questo  dipende,  per- 
chè nella  natiura  fisica  o  morale,  negli  or- 
dini fidici  come  negli  intellettivi  e  nei 
giui'idici,  non  si  va  quasi  mai  da  una 
cosa  alPaltra  per  salto  dinamico,  ma  per 
insensibile  transizione.  Nessuno  sa  dire, 
quando  comincia  il  giorno  e  finisce  la  not- 
te, quando  termmail  sonno  ed  il  delirio 
e  ritoraa  la  veglia  o  il  lucido  intervallo; 
si  negheranno  per  ciò  il  giorno  e  la  notte, 
il  sonno  e  la  veglia,  la  sanità  mantide  e 
la  toUia  ?  Del  resto,  è  scomparso  grazie 
a  Dio  il  medio  evo,  e  la  sua  confusione 
del  diritto  civile  col  pubblico.  Scienza, 
giurisprudenza  e  legislazioni  riconoscono, 
rispettano  e  proclamano  ad  una  voce  la 
distinzione  fra  la  personalità  politica  e 
la  civile  dello  Stato  e  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni. Sarebbe  proprio  tempo  di 
finirla  col  rischio  di  tornare  qualche  se- 
colo addietro  ». 

E  si  capisce,  né  per  vero  abbiamo  noi 
mai  detto  o  pensato  di  dire  al  trincanti, 
che  anche  negli  atti  di  gestione  la  pub- 
blica amministrazione  mira  e  deve  mirare 
al  pubblico  interesse.  Ma,  siccome  i*og- 
getto  immediato  con  l'effetto  proprio  di 
cotesti  atti  è  sempre  la  costituzione  o 
perfezione  di  un  determinato  rapporto  di 
diritto  privato,  come  un  contratto  di  ap- 
palto, di  locazione,  di  vendita  od  altro  so- 
migliante, così  le  pubbliche  amministra- 
zioni riguardo  ad  essi  utuntur  iure  pri- 
vaioriim.  Ed  era  sotto  questo  rispetto, 
che  noi  dicevamo,  e  ripetiamo,  quanto 
del  resto  han  detto  e  ripetono  tatti  gli 
scrittori,  che  questi  atti  le  pubbliche  am- 
ministrazioni compiono,  non  già  nell'inte- 
resse privato,  come  a  torto  ci  si  vorrebbe 
far  dire,  bensì  e  solo  quali  persone  pri- 
vate, per  la  conservazione  del  proprio  pa- 
trimonio o  la  esecuzione  dei  pubblici  ser- 
vizi ad  esse  affidati. 
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«  Da  ultimo  non  ha  miglior  fortu- 
na la  deduzione  dei  ricorrenti  diretta 
ad  escludere  dal  concentramento  la 
somma  annualmente   pagata   allo   o- 


«  In  questo  caso,  diremo  ancora  col 
Giorgi  (44),  non  essendovi  più  e  cosa 
pabblica  >  perchè  lo  Stato  stesso  la  fa 
da  prìvato,  la  condizione  viene  ad  essere 
uguale  fra  il  cittadino  e  lo  Stato.  Siamo 
ìnter  pares  » . 

E  si  capisce  ancora  che,  pur  negli  atti 
di  gestione,  che  e  pure,  nell'ordine  delle 
azioni  di  diritto  privato,  come  dice  il 
BoMAGMoei  (45),  s'impongono  certe  forme 
e  certe  modificazioni,  le  quali,  essendo  de- 
terminate dalle  viste  dell*interesse  co- 
mune, cioè  pubblico,  si  dicono  con  tutta 
verità  di  ordine  pubblico,  perchè  Tordine 
pubblico  le  esige,  onde  ottenere  il  bene 
della  comunanza.  Ma  ciò  non  tofflie  che 
il  soletto  principale,  a  cui  tali  torme  ed 
azioni  subalterne  sono  annesse,  non  sia 
Teramoutò  un  diritto  privato,  od  oggetto 
di  diritto  e  di  appartenenza  privata  >. 


XXIII.  '  Or  ammessa,  come  deve  neces- 
sanamente  ammettersi,  nei  sensi  sopra 
espressi,  la  distinzione  tra  atti  d'impero 
ed  atti  di  pura  gestione,  vediamo  se  il 
disposto  dello  art.  4  della  leg^e  20  mar- 
zo if)65,  che  vieta  ai  tribuoah  di  revo- 
care od  annullare  Patto  amministrativo, 
non  possa  riguardare  e  non  possa  appli- 
carjd  agli  atti  di  gestione. 

A  noi  parve  (e  continua  a  parere^  che 
ciò  fosse  ai  di  fuori  di  ogni  possibile  di- 
scussione e,  senza  intrattenerci  piti  che 
tanto,  rammentammo  la  conforme  e  co- 
stante giurisprudenza  della  Cassazione  di 
Aoma,  accennammo  all'autorità  di  due 
sommi  giureconsulti,  del  Bomagnosi  e  del 
Borasi. 

Con  grande  nostra  meraviglia,  però, 
quella  che  noi  ritenevamo  verità  indi- 
scutibile,  è  apparsa  dottrina  nuova,  fu- 
nesta per  le  sue  conseguenze^  e,  pur  non 
disconoscendosi  che  sia  stata  sempre  se- 
guita dalla  puria  giurisprudenza  ed  in 
Impecio  dalla  Cassazione  di  Boma,  si  è  af- 
fermato che  non  vi  sia  «  un  solo  scrit- 
tore, non  uno  >,  che  la  professi,  ajgiun- 
geD«io  di  più  che  il  Romagnosi  ed  il 
BoMASi  siano   stati   da   noi   male  intesi, 


(44Ì  Op.  àt.  voi.  l*»,  pag.  299  e  seg. 
(45)  Fhnzipii  fondamentali  di  diritto 
fimminiitratlvOf  pag.  192  e  seg. 


spedale  di  Noto,  in  quanto  che  que- 
sto contributo  sia  parte  integrante 
delle  rendite  dell'opera  pia,  unico  en- 
te  giuridico,  malgrado  la  sua  triplice 


e  non  abbiano  mai  detto  quello  che  da  noi 
loro  si  attribuisce. 

XXIV.  -  Mettendo  da  parte  la  giurispru- 
denza della  Cassazione  di  Roma,  a  cui  si 
è  dichiarato  di  non  voler  dare  alcuna 
importanza,  ne  incombe  dunque  dimo- 
strare quale  realmente  sia  su  tal  punto 
la  dottrina  degli  scritton. 

Ed  incominciamo  dal  Romaonosi  e 
dal  BoNASi,  che  noi  avremmo,  secondo 
che  affermasi,  calunniati. 

Che  cosa  dice  il  Romaonosi  ? 

«  Si  dee  riflettere  che  non  o^ni  atto, 
benché  competente  ad  un  amministratore, 
e  che  appartiene  airamministi*azione,  si 
possa  dire  atto  di  autorità  amministrativa, 
ad  effetto  di  fondare  o  di  escludere  una 
competenza.  Molti  atti  di  semplice  eco- 
nomia patrimoniale  eseguir  si  debbono  da 
uno  o  più  amministratori,  ma  non  per 
questo  tali  atti  sono  di  autorità  amn)ini- 
strativa  ad  effetto  di  escludere  i  tribunali 
dal  cono8cei*e  delle  questioni  di  mio  e  dì 
tuo,  che  insorger  possono  tra  Tammini* 
tratore  ei  un  privato. 

<  Dunque  è  manifesto,  che  non  ogni 
atto  di  amministrazione  è  atto  di  autorità 
animi  ni  stilati  va  ad  oggetto  di  fondare  una 
competenza  amministrativa  e  di  escludere 
una  competenza  giudiziaria  (46)  >. 

In  verità,  per  leggere  e  rileggere  che 
noi,  dubitando  di  noi  stessi,  abbiam  fatto 
cotesto  scritto  del  Romagmosi,  ne  abbiamo 
tratto  sempre  il  convincimento  non  poterai 
significare  in  modo  più  perspicuo  che,  al- 
l'oggetto di  deteiminare  la  competenza 
amministrativa  e  giudiziaria,  non  tutti  gli 
atti  delle  pubbliche  amministrazioni  siano 
atti  di  autorità  amministrativa,  e  che  gli 
atti  di  semplice  economia  patrimoniale, 
ossia  gli  atti  di  pura  gestione,  sicno  di 
piena  ed  esclusiva  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria. 

€  Ma  dove  si  trova,  ci  si  oppone,  che 
il  Romaonosi  abbia  detto  che  sulla  lega- 
lità deir  atto  amministirativo  pronuncia 
l'autorità  giudiziaria,  e  che  questa  ne  può 
dichiarare  la  nullità?  ». 

E  noi,  alla  nostra  volta,  domandiamo: 
Chi  è  mai  che  alla  distinzione  tra  atti  di 
gestione  ed  atti  d'impero  abbia  accennato, 
e  l'autorità  del  Romaonosi  abbia  invocato 


I 


(46)  PHiicipii  fondamenta^  di  dritto 
amministrativo,  pag.  186. 
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finalità,  e  debba  quindi  seguire  la 
sorte  delle  altre  rendite,  ed  in  quanto 
che  l'ospedale,  essendosi  limitato  a 
riscuotere  l'annua  prestazione,  non 
ne  abbia  mai  avuto  la  diretta  ammi- 


per  dimostrare,  e  la  dimostrazione  •rafifbr- 
zare,  che,  secondo  le  nostre  leggi  Tautorità 

f indiziaria  sia  competente  a  oonosoere 
ella  legalità  ed  a  pronunziare  la  nullità 
degli  atti  amministrativi  che  tocchino  od 
oÀ^ndano  dei  diritti? 

Noi.  no,  non  la  invocammo,  né  pote- 
vamo mvocarla. 

Non  la  invocammo,  perchè  il  nostro 
assunto  piincipale  era  ed  ò  sempre,  che 
per  testuali  d]S{>o8Ìzioni  di  legge,  per  co- 
mune, comunissima  dottrina  ae^li  scrit- 
tori, e  per  pacifica,  costante  giurispru- 
denza della  patria  magistratura,  anche 
riguardo  agli  atti  ammmistrativi  propria- 
mente detti,  ossia  agli  atti  emessi  hire 
imperji  quando  cadano  sopra  materia  giù- 
ricuca  e  si  affermi  che  con  essi  si  sieno 
offesi  dei  diritti,  su  tutte  le  relative 
questioni  di  legalità  o  legittimità  degli 
atti  stessi,  in  quanto  e  per  quanto  ab- 
biano attinenza  col  diritto  che  si  dice  of- 
feso, competenti  a  giudicare  sieno  sempre 
i  tribunali. 

Non  potevamo  invocarla,  perchè  tra  la 
nostra  attuale  legislazione,  e  quella  fran- 
cese, a  cui  si  riferiva  il  Romaqnosi,  vi  è 
su  tal  punto  un  abisso;  essendo  noto  che, 
secondo  la  legislazione  francese,  come  lo 
stesso  BoMAGNOSi  rileva  in  altra  pirte 
del  suo  lavoro  (47),  «  La  cop;n)zione  di 
un  affare  contenzioso  fra  i  privati  e  l'am- 
ministrazione appartiene  all'autorìà  am- 
ministrativa tutte  le  volte  che  la  contesta- 
zione cade  sopra  obbligazioni,  o  diritti 
(di  loro  natura  regolati  da  leggi  civili),  i 
quali  nascono  dal  fatto  dell'amministra- 
zione pubblica,  ossia  da  un  atto  ammini- 
strativo ». 

La  distinzione  tra  atti  di  gestione  ed 
atti  d'impero  noi  accennammo  unicamente, 
per  far  rilevare  che,  la  disposizione  dello 
art.  4  della  leg^e  20  marzo  1865,  che 
vieta  ai  tribunali  di  annullare  o  modifi- 
care gli  atti  amministrativi,  sia  applicabile 
soltanto  a^li  atti  amministrativi  propria- 
mente dotti,  ossia  agli  atti  d'impero,  o  mi- 
sti di  gestione  e  d'impero,  e  non  anche  a 
quelli,  che,  sebbene  emessi  da  una  pubbli- 
ca amministrazione,  sieno  però  dì  pretta 
gestione.  Ecco  le  nostre  precise  parole: 


(47;  V.  pag.  217  a  241. 


nistrazione  e  quindi  non  si  verifichi 
quella  precedente  posizione  di  fatto 
che  ò  presupposta  per  l'applicabilità 
dell'ariicolo  54  della  legge  più  volte 
menzionata  ». 


«  Né  deve  obliarsi  quella  che  è  anche 
comune  dottrina  deeli  scrittori,  cioè  che 
gli  atti  dell'autorità  amministrativa,  di 
cui  si  parla  nel  succitato  art.  4  della 
leggje  del  1865,  e  che  airautorità  giudi- 
ziaria è  interdetto  di  revocare  o  modifi- 
care, siano  solamente  gli  atti,  che  i  di- 
versi funzionari  compiono  nella  qualità  di 
governo,  ossia  quelli  coi  quali  provvedono 
nello  interesse  della  universalità  dei  cit- 
tadini, alle  loro  prosperità,  alla  loro  si- 
curezza, alla  tutela  delle  loro  persone  e 
delle  loro  sostanze,  e  non  eziandio  gli 
atti  di  <  gestione  »,  che  la  pubblica  am- 
ministrazione compie  come  persona  pri- 
vata, per  la  conservazione  del  proprio 
patrimonio,  o  la  esecuzione  dei  servizi 
pubblici  ad  essa  affidati  ». 

Ed  invocammo  in  proposito  l'autorità 
del  BoMAGNOSi,  per  confortare  la  nostra 
tesi  che,  nei  rapporti  e  per  gli  effetti  del- 
la competenza,  non  tutti  f^ìi  atti  delle  pub- 
bliche amministrazioni  sieno  da  conside- 
rarsi quali  atti  amministrativi,  e  ohe  quel- 
li di  pura  gestione  si  abbiano  da  consi- 
derare di  naturale  e  piena  competenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Dappoiché,  se  co- 
si pensava  e  scriveva  quell'illustre  giure- 
consulto, sotto  lo  impero  di  una  legge  che  di 
regola  tutte  le  questioni  di  legalità  o  di  le- 
gittimità degli  atti  ammini:»trativi,  ancor 
se  cadessero  sopra  diritti,  deferiva  all'au- 
torità amministrativa,  con  tanto  piìi  forte 
ragione  doveva  ciò  ritenersi  sotto  l'impero 
della  lege;e  italiana,  che  viceversa  ha  de- 
volute alla  giurisdizione  dei  tribunali  tut- 
te le  cause  e  tutte  le  materie,  nelle  quali 
si  faccia  questione  di  un  diritto  civue  o 
politico,  comunque  vi  possa  essere  inte- 
ressata la  pubblica  amministrazione,  e 
ancorché  sieno  emanati  provvedimenti  del 
potere  esecutivo  o  delrautorità  ammioi- 
strativa,  con  ingiunzione  di  non  applicare 
gli  atti  amministrativi  ed  i  regolamenti 
generali  e  locali,  se  non  in  quanto  siano 
conformi  alle  leggi.  Ed  una  volta  am- 
messo che,  le  questioni  sugli  atti  di  ge- 
stione sieno  di  naturale  e  piena  compo- 
tensa  dell'autorità  giudiziaria,  doveva  poi 
necessariamente  riconoscersi  ed  ammet- 
tersi, che  riguardo  alla  legalità  e  legitti- 
mità di  codesti  atti  competente  a  giudi- 
care, con  facoltà  anche  di  annullarli  o  mo- 
dificarli fosse  la  stessa  autorità  giudiziaria 
e  non  mai  Fan  tori  tà  amministrativa,  salvo 
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La  marchesa  di  Saut'Alfano  ed  ì 
consortì  di  lite  signori  Laiidolioa  han- 
no prodotto  ricorso  contro  questa  de- 
cisione, e,  denunziando  lo  eccesso  di 
potere  compiuto  della  Quarta  Sezione 


die  non  vi  fo:i8e  una  legga  clia  eaprasBa- 
raante  diapong»  il  contrario  (48). 

XXV.  -  Ed  il  BoNASi?  Anche  di  (juasto  di- 
pinto giorecouBulto  noi  invooanimo  l'an- 
Writà  {iìtj,  non  già  mai  o  snfiragto  dnllu 
TÌeUt  e  notissima  dottrina  cbe^  le  delibe- 
niioni  oonsigliari,  gli  atti  amministrativi, 
dii  (joali  i  rapporti  contrattuali,  i  rop|Kirti 
di  diritto  prendono  origine,  sieno  sottratti 
«Ik  giurisillzione  amministrati  vii,  e  del'e- 
rìti,  pei  qnanto  riguarda  la  loro  legittimi- 
tà, tU'autorità  giudiziaria,  limitatamente 
alla  etiatcnza  o  lesione  del  diritto  de- 
dotto in  giudizio,  ed  agli   eflfetti    che  ne 

Se  per  questo  aveasìmo  voluto  invo- 
care là  sua  autorità,  non  quella  parte 
che  riportanimo,  ma  della  sua  pregevolis- 
sima opera,  avremmo  riportata  invece,  ol- 


(48)  Quello  che  disse  allora  il  nostro 
RoMAGXOSi,  teanndo  l'occhio  alla  legge 
rnnoese,  h  stato  oggi,  come  ne  avverte 
lo  SCHAttZER  rL  e),  esposto  anche  pii'i  net- 
tamente dal  Latekiuèrb; 

t  La  divisione  delle  competoniie  s'in- 
cardina tutta  sulla  distinzione  tra  atti  di 
impero  e  atti  di  gestione.  H  contenzioso 
degli  atti  d'impero  è  ammiuLatrativo  di 
san  natura,  ed  ó  necessaria  una  legge 
fBr  dare  occezional monte  competenza  ai 
irìbansli  in  riguardo  di  un  atto  d'impero, 
asciasi  soltanto  gli  atti  regoli 
dai  qnali  i  tribunali  possono 
umpre  all'alletto  dei  g^iudizi  ci 
BODalL  D'altra  parte  il  dominio  proprio 
dall'ktitoritA  giudiziaria  è  costituito  dagli 
atti  di  gestione,  che  non  possono  essere 
mltratti  alla  competenza  dei  tribunali  che 
ptr  osa  legga,  la  quale  li  attribuisca  e- 
apresmnente  aila  competenza  amministra- 
tiTL  Vi  è  poi  una  terza  categoria  di  atti, 
misti  d'iiEpero  e  di  gestione,  che  sono  di 
cnmpstenza  giudiziaria  o  amministrativa, 
secondo  l'elemento  che  in  e»*si  prevale  >. 

(19)  Omettemmo  allora  di  indicare  il 
liiolo  dell'opera,  perchè  ci  pareva  che, 
pvlaodon  a  giureconsulti,  non  fo.-tse  ciò 
BMessario.  Ma,  poiché  dì  questa  omissio- 
ne ci  si  è  fatto  un  addebito,  vi  suppliamo 
ora,  dichiarando  che  l'opera  è  quella  dal 
titolo  <  Uespotuialrililà  penale  e  einìle  dei 
MinUlri  ecc.  •  part«  S',  cap.  XII,  e  spe- 
-■-' a  pag.  163  a  pog.  467. 


<1p1  Consif^lio  di  Stat",  deducono  la 
violazione  degli  articoli  4U  e  41  delia 
leg^e  sul  Consiglio  di  Stato,  degli 
articoli  1,  2,  3  e  4  della  legge  20 
marzo  llSfió  e  degli  articoli   1,    4,  44, 


■  Da  tolto  ciò  risulta  dnuque  che  l'au- 
torità giudiziai'ia  è  competente  ad  esami- 
nare, se  sia  o  no  giusto,  valido  ed  eih- 
cace  un  atto  dell'autorità  amministrati- 
va, solo  jjcrò  e  ristreitivanieute  all'og- 
^tto  di  decidere,  se  debba  produrre  ef- 
tetto  jier  nttenere  una  condanna  penale 
Il  civile;  e  &.useguentc mente  ohe  deve  al- 
tresì essere  aiiiniessa  la  prova  diretta  a 
stabihra  la  illegalità  ed  illegittim itti  del- 
l'atto stesso.  lut'atti  non  poti-elibe  imma- 
ginarsi pili  strana  cosa,  quando  l'ammi- 
nistrazione compare  dinanzi  ai  tribunali 
per  essere  giudicata,  che  l'attribuirle  il 
privilegio  di  qualificare  da  se  stessa  i 
propri  atti  come  giusti  e  legittimi,  e  vin- 
colare il  giudice  ad  accogliere,  senza  esa- 
me, come  vero,  solo  perchè  affermato  da 
essa,  eie  che  appunto  si  controverte  e 
che  deve  essere  deciso.  Cui  jurisdktio 
data  eil,  ea  quoqite  cuncmaa  vidrntitr  trine 
quibus  jvrisdiclio  explìcari  Mon  potrut. 
Perciò  essendo  aperta  al  privato  la  via 
gindìziaria  per  far  valere  contro  l'ammini- 
strazione e  contro  i  funzionari,  a  secon- 
da dei  casi,  il  diritto  alla  rifusione  dei 
danni  soflitrti  ìu  conseguenza  di  atti  posti 
dagli  stessi  funzionari  nell'esercizio  delle 
funzioni,  bisogna  necessariamente  die  sia 
ammesso  altresì  a  somministrare  la  prova 
che  quegli  atti  furono  compiuti  sen^.a  di- 

<  Questa  teoriche  sono  state  costante- 
mente applicate  dai  tribiuiali  nostrali  e 
del  Belgio,  ed  i  pochi  giudicati  in  con- 
trario che  s'inoontrano  nella  giurispru- 
denza di  questi  due  paesi,  governati  in 
proposito  da  identiche  disposixioni  dì  leg- 
ge, non  hanno  valore,  perchè  risentono 
troppo  l'influenza  della  legislazione  fran- 
cese, alle  cui  disposizioni  si  erano  infor- 
mnte  le  Ixggi  anteriormente  vigenti  tanto 
presso  noi  die  nel  Belgio  >. 

Ala  ì\on  tìr&  questo  che  noi  volevamo, 
poiché  questo  era  già  altrìraonti  ad  esu- 
beranza, ad  evidenza  dimostrato,  e  d'al- 
tronde non  abbiamo  mai  creduto  si  potes- 
se aoriatnente  contrastare.  Noi  volavamo 
qualche  coaa  di  più;  intendevamo  il  ca- 
rattere proprio  degli  atti  di  gestione  ^scol- 
piro.  con  la  parola  eletta  del  Bokasi,  e 
dalla  sua  |iarota  autorevole  far  conferma- 
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54  e  seguenti  della  legge  17  luglio 
1890,  in  quanto  che  la  Quarta  Sezio- 
ne non  avesse  connpetenza  a  giudi- 
care la  questione  circa  l'indole  ed  il 


re  la  enunciata  massima,  che  gli  atti  di 
mera  gestione,  se  offendano  un  diritto, 
possano  anche  essere  annullati,  o  modifì- 
cati  dai  trìbunali,  e  perciò  riferimmo  le 
suo  parole: 

<  Quando  lo  Stato  od  il  comune  si 
presenta  come  possessore  di  beni,  ammi- 
nistratore di  rendite,  stipulatore  di  con- 
tratti, costruttore  di  lavori,  conduttore  di 
imprese,  insomma  quando  fa  atti  che  han- 
no carattere  |;iuridico  ordinario,  e  si  po- 
ne in  rapporti  giuridici  con  i  suoi  ammi- 
nistrati, siccome  tali  atti  per  loro  intrin- 
seca natura  sono  propij  delPindividuo, 
così  lo  Stato  od  il  comune,  che  li  compie, 
subisce  la  le^ge  generale  che  disciplina 
le  opere  delFindividuo,  e  resta  per  essi 
soggetto  come  ogni  altro  alle  regole  del 
diritto  comune  •. 

£  certo,  se  lo  Stato,  od  il  comune,  ri- 
guardo agli  atti  di  gestione  subisce  la 
legge  generale  che  disoiplina  le  opere  del- 
l'individuo e  resta  soggetto,  come  ogni 
altro,  alle  regole  del  diritto  comune, 
ne  discende  logica  la  conseguenza  che 
riguardo  ad  essi,  anche  nei  rapporti  del- 
le pubbliche  amministrazioni,  i  tribuna- 
li abbiano  piena  giurisdizione,  e  quindi 
conoscano  di  tutte  le  questioni  di  legalità 
o  nullità,  poiché  cosi  appunto,  rispetto 
agli  altri,  dispongono  le  regole  del  diritto 
comune. 

Il  quale  concetto,  so  già  non  fosse  sta- 
to chiaramente  esprasso,  il  dotto  profes- 
sore esplica  ancor  meglio  nell'ultima  par- 
te del  suo  lavoro,  a  pag.  570: 

€  11  potei*e  esecutivo  governa  ed  am- 
ministra. 

<  Governa  provvedendo  all'attuazione 
delle  leggi,  alla  sicurezza  interna  ed  ester- 
na dello  Stato,  tutelando  Tordine,  promuo- 
vendo il  ben  essere  e  la  prosperità  gene- 
rale. 

«  Amministra,  nel  senso  stretto  della 
parola,  gerendo  gli  affari  della  comunanza. 

e  E'  evidente  che  sotto  quest'ultimo 
aspetto  il  potere  esecutivo  è  una  persona 
civile  come  lo  sono  il  comune,  la  provin- 
cia ed  ogni  altro  ente  morale  che  ammi- 
nistri il  proprio  patrìmonio:  e  che  trat- 
tando in  tale  qualità  da  pari  a  pari  coi 
cittadini  è  soggetto  com*essi  alrazione 
dei  tribunali  ordinari. 

«  Le  difficoltà  sorgono  rispetto  al  po- 
tere esecutivo  considerato  sotto  il  primo 
aspetto  •. 


carattere  del  lascito  Nicolaci,  e  molto 
meno  di  decidere,  se  il  medesimo  do- 
vesse considerarsi  come  semplice  le- 
gato cum  onere,   ovvero   come   ente 


XXVI.  -  Del  resto  non  è  solo  il  Roma- 
GNOSI,  non  è  solo  il  Bonasi,  ma,  lo  di- 
cemmo e  lo  ripetiamo,  son  tutti  gli  scrit- 
tori più  autorevoli,  che  relativamente  agli 
atti  di  gestione  hanno  riconosciuta  e  ri- 
conoscono nei  tribunali  piena  giurisdizio- 
ne, non  solo  a  conoscere  della  legalità  e 
legittimità  o  meno  di  essi,  ma  ancora  a 
pronunciarne  lo  annullamento  o  la  revo- 
cazione. 

Il  Pbscatorg  (50): 

«  X^ello  Stato,  nelle  provinole  e  nei  co- 
muni, voglionsi  aistinguere  due  enti  :  Pen- 
te-governo, e  il  corpo  morale;  quest'ulti- 
mo persona  giuridica  possedente  un  pa- 
trimonio ed  esercitante  diritti  civili  pa- 
trimoniali, quali  competono  alle  persone 
naturali,  sotto  Timpero  e  colle  guarentigie 
giudiziarie,  cosi  attivamente  come  passi- 
vamente, va  intieramente  soggetto,  in  Qua- 
lunque caso  di  contestazione  con  cittaaini, 
e  con  altri  corpi  morali,  alla  giurisdizione 
dell'autorità  indiziaria,  non  solo  in  ri- 
g^uardo  alla  dichiarazione  astratta  del  di- 
ritto, ma  si  ancora  per  Tesecuzione  del 
giudicato  nelle  forme  prescritte  dalle  leg- 
gi di  procedura  civile. 

<  Ma  l'ente-governo  rappresentato  nel- 
la pubblica  funzione  del  reggimento  so- 
ciale, generale  o  locale,  dalle  varie  auto- 
rità governative  imperanti,  o  sopratutto 
lo  Stato,  o  in  assegnati  distretti,  non  è 
soggetto  né  a  leggi  civili  né  airautorìtà 
giudiziaria,  se  non  in  quanto  i  suoi  de- 
creti e  i  suoi  atti  di  amministrazione  pub- 
blica ven^no  a  ledere  un  diritto  civile  o 
politico  di  un  cittadino,  o  di  un  diritto 
patrimoniale  di  una  persona  giurìdica  :  in 
quest'ultimo  caso  le  parti  sono  dalla  le|;- 
se  distribuite  cosi:  l'autorità  giudiziaria 
dichiara  il  dirìtto  in  relazione  all'oggetto 
dedotto  in  giudizio,  ma  non  può  orainare 
e  curare  l'esecuzione  del  giudicato,  rivo- 
cando  o  modificando  l'atto  amministrati- 
vo, che  al  dirìtto  irrevocabile  dichiarato 
pur  reca  oi}o.sa  >. 

Il  MATnitoLO  (51): 

«  L'autorità  amministrativa,  nei  suoi 
rapporti  coi  privati,  addiviene  ad  atti  di 
gestione,  e  ku  atti  di  imperlo.  Sono  atti 


(50)  Dottrine  giuridicJie,  voi.  2*,   pa- 
gina 3(>8. 

(51)  Voi.   1"   (quarta  edizione),    pagi- 
882. 
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autonomo  di  pubblica  beneficenza;  e 
mancasse  quindi  di  potestà  di  pro- 
nunziarsi sopra  una  quistione,  la  qua- 


di  gestione  quelli,  che  essa  compie  come 
^arsona  meramente  ^uridica,  in  quanto 
è  possidente  o  contraente  ;  in  tali  atti 
essa  privati  jure  utitur^  ossia  loco  pri- 
vatorum  habeiur,  e  perciò  é  soggetta  al 
pari  degli  altri  privati,  al  potere  giudi- 
ziario. ÀlPopposto,  sono  atti  di  imperio 
qTielli,  che  la  pubblica  amministrazione 
esegaisce  come  diretta  rappresentante  e 
tatrìce  della  cosa  pubblica,  del  pubblico 
bene. 

«  Nell'esercizio  del  suo  potere  d'impe- 
rio Vantorità  amministrativa  non  ha  altro 
limite  che  la  legge;  quindi  Tazione  di 
detta  autorità,  che  si  svolga  nei  limiti 
legali  a  tutela  delPinteresse  pubblico,  sfug- 
ge in  modo  assoluto  al  sinaacato  del  po- 
tere giudiziario .  Che  se  all'incontro  Patto 
della  pubblica  amministrazione  sia  ille- 
gale e  lesivo  di  un  diiitto  civile  o  poli> 
tico,  il  titolare  del  diritto  leso  avrà  ra- 
zione giudiziaria  per  reclamare  davanti  i 
trìbuudi  ordinarj. 

«  Onde,  riassumendo,  possiamo  dire 
che  :  per  regola  generale,  cadono  sotto  la 
giarìsdizione  delr autorità  giudiziaria  tut- 
te le  oontestazioni  che  si  riferiscono  ad 
atti  di  gestione:  se  ne  sottraggono  g^li 
atti  di  governo,  o  di  imperio,  a  meno  che 
biaoo  impugnati  per  illegalità  e  per  le- 
sione di  un  diritto  del  privato  ». 

n  Meuoci  (52): 

«  Se  la  competenza  dei  magistrati  or- 
dinari dev*es8ere  sola  e  piena  e  ad  essa 
soggiacere  anche  la  pubblica  amministra- 
zione, Quando  si  tratti  di  controversie 
giurìdiche  sorgenti  dai^li  atti  suoi,  non 
dovrà  almeno  tarsi  la  distinzione  fì*a  atti 
di  gestione  ed  atti  di  governo,  fra  quegli 
atti,  cio^,  in  cui  Tautorità  a^sce  come 
ente  collettivo»  e  quelli  in  cui  agisce  co- 
me parte  del  tutto  sociale,  secondo  la  di- 
Btinsione  del  Grozio?  Bimane  ad  esami- 
nare tale  questione  speciale  di  sopra  enun- 
ciata. 

<  L'argomento  col  quale  si  difende 
questa  distinzione  sta  neir  inviolabilità 
neiramministrazioue  procedente  negli  atti 
di  governo  come  autorità  pubblica.  Sinché 
ossa  proceda  e  figuri  come  persona  me- 
runente  ^uridica,  per  esempio,  come 
proprietaria,  come  posseditrìce,  come  con- 
traente, come  avente  diritti  di  servitù  o 
altri  patrimoniali  qualunque,  si  conviene 


(52)  V.L  e  pag.  69. 


le,  ponendo  in  discussione  veri  e  pro- 
prii  diritti  personali  e  patrimoniali,  e 
provocando    lo    esame    sulla    natura 


e  si  ammette  (e  lo  ammise  la  giurispru- 
denza e  la  dottrina   anche  sotto  legisla- 
zioni assolute  in  materia)  che  Cammini - 
strazione  privati  jure  utittir  ». 
lì  Giorgi  (53): 

<?  Del  resco  il  giudizio  civile,  in  cui 
si  trovi  impegnato  lo  Stato  davanti  ai  tri- 
bunali ordmari,  uon  ha  particolari  intrin- 
seci, che  lo  distinguano  dagli  altri  giu- 
dizi, oguorachè  riguarda  controversie  at- 
tinenti agli  atti  m  gestione  o  vogliamo 
dire  alle  manifestazioni  della  sua  perso- 
nalità giuridica.  Né  sono  di  certo  da  an- 
noverarsi fra  i  privilegi  il  benefìzio  del 
rito  sommario  a  udienza  fissa,  l'annota- 
zione a  debito  delle  tasse  di  registro  e 
bollo.  Neanche  si  potrebbe  con  buon  fon- 
*damento  sottrarre  lo  Stato  dai  rimedi 
possessori  della  manutenzione  e  della  rein- 
tegrazione, (juando  gli  atti  della  pubblica 
amministrazione,  che  cadono  sotto  la  cen- 
sura del  giudice,  non  siano  di  carattere 
autoritario 

«  Tutte  dunque  indistintamente,  e  con 
le  regole  generali  della  procedura,  vanno 
soggette  alla  giurisdizione  dei  tribunali 
ordinari  le  questioni  che  interessano  Pam- 
ministrazione  pubblica,  in  quanto  essa 
apparisce  fornita  di  veste  civile,  ed  ìia- 
betur  loco  pì'ivatorum, 

«  L'esposizione  che  ho  condotta  a  fine 
pone  ciascuno  in  grado  di  giudicare  da 
sé,  quali  siano  le  controvorsie  di  cui  vo- 
glio parlare.  Rammentandole  sommaria- 
mente, sono  quelle  che  nascono  dai  rap- 
porti, nei  quali  viene  a  trovarsi  lo  Stato 
coi  terzi,  in  ragione  del  suo  patrimonio 
e  della  sua  capacità  ad  acquistarlo,  pos- 
sederlo, amjiinistrarlo  e  alienarlo  come 
un  particolare  qualunque.  Sono  le  rela- 
zioni contrattuali,  derivanti  dalla  conclu- 
sione e  dalla  esecuzione  di  contratti,  sia- 
no diretti  alla  gestione  del  demanio  pa- 
trimoniale, siano  intesi  al  l'ade  rapimento  di 
servizi  pubblici,  purché  informati  da  una 
causa  obligandi  civilmente  efiicace.  Sono 
finalmente  tutte  le  altre  obbligazioni  civili 
derivanti  da  quasi- contratti  o  daquasi-de- 
litti  nei  termini,  in  cui,  secondo  le  conside- 
razioni esposte  a  suo  luogo,  possono  adat- 
tarsi allo  Stato .  Brevemente,  sono  nel  co- 
mune linguaggio  quelle  che  hanno  occa- 
sione dagli  atti  di  gestione  in  contrapposto 
agli  atti  à^  imperio. 

(53)  V.  Op.  cit.  voi.  3°,  pag.  457  e  seg. 
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giuridica  dell'ente  che  si  voleva  tra- 
sformare, poteva  soltanto  conoscersi 
dalla  autorità  giudiziaria. 


Cosi  il  Pistoni  (1.  c.^,  cosi  il  Perna 
(1.  e),  cosi  il  De  GioANNis  Giaquinto 
(op.  cit.),  cosi  tutti  coloro  ohe  di  que- 
sta materia  siansi  seriamonte  occupati. 

XXVII.  -  E  tAiito  codesta  teorica  è  in  - 
discussa  od  iiidiscutihile,  cho  mentre  co- 
loro, i  quali  intendono  a  niauteuerc  ri- 
gidamente la  indipendenza  dellautoiità 
amministrativa  nello  esplicamento  del- 
le sue  ar.tribuzioni,  negano  (e  tra  questi 
deve  annoverarsi  Id  Cassazione  di  Koma) 
la  possibilità  dello  esperimento  di  azioni 
possessorie  contri  atti  compiati  dal- 
rautorità  amministrativajure  imperii  (54), 
perchè  con  esse  si  mira  a  fare  revoca- 
re od  annullare  «lalPautorità  giudiziaria 
gli  atti  medesimi,  ciò  cho  dall'art.  4  del- 
la legge  del  18ii5  è  vietato,  la  riconosco- 
no ed  ammettono  invece  quando  si  tratta 
di  atti  di  pura  gestione,  appunto  perchè 
Tari.  4  a  questi  atti  non  è  applicabile,  ed 
i  tribunali  hanno,  jùena  giurisdizione  non 
solo  per  dichiararli  illegali  ed  illegittimi, 
ma  anche  per  revocarli  od  annullarli  (.^5). 

XXV III.  -  Abbiamo  del  resto  una  inter- 
pretazione, saremmo  quasi  per  dire,  auten- 
tica nella  splendida  relazione,  che  prece- 
de   il    disegno   di   legge,  presentato  dal 


(54)  Vi  sono  scrittori  autorevolissimi 
che  l'azione  possessoria  ritengono  ammis- 
sibile contro  gli  atti  d*  impero,  come  il 
Mattirolo  i^Op.  cit.  voi.  l''  pag.  384); 
il  Mbucoi  (Op.  cit.,  pag.  91  a  94"*  ;  il  Lu- 
paria (Azioni  PossessoriCy  n.  117)  ed  il 
Varcasia  (Monitore  dei  Tribunali,  lH88);nè 
mancano  ccntòrmi  sentenze  di  supremi 
magistrati.  Vedi  specialmente  sentenze 
Cassazione:  Napoli  ^Gazzetta  del  Procura- 
tore, IX,  pag.  533);  e  Cassazione  Paler- 
mo (Circolo  Giuridico,  1899,  2,  pag.  145  46; 
e  La  Legge,  anno  1894,  voi.  2°,  pag.  77»)) 

(55)  V.  in  questo  senso  sentenze  della 
Cassazione:  di  Roma  dei  12  marzo  18S7 
(La  Legge,  1887,  voi.  2'>  pag.  259),  e  d»ù 
30  maggio  dello  stesso  anno  1837  (La 
Legge,  anno  1888,  voi.  1"  pag.  18->);  della 
Cassazione  di  Torino  2  febbraio  188i> 
(Mon.  Trib.;  36,  155);  dei  24  ottobre  1889 
(La  Giurisprudenza,  1889,  pag.  75);  o  dei  20 
giugno  1895  (La  Giurisprudenza,  1895,  pa^. 
719);  Giorgi,  Op.  cit.,  voi,  3«,  pag.  457, 
e  voi.  4",  pag.  433-444;  GiÀXTrRCO,  Op. 
cit.,  pag.  127osftg.;  Mattirolo,  Op.  cit., 
voi.  lo,  pag.  384.  ed  altri  scrittori  citati 
dal  Giorgi. 


In  diritto:  Attesoché  la  Quarta 
Sezione  dei  Consiglio  di  Stato  nella 
decisione  impugnata  abbia  avuto  cura 


Presidtmte  del  Consiglio  al  Senato  nel  4 
"maggio  1897,  per  modificazioni  alla  legge 
organica  sul  Consiglio   di   Stato,   ove    è 
detto  : 

<  Scopo  precipuo  della  legge  31  mag- 
gio 1889  fu,  come  è  noto,  di  dare  un  £;^iu- 
dice  agli  atti  amministrativi,  non  solo  in 
(guanto  riguarda  i  loro  effetti  civili,  sotto 
il  quale  asp'  tto  già  avevano  un  giudice 
per  la  legge  aboliti  va  uel  contentenzioso, 
ma  anche  in  quanto  riguarda  la  loro  in- 
trinseca natura  di  atti  esplicanti  un  pub- 
blico potere,  ossia  in  ordine  alla  loro 
legittimità  al  (ine  dell'annullamento  della 
revoca  e  della  riforma.  Con  altre  parole, 
mentre  Tart.  3  della  legge  ld(>5  se  ne 
rimetteva  per  questo  secondo  sindacato 
alla  semplice  s'iurisdizione  graziosa^  cioè, 
alle  decisioni  deiramministrazione  attiva 
sui  rìcorsi  gerarchici,  la  legge  nuova  so- 
vrappose alla  giurisdizione  graziosa  una 
giurisdizione  di  legittimità  e,  in  parte, 
di  merito,  con  le  forme  e  i  caratteri  es- 
senziali di  una  giurisdizione  contenziosa. 

<  Ma,  cosi  facendo,  il  legislatore  del 
1889  non  volle  in  nessuna  guLsa  scemare 
la  competenza  dei  giudici  ordinari,  n 
nuovo  contenzioso  amministrativo  fu  con- 
cepito, come  un  controllo  giurisdizionale 
interno  deiramministrazione,  il  quale  la- 
scia sempre  aperto  ancora  l'adito  all'a- 
zione giudiziaria,  in  quanto  possa  spet- 
tare al  cittadino  per  la  reintegrazione  di 
un  diritto.  Il  nostro  sistema  quindi  si 
può  consideraro  come  un  sistema  di  coor- 
dinamento di  due  giurisdizioni  diverse, 
aventi  citraiube  per  oggetto  gli  atti  ara- 
ministrativi.  Soli  finto  e  da  tener  predien- 
te che  per  atti  anìvùnistrativi  qui  non 
sHntendono  già  tutti  indistintamente  gli 
atti  che  le  pubhlicìie  amministraziom 
posHono  compiere^  sibbene  gli  atii  d'  im  - 
PURO,  con  esclusione  assolitta  dei  puri  at- 
ti di  gestione:.  Rispetto  a  questi  ultimi, 
che  P amministrazione  pone  in  essere  co- 
me persona  giuridicay  anziché  politica, 
uanudo  privatorura  iure,  una  sola  è  /«i 
giurisdizione^  quella  cio%  dei  magistrali 
ordinari  ».  • 

Dunque,  riguardo  agli  atti  di  gestione, 
è  e  telusa  ogni  competenza  nel  magistrato 
amministrativo,  e  tutto  è  devoluto  esclu- 
sivamente all'autorità  giudiziaria,  laqunle 
perciò  può,  non  solo  conoscere  di  tutte  lo 
questioni  di  legalitsi,  legittimità  o  nullità, 
che  in  ordine  ai  detti  atti  vengano  a  sol- 
levarsi, ma  ancora  pronunciare  degli  at- 
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di  enunciare  il  triplice  motivo  por  cui 
i  signori  Bonanno  e  Landolina  pro- 
dussero ricorso  contro  il  regio  do- 
crete  29  febbraio  1895,  che  aveva  di- 


ti medesimi  rannullameato  o  la  revoca- 
zione. 

*% 

XXIX.  -  Brevi  osservazioni  sui  dubbi 
oou  torma  tanto  cortese  sollevat  i  dal  chia- 
rissimo  professor  Mori  ara. 

Egli,  e  bene  avvertirlo,  non  ammette  e 
uè  pur  lontanamente  accenna  la  teorica,  che 
1  trìbonali,  per  decidere  se  vi  sia  lesione 
di  diletto,  non  possano  conoscere  della 
lej^ità  e  leg:ittiimtà  dell'atto  auimiui- 
Btratiro  impugnato.  E^li,  professando  la 
opinione,  che  è  pur  professata  dallo  Scia- 
uiue  dagli  altri  scrittori  Innanzi  citati, 
osserva  che  la  competenza  si  detenni  ti  a 
in  relazione  all'oggetto  della  domanda,  e 
che  però,  siccome  i  ricorrenti  Ruocco  e 
Caterini  avevano  chiamata  la  Quarta  Se- 
zione a  giudicare,  non  sopra  la  giuridica 
validità  del  contratto  stipulato  fi*a  il  co- 
mune di  Cerignola  e  la  dirta  Trezza,  ma 
soltanto  sopra  la  legittimità  delle  dehbe* 
razioni  amministrative  che  precedettero 
la  stipulazione,  e  di  queste  non  di  quelle 
chiedevano  si  pronunciasse  l'annullamen- 
to, cosi  parrebbe  che  competente  a  giudica- 
re fosse,  non  Tautorità  giudiziaiia,  bensì  la 
Quarta  Sezione.  Perchè,  a  prescindere  che 
vi  era  a  dubitare  se  cadesse  in  contro- 
versia un  diritto  piuttosto  che  un  inte- 
resse, l'oggetto  della  domanda  era  l'au« 
nullameuto  di  deliberazioni  od  atti  ani- 
ministrativi,  e  la  pronuncia  di  codesto 
annullamento  esorbitava  i  limiti  ilella  or- 
dinaria giurisdizione.  Ne  il  contradditto- 
rio della  ditta  Trezza  bastava  a  modi  li- 
care  questa  che  era  la  vera  posizione  del 
tema  discusso  nella  sode  del  contenzioso 
amministrativo,  giacché  la  notiHcRzione 
del  ricorso  alla  stessa  ditta  appariva  ben 
giustificata  dallo  scopo  di  osservare  scru- 
polosamente le  disposizioni  racchiuse  ne- 
gli art.  3<)  della  leggo  2  giugno  188(),  e 
6  e  "22  del  regolamento  17  agosto  dello 
stesso  anno;  e  del  re^to  alla  ditta  Trez- 
u  rimaneva  sempre  libero  ed  impregiu- 
dicato, ner  far  valere  le  sue  ragioni,  il  ri- 
corso alla  giurisdizione  ordinaria,  non 
essendo  questa  vincolata,  neii^^sercizio 
proprio,  dalle  decisioni  emanate  in  sede 
di  giustizia  amministrativa,  e  non  |^o ten- 
do tale  vincolo  sorgere  indirettamente 
dalla  tema  di  decisioni  contraddittorie, 
Bp6sso  inevitabili  fra  giurisdizioni  che  a- 
giseono  ad  effetti  diversi. 


sposto  il  concentramento  della  fide- 
comrnissaria  Nicolaci;  e,  leggendo  il 
tenore  degli  steflsi,  non  possa  dubi- 
tarsi  che  il    sostanziale    nrìotivo    sia 


XXX .  -  Senonchè  a  noi  pare,  che  il  pun- 
to principale,  sul  quale  fonda  e  dal  quale 
sorge  il  dubbio,  non  sia  ben  definito. 
Lo  deli Ixj razioni  consigliari  col  decreto 
pr.jfettizio,  di  cui  si  domandava  F  an- 
nullamento, racchiudevano  ne  più  nò 
meno  che  il  oonsenso  del  comune  per  la 
stipulazione  di  quel  determinato  con* 
tratto;  laoniie  domandare  l'aunullainen- 
te  delle  delil aerazioni  e  del  decreto  pre- 
fettizio che  le  aveva  approvate,  impor- 
tava nò  più  nò  meno,  in  buona  so- 
stanza, ohe  domandare  l'annullamento  del 
contratto,  non  potendosi  giui'idicamento 
concepire  un  contratto  bilaterale,  che  si 
regga  in  piedi,  mancando  il  consenso  di 
una  delle  due  parti.  Di  ciò  era  persuaso 
lo  stesso  Illustre  critico  della  sentenza  del- 
la Cassazione,  tanto  che  nelle  sue  prime  no- 
te premise  formalmente  che,  in  applicazio- 
ne dello  art.  58  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, dichiarandosi  nulle  le  deliberazioni 
consigliari,  nulla  l'autorizzazione  prefet- 
tizia, si  doveva  per  logica  e  necessaria 
conseguenza  giuridica  ritenere  nullo  il 
Contratto  stipulato  in  base  a  quelle  e  a 
questa^ 

Di  ciò  non  dubita  il  Giorgi  (56),  os- 
servando che  nei  casi  come  il  nostro  : 
«  Veramente  più  che  sul  contratto  l'an- 
nullamento amministrativo  cade  sulle  de- 
liberazioni illegali,  che  lo  approvarono  ; 
ma,  se  cade  la  deliberazione  che  ne  fu 
causa,  non  pu5  sorreggersi  il  contratto 
che  ne  sia  la  conseguenza  >. 

XXXI.  -  Ammettiamo  che  il  ricorso  alla 
Quarta  Sezione  doveva  notificarsi,  in  os- 
servanza degli  art.  SO  della  legge,  6  e  22 
del  regolamento  succitato,  anche  alla  dit- 
ta Trezza,  essendo  la  ditta  Trezza  nella 
con  trovo rsia,  come  dicesi  in  quelle  dispo- 
sizioni, direttamente  interessata. 

Ma  ciò  dimostra  una  volta  di  più  che, 
dunque,  la  controversia  cade  va  sostanzial- 
mente sulla  validità  omeno  del  contratto 
stipulato,  poiché  la  ditta  Trezza  non  vi  era 
e  non  vi  poteva  essere  interessata  che 
coitie  contraente,  che  come  avente  diritto 
a  far  mantenere  il  contratto,  che  con  lei 
erasi  stipulato.  E  dunque  la  contesa  che 
sUmpegnnva  era  e  non  poteva  essere  so- 
stanzialmente ed  esclusivamente  se  non 
contesa  di  validità  od  invalidità  del  con- 


(.^6)  Op.  cit.  voi.   r,  pag.  330. 
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quello  che  afferma  la  illegittimità  del 
COD centramento  di  fronte  ad  un  la- 
scito che  non  può  definirsi  uno  istitu- 
to pubblico    di    carità,    con    gli    eie- 


tratto,  di  esistenza  od  inei^istenza  doT  di- 
ritto dal  ooutratto  stesso  derivante  uUa 
ditta  Trezza,  su  cui  non  può  sorger  dub- 
bio che  la  competenza  a  giudicare  non 
fos.<te  del  magistrato  amministrativo,  bensì 
e  solo  del  magistrato  comune. 

Vero  è  ancora  ohe  l'autorità  giudizia- 
ria non  possa  annullare  o  revocare  Tatto, 
essendo  ciò  demandato  all'autorità  am- 
ministrativa. Ma  vero  è  del  pari  che 
la  Cassazione,  in  ossequio  appunto  a 
tale  principio,  e  senza  entrare  a  discu- 
tere se  si  fosse  in  tema  di  atti  di  ge- 
stione o  d'impero,  si  limitò  a  dichiarare 
la  competenza  dei  tribunali,  non  ad  an- 
nullare o  revocare  le  deliberazioni  con- 
sigliari  ed  il  decreto  prefettizio  (la  qual 
cosa  riservò  espressamente  alla  giuri- 
sdizione ed  autorità  amministrativa,  con- 
formemente al  disposto  de^li  art.  4  della 
legge  del  1865,  e  25  n.  6  della  learde  2 
giugno  1889)  bensì  e  solo  a  f^iudicare 
della  legittimità  o  meno  di  quelli  atti,  in 
quanto  avessero  attinenza  alla  validità  del 
contratto  di  appalto,  stipulato  fra  il  co- 
mune di  Cerignola  e  la  ditta  Trezza  e 
Pavoncelli. 

XXXII.  -  D'altra  parte  gli  stessi  sosteni- 
tori della  teoria  semita  dal  prof.  MoR- 
TARA,  e  che  noi  qui  (57)  non  discutiamo, 
affermano,  è  vero,  ohe  di  regola  la  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  sia  com- 
petente a  conoscere  dei  ricorsi,  coi  quali 
si  chiede  l'annullamento  di  un  atto  am- 
ministrativo, ancorché  questo  abbia  per 
oggetto,  non  un  semplice  interesse,  ma  un 
vero  diritto  fatto  valere  come  interesse, 
osservando  che  la  giurìsdizione  ammini- 
strativa e  la  ^urisdizione  ordinaria  sieno 
due  giurisdizioni  parallele,  le   quali  non 

Possono  incontrarsi,  e  dar  luogo  ad  un  con- 
itto  pratico.  Ma  riconoscono  ed  ammetto- 
no, specialmente  lo  Scialoia,  il  Carusi  ed  il 
FoRRiNi,  come  già  abbiamo  innanzi  fatto 
rilevare,  che  quando  i  ricorsi  si  rife- 
riscano ad  atti  o  provvedimenti  di  ca- 
rattere speciale,  concernenti  soltanto  un 
determinato  rapporto  giuridico,  di  guisa 
che  la  questione  di  legittimità  delFatto  o 
provvedimento  si  confonda  e  com penetri 
con  la  questione  di  esistenza  o  di  lesione 
del  diritto,  com'erano  appunto  gli  atti  im- 


(57)  Esponemmo  altrove  le  ragioni  per 
le  quali  ci  pareva  non  potesse  accettarsi. 


menti  delTautonomia  patrimoniale,  ma 
che  vuoisi  invece  qualificare  un  com- 
plesso di  oneri  afficienti  un  patrimo- 
nio privato. 


pugnati  dal  ricorso  Euocco  e  Caterini,  in 
tale  ipotosi  l'autorità  compie ten te  a  giu- 
dicare non  possa  essere  che  una  sola,  l'au- 
torità giudiziaria. 

XXXIII.  -E  non  ci  pare  esatto  il  con- 
cetto che,  essendo  sorto  l'interesse  dei 
ricorrenti  alla  Quarta  Sezione  nel  mo- 
mento in  cui  furono  poste  in  vita  le  deli- 
berazioni da  loro  impugnate,  non  potesse 
poi  avere,  nei  riguami  della  competenza, 
veruna  influenza  la  circostanza  a  lora 
perfettamente  estranea,  della  esecuzione 
nata  a  quelle  deliberazioni,  nò  potesse 
estinguere  il  mentovato  interesse. 

Finché  le  deliberazioni  e  ^Li  atti,  sieno 
di  gestione  sieno  d'impero,  rimangono  nel 
puro  ordine  interno  delle  pubbliche  am- 
ministrazioni, e  non  vengono  eseguiti,  po- 
tranno far  sorgere  degli  opposti  interessi, 
per  essere  o  per  non  essere  mantenuti  e 
mandati  ad  esecuzione,  ma,  già  fu  innanzi 
esposto,  non  possono  far  sorgere  dei  di- 
ritti; e  quindi  è  naturale  che,  su  tutte  le 
controversie  che  relativamente  ad  essi 
vengano  a  sollevarsi,  competente  a  provve- 
dere aia  il  magistrato  amministrativo  e 
non  il  magistrato  ordinano.  Poiché,  oome 
bene  osserva  il  Giorgi  (58),  il  potere  giu- 
diziario non  si  occupa  degli  interessi,  né 
tra  privati  e  privati,  né  tra  privati  e  am- 
ministrazione nubblica;  e  il  potere  ammi- 
nistrativo, anime  quando  prende  qualche 
provvedimento  iure  gesHoniSf  va  sottopo- 
sto alle  condanne  dei  tribunali  ordinari 
come  il  privato,  se  lede  qualche  diritto, 
non  ci  va  sottoposto  in  alcun  modo  se 
lede  qualche  interesse. 

Ma  quando  invece  le  deliberazioni,  gli 
atti,  che  hanno  per  oggetto  di  porre  e  co- 
stituire dei  vincoli  contrattuali  e  perfetta- 
mente giuridici  con  determinate  persone, 
sieno  stati  eseguiti,  allora  sorge  in  coteste 
persone,  non  un  semplice  interesse,  bensì 
un  vero  e  proprio  diritto  al  mantenimento 
di  quelle  aeliberazioni,  di  quelli  atti;  e 
conseguentemente  tutte  le  controversie 
che  si  sollevino  sulla  loro  legalità  e  le- 
gittimità, non  possono  deferirsi  che  alla 
giurisdizione  comune,  per  la  semplice  ra- 
gione che,  sono  esse  indirizzate  a  defi- 
nire, se  realmente  il  controverso  diritto 
esista,  e  nella  stessa  guisa  che  il  potere 
giudiziario  non  si  occupa  degli  interessi. 


(58)  Op.  cit.,  voi.  ì^j  pag.  489  e  seg. 
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Gli  altri  due  molivi,  con  i  quali, 
sol  fondamento  degli  articoli  54  e  60 
della  legge  sulle  opere  pie,  si  com- 
batteva la  convenienza  e   la   oppor*- 


sè  tra  privati  e  privati,  nò  tra  privati  e 
amaiÌDÌstrazione  pubblica,  cosi  il  magi- 
Btrato  amministrativo  non  si  occupa  dei 
diritti  né  ira  privati  e  privati,  nò  tra  pri- 
viti e  pubbliche  ammìnistraBÌoni. 

XXXIV.  -  Potrà  ammettersi,  ed  ammet- 
tiamo che,  la  esecuzione  data  alle  delibera - 
ziooi  fosse  una  circostanza  perfettamente 
estranea  ai  ricorrenti;  n^a  ciò  non  toglie  ed 
esclude  che  la  efficacia  giuridico-ammi- 
nistrativa  delle  deliberazioni  stesse,  e  la 
condizione  delle  parti  si  fosse,  per  effetto 
della  esecuzione  sostanzialmente  cangiata, 
e  che  di  cotest;>  sostanziale  cangiamento 
ii  dovesse  tener  conto  per  vedere,  se,  come 
ed  innanzi  a  chi  si  potessero  quelle  im- 
pugnare. 

E  non  sapremmo  consentire  che,  ove 
nel  giorno,  in  cui  il  ricorso  alla  Quarta 
Sezione  fu  notificato,  il  contratto  fra  il 
comune  e  la  ditta  Trezza  fosse  stato  an- 
cora in  fieriy  la  Cort«  di  Cassazione  non 
avrebbe  dubitato  della  legittimità  del  ri- 
corso né  della  competenza  della  Quarta 
Sezione  sopra  il  medesimo,  tuttoché  pri- 
ma che  questa  giudicasse,  si  fosse  data 
il  contratto  esecuzione. 

None  nuovo  in  diritto,  che  il  soggetto  di 
uia  controversia,  riguardata  nelle  sue  con- 
disioni  di  fatto  e  di  diritto,  in  cui  si  trovava 
all'epoca  nella  quale  il  giudisio  venne 
iititoilo,  non  rientrasse,  o  rientrasse  nella 
competenza  dell'autorità  giudiziaria  o  del- 
Pantorità  amministrativa,  e  che  successi- 
vamente, per  nuovi  fatti  od  atti  interve- 
nuti, sorga  del  magif:trato  adito  la  in- 
competenza o  la  competenza  a  giudicare. 

«  Egli  è  certo,  leggesi  in  una  elabo- 
rata sentenza  della  Cassazione  di  Roma, 
emessa  sulle  conformi  conclusioni  del- 
TAuRiTi  (59  \  che  nella  specie,  essendosi 
questo  decreto  emesso  dall'autorità  pre- 
fettizia innanzi  che  il  tribunale  avesse 
pronunziato  sull'appello  interposto  dalla 
società  delle  ferrovie  contro  la  sentenza 
pretoriale  del  giugno  1892,  era,  recte  et 
^re,  in  grado  di  spiegare  la  sua  efficacia 
e  doveva,  in  vista  di  questo  fatto,  il  tri- 
tribunale  astenersi  da  ogni  ingerenza  in 
merito  e  proclamare  Tincompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria .  E*  (j[uesta  la  dedu- 
zione fondamentale  che   si  contiene   nel 


(^)  V.  Certe  Suprema,  anno  1894,  par- 
e  1*,  pag.  423. 


tunilà  del  concentratnento,  costitui- 
scono argomenti  e  deduzioni  subor- 
dinate alla  tesi  principale  della  op- 
posizione, eiccome    lo    stesso   Consi* 


secondo  mezzo  del  ricorso,  e  la  cui  ra- 
gionevolezza giuridica  è  troppo  palese.  Il 
decreto  prefettizio,  del  quale  si  tratta, 
presentava  al  tribunale  la  esistenza  di  un 
vero  e  proprio  atto  amministrativo,  compia* 
to  |)er  diritto  dMinpero,  la  cognizione  della 
cui  natura  ed  efficacia  in  giudizio  pos< 
sessorio  non  era  consentita  al  magistrato 
ordinario  ....  Imperocché  è  notorio 
chfì  la  ragione  d'incompetenza  assoluta 
del  giudice  investe  la  causa  nello  stato 
in  cui  si  trova  e  non  ammette,  come  tante 
altre  eccezioni,  il  riferimento  al  tempo  nel 
quale  la  lite  venne  introdotta.  Quando  si 
tratta  di  mateiia  sottratta  ex  vof untate 
legia  al  magistrato,  non  è  lecito  contrav- 
veDire  al  precetto  della  legge  nnicamente 
perchè  Timpero  di  essa  non  sia  stato  in- 
vocato nel  precedente  stadio  di  giudizio, 
quando  cioò  la  lite  fu  introdotta.  Judex 
ad  certam  rem  datus^  si  de  aliis  pronun- 
ciavit  qiiam  quod  ed  eam  rem  pertinet^ 
nihil  agit. 

<  Quando,  durante  la  lite,  un  fatto 
sopravvenga  (fatto  legittimo  s'intende) 
che  sottrae  al  magistrato  Tulteriore  co- 
gnizione della  contestazione,  non  può  que- 
sta esser  decisa  da  lui.  Né  monta  che  il 
fatto  non  fosse  avvenuto,  quando  la  lite 
venne  iniziata.  Se  questo  principio  po- 
tesse ammettersi,  si  verificnerebbe  l'in- 
conveniente di  veder  pronunziati  di  ma- 
gistrato sopra  materie  di  contendere,  che 
non  appartengono  alla  sua  giurisdizione 
e  che  porterebbero  in  sé,  per  questo  scio, 
il  difetto  di  non  potersi  legalmente  ese- 
guire ». 

Cesi,  pertanto,  nel  caso  in  cui  il  con- 
tratto si  fosse  stipulato  prima,  come  nel 
caso  in  cui  si  fosse  stipulato  dopo  la  notifi- 
cazione del  ricorso,  ma  prima  che  su  di 
esso  si  giudicasse,  vi  sareobe  stata  ugual- 
mente la  incompetenza  della  Quarta  Se- 
zione; perché  in  ambo  i  casi  si  sarebbero 
dovute  decidere  questioni  di  lenità  e  le- 

fittimità  di  provvedimenti  ammmistrativi, 
a  cui  dipendeva  la  esistenza  od  inesisten- 
za di  diritti,  le  quali  questioni  sono  sottrat- 
te alla  giurisdizione  amministrativa,  ed  in 
ambo  i  casi  tra  il  giudizio  della  Quarta 
Sezione  e  quello  dei  tribunali  si  sarebbe  po- 
tuto verincare,  non  un  semplice  conflitto 
teorico,  ma  un  vero  e  proprio  conflitto 
pratico  riguardo  allo  stesso  oggetto,  ri- 
guardo agli  stessi  interessi  civUi,  riguardo 
alle  stesse  parti;  e  la  possibilità  di  code- 
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elio  di  Stato  ritenne  nt)Ila  motivazione 
della  sua  decisione.  [ 

Il  supremo  magistrato  amministra-  j 
tivo,  pronunziando  sulla  controversia 


sto  conliitto  tutti  riconoscono  non  possa 
essere  stata  ammessa  dalia  legge. 

XXXV.  -  Con  pari,  anzi  con  maggiore 
esitanza,  noi  ci  piegheremmo  ad  accettare 
la  osservazione,  che  la  legge  2  giugno 
1889«  con  la  sua  disposìssìone  scritta  nel 
Tari.  28,  abbia pariiicato,  per  ^li  effetti  con- 
tenzioso-amministrativi, il  ricorso  straor- 
dinario al  re  col  ricorso  alla  Quarta  Se- 
zione. Donde  si  vuole  argomentare  che,  co- 
me, se,  nel  caso  discusso,  t'osse  stato  pro- 
posto ricorso  straordinario,  e  (questo  fosso 
stato  accolto,  annullandosi  <j^lt  impugnati 
atti  amministrativi,  Tautorità  giudiziaria 
non  avrebbe  potuto  revocare  gli  elfetti 
dello  annullamento  con  una  declaratoria 
d'incompetenza,  non  essendo  l'autorità  re- 
gia sottoposta  a  controllo  giurisdizionale 
per  incompetenza  od  eccesso  di  potere, 
quando  despiegasi  nello  esercizio  della 
funzione  attribuitale  dal  n.  i  dell'art.  12 
della  suddetta  legge  2  giugno  1889,  cosi 
debba  ritenersi  che,  non  potesse  neppure 
con  una  declaratona  d'incompetenza  revo- 
care gli  effetti  dello  annullamento  pronun- 
ziato dalla  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato;  e  che,  come  nella  prima  così  nella  se- 
conda ipotesi,  o  si  sarebbero  dovuti  rite- 
nere, con  lo  annullamento  degli  atti  am- 
ministrativi, mortalmente  feriti  i  diritti 
civili  contrattuali  della  ditta  Tres^za^  o 
piuttosto  si  sarebbe  dovuto  dire  ehe,  la 
questione  relativa  a  tali  diritti  rimanesse 
impregiudicata,  e  riservata  alla  natui*ale 
competenza  della  giurisdizione  civile  or- 
dinaria. 

Non  ci  sofierroeremo  ad  accennare  a 
quante  diverse  e  gravi  dispute  abbia,  dopo 
la  citata  legge  del  1889,  dato  luogo  il  così 
detto  ricorso  straordinario  al  re,  alle  criti- 
che che  se  non  fatte,  ed  alla  questiono,  se 
quel  ricorso  sia  limitato  alle  materie  di  pu- 
ra amministrazione  e  di  giurisdizione  gra- 
ziosa, per  titolo  di  semplici  interessi  lesi, 
ovvero  sia  pur  ammissibile  nei  casi  di  recla- 
mo per  violazione  di  diritto  e  di  legge  (60). 
Diremo  solamente  che  su  di  un  punto  si  sia 
tutti  concordi,  cioè,  che  il  decreto  reale 
emesso  in  sede  di  ricorso  straordinario, 
se  fuorclude  Tadito  ad  ogni  altro  reclamo 
amministrativo,  lasci  libera,  intatta  ed 
impregiudicata  l'azione  davanti  l'autorità 


(60)  V.  Db  GiOAXNis   Giaquinto,  Op. 
cit.  voi.   'ò'^j  parte  2»,  pag.  5U. 


sottoposta  al  suo  esame,  opinò  che, 
in  via  preliminare,  s'imponesse  la 
necessità  di  decidere  la  questione 
circa  rindole  ed  il   carattere  del    la- 


giudiziaria,  relativamente  a  quei  diritti 
che  dagli  atti  anmiinistrativi  impugnati 
sieno  per  derivare. 

11  ricorso  straordinario  al  re  può  pa- 
rificarsi col  ricorso  alla  Quarta  Sezione 
sotto  un  solo  rispetto,  sotto  il  rispetto, 
vale  a  dire,  che  tanto  l'uno  quanto  Tal- 
tro  sia  proponibile  solo  contro  la  legit- 
timità di  provvedimenti  amministrativi, 
sui  quali  sieno  esaurite  e  non  possano 
proporsi  domande  di  riparazione  iu  via 
gerarchica,  e  tanto  l'uno  quanto  l'altro 
ponga  termine  ad  ogni  dibattito  in  sede 
amministrativa,  sicché  non  è  neppure  am- 
messo ricorso  alla  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato.  Ma  riman  sempre  vero  che 
il  ricorso  straordinario  non  sia  un  ricorso 
iu  via  contenziosa,  nò  il  decreto  reale  che 
su  di  osso  si  emette  possa  considerarsi 
quale  una  decisione  giurisdizionale,  ma 
costituisca  pur  sempre  un  atto  del  po- 
tere esecutivo,  come  scrive  il  Tibpolo  (61), 
nella  sua  integrità  personificata  nel  re. 
Epperò,  se  è  vero  che  quando  sopra  analo- 
go ricorso  sia  intervenuta  una  decisioae 
della  Quarta  Sezione,  non  si  possano  altri- 
menti dall*autorità  giudiziaria  scuotere  gii 
effetti  del  pronunziato  annullamento  degli 
atti  amministrativi,  se  non  con  una  de- 
claratoria d'incompetenza,  poichò  le  de- 
cisioni del  Consiglio  di  Stato  (Quarta  Se- 
zione) possono  impugnarsi  davanti  l'au- 
torità giudiziaria  (Cassazione  di  Roma) 
unicamente  per  incompetenza  od  eccesso 
di  potere,  non  avviene  altre ttranto  ri- 
g[uardo  al  decreto  reale,  [>oichè  questo 
rientra  nel  novero  degli  atti  del  potere 
esecutivo,  di  cui  negli  art.  2,  3  e  4  della 
legge  20  marzo  1865,  riguardo  ai  (^aali 
l'autorità  giudiziaria  può  sempre  giudi- 
care, per  gli  effetti  civili,  se  leaano  o  non 
ledano  il  diritto  dedotto  in  giudizio  (62). 


(61)  V.  Op.  cit.,  pag.  31. 

(62)  e  Fino  al  1889,  scrive  il  Sargdo, 
(Op.  cit,  n.  10500),  la  nostra  legislazione 
amministrativa  non  offriva,  contro  i  de- 
creti emessi  sui  ricorsi  in  via  gerarchica, 
altro  rimedio  se  non  quello  dell'art.  9 
n  4  della  legge  20  marzo  1865,  f  Ueg.  i>, 
sul  Consiglio  ^i  Stato,  ed  era  il  ricorso 
in  via  straordinaria  al  re  contro  la  le- 
gittimità dei  provvedimenti,  sui  quali  e- 
ransi  esauriti,  o  non  potevano  proporsi 
altre  domande  di  riparazione.  Istitmtala 
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scito  Nicolaci,  e,  procedendo  a  (que- 
sta risoiuzioDe  mediante  lo  indirizzo 
e  la  interpretazione  del  testamento 
13  dicembre  1808,  giudicò  che  allo 
erede  chiamato  fosse  stata  soltanto 
attribuita  la  quarta  parte  dell'asse 
ereditario,  che  le  altre  tre  quarte  par- 
ti appartenessero  alla  pubblica  bene- 
ficenza e  che  con  questa  assegna- 
zione si  fosse  costituito  un  ente  au- 
tooomo  con  carattere  di  perpetuità, 
avente  un  patrimonio  speciale  e  de- 
terminato per  lo  adempimento  degli 
scopi  di  carità  pubblica. 

Attesoché,  insorta  contestazione 
sulla  natura  giuridica  delVente  che 
smlendeva  trasformare,  e  proposta 
la  questione  se  il  lascito  avesse  ca- 
rattere di  semplice  disposizione  mo- 
dale a  favore  di  terza  persona,  ovvero 
dovesse  considerarsi   una   istituzione 


Mentre  dunque  è  vero  che  il  decreto  di  an- 
nnllaineiito  degli  atti  amministrativi,  ema- 
nato io  sede  di  ricorso  straordinario,  la- 
sci impregiudì<*ata  e  riservata  alla  na- 
turale competenza  della  giurisdizione  or- 
dinaria la  questione  dei  diritti  civUi 
da^li  aita  amministrativi  dipendenti,  non 

Suo  dirsi  clie  lo  stesso  avvenga,  quan- 
0  gli  atti  amministrativi  siano  stati 
tnnullati  in  sede  contenziosa  con  de- 
cisione della  Quarta  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato.  Questa,  non  impugna- 
ta e  ncm  cassata  per  incompetenza  od 
eccesso  di  potere,  costituisce  giudica- 
to, e  non  h  perciò  gimidioamente  pos- 
sibile che  Tautorità  giudiziaria  dichiari 
la  legittimità  e  legali^  degli  atti  ammi- 


ginrisdizione  amministrativa  con  la  legge 
31  marzo  1889  n.  5992,  incorporata  nel 
testo  unico  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato,  2  giugno  1889  n.  6166,  accanto  al 
primo  rimedio  straordinario  è  venuto  a 
collocarsi  un  rimedio  ordinario,  cioè,  il 
ricorso  in  via  contenziosa  alla  Sezione  IV 
del  Consiglio  di  Stato. 

<  I  due  ricorsi  sono  paralleli,  ma  lo 
esercizio  dell'uno  chiude  la  via  all'altro  ; 
è  Tapplicazicne  della  citata  regola  per  la 
quale  eleeta  una  via  non  datur  recursus 
ad  aUeram, 

«  Resta  salva  la  competenza  giudizia- 
ria, quale  viene  stabilita  negli  art.  1,  2, 
4  e  5  della  legge  20  marzo  1866  allegato 
£,  sulla  soppressione  dei  tribunali  del 
contenzioso  amministrativo  », 


autonoma  di  beneficenza,  la  questione 
di  diritto  civile  apertamente  si  rilevi 
e  si  concreti  nella  discussione  di  veri 
e  proprj  diritti  personali  e  patrimo- 
niali posti  sotto  la  tutela  dell'autorità 
giudiziaria,  ed  in  ordine  ai  quali  la 
uarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
non  ha  competenza  di  cognizione,  né 
potestà  di  decisione,  in  osservanza 
della  legge  generale  sul  contenzioso 
amministrativo,  della  legge  organica 
dello  stesso  Consiglio  di  Stato  e  di 
quella  sulle  opere  pie  17  luglio  1890. 
Attesoché,  a  giustificare  la  sen- 
tenza denunciata,  non  giovi  osserva- 
re in  contrario  che  la  vera  questione 
in  essa  risoluta  si  limiti  alla  esisten- 
za in  fatto  di  un'  opera  pia,  come  tale 
riconosciuta  e  conservata,  e  che  su 
tale  obbietto  la  Quarta  Sezione  avesse 
indiscutibile  competenza    di    giudizio; 


nistrativi,  da  cui  dipende  la  esistenza  dei 
diritti  civili  contrattuali,  senza  ohe  si 
ponga  in  flagrante  e  pratica  (non  sempli- 
cemente teorica)  contraddizione  col  giudi- 
cato della  Quarta  Sezione,  che  degù  atti 
medesimi,  tra  le  stesse  parti  e  sotto  lo 
stesso  rispetto  della  validità  o  meno  del 
contratto,  ha  pronunziate  lo  annullamento. 

Non  diciamo  e  non  diremo  una  parola 
di  più. 

Siamo  in  apicibus  iuris,  dove,  se  e- 
lettissimi  ingegni,  come  lo  Sgialoia  ed 
il  MoRTARA,  con  quella  schietta  modestia 
ohe  è  propria  dei  sapienti,  non  hanno  dis- 
simulata, nello  esporre  le  loro  profonde 
osservazioni,  ima  tal  quale  perplessità  ed 
esitanza,  sarebbe  per  lo  meno  temerario 
ohe  da  noi  si  presumesse  di  essere  si- 
curamente nel  vero. 

Desiderosi  sempre  di  attinger  lume 
ovunque  e  da  chiunque  ne  si  porga,  noi 
abbiamo  inteso  ora  dimostrare  soltanto 
che,  a  tenere  per  diritta  la   linea  di  se- 

Sarazione  delle  due  competenze,  segnata 
alla  giurisprudenza  della  Cassazione  di 
Boma,  ne  conforti  insieme  con  la  dottri- 
na la  legge,  e  che  a  muoversi  per  dipar- 
tirsene, e  sopirne  una  diversa,  si  debba 
forse  esser  più  lenti,  non  fosse  altro,  per- 
ché la  materia  é  cosi  delicata,  il  velo 
tanto  sottile. 

Certo,  che  il  trapassar  dentro  è  leggero, 

0.  Q. 


U  (krU  Stg^rma  di  Boma,  Aimo  i897  (Ifat  Civ.  P.  L.) 
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imperocché  a  questa  osservazione  si 
opponga  la  stessa  economia  della 
sentenza,  la  quale  ex  nooo  giudicò 
sulla  natura  giuridica  dell'ente  e  ri- 
tenne questo  esame  pregiudiziale  e 
decisivo  sul  merito  della  controversia, 
e  più  ancora  perchè  un  preteso  stato 
di  fatto  non  formi  ostacolo  alla  que- 
stione sulla  esistenza  autonoma  del- 
Tente,  e  q^uesta  ritualmente  proposta 
non  potesse  altrimenti  essere  risoluta 
che  dal  magistrato  ordinario,  alla  cui 
giurisdizione  sono  devolute  tutte  le 
cause  e  tutte  le  materie  nelle  quali 
si  faccia  quistione  di  un  diritto  civile 
o  politico. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  definire  la 
natura  ed  il  carattere  giuridico  del- 
la fìdecommissaria  Nicolaci  ed  ogni 
altra  questione  sulla  proprietà  dei  be- 
ni inerenti  alla  stessa,  e  cassa  incon- 
seguenza la  decisione  della  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  in  da« 
ta  15  novembre  lo95. 


Sezioni  unita  B  ottobre  1897,  n.  568. 

6HIGLIERI P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  • 
P.  H.  QUARTh  li.  G. 

(conci,  oonf.) 

Callori  (aw.  Calvi  e  Monti)  - 
Luparia  (aw.  Fortis,   Zbcut  e  Bosco), 
Bertana   (aw.    Cavallini),   Scuola   di 
agricoltura    «    Vincenzo   Luparia   >  e 
Gatti 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Deposito  -  Giudizj 
materialmente  discinti  -  Obbletto  unico  -  in- 
teressi identici  -  Pertinenza  del  denaro. 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA  0  AMMINISTRA- 
TIVA: Sezioni  unite  -  Indagini  di  fatto  - 
Indole  delle  cose  domandate. 

SCUOLA  DI  AGRICOLTURA  (Amministrazione 
di):  Fondazione  privata  -  Esclusione  di  un 
membro  -  Competenza  giudiziaria. 

Trattandosi  di  giudizj  material- 
mente distinti,  ma  riferentisi  al  me* 
desimo  obbietta,  e  però  riuniti,  Vuni- 
cita  della   sentenza  rende  identici  gli 


i 


interessi  distinti,  alVeffetto  di  poter 
ricorrere  in  cassazione  con  un  solo 
deposito. 

NelVordinare  uno  o  piii  depositi 
er  la  multa  nei  ricorsi  per  cassazione 
a  legge  ha  in  vista^  non  l'interesse 
degli  intimati^  sibbene  quello  del  ri' 
corrente;  e,  se  l'interesse  di  questo  è 
unico,  basta  un  solo  deposito,  quan- 
d'anche il  ricorso  sia  diretto  contro 
più  collitiganti. 

Ciò  che  richiede  la  legge  pel  de- 
posito da  premettersi  al  ricorso  per 
cassazione  si  è  che  esso  venga  fatto, 
onde  possa  essere  incamerato  alVera^^ 
rio  nel  caso  di  rigetto  del  ricorso; 
senza  menomamente  preoccuparsi  della 
persona  che  lo  faccia,  e  della  pertì^ 
nenza  del  denaro  col  quale  viene  fatto. 

In  tema  di  competenza,  le  sezioni 
unite  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  hanno  pienezza  di  giurisdizio^ 
ne  anche  per  istituire  indagini  di  fatto. 

Il  criterio  legittimo  e  precipuo  per 
determinare  il  confine  delle  attribu- 
zioni dell'autorità  giudiziaria,  e  di 
quella  amministratioa,  dipende  dalVe* 
same  diligente  dell'indole  delle  cose 
domandate,  essendo  la  domanda,  esat- 
tamente interpretata  nel  suo  scopo 
vero  e  finale,  quella  che  designa  la 
natura  dell'oggetto  sul  quale  si  prò* 
voca  la  giurisdizione  del  giudice^  e 
che  indica  e  determina  la  materia 
sulle  quale  si  contende. 

E'  di  competenza  giudiziaria  il  ri" 
corso  prodotto  dall'amministratore  di 
una  scuola  di  agricoltura  pratica,  di 
fondazione  privata,  col  quale  si  chiede 
dichiararsi  non  competere  ad  un  dato 
membro  di  far  parte  dell' amministra- 
zione della  scuola,  non  potere,  giu- 
sta lo  statuto  della  scuola  e  la  legge, 
il  detto  membro  assumere  la  quanta 
di  presidente  dell' amministrazione  ^  e 
redigere  verbali  fuori  della  sede  del- 
l'amministrazione stessa,  e  senza  il  suo 
segretario,  ed  inibirsi  al  convenuto 
qualunque  atto  importante  molestia 
al  consiglio  di  amministrazione  della 
scuola,  nella  esplicazione  delle  sue 
funzioni. 

Considerando  che  non  hanno  va- 
lore alcuno  le  due  eccezioni  pregiu- 
diziali  sulla  inammissibilità   del    ri- 
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corso  desunte  dalla  mancanza  del 
deposito.  Non  sussiste  la  prima;  per- 
chè, se  ì  giudizj  materialmente  erano 
due,  furono  però  riuniti,  siccome  ri- 
ferentisi  al  medesimo  obbietto,  e  fu 
pronunziata  una  sola  sentenza;  l'uni- 
cita  della  sentenza  rende  identici  in< 
teressi  distinti,  allo,  effetto  di  poter 
ricorrere  in  cassazione  con  un  solo 
deposito;  poiché  nel  l'ordinare  uno,  o 
più  depositi  per  la  multa,  la  leg^e  ha 
in  vista,  non  l'interesse  degli  intimati, 
sibbene  quello  liei  ricorrente;  e,  se 
l'interesse  di  questo  è  unico,  basta  un 
sulo  deposito,  quand'anche  il  ricorso 
sia  diretto  contro  più  collitiganti.  Non 
sussiste  la  seconda  eccezione;  perchè 
ciò  che  richiede  la  legge  è  che  il 
deposito  sia  fatto,  onde  possa  essere 
incamerato  airerario,  nel  caso  di  ri- 
getto del  ricorso;  senza  menomamente 
preoccuparsi  della  persona  che  lo 
faccia,  e  della  partinenza  del  denaro, 
col  quale  vien  fatto. 

Che  non  può  menomamente  dubi- 
tarsi che  rientri  nella  cognizione  delle 
Sezioni  Unite  anche  il  primo  mezzo 
del  ricorso;  poiché,  sostenendosi  col 
medesimo  che,  colla  accettazione  del- 
la sentenza  del  tribunale,  colla  quale 
era  stata  dichiarata  la  competenza 
amministrativa,  siasi,  su  questo  punto, 
costituito  un  giudicato  irretrattabile, 
la  qual  cosa  formerebbe  ostacolo  in- 
sormontabile a  potere  giudicare  ora 
sulla  medesima  questione;  questa  in- 
dagine diviene  pregiudiziale  a  c|iial- 
siasi  altra,  perchè  intimamente  invi- 
scerata e  connessa  colla  questione 
dì  competenza;  non  potendo  questa 
Corte  conoscere  se  le  domande  for- 
manti obbietto  del  giudizio  rientrino, 
0  meno,  nella  competenza  giudiziaria, 
senza  prima  rimuovere  l'ostacolo  del 
giudicato,  che,  in  via  preliminare,  alla 
risoluzione  di  siffatta  questione  si  op- 
pone; malgrado  debba,  per  assolvere 
il  suo  compito,  istituire  indagini  di 
fatto;  poiché,  in  siffatta  materia,  essa 
ha  pienezza  di  giurisdizione. 

Che  insussistente  è  il  primo  mezzo 
del  ricorso;  dappoiché  la  impugnata 
sentenza  ha  ripetutamente  dichiarato 
che,  nella  specie,  nessuna  accettazione 
della  sentenza  di  primo  grado  era  in- 
tervenuta; essa,  discutendo  la  tesi,  se 


la  rinunzia  fatta  dal  dott.  Luparia  al 
ricorso  prodotto  davanti  alla  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  contro 
il  regio  decreto  di  scioglimento  del- 
l'amministrazione della  scuola,  atti  che 
erano  seguiti  posteriormente  all'ap- 
pello proposto  contro  la  sentenza  del 
tribunale,  potesse  considerarsi  qua- 
le accettazione  della  sentenza  stes- 
sa, la  esclude  assolutamente;  affer- 
mando non  potersi  pretendere  che, 
per  tale  recesso,  si  potesse  avere  una 
rinunzia  all'appella  prodotto  contro 
un  giudicato  aell'autorità  giudiziaria, 
emesso  per  altro  oggetto,  per  altra 
causa,  e  fra  altre  parti;  e  soggiunge 
ancora  che  il  dott.  Luparia  rinunziò 
al  ricorso  del  Consiglio  di  Sato,  per 
esser  convinto  che  la  questione  daini 
proposta  rientrasse  nella  competenza 
giudiziaria;  ritenendo  sufficiente  a  tu- 
telare il  suo  diritto  la  vertenza  che 
già  esisteva  dinanzi  aW autorità  giu- 
diziaria^  anzi  la  sola  che  avesse  la 
potestà  di  risolverla.  Sicché  la  sen- 
tenza impugnata,  nel  ritenere  conci- 
liabile il  recesso  dal  ricorso  ammini- 
strativo, colla  intenzione  di  tener  fer- 
mo il  gravame  anteriormente  propo- 
sto, contro  la  sentenza  del  tribunale 
anzi  appunto  determinato  dalla  ver- 
tenza di  tale  impugnativa  giudiziaria, 
emise  un  giudizio  di  fatto,  che,  non 
impingendo  in  alcun  concetto  erroneo 
di  diritto,  si  sottrae  a  qualsiasi  cen- 
sura. Né  sussiste  poi  la  pretesa  con- 
traddizione; poiché,  lungi  dal  ricono- 
scere la  corte  di  appello  la  inscindi- 
bilità e  la  dipendenza  dello  appello 
del  Bertana  da  quello  del  Luparia, 
dichiarò  invece  che,  non  invocandosi 
dal  Bertana  alcun  atto  di  autorità  am- 
mainisi rat  iva  lesivo  di  un  diritto  civile, 
sia  dipendente  da  gestione  patrimo- 
niale, sia  da  funzione  governativa^  la 
risoluzione  della  questione  sulla  com- 
petenza, ai  di  lui  riguardi,  dipendeva 
dallo  esame  della  qualità  e  natura 
delle  domande;  se,  cioè,  abbiano  per 
obbietto  un  vero  diritto  civile;  ora, 
poiché  il  Bertana  si  fece  a  doman- 
dare che  regolarmente  si  proceda  alla 
completazione  dello  stato  delle  con- 
dizioni patrimoniali  dell'ente  da  lui 
amministrato  ed  alla  consegna  ed  al 
conto  della  gestione  da  lui  tenuta,  e 
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di  quella  ancora  tenuta  dagli  altri  am- 
ministratori, è  manifesto  che  sono 
domande  di  puro  diritto  civile;  e  per- 
ciò di  competenza  dell'autorità  giudi- 
xiaria;  or,  dopo  siffatta  dichiarazione, 
la  corte  di  appello,  lungi  dal  contrad- 
dirsi, potè  logicamente  venire  neiral- 
l'altra  affermazione  :  che,  pure  am- 
messo per  valido  l'avvenuto  recesso 
nei  riguardi  del  Luparia,  questo  re- 
cesso mai  potrebbe  avere  alcuna  in- 
fluenza sulTappello  del  Bertana;  per- 
chè, nessun  reces^  avendo  egli/atto^ 
sarebbe  stato  pur  sempre  necessario 
pronunziare  sullo  stesso. 

Che  infondato  è  poi  il  secondo 
mezzo  del  ricorso.  Tanto  la  sentenza 
impugnata,  ouanto  le  parti  conten- 
denti concoraano  nel  definire  i  carat- 
teri costitutivi  e  differenziali  della 
competenza  giudiziaria  e  di  quella 
amministrativa,  costantemente  affer- 
mati  da  questo  Supremo  Collegio;  il 
dissidio  nasce  soltanto  nella  applica» 
zione  dei  criterj  direttivi  ai  fatti  della 
causa.  Ora  non  è  a  muover  dubbio 
alcuno,  e  lo  stesso  ricorrente  impli- 
citamente lo  riconosce,  che  le  do- 
mande proposte  dal  Bertana  conten- 
gano materia  di  competenza  esclusi- 
vamente giudiziaria,  come  fu  dichia- 
rato dalla  sentenza  impugnata  e  ri- 
conosciuto anche  dallo  stesso  tribu- 
nale; e  quindi,  relativamente  a  siffatte 
domande,  qualunque  possa  essere  l'in- 
dole di  (][uelle  del  Luparia,  debba  di« 
chiararsi  la  competenza  giudiziaria; 
trattandosi  di  domande  per  sé  stanti, 
sebbene  per  ragioni  di  opportunità  e 
di  economia  riunite  a  quelle  propo- 
ste dal  Luparia. 

Che  neppure  può  dubitarsi  che  le 
domande  proposte  da  quest'ultimo  rien- 
trino nella  competenza  giudiziaria; 
siccome  quelle  che  non  debbono  risol- 
versi con  criterj  di  opportunità,  in  vi- 
sta di  un  interesse,  che  possa  urtare 
con  altro  interesse  contrario;  sicché 
fra  i  due  debba  decidersi  con  ragioni 
di  semplice  convenienza,  quale  sia  da 
preferire;  ma  che  invece  sono  fondate 
nella  legge  scritta  contrattuale,  o  sta- 
tutaria, e  si  riferiscono  alla  violazione 
di  un  diritto  civile,  la  cui  risoluzione 
si  debba  ricercare,  non  in  ragioni  di 
opportunità,  o  di  convenienza,  ma  e- 


sclusivamente  nel  rigore  delle  leggi. 
Il  sentenziare,  in  auest'  ultimo  caso, 
circa  la  esistenza  ael  vantato  diritto; 
il  proteggerlo  all'uopo  e  mantenerlo 
inviolato,  importa  l'esercizio  della  giu- 
risdizione piena  e  propriamente  detta; 
la  Quale,  per  sua  natura,  appartiene 
esclusivamente  all'autorità  giudiziaria. 
Il  criterio  legittimo  e  precipuo  per 
determinare  il  confine  aelle  attriou- 
zioni  dell'  autorità  giudiziaria  e  di 
quella  amministrativa,  dipende  poi  dal- 
lo esame  diligente  della  indole  delle 
cose  domandate;  imperocché  è  la  do^ 
manda,  esattamente  interpretata  nel 
suo  scopo  vero  e  finale,  quella  che 
designala  natura  dell'oggetto  sul  quale 
si  provoca  la  giurisdizione  del  giudice, 
e  che  ìndica  e  determina  la  materia 
sulla  quale  si  contende. 

Mercé  l'applicazione  di  questi  cri- 
terj direttivi  torna  facile  stabilire  il 
limite  giurisdizionale  della  potestà  am- 
ministrativa di  fronte  all'autorità  giu- 
diziaria; avvegnaché  basterà  indagare 
se  di  un  semplice  interesse,  o  di  un 
vero  e  propno  diritto  si  tratti,  per 
decidere  a  ouale  delle  due  spetti  la 
cognizione.  Il  dottor  Luparia  era  am- 
ministratore dell'istituto;  egli,  in  tale 
qualità,  fece  ricorso  all'autorità  giudi- 
ziaria, perché  fosse  dichiarato  non 
competere  al  ricorrente  Calieri  il  di- 
ritto di  far  parte  dell'amministrazione 
della  scuola,  per  mancanza  di  legitti- 
ma veste  a  rappresentare  il  di  lui  padre; 
e  per  lite  vertente  colla  scuola  stessa, 
non  potere,  giusta  lo  statuto  della  scuo- 
la e  la  legge,  li  Cavaliere  e  Prielli  as- 
sumere la  qualità  di  presidente  del- 
l'amministrazione, che  spettava  a  lui, 
3uale  membro  anziauio,  dopo  la  morte 
el  Ferrari,  né  redigere  verbali  fuori 
la  sede  dell'amministrazione  stessa, 
e  senza  il  suo  segretario,  inibirsi  ai 
convenuti  qualunque  atto,  che  importi 
molestia  al  consiglio  di  amministra- 
zione della  scuola,  nella  esplicazione 
delle  sue  funzioni:  ora  tutte  queste 
domande,  che  hanno  base,  e  si  ran- 
nodano a  disposizioni  legislative,  e 
dello  statuto  di  fondazione,  sono  pure 
questioni  di  diritto  civile  da  non  do- 
versi risolvere  con  criterj  di  oppor- 
tunità, 0  di  convenienza;  ma  alla  stre- 
gua dei  principj   del   diritto  comune; 
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perchè  riferentisi  a  violazioni  di  leggi, 
e  di  diritti  statutarj,  come  pure  è  della 
stessa  natura  la  questione  impegna- 
tasi tra  le  parti,  relativamente  alrau- 
tODomia  della  scuola  pratica,  che  il 
Luparia  aveva  altresì  dedotto  a  me- 
glio sostenere  il  proprio  assunto;  seb- 
bene la  risoluzione  di  siffatta  questione, 
e  la  influenza  che  la  medesima  poteva 
esercitare,  relativamente  alla  conte- 
stazione sulla  competenza,  diventava 
superflua;  postochè  per  l'indole  loro, 
le  domande  del  Luparia  rientravano 
nella  competenza  giudiziaria;  sicché 
lo  avere  la  sentenza  impugnata  omes- 
so di  occuparsi  di  questa  difCBa  sus- 
sidiaria, non  può  dar  luogo  a  censura 
per  difetto  di  motivazione,  e  molto 
meno  da  parte  del  Callori,  che,  in 
ogni  caso,  mancherebbe  d'interesse  a 
sostenerla. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  senza  soffermarsi  alla  ecce- 
pita inammissibilità  del  ricorso  pro- 
dotto da  Callori  Filippo,  contro  la  sen- 
tenza di  appello  di  Casale  del  18-26 
novembre  1895,  rigetta  il  ricorso  stesso. 


(1-2)  11  fatto  della  causa  viene  cosi 
premesso  nella  decisione  della  Corte: 

«  Dichiarata  nel  1892  la  decadenza  del- 
Tesattore  di  Vittoria,  il  ricevitore  provin- 
ciale Banco  di  Sicilia,  non  essendo  stato 
saldato  del  suo  avere  con  la  vendita  della 
cauzione,  volle  affidare  la  riscossione  dei  re- 
sidui concernenti  il  quinquennio  1888-1892 
all'esattore  del  successivo  quinquennio 
189S-97  Francesco  Bonanno  Ricca,  il  qua- 
le tentò  inutilmente  di  sottrarsi  a  tale 
incarico  che  finalmente  accettò  nel  24  di- 
cembre 1893. 

U  ricevitore  provinciale  con  atto  9  ot- 
tobre 1894  ingiunse  all'esattore  di  versare 
fra  cinque  giorni  la  somma  di  lire  34442,15 
''rimanenza  non  versata  dei  residui  affida- 
tigli in  riscossione)  con  la  comminatoria 
della  vendita  della  cauzione. 

Sa  ricorso  dell'esattore  questa  intima- 
lioDe  venne  annullata  dal  prefetto  di  Si- 
facasa,  ma,  su  appello  del  ricevitore,  in 
conformità  all'art.  100  della  legge  20  apri- 
le  1S71  n.  192,  al  ministero  delle  finanze, 


Stillai  u»i  28  li|lli  1897,  i.  518  (I). 

GHI6LIERI P.  P. .  PENSERtm  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Bonanno  Ricca^  esattore  deUe  imposte  in 
Vittoria  (aw.  Di  Bartolo  e  Bentivb- 
ona)  - 

Bcmco  di  SicUiaj  ricevitore  provinciale 
delle  imposte  in  Siracusa  (aw.  Casi- 
ni) (2) 

ESAZIONE  DI  IMPOSTE:  Decisione  emessa 
dal  Ministero  in  base  all'art.  100  delta  leg- 
ge 20  aprile  1871  -  Ricorso  -  Compotenza 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Non  all'autorità  giudiziaria,  ma 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Sta- 
to, spetta  conoscere  del  ricorso  dell'e- 
sattore contro  la  decisione  emessa  dal 
Ministero  delle  finanze,  in  base  al- 
Tart  100  della  legge  20  aprile  1871, 
fra  l'esattore  medesimo  ed  il  ricevi- 
tore provinciale,  e  colla  quale  sia  sta- 
to revocato  il  provvedimento  del  pre- 
fetto annullante  V intimazione  fatta  dal 
ricevitore  all'esattore  di  versare  entro 
cinque  giorni  la  rimanenza  dei  residui 
del  precedente  quinquennio  affidatigli 


questo  con  decreto  15  novembre  1895  fece 
ragione  al  reclamo  del  ricevitore. 

Contro  tale  decreto  l'esattore  ricorse 
alla  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
lamentando  principalmente  la  erronea  ap- 

Slicazione  dell'art.  87  legge  succitata,  e 
ell'art.  52  del  regolamento  2  giugno  1897 
n.  253,  sostenendo  che  il  ricevitore  non 
lia  facoltà  di  delegare  all'esattore  l'esa- 
zione dei  residui  lasciati  dall'esattore  del 
quinquennio  precedente,  ma  deve  valersi 
di  un  gestore  speciale,  la  delegazione  am- 
mettendosi esclusivamente  dall'esattore 
di  un  comune  a  quello  di  un  altro  :  che, 
anche  ammessa  in  ipotesi  la  facoltà  nel 
ricevitore  della  delegazione,  questa  sareb- 
be una  semplice  richiesta  equivalente  a 
mandato^  e  non  potrebbe  perciò  andare 
soggetta^  ai  termmi  di  rigore  che  sono 
assegnati  alla  delegazione  tra  esattore  ed 
esattore  dall'art.  69  del  precitato  regola- 
mento, termini  e  rigori  mappìicabili  alla 
ben  diversa  delegazione  fondata  sull'art.  .Vi. 
La  perentorietà  di  quattro  o  di  otto  me- 
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in  riscossione,    con   la  comminatoria 
della  vendita  della  cauzione. 

In  materia  gooernata  da  leggi  spe- 
ciali la  competenza  amministrativa, 
espressamente  voluta  dal  legislatore 
per  determinate  controversie,  non  vie- 
ne meno  solo  perchè  le  controversie 
stesse  involgano  anche  rapporti  di  mio 
e  di  tuo,  di  debito  o  di  credito,  o  di 
modalità  del  rapporto  giuridico,  e  per- 
ciò diritti  civici. 

La  Corte  osserva  che  per  Tart.  100 
legge  20  aprile  1871  la  definizione  in 
via  amministrativa  di  tutte  le  contro- 
versie che  possono  insorgere  nelle 
relazioni  tra  esattori,  ricevitori,  co- 
muni, Provincie  e  pubblica  ammini- 
strazione, alle  quali  non  sia  diversa- 
mente provveduto  nella  stessa  legge, 
è  devoluta  in  prima  istanza  al  pre- 
fetto, ed  in  seconda  istanza  al  mini- 
stero delle  finanze.  E,  poiché  la  con- 
troversia sorta  fra  Tesattore  ed  il  ri- 
cevitore concerne  appunto  le  relazioni 
fra  di  essi,  e  vi  è  estranea  qualsiasi 
contesa    contabile,    onde    le  parti  ne 


si,  secondo  che  trattisi  di  esecuzione  mo- 
])iliare  od  immobiliare,  non  può  applicarsi 
sia  per  ostacolo  della  legge,  sia  pel  carat- 
tere intrinseco  dcirincarico  in  esame,  per 
ostacolo  di  legge  non  essendo  da  essa 
sancita  la  perentorietà;  per  l'intrinseco, 
giacché,  se  nessun  termine  fatale  avreb- 
be potuto  il  ricevitore  compiere  contro  un 
gestore,  non  può  eccepirla  contro  l'esat- 
tore che  lo  surroga,  e  non  ha  quindi  l'e- 
Hattore  altra  responsabilità  che  quella  di 
dimostrare  che  ha  usato  la  possibile  di- 
ligenza nell'osigere  i  residui,  e  che  non 
dipende  da  sua  colpa  il  non  averli  riscossi. 

L'art.  87  contempla  il  rimborso  di  quo- 
te inesigibili  nei  rapporti  tra  Tesattore  e 
la  finanza  pel  carico  assunto  con  tutti  i 
rigori  della  logge  e  fra  essi  del  jion  ri- 
scosso per  riscosso,  rigori  ed  obbligo  che 
non  concorrono  nel  caso. 

Da  parte  del  ricevitore  sostenevasi  cJie 
l'incarico  dato  al  nuovo  esattore,  chiamisi 
delegazione  o  mandato,  ha  la  stessa  na- 
tura dell'altro  da  esattore  ad  esattore,  a 
forma  degli  art.  33  e  43  della  legge  ;  che 
il  ricevitore  è  surrogato  all'esattore  de- 
caduto per  l'esazione  dei  residui,  e  la  de- 
ve proseguire  con  le  forme  e  nei  termini 
cui  era  soggetto  l'esattore,  e  tra  ossi  quel- 
li stabiliti  ni^U'art.  87;  che  il  gestore  prov- 
visorio è  obbligato  per  l'art.  ì>l  del  rego- 


provocarono  la  definizione  in  via  am- 
ministrativa, non  essendo  diversamen- 
te provveduto  dalla  legge;  cosi  il  ri- 
corso contro  la  decisione  emessa  in 
seconda  istanza  dal  ministero  delle 
finanze  non  può  non  essere  devoluta 
alla  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  ed  è  incompetente  a  conoscer- 
ne l'autorità  giudiziaria,  come  quella 
che  non  può  revocare  il  provvedimen- 
to dell'autorità  amministrativa,  revoca 
che  è  oggetto  del  ricorso  stesso  per 
i  motivi  addotti  dal  ricorrente;  i  quali, 
non  meno  di  quelli  addotti  dal  resi- 
stente, involgono  bensì  questioni  di 
diritto,  ma  in  relazione  alla  doman- 
data revoca  del  provvedimento  ammi- 
nistrativo. Né  in  materia  governata 
da  leggi  speciali  la  competenza  am- 
ministrativa espressamente  voluta  dal 
legislatore  per  determinate  controver- 
sie vien  meno  solo  perchè  le  contro- 
versie stesse  involgono  anche  rap- 
porti di  mio  e  di  tuo,  di  debito  o  di 
credito,  o  di  modalità  del  rapporto 
giuridico,  e  perciò  diritti  civili:  peroc- 
ché la  regola  generale  contenuta  nel- 

iamento  di  comprovare  di  avere  fatto  gli 
atti  contro  i  denitori  morosi  nei  termini 
e  nei  modi  prescritti,  e  perciò  del  pari  vi 
è  obbligato  il  nuovo  esattore  invece  e  luo- 
go del  gestore  ;  che  il  ricevitore  deve  cu- 
rare la  riscossione  nell'interesse  proprio  ed 
anche  in  quello  dell'esattore  decaduto,  es- 
sendo i  rimborsi  sottoposti  alle  condizioni 
od  ai  termini  dell'art.  87,  e  perciò  il  rice- 
vitore e  per  esso  Tesattore  deve  osser- 
varli; che  l'esattore  richiesto  dal  ricevi- 
tore non  può  fare  trascorrere  il  termine 
perentorio  dell'art.  90  senza  incorrere  nel- 
la responsabilità  del  danno  cagionato  agli 
interessati:  sicché  la  responsabilità  dell'e- 
sattore è  fondata  sugli  art.  69,  51,  52  e  53 
del  regolamento,  87,  89  e  90  della  legge, 
per  avere  lasciato  trascorrere  ben  15  mesi 
senza  provare  di  avere  fatto  gli  atti  con- 
tro i  morosi. 

La  Quarta  Sezione,  con  decisione  4  lu- 
glio 189U,  elevò  di  ufficio  il  dubbio  sulla 
competenza  non  ostante  la  disposizione 
dell'art.  100,  riguardando  la  (questione  un 
credito  del  ricevitore  verso  l'esattore  na- 
scente da  delegazione,  che  non  è  letteral- 
n\onto  contemplata  dalla  legge,  ma  sol- 
tanto dal  regolamento  2  giugno  1892,  e 
quindi  rinviò  gli  atti  a  questo  Supremo 
Collegio  per  decidere  sulla  competenza  ». 
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r&rt.  2  è  limitata  dalle  eccezioni  del- 
l'art. 12  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E  sul  contenzioso  ammini- 
strativo. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  incompetenza  giudi- 
ziaria e  la  competenza  della  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  a  co- 
noscere del  ricorso  dell'esattore  di  Vit- 
toria, Francesco  Bonanno  Ricca,  con- 
tro la  decisione  emessa  in  seconda 
istanza  li  15  novembre  1895  dal  Mi- 
nistero delle  finanze  fra  il  medesimo 
ed  il  Banco  di  Sicilia  quale  ricevitore 
provinciale  di  Siracusa. 


StttiBi  chili  S  tiiienbre  1897,  b.  543. 

IOIDI  P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bonanni  (aw.  Barsanti)  - 
S(da,  esattore  del  comune  di  Pisa  (aw. 
Gualubrotti  e  Morelli) 

RICCHEZZA  eiOBILE  (Tassa  di):  Pagamento 
di  rato  arretrate  -  Presunzione  di  paga- 
netti  -  Pagamento  fatte  da  altri  -  Com- 
petenza per  materia  -  Competenza  dei 
irìiNmale. 

Se  il  contribuente  si  ricusa  a  pa- 
gare alcune  rate  di  tassa  di  ricchez- 
la  mòbile  per  la  presunzione^  che  le 
quietanze  posteriori  inducano  la  giu- 
stifieazione  del  pagamento  delle  rate 
anteriori,  e  Vesattore  insorga,  sulla 
ha%e  di  fatti  costituenti  la  prova  con- 
traria,  contro  tale  presunzione  ehie' 
dendo  al  contribuente  di  pagare  oggi 
quello  che  ieri  aoebbe  dovuto  pagare 
e  che  altri  pagò  per  lui,  si  agita  una 
controversia  d  imposta,  di  competenza^ 
non  del  pretore,  ma  del  tribunale. 

Considerato  che  debba  accogliersi 
il  primo  motivo  del  ricorso.  Se  l'esat- 
tore avesse  proposto  una  pura  e  sem- 
plice azione  di  danni  che  mette  capo 
ad  un  principio  di  diritto  comune  (art. 
1151  cod.  civ),  la   competenza   a  co- 


noscere non  sarebbesi  sottratta  alla 
cognizione  del  pretore.  Ma  col  libello 
si  formularono  due  distinti  capi  di 
domanda  :  col  primo  si  chiese  la  con- 
danna del  Bonanni  a  pagare  le  lire 
47,86  rappresentanti  le  due  rate  di 
tassa  di  ricchezza  mobile  del  1893, 
che,  pagate  da  altri,  furono  poscia 
rimborsate;  col  secondo  si  domandò 
la  refusione  dei  danni  in  genere  da 
liquidarsi.  La  sentenza  denunciata 
afferma  non  aver  fondamento  la  ec- 
cezione d'incompetenza  per  matèria, 
non  ponendosi  in  dubbio  la  legitti- 
mità ed  estensione  della  tassa,  ma 
soltanto  il  fatto  del  seguito  paga- 
mento. Or  la  distinzione  che  fa  la 
sentenza  non  è  nella  legge,  e  arbitra- 
riamente ed  inopportunamente  invoca- 
ta. Il  Bonanni  si  ricusava  pagare  le  due 
rate  bimestrali  di  tassa  per  la  presun- 
zione che  le  quietanze  posteriori  in- 
ducessero la  giustificazione  del  pa- 
gamento delle  rate  anteriori:  crite- 
rio questo  che  è  riconosciuto  dall'art. 
47  del  regolamento  per  la  riscossio- 
ne delle  imposte,  Óontro  tale  pre- 
sunzione insorgeva  Tesattore,  ricor- 
rendo ai  fatti  costituenti  la  prova 
contraria.  La  controversia  quindi  a- 
veva  per  finalità  il  pagamento  di  due 
rate  bimestrali  di  tassa,  che  sostene- 
vansi  non  dovute  per  una  presun- 
zione ammessa  dalla  legge  di  riscos- 
sione. Se  non  cadeva  la  discussione 
sulla  legittimità  ed  estensione  della 
tassa,  impegnavasi  la  controversia 
sulla  prova  del  pagamento  secondo 
i  criterj  della  legge  di  imposta;  in 
altri  termini  l'esattore  chiedeva  al 
contribuente  di  pagare  o^gi  quel  che 
avrebbe  dovuto  pagar  ieri,  e  che  al- 
tri pagò  per  lui.  E  si  aggiunga  che 
il  Bonanni,  nelle  sue  conclusioni,  di- 
mandava altresì  di  annullarsi  il  pi- 
gnoramenti) del  24  ottobre  1894,  che 
U  decreto  prefettizio  aveva  semplice- 
mente sospeso  a  mente  dell'articolo 
72  della  legge  di  riscossione.  Con 
ciò  oppugnavasi  il  diritto  di  agire  con 
privilegio  nella  forma  fiscale.  Sia  dun- 
que perchè  l'azione  istituita  avesse 
per  finalità  il  pagamento  di  una  tassa; 
sia  perchè  a  risolvere  la  controver- 
sia della  presunzione  del  pagamento 
dovesse  ricorrersi   alla   inlerpretazip- 
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ne  di  una  disposizione  del  regola- 
mento sulla  riscossione  delle  impo- 
ste; sia,  infine,  perchè  il  convenuto 
nelle  sue  conclusioni  dimandasse  l'an- 
nullamento delPatto  esecutivo  espli- 
cato col  privilegio  delle  forme  fiscali, 
la  questione  era  sottratta  alla  com- 
petenza del  pretore,  e  la  sentenza  del 
tribunale  che  ritenne  il  contrario  me- 
rita di  essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  pel  primo  motivo 
la  sentenza  1-5  settembre  1895  del 
tribunale  di  Pisa;  e  rinvia  la  causa 
allo  stesso  tribunale,  perchè  giudichi 
in  prima  istanza  sul  merito  e  sulle 
spese. 


Siziiiii  ehih  30  flipi  1897;  n.  U3  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  CARDOim  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACUO 

(oonoL  conf.) 

Nardoni  (avv.  Ciapfi)  - 
Alimondi  (aw.  Pertica)  e  Sindaco  di  Ar- 
soli (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Giunta  prò- 
vindale  amministrativa  -  Magistrato  di  se- 
eondo  arado  -  Nullità  di  deliberazione  -  Me- 
rito del  reclamo. 

Alla  giunta  prooinciale  ammini- 
straiioa,  che  per  legge  esercita  in  ma- 
teria elettorale  le  funzioni  di  magi- 
strato di  secondo  qrado  dalle  delibe- 
razioni dei  consigli  comunali,  compete 
la  potestà  di  pronunziare  anche  sul 
merito  di  un  reclamo  dopo  di  aoere 
pronunziata  la  nullità  della  denun- 
ziata deliberazione. 


(1-2)  La  CJoRTB  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'nppello  di 
Boma,  del  19-26  febbraio  181*7. 


Sizloii  eliib  e  liffli  1187,  i.  481. 

TROISE  P.  ff.  -  BARDINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

F<yrte  ed  altri  (aw.  Calascibbtta)  - 
Raimondo  ed  altri  di  Pollina  e    Giunta 
promnciaù  amministrativa  di  Palermo 

ELETTORATO  COMUNALE:  Ineleggibilità  -  Re- 
clamo al  eonsiglio  comunale  -  Decorrenza 
di  due  mesi  dalla  notificazione  -  Giurisdi- 
zione delia  givnta  provinciale  amministra- 
tiva -  Pronunzia  tardiva  del  consiglio  co- 
munale -  Debito  liquido  ed  esigibile  verso 
il  comune  -  Mossa  in  mora  -  Compensa- 
zione. 

Ai  termini  dell'art.  12  della  legge 
11  luglio  1894  n.  287,  aggiuntioo  al- 
l'art! 237  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, il  solo  fatto  della  decorrenza 
di  due  mesi  dalla  notificazione  del 
reclamo  per  l'ineleggibilità  o  decadenza 
incorsa  da  alcuno  dei  membri  del 
consiglio  comunale  autorizza  a  ricor- 
rere contro  la  incuria  del  consiglio 
stesso  alla  giunta  prooinciale  ammi- 
nistrativa, e  serve  ad  investire  que- 
sf  ultima  della  giurisdizione  a  cono- 
scere del  proposto  ricorso;  e  questa 
giurisdizione,  sorta  che  sia,  non  può 
venir  meno  per  il  fatto  che  il  consi- 
glio comunale  abbia  tardivamente  pro- 
nunziato sulC avanzato  reclamo,  doven- 
do ritenersi  esaurita,  allo  spirare  del 
termine  dei  due  mesi,  la  giurisdizione 
del  consiglio  stesso^  quale  giudice  di 
primo  grado. 

Sfugge  al  sindacato  della  corte 
di  cassazione  la  sentenza  che,  in  ap- 
plicazione dell'art  11  della  legge  li 
luglio  1894,  aggiuntivo  alVart»  29 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
ritiene  la  ineleggibilità  dei  ricorrenti 
a  consiglieri  comunali  sul  motivo  che, 
avendo  essi  un  debito  liquido  ed  esi- 
gibile verso  il  comune,  siano  stati 
legalmente  messi  in  mora,  ed  esclude 
che  il  debito  sia  rimasto  estinto  per 
compensazione,  ritenendo  non  giusii/i- 
eati  gli  asseriti  crediti. 

Considerato  ciie  la  denunziata  sea- 
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tenza  nella  sua  parte  razionale  si  fa 
innanzi  tutto  ad  osservare,  essere  as- 
sunto dei  tre  ricorrenti  che  la  deci- 
sione della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa sia  infetta  di  nullità  per 
mancanza  di  giurisdizione,  perchè  essa 
giunta  non  fu  investita  delraffare  con 
regolare  reclamo  contro  la  delibera- 
zione del  consìglio  comunale  di  Pollina 
che,  respingendo  il  reclamo  Raimondo 
e  C.  riconobbe  la  loro  eleggibilità. 
Tale  assunto,  dice  la  sentenza,  non 
ha  giuridico  fondamento,  perchè  si 
raccoglie  dagli  atti  che  il  reclamo 
Raimondo  al  consiglio  comunale  ùi 
notificato  agli  interessati  il  6  agosto 
1895,  e  sul  reclamo  medesimo  il  detto 
consiglio  nel  termine  di  due  mesi  da 
quella  notificazione  non  emise  statui- 
zione alcuna;  di  modo  che  lo  stesso 
Raimondo,  nel  18  novembre  succes- 
sivo, avanzò  istanza  al  sottoprefetto 
di  Cefalù  per  il  richiamo  e  la  trasmis- 
sione degli  atti  alla  giunta  provinciale 
amministrativa ,  affinchè  questa  in 
luogo  del  consiglio  comunale  pronun- 
ziasse sul  reclamo  antedetto,  in  coe- 
renza al  disposto  dell'art  12  della 
legge  11  luglio  1894.  Ai  termini  di 
tale  articolo  il  solo  fatto  della  decor- 
renza di  due  mesi  dalla  notificazione 
del  reclamo  autorizza  a  ricorrere  con- 
tro la  incuria  del  consiglio  comunale 
alla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, e  serve  ad  investire  quest'ultima 
della  giurisdizione  a  conoscere  del 
proposto  ricorso.  E  questa  giurisdi- 
zione, sorta  che  sia,  non  può  venir 
meno  per  il  fatto  che  il  consiglio  co- 
munale abbia  tardivamente  pronun- 
ziato sull'avanzato  reclamo. 

Considerato  che  questi  rilievi  del- 
rimpugnata  pronunzia  valgono  di  per 
sé  a  dimostrare  che  il  primo  dei  pro- 
posti mezzi  di  annullamento  non  è 
fondato  in  ragione;  dappoiché  Tart.  12 
della  legge  11  luglio  1894  n.  287, 
chiamato  da  questa  articolo  aggiun- 
tivo all'art.  237  della  legge  comunale 
e  provinciale,  è  concepito  nei  termini 
seguenti:  «  Quando  il  consiglio  comu- 
nale non  si  pronunci  sui  ricorsi  con- 
tro le  operazioni  elettorali  e  non  di- 
chiari la  ineleggibilità  o  decadenza  in- 
corsa da  alcuno  dei  suoi  membri  nel 
termine  di   due   mesi   dalla   notifica- 


zione del  ricorso,  vi  provvede  la  Giunta 
provinciale  amministrativa  »;  e  seb- 
bene in  questa  disposizione  non  si 
dica  esplicitamente  che  il  consiglio 
comunale  per  il  fatto  della  sua  ina- 
zione per  oltre  due  mesi  rimane  spo- 
gliato di  quella  speciale  giurisdizione 
che  è  a  lui  attribuita  col  primo  ca- 
poverso dell'art.  90  della  stessa  legge 
comunale  e  provinciale,  della  facoltà 
cioè  di  pronunziare  in  prima  sede 
sugli  avanzati  ricorsi,  quest'effetto  de- 
riva necessariamente  dalla  disposi- 
zione surriferita,  siccome  è  dato  argo- 
montare  tanto  dalla  lettera,  quanto 
dallo  spirito  della  disposizione  mede- 
sima. Dalla  lettera,  perchè  la  incisiva 
locuzione  «  vi  provvede  la  giunta 
provinciale  amministrativa  »  esprime 
con  sufficiente  chiarezza  che,  allo  spi- 
rare del  termine  di  due  mesi,  la  giu- 
risdizione del  consiglio  comunale,  qual 
giudice  di  primo  ^rado,  deve  ritenersi 
esaurita.  Dallo  spirito,  perchè  il  vero 
scopo  della  disposizione  di  cui  si  di- 
scorre è  quello  d'impedire  che  le  Cj^ue- 
stioni  relative  alla  legittima  costitu- 
zione dei  due  corpi  collettivi,  consi- 
glio comunale  e  consiglio  provinciale, 
si  protraggano  di  soverchio  per  la 
meditata  inerzia  di  chi  è  chiamato  a 
risolverle,  e  servano  di  ostacolo  al 
regolare  funzionamento  dei  corpi  an- 
tedetti. Essendo  questo  il  fine  ultimo 
della  disposizione,  può  ben  ritenersi 
che  con  essa  non  si  è  punto  inteso 
garantire  gli  interessati  contro  la  in- 
curia delle  amministrazioni  locali,  ma 
si  è  voluto  proprio  privarli,  onde  prov- 
vedere ad  un  pubblico  interesse,  di 
quel  primo  grado  di  giurisdizione,  di 
cui  per  negligenza  o  malizia  non  hanno 
saputo  profittare. 

Considerato  che  ugualmente  infon- 
dati sono  gli  altri  tre  mezzi  di  an- 
nullamento, coi  quali  si  lamentano 
delle  violazioni  di  legge  che  in  realtà 
non  sussistono. 

E,  di  vero,  la  già  citata  legge  11 
luglio  1894  n.  287,  nel  suo  art  11 
dispone,  in  aggiunta  all'art.  29  della 
legge  comunale  e  provinciale,  che 
sono  ineleggibili  a  consiglieri  provin- 
ciali e  comunali  e  decadono  dalla  ca- 
rica coloro,  che,  avendo  un  debito  li- 
quido ed  esigibile  verso  il  comune  o 
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la  provincia,  sono  stati  legalmente 
messi  in  mora. 

In  ossequio  a  siffatta  disposizione 
la  denunziata  sentenza,  eliminata  la 
questione  di  nullità  pel  supposto  di- 
fetto di  giurisdizione  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  passa  ad 
esaminare  le  (questioni  di  merito  pro- 
poste dagli  odierni  ricorrenti  Forte, 
Cirincione  e  Bisconti,  e,  con  apprez- 
zamenti che  sfuggono  al  sindacato  di 
questa  Corte  Suprema,  rileva  che  il 
loro  ricorso  è  infondato,  perchè  a  loro 
riguardo  fu  bene  ritenuta  dalla  giunta 
provinciale  amministrativa,  in  seguito 
alla  ordinata  istruttoria,  la  causa  della 
loro  ineleggibilità  fondata  sull'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
siccome  coloro,  che,  avendo  un  debito 
liquido  ed  esigibile  verso  il  comune, 
erano  stati  legalmente  messi  in  mora. 
E,  poiché  i  detti  ricorrenti,  senza 
punto  negare  oneste  circostanze,  ave- 
vano creduto  di  provvedere  alla  loro 
difesa  col  mettere  in  campo  una  pre- 
tesa compensazione  che  si  sarebbe 
operata  per  ministero  di  legge,  cosi 
la  sentenza  passa  ad  esaminare  tutti 
i  documenti  da  loro  prodotti  a  giusti- 
ficazione degli  asserì  ci  loro  crediti 
verso  il  comune  che  avrebbero  ser- 
vito alla  dedotta  compensazione,  e 
apprezzando  i  documenti  medesimi 
conclude  col  ritenere  non  giustificati 
eli  asseriti  crediti  coi  quali  avrebbe 
dovuto  operarsi  la  loro  liberazione,  e 
la  conseguente  loro  cancellazione  dalla 
lista  dei  debitori  morosi  di  (]uel  co- 
mune che  erano  stati  chiamati  ad  am- 
ministrare. 

E'  pertanto  un'  affermazione  con- 
traria alla  verità  che  la  impugnata 
sentenza  abbia  omesso  di  pronunziare 
sopra  il  secondo  motivo  di  appello, 
violando  il  disposto  dell'art.  22  del 
regolamento  10  giugno  1889  n.  6107, 
ser.  3^  il  quale  dice  che  la  giunta 
prende  le  sue  decisioni  in  base  a^li 
atti  prodotti.  E  sono  del  pari  gratuite 
asserzioni,  che  dall'anzidetta  sentenza 
siano  state  commesse  le  tante  altre 
violazioni  di  legge  lamentate  nei  mezzi 
terzo  e  quarto;  poiché  nella  realtà 
delle  cose  essa  ha  esplicitamente  ri- 
tenuto che  gli  odierni  ricorrenti  erano 
stati  legalmente  costituiti  in  mora,  ed 


ha  escluso  l'eccepita  compensazione 
non  solo  perchè  i  prodotti  mandati  d 
pagamento  erano  oramai  perenti  ai 
termini  degli  art.  43  e  45  del  regola- 
mento sulla  contabilità  dei  comuni, 
ma  anche,  e  principalmente,  perchè  i 
mandati  suddetti,  oltre  a  riferirsi  ad 
antichi  esercizi,  si  trovavano  intestati 
ad  altre  persone  senza  che  constasse, 
rispetto  al  Forte  Antonio,  come,  e  a 
che  titolo,  ne  fosse  venuto  in  possesso; 
mentre  a  riguardo  del  Cirincione  fi- 
guravano a  lui  ceduti  per  opportunità 
della  presente  contestazione. 

Di  conseguenza  l'avanzato  ricorso 
deve  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  dei 
sig.  Forte  Antonio,  Cirincione  Salva- 
tore e  Bisconti  Pietro  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Palermo 
del  21  dicembre  1896,  pubblicata  il  18 
gennaio  1897. 


SiiioRi  cìyìIi  25  tiH«i4fi  1817,  r.  563. 

CUDOmi  P.  ff.  -  milOCEIII  Rei.  Ili  Est.  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Rogiti  (avv.  GuARiNi)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Ba- 
silicata 

ELETTORATO:  Abtt8«  di  fiducia  •  frode  - 
Condanna  -  Perdita  del  diritto  elettorale  • 
Corruzione  di  pubblico  ufficiale  (f^egge 
elettorale  politica,  art  86;  legge  com, 
e  prov,^  art.  SO), 

Secondo  gli  art,  86  della  legge 
elettorale  politica  e  30  della  legge 
comunale  e  provinciale  non  può  es- 
sere elettore  né  politico,  né  ammini- 
stratioo,  il  condannato  a  pena  corre- 
zionale per  abuso  di  fiducia  e  frode; 
e  lii  condanna  per  tali  reati  non  in- 
duce  semplice  sospensione  per  un  tempo 
più  0  meno    lungo  dall'esercizio  del 
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àiriiio  elettorale,  ma  la  piena  ed  aS' 
soluta  perdita  del  diritto  stesso. 

La  corruzione  del  pubblico  uffi- 
ciale costituisce  un  abuso  della  fidu- 
cia, che  per  ragione  appunto  del  suo 
ufficio  è  in  lui  riposta,  ed  inelude  di 
necessità  la  frode. 

La  legge  elettorale  politica  e  la  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  nel  parlare 
di  abuso  di  fiducia  e  di  frode,  non  si 
riferirono  già  ed  esclusivamente  ai  re- 
lativi speciali  titoli  del  codice  penale, 
ma  a  raggiungere  il  fine  propostosi, 
con,  locuzione  quanto  il  più  possibile 
generale  e  comprensiva,  dichiarando 
incorsi  nella  perdita  della  qualità  di 
elettore  e  di  eleggibile  i  condannati 
per  abuso  di  fiducia  e  frode  di  ogni 
specie,  e  sotto  qualunque  titolo  del 
codice  suddetto. 

Attesoché  la  interpretazione  data 
dalla  corte  di  merito  agli  art.  86  della 
legge  elettorale  politica  e  30  della 
legge  comunale  e  provinciale,  nel  sen- 
so che  non  possa  essere  elettore,  né 
politico,  né  amministrativo,  chi  ebbe 
a  riportare  condanna  a  pena  corre- 
zionale per  abuso  di  fiducia  e  frode, 
corrisponde  perfettamente  e  alla  let- 
tera, e  allo  spirito  dei  medesimi. 

bta  infatti  scritto  che,  «  oltre  i 
casi  nei  quali  la  legge  fa  derivare  da 
condanne  penali  la  sospensione  dal- 
l'esercizio del  diritto  elettorale  pel 
tempo  in  essa  indicato ,  incorrono 
nella  pena  della  perdita  della  qualità 
di  elettore  e  di  eleggibile,  e  del  di- 
ritto di  chiederne  il  riconoscimento, 
i  condannati  a  pene  correzionali  per 

reati di  abuso    di    fiducia,    e 

frode  di  ogni  altra  specie  e  sotto  qua- 
lunque titolo  del  codice  penak  ».  Non 
si  comprende  quali  altre  parole  più 
chiare  avrebbero  dovuto  usarsi  per  e- 
spriroere  che  non  si  trattava  di  sem- 
plice sospensione  per  un  tempo  più 
0  meno  lungo  dall'esercizio  del  diritto 
elettorale,  sibbene  della  piena  ed  as- 
soluta sua  perdita.  Fu  poi  per  ragioni 
di  moralità  che  le  persone  state  con- 
dannate a  pene  correzionali  per  a- 
Imso  di  fiducia  e  frode,  vennero  ri- 
tenute indegne  di  rivestire  la  qualità, 
QOQ  soltanto  di  eleggibili,  ma  anche 
di  elettori.  E'  adunque  un   fuori    d'o- 


pera quanto  si  torna  a  dedurre  dal 
Rossi  nei  due  primi  mezzi  del  ricorso, 
sia  rispetto  alla  temporaneità  della 
inflittagli  pena  della  sospensione  dai 
pubblici  unici,  sia  al  riguardo  della 
riabilitazione  da  lui  conseguita  ope 
legis  ;  una  volta  che  il  solo  fatto 
della  riportata  condanna  é  quello  che 
lo  priva  della  qualità  di  elettore,  e 
gli  toglie  il  diritto  di  chiederne  il  ri- 
conoscimento. 

Cosi  pure  non  é  esatto  quanto  vie- 
ne assento  nel  secondo  mezzo,  e  cioè 
che  la  denunciata  sentenza  abbia  con- 
fusi insieme  l'abuso  di  fiducia  e  V  a- 
buso  di  ufficio;  mentre  la  verità  si  è 
che  dessa,  tenuto  conto  della  indole 
e  degli  elementi  intrinseci  dal  reato, 
pel  quale  il  Rossi  aveva  riportato 
condanna,  giustamente  osservò  che 
la  corruzione  del  pubblico  ufficiale 
costituisce  un  abuso  della  fiducia,  che 
per  ragione  appunto  del  suo  ufficio  é 
m  lui  riposta,  ed  include  di  necessità 
la  frode.  Né,  cosi  dicendo,  la  corte  di 
merito  venne  ad  estendere  il  disposto 
dei  precitati  articoli  oltre  i  casi  ivi 
espressi;  imperocché  il  legislatore,  nel 
parlare  di  abuso  di  fiducia  e  frode, 
non  si  riferi  già,  ed  esclusivamente, 
ai  relativi  speciali  titoli  del  codice  pe- 
nale, ma,  a  raggiungere  il  fine  pro- 
postosi, con  una  locuzione  quanto  il 
più  possibile  generale  e  comprensiva, 
dichiarò   incorsi    nella    perdita    della 

Dualità  di  elettore  e  di  eleggibile  i  con- 
annati  per  abuso  di  fiducia  e  frode 
di  ogni  specie,  e  sotto  qualunque  ti- 
tolo del  detto  codice.  Concetti  da  questo 
Supremo  Collegio  più  volte  afifermati. 
Infine  sul  quarto  mezzo  basterà 
avvertire  che,  dopo  dimostrato  cr)me 
di  fronte  al  categorico  disposto  dei 
sopraccitati  due  articoli,  riuscissero  del 
tutto  oziose,  non  potendo  esercitare 
alcuna  influenza  nel  caso  in  esame, 
le  diverse  questioni  sollevate  dal  Rossi, 
non  aveva  certamente  la  corte  di 
merito  alcun  bisogno  di    dovere   ag- 

eiungere  altro,  per  soddisfare  all'ob- 
ligo  della  motivazione. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Federico  Rossi  contro  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  appello  di 
Napoli  li  31  raarzo-5  aprile  1897. 
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6HI6LIERI P.  P.  -  BAIfJillll  Rd.  ed  Eri.  - 
P.  M.  FASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Mazzoleni  ed  altri  per  la  Giunta  prov. 
amministrativa  di  Bergamo  (aw.  Ro- 
ta) - 

Consiglio  degli  istituti  ospitalieri  di  Ber- 
gamo (2) 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA  :  Medici  primarj 
d'ospedale  -  Organici  -  Riforma  -  Licen- 
ziamento -  Lesione  di  diritto  -  Locazione 
di  opera  -  Amministrazioni  pubbliche  -  E- 
lemento  di  pubblico  interesse  -  Istituti  ospi- 
talieri -  Provvedimenti  del  consiglio  di  am- 
ministrazione -  Riduzione  di  personale  - 
Ricorso  alla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva -  Inosservanza  delle  forme  stabilite 
dalla  legge. 

Spelta  eselusio amente  alVautorità 
giudiziaria  il  conoscere  dell'esistenza 

(1-2)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nel  modo  seguente: 

«  Nel  4  febbraio  1895  l'amministrazio- 
ne degli  istituti  ospitalieri  di  Bergamo 
partecipava  ai  medici  primarj  dell'Ospe- 
dale Ma|;giore  di  quella  città,  signori 
Mazzoleui  Archimede,  Ulietti  Carlo  e  Fi- 
lippini Fantoni  Domenico,  che,  con  delibe- 
razione del  1**  febbraio  detto,  erano  s^ati 
licenziati  dal  servizio  a  partire  dal  31  ago- 
sto successivo. 

I  tre  licenziati  con  separati  ricorsi 
impugnavano  la  suindicata  deliberazione 
avanti  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Bergamo,  chiedendo  l'annulla- 
mento della  deliberazione  medesima,  per- 
chè lesiva  dei  loro  diritti  già  acquisiti  in 
base  alle  nspettive  deliberazioni  di  no- 
mina, ed  alle  disposizioni  del  regolamen- 
to per  il  servizio  intemo  dell'ospedale  in 
data  del  31  gennaio    18B6. 

II  Consiglio  degli  istituti  ospitalieri 
con  opportuno  controricorso  contestava 
la  suindicata  domanda,  deducendo  la  pie- 
na legalità  dell'impugnato  provvedimento, 
0  chiedendo  il  rigetto  dell'avanzato  ricor- 
so, si  perchè  non  è  ammesso  il  reclamo 
in  via  contenziosa  davanti  alla  Giunta 
provinciale  ammiui;jtrativa  contro  le  de- 
liberazioni di  licenziamento  degli   impie- 

Sati  per  eifetto  della  riforma  e  della  rì- 
uzione  degli  organici  ;  e  si  perchè^  data 
Dure  la  competenza  della  citata  Giunta 


del  diritto  contrattuale  allegato  dai 
medici  primarj  di  un  ospedale  ad  es- 
sere mantenuti  nel  loro  ufficio,  nono- 
stante la  riforma  degU  organici  le- 
gittimamente deliberata  dall'autorità 
amministratioa,  e  la  lamentata  lesio- 
ne del  diritto  medesimo  per  opera 
dell'impugnata  deliberazione  di  ueen- 
ziamento  dato  dalP  amministrazione 
degli  istituti  ospitalieri. 

Il  contratto  di  locazione  di  opera 
che  intercede  fra  i  privati  e  le  pub- 
bliche amministrazioni ,  considerate 
come  corpi  morali,  è  sempre  influen- 
zato da  un  elemento  di  pubblico  in- 
teresse che  ne  modifica  l'essenza. 

I  proooedimenti  del  consiglio  di 
amministrazione  degli  istituti  ospita- 
lieri per  la  riforma  dell'organico  e 
la  riauzione  del  personale  possono  es- 
sere  impugnati  avanti  la  giunta  prò- 
vinciate  amministrativa,  anche  in  sede 
contenziosa,  al  solo  effetto  però  di  di- 
mostrare che  furono  presi  senza  ri- 
spettare le  forme  stabilite  dalla  legge 

provinciale  su  tale  materia,  con  la  impu- 
gnata deliberazione  di  licenziamento  non 
erano  stati  in  alcun  modo  violati  i  dritti 
dei  tre  rìcorr^nti. 

La  Giunta  provinciale  amministrativa 
di  Bergamo,  con  decisione  del  31  maggio 
1895,  ordinò  la  riunione  dei  tre  ricorsi  su- 
periormente indicati,  onde  potessero  es- 
sere risoluti  con  una  sola  prononzia,  e 
dispose  quindi  la  trasmissione  di  tutti  gli 
atti  attinenti  ai  detti  tre  ricorei  a  questa 
Corte  Supreme,  perchè  statuisca  sulla 
questione  di  competenza,  in  ossequio  al 
disposto  dell'art.  15  della  legge  11  mag- 
gio 1890. 

A  giustificazione  di  questo  suo  prov- 
vedimento, la  Gianta  provinciale  ammini- 
strativa ha  osservato  che  i  ricorrenti  do- 
mandano che  sia  pronunziato  l'annulla- 
mento della  deliberazione  1  febbraio  189.'i, 
per  violazione  dei  dritti  da  loro  acquisiti, 
a  sensi  e  per  gli  effetti  del  regolamento 
31  gennaio  18GG,  coordinato  colla  delibe- 
razione di  nomina,  allo  scopo  di  poter 
spiegare  poi  una  azione  di  risarcimento 
di  dunni  avanti  l'autorità  giudiziaria,  qua- 
lora la  dotta  decisione  venisse  annullata; 
che  il  consiglio  degli  istituti  ospitalieri 
col  suo  conti-orlcorso  nega  all^i  Giunta 
provinciale  amministrativa  la  facoltà  e  il 
dritto  di  pronunziare  in  sede  contenziosa 
quell'annullamento  ;  sostenendo  che  runi- 
co Ossame  che  le  è  concesso   si  è  <][uello, 
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e  non  apepano  essi  in  realtà  lo  scopo 
di  provvedere  al  pubblico  servizio  e 
turare  un  più  utile  assestamento  deU 
topera  pia. 

Considerato  che  è  principio  fon- 
damentale sancito  dalla  legge  20  mar- 
zo 1865,  allegato  F,  che  appartiene 
esclusivamente  alla  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  il  conoscere  dello 
cause  in  cui  si  faccia  questione  di 
un  diritto  civile  o  politico,  comunque 
vi  possa  essere  interessata  la  pubbli- 
ca amministrazione,  e  ancorché  siano 
stati  emanati  provvedimenti  del  pota- 
re esecutivo  o  dell'autorità  ammini- 
strativa, col  divieto  però,  nel  caso 
che  sia  intervenuto  un  atto  o  prov- 
vedimento amministrativo,  di  revocarlo 
0  modificarlo,  ma  coll'obbligo  nell'au- 
toritA  amministrativa  di  conformarsi 
al  giudicato  dcH'autorità  giudiziaria 
pel  caso  deciso. 

Considerato  che,  in  ossequio  al 
suindicato  principio  fondamentale  del 
nostro  dritto  pubblico  interno,  Y  u- 
Dica  autorità  competente  a  conosce- 
re se  i  tre  medici  nrimari  dell'ospe- 
dale maggiore  di  Bergamo,  signori 
Mazzolem,  Olietti  e  Filippini-Fantoni, 
per  effetto  del  regolamento  di  quel 
pio  istituto  in  data  31  gennaio  lo66, 
coordinato  colle  rispettive  delibera- 
zioni di   nomina,  abbiano   un   diritto 


se  la  riforma  d'organico  che  portò  al  H- 
eenziamento  venne  fatta  col  rispetto  di 
tatte  le  forme  di  legge,  e  se  la  stessa 
riforma  sia  stata  fatta  pei  bisogni  del 
migliore  servizio  e  per  il  migliore  assetto 
dell'opera  pia  :  restando  alla  competenza 
delPaiitorìta  giudiziaria  la  disamina  della 
violazione  dei  diritti  acquisiti. 

Ohe,  di  fronte  a  tale  eccezione,  a  sen- 
si dell'art.  15  ultimo  capoverso  della  le^- 
ge  i  maggio  1890  sulla  giustizia  ammini- 
strativa, la  fjiiinta  deve  sospendere  ogni 
ulteriore  decisione  e  rinviare  gli  atti  alla 
Cotte  di  Cassazione  che  deve  decidere  sul- 
la competenza. 

Notificati  della  suindicata  decisione,  i 
tre  interessati  Mazzoleni,  TTlietti  eFilip- 
pini-FaQtoni,  con  ricorso  del  27  giugno- 
22  luglio  1^6,  hanno  riassunto  la  que- 
stione  di  competenza  avanti  (questa  Corte 
Suprema,  ooneludendo  col  chiedere  .* 
a)  in  linea  di  tesi,  che  sia  ricono - 


quesito  ad  essere  mantenuti  in  detto 
ufficio  non  ostante  la  riforma  degli 
organici  legittimamente  deliberata 
dall'autorità  amministrativa,  spetta  e- 
sclusivamcnte  all'autorità  giudiziaria, 
la  quale  soltanto  pu(S  dichiarare  l'av- 
venuta lesione  del  diritto  medesimo 
per  effetto  dell'atto  amministrativo,  e 
quindi  provvedere  per  la  relativa  in- 
dennità. Male  a  proposito  pertanto  i 
sunnominati  tre  ricorrenti  provocava- 
no la  giurisdizione  della  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  per  far  da  lei 
riconoscere  e  dichiarare  l'asserito  lo- 
ro diritto  contrattuale  di  essere  man- 
tenuti in  ufficio,  e  di  far  quindi  pro- 
nunziare la  nullità  delle  impugnate 
deliberazioni  di  licenziamento,  allo 
scopo  di  poter  poi  spiegare  una.  azio- 
ne per  risarcimento  di  danni  davanti 
l'autorità  giudiziaria,  quasi  che  la  de- 
cisione dell'  anzidetta  giunta  provin- 
ciale in  ordine  all'esistenza  dell'alle- 
gato dritto  e  airoffesa  a  questo  ar- 
recata, potesse  fare  stato  di  fronte 
alla  mentovata  autorità  giudiziaria. 

Considerato  che  non  è  punto  vero 
che  le  deduzioni  del  consiglio  degli 
istituti  ospitalieri  lascino  incerto  se 
abbia  inteso  di  proporre  una  vera 
eccezione  d'incompetenza  dell'autorità 
amministrativa,  o  piuttosto  una  ecce- 
zione di  improponibilità  del  reclamo 
in  via  contenziosa  avanti  la  giunta 


soluto  che  non  era  il  caso  di  ricorrere 
al  disposto  dell'art.  15  della  legge  1  mag- 
gio 1890,  perchè  il  consiglio  degli  istituti 
ospitalieri  non  ha  eccepito  la  incompe- 
tenza dell'autorità  amministrativa  rap- 
presentata dalla  Giunta  provinciale,  ma 
si  è  limitato  ad  opporre  la  incompetenza 
della  stessa  Qiunta  a  conoscere  in  via 
contenziosa  del  proposto  reclamo  ;  e  per- 
ciò la  causa  deve  essere  rimandata  alla 
detta  giunta  per  l'ulteriore  suo  corso  ; 

ò)  e,  in  linea  d'ipotesi,  che,  afferma- 
ta la  competenza  della  stessa  Giunta  a 
giudicare  sugli  introdotti  ricorsi,  venga 
la  causa  sempre  ad  essa  rinviata  per  il 
suo  corso  ulteriore. 

Nell'udienza  pubblica  del  27  marzo 
1897  veniva  la  causa  discussa  dal  solo  di- 
fensore dei  tre  ricorrenti,  il  quale  insi- 
steva nelle  su  riferite  conclusioni  di  tesi 
ed  ipotesi  ». 
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provinciale  amministrativa,  sul  fonda- 
mento che,  allorquando  un  corpo  mo- 
rale riforma  il  proprio  organico,  il 
suo  operato,  salvo  l'approvazione  del- 
Tautorità  tutoria,  non  può  essere  og- 
getto di  sindacato  per  parte  dell'au- 
torità  amministrativa  in  sede  conten- 
ziosa. Il  citato  consiglio  degli  istituti 
ospitalieri  non  ha  mai  inteso  di  ele- 
vare un  conflitto  tra  due  autorità  am- 
ministrative, ossia  un  conflitto  tra  la 
giunta  provinciale  considerata  come 
amministrazione  attiva  esercente  quel- 
la autorità  tutoria  che  è  a  lei  attri- 
buita dagli  art.  35  e  seguenti  della 
legge  17  luglio  1890  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  benefìcienza,  e  la  stessa 
giunta  provinciale,  quale  investita  della 
giurisdizione  amministrativa  a  lei  as- 
segnata coir  art.  1°  della  legge  1"* 
magj^io  1890,  ove  sotto  il  numero 
12  81  contemplano  pure  i  ricorsi  de- 
gli impiegati  delle  opere  pie  e  degli 
enti  morali  soggetti  alla  sua  tutela, 
contro  le  deliberazioni  colle  quali  sia- 
no stati  destituiti,  dispensati  dal  ser- 
vizio o  in  qualsiasi  altra  forma  licen- 
ziati. Ben  sapendo  il  detto  consiglio 
che  il  contratto  di  locazione  di  opera 
il  quale  intercede  fra  i  privati  e  le 
pubbliche  amministrazioni  considerate 
come  corpi  morali,  è  sempre  influen- 
zato da  un  elemento  di  pubblico  in- 
teresse che  ne  modifica  Tessenza,  col- 
le sue  considerazioni  superiormente 
riferite  bene  distinse  i  due  aspetti 
sotto  i  quali  l'intervenuto  contratto 
poteva  essere  fatto  valere  onde  im- 
pugnare le  deliberazioni  di  licenzia- 
mento relative  ai  tre  odierni  ricorrenti. 
Infatti  colle  anzidette  considerazioni 
il  consiglio  degli  istituti  ospitalieri  in 
sostanza  riconobbe  ed  ammise  che  i 
suoi  provvedimenti  per  la  riforma  del- 
l'organico e  la  riduzione  del  perso- 
nale potessero  essere  impugnati  a- 
vanti  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa anche  in  sede  contenziosa,  al 
solo  effetto  però  di  dimostrare  che  e- 
rano  stati  presi  senza  rispettare  le 
forme  stabilite  dalla  legge  e  non  ave- 
vano in  realtà  lo  scopo  di  meglio 
provvedere  al  pubblico  servizio  e  cu- 
rare un  più  utile  assestamento  del- 
Topera  pia  :  ma  nel  tempo  stesso  ha 
pure  ritenuto  e  proclamato  che  il  pre- 


teso diritto  quesito  di  essere  mante- 
nuti nel  loro  ufficio,  messo  in  campo 
dai  tre  ricorrenti  come  fondamento 
della  lóro  domanda  di  dichiarazione 
di  nullità  dell'impugnata  deliberazione 
1°  febbraio  1895,  non  poteva  formare 
oggetto  di  esame  per  parte  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa,  perchè 
costituiva  una  materia  esclusivamente 
riservata  alla  cognizione  dell'autorità 
giudiziaria. 

Bene  a  ragione  adunque  la  giunta 
provinciale  di  Bergamo  colla  sua  de- 
cisione del  31  maggio  1895  ha  rite- 
nuto che  dal  consiglio  degli  istituti 
ospitalieri,  nella  sostanza,  era  stata 
effettivamente  eccepita  l'incompetenza 
dell'autorità  amministrativa,  e  rego- 
larmente provvide  ai  sensi  dell'art.  15 
della  già  citata  legge  1»  maggio  1890. 
Di  conseguenza  le  conclusioni  si  di 
tesi,  che  d'ipotesi,  spiegate  dai  tre 
ricorrenti  davanti  a  questa  Corte  Su- 
prema, non  possono  essere  accolte. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
pronunziando  a  Sezioni  Riunite,  vedu- 
ta pure  la  legge  31  marzo  1877  sui 
conflitti  di  attribuzioni  n.  3761,  non- 
ché gli  art.  541  e  seguenti  del  codice 
di  procedura  civile; 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  esi- 
stenza dell'allegato  dritto  contrattuale 
ad  essere  mantenuti  i  tre  ricorrenti 
nel  loro  ufficio  di  medici  primarj  del- 
l'ospedale maggiore  di  Bergamo, e  del- 
la lamentata  lesione  del  dritto  mede- 
simo per  opera  dell'impugnata  delibe- 
razione del  V  febbraio  1895,  al  limi- 
tato effetto  del  risarcimento  dei  danni; 

E  riserva  la  pronunzia  sulle  spese 
di  questo  emergente  alla  sentenza 
definitiva  in   merito. 
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Siiìmì  M»  N  li|lit  1687, 1. 480. 

6ll(LiEM  P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Ril.  ed  Eit.  - 
P.  M.  PASCMi  P.  G. 

(conci,  diff.) 

Comune  di  Cesavo  (aw.  Acanpora)  - 
Nelson  Hood  (avv.  Bonacci)  e  Calogero 

ESAZIONE  D'IIIPOSTE  :  Eseouzione  -  NulKtà 
-  DaMii  -  Ineompetenza  giudiziaria  -  Incl- 
doDto  il  aseeezioiie  -  Demanda  principale  - 
Rioii  -  impagnativa  -  Termine  -  Ingiustizia 
0  «legittimità  della  taeea. 

In  tema  di  esecuzione  per  debito 
d* imposta  è  incompetente  V  autorità 
giudiziaria  a  pronunziare  sulla  do- 
manda dei  danni,  quando  questa  sia 
proposta  come  incidente  di  esecuzione 
ed  abbia  per  necessaria  premessa  quel- 
la della  nullità  degli  atti  esecutivi  in 
eorso. 

La  domanda  dei  danni  può  solo 
essere  proposta  dinanzi  all'autorità 
giudiziaria  in  linea  principale  in  giu- 
dizio di  eogniiione,  dopo  il  compimen- 
to della  esecuzione. 

In  materia  di  riscossione  di  impo- 
ste possono  essere  impugnati  i  ruoli 
prima  che  trascorrano  i  termini  dopo 
i  quali  divengono  esecutivi,  e  qualsiasi 
impugnazione  posteriore  non  vale  a 
togliere  al  ruolo  la  sua  indeclinabile 
forza  esecutiva. 

L'ingiustizia  o  l'illegittimità  della 
tassa  può  discutersi  dinnanzi  P autorità 
amministrativa,  o  giudiziaria,  alVeJJet- 
to  della  cancellazione  dei  ruoli,  o  del- 
^  restituzione  dell'imposta  indebita- 
ffiente  pereetta,  ma  non  come  ragione 
di  impedimento  alla  forza  esecutiva 
dei  ruoli  non  impugnati  a  tempo  op- 
portano. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva: 
Che,  essendo  stata  dalla  corte  di 
merito  dichiarata  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  per  ragione  di 
materia,  non  può  questo  punto,  già 
deciso,  rimanere  subordinato  all'altro 
relativo  alla  competenza  per  territo- 
rio; imperocché,  ove  risulti  che  nes- 
suna delle  autorità  giudiziarie  delle 
Provincie  siciliane  era  competente  a 


giudicare  sul  merito  delle  domande 
proposte  dal  duca  Nelson  con  Tatto 
del  10  marzo  1892,  sarà  inutile  il  ri- 
cercare se  di  ciò  avrebbe  dovuto  oc- 
cuparsi il  tribunale  di  Catania,  ovvero 
quello  di  Mistretta  in  provincia  di  Mes- 
sina. 

Osserva  che  la  corte  di  appello  di 
Catania  dichiarò  la  competenza  per 
materia  dell'autorità  giudiziaria  in  ri- 
guardo a  tutta  la  domanda  contenuta 
nelFatto  di  opposizione  al  procedi- 
mento esecutivo,  introdotto  dal  duca 
Nelson  nel  di  sopra  calendato,  mal- 
grado che  avesse  riconosciuto  che 
solo  la  parte  riguardante  il  risarci- 
mento dei  danni  poteva  esser  di  com- 
petenza delTautorità  giudiziaria,  sic- 
ché avrebbe  dichiarata  la  competenza 
per  materia  anco  in  riguardo  a  quella 
parte  della  domanda  del  duca  Nelson 
che  esso  riconosceva  di  esclusiva  com- 
petenza amministrativa. 

Osserva  che  nella  specie  in  que- 
st'ultima parte  consisteva  il  vero  og- 
setto  della  lite,  poiché  la  dimanda 
dei  danni  aveva  per  necessaria  pre- 
messa quella  della  nullità  de^li  atti, 
sicché  non  potevano  i  danni  esser 
chiesti  dinanti  l'autorità  giudiziaria 
se  questa  era  incompetente  a  ricono- 
scere la  legittimità  della  causa  pe- 
tendi. 

Nella  specie  non  si  versava  in  argo- 
mento di  giudizio  di  cognizione,  bensì 
di  una  impugnativa  diretta  al  proce- 
dimento di  esecuzione;  ma  l'art.  72 
della  legge  del  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte  vieta  espres- 
samente ogni  procedimento  impugna- 
tivo dinanzi  l'autorità  giudiziaria  du- 
rante la  esecuzione,  e  solo  dà  facoltà 
ai  prefetti  di  sospenderla  in  vista  dei 
reclami  di  chi  si  creda  gravato  da- 
ffli  atti  esecutivi  dell'esattore.  Ora  il 
Quca  Nelson,  anziché  rivolgersi  al  pre« 
fetto,  affinché  in  vista  della  supposta 
nullità  de^li  atti  sospendesse  la  ese- 
cuzione, SI  rivolse  direttamente  al  tri- 
bunale di  Catania,  che  certamente 
non  poteva  assumere  quel  potere  che 
la  legge  speciale,  durante  la  esecu- 
zione, attriouisce  al  prefetto. 

Osserva  che  fuor  di  luogo  nella 
presente  causa  s'invocherebbe  la  di- 
sposizione dell'art.  73  della  medesima 
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legge,  che  abilita  chi  si  creda  leso 
dctlla  esecuzione  fatta  dall'esattore,  a 
chiedere  la  emenda  dei  danni  dinanti 
Tautorità  giudiziaria;  poiché  tal  do- 
manda non  può  esser  proposta  che 
in  linea  principale  in  giudizio  di  co- 
gnizione, dopo  il  compimento  della 
esecuzione,  non  mai,  come  nella  spe 
eie,  in  linea  d'incidente  impugnativo 
nel  procedimento  esecutivo.  L' inci- 
dente d'impugnazione  degli  atti,  a  ter- 
mini dell'art.  72,  dovea  esser  propo 
sto  al  prefetto;  salvo  a  ricorrere  al- 
l'autorità giudiziaria  iu  separato  giu- 
dizio, dopo  la  consumazione  deirese- 
cuzione  privilegiata  dell'esattore,  per 
ottenere  contro  l'esattore  medesimo  il 
risarcimento  dei  danni. 

Osserva  che  nella  specie  concor- 
reva altra  ragione  per  chiarire  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
avvegnacchè  con  le  vaghe  parole  di 
nullità  di  atti,  e  mancanza  di  credito, 
il  duca  Nelson  impugnava  il  ruolo  ese- 
cutivo, comecché  approvato  ed  ese- 
guito da  autorità  amministrative  che 
egli  diceva  incompetenti  per  territorio; 
però  è  principio  incontroverso  in  ma- 
teria di  riscossione  d' imposte  che 
possono  essere  impugnati  i  ruoli  pria 
che  non  trascorrano  i  termini  dopo  i 
quali  divengono  esecutivi,  e  che  qual- 
siasi impugnazione  posteriore  non 
vale  a  togliere  al  ruolo  la  sua  inde- 
clinabile forza  esecutiva.  Diversamen- 
te, la  riscossione  delle  imposte  rimar- 
rebbe impedita  a  discrezione  dei  con- 
tribuenti. Da  ciò  la  disposizione  del- 
l'art. 72,  che  rimette  esclusivamente  al 
prefetto  ogni  giudizio  d'incidente  di 
esecuzione  nei  procedimenti  per  la 
riscossione  delle  imposte.  La  ingiu- 
stizia o  la  illegittimità  della  tassa 
può  ben  discutersi  dinanti  l'autorità 
amministrativa,  o  giudiziaria,  allo  ef- 
fetto della  cancellazione  dai  ruoli,  o 
delle  restituzioni  d'imposte  ingiusta- 
mente percette,  ma  non  come  ragione 
d'impeaimento  alla  forza  esecutiva  dei 
ruoli  non  impugnati  a  tempo  oppor- 
tuno. La  è  un'azione  principale  e  di 
fmra  cognizione  da  svolgersi  dinanti 
a  competente  autorità,  ma  sta  fuor 
di  sede  ove  si  voglia  opporre  giudi- 
ziariamente contro  la  forza  esecutiva 
del  ruolo  approvato. 


Osserva  che,  essendo  dimostrala 
la  incompetenza  per  ragion  di  mate- 
ria, riesce  superfluo  il  dimostrare  come 
sia  caduta  in  errore  la  corte  di  Ca- 
tania riconoscendo  inefiRcace  la  legge 
che  stabili  la  circoscrizione  giudizia- 
ria ed  amministrativa  della  Sicilia, 
sol  perchè  una  diversa  ne  trovò  in- 
dicata per  la  riscossione  delle  impo- 
ste sul  territorio  in  controversia;  e 
come  sotto  questo  ed  altri  aspetti  ab- 
bia violata  la  legge  nel  ritenere  la 
competenza  per  territorio. 

Attesoché  per  le  cose  anzidette 
debba  esser  accolto  il  primo  motioo 
del  ricorso  per  violazione  dell'art.  72 
e  falsa  applicazione  dell'art.  73  della 
legge  20  aprile  1871,  e  però  la  sen- 
tenza, nei  termini  dell'art.  544  codice 
procedura  civile,  debba  esser  cassata 
senza  rinvio,  ponendo  a  carico  del 
duca  Nelson  le  spese  tutte  del  giu- 
dizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  a  Sezioni 
Unite; 

Cassa  senza  rinvio,  per  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Catania 
pubblicata  fra  le  parti  anzidette  a  19 
febbraio  1894. 


Sizioiia  eiflli  3  glupi  IN/,  n.  317. 
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ASSE  ECCLESIASTICO  :  Parrocchie  cMvea- 
tuall  -  Provvedimenti  del  Governo  Gran- 
ducale restaurato  -  Atti  legislativi  -  Par- 
rocclile  secolari. 

La  conoenxione  del  4  novembre 
1815  tra  la  S.  Sede  e  il  Granduca  di 
Toscana,  con  tutti  i  conseguenti  atti 
della  Commissione  per  il  ripristina- 
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mento  in  Toscana  di  alcune  eorpora" 
iiotU  religiose  soppresse  dal  caduto 
governo  francese,  approvati  e  sanzio- 
nati dal  rescritto  sovrano  del  25  mag- 
gio 1819,  costituiscono  ceri  atti  legi- 
slativi, la  cui  interpretazione  non 
ùfugge  al  sindacato  della  corte  di 
eassasione. 

Escluso  che  una  data  parrocchia 
sia  stata  unita  a  monastero  per  ef- 
fetto dei  proooedimenti  emanati  dopo 
la  restaurazione  del  governo  grandu" 
cale  toscanOy  dalle  autorità  civili  ed 
ecclesiastiche  negli  anni  1S15,  1816  e 
ISIO,  e  ritenuto  che  tale  parrocchia 
abbia  mantenuto  sempre,  anche  do- 
po la  ripristinazione  del  monastero, 
il  carattere  di  parrocchia  secolare, 
sufficientemente  provvista  di  dote  e 
patrimonio  proprio,  riescono  alla  par- 
rocchia stessa  inapplicabili  i  provve- 
dimenti suddetti,  né  può  per  ciò  essa 
vantare  alcun  diritto  sui  beni  al  ripri- 
stinato monastero  assegnati. 

Considerato  che  i  tre  mezzi  d'an- 
nullamento non  hanno  alcun  fonda- 
mento di  ragione,  perchè  non  sussiste 
il  difetto  di  motivazione  lamentato  col 
primo  dei  detti  mezzi,  non  sono  punto 
vere  le  violazioni  di  legge  denunziate 
col  secondo,  e  neppure  è  vera  la  fal- 
sa applicazione  dell'art.  11  della  leg- 
ge 7  luglio  1866  con  offesa  delle  di- 
sposizioni del  Concilio  Tridenlino  e 
delle  dottrine  dei  canonisti,  asserita 
col  mezzo  terzo. 

Invero,  non  sussiste  il  difetto  di 
motivazione  lamentato  col  primo  mez- 
io,  perchè  la  denunziata  sentenza  col- 
Testesa  sua  motivazione  ha  reso  piena 
ragione  delle  sue  pronunzie,  e,  se  non 
ha  specificatamente  ricordati  alcuni 
dei  molti  documenti  prodotti  dagli 
odierni  ricorrenti,  colle  sue  osserva- 
zioni ha  fatto  conoscere  di  avere  te- 
nuto conto  di  tutti.  In  fatti,  sebbene 
non  ne  abbia  fatto  cenno,  ha  certa- 
mente veduto  ed  apprezzato  il  processo 
verbale  facente  fede  del  giuramento 
prestato  dal  nuovo  rettore  Pinna  il 
1°  luglio  1813;  poiché,  in  armonia  a 
cotesto  ed  altri  documenti,  ha  essa 
rettamente  osservato  che  il  ti^sferi- 
mento  della  parrocchia  dalla  chiesa 
di  S.  Sebastiano  in  quella  di  S.  Maria 
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del  Carmine  ordinato  dall'arcivescovo 
pisano,  non  ebbe  mai  indole  e  carat- 
tere di  provvisorio,  e  la  mentovata 
chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine,  di- 
chiaf^ata  allora  parrocchiale,  sarebbe 
certamente  rimasta  tale,  se  col  risor- 
gere della  corporazione  carmelitana  i 
frati  del  Carmine  non  fossero  soprav- 
venuti a  rioccupare  quella  loro  chiesa. 

Una  identica  osservazione  può  far- 
si rispetto  al  certificato  della  Curia 
arcivescovile  comprovante  che  nell'an- 
no 1816,  sulla  facciata  della  chiesa  di 
8,  Sebastiano  in  Kinseca,  era  stato 
scolpito  in  pietra  il  titolo  di  S.  Anto- 
nio; poiché  nella  sua  motivazione  la 
denunziata  sentenza  ha  pure  osser- 
vato, che  la  errabonda  confraternita 
di  S.  Antonio,  a  spese  della  quale  era 
Slata  restaurata  I  antica  chiesa  di  S. 
Sebastiano,  dovette  restituirla  per  or- 
dine superiore  al  parroco  Pinna,  che 
era  tornato  ad  esercitare  in  quella  le 
funzioni  parrocchiali,  e  potè  solo  ot- 
tenere un  ricovero  nella  piccola  chie- 
sa di  S.  Maria  in  Ponte  Nuovo  detta 
la  Spina. 

La  questione  fondamentale  agitata 
dalle  parti  nella  causa  presente  quel- 
la era  ed  è,  se  la  parrocchia  di  S.  Se- 
bastiano in  Kinseca,  per  effetto  dei  prov- 
vedimenti emanati  dall'anno  1815  al 
1819,  fosse  unita  al  resuscitato  mona- 
stero di  S.  Maria  del  Carmine;  e  ri- 
spetto a  tal  questione  i  due  documenti 
superiormente  indicati  hanno  un  va- 
lore affatto  secondario  e  tale  da  non 
meritare  l'onore  di  essere  specificata- 
mente ricordati.  Essi  non  possono  in 
alcun  modo  equipararsi  a  quello  del 
quale  fu  fatto  parola  nella  causa  Bel- 
laccini,  risoluta  con  sentenza  del  2  mag- 
gio 1893  (in  questa  Raccolta:  XVIII, 
Civ.,  1*,  529).  In  quella  causa  l'avve- 
nuta unione  della  parrocchia  al  risorto 
monastero  era  fuori  di  contestazione,  e 
solo  si  disputava  sull'indole  o  natura 
di  quell'unione,  se  cioè  sociale,  aeque 
principalis,  o  piuttosto  accessoria  o 
subbiettiva  che  dir  si  voglia.  In  riso- 
luzione di  questa  questione  i  giudici 
del  mèrito  avevano  accolto  il  concetto 
dell'unione  subbiettiva,  ossia  estintiva 
dell'ente  parrocchia,  senza  dar  segno 
alcuno  di  avere  almeno  veduto  un  do- 
cumento di  importanza  decisiva  per  la 
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risoluzione  di  quella  questione  in  sen- 
so opposto.  K  tale  era  infatti,  sicco- 
me lo  ha  poi  dimostrato  Tesito  fìnale 
di  quella  causa,  il  decreto  emanato 
dal  Vicario  Capitolare  di  Borgo  S.  Se- 
polcro il  21  agosto  1819;  poiché  con 
quel  decreto,  in  esecuzione  di  due  atti 
sovrani,  di  una  concessione  cioè  del 
Sommo  Pontefice  e  di  un  rescritto 
granducale,  si  accresceva  la  dotazio- 
ne del  benefizio  parrocchiale  coU'as- 
segnazione  di  alcuni  immobili  situati 
nel  territorio  del  già  Stato  Pontificio, 
tanto  quel  benefìzio  si  riteneva  ancora 
in  vita  come  ente  autonomo  nono- 
stante Tavvenuta  sua  unione  al  resu- 
scitato  convento  di  Santa  Maria.  Male 
a  proposito  pertanto  gli  odierni  ricor- 
renti hanno  creduto  di  potere  invo- 
care a  loro  favore  le  osservazioni  fat- 
te da  questa  Corte  Suprema  sulla  cau- 
sa superiormente  indicata. 

Non  sono  poi  vere  le  violazioni  di 
legge  denunziate  col  secondo  meizo, 
perchè  non  è  punto  vero  che  lUmpu- 
gnata  sentenza  abbia  ritenuto  che  la 
parrocchia  di  S.  Sebastiano  in  Kin- 
seca,  trasferita  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  del  Carmine,  sia  stata  Tunica 
parrocchia  unita  ad  un  monastero  non 
presa  di  mira  dai  provvedimenti  ema- 
nati nelle  provincie  toscane  in  esecu- 
zione della  convenzione  del  4  novem- 
bre 1815,  e  approvati  col  rescritto 
granducale  del  25  maggio  1819. 

I  giudici  del  merito  hanno  esat- 
tamente riconosciuto  che  l'anzidetta 
convenzione  o  concordato  fra  la  Santa 
Sede  e  il  Granduca  di  Toscana,  con 
tutti  i  conseguenti  atti  della  commis- 
sione approvati  e  sanzionati  dal  citato 
rescritto  sovrano  del  25  maggio  1819, 
costituiscono  veri  atti  legislativi,  la  cui 
interpetrazione  non  sfugge  al  sinda- 
cato della  Corte  Suprema. 

Apprezzando  però  i  molti  documen- 
ti della  causa,  e  valutandoli  coi  suoi 
criteri  di  diritto  attinti  nei  suindicati 
atti  legislativi,  ^li  stessi  giudici  del 
merito,  con  giudizi  di  fatto  che  sfug- 
gono al  sindacato  di  questo  Supremo 
Collegio,  hanno  in  sostanza  ricono- 
sciuto e  ritenuto  che  la  parrocchia  di 
San  Sebastiano  in  Kinseca  ha  avuto 
sempre  il  carattere  di  parrocchia  se- 
colare, di  patronato  laicale,  sufficien- 


temente provvisto  di  una  dote  e  pa- 
trimonio proprio.  Tale  era  prima  dei 
provvedimenti  imperiali  del  29  aprile 
1808  e  12  settembre  1810:  tale  si  con- 
servò non  ostante  il  suo  trasferimento 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine 
ordinato  dall'arcivescovo  Alliata  col 
decreto  deir8  febbraio  1811:  e  tale  si 
mantenne  fino  a  tutto  Tanno  1839,  an- 
che dopo  la  ripristinazione  dei  mona- 
steri operata  con  i  provvedimenti  de- 
gli anni  1815  al  1819,  perchè  neppure 
con  quei  provvedimenti  fu  trasformato 
in  parrocchia  regolare  e  unita  perma- 
nentemente ad  uno  dei  ripristinati  mo 
nasteri. 

Volendo  censurare  la  ragione  di 
decidere  accolta  dai  giudici  di  primo 
grado,  la  denunziata  sentenza  ha  ef- 
fettivamente ritenuto  che  gli  atti  di 
assegnazione  di  beni  stipulati  fra  Tarn 
ministrazione  dello  Stato  e  i  ripristi- 
nati monasteri  erano  famulativi  alla 
deliberazione  del  3  settembre  1816  e 
al  relativo  memoriale  del  23  marzo 
1819,  di  maniera  che,  anche  senza 
Tatto  di  assegnazione  di  beni,  i  di- 
ritti della  parrocchia  trasferita  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine,  se 
fosse  stata  contemplata  da  quei  prov- 
vedimenti, avrebbero,  trovato  il  loro 
inconcusso  fondamento  ed  il  loro  ti- 
tolo nei  provvedimenti  antedetti.  Ma 
questo  concetto  dell'impugnata  sen- 
tenza è  certamente  inesatto;  imperoc- 
ché, tanto  la  Commissione  creata  nel 
1815,  quanto  il  potere  sovrano  che  ne 
approvò  Toperato,  hanno  sempre  pro- 
ceduto nel  concetto  che  il  ripristma- 
mento  delle  parrocchie  regolari  ia 
quei  conventi  ove  già  esistevano  si 
operasse  di  pieno  accordo  colTautorità 
ecclesiastica  e  coU'espresso  consenso 
del  monastero  o  ente  collettivo  che 
veniva  richiamato  in  vita.  La  man- 
canza pertanto  di  quel  consenso  per 
parte  del  resuscitato  monastero  di  S. 
Maria  del  Carmine,  resa  manifesta 
dalTistrumento  di  consegna  di  beni 
da  lui  stipulato  il  17  settembre  1816, 
era  più  che  sufficiente  a  fare  escludere 
la  pretesa  unione  a  quel  monastero 
dell'antica  parrocchia  di  S.  Sebastia- 
no, e  la  conseguente  trasformazione 
di  questa  in  parrocchia  regolare,  qua- 
lunque fossero   staie  a   suo  riguardo 
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le  intenzioni  espresse  dalla  commis- 
sione e  dal  Sovrano,  e  qualunque  la 
stipulazione  e  l'accordo  stabilito  con 
altro  monastero.  L'altra  convenzione 
adunque,  posta  in  essere  il  1^  ottobre 
1816  col  monastero  di  S.  Antonio  dei 
Servi  di  Maria,  quand'anche  avesse 
esplìcitamente  contemplato  la  parroc- 
chia di  San  Sebastiano  in  Kinseca 
allora  esistente  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria del  Carmine,  non  avrebbe  potuto 
mai  profittare  ai  ripristinato  convento 
del  Carmine,  il  quale  a  quell'epoca  non 
volle  la  unione,  e,  tanto  non  la  volle, 
che,  anche  prima  che  la  Commissione 
avesse  reso  conto  del  suo  operato, 
permise  all'eie -frate  Pinna  di  ripor- 
tare quella  parrocchia  nell'antica  sua 
chiesa  di  San  Sebastiano. 

11  ffià  riferito  concetto  della  sen- 
tenza denunziata,  sebbene  non  esatto, 
riesce  però  innocuo,  perchè  non  riguar- 
da la  diversa  Questione  da  lei  esami- 
nata, ed,  essendo  affatto  estraneo  alla 
ragione  di  decidere  da  lei  preferita, 
serve  soltanto  a  dimostrare  che  la 
sentenza  antedetta,  se  pure  ha  un 
qualche  difetto,  pecca  forse  di  sover- 
chia motivazione. 

Per  ultimo,  non  sono  vere  neppure, 
né  la  violazione  delle  disposizioni  del 
Concilio  Tridentino,  né  la  falsa  appli- 
cazione dell'art.  11  della  legge  /  lu- 
glio 1866  asserite  coW  ultimo  meno. 
Imperocché  la  denunziata  sentenza, 
apprezzando  il  rogito  Redi  del  4  ot- 
tobre 1839  con  gli  atti  tutti  che  lo 
precederono^  compresa  la  relazione 
del  segretano  del  Re^io  Diritto  Vin- 
cenzo Bani,  e  il  rescritto  del  14  giu- 
gno con  questa  provocato,  ha  in  con- 
clusione ritenuto  che  la  parrocchia  di 
S.  Sebastiano  in  Kinseca,  riportata  fi- 
no dal  1818  nell'antica  sua  chiesa, 
venne  riunita  al  convento  di  Santa 
Maria  del  Carmine  soltanto  dopo  la 
morte  del  parroco  Pinna  mediante  il 
decreto  di  monsignore  Della  Fanteria 
emanato  il  16  dicembre  1839  al  se- 
guito del  rogito  superiormente  indi- 
cato, poiché  unicamente  nell'  epoca 
suddetta  fu  privata  della  maggior  par- 
te dell'antica  sua  dotazione,  cessò  di 
essere  di  patronato  laicale  e  venne 
spogliata  dell'originaria  sua  veste  di 
parrocchia  secolare  per  indossare  quel- 


la di  parrocchia  regolare.  Accertate 
tutte  queste  circostanze,  che  risultano 
a  luce  meridiana  dai  suiudicati  docu- 
menti dell'anno  1839,  la  denunziata 
sentenza  si  è  ben  guardata  dallo  scen- 
dere all'esame  dell'altra  questione,  che 
nessuno  le  aveva  proposta,  relativa  al- 
l'indole e  carattere  di  quell'unione,  se, 
cioè,  potesse  dirsi  sociale,  aeque  pria- 
eipalis,  0  piuttosto  subbiettiva  e  acces- 
soria; poiché  tal  questiono  era  affatto 
superflua  per  la  risoluzione  della  causa 
presente,  la  quale  tutta  si  riassume 
nella  risposta  all'unico  quesito,  se  la 
parrocchia  di  S.  Sebastiano  in  Kin- 
seca fosse  riunita  al  monastero  di 
Santa  Maria  del  Carmine  per  effetto 
dei  provvedimenti  emanati  dalle  auto- 
rità civili  ed  ecclesiastiche  negli  anni 
1815, 1816  e  1819,  e  fosse  contemplata 
nella  repartizione  dei  beni  che  fu  ope- 
rata coi  provvedimenti  legislativi  e 
con  le  convenzioni  degli  anni  ora  in- 
dicati. 

Risoluta  pertanto  quest'unica  que- 
stione nel  senso  contrario  all'assunto 
degli  odierni  ricorrenti,  tornava  pro- 
prio inutile  l'indagare  in  qual  modo 
fosse  attuata  quell'unione  venti  anni 
dopo,  e  bene  ha  fatto  la  denunziata 
sentenza  a  non  occuparsene.  Non  é 
quindi  punto  vero  che  essa  abbia  ri- 
conosciuto e  definito  che  mediante  il 
decreto  di  monsignore  Della  Fanteria 
la  parrocchia  di  S.  Sebastiano  fu  riu- 
nita al  convento  di  Santa  Maria  del 
Carmine  per  unione  subbiettiva  o  ac- 
cessoria con  patente  offesa  delle  di- 
sposizioni del  Concilio  Tridentino,  seb- 
bene quel  prelato  pisano  dicesse  e- 
spressamente  nel  suo  decreto,  che  in- 
tendeva prevalersi  delle  facoltà  com- 
partitegli da  quel  Concilio. 

Tutte  le  suesposte  osservazioni  per- 
tanto dimostrano  a  sufficienza  che  il 
proposto  ricorso  merita  di  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dai  sa- 
cerdoti Venturino  Castaldi  e  Marcan- 
tonio Verona  contro  la  sentenza  del- 
la corte  d'aopello  di  Lucca  del  18-22 
maggio  189o.  
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Sezione  civile  8  agosto  1997,  n.  526. 

TONDI  P.  •  SPAZIANI  Rei.  ed  Est.  * 
P.  M.  QUARTA  A.  8. 

(conci,  conf.) 

Finanze  dello  Stato  :  Int.  di  Roma  (avv. 
er.  Riccardi)  - 

Chiari  (avv.  Guarini) 

SUCCESSIONE  (Tassa  di):  Testamento  -  Im- 
pugnativa -  Prescrizione  -  Decorrenza  -  Sen- 
tenza d'appello  -  Tassa  principale  o  sup- 
plettiva  -  Differenza. 

In  tema  di  tassa  di  successione, 
data  l'impugnatioa  del  testamento  in 
via  giudiziale,  il  termine  per  la  pre- 
scrizione non  decorre  dalla  pronunzia 
della  sentenza  d'appello,  ma  solo  dal 
giorno  in  cui  essa  è  divenuta  defini- 
tiva ed  irretrattabile  (1). 

Le  sentenze  pronunziate  dal  magi- 
strato  d'appello   sono  esecutive,   ma 

(1-2)  Quale  è  il  dies  a  quo  della  pre- 
scrizione per  il  dippiù  di  tassa  che  risul- 
tasse dovuto  in  base  di  variata  devolu' 
zione  ereditaria,  o  per  scoperta  di  testa- 
mento prima  ignorato,  o  per  dichiarazione 
di  nullità  del  testamento  che  ha  rego- 
lato il  passaggio  della  eredità? 

Circa  la  natura  della  tassa,  non  pare 
che  possa  seriamente  disputarsi  che  la 
sia  principale  e  non  suppletiva)  come  la 
Corte  di  Cassazione  ha  ritenuto  nella 
presente  causa  e  comd  in  un  caso  che 
ha  molti  lati  di  analogia,  se  non  di  iden- 
tità, con  la  specie,  ritenne  con  la  deci- 
sione 16  aprile  1887  in  causa  Canzioni- 
Pozzoni  (in  questa  Raccolta:  XII,  1887, 
029).  Non  può  certo  confondersi  quanto 
risulti  in  più  dovuto  in  base  ad  eventi 
sopravvenuti  alla  originaria  liquidazione, 
con  quanto  sia  TeiFetto  di  errore  incorso 
dal  contabile  sugli  elementi  già  esistenti 
al  tempo  della  commisurazione  originaria 
della  tassa.  «Sono  queste  le  richieste  di 
maggior  tassa  contemplate  dal  n.  1  del- 
l'art. 126,  alle  quali  s'applica  in  senso  te- 
cnico la  qualifica  di  supplementi,  mentre 
le  prime  andrebbero  più  rettamente  de- 
nominate complementi  ;  parola^  che,  seb- 
bene non  sia  nella  legge,  esprime  meglio 
il  concetto  di  parte  di  tassa  principale. 
11  criterio  specifico  che  distingue  i  sup- 
plementi sta  nella  correzione  di   un   er- 


non  sono  definitive  od  irretrattabili 
fino  a  quando  o  non  sia  trascorso  il 
termine  assegnato  dalla  legge  per  im- 
pugnarle col  mezzo  straordinario  del- 
la cassazione,  senza  che  il  ricorso  sia 
statù  interposto,  o,  se  ci  sia  il  ricor- 
so, fino  a  quando  non  sia  data  la  de- 
cisione in  proposito,  la  quale  può  im- 
portare la  continuazione  della  lite  con 
effetti  ancora  incerti,  ovvero  sia  for- 
malmente data  ed  ammessa  la  rinun- 
zia al  presentato  ricorso. 

La  differenza  tra  la  tassa  princi- 
pale e  quella  di  supplemento,  secondo 
lo  spirito  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro, dipende  principalmente  dalla 
diversa  causa  originaria  ;  né  può  per 
ciò  ritenersi  suppletiva  quella  che  non 
ha  origine  da  rettifica  di  liquidazio- 
ne (2). 

Neiragosto  1883  mori  ia  Roma 
Rosa  Pieni,  con  testamento  che  no- 
minava  erede  dei  beni  suoi  e  di  quelli 
a  lei  pervenuti  dal  fu  suo  marito,  av- 
vocato   Lunati,  un'opera  pia  di   sus- 

rore  incorso  nella  precedente  liquidazione, 
errore  non  obbiettivo,  ma  che  poteva  evi- 
tarsi qualora  l'atto  fosse  stato  più  dili- 
gentemente valutato,  ond*è  che  tassa  sup- 

.  plementare,  contemplata  per  la  prescri- 
zione dal  n.  1  dell'art.  123,  è  (quella  che 
f)Oteva  essere  applicata  ah  initio  e  non 
0  fu  per  errore  di  valutazione.  Ma  ognora 
che  la  differenza  di  tassa  non  poteva,  an- 
che col  maggiore  accorgimento,  essere  ap- 
plicata nella  precedente  liquidazione  e 
sorge  da  fatti  posteriori  che  variano  la 

-base  della  originaria  liquidazione,  è  ben 
chiaro  che  non  possa  trattarsi  di  supple- 
mento vero  e  proprio,  ma  di  cotnplemento 
di  tassa,  cioè  di  parte  di  tassa  principale. 
Variata  la  base  della  devoluzione  ere- 
ditaria, è  ad  una  nuova  liquidazione  ex 
integro  che  si  procede,  che  prende  luogo 
di  quella  originaria.  E,  sebbene  la  Finanza, 
come  giudicò  la  stessa  Corib  di  Cassa- 
zione con  la  sentenza  dei  12  luglio  1884  in 
causa  Arcicon  frate  mito  di  8.  Giuf^ppe 
dell'opera  dei  nudi  in  Napoli  (in  questa 
Raccolta  :  IX,  1884,  463)  abbia  diritto  di 
imputare  in  quanto  le  risulti  dovuto  ciò 
che  già  ebbe  a  percepire  dall'erede  appa- 
rente, ciò  non  esclude  che  il  dippiù  sia 
evidentemente  tassa  principale,  perchè 
riguarda  una  devoluzione  ereditaria  spe- 
cinca  non  ancora  tassata. 

Certo  essendo  dunque  che  in  questi 
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sidio  da  essere  amministrata  dal  sa- 
rardole  Pietro  Taìletti. 

Questi,  nell'assuiita  qualifica,  pagò 
la  relativa  tassa  di  successione. 

Eredi  legiltimi  della  Fichi  sareb- 
bero stati  alcuni  della  Famiglia  Chiari, 
parenti  di  lei  in  quinto  grado,  fra  i  qua- 


cui  non  pub  trattarsi  che  di  tassa  prin- 
cipale, U  presurÌ2Ìaue  nou  può  essere  cLe 
rella  delle  tasse  priccìpalì,  ai  termini 
Id.  4  dell'art.  126.  Uà,  quale  eavà.  il 
punto  dì  {Artensa  della  preecrizioae?  Men- 
tre par  la  sacoessìoni  in  genere  è  stabi- 
hìtn  il  termine  di  quattro  mesi  dal  giorno 
Alita  morte,  un  tnì  ^nnto  di  partenza  è 
inapplicabile  nei  casi  in  esame,  trattan- 
doBÌ  di  avvenimenti  che  dì  ordinario  si 
vetificano  molto  al  di  là  di  un  tal  termine. 
Koi  crediamo  che  in  questi  casi  la  de- 
Duizia  debba  esser  fatta  nei  quattro  mesi, 
0  dalla  scoperta  del  testamento,  se  rico- 
DOscJWo  ed  accettato  da  tntti  i  coeredi, 
ovvaro  dalla  sentenza  definitiva  che  abbia 
Knaiàtixi  efGcacia  al  testamento  scoperto 
0  che  abbia  dichiarata  la  nullità  del  te- 
stamento in  base  al  quale  fa  oiiginaria- 
mente  regolata  la  successione. 

L'ignoranza  del  vero  titolo  di  trasmis- 
aioDe  ereditaria  o  ta  esistenza  di  un  te- 
eUmento  soltanto  apparente,  costituisce 
oatacolo  per  la  denunzia  della  successione 
dA  parte  di  chi  k  veramente  obbligato: 
ceaaatD  l'ostacolo,  b  ben  naturale  che  il 
tomine  cominci  a  decorrere  per  lui,  in 
base  a)  principio  analogo,  ma  inverao,  del 
toaira  non  valenlem  agere,  come  inter- 
Tiflne  o^ora  che  si  sia  di  fronte  ad  una 
obbligazione  di  fare. 

Segue  da  ciò  che  l'erede  vero,  che 
iDHDCasse  di  fare  la  denunzia  entro  U 
soiadicato  termine,  incorrerebbe  neUa  so- 

Erittaaaa  di  ohe  all'art.  96,  e  naturalmente 
\  soprattassa  colpirà  la  maj;gior  somma 
età  naoltasse  dovuta,  poiché,  quanto  a 
quella  già  percetta,  l' erede  apparente 
avrebbe  rni presentato  l'erede  vero.  La 
«Klnaione  della  soprattassa  importerebbe 
cbe  3  contribuente  non  avesse  obbligo  di 
4eiiiuiiiare  la  variata  devoluzione  e  redi - 
tuia,  e  quindi  di  soddisfare  la  maggior 
tusa  che  tistiltasse  dovuta,  e  ciò  e  as- 
■nrdo.  Se  una  maggior   tassa  è  dovuta, 

Cr  la  quale  dalla  scoperta  o  dall'annui- 
mento  del    testamento 
Mrrere  il 


1  prescrizione,  é  ben 
Mtimle  che  essa  sta  garantita  dalle 
stease  aanzioni  stabilite  a  garam^ia  della 
rÌMosaione  delle  tasse  di 


Qualora  poi  in  Begaito  alla  variata  de- 


li vi  eraDO  Barbara  e  Francesco  Chiari; 
ma  la  prima  mori  nel  giorno  3  mag- 
gio 1883,  ed  i!  secondo  pur  esso  cessò 
di  vivere  nel  12  marzo  del  successivo 
anno  1884,  cosicché  i  loro  diritti  sulla 
eredità  passarono  a  Giuseppe,  Kii- 
rìco,  Andrea,  Carlo  ed  Anna  Chiari. 


Tolnzione  ereditaria,  invece  di  ana  mag- 
gior somma  da  percepire,  vi  foBse  una 
parte  di  tassa  da  restituire,  l'erede  appa- 
renta avrà  due  anni  di  tempo  per  doman- 
darne la  restituzione  ai  termini  del  capo- 
verso del  n.  1  dell'art.  126,  il  qual  l-er- 
mine  decorrerà  o  dalla  scoperta  del  te- 
stamento a  dalla  sentenza  che  abbia  po- 
sto termine  alla  lite  che  all'uopo  fosse 
insorta.  Non  crediamo  che  a  tale  ipotesi 
possa  applicarsi  il  n.  3  dell'  art.  Il  che 
riguarda  i  casi  di  evizione  o  spoglio  di 
singole  cose  ereditarie,  rimanendo  peto 
sempre  fermo  il  titolo  della  devoluzione, 
e  che,  oltre  che  sarebbe  improprio  par- 
lare in  tema  di  variata  devoluzione  ere- 
ditaria di  evizione  o  spoglio,  si  incor- 
rerebbe nell'assurdo  che  il  termine  sa- 
rebbe diverso  a  seconda  che  vi  fosse  o 
no  stata  lite.  £  per  quella  stessa  ragione 
che  dalla  scoperta  del  testamento  o  dal- 
l'annallamento  dello  stesso  decorre  il  ter- 
mine per  l'erede  vero  di  mettersi  in  re- 
gola con  la  legge  tributaria,  comincia 
anche  a  decorrere  il  termine  per  la  re- 
stituzione, dovendosi  intendere  ogni  li- 
quidazione di  tassa  di  successione  oondi- 
zionata  al  rimaner  fermo  il  titolo  della 
devoluzione  ereditaria. 

Molte  volte  però  avviene  che,  pur  ri- 
manendo fermo  il  titolo  della  devoluzione 
ereditaria,  entrino  col  volgere  del  tempo 
nella  successione  dei  cespiti  che  non  vi 
erano  al  tempo  della  sua  apertura  per 
esercizio  di  azioni  di  rivendicazione.  Come 
sì  svolge  in  questi   casi   l' azione   finan- 

Certamente  il  diritto  alla  tassa  di  suc- 
cessione sorge  con  la  morte  del  de  cuius, 
e  in  quel  tempo  la  Finanza  in  astratto 
ha  diritto  di  colpire  di  tassa  l'intero  pa- 
trimonio che  si  devolve  ai  suoi  eredi.  Ma, 
se  ciò  procede  senza  difficoltà  per  le  cose 
che  già  sono  in  dominio  del  defunto, 
non  è  lo  atesso  per  quelle  ohe  si  tro- 
vano in  apparente  dominio  di  altri,  seb- 
bene nel  patrimonio  del  defunto  vi  sia 
l'azione  a  rivendicarle,  latente,  O  se  già 
posta  in  esperimento,  non  ancora  coperta 
da  giudicato  o  con  sen  su  al  mento  ricono- 
sciuta. In  questo  ceso  la  Finanza  non  può 
colpire  di  tassa  Catinne,  perchè  per  farlo 
bisognerebbe  che  si  rendesse  giudice  del 
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Il  testamento  della  Fichi,  con  sen- 
tenza del  tribunale,  confermata  poi  in 
appello,  fu  dichiarato  nullo;  ed  il  sa- 
cerdote Tailetti  in  proprio  e  nella  qua- 
lifica attribuitagli  dallo  stesso  testa- 
mento, con  istrumento  in  data  24  mag- 
gio 1887,  dichiarò  di  accettare  il  giù- 


suo  contenuto,  divinare  gli  avvenimenti 
in  ordine  alla  stessa  e  rendere  obbliga- 
torio quell'esperimento  di  azione,  ohe,  per 
chi  rha,  è  puramente  facultativo.  £  ciò 
a  prescindere  che  le  azioni,  prima  che 
sieno  messe  in  esperimento  ed  attuate, 
sono  qualche  cosa  di  imnonderabile  e  di 
non  valutabile  da  altri  cne  da  chi  le  ha, 
e  non  possono  quindi  cadere  sotto  nessun 
apprezzamento  concreto  di  estranei  per 
intrinseca  necessità  di  cose. 

E'  perciò  che  Tart.  71  della  legge  sul 
registro  non  impone  la  denunzia  delle 
azianiy  ma  degli  immobili  ed  altri  oggetti 
caduti  neUa  successione,  con  le  indica- 
zioni sufficienti  per  fame  conoscere  la 
natura,  la  situazione  e  l* importanza^  e  ne 
sarh  indicato  il  valore.  Com'è  chiaro, 
tutte  cose  materiali  che  si  trovavano  giA 
in  dominio  del  defunto.  Fu  perciò  che  la 
Corte  di  Cassazione  di  Firenze,  con 
sentenza  24  luglio  1894  in  causa  Premonti 
e  Dona  (riportata  negli  Annali  della  Giu- 
risprudenza Italiana:  voi.  XXIV,  1,460),  giu- 
dica va  che  l'obbligo  di  provare  la  eseguita 
denunzia  e  il  pagamento  della  tassa  di 
successione  imposto  dalPart.  6  della  legee 
14  luglio  1887  agli  eredi  e  legatari  quando 
agiscono  in  giudizio  non  si  estende  ai 
pretendenti  alla  eredità  allorquando  agi- 
scono in  giudizio  per  far  riconoscere  i 
loro  diritti  in  confronto  dei  possessori 
della  eredità. 

Ma  dal  j)erchè  l'erede  deve  denunziare 
i  beni  e  non  le  azioni  che  già  sono  co- 
perte da  titolo  apparente,  e  dal  perchè  la 
Finanza  non  può  colpire  di  tassa  le  azioni 
prima  che  sieno  concretizzate  nel  loro 
oggetto,  non  segue  che  quando  questo  con- 
cretamente è  avvenuto,  il  contribuente 
non  debba  denunziarlo  e.  pefi^gio  ancora, 
che  la  Finanza  non  abbia  diritto  di  col- 
pire di  tassa  l'oggetto  relativo  retroatti- 
vamente al  giorno  in  cui  si  verificò  la 
successione.  Non  è  ammessibile  che  chi 
ex  iurilms  del  suo  autore  viene  ad  acqui- 
stare una  ricchezza  non  dovesse  scontare 
la  tassa  sui  beni  a  lui  devoluti,  sol  per- 
chè non  la  consegui  al  momento  stesso 
della  successione. 

La  teoria  che  concilia  le  giuste  esi- 
genze tributarie  con  l'interesse  del  con- 
tribuente, è  quella   che   considera   come 


dicato,  e  di  rinunziare  a  qualunque 
gravame  potesse  competergli:  in  ma- 
niera che  gli  eredi  legittimi  ebbero 
la  eredità  e  procedettero  alla  divi- 
sione dei  beni  fra   loro. 

Nel  preaccennato  giudizio   di  nul- 
lità del  testamento,  per  diritti  che  cre- 


condicionali  nel  rapporto  della  Finanza  i 
diritti  che  sono  ancora  nello  stato  latente 
di  azioni  al  tempo  deU 'apertura  della  suc- 
cessione, donde  la  conseguenza  che  la 
denunzia  e  il  pagamento  della  tassa 
debba  aver  luogo  quando  le  azioni  si 
sieno  concretizzate  nel  loro  oggetto,  o 
per  volontario  riconoscimento  o  per  de- 
cisione giudiziale.  Se  in  questi  casi  non 
può  negarsi  che  l'erede  abbia  conse- 
guito un  cespite  in  virtù  ed  in  base 
airaziooe  ereditata  dal  suo  autore,  se  non 
può  negarsi  che  un  tal  cespite  gli  sia 
pervenuto  nella  qualità  di  erede,  non  si 
potrà  negare  neppure  che  in  ordine  a 
quel  cespite  debba  l'erede  corrispondere 
la  tassa  di  successione,  la  quale,  se  per 
ragioni  nascenti  da  necessità  di  cose  non 
ha  potuto  essere  imposta  al  tempo  del- 
l'apertura della  successione,  quando  non 
si  trasferi  che  l'azione,  che  impuca  sempre 
una  possibilità  e  il  cui  esercizio  è  facol- 
tativo, dove  essere  riscossa  quando  que- 
sta possibilità  si  è  tradotta  in  realtà,  o 
quando  un  cespite  speciale  ha  preso  il 
posto  dell'azione  nel  patrimonio  devolu- 
tosi all'erede. 

Fino  a  quel  punto  il  diritto  dell'erario  è 
rimasto  sospeso  dalla  condizione  se  e  per 
quanto  l'azione  sarebbe  stata  utilmente 
esercitata  dall'erede  o  dal  legatario,  come 
il  diritto  dell'erede  o  del  legatario  alla 
cosa,  oggetto  dell'azione,  era  subordinato 
alla  condizione  del  riconoscimento  spon- 
taneo o  coattivo  del  possessore;  purifi- 
cata la  condizione  e  sostituita  all'azione 
la  cosa,  cessa  ogni  ostacolo  alla  imposi- 
zione e  percezione  della  tassa,  come  per 
tutti  i  passaggi  condizionali. 

Si  neutra  cosi  di  pieno  diritto  nella 
disposizione  dell'art.  75  della  legge  sul 
refi^stro  che  riguarda  il  purificamento 
delle  condizioni,  anche  di  quelle  che  vin- 
colano i  trasferimenti  a  causa  di  morte,  e 
cosi  l'erede  o  il  legatario,  che  non  è  te- 
nuto a  denunitiare  l'azione,  è  però  obbli- 
gato a  denunziare  la  conversione  dell'a- 
zione in  cespite  nei  termini  stabiliti  dal 
detto  articolo,  sotto  le  comminatorie  di 
che  ai  successivi  art.   74  e  seguenti. 

Per  quanto  rifi^uarda  la  prescrizione,  il 
suo  corso  è  regolato  dall'art.  127,  sia  pel 
termine,  sia  per  il  punto  di  partenza  che 
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devano  di  avere  sulla  eredità,  erano 
entrati  i  collegi  degli  avvocati  e  prò- 
cDratorì  di  Roma;  e,  siccome  il  loro 
intervento  in  causa  era  stato  dichia- 
rato inammessibile,  così  essi  produs- 
sero ricorso  per  ottenere  l'annulla- 
mento  del  giudicato;  ma  tale  ricorso 
fu  respinto  con  decisione  in  data  17 
luglio  1890. 

Intanto  la  congregazione  di  carità 
di  Frascati,  in  seguito  all'annuUa- 
raento  del  testamento  della  Fichi,  fece 
valere  i  diritti  che  a  lei  conferiva  il 
testamento  dell'avvocato  I.unati  sulla 
eredità  del  medesimo;  e  gli  eredi  le- 
gittimi della  Fichi,  affine  di  eseguire 
a  loro  nome  la  voltura  dei  beni  ere- 
ditati, nei  giorni  17  novembre  e  4  di- 
cembre 18^,  denunziarono  la  suc- 
cessione di  Barbara  e  Francesco  Chia- 
rì morti  nel  frattempo  e  nelle  epoche 
sopraindicate:  Giuseppe  Chiari  fece 
il  pagamento  della  tassa  relativa  a 
queste  due  successioni  intermedie  con 
lire  10628,40  o  con  altra  somma  ap- 
prossimativa, compreso  il  supplemen- 
to, riservandosi  di  avvalersi  del  dispo- 
sto dell'art.  49  della  legge  sul  registro. 
Nel  successivo  anno  1891,  addi  16 
marzo,  il  ricevitore  del  registro  chiese 
sulla  successione  Fichi,  per  mutazione 
nelle  persone  degli  eredi,  il  pagamento 
della  somma  di  lire  26497,  90  in  au- 
mento della  tassa.  I  coeredi  Chiari  vi 
fecero  opposizione,  ed  anzi  reclama- 
rono il  rimborso  di  lire  14591,43  come 
indebitamente   pagate. 

L'amministrazione,  dando  in  parte 
ragione  al  reclamo,  in  quanto  cioè  al 
capitale  di  lire  188361,36  devoluto  alla 
congregazione  di  carità  dì  Frascati, 
ridusse  il  capitale  tassabile,  e  limitò 
per  effetto  della  variazione  delTali- 
qoota  l'aumento  della  tassa  in  li- 
re 2937,  60;  e  per  questa  somma  dipoi 
trasmise  la  ingiunzione. 

Si  opposero  nuovamente  gli  eredi 

è  la  dichiarazione  prescritta  dagli  art.  70 
0  7^  dichiarazione  che  non  ammette  equi- 
pollenti giusta  la  costante  giarìspmdenza 
aelk  GoRTB  di  Cassazionb  :  sentenze  3 
febbraio  1881,  in  causa  Alberti  (V.  que- 
sta lUcealta:  anno  VI,  18S1,  pag.  91);  8  giu- 
gno 1^,  in  causa  Levi  (Idem.:  anno  Vili, 
1^,  pag.  513).  Dato  però  che  la  liqui- 


Chiari,  ed  anzi  citarono  Tamministra- 
zione  delle  finanze  per  avere  la  re- 
stituzione delle  lire  14591,43  sulla  som- 
ma pacata  per  la  successione  Plebi. 

Il  giudizio  rimase  sospeso  fino  al- 
Tesaurimento  delle  operazioni  conta- 
bili, e,  quando  fu  ripreso,  rimanevano 
a  risolvere  soltanto  le  seguenti  due 
questioni: 

a)  Se  fosse  dovuta  la  tassa  sulla 
successione  di  Barbara  e  Francesco 
Chiari,  due  degli  eredi  legittimi  Fichi, 
deceduti  dopo  la  morte  di  costei;  b)  Se 
pare  fosse  dovuto  Taumento  sulla  tas- 
sa della  successione  Fichi,  per  muta- 
zione avvenuta  nella  persona  dell'e- 
rede. 

Giuseppe  Chiari,  il  quale  del  pro- 
prio aveva  pagato  le  lire  10628,40  per 
le  successioni  di  Barbara  e  Francesco, 
si  presentò  solo  a  reclamarne  la  re- 
stituzione «  detratte  (così  afferma  la 
sentenza  ora  denunziata)/^  lire  2937 fiO 
dovute  all'amministrazione  stessa'  ». 
Egli,  il  Giuseppe,  invocava  a  suo  fa- 
vore il  disposto  delPart.  49  della  legge 
sulle  tasse  di  registro,  e  subordina- 
tamente la  prescrizione. 

Il  tribunale  prima,  poi  la  corte 
d'appello  con  sentenza  con  fermatoria, 
respmsero  tanto  la  domanda  di  resti- 
tuzione delle  lire  10628,40  pagate  per 
là  successione  di  Barbara  e  Francesco 
Chiari,  quanto  la  opposizione  all'in- 
giunzione circa  le  lire  2937,60  da  pa- 
garsi sulla  successione  Fichi. 

Il  medesimo  Giuseppe  Chiari  de- 
nunziò il  giudicato,  e  cniese  che  fosse 
annullato  per  due  motivi,  per  viola- 
zione di  alcuni  articoli  e  principal- 
mente dell'art.  49  della  le^ge  sulle 
tasse  di  registro;  e  per  violazione  degli 
art.  360,  361,  517  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  ossia  per  difetto  di  mo- 
tivazione e  di  pronunzia  sulla  que- 
stione della  prescrizione  da  esso  spe- 
cificamente aedotta. 


dazione  di  tassa  originaria  fosse  riuscita 
negativa  per  sopravanzo  di  passivo,  di 
tale  sopravanzo  dovrà  tenersi  conto  nella 
liquidazione  complementare,  che,  appunto 
perchè  tale,  non  sta  da  sé,  ma  si  riat- 
tacca alla  originaria  liquidazione. 

A.VV.  G.  Riccardi 
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Questa  Corte,  con  decisione  in  data 
16  gennaio  1896  (pubbiicata  il  5  mar- 
zo succ.  ;  in  questa  Raccolta  :  XXI, 
Civ.,  1*,  96)  respinse  il  primo  mo- 
Udo,  accolse  il  secondo,  o,  per  quanto 
si  attiene  a  questo  mezzo  accolto,  rin- 
viò la  causa  alla  corte  d'  appello  di 
Perugia. 

La  quale,  con  sentenza  in  data  4-14 
decembre  1896,  per  una  parte  ha  dato 
ragione  airamministrazione  pubblica, 
giudicando  non  prescritta  l'azione  pel 
pagamento  della  tassa  di  lire  10628,40 
dovuta  sulla  successione  di  Barbara 
e  Francesco  Chiari;  e  per  l'altra  parte 
ha  dato  ragione  ai  Chiari,  giudicando 
prescritta  l'azione  pel  pagamento  delle 
lire  2937,60  chieste  dalla  detta  ammi- 
nistrazione per  tnssa  di  successione 
nella  eredità  di  Rosa  Fichi;  ritenendo 
non  prescrittala  prima,  perchè  tassa 
principale,  prescritta  la  seconda,  per- 
chè supplemento  di  tassa  non  chiesto 
nel  termine  dalla  legge  assegnato. 

Questa  sentenza  nella  parte  ri- 
spettivamente contraria  ora  è  denun- 
ziata per  cassazione  con  due  ricorsi, 
Tuno  dell'amministrazione  pubblica  in 
Quanto  ha  ammesso  la  f)rescrizione 
del  pagamento  delle  lire  2037,60  sulla 
successione  di  Rosa  Piclii,  l'altro  di 
Giuseppe  Chiari  in  quanto  ha  negato 
la  prescrizione  della  ta5:sa  di  lire 
10628,40  dovuta  per  la  successione 
ereditaria  di  Barbara  e  Francesco 
Chiari. 

L'Amministrazione  delle  finanze  con 
tre  motivi  deduce  la  violazione  degli 
art.  11,  123,  135  della  logge  sulle 
tasse  di  registro,  1350,  2110,  2111  del 
codice  civile,  360,  361,  517,  520,  543 
del  codice  di  procedura   civile. 

In  sostanza  censura  la  semenza,  in 
quanto  ha  ritenuto  che  il  ricorso  per 
cassazione  presentato  dai  collegi  de- 
gli avvocati  e  procuratori  di  Roma, 
contro  la  sentenza  dichiarativa  della 
nullità  del  testamento  di  Rosa  Fichi, 
non  interromposso  il  c(»rso  della  pre- 
scrizione por  l'accertamento  dell'ali- 
quota della  tassa  di  successione,  ed 
erroneamente  ha  attribuito  l'auloril^ 
(li  cosa  pjiiidicata  «Ila  serìtenza  pro- 
nunziata (lalla  corto  d'ajijicllo  di  Roina, 
nìentre  una  delle  parti  interessate 
l'aveva  impugnata  per   cassazione. 


La  censura  ancora  in  quanto  ha 
ritenuto,  non  tassa  principale,  ma  sup- 
plemento, quella  di  lire  2937,60,  do- 
vuta pel  mutamento  nella  persona  del- 
l'erede di  Rosa  Fichi,  avvenuto  in  se- 
guito alla  dichiarazione  di  nullità  del 
testamento  di  lei. 

L'altro  ricorrente  Giuseppe  Chiari 
pur  esso  deduce  tre  motivi: 

Col  primo  censura  la  sentenza  in 
quanto  senza  motivazione,  ed  in  con- 
traddizione di  quanto  precedentemente 
aveva  ammesso  l'avvocatura  erariale, 
ha  ritenuto  principale  e  non  supple- 
mento di  tassaquella  delle  lire  10628,40, 
che  si  riferisce  alla  successione  di 
Barbara  e  Francesco  Chiari,  con  vio- 
lazione degli  art.  123  n.  1  della  legge 
sulle  tasse  di  registro,  non  che  degli 
art.  360,  361,  51*7  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Col  secondo  si  dice  non  esservi 
stato  effettivo  passaggio  di  beni  a  fa- 
vore di  Barbara  e  di  Francesco  Chiari; 
i  passaggi  fittizi  intermedi  avrebbero 
dato  soltanto  luogo  ad  una  rettifica- 
zione della  liquidazione;  e  quindi  an- 
che sotto  questo  aspetto  le  lire 
10628,60,  secondo  il  ricorrente,  costi- 
tuiscono un  supplemento  prescrittibile 
in  due  anni.  Violati  pertanto  gli  art 
11,123  della  legge  di  registro. 

Col  terzo  dice  che,  considerata  pure 
come  principale  la  tassa  in  questione, 
sarebbe  caduta  in  prescrizione,  perchè 
la  finanza  non  avrebbe  proceduto  nel 
tempo  di  cinque  anni  per  omessa  de- 
nunzia, a  termini  della  legge  di  re- 
gistro art.  85,  95,  123,  e  di  questa  ra- 
gione la  sentenza  impugnata  non  a* 
vrebbe  tenuto  conto,  incorrendo  cosi 
anche  nel  vizio  della  mancanza  di 
motivazione. 

Sul  ricorso  dell'Amministrazione 
delle  finanze  dello  Stato  : 

Non  può  non  essere  rimarcato  l'er- 
rore della  sentenza  denunziata  nel- 
l'aver  detto  che  il  giudicato  sulla  ere- 
dità della  Fichi  si  formasse  nel  giorno 
24  maggio  1887,  cioè  quando  il  Tai- 
letti  accettava  la  sentenza  resa  dalla 
corte  d'appello  di  Roma;  e  dal  me- 
desimo giorno  incominciasse  a  decor- 
rere il  tempo  per  la  prescrizione  sta- 
bilita dalla  legge  sulla  tassa  di  suc- 
cessione. 
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L'errore  apparisce  evidente  ove  si 
consideri  che  la  stessa  sentenza  ha 
affermato  in  fatto,  essere  stato  av- 
verso quel  pronunziato  interposto  il 
ricorso  per  cassazione  dai  collegi  de- 
gli avvocati  e  procuratori  di  Roma 
interessati  nella  causa,  e  non  essere 
stato  questo  ricorso  tolto  di  mezzo 
prima  del  17  luglio  1890. 

Posti  cosi  i  fatti,  la  corte  di  rinvio 
doveva  considerare  che  la  sentenza 
pronunziata  dal  magistrato  di  appello 
è  esecutiva,  ma  non  può  dirsi  defini- 
tiva ed  irretrattabile  fino  a  quando, 
0  non  sia  trascorso  il  termine  asse- 
gnato dalla  legge  per  impugnarla  col 
mezzo  straordinario  della  cassazione, 
senza  che  il  ricorso  sia  stato  inter- 
posto; o,  se  vi  sia  (come  nel  caso  in 
esame)  il  ricorso,  fino  a  quando  non 
sia  data  la  decisione  in  proposito,  la 

3 naie  può  importare  la  continuazione 
ella  lite  con  effetti  ancora  incerti; 
ovvero  sia  formalmente  data  ed  am- 
messa la  rinunzia  al  presentato  ri- 
corso: art.  518,  520,  543,  550  proce- 
dura civile. 

Erronea  ancora  è  la  ragione  data, 
col  dire  che  il  ricorso  per  cassazione, 
anche  accolto,  non  potesse  far  rivi- 
vere il  testamento  annullato;  sia  per- 
chè la  stessa  sentenza  avverte  che 
fu  annullato  nei  rapporti  delVopera 
pia  e  del  Tailetti,  sia  perchè,  ove  quel 
ricorso  fosse  stato  accolto,  un  muta- 
mento poteva  recare  nel  patrimonio 
ereditario,  influente  effettivamente  sul- 
la tassa  di  successione. 

Rettamente  pertanto  il  tempo  ne- 
cessario alla  prescrizione  di  cui  trat- 
tasi deve  essere  misurato,  non  dal  24 
maggio  1887,  come  ha  ritenuto  la  corte 
di  rinvio,  sibbene  dal  17  luglio  1890. 

Non  minore  è  la  evidenza  dell'altro 
errore,  quello  cioè  di  avere  attribuito 
la  qualità  di  tassa  supplementare  alle 
lire  2937,60,  mentre  in  verità  essa 
altro  non  è  che  una  parte  della  tassa 
principale  dovuta  sulla  stessa  suc- 
cessione legittima.  La  differenza  fra 
la  tassa  principale  e  quella  di  sup- 
plemento, secondo  lo  spirito  della  legge 
sulle  tasse  di  registro,  dipende  prin- 
cipalmente dalla  diversa  causa  ori- 
ginaria. Ora  il  debito  delle  ripetute 
lire  2937,60  non   ha   origine    da   una 


rettifica  di  liquidazione,  che  può  dar 
luogo  ad  un  supplemento,  ma  invece 
ha  cau<^a  direttamente  nella  specie 
della  successione  Fichi,  che  in  forza 
del  giudicato  deve  ritenersi  non  te- 
stamentaria ma  legittima  fino  dal 
giorno  in  cui  fu  aperta^  sottraendo  per 

fli  effetti  della  prescrizione  il  tempo 
ecorso  per  la  lite  insorta  fino  alla 
formazione  della  cosa  giudicata  nel 
senso  sopra  indicato.  Ed,  essendo  parte 
della  tassa  dovuta  originariamente, 
conserva  la  sua  indole  di  tassa  prin- 
cipale. 

Adunque  fondato  in  ragione  è  il 
ricorso  deirAmministrazìone  delle  fi- 
nanze dello  Stato;  e  lo  è  maggiomente 
se  si  considera  il  fatto  ritenuto  dalla 
sentenza  denunziata,  che  cioè  il  Giu- 
seppe Chiari  nel  chiedere  la  restitu- 
zione delle  lire  10628,60  offriva  di  de- 
trarre da  queste  le  lire  2937 fiO  do- 
vute all' amministrazione^  riconoscendo 
cosi  giusta  la  causa  del  debito  e  tem- 
pestiva la  domanda  di   pagarlo. 

Sul  ricorso  di  Giuseppe  Chiari: 

Per  prima  cosa  si  osserva  che  ret- 
tamente sia  stato  sottoposto  al  giudi- 
zio della  Sezione  Civile  Semplice,  e  non 
alle  Sezioni  Unite  di  questo  Collegio, 
poiché  i  motivi  pei  quali  og^i  il  Chiari 
ricorre  avverso  il  pronunziato  della 
corte  di  Perugia  sono  ben  diversi  da 
quelli  che  furono  dedotti  avverso  la 
sentenza  precedente. 

Allora  fu  dedotto  ed  accolto  il  mo- 
tivo dell'assoluta  mancanza  di  moti- 
vazione, oggi  contro  la  supplita  mo- 
tivazione si  deducono  ragioni  di  me- 
rito circa  la  prescrizione. 

Il  Chiari  con  Todierno  ricorso  la- 
menta di  non  essere  stata  ammessa 
la  prescrizione  relativamente  alla  tas- 
sa in  lire  10628,40  sulla  successione 
intermedia  di  Barbara  e  Francesco 
Chiari.  Ma  i  tre  motivi  da  esso  de- 
dotti sono  infondati. 

Lo  è  il  primo,  perchè,  esclusa  dal 
precedente  giudicato  V  applicabilità 
dell'art.  49  della  legge  di  registro, 
questo  soltanto  rimaneva  a  decidere, 
se  fosse  intervenuta  la  prescrizione 
sulla  tassa  dovuta  per  la  successione 
di  Barbara  e  Francesco  Chiari.  E  la 
sentenza,  pur  erroneamente   fissando 
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il  24  maggio  1887  come  dies  a  quo^ 
ha  riconosciuto  non  essere  decorso  il 

Quinquennio  nel  16  marzo  1891,  giorno 
ella  fatta  ingiunzione. 

Né  può  dirsi  manchevole  la  moti- 
vazione circa  la  definizione  di  tassa 
principale;  imperocché  ciò  era  ed  è 
mtuitivo,  e  la  sentenza  lo  ha  pure  di- 
mostrato sufficientemente  col  dire  che 
questa  tassa,  sebbene  facesse  cnpo 
alla  eredità  Fichi,  debba  ritenersi  vera 
e  propria  tassa  principale. 

Né  può  essere  supplemento  man- 
cando il  termine  di  confronto,  cioè  la 
cosa  cui  supplisca.  L'oggetto-  della 
tassa  sono  le  successioni  di  Barbara 
e  Francesco  Chiari  per  sé  stanti,  av- 
venute nei  rapporti  di  coloro  che  già 
erano  eredi  della  Fichi;  quindi  retta- 
mente é  stata  ritenuta,  quale  essa  è, 
tassa  principale. 

Ingiusto  poi  è  il  rimprovero  alla 
sentenza  di  non  aver  tenuto  conto  di 
qualche  espressione  per  avventura 
detta  dalla  avvocatura  erariale  nel 
precedente  stadio  del  giudizio;  impe- 
rocché il  magistrato  di  rinvio  doveva 
giudicare,  come  ha  giudicato,  della 
questione  di  prescrizione  quale  gli 
veniva  proposta,  ed  a  norma  della 
legge  speciale. 

Il  secondo  motivo  é  pur  esso  in- 
fondito;  imperocché  la  morte  di  Bar- 
bara e  Francesco  Chiari  non  diede 
luogo  a  passaggi  fittizi,  od  a  rettifi- 
cazioni di  liquidazione,  ma  ad  un  vero 
e  reale  trasferimento  di  proprietà  per 
nuova  successione. 

Anche  il  terxo  motioo  é  privo  di 
ragione.  La  pendenza  della  lice,  come 
rendeva  incerta  la  successione  della 
Fichi,  cosi  rendeva  incerto  se  e  quanto 
entrasse  nella  eredità  di  Barbara  e 
Francesco  Chiari;  e  quindi  durante 
quella  lite  non  poteva  correre  obbligo 
alla  Finanza  di  agire  pel  pagamento 
di  una  tassa  che  non  poteva  essere 
accertata.  Del  resto,  la  sentenza  ha 
stabilito  in  fatto  che  nel  novembre  e 
decembre  1800  fosse  fatta  la  denunzia, 
e  fosse  da  Giuseppe  Chiari  pagata  la 
somma  di  lire  10628,60  per  la  suc- 
cessione di  Barbara  e  Francesco,  con 
la  sola  riserva  di  avvalersi  del  bene- 
fìcio accordato  dallart.  49,  la  qual 
cosa  in  seguito  é  stata    esclusa   con 


giudicato  irretrattabìle:  laonde  nes- 
sun rimprovero  di  negligenza  può  es- 
sere fatto  all'Amministrazione  pubblica 
iielPagire  per  come  poteva,  onde  co- 
stringere'al  pagamento  della  tassa,  di 
cui  oggi  il  Chiari  reclama  la  restitu- 
zione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  in  accoglienza  del  ri- 
corso presentato  dall'Amministrazione 
delle  finanze  dello  Stato,  cassa  la  de- 
nunziata sentenza  nella  parte  con  cui 
ha  dichiarato  prescritta  razione  della 
detta  Amministrazione  pel  pagamento 
delle  lire  2937,60  per  tassa  di  suc- 
cessione sulla  eredità  di  Rosa  Fichi; 

Fer  nuovo  giudizio  in  ordine  a  que- 
sta questione  di  prescrizione  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Ancona, 
la  quale  pronunzierà  anche  sulle  spese; 

Rigetta  il  ricorso  presentato  da 
Giuseppe  Chiari  avverso  la  parte  della 
stessa  denunziata  sentenza  con  cui  è 
stata  respinta  la  eccezione  di  pre- 
scrizione da  esso  dedotta  circa  la  tas- 
sa di  lire  10628,60  dovuta  sulla  suc- 
cessione di  Barbara  e  Francesco  Chia- 
ri; lasciando  a  carico  del  medesimo 
Chiari  le  spese  del  suo  ricorso; 

Condanna  il  ricorrente  Chiari  alla 
perdita  del  deposito  da  lui  eseguito. 


Sozlsni  ttftitfl  21  bglio  1897,  i.  503. 

6HI6LIERI P.  P.  -  GkROOM  Rei.  fi  Est.  - 
P.  M.  mSCALE  P.  8. 

(conci,  conf.) 

Banca  Tiberina  (avv.  Bagoini)  - 
Finanze:  Int  di  Torino  (avv.  er.  Cafaro) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  sulla)  :  Stoiatà 
anonima  -  Creazione  di  nuova  azioni  -  Ec- 
codonza  di  valoro  o  premio  -  Rteoiiotza  ca- 
pitalo -  Non  tassabilità. 

Se,  aooerandosi  che  una  società 
anonima  già  costituita,  allo  scopo  di 
aumentare  il  proprio  capitale  con  la 
creazione  di  nuoce  azioni,  le  emetta 
con  una  eccedenza  di  oalore,  denomi' 
nato  premio  in  linguaggio  commer- 
ciale^ sicché  gli  azionisti  siano  tenuti 
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a  oersare  una  somma  superiore  al  va- 
lore nominale  delle  azioni  anzidette, 
questa  eccedenza,  o  questo  premio^  dece 
considerarsi  ricchezza  capitale  e  non 
reddito  di  categoria  B  tassabile  col- 
rimposta  di  ricchezza  mobile  a  carico 
delia  società  emittente  (1). 

Attesoché  la  questione,  per  la  quale 
è  insorto  conflitto  tra  le  due  corti  d'ap- 
pello e  questo  Supremo  Collegio  (2)  e 
che  rende  necessaria  la  più  solenne 
manifestazione  della  giustizia,  possa 
cosi  riassumersi: 

Se,  avverandosi  che  una  società  ano- 
nima già  costituita,  allo  scopo  di  au- 
mentare il  proprio  capitale  con  la  crea- 
zione di  nuove  azioni,  le  emetta  con 
una  eccedenza  di  valore,  denominato 
premio  in  linguaggio  commerciale, 
sicché  gli  azionisti  siano  tenuti  a  ver- 
sare una  somma  superiore  al  valore 
nominale  delle  azioni  anzidette,  questa 
eccedenza,  o  questo  premio,  debba  con- 
siderarsi quale  un  reddito  di  catego- 
ria B,  e  come  tale  tassarsi  a  carico 
della  società  emittente. 

Attesoché  per  la  legge  24  agosto 
1877  siasi  sanzionato  un  prelevamento 
sulla  fortuna  e  sulla  attività  lucrativa 
dei  cittadini,  e  nella  determinazione 
deli'obbietto  che  é  colpito  da  imposta 
siasi  dichiarato  che  questo  é  staoilito 
sui  redditi  della  ricchezza  mobile,  sic- 
ché ai  fini  della  presente  controversia 
importi  ricercare  la  definizione  del  red- 
dito che  rappresenta  la  materia  tas- 
sabile contemplata  dalla  legge. 

Nella  ricerca  di  questa  defìnizione 
non  ha  importanza  di  tener  conto  del- 
la persona  fisica  o  morale  che  é  ob- 
bligata di  soddisfare  la  imposta,  ma 
vuoisi  obbiettivamente  definire  la  esi- 
stenza del  reddito,  imperocché  la  tas- 
sa, che  ha  carattere  giuridico  di  rea- 
lità e  persegue  il  suo  obbietto  nelle 
mani  di  qualunque  possessore,  non  può 
mutare  questa  sua  primitiva  ed  intrin- 
seca natura,  sia  pel  metodo  di  esa- 
zione, sia  per  le  forme  e  per  le  mo- 
dalità che  ne  regolano  l'esercizio, 

(1-2)  V.  in  questa  Baccolta  :  1893, 
Ci7^  1%  296,  la  precedente  decisione  (6 
Kttembre  1893)  della  Corte  Regolatrice, 
nella  presente  causa. 


Attesoché,  se  la  parola  reddito, 
nella  sua  comune  espressione  e  nel- 
Tordinario  significato  che  le  si  attri- 
buisce, denoti  il  complesso  dei  proven- 
ti annuali  dei  quali  un  individuo  o  un 
corpo  morale  qualunque  abbia  il  go- 
dimento, tuttavia  in  tema  tributario 
non  possa  affermarsi  che  ogni  proven- 
to costituisca  un  reddito  con  quella 
impronta  economica  e  fiscale  che  for- 
ma il  presupposto  della  le^ge  24  ago- 
sto 18/7,  ed  invece  debba  riconoscersi 
un  reddito  tassabile  in  quello  speciale 
provento  che  ripete  la  sua  causa  da 
una  forza  produttiva  naturalmente  di- 
sposta a  riprodurla,  e  derivi  da  una  for- 
za economica  obbiettiva  e  subbiettiva, 
personale  ed  intrinseca,  la  quale  ab- 
bia la  funzione  di  causa  diretta  ed  im- 
mediata pel  reddito  o  provento  che  ne 
rappresenta  il  necessario  effetto.  Co- 
desta energia  produttrice  dev'essere 
tale,  che  abbia  in  sé  la  potenza  e  la 
attitudine  di  produrre  in  avvenire  una 
ricchezza  simile  a  quella  già  prodotta; 
sebbene  questa  ulteriore  produzione, 
per  volontà  o  per  inerzia  dei  contri- 
buente, più  non  si  ripeta. 

Attesoché  la  nozione  del  reddito 
richiami  spontaneamente  quella  del 
capitale,  il  (][uale,  se  nella  economia 
politica  corrisponde  ad  ogni  quantità 
economica  adoperata  a  scopo  di  pro- 
fìtto, nel  concetto  finanziario  e  nel- 
l'organismo delle  le^gi  tributarie  com- 
prende qualunque  ricchezza  esistente 
e  di  cui  si  abbia  il  possesso,  sia  o  me- 
no destinata  a  scopo  di  profitto  od  a 
futura  riproduzione. 

Da  questa  nozione  del  capitale  ap- 
parisce evidente  il  più  sniccato  ele- 
mento di  differenza  che  lo  distingue 
dal  reddito,  e  si  é  che  il  primo  é  co- 
stituito da  una  ricchezza  già  esisten- 
te^ mentre  il  secondo  si  concreta  in 
una  ricchezza  che  periodicamente  si 
produce  ed  in  ogni  singola  manifesta- 
zione sconta  l'imposta  prestabilita  dal- 
la legge.  II  capitale  sta  al  reddito  co- 
me la  causa  all'effetto,  e  come  la  cau* 
sa  producente  al  prodotto. 

Attesoché,  tali  essendo  le  defini- 
zioni che  la  scienza  economica,  posta 
in  armonia  con  la  legge  tributariB, 
assegna  al  reddito  ed  al  capitale,  e 
tenuto  fermo   il  preciso  elemento  dif- 
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ferenziale  che  tra,  essi  intercede,  torni 
agevole  giudicare  che  il  premio  in- 
cassato da  una  società  anonima  nella 
collocazione  di  nuove  azioni  non  pos- 
sa qualificarsi  reddito  nel  senso  eco- 
nomico e  fiscale,  e  che  in  esso  più 
direttamente  si  riscontri  il  carattere 
di  una  ricchezza  capitale,  e  come  ta- 
le non  sia  materia  tassabile  in  cat""- 
goria  B,  a  carico  della  società  emit- 
tente. 

Non  può  dirsi  redolito,  perchè  il  ca- 
pitale realizzato  oltre  il  valore  nomi- 
nale delle  azioni  non  è  conseguenza 
di  un  fatto  di  gestione,  ma  costituisce 
una  ricchezza  già  esistente  nel  valore 
aumentato  delle  medesime  azioni,  sic- 
come frutto  della  capacità  e  del  buon 
servizio,  perchè  le  azioni  di  una  so- 
cietà rispecchiano  tutto  l'aumento  pro- 
gressivo del  capitale  patrimoniale,  per- 
chè l'aumento  di  questo  patrimonio  è 
nuova  e  più  larga  sorgente  di  produ- 
zione, e  rappresenta  novella  energia 
produttiva,  essendo  risaputo  che  1  at- 
tività e  la  industria  umana,  forze  da 
sé  sole  non  produttive,  lo  diventano 
quando  si  congiungono  al  lavoro  ed 
ai  capitale,  e  perchè  a  determinare 
la  materia  tassabile  non  basta  fer- 
marsi al  capitale  statutario,  ma  biso- 
gna comprendervi  tutto  il  patrimonio, 
ossia  la  intera  proprietà  produttiva  da 
cui  i  redditi  futuri  traggono  origine  e 
movimento. 

La  corte  di  rinvio,  tratta  in  errore 
dalla  apparenza  di  un  utile  e  di  un 
guadagno  ravvisato  nel  maggior  prez- 
zo delle  azioni,  ha  confuso  Pattualità 
di  una  ricchezza  con  la  preesistenza 
della  medesima  ricchezza,  e  non  ha 
posto  mente  che  nella  collocazione 
delle  nuove  azioni  la  società  non  rea- 
lizzava un  utile  novello  ed  attuale, 
sia  perchè  il  soprapprezzo  percepito 
oltre  il  valore  nominale  rappresenta- 
va una  entità  economica  già  acquisita 
alje  azioni,  sia  perchè  la  detta  società 
assumeva  l'obbligo  di  ammettere  i  nuo- 
vi azionisti  agli  utili  e  alle  partecipa- 
zioni che  risultassero  proporzionali  al 
complessivo  apporto  sociale  conferito 
all'ente  collettivo. 

Attesoché,  in  seguito  alle  superiori 
considerazioni,  le  quali  escludono  la 
esistenza  di  un  effettivo  reddito  di  una 


entità  economica,  effetto  di  una  forza 
produttrice  accoppiata  al  lavoro,  e 
quindi  di  una  entità  tassabile  ai  sensi 
di  legge,  la  ragione  del  contendere 
debba  ritenersi  chiusa  ed  esaurita,  e 
non  s'imponga  la  necessità  di  discu- 
tere le  altre  argomentazioni  della  cor- 
te di  rinvìo,  le  quali  tutte  contengono 
lo  stesso  peccato  di  origine,  cioè  di 
presupporre  la  esistenza  di  un  reddito 
colpito  da  imposta,  e  questo  Supremo 
Collegio  debba  anche  una  volta  tenere 
ferme  quelle  teorie  di  diritto  già  pro- 
clamate in  altra  controversia  simile 
alla  presente  e  che  in  onesta  determi- 
narono l'annullamento  della  preceden- 
te sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Cassa,  a  termini  dell'  art.  547  del 
cod.  di  proc.  civ.,  la  sentenza  proferita 
dalla  corte  d'appello  di  Casale  in  data 
26-28  novemAjre  1894  (1)  (e  rinvia  alla 
corte  d'appello  di  Genova). 


Siziaii  eivllfl  21  naggii  1897,  i.  333. 

6HI6LtERI  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(,concl.  diff.) 

Demanio:  Ricevitore  del  registro  di  Ischia 
(avv.  er.  Qbnovesi)  - 

.  Massa  Licastro  (avv.  Conte) 

BENI  DEMANIALI:  Vendite  al  pubblico  Incanto 
•  Offerente  per  persona  da  nemHiarsI  -  Suol 
obblighi  -  Prezco  di  aggiudicazione. 

Sofferente  per  persona  da  nomi- 
narsi, nelle  oendiie  ai  piibhliei  incanti 
dei  beni  del  demanio  dello  Stato,  non 
è  tenuto  unicamente  agli  obbliahi  re- 
lativi alla  procedura  di  oenaiia  ai 
pubblici  incanti,  ma  la  sua  garanzia 
solidale  si  estende  a  tutte  le  conse- 
guenze giuridiche  della  vendita,  tra 
le  quali  precipuamente  si  comprende  il 
prezzo  de  II*  aggiudicazione. 

Attesoché  la  questione,  sulla  quale 
questo  Supremo  Collegio  ft  provocato 
ad  emettere  il  suo  giudizio,  si  rias- 
sume in  decidere    se,   a   norma   del- 

(1)  V.  questa  SAntenvsa  nel  Foro  Haiiano: 
1895,  I,  510. 
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!*art  97  del  regolamento  22  agosto 
1867,  l'offerente  per  persona  da  no- 
minare sia  tenuto  unicamente  agli  ob- 
blighi che  lo  stesso  regolamento  im- 
pone per  la  procedura  di  vendita  ai 
pubblici  incanti,  ovvero  la  sua  garanzia 
solidale  si  estenda  a  tutte  le  conse- 
guenze giuridiche  della  vendita,  tra  le 
quali  precipuamente  si  comprende  il 
prezzo  dell'aggiudicazione. 

Attesoché,  per  risolvere  una  tale 
questione,  non  sia  lecito  trarre  argo- 
mento dalle  disposizioni  contenute  ne- 
gli art.  672  e  678  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  imperocché  sul  proposito 
occorra  appena  di  rilevare  che,  se  il 
legislatore,  nelle  alienazioni  di  beni 
derivanti  dall'asse  ecclesiastico,  aves- 
se avuto  l'intendimento  di  sanzionare 
le  stesse  regole  del  comune  giudizio 
di  espropriazione,  le  avrebbe  letteral- 
mente riprodotte  nella  legge  speciale 
del  1867,  o,  per  lo  meno,  nulla  dispo- 
nendo in  contrario,  avrebbe  implicita* 
mente  stabilito  che  alle  possibili  con- 
troversie dovessero  applicarsi  le  di- 
sposizioni scritte  nella  materia  ana- 
loga delle  vendite  ordinarie. 

Invece,  con  l'art.  97  del  citato  re- 
golamento, fu  creato  un  nuovo  e  com- 
pleto sistema  di  responsabilità,  e  nelle 
più  rigorose  sanzioni  che  vi  si  con- 
tengono apparisce  la  manifesta  inten- 
zione che  queste,  e  non  le  altre  del 
diritto  comune,  dovessero  regolare  le 
alienazioni  di  beni  passati  al  Demanio 
per  effetto  delle  leggi  7  luglio  1866  e 
15  agosto  1867. 

Aggiungasi  che,  se  l'art.  678  del 
codice  di  procedura  civile  ha  tenuto 
ferma,  in  riguardo  dei  procuratori  le- 
galmente esercenti,  la  responsabilità 
sino  al  momento  in  cui  la  persona 
dichiarata  ha  adempiuto  le  condizioni 
prescritte  dai  capoversi  secondo  e 
terzo  dell'altro  articolo,  questa  limi- 
tazione si  giustifica  per  un  doppio 
motivo:  in  prima,  perchò  ai  soli  pro- 
curatori legalmente  esercenti  le  leggi 
di  rito  civile  riconoscono  il  diritto  di 
oITrìre  all'incanto  per  conto  di  persona 
da  dichiararsi;  ed  in  secondo  luogo, 
perchò  la  pubblica  funzione,  di  cui  un 
procuratore  è  rivestito,  fornisce  una 
iar^a  garanzia  di  avere  esercitato  un 
seno  e  legittimo  mandato. 


Attesoché,  dovendosi  la  proposta 
questione  risolvere  unicamente  col  re- 
golamento 22  agosto  1867,  sia  me- 
stieri attribuire  all'art.  97  il  senso  fatto 
palese  dal  proprio  significato  delle  pa- 
role e  dalla  intenzione  del  legislatore. 

Le  alienazioni',  consentite  dagli 
art.  7  e  11  della  legge  15  agosto  1867, 
sono  sottoposte  a  speciali  condizioni 
che  non  hanno  riscontro  nel  comuno 
procedimento  di  vendita,  e  tra  questi 
giova  ricordare  che,  proclamata  l'ag- 
giudicazione, l'acquirente  è  tenuto  a 
versare,  oltre  le  spese,  la  sola  decima 
parte  del  prezzo,  e  per  gli  altri  nove 
decimi  è  facultato  ad  eseguirne  il  pa- 
gamento a  rate  uguali,  in  anni  18, 
con  l'interesse  scalare  del  6  per  cento. 

Questo  pagamento  cosi  frazionato, 
e  che  riesce  tanto  favorevole  all'ac- 
quirente di  un  bene  demaniale,  rivela 
il  motivo  da  cui  il  legislatore  fu  mosso 
nello  stabilire  il  disposto  del  menzio- 
nato art.  97,  e  dà  ragione  della  più 
rigorosa  garanzia  imposta  a  colui  che 
si  presenta  offerente  per  persona  da 
nominare. 

La  facoltà  che  il  codice  di  proce- 
dura civile  attribuisce  al  solo  procu- 
ratore legalmente  esercente  è  stata 
accordata  a  chiunque  dalla  legge  spe- 
ciale, e  questa  maggiore  libertà  di 
azione,  che  costituisce  un  altro  argo- 
mento differenziale  tra  i  due  proce- 
dimenti, si  è  voluta  disciplinare  e  tem- 
perare creando  una  maggiore  respon- 
sabilità che  non  si  legge  nel  diritto 
comune. 

Attesoché  a  cjuesta  manifesta  in- 
tenzione del  legislatore  corrisponde 
il  dettato  letterale  della  legge:  impe- 
rocché, se  in  essa  é  scritto  che  1  of- 
ferente dovrà  sempre  essere  garante 
solidale  della  persona  dichiarata,  ciò 
importa  che  la  sua  responsabilità  e  la 
sua  garanzia,  dopo  l'accettazione  del 
terzo,  si  concretino  in  una  obbliga- 
zione fideiussoria  solidale,  la  quale 
dura  quanto  quella  della  persona  per 
la  quale  egli  na  agito,  e 'si  estende 
all'  integrale  adempimento  del  con- 
tratto. 

Attesoché,  a  disapplicare  questo 
sistema  d'interpretazione  che  armo- 
nizza il  senso  palese  delle  parole  ado- 
perate nell'art.  97  e  la  intenzione  che 
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lo  informa,  non  giovi  opporre  che  in 
un  regolamento  non  siano  ammiesi- 
bili  sanzioni  più  rigorose  di  quelle 
stabilite  nella  leggo,  stantechè  a  que- 
sto obbietto  sia  sufficiente  rispondere 
che  il  regolamento  del  22  agosto  1867 
fu  decretato  ed  approvato  per  la  esecu- 
zione della  precedente  legge  del  15 
agosto  dello  stesso  anno,  e  che  l'ar- 
ticolo 11  di  questa,  limitandosi  ad  am- 
mettere nelle  future  vendite  il  con- 
corso di  coloro  che  avessero  deposi- 
tato il  decimo  del  prezzo,  nulla  di- 
spone in  ordine  agli  offerenti  per  per- 
sona da  nominare,  lasciando  che  que- 
sta libertà  fosse  moderata  dal  susse- 
guente regolamento. 

Attesoché  da  ultimo  la  interpre- 
tazione adottata  dalla  corte  di  merito 
neppure  risulti  giustificata  in  vista 
delle  condizioni  troppo  gravi  ed  one- 
rose che  l'art.  97  impone  all'ofiferen te 
per  persona  da  nominare;  imperoc- 
ché contro  questo  secondo  obbietto  si 
osserva  che  la  intromissione  nella 
vendita  sia  un  fatto  facoltativo  e  non 
obbligatorio  dell'offerente,  e  che,  se 
questi  si  decide  di  compierlo,  non  ab- 
bia diritto  di  respinjjere  tardivamente 
una  responsabilità  di  cui  aveva  scienza 
completa  e  che  lo  tiene  obbligato  a 
tutte  le  conseguenze  del  contratto. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  (la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  dei  1630 
dicembre  1895)  e  rinvia  Ha  causa  alla 
corte  d'appello  di  Roma). 

SmM  inlb  8  llcflabri  1897,  n.  638. 

GHieUERt  P.  P.  -  MAZZELUl  Re*,  ed  Est  - 
P.  M.  PRIA  A.  G. 

(cond.  conf.) 

Dt  Martino  (aw.  Santomartino)  - 
Finanze:  Ini,  di  Foggia  (aw.  er.  Corno) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE  :  Esattore  Inadempion- 
te  -  Rlseoeslone  di  arretrati  -  Disposizioni 
emesse  dal  prefette  -  Azione  di  danni  cen- 
tro la  finanza  -  Incompetenza  giudiziaria. 

Le  disposizioni  emesse  dal  prefet- 
to, in  virtù  della  legge  e  regolamento 
per  la  riscossione  delle  imposte,  rela- 
tivamente alla  decadenza  aell' esattore 


inadempiente  ed  alla  riscossione  degli 
arretrati,  sono  emesse  in  applicazione 
della  giurisdizione  al  prefetto  affidata 
dalla  legge  nel  pubblico  interesse,  e  non 
possono  per  ciò  indurre  responsabilità 
della  finanza,  né  rendere  contro  questa 
esperibile  un'azione  di  danni  dinanzi 
all'autorità  giudiziaria. 

Considerato  che  colla  prima  parte 
del  primo  mezzo  il  signor  De  Marti- 
no, senza  impugnare  quello  che  la 
corte  di  merito  ebbe  ad  osservare,  che 
cioè  colle  sue  comparse  ritenne  in 
censurabili  i  decreti  emessi  dal  pre- 
fetto di  Foggia,  sostiene  che  i  mede- 
simi, nella  parte  relativa  alia  riscos- 
sione degli  arretrati,  vadano  conside- 
rati come  meri  atti  di  amministrazione 
che  inducono  responsabilità,  e  non  atti 
d'imperio  o  più  propriamente  di  giu- 
risdizione. Ora,  a  dimostrare  che  tale 
tardivo  addebito  sia  del  tutto  infon- 
dato, basterà  leggere  i  suddetti  de- 
creti, dai  quali  ricavasi  che  il  prefetto 
di  Foggia  ogni  disposizione,  incluse 
quelle  relative  alla  riscossione  degli 
arretrati,  emise  in  virtù  della  legge 
e  regolamento  per  la  riscossione  Bel- 
le imposte.  Svolse  quindi  e  sempre 
la  giurisdizione  affidatagli  dalla  legge 
nel  pubblico  interesse,  e  tutti  i  prov- 
vedimenti emessi  sfuggono  a  qualsiasi 
responsabilità,  come  sempre,  con  sano 
criterio  legale,  questa  Corte  Regolatri- 
ce ha  ritenuto.  Nò  vale  osservare  che 
i  provvedimenti  emessi  erano  utili  per 
la  Finanza  dello  Stato,  giacché  tale 
utile  non  è  il  ffne  che  indusse  il  le- 
gislatore a  stabilire  la  giurisdizione 
prefettizia,  la  quale  mira  ad  uno  sco- 

0  più  elevato  e  di  pubblico  interesse. 

1  cne  è  tanto  vero,  che  lo  stesso  ri- 
corrente ammetta  che  il  prefetto  espli- 
cava la  sua  giurisdizione  quando  pro- 
nunziò la  sua  decadenza  e  commise 
ad  altri  la  temporanea  gestione  della 
esattoria  di  Foggia,  senza  porre  men- 
te che  anche  da  tali  provvedimenti  in- 
direttamente ne  veniva  l'utile  della  fi- 
nanza. D'altra  banda  la  questione  sol- 
levata colla  prima  parte  del  ricorso 
e  finora  esaminata  non  può  menare 
a  qualsiasi  pratica  conclusione,  sol 
che  si  consideri  che  la  dimanda  per 
rivalsa  di  danni  venne  dal  De  Marti- 


fi 


GIURI8DIZ10NB   SPECIALE 


287 


DO  proposta  contro  rAminÌDÌ8trazione 
delle  finanze  la  quale  certamente  non 
è  rappresentata  dal  prefètto.  Sia  pur 
vero  quello  che  vero  non  è,  che  il 
prefetto  abbia  fatto  più  di  quello  che 
poteva,  certa  cosa  è  che  dei  fatti  del 
prefetto  non  può  essere  chiamata  a 
rispondere  la  Finanza  dello  Stato.  Il 
ricorrente  ha  compreso  tutto  ciò,  e 
colla  seconda  parte  del  primo  mezzo 
ripete  quello  che  aveva  aetto  innanzi 
alla  corte  di  merito,  che  cioè  la  Finan- 
za dello  Stato  fece  sua  la  riscossione 
degli  arretrati,  fatto  escluso  dalla  sen- 
tenza impugnata  con  convincimento 
di  fatto  incensurabile  in  cassazione. 
Anche  questo  non  poteva  sfuggire  al 
ricorrente,  che  col  secondo  mezzo  cen< 
sura  la  sentenza  della  corte  di  Trani 
per  difetto  di  motivazione:  però,  sol 
che  si  legga  detta  sentenza,  si  fa  chia- 
ro che  anche  per  questa  parte  il  ri- 
corso si  appalesi  infondato.  Imperoc- 
ché tutti  i  fatti  e  documenti  della  cau- 
sa vennero  esaminati  con  diligenza 
dalla  corte  di  Trani,  ed  il  vero  ò  che 
dai  fatti  medesimi  venne  tratto  un  con- 
vincimento divelto  da  quello  che  il 
ricorrente  vorrebbe,  ai  suoi  fini,  far 
ritenere:  ciò  che  non  può  formare  og- 
getto di  discussioni  innanzi  a  questo 
Supremo  Collegio.  Eppcrò  tutto  il  ri- 
corso va  rigettato  colle  conseguenze 
di  legge. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dal  signor  Carmine  De  Martmo 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Trani  del  22  febbraio-4  mar- 
zo 1895. 


tizioM  ebila  i9  ligiii  1897,  n.  490. 

emeUEIII  P.  P.  -  MHDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Dèi  Torio,  parroco  della  chiesa  di  San 
Francesco  in  Borgo  San  Sepolcro  (avv. 
Donati  e  Fisri)  - 

Demanio  e  Fondo  CuUo:  hit  di  Arezzo 
«  Roma  (aw.  er.  Genovesi)  (1) 

(1-8)  V.  in  questa  Bacoolta:  1895,  av., 
1*1  la  praoedante  decisione  dei  12-25  no- 


P088E8S0  :  Frutti  pereottl  -  Domanda  giu- 
diziale -  Buona  fedo. 

ASSE  ECCLESIASTICO  :  Convento  soppresso 
'  Parrocchia  unita  aeque  et  principalUer 
-  Silenzio  del  parroco  -  Buona  fedo  del 
Demanio  -  Frutti  percetti. 

Fa  suoi  i  frutti  percetti  prima 
della  giudiziale  domanda,  non  qualun- 
que possessore  di  buona  fede  il  qua- 
le abbia  una  vaga  e  generica  eredu-^ 
lità  di  possedere  legittimamente  la 
cosa  per  ragione  di  dominio,  ma  quel- 
lo soltanto  che,  possedendo  come  pro- 
prietario in  forza  di  un  titolo  abile 
a  trasferire  il  dominio,  del  quale  i- 
gnoraoa  i  vizj,  ha  potuto  avere  il  ra- 
gionevole convincimento  di  percepire 
e  consumare  i  frutti  della  cosa  pro- 
pria (2). 

Per  quanto  nella  presa  di  posses- 
so del  patrimonio  ai  un  soppresso 
convento  il  parroco  non  abbia  prote- 
stato e  dichiarato  che  la  parrocchia 
si  trovava  unita  al  convento  aeque  et 
principaliter,  e  che  quindi  dovevano 
i  beni  della  parrocchia  separarsi  da- 
gli altri  beni  soppressi,  ciò  non  im- 
porta nel  Demanio  quello  stato  giuri- 
dico di  possessore  di  buonafede,  che 
esclude  t'obbligo  della  restituzione  dei 
frutti  percetti  prima  della  domanda 
giudiziale  (3). 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza, dopo  avere  riconosciuto  che 
per  effetto  delle  disposizioni  legisla- 
tive degli  anni  1815  e  1819  alla  par- 
rocchia di  San  Niccolò  spettavano  dei 
veri  diritti  di  condominio  sul  patri- 
monio immobiliare  del  soppresso  mo- 
nastero di  San  Francesco  in  Borgo 
San  Sepolcro,  ed  a\ere  quindi  appro- 
vata la  liquidazione  fatta  dai  giudici 
di  primo  grado  dei  diritti  superior- 
mente indicati,  passa  ad  esaminare 
l'ultimo  capo  delle  contestazioni  agi- 
tatesi tra  le  parti,  il  capo  cioè  rela- 
tivo alle  annualità  arretrate,  poiché 
dal  parroco  Del  Torto  si  era  pure  do- 
mandato che  le  convenute  ammini- 
strazioni fossero  condannate  ancora 
a  rappresentare  le  rendite  arretrate 
della  quota  dei  beni  costituenti  la  do- 

vembre  1895,  emessa  dalla  stessa  Corte 
Begolatrice,  nella  presente  causa. 
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tazione  della  parrocchia,  ovvero  le 
annue  prestazioni  sostituite  in  luogo 
e  vece  di  quelle  rendite,  ed  anche 
questa  sua  istanza  aveva  incontrato 
pieno  accoglimento  in  prima  sede. 

Considerato  che,  nel  passare  al- 
Tesame  di  questo  ultimo  capo  di  con- 
testazione, la  succitata  sentenza  si 
dimostra  allarmata  dall'entità  della 
somma  che  verrebbe  a  conseguirsi 
dall'attore;  e,  preoccupandosi  delle  di- 
sastrose conseguenze  che  dalla  sua 
giustizia  sarebbero  per  derivare  alle 
finanze  dello  Stato  qualora  avesse 
continuato  ad  invocare  i  criteri  di  di- 
ritto che  in  identiche  questioni  erano 
stati  altre  volte  applicati  dalla  stessa 
corte,  ha  creduto  di  poter  profittare 
delle  speciali  circostanze  che  il  sa- 
cerdote Del  Torto  era  già  investito 
della  parrocchia  quando  fu  promul- 
gata la  legge  7  luglio  1866;  che  la 
E  resa  di  possesso  fu  compiuta  dal 
demanio  in  coerenza  alla  denunzia 
fatta  dallo  stesso  Del  Torto,  che  era 
pure  il  superiore  del  soppresso  mo- 
nastero; e  che  alla  detta  presa  di 
possesso  prestò  assistenza  il  ridetto 
signor  Del  Torto  senza  emettere  al- 
cuna protesta  nell'interesse  della  par- 
rocchia da  lui  rappresentata  ;  per  ve- 
nire alla  conclusione  che  l'Ammini- 
strazione demaniale  prese  possesso 
in  piena  buona  fede  éiei  beni  della 
parrocchia  incorporati  nel  patrimonio 
deirabolito  convento,  ed,  avendoli  an- 
che in  buona  fede  ritenuti  ed  aliena- 
ti, non  può  essere  tenuta  alla  rap- 
presentazione dei  frutti  percetti  e  in 
buona  fede  consumati  anteriormente 
alla  domanda  giudiziale,  giusta  il  di- 
sposto dell'art.  703  del  codice  civile, 
il  quale  dice  che  il  possessore  di  buo- 
na fede  fa  suoi  i  frutti  e  non  è  tenuto 
a  restituire  se  non  quelli  che  gli  sono 
pervenuti  dopo  la  domanda  giudiziale. 
Considerato  che  silfatta  conclu- 
sione trovava  gravi  ostacoli  nei  cri- 
teri di  diritto  altre  volte  già  seguiti 
dalla  stessa  corte  di  Lucca  e  costan- 
temente approvati  da  questa  Corte 
Suprema  con  le  sentenze,  del  10  apri- 
le 1894,  28  ottobre  1896,  27  gennaio 
1897,  5  marzo  1897  e  8  marzo  1897, 
i  criteri  cioè: 

1^  Che  a  ninno  è  lecito  ignora-  | 


re  la  legge  all'effetto  di  sottrarsi  al- 
l'obbligo di  osservarla; 

2°  E  che  per  il  vigente  codice  ci- 
vile fa  suoi  i  frutti  percetti  prima  del- 
la giudiziale  domanda,  non  già  qua- 
lunque possessore  di  buona  fede  il 
3uale  abbia  una  vaga  e  generica  cre- 
ulità  di  possedere  legittimamente  la 
cosa  per  ragione  di  dominio,  ma  quel- 
lo soltanto,  che,  possedendo  come  pro- 
prietario in  forza  di  un  titolo  abile  a 
trasferire  il  dominio,  del  qual  titolo 
ignorava  i  vizi,  ha  potuto  avere  il  ra- 
gionevole convincimento  di  percepire 
e  consumare  i  frutti  della  cosa  pro- 
pria. 

Ma,  per  schermirsi  dai  primo  di 
questi  due  ostacoli,  la  denunziata  sen- 
tenza ha  creduto  di  poter  far  ricorso 
al  disposto  dell'art.  13  della  legge  7 
luglio  1866  col  quale  si  faceva  obbligo 
ai  superiori  ed  amministratori  delle 
corporazioni  religiose  di  denunziare 
tutti  i  beni  stabili  e  mobili  e  tutti  i 
debiti  e  crediti  spettanti  all'ente  sop- 
presso, non  che  al  disposto  dell'art  9 
del  regolamento  22  agosto  1867  per 
la  esecuzione  dellaA  legge  15  agosto 
detto  sulla  liquidazione  dell'asse  ec- 
clesiastico; e  sulla  base  di  oneste  di- 
sposizioni si  è  affaticata  a  aimostra- 
re  che  è  per  colpa  dello  stesso  sa- 
cerdote Del  Torto,  autore  della  de- 
nunzia voluta  dal  già  citato  art.  13, 
che  il  Demanio  prese  possesso  di  tut- 
to il  patrimonio  dell'estinto  monaste- 
ro ;  e  che  il  suo  possesso  fu  legitti- 
mo anche  a  riguardo  della  quota  di 
condominio  spettante  alla  parrocchia, 
perchè  il  Demanio,  coll'impossessar- 
sene,  fece  pertanto  ciò  che   la  legge 

Sii  imponeva  di  fare,  tutta  volta  che 
parroco  non  aveva  avanzato  alcu- 
na protesta,  ed  aveva  anzi  concorso 
a  farli  ritenere  tutti  di  esclusiva  per- 
tinenza del  soppresso  monastero. 

Per  superare  poi  il  secondo,  degli 
ostacoli  surricordati,  la  stessa  sen- 
tenza si  fa  ad  affermare  che  non  de- 
vesi  perdere  di  vista  la  importantis- 
sima disposizione  dell'art.  702  del  co- 
dice civile,  ai  termini  del  quale  in 
materia  di  possesso  la  buona  fede  è 
sempre  presunta  ;  aggiunge  poi  che 
l'argomentazione  basata  sul  disposto 
dell'art.  701,  che  definisce  quale  è  la 
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buona  fede  che  abilita  il   possessore 
a  far  suoi  i  frutti  della  cosa  altrui,  si 
affaccia  a  prima  vista  con  tutta  Tap- 
paranza  della  verità,  tanto  che   sem- 
bra che  non  ammetta   la   possibilità 
di  una  risposta  seria  e   concludente, 
ma,  andando  a  fondo,  si   finisce    col 
trovare  che    è    cosi    appunto   che  si 
pretende  risolvere   la   questione   con 
la  questione,  in  un  argomento   auale 
si  è  quello   della   buona  fede,  cne  è 
cosa  tutta  di  fatto  e  di  apprezzamento. 
Considerato  che  con  tutta  ragione 
il  ricorrente  Del   Torto   col   secondo 
dei  proposti  mezzi  di  annullameuto  fa 
rimprovero  alla  denunziata   sentenza 
di  avere   falsamente  interpretato  gli 
art.  11,  13  e  16  della  legge  7    luglio 
1^6  e  l'art.  9  del  regolamento  22  a- 
^osto  1867;  imperocché  il  citato  art. 
11,  escludendo    esplicitamente    tanto 
dalla  devoluzione  quanto  dalla  conver- 
sione i  beni  appartenenti  ai  benefici 
parrocchiali,  vietava   in   modo   asso- 
luto al  Demanio  dello  Stato  di   pren- 
dere possesso  della   quota   di    patri- 
monio che  costituiva  la  dotazione  del- 
la parrocchia  di  San  Niccolò,  e  face- 
va obbligo  a  lui  di  provocare  anche 
di  sua  iniziativa  la  divisione  di  quei 
beni  dagli  altri  del  soppresso   mona- 
stero. La  denunzia  fatta  dal  Del  Tor- 
to nella  sua  qualità  di  superiore   del 
soppresso   monastero,   se   ha   potuto 
dare  occasione  ad  un  errore  di  fatto, 
non  ha  potuto  mai  dispensare  il  De- 
manio da  quell'obbligazione,  e  quindi 
non  ha  potuto  neppure  dire  legittimo 
il  possesso  della  quota  antedetta. 

La  disposizione  dell'art.  18  (e  non 
15,  come  per  errore  si  legge  nella 
sentenza  impugnata),  della  legge  7 
luglio  1866,  come  l'altra  del  succes- 
sivo art.  16,  e  quella  dell'articolo  9 
del  regolamento  22  agosto  1867  n. 
3852,  non  hanno  potuto  fare  assume- 
re al  possesso  del  Demanio  per  la 
quota  dei  beni  spettante  alla  parroc- 
chia, la  qualità  di  legittimo,  perchè, 
nel  caso  di  contestazioni,  il  possesso 
assunto  in  base  all'art.  16  si  risolve 
in  un  semplice  deposito  o  sequestro 
che  nonjnata  minimamente  la  posi- 
zione gidndica  delle  parti  ;  ed  anche 
quando  sia  mancata,  come  nell'attua- 
le fattispecie,  qualunque  contestazio- 

£a  C&rU  Suprèma  di  Bomaf  Anno  i897  (M«t.  Gir. 


ne  o  protesta,  la  presa  di  possesso 
per  parte  del  Demanio  conserva  sem- 
pre il  carattere  di  autorità,  il  quale, 
come  non  può  impugnare  la  respon- 
sabilità della  pubblica  amministrazione 
nel  caso  di  scusabile  errore  di  fatto, 
cosi  non  può  far  sorgere  di  per  sé 
solo  nel  uetto  regio  Demanio  il  ragio- 
nevole convincimento  di  aver  poste  lo 
mani  su  cose  indubbiamente  soggette 
a  devoluzione  o  conversione. 

Considerato  che  del  pari  fondato 
è  il  rimprovero  di  falsa  interpretazio- 
ne dell'art.  701  e  di  falsa  applicazio- 
ne dell'art.  703  del  codice  civile,  che 
il  ricorrente  muove  alla  denunziata 
sentenza  col  primo  mezzo  ;  dappoiché 
la  sentenza  medesinla,  con  una  pro- 
lissa argomentazione  ha  preteso  di 
repudiare  la  interpretazione  altre  vol- 
te fatta  da  questa  Corte  Suprema,  del 
citato  art.  701  del  codice  civile,  di- 
cendo in  sostanza  che  non  è  esatto 
che  Tariicolo  suddetto  e  il  successivo 
art.  703  esigono  una  buona  fede  qua- 
lificata, coperta  cioè  da  un  titolo  ca- 
pace di  trasferire  il  dominio  ;  ed  ha 
creduto  inoltre  di  poter  dimostrare 
che,  tanto  nel  concetto  dell'errore  di 
diritto,  quanto  nel  concetto  dell'errore 
di  fatto  occasionato  dalla  denunzia 
del  superiore  del  convento  soppresso, 
il  Demanio  ha  sempre   posseduto    in 

f)iena  buona  fede  anche  i  beni  dota- 
izi  della  parrocchia  di  San  Niccolò, 
perchè  il  suo  errore  era  sotto  ogni 
aspetto  scusabile. 

Infatti,  per  ciò  che  attiene  alla  in- 
terpretazione dell'art.  701,  la  sentenza 
nega  in  conclusione  che  in  esso  sia- 
si data  la  definizione  del  concetto  giu- 
ridico della  buona  fede  che  esonera 
il  possessore  dall'obbligo  di  restituire 
i  frutti  percetti,  se  pure  la  sentenza 
medesima  ha  inteso  di  esprimere  qual- 
che cosa  quando  dice  di  essere  an- 
data al  fondo  e  di  avere  fatto  la  pe- 
regrina scoperta  che  si  vuol  risolvere 
la  questione  con  la  questione. 

E,  per  quanto  riguarda  poi  l'appli- 
cazione dell'art  703,  la  sentenza,  po- 
nendosi in  evidente  contraddizione, 
pone  in  dubbio  che  i  provvedimenti 
toscani  degli  anni  1815  e  1819  aves- 
sero il  valore  di  legge,  e,  ammettendo 
ciò  in  linea  di  mera  supposizione,  osa 
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dire  che  il  Demanio,  ignorandoli,  sa- 
rebbe incorso  in  un  orrore  di  diritto 
scusabile,  perchè  condiviso  dallo  stes- 
so parroco  Del  Torto,  e  perchè  non 
si  trattava  già  di  conoscere  o  di  igno- 
rare la  legge,  ma  invece  di  interpre- 
tare il  senso  e  la  estensione  dei  prov- 
vedimenti antedetti. 

E  nella  ipotesi  dell'errore  di  fatto, 
occasionato  dalla  denunzia  del  supe- 
riore del  convento  soppresso,  e  con- 
sistente nella  ignoranza  che  una  par- 
te dei  beni  posseduti  dal  soppresso 
monastero  fossero  stati  assegnati  co- 
me perpetua  dotazione  della  parroc- 
chia, la  sentenza  ritiene  sempre  scu- 
sabile Terrore  del  Demanio,  perchè 
nessuna  protesta  era  stata  fatta  dal 
parroco  a  tutela  dei  diritti  della  par* 
rocchia  ;  nessuna  menzione  si  trovava 
fatta  di  questo  ente  nei  libri  censuali; 
e  l'esercizio  di  funzioni  parrocchiali 
nella  chiesa  del  convento  soppresso, 

Ser  quanto  indubbiamente  conosciuto 
al  Demanio,  non  lo  ha  potuto  met- 
tere in  diffidenza  e  far  sorgere  in  lui 
il  dubbio  della  esistenza  di  un  bene- 
ficio parrocchiale  autonomo  già  unito 
al  soppresso  convento  aeque  prinei- 
paliter. 

Ora,  quando  si  ricordi  che  questa 
Corte  Suprema  ha  già  in  bene  altre 
cinque  sentenze  riconosciuto  e  pro- 
clamato, che  la  legge  7  luglio  1866 
non  ha  mai  potuto  costituire  a  favore 
del  Demanio  quel  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio  di  cui  parla  l'art. 
701  del  codice  civile,  perchè  nel  suo 
art.  11  la  le^ge  medesima  esclude  in 
lettera  i  beni  dei  benefici  parrocchia- 
li tanto  dalla  devoluzione  quanto  dal- 
la conversione  ;  che  il  Demanio  ita- 
liano qual  successore  del  Demanio 
toscano,  non  ha  potuto  ignorare  i 
provvedimenti  legislativi  degli  anni 
1815  e  1819,  i  Quali  attengono  all'ul- 
timo periodo  della  cessata  legislazio- 
ne toscana  e  sono  di  una  chiarezza 
tale  da  non  aver  bisogno  di  interpre- 
tazione ;  e  che  lo  stesso  Demanio  na- 
zionale, chiamato  a  dare  esecuzione 
8^4  un  legge  di  diritto  pubblico  inter- 
no che  volle  scrupolosamente  rispet- 
tati i  beni  dei  benefizi  parrocchiali, 
senza  una  colpevole  negligenza  non 
ha  potuto  ignorare   l'esistenza   degli 


{strumenti  di  assegnazione  del  settem- 
bre e  ottobre  1816  che  ha  dovuto  tro- 
vare tanto  nelTarchivio  di  Stato,  quan- 
to negli  archivi  dei  singoli  monasteri 
soppressi,  ed  ha  potuto  vedere  citati 
anche  nelle  annotazioni  catastali  ;  co- 
me non  ha  potuto  ignorare  il  preciso 
tenore  della  clausola  che  fu  apposi- 
tamente aggiunta  in  quelli  i.«;tnimenii 
onde  assicurare  una  dotazione  allo 
parrocchie  che  tornavano  ad  essere 
riunite  ai  ripristinati  conventi:  quan- 
do, ripetosi,  si  ricordi  tutto  ciò,  si  an- 
drà agevolmente  convinti  che  la  de- 
nunziata sentenza,  per  evirare  Tin- 
convcniente  che  il  parroco  Del  Tor- 
to sia  di  un  tratto  costituito  proprie- 
tario di  un  cospicuo  capitale,  supe- 
riore a  quello  che  sarebbe  rappresen- 
tato dalla  rendita  assegnata  alla  sua 
parrocchia^  ha  di  fatto  erroneamente 
interpretato  e  applicato  nel  caso  pre- 
sente le  disposizioni  doi  più  volte  ci- 
tati art.  701  e  703  del  codice   civile. 

Considerato  che,  dovendosi  acco- 
gliere i  primi  due  mezzi  del  proposto 
ricorso,  torna  del  tutto  inutile  lo  scen- 
dere all'esame  degli  altri. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile  ; 

La  Corte,  accogliendo  il  primo  e 
secondo  mezzo,  annulla  la  denunziata 
sentenza  della  corte  drappello  di  Luc- 
ca dell' 11-19  marzo  1896  nella  sola 
f^arte  investita  dal  ricorso,  e  rinvia 
a  causa  per  nuovo  esame  nella  par- 
te antedetta  alla  corte  d'appello  di 
Bologna. 


Sezione  chilo  12  lufllo  IS97,  i.  488. 

CASELLI  P.  ff.  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QUMTIi  A.  6. 

(conci,  diff.) 


Sdosciaf  Pa ficaie  ed  altri  (aw.  Grippo)  - 
Fondo  pel  culto:  Ini,  di  Potenza  (avv. 
er.  Nespoli) 

DECIME:  Prestazioni  a  favore  di  un  ente  ec- 
clesiastico -  Ruoli  precedenti  -  Tìtoli  an- 
tichi •  Decime  dominicali  -  Difetto  di  mo- 
tivazione. 
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Non  basta  che  le  prestazioni  de- 
eimaU  godute  da  un  ente  eeelesiastieo 
si  trovino  inscritte  nei  precedenti  ruoli 
e  si  percepiscano  in  forza  di  anti- 
chissimi titoli  per  conchiudere  senz'al- 
tro che  si  tratti  di  decime  domini- 
cali', sicché  è  manchevole  nella  mo- 
tioaiione  la  sentenza  che  non  tien 
cordo  di  altri  elementi  per  giungere  a 
stabilire  che  si  tratti  di  decime  domi- 
nicali e  non   sacramentali. 


Osserva  che,  se  è  vera  la  prò 
posizione  della  corte  che  il  titolo  su 
cui  si  fondano  le  decime  sacramene 
tali  è  nella  legge  canonica,  di  guisa 
che,  se  si  incontri  che  una  presta- 
zione si  percepisca  in  forza  di  valido 
titolo,  esuli  il  concetto  di  trattarsi  di 
siffatte  decime  e  si  debba  riconoscere 
che  siano  decime  dominicali,  non  col- 
pite dalla  legge  del  14  luglio  1887,  e 
dalla  precedente  del  7  gennaio  1861. 

La  corte  ritenne  che  nella  specie 
la  maggior  parte  delle  prò  stazioni  si 
percepivano  in  forza   di   antichissimi 
titoli  autentici,  e  ne  conchiudeva  sen 
z'altro  di  trattarsi  di  decime  domini 
cali.  Dovette  attingere  la  corte  la  no 
tizia  degfinvocati  titoli  dai  precedenti 
ruoli,  ed  i  titoli  in  questi  indicati  pò 
teano  essere  dei  titoli    efficaci    a    di 
mostrare  che  si  fosse  trattato  di  pre 
stazioni  dovute  per  antica  ragione  di 
dominio    vantata   dalla   chiesa   sulle 
terre  sulle  quali  si    corrispondevano 
le  prestazioni  decimali,  ma  potevano 
essere  costituiti  i  titoli  dagli  onciari, 
dai  cabrei  e  dalle  platee  delle  chiese, 
nelle  auali  erano  riportate  le  presta- 
zioni dovute,  tuttoché  di    natura  sa- 
cramentale. 

Ma,  indipendentemente  da  siffatta 
considerazione,  è  censurabile  il  ra- 
gionamento della  corte  ouando  sog- 
giunge che  una  parte  aelle  presta- 
zioni si  fondavano  su  di  un  antico 
possesso  anterìocjB  al  1806,  che  ai 
termini  del  decreto  2  maggio  1827  do- 
veva valere  per  titolo.  Imperocché, 
se  un  tale  possesso  autorizzava  a 
comprendere  nei  ruoli  esecutivi  i  nomi 
di  quelli  che  corrispondevano  le  pre- 
stazioni, non  valeva  nel  medesimo 
tempo  a  dimostrare  che  sj  fosse  trat- 


tato di  prestazioni    dominicali  e  non 
sacramentali. 

Per  le  prestazioni  decimali  fondate 
esclusivamente  sul  possesso,  perquan 
tò  antico,  valea  eccepire  la  presun- 
zione di  trattarsi  di  decime  sacra- 
mentali, tanto  più  che  nella  specie 
a  siffatta  presunzione  non  si  potea 
Contrapporre  l'altra,  di  essere  dovute 
le  prestazioni  in  terre  poste  nell'am- 
bito di  un  demanio  ecclesiastico. 

Osserva  che,  a  suffragare  l'avviso 
della  corte  di  trattarsi  di  decime  do- 
minicali, non  vale  la  considerazione 
che  il  ruolo  del  1850,  pubblicato  se- 
condo il  rescritto  del  lo51  per  rinno- 
vare i  precedenti  ruoli  formati  se- 
condo il  decreto  del  1823,  fosse  del 
tutto  diverso  da  quei  Quadri,  che  per 
le  decime  sacramentali  erano  state 
autorizzate  le  chiese  di  pubblicare 
contro  i  comuni  e  non  contro  le  fa- 
mìglie che  le  pagavano.  Imperocché, 
se  si  era  fatta  la  connata  distinzione, 
non  per  questo  si  potrà  affermare  che 
tutte  le  prestazioni  per  le  quali  si 
formavano  i  ruoli  intitolati  fossero  ren- 
dite dominicali,  a  differenza  delle  pre- 
stazioni per  le  quali  si  facevano  i 
ruoli  complessivi,  senza  indicazione 
dei  singoli  debitori. 

Devesi  in  primo  luogo  considerare 
che  non  v'era  disposizione  che  avesse 
vietato  comprendere  nei  ruoli  intito- 
lati i  debitori  di  decime  sacramentali. 
In  ogni  modo,  non  solo  fu  possibile, 
ma  accadde  spesso  che  s'inscrissero 
nei  ruoli  intitolati  i  nomi  di  debitori 
di  tali  decime,  stantechè,  riconoscendo 
questi  (li  dover  sempre  pagare,  riten- 
nero inutile  di  proporre  alcun  reclamo, 
essendo  allora  indifferente  pel  debi- 
tore d'esser  compreso  in  uno  anziché 
in  un  altro  quadro,  quando  era  sem- 
pre dovuta  la    decima   sacramentale. 

E  che  nei  ruoli  intitolati  si  fossero 
comprese  siffatte  decime  si  desume 
ancora  dal  decreto  del  7  gennaio  1861, 
con  il  quale,  mentre  si  abolivano,  si 
riteneva  che  nei  cennati  ruoli  intito- 
lati fossero  comprese  le  decime  stesse; 
opperò  si  dispone  a  che  tali  ruoli  non 
valevano  che  come  documento  di  pos- 
sesso. 

Osserva  che,  se  per  le  fatte  con- 
siderazioni   si   dimostra  insufficiente 
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ed  erroneo  il  ragionamento  della  corte 
di  merito,  ò  d'altra  parte  evidente  il 
difetto  di  motivazione,  per  non  '  aver 
tenuto  conto  di  un  documento  esibito 
dagli  opponenti,  il  quale  dovea  la  corte 
stessa  prendere  in  esame  e  vedere 
se  avesse  avuto  efficacia  a  combat- 
tere validamente  la  supposta  qualità 
dominicale  delle  suindicate  prestazio* 
ni.  Lo  enuncia  la  corte,  ma  poi  del 
tutto  lo  dimentica.  Tale  documento 
era  il  certificato  della  curia  vescovile 
di  Gonza,  attcstante  d'avere  la  chiesa 
di  Pcscopagano  sulle  decime  sacra- 
mantali  corrisposto  al  vescovo  la 
quota  canonica.  Ora,  se  il  ruolo  che 
s'intcndea  rinnovare  riguardasse  gli 
stessi  nomi  dei  debitori  che  erano 
compresi  nel  ruolo  del  1858,  il  quale 
alla  sua  volta  riproduceva  quelli -di- 
visi sotto  i  suinaicati  tre  titoli  di  San 
Giovanni  Battista,  Santa  Maria  As- 
sunta e  San  Leonardo,  si  sarebbe  do- 
vuto esaminare  se  le  decime  sacra- 
mentali, indubbiamente  esatte,  fossero 
state  quelle  stesse  comprese  nei  cen- 
nati  ruoli,  e,  volendole  ritenere  come 
dominicali  o  diverse,  se  ne  doveva 
dire  la  ragione,  spiegando  il  come  ed 
il  perchè  delle  sacramentali  non  fosse 
traccia  nei  ripetuti  ruoli. 

Per  questi  motivi: 

La  Corto,  rigettati  gli  altri  mezzi, 
cassa  pel  quinto  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Potenza,  e  pel  mezzo 
accolto  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Napoli. 


Sezioni  unite  13  lugUe  1887,  n.  474. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  M.  zi  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(concL   conf.) 

LasttUa   (avv.  Porto)  - 
CirieUo 

STESE  fimOlZIALI  :  Cassazione  di  una  sen- 
Isnza  per  incompetenza  giadlziarìa  -  Rinvio 
alla  corte  del  coati  anche  per  le  spese  - 
Lifluidazione  delle  spese  giudiziali  innanzi 
airautorìtà  giudiziaria. 


Se  la  corte  di  cassazione»  nel  cas- 
sare una  sentenza  'per  incompetenza 
dell*  autorità  gindixiaria,  rincii  la 
causa  alla  corte  dei  conti,  rinviando 
anche  i  proooedimenti  sulle  spese, 
la  stessa  corte  dei  conti  doorà  liqui- 
dare le  spese  anche  del  giudizio  scot- 
tosi dinanzi  all'autorità  giudiziaria. 

Osserva  che  con  la  disposizione 
dell'art.  541  della  procedura  civile  è 
tassativamente  prescritto  che  quando 
sia  rigettato  il  ricorso  sarà  il  ricor- 
rente condannato  alle  spese  del  giu- 
dizio, che  sono  esclusivamente  quelle 
del  giudizio  svoltosi  innanzi  alla  Corte 
stessa. 

Nel  successivo  articolo  poi  si  pre- 
scrive che  quando  la  Cono  cassa  la 
sentenza  denunziata  pronunzia  sulle 
spese  del  giudizio  come    di   ragione. 

La  cassazione  della  sentenza  de- 
nunziata importa  ancora  la  cassazio- 
ne dei  provvedimenti  dati  con  la  sen- 
tenza stessa  intorno  alle  spese.  E 
quindi  di  regola,  nel  rinviare  la  causa 
ad  altra  autorità  giudiziaria  eguale 
in  grado  a  quella  che  pronunziò  la 
sentenza  cassata,  si  rinviano  anche  i 
provvedimenti  su  tutte  le  spese,  com- 
prese quelle  del  giudizio  innanzi  al 
Supremo  Collegio.  E,  se  la  cassazione 
della  sentenza  denunziata  ò  per  vio- 
lazione delle  norme  di  competenza, 
nel  rinviare  la  causa  all'autorità  com- 
petente  la  Corte  rinvia  a  questa  egual- 
mente i  provvedimenti  su  tutte  le 
spese. 

Ora,  se  cosi  è  dato  provvedere 
nelle  indicate  ipotesi,  è  pure  com- 
presa nella  sanzione  dell'art.  442,  e 
quindi  è  dato  di  provvedere  come  di 
ragione  nell'altra  in  cui  sia  cassata 
la  sentenza  impugnata  per  incompe- 
tenza assoluta  dell'autorità  giudiziaria, 
e  la  dichiarazione  d'incompetenza  sia 
fatta  perchè  si  tratta  di  materia  de- 
voluta ad  altra  autorità  avente  spe- 
ciale giurisdizione  su  detta  materia. 
Onde  ne  segue  che,  se  il  Supremo 
Collegio  nel  cassare  la  sentenza  de- 
nunziata rinvierà  i  provvedimenti  sulle 
spese,  facendo  uso  della  facoltà  con- 
nata, è  sottinteso  che  l'autorità  a- 
vente  speciale  giurisdizione  nel  prov- 
vedere e  decidere  sulla  contestazione 
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di  sua  speciale  competenza  dovrà 
impartire  i  provvedimenti  su  tutte  le 
spese  del  precedente  giudizio,  in  vista 
del  fatto  rmvio. 

Diversamente  opinando,  non  solo 
si  contraddirebbe  alla  decisione  del 
Supremo  Collegio,  che,  nel  dichiarare 
la  incompetenza  giudiziaria,  rinviava 
airaulorità  competente  i  provvedi- 
menti sulle  spese,  ma  si  verificherebbe 
l'inconveniente  di  mancare  il  giudice 
che  dovrebbe  dare  i  provvedimenti 
su  tutte  le  spese  del  precedente  giudi- 
zio, certo  essendo  che  non  si  potreb- 
bero impartire  da  quel  magistrato  di 
cui  il  pronunziato  fu  cassato  dal  Su- 
permo  Collegio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  dichiara  la  competenza  della 
corte  dei  conti  a  provvedere  sulle 
spese  del  giudizio  svoltosi  innanzi 
all'autorità  giudiziaria. 


Sozioni  vRiti  15  foifii  itt97,  i.  483. 

6HI61IERI  P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Sanniaf  capitano  della  compagnia  barra- 
ceUare  di  Samugheo  {si,yw.  Danbri  e 
Mura)  - 

Loi 

BARRACELI!  IN  SARDEGNA  :  Legge  speciale 
attoalmente  in  vigore  •  Danni  del  pascolo 
•  dei  furto  -  Tentura  -  Pena  per  contrav- 
vesziono  -  Salario  -  Giurisdizione  del  sin- 
ico -  Pretore  in  appello. 

La  legge  barraeellare  22  maggio 
18ùS  è  rimasta  in  viqore  come  legge 
speciale  per  l'isola  ai  Sardegna,  di- 
retta ad  impedire  danni  del  pascolo  e 
dei  furti;  e  quindi  non  è  venuta  meno 
la  giurisdizione  speciale  che  inforza 
di  quella  legge  è  al  sindaco  deferita. 

Il  diritto  di  tentura  doouto  alla 
conipagnia  barraeellare  non  corrispon- 
de a  salario,  il  quale  giuridicamente 


indica  una  retribuzione  per  opera  com- 
messa, mentre  la  tentura  implica  il 
concetto  di  una  pena,  in  correlazione 
ad  una  contraooenzione  ad  una  legge 
speciale. 

Trattandosi  di  diritto  di  tentura 
e  non  di  salario  per  somma  non  ec- 
cedente le  lire  100,  corfipetente  infor- 
za della  legge  speciale  a  conoscere 
della  domanda  di  pagamento  è  in  pri- 
me grado  il  sindaco,  ed  in  appello  il 
pretore. 

Considerando  :  che  la  sentenza  de- 
nunziata non  pose  in  dubbio,  né  lo 
avrebbe  potuto,  che  la  legge  barra- 
eellare 22  maggio  1853  sia  rimasta 
in  vigore,  come  legge  speciale  del- 
l'isola di  Sardegna,  diretta  ad  impe- 
'  dire  i  danni  del  pascolo  e  dei  furti; 
e  che  quindi  non  sia  venuta  meno  la 
giurisdizione  speciale  deferita  al  sin- 
daco dall'art.  21  della  medesima;  e 
d'altronde  siffatto  dubbio  sarebbe  sta- 
to insussistente,  come  fu  solennemen- 
te dimostrato  dalle  Sezioni  Unite  di 
questo  Supremo  Collegio,  nella  sua 
sentenza  del  5-24  giugno  1891,  alle 
esaurienti  considerazioni  della  quale 
nulla  si  potrebbe  aggiungere;  tuttavia 
dalle  laconiche  e  non  molto  esplicite 
ragioni  espresse  dal  pretore  di  Bu- 
sachi  apparirebbe  avere  egli  ritenuto 
che  la  presente  contestazione  dovesse 
rientrare  nella  competenza  del  giudi- 
ce ordinario,  solo  perchè  la  domanda 
proposta  concerneva  il  pagamento  dei 
salario  dovuto  alla  compagnia  barra- 
eellare come  diritto  di  tentura;  dando 
così  a  siffatto  diritto  la  qualifica  di 
salario;  mentre  storicamente  e  giuri- 
dicamente esso  costituisce  il  corri- 
spettivo, che,  a  titolo  di  penale,  deve 
pagarsi  dal  proprietario  del  bestiame 
sorpreso  in  contravvenzione,  nei  luo- 
ghi sottoposti  alla  sorveglianza  bar- 
raeellare, per  la  cattura,  o  presura 
del  medesimo,  e  che  costituisce  il  ce- 
spite principale  per  la  manutenzione 
e  funzionamento  di  quella  istituzione; 
come  manifestamente  si  desume  dagli 
art.  1988, 1992, 1993  e  2003  del  codice 
Feliciano,  che  ne  determinarono  la  ve- 
ra indole  giuridica;  ed  a  siffatti  arti- 
coli si  riferivano  appunto  il  cap.  158 
della  Carta    de  I.ogu    di  Eleonora  di 
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Arborea  e  Tart.  2029  del  codice  sud- 
detto, che  hanno  ora  preciso  riscontro 
negli  art.  21  e  22  della  legge  22  mag- 
gio 1853,  i  quali  servono  ad  indicare 
le  forme  procedurali  per  ottenerne  il 
conseguimento. 

Che  errava  adunque  il  pretore  di 
Busachi,  nello  attribuire,  per  declinare 
la  propria  e  la  giurisdizione  del  sin- 
daco ai  Samugheo,  alla  parola  tenta- 
ra  la  qualifica  di  salario,  il  quale  giu- 
ridicamente indica  una  retribuzione 
per  opera  commessa;  mentre  quella 
implica  il  concetto  di  una  pena,  in 
correlazione  ad  una  contravvenzione 
ad  una  legge  speciale;  il  cui  giudizio, 
trattandosi  di  piccoli  danni  non  ec- 
cedenti le  lire  cento,  fu,  in  linea  di 
arbitramento,  deferito  in  prima  cura 
al  sindaco    ed  in  appello  ai  pretori. 

Che.  dovendo  perci(N  accogliersi  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  di  competen- 
za delie  Sezioni  Unite,  sarebbe  inutile 
discendere  allo  esame  diagli  altri  due 
mezzi,  dei  quali  dovrebbe  giudicare  la 
Sezione  Civile  di  questo  Supremo  Col- 
legio. 

Per  siffatte  considerazioni: 

Cassa  la  sentenza  d(>l  pretore  di 
Busachi,  del  3  giugno  1896;  e  rinvia 
la  causa  davanti  al  pretore  di  Ori- 
stano, perchè  pronunzi,  a  termini  di 
ragione,  anche  sullo  spose  di  Cassa- 
zione ;  ed  ordina  restituirgli  al  ricor- 
rente il  fatto  deposito. 


Suiine  civile  2  giugni  1897.  o.  361. 

6HI6LIERI P.  P.  -  NIUITA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Nnpnii  (avv.  er.    Pan- 

zarasa)  - 
Liceo   Nazionale    Vittario    Emanuele    di 

Napoli  (avv.  Florio) 

TASSA  DI  MANOMORTA  (Controversie  sulla): 
Competenza  detrautorità  giudiziaria. 

Le  controversie  in  materia  di  tassa 


di  manomorta  appartengono  <^lla   co- 
gnizione dell'autorità  giudiziaria. 

Osserva  che  il  ricorso  si    mostra 
manifestamente    fondato;   imperocché 
è  evidente  il  grave  errore  in   cui   in- 
correva la  sentenza  denunziataquando, 
dimenticando  che  la  tassa    di   mano- 
morta si  riscuote    come  la   tassa   di 
successione,  cioè  coi  modi    e  con   le 
norme  stabilite  dalla  legge  di  registro, 
credè  di  dover  applicare  per  la  tassa 
stessa  il  sistema  di  riscossione  sta- 
bilito per  le  imposte    dirette,  cioè   in 
seguito  ai  ruoli  che   si    pubblicano  e 
che  si  spediscono  agli  esattori  perla 
riscossione,  come  avviene  per  le  im- 
poste dei  fabbricati,  della  fondiaria  e 
della  ricchezza   mobile.   Ed  è    strano 
che  la  corte  di  merito,  a  sostegno  del 
suo  assunto,  invoca  e  richiannale  di- 
sposizioni dcirnrt.  12  della    legge   di 
manomorta  dei  13    settembre    1874  e 
degli  art.  52  e  54  del    relativo   rego- 
lamento, affermando  che  secondo  tali 
disposizioni  Tintendente  di  finanza  for- 
ma un  ruolo  esecutivo    della   liquida- 
zione della  tassa  e   che    solo    contro 
tale  ruolo  sia    consentito  il    reclame 
all'autorità    giudiziaria.    Se    la    corto 
avesse  tenuto  presente    e  letti   i    ci- 
tati articoli,  avrebbe    rilevato  che  in 
essi  e  in  altri  articoli    della   legge  e 
regolamento  surriferiti  non  si  accenna 
mai  a  ruoli  o  a  pubblicazione  di  ruoli 
per  la  liquidazione  e  riscossione  delle 
tasse  di  manomorta,  ma  invece  si  fa 
parola  soltanto  di  elenchi  e  di  avvisi 
di  pagamento  formati  sulla  scorta  di 
detti  elenchi  e  consegnati  all'agente 
demaniale  cui  spetta    la   riscossione. 
Era  chiaro  che,  fatta  la   proposta  di 
liquidazione  supplettiva  dal  ricevitore 
demaniale  e  approvata  quindi    la    li- 
Quidazione  deli'mtendente  di    finanza 
uopo  che  la    proposta   del    ricivitore 
era  stata  inviata  al  Liceo,  senza  che 
il  medesimo  vi    avesse   fatta    alcuna 
osservazione    in    contrario    a    norma 
dell'art  11  della  legge,  non  occorreva 
altro  al  Liceo,  per  potere,  ai  termini 
dall'art.  12  della  legge,    54  dei  rego- 
lamento, sperimentare  l'azione  giudi- 
ziaria contro  la  decisione    dell'Inten- 
dente, ossia  contro  la  liquidazione  delia 
tassa  da  esso  approvata. 
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Osserva  quindi  che  la  denunziata 
sentenza  non  può  non  essere,  annul- 
lata, edevesi  quindi  rinviare  la  causa 
ad  altra  corte  per  la  decisione  sul 
merito  dell'appello. 

Visto  Tari.  544  codice  procedura 
civile. 

Per  queste  ragioni  : 

Annulla  la  sentenza  della  corte 
d' appello  di  Napoli  dei  22  giugno- 
1  luglio  1896  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Roma. 


SkIhI  uih  2  iprìh  1887,  i.  221 

BHiSLIERI  P.  P.  -  SPAZMII  Rai.  ad  Est  - 
P.  I.  PASCIkLE  P.  6. 

(cenci.  CDnf.) 

ZtirU  (aw.  Tonni)  - 
Comune  di  Pietralunga  . 

CONTRATTI  (Approzzanento  dei):  Intenzione 

dei  contraenti  -  Insindacabilità. 
COMPETENZA  GIUDIZIARIA:   Oggetto   della 

doHUinda. 
OPERE  COMUNALI:   Controversie  di  indole 

tecnica  •  Celiando  -  Incompetenza  giudi- 

aarìa. 

Allorquando  nelle  dispute  intorno 
ai  contratti  occorre  indagare  quale  9Ì 
fosse  la  intenzione  dei  contraenti,  la 
indagine  che  sia  stata  fatta  in  propo- 
sito dal  giudice,  come  quella  che  im- 
porta ìoi  vero  e  proprio  apprezza- 
mento, non  può  dar  luogo  a  censura 
in  sede  di  cassazione. 

Per  decidere  se  sopra  una  data  do- 
manda  sia  competente  a  provoedere 
l'autorità  Giudiziaria  dece  aversi  ri- 
guardo all'  oggetto  della  domanda 
stessa, 

E'  incompetente  Vautorità  giudi- 
liaria  a  conoscere  delle  controversie 
d indole  tecnica  che^  in  materia  di 
opere  comunali,  siano  proposte  dal' 
Cappaliatore  in  corso  di  esecuzione  del" 
l'opera,  prima  del  collaudo. 

Attesoché  l'indagine  d'indile  pre- 
gin  liziale  che  noi  caso  attuale  tiovova 
farfii,  e  fu    fatta   dal    tribunale  e   poi 


dalla  corte  di  appello,  era  quella  della 
competenza  dell'autorità  giudiziaria. 
E,  siccome  a  questo  fine  doveva  essere 
primieramente  ben  determinato  l'og- 
getto della  proposta  dimanda  (art.  4 
della  leg^e  31  luglio  1877  sui  conflitti 
d'attribuzione),  cosi  rettamente  la  corte 
d'appello  volse  il  suo  esame  alla  ci- 
tazione 30  ottobre  1894  ed  agli  atti 
che  l'accompagnarono. 

Da  siffatto  esame  giustamente  ha 
rilevato  che  l'attore  Zurli  non  chie- 
deva il  pagamento  puro  e  semplice 
della  rata  del  prezzo  dell'appalto,  ha 
rilevato  che  neppure  chiedeva  la  ri- 
soluzione del  contratto,  anzi  esplici- 
tamente ne  voleva  V  adempimento  e- 
satto  (cosi  si  leffge  nel  libello),  ha  ri- 
levato ancora  che  lo  Zurli,  col  chie- 
dere i  provvedimenti  richiamati  dal- 
l'urgenza, ed  il  pagamento  dei  lavori 
eseguiti,  previa  esecuzione  del  par- 
ziale stato  da  farsi  dall'ingegnere  del 
genio  civile,  in  relazione  alla  prece- 
dente sua  protesta,  mirava  a  consta- 
tare le  variazioni  indotte  nell'opera 
appaltata,  mentre  si  trovava  in  corso 
di  esecuzione. 

Per  tutto  ciò,  che  amalgamava  con- 
troversie alcune  d'indole  tecnica  non 
proponibili  prima  del  collaudo  all'au- 
torità giudiziaria,  bene  fu  dichiarato 
nell'attuale  stato  di  cose  la  incompe- 
tenza della  stessa  autorità  adita. 

Né  vale  il  richiamo  alla  regola 
«  deWutile  per  inutile  non  vitiatunn, 
poiché  la  corte  di  appello,  dopo  aver 
notato  incensurabilmente  che  allo  Zurli 
sarebbe  stato  fatto  il  pagamento  della 
prima  rata  ooe  fosse  andato  al  Comune 
per  riscuoterla,  in  base  agli  atti  della 
causa  ha  stabilito  che  l'oggetto  prin- 
cipale della  disputa  era  quello  preci- 
sato nella  protesta  11  agosto  1894, 
dallo  stesso  Zurli  col  dire  «  che  prima 
«  della  ripresa  dei  lavori  fosse  ese- 
cc  ffuito  lo  stato  parziale,  a  mezzo 
<x  deirufìfìcio  del  genio  civile,  il  quale 
a  avrebbe  giudicato  se  i  lavori  fossero 
«  stati  fatti  eseguire  secondo  le  pre- 
ce scrizioni  del  capitolato,  e  se  1  ap- 
«  pai  latore  fosse  tenuto  a  proseguirli 
ce  nel  modo  come  erano  stati  ini- 
«  ziati  ».  La  qual  cosa,  per  la  legge 
e  per  i  regolamenti  che  governano  i 
lavori  pubblici,  non   può   certamente 
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essere  oggetto  di  piato  giudiziale  pri- 
ma che  sia  eseguito  il  collaudo  a 
termini  della  stessa  legge. 

Attesoché,  essendo  a  questo  con- 
cetto conforme  la  sentenza  denun- 
ziata, riesce  vano  il  rimarcarsi  qual- 
che lieve  dissonanza  nella  motiva- 
zione, che  il  ricorrente  qualifica  con- 
traddizione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
il  ricorso  presentato  da  Zurli  Raffaele 
avverso  la  sentenza  2-30  decembre 
1895,  con  la  quale  la  corte  d'appello 
sezione  di  Perugia  ha  dichiarato  l'at 
tuale  incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  pronunziare  sulla  dimanda 
da  esso  Zurli  proposta  con  la  cita- 
zione del  30  ottonre  1894  contro  il 
Comune  di  Pietralunga. 


Sazlinl  miti  5  vano  1897.  n.  156. 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUCCIOHI  Rd.  ed  Est  - 
P.  N.  QUMTJl 

(conci,  conf.) 

Pesci  (avv.  Barsanti)  - 
Minuterò  dei  lavori  ptibbUd  :  I{.  Ispetto- 
rato delle  ferrovie  e  Procuratore  gene- 
rale della  Corte  dei    conti    (nvv.  era- 
riale) 

CORTE  DEI  CONTI  (Competenza  della):  Qui- 
stioni  -  Furto  arrecato  nella  cassa  di  una  so- 
cietà ferroviaria  -  Epoca  dei  furto  anteriore 
0  postertorel  alia  cessione  dell'esercizio 
dallo  Stato  a  società  privata  -  Danno 
dello  Stato  o  della  società. 

Tutte  le  quistioni,  sia  di  fatto  che 
di  diritto,  che  ai  conti  si  riferiscono, 
ed  in  ispeeie  quelle  concernenti  la  re 
sponsabilità  aei  contabili,  rientrano 
nella  competenza  speciale  della  corte 
dei  conti;  e  quindi  anche  la  a  ni st  ione 
sul  se  un  furio  arrecato  nella  cassa 
di  una  soci  età  ferroviaria  sia  stato  com- 
messo prima  o  dt^po  la  cessione  a  so- 
cietà prirata  delle  strade  ferrate  da 
parte  dello  Stato,  e  perciò  sia  caduto 
nella  pecunia  dello  S  aio  o  della  so- 
cietà ferroviaria. 


Attesoché  il  fatto  ritenuto  dall'i m- 
pugnata  sentenza  è  questo: 

Il  vuoto  scoperto  nella  cassa  della 
Società  delie  ferrovie  meridioniali  nel 
16  febbraio  1886  rimonta  al  tempo  an- 
teriore al  30  giugno  1889,  quando  la 
gestione  delle  Strade  ferrate  romane 
andava  per  conto  dello  Stato,  la  cassa 
governativa,  alla  verifica  dei  30  giu- 
gno 1885,  si  trovò  in  pareggio,  ma  fu 
un  pareggio  apparente,  non  vero;  il 
vuoto  si  sarebbe  fin  da  allora  scoperto 
se  quelli  che  fecero  la  verifica  si  fos- 
sero accorti  che  la  cassa  si  accre- 
ditava della  somma  di  lire  161392,46 
rappresentata  da  un  mandato  di  rim- 
borso che  si  era  fatto  figurare  una 
seconda  volta,  cioè  dopo  che  al  cas- 
siere era  stato  rimborsato.  E  se  ne 
sarebbero  accorti  certamente  se  aves- 
sero riscontrate  le  carte  contabili  esi- 
stenti in  ragioneria,  dalle  quali  poi  si 
rilevò  quolla  duplicazione. 

Il  fatto  doloso,  concludeva  la  corte 
dei  conti,  fu  dunque  commesso  real- 
mente a  danno  dello  Slato  cui  appar- 
teneva la  cassa  nella  quale  avvenne 
la  lamentata  sottrazione  delle  li- 
re 159543,35. 

Le  ulteriori  considerazioni  della 
sentenza  saranno  forse  in  qualche 
parte  inesatte,  ma  la  considerazioDe 
essenziale  è  quella  in  cui  si  dimostra 
e  si  ritiene  che  la  malversazione  av- 
venne nella  cassa  che  il  Bozza  te- 
neva per  lo  Stato. 

Attesoché,  ciò  premesso,  giova 
aver  presente  che  nella  causa  pro- 
mossa dal  Procuratore  Generale  pres- 
so la  corte  dei  conti  contro  il  cas- 
siere, i  sotto-cassieri,  il  ra^oniere 
generale  ed  altri,  si  trattava  di  vedere 
se  delle  conseguenze  del  furto  com- 
messo dallo  Zineroni  dovevano  essi, 
come  contabili  governativi,  civilmente 
rispondere  per  colpa  e  negligenza 
nell'adempimento  dei  loro  doveri  di 
ufficio;  era  quella  dunque  che  si  pro- 
muoveva una  questione  di  conti  e  di 
responsabilità  dei  contabili. 

Ora,  siccome  tutte  le  questioni,  si 
di  fatto  che  di  diritto,  che  ai  conti  si 
riferiscono,  ed  in  ispecie  auelle  con- 
cernenti la  responsabilità  aei  conta- 
bili, rientrano  nella  competenza  spe- 
ciale della  corte  dei  conti,  cosi  è  for- 
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za  ammettere  nel  caso  concreto  che 
la  questione  consistente  nel  deter- 
minare in  anale  delle  casse  tenute 
dal  cav.  Bozza  avvenne  il  furto, 
se  io  quelle  dello  Stato  o  in  quella 
della  Società,  non  poteva  esaminarsi 
e  risolversi  che  dalla  stessa  corte, 
perchè  dalla  risoluzione  di  tale  con- 
troversia dipendeva  principalmente  la 
esistenza  o  inesistenza  in  genere  e 
JD  ispecie  della  responsabilità  civile 
attribuita  a  tutti  e  smgoli  i  convenuti. 

E,  se  questo  ò  vero,  come  lo  è 
senza  dubbio,  ognuno  intende  che  Tap- 
prezzamento  delle  prove  per  le  quali 
la  corte  si  convinse  essere  caduto  il 
furto  nella  pecunia  dello  Stato,  anzi- 
ché in  quella  della  Società,  sfugge 
alla  censura  dell'autorità  giudiziaria. 
Del  resto,'una  vera  censura  su  questo 
punto  il  ricorso  non  contiene,  non  es- 
sendovi impugnativa  dei  Hsu Itati  delle 
inchieste  amministrative  e  in  ispecie 
di  quella  più  ampia  e  precisa  nel  4 
dicembre  1888  che  fece  una  commis- 
sione mista  di  rappresentanti  del  go- 
verno e  delle  Ferrovie  meridionali. 

Per  questi    motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  dei  conti  dei  21  no- 
vembre 1874. 


SizImo  chili  22  (HigM  IB97,  n.  419. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPAZIANI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  QUIiRIU  6. 

(conci,  conf.) 
Finanze:  Ini.  di  Brescia  (avv.   er.   Gb- 

NOVKSl)  - 

Ai32t,  parroco  di  ViyhUaolo  (avv.  Villa 
6.  e  Marenghi) 

PARROCCHIA:  Congrua  -  Tassa  di  passaggio 
Mrasofrulte. 

La  congrua  eha  si  dà  ai  parroci 
atenii  rendila  inferiore  ad  annue  li- 
^  SOO  dece  essa  pure  esser  compresa 
^lla  denunzia  per  Vapplicazione  della 
^09sa  di  passaggio  dell'  usufrutto. 

Attesoché    rettameule   nella    sen- 


tenza denunziata  si  trova  posta  la 
questione  coH'aver  detto  che  la  di- 
manda del  parroco  Rizzi  dovesse  es- 
sere accolta  o  respinta,  secondo  che 
il  supplemento  di  cui  si  tratta  costi- 
tuisca un  assegno  personale  e  tem- 
poraneo al  parroco,  ovvero  faccia 
parte  integrante  e  permanente  della 
dotazione  del  benefìcio  parrocchiale; 
ma  non  rettamente  vi  si  trova  decisa 
la  questione  nel  senso  che  quel  sup- 
plemento sia  un  sussidio  dato  alla 
persona  del  parroco,  e  quindi  non  sia 
soggetto  alla  tassa  di  cui  si  disputa. 

Attesoché  Terrore  di  siffatta  affer- 
mazione si  rende  manifesto  col  fare, 
in  ordine  cronologico,  una  breve  ras- 
segna delle  leggi  riguardanti  la  ma- 
tena. 

La  prima  in  data  7  luglio  1886, 
con  Tart.  28  n.  4,  che  ordinava  al 
Fondo  pel  Culto  di  pacare  nella  mi- 
sura dei  fondi  disponibili  un  supple- 
mento di  assegno  ai  parrochi,  i  quali, 
compresi  i  prodotti  casuali,  avessero 
un  reddito  annuale  minore  di  lire  8U0, 
soggiungeva  che  potevano  esserne  e- 
scluse  le  parrocchie  aventi  meno  di 
200  abitanti.  Con  ciò  era  manifestata 
la  intenzione  del  legislatore  di  con- 
cedere il  sussidio  all'ente  conservato, 
la  parrocchia,  rappresentato,  ben  s'in- 
tende, dal  parroco  pro-tempore,  il  quale 
mediante  il  supplemento  alla  scarsa 
dotazione  patrimoniale  del  beneficio 
potesse  adempiere  senza  troppo  stento 
al  suo  ministero. 

La  legge  del  10  agosto  1867  diede 
pur  essa  una  simile  disposizione  per 
i  vescovati,  quando  con  l'art.  19  disse 
che,  se  per  effetto  della  tassa  straor- 
dinaria del  30  per  cento  il  reddito 
netto  di  un  Vescovado  fosse  ridotto  a 
somma  inferiore  alle  lire  6000,  gli  at- 
tuali investiti  ricevessero  dal  Fondo 
del  Culto  una  somma  annuale  che 
compia  le  6000  lire.  Anche  qui,  per 
diversa  somma  in  ragione  della  mag- 
giore importanza  della  istituzione,  il 
supplemento  è  dato  all'ente  Vesco- 
vado, lasciandone  l'uso  e  la  eroga- 
zione agli  attuali  investiti  di  tale  di- 
gnità ecclesiastica. 

La  legge  del  14  luglio  1887  abo- 
liliva  e  commutativa  delle  decima, 
con  l'art.  2  pur  essa  ha  ordinato   al 
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Fondo  pel  Culto  di  dare  ai  vescovi  ed 
ai  ministri  del  culto  aventi  individual- 
mente cura  dì  anime,  un  annuo  sup- 
plemento fino  a  raggiungere  le  indi- 
cate lire  6(X)0  per  le  mense  vescovili, 
e  le  lire  800  per  i  secondi,    qualora, 

f^er  l'abolizione  delle  decime,  e  per 
a  insufficienza  delle  altre  rendite 
del  benefìcio,  Tuno  o  l'altro  non  a- 
vesse  la  provvista  minima  come  sopra 
riconosciuta  necessaria.  Anche  in 
questa  legge  domina  il  proposito  di 
mantenere  al  vescovato  ed  alla  par- 
rocchia il  reddito  minimo  già  stabi> 
lito  in  corrispondenza  della  dignità  e 
dei  doveri  propri  dell'officio  ecclesia- 
stico. 

Finalmente  la  più  recente  legge 
in  data  20  giugno  1892,  con  l'art.  3, 
uguagliando  la  condizione  patrimo- 
niale dei  benefizi  parrocchiali  più  po- 
veri, ha  sanzionato  in  modo  generale 
ed  assoluto,  che  il  supplemento  alla 
insufficienza  di  congrua  ai  parroci 
del  Regno  sia  elevata  senza  distin- 
zioni alla  cifra  di  lire  8U0,  dedotti  i 
pesi  patrimoniali,  ed  ha  pure  espresso 
il  voto  di  concedere  ulteriori  aumenti 
fìno  al  massimo  deflnitivo  in  lire  mille 
al  netto,  allorquando  vi  saranno  mezzi 
disponibili.  E  cosi  è  stata  tolta  quella 
qualunque  incertezza,  che  prima  si 
aveva  circa  la  permanenza  e  la  inal- 
terabilità del  supplemento,  a  causa 
della  eventuale  insufficienza  dei  mezzi 
all'uopo  destinati  presso  il  Fondo  per 
il  culto. 

Dalla  serie  come  sopra  coordinata 
delle  leggi  riguardanti  la  materia  è 
dimostrato  come  man  mano  sia  venuta 
a  manifestarsi  la  intenzione  del  legi- 
slatore di  dover  fornire  alle  parroc- 
chie, e  per  esse  ai  parroci  ai  anali 
prò  tempore  è  affidata  la  cura  delle 
anime,  una  dotazione  per  la  quale, 
dedotti  i  pesi  patrimoniali,  abbiano  un 
reddito  non  minore  delle  lire  800;  senza 
diCTerenza  negli  oneri  anche  tributari 
fra  i  parroci  che  effettivamente  han- 
no il  reddito  di  lire  800  vuoi  dalla  do- 
tazione propria  del  beneficio,  vuoi 
dalla  scarsa  dotazione  completata  dal 
sussidio.  La  provenienza  della  ren- 
dita patrimoniale  potrà  dirsi  diversa 
dalla  provenienza  del  supplemento 
alla  congrua,  ma  l'una  come    l'altro 


oggi  costituiscono  permanentemente 
la  dote  del  benefìcio  parrocchiale. 

E  la  uguaglianza  patrimoniale  vo- 
luta dalla  legge  del  1892  nei  più  po- 
veri parroci  del  regno  sarebbe  tolta, 
se  quelli  i  quali  dalla  dote  del  bene- 
fìcio ricavano  le  lire  800  dovessero 
(secondo  la  logge  di  registro)  pagare 
su  questa  somma  intiera  la  tassa  di 
successione  pel  passaggio  dell'usu- 
fruito; e  gli  altri  aventi  il  supplemento 
fossero  esenti  dal  pagare  la  stessa 
tassa  sulla  quota  di  supplemento. 

Del  resto  la  identità  della  ragione 
non  consente  che  un  oggetto  mate> 
rial  mente  e  giuridicamente  medesimo, 
usufruito  per  la  stessa  causa  da  un 
beneficiato  ecclesiastico,  vada  esente 
dalla  tassa  di  passaggio  stabilita  dalla 
legge  di  registro,  mentre  soggiace 
alla  tassa  di  manomorta. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  dei  3-11  feb- 
braio 180G  della  corte  d'appello  di 
Bre^^cia  e  rinvia  alla  corte  d'appello 
di  Milano. 
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Giraudc  (avv.  Luzzati  e  Gerini)- 
Bau  co  di  sconto  e  sete   in    Torino  (avv. 
Bbkardi  e    LusiGNANi),    Grasso   (avv. 
Bruno)  ed  altri  (2) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  a  MZit 
ni  unite  della)  :  Sentenza  della  cassaziene  a 
sezione  semplice  •  Sentenza  della  eerte  di 
rinvio  -Difformità  -  Nuovo  ricorse  -  Identità 
di  quistìone  -  Motivi  rìpropoetl  -  Ossenrtzie- 
ni  del  ricorrente. 

Perchè  siano  competenti  le  sezioni 
unite  della  Cassazione  di  Roma  a  co- 

(1-2)  La  Corte  accoglie  i  mezzi  secondo 
e  terzo  del  ricorso  e,  senza  venire  all'esanie 
degli  altri  mezzi,  cassa  la  impu/^nata  s  u 
tenzu  della  corte* di  Roma,    e  rinvia   per 
nuovo  esame  la  causa  u  quella  dt  Per  j^m. 
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noseere  di  un  ricorso  avverso  una  sen- 
tema  emessa  in  sede  di  rinvio,  occorre 
de  fra  la  sentenza  pronunziata  dal 
supremo  collegio  a  sezione  semplice 
e  quella  del  giudice  di  rinvio  esista 
difformità  e  contraddizione  in  ordine 
alla  quistione  di  diritto  che  si  ripro- 
duca identica  col  nuovo  ricorso  per 
cassazione,  riproponendo  gli  stessi  mo- 
tioi  di  annullamento  ;  né  può  bastare 
che  il  ricorrente  vi  accenni  con  qualche 
osseroazione. 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  viene  esposto 
dalla  CORTfi  come  segue: 

e  II  Comune  dì  S.  Giovanni  a  Teduc- 
ciò,  valendosi  della  facoltà  consentita  dal 
n.  4  dell'art.  147  della  legge  comunale  e 
provinciale,  diede  in  appalto  a  Luigi  Sor- 
villo  l'esercizio  con  privativa  del  diritto 
di  peso  pubblico  e  della  misura  pubblica 
dei  cereali  e  del  vino  che  si  introduce- 
vano e  si  vendevano  nei  pubblici  mercati 
e  nei  luoghi  destinati  dall'autorità  comu- 
nale, con  tariffa  obbligatoria,  qualora  dal 
privato  se  ne  facesse  richiesta.  E  l'art.  2 
del  regolamento  vietò  a  chicchessia  di 
tenere  in  servizio  del  pubblico  per  detti 
generi  alcxm  peso  ed  alcuna  misura  pub- 
blica sotto  pena  della  confìsca  e  di  una 
ammenda  corrispondente  al  valore  del 
peso  0  misura  confiscati,  salvo  l'azione 
penale. 

GKuseppe  Baraini  pubblico  pesatore  ri- 
conoscinto  anche  dalla  camera  di  com- 
mercio e  dall'ufficio  di  verificazione  di 
IMsi  e  misure,  con  atto  protestativo  no- 
ùficaio  al  sindaco  di  detto  Comune  nel  4 

naio  1895,  dichiarava  che  nulla  aveva 
pporre  all'appalto  dato  al  Sorvillo,  ma 
negava  al  Comune  il  diritto  di  mono- 
polio nel  senso  di  volere  proibire  a  lui  ed 
a  ^nalnnque  altro  esercente  la  sua  indu- 
stria di  prestarsi  a  pesare  e  misurare  gli 
indicati  generi,  quando  ne  venissero  rì- 
ehiesti  ner  esercizio  di  privato  commercio, 
coartando  cosi  i  commercianti  di  servirsi 
esclnaivamente  del  pesatore  di  esso  Co- 
mune. 

Tattavia  nel  14  detto  mese  le  guardie 
municipali  contestarono  due  contravven- 
zioni a  due  agenti  del  Baraini,  tale  Raf- 
faele Mozzocca  e  Pasquale  Colasante  per- 
^  pesavano  grano,  l'uno  in  via  Pog- 
gioreide  sul  marciapiede  d'innanzi  al  mo- 
lino di  Salvatore  Savino,  e  l'altro  in  via 
Ottajano  sul  marcipiede  adiacente  al  pa- 
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Baraini  (avv.  Falcone  e  Nakdklli)  - 
Comune  di  S.  Giovanni  a  Teduccio  (avv. 
CUOMO)  (2) 

PESO  PUBBLICO:  Esercente  -  Divieti  -  Re- 
golamento eomunalo  •  Lestene  di  diritto  - 
Cempetenza  giudiziaria. 


stificio  di  Antonio  Savino,  e  sequestra- 
rono ai  medesimi  agenti  le  bilance. 

Quindi  il  Baraini  con  citazione  17  ripe- 
tuta nel  31  stesso  mese  convenne  il  Sin- 
daco avanti  il  tribunale  civile  di  Napoli; 
esponendo  i  fatti  suiTiferiti  e  ripetendo 
quanto  aveva  dedotto  nell'atto  protesta- 
tivo, cbiese;  1®  sentire  dichiarare  nullo  ed 
abusivo  il  sequestro  fatto  a  suo  danno 
delle  due  stadere,  e  che  il  Cernirne  non 
ha  il  diritto  di  impedirgli  di  poter  pesare 
il  grano  a  tutti  i  commerciauti  che  vo- 
gliono far  capo  a  lui,  e  conseguentemente 
condannarsi  alla  restistuzione  delle  due 
stadere  ed  ai  danni  ed  interessi  arrecati- 
gli e  che  gli  arrecherà  in  prosieguo  con 
l'inibirgli  che  egli  eserciti  il  suo  ufficio  di 
pesatore  e  nelle  spese. 

In  pendenza  di  questo  giudizio,  venne 
contestata  dalle  guardie  municipali  altra 
contravvenzione  ad  Antonio  CivitelU,  a- 
gente  del  medesimo  Baraini,  colto  a  pe- 
sare grano  del  suddetto  Salvatore  Savino, 
sequestrandogli  la  stadera  sul  max'cia- 
piedi  avanti  al  molino  di  costui.  E  di- 
scussa in  sede  penale  la  causa  per  le  tre 
contravvenzioni  preaccennate  contro  il  Ba- 
raini ed  i  suoi  tre  mandatari  essendosi 
costituiti  parti  civili  il  sindaco  e  l'appal- 
tatore, il  pretore  del  mandamento  di  Barra, 
con  sentenza  5  aprile  1895,  ritenne  estra- 
nea al  merito  della  causa  la  controversia 
sulla  legalità  dell'art.  2  del  regolamento 

Ser  l'appalto  della  privativa  del  peso  e 
ella  misura,  perchè  con  quell'articolo  il 
Comune  non  pretese  punto  di  imporre  ai 
suoi  amministrati  di  ricorrere  sempre  e 
dovunque  all'appaltatore  Sor  vi  Ilo  per  fare 
pesare  e  misurare  cereali  e  vino,  né  lo 
poteva  per  il  n.  4  dell'art.  147  lee^ge  co- 
munale e  provinciale,  richiamato  nell'art.  1 
dello  stesso  regolamento,  secondo  il  quale 
i  diritti  ivi  contemplati  non  possono  aver 
carattere  coattivo;    all'appaltatore  invece 
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E*  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria l'azione  apiegata  dall'eser- 
cente r industria  di  pubblico  pesatore 
per  patita  lesione  del  suo  diritto  ci- 
vile  alP  esercizio  dell'  industria  pre- 
detta, derioatagli  dal  dioieto  fatto  dal 
comune  a  chicchessia  di  pesare,  su  ri- 
chiesta dei  commercianti y  determinati 
generi,  fuori  dei  luoghi  del  mercato. 

Spetta  all'autorità  giudiziaria  in- 
terpretare la  disposizione  del  rego- 
lamento comunale,  vietante  a  chicches- 
sia di  tenere  in  servizio  del  pubblico 
alcun  peso  od  alcuna  misura  pubblica 
per  determinati  generi,  allo  scopo  di 
conoscere  se  nella  sua  applicazione 
siasi  ecceduto  ledendo  il  diritto  civile 
del  private  esercente  l'industria  o  prò- 
fessione  del  peso  pubblico  in  relazione 
all'indennizzo  dei  danni  dallo  stesso 
esercente  reclamati,  come  pure  deci- 
dere dell'influenza  nel  giuaizio  civile 
del  giudicato  penale^  col   quale  siasi 

si  concesse  di  piantare  la  sua  sede  nei 
pubblici  mercati  e  negli  altri  luoghi  al- 
Tuopo  destinati  dall'autorità  comunale,  e 
di  aspettare  che  i  privati  lo  richiedessero 
dell'opera  sua;  quindi  il  divieto  dell'art  2 
riguarda  i  generi  introdotti  e  venduti  nei 

Subblici  mercati  e  negli  altri  luoghi  a  ciò 
estinati  e  non  già  qualunque  pubblica 
strada;  epperò  i  fatti  addebitati  agli  im- 
putati non  costituivano  reato;  onde  di- 
chiarò non  farsi  luogo  a  procediniento,  e 
condannò  le  parti  civili  nelle  spese. 

Successivamente,  portata  la  causa  ci- 
vile a  discussione,  il  Baraini  concludeva 
farsi  diritto  alla  domanda  prooosta  in  ci- 
tazione, e  per  V  eiTetto,  essendo  rimasti 
assorbiti  i  primi  capi  della  medesima  dal 

S indicato  penale,  condannare  il  Comune  ai 
anni  ed  interessi  da  liquidarsi  e  nelle 
spese;  ed  il  Comune  recepiva  Timpropo- 
nibilità  dell'azione,  e  subordinatamente 
doversi  rigettare. 

Il  tribunale  con  sentenza  11-16  dicem- 
bre 18U5  si  propose  la  questione  sulla 
competenza  giudiziaria  a  conoscere  della 
legalità  dell'art.  2  del  regolamento  per  i 
suoi  effetti  che  si  dicono  lesivi  del  diritto 
dell'attore;  ma  ritenne  potersi  la  causa 
decidere  sotto  altro  aspetto,  e  cioè  per 
rinfluenza  del  giudicato  penale;  ed,  osser- 
vando che  secondo  quel  giudicato  il  di- 
vieto di  detto  regolamento  è  limitato  ai 
gi^neri  introdotti  nei  pubblici  mercati  e 
negli  altri  luoghi  all'uopo  destinati  dal- 
Tautorità   comunale,  e  che   nel   giudizio 


dichiarato  non  esistere  nel  fatto  del- 
l'esercente il  pubblico  peso  contrae oen- 
zione  alla  predetta  disposizione  del 
regolamento  comunale. 

La  Corte  osserva  che,  quantunque 
nella  motivazione  della  dimanda  del 
Baraini  si  deducesse  che  Tart.  2  del 
regolamento  di  appalto,  imponendo  il 
divieto  a  chicchessia  di  tenere  in  ser- 
vizio del  pubblico  pesi  e  misure  pei 
generi  indicati  nell'art.  1,  ecceda  i 
poteri  consentiti  dall'art.  147  n.  4 
della  legge  comunale  e  provinciale, 
tuttavia  la  domanda  stessa  soggiun- 
geva che  impugnava  il  diritto  al  Co- 
nriune  del  monopolio  nel  senso  di  proi- 
bire di  prestarsi  alle  richieste  di  pri- 
vati a  pesare  o  misurare,  ed  era  li- 
mitata alla  restituzione  delle  stadere 
ed  ai  danni  interessi  come  conse- 
guenza della  dichiarazione  essere  nul- 
lo   ed   abusivo    il    sequestro,    e   non 

civile  riproponevasi  V  identica  contro- 
versia, ritenne  doversi  perciò  accogliere 
la  conclusione  dell'attore,  e  condannò  il 
Comune  ai  danni  e  interessi  per  il  fatto 
di  avere  impedito  al  Baraini  di  potere 
nesare  il  grano  ai  commercianti  che  gliene 
xecero  richiesta. 

Ne  interpose  appello  il  Comune  soste- 
nendo rincompetenza  giudiziaria. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con  sen- 
tenza 22-29  maggio  1896  considerò  esaere 
pregiudiziale  Tesarne  della  competenza  a 
conoscere  dell'azione  spiegata  dal  Baraini, 
e  poiché  con  e-;sa  egli  non  tutela  un  suo 
diritto  che  sia  stato  leso  dall'atto  ammi- 
nistrativo, ma  è  un  interesse  il  suo  che 
non  presuppone  nessun  diritto,  e  che  dal 
monopolio  e  dal  regolamento  che  lo  di- 
sciplina pili  che  leso  è  limitato,  ctsl  è 
incompetente  l'autorità  giudiziaria.  Ne  la 
competenza  sorge  sotto  il  punto  di  vista 
della  legalità  dell'  atto  amministrativo; 
perchè  non  vi  è  dubbio  che  il  Comune 
usò  della  facoltà  consentitagli  dall'arti 
colo  147  legge  comunale  e  provinciale,  eil 
osservate  le  forme  e  i  termini  prescritti. 
Conseguentemente  dichiarò  l'incompeten- 
za giudiziaria. 

Ricorre  il  Baraini  e  deduce: 

1.^  difetto  di  motivazione    per  non 
avere  compreso  la  dimanda  quale  fu  pro- 
posta nelle  conclusioni,  ed  accolta  dal  tri 
nunale,  fondata  sul  giudicato  penale  senza 
discutere  l'atto  amministrativo; 

2.^  violazione  dell'art.  4  della  le^gc 
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avere  il  Comune  diritto  di  impedirgli 
di  poter  pesare  il  ^rano  ai  commer- 
cianti che  ne  lo  richiedono;  e  nelle 
defìnitive  conclusioni  in  primo  grado, 
dopo  che  la  sentenza  penale  aveva 
dichiarato  l'inesistenza  di  reato  nei 
fatti  addebitati  al  Baraini  e  suoi  agenti, 
Don  già  perchè  fosse  illegale  l'art.  2 
del  regolamento,  bensì  mterpretan- 
dolo  e  ritenendo  che  non  contenga 
il  divieto  di  prestarsi  a  pesare  su 
richiesta  dì  privati  e  fuori  dei  luo- 
ghi dì  mercato  od  all'  uopo  dal  Co- 
mune destinati,  il  Baraini  limitava 
anche  di  più  la  sua  dimanda,  riducen- 
dola ai  danni  interessi,  ritenendo  as- 
sorbiti dal  giudicato  penale  i  due  pri- 
mi capi  dedotti  in  citazione  concer- 
nenti la  nullità  del  sequestro  abusivo 
e  la  mancanza  nel  Comune  del  di- 
ritto al  monopolio  nel  senso  di  vie- 
tare di  prestarsi  a  pesare  a  richie- 
sta di  privati,  ed  il  tribunale,  fondan- 
dosi su  detto  giudicato,  accoglieva  la 
domanda  cosi  limitata,  condannando 
il  Comune  ai  danni  ed  interessi  per 
il  fatto  di  avere  impedito  al  Baraini 
di  potere  pesare  il  grano  ai  commer- 
cianti che  gliene  fecero  richiesta.  Sen- 
tenza della  quale  chiedeva  egli  in  ap- 
pello la  conferma. 

Che  pertanto  è  chiaro  che  il  Ba- 
raini, fondando  in  ultimo  la  dimanda 
%n\  giudicato  penale,  accettava  l'inter- 
pretazione da  questo  fatta  dell'art.  2 
del  regolamento,  lo  che  necessaria- 
mente includeva  l'abbandono  della  con* 
troversia  sulla  legalità  di  quell'arti- 
colo per  eccesso  dei  limiti  fìssati  dal 
n.  4  dell'art.  147  legge  comunale  e 
provinciale. 

Se  codesta  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 2  del  regolamento  siao  meno  ac- 
cettabile, e  se  e  quale  sia  l'influenza 


sai  contenzioso  amministrativo  e  degli 
»rt.  360,  361  e  517  codice  di  procedura 
civile,  per  avere  senzH,  anzi  contro  la 
contestazione  delle  partì,  con  un  suo  tro- 
vato, negato  che  il  Baraini  tutelasse  un 
diritto  civile  leso,  anaP  è  1'  esercizio  di 
un'arte,  di  una  professione,  di  un  me- 
stiere che  rientra  nel  diritto  di  libertà 
del  cittadino  riconosciuto  e  garantito  dalla 
l^e  cibile  e  commerciale  e  dal  codice 
penale^  ed  inoltre  spetta  alPantorità  giu- 


dei giudicato  penale  sul  giudizio  civile, 
erano  e  sono  questioni  di  merito  estra- 
nee alla  controversia  che  unicament'ì 
venne  decisa  dalla  sentenza  impugnata 
e  che  deve  risolversi  da  questo  Su- 
premo Collegio,  quella  cioè  della  com- 
petenza od  incompetenza  giudiziaria. 

Che  erroneo  è  il  concetto  della 
sentenza  impugnata,  trattarsi  nella 
specie  di  semplice  interesse  del  Ba- 
raini, non  potendosi  all'  incontro  du- 
bitare che  egli  spiegò  azione  giu- 
diziaria per  la  lesione  del  suo  di- 
ritto civile  all'esercizio  della  sua  in- 
dustria 0  professione'  nei  limiti  con- 
sentiti dalle  leggi,  ed  in  ultimo  fondò 
la  sua  azione  per  danni  sul  giudicato 
penale  che  aveva  dichiarato  non  esi- 
stere contravvenzione  all'  art.  2  del 
precitato  regolamento  nei  fatti  adde- 
bitatigli, e  conseguentemente  la  sua 
azione  fondavasi  sostanzialmente  su- 
gli art.  1151  e  1153  del  codice  civile. 

Come  del  pari  non  è  a  dubitare 
della  competenza  giudiziaria  ed  inter- 
pretare le  disposizioni  di  un  regola- 
mento comunale  per  conoscere  se  nella 
sua  applicazione  siasi  ecceduto  le- 
dendo un  diritto  civile  privato,  in  re- 
lazione all'indennizzo  aei  danni  dal 
privato  stesso  reclamato,  e  molto  meno 
di  detta  competenza  a  decidere  sul- 
l'influenza del  giudicato  penale  nel 
giudizio  civile.  Onde  è  manifesta  la 
competenza  giudiziaria  a  conoscere 
dell'azione  del  Baraini  nei  limiti  ai 
quali  nelle  sue  definitive  conclusioni 
l'aveva  ridotta,  a  chiedere  cioè  i  danni 
derivatigli  dalle  tre  contravvenzioni 
contestategli  per  fatti  qhe  il  giudice 
penale  ritenne  non  rientrassero  nel 
divieto  dell'art.  2  del  regolamento,  al 
quale  il  Baraini  era  imputato  di  avere 
contravvenuto,  ledendo  cosi  un  diritto 


diziaria  conoscere  se  l'atto  amministra- 
tivo abbia  violato  la  legge  in  relazione  al 
diiitto  privato  leso; 

3.**  violazione  degli  art.  4,570,571, 
codice  di  procedura  penale,  e  degli  arti- 
coli 72,  84,  87, 360, 861  e  517  codice  di  pro- 
cedura civile,  in  quanto  la  sentenza  non 
pose  mente  che  razione  per  danni  era 
fondata  sul  giudicato  penale. 
Resiste  il  Comune  ». 
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civile  (|uale  è   l'esercizio   della   sua 

f)roressione  nei  limiti  permessi,  col- 
'impedirgli  di  poter  pesare  il  grano 
ai  commercianti  che  gliene  fecero 
richiesta. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  giudiziaria 
a  conoscere  dell'azione  spiegata  da 
Giuseppe  Baraini  nei  limiti  ai  quali 
l'aveva  ristretta  nelle  definitive  con- 
clusioni trascritte  nella  sentenza  11-16 
dicembre  1895  del  tribunale  civile  di 
Napoli;  conseguentemente  annulla  la 
sentenza  22-29  maggio  1896  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  e  rinvia 
la  causa  alla  stessa  corte  perchè  giu- 
dichi sul  merito  e  sulle  spese. 


^1-2)  Riportiamo  dalla  stessa  decisio- 
ne 1  fatti  aella  causa: 

«  I  signori  Nunziante,  Falciani  e  Bo- 
navita,  Gaetano  Russo,  odierni  resistenti, 
si  dicono  proprie tarì  del  molino  Casatori, 
nonché  della  metà  delle  acque  S.  Marino 
e  dell'intero  volume  delle  acque  del  rivo 
Pennacchio. 

Queste  ac^ue,  mercè  apposito  canale 
che  le  accoglie,  animano  il  detto  molino; 
se  non  che  nel  1891,  a  causa  della  boni- 
fica del  tenimento  di  Samo,  venne  di  ma- 
no in  mano  in  tal  modo  ribassato  il  li- 
vello del  rivo  S.  Marino,  che  l'acqua  di- 
minuì sensibilmente  nel  molino. 

I  proprietari  protestarono  indamo,  on- 
de si  diedero  essi  a  sostituire  un'altra 
diga  all'antica,  più  alta  di  questa. 

L'Amministrazione  delle  bonifiche  ne 
elevò  verbali  e  ridusse  l'altezza  della  di- 
ga costruita  ;  e  di  qui  avvenne  l'assoluta 
inazione   del  molino,  e   la   citazione    da 

Earte^  degli  interessati  al  ministro  dei 
kvorì  pubblici  (ramo  bonifiche)  innanzi 
al  tribunale  di  Salerno,  per  ottenere  :  1^ 
la  dichiarazione  di  proprietà  della  metà 
delle  acque  del  rivo  S.  Marino  e  di  tutte 
Quelle  del  rivo  Pennacchio ,  2^  la  nomina 
ai  im  perito,  che  indichi  le  opere  neces- 
sarie ad  immettere  nel  canale  del  molino 
Oasatori  le  acque  del  S.  Marino  nella  giu- 
sta metà,  e  tutte  quelle  del  rivo  Pennac- 
chio, e  per  verificare  i  danni  derivati  al 
molino  dalle  opere  fatte  dall'Amministra- 
zione delle  bonifiche  e  l 'ammontare  di 
essi. 

II  tribunale  accolse  le  domande  ;  e  sul- 
l'appello dell'Amministrazione  la  corte  di 


SuJoni  unlb  8  li|li«  1197,  i.  4S5  (1). 

6HI6LlcRI  P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  fsl  - 
P.  M.  PASCALE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Prefetto  di  Salerno  per  r Amministrazione 
culle  bonifiche  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Nunziante  ed  altri  (avv.  Oriua)  (2) 

BONIFICA  (Competenza  por  spero  di;  :  Perì- 
zie giudiziario  -  Immissioiie  di  aei|ue  •  Pra- 
prietà  privata  -  Usi  dei  proprìotarj  privati 
-  Risarcimento  di  danni  -  Indennità  di  e- 
sproprlazione  por  pubblica  utilità  -  Condi- 
zioni di  diritto  e  di  fatto  (Cod.  civ.,  art. 
USI). 

In  tema  di  opere  compiute  dalPam 
minist razione  pubblica  nell'interesse 

appello  di  Napoli  considera,  sulla  eccezio- 
ne d'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria e  sulla  carenza  di  diritto  negli  attori, 
che  la  contestazione  non  cade  già  sulla 
bontà  0  meno  delle  opere  di  bonifica,  ma 
sopra  xm  diritto  civile  che  si  pretende 
leso  da  quelle  opere,  onde  si  fa  manife- 
sta la  competenza  ordinaria  (art.  2  e  4 
legge  sul  contenzioso  amministrativo).  E 
quanto  alla  carenza  di  diritto  ne^li  atto- 
ri, la  corte  osserva  che  l'Amministrazio- 
ne non  possiede  quello  di  recar  dannosi 
privati  tacendo  le  opere  di  bonifica  che 
crede  necessarie,  e  se  lo  arreca  è  tenuto 
a  risarcirlo .  Ed,  in  ordine  a  questa  stes- 
sa carenza,  la  corte  osserva  ohe  male  si 
sostiene  che  l'Amministrazione  abbia  il 
diritto  di  far  le  opere  necessarie,  anche 
quando  arrechino  danno  ai  privati;  gli 
art.  436  e  1151  del  codice  civile  bastano 
a  confatare  ootesta  asserzione. 

Ed  invano  s'invocherebbe  l'art.  13 
della  legge  10  agosto  1884,  che  esclade 
qualsiasi  responsabilità  dello  Stato  verso 
i  privati,  se  per  ragione  di  pubblica  uti- 
litià  viene  a  modificarsi  il  redime  di  un 
corso  d'acqua,  salvo  la  riduzione  o  ces- 
sazione del  canone  dovuto  per  la  conces- 
sione ;  imperocché  queste  disposizioni  si 
riferiscono  al  caso  di  concessione  tem- 
poranea di  acqua  fatta  dallo  Stato,  meo* 
tre  gli  art.  1  e  24  della  detta  legge  vo- 
gliono rispettati  e  mantenuti  sempre  i  di- 
ritti costituiti  per  titolo  o  sopra  possesso, 
come  si  tratterebbe  nella  specie. 

Poscia  la  corte  dimostra  che  il  diritto 
di  proprietà  degli  attori  sulla  metà  deUe 
acque  del  rivo  S.  Marino  è  chiarito  dai 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


303 


dì  una  bonifiea  e  pel  buon  regime  del- 
le acque,  Vauiorità  giudiziaria 

a)  è  incompetente  :  P  a  disporre 
perizie  che  indichino  le  opere  necea- 
tarie  ad  immettere  in  un  eorso  di 
aeque,  anche  se  private,  la  quantità 
di  queste  occorrente  agli  usi  del  loro 


tìtoli  esibiti,  e  che  non  vi  fu  ^  nemmeno 
preecrizLone,  riducendosi  il  diritto  stesso 
a  tanta  quantità  di  acqua,  quanta  se  ne 
può  deviare  con  la  situa  sione  di  una  di- 
ga a  tavolone  di  once  21. 

Nemmeno,  dice  la  corte,  si  può  prima 
della  i)érÌEÌa  discutere  della  difesa^  del- 
l'Amministrazione,  che  intende  attribuire 
la  mancanza  dell'acqua  del  molino  non 
alTopera  fatta  da  lei,  ma  a  quella  dei  pro- 
prietari vicini. 

L'Amministrazione  delle  bonifiche  ri- 
eorre  deducendo: 

l**  L'Amministrazione  non  contesta- 
va la  competenza  della  autorità^  giudi- 
liana  a  giudicare  se  vi  fosse  lesione  del 
diritto  privato,  sibbene  chiedeva  che  la 
corte  riformasse  la  sentenza  del  tribuna- 
le che  aveva  dato  un  mandato  illimitato 
ai  periti,  dichiarando  non  potersi,  come 
pretendevano  gli  attori,  eseguire  nuova 
opera  sul  fiume  pubblico,  ovvero  distrug- 
gere il  fatto  dell'Amministrazione,  che  in 
seguito  alle  contravvenzioni  aveva  ridot- 
to la  diga  alla  sua  antica  misura,  limi- 
tando di  conseguenza  il  compito  dei  pe- 
riti ai  soli  danni.  La  corte,  invece,  con- 
fermando la  sentenza  di  primo  grado,  ha 
disconosciuta  la  competenza  giudiziaria, 
disponendo  opere  nel  fiume  pubblico,  tut- 
tocnè  fossero  capaci  di  alterare  il  regime 
delie  acque  pubbliche,  massime  il  sovral- 
zamento della  diga,  con  violazione  del- 
lart.  124  della  legge  del  1865,  modifica- 
to dalla  legge  80  marzo  1898  n.   178. 

2**  La  corte,  esaminando  la  tesi  del- 
TAmministrazione,  cioè  della  carenza  del 
diritto  negli  attori  e  respingendola,  violò 
gli  art.  436  e  1151  del  codice  civile,  per- 
thè  non  basta  pel  risarcimento  il  fatto 
dell'uomo,  ma  conviene  questo  fatto  sia 
colposo  ;  onde  chi  usa  del  proprio  diritto 
non  commette  danno.  Ed  è  più  p^ave  la 
violazione  dell'art.  1151,  in  relazione  del- 
l'art. 436,  perchè  la  corte  afiPerma  che  lo 
Stato  abbia  agito  come  amministrazione 
del  pubblico  demanio,  mentre  nel  fatto 
ftgiya  come  investito  delle  funzioni  di 
polizia  sulle  acque,  mettendosi  in  con- 
traddizione con  gl'insegnamenti  della  Cor- 
te Suprema,  che  disapplicava  <]^uesto  ar- 
ticolo anche  quando  l'Amministrazione 
delle  bonifiche  offenda  il  diritto  del  pri- 


proprieiario,  se  possano  gli  ordinati 
mezzi  istr attor j  menare  alla  conse- 
guenza di  disfare  V operato  della  puh 
blica  amministrazione  ;  2^  a  pronun- 
ciare sulla  domanda  del  conseguente 
risarcimento  di  danni  nei  sensi  del- 
Vart,  1151  del  codice  civile; 


vato,  perchè  qui  manca  la  colpa,  e  il  ri- 
sarcimento può,  per  ragioni  analoghe, 
mettere  capo  alla  legge  sulla  espropria- 
zione per  pubblica  utilità. 

Il  ricorso  poi  si  duole  della  cattiva  ap- 
plicazione fatta  dalla  corte  degli  art.  1  e 
24  della  leg^  10  agosto  1884. 

Secondo  la  corte,  dice  il  ricorso,  biso- 
gna distinguere  il  caso  della  concessione 
dell'acqua  mediante  canone,  che  va  ri- 
dotto soltanto  o  tolto,  dalla  derivazione 
riconosciuta  da  antichi  titoli  o  di  posses- 
so trentennale,  nel  quale  caso  compete 
un'indennità  piena  e  completa. 

Il  ricorso  rifiuta  questa  distinzione 
dicendo  che  l'art.  18  va  sempre  applicato 
e  che  la  dottrina  e  giurisprudenza  riten- 
gono che  allo  utente  possa  competere  la 
restituzione^  del  corrispettivo  sborsato, 
ove  provi  di  averlo  acquistato  a  titolo 
oneroso  ;  e  la  corte  avrebbe  dovuto  esa- 
minare se  il  titolo  della  derivazione  era 
oneroso  per  la  sola  restituzione  del  cor- 
rispettivo . 

Il  ricorso  soggiunge  che  la  corte  di 
merito  ha  errato  quando,  pur  riconoscen- 
do che  l'altezza  metrica  aella  diga  era 
di  once  21,  misura  ristabilita  coi  verbali 
di  contravvenzione,  ha  ritenuto  ohe  gli 
attori  avevano  il  diritto  di  alzare  code- 
sta diga  pur  di  avere  la  quantità  d'acqua 
che  ad  essi  competeva,  perchè  la  diga  è 
un  mezzo  e  niente  altro. 

Con  ciò  la  corte  ha  dimenticato  che 
il  dritto  di  derivare  non  include  quello 
di  mettere  ostacoli  al  libero  corso  delle 
acque,  sagrifìcando  il  diritto  dell'Ammi- 
nistrazione e  dei  terzi,  ed  ha  dimenticato 
il  rispetto  al  diritto  quesito  e  relativo 
allo  stato  di  fatto  esistente  al  pubblicarsi 
della  legge  del  1884,  e  questo  stato  di 
fatto  riconosciuto  dalla  corte  è  quello  di 
una  diga  di  once  21  ristabilita  in  conse- 
guenza dei  verbali  di  contravvenzione. 

E  la  corte  ha  negato  altresì  all'Am- 
ministrazione la  facoltà  di  poter  ribassare 
il  letto  del  fiume  pubblico,  anche  quando, 
come  nella  specie,  è  fuori  controversia 
che  ciò  non  muta  la  quantità  della  deri- 
vazione, ma  solo  produce  l'assorbimento 
dell'acqua,  mentre  in  ogni  caso  sarebbe 
stato  applicabile  il  disposto  dell'art.  578 
codice  civile,  se  ne  fossero  ricorse  nel 
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b)  è  competente  a  giudicare  sulla 
indennità  garantita  al  privato  proprie- 
tario delle  acque  dalla  legge  salice- 
spropriazione  per  pubblica  utilità,  e 
perciò  se  ricorrano  in  concreto  le  con- 
dizioni di  diritto  e  di  fatto  della  in- 
dennità stessa,  di  cui  la  domanda  può 
ritenersi  contenuta  in  quella  pili  am- 
pia del  risarcimento  dei  danni,  nei 
sensi  de W art.  1151  del  codice   civile. 

Attesoché,  non  essendo  richiesta 
la  citazione  come  condizione  della 
ammissibilità  del  ricorso,  va  rigettata 
la  eccezione  di  inammissibilità  del 
ricorso  in  esame. 

Attesoché  il  senso  della  sentenza 
impugnata  è  troppo  manifesto  per 
doversi  interpretare.  Essa,  conferman- 
do quella  di  primo  grado  ed  aderendo 
alle  istanze  degli  interessati,  die  man- 
dato ai  periti  di  proporre  le  opere 
necessarie  per  introdurre  nel  canale 
la  quantità  dell'acqua  reclamata  dai 
resistenti. 

Certamente  non  furono  disposte 
le  opere,  ma  la  interlocuzione  inten- 
deva a  questo  fine;  e,  poiché  la  com- 
petenza del  giudice  si  svolge,  cosi 
nell'ordinare  mezzi  di  istruzione,  come 
nel  provvedere  sul  merito,  così  è  ma- 
nifesto che,  dove  la  competenza  sui 
provvedimenti  definitivi  fosse  man- 
cata, nella  specie,  al  giudice  ordina- 
rio, questi  sarebbe  stato  del  pari  in- 
cornpetente  a  disporre  la  perizia. 

E  che  il  tribunale  fosse  incompe- 


caso  le  condizioni;  ma  non  ricorrevano, 
perchè  il  canale  non  era  destinato  alla 
irrigazione  od  al  ^iro  degli  edifìzj,  ma 
ad  animare  un  molino,  onda  non  si  ave- 
va il  diritto  di  ostacolare  l'abbassamento 
del  letto,  tanto  più  che  questo  articolo  è 
sotto  sanzione  della  servitù  legale,  e  sul 
demanio  pubblico  servitù  non  compete, 
quindi  nemmeno  risarcimento  di  danni. 
Finalmente  dice  il  ricorso  che,  se  que- 
sto motivo  solleva  una  questione  di  me- 
rito, riconoscendosi  nn  diritto  che  non 
compete  agli  utenti  di  una  derivazione, 
ad  essa  questione  è  unita  quella  di  com- 
petenza, perchè  il  magistrato  ordinario  si 
permette  di  disporre  il  sovralzamento  di 
una  diga  in  fiume  pubblico,  di  costrin- 
gere  indirettamente  l'Amministrazione  a 
riformare  le  opere  eseguite  sul  fiume  pub- 


tente,  è  troppo  palese,  dove  si  consi- 
deri che  la  perizia  domandata  dai  re- 
sistenti ed  ordinata  era  precisamente 
diretta  a  disfare  quello  che  l'ammini- 
strazione pubblica  aveva  operato  nel- 
l'interesse dei  lavori  di  bonifica. 

Quei  lavori  avevano  fatto  si  che, 
per  l'abbassamento  del  livello,  pene- 
trasse nel  canale  del  molino  Casatori 
meno  della  metà  delle  acque  del  rivo 
S.  Marino,  pretesa  dal  Nunziante  e 
consorti  di  lite.  Di  qui  gli  interessati 
avevano  creduto  di  provvedere  da  sé 
elevando  la  diga,  e  l'Amministrazione 
alla  sua  volta  ne  aveva  ridotto  l'ai' 
tozza. 

La  perizia  adunque  disposta  nei 
sensi  che  si  é  detto  potrà  menare  a 
questa  conseguenza,,  che  il  giudice 
ordinario,  contraddicendo  TAmmini-. 
strazione  pubblica^  disponesse  che  la 
diga  stessa  fosse  menata  a  quel  li 
vello  che  TAmministrazione  non  ave- 
va voluto,  e  che,  menata,  turbava  i 
lavori  di  bonifica  e  turbava  il  regime 
delle  acque. 

Né  vale  che  le  acque  del  rivo  S. 
Marino  fossero  per  la  metà  di  ragio- 
ne privata  dei  resistenti  ;  poiché  que- 
sto potrà  essere  motivo  sufficiente  di 
indennità  dovuta  ai  proprietari  del 
molino  che  subirono  le  conseguenze 
della  diminuita  quantità  delle  acque 
animatrici  ;  ma  non  é  certo  buona  ra- 
gione per  ostacolare  l'azione  legitti- 
ma della  pubblica  Amministrazione, 
che,  procedendo  alla  bonificazione  del- 


blico,  ed  ammette  un'azione  di  danno 
in  contraddizione  dell'art.  13  della  legge 
del  188 i,  limitando  la  hbertà  rìconosciata 
da  questa  legge  all'Amministrazione  pub- 
blica, anche  quando  vi  sieno  diritti  di 
derivazione  riconosciuti. 

Conchìude  il  ricòrso  che  la  Corte  di 
Cassazione  annulli  per  incompetenza  la 
sentenza ,  in  quanto  ha  ammesso  la 
possibilità  di  costringere  indirettamente 
r Amministrazione  alla  riforma  delle  ope- 
re eseguite  e  di  disporre  l'innalzamento 
della  diga,  e  dato  ingresso  all'azione  di 
danni  a  favore  degù  utenti  per  opere 
compiute  nell'interesse  del  regime  delle 
acque  ;  rinvii,  ove  ne  sia  il  caso,  l'esame 
del  secondo  motivo,  in  tutto  o  in  parte, 
alla  cassazione  di  Napoli  », 
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le  terre,  deve  adoperarsi  perchè  le 
iocoDsuite  elevazioni  del  pelo  delle 
acque,  anche  private,  non  rechi  dan- 
no ai  terreni  circostanti. 

Come  per  le  cose  dette  non  era 
proponibile  l'azione  diretta  ad  ottene- 
re la  perizia  per  le  opere  da  com- 
piersi nel  rivo,  ed  era  incompetente 
di  conse^enza  a  disporia  l'autorità 
giadiziana,  cosi  improponibile  era  del 
pari  la  domanda  per  ottenere  dalla 
pubblica  amministrazione  il  risarci- 
mento dei  danni  nei  sensi  dell'art. 
115t  codice  civile,  ed  incompetente 
similmente  era  l'autorità  giudiziaria  a 
disporre  la  perizia  che  codesti  danni 
liquidasse. 

L'articolo  ricordato  presuppone  il 
Catto  ingiusto  che  si  compie  con  dolo 
0  colpa,  e  non  ritrova  quindi  la  sua 
applicazione  nei  provvedimenti  della 
puoblica  Amministrazione,  la  quale, 
eoo  essi  provvedimenti,  compie  la  sua 
missione  nell'interesse  pubblico,  e  non 
fa  quindi  cosa  ingiusta. 

Però,  se,  provvedendo  alla  pubbli- 
ca cosa  e  facendo  V  amministrazio- 
ne atto  giusto,  da  questo  atto  mede- 
simo sia  leso  il  dintto  privato,  le  re- 
gole del  diritto  civile  e  quelle  altresì 
del  diritto  pubblico  garantiscono  al 
privato  l'indennità  del  danno  patito  ; 
indennità,  che,  come  ritrova  la  sua 
sanzione  nella  legge  sulla  espropria- 
zione per  pubblica  utilità,  così  mette 
capo  nelle  norme  di  diritto  comune, 
ìe  quali  non  permettono  che  la  pub- 
blica cosa  si  avvantaggi  a  spese  del 
pri\ato. 

Nella  specie  questa  indennità  sa- 
rebbe dovuta,  dove  ne  concorressero 
le  condizioni,  e  la  relativa  domanda, 
che  certamente  è  contenuta  in  quella 
più  ampia  dei  risarcimento  dei  danni 
nei  sensi  dell'art.  1151  codice  civile, 
è  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

La  quale  nella  specie  è  chiamata 
a  decidere,  anche  competentemente, 
ie  aiu*e  questioni  che  il  ricorso  solle- 
va; cosi  se  ricorrano  in  concreto  le 
condizioni  di  diritto  e  di  fatto  della 
iodeoniià,  dato  che  questa  in  astratto 
^\  ritenga  dovuta,  per  essere,  nel  ca- 
"^j  speciale,  inapplicabile  la  legge  del 
IO  agosto  1884. 

U  CMt  St^rmia  di  Soma,  Anno  i897  (ìlAt.  Gìt. 


Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  arrestarsi  alla 
eccezione  d' inammissibilità  che  ri- 
getta ; 

Dichiara  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  provvedere  sulle 
opere  dirette  ad  immettere  nei  canale 
la  metà  delle  acque  del  rivo  S.  Ma- 
rino, non  che  sulla  domanda  del  ri- 
sarcimento dei  danni,  ai  sensi  dell'art. 
1151  del  codice  civile, 

Dichiara  la  competenza  della  au- 
torità giudiziaria  a  provvedere  sulla 
indennità  garantita  dalla  legge  sulla 
espropriazione  per  pubblica  utilità, 
rÌRolvendo,  in  relazione  alla  stessa 
indennità  ed  alla  misura  di  essa  tutte 
le  altre  questioni  che  il  secondo  mez- 
zo del  ricorso  solleva  e  che,  per  ra- 
gione di  competenza  territoriale,  van- 
no decise  dalla  corte  di  cassazione 
di  Napoli,  alla  quale  gli  atti  relativi 
sono  inviati  anche  per  provvedere 
sulle  spese. 


Sazlonl  unita  24  nivembra  1897»  n.  BIS. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SlOnO  Rei.  ti  Est  - 
P.  N.  QUARTA  A.  8. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Ini,  di  Napoli  (aw.  erariale) - 
White  (avv.  Puma  e  D'Ambrogio) 

TASSE  COMUNALI  (Competenza  di  cassazione 
per):  Dazio  consumo  sulla  calce  -  Cassa- 
zione territoriale. 

Essendo  d'indole  eselusio amente  co- 
munale la  tassa  di  dazio  consumo  sul* 
la  calce,  il  ricorso  in  cassazione  per 
oiolazione  o  falsa  applicazione  di  leg- 
ge relativa  a  tale  tassa  è  di  compe^ 
lenza  della  corte  territoriale  e  non  del 
Supremo  Collegio  di  Roma, 

La  ditta  resistente  fa  valere  Tin- 
competenza  di  questo  Supremo  Colle- 
gio, in  quanto  non  si  tratti  di  sentenza 
impugnata  per  violazione  o  falsa  ap- 
plicazione delta  leg^e  sulle  imposte  o 
tasse  dirette  od  indirette   dovute  allo 
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Stato,  bensì  di  una  tassa  comunale  ai 
sensi  dell'art.  11  della  legge  11  ago- 
sto 1870  sul  dazio  di  consumo. 

Sulla  competenza  osserva  che,  per 
effetto  dell'art.  13  testo  unico  della  leg- 
ge sul  dazio  consumo,  approvato  con 
regio  decreto  15  aprile  1897  n.  161, 
non  può  disconoscersi  l'indole  esclu- 
sivamente comunale  della  tassa  sulla 
calce.  Basta  ciò  per  conchiudere  la 
inapplicabilità  dell'art.  3  n.  5  della 
legge  12  dicembre  1875,  per  cui  la  com- 
petenza speciale  è  ristretta  alle  impo- 
ste o  tf  3  dello  Stato,  dirette  od  in- 
dirette; «^'1  ogni  sforzo  per  estenderne 
il  letterale  significato,  se  fosse  lecito 
il  farlo  in  tema  di  giurisdizione  ecce- 
zionale, troverebbe  ostacolo  nello  spi- 
rito ampiamente  manifestato  nei  lavori 
preparatorj  e  nella  larga  discussione 
in  proposito  avvenuta  alla  camera  dei 
deputati  il  17  novembre  1875.  Né  of- 
fre ragione  di  dubitare  il  leggersi  nel- 
l'art. 25  del  citato  testo  unico  della 
legge  sul  dazio  consumo,  che  le  dispo- 
sizioni stabilite  per  le  tasse  in  prò 
dello  Stato  dovranno  essere  osservate 
anche  per  la  riscossione  dei  dazi  di 
consumo  in  favore  dei  comuni  e  per 
la  decisione  delle  relative  controversie, 
essendo  evidente  che  quivi  si  parla  di 
controversia  relativa  alla  riscossione, 
e  che  il  legisàlatore  non  ha  inteso  pun- 
to di  derogare  alPart.  3  n.  5  della  leg- 
ge 12  dicembre  1875.  Resta  sempre 
dimostrata  la  competenza  territoriale 
della  corte  di  cassazione  di  Napoli. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  la  propria  incompetenza 
e  rimanda  la  causa  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Napoli. 


SazioRJ  unita  21  dicembra  189/,  r.  678. 

6HI6LIERÌ  P.  P. .  IMOCENTI  Rei.  id  Est  • 
P.  M.  QUARTA  i  6. 

(conci,  conf.) 
Consorzio  del  Caro  Gherardo  Cavetto  (avv. 

QUATTWOPRATI)   - 

Bonoris  (avv.    Mantovani,    Hiragoli*  e 
Villa  G.) 


OPERA  IDRAULICA  (Constrzio  per):  Uvorì 
di  restauro  -  Spese  di  manatenzieiie  -  Ca* 
riee  e  ripartizione  -  Competenza  anraiini- 
strativa  -  Consuetudine  -  Risareimento  di 
danni  -  Competenza. 

£"  competente  la  sola  autorità  am- 
ministratioa  a  conoscere  delle  contro- 
oersie  relatioe  al  carico  e  alla  ripar- 
tizione delle  spese  occorse  per  eseguire 
alcuni  lavori  di  ristauro  ad  un'opera 
idraulica  fra  le  persone  che  compon- 
gono un  consorzio  istituitosi  per  la 
manutenzione  delVopera  stessa;  anche 
se  detta  cognizione  implichi  il  giudi- 
zio sulla  esistenza  o  meno  di  una  con- 
suetudine che  ponga  a  carico  di  de- 
terminate persone  i  laoori  in  quintione, 
saloo  sempre  le  azioni  per  eventuali 
risarcimenti  di  danni  da  esercitarsi 
avanti  l'autorità  giudiziaria. 

Attesoché,  per  vedere  se  le  diverse 
censure  mosse  cnn  l'unico  mezzo  del 
ricorso  alla  denunciata  sentenza  siano 
oppure  no  fondate,  occorre  tenero 
presenti  due  circostanze;  Puna  che  il 
Consorzio  del  Cavo  Gherardo  Cavetto 
venne  costituito  per  la  manutenzio- 
ne di  tutte  indistintamente  le  opere 
idrauliche  pertinenti  al  medesimo,  e 
perciò  anche  della  sua  chiavica  p- 
missaria  e  di  sbocco  nella  Secchia,  l'al- 
tra che  il  detto  cavo  o  canale  nel 
suo  lungo  percorso  attraversa  tra  i 
molteplici  fondi  anche  la  tenuta  di 
S.  Stefano,  raccogliendone  le  acque 
di  scolo.  Le  conseguenze  infatti  che 
ne  derivano  sono  pure  due:  la  prima, 
che  i  lavori  di  restauro  alla  suin  li- 
cata  chiavica  emissaria  rientravano 
senza  dubbio  nelle  attribuzioni  del 
Consorzio,  prova  ne  sia  che  allarap 
presentanza  dello  stesso,  e  non  ad  al- 
tri, il  prefetto  dovette  rivolgersi  per  la 
immediata  loro  esecuzione;  la  seconda, 
che  il  Bonoris,  comproprietario  del- 
la tenuta  di  San  Stefano,  la  quale 
trovasi  compresa  nel  perimetro  con- 
sorziale, lungi  dal  potersi  riguardare 
come  un  terzo  assolutamente  estraneo 
al  Consorzio,  è  invece  uno  dei  tanti 
consorziati. 

Ora  la  questione  vertiva  appunto 
nello  stabilire  a  carico  di  chi  stavano 
le  spese  occorse  per  i    restauri   ese- 
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guiti  alla  detta  chiavica  emissaria, 
sostenendosi  dall'attore  Consorzio  che 
in  base  ad  una  antica  consuetudine 
fossero  tenuti  a  sopportarle  per  intero 
i  proprietari  di  quel  latifondo,  ed  ec- 
cependosi al  contrario  dal  convenuto 
Bonoris,  che  le  medesime  dovessero 
essere  ripartite  tra  tutti  i  consorziati. 
Da  qui  la  specifica  conclusione  da 
lui  presa  nel  senso  di  essere  hansl  as- 
soluto dalle  avversarie  dimando,  fermo 
però  il  suo  obbligo  «  di  concorrere 
prò  quota,  ed  a  norma  di  lagge,  con 
tutti  gli  altri  consorziati  nelle  spese 
intombenti  al  Consorzio  per  la  ma- 
nutemione  delle  opere  idrauliche  allo 
tiesso  appartenenti,  comprese  fra  esse 
la  chiaoica  di  Gherardo  Cavetto  ». 

E,  se  questi  erano  i  termini  della 
questione  insorta  tra  i  consorziati  del 
(Jave  Gherardo  Cavetto,  è  chiaro  che 
la  corte  di  merito  non  errò  nel  dire 
che  la  medesima,  venendo  a  toccare 
la  organizzazione  del  Consorzio  per 
quanto  concerne  il  carico  delle  spese, 
rientrava  nella  competenza  deirau- 
torità  amministrativa,  come  quella 
che  intervenuta,  già,  sia  con  l'istitui- 
re il  Consorzio  per  la  manutenzio- 
ne delle  opere  idrauliche  pertinenti 
al  nominato  cavo  o  canale,  sia  col 
chiamare  il  Consorzio  stesso  ad  ese- 
guire i  lavori  di  restauro  alla  chia- 
vica emissaria,  doveva  pure  interve- 
nire per  regolare,  in  caso  di  conte- 
stazione tra  i  consorziati,  il  riparto 
delle  spese  state  all'uopo  incontrate. 
Che  poi  lo  statuire  su  cotesta  mate- 
ria spetti  all'autorità  amministrativa, 
lo  si  rileva  dal  complesso  delle  dispo- 
sizioni contenute  nella  legge  20  marzo 
1865  allegato  F,  la  quale,  classificando 
le  varie  opere  idrauliche,  e  provve- 
dendo alla  costituzione  dei  consorzi 
DOD  ebbe  il  semplice  scopo  di  determi- 
nare un  regime  puramente  tecnico  delle 
acque  pubbliche,  ma  quello  altresì  di 
ii<ìciplinare  il  carico  ed  il  riparto 
delle  spese  relative  alla  esecuzione 
delle  necessarie  opere  di  difesa  e  di 
manutenzione. 

E^  trattandosi  di  giurisdizione  spe- 
ciale attribuita  espressamente  dalla 
ìegge  ad  una  piuttosto  che  ad  altra 
autorità,  riesce  un  fuori  d'opera  l'invo- 
care la  nota  distinzione  tra  diritto  ed 


interesse,  per  dedurne  che  dunque  an- 
che nel  caso  concreto  spettava  al  ma- 
gistrato ordinario  il  determinare  a  chi 
dei  contendenti  incombesse  il  carico 
delle  spese  incontrate  nell'eseguire 
gli  urgenti  lavori  di  riparazione  ad 
una  opera  idraulica  consorziale,  e  cosi 
porla  in  grado  di  servire  allo  scopo, 
per  cui  era  stata  costruita. 

Né  il  fatto  allegato  dall'attore  Con- 
sorzio a  base  della  sua  dimanda,  di 
avere  fin  da  tempo  remoto  i  proprie- 
tari del  latifondo  S.  Stefano  provve- 
duto a  proprie  spese  alla  manuten- 
zione della  detta  chiavica  emissaria, 
valeva  a  cambiare  la  indole  della 
questione,  continuando  questa  a  ri- 
manere pur  sempre  la  stessa,  e  cioè 
una  questione  tra  consorziati  sul  ri- 
parto di  spese  occorse  per  necessari 
restauri  ad  un'  opera  idraulica  con- 
sorziale. Certamente  nel  formare  la 
base  dei  contributi  nei  consorzi,  oltre 
al  maggiore  o  minore  interesse  e  van- 
taggio dei  singoli  consorziati,  oltre 
alla  misura  della  imposta  gravante  i 
rispettivi  fondi,  si  deve  anche  tenere 
conto  delle  consuetudini;  ma  da  que- 
sto non  ne  segue  che,  se  per  avven- 
tura sorga  disputa  sulla  esistenza  di 
una  consuetudine,  debba  per  ciò  solo 
il  contributo,  il  riparto  essere  formato 
dal  magistrato  ordinario.  E  l'art.  104 
della  sopracitata  legge  20  marzo  1865 
nel  completare  appunto  i  criteri  di- 
rettivi per  Tattribuzione  e  reparto  tra 
i  consorziati  delle  spese  relative  alle 
opere  idrauliche,  parla  delle  consue- 
tudini, che  mantiene  ferme,  come  pure 
prevede  il  caso  che  le  medesime  siano 
litigiose,  od  incerte,  o  che  debbano 
essere  rettificate  e  ridotte,  perchè  rese 
impraticabili,  od  ingiuste;  e,  lungi  dal 
sottrarre  in  tutto  o  in  parte  la  materia 
ivi  disciplinata  alla  cognizione  del- 
l'autorità amministrativa,  viene  invece 
a  confermarne  la  competenza,  chiu- 
dendo la  sua  disposizione  col  fare 
salvi  i  diritti  a^li  eventuali  indennizzi 
da  esercitarsi  mnanzi  i  giudici  ordi- 
nari. Nella  stessa  guisa  che  al  ri- 
guardo delle  opere  idrauliche  il  suc- 
cessivo art.  124  nel  suo  testo  modi- 
ficato con  la  legge  30  marzo  1893, 
parlando  pure  di  usi,  atti  e  fatti  anche 
consuetudinari,  conferma  il  concetto. 
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che,  eccettuate  le  azioni  per  eventuali 
risarcimenti  di  danni,  tutte  le  altre 
controversie  sono  regolate  dall'auto- 
rità  amministrativa. 

Non  sussistono  adunque  le  dedotte 
violazioni  degli  art.  104  e  124  della 
leg^e  20  marzo  1865  sui  lavori  pub- 
blici; né  in  fine  è  luogo  di  occuparsi 
dell'asserito  difetto  di  motivazione, 
leggendosi  esposte  nella  denunciata 
sentenza  le  ragioni,  che  giustificano 
a  pieno  il  suo  dispositivo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
ricorso  prodotto  dal  Consorzio  del 
Cavo  Gherardo  Cavetto  contro  la  sen- 
tenza resa  dalla  corte  di  appello  dì 
Modena  li  16  21  aprile  1896,  e  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  ammini- 
strativa. 


(1-2)  Cosi  la  Corte  narra  i  fatti  della 
causa  : 

e  In  seguito  al  parere  emesso  dal 
consiglio  superiore  di  sanità  militare,  che 
le  ferite  riportate  dal  colonnello  cav.  Gior- 
gio Berardi  durante  la  campala  del  1860 
e  per  le  quali  era  stato  egli  a  sua  do- 
manda collocato  a  riposo,  dovessero  clas- 
sificarsi fra  quelle  di  cerza  categoria,  il 
Ministero  della  Guerra  provocò  un  decreto 
reale  in  data  24  decembre  1863  in  cui,  a 
termini  della  legge  27  giugno  1850,  veniva 
assegnata  al  medesimo  l^annua  pensione 
di  lire  2700,  eguale  al  minimum  stabilito 
per  il  suo  ^rado. 

Sul  motivo  che  le  di  lui  ferite  si  fos- 
sero aggravate,  il  Berardi  entro  Panno 
della  giubilazione  facevasi  a  chiedere  un 
aumento  di  pensione;  ma,  avendo  il  con  • 
sigilo  superiore  di  sanità  confermato  dopo 
una  nuova  visita  il  suo  precedente  pa- 
rere, la  corte  dei  conti,  con  deliberazione 
10  agosto  1864,  dichiarava  di  non  potere 
accogliere  la  promossa  dimanda  di  au- 
mento di  pensione  per  aggravamento  delle 
ferite . 

Pubblicata  la  legge  7  febbraio  1865.  il 
Berardi  tornava  a  ricorrere,  dimandando 
che,  in  base  alPart.  4,  fosse  aumentata 
la  sua  pensione,  e  che  inoltre,  in  base 
all'art.  3,  si  dichiarasse  competergli  pen- 
sione di  anzianità  coU'aggiunta  delle  sei 
campagne  da  lui  fatte;  ma  la  corte  dei 
conti,  con  deliberazione  del  27  aprile  186Ò, 


SiziiM  eivl8  22  |bpi  1897,  ■.  4ia  (1). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BUDINI  Rei.  id  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(ooncl.  oonf.) 

Berardi  (avv.  Loffredo)  - 
Ministero  della  guerra  (ayv.  er.  Nespo- 
LI)  (2)- 

PENSIONE  MILITARE  :  Ferite  -  Aggravamento 

-  Corte  dei  centi  -  Giudicate  Irretrattaliìla 

-  Risarcimento  di  danni  -  Incompetenza  giu- 
diziaria {Legge  27  giugno  1860;  cod. 
civ.,  art  lìbf). 

Escluso  dalla  corte  dei  conti,  con 
giudicato  ir  retrattabile,  il  diritto  ac- 
campato, ai  termini  della  legge  27  giu- 
gno 1850,  dal  militare  pensionato  ad 
ottenere  una  maggior  pensione  per  ag- 
gravamento delle  ferite,  non  può  speri- 
mentarsi davanti  all'autorità  giuaizia- 


mentre  accoglieva  il  primo  capo  di  do- 
manda, elevando  la  pensione  a  ure  3800, 
rigettava  poi  il  secondo,  pel  motivo  che 
rinvocato  art.  3  non  era  punto  applica- 
bile alla  specie. 

Contro  quest'ultima  parte  della  deli- 
berazione, come  anche  contro  quella  10 
agosto  1864,  il  Berardi  produsse  ricorso 
innanzi  la  stessa  corte  dei  conti  a  sezioni 
unite,  la  quale,  giudicando  con  le  forme 
prescritte  per  la  sua  giurisdizione  con- 
tenziosa, con' decisione  del  IH  giugno  1871. 
respingeva  definitivamente  gli  avanzati 
reclami.  Dopo  ciò  il  Berardi  tentò,  seb- 
bene inutilmente,  di  sperimentare  contro 
la  detta  decisione  il  rimedio  della  revo- 
cazione; come  pure  insorse  invano  contro 
i  pareri  emessi  dal  consiglio  superiore  di 
sanità  militare,  chiedendo  di  essere  as- 
soggettato ad  una  ulteriore  visita;  quindi, 
con  esito  sempre  sfavorevole,  portò  i  saoi 
reclami  anche  innanzi  al  Consiglio  di 
Stato,  e  finalmente  con  citazione  del  16 
ottobre  1882  conveniva  il  Ministero  della 
Guerra  innanzi  al  tribunale  civile  di  To- 
rino, all'effetto  che,  riconosciuto,  previa 
perizia  medica,  che  le  ferite  riportate  da 
esso  istante  appartenevano  alla  seconda 
categoria,  e  che  quindi  aveva  egli  diritto 
al  massimo  della  pensione,  fosse  condan- 
nato il  convenuto  a  corrispondergli  a  ti- 
tolo di  danni  la  differenza  fra  la  pensione 
assegnatagli  e  quella  a  lui  dovuta. 

Il  tribunale  si  dichiarò  inoompeteute 
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ria  il  diritto  ad  ottenere  la  detta  mag- 
gior  pensione  sotto  forma  di  risarci- 
mento di  danni,  ai  sensi  dell'art.  1151 
del  codice  civile  (1). 

Sotto  la  sanzione  deUarticolo  1151 
del  codice  civile  non  rientrano  i  fat- 
ti coi  quali  il  pubblico  funzionario 
esplica  quella  frazione  di  autorità 
0  <f  impero  che  è  a  lui  demandata 
dalla  legge  {nel  tradurre  in  atto  la 
quale  autorità  non  eccede  i  limiti 
delle  attribuzioni  amministrative  a 
lui  affidate  e  da  lui  legalmente  eser- 


per  torrìtorìo  e  per  materia;  però,  defe- 
riui  dal  Berardi  la  causa  innanzi  la  corte 
d  appello  di  Torino,  <|tie8ta  riformava  il 
Droniiiìxiato  dei  primi  giudici ,  nel  senso 
ai  asflolTere  il  convenuto  Ministero  della 
Guerra  didl'osservanza  del  giudizio  sol- 
tanto per  l'incompetenza  per  ragione  di 
territorio,  e  ciò  sul  riflesso  che,  essendosi 
il  tribunale  dichiarato  giustamente  incom- 
petente per  territorio,  non  avrebbe  poi 
dovnto  scendere  all'esame  del  merito 
della  causa  per  vedere  se  sussiste  o  meno 
inehe  l'altra  eccezione  d'incompetenza  per 
Tag;ione  di  materia. 

Il  Berardi  allora  con  atto  di  citazione 
del  7  dicembre  1885  si  fece  a  riproporre 
la  SUL  domanda  innanzi  al  tribunale  ci- 
7il8  di  Roma,  il  quale  con  sentenza  del 
4  gennaio  1887  si  dichiarò  incomnetente 
a  conoscere  del  merito  della  meaesima, 
condjuuiando  l'attore  nelle  spese. 

Contro  questa  sentenza  produsse  ap- 
pallo il  Berardi,  ma  la  corte  di  Roma  con 
altra  sentenza  del  7-15  febbraio  1890  ri- 
gettò il  suo  appello  condannandolo  nelle 
^tenori  spese. 

A  gìuBti€cazione  di  questa  sua  prò- , 
nunzia  la  corte  prese  a  considerare  in  di- 
ritto, che  i  motivi  di  gravame  addotti 
dal  Berardi  contro  la  pronunzia  di  primo 
grado  non  meritavano  accoglimento  pel 
semplice  e  perentorio  riflesso,  che  ogni 
^puta  intomo  la  maggiore  o  minore 
«i^iantità  della  pensione  a  lui  dovuta  era 
stata  già  definitivamente  decisa  in  sede 
coDtenziosa  da  quella  autorità  che  sola 
ivera  giurisdizione  a  deciderla. 

Con  ricorso  del  25  luglio  1890  il  cav. 
Berardi  ha  denunziato  la  suindicata  sen- 
tenza chiedendone  l'annullamento,  per  un 
solo  motivo,  che  fa  consistere  nella  vio- 
lazione dell'art.  1151  del  codice  civile, 
F-erchè  tale  articolo,  a  suo  dire,  contem- 
rU  tutti  i  fatti  dell'uomo  senza  distin- 
zione aleima,  e  comprende  quindi  anche  i 
^  dei  pubblici  funzionan;  il  danno  è 


citate))  e  neppure  sono  compresi  neU 
V articolo  stesso  tutti  quei  fatti  che  non 
hanno  il  [carattere  ai  colposi  e  che 
non  assumono  V indole  e  la  figura  giu- 
ridica di  un  quasi'delitto. 

Considerato  che  Vunico  mezzo  di 
anrìullamento  (]ui  sopra  riassunto  non 
ha  base  giuridica  e  manca  affatto  di 
qualunque  fondamento ,  imperocché 
non  6  vero  che  il  ricorrente  cav,  Be- 
rardi abbia  risentito  un  qualche  danno 
con  offesa  di  un  suo  diritto  patrimo- 


pur  costituito  dalla  perdita  di  un  guada- 
gno; e  il  Ministero  aoila  Guerra  ha  effet- 
tivamente causato  ad  esso  ricorrente  un 
danno,  tanto  allorché  procedette  alla  li- 
quidazione della  pensione  per  mezzo  di 
decreto  reale,  mentre  era  già  stata  pro- 
mulgata fin  dal  14  agosto  1862  la  legge 
che  attribuiva  alla  corte  dei  conti  una 
competenza  esclusiva  in  materia  di  pen- 
sioni, quanto  allorché  ha  replicatamente 
violato  la  legge  del  27  giugno  1850  ». 

(t)  Nel  ricorso  del  Berardi  uno  degli 
appunti  più  ^avi  che  si  muovevano  al- 
l'amministrazione della  guerra  era  quello 
di  avergli  arbitrariamente  liquidata  la 
pensione  mediante  il  decreto  reale  del  24 
dicembre  1863,  mentre  a  quella  data  sa- 
rebbe spettato  esclu divamente  alla  corte 
dei  conti  di  proiiu oziarsi  in  proposito, 
stante  la  giurisdizicue  speciale  attribui- 
tale coll'art.  11  della  legge  14  agosto 
1862  n.  800,  in  materia  di  pensioni. 

Agli  argomenti  esposti  nella  sentenza 
per  combattere  questa  afiermazione^  può 
anche  aggiungersi  che  la  concessione 
delle  pensioni  agli  ufficiali  deiresercito 
si  è  eseguita  legalmente,  a  tutto  aprile 
1864,  in  forza  di  decreti  reali.  La  stessa 
legge  del  1862,  ir^iitutiva  della  corte  dei 
conti,  all'art.  53,  a  parziale  modificazione 
del  precedente  art.  11,  stabiliva  che  fino 
a  quando  non  fosse  pubblicata  una  legge 
generale  sulle  pensioni  la  corte  si  dovesse 
attenere,  per  le  medesime,  alle  norme 
allora  vigenti  nelle  diverse  nrovincie  del 
regno.  Con  decreto  reale  del  5  ottobre 
1862  n.  885,  in  relazione  ed  in  esecuzione  di 
questa  disposizioue  transitorìa,  si  stabi- 
liva che  alla  corte  venissero  comunicati 
dai  ministeri  competenti  i  progetti  di 
liquidazione  di  p^usione,  coi  documenti 
relativi  (art.  2),  e  che  questa,  determi- 
nato Tammontare  della  pensione,  ne  indi- 
casse la  cifra  in  calce  ai  progetto  di  li- 
quidazione, da  trasmettersi  iodi,  insieme 
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niale,  come  non  è  vero  che  per  opera 
del  Ministero  del  Guerra  sia  stato 
compiuto  un  qualche  atto  capace  di 
operare  la  detta  lesione. 

Infatti  non  esiste  il  danno»  perchè 
Tunica  autorità  competente  a  cono- 
scere del  diritto  del  Berardi  a  conse- 
guire una  pensione,  ossia  la  corte  dei 
conti,  ha  escluso  con  giudicati  irre- 
trattabili  che  egli  avesse  diritto  a 
quella  maggior  pensione  che  oggi 
vorrebbe  conseguire  sotto  le  appa- 
renze di  un  risarcimento  di  danni.  £d 
anche  gli  atti  che  si  rimproverano  al 
Ministero  della  Guerra  non  sono  in 
alcun  modo  giustificati,  poiché  è  una 
gratuita  asserzione  che  per  parte  del 
detto  Ministero  sia  stata  replicata- 
mente  violata  la  legge  del  27  giugno 
1850,  e  arbitrariamente  risoluta,  me- 
diante la  provocazione  del  decreto 
reale  del  z4  dicembre  1863,  la  do- 
manda per  liouidazione  di  pensione 
avanzata  dal  oerardi  in  armonia  alle 
disposizioni  che  vigevano  prima  del- 
l'attuazione della  leg^e  del  14  agosto 
1862  che  istituiva  la  giurisdizione  spe- 
ciale della  corte  dei  conti.  Questi  sem- 
plicissimi rilievi  sono  più  che  suffi- 
cienti a  dimostrare  la  infondatezza  del 
proposto  ricorso,  e  rendono  quindi 
superfluo  lo  aggiungere  che  non  è 
punto  esatto  che  Tari.  1151  del  co- 
dice civile  contempli  qualunque  fatto 
dell'uomo  senza  eccezione  alcuna;  im- 
perocché   sotto    quella   sanzione  non 


ai  documenti,  al  ministero  delle  finanze 
con  appositi  elenchi  sottoscritti  dal  pre- 
sidente, affinchè  la  pensione  fosse  conce- 
duta nelle  forme  e  secondo  le  norme 
f)rovvÌ3oria mente  mantenute  in  vijBCore 
art.  4).  E,  siccome  le  pensioni  militari 
erano  allora  regolate  dalla  legge  sarda 
del  27  giiujno  1850  n.  1049,  cosi  per  l'ar- 
ticolo 41  di  questa,  e  meglio  per  rart.  31 
del  relativo  regolamento  approvato  con 
regio  decreto  del  15  agosto  1852  n.  1455 
ter^  la  concessione  della  pensione  al  Be- 
rardi doveva  essere  fatta  per  regio  prov- 
vedimento, e  non  già,  come  si  pretende 
nel  ricorso,  per  diretta  Hquidazione  della 
corte  dei  conti. 

Tale  stato  di  cose  durò,  come  già  si 
è  accennato,  fino  al  1<*  maggio  1864, 
data,  alla  quale  entrò  in  vigore  la  nuova 
legge  sulle  pensioni  del  14  aprile   1864 


rientrano  i  fatii,  coi  quali  un  pubblico 
funzionario  esplica  quella  frazione  di 
impero  che  é  a  lui  demandata  dalla 
legge,  e  nel  tradurre  in  atto  Tauto- 
rità  medesima  non  eccede  i  limiti 
delle  attribuzioni  amministrative  a  lui 
affidate  e  da  lui  legalmente  esercitate; 
e  neppur  son  compresi  tutti  quei  fatti, 
che  non  hanno  il  carattere  di  colposi 
e  non  assumono  l'indole  e  la  figura 
giuridica  di  un  quasi-delitto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite; 

Veduta  la  legge  31  marzo  1877 
n.  3761; 

Veduti  gli  art,  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dal  cav. 
Giorgio  Berardi  contro  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Roma  del  7- 
15  febbraio  1890. 


Smìmì  mite  18  Actabrt  1817,  «.  ITI. 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Ril.  id  Est.  - 
P.  M.  QUARTU  6. 

(conci,  conf.) 

Tanqa  e  ConHni  (aw.  Poddioue)- 
Comune  di  Onstano  (avv.  Pala  e  Cocco 
Ortu) 


n.  1731,  cho  all'articolo  27  disponeva  che 
le  pensioni  venissero  liquidate  dalla  corte, 
come  venne  confermato  dal  regolamento 
approvato  con  regio  decreto  24  aprite 
1864  n.  1747;  il  quale,  all'art.  2,  premesso 
che  coir  attuazione  della  nuova  lef^ge 
sulle  pensioni  cessava  PeiFetto  della  di- 
sposizione transitoria  contenuta  nell'arti- 
colo  53  della  legge  14  agosto  1862,  abro- 
gava esplicitamente  il  regio  decreto  del 
5  ottobre  1862  n.  885. 

Con  questi  dati  di  fatto  crediamo  che 
possa  ritenersi  vie  più  sicuramente  di- 
mostrato come  non  avessero  alcun  fon- 
damento le  lagnanze  mosse  dal  ricorrente 
contro  il  decreto  reale  del  24  dicembre 
1863  che  determinava  V  importo  della 
pensione  dovutagli. 

A.  A. 
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PEDAGGI  (Compcteiiza  amministrativa  per): 
THiH  MStHiitivi  -  Candizioni  di  esercizio  - 
Lafgì  safia  durata  -  lY  Sezione  del  Con- 
siglie  di  State. 

Le  decisioni  di  merito  sopra  tutte 
k  controversie  che  sorgono  in  materia 
di  pedaggi,  sia  che  si  riferiscano  ai 
titoli  che  li  hanno  costituiti,  sia  alle 
condizioni  che  ne  rendono  legittimo 
l'esercizio  e  sia  alle  leggi  che  ne  go- 
cernano  la  durata^  sono  attribuite  e 
riseròate  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato. 

1)  Supremo  Collegio  osserva: 
Che  la  lite  contestata  innanzi  la 
giunta  provinciale  amministrativa  e 
coDtÌDuata  in  Consiglio  di  Stato  IV 
Sezione  aveva  per  oggetto  la  ulte- 
riore durata  del  pedaggio  imposto  dal 
Comune  di  Oristano  per  facoltà  otte- 
nuta con  la  regia  carta  del  1836. 

Che  le  ragioni  per  oppugnarne  la 
legalità  erano  dai  ricorrenti  fondate 
sopra  l'art  40  della  legge  20  marzo 
1865,  e  dal  Comune  se  ne  combatteva 
l'applicazione  perchè  la  strada  non 
poteva  qualificarsi  comunale,  e  perchè 
ii  pedaggio  eragli  stato  concesso  a 
perpetuità  qual  corrispettivo  delle  spe- 
se sostenute  per  la  costruzione  e  ma- 
nutenzione della  strada;  cosicché,  non 
solamente  versava  la  lite  in  materia 
di  pedaggio,  ma  gli  esami  che  solle- 
vava riferivansi  al  titolo  che  lo  aveva 
costituito,  alle  condizioni  che  ne  ren- 
dono legittimo  Tesercizio  ed  alle  leggi 
che  ne  governano  la  durata. 

Che  per  disposizione  espressa  con- 
tenuta nell'art.  21  n.  9  legge  1  mag- 
gio 1890  le  decisioni  di  merito  sopra 
di  cotesta  materia  sono  attribuite  e 
riserbate  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Che  la  ragione  opposta  dal  Co- 
mune contro  la  competenza  ammini- 
strativa, e  formulata  nella  comparsa 
del  26  maggio  1896,  di  doversi  limi- 
tare essa  aUe  questioni,  che  sono  re- 
lative alla  introduzione  dei  pedaggi, 
^  avversata  dalla  lettera  del  citato 
articolo  comprensiva  di  tutte  le  deli- 
berazioni in  materia  di  pedaggi,  e  dalla 
indole  della  materia,  che  è  tutta  di 
ordine  amministrativo. 


Che,  non  potendosi  dubitare  di  es- 
sere stata  concessa  a  tempo,  e  non 
in  perpetuità,  la  facoltà  e  lo  eserci- 
zio del  diritto  di  pedaggio,  e  di  avere 
il  sovrano  soltanto  riserbato  a  sé  di 
fissare  con  altra  disposizione  il  ter- 
mine per  la  sua  cessazione,  Tesarne 
unico,  che  poteva  e  può  agitarsi,  si 
è  se  le  leggi  posteriori  del  1848  e 
1865  regolatrici  di  tutta  questa  ma- 
teria non  abbiano  reso  incompatibile 
Tesercizio  di  tale  regia  autorità,  e  non 
siansi  ad  essa  sostituite  nel  governare 
la  durata  del  diritto. 

Che,  se  a  questi  motivi  aggiungasi 
il  fatto  di  essersi  acquetato  il  Comune 
alle  due  deliberazioni  della  giunta 
provinciale  amministrativa,  sebbene 
avessero  ciò  ritenuto,  che  con  supe- 
rioi;^  autorità  pronunziò  nel  1895  il 
supremo  magistrato  amministrativo, 
ed  avessero  ristretto  la  discussione 
sul  punto  del  rimborso,  si  ottiene  la 
conferma  che  a  declinarne  la  com- 
petenza con  la  comparsa  del  maggio 
1896  la  difesa  del  Comune  si  mosse 
unicamente  in  vista  delle  risultanze 
della  eseguita  liquidazione  ammini- 
strativa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Casssazione,  a  Sezioni 
Riunite,  dichiara  di  competenza  ammi- 
nistrativa la  causa  fra  il  Comune  di 
Oristano  ed  i  signori  Biagio  Tanga  e 
Diego  Contini  intorno  la  durata  del 
pedaggio  riscosso  dal  Comune  su-  la 
strada  della  Gran  Torre,  e  ordina  la 
restituzione  degli  atti  al  Consiglio  di 
Stato  IV  Sezione. 


Sazloni  unils  28  lu|llo  1897,  n.  517. 

6HIGLIERI P.  P.  -  ROCCO  UURIA  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministero  dtd  lavori   pubblici  (avv.    er. 

Silvestri)  - 
Galiani  (*ivv.  Grippo)  e  Società  it,  per  le 

stride  fetrate  del  Mediterraneo  (aw. 

Bossi  A.) 
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ACQUE  PUBBLICHE  (Competenza  amministra- 
tiva e  giudiziaria  per):  Azione,  per  danni 
temuti  -  Opero  in  un  fiume  -  Ripari  ed  ar- 
gini -  Danni  -  Stabilimento  privato  -  Ca- 
nale di  derivazione  -  Contratto  privato  - 
Dimanda  di  risarcimento. 

COMPETENZA  (Facoltà  della  Cassazione  in 
materia  dO:  Contratti. 

A IV autorità  giudiziaria  non  com- 
pete, neppure  in  giudizio  su  azione  per 
danni  temuti,  di  accertare  sia  le  con- 
dizioni dei  ripari,  degli  argini  e  di 
Qualunque  altra  opera  fatta  entro 
Valveo  o  contro  le  sponde  di  un  fiu' 
me,  sia  i  danni  che  ne  possano  deri- 
vare a  un  privato,  il  quale  per  un  suo 
stabilimento  derivi  le  acque  dallo 
stesso  fiume  per  mezzo  di  un  canale  ; 
né  di  ordinare  la  costruzione  delle 
opere  necessarie  ad  evitarli  in  avve- 
nire. 

Un  contratto  privato  non  può  de- 
rogare a  sanzioni  di  diritto  pubblico, 
quali  sono  quelle  riguardanti  il  go- 
verno  delle  acque  pubbliche  e  la  reta- 
Uva  competenza. 

Se  dalle  opere  disposte  in  via  am- 
ministrativa pel  governo  delle  acque 
pubbliche  allo  scopo  di  evitar  danni 
temuti,  0  dalla  mancanza  di  esse,  de- 
rivi danno  ai  diritti  di  un  privato, 
questi  può  domandarne  il  risarcimen- 
to avanti  l'autorità  giudiziaria  ordi- 
naria. 

Alla  Corte  Suprema  di  Cassazio- 
ne in  materia  di  competenza,  se  giu- 
diziaria o  amministrativa,  non  è  vie^ 
tato  di  rilevare,  ai  fini  di  questa,  la 
natura  e  la  estensione  delle  dichiara- 
zioni contrattuali. 

Considerando  che  Tart.  124  della 
vigente  legge  sulle  opere  pubbliche  è 
concepito  nel  modo  che  segue  : 

«  Spetta  esclusivamente  all'autori- 
«  tà  amministrativa  lo  statuire  e  prov- 
«  vedere  anche  in  caso  di  contesta- 
«  zione  sulle  opere  che  nuocciono  al 
«  buon  regime  delle  acque  pubbliche, 
«  aquello  delie  derivazioni  legalmente 
«  stabilite,  ed  all'anima  zione  dei  mo- 
«  lini  ed  opifìzj  sopra  le  dette  acque 
«  esistenti,  e  cosi  pure  sulle  condi- 
«  zioni  di  regolarità  dei  ripari  ed  ar- 
ce gini  od  altra  opera  qualunque  fa.ita. 
«  entro  gli  alvei  e  contro  le  sponde  ». 


La  semplice  dizione  di  tale  arti- 
colo rivela  che  lo  statuire  e  provve- 
dere, l'accertare  cioè  se  vi  sia  dan- 
no ovvero  no  nell'andamento  delle 
acque  pubbliche  ed  il  disporre  quanto 
all'uopo  possa  occorrere  per  evitarlo, 
rientra  neiresclusivo  potere  dell'auto- 
rità amministrativa.  Nò  vi  è  limita- 
zione alcuna  nel  rispetto  dell'interesse 
privato  o  per  la  natura  delie  opere, 
tostochè  spetta  esclusivamente  alfau- 
torità  amministrativa  lo  statuire  e 
provvedere,  anche  in  caso  di  conte- 
stazione, sulle  derivazioni  legalmente 
stabilite,  quali  gli  acquedotti,  canali 
e  simili,  sulle  animazioni  dei  moliui 
ed  opifìzj  sopra  ie  pubbliche  acque 
esistenti  e  sulle  condizioni  di  regola- 
rità dei  ripari  ed  argini  od  altra  ope- 
ra qualunque  fatta  entro  gli  alvei  o 
contro  le  sponde. 

Non  è  duncjue  lecito  ai  privati  pos- 
sessori di  stabilimenti  idraulici  sulle 
sponde  dei  fiumi  coti  canali  di  ani- 
mazione e  simili  pretendere  che  l'au- 
torità giudiziaria  ordinaria,  anziché  la 
amministrativa,  in  via  di  procedimento 
comune  od  eccezionale  di  danno  te- 
muto accerti  le  condizioni  degli  argi- 
ni e  ripari  od  altra  opera  qualunque 
fatta  entro  gii  alvei  o  contro  le  spon- 
de, e  che,  ove  non  le  giudichi  rego- 
lari o  non  sufficienti  per  l'avvenire, 
disponga  le  costruzioni  necessarie. 

Non  giova  osservare  .che  il  priva- 
to si  restringe  a  chiedere  che  i  ripa- 
ri e  gli  argini  già  esistenti,  e  quindi 
già  reputati  opportuni,  si  ripristinas- 
sero e  che  quelli  nuovi  necessari  ser- 
vissero ad  evitar  danni  contro  il  suo 
stabilimento  o  canale,  senza  nuocere 
all'andamento  delle  acque.  Di  vero, 
l'art.  124  concede,  come  altre  volte 
fu  avvertito,  il  pieno  ed  esclusivo  go- 
verno delle  acque  pubbliche  all'auto- 
rità amministrativa,  e  torna  ben  ra- 
gionevole che  l'autorità,  alla  quale  in- 
comba decidere  se  gli  argini  e  ripari 
già  esistenti  si  rattrovino  in  condi- 
zioni regolari  e  se  i  nuovi  possano 
nuocere  all'  andamento  delle  acaue, 
sia  l'amministrativa  che  ne  tiene  l  as- 
soluto governo. 

Non  solo.  Con  la  seconda  parte 
del  ripetuto  art.  12'l,  dopo  concessa 
all'autorità  amministrativa  l'ampia  ed 


"■  ••    '^^T 


OttJRl8DI2lONB  SPECtALfi 


313 


esclasiva  giurìsdizione  sulle  acque 
pubbliche  e  relative  opere,  si  attri* 
boisce  all'autorità  giudiziaria  ordina- 
ria l'azione  di  risarcimento  che  ai 
privato  tocchi.  Onde  a  maggiore  ri- 
ferma  accade  marcare  che,  se  l'azione 
di  risarcimento  soltanto  si  riservò  al 
giudice  ordinario,  deriva  per  logica  e 
manifesta  antitesi  di  materie  ed  autori- 
tà  competenti  che  tutt'altro  in  tema  dì 
acQue  pubbliche,  regolate  (si  noti) 
Della  stessa  disposizione,  appartenga 
alla  conoscenza  dell'autorità  ammini- 
strativa, e  molto  più  se  si  mediti  che, 
per  l'art  1°  della  menzionata  legge 
sulle  opere  pubbliche,  sono  nelle  at- 
tribuzioni del  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici  il  redime  e  la  polizia  delle 
ac(}ue  pubbliche,  e  conseguentemente 
dei  fiumi,  torrenti,  la^hi  e  simili. 

Nella  specie  la  principessa  Elvira 
Galiani,  col  ricorso  al  pretore  di  Buc- 
cino, chiese  che  costui  accedesse  sul 
luogo  per  verificare  il  danno  avvenuto 
per  difetto  di  manutenzione  ed  espur- 
gazione delle  opere  d'arte  esistenti 
Del  fiume  Acauabianca  e  sponde,  ed 
eziandio  per  disporre  la  pronta  ese- 
cuzione delle  opere  provvisorie  di  ga- 
rantia  fino  a  (quando  si  eseguiranno 
le  opere  definitive  che  il  perito  da 
Douìinarsi  avrebbe  reputate  necessa- 
rie. Chiedeva  inoltre  la  rivalsa  dei 
danni  accaduti.  Il  tribunale  in  secon- 
da istanza,  mentre  disse  inammissibile 
allo  stato  l'azione  dei  danni  accaduti 
pel  difetto  di  manutenzione  ed  espur- 

S azione,  dispose,  rispetto  all'azione 
ei  danni  temuti,  che  altro  perito  a- 
dempisse  agl'incarichi  che  nel  ver- 
bale di  accesso  2  dicembre  1895  ven- 
nero dati  al  primo  perito,  Ara  i  quali 
era  quello  che  nell'esistenza  di  danni 
temuti  s'indicassero  le  opere  neces- 
sarie ad  evitarli.  Essendo  scopo  del- 
l'azione  spiegata  dalla  principessa 
Galiani  l'accertamento  di  danni  pos* 
sibili  e  la  costruzione  di  opere  neces- 
sarie ad  evitarli  in  avvenire,  non  vi 
è  dubbio  che  la  competenza  a  cono- 
scerne spetti  esclusivamente  all'auto- 
rità amministrativa  a  cui  è  attribuito 
il  regolare  le  acc^ue  del  fiume  Acaua- 
bianca, e  quindi  il  definire  quali  aan- 
nì  vi  fossero  da  temere  e  quali  le 
opere  per  evitarli  ;  competenza  che  le 


spetta  del  pari  per  trattarsi  di  prov- 
vedimenti attinenti  ad  opere  ferrovia- 
rie giusta  l'art.  1^  della  surriferita 
legee  sulle  opere   pubbliche. 

Invano  si  deduce  che  l' azione 
della  principessa  Galiani  si  fondi  sul 
patto  contenuto  nel  verbale  del  1878 
per  l'espropriazione.  Un  tal  patto  non 
esiste,  imperocché  l'obbligo  assunto 
dall'espropriante  della  manutenzione 
ed  espurgazione  delle  opere  d' arte 
risguarda  le  opere  esistenti,  non  quel- 
le da  farsi  se  necessarie  ad  evitar 
danni  per  avventura  temuti  ;  valga 
ricordare  che  al  Collegio  Supremo  in 
materia  d'incompetenza  non  è  vietato 
di  rilevare,  ai  fini  di  questa,  la  natura 
ed  estensione  delle  dichiarazioni  con- 
trattuali. Ma,  se  pur  vi  fosse  il  patto 
vagheggiato,  non  potrebbe  avere  ef- 
ficacia di  derogare  a  sanzioni  di  di- 
ritto pubblico,  quali  sono  il  governo 
delle  acque  pubbliche  e  la  relativa 
competenza. 

Ben  s*intende  che,  se  dalle  opere 
disposte  in  via  amministrativa  o  per 
evitar  danni  temuti  o  se  dalla  man- 
canza di  esse  deriverà  danno  ai  di* 
ntti  della  principessa  Galiani,  costei 
ne  potrà,  se  e  come  per  legge,  do- 
mandare il  risarcimento  davanti  al- 
l'autorità giudiziaria  ordinaria.  E'  di 
Qui  che,  dichiarata  l'incompetenza  del- 
1  autorità  giudiziaria  ordinaria  circa 
le  opere  reclamate  per  evitare  danni 
temuti,  si  annulli  sotto  tale  rapporto 
la  sentenza  impugnata,  e  senza  rin- 
vio, lasciando  all'autorità  giudiziaria 
medesima  provvedere  su  l'azione  di 
danno  avvenuto  e  su  quella  di  risar- 
cimento per  danni  che  potranno  ac- 
cadere nei  caso  in  cui  le  opere  re- 
clamate non  si  eseguiscano  o  si  ese- 
guiscano in  guisa  da  non  evitare  i 
danni,  e  sulle  spese  di  merito  riser- 
bate. 

Posto  infine  che  il  governo  delle 
acque  pubbliche  appartenga  esclusi- 
vamente all'autorità  amministrativa,  e 
che  in  modo  espresso  e  categorico  si 
conceda  alla  stessa  conoscere,  anche 
in  via  di  contestazione,  della  regola- 
rità degli  argini  e  dei  ripari  e  di  ogni 
opera  qualunque,  esistenti  nell'alveo 
o  contro  le  sponde,  non  si  può  accet- 
tare quanto  dalla  principessa  Galiani 
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si  assume,  che  cioè,  trattandosi,  con 
l'attuale  azione  dei  danni  temuti,  di  ri- 
muovere la  causa  generatrice  di  danni 
certi  e  futuri  in  continuazione  di  anel- 
li avvenuti  nella  immanenza  aella 
eausa  generatrice  di  essi,  la  compe- 
tenza a  giudicarne  appartenga  all'au- 
torità  giudiziaria.  Imperocché  chi  deve 
conoscere  se  le  opere  esistenti  siano 
o  no  regolari,  adatte  ad  evitar  danni 
futuri,  certi  o  incerti,  e  quali  altre  vi 
occorrano,  non  è  che  Tautorità  ammi- 
nistrativa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
incompetente  l'autorità  giudiziaria  or- 
dinaria a  statuire  se  e  quali  opere 
siano  necessarie  nel  fiume  Acqua- 
bianca  per  evitare  danni  per  avven- 
tura temuti.  Annulla  quindi,  e  senza 
rinvio,  nel  solo  rapporto  della  dichia- 
rata incompetenza,  la  sentenza  prof- 
ferita il  16  maggio  1896  dal  tribunale 
di  Salerno. 


S81IM8  civih  23  imnkrt  ISB7,  r.  614  (t). 

6HIGLIERI P.  P.  -  BMDINI  Rei.  U  Est.  - 
P.  M.  URRACANO 

(conci,  conf.) 

Petfini  (avv.  Benevento  e  Di  Lor£N2so)  - 
Lanci  ed  altri  del  Comune  di  Frisa  (aw. 

D'Anoblo)  e  Commissione  elettorale  pro' 

vinciate  di  Chieti  (2) 

ELETTORATO  POLITICO:  Deliberazioni  della 
commissione  provinciale  -  Provvedimenti 
preparatori  -  RIeorte  del  pubblico  mlni- 
tlere  -  Liste  elettorali  -  Permanenza  -  Iscri- 
zione •  Condizioni  e  requisiti  -  Presunzione 
-  Prova  eontrarìa. 

Le    deliberazioni    della    commis- 
sione provinciale,    contro  le   quali  il 


Ìl-2)  La  Corte  annullava  senza  rinvio 
enunziata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Aquila    dei    15-18   giugno    1897, 
Sronunziata  sul    ricorso  del    procuratore 
el  re  presso  il  tribunale  di  Chieti. 


pubblico  ministero  ha  facoltà  di  rieor- 
,  rere  ai  termini  delVart  32  della  legge 
elettorale  politica  11  luglio  1894^  sono 
soltanto  quei  procoedimenti  coi  qua- 
li la  commissione  compie  qualcuna 
delle  funzioni  specificate  net  succes- 
sioo  art,  34y  e  non  i  provoedimenti 
preparatorj  e  interloeutorj  che,  senza 
ledere  l'interesse  di  alcuno,  possono 
alla  commissione  stessa  sembrare  con- 
venienti per  mettersi  in  grado  di  com- 
piere con  più  scrupolosa  esattezza  le 
funzioni  predelie. 

La  permanenza  delle  liste  eletto- 
rali proclamata  dalVart.  16  della 
legge  11  luglio  1894  ha  per  iseopo 
principalmente  di  assicurare  Vesisten- 
za,  mai  interrotta,  di  una  lista  defi- 
nitiva, in  base  alla  quale  in  ogni  mo- 
mento delVanno  possa  esser  proce- 
duto alle  elezioni;  e  però  tale  perma- 
nenza altro  non  fa  che  garantire  agli 
iscritti  il  diritto  di  essere  mantenuti 
nella  lista  medesima  unicamente  per 
l'anno  di  sua  vita,  pel  quale  è  stata 
legittimamente  approvata, 

a)  L'ottenuta  iscrizione  nella  lista 
altro  non  fa  che  garantire  all'iscritto 
la  facoltà  di  esercitare  il  diritto  elet- 
torale per  l'anno  pel  quale  la  lista  è 
stata  compilata;  e  per  gli  anni  suc- 
cessivi l'iscrizione  garantisce  a  fa- 
vore dell'iscritto  una  semplice  pre- 
sunzione del  concorso  in  esso  di  tutte 
le  condizioni  e  di  tutti  i  requisiti  co- 
stituenti il  diritto  elettorale  in  lui 
riconosciuti, 

b)  Tale  presunzione  può  esser  sem- 
.  pre  vinta  da  una  prova  contraria  do- 
cumentata, sia  che  questa  risulti  da 
nuovi  documenti,  sia  che  promani  dagli 
stessi  documenti,  i  quali  servirono  di 
titolo  alla  primitiva  sua  iscrizione,  esa- 
minati con  maggior  esattezza  e  meglio 
apprezzati  nella  nuova  revisione. 
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faW  iilli  21  l'inln  mi,  1.  TU  (I). 

HUERI P.  P.  -  USI  Ril  11  Eli.  - 

p.  a.  ggiRTH.  s. 

(conci,  conf.) 

MwtUipio  di  Casale  (&w.  Bruno,  Lanza 

e  Cabic)  • 
Hilort  (aw.  Calvi,  Gàlantb  e  Priora)  ed 

aUri  (2) 

BiUHCIO  DI  PUBBUCA  AMMHI8TR AZIONE 

((■«•■pelaiuB  oiudlzjarìa  ptr):  Bllsneio  ca- 
MMle  -  Ovalitt  s  impirtanza  delta  apaia 
-  UMIgalariM. 
TEATRO  COMUNALE  (CaoipatauB  par  Is  >peu 
C):  Parìiia  -  Obbliga  eank-attuaia  -  Canena 
M  palcheHtotl  -  Patio. 

E'  incompetente  il  potere  giudì- 
tiario  ad  emettere  apprettamenti  su 
di  quant-}  rientra  nel  bilaneio  di  qual- 
siati  puiibliea  amminiatrasione  {nella 


{1-21  NuTti  come  se8:ne  ]»  Coktb  i 
fatti  dell»  caosa: 

•  11  Himicipjo  di  Casale  posaiede  an 
teatro  acquistato  con  iatrumento  notarile 
8  gennaio  1861  dalla  Sooietà  dei  nobili 
che  lo  aveva  costmito. 

Parecolti  palchi  sono  proprietà  di  pw- 
ticolarì,  che  corrispondono  on  annno  ca- 
none in  corrispettivo  delle  obbligazioiiì 
reno  di  loro  contratte  da  quella  Società, 
ed  assunte  dal  Monieipio  con  quell'atto 
di  acquisto. 

Nel  1869,  occorrendo  delle  opere  di  ri- 
parazione, il  Municipio  si  concordò  coi  pal- 
chettisti nel  senso,  che  questi  paghereb- 
bero il  doppio  del  canone  e  che  il  Mu- 
nicipio si  rimborserebbe  della  spesa  sopra 
la  metà  della  somma  di  lire  12000  Stau- 
iiAta  b  bilancio  pel  teatro. 

Nel  1894  Evaaio  Testore  proprietario 
di  un  palco,  e  sul  suo  esempio  altri  pal- 
chettisti, domandarono  in  giudizio  che  il 
Municipio  fosse  tenuto  a  completare  le 
opere  gii  deliberate  e  quante  altre  le  eai- 
genze  del  teatro  ricbìedeSBero. 

H  tribunale  civile  di  Casale,  con  sen- 
tenza SO  febbraio  1895,  assolvè  il  Muni- 
■  cipio  da  coteste  domande:  ma  furono  ri- 
preposte in  appello. 

Innanzi  ta  corte  il  Municipio  motivò 
di  Terse  eccezioni  per  esimersi  dell'obbligo 
coDlrattuale  di  dare  adempimento  alle  ope- 
re delìbarate  nel  1S8S,  e  soggiunse  che 
l'uitorìtà  politica  ayea  ordinata  la  eseou- 
ùnie  dì  molte  tXin,  la  quali  importavano 


apecie,  di  un  comune)  e  a  trarre  dal- 
l  eaame  della  qualità  e  della  impor- 
tanta  relativa  delle  spese  ioi  ordinate 
norme  e  giuditì  per  dichiarare  obbli- 
gatoria o  non  una  spesa  per  la  stesxa 
amminialratione. 

Non  insade  il  campo  della  giuri- 
sditione  amminiatratioa  il  magistrato 
che  dispone  una  periiia  delle  opere 
da  eseguirsi  in  un  teatro  del  comune 
e  quali  esso  ai  è  obbligato  contrattual- 
mente di  eseguire  in  corrìspeltioo  ài 
determinato  canone  a  pagargliai  dtii 
prioati  proprielarj  dei  palelii  nello 
ateaao  teatro,  allo  acopo  di  accertare 
la  apesa  occorrente  in  reiaiìone  al  ca- 
lore e  alla  estensione  del  patto  con- 
oentionale. 

Questo  Supremo  Collegio,  riservan- 
do alla  Corte  di  Cassazione  Ji  Torino 
l'esame  dei  ricorso  Testore  e  ili  quel- 
lo del  CoiDuoe  di  Casale  intorno  i  pri- 


spesa  cosi  ingente  da  non  poterr^i  esegui- 
re senza  grave  danno  dell'ersHo  comunale. 
La  corto  considerò  che  quelle,  essen- 
dosi assunte  contrattualmente  come  con- 
dizione perchè  i  palchettisti  continuassero 
a  pagare  il  doppio  canone,  costituivano 
un  obbligo  pel  Municipio:  ma  per  questo 
ordinate  dall'autorità  polìtica  por  ragioni 
di  pubblica  iucolumita,  pria  di  pronun- 
ciare snl  diritto  degli  attori  a  doiuandar- 


quale  somma  ascendesse  U  spesa. 

Quindi  con  sentenza  del  12  marzo  lR9iI 
ordinò  che  dal  perito  nominato  si  proce- 
desse a  tale  accertamento. 

Questa  sentenza  trovasi  impugnata  con 
ricorso  dal  eig.  Testore  con  mezzo  uuìuo, 
lamentando  che  la  corte  non  abbia  rico- 
nosciuto anche  per  queste  opere  Tindole 
obbligatorio,  e  di  averne  subordinato  l'a- 
dempimento alla  verilìca  su  la  spesa:  □ 
con  ricorso  del  Municipio  articolato  in  sei 

Viene  dedotto  nell'ultimo  di  questi  sei 
meazi  che  1»  corte  di  Casale,  ordinando 
la  perizia  riferita,  invase  la  giurisdi^sione 
propria  della  amministrazione,  e  violò  gli 
art.  2,  8,  4  della  legge  20  marao  18G5  al- 
legato E,  concludendo  che  lo  esame  di 
questo  mezBO  è  devoluto  a  questo  Supre- 
mo Collegio. 

La  CKsaazione  di  Torino,  iu  vista  <li 
tale  deduzione,  con  sentenza  del  IO  da- 
cembre  18ìl(>  ordinò  l'invìo  degli  atti  a 
(Questa  Corte  di  Caaeazione  >. 
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mi  sei  mezzi,  osserva  snlVuliimo  mezzo 
del  Comune: 

Che  la  corte  di  Casale,  dopo  di 
avere  riconosciuto  Tobbiigo  del  Co- 
mune,  assunto  col  rogito  Zino,  di  te- 
nere aperto  il  teatro,  e  di  conservarlo 
ai  termini  dell'art.  4^ di  quell'istrumen- 
to  da  buon  padre  di  famijjlia,  e  di 
mantenerlo  nelle  condizioni  ivi  espres- 
se, lo  dichiarò  tenuto  ad  eseguirvi 
quelle  opere  che  erano  state  delibe- 
rate nel  1889. 

Che,  prima  di  decidersi  a  compren- 
dere nella  stessa  obbligazione  le  ope- 
re che  dall'autorità  politica  si  erano 
imposte  per  motivi  di  pubblica  inco- 
lumità, la  corte  reputò  prudente  e  in- 
dispensabile provvedimento  quello  di 
verificarsi  ed  accertarsi  la  spesa  che 
importerebbero.  E  sebbene  q^uesto  prov- 
vedimento mirasse  air  unico  fine  di 
escludere  dall'obbli^o  su  detto,  o  di 
comprendervi  cotali  opere,  pure  net 
disporlo  si  consigliò  a  un  duplice  cri- 
terio, e  pronunciò  un  duplice  esame 
da  cui  far  dipendere  la  sua  definitiva 
sentenza:  cioè, se  commisurata  fosse 
la  spesa  alle  forze  del  bilancio  comu- 
nale ed  alle  conseguenze,  che  la  ese- 
cuzione delle  opere  produrrebbe  sopra 
i  servigi  amministrativi  del  Comune, 
quelli  specialmente  per  legge  obbliga- 
tori; e  se  tanto  grave  nsultasse  la 
spesa,  da  rasentare  quasi  la  impossi- 
bilità di  comprendere  cosiffatte  opere 
nel  l'obbligo  contrattuale  del  1861. 

Che  la  incompetenza  del  potere 
giudiziario  ad  emettere  apprezzamenti 
su  di  quanto  rientra  nel  bilancio  di 
qualsiasi  pubblica  amministrazione,  e 
dall'esame  della  qualità  ed  importanza 
relativa  delle  spese  ivi  ordinate  ele- 
vare norme  e  giudizi  per  dichiarare 
obbligatoria  o  no  pel  Comune  una  spe- 
sa, apparisce  cosi  evidente,  che  non 
occorra  ulteriormente  motivare  la  cen- 
sura, che  sotto  questo  unico  riguardo 
merita  la  sentenza  nell'avere  disposto 
la  perizia. 

Che,  sotto  il  riguardo  della  quan- 
tità della  spesa  in  relazione  al  valore 
ed  estensione  del  patto  contenuto  nel- 
l'art 4  del  rogito  ^ino,  la  disposta  pe- 
rizia, sia  che  venga  considerata  nel 
suo  obbietto,  sia  nei  fini  cui  è  diretta, 
sia  negli  esami  che  richiama,  e  nelle 


conseguenze  che  ne  deriveranno  in 
applicazione  dei  principj  generali  del 
diritto  civile,  è  giustificata,  e  deve  es- 
sere mantenuta. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Riunite,  provvedendo  sul  mezzo  ultimo 
del  ricorso  del  Municipio  di  Casale, 
lo  accoglit  in  quanto  obbietta  di  ave- 
re la  denunciata  sentenza  violati  gli 
art  2,  3,  4  legge  20  marzo  1865  al- 
legato E;  ed  in  relazione  ad  essa,  di- 
chiarata la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  portare  esame  sul  bilan* 
ciò  comunale  pei  fini  della  causa,  cas- 
sa in  questo  senso  la  sentenza  senza 
rinvio;  nel  dippiù  lo  respinge,  ordina 
la  restituzione  del  deposito,  e  il  rin- 
vio de^li  atti  alla  corte  di  cassazione 
di  Tonno  per  l'ulteriore  giudizio  sopra 
i  due  ricorsi. 


Ssxbnl  uiib  31  migli  IB97,  i.  347  (I). 

6HIBLIERI P.  P.  -  MUSI  U  id  EsL 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Coppa  (avv.  Caporali  e  Db  Mighbtti)  - 
Delfico  (avv.  Alasi  a)  (2) 

ACQUE  PUBBLICHE  (Competenia  per):  Au- 
torità giudiziaria  -  Opere  eseguite  In  un 
eorse  di  aeque  pubbliene  -  Fatte  di  an- 
mlnlstraziene  pubblica  -  Fatte  di  privato 
-  Derivazione  da  fiume  -  Distruzione  di  e- 
pere  -  Potenzialità  di  molino. 

Le  opere  eseguite  in  un  eorso  di 
aeque  pubbliche  formano,  in  caso  di 
contestazione^  materia  d!^  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  quando  non 
rappresentino  il  fatta  della  pubblica 
amministrazione  che  le  abbia   del^e- 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  competente 
l*autorità  giudiziaria  a  C(  noscere  della  cau- 
sa, e  cassando  l'impugnata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Aquila,  dei  21  aprile 
18%  rimandava  la  stessa  al  tribunale  di 
Teramo  perchè  pronunziasse  in  prima 
istanza. 
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rate  ed  ordinate  net  fne  di  procve- 
aere  ad  un  interesse  generale,  ma 
ùeno  inoeee  il  fatto  di  un  privato  ehe^ 
costruendole^  intende  esercitare  un  suo 
diritto  particolare  e  provvedere  allo 
toiluppo  e  incremento  della  sua  pro- 
prietà. 


SdiM  diBi  21  aprili  I8S7,  r.  261  (I). 

IOIDI  P.  -  IIUHA  Rai.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCVOLO 

(conci,  conf.) 

Mtuto  orientale  di  Napoli  (ayv.  er.  Ne- 
spoli) - 

Conservatorio  di  S.  Gabriele  Arcangelo 
(avT.  Quarta)  (2) 

ENTE  AUTONOMO  A  SCOPO  DI  CULTO: 
CaMafl*"!*  laicali  -  Nomina  del  cappellano 

-  Dolo  -  Distacco  dal  patrimonio  eroditarìo 

-  CotpHo  affatto  a  sorào  religiose  -  Ren- 
dRa  -  Ragiono  di  credito  a  carico  degli 
eredi  dei  fondatore  -  Celebrazione  dimesse 

-  Ente  creditore  -  Quistisne  di  sopprimibi- 
iHà  -  Diritto  ooclusive  del  demanio. 


(l-2j  La  Corte  premette  le  seguenti 
osservazioni  in  fatto: 

«  Osserva  che  con  testamento  del  12 
febbraio  1827  il  sacerdote  Ignazio  Orlandi 
istiiuiva  suo  erede  universale  il  collegio 
di  Cinesi  di  Napoli  e  legava  al  Conserva- 
torio di  S.  Gabriele  in  Grumo  Nevano 
annui  ducati  cinquanta  col  peso  di  una 
cappeUania  perpetua  per  far  celebrare  in 
ùgùi  anno  299  messe  lette.  Detti  annui 
ducati  cinquanta  furono  esattamente  sod- 
disfatti al  Conservatorio  fino  al  mese  di 
giogno  1893  dall'erede  istituito  collegio 
dei  Cinesi,  il  quale  per  la  legge  del  27 
gennaio  1888  era  stato  trasformato  nel 
regio  Istituto  Orientale;  ma,  essendosi  dal 
gennaio  1894  rifiutato  a  corrispondere  più 
oltre  detta  prestazione,  era  esso  Istituto 
nel  febbraio  1895  dal  vescovo  di  Aversa, 
quale  rappresentante  del  Conservatorio, 
convenuto  in  ^udizio  avanti  il  tribunale 
civile  di  Napoli  per  essere  condannato  al 
pagamento  del  semestre  scaduto  nel  di- 
cembre 1893  e  dei  successivi,  oltre  agli 
mteressi.  Oppose  l'Istituto  non  essere  più 
te&uto  alla  soddisfazione  dei  ducati  cin- 


Costituisce  ente  mdonomo  a  scopo 
di  culto  Vinsiituxione  in  cui  concor- 
rana  la  perpetuità  di  uno  scopo  reti* 
gioso  per  la  eelebrasione  delle  messe 
in  ogni  anno,  e  l'assegnazione  di  una 
dote  fissa  e  determinata,  consistente 
in  un* annua  somma,  stabilita  sul  pa- 
trimonio ereditario  come  peso  da  sod- 
disfarsi a  favore  di  un  pio  istituto, 
cui  sia  stato  affidato  Padempimento 
dello  scopo  religioso,  ossia  della  ce- 
lebrazione delle  messe. 

A  differenza  delle  cappellanie  ec- 
clesiastiche o  eollative  o  sacerdotali, 
le  cappeilanie  laicali  possono  essere 
amovibili  a  piacimento,  e  possono  con- 
cedersi ad  uno  o  ad  altro  cappellano, 
né  occorre  per  ciò  in  queste  ultime 
la  nomina  diuturna  di  un  ecclesiastico 
come  cappellano. 

Per  resistenza  della  cappeUania 
laicale  e  della  sua  personalità  giuri- 
dica non  occorre  che  la  dote  alla  me- 
desima assegnata  sia  distaccata  dal 
patrimonio  ereditario  ed  amministra^ 
ta  direttamente  dallo  investito  o  cap* 
pellano. 

Per  resistenza  autonoma  della  cap- 
peUania basta  che  la  dote  da  costi- 
tuirsi sul  patrimonio  ereditario  sia 
certa  e  determinata  e  formi  un   ce- 


quanta,  sostenendo  che  nel  testamento  del- 
r  Orlandi  si  conteneva  una  cappeUania 
laicale  soppressa  per  la  legge  del  15  ago- 
sto  1867.  n  tribunale  con  sentenza  del  7 
giugno  1895,  rigettando  l'eccezione  del 
convenuto,  accolse  la  domanda  del  Con- 
servatorio, e  sull'appello  del  regio  Istituto 
la  corte  di  appello  ài  Napoli,  con  sentenza 
dei  5  giugno  1896,  confermava  il  pronun- 
ziato del  tribunale,  ritenendo  che  nel  te- 
stamento del  sacerdote  Orlandi  si  ravvi- 
sassero i  caratteri  non  di  una  cappeUa- 
nia laicale  costituente  un  ente  autonomo, 
ma  di  un  semplice  legato  con  peso  di 
messe,  e  che  l'onere  degli  annui  ducati 
cinquanta  costituiva  per  l'Istituto  orien- 
tale un  debito  civile  di  cui  non  poteva 
esimersi  verso  il  Conservatorio,  alla  co- 
scienza del  quale  era  rimesso  impiegare 
la  somma  stessa  alla  celebrazione  di  messe 
giusta  la  volontà  del  testatore.  Avverso 
siffatta  sentenza  si  ricorre  per  annulla- 
mento dal  regio  Istituto  orientale,  denun- 
ziando la  violazione  degli  art.  2  del  de- 
creto del  17  febbraio  1861  e  1  della  legge 
15  agosto  1867  ». 
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ipit»  tpecialmenie  affetta  allo  scopo 
reUgioio,  e  come  tale  possa  essere  re 
clamato  dall' inoeatito  o  dal  pio  isti- 
tuto addetto  allo  adempimento  dello 
scopo  religioso  imposto  dal  fonda- 
tore. 

La  dote  può  consistere  in  una 
semplice  rendita  od  anche  in  una  ra- 
giona di  eredito  a  carico  degli  eredi 
del  /oadatore;  e.  quando  gli  eredi 
ai  trooano  gravati  dell'  onere  della 
dote,  o  che  questa  sia  distaccata  o  no 
dal  patrimonio  ereditario,  o  che  sia 
amministrata  dagli  eredi,  oppure  dal 
pio  istituto,  garentita  ipotecariamen- 
te ODoero  no,  hanno  sempre  gli  eredi 
medesimi  un  obbligo  civile  oerao  l'in- 
oestito  per  la  soddisfattone  dell'onere 
non  allrimenti  che  qualunque  onere, 
peso  o  legato  imposto  dal  defunto  a 
carico  degli  efedi  e  a  favore  del  terso 
legatario  creditore. 

E'  appunto  nell'obbligo  eicile  da 
parte  degli  eredi  e  nel  correlatioo 
diritto  a  reclamare  la  soddifatione 
di  esso  da  parte  del  terso  inoestito, 
che  nelle  disposiiiorU,  con  cui  per  la 
eelebrasione  di  messe  si  addicono  in 
perpetuo  delle  somme  a  favore  di  un 
terxo  da  pagarsi  dagli  eredi,  si  riscon- 
tra e  si  manifesta  la  cera  e  propria 
personalità  che  costituisce  l'ente  auto- 
tonomo  della  cappellania  laicale. 

L'istituto  aoente,    in    forza  del  te- 


stamento, l'obbligo  civile  di  pagare 
l'annua  somma  assegnata  per  la  eele- 
brasione delle    messe,    non    ha    veste 


giuridica,  ed  è  carente  di  ogni  di- 
ritto ad  opporre  la  soppressione  della 
cappellania,  ai  termini  dette  leggi 
eversive  sull'asse  ecclesiastico,  per  esi- 
mersi dall'obbligo  del  pagamento;  ma 
solo  al  Demanio  spelta  il  diritto  di 
dichiarare  la  soppressione  e  di  sosti- 
tuirsi all'ente  creditore  colpito  dalla 
soppressione. 

Osserva  che,  con  tran  ameute  a  ciò 
che  rileonc  la  denunziala  sentenza, 
il  iBstamento  del  aacerdote  Orlandi 
couleneva  la  istìluzione  di  una  pro- 
pria cappellania  laicale  costituente  un 
ente  autonomo,  concorrendo  in  essa  i 
rcr|uisili  all'uopo  richiesti  dalla  legge, 
cioè  la  perpetuità  di  uno  scopo  reli- 
gioso per  la  celebrazione  delle  messe 


in  ogni  anno  e  t'assegnazione  di  usa 
dote  fissa  e  determinata,  doè  di  annui 
ducati  cinquanta,  stabilita  .  sul  patri- 
monio ereditario  come  un  peso  da 
eoddisrarsi  a  Tavore  dei  pio  istituto 
cui  era  affidato  l'adempimento  dello 
scopo  religioso,  ossia  la  celebrazione 
delle  messe.  La  corte  di  appello,  sup- 
ponendo che  per  l'esistenza  di  una 
cappellania  laicale  occorresse  l'onere 
di  una  messa  quotidiana  con  la  no- 
mina diuturna  di  un  ecclesiastico  co- 
me cappellano,  confuse  le  cappella- 
nie  ecclesiastiche  o  collative  o  sacer- 
dotali, che  si  conferiscono  ad  un  ec- 
clesiastico dall'ordinario  diocesano  con 
le  cappellanie  laicali,  le  quali  sodo 
amovibili  a  piacimento  e  possono 
concedersi  ad  uno  o  ad  altro  cappel- 
lano a  volontà)  di  patroni  od  eredi 
costituiti.  Parimenti  errò  la  corte  nel 
ritenere  che  per  l'esistenza  della  cap- 
pellania e  della  sua  personalità  giurì- 
dica Tosse  necesario  che  la  dote  alla 
medesimaassegnata  dovesse  essere  di- 
staccata dal  patrimonio  ereditario  ed 
amministrata  direttamente  dall'ìnve- 
alito  o  dal  cappellano.  Per  contrario 
è  risaputo  che  basta  per  l'esistenza 
autonoma  della  cappellania  che  la 
dote  da  costituirsi  sul  patrimonio  ere- 
ditario sia  certa  e  determinata  e  Tor- 
mi  un  cespite  specialmente  affetto 
allo  scopo  religioso  e  che  come  tale 
possa  essere  reclamato  dall'investi- 
to  o  dal  pio  istituto  addetto  all'adem- 
pimeuto  aelio  scopo  religioso  impo- 
sto dal  fondatore;  come  propria  dell'ìo- 
veslito  0  del  pio  istituto,  ma  tale  dote 
puA  consistere  in  una  semplice  ren- 
dita od  anche  in  una  ragione  di  cre- 
dito a  carico  degli  eredi  del  fondatore, 
ed  6  chiaro  che,  quando  gli  eredi  si 
trovano  gravati  dell'onere  della  dote, 
essi,  o  che  questa  sia  distaccata  o  no 
dal  patrimonio  ereditario,  o  che  sia 
amministrata  da  essi  eredi  oppure  dal 
pio  istituto,  garantita  ipotecariamente 
ovvero  no,  abbiano  sempre  un  obbli- 

So  civile  verso  l'investito  per  la  sod- 
isfazione  dell'  onere,  non  altrimenti 
che  qualunque  onere,  peso  o  legato 
imposto  dai  defunto  a  carico  degli 
eredi  ed  a  favore  di  un  terzo  legata- 
rio o  creditore.  Ed  è  appunto  in  que- 
st'obbligo  civile  da  parte  degli  eredi 
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e  nel  correllativo  diritto  a  reclamare 
la  soddisfazione  di  esso  da  parte  del 
terzo  investito,  che  nelle  disposizioni 
eoo  cui  per  la  celebrazione  di  messe 
8Ì  addicono  in  perpetuo  delle  somme 
a  favore  di  un  terzo  da  pagarsi  dagli 
eredi,  si  riscontra  e  si  manifesta^  come 
nella  specie,  quella  vera  e  propria  per- 
lonalità  che  costituisce  l'ente  auto- 
nomo delle  cappellanie  laicali. 

Osserva  che  la  corte  di  appello, 
pnr  disconoscendo  il  vero  carattere 
della  fondazione  Orlandi,  esattamente 
però  giudicò  che  il  regio  Istituto  orien- 
tale succeduto  al  collegio  dei  Cinesi 
avesse  sempre  l'obbligo  di  soddisfare 
gli  annui  ducati  cinquanta  al  Conser- 
vatorio di  S.  Gabriele,  cui  mediante 
quell'annua  prestazione  era  affidata  la 
celebrazione  delle  messe  «'isposte  dal 
sacerdote  Orlandi;  imper*>i  che  chia- 
mato il  coUe&^io  dei  Cinesi  non  alla 
celebrazione  oelle  messe,  ma  solo  a 
pagare  la  detta  annua  somma  asse- 
gnata per  le  messe  al  Conservatorio, 
era  evidente  che  se  la  celebrazione 
delle  messe  da  parte  del  conservato- 
rio poteva  per  tale  pio  luoffo  riteuersi 
con  obbligo  di  coscienza,  la  soddisfa- 
zione però  della  riferita  annua 'somma 
di  ducati  cinquanta  a  favore  del  Con- 
servatorio medesimo  costituiva  pel 
collegio  dei  Cinesi  che  di  essa  era 
dichiarato  debitore,  un  vero  e  formale 
obbligo  civile  che  ad  esso,  quale  erede 
istituito,  era  stato  imposto  dal  testa- 
tore a  favore  del  Conservatorio,  il 
quale,  non  altrimenti  che  qualunque 
legatario  rimpetto  all'erede  istituito, 
aveva  sempre  il  diritto  di  reclamare 
giudiziariamente  dall'erede  l'adem pi- 
mento del  legato  disposto  a  proprio 
favore,  rimanendo  poi  alla  coscienza 
dello  stesso  conservatorio  creditore  e 
non  già  alla  coscienza  dell'  Istituto 
orientale  debitore  di  destinare  la  som- 
ma degli  annui  ducati  cinquanta,  og- 
getto del  legato,  allo  scopo  voluto  dal 
testatore,  cioè  alla  celebrazione  delle 
messe,  e  ben  s'intende  che  l'Istituto 
orientale,  semplice  debitore  dei  du- 
cati cinquanta,  non  aveva  veste  giu- 
ridica ea  era  carente  di  ogni  diritto 
ad  opporre  la  soppressione  della  cap- 
pellania  ai  termini  delle  leggi  ever- 
sive sull'asse  ecclesiastico;  dappoiché 


t)er  le  leggi  medesime  lo  scopo  come 
'effetto  dell'abolizione  degli  enti  ec- 
clesiastici o  ad  oggetto  di  culto  non 
è  stata  punto  l'estinzione  degli  obbli* 
ghi  e  dei  pesi  dovuti  dagli  eredi  dei 
fondatori  o  da  altri  a  favore  degli 
enti  soppressi,  ma  bensì  la  devolu- 
zione del  patrimonio  degli  enti  stessi 
a  favore  del  Demanio.  Onde  è  chiaro 
da  una  parte  che  solo  il  Demanio,[^a 
favore  di  cui  i  beni  sono  devoluti,  ab- 
bia diritto  e  interesse  giuridica  a  far 
dichiarare  la  soppressione  des;Ii  enti 
colpiti  dalle  leggi  eversive  e  dalle  altre 
che  per  la  soppressione  di  un  ente, 
non  può,  quanto  ai  debitori  dello 
stesso,  verificarsi  certo  l'estinzione 
del  debito,  ma  invece  la  sostituzione 
di  uno  ad  altro  creditore,  cioè  la  so- 
stituzione all'  ente  o  istituto  colpito 
dalla  soppressione.  Epperò,  ove  per 
avventura  fosse  dichiarata  soppressa 
la  cappellania  fondata  dal  sacerdote 
Orlandi,  non  per  questo  cesserebbe 
mai  per  l'Istituto  orientale,  debitore 
dei  ducati  cinquanta  verso  il  Conser- 
vatorio, l'obbligo  della  soddisfazione  di 
tale  debito,  ma  rimarrebbe  soltanto 
da  vedére  a  chi,  se  cioè  al  Conser- 
vatorio stesso  o  al  Demanio,  dovesse 
tale  onere  soddisfare. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  il  ri- 
corso del  regio  Istituto  orientale  con- 
tro la  denunziata  sentenza,  che  lo  di- 
chiara tenuto  al  pagamento  degli  an- 
nui ducati  cinquanta  a  lui  imposti  dal 
testatore  Orlandi,  si  appalesa  desti- 
tuito di  fondamento  giuridico,  epperò 
non  può  non  essere  rigettato. 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni  :  rigetta  il  ri- 
corso (contro  la  denunciata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  dei 
5  giugno  1896). 
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SdMt  «Mh  il  aim  107,  i.  177  (l> 

TOIDi  P.  -  MASI  U  ti  Ett  - 
P.  M.  flURRllCMO 

(ooncl.  di£f.) 

Berthd  (aw.  Fiano  e  Mobiani)  - 
Ministero  dei  lavori  pttbblici  (avv.  er. 
Pamzarasa  (2) 

DOCUMENTb  Produziono  ^  Cosi  giHilioatt. 

Una  sentenza  interloeutoria  che 
ordina  la  produzione  di  determinati 
documenti  senza  far  cenno,  né  nella 
motioazione,  né  nel  dispositivo^  di  altri 
documenti,  non  può  formar  ostacolo 
di  cosa  giudicata  sulla  dimanda  di 
produzione  di  questi  stessi  e  altni  do- 
cumenti. 


Uùa\  Mifa  S  irriti  1887,  i.  228. 

6HI6LÌER1  P.  P.  -  ROCCO  UURM  Ril.  sd  Est  - 
P.  K.  (UllRTIl  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Marini  (avv.  Qargiolli  e  Piambehti)  - 
Comune  di  Casola  (avv.  Musso  e  Poli) 

OPERE  PUBBLICHE:  Capitolato  d'appalto  - 
CoNaudazIono  -  Aziono  di  pagamonto  -  Im- 
proponìbilità  -  Collaudo  parziale  -  Paga- 
monto dei  erediti  liquidati. 

COMPETENZA:  Valutazione  degli  atti  e  do- 
cnmonti  della  causa  -  Proponibilità  detrazio- 
ne giudiziaria  -  Rinvio  oella  causa  al  tri- 
bunale. 

a)  Ove  nel  capitolato  d'appalto  per 
la  costruzione  di  diversi  tronchi  di  una 
strada  siasi  stabilito  che  la  collauda^ 
zione  finale  della  strada  debba  aver 
luogo  sei  mesi  dopo  l* ultimazione  del- 
^ultimo  tronco,  manca  Vappaltatore 
di  azione  per  conseguire,   prima  del 

(1-2)  La  Corte,  accogliendo  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  cassava  la^  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Ancona,  dei  21 
marzo  18%,  e  rinviava  la  causa  a  quella 
di  Roma, 


collaudo  finale  amministrativo  delVin' 
tera  strada,  il  pagamento  delP importo 
dei  tronchi  ultimati,  ancorché  eollau' 
dati. 

b)  Diverso  é  il  caso  in  cui  siasi  sta' 
bilito  doversi  ciascun  tronco  partita- 
mente  collaudare,  accettare  e  pagare: 
nel  quale  caso  ben  può  Vappaltatore, 
anche  prima  della  finale  collaudazione 
della  strada,  proporre  azione  giudizia- 
ria per  conseguire  i  erediti  UauidaU 
nei  diversi  verbali  di  collaudazione 
finale  parziale;  ed  é  competente  V au- 
torità giudiziaria  a  giudicare  in  me- 
rito e  ad  accertare,  se  in  conto  del 
credito  liquidato  con  la  collaudazione 
siansi  eseguiti  e  quali  pagamenti. 

Nessuna  disposizione  ai  legae  o  di 
regolamento  vieta  che  le  parti  ai  un'o- 
pera si  possano  collaudare  definitiva- 
mente, né  che  gli  interessati  possano 
stabilire  che  la  collaudazione  avvenga 
parzialmente  ed  in  maniera  definitiva 
per  ciascuna  parte,  quantunque  nel 
capitolato  si  trovi  pattuito  il  con- 
trario. 

In  tema  di  competenza'  la  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  ha  potestà  di  va- 
lutare gli  atti  e  documenti  della  causa 
sui  quali  la  competenza  o  incompe- 
tenza si  fonda;  e  la  pronunzia  che 
sul  punto  della  competenza  viene  emes" 
sa  costituisce  un  vero  giudicato  che 
in  diritto  e  in  fatto  investe  il  giudice 
dichiarato  competente  della  potestà  di 
giudicare  in  merito. 

Riconosciuta  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione proponibile  l'azione  giudiziaria, 
ed  annullata  la  sentenza  d'appello, 
deve  rinviarsi  la  causa  al  magistrato 
di  primo  grado  quando  in  prima  istan- 
za siasi  pronunziato  soltanto  sulla 
competenza. 

Considerando  che  Angelo  Marini, 
con  allodi  sotloniissione  7  ag08lo|1876, 
ebbe  dal  Comune  di  Casola  l'appallo 
della  costruzione  della  strada  Codi- 
ponte-Casola  secondo  le  prescrizioni 
e  norme  contenute  nelPannesso  capi- 
In  questa  stessa  causa  la  Corte  Rb* 
GOL  ATRI  CB  SÌ  ò  pronunciata  con  sentenza 
dei  7  novembre  1895  (V.  in  questa  Rac- 
.  colta:  1895,  av.,  II,  pag.  400). 
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lolftto.  Nell'art.  11  di  questo  si  legge  : 
la  coliaudazìoDe  finale  della  strada 
avrà  luogo  sei  mesi  dopo  l'ultimazione 
dfilPuItimo  tronco. 

Per  la  necessità  di  alcune  varianti 
agli  altri  due  tronchi,  avvertite  durante 
la  costruzione  del  primo  tronco,  fecesi 
dal  Marini  altro  atto  di  sottomissione 
a  2  dicembre  1878  con  altre  condizio- 
ni, fra  le  <)uali  quella  che,  ultimato  nel 
1879  il  primo  tratto  di  strada,  venisse 
collaudato,  aeeeiiato  e  pagato. 

10  effetti,  ultimato  il  primo  tronco, 
si  procedeva  dal  genio  civile  al  col- 
laudo finale  relativo  con  l'intervento 
de^rioteressati,  e  si  liquidò  il  credito 
dell'impresa,  siccome  sorge  da  verbale 
approvato  dal  prefetto. 

Lo  stesso  accadde  per  il  secondo 
e  terzo  tronco.  Compiuto  il  terzo  ed 
ultimo  u*onco,  nel  relativo  verbale  8 
loglio  1884  di  collaudo,  dopo  il  rias- 
ionio  dei  precedenti  collauai,  si  disse 
che  i  lavori  tutti  erano  bene  eseguiti 
fiecoodo  il  capitolato.  Tale  collaudo 
del  terzo  ed  ultimo  tronco,  approvato 
dal  prefetto,  liquidò  all'appaltatore  Ma- 
rini DD  credito  di  lire  22574,93.  Il  Co- 
mune assunse  la  manutenzione  della 
strada. 

CoD  deliberazione  del  consiglio  co- 
munale si  deliberò  la  restituzione  del- 
la cauzione,  osservando  che  la  strada 
era  stata  collaudata  da  qualche  tem- 
fK)  e  senza  reclami.  La  cauzione  fu 
restituita  nel  22  settembre  1885. 

11  Comune  intanto  non  fu  sollecito 
t  pagare  il  debito  residuale  verso 
l'apoaltatore.  Onde  Oreste  Marini,  ere- 
de del  defunto  Angelo  Marini,  lo  con- 
venne dinanzi  al  tribunale  per  il  pa- 
gamento. 

Contestata  la  lite,  il  Comune  ec- 
cepì che  razione  giudiziaria  promossa 
dall'istante  non  era  proponibile  per 
difetto  del  collaudo  finale  amministra- 
tivo dell'intera  strada.  Chiese  perizia, 
previo  interrogatorio,  per  accertare  la 
somma  tuttora  dovuta  al  Marini. 

Il  tribunale  di  Massa,  con  senten- 
za 29  dicembre,  sospese  ogni  provve- 
dimento di  merito  fino  a  che  non  si 
^^guisse  il  collaudo  finale  della  strada. 

La  corte  di  appello  di  Genova,  con 
«eotenza  profferita  a  28  settembre  1895, 
confermava  quella  appellata. 

U  Onte  Sttjfnauk  ii  ^onto,  Anno  i897  (M«t  CIt. 


Il  Marini  ricorse  alla  cassazione 
territoriale  di  Torino,  sostenendo  che 
il  periodo  amministrativo  di  collauda^ 
zione  fu  chiuso,  e  perciò  l'azione  da 
lui  promossa  fosse  proponibile.  Pose 
in  campo  altri  motivi  di  annullamento 
che  non  occorre  conoscere.  Attesa  la 
sollevata  proponibilità  o  meno  dell'a- 
zione giudiziaria,  gli  atti  si  rinviarono 
a  queste  Sezioni  Unite.  Considerando 
che,  se  dovesse  aver  vigore  Tart  11 
del  capitolato  annesso  al  primo  atto 
di  sottomissione  7  agosto  1876,  col 
quale  articolo  fu  stabilito  che  la  col- 
laudazione  finale  della  strada  avrebbe 
avuto  luogo  sei  mesi  dopo  Tultimazio- 
ne  deirultimo  tronco,  non  vi  sarebbe 
da  dubitare  che  il  Marini  mancasse 
di  azione  per  conseguire  prima  del 
collaudo  finale  amministrativo  dell'in- 
tera strada  la  somma  a  saldo  del  suo 
credito.  Non  si  disconosce  che  il  col- 
laudo finale  sia  destinato  a  verificare 
se  la  costruzione  sia  regolare  e  cor- 
risponda ai  patti  del  capitolato  e  anale 
sia  la  somma  da  corrispondere  all'ap- 
paltatore. Ma  non  può  l'art.  11  dei 
surriferito  capitoletto  aver  vigore,  im- 
perocché, nel  l'aggiungere  non  lievi  va- 
rianti a  ciascuno  dei  tre  tronchi  della 
strada,  si  fecero  altri  atti  di  sottomis* 
sione  con  diverse  condizioni,  tra.  le 
quali  che  ciascun  tronco  si  eollau- 
dasBCy  accettasse  e  pagasse.  E  in  ef- 
fetto, ultimato  ciascun  tronco,  se  ne 
eseguiva  la  eollaudazione  finale  dal- 
l'ingegnere  del  genio  civile  con  l'in- 
tervento degl'interessati,  redigendo- 
sene dettaghati  verbali  approvati  dìal 
prefetto.  Per  ciascun  tronco  si  verifi- 
carono le  opere  costruite  e  se  ne  li- 
quidò il  prezzo  di  appalto.  Anzi  nel 
verbale  redatto  per  la  eollaudazione 
finale  del  terzo  ed  ultimo  tronco  si 
richiamarono  i  diversi  atti  di  sotto- 
missione ed  il  loro  contenuto,  e  si  fin) 
con  osservare  che  tutti  i  lavori  si  era- 
no eseguiti  secondo  il  capitolato  ed 
a  regola  d'arte.  Ed  è  notevole  che  al- 
l'appaltatore, il  quale  desiderava  un 
certo  aumento  per  le  costruzioni  del 
primo  e  secondo  tronco,  si  rispose 
che  l'avvenuta  eollaudazione  finale  di 

3uei-  tronchi  ostacolava   il   desiderio 
ell'appaltatore,   tanto   è  vero   che  i 
troncm   vennero  partitamente  collau- 

P- 1).  21 
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dati  con  collaudazione  definitiva  fina- 
le, come  si  scorge  sempre  denomi- 
nata nei  relativi  verbali  e  nelle  ap- 
provazioni del  prefetto,  il  quale  dopo 
hi  collaudazione  deirultimo  tronco,  di- 
spose il  pagamento  a  saldo  definiti- 
vo, oltreché  il  terzo  verbale  in  cui  i 
primi  due  collaudi  e  gli  atti  relativi 
precedenti  vennero  richiamati  e  rias- 
sunti risguard(S  a  codesta  guisa  tutti 
i  collaudi  finali,  e  fu  sottoscritto  dalla 
rappresentanza  comunale,  dall'appal- 
tatore, dairingegnere  collaudatore  e 
dairingegnere  direttore  della  costru- 
zione. 

Sicché  •  la  collaudazione  finale  vi 
fu  per  ciascun  tronco,  e  si  può  ben  ri- 
tenere che  dei  parziali  collaudi  defi- 
nitivi vi  fu  pure  un  quadro  generale 
che  rispecchia  l'intera  costruzione  e 
l'intera  liquidazione.  Lo  stesso  Comu- 
ne, ritenendo  chiuso  il  periodo  ammi- 
nistrativo dei  collaudi  assunse  con  le 
formalità  di  legge  il  possesso  e  la 
manutenzione  della  strada,  e  deliberò 
la  restituzione  della  cauzione,  la  qua- 
le, secondo  •  il  capitolato,  si  sarebbe 
dovuta  restituire  indi  al  collaudo  fi- 
nale. Nessuna  legge  poi  o  regolamen- 
to dispone  che  le  parti  di  un'opera 
non  SI  possano  collaudare  distintiva- 
mente, né  che  gl'interessati  non  ab- 
biano il  diritto  di  stabilire  che  la  col- 
laudazione avvenga  parzialmente  ed 
in  maniera  definitiva  per  ciascuna 
parte,  quantunque  nel  capitolato  su 
cui  si  fondò  il  primo  atto  di  sotto- 
missione si  fosse  pattuito  il  contrario. 

La'collaudazione  é  operazione  tec- 
nica escogitata  per  tutelare  l'interesse 
delle  pubbliche  amministrazioni  negli 
appalti  dei  pubblici  lavori.  E'  perciò 
necessario  solo  che  vi  sia,  ma  alle 
amministrazioni  non  si  vieta  stabilire 
che  la  collaudazione  si  compia,  se- 
condo il  loro  migliore  interesse,  ulti- 
mata tutta  l'opera,  ovvero  partitamen- 
te.  Non  sempre  gli  appaltatori  pos- 
seggono capitali  o  credito  sufficiente 
da  compiere  modificazioni  di  rilevante 
valore,  reputate  più  utili  o  addirittura 
indispensabili  nel  corso  della  costru- 
zione di  un'opera.  Uno  dei  mezzi  eco- 
nomici che  concilia  con  l'interesse  del- 
l', appaltatore  quello  delle  pubbliche 
amministrazioni    nel    compimento   di 


varianti  utili  o  indispensabili  è  la  col* 
laudazione   finale    parziale,   che  per- 
mette   pagamenti    a  misura   dell'ulti- 
mazione di  ciascuna  parte  dell'opera, 
con  la  sicurezza  nelle  amministrazìo- 
ni  di  pagare    il  prezzo   di  appalto   di 
parti  eseguite    a  regola   d'arte  e  se- 
condo i  novelli  patti.  L'obbligo  di  pa- 
gamenti parziali  e  senz'altro  non  co- 
stituisce un  modo  commendevole  ne- 
gli  appalti,  sollevando  difficoltà  e  liti, 
che    arrestano    il   corso    delle    opere 
pubbliche  quasi  sempre  urgenti.    Es- 
sendovi  dunque  nella  specie  collauda- 
zioni   parziali  finali,    definitive,  rias- 
sunte   por  giunta    nel  verbale  per  la 
collaudazione  finale  del  terzo  ed  ulti- 
mo tronco,  si  ha  che  sia  proponibile 
l'azione  giudiziaria  promossa  per  con- 
seguire il  credito  liquidato  nei  verbali 
di  collaudazione,  e  quindi  competente 
l'autorità  giudiziaria  ordinaria  a  giu- 
dicare in  merito  e  ad  accertare  se  in 
conto  del  credito  liquidato  con  la  col- 
laudazione siansi  eseguiti  e  quali  pa- 
gamenti. 

Non  é  corretto  eccepire  che  fosse 
insindacabile  in  questa  sede  l'aver  la 
corte  di  merito  giudicato  interpretan- 
do gli  atti,  che  non  esista  collauda- 
zione finale  e  proprio  quella  di  cui  si 
fa  parola  nell'art.  11  del  capitolato. 
Il  Supremo  Collegio  dovendo  in  tema 
di  competenza,  ai  termini  dell'art.  544 
codice  procedura  civile,  statuire,  de- 
cidere, cioè,  se  l'incompetenza  regga, 
ed  ove  non  regga,  rinviare  gli  atti 
al  giudice  competente,  consegue  che 
abbia  all'uopo  la  potestà  di  valutare 
gli  atti  della  causa  su  i  quali  la  com- 
petenza o  incompetenza  fondasi.  Emet- 
te in  simili  casi  un  vero  giudicato,  che 
in  diritto  ed  in  fatto  investe  il  giu- 
dice, che  dichiara  competente,  della 
potestà  di  giudicare  in  merito.  Lo 
stesso  dicasi  per  i  documenti,  da  cui 
si  desumono  il  possesso  della  strada 
nel  Comune  e  la  restituzione  della  cau- 
zione, prodotti  la  prima  volta  in  que- 
sta sede,  all'unico  fine  di  confortare 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Sono  documenti  che  si  presentano 
a  chi  incombe  giudicare  in  merito  del- 
l'eccezione d'incompetenza,  accolta  dai 
giudici  di  prima  e  seconda  istanza. 

Ammesso  che  si  conceda  proporre 


CIURI'^DIZIONr: 


aiiu  al  infinte  l'azione  giudiziaria  epie- 
gitift  dal  Marini.  Ta  mealieri  revocare 
in  sentenza  denunziata  e  rinviare  gli 
aui  al  giudice  conipetenle,che  iti  que- 
sta ^Busa  è  il  tribunale,  tostochè  per 
h  prima  parte  dell'art.  493  del  codice 
'li  procedura  civile,  quando  io  prima 
isiania  eia  pronunziato  soltanto,  co- 
me nel  presente  giudizio,  su  la  com- 
|>eieDU,  si  proDunzia  anche  in  appello 
sola  SD  la  competenza.  Se  a  tal  guisa 
non  accadesse,  le  parti  rimarrebbero 
(irive  del  primo  grado  dì  giurisdizione 
nel  merito  della Tile.  S'intende  di  leg- 
liieriehe,  dichiarata  con  giudicato  dal 
Supremo  Collegio  la  competenza  del- 
l'aiiiorilà  giudiziaria  ordinaria  e  rin- 
via» ([li  atti  al  tribunale  por  decidere 
il  nierilo,  la  sentenza  di  prima  istan- 
;a  cade  implicitamente  e  sostaiizial- 
menie  nel  nnlla;  nk,  ponte  nel  nulla 
le  due  sentenze  eniinciatP,  resta  ma- 
Km  per  la  cassazione  territoriale. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  544  e  493  codice 
procedura  civile; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  di  Ore- 
Bif  Marini  avverso  la  sentenza  28  set- 
tembre 1895  della  corte  di  appello  di 
GenoTa.  Cassa  quindi  la  sentenza  me- 
desima e.  dichiarando  la  competenza 
''all'autorità  giudiziaria  a  giudicare 
i^ll'azioiie  promossa  dal  cennato  Ma- 
rini, rinvia  la  causa  al  competente 
Irilmnale  di  Massa  perchè  in  prima 
i'iania  gintUchi  io  merito. 


hMi  1^  IS  liUnIi  I89r,  I.  lOB. 

mw  P.  P,  -  INIOCEIII  Ril.  t^.  Est.  - 
P.  H.  PASCILE  P.  6. 

(conni,  conf), 

lioai  favT,  CODACCI  PlSASELM  e  RlCCi)  - 

ilni'HtTQ  deìla  Pubblica  htrutione.  Co- 
"Hte  di  CUià  di  CasUUo  e  Comune 
<^  San  GiutUno  {arv.  Aulbtta) 

'BSra  n  studio  (Campatala  aul  dirìtla  a): 
******  liwIiziaHa  -  Sindaca  -  Teslanienla 


E'  di  eompeienta  delCnutorilà  giu- 
diziaria la  dimanda  di  un  prioato  e 
del  sindaco  del  suo  comune,  i  quali, 
fondan'ioni  mu  di  un  testamento  e  sitila 
relativa  interpretatione  tendono  a  fa- 
re dichiarare  il  nìun  diritto  di  un 
giocane,  che  si  eeeepinee  nativo  di  un 
altro  comune,  a  concorrere  ad  un  posto 
racante  di  stadio  istituito  con  quel 
testamento  per  giooani  forniti  di  de- 
terminali requisiti,  quantunque  l'au- 
torità medesima  sia  iagompetente  a 
pronumiare  sulla  eonsegmamiate  di- 
manda di  nullità  e  reooca  dell'alto 
ammin  istrat  ieo. 

Attesoché  il  ricorso  presentato  in- 
nanzi la  Quarta  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato  da  Gualtiero  Hossì  aveva  in 
sostanza  per  oggetto  di  fare  dichia- 
rare il  niun  diruto  del  giovane  Fran- 
cesco (ionuelli  di  concorrere  al  va- 
cante posto  di  studio  Fuccioii,  perchè 
destituito  dei  requisiti  voluti  dal  suo 
fondatore,  e  di  fare  invece  ricono- 
scere il  diritto  de!  proprio  figlio  Mario, 
perchè  fornito  appunto  di  quelli  re- 
quisiti, e  riuscito  nelle  prova  di  esame 
il  secondo  dopo  il  Gonnelli,  di  essere 
immesso  nel  possesso  e  godimento 
del  medesimo.  Dnnde  la  nullità  del- 
l'impugnato atto  amministrativo,  che, 
violando  l'aperta  volontà  del  fonda- 
tore, e  ledendo  l'altrui  diritto,  aveva 
conferito  ingiustamente  il  detto  posto 
di  studio  al  Gonnelli. 

In  basa  infatti  alle  tavole  di  fon- 
dazione del  1  settembre  1638  si  de- 
duceva dal  ricorrente,  che  il  contro- 
verso posto  dì  Miudio  era  stato  isti- 
tuito dal  Fuccioii  ad  esclusivo  bene- 
fizio dei  giovani  nativi  od  oriundi  di 
Città  di  UHstello,  e  che  perciò  non 
poteva  esservi  aminesso  a  concorrere 
il  giovane  Gonnelli  nativo  invece  di 
S.  Giustino.  Invocava  pure  dal  proprio 
canto  il  Gonnelli  le  tavole  di  fonda* 
zione,  ed,  avvertendo  come  S.  .Giu- 
stino fosse  in  quel  tempo  una  bor* 
gala  facìente  parte  del  Comune  di 
ittà  di  Castello,  ne  deduceva  di  es- 
sere egli  necessariamente  compreso 
tra  quei  giovani,  che  1'  istitutore  a- 
veva  inteso  col  suo  lascito  di  bene- 
ficare. 

K,  siccome  una  tale  questione,  seb- 
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bene  sorta  tra  i  due  concorrenti  Rossi 
e  Gonnelli,  riguardava  tutti  i  giovani 
nativi  od  oriundi  dei  nominati  due  Co- 
muni, così  non  mancarono  di  inter- 
venire e  di  prendere  parte  nella  stessa 
i  rispettivi  sindaci,  per  sostenere  cia- 
scuno le  ragioni  del  proprio  concitta- 
dino. 

Se  adunque  nella  specie  non  si 
tratta  già  di  semplici  interessi,  ma  di 
veri  diritti  civili,  aventi  a  proprio  fon- 
damento e  titolo  la  testamentaria  di- 
sposizione del  Fuccioli,  è  evidente 
cne  Tautorità  chiamata  a  decidere 
della  loro  legittima  sussistenza,  e  della 
lamentata  loro  lesione,  non  può  es- 
sere altra  che  la  giudiziaria,  quan- 
tunque incompetente  a  pronunciare 
sulla  conseguenziale  dimanda  di  re- 
voca e  nullità  dell'atto  amministra- 
tivo, spettando  il  fare  ciò  alla  sola 
autorità   amministrativa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  Sezioni  Unite  dichiara 
la  competenza  giudiziaria. 


Sezioni  uniit  19  naggio  1897,  n.  322. 

6HI6LIERI P.  P.  -  IHIIOCENÌI  Ril.  ed  Est.  - 
P.  K.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ospedali  di  Brescia  (aw.  Damioli)  - 
Comune  di  Gussago  (aw.  Bonardi) 

SPESE  DI  SPEDALITÀ'  (Competenza  8h  con- 
troversia per):  Ospedale  civico  -  Comune  - 
Domanda  di  rimborso  -  Gestione  di  negozio 
-  Autorità  giudiziaria. 

La  controversia  elevata  da  un  o- 
spedale  eicicoy  il  quale  domanda  a 
un  comune  il  rimborso  delle  spese 
fatte  per  ricoverare  e  curare  alcuni 
ammalati  appartenenti  al  comune  stes- 
so, esercitando  cosi  razione  civile  di 
gestione  di  negozio  fatta  per  conto  e 
nell'interesse  del  comune  medesimo, 
è  di  competenza  delVautorità  giudi- 
diaria. 


La  Quarta  Sezione,  ai  termini  del- 
l'art. 41  della  legge  2  giugno  1889, 
ha  trasmessi  gli  atti  a  questa  Corte, 
perchè  decida  sulla' sollevata  que- 
stióne di  competenza. 

Attesoché  pel  disposto  dell'art.  80 
della  legge  17  luglio  1890  sulle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza,  con- 
tro i  provvedimenti  dell'autorità  am- 
ministrativa in  tema  di  rimborsi  di 
spese  di  spedalità,  rimane  salvo  il  ri- 
corso all'autorità  giudiziaria,  quando 
la  controversia  sia  di  competenza  dei 
tribunali  ordinari,  e  quando  non  sia 
di  competenza  di  questi,  è  riservato 
il  ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

Ora,  a  persuadersi  che  nella  specie 
in  esame  si  tratta  appunto  di  una 
controversia  di  competenza  giudizia- 
ria, basta  riflettere  che  con  la  sua 
dimanda  di  rimborso  l'ospedale  civico 
di  Brescia  viene,  in  sostanza,  ad  eser- 
citare l'azione  civile  di  gestione  di 
negozio^  nascente  dal  fatto  di  avere  ri- 
coverati e  curati  dei  malati  per  conto 
ed  interesse  del  Comune  di  Gussago 
tenuto  a  provvedere  al  loro  ricovero 
ed  alia  loro  cura.  E  che,  mentre  a  so- 
stegno di  questa  sua  dimanda  l'Ospe- 
dalB  si  fa  ad  invocare,  oltre  alle  rela- 
tive disposizioni  di  legge,  l'art.  1  del 
proprio  statuto  approvato  nei  1880, 
all'opposto  il  Comune  di  Gussago  im- 
pugna nel  richiedente  qualunque  di- 
ritto a  rimborso,  sostenendo  che  nella 
Lombardia,  per  antica  consuetudine 
confermata  da  molteplici  provvedi- 
menti legislativi,  e  rimasta  tuttora  in 
vigore,  havvi  tra  gli  ospedali  Tobligo 
reciproco  del  trattamento  gratuito  de- 
gli infermi  poveri  affetti  da  malattie 
acute,  e  che  quindi  l'ospedale  di  Bre- 
scia, nel  modificare  di  recente  il  pro- 
prio statuto,  non  poteva  disporre  al- 
trimenti, disconoscendo  gli  altrui  di- 
ritti quesiti,  sia  in  base  alla  detta 
consuetudine,  sia  in  forza  dei  provve- 
dimenti legislativi  al  riguardo  ema- 
nati, e  ponendosi  persino  in  aperto 
ed  assoluto  contrasto  con  la  volontà 
dei  suoi  fondatori.  Questioni  anche 
queste  d'indole  certamente  civile. 

Per  c|uesti  motivi: 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  di- 
manda di  rimborso  di   spese    di  spe- 


T*rv^^-iZ» 


atumsDizioNE  SP&CÌALE 


325 


dalità  proposta  dalla  amministrazione 
degli  ospedali  civili  di  Brescia  contro 
il  Comune  di  Gussago,  e  rinvia  le 
spese  al  giudìzio  di  merito. 


SizimI  nifi  »  liugRo  1897,  d.  400  (I). 

6HI6LIEBt  P.  P.  -  KASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  PASCALE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Comttne  di  Firenze  (avv.  Pecghioli)  - 
CocM  (aw.  GiANNOTTi)  e  Ditta    CcnTesi 
(avT.  MnvocOHBRi  e  Lucchini)  (2) 

Ano  AMMINISTRATIVO  (Competenza  per): 
Ajitirìtà  giudiziaria  -  Azione  per  rifazione 
di  dami. 

OPERE  COMUNALI  (Competenza  giudiziaria 
per  danni  da):  Allagamento  per  temporale 
-  InYasione  di  locale  privato  -  Sistema- 
zione delle  fogne  -  Istanza  del  proprietario 
dameggiato  -  Perizia  -  Merito   escluso. 

E^  competente  l'autorità  giudizia- 
ria sopra  le  azioni  per  rifazione  di 
danni  che  siano  stati  conseguenza  di 
un  atto  amministratioo ,  quando  la 
bontà  e  opportunità  dell'aito  non  ven- 
ffano  in  alseussione  e  non  si  presen- 
tino preliminare  e  indispensabile  esa- 

(1-2)  I  fatti  delia  causa  si  vedono  com- 
pendiati come  segue  nella  decisione  della 
Corte: 

<  n  13  luglio  1893  scoppiava  in  Fi- 
renze un  fiero  temporale,  per  cui  le  ac- 
que allagando  la  via  Vittorio  Emanuele 
mradevano  il  pian  terreno  e  le  cantine 
'Je^li  stabili  ai  n.  51  e  53  posseduti  dai 
àigaorì  Gnglielmo  Cocchi  e  Odoardo  Cai- 
^^if  danneggiando  a  costui  il  laboratorio 
chimico  e  il  deposito  dei  suoi  prodotti, 
^l  a  quello  la  fabbrica  di  mattonelle  e  il 
deposito  di  cemento. 

L*nao  e  l'altro  con  atti  di  citazione 
del  16  loglio  e  del  22,  esponendo  i  danni 
nsentiti^ne  chiesero  il  risarcimento  contro 
il  Mimicipio  di  Firenze,  che  con  la  difet- 
t'iisa  costruzione  e  sistemazione  delle  fogne 
ìd  qaalla  località  avea  dato  causa  alla 
Iettila  alluvione. 

Il  tribunale  civile  di  quella  città,  non 
aderendo  alla  domanda  del  Comune,  che 


me  per  conoscere  e  pronunziare  sulla 
domanda. 

Se  per  fiero  temporale  le  acque 
piovute,  allagando  una  strada,  inva- 
dano un  locale  prioato,  il  proprietario 
di  questo  può  convenire  avanti  il  ma- 
gistrato ordinario  il  municipio  che 
con  la  riforma  eseguita  nella  siste- 
mazione delle  fogne  ha  dato  causa 
diretta  al  danno  lamentato  dall'attore, 
e  chiedere  perizia  allo  scopo  limitato 
di  accertare  tale  rapporto  di  causa  ad 
effetto,  senza  entrare  però  nel  diverso 
merito  del  se  dette  opere  siansi  ese- 
guite con  tutte  le  cautele  che  l'arte 
consigliava  e  se  riuscissero  utili  a 
tutta  la  cittadinanza. 

Osserva  che  per  costante  giuri- 
sprudenza è  stato  ritenuto  da  questa 
Corte  di  Cassazione  il  principio  della 
competenza  ordinaria  sopra  le  azioni 
per  rifazione  dei  danni,  che  sieno 
stati  conseguenza  dell'atto  ammini- 
strativo, Quando  la  bontà  e  la  oppor- 
tunità dell'atto  non  vengano  in  di- 
scussione e  non  si  presentino  preli* 
minare  e  indispensabile  esame  per 
conoscere  e  pronunziare  su  la  do- 
manda. 

Che,  dove  il  lamentato  danno  si 
attribuisca  alla  esecuzione  di  opere 
ordinate  da  una  pubblica  ammini- 
strazione, il  risarcimento  domandato 
spiega  il    carattere    d'indennità,    che 

opponeva  di  essere  incompetente  il  giu- 
dice ordinario  a  conoscere  di  sifiatte  do- 
mande, con  sentenza  del  13  dicembre  1893, 
ordinava  perizia  per  verificare  se  l'alla- 
gamento avesse  ad  attribuirsi  come  causa 
diretta  e  necessaria  delle  opere  fatte  ese- 
guire dal  Comune  per  lo  scolo  delle  ac- 
que pluviali  delle  vie  Faentina  e  Vittorio 
Emmanuele  ed  il  loro  sbocco  nel  Mugno- 
ne,  0  dovesse  qualificarsi  evento  straor- 
dinario e  di  forza  maggiore. 

Tale  sentenza  venne  confermata  dalla 
corte  di  appello  con  sentenza  del  24  gen- 
naio 1885.  Onde  il  presente  ricorso  del 
Comune  di  Firenze  con  dedurre  nel  primo 
mezzo  che  la  denunciata  sentenza,  alFer- 
mando  la  competenza  dell'autorità  giudi-  ' 
ziaria,  venne  ad  ammettere  dirette  a  sin- 
dacare gli  atti  d'impero  emanati  da  una 
pubblica  amministrazione,  ed  invadere 
con  la  disposta  perizia  un  campo  onnina- 
mente interdetto  >. 
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sarà  0  no  dovuta  a  seconda  che  eoo- 
corrano  nel  fallo  le  condizioDÌ  segnale 
daila  legge  25  giugno  1865,  materia 
cotesta  ed  esami  riconosciuti  pur  co- 
stantemente di  competenza  ordinaria. 

Che  dall'osservanza  di  tali  prin- 
cipi non  dispensa  il  carattere  di  au- 
tontà,  che  presiede  all'atto  ammini- 
strativo con  cui  l'opera  fu  decretata, 
né  Io  essei'B  stata  ordinata  a  fine  di 
provvedere  ad  un  pubblico  interesse; 
giacché  né  l'un  motivo  né  l'altro  fa- 
cultano  la  lesione  della  proprietà  pri- 
vata, e  il  suo  sacrifizio  al  bene  ge- 
nerale, se  non  nei  termini  dell'art.  438 
codice  civile.  Che  nella  specie  rife- 
rita dalle  due  citazioni  si  addettila  il 
danno  come  conseguenza  delia  rifor- 
mata sistemazione  delle  fogne  oidi- 
nata  dal  Comune;  e,  sebbene  tale  opera 
fosse  stata  qualificala  difettosa  ed  ese- 
guita contro  le  buone  regole  dell'arte, 
?[uasi  a  colpa  della  costruzione  sr  ri- 
erìsse  il  danno,  ed  a  riconoscerla 
come  titolo  e  condizione  del  risarci- 
mento domandato  si  provocasse  il 
magistrato,  pur  nelle  conclusionali 
presentate  alla  udienza  della  corte 
dichiararono  Cocchi  e  Garresi  che 
non  miravano  con  ciò  a  sottoporre  a 
sindacato  giudiziai-io  quelle  opere,  ma 
solo  a  constatare  che  fossero  la  causa 
diretta  del  danno,  sebbene  eseguile 
si  volessero  con  tutte  le  cautele,  che 
l'arte  consigliava,  ed  utili  riuscissero 
a  tutta  la  cilladinanza.  E  la  corte  di 
Firenze  bene  attese,  e  lo  dovea,  a  sif- 
fatta forniola  di  domanda;  e  dentro  i 
limili  io  essa  conleuuti  pronunzia  cod- 
fermaudo  la  perizia,  che  il  tribunale 
avea  disposto  a  chiarire  nou  ^i&  le 
qualità  dell'opera  pubblica,  ma  il  rap- 
porto di  causa  diretta  del  danno. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassuzione,  a  Sezioni 
Riunite,  rigetta  il  primo  mezzo  del  ri- 
corso, e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
cassazione  territoriale  per  l'esame 
degli  altri  mezzi  e  per  le  ulteriori 
disposizioni. 


GHieUEDI  t.  P.  -  IIIOC[IITI  UtilA 
F.y.pHIUG. 


Finatwe:  Int.  di  Catanzaro  eEoma{t\''. 
SE.  Corno)  - 

Pasimo  (avv.  Gai-L") 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Commw 
cianta  -  Crediti  originati  da  affari  camner 
ci  ali  -  Cespiti  patrimoniali  ad  Investintnli 
fino  -  Accertifliento  dal  reddito  industrii 
le  -  Compelenia  delle  commissioni  ammini- 
itrative  -  Etistenza  -  Quililà  specifica  dtl 
reddito. 

E"  quislione  di  semplice  eatima- 
lione  di  reddito,  di  eompetema  eselu- 
siva  delle  commissioni  amminiìlralire, 
il  vedere  se  alcuni  credili  di  un  coni' 
mercianle,  originati  da  affari  attinenti 
al  commercio,  abbiano  continuato,  no- 
nostante i  molti  anni  decorsi  e  le<a- 
sanie  garanzie  ipotecarie,  a  formare 
parte  del  capitale  destinalo  alVeter- 
citia  del  commercio  medesimo,  oc- 
pero  abbiano  assunta  la  figura  di 
cespiti  patrimoniali  ad  inoestimento 
fisso  e  fruttifero,  per  modo  da  non  po- 
tersi ritenere  compresi  nalV accerta- 
mento del  reddito  industriale,  in  ca- 
tegoria B,  e  da  essere  inoeee  assog- 
gettati alla  tassa  in  categoria  A. 

A  Ile  commissioni  amministratici  ì 
deferito  dalla  legge  cosi  il  giudiiio 
sulla  esistema  del  reddito,  come  quello 
sulla  specifica  sua  qualità,  non  polen- 
dosi giudicare  delta  esistema  di  un 
reddito  senta  rimontare  al  titolo  o 
alla  causa  che  lo  produce. 

Attesoché  il  punto  di  contesa  trai 
l'agente  delle  imposte  di  Palmi  el  il 
Passino  negoziante  di  olii  in  Giojij 
Tauro  stava  in  ciò,  che,  mentre  questi 
sosteneva,  che  i  controversi  creJiii 
originati  da  aifari  attinenti  al  suo 
commercio  avevano  continuato,  n"" 
ostante  i  molti  anni  decorsi  e  le  as- 
sunte garanzie  ipotecario,  a  formare 
parie  del  capitale  destinalo  allo  eser-' 
cizio  del  medesimo,  e  che  percii'j  i  i< 
lativi  interessi,  rientrando  necessaria 
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mente  nel  reddito  industriale,  su  cui 
egli  pa^va  la  imposta  di  ricchezza 
mobile  m  categorìa  B,  non  potessero 
essere  assoggettati  una  seconda  volta 
alla  slessa  ed  identica  tassa  in  cate- 
gorìa À;  al  contrarìo  Taltro  affermava 
che  le  somme  costituenti  il  vistoso 
ammontare  dei  detti  crediti,  sia  pure 
in  orione  sorti  da  operazioni  rife- 
rentesi  in  qualche  modo  al  commer- 
cio di  olii,  non  avevano  potuto  a  meno 
di  cambiare  la  propria  indole  e  fun- 
rione  economica,  con  Tessere  state 
da  lunghissimo  tempo  sottratte  dal- 
l'azienda commerciale,  cessando  cosi 
dal  più  servire  di  mezzi  e  coefficienti 
alia  produzione  del  reddito  della  stes- 
sa, per  assumere  invece  la  fìgura  di 
cespiti  patrimoniali  ad  investimento 
fisso  fruttifero,  e  che  quindi,  non  po- 
tendo nello  accertato  reddito  indu- 
striale ritenersi  compreso  anche  il 
diverso  e  distinto  reddito  derivante 
dai  nominati  crediti,  veniva  a  man- 
care assolutamente  di  base  l'asserita 
duplicazione  d'imposta. 

Si  era  adunque  in  tema  di  sem- 
plice estimazione  di  reddito,  deferita 
dalla  legge  al  sovrano  giudizio  delle 
commissioni  amministrative,  il  di  cui 
esito  9Ì  fu  di  riconoscere  e  dichia- 
rare che  effettivamente  nella  deter- 
minazione del  reddito  industriale  del 
Passino,  non  si  era  per  nulla  avuto 
conto  de^li  interessi  dei  controversi 
crediti,  siccome  prodotti  da  capitali 
stati  avulsi  dai  commercio  ed  immo- 
bilizzati; il  che  rìsultava  manifesto  da 
tnoiieplici  circostanze,  ed  ancora  dal 
solo  porre  a  raffronto  tra  loro  la  cifra 
dell'accertato  reddito  industriale  in 
annue  lire  6000,  con  quella  del  red- 
dito dei  detti  crediti  in  annue  lire 
2441434.  D'onde  la  conseguenza,  che 
la  corte  di  merito,  allorché,  ponendo 
da  UQ  canto  le  indagini  compiute  e 
gli  apprezzamenti  emessi  dalla  com- 
missione centrale,  si  fece  a  ripudiarne 
il  pronunziato  giudizio,  e  ad  istituirne 
essa  direttamente  un  nuovo,  affer- 
mando e  ritenendo  che  invece  quei 
capitali  avevano  proseguito  a  resta- 
re impiegati  dal  Fassino  nello  eser- 
cizio della  sua  industria  e  commercio, 
«  quindi  a  concorrere  insieme  agli 
altri  a  produrre  il  corrispondente  red- 


dito, eccedette  i  limiti  della  propria 
giurisdizione  colTinvadere  il  campo 
riservato  ad  altra  autorità.  Né  si  dica 
che  la  contesa  sorgeva  non  sulla  esi- 
stenza del  reddito,  ma  sulla  specìfica 
sua  qualità;  '  imperocché  la  ricerca 
dell'una  implica  di  necessità  la  ri- 
cerca dell'altra,  non  essendo  possibile 
il  giudicare  della  esistenza  di  un  red- 
dito senza  rimontare  al  titolo,  o  alla 
causa,  che  lo  produce. 

Attesoché,  accogliendosi  il  primo 
mezzo  relativo  alla  incompetenza,  si 
rende  inutile  lo  scendere  allo  esame 
degli  altri  due  mezzi  riflettenti  ì\  me^ 
rito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  cassa 
senza  rinvio  la  sentenza  resa  tra  le 
parti  dalla  corte  di  appello  di  Catan- 
zaro li  7-30  aprile   1896. 


f    V 


Siiioiii  uiiiii  8  agatia  1887,  n.  521. 

6HI6LIERI P.  P.  -  PEHSERIHI  Rei.  < 
.  FERRO  LUZZI  Est  -  P.  K.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Chravanago  (avv.  I^ellbgrini)  - 
Pio  istituto  agricolo  Vogherese  (avv.  Plb- 

BANO   e  GlANOLETTi) 

GIUNTA  PROVINCIALE  AMMINISTRATIVA 
(Competenza  della)  :  Impiegati  di  opere  pie 
-  Licenziamento  -  Revoca. 

Ai  termini  dell'art  1  n,  12  della 
legge  1  maggio  1890  è  di  competenza 
della  giunta  prooineiale  amministrati^ 
va  il  ricorso  col  quale  gli  impiegati 
di  un'opera  pia  chiedono  la  reooca 
del  licenziamento  ad  essi  dato,  addu- 
cendo  essere  tale  prò o cedimento  in 
difformità  di  quanto  prescrivono  lo 
statuto  e  il  regolamento  dell'opera 
pia. 

La  Corte  di  Cassazione  ha  osser- 
vato che  i  fratelli'  Gravanago ,  già 
fattori  del  fondatore  del  Pio  Istituto 
agricolo  Vogherese,    e  da  lui    racco- 
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spiie  àpeeialménte  affetto  allo  àeopo 
religioso,  e  come  tale  possa  essere  rè- 
clamato  dalV investito  o  dal  pio  isti- 
tuto addetto  aito  adempimento  dello 
scopo  religioso  imposto  dal  fonda- 
tore. 

La  dote  può  consistere  iti  una 
semplice  renai ta  od  anche  in  una  ra- 
gione di  eredito  a  carico  degli  eredi 
del  fondatore;  e^  quando  gli  eredi 
si  trovano  gravati  dell'  onere  della 
dote,  o  che  questa  sia  distaccata  o  no 
dal  patrimonio  ereditario,  o  che  sia 
amministrata  dagli  eredi,  oppure  dal 
pio  istituto,  garentita  ipotecariamen' 
te  ODoero  no,  hanno  sempre  gli  eredi 
medesimi  un  obbligo  civile  verso  l'in- 
vestito per  la  soddisfazione  dell'onere 
non  altrimenti  che  qualunque  onere, 
peso  o  legato  imposto  dal  defunto  a 
càrico  degli  e^edi  e  a  favore  del  terso 
legatario  creditore. 

E'  appunto  nelV obbligo  civile  da 
parte  degli  eredi  e  nel  correlativo 
diritto  a  reclamare  la  soddifazione 
di  esso  da  parte  del  terzo  investito, 
che  nelle  disposizioni,  con  cui  per  la 
celebrazione  di  messe  si  addicono  in 
perpetuo  delle  somme  a  favore  di  un 
terzo  da  pagarsi  dagli  eredi,  si  riscon- 
tra e  si  manifesta  la  vera  e  propria 
personalità  che  costituisce  Pente  auto- 
tonomo  della  cappellania  laicale. 

L'istituto  avente,  in  forza  del  te- 
stamento, l'obbligo  civile  di  pagare 
l'annua  somma  assegnata  per  la  cele- 
brazione delle  messe,  non  ha  veste 
giuridica,  ed  è  carente  di  ogni  di- 
ritto ad  opporre  la  soppressione  della 
cappellania,  ai  termini  delle  leggi 
eversive  sull'asse  ecclesiastico,  per  esi- 
mersi dall' obbligo  del  pagamento;  ma 
solo  al  Demanio  spetta  il  diritto  di 
dichiarare  la  soppressione  e  di  sosti- 
tuirsi all'ente  creditore  colpito  dalla 
soppressione. 

Osserva  che,  contrariameute  a  ciò 
che  ritenne  la  denunziata  sentenza, 
il  testamento  del  sacerdote  Orlandi 
conteneva  la  istituzione  di  una  pro- 
pria cappellania  laicale  costituente  un 
ente  autonomo,  concorrendo  in  essa  i 
requisiti  alFuopo  richiesti  dalla  legge, 
cioè  la  perpetuità  di  uno  scopo  reli- 
gioso per  la  celebrazione  delle  m^sse 


in  ogni  anno  e  Tassegnazioné  di  una 
dote  fissa  e  determinata,  cioè  di  annui 
ducati  cinquanta,  stabilita .  sul  patri- 
monio ereditario  come  un  peso  da 
soddisfarsi  a  favore  del  pio  istituto 
cui  era  affidato  l'adempimento  dello 
scopo  religioso,  ossia  la  celebrazione 
delle  messe.  La  corte  di  appello,  sup- 
ponendo che  per  l'esistenza  di  una 
cappellania  laicale  occorresse  Ponere 
di  una  messa  Quotidiana  con  la  no- 
mina diuturna  ai  un  ecclesiastico  co- 
me cappellano,  confuse  le  cappella- 
nie  ecclesiastiche  o  col lative  o  sacer- 
dotali, che  si  conferiscono  ad  un  ec- 
clesiastico dall'ordinario  diocesano  con 
le  cappellanie  laicali,  le  quali  sono 
amovibili  a  piacimento  e  possono 
concedersi  ad  uno  o  ad  altro  cappel- 
lano a  volontà  di  patroni  od  eredi 
costituiti.  Parimenti  errò  la  corte  nel 
ritenere  che  per  resistenza  della  cap- 
pellania e  della  sua  personalità  giuri- 
dica fosse  necesario  che  la  dote  alla 
medesima  assegnata  dovesse  essere  di- 
staccata dal  patrimonio  ereditario  ed 
amministrata  direttamente  dall'inve- 
stito  o  dal  cappellano.  Per  contrario 
è  risaputo  che  basta  per  resistenza 
autonoma  della  cappellania  che  la 
dote  da  costituirsi  sul  patrimonio  ere- 
ditario sia  certa  e  determinata  e  for- 
mi un  cespite  specialmente  affetto 
allo  scopo  religioso  e  che  come  tale 
possa  essere  reclamato  dall'investi- 
to  0  dal  pio  istituto  addetto  all'adem- 
pimento dello  scopo  religioso  impo- 
sto dal  fondatore;  come  propria  dell'in- 
vestito o  del  pio  istituto,  ma  tale  dote 
può  consistere  in  una  semplice  ren- 
dita od  anche  in  una  ragione  di  cre- 
dito a  carico  degli  eredi  del  fondatore, 
ed  è  chiaro  che,  quando  gli  eredi  si 
trovano  gravati  dell'onere  della  dote, 
essi,  o  che  questa  sia  distaccata  o  no 
dal  patrimonio  ereditario,  o  che  sia 
amministrata  da  essi  eredi  oppure  dal 
pio  istituto,  garantita  ipotecariamente 
ovvero  no,  abbiano  sempre  un  obbli- 
go civile  verso  l'investito  per  la  sod- 
disfazione dell'  onere,  non  altrimenti 
che  qualunque  onere,  peso  o  legato 
imposto  dal  defunto  a  carico  degli 
eredi  ed  a  favore  di  un  terzo  legata- 
rio o  creditore.  Ed  è  appunto  in  que- 
st'obbligo  civile  da  parte  degli  eredi 
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e  nel  correllativo  diritto  a  reclamare 
la  soddisfazione  di  esso  da  parte  del 
terzo  investito,  che  nelle  disposizioni 
eoo  cui  per  la  celebrazione  di  messe 
si  addicono  in  perpetuo  delle  somme 
a  favore  di  un  terzo  da  pagarsi  dagli 
eredi,  si  riscontra  e  si  manifesta,  come 
nella  specie,  quella  vera  e  propria  per* 
sonalità  che  costituisce  Tente  auto- 
nomo delle  cappellanie  laicali. 

Osserva  che  la  corte  di  appello, 
pur  disconoscendo  il  vero  carattere 
della  fondazione  Orlandi,  esattamente 
però  giudicò  che  il  regio  Istituto  orien- 
tale succeduto  al  collegio  dei  Cinesi 
avesse  sempre  l'obbligo  di  soddisfare 
gli  annui  ducati  cinquanta  al  Conser- 
vatorio di  S.  Gabriele,  cui  mediante 
quell'annua  prestazione  era  affidata  la 
celebrazione  delle  messe  t'isposte  dal 
sacerdote  Orlandi;  imperocché  chia- 
mato il  collegio  dei  Cinesi  non  alla 
celebrazione  delle  messe,  ma  solo  a 
pagare  la  detta  annua  somma  asse- 
gnata per  le  messe  al  Conservatorio, 
era  evidente  che  se  la  celebrazione 
delle  messe  da  parte  del  conservato- 
rio poteva  per  tale  pio  luogo  ritenersi 
con  obbligo  di  coscienza,  la  soddisfa- 
zione però  della  riferita  annua 'somma 
di  ducati  cinquanta  a  favore  del  Con- 
servatorio medesimo  costituiva  pel 
collegio  dei  Cinesi  che  di  essa  era 
dichiarato  debitore,  un  vero  e  formale 
obbligo  civile  che  ad  esso,  quale  erede 
istituito,  era  stato  imposto  dal  testa- 
tore a  favore  del  Conservatorio,  il 
quale,  non  altrimenti  che  qualunque 
legatario  rimpetto  all'erede  istituito, 
aveva  sempre  il  diritto  di  reclamare 
giudiziariamente  dall'erede  l'adempi- 
meoto  del  legato  disposto  a  proprio 
favore,  rimanendo  poi  alla  coscienza 
dello  stesso  conservatorio  creditore  e 
non  già  alla  coscienza  dell'  Istituto 
orientale  debitore  di  destinare  la  som- 
ma degli  annui  ducati  cinquanta,  og- 
getto del  legato,  allo  scopo  voluto  dal 
testatore,  cioè  alla  celebrazione  delle 
messe,  e  ben  s'intende  che  l'Istituto 
orientale,  semplice  debitore  dei  du- 
cati cinquanta,  non  aveva  veste  giu- 
ridica ea  era  carente  di  ogni  diritto 
&d  opporre  la  soppressione  della  cap- 
pellania  ai  termini  delle  leggi  ever- 
sive sull'asse  ecclesiastico;  dappoiché 


f>er  le  leggi  medesime  lo  scopo  come 
'effetto  deirabolizione  degli  enti  ec- 
clesiastici o  ad  oggetto  di  culto  non 
è  stata  punto  l'estinzione  degli  obbli- 
ghi e  dei  pesi  dovuti  dagli  eredi  dei 
fondatori  o  da  altri  a  favore  degli 
enti  soppressi,  ma  bensì  la  devolu- 
zione del  patrimonio  degli  enti  stessi 
a  favore  del  Demanio.  Onde  è  chiaro 
da  una  parte  che  solo  il  Demanio,[^a 
favore  di  cui  i  beni  sono  devoluti,  ab- 
bia diritto  e  interesse  giuridico  a  fiar 
dichiarare  la  soppressione  de^sli  enti 
colpiti  dalle  leggi  eversive  e  dalle  altre 
che  per  la  soppressione  di  un  ente, 
non  può,  quanto  ai  debitori  dello 
stesso,  verificarsi  certo  l'estinzione 
del  debito,  ma  invece  la  sostituzione 
di  uno  ad  altro  creditore,  cioè  la  so- 
stituzione air  ente  o  istituto  colpito 
dalla  soppressione.  Epperò,  ove  per 
avventura  fosse  dichiarata  soppressa 
la  cappellania  fondata  dal  sacerdote 
Orlandi,  non  per  questo  cesserebbe 
mai  per  l'Istituto  orientale,  debitore 
dei  ducati  cinquanta  verso  il  Conser- 
vatorio, l'obbligo  della  soddisfazione  di 
tale  debito,  ma  rimarrebbe  soltanto 
da  vedére  a  chi,  se  cioè  al  Conser- 
vatorio stesso  o  al  Demanio,  dovesse 
tale  onere  soddisfare. 

Osserva,  ciò  premesso,  che  il  ri- 
corso del  regio  Istituto  orientale  con- 
tro la  denunziata  sentenza,  che  lo  di- 
chiara tenuto  al  pagamento  degli  an- 
nui ducati  cinquanta  a  lui  imposti  dal 
testatore  Orlandi,  si  appalesa  desti- 
tuito di  fondamento  giuridico,  epperò 
non  può  non  ess<^re  rigettato. 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni  ;  rigetta  il  ri- 
corso (contro  la  denunciata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  dei 
5  giugno  1896). 
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eora  che  mediante  la  pronunzia  sulla 
questione  di  competenza  non  può  es- 
sere pregiudicato  il  merito  della  causa^ 
dovendo  il  giudice,  che  statuisce  sulla 
competenza,  conoscer  del  merito  sol- 
tanto per  incidente  e  nei  limiti  stret- 
tamente necessarj  per  porsi  in  grado 
di  emettere  la  sua  statuizione. 


civile  di  Ascoli  Piceno  in  data  12  feb- 
braio 1887  e  del  professore  Betocchi  del 
10  agosto  detto  anno. 

Adunatosi  allora  il  consiglio  comunale 
di  Fermo,  stimò  necessario: 

1®  Di  rintracciare  ed  aprire  gli  an- 
tichi cunicoli; 

2^  Di  rivedere  e  riattivare  le  con- 
dutture delle  fontane  esistenti  e  di  quelle 
deperite  o  affatto  perdute; 

S^*  Di  fissare  il  livello  delle  acque 
con  ispezione  negli  attuali  perforamenti 
esistenti  nel  suolo  dei  quartieri  perico- 
lanti, e  dare  in  proposito  alla  giunta  ogni 
opportuna  facoltà.  Venne  ciò  deliberato  il 
10  aprile  1887. 

Ma  pare  che  in  onta  alle  fatte  pro- 
poste ninno  effetto  a  queste  si  desse, 
onde  i  marchesi  Morici  con  atto  15  fi^en- 
naio  1888  citarono  avanti  il  tribunale  il 
Municipio  di  Fermo  nella  sua  legittima 
rappresentanza,  facendo  domanda  che 
fosse  dichiarato:  non  essere  gli  istanti 
tenuti  al  pagamento  della  somma  di  lire 
532,95  pretesa  dal  Municipio  di  Fermo  in 
rimborso  di  opere  occorse  per  puntella- 
zione  del  palazzo  e  case  di  loro  proprietà, 
e  conseguentemente  fosse  ordinata  la  can- 
cellazione dal  ruolo  dell'articolo  relativo; 
sia  inoltre  dichiarato  tenuto  lo  stesso 
Municipio  alle  riparazioni  tutte  che  oc- 
corrono per  garantire  le  proprietà  urba- 
ne degli  istanti,  poste  nel  rione  S.  Ca- 
terina ora  via  Brunforte,  ed  all'emenda 
di  tutti  i  danni  che  si  sono  verifìcati,  e 
dei  maggiori  che  possono  veriiicarsi  in 
appresso,  a  causa  dei  mancati  opportuni 
provvedimenti  da  prendersi;  sia  nominato 
per  gli  effetti  delle  precedenti  conclusioni 
uno  o  più  periti  tecnici  che  accedano  sul 
luogo  con  incarico  di  rilevare  la  causa 
dei  suddetti  danni,  il  loro  ammontare  ed 
i  provvedimenti  da  prendersi 

Il  tribunale  con  sentenza  pubblicata 
il  16  gennaio  1890  dichiarò  la  propria  in- 
competenza, per  ragione  di  mnteria,  a  prò 
nunziare  sulle  domande  degli  attori  Mo- 
rici di  cui  alla  citazione  5  gennaio  1K88, 
e  li  condannò  a  rifondere  le  spese  incon- 
trate dal  Comune. 

Da  questa  sentenza  appellarono  i  mar- 
chesi Morici  con  citazione    del  29    mag- 


Considerato  che  in  ordine  alla  que- 
stione di  competenza  i  giudici  del 
merito  hanno  avvertito  che  i  mar- 
chesi Morici,  col  l'azione  da  loro  pro- 
mossa nel  gennaio  1886,  non  intesero 
punto  di  invadere  il  campo  riservato 
air  autorità  amministrativa,  perchè 
l'azione  antedetta  era  diretta  sempii- 

gio^  1891;  e  la  corte  di  appello  di  Ancona, 
sezione  di  Macerata,  con  sentenza  del  10-18 
giugno  1896,  accogliendo  il  loro  appello 
ritenne  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  dichiarò  tenuto  il  Municipio  di 
Fermo  al  risarcimento  dei  danni  io  fa- 
vore degli  istessi  marchesi  Morioi  per 
tutte  le  alterazioni  avvenute  nei  loro 
fabbricati,  comprese  fra  i  danni  le  spese 
sostenute  per  la  puntellatura  dei  fabbri- 
cati stessi.  Rinviò  quindi  la  causa  ai  pri- 
mi giudici  per  la  nomina  di  uno  o  più 
periti  incaricati  di  accertarne  l'entità,  a 
per  il  proseguimento  del  relativo  giudi- 
zia  di  liquidazione. 

Il  Municipio  di  Fermo,  con  ricorso  del 
29  settembre  1896,  ha  denunziato  la  suin- 
dicata sentenza  e  ne  chiede  Pannulla- 
mento  per  i  seguenti  due  mezzi: 

V*  Violazione  dell'art.  2  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E  sul  contenzioso 
amministrativo,  e  falsa  applicazione  del- 
Tart.  1151  del  codice  civile.  Perchè  la 
denunziata  sentenza  ha  ritenuto  la  com- 

getenza  dell'autorità  giudiziaria  sul  ri- 
esso che  la  istanza  dei  marchesi  Mo- 
rici era  diretta  unicamente  ad  ottenere  il 
risarcimento  dei  danni;  e  per  istabilire  in 
merito  l'obbligazione  del  Municipio  al 
detto  risarcimento  ha  preso  ad  esaminare 
una  questione  tecnica,  risolvendola  nel 
senso,  che  il  difetto  di  certe  opere  edi- 
lizie fosse  e  sia  tuttora  la  causa  perma- 
nente dei  danni  lamentati  dagli  attori, 
senza  punto  curarsi  di  accertare  se  le  o- 
pere  omesse  fossero  state  dalla  compe- 
tente autorità  amministrativa  ordinate  al 
Municipio  e  divenute  così  per  lui  obbli- 
gatorie; 

2^  Violazione  dell*  art.  493  del  co- 
dice di  procedura  civile,  perchè  Tiropu* 
guata  sentenza  ha  proceduto  ad  esami- 
nare e  risolvere  il  merito,  sebbene  la  sen- 
tenza di  primo  grado  avesse  conosciuto 
soltanto  della  questione  di  competenza  e 
ritenuto  la  incompetenza  della  autorità 
giudiziaria;  mentre  il  citato  art.  493,  a 
tutela  della  garanzia  del  doppio  esame, 
stabilisce  in  lettera  che,  allorquando  in 
prima  istanza  si  ^  pronunziato  soltanto 
sulla  competenza,  anche  in  appello  si  pro- 
nunzia su  questa  » . 


,W41P|fiP..»'     ^1. 


GIUmSDlZiONB:    SPECIALE 


331 


cernente  a  far  dichiarare  responsabile 
il  Municipio  di  Fermo  dei  danni  da 
essi  sofferti  nei  loro  fabbricati,  ed 
ottenerne  quindi  da  lui  il  risarcimento. 
Tale  azione,  puramente  civile,  è  ba- 
sata nella  legge,  come  può  desumersi 
dal  chiaro  disposto  dell'art.  1151  del 
codice  civile,  essendo  manifesto  che 
sotto  la  espressione  «  qualunque  fatto  » 
usata  in  detto  articolo,  deve  inten- 
dersi anche  il  fatto  negativo,  cioè 
remissione,  la  negligenza,  la  trascu- 
ranza.  L'eccezione  d'mcompetenza  ac- 
campata dal  Municipio  è  pertanto  in- 
sostenibile, perchè,  come  la  giuri- 
sprudenza ha  stabilito  con  moltissimi 
gmdicati,  l'autorità  giudiziaria  è  sem- 
pre competente  in  materia  di  danni 
derivati  ai  singoli  cittadini  in  seguito 
ad  opere  fatte  eseguire  dalla  pubblica 
amministrazione  per  il  buon  governo 
delle  acque,  ed  è  logico  intenderlo 
altresì  per  il  non  regolamento  di  esse. 
Così  a  stabilire  in  materia  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  devesi 
interpretare  l'art.  S  delia  legge  20 
marzo  1865  allegato  E  sul  conten- 
sioso  amministrativo  in  modo  del 
tutto  differente  da  quello  preferita  dalla 
sentenza  di  primo  grado,  perchè  nel 
caso  presente  si  tratta  di  far  valere 
un  dritto  civile,  quale  è  quello  del- 
l'ammenda del  danno,  se  riescirà  ai 
marchesi  Morici  di  provare  che  per 
colpa  del  Municipio  un  danno  hanno 
effettivamente  sofferto. 

Considerato  che  dall'insieme  di 
(juesta  argomentazione  della  sentenza 
impugnata  chiaro  resulta  clxe  i  giu- 
dici del  merito  hanno  creduto  di  po- 
tere equi{)arare  in  tutto  e  per  tutto  gli 
atti  negativi  e  di  semplice  omissione 
agli  atti  positivi  per  riconoscere  e 
determinare  la  responsabilità  dì  ima 
pubblica  amministrazione  e  la  obbli- 
ffazioue  di  questa  al  risarcimento  di 
danni  dipendenti  da  colpa  aquiliana 
o  extra  contrattuale,  che  vogha  dirsi; 
mentre  è  cosa  indubitata  che  per  i 
primi  non  sempre  ricorre  e  può  ri- 
correrQ  quella  speciale  ragione  che 
ha  indotto  la  giurisprudenza  a  pro- 
clamare il  principio  essere  l'autorità 
giudiziaria  competente  a  conoscere 
dell'azione  concessa  dall'art.  1151  del 
codice  civile  per   il    risarcimento  dei 


danni  derivati  al  privato  dal  fatto  po- 
sitivo della  esecuzione  di  un'  opera 
pubblica.  Infatti  questa  ragione  della 
massima  surricordata  si  riscontra  nel 
carattere  di  quasi  espropriazione  che 
assume  il  danno  risentito  dal  privato 
per  effetto  della  compiuta  opera  pub- 
blica, espropriazione  che  reclama  di 
sua  natura  un  equo  compenso  alla 
pari  delle  vere  e  proprie  espropria- 
zioni per  causa  di  pubblica  utilità. 
Ma  siffatta  ragione  non  sempre  ri- 
corre negli  atti  negativi  di  semplice 
omissione,  sia  che  si  tratti  di  opere 
semplicemente  progettate  e  non  e 
seguite  ;  sia  che  si  tratti  di  opere 
da  restaurarsi  perchè  deterioriate  e 
rese  inabili  a  produrre  i  loro  effetti 
dal  lungo  decorrere  del  tempo;  poiché 
in  questi  casi  i  danni  che  possono 
derivare  alle  proprietà  private,  più 
che  un'espropriazione  dipendente  dal 
fatto  della  pubblica  amministrazione, 
costituiscono  una  conseguenza  di  fe- 
nonemi  naturali  che  si  fanno  rien- 
trare nella  categoria  dei  danni  di- 
pendenti da  forza  maggiore  o  caso 
fortuito;  se  pur  non  è  luminosamente 
dimostrato  che  la  pubblica  autorità,  o 
per  legge  o  per  disposizione  di  una 
autorità  superiore,  aveva  già  assunto 
lobbligo'di  eseguire  la  nuova  opera 
pubblica,  e  per  sola  negligenza  ha 
trascurato  di  attuarla. 

I  comuni,  considerati  come  autorità 
amministrativa,  non  hanno  alcun  ob- 
bligo di  garantire  la  proprietà  dei  pri- 
vati dagli  effetti  delle  forze  prepotenti 
della  natura,  e  quindi  di  regola  non 
possono  essere  chiamati  in  colpa  per 
avere  omesso  di  eseguire  le  opere 
d'arte  che  forse  avrebbero  potuto  im- 
pedire o  attenuare  quegli  effetti.  Du- 
plice però  è  sempre  l'aspetto  sotto  il 
quale  i  comuni  possono  essere  con- 
siderati, poiché  essi  sono  ad  un  tem- 
po enti  politico-amministrativi  inve- 
stiti di  una  frazione  di  pubblica  auto- 
rità, e  persone  giuridiche  fittizie  equi- 
parate dal  codice  civile  alle  persone 
naturali. 

Considerati  sotto  questo  secondo 
aspetto,  anche  i  comuni  sono  capaci 
di  obbligazioni  verso  i  singoli  citta- 
dini, le  quali  però,  anche  a  riguardo 
di  tali  enti,  possono  avere  per  fonda- 


\  \ 
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mento  soltanto  la  legge,  il  contratto 
o  (juasi  contratto  e  il  delitto  o  quasi 
delitto.  Ma,  perchè  di  fronte  ai  comuni 
possa  parlarsi  di  (juasi  delitto  por- 
tante offesa  ai  dritti  patrimoniali  del 
cittadino,  è  di  imprescindibile  neces- 
sità che  le  omissioni  ed  i  fatti  nega- 
tivi ad  essi  obbiettati  riguardino  delle 
obbligazioni  da  essi  già  assunte  anche 
nella  qualità  di  autorità  amministra- 
tive; poiché  senza  questa  condizione 
è  assolutamente  inconcepibile  il  con- 
cetto di  un  quasi  delitto  e  di  una  colpa 
aquiliana  per  parte  degli  enti  sud- 
detti. 

L'autorità  giudiziaria  non  può  so- 
stituirsi a  tutte  le  altre  autorità  del- 
l'ordine amministrativo,  ed  è  perciò 
incompetente  a  conoscere  se  un'opera 
pubblica  sia  o  no  necessaria  od  op- 
portuna, come  questa  possa  e  debba 
essere  attuata,  e  con  quali  mezzi  possa 
essere  iniziata  e  condotta  a  compi- 
mento. Conseguentemente,  fino  a  che 
tutti  questi  quesiti  non  sono  stati  le- 
gittimamente risoluti  dalla  competente 
autorità  amministrativa,  non  può  mai 
sorgere  nell'ente  comune,  considerato 
quale  persona  giuridica  fittizia,  l'ob- 
bligazione di  compiere  la  nuova  ope- 
ra o  la  ripristinazione  di  antiche  o- 
pere  già  distrutte  dall'edace  cura  del 
tempo,  e  l'omissione  di  dette  opere 
non  può  mai  legittimamente  ascriver- 
si a  sua  colpa. 

La  denunziata  sentenza  non  ha 
avvertito  tutto  ciò,  ed  ha  quindi  ri- 
tenuto la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria in  base  ad  un  concetto  di 
dritto  che  non  è  perfettamente  esatto. 

(Considerato  che  i  marchesi  Morici 
Morroni,  modificando  in  grado  d'ap- 
pello le  domande  da  loro  proposte  a- 
vanti  il  tribunale  di  Fermo,  dedussero 
per  la  prima  volta  avanti  la  corte 
d'appello  di  Macerata  che  causa  dei 
danni  da  loro  lamentati  era  stato  an- 
cora il  fatto  positivo  della  costruzione 
di  una  nuova  strada,  ia  quale  avrebbe 
intersecato  e  paralizzato  gli  antichi 
cunicoli  e  le  antiche  fognature.  Con 
questa  nuova  deduzione  essi  misero 
in  campo  un  nuovo  fondamento  della 
loro  domanda  per  risarcimento  di  dan- 
ni, poiché  basarono  questa  sul  fallo 
positivo    surricordato,  e    sopra   i  due 


fatti  negativi  degli  omessi  restauri 
alle  opere  compiute  nel  1814,  e  del- 
l'omessa vigilanza  diretta  ad  impedire 
che  alcune  serre  fossero  impruden- 
temente demolite  dai  frontisti  di  al- 
cuni corsi  d'acqua  torrentizi  che  scor- 
rono alle  falde  del  colle  su  cui  è  po- 
sta la  città  di  Fermo. 

Considerato  che,  in  coerenza  ai 
concetti  di  dritto  superiormente  enun- 
ciati^ l'autorità  giudiziaria  deve  rite- 
nersi senza  dubbio  competente  a  co- 
noscere dell'azione  per  il  risarcimento 
dei  danni  lamentati  dai  marchesi  Mo- 
rici Morroni  proposta  col  libello  in- 
troduttivo del  presente  giudizio,  in 
quanto  i  danni  suddetti  possono  avere 
avuto  causa  dalla  costruzione,  eseguita 
a  cura  e  spese  del  Comune  di  Fermo, 
di  una  strada  di  più  facile  accesso  a 
quella  città.  Però  la  detta  autorità 
giudiziaria  non  può  essere  riconosciu- 
ta competente  a  giudicare  della  suin- 
dicata azione  per  risarcimento  di  danni, 
in  quanto  questi  possano  essere  stati 
causati  dalle  due  omissioni  che  si  ob- 
biettano  al  ricorrente  Municipio,  poi- 
ché questo  nella  sua  qualità  di  auto- 
rità amministrativa  non  ha  avuto  mai, 
né  per  legge,  né  per  disposizione  di 
un'autorità  amministrativa  superiore, 
la  obbligazione  di  esercitare  una  vi- 
gilanza e  curare  la  conservazione  delle 
opere  eseguite  nel  1814,  e  molto  meno 
la  obbligazione  di  procedere  anche  a 
nuovi  lavori.  Conseguentemente  in  ri- 
soluzione del  proposto  primo  mexzo  o 
motivo  di  annullamento,  deve  questo 
respingersi,  con  la  espresss^  dichia- 
razione, però,  che  la  competenza  del- 
l'aulorità  giudiziaria  é  limitata  a  co- 
noscere e  giudicare  dei  danni  che  i 
fabbricali  degli  attori  marchesi  Mo- 
rici Morroni  ))Ossano  avere  risentili 
per  effetto  della  costruzione  della  nuo- 
va slracla  superiormente  indicata. 

Considerato,  in  ordine  al  secondo 
dei  motivi  d'annullamento,  che  la  de- 
nunziata sentenza,  dopo  aver  risoluto 
la  questione  di  competenza,  ha  cre- 
duto di  essere  autorizzata  ad. esami- 
nare il  merito  della  domanda  avanzata 
dai  marchesi  Morici  Morroni,  e,  te- 
nendo conto  delie  opere  di  fognatura 
eseguile  nei  secoli  passati  e  rinno- 
vate ed  ampliale  circa  l'anno  1814,  è 
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venuta  a  concludere  che  V  attuale 
Municipio  di  Fermo,  quale  è  organiz- 
zato dalla  vigente  legislazione  ita- 
taliana,  è  in  colpa,  non  solo  per  avere 
costruito  la  nuova  strada  in  modo  da 
pregiudicare  alle  antiche  fognature, 
ma  benanche  per  non  aver  ripristi- 
nato le  dette  opere  rimaste  abbando- 
nate pet*  oltre  ottanta  anni  e  per  non 
aver  eseguito  le  altre  opere  che  pos- 
sono essere  riconosciute  necessarie 
onde  arrestare  gli  scoscendimenti  di 
terreno  che  mettano  in  pericolo  molta 
parte  dei  fabbricati  di  quella  città. 

Considerato  che,  così  operando,  la 
denunziata  sentenza  ha  patentemente 
violato  il  disposto  dell'art.  493  del 
codice  di  procedura  civile,  il  quale 
dice:  che  quando  in  prima  istanza 
siasi  pronunziato  soltanto  sulla  com- 
petenza, anche  in  appello  si  pronun- 
zia solo  su  questa;  imperocché  sta  in 
fatto  che  i  giudici  di  primo  grado  co- 
nobbero soltanto  della  questione  di 
competenza,  ed  avendo  essi  dichiarato 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, era  dovere  dei  giudici  di  se- 
condo grado  di  limitarsi  a  conoscere 
della  questione  suddetta,  e  di  aste- 
nersi sempre  dal  conoscere  del  me* 
rito  e  pronunziare  sul  medesimo,  onde 
non  spogliare  le  parti  della  garanzia 
del  doppio  esame. 

Considerato  che  a  giustificare  la 
pronunzia  in  merito  emessa  dall'im- 
pugnata  sentenza  non  può  valere  la 
circostanza  che  i  giudici  di  primo 
grado  per  statuire  sulla  questione  di 
competenza  erano  stati  nella  neces- 
sità di  pregustare  il  merito,  ed  erano 
scesi  aa  accogliere  il  concetto  della 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
come  conseguenza  della  improponibi- 
lità dell'azione  posta  in  movimento 
dagli  attori.  Imperocché,  se  è  vero 
che  sulle  questioni  che  attengono  alla 
separazione  dei  poteri,  il  merito  sì 
compenetra  sempre  nella  questione 
di  competenza,  è  peraltro  vero  an- 
cora che,  mediante  la  pronunzia  sulla 
questione  di  competenza,  non  può  es- 
sere pregiudicato  il  merito  della  causa, 
perchè  il  giudice  che  statuisce  sulla 
competenza  conosce  del  meritò  sol- 
tanto per  incidente  e  nei  limiti  stret- 
tamente necessarj  per  porsi  in  grado 


di  emettere  quella  sua  statuizione. 
Esso  non  pronunzia  mai  né  esplici- 
tamente, né  in  modo  implicito,  sulle 
questioni  di  merito;  ed  é  appunto  per 
ciò  che  nell'art.  4  della  legge  31  mar- 
zo 1887  si  trova  stabilito  in  lettera 
che  la  decisione  sulla  competenza 
non  pregiudica  le  questioni  sulla  per- 
tinenza del  diritto  e  sulla  proponibi* 
lità  dell'azione. 

Considerato  che,  in  accoglimento 
pertanto  di  questo  secondo  mezzo  o 
motivo,  la  denunziata  sentenza  deve 
essere  annullata  col  rinvio  della  causa 
ai  giudici  di  primo  grado,  perché  co- 
noscano della  domanda  avanzata  dai 
marchesi  Morici  Morroni  limitata- 
mente ai  danni  che  diconsi  dipendenti 
dalla  costruzione  della  nuova  strada. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile,  nonché 
l'art.  5  della  legge  31  marzo  1877  sui 
conflitti  di  attribuzione; 

La  Corte,  pronunziando  a  Sezioni 
Unite,  previo  if  rigetto  del  primo  mezzo 
del  proposto  ricorso,  dichiara  la  com« 
petenza  dell'autorità  giudiziaria  limi- 
tatamente ai  danni  che  gli  attori  mar- 
chesi Morici  Morroni  aicono  dipen- 
denti dalla  costruzione  di  una  nuova 
strada,  avvenuta  a  cura  e  spese  del 
Municipio  di  Fermo; 

E  tale  dichiarazione  ferma  stante, 
in  accoglimento  del  secondo  mezzo  del 
proposto  ricorso,  annulla  la  denun- 
ziata sentenza  della  corte  di  appello 
di  Macerata,  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
bunale civile  di  Fermo,  perché  i  giu- 
dici di  primo  grado  conoscano  del 
merito  ai  essa  nei  limiti  superiormente 
indicati. 

Riserva  alla  sentenza  in  merito 
anche  la  pronunzia  sulle  spese  di 
questo  giudizio  in  cassazione. 
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SuImI  irHi  I  fibbnit  1887,  r.  78, 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPUMNI  Rtl.  «d  fsi  • 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(ooiicl,  oonf.) 

De  PestH  (slvv.  Gallini)  - 
Comune  di  Ferrara  (avv.  JJupagghioli  e 
Zeni) 

PENSIONE  D'IMPIEGATO  COMUNALE  (Com- 
petenza per):  Giunta  provinoiale  ammini- 
nietrativa  -  Autorità  giudiziaria  -  Diritto 
alla  pensione  -  Regolamenti  del  comune. 

Non  è  competente  la  giunta  prò- 
oineiale  amminUtratioa,  ma  V autori- 
tà giudiziaria,  a  esaminare  una  con- 
troversia nella  quale  un  ex  impiegato 
tende  a  far  riconoscere  il  diritto  che 
egli  crede  di  aoer  acquistato^  secondo 
i  regolamenti  del  comune  da  cui  di- 
pendeva,  ad  un'annua  pensione  a  ca- 
rico di  questo. 

Attesoché  la  legge  del  1  maggio 
1890  con  Tapt.  1  ha  investito  di  giu- 
risdizione la  giunta  provinciale  am- 
niinistrativa  per  conoscere  e  decidere 
anche  in  merito  dei  ricorsi  che  non 
siano  di  competenza  deirautorità  giu- 
diziaria o  di  altra  legittimamente  co- 
stituita; ha  indicato  <juali  siano  tali 
ricorsi,  tenendo  principalmente  conto 
dell'oggetto  cui  si  riferiscono;  e  quando 
con  l'art.  12  ha  considerato  i  ricorsi 
degl'impiegati  provinciali  o  comunali, 
ha  limitato  la  giurisdizione  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa  a  quelli 
che  possono  avvenire  contro  le  deli- 
berazioni delle  rispettive  amministra- 
zioni, colle  quali  siano  stati  destituiti, 
dispensati  dal  servizio,  o  in  qualsiasi 
altra  forma  licenziati,  o  siano  stati 
sospesi  per  un  tempo  maggiore  di  tre 
mesi,  ovvero  siasi  provveduto  intorno 
alla  formazione  del  ruolo  di  anzianità; 
senza  far  parola  della  contestazione 
sulla  pensione  che  pure  era  facile 
prevedere. 

(1-2)  Gli  atti  e  fatti  delia  causa  sono 
premessi  dalla  Corte  come  qui  appresso: 

«  I  signori  Zaccagnino  e  compagni 
po<9SÌedono  il  diritto  4i  pesca  de)  lago  di 


Attesoché  la  dimanda  spiegata  dal 
De  Pestel  non  muove  alcun  lamento 
intorno  alla  deliberazione  per  la  quale 
fu  licenziato  dal  Comune  di  Ferrara, 
ma  intende  unicamente  a  far  ricono- 
scere il  diritto  che  <*gli  crede  di  aver 
acquistato  alla  pensione,  secondo  i 
regolamenti  dello  stesso  Comune. 

Attesoché,  tale  essendo  I*  oggetto 
della  dimanda  spiegata  dal  De  Pestel, 
la  medesima  non  può  sfuggire  dalla 
competenza  dell'autorità  giudiziaria; 
sia  perché  impegna  la  questione  di 
un  diritto  civile  che  egli  crede  di 
avere  in  base  alle  condizioni  con  le 
quali  prestò  la  sua  opera  d'impiegato 
comunale  (art.  2  della  leggf^  25  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo); 
sia  perché  non  pone  in  essere  alcuno 
dei  ricorsi  indicati  nelPart.  1  della 
citata  legge  1890;  sia  perché  non  ap- 
partiene alla  giurisdizione  od  alle  at- 
tribuzioni contenziose  di  altro  corpo 
o  collegio  speciale  il  pronunziare  sulla 
domanda  di  cui  trattasi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
non  essere  competente  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  a  conoscere 
e  pronunziare  in  merito  del  ricorso 
notificato  nel  giorno  7  febbraio  1895 
da  Antonio  De  Pestel  al  Comune  di 
Ferrara. 


Sodoni  uniti  21  h|rii  1897.  n.  501  (I). 

6HI6LIERI P.  P. .  FERRO  LUHI  Rei.  ed  Est- 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Zaccagnino  ed  altri  (avv.  Gianturco, 
Pl ASTINO  e  Db  Martinis)  - 

Comune  di  Lesina  (avv.  Adinolfo)  e  Me- 
le {2) 

PESCA  (Competenza  per  dirìHo  dì)  :  Lago  - 
Concessionario  di  pesca  -  Foce  -  Chiusura 

Lesina.  Per  il  buon  regime  di  quelle  ac- 
que, specialmente  per  salvaguardare  la 
salute  pubblica  deiromonimo  Comune,  per 
decreto  ipinistenale  de}  24   mf^AO   1873^ 
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-  Mtsuri  di  pubblica  saluls  Diritto  d'in- 
ptn  -  PHta  mobiia  -  llan«vra  iH  porleit* 
il  -  Siiardiana  -  Spasa  -  Obbligo  dal  dor- 
castloHario  -  Impugiativa. 

Dùposto  per  misura  di  pubblica 
aalute  e  per  diritto  d'impero  dalla 
competente    autorità    amminittratioa 

Tidito  il  conaigUo  saperioro  di  pubblica 
sanità,  fu  diapoeto  che  la  foce  di  quel 
Iago  denominata  Sohiapparo  dovaHse  rima- 
nere aperta,  per  impedire  la  malsania  che 
la  chiueora  della  medesima  aveva  determi- 
nata, n  compimento  delle  opere  occorrenti 
fa  posto  a  carico  del  Comane.  Tale  di- 
aposizione  dì  pubblico  interesse,  emessa 
in  base  al  diritto  d'imperio  competente 
allo  St*to,  fa  pienamente  eseguita.  Se  non 
ohe  i  proprietari  ^^^  diritto  di  pesca  in 
seguito  Bi  rìrolaero  all'autorità  ammini- 
etrativa,  esponendo  che  l'apertura  per- 
manente dalla  foce  Schìapparo  produceva 
VefFetto  di  fare  scappar  via  la  pasca  b 
dimianiva  di  molto  il  valore  della  loro 
proprietà,  e,  come  mezzo  a  salvare  Tinte 
res-se  pubblico  ed  il  loro  privato  interesse, 
domandarono  che  fosse  loro  concesso  di 
fabbricare  un  ponte  mobile  alla  foce  di>l- 
lo  Schìapparo  da  tenersi  chiuso  solamen- 
te durante  il  periodo  della  pesca.  Parve 
ecjna  e  ragionevole  tale  proposta  al  mi- 
nistero, e  con  altro  decreto  ministeriale 
dal  23  settsmbre  1882  fu  oonoesao  ai  pro- 

Kietarj  della  pesca  quanto  domandavano, 
uri  sotto  varie  eondizìouì,  ti-a  le  r^uali 
qnella  scritta  all' art  j  7  dica  cosi:  <  k 
t  cara  e  spese  dei  concessionarj  apposito 
«  guardiano  dovrà  essere  mantenuto  per- 
*  inauen temente  nel  fabbricato  adiacente 
<  al  ponte,  per  la  manovra  dai   portello- 


li  Comune  secondo  i  chiarimenti  avuti 
dal  ministero  nominò  il  guardiano,  e  ne 
fissò  lo  stipendio  in  lire  510  annue,  ed  i 
proprietari  della  pesca  ne  fecero  per  qual- 
che tempo  il  pagamento,  poi  in  seguito 
si  rifiatarono,  onde  il  tesoriera  comunale 
con  atto  del  36  dicembre  1892  ingiunge 
loro  di  pagare  lire  297,!iO  per  saldo  di 
salario  dovuto  al  guardiano  del  ponte 
Schìapparo  a  tutto  l'anno   1892. 

Insorsero  contro  tale  ingiunzione  i  si- 

fnori  Zaccagniuo  e  compagni,  e  con  atto 
al  31  dicembre  dell'anno  istasso  sfidaro- 
no il  Comune  in  giudizio  dinanti  il  pre- 
tore di  Sannicandro  Qarganiro  per  sentir- 
ne pronunciare  lo  annullamento.  Unica 
ragione  di  nullità  eapo<ita  in  quell'atto  e 
ripetuta  in  tatti  gli  altri  di  seguito  èque- 
ata  :  •  che  gl'istaDti  non  sono  tenuti  per 


che  la  foce  di  un  lago,  nel  quale  ai 
esercita  il  diritto  di  pesca,  debba  re- 
star permanentemente  aperta,  se,  a 
conciliare  l'interesse  pubblico  con  queU 
lo  del  concessionario  del  diritto  di 
pesca,  è  a  questi  consentito  dalVaii- 
torità  amnùnistratioa  di  chiudere  la 
foce  con  ponte  mobile  durante   il  pe- 


•  legge,  nk  per  convenzione,  a  pagarn  la 
I  richiesta  somma  di  lire  279,50  preteso 
<  salario  graziosamente  assegnato  al  guar- 

1  diano  del  ponte  Schiapparo  a  tutto  il 
.  1892  .. 

E'  chiaro  che  con  quell'atto  giudiziale 
gli  opponenti  oppagnarono  il  titolo  ohe 
costituiva  il  loro  debito,  cioè  il  decreto 
mlnisterinle  del  1883,  e  però  il  sindaco 
elevò  la  eccezione  d'incompetenza  del  po- 
tere giadiziario  ;  elevò  altresì  le  eccezio- 
ni d'incompetenza   per    territorio   e    per 

Il  pretore  adito  dichiarò  la  incompe- 
tenza del  potere  gindliiario,  considerando 
che  il  ministero,  col  decreto  del  1882,  a- 
veva  decisa  una  qulstione  amministrativa 
di  sua  esclusiva  competenza. 

Fu  proposto  appello  da  parte  dei  soc- 
combenti per  sostenere  la  competenza  del 
pretore  ;  e  da  parte  del  Comune  fu  eooe- 
pita  la  incompetenza  aotto  i  tre  aspetti 
sopra  indicati. 

n  tribunale  civile  di  Luoeta,  per  deci- 
dere la  oontroversia,  disse  le  cose  seguen- 
ti :  ohe  contro  le  pretese  dei  signori  Zac- 
cagnino  e  oompagni  stavano  due  punti, 
uno  di  fatto  e  l'altro  di  diritto;  in  &tto 
perchè  aveano  assunto  l'obbligo  di  pagare 
il  guardiano  nominato  dal  Comane  a  nor- 
ma delle  ministeriali  23  settembre  1883 
e  14  ottobre  1889,  e  quell'obbligo  aveva- 
no eseguito  pagando  le  precedenti  rate 
di  salario;  in  diritto  perohà  nella  specie 
non  veniva  in  controversia  verun  diritto 
nivile,   e  quindi  non  era  applicabile  l'art. 

2  della  legge  del  1882  sul  contenzioso 
amministrativo.  Ma  qui  non  si  fermò  il 
tribunale,  dappoiché  soggiunse  ohe  biso- 
gnava avere  ricordo  all'art.  4  della  detta 
legge,  perchè  gli  opponenti  si  credevano 
lesi  nei  loro  diritti  da  un  atto  ammini- 
strativo, e  quest'atto  credette  il  tribunale 
che  fosse  la  ingiunzione  fatta  dal  Coma- 
ne ;  ma  sotto  questo  aspetto  soggiunse 
avrebbe  dovuto  decidere  il  tribunale,  non 
il  pretore,  poiché  l'art.  4  indica  t  fribU' 
vali,  come  autorità  competente  a  decìde- 
re, non   ì  pretori. 

Come  conse.guanza  di  tutto  l'anzidetto 
oonchìusa  che  ben  avea  fatto  il  pretore 
a  dichiarare  la  soa  incompetenza  sulla 
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riodo  della  pesca,  a  condizione  che 
a  sua  cura  e  spesa  sia  mantenuto  per- 
manentemente apposito  guardiano  per 
la  manovra  dei  portelloni,  l'impugna- 
tioa  di  questo  obbligo,  a  cui  venne 
subordinata  la  concessione  di  chiusura 
durante  l'epoca  della  pesca,  involge 
l*esame  circa  la  lesione  di  un  diritto 
del  concessionario,  e  non  esce  perciò 
dalV  orbita  della  competenza  giudi- 
ziaria. 

Questa  Corte  di  Cassazione  osser- 
va che  sarebbe  ben  arduo  l'apprez- 
zare, ed  anco  lo  indovinare,  per  quale 
ragione  il  tribunale  di  Lucerà  abbia 
confermata  la  sentenza  del  pretore, 
che,  senza  equivoco  alcuno,  dichiarò 
che  rimpugnazione  al  precetto  fatta  , 
dai  signori  Zaccagnino  e  compagni, 
versava  sopra  argomento  deciso  dal- 
l'autorità amministrativa  nei  limiti  del- 
la sua  competenza  e  del  suo  potere. 
Tutto  Quanto  lo  sproloquio  fatto  dal 
tribunale  è  tale  un  ammasso  d'  in- 
coerenze, che  or  conferma,  or  con- 
traddice il  dispositivo.  Comincia  con 
una  ragione  dfi  fatto  che  poteva  ben 
condurre  alla  decisione  in  merito,  ma 
che  dovea  rimanere  estranea  alla  que* 
stione  di  competenza  decisa  dal  pre- 
tore; segue  con  una  supposta  ragion 
di  diritto  tendente  a  confermare  il 
pronunciato  del  pretore,  ma  si  ferma 
ad  una  semplice  affermazione  ;  va  ol- 
tre invocando  nel  modo  più  strano  la 


eccezione  proposta  dal  Comune.  Ma  nep- 
pur  qui  seppe  il  tribunale  fermarsi  nelle 
sue  consideraadoni.  Soggiunse  che  nou  oc- 
correva discendere  alla  subordinata  ecce- 
zione d'incompetenza  per  territorio,  e  che 
per  lusso  poteva  dirsi  che  era  malfondata, 
poiché  trattavasi  di  giudizio  di  esecu- 
zione. Parlò  infine  della  incompetenza  per 
valore,  che  chiamò  ratione  materiaey  e 
disse  che  non  era  fondata,  perchè  le  lire 
279,50  richieste  con  l'atto  d'ingiunzione 
erano  resto,  e  non  parte  di  somma  mag- 
giore. Disse  d'altra  parte  di  non  potere 
accogliere  la  domanda  degli  appellanti  di 
decidere  in  merito,  per  ostacolo  doU'art. 
433  codice  procedura  civile. 

In  conseguenza  di  tutto  quanto  è  sta- 
to esposto,  il  tribunale  sentenziò  in  que- 
sta forma:  rigetta  il  gravame,  e  confev' 
ma  la  sentenza  del  pretore. 


u  ■■ 


disposiziono  dell'art.  4,  come  per  dire 
che  competente  sarebbe  stato  il  tri- 
bunale e  non  il  pretore,  ma  da  ciò 
deduce  che  ben  avea  fatto  costui  a 
dichiararsi  incompetente  accogliendo 
la  eccezione  del  Comune  che  aveva 
sollevato  l'eccezione  d'incompotenza 
doll'autorilà  giudiziaria;  e  quindi  nel 
dispositivo  Questa  pronunciazione  con- 
ferma. Sicctiè  dalla  sentenza  del  tri- 
bunale nient'  altro  di  sicuro  puossi 
raccogliere,  se  non  quello  che  sta 
scritto  nel  suo  dispositivo,  cioè  la  con- 
ferma della  sentenza  del  pretore  che 
giudicato  avea  nel  caso  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria.  Ond'è 
che  codesta  questione  bisogna  prima 
d'ogni  altro  decidere  per  giudicare  dei 
motivi  di  ricorso  proposti  dai  ricor- 
renti alla  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli, 

Osserva  che  il  fatto,  d'onde  è  sor- 
ta la  questione  di  competenza,  è  ben 
semplice:  ai  signori  Zaccagnino,  me- 
diante la  concessione  ministeriale  del 
1882,  era  stato  imposto  l'obbligo  di 
pagare  il  salario  del  custode  addetto 
alla  manovra  dei  portelloni,  ed  in  vir- 
tù di  tale  titolo  il  Comune  aveva  i- 
scritto  nel  bilancio  attivo  la  somm^ 
di  lire  510  annue,  ed  il  tesoriere  ave^ 
spedito  il  mandato  esecutivo  per  ri* 
scuotere  lire  279,50  residuo  dell'ulti- 
ma annualità.  I  Zaccagnino  propose- 
ro domanda  giudiziale,  in  linea  d'im- 
pugnazione a  quel  precetto,  ma   non 


Contro  siffatta  sentenza  proposero  ri- 
corso gli  appellanti,  e  la  aenunciarono 
per  annullamento  alla  corte  di  cassazio- 
ne di  Napoli  per  due  motivi  :  V*  perchè 
il  tribunale,  mal  definendo  l'obhietto  della 
lite,  non  ritenne  la  competenza  del  preto- 
re; 2^  perchè  non  accolse  la  domanda  di 
decidere  il  merito  come  giudice  di  prima 
istanza. 

La  corte  di  cassazione  di  Napoli,  os- 
servato opportunamente  che  a  tutte  le  que- 
stioni sollevate  dal  ricorso  sovrastava  (quel- 
la della  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria negata  dal  pretore,  la  cui  sentenza 
era  stata  dal  tribunale  confermata  con  le 
considerazioni  diverse  sopra  riferite,  ha 
trasmesso  gli  atti  a  questa  Corte  Supre- 
ma di  Cassazione  per  decidere  sul  pun- 
to della  competenza  o  meno  dell'autorità 
^udiziarìa  *, 
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sollevarono  semplicemente  la  questio- 
ne di  sapere  se  essi  dovessero,  op- 
pur  no,  quelle  lire  279,50  residuo  del 
^salario  delPannata  1892,  ma  vollero 
aadare  più  in  alto,  e  negarono  di  do- 
vere sia  per  legjjje,  sia  per  conven-. 
?ione,  le  lire  510  di  salario  iscritte 
nel  bilancio  del  Comune  in  base  al 
decreto  ministeriale  del  1882,  che  ta 
le  obbligo  avea  loro  imposto,  come 
oDcre  della  concessione  di  costruire 
il  ponte  mobile  alla  foce  dello  Schiap- 
paro,  che  per  ragione  di  pubblica  sa- 
lute dovea  rimanere  permanentemente 
aperto  ;  sicché,  in  sostanza,  con  vaghe 
ed  indeterminate  parole,  impugnava- 
no il  titolo  in  virtù  del  quale  era  sta- 
io spedito  dal  tesoriere  il  mandato  e- 
secutivo. 

Presentavansi  adunque  due  que- 
stioni di  competenza  :  1°  se  il  potere 
indiziario  poteva  occuparsi  della 
impugnazione,  o  meglio  della  discon- 
fessione del  titolo  che  consisteva  in  un 
atto  dell'autorità  amministrativa  ;  2°, 
neiraffermativa,  se  quella  impugna- 
zione elevava  il  valore  della  causa  al 
di  là  della  competenza  del  pretore. 

La  prima  questione  dipendeva  dal- 
l'altra di  sapere  se  il  decreto  ministe- 
riale del  1882,  che  aveva  imposto  Te- 
nere del  pagamento  del  salario,  fosse 
oppur  no  un  atto  d'imperio  impugna- 
bile dinanti  l'autorità  giudiziaria. 

Osserva  che  fuor  di  dubbio  il  pri- 
mo decreto  ministeriale,  cioè  quello 
del  1873  che,  per  ragione  di  pubblica 
salute,  avea  ordinata  la  apertura  pe- 
renne della  focCj  era  un  atto  d'impe- 
rio, sia  nel  rapporto  del  buon  regime 
delle  acque,  sia  in  quello  della  salute 
pubblica.  Però  tal  decreto,  evidente- 
mente inoppugnabile,  non  fu  mai  im-' 
pugnato  :  anzi,  in  ossequio  al  medesi- 
mo, i  proprietari  della  pesca  chiesero 
la  concessione  di  costruire  alla  foce 
un  ponte  mobile,  fatto  in  modo  da 
garantire  da  una  parte  il  buon  regime 
delle  acque  e  la  saluto  pubblica,  e 
dall'alira  l' interesse  dei  proprietari 
della  pesca. 

Da  ciò  la  concessione  del  1882,  la 
quale,  più  che  un  provvedimento  d'in- 
teresse pubblico,  ha  decisamente  il 
carattere  di  una  concessione  fatta  nel- 
l'interesse dei  proprietari  della  pesca 

La  Oortt  Sttprema  di  i?«7na,  Anno  1VJ7  (Mat.  Civ. 


per  mitigare  il  rigore  del  vero  prov- 
vedimento d'ordine  pubblico  che  avea 
disposto  la  permanente  apertura  della 
foce:  cosicché  entravasi  nel  campo 
di  permettere  la  costruzione  di  opere 
in  acque  pubbliche,  le  quali  non  son 
permesse  senza  la  speciale  approva* 
zione  dell'autorità  amministrativa.  Sot- 
to questo  aspetto  vi  è  l'esercizio  del- 
l'imperio, in  quanto  che  compete  al 
prefetto  il  concedere  la  costruzione 
dell'opera,  qualora  non  nuoccia  all'in- 
teresse pubblico;  ma,  accertato  questo 
estremo,  subentra  un  puro  rapporto 
di  diritto  privato  tra  il  concedente  ed 
il  concessionario  che  si  svolge  circa 
il  modo  e  le  condizioni  nei  quali  la 
concessione  possa  essere  mantenuta. 

Nella  specie,  negando  il  vincolo  di 
pagare  il  salario  del  custode,  che  ave- 
vano accettato  come  condizione  della 
concessione  di  costruire  il  ponte  mo- 
bile e  manovrarlo  nei  modi  stabiliti,  i 
signori  Zaccagnino  per  nulla  attacca- 
vano quella  parte  del  diritto  d'imperio, 
che  avea  resa  possibile  la  concessione, 
volevano  invece  di  questa  giovarsi,  e 
declinare  V  obbligo  pecuniario  corri- 
spettivo che  loro  aveva  imposto  il  pre- 
fetto come  condizione  della  concessio- 
ne, cioè  di  pagare  il  salario  del  custo- 
de che  il  Conmne  dovea  mantenere 
a  garanzia  della  fedele  esecuzione  del- 
la concessione  per  parte   loro. 

La  quistione  adunque,  che  in  mo- 
do incerto,  o,  meglio,  non  esattamente 
definito,  ponevano  mediante  l'impu- 
gnazione al  precetto  i  signori  Zacca- 
gnino, in  concreto  riducevasi  a  que- 
sto :  che  il  prefetto  avea  sorpassato 
i  limiti  dei  suoi  poteri  imponendo  loro 
la  condizione  di  pacare  il  salario  del 
custode,  e  che  perciò  l'atto  ammini- 
strativo aveva  leso  il  loro  diritto.  Seb- 
bene la  questione  cosi  posta- nei  suoi 
veri  termini  fosse  di  assai  facile  so- 
luzione, sia  sotto  lo  aspetto  del  dirit- 
to d'imporre  condizioni  in  chi  ha  fa- 
coltà di  concedere,  o  negare  la  ese- 
cuzione di  un'opera;  sia  sotto  l'altro 
del  vincolo  al  quale  rimane  astretto 
colui  che  la  condizione  imposta,  per 
altro  non  vietala  dalla  legge,  abbia 
accettata,  non  è  men  vero  che  a  ri- 
solverla era  competente  l'autorità  giù 
diziaria,  alla  quale  incombeva  esami- 

p.  I.).  22 
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nare  se  l'atto  amministrativo  avesse 
leso  o  pur  dò  il  diritto  del  privato  che 
reclama.  E  la  competenza  giudiziaria 
tanto  più  chiaramente  appalesavasi, 
quanto  più  infondata  presentavasi  (co- 
me il  tribunale  fuor  di  luogo  mise  in 
rilievo)  la  impugnazione;  la  (]uale  in 
ultimo  riducevasi  a  dire  chei  signori 
Zaccagnino  non  eran  tenuti  a  conti- 
nuare l'adempimento  dell'obbligo  as- 
sunto di  pagare  il  salario  a  corri- 
spondersi al  custode  nominato  dal  Co- 
mune, perchè  quell'obbligo  puramente 
patrimoniale  aveano  ottenuto,  accet- 
tando una  concessione  loro  fatta  in 
linea  amministrativa. 

Osserva  che  alPanzideito  ifion  fa 
ostacolo  ()uel  che  ha  detto  il  Comune, 
cioè  che  il  mantenimento  del  custode 
era  stato  disposto  nell'interesse  pub- 
blico, per  garantire  che  la  manovra  dei 
portelloni  non  riuscisse  di  detoriamen- 
to  alla  salute  pubblica,  dappoiché  la 
domanda  dei  signori  Zaccagnino  non 
contrastava  che  un  custode  dovesse 
stare  sul  luogo  per  garantire  quel 
pubblico  interesse;  negava  solamente 
che  da  loro  si  dovesse  fare  il  paga- 
mento del  salario,  malgrado  che  tale 
obbligo  avessero  assunto  ed  anche 
eseguito.  La  quistione  quindi  concen- 
travasi  nella  negazione  di  un'obbli- 
gazione puramente  civile  ;  e  può  com- 
petere all'autorità  giudiziaria  il  deci- 
dere se  l'obbligazione  fosse  oppur  no 
sussistente. 

£  notisi  ancora  che  nessuna  e- 
spressa  deduzione  trovasi  in  atti  per 
la  quale  si  fosse  elevato  il  dubbio  se 
ad  altri,  fuor  che  a  chi  rappresentas- 
se l'autorità  pubblica,  spettasse  il  di- 
ritto di  nominar  la  persona  destina- 
ta a  vigilare  la  fedele  esecuzione 
della  concessione  per  parte  dei  con- 
cessionarj,  nell'interesse  del  buon  re- 
gime del  Iago  e  della  salute  pubblica. 

Osserva  che  auant'altro  forma  og- 
getto dei  motivi  del  ricorso  dei  signo- 
ri Zaccagnino  rientra  nella  competen- 
za della  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  dichiara  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  circa  l'obbligo  di 
pagare  il  salario  del  custode  imposto 


ai  signori  Zaccagnino,  e  ritorna  eli  at- 
ti alla  corte  di  cassazione  di  IXapoli 
per  gli  ulteriori  provvedimenti. 


SiiJMo  ehila  9  MHinkri  1897,  r.  559. 

CARDOIIII P.  ff.  -  SIOTTO  Rei.  9^  E9I  - 
P.  M.  DURANTE 

(conci,  diff.) 

Demanio:  IrU.  di  Avellino  (avv.  er.  Ric- 
cardi) - 

Masi 

BENI  DEMANIALI  (Vendita  di):  Preiit  é'km 
mobile  -  Preoette  -  OppMizione  -  Riven- 
dita {Legge  21  agosto  1862 j  art.  12). 

Anche  pendente  Vopposiùone  al 
precetto,  col  quale  il  Demanio  doman- 
da il  pagamento  del  prezzo  di  un 
immobile  aggiudicato  in  esecuzione 
della  legge  aei  21  agosto  1862  ad  un 
prioatOy  è  lecito  allo  stesso  Demanio 
procedente  di  chiedere  la  risoluzione 
della  vendita  del  fondo  a  norma  del- 
l'art, 12  di  detta  legge  e  del  reta- 
tioo  capitolato. 

SnWunieo  mezzo  la  Corte  osserva 
che,  tanto  col  precetto  del  1894,  quan 
to  coU'istauza  del  1895,  si  mirava  al- 
l'esecuzione dell'obbligo  principale  del 
compratore,  di  pagare  il  prezzo  nel 
giorno  e  luogo  stabilito  dal  contratto. 

Non  giova  il  dire  che  la  rivendita 
del  fondo,  ordinata  dall'art.  12  della 
legge  21  agosto  1862,  stipulata  nel- 
l'art. 17  del  capitolato,  conduca  a  ri- 
solvere la  vendita,  mentre  al  contra- 
rio line  era  rivolto  il  precetto.  L'uno 
al  pari  dell'altro  sono  mezzi  esecuti- 
vi; la  rivendita  non  fa  che  pareggia- 
re l'aggiudicatario  al  compratore  al- 
l'incanto, ovenon  adempiaagli  obblighi 
assunti,  e  l'art.  12  non  è  che  la  ripro- 
duzione dell'art.  689  codice  procedura 
civile.  Non  si  tratta  dunaue  di  due 
azioni,  ma  di  due  mezzi  ai  esecuzio 
no  apprestati  al  venditore,  l'uno  dal 
diritto  comune,  l'altro  dalla  le^ge  spe- 
ciale, che  potevano  cumularsi,  senza 
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Violare  il  principio  una  eia  eleeta  non 
datar  reeursu»  ad  alieram.  Dopo  di 
che  8Ì  rende  manifesta  la  sussistenza 
del  mezzo  accampato  da!  Demanio  ri- 
corrente. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  pronunziata  il  14  e 
pubblicata  nel  21  dicembre  1896,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame,  an- 
che sulle  spese  di  questa  sede,  alia 
corte  d'appello  di  Ancona. 


Sttiom  civili  8  sittofflkro  1897,  n.  547  (I). 

TOIDi  P. .  PETRELU  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cilìb^rti  (avv.  Db  Qbnnaro  e  Marchetti)  - 
Vitale  BascianeUi  (avv.  Montuori  e  Del- 
fino) e  De  Meo  (2) 

COMPETENZA  DELLA  CORTE  DI  CASSA- 
ZIONE DI  ROMA:  Eccezione  di  incompe- 
teiaa  -  Reiezione  -  Sezioni  unite  •  Nuova 
eceezione  sollevata  dinanzi  alla  sezione 
civile. 

CASSAZIONE  RicerM  -  Notificazione  •  Morte 
del  ricorrente  -  Riassunzione  -  Contro  ri- 
eerta  -  Motivi  di  annullamento. 

ESAZIONE  D'IMPOSTA:  Esecuzione  -  Pigne- 
ramante  di  mobili  -  Pigioni  -  Inesistenza  - 
Avvisa  d'asta  per  la  vendita  del  fonde. 

Eccepita  V incompetenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  oce  sia  stata 
r eccezione  respinta  dalle  Sezioni  Unite^ 
non  è  più  dato  risollevare  l'eccezione 
medesima  avanti  alla  Sezione  Civile. 

Xel  giudizio  di  cassazione  la  morte 
del  ricorrente,  avvenuta  dopo  la  noti- 
ficazione del  ricorso,  non  rende  neces- 
saria la  riassunzione  dello  stesso  e 
l'integrazione  con  l'intervento  degli 
eredi. 

Nel  controricorso  non  possono  de- 
darsi  motivi   di  annullamento   della 


(1-2)  V.,  a  pag.  150  qai  precedente,  la 
ilecisione  delle  Sezioni  Unite  in  questa 
causa. 


sentenza^  ma  solo  ragioni  in  confuta" 
zione  del  ricorso^  e  ragioni   dUnim 
missibilità  dello  stesso. 

Nell'esecuzione  per  debito  d'impo- 
sta V  esattore^  dopo  di  avere  prose- 
guito infruttuosamente  il  pignoramene 
to  dei  mobili  presso  il  debitore,  può 
ben  notificare  l'avviso  d'asta  per  la 
vendita  di  una  sua  casa^  senza  prima 
pignorare  le  pigioni^  quando,  essendo 
la  casa  abitata  dallo  stesso  debitore 
della  tassa,  non  vi  sieno  pigioni  da 
pignorare, 

Cousiderato  che  Ciliberti  chiese  a 
questa  Corte  Io  annuIIameDto  della 
sentenza  di  appello;  ma  i  coniugi  Vi- 
tale Bascianetli,  con  apposito  contro- 
ricorso, eccepirono  cne,  non  ricor- 
rendo il  caso  delTart.  3  n.  5  lettera  a 
della  legge  12  dicembre  1875  n.  2837, 
questa  Corte  di  Cassazione  era  incom- 
petente. Però  con  sentenza  a  Sezioni 
Unite  la  eccezione  fu  respinta.  Oggi, 
che  la  causa  deve  essere  decisa  dalia 
Sezione  Civile,  i  coniugi  hanno,  innanzi 
a  questa,  riproposta  la  eccezione  d'in- 
competenza in  base,  essi  dicono,  ai- 
Tart.  187  procedura  civile  e  all'art.  17 
dei  capitoli  normali  per  V  esercizio 
delle  ricevitorie  delle  imposte  del  23 
dicembre  1886,  e  hanno  dimandato 
che  le  parti  siano  novellamente  rin- 
viate innanzi  le  Sezioni  Unite  di  que- 
sto Collegio,  affinchè  esse,  rivocando 
la  prima  sentenza,  accolgano  la  ec- 
cezione. 

Considerato  che  basterebbe  avere 
semplicemente  enunciata  la  pretesa 
dei  coniugi,  per  pronunziarne  il  rigetto, 
riuscendo  manifesto  come  esia  pre- 
tesa contraddica  apertamente  Tistituto 
della  cassazione.  Tuttavia  vuoisi  no- 
tare che,  se  l'art  187  procedura  civile 
prescrive  potersi  la  incompetenza  ec- 
cepire in  ogni  stato  e  ^rado  di  causa, 
e  doversi  anche  d'ufficio  dal  giudice 
dichiarare  la  incompetenza  per  mate- 
ria e  valore,  ciò  va  inteso  nel  senso 
che  la  eccezione,  se  proposta  dalla 
parte,  o  la  dichiarazione  se  fatta  d'uf- 
ficio dal  giudice,  devono  aver  luogo 
fino  a  quando  esse  siano  giuridica- 
mente possibili;  e  quindi  ciascun  vede 
che  impossibili  si  rendano  allorché 
sulla  competenza  pronunziò  il  giudice 
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con  sentenza,  che  o  di  sua  natura  sia 
non  suscettibile  di  gravami,  ovvero  con 
sentenza  contro  ia  quale  i  gravami  fu- 
rono vanamente  sperimentati,  per  la  ra- 
gione evidentissima  che,  formato  il  giu- 
dicato, ogni  disputa  è  chiusa  sul  punto 
deciso.  La  necessità  di  indole  politico- 
giuridica  che  attribuisce  forza  di  ve- 
rità ai  giudicati  (quale  che  di  essi 
sia  la  giustizia  intrinseca)  porta  di 
conseguenza  la  fine  della  controversia 
sulla  quale  si  pronunziò  il  giudicato. 
Ciò  posto,  e  limitando  l'applicazione 
del  principio  al  caso  concreto,  si  ha 
che,  eccepita  in  questa  sede,  né  certo 
lo  si  poteva  prima,  la  incompetenza 
di  questa  Corte  di  Cassazione,  ed 
emessa  la  sentenza  dalle  Sezioni  Unite 
a  norma  degli  art.  8,  6  e  7  del  decreto 
23  dicembre  1873  n.  2852,  questa  sen- 
tenza non  può  essere  impugnata;  è 
l'altima  parola  profferita  sulla  ecce- 
zione d'incompetenza,  e  quindi  su  que- 
sta la  disputa  non  può  rianimarsi. 
Piace  poi  aggiungere  che  con  Tinvo- 
care  Tart.  17  dei  capitoli  normali  i 
controricorrenti  hanno  dato  prova  di 
attribuire  alla  sentenza  delle  Sezioni 
Unite  un  concetto  che  in  essa  non  è, 
né  vi  poteva  essere,  imperocché  la 
corte  avvisò  solo  che  interesse  me- 
diato della  pubblica  amministrazione 
▼i  fosse  nella  contesa,  nel  senso  che 
contro  l'amministrazione  De  Meo,  se 
per  avventura  fosse  rimasto  condan- 
nato, avrebbe  poi  potuto  affacciare 
pretese,  ma  non  disse  questa  Corte 
che  tali  pretese  avrebbero  potuto  con 
fondamento  essere  avanzate.  Ora  Tar- 
ticolo  17  dei  capitoli  normali  riguar- 
derebbe appunto  il  diritto  o  non  dello 
esattore  a  chiedere  rimborsi,  il  che 
significa  che  la  pubblica  amministra- 
zione, in  base  a  questo  articolo,  avreb- 
be potuto  forse  ottenere  il  rigetto  delle 
domande  del  De  Meo,  e  ciò  risolvè 
una  disputa  di  merito,  ma  non  signi- 
fica che  essa  amministrazione  non 
abbia  interesse  mediato  in  questa  con- 
tesa, la  cui  decisione  in  un  dato  senso 
escluderebbe  pel  De  Meo  anche  la 
possibilità  di  poter  proporre  qualsiasi 
domanda  contro  l'amministrazione.  In 
altri  termini  la  precedente  sentenza 
delle  Sezioni  Unite  non  indagò,  né  lo 
avrebbe   potuto,  se  De   Meo,  a  buon 


diritto,  potesse  ottenere  una  condanna 
dell'amministrazione  per  rimborso  di 
somme;  ma  esaminò  solo  se  un  in- 
teresse vi  fosse  per  rammiuistrazione 
anche  non  immediato,  nella  causa, 
e  la  diversità  tra  le  due  cose  è  evi- 
dente. 

Considerato  che,  essendo  passato 
di  questa  vita  Giuseppe  Ciliberti  dopo 
la  notifica  del  ricorso,  si  chiede  dai 
controricorrenti  «  si  dichiari  inam- 
missibile la  discussione  del  ricorso, 
perché  non  riassunto  ed  integrato  con 
l'intervento  di  tutti  gli  eredi  del  Ci- 
liberti ».  Ma  anche  qui,  oltre  che  i 
coniugi  Vitale  e  Basciauelli  non  ten- 
gono conto  delle  specialità  procedu- 
rali del  giudizio  di  cassazione,  tac- 
ciono del  tutto  il  fatto  che  Francesco 
Ciliberti,  in  qualità  di  erede  univer- 
sale del  padre  Giuseppe  deceduto  nel 
marzo  189B,  ha  dato  mandato  speciale 
agli  avvocati,  che  avevano  sottoscritto 
il  ricorso^  di  far  questo  discutere. 

Considerato  che  i  ripetuti    coniugi 
nel  controricorso    dicono  «    in    linea 
subordinata,  oVe  la  Corte  accolga  il 
ricorso,  si  deduce  un   motivo    condi- 
zionato di  annullamento,  cioò   difetto 
di  motivazione    sulla   eccepita   inam- 
messibilità  e  nullità  della  dimanda  dei 
Ciliberti  iniziatrice  della  lite  ».  Tutto 
questo    però    non    può    prendersi    in 
esame  dalla  Corte,  perchè  nel  contro- 
ricorso non  possono  dedursi  motivi  di 
annullamento  della  sentenza,  ma  solo 
ragioni  confutatorie  del  ricorso,  e  ra 
.  gioni  d'inammessibilità  (fello  stesso.  Il 
dedurre  mezzi    di    annullamento    im- 
porta  proporre    un    vero   ricorso,    il 
quale  é  governato  da  tutte  quelle  re- 
gole che  sono  scritte  pei  ricorsi,  re- 
gole che  nella  specie  non  sono  state 
osservate,  a   cominciare    dalla   man 
canza  del  deposito.  Non  potrebbe  nep- 
pure   il    mezzo    condizionato    valere 
come  ricorso  adesivo  atta  prima  parte 
del  terzo  motivo  del    ricorso  di  Cili- 
berti, perché,  astrazion  fatta  dal  con- 
siderare che  gli  stessi  coniugi  conte- 
sero al  Ciliberti  il  diritto  di  proporre 
la  prima  parte  del  terzo  mezzo,  e  dis- 
sero che  essi  soli  potevano  ricorrere, 
il  che  escluderebbe  la  ipotesi  deWin- 
(eresse  comune  richiesto  dall'art.  47U 
procedura  civile,  vi  è  nella  specie  non 
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solo  la  mancanza  del  deposito,  art.  521 
procedura  civile,  ma  il  voluto  ricorso 
per  adesione  si  sarebbe  notificato  a 
2t>e28  febbraio  1896,  mentre  il  ricorso 
era  stato  notificato  il  30  decerobre 
1895,  e  depositato  in  cancelleria  il  27 
gennaio  1896,  quindi  sarebbe  fuori 
termine^  arL  526  procedura  civile. 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso  di  Ciliberti  aica  violati  gli 
art.  33,  37  e  43  della  legge  20  aprile 
1871  e  317  n.  6  procedura  civile,  per 
Don  avere  la  corte  di  appello  procla- 
mata la  nullità  del  procedimento,  pure 
avendo  riconosciuto  che  l'esattore, 
dopo  di  aver  eseguito  infruttuosamente 
il  pegnoramento  dei  mobili  presso  la 
debitrice,  notificò  l'avviso  d  asta  per 
la  vendita  della  casa,  senza  prima 
pegnorare  le  pigioni. 

Considerato  che  quanto  in  punto 
di  diritto  osserva  il  ricorrente  non  è 
al  certo  inesatto;  ma  nella  specie  non 
ha  alcun  valore  concreto,  perchè  il 
giudice  del  fatto  ha  dichiarato  che 
«  non  si  contrasta  che  all'epoca  in 
cui  la  casa  fu  colpita  dal  procedi- 
mento esecutivo  era  abitata  dalla  stes- 
sa debitrice  della  tassa,  e  pigione  non 
vi  era  9,  e  se  pigioni  non  vi  erano,  e 
ciò  non  era  (come  insindacabilmente 
afìTerma  la  corte  di  SippeWo).  contrastato 
dalle  parti,  sarebbe  stato  un  far  cosa, 
non  soltanto  inutile  e  dispendiosa,  ma 
contraria  alla  ragione  della  legge,  il 
procedere  al  pignoramento  di  pigioni 
che  non  esistevano.  Le  forme  proce- 
durali sono  tutelatrici  del  diritto,  e  per 
ciò  bisogna  osservarle,  ma  a  patto 
però  che  non  si  attuino  allorquando 
il  farlo,  mentre  non  garantisce  verun 
diritto,  menoma  quella  serietà  che  non 
deve  mai  scompagnarsi  dagli  atti  giu- 
diziali. Ed  è  inutil  cosa  aggiungere, 
come  fa  Ciliberti,  che  la  corte  di  me- 
rito, affermando  che  sarebbe  riuscito 
infruttuoso  il  pignoramento  delle  pi- 
gioni, fece  un  apprezzamento  che  la 
legge  non  le  consentiva;  imperocché 
la  sentenza  dice  non  si  contrasta  che 
pigioni  non  vi  erano,  e  questo  nop  è 
apprezzamento,  ma  è  dichiarazione 
di  un  fatto,  che,  so  la  corte  di  merito 
volle  anche  con  altri  argomenti  av- 
valorare quolla  dichiarazione  (ed  un 
altro  polissimo  ne  avrebbe  potuto  ri- 


cavare, dallo  stesso  istromento  della 
vendita  fatta  a  Ciliberti  11  marzo  1893 
che  diceva  dover  costui  far  suoi  i 
frutti  solo  dallo  agosto  1893),  non  per 
questo  lo  accertamento  del  fatto  sva- 
nisce e  si  dilegua. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
e  la  seconda  parte  del  terzo  non  pos- 
sono scindersi  nello  esame,  perchè,  a 
guardarli  bene,  contengono  que  pro- 
posizioni di  unico  concetto  giuridico. 
Afferma  in  sostanza  il  ricorrente  che 
Vitale  nullamentft  concorse  all'asta 
per  persona  da  dichiarare^  non  es- 
sendo procuratore  legale;  che  l'avere 
egli  avuto,  prima  della  licitazione,  il 
mandato  di  licitare  dalla  moglie  nulla 
giova,  quando  poi  infatti  invece  di  li- 
citare per  la  moglie  licitò  per  persona 
da  dichiarare,  e  quando  non  aveva 
neppure  in  antecedenza  depositato  il 
mandato:  che  la  corte  di  appello  non 
motivò  sulla  eccepita  quatità  del  Vi- 
tale di  non  essere  cioè  procuratore 
legale,  onde  la  violazione  degli  art.  3, 
5  disposizioni  preliminari  al  codice 
civile,  51  legge  20  aprile  1871,  672, 
707,  517,  360  n.  6  procedura  civile. 

Considerato  le  lamentanze  del  ri- 
corrente essere  fondate;  imperocché 
la  corte  di  appello  respinse  le  dedu- 
zioni di  lui,  ma  in  sostanza  omise  di 
motivare  sulle  medesime.  E  in  vero 
detta  corte  in  ordine  alla  nullità  de- 
dotta da  Ciliberti  in  base  agli  art.  G72 
e  704  procedura  civile,  e  che  era  so- 
stenuta con  duplice  ordine  di  idee, 
senza  seguire  i  coniugi  Vitale  che 
avrebbero  voluto  far  riguardare  il  de- 
liberamento  come  un  semplice  atto 
amministrativo,  ragionò  così:  «  nel  24 
luglio  la  Bascianefli  conferì  mandato 
a  suo  marito  Vitale  per  licitare  invece 
di  lei,  e  il  mandato  fu  depositato  in 
cancelleria  della  pretura  due  giorni 
dopo  rincanto:  dunque  all'udienza  del- 
l'incanto Vitale,  già  munito  di  mandato, 
poteva  dichiarare  di  offrire  ed  avere 
offerto  per  la  moglie,  ma  se  invece,  giu- 
sta una  vagaedinconcludente  espres* 
sione  del  mandato  stesso,  dichiarò  di 
aoere  offerto  per  persona  da  nominare 
e  poi  nominata  due  giorni  dopo,  in 
conformità  del  manlato,  non  è  lecito 
dedurre  da  ciò  la  pretesa  nullità  del- 
l' ogi^ìudica/.iune,  res  incidit    in  eum 
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casum  ecc,  ».  Ora  siffatto  ragiona- 
mento della  corte  di  merito,  trascritto 
alla  lettera  nella  paKe  più  importante, 
non  può  dirsi  che  adempia  Tobbligo 
della  motivazione,  perchè  da  esso  non 
solo  non  si  rileva  quale  fu  la  ragione 
di  decidere  della  questione:  non  solo 
le  frasi  trascritte  sono  antitetiche  tra 
loro,  ma  quello  che  più  monta  è  che 
la  deduzione  del  Ciliberti  rimase  senza 
risposta.  Imperocché,  dire  che  Vitale 
per  avere  avuto  due  giorni  prima  il 
mandato  dalla  moglie  poteva  licitare 
per  essa,  vale  accennare  solo  Mo.  pos- 
sibilità di  licitare  per  la  Bascianelli; 
ma  il  soggiungere  poi  che  il  Vitale  per 
una  imperfetta  locuzione  del  mandato 
non  licitò  per  la  moglie,  ma  per  per- 
sona da  nominare,  significa  affermare 
un  fatto:  la  sentenza  non  dice  come 
questa  possibilità  non  verificatasi,  siasi 
tuttavia  tramutata  in  fatto;  e  ad  ogni 
modo  poi,  di  fronte  all'atto  di  delibe- 
ramento,  la  corte  non  poteva  fare  a 
meno  di  motivare  o  nel  senso  che  ad 
onta  delle  espressioni  contenute  nel 
verbale  di  aggiudicazione  doveva  ri- 
tenersi che  il  Vitale  avesse  veramente 
licitato  per  la  moglie,  a  mente  della 
prima  parte  dell'art.  672  procedura 
civjle,  ovvero,  ove  non  avesse  voluto 
o  creduto  di  ritenere  quanto  sopra, 
avrebbe  dovuto  prendere  in  esame  la 
deduzione  del  Ciliberti  del  se  cioè  Vi- 
tale fosse  o  non  procuratore  legale,  e 
quali  conseguenze  giuridiche  potevano 
(determinata  la  qualità  con  cui  Vitale 
offri  all'incanto)  derivarne  nella  causa; 
sicché  la  violazione  degli  art.  360  n.  6, 
517  n.  3  è  evidente,  e  quindi  la  sen- 
tenza deve  annullarsi,  senza  che  que- 
sta Corte  possa  ora  esaminare  la  se- 
conda parte  dell'art.  672  procedura 
civile,  come  vorrebbe  il  ricorrente, 
perchè  un  tale  esame  avrebbe  per  pre- 
supposto già  fissata  in  fatto  la  qualità 
con  la  quale  Vitale  concorse  all'asta, 
se  cioè  come  semplice  mandatario 
della  moglie,  ovvero  come  procuratore 
legale,  e  questo  punto  di  fatto  preci- 
samente non  è  stato  ben  determinato 
dai  giudici  di  merito,  e  quindi  dà  luogo 
allo  annullamento. 

Considerato  che  la  prima  parte  del 
terzo  mezzo  del  ricorso  denunzia  la 
violazione  dell'art.  360,  per  non  avere 


la  sentenza  esaminate  le  eccezioni  di 
nullità  e  d'inammessibilità  della  do- 
manda che  erano  state  proposte  da,i 
coniugi.  Ma,  essendo  di  palmare  evi- 
denza non  avere  Ciliberti  interesse  ad 
impugnare  la  sentenza  su  questo  punto, 
non  si  può  attendere  alla  fatta  cen- 
sura. 

Che  con  la  pronunzia  dello  annul- 
lamento debbonsi  dare  gli  ulteriori 
provvedimenti  di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art  542  procedura  civile; 

La  Corte, Respinta  la  riproposta  ec- 
cezione d'incompetenza,  nonché  quella 
relativa  alla  riassunzione  della  causa, 
rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso  pro- 
posto da  Ciliberti  avverso  la  sentenza 
renduta  dalla  corte  di  appello  di  Trani 
23-30  agosto  1895,  rigetta  del  pari  la 
prima  parte  del  terzo  mezzo  del  ri- 
corso medesimo  e  del  controricorso 
circa  il  difetto  di  motivazione'  sulle 
'  eccezioni  di  nullità  e  d' inammessibi- 
lità  dedotte  dai  coniugi  Vitale  e  Ba- 
scianelli contro  la  domanda  iniziatrice 
della  lite:  accoglie  invece  il  secondo 
mezzo  e  la  seconda  parte  del  terzo  e, 
per  difetto  di  motivazione,  cassa  la 
denunziata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Napoli. 


.  Seziono  chilo  23  dlcombro  1887,  ik  883  (()• 

GHI6LIERI P.  P.  -  SlOnO  Rei.  eil  Esl  - 
P.  M.  BARRIiCllllO 

(conci,  conf.) 

Paolucci  (aw.  Carosklli)  - 
Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Nespoli)  (2) 

LEGATO  PIO  (sotto  la  legisiazioiie  pontidoìa): 
Celebraziono  di  messo  e  altri  unicj  -  Att- 
tonomla  -  Evorsiono  -  Logge  pontifieia  - 
Codiee  civile  •  Condizione  -  Congregazione 
della  Sacra  Visita  -  Fondo  pél  culto  -  Into- 


(1-2)  La  CoRTK  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma,  dei  27  gennaio-I  1  febbraio  1897. 
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itaziMt  di  rendita  -  Erede  legittime  -  E- 
rede  tettamentarìe  {Legge  15  agosto  1867), 

La  disposizione  testamentaria,  con 
la  quale  si  stabilisce  che  le  rendite 
della  eredità  siano  dalVerede  impie- 
gate in  perpetuo  alla  celebrazione  di 
messe  e  di  altri  uffiej  religiosi  in  suf- 
fragio delt anima  dello  stesso  testato- 
re i  di  suoi  parenti,  contenendo  i  tre 
requisiti  della  dotazione,  della  per- 
petuità e  dello  scopo  di  culto,  incar- 
na un  ente  autonomo  d'indole  laicale, 
compreso  fra  quelli  colpiti  dalla  leg- 
ge dei  15  agosto  18^7. 

A  una  disposizione^  testamentaria 
di  legato  pio,  fatta  sotto  V  impero 
della  legislazione  ponti ftcia^  non  di- 
viene applicabile  il  codice  cioile  ita- 
liano soltanto  per  la  circostanza  che 
l'adempimento  di  una  condizione,  po- 
sta dalla  Congregazione  della  Sacra 
Visita  fin  dal  tempo  di  quella  legista- 
iione,  sia  intervenuta  nel  vigore  del 
codice  stesso. 

Contro  il  Fondo  pel  eulto,  che  fi 
è  fatta  intestare  la  rendita  di  un  le- 
gato pio  colpito  dalla  legge  eversiva 


(1-2)  In  fatto  la  Cortb  ha  ritennto 
quanto  segue: 

«  A  10  maggio  1890  morì  in  Limatola 
Maretta  Pietro,  chiamando  eredi  nel  di- 
aponìbile  i  figli  Marcello  e  Domenico  e 
nella  legittima  i  suddetti  e  le  figliuole  Già- 
comina  e  Maria. 

In  vita  il  Pietro  aveva  acquistato  con 
suo  denaro  numerosi  fondi  rustici  ed  ur- 
bani m  nome  e  per  conto  dei  figliuoli  Mar- 
cello e  Domenico  separatamente  per  al- 
coni,  congiuntamente  per  altri:  e  cosi  lo- 
ro forono  intestati  nei  libri  catastali. 

Le  sorelle  legittimarle  minacciarono 
lite  ai  fratelli,  assumendo  che  detti  beni 
dovessero  far  parte  della  massa  ereditaria 
patema  a  ^vidersL  Marcello  e  Domenico 
riconobbero  giusta  la  deduzione  delle  so- 
relle, e  con  scrittura  privata  del  18  laglio 
1890  fu  pattuito  e  riconosciuto  cosi  :  «lo  I 
fondi  rustici  ed  urbani  intestati  nei  titoli 
di  acquisto,  sia  al  coerede  Marcellino,  sia 
all'altro  coerede  Domenico,  e  quelli  inte- 
stati ad  entrambi,  nella  divisione  a  farsi 
dei  beni  che  costituiscono  la  successione 
di  Pietro  Marotta,  saranno  considerati  e 
ripartiti  unitamente  a  questi  ultimi  nella 
inaniera  determinata  nel  testamento,  e  ciò 
perchè  i  detti  fondi,  sebbene  si  avvisino 


dei  15  agosto  1867,  vanamente  insor- 
ge chi  sarebbe  staio  erede  legittimo 
del  testatore  che  disponeva  detto  le- 
gato, se  questi  non  avesse  nominato 
un  erede. 


Sizimo  cifili  »  loHombrB  1897,  n.  5S3  (I). 

CARDOM  P.  -  CASABDRI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Finanze  :  Tnt,  di  Roma  e  Benevento  (avv. 
er.  Tambromi)  - 

Marotta  (2) 

SUCCESSIONE  (Tassa  di):  Fendi  acquistati 
con  denaro  oaterno  -  Trasferlmente  alla 
comunione  •  Valore  {Legge  sul  registro, 
testo  unico,  13  settembre  1874,  art.  42). 

a)  E'  dovuta  la  tassa  di  trasferimen- 
to sui  fondi  che,  sebbene  acquistati  con 
denaro  paterno,  figurino  intestati  ad 


intestati,  come  innanzi,  ai  coeredi  Marcel- 
lino e  Domenico  parte  congiuntamente  e 
parte  separatamente,  pure  furono  acqui- 
stati con  denaro  del  comune  autore  Pietro 
Marotta  »; 

e  2^  Nella  divisione  a  farsi  dovrà  com- 

f>rendersi  nella  quota  del  coerede  Marcel- 
ino  il  fondo  e  casa  che  e^li  comperò  da 
Alfonso  Parisi,  e  nella  divisione  medesi- 
ma sarà  conferito  in  massa  il  valore  d'ac- 
quisto ». 

Tale  scrittura  non  fu  presentata  al  re- 
gistro che  oltre  tre  anni  dopo  (30  set- 
tembre 1893)  per  fruire  del  condono  delle 
soprattasse  e  multe  concesso  con  la  legge 
29  giugno  1893. 

Il  ricevitore  di  S.  Agata  dei  Goti  ap- 
plicò la  tassa  fìssa  di  lire  3,60,  ma  poscia, 
rivedutasi,  si  riconobbe:  1**  essersi  operato 
il  trasferimento  alla  massa  ereditaria  di 
tutti  i  fondi  che  fino  allora  erano  figurati 
proprj  di  Marcello  e  Domenico  Marotta, 
ritenuti  del  valore  di  lire  settantacinque- 
mila; 

2^  essersi  dal  Marcelliuo  Marotta  ri- 
conosciuto un  debito  verso  la  massa  ere- 
ditaria per  lire  3526,50,  prezzo  del  fondo 
che  egli  acquistò  dal  Parisi. 

Onde  fu  contro  entrambi  spiccata  in^ 
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alcuni  dei  figli,  e  cengano  da  costoro, 
alla  morte  del  comune  genitore,  tra- 
sferiti alla  comunione  ereditaria  per 
essere  compresi  nella  divisione  in  con- 
corso degli  altri  coeredi  (1). 

b)  La  tassa  di  trasferimento  è  in  tal 
caso  dovuta  sull'intero  valore  dei  fon- 
di, e  non  sulla  sola  parte  saettante  ai 
germani  dei  figli  acquirenti  ai  quali 
erano  i  fondi  intestati  (2). 

Considerato  che  ben  fondato  sia  il 
primo  motivo  del  ricorso.  Tanto  il  tri- 
bunale che  la  corte  riconobbero  che 
il  primo  patto  della  scritta  privata  18 
luglio  1890  contenesse  caratteri  ed  ef- 
fetti traslativi  di  proprietà:  perciocché 
quei  fondi  rustici  ed  urbani  che  dai 
rispettivi  titoli  di  acquisto  risultavano 
di  proprietà  esclusiva  degli  acquirenti 
Marcello  e  Domenico  Marotta,  pro- 
prietà confermata  anche  dalle  seguite 
volture  catastali,  in  seguito  alla  fatta 
dichiarazione  rientravano  nell'asse  ere- 


giunzione  per  lire  3631,20,  giusta  la  spe- 
ciiica  che  e  iti  atti. 

Si  opposero  i  Marotta  e  adirono  l'au- 
torità giudiziaria,  89stenendo  non  esser 
dovuta  la  tassa  di  trasferimento,  perchè 
la  dichiarazione  contenuta  nel  n.  1  della 
scrittura  privata  18  luglio  1890  non  im- 
portava traslazione  di  proprietà. 

11  tribunale  di  Benevento  con  sentenza 
8-15  maggio  1896  ammise  in  massima  il 
trasferimento,  ma  ridusse  il  valore  tra- 
sferito alla  sola  quarta  parte  dei  detti 
beni  che  nella  futura  divisione  sarebbe 
spettata  a  titolo  di  riserva  alle  due  so- 
relle legittimarle:  onde  limitò  la  ingiun- 
zione a  sole  lire  907,80,  da  diminuirsi  an- 
cora di  quanto  per  titolo  di  cassa  di  suc- 
cessione su  i  beni  medesimi  risultasse  es- 
sersi pagato. 

Appellò  l'Intendenza  di  Finanza,  so- 
stenendo principalmente  doversi  rigettare 
la  opposizione  contro  la  ingiunzione,  trat- 
tandosi di  un  trasferimento  nella  massa 
ereditaria  di  tutti  i  cespiti  di  che  era  con- 
tesa. In  via  subordinata  sostenne  doversi 
mantenere  la  ingiunzione  fino  alla  concor- 
renza di  lire  1317,  pei  cespiti  cioè  che  fi- 
guravano acquistati  singolarmente  e  non 
congiuntamente  dai  detti  due  germani. 
Ma  la  corte  d'appello  di  Napoli,  con  sen- 
tenza 12-17  marzo  1897,  rigettò  l'appello 
della  Finanza. 

Ricorre  questa  per  la  cassazione  della 
su  cennata  sentenza  per  due  motivi  : 


ditario  del  morto  Marotta  Pietro,   per 
poscia  ripartirsi  tra  i  di  costui  eredi. 
/  Né  si  opponga  che,  avendo  Marcello 
e  Domenico  comperato  con  denaro  pa- 
terno, la  proprietà  fìttiziamente  fosse 
stata  loro  intestata,  ma  realmente  fos- 
se del  comune  autore.  Chi  compra  con 
denaro  altrui  senza  la  espressa  dichia- 
razione di  comperare  per  conto  di  co- 
stui e  per  di  lui  mandato,  acquista  per 
sé;  sarà  obbligato  a  restituire  il  de- 
naro a  chi  spelta,  non  a  comunicargli 
i  beni  acquistati.  «  Qui  aliena  pecunia 
comparai,  non  ei  cujus  nummi  fuerunt, 
sed  sibi  tam  actionem  empti,  quam  do- 
minium,  si  ei  fuerit  tradita  possessio, 
quaerit.  Cum  itàque  de  rebus  commu- 
nibus,  fratrèm  patruelem  tuum   quae- 
dam  comparasse    contendasi    de   tua 
pecunia  hunc  conVeniendo,  facias  coii- 
sultius.    Nam  in  rem  de  rebus  ab  eo 
comparatis  tibi  centra  eum  petitio  non 
competit  >).  L.  8  Cod.  Si  quis  alteri  vel 
sibi.  (Lib.  IV    lit.  50).    Tale  principio 


I.  Violazione  delle  combinate  disposi- 
zioni degli  art.  1,23,  42,  44  legge  13  set- 
tembre 1874,  e  1  della  relativa  tariffa:  e 
mancata   motivazione   con  violazione  de- 

fu  art.  360  n.  6,  361  n.  2  codice  diproce- 
ura  civile; 
IL  Violazione  degli  art.  360  n.  6  e  361 
n.  2  codice  procedura  civile  e  dell'art.  1375 
ultimo  alinea  codice  civile  ». 

(1-2)  Coordinando  questa  sentenza  con. 
Taltra  precedente  dei  30  novembre  1891,  in 
causa  Franconi  e.  Finanze  (in  questa  Rac- 
colta: 1891,  Civ.,  1%  436)  si  ha  dunque: 

l^'  Che  Tatto,  col  quale  uno  dei  con- 
domini riconosca  di  pertinenza  della  mas- 
sa comune  determinati  stabili  che  per  ti- 
tolo di  acquisto  sarebbero  di  sua  esclusiva 
proprietà,  importa  trasferimento  di  que- 
sti immobili  alla  massa; 

2^  Che  il  trasferimento  se^e  per  il 
totale  valore  di  questi  immobili,  quando 
la  divisione  della  massa  sia  differita  e  ri- 
mandata a  tempo  più  opjjortuno,  e  cosi 
fli  immobìli  medesimi  restino  per  intanto 
ella  massa  stessa: 

3**  Che  il  trasterimento  è  invece  par- 
ziale, quando  la  divisione  della  massa  se- 
gua contemporaneamente  alla  dismessi o- 
ne,  poiché  in  questa  ipotesi  sussiste  il 
trasterimento  per  la  sola  parte  o  porzione 
dei  beni  dismessi  che  nella  divisione  ven- 
gano assegnati  ad  altri  condomini. 
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indiscutibile  di  diritto  civile  6  del  pari 
inoppugnabile    per  diritto    tributario; 
avvegnaché  per  la  legge  13  settembre 
1874  ogni  singolo  trasferimento  di  mo- 
liili  0  di  immobili  è  un  fatto  giuridico 
di  per  sé  stante    passibile  di  propria 
tassa  che  si  determina  avuto  riguar- 
do all'atto  o  contratto  da  cui  dipende, 
senza  tenersi  conto  di  quelle  ragioni 
per  le  quali  eventualmente  Tatto  stes- 
so possa   divenir  inefficace.  L'art.  42 
di  detta  legge  tassativamente  prescri- 
ve che  nel  caso  di  acquisto  per  conto 
altrui    vi  ha  unicità   di  trasferimento 
sol  quando  se  ne  faccia  espressa  tu 
serva,    e  la  dichiarazione    o    nomina 
dello  ignoto    acquirente   sia  fatta  tra 
tre  giorni  successivi  all'acquisto,  me- 
diante atto  pubblico,  od  anche  privato, 
purché  presentato  al  registro  nel  detto 
termine.  11  tribunale  però,  in  ciò  segui- 
to dalla  corte,  pur  ammettendo  in  prin- 
cipio   che  la  scrittura  privata  del  18 
luglio  contenesse  una  traslazione  vera 
e  propria,   ne  limitò    la  portata  solo 
alla  quarta  parte  dei  cespiti  che,  rien- 
trando in  massa,  sarebbe  spettata  alle 
due  sorelle -legittimarie   Giacomina  e 
Maria:  affermando  che  la  massa  di- 
videnda  sia  un  ente  astratto,  mentre 
i  condividenti  sieno  un  ente  concreto  ; 
e  che  i  germani  Maretta   nel  trasfe- 
rire i  beni  alla  massa  «  intesero  alie- 
nare solo   quella  parte  di  beni   spet- 
tante alle  sorelle,  altrimenti  avrebbero 
alienato  le  altre  tre  quarte  parti  a  sé 
medesimi,  cosa  manifestamente  assur- 
da (sic)  ».  Ma  tale  ragionamento  pecca 
di  inesattezza.    I  titoli   di  acquisto  di 
molto  anteriori  al  1890  stabilivano  la 
proprietà  in  testa  a  Marcello  e  Dome- 
nico Marotta.   La  scrittura  del  18  lu- 
glio 1890  conteneva  la  dichiarazione 
di  trasferimento    di   essi    alia    massa 
ereditaria.  Tale  massa  non  è  un  ente 
astratto,  ma  concreto,  individuandosi 
nella  rappresentanza  legittima  del  de 
eujus,  cioè  nei  suoi  eredi.   La  comu- 
nione ereditaria    è  un  ente    concreto 
capace  di  possedere  prò  indiviso.  Dal 
momento  del  passaggio  dei  beni  nella 
massa  ereditaria,  al  momento  della  di- 
visione dei  beni  tra  gli  aventi  diritto 
intercede  un  lungo  periodo  di  tempo. 
.Se  i  germani  Marotta,  allorché    sarà 
espletata    la  divisione,  riprenderanno 


tre  quarte  parti  di  detti  beni,  le  ri- 
prenderanno per  un  titolo  diverso,  cioè 
jure  testamenti,  non  li  riterranno  già 
pel  titolo  di  compra-vendita. 

Col  passaggio  dei  cespiti  alla  mas- 
sa, per  tutto  il  tempo  che  dura  la  in- 
divisione, proprietari  non  sono  più  i 
fratelli,  ma  una  nuova  ditta,  cioè  la 
massa  ereditaria.  Si  rinnova  radical- 
mente il  possesso  di  diritto  e  di  fatto 
da  quel  che  pria  era  costituito  a  base 
dei  titoli  originar].  Se  dopo  parte  di 
detti  beni  ritornerà  ai  fratelli,  vi  ritor- 
nerà titulo  ereiseundae» 

Sarebbe  stato  un  trasferimento  par- 
ziale e  non  totale  se  nella  scrittura  18 
luglio  i  germani  avessero  hine  et  nune 
distaccato  la  quarta  parte  dei  cespiti 
attribuendola  alle  sorelle  legittimarie: 
e  così  divisione  e  trasferimento  sa- 
rebbero avvenuti  contestualmente  e 
sincronamente.  Ma  ciò  nella  specie 
non  interviene,  perché  tra  la  dichia- 
razione 18  luglio  1890  e  la  divisione 
della  massa  intercede  notevolissimo 
periodo  di  tempo. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile  ; 

La  Corte  cassa  la  sentenza  12-17 
marzo  dejla  corte  d'appello  di  Napoli, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Sezioni  uniti  30  aprile  1897,  n.  289. 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  UURM  Rei.  etf  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Orsini  Varo  (avv.  Fusco)  - 
De  Peppo  ed  altri  (avv.  Orilia) 

COMPETENZA  GIUDIZIARIA  (Controversia  sul 
la):  Oggetto  della  domanda  -  Eccezione. 

VIA  VICINALE  (Competenza  per):  Uso  pub- 
blico -  Condominio  -  Ripristinaziene  del 
passaggio  chiuso. 

Ai  termini  dell* art,  4    della  legge 
31  marzo  1877,  ciò  che  deve  determi- 
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tiare  a  decidere  se  l'autorità  giudi- 
ziaria sia  o  no  competente  è  l'oggetto 
della  domanda,  non  l'eccezione,  salvo 
che  questa  si  compenetri  nell'oggetto 
della  domanda  in  modo  essenziale  ed 
imprescindibile,  ed  in  questa  ipotesi: 

a)  o  si  sospende  di  giudicare  della 
domanda  fino  a  che  l'eccezione  non 
venga  prima  decisa  dall'autorità  com- 
petente a  giudicare  di  essa, 

b)  ovvero  la  competenza  della  ec- 
cezione trae  a  sé  quella  dell'oggetto 
della  domanda; 

in  ogni  altra  ipotesi  la  competenza 
a  giudicare  dell'eccezione  appartiene 
all'  autorità  competente  a  giudicare 
dell'oggetto  della  domanda. 

E'  ai  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, in  quanto  trattasi  di  riven- 
dicazione di  un  mero  diritto  civile, 
la  domanda  con  cui  l'attore  chiede 
dichiararsi  spettargli  il  condominio  su 
di  una  via  che  assume  chiusa  dal  con- 
venuto e  di  natura  vicinale  privata 
od  anche  soggetta  ad  uso  pubblico, 
ed  in  conseguenza  ordinarsi  la  ripri- 
stinazione  del  passaggio  chiuso. 

La  ripristinazione  delle  vie  vici- 
nali di  natura  privata,  od  anche  sog- 
gette ad  uso  pubblico,  non  è  atto  'di 
autorità  amministrativa,  quando  la 
chiusura  sia  stata  disposta,  non  dal- 
l'autorità amministrativa,  ma  eseguita 
dal  privato. 

Considerando  che  nell'indagine  se 
sia  competente  l'autorità  giudiziaria 
ordinaria  fa  d'uopo  non  perder  di  mira 
l'art.  4  della  legge  31  marzo  1877  su 
i  conflitti  di  attribuzioni,  cosi  con- 
cepito : 

«  La  decisione  su  la  competenza 
è  determinata  dall'oggetto  delia  do- 
manda ». 

Come  dalla  trascritta  dizione  sorge, 
ciò  che  deve  determinare  a  decidere 
se  l'autorità  giudiziaria  ordinaria  sia 
competente  bVoggetto  deWec  domanda, 
non  l'eccezione,  salvo  che  l'eccezione 
si  compenetri  nell'oggetto  della  do- 
manda in  modo  essenziale  ed  impre- 
scindibile. In  questa  ipotesi,  o  (secon- 
do i  casi)  si  sospencle  di  giudicare 
della  domanda  fìiio  a  che  l'eccezione 
non  venga  prima  decisa  dall'autorità 
competente    a  giudicare  di  essa,    ov- 


vero la  competenza  dell'eccezione  trae 
a  sé  quella  dell'oggetto  della  donnan- 
da.  In  ogni  altra  ipotesi,  la  conipe- 
tenza  a  giudicare  dell'eccezione  ap- 
partiene all'autorità  competente  di 
giudicare  dell'oggetto  della  domanda. 

Ove  piaccia  meglio  comprendere 
la  portata  del  surriferito  articolo,  non 
si  deve  che  volgere  uno  sguardo  agli 
studi  legislativi  che  lo  prepararono, 
tinche  non  si  creda  che  esso  sia  ri- 
petizione nuda  e  semplice  del  princi- 
pio di  regolarsi  la  competenza  dalla 
domanda. 

•  Ora  nella  specie  si  ha  che,  secondo 
il  libello  e  la  contestazione  della  lite, 
i  De  Peppo  chiesero  dichiararsi  che 
loro  spetti  il  condominio  su  le  vie  le 
quali  assumevano  chiuse  dall'eredità 
Varo  e  di  natura  vicinale  privata. 

L'oggetto  dunque  della  domanda 
dei  De  Peppo  era  la  rivendicazione  di 
un  mero  diritto  civile  ;  il  condominio, 
cioè,  di  una  via  vicinale,  la  natura 
privata  di  questa,   la  conseguente  ri- 

Eristinazione  del  passaggio  chiuso, 
.'^eredità  Varo  eccepì  fra  le  altre  che, 
ove  si  potesse  ritenere  esistente  la 
pretesa  via,  dovrebbesi  la  vetustà  far- 
la reputar  soggetta  a  servitù  pubblica, 
e  conseguentemente  sarebbe  incom- 
petente rautorità  giudiziaria  a  pronun- 
ziare intorno  alla  voluta  chiusura.  Co- 
desta eccezione  non  si  presentava  sic- 
come essenziale  all'o^^^^^o  della  do- 
manda dei  De  Peppo,  imperocché  di- 
pendeva dall'esito  di  esame  di  docu- 
menti e  di  mezzi  d'istruzione,  e  molto 
meno  costituiva  un  praeiudicium  ne- 
cessarium  actionis,  tanto  -che  la  corte 
di  appello,  con  sentenza  18  maggio 
1889,  non  impugnata,  limitò  ogni  con- 
troversia alla  sussistenza  nei  Uè  Pep- 
po del  diritto  di  passare  jure  dominii 
per  una  via  vicinale  privata,  e  in  tale 
divisamento  dispose  un'istruzione  onde 
il  giudizio,  secondo  il  libello,  la  con- 
testazione, la  natura  dell'eccezione,  e 
la  finale  dichiarazione  di  trattarsi  di 
via  vicinale  privata,  si  è  svolto  e  com- 
piuto tutto  nell'orbita  della  compe- 
tenza giudiziaria,  non  toccando  in  ve- 
runa guisa  materie  demaniali  o  pro- 
prie sottoposte  ad  uso  pubblico.  Sic- 
ché la  ripristinazione  delle  vie  vicinali 
assunte  quali  private  non  era  atto  di 
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autorità  aniministrativa.  Non  pertanto, 
se  pure  i  De  Peppo  avessero  doman- 
dato di  essere  dichiarati  condomini 
di  «vie  vicinali  soggette  all'uso  pub- 
blico e  che  in  conseguenza  si  ripri- 
stinasse il  passaggio  su  di  esse,  sa- 
rebbe  stata  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  deciderne.  Il  terreno  delle 
vie  vicinali  soggette  all'uso  pubblico 
è  per  ciò  stesso  di  proprietà  privata. 
E  se  per  eccezionali  circostanze  una 
via  vicinale  '  venisse  formata  da  un 
comune  all'esclusivo  scopo  di  agevo- 
lare il  passaggio  dalle  vie  comunali 
a  privali  fondi  e  da  questi  a  quelle, 
non  potrebbe  il  suolo  sottoposto  al 
passaggio  non  costituire  una  proprietà 
patrimoniale  comunale.  Le  strade  pub- 
bliche comunali  (proprietà  ed  uso)  so- 
no quelle  indicate  nell'art.  IG  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  mentre 
sono  strade  vicinali  soggette  unica- 
mente alla  servitù  pubblica  quelle  non 
enunciate  in  detto  art.  16.  L'art.  19 
della  legge  medesima  dilegua  in  pro- 
posito qualunque  dubbiezza. 

Avrebbero  potuto  promuovere  da- 
vanti all'autorità  giudiziaria  i  De  Pep- 
po la  domanda  medesima  eziandio  in 
contraddizione  della  pubblica  ammini 
strazione.  '  Con  la  seconda  parte  del- 
l'art. 20  della  ripetuta  legge  si  dispo- 
ne che,  approvati  definitivamente  gli 
elenchi  delle  strade,  fra  cui  le  comu- 
nali, le  questioni  che  insorgessero  sul- 
la proprietà  del  suolo  delle  medesime 
vendono  giudicate  dall'autorità  giudi- 
ziaria oroinaria.  Se  si  concede  a  que- 
sta dali'invocata  legge  del  1865  il  giu- 
dizio circa  la  proprietà  di  un  suolo 
occupato  dall'amministrazione  pubbli- 
ca e  destinato  a  strada  provinciale  o 
comunale  ed  in  contradaizione  della 
stessa  amministrazione  pubblica,  non 
può  a  più  forte  ragione  non  appartenere 
all'autorità  giudiziaria  ordinaria  giu- 
dicare di  condominio  di  suolo  noa  de- 
maniale, esista  ovver  no  la  servitù 
pubblica  del  passaggio,  e  per  giunta 
m  contraddizione  di  condomina,  la  qua- 
le primamente  ha  negato  addirittura 
l'esistenza  della  pretesa  via,  elevando 
in  sussidio  la  qualità  di  via  vicinale 
soggetta  all'uso  pubblico,  quandoché 
se  ne  è  reputata  domina  assoluta  fino 
a  chiuderla.  Non  si  è  nel  caso  di  una 


chiusura  disposta  dall'autorità  ammi- 
nistrativa o  della  creazione  di  una  via 
soggetta  alla  servitù  pubblica  del  pas- 
saggio, perchè  se  ne  tragga  che  non 
sia  lecito  chiedere  dinanzi  all'autorità 
giudiziaria  l'apertura  di  via  ammini- 
strativamente chiusa,  0  che  si  stabi- 
lisca attualmente  una  via  sottoposta 
a  servitù  pubblica. 

Ciò  posto,  torna  vano  in  relazione 
alla  dedotta  incompetenza  far  richia- 
mo alla  vetustas,  per  presumere  l'uso 
pubblico  della  via  vicinale  in  disputa, 
tostochè  l'esistenza  per  avventura  del- 
l'uso pubblico  non  toglierebbe  la  com- 
petenza all'autorità  giudiziaria  ordi- 
naria. E  torna  del  pari  vano,  in  re- 
lazione sempre  all'incompetenza,  far 
richiamo  ai  decreti  1811,1813  e  1817, 
per  indurne  che  non  si  permettevano 
nel  tavoliere  delle  Puglie  vie  vicinali 
se  non  necessarie,  e  che  di  coteste 
necessità  erano  chiamate  a  giudicarne 
autorità  amministrative.  Tolto  il  vi- 
gore attuale  a  quei  decreti,  ridotto  a 
proprietà  privata  il  Tavoliere,  attri- 
buito nel  1865  all'autorità  giudiziaria 
ordinaria  il  contenzioso  amministra- 
tivo, non  è  dato  dubitare  che  nel- 
l'ipotesi di  controversia  intomo  alla 
necessità  o  meno  che  vi  fosse  stata 
per  dar  luogo  all'esistenza  legittima 
di  via  vicinale  a  tempo  del  vigore  de- 
gli enunciati  decreti,  fosse  oggi  com- 
petente a  decidere  l'autorità  giudi- 
ziaria ordinaria.  Non  si  disconosce  che 
oggi  ancora  il  criterio  della  necessità 
di  una  strada  pubblica  o  soggetta  a 
pubblica  utilità  non  rientri  nella  po- 
testà dell'autorità  giudiziaria  ordina- 
ria; ma  nella  presente  contesa  non 
s'intende  dagli  attori  De  Peppo  ne- 
gare l'esistenza  di  via  stabilita  dal- 
Fautorità  amministrativa,,  allegando 
che  non  fosse  necessaria  ovvero  clas- 
sificata una  strada  se  nazionale,  pro- 
vinciale, comunale  o  vicinale  soggetta 
a  servitù  pubblica.  Si  ricerca  invece 
se  una  via  vicinale,  costituita  al  tempo 
degli  enunciati  decreti,  o  quando  cne 
sìa,  si  fosse  costituita  secondo  alcune 
volute  condizioni  legali  perchè  si  po- 
tesse ritenere  esistente.  E'  vero  che 
le  controversie  circa  i  regi  tratturi  e 
le  altre  vie  erano  demandate,  giusta 
il  regolamento  14  dicembre    1858,  al 
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consiglio  d' intendenza  di  Capitanata, 
ma  non  è  men  vero  che,  abolito  il  con- 
tenzioso amministrativo  e  subentrato 
a  questo  il  contenzioso  ordinario,  quel^ 
le  controversie  sono  attualmente  di 
competenza  deirautorità  giudiziaria  or> 
dinaria. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Trani,  dei  15  luglio  1893). 


Sezline  tifilo  14  ficinkro  1897,  i. 

PETRELli  P.  ff.  -  MAZIELLA  Rei.  H  Est.  - 
P.  M.  CRISCUILO 

(conci,  oonf.)  . 

Comune  di  VWanova  Monteleone  e  Man- 
ieleone  Bocca  Boria  (avT.   Garavi£tti 
e  Pala)  - 
Paig'Pais  e  Cossu  (avv.  Poddigub) 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Cauzione  prestata 
dairesatiure  -  Atti  esecutivi  -  Prefetti  - 
Delegaziene  dell'auterltà  tuteria  -  Rappre- 
sentanza dei  eemuni  interessati. 

ESAZIONE  D'IMPOSTE:  Vendita  fiscale  •  Ag- 
gittdioatarie  -  Trasferimento  dei  diritti  del 
debitore  espropriato  •  Pagamento  integrale 
del  prezzo.  . 

Nel  caso  in  cui  il  prefetto  sia  stato 
.incaricato  dalla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, sostituitasi  come  auto- 
rità  tutoria  ai  comuni  interessati,  di 
menar  innanzi  nel  termine  prefisso  gli 
aiti  esecutivi  per  la  vendita  della  cau- 
zione prestata  dall'esattore,  non  può 
attribuirsi  il  carattere  di  atti  cTim- 
pero  agli  atti  compiuti  dal  prefetto, 
rappresentando  esso,  ne  Uà  qualità  di 
delegato  dell'autorità  tutoria,  in  tutto 
e  per  tutto  i  comuni,  nel  cui  interesse 
spinge  gli  atti  esecutivi  fino  alla  su- 
basta. 

Nelle  vendite  fiscali,  ai  termini 
della  legge  20  aprile  1871,  perchè 
avvenga  negli  aggiudicaiarj  il  trasfe- 
rimento dei  diruti  che  sull'immobile 
aveva  il  debitore  espropriato,  occorre 
che  sia  pagato  l'intero  prezzo  net  ter- 


mine assegnato;  per  modo  che,  fino  a 
tanto  che  non  è  tale  pagamento  ese- 
guito, nessun  diritto  può  avere  il  de- 
liberatario sull'immobile  aggiudicato- 
gli, e  la  proprietà  dello  stesso  e  tutti 
i  relativi  diritti  spettano  esclusiva- 
mente  al  debitore  espropriato. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
si  censuri  la  sentenza  della  corte  di 
merito  per  difetto  di  motivazione,  cen- 
sura che  si  appalesa  ben  fondata. 

Invero,  come  ricavasi  dalla  stessa 
sentenza  impugnata,  i  due  comuni 
innanzi  tutto  con  conclusione  speciale 
dedussero  la  incompetenza  del  potere 
giudiziario  a  giudicare  sulla  dimanda 
dei  fratelli  Pais  e  Cossu,  perchè  co- 
storo lion  avevano,  con  apposita  quie- 
tanza, giustificato  di  aver  pagato  il 
debito.  Si  appellarono,  in  altri  termini, 
alla  massima  solve  et  repete,  e  la 
corte  di  merito  non  spese  neppure  una 
parola  su  tale  specifica  deduzione.  In- 
vano i  controricorrenti  cercano  la  mo- 
tivazione implicita,  giacché  la  sen- 
tenza impugnata  si  occupò  soltanto 
della  competenza  ratione  materiae, 
che  è  cosa  ben  diversa  della  incom- 
petenza, che  meglio  va  chiamata  inam- 
missibilità allo  stato,  poggiata  sulla 
massima  anzidetta. 

Né  meno  evidente  è  il  difetto  di  mo- 
tivazione denunziato  col  secondo  mez- 
zo. Invero  la  corte  di  merito  osservò 
soltanto  per  affermare  la  irregolarità 
della  procedura  che  mancò  l'afìlissione 
dello  avviso  di  asta,  senza  dire  se 
tale  mancanza  sussisteva  al  momento 
in  cui  Tasta  venne  sospesa  col  decreto 
del  pretore  od  anche  al  momento  in 
cui  la  vendita  ebbe  luogo.  E  non  tenne 
conto  neppure  che  la  vera  questione 
che  tra  le  parti  si  agitava  consisteva 
nel  determinare  se'  necessario  era 
dopo  la  sospensione  delTasta  ripetere 
tutte  le  pubblicazioni.  Bastava  leggere 
le  comparse  conclusionali  per  vedere 
che  i  sigg.  Pais  e  Cossu  sostenevano 
che  le  nuove  pubblicazioni  orano  ne- 
cessarie invocando  hi  dis[)Osizi(me  del- 
l'art. Cui  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, mentre  i  Comuni  dimostravano 
che  le  nuove  pubblicazioni  non  erano 
neoes»arie  nelle  vendite  fiscali,  alle 
quali  la  suddetta  disposizione  si  rcu- 
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deva  inapplicabile,  mentre  era  invece 
da  ottemperare  alla  disposizione  spe- 
ciale racchiusa  nelKart.  53  della  legge 
20  aprile  1871.  Ora  su  tale  questione 
non  fermò  per  niente  il  suo  esame  la 
corte  di  merito,  la  quale  non  si  occupò 
neppure  dell'altra  deduzione  colla  quale 
i  Comuni  dedussero  che  le  formalità 
di  procedura  denunziate  dai  sigg.  Pais 
6  Cossu  non  erano  prescritte  a  pena 
di  nullità  della  legge  del  1871,  e  che 
di  conseguenza,  per  l'art.  56  del  co- 
dice di  procedura  civile,  non  poteva 
ritenere  il  magistrato  che  vi  furono 
nullità.  Epperò,  incontestabile  essen- 
do il  difetto  di  motivazione,  i  pri- 
mi due  mezzi  debbono  essere  ac- 
colti in  esecuzione  di  quanto  dispone 
l'art.  517  del  codice  di  procedura  civile. 

Considerato  che  del  tutto  infondato 
sia  il  terzo  mezzo,  col  quale  si  cen- 
sura la  sentenza  della  corte  di  merito, 
per  non  aver  ritenuto  la  irresponsa- 
oilità  dei  ricorrenti,  sol  perchè  alla  pro- 
cedura di  subasta  attese  il  signor  sotto 
prefetto  di  Alghero  delegato  della  giun- 
ta provinciale  amministrativa.  Vorreb- 
bero i  ricorrenti  far  ritenere  che  alle 
operazioni  per  la  subasta  furono  estra- 
nei, dimenticando,  che  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  come  auto- 
rità tutoria,  non  fece  altro  che  sosti- 
tuire la  sua  azione  a  quella  dei  due 
Comuni  che  mostrarono  poca  volontà 
di  provvedere  ai  proprj  interessi  col 
non  menare  innanzi  la  procedura  ese- 
cutiva nel  termine  loro  assegnato  colle 
deliberazioni  del  21  luglio  1893.  Ba- 
sterà questo  rilievo  per  escludere  qual- 
siasi atto  d'imperio  da  parte  del  sotto- 
prefetto d'Alghero  e  per  persuadere 
che  lo  stesso,  nella  qualità  di  delegato 
dell'autorità  tutoria,  rappresentava  in 
tutto  e  per  tutto  i  Comuni,  giacché 
nel  loro  esclusivo  interesse  spinse  gli 
atti  esecutivi  fino  alla  subasta. 

Considerato  che  ben  grave  sia  la 
censura  che  si  muove  col  quarto  mezzo 
alla  corte  di  merito,  la  quale,  senza 
leggere  neppure  la  disposizione  del- 
l'art. 52  della  legge  20  aprile  1871, 
applicando  senz'altro  le  disposizioni 
del  codice  di  procedura  civile,  ritenne 
che  gli  aggiudicatarj  avevano  acqui- 
stato la  proprietà  degl'immobili,  quan- 
tunque non  avessero  pagato  il  prezzo 


dell'aggiudicazione.  Una  tale  decisione 
certe^mente  sta  in  opposizione  del  ci- 
tato art.  52,  il  quale  dice  che  il  deli- 
beramento  trasferisce  nel  deliberata- 
rio i  diritti  sull'immobile  appartenenti 
al  debitore  espropriato  quando  il  de- 
liberatario ne  abbia  pagato  l'intero 
prezzo,  e  che,  non  effettuandosi  il  pa- 
gamento nel  termine  assegnato,  l'im- 
mobile sarà  posto  a  nuooo  incanto, 
volendo  il  legislatore,  colle  parole 
nuooo  /'nean^o^  allontanare  il  pensiero 
che  la  vendita  fosse  effettiva  col  solo 
deliberamento,  pensiero  che  poteva 
desumersi  dalla  parola  rivendita  ove 
tale  parola  dal  legislatore  fosse  stata 
adoperata.  Epperò  la  parola  della  leg- 
ge speciale  basta  di  per  sé  sola  a  per- 
suaaere  che  la  legge  comune  sia 
inapplicabile -e  che  la  vendita  fiscale 
sia  sottoposta  a  condizione  sospen- 
siva per  ministero  di  legge,  non  al- 
trimenti, di  quanto  potrebbe  avvenire 
per  patto  e  che  avveniva  per  diritto 
romano,  pel  quale  anche  nei  casi  nei 
quali  la  vendita  importava  trasmes- 
sione  di  proprietà,  (|uesta  non  passa- 
va neppure  in  seguito  ad  una  tradi- 
zione, fino  a  che  il  prezzo  non  fosse 
stato  effettivamente  pagato.  Nò  è  a 
meravigliare  che  il  legislatore  per  la 
vendita  fiscale  abbia  voluto  cosa  dì- 
versa  da  quella  che  volle  per  la  ven- 
dita comune,  giacché  tale  diversità  si 
spiega  colla  ragione  della  legge  del 
1871,  la  quale  si  propose  lo  scopo  di 
assicurare  allo  stato  la  pronta  riscos- 
sione dei  tributi.  Per  le  vendite  co- 
muni nelle  quali,  perla  sola  aggiudica- 
zione, la  proprietà  degli  immobili  si 
trasferisce  all'aggiudicatario,  la  riven- 
dita crea  la  necessità  di  chiamare 
nel  giudizio  esecutivo  non  solo  i  cre- 
ditori del  primo  debitore,  ma  an- 
che quelli  dell'aggiudicatario,  cosa 
che  complica  e  rende  meno  -  spe- 
dito il  giudizio  di  esecuzione.  Ora 
tutto  ciò  sta  in  opposizione  colla  sol- 
lecitudine colla  quale  i  tributi  vanno 
pagati,  e  doveva  essere,  come  fu,  im- 
pedito dal  legislatore  col  disporre  che 
occorreva  il  pagamento  dello  intero 
prezzo  nel  termine  assegnalo  per 
aversi  nell'aggiudicatario  il  trasferi- 
mento dei  diritti  che  sull'immobile 
aveva  il  debitore  espropriato, 
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Ond'è  che  tanto  la  lette»*»  che  lo 
epirito  della  legge  si  oppongono  a 
quanto  la  corte  ai  merito  quasi  assio- 
nìaticamente  ebbe  a  ritenere,  ed  a 
confermare  che  il  legislatore  nelle 
vendite  fiscali  volle  il  pagamento  del 
prezzo  pel  trasferimento  della  prò 
prietà,  sta  la  discussione  seguita  in 
senato  nella  seduta  del  3  maggio  1870, 
discussione  chiara  tanto  che  non  per- 
mette neppure  dubitare  che  si  volle 
quello  che  si  disse  coll'art.  52  innanzi 
citato*  Ora,  se  il  trasferimento  dei  di- 
ritti dello  espropriato,  per  le  cose  già 
dette,  si  verifica  solo  al  momento  in 
cui  il  deliberatario  paga  il  prezzo,  ne 
segua  per  logica  e  giuridica  conse- 
guenza da  una  parte,  che  per  man- 
canza di  tale  pagamento  nessun  di-' 
ritto  può  avere  il  deliberatario  sul- 
l'immobile aggiudicatogli,  e  dall'altra 
che  la  proprietà  dello  stesso  e  tutti  i 
relativi  diritti  spettino  esclusivamente 
al  debitore  espropriato,  e  nel  caso 
concreto  ai  sigg.  PaÌ8  e  Cossu,  i  (]uali, 
rimasti  proprietari  dei  fondi  dati  per 
cauzione,  non  hanno  potuto  risentire 
danno  dalla  subasta  caduta  nel  nulla 
per  la  ragione  semplicissima  che  il 
prezzo  di  aggiudicazione  non  venne 
pagato  nei  tre  giorni  e  neppure  po- 
steriormente. La  corte  di  merito  quindi 
violò  l'art.  52  della  legge  del  1871,  e 
la  sentenza,  anche  per  questa  ragione, 
va  annullata.  Accolto  poi  il  quarto 
mezzo  che  tende  ad  escludere  ogni 
danno,  non  è  il  caso  di  prendere  in 
esame  il  mezzo  quinto  relativo  alla 
misura  del  danno  stesso,  danno  che 
non  sussiste. 

Per  siffatte  ragioni: 

La  Corte  rigetta  il  terzo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dai  Comuni  di 
Villanova  Monteleone  e  Monteleone 
Rocca  Doria  avverso  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Cagliari  del  13-18 
luglio  1895.  Accoglie  invece  i  mezzi 
primo,  secondo  e  quarto  del  detto  ri- 
corso, e,  senza  scendere  all'esame  del 
quinto  mezzo,  annulla  la  suddetta  sen- 
tenza, e  rinvia  la   causa   per    nuovo 


esame  anche  sulle  spese   alla   corte 
di  appello  di  Roma. 


(1-2)  La  CoRTR  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  emessa  dalla  corte  di  ap« 
pello  di  Napoli,  in  sede  di  rinvio,  addì 
10-15  aprile  1896.  La  precedente  sentenza 


Siziini  uniti  5  iprils  1697^  n.  228  (1). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CIIRDOIIIl  Rei  id  Est.  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Vitulano  (avv.  D'Andrba)  - 
Melone  (avv.   Venduti)  (2) 

RINVIO  (Giudizio  di)  :  Resistenza  alla  corte  di 
cassazione  -  Provvedimento  della  sentenza 
cancellata  -  Fatti  nuovi  -  Prìncipi  di  diritto 
censurati. 

LAVORI  COMUNALI  (Appalto  di)  :  Direzione  - 
Esecuzione  -  Responsabilità  •  Opere  nuove 
-  Ripartizione  di  speso. 

Non  può  dirsi  che  resista  alle  maS" 
sime  affermate  dalla  corte  di  cassa- 
zione, che  annullava  la  sentenza  de- 
nuneiatOy  il  magistrato  di  rinvio,  il 
quale,  riproduce  bensì  lo  stesso  proo- 
oedimento  che  già  esisteva  nella  sen- 
tenza cancellata^  ma  informando  il 
proprio  giudizio  a  condizioni  di  fatto 
del  tutto  nuove  ed  a  principj  di  di- 
ritto che  nulla  hanno  di  comune  con 
quelli  già  censurati  dal  Supremo  Col- 
legio, 

Se,  nel  concedere  in  appalto  la  e- 
secuzione  di  lavori,  un  comune  abòia 
oh bligatori amente  preposto  alla  loro 
ordinazione  un  direttore,  doperà  in- 
tellettuale del  quale  dovesse  concor- 
rere con  quella  materiale  dell'appal- 
tatore, è  giusto  che,  dovendosi  per  la 
cattiva  esecuzione  dei  lavori  stessi  ad- 
divenire a  nuove  opere,  la  spesa  di 
queste  sia,  come  la  responsabilità,  re- 
partita fra  l'amministrazione  prepo- 
nente e  l'appaltatore. 


della  corte  di  appello  di  Napoli  in  que- 
sta causa  era  stata  annullata  dalla  corte 
di  cassazione  di  quella  cittii  con  Recisione 
dei  6  dicembre  189r>, 
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Siiitn  iMli  21  |li|M  1197,  i.  418. 

TONII P.  -  PENSERIII  Rei.  té  Est.  - 
P.  M.  GRISCUOLO 

(conol.  conf.) 

jyAmaiOf  esattore  détte  imposte  in  Na- 
poli:   Sezione   Chiaja  (aw.    Sacco   e 

OUARDATl)  - 

Credito  fondiario  del  Banco  di  Napoli 
(avT.  Rocco  e  Portanova),  Finanze: 
Int.  di  Napoli,  ed  altri 

ESATTORE  (Spese  e  danni  centre):  Rinuncia 

ad  atti  ceattivi  -  Seceembenza  •  Riserve  - 

Candanna. 
DANNI  (Riserva  di):  Sentenza  -  Costrizione 

all'Hte. 
6ARANTIA  (CItiaRiata  in):   Azione  principale 

.  Sospensione. 

Rinunziatosi  dall'esattore  delle  im- 
poste agli  atti  eoattioi  determinflnti 
il  giudizio  in  cui  esso^  quale  conce- 
nutOy  rimaneva  soccombente,  rettamen- 
te e  senza  alcuna  contraddizione  il 
giudice  riserva  alle  parti  l'esperi- 
mento  in  separata  sede  di  ogni  altro 
loro  diritto  o  pretesa^  ma  intanto  con- 
danna esso  rinunciante  alle  spese  del 
giudizio  in  faoore  delle  parti  vitto- 
riose. 

Quegli,  in  favore  del  quale  si  è 
in  una  sentenza  fatta  riserva  di  agi- 
re per  risarcimento  di  danni,  non  può 
essere  costretto  ad   usarne. 

Non  può  sospendersi  l'azione  prin- 
cipale matura  a  decisione  per  atten- 
dere quella  della  chiamata  in  garan- 
zia, non  matura  ed  anzi  ritenuta  ir- 
ritualmente  proposta. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  in  sostanza  riconobbe  che 
agli  attori  in  prima  istanza  erano  do- 
vute le  spese  del  giudizio,  perchè  con 
la  rinunzia  agli  atti  coattivi  veniva 
ammesso  che  questi  >eransi  iniziati 
ed  in  parte  eseguiti  contro  chi  non 
era  tenuto  a  pagare  l'imposta  pre- 
tesa dall'esattoria,  e,  poiché  gli  atti 
stessi  erano  stati  fatti  a  sua  istanza, 
e  per  difetti  di  procedura  non  pote- 
vasi  dare  adito  nò  alla  dimanda  dei 
danni  contro  l'esattore  né  a  quella  di 


rivalsa  fatta  da  questo  contro  la  fi- 
nanza, cosi  dovevasi  limitare  la  de* 
cisione  a  pronunziare  sulle  spose,  ri- 
servando ajle  parti  l'esperimento  in 
separata  sede  di  ogni  altro  diritto  o 
pretesa. 

Che  pertanto  non  havvi  contraddi* 
zione  fra  la  riserva  dell'azione  pei 
danni  e  la  condanna  nelle  spese  :  in 
quanto  che  in  giudizio  plenario  nel 
contraddittorio  fra  gli  attori  da  un 
lato  e  l'esattore  e  la  finanza  dal- 
l'allro  potrà  conoscersi  se  esista  col- 
pa per  la  quale  indennizzo  di  danni 
sia  dovuto,  ed  in  caso  affermativo^  a 
chi  la  colpa  vada  attribuita  e  se  al- 
l'esattore  competa  ragione  di  rivalsa 
contro  la  finanza.  La  pronunzia  in- 
torno alle  spese  invece  fondasi,  più 
che  sulla  colpa  che  dia  luogo  all'in- 
dennizzo dei  danni,  sulla  soccombenza 
dell'esattore  nei  due  giudizi  promossi 
contro  di  lui  per  atti  ai  quali  egli  eb- 
be a  rinunziare,  rinunzia,  che,  facendo 
cessare  la  materia  del  contendere, 
rendeva  l'esattore  stesso  soccombente, 
e,  quale  autore  della  molestia  per  tal 
modo  riconosciuta  ingiusta,  era  tenuto 
alle  spese. 

Che  la  sentenza  stessa  neppure 
incorreva  nella  violazione  di  leg^e 
lamentata  negli  altri  tre  mezzi  del 
ricorso. 

Perocché  la  condanna  nelle  spese, 
fondata  sulla  rinunzia  agli  atti  coat- 
tivi, non  disconosceva  neppure  impli- 
citamente che  la  pubblicazione  dei 
ruoli  costituisce  il  debitore  legalmente 
obbligato  al  pagamento  dell  imposta 
nella  fissata  scadenza,  né  diniegava 
gli  effetti  giuridici  del  ruolo  errato 
nn  quando  non  sia  stato  corretto;  e 
molto  meno  negava  il  diritto  dell'e- 
sattore di  procedere  sull'immobile  pel 
quale  l'imposta  é  dovuta,  quand'anche 
la  proprietà  ed  il  possesso  siano  pas- 
sati a  persona  diversa  da  quella  i- 
scritta  nel  ruolo  prima  o  dopo  la  pub- 
blicazione, per  la  riscossione  dell'im- 
poste dell'anno  in  corso  e  del  prece- 
dente. Anzi,  appunto  dall'offerta  reale 
fatta  per  l'anno  in  corso  e  pel  pre- 
cedente e  rifiutata  dall'esattore  aveva 
origine  una  delle  duo  cause  iniziate 
dagli  attori.  E  la  rinunzia  agli  atti 
coattivi  toglieva  l'occasione  di  esami- 
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nare  il  merito  di  questa  controversia, 
non  meno  che  di  pronunziare,  comec- 
chessia, sugli  effetti  giuridici  del  ruolo 
errato  fin  quando  non  sia  corretto,  e 
sul  dovere  delPerroneamente  inscritto 
di  pagare  l'imposta,  salvo  di  ripeterla. 
Ammesso  poi  giustamente  che  agli  at- 
tori erano  dovute  le  spese  dei  due 
giudizi  per  le  ragioni  surriferite,  dessi, 
che  nel  resistere  agli  atti  coattivi  del- 
l'esattore non  potevano  che  contro 
di  lui  rivolgersi  quale  appaltatore  del- 
l'esigenza ed  in  diretta  ed  immediata 
relazione  con  i  contribuenti,  non  do< 
vevano  essere  astretti  ad  attendere, 
per  ottenerne  il  rimborso,  l'esito  di 
giudizi  avvenire.  E  supplendo  in  di- 
ritto alla  motivazione  della  sentenza 
impugnata,  è  duopo  osservare,  riguar- 
do al  giudizio  pei  danni,  che  gli  at- 
tori possono  bensì  fare  uso  della  ri- 
sèrva di  agire,  ma  non  sono  né  pos- 
sono esservi  costretti;  e  riguardo  alla 
rivafsa  dimandata  dall'esattore,  non 
trattandosi  di  garanzia  reale,  ma  di 
rilievo  da  azione  personale,  non  po- 
teva r  esattore  essere  messo  fuori 
di  causa;  né  ad  offni  modo  dovevano 

fli  .attori  essere  rimandati  ad  un  giu- 
izio  avvenire,  non  potendosi  sospen- 
dere l'azione  principale  matura  a  de- 
cisione per  attendere  quella  della 
chiamata  in  garanzia  non  matura, 
anzi  ritenuta  irritualmente  proposta, 
e  che  perciò  non  poteva  che  essere, 
come  fii,  riservata,  per  modo  che  nes- 
sun pregiudizio  di  diritto  ne  deriva 
all'esattore  che  subisce  soltanto  il 
danno  del  ritardo  ad  ottenere,  sep- 
pure gli  competa,  il  rimborso  dalle 
finanze  delle  spese  che  deve  egli  pa- 
gare agli  attori,  ritardo  derivato  dal 
fatto  suo  per  la  irritualità  dalla  di- 
manda proposta. 

Né  può  egli  in  sede  di  cassazione 
essere  ascoltato  nell'assunto  che  la 
sua  domanda  fosse,  anziché  di  ga- 
ranzia, di  semplice  intervento  per  il 
dovere  impostogli  dal  capitolato  nor- 
male, e  che  perciò  non  dovesse  scin- 
dersi la  sua  responsabilità  dalla  di- 
manda di  rilievo.  Sia  perché  l'atto  è 
stato  sovranamente  apprezzato  dai 
giudici  di  merito  quale  domanda  in 
garanzia;  sia  perché  non  per  questo 
verrebbe  rpeno  l'eccezione  delja  man- 


canza di  notificazione  della  domanda, 
notificazione  necessaria  anche  per 
quella  d'intervento  agli  attori  in  causa, 
ai  termini  dell'art.  ^3  del  codice  di 
procedura  civile,  su  di  che  neppure 
vi  é  specifico  gravame,  e  sia  infine 
perchè  le  conclusioni  in  appello  fu- 
rono limitate  a  chiedere  il  rinvio  della 
pronunzia  intorno  alle  spese  ai  giù 
dizi  avvenire  sulle  pretese  riservate, 
dimanda  che  per  le  suesposte  ragioni 
non  poteva  essere  accolta  dai  giudici 
di  merito. 

Che,  conseguentemente,  accertato 
il  diritto  degli  attori  al  rimborso  delle 
spese,  mancando  regolare  dimanda 
dell'esattore  per  intervento  o  garan- 
zia ad  ottenerne  la  rivalsa  nello  sles- 
so giudizio  contro  la  finanza,  né  po- 
tenoo  con  giustizia  rinviarsi  a  giudizio 
avvenire  la  pronunzia  relativa,  è  e- 
vidente  che  non  merita  censura  il 
giudizio  emesso,  limitato,  come  é,  alla 
condanna  dell'esattore  nelle  medesime 
che  sono  l'unico  oggetto  discusso  e 
deciso  dalla  sentenza,  riservata  ogni 
altra  pretesa  delle  parti  fra  loro,  e 
dell'esattore  contro  la  finanza. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  dell'esattore  D'A- 
mato Enrico  contro  la  sentenza  28 
febbraio-9  marzo  1896  della  corte  d'ap- 
pello di  Napoli. 


Sezioni  civili  28  gitt|fli  1887,  n.  433  (I). 

6HIGLIERI P.  P.  -  GASAByRI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

• 

Pace  (àvv .  Orlando  e  Pace)  - 
Sindaco  di  Montemaggiore  Belsito  e  Sa- 
lemi  Pace  (avv.  SÀlbmi  e   Drago)  (2) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Ufficiale 
sanitario  -  Implogato  comunale  -  loeleggi- 
bllità  •  consigliere  comunale  -  Dimissione  - 
Accettazione  -  Effetto. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo,  dei  29  gennaio-15  febbraio  1897, 
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IMPIESATO  :  8li|iMdÌ6  -  Sarvizis  pubblico  - 
RtlribiaiMe. 

L'ufficiale  sanitario  retribuito  dal 
comune^  per  quanto  meschino  sia  lo 
stipendio  y  deve  ritenersi  impiegato 
amtninisiratioo  e  come  tale  ineleggi* 
bile  altuffieio  di  consigliere  comunale. 

E'  impiegato  stipendiato  chiunque, 
mediante  una  nomina  della  legittima 
autorità,  è  assunto  a  fungere  in  una 
branca  qualsiasi  di  pubblico  servizio, 
col  corrispettioo  di  una  retribuzione. 

Fra  Vufficiale  sanitario  e  il  comu- 
ne intercedono  rapporti  di  dipendenza 
che  importano  la  ineleggibilità  del 
primo  a  consigliere  comunale. 

La  dimissione  data  da  un  impie- 
gato comunale  dalVimpiego  che  oc- 
cupa, allo  scopo  di  ottenere  l'eleggi- 
bilità a  consigliere  comunale,  non  pro- 
duce effetto  sino  a  tanto  che  non  sia 
stata  accettata  dall'autorità  compe- 
tente. 


(1-2)  La  CoKTB  cosi  premette  i  fatti 
della  causa: 

«  Con  sentenza  19-24  aprile  1893  la 
corte  d'appello  di  Roma,  pronunziando  in 
sede  di  rinvìo,  condannò  il  Consorzio  per 
la  manutenzione  delle  opere  di  boninca 
nei  terreni  ferraresi  a  pagare  alla  So- 
cieti  anonima  per  azioni,  che  aveva  com- 

Sinto  l'opera  di  bonificazionei  la  somma 
i  lire  25752,62  con  gVinteressi  di  mora 
del  5  per  cento  dall' 11  settembre  1890 
sino  eU'effettivo  pagamento,  e  ciò  a  ti- 
tolo di  corrispettivo  od  indennizzo  per 
l'uso  delle  opere  di  bonifica  godute  gra- 
tuitamente dal  detto  Consorzio  dal  14 
ottobre  IS^  insino  al  4  maggio  1887. 

Nel  13  maggio  1893  l'agente  delle  im- 
poste di  Ferrara,  in  base  allo  art.  15 
della  legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bÙe  e  dell'art.  54  del  relativo  regolamento, 
accertò  d'ufficio  e  senza  detrazione  al 
nome  del  Consorzio  con  diritto  di  rivalsa 
▼arso  la  Società,  siccome  colpiti  di  cate- 
goria Aj  gl'interessi  del  5  per  cento  sul 
credito  derivante  dalla  condanna  supe- 
riormente enunciata. 

Contro  questo  accertamento  la  Società 
produsse  reclamo  in  via  amministrativa, 
e  dedusse  tre  speciali  motìyi. 

Sostenne  in  prima  ohe  il  reddito  do-   | 


Sizlm  cMli  7  |lii|M  I897p  r.  S74  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CXRDOIU  Rei.  id  Est.  ^ 
P.  I.  MRRIICMO 

(conci,  conf.) 

Secieth  per  la  bonifica  dei  terreni  Fer- 
raresiy  in  liquidazione  (avv.  Amsibliii)  - 

Finanze:  Direzione  generale  delle  imposte 
e  del  catasto  e  Int.  di  Ferrara  e  Bo- 
logna (avv.  er.  Corno)  (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Materia  tas- 
sabile -  Natura  del  reddito  -  Qualità  delia 
persona  -  Sopietà  cemmerciale  -  Censoriie 
di  bonifica  -  Uso  di  opero  -  Reddito  civile 
0  commercialo  -  Categoria  A  e  B  -  Red- 
dito -  Annuaiità  passivo  -  Detrazione-  Con- 
dizioni. 

In  tema  d'imposta  di  ricchezza 
mobile,  la  materia  tassabile  viene  sta- 
biuta  dalla  natura  del  reddito,  non 
dalla  qualità  della  persona  che  ha  di- 
ritto di  percepirlo. 

Lo  indennizzo  dovuto  ad  una  so- 
cietà  commerciale  da  un  consorzio  di 


vesso  classificarsi  in  categoria  B,  perchè 
il  credito  fosse  di  natura  commerciale 
ed  industriale,  avuto  riguardo  al  carattere 
della  Società  creditrice  e  alle  operazioni 
di  bonifica  costituenti  la  speculazione  e 
lo  scopo  della  sua  costituzione,  perchè 
degl'interessi,  aventi  la  stessa  natura 
commerciale,  dovesse  tenersi  ra^one  nel 
risultato  complessivo  dell'impresa,  ossia 
nell'annuo  bilancio,  ai  seusi  dell'art.  25 
della  legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, e  perchè,  ritenuto  il  reddito  di  ca- 
tegoria B,  apparisse  illegale  la  iscrizione 
al  nome  deirente  debitore,  ed  occorresse 
la  possibilità  di  una  duplice  tassazione, 
sia  presso  il  debitore,  sia  nel  complesso 
degli  utili  della  azienda  sociale.  Subordi- 
natamente sostenne  che,  pur  ritenuta  la 
classifica  in  categoria  A^  la  Società  avesse 
diritto,  per  Tart.  31  della  legge,  di  de- 
durre le  annualità  passive  gravanti  il 
reddito,  quali  sono  epl'interessi  dei  capi- 
tali procacciati  perla  costruzione  e* ge- 
stione delle  opere  di  bonifica.  In  terzo 
luogo  dedusse  che,  in  ogni  caso,  non  po- 
tesse negarsi  alla  Società  il  diritto  di 
detrarre  dal  reddito  grintereasi  che  essa 
medesima  deve  corrispondere  al  Consorzio 
nella  sua  (qualità  di  consorziata  e  oer  i 
suoi  aventi  causa,  ai  quali  aveva  venauto, 


i/Q  Qfrté  Su]^$ma  di  J^oma,  Anno  4897  (Mi^t.  Cir.  P.  |.), 
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bonifica  di  terreni  per  Paso  di  opere 
di  bonifica  costruite  dalla  prima,  non 
costituisce  un  reddito  di  natura  com- 
merciale da  classificarsi  nella  cate- 
goria B  agli  effetti  della  imposta  di 
ricchezza  mobile,  ma  un  reddito  di 
natura  cicile,  appartenente  alla  cate- 
goria A, 

Per  farsi  luogo  alla  detrazione  di 
annualità  passive  sulla    entità    di  un 


fìttalo  o  ceduto  in  enfiteusi  una  parte 
dei  beni  consorziali  che  erano  di  suo  esclu- 
sivo domìnio. 

Queste  opposizioni,  respinte  dalle  com- 
missioni amministrative,  furono  tradotte 
in  azione  giudiziale  con  Tatto  di  cita- 
zione del  1895. 

Con  sentenza  22  29  febbraio  1896  il 
tribunale  di  Ferrara  rigettò  tutte  le  do- 
mande della  istante  Società,  e  questa 
pronunzia  ebbe  conferma  dalla  corte  di 
appello  di  Bologna  con  altra  sentenza 
17-31  luglio   1896. 

I  motivi  della  sentenza  si  compendiano 
nelle  seguenti  proposizioni: 

Avuto  riguardo  al  giudicato  del  19-24 
aprile  1893^  costituente  il  titolo  ricogni- 
tivo  del  credito  controverso,  ed  alla  do- 
manda degrinteressi,  proposta  ed  am- 
messa alla  ragione  civile  del  5  per  cento, 
non  può  dubitarsi  che  lo  stesso  credito 
debba  definirsi  di  natura  civile  e  come 
tale  tassarsi  d'imposta  in  categoria  A, 

Non  tutti  i  crediti  appartenenti  ad  una 
persona  commerciale  hanno  natura  com- 
merciale e  prendono  causa  da  operazioni 
di  commercio,  e  di  questo  principio  for- 
nisce argomento  l*art.  4  del  codice  di 
commercio,  che  non  qualifica  commer- 
ciali quelle  operazioni  dei  commercianti 
che  siano  d'inaole  e  natura  essenzialmente 
civile,  onde  segua  che,  pur  essendo  com- 
merciale la  Società  per  la  bonifica  dei 
terreni  ferraresi,  il  credito  in  parola  non 
si  manifesta  il  risultamento  del  capitale 
accoppiato  all'opera  dell'uomo,  ovvero  un 
elemento  attivo  dell'esercizio  della  sua 
industria:  ma  invece,  rimanendo  fuori  la 
cerchia  delle  operazioni  sociali,  trae  la 
sua  esistenza  da  un  fatto  proprio  del 
consorzio,  le  di  cui  conseg[uenze  sono  re- 
golate dai  principj  del  diritto  privato  ci- 
vUe. 

Questo  apprezzamento  giuridico  della 
corte  è  avvalorato  dai  precedenti  giudi- 
cati intervenuti  tra  la  Società  e  la  Fi- 
nanza, imperocché,  se  in  questi,  agli  ef- 
fetti tributarj,  fu  ritenuto  di  natura  ci- 
vile e  tassato  in  categoria  A  il  credito 
che  la  detta  Società  vantava  egualmente 


reddito,  è  necessario  che  abbiano  con 
questo  un  nesso  intimo  di  mezzo  e  fine^ 
un  rapporto  di  causa  ed  effetto,  e  tale 
che  il  reddito  non  sarebbe  in  tutto 
ed  in  parte  esistito  se  l'obbligo  delle 
annualità  non  si  fosse  costituito  e  con- 
tratto. 

Attesoché  la  corte  di    merito    per 
decidere    la   quistione   se   il    credito 

verso  il  Consorzio  per  le  spese  di  mana- 
tenzione  in  ordine  alle  già  compiate  o- 
pere  di  bonifica,  sarebbe  assurdo  non  ri- 
conoscere lo  stesso  carattere  meramente 
civile  nel  credito  derivante  dal  godimento 
gratuito  che  il  consorzio  tenne  delle  o- 
pere  di  bonifica. 

Ugualmente  ingiusta  è  la  pretesa  della 
Società,  che  dal  reddito  in  quistione  sia- 
no dedotte  le  passività  dovute  ai  terzi 
Ser  causa  dei  capitali  mutuati  allo  scopo 
i  compiere  le  opere  di  bonifica,  quali  ri- 
sultano annualmente  dai  bilanci.  Per 
fermo,  se,  a  termini  dell'art.  31  della  legge, 
sono  annualità  passive  afiioienti  il  red- 
dito quelle  imposte  dagli  stessi  titoli  dai 
quali  il  reddito  emana,  e  che  hanno  col 
medesimo  un  nesso  intimo  e  necessario, 
apparisce  evidente  che  questa  condizione 
giuridica  non  si  riscontri  nelle  annualità 
passive  pei  capitali  presi  a  mutuo  ed  im- 
piegati nel  compimento  della  bonificazione. 

Questa  interpretazione  dell'art.  31  di- 
mostra altresì  infondata  l'ultima  e  subor- 
dinata istanza,  con  la  quale  si  chiede  che 
dal  reddito  tassabile  in  categoria  A  siano 
deducibili  gl'interessi  che  la  Società,  per 
lo  stesso  titolo  di  corrispettivo,  paga  al 
Consorzio,  sia  come  proprietaria  consor- 
ziata, sia  per  i  suoi  aventi  causa. 

Non  merita  accoglimento  la  prima 
parte  di  questa  istanza,  imperocché,  es- 
sendo stato  l'ente  Consorzio  condannato 
al  palmento  del  corrispettivo  di  esso, 
Tobbligazione  risulta  tutta  propria  dello 
stesso  Consorzio,  e  non  può  valutarsi  di- 
stributivamente nelle  diverse  proporzioni 
in  cui  ogni  consortista  concorre  a  fornire 
i  mezzi  per  soddisfarla:  nec  enim  quod 
debet  universitas,  singuU  debent. 

In  ordine  alla  seconda  parte  di  questa 
istanza  i  contratti  di  vendita  e  di  enfiteusi 
prodotti  in  lite  non  provano  che  il'  Con- 
sorzio paghi  alcuna  somma  per  i  suoi 
aventi  causa,  sicchò  riesce  meravigliosa 
una  dimanda  smentita  dagli  stessi  titoli 
forniti  dalla  Società  richiedente. 

La  Società  per  la  bonifica  di  terreni 
ferraresi  ha  denunziato  con  ricorso  la 
sentenza  della  corte  Bolognese  »» 
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vantato  dalla  Società  verso  il  Consor- 
zio avesse  natura  civile  o  commer- 
ciale, e  se  per  conseguenza  il  red- 
dito dei  corrispondenti  interessi  fosse 
a  classificarsi  in  categoria  A  ovvero 
•  in  catefforia  B^  abbia  messo  in  esa- 
me Tongine  del  credito,  il  tìtolo  ri- 
cognitivo del  medesimo,  cioè  il  giu^ 
dicato  19-24  aprile  1893,  la  domanda 
degl'interessi  presentata  ed  ammessa 
alla  semplice  ragione  civile  del  5  per 
cento  e  tutte  le  altre  circostanze  ine- 
renti al  credito  in  parola,  e  sia  ve- 
nuta alla  conclusione  che  fosse  di  na- 
tura civile  e,  i  eorrispondenti  inte- 
ressi dovessero  classi ncarsi  in  cate- 
goria A  agli  effetti  della  imposta  di 
ricchezza  mobile. 

Attesoché  questo  giudizio,  che  rap- 
presenta una  indagine  ed  una  inter- 
pretazione di  mero  fatto,  non  censu- 
rabile in  sede  di  cassazione,  si  appa- 
lesi corroborato  dal  richiamo  all'art  4 
del  codice  di  commercio,  che  non  qua- 
lifica commerciali  i  contratti  e  le  ob- 
bligazioni dei  commercianti  che  ab- 
biano natura  essenzialmente  civile,  e 
dalla  ulteriore  osservazione  che  il  cre- 
dito e  la  relativa  obbligazione  ebbero 
origine  dal  fatto  di  un  terzo,  ossia 
dall'uso  gratuito  di  cose  appartenenti 
alla  Società  di  bonifica,  per  cui  questa 
avesse  diritto  a  ripetere  ii'n  legittimo 
compenso. 

Tale  essendo  l'economia  della  sen- 
tenza, risulta  manifesto  che  alle  in- 
dagini di  fatto  furono  applicati  rigo- 
rosi principi  di  diritto,  e  che  il  red- 
dito attribuito  alla  Società  fu  bene  de- 
finito il  prodotto  di  un  capitale  do- 
vuto per  titolo  di  obbliffazione  civile, 
imperocché  in  tema  tributario  la  ma- 
teria tassabile  viene  stabilita  dalla 
natura  del  reddito,  non  dalla  qualità 
della  persona  che  ha  diritto  di  per- 
cepirlo, e  più  ancora  perchè  le  ope- 
razioni industriali  della  società  non 
potessero  confondersi  col  fatto  che 
determinò  la  produzione  del  credito 
controverso. 

Attesoché  la  parte  ricorrente  a 
torto  censura  la  sentenza  per  difetto 
di  motivazione,  imperocché  questo  la- 
mento trovi  diretta  confutazione  nei 
motivi  della  medesima  sentenza,  la 
<iualc  non   solo    discusse    la    natura 


della  società  creditrice  e  delle  ope- 
razioni da  lei  compiute,  ma,  facendo 
larga  ammissione  sul  carattere  com- 
merciale della  società  e  della  intra- 
presa, decise  che  nel  caso  in  esame 
ricorresse  la  eccezione  del  menzionato 
art.  4  del  codice  di  commercio. 

Attesoché,  per  farsi  luogo  alla  de- 
trazione di  annualità  passive  sulla 
entità  di  un  reddito,  sia  necessario 
che  abbiano  con  questo  un  nesso  in- 
timo di  mezzo  e  fine,  un  rapporto  di 
causa  ed  effetto,  e  tale  che  il  reddito 
non  sarebbe  in  tutto  od  in  parte  esi- 
stito, se  l'obbligo  delle  annualità  non 
si  fosse  costituito  e  contratto.  Questo 
concetto  di  diritto,  che  disciplina  la 
detrazione  delle  annualità  passive  af- 
fìcienti  un  reddito,  fu  sostanzialmente 
ritenuto  ed  applicato  dalla  corte  di 
merito  nel  giudicare  la  dimanda  pro- 
posta dalla  società  in  via  subordinata, 
sicché  risulti  il  nessun  fondamento 
della  censura  sollevata  col  secondo 
mezzo  del  ricorso. 

Se  giusto  e  corretto  è  il  principio 
di  diritto  che  in  questa  parte  informa 
la  sentenza  bolognese,  debbesi  per 
necessità  ritenere  incensurabile  la  po- 
steriore indagine,  con  la  quale  il  ma- 
gistrato di  merito,  in  seguito  di  con- 
grua motivazione,  espresse  il  suo  con- 
vincimento che  tra  le  passività  de- 
dotte ed  il  reddito  non  esistesse  quel 
rapporto  di  cui  sopra  è  parola,  impe- 
rocché questo  esame  è  circoscritto 
nel  tema  di  un  puro  e  semplice  ap- 
prezzamento. 

Attesoché  le  considerazioni  for- 
mulate in  ordine  al  precedente  mo- 
tivo del  ricors.o  concorrono  a  confu- 
tare la  violazione  che  col  terzo  mezzo 
nuovamente  si  deduce  in  ordine  al 
menzionato  art.  31  della  leg^e,  ed  il 
preteso  erroneo  concetto  di  diritto  nel 
determinare  le  condizioni  per  la  dedu- 
zione delle  annualità  passive  di  un 
reddito. 

Attesoché,  a  combattere  le  ulte- 
riori deduzioni  di  quest'ultimo  mezzo, 
sia  pregio  aggiungere  che  il  credito 
della  Società,  siccome  costruttrice  del- 
le opere  di  bonifica,  non  dovesse  an- 
dar confuso  con  quelle  passività  di 
cui  la  medesima  Società,  siccome  pro- 
prietaria dei  terreni  bonificati  e  con- 
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8orziata  con  gli  altri  proprietari,  fosse 
per  avventura  in  debito  verso  l'ente 
Consorzio,  e  che  nella  costituzione 
del  reddito  controverso  tornasse  inu- 
tile indagare  in  qual  modo  Tente  Con- 
sorzio si  procurava  i  mezzi  per  tener 
fronte  al  pagamento  della  sua  obbli- 
gazione e  dei  relativi  interessi. 

A  maggior  prova  di  questa  osser- 
vazione, sta  il  fatto  delia  medesima 
Società,  la  quale  neiratt'ermarsi  cre- 
ditrice del  Consorzio,  e  nel  promuo- 
vere l'azione  giudiziale  che  ebbe  fine 
con  la  sentenza  19-24  aprile  1893, 
non  mai  dedusse  dal  suo  credito  le 
somme  dovute  nella  sua  qualità  di 
'  consorziata,  ed  invece  chiese  ed  ot- 
tenne condanna  al  pagamento  della 
somma  integrale  che  rappresentava 
il  godimento  gratuito  delle  opere  di 
bonificazione. 

Attesoché  da  ultimo  non  sussista 
il  preteso  difetto  di  motivazione,  una 
volta  che  la  corte  di  merito,  con  esau- 
rienti ragioni  di  fatto  e  di  diritto,  si 
occupò  ai  tutte  le  contrarie  deduzioni 
e  degli  argomenti  proposti  a  soste- 
gno delle  medesime. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Bologna,  in  data  17-31 
luglio  1896. 


SaziiN  civili  28  |iu|flo  1897,  i.  432  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISCU0LO 

(conci,  conf.)- 

Salemi  Pace  (avv.  Salemi  e  Draoo)  - 
Sindaco  di  Montemaggiore  Belsito  e  Pace 
(avv.  Orlando)  (2) 

ELEZIONI  AUMINISTRATIVE:  Maestro  ele- 
mentare -  Assunzisne  temporanea  -  Anno 
sbolattico  •  Epoca  delle  elezioni  -  Coni- 

ri-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo,  dei  5  febbraio   1897. 


sposta  dolio  stipendio  -  Eloggibllità  a  con- 
sigliere  comunale. 

E*  eleggibile  a  consigliere  comu- 
nale colui  che  fu  assunto  all' ufficio 
di  maestro  elementare  temporanea- 
mente, per  un  anno  scolastico  avente 
termine  col  15  luglio  e  le  elezioni 
amministrative  ebbero  luogo  in  ago- 
stOy  benché-  fino  al  lo  settembre  fosse 
tenuto  il  comune  a  corrispondere  lo 
stipendio  allo  stesso  maestro. 


SszImi  ehih  28  dleenbro  1897,  r.  718  (3). 

«SELLI  P.  ff.  -  mUTTIi  Rei.  ed  Eel  - 
P.  I.  RIRHEni 

(conci,  conf.) 

Gnorra  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  To- 
rino (4) 

ELETTORATO  (Giudizio  por)  :  Domando  -  Eo- 
eezloni  -  Documontl  -  Scritturo  privato  - 
Atti  pubblici. 

CONDANNATI  (Elettorato  del):  Corto  d'ap- 
pello -  Mancata  esibizione  del  cortifioato 
penalo  •  Decreto  di  riabilitazione  -  Corto 
di  cassazione  -  Documenti  nuofl. 

Nei  giudizi  elettorali  tanto  ehi  pro- 
pone domande  quanto  ehi  oppone  ec- 
cezioni deve  produrne  tutti  i  docu- 
menti giustificativi^  sia  che  questi  sie- 
no  scritture  private  trovantisi  in  suo 
potere,  sia  che,  trattandosi  di  scrit- 
ture od  atti  pubblici^  esistenti  in  pub- 
blici ufficj,  possa  egli  liberamente  e 
senza  autorizzazione  del  magistrato 
farsene  rilasciare  copia  conforme, 

•  Non  merita  censura  la  corte  di 
merito  che  sul  ricorso  elettorale  di 
un  individuo  cancellato  dalle  liste, 
dalla  giunta  provinciale,  per  condanna 
penale  lo  rigetta  non  ostante  che  il 
ricorrente  abbia  prodotto  un  decreto 
di  riabilitazione,  se  insieme  a  questo 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  rìcorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Torino,  dei  26  luglio  1897. 
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non  sia  stato  prodotto   il   certificato 
penale  corrispondente. 

Nel  giudizio  di  cassazione  non  pos- 
sono prodursi  documenti  nuoci  non 
prodotti  acanti  ai  giudici  di  merito. 


Sizìmì  mHi  16  (ispi  1897,  i.  iD3  (I) 

6HI6UERI P.  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  PASCHLE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Finante:  Ini,  di  Roma  (aw.  er.  Cafaro)  - 
Banca  d^  Italia  (aw.  Danieli  e  Ola  vari- 
no) (2) 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Società  a- 
nonlme  -  Oparazieni  -  Concerso  di  opera 
d^uono  0  capitali  -  Categoria  B  -  Compra- 
vendita di  valori  per  conto  di  terzi. 

Non  potendo  le  operazioni  delle 
società  anonime  compiersi  con  la  sola 
opera  dell'uomo  senza  il  concorso  di 
capitali,  si  debbono  tassare  nella  ca- 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  esposti 
nelle  seguenti  osservazioni  della  Corte: 

«  Osserva  che  la  Banca  NazioDale  nella 
scheda  di  rettifica  prodotta  il  30  luglio 
1889  j)er  i  redditi  da  iscriversi  sul  ruolo 
principale  deiranno  successivo  1895,  agli 
elietti  della  imposta  di  ricchezza  mobile, 
eoUocava  in  categoria  C  il  reddito  di 
lire  20200,37  provvigioni  sulle  operazioni 
di  compra- vendita  di  valori  per  conto  di 
terzij  collocava  anche  in  categoria  C  il 
reddito  di  lire  195.555,83  derivante  da 
drìtfi  di  commissione  ed  altri  proventi 
speciali  del  credito  fondiario,  ededuceva 
dai  redditi  da  classificarsi  in  categoria  B 
la  somma  di  lire  238639,23,  costituita  dalla 
quota  di  annuale  ammortamento  delle 
spese  di  primo  stabilimento. 

L'agenzia  però  trasportava  in  catego- 
ria 5  il  reddito  delle  lire  20200,37,  tra- 
sportava parimenti  in  detta  categoria  B 
il  reddito  di  lire  195555,83  e  ammetteva 
come  quota  di  ammortamento  delle  spese 
di  primo  stabilimento,  deducibile  dai  red- 
diti di  categoria  B^  la  somma  di  lire 
152839,39. 

Contro  tali  variazioni  la  Banca  recla- 
Huva  alla  ammissione  comunale,  e  que- 
sta accoglieva  in  parte  il  reclamo,  dedu- 


tegoria  -B,  e  non  in  quella  C,  i  red- 
diti che  una  banca  ritrae  dalle  ope- 
razioni di  compra- vendita  di  valori 
per  conto  di  terzi. 

Osserva  che  la  Sezione  Civile  di 
questa  Corte,  con  la  sentenza  del  13 
gennaio  1894  (pubblicata  il  13  feb- 
braio 1894),  avea  considerato  che 
le  società  anonime,  essendo  associa- 
zioni di  capitali  più  che  di  persone, 
funzionano  mediante  amministratori 
incaricati  d'impiegare  il  capitale  so* 
ciale,  secondo  Io  scopo  per  cui  si 
sono  costituite;  onde  non  vi  è  ope- 
razione di  siffatte  società  che  possa 
compiersi  con  la  sola  opera  dell'uo- 
mo senza  l'aggiunta  di  capitali.  Onde 
ne  trasse  la  conseguenza  che,  anche 
le  operazioni  che  per  loro  natura  si 
compiono  col  solo  fatto  dell'uomo,  e 
che,  poste  in  essere  da  persone  fisi- 
che nel  loro  personale  interesse,  sa- 
rebbero redditi  di  categoria  C,  per  le 
società  anonime  costituiscono  redditi 
di  categoria  B^  perchè  a  produrli  con- 
corre, insieme  all'opera  personale  dei 
loro  impiegati,  il   capitale  occorrente 


cendo  dai  primi  due  redditi  la  intera 
somma  di  hre  238639,23  come  quota  di 
ammortamento. 

Da  questa  decisione  appellavano  l'a- 
gente e  la  Banca,  e  la  Commissione  pro- 
vinciale accolse  il  gravame  della  Banca 
e  respinse  Taltro  dell'agente. 

Ma  la  Centrale  accolse  pienamente  lo 
assunto  dell'agente,  e  stabili  in  categoria 
B  i  suindicati  redditi  con  la  detrazione 
di  sole  lire  153832,89  come  (^uote  di  am- 
mortamento per  la  spesa  di  primo  im- 
pianto. 

In  seguito  di  tale  pronunziato,  la  Ban- 
ca conveniva  la  Finanza  innanzi  al  tri- 
bunale di  Roma,  perchè,  ove  non  si  fosse 
ritenuta  la  cosa  giudicata  sulle  questioni 
risolute  dalla  Commissione  provinciale, 
fossero  state  accolte  in  merito  le  sue  i- 
stanze,  quali  vennero  riconosciute  ed  am- 
messe da  detta  Commissione . 

Il  tribunale,  mentre  affermava  la 
competenza  giudiziaria  sull'oggetto  della 
controversia,  accoglieva  soltanto  in  parte 
la  domanda  della  Banca,  giudicando  che 
dovessero  classitìcarsi  in  categoria  C  le 
provvigioni  sulle  operazioni  di  compra- 
vendita di  valori  per  conto  di  terzi,  e 
mantenne  nei  dippiù  ferma    la  decisione 


y:^' 
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al  pagamento  degli  stipendi  con  cui 
vengono  retribuiti,  di  guisa  che  il  pro- 
fitto che  le  cennate  società  ritraggono 
dalle  dette  operazioni  consiste  nel 
dippiù  che  avanza,  detratto  lo  stipen- 


della  Commissione  centrale.  Compensò 
due  terzi  delle  spese  di  giudizio,  e  mise 
Paltro  terzo  a  carico  della  Finanza. 

Appellava  la  Banca  contro  tale  sen- 
tenza, e  ne  appellava  per  incidente  la  Fi- 
nanza, appellando  pure  in  modo  condi- 
zionato circa  il  ponto  di  decorrenza  degli 
interessi  di  mora,  che  eventualmente  fosse 
condannata  a  restituire. 

La  corte  d'appello,  ricettata  la  ecce- 
zione d'incompetenza  riprodotta  dalla 
Banca,  rigettava  in  merito  Tappello  ^rin- 
oipale  della  Banca  stessa  e  raltro  inci- 
dentale della  Finanza,  accogliendo  soltan- 
to il  gravame  condizionato  di  questa  circa 
la  decorrenza  degli  interessi. 

n  pronunziato  della  corte  d'appeUo  fu 
investito  di  ricorso  cosi  dalla  Banca  come 
dalla  Finanza. 

E  questa  Corte,  con  una  prima  sen- 
tenza a  Sezioni  Unite  (Racoelta:  XIX,  Civ., 
1^,  181),  rigettò  il  ricorso  della  Banca 
per  quanto  si  riferiva  alla  questione  di 
competenza,  e  con  altra  della  Sezione  Ci- 
vile (id.  :  183)  rigettò  gli  altri  motivi  del 
ricorso  della  Banca,  ed  accolse  iiìvece 
quello  della  Finanza.  £  quindi,  in  rela- 
zione al  mezzo  accolto,  cassò  la  denun- 
ziata sentensa  nella  parte,  in  cui,  confer- 
mando quella  del  tribunale,  dichiarò  tas- 
sabili in  categoria  C  le  provvigioni  lu- 
crate dalla  Banca  sulle  operazioni  ài  com- 
pra-vendita di  valori  per  conto  dei  terzi, 
e  rinviò  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Bologna  anche  per  le  spese  relative  alla 
pronunzia  di  cassazione. 

La  corte  di  rinvio,  con  pronunziato  del 
2  marzo  1895,  provvedendo  sull'appello 
incidentale  e  sull'altro  condizionato  della 
Finanza,  respingeva  il  primo  ed  accoglie- 
va invece  il  secondo,  e  per  lo  effetto  di- 
chiarava che  gli  interessi  di  mora  sulla 
somma  di  lire  342,87,  da  rimborsarsi  dal- 
l'erario alla  Banca,  in  forza  della  sen- 
tenza di  ]»rima  istanza,  non  erano  dovuti 
che  dal  giorno  che  la  detta  sentenza  fosse 
divenuta  retrattabile. 

Provvedendo  inoltre  sulle  spese,  ferma 
la  compensazione  disposta-  con  la  sen- 
tenza appellata,  pose  Valtro  terzo  a  ca- 
rico di  ciascuna  delle  parti  per  uguale 
metà.  Ferma  inoltre  la  condanna  della 
Banca  al  terzo  delle  spese  del  giudizio 
avanti  la  corte  d'appello  di  Roma,  di- 
chiarò compensati  gli  altri  due  terzi.  Con- 


dio;  e  quindi  si  ha  una  speculazione 
esercitata  coU'opera  dell'uomo  e  coi 
capitale  destinato  a  rimunerarla  e  che 
concorre  direttamente  alla  produzione 
del  reddito. 


dannò  infine  la  Finanza  a  rifondere  alla 
Banca  due  terzi  delle  spese  del  giudizio 
di  cassazione  relative  àUa  parte  della 
causa  rinviata,  e  due  terzi  del  giudizio  di 
rinvio,  e  compensava  il  dippiù.  Pose  le 
spese  della  profferita  sentenza,  sua  spe- 
dizione e  notificazione  per  quattro  sesti 
a  carico  della  Finanza  e  per  il  rimanente 
alla  Banca. 

C'Onsiderò  la  corte  che  i  primi  giu- 
dici per  ritenere  di  doversi  classificare 
in  cates:oria  C  il  reddito  che  la  Banca 
ritrae  dalle  suindicate  provvigioni^  si  fon- 
darono su  questi  due  argomenti:  l'uno 
che,  se  la  Banca  nelle  dette  operazioni 
spiega  solo  la  propria  attività,  u  reddito 
che  ne  ritrae  rappresenta  solo  il  risultato 
della  stessa;  l'altro  che  il  dire  che  la 
Banca  e  chiunque  abbia  capitali  propri 
non  possa  produrre  che  redditi  di  cate- 
goria A  e  Bf  contrasta  colla  legge  sul- 
rimposta  di  ricchezza  mobile  ohe  consa- 
cra il  principio  che  nella  classificazione 
dei  redditi  debba  esclusivamente  atten- 
dersi alla  causa  produttrice  nei  rapporti 
dei  rispettivi  prodotti.  E  cosi  il  tribunale, 
a  giudizio  della  corte,  aveva  riassunti  i 
criteri  direttivi  della  risoluzione  della 
controversia. 

Considerò  inoltre  che,  per  aversi  red- 
dito misto,  non  bastava  qualsiasi  concorso 
di  capitale  mediato  od  indiretto,  ma  ri- 
chiedersi diretto  ed  immediato  da  apparire 
il  capitale  fattore  essenziale  del  reddito. 

E  soggiunse  che  non  avea  importanza 
la  deduzione  della  Finanza,  che,  essendo 
la  Banca  una  società  anonima,  non  possa 
per  l'indole  sua  produrre  redditi  di  cate- 
goria C,  agendosi  soltanto  col  suo  capi- 
tale e  con  questo  unicamente  producenao, 
sia  con  invertirlo  in  industria,sia  con 
impiegarlo  per  mezzo  dei  suoi  ammi- 
nistratori, impiegati  o  commessi;  e  quin- 
di è  sempre  il  capitale  in  forma  sva- 
riatissima  che  dà  luimento  e  vita  all'in- 
dustria ed  al  commercio,  e  che  produce 
l'utile  che  è  poi  il  reddito  sul  quale  si 
accerta  l'imposta.  Imperocché  non  reggeva 
la  distinzione  tra  società  in  nome  collet- 
tivo ed  in  accomandita  e  le  società  ano- 
nime, ed  una  siffatta  distinzione  porte- 
rebbe alla  conseguenza  inammessibile  che 
non  le  sole  società  anonime,  ma  anche 
le  altre  non  potrebbero  }>rodurre  redditi 
di  categoria  C.  E   si   arriverebbe  anche 
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Osserva  che  in  queste  considera- 
zioni si  ha  la  miffliore  confutazione 
degli  argomenti  addotti  dàlia  corte  di 
linvio  in  sostegno  della  tesi  che  nelle 
operazioni  di  compra-vendita  di  valori 
per  conto  dei  terzi  esercitate  dalla 
Banca  si  abbia  un  reddito  di  cate- 
goria C,  un  reddito  cioè  prodotto 
dalla  sola  opera  dell'uomo. 

La  corte  di  rinvio  prescinde  dal 
modo  concreto  come  il  reddito  si  pro- 
duce. Imperocché,  se  è  vero  che  può 
lo  acquisto  e  vendita  di  titoli  per 
conto  dei  terzi  costituire  un  reddito 
dì  categoria  C,  ciò  si  verifica  quando 
sia  esercitato  da  persona  fisica  nel 
suo  individuale  interesse.  Che,  se  poi 
si  compiano  siffatte  operazioni  avva- 
lendosi dell'opera  dì  altri,  ai  quali  si 
corrisponde  uno  stipendio,  se  si  deve 
considerare  come  un  reddito  derivante 
dall'opera  dell'uomo  la  retribuzione 
che  si  corrisponde  a^li  stipendiati, 
rispetto  a  colui  che  si  avvale  della 
opera  di  questi  per  la  esecuzione  della 
connata  operazione,  si  ha  un  reddito 
di  categoria  B^  per  la  ragione  che 
Io  si  ottiene,  non  solo  colPopera  del- 
Tuoroo,  ma  anche  con  il  concorso  del 
capitale. 

E  devesi  por  mente  ancora  che 
nella  classificazione  di  un  reddito  non 
debbasi  attendere  solamente  alla  in- 
trinseca natura  dello  stesso,  senza 
tener  conto  della  persona  che  lo  prò- 

ftlPaltra  conseguenza  di  equiparare  i  red- 
diti provenienti  dalle  operazioni  di  com- 
pra- vendita  di  valori  per  conto  di  terzi. 
Considerò  ancora  che  neppure  avea 
valore  l'altra  obbiezione  della  Finanza 
che  una  banca  od  una  società  anonima 
non  possono  ritrarre  tui  reddito  d'indole 
personale,  perchè  siffatti  enti  non  hanno 
lina  persona  fìsica  che  li  immedesimi,  ma 
degli  amministratori  e  rappresentanti,  per 
mezzo  dei  quali  l'ente  esplica  la  propria 
attività.  Imperocché  era  ovvio  osservare 
che  nelle  società  deve  riconoscersi  un 
ente  collettivo  distinto  dalla  persona  dei 
^,  e  quindi  il  reddito  della  società  de- 
Vessere  considerato  in  rapporto  dell'ente 
collettivo,  e  devesi  indagare  se  questo 
abbia  fatto  nelle  varie  operazioni  impiego 
diretto  del  proprio  capitale.  Né  bastava 
il  dire  che  nelle  società  anonime  tutte 
le  operazioni  si  compiono  per  mezzo  di 
impiegati  stipendiati  col  capitale  sociale, 


duce,  ma  devesi  considerare  ancora 
che,  se  un  reddito  può  prodursi  con 
la  sola  opera  dell'uomo,  non  ne  segue 
perciò  che,  rispetto  a  tutto,  sia  pro- 
dotto esclusivamente  da  tale  opera. 
E  quindi  esattamente  si  fa  notare 
dalla  ricorrente  che  il  reddito  bisogna 
anche  guardarlo  nella  persona  del 
producente  per  sceverare  ciò  che  è 
prodotto  dall'opera  altrui  in  suo  van- 
taggiò adibita,  mercè  un  capitale  im< 
piegato  nel  tenerla  assoldata.  E  quindi 
concorre  il  capitale  nella  fatta  ipo- 
tesi, non  indirettamente  e  mediata- 
mente, ma  direttamente  alla  produ- 
zione del  reddito,  come  causa  produ* 
cente,  quantunque  non  esclusiva. 

Osserva  che,  accogliendosi  il  pri- 
mo mezzo  del  proposto  ricorso,  non 
occorre  discendere  allo  esame  del 
secondo  riguardante  la  condanna  alle 
spese. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  cassa,  ai 
termini  dell'art.  547  della  procedura 
civile,  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Bologna  del  2  marzo  1895,  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Perugia  che  provvederà  anche 
sulle  spese. 


e  quindi  in  qualsiasi  reddito  di  esse  si 
abbia  quel  concorso  di  capitale  che  esclu- 
de la  classificazione  in  categoria  (7;  giac- 
ché contro  questa  induzione  sta  la  ricor- 
data necessità,  per  la  produzione  del  red- 
dito B,  di  un  concorso  diretto  ed  imme- 
diato del  capitale,  che  così  costituisce 
l'altro  coefficiente  del  medesimo. 

Questa  sentenza,  per  il  capo  relativo 
alla  classificazione  in  categoria  C  dei  red- 
diti derivanti  dalle  operazioni  di  compra- 
vendita di  valori  per  conto  di  terzi,  si  è 
tornata  a  denunziare  alla  censura  delle 
Sezioni  Unite  del  Supremo  Collegio,  per 
avere  la  corte  di  rinvio  pronunziato  in 
difformità  quella  precedente  sentenza  della 
Sezione  Civile.  E  si  è  denunziata  anche 
per  quanto  concerne  il  capo  delle  spese 
per  violazione  degli  art.  517  n.  2,  4,  735, 
370,  543  della  procedura  civile,  1350  e 
1351  del  codice  civile  >. 


PARTE   PRIMA  CIVILE 
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C«IIDDIUF.It.-CIS«tgRIRil.iiEit- 
F.  a.  RISHEni 


Salvi  (avv.  TuHBiaLIO  Q.)  - 
Committione  elettorale  provijiciaU  di  Fer- 
rara (2) 

ELETTORATO  (RIoBria  in  appalla  par)  :  Par- 
tana  diversa  dagii  inlomaati  -  Termins  - 
Dflcarrania  -  Espoililene  daila  liita  -  Ht- 
nlfaito  dei  sindaca. 

fi  termine  per  ricorrere  alla  corte 
d'appello,  in  materia  elettorale,  te  il 
ricorrente  sia  persona  dioersa  dagl'in- 
teressati, decorre  dal  giorno  di  espo- 
sixione  effettìoa  della  lista  nell'uffi- 
cio comunale,  non  dal  momento  in 
cui  tiene  esposto  il  manifesto  del 
sindaco  che  atabiliace  il  giorno  in  citi 
si  farà  Veaposixione  suddetta. 


SiiisM  «itili  13  ifrili  iB97,  n.  2U, 

TOHDI  P.  -  JlLJtSGIII  Ril.  ni  Est.  <  P.  M.  QUARTA 


Capitolo  cattedrale  di  Sene  (avv.  Oahei-li, 

UiRAaoLi  e  Vii,i,A  G.)  - 
Dunanio:  Int.  di  Rovia  (avv.  er.  Nespoli) 

TRENTA  PER  CENTO  (Tassa  dei):  Masst 
picooia  -  Dislrrbuziani  caraii  -  Cananieatl  - 
Enti  canservall  -  Reddila  superiere  aiie 
iire  600  (f^gge  19  luglio  1873,  art.  25). 

Le  distribuiioni  corali  dipendenti 
dalla  maB8a  piccola,  alle  quali  i  ca- 
nonici hanno  diritto  in  eorrispettioo 
della  loro  assistenta  al  coro,  decono 
essere  -^ùnKiderate  come  parte  inte- 
grante del  reddito    di    ciascun    cano- 


(1-2)  Lr  Corte  cessava  la  denunciata 
sentenza  della  corte  ili  appello  di  Bolo- 
gna, dei  10  agosto  1897,  *  ' 
causa  a  i^uella  di  Ancona 


nicato,  agli  effetti  della  legge  dei  19 
luglio  1H73,  e  sono  sottoposte  alla 
tassa  del  30  per  100,  non  ostante  che 
siano  nominalmente  intestate  alCìntero 
capitolo. 

La  tassa  del  trenta  per  cento  non  è 
doDUta  senz'altro  sopra  ì  beni  di  un 
capitolo  costituenti  la  massa  piccola, 
ma  dece  corrispondersi  solo  quando 
l'intero  cespite,  dìo  ino  tra  gli  enti 
rimasti  conservati  nel  capitolo^  impor- 
ti per  ciascun  reddito  una  somma 
complessiea  superiore  alle  annue  lire 
800,  dovendosi  su  tale  eecedenia  sol- 
tanto prelevare  la  tassa,  ai  sensi  del- 
l'art. 25  della  legge  dei  19  luglio  1873. 

La  questioDe  discussa  iauanzi  ai 
giudici  dì  merito,  e  che  si  ripropoce 
coi  mezzi  dei  ricorso,  sta  nei  vedere 
se,  dovendosi  dai  Demaiiio  restituire 
in  Torza  di  un  giudicato  al  Cauitoio 
cattedrale  di  Sezze  un  cespite  di  sua 
pertinenza  e  die  fa  parte  della  cosi 
detta  massa  piccola  aesttnata  alle  di- 
stribuzioni quoiidiaue,  possa  il  Dema- 
nio stesso  riscuotere  seuz' altro  sul 
detto  cespite  la  tassa  straordinaria 
del  30  per  cento,  che.  secondo  il  di- 
sposto dell'articolo  18  delia  legge  15 
agosto  1867,  si  percepisce  in  genere 
su  tutto  il  patrimonio  degli  enti  ec- 
cleaiastìci  conservati,  al  pari  che  sui 
redditi  indemaniati  e  devoluti  al  Tondo 
per  il  culto;  o  se  sì  debba  innanzi 
tutto  procedere  dai  Demanio  ad  una 
liquidazione,  affine  di  accertare  se 
quel  provento,  diviso  Tra  i  canonicati 
esistenti,  superi  per  ciascuno  degli 
stessi  l'annuo  reddito  dì  lire  800,  do- 
vendosi detta  tassa  riscuotere,  a  ter- 
mini dell'art.  25  della  legge  19  luglio 
1873,  soltanto  sulla  eventuale  ecce- 
denza, tenuto  conto  della  somma  dì 
tutti  ì  cespiti  annuali  goduti  dal  par- 
tecipante. 

L'Amministrazione  demaniale  so- 
stiene, e  la  corte  di  appello  ha  rite- 
nuto con  l'impugnala  sentenza,  che 
il  detto  cespite  del  Capìtolo  non  debba 
conrondersi  colla  massa  beneficiaria 
o  prebendaria  di  ciascun  canonicato, 
e  che  nel  cumulo,  dì  cui  è  parola  nel 
connato  artìcolo  35,  vadano  compresi 
ì  soli  beni  dotalizi  dei  canonicati,  e 
non  mai  ì  beni  appartenenti  ai  capìtoli, 
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sui  quali  la  tassa  deve  sempre  per- 
cepirsi per  intero,  ed  indipendente- 
mente dalla  loro  assegnazione. 

Ma  tale  massima  non  può  essere 
adottata  dal  Supremo  Collegio;  poiché 
an  cespite  dei  Capitolo  non  può  es- 
sere considerato  all'infuori  della  sua 
ordinaria  destinazione,  e  perchè  il  red- 
dito di  ciascun  ente  o  canonicato  vien 
costituito»  non  soltanto  dai  proventi 
speciali  della  prebenda,  ma  anche  da 
qualsiasi  somma  che  in  modo  perma- 
nente si  percepisca  dallo  investito 
per  causa  del  suo  ufficio.  Ciò  risulta 
dall'origine  storica  dei  beni  costitu- 
enti la  massa  capitolare, .  dai  prece- 
denti legislativi  che  ispirarono  il  di- 
sposto dell'art.  25,  nonché  dalla  lettera 
e  dallo  spirito  del  comma  di  questo 
articolo  cosi  concepito  :  «  Per  ^li  ef- 
fetti di  questo  articolo  il  reddito  di 
ciascun  ente  si  intende  costituito,  non 
solo  dai  frutti  della  dotazione  ordina- 
ria della  prebenda  o  partecipazione 
corrispondente  al  numero  organico 
dei  partecipanti,  ma  anche  da  ogni 
altra  somma  che  permanentemente 
venga  corrisposta  all' investito  per 
causa  del  suo  ufficio  sul  patrimonio 
dell'asse  ecclesiastico  e  della  chiesa 
per  adempimento  di  legati  pii  o  di 
altri  titoli  ». 

Quanto  all'origine  storica  di  detti 
beni,  è  risaputo  che  la  massa  eom- 
munis  del  capitolo  si  suddivideva  in 
massa  grossa  ed  in  massa  piccola.  La 
prima  era  costituita  di  beni  destinati 
a  soddisfare  bisogni  speciali  dell'ente 
capitolo.  La  massa  piccola  era  com- 
posta, o  di  beni  dì  originaria  spet- 
tanza del  capitolo,  o  di  un  fondo  for- 
matosi mediante  prelievo  di  frutti  di 
ciascun  benefìcio  canonicale,  secondo 
veniva  disposto  dal  Concilio  di  Trento; 
ma,  comunque  fosse  costituito,  era 
esso  sempre  destinato  alle  distribu- 
zioni corali,  e  rappresentava  una  ri- 
munerazione data  ai  canonici  per  la 
loro  assistenza  al  coro,  ed  un  mezzo 
onde  incoraggiare  la  loro  diligenza 
in  questo  principale  dovere  del  loro 
ufficio.  I  beni  costituenti  tale  massa 
erano  nominalmente  intestati  ai  ca- 
pitolo, ma  in  realtà  erano  destinati 
a  vantaggio  dei  canonicati  e  si  con- 
sideravano come  parte  integrante  del 


reddito  di  ciascun  partecipante,  do- 
vendo nel  concetto  ael  reddito  od  e- 
molumento  ricevuto  a  causa  dell'uf- 
fìcio  venir  comprese  tutte  le  utilità 
economiche  che  si  percepiscono  per- 
manentemente per  il  servizio  prestato. 

Anche  i  precedenti  legislativi  circa 
il  disposto  dell'art.  25  della  legge 
1873  autorizzano  a  ritenere  che  le 
distribuzioni  corali  dipendenti  dalla 
massa  piccola  debbono  considerarsi 
come  porzione  del  reddito  di  ciascun 
canonicato.  Imperocché  risulta  che 
con  la  legge  surriferita  s*intese  mo- 
dificare per  un  senso  di  equità  e  di 
giustizia  la  precedente  legge  del  1867, 
essendosi  verificato  che  l'applicazione 
integrale  della  tassa  del  30  per  cento 
ai  canonicati  meno  provvisti  ne  ren- 
deva troppo  esigui  i  redditi,  e  limi- 
tava di  soverchio  i  mezzi  ritenuti  più 
indispensabili  ai  bisogni  della  vita 
dei  partecipanti.  In  conseguenza,  men- 
tre da  una  parte  si  stabili  che  la 
tassa  dovesse  applicarsi  soltanto  alle 
quote  dell'annuo  reddito  dei  canoni- 
cati eccedenti  le  lire  800,  d'altra  par- 
te non  si  credette  di  allargare  il  be- 
neficio, deducendo  dal  reddito  deter- 
minati cespiti,  ma  si  volle,  agli  effetti 
della  legge,  considerare  il  reddito 
costituito  non  solo  dai  frutti  della  do- 
tazione ordinaria,  ma  da  ogni  altra 
somma  che  per  qualsiasi  titolo,  e  da 
qualsiasi  bene  provenisse,  fosse  per- 
cepito dallo  investito  a  causa  del  suo 
ufficio.  Con  tali  propositi  venne  for- 
mulato l'art.  25,  e  tale  risulta  dal 
significato  letterale  e  logico  della  sua 
dizione;  giacché  nella  espressione  ge- 
nerica di  partecipazione  corrispon- 
dente al  numero  dei  partecipanti,  e 
di  ogni  altra  somma  che  permanen- 
temente venga  corrisposta  all'inve- 
stito, va  certamente  compresa  la  di- 
.stribuzione  corale,  alla  quale  il  cano- 
nico ha  diritto  quale  corrispettivo  della 
sua  assistenza  al  coro,  e  che  perce- 
pisce permanentemente,  attesa  la  con- 
tinuità del  suo  ufficio;  sicch^può  farvi 
sicuro  assegnamento  come  ordinario 
suo  provento,  dipendendo  essa,  non 
dal  fatto  del  terzo,  ma  dalla  sua  vo- 
lontà e  dall'adempimento  esatto  dei 
suoi  doveri. 

Che  in  tali  sensi    si  é   pure   prò- 
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nuDziata  la  gìurìsprudanza  di  quesla 
Suprema  Corte,  la  quale,  accoglieodo 
la  tesi  sostenuta  altra  volte  dalla  fi* 
nanza,  ritenne  che  le  distribuziooi 
corali  non  dovessero  coneiderarei  e- 
sentì  dalla  tassa  del  trenta  per  cento, 
perchè  costituivano  parte  integrante 
del  reddito  dei  canonicati,  tali  dovendo 
considerarsi  tutti  gli  emolumenti  per- 
cepiti dai  beneficiai  in  modo  perma* 
□rate,  per  causa  del  loro  unìcio  e 
ani  beni  della  chiesa. 

Ora  è  evidente  che,  se  a  costituire 
il  cumulo  del  reddito,  di  cui  è  cenno 
nell'art.  25,  le  distribuzioni  quotidiane 
furono  ritenute  come  parte  integrante 
di  qupl  reddito,  in  quanto  esse  su- 
perassero le  annue  lire  160U  del  red- 
dito stesso,  non  si  può  adottare  un 
diverso  concetto,  e  considerare  i  beni 
come  propri  del  capitolo  ed  i'ndipen- 
dentemente  dalla  loro  destinazione, 
quando  8i  ^atta  di  dimostrare  che 
nn  canonicato  non  raggiunge  le  annue 
lire  8UU.  Ammettendo  la  possibilità 
che  t  beni  del  capitolo  costituenti  la 
«  massa  piccola  »  potessero  essere 
sempre  ed  integralmente  colpiti  dalla 
tassa  del  trenta  per  cento,  ne  verrebbe 
l'assurdo  che  essi  sarebbero  la  prima 
volta  soggetti  alla  tassa  come  beni 
particolari  del  capitolo,  e  sarebbero 
la  seconda  volta  colpiti  nella  parte 
residuale,  in  quanto,  distribuiti  i  frutti 
fra  i  canonicati,  potessero  eccedere  le 
lire  800.  Si  deve  quindi  riconoscere 
che,  agli  effetti  della  legge  del  1873, 
non  si  debba  aver  riguardo  alla  ori- 
ginaria intestazione  dei  beni,  ma  la 
tassa  del  trenta  per  cento  colpisca 
i  redditi  dei  canonicati,  e  quindi  col- 
pisca i  frutti  di  tali  beni,  qualunque 
ne  sia  la  provenienza,  quando  essi 
concorrono  a  costituire  la  complessiva 
dotazione  del  canonicato. 

Ciò  premesso,  non  si  ne^a  dal  ri- 
corrente, n&  «i  potrebbe  dissentire, 
che  sul  cespite  di  cui  si  disputa  com- 
pela in  genere  al  Demanio  la  tassa  del 
trenta  per'cento;  ma  solo  si  sostiene 
che  la  tassa  non  possa  da  esso  ri- 
scuotersi senza  giustificare  che,  te- 
nuto conto  dì  tutti  i  possibili  redditi 
appartenenti  ai  singoli  canonicati  ed 
ai  benefìzi  e  cappelTanie,  compresa  la 
quota   di   distrinuzionì    giornaliere,   i 


redditi  elessi  superino  le  lire  800.  Dcl 

3ui  la  necessità  di  doversi  procedere 
all'amministrazione  finanziaria  a  pre- 
ventiva liquidazione  della  tassa;  giac- 
ché questa  non  b  dovuta  senz'altro 
sopra  il  cespite  accertato  del  con- 
tribuente, ma  deve  corrispodersi  solo 
quando  l'intero  cespite,  diviso  tra  gli 
enti  rimasti  conservati  nel  Capitolo, 
importi  per  ciascuu  reddito  una  som- 
ma complessiva  superiore  alle  annue 
lire  800,  dovendosi  su  tale  eccedenza 
soltanto  prelevare  la  tassa  ai  eensi 
del  citato  articolo  35. 

Né  si  dica  che  a  termini  dello 
stesso  art.  25,  nonchd  dell'art  51  del 
relativo  regolamento  approvato  con 
regio  decreto  11  luglio  1873,  sarebbe 
sempre  il  Capitolo  cattedrale  obbli- 
gato a  presentare  la  domanda  della 
riduzione  delia  tassa,  corredata  dai 
documenti  giustificativi.  Imperocché 
tali  disposizioni  riguardano  le  origi- 
narie liquidazioni  dei  redditi  dei  ca- 
nonicati, fatte  in  base  alla  legge  15 
agosto  1867,  che  non  ammetteva  de- 
trazione di  sorta  sulla  tassa  dovuta 
del  30  pttr  cento.  E'  perciò  che,  trat- 
tandosi di  rivedere  e  rettificare  queste 
liquidazioni,  fu  ritenuta  necessaria  la 
istanza  con  i  documenti  giustificativi 
da  parte  del  Capitolo  interessato  a 
chiedere  la  riduzione  della  tassa  già 
applicata;  ma  nella  specie  si  tratta 
di  un  cespite  che  il  Demanio  è  stato 
obbligato  di  restituire  al  Capitolo  e 
che  si  sa  doversi  dividere  tra  lutti  i 
dodici  canonicati  conservati,  e  però, 
come  il  Demanio  esegui  la  prima  li- 
quidazione della  tassa  sugli  altri  ce- 
spiti, deve  anche  procedere  alla  sup- 
plettiva  su  quello  controverso,  e  deve 
farlo  con  i  criteri  dell'art.  25  della 
legge  del   1873. 

Ma  il  Demanio  tale  liquidazione 
non  l'ha  fatta,  ed  anzi  ha  sempre 
sostenuto  di  non  essere  obbligato  a 
redigerla;  e  quindi,  se  la  sentenza  ha 

tarlato  di  liquidazione  esistente,  non 
a  potuto  riferirsi  che  a  quella  ori- 
ginaria, la  quale  non  poteva  com- 
prendere il  cespite  di  cui  6  parola. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  accoglie  il  ricorso  (cas- 
sa la  sentenza  della  corte  di  appello 
di    Roma,   dei   18-27    luglio   1895   e 
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rinvia  alla  corte   di   appello   di  Pe- 
rugia). 


tiiitw  ihfa  23  ficMitri  1887,  i.  887  (I). 

6IÌI8UERI P.  P.  •  BASILE  RiL  id  Eli  - 
P.  M.  CRISGUOLO 

(conci,  conf.) 

Bragaglia  - 
C&mmii9ione  elettorale  provinciale  e  l^-o-- 
curatore  generale  del  re  di  Bologna  (2) 

ELETTORATO  (in  genere)  :  Ricerso  alla  eerte 
d'appaile  -  Deeltlene  impugnata  «  Notifica- 
tiene  -  Relaziene. 

P  inammissibile  il  ricorso  eletto- 
rale  avanti  la  corte  drappello,  quando 
non  sia  prodotta  la  decisione  contro 
della  quale  si  ricorre. 

E'  inammissibile  il  ricorso  eletto- 
rale  avanti  la  corte  drappello  contro 
decisione  della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, se  non  vi  sia  annessa  la 
reiasione  di  notifica  della  stessa  de- 
ciùone  impugnata^  fatta  al  ricorrente. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna,  dei  18-16  lugHo'  1897. 

(3-4)  Cosi  la  CoRTB  riassume  i  fatti 
della  causa: 

«  L'albergatore  Mariani  Angelo  possie- 
de nel  comune  di  Assisi  uno  stabile,  nella 
di  cai  facciata  esiste  un  afiresco  ricoperto 
da  tela  e  dentro  una  nicchia  chiusa  a 
cliiave.  Volendo  distaccarlo  per  aprirvi 
una  finestra,  ne  fu  impedito  da  un'  ordi- 
nanza emessa  da  quel  sindaco  addi  16 
aprile  1895,  sul  motivo  che  queiraflfresco 
pel  suo  valore  artistico  non  potesse  alte- 
rarsi nello  stato  in  cui  si  trovava,  senza 
averne  prima  ottenuta  facoltà  dal  mini- 
stero di  pubblica  istruzione. 

Contro  di  tale  divieto  reclamò  Mariani 
con  citazione  del  24  maggio  1895  inti- 
niata  al  sindaco,  chiedendo  che  l'adito 
pretore  dichiarasse  temeraria,  esorbitante 
e  di  niun  e£Petto  giuridico  quella  ordi- 
nanza, libero  l'attore  nell'esercizio  del  suo 
diritto  di  proprietà  su  lo  stabile  e  su  lo 
aflresco,  e  condannasse  il  sindaco  al  ri- 
storo dei  danni  in  conseguenza  dell'ordi- 
nanza sofferti. 

Presentatosi  il  convenuto  all'udienza, 


Sizioni  ufllb  a  uitinbrfl  I8S7,  r.  542  (3). 

.  GHI6LIERI P.  P.  -  lASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Mariani  (avv.  Patrizi)  - 
Comune  di  Assisi  (aw.  Fami   e  Ar^^bh- 

TIBRl)  (4) 

PROPRIETÀ'  DI  VALORE  ARTISTICO  (Atto 
d'Impera  an):  Affresco  -  Ordinanza  di  sin- 
daco -  Impedimento  di  alterazione  •  Incom- 
petenza giudiziaria  -  Azione  di  danno. 

L'ordinanza  di  un  sindaco,  emessa 
in  base  a  un  regolamento  edilizio  de- 
bitamente approvato  e  diretta  ad  im- 
pedire che  un  affresco  di  valore  ar- 
.  tistico,  e  appartenente  a  un  privato,  sia 
alterato  nello  staio  in  cui  trovasi  senza 
il  consenso  del  ministero  della  pub- 
blica istruzione,  è  atto  d'impero  e  di 
governo  che  sfugge  alla  competenza 
deU autorità  giuaiziaria,  anche  riguar- 
do all' ammessib ili tà  e  pertinenza  della 
conseguente  azione  di  danno. 


declinò  la  responsabilità  dell'ordinanza 
che  avea  emessa  nella  qualità  di  ufficiale 
del  governo,  in  esecuzione  di  ordine  par- 
tecipatogli dal  prefetto  con  nota  del  12 
aprile  1895,  che  produceva  a  propria  giu- 
stificazione . 

Con  sentenza  del  giorno  8  agosto  1895, 
il  pretore  dichiarò  incompetente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  causa, 
non  essendo  in  essa  contestata  la  pro- 
prietà dell'attore,  ma  discutendosi  aella 
fe^ttimità  della  ordinanza,  la  quale,  co- 
stituendo un  atto  di  autorità,  può  sol- 
tanto dalla  superiore  autorità  ammini- 
strativa venire  esaminata  e  riconosciuta 
se  ingiusta  ed  illegale  essa  sia. 

Su  l'appello  di  Mariani,  la  causa  fu 
riproposta  avanti  il  tribunale  civile  di 
Perugia,  che,  con  sentenza  pronunziata  ai 
18  aprile  1896,  confermò  la  dichiarazione 
d'incompetenza,  e  motivò  questo  suo  giù- 
flizio  smla  qualità  dell'acto,  che,  emesso 
dal  sindaco  in  osservanza  del  regolamento 
edilizio  di  quel  Comune  nella   parte   ri- 

fuardante  la  conservazione  delle  opere 
i  arte,  ed  in  via  dì  urgenza,  presentavasi 
con  il  carattere  di  provvedimento  d'im- 
pero e  di  governo,  e  sul  principio  che  la 
cognizione  degli  atti  d'impero  sopra  ma- 


364 


PARTE   PkìMn  ClVtLB 


II  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  la  domanda  relativa  ai  danni 
era  dipendente  e  subordinata  all'altra 
diretta  a  dichiararsi  illegittima  la 
ordinanza  del  sindaco. 

Che  neiremetterla  il  sindaco  eser- 
citò la  potestà  conferitagli  dal  rego- 
lamento edilizio  debitamente  appro- 
vato; e,  perchè  la  materia,  che  formò 
obbietto  della  sua  ordinanza,  rientra 
fra  quelle  che  sono  di  ordine  pub- 
blico, rettamente  venne  dal  tribunale 
qualificata  atto  d'impero  e  di  governo 
quella  ordinanza. 

Che  la  legittimità  di  essa  non  fu 
nel  giudizio  impugnata  dal  ricorrente 
per  difetto  di  potestà,  o  perchè  emes- 
sa senza  Te  forme  di  legge,  nel  quale 
caso  la  cognizione  spetterebbe  all'au- 
torità giudiziaria,  ma  perchè  il  di- 
pinto, ai  cui  s'inibì  il  distacco  tempo- 
raneamente, mancava  dei  requisiti  di 
singolare  e  famoso  pregio  richiesti 
dall'art.  9  dell'editto  Pacca. 

Che,  ridotta  a  questo  esame  la 
causa,  risultava  evidente  la  incompe- 
tenza giudiziaria,  non  avendo  il  giu- 
dice adito  facoltà  di  pronunziare  su  la 
qualità  e  il  pregio  artistico  del  di- 
pinto, ed  in  conseguenza  non  potea 
provvedere  su  l'ammessibilità  e  per- 
tinenza dell'azione  di  danno. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  pronunziando,  rigetta  il  ricorso. 


teria  ed  interessi  di  diritto  pubblico  è 
sottratta  dalle  leggi  ai  tribunali  ordinar^. 
Cotesta  sentenza  è  denunciata  col  n- 
corso  di  Mariani  per  violazione  ed  erro- 
nea applicazione  degli  art.  2,  8,  4  della 
legge  20  marzo  1865  alleg.  E,  dell'art.  9 
deir  editto  Pacca  7  aprile  1820,  dei  rego- 
lamento comunale  di  Assisi  10  febbraio 
1894   ». 

(1-2)  La  Corte,  respìnta  T  eccepita 
inammissibilità  del  decreto  di  .  conflitto 
elerato  dai  prefetto  di  Capitanata  ai  14 


Saziani  unita  31  (iopo  1897,  n.  438  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  PHRELU  M.  sd  Est 
P.  H.  PASCALE  P.  G. 

(concL  di£f.) 

Accinni  (avv.  SalaI^dra)   - 
Ministero  dei  utvori   pubblici    (avv. 
Cafaro)  (2) 


ACQUE  PUBBLICHE  (Competenza  su  eontro- 
versie  per)  :  Buon  regimo  -  Autorità  am- 
ministrativa -  Diritto  del  privato  -  Opero  di 
difeoa  -  Sponde  dei  boni  -  Giudizio  dol 
prefetto  -  Tribuiiaii  ordinar]  -  Propriotà 
dell'alveo  abbandonato. 

L'autorità  amminìstratioa  ha  la 
più  larga  ed  assoluta  competenza  a 
proooedere  a  quanto  si  attiene  al 
buon  regime  delle  aeque  pubbliche. 

Il  privato  ha  bensì  il  diritto  di 
eseguire  opere  per  semplice  difesa 
aderenti  alle  sponde  dei  suoi  beni, 
purché  però  non  alterino  in  alcun  mo- 
do il  regime  dell'alveo,  e  giudice  per 
lo  accertamento  della  non  noceooles" 
za  delle  opere  è  il  prefetto  della  pro- 
vincia, salvo  per  vero  alle  partii  che 
si  ritenessero  lese^  il  diritto  di  ricor- 
rere ai  tribunali  or  dinar j  per  la  ri- 
parazione dei  danni. 

Il  decidere,  se  il  punto  in  cui  il 
privato  aveva  costruito  le  opere  che 
furono  già  abbattute  sia  di  sua  pro- 
prietà come  alveo  abbandonato  del 
fiume,  perchè  si  verificano  le  condi- 
zioni di  cui  allo  art,  461  del  codice 
civilCy  appartiene  al  giudice  ordinario. 


novembre  1896,  dichiarava  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  decidere  la  qui- 
stione  se  gli  argini,  fatti  abbattere  in  se- 
guito alla  ordinanza  del  prefetto  del  2 
novembre  1890,  furono  costruiti  dal  sig. 
Ignazio  Accinni  su  terreno  di  sua  pro- 
prietà per  essere  alveo  abbandonato  del 
Candelaro,  e  eventualmente  dei  danni  che 
si  dicono  patiti  in  conseguenza  di  tale 
abbattimento;  dichiarava,  poi,  la  incompe- 
tenza dell'autorità  medesima  a  conoscere 
della  chiesta  riprìstinazione  e  chiusure 
delle  forme  abbattute. 


etURISDIZIONB   SPECIALE 


365 


Udm  chUi  22  ilcmkn  1897,  i.  BN  (I). 

nOISE  P.  ff.,  RiL  Mi  Eli  -  P.  1.  RI6HETTI 

(conci,  conf.) 

Finaìux:  Int.  di  Palermo  e  Roma  (avv. 

er.  Cafaro)  - 
Società  anonima  delle  ferroitie   Siciliane 

(avv.  Lacava  e  Aixinbi.u)  (2) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE:  Spese  ed  ono- 
rtri  liquidati  -  Silenzio  sul  merito  della 
teatanza  -  Inammassibilità. 

RICCHEZZA  MOBILE  (Tassa  di):  Indagine  di 
diritte  -  Seda  di  una  società. 

SOCIETÀ*  COSTITUITA  ALL'ESTERO:  Off- 
ietto  deirimpresa  nel  regno*  -  Sede  sociale 
(lAgge  24  agosto  /577,  art,  5,  leti,  h,). 

Il  silenzio   intorno  al   merito    di 
una  sentenza  nell'atto  che  si  impugna 


(1-2)  La  Corte  cosi  riassumeva  i  fatti 
della  cansa: 

«  Nel  17  febbraio  1885,  per  la  con- 
cessione della  costmzione  della  ferrovia 
Palermo-Oorleone  si  costituiva  in  Londra 
la  Società  The  Siciliana  Rail  Ways  Com- 
pagny  Limited/  e  con  decreto  del  tribù- 
Dide  era  questa  Società  autorizzata  ad  o- 
perare  in  Italia. 

L*Rgente  delle  imposte  intanto  accer- 
tava la  tassa  di  ricchezza  mobile  in  or- 
dine alla  gestione  del  1890,  sopra  la  in- 
gente somma  che  la  Società  pappava  ai 
suoi  creditori,  salvo  il  diritto  a  rimborsi. 

La  Società  si  oppose;  ed,  esaurite  le 
vie  ammininistrative,  Tlntendente  di  fi- 
sanza  adi  il  tribunale  di  Palermo,  doman- 
dando^ si  dichiarasse  la  tassabilità  degPin- 
teressi  sopraddetti. 

Il  tribunale  e  la  corte  d'appello  di  Pa- 
lermo hanno  invece  dichiarata  la  non 
tassabilità  di  essi. 

E  la  corte  specialmente,  ricordate  le 
disposizioni  degli  art.  1,  2  e  3  della  legge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  si  pro- 
pone di  dimostrare  il  suo  assunto,  osser- 
vando che  il  reddito  che  si  vuol  tassare 
non  si  produce  nello  Stato,  né  è  da  pre- 
sumersi che  in  esso  si  produca,  perchè 
la  Società  tassata  nello  Stato  italiano  non 
ha  sede,  ed  è  mestieri  ohe  vi  abbia  sede 
perchè  sieno  considerati  redditi  imponi- 
bili gl'interessi  che  si  pagano  in  qualun- 
que luogo  da  una  compagnia  commerciale. 
La  corte  esclude  la  produzione  in  Italia 
del  reddito,  dicendo  che  gl'interessi  si 
pagano  dalla  Società  ai  suoi  creditori  in 


la  cifra  delle  spese  liquidate  e  dell'o- 
norario non  importa  che  si  voglia  ac- 
cettarla nel  suo  contenuto,  e  quindi 
non  produce  V inammessibilità  del  ri- 
corso per  cassazione. 

E'  indagine  di  diritto,  non  sot- 
tratta allo  esame  della  corte  di  cas- 
sazione, quella  che  si  fa  intorno  alla 
sede  di  una  società  allo  scopo  di  tas- 
sarne un  reddito. 

Una  società  costituita  all'estero, 
ma  che  abbia  in  Italia  Voggetto  prin- 
cipale della  sua  impresa,  deve  rite- 
nersi che  abbia  la  sua  sede  sociale 
nel  regno,  e  come  tale  è  soggetta  alla 
tassa  di  ricchezza  mobile,  di  cui  alVart 
3,  lettera  b,  della  legge  24  agosto  1877. 

Attesoché  non  occorre  indurare 
sul  mezzo  d'inammessibilità  del  ri« 
corso,    sia   perchè   nell'udienza    pub- 


forza  del  contratto  con  cui  furono  emesse 
le  obbligazioni  in  Londra,  ed  in  Londra 
si  pagano  gl'interessi  che  sono  il  corri- 
spettivo del  godimento  dei  capitali  im- 
borsati. Non  si  produce  in  Italia  la  ric- 
chezza che  i  creditori  hanno  in  Inghil- 
terra, poiché,  sebbene  in  Italia  sieno  im- 
piegati i  capitali  raccolti,  non  è  questa 
circostanza  che  può  determinare  la  tas- 
sabilità, prescindendo  affatto  la  leg^e  dal- 
l'uso ed  impiego  che  sia  fatto  del  denaro 
prestato.  Nemmeno  giova  osservare  che 
gl'interessi  rappresentano  rate  di  prezzo 
della  costruzione  che  la  Società  riscuote 
dallo  Stato,  perchè  la  legge  nel  tassare 
gl'interessi  a  carico  dei  creditori,  non 
considera  i  mezzi  coi  q^uali  sono  pagati. 
Nemmeno  giova  alla  Finanza  che  la  So- 
cietà abbia  garantito  i  suoi  creditori  im- 
pegnando la  proprietà  sociale,  perchè  non 
fu  veramente  costituita  l'ipoteca,  art.  3. 
In  ordine  poi  all'altro  assunto  che  la 
Società  abbia  sede  in  Italia,  quantunque 
l'abbia  pure  in  Londra,  art.  3  e  15  della 
legge,  la  corte  lo  ripudia,  consideraudo 
che  esso  è  smentito  dai  documenti.  Che 
nulla  dice  il  memorandum  con  cui  fu 
dato  mandato  agli  amministratori  di  chie- 
dere il  riconoscimento  della  Compa^ia 
in  Italia;  s'induce  invece  che  la  Società 
ha  sede  in  Londra,  e  che  in  Italia  non 
abbia  altro  che  rappresentanze,  uffici  e 
luoghi  di  affari  retti  dai  rappresentanti. 
In  Londra  la  Società  ha  i  suoi  ammini- 
stratori; questi  ivi  rendono  il  conto,  ivi 
si  prendono  dai  soci  le  deliberazioni  so- 
ciali. In  Londra  tutto  ciò  che   concerne 
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blica  si  è  dichiarato  di  non  volervi 
insistere,  sia  perchè  il  silenzio  intorno 
al  merito  di  una  sentenza,  nell'atto 
che  s'impugna  la  cifra  delle  spese 
liquidate  e  delTonorario,  non  importa 
che  si  voglia  accettarla  nel  suo  con- 
tenuto. 

Intorno  poi  al  merito  del  ricorso 
stesso,  la  prima  osservazione  che  si 
presenta  spontanea  alla  mente  è  che, 
poiché  la  tassabilità  di  un  reddito, 
che  sotto  la  forma  d'interessi  pas- 
sivi dovuti  con  rivalsa  da  una  società 
di  commercio,  dipenda  dal  concorso 
di  una  di  queste  due  condizioni:  che 
la  società  stessa  abbia  sede  nel  regno, 
art.  3  legge  sulla  tassa  di  ricchezza 
mobile  1877,  lettera  ò,  o  che  il  red- 
dito si  produca  nello  Stato,  lettera  /; 
basta  il  concorso  di  una  di  queste 
due  condizioni,  perchè  la  tasssibilità 
sia  dimostrata;  sicché  nella  specie 
l'esame  del  ricorso  si  esaurisce  con 
l'indagine  intorno  alla  sede  della  So- 
cietà controricorrente. 

E  questa  è  induzione  di  diritto, 
che  non  isfugge  alle  ricerche  della 
Corte  di  Cassazione;  imperocché,  im- 
pugnandosi dal  ricorso  il  solo  valore 
giuridico  dei  fatti  ritenuti  dalla  sen- 
tenza per  dedurne  che  la  sede  della 
Società  era  in  Londra  e  non  in  Italia, 
è  evidente  che  sì  rimase  nei  termini 
rigorosi  del  diritto,  discorrendo  di 
questi  medesimi  fatti  in  relazione  al 
concetto  giuridico  della  sede  e  del- 
l'oggetto principale  dell'impresa,  per 
chiarire  se  nel  rispetto  della  tassa- 
bilità la  sede  della  Società  sia  in 
Londrsl  od  in  Italia. 

La  sentenza  argomenta  che  la  sede 

la  vita  sociale  Ha  impulso,  ed  ivi  ritor- 
nano gli  affari  compiuti  dagli  ammini- 
stratoli e  rappresentanti,  per  essere  di- 
scossi  e  approvati  in  relazione  ai  fini  in- 
dustriali. 

Né  giova  alla  Finanza  che  la  leg^e 
non  distinta  fra  sede  e  sedi,  perché  la 
sede  significa  il  centro  delFamministra- 
zione  ed  il  luogo  dove  si  trova  Tenta 
giuridico  ed  economico  della  Società.  Che, 
se  l'art.  13  parla  di  sedi,  questo  articolo 
indica  il  modo  e  le  norme  da  seguire  per 
l'accertamento  della  imposta,  mentre  l'art. 
3,  che  stabilisce  i  criteri  fondamentali 
della  legge,  parla  di  8€4e  e  non  di  sedi. 


della  Società  sia  in  Londra,  ed  in  I- 
talia  non  abbia  essa  che  rappresen- 
tanti, uffici  e  luoghi  di  affari,  da  que- 
sto, che  in  Londra  sono  i  suoi  ammi- 
nistratori, che  ivi  questi  rendono  il 
conto  e  si  prendono  dai  soci  le  deli- 
berazioni sociali,  che  ivi  la  vita  so- 
ciale si  svolge  nella  discussione  di 
tutti  ^li  affari  che  ai  suoi  fini  indu- 
striali si  riferiscono;  sicché  è  in  Lon- 
dra che  si  trova,  col  luogo  dell'am- 
ministrazione, l'ente  giuridico  ed  e- 
conomico  della  Società. 

Però  questa  conclusione  sembra 
ripugnante  al  concetto  giuridico  del!a 
sede  voluta  dall'art.  230  del  codice  di 
commercio. 

Ed  in  verità  la  sentenza  confonde 
l'ente  sociale  con  la  sua  rappresen- 
tanza, e  da  questa  confusione  deriva 
che  per  lei  la  sede  della  rappresen- 
tanza sia  la  stessa  di  quella  dell'ente 
rappresentato. 

Ma  codeste  son  due  cose  distinte 
affatto;  e,  se  nei  rispetti  procedurali 
(art.  139  cod.  proc.  civ.)  l'ammini- 
strazione si  confonde  con  la  società 
commerciale,  onde  va  questa  citata 
nella  casa  in  cui  risiede  l'ammini- 
strazione, nei  rispetti  potenziali  Tenie 
sociale  non  si  può  ritrovarlo  che  là 
dove  raccoglie  i  mezzi  di  cui  dispone, 
e  adopera  per  raggiungere  il  fine  che 
si  è  proposto. 

Difatti  se,  ogni  ente  morale  vive 
del  fine  a  cui  intende,  mercè  l'im- 
piego dei  mezzi,  onde  il  fine  si  rag- 
giunge, non  si  può  contestare  che  i 
due  concetti  di  sede  e  di  oggetto  prin- 
cipale della  impresa  sono  termini 
correlativi,  in  quanto  determinano  il 

L'Amministrazione  ricorre  per  viola- 
zione degli  art.  2,  3  e  15  della  legge  sulla 
imposta  di  ricchezza  mobile,  230  del  co- 
dice di  commercio,  360  n.  6,  51-7  n.  6 
codice  procedura  civile,  in  quanto  la  sen- 
tenza ha  considerato  che  le  intraprese,  per 
cui  si  era  costituita  la  Società  anonima, 
erano  tutte  in  Italia;  e  che  a  codesta  cir- 
costanza erano  intimamente  unite  le  due 
condizioni  della  sede  e  del  domicilio  nel 
regno,  art.  230  codice  di  commercio;  onde 
il  reddito  in  Italia  esisteva^,  ed  erano  im- 
ponibili gl'interessi  passivi  >. 
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luogo  dove  si  ritrova  la  società  di 
commercio,  per  considerarla,  quantun- 
que costituita  all'estero,  come  società 
nazionale,  soggetta  alla  legge  nazio- 
nale, art.  230  codice  dì  commercio, 
e  per  sottoporla  del  pari,  per  la  stessa 
ragione,  alla  tassa  dell'art.  3,  lettera 
bj  del  testo  unico  legge  24  agosto  1887, 
tassa  dovuta  per  un  reddito  che  esi- 
steva in  Italia  sopra  gl'interessi  pas- 
sivi. 

Avviene  per  le  società  commer- 
ciali, e  per  gli  altri  enti  contemplati 
da  questa  legge,  quello  che  avviene 
nel  caso  delle  persone  fìsiche.  E,  come 
di  queste  il  domicilio  è  il  luogo  del 
principale  stabilimento,  cosi  di  quelli 
la  sede  è  designata  dall'oggetto  prin- 
cipale della  loro  impresa.  Con  questo 
però  che,  mentre  il  domicilio  per  l'in- 
dividuo designa  specialmente  una  re- 
laùone  morale  con  la  persona,  centro 
delle  sue  affezioni,  per  gli  enti  e  so- 
cietà significa  invece  un  rapporto 
d'interessi  materiali,  dipendenti  dal- 
l'oggetto precipuo  dell'impresa,  per 
CUI  si  sono  costituiti. 

Or  nella  specie,  poiché  è  fuori 
controversia  che  la  Società  si  costi- 
tuiva in  Londra,  e  si  proponeva,  come 
unico  scopo  di  sua  attività,  di  co- 
struire ia  Sicilia  la  linea  ferroviaria 
Palermo-Corleone,  è  palese  che  nel 
regno  era  la  sede  di  questa  Società, 
e  quivi  doveva  essere  tassata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 


(1-2)  La  CoRTB  cosi  riassumeva  i  fatti 
della  causa: 

«  Giovanni  Torri,  dopo  di  avere  per 
molti  anni  impartito  Pinsegnamento  ele- 
mentare nel  comune  di  Cadeo,  con  cita- 
zione notificata  nel  giorno  15  luglio  1891 
chiamò  in  giudizio  davanti  al  tribunale 
dì  Piacenza  il  comune  istesso,  per  farlo 
condannare  a  pagargli  la  somma  di  lire 
settemila  in  risarcimento  dei  danni  mo- 
rali e  materiali  ad  esso  Torri  causati  da 
una  serie  di  fatti  che  esponeva  nell'or- 
dine seguente. 

Egli  narrava  che  nell'anno  1881  era 
stato  ammesso  come  maestro  elementare 
nel  detto  comune,  con  Tannuale  stipen- 
dio in  lire  800  oltre  Talloggio  valutato  in 
altre  lire  120,  ed  esservi  rimasto  pacifi- 
camente nel  primo  biennio,  ed  in  seguito 


pollo  di  Palermo,  resa  tra  le  parti  il  di 
16  agosto  1895,  pubblicata  il  è  settem- 
bre successivo,  e  rinvia  la  causa  per 
novello  esame  e  per  le  spese  alla 
corte  di  appello  di  Catania. 


SezIenI  wiita  21  dicembre  I8S7,  n.  682  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPAZIA»  Rtl.  sd  Est.  - 
P.  H.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cadeo  (avv.  Bosi  e  Db  Maria)  - 
Tarn  (avv.  Lusignani)  (2) 

MAESTRO  COMUNALE  (Competenza  su  do- 
manda di):  Consiglio  oomunale  -  Consiglio 
provinoiaio  seolastioo  -  Attestato  di  lode- 
vole iervlzio  -  Decreto  minislerìale. 

E*  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  e  giudicare  della  do- 
manda d'indennità  fatta  da  un  mae^ 
stro  comunale  contro  il  comune,  in 
seguito  ad  un  voto  del  consiglio  co- 
munale che  aoea  determinato  il  consi- 
glio provinciale  scolastico  a  negargli 
Vatiestato  di  lodevole  servizio,  spe- 
cialmente se  il  deliberato  dei  due 
consigli  sia  stato  annullato  da  decreto 
ministeriale. 


fino  airapprossimarsi  della  scadenza  del 
sessennio. 

Che  però  in  questa  epoca  il  consiglio 
comunale  cominciasse  a  prendere  delle 
deliberazioni  a  lui  contrarie,  e  poi  conti- 
nuasse fino  a  dargli  il  licenziamento;  ma 
che  siffatte  deliberazioni  fossero  succes- 
sivamente annullate  dalla  superiore  au- 
torità amministrativa  f  di  maniera  che 
l'autorità  scolastica,  d'ufficio,  lo  mantenes- 
se nel  posto  di  maestro  per  l'anno  1889- 
1890. 

Che  in  quello  stesso  anno  gli  si  fa- 
cessero delle  accuse  circa  l'esercizio  del- 
l'insegnamento, e  nel  10  marzo,  il  consiglio 
comunale  desse  il  suo  voto  contrario  al 
rilascio  dell'attestato  di  lodevole  servizio. 

Che  Tautorità  scolastica  mandasse  un 
si;o  delegato  per  verificare  i  fatti^  ed  al- 


368 


PARTE   PRtMA   CIVILE 


Attesoché  la  ie^ge  31  marzo  1877 
sui  conflitti  di  attribuzione,  nel  defe- 
rire alla  cognizione  delle  Sezioni  U- 
nite  di  questo  Supremo  Collegio  le 
sentenze  pronunziate  in  grado  di  ap- 
pello sulla  questione  se,  in  dati  casi, 
sia  competente  l'aulorità  giudiziaria 
o  Tautorità  amministrativa,  ha  pure 
richiamato  il  principio  di  ragione,  che 
cioè  la  decisione  sia  determinata  dal- 
l'oggetto della  dimanda. 

Attesoché  l'oggetto  della  dimanda 
proposta  dal  Torri  si  compendia  in 
questo,  nel  chiedere  la  indennità  in 
riparazione  della  lesione  che  e^li  dice 
di  essere  stata  recata  al  diritto  da 
lui  già  acquistato  ad  avere  l'attestato 
di  lodevole  servizio,  e  ad  essere  in 
pari    tempo    mantenuto,    a    norma  di 

lora  esso  Torri  facesse  istanza  per  otte- 
nere un  anno  di  ulteriore  *  prova;  ma  il 
comune  in  risposta  agisse  in  giudizio  per 
sfrattarlo  con  la  famiglia  dalla  casa,  e, 
ottenuta  la  sentenza,  la  mandasse  in  ese- 
cuzione, di  maniera  che  egli  dovesse  pro- 
curarsi un  posto  altrove. 

Che  intanto  sul  reclamo  di  esso  Torri 
il  ministro  della  pubblica  istruzione  con 
decreto  del  31  gennaio  1891  rivocasse  la 
deliberazione  del  consiglio  provinciale 
scolastico,  con  la  quale,  a  seguito  del 
voto  della  rappresentanza  comunale,  era 
stato  negato  al  reclamante  l'attestato  di 
lodevole  servizio. 

Dalla  serie  di  questi  fatti  ed  in  ispecie 
dall'essergli  stato  ingiustamente  negato 
in  tempo  l'attestato  di  lodevole  servizio, 
il  Torri  ricavava  la  giustificazione  della 
sua  dimanda  di  risarcimento  dei  danni, 
che  con  lesione  del  suo  diritto  gli  sareb- 
bero stati  dal  comune  recati  nella  ripu- 
tazione, nella  carriera  e  nella  economia 
domestica. 

A  siffatta  dimanda  il  comune  oppose 
in  linea  pregiudiciale  la  eccezione  d'in- 
competenza dell'adita  autorità  giudiziaria, 
ed  in  linea  subordinata  espose  le  ragioni, 
per  le  quali  ne  chiedeva  la  rejezione,  so- 
stenendo che  in  ogni  ipotesi,  non  esso 
comune,  ma  il  consiglio  provinciale  sco- 
lastico fosse  gravato  della  responsabilità 
di  aver  ingiustamente  negato  l'attestato 
di  lodevole  servizio. 

D  tribunale  di  Piacenza,  con  sentenza 
del  21  ottobre  1891,  respinse  la  eccezione 
d'incompetenza,  e  prima  di  pronunziare 
sul  merito  della  proposta  dimanda  ordinò 
airattore  di  presentare,  qualora  lo  avesse 
conseguito,i'attestato  di  lodevole  servizio.  | 


legge,  nel  posto  di  maestro  elemen- 
tare in  Caaeo;  e,  siccome  tale  lesione 
fa  derivare  dalle  deliberazioni  prese 
in  proposito  dalla  rappresentanza  dello 
stesso  comune  di  Cadeo,  cosi  contro 
di  questo  ha  promosso  la  sua  diman- 
da di  risarcimento  del  subito  danno 
patrimoniale ,  censurando  all'  uopo 
quelle  deliberazioni,  ma  lasciandole 
invariate  quali  sono  nell'ordine  am- 
ministrativo. 

Attesoché,  avendo  il  Torri  posto 
a  fondamento  della  sua  dimanda  un 
diritto  civile  da  luì  acquistato,  non  è 
a  dubitare  che  competente  a  giudi- 
carne sia  l'autorità  giudiziaria,  giusta 
la  legge  1865  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, art.  2  e  4;  e  non  è  a  du- 
bitarne, non  solo  perchè  sono  lasciati 

La  corte  d'appello  di  Parma,  alla 
quale  il  comune  fece  ricorso,  con  giudi- 
cato 18-22  marzo  1892,  confermò  il  pro- 
nunziato dei  primi  giudici;  considerando 
come  nella  contestazione  non  venivano 
posti  in  discussione  i  molti  atti  ammizii- 
strativi  diretti  contro  il  maestro  Torri^ 
ma  occorreva  conoscere  soltanto  se  aueg^li 
atti  avessero  apportato  lesione  al  diritto 
civile  che  il  medesimo  Torri  diceva  di 
aver  già  acquistato;  e  quindi,  la  contro- 
versia di  risarcimento  del  danno,  come 
effetto  degli  atti  amministrativi,  non  po- 
teva essere  sottratta  dalla  giurisdizione 
giudiziaria  ordinaria,  secondo  il  disposto 
degli  art.  2  e  4  della  legge  1865  sul 
contenzioso  amministrativo . 

Tale  giudicato  fu  dal  comune  di  Ca- 
deo denunziato  alla  Corte  di  Cassazione: 
1^  Per  falsa  applicazione  dell'art.  4 
della  citata  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo ,  relativamente  ali*  affermata 
competenza  dell'autorità  giudiziaria; 

.2°  Per  violazione  e  falsa  applicazio- 
ne dell'art.  1151  del  codice  civile,  in  re- 
lazione all'art.  7  della  legge  19  aprile  1885, 
non  che  per  violazione  degli  art  360,  361 
del  codice  di  procedura  civile,  relativa- 
mente alla  decisione  in  merito. 

11  Supremo  Collegio  giudiziario  di  To- 
rino, vedendo  che  il  ricorrente  ripropo- 
neva la  eccezione  d'incompetenza  dell'au* 
torità  giudiziaria,  in  adempimento  della 
legge  31  marzo  1877,  con  suo  pronunziaio 
pubblicato  li  13  febbraio  1893,  ordinava 
che  gli  atti  relativi  fossero  a  questa  Corte 
inviati,  affinchè  in  Sezioni  Unite  sia  de- 
cisa la  questione  della  competenza  >. 


r.iit«i«nt7ioNK  BPRriAi.K 


nella  loro  BRS«nzn  impregìiiilirati  nn\- 
l'nnltne  ammiri istrativo  gli  atti  d'nndp 
il  (tanno  ri  ilife  derivalo,  rnn  ancora 
l#rchè  l'atto  amniinistrativo  pnncor- 
nenle  l'attestato  flel  lodevole  Rprvizio, 
impugnato  dal  Torri  come  principale 
violazione  del  dintto  che  egli  a  sé 
atlrihutsce,  e  come  causa  dpi  danno, 
fii  riprovato  ed  anniillnto  dal  denrRln 
ministpriale  in  data  HI  marzo  1801. 
prima  che  esso  Torri  si  nvoteesue 
all'aiitorìtà  g^iudiziarin.  Ini'allì  dell'atto 
amministrativo  non  più  efTettivanipnte 
psistonin  neppure  polrehlie  concepirsi 

Né  ppr  sostenere  la  incompetenza 
dell'anlorilA  ciiidizisria  pniS  cinvare 
al  Connine  il  dire  chn  il  decreto  mi- 
DtRteriale  abbia  colpito  la  delibera- 
zione del  consiglio  provinciale  sco- 
lastico, e  non  il  precedente  parere 
ilplla  rapprestentsnza  comunale;  impe- 
rocché la  riprovazione  e  l'annnlln- 
mento  del  complessivo  atto  ammini- 
sirativo  ha  coinvolto  nella  riprova- 
zione e  neiranniillnniento  rjiipl  pn- 
TPre,  ed  ha  reso  impoasihile  il  con- 
flitto di  attribuzioni,  avendo  t'aiiioritfi 
amminifitrativfi  e<:aiirita  la  Rim  altri- 
hiizione  coll'anniillare  l'atto  ammini- 
strativo prima  ancora  che  t'antorilfi 
Kiiidìziaria  conoscesRe  degli  efTetti 
dell'alio  medesimo.  Posta  pertanto 
pom'è  la  controversia  unicamente  in- 
torno agli  effetti  dell'indicali  atti  am- 
minislralivi,  siano  essi  permanenii  ed 
inalterati,  ovvero  siano  già  stati  ri- 
vncati  nell'ordine  amministrativo,  la 
competenza  a  giudicare  della  dimanda 
ii  risarcimento  di  danni,  proposta  dal 
Terri  a  canea  di  un  dintto  civile  che 
egli  dice  di  aver  acr[iiistato  prima  chp 
rIì  enunciati  atti  amministrativi  ve- 
nissero a  lederlo,  è  eem»re  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziarie. 

Attesoché,  risoluta  cosi  la  disputa 
dell»  competenza,  il  motivo  di  merito 
per  l'anDullaDientn  della  sentenza  della 
corte. d'appello  di  Parma  deve  essere 
sottoposto  al  gindizio  della  Corte  di 
Cassa/.ione  di  Torino:  art,  5  della  ci- 
tata legge  31  marzo  1877. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  deirantoriti  giudiziaria 
a  l'onoscere  e   pronunziare   sulla    di- 

La  Cori*  Suprema  dt  Soma,  Anna  IS'/ì  (Mat.  Cl< 


manda  di    cui     trattasi 


Zumi  citila  3  SianAit  I99T,  «.  G4I. 

BANDIII  P.  ff.  M.  tA  Eli  -  P.  M.  RIGHEni 
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CASSAZIONE  fPalrocInJD  gratutlo  in^:  Depo- 
sito ner  la  multa  -  Ainin)«siane  nrovvisoria 
al  qralu'la  beneficio  -  Rlfiulo  cIaIU  ammis- 
sione (Isfinitiva  -  Mancanza  dfli  cnrlìficato 
dell'eseguito  deposito  -  hrecevìbilltà. 

Ri  fìntala  dalia  cnmpHfinte  F.rtm- 
minninne  prenan  la  enrtp  di  rnuxnxinn'' 
tammisninne  definition  al  bf-ni-firin  dpi 
pntroeinin  ijratnUn,  >•  irrifpnihil-^  il 
rienmn  nrfi  non  -io  ulatn  pfTpliiialn  il 
dennsitn  mlidn  dall'art.  52/  del  rn- 
dicp  di  prneediira  einile  prima  del 
Vndiema  in  etri  cade  in  di^r.nmdone  la 


Ritenuto  in  fatto  che  la  corte  di 
apnello  di  Palermo,  con  pronim/.ia  de- 
finiliva  dei  29  marzo-15  aprile  lS9r>, 
accogliendo  le  istanze  della  Inten- 
denza di  finanza  di  Trapani,  liquidò 
in  lire  50<<,8S  la  tassa  suppletiva  do- 
vtJta  dai  figli  ed  eredi  della  Tu  Gio- 
Vanna  Rocca  maritata  Manca,  sulla 
successione  della  detta  loro  ffenitri- 
re.  e  ridiicendo  alla  somma  surricor- 
data le  trasmesse  ingiunzioni,  auto- 
rizza la  prosecuzione  degli  atti  ese- 
cutivi, compensando  tr>\  le  parti  le 
speoe  del  lungo  giudizio. 

Che  Francesco  Manca  Rocca,  imo 
dei  figli  ed  eredi  della  mentovata 
Giovanna,  avendo  ottenuto  da  Sua 
Eccellenza  il  primo  presidente  della 
corte  di  caasaaione  sedente  in  Paler- 
mo, con  decreto  del  10  ottobre  1895, 
la  provvisoria  ammissione  al  benefì- 
.  P.I.).  24 


-^*   .S>7-?^ 


'■.'^WflKtfJ-  -v^l.'JyWi* 


370 


PARTE    PRIMA   CIVILE 


zio  del  gratuito  patrocinio,  avanzò 
ricorso  contro  la  suindicata  sentenza 
della  corte  d'appello  facendolo  noti- 
ficare in  data  del  14  ottobre  detto  e 
diresse  il  ricorso  medesimo  alla  già 
summentovata  corte  di  cassazione  se- 
dente  in  Palermo. 

Che  al  seguito  del  contro  ricorso 
fatto  notificare  dalla  Intendenza  di  fi- 
nanza di  Trapani,  col  quale  veniva  ec- 
cepita la  incompetenza  della  cassa- 
zione territoriale,  Sua  Eccellenza  il 
primo  presidente  della  cassazione  di 
Palermo,  con  ordinanza  del  18  febbraio 
1896,  regolarmente  notificata  il  suc- 
cessivo eiorno  22,  dispose  il  rinvio 
degli  atti  a  questa  Corte  Suprema  se- 
dente in  Roma,  perchè  provvedesse 
sulla-  questione  di  competenza. 

Che,  emanata  la  detta  ordinanza, 
la  commissione  del  gratuito  patro- 
cinio presso  la  cassazione  di  Palermo 
decretava  di  sospendere  la  delibera- 
zione definitiva  sulla  istanza  di  am- 
missione al  detto  benefizio  proposta 
dal  ricorrente  Francesco  Manca  Rocca. 

Che,  pervenuti  gli  atti  a  questa 
Corte  Suprema  sedente  in  Roma,  la 
Corte  medesima,  con  sentenza  pronun- 
ziata a  Sezioni  Unite  il  15  maggio-8 
giugno  1897,  dichiarò  la  competenza 
della  detta  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  a  conoscere  del  ricorso  supe- 
riormente indicato. 

Che  la  parte  ricorrente,  notificata 
della  suindicata  sentenza,  provocò  la 
sua  ammissione  definitiva  al  bene- 
fizio del  patrocinio  gratuito  dalla  com- 
missione presso  questa  Cassazione  di 
Roma  ;  ma  la  detta  commissione,  con 
ordinanza  del  19  agosto  1897,  rifiutò 
a  lei  la  richiesta  ammissione  definitiva 
e  rigettò  l'avanzata  istanza,  perchè 
non  apparivano  fondati  i  motivi  del 
fatto  ricorso. 

Che  il  ricorrente  Francesco  Manca 
Rocca,  sebbene  sia  stato  notificato 
nel  21  agosto  1897  in  persona  del  suo 
avv.  signor  Fazio  Saverio  del  suindi- 
cato decreto  della  commissione  del 
fratuito  patrocinio  presso  questa  Corte 
i  Cassazione  di  Roma,  non  si  è  dato 
cura  di  esescnire  il  df^posito  voluto 
dall'art.  521  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, non  avendo  a  tutt'oggi  presen- 
tato il  relativo  certificato. 


Considerato  che,  essendo  mancata 
l'ammissione  definitiva  del  ricorrente 
Manca  Rocca  al  benefizio  del  gra- 
tuito patrocinio,  si  rendeva  per  lui  di 
assoluta  necessità  il  procedere  al  de- 
posito voluto  dall'articolo  521;  poiché, 
ai  termini  del  chiaro  disposto  del  suc- 
cessivo art.  528  il  ricorso  non  può  essere 
preso  in  considerazione  e  deve  essere 
dichiarato  ìnammessibile  se  non  è  ac- 
compagnato dal  certificato  di  depo- 
sito o  d.al  decreto  di  definitiva  am- 
missione al  beneficio  dei  poveri. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  i  succitati  art.  521,  525  e 
528  del  codice  di  procedura  civile; 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
proposto  da  Francesco  Manca  Rocca 
fu  Giovanni  di  Trapani  il  14  ottobre 
1895  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Palermo  dei  29  marzo-15 
aprile  anno  detto. 


Sazione  ciflle  23  dieaubra  1897,  a.  699  (I). 

CARDONA  P.  ff. .  CASABURI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  H.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

D*  Ambrosio  (avv.  Nicor.Brri  Alti  ma  ri  e 
Faciottf)  - 

Cafasi  e  CommisMÌone  elettorale  provin- 
ciale e  Procuratore  generale  del  re  di 
Catanzaro  (2) 

ELETTORATO  (Ricorso  in  appello,  per)  :  Do- 
liberazione  impugnata  -  Sunto. 

Per  ricorrere  alla  corte  d'appello 
avverso  una  deliberazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa  non  oc- 
corre esibirne  copia  integrale  e  au- 
tentica, ma  basta  presentare  il  sem- 
plice estratto  in  transunto  notificato 
dal  sindaco  al  ricorrente,  ai  terni  ini 
dell'art,  51  della  legge  comunale  e 
provinciale. 


(1-2)  La  Torte,  accogliendo  il  ricorso 
di  D.  Ambrosio  Francescantonìo,  annul- 
lava la  impugnata  decisione  della  corte 
di  appello  di  Catanzaro,  dei  13-17  luglio 
1897,  e  rinviava  la  causa  per  nuovo  esa- 
me alla  sezione  della  corte  d'appello  di 
Potenza. 


Salmi  Hill  »  lioubri  1197,  ■  177. 

BHI8LIERI  P.  P.  '  PilRELl»  Ril.  til  Eil.  - 
PH.gilMTUG. 

(cunei,  couf.) 

Bitnra  d' f/alìf  ppr  la  remutn  Hnn,'-a  Nn- 

IHtla    fr/ilem    Cnn'n    f.   VnUU»<"-li>  iìpIÌ/i 
Ditla   a.  Pot/fx/'}  r  Cnittn  Pmlrnlh  (hvv. 


a  Par 


ixn) 


FALLIMENTO  ^Ipotnche  giuditinlfinV  Presun- 
lione  di  froHn  -  MenomaniRnli  del  oaHmo- 
nio  d«l  tallito  -  Attacco  ftHe  spntenxK  - 
Scienza  dello  slata  dì  falllmenlo  Cen- 
senso  del  dabitore  -  Cesfiaziane  del  pa- 
aani*nlì  -  Azione  di  nuTIIIA  -  Paqninen- 
li  -  Garanzie  ■  Frode  (Ci>,l.  di  e.nmm  ,  art. 
708.  709,ìdt.fap.,e7ìn:  cad.  cìr ,  art. 
I2-Ì5). 

l'utlimo  eapnremn  fipV'  art.  709 
dtl  eodiee  di  eommercio,  relniinn  aqlì 
atti,  aafinmenti  e  alienaiioni  che  H 
Ifìixlatnre  eolpixee  con  ìa  preniintinne 
di  frode  perchè  eompiiiH  ni'i  Sieri 
giorni  anteriori  alladichiarniinne  di 
MUmenlo.  comprende  anche  le  ipo- 
teehe  gifiditiati  e,  in  fienernle.  luitn 
t  Quanto  Iti  posila  oeripcare  nel  and- 
detto  periodo    dei  dieci  giorni  e  che 

(1-lì  ni  questo  ?iudÌKÌo,  che  purS  ilirsi 
nno  dei  più  Innffhi  ramineiitati  nnKii  an- 
nuii dolili  nostra  B-inrisprudetiKft.  ai  trova 
Imd  trattsEcintn  la  storiti  nnlln  Atessn 
sentenza  qni  riportata:  e  per  cinto  no- 
<tro  rima n diamo  a  quanto  fu  detto  ìd 
hila  e  in  diritto,  annotando  1h  precedente 
sentenza  nella  Htessa  causa  dei  38  eiueoio 
mt  (v.  questa  Raccolta:  ISSI,  CLv.,  2'.  383). 

La  Cassazione  tiene  fermo,  malgmdo 
la  reMstenzn  più  o  meno  aperta  delle 
cnrti  di  rinvio,  al  «iateraa  inauL'uratn  ap- 
pnnto  colla  auiìdetta  sentenza  9S  giugno 
IfSI,  e  che  consiste  nel  ri'.'pttare  cosi 
l'ftsaolnta  inatta  e  cahil  ita  delle  ipoteche 
Kindiziflli  dono  la  ■■esBazionn  dei  pftS'i- 
menti.  come  la  pregunzione  di  frcde  loro 
inerente. 

Nella  nota  citata  fu  riassunto  lo  stato 
della  ÉTiurispmdenza  sulla  questione  lino 
a  quel  momento;  e  fti  trovato  che  ante- 
«Kiiana  del  sistema  della  Talidità  nxno- 
liita,  per  cni  le  ipoteche  giu'iiziali  otte- 
nute dopo  la  cesHaKÌone  non  sarebbero 
mai  impugnabili    per  se  stesse,    ma  solo 


.^('rt  slatn  tfienfo  in  apera  diri  debitore 
n  da  un  aito  creditore  per  menomare 
il  patrimonio  di  emn  fallilo  a  pre- 
piudiiio  deffli  altri  creditori  (1), 

Anche  nel  n.  1  dell'art.  709  l'è- 
«presuione  «  alti,  pagamenti  e  aliena- 
zioni i>  comprende  altre'*!  le  ipoteche 
ffiiidixiali,  per  attaccare  le  quali  non 
è  ansolittamenle  necessario  attaccare 
anche  le  sentente  da  cui  dipendono  {2). 

Coìl'arl.  710  del  codice  di  eom- 
merein  si  i>  Doluto  solamente  permet- 
tere al  creditore  di  procedere  ler/it- 
limnmente  e  validamente  alla  inscri- 
zione della  ipoteca,  sia  iptando  L'atto 
cosi itiitioo  di  questa  sia  anteriore  alla 
cernanone  dei  pntjamenii.  sia  quando 
xiasi  giudicalo  insussistente  l'atione 
di  nullità  (3). 

L'art.  70S  eod.  eomm.  non  è  la  ripe- 
tizione dell'art.  12S5  cod.  ciò.,  perché 
comprende  anche  i  pagamenti  che  in 
questo  non  possono  di  regola  ritenersi 
compresi;  e,  ad  ogni  modo,  l'estremo 
della  frode  richiesto  dall'art.  1235  è 
sufficientemente  messo  in  essere,  trat- 
tandosi di  papamenti  falli  o  garan- 
lie  concesse  in  istato  di  ces^ntione, 
colla  prosa  della  sciensa  di  questo 
slato  nel  creditore  e  col  fatto  che  il 
debitore  omise  di  farne  la  dichiara- 
tione  (4). 


in  sBcuito  ad  annullamento  della  senten- 
za per  collasinne  nel  giudizio  fi'ft  credi- 
tore e  debitore,  era  stata  e  si  manteneva 
Id  CaESBzione  di  Torino  ;  come  antesigna- 
na dell'opposto  indiriiezo,  per  cui  tali  ipo- 
teche si  presumono  in,  frode,  in  applica- 
zione del  a  4  dell'art.  709  codice  di  com- 
mercio, era  rimasta  con  altrettanta  per- 
tinacia la  Cassazione  di  Napoli.  Attorno 
a,  questi  due  centri  si  era  venuta  raf!;grn.p- 
pando  la  rimanente  giurisprudenza,  di- 
spiegando press'a  poco  dalle  due  partì 
forze  equivalenti.  Verso  la  tesi  della  Cas- 
sazione subalpina,  dominante  in  specie 
nella  prima  metà,  del  periodo  d'applica- 
zione dell'attuale  codice,  sì  erano  mostrate 
propense  le  Cassazioni  di  Firenze  e  di  Pa- 
lermo ;  ver^o  quella  opposta,  dominante 
nella  seconda  metà  del  sutldetto  periodo, 
si  erano  manifestate  le  preferenze  di  due 
tra  le  più  importanti  corti  d'appello,  Ro- 
ma e  Genova,  La  Cassazione  di  Koma, 
dnpo  aver  oscillato  fra  le  due,  avca  cre- 
duto di  trovare  la  verità  nel  mezzo,  e,  ri- 
bellandosi  a  tutti    e  due  i  sistemi,  uvea 


Cnnsidprato  rhft.  Hnpo  le  mnlle 
spiilpnin  (lei  jriiidifi  Hi  merito  e  dì  niio- 
«la  Cfn-le  Hi  CaBBazinne  prnnnnzialf 
nulla  pppsente  caiifia.  il  tatto  rti  easa, 
la  gtoria  del  giudìzio,  la   materia  art- 


proplnraHto  la  imiraififtliiliti  (lellfl  ipotc- 
di"  2ÌurlizÌB.li  pi°r  A""''*",  riminzianrlo  per^ 
a  Tit.Bnere  la  froile  rome  prpxunfn.  nd 
o^tieondo  invAcn,  per  I»  oroponihilitA.  dnl- 
l'imimjrniitivft.  l'ftBBndnm finto  dflll'fistrnmo 
di  c-ui  al  n.  1  dell'art.  709  fsoien/a  della 
luiHsnzione  da  parte  del  tnrsiol,  sah'a  l'ap- 
plicazione evflntuftle  dell'ultinio  cspover- 
so  ntnaso  articolo. 

CheccllA  sia  della  bontà  s  leeittimitA 
di  questo  indirizzo  tredio,  era  certo  iute, 
restante  redem  qiial"  accttglienza  nvreb- 
he  aputn  e  qnala  inflneina  HvrehTio  BBp.r- 
citata  nnllj^  snoflpasivFi  aioriBpriidenza , 
L'"  speri  mento,  è  fnrza  PonfeaBarlo.  h  ria- 
Bcito  fin  qui  tutt'altro  che  incoracei ante. 
W>esT(ni  tKntmza  tra  quelle  pii>ihlicHte 
nei  periodici  forensi  ili  auBBti  ultimi  tre 
o  quattro  anni  ha  sesuito  la  solnzinn» 
rroposta  dalia  Casanzione  romana  nel  1S?I4. 
hennhfe  ronfermata  in  nesniito  due  volte 
coll'autorità  dalle  Seaiojii  Riunite  prima  in 
aSBat.li  nteana  cau^ia  Hnnea  nasiotintf  a. 
Ditta  frnUni  CoKtn.  »  pni  nella  causa 
RntK-.n  popnìare  ili  Mnì fritti  e.  rutln 
niilmann,  30  marao  1H9fi  fin  questa  Rac- 
MlU:  Iftflfi.  Oiv.,  1>.  ^RF•):  Invece,  aalvo 
la  Cassazione  di  Napoli,  che  h  rimasta 
ferma  alla  sua  vecchia  tesi  iaent.  .10  anu- 
p:nfi  IHOT,  nel  Foro  it:  paar.  I2fi71.  tutte  le 
altre  corti  che  eh*iern  occasione  di  pro- 
nunziarsi feofro  adesione  al  aistnma  della 
ninnluta  immunità  dell'ipoteca  Eria'1<KÌal^ 
schierandosi  sotto  il  vessillo  della  Cassa- 
zione  torinese. 

Rammentiamo,  oltre  la  CAHSA»ii>NKr)i 
Torino  (-W  dee  IRflfSl  nella  Giurtaor.  Tor.: 
9R,  194  elfi  deoembre  ia9Bfnel  Foro  Hai.: 
97,  4(59)  n\  la  Tassakionf  diPai.frmo  1 
KÌneno  o  9fi  nttnhre  18!iri(Circ.  Blurid,:  M*^T>, 
V.  IM  e  assi,  la  Cortr  h'Appri.t.o  tu 
Genova  9«  (iecemhre  ISfl.l  (eiur.  Ital.:  Ififtì, 
901,  2fi  febbraio  ifiit?  ^Consul.  comtn.:  1K9R, 
RSS  e  ^B  mneano  1397  fTemi  Genov.:  .Wlì. 
la  CoRTK  r»'AfPKt,i,o  ni  TIrfsscia  14  mac- 
aio  189r,  rMon.  trib.:  189r,,  479),  l.i  Tortr 
d'Appbi.lo  ui  Pai.frmh  2ft  aprile  1fi9<l, 
(Foro  slcil.r  1S9G,  .in7^  e  ndecembra  lflri7 


iltlalR  Hliuiln  I 
-A  (1  il  II  Ali)  Iure 


oora  riihattiila  fra  Ip  parti  si  pitArias- 
Riim«re  lipftvifisimftmpnte  mai:  ladina 
rratolliCoctft  e  la  Rani-a  aL-rinnla  sarda., 
l'una  r.on  citazione  lifil  9()  novemlirR 
1886,  l'altra  con  citazione  del  23  dello 


(Circ.  giur.:  lR9fl.  .Ifìlì,  li  Cortr  d'A-pprt.i^ 
ni  Milano  93  friueno  lfl9r.  (Man.  Iriti.:  lR9fi, 
fi70ì,  la  Coutr  o'Appki.i.o  ni  Torino  30 
decemhre  1895  iSiur.  Tor.:  1S9R.  1941. 

La  Cassazionr  nt  Roma  anche  recen- 
tissimamente (31  marzo  lB9fl,  in  ranw» 
Fallimimio  Bnvrn  cnop.  dì  Porli  e.  Kf'--ei\ 
persisteva  nel  aun  concetto  che  Ip  ipo- 
teche giadiziali  sfiia;e;i>no  all'art.  709  n.  *. 
ma  poBSono  cadere  nella  presunzione  ili 
frode  quando  ricorrono  le  circostanza  dì 
cui  al  n.  1. 

Se  da  una  parte  h  il  caio  di  ralleerarni 
della  fermezza  non  cui  ciascuna  delle  tre 
corti  reeolatricì  mantiene  il  proprio  BJste- 
ma,  dando  prova  di  una  coerenza  che 
spesso  invano  si  desidera  nelle  questioni 
piii  controverse,  in  cui  occorre  che  la  Cor- 
te Suprema  possa  proporre  come  ffnidn 
ai  tribunali  e  alle  corti  inferiori  una  mas- 
sima prnpr'i.  dall'altra  un  tale  vantae- 
Srio  appare  ben  meschino  se  si  pensa  alla 
nrofoiida  scissione  e  al  turbamento  dia 
la  presenza  di  tre  diverae  mn.aaime.  oia- 
HCima  adottata  come  definitiva  da  una 
Corte  Suprema,  refa  netrindirizzo  dell» 
pratica  nelle  diverse  regioni  in  una  ma- 
teria cosi  importante. 

R  tanto  mano  si  ha  raeione  di  esser 
soddisfatti  di  un  tale  stato  di  rose,  se  si 
pensa  che  l'ultimo  movimento  della  eiu- 
riapmdpnZB  si  h  manifestato  in  nn  senso 
di  reazione  a  quello  che  i  vnti  della  scien- 
za e  le  eniirenze  delln  prstica  e  della  tu- 
tela dei  commercio  esiijerehbero,  nel  sen- 
so, cioè,  d'iiicoraegiare  la  corsa  al  palio 
della  ipoteche  giudkiali  sul  commercian- 
te decotto,  non  tenendo  alcun  conto  di 
quel  principio  della  u^iaglian^a  fn  i  cre- 
ditori, la  cui  realizzazione  i^  condizione 
imprescindibile  per  arrivare  a  riaultatì 
conformi  a  giustizia  nel  procedimento  con- 
corsuale. 

Certo,  il  uiagislrato  non  pu^  cedere  nd 
esigenze,  anche  le  più  degne  di  osiequìo, 
se  non  sono  e  non  si  dimostrano  consa- 
crate nella  logffe.  E  nella  resistenza  della 
Cassneione  torinese  ad  ammettere  tale  ap- 
plicazione del  principio  dell'uguaglianza 
v'È  innegabilmente  un  lati  legittimo,  in 
qnanto  la  resiat^n^ta  stessa  viene  spiegata 
di  fronte  alla  tp^ì  come  f  aoatenuta  e 
svolta  nel  contrario  sistema  della  Ganita- 
zione  napolitano,  la  quale,  col  suo  prin- 
cipio della  frode  xpcciale,  esclusivamente 
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stesso  mese,  trassero  innanzi  il  tri- 
bunale di  Sassari  la  ditta  Podestà  Co- 
sta, e  ne  chiesero  la  condanna  al  pa- 
gamento della  somma  rispettivamente 
dovuta,  runa  in  lire  1701)0,  l'altra  in 
lire  24217.  11  tribunale  emise  sentenze 
di  condanna,  quella  a  favore  della  ditta 
Costa,  nel  25  dello  stesso  mese  di  no- 
vembre, l'altra  a  favore  della  Banca 
agricola  nel  29  dello  stesso  mese  di 
novembre,  e  i  due  creditori  accesero 
ipoteca  giudiziale  nello  stesso  giorno 
della  pubblicazione  delle  loro  rispet- 
tive sentenze,  cioè  23  e  29  novembre 
1886.  ÀI  2  di  dicembre  successivo  la 
debitrice  ditta  Podestà  Costa  fu  dichia- 
rata fallita,  fissandosi  il  1^  ottobre 
dello  stesso  anno  come  data  della  ces- 
sazione dei  pagamenti. 

La  Banca  nazionale,  creditrice  an- 


obbietiiìfa  e  indipendente  dallo  estremo 
del  eonsilium  fraudis  del  debitore,  si  po- 
ne in  un  terreno  che  non  è  quello  della 
legge  costituita.  Ma  la  conciliazione  tra 
la  legge  e  la  giustizia  non  è  punto  dif- 
lìeile,  quando  si  adotti  il  punto  di  vista 
maestrevolmente  svolto  dalla  nostra  Cas- 
sazione dal  1894  in  qua.  Non  è  vero  che 
occorra  trovare  un  fatto  di  coUusionejer 
cogUere  in  frode  il  debitore  cessante.  Egli 
è  costituito  in  frode  dalla  stessa  sua  iner- 
zia, quando  una  disposizione  precisa  di 
i^S^  gli  ^A  obbligo  di  denunciare  la  ces- 
sazione dei  pagamenti,  ed  egli  non  lo  fa, 
e  dà  agio  cosi  ai  creditori  di  sostituire 
Tapplicazione  del  principio  di  vigilanza  e 
di  prevenzione  al  principio  di  uguaglian- 
za. £  il  creditore  dal  canto  suo  è  in  fro 
de,  da  che  sa  che  il  debitore  è  un  ces- 
sante, che  abusa  di  un  credito  che  più 
non  gli  appartiene,  e  profitta  di  questo 
stato  per  crearsi  una  posizione  di  favore. 

Ed  una  volta  aperta  la  strada  al  prin- 
cipio della  impugnabilità  per' frode,  per- 
chè fermarsi  a  metÀ,  come,  con  inesplica- 
bile titubanza,  continua  a  fare  la  Cassa- 
zione romana  ?  Perchè  non  proclamare  ad- 
dirittura che  una  frode  siifatta,  in  siffatte 
condizioni,  deve  presumersi  tino  a  prova 
contraria?  Perchè  non  ammettere  per  con 
seguenza  die  il  caso  rientri  nel  n.  4  del- 
l'art 709,  anziché  esigere  per  di  più  o 
l'estremo  della  prossimità  dei  10  giorni  o 
la  prova  della  scienza  nel  terzo,  a  nor- 
ma del  n.  1  dello  stesso  articolo? 

Questa  soluzione  media  non  è  in  nes- 
sun modo  giustifìcabile  (e  da  questo  lato 
lia  ragione  la  Cassazione  uapolitauu  d'in- 


ch'essa  della  ditta  fallita,  impugnò  con 
opposizione,  in  sede  di  verifica,  le  due 
ipoteche  suddette,  in  base  all'art.  709 
II.  4  codice  di  commercio,  e  chiese  in 
via  subordinata  provare  con  testimoni 
la  consapevolezza  noi  creditori  dello 
stato  latente  di  fallimento  della  co- 
mune debitrice. 

Il  tribunale  di  Snssari,  con  sentenza 
del  di  11  marzo  1887,  respinse  la  opposi- 
diione  della  Banca  nazionale:  raccolse 
per  contrario  la  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari. Cassata  la  sentenza  di  secondo 
grado,  la  corte  d'appello  di  Roma,  cui 
la  causa  era  stata  rinviata,  nuova- 
mente accolse  le  istanz*^  della  Banca 
nazionale;  ma,  a  Sezioni  Unite,  questo 
Collegio  di  Cassazione,  con  sentenze 
del  2y  gennaio  e  2  (19)  aprile  1892,  pro- 
clamò il  principio  che  le  ipoteche  giu- 


sistere  nella  sua  tesi).  Essa  non  ei'  so- 
stiene né  di  fronte  al  testo  della  legge 
che  delle  ipoteche  fa  esplicita  menzione 
appunto  nel  n»  4  dell'articolo  e  non  al- 
trove, né  di  frónte  alla  i*agione  e  allo 
spirito  della  legge  stessa;  poiché,  uUa 
volta  data  la  possibilità  di  caratterizzare 
come  fraudolenta  l'ipoteca  giudiziale,  è  la 
scienza  della  cessazione  che  esaurisce 
tutto  il  contenuto  di  questa  frode^  e  co- 
stituisce perciò  la  base,  non  già  della  pre- 
sunzione di  frode  (com'ò  il  caso  per  gli 
atti  di  cui  al  n.  !)>  ma  della  frode  stes- 
sa ;  e  d'altronde  la  natura  stessa  dell'atto 
per  cui  si  arriva  all'ipoteca  giudiziale  è 
tale  da  portare  insita  la  presunzione  di 
una  siffatta  frode  (costituita  dalla  sola 
scienza)^  quanto  e  più  che  non  nelle  ipo- 
teche convenzionali. 

Ma  altri  ha  già  creduto  di  scorgere 
nell'intonazione  della  presente  sentenza 
della  nostra  Corte,  svolta  con  tanta  chia- 
rezza e  profondità  di  ragionamento,  un 
avviamento  ali  abbandono  di  questa  tesi 
media,  di  questa  riluttanza  a  collocare  le 
ipoteche  giudiziali  al  posto  che  loro  spet- 
ta nell'articolo,  una  volta  anunesse  a  far- 
ne parte,  riluttanza  che  è  soltanto  un 
reliquato  della  vecchia  posizione  tenuta 
dalla  nostra  Corte  nella  questione.  Augu- 
riamoci che  questo  sintomo  sia  vero,  e 
soprattutto  che  l'autorità  del  Supremo  Col- 
legio riesca  a  scalzare  prima  o  poi  una 
tesi  cosi  esiziale  al  commercio,  com'è 
quella  della  immunità  delle  ipoteche  giu- 
diziali ottenute  contro  un  fallito. 

Avv.  Gustavo  Bonelu 
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diziali  non  sono  colpite  dalla  presun- 
zione di  frode  di  cut  è  parola  nel  n.  4 
dell'art.  709  codice  di  commercio,  e 
rinviò  la  causa  alla  corte  di  Ancona 
sezione  di  Perugia.  Innanzi  questa 
corte  la  Banca  nazionale,  traendo  par- 
tito da  talune  considerazioni  esposte 
nelle  due  mentovate  sentenze  della 
Corte  di  Cassazione,  impugnò  le  ipo- 
teche in  virtù  dell'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 709,  nonché  a  Ila  base  dell'art.  7U8, 
e  chiese  in  vìa  subordinata  una  prova 
testimoniale.  E  la  corte  perugina  ai  39 
majtgìo  1893,  in  applicazione  dell'ar- 
ticolo 547  codice  procedura  civile,  con- 
formandosi alla  Cassazione  sul  pun- 
to di  diritto  deciso,  in  ordine  al  non 
essere  le  ipoteche  giudiziali  noverate 
fra  quelle  di  cui  6  fìgura  nel  n.  4  del- 
l'art. 709,  rigetta  l'appello  della  Banca 
nazionale  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Sassari  del  marzo  1887.  Pro- 
cedendo poi  all'esame  degli  attacchi 
mossi  dalla  detta  Banca  all'ombra  de- 

f;li  art.  708  e  709  ultimo  capoverso, 
i  qualificò  domande  nuooe  fatte  in 
appello,  e  tuttavia,  versando  sul  me- 
rito di  essi  attacchi,  li  giudicò  me- 
ritevoli di  rigetto.  Questa  sentenza, 
per  la  parte  relativa  alla  respinta  im- 
pugnazioue  delle  ipoteche  giudiziali  in 
base  ai  testé  citati  articoli  708  e  709 
ultimo  capoverso,  fu  annullata  da  que- 
sta Cassazione  ai  28  giugno  1894  e 
fu  la  causa  rinviata  alla  corte  d'ap- 
pello di  Aquila,  la  quale  a  sua  volca, 
in  sede  di  terzo  rinvio,  con  sentenza 
20  agosto  1895,  rigetió  l'appello  in- 
terposto dalla  Banca  avverso  il  pro- 
nunziato rendulo  nel  marzo  1887  dal 
tribunale  di  Sassari.  La  Banca  d'Italia, 
succeduta  a  quella  Nazionale,  ha  chie- 
sta la  cassazione  della  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Aquila,  attaccandola 
con  due  mezzi,  col  primo  dei  quali 
denunzia  la  violazione  dell'art.  7t)9 
ultimo  capoverso  e  falsa  applicazione 
dell'art.  710  codice  di  commercio  e 
■iil  codice  Drocedura  civile;  e  col  se- 
condo la  violazione  dell'art.  708  codice 
commercio,  la  falsa  applicazione  del- 
l'art. 1235  codice  civile  e  la  violazione 
degli  articoli  3(J0  n.  6,  49(J  codice  pro- 
ceclura  civile. 

l'unsiderato  che    della  lunga  sen- 
tenza  impugnata    non    accade  esami- 


nare quelle  parti  le  quali  riguardano 
il  punto  di  dn-itto  passato  io  giudicato, 
e  il  non  doversi  considerare  come  nuo- 
ve domande  fatte  in  appello  le  impu- 
gnazioni delle  ipoteche  della  ditta  Fra- 
telli Cesia  e  Banca  agrìcola,  in  virtù 
degli  art.  708  e  709  ultimo  capoverso, 
perchè  su  ciò  ninna  disputa  più  esi- 
ste tra  le  parti;  riniane  solo  a  sotto- 
fiorre,  in  relazione  alle  violazioni  di 
egge  enunciate  nei  due  mezzi  del 
ricorso,  quelle  parti  della  detta  sen- 
tenza che  ritennero  inapplicabile  alle 
ipoteche  giudiziali  l'ultimo  comma  del 
l'articolo  709  codice  di  commercio,  e  re- 
spinsero l'impugnamento  contro  le  me- 
desime mosso  in  ba^ e  all'art.  708  co- 
dice medesimo. 

Considerato  non  essere  agevole  co- 
gliere con  esattezza,  e  in  tutta  la  sua 
estensione,  il  pensiero  della  corte  di 
appello  in  ordine  all'art.  709  ultimo 
capoverso,  per  quanto  si  riferisce  alle 
ipoteche  giudiziali,  perchè  in  verità 
non  fu  quel  pensiero  felicemente  e 
chiaramente  espresso.  Ma,  a  quanto 
riesce  intendere  rannodando  tra  loro 
diversi  separati  brani  della  sentenza, 
e  nell'ordine  che  ad  essi  fu  dato,  si 
ha  che  la  corte  di  merito  escluse  l'ap- 

Pticabilit^  dell'ultimo  capoverso  dei- 
art.  709,  rilenendo  che  questo  capo- 
verso parla  di  atti  e  invece  la  sen- 
tenza, in  forza  della  quale  8i  accende 
l'ipoteca,  è  il  titolo  produttore  degli 
effetti  giurìdici  degli  atti  o  fatti;  che 
nella  causa  sì  era  confuso  il  sìgnìli- 
calo  della  parola  atto  con  quello  della 
voce  titolo;  che  impugnare  la  ipoteca, 
la  quale  è  assicurazione  reale  del  cre- 
dito, non  è  impugnare  l'atto  costitu- 
tivo, la  creazione  del  credilo;  che  la 
iscrizione  dell'ipoteca  giudiziale  dì  un 
credito  non  impugnalo  è  .i  atto  unila- 
terale, legittimo, giustificato  dalle  mas- 
sime oigilaptibus  ìurasuecurninte  qiù 
suum  reeìpit  nullam  oideri  fraudem 
facere  »  ;  che  «  per  atti  presumìbili  di 
frode  s'intendono  quelli  che  sono  l'ef- 
fetto del  doloso  accordo  tra  debitore 
e  creditore,  l'uno  per  menomare  le  sue 
sostanze,  l'altro  per  migliorare  la  sun 
condizione  in  danno  degli  altri  credi- 
tori N  ;  che  «  nel  significato  delle  vot-i 
atti,  pagamenti,  alienaxioni  non  si  poN- 
sa,  senza  stiracchiare  troppo,  includere 
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ia  ipoteca  »,  sicché  «  mancando  nella 
specie  Tattacco  contro  l'atto  creatore 
dei  debiti  del  fallito,  e  non  impugna- 
ta Tautorità  del  titolo,  che  è  la  sen- 
tenza di  condanna,  a  buon  diritto  dal 
tribunale  di  Sassari  fu  applicato  Tar- 
tiòolo  710  ».  Tutto  ciò  si  riferisce  al- 
l'articolo 709  ultimo  comma,  e  contro 
a  colai  ragionamento  s'insorge  co! 
primo  mezzo  del  ricorso. 

Considerato  non  potersi  da  questo 
Collegio  far  eco  alle  ora  riassunte  pro- 
posizioni della    denunziata    sentenza. 
E,  a  cominciare  da  quella  che  in  or- 
dine logico  deve  esaminarsi  prima,  co- 
siituendo  come  la  base  sulla  quale  le 
altre  riposano,  vuoisi  considerare  non 
essere  esatto  che  sia  uno  stiracchiar 
troppo  (come  si  legge  nella  denunciata 
sentenza)  il  senso  delle  parole  delTul- 
timo  capoverso  dell'art.  709  «  atti,  pa- 
gamenti, alienazioni  »  il  comprendere 
m  esse  le  ipoteche.  Di  fatti  nella  pre> 
cedente  sentenza  di  questo  Collegio  del 
1894  in  questa  causa,  e  posteriormente 
in  altra  sentenza,  fu  ampiamente  di- 
mostrato come  quel  capoverso  si  ap- 
plichi anche  alle  ipoteche    giudiziali, 
e  sarebbe   quindi    superfluo    ripetere 
tutti  gli  argomenti  allora    enunciati  ; 
basterà  invece,  a  riaifermazione  della 
interpretazione  esposta  dalle  or  ricor- 
date sentenze,  affissare  la  mente  in- 
nanzitutto alla  larghezza  e  compren- 
sione del   disposto  legislativo,   anche 
attenendosi  superficiaimenie  al  signi- 
ficato   delle    parole,,  per    ammettere 
che  da  sola  quell'ampia  locuzione  ri- 
velerebbe avere  voluto    il    legislatore 
col  suo  dettato  colpire  con  la  presun- 
zione di  frode  tutto  e  quanto  si  possa 
verificare  nel  periodo  dei  dieci  giorni 
anteriori  alla   dichiarazione    di    falli- 
mento, e  che  sia  stato  messo  in  opera 
dal  debitore    o    da    un  suo  creditore 
per    menomare  il  patrimonio  di  esso 
fallito,  a  pregiudizio  degli  altri  credi- 
tori. E  cotesto  volere  del    legislatore 
troverebbe  la  sua  naturale  spiegazione 
in  ciò,  che,  se  egli  aveva  creduto  ne- 
cessario stabilire,  a  salvaguardia  de- 
gli interessi  della  massa  dei  creditori, 
la  presunzione  di  frode    contro    lutti 
gii  atti,  i  pagamenti,  le  alienazioni,  i 
contratti  commutativi    in   cui  i  valori 
dati  e  le  obbligazioni  assunte  dui  i'ui- 


lito  sorpassassero  notevolmente  ciò 
che  a  lui  fu  dato  o  promesso,  le  an- 
licresi,  i  pegni,  le  ipoteche  costitui- 
te ecc.,  quaioi*a  fossero  avvenuti  an- 
che solamente  dopo  la  data  della  ces- 
sazione dei  pagamenti,  a  più  forte  ra- 
gione si  manifestava  la  necessità  di 
proteggere  l'interesse  della  massa  con- 
tro tutto  quello  che  si  sarebbe  potuto 
mettere  in  essere  in  epoca  assai  più 
prossima  alla  dichiarazione  di  falli- 
mento, e  cioè  nei  dieci  giorni  ante- 
riori alla  medesima. 

Ora,  se  non  può  dubitarsi  che  la 
ipoteca,  creando  un  vantaggio  ad  un 
creditore,  pregiudica  la  massa  degli 
altri  creditori,  perchè  menoma  il  pa> 
trimonio  dal  quale  debbono  quelli  es- 
ser pagati,  niente  vi  ha  di  più  logico 
che  ritenere  che,  nella  larga  e  gene- 
rica locuzione  del  comma  ultimo  del- 
l'art. 709,  il  legislatore  volle  compren- 
dere anche  le  ipoteche.  E  in  verità 
le  comprese  col  fatto,  perocché  la  ipo- 
teca, essendo  un  diritto  reale  costi- 
tuito sopra  i  beni  del  debitore  a  van- 
taggio ael  creditore,  pel  soddisfaci- 
mento delle  costui  ragioni,  si  riduce, 
considerata  nella  sua  sostanza,  ad  una 
specie  di  alienazione  condizionale  fatta 
a  titolo  di  garantia  del  pagamento 
dovuto,  il  (juale  concetto  può  sussi- 
diarsi con  argomento  tratto  dall'arti- 
colo 1974  codice  civile,  che  richiede 
la  capacità  di  alienare  in  colui  'Che 
vuol  sottoporre  i  beni  all'ipoteca  ;  e, 
poiché  di  alienazione  a  qualunque  ti- 
tolo è  parola  nel  comma  ultimo  del- 
l'art. 709,  così  ragionevolmente  va 
conchiuso  che  in  tali  pai*ole  sì  com- 
prende anche  quella  specie  di  aliena- 
zione condizionata,  fatta  a  titolo  di 
garantia  pel  pagamento  del  debito, 
che  è  la  Ipoteca;  e,  poiché  in  quanto 
a  natura  intrinseca  del  diritto,  consi- 
derato in  sé,  la  ipoteca  giudiziale  non 
differisce  dalle  altre,  ma  è  semplice- 
mente una  specie  co.mpresa  nel  ge- 
nere, così,  a  rigor  di  logica,  deve  am- 
mettersi che  anche  alle  ipoteche  giu- 
diziali può  applicarsi  .l'ultimo  capo- 
verso dell'articolo  709  codice  commer- 
ciale. Non  potrebbero  poi  dette  ipo- 
teche sfuggire  alla  presunzione  di  fro- 
de, di  cui  è  lingua,  sol  perchè  (come 
con  le  altre  proposizioni  dice  ia  curie 
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dì  appello)  esse  furono  accese  ia  virtù 
di  senteaza,  che  non  fu  impugnata,  e 
a  garantia  di  credito  che  neppure 
venne  attaccato,  sicché  le  ipoteche 
Harehbero  frutto  legittimo  della  vigi- 
lanza dei  creditore,  che  auum  recepii, 
perchè  l'ultimo  capoverso  dell'articolo 
709  dice:  «  anche  in  difetto  degli  eslre* 
mi  sopra  enunciati»,  il  che  vuoi  dire 
che  questo  comma  trae  la  presunzione 
di  frode  dal  momento  in  cui  gli  atti, 
i  pagamenti,  ecc.,  ebbero  vita. 

Ma  si  faccia  pure  esame  delle  sur- 
riferiie  proposizioni  delta  corte  di  me- 
rito in  relazione  alla  presunzione  dì 
frode,  secondo  il  concetto  che  ne  porge 
il  primo  numero  dello  stesso  articolo 
709;  si  avrà  doversi  presumere  fatti 
in  frode  tutti  gli  atii,  i  pagamenti  e 
le  alienazioni  a  titolo  oneroso,  quando 
il  terzo  conoscesse  lo  stato  di  cessa- 
zione dei  pagamenti.  Dunque  nel  pen- 
siero del  legislatore  quel  creditore,  il 
quale,  sapendo  lo  stato  di  latente  fal- 
limento del  debitore,  riscuote  da  lui 
il  pagamento  (per  fermarsi  a  questa 
ipotesi),  fa  presumere  che  lo  riscuote 
in  frode:  e  se  questa  scienza,  in  cui 
è  il  creditore,  viene  dalla  legge  ele- 
vata a  presunzione  di  frode  contro  di 
lui,  debbono  di  necessità  cadere  (per- 
chè nella  materia  di  che  trattasi  sa- 
rebbero inapplicabili  al  creditore  con- 
sapevole come  or  ora  si  è  detto)  le 
massime  ricordate  dalla  corte  di  ap- 
pello, e  che  haono  vigore  negli  ordi- 
nari negozi  civili  «  iura  prosunt  oigi- 
lantibus  »,  e  a  qui  auum  reeipit  nul- 
lam  ridetur  fraudem  faeere  ».  lì,  se 
l'art. 709  n.  I,  poi,  parla  della  soia  scien- 
za nel  terze  dello  stato  di  cessazione 
di  pagamenti,  egli  è  perchè  sarebbe 
inconcepibile  giuridicamente  ammet 
tere  che  il  commerciante,  che  cessò 
di  fare  i  pagamenti,  ignorasse  questa 
sua  condizione  di  Tutto;  sicché  la  ra- 
ftione  che  indusse  il  legislatore  a  sta- 
bilire la  presunzione,  e  quindi  a  ren- 
dere ioefucaci,  in  materia,  le  due  su 
mentovate  massime  di  diritto,  non  po- 
tesse essere  se  non  la  tutela  degli  in- 
teressi della  masi-a  dei  creditori,  la 
cui  eguaglianza  volle  sitfattamente  ri- 
spettata, da  formar  caso  di  bancarotta 
semplice  punibile  col  carcere  (ora  de- 
tenzione;  da    sei    mesi    a    duo  anni,  | 


quello  del  commerciante,  che,  dopo 
la  cessazione  dei  pagamenti,  abbia  pa- 
gato qualche  creditore  a  danno  della 
massa  (art.  856  u.  4   cod.  comm.). 

Ora,  se  tutto  ciò  ha  luogo  pel  pa- 
gamento, inteso  nel  suo  significato  ri- 
stretto, deve  ragionevolmente  ammet- 
tersi che  possa  aver  luogo  anche  per 
auella  che  costituisce  la  garantia  reale 
el  pagamento,  cioè  per  la  ipoteca, 
la  quale  non  monta  se  fu  presa  in 
base  alla  sentenza,  perchè  rimane 
sempre  : 

a)  il  fatto  del  creditore,  che.  Delle 
accennale  condizioni  di  scienza  dello 
stato  del  debitore,  mercè  il  giudizio 
avvenuto  nel  tempo  sospetto,  e  quindi 
con  l'ipoteca,  volle  procurarsi  una  po- 
sizione pid  vantaggiosa  di  quella  che 
prima  aveva,  e  in  coDS(>guenza  ciò 
avvenne  necessariamente  a  scapito 
della  masso; 

b^  i]  fatto  sincrono  del  debitore  che 
in  CIÒ  lo  coadiuvò,  o  non  opponendosi 
alla  dimanda,  ovvero  non  dichiarando 
il  suo  stato,  come  la  legge  gliene  fa- 
ceva obbligo  (art.  086  cod.  comm.). 
In  sostanza  ^li  elementi  della  frode, 
che  in  materia  di  rallimento  sono  la 
scienza  dello  stato  latente  di  rallimento, 
il  tempo  in  cui  avvengono  gli  atti,  i  pa- 
gamenti, le  alienazioni,  le  ipoteche 
possono  senza  fallo  concorrere  anche 
quando  vi  sia  un  giudizio.  Il  nesso 
inscindibile  che  esisterebbe  tra  l'atto 
creatore  dei  debiti  del  fallito,  come 
disse  lu  corte  di  merito, 
di  condanna,  e  lu  ipoteca  in  r 
che  il  non  essere  quelli  (atto  e 
del  credilo,  o  sentenza)  investili,  rende 
questa,  cioè  l'ipoteca,  inattaccabile, 
è  un  arbitraria  affermazione;  impe- 
rocché, già  in  questa  causa  altra  fiata 
dalla  Cassazione  fu  avvertito  che,  se 
le  sentenze  di  condanna  di  cui  è  pa- 
rola nell'art.  197U  codice  civile  pro- 
ducono, come  ell'etto,  la  ipoteca,  non 
però  è  esalto  ritenere  che  la  ipoteca 
debba  sempre  essere  considerata  come 
elTetlo  necessario  assolutamente  indi- 
spensabile della  sentenza;  e  ciò  risulta 
dagli  art.  1971,  1972,  1973  codice  ci- 
vile. Ma  di  vantaggio  vuoisi  ora  no- 
tare che  il  potersi  impugnare  la  ipo- 
teca senza  che  sia  necessario  attac- 
cate altresì  il  credito  e   la   sentenza. 


j  cosa  che  risuila  dallo  slesso  arti- 
colo 709  ultimo  comma;  imperocché, 
come  già  innanzi  Fu  notato,  il  diritto 
d'ipoteca,  considerato  nella  sua  ossen- 
w,  ben  puA  comprendersi  nelle  voci 
t  pagamenti  e  alienazioni  »  adoperate 
dal  legislatore  nella  suddetta  dispo- 
sizione di  legge;  e,  se  per  questa  di- 
sposizione è  colpito  dalla  presunzione 
dt  Trode  il  pagamento,  senza  che  fac- 
cia mestieri  impugnare  il  credito  che 
fu  pattato,  anzi  pur  riconoscendo  vero 
e  legittimo  il  credito  stesso,  deve  pa- 
ninenii  ammettersi  che  si  possa  im- 
pugnare la  ipoteca  (che  va  compresa, 
giijva  ripeterlo,  nel  senso  sopra  indi- 
cato, sotto  la  voce  «  pagamento  ■)) 
senza  essere  [lecessario  attaccare,  sìa 
il  credito,  al  cui  pagamento  (luella 
serve  di  reale  garanti»,  sia  la  sen- 
lenza  di  condanna  in  base  alla  quale 
fu  presa.  Lo  stesso  dicasi  dui  paga- 
meati  di  cui  al  n.  3  dtìllo  stesso  arti- 
cnlo,  e,  quello  che  calza  anche  me- 
glio, per  la  ipoteca  di  cui  porla  il 
D.  4,  ipoteca  contro  la  quale  sì  può 
far  valere  la  presunzione  di  frode, 
Knza  che  sia  punto  necessario  dire 
Iraudolento  o  simulato  il  credito. 

\È  il  difetto  d'impugnameuto  del 
uri^dito  o  della  sentenza  ren<lerebhe 
i\  faso  applicabile  l'art.  710,  come 
credette  fare  la  corte  d'appello,  per- 
chè anche  su  cii^  questa  Cfirte,  ragio- 
nundo  nella  sentenza  dei  IS94,  coii- 
sìierù  che  le  parole  «  tìtolo  ricono- 
sciuto valida  n  adoperate  dall'articolo 
richiamano  il  procedimenlo  di  falli- 
iiiKDto,  perchè  è  nella  sede  di  verifi- 
cuione  di  crediti  che  questi  possono 
essere  contestati,  ovvero  riconosciuti 
Ijiusiificati  dai  prodotti  titoli.  Ma  inol- 
tfe  fuolsi  osservare  che  ad  ogni  modo 
1*  corte  di  merito  non  avrebbe  dovuto 
orametiere  di .  considerare  che  l'arti- 
calo  710  suonava  cosi:  «  le  iscrizioni 
ipoiacarie  prese  in  virili  di  un  titolo 
'icoaoseiuto  valido  »,  ecc.  Ora  egli 
è  del  tutto  evidente  che  1'  atto  costi- 
lìiiivo  del  diritto  d'ipotecK  non  si  possa 
conrondere  con  la  manifestazione  e- 
•Irinseca  e  pubblica  di  esso  a.  deter- 
minati effetti:  ili  ciò  non  accade  fornir 
ili  mostra  zioM  e,  liusiando  la  semplice 
lelliira  degli  art.  19f[4,  llKiri  e  nias- 
siiiie  |y81  codice  civile;    e,  se  quindi 
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l'ari.  710  parla  d'iscrizione,  ciò  sigm- 

hca  che  il  legislatore  (a  dìlferenza 
di  quanto  ora  sancito  ne!  codice  pre- 
cedente all'ari.  555  ultimo  comma), 
non  volando  indegnamente  e  troppo 
rigorosamente  punire  la  Irascuraoza 
del  creditore,  permise  a  costui  di  pro- 
cedere legittimamente  e  validamente 
alla  iscrizione  della  ipoteca,  o  perchè 
l'atto  cosliliitivo  di  essa  fosse  ante- 
riore alla  cessazione  dei  pagamenti, 
D  perchè  si  fosse  giudicata  insussi- 
stente l'azione  di  nullità,  ma,  appunto 
perchè  ai  tratta  di  iscrizione,  non  pos- 
sono in  luogo  di  essa  leggersi  nell'af- 
ticolo  le  altre  e  ben  diverse  parole 
B  diritto  d'ipoteca  ».  Per  tutto  il  fin 
qui  detto  questa  Corte  trova  fondato 
i  I  primo  mezzo  del  ricorso,  e  però 
esistente  la  violazione  dell'art.  709  ul- 
timo capoverso  e  la  falsa  applicazio- 
ne dell'art.  710  codice  commerciale, 
sicché  torna  a  riaffermare  che  anche 
le  ipoteche  giudiziali  possono  essere 
impugnate,  in  base  all'ultimo  capo- 
verso dell'art.  7t.i9  codice  commerciale. 

Considerato  che  nel  primo  mezzo  del 
ricorso  si  appunti  la  sentenza  per  ave- 
re falsamente  applicato  l'articolo  547, 
codice  procedura  civile;  ma  ciò  non  (■, 
perocché  le  parole  a  e  non  poteva  di- 
versamente opinare  senza  aconosce- 
re il  significalo  dell'  art.  71U  »  sono 
scritte  nella  impugnata  sentenza  coma 
una  ragione  aggiuntiva  che  la  corte 
di  Aquila  faceva  al  considerato  della 
Corte  di  Cassazione  sulla  interpreta- 
zione del  n.  4  dell'art,  7(J9,  ma  non 
già  per  attribuirsi  alla  Cassazione 
quella  interpretazione  dell'art.  710. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
riguarda,  come  si  è  accennato  in  prin- 
cipio, la  violazione  dell'art.  7U8  co- 
dice commerciale,  1235  codice  civile  e 
gli  altri  pure  dì  aopra  indicati. 

Che  vuoisi  all'esame  del  mezzo 
premettere''  che,  innanzi  la  corte  di 
mento,  la  Banca  d'Italia  investiva  la 
ipoteche  giudiziali  all'ombra  degli  ar' 
ticoli  7uy  ultimo  capoverso  e  7U8  co- 
dice commercialo,  e  chiedeva,  in  via 
subordinata,  di  provare  con  testimoni 
"  che  la  ditta  Fratelli  Costa  e  Banca 
agricola  conoscevano  lo  stato  di  fal- 
limento della  ditta  di-biirice,  quando 
proposero  l'azione  giudiziale  di  paga- 
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mento:  che  avevano  assistito  a  riu- 
nioni lentitesi  Tra  alcuni  d(^i  maggiori 
creditori  per  tratiare  un  coni[ionìmento 
amichevole:  che  la  dina  Costa  aveva 
fatte  vive  sollecitazioni  affinchè  la  sen- 
tenza di  condanna  Tosse  resa  lo  stesso 
giorno  della  spedizione  della  causa  ». 

Consideratoche  il  mezzo  del  ricorso 
couruta  la  sentenza  in  tulio  e  quanto 
considerò  relativamanie  alla  applii.-a- 
tioBiì  dell'art.  7U8  e  alia  chiesta  [mo- 
va testimoniale,  e  per  molli  rispetti 
le  imputa  altresì  il  difeLlo  di  motiva- 
eione.  Che  non  Taccia  d'uopo  seguire 
[lunto  per  pimln  la  ricorrente  Banca 
d'Italia,  per  concludere  che  ella  ben 
si  apponga.  Basteranno  all'uopo  poche 
osservazioni.  E  pi'ima  tra  lutte  que- 
sta, che  si  allaccia  spontanea  e  che 
rivela  esser  la  corte  d'appello  caduta 
in  contraddizione',  perche,  da  un  lato 
escluse  dal  comma  ultimo  dell'arti- 
colo 709  le  ipoteche  per  la  ragione  che 
questa  parola  in  esso  non  era  scrina, 
e  per  contrario  dall'altro  canto  ritenne 
che  le  ipoteche  si  potessero  impu- 
gnare per  l'art.  708,  mentre  in  questo 
ueppur  si  legge  la  parola  H  ipoteche  ", 
ma  vi  sono  scritte  precisamente  e  so- 
lamente le  parole  u  atti,  pagamenti  e 
alienazioni  u,  che  sono  quelle  stesse 
vergate  nel  ridetto  comma  dell'art  7(J9. 

Considerato  che  la  seutenza  impu- 
gnala, in  principio  del  ragionamen- 
to, premette  esaere  l'art.  708  codice 
commerciale  la  ripetizione  dell'art. 
1335  codice  civile,  e  che  Tu  scritto 
nel  codice  di  commercio;  o  per  am- 
mettere nella  comune  revocatoria  le 
speciali  presunzioni  dell'art.  70!-),  sug- 
gerite da  rigoroso  riguardo  pel  dis- 
bitore,  per  tenere  piìi  intatta  la  garan- 
lia  dei  suoi  creditori  u.  Ma  non  pose 
mente  la  corte  di  merito  alla  ben  pìii 
larga  dizione  dell'art.  708.  Non  po- 
se mente  che  non  si  può  per  regola 
generale  con  esito  Tavorevote  invocare 
l'art.  1235  per  Tar  annullare  il  paga- 
mento di  un  credilo  civile,  vero,  che 
sia  l'atto  ad  un  debitore,  il  qualu  volga 
a  decozione,  ad  un  creditore  che  tale 
condizione  economica  non  ignora,  per- 
chè costui  respingerebbe  l'attacco,  ad- 
duceudo  proprio  quei  principi  "  ./'"'<' 
proaunl  Digilantibus  :  qui  muim  re- 
cipil  nullai.i  fruudem  Jueere  viilelur  ,., 


che  la  stessa  corte  d'appello  ricordò. 
ma  trasportandoli  però  malamente  uel 
campo  del   fallimento. 

Consideratoche  la  sentenza  in  una 
altra  sua  parte,  dopo  aver  riafferma- 
ta la  uniformità  dei  due  ari.  708  co- 
dice commerciala,  1235  codice  civile. 
e  detto  essere  il  conaitium frautiis  il 
principale  elemento  della  presunzione 
di  frode,  e  dopo  aver  accennalo  che 
pel  primo  dei  detti  articoli  708  bene  si 
può  impugnare  qualunque  attn,  «  pur- 
ché la  frode  risulti  provata  con  tutti 
quei  mezzi  che  la  legge  consente  ». 
aggiunse  volere  la  Banca  d'italiu,  per 
impugnare  di  frode  le  ipoteche,  «  av- 
valersi dell'imico  elemento  della  scien- 
za nei  creditori  della  cessazione  dei 
pagamenti  della  ditta  Tallita  »:  questa 
scienza  unn  poter  bastare  come  prova 
di  mala  fede,  «  ma,  dato  che  fosse 
sufficiente  a  costituire  il  sospetto  di 
frode  B,  non  era  provata,  né  la  Banca 
poteva  provarla,  perchè,  non  avendo 
il  tribunale  di  Sassari  concessa  ((iiella 
prova,  <(  su  di  questo  non  vi  Tu  mi> 
livo  di  amiello  d. 

Considerato  che  la  testé  indicata 
ragione  di  rito,  per  la  quale  pur  Tu 
respinta  la  chiesta  prova,  segni  un'al- 
tra contraddizione  che  travaglia  la 
sentenza  e  nel  tempo  alesso  la  viola- 
zione dell'  art.  490  codice  procedu- 
ra civile-,  imperocché  la  corte  d'ap; 
pello  aveva  già  rilevato  che  innanzi 
il  tribunale  di  Sassari  si  erano  aiiac- 
cale  le  ipoteche  come  quelle  che  sa- 
rebbero state  colpite  dal  n.  4  dell'ari. 
709,  e  che  i  novelli  impugnamenti, 
in  virtù  defrli  art.  7U8  e  709,  ultimo 
comma,  erano  slati  dedotti  la  jirima 
volta  iunan/ì  la  corte  di  Perugia,  a 
poscia  riprodotti  innanzi  ad  essa  cor- 
te di  Aquila,  la  ijuale  aveva  poi  ri- 
tenuto che  questo  mutar  di  attacchi 
non  costituiva  punto  una  domanda 
nuova  vietala  in  grado  di  appello.  Po- 
sto ciò,  riusciva  chiarissimo  prima- 
mente che  la  prova  rhe  si  domandava 
per  dimostrare  la  frode  ai  sensi  del- 
l'ari. 708  non  poteva  essere  stala  pre- 
giudicata da  una  sentenza  che  ave- 
va avuto  per  tomai!  n.  4  dell'ariicoln 
709,  e  secondariamente,  non  tratiaa- 
dosi  di  nuovo  domandfì,  potevano  bone 
in  sedi-  di  uppi'llo  deilursi  imove  prove 
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Considerato  poi  sulla  rìmaDente 
parte  del  sopra  riferito  ragionamento 
della  impugnata  sentenza  sorgere  gra- 
ve dubbio  sul  se  veramente  essa  ebbe 
tutta  la  chiara  ed  esatta  intelligenza 
delle  diverse  circostanze  contenute  nel 
capitolo  di  prova  formulato,  perchè 
riassumendo  quel  capitolo  asserì  vo- 
lersi provare  la  sola  scienza  dello 
stato  latente  di  fallimento.  Si  potrebbe 
altresì  (come  fa  il  ricorso)  rilevare  che 
la  sentenza  trascurò  di  versare  sullo 
deduzioni  sussidiate  anche  da  scritture 
con  le  quali  la  Banca  d'Italia,  a  suo 
credere,  asseriva  dimostrato  il  suo 
assunto;  ma  non  accade  di  ciò  occu- 
parsi più  che  tanto,  perchè  il  vizio 
più  grave  che  in  questa  parte  della 
sentenza  si  trova  è  il  lasciare  inten- 
dere  attraverso  una  più  che  insuffi- 
ciente motivazione,  che  essa  ebbe  ine- 
satta nozione  giuridica  degli  elementi 
della  frode,  dal  che  derivò  poi  l'altra 
ragione  (oltre  quella  di  rito  esaminata 
poco  sopra)  del  rigetto  della  chiesta 
prova  testimoniale.  E'  noto  infatti  che 
la  frode,  che  deve  riscontrarsi  negli 
atti  che  sì  possono  far  rivocare  se- 
condo l'art.  1235  codice  civile,  ha  ca- 
ratteri speciali:  ed  è  noto  che  il  con- 
silium  fraudis  pel  debitore  esiste  al- 
lora quando,  conscio  del  suo  cattivo 
stato  economico,  e  sapendo  che  Tatto 
che  ha  divisato  di  compiere  accresce 
la  sua  insolvenza,  e  per  conseguenza 
pregiudica  i  suoi  creditori,  ciò  nondi- 
meno quell'atto  egli  compie. 

In  proposito  potrebbe  oggi  ripetersi, 
e  ben  corre ttam ante,  anche  di  fronte 
air  art.  1235  codice  civile,  il  respon- 
so dato  da  Giuliano  sulT  atto  com- 
piuto da  Lucio  Tazio  a  favore  dei  suoi 
liberti  e  figli:  leg,  17,  ff.  «  quae  in 
fraudem  creditorum  ».  Quanto  poi  al 
terzo,  per  lui  il  eonsilium  si  concreta 
nel  sapere  che  il  debitore,  contrattan 
do  con  lui,  sa  di  determinare  o  di  ac- 
crescere la  propria  insolvenza;  il  che 
facendo  il  terzo,  è  manifesto  che  scien- 
temente aiuta  il  debitore  a  determi- 
nare quel  pregiudizio  di  creditori.  In 
sostanza  tutta  la  dottrina  su  questo 
punto  fu  rias.sunta  in  ciò,  che  la  in- 
tenzione di  frodare  dal  canto  del  de- 
l>itore  si  presume  quando,  conscio  della 


sua  insolvibilità,  fa  un  atto  pregiudi- 
zievole agl'interessi  dei  suoi  creditori. 
La  complicità  del  terzo  risulta  dalkt 
circostanza  di  avere  egli  trattato  col 
debitore  sciente  della  condizione  di  lui, 
perchè  in  tal  guisa  lo  aiutò  a  pregiu- 
dicare i  creditori.  Ciò  posto,  guando 
la  impugnata  sentenza  aveva  ritenuto 
che  l'art.  708  codice  commerciale,  col 
quale  si  potevano  impugnare  le  ipo- 
teche giudiziali,  era  la  riproduzio- 
ne dell'  art  1235,  ed  aveva  poi  sog- 
giunto che,  in  materia  di  fallimento, 
il  legislatore  aveva  voluto  essere  più 
severo  col  debitore  e  spiegare  una  più 
larga  tutela  della  garanzia  dei  credi- 
tori (pur  volendo  la  impugnata  sen- 
tenza seguire  Tordine  d'idee  da  essa 
esposte),  non  avrebbe  potuto,  come 
fece,  mettere  in  obblio  il  dovere  di  ap- 
plicare ai  pagamenti  di  cui  parla  l'ar- 
ticolo 708  quei  criterj  che  redolano 
l'applicazione  dell'art.  1235  codice  ci- 
vile, ed  in  conseguenza  doveva  ricer- 
care se  la  scienza  che  un  creditore 
abbia  dello  stato  latente  di  fallimento 
del  suo  debitore,  congiunta  alla  cir- 
costanza del  tempo  vicinissimo  alla 
dichiarazione  giudiziale  di  tale  stato, 
nel  qual  tempo,  e  proprio  a  causa  di 
quella  condizione  del  debitore,  esso 
creditore  si  piglia  una  garaniia  che 
per  lo  innanzi  non  aveva,  e  il  debitore 
alla  sua  volta  acconsente  a  che  ciò 
avvenga,  o  col  non  opporsi,  o  col  non 
dichiarare  il  suo  stato  di  cessazione 
•  di  pagamenti,  quando  ad  ambedue  è 
noto  che  la  conseguenza  immancabile 
di  quella  garantia,  cosi,  e  in  quel  mo- 
mento, presa  dal  creditore  e  fatta 
prendere  dal  debitore,  reca  pregiudi- 
zio alla  massa  dei  creditori,  equival- 
ga a  quel  eonsilium  fraudis  richiesto 
dall'  art.  1235  codice  civile  per  far 
annullare  gli  atti  fraudolenti.  Ma  la 
sentenza  impugnata,  con  troppo  laco- 
nica espressione  (trascurando  tutti  gli 
altri  elementi),  disse  la  sola  scienza 
dello  stato  di  fallimento  non  bastare 
a  dimostrare  la  frode,  e  perciò  respinse 
la  prova  chiesta;  dunque  è  chiaro  che 
ciò  fece,  non  con  un  giudizio  di  ap- 
prezzamento, che  sarebbe  $tato  insin- 
dacabile, ma  guidata  da  erronei  cri- 
terj di  diritto  sulla  frode  di  cui  si  parla 


tiegli  art.  708  e  segg.  codice  coiii- 
tuercÌAle,  e  venendo  ultresl  meno  ai 
aoveii  della  motivazione, 

Per  questi  motivi; 

Visti  gii  art  541  e  542  codice  di 
[irncedura  civile; 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  accoglie 
il  ricorso  proposto  dulia  Banca  d'Italia 
avverso  la  sentenza  i-endula  dalla  corte 
di  appello  di  Aigiiila  nel  d2-2(J  aifORto 
1895  e,  questa  annullala,  rin\ia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Ancona,  che  provvederà 
anche  sulle  spese  di  cassazione. 


SiiiMi  cidli  Zi  ikmAit  mi  n,  707  (I). 

CkSEUl  P,  W.  -  SPAZIAKI  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M,  CRISCUOLD 

(conci,  coaf.) 


-V( 


s.f/  (avv.  Rossi)  - 
elettoi-ale  provinciale  di  Co- 


ELETTORATO  (Giudizio  di|:  Rienrso  alla  carie 
d'appallo  -  Irrlcenibilità  -  TarminB. 

E'  irrieecibile  il  rieorm  elettorale 
alla  corte  d'appello,  se  il  rìeorrente 
non  dà  la  prona  che  il  ricomo  siesxo 
è  sialo  da  lui  proposto  nel  termine  di 
legge  dalla  notificazione  della  ìmpu- 
f/nala  deliberatione  della  eomminsione 
'eleltnrale  provinciale. 


S*iigni  ciill*  23  Jieinkrg  1897,  n.  698  (3 

TROISE  P,  H.  -  NIUITA  U  ed  Est.  • 
P.  K,  HIGHEIII 


Itanieri  (avv.  Tl'ccimkiI  - 
itimonti  ed  altri    di    Ferciie    (avv.     Pa 
I.ohba)  u  Comminitioiie   elettorale  prò 
riaeifU  di  itoma  (A) 


(l-H)  La  CoRTK  riffettava  il  ricorso 
contro  la  aenteuza  delia  corte  d'ftiipello 
•ili  MÌIruo,  dei  ai)-a3  luglio   IM'tT. 

{'•'.-4)  La  CuH'rK  causava  in  denuucLiitiL 
m-utenza  dt'lla  corte  d'appollu    ili    Itoma, 


MILITARI  (Elellorato  dei);  Congeda  -  Capa- 
cità grafica  -  Cultura  sufflcienle  -  Scuola 
reggimeotale. 

Per  l'egereisio  dell'  elettorato  da 
parte  dei  militari  congedati,  non  ba- 
tta la  sola  esibizione  del  eonf)edo  dal 
iiuale  si  rileea  soUanio  che  es»i  aannn 
legqere  e  serirere,  ma  occorre  la  p  roca 
di  una  cerl'i  cultura,  che  è  quella  irn- 
parttla  nelle  scuole  reggimentali. 


SaiioDi  cÌvHb  n  «icambre  IB97,  n.  fl9S  (5). 

TROISE  P.  !f.  -  Niym  Rei,  ed  Est.  - 
P.  H.  RIGHETTI 

(conci.  cOTtt.) 

Raniei-i  (avv.  Tuccimbi;  - 
Marcotulli  e  Caponetti  (avv.  Palomba) e 
Comininsione  elHInrale  pivvtneiale    di 


Jlom 


{'■•) 


AMMONITI  (Elettorato  degli  i:  Cessazione  de- 
gli effetti  -  Decorsa  di  due  anni  -  Distin- 
zione non  esistente  -  Riabililaiione 

ELETTORATO  POLITICO:  Requisiti  Giustilì- 
cuioni  -  Presunzioni, 

Decorai  due  anni  sent'aitra  con- 
danna dall'  amitioniiione,  ne  eeimario 
tutti  gli  effetti,  eiimpresoci  quello  di 
eneluaione  dall'elettorato,  ser.ta  dislin- 
iione  fra  gli  ammoniti  come  oiinni, 
oagabondi  e  mendicanli  e  gli  ammo- 
niti qauU  diffamati  per  reali  contro 
le  persone  e  la  proprietà,  e  sema  In- 
s'jgi'O  di  riahililaxione. 

J  requisiti,  che,  giusta  l'art.  2  della 
legge  elettorale  politica,  possono  con- 
ferire il  diritto  all'elettorato,  debbono 
emtere  poaitioamente  giustificati,  e  non 
possono  essere  ritenuti  per  semplice 
presunsione  a  favore  di  coloro,  che, 
siccome  forniti  di  essi,  aieno  siali  in- 
scritti quali  elettori. 


dei  S-ia  luglio   1897,  e  rinvit 
a  quella  di  l'erugia. 

(5-li)  La  CoKiK  i;a-isn\'.i 
della  oirie  d'appello  di  Itoiuo,  dei  y-ì:i 
IukIìo  IWi'T.  e  rinviova  la  r.iii.s.'i  a  i|UbI1* 
ili  Perugia. 


I.     SiiiiM  clilh  I  ipfiii  Ig97.  1.  ;iS  [I). 

ioni  p.'iuuiB»  III  inii.- 
r.  a.  cnnoLO 

(conci,  conf.) 


SorielA  anonima  cooptrafivn  niihurbana 
di  eotiimma  fri  gii  ni/enli  dHle  ffrade 
ffrialf.   in  Milano    («vv.   Zakardrm.i, 

BOKCHETTI,    MANKKKm    6      Vll.l.A    T.l  - 

Finanze:  Ini.  di  Milano   (av».   or.    Rie- 


SuImi  chili  2  iprìli  1887,  i.  2ZS  (2). 

TOIBI P.  -  tUfiSIR  Rri.  ti  fsi  - 
P.  V.  CRISCIIOLO 


(conci.  I 


nf.) 


iSòrictò  anominta  eoonerntiva  di 

ferrot'iaria  in  Palazzo   ex-Lìlf/tdì  Mi- 
lano (aw.     ZANARPELr.T,    HONCHRTTI   e 

Vir.i,A  T.ì  - 
Fintmee:  Int.  di  Milano   (aw.   er.    'Ric- 
cardi') 

COOPERATIVA  DI  CONSUMO  f Tassa.  Rlcrhaz- 
la  meblla  sn):  DittrtbuzIanI  a)  soej  -  Ecce- 
danza  alflva. 

Le  /•crederne  atlire  ittita  tlintrihn- 
tiene  dei  neneri  ai  »oej  in  una  con- 
peraiioa  di  consumo,  eoatiluiseono  un 
reddito  aoUopnnto  alla  tassa  dì  rie- 
ehetsa  mobile  (3). 


(1-91  Ttìportinmo  nna  dono  l'altra,  con 
l'identica  massirna,  qnefite  dne  nnntenz", 
che  sono  complemento  nnn  dell'nltra. 

(3)  Non  naora.  ma  forava  più  di  quel 
che  a  prima  vinta  possa  apoarirn  è  la 
quiatione  che  ha  dato  Inneo  a  queste  dotte 
aentPnze  della  Covtp  "^TiDreiTift;  eravenT- 
chi  la  sna  risoluzione  in*tiii  senso  piut- 
tosto che  in  Tui  altri  irapìica  n  mono  il 
riennoBci monto  di  r.erti  carHttAH  efl.B<>nzii>1Ì 
delle  società  coop"™tive;  erave  rnr  le 
"ue  prutiche  nonsegnenze  sullo  sviluppo 
di  quelle  società. 

Ln  "luR  sentenze  liftUa  nostra  CflS>"a- 
EÌnnp,  svf.ljtendo  ampiamante  e  in  mo'ln 
magistrale  (;li  ardimenti  clifi  piii  le  aem- 
bravann  acconci  alla  soluzione  dell"  cnn- 
troTereia  in  esame,  viene  alla  consc.^ien 


1. 

(,a  Corte  rt sserva  :  che  la  i|iiiatìn- 
ne  dÌBCussa  innanzi  la  corte  di  me- 
rito, e  che  ai  propone  col  pp/mo  me*- 
xo  del  ricorao,  sta  tutta  nei  vedere  ae 
la  finzione  economica  e  giuridica  che 
compie  una  società  cooperativa  di 
consumo  mediante  Ih  compra  dei  ge- 
neri dai  produttori  o  grossisti,  e  la 
rivendita  di  essi  ai  soci  ad  un  prezzo 
superiore  a  quello  di  costo,  ma  inTe- 
riore  a  (juello  corrente,  costituisca  u- 
na  operazione,  aleatoria  e  commer- 
ciale, le  cui  risultanze  attive  impor- 
tino un  utile  o  reddito,  che,  comun- 
(]ue  vada  distribuito,  ò  sempre  sog- 
getto alla  tassa  di  ricchezza    mobile. 

Ia  Società  ricorrente  sostiene  che 
non  esiste  reddito  tassabile  in  quella 
difTerenza  sul  prezzo  di  costo  della 
merce  che  viene  corrispoato  dai  suoi 
consumatori  al  momento  dell'acquisto, 
e  che  poi  in  fine  di  anno  si  restitui- 
sce in  lutto  0  in  parte  ai  medesimi 
in  proporzione  del  valore  delia  merce 
acquistata.  Biacche  quel  soprappiù 
non  può  mai  considerarsi  quale  au- 
mento del  capitale  sociale,  derivante 
da  una  Torza  produttrice.  La  società 
cooperativa  di  consumo  non  ha  un 
fine  di  previdenza  e  di  beneficenza, 
che  viene  coneeRuito  col  venire  in 
soccorso  delle  classi  meno  agiate  nel 
soddisfacimento  di  un  bisogno  co- 
rriune  senza  l'intervento  d'interme- 
diari. Essa  non  compra  le  derrate  al- 
l'ingrosso per  rivenderle  al  minuto, 
ma  le  acquista  per  conto  dei  soci  che 


za  che  nelle  cooperative  di< 
sidui  attivi  annuali  nnl  prezzo  di  costo 
dei  esneri,  dopo  le  deduzioni  del  capitale 
impiegato  nella  compera  di  e'fsi  all'in- 
grosso e  delle  spese  di  amministrazione, 
residui  che  vengono  di.ttribuiti  ai  aocj  in 
ragione  dei  loro  acquisti,  coatituisrano  un 
reddito    soggetto  all'imposta  di  ricchezza 

I  soatenitori  della  teoria  accolta  dalle 
suddette  sentenze  non  potevano  certa- 
mente trovare  uji  campione  più  valoroso 
del  magistrato  redattore  delle  medesime 
nello  svolgimento  dcKli  argomenti  posti 
a  base  di  quella  opinione,  e  noi  alta- 
mente ne  ammiriamo  l'acume  delle  oaser- 
vazìoni  e  la  profondità  della  dottrina;  ma. 
ciò  non  oataate,  dalle  nostre  convinzioni 


PARTE    PRIMA   CIVILE 


la  compnngonn,  nel  rapporto  de!  rtnali 
la  socifìlA,  r|iiAle  perlina  siiiriHicH 
distinta  da  eRRÌ,  ncompare.  La  rocìpi^ 
nnn  diventa  mai  [iropriiilaria  delle 
merci  aci|uistfite,  pè  del  prez/.o  rica- 
vato  dalla   minuta     vendila   fatta   ai 


siamo  U-ntti  a  seguire  nna  vi«  affAtto  op- 
poatD;  sicché  faremo    dfl    nostro    meglio 

Ker  ri«*suniere  briìveinente  quello  ragioni, 
I  qanli  ci  pare  cite  militino  in  nostro  fn- 
vtire  nella  ilelicntn  niat»ria  in  dincorsn,  A 
tal  uopo  credinino  utile,  anzi  necHSRnrio, 
di  rixuliro  ai  princìpj  che  regnlniio  le  so 
r.ietà  cooperaliVA,  allo  srj>podi  doliunarne 
il  vero  carrtttere  oconoiiiico  e  i;i"i'idÌRi>; 
poiché  le  numerose  questioni  che  ai  Hgi- 
tano  nel  ctiiupo  di  queste  nocietii  Kunn 
talora  dovute  alla  erronea  od  inesatta  ap- 
plicazione di  quei  principj. 

La  società  cooperativa  è  la  più  qaìetn 
miu)  ite  stazione  di  quella  lotta  economica 
ohe  ai  tempi  nostri  ha  sposso  conaegnenze 
tanto  funeste,  di  quella  lotta  che,  cullata 
dapprima  nello  studio  del  pensatore  e  del 
filosofo,  &  gifc  da  molti  anni  penetrata  uel- 
l'nffirina  dell'operaio,  alimentata  potente- 
mente dal  meraviglioso  sviluppo  del  com- 
mercio: vogliamo  dire  la  lotta  per  l'u- 
giiaelianza  delle  classi,  per  la  libertà 
nelle  industrie,  per  la  emnncipazione  dai 
incii:'.)  di  sussistenza. 

Ora  il  più  utile  e  pratico  risultato  di 
essH  si  fu  appunto  la  coopcrazione,  •  l'u- 
nìone  legale  e  pacifica  di  tutte  le  piccole 
forze  per  fame  nna  (!Taiide'>  come  la 
definiva  il  Simon;  unione  che  si  pro- 
pone il  miglioramento 
ra:o  6,  in  genere,  del 
Uscire  punto  dai  limit 
posti  alle  libertà  dei  i 


conomico  deiPcpo- 

on  abbiente,  senza 

elle  la  legge   ha 

ingoli.    Ma  in  che 


agevole 
Ile  so- 
d  elineato  con 
:in    altrettanta 


Il    WOLLKMBORO. 

lavoro  sul  carattere 
pietà  cooperative,  ne  li 
molta  precisione,  se  nou 
chiarezza,  le  lince  fondamenian.  ne  rias- 
!)umÌamo,  sviluppandola  nel  punti  oscuri, 
la  parte  sostanziale.  Egli  distingue  la 
ordinaria  impresa  commerciale,  la  specu- 
lativa, dalla  cooperativa.  Nella  prima  noi 
abbiamo  due  etemenii:  un  indivìduo  che 
fornisce  delle  prestazioni,  sia  egli  il  ban- 
chiere, il  padrone,  l'imprenditore  ecc.,  e 
un  gruppo  d'mdividui  (consumatori,  ope- 
rai, ecc.)  i  quali  hanno  bisogno  delle  sue 
prestazioni,  e  cosi,  in  certo  qual  modo, 
ne  dipendono  e  lo  circondano,  senza  però 
che  ciascuno  di  essi  abbia  coscienza  del 

presa  prò vv editrice.  Questi  due  elementi, 


soci,  poir.hft  non    vi    ha   vendita,  nift 

Fiemplice  distribuzione  ai  niede^initi 
dollu  inerciacqiiislaie.il  socio,  nei  suoi 
ac<|iilsli  al  niagaz/.inn  sociale,  non  Th 
che  canibiapc'  le  marci  cui  prezzo  ftik 
staljiiiii>  dii   lui    Hie»8ij   e   dagli    altri 


questi  due  termini  hanno  senza  dubbio 
interessi  contrarj.  perchè  ognuno,  nei  suoi 
rapporti  con  l'altro,  t«nde  ad  ottenere  il 
massimo  utile  col  minnr  sacritìzio  poasi- 
hile;  in  flitre  pnrole  e.ssisonnin  continuo 
antagonismo.  Ma,  se  i|uegii  stessi  indivi- 
dui eh»  hanno  bisogno  d><11a  medesima 
prestazione,  resi  coscienti  ditale  coinunn 
biaogno,  si  essociano  allo  scopo  di  prov- 
vedervi e?(si  «tessi,  alloi-a  l'antagonismo 
cessa,  spuriscn  la  speculazione,  poiché  uou 
avrebbe  contro  chi  esercitarsi,  e  al  suo 
posto  subentra  la  società  cooperativa. 

Da  ciò  appare  che  scopo  diretto,  im- 
mediato di  tale  istituto  è  V  tliinin azione 
irOHip/fl/a  dell'intermediario  fra  produttore 
e  consumatore;  donde  la  eonsesuenza  che. 
non  essendovi  scambio  dì  prodotti,  non  vi 
può  essere  nemmeno  la  speoulaaione  com- 
merciale che  nello  scambio  trova  il  suo 
necessario  dlimento.  Erroneo  è  perciò  il 
dire,  come  fecero  I'Ottoi.rnghi  ed  altri, 
che  le  societfi  cooperativa  ai  proponj^ouo, 

speculazioD** .  Ben  disse  invece  a  tal  ri- 
guardo lo  Zanardki.t.i  nella  Relazione 
che  precede  il  codice  di  commercio  : 
•  queste  società non  una  mera  spe- 
culazione, ma  propongonsi  un  mutuo  e 
fratoUevole  aiuto  », 

Ma  un  spcondo  carattere  importantis- 
simo, oltre  l'assenza  della  apeculazion», 
contraddistingue  le  società  cooperative, 
ed  è  necessario  rilevarlo:  la  prevalen/t 
dell'  elemento  personale  sull'  elemento 
capitalistico.  Se,  infatti,  gli  itessi  in- 
dividui .■sono  produttori  e  consumato- 
ri (1),  se  essi  propongonsi  la  aoddisfa- 
Kioue  dei  bisogni  comuni  col  provva 
dervi  da  essi  .stessi  e  con  l'eliminare  cec- 
ini il  quale,  richiedendo  un  prezzo  in  cor- 
rispettivo, potrebbe  speculare  su  questi 
loro  bi'iogni.  è  chiaro  che  l'elemento  pre- 
dominante in  queste  società  è  il  lavoro-, 
il  capitale  non  è  che  un  requisito  acces- 
.sorio.  in  quanto  serve  ad  agevolare  il 
conseguimento  del  fini  sociali,  è  un  sus- 
sidiiirio  del  lavoro.  Dalla  prevalenza  di 
quest'ultimo  logicamente  discende  che  la 
qualith  delle  persone,  ana  \a  quintità  del 
c/ipil/iU  ì:  ciò  che  determina  la  forma- 
zione delle  associazioni  cooperative. 


(■}  Fraudi  ai 


I  iiuutu  panile  i 
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soci  neirassemhlea.  E'  percic*»  che  non 
esiste  quell'agente  intermedio,  che  si 
frappone  tra  colui  che  vende  le  der- 
rate airingrosso  e  chi  le  acquista  al 
minuto,  e  non  può  quindi  esservi  una 
vera  operazione  commerciale  di  com- 


Da  queste  premesse,  del  resto  neces- 
sarie, è  facile  trame  delle  conseguenze 
favorevoli  al  nostro  assunto. 

E,  invero,  posto  che  la  cooperativa  di 
consumo  altro  non  sia  se  non  la  riunione 
di  pm  pinone  che  provvedono  efifie  stesse 
all'acquisto  delle  derrate  e  delle  altre 
merci  necessarie  alla  soddisfazione  dei 
loro  bisogni  materiali,  e  che  da  quel- 
l'acquisto esuli  completamente  lo  scopo 
deTla  benché  menoma  speculnz*one^  come' 
potrà  dirsi  che  le  sue  operazioni  diano 
ìuo^  ad  XLQ  gìtadagnn,  ad  un  reddito  tas- 
sabUef  Se  il  prezzo  di  costo  delle  merci 
acquistate  dalla  cooperativa  è  stato  dì 
gHo  ed  il  socio  la  pas^a  dieci^  riprenden- 
dosi il  dìJte  alla  fine  dell'anno  sociale,  po- 
trà dirsi  che  questa  anticipazione  di  due 
costituisce  un  utile  pel  socio  ?  La  rispo- 
sta negativa  è  ovvia. 

Ma  i  principj  sopra  ritenuti  ci  metto- 
no anche  in  grado  di  combattere  una  per 
una  le  gravi  obbiezioni  avversarie  svolte 
nella  sentenza  della  nostra   Cassazione,. 

In  primo  luogo,  si  dice,  la  società 
cooperativa  costituisce  una  personalità 
giuridica  di  fronte  agli  stessi  socj,  è  un 
ente  da  loro  distinto.  E*  dessa  che  acqui- 
sta all'ingrosso  dal  produttore  per  riven- 
dere al  minuto  ai  socj  consumatori  ;  e  in 
tal  modo  corre  un'alea  venendo  a  subire 
le  perdite  o  ad  approfittare  del  buon  esi- 
to delle  sue  operazioni  con  l'uno  e  con 
gli  altri.  Ma,  rispondiamo,  se  questo  è 
verissimo  per  le  società  ordinarie,  non 
può  dirsi  altrettanto  per  le  cooperative 
a  meno  che  non  se  ne  vop^lia  sconoscere 
ISntima  natura,  de  ammettiamo  che  la 
cooperativa  sia  un  terzo  di  fronte  ai  so' 
cj,  dobbiamo  pure  ammettere  ch'essa  co- 
stituisca quell'intermediario  alla  cui  eli- 
minazione invece  tende  ogni  cooperativa; 
e  con  l'intermediàrio  risorgono  necessa- 
riamente quei  due  termini  antagonisti  che 
si  disputano  tra  di  loro  il  campo  econo- 
mico; risor$:e  la  speculazione,  e  la  coo- 
perativa diventa  una  societA  ordinaria 
conunerciale,  diversa  dalle  altre  solo  per 
quei  pochi  caratteri  e^^teriori  che  formano 
l'oggetfo  delle  disposizioni  del  codice  di 
commercir..  E  ciò  non  possiamo  ammet- 
tere perchè  l'istituto  non  è  il  prodotto 
della  legge,  ma  è  la  legge  la  conseguen- 
za dell'Istitrato. 


pra  e  vendita.  La  differenza  in  più 
che  si  paga  dai  soci  consumatori  sul 
prezzo  di  costo  della  merce  non  si 
riscuote  come  utile  e  guadagno  della 
società,  ma  è  data  a  titolo  di  antici- 
pazione e  deposito,  perchè  la  società 


Nà  ci  si  obbietti  che  il  carattere  di 
un  ente  distinto  dai  soci  si  rilevi  anche 
dal  fatto  che  i  componenti  della  coope- 
rativa non  sono  costretti  ad  accettare 
tutte  le  merci  acquistate  dalla  società  e 
che  questa  poi  deve  rivenderne  una  por- 
zione con  perdita,  il  che  non  avverrebbe 
se  i  soci  fossero  i  veri  compratori  di 
di  quelle  merci.  Rispondiamo  che  tutto 
ciò  non  altera  punto  il  carattere  della 
società  ;  perchè,  se  è  chiaro  che  la  piccola 
cooperativa  rurale  di  sette  o  otto  perso- 
ne riesce  a  fare  degli  acquisti  in  esatta 
proporzione  dei  bisogni  dei  singoli  soci, 
ciò  non  è  possibile  in  una  grossa  coope- 
rativa, composta  di  centinaia  e  mie:liaia 
di  soci,  a  meno  che  non  si  interpelli  ^or- 
no per  giorno  ognuno  sulla  quantità  e 
qualità  della  merce  che  desidera. 

E'  dunque  comodità,  anzi  necessità  di 
amministrazione  che  consiglia  di  acqui- 
•stare.i  generi  in  una  misura  che  spesso 
è  superiore  alle  esigenze  dei  soci;  è  la 
impossibilità  di  interpellare  questi,  tutti, 
personalmente,  che  sucrgerisce  di  creare 
un  consiglio  di  amministrazione  il  quale 
rappresenti  la  volontà  collettiva  dei  soci. 
E  ciò,  ripetiamo,  non  basta  ad  alterare 
Vessenza  della  cooperativa,  a  farla  dive- 
nire una  società  di  capitali  anziché  di 
persone,  un  terzo  di  fronte  a  queste  per- 
sone, in  una  parola  un  intermediario  fra 
produttori  e  soci. 

Né  quanto  abbiamo  accennato  viene 
contraddetto  dall'  asserzione  avversaria 
che  i  soci  non  hanno  ufi  singuli  alcun 
diritto  di  proprietà  sulla  merce  acquista- 
ta. Un  diritto  potenziale  essi  lo  hanno 
in  proporzione  dei  bisosrni  di  ciascuno  ; 
solo  perchè  esso  acquisti  una  pratica  at- 
tuazione occorre  che  il  socio  si  uniformi  , 
a  certe  condizioni  qual'è  quella  di  depo- 
sitare nella  cassa  comune  il  prezzo  cor- 
rispondente alla  merce  della  quale  egli 
vuol  disporre  ;  ed  anche  su  questo  prezzo 
egli  ha  un  diritto,  nella  stessa  propor- 
zione, diritto  che  si  risolve  con  la  distri- 
buzione delle  somme  anticipate  dai  sin- 
goli soci-  e  non  spese,  alla  fine  dell'anno 
sociale. 

I  soci  dunque  costituiscono  tutt'una 
cosa  con  la  cooperativa  della  quale  fanno 
parte,  ed  è  unicamente  una  mism*a  di 
prudenza  quella  che  li  spinge  ad  antid- 


PARTE    PRiM 


si  posRa  indi'nni/T^are  Helle  spasa  di 
esercizio  e  ili  R.nitninÌvtra7.inne,  le  qua- 
li vengono  di  poi  li'inidate;  e.  (jitando 
su  IQ.IÌ  somme  Anlicipaie  rosila  un  su- 
pero, questo  soltanto  viene  restituito 
ai  soci  compratori  in  ragione  del  va- 
lore dei  loro  acquisii.  E'  perciò  che 
te  soTnine  che  i  soci  pagano  all'alto 
di  ogni  acquisto  appartengono  in  ogni 
momento  ai  soci  stessi,  i  quali  si 
prendano  in  Hne  di  anno  quel  tanto 
(Ielle  somme  versate  lungo  l'anno  che 
eccede  i  liisojtni  sociali.  In  couse- 
guc.m.tL  tale  restiluz.ione  costituisce 
sostanzialmente  un  risparmio  ch<'  il 
consiimnlorii  fa  sul  pre/.zo  del  aenere 
da  lui  compralo,  e  quindi  non  pui'i 
considerarsi  quale  reddito  che  la  leg- 


pare,  al  momento  della  distrlhnzione  della 

merce.  Ud»  picuola  quota  che  insinine 
nlle  fllti-B  val^A  ad  assicurare  la  società 
da  ogni  poa!<ìbìle  evenienza.  Uà  al  dirit- 
to su  quaate  auticipnxioni  essi  non  ri* 
nunniiiiio  mai  e  non  lo  trajfprÌMnono  per- 
ciò in  niiSHuna.  Dammeno  ncIlVnte  socie- 
ti'i,  che  di  fronte  ai  soci  non  anidre  punto. 
Quelle  antioipiiKioni  vanirono  invece  l'i- 
(lartile  alla  (ino  dell'anno  fra  coloro  stes- 
si i  iihhU  concorsero  a  prodiirlfi;  solo 
nella  ripartizione  non  potendosi  tener 
conto  sinjEolar mente  del  genere  della 
uiercQ  ncquiabatiL  da  ot;nuno,  perchè  ciò 
porterebbe!  ad  una  inestrìcahìle  serie  di 
ojierHKioui,  si  tien  conto  del  valore  dei 
smgoli  acquisti 

Insomma  o  che  la  cooperativa  distri- 
liuiaca  !  generi  ni  prezzo  di  eosto  facendo 
verifiro  dal  sneio  10  per  quello  die  è  co- 
stato 10,  o  che  esiga  qualche  cosa  di  più 
sul  quel  prezzo  facendosi  versare  IV  e 
restituendo  il  2  alla  fine  dell'anno,  ci  pa. 
re  che  in  fondo  sia  la  stessa  cosa;  e,  co- 
llie nel  primo  caso  non  v'fe  reddito,  ma 
mi  risparmio  s!  momento  dèlia  distvi*'U- 
Kione  dei  generi,  cosi  nel  secondo  caso 
non  si  può  parlxre  di  reddito,  ma  solo  di 
un  risparmio  che  si  attua  colla  cbiusiiriL 
del  bilancio  sociale.  Questa  lieve  dilTe- 
renna  con  lo  modalità  accessorie  ilipeu- 
deuti  da  comodità  di  amministrnzEona 
uoti  può  cambLire  In  natura  di  quel  ri- 
sparmio facendone  u>i  reddito.  E,  se  non 
è  un  reddito,  non  può  esiere  soggetto  al 
la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Tale  è  la  soluzione  che  a  noi  sembra 
più  confacentc  ai  principi    che    i-egolaoo 

=ooieià  cooperative. 

.Non  ci  di-isinmliamo  iierò  che  le  sen- 


gè  sulla  ricchezza  mobile  sottopone 
a  tassa  solo  quando  rappresenti  un 
utile  RUBcetlivo  di  riproduzione  sul  ca- 
pitate iui piegato,  ipialunqne  sìa  la 
causa  produttrice  ed  in  qualunque 
modo  venga  distribuito. 

Ma  qufsto  ragionamento  non  piiA 
essere  adottato  dal  Supremo  Collegio. 
P'Tchfe  non  risponde  alla  realtà  dei 
falli  ed  alle  conseguenze  giuridiche 
che  da  essi  promanano, 

l,e  società  rooperative  di  consumo, 
so  hanno  per  i-scnpo  di  agevolare  le 
classi  meno  abbienti  nel  soddisfaci- 
mento dei  pid  necessari  ed  iirponli 
bisogni  delia  vita,  rappresentano  sen- 
za dubbio,  di  fronte  ai  soci,  un  isli- 
tnlo  di  previdenza  e  di  risparmio. "Ma 


tenze  della  nostra  Cassazione  sono  tali 
da  creare  più  di  un  fautore  delle  loro 
teorie  ;  e  ciò  sia  pel  modo  come  asse  fo- 
no redatte,  sia  per  l'antipatia  e  la  diitt- 
denza  ohe  molti  nutrono  verso  quel  ce- 
nere di  società  di  cui  stiamo  dmcorrendo 
e  che  fa  vedere  di  mal  occhio  ocni  loro 
manifestazione.  Prima  orio-ina  di  tant<^ 
iiiconvenieutn  è  senza  dubbio  la  slessa 
legge  commerciale  che,  lungi  dal  dettare 
norme  prei'ise  ad  improntate  al  vero  ca- 
rattere di  queste  associazioni,  continue 
delle  disposizioni  vaehs  e  indeterminate, 
tali  che  si  possano  adattare  benis'^imo 
al  un  gran  numero  di  società  che  di  coo- 
perative hanno  soltanto  il  nomo.  Donde 
avviene  che,  nella  pratica,  passino  per 
cooperative  tante  e  tante  società  che  in 
fondo  esercitano  una  vera  e  propria  spe- 
culazione e  approfittano  di  una  legeenon 
abbastanza  oculata  per  strappare  al  go- 
verno e  al  fi^co  quei  favori  che  andreb- 
bero concessi  alle  schiette  cooperative. 
Altre  volte  è  uno  spirito  di  m^inteso 
socialismo  o  d'intolleranza  dell'  attuale 
stato  di  cose,  che  infiltrxndosi  in  tali  so- 
cietà ne  corrompe  le  pure  aorerenti.  E 
così  che  oggi  le  società  cooperative,  vere 
o  false,  pullulano  da  ogni  parte  e  io  sta- 
to economico  degli  operHÌ  non  à  gran 
che  migliorato,  e  per  di  più  asse  hanno 
perduto  nuell'aureola  che  le  faceva  sem- 
brare agli  occhi  del  pubblico  uno  dei  mi- 
gliori portati  della  civiltà  moderna  e  nn 
benefico  istituto  di  previdenza  popolare. 
C'è  da  augurarsi  che  una  nuova  legisla- 
zione sappia  e  possa  trovare  rimadio  a 
tanto  male. 

Avv,  GitiBBPi'e  Paolo  Uam-ANn. 
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quando  tali  società  non  credono  di 
pnt^r  meglio  raggiungere  tale  scopo 
finale,  se  non  mediante  un'operazione 
aleatoria  di  compra- vendita,  impie- 
trando in  questa  il  capitale  sociale,  che 
può,  per  effetto  stesso  di  quell'opera- 
zione,  essere  soggetto  a  perdita  od 
aumento,  non  può  sorgere  dubbio  che 
su  codesto  aumento  sia  dovuta  la 
tassa  di  ricchezza  mobile,  la  quale 
deve  corrispondersi  su  qualsiasi  uti- 
lità economica  apprezzabile,  che  le 
persone  o  le  società  aventi  persona- 
lità giuridica  ricavano  dai  éapitali  o 
dal  lavoro  e  dalle  operazioni  civili  e 
commerciali  che  esercitano.  La  ricerca 
del  fine  di  previdenza  e  di  soccorso 
verso  le  classi  povere  nelle  società 
cooperative  di  consuifio  è  stata  altra 
volta  utilmente  fatta,  quando  si  trat- 
tava di  esimerje  dal  pagamento  del  da- 
zio di  consumo,  giacché,  secondo  il  di- 
sposto dell'art.  5  della  legge  11  ago- 
sto 1870,  per  tanto  siffatta  esenzione 
era  consentita,  in  quanto  ai  giustifi- 
casse che  il  fine  propostosi  dalla  so- 
cietà nella  compra-vendita  delle  der- 
rate non  era  quello  di  mero  lucro  e 
di  speculazione,  ma  di  beneficenza 
verso  le  dette  classi  povere.  Ma,  nes- 
suna esenzione  dalla  tassa  a  favore 
delle  società  cooperative  riscontran- 
dosi nella  legge  sulla  ricchezza  mo- 
bile, si  deve  soltanto  guardare  all'in- 
dole del  negozio  compiuto,  per  stabi- 
lire se  l'incasso  verificatosi  abbia  i 
caratteri  del  reddito,  pel  senso  giuri- 
dico ed  economico  della  parola;  poco 
importando  poi  agli  effetti  della  legge 
stessa  che  quel  reddito  sia  ritenuto 
dalla  società  o  distribuito  tra  i  soci 
0  anche  tra  i  terzi. 

Ciò  premesso,  tutto  il  nodo  della 
questione  si  limita  a  questa:  a  vedere 
se  vi  sia  una  vera  compra-vendita,  o 
se  invece,  confondendosi  le  persone 
dei  soci  con  quella  della  società,  qua- 
lunque sia  il  prezzo  delle  merci  pa- 
gato dai  soci  acquirenti,  e  poi  ridotto 
mediante  la  restituzione  di  parte  di 
esso,  debba  sempre  escludersi  il  con- 
cetto del  reddito;  poiché,  anche  quando 
tale  parziale  restituzione  abbia  luogo, 
vi  sarebbe  soltanto  un  risparmio  sul 
prezzo  d*  acquisto,  ma  non  mai  un 
aumento    del    capitale     impiegato;    e 
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nel  vedere  ancora  se,  ammesso  pure 
che.la  società  rappresenti  una  persona 
giuridica  anche  ai  fronte  ai  soci  con- 
sumatori, possa  ravvisarsi  l'esistenza 
di  un  reddito  a  favore  della  società 
in  quel  sovrappiù  che  essa  riscuote 
ad  ogni  acquisto  sul  prezzo  di  costo 
delle  merci  vendute. 

Ora  il  principio  affermato  dalla  ri- 
corrente, che  la  personalità  giuridica 
della  società  esiste  soltanto  di  fronte 
ai  terzi,  e  non  mai  nei  rapporti  coi 
soci,  non  può  riconoscersi  esatto. 
Specialmente  nelle  società  anonime, 
come  é  quella  in  causa,  le  quali  rap- 
presentano sempre  una  riunione  di 
capitali  e  non  di  persone^  é  indispen- 
sabile per  lo  svolgimento  sociale  e  per 
la  natura  dell'istituto  la  creazione  di 
una  personalità  giuridica  capace  di 
possedere  e  disporre  nel  modo  ordi- 
nato dallo  statuto  fondamentale,  e  dì 
agir^  come  persona  distinta  non  so- 
lamente dai  terzi,  ma  anche  dai  soci. 
Molto  più  poi  la  personalità  giuridica 
della  società  si  esercita  anche  verso 
i  soci,  allorché  non  si  tratti  già  di 
svolgere  quell'identico  rapporto  giuri- 
dico dipendente  dalla  volontà  com- 
plessiva dei  soci  manifestata  nell'as- 
semblea, ma  si  tratta  invece  di  creare 
un  novello  rapporto  giuridico  o  con- 
trattuale tra  la  società  ed  i  sòci  uiì 
singuli. 

Infatti  nella  specie  non  risponde 
al  vero  quello  che  afferma  la  ricor- 
rente, che  cioè  la  società  acquista  per 
mandato  dei  soci  dai  grossisti  una 
quantità  di  derrate,  che  essa  poi  di- 
stribuisce ai  soci  stessi  che  ne  ave- 
vano data  commissione;  ma  è  vero  in- 
vece che  la  società  compra  quei  ge- 
neri all'ingrosso  nella  speranza  di  po- 
terli rivendere  a  minuto  ai  soci  che 
ne  facciano  richiesta.  Da  ciò  segue 
che  la  società  non  potrebbe  costrin- 
gere i  soci  a  pagare  e  ritirare  le 
merci  invendute,  e  quindi  deve  esclu- 
dersi il  concetto  del  mandato  o  della 
commissione  da  parte  di  essa;  ma,*  in- 
vece, allorché  i  generi  non  siano  in 
tutto  o  in  parte  venduti,  la  stessa  so- 
cietà trovasi  costretta  a  rivenderli 
anche  all'ingrosso,  al  pari  che  é  ob- 
bligata a  subire  tutte  le  perdite  deri- 
vanti dal  deperimento  delle    merci  o 
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dall'eventuale  ribasso  del  prezzo  dì 
es6e  su  quello  di  costo.  Non  essepdo 
dunque  il  socio  obbligato  all'acquisto 
delle  derrate,  quando  egli  si  decide  a 
comprare,  attua  con  la  società  un 
nuovo  contratto,  nel  quale  da  una  parte 
la  società  figura  come  persona  giu- 
ridica, e  dall'altra  il  socio  stipula  per 
libero  consenso,  e  non  già  per  impe- 
gno assunto  come  tale. 

L'essere  la  società  obbligata  a  ven- 
dere ai  soci  non  muta  la  natura  del 
contratto,  ma  limita  soltanto  la  cer- 
chia della  vendita,  essendo  evidente 
che,  se  le  società  cooperative  ammet- 
tono talvolta  in  tali  operazioni  anche 
i  non  soci,  con  questo  non  intendono 
disconoscere  il  fine  dell'istituto,  ma 
anzi  col  moltiplicare  le  vendite  sono 
meglio  in  grado  di  alienare  le  merci 
a  minor  costo  e  di  allontanare  il  pe- 
ricolo di  perdite.  Ma,  comunque,  è 
sempre  la  società  una  persona  giuri- 
ridica,  che  compra  e  possiede  le  merci 
e  le  rivende  ai  soci  ed  anche  ai  terzi. 
E,  se  essa  vende  in  tale  qualità,  è  an- 
cora evidente  che  deve  far  suo  il  prez- 
zo della  vendita.  Ora,  se  tra  il  prezzo 
di  costo  e  quello  di  rivendita  delle 
merci,  tolto  il  capitale  impiegato  e  le 
spese  occorse,  si  verifica  un  supero, 
Questo  rappresenta  certamente  un  red- 
dito tassabile,  tale  dovendo  conside- 
rarsi per  la  società  ogni  introito  che, 
superiore  alle  spese,  costituisce  un 
utile. 

Senonchè  si  replica  che,  se  tutto 
ciò  è  ammessibile  in  tesi,  non  è  ap- 
plicabile nella  specie,  poiché  la  so- 
cietà non  percepisce  dai  consumatori 
un  prezzo  delle  merci  superiore  a 
quello  di  costo,  ma  quel  sovrappiù  è 
dato  a  titolo  di  deposito,  e  per  far 
fronte  alle  spese  di  trasporto  delle 
merci  stesse  e  di  amministrazione  so- 
ciale,  sicché,  fatto  poi  un  esatto  con- 
teggio di  tali  spese,  allorché  si  veri- 
fica un  supero  sulle  somme  anticipate, 
questo  soltanto  si  restituisce  ai  con- 
sumatori, ed  in  ragione  del  valore  dei 
loro  acquisti,  alla  fine  dell'anno.  E' 
perciò  che  la  società  non  risente  mai 
un  utile  da  quel  soprapprezzo,  ma  si 
rimborsa  con  esso  delle  spese  fatte, 
e  poi  ne  restituisce  l'eventuale  ecce- 
denza. 


Ma  codesta  deduzione  non  trova 
riscontro  nella  posizione  di  fatto,  quale 
é  stata  ritenuta  dalla  corte  di  merito, 
la  quale  ha  rilevato  che  la  differenza 
in  più  che  pacano  i  compratori  sul 
prezzo  di  costo  delle  merci  rappresenta 
una  percentuale  stabilita,  affinché  la 
società  faccia  fronte,  almeno  in  parte, 
alle  perdite,  alle  quali  possa  andare 
incontro  per  effetto  dell'operazione  di 
compra  vendita. 

E  deve  essere  cosi,  poiché  sarebbe 
altrimenti  diffìcile  l'intendere  che  una 
società  cooperativa  di  consumo  possa 
avere  vita  lunga  e  prospera,  quando 
voglia  subire  da  sola  e  con  i  capitali 
sociali  alle  possìbili  perdite  di  una  ope- 
razione di  compra- vendita,  esimendo 
i  compratori  dfifl  contribuirvi,  anche 
parzialmente,  col  vendere  le  merci  allo 
stesso  prezzo  di  costo  aumentato  delle' 
sole  spese  vive. 

Ora,  é  appunto  cotesta  percentuale 
che  costituisce  il  guadagno  delia  socie- 
tà, la  quale,  come  qualsiasi  agente  in- 
termedio in  un'operazione  di  compra- 
vendita, la  percepisce  e  fa  sua,  perché 
suo  é  il  rischio,  e  perché  sulla  stessa 
deve  fare  pieno  assegnamento  nello 
svolgimento  del  suo  negozio.  Nessun 
rapporto  giuridico  di  deposito  può 
quindi  esservi  tra  la  società  e  il  sin- 
golo acquirente  in  ordine  a  quella 
percentuale,  né  questi  sarebbe  am- 
messo a  rifiutarla,  neppure  quando 
provasse  che  la  società  nessuna  per- 
dita abbia  risentita  sulla  merce  a  lui 
venduta,  giacché  la  percentuale  serve 
a  far  fronte  a  tutte  le  perdite  che  la 
società  può  subire  su  tutto  l'insieme 
delle  operazioni  da  lei  compiute.  In 
altri  termini,  la  società  cooperativa 
non  sopprime  già  il  comune  interme- 
diario, commerciante  o  bottegaio,  che 
suole  frapporsi  tra  chi  vende  le  der- 
rate all'ingrosso  e  chi  compra  al  mi- 
nuto, ma  Io  sostituisce  col  vantaggio 
dei  consumatori,  poiché  essa  non  ha 
bisogno  di  elevare  di  molto  il  prezzo 
di  costo  dei  generi,  e  quindi  può  ven- 
derli anche  al  disotto  del  prezzo  cor- 
rente in  piazza,  sia  perché  favorita 
da  leggi  speciali,  sia  per  la  natura 
del  suo  istituto,  sia  per  le  particolari 
condizioni  di  fatto,  con  le  quali  può 
svolgere  il  suo  commercio. 
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Cìà  premesso,  è  chiaro  che  la  per- 
centuale o  differenza  di  prezzo  sul 
rosto  dei  generi  rimaDe  alla  società 
<(olo  quando  essa,  nel  complesso  delle 
9ue  operazioni,  nessuna  perdita  ebbe 
a  subire,  quando  cioè  la  vendita  ab- 
bia potuto  farsi  ai  consumatori  nella 
quantità  da  lei  prevista,  e  nessun  de- 
perimento sia  avvenuto  nei  ffeneri 
acquistati,  e  nessun  eventuale  ribasso 
siasi  verificato  in  essi  suiroriginario 
prezzo  di  costo.  Allora,  prelevato  il 
rapitale  occorso  per  la  compra  e  le 
speso  inerenti,  la  differenza  in  più  rap- 
presenta un  guadagno  della  società, 
perchè  esso  si  aggiunge  al  valore  del 
capitale,  perchè  è  suscettivo  di  riprodu- 
zione nelle  successive  compre-vendite, 
e  perchè  è  frutto  di  speculazione  od 
operazione  aleatoria, ed  ha  origine  da 
un'energia  produttiva,  tale  dovendo 
considerarsi  quell'accorgimento,  quella 
previdenza  e  quell'attitudine  che  assi- 
curano il  buon  esito  di  un'  impresa 
comnìerciale. 

Se  la  cosa  è  in  questi  termini, 
bene  è  stato  ritenuto  che  il  segno  ca- 
ratteristico di  una  società  cooperativa 
non  sia  già  la  esclusione  assoluta  di 
ogni  guadagno,  ma  che  il  guadagno 
dell'industria  sociale  vien  ripartito  a 
coloro,  soci  o  non  soci,  che  diedero 
opera  a  produrlo.  E'  perciò  che,  es- 
sendo indubitato  che,  agli  effetti  della 
ricchezza  mobile,  riesce  indifferente 
sapere  il  modo  di  ripartizione  degli 
utili,  giacché  deve  sempre  corrispon- 
dersi la  tassa  sugli  stessi  da  colui 
che  li  ebbe  a  ritrarre,  ne  segue  che 
la  società  cooperativa  di  consumo  non 
possa  sottrarsi  al  pagamento  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  su  quella 
diiferenza  che  a  lei  rimane  sul  prezzo 
di  costo  dei  generi,  prelevato  il  capi- 
tale impiegato  e  le  spese  occorse,  al 
pari  che  vi  è  certamente  tenuto  qual- 
siasi altro  intermediario  o  singolo 
commerciante  su  ciò  che  a  lui  resta 
disponibile  del  prezzo  ricavato  dai  ge- 
neri venduti  a  minuto.  In  conseguenza, 
il  primo  motivo  del  ricorso  deve  es- 
sere respinto. 

Che  parimenti    vanno  rigettati  gli 
^^'tri  due  mezzi. 

Difatti,  non  regge  il  secondo  mez- 
*^i  poiché  nella  specie    è  anche  ap- 


plicabile l'art.  30  della  citata  legge 
sulla  ricchezza  mobile,  trattandosi 
sempre  di  utili  sociali  ripartiti  fra  i 
soci,  e  poco  importando  di  sapere  la 
causa  di  tale  ripartizione  e  la  misura 
con  la  quale  essa  si  operi.  Ma,  se 
anche  voglia  prescindersi  dalla  qua- 
lità di  soci  negli  acquirenti,  non  spa- 
risce jper  questo  il  guadap;no  che  fa 
la  società  nel  far  sua  la  differenza  di 
prezzo,  e  su  questo  guadagno  è  sem- 
pre dovuta  la  tassa,  in  qualunque  mo- 
do vada  esso  diviso,  sia  tra  soci,  sia 
fra  terii. 

Neppure  ha  fondamento  il  terzo 
motioo,  che  si  fonda  sulla  omessa 
motivazione  nella  sentenza  sopra  una 
specifica  deduzione  della  Società;  im- 
perocché, avendo  la  corte  esaminato 
la  vera  natura  del  reddito,  che  deri- 
vava dalla  differenza  del  prezzo  di 
vendita  dei  generi  di  fronte  a  quello 
di  costo,  riusciva  superfluo  lo  esami- 
nare, se  si  trattasse  invece  di  uno 
sconto  o  provvigione  di  vendita,  e  se 
dovesse  dedursi  un  diritto  di  commis- 
sione, giacché  la  corte  avea  in  pre- 
cedenza ritenuto  un  diverso  rapporto 
giuridico  tra  i  consumatori  e  la  So- 
cietà. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dalla  Società  anonima  cooperati- 
va suburbana  di  consumo  fra  gli  agenti 
delle  strade  ferrate  in  Milano,  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  questa  città  nel  dì  5-17  aprile  1895. 

II. 

Osserva  in  diritto  che  l'unica  que- 
stione svolta  cosi  nel  primo  come 
nel  secondo  mezzo  del  ricorso  sta 
nel  vedere  se  una  società  coope- 
rativa di  consumo,  la  quale  acqui- 
sta le  derrate  all'ingrosso  per  ri- 
venderle a  quei  soci  che  ne  chie- 
dono l'acquisto,  ad  un  prezzo  inferio- 
re a  quello  corrente,  ma  superiore  a 
quello  di  costo,  abbia  l'obbligo  di  pa- 
gare l'imposta  di  ricchezza^mobile  su 
quei  residui  attivi  disponibili  che  pro- 
vengono dal  soprappiù  sul  prezzo  di 
costo  dei  generi,  dopo  deduzioni  del 
capitale  impiegato  nella  compera  di 
essi  e  delle  spese  di  amministrazione. 

Ora  questo   Supremo   Collegio  ha 


già  decisa  la  stessa  iiieBtkme  in  rap 
pnrto  aiì  altra  cnoppratìva  A\  rnnin 
mo  regolata  da  identico  statiitn,  nel 
senso  che  le  dette  eccedenze  attive 
costitiiiecono  un  reddito  sottoposto  al - 
imposta  di  ricchezza  mobile  ;  giacthè 
inle  lieve  considerarsi  qualsiasi  utili 
tà  economica  che  rappresenti  aumen 
tu  del  patrimonio  o  capitate  di  colui 
che  ne  fruisce,  e  che  abbia  origine 
da  qualunque  energia  produttrice  E 
ciò  per  la  ragione  che  la  stessa  na- 
tura dell'operazione  compiuta  dalia 
società  importa  una.  speciiiszione ; 
poiché  l'acquialaro  dei  generi  di  con- 
sumo all'ingrosRO  e  venderli  ad  un 
prezzo  superiore  a  quello  di  costo  per 
far  propria  la  differenza,  dedotte  le 
spese  occorae,  costituisce  uno  dei  ra- 
mi pili  comuni  del  commercio. 

Ora,  se  6  senza  dubbio  dovuta  la 
imposta  di  ricchezza  mobile  da  qual- 
siasi agente  intermediario,  singolo, 
commerciante  o  bottegaio,  che  s'in- 
Iromette  Ira  chi  vende  i  generi  al- 
l'ingrosso e  chi  li  acquista  al  minuto, 
sopra  la  differenza  che  a  lui  resta 
disponibile  tra  il  prezzo  di  costo  dei 
peneri  stessi  e  (juello  di  rivendita, 
non  si  comprende  perchè  la  società 
cooperativa  dovrebbe  essere  esente 
da  tale  imposta  su  ciò  che  anche  per 
essa  costituisce  un  guadagno,  quan- 
do nessuna  espressa  dispensa  a  fa- 
vore di  essa  si  trova  nella  legae  sul- 
l'imposta di  ricchezza  mobile.  Difatti, 
allorché  ciò  si  volle,  fu  detto  espres- 
samente, essendosi  testualmente  sta- 
bilita l'esenzione  nell'art.  5  della  leg- 
ge sul  dazio  consumo  in  data  11  a- 
sio  1870;  e,  poiché  tale  esenzione  ve- 
niva consentita  alle  sole  società  coo- 
perative che  non  si  proponessero  lo 
scopo  della  sola  speculazione,  ma  in- 
vece quello  di  carità  e  di  beneficenza, 
col  venire  in  soccorso  alle  classi  so- 
ciali povere  nel  soddisfacimento  dei 
più  comuni  ed  urgenti  bisopni  della 
vita,  cosi  riusciva  indispensabile  d'in- 
dagare se  quelle  che  invocano  l'esen- 
zione del  dazio  potessero  o  no  anno- 
verarsi tra  le  società  cooperative 
che  aveano  di  mira  il  detto  fine  u- 
manitario.  Ma  per  l'applicazione  del- 
l'imposta di  ricchezza  mobile  tale  ri- 
cerca diventa    superflua,   poiché,  pur 


dovendosi  riconoscere  che  le  societSi 
cooperalne  di  consumo  rappresentaito, 
di  fronte  ai  soci,  un  istituto  di  prpvì- 
ilenia  o  di  risparmio,  questo  non  to- 
glie che  allortpiando  le  stesse  società, 
facciano,  nell'interesse  sociale,  una 
operazione  aleatoria,  ed  impieghino 
un  capitalo  sociale,  Htraendnuc  un 
guadagno  o  reddito^  sieno  tenute  al 
pagamento  di  tale  imposta,  la  quale 
è  in  generale  applicRbile  a  qualsiasi 
utilità  economica  che  le  persone  o  le 
società  aventi  personalità  giuridica  ri- 
cavano dallo  operazioni  civili  e  com- 
merciali che,  esercitano. 

Né  vale  il  dire  che  non  vi  sia  red- 
dito tassabile,  perché  la  differenza  ani 
prezzo  dì  costo  dei  generi  è  data  dai 
soci  consumatori  a  titolo  di  anticipa- 
zione e  non  costituisce  un  reddito  so- 
ciale, ma  una  proprietà  dei  soci  da 
essi  messa  in  comune,  e  sulla  quale 
ciascuno  di  essi  ha  sin  dall'origine 
un  dritto  parziale,  che  la  divisione  in 
fine  dell'anno  dichiara  e  non  costitui- 
sco. Né  molto  meno  regge  l'osserva- 
zione che,  la  società  non  essendo  un 
ente  collettivo  dislinto  dalle  persone 
dei  soci,  la  proprietà  delle  derrate  ap- 
.parttene  alla  comunione  dei  soci,  ma 
giammai  alla  società  considerata  co- 
me persona  giuridica;  e  che  quindi  Ìl 
socio,  cambiando  le  merci  con  un 
prezzo  convenuto,  deposita  questo  in 
una  cassa  comune,  salvo  ad  avere 
l'eventuale  restituzione  del  supero  che 
non  diventa  mai  proprietà  della  coo- 
perativa. Imperocché  non  è  esatto  il 
principio  che  la  personalità  giuridica 
della  società  esiste  soltanto  di  fronte 
ai  terzi  e  non  mai  nel  rapporto  coi 
soci ,  ma  è  vero  invece  che  le  società 
rappresentano  sempre  una  personalità 
distinta  da  quella  dei  singoli  'soci  in 
lutto  ci''>  che  sia  estraneo  ai  rapporti 
giuridici  di  comunione,  e  soprattutto 
poi  quando  si  tratta  di  società  ano- 
nime che  sono  costituite  da  una  riu- 
nione di  capitali  e  non  di  persone. 
Ora,  la  società  cooperativa  di  con- 
sumo non  compra  le  merci  all'ingros- 
so per  conto  dei  soci  e  per  distri- 
buirie  ad  un  prezzo  stabilito  ai  me- 
desimi, ma  la  compra  nella  speranza 
di  poterle  rivendere  a  quei  soci  che 
ne  facciano  richiesta.  Per  acquistarle 
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occorre,  secondo  lo  statuto,  essere 
socio  ;  ma  i  soci  non  hanno,  uti  sin" 
gali,  un  diritto  di  proprietà  sulle 
merci.  E  la  società  che  ie  .com- 
pra nei  proprio  nome  le  possiede  e 
ne  dispone,  ed  è  essa  che  subisce  le 
perdite  eventuali,  e  può  essere  co- 
stretta a  rivenderle  anche  all'ingros- 
so, se  le  rivendite  ai  soci  non  avven- 
gono in  adeguata  misura.  Col  com- 
prarle i  soci  non  attuano  un  diritto 
derivante  da  rapporti  sociali  sulla 
cosa  comune,  ma  stipulano  con  la 
società  un  novello  contratto  e  prov- 
vedono di  loro  libera  volontà  ad  un 
particolare  interesse.  Non  si  può  qjuin- 
di  confondere  la  personalità  giuridica 
della  società  che  vende  con  quella 
dei  soci  che  acouistano  le  derrate.  I 
soci  ricevono  tali  derrate  al  prezzo 
stabilito,  e  d'altra  parte  la  società  fa 
suo  questo  prezzo  e  ne  dispone  a  suo 
talento.  Non  potrebbero  perciò  i  soci 
vantare  su  questo  prezzo  diritti  di 
sorta  dipendenti  da  rapporti  giuridici 
di  conto  corrente  o  di  deposito.  L'es- 
sere fatta  la  vendita  ai  soli  soci  e 
non  pure  ai  terzi,  non  muta  la  sostan- 
za del  contratto  di  compra-vendita, 
ma  restringe  soltanto  le  operazioni 
sociali  ;  e  tale  regola  è  stabilita  solo 
per  meglio  conformarsi  al  tipo  ori- 
ginario delle  cooperative.  Da  ciò  se- 
gue che  la  società  cooperativa,  sti- 
pulando tali  contratti,  non  sopprime 
l'agente  intermediario,  che  per  solito 
s'intromette  tra  il  venditore  delle  mer- 
ci all'ingrosso  ed  i  consumatori  stes- 
si, ma  lo  sostituisce  col  miglior  van- 
taggio dei  consumatori  ;  poiché  ad 
essa  è  reso  possibile  di  non  elevare 
di  soverchio  nelle  rivendite  il  prezzo 
di  costo  delle  merci  stesse.  Ma,  se  su 
tale  soprappiù  rimane  alla  società, 
dedotto  il  capitale  impiegato  e  le  spe- 
se relative,  un  residuo  disponibile, 
non  può  negarsi  che  questo  rappre- 
senta un  utile  della  società,  sul  quale, 
comunque  vada  distribuito,  è  sempre 
dovuta  l'imposta  di  ricchezza  mobile. 
E*  perciò  cne  bene  è  stato  ritenuto 
che  il  segno  caratteristico  di  una  so- 
cietà cooperativa  non  sia  già  l'esclu- 
sione di  ogni  guadagno,  ma  che  il 
guadagno   dell'industria    sociale  vien 


ripartito   a   coloro,  soci    e   non   soci, 
che  diedero  opera  a  produrlo. 

Senonchè  la  società  ricorrente  af- 
ferma che  Quel  soprappiù  sul  prezzo 
di  costo  delle  merci,  che  essa  riscuo- 
te dai  consumatori,  non  costituisce 
mai  per  essa  un  guadagno,  perchè 
vien  dato  dagli  acquirenti  a  solo  sco- 
po di  far  fronte  alle  spese  illiquide  di 
trasporto  delle  merci  e  di  gestione 
sociale,  sicché,  fatto  poi  un  esatto 
conteggio  ed  allorché  si  verifica  un 
supero  sulle  somme  anticipate,  questo 
si  restituisce  ai  consumatori  in  fine 
d'anno,  ed  in  proporzione  del  valore 
degli  acquisti. 

Ma  codesta  deduzione  non  trova 
riscontro  nella  realtà  del  fatto  quale 
é  stata  ritenuta  dalla  corte  di  merito; 
e,  d'altronde,  non  é  neppure  presumi- 
bile che  la  società  voglia  esporsi  da 
sola  e  coi  capitali  sociali  alle  perdite 
eventuali  delle  operazioni  di  compra- 
vendita senza  chiamarvi  a  contribuire, 
almeno  in  parte,  i  consumatori,  ele- 
vando conseguentemente  il  prezzo  di 
costo  dei  generi.  Si  deve  piuttosto  coi 
giudici  di  merito  riconoscere  che  il 
sovrapprezzo  su  quello  di  costo  vien 
costituito  anche  da  una  percentuale  , 
'che  la,  società  riscuote  per  far  fronte, 
almeno  parzialmente,  alle  possibili 
perdite  su  tutto  l'insieme  delle  sue  o- 
perazioni,  e  che  essa  ha  il  diritto  di 
far  sua,  perchè  suo  è  il  rischio. 

•  E'  perciò  che  il  singolo  acquirente 
nessun  diritto  può  conservare  su  detta 
percentuale,  e  non  mai  potrebbe  ri- 
peterla quando  anche  provasse  che 
la  società  nessuna  perdita  abbia  ri- 
sentita sulla  merce  a  lui  venduta  e 
che  inoltre  siavi  stato  un  residuo  at- 
tivo sulle  spese  di  trasporto  ed  am- 
ministrazione della  stessa,  giacché 
tutto  il  prezzo  può  essere  stato  assor- 
bito dalla  perdita  delle  altre  merci 
acquistate  dalla  società.  Ora  è  evi- 
dente che  la  percentuale  o  differenza 
sul  prezzo  di  costo  dei  generi,  allora 
rimane  alla  società,  quando  essa,  nel 
complesso  delle  sue  operazioni,  nes- 
suna perdita  ebbe  a  subire  ;  quando 
cioè  la  vendita  abbia  potuto  aver  luogo 
nella  quantità  da  lei  prevista  ;  quando 
nessun    deperimento    siasi    verificato 
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nei  generi  acquietali,  e  neseim  even- 
tuale ribasso  sia  avvenuto  ne)  mer- 
cato sull'originario  costo  di  essi.  La 
dilFereiiza  in  più  su)  capitala  impie- 
gato e  sulle  spese  occorsa  rappre- 
senta rjutudi  la  risultanza  attiva  det- 
]'indus(ria  sociale,  e  costituisce  senza 
dubbio  un  reddito  dalla  società,  perchè 
si  aggiunge  al  valore  dei  caiiitalo, 
perchè  è  suscettivo  dì  riproduzione 
nello     successive    compre-vendite,    e 

fierchè  inoltre  è  frutto  di  una  specu- 
azione  od  operazione  aleatoria,  ed  ha 
origine  da  un'energia  produttrice,  tale 
dovendo,  considerarsi  quell'  accorgi- 
mento, ouella  previdenza  e  quell'atti- 
tudine che  assicurano  il  buon  esito  di 
un'impresa  commerciale.  Trattandosi 
di  utile  sociale  poco  importa,  ai  fini 
della  ricchezza  mobile,  il  modo  col 
quale  la  società  lo  ripartisce;  e  che 
poi  il  guadagno  sia  della  società  e 
non  del  singolo  acquirente  resta  ad 
evidenza  provato  oalla  circostanza 
che  esso  si  ripartisce  tra  tutti  i  soci 
acquirenti,  e  quindi  Io  riscuote  anche 
colui  che  acquistò  una  merce,  sulla 
quale  la  società  ebbe  a  risentire  delle 
perdite,  rimborsate  poi  con  l'utile  ri- 
cavato sulle  altre  merci.  Se  dunque 
il  compratore  ricave  una  parte  del 
guadagno  avuto  dalla  società  sulla 
industria  sociale,  è  vano  parlare  di 
restitu/ione  di  deposito  o  supero  sul 
prezzo  di  vendita  pacato  dall'acqui- 
rente. Considerato  qumdi,  sotto  ogni 
riguardo,  il  primo  motivo  del  ricorso 
deve  essere   respinto. 

E  deve  essere  per  gli  stessi  motivi 
rigettato  anche  il  secondo  metto  dal 
ricorso,  noichè,  data  l'esistenza  di  un 
reddito  della  società,  a  nulla  influi- 
sce il  sapere  la  causa  della  riparti- 
zione, la  misura  con  la  quale  ni  ope- 


(I-^)  I  fatti  e  atti  della  causa  sona 
esporti  uome  segue  dalla  Cortb  : 

'  Il  sacerdote  Francesco  Oigaute  col 
suo  testamento  2  dicembre  1887  fondava  in 
Alberobello,  Bua  patria,  tin  istituto  agrario 
sotto  la  deuomìuazioae  di  <  Istituto  agra- 
rio (gigante  >. 

Aaseguava  a  questo  istituto  il  patri- 
monio, ne  determinava  il  modo  del  go- 
verno a  dell'anmìuistroaione,  affidandoli* 
ia  dirozione  allo  esecutore  testamentario, 


ri,  a  se  è  fatta  ai  soci  perchè  tali,  o 
al  soci  perchè  acquirenti.  L'imposta 
di  ricchezza  mobile  colpisce  cgual 
mente  il  reddito  di  una  società,  qua- 
lunque ne  sia  la  successiva  destina- 
zione. 

Per  questi   motivi: 

I.a  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dalla  Società  anonima  cooperativa 
di  consumo  ferroviaria  in  Milano  av- 
verso la  sentenza  resa  dalla  corte  di 
appello  di  detta  città  nel  di  5-17  apri- 
le 1895.. 


Siiiinl  miti  27  tpili  IS97,  i.  276  (I). 
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(conci,  conf.) 
Tremaani  (avv.  Guarini)  e  Lippolù  (avv" 

AURITl)   • 

Ministero  di  agricoltura,  indiutria  e  com- 
mercio (avv.  er.  Nkspoli)  «  Comune  di 
Albeì-obtUo  (avT.  Balbnzaho  e  Mireit- 

GHl)  (2) 


MORikLE  rcampslen»  per  erezIeiM 
di^:  Auiorilà  giudiziaria  -  FondazIoM  -  La- 
galHà  di  d»rala  -  Palar*  eonpatanle  - 
Erezione  -  ftlconssolaifliilo  legate  -  Esielen- 
za  giuridica  -  Alto  aminlirittralive  -  Modifi- 
etzione  di  tatlamoale  -  Legalità  dell'atto  - 
Interease  -  Autorità  amnualstrativt. 
TASSA-ReGISTRO  (Cwnpetoua  su):  Alte  am- 
■liaiitratjvo  -  Autorità  ^udizltria. 


al  lindaco  ed  al  parroco  pro-leinpore  di 
Àlberobello.  Voleva  che  fosse  eretto  a 
corpo  morale  e  rimanessa  sotto  l'alta  vi- 
gilanza del  ministero  di  agricoltura,  in- 
dustiia  e  commercio.  Nominava  finalmen- 
te lo  esecutore  testamentario. 

Morto  il  Oigante  nel  9  gennaio  1888, 
si  rinvennero  tre  testamenti,  coi  quali 
egli  istituiva  eredi  i  suoi  nipoti  e  legava 
lire  80000  per  la  fondazione  di  un  ospe- 
dale. 


TT^ 
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La  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  non  è  competente  a  conoscere 
della  controversia  nella  quale  s'im- 
pugna una  sentenxa  come  cosa  giu- 
dicata, e  si  dice  per  ciò  leso  il  di- 
ritto privato,  ma  è  competente  V  au- 
torità giudiziaria» 


QU  eredi  nomiuati  con  atto  6  novem- 
bre 1888  chiesero  che  il  tribunale,  in  con- 
fronto dei  rappresentanti  dell'istituto  agra- 
rio e  dell'esecutore  testamentario,  dichia- 
rasse e  riconoscesse  il  loro  diritto  su  tat- 
to il_  patrimonio  del  de  cuiwt. 

Si  opposero  ì  rappresentanti  dell'isti- 
tuto, dichiarando  non  veri  i  testamenti, 
sai  quali  gli  attori  fondavano  ristanza. 

Se  non  che  onesto  giudizio  ixi  inter- 
rotto dalla  querela,  contro  i  pretesi  eredi, 
dì  uso  sciente  di  testamento  falso.  La 
corte  di  Trani,  riformando  la  sentenza  di 
primo  grado,  dichiarò  non  far^i  luogo  a 
procedimento  contro  alcuni  degli  impu- 
tati, non  provata  la  reità  di  altri,  con- 
dannò per  uso  sciente  a  4  mesi  e  15  gior- 
ni dì  detenzione  per  ciascuno  i  signori 
Domenico  e  Bosa  Trevisani. 

La  corte  di  appello  di  Boma,  in  grado 
di  rinvio,  diminuì  la  pena  a  tre  mesi  di 
carcere,  convertita  in  detenzione,  che  per 
altro  dichiarò  condonata  dall'amnistia  22 
aprile  1893.  Questa  sentenza  passò  in  cosa 
giudicata. 

Intanto  con  atto  14  giugno  1894  Fran- 
cesco Trevisani,  uno  degli  eredi,  conven- 
ne innanzi  al  tribunale  di  Roma  il  mini- 
stro di  agricoltura,  industria  e  commer- 
oio  per  sentire  dichiarare  la  nullità  della 
fondazione  dell'Istituto  agirarìo  di  Albe- 
robello. 

In  pari  tempo  il  sindaco  di  questo  co- 
mune conveniva  innanzi  al  triounale  di 
Bari  i  sedicenti  eredi  del  Gigante,  che 
avevano  proposto  la  istanza  del  6  novem- 
bre 1888|  perchè  sentissero  dichiarare  falsi 
i  testamenti  olografi  attribuiti  al  Gigante 
•  in  base  alla  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Boma,  e  dichiarare  invece  valiao 
ed  efficace  il  testamento  del  2  dicem- 
bre 1887. 

n  tribunale  di  Bari  dichiarava,  per 
eifetto  del  giudicato  penale,  falsi  i  testa- 
menti del  5  ottobre,  4  e  29  dicembre  1887, 
dichiarava  valido  ed  efficace  quello  del  2 
dicembre  1887;  dichiarava  l'intero  patri- 
monio Gigante  devoluto  allo  erigendo  isti- 
tuto Gigante,  ed  ordinava  il  rilascio  dei 
fondi  in  favore  del  sindaco  di  Alberobello, 
e  condannava  a  render  conto  dei  frutti 
alcimi  dei  sedicenti  eredi. 

Il  Francesco  Trevisani,   uno   dei  con- 


E*  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  validità  o  meno 
della  fondazione  di  un  ente  eretto  a 
corpo  morale. 

Rientra  nelle  attribuzioni  dell'auto- 
rità giudiziaria  il  giudizio  sulla  le- 
galità  o  meno  di  un  decreto  che  eri- 


dannati  a  rendere  il  conto,  ed  altri  inte- 
ressati appellarono;  ma  la  corte  di  Trani, 
confermando  in  ogni  altra  parte  la  sen- 
tenia  impugnata,  la  modificava  soltanto 
nel  senso  che  la  condanna  a  rendere  il 
conto  dei  frutti  fosse  limitata  ai  soli  Do- 
menico e  Francesco  Trevisani. 

La  causa  iniziata  presso  il  tribunale 
di  Boma  rimase  pendente. 

Ad  istanza  del  ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio  la  fondazione  di- 
sposta dal  Gigante  veniva  eretta  a  corpo 
morale  con  decreto  9  gennaio  1896. 

Contro  questo  decreto  il  Francesco 
Antonio  Trevisani  ricorreva  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato  per  i  seguenti 
mezzi: 

V  Perchè  il  detto  decreto  era  radi- 
calmente nullo,  spettando  al  legislatore 
e  non  al  governo  di  erigere  corpi  mo- 
rali; 

2^  Perchè,  non  essendosi  pagata  la 
tassa  di  successione,  era  vietato  all'auto- 
rità amministrativa  qualunque  provvedi- 
mento; 

3^  Perchè,  non  essendo  ancora  de- 
cisa con  giudicato  irretrattabile  la  que- 
stione della  validità  dei  testamenti  olò- 
grafi, questiqne  che  pendea  ancora  dinan- 
zi all'autorità  giudiziaria,  non  si  potea 
dare  esecuzione  al  testamento  del  2  di- 
cembre 1887  da  quei  testamenti  poste- 
riori revocato  ; 

4^  Perchè  innanzi  all'autorità  giudi- 
ziaria pendea  ^  anche  la  questione  della 
nullità  della  disposizione  Gigàntej  perchè 
l'erede  alla  apertura  della  successione  non 
era  ancora  in  rerum  naturUf  perchè  man- 
cava nella  istituzione  il  carattere-  della 
beneficenza,  e  non  erano  nel  testamento 
gli  estremi  necessari  per  la  erezione  del- 
l'ente. L'amministrazione  non  potea  quin- 
di più  preoccupare  un  campo  di  questio- 
ni sottoposte  all'autorità  giudiziaria,  in- 
nanzi a  cui  era  stato  chiamato  il  mini- 
stro di  agricoltura  industria  e  commercio; 

5®  Perchè  in  ogni  caso  non  aveva  il 
governo  la  facoltà  di  modificare  o  com- 
pletare il  testamento  come  ha  fatto  ap- 
provando lo  statuto,  in  cui  modificazioni 
profonde  sono  state  introdotte. 

Di  qui  traeva  il  rìcorrente  l'accusa  di 
er cesso  di  potere,  di  violazione  degli  art. 


r 
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geca  un  ente  a  corpo  morale  e  sul 
potere  chiamato  ad  erigerlo. 

Se  manca  un  ler/ale  riconoseimento 
ad  un  ente,  ijtiesto  non  ha  giuridica 
eaistenta. 

Se  si  muova  ad  un  alio  ammini- 
stratiDo,  che  erigeca  un  ente  a  corpo 
morale,  l'accusa  di  aoer  modificato 
profondamente  il  testamento  di  colui 
che  acena  fondato  l'istituto,  e  questa 
accusa  si  faccia,  non  giù  sotto  il  punto 
di  dista  della  le;/alilà  dell'alto,  ma  a 
nome  dell'interesse  che  potrebbero  ace- 
re  i  parenti  del  fondatore  u  ceder  ri- 
spettata la  Polonia,  del  defunto,  com- 
petente a  conoscerne  ne  è  l'autorità 
amministratica. 

Spetta  all'autorità  giudixiaria  il 
decidere  se  un  atto  amministratica 
siasi  0  no  uniformato  alla  legge  sulle 
tasse  di  registro. 

Attesoché  è  da  indagare  prelimi- 
tiarmente  la  eet^ii^iioiie  dei  pntei-i  di 
questo  Collegio  Supremo  in  ordine  alle 
questioni  di  competenza  che  deve  ri- 
solvere,  avendo  il  Francesco  Antonio 


832,  834,  932,  1060 
gè  8  giugno  1850, 
gs  '2  giuguo  1689, 

Molti  interessati, 
ìntervannaro,  ad  ere  il 
casco  Trevi  sa  ai. 

Rispondeva  al  i 
l'avvoca  tura  erariali 
ìità  di  erede  nel 

falsi    dall'6 


erede,  ed  aggiuuge 
ioaai  revocato  11  de< 
i  Trevisani  e  soci  n 
volontà   del  testaior 


liicB  civile,  della  leg- 
dell'art.  24  della  lag- 


■orao  del  Trevisani 
ìm  pugnando  la  qua- 
rrenle,    perchè  nco- 

basfl'i'a  il  diritto  di 
Ilio,    che,    dove  pure 


El  gennaio 
a  jioteano  cont 
gudere   il  snt 


Kal  1 


dazione  era  valida  e  vi 
corpo  morale  è  ufficio  t 
Mica,  spettante  ul  pot< 
lo  statuto  del  itegiio,  i 
del  potere-civile  non  ci 
la.  persona  gioridica  gii 
destinazione  di  un  pati-imc 
pubblica  utilità. 

E  ricorrente    Trevisani 
spendesse  il  Consiglio 
vedere,  inviando  gli  atti 
saziono  ,]ier  decidere    li 
compateuzu  del  L'ondigli 


l'ava  che  la  fon- 
9  la  erezione  in 
alta  tutela  pub- 
re  esecutivo  per 
ohe  l'intervento 
a,  ma  riconosce 
esistente  per  la 
nonio  a  scopo  di 


chiedeva  so- 
i  Stato  di  prov- 
ala Corte  dì  Cas- 


Trevisani  soltanto  invocato  innanzi 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  qualità  dì  erede  che 
a  luì  ed  ai  suoi  coeredi  si  appartene- 
va e  dell'efiìcacia  dei  testamenti  olo- 
grafi, mentre  innanzi  al  Consiglio  etes- 
so sotto  altri  rapporti  ancora  era  sta- 
to accusato  di  eccesso  di  potere  e  di 
illegittimità  il  decrfto  9  gennaio  1896. 
Però,  avendo  ritenuto  la  IV  Se- 
zione che  si  chiedeva  la  dichiarazio- 
ne di  sua  incompetenza  su  tutta  la 
materia  del  contendere  e  rinviava  gli 
atti  a  questa  Corte,  è  da  stimare  che 
il  rinvio  sia  stato  generale,  e  che  su 
tutta  quella  materia  debba  quindi  spie- 
garsi la  competenza  di  questa  Corte 
di  Cassazione. 

1"  Si  accusava  il  ricordato  de- 
creto di  avere  eretto  a  corpo  morale 
l'istituto  agrario  con  offesa  del  diritto 
dei  Trevisani,  i  quali,  avendo  per  sé 
i  testamenti  posteriori  di  data,  contro 
di  sé  non  avevano  una  sentenza  pas- 
sata in  cosa  giudicata,  che  di  questi 
testamenti   avesse  dichiarata  la  duI- 


Con  ricorsi 
1  ministero 


di  competenza  dell'antorìtà  giudiziaria  co- 
noscere  della  qualità  dì  erade  di  Fran 
Cesco  Antonio  Trevisani,  dall'ammìniatrs- 
zione  disconosciuta,  e  dell'efficacia  dei  te- 
stamenti olografi,  fino  a  che  an  giudicato 
ìrreti'attabile  non  lì  avesse  dichiarati 
nulli. 

Essendo  stata  elevata  la  eccezione  d'in- 
competenza sulla  materia  del  contendere, 
la  IV  Sezione  del  Consìglio  dì  Stato  or- 
dinava l'invìo  degli  atti  a  questa  Corte 
Il  luglio  18!I6. 
)  a  questa  Corte,  notificato 
li  agricoltura  industria  e 
ii  1 1  dicembre  1896,  il  Tre- 
visani chiede  si  dichiari  la  competenza. 
dell'autorità  giudiziaria  a  decidere  se  egli 
aia  erede  legittimo  del  Uigante  ;  se  i  te- 
stamenti olografi  rivocatorj  dì  quello  del 
2  dicembre  ÌHSl  abbiano  perduto  la  loro 
efficacia,  se  l'atto  .  con  cui  fu  eretta  ad 
ente  morale  la  scuola  agraria  Oiganta  sia 
nullo,  perchè  emesso  dal  potere  esecutivo, 
mentre  occorreva  un  atto  del  potere  le- 
gialativo. 

E  soggiungeva  :  vedrà  il  Supremo  Col- 
legio se  anche  altre  questioni  sorte  nella 
contestazione  della  lite  possono  essere  di- 
chiarate di  conipeleiiKa  dell'autorità  giu- 
diziaria • . 
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lità.  Evidentemente  qui  si  metteva  in- 
nanzi ii  diritto  di  eredi  testa mentarj 
dei  Trevisani,  diritto  che  si  diceva 
leso  dal  decreto,  che,  in  quanto  avea 
eretto  a  corpo  morale  l'istituto  Gi- 
gante, a  questo  istituto  aveva  i  beni 
deireredità  attribuito. 

Certamente  la  IV  Sezione  non  era 
dai  ricorso  chiamata  a  giudicare  del- 
la efficacia  dei  testamenti,  sibbene  a 
dichiarare  se  esistesse  o  meno  il  giu- 
dicato; ma,  poiché  questa  dichiarazio- 
ne Bì  risolveva  in  sostanza  nell'altra, 
se  i  Trevisani  fossero  o  no  erèdi  te- 
stamentari, almeno  nel  momento  nel 
quale  il  decréto  fu  emesso,  è  eviden- 
te che  questa  dichiarazione  rientrava 
nelle  attribuzioni  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Che  la  IV  Sezione,  suprema  auto 
rità  amministrativa,  possa,  come  ogni 
altra  autorità  dello  stesso  ordine,  co- 
noscere dell'atto  dell'autorità  giudizia- 
ria, interpretarne  il  contenuto  e  de- 
terminarne la  estensione,  è  fatto  pa- 
lese dalla  stessa  sua  missione  di  uni- 
formarsi e  dare  esecuzione  a  questo 
atto  ;  ma  quando,  come  nella  specie, 
s'impugna  la  esistenza  stessa  della 
sentenza,  come  cosa  giudicata,  e  si 
dice  per  questo  leso  il  diritto  privato, 
allora,  come  di  ogni  altra  lesione,  di 

auesta  non  può  conoscerne  che  il  giu- 
ice  ordinario.  Il  quale  vedrà  se  si 
era  costituito  o  no  il  giudicato  sulla 
sentenza  della  corte  di  Trani  ;  se  per 
giudicato  debba  intendersi  la  sola  sen- 
tenza contro  la  quale  non  sono  più 
possìbili  i  rimedj  ordinar],  o  la  sen- 
tenza che  nemmeno  dei  rimedj  straor- 
dinarj  è  capace,  e  tutte  (queste,  inda- 
gini in  relazione  alla  legittimità  del 
decreto  di  erezione. 

2*»  e  3*  Si  accusava  altresì  que- 
sto decreto  di  eccesso  di  potere  e  di 
illegalità,  perchè  avea  eretto  a  corpo 
morale  un  ente  di  cui  la  fondazione 
era  nulla,  e  nulla  sotto  molteplici 
aspetti. 

A  proporre  questa  accusa,  di  na- 
tura subordinata  a  quella  già  discus- 
sa, non  potea  dirsi  che  mancasse  l'in- 
teresse nei  Trevisani;  imperocché  essi, 
se  non  erano  eredi  testamentari,  dove 
i  testamenti  fossero  stati  dichiarati 
inefficaci,  erano  indubbiamente  eredi 


legittimi  del  fondatore  Gigante,  e  co- 
me tali  potevano  impugnare  la  vali- 
dità della  fondazione;  conciossiaché, 
caduto  il  testamento  nel  quale  si  con- 
teneva, essi  con  questa  seconda  qua- 
lità di  eredi  del  sangue  avrebbero 
conseguito  la  eredità. 

E  non  solo  l'interesse,  ma  era  il 
diritto  altresì  dei  Trevisani  che  sa- 
rebbe rimasto  offeso  dal  decreto,  che 
avrebbe  attribuito,  in  loro  danno,  i' 
beni  all'ente   cui  non  si- dovevano. 

Ora  conoscere  di  questa  lesione 
non  poteva  che  il  giudice  ordinario  ; 
e,  poiché  il  presupposto  di  essa  le- 
sione é  la  qualità  di  eredi  legittimi, 
e  la  dichiarazione  di  auesta  qualità^ 
non  come  diritto  possioile,  ma  come 
diritto  reale,  è  la  conseguenza  neces- 
saria della  inefficacia  della  fondazio- 
ne, cosi  é  manifesto  che  Tautorità 
giudiziaria  deve  conoscere  così  della 
qualità  di  eredi  legittimi  pretesa  dai 
Trevisani,  giusta  la  istanza  che  que- 
sti ne  hanno  fatta  nel  ricorso  a  que- 
sta Corte,  come  della  validità  della 
fondazione. 

4^  Era  altresì  accusato  d'illega- 
lità il  ricordato  decreto,  perché  non 
al  governo,  come  potere  esecutivo,  • 
ma  al  potere  legislativo  si  apparte- 
neva erigere  a  corpo  morale  l'istituto, 
e  perché  a  questa  erezione  si  era 
proceduto  mentre  pendeva  innanzi  al 
tribunale  di  Roma  il  giudizio  intorno 
alla  validità  della  fondazione,  ed  al- 
terando il  testamento. 

Ora  questo  giudizio  di  legalità  o 
meno  del  decreto,  sotto  il  duplice 
aspetto  di  forma  e  di  sostainza,  rien- 
tra nelle  attribuzioni  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

Infatti,  se  la  erezione  non  crea 
l'ente,  perchè  ebbe  esistenza  per  vo- 
lontà del  fondatore,  certamente  lo  ri- 
conosce, e,  dove  manchi  questo  rico- 
noscimento, o  non  sia  legalmente  av- 
venuto o  si  rifiuti  addirittura,  la  esi- 
stenza dell'ente  non  è  giuridica,  esso 
non  vive  della  vita  di  persona  mo- 
rale ;  sicché,  se  questo  avvenisse»  la 
fondazione  sarebbe  indarno  seguita, 
e  l'erede  legittimo  ricupererebbe  per 
altra  via   il  possesso    dei  beni  eredi- 


tari. 


Ora  questo  giudizio  si  deve  reca- 
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re  dall'autorità  giudiziaria,  che  giu- 
dicherà dell'indole  e  valore  giuriaico 
della  erezione  a  corpo  morale,  dei 
rapporti  di  questa  erezione  con  la 
fonaazione  rispetto  alla  esistenza  del- 
l'ente, del  potere  chiamato  ad  emet- 
tere la  dichiarazione  di  erezione,  e 
dove  riconosca  legittima  l'azione  del 
potere  esecutivo,  risolverà  altresì  la 
questione  subordinata,  se,  nella  pen- 
denza del  giudizio,  circa  la  validità 
della  fondazione,  si  poteva  legalmente 
emettere  il  decreto.  Ed  intorno  a  que- 
sta questione,  sebbene  subordinata, 
è  bene  che  si  dichiari  pure  la  com- 
petenza giudiziaria.  Imperocché,  dove 
sorga  il  bisogno  di  discutere  le  sub- 
ordinate, perchè  rigettate  le  doman- 
de principali,  il  giudice  di  quelle  non 
potrebbe  conoscere,  se  sfuggissero 
alla  sua  competenza.  ' 

Finalmente,  sotto  .questo  stesso 
punto  di  vista  della  legalità  della  ere- 
zione, conoscerà  pure  l'autorità  giu- 
diziaria dell'accusa  che,  in  ogni  caso, 
non  poteva  il  governo  con  lo  statuto 
modificare  profondamente  il  testamen- 
to :  e  ne  conoscerà  pel  motivo  detto 
innanzi  che,  dove  si  riconosca  illega- 
le, per  una  ragione  qualsiasi,  il  de- 
creto di  erezione,  il  diritto  degli  eredi 
legittimi  rinascerebbe. 

Che  se  poi  l'accusa  anzidetta  si 
voglia  muovere  indipendentemente  da 
questo  diritto,  e  soltanto  a  nome  del- 
l'interesse, che  potrebbero  avere  i  pa- 
renti del  fondatore  a  veder  rispettata 
la  volontà  del  defunto,  allora  di  detta 
accusa  spetterebbe  il  giudizio  all'auto- 
rità amministrativa. 

5^  £  spetta  pure  all'autorità  giu- 
diziaria rispondere  all'altra  censura, 
che  il  decreto  non  era  stato  preceduto 
dalla  quietanza  che  attestasse  il  pa- 
gamento della  tassa  di  successione. 
E  spetta;  imperocché,  se  l'atto  del  po- 
tere amministrativo,  che  si  dice  lesi- 
vo del  diritto  privato,  .può  essere  cen- 
surato, cosi  nel  rispetto  della  sostan- 
za, come  per  la  inosservanza  delie 
forme,  ancne  sotto  questo  secondo 
aspetto,  la  competenza  del  potere  or- 
dinario sembra  manifesta. 

Né  vaie  che  l'osservanza  della  leg- 
ge di  registro  è  rimessa  all'autorità 
competente  ad  emettere  l'atto;   impe- 


rocché, se  questo  atto  è  accusato  d'il- 
legalità per  la  violazione  di  quella 
logg^i  i^  giudizio  di  legalità  o  meno 
rientra  nelle  attribuzioni  del  potere 
ordinario. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria  a  giudicare: 

1^  della  esistenza  o  meno  del  giu- 
dicato, intorno  alla  qualità  di  eredi 
testamentarj  dei  Trevisani,  nel  giorno 
nel  quale  fu  decretata  la  creazióne  a 
corpo  morale  dell'istituto  agrario  Gi- 
gante; 

2^  e  3<>  della  validità  della  fonda- 
zione Gigante  e  della  qualità  di  eredi 
legittimi,  che  i  Trevisani  pretendono; 
.  4^  della  legalità  del  ncordato  de- 
creto di  erezione,  cosi  rispetto  al  po- 
tere che  procede  al  riconoscimento 
dell'ente,  come  rispetto  alla  pendenza 
del  giudizio,  intorno  alla  validità  della 
fondazione  nel  giorno  del  decreto  stes- 
so ;  e  rispetto  altresì  ai  poteri  del  go- 
verno di  alterare  e  modificare  le  ta- 
vole di  fondazione  ; 

5^  della  legalità  di  questo  decreto 
di  fronte  alla  tassa  di  successione, 
che  si  sostiene  di  non  essere  stata 
prima  pagata. 

Dichiara  finalmente  compensate  le 
spese  di  cassazione. 


Sizloii  dfiti  28  tfieinbra  1897,  i.  711. 

CASELLI  P.  ff.  -  NlOm  Rei  si  Est.  - 
V.  P.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Fubblico  Ministero  presso  la  corte  drap- 
pello di  Torino  - 

Penne 

ELETTORATO  POLITICO  :  Militari  in  ctnaatli 
-  Alfabetismo  -  Scuole  regglmontali  -  iscri- 
zione nelle  liste. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Cause  - 
Titolo  di  sucoessiene  •  Altre  lltele  attri- 
butivo di  proprietà. 

Non  basta  che  i  militari  congedati^ 
carenti  di  altro  titolo,  sappiano   leg- 
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gere  e  scrioere  per  esser  ammessi  al 
beneficio  delV elettorato  politico  ed  i- 
scritti  nelle  liste  relative;  occorrendo 
la  prova  di  aoer  essi  frequentato  con 
profitto  le  scuole  reggimentali  o  di 
essere  siati  dispensati  da  dette  scuole 
pel  grado  della  loro  istruzione. 

Lari.  26  della  legge  comunale  e 
provinciale  non  fa  distinzione  e  sta- 
bilisce il  minimo  di  contribuzione  per 
ogni  censito  in  lire  5  per  la  iscrizione 
nelle  liste,  sia  ove  si  tratti  di  censo 
indiviso  derivante  a  titolo  di  succes- 
sione, sia  se  si  tratti  di  censo  indi- 
viso dovuto  per  qualunque  altro  titolo 
attributivo  di  proprietà. 

Osserva  che  col  primo  motivo  il 
Pubblico  Ministero  denunzia  la  viola- 
zione degli  art.  1  e  2  n.  5  della  legge 
elettorale  politica  del  24  settembre 
1882,  per  avere  la  corte  di  appello 
giudicato  che  pei  militari  congedati 
la  capacità  di  leggere  e  scrivere  pos- 
sa equivalere  alla  prova  di  aver  essi 
frequentato  con  profitto  le  scuole  reg- 
gimentali 0  di  esserne  stati  dispen- 
sati pel  ^rado  della  loro  istruzione. 
Tale  motivo  del  ricorso  si  appalesa 
ben  fondato;  imperocché  e  dalla  let- 
tera e  dallo  spìrito  della  legge  si  ri- 
leva che  per  ragione  di  capacità  in- 
tellettuale non  basta  per  essere  elet- 
tore il  solo  requisito  generale  di  saper 
leggere  e  scrivere,  ma  occorre  anche 
un  certo  grado  d'istruzione,  e  così  pei 
non  militari  come  pei  militari.  Però  il 
legislatore,  mentre  pei  non  militari 
,  richiede  all'uopo  per  lo  meno  la  pruo- 
va  della  istruzione  che  s'impartisce 
nella  scuola  elementare  obbligatoria, 
pei  militari  si  accontenta  invece  di 
un  miuor  grado  d'istruzione,  quella 
cioè  che  si  acquista  nelle  scuole  reg- 
gimentali, tenendo  presente  che  per 
coloro,  i  quali  abbiano  per  qualche 
tempo  servito  sotto  le  bandiere,  le 
abitudini  civili,  la  moltiplicità  dei  con- 
tatti e  delle  conoscenze  di  paesi  e 
genti  diverse  e  il  culto  del  dovere 
che  si  contraggono  col  servizio  e  con 
la  disciplina  militare  possono  per  le 
attitudini  alla  vita  pubblica  supplire  a 
quella  maggiore  istruzione  che,  in 
confronto  delle  scuole  reggimentali,  si 
acquista  seguendo  il  corso  della  scuo- 


la elementare  obbligatoria.  Ma,  se 
nelle  scuole  reggimentali  non  si  ap- 
prende soltanto  a  leggere  e  scrivere, 
ma  s'impartiscono  pure  altre  cogni- 
zioni, è  affatto  arbitrario  e  contrario 
alla  \egae  il  volere  equiparare  alla 
pruova  di  siffatta  istituzione  la  sem- 
plice attestazione  di  saper  leggere  e 
scrivere  e  creare  a  tal  modo  pei  mi- 
litari congedati  un  titolo  eccezionale 
all'elettorato  che  si  confonderebbe 
nella  sola  ed  esclusiva  capacità  alfa- 
betica. Laonde  non  può  non  acco- 
gliersi detto  motivo  del  ricorso  ed  an- 
nullare in  relazione  alla  stesso  la  de- 
nunziata sentenza. 

Osserva  che  col  secondo  motivo 
del  ricorso  il  Pubblico  Ministero  de- 
nunzia la  violazione  dell'art.  26  della 
legge  comunale  e  provinciale  del  10 
febbraio  1889,  sostenendo  che  la  corte 
di  appello,  creando  una  distinzione 
arbitraria  non  ammessa  nel  testo  del 
cennato  articolo,  abbia  ritenuto  che  pel' 
censo  prò  indiviso  derivante  da  titolo 
di  successione  non  sia  dalla  legge 
richiesto  come  minimo  di  contribu- 
zione l'ammontare  di  lire  cinque  an- 
nue e  che  tale  ammontare  sìa  ri- 
chiesto soltanto  pel  censo  indiviso 
dovuto  per  altro  titolo  attributivo  di 
proprietà.  Anche  siffatto  motivo  del 
ricorso  si  mostra  sorretto  dalla  legge; 
imperocché  la  distinzione  fatta  dalla 
corte  tra  censo  indiviso  derivante  da 
titolo  successorio  e  censo  derivante  da 
altro  titolo  di  proprietà  qualsiasi,  è 
affatto  arbitraria  e  contraria  al  testo 
preciso  del  mentovato  articolo,  il  quale 
senza  fare  distinzione  di  sorta  prescri- 
ve che  «  la  contribuzione  pagata  prò 
indiviso  dà  diritto  all'elettorato  quan- 
do provenga  dalla  qualità  di  erede  o 
altro  titolo  attributivo  di  proprietà  e 
superi  le  lire  cinque  di  contribuzione 
per  ogni  censito  ».  La  sola  circostanza 
di  avere  il  legislatore  in  detto  articolo 
26  della  legge,  mentre  indica  in  modo 
generico  il  censo  proveniente  da  un 
titolo  qualunque  attributivo  di  pro- 
prietà, indicato  prima  specialmente  il 
censo  derivante  da  titolo  di  succes- 
sione, non  può  per  guisa  alcuna  au- 
torizzare la  distinzione  supposta  dalla 
corte;  dappoiché,  da  una  parte  quella 
indiceizione  speciale  del  censo  dipeu- 
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dente  da  eredità  può  spiegarsi  eoo  l'in- 
lenzifJDfi  del  legislatore  di  menzionare 
unzituuo  ed  esplicitamente  il  titolo  più 
■comune  ed  ovvio  di  proprietà  indivisa, 
liliale  è  appunto  quello  derivante  da 
SII  ceca  sione,  d'altra  parte  la  congiun- 
zione e,  che  dopo  l'indicazione  del 
l.itolo  diverso  di  proprietà  segue  spe- 
cificando l'ammontare  della  quota, 
mostra  chiaramenle  avere  il  legisla- 
tore voluto  siabilife  la  condizione  del- 
l'ammontare della  quota  così  per  l'una 
Gume  per  l'altra  ipotesi,  cioè  tanto 
pel  censo  per  eredità  quanto  pel  censo 
derivante  da  altro  titolo.  Né,  quando  il 
lesto  letteriile  dell'articolo  6  per  s6 
stesso  chiaro,  preciso  e  lassativo, 
ijiova,  come  fanno  la  sentenza  de- 
riunEÌata  e  il  controricnrrente,  ricor- 
rere in  sostegno  della  voluta  distin- 
zione alle  discussioni  preparatorie  della 
legge  avanti  il  parlamento  per  inl'erir- 
ne  che  la  necessità  della  designazione 
■  li  un  ammontare  mìnimo  per  le  quote 
d'imposta  poteva  ravvisarsi,  non  pe! 
cenao  indiviso  derivante  da  titolo  ere- 
liiiario,  ma  sojtanto  pel  censo  prove- 
niente da  altro  titolo  attributivo  dì 
proprietà.  Epperù,  dovendo  accogliersi 
l'analogo  motivo  del  ricorso  del  Pub- 
l'Iico  Ministero,  la  sentenza  anche 
per  questo  capo  dev'essere  cassata. 

Visto  l'art.  342  codice  procedura 
civile; 

Per-questi  motivi; 

Cassa  la  denunziala  sentenza  e 
rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
ili  Casale. 


Siiitm  ciiili  B  giugno  1897.  n,  377, 

CISELLI  P.  H.  •  FtRRD  LUUI  RbI.  ti  hi  - 
P.  M.  DRISCUOLO 

(conci.   coaT.) 
L'ottivne  di  Spezia   (avv.    Fiori    e    Lt;z- 

ZATTI)    - 

Animitii/iirazioiie  del  df-maiiio  e  tasse  : 
H'cevitore  del  registro  di  Spezia  (avv. 
er.  Corno) 

AMMINISTRAZIONE  DELLE  TASSE  (Nolin- 
Gallone  In  Rama  alla)  :  Ministro  -  Inten- 
denla. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE;  Difello     -   An- 


nullamenlo  -  Nuovo  ternilRO   {Cod.    proc. 
civ..  art.    14S,  cap.,  e  538). 
CONCESSIONE  (Tassa  flegistro  su):    IslilHla 
pubblico  -  Servizio  pubblioo    -    Obbliga    e 
facollà  del  privalo  -  Trasfarimenlo  di  pr*- 
prielà  -  Compra  vendila    -    Abbreviazione 
della  concessione  -  Indennizzo  al    conces- 
sionario. 
La  notiflcaiiane  di  un  ricorso  per 
eassatione  avanti  la    Corte    Suprema 
di  Roma  contro  sentema  di  una  corte 
di  apiiello  procincìale    può    regolar- 
menlr:  farsi  per  l'amminisi razione  del- 
le tasse  al  ministro  delle  finame. 

Un  ricorso  per  cassaiione,  che  aia 
difettoso  nella  snla  noti/ieatione,  non 
è  inammissibile  a  senso  delPart.  528 
dal  codice  di  procedura  cioile;  ma 
può  solamente  essere  annullato,  per 
essere  riproposto  in  un  nuoto  termi- 
ne, a  senso  del  eapocerso  del  prece- 
dente art.  145. 

a)  Il  contraito,  mediante  il  qua- 
le un  pubblico  istituto  [Sialo,  proe in- 
da, comune)  concede  l'esercizio  di  un 
pubblica  seroitio  al  prioato  (nella 
specie,  acque  potabili),  con  obbligo  a 
quest'ultimo  d'impiantarlo  a  sue  spese 
e  con  facoltà  di  goderne  gli  utili  per  un 
determinato  numero  di  anni,  scorsi  i 
quali  l'opera  intiera  rimarrà  per  con- 
to escluaioo  del  concedente,  non  con- 
tiene alcun  trasferimento  di  proprietà 
immobiliare,  né  può  quindi  tassarsi 
come  tale  dall'uccio  del  registro. 

b)  La  concessione  suddetta  non 
ciene  tramutata  in  eonpraoendita  pel 
solo  fatto  che  l'istituto  concedente  si 
obbliga  a  indennitiare  il  concessio- 
nario con  una  determinata  somma  pel 
caso  che  coglia  abbreviare  il  termine 
della  concessione. 

SuWeceexione  d'inammissibilità  la 
Corte  di  Cassazione  osserva  che  l'av- 
vocHtura  erariale  deduce  che  il  ricor- 
so sia  inani misailiile  nel  senso  espres- 
so dall'iitlìmo  capoverso  dell'art.  528 
codice  procedura  civile,  perchè  difet- 
tosa risulta  la  notilìcazìone  del  me- 
desimo, a  norma  dell'art.  138,  ed  i  re- 
golamenti io  esso  richiamati. 

Osserva  che  il  concetto  preciso 
ciie  ricavasi  tanto  dall'elenco  annes- 
so al  regio  decreto  del  25  giugno  1805, 
che  dall'arL  S  dell'altro  del  .16  geH- 
naiu  1871!  è  quealo,  che    le     uutitìca- 
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zioni  per  le  liti  con  qualcuna  delle 
amministrazioni  dello  Stato  debbano 
essere  fatte  a  chi  rappresenti  il  mi- 
nistero, col  quale  si  sia  in  litp,  nel 
hìogo  ove  abbia  sede  l'autorità  giudi- 
ziaria che  debba  decidere,  e  rilascia- 
te, nella  casa  ove  il  rappresentante 
abbia  sede.  Tali  disposizioni  non  al- 
terano né  molto  meno  cancellano  il 
principio  costituzionale,  che  attribui- 
sce a  ciascun  ministero  la  rappresen- 
tanza dell'ente  complesso  che  si  chia- 
ma Stato,  in  tutti  gli  affari  politici,  am- 
ministrativi o  di  amministrazione  pa- 
trimoniale ai  quali  debba  attendere  il 
relativo  ministero.  Di  fatti,  siano  i  pre- 
fetti 0  gl'intendenti  di  finanza,  stan- 
no in  giudizio  come  rappresentanti 
del  nninistero  da  cui  dipendono,  e  non 
per  diretta  ed  esclusiva  rappresentan- 
za dello  Stato.  Tale  ordinamento  è 
imposto  dairindole  speciale  di  que- 
sta persona  giuridica  che  è  lo  Stato 
come  ente  patrimoniale,  la  quale,  pur 
essendo  una  sola  con  sede  in  una 
sola  città,  la  capitale,  bisogna  che  si 
trovi  contemporaneamente  presente 
in  ogni  luogo  del  regno.  Da  qui  la 
designazione  degli  ufficj,  che  concre- 
tano nei  varj  luoghi  la  residenza  del- 
lo Stato,  sia  in  quanto  alla  competen- 
za per  domicilio,  che  riguardo  all'ob- 
bligo di  rilasciare  le  citazioni  nel  luo- 
go di  residenza  dell'intimato.  Tale  de- 
signazione di  pura  delegazione,  e  non 
di  attribuzione  di  rappresentanza,  nel 
mentre  agevola  l'amministrazione  pub- 
blica, costituisce  un'  agevolezza  pei 
cittadini,  che  diversamente  sì  vedreb- 
bero attratti  alla  capitale,  quando  do- 
vessero litigare  con  le  amministra- 
zioni dello  Stato. 

Osserva  che  nella  specie  trattasi 
di  un  giudizio  dinanzi  questa  Corte 
di  Cassazione;  e  quindi,  vuoi  per  l'art. 
138  codice  procedura  civile,  vuoi  per 
l'anzidetto  art.  8  del  decreto  del  1876, 
la  persona  che  doveva  essere  intima- 
ta era  appunto  quella  che  rappresen- 
ta lo  Stato  in  materia  di  riscossione 
di  tassa  di  registro  nella  sede  di  Ro- 
ma. Si  dice  che  tale  sia  l'intendente 
di  finanza  di  Rom^;  ma  ciò  non  è  e- 
satto,  perchè  l'intendente  di  Roma 
rappresenta  l'azienda  della  tassa  nel- 
la medesima  provincia  e  non  in  (|iiel- 


la  di  Genova-  Ammette  poi  l'avvoca- 
tura nella  sua  stampa,  che  il  ricorso 
'poteva  essere  notificato  all'intendente 
di  Genova,  e  che  poteva  '^nche  es- 
sere legalmente  notificato^  quello  di 
Roma',  ma  non  ammette  Ijlie  poteva 
essere  notificato  e  rilasciato  al  "mini- 
stero delle  finanze.  Ed  è  qui  appunto 
che  riluce  la  infondatezza  della  ecce- 
zione; poiché,  per  giungere  a  tale  con- 
seguenza, bisognerebbe  dichiarare  chif 
il  ministero  delle  finanze  non  rappre- 
senti l'azienda  delle  imposte,  e  che 
invece  la  rappresenti  l'intendenza  di 
Roma;  mentre  all'inverso  un  solo  uf- 
ficio in  Roma  è  destinato  a  curare 
la  riscossione  delle  imposte  in  tutte 
le  Provincie,  e  quindi  in  quella  di 
Genova,  ed  è  appunto  quello  del  mi-, 
nistero  delle  finanze. 

Osserva  che  per  le  cose  anzidette 
vien  chiaro  che  il  difetto  segnato  dal- 
avvocatura  erariale  non  può  consì- 
stere nel  vizio  indicato  al  n.  2  del- 
l'art. 145  codice  procedura  civile  o 
nell'altro  indicato  nel  n.  3,  poiché  la 
persona  citata  fu  certamente  l'ammi- 
nistrazione delle  tasse  la  cui  rappre- 
sentanza, se  esiste  per  delegazione 
negli  intendenti,  non  cessa  però  di 
esistere  nel  ministero.  Potrebbe  più 
tosto  il  difetto  accostarsi  a  quel  che 
riguarda  la  persona  e  la  sede  a  cui 
possa  essere  consegnata  la  notifica- 
zione. Però  è  inutile  esaminar  la  spe- 
cie sotto  questo  aspetto,  poiché  il 
capoverso  dell'indicato  art.  145  codi- 
ce procedura  civile  dispone  espres- 
samente, che  quando  la  nullità  ri- 
guarda soltanto  la  notificazione  del- 
l'atto, il  medesimo  rimane  efficace  ad 
impedire  ogni  decadenza  di  diritto  o 
di  termini,  purché  sia  rinnovato  nel 
nuovo  termine  da  stabilirsi  nella  sen- 
tenza che  pronuncia  la  nullità  ;  e  lo 
art.  525  codice  procedura  civile  di- 
spone pure  espressamente,  che  alla 
notificazione  del  ricorse  é  applicabile 
la  disposizione  del  capoverso  del- 
l'art. 145. 

Un  ricorso  adunque,  che  sia  sola- 
mente difettoso  nella  notificazione  non 
é  inammissibile  a'  sensi  dell'art.  528 
codice  procedura  civile,  può  solamen- 
te essere  annullabile,  per  essere  ri- 
proposto in  un    nuovo    termine;    ma 
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ciò  non  ha  chiesto  né  in  istampa  né 
a  voce  l'avvocatura,  sicché  è  vano 
discutere,  se  tale  eccezione  avrebbe 
potuto  essa  proporre  senza  notificare 
e  depositale  H  controricorso  nei  ter- 
mini delPari'.  531  codice  procedura 
civile,  e  se  sia  vero  che  vi  siano  delle 
eccezioni,  che,  intendendosi  escluse 
con  la  presentazione  del  controricor- 
so, cioè  con  la  difesa  in  merito,  ri- 
luangono  ferme  quando  la  difesa  in 
merito  si  faccia  oralmente  senza  pre- 
sentare il  controricorso  sul  merito. 

Sul  merito:  Osserva  che  Vindagine 
principale  sta  nello  esaminare,  a  nor- 
ma delTart.  1  della  lesge  sul  registro,  a 
quali  degli  articoli  della  tariffa  si  ap- 
prossimi il  contratto  in  esame,  che,  non 
essendo  tra  i  contratti  nominati,  non 
trova  una  speciale  definizione  né  tra 
le  disposizioni  della  legge  sul  regi- 
stro, né  in  quelle  del  codice  civile. 
Matèria  questa  di  puro  diritto  che 
sorger  debbe  dagli  elementi  certi  di^ 
fatto  che  appresta  il  contratto. 

Il  libero  reggimento  d^lT  odierna 
società,  che  ha  dato  grande  impulso 
alle  costruzioni  di  opere  di  pubblica 
utilità,  ha  fatto  sorgere  un  nuovo  ti- 
po di  contratti  che  provvedono  alla 
bisogna,  nei  quali,  in  vece  dell'ordina- 
ria convenzione  di.  appalto,  se  ne  a- 
doperà  un'altra  che  si  denomina  con- 
cessione;  per  la  quale  l'istituto  pub- 
blico. Stato,  provincia,  comune,  con- 
cede al  privato  l'esercizio  di  un  pub- 
blico servizio,  con  obbligo  d'impian- 
tarlo a  sue  spese,  e  goderne  gli  uti- 
li per  un  determinato  numero  di  anni, 
scorsi  i  quali  l'opera  intiera  che  at- 
tua un  pubblico  servizio  rimane  per 
conto  esclusivo  del  concedente,  e  sod- 
disfatto di  ogni  suo  avere  il  conces- 
sionario di  quanto  abbia  speso  per 
materiale  e  mano  d*opera  ed  altri 
capitali  impiegati  nella  costruzione 
ed  esercizio  della  opera  medesima. 

Tali  convenzioni  sono  ormai  fre- 
quenti per  la  viabilità,,  per  la  illumi- 
nazione delle  città,  e  per  il  fornimen- 
to delle  acque  potabili  n«>.lle  mede- 
sime. 

Il  dato  che  distingue  il  carattere 
tipico  di  tali  contratti  sta  nello  scopo 
finale,  cioè  fattivazione  di  un  pubblico 
servizio  che  incomba   al    concedente 


d'impiantare,  o  che  non  possa  essere 
impiantato  senza  il  suo  concorso;  ed 
è  questo  appunto  che  egli  concede, 
diversamente  non  si  comprenderebbe 
che  il  concessionario  accettasse  la 
concessione  di  fare  ciò,  che  senza  il 
consentimento  del  concedente  avreb- 
be potuto  liberamente  fare  per  conto 
suo.  D'altra  parte  lo  caratterizza  la 
concessione  degli  utili  che  renderà 
l'esercizio  del  pubblico  servizio  in  un 
determinato  numero  di  anni,  che  ba- 
stino a  rifare  il  concessionario  delle 
spese,  e  gli  permettano  un  guadagno 
più  o  meno  grande. 

Quali  siano  le  regole  speciali  che 
governar  debbono  tale  contratto,  che 
nella  sua  unità  abbraccia  parecchi 
rapporti  giuridici)  il  legislatore  fino- 
ra non  lo  ha  detto,  come  lo  disse 
nel  1882  in  riguardo  a  molti  contrat- 
ti commerciali,  che  prima  erano  go- 
vernati solamente  dai  principj  ge- 
nerali. 

Ma  la  quistione  della  definizione 
si  è  imposta  per  l'applicazione  della 
legge  sul  registro;  e,* come  si  è  visto, 
il  ricevitore  definì  una  prima  volta 
il  contratto  in  esame  una  semplice 
concessione  di  acqua,  come  da  pri- 
vato a  privato,  e  poi  come  un  trasfe- 
rimento d'immobili,  senza  riguardo  al- 
cuno all'acqua,  a  cuiesclusivo  servi- 
zio stavano  grimmobili«  e  trovando 
un  prezzo  di  acquisto  d'immobili  ove 
stava  ben  altro. 

L*esame  nell'odierna  causa  si  con- 
centra nel  vedere  per  oual  ragione 
di  diritto  la  proprietà  delle  costru- 
zioni fatte  per  l'esercizio  di  un  ser- 
vizio pubblico  rimanga  al  conceden- 
te, e  quindi  se  siavi  nel  contratto  un 
trasferimento  di  proprietà. 

Questa  Corte  di  Cassazione  ha 
più  volte  ritenuto  la  negativa,  e  solo 
ha  discusso  se  fosse  più  da  applicarsi 
la  tariffa  relativa  alla  locazione  del- 
le opere  o  delle  cose,  che  quella  de- 
gli appalti. 

Osserva  che  la  ragione  di  deci- 
dere sorge  ben  chiara  tosto  che  si 
considera  che,  procedendo  alla  con- 
cessione, l'istituto  pubblico  non  fa  che 
commettere  al  concessionario  la  co- 
struzione di  un'opera  per  conto  suo: 
ond'è    che    egli    rimane  proprietario 
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delle  costrtizionì  per  proprio  diritto, 
e  non  per  trasferimento  che  gliene 
(accia  il  concessionario,  il  quale  a 
sìrai^lianza  di  chi  edifica  sul  snolo 
altrui  o  per  conto  altrui  non  acqui- 
eta la  proprietà  delTimmobile,  ma  so- 
lo il  diritto  di  essere  indennizzato;  e 
io  indennizzo  egli  riceve  mediante  il 
godimento  dei  frutti  dell'opera  per 
un  determinato  numero  di  anni. 

Osserva  che  nella  spècie    è    f\ior 
di  dubhio,  che  il    comune    di    Spezia 
concesse  alla    Compagnia    Francese 
rimpianto  e  l'esercizio  di  un  pubblico 
servizio  impostogli  dall'art.    44    della 
legge  sulla  sanità  pubblica  del  22  di- 
cembre 1888,  alla  esecuzione  del  quale 
poteva  essere  costrutta    per   decreto 
del  ministro   dell'interno.  Trattavasi, 
in  fatti,  di  fornire  il  comune  di  acque 
potabili,    e  di  risanarle  pria  di  aver- 
le addette  a  tale  uso.  Né  la  condotta 
delle  acque  faceasi  solamente  per  u- 
so  dei  privati,  d'onde    sorge    l'utilità 
pecuniaria ,    ma   parimenti    per    uso 
delle  fonti  pubbliche,  per  le  igieniche 
lavature  dei  luoghi  immondi,  ed    an- 
che per  le  bocche  d'incendio.  Conce- 
devasi  adunque  l'impianto  e  l'eserci- 
zio di  un'opera  che  incombeva  al  co- 
mune di  compiere.  Ma  quel  che    più 
monta  nella  specie  è   che    le   acque 
della  Magliola,  cioè  l'elemento  princi- 
pale e   sostanziale  dell'esercizio    del 
servizio  pubblico,  malgrado  le  sue  op- 
poste pretese,  la  Compagnia  riconob- 
be di  proprietà  del  Comune,  e  ne  ac- 
cettò la  concessione  per  settantanni; 
sicché  l'acquedotto,  isolatamente  con- 
siderato, non  era  per  il  concessiona- 
rio una  proprietà    valutabile,   perchè 
inutile  senza  l'acqua,  essendo  un  ac- 
cessorio dall'acqua  inseparabile. 

Sia  adunque  per  le  ragioni  gene- 
rali che  per  le  speciali  sopra  espo- 
ste, nessun  trasferimento  di  proprietà 
immobiliare  dovea  la  corte  di  Genova 
ravvisare  nel  contratto  di  concessio- 
ne fatto  dal  Comune  di  Spezia  addi 
14  dicembre  1893  rogato  Boracchia. 
Né  più  felice  fu  la  corte  di  merito 
quando  credette  rafforzato  il  concetto 
aello  acquisto  nel  patto  di  numero 
quarto,  traendo  dalla  somma  in  esso 
indicata  il  prezzo  dell'acquisto;  pe- 
rocché quel  patto  non  riguarda    che 


l'abbreviazione  del  termine  della  con^ 
cessione;  e  perché  il  corrispettivo  del 
concessionario  in  simili  contratti  sta 
tutto  nel  termine  del  godimento,  cosi 
fu  determinata  la  somma  che  equi- 
valesse allo  indennizzo  del  mancato 
uso  e  dell'acqua  e  dell'acquedotto  p<*v 
la  durata  dei  rimanenti  trentanni.  E* 
quello  evidentemente  un  patto  risolu- 
tivo della  concessione,  che  certamen- 
te non  tramuta  la  concessione  in  com- 
pravendita, e  la  somma  promessa  di 
lire  600,000  non  è  prezzo  di  riscatto, 
perché  nulla  fu  venduto,  é  la  estima- 
zione del  danno  che  al  concessiona- 
rio deriverebbe  per  la  riduzione  a  so- 
li quaranta  anni  del  godimento  con- 
cesso. Ond'é  che  maggiormente  er- 
ronea si  appalesa  la  sentenza  della 
corte  in  quel  punto  ove,  supponendo 
un  trasferimento  dei  diritti  immobi- 
liari della  Compagnia  Francese  su^li 
acquedotti,  attribuì  come  prezzo  della 
supposta  proprietà  di  tali  diritti  quel- 
la somrna  che  rappresentava  lo  in- 
dennizzo per  l'eventuale  perdita  di 
ben  altri  diritti,  quelli  cioè  del  godi- 
mento dell'uso  dell'acqua  e  degli  a- 
cquedotti  come  esercizio  di  un  servi- 
zio pubblico. 

Osserva  che  la  corte  di  merito,  do- 
no avere  esposte  le  sue  idee  circa 
l'avveratosi  trasferimento  di  proprietà, 
credette  potere  respingere  la  centra» 
ria  teoria,  propugnata  in  base  alla- 
sentenza  di  questa  Corte  di  Cassazio- 
ne, senza  discutere  in  modo  alcuno 
sulla  vera  essenza  del  contratto,  ri- 
levando solamente  che  la  Società  non 
si  obbligò  a  costruire,  perchè  le  tu- 
bazioni  e  gli  edifizj  erano  già  com- 
piuti alVepoca  della  convenzione^  e 
ricordò  all'uopo  gli  articoli  del  con- 
tratto che  avea  già  trascritti  nella 
sentenza. 

Osserva  che  l'affermazione  di  fat- 
to sta  perfettamente  in  opposto  agli 
articoli  del  contratto  trascritti  nelle 
considerazioni  della  corte,  ove  è  det- 
to che  le  acque  dovevano  essere  re- 
se potabili,  locché  era  opera  a  farsi; 
é  detto  ancora  che  dovevano  essere 
fatte  le  opere  necessarie  ad  accre- 
scere il  volume  delle  acque  e  miglio- 
rarle; è  detto  infine  che  le  opere  era- 
no in  corso,  ma  sospese  per  decreto 
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del  pretore,  e  che  in  virti'i  della  ron- 
cessione,  non  nslant'>  quel  Hecpelo, 
potevano  essere  conlinuate  sotto  la 
vigilanza  del  Comune. 

Osserva  che,  ritenuta  purn  come 
enatta  l' affermazione  della  corte  di 
merito,  i  termini  della  questione,  che 
ossa  non  esaminò,  non  si  sarebbero 
mutati;  perocché,  ammesso  pure  che 
l'acquedotto  e  tutto  quanto  era  ne- 
'  cesnario  all'esercizio  del  servizio  pub- 
blico delle'  acque  si  trovasse  compiu- 
to, la  sostanza  de!  contratio  che  sta 
ni'lla  concessione  dell'esercizio  di  quel 
servizio  pubblico  rimaneva  sf^mpre 
la  medesima.  D'altra  parte  ern'i  la 
corte  supponendo  che  gli  acquedotti 
fossero  giuridicamente  una  proprietà 
della  Compagnia:  bastava  osservare 
quel  che  risulta  dail'inventarin  an- 
nesso alla  concessione,  cioè  che  gli 
acquedotti  e  specialmente  la  condut- 
tura in  tubi  di  ghisa  per  'far  ginn 
gere  a  distribuire  le  acque  nella  città 
erano  stati  posti,  né  poteva  diversa- 
menle  avvenire,  nel  sottosuolo  comu- 
nale, e  quindi,  in  quanto  potevano  rap- 
pr<>sentare  una  costruzione  nel  toro 
complesso,  non  potevano  costiluire 
una  proprietà  ptrchè  costniifa  sul 
suolo  pubblico.  Quelle  opere  quindi 
non  potevano  rappresentare  qualche 
cosa  da  vendere,  massime  dopo  il  de- 
creto di  sospensione  emesso  dal  pre- 
tore, ma  solo  il  valore  dell'indennità 
cbe  la  società  poteva  reclamare,  to' 
sio  che  il  Comune  determinavasi  ad 
utilizzarli  per  conto  suo. 

Atteso  che  dall'anzidetto  è  chiaro 
che  la  corte'  di  Genova,  affermando 
una  Talsa  definizione  del  contratto. 
Talsamenie  applicò  gli  art.  6  e  23 
della  leggo  sul  registro,  in  rapporto 
all'articolo  primo  della  tariffa. 

Atteso  che  di  tutl'altri  motivi  del 
ricorso  non  occorre  discutere,  perchè 
rimangono  assorbiti  rome  conseguen- 
za delle  cose  premesse  ;  sicché  la 
sentenza  è  da  annullarsi  pienamente, 
e  la  causa  da  rinviarsi  a  novello  giu' 

(1-21  La  Corte  dichiarava  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  la  contro- 
versia sollevata  dal  reclamo  del  Rosati 
avanti  la  giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Caserta. 


dice  per  nuovo  esame,  anche  circa 
le  spese  di  questo  giudizio. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso, 
C'issa  la  impu<rtiatata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova,  pubbli- 
cata tra  le  parli  anzidette  addii) set- 
tembre 1896,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Torino. 


S«iit>i  w\U  Zi  ipd'i  I8S7.  n.  Z7B  ()). 

DKIfiLIERI  P.  P.  -  FERRO  LUIZI  Rei.  ti  Ed  - 
P.  H.  PASCILE  P.  G. 

{conci,  conf.) 


INSEGNANTE  COMUNALE  rCotnpeten»  per 
nomina  a'i  :  Autorilft  giudiziaria  -  Obitlii 
perfetto. 

B'  di  eompetema  delVautorità  f/iu- 
diiiaria  la  quisUone  che  xorge  fra^uit 
enmunn  e  un  inneijnanie  se  questi,  in 
base  a  deliheraxionì  comunali,  accam- 
pa un  diritto  perfetto  ad  avere  la 
nomina  di  professore  nel  ginnasio 
dello  alesso  comune,  dopo  di  essere 
stalo  per  qualche  anno  prescelto  al 
eontrooerso  insegnamenlo. 


Sailoni  eiiHi  ZS  dicBnbo  IBS7,  n.  712  (3). 

CASELLI  P.  fi.  -  NlUnil  Rei.  td  Est  - 
P.  M.  RIGHEni 

(conci,  conf.) 

Lo  Sardo  - 
Commisxione  eletloraléprovindale  di  Met- 
sina  (4) 

ELETTORATO  (GludfzU  i\):  Corte  d'appello  - 
Mancanza  dello    eonclusìoal   del    pubbHoo 


(3-J)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Messina,  dei  '2fi 
luglio  1897,  e  l'inviava  la  causa  a  quella 
di  Catania. 
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La  mancanza  delle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  nelle  cause  di  elet- 
torato sia  polUieo,  sia  amminisirati- 
co,  acanti  la  corte  d'appello,  rende 
nulla  la  sentenza  pronunziata  da  que- 
sto magistrato. 


SiziiM  chili  31  dicmbr«  1897,  n.  725. 

USI  P.  ff.  -  MtZZELLll  Rei.  ed  Est.  * 
P.  I.  BARRllCllliO 

(conci,  conf.) 

Galuppi  (avv.  Zkni)  - 
fianca  popolare   di    Feirara  per   Vesat- 
tore  di  Copparo  (aw.   TiiebiglIo    G.) 
e  Crepaldi 

CITAZIONE  (Notifìeaiione  dh:  Nullttà  -  Do- 
vere deirusciere  -  Colpa  e  negligenza  - 
Sanazione  -  Nuova  citazione  -  Decadenza 
di  diritti  e  di  termini  (Cod.  diproc.  civ.y 
ari.   145), 

APPELLO  (Notiricazione  di):  Domicilio  eletto 
e  dichiarato. 

ESECUZIONE  SU  IMMOBILI  PER  IMPOSTE: 
Afqiudicazione  per  pretore  -  Competenza 
suiropptelzione  di  terzo  -  Quistione  dì  pro- 
prietà -  Ouistlene'dimpoeta  -  Appartenenza 
deirimmoblle. 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO:    Giudizio   di   cas 
sazlone  •  Queetione  di  inammeseibiiità. 

L'usciere,  nella  citazione,  dece,  sot- 
to pena  di  nullità,  indicare  la  per- 
sona alla  quale  notifica  l'atto,  come 
il  luogo  nel  quale  la  notificazione  av- 
viene. 

Per  Vari.  145  ult,  cap.,  del  codice 
di  procedura  civile,  sempre  che  le  nul- 
lità, sieno  esse  sostanziali  o  dì  forma, 
Hono  determinate  esclusivamente  dalla 
colpa  e  negligenza  delCusciere,  ven- 
gono ad  essere  sanate  con  la  nuova 
citazione y  senza  menare,  in  danno  della 
parte,  a  qualsiasi  decadenza  di  diritti 
e  di  tèrmini. 

L'appellante  ha  la  scelta   di   noti- 
ficare r appello  o  al  domicilio   eletto 
0  a  quello  dichiarato    dall' appellato. 
L'opposizione  di  terzo  avverso  l* ag- 
giudicazione di  un  immobile  pronun- 
cia Corte  Suprèma  dtjfioma,  Anno  tS97  (Mat.  Civ. 


ziata  dal  pretore  si  deve  promuovere 
avanti  questo  stesso  magistrato. 

E'  quistione  di  proprietà,  e  non 
d'imposta,  quella  sollevata  dall'attore 
che  tende  a  dimostrare  come  uà  immo- 
bile espropriato  per  debito  d'imposta 
non  si  apparteneva  ai  debitori  della 
imposta  medesima:  né  tale  quistione 
diventa  quistione  d'imDOsta  sol  perchè 
viene  proposta  dopo  l'aggiudicazione 
del  fondo,  con  opposizione   di    terzo. 

Il  giudizio  in    cassazione,   che   si 
limita  alla  competenza,    non    pregia-' 
dica  la  questione  d' inammissibilità  del- 
l'opposizione di    terzo   fatta    avverso 
una  sentenza  del  giudice  di  merito. 

Considerato  che  col  primo  mezzo 
si  censuri  la  sentenza 'per  non  aver 
riconosciuto  essere  insanabile  la  nul- 
lità della  citazione  di  appello,  perchè 
nella  notificazione  mancava  la  men- 
zione della  consejsrna  dell'atto  e  del 
luogo  ove  la  notificazione  avveniva. 
Ora  in  fatto  ^  troppo  vero  quanto  i 
ricoprenti  deducono,  come  è  vero  in 
dritto,  per  la  chiara  locuzione  degli 
art.  133,  134,  139  e  145  del  codice  di 
procedura  civile,  che  l'usciere  debba, 
sotto  pena  di  nullità,  indicare  la  per- 
sona alla  quale  notificò  Tatto,  come 
il  luogo  nel  quale  la  notificazione  av- 
viene. Però  è  vero  ancora  che  tali 
nullità  si  verificarono  nella  sola  no- 
tificazione dell'atto  di  appello  e  per 
colpa  esclusiva  dell'usciere,  sicché  si 
renda  applicabile  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  145,  pel  quale,  quando  la  nul- 
lità riguarda  soltanto  la  notificazione 
dell'atto,  la  citazione  è  nondimeno  ef- 
ficace ad  impedire  ogni  decadenza  di 
dritti  o  di  termini,  purché  sia  rinno- 
vata nel  nuovo  termine  da  stabilirsi 
con  sentenza.  Invano  i  ricorrenti,  ad 
impedire  che  si  applichi  la  suddetta 
disposizione,  distinguono  tra  nullità 
sostanziali  e  di  forma,  giacché  tale 
distinzione  non  si  trova  nel  capoverso 
dell'art.  145,  ed  ubi  lex  non  distin- 
guit  nec  nos  distinguere  debemus. 

Ma  vi  ha  di  più,  giacché  la  invo- 
cata distinzione  e  la  pretesa  che  alle 
sole  nullità  di  forma  possa  applicarsi 
il  detto  capoverso,  contraddice  al 
principio  che  l'informa.  Invero,  sol 
che  si  leggano  gli  art.  132, 134  e  135^ 

P.  I.).  26 
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91  fa  chiaro  che  il  legislatore  distinr 
gua  nella  citazione  Tatto  della  parte 
dall'atto  deir  usciere.  E,  mosso  da 
principio  eminentemente  giusto,  men- 
tre voHe  che  la  parte  della  colpa  e 
negligenza  sua  risentisse  tutte  le  con 
soguenze,  volle  nel  contempo  impe- 
dire che  la  colpa  e  negligenza  dell*u- 
sciere  menassero  a  tale  grave  conse- 
^ruenza  per  la  parte,  da  farle  perdere  de- 
finiti vatncn  te  ed  irrevocabilmente  un 
dritto.  Così  si  spiega  la  disposizione  del 
ripetuto  capoverso  dell'art.  145  del  codi- 
ce di  procedura  civile,  pel  quale,  sem- 
pre che  le  nullità  siano  esse  sostanziali 
o  di  forma,  vennero  determinate  dal 
fatto  esclusivo  delTùsciere,  vengono 
ad  essere  sanate  colla  nuova,  citazione 
senza  menare,  a  danno  delle  parti,  a 
qualsiasi  decadenza  di  dritti  e  di  ter- 
mini. Consegue  dal  già  detto  che,  per 
le  lamentate  nullità,  i  signori  Ga- 
luppi  nessun  dritto  acquistarono  per 
la  ragione  stessa  per  la  quale  nes- 
sun dritto  venne  perduto  dal  Crepoldi. 
Ed,  una  volta  che  di  dritti  quesiti  da 
poter  far  valere  non  poteva  parlarsi, 
non  era  necessaria  neppure  la  sen- 
tenza ed  il  nuovo  termine  voluto  dalla 
logge  perchè  il  citato  possa  difen- 
dersi, mentre  i  signori  Galuppi  si  pre- 
sentarono ed  ebbero  tutto  il  tempo 
per  presentare,  come  presentarono,  le 
loro  difese.  Né  si  dica  che  la  notifi- 
cazione dell'atto  di  appello  sia  nulla 
per  altra  ragione  addebitabile  alla 
parte,  cioè  perchè  eseguita  nel  domi- 
cilio dei  signori  Galuppi  e  non  in 
quello  eletto  coi  libello  istitutivo  del 
giudizio.  Imperocché,  sol  che  si  legga 
la  citazione,  si  faccia  noto  che  colla 
stessa  i  signori  Galuppi  cominciarono 
dal  dichiarare  il  proprio  domicilio,  che 
elessero  pure  presso  l'avvocato  Ven- 
turini. In  questo  stato  di  cose  la  parte 
contraria  ha  la  scelta  di  notificare  lo 
appello  all'uno  o  all'altro  domicilio, 
senza  obbligo  di  preferire  il  domicilio 
eletto  a  quello  dichiarato,  nello  stesso 
modo  che  alla  residenza  dichiarata 
od  al  domicilio  eletto  debba  notifi- 
carsi lo  appello,  per  gli  art.  486  e  367 
del  codice  di  procedura  civile;  ond'è 
che  infondato  essendo  il  ricorso  nel 
suo  primo  mezzo,  debba  essere  sen- 
z'altro respinto. 


Considerato  che  ben    più    fondato 
si  appalesi  il  secondo  mezzo,  eo\  quale 
si  censura  la  sentenza  del    tribunale 
di  Ferrara  per  avere  escluso  la  conn- 
petenza  del  pretore  a  giudicare  sulla 
dimanda  dei  signori  Gecluppi  contenuta 
nel  libello  del  15  marzo  1895.  La  sen- 
tenza impugnata,  nell'escluderela  com- 
petenza pretoria,  non  tenne  conto  che 
trattavasi  di  opposizione  di  terzo  av- 
verso l'aggiudicazione  pron'inziata  dal 
pretore  di  Copparo.  Ove  a  questo  fatto 
rilevantissimo  avesse  posto  mente,  a- 
vrebbe  visto  che  il  solo  pretore  sud- 
detto era  competente  a  giudicare  per 
la    chiara    disposizione    dell'art.    511 
codice  di  procedura  civile,  per  la  quale 
la  opposizione  di  terzo  si  propone  da- 
vanti la  stessa  autorità  che  pronunziò 
la  sentenza  impugnata.  D'altra  banda 
il  tribunale  di  Ferrara   mal    s'appose 
nel  ritenere  che  si  versava  in    tema 
d'imposta,  giacché  i  signori  Galuppi, 
colla  opposizione  di  terzo,  lungi  dallo 
impugnare  qualsiasi  privilegio  fiscale 
ed  il  titolo  a  base  del  quale  l'esattore 
spinse  gli  atti  esecutivi,   sostenevano 
che,  per    errore,    venne    ritenuto  dai 
debitori    della    imposta    un    immobile 
che  era  di    esclusiva   loro    proprietà. 
Era  quindi  una  questione  di  proprietà 
sulla  quale  cader  doveva  il    giudizio 
del  magistrato,  questione    alla    quale 
ogni    disamina    relativa    alla  riscos- 
sione della  imposta  era  estranea,  es- 
sendo vero  soltanto  che  ad  occasione 
di  detta  riscossione    la    questione    di 
proprietà  era  surta  e  doveva    essere 
decisa.  Restava  però  sempre  una  que- 
stione di  proprietà:  il  che  è  tanto  vero, 
che,  se  proposta  in  linea    di  opposi- 
zione prima  della  aggiudicazione,  do- 
veva essere  dal  pretore  decisa  ai  ter- 
mini delTart,  52  della  legge  20  aprile 
1871  sulla  riscossione    delle    imposte 
dirette.  K,  se  in  linea  di  opposizione 
la  competenza  era  del  pretore,  il  che 
importa  escludere  che  si  versi  in  tema 
d'imposta,  non  è    possibile    compren- 
dere come  e  perchè    la    stessa    que- 
stione diventi  questione  d'imposta  ed 
escluda  la    competenza    pretoria    sol 
perchè  proposta  dopo  l'aggiudicazione 
con  opposizione  di    terzo.    Potrà    du- 
bitarsi che    il    provvedimento    impu- 
gnato sia  una    sentenza   e   che    am- 
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missibile  sta  quindi  la  opposizione  di 
terzo,  cosa  che  ben  potrà  essere  esa- 
minata in  sefi^uito  e  che  non  può  ri- 
manere pres^iudicata  da  questo  giu- 
dizio che  si  limita  a  giudicare  della 
competenza. 

E'  per  queste  ragioni  che  la  sen- 
tenza impugnata  debba  essere  an- 
nullata colle  conseguenze    di    legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo 
del  ricorso  proposto  dai  signori  Pietro, 
Gregorio  e  Carolina  Galuppi  avverso 
la  sentenza  del  tribunale  di  F'errara 
del  1316  settembre  1896.  Accoglie 
invece  il  secondo  mezzo,  e  quindi  an- 
nulla la  sentenza  suddetta  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  esame  anche  sulle 
spese  al  tribunale  dì  Bologna 


Ssibii  unite  14  dlcimbre  1897,  n.  669. 

SHIfiUERI  P.  P.  -  ROCCO  UURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUkRTll  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Schiaffino  (avv.  Bo  e  Daneri)  - 
Comune  di  Genova   (aw.   Bensa  e  Cat- 
taneo) 

NOBILI  DI  USO  PUBBLICO  :  Arredamento  di 
Ili  ffabrìeato  -  Palazzo  comunale  •  Incom- 
petenza giudiziaria  -  Mobili  non  pignorabili 
e  non  vendibili  •  Destinazione  a  uso  pub- 
blico -  Presunzione. 

//  magistrato  ordinario  è  incom- 
petente a  decidere  se  e  quali  fra  i 
mobili  che  arredano  le  sale  di  un 
fabbricato  di  uso  pubblico  (nella  spe- 
ciej  di  un  palazzo  municipale)  ecce- 
dano il  pubblico  bisogno^  e  siano 
perciò  pignorabili  e  oendibili  all'in- 
canto. 

I  mobili  che  si  trovano  nei  locali 
pubblici,  e  servono  a  renderne  possi- 
bile Fuso,  sono  del  pari  beni  di  uso 
pubblico  e  quindi  non  soggetti  a  pi- 
gnoramento p^r  alienarsi  alVincanto. 

La  destinazione  di  mobili  a  pub- 
blico uso  in  locali  a  questo  destinati 
può  dipendere  da  volontà  tacita  della 


pubblica  amministrazione,  senza  che 
siavi  mestieri  di  speciale  provvedi- 
mento con  forme  solenni;  e  si  presume 
permanente  finché  l'amministrazione 
stessa  non  abbia  provveduto  diversa- 
mente. 

Considerando  che  Federico  Schiaf- 
fino era  creditore  del  comune  di 
Genova  per  circa  lire  4500  in  virtù 
di  giudicati.  A  fine  di  riscuotere  tale 
somma,  fece  procedere  in  danno  di 
detto  comune  a  pignoramento  di  pa- 
recchi mobili  esistenti  nelle  sale  del 
sindaco  e  del  segretario  comunale  ed 
in  quella  dei  matrimonj  nel  palazzo 
del  municipio. 

Il  comune  vi  si  oppose,  deducendo 
che  i  mobili  pignorati  fossero  indi- 
sponibili ed  impegnorabili. 

Il  tribunale,  ritenendo  che  incom- 
beva limitare  il  pignoramento,  dichia- 
rava questo  valido  e  fermo  unica- 
mente in  rapporto  a  determinati  mo- 
bili che  ritenne  non  necessarj  all'uso 
pubblico. 

Propostosi  appello  dal  Comune,  la 
corte  di  Genova,  con  sentenza  26 
luglio  1894,  divisando  non  ispettare 
airautorità  giudiziaria  conoscere  se  vi 
fosse  eccesso  di  mobili  rispetto  al- 
l'uso pubblico,  annullava  l'intero  pi- 
gnoramento. 

•  Lo  Schiaffino  ricorre:  assume  es- 
sere invece  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  giudicare  dell'eccesso  dei 
mobili  e  per  diverse  ragioni. 

Consifierando  che  di  corretti  prin- 
cipi ^^  diritto  si  valse  la  corte  di  me- 
rito nell'emettere  la  denunziata  sen- 
tenza, con  cui  ella  si  ritenne  incom- 
petente a  decidere  quali  beni  pegno- 
rati  nel  palazzo  comunale  di  Genova 
eccedano  per  avventura  il  bisogùo 
del  pubblico,  perchè  si  conceda  legal- 
mente pegnorarli  e  venderli  all'in- 
canto. 

In  effetti,  se  fuori  dubbio  i  beni 
di  uso  pubblico  appartenenti  allo 
Stato,  alle  provincie  e  ai  comuni  sono 
per  loro  natura  inalienabili  (art.  430 
cod.  civ.)  e  quindi  non  soggetti  a  ven- 
dita forzata»  seaue  che  i  mobili  che 
nei  locali  pubbliei  si  trovino  desti- 
nati per  rendere  possibile  l'uso  pub- 
blico in  essi    sieno  del   pari    beni    di 
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USO  pubblico,  non  soggetti  a    pegno- 
ramonti  per  alienarsi  airincanto. 

E  la  destinaziane  può  dipendere 
da  volontà  tacita  dell'amministrazione 
senza  che  siavi  mestieri  di  speciale 
provvedimento  con  forme  solenni.  Ba- 
sta che  si  abbia  un  fatto  di  chi  am- 
ministra, espresso  o  tacito.  Del  resto, 
la  destinazione  più  che  tacita  non 
manca  mai,  dovendo  la  spesa  dei 
mobili  allogarsi  nei  bilanci,  che,  come 
è  noto,  vanno  discussi  ed  approvati 
dal  consiglio  comunale.  D'altronde  la 
destinazione  dei  mobili,  siccome  opera 
del  proprietario  del  fondo,  non  dipen- 
de che  dal  semplice  fatto  di  lui,  giu- 
sta quanto  sorge  dagli  art.  404,  400 
e  seguenti  del  codice  civile.  Non  vi 
è  ragione  per  non  applicare  tutto  ciò 
alla  destinazione  dei  mobili  in  locali 
di  uso  pubblico. 

Inoltre  la  destinazione  dei  mobili 
nei  locali  di  uso  pubblico  si  presume 
permanente  fino  a  che  Tamministra- 
zione  non  provveda  diversamente. 
Chi,  infine,  provvede  all'arredamento 
di  locali  di  uso  pubblico  non  può 
che  essere  la  pubblica  amministra- 
zione, che  solo  conosce  fin  dove  si 
estenda  Tuso  pubblico  e  con  quale 
convenienza.  Chi  conosce  i  pubblici 
servigi  e  li  governa  in  maniera  che 
corrispondano  ai  pubblici  bisogni  non 
può  essere  che  l'autorità  ammmistra- 
tiva,  sicché  ben  si  è  giudicato  dalla 
corte  genovese  non  esser  competente 
a  decidere  se,  fra  i  mobili  che  arre- 
davano alcune  sale  del  palazzo  co- 
munale e  pegnorati  da  Schiaffino,  si 
trovino  di  quelli  eccedenti  il  pubblico 
bisogno  e  quali. 

Né,  come  si  è  avvertito,  occorre 
che  l'amministrazione  comunale  abbia 
l'obbligo  di  giustificare  che  i  mobili 
pegnorati  sieno  stati  do.stinati  in 
modo  permanente  nelle  sale  comunali. 
La  destinazione  posa  su  la  presun- 
zione del  servizio  permanente  a  cui 
i  mobili  si  veggono  adibiti.  Non  si 
contraddice  il  giudice  che  si  dichiara 
incompetente  a  decidere  dell'eccesso 
dei  mobili,  mentre  ha  deciso  che  que- 
sti sieno  di  uso  pubblico.  Imperocché 
altro  è  riconoscere  da  certi  requi- 
siti obbiettivi  quali  beni  sieno  di  uso 
pubblico,  ed    altro    è    riconoscere  se 


l'amministrazione  pubblica  abbia  ben 
misurato  l'estensione  dell'uso  pubblico 
e  proporzionatavi  la  qualità  e  quan- 
tità dei  mobili. 

Indarno  s'invocano  gli  art.  585  o 
586  codice  procedura  civile,  2  e  4  del 
contenzioso  amministrativo.  I  due 
primi  articoli  contemplano  ricerche  e 
questioni  interamente  di  diritto  civile, 
quandoché  quella  dell'eccesso  dei  mo- 
bili rispetto  all'uso  pubblico  è  di  di- 
ritto pubblico.  Gli  enunciati  articoli 
del  contenzioso  amministrativo  non 
si  presentano  applicabili.  Il  diritto  del 
pagamento  del  credito  non  riceve 
lesione  se  vogliasi  esercitare  su  beni 
sottratti  dalla  legge  alle  alienazioni 
volontarie  e  forzate  fino  a  che  duri 
l'uso  pubblico. 

Da  ultimo  non  è  serio,  per  fare 
ammettere  la  pegnorabilità  o  meno 
dei  mobili  esistenti  in  sale  di  uso 
pubblico,  osservare  che  il  municipio, 
pegnorati  i  suoi  mobili,  potrebbe  to- 
glierne altri  in  fitto. 

Oltreché  un  tal  mezzo  turberebbe 
la  continuità  dell'uso  pubblico  ed 
esporrebbe  i  pubblici  bisogni  a  dan- 
nose interruzioni,  vi  è  da  riflettere 
che  accade  per  virtù  di  legge  essere 
inalienabili  i  beni  di  uso  pubblico 
quali,  fra  gli  altri,  sono  i  mobili  che 
lo  rendono  possibile.  Dalle  accennate 
considerazioni  deriva  che-  il  ricorso 
norw  abbia  fondamento  sotto  ogni  rap- 
porto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Fe- 
derico Schiaffino  avverso  la  sentenza 
profferita  dalla  corte  di  appello  di 
Genova  ai  26  Inglio  1894. 


Seiione  civile  21  dleembri  1897,  n.  683. 

6HIGLIERI P.  P.  -  CARDONA  Rei  •  GASAB'JRI  Esi  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Demanio  dello  Stato  (avv.er  Panzarasa)- 
Parroco  di   Villa  Albereto  (avv.  Gallini) 

CONGRUA   PARROCCHIALE:  Supplemento 
Sua  natura  {Legge  7  luglio  1866^  art,  28 
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4;  legge  i4  luglio  1887  art.  2;  legge 
30  giugno  1892,  art  3), 
TASSA  DI  MANOMORTA  :  Supplemento  le- 
gale alla  congrua  parrocchiale. 

//  supplemento  dato  al  parroco 
in  virtù  '  aegli  art.  28^  n.  4,  della  legae 
7  luglio  1866,  2  della  legge  14  luglio 
28S7,  e  3  della  legge  30  giugno  1892, 
non  è  un'elargizione  od  un  sussidio 
temporaneo^  ma  costituisce  la  reinte- 
y  razione  necessaria  e  intangibile  della 
congrua  parrocchiale. 

Il  supplemento  legale  dato  al  par- 
roco è  soggetto  alla  tassa  di  mano- 
morta. 

Considerato  che  sussiste  la  denun- 
ciata violazione  di  legge  formulata 
con  l'unico  motivo  del  ricorso.  Per 
risolvere  la  proposta  quistione  è  me- 
stieri determinare  se  il  supplemento 
dato  al  parroco  in  virtù  degli  art.  28 
n.  4  legge  7  luglio  1866,  2  legge  14 
luglio  1887  e  3  legge  30  giugno  1892, 
costituisca  un  assegno  personale  tem- 
poraneo, ovvero  faccia  parte  integrale 
e  permanente  della  congrua  parroc- 
chiale. Or  questo  JSupremo  Collegio 
con  sua  precedente  sentenza  (22  giu- 
gno 1897,  Finanze  e.  Rizzi)  ha  già 
deciso  la  questione,  né  concorrono 
ragioni  per  recedere  dalla  già  fer- 
mata giurisprudenza.  Ritenne  la  cor- 
te che  dal  complesso  delle  tre  su  ci- 
tate leggi  risulti  evidente  essere  stata 
intenzione  del  legislatore  di  fornire 
alle  parrocchie  una  dotazione  stabile 
e  continuativa,  per  la  quale  qualun- 
que parroco,  non  intuitu  personae,  sed 
ratione  offieii,  non  possa  avere  un 
reddito  annuo  netto  del  benefìcio  par- 
rocchiale inferiore  alle  lire  ottocento. 
Or,  avvenuta  in  forza  di  una  legge  la 
inscrizione  nel  bilancio  dello  Stato  di 
una  somma  duratura  irrevocabile  allo 
scopo  di  aumentare  le  congrue  par- 
rocchiali più  povere,  svanisce  ogni 
dubbio  su  la  natura  di  tal  supplemen- 
to. Esso  non  è  una  elargizione^  od  un 
sussidio  temporaneo  che  possa  in  trat- 
to di  tempo  a  libito  del  Fondo  pel  culto 
sopprimersi,  sospendersi  o  scemarsi. 
E'  invece  la  reintegrazione  necessa- 
ria, intangibile  ed  obbiettiva  della  con- 
grua parrocchiale;  in  guisa  che  qua- 
lunque  investito    percepisca    un  red- 


dito iiìferiore  al  limite  minimo  dello 
lire  800  annuo  calcolate  a  norma  di 
legge  ha  il  diritto  di  conseguirlo.  Né 
vale  trarre  argomento  dal  fatto  af- 
fermato, che,  cioè,  durante  la  vacanza 
del  beneficio  parrocchiale,  il  Fondo 
pel  culto  non  versi  all'economato  dei 
benefìcj  vacanti  quella  rata  di  asse- 
gno corrispondente  al  tempo  in  cui  si 
protrae  la  vacanza  medesima. 

Tal  provvedimento  adottato  per  ra- 
gioni di  opportunità  tra  due  istituti 
appartenenti  entrambi  all'amministra- 
zione dello  Stato,  e  che  provvedono 
alla  conservazione  del  patrimonio  ec- 
clesiastico, nessuna  influenza  può  spie- 
gare sulle  relazioni  giuridiche  tra  lo 
Stato  ed  i  beneficiati.  Per  gli  effetti 
della  legge  su  la  tassa  di  mane-mor- 
ta resta  sempre  un  beneficio  eccle- 
siastico dotato  in  modo  stabile  e  du- 
raturo di  una  rendita  reale,  fìssa,  né 
soggetta  a  diminuzioni  di  sorta,  sia 
qualunque  la  provenienza  di  tale  ren- 
dita, se  cioè  parrimoniale,  mobiliare 
od  immobiliare,  ovvero  di  semplice 
supplemento  legale.  Quale  beneficio 
non  può  in  guisa  alcuna  sottrarsi  al 
tributo  imposto  dalla  legge  medesima. 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile  ; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
del  Demanio  dello  Stato,  annulla  la 
sentenza  24-31  dicembre  1893  della 
corte  di  appello  di  Modena,  e  rinvia 
la  causa  per  novello  esame  alla  corte 
di  Parma. 


Sizione  civile  9  agosto  1897,  n.  522. 

GHI6LIERI P.  P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO  ^ 

(conci,  conf.) 

Barberio^  esattore  di  S.  Giovanni  in  Fio- 
re (avv.  Strigari)  e  Comune  di  Soveria 
Mannelli  (avv.  Ricciulli)  - 
Caputi  (avv.  Gianturco  e  Plastino) 

IMPOSTE   FONDIARIE   DEI  COMURl  SILANI 
(Esazione  delle):  Fondo  •  Consorzio  dei  co- 


im 
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munì  Silani  -  Assegnazione  ad  un  comune 
-  Mancala  voltura  catastale  -  (niesttzione 
errata  del  fondo  -  Esecuilone  -  Mancala 
notifica  degli  atti  al  comune  proprietario  - 
Nullità  -  Risarcimento  dei  danni. 
VENDITA  FISCALE  (Danni  da)  :  irregoianlà 
di  atti  esecutivi  Condanna  dell' esattore 
alta  emenda. 

L'csalLore  non  può  eseeittare  per 
debito  di  imposte  un  fondo  già  ap- 
partenente al  consoriio  dei  comuni 
Silani  nella  Calabria  e  quindi  asae- 
f/nato  ad  uno  dei  comuni,  ma  rirhasto 
per  mancata  eoltara  catastale  inie- 
siato  alla  ditta  »  Comune  di  Cosenza 
eli  altri  51  comuni  Silani  »  senta  no- 
tificare f/li  atti  di  esecutione  al  co- 
mune cero  proprietario;  altrimenti  t'e- 
secutiono  irreijolarmente  fatta,  oltre 
che  nulla  e  di  niiin  effetto,  imporla  la 
responsabilità  dell'  esattore  pei  danni 
che  ne  siano  deridati,  sia  al  debitore 
espropriato,  sia  al  terto  acquirente. 

Aocenuta  che  sia  la  eendita  (tseale 
ad  opera  dell'esattore  delle  Imposte, 
il  riconoscimento  della  irregolarità 
degli  atti  eseeutiot  può  onere  limita- 
tamente per  conseyuenxa  la  condanna 
dell'esattore  alla  emenda  dei  danni. 

Considerato  che  non  sussiste  la 
violazione  dello  art.  48  della  legge 
s-u  la  riscossione  delle  imposte. 

Assevera  l'esaitore  che  egli  non 
aveva  oiibligo  di  notificare  l'avviso 
d'asta  al  Comune  di  Soveria,  perchè, 
trovandosi  l'immobile  intestato  alla 
ditta  n  l'omune  di  Cosenta  e  gli  altri 
51  (.'ontani  Silani,  il  suo  messo  esat- 
toriale con  apposito  verbale  aveva  di- 
chiarato irreperibile  tale  ditta. 

Ma  la  corte  di  merito  non  tenne 
in  alcnn  conio  tuie  documento  procu- 
ratosi dall'esattore  per  mera  opportu- 
nità dì  diresa;  tra  perchè,  trattandosi 
di  cinquanladue  comuni  componenti 
il  consorzio  Silano,  è  ridevole  propo- 
sito ritenerli  per  irreperebili,  (|uaai 
si  Tosse  trattato  di  ijuitlche  persona 
fìsica,  che  non  avendo  un  domicilio 
nolo  possa  essere  trascurato  uell'ana- 
grafe:  e  perchè  al  regolamento  12 
agosto  18'77  per  la  esecuzione  della 
le^ge  su  la  Regia  Sila  del  25  maggio 
187li  è  annessa  la  tabella  dei  Comuni 
Silaui,    ove    al  u.  3E)    figura    appunto 


'|ue)lo  di  Soveria.  A  nessuno,  e  multo 
meno  ad  un  pubblico  Tunzionarìn  quali; 
h  l'esattore  delle  imposte,  è  dato  di 
allegare  la  ignoranza  di  una  lejige  e 
di  un  rpgoiamento,  che  nella  regione 
calabra  hanno  cosi  grande  importan- 
za economica.  An/.i  appunto  jierchè 
nel  verbale  de!  messo  era  fatto  certo 
dello  scioglimento  del  consorzio  di 
(|uei  comuni,  all'esattore  incombeva 
lo  stretto  dovere  di  spinger»  te  piìi 
diligenti  indagini  per  conoscere  il  pre- 
ciso assegnatario  del  fondo  Linzana. 
Bastava  richiederne  il  comune  capo 
gruppo,  Cosenza,  o  lo  stesso  Comune 
ni  S.  Giovanni  in  Fiore,  ove  aveva 
sede  la  esattoria. 

Per  giunta,  la  corte  di  inerito  da- 
gli stessi  docniiienti  prodotti  dall'esat- 
tore argomentò  doeesse  egli  sapere 
lo  spettatario  del  Tondo  Linzana,  per- 
chè questo  t-  contiguo  e  confinante 
col  fondo  Mangialaro,  proprietà  pri- 
vata dello  stesso  esattore. 

Sia  dunijiie  per  un  principio  Kin- 
ridico  ineccepibile,  sia  per  un  convin 
cimento  inceusurabile  di  fatto,  !a  de- 
nunziata seutenzu  ha  fatto  omaggio 
allo  art.  48  della  legge  2  aprile  1871, 
e  la  dedotta  violazione  di  esso  è  in- 
sussistente. 

Considerato  che  per  le  identiche 
ragioni  è  del  pari  insussistente  la  vio- 
lazione iloll'art.  43  della  legge  mede- 
sima. Figurando  l'immobile  Lintana 
in  testa  a  Ò2  comuni,  tra  cui  Coaertia, 
l'esattore  sostiene  non  essere  egli  ob- 
bligato ad  escutere  i  mobili  di  detti 
comuni  debitori,  perchè  nel  ruolo  non 
era  indicalo  il  domicilio  e  la  princi- 
pale residenza  di  ciascun  comune. 
Ben  rilevò  la  denunciata  sentenza  es- 
sere strano  equiparare  il  domicilio  di 
un  indivìduo  debitore  d'impoaia  con 
la  residenza  dì  un  corpo  morale  quale 
è  un  comune.  Cosensa  (conmne  capo 
gruppo  del  Consorzio  Silano)  è  una 
residenza  conoscìutissima:  e  la  corte 
di  merito  ritiene  iu  fatto  fosse  age- 
vole all'esattore  procedere  alla  ese- 
cuzione mobiliare,  tanto  contro  il  Co- 
mune di  Cosenza,  quanto  contro  gli 
altri  51  comuni  silani. 

Considerato  che  manca  di  base  la 
violazione  dello  art.  73  formulala  col 
lertu  meno.  AHermail  ricorrente  che, 
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se  fossero    vere    le    violazioni    degli 
art.  43  e  48  della  legge  di  riscossio- 
ne delle  imposte,  la  conseguenza  sa- 
rebbe la  nullità  della  vendita,  non  già 
la  responsabilità  per  la  rifazione  dei 
danni.  L'esattore  innanzi  i  giudici  di 
merito    sostenne  la  validità   del  deli- 
beramento,   ed  in  tale  assunto  riuscì 
vittorioso.    La  doglianza   ora   mossa 
per  sostenere  il  contrario  è  inammes- 
sibile.  Avrebbe  potuto  dolersene  il  Co- 
mune di  Soveria,  ma  questo  si  è  ap- 
pigliato   al    disposto  dell'art.  73,    pel 
quale  alle  parti  lese  dagli  atti  esecu- 
tivi è  aperto  inoltre  l'adito  a  provve- 
dersi davanti  l'autorità  giudiziaria  con- 
tro l'esattore,  al  solo  effetto   di  otte- 
nere il  rifacimento    dei  danni  e  delle 
spese.  Tanto  la  legge  generale   (art. 
1151    cod.    civ.)    quanto    la    speciale 
(art  73)  statuiscono  che,  se  il  credi- 
tore  istante    per  inosservanza    della 
legge   incorre   in  irregolarità,   queste 
lo  costituiscono  in  colpa  e  l'obbligano 
a  risarcire  i  danni  a  coloro  che  li  ri- 
sentirono.  L' esattore    pel    suo    fatto 
colposo  chiamato  a  rispondere  dei  dan- 
ni, sia  verso    il  debitore  espropriato, 
sia  verso  il  terzo    acquirente  non  ha 
interesse  a  volere  che  la  conseguenza 
della  nullità   sia  piuttosto    quella  del 
ritorno    del  fondo  all'espropriato    cui 
il  terzo  possessore  dovrebbe  rilasciar- 
lo, anzi    che    quella    del    ristoro    dei 
danni  risentiti  dairespropriato  mede- 
simo.  I  danni    son    sempre    dovuti  e 
nella  stessa  misura  o  airespropriato, 
0  al  terzo  acquirente.  E'  poi  costante 
giurisprudenza   di    questa    Corte    Su- 
prema che,  riconosciuta    la  irregola- 
rità   degli    atti    esecutivi,    1'  autorità 
giudiziaria  debba  limitare  la  sua  pro- 
nunzia   alla    condanna    dell'  esattore 
nella  emenda    dei  danni  :  perciocché, 
avverata  che  sia  la  vendita,  essa  deve 
rimanere  irretrattabile  in  rapporto  agli 
aggiudicatarii. 

Considerato  per  ultimo  che  il  cri- 
terio della  colpa  poggia  essenzialmen- 
te su  i  fatti  e  le  circostanze  che  ac- 
compagnarono il  procedimento  esecu- 
tivo e  quindi  affermato  dai  giudici  del 
inerito  si  sottrae  a  qualsiasi  sindacato 
del  Supremo  Collegio. 

Ora  la  corte  di  Catanzaro,  pur  ri- 
coDusceudo  che  il  Comune  di  ^overia 


non  esegui  in  tempo  la  voltura  cata- 
stale del  fondo  Linsann,  nondimeno 
attribuisce  i  danni  che  ne  risenti  alla 
irregolarità  degli  atti  esecutivi  del- 
l'esattore per  aver  trasgredito  quanto 
gli  imponevano  gli  art.  43  e  48  della 
legge  speciale.  E'  stato  quindi  esat- 
tamente applicato  il  principio  della 
responsabilità  dei  propri  atti. 

Consideralo  che  col  rigetto  del  ri- 
corso tornino  applicabili  i  provvedi- 
menti di  cui  agli  art.  370  e  541  codice 
procedura  civile. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Bar- 
berio  Vincenzo  contro  la  sentenza  8 
maggiol5  giugno  1894  della  corte  di 
appello  di  Catanzaro. 


Sezioni  unite  6  giugno  1897,  n.  380  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BAHDIIII  Rei.  id  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Manca  Rocca  (avv.  Pagano)  - 
Finanze:  Int,  di  Palermo   (avv.    eraria- 
le) (2} 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  speciale 
della):  Tassa  di  successione  -  Causa  tra 
privato  e  l'Amministrazione  dello  Stato. 

E^  di  competenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  il  ricorso  in  causa 
fra  un  prie  aio  e  V  amministrazione 
dello  Stato  avente  per  oggetto  la  li- 
([uidazione  di  una  tassa  di  successione, 
quando  nel  ricorso  stesso  si  lamenta^ 
insieme  alla  violazione  di  molti  arti- 
coli del  codice  civile,  la  violazione 
dell'art.  57  della  legge  sulla  tassa  di 
registro  13  settembre  1874,  per  essersi 
rifiutata  l'ammissione  di  alcune  dedu- 
zioni dall'attico  della  controversa  suc- 
cessione,  reclamate  dal  ricorrente. 


(1-2)  La  CoRTK  dichiarava  la  compe- 
tenza della  Sezione  Civile  a  conoscere  del 
ricorso  proposto  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo,  dei  29  marzo- 
K)  aprile  1895  (v.  a  pag.  369  qui  prec). 
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Stzieiii  ulte  29  dicmbri  1897,  n.  714  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  SPAZIAIi  Rei.  id  Est. 
P.  I.  QUARTA  P.  6. 

(conci,  conf.) 

tìarela  (avv.  Merlino)  - 
Ministero  dei   lavori  pubblici    (avv. 

AVET)  (2) 


er. 


IMPIEGATO  FERROVIARIO  (Lioenziamento  di): 
Decreto  ministeriale  -  Legge  sulle  conven- 
zioni ferroviarie  e  capitolato  annesso  -  So- 
cietà della  ferrovia  eessienaria  -  Compe- 
tenza delPautorità  giudiziaria. 

E*  di  competenza  dell'autorità  giù 
diziaria  il  conoscere  della  nullità  di 
un  decreto  ministeriale  che  licenziaoa 
un  impiccato  ferroviario,  il  quale  so- 
stenga di  avere  acquistato  il  diritto 
a  non  essere  licenziato  dal  governo 
in  virtù  della  legge  sulle  convenzioni 
ferroviarie  e  del  capitolato  relativo; 
come  pure  è  di  competenza  della  stes- 
sa autorità  il   decidere   se    alla    do- 


(1-2)  La  decisione  riassume  come  se- 
gue il  fatto  della  causa: 

«  Allorquando,  nel  giorno  27  aprile 
1885,  fu  pubblicata  la  legge  sulle  con- 
venzioni ferroviarie  con  il  relativo  capi- 
tolato, Nicola  Barela  ammesso  ed  eser- 
cente fino  dal  1883  nell'amministrazione 
governativa  come  disegnatore  retribuito, 
si  trovava  destinato  ai  lavoii  del  tronco 
Vallo-Pisciotta. 

In  esecuzione  della  citata  legge  ed  a 
norma  del  capitolato  egli  passò  al  ser- 
vizio della  società  cessionaria  della  rete 
mediterranea;  ma  di  poi  fu  richiamato 
alPamministrazione  governativa,  alla  qua- 
le rimase  addetto  tino  a  quando,  nel  1 
ottobre  1894,  per  decreto  ministeriale 
venne  licenziato  con  altri  impiegati  alla 
costruzione  delle  ferrovie  complementari, 
la  cui  opera  era  riconosciuta  non  neces- 
saria, salva  la  indennità  a  ciascuno  di 
essi  spettante  secondo  un  precedente 
provvedimento . 

Il  Barela  ricorse  alla  Quarta  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  alia  quale  chiese 
di  dichiarare  rapporto  a  lui  la  nullità 
del  succennato  decreto  di  licenziamento, 
per  violazione  del  diritto  che  diceva  di 
aver  acquistato  in  forza  della  precitata 
legge,  e  precipuamente  dell'art.  82  dei  ca- 


manda  di  nullità  avanzata  dall'im- 
piegato medesimo  debba  prender  parie 
la  società  censionaria  delle  ferrooie, 
al  servizio  della  quale  esso  passò 
temporaneamente  in  esecuzione  di  detta 
legge  ed  a  norma  di  detto  capitolato. 

Attesoché,  in  osservanza  della  leg- 
ge sul  contenzioso  amministrativo 
(art.  2)  la  decisione  non  possa  non 
essere  affermativa  della  competenza 
dell'autorità  giudiziaria;  imperocché 
la  dimanda  proposta  dal  Barela  in 
opposizione  ai  decreto  di  suo  licen- 
ziamento, è  volta  al  riconoscimento 
di  un  diritto  civile,  che  egli  ritiene  di 
avere  acquistato  per  la  legge  e  pei 
capitolato  sulle  convenzioni  ferroviarie 
avente  fòrza  di  contralto.  Conseguen- 
temente alla  stessa  autorità  giudi- 
ziaria appartiene  eziandio  il  decidere 
se  alla  dimanda  del  Barela  debba 
prender  parte  la  società  cessionaria 
delle  ferrovie  alla  quale  esso  fi)  ce- 
duto a  norma  della  detta  legge  (art. 
103)  e  dal  capitolato  (art.  82). 

Per  questi  motivi: 


pitolato  annesso;  poiché,  essendo  diven- 
tato impiegato  della  società  cessionaria, 
non  poteva  essere  dal  governo  licenziato. 
E  soggiungeva  che  tale  suo  diritto  non 
poteva  essere  stato  pregiudicato  dal  pas- 
sagu^io  che  egli  fece  dall'una  all'altra  am- 
ministrazione, perchè  il  diritto  una  volta 
acquistato  non  poteva  essergli  tolto  con 
i  passaggi  avvenuti,  non  per  volontà  e 
fatto  suo,  ma  per  fatto  e  nell'interesse 
della  Stato  e  della  società  cessionaria. 

L^avvocato  erariale,  in  rappresentanza 
del  ministero  dei  lavori  pubblici,  oppose 
in  prima  linea  la  eccezione  d'incompe- 
tenza dell'adita  autorità  amministrativa 
a  pronunziare  sul  ricorso  Barela,  che  non 
pot-eva  essere  discusso  senza  il  contrad- 
dittorio della  interessata  società  cessio- 
naria, e  che  in  ogni  ipotesi  anche  di  fronte 
airamministrazione  dello  Stato  poneva  la 
questione  di  un  diritto  civile  desunto  pre- 
cipuamente dairart.  82  del  capitolato 
d'mdole  contrattuale. 

Per  siffatta  eccezione  la  Quarta  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  a  norma 
della  legge,  ha  rimesso  gli  atti  e  le  parti 
a  questa  Corte,  aifìnchè  sia  deciso  se  Fau- 
tori tà  amministrativa  o  quella  giudiziaria 
sia  competente  a  conoscere  e  pi^nnnziare 
sulla  dimanda  del  Barela  >. 
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La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competeDza  dell'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  e  pronunziare  sulla  cen- 
nata  dimanda  preposta  da  Nicola  Ba- 
rala. 


SttiMf  orili  29  •«mhri  1897,  n.  623  (I). 

TROISE  P.  ff.  -  SPIIZMIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  RIGHEni 

(conci,  cent.) 

Gallo  (rvy.  Santomartino)  - 
Fondo  pel  culto:   Ricenitore  del  registro 
di  Oriolo  ';avv.  er.  Silvestri)  (2) 

ERRORE  DI  FATTO:  Atto  di  coazione  -  Re- 
voeazioiie  -  Cassazione. 

ATTI  DI  COAZIONE  (Intimazione  degli):  No- 
tizia ai  debitori  •  Indicazione  dei  titolo  ese- 
eotiva. 

QUERELA  DI  FALSO:  Data  dei  controversi 
nrali  eseevtìvi  -  Data  pretesa  -  Prescrizione. 

L'errore,  in  cui  si  pretende  incorso 
il  magistrato  di  merito,  nelV appresi- 
lare  le  indicazioni  contenute  in  un 
atto  di  coazione,  può  dar  luogo  ad  un 
giudizio  di  reoocazione,  non  di  cas- 
sazione, 

E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito,  il 
quale  abbia  ritenuto  che,  mediante 
l'intimazione  dei  contestati  atti  di 
coazione,  si  fosse  data  ai  debitori  com- 
pleta ed  esatta  notizia  del  debito,  della 
eausale  di  questo  e  dell'amministra- 
zione creditrice,  e  che  col  richiamo  dei 
relativi  numeri  fosse  pure  indicato  il 
titolo  esecutivo  formato  dal  ruolo  re- 
golarmente rinnovato  e  pubblicato. 

Bene  il  giudice  di  merito  respin- 
ge una  eccezione  fondata  dal  debitore 
intimato  sulla  minaccia  di  dar  que- 
rela di  falso  ai  controversi  ruoli  ese- 
cutivi, per  contenere  questi  una  data 
non  vera  di  pubblicazione,  se,  anche  am- 
messo l'equivoco  nella  data  stessa,  ne 

(1-2)  La  CoiiTK  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  *del  tribunale  di  Castro- 
villarì   dei  &-9  novembre  J89.5. 


risulterebbe  una  differenza  di  tempo 
cosi  breve,  da  rimanere  sempre  esclu- 
sa l* accampata  prescrizione. 


SfzioN  eJTili  31  dicimbri  1897,  n.  742. 

TROISE  P.  ff.  -  NIDTIII  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  RieHETlI 

(conci,  diff.) 

Mauro  (avv.  Fulci)  - 
Cacopardo  ed  altri  e  Commissione  eletto^ 
rate  provinciale  di  Messina 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Luogo  di 
esercizio  -  Capacità  -  Domicilio  civile  - 
Censo  -  Comuni  di  più  frazioni  -  Maggiori 
tributi  -  Residenza  -  Casa  di  abitazione  - 
Pigione  -  Certificato  del  sindaco  -  Atti  e 
documenti  della  causa  -  Motivazione  della 
sentenza  {Tregge  elett,  poi.  1882,  art,  13; 
legge  com.  e  prov.  1889^  art.  20). 

L'elettorato  amministrativo,  come 
relettorato  politico,  essendo  stabilito 
per  l'interesse  pubblico,  non  può  ad 
arbitrio  degli  elettori  esercitarsi  in 
un  luogo  piuttosto  che  in  un  altro: 
onde,  per  coloro  che  sono  elettori  am- 
ministrativi  per  titolo  di  capacità  per* 
sonale,  la  legge  prescrive  che  l'eletto- 
rato si  eserciti  nel  comune  in  cui 
l'elettore  ha  il  suo  domicilio  civile',  e, 
per  coloro  il  cui  diritto  abbia  per  base 
il  censo,  nel  comune  ove  si  paga  il 
censo. 

Nei  comuni  divisi  in  piti  frazioni 
si  deve  aver  riguardo,  ai  fini  dell'e- 
lettorato per  censo,  al  luogo  o  alla 
frazione  in  cui  l'elettore  possiede  mag- 
gior censo  e  paga  maggiori  tributi  al 
comune. 

Il  legislatore  nel  prescrivere,  come 
risulta  dagli  art.  13  della  legge  elet- 
torale politica  1882  e  20  della  legge 
comunale  e  provinciale  1889,  la  con- 
dizione del  domicilio  per  gli  elettori 
politici  ed  amminia  trai  ivi  per  titolo 
di  capacità,  si  riferisce  solo  al  do- 
micilio secondo  il  codice  civile  e  non 
giacila  semplice  residenza. 

il  legislatore,  agli  effetti  dell'e- 
lei iorato^  non  tiene  conto    della   casa 


'itti- 
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di  abitazione  come  luogo  della  resi- 
denza^ ma  in  quanto  essa  per  l'am- 
montare della  pigione  che  si  paga 
possa  attribuire  a  chi  la  paga  la  qua- 
lità di  elettore  per  titolo   di  censo» 

Riguardo  alla  questione  della  fra- 
zione di  comune  in  cui  i  controversi 
elettori  abbiano  i  maggiori  loro  in- 
teressi e  paghino  i  maggiori  tributi^ 
non  può  cer^surarsi  per  difetto  di  mo- 
tivazione la  sentenza  che  la  risolve  in 
base  agli  analoghi  certificati  del  sin" 
daco,  una  agli  altri  atti  e  documenti 
della  causa. 

Osserva  che  l'elettorato  ammini- 
strativo, come  l'elettorato  politico,  es- 
sendo stabilito  per  l'interesse  pubblico, 
non  può  ad  arbitrio  esercitarsi  dagli 
elettori  in  un  luogo  piuttosto  che  in 
un  altro,  ma  necessariamente  colà  do- 
ve il  legislatore  presume  che  i  cittadini 
che  abbiano  diritto  e  interessi  da  far 
valere  e  garantire  invigilando  o  con- 
correndo come  elettori  o  eleggibili 
alla  amministrazione  della  cosa  pub- 
blica. Epperò  per  coloro  che  sono  e- 
lettori  amministrativi  per  titolo  di  ca- 
pacità personale  la  le^^e  prescrive 
che  l'elettorato  si  eserciti  nel  comune 
in  cui  relettore  ha  il  suo  domicilio 
civile  e  per  coloro,  il  cui  diritto  elet- 
torale abbia  per  base  il  censo,  che 
si  eserciti,  indipendentemente  dal  do- 
micilio, nel  comune  in  cui  si  paga  il 
censo;  di  maniera  che  per  ragione  di 
censo  può  essersi  elettore  ammini- 
strativo  in  un  comune,  mentre  si  è  do- 
miciliato in  un  altro  e,  pagandosi  il 
censo  in  più  comuni,  si  può  anche 
essere  iscritto  nelle  liste  elettorali  di 
più  comuni.  Pertanto  nei  comuni  di- 
visi in  più  frazioni,  ognuna  delle  quali 
debba  leggere  un  designato  numero 
di  consiglieri  ed  abbia  perciò  una  di- 
stinta lista  di  elettori  amministrativi, 
non  potendosi  da  ciascun  elettore  e- 
sercitare  che  unico  diritto  elettorale 
nel  comune,  quantunque  si  possa  a- 
vere  il  censo  in  più  frazioni,  il  cri- 
terio per  determinare  in  quale  frazione 
debba  essere  iscritto  l'elettore  per 
censo  non  può  logicamente  e  giuri- 
dicamente desumersi  se  non  j|dlla 
fonte  stessa,  onde  deriva  il  diritto  al- 
l'elettorato nel  eoiiiune,  ossia  dal  cen- 


so; dal  che  consegue  doversi  in  pro- 
posito aver  riguardo  al  luogo  o    alla 
frazione  in  cui  l'elettore  possiede  mag- 
gior censo  e  paga  maggiori  tributi  al 
comune;  essendo  evidente    che  i    di- 
ritti e  gl'interessi  che  gli  elettori  per 
censo  sono  in  tale  qualità  ossia  come 
contribuenti  chiamati    a  far  valere  e 
a  tutelai*e  nell'amministrazione  connii- 
nale  sieno  maggiori  e  prevalenti  e  si 
accentrino  appunto  nella    frazione  in 
cui  essi  posseggono  e  pagano  di  più. 
Ciò  posto,  trovandosi  i  sedici  eiettori 
di  cui  il  Mauro  chiedeva   il  trasferi- 
mento nelle  liste  amministrative    del 
coniune  come  elettori  per  censo  e  non 
per  titolo  di  capacità  personale,  bene 
la  corte  di  appello  senza  sofìTennarsi 
al  concetto  poco    esatto    manifestato 
in  principio,  che  cioè  la    ripartìzìoue 
degli  elettori  tra  le  varie  frazioni  sia 
una  facoltà  discrezionale  dei  consigli 
comunali,  ritenne  con  la  sentenza  de- 
nunciata che  legalmente  i  mentovati 
elettori  erano    stati    mantenuti    nelle 
hste  elettorali  della  frazione  di  Seto- 
ianni,  quando  dagli  atti  risultava  che 
essi    in    questa    frazione    avevano  il 
centro  dei  loro  maggiori  interessi  per- 
chè in  essa  pagavano    i    loro    mag- 
giori tributi;  onde  si  trovavano  in  essa 
iscritti  da  circa  venti  anni.  Erronea- 
mente quindi  si  censura    col    ricorso 
la  sentenza  per  avere  nella  risoluzio- 
ne della  controversia  data  la    preva- 
lenza al  criterio  del  censo,  anziché  del 
domicilio,  mentre  alla  condizione  del 
domicilio  il  legislatore  si  riferisce  e* 
sclusivamente  per  gli  elettori  per   ti- 
tolo di  capacità,  ma  in  nessun  modo 
per  gli  elettori  per  censo.  R  tanto  più 
mal  fondata  si    mostra  la  censura  in 
quanto    che,    mentre    dai    documenti 
vagliati  dalla  sentenza  emergeva  che 
i  summentovati  elettori  pagassero  in 
Letoianni  i  loro  maggiori    tributi    ed 
ivi  avessero  il  centro  e  la  sede  prin- 
cipale dei  loro  affari  ed   interessi,   il 
che  equivaleva  all'avere  ivi   anche  il 
loro  domicilio,  il  ricorrente  affermava 
e  riteneva  ch'essi  avessero  invece   il 
loro  domicilio  in  Gallodovo  solo  per- 
chè in  questa  frazione  essi  risiedevano. 
Ma  non  è  dubbio  quanto    erroneo  sia 
tale  assunto,  essendoché    anche    per 
l't'sercizio  dei  diritti    elettorali  il    le- 
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gislatore,  nel  prescrivere,  come  risulta 
dagli  art.  13  della  legge  elettorale  po- 
litica dei  24  settembre  1882  e  20  della 
legge  comunale  e  provinciale  dei  10 
febbraio  1889,  la  condizione  del  domi- 
cilio per  gli  elettori  politici  e  per  gli 
elettori  amministrativi  per  titolo  di 
capacità  si  riferisce  solo  al  domi- 
cilio secondo  il  codice  civile  e  non 
già  alla  semplice  residenza,  tanto  che 
a  coloro  i  quali  trascrivono  la  loro 
residenza  da  uno  in  altro  comune  non 
è  consentito  in  quest'ultimo  l'esercizio 
del  diritto  elettorale  se  non  a  condi- 
zione di  stabilire  nello  stesso  il  proprio 
domicilio  e  di  rinunziare  al  domicilio 
precedente, 

Ed  è  ch^ro  altresì  per  gli  art.  3 
della  legge  del  ]882  e  21  della  legge 
del  1889  succitate  che  il  legislatore 
per  gli  effetti  elettorali  non  tiene 
conto  della  casa  di  abitazione  come 
luogo  della  residenza,  ma  in  quanto 
essa  per  ^ammontare  della  pigione 
che  si  paga  possa  attribuire  a  chi 
abita  la  casa  la  qualità  di  elettore 
per  titolo  di  censo.  Per  tali  ragioni 
quindi  ben  si  vede  che  il  primo  mo- 
tivo manca  assolutamente  di  qualsia- 
si  fondamento  giuridico. 

Osserva  che  non  meno  insussi- 
stente si  appalesa  il  fecondo  motivo 
del  ricorso  ;  dappoiché  il  giudizio 
della  corte  nell'avere,  con  apprezza- 
memi  incensurabili  di  fatto,  ritenuto 
che  nella  frazione  di  Letoianni  i  ri- 
petuti elettori  avessero  i  loro  mag- 
giori interessi  e  pagassero  i  maggiori 
tributi,  non  può  certo  censurarsi  per 
mancanza  di  motivazione  quando  tali 
circostanze  di  fatto  emergevano  da 
analoghi  certificati  del  sindaco  e  que- 
sti certificati  erano  dai  surriferiti  e- 
lettori  in  sostegno  delle  loro  ragioni 
e  in  confutazione  del  reclamo  del 
Mauro  esibiti  avanti  la  corte  di  ap- 
pello e  furono  dalla  stessa  tenuti  pre- 
senti e  vagliati  una  agli  altri  docu- 
menti ed  atti  della  causa. 

Osserva  che  per  le  ragioni  sue- 
sposte non  si  può  non  rigettare  il  ri- 
corso. 

Per  queste  ragioni: 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 


la  sentenza,  dei  2  agosto  1897,   della 
corte  di  appello  di  Messina). 


Siilsna  civile  IO  giugno  1897,  n.  388. 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  RARRtCMO 

(conci,  conf.) 

Amone  - 
Fainara  e    Commisitione  elettorale  pro- 
vinciale di  Girgenti 

GlUOiZJ  ELETTORALI:  Sentenze  della  corte 
di  appello  -  Conclusioni  delie  parti. 

SENTENZA  (Cenclusioni  delie  parti  In)  :  Cor- 
rezione -  Cassazione  (Cod.  proc»  civ^ 
art.    473). 

LISTE  ELETTORALI  :  Revisione  straordinaria 
-  Giudicato  .  Facoltà  delie  commissioni  pro- 
vinciali -  Ricliiesta  d'inscrizione  -  Obbligo 
del  notajo  -  Attestazioni  (L.  il  luglio 
189 4  y  n.  286  \  l.  com,  e  prov,,  art  36). 

ELETTORATO:  Incapacità  -  Ricettatori. 

Alle  sentenze  della  corte  di  ap- 
pello in  giudizj  elettorali  non  è  ap- 
plicabile la  disposizione  di  legge  che 
richiede  la  inserzione  delle  conclusio- 
ni delle  parti. 

La  omissione  in  una  sentenza  del 
tenore  delle  conclusioni  delle  parti  dà 
adito  al  provvedimento  di  correzione 
ai  termini  dell'art.  473  del  còdice  di 
procedura  civile,  e  non  a  un  ricorso 
per  cassazione. 

La  revisione  straordinaria  delle 
liste  elettorali^  ordinata  con  la  legge 
degli  11  luglio  1894  n.  286j  non  co- 
stituisce giudicato  che  possa  impedire 
alle  commissioni  provinciali  Veserei* 
zio  della  facoltà  di  cancellare  anche 
senza  reclamo  coloro  i  quali  tre  vinsi 
in  esse  liste  indebitamente  inscritti  e 
di  mantenervi  coloro  i  quali  ne  siano 
stati  indebitamente  cancellati. 

E'  indeclinabile  l'obbligo  fatto  al 
notajo  dall'art.  36  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  di  attestare  che  il 
richiedente  la  sua  inscrizione  nelle 
liste  ha  scritto  la  sua  domanda  in 
presenza  di  tre  testimoni  senza  copia- 
re e  sema  aiuto  di  dettatura. 
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Sono  incapaci  di  essere  elettori  i 
ricettatori^  non  solo  di  oggetti  ruba- 
ti, ma  altresì  di  oggetti  depredati, 
truffati  e  simili. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che 
il  primo  motivo  è  insussistente,  poi- 
ché, a  norma  degli  art.  37  della  legge 
elettorale  politica  e  54  della  legge 
comunale  e  provinciale,  non  occorre 
per  discutere  i  reclami  dinanti  la  cor- 
te il  ministero  del  procuratore  o  del- 
l'avvocato, e  però  non  può  aver  luogo 
quanto  presuppongono  i  numeri  3  e 
4  dell'art.  360  del  codice  procedura 
civile;  basta  che  le  parti  siano  intese, 
se  mai  si  presentano,  e  che  sia  inte- 
so il  pubblico  ministero  che  deve  es- 
sere presente.  D'altra  parte  la  sup- 
posta omissione,  ai  teriffini  dell'invo- 
cato art.  361,  non  aprirebbe  l'adito  ad 
un  ricorso  per  nullità,  bensì  al  prov- 
vedimento per  correzione,  ai  termini 
dell'articolo.  473  codice  procedura  ci- 
vile. 

Osserva  sul  secondo  motivo  che 
la  Quìstione  per  la  quale  si  vuol  crea- 
re l  ostacolo  del  giudicato  nella  revi- 
sione straordinaria  del  1894,  eviden- 
temente fu,  secondo  ragione,  decisa 
nella  precedente  sentenza  della  corte 
di  appello  del  7  settembre  1896,  quan- 
do, malgrado  il  supposto  ostacolo  del 
giudicato,  ordinò  che  fossero  richia- 
marti i  documenti  per  rivederlo.  Tale 
sentenza  non  è  stata  impugnata  dal 
ricorrente,  né  molto  meno  esibita; 
trovasi  bensì  menzionata  nella  defini- 
va sentenza  denunciata  con    ricorso. 

Osserva  inoltre  che  la  teorica  pro- 
pugnata dal  ricorso  è  assusda  se  ri- 
i'eriscesi  a  causa  d'incapacità  soprav- 
venuta ;  è  illogica  ed  illegale  se  ri- 
feriscesi  a  cause  preesiétenti,  non 
mai  esaminate,  discusse  e  decise  in 
precedenti  deliberazioni,  dappoiché  il 
giudicato  presuppone  la  medesima 
causa  petendi. 

Osserva  infine  che  il  testo  istesso 
de^li  art.  34  della  legge  elettorale 
polilica  e  50  della  legge  comunale  e 
provinciale  modificato  dall'altro  del 
1894,  dà  alle  commissioni  provinciali 
la  facoltà  di  cancellare,  anche  senza 
reclamo,  coloro  che  trovasse  indebi- 
tamente iscritti  e  di  uiuntenct*e  coloro 


che  fossero  stati  indebitamente    can- 
cellati. 

E'  poi  sicurissimo  che  la  revisio- 
ne straordinaria  ordinata  nel  1894 
(secondo  la  frase  del  ministro  propo- 
ponente)  per  risanare  le  liste  inqui- 
nate da  false  iscrizioni,  non  ebbe  a 
scopo  di  sanzionare  con  l'autorità 
del  giudicato  quelle  false  iscrizioni,  o 
che  sfuggirono  nella  straordinaria  re- 
visione, o  peggio  che  vi  fosse  mali- 
ziosamente mantenuto. 

Osserva,  sul  terzo  motivo,  che  l'ar- 
ticolo 36,  se  abilita  da  un  canto  il 
richiedente  a  scrìvere  la  sua  doman- 
da in  presenza  di  tre  testimoni  e  del 
notaro,  dall'altro  fa  a  costui  obbligo 
indeclinabile  di  attestate  espressa- 
mente che  egli  ha  veduto  il  richie- 
dente scrivere  in  presenza  dei  testi- 
moni senza  copiare  e  senza  aiuto  di 
dettatura,  -art.  8  regolamento  19  apri- 
le 1894.  Questa  rigorosa  disposizione, 
frutto  di  lunga  esperienza  in  materia 
di .  manipolazione  di  Uste  elettorali, 
fu  scritta  per  avvincere  la  responsa- 
bilità del  notaio,  nei  casi,  certamente 
non  nuovi,  in  cui  le  apparenze  non 
rìspondessero  al  vero. 

Osserva  che  vanamente  si  deduce 
nel  ricorso,  che  sebbene  la  formula 
usata  dal  notaio  non  sia  stata  quella 
prescritta  dalla  legge,  tuttavia  potè- 
vasi  in  linea  d'interpretazione  rico 
noscere  nella  medesima  implicita  l'at- 
testazione voluta  dalla  legge  ;  poiché 
le  questioni  d'interpretazione  di  ntti 
sfuggono  alla  competenza  di  questo 
Supremo  Collegio. 

Osserva  snW ultimo  motivo  che  il 
medesimo  consiste  nel  dare  che  nel- 
l'art. 30  della  legge  essendo  scritte 
le  parole  :  ricettazione  di  oggetti  fur- 
tivi, la  incapacità  riguardi  solamente 
la  ricettazione  di  oggetti  provenienti 
da  flirto,  e  non  da  altri  reati. 

Osserva  che  le  anzidette  parole 
della  legge  comunale  non  furono  u- 
sate  per  stabilire  la  ({efinizione  del 
reato  di  ricettazione,  né  molto  meno 
quella  datane  dal  codice  penale  ;  quelle 
parole  non  contengono  che  un  solo 
concetto,  cioè,  che  siano  incapaci  di 
essere  elettori  coloro  che  fossero  stati 
condannati  per  il  reato  di  ricettazione 
provisto  dal    codice    penale.  Ora   gii 


'iwwr- 


GIURISDIZIONS   SPECtALB 


4tS 


; 


i 
t 


art.  638  e  639  del  codice  penale  del 
1859  puniscono  come  ricettatori  non 
solamente  coloro  che  abbiano  ricetta- 
to oggetti  rubati,  ma  oggetti  depre- 
dati^ rubati,  truffati  e  simili,  e  Tart. 
214  dichiarava  espresRamente  appli- 
cabili le  disposizioni  degli  art.  638  e 
639  a  coloro  che  ricettarono  cose  sot- 
tratte da  ufficiali  o  depositari!  pub- 
blici ;  sicché  il  reato  di  ricettazione 
non  concretavasi  solamente  in  quanto 
agli  oggetti  rubati,  o  furtivi,  ma  in 
tutti  gli  oggetti  che  per  malefìcio  a- 
naiogo  alla  depredazione,  al  furto,  al- 
la truffa,  alla  sottrazione  commessa 
da  pubblici  depositarj,  fossero  passa- 
te nelle  mani  del  reo. 

Osserva  inoltre  che  nessun  dubbio 
puA  esservi  nella  specie,  in  cui  trat- 
tisi di  una  pena  inflitta  nel  1895,  cioè 
in  vigenza  del  nuovo  codice  penale, 
nel  quale  il  concetto  del  passato  co- 
dice fu  più  chiaramente  scolpito  nel- 
l'art 421  ove  è  punito  come  ricetta- 
tore chiunque,  nei  modi  espressi  dal 
medesimo  articolo,  ricetti  cose  prove- 
nienti da  un  delitto. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  sezione 
civile,  rigetta  il   ricorso   proposto  da 


(1)  La  corte  di  merito  avea  fondato 
principalmente  il  suo  giudizio  sulla  di- 
sposizione della  lettera  a  dell'art.  .^  testo 
unico  24  agO!«to  1877,  in  correlazione  al 
precedente  art.  2,  il  quale  dopo  aver 
stabilito  che  ogni  individuo  od  ente  mo- 
nle,  sì  dello  Stato  che  straniero,  è  te- 
nuto alla  imposta  sui  redditi  della  ric- 
chezza mobile  che  ha  nello  Stato,  a^- 
giunj^  che  sono  considerati  come  reddi- 
ti di  ricchezza  mobile  esistenti  nello 
Stato,  tra  gli  altri  (lettera  a\  i  red- 
diti iscritti  agli  ufficj  ipotecar)  del  regno, 
0  aUrimenti  risultanH  da  atto  pvbblico 
wmvnatwo  fatto  nel  regno .  Anche  la  cor- 
te di  Lucca  osservò  che,  indipendente- 
mente dall'entrare  nella  questione  sulla 
natura  del  testamento  olografo  e  se,  pur 
Msendo  atto  privato,  possa  considerarsi 
come  pubblico  per  il  fatto  delia  pubbli- 
cazione con  i-ogito  notarile,  certo  è  che 
prestando  le  nostre  leg^  la  garenzia  del- 
^  recognìzione  del  c^editOj  la  sicurezza 
(^ht  quinto  non  poftsa  essere  sconosciuto 
;»  presenza  dt  quH  determinato  atfo,  ciò 
"nporta  che  il  reddito  sia  tassabile,  in 
owe  al  principio  della  rimunerazione  dei 


Calogero  Arruone  avverso  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Palermo  (dei 
28  dicembre  1896). 


Seziona  civili  14  dicimbra  IB87,  n.  863. 

6HJ6LIERÌ  P.  P.  -  MSI  U  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRIICIIIIQ 

(conci,  conf.) 

Maurogonlato  (avv.  Bartoccini,  Barsan- 

Ti  e  Iachini)  - 
Finanze  :  Intenda  e  Agente  delle  imposte 

di  Livorno  (avv.  er.  Btccardi) 

TASSA -RICCHEZZA  MOBILE:  Redditi  da  te- 
stamento olografe  -  Equivalenza  ad  atto 
pubbliee  {Ugge  24  agosto  1877,  art.  3, 
lett.  a). 

Il  testamento  olografo,  aperto  e 
depositato  presso  notaio  alla  presenza 
del  j} retore,  equivale  ad  atto  pubblico 
nominativo,  agli  effetti  della  tassa  di 
ricchezza  mobile:  donde  i  redditi  che 
ne  risultano  sono  tassabili  alla  stre- 
gua dell'art.  3  lettera  a  della  legge 
dei  24  agosto  7877  (1). 


servigi  cbe  lo  Stato  rende  in  corrispet- 
tivo della  protezione  che  accorda.  Inbre- 
vOf  poiché  è  un  atto  pubblico  fatto  nel 
regno  che  assicura  la  esistenza  e  la  por- 
tata del  titolo  da  cui  il  legato  di  annua 
rendita  deriva,  si  rientra  nella   lettera  e 

Siù  ancora  nello  spirito  della  disposizione, 
ella  lettera  a  delVart.  3. 

* 

E*  presso  a  poco  il  ragionamento  che 
motivò  la  decisione  della  Commissione 
Centrale,  che  crediamo  opportuno  ripro- 
durre : 

e  Considerato  ohe  non  si  pone  in  dub- 
bio essere  la  ricorrente  suddita  ellenica, 
domiciliata  e  residente  in  Italia  e  che  lo 
erede  universale  del  fu  Michele  Mauro- 
gordato,  la  sorella  Alessandra  Maurogor- 
dato  negli  Schilizzi,  originariamente  de- 
bitrice del  legato,  ed  ora  della  sola  pen- 
sione vitalizia  verso  la  vedova  del  pre- 
detto, sia  una  straniera,  domiciliata  e  re- 
sidente a  Londra. 

e  Crtnsiderato  che  l*art.  2  della  legge 
24  agosto  1877  (testo  unico)  dichiara  te- 
nuti anche  gli  stranieri  all'imposta  sui 
redditi  della  ricchezza  mobile  che  hanno 
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L'annn  ISf^S  moriva  in  Firenze  il 
FiigQor  Michele  Maiirocordatn.  <ii  na- 
zione ellenicn,  domiciliato  in  Iiaiia. 

Con  testamento  olografo,  che  f" 
pubblicato  il  12  marzo  di  quell'anno 
nomin<>  erede   universale   ta    sorella, 


nello  Stato,  e  che  quindi  tatta  la  qne 
stinne  sta  nel  vedere  ee  i  rnd'liti,  delta 
cui  tassabilità  è  controvemia,  sisnn  red- 
diti esiatenti  iiallo  Stato, 

•  ConaiderRto  rhn  l'nrt.  3  della  lece'* 
nrfk  eit.ata  dichiara  da  conxiderarM  come 
rwlditi  «"slaWiiti  nello  Stato,  fra  l'altro,  i 
redditi  iscritti  negli  uflìc,!  inotecari  del 
regno,  o  altrimenti  riimUa'nli-  lìa  atto 
pubblico  nominativo  fatto  nel  T'/ftio.  e 
clie  appunto  invocando  nìflatta  disposi- 
zione l'agente  finanziario  ha  difeso  il 
proprio  accertamento  e  le  commissioni  lo 
hanno   ritenuto. 

•  La  contrihuente.  come  si  ^  detto, 
contesta  che  possa  dirsi  atto  riubblico 
nominativo  il  toatamento  olografo;  ed  al- 
l'uopo, mentre  invoca  gli  art,  774  e  77fi 
del  codice  civile,  il  primo  ohe  distingue 
le  due  forme  di  testaniento,  il  testamen- 
to olocrafo  e  per  atto  di  notaio,  ed  il 
SP.condo  che  dice  pimere  it  testamento  p«r 
atto  di  notaio  o  pubblico  o  secreto,  dimo- 
stra come  il  deposito  presso  il  notaio  non 
valjia  a  mutare   carattsrn   al  testampoto. 

<  Ma  non  pare  che  sia  questa  la  via 
giusta  per  giungere  ali»  più  esatta  riso- 
luzione della  controversia,  perocché  nes- 
suno vorrà  disconOMcre  oh»  prima  di  ri- 
correre alle  norme  del  dritto  comune,  o 
all'applica-^lono  delle  stesie  per  analogia. 
sin  da  vedere,  in  i>ma£:eio  alla  regola 
contenuta  nell'art.  H  delle  disposizioni  pre- 
liminari del  rodice  civile,  se  la  parola,  o 
lo  spirito  soprattutto  della  disposisionn 
della  legge  fiscale,  non  offrano  elementi 
BufRcienti  ppr  una  esatta  interpretazione 
ed  applicazione.  K.  se  la  parola  non  pro- 
sit alcun  valido  aiuto  a  tale  ncopo.  lo 
spirito  informatore  della  disnosiìlone  in 
esame  rimuove,  a  quanto  sembra,  qualun- 
que incertezza, 

<  Le  discussioni  che  precedettero  la 
approvazione  di  detta  disposizione  lascia- 
no bene  intendere  come  la  dizione  a'to 
pubblico  noTtiinntir.o  voglia  essere  inter- 
pretHta,  non  solo  in  senso  lato,  ma  e- 
ziandlo  sotto  il  riflesso  di  uno  speciale 
concetto  cui  ai  ispirò  Ìl  legislatore.  Basta 
all'uopo  ram montare  che  nella  tornata 
del  13  luglio  1883  della  Camera  elettiva, 
il  relatore  onorevole  Pasini,  ri,s|)ondendo 
sll'onorevole  Manoiki.  che  proponeva  l'al- 
ternativa, o  di  eliminare  la  proposta  di- 


teci alla  vedova  l'annua  rendita  vi  - 
talizia  Hi  Ijpe  sterline  4fK)0,  nrdtnA  rHr 
tuita  la  sua  eredità  venisse  ammini- 
strata dai  curaioH.  che  nomi  na.va.,  af- 
finchè corrispondessero  questi  nMa 
vedova  tutta  t'annna  entrata,  o  ì  beni 


-aposizione,  o  dì  ampliarla  estendendata 
anche  agli  attj  privati  denunziati  all'af- 
licjo  dì  registro,  diceva: 

•  La  Commìssioap  è  partita  dal  prin- 
<  cipio  che  lo  StAlo  sia  autorizzato  a.  per- 
'   cepire  un'imposta  in  vista  delle  readite 

•  che  si  costituiscono  sotto  lit  garanzia  del- 
'  le  nostre  leggi,  e  per  questo  ha  colpitn  i 

•  redditi  ipotecari  benché  appart^n^mno  al 
'  forestiero.  Questi  soroi  principj(e(»-Ii  »[;- 

•  giungeva)    dai    qunll  è  etata  mossa   la 

•  Commissione;  essa  non  può  non  ricono- 

■  ecere  una  certa  parità  di  ragione  di  ira- 

■  posta  tra  il  caso  in  cui  vi  sia  il  reddito 
'  Ipotecario  che  ha  un»  garanzia  n?Uo  Sta- 

■  to.  s  il  caso  in  cui  vi  sia  un  atto  p'ih- 
'  bliea  che  garnntii^n  al  forestiero  la   re- 

■  cot/nieione  del  crrdito. 

'  La  semplice,  dunque,  garanzia  dnlla 
recognizione  d"l  credito,  solo  la  conside- 
"■ezione  che  il  credito  non  possa  essere 
d' 8 conosciuto  in  presenza  di  quel  deter- 
minato atto,  è  più  che  sufficiente  per  il 
l*'giilatore  per  dire  pubblico  l'atto  e  tas- 
sabile il  reddito!  E  ciò  si  spiega  agevol- 
mente col  principio  informatore  delle  im- 
poste e  delle  tasse,  che  è  quello  della 
rimunerazione  dei  Rervìzj  che  lo  Slato 
rende  in  corrispettivo  .  della  protezione 
che  lo  Stato  accorda, 

•  Considerato  che.  oltre  agli  effetti 
dell'atto,  è  pure  da  riaruardare  lo  stesso 
nei  rapporti  del  reddito,  la  cui  tassabili- 
tà occorre  definire  per  giungere  più  si- 
curamente alla  migliore  e  più  equa  riso- 
luzione della  controversia.  Non  è  infatti 
irrilevante  la  dizione  della  legge,  di  red- 
diti rinnltanti  da  atto  pubblico  nomina- 
tivo, ecc..  ove  si  ponga  mente  che  il  le- 
gislatore non  ha  detto  redditi  eontìtuiti; 
perocché  ciò  importa  sempre,  in  relazio- 
ne alle  cose  esposte  innanzi,  che  il  legi- 
slatore ha  voluto  alludere  a  preferenia 
all'atto  che  pone  in  pubblica  evidenza  il 
reddito,  anziché  a  quello  con  cui  il  red- 
dito viene  costituito,  perché  basta  anche 
quell'atto  per  assicurarsi  che  la  guaren- 
tigia Hello  Stato  non  venga  meno  e  che 
il  credito  o  il   reddito   non    sta   dis4!ono- 

•  Considerato,  in  applicazione  degli  e- 
sposti  concetti,  che,  sebbene  il  testamen- 
to olografo  non  sia,  nei  rapporti  civili, 
un  atto  pubblico,  allorquando   ne    segue 
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non  f:i  possedessero  dalla  erede  se 
non  dopo  morta  la  vedova  legataria. 

Sopra  il  reddito  risultante  da  que- 
sto testamento  olografo  alla  vedova, 
Tagente  delle  imposte  avendo  appli- 
cato la  tassa  mobiliare,  costei  recla- 
mò; ed  in  via  amministrativa,  essen- 
do state  respinte  le  sue  domande, 
avanzò  giudizio  avanti  il  tribunale  di 
Livorno  con  citazione  del  6  novembre 
1895. 

Ma  quel  tribunale,  con  seutenza 
ilei  26  marzo,  e  la  corte  di  Lucca  in 
appello,  con  sentenza  del  17  ottobre 
nell'anno  1896,  giudicarono  legalmente 
accertata  la  tassa  in  base  alTart.  3 
Ì*»tlere  a  e  ò  della  legge  24  agosto 
1877. 


la  pubblicazione  per  atto  di  notaro,  que- 
sto assicurando  la  garanzia  dello  Stato 
per  la  recognizione  del  credito  e  richia- 
mando il  testamento  e  quindi  i  crediti  e 
i  redditi  con  esso  co^atituiti,  a  buon  di- 
ritto dev'essere  considerato  come  un  atto 
pubblico  nominativo  da  cui  risultano  i 
redditi  >. 

I/atto  pubblico  nominativo,  fatto  nel 
regno  agli  eiFetti  della  lettera  a  dell'art. 
3  del  testo  unico,  non  è  dunque  richiesto 
a^li  effetti  della  maggiore  o  minore  ef- 
ficacia probatoria  nei  rapporti  delle  parti, 
bensì  per  ragione  di  garenzia,  e,  se  que- 
sta ragione  di  garenzia;  ricorre  anche 
quando  l'atto,  sebbene  in  origine  fosse 
privato,  nondimeno  per  essere  stato  de- 
positato presso  un  notare  e  fatto  risul- 
tare della  sua  esistenza  e  tenore  da  un 
atto  pubblico,  si  pone  sotto  la  garanzia 
delle  nostre  le^gi,  e  cosi  chi  ha  bisogno 
di  invocarne  gli  effetti  vi  giunge  a  ti-a- 
verao  l'atto  pubblico,  vi  ha  quanto  basta 
perchè  agli  effetti  tributarj  la  relativa 
recognizione  del  debito  si  abbia  a  rite- 
nere risultante  da  atto  pubblico  nomina- 
tivo e  quindi  rientrante  nello  spirito  e 
neUa  lettera  del  primo  comma  dell'art.  3. 

E,  selciò  può  dirsi  per  una  privata 
scrittura  in  genere  che  venga  depositata 
presso  notajo,  l'argomento  assume  indi- 
scutibile maggiore  rilevanza  quando  si 
tratti  di  testamento  olografo. 

Infatti  il  testamenti»  oloG:rafo,  è  bensì 
valido  e  perfetto  quando  sia  datato,  scrit- 
to e  sottoscritto  dal  testatore,  ma,  per 
avere  la  sua  esecuzione  (art.  914  cod. 
civ.\  bisogna  che  sieno  adempite  le  for- 
malità stabilite  negli  art.  912  e  913.  for- 
malità che  importano  la  rogazione  di  un 


La  signora  Semiramide  Maurogor- 
dato  denunzia  la  sentenza  di  Lucca 
con  due  mezzi  di  ricorso  per  viola- 
zione degli  art.  2  e  3  della  legge  su 
detta,  e  degli  art.  775,  1315,  1317,% 
1320,  1321  codice  civile. 

Il  Supremo  Collegio  osnerva: 
Sul  primo  moiioo 

Che  Tesarne  proposto  versa  intor- 
no Tapplicazione  dell'art.  3  lettera  a 
fatta  dalia  corte  di  Lucca,  sebbene  il 
reddito  gravato  risultasse  da  testa- 
mento olografo,  e  non  da  atto  pub- 
blico nominativo  ;  e  se,  cosi  pronun- 
ziando, abbia  quella  corte  attribuito 
indebitamente  qualità  di  atto  pubblico 
al  testamento  olografo. 

Che  tale  esame  induce   la   neces- 


atto  pubblico.  Prescrive  l'art.  912  che  si 
stenderà  nella  forma  degli  atti  jnibhlid 
processo  verbale  del  deposito,  nel  quale 
il  notaio  descriverà  lo  stato  del  testa- 
mento trascrivendone  esattamente  il  te- 
nore e  farà  pure  menzione  dell'apertura 
del  testamento  se  fu  presentato,  sigillato 
e  della  vidimazione  fattane  da  lui  dal 
pretore  e  dai  testimoni. 

Or  un  atto  che,  sebbene  privato  nella 
sua  formazione,  non  può  ragi^iungere  la 
sua  esecuzione  che  quando  sia  invisce- 
rato, diremo  cosi,  in  un  atto  pubblico, 
indubbiamente  rientra  nello  spirito  e  nel- 
la lettera  del  primo  comma  dell'art.  3, 
poiché  non  lo  si  può  invocare  a.s:li  effet- 
ti della  esecuzione  senza  l'atto  pubblico 
che  ne  constati  la  esistenza  ed  il  tenore. 
In  questo  caso  Tatto  pubblico  è  più  che 
una  garanzia,  tosto  che,  come  dice  Tart. 
914,  adempite  le  formalith  stabilite  dai 
due  artìcoli  precedenti^  il  testamento  olo- 
grafo avrà  la  sua  esecuzione. 

E,  sotto  il  punto  di  vista  della  ga- 
ranzia, non  era  irrilevante  la  circostanza 
di  fatto  messa  in  sodo  dalla  sentenza  di 
merito,  che  cioè  il  testamento  oloen*afo 
del  Maurogordato  si  riferiva  alla  dispo- 
sizione di  una  eredità  di  immobili  e  mo- 
bili esistenti  nel  regno. 

Ora,  trattandosi  di  un  testamento  che 
doveva  avere  esecuzione  nel  regno,  la 
garanzia  maggiore  della  legataria  stava 
nel  potere  invocare,  non  pure  le  nostre 
leggi,  ma  le  pronunzie  dei  nostri  magi- 
strati per  l'appagamento  dei  suoi  diritti; 
cosicché  il  correspettivo  della  soggezione 
ad  imposta  appariva  così  evidente,  da 
non  potersene  neppure  dubitare. 

AVV.   G.  BiCCARDI. 
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8Ìtà  di  determinare  la  ragiono  della 
di  Gerenza  fra  i  redditi  che  risultino 
da  atto  in  forma  privata,  e  quei  ri 
sultanli  da  atto  Dubblir*o:  ragione  che 
non  può  rìporsi  nella  prova  dell'esi- 
stenza del  reddito,  risultando  ugual- 
mente con  runa  e  Taltra  forma  di 
istrumentazione. 

Che  devesi  invece  riporre  nel  con- 
corso delPautorità  pubblica  per  organo 
dei  suoi  ufficiali  alla  formazione  dei- 
Tatto,  e  nella  virtù  che  codesto  inter- 
vento gli  attribuisce,  di  rendersi  ese- 
cutivo e  di  reclamare  adempimento  e 
osservanza  in  nome  del  capo  dello 
Stato  ;  sicché  l'obbligo  del  possessore 
del  reddito  di  contribuire  alle  pubbli- 
che spese  apparisca  il  corrispettivo 
della  guarentigia  speciale,  che  acqui- 
sta per  Tatto  pubblico. 

Che  tale  ragione  imperiosamente 
si  presenta  nel  testamento  olografo, 
il  quale,  pur  concedendo  che  in  con- 
seguenza delle  formalità  a  cui  va  sot- 
toposto per  Tart.  912  del  codice  civi- 
le non  muti  natura  e  qualità,  riceve 
però  soltanto  in  seguito  e  dipendenza 
dello  adempimento  di  esse  ingresso 
nel  mondo  giuridico,  acquista  qualità 
di  titolo  perchè  Terede  s'immetta  nel 
possesso  della  successione,  e  il  lega- 
tario domandi  il  rilascio  della  cosa 
legata,  e  possono  le  disposizioni  te- 
stamentarie trovare  esecuzione.  Di- 
nanzi ai  quali  effetti  è  forza  ammet- 
tere, chef  se  il  testamento  oh^grafo, 
come  qualunque  altro  atto,  ha  per  suo 
fine  la  esecuzione,  e  questa  non  può 
altrimenti  conseguire  che  adempite 
quelle  formalità,  non  può  dirsi  atto 
veramente  completo  e  giuridicamente 
efficace  finché  non  ne  venga  provve- 
duto mediante  Tintervenio  ed  il  con- 
corso del  pubblico  ministero,  notaro 
e   pretore. 

Che.  in  considerazione  di  ciò,  ben 
si  appose  la  corte  di  Lucca  a  consi- 
derare, per  gli  effetti  della  legge  24 
agosto  1877,  il  testamento  olografo 
alla  stregua  dell'atto  pubblico  indi- 
cato nell'art.  3  lettera  a  ;  né  ciò  sol- 
tanto per  Tatto  pubblico  di  deposito, 
che  succede,  ma  e  più  perchè  senza 
di  tale  atto  pubblico  non  potrebbe 
dirsi  risultante  il  reddito  vitalizio  delia 
Maurogordato,    appunto    perchè    tuie 


risultanza  è  il  primo  tra  ^H  effetti 
lecrali  dell'atto,  ed  è  condizione  e  prin- 
cipio di  esecuzione. 

Che,  per  conRegu«»nza,  non  fniA 
negarsi  dalla  ricorrente  quel  corri- 
spettivo, che  sotto  forma  di  tas»A  ^ 
dovuto  allo  Stato  nuaute  volte  concor- 
re la  di  lui  autorità  a  formare,  o  a 
rendere  efficace,  ed  attribuire  qualità 
e  virtù  di  titolo  ad  un  atto,  sriacchè 
in  questa  condizione  trovasi  il  reddito 
da  cost.*>i  posseduto. 

Ch«^  da  ciò  risulta    inutile    Tesarne 
di  quanto  forma  materia  del  necoruin 
moti  no. 
.   Per  questi   motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione   rigetta    il 
ricorso. 


Seziona  cItIIi  31  dicembri  I8S7,  e.  738  (1). 

TROISE  P.  ff.  -  mm  U  ti  Est.  - 
P.  N.  RIBNETTI 

(conci,  conf.) 

Pubblico  Minifttero  prensn  la  corU  drap- 
pello   di    Torino  - 

GiacomMì 

MILITARI  (Elettorato  politico  (*•)>:  Capaeitt 
di  le(|oero  e  oerivere  -  Comiedo  iirima  della 
leqgo  II  iuqlio  1894  -  Scuola  regolinefitalo 

{T^gge  el.  pol.^  testo  unico  24  seti.  iS82), 

La  dichiaraiione  di  saper  legoere 
e  scrivere  apposta    ai  concedi  dei  mi- 
litari   congedati    prima    della     legge 
degli  ti  luglio  1894,  non  equioale  al 
requisito  di  aver  frequentato  con  pro- 
fitto la  scuola  reggimentale^  o  di  es- 
sere stati  disnensati  dal  frequentarla, 
giusta  Vari,  2  n.  5  della    legge    elet- 
torale politica,    testo    unico   del    24 
settembre  1882, 

La  corte  di  appello  di  Torino  cou 
sentenza  31    luglio    1897,    contraria- 


ci) Le  sentenze  in  canea  P.  M,  presso 
la  corto,  drappello  di  Torino  e.  Perenno 
e  Fusi  (ai  numeri  rispettivamente  7.V)  e 
737)  sono  identiche  alla  presente. 
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mente  a  quanto  aveva  ritenuto  quel- 
la Commissione  provinciale  elettorale 
^ndic<S  che  Giacomelli  Giuseppe  aves- 
se dritto  di  essere  iscritto  nella  lista  e* 
lettorale  politica  del  Comune  di  Ma- 
thi,  perchè  la  dichiarazione  di  sapere 
leggere  e  scrivere  apposta  al  congedo 
rilasciatogli  prima  dolla  legge  11  lu- 
glio 1894  n.  286,  e  dal  quale  risultava 
di  aver  servito  per  non  meno  di  due 
anni  equivalesse  al  requisito  richiesto 
dairart.  2  n.  5  della  legge  elettorale 
politica  di  aver  frequentato  la  scuola 
reggimentale  o  di  esserne  stato  di- 
spensato, e  conseguentemente  ordinò 
la  iscrizione  nella  lista  suddetta. 

Atteso  che  di  tale  sentenza  giu- 
stamente si  domanda  la  cassazione 
dal  procuratore  generale  della  corte 
di  appello  di  Torino  col  ricorso  av- 
verso di  essa  prodotto  nei  modi  e  ter- 
mini di  legge,  e  regolarmente  noti- 
ficato al  Giacomelli. 

A  non  potere  in  fatti  ritenere  che, 
pei  militari  congedati  prima  della  pre- 
detta legge  11  luglio  1894,  la  menzione 
di  saper  leggere  e  scrivere  apposta 
ai  congedi  importasse  che  avessero 
il  requisito  prescritto  dall'art.  2  n.  5 
del  testo  unico  della  legge  eletto- 
rale politica,  approvata  con  regio  de- 
creto 24  settembre  1882,  di  essere 
stati  cioè  esonerati  dalla  frequenta- 
zione della  scuola  reggimentale,  o  di 
averla  frequentata  con  profitto,  osta 
innanzi  tutto  la  lettera  della  legge; 
avvegnaché,  avendo  questa  dichiarato 
nelParticolo  primo  che  per  essere  e- 
lettore,  oltre  alle  condizioni  di  go- 
dere per  nascita  o  per  origine  dei 
dritti  civili  e  politici  nel  regno,  di 
aver  compiuto  il  ventunesimo  anno  di 
età  e  di  saper  leggere  e  scrivere,  oc- 
corresse avere  uno  degli  altri  requi- 
siti determinati  negli  articoli  seguenti, 
forza  è  conchiudere  che  il  requisito 
di  cui  nel  predetto  n.  5  delFart.  2, 
quello  cioè  di  aver  frequentato  con 
profitto  la  scuola  reggimentale,  o  di 
essere  stati  dispensati  dal  frequen- 
tarla è  una  cosa  del  tutto  distinta 
e  diversa  dalla  condizione  di  saper 
leggere  e  scrivere  richiesta  indistin- 
tamente per  ogni  categoria  di  elettori. 
Ove  poi  si  rifletta  che  il  programma 
della  scuola  reggimentale,  giusta  quan- 

Zpa  OorU  Suprtma  di  Boma,  Armo  i897  (M»t.  Civ. 


to  risulta  dalla  istruzione  per  le  scuole 
dei  corpi,  costituente    l'allegato    7  al 
regolamento    di     disciplina    militare, 
consisteva  nel  leggere  abbastanza  cor- 
rettamente un  libro  di  stampa  facile, 
ed  uno  scritto  chiaro,  ed    intenderne 
il  senso,  scrivere  intelligibilmente  co- 
piando lo  stampato  e  lo  scritto,    leg- 
gere e  scrivere  i  numeri    interi;   che 
la  dichiarazione  di  aver    superato    il 
relativo  esarne  doveva    constare    dal 
foglio  matricolare  (modello  n.  9)  o  dal 
libretto  personale,  e  che  in  difetto  di 
essa  nessun  soldato  poteva  essere  in- 
viato in  congedo  illimitato  prima  del 
compimento  legale  della  ferma  se  non 
superava  Veaame  npeclale  di  congedan- 
di, che  più  limitato  di  quello  prescritto 
per  la  scuola  elementare  era  ristretto 
a  comprovare  che  l'individuo  sapesse 
leggere    Io    stampato,    benché  lenta- 
mente, e  scrivere  abbastanza  intelligi- 
bilmente copiando  qualche  riga  pure  di 
stampato  (del  risultato  del  quale  esa- 
me, se  era  fatta  menzione  in  calce  alla 
parte  A  del  foglio  di  congedo,  affermati- 
vo, col  dichiarare  che  il  congedato  sa- 
pesse lèggere  e  scrivere),  diventa  di 
una  evidenza  intuitiva  che  la  dichiara- 
zione di  saper  leggere  e  scrivere  ap- 
posta ai  congedi  di  militari  congedati 
prima  della  legge  11  luglio  1894  non 
equivale  né  punto  né  poco  al  requisito 
di  aver    frequentato   con    profìtto    la 
scuola  reggimentale,  o  di  essere  stati 
dispensati  dal  frequentarla.    La    sen- 
tenza denunziata  violava  quindi  Tart. 
2  n.  5  della  predetta  legge  elettorale, 
quando,  ritenendo  il  contrario,    man- 
dava iscriversi  il  Giacomelli  nella  lista 
elettorale  politica  del  Comune  di  Mathi, 
e  deve  perciò  essere  cassata. 

Per  tali   motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  cassa 
la  denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Torino  dei  31  luglio  1897, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  corte  di  appello  di  Casale. 


P.  L). 
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S8ZÌSR8  cifiis  16  luglio  1897,  n.  486. 

GHI6LIERI P.  P. .  SPUZUlli  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCOOLO 

(coticl.  conf.) 

Comune  di  Villafranca  (avv.  Faoiuoli* 
Yen DR A  MINI  e  Pranze5tti)  - 

Giunta  provinciale  amminifitrativa  di  Ve- 
rona y  e  Comune  e  Conqreg azione  di  ca- 
rità d'Isola  della  Scaia 

SPEDALITÀ'  (Cempetenza  per  spese  di):  Au- 
torità giudiziaria  -  Comuni  -  Congregazione 
di  carità  -  Rimborso  •  Ricovero  dMnoigente. 

GIUNTA  PROVINCIALE  AMMINISTRATIVA: 
Provvedimenti  con  effetto  esecutivo  -  OL 
ritte  lese  (Legge  17  luglio  1890,  art.  80), 

E'  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria  il  conoscere  e  decidere  fra  due 
comuni  contendenti  quale  sia  obbligato 
a  rimborsare  ad  una  congregazione 
di  carità  le  spese  di  spedalità  soste- 
nute dalla  medesima  pel  ricooero  di 
un  indigente  {1\ 

Per  l'art,  f^O  della  legge  del  11 
luglio  1^90  sulle  istituzioni  di  benefi- 
cenza, mentre  è  commesso  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  di  provve- 
dere nel  caso  di  controversia  al  pa- 
gamento delle  spese  di  spedalità  con 
effetto  esecutivo  immediato,  è  fatta 
salva,  a  ehi  credesse  essere  leso  nel 
proprio  diritto,  la  facoltà  di  ricorrere 
all'autorità  giudiziaria,  ove  vi  sia  ma- 
teria di  competenza  dei  tribunali  or- 
dinar], 

li  rappresentante  della  Congrega- 
zione di  cariti  d'Isola  della  Scala  re- 
clamò alla  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Verona  per  ottenere  dal 
Comune  dì  Villafranca,  come  luogo 
di  nascita  di  certo  AgoRlini  Angelo, 
il  pagamento  di  lire  G82  per  speda- 
lità data  al  suddetto  Agostini,  il  cjuale 
ammalato  ed  indigente  colà  era  stato 
trovato  giacente  in  una  stalla. 

La  giunta  provinciale  nmmiiiistra- 
tiva,  ritenuto  che  fosse  provata  a  sen- 
so di  leggo  l'urgenza  del  dato  rico- 
vero,   e  che    il    ricoverato    avesse  il 

(1)  V.  decisioue  che  segue. 


domicilio  di  origine  in  Villafranca, 
con  deliberazione  del  29  marzo  1895 
fece  diritto  alla  dimanda  di  pagamen- 
to proposta  dalla  suddetta  Congrega- 
zione di  carità. 

Il  Comune  di  Villafranca  impugnò 
tale  decisione  con  ricorso  alla  Quarta 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  D'altra 
parte,  la  Congregazione  di  carità,  de- 
dusse la  eccezione  d'  incompetenza 
della  stessa  Sezione;  la  quale  perciò, 
con  decisione  pubblicata  addì  25  nn ag- 
gio 1896,  sospesa  ogni  pronunzia,  or- 
dinava la  trasmissione  degli  aiti  a 
questa  Corte  per  la  risoluzione  della 
sorta  questione    di  competenza. 

Attesoché  nella  indicata  decisione 
per  la  quale  gli  atti  sono  pervenuti  a 
questa  Corte,  la  questione  uà  risolvere 
è  delineata  in  questi  termini  :  «  Il  sin- 
«  daco  di  Villafranca  deduce  sostan- 
cr  zialmente  che  per  le  norme  ancora 
«  in  vigore  nella  Lombardia  in  ma* 
e  teria  di  spedalità,  ed  in  applicazione 
«  del  principio  di  reciprocità,  la  con- 
«  troversa  spesa  deve  stare  a  carico 
«  del  comune  d'Isola  della  Scala  ». 
E  fi;  appunto  in  vista  della  questione 
così  proposta  che  il  rappresentante 
della  Congregazione  di  carità  dedusse 
la  eccezione  d'incompetenza  dell'adita 
Quarta  Sezione. 

E  con  ragione  ;  imperocché  (come 
altre  volte  questo  Supremo  Collegio 
ha  ritenuto  nelle  decisioni  17  maggio 
1895  Ospedali  di  Genova  e  Comune  di 
Milano,  5  febbraio  stesso  anno  Co- 
mune di  Lendinara  e  Giunta  provin- 
ciale di  Rovigo)  la  legge  sulla  giusti- 
zia amministrativa  e  quella  del  17 
luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza  hanno  lasciato  intiera 
ed  intatta  ai  tribunali  ordinar]  la  giu- 
risdizione sulle  controversie  che  han- 
no per  oggetto  un  vero  e  proprio  di- 
ritto civile. 

Ora  non  può  dubitarsi  che  il  co- 
uo.qcere  e  decidere  fra  i  due  comuni 
contendenti  quale  sia  obbligato  a  rim- 
borsare il  pagato  per  la  spedalità  di 
cui  si  tratta,  altro  non  sia  che  cono- 
scere e  decidere  di  una  miestione  di 
diritto  civilo  ;  anche  qunnoo  per  deci- 
derla si  debba  t(»ner  conto  della  con- 
suetudine locale  o  di  quelle  norme  che 
tuttora  si  dicono  osservale  nella  Lora- 
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hardia.  In  f^ostanza,  si  tratta  di  vedere 
quale  dei  due  romiini  debba  rimbor- 
sare le  spese  di  spedalità  alla  credi- 
trice Congregazione  di  carità:  è  dun- 
que un  rapporto  di  vincolo  giuridico 
nascente  da  gestione  di  negozio  quel- 
lo che  nella  specie  deve  essere  deci- 
so, e  rautorità  competente  a  deciderlo 
altra  non  può  essere  che  quella  giu- 
diziaFÌa« 

Né    può  dirsi    che  questa  compe- 
tenza normale  sia  stata  tolta  dal  prov- 
vedinìenio    dato  dalla   giunta  provin- 
ciale  aiYifninistrativa  di  Verona  ;    im- 
perocché la  precitata  legge  del  1890, 
con    l'art.  80,    mentre    ha  commesso 
alla  ffiunta  provinciale  amministrativa 
di  provvedere,  nel  caso  di  contrnver- 
sia«  al   pagamento  delle  spese  di  spe- 
dalità  con  effetto  esecutivo  immedia- 
to, ha  fatto  salva,  a  chi  credesse  es- 
sere leao  nel  proprio  diritto,  la  facoltà 
di    ricorrere    all'  autorità    giudiziaria, 
ove  vi  aia  materia  di  competenza  dei 
tribunali  ordinari,  a  termini  del  detto 
art.  80,  cui  si  riferisce    l'art.  125  del 
relativo    regolamento    in  data   5  feb- 
braio 1891  n.  99. 

Anche  in  questa  legge  speciale  è 
mantenuto  il  principio  generale  adot- 
tato dal  nostro  legislatore  nell'istitui- 
re    la    magistratura    amministrativa, 
chiamandola    a   decidere    dei    ricorsi 
che  non  sono  di  competenza  dell'auto- 
ritÀ  giudiziaria ,    cioè    di  quei  ricorsi 
che  per  lo  innanzi  rimanevano  senza 
un  vero  e  proprio  giudice. 
Per  questi  motivi  : 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  pronunziare  sulla  dimanda  proposta 
come    in  atti   dal    Comune    di    Villa- 
franca. 


Morì  Miti  28  ltt|lio  1897,  n.  495. 

mm\  P.  P.  -  imOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  N.  PtSCIkLE  P.  6. 

(conci,  confi) 

Comune  di  Nogara  (avv,  M  attico  li)  - 
Conffregazioìié    di  cariti    tVIftoìa    della 
Scaia  (aw.  PRANZi-rm)  e  Giunta  prò- 
mnciole  amministf^aiiva  di  Verona 


SPEDALITÀ'  (Competenia  per  spese  di):  Au- 
terità  giuflll2iarta  -  Rimborso  di  un  comune 
-  Congregazione  di  carità  -  Accoglimento 
d'urgenza  -  Cura  di  malato. 

E*  di  competenza  deiP autorità  giu- 
diziaria il  dichiarare  tenuto  un  co- 
mune al  rimborso  ad  una  eonfjfe- 
ff azione  di  carità  delle  spese  di  spe- 
dalità dalla  medesima  sostenute  per 
avere  domito  accogliere  di  urgenza  e 
curare  nel  proprio  ospedale  una  per- 
sona malata  aoente  il  domicilio  di  soc- 
corso in  detto  comune  (1). 

Attesoché  la  legge  del  17  lu^^lio 
1890  sulle  opere  pie,  dopo  avere  di- 
sposto nplTart.  80  che  le  controversie 
fra  Provincie  e  comuni,  ed  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  relative  a 
rimborsi  di  spese  di  spedalità,  sono 
decise  in  via  amministrativa  o  con 
deliberazione  della  giunta  provinciale, 
o  con  decreto  del  ministro,  a  seconda 
dei  casi  in  detto  articolo  specificati, 
aggiunge  che  rimane  salvo  il  ricorso 
all'autorità  giudiziaria,  quando  la  con- 
troversia sia  di  competenza  dei  tri- 
bunali ordinar],  e,  quando  non  sia  di 
competenza  di  questi,  è  riservato  il 
ricorso  al  Consiglio  di  Stato. 

Infondate  quindi  le  accuse  mosse 
dal  ricorrente  alla  denunciata  delibe- 
razione della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Verona,  dappoiché  que- 
sta nel  dichiarare  tenuto  il  Comune 
di  Nogara  di  rimborsare  alia  richie- 
dente Congregazione  di  carità  d' [sola 
della  Scala  le  spese  di  spedalità  dalla 
medesima  sostenute,  per  avere  dovuto 
accogliere  di  urgenza,  e  curare  nel 
proprio  ospedale,  la  malata  povera 
Corinna  De  Carli  avente  il  domicilio 
di  soccorso  nel  nominato  Comune, 
lungi  daireccedere  i  limiti  della  sua 
competenza,  invadendo  i  poteri  di  al- 
tra autorità,  spiegò  invece  la  giuri- 
sdizione demandatale  dalla  legge.  Il 
vedere  se  la  controversia  a  cui  dà 
luogo  la  dimanda  di  rimborso  sia  op- 
pure no  di  competenza  giudiziaria, 
serve  soltanto  a  determinare  a  chi 
debba  ricorrersi  contro  l'emanato  prov- 
vedimento amministrativo,  e  cioè    se 

(1)  V.  decisione  che  precede. 
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ai  tribunali  ordinarj,  ovvero  al  Con- 
siglio di  Stato. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta  il 
ricorso  (contro  la  deliberazione,  dei 
5  luglio  1895,  della  giunta  |jrovinciale 
amministrativa  di  Verona). 


Ssnoni  uniii  8  clvilo  29  dicimbrs  189^,  r.  70ó  (1). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Rai.  ed  Est. - 
P.  M.  UltARTA  i  G. 

(conci,   corif.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er. 
Oafaro)  - 

Borghese  favv.  Patriarca  e  Giov an- 
netti) (2) 

ATTO  (Forma  di):  Competenza  •  Diritto. 

ACQUE  PUBBLICHE  (Competenza  pel  buon 
regime  delle)  :  Fiume  -  Fissazione  di 
sponde  variabili  -  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  State  -  Sostanza  e  forma  degli  atti  am- 
ministrativi -  Legittimità  dell'atto  (T^gge 
sul  coni,  amm.  del  1865,  art,  2  e  4), 

GIURISDIZIONE  AMMINISTRATIVA:  Giurisdi- 
zione speeiale  {Legge  sul  cont.  amm.  del 
1866,  art  12). 

FIUME:  Letto  variabile  -  Fissazione  delle  spon- 
de -  Indennità  -  Accessione  -  Usucapione. 

//  giudice  del    diritto    emergente 
da  un  atto  che  abbia  creato  un  oin- 


(1*2)  La  CoRTR  riassumeva  i  fatti  della 
causa  nei  termini  seguenti: 

«  Bì tenuto  che  su  reclamo  del  prìn- 
cipe Borghese  il  prefetto  di  Perugia,  udite 
le  parti,  a  norma  dell'art.  166  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  con  suo  decreto  del 
ISJsetterabre  1891,  fissole  sponde  variabili 
del  fiume  Farla. 

Le  sponde  di  quel  fiume  trovavansi 
accertate  e  -descritte  in  una  mappa  cata- 
stale del  1818;  però  il  prefetto  nel  suo 
decreto  aveale  tissate  in  modo  diverso,  ed 
assai  più  ristretto;  per  tanto  un  tal  Fi- 
lippi, riverasco,  a  norma  dell'art.  379  del  - 
ranzidetta  legge,  ricorse  in  via  gerarchica 
al  Ministero,  rilovando  coma,  a  suo  cre- 
dere, il  prefetto  avesse  errato,  segnando 
le  sponde  del  fiume  in  modo  difforme 
dalla  mappa  catastale. 


colo  giurìdico  è  il  giudice  della  forma 
detratto  medesimo  donde  il  diritto  si 
faccia  derivare. 

Gli  atti  emessi  dal  potere  esecn- 
tioo  entro  i  limiti  delia  sua  potestà 
per  mantenere  il  buon  regime  delie 
acque  pubbliche  {nella  speci  e  ^  fissa- 
zione delle  sponde  oariaòili  di  un 
fiume),  sono  atti  cTimperio,  aooerso  i 
quali  non  compete  azione  giudiziaria, 
ma  soltanto f  dopo  la  legge  del  1890, 
è  aperta  anche  in  merito  la  eia  con 
tenzioso^amministratina  avanti  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

Dove  esiste  una  speciale  giurisdi 
zione  amministratioa,  non  può,  oltre 
che  per  principio  generale  di  diritto, 
anche  per  la  espressa  dichiarazione 
fattane  dall'art,  12  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  del  20  mar- 
zo 1865,  coesistere  la  competenza  di 
altra  qualsiasi  autorità* 

La  competenza  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  si  estende  pie- 
namente anche  alla  forma,  oltre  che 
alla  sostanza,  degli  atti  amministrati- 
ci re  latici  al  buon  regime  delle  àcifue 
pubbliche. 

La  competenza  dell'autorità  giù 
diziaria  circa  la  forma  degli  atti 
amministratici  in  genere,  in  tanto  può 
stare,  ih  quanto  sussista  la  eompe 
lenza  sul  diritto  ricestito  di  quella 
forma  che  si  dice  nulla. 

Il  caso  di  un  aito  amministraiioo 
legittimo,  che  fissa  le  sponde  cariabiU 
di  un  fiume,  non  rientra,  ai  fini   del 


lì  Ministero  dei  lavori  pubblici  con- 
sultò il  consiglio  superiore  dei  lavori  pub- 
blici; e'  questo  consesso,  visti  tutti  gli  atti 
sui  quali  il  prefetto  aveva  emesso  il  sao 
decreto,  ampiamente  svolgendo  la  n-.ate- 
ria,  diede  avviso  che  le  sponde  variabili 
del  Farfa,  a  norma  delPart.  166,  doveaco 
essere  fissate  in  confornità  della  mappa 
del  1818. 

Tn  seguito  a  tale  avvi-to  un  regio  de- 
creto del  17  maggio  1892  annullò  quello 
prefettizio  del  1891.  Quindi  il  prefetto, 
con  nuovo  provve  limento  del  26  lu|?lio 
1892,  fece  la  nuova  delimitazione  delle 
sponde  a  coerenza  della  mappa  catastale. 

Comunicato  qnesto  nuovo  provvedi- 
mento al  princi]>e  Borghese  con  le  rela- 
tive ingiunzioni,  egli  alla  sua  volta  si  ri- 
volse iu  via  gerarchica  al  Ministero,  cht«' 
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diruto  d'indennità^  nei  casi  previsti 
dagli  art.  2  e  4  della  legge  sul  con- 
teniioao  amministratioo  del  1865. 

Il  letto  variabile  di  un  fiume  è  di 
pubblico  demanio j  né  può  per  esso 
rerifiearsi  accessione  o  usucapione. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva, 
che  i  due  ricorsi,  oltrecchè  son  rivolti 
contro  la  medesima  sentenza,  dibat- 
tono in  senso  opposto,  l'uno  in  Sezio- 
ne Civile,  Taltro  in  Sezioni  Unite,  due 
identici  punti  di  cojitroversia,  e  per- 
ciò fa  d'uopo  riunire  le  due  cause. 

Osserva  che,  essendosi  dal  prin- 
cipe Borghese  proposto  il   motivo   di 

dendo  tanto  per  la  forma  che  per  la  so- 
stanza la  revoca  del  regio  decreto  del  17 
maggio  18d2,  e  quindi  del  susseguente- 
proyyedimento  del  prefetto.  Fu  udito  nuo- 
runente  il  consiglio  superiore  dei  lavori 
pubblici,  il  quale,  per  ragioni  analoghe  a 
qaeUe  dette  nel  precedente  avviso,  opinò 
che  il  ricorso  doveva  essere  respinto,  do- 
v«ndosi  stare  alla  delimitazione  descritta 
nella  mappa  catastale.  Fu  pure  udito  il 
Consiglio  di  Stato,  sezione  dei  lavori  pub- 
blici, il  quale  avvisò  che  il  re^o  decreto 
impugnaato  essendo  un  provvedimento  dif- 
finitivo,  non  era  ammissibile  un  secondo 
ricorso  in  via  gerarchica,  ma  che  invece 
sarebbe  stata  aperta  al  principe  Borghese 
0  la  via  del  ricorso  straordinario  al  re  da 
valutarsi  a  sezioni  unite  dal  Consiglio  di 
Stato,  giusta  l'art.  12  st  4  della  relativa 
legge,  ovvero  il  ricorso  in  via  conten- 
ziosa, anche  per  il  merito,  alla  IV  Sezio- 
ne del  medesimo  Consiglio  di  Stato. 

In  base  a  tale  avviso  im  ultimo  de- 
creto regio  del  18  luglio  189S  dichiarò 
inaoimisaibile  ^uel  ricorso. 

Allora  il  prmcipe  Borghese  rivolse  le 
sue  istanze  all'autorità  indiziaria  propo- 
nendo due  domande:  nell'una,  che  cniamò 
principale,  chiedeva  si  fosse  dichiarato  a 
ini  non  ostativo  il  regio  decreto  del  17 
maggio  1892,  comechè  emesso  sul  ricorso 
del  Filippi,  senza  che  esso  Borghese  fosse 
stato  citato  per  difendersi.  Nell'altra  do- 
manda, che  chiamò  subordinata,  dedusse, 
che  ammeeso  il  buon  diritto  del  potere 
esecntivo  di  emettere  quel  decreto,  allora 
a  lui  spettava  ima  indennità  a  norma 
deU^art.  124  della  legge  sui  lavori  pub- 
blici. Più  subordinatamente  intìne  chie- 
deva che  si  fosse  ordinata  una  perizia. 

11  Ministero  dei  lavori  pubblici  ecce- 
piva la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
isiarìa  in  quanto  alla  principale  domanda, 


nullità  del  ripetuto  .  regio  decreto,  è 
divenuto  effettivo  il  motivo  condizio- 
nale elevato  al  riguardo  dal  Ministero; 
e  questo,  versando  in  argomento  di 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
deve  essere  preliminarmente  deciso  a 
Sezioni  Unite. 

Osserva  che  la  questione  elevata 
non  istà  nel  quesito  astratto,  se  possa 
l'autorità  giudiziaria  decidere  della 
validità  di  forma  di  un  atto  ammini- 
strativo, quante  volte  lo  stesso  sia 
nel  contempo  impugnabile  in  merito 
dinanzi  la  medesima,  come  lesivo  di 
un  diritto  civile;  sta  invece  nel  con- 
creto   quesito,   se    essa   sia   compe- 

che  concentravasi  esclusivamente  nella 
nullità  di  forma  del  decreto  regio  del  1892. 

Alla  subordinata  poi  opponeva  la  im- 
proponibilità, essendo  il  caso  della  deter- 
minazione delle  sponde  variabili  di  un 
fiume,  a  norma  dell^art.  166,  ben  diverso 
di  tutti  gli  altri  casi  contemplati  nell'ar- 
ticolo 124,  nei  (}uali  ò  aperto  Tadito  ad 
una  domanda  d'mdennità  da  proporsi  di- 
nanti  l'autorità  giudiziaria. 

Cosi  il  tribunale  come  la  corte  di  ap- 
pello non  attesero  alle  eccezioni  d'incom- 
Setenza  e  d 'improponibilità  elevate  dal 
[inistero  dei  lavori  pubblici;  nel  merito, 
però,  respinsero  Tuna  e  Taltra  domanda 
del  principe  Borghese. 

In  ordine  alla  nullità  del  regio  decreto 
del  1892  la  corte  osservò  in  diritto,  ch^ 
a  norma  dell'art.  379  della  legge  sui  la- 
vori pubblici  il  principe  Borghese  non 
doveva  esser  citato  per  difenderai  contro 
un  ricorso  in  via  gerarchica,  perchè  al- 
Tuopo  bastava  l'essere  stato  inteso  in 
conformità  dell'art.  166.  Rilevò  poi  in 
fatto,  che  il  Ministero  pria  di  emettere 
il  decreto  del  1892  aveva  tenute  presenti 
le  deduzioni  fatte  dal  principe  Borghese 
quando  fu  inteso  in  virtù  dell'art.   166. 

Passò  poi  la  corte  ad  esaminare  se 
fosse  vero,  che  esegaendosi  la  delimita- 
zione delle  sponde  del  fiume  Farfa  nel 
modo  designato  dall'atto  amministrativo 
legittimamente  compiuto,  si  dovesse  al 
principe  Borghese  quella  indennità  di  che 
fa  cenno  l'arte  124  della  legge  sui  lavori 
pubblici,  e  decise  la  negativa  in  base  alle 
seguenti  proposizioni: 

V  Che  i  titoli  prodotti  dal  principe 
Borghese  non  dimostravano  in  modo  al- 
cuno che  egli  fosse  proprietario  delle 
terre  che  stavano  oltre  la  linea  designata 
nella  mappa  catastale; 

2*  Che  la  perizia  all'uopo  chiesta  a 
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tonte  a  giudicare  della  forma  delPatto, 
quando,  non  solamente  sia  incompe- 
tente a  giudicare  della  sostanza,  ma 
invéce  la  competenza  circa  il  merito 
sia  stata  dalla  legge  attribuita  al  giu- 
dice del  contenzioso   amministrativo. 

Nel  caso  astratto  la  soluzione  af- 
fermativa deriva  principalmente  dal 
noto  principio,  che  il  giudice  del  diritto 
emergente  da  un  atto,  che  abbia  creato 
un  vincolo  giuridico,  è  il  giudice  della 
forma  dell'atto  medesimo,  d'onde  il 
di  diritto  si  faccia  derivare. 

Osserva  che  fuori  di  dubbiò  gli 
atti  emessi  dal  potere  esecutivo  entro 
i  limiti  della  sua  potestà  per  mante- 
nere il  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche sono  atti  d' imperio,  avverso  i 
quali  non  compete  azione  giudiziaria. 
Cotali  atti,  pria  della  istituzione  del 
contenzioso  amministrativo,  non  erano 
discutibili  se  non  in  via  gerarchica, 
la  quale  è  anche  aperta  ai  privati. 
Però  con  la  legge  del  1890  sorse  un 
nuovo  diritto;  ed  oltre  la  via  del  ri- 
corso gerarchico,  fu  aperta  agli  inte- 
ressati quella  contenziosa  amministra- 
tiva dinanzi  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato;  alla  quale,  oltre  il  po- 
tere di  discutere  in  contrasto  tra  le 
parti  della  legittimità  degli  atti  am- 
ministrativi (art.  24)  che  non  implì> 
cassero  Tesercizio  del  potere  politico, 
fu  specialmente  attribuito,  per  l'art.  25 
n.  7,  di  giudicare  anche  in  merito  de- 


nulla poteva  approdare,  percliè  volevasi 
mediante  la  stessa  accertare  qual  fosse  il 
corso  ordinario  del  fiume,  laddove  biso- 
gnava invece  riconoscere  qual  fosse  la 
estensione  delle  massime  piene^  cioè  la 
sponda  variabile; 

3^  Che  il  possesso  da  lui  vantato, 
come  dì  terre  un  tempo  bagnate  dal  fiume 
e  poi  abbandonate  dalle  acque,  nulla  por- 
rebbe in  essere,  poiché  dagli  atti  risulte- 
rebbe che,  se  il  fiume  non  aveva  più  ba- 
gnate quelle  terre  per  tempo  più  o  meno 
lungo,  ciò  non  sarebbe  avvenuto  per  na- 
turale abbandono,  ma  per  opera  illegitti- 
mamente fatta  dal  principe  Borghese  per 
deviarle. 

Se  non  che,  malgrado  tutto  l'anzidetto, 
la  corte  soggiunse,  che  trovava  oppoi'tuno 
di  rigettare  la  domanda  subordinata  del 
Borghese  solo  allo  stato  degli  atti;  ed  in 
tal  parte  modificava  la  sentenza  dei  primi 
giudici,  confermandola  nel  rimanente. 


gli  atti  d'imperio  relativi  al  buon  re- 
gime delle  acque  pubbliche.  Da  ciò  è 
chiaro  che  per  l'articolo  anzidetto  fa 
creata  una  speciale  giurisdizione  con- 
tenziosa amministrativa  circa  la  ma- 
teria in  esame,  laddove  prima  giuri- 
sdizione propriamente  detta  non  esi- 
steva, ma  tutto  era  devoluto  alFeserci 
zio  del  potere  esecutivo  in  via  pura 
mente  amministrativa. 

Osserva  che  ove  esiste  una  spe- 
ciale giurisdizione  amministrativa,  non 
solamente  per  principio  generale,  ma 
pure  per  la  espressa  dichiarazione 
fattasene  nell'art.  12  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo  dei  20 
marzo  1865,  non  può  coesistere  la 
competenza  di  altra  qualsiasi  auto- 
rità. 

Osserva  che  il  ricorrente  principe 
Borghese  ben  riconobbe  dinanzi  i  giu- 
dici di  merito  l'anzidetta  verità,  né 
tuttavia  la  disconosce;  anzi  dichiara 
espressamente  che  non  intende  im- 
pugnare nel  merito  il  regio  decreto 
del  1892,  in  quanto  fissò  le  sponde 
variabili  del  fiume  Far  fa  in  confor- 
mità della  mappa  catastale,  essendo 
il  medesimo  sotto  questo  aspetto  inop- 
pugnabile; ma  dichiara  che  intende 
solamente  discutere  della  validità  di 
forma  del  regio  decreto  per  dedurre 
che  a  lui  non  possa  essere    opposto. 

Osserva  che  siffatta  distinzione, 
oltreché   riesce  a   ridare    all'autorità 


Contro  cote  sta  sentenza  han  proposto 
riporso  tanto  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici che  il  principe  Borghese.  H  primo 
ha  riprodotto  dinanzi  le  Sezioni  Unite  la 
questione  di  incompetenza  dell'autori tÀ 
giudiziaria  a.  decidere  sulla  pretesa  nul- 
lità del  regio  decreto  del  t8il2;  e  questo 
motivo  ha  elevato  condizionatamente,  a 
che  il  principe  Borghese  impugnasse  la 
sentenza  in  tal  parte.   Ha    parimenti  ri- 

Sroposta  la  questione  deirimproponibilità 
ella  domanda  d'indennizzo  che  la  corte 
respinse  allo  stato  degli  atti* 

Il  principe  Borghese  con  unico  atto 
ha  impugnato  la  sentenza  nell'uno  e  nel; 
l'altro  capo,  censurando  la  decisione  di 
merito  emessa  dalla  corte,  ed  ha  confa- 
tato i  motivi  dedotti  dal  Ministero  a  Se- 
zioni Unite  ». 
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giudiziaria  la  potestà  di  annullare  un 
atto  che  pur  si  riconosce  inoppugna- 
bile dinanzi  la  medesima,  manca  as- 
solutamente di  base;  imperocché  la 
competenza  dell'autoriià  giudiziaria 
circa  le  forme  degli  atti  amministra- 
tivi, in  tanto  può  stare,  in  (guanto  sus- 
sista la  competenza  sul  diritto  rive- 
stito di  quella  forma  che  si  dica  nulla; 
ove  tale  competenza  manchi,  per  iden- 
tità di  ragione  Quella  relativa  alla 
forma  è  attratta  dalPaltra  sul  merito 
che  risiede  in  una  potestà  diversa 
dalla  indiziaria  ;  molto  più  quando 
questa  sia  la  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato,  istituito  come  giudice 
del  contenzioso  amministrativo,  e  con 
piena  giurisdizione  circa  la  forma  e 
la  sostanza  degli  atti  d'impero  rela- 
tivi al  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche. Se  cosi  non  fosse,  si  dovrebbe 
riconoscere  come  normale  che  intorno 
al  medesimo  diritto  vi  siano  due  giu- 
risdizioni assolutamente  diverse,  l'una 
per  la  sostanza,  Taltra  per  la  forma, 
nella  quale  il  diritto  stesso  sia  con- 
tenuto; ma,  se  ciò  può  avvenire  in 
casi  rarissimi,  e  per  singolarissime 
contingenze,  non  può  certamente  sus- 
sistere che  in  virtù  di  una  specialis- 
sima disposizione  di  legge,  che  in  ri- 
guardo al  caso  in  esame  non  esiste; 
anzi  esiste  Tattribuzione  di  compe- 
tenza per  la  forma  ai  medesimo  Con- 
siglio di  Stato,  che  è  il  giudice  del 
merito,  e  che  non  può  essere  adito 
che  nei  termini  dalla  legge  fìssati. 
.  Osserva  che  la  corte  d'appello  di 
Roma  si  ritenne  competente  a  giudi- 
care della  questione  di  forma  del  de- 
creto, presupponendo,  senza  farne  spe- 
ciale esame,  che  la  stessa  fosse  con- 
giunta con  la  questione  di  lesione  di 
un  diritto  civile  emergente  dal  mede- 
simo decreto  impugnato *nella  forma; 
ma  in  ciò  ebbe  a  deviare  dal  retto 
sentiero  in  diritto  ed  in  fatto.  Ed  in 
vero,  ammessa,  come  è  fuor  di  dubbio, 
la  inoppugnabilità  dell'atto  d'impero, 
cadeva  da  sé  la  supposta  lesione  del 
diritto  civile,  poiché  quell'atto  non 
poteva  essere  da  un  canto  legittimo, 
e  dall'  altro  illegittimo  per  lesione 
di  un  diritto  civile;  ammessa  dunque 
la  legittimità,  cadeva  il  nesso  tra  la 
questione    di    forma   e  quella    di   so- 


stanza. In  fatto,  poi,  a  coerenza  di  que- 
st'ultima ragione  eran  formulate  le 
domande  del  principe  Borghese;  egli 
nella  domanda  principale  dichiarava 
espressamente  ai  riconoscere,  ciò  che 
per  sé  era  evidente,  che  il  regio  de- 
creto nella  sua  sostanza  era  piena- 
mente legittimo;  non  accampava  al 
riguardo  la  lesione  di  alcun  suo  di- 
ritto di  proprietà,  non  chiedeva  danni 
per  fatto  supposto  illegittimo,  ma  so- 
lamente chiedeva  che  fosse  dichiarato 
a  lui  non  opponibile  quel  regio  de- 
creto, perché  emesso  senza  che  egli 
fosse  stato  citato  per  difendersi.  E  qui 
si  fermava.  Nella  subordinata,  poi, 
come  era  ben  logico,  non  diceva  che 
il  regio  decreto  avesse  illegittimamen- 
te leso  il  suo  diritto  di  proprietà,  di- 
ceva all'inverso  che  il  potere  esecu- 
tivo nella  soggetta  materia  bene  avea 
il  diritto  di  occupare  quella  che  egli 
chiamava  sua  proprietà;  che  però  a 
mente  della  legge  sui  lavori  pubblici, 
e  quella  di  espropriazione,  chiedeva 
una  indennità,  cioè  il  pagamento  del 
prezzo,  che  senza  dubbio  può  essore 
domandato  dinanzi  l'autorità  giudi- 
ziaria allorquando  competa.  In  questo 
caso  l'atto  amministrativo  non  viene 
impugnato,  ma  nell'inverso  é  invocato 
come  atto  legittimo  che  induca  »lla 
conseguenza  di  puro  diritto  civile  del 
pagamento  della  indennità. 

Dall'anzidetto  emerge  chiaramente, 
che  il  principe  Borghese  denunciava 
la  pretesa  nullità  di  forma  del  decreto 
regio,  non  in  base  alla  lesione  di  un 
preteso  diritto  civile,  bensì  per  quel- 
l'interesse che  aveva  come  riverasco 
circa  la  legittimità  di  quell'atto  che 
aveva  fissate  le  sponde  variabili  del 
fiume;  ma,  se  ciò  lo  autorizzava  a  ri- 
volgersi, a  norma  dell'art.  24  della, 
legge  sul  Consiglio  di  Stato,  alla  IV 
Sezione  in  via  contenziosa,  non  lo 
abilitava  a  proporre  V  azione  dinanzi 
l'autorità  giudiziaria,  presso  la  quale 
non  è  lecito  impugnare  gli  atti  am- 
ministrativi se  non  a  norma  di  un 
diritto  civile  o  politico  che  si  pretenda 
leso. 

Osserva  che,  stabilita  l'incompe- 
tenza dell'autorità  gmdiziaria  sul  pun- 
to in  esame,  non  è  d'uopo  esporre  le 
varie  ragioni  che  dimostrano,  per  al- 
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fro,  infoDdato  il  motivo  [iroposto  alla 
Sezione  Civile  dal  principe  Borghese. 
Osserva  sulla  improponibilità  del- 
l'azione, che  ogni    esame  riducesi   a 
vedere,  se  ammessa  la  legittimità  dei- 
Tatto  d'impero    che   fissò   le    sponde 
variabili  del  fiume  Farfa  in  conformità 
della  mappa  catastale  del  1818,  com 
peta  al  principe  Borghese  quel  diritto 
alla  indennità    ammesso  in  principio 
nell'art.    124    della   legge   sui  lavori 
pubblici.  Cotal  diritto  non  è  dell'istes- 
sa  natura  di  quel  che  presuppongono 
gli  art.  2  e  4  della  legge  sul  conten- 
zioso   amministrativo   dei    1865.    Nei 
casi  da    cotesti    articoli    presupposti 
deve  essere  riconosciuto  che  T  auto- 
rità amministrativa  abbia  agito  contro 
il  diritto  del  privato;  per  esempio,  che 
abtna  occupata  la   proprietà   privata, 
senza  che  a  far  ciò  fosse  stata  auto- 
rizzata dalle  le^gi  o  dai  regolamenti, 
giusta  il  limite  imposto  dall'  art.  436 
del  codice  civile  al  diritto  di  proprietà. 
All'inverso  il  diritto  all'indennità  pre- 
suppone quest'ultimo   caso,   previsto 
dal  1  art.  438  codice  civile,  dall'art.  29 
dello  statuto,  dalla  legge   di    espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità, 
e  dalla    medesima   legge    sui    lavori 
pubblici.    Cosicché    nel    primo    caso 
havvi  la   vera  e  propria    lesione  del 
diritto  di  proprietà,  che  si  risolve  in 
una  azione  di  danno  per  fatto  illecito, 
mentre  nel  secondo  Tatto  amministra- 
tivo non  effettua  che    una   legittima 
modificazione  o  trasformazione  del  di- 
ritto   privato    di    proprietà,    facendo 
emergere  un  nuovo  diritto  per  il  pro- 
prietario, quello  cioè  di  esser  pagato 
della  indennità.  E  tanta  è  la  differenza 
tra  Tun  caso  e  l'altro,  che  nel  primo 
bisogna  impugnare  e  distruggere  nei 
modi  dalla  legge  consentiti  Tatto  am- 
nlinistrativo;  nel  secondo,  invece,  come 
fu  già  preaccennato,  è  Tatto  ammini- 
strativo che  diviene  il  titolo  legittimo 
per  chiedere  l'indennità. 

Osserva  che  il  ricorso  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  pone  cbme 
base  fondamentale  di  ogni  suo  argo- 
mento, che  nella  specie  trattavasi  di 
fissare  le  sponde  variabili  del  fiume, 
e  che  all'uopo  Tart.  166  della  legge 
sui  lavori  pubblici  riconosce  nel  po- 
tere esecutivo    un    diritto    d'imperio. 


mediante  il  quale  ha  diritto  di  vietare 
che  i  riveraschi  facciano  liberamente 
uso  di  quelle  terre  che  stiano  fra  le 
linee  segnate  come  sponde  variabili, 
perchè  comprese  nel  letto  del  fiume. 
Nessun  diritto  adunque  può  il  privato 
accampare  contro  un  decreto  emesso 
in  virtù  delTart.  166,  ove  mai  nei  mo- 
di e  termini  di  le^ge  non  abbia  im- 
pugnato e  fatto  dichiarare  illegittimo 
come  lesivo  del  suo  diritto  Quell'atto 
d'imperio.  Nella  specie  quell  atto  non 
fu  impugnato  nel  merito  dinanzi  la 
competente  giurisdizione  contenzioso- 
amministrativa,  lo  fu  vanamente  nella 
forma  dinanzi  l'autorità  giudiziaria, 
sicché  rimase  come  pienamente  legit- 
timo, e  quindi  rimase  ancora  legitti- 
mamente accertato,  che  le  terre  per 
le  quali  il  principe  Borghese  chiedeva, 
con  la  sua  domanda  subordinata,  la 
indennità,  non  sono  di  sua  proprietà 
ma  di  pubblico  demanio  come  il  letto 
del  fiume. 

Osserva  che,  questa  essendo  la  po- 
sizione di  fatto    aalla   quale    emerge 
che  il  principe  Borghese  non  oppose 
mai  dinanzi  qualsiasi  autorità  conten- 
ziosa il  suo  preteso  diritto  di  proprietà, 
sulle  terre  in  disputa  per  dedurne  la 
illegittimità  del   decreto,   la   sua  do- 
manda subordinata    divenne  una  pe- 
tizione di  principio;    dappoiché,  rico- 
noscendo che  Tatto  era  legittimo,  non 
poteva  disconoscere  che   le    terre  in 
disputa  rimanevano  riconosciute  come 
proprietà  demaniale.  Riesce  quindi  su- 
perfluo il  discutere  le  teorie  di  diritto 
pubblico  e  privato,  che  riaffermano  il 
principio  posto  nel  ricorso,  cioè  che, 
ove  siano  state  legittimamente  fissate 
le  sponde  variabili  di  un  fiume  o  tor- 
rente, non  sia    più  a   discutere  della 
demanialità  delie  terre  comprese  tra 
i    limiti    già-  fìssati ,    perchè    la    in- 
certezza    della    sponda    proveniente 
dalla   variabilità   del    corso    avrebbe 
resa  legalmente  impossibile  in  ante- 
cedenza l'accessione  o  T  usucapione, 
lasciando  sempre  di  demanio  pubblico 
il  letto  variabile. 

Osserva  infine  che  la  corte  d'appel- 
lo di  Roma,  accettando  la  discussione 
sul  preteso  diritto  di  proprietà  che,  se 
poteva  formare  argomento  di  discus- 
sione in  rapporto  alla  legittimità  del 
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decreto,  non  era  più  proponibile  come 
ragione  d'indenniià,  ricoDobbe  in  fatto^ 
che  né  per  liloii,  né  per  perizie,  né 
per  possesso,  avrebbe  il  Borghese 
provato  il  suo  preteso  diritto;  e,  ciò 
malgrado,  ritenne  ancora  proponibile 
l'azione,  modificando  all'uopo  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici  che  aveano 
definitivamente  respinta  la  relativa 
domanda. 

Osserva  che  in  conseguenza  del- 
l'anzidetto va  pure  respinto  l'altro  mo- 
tivo di  merito  proposto  dal  principe 
Borghese,  e  quindi  la  impugnata  sen- 
tenza deve  essere  annullata  per  in- 
competenza deir  autorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  riunisce  i  due  ricorsi  ; 

Accoglie  in  ambo  i  motivi  il  ri- 
corso dei  Ministero  dei  lavori  pubblici 
e  quindi  per  incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  cassa  seilza  rinvio  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Ro- 
ma, pubblicata  tra  le  parti  anzidette 
addì  4  aprile  1890; 

Ed  a  Sezione  Civile  rigetta  il  ri- 
corso del  principe  Borghese  avverso 
la  medesima  sentenza. 


(1-2)  Le  seguenti  odservt.zioni  della 
Corte  ccntengono  il  compendio  dei  fatti 
della  causa: 

€  Osserva  che  il  consiglio  comaDnle 
di  fiellante,  con  deliberazione  dei  14  ot- 
tobre 1893,  licenziava  per  ragioni  di  eco- 
nomia r  impiegato  Achille  Fini,  man- 
tenendolo però  nell'impiego  e  nello  sti- 
pendio sino  a  tutto  aprile  1894;  ma  con 
sacceiisìva  deliberazione  dei  18  decembre 
dello  stesso  anno  1893  lo  destituiva  im- 
mediatamente dall  impiego  per  riprove- 
vole condotta,  disponendo  tuttavia  che  lo 
stipendio  gli  fosse  pagato  sino  a  tutto 
aprile  1894  giusta  la  prima  deliberazione. 

Entrambe  le  deliberazioni  furono  al 
Fini  nello  stesso  tempo  comunicate  con 
lettera  del  sindaco  in  d:ita  dei  IH  gen- 
naio 1894  ;  il  Fini  ricorse  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  Teramo  sol- 
tanto contio  la  prima  deliberazione;  e  la 
giunta,  con  decisione  dei  d  giugno  1894, 
dichiarava  nullo  e  come  non  avvenuto  il 
licenziamento  per  la  rHgione  che  lu  deli- 
berazione non  fu  notificata  al  Fini  in  un 
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Fini  (avv.  Centi)  - 
Comune  di  BeUante  (aw.  Caporali  e  Db 
MiOHBrri)  (2) 

IMPIEGATO  COMUNALE  (Competenza  |>6r  li 
cenzlamento  di):  Deliberazione  del  consiglio 
comunale  -  Giunta  firovinclale  amministra- 
tiva. 

L'autorità  giudiziaria  è  pienamente 
competente^  a  riconoscere  e  valutare 
Inefficacia  di  una  deliberazione  del  con- 
siglio comunale  che  destituiva  un  im- 
piegato, non  ostante  che  tale  delibe- 
razione potesse  ancora  essere  impu- 
gnata avanti  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa. 

Osserva  che  il  ricorso  manca  di 
fondamento.  Invero  sta  in  fatto  che 
al  Fini  fu  contemporaneamente,  per 
m'ezzo  di  analoga  lettera  del  sindaco, 
in  data  dei  18  gennaio  1894,  comuni- 
cata cosi    la  prima  deliberazione  dei 

termine  congruo,  ma  quando  già  nel  18 
gennaio  1894  si  era  nell'impiego  verifi- 
cata la  tacita  rironduzione  per  un  altro 
anno,  cioè  per  tutto  Tanno  ]8i)4.  In  vista 
di  que.^ta  decisione  il  Fini  citava  il  Co- 
mune di  BeUante  avanti  il  pretore  di 
Campii  domandando  il  pagamento  degli 
stipendj  dal  l  maggio  18H4  al  31  maggio 
18H5.  11  pretore  con  sentenza  dei  'óì  lu- 
glio 1894,  ritenendo  che  la  disdetta  fatta 
nel  18  gennaio  18^)4  produceva  Telfetto 
della  tacita  riconferma  nell'impiego  per 
un  altro  anno,  cioè  per  tutto  l'anno  1894, 
condannava  il  Comune  a  pagare  all'attore 
gli  ulteriori  mensili  di  stipendio  decordi 
dal  1  maggio  sino  al  31  dicembre  di  det- 
to anno  18H4  ;  ma  il  tribunale  di  Teramo 
con  sentenza  dei  1  febbraio  1896,  pronun- 
ziando sull'appello  principale  del  Comune, 
e  su  quello  incidente  del  Fini,  revocava 
la  sentenza  del  pretore  e  quindi  rigetta- 
va la  domanda  del  Fini,  considerando  che, 
se  egli  avrebbe  potuto  pretendere  un'an- 
nata di  stipendio  per  la  ragione  che  la 
prima  deliberazione  che  lo  licenziava  dal- 
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14  Ottobre  1893,  con  cui  era  stato  li- 
cenziato, come  la  seconda  delibera- 
zione dei  18  dicembre  dello  stesso 
anno,  per  la  quale  era  stato  immedia- 
tamente destituito  dall'impiego;  egli, 
come  ha  ritenuto  la  denunziata  sen- 
tenza, accettò  e  riconobbe  di  avere 
avuta  siffatta  comtmicazione,  e  intan- 
to, in  seguito  della  stessa,  produsse 
ricorso  alla  giunta  amministrativa  sol- 
tanto contro  la  prima  e  non  anche 
contro  la  seconda  deliberazione,  tut- 
toché cosi  Tuna  come  l'altra  fosse 
stata  a  lui  notificata  nello  stesso  tem- 
po e  nello  stesso  modo.  Invano  quin- 
di, dopo  avere  pienamente  accettata  e 
riconosciuta  efficace  la  notificazione 
a  lui  fatta  della  prima  deliberazione, 
e  sperimentato  contro  la  , medesima 
i  legittimi  gravami  avanti  l'autorità 
amministrativa,  cerca  il  ricorrente  sco- 
noscere gli  effetti  della  seconda,  al- 
legando che,  per  non  essere  stata  a 
lui  legalmente  notificata,  essa,  essen 
do  tuttavia  suscettibile  di  gravame 
avanti  la  giunta  amministrativa,  non 
poteva  essere  vagliata  dall'autorità 
giudiziaria  avanti  cui  in  linea  di  ec- 
cezione cóntro  le  sue  pretensioni  per 
lo  stipendio  era  stata  opposta  dal  Co- 
mune di  Sellante.  E'  chiaro  invece 
che,  non  potendo  dubitarsi  che  di  sif- 
fatta deliberazione  il  Fini  aveva  avuta 
piena  ed  esatta  cognizione,  essendo 
ciò  stato  ammesso  e  riconosciuto  dal- 
lo stesso  ricorrente  avanti  la  giunta 
amministrativa  e  avanti  il  tribunale, 
bene  la  sentenza  denunziata  poteva, 
per  gli  effetti  giuridici  che  ne  conse- 
guivano,   tenere  e  tenne    presente  la 


lo  impiego  non  gli  era  stata  notificata  in 
tempo  opportuno,  ogni  diritto  però  alla 
riscossione  di  stipendio  oltre  quelli  a  lui 
concessi  dal  Comune  era  rimasto  annien- 
tato per 'effetto  della  seconda  deliberazio- 
ne dei  18  dicembre  18H3,  per  la  quale  era 
stato  immediatamente  destituito  dall'im- 
piego, mentre  siffatta  deliberazione,  in 
qualunque  tempo  si  fosse  notificata,  do- 
veva produrre  i  suoi  effetti  e  l'autorità 
giudiziaria  non  avrebbe  potuto  discutere 
se  giusta  o  meno  fosse  la  destituzione 
che  con  detta  deliberazione  avea  pronun- 
ziata ^autorità  amministrativa.  Avverso 
siffatta  sentenza  ricorre  per  annullamento 
il  Finì  per  due  motivi,  sostenendo  essere 


deliberazione   medesima    come  oti     ti- 
tolo contro    esso    lui    prodotto    debile 
controparti;  né  valeva  opporre  che   l3» 
deliberazione  fosse  tuttora  suscetti'vsk 
di  gravame  amministrativo    da  pax*eo 
del  Fini.  Imperocché    la  possibilità    di 
gravame    non  toglieva  né  poteva  to- 
gliere efficacia  alfa  deliberazione  stes- 
sa, né  ne  sospendeva  gli  effetti;  men- 
tre, come  prescrive  l'art.  8  della  le^- 
gè  1  maggio  1890  sulla  giustizia  am- 
ministrativa,   i  ricorsi  in  via  conten  - 
ziosa  alla  giunta  provinciate  ammini- 
strativa contro  le  deliberazioni  comu.- 
naii  non  hanno  effetto  sospensivo. 

Epperò,    anche  ammesso  che  per 
possibile  ricorso  del  Fini  la  delibera- 
zione   che    lo  destituiva   potesse    poi 
essere  revocata  dalla  competente  au- 
torità  amministrativa;  non  poteva  certo 
essere   all'autorità  giudiziaria,    fino  a 
che  essa  non  fosse  stata  efifettivamea- 
te  revocata,'  impedito    di  vagliarla  e 
riconoscere    l'efficacia   giurìdica  che 
essa  aveva  allo  stato  degli  atti.  Il  tri- 
bunale perciò  non  invase,  come  affer- 
ma il  ricorrente,  ma  per  lo  contrario 
rispettò  pienamente  il  provvedimento 
dell'autorità    amministrativa,  quando, 
riconoscendo  gli  effetti  della  surriferita 
deliberazione  osservò   che  la  destitu- 
zione   per  essere  pronunziata   contro 
il  Fini  annientava  qualsiasi  suo  dirit- 
to allo  stipendio,  e  che  non  era  dato 
alTautorità   giudiziaria   di  esaminare 
se  giusta   o  meno   fosse  stata  la  de- 
stituzione,   perché    a   tal  modo    essa 
avrebbe   invaso  le  attribuzioni  devo- 
lute all'autorità  amministrativa.  Il  tri> 
bunale  poi  nella  denunziata  sentenza 


l'autorità  giudiziaria  incompetente  a  co- 
noscere degli  effetti  della  ripetuta  deli- 
berazione consiliare  dei  18  dicembre  1893 
per  la  ragione  ohe,  non  essendo  la  mede- 
sima stata  regolarmente  notificata  ai  ter- 
mini degli  art.  5  e  6  del  regolamento  di 
procedura  avanti  la  giunta  provinciale 
amministrativa,  essa  non  costituiva  per 
lui  un  giudicato,  e  quindi,  potendo  essere 
in  via  di  gravame  revocata  dalla  compe- 
tente autorità  amministrativa  non  poteva 
esser  tenuta  presente  dalPautorità  giudi- 
ziaria come  titolo  comprovante  la  desti- 
tuzione del  Fini  e  quindi  la  perdita  di 
ogni  diritto  ad  ogni  ulteriore  stipendio  ». 
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non  alferniò  menonìamente  che,  nono- 
stante si  fosse    la  notlKcazionc  della 
deliberazione    dri    18   dicembre   1893 
fatta,  mediante  lettera  del  sindaco  an* 
zichè   per  atto  di  usciere  giudiziario 
o   del  messo  comunale,  giusta  gli  ar- 
ticoìi  3  e  6  del  regolamento  di  proce- 
dura succitato,    la   deliberazione  me- 
desima   dovesse    costituire    contro  il 
Fini  un  giudicato  irretraltabile  per  es- 
sere dalla  notificazione  decorsi  i  ter- 
mini pei  gravami  in  via  amministra- 
tiva; epperò,  non  essendo  al  riguardo 
rimaste  pregiudicate  le  ragioni  del  ri- 
corrente,   cadono  di  peso    le  censure 
che  egli  muove  alla  sentenza  per  vio- 
lazione dei  cennati  articoli  e  per  omes- 
sa motivazione  sulla  eccepita  irrego- 
larità di  tale  notificazione. 

Osserva  che  per  le  ragioni  sue- 
sposte il  ricorso  non  può  non  essere 
rigettato. 

Visto  Tart.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni  :  rigetta  il  ri- 
corso. 


(1-2)  E*  opportuno  di  ben  conoscere 
tutti  i  termim  della  controversia,  giusta 
il  riassunto  dei  fatti  e  atti  della  causa 
premessi  dalla  Cortb  : 

«  Ad  istanza  del  creditore  Carlo  Oscar 
Beck  si  procedeva  innanzi  il  tribunale  di 
Ariano  di  Punrlia  alla  vendita  deli'ex-feu- 
do  CoTsaao  appartenente  al  debitore  mar- 
chese Riccardo  Palmieri  di  S.  Secondo, 
quando  la  moglie  di  questi  Caterina  Ma- 
rìgliano  si  presentava  per  concorrere  al- 
Tasta,  senza  avere  eseguito  il  deposito, 
sia  del  decimo  del  prezzo  d'incanto,  sia 
delPimportare  approssimativo  delle  spese, 
perchè  dispensata  dal  farlo  da  una  deli- 
berazione della  Commissione  del  gratuito 
patrocinio  presso  la  corte  di  appello  di 
Napoli. 

Il  cancelliere  si  oppose,  invocando  gli 
art.  672  del  codice  di  procedura  civile,  e 
136  della  legge  sul  registro;  ed  il  tribu- 
nale, accogliendo  la  detta  opposizione,  pro- 
nunciava non  potere  la  Marigliano  onrire 
agli  incanti  senza  il  preventivo  deposito 
delle  spese. 

La  Marigliano  produsse  gravame  in- 
nanzi la  corte  di  appello  di  Napoli,  la 
quale  con  sentenza  del  20-^2  aprile  18% 


Sez'Qne  «ìtìIb  29  noumbre  1897,  n.  624  (I). 

ÌROISE  P.  ff.  -  tNHOCEhTI  Rei.  ed  Est.  - 

p.  N.  mmm 

(conci,  diff.) 

Finanze  :  CanceUiet^e  del  tribunale  di  A- 
riano  (avv.  er.  Genovesi)  - 

Marigliano  (avv.  Fioretti  e  Lo  Mona- 
co) (2)  . 

ASTA  AVANTI  TRIBUNALE  (Gratuito  patro- 
cinio per)  :  Deposito  preventivo  -,  Dispensa 
Commissione  poi  gratuito  patrocinio  -  Deli- 
berazione non  impugnata  •  Opposizione  del 
cancelliere. 

//  cancelliere  del  tribunale  acanti 
il  quale  ha  luogo  un  esperimento  di 
asta  non  può  opporsi  alla  esecuzione 
di  una  deliberazione  della  commissio' 
ne  pel  gratuito  patrocinio,  da  niuno 
impugnata  nei  modi  e  con  le  forme 
dalla  legge  stabilite,  con  la  quale  un 
individuo  il  quale  intendeva  di  con- 
correre al^asta  venne  dispensato  dal 
preventivo  deposito  richiesto  dall'art, 
672  del  codice  di  procedura  civile. 


revocava  la  impugnata  pronuncia,  dichia- 
rando incompetente  il  tribunale  a  cono- 
scere della  legalità  o  meno  della  delibe- 
razione della  Commissione  del  gratuito 
patrocinio  presso  la  stessa  corte,  ed  am- 
mettendo la  Marigliano  a  concorrere  alla 
vendita  dell'  ex-feudo  Coreano  senza  il 
deposito  delle  relative  spese. 

Il  ra^onamento  della  sentenza  si  può 
Òassumere  nel  seguente  concetto .  La  de  • 
liberazione  resa  dalla  commissione  del 
gratuito  patrocinio,  la  quale  aveva  am- 
messa la  Marigliano  a  concorrere  al  fasta 
senza  il  preventivo  deposito  delle  spese, 
spiegava  tutta  la  sua  forza  sino  a  tanto 
che  bu  ricorso  degli  aventi  interesse  non 
fosse  stata  annullata  dalla  competente 
autorità  superiore  in  grado  gerarchico,  e 
cioò  dalla  corte  di  cassazione  ;  quindi  né 
il  cancelliere  poteva  opporsi  a  che  la 
med*»sima  venisse  eseguita  dicendola  con- 
traria alla  leg§e,  né  il  tribunale,  e  per 
esso  la  corte  di  appello  avevano  facoltà 
di  esaminare  e  risolvere,  in  linea  d'inci- 
dente, una  questione  che  sfuggiva  alla 
loro  competenza. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  il  Can- 
celliere del  tribunale    di    Ariano,  denuu- 
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Attesoché  ueiia  specie  non  si  trat- 
tava già  di  esaminare  e  decidere,  se 
la  Commissione  del  gratuito  patroci- 
nio presso  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli avesse  bene  o  male,  con  la  sua 
deliberazione  del  4  ottobre  1895,  con- 
cesso alla  Marigliano  di  potere  in- 
nanzi il  tribunale  di  Ariano  di  Puglia 
licitare  agli  incanti  senza  eseguire  il 
preventivo  deposito  delle  spese  ;  ma 
tutta  la  questione  stava  invece  nel 
vedere  se,  ferma  restando  la  detta 
deliberazione,  perchè  da  ninno  impu- 
gnata nei  modi  e  nelle  forme  dalla 
legge  stabilite,  avesse  il  Cancelliere 
di  Quel  tribunale  il  diritto  di  opporsi 
a  che  la  medesima  spiegasse  la  sua 
efficacia,  dicendola  contraria  alla  in- 
dole ed  allo  scopo  del  benefìcio  della 
gratuita  clientela,  non  che  al  disposto 
e^li  art.  672  del  codice  di  procedura 
civile  e  136  della  legge  di  registro. 
Ora,  a  risolvere  in  senso  negativo  que- 
sta questione,  bastava  solo  Tavverti- 
re,  cne  colui  il  quale  si  opponeva  a 
che  quella  deliberazione  venisse  ese- 
guita era  un  pubblico  ufficiale  chia- 
mato appunto  a  darvi  piena  esecu* 
zione,  come  cancelliere  di  quel  tribu- 
nale innanzi  a  cui  Tesperimento  di  a- 
sta  aveva  luogo.  Né  sì  dica  che  il  di- 
ritto del  cancelliere  di  opporsi  a  che 
la  Marigliano  fosse  ammessa  ad  of- 
frire agli  incanti  senza  il  preventivo 
deposito  delle  spese  nasceva  dal  tro- 
varsi egli  esposto  pel  citato  art.  672 
a  dovere  rispondere  in  solido  delle 
medesime;  imperocché  torna  sempre 
quanto  più  sopra  si  é  avvertito,  e  cioè 
che,  ferma  restando  la  delta  delibera- 


cìaiido  con  unico  mezzo  la  falsa  applica- 
zione della  legf^e  sul  gratuito  patrocinio 
6  dicembre  1865,  la  violazione  del  prin- 
cipio res  inteì'  aìios^  acta  vel  judtcaia 
atiin  rifque  prodesf,  veque  noiet^  nonché 
la  violazione  dell'art.  13B  della  legge  sul 
regiutro  testo  unico  18  settembre  1894, 
e  de^Ii  art.  672  alinea  2,  e  684  del  codi- 
ce di  procedura  civile  >. 

(1*2)  Giova  conoscere  il  fatto  della 
causa  così  premesso  dalla  stessa  Corte: 

«  Con  istromento  12  dicembre  I891.il 
Comune  di  Napoli  concesse  in  appalto  Te- 
sercizio  delle  pompe  funebri  a  Forgioue 
Andrea  che  aliMopo  aveva  nel  novembre 


zioue,  anche  il  ricevitore  del  registro, 
ed  il  conservatore  delle  ipoteche,  qua- 
li pubblici  ufficiali,  erano  di  necessità 
obbligati  ad  ottemperare  alla  stessa 
col  registrare,  e  trascrivere  a  debito 
lac  sentenza  di  aggiudicazione.  L'e- 
quivoco quindi,  su  cui  si  fonda  unica- 
mente il  ricorso,  consiste  nell'avere 
riguardato  il  cancelliere  come  un  ter- 
zo qualsiasi,  e  che  perciò  potesse  tro- 
vare applicazione  nella  specie  il  noto 
principio  res  Inter  alios  acta^  che  a 
torto  si  dice  dalla  impugnata  senten- 
za violato. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 


Saiiam  cirilt  27  ettobra  1887.  r.  S74  (l>   * 

TONDI  P.  -  PENSERIXI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  DURANTE 

(conci,  conf.) 

Finanzei  Ini.  di  Napoli  (avv.    er.    Ric- 
cardi) - 
De  Struffenfeid,  Seccia  e  Forgiove  (2) 

LEGGI  D'IMPOSTA  (Applicaziene  delle):  Pre- 
cetti -  Patti  cogli  agenti. 

APPALTO  (Tassa -Registro  su):  Pompe  funebri 
-  Società  contraente  -  Misura  della  tassa  - 
Utile  del  bilanci  -  Criterj  della  ricchezza 
mobile. 

Le  leggi  d^imposta,  essenjialmente 
di  ordine  ed  interesse  pubblico,  deb- 
bono essere  applicate  integralmente  nei 


precedente  costituita  una  società  in  nome 
collettivo  con  Angelo  Sorcellone  e  Teofilo 
Sperina.  La  quale  con  istrumento  27  no- 
vembre 1892  conferì  l'appalto  stesso  ad 
una  nuova  Kocietà  costituita  dai  prenomi- 
nati e  da  De  Struifent'eld  Giuseppe,  Sec- 
cia Raifaele,  Forgioue  Pasquale  e  Gen- 
naro. 

Assoggettati  i  due  rogiti  12  dicembre 
1891  e  27  novembre  1892  a   registro,  fu 

Sercepita  la  tassa  provvisoria  in  base  a 
ichiarazione  emessa  da  Andrea  Forgione 
sul  primo  di  essi  che  valutava  il  corre- 
spottivo  delTuppallo  a  lire  20  mila,  salva 
la  ripetizione  del  complemento  di  tassa 
da  calcolarsi  sulle  risultanze  del  bilancio 
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loro  precetti^  né  possono  lenire  alterate 
da  fatti  o  patti  degli  agenti  deputati 
ad  esigerla. 

Viola  l'art,  40  della  legge  sul  re- 
ffisiro  la  sentenza  del  magistrato  di 
merito^  la  quale  stabilisee  che  in  un 
contratto  d^ appalto  di  pompe  funebri, 
fatto  con  una  società,  la  tassa  di  re- 
gistro debba,  in  forza  di  una  eonoen- 
MÌone  fra  il  ricevitore  del  registro  e 
la  soeietày  essere  commisurata  all'utile 
netto  che  risulti  dai  bilanci  della  so- 
cietà^ applicando  cosi  i  criterj  dell'ima 
posta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile. 

La  Corte  osserva  che  erronea- 
mente la  sentenza  impugnata  trasse 
la  ragione  di  decidere  dal  tenore  della 
dichiarazione  fatta  dal  Forgione  ed 
accettata  dal  ricevitore  del  registro, 
quasi  che  potesse  in  essa  ravvisarsi 
una  convenzione    obbligatoria  fra    le 

per  le  maggiori  somme  ohe  il  Comune  a- 
Tesse  effettivamente  corrisposto:  la  quale 
dichiarazione  fu  tenuta  presente  anche 
per  la  tassazione  del  conferimento  dalla 
prima  alla  seconda  socitrtà  nella  propor- 
zione di  dieci  quattordicesimi.         ' 

n  ricevitore  del  registro,  con  atti  7  ot- 
tobre 1895,  ingiunse  il  pagamento  di  lire 
3627,60  tassa  cinnplementare  dovuta  per 
il  biennio  1893-94  suU'istromento  12  di- 
cembre 1891,  e  lire  2934  ridotta  poi  dal- 
llntendente  di  finanza  a  lire  2590,  80, 
tassa  complementare  su  dieci  quattordi- 
ce'simi  pel  conferimento  sull'istrumento 
27  novembre  1892:  quali  complementi  fon- 
davansi  sul  correspettivo  pagato  dal  Co- 
mune al  netto  del  canone  annuo  di  lire 
42000  dal  Comune  stesso  ritenuto,  per 
l'anno  1893  in  lire  161349,40  e  per  ran> 
no  1894  in  lire  180889,45,  deducendone 
le  annue  lire  20  mila  già  dichiarate  e 
sulle  quali  era  stata  percepita   la   tassa. 

Dopo  sperimentato  inutilmente  il  ri- 
corso amministrativo,  si  opposero  giudi- 
zialmente alle  due  ingiunzioni  i  compo- 
nenti della  società  27  novembre  1892,  ed 
il  Forgione  Pasquale  anche  come  rappre- 
sentante la  prima  ditta  Forgione,  Gua- 
rino e  C. 

Il  tribunale  civile  di  Napoli,  con  sen- 
tenza 22-25  luglio  1896,  respinte  altre  ec- 
cezioni degli  opponenti,  accolse  quella 
concernente  la  misura  della  tassa  e  sta- 
bilì doversi  liquidare  sugli  utili  netti,  os- 
sia sulla  differenza  fra  rammentare  delle 
somme  versate  ogni  anno  dal  comune 
e  qneUo  di  tutte  le  spese  e  passività  che 


parti.  Perocché  le  Tegfei  di  imposta 
essenzialmente  di  ordine  ed  interesse 
pubblico  debbono  essere  applicate  in- 
tegralmente nei  loro  precetti,  né  pos- 
sono venire  alterate  da  fatti  o  patti 
degli  agenti  deputati  ad  esigerla.  E, 
se  ciò  avesse  considerato  la  corte  di 
appello  di  Napoli,  non  avrebbe  potuto 
senz'altro  errore  ammettere  che  la 
tassa  di  registro  nel  caso  debba  es- 
sere commisurata  al  futile  netto  che 
risulti  dai  bilanci  della  società,  appli- 
cando i  criterj  della  imposta  sui  red- 
diti di  ricchezza  mobile,  e  violando 
cosi  l'art.  40  della  legge  sul  registro.  ' 

Per  questi   motivi: 

Cassa  la  sentenza  5-8  marzo  1897 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Roma. 


nell'anno  stesso  incontra  la  società,  ol- 
tre il  canone  al  Comune,  giusta  le  ri- 
sultanze dei  bilanci  annuali  della  mede- 
sima. 

Ne  interpose  appello  per  questa  parte 
l'Intendenza  di  finanza;  ma  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  con  sentenza' 5-8  marzo 
1897,  confermò  quella  del  tribunale,  rite- 
nendo che  con  la  dichiarazione  di  For- 
gione accettata  dal  ricevitore  del  pre- 
sunto correspettivo  di  annue  lire  20  mila 
con  obbligo  di  presentare  il  bilancio  an- 
nuale, e  di  pagare  aiìnual mente  secon- 
do le  risultanze  dei  bilanci  la  differenza 
su  quella  eccedenza  che  potrà  risultare 
«  si  intese  di  esprimere  il  residuo  at- 
«  tivo  netto  da  qualunque  onere  e  gra- 
«  vezza  al  contratto  di  appalto  inerente, 
«  significando  la  parola  bilancio  relazione 
«  di  conto  fra  Tintroito  e  Tesito,  i  van- 
«  taggi  e  le  perdite  >. 

Ricorre  la  finanza  e  deduce  la  violazione 
dell'articolo  40  legge  sul  registro,  in  rela- 
zione agli  art.  1119  e  1122  codice  civile, 
per  avere  ravvisato  una  specie  di  con- 
tratto fra  parti  e  ricevitore  nella  dichia- 
razione fatta  ed  accettata  per  la  tassa- 
zione provvisoria,  quasi  che  le  leggi  tri- 
butarie potessero  essere  alterate  o  modi- 
ficate nelle  conseguenze  da  convenzioni; 
e  per  avere  applicato  i  criterj  che  go- 
vernano l'imposta  sulla  ricchezza  mobile 
alla  tassa  di  registro  sui  contratti  di 
appalto* 

Deduce  altresì  difetto  nella  motiva- 
zione (art.  517,  361,  360  cod.  proc.  civ.)  », 
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tiiltn  cnili  i\  iinnAut  IBBT,  «,  BtS. 

CARDOm  P.  f(.  -  JAHIGRO  Rei.  ed  h\.  - 
P.  M,  RIGHEni 

(conci.    iliff,> 

Imhnlennn  e   Liiijnrh  |avv.  Thii-kt'Ii  - 

Cominintìoni-    '•Mliirale     nìiiìiiiniulrilirt, 

dell/I  proi-incia  di  lifimìn  Cal<ibrin 


La  n'ìtifir.niionn  riet 
cassaiionc,  in  materia  etcUorale./atla 
oltre  che  al  presidente  della  cuinmin- 
atone  pronineiale,  anche  ad  un'altra 
persona  a  cui  non  era  dorata,  non 
può  essere  invocata  per  far  ritenere 
deeorribile  dalla  seconda  notificatione 
il  termine  per  il  deposito  in  cancel- 
lerìa. 

Atteso  che  per  gli  art.  39  del  testo 
unico  della  legge  elettorale  pniilica, 
approvala  poti  rejfio  decreto  28  mar- 
zo 1895,  e  55  della  logge  comunale 
e  provinciale,  niodilìcata  dalla  leggo 
11  luglio  1894  n.  28G,  la  sentpnza  pro- 
nunziata in  materia  elettorwle  dalla 
corte  di  appello  pui^  essere  impugnata 
dalla  parte  soccombente  col  ricorso 
ìd  cassazione,  pel  cui  procedimento 
tutti  i  termini  sono  ridotti  alla  metà. 

Atteso  che  per  l'ari.  596  del  co- 
dice di  procedura  civile  il  ricorso  con 
i  documenti  annessi,  e  eoa  l'atto  ori- 
ginate di  notificazione,  deve  presen- 
tarsi alla  cancelleria  della  corte  nel 
termine  di  giorni  trenta  successivi. 

Atieso  rhe,  avendo  la  legge  ridotti 
alla  metà  i  termini  suddetti  per  i  ri- 
corsi avverso  le  sentente  delle  corti 
di  appello  in  materia  elettorale,  il  ri- 
corso di  cui  si  tratta  risulta  presen- 
tato alla  cancelleria  dopo  i  15  giorni 
successivi  alla  notificazione  che  ne 
fu  ratta  al  presidente  della  commis- 
sione provinciale  in  data  38  settem- 
bre 1897  e  quindi  inammissìbile.  Né 
per  Tarlo  ritenere  depositato  nel  ter- 
mine gioverebbe  invocare  la  notifica- 
zione che  se  ne  fece  ili  ollobre  al  pro- 
curatore generale  della  corte  di  ap- 
pello; imperocché  è  vero  che  pel    ri- 


cordalo ari.  526  del  codice  di  proce- 
dura civile,  quando  lo  persone  cui  Tu 
notificato  il  ricorso  siano  più,  il  ter- 
mine  comincia  a  decorrere  soltanto 
dal  giorno  in  cui  l'u  eseguita  l'ultima 
notificazione;  ma  tutto  ciò  procedo 
sempre  quando  si  traiti  dì  notifica- 
zione Tutta  a  persona  che  aveva  dritto 
ad  averla,  ovvio  essendo  che,  ove  colui 
cui  si  riferisce  l'ultima  notificazione 
non  aveva  dritto  ad  averla,  la  notifica- 
zione medesima  comi;  del  tutto  inu- 
tile non  poirebbo  sanare  la  omissione 
già  incorsa  dalla  parte  col  non  de- 
positare il  ricorso  entro  il  termine 
che  cominciò  a  decorrere  dalla  prima 
notificazione  che  Tos.se  filata  la  sola 
necessaria.  l)ra,  nella  specie,  per  nes- 
suna disposizione  di  legge  il  ricorso 
si  doveva  notificare  al  procuratore 
generale  della  corte  dì  appello,  e  con- 
seguentemente la  notificazione  che  se 
ne  fece  al  medesimo  uon  può  essere 
invocata  per  far  ritenere  deeorribile 
da  esso  il  termine  per  il  deposita  in 
cancelleria. 

Per  tali  molivi: 

ÌA  Corte  dichiara  iriammessibile 
il  ricorso  di  cui  si  tratta. 


Sailont  ciiili  a  aprile  1897,  n.  211. 

GHI6LIERI P,  P.  -  FERRO  LUIZI  Rei.  ed  Est.  - 
P,  i.  miRSILIO 

(conci,  conf.l 

Finanse:  Int.  di  Treviso  e  Roma  e  Ri- 
cenilore  del  registro  di  Coiieglinno  (avv. 
er.  Corso)  - 

Zancarano  {avv.  Mohpl'ROO  e  Manzato) 

SENTENZA  (Acquiescenza  a);  Senten»  con 
più  capi  -  Rinunzia  tacita  (Cffif.  prof,  civ., 

/III.    ìlì'l,   cip.  >lll.). 

SOCIETÀ*  (Conferimento  in':  Compravendila 
-  Diflerenia  -  Passaggio  di  praprietii. 

TASSA  REGISTRO:  Vendita  di  bestiaffle  a 
prodolli  agrari  -  CanfBrìmenlo  di  animali 
in  società  i  Legge  14  luglio  ISHI,  art.  18). 

Il  fnllo  di  ima  parte,  il  anale  pò»' 
IH  iiiiporltire  acijiiieficenia  della  stessa 
a  un  capo  della  sentema  di  appello, 
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non  importa  la  rinunzia  della  parte 
medesima  a  impugnare  per  eassazio- 
ne  gli  altri  capi  di  delta  sentenza, 

fi  eanferimento  del  socio  in  una 
società  non  può  parificarsi  al  con- 
tratto di  compravendita,  che  differi- 
sce dal  primo  in  quanto  che  con  quel- 
lo non  si  ha,  come  con  la  compra- 
vendita, il  passaggio  pieno,  intiero  e 
definiti  DO  della  proprietà. 

La  disposizione  dell'art,  IH  della 
legge  14  luglio  1887,  che  riduce  da 
lire  2  a  centesimi  50  la  tassa  propor- 
zionale di  registro  sugli  atti  di  vendita 
di  bestiame  e  di  prodotti  agrarj,  com- 
preso il  taglio  di  boschi^  non  si  ap- 
plica estensivamente  a  qualunque  con- 
tratto mediante  il  quale  un  impresa 
agraria  possa  giungere  a  formare  i 
prodotti^  e  nemmeno  agli  atti  di  con- 
ferimento di  animali  in  una  società 
da  parte  del  socio. 

La  Corte  osserva  sulla  ìnammis- 
sibilitÀ  che,  se  è  vero,  a  norma  del- 
l'art. 465  codice  procedura  civile,  che 
l'accettazioDe  espressa  o  tacita  di  una 
sentenza  importa  rinuncia  al  diritto 
d'impugnarla,  non  è  men  vero  che 
una  rinuncia  tacita  deve  sorgere  da 
atti  tali  che  siano  incompatìbili  con 
rintenzione  di  esercitare  il  diritto  di 
gravame.  Nella  specie,  a  parte  del- 
1  esame,  se  poteva  competere  al  rice- 
vitore il  diritto  di  acquietarsi  alla  sen- 
tenza, che  risiede  nei  superiori  ufìfìcj 
d'intendenza  di  finanza  e  di  ammini- 
strazione centrale,  sta  in  fatto  che  la 
riscossione  delle  lire  120  non  aveva 
rapporto  col  capo  della  sentenza  che 
è  stato  impugnato,  ma  dipendeva  di- 
rettamente dall'altro  nel  quale  l'am- 
ministrazione delle  tasse  era  rimasta 
vittoriosa  e  che  neppure  lo  Zancara- 
no  ha  impugnato;  sicché  quel  fatto 
di  semplice  ingiunzione,  e  non  di  ri- 
scossione, se  può  accennare  al  pen- 
siero di  acquietarsi  a  quel  capo  della 
sentenza  che  respinse  l'appello  prin- 
cipale dello  Zancarano,  non  dà  nep- 
pure un  lontano  indizio  di  rinunciare 
al  diritto  d'impugnare  la  sentenza  nel- 
l'altro capo. 

Osserva  che  il  quesito  proposto 
dal  ricorso  non  è  nuovo  per  questa 
Corte  di  Cassazione,  la  quale  con  ri- 


petute decisioni,  dal  1886  al  1892, 
esaminatolo  in  quanto  al  conferimento 
delle  navi  e  delle  merci,  ha  costan- 
temente riconosciuto,  da  un  canto  che 
la  riduzione  della  tassa  proporzionale 
da  lire  2  a  centesimi  50  riguarda 
esclusivamente  le  compre-vendite  di 
navi  e  merci,  e  non  qualsiasi  altro 
trasferimento  della  proprietà  delle  co^ 
se  medesime;  dall'altro,  che  il  confe- 
rimento di  un  socio,  per  quanto  ab- 
bia di  somigliante  con  la  compra- ven- 
dita, non  può  tale  definirsi  ai  fini  della 
tassa  di  registro. 

Nò  i  termini  della  quistione  mutano 
in  rapporto  alla  legge  del  1887.  Nella 
medesima  fu  cosi  disposto  nell'art.  18: 
«  La  tassa  proporzionale  di  registro 
sugli  atti  di  vendita  di  bestiame  e  di 
prodotti  agrarj,  compreso  il  taglio  dei 
boschi,  è  ridotto  a  centesimi  50  per 
ogni  cento  lii^e  n.  Ond'è  chiaro  che  la 
identica  disposizione  di  favore,  che 
trovavasi  nella  tariffa  per  le  compre- 
vendite di  navi  e  merci  tra  commer- 
cianti,  fu  sancita  per  le  vendite  di 
bestiame  o  prodotti  agrarj,  fossero 
pure  non  commercianti  le  persone  che 
le  contrattassero. 

Osserva  che  a  nulla  conduce  l'ar- 
gomento letterale  che  il  controricorso 
vuol  cercare  dall'epigrafe,  che  indica 
col  nome  generico  di  trasferimento  di 
proprietà  a  titolo  oneroso  tutti  quelli 
che  variamente  tassa  negli  articoli 
della  medesima  rubrica;  poiché  lart. 
1  concreta  il  pensiero  generico  dei 
trasferimento  enunciando  i  varj  con- 
tratti che  lo  effettuano,  e  tra  questi 
nomina  le  vendite;  nel  primo  capo- 
verso poi  dichiara  che  agli  stessi  atti 
si  applica  una  minore  tassa  se  ri- 
guaraano  beni  mobili;  ma  nel  terzo, 
e  quindi  nella  legge  del  1887,  nomina 
solamente  le  vendite  distinguendo  cosi 
la  specie  dal  genere,  per  applicare 
solamente  alle  vendite  di  cose  spe- 
ciali la  tassa  di  favore. 

Né  maggior  valore  ha  l'altro  ar- 
gomento dì  cui  si  vuol  parificare  il 
conferimento  del  socio  al  contratto 
di  compra-vendita;  dappoiché,  per 
quanto  siano  molti  i  punti  di  contatto 
e  dì  somiglianza  tra  i  due  contratti, 
havvene  degli  altri  che  li  separano, 
e  principalmente  quello  che  riguarda 
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il  trasrerimento  della  proprietà  ;  poiché 
nella  vendita,  salvo  clausole  risiilulive, 
la  proprietà  passa  piena,  intiera  e 
deRnitivamenle  nel  rompratore,  lad- 
dove nei  conferimenti  sopiali  In  pro- 
prietà passa  hensl  dal  sncia  alla  so- 
cietà, nia  vi  passa  per  Tormare  una 
comunione,  alla  quale  partecipa  l'istes- 
so  socio  che  conleriBce  la  sua  (|uota. 

Osserva  che  il  conferimento  dei 
Bocj  per  formare  il  napi'.ale  sociale, 
perchè  opera  un  Iraefèrimento  di  (iro- 
prietA  d'indole  siieciale,  fu  Kpecial- 
nriente  previsto  dalla  tariffa  nell'ari.  77; 
sicché  ozioso  pnA  dirsi  lo  indagare 
se  quel  contratto  somigli  più  adjina 
vendila  che  a  qualsiasi  altra  forma 
dì  alienazione.  Tutto  adunque  rìdu- 
cBsi  a  vedere  se  l'art.  77,  rimandando 
all'art.  1  per  determinare  la  misura 
della  tassa,  siasi  riferito  a  quella  ge- 
nerale che  si  attaglia  a  qualsiasi  tra- 
sferimento di  cose  mobili,  oppure  al- 
l'altra speciale  che  riguarda  solamen- 
te le  compre-vendite  di  delerniinaie 
cose  mobìli  ;  ma  J'arlicolo  anzidetto 
non  fa  distinzione  alcuna  rÌRuardo 
alle  cosG  (che  siano  diverse  dal  de- 
naro! che  il  socio  conferisca  nella 
massa  sociale;  quindi  non  può  rife- 
rirsi che  alla  tassa  generale  dovuta 
per  ogni  trasferimento  di  cose  mobili 
od  immobili  che  siano. 

Osserva  inflne  che  la  corte  d'ap- 
pello di  Venezia  non  disse  cose  esatte 
quando  volle  risalire  allo  spìrito  della 
legge  per  farne  un'applicazione  esten- 
siva. Che  laleijge  del  1837  volle  age- 
volare le  vendile  dei  prodotti  agrarj, 
riducendo  da  lire  2  a  centesimi  50  la 
tassa  di  registro,  ó  chiaro  dalla  sua 
lettera;  ma  è  inesatto  il  dire  che 
quella  ragione  di  speciale  favore  debba 
es.sere  applicata  a  qualsivoglia  aliro 
contratto  che  riuscisse  di  agevolezza 
all'agricoltura.  Se  si  volle  agevolare 
il  consumo  economico  dei  prodotti 
agrarj,  non  ne  segue  che  il  medesimo 
favore  fu  concesso  a  tutti  i  contratti 
mediante  i  quali  le  imprese  agrarie 
possono  giungere  a  formare  i  pro- 
dotti. Il  contratto  di  società  non  co- 
stituisce da  per  sé  n^  In  produzione 
né  molto  meno  lo  spaccio  dei  pro- 
dotti. 

Quel   concetto  generale,   non  che 


l'altro  della  disarmonia  che  sorpe  noi 
vedere  applicata  la  medesima  misura 
di  tassa  sia  al  Irasfe  ri  mento  pieno 
della  proprietà,  sia  a  quello  meno 
pieno  che  si  effettna  mediante  la  for- 
mazione del  capitale  sociale,  piii"!  ben 
servire  al  legislatore  per  riformare  la 
legge,  ma  non  ai  magistrato  per  ap- 
plicarla fuori  dei  suoi  precisi  termini. 

Per  questi  motivi: 

I.a  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rejptla  la  eccezione  H'inam- 
missihilitft,  cassa  la  impugnata  sen- 
ipnza  pubblicata  dalla  corte  di  appello 
di  Venezia  addi  :¥)  aprile  1896  fra  le 
parli  s<)])ra  indicate,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Brescia. 


Siiiini  ciilli  25  dìciMbii  IBB7,  i.  700. 

CARDOMII  V.  ff.  -  JKIIIGIID  Rtl.  «I  Est  - 
P.  H,  Rifilimi 

(conci.  Donf.) 
Salerno  - 


i:iale  ili  Catanzaro 

ELETTORATO  POLITICO:  Appelli  -  Cammit- 
skrte  provinciale  -  Copia  della  decisione- 
Copia  nolIficalB. 

£■'  amminulbile  V  appello  contro 
decisione  della  commianione  provin- 
ciale in  materia  elettorale  poUtiea, 
sebbene  V appellante  non  presenti  altra 
copia  della  decisione  impugnala,  fuor- 
eli  f-  la  medesima  statagli  notificata 
a  termini  ilefflì  "ri.  5/  dalla  legr/e 
comunale  e procineiale  e  35  della  legge 
elettorale. 

Attesoché  fondata  é  la  censura  che 
il  ricorrente  muove  alla  sentenza  de- 
nunziala. 

Essendo  indubitato  in  linea  dì  fatto 
che  fra  i  documetili  alligati  al  ricorso 
presentato  alla  corte  d'appello  dal  Sa- 
lerno figurava  anche  la  copia  della 
decisione  della  commissione  provin- 
ciale .statagli  notificata  a  termini  de- 
gli art.  51  della  legKC  comunale  e 
provinciale  e  35  dellalegge  elettorale 
politica,    tanto  che  da  essa   la  corte 
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attinse  la  prova  che  il  ricorso  era 
stato  prodotto  nel  termine,  riesce  ma- 
nifesto che  non  era  dato  alla  corte 
stessa  di  ritenere  inammissibile  il  ri- 
corso per  non  essersi  prodotta  altra 
copia  della  medesima  decisione  rila- 
sciata dal  segretario  della  commis- 
sione provinciale. 

Come  nei  giudizi  ordinarj,  quando 
l'appello  sia  proposto  dalla  parte  a 
CUI  l'altra  abbia  fatto  notificare  la 
sentenza,  basta  il  deposito  della  copia 
notificata  per  dirsi  essersi  adempito 
al  disposto  dell'art.  489  del  codice  di 
procedura  civile,  cosi  del  pari  nei  ri- 
corsi alla  corte  di  appello  in  materia 
elettorale  deve  ritenersi  che  si  adem- 
pia all'obbligo  di  presentare  fra  i  do- 
cumenti del  ricorso  anche  la  copia 
della  decisione  che  s'impugna  quando 
8Ì  produce  dal  ricorrente  la  copia 
della  decisione  della  commissione  pro- 
vinciale che  ^li  venne  notificata  in 
conformità  dei  sticcennati  art.  51  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  35 
della  legge  elettorale  politica.  Non 
avendo  il  legislatore  nei  predetti  due 
articoli  in  alcuna  guisa  limitato  ^li 
effetti  della  notificazione  che  vuole  sia 
fatta  agli  interessati  delle  decÌHÌoni 
della  commissione  provinciale,  ed 
avendo  inoltre  prescritto  che  tale 
notificazione  debba  esser  fatta  nei 
nnodi  stabiliti  nei  rispettivi  art.  46  e 
30  delle  predette  le^gi,  e  cioè  con  la 
indicazione  dei  motivi  su  cui  son  fon- 
date le  decisioni,  forza  è  conchiudore 
che  per  parte  di  chi  fu  reclamante 
innanzi  la  commissione  provinciale,  se 
ricorre  alla  corte  d'appello,  si  adem- 
pie all'obbligo  di  presentare  la  copia 
della  decisione  contro  cui  ricorre  se 
presenta  quella  che  gli  venne  notifi- 
cata in  conformità  degli  articoli  sur- 
ricordati. La  sentenza  adunque  denun- 
ziata violava  le  predette  disposizioni 
di  leg^e,  Quando,  pur  avendo  presente 
la  copia  aella  decisione  notincata  al 
Salerno,  con  la  indicazione  dei  rela- 
tivi motivi,  dichiarava  inammissibile  il 
ricorso  da  quest'  ultimo  proposto,  e 
conseguentemente  vuol  essere  cas- 
sata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  e  per 
l^eflétto  cassa  la  denunziata  sentenza 

ùa  OorU  8ttfr«ma  di  ftowi,  Àivno  iSS7  ifiai,  C(v. 


della  corte  d'appello  di  Catanzaro  dei 
27-IW)  luglio  1897  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Potenza. 


lnm\  inHe  20  minio  1897,  ».  327. 

6HI6LIERI P.  P. .  SPKZIIllil  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCILE  P.  6. 

(conci .    conf.) 

FrefBza  - 
Comune  di  Moìitedinove  (avv.  Canta la- 

MRSSA   A.) 

MEDICO  CONDOTTO  (Compstenza  per  licen- 
ziamento dO:  Deliberazione  del  consiglio 
eomunale  -  Notificazione  -  Scadenza  del 
contratto  -  Diritti  e  obbligazioni  dalla  lo- 
cazione d'opera  -  Autorità  giudiziaria. 

Impugnatasi  da  un  medico  condoU 
to  siccome  inefficace  una  deliberazio- 
ne del  consiglio  comunale,  con  cui 
ef<so  veniva  licenziato,  perchè  non  in- 
timatogli il  licenziamento  almeno  "tre 
mesi  prima  della  scadenza  pattuita 
nel  contratto  di  nomina,  è  competente 
l'autorità  giudiziaria  a  conoscere  dei 
relativi  diritti  e  obbligazioni  dipen- 
denti dalla  suddetta  locazione  di  o- 
pera. 

Attesoché  nel  caso  attuale  il  ri- 
corso in  data  3  decembre  1895  pre- 
sentato dal  medico  chirurgo  Frezza 
alla  giunta  provinciale  amministrati- 
va dà  luogo  ad  una  controversia  sul- 
la quale  deve  pronunziare  Tautorità 
giuaiziaria;  imperocché  egli  col  suo 
ricorso  questo  in  sostanza  dice,  che, 
a  far  cessare  il  contratto  di  locazio* 
ne  per  un  anno  della  sua  opera  di 
sariitario  presso  il  comune  di  Monte- 
dinove,  il  comune  istf^sso  dovesse  in- 
timargli il  licenziamento  almeno  tre 
mesi  prima  della  scadenza  pattuita 
con  il  medesimo  contratto.  Ora  il  de* 
termiaare  quali  siano  i  diritti  acqui- 
stati e  )q  obbligazioni  assunte  per 
un  contN^tta  di  locazione  d' opera 
a  tempo  slabiKio  fra  i  contraenti,  ed 
il  giuoicarne  relativamente   alla  ees- 

p.  I.).  28 
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suzione  del  medesimo  contrailo,  ap- 
partiene all'aiitorità  giudiziaria. 

Per  questi  motivi  : 

I.a  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dicliiara 
la  incompetenza  della  KÌiinla  provin- 
ciale amministrativa  di  Ascoli -Piceno 
a  conoscere  e  giudicare  del  ricorso 
ad  essa  pre^^entato  dal  medico  chirur- 
go Angelo  Frezza  contro  il  comune 
di  Mnntedinove  in  data  del  3  dicem- 
bre 1895. 


Suini  itib  IB  tiHiibri  IM7,  n.  VA  {\} 

6HI6LIERI P.  P.  -  JtUG6IA  U  ti  Est.  - 
P.  M.  QUIRTA  L  G. 

(conci,  oonf.) 
Finanxe:  Int.  di  Napoli  (avv.  or.  Cala- 

HRBSI)  - 

Società  meridionale  dei  maf/atzini  g/^e- 
rali  in  NapoU{a/vv.  Scotti  G.)  (2) 

MAGAZZINI  GENERALI  (Dizia  lu  mtrià  nel): 
Merci  In  dspoilto  •  Daficianze    Calo  natu- 


(1-2)  La  CoRTR  ha  prenarrato  come 
so^e  i  fatti  e  gli  atti  della  importan- 
ti ssim  a  caasa : 

<  La  Sooieti  meridionale  dei  magaz- 
zini generali,  nel  1°  dicembre  1894,  con- 
venoe  davanti  il  tribanaU  di  Napoli  l'In- 
tendenza  di  tinanza  locale,  qaale  rappre- 
sentante il  ramo  do<;ana,  per  snutirsi  con- 
dannare alla  restitazione  della  somma  di 
lice  14t)T4,6!',  indebitamentn  pagata  per 
dazio  di  conSnfl  su  chilogrammi  S(l,<i30 
di  petrolio  riscontrati  deScienti  nella  ve- 
rifica ordinaria  dì  magazzino,  esejpiita  con 
verbale  18  maggio  1891,  nna  ai  relativi 
ìntereìsst  commerciali   ed  alle  spense. 

Poggiava  tale  domanda  sul  disposto 
degli  ali.  8  della  legge  sui  magazzini  ge- 
nerali del  17  dicembre  1882,  e  ti  del  re- 
gio decreto  1"  agosto  1875,  nonché  sul 
fatto  non  contestato  dall'Amministrazione 
doganale  che  tale  deficienza  dovea  ascH- 
X'erai  alle  deplorevoli  condizioni  in  cni  la 
maggior  parte  delle  cassetta  giunsero  in 
Napoli  a  causa  delle  gravi  avarie  subite, 
durante  il  trasposto  da  Filadellia  a  Na- 
poli. 

La  coavqnuta  Intendenza  di  finanza  si 


rais  e  per  forza  maggiore  -  Avario  In  Ira- 
opertt  miritttme  -  A  apporti  fra  deperii  a  irti 
e  raagaziini  -  Rapparti  con  la  dogana  - 
[nnovazleiii  nelle  causo  di  abbuono  [Legge 
3  lut/lio  187Ì  il.  340,  K.  a»;  legge  n  di- 
cembre I8tl2,  art.  8  ;  decreto  1  agallo 
1875,  art.  8). 


Quando  la  merce  ammeiBa  in  de- 
posito nei  magatùni  generali  ai  troni 
poi  deficiente,  e  tale  defieienta  non 
derioi  o  dal  calo  naturale  della  merce 
stessa  o  da  un  constatata  cai^o  di  for- 
za maggiore  {nella  specie,  da  avarie 
subite  durante  il  trasporto  mariltimo 
delle  merci)  non  è  ammesso  ^abbuono 
del  dazio  per  i'aooenula  dispersione. 

L'art.  8  della  legge  17  dicembre 
}8f<2  sui  magaitini  generali  si  rife- 
risce al  solo  ed  unico  contratto  di  de- 
posito tra  i  magaxiini  ed  i  depositanti, 
e  non  ai  rapporti  con  la  dogana. 

Né.  la  legge  sui  magatimi  gene- 
rati  (dei  3  luglio  1871  n.  340,  s.  2*, 
e  testo  unico  della  legge  17  dicembre 
1882)  né  il  relatico  regolamento  {san- 
cito dal  decreto  reale  delmaggio  1873\ 
e  neppure  l'ari.  6  del  decreto  del  1° 
agosto  ISlÒyhanno  portato  innooauoni 
di  sorta   circa   le  cause   di   abbuono 


oppose,  sostenendo  che,  per  "art.  3  del 
reale  decreto  S4  agosto  1887  trovasi  fis- 
sato il  limite  o  la  quantità  dell  'abbuono 
da  concedersi  per  le  possibili  disperaioni 
degli  olii  minerali  durante  la  loro  g:ìa- 
cenza  noi  magazzini  di  deposito,  e  che 
cotesto  limite  non  pu6  essere  oltrepas- 
sato, e  molto  meno  lo  potrebbe  essere 
per  cause  non  ammes-ie  dalla  legge,  an- 
che quando  la  dispersione  non  sia  impu- 
tabile alla  Società  dei  magazzini  generali. 
Il  tribunale,  con  sentenza  in  data  8-19 
aprile  1895,  rigettando  ogni  contraria  ec- 
cezione, accolse  la  domanda  della  Società 
dei  magazzini  generali,  e  quindi  condan- 
nò l'Intendenza  dì  finanza  di  Napoli  a  re- 
siituire  la  auccannata  somma  una  agl'in- 
teressi commerciali  ed  alle  spese  dafgiu- 

Avvcrso  questa  sentenza,  l'Intendenza 
di  tinanza  proponeva  appello  per  gli  stes- 
si motivi  dedotti  in  prima  istanza,  ag- 
giungendo ancora  la  incompetenza  del 
patere  giudiziario  a  pronunziarsi  sulla  do- 
manda di  abbuono  fatta  dai  Magazzini 
generali,  perohb  per  l'art.  6  del  decreto 
1»  agosto  1876  l'abbuono  è  oaa  facoltà  e 
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per  te  deficienze  delle  merei  nei  ma- 
gazzini  di  deposito  già  stabilite  dalla 
legge  doganale  generale. 

L.a  ricorrente  crede,  innanzi  tutto, 


non  un  obbligo  della  dogana,  la  quale 
perciò  non  pnò  essere  costretta  dall'auto- 
rità indiziaria. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Napoli,  con 
sentenza  resa  addi  9-20  marzo  1896,  re- 
spinse il  fp*avame,  ordinando  Pesecuzione 
della  sentenza  appellata. 

Considerò  la  corte  che  per  Part.  8 
della  citata  leg^e  17  dicembre  1882  i  ma 
gazzini  generali  sono  responsabili  della 
conaervazione  e  custodia  delle  merci  e 
derrate  in  essi  depositate,  ad  esclusione 
delle  avarie  e  cali  naturali,  provenienti 
dalla  natura  e  condizione  delle  merci  e 
derrate,  e  dei  casi  di  forza  maggiore.  Ora, 
se  non  è  punto  contestato  che  la  riscon* 
irata  deficienza  sul  peso  del  petrolio,  di 
front*  alla  quantità  depositata  nel  maggio 
1893  nei  recinti  dei  magazzini  generali, 
debba  attribuirsi  alle  deplorevoli  condi- 
zioni in  cui  la  maggior  parte  delle  cas- 
sette di  petrolio  giunsero  a  Napoli,  ne 
consesso  che  di  quella  deficienza  non  pos- 
sa risponderne  la  Società  dei  magazzini 
generali. 

Né  varrebbe  il  dire  che  l'art.  8  h  ap- 
plicabile soltanto  nei  rapporti  tra  depo- 
nenti e  la  Società  dei  magazzini  generali, 
e  non  già  nei  rapporti  dell'Amministra- 
zione doganale,  giacché  il  dazio  dì  con- 
fine si  paga  di  regola  sulla  quantità  di- 
chiarata nel  momento  della  introduzione 
della  merce,  e  perchè  l'art.  3  del  real  de- 
creto 21  agosto  1877  ha  fissato  il  limite 
e  la  quantità  dell'abbuono  da  concedersi 
per  le  possibili  dispersioni  degli  olii  mi- 
nerali, con  facoltà  all'Intendenza  di  fi- 
nanza di  portarlo  fino  al  12  per  cento. 
mìsnra  che  non  può  essere  oltrepassata 
sul  terreno  amministrativo,  né  per  com- 
missione della  dogana,  né  dell'Intendenza 
e  neanche  del  Ministero. 

Tale  disposizione,  messa  pure  a  con- 
fronto con  l'art.  6  del  decreto  V*  agosto 
1875,  il  Quale  dice  che  le  dispersioni  av- 
venute curante  le  giacenze  delle  merci 
nei  magazzini  generali  potranno  essere 
abbonate  dalla  dogana  qualora  ne  sia  giu- 
stificata regolarmente  l'entità  e  la  causa, 
manifestano  chiaramente  quale  sia  stata 
la  volontà  del  legislatore. 

TS^Ìì  ha  voluto  che  fino  ai  limiti  dei 
cali  di  tolleranza  sia  ammesso  l'abbuono 
Bensa  bisogno  di  provare  le  cause  che 
ikbbiano  dato  luogo   a  tale  deficienza.^Se 


necessario  di  passare  a  rassegna  le 
varie  disposizioni  legislative  che  ri- 
flettono la  responsabilità  delle  ammi- 
nistrazioni esercenti  magazzini  di  de- 
posito di  merci,  in  rapporto  ai  diritti 


invece   trattasi  di  dispersione   che  oltre, 
passa  i  detti  limiti,  l'abbuono  non  é  am . 
messo   che  dietro   la  giustificazione   del 
l'entitÀ  e  della  causa. 

La  le^ge  poi  parla  in  venerale  di  cau- 
se che  hanno  prodotto  le  dispersioni,  sen- 
za limitarsi  ad  indicare  il  caso  di  forza 
maggiore,  e  quindi  basta  giustificare  che 
la  dispersione  sia  derivata  dalla  natura 
e  condizione  della  merce,  bssia  della  cat- 
tiva condizione  dei  recipienti  che  la  con- 
tenevano, perchè  si  abbia  diritto  all'ab- 
buono . 

Ci^  sempre  più  comprova  che  l'art.  8 
della  iearge  17  dicembre  1882  rifiette  an- 
che i  rapporti  con  l'Amministrazione  do- 
ganale, giacché  sarebbe  assurdo  che  il 
legi ««latore  avesse  voluto  eliminare  qual- 
siasi responsabilità  della  Società  in  rap- 
porto ai  depositanti,  per  le  deficienze  ve- 
rificatesi oltre  i  limiti  di  tolleranza,  ed 
avesse  poi  voluto  prescrivere  il  pagamen- 
to di  un  dazio  sulle  deficienze  medesime. 

Infine  non  é  conforme  all'organismo 
della  legislazione  daziaria  il  principio  che 
il  dazio,  per  regola,  si  paga  sulla  quan- 
tità dichiarata  nel  momento  della  intro- 
duzione della  merce.  Invece  il  dazio  é  do- 
vuto soltanto  sulla  merce  che  efiettiva- 
mente  s'introduce  nella  intema  consu- 
mazione, e,  se  la  merce  é  andata  dispersa, 
non  si  può  parlare  d'introduzione,  e  quin- 
di vien  meno  l'obbligo  di  pagamento  del 
dazio. 

Quanto  alla  questione  dell'incompeten- 
za del  potere  giudiziario,  la  corte  la  eli- 
minò per  due  ragioni  :  in  primo  luogo 
perché,  disputandosi  appunto  se  l'art.  6 
del  regio  decreto  V*  agosto  187.5  racchiu- 
da una  facoltà  e  non  un  obbligo  da  parte 
della  dogana  per  l'abbuono  delle  deficien- 
ze, non  può  risolversi  tale  quesito,  se  non 
dalla  sola  autorità  giudiziaria  ;  ed  in  se- 
condo luogo  perché  la  Società  dei  magaz- 
zini generali  poggia  la  sua  domanda,  non 
soltanto  nel  disposto  dell'art.  6  del  de- 
creto 1*^  agosto  1875,  ma  anche  nell'art.  8 
della  legge  17  dicembre  1882  relativa  ai 
magazzini  generali,  e  nel  disposto  del- 
l'art. 36  del  relativo  regolamento. 

Contro  ootesta  sentenza  produsse  ri- 
corso l'Amministrazione  delle  finanze,  e, 
censuriuidolasotto  aspetti  diversi,  ne  chie- 
de l'anniiXUimento  >. 
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deirerario,  per  riscossione  di  dazio. 
E,  riferendo  il  disposto  degli  art.  65, 
98  e  24  della  legge  generale  di  do- 
gana,  regio  decreto  8  settembre  1889 
n.  6'^87,  ne  trae  il  concetto  :  che  la 
merce,  la  quale  immessa  al  deposito 
si  trova  poi  deficiente  senza  che  co- 
testa  deficienza  possa  spiegarsi  o  poi 
previsto  calo  naturale  della  merce 
stessa,  o  per  un  constatato  caso  di 
forza  maggiore,  è  tenuta  al  pagamen- 
to del  dazio  nella  qualità,  quantità  e 
misura  in  cui  fu  immessa  al  deposito. 
Per  forza  maggiore  di  cui  discorre  la 
legge  dehbe  intendersi  la  forza  mag- 
giore nel  senso  in  cui  è  in  generale 
ammessa  e  riconosciuta  dal  diritto 
comune. 

Tali  regole  ricevono  una  esplicita 
conferma  dalla  legge  e  dal  regola- 
mento per  rìstituzione  dei  magazzini 
generali.  Difatti  l'art.  32  della  legge 
sui  magazzini  generali  3  luglio  1871 
n.  340,  serie  2%  conforme  alFart.  10 
testo  unico  della  legge  17  dicembre 
1882,  ed  il  regolamento  sancito  dal 
decreto  reale  4  maggio  1873  negli 
art.  1,  4,  5,  21,  35  e  36  ribadiscono 
ancora  più  nettamente  il  concetto 
della  legge  doganale,  ossia  che  la 
deficienza  della  merce  immessa  a  de- 
posito, deficienza  non  giustificata  né 
da  calo  naturale,  né  da  constatata 
forza  maggiore,  non  esonera  dai  pa- 
gamento del  dazio. 

Ciò  premesso,  ed  a  meno  che  non 
si  voglia  rinvenire  una  flagrante  con* 
traddizione  tra  le  disposizioni  di  sopra 
citate  e  l'art.  8  della  legs^e  del  1882, 
quest'ultimo  articolo  non  può  essere 
ritenuto  nel  senso  riconosciuto  dalla 
corte  di  merito,  ma  deve  necessaria- 
mente riferirsi  ai  soli  ed  unici  rap- 
porti fra  magazzini  generali  e  chi  dei 
locali  tenuti  da  tali  magazziiìi'  si  ser- 
ve. Tale  interpretazione  riceve  con- 
ferma dal  fatto  che  la  legge  sui  ma- 
gazzini generali  è  legge  di  ordine  eco- 
nomico, commerciale,  non  di  ordine 
doganale  :  che  il  regio  decreto  del  31 
ottobre  1882,  il  quale  approvava  il 
titolo  XVI  del  testo  definitivo  del  co- 
dice di  commercio,  ha  roso  necessa- 
rio il  nuovo  testo  della  legge  17  di- 
cembre 1882:  che  la  dottrina  é  con- 
forme nel  ritenere    che  l'art,  8  si  ri- 


ferisca at  solo  ed  unico  contratto  di 
deposito  ;  che  codesto  articolo  non  fa, 
in  sostanza,  che  ripetere  quanto  di- 
spongono gli  art.  1843,  1844,  1845, 
1846,  1847,  ecc.,  del  codice  civile  in 
tema  di  deposito  ;  che  sotto  questo 
aspetto  se  n'é  chiesta  ed  ottenuta 
l'applicazione  anche  in  rapporto  della 
dogana,  per  le  eventuali  questioni  di 
responsabilità  di  essa  di  fronte  ai 
privati  depositanti;  che  infine,  se  l'art. 
8  si  avesse  ad  interpretare  nel  senso 
voluto  dalla  corte  di  appello,  si  avreb- 
be in  materia  di  pubblico  diritto  in- 
terno, in  materia  di  diritto  tributario, 
un  formale  privilegio  a  favore  delle 
società,  comuni,  ecc.,  esercenti  i  ma- 
gazzini generali,  venendo  così  a  sot- 
trarsi, essi  ed  i  loro  depositanti,  tal- 
volta a  parte,  talvolta  a  tutta  l'impo- 
sta doganale,  mentre  ogni  altro  cit- 
tadino dovrebbe  in  pari  circostanze 
pagare  per  intero  la  imposta  mede- 
sima. 

Né  l'altro  argomento,  che  la  corte 
di  appello  trae  dall'art.  6  del  regio 
decreto  1°  agosto  1875,  può  meglio 
servire  a  dimostrar  l'acquisto  della 
Società  dei  magazzini.  In  primo  luogo 
perché  tale  decreto,  come  atto  del  po- 
tere amministrativo,  non  può  immu- 
tare nulla  alla  responsabilità  che  per 
legge  deriva  al  le  amministrazioni  eser- 
centi i  magazzini  generali  di  fronte 
ai  diritti  dell'erario  per  la  riscossione 
del  dazio. 

Inoltre  cotesto  articolo  non  con- 
traddice alla  legge  ed  al  regolamento 
relativi  all'istituzione  dei  magazzini 
generali,  ma  serve  soltanto  a  facili; 
tare  quelle  operazioni  nei  magazzini 
generali,  le  quali  si  riferiscono  alla 
constatazione  dei  casi  pei  quali  a 
termini  di  legge  e  di  regolamento  si 
ha  diritto  all'abbuono. 

La  disposizione  di  cui  discorre  l'art. 
6  non  crea  una  nuova  categoria  di 
deficienze  abbonabili.  ma  segna  sola- 
mente fra  i  casi  per  legge  abbonabili 
quello  che  occorre  più  di  frequente 
e  che  può  essere  più  facilmente  con- 
statato. 

Ma  ad  ogni  modo  l'j^rt.  6  parla  di 
facoltà  concesse  alla  dogana,  parla 
di  consenso,  di  approvazione  che  do* 
vrà  essere  data  dairintendenza  di  fi- 
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nanza,  perchè  si  avveri  Tabbuono. 
Ora,  questo  non  costituisce  un  diritto 
che  possa  venire  invocato  dall'ammi- 
DÌstrazione  dei  magazzini  contro  il 
parere  ed  il  volere  di  quella  stessa 
autorità  cui  il  decreto  se  ne  rimette. 

Da  tutto  ciò  segue  che  le  deficien- 
ze riscontrate  sulle  merci  ammesse 
al  deposito  presso  i  magazzini  gene- 
rali sono  abbonate  in  due  soli  casi: 
0  che  rientrano  nei  limiti  di  quei  cali 
di  tolleranza  già  in  via  regolamentare 
previsti  e  determinati  per  le  singole 
materie,  o  che  siensi  avverate  per 
constatata  forza  maggiore. 

In  quest'ultima  categoria  i  casi  di 
dispersione  possono  venire  accertati 
e  può  essere  liquidato  il  corrftpon- 
dente  abbuono.  Chi  si  vede  leso  dal- 
l'operato della  dogana  o  dell'Inten- 
denza, in  quanto  non  gli  sia  abbonata 
la  dispersione  della  merce  accaduta- 
gli per  forza  maggiore,  può  adire  Tau- 
lorità  giudiziaria;  ma,  lYiori  di  questa 
ipotesi,  né  il  potere  amministrativo, 
De  l'autorità  giudiziaria  possono  ab- 
bonare alcunché,  o  salvare  chi  si  sia 
dal  pagamento  del  dazio. 

Osserva  che  la  materia  contro- 
versa davanti  i  giudici  di  merito,  e 
riassunta  nel  ricorso  dell'amministra- 
zione delle  finanze,  si  compendia  nel- 
l'esame di  un'unica  tesi  di  diritto:  se, 
cioè,  possa  consentirsi  un  abbuono  del 
pagamento  del  dazio  di  confine  sulle 
merci  immesse  a  deposito  nei  magaz- 
zini privati  ed  in  quelli  qualificati  ge- 
nerali, allorché  si  verifichi  una  defi- 
cienza delle  merci  stesse  non  giusti- 
ficata da  quel  calo  naturale  previsto 
dalla  legge,  né  da  caso  fortuito  o 
constatata  forza  maggiore. 

La  corte  di  meriio  nella  sentenza 
ora  denunziata  ha  ritenuto  l'afferma- 
tiva, ammettendo  l'abbuono  del  dazio 
per  tutte  le  avarie  provenienti  dalla 
natura  e  condizione  delle  merci,  an- 
che quando  esse  superino  il  limite  del 
calo  naturale,  ed  indipendentemente 
dal  calo  accertato  di  forza  maggiore. 
E  la  corte  ha  cosi  deciso  fondandosi 
principalmente  sul  disposto  dell'art.  8 
della  legge  sui  magazzini  generali  del 
17  dicembre  1871,  così  concepito  :  «  I 
magazzini  generali  sono  responsabili 
della   conservazione  e  custodia    delle 


merci  e  derrate  in  essi  depositate,  ad 
esclusione  delle  avarie  e  cali  naturali 
provenienti  dalla  natura  e  condizione 
delle  merci  e  derrate  e  dei  casi  di 
forza  maggiore  ».  Soggiunge  lacerto 
che  tale  disposizione  non  possa  re- 
stringersi ai  soli  rapporti  giuridici 
dipendenti  dal  contratto  di  deposito, 
poiché  sarebbe  assurdo  l'ammettere 
che  il  legislatore  abbia  voluto  elimi- 
nare la  responsabilità  dell'amministra- 
zione dei  magazzini  generali  verso  i 
depositanti  per  le  possibili  deficienze 
cagionate  dalle  condizioni  delle  merci, 
e  d'altra  parte  abbia  prescritto  il  pa- 
gamento del  dazio  sulle  deficienze  me* 
desime.  E  che  ciò  non  sia  si  argo- 
menta meglio  dal  disposto  dell'art.  3 
del  reale  decreto  24  agosto  1877,  che 
stabilisce  il  limite  e  la  quantità  del- 
l'abbuono, variabile,  secondo  i  casi, 
dal  5  al  12  per  cento,  per  le  possibili 
dispersioni  degli  olii  minerali,  e  più 
ancora  dal  disposto  dell'art.  6  del  ac- 
ereto 1°  agosto  1877,  del  seguente  te- 
nore: a  Le  dispersioni  avvenute  du- 
rante la  giacenza  delle  merci  nei  ma- 
gazzini generali  potranno  essere  ab- 
bonate dalla  dogana  qualora  ne  sia 
giustificata  la  quantità  e  la  causa  ». 
Secondo  quest'articolo,  adunque,  l'ab- 
buono è  ammesso  per  tutte  le  disper- 
sioni, senza  distinzione  di  sorta,  e 
però  anche  per  quelle  derivanti  dalla 
natura  e  condizione  delle  merci.  Dal- 
l'insieme di  tali  disposizioni  la  corte 
di  merito  desume  il  concetto  gene- 
rale che  l'abbuono  del  dazio  sia  di 
regola  consentito  per  tutte  le  defi- 
cienze*, lo  si  concede  senza  bisogno 
di  provare  le  cause  che  abbiano  dato 
luogo  alla  deficienza  riscontrata  nella 
merce  immessa  in  deposito,  sempre 
quando  la  mancanza  non  sorpassi  il 
limite  dei  cali  di  tolleranza;  mentre, 
trattandosi  di  dispersione  che  ecceda 
il  detto  lìmite,  l'abbuono  non  é  am- 
messo che  dietro  la  giustificazione 
dell'entità  e  della  causa. 

Questo  premesso,  l'abbuono  del 
dazio  reclamato  dalla  Società  dei  Ma- 
gazzini generali  per  la  riscontrata  de- 
ficienza sul  peso  prima  accertato  delle 
108  partite  di  petrolio  immesse  in  de- 
posito doveva  essere  consentito,  sia 
perchè  la  legge  lo  ammette  in  genere, 
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sia  perchè  nel  fatto  non  era  stata 
impugnata  dalla  dogana  la  circostanza 
che  la  dispersione  del  petrolio  era 
derivata  dalle  cattive  condizioni  in 
cui  la  maggior  parte  delle  cassette 
di  petrolio  giunsero  in  Napoli,  a  causa 
delle  gravi  avarie  subite  durante  il 
viaggio  sui  piroscafi  da  Filadelfia  a 
Napoli. 

Che  codesto  ragionamento  non  può 
essere  adottato  dal  Supremo  Collegio, 
poiché  Terrore  sostanziale  della  sen- 
tenza denunziata  sta  nell'aver  confuso 
i  rapporti  civili  nascenti  dal  contratto 
di  deposito,  tra  deponente  e  deposi- 
tario delle  merci  o  magazzini  gene- 
rali e  Tamminìstrazione  doganale,  in 
ordine  al  pagamento  del  dazio  di  con- 
fine; e  sta  pur  nell'aver  voluto  creare 
a  favore  dei  magazzini  generali  una 
condizione  eccezionale  di  fronte  a 
tutti  gli  altri  depositari  di  merci  e 
derrate  nei  privati  magazzini. 

Sta  bene  che  il  depositario  non  sia 
responsabile  verso  il  deponente  della 
custodia  e  conservazione  delle  merci, 
quando  il    deterioramento   non    siasi 
verificato  per  sua  colpa  e  negligenza, 
poiché  questo  rientra  nei  principj  ge- 
nerali sanciti  dal  diritto  comune.  Ma 
la  questione  rispetto   alla  finanza    è 
ben  diversa,  giaóchè  si   tratta  di  ve- 
dere se  la  dogana,  la  quale  di  regola 
ha  diritto  a  percepire  il  dazio  di  con- 
fine nel  momento  in  cui  la  merce  en- 
tra nel  regno,  e  che,   allo    scopo   di 
favorire  l'economia  nazionale  e  faci- 
litare il  commercio,  consente  di  pro- 
rogare l'esazione  del  dazio  stesso  nel 
caso  che  la  merce  sia  immesea  nei 
magazzini  di  deposito,  e  previo  accer- 
tamento della  sua  qualità  e  Quantità, 
abbia  poi  sempre  l'obbligo  di  abbonare 
il  dazio  sulla    deficienza    che    possa 
riscontrarsi  nell'atto  della  verifica   o 
dell'uscita  della  merce  dai  magazzini 
di  fronte  alla  qualità  e  quantità  dianzi 
accertate.  Ora,  per  decidere  ciò,  è  ne- 
cessario tener  presente  la  legge  ge- 
nerale doganale    11    settembre  1892, 
unificata  nel  suo  testo  con  reale  de- 
creto 8  settembre  1889,  e  dal  tenore  | 
di  essa,  e  più  specialmente  dagli  ar- 
ticoli 24,  65  e  94  risulta  testualmente 
stabilito    che,  se    nella    verificazione 
delle  merci    immesse  a  deposito   nei 


magazzini  dati  in  affitto,  od  in  quelli 
di  privata  proprietà,  si  trovi  una  dif- 
ferenza di  quantità  in  più  o  in  meno, 
senza  che  la  deficienza  possa  spie- 
garsi pel  previsto  calo  di  tolleranza 
nella  misura  consentita  dalla  legge  e 
regolamento,  o  per  constatato  caso  di 
forza  maggiore,  il  proprietario  o  de- 
positario della  merce  è  tenuto  al  pa< 
gamento  del  dazio  nella  quantità  e 
misura  in  cui  risulta  che  fu  immessa 
al  deposito. 

Né  la  surriferita  legge  sulla  istitu- 
zione dei  magazzini  generali  in  data  3 
maggio  1871,  né  il  relativo  regolamento 
approvato  con  reale  decreto  4  maggio 
1873,  derogano  alle  disposizioni  po- 
ste dlilla  legge  generale  doganale  in 
origine  ai  limiti  di  abbuono  del  dazio 
ed  alla  responsabilità  dell'esercente  i 
detti  magazzini.  L'art.  32  della  citata 
legge  del  1871  determina  che  i  ma- 
gazzini rispondano  verso  Terrario  pub- 
blico dei  diritti  e  dei  dazi  dovuti  so- 
pra le  merci  di  cui  assumono  il  de- 
f>osito.  Negli  art.  4,  5  e  21  del  rego- 
amento  4  maggio  1873  é  detto  che  i 
magazzini  generali  sono  pareggiati  ai 
magazzini  privati,  e  che  relativamente 
al  deposito  delle  merci  sono  ad  essi 
applicabili  le  disposizioni  della  legge 
doganale  11  settembre  1862.  Gli  arti- 
coli 21,  35,  36  e  37  stabiliscono  la 
responsabilità  delTamministrazione  e- 
sercente  i  magazzini  generali  per  il 
pagamento  dei  dazi,  ragguagliati  alla 
Qualità  e  quantità  delle  merci  al  giorno 
(iella  loro  introduzione  nel  magazzino, 
qualunque  sia  la  modificazione  o  la  di- 
minuzione subita  posteriormente  dalla 
merce,  e  fatta  solo  eccezione  per  il 
previsto  calo  di  tolleranza,  per  le  dif- 
ferenze derivanti  da  constatata  forza 
maggiore. 

Ora,  dato  cotesto  sistema  tributa- 
rio, che  determina  in  modo  assoluto 
e  generale  l'obbligo  dei  depositari 
delle  merci  e  derrate  immesse  nei 
magazzini  privati,  od  in  quelli  detti 
generali,  di  pagare  il  dazio  integrale 
sulla  qualità  e  quantità  delle  stesse  ri- 
sultanti al  giorno  della  loro  introdu- 
zione nei  magazzini;  e  stabilite  le  due 
sole  eccezioni  ammesse  dalla  legge 
per  l'abbuono  del  dazio  stesso,  e  de- 
rivante dal  calo  generale  delle  merci, 
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0  da  un  caso  di  deficienza  per  forza 
maggiore,  non  è  possibile  intendere 
l'art.  8  della  legge  del  3  luglio  1881 
ne)  modo  voluto  dalla  corte  ai  merito. 
Imperocché  non  è  ammissibile  che  il 
legislatore  con  tale  articolo,  scritto  in 
una  legge  d'ordine  economico,  com- 
merciale, non  d'ordine  doganale,  ab- 
bia inteso  contraddire  e  distruggere 
una  disposizione  generale  contenuta 
nella  le^ge  tributaria;  nò  pu<^  ritenersi 
che  egh  abbia  voluto  creare,  senza 
necessità,  un  privilegio  a  favore  delle 
persone  od  enti  che  esercitano  i  ma- 
gazzini generali,  ammettendo  per  essi 
una  nuova  causa  di  abbuono  del  da- 
zio oltre  quelle  consentite  ai  proprie- 
tari e  privati  esercenti  i  magazzini  di 
deposito.  Ma  l'art.  8  dev'essere  inter- 
pretato, siccome  si  desume  pure  dalla 
sua  chiara  locuzione,  nel  senso  che 
siasi  inteso  regolare,  anche  in  rap- 
porto della  dogana,  la  sua  responsa- 
bilità civile  di  fronte  ai  privati  depo- 
sitanti per  merci  custodite  nei  magaz- 
zini generali,  e  però  l'articolo  riguarda 
esclusivamente  i  rapporti  giuridici 
nascenti  dal  contratto  di  deposito,  e 
non  mai  il  diritto  tributario. 

Che  molto  meno  poi  si  possa  regge- 
re la  tesi  ritenuta  dalla  corte  di  merito 
in  base  all'art  6  del  decreto  1  ago- 
sto 1875.  Imperocché,  a  prescindere 
che  tale  decreto,  come  atto  del  po- 
tere esecutivo,  non  può  immutare  ci<V 
che  è  stato  legislativamente  disposto, 
è  chiaro  che  col  citato  artìcolo  si 
sono  dettate  semplicemente  le  norme 
regolamentari  per  la  constatazione  dei 
casi,  pei  quali,  a  termini  di  legge,  si 
possa  aver  diritto  all'abbuono  del  dazio 
relativo  alle  riscontrate  dispersioni;  ma 
con  ciònon  si  è  voluto  creare  una  nuova 
categoria  di  deficienze  abbonabili.  L'e- 
spressione generica  di  dispersione  ivi 
usata  non  importa  che  siasi  creduto 
di  estendere  il  significato  della  legge 
doganale,  ma  piuttosto  che  siasi  vo- 
luto indicare  il  caso  più  ordinario,  dal 
quale  provengono  le  deficienze  delle 
merci  immesse  a  deposito. 

Che,  ad  ogni  modo,  e  se  pure  tale 
articolo  stabilisse  una  nuova  causa 
di  abbuono  del  dazio,  anche  per  fatti 
indipendenti  dai  calo  naturale  delle 
merci  e  dal  caso    fortuito  o  di  forza 


maggiore,  si  tratterrebbe  però  sempre 
di  facoltà  rimessa  al  prudente  arbi- 
trio della  dogana,  e  non  mai  di  ob- 
bligazione giuridica,  poiché  la  detta 
disposizione  parla  di  consenso  e  di 
approvazione  che  dovrà  essere  data 
dall'intendente  di  finanza,  perchè  si 
avveri  l'abbuono.  Non  potrebbe  quindi 
un  tale  abbuono  costituire  un  diritto 
dell'  amministrazione  dei  magazzini 
generali,  esperibile  davanti  l'autorità 
giudiziaria,  contro  il  parere  ed  il  vo- 
lere di  quell'autorità  cui  il  decreto  se 
ne  rimette.  Sotto  auesto  riguardo  l'a- 
zione proposta  dalla  Società  dei  ma- 
gazzini generali  sarebbe  improponi- 
bile, e  81  risolverebbe  nella  dichiara- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  provvedervi;  ed  è  per  que- 
sta subordinata  ragione  che  l'ammi- 
nistrazione ricorrente  ha  deferita  la 
causa  alle  Sezioni  Unite  di  questa 
Corte.  Ma  il  Supremo  Collegio  non 
crede  di  soffermarsi  su  cotesta  ecce- 
zione, stimando  che,  per  le  osserva- 
zioni di  sopra  svolte,  sia  dimostrato 
pienamente  che,  né  la  legge  sui  ma- 
gazzini generali,  né  i  relativi  regola- 
menti, e  neppure  l'art.  6  del  decreto 
1  agosto  1875,  abbiano  portato  inno- 
vazioni di  sorta  circa  le  cause  di  ab- 
buono per  le  deficienze  delle  merci 
nei  magazzini  di  deposito,  già  stabi- 
lite dalla  legge  generale  doganale.  In 
conseguenza,  e  per  questo  solo  or- 
dine d'idee,  la  corte  di  merito  avrebbe 
dovuto  respingere  la  domanda  della 
Società  dei  Magazzini  generali. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
dalla  corte  d'appello  di  Napoli  nel  9- 
20  marzo  1896,  e  rinvia  la  causa  per 
novello  esame  alla  corte  d'appello  di 
Roma,  la  quale  statuirà  anche  sulle 
spese  di  cassazione. 
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$tzini  uKi  31  amiikn  HHI7, 1. 121  (I). 

6HI6LIERÌ  P.  P.  •  imiirCEilTI  Rii.  ti  Est.  • 
P.  N.  QUARTA  A.  6. 

(concL  conf.) 
Martinez  ed  altri  (aw.   Cogliolo  e  Le- 

SBN  C.)  - 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (aw.  er. 
Bacoarani)  (2) 

COMPETENZA  AMMINISTRATIVA  E  GIUDI- 
ZIARIA: Natura  della  dimanda  -  Petitum 
e  causa  petendi  -  Provvedimento  ammini- 
strativo -  interesse  •  Diritto  -  Lesione. 

IMPIEGATI  FERROVIARI  (Competenza  per  U- 
cenziamento  di):  Decreto  ministeriale  -  Ca- 
pitolato annesso  alle  eonvenzioni  ferrovia- 
rie -  Società  concessionario  -  Competenza 
fiudlziaria  -  Ricorso  alia  iV  Sezione  dei 
Consiglis  di  Stato. 

Per  definire,  agli  effetti  della  com- 
petenza, la  cera  e  intrinseca  natura 
di  una  dimanda^  non  dece  attendersi 
unicamente  alla  sua  formola  termina- 
tiva (petitum),  ma  ancora  al  titolo  su 
cui  essa  è  fondata  (causa  petendi). 

Quando  s'insorge  contro  un  proo- 
vedimento  amministrai  ivo  dicendolo 
lesivo,  non  già  di  un  semplice  inte- 
resse sfornito  di  azione^  ma  di  un  di- 
ritto perfetto,  la  competenza  a  cono- 
scere della  legittima  esistenza^  o  meno, 
di  cotesto  diritto  e  dell'avvenuta  sua 
lesione,  risiede  soltanto  nelt  autorità 
giudiziaria. 

Quando  con  decreto  del  ministro 
dei  lavori  pubblici  un  impiegato  straor- 

(1-2)  La  deciaione  delia  Cortb  pre- 
mette questo  breve  cenno  dei  fatti  della 
causa: 

«  Un  decreto  del  9  agosto  1895  del  Mini- 
stro dei  layorì  pubblici  licenziava,  per  non 
essere  più  necessaria  la  loro  opera,  l'inge- 

fnere  Luigi  Martinez  ed  altre  17  persone 
ai  posti,  che  anteriormente  al  1885  oc- 
cupavano, come  impiegati  straordinari 
addetti  alle  costruzioni  delle  strade  fer- 
rate, accordando  ad  essi  una  indennità  di 
buona  uscita. 

I  licenziati  presentavano  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per 
l'annullamento  di  questo  decreto,  denun- 
ciando  la  violazione    delle  leggi,  per  le  | 


dinario  addetto  alla  costruzione  delle 
strade  ferrate  sia  stato  licenziato  per 
non  essere  più  necessaria  doperà  sua^ 
e  questi  insorga  contro  tale  provvedi- 
mento dicendolo  lesivo  del  proprio  di- 
ritto in  base  alle  leggi  per  le  quali  il 
governo  avrebbe  dovuto  cedere  il  per- 
sonale degli  impiegati  straordinarj 
alle  società  concessionarie  delle  strade 
ferrate  e  piti  particolarmente  all'ar- 
ticolo 82  del  capitolato  annesso  alle 
convenzioni  ferroviarie  del  1885,  l'au^ 
torità  giudiziaria  è  competente  a  de» 
finire  se  il  provvedimento  del  governo 
leda  o  meno  il  diritto  del  ricorrente, 
e  vi  sia  o  no  luogo  a  risarcimento  di 
danni  e  interessi; salvoy  però,  il  ricorso 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
per  la  revocazione  o  V annullamento 
deWimpugnato  decreto. 

Attesoché  questa  Corte  ha  più  Tol- 
te stabilito  che,  per  definire  agli  ef- 
fetti della  oompetonza  la  vera  ed  in- 
trinseca natura  di  una  domanda,  non 
deve  attendersi  unicamente  alia  sua 
formoia  terminativa;  al  petitum^  ma 
ancora  ai  motivi,  al  titolo  su  cui  essa 
si  fonda,  cioè  alla  causa  petendi^  e 
che,  quando  si  insorga  contro  un  prov- 
vedimento amministrativo,  dicendolo 
lesivo,  non  già  di  un  semplice  inte- 
resse sfornito  di  azione,  ma  di  un  di- 
ritto perfetto,  la  competenza  a  cono- 
scere della  legittima  esistenza  o  meno 
di  cotesto  diritto  e  dell'avvenuta  sua 
lesione,  risiede  soltanto  nella  auto- 
rità giudiziaria.  Ora  è  vero  che  con 
il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  il  Martinez  e  suoi  con- 


quali il  governo  avrebbe  dovuto  cedere 
il  personale  degli  impiegati  straordinari 
alle  società  concessionarie  delle  strade 
ferrate  e  più  particolarmente  la  viola- 
zione dell'art.  82  del  capitolato  della  legge 
27  aprile  1885. 

Ma,  eccepita  dal  convenuto  Ministero 
la  incompetenza  dell'autorità  amministra- 
tiva sul  riflesso  che  i  ricorrenti  venivano 
in  sostanza  ad  esercitare  una  azione  ba- 
sata sul  disposto  dell'art  11 28  del  codice 
civile,  la  I Y  Sezione,  con  sua  decisione 
del  13  giugno  1896,  ha  rinviati  gli  atti  a 
questa  Corte,  perchè  decida  sulla  compe- 
tenza t. 
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sorti  di  lite  chiedevano  T  aanulia- 
mento  del  decreto  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  con  il  quale  per  ces- 
sazione di  bisogno  della  loro  opera 
erano  stati  licenziati  dai  rispettivi  im- 
pieghi, però  il  titolo  ed  il  fondamen- 
to della  dimanda  stava  nell'art.  82 
del  capitolato  annesso  alle  conven* 
zioni  ferroviarie  del  1885,  ed  i  molivi 
del  chiedere  si  concretavano  nel  dire 
che  si  era  voluto  con  quello  provve- 
dere appunto  alla  futura  sorte  degli 
impiegati  straordinari  addetti  alle  co- 
struzioni ferroviarie,  col  disporre  che 
cedendosi  queste  dal  governo  alle  so- 
cietà concessionarie,  dovesse  in  pari 
tempo  essere  ad  esse  ceduto  anche 
il  corrispondente  personale.  D*onde  il 
diritto  acquisito  dai  ricorrenti  di  esi- 
gere in  base  all'art.  1128  del  codice 
civile  la  piena  osservanza  di  un  patto 
a  loro  favore  stipolato;  diritto,  che 
dairinnpugnato  decreto  veniva  disco- 
nosciuto   ed  apertamente  leso. 

Si  intende  bene  che  nella  ipotesi 
in  cui  fosse  riconosciuta  e  dichiarata 
dall'autorità  giudiziaria  la  legittima 
esistenza  e  l*  avvenuta  lesione  del  di- 
ritto affermato  dai  ricorrenti,  dovreb- 
bero questi  rivolgersi  all'autorità  am- 
ministrativa, per  ottenere,  a  termini 
dell'art.  25  n.  6  delia  legge  2  giugno 
1889,  la  revocazione,  o  l'annullamento 
del   detto  decreto. 

Per  questi  motivi: 

L.a  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  definire  se  il  provvedimento  del  go- 
verno leda  o  meno  il  diritto  dei  ri- 
correnti, e  vi  sia  o  no  luogo  a  risar- 
cimento di  danni  ed  interessi,  salvo 
il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consì- 
glio di  Stato  per  la  revocazione,  od 
annullamento  del  detto  provvedimento. 


Sniiiii  mib  23  |iii|no  107,  i.  428. 

6HI6LIERI P.  P.  •  USIIBDRI  Rei.  ed  Est  ^ 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf  J 

Risi  (ayy.  Cadjqnazzi  e  Risi)  - 
Comune  di    Villimpenta  (avv.   Domelli) 

VIA  (Competania  per  abbatti  mantQ  di  pianta  in 
una):  Ordine  dei  sindaco  •  Proprietà  privata 
-  Autorità  giudiilaria. 

Se  un  privato,  cui  il  sindaco  abbia 
ordinato  V abbattimento  delle  piante 
esistenti  su  di  una  via  segnata  nello 
elenco  delle  comunali,  deduca  che  la 
via  stessa  sia  di  esclusiva  sua  pro- 
prietà e  quindi  sottratta  alla  polizia 
amministrativa,  la  quistione  cosi  sol- 
levata rientra  nella  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria. 

In  fatto:^l\  sindaco  di  Villimpenta, 
con  ordinanza  14  gennaio  1896,  in- 
giunse a  Risi  Pietro  di  atterrare  nel 
termine  di  giorni  15  tutte  le  piante 
che  erano  sul  piano,  sui  cigli,  e  sulle 
scarpate  della  via  denominata  Rusta^ 
che  staccasi  dalla  via  Allegrezza^  e 
termina  alla  Corte  Rebustini,  segnata 
nelPelenco  delle  vie  comunali  di  Vil- 
limpenta n.  24. 

Ricorse  il  Risi  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  della  provin- 
cia di  Mantova  impugnando  tale  or- 
dinanza per  ragioni  di  forma  e  di 
sostanza.  Negò  emcacia  giuridica  tan- 
to al  verbale  di  contravvenzione,  quan- 
to alla  ordinanza  del  sindaco,  man- 
cando nel  primo  il  contesto  del  con- 
travventore, col  concorso  dei  testi 
e  l'opera  di  un  ufficiale  pubblico  giu- 
rato: e  non  indicandosi  nella  seconda 
il  preciso  disposto  di  legge  che  dicesi 
violato.  In  merito  addusse  che  la  via 
RustUy  sebbene  inscritta  nello  elenco 
delle  vie  comunali,  di  cui  all'art.  17 
legge  sui  lavori  pubblici,  fosse  una  via 
vicinale  privata,  dì  sua  esclusiva  prò- 

f)rietà,  che  si  sottrae  quindi  alla  po- 
izia  amministrativa.  Soggiunse  per 
ultimo  che,  gli  alberi  essendo  stati  da 
lui  piantati  prima,  del  1865,  anterior- 


-*  •■  nir 


442 


PARTE!   PRIMA    ÒtVILE 


mente  alla  promulgazione' della  legge 
20  marzo  1865  nella  provìncia  di  Man- 
tova, non  potesse  applicarsi  il  di- 
sposto dell'art.  81  della  legge  mede- 
sima. 

A  sua  volta  il  sindaco  di  Villim- 
penta  dedusse  che  il  Risi,  con  una 
serie  di  atti  di  acquiescenza  all'ope- 
rato del  Comune  jure  gestionia,  rico- 
nobbe implicitamente  nel  Comune  la 
proprietà  stradale.  Ad  ogni  modo,  es 
sendosi  proposta  controversia  sulla 
proprietà  della  strada,  la  disamina 
rientrasse  nella  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria:  conchiuse  quindi  di 
dichiararsi  la  incompetanza  delfau- 
torità  amministrativa.  E  la  giunta 
provinciale  amministrativa,  in  omaggio 
all'art.  15  legge  1  maggio  1890  n.  6837, 
sospese  ogni  ultereriore  decisione  e 
rinviò  gli  atti  a  questa  Corte  di  Cas- 
9azioQe  per  decidere  sulla  competenza. 

In  airitto:  Considerato  che,  es- 
sendosi dalle  parti  sollevata  quistione 
intorno  alla  proprietà  della  via /?a«^a, 
per  risolverla  è  incompetente  l'auto- 
rità amministrativa,  ed  è  mestieri  di- 
chiarare la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria. 

Veduti  l'art.  15  legge  1  maggio 
1890  n.  6837  e  4  della  legge  20  mar- 
zo 1865; 


(1-2)  La  CoRTB  narra  come  segue  i 
fatti  della  causa: 

«  In  seguito  a  cospicue  malversazioni 
avvenute  nel  Monte  di  Pietà  di  Venezia, 
per  le  quali  ebbe  luogo  un  procedimento 
a  carico  di  parecchi  impiegati,  il  consi- 
glio di  amministrazione  di  quel  pio  luogo, 
in  base  ad  una  apposita  inchiesta,  ed  in 
applicazione  dei  suoi  regolamenti,  rico- 
nosciuta la  grave  negligenza,  destituiva 
il  Chelotti  dalla  ottrica  di  direttore  e  se- 
gretario del  consiglio  di  amministrazione, 
con  la  perdita,  cosi  di  ogni  titolo  e  ra- 
gione verso  il  Monte,  che  della  cauzione, 
salvo  ogni  diritto  per  il  risarcimento  dei 
danni. 

Tale  deliberazione  che  porta  la  data 
del  14  giugno  1894  fu  impugnata  dal 
Chelotti  dinanzi  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Venezia  con  ricorso  dei 
15  luglio  1894,  nel  quale  chiese  in  linea 
principale  che  fosse  revocata  la  destitu- 
zione, non  essendo  grave  la  negligenza  a 
lui  attribuita. 

In  linea  subalterna  dedusse  che,  am- 


Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Riunite,  dichia- 
ra la  competenza  dell'autointà  giudi- 
ziaria a  decìdere  sul  ricorso  di  Risi 
Pietro.  Spese  rinviate  al  giudizio  di 
merito. 


Sezioni  uiltt  28  ipiilo  1897,  n.  277  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUUf  Rei.  ^  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  diif.) 
ChelottÀ  (avv.    Taglia  pi  ktr  a  e  Tomma- 

SINl)   - 

Monte  di  pietà  di  Venezia  (2) 

IMPIEGATO  DI  PIO  LUOGO  (Competenza  per 
pensione  e  cauzione  d*un):  Atto  d'imperi» 
-  Perdita  del  diritto  -  Confisca  -  DetlilH- 
ziono  -  Monte  di  pietà  di  Venezia. 

Spetta  al  potere  amminUtraUoo  lo 
emettere  latto  d'imperio  occorrente  €t 
pronunciare  la  perdita  del  diritto  alUM 
pensione  e  alla  confisca^  in  linea  dì 
riparazione  del  danno,  della  cauzione 
di  un  impiegato  di  pio    luogo  {nella 


messa  pure  la  destituzione,  egli  non  po- 
teva essei-e  privato  del  diritto  alla  pen- 
sione, né  di  quello  di  riprendere  la  cau- 
zione. 

Contrappose    l' amministi'azione    del 
Monte: 

1^  Doversi  confermare  la  destitu- 
zione, essendosi  accertati  tatti  di  gravis- 
sima negligenza  per  parte  dei  Chelotti; 

2"  Che,  ove  ciò  tatto,  la  giunta  cre- 
desse di  doversi  occupare  delle  altre  sub- 
ordinato domande,  le  dichiarasse  impro- 
ponibili dinanzi  all'autorità  amministra- 
tiva. 

La  giunta  provinciale  amministrativa, 
esaminato  largamente  il  primo  capo  della 
controversia,  affermò  che  il  Chelotti  era 
incorso  in  grave  negligenza,  specialmence 
in  riguardo  alla  custodia  di  vari  pegni 
del  valore  di  lire  (KXKX)  che  furono  sot- 
tratti da  altri  impiegati. 

Senonchò  fu  d  avviso  che  la  pronun- 
cia dblla  destituzione  non  traeva  seco 
de  jure  le  altre  conseguenze  dichiarate 
neirimpugnata  deliberazione. 
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Specie,  del  Monte  di  pietà  di  Venezia) 
aestiiuito  dalV amministrazione  dello 
stesso  pio  luogo  in  applicazione  dei 
suoi  regolamenti» 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che 
giova  pria  di  ogni  altro  precisare  i  ter- 
mini, nei  quali  vien  proposta  la  que- 
stione di  competenza.  11  Chelotti  fu 
destituito  in  applicazione  del  regola- 
mento del  1893,  a  norma  del  quale  la 
perdita  degli  altri  diritti  annessi  al- 
l'impiego sarebbe  stata  una  conse- 
guenza de  jure  del  provvedimento 
sulla  destituzione.  Egli  impugnò  la 
deliberazione  amministrativa  per  Tun 
capo  e  per  Taltro. 

Niun  dubbio  sorse,  né  sorger  po- 
teva, in  vista  della  legge  1  maggio 
'1890  art.  1,  che  la  giunta  provinciale 
amministrativa  aveva  competenza  per 
decidere,  ad  esclusione  di  qualsiasi 
altro  magistrato,  se  concorrevano  gli 
elementi  di  fatto,  in  base  ai  quali  la 
destituzione  poteva  essere  pronun- 
ciata. La  discordia  invece  stava  nel- 
l'altro punto,  di  sapere  se,  ammessa 
la  grave  negligenza  e  quindi  confer- 
Bnata  la  destituzione,  poteva  la  giunta 
provvedere  sui  capi  subordinati  dal 
ricorso  dedotti,  ovvero  dovesse  senza 
altro  quella  controversia  rimandare  al 
potere  giudiziario  come  questione  di 
lesione  di  un  diritto  civile. 

La  giunta  provinciale  amministra- 
tiva, nel  trattare  del  primo  capo,  non 
ai  limitò  ad  un  semplice  esame  di 
fatto  sulla  gravezza  della  colpa,  ma 
questo  riunì  con  un  altro  esame  di 
diritto,  che  credette  a  quello  di  fatto 


All'uopo  osservò  che  governavano  i 
diritti  degli  impiegati  del  Monte  due  re- 
golamenti, Tuno  del  1885,  Taltro  amplia- 
tivo  del  1893:  a  mente  del  primo,  alla 
colpa  di  grave  negligenza  corrispondeva 
la  pena  della  destituzione,  senza  che  vi 
fosse  aggiunta  l'altra  della  perdita  del 
diritto  a  pensione;  laddove  a  norma  del 
secondo  la  pena  medesima  era  distinta 
in  due  gradi,  cioè  senza  perdita  o  con 
perdita  del  diritto  a  pensione. 

E  poiché,  soggiunge  la  giunta,  i  fatti 
commessi  dal  Chelotti  avvennero  prima  del 
1893,  cosi  non  si  potè  va  applicare  a  norma 
di  quel  regolamento  la  pena  della  per- 
dita del  diritto  a  pensione. 


intimamente  connesso,  esaminare  cioè 
in  virtù  di  quale  statuto  potevasi  le- 
gittimamente pronunciare  la  destitu- 
zione; e,  poiché  per  le  ragioni  sopra 
accennate  trovò  inapplicabile  il  re- 
golamento del  1893,  ove  sta  come 
pena  conseguenziale  la  perdita  di  tut- 
t'altri  diritti,  nel  confermare  il  prov- 
vedimento dichiarò  espressamente  che 
la  destituzione  a  norma  del  regola- 
mento del  1885  non  traeva  seco  la 
perdita  degli  altri  diritti. 

Cosi  giudicando,  la  giunta  revocava 
quella  parie  della  impugnata  delibe- 
razione che  aveva  pronunciato  la  per- 
dita del  diritto  alla  pensione  e  la  con- 
fisca della  cauzione  in  linea  di  ripa- 
razione del  danno.  Però  non  escluse, 
né  lo  poteva,  che  alla  medesima  con- 
seguenza potevasi  arrivare  in  appli- 
cazione di  altre  leggi;  se  non  che  a 
questo  punto  sospese  di  deliberare  pria 
che  non  fosse  decisa  la  questione  di 
competenza. 

Osserva  che  contro  questa  ma- 
niera di  decidere  per  nessuna  via  è 
sorto  il  reclamo,  ond'  è  che  la  que- 
stione di  competenza  si  presenta  alla 
Corte  di  Cassazione  in  questi  termini: 
Ammesso  quanto  fu  deciso  dalla  giunta 
provinciale,  a  chi  compete  decidere 
circa  la  perdita  della  pensione  e  la 
confisca  della  cauzione? 

La  questione  cosi  posta  riesce  di 
evidente  soluzione;  imperocché  allo 
stato  degli  atti  nessun  provvedimento 
amministrativo  esiste  che  contrasti  i 
diritti  accampati  dal  Chelotti;  discu- 
tesi  invece  quale  sia  l'autorità  compe- 
tente ad  emettere  quel  medesimo  prov- 


Non  si  dissimulò  la  giunta  che,  se  la 
perdita  di  quel  diritto  non  poteva  essere 
pronunciata  idalPamministrazione  del  Mon- 
te dì  Pietà  in  virtù  del  suo  regolamento 
del  1885,  potevasi  bene  applicare  in  yirtù 
della  legge  sulle  pensioni;  però,  essendosi 
intomo  a  capi  subordinati  del  ricorso  del 
Chelotti  elevata  la  questione  circa  la 
competenza,  essa  doveva  fermarsi  a  rin- 
viare gli  atti  a  questa  Corte  di  Cassa- 
zione. 

Il  Chelotti  ha  fatto  istanza  perchò 
fosse  dichiarata  la  competenza  ammini- 
strativa. Nulla  è  stato  dedotto  per  parte 
delPamministrazione  del  Monte  di  Pietà  ». 
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vedimenlo  che  la  giunta  provinciale 
amministrativa  ebbe  a  revocare,  sol 
perchb  non  coiirorme  al  regolamento 
del  1885.  Or,  aia  che  si  guardi  la  ma- 
teria in  disputa,  sia  che  si  consul- 
tino la  legge  suite  pensioni  e  quella 
sulle  cauzioni  dei  contabili,  spetta  al 
potere  amministrativo  lo  emeUere 
l'atto  d'imperio  che  provveda  all'una 
bisogna  ed  all'altra.  E,  solamente 
quando  tale  provvedimento  sarà  emee- 
BO,  potrà  sorgere  la  questione  se  lo 
stesso  sia  impugnabile  in  via  conten- 
ziosa, giudiziaria  od   ammìtiietruiiva. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezioni 
Unite,  dichiara  che,  stante  la  delibe- 
razione emessa  dalla  ^iuntn  provin- 
ciale amministrativa  di  Venezia,  addi 
26  agosto  1896,  competa  all'autorità 
amministrativa  lo  emettore  i  provve- 
dimenti opportuni  sulla  materia  ri- 
masta in  contesa. 

Rinvia  il  provvedimento  sulle  spese 
al  giudìzio  sul  merito. 
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'   TOIDf  P,  -  HVTU  «il.  tJ  Eli  - 
P.  M.  PASCHLE  P.  G. 

(oonol.  conf.) 

Comune  di  Reggio  Emilia  (aw.  Thdb- 
sciii)  - 

Fretiocomio  di  S.  lazzaro  iti  Reggio  Emi- 
lia (avv.  Bianchi  Amor,  e  Cappelli)  (^) 

TASSA  DAZIO  CONSUMO  (Ciaipetenza  di 
BamzleiiB):  Carla  di  Casiailons  di  Roma 
Anialnlslraztona  dalis  Slita. 

Per  la  disposizione  dell'art.  3  della 
legge  del  12  dicembre  1875  sono  de- 
mandate etelusioamenie  alla  Corte  di 
Vaaaaiione  di  Roma    le    controversie 


(1-2)  La  decisione  dichiarava  la  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ani  ricorso  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Uodena.  dei  9  luglio  Ii4»6 
(V.  a  pag.  lU  qui  prec.  la  sentenza  del- 
la Sezione  Civile  in  questa  causa). 


intorno  all'applicazione  e  interpreta- 
zione della  legge  nui  dazj  di  consumo, 
come  di  qualunque  altro  genere  di 
tassa  od  imposta,  ancorché  non  Irooisi 
incauta  V amministrazione  dello  Sialo. 


SiiJKii  dilli  S  b|lii  {W,  I.  4fl8. 

TROISE  P.  fl.  -  FERRI]  LUZZI  Hil.  ti  Est.  - 

p.  H.  mimm 

(conci,  conf.) 

Cenci  ed  altri  (avv.  Amici)  - 
Moroni  ed  altri  e  Giunta  prùvinciale  am-' 
minijitrativa  di  Roma 

C0N8I6LIERE  COMUNALE:  Pratstto-SMa- 
ca  •   CanslBlio  eemunale   -   Dacadenza 
Rad  ama   -   Naiiflea  liana   {Legge   com. 
pTOtì.,  art.  90). 

ELEZIONI  :  Capacità  alattaratt  ■  Aziene  giù 
dlztarìa  od  ammlniatraliva  -  Qualità  di  e 
lottora  e  di  otntriltuenls  -  CltUdtiw. 

CONSiSUERE  COMUNALE  (Decadaazt  da) 
Farine  a  tsrmtni. 

La  ingiunzione  del  prefetto  al  sin- 
daco  di  un  comune,  perchè  eonoochi 
il  consiglio  comunale  onde  deliberare 
sulla  decadenza  di  due  consiglieri,  non 
ha  la  qualità  di  reclamo  secondo  il 
caso  preaisto  nell'art.  90  della  legge 
comunale  e  procineiale  e  non  occorre 
che  sia  notificalo  agl'interessati. 

In  materia  di  elezioni,  di  capaci- 
tà di  elettore  o  di  eletto,  è  dato  a 
qualsiooglia  cittadino  di  promuooere 
la  relatioa  azione  giudiziaria  od  am- 
ministralioa,  salvo  che  la  legge  non 
richieda,  come  in  alcuni  casi,  la  qua- 
lità di  elettore  o  di  contribuente,  ol- 
tre quella  di  cittadino,  che  per  altro 
è  insila  in  quella  di  elettore. 

In  materia  di  decadenza  pronun- 
ciata d'ufficio  le/orme  e  i  termini  con- 
templati nell'art.  90  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  possono  aoere 
applicazione  ;  solo  son  da  osseroare 
le  forme  sostanziali,  e  pel  reato  si  os- 
servano le  disposizioni  comuni  o  delle 
materie    analoghe. 
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La  Corte  di  Cassazione  osserva* 
Che  il  primo  motwo  condurrebbe 
ad  una  conseguenza,  che  starebbe 
contro  rinteresse  dei  ricorrenti,  dap- 
poiché l'asserta  nnancanza  di  notifi- 
cazione condurrebbe  alla  nullità  delle 
deliberazioni  del  consiglio,  che  die 
loro  quel  che  ora  vorrebbero  ottenere 
mediaojle  il  ricorso,  cioè  la  dichiara- 
zione di  permanenza  in  carica.  Sicché, 
ove  fosse  sussistente  quel  motivo,  non 
potrebbero  i  ricorrenti  proporre  per 
manco  d^nteresse. 

Che  il  motivo  per  altro  é  insussi- 
stente in  fatto,  poiché  le  deliberazio- 
ni del  consiglio  comunale  attestano 
che  gli  uffici  diretti  dal  prefetto  al 
sindaco,  perché  adempisse  alla  dispo- 
sizione del  ripetuto  art.  Ili,  flirono 
giudizialmente  notificati  ad  essi  ri- 
correnti. 

Che  il  medesimo  motivo  non  é  sus- 
sistente in  diritto;  poiché  nella  spe- 
cie si  procedeva  di  ufficio  alla  dichia- 
razione di  decadenza,  e  quindi  non 
esisteva  verun  reclamo  da  notificare, 
e  la  lettera  del  prefetto,  che  richia- 
mava  il  sindaco  allo  adempimento  di 
un  dovere  di  legge,  non  avea,  né  po- 
teva avere,  la  qualità  di  reclamo,  se- 
condo il  caso  previsto  nell'art.  90  del- 
la legge  comunale  e  provinciale. 

Osserva  che,  non  ricadendo'il  caso 
nella  ipotesi  prevista  da  quest'ultimo 
articolo,  era  bensì  da  osservarsi  una 
regola  fondamentale  di  diritto  comu- 
ne, cioè  che  i  consiglieri  della  cui 
decadenza  doveva  discutersi  fossero 
avvisati  per  far  valere  le  loro  ragio- 
ni dinanti  al  consiglio;  a  tal  uopo 
sarebbe  stata  sufficiente  la  comuni- 
cazione dell'ordine  del  giorno  sul  te- 
ma della  decadenza,  che  dovette  es- 
ser loro  fatta  come  consiglieri,  a  nor- 
ma di  legge  ;  ma  oltre  a  ciò  il  fatto 
che  essi  furon  presenti  alla  delibera- 
zione, che  produssero  documenti,  fe- 
cero deduzioni,  e  perfino  votarono  cia- 
scuno, sulla  identica  questione  di  de- 
cadenza, in  riguardo  a  ciascun  altro, 
dimostra  anche  dippiù  che  l'adempi- 
mento della  regola  di  diritto  comime. 
Osserva  che  insussistente  é  il  se- 
eondo  motivo  ;  imperocché  l'art.  90 
della  legge  comunale  e  provinciale 
rimanda  all'art.  52  in  quanto  al  dirit- 


to di  dibattere  le  quistioni  elettorali  ; 
<)  Tart.  52  questo  diritto  concede  a 
chiunque,  senza  limitazione  di  'sorta, 
sia  che  si  tratti  di  ricorrere  in  linea 
amministrativa,  che  in  linea  giudizia- 
ria. 

E  quella  disposizione  non  é  che 
che  l'applicazione  del  principio  pro- 
clamato nell'art.  114  e  nell'art.  100, 
nonché  nel  medesimo  art.  90  della 
legge  comunale  e  provinciale,  ove  sta 
un  canone  basilare  del  nostro  diritto 
pubblico,  cioè  che  in  materia  di  ele- 
zioni, di  capacità  di  elettore  o  di  e- 
letto,  é  dato  a  qualsivoglia  cittadino 
di  promuovere  la  relativa  azione  giu- 
diziaria od  amministrativa,  salvo  che 
la  leg^e  non  richieda,  come  in  alcu- 
ni casi,  la  qualità  di  elettore  o  di  con- 
tribuente, oltre  che  quella  di  cittadi- 
no, che  per  altro  é  insita  in  quella 
di  elettore. 

Osserva  che  le  forme  e  t  termini 
segnati  nell'art.  90  presuppongono  un 
fatto  che  non  si  attaglia  alla  specie, 
cioè  che  la  questione  elettorale  ven- 
ga dinanzi  il  consiglio  comunale  per 
reclamo  proposto  o  dall'interessato, 
o  da  altri  contro  di  lui.  Ciò  bastereb- 
be per  riconoscere  che  il  sistema  della 
notificazione  o  del  termine  non  possa 
alla  lettera  essere  applicato  alle  de- 
cadenze che  debbono  essere  pronun- 
ciate, e  che  in  fatto  si  pronuncino  di 
ufficio,  senza  alcun  reclamo  di  parte. 
In  questi  casi  la  materia  ricade  sotto 
le  disposizioni  comuni,  o  delle  mate- 
rie analoghe.  Ed  il  caso  é  special- 
mente previsto  dall'art.  21  del  rego- 
lamento fatto  dal  potere  esecutivo  per 
delegazione  delle  camere.  Non  essen- 
do di  norma  sottoposti  alla  regola 
della  notificazione  i  reclami  che  si 
facciano  alla  giunta  provinciale  am- 
ministrativa in  sede  tutoria,  é  dispo- 
sto espressamente  che  quel  consesso 
debba  ordinare  la  notificazione  del  re- 
clamo, ove  questo  possa  colpire  di- 
rettamente l'interesse  dei  terzi.  Co« 
desta  disposizione  eseguì  la  giunta 
provinciale  ammininistrativa,  quando 
difipose  che  il  reclamo  fosse  notificato 
agli  odierni  ricorrenti;  ed  a  norma 
del  medesimo  articolo  assegnò  un  ter- 
mine per  lo  adempimento  ;  locché  fu 
eseguito. 
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Si  vorrebbe  far  supporre  inefficace 
tale  nniificazione,  perchè  non  esegui- 
la nel  termine  segnato  dall'art  90, 
ma  i\m  osservò  bene  ìa  corte  di  ap- 
pello che,  se  l'art.  90  segna  un  Isr- 
mine,  luesto  fa  decorrere  dalla  noti- 
ficazione del  provvedimento  impugna- 
to, e  che  nella  specie,  non  essenaosi 
fatta  nolitìcazione  di  aorta  a  chic- 
chessia, non  era  possibile  trovare  tra- 
scorso un  lei-mine,  che  a  norma  del 
medesimo  iirticolo  non  sarebbe  co- 
minciato a  decorrere.  Ma  il  vero  è  che 
in  materia  di  decadenza  pronunciata 
di  ufficio,  come  la  legge  dispone,  le 
Tornie  e  i  termini  contemplale  nel- 
l'art. 90  leggo  comunale  e  provinciale 
non  possono  avere  applicazione:  solo 
son  da  osservarsi  le  forme  sostan- 
ziali, e  queste  in  seguito  alla  prima 
deliberazione  della  giunta  provinciale 
amministrativa  di  Roma  ftjrono  com- 
pletamente osservate. 

Osserva  in  fine  che,  se  in  materia 
dì  decadenza  i  corpi  amministrativi 
debbono  procedere  di  ufficio,  per  i- 
deniìià  di  ragione  dovrebbe  essere 
ammesso,  che  anche  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  sede  di  tu- 
tela possa  anche  di  ufficio  corregge- 
re le  deliberazioni  dei  corpi  ammini- 
slralivi  sottoposti  alla  sua  tutela:  ed 
altresì  debba  essere  fuori  dubbio  che 
il  prefello  possa  di  ufficio  interessare 
la  giunta  provinciale  amministrativa 
in  materia  dì  decadenza,  che  è  pure 
dì  sua  competenza. 

Osserva,  sul  motivp  di  merito,  che 
alcuni  dei  ricorrenti  esibirono  una  ri- 
cevuta riguardante  il  debito  in  lite, 
dalla  quale  risulta  che  ciò  fecero  ri- 
servandosi espressamente  il  diritto  di 
ripetere  la  somma  pagata,  cioè  insi- 
stendo nella  lite,  altri  dedussero  di 
non  essere  in  lite  perchè  non  avea- 
no  ancora  conferito  il  mandato  al 
procuratore  per  sostenere  le  proprie 
ragioni,  iocchè  legalmente  a  nulla 
cnnchiude.  Ben  fece  adunque  la  corte 
di  appello  a  ritenere  pendente  la  lite, 
e  quindi  confermare  la  dichiarazione 
dì  decadenza. 

Per  questi  inolivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso  dei  sopra  no- 
minati Cenci  e  compagni,  avverso  la 


sentenza  delta  corte  d'appello  di  Ro- 
ma pubblicata  addi  4  febbrcùo  1897. 


SiilMt  Hiti  5  ipiili  1(97,  R,  221. 

GKIGUERI P.  P.  -  «SELLI  KtL  ri  EtL  - 
P.  M.  PKSCIILE  P.  6. 

(conci,  eonf.) 

Congarzio    ìiiter provinciale    di    Hurana 
(avv.  Pasqualini  e  Masboli)  • 
Marinnti  (avv.  Pasini  e  Martin blli) 

ESPROPRIAZIONE  PER  PUBBLICA  UTIUTA' 

(Campelsnza  lu):  Bsni  privati  -  Oceupa- 
zisna  temporanea  -  Domanda  al  prefett*  - 
Nomina  di  periti  -  Miiurs  e  stima  dell'in- 
dennilà  -  Proroga  delia  durala  di  eccnpa- 
ziene. 

In  tema  di  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità: 

a)  La  domanda  di  occupazione 
temporanea  di  beni  prinati,  agli  scopi 
contemplati  dall'art.  64  della  legge, 
dee'p.ssere  rinolta  al  prefetto,  il  quale, 
se  la  erede  fondala,  nomina  i  periti 
per  fiatare  l'indennità,  e  determina  ad 
un  tempo  la  durata  de  II' occupai  ione 
in  conformità  degli  art.  65  e  66  ci- 
tata legge; 

b)  fi  diritto  che  al  proprietario 
della  terra  da  occunarai  compete,  in- 
nanti  all'autorità  giudiiiaria,  oa  limi- 
iato  alla  misura  e  siima  dell'inden- 
nità: e  non  può  estendersi  alla  durata 
dell' oeeupatione,  che  può  essere  pro- 
rogata soltanto  dal  prefetto. 

Considerò  la  corte  di  appello  che, 
se  per  l'art.  66  della  legge  del  1865 
spelta  al  prefetto  det^!rmina^e  la  du- 
rala della  occupazione  temporanea 
dei  fondi,  nella  specie  il  prefetto  col 
suo  decreto,  nel  fissare  la  durata  di 
due  anni,  faceva  salva  la  maggiore  o 
minore  durala  da  determinarsi  dai 
periti;  e  quindi  estendeva  a  questi  il 
mandato  d'indicare  la  durala  della  oc- 
cupazione. Ondo  ne  seguiva  che,  se 
sì  era  impugnala  la  stima  dei  periti 
nominali  dal  prefetto,  la  nuova  peri- 
zie che  si  dovea  ordinare   dall'auto- 
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ritÀ  giudiziaria  non  poteva  avere  che 
lo  atesso  scopo  di  quella  imptiffnata, 
e  per  conseguenza  ai  periti  giudizi arj 
dovevano  essere  demandati  gli  stessi 
inc&ricbi  senza  che  per  questo  si  ve- 
nisse ad  invadere  il  c^mpo  ammini- 
strativo, posto  mente  ancora  che  cosi 
facendo  si  uniformava  l'autorità  giu- 
diziaria alle  prescrizioni  del  prefetto. 
Considerò  ancora  che  se  alle  dette 
prescrizioni  non  si  fosse  uniformata 
i*autorìtà  giudiziaria  non  sarebbe  stato 
p<>ssibile  ai  periti,  pel  difetto  di  fis- 
sazione certa  della  durata  della  occu- 
pazione, di  dare  un  giusto  giudizio. 
E  considerò  inoltre  che  a  torto  si  di- 
ceva di  avere  il  prefetto  fissato  a  due 
anni  la  durata  della  occupazione,  im- 
perocché, se  cosi  la  determinò,  il  fece 
perchè  i  periti  da  lui  nominati \non 
credettero  di  esaminare  se  si  fosse 
dovuto  fissare  un  termine  maggiore  o 
minore. 

Di  tale  pronunziato  si  chiede  lo 
annullamento  per  violazione  e  falsa 
interpretazione  ed  applicazione  degli 
art.  66  e  69  della  legge  25  giugno 
1865  sulla  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità. 

Osserva  che  ai  termini  dell'art  66 
della  citata  legge  la  domanda  dì  oc- 
cupazione temporanea  deve  essere  ri- 
volta al  prefetto,  il  quale,  se  la  crede 
fondata,  nomina  i  periti  per  fissare  la 
dovuta  indennità  e  determinare  ad  un 
tepipo  la  durata  della  occupazione. 
Sicché  il  diritto  che  compete  al  pro- 
prietario della  terra  da  occuparsi  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria  va  limitato 
alla  misura  e  stima  della  indennità, 
ma  non  può  chiedere  all'autorità  me- 
desima cne  determini  una  durata  di- 
versa da  quella  fissata  col  decreto 
prefettizio. 

Né  vale  l'obbiettare,  come  fa  la 
denunziata  sentenza,  che  nella  specie 
il  prefetto  aveva  dato  ai  periti  da 
esso  nominali  lo  incarico  di  indicare 
la  detta  durata,  per  trarne  la  conse- 
guenza che.  Ulta  volta  impugnata  la 
stima  fatta  dai  periti  amministrativi, 
la  perizia  da  ordinarsi  dalla  autorità 
giudiziaria  non  possa  avere  che  lo 
stesso  scopo  elio  .si  ebbe  quella  im- 
pugnata, e  quindi  ai  periti  giudiziali 
dovrà  darsi  quello  stesso  incarico  che 


sì  era  conferito  ai  periti  amministra- 
tivi. Imperocché,  se  il  prefetto  poteva 
ordinare  che  i  periti  da  lui  nominati 
avessero  indicata  la  durata  della  oc- 
cupazione, non  si  potrebbe  intendere 
che  si  estendeva  la  facoltà  medesima 
all'autorità  giudiziaria,  quando  il  pre- 
fetto stesso  con  il  suo  posteriore  de- 
creto l'aveva  autorizzata  per  un  bien- 
nio. 

La  perizia  amministrativa  avea  lo 
scopo  ai  dare  al  prefetto,  che  doveva 
decretare  la  durata  della  occupazione, 
il  suo  avviso  su  tale  durata;  ma  la 
perizia  giudiziaria  non  può  avere  e 
non  ha  altro  obbietto  che  riesaminare 
la  stima  della  indennità  in  relazione 
ad  un  periodo  di  occupazione  già  de- 
terminato dal  prefetto. 

E  ben  si  osserva  dal  ricorrente  che, 
ove  il  termine  assegnato  dal  prefetto 
possa  riuscire  insufficiente,  in  questo 
caso  dal  prefetto  stesso,  e  non  dal- 
l'autorità giudiziaria,  potrà  essere  pro- 
rogato. 

Per  tali  motivi,  la  Corte,  a  Sezioni 
Unite; 

Cassa,  senza  rinvio,  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  Bologna, 
del  13-20  aprile  1896,  per  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  dar 
mandato  ai  periti  giudiziarj  di  avvi- 
sare circa  il  termine  della  durata  della 
temporanea  occupazione,  già  deter* 
minata  con  decreto  prefettizio. 


Sezioni  iintts  B  ottokrs  1887,  r.  SB4. 

GHieilERI  P.  P.  -  SPAZimil  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTil  A.  6. 

(conci,  conf) 
lacino  (avv.  Montksano  e  Bi  Benhdbt- 

TO)  - 

Comune  di  S.  Pier  Niceto 

IMPIEGATO  COMUNALE  (Competenia  per  li- 
eenziamento  di):  Giunta  provinelala  ammi- 
nistrativa -  Autorità  giudiziaria  -  Oirìtio 
alla  stabilità  neirimpiega  -  Pensione  -  Con- 
tratto. 

Non  la  giunta  provinciale    ammi^ 
nistratioa,    ma    V  autorità   giudizia- 


ria  è  competente  a  proniinxiare  sulla 
eantrorersia  innorta  fra  un  impìer/ata 
comunale  lieensiato,  il  quale  contro 
il  pracoedimento  a  sito  carico  intenda 
di  far  valere  tilatì  pei  ijuali  dice  di 
aver  acquistato  diritto  alla  stahililà 
dell'impiego  e  anche  alla  pensione,  e 
un  comune  che  afferma  la  esisienia  di 
un  contralto  con  lo  steBso  impiegalo. 

Attesoché,  non  soltanto  per  le  de- 
duzioDÌ  fatte  davanti  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  nai  rappre- 
BPnLanle  il  Comune  di  S.  Pier  Nicetn, 
afTermanti  la  esisleiiza  di  un  contratto 
fra  esso  Comune  e  l'impiccato  lacino, 
ma  ancora  per  quanto  il  medesimo 
lacino  esponeva  nel  suo  ricorso  (23 
agosto  ISOfiì  alla  giunta  provinciale 
amministrativa,  non  può  dubitarsi  che 
l'autoritJi  giudiziaria  sia  competente 
a  pronunziare  sulla  dimanda  spie- 
gata da  esso  lacino.  Esli,  infatti,  con- 
tro il  licenziamento  datogli  intende 
di  far  valere  i  titoli  per  i  quali  dice 
di  aver  acquistalo  il  diritto  Eilla  sta- 
bilità nel  posto  per  venti  e  più  anni 
lodevolmente  occupalo  presso  l'am- 
ministrazione comunale,  e  di  avere 
puranco  acquistato  il  diritto  alla  pen- 
sinuD.  E'  dunque  un  diritto  civile  quello 
sul  quale  poggia  la  dimanda  spiegata 
da  Pietro  lacino;  ed  in  conseguenza 
è  l'aulorità  giudiziaria  che  deve  co- 
noscerne e  giudicarne  noi  termini  di'- 
signati  dagli  art.  2e4  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo;  mentre  la 
legge  del  1  maggio  1890  ordinativa 
della  giustizia-  amministrativa,  man- 
tenendo iniiora  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  ha  creato  la 
giurisdizione   ammluistrativa    per  de- 


(1-2)  Noi  seguenti  rilenvti  sono  com- 
pendiati i  fatti  della  causa,  rhe  davaoc- 
caf'ioae  alla  Corte  Urgoi.atiucb  di  aan- 
uire  massime  di  procedura,  pnr  quanto 
modaste,  di  notevole  importanza  e  utilità 
nella  pratica  dni  gìudizj  ('secativi  e  anche 
iiou  frequenti  negli  aniinli  delle  corti  su- 
preme: 

•  Ritenuto  che  pai  pagamento  dì  poche 
lire  di  tassa  di  ricchezza  mobile  dovute 
da  Antonio  Grasso,  l'esattore  di  Ariano 
delle  Puglie  facuva  il  pignoramento  pres- 
so il  terBO  Gio.  Batta  Pagliaro,  suppo- 
nendolo debitore  del  contribuente  moroso. 


cidere  dei  ricorsi  che  non  sono  di  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

l'er  questi  motivi; 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  gìiidÌEÌaria 
a  pronunziare  sulla  domanda  propo- 
sta come  in  atti  da  Pietro  lacino  col 
ricorso  da  lui  presentato  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  di  Messina- 


Ssiioni  cifii*  8  dicinW  IIB7,  i.  SU  (I). 

IRQISE  P.  f(.  -  SPAZIAIII  U  ti  Est.  - 
P.  K.  BARRUCima 


Kxattore  delie    impontf,    fn    .1  riano    detìt 

Puglie  (avv.    ApuzzoI   - 
Pagliaro  (avv.  Oii.ibertc)  e  Oraimo   (3) 

CASSAZIONE  (RleorsD  ptr;  :  Dvpoiito  rìchie 
sto  per  leqge  -  DichlarszIiHifl  nella  notifl 
caiions  -  Eccezioni  d'inammesslbilflà  luor 
termlRe    -    Esams  di    ulflcio    {Cod.  proci 

ri.'.,   art-    r>2:-i). 

ESATTORE  i Pignorarne n lo  pregio  terzi  di  : 
Dichiarazione  del  terzo  -  Spesa  della  caria 
bollata  -  Oirillo  a  ricupera  mento  -  Aliane 
contro  Tesati  ore 

PIGNORAMENTO  PRESSO  TERZI:  Indonnila 
al  terzo  comparso  -  Giudizio  di  fatto  -  Con 
traversìa  <  Semenza, 

Si  soddisfa  sufficientemente  all'ob- 
bligo di  cui  all'art.  523  del  codice  di 


Che,  allorquando  il  Pagliaro  ai  preien- 

tavii  per  tara  la  dichiarazione,  sorgeva  la 
dÌ!ipiita  tra  il  cancelliere  della  pretnrjt, 
il  quale  voleva  scriverla  in  carta  bollar», 
e  l'esBttnre  pognorante,  il  quale  volevi 
invece  usure  la  carta  libera;  laonde  eb- 
bero luogo  dei  difi'sri menti,  e  consegnen- 
teTOonte  il  nominato  Pagliaro  fu  obbli- 
gato per  lo  scopo  sopraccennato  di  ritor- 
nare più  volta  alla  pretura;  flncbfe  lasnn 
dichiarazione  negativa  di  ogni  suo  de- 
bito verso  il  contribuente  Oraaso,  gìusti- 
tiuata  da  valido  documento,  fu  redatta  in 
carta  da  bollo  di  lire  2,i0,  Esso  lUchia- 
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procedura  cimle,  dichiarandosi  nella 
notificazione  del  ricorso  per  cassazione 
che  si  farà  nella  cancelleria  della 
torte  adita  il  deposito  di  quanto  per 
legge  è  richiesto. 

La  corte  di  cassazione  dece  esa- 
minare di  ufficio  anche  le  eccezioni 
d* inammissibilità  •  del  ricorso  quan- 
tunque dedotte  con  controricorso  fuori 
termine,  se  riguardano  le  regole  del 
procedimento. 

Se  un  esattore,  procedendo  a  pi- 
gnoramento presso  terzi,  costringe  il 
terzo  pignoratario  a  fare  la  dichia- 
razione ed  a  pagare  la  carta  bollata 
occorrente,  il  terzo  medesimo^  aoendo 
per  la  legge  comune  (art,  617  eod. 
proc.  ciò?)  non  modificata  dalla  legge 
speciale  {art.  37  legge  20  aprile  1871 
per  la  riscossione  delle  imposte),  il 
dritto  a  ricuperare  la  spesa  della 
carta  bollata,  può  rioolgersi  a  tale 
scopo  contro  l'esattore. 

L'assegnazione  di  un'indennità  al 
terzo  pignoratario  comparso  per  fare 

rante  chiese  in  quel  momento  U  rimborso 
delle  spese,  od  il  risarcimento  del  danno 
che  diceva  di  aver  sofferto  per  aver  do- 
vuto più  volte  recar8Ì   alla   pretura,    ma  . 
la  sua  dimanda  non  fu  ascoltata. 

Che  dopo  ciò  Tesai to re,  seguendo  le 
istruzioni  ministeriali,  non  proseguiva  gli 
atti  ma  non  pertanto  fu  richiamato  dal 
Pagliaro  davanti  al  giudice,  per  sentirsi 
condannare  alle  spese  della  fatta  dichia- 
razione, in  specie  al  rimborso  del  pagato 
per  la  carta  bollata,  alla  indennità  per  le 
ripetute  comparse,  ed  alla  spesa  della 
copia  dell'istro mento  con  cui  aveva  di- 
mostrato di  non  essere  debitore  del  oon- 
tribaente  Grasso. 

Che  il  pretore  con  sentenza  dei  22-23 
mag^o  1896,  in  accoglienza  dei  soli  due 
prinu  capi  di  tale  dimanda,  che  giudicava 
ritualmente  proposta,  condannò  Tesattore 
a  rimborsare  al  Pagliaro  la  spesa  della 
carta  bollata  in  lire  2,50,  ed  a  pagargli 
lire  15  per  indennità  delle  ripetute  com- 
parse. Di  questo  pronunziato  l'esattore  si 
grave,  ma  il  tribunale  di  Ariano  con  sen- 
tenza pubblicata  nel  19  agosto  1896  lo 
ha  confermato,  ritenendo  che  non  dovesse 
attendersi  alle  normali  o  istruzioni  mini- 
steriali date  in  proposito,  sibbene  all'art. 
37  della  legge  sulla  riscossione  delle  im- 
poste, pel  quale  la  procedura  ordinaria 
del  pignoramento  presso  terzi  è  stata 
mantenuta  inalterata  in  rapporto  agli  e- 


la  propria  dichiarazione  avanti  il 
pretore  è  dipendente  dall'  apprezza- 
mento che  il  magistrato  fa  delle'  cir^ 
costanze  di  fatto. 

Quando  è  controversa  rassegna- 
zione  di  un'indennità  ad  una  persona 
comparsa  acanti  il  pretore  per  fare 
la  dichiarazione  di  terzo  pignoratario, 
il  pretore  non  può  ammettere  tale  in- 
dennità altrimenti  che   per   sentenza. 

Atteso  che  queste  eccezioni,  quan- 
tunque dedotte  per  controricorso  no- 
tificato fuori  del  termine  assegnato 
dalia  legge,  siccome  riguardano  le 
regole  dei  procedimento,  debbono  es- 
sere esaminate  d'ufficio:  e  questa  Corte 
esaminatele  le  riconobbe  ambedue  in- 
rondate:  la  prima  perchè  la  notifica- 
zione, nella  quale  si  compenetra  il 
ricorso  e  lo  completa,  eseguita  nei  ri- 
spettivi domicili  degl'intimali  Grasso 
e  Pagliaro,  non  ammette  dubbio  circa 
i  nomi  e  la  identità  delle  loro  per* 
sone:  la  seconda  perchè  con  la  stessa 

Batteri  delle  imposte,  quindi  dovesse  es- 
sere osservato  il  disposto  dell'art.  617  del 
codice  di  procedura  civile. 

Osservo  ancora  con  la  sua  sentenza 
il  tribunale  che  la  spesa  della  carta  bol- 
lata era  effettivamente  avvenuta,  e  che 
il  dichiarante  dovesse  esserne  rimborsato 
dal  pignorante;  mentre,  per  decidere  se 
nel  caso  dovesse  o  non  dovesse  usarsi, 
occorreva  il  contraddittorio  del  cancel- 
liere, poiché  questi  di  fronte  al  negante 
esattore  aveva  imposto  la  carta  bollata. 

Qu<)nto  alla  indennità  per  le  ripetute 
ed  accertate  comparse  del  Pagliaro  alla 
precura,  il  tribunale,  ritenuto  che  non  si 
trattasse  di  spesa  superflua,  ne  confermò 
la  liquidazione  fatta  dal  pretore  in  lire 
15:  cioè  lire  5  per  le  due  volte  in  cui  il 
Pas;liaro,  smettendo  le  sue  faccende  agri- 
cole, era  acceduto  alla  pretura  solo,  e 
lire  10  per  la  terza  volta  che  vi  rjtornò 
assistito  da  un  legale  il  quale  sostenesse 
le  ragioni  di  lui. 

L'esattore  ha  denunziato  tale  giudi- 
cato; il  Pagliaro  all' incontro  ha  dedotto 
la  eccezione  d'irrecevibilità  del  ricorso, 
sia  perchè  non  vi  si  trova  indicatp  il 
nome,  il  cognome  e  il  domicilio  o  la  re- 
sidenza degPintimati;  sia  perchè  non  de- 
signa i  documenti  annessi,  secondo  la  pre- 
scrizione data  con  Tart.  523  della  proce- 
dura  ». 


la  CorU  Suprema  m  Momat  Anno  S897  (Hat.  Cir.  P.  I.)< 
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notificazione  Ai  dichiarato  che  a  ter- 
mini di  legge  si  sarebbe  fatto  il  de- 
posito nella  cancelleria  di  questa  Corte 
di  quanto  per  legge  è  richiesto. 

Atteso  che  col  primo  dei  due  mo- 
tivi del  ricorso  l'esattore  dice  violati 
gli  art.  376,  439  della  procedura  ci- 
vile, 99  della  legge  20  marzo  1871  e 
13  del  regolamento  10  decembre  1882 
che  modifica  la  legge  sulle  tasse  di  • 
bollo  e  registro.  Egu  in  sostanza  so- 
stiene che  pel  citato  art.  13  non  do- 
vesse usarsi  la  carta  bollata,  e  quindi 
la  relativa  spesa,  come  superflua,  non 
debba  essere  da  esso  pagata. 

Le  violazioni  di  legge  supposte  in 
questo  primo  motivo  non  sì  rinven- 
gono nella  sentenza  denunziata.  Im- 
perocché, prescindendo  dalle  incensu- 
rabili considerazioni  fattevi  col  dire, 
che  il  Pagliaro  era  estraneo  alla  di- 
sputa sorta  fra  il  cancelliere  e  Tesat- 
tore  circa  la  carta  in  cui  la  dichia- 
razione dovesse  essere  scritta,  e  che 
a  risolverla  nell'attuale  giudizio  fosse 
necessario  il  contraddittorio  dello  stes- 
so cancelliere;  prescindendo  pure  dal- 
l'altra considerazione  consistente  nel 
rimarcare  in  fatto  che  l'esattore,  visto 
il  documento  da  cui  risultava  non 
essere  il  Pagliaro  debitore  verso  il 
contribuente  moroso,  dovesse  non  in- 
sistere nel  volere  dal  medesimo  la  di- 
chiarazione, la  quale  seppure  occor- 
reva al  suo  interesse  non  poteva  esi- 
mersi dal  pagare  la  spesa  relativa; 
prescindendo  da  tutto  ciò,  egli  è  certo 
che  la  sentenza  denunziata  non  ha 
violato  il  disposto  del  precitato  art.  13 
del  regolamento    10   decembre    1882. 

Questo  articolo,  togliendo  la  tassa 
di  bollo  dagli  atti  di  procedimento  spe- 
ciale regolati  dalle  leggi  20  aprile  1871, 
30  decembre  1876  e  2  aprile  1882  per 
la  riscossione  delle  imposte,  ha  pure 
dichiarato  che  gli  altri  atti  fatti  a  ri- 
chiesta dell'esattore  con  la  procedura 
ordinaria  civile,  mentre  sono  eseguiti 
in  carta  libera,  la  relativa  tassa  di 
bollo  deve  essere  annotata  a  debito 
per  l'azione  di  ricuperamento. 

Ora  quanto  al  pignoramento  presso 
terzi  la  legge  normale,  20  aprile  1871, 
nulla  ha  innovato  alla  procedura  or- 
dinaria. Da  ciò  si  ricava  che,  se  nel 
caso  in  esame  la  spesa    della   carta 


bollata  doveva  essere  notata  a  debito 
per  il  ricuperamento,  la  spesa  mede- 
sima non  era  dalla  legge  esclusa;  e 
quindi  il  Pagliaro  che  la  pagò,  avendo 
per  la  legge  comune  (art.  617  proc.  civ.) 
non  modificata  dalla  legge  speciale 
(art.  37  della  citata  legge  1871)  il  di- 
ritto a  ricuperarla,  giustamente  si  ri- 
volse per  tale  scopo  all'esattore,  il 
quale  per  mezzo  del  pignoramento  io 
aveva  costretto  a  fare  la  dichiara- 
zione, e  quindi  a  pagare  la  carta  bol- 
lata. 

Essendo  cosi  necessaria  tale  spesa, 
da  potersi  notare  a  debito,  non  può 
parlarsi  né  della  violazione  dell'art. 
§76  della  procedura  civile  che  esclude 
dalla  tassazione  le  spese  degli  atti 
riconosciuti  superflui,  né  della  viola- 
zione dell'art.  439,  nulla  ostando  al 
Pagliaro  di  chiedere  nel  giudizio  al- 
lora pendente  davanti  al  pretore  il 
rimborso  e  pagamento  di  che  ciò  inutil- 
mente aveva  domandato  nel  fare  la 
dichiarazione. 

Atteso  che  col  secondo  motioo  il 
ricorrente  dice  violati  il  suddetto  art. 
439  non  che  gli  art.  82  e  396  della 
tariffa  giudiziale  23  decembre  1865,  in 
quanto  il  pretore  e  poi  il  tribunale 
avrebbero  ecceduto  nella  quantità 
quando  assegnarono  per  indennità  al 
Pagliaro  la  somma  di  lire  15  (quin- 
dici). 

Anche  questa  censura  é  infondata, 
poiché  l'assegnazione  di  lire  5  sta 
nei  limili  stabiliti  dall'art.  896  della 
tariffa,  e  l'altra  di  lire  10  è  dipen- 
dente dall'approzzamento  che  il  ma- 
gistrato fece  delle  circostanze  di  fatto, 
richiamandosi  al  disposto  dell'art.  1151 
del  codice  civile. 

Osserva  pure  giustamente  il  tri- 
bunale che.'essendli  controvtTHa  l'aa- 
segnazioiie  di  tale  indennità,  il  pre- 
tore non  poiesse  ammetterla  altri- 
menti che  per  sentenza,  dopo  aver 
vagliato,  come  fece  in  appnsito  giu- 
dizio, le  ragioni  delle  parti  conten- 
denti. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  rigetta  il   ricorso.      ' 
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Suhnl  nifi  31  «ciakra  1897,  n.  718  (1). 

laiMiUERI  P.  P.  -  PENSERim  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  QUARIA  «.  6. 

(conci,  conf.) 

Gior^Uirw  Calafati  (aw.   Bbntxvegna   e 

Casxsoqiovamni)  - 
Pr<nsincia  di  Caltanissetta  (aw.  Guginó 

e  Xja  Grassa)  (2) 

CASSAZIONE  A  SEZIONI  UNITE:  Riprodu- 
diizfofie  delle  stesse  violazioni  di  legge  - 
Ouiatioiii  non  esaminate  dalla  precedente 
sentenza. 

Sebbene  il  ricorso  contro  la  sentenza 
emessa  in  sede  di  rinoio  riproduca 
le  stesse  violazioni  di  legge  già  con- 
tenute nel  ricorso  contro  la  prima 
sentenza,  non  si  oerifiea  il  caso  con- 
templato nell'art  547  del  codice  di 
procedura  civile,  se  le  dedotte  viola- 
ùoni  si  propongano  riguardo  ad  una 
quisUone  che  non  venne  esaminata  e 
decisa  né  dalla  prima  sentenza  di  ap- 
pello^ né  dalla  corte*  di  cassazione, 
né  dalla  sentenza  in  sede  di  rinvio. 


Ssiioni  unlf6  5  nino  1897.  n.  161. 

6HI6LIERI  P.  P.  -  Cf.RDOIU  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  coiif.  ì 

Patti  (aw    La  Vecchia)  - 
Fondo  pel  culto:  Ricevitore  ffel  2^  Inficio 
di  Palermo  (^aw    erariale) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  della): 
Ctitdfziene. 

a)  Per  determinarsi  la  cognizione 
delle  sezioni  temporanee  della  Cor- 
te  di  Cassazione   instituite  in  Roma, 


(1-2)  L»a  Corte  dichiarava  la  competen- 
za della  corte  di  cassazione  di  Palermo  a 
conoscere  del  ricorso  contro  la  sentenza 
dei  18  dicembre  1896-11  gennaio  181)7,  della 
corte  d'appello  di  Palermo  (sezione  se- 
conda) in  sedo  di  rinvio. 


occorre,  secondo  Vari,  3  della  legge 
12  dicembre  1875,  il  concorso  di  due 
speciali  condizioni,  cioè,  che  i  ricorsi 
siano  contro  sentenze  pronunziate  tra 
privati  e  l'amministrazione  dello  Stato, 
e  che  queste  sentenze  siano  impugnate 
per  violazione  e  falsa  applicazione 
delle  leggi  sulle  imposte  o  tasse  dello 
Stato,  dirette  o  indirette,  o  delle  leggi 
sulla  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  o  di  altri  enti  morali  eccle- 
siastici, e  sulla  liquidazione  e  con- 
versione dell'asse  ecclesiastico. 

b)  Non  ricorre  quindi  la  competenza 
speciale  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  nella  causa  in  cui  si  verifica 
solo  la  prima  delle  accennate  condi- 
zioni, e  manca  assolutamente  la  se^ 
conda,  in  quanto  il  ricorso  denunzia 
la  violazione  di  disposizioni  di  diritto 
comune;  anche  se  trattisi  di  riscos- 
sione di  crediti  del  Fondo  pel  culto 
da  farsi,  ai  termini  delVart.  21  della 
legge  15  agosto  1867,  coi  privilegi 
fiscali  determinati  per  la  esazione 
delle  imposte. 

Attesoché,  per  determinarsi  la  co- 
f^nizione  delle  sezioni  temporanee  isti- 
tuite in  Roma,  l'art.  3  della  legge  12 
dicembre  1875,  nel  suo  numero  quinto, 
stabilisca  il  concorso  di  due  speciali 
condizioni,  cioè  che  i  ricorsi  siano 
contro  sentenze  pronunziate  tra  pri- 
vati e  l'amministrazione  dello  Slato,  e 
che  queste  sentenze  siano  impugnate 
per  vi  'azione  e  falsa  applicazione 
delle  le^^i  sulle  imposte  o  tasse  dello 
Stato,  dirute  od  indirette,  o  delle  leggi 
sulla  soppressione  delle  corporazioni 
religiose  o  di  altri  enti  morali  eccle- 
stiasiici,  e  sulla  liquidazione  e  con- 
versione delTasse  ecclesiastico. 

Attesoché  nella  causa  in  esame  si 
verifichi  la  prima  delle  dette  condizioni, 
e  manchi  assolutamente  la  seconda 
condizione;  imperocché  il  ricorso,  men- 
tre denunzia  la  violazione  di  molti  arti- 
coli del  codTce  civile  e  del  codice  di 
procedura  civile,  nonché  dell'art.  63 
della  legge  22  aprile  1869  sulla  con- 
tabilità generale  dello  Stato,  non  im- 
puiina  la  sentenza  del  tribunale  di 
Palermo  per  violazione  delle  leggi 
indicate  nel  menzionato  art.  1»  della 
legge  12  dicembre  1^75.  ,  . 
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AUesochè  non  giovi  in  coutrario 
osservare  che,  a  mente  dell'art.  21 
(iella  legge  15  agosto  1867,  la  riscos- 
sione dei  crediti  del  Fondo  pel  culto 
debba  farei  coi  privilegi  fiscali  detor- 
mioati  per  la  esazione  delle  imposte, 


stanlecbè  r 


quistione   di  i 


scossione  si  converta  in  uaa  questione 
d'imposte,  e  d'altra  parte  la  compe- 
tenza speciale  di  questo  Supremo  Col- 
legio possa  unicamente  provocarsi 
sotto  le  condizioni  superiormente  enun- 
ciate. 

Per  tali  motivi: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite: 
Dichiarala  competenza  della  corte 
di  cassazione  di  Palermo  a  conoscere 
del  ricorso  prodotto  contro  la  sen* 
tenza  del  tribunale  di  Palermo  io  data 
23-28  agosto  1895. 


Siiìui  wili  e  atlgkri  1887,  n.  W  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  ~  SPAZUNI  Rei.  ti  Est. 
P.  H.  QUARU  H.  G. 


e  dtl  ritiro  di  !^ 
\a  in  Napoli    (ai 


Amminiulra 

Itola  Heni 

monte)  - 
Canfora  (avv.  Nahoblli  c  Paoi.iano)  (2) 

CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA:  Questio- 
ne di  competenza      Rinuncia  a   eccezione. 

SCUOLE  PAREGGIATE  (Insegnamenlo  in):  Li- 
eenziamente  -  Competenza  sul  reclamo  - 
Titoli  riohiesli  dai  regalamenti. 

f.a  Corte  di  Cansaiioni;  di  Roma, 
dietro  rìnpìo  fattole  dalla  IV  Set  ione 
del  Consiglio  di  Stato,  dece  pronun- 
ciare anche  nu  di  qucUn  qiteationc  di 
eotnpelentn  alia  quale  siati,  dalla  parte 
che  la  eleoana,  rinuncialo. 


(1-2')  Lb  Corte  dioiiinrtit 
t«azado]]'autorità  giudiziari 
dei  reclami  della  iiioflatra  Ginlia  Conlbra 
contro  la  deliberazione  presa  l'Il  agoeto 
ìf<M  dai  rappreseTitanlidoU'istittito  •  Suor 
Orsola  Heuiucnaa  ',  e  rinviava  gli  atti 
&lla  JV  eiezionD  del  Cousiglio  di  Stato. 


L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  del  reclamo  di  un 
insegnante  in  iscuole  pareggiale  alle 
gooernalioe,  il  quale  sta  stata  licen- 
liato  unicamente  perchè  non  fornita 
dei  titoli  richiesti  dai  regolamenti 
della  pubblica  iatrutione. 


Soziofli  «itili  II  ;mnii  1897.  i.  IB  (3). 

TONDI  P.  '  mGGIK  flei,  ed  EsL  - 
P.  M.  CRISCUOLD 


Romano  ed  alti-i  di  Ntjicemi  (avv.    Ben- 
Vacirca  ed  altri  ili  Niscemi  (4) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  Comiglieri 
comunale  -  Ineleggibilità  Causa  col  oa^ 
mune  -  Convenuti  in  via  prinoipals  [f^ggr 

cani,   e  prov.,art.2'J). 

.4  eoslitnire  la  eausa  d'inelef/gi- 
hitità  a  consigliere  comunale  prerraln 
dall'art.  2V  della  ler/ge  comunale  non  \ 
occorre  che  in  una  liif  il  comune  abbia 
chiamalo  direttamente  in  cniisa  ciiliù 
che  è  slato  eletto  a  consigliere,  mo 
basta  die  questi,  facendo  parte  della 
medesima,  ubbia  l'identico  tntereiat  i 
che  ha  il  conrennln  in  ria  prineipal' 
a  far  respingere  le  domande  dell'ani- 
ministraiione  comunale. 


(:)  ^ì  La  Corte  respinKera  il  riciiri(i> 
pi'opoalo  dai  pignori  Vinoenau  Rum*""- 
Vaciiiia  Vioenzo,  MaaaraRchìii  Tonini»'"' 
ed  altri  avverao  i 
norie  d'apiiello  di  Pale 
gnu  IS'J6. 


t    .    I    '  • 
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SubM  6Ìfh  9  lonnkrt  1897,  n.  992  (1). 

CARDIIM  P.  ff.  Ril.  id  Est.  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

PnpaìardOy  esattore  delle  imponte  in  Pa" 

termo  (avv.  Porto)  - 
Siragu9a   (avv.   Marinuzzi    e    Bbntivb- 

QNA)   (2) 

IMPOSTE  (Quistiani  di):  Procedura 
IMPOSTE:  Ottistiani  fra    l'ex   esattore   ed  il 
c^nlrìbaeiite  -  Decorrìmento  di   vfi  anno 
alm  scadenza  del  contratte  di  esattoria. 


Z 


Deoono  ritenersi  controversie  re- 
latice  alle  imposte,  non  solo  quelle 
che  toeenno  la  essenza  e  la  forma 
delle  imposte,  ma  quelle  altresì  che  si 
riferiscono  alle  norme  procedurali  se- 


(1-2)  La  decisione  della  Corte  pre- 
mette m  fatto: 

«  Om  atto  12  novembre  1896  Tex-esat- 
torà  delle  imposte  di  Palermo  fece^  pre- 
cetto al  signor  Pietro  Siragusa  di  pagar- 
gli fra  cinque  giorni  la  somma  di  lire  96,65 
dovute  per  l*esercizio  dell'anno  1892. 

D  Sirs^^a  si  opi>ose  al  precetto  per 
non  essersi  notificato  il  titolo  con  la  forma 
esecutiva,  e  si  riserbò  pure  di  giustifi- 
care il  già  avvenuto  pagamento  della 
somma  anzidetta. 

Qoeste  opposizioni  furono  tradotte  in 
asione  giudiziale  con  i*atto  17  novembre 
1896  davanti  il  conciliatore  del  terzo  man- 
damento di  Palermo. 

Alla  sua  volta  l'esattore  eccepì  la  in- 
comxwtenza  del  conciliatore  per  rart.  13 
deUa  legge  16  giugno  1892  e  per  Tart.  6 
della  legge  20  marzo  1865. 

Con  sentenza  80  dicembre  dello  stesso 
azmo  il  conciliatore,  respinta  la  doppia 
eccezione  d'incompetenza,  rigettò  nel  me- 
rito le  opposiziom  del  Siragusa. 

Sullo  appello  principale  di  quest'ulti- 
mo, e  incidentide  dello  esattore,  il  pre- 
tore del  terzo  mandamento  di  Palermo 
emise  sentenza,  in  data  80  marzo  1897, 
<son  la  (juale,  tenuta  in  prima  la  competenza 
del  pruno  ^udice,  dichiarò  nullo  e  privo 
di  eftetti  gituridici  il  precetto  intimato  nel 
VJ  novembre  1896. 

In  ordine  alla  competenza  considerò 
che  per  l'art.  71  della  leg^e  sulla  rìscos- 
scione  delle  imposte,  modificato  dall'ar- 
ticolo 2  della  legge  aO  diosaubre  1876,  il 


eondo  te  quali  il    diritto    dell'erario 
ha  vita  e  movimento. 

Restano  di  cognizione  e  di  com- 
petenza del  tribunale  civile  per  ragione 
di  materia  le  auistioni  insorte  fra 
l'ex-esattore  delle  imposte  ed  il  con- 
tribuente per  debito  di  imposte,  quan- 
tunque sia  trascorso  un  anno  dalla 
scadenza  del  contratto  di  esattoria. 

In  diritto:  Attesoché  una  costante 
giurisprudenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio abbia  ritenuto  che  siano  con- 
troversie relative  alle  imposte,  non 
solo  quelle  che  toccano  la  essenza  e 
la  forma  delle  imposte,  ma  quelle  al- 
tresì che  si  riferiscono  alle  norme 
procedurali  secondo  le  quali  il  diritto 
deirerario  ha  vita  e  movimento.  Que- 
sta interpretazione  della  legge  di  rito 
importa  che  la  competenza  giudizia- 
ria debbasi   determinare   unicamente 


Srivilegio  dell'esattore  cessa  dopo  un  anno 
alla  scadenza  del  contratto  di  esattoria; 
che  i  crediti  residuali  dello  stesso,  de- 
corso questo  termine,  diventano  esclusi- 
vamente personali  e  privati  e  più  non 
sono  garentiti  da  quel  privilegio  che 
protegge  i  crediti  dello  Stato,  e  che  in 
conseguenza  rientrano  sotto  la  sanzione 
del  diritto  comune  e  della  comune  com- 
petenza. 

Nel  merito  delle  opposizioni  lo  stesso 
pretore  osservò  che,  verificata  la  nuova 
natura  del  debito  e  la  cessazione  del  pri- 
vilegio dopo  il  decorrimento  del  termine 
stabilito  nella  legge  d'imposta,  s'imponga 
la  giuridica  conseguenza  che  all'esattore 
non  più  competa  Tazione  esecutiva  in 
forza  dei  ruoli,  e  che  invece  il  suo  diritto 
pel  credito  residuale  sia  soltanto  esperi- 
bile con  le  norme  comuni  di  procedura, 
e  con  la  necessaria  preliminare  notifica 
del  titolo  creditorio. 

L'ex-esattore  Papalardo  ha  denunziato 
con  ricorso  la  sentenza  del  pretore  e  prò  - 
pone  la  violazione  dell'art.  70  codice  pro- 
cedura civile,  dell'art.  15  della  legge  sui 
conciliatori  16  giugno  1892,  delfart.  6 
della  legge  20  marzo  1865,  in  relazione 
all'art.  71  della  legge  20  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte,  modificato  dalla 
legge  30  dicembre  1876  n.  3591. 

Vi  è  controricorso,  col  quale  si  de- 
duce genericamente  l'inammessibilità  del 
ricorso,  e  nel  merito  si  difende  il  ben 
giudicato  della  denunziata  sentenza  ». 
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dalla  materia  sottoposta  al  suo  esa- 
me, anziché  dalle  persone  dei  con- 
traenli,  o  dal  valore  dedotto  iu  lite. 

Attesoché  non  possa  dubitarsi  che 
l'aziono  introdotta  dal  Siragusa  con 
l'atto  17  novembre  1896  provocassi: 
lo  esame  del  magistrato  sull'art.  71 
e  sull'art.  2  delle  leggi  20 aprile  1871 
e.  SO  dicumbre  1876,  con  le  quali  è 
disciplinala  la  riscossione  delle  impo- 
ste, e  quindi  sorgesse  una  materia  di 
cuntenderi'  cb<!  per  alte  ragioni  di 
pubblico  interesse  è  devoluta  alla  c- 
Kclusiva  cognizione  dei  tribunali. 

Attesoché,  dovendosi  per  tali  mo- 
tivi annullare  la  aeulenza  denunziata, 
sia  mestieri  di  provvedere  a  termini 
dell'art.  544  del  codice  di  procedura 
civile. 

Per  fjuefiti  motivi: 

La  Corte  cassa  per  violazione  delle 
norme  di  competenza  la  sentenza  del 
protoro  del  terzo  mandarnenlo  di  Pa- 
lermo in  data  ilO  marzo  1897,  e  rinvia 
la  cane»  al  tribunale  civile  di  Paler- 
lermo,  perche  giudichi  sulla  stessa  in 
l>rÌnio  i{rado  dì  giurisdizione. 


Ssiionl  unilB  13  iM||Ìi  1397,  ».  311. 

GHIGLIERI  P.  P,  -  PEIHELLA  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  B. 

((■onci,  conf.) 

Vigesszi  (avv,  Fiamberti,    Guarini  e  Pa- 

renzd)  - 
Dina  E.  Ciabattini  e  C.  (avv.  Intrioila, 

BoLANDi  e  Maybr)  e  Amftiinistraxione 

dei  liii'Oii  piiliòli  i 

CASSAZIONE  (Compelenza  ■  aeiloni  unite 
detla):  Semenza  in  grado  di  rinvio  -  Ri- 
corso del  già  resistente  -  Medesime  vlsta- 
zjoni   di  legge  -  Caisiiiane  territoriale. 

/i"  compelenle  la  corte  di  causazione 
territoriate,  e  non  lo  sono  le  sezioni 
unite  della  Curie  di  Cassazione  di 
Roma,  a  conoscers  di  un  ricorso  in- 
terposto contro  una  sentenza  in  grado 
di  rincio  dalla  parte  che  fu  già  resi- 
slente  nel  primo  giudizio  di  cassazione , 


quantunque  col  nuooo  ricorso  aì  de- 
nunzino le  medesime  oiotazioni  di  leg- 
ge che  formarono  oggetto   del  prìn'i 

(1). 


Considerato  nnn  ricorrere  nella 
specie  l'ipotesi  figurata  dalla  Icgf^c 
per  dar  luogo  al  giudizio  delle  Sezioni 
Riunite  sulla  materia  del  contenden;. 

E,  invero,  l'art,  547  codice  proce- 
dura civile  statuisce  non  solo  che  In 
causa  si  debba  agitare  Ira  le  sies^^e 
parti  e  nella  medesima  <jUaIÌtà,  ma 
che  la  senlenza  penduta  dal  f;iudi(;i< 
di  rinvio  sia  impugnata  per  gli  stossi 
molivi  proposti  contro  la  prima  sen- 
tenza che  fu  annullata;  suppone  cm 
tal  disposizione  il  legislatore  che  ii 
giudice  che  prima  decise  la  causa, 
e  quello  che  la  decise  di  poi  in  sede 
di  rinvio,  siano  andati  nella  stessa  e 
medesima  sentenza, , in  maniera  che 
la  decisione  della  corte  di  cussaziniii> 
che  p^onunzi•^  l'annullameiilo  deve 
trovarsi  in  conflitto  con  ambedue  le 
uniformi  sentenze  del  f;iudir-c  di  me- 
rilo.  Ccisl  essendo,  manifesto  si  rende 
che,  allorquando  il  ricorso  contro  la 
prima  sentenza  fu  proposui  da  una 
delle  parti,  e  di  poi  il  secondo  ricorso 
vien  prodotto  dalla  parte  a '|uella  av- 
versaria. Don  può  trattarsi  del  caso 
del  giudizio  a  Sezioni  Unite;  perchè 
il  fatto  di  essere  nelle  due  volle  ri- 
correnti parti  che  hanno  opposizione 
d'interessi  tra  loro,  è  prova  che  le 
due  sentenze  del  giudice  di  merito 
non  sono  identiche  e  che  non  hanno 
potuto  essere  impugnate  per  gii  slessi 
molivi.  Potrà  ben  vero  accadere  che 
tanto  la  prima  fiata  quanto  la  seconda 
si  denunzi  al  magistrato  di  cassazione 
la  violazione  di  una  stessa  disposi- 
zione di  legge;  ma  tuttavia  la  qui- 
stione,  lungi  di  essere  la  stessa,  è  in- 
vece opposta;  perchè  il  primo  ricor- 
rente si  dolse  della  violazione  di  legge 
da  cui  era  derivata  la  sua  soccom- 
benza e  la  vittoria  dell'avversario, 
mentre  il  secondo  ricorrente  si  dolse 
pure  di  quella  violazione,  ma  perchè 


(I)  Norma  di  grave  importanza,  atabi- 
bilita  per  la  prima  volta  da  qui^sto  Su- 
premo Oollegio. 
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il  giudice  di  rinvio,  per  essa,  lo  di- 
chiarò soccombente  e  disse  vincitore 
invece  l'avversario. 

Che,  applicando  tutto  ciò  alla  causa 
presente,  si  ha:  che  il  primo  ricorso 
alla  cassazione  di  Torino  fu  prodotto 
dalla  Ditta  Ciabattini  e  questo  secondo 
alle  Sezioni  Unite  è  stato  interposto 
da  Vigezzi;  che  la  sentenza  della 
corte  di  Genova,  annullata  dalla  cas- 
sazione territoriale,  aveva  respinta  la 
eccezione  di  cosa  giudicata  dedotta 
dalla  Ciabattini,  in  base  al  lodo  de- 
gli arbitri  1888,  e  per  contrario  la 
sentenza  della  corte  di  Parma,  ora 
denunziata  a  queste  Sezioni  Riunite, 
fece  diritto  alla  suddetta  eccezione,  e 
ritenne  quel  lodo  ostasse  alle  domande 
di  Vigezzi;  che  col  primo  ricorso  fu 
la  Ciabattini  che  denunziò  la  viola- 
zione dell'art.  1351  codice  civile,  ed 
ora  per  contrario  la  denunzia  Vigezzi, 
ma  in  senso  perfettamente  opposto; 
perchè  allora  la  corte  genovese  ac- 
colse il  suo  appello,  ora  la  corte  par 
mense  lo  ha  respinto;  sicché  è  evi- 
dente e  sicuro  che  non  si  riscontrano 
nella  specie  le  condizioni  volute  dalla 
legge  per  giudicare  la  causa  a  Sezioni 
Riunite^  ma  deve  giudicarne  la  sola 
Sezione  Civile;  ma,  siccome  la  materia 
della  lite  non  è  di  quelle  che  per  le  di- 
sposizioni di  legge  sono  demandate 
esclusivamente  a  questa  Corte,  cosi 
deve  la  causa  rinviarsi  alla  corte  di 
cassazione  territoriale,  che  è  quella 
di  Torino,  che  provvederà  anche  sulle 
spese  fatte  innanzi  a  queste  Sezioni 
Riunite. 

Per  questi  motivi: 

Visto  Fart.  547  procedura  civile; 

La  Corte  dichiara  la  causa  sul 
ricorso  prodotto  dal  Vigezzi,  avver- 
so la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Parma  dei  23-30  dicembre 
1895,  non  essere  di  competenza  delle 
Sezioni  Riunite  di  questa  Corte,  e  la 
rinvia  alla  cassazione  di  Torino. 


Sidoio  eivlli  8  fibbrtli  1897,  n.  83  (I). 

IOIDI  P.  -  SPAZIAII  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Varano  - 
Fendale  ed  aUH  (2) 

ELETTORATO:  Prova  grafica  -  Altre  glustlfì- 
cazioni  -  Apprezzamenti  meensurabill. 

Sono  incensurabili  in  sede  di  cas- 
sazione gli  apprezzamenti  della  corte 
di  appello  intorno  alla  prova  grafica 
e  ad  altre  giustificazioni  del  diritto 
elettorale  ai  ehi  si  ehiedeoa  che  oe- 
nisse  cancellato  dalle  liste  elettorali. 


SozIoM  chili  19  gmnaio  1897,  i.  45. 

TONDI  P.  -  SPAZIANI  RiL  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Belluscio  ed  altri  di    Orsara  di   Puglia 

(avv.  Centi)  - 

D  Angelica  (avv.  Mirbnghi) 

ELETTORATO  (Giudizio  avanti  la  corte  d'ap- 
pello in  materia  di)  :  Decisione  impugnata  - 
Copia  autentica  -  Copia  delia  copia. 

'  Per  promuovere  azione  davanti  la 
corte  di  appello  in  materia  elettorale 
occorre  produrre  copia  autentica  del- 
la decisione  impugnata. 

Il  solo  segretario  della  commissio- 
ne  elettorale  provinciale  può  rilasciar- 
ne copia  autentica. 

La  copia  della  copia  di  una  deli- 
berazione della  commissione  elettora- 
le provinciale,  trasmessa  da  questa 
al  comune  interessato  per  la  sola  ese- 
cuzione, non  è  valida  per  dare  adito 
alVazione  davanti  la  corte  di  appello, 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  degli  8-10  luglio  1896, 
della  corte  d'appello  dì  Catanzaro. 


PARTE    t>RIMA  CIVtLfe 


Considerato  che  il  ricorso,  inquan- 
to col  primo  meno  impugna  la  de- 
cisione COI)  cui  ò  stata  dalla  corte  di 

appello  respinta  ìa  eccezione  pregiu- 
diziale sopra  cennata,  è  rondato:  im- 
perocché (come  altre  volte  questo 
bupremu  Collegio  ha  osservato)  colui, 
il  quale  in  materia  elettorale  intende 
di  promuovere  l'azione  davanti  la  cor- 
te d' appello,  deve  depositare  unita- 
mente  al  suo  ricorso,  nei  termine  as- 
segnato dalla  leg^e,  a  pena  di  deca- 
denza, i  documenli  relativi,  primo  fra 
3Ne»ti  la  decisione  o  la  deliberazione 
ata  dalla  commissione  proviaciato 
avverso  la  quale  insorge,  M.  questa 
decisione  o  deliberazione  impugnata 
deve  essere  in  copia  autentica  rila- 
sciata da  queil'umciale  che  ha  l'in- 
carico di  conservare  tali  atti,  cioè  dal 
segretario  della  slessa  commissione 
-provinciale.  Ciò  si  desume  dal  conte- 
sto delle  relative  disposizioni  date  con 
la  legge  comunale  e  provinciale  in 
relazione  alle  norme  generali  del  co- 
dice civile  art.  1333  e  seguenti,  e  dal 
codice  dì  procedura  civile  art.  913  e 
seguenti. 

Due  condizioni  si  richiedono  per- 
chè la  copia  dell'atto  pubblico  acqui- 
sti l'autenticità  e  la  forza  probante  : 
che  l'attD  pubblico  da  cui  è  desunta 
sia  per  legge  depositato  in  archivio 
pubblico,  e  che  i'archivii^ta  o  deposi- 
tario pubblico  sia  dalla  legf;e  auto- 
rizzato a  rilasciare  copia  dell'atto  au- 
tentico. Ora  queste  due  condizioni  nel 
caso  in  esame  non  sì  rinvengono  se 
non  quando  la  copia  della  decisione 
o  deliberazione  sia  rilasciala  del  se- 
gretario della  commissione  elelloraic, 
che  di  tali  decisioni  è  depositario  o 
custode. 

l'>roneamente  pertanto  la  senten- 
za impugnata  ha  ritenuto  che  la  co- 
pia trasmessa  al  comune  dalla  com- 
missione soltanto  per  la  esecuzione, 
sia  vHÌida  per  dare  adito  all'azione 
davanti  la  corte  d'appello  in  materia 
elettorale:  e  quindi  per  il  proposto 
motivo  pre^iudizinle  deve  essere  an- 
nullata prescindendo  dagli  altri  moti- 
vi di    merito. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza in  materia  elettorale  resa  dalla 


corte  d'appello  dì  Napoli  li  17-31  a- 
goBto  1896,  sul  reclamo  che  fu  pre- 
sentato da  Domenico  D'Angelica. 

Rinvia  la  causa  per  nuovo   giudi- 
zio alla  corte  d'appello  di  Potenza. 


ttiliu  tidli  21  li|l|i  1187,  ■.  UZ  (I). 

6HI6LtERt  P.  P.  -  ALABBIA  Ril.  sd  Est. 
P.  H.  DURANTE 


Uhzo  (avv.  MiRENOHi) - 
UitfiTa  Olimeri  (avv.  Caselli  «  Mirauo- 
i.i)  ed  altri  di  S.  Angelo  allKxca    «  di 
Fontanarosa  (3) 

GIUDIZIO  ELETTORALE:  Corte  di  appell»  - 
Documenti  nuovi. 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  liorixitm 
nelle  Ulte  -  Domanda  trregolare  -  Esperi- 
mento grafico  -  Impugnativa  sull'alfabell- 
■m*  dell'elettore. 

La  corte  di  appello,  in  giuditio 
elettorale,  deoe  ammettere  e  discutere 
anche  i  documenti  non  prodotti  acanti 
la  commissione  di  prima  istanza. 

Solo  quando  la  domanda  per  l'i- 
aeriiione  nelle  liste  elettorali  ammi- 
niatratioe  non  aia  stata  regolarmente 
redatta,  e  sorga  dubbio  circa  talfabe- 
tismo  dell'elettore,  può  Ìl  magistrato, 
ricorrendo  al  disposto  dell'art.  13 
della  legge  dell'll  luglio  18'.'4,  ordina- 
re l'esperimento  grafico;  né  basta  la 
semplice  impugnatioa  circa  Calfabe- 
tismo  dell'elettore  fatta  dal  recla- 
mante, quando  esiste  la  suceennata  do- 
manda d'iseritione,  e  quando  la  corte 
di  merito  l'ha  riconosciuta  regolar- 
mente redatta  in  conformità  delVart. 
36  di  ditta  legge. 


(l-a)  La  Corte  rijjettava  il  ricorao 
contro  1a  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  dai  S-8  luglio  1896. 
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SokM  thili  8  |li|M  1887,  i,  878  (l> 

HfllULIEM  P.  P.  -  CAROORII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Capitolo  metropolitano  di  Ferrara  (avv. 

TURBIOLIO  G.)  - 
Dcmanioi    Intendenza    di   Fen-ara  (avv. 

er.  Nespoli)  (2) 

CASSAZIONE:  Ouìstioni  nuove  -  Improponi- 
Mittà  -  Interpretazione  di  rescritti. 

FONDAZIONI  DI  CULTO  :  Giurtsilizione  del- 
TanteHIà  eeclesiaetica  -  Rescritto  -  Attua- 
zione pratica  della  fondazione  -  Stato  pa- 
trimoniale -  Effetti  ecclesiastici  -  Effetti 
civili. 

Nel  giudizio  di  cassazione  non 
sono  proponibili  quistioni  che  davanti 
il  mag Latrato  di  merito  non  forma- 
rono materia  di  controversia^  e  molto 


(1-2)  Nelle  seguenti  considerazioni  del- 
della  sentenza  è  compendiato  il  fatto 
della  causa: 

«  Con  testamento  del  3  dicembre  1678 
il  sacerdote  Paolo  Zerbinati  dispose  che, 
a  spese  della  sua  eredità,  fossero  cele- 
brate nella  cattedrale  di  Ferrara  otto 
messe  settimanali  da  due  sacerdoti  desti- 
nati dal  Capitolo,  ed  in  ora  comoda  alla 
devozione  del  popolo,  conforme  al  giu- 
dizio ed  indirizzo  del  vescovo  di  Ferrara 
prò  tempore  o  del  suo  vicario  generale, 
che  le  limosino  fossero  ragguagliate  al 
più  usitato  stile  della  città,  che  la  desti- 
nazione dei  due  sacerdoti  potesse  mutarsi 
ad  arbitrio  del  Capitolo,  e  da  ultimo  pregò 
tatti  i  capitolari  di  proteggere  questa  sua 
disposizione. 

Chiamò  suoi  eredi  fiduciarj  i  nominati 
Giovanni  Battista  Arienti  e  Cesare  Specio, 
alio  effetto  che  tutte  le  rendite  della  sua 
eredità  si  avessero  a  spendere  in  elemo- 
sine di  danaro  o  di  roba  in  sovveniroento 
di  ministri  della  chiesa,  oppure  in  aiuto 
e  sussidio  di  persone  veramente  povere 
e  miserabili. 

In  seguito  a  rinunzia  degli  eredi  fi- 
duciari ^  cardinale  Carri,  arcivescovo  di 
Feinrara,  rimase  libero  dispositore  della 
eredità  Zerbinati,  e  con  istrumento  del  3 
gennaio  1688  concesse  in  enfiteusi  i  beni 
della  medesima  eredità  a  tale  Francesco 
Scutellari  per  Tannuo  canone  di  scudi 
194,43  pari  a  lire  1034,36,   facendosi   ob- 


meno  furono  abbietto  della  denunziata 
decisione. 

In  materia  di  pie  fondazioni,  es- 
sendo  l'autorità  ecclesiastica  inoestita 
di  amplissima  giurisdizione,  non  può 
addarsi  l'inefficacia  di  un  rescritto, 
col  qualCy  tenuto  fermo  il  fine  di  culto 
cui  i  testatori  mirarono^  siasi  fissata 
in  miglior  modo  la  pratica  attuazione 
della  fondazione  e  siasi  regolato  il 
suo  stato  patrimoniale,  proooedendo 
cosi  agli  effetti  tanto  ecclesiastici  quan- 
to e  ir  ili  della  fondazione   stessa, 

E'  incensurabile  in  cassazione  l'in- 
ferpretazione  data  dai  giudici  di  me- 
rito ad  un  rescritto  emanato  in  tema 
di  fondazione  di  eulto  dalla  compe- 
tente autorità  ecclesiastica, 

Attesocii^  nel  giudizio  di  ca^^sa- 
zione  non  siano  proponibili  le  qui- 
stioni die  davanti  il  magistrato  di 
merito  non  formarono  materia  di  con- 
troversia, e    molto    meno   furono -ob- 


blififo  di  corrispondere  su  questa  somma 
annui  scudi  58,24  pari  a  lire  309,86  al 
Capitolo  metropolitano  per  la  celebrazio- 
ne delle  messe  stabilite  dal  testatore 
Zerbinati . 

Con  altro  testamento  7  febbraio  1866 
il  canonico  Antonio  Tolettì  dispose,  in 
suffragio  deiranima  sua  e  dei  suoi  de- 
funti, la  celebrazione  di  tre  messe  per 
settimana  alPaltare  privilegiato  della  cat- 
tt-drale  di  Ferrara;  ordinò  che,  a  titolo 
di  retribuzione,  fossero  pagati  al  reve- 
rendo decano  prò  tempore  annui  scudi 
venticinque,  e  lasciò  pure  al  Capitolo  un 
legato  perpetuo  di  scudi  nove  con  l'onere 
di  celebrare  un  anniversario  nel  p:iorno 
di  o^ni  anno  corrispondente  a  quello  del 
di  lui  decesso. 

Lo  stesso  Toletti,  dopo  aver  disposto 
degli  altri  suoi  beni  a  favore  dei  fratelli 
Giuseppe  e  Ludovico  Squarzoni,  nominò 
erede  fiduciario  il  Capitolo  anzidetto  onde 
coi  frutti  della  eredità  avessa  dato  ese- 
cuzione ai  legati  enunciati  nel  testamento. 

Nel  1849  la  Congregazione  Economica 
del  Capitolo  di  Ferrara  sottopose  al  car- 
dinale arcivescovo  un  progetto  già  ap- 
provato dallo  stesso  Capitolo  con  deli- 
berazione 22  settembre  1849;  ed  in  esso, 
facendo  menzione  dei  due  legati  Zerbi- 
nati e  Toletti,  del  vario  adempimento  che 
ad  essi  si  era  dato  nel  volgere  ai  lunghi 
anni,  della  retribuzione  divenuta  insuf- 
Hcionte  per  la  celebrazione    delle    messe 
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bietto  della  denunziata  decisione.  Una 
nuova  quistione  è  certamente  quella 
che  ora  si  propone  nel  primo  mezzo 
di  ricorso,  e  con  la  quale  si  sostiene 
la  inefficacia  del  rescritto  8  marzo 
1850  ad  immutare  o  modificare  nella 


e  della  necessità  di  provvedere,  con  le 
somme  inerenti  ai  due  legati,  stabilmente 
alla  messa  solita  di  celebrarsi  pinma 
Tftane  all'altare  del  sacramento,  propose 
di  cumularsi  le  somme  allora  esistenti 
presso  la  sagrestia,  d'investirle  al  tasso 
aei  sei  per  cento,  di  aggiungervi  i  red- 
diti dei  medesimi  legati  Toletti  e  Zerbi- 
nati,  e  di  aversi  così  una  corrisposta  fissa 
dì  annui  scudi  ]16,20,()G  dei  quali  una 
parte,  cioè  scudi  109,50,  rappresentasse  la 
elemosina  della  prima  nies»a  di  ogni 
giorno  alla  ragione  di  baiochi  trenta,  ed 
il  resìduo  in  6.70,06  t'osse  devoluto  alla 
sagrestìa  per  il  consumo  delle  suppellet- 
lettili  e  dei  sacri  arredi. 

Questo  progetto,  rassegnato  alla  sacra 
congregazione  dei  vescovi- regolari,  ebbe 
la  sua  approvazione  col  rescritto  8  marzo 
1850,  e  fu  messo  in  esecuzione  con  de- 
creto dei  cardinale  arcivescovo  dì  Fer- 
rara, nel  quale  si  legge  una  doppia  clau- 
sola: cioè,  che  il  Capìtolo  dovesse  eserci- 
tare gli  atti  opportuni  per  rivendicare  i 
diritti  e  le  rendite  del  pio  legato  Zerbi- 
nati,  e  che  nel  caso  di  aumento  di  red- 
dito dovessero  le  messe  aumentarsi  nella 
debita  proporzione. 

Pubolicate  le  leggi  di  soppressione  e 
di  conversione  in  ordine  ai  beni  degli  enti 
ecclesiastici,  l'amministrazione  demaniale, 
con  nota  3  dicembre  1891,  espresse  av- 
viso che  il  solo  legato  Zerbinati,  siccome 
ente  autonomo,  fosse  colpito  dalla  legge 
15  agosto  1867,  e  che  lo  stesso  non  potesse 
dirsi  dell'altro  legato  Toletti,  semplice- 
mente modale,  disposto  a  favore  di  un 
ente  conservato,  e  quindi  limitò  la  presa 
di  possesso  alle  attività  del  primo  legato. 

Con  ricorso  del  28  gennaio  1892  il 
Capitolo  si  oppose  alle  istruzioni  supe- 
riormente impartite;  ed  in  questa  occa- 
sione la  pubblica  amministrazione,  aven- 
do preso  notizia  del  rescritto  8  marzo 
185U,  opinò  che  in  virtù  dello  stesso  i 
due  legati  Zerbinati  e  Toletti  fossero  di- 
venuti e  rappresentassero  un  ente  unico 
autonomo;  e,  mutate  le  antecedenti  riso- 
luzioni, dispose  la  presa  di  possesso  delPat- 
tivìtà  complessiva,  che  fu  mandata  ad  ef- 
fetto col  verbale  24  marzo  1893  e  col  se- 
questro di  una  cai-tella  del  consolidato. 

Alla  sua  volta  il  Capitolo  di  Ferrara 
propose  azione  giudiziale  davanti  il   tri- 


loro  sostanza  le  due  disposizioni  te- 
stamentarie relative  ai  legati  Zerbi- 
nati e  Toletti,  e  la  necessità  di  una 
legge  per  variare  la  natura  di  due 
legati;  e  còme  tale  non  può  prendersi 
in  esame  dal  Supremo  Collegio. 


bunale  di  Ferrara  con  libello  19  settem- 
bre 1893,  ed  in  confronto  dell'intendente 
locale  di  finanza  dimandò  che  fosse  di- 
chiarato il  suo  diritto  di  conservare  presso 
di  sé  il  legato  Zerbìnati-Toletti,  di  non 
competere  al  Regio  Demanio  il  diritto  di 
prendere  possesso  delle  relative  rendite, 
e  che  in  conseguenza  si  dicesse  nulla  la 
già  avvenuta  presa  di  possesso  con  la 
relativa  notifìcazione. 

Nel  3-5  aprile  1895  il  tribunale  di 
Ferrara  mise  fuori  di  causa  il  Fondo  per 
il  Culto,  e  nel  merito  della  controversia 
sentenziò  che  il  Capitolo  aveva  diritto  di 
mantenere  presso  dì  sé  il  legato  Zerbi- 
nati-Toletti,  non  costituente  unente  mo- 
rale soppresso,  e,  posta  nel  nulla  la  presa 
di  possesso,  ordinò  restituirsi  al  Capitolo 
la  cartella  del  consolidato  con  i  frutti 
dal  1  luglio  1874. 

Sullo  appello  della  Amministrazione 
succombente  la  corte  di  Bologna,  rifor- 
mando sostanzialmente  la  sentenza  del 
tribunale  di  Ferrara,  respinse  tutte  le 
dimande  proposte  dal  Capitolo  Metropo- 
litano con  l'atto  istitutivo  del  giudizio. 

La  d illusa  motivazione  della  sentenza 
bolognese  si  compendia  nelle  seguenti 
proposizioni . 

Il  rescritto  8  marzo  1850,  espressione 
di  un  potere  esercitato  iure  imperj  e  per 
fatto  di  una  suprema  autorità  cne  poteva 
emanarlo,  trasformò  radicalmente  le  due 
originarie  e  separate  fondazioni,  unificò 
i  due  legati  Zerbinati- Toletti,  tolse  agli 
stessi  la  loro  natura  primitiva,  e  vi  so- 
stituì una  novella  destinazione  '^.cUe  ren- 
dite in  diiformità  di  quella  già  prestabi- 
lita nelle  tavole  dì  fondazione,  ed  in  altri 
termini  creò  un  nuovo  ordine  di  cose,  un 
nuovo  ente,  siccome  lo  stesso  Capitolo 
riconobbe  nel  progetto  rassegnato  all'or- 
dinario ed  ora  riconosce  nello  attuale 
giudizio. 

Posta  e  ritenuta  questa  sostanziale 
trasformazione  e  provocato  il  giudizio  del 
magistrato  a  decidere  se  questa  nuova 
fondazione  sia  o  meno  colpita  dalle  leggi 
di  soppressione,  i  criter)  per  decidere 
una  tide  quistione  non  voglionsi  attin- 
gere dalle  prime  fondazioni  già  soppresse 
dalla  stessa  autorità  ecclesiastica,  ma 
debbesi  unicamente  indagare  se  nella  no- 
vella istituzione  siavi  autonomia  di  ente, 
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Attesoché  il  rescritto  del  1850  rap- 
presenti un  atto  della  competente  au- 
torità ecclesiastica,  la  quale  in  ma- 
teria di  pie  fondazioni  era  investita 
di  amplissima  giurisdizione,  e  con  esso, 
mentre  fu  tenuto  fermo  il  fine  di  culto 
cui  i  testatori  mirarono,  si  ebbe  Io 
intendimento    di    fissarne    in  miglior 


ovvero  si  riscontri  una  dipendenza  da  un 
ente  conservato  eguale  è  il  Capitolo  di 
Ferrara. 

Non  può  dubitarsi  che  in  questa  isti- 
tuzione apparisca  evidente  lo  scopo  di 
culto  e  la  perpetuità  del  titolo,  imperoc- 
ché emergono  dall'oggetto  del  legato  e 
dalla  mancanza  di  ogni  prefissione  di  ter- 
mine, e  d'altra  parte  questi  due  primi 
caratteri  dell'ente  non  sono  controversi 
fra  le  parti. 

Neppure  può  dubitarsi  che  ricorrano 
le  condizioni  di  un  ente  autonomo  nel 
legnato  Zerbinati-Toletti,  stantechè  le  so- 
stanze escono  dal  patrimonio  ereditario 
ed  il  possesso  e  la  proprietà  delle  stesse 
si  attribuiscono  al  fine  cui  il  disponente 
ha  voluto  comunicare  una  specie  di  en- 
tità obbiettiva,  e  Io  scopo  della  istitu- 
zione è  tale  che,  al  pari  di  ogni  altro 
fine  legittimo,  possiede  la  virtù  di  elevare 
a  fondazione  la  dote  che  come  mezzo  gli 
è  stata  assegnata. 

Havvi  dippiù  che,  in  conseguenza  del 
rescrìtto,  esiste  una  separazione  continua 
Ira  le  rendite  del  legato  e  quelle  del  Ca- 
pitolo, sicché  il  patrimonio  del  primo  è 
totalmente  distinto  da  quello  del  secondo, 
e  questi,  in  riguardo  delle  rendite  del  le- 
gato, altrimenti  non  può  considerarsi  che 
un  nudìts  minister  incaricato  di  riscuo- 
tere le  rendite  e  di  erogarle  senza  ritrame 
alcun  vantaggio,  allo  scopo  unico  della 
istituzione. 

A  negare  l'autonomia  del  detto  legato 
non  giova  opporre  che  lo  stesso  non  abbia 
personalità  giuridica  propria  e  patrimonio 
mdipendente  dallo  erede  in  somma  certa 
e  determinata,  e  molto  meno  traiTe  ar- 
gomento da  quella  determinazione  cui 
primamente  si  attenne  la  pubblica  am- 
ministrazione nello  eseguire  le  leggi  di 
soppressione. 

Non  sta  il  primo  assunto,  in  quanto 
che,  giusta  ^rmsegnamenti  della  dottrina 
e  della  giurisprudenza,  la  mancata  costi- 
tuzione di  apposita  amministrazione  non 
esclude  la  esistenza  dell'ente  autonomo, 
quando  d'altronde  sia  possìbile  l'azione 
giuridica  per  realizzare  le  ragioni  eredi- 
tarie inerenti  al  legato;  e  perchè  il  pa- 
trimonio e  la  dotazione  del  legato  risul- 


modo  la  prattica  attuazione  e  di  re- 
golarne lo  stato  patrimoniale,  sicché 
il  medesimo  rescritto  provvide  con- 
giuntamente agli  effetti  tanto  eccle- 
siastici, quanto  civili,  delle  fonda- 
zioni. 

La  corte  di  merito,  cui  incombeva 
il  solo  obbligo  di  ricercare  quello  che 


tino  chìftramente  costituite  da  tutte  quelle 
attività  enunciate  nel  progetto  sottoposto 
alla   sacra    congregasione,    le    quali  rap- 

S  resenta  vano  la  parte  essenziale  del  me- 
esimo  legato,  senza  che  la  incertezza 
di  maggiori  proventi,  cui  si  allude  nel 
rescritto,  diminuisse  lentità  obbiettiva 
della  istituzioae. 

Non  regge  il  secondo  assunto,  ove  si 
consideri  che  la  nota  e  le  conseguenti 
disposizioni  dell'Amministrazione  dema- 
niale, oltre  ad  essere  circostanze  estrin- 
seche e  di  puro  fatto,  furono  emanate 
nella  ignoranza  sulla  esistenza  del  re- 
scritto del  18.^0,  e  che  alla  medesima  non 
possa  attribuirsi  un'infiuenza  decisiva  nella 
presente  controversia. 

Da  ultimo  non  è  ponsibile  ostacolare 
l'eifetto  della  soppres^iioue  sostenendo  cbe 
il  legato  fu  disposto  a  favore  del  popolo 
di  Ferrara  con  l'applicazione  delle  ren- 
dite alla  celebrazione  della  me.ssu  nelle 
primo  ore  del  mattino,  sia  perchè  alla 
fondazione  non  risulti  annesso  un  rap- 
porto giuridico  per  lo  adempimento  della 
disposizione,  sia  perchè,  esaminando  in 
merito  le  due  fondazioni,  quali  furono  ri- 
chiamate nel  decreto  arcivescovile  ^2S  mar- 
zo 1850,  si  abbia  sicuro  argomento  per 
ritenere  che  esse  furono  dirette  a  favorire 
ed  accrescere  l'opera  del  culto,  anzi  che 
la  popolazione,  dal  momento  che  il  più 
importante  dei  due  legati  si  limiti  alla 
sola  determinazione  dell'ora  in  cui  la 
messa  dovesse  celebrarsi,  ed  il  secondo 
non  ebbe  in  proposito  alcuna  statuizione. 

In  conseguenza,  respìnta  la  ipotesi  di 
un  legato  cttm  onere^  è  mestieri  ritenere 
l'applicazione  dello  art.  1  n.  G  della  legge 
15  agosto  1H(>7,  in  virtù  del  quale  non 
sono  più  riconosciuti  come  enti  morali, 
capaci  di  diritti  civili  e  di  obbligazioni 
correlative,  le  istituzioni  con  carattere  di 
perpetuità  che  sotto  qualsivoglia  deno- 
minazione o  titolo  sono  generalmente 
qualificate  come  fondazioni  per  oggetto 
di  culto. 

Il  Capitolo  Metropolitano  di  Ferrara 
ha  denunziato  con  ricorso  la  sentenza 
bolognese,  e  propone  i  seguenti  motivi  di 
annullamento:  ' 

1^  Violazione  dello  art  5  delle  dispo- 
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il  rescritto  volle  realmente,  e  non 
quello  che  avrebbe  potuto  o  dovuto 
fare,  discusse  largamente  Tatto  della 
autorità  ecclesiastica,  e  riscontrando 
nel  nuovo  istituto  Io  scopo  di  culto, 
la  dotazione  e  la  perpetuità,  incensu- 
rabilmente si  convinse  circa  la  esi- 
stenza di  un  ente  autonomo,  e  gli  e- 
stremi  specifici  di  una  fondazione  con- 
templata nello  articolo  primo,  n.  6, 
della  legge  15  agosto  1867. 

Di  fronte  a  questo  convincimento, 
espresso  con  legittima  motivazione  e 
per  dippiù  corroborato  da  corretti  cri- 
terj  di  diritto,  riescono  inattendibili  le 
censure  proposte  con  questo  primo 
motivo  del  ricorso. 

Attesoché  le  superiori  considera- 
zioni riescono  a  confutazione  delle 
altre  lagnanze  sollevate  col  secondo 
motivo^  e  solo  occorre  aggiungere  che 
il  preteso  vizio  di  contraddizione  non 
esista  nella  sentenza,  ove  si  consideri 
che  il  rimborso  da  farsi  alla  sagrestia 
rappresentava  il  consumo  delle  sup- 
pellettili e  non  un  vero  e  diretto  van- 
taggio del  Capitolo  di  Ferrara. 

Attesoché  non  abbia  maggior  pre- 
gio il  terzo  motivo  del  ricorso,  impe- 
rocché al  primo  obbietto  in  esso  con- 
tenuto la  corte  bolognese,  sovrana- 
mente apprezzando  la  volontà  dei  fon- 
datori, rispose  che  il  legato  in  con- 
troversia, più  che  a  favorire  la  popo- 
lazione di  Ferrara,  fosse  veramente 
diretto  a  promuovere  ed  accrescere 
l'opera  del  culto;  ed,  in  quanto  al  se- 
condo obbietto  dello  stesso  motivo, 
ogni  contraddizione  ascritta  contro  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito  sva- 
nisca, se  si  ponga  mente  che  il  re- 
scritto del  1850,  siccome  di  sopra  fu 
osservato,  non  mai  cancellò  il  fine  di 
culto  annesso  alle  fondazioni,  e  che 
il  richiamo  fatto  alle  tavole  testamen- 


sizioui  preliminari  del  codice  civile,  degli 
art.  4*f6,  759  e  1138  dello  stesso  codice 
civile,  dei  prìncipj  generali  del  dritto,  e 
degli  art.  3(>0  e  361  del  codice  di  proce- 
dura civile; 

2^  Violazione  delTart.  360  del  codice 
di  procedura  civile,  della  legge  15  agosto 
1867  e  11  agosto  1870  sulla  liquidazione 
deirasse  ecclesiastico^  e  degli  altri  articoli 
di  legge  già  enunciati  nel  primo  motivo; 


tarie  risulti  pienamente  legittimo;  tan- 
to più  che  la  corte  espressamente  di* 
chiaro  di  averle  desunte  dal  decreto 
arcivescovile  emanato  in  esecuzione 
del  rescritto  1850. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Bologna  G-20  dicem- 
bre 1895. 


Soriini  civili  II  |iu|M  IM7,  i.  3N  (1). 

6HÌ6LIEBÌ  P.  P.  -  SPAZIAVI  Rai.  id  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

RLsoleo  (avv.  Bruni  G.)  - 
Parise  (avv.  Lomonago  e  Nardblli)  (2)  ; 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO:  ineieggibi- 
litli  par  liti  pendenti  cel  comune  •  Conti  e- 
sattoriali  •  Restituzione  di  fondo. 

E*  inelegaibile  a  consigliere  co* 
manale  colui  che  al  giorno  della  sua 
elezione  abòia  liti  ver  tenti  col  comune 
per  liquidaziome  dei  conti* esattoriali 
in  dipendenza  disappailo  in  cui  il 
defunto  autore  dell'eletto  fu  socio  e 
fidejussore  e  per  restituzione  di  un 
fondo  comunale  conj  pagamento  dei 
relativi  frutti. 


3^  Novella  violazione  della  enun- 
ciata legge  15  agosto  1867,  e  difetto  di 
motivazione  e  termini  dell'art.  360  del 
codice  di  procedura  civile  >. 

(1-2)  La  CoRTR  cassava  Timpugnata 
sentenza  del  15  decembre  1896,  della  corte 
di  appello  di  Catanzaro;  e  rinviava  la 
causa  per  novello  giudizio  a  quella  di 
Trani. 
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SkIih  iMb  27  i|m((  IN7,  i,  SSI. 

mmk  P.  ff.  -  POmiESE  RiI.  d  Est  - 

P.  K.  NmuiìE 

(conci,  diff.) 

Demanio:  Ricevitore  di  Carini   (avv.  er. 

Nespoli)  - 
Napoli  pel  Collegio  di  S*  Maria  di  Ca- 
rini (avY.  Albìiivebb  e  Manouso) 

TASSA  (Pagamento  di):  Giudizio  di  merito  - 
Natura  e  quantità  del  pagamento  -  Anno- 
tazioni al  regtetro  campione  -  Bellette  di 
pagamento  -  Conclusioni  del  ricevitore. 

INDEBITO  PAGAMENTO:  Proponibilità  del- 
l'azione -  Pagamento  di  somma  maggiore 
-  Conto  In  eorso  -  Liquidazione. 

E'  conoinsione  di  fatto  insindaca* 
bile  in  sede  di  cassazione  quella  che 
si  forma  il  magistrato  di  merito  re- 
latioamente  alla  natura  e  alla  quan- 
tità del  pagamento  di  una  tassa  fatto 
al  rieeoitore,  quando  tale  convinzione 
è  fondata  sulla  estimazione  delle  an- 
notazioni al  registro-campione,  sulle 
bollette  di  pagamento  e  sulle  conclu- 
sioni prese  in  causa  dallo  stesso  ri- 
eeoitore. 

Il  diritto  a  promuovere  l'azione 
per  riavere  ciò  che  indebitamente  fu 
pagato  può  solo  reputarsi  fuorcluso 
al  debitore  della  tassa  quando  esso, 
a  totale  estinzione  dello  ammontare 
liquido  e  incontestato  di  questa,  abbia 
pagato  una  somma  maggiore  di  quella 
realmente  dovuta  ed  abbia  lasciato  de- 
correre il  termine  utile  per  ripeterne 
la  parte  eccedente  indebitamente  sbor- 
sata; non  già  quando  vi  è  ancora  in 
corso  un  conto,  e  non  vi  è  liquidazione 
definitiva  della  quantità  di  dare  e  di 
avere. 

Osserva  che  la  essenzialità  dei- 
l'accusa  mossa  dalla  ricorrente  contro* 
ia  denunciata  decisione  si  faceva  con- 
sistere nell'avere  questa  ritenuto  in- 
terrotta la  presrrizione  anche  nei  rap- 
porti del  Collegio  di  Maria  contro  il 
Ricevitore,  mentre  tale  interruzione 
avrehbesi  dovuto  legalmente  limitare 
e  restriugere  solo  a  favore  del  De- 
manio contro  il  Collegio.  Cotesta  ac- 


cusa però  è  priva  di  fondamento,  im- 
perocché con  essa  precipuamente  s'in- 
veste il  convincimento  del  giudice  di 
merito,  fondato  essenzialmente  su  due 
circostanze  di  fatto.  Quella,  cioè,  che 
le  somme  pagate  dal  1863  in  poi  dal 
Collegio  al  Ricevitore  fossero  state 
pagate  a  titolo  d^acconto  e  non  di  fi- 
nale estinzione  del  proprio  deberi;  e 
l'altra  che,  non  esistendo  una  liquida- 
zione definitiva,  ma  soltanto  una  li- 
quidazione da  farsi,  non  si  era  an- 
cora accertato  se  il  Collegio  avesse 
per  avventura  pagato  di  più,  o  di  meno 
di  quanto  doveva,  e  quindi  se  avesse, 
o  non  avesse,  acquistato  diritto  allo 
esperimento  di  una  azione  per  ripe- 
tizione di  indebito.  Convinzione  insin- 
dacabile perchè  fondata  su  la  esti- 
mazione delle  annotazioni  al  registro 
campione,  sulle  bollette  di  pagamento 
e  sulle  conclusioni  prese  in  causa 
dallo  stesso  Ricevitore. 

Valutazione  di  elementi  sulla  quale 
si  è  tanto  appoggiata  la  corte  giudi- 
catrice da  ritenere  che  il  ministro  fu 
indotto  in  errore  nel  suo  dispaccio  di 
febbraio  1891,  allora  quando  ritenne 
che  si  fosse  verificata  la  prescrizione 
delle  annualità  anteriori,  perchè  par- 
tito da  una  erronea  data,  dal  1887, 
cioè,  invece  che  dal  J862. 

E  ritenuto,  com'è  necessità  rite- 
nere, che  esatta  fu  la  estimazione  dei 
documenti,  sulla  quale  si  è  basata  la 
ratio  decidendi,  non  può  negarsi  che 
la  conseguenza  giuridica,  da  essa  ri- 
cavatane, sia  parimenti  legittima  ed 
esatta.  Essendovi  tuttora  in  corso  un 
conto,  non  essendovi  liquidazione  de- 
finitiva della  quantità  di  dare  e  di 
avere,  nessuna  prescrizione  può  es- 
sersi avverata.  Il  diritto  a  promuovere 
l'azione  per  riavere  ciò  che  indebita- 
mente fu  pagato  può  solo  reputarsi 
fuorcluso  al  debitore  della  tassa  quan- 
do egli,  a  totale  estinzione  dello  am- 
montare liquido,  ed  incontestato,  di 
questa,  abbia  pagato  una  somma  mag- 
giore di  quella  realmente  dovuta  ed 
abbia  lasciato  decorrere  il  termine 
utilo  por  ripeterne  la  parte  eccedente 
indebitamente  sborsata.  Senza  tale 
eslremr»  non  può  nascere  l'azione,  e 
senza  possibilità  di  azione  non  può 
esservi  estinzione   di  essa.   E  questo 
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concetto  del  giudice  di  merito  è  riba- 
dito dal  riflesso,  co)  quale  chiude  il 
proprio  ragionamento,  là  dove  dice 
che  non  si  tratta  di>  nuova  estima- 
zione di  reddito  né  di  modificazione  o 
revisione  di  esso  da  poter  consentire 
l'applicazione  degli  art.  8  e  14  della 
legge  del  1874.  Era  sempre  viva  l'an- 
tica contestazione  sul  tanti  quanti  do- 
vuto, e,  in  pendenza  di  una  statuizione 
che  ne  avesse  fissato  la  reale  quan- 
tità, ogni  pagamento  assumeva  ca- 
rattere provvisorio  di  acconto  e  non 
di  saldo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Caf^sazione,  respinta  la  ecce 
zione  d'inammissibilità,  rigetta  il  ri- 
corso prodotto  dall'Amministrazione 
del  Demanio  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo  26  dicem- 
bre 1896-11  gennaio  1897. 


(1-2)  La  CoRTK  così  riassume  i  fatti 
della  causa: 

«  Con  deliberazione  20  maggio  1895  il 
Consiglio  comunale  di  Verghereto,  allo 
scopo  di  far  valere  il  suo  diritto  di  proprie- 
tà sopra  una  vasta  teuuta,  deDominata  La 
Macchia  deirAppennino,  e  posseduta  at- 
tualmente dai  signori  Vichi,  incaricò  il 
sindaco  d'inibire,  per  mezzo  dei  reali  ca- 
rabinieri, il  proseguimento  del  taglio  in- 
tra peso  dHÌ  nominati  Vichi  e  di  eseguire 
W.  opportune  ricerche  per  rinvenire  il  do- 
cumento necessario  a  giustiticare  il  diritto 
di  proprietà  a  favore  del  Comune. 

Eseguita  la  inibizione,  i  fratelli  Vichi 
in  prima  sospesero,  ma  poscia  ripresero 
il  taglio  del  legname,  sicché  per  cura 
della  pubblica  autorità  furono  denunziati 
al  pretore  di  Bagno  siccome  contravven- 
tori all'art.  434  del  codice  penale. 

Con  sentenza  del  30  mflp^gio  il  pretore 
condannò  i  Vichi  alla  pena  delVammenda: 
e  sul  proposito  ritenne  e  considerò  che 
l'ordine  della  i:<ospen<iione  era  stato  ema- 
nato dal  sindaco  di  Vergherete  jure.  im- 
perii,  e  che  fu  motivato  da  rasfioni  di 
pubblica  sicuj'ezza  e  diretto  ad  impedire 
atti  di  violenza  per  parte  degli  abitanti 
del  Comune. 

I  germani  Vichi  non  impugnarono 
questa  sentenza:  ed  tiiveco  con  atto  21 
giugno  dello  stesso  anno  citarono  il  sin- 
daco di  Vorghereto  davanti  lo  stesso  pre- 
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6HI6LIERI P.  P.  -  CARDONk  Rei.  ti  Est  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Verghereto  (aw.    Ciaranfi  e 

Berti)  - 
Vichi  favv.  Oalderini  G.  e  Caporali)  (2) 

COMPETENZA  (Cognizione  delle  qulstloni  di); 
Cassazione  di  Roma  a  sezioni  unite. 

ATTO  AMMINISTRATIVO-  Competenza  giudi- 
ziaria -  Lesione  di  diritto  privato  -  Atto  di 
gestione  -  Atto  di  impero  -  Limiti  e  forme 
legali  -  Tutela  deirordine  e  della  sicurezza 
pubblica  -  Impedimento  di  atti  di  violenza  - 
Diritti  patrimoniali  -  Azione  possessoria. 

TAGLIO  DI  LEGNAME  (Impedimento,  per  ra- 
gioni di  pubblica  sicurezza  deO:  Atto  d'im- 
perio -  Deliberazione  del  consiglio  eomii- 
naie  -  Inibizione  del  sindaco. 

Ogni  quistione  di  competenza  fra 
V autorità  giudiziaria  e  V amministrati- 


tore  di  Bagno,  e  chiesero  di  essere  man- 
tenuti, o,  come  poi  rettificarono,  reinte- 
grati nel  possesso  della  Macchia  dell'Ap- 
pennino. 

Il  pretore  adito,  opinando  che  l'atto 
del  sindaco,  compiuto  jure  imperli^  non 
potesse  qualificarsi  un  atto  di  spoglia- 
zione, rigettò  la  domanda. 

Sullo  appello  dei  fratelli  Vichi  il  tri- 
bunale di  Rocca  S.  Casciano  revocò  )a 
sentenza  del  pretore,  e  dichiarando  le 
parti  attrici  nel  possesso  legittimo  della 
tenuta  La  Macchia  delFAppennino  in  agro 
di  Verghereto.  ordinò  al  Comune  di  desi- 
stere dalla  inferta  molestia,  consistente 
nel  divieto  di  procedere  oltre  nel  taglio 
del  legname,  e  di  non  turbare  ulterior- 
mente i  dotti  Vichi  nell'esercizio  del  loro 
possesso. 

Le  considerazioni  espresse  dal  tribu- 
nale si  riassumono  nelle  seguenti  propo- 
sizioni: 

Il  giudizio  per  contravvenzione  all'art. 
AM  del  codice  penale  fu  combattuto  tra 
i  germani  Vichi  e  il  pubblico  ministero, 
e  di  esso  non  fece  parte  il  Comune  di  Ver- 
ghereto. Adunque  non  può  invocarsi  l'au- 
torità della  cosa  giudicata,  ovvero  soste- 
nersi la  intiueuza  del  giudicato  penale 
nella  presente  controversia  civile,  man- 
cando la  identità  giuridica  della  persona 
nel  primo  e  nel  secondo  giudizio. 

Insorta  una  lite  per  on.atto  compiuto 
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va  è  deferita  eselusiDamente  alla  eogni- 
tiene  delle  Sezioni  Unite  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  la  decisione 
della  quale  deoe  costituire  giudicato 
irreooeabile  sulla  competenza. 

L'autorità    giudiziaria,   chiamata 


da  un  aiDdaco,  è  uffizio  dell'aatorìtà  giu- 
diziaria di  esaminare  anzitutto  se  l'atto 
debba  definirsi  d'imperio  o  di  gestione, 
od;  in  altri  termini,  se  vi  sia  esplicazione 
di  potestA,  ovvero  rappresentanza  dell'ente 
giuridico  Amministrazione  comunale. 

Leggendo  la  deliberazione  del  Consi- 
glio comunale  di  Vergherete  e  il  man- 
dato conferito  al  sindaco,  non  è  lecito  du- 
bitare che  il  fatto  di  quest'ultimo  fosse 
diretto  a  tutelare  rapporti  meramente 
civili,  OAsia  il  diritto  preteso  dal  Comune 
sulla  Macchia  dell'Appennino,  e  si  espli- 
casse per  un  fine  d'interesse  moralmente 
amministrativo. 

Eliminato  il  concorso  di  un  atto  di 
imperio,  e  ritenuta  invece  la  permanenza 
di  un  atto  di  semplice  gestione,  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  non  può 
revocarsi  in  dubbio,  e  la  conseguente  re- 
sponsabilità civile  dell'Amministrazione 
comunale. 

In  ordine  al  merito  della  lite  lo  stesso 
Comune,  parlando  di  rivendicazioni,  am- 
mette che  il  possesso  del  bosco  sia  presso 
i  signori  Vichi  e  che  questo  possesso  sia 
olcreannale,  pacifico,  pubblico,  continuo  e 
con  animo  rem  siti  habendij  e  di  queste 
circostanze  di  fatto  si  abbia  argomento 
nella  deliberazione  comunale  del  20  mag- 
gio 1895. 

La  inibizione,  posteriormente  ordinata 
dal  sindaco,  se  non  costituisce  material- 
mente lo  spoglio,  costituisce  certamente 
la  turbativa,  tale  essendo  qualunque  atto 
che  sia  contrario  allo  altrui  legittimo 
possesso. 

Con  l'atto  introduttivo  del  giudizio  i 
signori  Vichi  intesero  promuovere  un'a- 
zione di  turbativa,  e  non  monta  che  in  se- 
pruito  la  qualificassero  reintegranda  in  ret- 
tifica della  primitiva  definizione,  stante  che 
razione  possessoria  non  è,  in  fondo,  che 
una  aciio  in  factiiw,  e  il  magistrato  deve 
ffiadicare  il  fatto,  non  il  nome  che  al 
fatto  medesimo  siasi  attribuito. 

Il  Comune  di  Vergherete  ha  denun- 
ziato con  ricorso  la  sentenza  del  tribu- 
nale, e  propone  i  seguenti  motivi  di  an- 
nullamento: 

1*  Violazione  dell'art.  1351  del  co- 
dice civile  e  delle  regole  di  ragione  sulla 
influenza  del  giudicato  penale  nel  giu- 
dizio civile,   nonché   degli  art.  517  n.  2, 


per  la  esclusiva  sua  competenza  a  co- 
noscere se  un  atto  delVautorità  am^ 
ministratioa  abbia  leso  il  diritto  pri- 
vato, deve,  in  via  pregiudiziale,  esa- 
minare se  ratto  debba  definirsi  di 
gestione   o  meglio    di    impero,    e    se 


3B1  n.  2  e  360  n.  6  del  codice  di  proce- 
derà civile,  per  non  avere  il  tribunale  ri- 
scontrato gli  estremi  della  cosa  giudicata 
nplla  sentenza  penale  profferita  il  30  mag- 
gio 1895  dal  pretore  di  Bagno,  e  per  di- 
fetto di  congrua  motivazione  sulla  spe- 
ciale deduzione  diretta  a  sostenere  la  in- 
fluenza del  giudicato  penale  nella  con- 
troversia civile,  essendo  principio  certo 
di  diritto  che  le  sentenze  penali  fanno 
stato  Qìioad  omnes,  e  non  solamente  con- 
tro coloro  che  fisicamente  furono  parti  in 
giudizio. 

2*  Violazione  dell'art.  517  n.  8  della 
procedura  civile  e  degli  art.  2  e  4  della 
legge  20  marzo  1865  allegato  E  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  in  quanto  che 
l'atto  del  sindaco  non  fu  di  gestione,  ma 
d'imperio,  non  fu  emanato  per  im  inte- 
resse particolare  e  patrimoniale  del  Co- 
mune, ma  per  un  interesse  collettivo  e 
di  pubblica  tranquillità  perturbata  dagli 
atti  compiuti  dai  fratelli  Vichi;  in  quanto 
che  la  sentenza  denunziata,  adottando  un 
opposto  concetto,  ha  posto  nel  nulla  que- 
sto atto  dell'autoi-ità  amministrativa,  e 
da  ultimo  in  quanto  che  ha  dato  luoffo 
ad  una  contrarietà  di  giudicati,  qualifi- 
cando atto  di  gestione  quello  che  era 
stato  definito  atto  di  imperio  con  la 
precedente  sentenza  penale. 

3°  Violazione  del  quasi  contratto, 
della  contestazione  della  lite  e  dello  art. 
517  n.  5  del  codice  di  procedura  civile, 
per  essersi  ammessa  una  dimanda  diversa 
da  quella  originariamente  proposta,  staii- 
techè  l'azione  in  manutenzione  di  pos- 
sesso sia  sostanzialn*.ente  diversa  dall'a- 
zione in  reintegrazione  di  possesso,  mi- 
rando ad  effetti  diversi  e  presupponendo 
un  diverso  stato  di  fatt-o. 

Questo  ricorso  dei  signori  Vichi  fu 
proposto  alla  corte  di  cassazione  di  Fi- 
renze, la  quale  con  pronunzia  4  ottobre 
1896  ordinò  che  fosse  trasmesso  a  questo 
Supranìo  Collegio  di  Ttoma,  avendo  il 
procuratore  generale  e  le  parti  contn  ri- 
corrali ti  osservato  che  col  secondo  mezzo 
8Ì  ))roinuovesse  una  questione  di  compe- 
tenza ileferita  alla  esclusiva  cognizione 
delle  Sr/.ioni   Unite. 

Con  atto  intimato  nel  20  aprile  del 
1896  il  Comune  di  Verghereto  ha  dedotto 
che  col  secondo  mezzo   del  ricorso  siasi 
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l'atto  medeèimo  sia  stato  reso  nei  li- 
miti della  legalità,  ossia  eoi  concorso 
delle  forme  colute  dalla   legge. 

Vatto  della  autorità  amministra- 
tica,  che  è  consiglinto  dalla  tutela 
debordine  e  della  sicurezza  piòblica, 
e  tende  ad  impedire  atti  di  violenza 
da  parte  dei  cittadini^  è  atto  di  im" 
pero  anche  se  accenni  ai  diritti  pa- 
trimoniali dello  stesso  ente  ammini- 
strativo. 

E*  legittimo  atto  d'imperio  quello 
del  sindaco  che,  eseguendo  apposita 
deliberazione  del  consiglio  comunale 
emanata  per  ragioni  di  pubblica  si- 
curezza consistenti  nelV impedire  atti 
di  violenza  per  parte  degli  abitanti 
del  comune,  inibisce  al  possessore  di 
una  tenuta  il  proseguimento  in  questa 
del  taglio  di  legname, 

E*  assolutamente  improponibile  ra- 
zione possessoria  contro  gli  atti  legit- 
timi dell'autorità    amministrativa. 

In  diritto:  Attesoché  col  secondo 
mezzo  del  ricorso,  non  soltanto  si  cen- 
suri la  definizione  che  il  magistrato 
di  merito  ritenne  in  ordine  alTatto 
amministrativo,  ma  più  ancora  si  so- 
stenga che  il  tribunale  non  avesse 
facoltà  di  mettere  nel  nulla  il  mede- 
simo atto  che  dal  sindaco,  con  la 
qualità  di  ufìfiziale  del  governo,  era 
stato  intimato;  e  sul  proposito  si  de- 
nunzi la  violazione  degli  art.  2  e  4 
della  lei<ge  20  marzo  1865  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 

Attesoché  con  queste  speciali  de- 
duzioni il  ricorso  dei  Comune  di  Ver- 
ghereto  promuova  a  tutta  evidenza 
una  questione  di  competenza  tra  Tan 
torità  giudiziaria  e  l'autorilà  ammini- 
strativa, la  quale,  a  termini  dell'art.  5 
della  legge  31  marzo  1877,  è  deferita 
esclusivamente  alla  cognizione  delle 
Sezioni  Unite  di  Cassazione  istituite 
in  Roma,    la    cui  decisione    costituir 


unicamente  voluto  censurare  la  qiialitìca 
di  atto  di  p^estione  attribuita  all'atto  del 
sindaco  di  Ver^hereto,  che  a  questa  de- 
Hnizione  si  opponesse  Tautorità  della  cosa 
giudicata  o  la  natura  intrinseca  dell'atto, 
che  nell'autorità  giudiziaria  debba  rico- 
noscersi la  potestà  di  definire  se  un  atto 
amministrativo  sia  d'imperio  o  di  gestione, 


deve  giudicato  irrevocabile  sulla  com- 
petenza. 

Attesoché  all'autorità  giudiziaria, 
chiamata  a  conoscere  se  un  atto  del- 
l'autorità amministrativa  abbia  leso 
il  diritto  privato  s'impongono  due  e- 
sami  pregiudiziali,  cioè  se  Tatto  debba 
definirsi  di  gestione  o  meglio  ema- 
nato per  diritto  di  imperio,  ed  in  se- 
condo luogo  se  l'atto  medesimo  sia 
stato  reso  nei  limiti  della  legalità, 
ossia  col  concorso  delle  forme  volute 
dalla  legge,  senza  le  quali  non  po- 
trebbe avere  alcun  effetto. 

L'uno  e  l'altro  esame  importano 
una  discussione  che  alla  materia  giu- 
ridica strettamente  si  attiene,  e  come 
tale  rientra  nella  competenza  esclu- 
siva dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché,  in  ordine  al  primo  esa- 
me, non  possa  dubitarsi  che  Tatto 
compiuto  dal  sindaco  di  Verghereto 
rivesta  i  precisi  caratteri  oelTatto 
d'imperio,  e  tale  lo  rivelino  le  condi- 
zioni di  fatto  che  lo  consigliarono, 
cioè  la  tutela  dell'ordine  e  della  sicu- 
rezza pubblica  e  l'intendimento  d'im- 
pedire atti  di  violenza  da  parte  degli 
abitanti  del  Comune. 

Non  può  cancellare  questo  preciso 
carattere  dell'atto  la  circostanza  che 
nella  deliberazione  comunale  del  20 
maggio  1895  siasi  pure  accennato  a 
diritti  patrimoniali  sulla  macchia  in 
controversia,  stanteohè  questa  enun- 
ciazione di  un  diritto  non  ha  virtù  di 
mutare  la  natura  intrinseca  e  sostan- 
ziale dell'atto  amministrativo,  il  quale 
deve  apprezzarsi  secondo  lo  scopo 
diretto  che  lo  determina,  e  non  col 
supposto  di  segrete  intenzioni  respinte 
dalla  lettera  del  provvedimento. 

Attesoché  tra  il  Comune  ed  i  si- 
gnori Vichi  non  siasi  mai  disputato 
circa  il  concorso  della  forma  imposta 
dalla  legge,  e  d'altra  parte  questa 
condizione    di    legalità  risulti    dime- 


e  che  non  mai  siasi  proposta  una  que- 
stione d'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria di  fronte  ad  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa. 

Chiede  iu  conse^enza  che  lo  esame 
del  ricorso  sia  rinviato  alla  corte  di  cas- 
sazione di  Firenze  », 
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straia  dalla  deliberazione  che  il  sin- 
daco fu  chiamato  ad  eseguire,  sicché 
debba  ritenersi  che  Tatto  sia  nei  li- 
miti della  legalità,  e  che  il  sindaco 
siasi  mantenuto  nella  cerchia  delle 
sue  attribuzionii 

Attesoché,  definito  legittimo  atto 
d'imperio  l'ordine  emanato  dal  sin- 
daco di  Verghereto,  resti  soltanto  a 
decidere  se  contro  il  medesimo  fosse 
possibile  il  rimedio  dell'azione  pos- 
sessoria intentata  dai  ìsignori  Vichi, 
sia  che  questa  voglia  qualificarsi  a< 
zione  di  reintegrazione  in  possesso, 
ovvero  di  turbativa,  siccome  il  tribu- 
nale ritenne  nella  impugnata  sen- 
tenza. 

L'errore  in  cui  cadde  il  magistrato 
di  appello,   con    ordinare   al    sindaco 
di  desistere  dalla  inferita   molestia  e 
di  non    turbare  ulteriormente    il  pos- 
sesso dei  Vichi,  apparisce  manifesto, 
sia  di  fronte  alla  costante  giurispru- 
denza   di    questo    Supremo    Collegio, 
che  ha  sempre  dichiarato   la    impro- 
ponibilità assoluta  di  ogni  azione  pos- 
sessoria contro  gli  atti    legittimi  del- 
Tautorità  amministrativa,  sia  di  fronte 
al  disposto  dell'art.  4  della  legge    20 
marzo  1865,  con  cui,  facendosi  divieto 
airautorità  giudiziaria   di   revocare  o 
modificare    un    atto     amministrativo, 
implicitamente  si  sanzioni  che  contro 
questo  atto  non  possa   mai   esperirsi 
il  rimedio  di  una  azione  possessoria, 
la  quale,  per    sua    intrinseca  natura 
destinata    a    proteggere    il    fatto  del 
possesso,  deve  necessariamente  pro- 
muovere la  revoca  dell'atto  che  lo  ha 
molestato,  o  violentemente,  od  occul- 
tamente turbato. 

Attesoché,  dovendosi  per  tali  con- 

(1-2)  La  CoRTifi  prenarra  come  segue 
i  fatti  della  CRUsa  : 

€  Cilea  Vincenzo  il  30  ottobre  1893 
citò  innanzi  il  tribunale  di  Reggio  Cala- 
bria la  cessata  Ditta  esattoriale  Calabro 
e  Romeo,  deducendo  : 

Che  per  un  debito  di  tasse  fabbricati 
e  ricchezza  mobile  di  lire  51(>,47,  dovute 
da  lui  a  tutto  il  1892,  la  Ditta  erasi  per- 
messa far  pegnorare  e  vendere  col  pro- 
cedimento fiscale  tutti  i  frutti  di  berga- 
motto esistenti  nel  di  lui  fondo  in  Pèl- 
laro. 

Che  esso  Cilea  si  era  opposto  alla  ven- 


siderazioni  negare  la  competenza  giu- 
diziaria sulla  dimanda  proposta  dai 
contendenti  Vichi,  torni  inutile  discen- 
dere airesame  degli  altri  motivi  del 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  deiraziòne  pro- 
mossa dai  fratelli  Vichi; 

Cassa,  in  conseguenza,  senza  rinvio, 
la  sentenza  del  tribunale  di  Rocca  S. 
Gasciano  dei  12-14  dicembre  1895,  e 
condanna  essi  Vichi  alle  spese  del- 
l'intero giudizio. 
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(conci,  oonf.) 

Ditta  esattoriale  Calabro  e  Romeo  (avv. 

Tripepi)  - 
Cilea  (avv.  Nardelli)  e  Mottareale  (aw. 

Canbgallo)  (2) 

ESECUZIONE  FISCALE  :  Contribuente  debi- 
tore -  Vendita  dell'oggetto  pignorato  -  Ri- 
manenza di  debito  di  imposta  -  Abuso  -A- 
zione  di  rianni  .  Regola  del  snivp  et  re- 
pete  '  Preavviso  di  mora  -  Notificazione 
alla  casa  comunale  -  Abitazione  nota  - 
Nullità  della  vendita. 

Quando  al  contribuente  è  stato 
venduto  Voggetto  pignorato,  né  altro 

dita  deducendone  la  nullità,  per  non  a- 
ver  ricevuto  alcuna  notifica  dell'avviso 
speciale  di  mora,  imposto  a  pena  di  nul- 
lità (art.  31  legge  20  aprile  1871),  nel 
suo  domicilio  di  Reggio  Calabria,  ove  e- 
sercita  la  professione  di  procuratore  le- 
gale presso  quel  tribunale  civile  e  penale. 

Che  la  vendita  dei  bergamotti,  di  ol- 
tre 300  libbre,  ebbe  luogo  pel  meschino 
prezzo  di  lire  180,  col  danno  di  lire  2500, 
oltre  il  danno  di  altre  lire  4000  per  de- 
perimento degli  alberi  e  deiragmmeto 
irriguo. 

Chiese  quindi  : 


Lck  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  1897  (Mat.  Cìy.  P.  I.). 
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egli  ha  da  poterglini  pignorare,  non  si 
j)uò  eolla  regola  del  solve  et  repete 
impedirgli  l'azione  di  risarcimento  di 
danni  per  abusiva  esecuzione,  sol  per- 
chè egli  sia  rimasto  debitore  in  parte 
dell'imposta. 

Il  preavviso  di  mora  non  può  es- 
sere notificato  alla  casa  comunale 
quando  r abitazione  del  contribuente 
sia  nota;  e  dalla  irregolarità  di  tale 
notificazione  dipendono  la  nullità  del- 
la vendita  seguita  e  Vobbligo  di  ri* 
sarcimento  dei  danni. 

Considerato  che  sia  infondata  la 
violazione  di  legge  dedotta  col  primo 
motivo.  Afferma  la  Ditta  esattoriale 
Calabro  Romeo  che  il  contribuente 
Cilea,  non  avendo  per  anco  saldato 
il  suo  debito  di  lire  516,47,  perchè  dal- 
la vendita  si  ricavarono  sole  lire  180, 
non  potesse  sperimentare  alcuna  a- 
zione  per  la  nullità  degli  atti  di  tutto 
il  procedimento,  senza  aver  prima  sod- 
disfatto tutta  l'imposta,  in  omaggio 
al  precetto  solve  et   repete.  Ma   tale 


1<^  Dichiararsi  nullo  ed  illegale  tutto 
il  procedimento  ; 

2^  Condannarsi  la  Ditta  al  pagamen- 
to di  lire  6500  a  titolo  di  danni,  una  a- 
gli  interessi  legali  su  tal  somma; 

d«  Ordinarsi  prova  testimoniale  e 
perizia  per  dimostrare  e  giustificare  gli 
allegati  danni; 

4^  Condannarsi  la  Ditta  medesima 
alle  spese,  con  espressa  dichiarassione  che 
il  Cilea  rinunziava  all'atto  di  opposizione 
del  15  ottobre  1893. 

Ordinatasi  la  messa  in  causa  dell'e- 
sattore di  Pèllaro,  siprner  Mottareale  An- 
gelo, cui  era  stata  delegata  l'esecuzione, 
la  convenuta  dedusse  l'inammissibilità 
della  dimanda,  perchè  l'azione  di  nullità 
degli  atti  doveva  esser  proposta  innanzi 
l'autorità  amministrativa.  In  ogni  caso, 
se  nullità  vi  era,  la  responsabilità  era  del- 
l'esattore di  Pèllaro,  delegato. 

L'esattore  di  Fèllaro,  a  sua  volta, 
chiese  esser  messo  fuori  causa. 

II  tribunale,  con  sentenza  6-16  aprile 
1894  : 

lo  Dichiarò  nullo  l'avviso  d'intima- 
zione 1°  .settembre  1894,  perchè  non  no- 
tificato alla  persona  del  debitore,  ma  la- 
sciato alla  casa  comunale  ; 

2^  Disse  tenuta  l'Esattoria  di  Reggio 
a  risarcire  i  danni,  limitatamente  però  al- 


afPermazione  è  erronea.  All'art  6  del* 
la  legge  25  marzo  1865  non  è  lecito 
dare  un'interpretazione  più  lata  di 
quello  che  consentono  le  parole  e  lo 
intendimento  del  legislatore.  «  In  o- 
ff  gni  controversia  d'imposte  gli  atti 
«  d'opposizione,  per  essere  ammi esi- 
le bili  in  giudizio,  dovranno  accompa- 
«  gnarsi  dal  certificato  di  pagamento 
«r  dell'imposta  ».  Nel  giudizio  tra  Ci- 
lea e  l'esattore  è  ftiori  questione  che 
l'imposta  sia  dovuta  ;  non  si  contende 
né  su  la  misura,  né  sulla  sussistenza 
del  debito.  Nò  Cilea  fa  atto  di  oppo- 
sizione per  arginare  ed  impedire  la 
pronta  ed  irrefrenabile  riscossione 
dei  tributi,  i  quali  costituiscono  la 
condizione  indispensabile  dell'esisten- 
za dello  Stato.  Il  giudizio  da  lui  in- 
tentato ex  novo,  dopo  che  l'esattore 
esaurì  per  parte  sua  il  procedimento 
fiscale  con  la  vendita  degli  oggetti 
pegnorati  e  con  l'incasso  del  prezzo 
ritratto,  è  un  giudizio  plenario  di  co- 
gnizione pel  rifacimento  dei  danni 
interessi f  che    egli    sostiene   essergli 


la  vendita  dei  berizramotti,  respingendo  la 
domanda  dei  danni  pel  deperimento  degli 
alberi  e  dell'orto  irrìguo; 

3^  Ammise  prova  testimoniale  e  pe- 
rizia per  assodarne  il  quantitativo  ; 

40  Mise  fuori  causa  l'esattore  di  Pèl- 
laro,  condannando  quello  di  Reggio  a  pa- 
gargli le  spese  occasionate. 

Appellò  in  via  principale  l'esattore  di 
Reggio,  e  per  incidente  il  Cilea,  ma  la 
corte  di  appello  di  Catanzaro,  con  sen- 
tenza 10  dicembre  189.5,  rigettando  en- 
trambi i  gravami,  rinviò  la  causa  Ai  pri- 
mi giudici  per  l'esecuzione  dell'appellata 
sentenza. 

Contro  tale  decisione  ricorre  per  cas- 
sazione la  Ditta  esattoriale  Calabro-Ro- 
meo per  quattro  motivi  : 

1**  Violazione  degli  art.  6  legge  25 
marzo  1865  sul  contenzioso  amministra- 
tivo, 72  e  73  legge  21  aprile  1871  e  517 
codice  procedura  civile  ; 

2^  Violazione  dell'art.  1151  codice 
civile  e  517  codice  procedura  civile  ; 

3*  Violazione  degli  art.  31  e  49  leg- 
ge 20  aprile  1871,  134,  135,  139  e  145  re- 
golamento 23  dicembre  1886,  e  517  codi- 
ce procedura  civile  ; 

4**  Violazione  degli  art.  360  e  517 
codice  procedura  civile  >. 
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dovali  per  effetto  della  nullità  della 
procedura  esecutiva.  Venduti  gli  og- 
getti pegnorati,  l'esecuzione  è  finita. 
Factum  infeetum  fieri  nequit.  Or,  quan- 
do al  contribuente  fu  venduto  l'ogget- 
to pegnorato,  né  ha  altro  da  poter- 
f\\^\  pegnorare,  sarebbe  assurdo  ed 
iniquo  impedirgli  l'azione  del  risarci- 
mento per  abusiva  esecuzione,  solo 
perchè  egli  sia  rimasto  tuttora  in  par- 
te debitore  dell'imposta.  Mancherebbe 
la  sanzione  al  supremo  principio  di 
diritto  e  di  morale  che  qualunque  fat- 
to dell'uomo  che  arreca  danno  ad 
altri  obblighi  quello,  per  colpa  del 
quale  è  avvenuto,  a  risarcire  il  dan- 
no. Il  Cilea,  nella  citazione  introdut- 
tiva del  giudizio,  rinunziò  espressa- 
mente al  conato  di  opposizione  alla 
vendita  formulata  nell'atto  15  ottobre 
1^3.  La  dichiarazione  della  nullità 
del  procedimento  esecutivo  egli  invo- 
ca dal  magistrato  a  solo  fine  ed  ef- 
fetto di  stabilire  la  causa  della  re- 
sponsabilità, dalla  quale  scaturisce  il 
diritto  al  risarcimento.  Non  sussiste 
quindi  la  violazione  degli  invocati  ar- 
ticoli di  legge. 

Considerato  che  sia»  del  pari  in- 
fondata la  violazione  dell'art.  1151  co- 
dice civile,  dedotta  col  secondo  motivo. 
La  sentenza,  con  irreprensibile  esti- 
mazione dei  fatti  e  dei  documenti,  as- 
j^oda  che  il  Cilea,  avendo  domicilio 
noto,  per  leg^e  e  per  fatto  non  po- 
tesse esser  privato  impunemente  del 
diritto  alla  notificazione  personale  àe\ 
preavviso  di  mora,  ai  sensi  dell'art. 
31  della  legge  2t  aprile  1871  e  47  del 
regolamento  23  dicembre  1886,  con- 
formi al  precetto  contenuto  nell'art. 
562  codice  procedura  civile.  Invece 
la  notificazione  fu  fatta  alla  casa  co- 
munale, come  se  si  trattasse  di  de- 
bitore, del  quale  s'ignori  il  domicilio, 
la  residenza  e  la  dimora.  E  la  sen- 
tenza rileva  che  il  messo  esattoriale 
(del  cui  fatto  è  responsabile  la  Ditta 
committente)  conoscesse  essere  il  Ci- 
lea un  procuratore  legale  inscritto 
nell'albo  del  tribunale  di  Reggio,  e 
non  ignorasse  altresì  a  la  via  della 
«  di  lui  abitazione,  che  era  stata  scrit- 
«  ta  in  un  precedente  atto  d'avviso 
t  statogli  notificato  »  {sic).  Or,  se  la 
mancanza  di  notifica  è  eausa  di  nul- 


lità^ e  se  i  danni  di  una  vendita  fatta 
irregolarmente  e  senza  il  controllo 
dell'mteressato  sono  una  conseguenza 
della  detta  nullità,  non  sa  intendersi 
in  che  consista  la  violazione  dell'art 
1151  codice  civile. 

Considerato  che  non  abbia  fonda- 
mento la  violazione  degli  articoli  di 
legge  indicati  nel  terzo  motioo.  Aven- 
do gli  art.  31  della  legge  21  aprile 
1871  e  47  del  regolamento  23  dicem- 
bre 1886  ingiunto,  sotto  pena  di  nul- 
lità, l'adempimento  di  particolari  pre- 
scrizioni in  fatto  di  notificazione  del- 
l'avviso di  mora  ai  contribuenti  mo- 
rosi, è  intuitivo  che  la  relazione  del 
messo  esattoriale  debba  fare  espressa 
menzione  dei  motivi  pei  quali,  invece 
di  farsi  una  notificazione  alla  persona^ 
siasi  praticata  una  semplice  notifica- 
ziqne  alla  casa  comunale.  La  denun- 
ciata sentenza  constata  appunto  tale 
difetto  di  menzione:  indizio  non  dub- 
bio d'avere  il  messo  negletto  le  pre- 
scrizioni di  legge. 

Considerato  per  ultimo  che  sia 
palmare  l'  insussistenza  del  quarto 
motioo  di  ricorso,  a  proposito  della 
condanna  alle  spese  a  favore  dell'e- 
sattore di  Pèllaro,  signor  Mottareale 
Angelo,  messo  fUori  causa.  Avendo 
la  Ditta  Cala'brò-Romeo  combattuto 
siccome  prematuro,  illogico  ed  ingiu- 
sto il  provvedimento  invocato  dal  Mot- 
tareale, d'esser  messo  fuori  causa,  la 
corte,  con  inoppugnabile  ragionamen- 
to, ritenne  invece  che,  ricadendo  la 
nullità  degli  atti  a  colpa  esclusiva 
della  Ditta  Calabro  pel  fatto  del  suo 
messo,  dovesse  M  Mottareale  assol- 
versi dalla  ulteriore  osservanza  del 
giudizio.  Conseguenza  inevitale  di  tale 
provvedimento  era  la  condanna  della 
reuuente  alle  spese  rimpetto  al  Mot- 
tareale. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  370  codice  procedura 
civile,  la  Corte  rigetta  il  ricorso  della 
Ditta  esattoriale  Calabro-Romeo  (con- 
tro la  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Catanzaro^  dei  19  no- 
vembre-10  dicembre  1894). 
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SuhM  chiù  23  tiHMkri  1817,  i.  SN. 

CAliDONII  P.  ff.  -  SPAZMII  Ril.  iJ  Ett  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conQl.  conf.) 

Fondo  pél  culto  (aw.  er.  Silvestri)  - 
Congregazione  di  carità  di  Macerata 

ENTI  ECCLESiASTiCI  (Soppressione  di):  Ente 
autonomo  -  Legato  eum  onere  -  Celebra- 
zione di  messe  •  Clilesa  determinata  -  Ele- 
mosina prestabilita  •  Consegna  di  somma 

{Legge  15  agosto  1867). 

Non  costituince  un  legato  cum  onere, 
ma  un  ente  autonomo  a  scopo  di  eulto, 
compreso  nella  categoria  degli  enti 
soppressi  dalla  legge  del  15  agosto 
1867^  il  legato  pio  col  (juale  il  testg,- 
Tore  impone  agli  eredi  l'obbligo  di 
fargli  celebrare  in  perpetuo  un  certo 
numero  di  messe  annualmente,  in  una 
chiesa  determinata  e  con  una  elemo* 
Sina  prestabilita  per  ogni  messa,  seb- 
bene il  testatore  non  abbia  disposto 
per  la  consegna  della  somma  corri' 
spondente  all'ente  o  corporazione  re- 
ligiosa gravata  dalV onere  delle  messe. 

Atteso  che  la  denunziata  sentenza, 
eliminata  la  eccezione  di  prescrizione, 
come  sua  base  pone  questo  concetto: 
che  nella  ordinazione  data  dal  testa- 
tore Condulmari  ai  suoi  eredi  di  far 
celebrare  ogni  anno  in  perpetuo  le 
cento  messe  nella  chiesa  nei  PP.  Cap- 
puccini di  S.  Serafino,  e  precisamente 
nell'altare  di  Maria  SS.  Addolorata, 
con  la  elemosina  di  baiocchi  venti 
ognuna,  non  si  abbia  il  legato  o  la 
fondazione  creatrice  di  quell'ente  au- 
tonomo che  sarebbe  stato  colpito  dalla 
legge  di  soppressione,  ma  si  abbia 
un  semplice  onere  imposto  agli  eredi. 
E  la  ragione  per  escludere  il  carat- 
tere di  legato  pio  o  di  ente  autonomo 
la  manifesta  con  le  seguenti  parole: 
ti  perchè  il  legato  si  consegna  ai  le- 
gatario ed  egli  (il  testatore  Condul- 
mari) non  ordinava  alcuna  consegna 
ai  frati  cappuccini  della  somma  cor- 
rispondente alle  cento  messe,  ed  essi 
non  avrebbero  avuto  azione  per  farsi 
consegnare  il  capitale  suddetto  ». 


Proseguendo  nel  suo  ragionamento, 
dopo  avere  ritenuto  in  fatto  che  la 
detta  chiesa  nel  1859  iscriveva  la  re- 
lativa ipoteca,  la  stessa  sentenza  sog- 
ffiunge  «  che  i  PP.  Cappuccini,  secondo 
le  leggi  del  tempo,  potevano  costrin- 
gere gli  eredi  al  pagamento  dell'im- 
porto delle  messe  imposte  dal  testa- 
mento, ma  giuridicamente  nulla  più. 
Avendo  però  essi  per  le  leggi  di  sop- 
pressione perduto  la  capacità  giuri- 
dica, non  potrebbero  più  ora  avere 
azione  di  sorta,  ecc.  ». 

Attesoché  tali  concetti  erronei  in 
diritto  hanno  condotto  la  corte  di  ap- 
pello giudicante  alla  violazione  e  falsa 
applicazione  della  legjcre  15  agosto 
lo67.  Erroneo  infatti  è  il  concetto  che 
per  l'essenza  del  legato  sia  necessa- 
ria la  consegna  al  legatario  del  ca- 
pitale legato.  Il  legato  di  tante  messe 
all'anno,  come  qualunque  altro  legato 
di  prestazione  annuale  o  mensile,  dal 
giorno  della  morte  del  testatore,  senza 
altro,  conferisce  al  legatario  il  diritto 
di  conseguire  la  cosa  legata  (art.  862- 
866  cod.  civ.);  e,  se  la  prestazione  pe- 
riodica-perpetua  è  data  ad  un  ente  o 
ad  una  corporazione  creduta  indefet- 
tibile, dura  a  favore  di  questa  finché 
esiste,  e,  quando  per  legge  sia  sop- 
pressa, persiste  tuttavia  la  prestazione 
a  favore  dell'ente  surrogato,  special- 
mente quando  in  questo  è  trasferito 
l'onere  originario  annesso  al  legato: 
leg.  6  e  S)  §  1  Dig.  de  annuis  le- 
gatis. 

Attesoché  la  legge  15  agosto  1867, 
art.  1  n.  6,  col  togliere  la  esistenza 
giuridica  fra  gli  altri  enti  morali  alle 
istituzioni  aventi  carattere  di  perpe- 
tuità che  sotto  qualsivoglia  denomi- 
nazione o  titolo  sono  generalmente 
qualificate  come  fondazioni  o  legati 
pii  per  oggetto  di  culto,  quando  anche 
non  erette  in  titolo  ecclesiastico,  col- 
piva certamente  la  istituzione  del  le- 
gato pio  di  cui  trattasi.  Questo  infatti 
ha  tutti  i  caratteri  sopra  enunciati, 
compreso  quello  dell'autonomia;  impe- 
rocché anche  senza  il  distacco  o  la 
consegna  del  corrispondente  capitale 
dotalizio,  che  la  sentenza  impugnata 
pone  come  necessaria,  la  istituzione, 
la  fondazione  o  il  legato  pio  Condul- 
mari, sotto  qualsivoglia  di  queste  de- 
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Domipazionìy  ha  esistito,  ed  esiste  tut- 
tora in  sé  e  per  sé  stesso,  essendovi, 
oltre  la  perpetuità,  oltre  l'oggetto  di 
culto,  la  designazione  della  chiesa  e 
dell'altare  in  cui  le  messe  debbono 
essere  celebrate,  con  la  elemosina  de- 
terminata, ed  essendovi  da  un  lato 
negli  eredi  successori  e  possessori  dei 
beni  lasciati  in  eredità  cial  disponente 
la  obbligazione  di  adempiere  in  per- 
petuo e  con  pagamento  determinato 
al  legato,  e  dall'altro  lato  il  diritto 
a  conseguire  l'emolumento  del  legato 
medesimo;  diritto  esistito  (come  rico- 
nosce la  sentenza)  a  favore  ^dei  PP. 
Cappuccini,  finché  la  loro  corporazione 
ebbe  la  esistenza  giuridica  di  corpo 
morale  riconosciuto,  e  passato  di  poi 
inalterato  a  favore  della  pubblica  am- 
ministrazione a  norma  di  legge. 

Pertanto  il  ricorso,  essendo  fon- 
dato in  ragione,  merita   accoglienza. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza in  data  25  maggio-8  giugno  189G 
pronunziata  dalla  sezione  delta  corte 
d'appello  di  Macerata,  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  d'appello 
di  Ancona. 


Iiiini  ulti  IO  dicMikn  1887,  r.  853. 

BHI6LIERI P.  P.  -  CARDONII  Rei.  sd  Est  - 
P.  I.  QUARTA  A.  8. 

(conoL  conf.) 

htìtuto  di  Suor  Orsola  Benincasa  (avv. 
Pbrna)  - 
QiriUo  (aw.  Panebiamoo  e  Donati) 

COMPETENZA  (Oalstione  di)  :  QuisUone  salta 
6a|i«€ità  deiratttre  a  stare  In  giudizio  - 
Procedenza. 

CONGREGAZIONE  LAICALE  (Competonza  per): 
Autonomia  *  Ente  conservato  •  Atti  deirau- 
torilà  amministrativa  •  Titolo  difondaziono 

-  Looiono  di  un  diritto  civile  e  patrimoniale 

-  Autorità  giudiziaria. 

La  quisiione   di   competenza  pre- 
cede necessariamente  quella  sulla  ca- 


pacità della  parte  attrice  a  stare  in 
giudizio. 

Quando  una  congregazione  di  ca- 
rità, propugnando  la  sua  personalità 
autonoma  e  di  ente  conservato,  e  il 
suo  diritto  di  proprietà  e  di  ammi- 
nistrazione sopra  i  beni  costituenti  il 
suo  patrimonio  privato,  nonché  la 
inefficacia  degli  atti  di  autorità  am- 
ministrativa emanati  contro  il  suo  ti» 
tolo  di  fondazione,  non  abbia  chiesto 
la  revoca  o  la  modifica  degli  aiti 
menzionati,  ma  siasi  limitata  a  de- 
nunziare la  lesione  di  un  diritto  ci- 
vile  e  patrimoniale^  vi  ha  competenza 
a  decidere  dell'autorità  giudiziaria, 
comunque  nella  quistione  sollevata  sia 
interessata  Vautorità  amministrativa^ 
e  siano  stati  emanati  provvedimenti 
dal  potere  esecutivo. 

Attesoché  il  Magistrato  Supremo 
non  debbe  ritenersi  vincolato  da  quel 
sistema  di  discussione  che  il  giudice 
di  merito  abbia  adottato  nel  risolvere 
le  quistioni  sottoposte  al  suo  esame  ; 
e  molto  meno  possa  riscontrarci  l'au- 
torità della  cosa  giudicata  nell'ordine 
logico  secondo  il  quale  lo  stesso  giu- 
dice di  merito  ha  opinato  di  esami- 
nare le  svariate  indagini  provocate  in 
una  lite. 

Attesoché  la  questione  di  compe- 
tenza  per  ragione  di  materia,  che 
nella  specie  si  risolve  in  un. difetto 
assoluto  di  giurisdizione,  preceda  ne- 
cessariamente quella  sulla  capacità 
della  parte  attrice  a  stare  in  giudizio; 
stanteché  questa,  che  importa  una  in- 
dagine di  merito  sulla  materia  de- 
dotta in  lite,  possa  soltanto  decidersi 
dal  magistrato  che  abbia  competenza 
di  giudicare. 

Attesoché  con  la  dimanda  istitutiva 
del  presente  giudizio,  di  poi  chiarita 
e  corretta  con  la  comparsa  inciden- 
tale del  6  giugno  1895,  la  Congrega- 
zione di  Suor  Orsola  Benincasa  in 
Napoli,  propugnando  la  sua  persona- 
lità autonoma  e  di  ente  conservato, 
e  il  suo  diritto  di  proprietà  e  di  am- 
ministrazione sopra  i  beni  costituenti 
il  suo  patrimonio  privato,  non  che  la 
inefficacia  degli  atti  dell'autorità  am- 
ministrativa emanati  contro  il  suo  ti- 
tolo di  fondazione,  non  abbia  chiesto 
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la  revoca  o  la  modifica  degli  atti  men- 
zionati, ma  siasi  limitata  a  denun- 
ziare la  lesione  d'un  diritto  civile  e 
patrimoniale,  e  con  tale  formola  ab- 
Dia  provocato  un  esame  devoluto  alla 
giurisdizione  ordinaria,  comunque  nel- 
lo stesso  vi  possa  essere  interessata 
la  pubblica  amministrazione,  ed  an- 
corché sieno  in  proposito  emanati 
provvedimenti  del  potere  esecutivo  e 
delTautorità  amministrativa. 

Attesoché  a  torto  si  opponga  che 
la  questione  di  competenza  debba  ri-^ 
solversi  sull*  azione  originariamente 
dedotta  in  lite,  e  non  sopra  quella 
chiarita  e  corretta  con  la  indicata 
comparsa  del  5  giugno  1895,  con  che 
implicitamente  si  ammette  che  la  di- 
manda posteriormente  emendata  rien- 
tri nella  competenza  delTautorità  giu- 
diziaria; imperocché  contro  questa 
osservazione  occorre  appena  di  rile- 
vare che  nella  parte  attrice  sia  la  fa- 
coltà di  emendare  e  mutare  il  primi- 
tivo  libello. 

Attesoché,  risoluta  la  quistione  di 
competenza,  lo  esame  e  la  decisione 
degli  altri  motivi  del  ricorso  vuoisi 
rinviare  al  giudizio  della  corte  terri- 
toriale di  Napoli. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  delFautorità  giudizia- 
ria a  conoscere  dell'azione  proposta 
dalla  Congregazione  di  Suor  Orsola 
Benincasa  con  Tatto  9  febbraio  1895, 
e  poscia  modificato  con  la  comparsa 
incidentale  del  5  giugno  stesso  anno; 
Rigetta  in  conseguenza  il  secondo 
e  terzo  motioò  del  ricorso,  e  rinvia 
lo  esame  degli  altri  due  motivi  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli. 


Subii  mrHi  si  dicaiibri  IS97,  i.  719. 

6HI6LIERI P.  -  ROCCO  UDRH  Rei.  ed  Est.  ^ 
P.  I.  PRTII  IL  0. 

(conci,  conf.) 

Di  Napoli  e  Gerhaglio  (aw.  Merlino)  - 
Società  pel  risanamento  di  Napoli  (avv. 
TuTiNOi  Amati  e  Montotebdimi) 


ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  DI  PUBBLICA 
UTILITÀ':  Fondo  in  tutto  o  in  parta  Mn 
oorvito  airopora  -  Retrooossioao  al  pro- 
prietario espropriato  •  Competenza  del- 
rauterità  amministrativa  •  Lesiono  di  « 
diritto  civile. 

//  conoscere  se  in  tutto  o  in  qual- 
che reaiduo  i  fondi  espropriati  per 
causa  di  pubblica  utilità  non  abbiano 
aeroiio  all*opera  pubblica^  e  quindi  ne 
spetti  al  proprietario  espropriato  la 
retrocessione,  è  rimesso  alla  cogni- 
zione esclusiva  della  autorità  ammi- 
stratioa,  e  non  si  può  adire  V  auto- 
rità giudiziaria  a  scopo  di  indagare 
se  la  negata  dichiarazione  di  cessata 
utilità  del  residuo  o  di  tutto  il  fondo 
abbia  per  aooentura  leso  un  diritto 
civile. 

Considerato  che,  dichiarato  di  pub- 
blica utilità  il  piano  dei  lavori  di  ri- 
sanamento, non  si  concede,  giusta 
l'ultimo  alinea  dell'art.  61  della  rela- 
tiva le^ge  del  1865,  ottenere  la  re- 
trocessione di  qualche  residuo  non 
servito  all'opera,  se  non  tolta  a  tali 
residui  la  primitiva  destinazione  di 
servire  alla  pubblica  utilità. 

Ora  è  l'autorità  amministrativa  che 
deve  riconoscere  tuttavia  in  singole 
parti  la  pubblica  utilità  e  dichiararne 
la  sussistenza  o  l'insussistenza;  im- 
perocché ha  essa  l'esclusiva  potestà 
del  governo  ordinario  e  contenzioso 
della  pubblica  utilità.  Si  aggiunge  che 
nella  specie  si  versa  proprio  in  veri- 
ficare se  perduri  un  pubblico  rapporto 
dell'autorità  amministrativa  preceden- 
temente riconosciuto  e  proclamato.  L'e- 
nunciata potestà  dunque  appartiene 
all'  autorità  giudiziaria  ordinaria.  E 
siccome,  se  non  si  emette  dal  pre- 
fetto la  dichiarazione  di  cessata  uti- 
lità pubblica,  non  si  consente  pro- 
muovere l'azione  per  ottenere  che  lo 
espropriante  faccia  la  retrocessione, 
cosi  non  esiste  il  diritto  civile  alla 
retrocessione,  perchè  si  possa  adire 
l'autorità  giudiziaria  a  scopo  d'inda- 
gare se  la  negata  dichiarazione  di 
cessata  utilità  del  residuo  o  di  tutto  un 
fondo  abbia  per  avventura  leso  un  di- 
ritto civile  che  si  tenga. 

Ben  s'intende  che,   se  il   prefetto 
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dichiari  di  non  servire  all'opera  di 
pubblica  utilità  un  fondo  espropria- 
to, o  un  residuo  di  predio  espropria- 
to, non  rimanga  che  adire  l'autorità 
giudiziaria  per  l'esercizio  del  diritto 
alla  retrocessione.  Tolta,  vale  ripe- 
terlo, l'utilità  pubblica  che  investe  i 
singoli  fondi  compresi  in  un  piano  di 
lavori,  risorge  il  diritto  di  proprietà 
meramente  privata.  Non  tolta,  manca 
la  materia  ai  diritto  civile  e  con  la 
stessa  l'azione  giudiziaria  ordinaria. 

Non  giova  invocare  l'art.  5  del  con- 
tenzioso amministrativo,  per  trarne 
che  l'autorità  giudiziaria  ordinaria  sia 
facultata  ad  applicare  gli  atti  ammi- 
nistrativi in  quanto  questi  siano  uni- 
formi alle  leggio  e  che  perciò  venga 
alla  medesima  concesso  di  esaminare 
se  l'ultimo  alinea  del  surriferito  arti- 
colo 61  riguardi  la  esecuzione  di  tutta 
una  zona  della  opera,  ovvero  della  parte 
che  tocchi  il  fondo,  dal  quale  f\i  stac- 
cata la  porzione  il  cui  residuo  sì  chie- 
de retrocedere.  Di  vero,  ^non  bisogna 
confondere  la  potestà  di  emettere  un 
atto  attribuita  all'autorità  amministra- 
tiva da  una  legge  e  certe  forme  ri- 
tuali col  contenuto  de^li  atti  emessi 
0  meglio  col  giudizio  m  merito  che 
alla  autorità  amministrativa  serve  di 
base  per  emettere  i  suoi  provvedi- 
menti. 

E  questo  non  solo  in  fatto,  mae- 
ziandio  in  diritto,  non  potendosi  ne- 
gare all'autorità  amministrativa  d'in- 
terpretare le  leggi  segnate  alla  sua 
giurisdizione,  il  cui  esercizio  in  oppo- 
sto tornerebbe  impossibile. 

Dalle  accennate  cose  discende  che 
l'autorità  giudiziaria  ordinaria  sia  in- 
competente a  giudicare  del  ricorso 
dei  germani  Di  Napoli  contro  il  de- 
creto del  prefetto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  incompetenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria ordinaria  a  giudicare  del  ricorso 
di  Camillo  ed  Agnese  Di  Napoli  con- 
tro il  decreto  in  data  2()  luglio  1896, 
del  prefetto  di  Napoli. 


SaihRi  mrKi  14  ÌH|lli  1887, 1.  478. 

6HI6LIERI P.  P.  '  SPUZUUII U  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  coni.) 
Comune  di  Palmanova  (avv.  Bbrtaccioli 

e  GlRARDINl)   - 

Giunta  provinciale  amministrativa  di  U- 
dine 

SPEDALITÀ'  fCompotenza  per  spese  di):  Au- 
torità giudiziaria  -  Controversia  fra  ospe- 
dale e  comune  -  Domicilio  di  soccorso. 

La  controoersia  sollevata  da  un 
ospedale  e  tendente  a  rinfrancarsi 
della  spesa  di  spedalità  occorsa  ad 
urgenza  pel  ricovero,  mantenimento  e 
cura  di  un  indigente,  da  parte  del 
comune  ove  Vindigente  malato  ha  il 
suo  domicilio  di  soccorso,  è,  non  solo 
per  indole  propria,  ma  anche  per  di- 
sposizione della  legge  speciale  del  17 
luglio  1890,  di  competenza  dell*  au- 
torità giudiziaria. 

Atteso  che  questo  Supremo  Colle- 
gio è  chiamato  a  decidere  soltanto 
anale  autorità,  amministrativa  o  giu- 
diziaria, sia  competente  a  conoscere  e 
giudicare  dell'essere  o  non  essere  do- 
vuto dall'amministrazione  dell'ospe- 
dale di  Udine  il  risarcimento  del  danno 
che  il  Comune  di  Palmanova  asseri- 
sce di  aver  sofferto  a  causa  e  per 
colpa  degli  amministratori  del  detto 
ospedale,  i  quali,  al  dire  del  rappre- 
sentante dello  stesso  Comune,  senza 
giustificato  motivo,  avrebbero  ritar- 
dato nel  dare  avviso  del  ricovera- 
mento  della  Luigia  Riccobelli. 

Basta  avere  cosi  enunciata  la  que- 
stione per  vedere  che  l'autorità  com- 
petente a  conoscerne  altra  non  possa 
essere  che  Quella  giudiziaria. 

Imperoccnèy  quantunque  il  Comune 
di  Palmanova  abbia  sollevato  tale 
Questione  per  rinfrancarsi  della  spesa 
della  spedalità,  egli  è  certo  che  la 
controversia,  non  solo  per  indole  pro- 
pria, ma  ancora  per  espressa  dispo- 
sizione della  legge  speciale  17  luglio 
1890  deve  essere  sottoposta  al  giu- 
dizio del  magistrato  ordinario.  Per  in- 
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dole  propria,  perchè  richiama  alle  di- 
aposizìoDt  del  diritto  civile,  e  special- 
mente a  quelle  del  codice  civile  ri- 
£|uardanlì  i  delitti  ei  quasi  delitti,  ar- 
ticoli 1151  e  seguenti;  per  disposi- 
zione speciale,  perchè  tacitata  legge 
del  1890,  regolando  appunto  il  rim- 
borso delie  spese  di  spedalità,  con 
l'ari.  80  fa  salvo  il  ricorso  all'autorità 
giudiziaria  nel  termine  di  sei  mesi 
dalla  notificazione  del  provvedimento, 
quando  la  controversia  sia  di  compe- 
tenza dei  tribunali  ordinarj. 

Per  ([uesti  motivi; 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  pronunziare  sulla  controversia  di 
risarcimento  di  danni  sopra  indicala. 


liiiMt  Miti  30  dlcMki  IB97,  R.  829, 

BHIliUERI  P.  P.  -  imiOCENII  Hil.  ti  b\.  ■ 
f.  t  PRIK  JL  6. 


Antonini  («tv.  CoQlioiX)  n  Lesen)  - 
Ministero  dei    lavoi;Ì  pubblici  (hvv.    er. 
Baccarà  ni) 

COMPETENZA:  Petitum  -  Causa  petendi. 

AUTORITÀ'  AMMINISTRATIVA  (Pramdl mun- 
to dalla):  Itrieresie  -  Diritta  -  Lesiona  - 
Compatania  gludlzii 
Consiglia  dt  Stato. 

Per  definire,  agli  effetti  della  eom- 
peienia,  la  cera  ed  inlrinseea  natura 
di  una  domanda,  non  deoe  attendersi 
unicamente  al  petitum,  ma  anche  alla 
causa  petendi. 

Quando  ai  insorga  cóntro  un  prop- 
cedimento  dell'autorità  amministra- 
lioa,  lesivo  non  già  di  un  semplice 
interesse  sfornito  di  azione,  ma  di  un 
diritto  per/etto,  a  conoscere  della  le- 
gittima esistema  o  meno  di  questo 
diritto  è  competente  l'autorità  giudi- 
tiaria,  talco  poi  il  ricorso  alla  TV 
Sexione  del  Consiglio  di  Stato  per  ot- 
tenerne l'annullamento  delCatto. 

Attesoché    questa  Corte    ha   più 


volte  stabilito  che  per  definire,  agli 
elfelli  della  competenza,  la  vera  ed  in- 
trinseca natura  di  una  dimanda,  non 
deve  attendersi  unicamente  alla  sua 
Tormola  terminativa,  al  petitum,  ma 
ancora  ai  motivi,  al  titolo  su  cui  ossa 
si  fonda,  cioè  alla  causa  petendi;  e 
che,  quando  si  insorga  contro  un  prov- 
vedimento amministrativo  dicendolo 
lesivo  non  già  di  un  semplice  inte- 
resse sfornito  di  azione,  ma  di  un  di- 
ritto perfetto,  la  competenza  a  cono- 
scere della  legittima  esistenza  o  meno 
di  cotesto  diritto,  e  dell'avvenuta  sua 
lesione,  risiede  soltanto  nell'  autorità 
giudiziaria. 

Ora  è  vero  che  con  il  ricorso  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato 
l'Antonini  chiedeva  l'annullamento  del 
decreto  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici, con  il  quale  per  cessazione  di 
bisogno  della  sua  opera  era  stato  li- 
cenziato dall'impiego;  però  il  titolo  ed 
il  fondamento  della  dimanda  slava 
nell'art.  83  del  capitolato  annesso  alle 
convenzioni  ferroviarie  del  1885,  ed  i 
motivi  del  chiedere  si  concretavano 
nel  dire  che  si  era  voluto  con  quello 
provvedere  appunto  alla  futura  sorte 
degli  impiegati  straordinarj  addetti 
alle  costruzioni  ferroviarie,  col  dispor- 
re che,  cedendosi  queste  dal  governo 
alle  società  concessionarie,  dovesse 
in  pari  tempo  essere  ceduto  ad  esse 
anche  il  corrispondente  personale.  Da 
ciui  il  diritto  acquisito  dal  ricorrente 
Uì  esigere  in  base  all'art.  1128  del  co- 
dice civile  la  piena  osservanza  di  un 
patto  a  di  lui  favore  stipulato;  diritto 
che  dall'impugnato  decreto  veniva  di- 
sconosciuto ed  apertamente  leso. 

S'intende  bene  che,  nella  ipotesi 
in  cui  fosse  riconosciuta  e  dichiarata 
dall'autorità  giudiziaria  la  legittima 
esistenza  e  l'avvenuta  lesione  del  di- 
ritto affermato  dal  ricorrente,  dovrebbe 
egli  rivolgersi  all'autorità  amministra- 
tiva a  tercnini  dell'  art.  25  n.  6  della 
legge  2  giugno  1889  per  ottenere 
l'annullamento  del  detto  decreto. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  definire  se  il  provvedimento  de!  go- 
verno leda  o  meno  il  diritto  del  ri- 
corrente, e  vi  sia,  o  no,  luogo   a  ri- 
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sarcimento  dei  danni  ed  interessi, 
salvo  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  per  la  rivocazione 
od  annullamento  del  detto  provvedi- 
mento. 


SBzìooa  ehils  IB  diembrs  IB87,  n.  675. 

CASELLI  P.  K.  -  BASILE  Rei.  id  Est.  - 
P.  M.  RIGHEni 

(conci,  conf.) 

Bagola  ed  altri  di  Bagnar  a  (avv.  Tri- 
pepi)  - 

Mignoli  (avv.  Martini) 

ELETTORATO  :  Iserìzione  nelle  liste  -  Pre- 
simzMné  di  capacità  -  Prova  contraria  - 
Onere  della  prova. 

Secondo  la  legge  dell' 11  luglio  1894 
la  inscrizione  nelle  liste  elettorali  per- 
manenti eosiituisce  a  favore  degli  e- 
lettori  una  legale  presunzione  di  ca- 
pacità, la  quale  non  può  esser  di- 
strutta se  non  mediante  quei  titoli  che 
giustifichino  la  mancanza  o  la  per- 
dita dei  requisiti  richiesti  per  l'elet- 
torato; in  guisa  che  la  prova  della 
incapacità  elettorale  rimanga  a  carico 
di  colui  che  voglia  proporre  la  can- 
cellazione dell'elettore  iscritto. 

Che  insussistenti  sono  le  doglianze 
dei  ricorrenti;  dappoiché,  se  la  nuova 
legge  elettorale  politica  modificativa 
delle  leggi  comunale  e  provinciale  ed 
elettorale  politica  proclamò  il  prin- 
cipio della  permanenza  delle  liste  elet- 
torali, per  non  lasciarle  in  balla  dei 
partiti,  non  tolse  la  facoltà  di  proce- 
dere all'annua  loro  revisione;  ma  pre- 
scrisse unicamente  iiorme  precise  e 
tassative  colle  quali  dovesse  la  mede- 
sima essere  eseguita;  e  però  dispose 
che  nessuna  iscrizione  si  potesse  fare 
se  non  in  base  a  documenti  compro- 
vanti il  diritto  ad  essere  elettori;  e 
nessuna  cancellazione  si  potesse  pro- 
porre ed  eseguire,  se  non  in  base  a 
sentenze  passate  in  giudicato,  od  altri 
documenti  che  dimostrino  la   perdita 


delle  qualità  volute  per  essere  elet- 
tore; sicché  la  iscrizione  nelle  liste 
elettorali  permanenti  costituisce  bensì 
a  favore  degli  elettori  una  legale  pre- 
sunzione di  capacità;  la  quale  non 
può  essere  distrutta  se  non  mediante 
quei  titoli  che  giustifichino  la  man- 
canza o  la  perdita  dei  requisiti  ri- 
chiesti per  l'elettorato;  in  guisa  che 
la  prova  della  incapacità  elettorale  ri- 
manga a  carico  di  colui  che  voglia 
proporre  la  cancellazione  dell'elettore 
iscritto,  non  bastando  la  semplice  im- 
pugnativa contro  il  titolo  richiesto 
per  l'elettorato,  perchè  si  potesse  sen- 
z'altro procedere  alla  cancellazione 
dello  elettore  dalla  lista  permanente; 
ma  non  conferisce  all'iscritto  un  ti- 
tolo irrevocabile  ad  essere  elettore, 
quando  difettino  in  lui  le  condizioni 
a  poterlo  essere,  o  Venissero  in  se- 
guito le  medesime  a  mancargli.  La 
riimovazione  portata  dalla  nuova  leg- 
ge in  sostanza  si  riduce  a  questo: 
che,  mentre  dapprima  si  riteneva  il 
principio  che,  il  diritto  elettorale  eser- 
citandosi volta  per  volta,  a  misura 
che  si  ripetevano  le  elezioni  e  si  ri- 
vedevano le  liste,  occorresse  che  volta 
per  volta  si  constatassero  le  condi- 
zioni di  legge  che  garantivano  la  co- 
scienza del  voto,  e  quindi  esso  fosse 
sempre  relativo,  e  durasse  finché, 
fatta  la  revisione  annuale,  permanes- 
sero le  medesime  condizioni  di  capa- 
cità constatate  per  le  liste  precedenti, 
ma  ove  la  loro  esistenza  venisse  im- 
pugnata, nella  revisione  annuale  delle 
liste,  incombesse  sempre  a  coloro  che 
pretendevano  avere  il  diritto  a  farne 
parte  il  dovere  di  stabilire  che  con- 
correvano in  essi  i  requisiti  dalla 
legge  prescritti;  laddove  colla  nuova 
legge  la  iscrizione  nelle  liste  eletto- 
rali permanenti  costituisce  a  favore 
degli  elettori  iscritti  una  legale  pre- 
sunzione di  capacità,  la  quale  non 
può  essere  distrutta  se  non  mediante 
la  prova  contraria,  che  rimane  a  ca- 
rico di  chi  propone  la  cancellazione 
dell'elettore  iscritto. 

Che,  non  essendosi  fatta  nella  spe- 
cie questione  a  chi  incombesse  la 
prova  della  mancanza  dei  requisiti  es- 
senziali a  potere  essere  elettori,  e  ri- 
sultando  siffatta    prova  dai    prodotti 
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documenti,  ben  poteva  la  corte  d'ap- 
pello di  Catanzaro  procedere  alla  can- 
cellazione dalla  lista  elettorale  di  tutti 
coloro  ai  quali  tali  requisiti  facevano 
difetto,  malgrado  figurassero  iscritti 
nella  lista  permanente^  non  costi- 
tuendo siffatta  iscrizione  un  diritto 
quesito  intangibile  da  dovere  sempre 
essere  rispettato. 

Che  la  impugnata  sentenza  si  è 
conformata  a  siffatti  criterj  senza  e- 
nunciare  alcun  concetto  di  diriito  er- 
roneo, ed  ha,  nel  resto,  apprezza- 
menti di  fatto  che  si  sottraggono  a 
qualsiasi  censura;  per  cui  il  ricorso 
contro  di  essa  deve  essere  respinto. 
Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catanzaro  dei  9-13  luglio  1897. 


Saiioni  nulle  13  iHobre  1887,  r.  568. 

GHIBLIERI  P.  P.  -  «SELLI  ReL  6ÌI  Est.  - 
P.  H.  QUIRTA 1. 6. 

(conci,  conf.) 

Fabbriceria  della  Chie/ta  parrocchiale  di 
S,  Onorato  di  Torììglia  (avv.  Dankri 
e  Capellini)  - 

Comune  di  Torrigìia 

SUOLO  PUBBLICO  (Competenza  per  lavori 
su):  Decreto  del  sindaco  •  Opposizione  - 
Proprietà  -  Autorità  giudiziaria. 

DelV opposizione  ad  un  decreto  del 
sindaco,  con  cui  si  ordina  la  sospen- 
sione di  lavori  intrapresi  sul  suolo 
pubblico^  quando  si  disputi  anche  della 
proprietà  del  suolo  stesso,  è  compe- 
tente a  conoscere  Vautorità  giudi- 
ziaria. 

La  Corte  osserva  che  il  15  set- 
tembre 1894  il  sindaco  di  Torrigìia 
emanava  un  decreto,  col  quale,  invo- 
cando gli  art.  16,  55  e  80  della  legge 
sui  lavori  pubblici,  e  gli  art.  132  n.  4 
e  117  n.  5  della  legge  comunale  e 
provinciale,  ordinava  la  sospensione 
di    alcuni    lavori   che  la  Fabbriceria 


delia  chiesa  parrocchiale  di  Sant'  0- 
norato  di  Torrigìia  aveva  intrapresi 
sul  piazzale  della  chiesa,  ordinando 
la  ripristinazione  delie  cose  nel  ter- 
mine di  dieci  giorni. 

Sostenendo  la  Fabbriceria  che  i 
lavori  consistevano  nella  selciatura  e 
sostituzione  di  colonnine  in  ghisa  alle 
preesistenti  in  pietra,  con  ricorso  del 
15  ottobre  1894  diretto  alla  giunta 
provinciale  amministrativa  insorgeva 
contro  il  cennato  decreto,  ai  termini 
dell'art.  1  n.  9  della  legge  sulla  giu- 
stizia amministrativa,  e  ne  chiedeva, 
come  illegale,  l'annullamento. 

Assumeva  il  ricorrente  che  il  piaz- 
zale della  chiesa,  dipendenza  della 
stessa,  non  poteva  scambiarsi  col 
suolo  di  una  strada  o  piazza  comu- 
nale, non  essendo  neppure  compreso 
nello  elenco  delle  strade  comunali, 
prescritto  con  Tart.  19  della  legge  sui 
lavori  pubblici. 

Dal  sindaco  si  eccepiva  la  incom- 
petenza della  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, ai  sensi  dell'art.  2  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo. 
£  la  giunta  provinciale  amministrativa 
con  decisione  del  3  gennaio  1895,  so- 
spesa ogni  decisione  di  merito,  rin- 
viava gli  atti  a  questa  Corte  per  la 
risoluzione  della  questione  di  compe- 
tenza. 

Osserva  che  la  Fabbriceria  insorge- 
va contro  il  provvedimento  emanato  dal 
rappresentante  del  Comune  e  ne  chie- 
deva alla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa l'annullamento,  non  tanto  per 
l'entità  degli  intrapresi  lavori  di  re- 
stauro sul  piazzale  della  Chiesa  par- 
rocchiale, ma  principalmente  perchè 
assumeva  essere  il  piazzale  stes- 
so una  dipendenza  della  chiesa,  e 
non  una  strada  o  piazza  comunale. 
Si  impegnava  perciò  con  il  proposto 
ricorso  la  disputa  intorno  alla  pro- 
prietà del  piazzale  medesimo.  Si 
fa  quindi  manifesto  che  a  risolvere 
siffatta  contestazione  sia  solamente 
competente  l'autorità  giudiziaria,  la 
quale  è  chiamata  a  giudicare  del  di- 
ritto di  proprietà  che  crede  vantare  la 
Fabbriceria  sul  piazzale  in  questione. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  dell'autorità  giudizia- 
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ria,  a  giudicare  della  quistione  di  pro- 
prietà del  piazzale  adjacente  alla 
chiesa  parrocchiale  di  Sant'Onorato  in 
Torrigha. 


SoztoRi  cMIo  7  naigio  1897,  i.  301. 

rUCCIOiI  P.  ff.  -  SPAZIAKI  Ril.  d  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

jy Angelo  in  Lemnie  (aw.  D'Angelo)  • 
Giannag ostino  in  Salani  (aw.  Centi) 

TASSA  FONDIARIA:  Contribuente  -  Proprie- 
tario -  Registrazione  censuale. 

ESECUZIONE  FISCALE:  Fondo  intestato  a 
persona  diversa  dal  proprietario  -  Diritto 
di  riscatto. 

Quegli,  normalmente,  è  il  contri- 
buente deir imposta  fondiaria  il  quale 
nello  stesso  tempo  è  proprietario  del 
fondo  tributario  e  come  tale  figura 
nei  registri  eensuali. 

Se  il  fondo  espropriato  per  debito 
di  imposte  non  sia  segnato  nei  registri 
eensuali  a  nome  di  colui  che  ne  è 
proprietario,  non  ali* intestatario,  ma 
al  proprietario,  che  è  il  vero  contri- 
buente, spetta  il  diritto  di  riscatto 
stabilito  dall'art,  57  della  legge  del 
20  aprile  1871,  modificata  con  V altra 
del  2  aprile  1893,  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette. 

Prescindendo  dall'osservare  che  la 
sentenza  denunciata  non  porga  come 
dimostrato  il  diritto  successorio  nel 
quale  la  D'Angelo  fondava  la  sua  do- 
manda di  riscatto,  e^li  è  certo  che 
la  citata  legge  sulla  riscossione  delle 
imposte  con  l'art.  57  ha  dato  la  fa- 
coltà del  riscatto  in  primo  luogo  al 
contribuente  ossia  al  debitore  espro- 
priato, in  secondo  luogo  al  creditore 
ipotecario,  ed  in  terzo  luogo  al  cre- 
aitore  chirografario,  quando  l'immo- 
bile è  devoluto  al  demanio;  e,  preve- 
dendo la  concorrenza  di  tutti  questi, 
ha  dato  la  preferenza  al  contribuente. 


Ora,  noù  essendovi  nella  specie 
creditori  ipotecar]  o  chirografarj,  l'u- 
nica ricerca  a  farsi  era  ed  è  di  sta- 
bilire chi  dei  due  pretendenti  al  ri- 
scatto sia  il  vero  contribuente  o  de- 
bitore dell'imposta  per  cui  il  fondo  fti 
venduto  all'asta  fiscale.  La  sentenza 
denunziata,  riconoscendo  questa  qua- 
lità nella  Giannagostino,  che  si  dimo- 
strava proprietaria  del  fondo  per  con- 
tratto di  acquisto  non  impugnato  e 
per  la  perizia  giudiziale  all'uopo  or- 
dinata, ha  rettamente  applicato  la 
legge.  Invero  quegli  normalmente  è 
il  contribuente  dell'imposta  fondiaria, 
il  quale  nello  stesso  tempo  è  proprie- 
tario del  fondo  tributario  e  come  tale 
figura  nei  registri  eensuali.  Ma,  se  per 
avventura  queste  due  condizioni  sepa- 
rate si  trovano  in  due  diverse  persone, 
la  qualità  di  contribuente  come  per  il 
pagamento  così  pel  riscatto  non  si 
rinviene  nel  semplice  intestatario  nei 
libri  del  censo  sine  re,  cui  per  spedi- 
tezza di  riscossione  deve  rivolgersi 
l'esattore,  ma  si  trova  in  quella  per- 
sona che  possedendo  l'immobile  deve 
pagare  il  tributo  allo  Stato  se  voglia 
evitare  a  se  stesso  l'onta  ed  il  danno 
degli  atti  esecutivi  e  della  espropria- 
zione. 

E'  vero  che  l'esattore  riscuote  le 
imposte  in  base  ai  ruoli  consegnati- 
gli (art.  5),  ma,  allorquando  l'esazione 
è  consumata  con  la  vendita  del  fondo 
soggetto  alla  imposta  non  pagata, 
nasce  per  legge  e  dura  per  tre  mesi 
a  favore  dei  privati  interessati  il  be- 
neficio del  riscatto,  e  primieramente 
a  favore  del  contribuente  o  debitore 
espropriato:  e  siccome,  per  quanto  si 
è  detto,  la  vera  ed  effettiva  contri- 
buente nel  tempo  dell'avvenuta  ven- 
dita altri  non  era  che  la  Giannago- 
stino proprietaria  incontestata  del  fon- 
do la  cui  tassa  non  pagata  ne  portò 
la  vendita,  così  a  questa  precedente- 
mente a  chiunque  altro  competeva 
per  legge  il  diritto  del  riscatto  che  le 
fu  riconosciuto  con  la  sentenza  de- 
nunziata. 

Il  riscatto,  che  come  mezzo  rescis- 
sorio della  vendita  fiscale  restituisce 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano  prima 
della  vendita,  non  può  essere  un  prezzo 
di  acquisto,  come  lo  sarebbe  per  Li- 
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barata  D'Angelo  suU'  unica  e  fragile 
base  di  un'iscrizione  censuaria,  nep- 
pure al  proprio  nome,  ma  a  quello  dei 
coniugi  D'Angelo-Villamagna,  ai  quali 
essa  asserisce  d'essere  succeduta. 

Questa  osservazione  dimostra  an- 
cora vano  il  richiamo  alla  regola  del 
giudizio  di  rivendicazione;  imperocché, 
riconosciuto,  come  si  è  detto,  alla 
Giannagostino  con  preferenza  alla 
D'Angelo  il  jus  redimendi,  essa  Gian- 
nagostino relativamente  al  fondo  sub- 
astato si  trova  senz'  altro  rimessa 
nella  posizione  giuridica  che  aveva 
prima  della  vendita  fiscale,  non  per 
diritto  di  rivendicazione,  ma  per  la 
concessione  fatta  dalla  legge  spe- 
ciale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  presen- 
tato da  Liberata  D'Angelo  per  l'an- 
nullamento della  sentenza  sull'appello 
di  lei  pronunziata  dal  tribunale  di 
Lanciano  li  18-22  ottobre  1894. 


SezloRi  chiù  13  dieiiibre  1897»  r.  657  (I). 

BANDim  P.  li  -  ALÌ166IA  Rei.  ed  Est.  -. 
P.  N.  ftlGHOII 

(conci,  diif.) 

Sanneris,  esattore  di  Siliqua  (aw.  Pietri 
e  Atzeri)- 

Cossu  (aw.  Pala)  (2) 

CONFLITTO  DI  COMPETENZA  IN  ESECUZIO- 
NE FISCALE:  Giudici  di  meritd  -  Sospensione 
degli  atti  esecutivi  per  vendita  di  Immobile 
-  Competenza  del  pretore  -  Competenza 
del  prefetto  -  Sezioni  unite  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma. 

Se  i  giudici  di  merito  abbiano  ri- 
tenuta la  incompetenza  del  pretore  a 
sospendere  la  vendita  di  un  immobile 
nel  procedimento    di   esecuzione  pel 


(1-2)  La  CoRTR  rinviava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza,  24-27  novembre  1896,  del 
tribunale   civile   di  Cagliari,  alle  Sezioni 

Unite  della  Corte  stessa. 

f 


pagamento  di  un  debito  di  imposta^ 
secondo  Pari.  63  della  legge  del  20 
aprile  1S71,  e  il  ricorrente  invece 
abbia  sempre  sostenuto  e  sostenga  eoi 
ricorso  che  sia  competente  solo  il  pre- 
fetto a  sospendere  con  sua  ordinanza 
gli  aiti  esecutivi,  si  ha  un  conflitto  dì 
competenza  fra  l'autorità  giudiziaria  e 
l* amministrativa,  che  è  devoluto  esclu- 
sivamente alla  cognizione  delle  sezioni 
unite  della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 


Sezione  eiiile  21  iieenbre  1897,  e.  (84. 

GIRDONA  P.  ff.  -  JANIGRO  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  RIGHEni 

(conci,  oonf.) 

Tripodi^  Crea  ed  altri  di  FosMato  in  Ca- 
labria (aw.  Fazio  G.)  - 
Ciuatìicoli  e  Palermo  (aw.  Tripbpi) 

ELETTORATO  DI  EX  MILITARI:  CondlziMi 
distruzione  -  Certificato  -  Congedo  prima 
della  legge  II  luglio  1894  -  Requisiti  ba- 
stevoli. 

LISTE  ELETTORALI  (Inserìzioni  e  cancella- 
zioni nello)  :  Giudicati  -  Documenti  -  Prova 
grafica  <-  Esperimento. 

U ex-militare  il  quale  presenta  un 
certificalo  delVex-suo  comandante  di 
corpo,  onde  risulta  di  aver  egli  ser- 
vito sotto  le  armi  per  due  anni  e  di 
trovarsi  nelle  condizioni  di  istruzione 
volute  dall'art,  2  n,  5  della  legge 
elettorale  del  24  settembre  1884,  for- 
nisce una  prova  sufficiente  agli  effetti 
del  suo  elettorato,  giusta  l'art.  19, 
cap.  50,  della  stessa  legge. 

Anche  gli  ex-militari  congedati 
prima  della  legge  dell*  11  lualio  1894 
debbono,  agli  effetti  dell'  elettorato, 
fornire  la  prova,  oltre  che  del  servi» 
zio  sotto  le  armi  per  dueanniy  anche 
del  requisito  di  cui  alVart.  2  n.  5 
della  legge  elettorale  politica;  né  ba- 
sta che  presentino  la  menzione  di  sa- 
per leggere  e  scrivere  apposta  ai  loro 
congeai. 

Nessuna  iscrizione  o  cancellazione 
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può  farri  nelle  liste,  èia  dietro  domarir 
da  o  reclamo,  eia  di  ufficio^  ee  non 
in  base  a  sentenza  passata  in  giudi- 
cato o  ad  altri  documenti  che  eom^ 
provino  il  diritto  ad  essere  elettori  o 
la  perdita  delle  qualità  richieste  per 
css&rlo. 

La  prova  delt analfabetismo  può 
darsi,  agli  effetti  dell* elettorato,  an^ 
che  in  modo  indiretto. 

Non  possono  cancellarsi  dalle  liste 
elettorali  quegli  inscritti  i  quali,  de- 
nunsiati  come  analfabeti  con  impu- 
gnazione non  fondata  su  di  alcun  do- 
cumento o  giudicato,  ed  inoitati  a  dar 
la  prova  grafica  di  saper  leggere  e 
scrivere,  non  siensi  presentati  a  tale 
esperimento. 

Atteso  che  il  ricorso  sia  da  acco- 
gliersi nel  rapporto  dei  primi  due  ri- 
correnti Crea  Giovanni  di  Francesco 
e  Bruno  Benedetto  fu  Andrea;  avve- 
gnaché, come  si  raccoglie  dal  con- 
troricorso presentato  alla  corte  di  me* 
rito,  la  loro  iscrizione  venne  disposta 
dalla  commissione  provinciale  in  base 
ad  analoghi  certificati  dei  rispettivi 
comandanti  del  corpo,  dai  quali  risul- 
tava di  aver  servito  sotto  le  armi  per 
due  anni,  e  di  trovarsi  nelle  condi- 
zioni d'istruzione  volute  dall'art.  2  n.  5 
della  legge  24  settembre  1882  per  es- 
sere elettori.  La  sentenza  denunziata 
adunque  giudicava  contra  alligata  et 
probata,  quando  ritenne  che  pei  pre- 
detti Crea  e  Bruno  mancasse  la  prova 
richiesta  dall'art.  19,  capoverso  quinto 
della  cennata  legge  elettorale,  mentre 
questa,  come  prova  delle  condizioni 
richieste  col  n.  5  dell'art.  2,  esige  ap- 
punto l'espressa  attestazione  firmata 
dal  comandante  del  corpo. 

Atteso  che  infondato  per  contrario 
è  a  ritenersi  il  ricorso  per  quanto  ri- 
guarda ^li  altri  otto  ricorrenti.  Male 
in  fatti  da  essi  si  argomenta  quando 
sostengono  che,  essendo  stati  conge- 
dati prima  dei  1894,  non  possa  ad  essi 
richiedersi  la  prova  del  requisito  di 
cui  al  predetto  n.  5  dell'art.  2  della 
legge  elettorale  politica,  e  debba  in- 
vece bastare  la  menzione  di  sapere 
leggere  e  scrivere  che  si  vede  appo- 
Rta  ai  loro  congedi,  innanzi  tutto  è 
da  riflettere  che,  se  dopo  la  legge  de- 


gli ti  luglio  1894  peimiliti  che  hanno 
servito  effettivamente  sotto  le  armi 
per  non  meno  di  due  anni  occorre 
provare  altresì  che  abbiano  una  istru- 
zione corrispondente  a  quella  che 
s'impartiva  nelle  scuole  reggimentali, 
da  comprovarsi  a  termini  del  penul- 
timo capoverso  dell'art.  19  della  stes- 
sa legge,  ossia  mediante  espressa  at- 
testazione  firmata  dal  comandante  del 
corpo,  e  rilasciata  insieme  al  foglio 
di  congedo,  anche  quelli  congedati 
prima  di  detta  legge  non  potevano 
essere  elettori  se,  oltre  al  soddisfare 
alle  condizioni  di  cui  ai  numeri  1,  2 
e  3  dell'art.  1  della  legge  elettorale 
fra  cui  è  compresa  quella  di  saper 
leggere  e  scrivere,  non  dimostrassero 
di  essere  stati  pel  grado  della  loro 
istruzione  esonerati  dslla  frequenta- 
zione della  scuola  reggimentale,  o  di 
averla  frequentata  con  profitto.  Che 
poi  la  dichiarazione  di  saper  leggere 
e  scrivere  apposta  ai  congedi  dei  pre- 
detti ricorrenti  non  stia  a  significare 
il  possesso  del  cennato  requisito  ap- 
parirà manifesto  ove  si  consideri  che, 
a  tenore  degli  art.  22  e  33  della  istru- 
zione per  le  scuole  dei  corpi  portante 
la  data  dei  15  marzo  1884,  la  dichia- 
razione di  saper  leggere  e  scrivere 
occorreva  ai  militari  che  erano  con- 
gedati prima  del  compimento  legale 
della  loro  firma,  e  si  rilasciava  in 
calce  alla  parte  A  del  foglio  di  con- 
gedo in  seguito  ad  un  esame  speciale 
che,  più  limitato  di  quello  prescritto 
per  la  scuola  elementare  del  corpo 
doveva  essere  sufficiente  a  compro- 
vare che  il  congedato  sapeva  leggere 
lo  stampato  benché  lentamente,  e  sa- 
pesse scrivere  abbastanza  intelligibil- 
mente qualche  rigo  pure  di  stampato, 
mentre  per  contrario  la  dichiarazione 
di  aver  superato  l'esame  della  scuola 
elementare,  il  cui  programma  era  di 
imparare  a  leggere  abbastanza  cor- 
rentemente un  libro  di  stampa  facile 
ed  uno  scritto  chiaro,  e  intenderne  il 
senso,  scrivere  intelligibilmente  co- 
piando lo  stampato  e  lo  scritto,  leg- 
gere e  scrivere  i  numeri  interi,  ve- 
niva trascritta  unicamente  sul  foglio 
matricolare  e  sul  libretto  personale. 

Atteso  che  anche  infondato  si  ap- 
palesa il  ricorso  per  quanto  concerne 
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gli  altri  ricorrenti  sino  al  n.  28,  e  per 
essi  riesce  anche  oziosa  la  disamina 
se  fu  legittimo  Tinvito  lor  fatto  dalla 
commissione  comunale  di  presentarsi 
air  esperimento  grafico  in  base  al- 
1  art.  13  delle  disposizioni  transitorie 
della  legge  11  luglio  1894;  imperocché 
la  corte  di  merito  ebbe  ad  ordinarne 
la  cancellazione  sulla  considerazione 
che  le  domande  d'iscrizione  da  essi 
presentate  risultavano  imperfettamen- 
te scritte,  e  quindi  si  doveva  ritenere 
che  non  sapessero  leggere  e  scrivere. 
Or  cosi  ragionando  la  corte  emise  un 
giudizio  di  fatto  il  quale  sfugge  alla 
censura  del  Supremo  Collegio. 

Atteso  che,  per  quanto  infine  ri- 
guarda i  rimanenti  36  ricorrenti,  giu- 
stamente si  censura  la  sentenza  de- 
nunziata per  avere  ordinato  la  loro 
cancellazione  dalle  liste  sol  perchè, 
essendo  stato  impugnato  il  loro  al- 
fabetismo, non  si  erano  presentati  al- 
Tesperimento  grafico  cui  vennero  in- 
vitati dalla  commissione  comunale, 
né  avevano  altrimenti  provato  di  sa- 
per leggere  e  scrivere.  La  corte  non 
pose  mente  che  per  gli  art.  41  della 
legge  comunale  e  provinciale  e  24 
della  legge  elettorale  politica  nessuna 
iscrizione  o  cancellazione  si  possa 
fare  nelle  liste,  sia  dietro  domanda  o 
reclamo,  sia  di  ufficio,  se  non  in  base 
a  sentenze  passate  in  giudicato,  o  ad 
altri  documenti  che  comprovino  il  di- 
ritto ad  essere  elettori,  o  la  perdita 
delle  qualità  richieste  per  esserlo,  e 
tutto  ciò  in  applicazione  dei  rispettivi 
art.  33  e  16  delle  predette  leggi  per 
le  cui  disposizioni  le  liste  elettorali 
sono  state  dichiarate  permanenti,  sal- 
vo la  revisione  annua,  da  farsi  con 
le  norme  da  dette  leggi  prescritte,  fra 
cui  quelle  contenute  negli  articoli  dian- 
zi citati.  Se  tutto  ciò  la  sentenza 
avesse  considerato,  ed  avesse  inoltre 
posto  mente  che  la  disposizione  del 
l'art.  13  della  legge  11  luglio  1891 
n.  286,  con  la  quale  fu  data  facoltà 
alle  commissioni  comunali  e  provin- 
ciali d'invitare  alla  prova  di  saper 
leggere  e  scrivere  colui  contro  la  cui 
iscrizione  già  eseguita  nelle  liste  vi 
fosse  reclamo  per  analfabetismo,  fu 
una  disposizione  d'indole  transitoria, 
per  la  migliore  attuazione  della  revi- 


sione straordinaria   delle  liste  eletto- 
rali   politiche    ed    amministrative    in 
tutti  i  comuni  del  regno,   autorizzata 
col  precedente  art.  8  delle  disposizio- 
ni  transitorie   della   predetta   legge, 
non  avrebbe  durato  fatica   a  convin- 
cersi che  pel  solo  fatto  di  esser  pia- 
ciuto ai  surriferiti  Cuzzucoli  e  Paler- 
mo d'impugnare  l'alfabetismo  dei  con- 
nati 36   ricorrenti,   già   iscritti   nelle 
liste,  e  per  molti  dei  quali  si  era  pure 
con  precedente  sentenza  della  stessa 
corte  accertato  che  sapevano  leggere 
e  scrivere,    non  era  dato   cancellarli 
dalle  liste,  quando  nessun  documento 
0   sentenza   passata   in    giudicato   si 
produceva  a   sostegno   del   reclamo. 
Né  gioverebbe  obbiettare  che,  trattan- 
dosi d'impugnativa  per  analfabetismo, 
non    sia   sempre   facile    poterla  dare 
per    documenti,  imperocché,    a  parte 
che   la   difficoltà   della    prova   non  è 
ragione  per  disapplicare  la  legge,  la 
prova  deiranalfabetismo,  come  rilevò 
questo  Supremo  Collegio  in  altra  cau- 
sa simile,   può  essere  data   anche  in 
modo  indiretto. 

La  sentenza  adunque  violava  le 
disposizioni  di  legge  innanzi  ricordate 
quando  sul  semplice  reclamo  dei  con- 
nati Cuzzucoli  e  Palermo,  non  appog- 
giato ad  alcun  documento  o  sentenza 
passata  in  giudicato,  e  pel  sol  fatto 
di  non  essersi  presentati  all'esperi- 
m'ento  grafico,  venne  ordinando  la  can- 
cellazione dei  trentasei  odierni  ricor- 
renti dalle  liste  nelle  quali  si  trova- 
vano già  da  tempo  iscritti  e  quindi 
deve  anche  per  questa  parte  essere 
cassata. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  nel  rap- 
porto di  Tripodi  Giuseppe  ed  altri. 
Accoglie  invece  il  ricorso  nel  rapporto 
degli  altri  trentotto  ricorrenti,  e  per 
l'effetto  cassa  in  quanto  ad  essi  la 
denunziata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Catanzaro  dei  23-27  luglio 
1897,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
e><ame  alla  corte  d'appello  di  Potenza. 
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IOIDI  r.  -  BJISILE  Rei.  ni  Est  • 

p.  I.  mmm 

(conci,  conf.) 

Cimino  (avv.   Mirbnohi,  Tavassi  e  La 

Cava  A.)  - 
Esattore  delle  imposte  di  Napoli:  Seeione 

Vicaria  (aw.  D'Agostino)  e  Armenante 

(avv.  Db  Marco  e  Artiaco) 

ESECUZIONE  FISCALE:  Computo  di  termine 
-  Concorso  di  più  offerenti  -.Ritardo  nello 
ihorso  del  prezzo  -  Nullità  -  Nuovo  In- 
canto -  Giorno  festivo  -  Obbligo  del  goni- 
tire  pai  figli  -  Pagamento  delli'impMta  - 
Eiesco  censuario  -  Denominazione  di  «  sche- 
da catastala  >  •  Rilascio  ad  altro  scopo. 

Nel  termine  di  10  giorni  di  cui 
alVart.  48  della  legge  mila  riseossio- 
ne  delle  imposte  dirette  non  si  calco- 
lano né  il  dìes  a  quo  né  il  dies  ad 
quem. 

Per  essere  valida  la  vendita  fi- 
icale  non  è  indispensabile  il  concorso 
di  più,  offerenti. 

Dal  fatto  che  il  deliberatario  di 
un  fondo  all'asta  fiscale  non  ne  abbia 
sborsato  l'intiero  prezzo  tre  giorni 
dopo  il  deliheramento  non  può  dedursi 
la  nullità  di  questo,  ma  soltanto  che 
^U  immobili  venduti  debbano  porsi 
a  nuovo  incanto,  a  spese  di  esso  de- 
liberatario. 

Se  l^ ultimo  giorno  del  termine  di 
ire  giorni  fissato  dalla  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  pel  versa- 
mento del  prezzo  della  vendita  di  un 
immobile  è  festivo,  il  versamento  può 
farsi  nel  giorno  susseguente. 

fi  genitore^  cui  spetta  ^esercizio 
della  patria  potestà,  può  essere  tenuto 
personalmente  e  sui  proprj  beni  per 
le  imposte  che  gravano  il  patrimonio 
dei  figli,  non  nella  sua  qualità  di  am* 
minisiratore,  ma  in  quella  di  usufrut- 
tuario. 

Nulla  importa  che  l'elenco  censua- 
rio presentato  dall'esattore  per  una 
esecuzione  ficcale  sia  stato  denominato 
scheda  catastale  e  gli  fosse  stato  ori- 
ginariamente rilasciato  ad  altro  scopo, 


se  contiene   tutti  i  requisiti  di  legge^ 
e  fu  rilasciato  dalla  autorità  legale. 

Considerando  che  non  ha  valore 
il  primo  mezzo  del  ricorso;  ed,  a  pre- 
scindere dalla  osservazione  che  man- 
cherebbe d'interesse  la  ricorrente  a 
sostenere  la  irregolarità  del  deposito 
delPelenco  censuario,  non  avente  al- 
tro scopo  che  quello  di  cQstatare  Ta- 
dempimento  di  formalità  che  risultano 
essere  state  effettivamente  eseguite, 
e  niun  danno  averne  potuto  quindi  ri- 
sentire, tanto  più  che  l'elenco  contro- 
verso, sebbene  porti  la  data  degli  11 
luglio  1895,  fu  dall'agenzia  trasmesso 
all'esattore  il  24  luglio,  e  sarebbe  in 
ogni  caso  disputabile  se  il  termine 
dei  10  giorni  debba  ritenersi  prescrit- 
to a  pena  di  nullità,  malgrado  non 
sia  stata  in  questo  caso,  come  in  altri, 
comminata  siffatta  sanzione,  non  trat- 
tandosi di  elemento  che  attenga  alla 
essenza  del  procedimento  esecutivo 
privilegiato  per  cui  debbano  ricevere 
applicazione  i  principj  generali  del 
diritto  ;  bene  a  ragione  ritenne  la  sen- 
tenza impugnata  che  nella  specie 
dovessero  dal  computo  del  termine 
sottrarsi  il  dies  a  quo  è  il  dies  ad 
quem  ;  perchè  dottrina  e  giurispru- 
aenza  son  concordi  nell'applicare  sif- 
fatto principio,  allorché  si  tratti  di 
termini  speciali  decorrenti  da  un  dato 
giorno  all'indietro,  come  è  stato  rico- 
nosciuto nei  casi  congeneri  configu- 
rati dagli  art.  233,  234,  629  e  668  del 
codice  di  procedura  civile  ;  ed  avendo 
la  corte  di  appello  ciò  ritenuto,  di- 
chiarandolo espressamente,  ha  cor- 
rettamente operato  ;  e  non  ha  man- 
cato al  debito  della  motivazione. 

Che  non  ha  consistenza  alcuna 
il  secondo  mezzo  del  ricorso  ;  dappoi- 
ché giustamente  la  sentenza  impu- 
gnata ritenne  che,  per  essere  valida 
la  vendita,  non  fosse  indispensabile  il 
concorso  di  più  offerenti  ;  ed  esatta- 
mente, dal  confro»ito  degli  art.  11  e 
53  dpJla  legj^e  1871,  ne  dedusse  che, 
se  c\ò  era  ritenuto  necessario  nelle 
ai7giudicazinni  delle  esattorie,  e  fu 
espressamente  dichiarato,  non  lo  fosse 
stato  nelle  aggiudicazioni  degli  im- 
mobili, né  altrimenti  potea  desumersi 
dalla  f2^vo\%- offerte  »  adoperata  impro- 
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prianiente  in  forma  plurale;  e  questa 
considerazione  deeisiva  era  sufficiente 
a  sorreggere  il  suo  pronunziato,  sen- 
za bisogno  di  estendersi  a  confutare 
una  pretesa  circolare  ministeriale  che 
erasi  invocata  a  sostegno  dei  con- 
tratto assunto;  la  quale,  oltre  ad  es- 
sere stata  semplicemente  menzionata, 
senza  essere  prodotta,  non  potrebbe 
in  ogni  caso  avere  alcun  valore  giu- 
ridico ;  e  molto  meno  ha  forza  di  leg- 
ge, come  si  pretenderebbe  alla  base 
dell'art.  26  dei  capitoli  normali  2  giu- 
gno 1892,  il  quale,  nello  inculcare  al- 
l'esattore di  attenersi  strettamente  alle 
leggi  sulla  riscossione  delle  imposte 
e  di  osservare  le  istruzioni  che  venis- 
sero emanate,  non  poteva  certo  im- 
porgli norme  che  fossero  contraddi- 
centi  alle  leggi  stesse  ed  alla  co- 
stante applicazione  che  delle  mede- 
sime era  stata  fatta;  tanto  più  che 
Tatto  in  contestazione  non  è  opera 
dell'esattore,  ma  del  magistrato  depu- 
tato a  presiedere  all'asta. 

Che  non  è  attendibile  il  terzo  mez- 
zo del  ricorso  ;  dappoiché,  a  prescin- 
dere dalla  osservazione  che  quan- 
d'anche il  deliberatario  non  avesse 
sborsato  l'intiero  prezzo  tre  giorni  do- 
po il  deliberamento  non  potrebbe  cer- 
to dedursi  la  nullità  del  medesimo, 
ma  tutto  al  più  che  avrebbero  potuto 
gli  immobili  venduti  esser  posti  a 
nuovo  incanto  a  spese  del  delibera- 
tario, è  da  notare  che  la  corte  di 
appello  escluse  esservi  stato  alcun 
ritardo;  e  per  verità,  essendo  avve- 
nuta la  vendita  il  12  settembre  1895, 
il  versamento  del  prezzo  fu  fatto  dallo 
Armenante,  nella  tesoreria,  il  giorno 
16,  e  quand'anche  volesse  rigidamen- 
te ritenersi  che  non  spettassero,  per 
questo,  interi  i  tre  giorni  al  delibera- 
tario, e  che  non  dovesse  tenersi  con- 
to alcuno  dell'ora  in  cui  venne  ese- 
guita la  vendita,  e  dell'ora  in  cui  po- 
tesse essere  ritirata  la  ricevuta  dalla 
tesoreria  per  essere  depositata  nella 
cancelleria  della  pretura,  è  pur  sem- 
pre certo  che,  non  dovendosi  compu- 
tare nel  termine  dei  tre  giorni  la  do- 
menica, che  ricorreva  appunto  nel 
giorno  15,  il  versamento  fatto  nel 
giorno  16  sarebbe  stato  pur  sempre 
tempestivo;  e  la  corte  di  appello,  ciò 


dichiarando,  disse  quanto  occorreva 
a  piena  giustificazione  della  sua  sen- 
tenza. 

Che  non  ha  fondamento  il  quarto 
mezzo  del  ricorso;  dappoiché,  a  pre- 
scindere che  suirimmobile  venduto  vi 
era  già  altro  precetto  trascritto,  ad 
istanza  di  Giuseppe  Coppola,  se  l'esat- 
tore aveva  l'obbligo,  prima  di  proce- 
dere alla  esecuzione  immobiliare,  di 
pegnorare  i  mobili  esistenti  in  Napoli 
presso  la  debitrice  Giulia  Palmieri,  i 
giudici  di  merito  con  apprezzamento 
di  fatto  inoppugnabile  si  convinsero 
essere  stata  più  volte  invano  tentata 
la  esecuzione  mobiliare,  la  quale  era 
stata  sempre  ostacolata  dalla  ricor- 
rente, mancando  alle  replicate  pro- 
messe di  soddisfazione,  malgrado  tutte 
le  agevolazioni  che  le  erano  state 
concesse  ;  e  giustamente  notarono  che 
l'esattore  non  potesse  ritenere  che  i 
mobili  esistenti  nella  casa  abitata  dal- 
la Cimino,  che  essa  dichiarava  prò- 
prj,  si  appartenessero  alla  debitrice 
Palmieri,  né  molto  meno  procedere 
contro  la  Cimino,  quale  legittima  am- 
ministratrice  della  fìglia  e  godente 
l'usufrutto  legale,  dovendo  l'esattore 
eseguire  il  ruolo,  che  era  intestato 
alla  figlia. 

E  vanamente  la  Cimino  vorrebbe 
ora  sostenere  che,  essendo  essausu- 
fruttuaria  legale  dell'immobile  espro- 
priato, ai  termini  dell'art.  228  del  co- 
dice civile,  a  lei  perciò  incombeva  l'ob- 
bligo di  pagare  le  imposte,  e  contro 
la  medesima  dovesse  procedersi  alla 
esecuzione  mobiliare  ;  sia  perchè  que- 
sta nuova  deduzione  sarebbe  inatten- 
dibile in  questa  sede,  sia  perchè  non 
è  stato  dimostrato  che  la  Cimino  go- 
desse realmente  dei  beni  della  figlia, 
sia  perchè  nel  ruolo  la  debitrice  Pal- 
mieri è  semplicemente  dichiarata  sic- 
come amministrata  dalla  madre,  sen- 
za dire  che  questa  avesse  l'usufrutto 
dell'immobile;  sicché  l'esattore  igno- 
rava, né  aveva  l'obbligo  o  la  possi- 
bilità di  accertarsi,  se  l'immobile  mes- 
so in  vendita  fosse  sottoposto  all'usu- 
frutto legale  della. Cimino  ;  mentre  il 
genitore,  cui  spetta  l'esercizio  della 
patria  potestà,  può  essere  tenuto  per- 
sonalmente e  sui  proprj  beni,  per  le 
imposte  che  gravano  il  patrimonio  dei 
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fi^K,  non  nella  sua  qualità  di  ammt* 
nistratore,  ma  in  quella  di  usufrut^ 
tuario;  come  ebbe  a  riconoscere  la 
stessa  ricorrente,  col  dichiarare  al*- 
Tosciere,  che  procedeva  all'esecuzione 
mobiliare,  che  se  ella  era  inscritta 
nel  ruolo  fondiario,  Io  era  nella  sem- 
plice qualità  di  madre,  tutrice  ed  am- 
mìnistratrioe  della  minore,  per  cui  non 
essendo  la  debitrice,  non  dovesse  ri- 
spondere detrimposta.  E  la  sentenza 
impugnata  disse,  su  questo  proposito, 
quanto  occorreva  a  giustificare  ii  suo 
pronunziato,  ottemperandosi  conve- 
nientemente all'obbligo  della  motiva- 
zione. 

Che  insussistente  è  poi  V ultimo  mez- 
zo del  ricorso;  dappoiché  la  corte  di  ap- 
pello, c(Mì  incensurabile  apprezzamento 
di  fatto,  ritrarrne,  che  la  scheda  catasta- 
le presentata  dall'esattore  contenesse 
tutto  quello  che  doveva  contenere 
l'estratto  censuario  e  bene  adempisse 
al  voto  della  legge,  nulla  importando 
se  dapprima  fosse  stato  rilasciato  ad 
altro  scopo,  quando  conteneva  i  me- 
desimi registri,  ed  era  stata  rilasciata 
dalla  stessa  autorità  dalla  legge  de- 
signata ;  sicché  non  si  tratta  più  di 
un  atto  equipollente,  ma  di  un  atto 
quale  la  legge  lo  richiede ,  benché 
gli  sia  stato  dato  il  nome  di  scheda 
catastale,  anziché  qiiello  di  elenco 
censuario;  poiché,  come  saviamente 
aveva  osservato  a  questo  riguardo  il 
tribunale,  i  documenti  vanno  vagliati 
per  quello  che  sono  e  non  per  il  mo- 
do come  possono  essere  appellati  ;  e 
correttamente  dallo  stesso  tribunale, 
suir  altra  correlativa  eccezione  che 
l'elenco  censuario,  come,  atto  prelimi- 
nare della  espropriazione,  debba  essere 
rilasciato  dopo  espletata  la  esecuzio- 
ne mobiliare,  fu  notato  che,  essendo 
stato  l'elenco  stesso  rilasciato  in  con- 
formità di  legge  dieci  giorni  prima  di 
quello  dell'avviso  d'asta,  era  perfet- 
tamente ozioso  richiederne  un  altro 
che  non  poteva  non  essere  simile  al 
precedente.  Sicché  nessuna  delle  di- 
sposizioni di  legge  invocate  in  questo 
mezzo  é  stata  violata  e  molto  meno 
quelle  relative  alla  confessione  giudi- 
ziale,  che  riescono  del  tutto  estranee 
al  caso  ;  poiché,  se  l'esattore  in  se- 
guito  al  certificato  della  cancelleria, 


indicante  i  documenti  da  lui  presen- 
tati, nel  quale  non  figurava  Telenco 
censuario,  ebbe  a  dichiarare  che  que- 
sto effettivamente  non  era  stato  pre- 
sentato, soggiungeva  però  che  ne  fa- 
ceva le  veci  la  scheda  catastale  del- 
l'il  luglio  1895,  rilasciata  dall'agenzia 
delle  imposte  il  17  precedente  maggio, 
in  occasione  del  visto  apposto  alla 
esecuzione  mobiliare  di  pari  data;  e 
neppure  può  dirsi  che  vi  sia,  anche 
a  questo  riguardo,  difetto  di  motiva- 
zione, poiché  la  considerazione  fatta 
dalla  corte  di  appello  era  assorbente, 
e  rendeva  superflua  qualsiasi  altra 
osservazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  contro  la  sentenza  delliì  se- 
conda sezione  della  corte  d'appello  di 
Napoli  del  15*22  giugno  181K). 


Suhni  ciftli  24  aprili  1697,  n.  282  (I). 

TOIDI P.  *  IIU66IÌI  Ril.  eil  Est.  - 
P.  H.  QUIRTI 

(conci,  conf.) 

Marino  - 
Ippoliti  (avv.  Villa  G.)  (2) 

ELETTORATO  COMUNALE:  ineleggibilità  a 
consigliere  -  Interesse  indirette  -  Esaiione 
di  diritti  (Legge  com.e  prov,,  art.  29). 

iJineapacltà  alVuffieio  di  consi» 
gliere  comunale,  in  forza  dell'art.  29 
della  legfje  comunale  e  provinciale, 
esiste  anche  per  coloro,  che  abbiano 
indirettamente  parte  in  esazione  di  di- 
ritti e  somniiniiitrazioni  ad  appalti 
del  comune. 


(1-2)  La  CoRTfi  respingeva  il  ricorso 
('contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Napoli,  dei  3-6  lu^o  1896). 


La  Corte  Suprema  di  Ruma,  Anno  I9U7  (Mat.  Giv.  P.  I.). 


31 


483 


PARTB  PRIMA  CIVILE 


Suini  chili  31  iltinkii  1987,  n.  734  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  SPAZUIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cam  plani  - 
Commissione  elettorale   provinciale    di 
Brescia  (2) 

ELETTORATO  :  Competenza  della  corte  d'ap- 
pello -  Partecipazione  alle  commiesloni  e- 
letterali  -  Supplenza  a  commissari  effettivi 
•  Incapacità  elettorale  -  Sussidio  abituale 
-  Indagine  di  fatto  (Legge  elett.  poLj  te- 
sto unico j  art,  20  e  98;  legge  coiti,  e 
prot\  art,  30  e  37). 

La  leage  comunale  e  provinciale 
nelVart.  ó7  ha  attribuito  alla  corte 
di  appello  la  competenza  di  conosce- 


(1-2)  La  decisione  così  premette  i /«er^- 
ti  e  atti  del  giudizio: 

«  La  Commissione  elettorale  della  pro- 
vincia di  Brescia,  con  sua  deliberazione 
in  data  28  maggio  1897,  ordinò  i^he  dalle 
liste  elettorali  politica  ed  amministrativa 
della  stessa  cittÀ  fossero  cancellati  i  no- 
mi di  molte  persone  incapaci,  per  essere 
abitualmente  sussidiate  dagl'istituti  di 
pubblica  beneficenza  e  dalla  congregazio- 
ne di  carità,  a  senso  degli  art.  98  della 
legge  elettorale  politica  e  30  della  legge 
comunale  e  provinciale.  Ordinò  ancora 
che  fossero  cancellati  altri  quindici  iscrit- 
ti, i  quali  non  avevano  dato  regolare  pro- 
va del  requisito  di  saper  leggere  e  scri- 
vere. 

L'elettore  Rinaldo  Camplani  promuo- 
vendo l'azione  davanti  alla  corte  drap- 
pello di  Brescia  impugnò  l'accennata  de- 
liberazione, dedncendo,  oltre  di  altri  mo- 
tivi dei  quali  non  occorre  far  menzione, 
i  seguenti:  • 

Col  primo  chiedeva  che  fosse  dichia- 
rata la  nullità  della  deliberazione  stessa, 
per  avervi  preso  parte  come  supplente  il 
conte  Gerardo  Lana,  il  quale  nella  for- 
mazione della  commissione  provinciale  a- 
veva  ottenuto  undici  voti,  invece  dell'av- 
vocato Marziale  Ducos,  il  quale  ne  aveva 
ottenuti  ventiquattro. 

Col  secondo  impugnava  la  delibera- 
zione in  merito,  per  erroxieità  del  criterio 
adottato  nel  determinare  la  incapacità  al- 
l'elettorato di  coloro  indicati  dalla  legge 
co'.ne  persone  abitualmente  a  carioo  de* 


'  re  e  pronunziare  di  ogni  cosa  retati' 
va  alla  materia,  e  cosi  anche  della 
parte  che  alla  deliberazione  delle  com- 
missioni elettorali  ebbero  l'una  o  l'al- 
tra delle  persone  le  quali,  per  la  ele- 
zione fatta  dal  corpo  amministrativo, 
già  ne  avevano  il  legittimo  mandato. 
La  disposizione.  delVart.  20  della 
legge  elettorale  politica  (testo  unico 
del  1895),  che,  cioè,  i  eommissarj  sup- 
plenii  prendano  parte  alle  operazioni 
della  commissione  comunale  di  prima 
istanza  soltanto  se  mancano  i  com- 
missari effettivi,  ed  in  corrispondenza 
delle  votazioni^  con  le  quali  gli  uni  e 
gli  altri  sono  risultati  eletti  dal  con- 
siglio comunale,  deve*  per  perfetta  a- 
nalogia,  estendersi  anche  alla  com- 
missione provinciale  di  seconda  «- 
stanza. 

L'abitualità  del  sussidio  di  cui  a- 
gli  art,  98  della  legge  elettorale  po- 


gli  istituti  di  pubblica  beneficenza  e  delle 
congregazioni  di  carità. 

Col  terzo  impugnava  la  cancellazione 
dei  quindici  ritenuti  analfabeti. 

La  corte  d'appello,  esaminato  il  pri- 
mo motivo,  ritenne  la  validità  della  com- 
posizione della  commissione  che  aveva 
deliberato  coll'intervento  del  supplente 
Lana  ;  il  ^uale,  sebbene  riportasse  minore 
numero  di  voti,  legittimamente  vi  era  en- 
trato, noi^  per  libera  scelta  del  presiden- 
te della  commissione,  ma  perche  rappre- 
sentava la  minoranza. 

Esaminato  poi  il  secondo  motivo  os- 
servò che  la  incapacità  dei  sussidiati  a- 
bitualmente  dalla  pubblica  beneficenza 
non  dipenda  da  una  determinata  entità 
del  sussidio,  ma  da  una  entità  relativa 
alla  persona  sussidiata,  dall'essere  stato 
largito  nell'anno  precedente  alla  revisio- 
ne delle  liste,  ed  a  scadenze  periodiche 
e  ripetute,  onde  nasca  il  carattere  di 
quell'abitualità  indicata  dalla  legge.  Da 
ciò  ha  inferito  che  dovessero  essere  iscrit- 
ti coloro,  i  quali  non  risultavano  sussi- 
diati nel  precedente  anno  1896,  o  che  lo 
furono  una  o  due  volte,  ma  con  somme 
di  poca  entità.  Che  invece  dovesse  esse- 
re mantenuta  la  cancellazione  di  coloro  i 
quali  nello  stesso  anno  1896  avevano  ot- 
tenuto due  sussidj  per  un  complessivo 
importo  di  lire  25,  e  coloro  i  quali  ne  eb- 
bero tre  o  più,  non  ostante  la  tenuità 
delle  quote,  specialmente  se  pagate  in 
epoche  periodiche,  perchè  in  questi  si 
trovava  quell'abitualità  al   sussidio  indi* 
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liiica  e  30  detta  legge  comunale  e 
prorlnciale,  è  circostanza  decisiva  deU 
lineapaciià  elettorale, 

E'  indagine  di  mero  fatto,  sottrat- 
ta alla  censura  della  corte  di  cassa- 
Itone,  quella  relatioa  all'  abitualità  dei 
<m%idj^  che  riceva  da  istituti  di  pub- 
blica beneficenza  la  persona  del  cui 
elettorato  si  contenda. 

Attesoché  la  legge  elettorale  (te* 
sto  unico)  col  disporre  nell'art.  37, 
faenza  alcuna  limitazioDe,  che  il  cit- 
tadino, il  quale  voglia  impugnare  le 
deliberazioni  e  decisioni  della  com- 
missione provinciale,  debba  promuo- 
vpre  r  azione  davanti  la  corte  di 
appello,  con  ciò  stesso  ha  attribuito 
a  questa  la  competenza  di  conosce- 
re e  pronunziare  di  ogni  cosa  relati- 
va alla  materia,  e  così  anche  della 
partp,  che  alla  deliberazione  ebbero 
lana  o  Taltra  delle  persone  le  quali, 
per  la  elezione  fatta  dal  corpo  ammi- 
nistrativo, già  ne  avevano  il  legitti- 
timo  mandato. 

Attesoché  il  primo  motivo  delTat- 
tuàlp  ricorso  non  sia  fondato.  La  leg- 
are elettorale  ha  istituito  due  commis- 
"^im  pudicatrici,  l'una  comunale,  che 
secondo  il  linguaggio  forense  potreb- 
be chiamarsi  di  prima  istanza,  l'altra 
proviociàle  di  seconda  istanza.  E  sic- 
come quanto  alla  prima  con  l'art.  20 
ha  stabilito  che  «  ì  commissarj  sup- 
"  pienti  prendano  parte  alle  operazio- 
'^  ni  soltanto  se  mancano  i  commis- 
sari effettivi,  ed  in  corrispondenza 
«  delle  votazioni,  con  le  quali  gli  uni 


cata  dalla  le^ge  come  causa  d'incapacità. 

Guidata  da  questo  criterio,  e  con  la 
miisL  dei  documenti,  la  corte  di  Brescia 
i^^n  la  sentenzn  pubblicata  li  4  agosto 
I?S7  accordò  la  iscrizicne  di  37  degli  e- 
lettorì  stati  cancellati  come  sussidiati 
dalla  pubblica  beneficenza,  e  mantenne 
la  cancellazione  degli  altri  il  cui  sussidio 
personale  aveva  neU'anno  1896  raggiunto 
I   ognuno  le  lire  2.5. 

Eespinse  il  reclamo  riguardante  i  quin- 
dici che  non  avevano  dato  la  prova  di 
saper  leggere  e  scrivere. 

Tale  sentenza  ora  è  denunziata  dal 
Camplani,  il  quale  dimanda  che  sia  an- 
nullata per  due  motivi: 

1*  Per  avere  respinto  la   eccezione 


oc'  e  gli  altri  sono  risultati  eletti  dal 
«  consiglio  comunale  »,  così,  per  la 
identità  di  ragione  che  ricorre  nella 
stessa  materia,  e  per  l'argomento  di 
perfetta  analogia  da  seguirsi  secondo 
il  dettame  dell'art.  3  delle  disposizio- 
ni preliminari  al  codice  civile,  deve 
ritenersi  che  tale  disposizione  norma- 
le valga  egualmente  per  la  commis- 
sione di  seconda  istanza,  cioè  per 
quella  provinciale,  sebbene  nel  rela- 
tivo art.  32  le  parole  sopra  riferite 
non  siano  state  ripetute  ;  e  quindi 
rettamente  la  corte  d'appello  abbia 
giudicato  valida  nel  caso  in  esame 
la  costituzione  della  commissione  prò? 
vinciale,  apponendosi  a  dati  di  fatto 
(non  sindacabili  in  questa  sede),  per 
stabilire  nel  supplente  Lana  la  corri- 
spondenza della  votazione  avuta  nella 
elezione  della  commissione  in  rap- 
porto al  commissario  in  sostituzione 
del  quale  era  chiamato. 

Attesoché  infondato  del  pari  sia  il 
secondo  motivo  ;  imperocché  la  legge 
con  gli  art.  98  e  30.  che  il  ricorrente 
dice  violati,  ha  posto  come  circostan- 
za decisiva  della  incapacità  elettorale 
l'abitualità  del  sussidiò  dato  alla  per- 
sona, perché  tale  circostanza  la  ren- 
de troppo  dipendente  ed  ossequente 
ad  una  pubblica  amministrazione.  Ora 
la  indagine  per  stabilire  nei  casi  spe- 
ciali se  vi  sia  ovvero  manchi  ri  ca- 
rattere di  abitualità  nel  sussidio,  e 
quindi  la  dipendenza,  è  una  indagine 
che,  svolgendosi  necessariamente  sulle 
circostanze  di  fatto  in  relazione  alle 
persone,  è  tutta  propria  del  magistra- 

della  DullitÀ  della  deliberazione  presa  dal- 
la Commissione  provinciale,  ritenendo  er- 
roneamente che  in  rappresentanza  della 
minoranza  potesse  prendervi  parte  il  com- 
missario supplente  che  aveva  riportato 
minor  numero  di  voti,  violando  cosi  e 
falsamente  applicando  gli  art.  32  e  20 
della  leg^e  elettorale  politica  (testo  uni- 
co del  1895),  e  gli  art.  48  e  37  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  non  che  Part. 
3  delle  disposizioni  preliminari  al  codice 
civile; 

2^  Per  avere  falsamente  applicato 
ed  interpretato  gli  art.  98  della  ateaaai 
legge  elettorale,  e  30  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  >. 
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to  giudicante,  non  censurabile  in  se- 
de di  cassazione.  Infatti  la  sentenza 
denunziata  è  pervenuta  ad  ammettere 
una  parte,  e  ad  escludere  un'  altra 
parte  delle  iscrizioni  di  coloro  che  ri- 
sultavano sussidiati  dagl'  istituti  di 
pubblica  beneficenza  con  giudizio  di 
mero  apprezzamento,  distinguendo  ef- 
fettivamente quali  di  essi  fossero,  qua- 
li non  fossero  abitualmente  a  carico 
di  quelli  istituti,  e  ciò  fece  con  retta 
osservanza  del  criterio  determinativo 
posto  dalla  legge. 
*    Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


Ssiioni  civili  29  dieombri  1897,  n.  713. 

6HI8LIEHÌ  P.  P.  -  IIÌIII6R0  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACIINO 

(conci,  conf.) 

Pubblico  Ministero  presso  la  corte  (V ap- 
pello di  Torino  - 

Ginatta  (avv.  Gabrielli  A.) 

ELETTORATO  DEI  MILITARI:  Dichiarazione  di 
saper  leggere  e  scrivere  -  Congedati  prima 
della  legge  II  luglio  1894  -  Scuola  reggi- 
mentale •  Profitto  nel  frequentarla. 

La  dichiarazione  di  saper  le g (/ere 
e  scrivere,  apposta  ai  congedi  rilasciati 
a  militari  prima  della  legge  de  II*  Il 
luglio  IS94j  non  ef/uicale  olla  prora 
del  re<iuisito  di  cui  all'  art,  "2  n.  5 
della  legge  elettorale  politica,  di  avere 
cioè  frequentato  con  profitto  la  scuola 
reggimentale  o  di  essere  stati  per  il 
grado  della  loro  istruzione  esonerati 
dal  frequentarla  (1). 


(1)  In  base  a  questa  massima  il  Su- 
premo Collegio  annullava  anche  altra 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Torino, 
con  decisione  (n.  711)  pubblicata  nella 
stessa  udienza,  sul  ricorso  Pubblico  Mi- 
nistero e.  Penne  (in  questo  volume  e 
parte,  pag.  394) 

Y.  le  sentenze  annullate  della  corte 
d'appello  di  Torino  nella  Rivista  ammini- 
strativa; 1896,  p.  710,  942  e  947. 


La  Corte  d'appello  di  Torino  sa 
ricorso  deiravvocato  Domenico  Gi- 
natta, con  sentenza  in  data  30  luglio 
1892,  n)anda,va  iscriversi  nelle  liste 
elettorali  politiche  di  Torino  Gaspare 
Accomera  ed  altri  307  individui,  rite- 
nendo, contrariamente  a  quanto  aveva 
deciso  la  commissione  provinciale  di 
Torino,  che  la  dichiarazione  di  saper 
leggere  e  scrivere  apposta  ai  congedi 
ad  essi  rilasciati  prima  della  legge 
11  luglio  1894,  e  dai  quali  risultava 
aver  servito  non  meno  di  due  anni, 
e()uivalesse  alla  prova  del  requisito 
di  cui  all'art.  2  n.  5  della  legge  elet- 
torale politica,  di  avere  cioè  frequen- 
tato con  profitto  la  scuola  reggimen- 
tale, o  di  essere  stati  per  il  grado 
delta  loro  istruzione  esonerati  dal  fre- 
quentarla. 

Attesocchè  di  tale  sentenza  a  buon 
diritto  si  domanda  la  cassazione  dal 
Procuratore  Generale  del  re  presso  la 
corte  d'appello  di  Torino,  col  ricorso 
avverso  di  essa  prodotto  nei  modi  e 
termini  dì  legge  e  regolarmente  noti- 
ficato alTavv.  Ginatta;  avvegnaché  la 
conclusione  cui  pervenne  la  corte  di 
merito  non  costituisce  punto,  come  si 
afferma  col  controricorso,  un  semplice 
apprezzamento  di  fatto,  ma  è  il  risul- 
tato della  interpretazione  che  la  corte 
credè  dare  alla  disposizione  (lelVarti- 
colo  2  numero  5.  del  testo  unico 
della  legge  elettorale  politica,  nm- 
vendo  dal  presupposto  che  per  i  mi- 
litari congedati  prima  della  lei:g^ 
11  luglio  1894  la  dichiarazione  di  sa- 
per leggere  e  scrivere  apposta  nei  n 
spettivi  congedi  stesse  a  signific.irp 
che  concorresse  in  essi  il  requisito  di 
avere  frequentato  con  profìtto  la  scuo- 
la reggimentale,  o  di  essere  stati  per 
il  ^raoo  della  loro  istruzione  esone- 
rati dal  frequentarla.  Ma  in  tal  guisa 


Conf.  la  stessa  Corte  Regolatrice 
con  le  decisioni  del  5  luglio  1895»  ii<*lle 
cause  Bratti  e  Prati  e.  Commissione  elet- 
torale provinciale  di  Forti  (in  questa  Rac- 
colta: XX,  Civ.  !•,  567);  e  cantra,  con  le 
decisioni  dei  10  maggio  e  6  giugno  1^84, 
nelle  cause  Colombo  e  Napolitano  e.  /?o.«t2 
ed  altri  dì  Modica]  e  Floridia  Cataldi  e 
De  Stefano  e.  Cappello  ed  altri  (Idem.; 
IX,  342  e  420), 
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ragionando  la  corte  non  pose  mente 
che  cosi  prima  come    dopo   il    1894, 
per  le    istruzioni    che   rej^olavano   le 
scuole  dei  corpi,  la   dichiarazione   di 
avere  fk^equentato  con  profitto  la  scuola 
elementare,  alla  quale  erano  obbligati 
tutti  coloro,  che  non  avessero  superato 
l'esame  di  sapere  leggere  e  scrivere 
conforme  al  programma  di  detta  scuo- 
la, andava  annotata  nel  foglio  matri- 
colare o  nel  libretto  personale,  e  che 
la  dichiarazione  di  sapere  leggere   e 
scrivere,  di  cui  si  faceva  annotazione 
nei  congedi,  riguardava  quei  militari 
che,  essendo   congedati    prima  della 
loro  ferma,  non  avevano  ancora  otte- 
nuto sul  proprio  foglio  matricolare,  o 
sul  proprio  libretto  personale,  la  di- 
chiarazione d'aver  superato  la  scuola 
elementare,  e  veniva  ad  essi  rilasciata 
in  base  «  ad  un  esame  speciale   più 
limitato  y>  di  quello  prescritto  per   la 
scuola  elementare,  in    quanto  doveva 
dar  prova  soltanto  che  rindividuo  sa- 
peva leggere  lo  stampato  benché  len- 
tamente e  scrivere  abbastanza  intel- 
ligibilmente copiando  qualche  rigo  pu- 
re di  stampato;  mentre  Tesame  della 
scuola  elementare,    giusta  il    relativo 
programma,   consisteva    nel    leggere 
abbastanza  correttamente  un  libro  di 
stampa  facile  ed  uno   scritto    chiaro, 
ed  intenderne  il  senso,  scrivere  intel- 
ligibilmente copiando  io  stampato  e  lo 
scritto,  e  scrivere  i  numeri  interi.  Se 
a  tutto  ciò  si  fosse  posto  ben  mente, 
di  leggieri  la  corte  avrebbe  visto  come 
dalla  dichiarazione   di   saper  leggere 
e  scrìvere    apposta    ai    congedi    non 
poteva  trarsi  fa  conseguenza  di  con- 
correre, nei  dC^8  congedati  di  cui  ordinò 


(1-2)  Precede  nella  decisione  la  seguen- 
te esposizione  dei  fatti  della  causa  : 

«  Con  verbale  11  agosto  1892  la  esat- 
torìa delle  imposte  del  Comune  di  Ottaia- 
no  fu  aggiudicata  a  tal  Cillo  Michelan- 
gelo i>el  quinaaennio  1893-1897,  e  nel  10 
gennaio  1893  ranalogo  contratto  fu  sti- 
pulato . 

Nel  19  febbraio  1893  fu  pubblicato  il 
regio  decreto  per  virtù  del  quale  la  fra- 
zione di  S.  Giuseppe  fu  separata  dal  Co- 
mune di  OttaianO'  e  costituita  in  comune 
distinto  a  decorrere  dal  1  luglio  189.S. 

L'esattore  Cillo,  opinando  che  questa 
separazione  gli  fosse  causa  di  danno  nel- 


la iscrizione  nelle  liste  elettorali  po- 
litiche di  Torino,  il  requisito  di  avere 
frequentato  con  profìtto  la  scuola  reg- 
gimentale, 0  di  essere  stati,  per  il 
Srado  della  loro  istruzione,  esonerati 
al  frequentarla,  e  che  affermando  il 
contrario  veniva  a  fare,  come  fece,  una 
falsa  applicazione  del  ricordato  arti- 
colo. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso,  cassa 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Torino  dei  30  luglio  1897, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame 
alla  corte  di  appello  di  Casale. 


Suini  uniti  19  mini  1897,  n.  194  (I). 

6HI6LIEHI P.  P. .  CARDONJI  Rai.  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  G. 

(conci,    conf.) 

Comitne  di  S.  Giuseppe    Vemtvìano  (avv. 

Guarino,  Catapano  e   Db  Robbrto)  - 
Cmnune  di    Ottaiano    (avv.    Minichini  e 

Grippo)  e  Cillo  (avv.  Tuozzi)  (2) 

COMUNE:  Erezione  di  una  frazione  in  comu- 
ne distinto  -  Atto  legislativo. 

ESATTORE  COMUNALE  :  Costituzione  di  fra- 
ziono dei  comune  in  comune  distinto  -  Im- 
pianto di  un  altro  ufficio  -  Risarcimento  di 
danni. 

//  decreto  realCy  con  cut  il  gover- 
no costituisce  in  comune  distinto  una 
borgata  o   frazione  diun  comune  non 


la  sua  gestione,  anche  per  l'altro  ufKcio 
che  fa  obbligato  d'impiantare  nel  nuovo 
Comune,  propose  azione  giudiziale  con  Tat- 
to 30  novembre  1893,  e  chiese  che  il  Comu- 
ne di  Ottaiano,  ovvero  quello  di  S.  Giusep- 
pe, ovvero  entrambi  congiuntamente,  fos- 
sero dichiarati  verso  di  lui  responsabili 
del  danno  soiierto. 

Alla  sua  volta  il  Comune  di  Ottaiano 
introdusse  azione  di  garantia  contro  il 
Comune  di  San  Giuseppe. 

Con  sentenza  4-9  aprile  1894  il  tribu- 
nale di  Napoli  condannò  il  Comune  di 
Ottaiano  al  rifacimento  dei  danni  in  fa- 
vore del  Cillo  e  contro  il  Comune  di  San 
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può  qualificarsi  una  funzione  legista- 
tioa,  ma  è,  invece,  un  atto  del  potere 
esecutioo. 

L'esattore  di  un  comune  che,  per 
V  avvenuta  costituzione  in  comune  di- 
stinto d'una  frazione  dello  stesso  sia  sta- 
to obbligato  ad  impiantare  unaltro  uffi- 
cio nel  nuovo  comune  con  aggravamento 

Giuseppe  accolse  la  proposta  dimanda  di 
garantia. 

Sugli  appelli,  principale  da  parte  di 
quest'ultimo  Comune,  adesivo  del  Comu- 
ne di  Ottaiano  e  condizionale  del  Cillo, 
la  corte  di  Napoli  provvide  con  la  sen- 
tenza 14-20  settembre  1894,  respingendo 
tutti  i  gravami,  e  confermando  la  impu- 
gnata sentenza. 

I  motivi  della  sentenza  napolitana  si 
riassumono  nelle  seguenti   proposizioni  : 

n  decreto,  col  quale  la  frazione  di  San 
Giuseppe  fu  cobtituita  in  comune  distin- 
to, denbe  definirsi  un  atto  del  potere  e- 
secutivo,  il  quale  si  avvalse  di  una  facol- 
tà consentita  dalla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale e  dallo  statuto  fondamentale  del 
regno.  Non  può  qualificarsi  un  decreto 
legislativo,  imperocché  i  decreti  di  sjmil 
natura,  diretti  alla  tutela  degli  interessi 
generali  dello  Stato,  non  sono  determinan- 
ti da  un  interesse  locale,  siccome  quello 
di  elevare  una  borgata  in  comune  auto- 
nomo. 

Bitenuta  la  esistenza  di  un  semplice 
atto  amministrativo,  è  manifesta  la  com- 
petenza delPautorità  giudiziaria  chiamata 
a  conoscere  di  una  istanza,  la  quale,  pur 
rispettando  il  medesimo  atto,  deduce  una 
lesione  del  diritto  privato  ed  il  conse- 
guente rifacimento  del  danno.  Non  può 
revocarsi  in  dubbio  la  esistenza  giuriaica 
e  materiale  del  danno,  perchè  Tazione 
dell'esattore  mette  fondamento  sulla  vio- 
lazione del  contratto,  non  sullo  art.  1151 
del  codice .  civile  ;  perchè  l'atto  ammini- 
strativo, anche  emanato  per  diritto  d'im- 
pero, può  dar  luogo  a  rivalsa  di  danni, 
quando  determina  la  violazione  di  un  vin- 
colo contrattuale  in  riguardo  di  un  pri- 
vato, perchè  il  caso  di  forza  maggiore 
non  61  riscontra  in  un  decreto  che  crea 
un  comune  autonomo  sulla  istanza  di  cit- 
tadini appartenenti  ad  una  borgata  o  fra^ 
zione  di  un  più  grosso  comune,  e  perchè 
da  ultimo  le  maggiori  spese  di  esazione 
e  lo  impianto  di  un  novello  uffizio  giu- 
stificano la  proposta  dimanda. 

II  contratto  di  appalto,  la  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte,  il  relativo  re- 
golamento ed  i  capitoli  normali  e  specia- 
li non  sono  di  ostacolo   al  diritto  speri- 


degli  oneri  da  lui  assunti  in  forza 
del  contratto  di  appalto  della  esatto- 
ria, può  proporre  V azione  o&rso  i  due 
comuni  interessati  per  aoere  il  risar- 
cimento dei  danni  da  lui  risentiti. 

In  diritto:  Attesoché  con    l'art.  17 
della  legge  comunale  e  provinciale  il 

montato  dal  Cillo,  stantechè  le  invocate 
disposizioni  riguardino  (quelle  ma^griori 
spese  inerenti  allo  svolgimento  del  con- 
tratto, non  quelle  rese  necessarie  per  fatti 
straordinari  che  nulla  hanno  di  comune 
col  contratto  di  appalto. 

Dichiarandosi  il  Comune  di  Ottaiano 
tenuto  al  rifacimento  del  danno,  è  g;^iuato 
ammettergli  l*azione  di  garantia,  contro 
il  Comune  di  San  Giuseppe  che  deve  ri- 
tenersi causa  diretta  ed  immediata  del 
danno  lamentato. 

Da  ultimo  non  ha  valore  la  eccezione 
di  non  ammessibilLt&  dedotta  contro  ìa 
istanza  in  garantia,  in  quanto  che  trat- 
tandosi di  causa  sommaria  in  cui  la  istru- 
zione è  compiuta  alla  pubblica  udienza, 
poteva  ritualmente  proporsi  con  la  com- 
parsa conclusionale. 

Il  Comune  di  San  Giuseppe  ha  denun- 
ziato con  ricorso  la  sentenza  della  corte 
d'appello,  e  propone  i  seguenti  na.otivi  di 
annullamento  : 

l-2o  Violazione  e  falsa  applicazione 
degli  art .  6  e  74  dello  statuto  del  regno, 
dell'art.  17  della  legge  comunale   e  pro- 
vinciale 10  febbraio  1889,  degli  art.   1,  3, 
12  delle  disposizioni  generali,  dogali  art. 
1125  e  seguenti  del    codice    civile,  delle 
leggi  13   Dig.  de  in  jw.  et  farn.  libell.^ 
38  de  pactvtf  157  de  reguUsjuris^  Cod.  de 
legibus,  e  dell'art.  517  n.  3  del  codice  di 
procedura  civile,  in  quanto  che  il  decreto 
19  febbraio    1893,  emanato   dal   governo 
del  re  per  delegazione   del  potere    legi- 
slativo, dovesse  definirsi  decreto  legisla- 
tivo ed  obbligatorio  per  tutti,  e  non  po- 
tesse quindi  fornir  materia  a  risarcimen- 
to di  danni  deducibili   davanti  Tautorità 
giudiziaria  siccome  conseguenza  di  colpa 
contrattuale  ; 

3*  Falsa  applicazione  degli  art.  2, 3, 
4  e  5  della  legge  20  marzo  18»i5  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  degli  art.  1151. 
1225  e  1226  del  codice  civile  e  dello  art. 
517  n.  3  del  codice  di  procedura  civile, 
in  quanto  che,  volendo  pure  escludere  la 
qualifica  di  un  atto  legislativo,  il  decreto 
del  1883  fosse  un  atto  di  autorità  ema- 
nato jure  imperii  e  nel  concorso  di  con- 
dizioni prestabilite  dalla  legge,  e  coma 
tale  potesse  soltanto  produrre  una  lesio- 
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governo  del  re  abbia  potestà  di  co- 
stiuiire,  mediante  un  decreto  reale, 
in  comune  distinto  una  borgata  o  fra- 
zione di  un  comune  ;  e  ciò  dietro  lo 
adempimento  delle  condizioni  che  nel 
medesimo  articolo  si  veggono  indi- 
cate. 

Attesoché  il  decreto,  che  il  go- 
verno emette  dopo  aver  riconosciuto 
il  concorso  di  queste  condizioni,  non 
possa  qualificarsi  una  funzione  legi- 
slativa, mancando  la  esplicita  mani- 
festazione e  la  conseguente  delega- 
zione del  potere  legislativo,  necessarj 
ad  imprimere  il  carattere  di  legge  ad 
un  decreto  o  regolamento  da  formu- 
larsi dal  governo  del  re,  e  debbasi 
invece  definire  un  atto  del  potere  ese- 
cutivo, chiamato  a  mettere  in  esecu- 
zione lo  statuto  e  le  altre  leggi  dello 
Stato. 

Di  fronte  a  questi  principj  di  di- 
ritto cadono  le  censure  sollevate  col 
-primo  e  secondo  mezzo  del  ricorso,  e 
perde  ogni  pregio  di  esame  l'assunto 
della  parte  ricorrente  diretto  a  dimo- 
strare la  improponibilità  di  ogni  ma- 
niera di  azione  contro  gli  atti  del 
potere  legislativo. 

Attesoché,  ammesso  pure  che  il 
decreto  19  febbraio  1893  costituisca 
un  atto  d'imperio  e  non  di  gestione, 
non  sia  men  certo  che  Tesattore  Gillo, 
con  ristanza  30  novembre  1893,  non 

ne  materiale,  non  giuridica  del  diritto 
privato,  senza  il  oonseguente  e^Eetto  di 
un  danno  risarcibile  ; 

4^  Violazione  degli  art.  360  n.  6  e 
517  nn.  2  e  3^  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, e  degli  art.  1123, 1124  del  codice  ci- 
vile, in  quanto  che  l'azione  di  danno  fos- 
se apertamente  resistita  dal  contratto  di 
apj^to,  dalla  legge,  dal  regolamento,  dai 
capitoli  normali  e  speciali  sulla  riscos* 
sjone  delle  imposte  :  e  la  contraria  deci- 
sione della  corte  di  merito  sia  viziata  da 
insufficiente  e  confusa  motivazione  ; 

5*"  Violazione  degli  art.  360  n.  6, 
517  nn.  2  e  3,  35  a  38,  193.  194,  196  e 
392  del  codice  di  procedura  civile,  in 
quanto  che  la  sentenza  denunziata  con- 
tenga una  insufficiente  nìotivazione  sulla 
eccezione  di  iriitualità  e  di  ioammissibi- 
bilità  della  istanza  in  garanzia  proposta 
con  una  comparsa  aggiunta  all'udienza, 
ed  abbia  pure  erroneamente  decisa  in  me- 
rito la  detta  eccezione  ; 


mai  ebbe  intendimento  d'i-mpugnare  la 
legalità  dello  stesso  decreto,  ma  volle 
soltanto  che  il  magistrato  adito,  limi- 
tando il  suo  giudizio  agli  effetti  del- 
Tatto,  li  dichiarasse  lesivi  del  suo  di- 
ritto e  pronunziasse  il  conseguente 
rifacimento  del  danno. 

Una  istanza  di  simil  natura  risul- 
ta pienamente  conforme  agli  articoli 
secondo  e  quarto  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  e  rientra  ri- 
gorosamente nella  competenza  della 
autorità  giudiziaria. 

Attesoché  a  combattere  la  tesi 
proposta  col  terzo  motivo  del  ricorso, 
cioè  che  di  fironte  ad  un  atto  d'im- 
perio non  possa  farsi  luogo  a  rivalsa 
di  danni,  risulti  sufficiente  di  osser- 
vare che  il  danno,  nella  istanza  del 
Gillo,  non  è  dedotto  come  conseguen- 
za detratto  amministrativo,  ma  del 
fatto  del  Comune,  il  anale  provocando 
il  decreto  del  1893,  lo  ha  direttamen- 
te determinato,  e  creando  uh  novello 
stato  di  cose,  né  contemplato,  né  pre- 
visto dalla  convenzione,  ha  modifica- 
to il  precedente  vincolo  contrattuale 
e  si  è  reso  responsabile  del  danno 
patito. 

Attesoché  le  questioni  che  si  pro- 
pongono con  gli  altri  mezzi  del  ri- 
corso non  rientrino  nella  cognizione 
speciale  deferita  a  questo  Supremo 
Collegio  di   Roma,  ed   ogni    giudizio 

6°  Violazione  dell'art.  '74  dello  sta- 
tuto del  regno,  degli  art.  13, 17  e  62  del- 
la legge  comunale  e  provinciale,  degli 
art.  1123,  1124,  1151,  1218,  1225  e  1229 
del  codice  civile,  della  legge  1'  e  seg.  ad 
leg,  aquil.,  legge  15  de  injur.  et  fam, 
libell.  legge  38  dig.  de  padis,  157  de 
regvJis  juris^  e  degli  art.  360  n.  6  e  517 
nn.  2  e  3  del  codice  di  procedura  civile, 
in  quanto  che,  ammessa  pure  la  violazio- 
ne del  rapporto  contrattuale  dell'appaho, 
il  Comune  di  Ottaiano  non  potesse  otte  - 
nere  rivalsa  di  danni  contro  il  Comune 
di  San  Giuseppe  costituito  nelle  forme  di 
legge,  e  tutto  al  più  la  pretesa  respon- 
sabilità dovesse  dividersi  fra  i  due  Co- 
muni in  ragione  della  loro  popolazione. 
Questo  atto  di  ricorso,  diretto  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli,  è  stato  con 
sentenza  dei  14-18  agosto  1896  rinviato 
a  questo  Supremo  Collegio  di  Roma  chia- 
mato a  deciaere  la  questione  di  compe- 
tenza » . 
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sulle  medesime  debba  rinviarsi  alla 
competente  corte  di  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sazioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  delTautorità  giudiziaria 
a  conoscere  dell'azione  proposta  con 
l'atto  30  novembre  1893; 

Rigetta  in  conseguenza  i  primi  tre 
motivi  del  ricorsole  rinvia  il  giudizio 
sugli  altri  tre  motivi  alla  corte  di 
cassazione  di  Napoli. 


SiiioflI  miti  U  luglio  1897,  r.  478. 

6NI6LIERI  P.  P.  -  Nllim  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(<5o«kjI.  oonf.) 

Comune  di  Pontecorvo  (avv.  Drm.a  Roc- 
ca) - 
Spirito  (aw.  Grossi   e  Caselli) 

SERVITÙ'  A  FAVORE  DI  CITTADINI  (Compe- 
tenza per):  Fondo  privato  -  Autorità  giu- 
diziaria. 

//  giudicare  se  un  fondo  di  pro- 
prietà privata  sia^  ovvero  no,  sogget- 
to ad  una  servitù  a  favore  dei  citta' 
dini  di  un  comune  è  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria. 

Osserva  che  con  citazione  dei  27 
aprile  1891  Benedetto  Spiriti  istituiva 
presso  la  pretura  di  Pontecorvo  giu- 
dizio petitorio  per  azione  negatoria  di 
servitù,  domandando  che  il  suo  fondo 
Isola,  Isoletta  o  Stazzoni  fosse  dichia- 
rato libero  dalla  servitù  che  vi  van- 
tava il  Comune  di  Pontecorvo  di  te- 
nere in  quel  fondo  due  fiere  annue, 
runa  ai  25  marzo,  l'altra  ai  2  agosto. 
Il  pretore  con  sentènza  degli  11  giu- 
no  1891  accoglieva  la  dimanda,  di- 
chiarando libero  il  fondo  da  tale  ser- 
vitù. 11  Comune  appellava  dalla  sen- 
tenza, ma  poi  in  seguito  ad  analoga 
deliberazione  rinunziava  formalmente 
all'appello  con  atto  dei  21  febbraio 
1892. 

Intanto  nelle  more  di  questo  giu- 
dizio, cioè  con  atti  dei  4  e  7  maggio 


1891,  il  comune  di  Pontecorvo  pro- 
muoveva contro  lo  Spiriti  avanti  la 
stessa  pretura 'giudizio  possessoriale 
pel  meaesimo  oggetto,  per  essere  cioè 
mantenuto  e  reintegrato  nel  possesso 
che  il  Comune  nell  interesse  della  ge- 
neralità dei  cittadini  esercitava  nei 
fondo  dello  Spiriti  occupandolo  in  due 
giorni  dell'anno  per  la  celebrazione 
delle,  due  fiere.  Il  pretore,  senza  at* 
tendere  alla  eccezione  di  cumulo  del 
possessorio  col  petitorio  opposta  dallo 
Spiriti ,  disponeva  una  prova  testi- 
moniale sui  fatti  dedotti  dal  Comune; 
ma  prodottosi  appello  dallo  Spiriti  al 
tribunale  di  Cassino,  il  tribunale  con 
sentenza  dei  20  giugno  1893,  ritenen- 
do che  al  giudizio  possessorio  istitui- 
to dal  Comune  di  Pontecorvo  fosse  di 
ostacolo  la  sentenza  degli  11  giugno 
1891  intervenuta  nel  giudizio  petito- 
riale  e  passata  in  giudicato  in  segui- 
to alla  rinunzia  allo  appello  da  parte 
del  Comune,  dichiarava  cessata  la 
materia  del  contendere  quanto  all'a- 
zione possessoria  spiegata  dal  comu- 
ne di  Pontecorvo.  Avverso  siffatta 
sentenza  il  Comune  ricorse  per  an- 
nullamento alla  corte  di  cassazione 
di  Napoli  per  tre  motivi,  con  uno  dei 
quali  eccepiva  l'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  della 
causa,  sostenendo  che,  venendo  in 
contestazione  il  possesso,  che  i  citta-> 
dini  del  Comune  di  Pontecorvo  ave- 
vano del  fondo  dello  Spiriti  per  l'e- 
sercizio delle  due  fiere,  trattavasi  di 
un  godimento  pubblico  e  quindi  di 
cosa  demaniale  ;  onde  denunziava  la 
violazione  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale dei  10  febbraio  1889  e  della 
legge  sulle  opere  pubbliche  20  marzo 
18w  per  quanto  concerne  il  godimen- 
to dei  luoghi  pubblici  e  delle  piazze 
pubbliche.  In  vista  di  tale  eccezione 
la  corte  di  cassazione  di  Napoli,  con 
sentenza  dei  27  luglio  1896,  ordinava 
la  trasmissione  degli  atti  a  questo 
Supremo  Collegio  per  la  decisione 
sulla  (questione  della  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  e  riservava  di 
giudicare  sugli  altri  motivi  dei  ricorso 
concernenti  n  merito. 

Osserva  che  la  dedotta  eccezione 
d'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria nella  presente  contestazione  si  a)>- 
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palesa  destituita  di   qualsiasi    fonda- 
mento di  ragione  giuridica  ;  imperoc- 
ché trattavasì  nella  specie   di    giudi- 
care se  il  fondo  di  proprietà  privata 
delio  Spìriti  fosse,  ovvero  no,  soggetto 
ad  una  servitù  a  favore  dei  cittadini 
del  comune  di  Pontecorvo,  ed  è    evi- 
dente che  qualsiasi  questione  che  con 
cerna  il  diritto  di  proprietà  o  qualun- 
que fatto,  che  modifichi  o  circoscriva 
Tesercizio  del  diritto  stesso  per  la  e- 
sistenza  di  una  servitù  o  di  altro  di- 
ritto a  favore  di  un   privato    o    nello 
interesse  pùbblico,  sia  esclusivamente 
devoluta  alia  giurisdizione    deirauto- 
rità  giudiziaria,  sola  chiamata  a  giu- 
dicare della  esistenza    di    un   diritto 
essenzialmente  civile,  quaPè  precipua- 
mente il  diritto  di  proprietà.  Ed  è  per- 
ciò che,    pure  ammettendo  che    nella 
specie  la   servitù    reclamata    dal  co- 
mune di  Pontecorvo  riguardi  una  co- 
sa demaniale  e  che    perciò    il    fondo 
dello  Spiriti  non.  sia  di    assoluta  sua 
proprietà  privata,  ma  soggetto  ad  un 
dirittri  di    ragione    demaniale,  spette- 
rebbe sempre  alla  autorità  giudiziaria 
di  decidere,  se  alla  servitù  stessa  sia, 
ovvero  no,  soggetto  il  fondo  dello  Spi- 
riti ;  mentre  è   principio    assoluto   ed 
incontestabile  quello  nella  assoluta  ed 
esclusiva  competenza  del   magistrato 
ordinario  a  giudicare    sulle  questioni 
intorno  alla  demanialità  o  meno  di  un 
foDdo,  e  se    quindi    un    fondo  sia   di 
proprietà   pubblica  o    demaniale,  ov- 
vero di  esclusiva  proprietà  privata. 

Osserva,  ciò  posto,  che  essendo 
insussistente  il  motivo  del  ricorso  con- 
cernente la  dedotta  incompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria,  la  causa  debba 
rimandarsi  alla  corte  di  cassazione 
di  Napoli,  competente  a  giudicare  dei 
motivi  del  ricorso  stesso  relativi  al 
merito,  e  che  la  stessa  corte  di  cas- 
sazione può  provvedere  per  le  spese 
del  giudizio  avanti  questo  Supremo 
Collegio. 

Vista  la  legge  31  marzo  1877; 
Per  questi  motivi  : 

(1-2)  Identica  massima  confermava  la 
Corte  nella  stessa  udienza,  con  la  deci- 
sione (n.  7^)  sul  ricorso  in  causa  Gasar- 
MU  Pasquale  e.  Commissione  elettorale 
prinnntiMe  di  Como. 


La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  pronun- 
ziando sul  motivo  del  ricorso  concer- 
nente la  eccezione  d'incompetenza,  di- 
chiara la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  ordina  rinviarsi  gli  atti  al- 
la corte  di  cassa/ione  di  Napoli  per 
la  decisione  degli  altri  motivi. 


Sizioni  civili  27  dicimbri  I8B7,  n.  708  (I). 

CASELLI  P.  fi  -  spumili  Rei  ad  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

CasarteUi  G.  (avv.  Rossi  A.)  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Co- 
mo (2) 

ELETTORATO:  Ricorsa  aHa  otrle  ii  appelU 
-  Prova  della  proponibHità. 

A^on  può  ritenersi  proponibile  un 
ricorso  alla  corte  di  appello  contro 
una  deliberazione  di  commissione  elei' 
io  rate  prooinciale  se  il  ricorrente  non 
provi  per  la  misura  del  termine  il 
giorno  in  cui  la  deliberazione  stessa 
gii  fu  notificata.  . 


Siziini  civili  2B  i^nii  1897,  i.  287. 

TONDI  P.  >  ALAGBIll  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Spoto  - 
Parisi  e  Commissione   elettorale  provin- 
ciale di  Girgenti 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Domanda 
di  iscrlziona  per  censo  -  Attestato  del  no- 
talo -  Qualità  e  carica  sociale  deireletto- 
ro  -  Presunzione  di  alfabetismo. 


C(ynf.  la  decisione  (n .  101)  della  stessa 
data  in  causa  Nesi  e.  Commìssixìne  elet- 
torale provinciale  di  Como  (V.  in  questa 
volume  e  parte,  pag.  380). 
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Non  può  Vinscritione  nelle  liste 
elettorali  amnxinlsttatlce  di  chi  do- 
mandò di  esserci  ammesso  per  censo 
eantellarsi  pel  motivo  che  manchi  al- 
la relativa  domanda  t  attestato  del 
notajo  di  averla  esso  scritta  e  sotto- 
scritta senza  copiare  e  senza  aiuto  di 
dettatura» 

Se  in  chi  domanda  la  inscrizione 
nelle  liste  elettorali  amministrative  è 
certa  la  qualità  o  carica  sociale  da 
lui  denunciata,  può  in  essa  essere  im- 
plicito il  requisito  delH alfabetismo. 

Osserva  che,  se  è  vero  che  la  pro- 
va grafica  va  esaminata  anche  di  uf- 
ficio, trattandosi  di  una  condizione 
,  generale  richiesta  dalla  legge  per  lo 
esercizio  dell'elettorato,  pure  non  è 
indispensabile  che  essa  sia  fornita  e- 
sclusivamente  mediante  la  domanda 
d'iscrizione  nella  lista  autenticata  dal 
notaio  nei  modi  voluti  dall'art.  36  del- 
la vigente  legge  comunale  e  provin- 
ciale, potendo  la  prova  medesima  ri- 
sultare anche  da  altri  elementi,  e 
dalla  stessa  carica  e  qualità  sociale  di 
chi  chiede  l'iscrizione,  come  quella  che 
implichi  necessariamente  il  requisito 
dell'alfabetismo.  Ora  i  ricorrenti  chie- 
sero e  ottennero  l'iscrizione  nella  lista 
amministrativa  del  comune  di  Ribera 
per  censo,  e  il  gravame  della  corte 
riguardava  soltanto  la  prova  del  cen- 
so, mentre  di  quella  dell'alfabetismo 
non  pare  si  dubitasse,  avendo  i  ri- 
chiedenti indicato  nelle  loro  domande 
la  loro  qualità,  l'uno  di  consigliere 
comunale  e  di  ex  sindaco  di  Cattoli- 
ca, e  l'altro  di  deputato  provinciale, 
ed  esibendo  al  riguardo  gli  analoghi 
certificati.  La  corte  poteva  quindi,  con 
insindacabile  giudizio  di  fatto,  ritene- 
re come  giustificata  la  detta  qualità 
coi  prodotti  documenti,  ma  non  pote- 
va senz'altro  cancellarli  solo  perchè 
la  domanda  che  i  richiedenti  avevano 
presentato  al  solo  fine  di  ottenere  la 
iscrizione  per  censo  e  no'n  anche  co- 
me prova  grafica  non  era  stata  au- 
tenticata dal  notaio.  Dimostrata  vera 
la  qualità  assunta  dai  richiedenti  nel- 
la domanda,  era  implicita  in  quella 
qualità  il  requisito  dell'alfabetismo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso   pro- 


posto dai  sigg.  Paolo  e  Giacomo  N(u- 
ria  Spoto  avverso  la  sentenza  resa 
dalla  corte  d'appello  di  Palermo  nel 
20-27  luglio  1896,  e  per  lo  effetto  cas- 
sa la  sentenza  stessa  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Messina. 


SizìmI  uniti  2S  ligli«  I1N7,  i.  4S4. 

6HI8LIERI P.  P.  -  INNOCENTI  ReL  ed  Est  - 
P.  M.  PJISCIILE  P.  6. 

(conci,  conf.) 
Comune  di  Cerreto   Guidi  (avv.   Durah- 

Tl)   - 

Ospedale  di  S,  Giuseppe  di  Empoli  e 
Giunta  provinciale  amministrativa  dì 
Firenze  e  Comune  di  Vinci 

SPESE  DI  SPEDALITÀ':  Domicilio  di  soccor- 
so -  Domicilio  civile  -  IMaiati  poveri  rico- 
verati in  ospedale  -  Incompetonza  dell'au- 
torità giudiziaria  -  Ricorso  al  Consiglio  éi 
Stato. 

//  domicilio  di  soccorso^  agli  effet- 
ti delle  spese  di  spedalità,  è,  a  dif- 
ferenza ai  quello  civile^  una  ereazio- 
ne della  legge  amministrativa. 

ly aitandosi  unicamente  di  stabilire 
se  i  malati  poveri^  accolti  di  urgenza  e 
ricoverati  in  un  ospedale^  avessero  il 
proprio  domicilio  di  soccorso  piut- 
tosto nelVuno  che  nell'altro  comune,  è 
incompetente  a  decidere  U autorità  giu- 
diziaria ;  e  contro  le  deliberazioni  e- 
messe  in  proposito  dalla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  si  può  ricor- 
rere alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato. 

Attesoché  la  legge  del  17  luglio 
189U  sulle  opere  pie,  dopo  avere  nel- 
l'art. 80  disposto  che  le  controversie 
fra  Provincie  e  comuni  ed  istituzioni 
di  beneficenza  relative  a  rimborsi  di 
spese  di  spedalità  sono  decise  in  vìa 
amministrativa  o  con  deliberazione 
della  giunta  provinciale  amministrati- 
va, o  con  decretò  del  ministro,  a  se- 
conda dei  casi  in  detto  articolo  spe- 
cificati, aggiunge  che  rimane  salvo  il 
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ricorso  alla  autorità  giudiziaria  quan- 
do la  controversia  sia  di  competenza 
dei  tribuuali  orJiuari,  e  quaiiUo  non 
sia  di  competenza  di  questi,  è  riser- 
vato il  ricorso  al  Consiglio    di  Stato. 

Ora  il  domicilio  di  soccorso  essen- 
do, a  differenza  di  quello  civile,  una 
creazione  della  legge  amministrativa, 
e  trattandosi  nel  caso  in  esame  uni- 
camente di  stabilire-  non  già  in  base 
alle  disposizioni  della  legge  civile, 
ma  con  i  criterj  all'uopo  dettati  dalla 
legge  amministrativa,  se  i  malati  po- 
veri, i  quali  vennero  accolti  d'urgenza 
e  curati  nello  ospedale  di  S.  Giusep- 
pe di  Empoli,  avessero  il  proprio  do- 
micilio di  soccorso  nel  comune  di 
Vinci  Fiorentino  o  non  piuttosto  nel- 
l'altro comune  di  Cerreto  Guidi,  ne 
segue  che,  ai  termini  del  sopracitato 
art.  80,  la  controversia  stata  decisa 
dalla  giunta  provinciale  amministra- 
tiva di  Firenze  non  potrebbe,  avuto 
riguardo  alla  sua  specialità,  essere 
deferita,  mediante  ricorso,  al  giudizio 
dei  tribunali  ordinari. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
ra la  incompetenza  giudiziaria. 


SizImI  uniti  31  dlenibri  1897,  r.  717. 

6HI6LKRI P.  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARlli  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Rocca-Forti  (avv.  Nulli)  - 
Beneficio  coadjutoriale  di  Bolozzo  (avv. 
BizzozzBRO)  e  Consiglio   degli   istituti 
ospitalieri  di  Milano  (avv.  Pagani) 

COMPETENZA  SPECIALE  DELLA  CORTE  DI 
CASSAZIONE  DI  ROMA:  Ricorso  -  Contrav- 
venzioni alle  leggi  sul  bollo  -  Uso  di  carta 
con  bolle  insufficiente  -  Competenza  della 
corte  di  cassazione  territoriale. 

Del  mezzo  di  ricorso  relativo  ad 
eccezione  incidentalmente  opposta  per 
pretesa  contraooenzione  alla  legge  sul 
bollo  per  uso  di  carta  con  bollo  insti/- 
fidente,  non  essendo  in  causa  l* ammi- 
nistrazione pubblica,  è  competente  a 


conoscere  la  corte  di  cassazione  ter- 
ritoriale, non  la  Corte  di  Cassazione  di 
Roma. 

La  Corte  osserva  che  la  questione 
dedotta  nel  quinto  mezzo  del  ricorso 
riguarda  unicamente  Tinfluenza  che 
la  risoluzione  della  medesima  possa 
avere  sul  giudizio  vertente  fra  le  parti, 
al  quale  è  estranea  l'amministrazione 
pubblica,  che  neppure  indirettamente 
vi  è  interessata.  Perocché  la  ecce- 
zione incidentalmente  opposta  dalia 
Rocca  riguarda  una  pretesa  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo;  ed  è 
chiaro  che,  comunque  essa  venga  deci- 
sa nei  rapporti  privati  dei  contendenti, 
nessun  pregiudizio  può  derivarne  alla 
pubblica  amministrazione,  la  quale  ove 
ravvisasse  V  esistenza  della  contrav- 
venzione, potrebbe  sempre  elevarla  e 
farla  giudicare,  occorrendo,  nella  com- 
petente sede  penale,  senza  che  po- 
tesse ostarle  una  decisione  che  nei 
rapporti  privati  avesse  riconosciuto 
legittimo  Tuso  della  carta  con  bollo 
che  Tamministrazione  ritenesse  insuf- 
ficiente. Onde  non  si  verifica  nel  caso 
una  questione  d'imposta. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  cassazione  di  Torino  a  conoscere 
anche  del  quinto  mezzo  del  ricorso 
prodotto  da  Rocca  Adele  vedova  For- 
ti contro  la  sentenza  6=13  giugno  1S96 
del  tribunale  civile  di  Varese,  e  ri- 
manda gli  atti  e  la  pronunzia,  anche 
sulle  spese  in  questa  sede,  alla  detta 
corte  di  cassazione  territoriale. 


Sezioni  unite  31  dicembri  1897,  n.  718. 

6HIGLIERI P.  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est  • 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Rocca-Forti  (avv.  Nulli)  - 
Seminario  arcivescomie  di  Milano  e  Con- 
siglio degli  istituti  ospitalieri  di  Milano 
(avv.  Pagani) 

COMPETENZA  SPECIALE  DELLA  CORTE  01 
CASSAZIONE  DI  ROMA:  Rioorto    Contrav 
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veniione  alla  legga  tul  ballo  -  Uu  di  caria 
can  boli»  iniufficlenlfl  -  CompelBnia  della 
carte  di  cassaiione  terrharìala. 

A"  di  competema  della  corte  di 
eaimatione  territoriale,  non  dalla  Corte 
di  Caaaaiione  di  Roma,  il  metto  di 
ricorso  relalioo  ad  eeeetione  ineiden 
talmenle  opposta  per  pretesa  conlrac- 
pemione  alla  legge  sul  bolla  per  uso 
di  carta  conbollo  insufficienle,  quando 
al  giudizio  sia  estranea  l'amministra- 
zione pubblica, 

Lii  Corte  osserva  che  la  questione 
dF>dotia  ìif\  secondo  mezzo  riguarda 
unicamente  l'influenza  che  la  risolu- 
zione della  medesima  possa  avere  sul 
giudizio  verieitle  fra  le  parti,  al  quale 
è  estranea  l'amministrazione  pubhtica, 
che  neppure  indirettamente  vi  è  inte- 
ressata. Perocché  la  eccezione  inci- 
dentalmente opposta  dalla  Rocca  ri- 
j^uarda  una  pretesa  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo;  ed  è  chiaro  che 
comunque  essa  venga  decisa  nei  rap- 
porti privati  dei  contendenti,  nessun 
pregiudizio  può  derivarne  alla  pub- 
liiiiu  aniiiiiijisirazione,  la  quale,  ove 
ravvisasse  1'  esistenza  della  contrav- 
venzione, piitrehbe  sempre  elevarla  e 
farla  giudicare,  occorrendo,  nella  com- 
petente sede  penale,  senza  che  pò-, 
tesse  ostarle  una  decisione  che  noi 
rapporti  privali  avesse  rieonosfùnto 
legìllimo  l'uso  della  carta  con  bollo 
che  l'amniinisirazìone  ritfnesso  insuf- 
ficienle.  Onde  non  si  verifica  nel  caso 
vera  questione  d'impòsta. 

Per  questi  molivi: 

Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  cassazione  dì  Torino  a  conoscere 
anche  del  secondo  mezzo  del 
prodotto  da  Rocca  Adele  vedova  F 
contro  la  sentenza  35-27  maggio  18U0 
del  tribunale  civile  di  Varese,  e  ri- 
manda gli  atti  e  la  pronunzia  anche 


(1-2)  In  proposito  la  deciaidne  consi- 
dera come  appresso: 

•  Osserva  ohe  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  deve  essere  accolto;  giacché,  aven- 
do In  oorte  di  merito  riconosciuto,  che  il 
reato  di  danno  forestale  con  appropria- 
zione degli  alberi  recisi  dai  boschi,  comu- 
nali rientrava  nel  numero    di  qnalli,  ohe 


THOISE  F.  tf.  -  lUeeil  Ril.  ed  Eli  - 
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TViìiigano  - 
}  ed  altri  di  Orsara  di  Puglia 


GIUDIZIO  ELETTORALE  :  Ricons  alla  oartt 
di  appello  -  InicrizJane  nelle  liite  -  Nsttfi- 

ELETTOIIATO  (Indagnili  dello)  :  Titolo  e  na- 
tura del  resta  •  Condliieni  taggetUve  -  Pe- 
na Inflitta  -  Danno  forestale  -  Apprepria- 
liane  di  alberi. 

Chi  ricorre  alla  corte  di  appello 
contro  una  deliberazione  della  com- 
missione elettorale  prooineiale,  per 
avere  questa,  sul  reclamo  dì  un  cit- 
tadino, inscritto  alcuni  elettori  nelle 
liste  elelloralì  politiche  e  amministra- 
lice,  dece,  a  pena  d'inamminsibililà,  no- 
tificare il  ricorso  stesso  a  detto  re- 
clamante. 

Il  titolo  del  reato  e  la  natura  del 
fatto  delittuoso,  non  le  condiiioni  sog- 
getlioe  di  colui  che  l'abbia  commesso 
e  la  pena  inflitta,  rendono  indegno 
il  cittadino  all'esereisio  del  diritto 
elettorale  (1). 

Il  reato  di  danno  forestale  con 
appropriaiione  degli  alberi  recisi  dai 
boschi  comunali  rientra  nel  numero 
di  quelli  che  eseludono  il  diritto  elet- 
torale, qualunque  sia  lapenaÌnfJiUa{2). 


escludono  il  diritto  elettorale,  dovea  la 
corte  stessa  disporre  la  cancellazione  di 
tatti    quelli    che    erano    stati  coadaonati 

Ser  silìatti  reati,  seuza  distinzione  tra  le 
ivevso  pene  da  essi  riportale.  Imperocché 
lo  spirilo  della  disposiaioue  è  che  Ìl  titolo 
del  reato  e  la  natura  del  fatto  delittuoso, 
e  non   le  condizioni   soggettive    di  colai 
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SniwI  tO»  i  tfMi  m,  *.  ni  (I). 

6HI6LIEIII  P.  P.  -  SPAZURI  Ril.  ti  Est.  • 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Parroco  di  8.  Angelo  all'Arena  in  Xa- 
pali  (aw.  Naroelli)  - 

Congregazione  di  carità  di  Napoli  (avv. 
Dbntiob  Aocadia  e  Bianchi)  e  Mini- 
stero delV Interno  (avT.  er.  S andrei.- 
1,1)  (2) 

OPERE  PIE:  Monte  di  bMefieoiua  -  Stato 
Siaridiea  -  Ceneentramento  -  Ragioni  di 
opportunità  e  convenienza  •  Competenza 
deil'autorftà  amministrativa  -  Azione  da  te- 
stameato  -  Autorità  competente. 

ai  Quando  non  sì  controverte  su 
V esistenza,  i  caratteri  o  comunque  lo 
stato  giuridico  di  un  istituto  giuridi- 
co già  qualificato  dal  fondatore  mon- 
te di  beneficenza  e  già  eretto  con  tal 

che  l'abbia  commesso  e  la  pena  infitta. 
rendono  indegno  il  cittadino  all'esercizio 
del  diritto  elettorale.  Ciò  è  pure  in  ar- 
monia col  sistema  adottato  dal  vigente. 
codice  penale,  che  non  fa  più  dipendere 
la  gravità  e  distinzione  dei  reati  dall'ac- 
cidentalità  estrinseca  della  pena,  sibbene 
dalla  intrinseca  natura  del  fatto.  E  lo 
atesso  art.  96  della  citata  legf^e  elotto- 
ralo  politica,  prevedendo  appunto  il  caso 
di  coloro  che  furono  condannati  in  base 
al  codice  in  vigore,  parla  di  reati  con- 
templati nel  n.  2  di  detto  artic<  lo  senza 
accennare  alla  pena  applicata.  Oi-a,  se  la 
corte  ebbe  a  riconoscere  che  anche  quei 
sei  elettori,  di  cai  si  disputava,  erano 
stati  condannati  per  reato  di  appro])ria- 
zione  indebita,  il  (juale  rientrava  nel  di- 
sposto del  n.  2  di  detto  articolo,  dovea 
parimenti  escluderli  dalla  lista,  siccome 
avea  ordinato  la  cancellazione  di  altri  per 
lo  stesso  reato. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo  del 
ricorso  interposto  dal  signor  Pasquale 
Trivisano  avverso  la  sentenza  resa  dalla 
corte  d'appello  di  Napoli  addì  16-21  lu- 
glio 1897,  ed  accogliendo  il  secondo,  an- 
nulla la  sentenza  stessa  in  rapporto  al 
mezzo  accolto,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello esame  alla  sezione  della  corte  d'ap- 
])ollo  di  Potenza  >. 


denominasione  a  corpo  morale,  masi 
impugna  solo  il  concentramento  per 
ragioni  di  convenienza  e  di  opportu* 
nità,  sostenendosi  che  tale  provvedi- 
mento  toglierebbe  almeno  in  parte  i 
ùenefiej  che  il  fondatore  volle  con/e* 
rire  a  determinata  classe  di  abitanti, 
si  versa  in  materia  che  sfugge  asso- 
lutamente alV esame  dell* autorità  giu- 
diziaria e  che  invece  è  esclusivamen-  ' 
te  deferita  all'autorità  amministra- 
tiva. 

b)  Anche  mantenendosi  il  decreta- 
to concentramento,  rimane  illesa  a 
chiunque  possa  competere  V azione  ex 
testamento  e  la  facoltà  di  proporla 
a  ir  autorità  competente. 

Attesoché  la  legge  del  17  luglio 
1890,  nella  materia  delle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  cui  provve- 
de, ha  mantenuto  l'intendimento  al 
quale  è  rivolta  la  nostra  recente  le- 
gislazione,  (][ueIIo  cioè  di  attribuire 
alla  giurisdizione  amministrativa  la 
decisione  delle  controversie   che  non 


(1-2)  Cosi  la  CoKTE  premette  i  futti 
della  controversia  : 

«  Il  sacerdote  Luigi  Rispo,  essendo 
parroco  della  chiesa  di  Sant'Angelo  al- 
l'Arena in  Napoli,  con  testamento  in  data 
16  febbraio  1865,  donò  quasi  intieramen- 
te il  suo  patrimonio  alla  detta  chiesa  af- 
finchè le  rendite,  parte  immediatamente, 
parte  in  progresso  di  tempo,  fossero  ero- 
,i?ate  a  beneficio  dei  poveri  di  quella  stes- 
sa parrocchia . 

Le  principali  ordinazioni  da  esso  date 
in  proposito  sono  le  seguenti  : 

a)  che,  detratto  quanto  occorreva 
per  la  celebrazione  dell'anniversario,  per 
altre  messe,  e  pel  pagamento  di  pochi 
legati,  il  rimanente  dei  suoi  beni  fosse 
diviso  in  due  palati,  Tuna  delle  (juali  ce- 
desse immediatamente  alla  Chiesa  per 
erogarne  la  rendita  ai  parrocchiani  po- 
veri, l'altra  vi  si  annettesse  dopo  la  mor- 
te delle  quattro  sorelle  di  lui,  alle  quali 
questa  seconda  parte  dava  in  usiifrutto  ; 

b)  che  i  beni  della  sua  eredità  così 
donati  non  si  confondessero  con  altri  del- 
la stessa  parrocchia,  ina  formando  una 
particolare  consistenza  creassero  come  un 
monte  di  benefìceuza  a  favore  dei  figliani 
della  detta  Ottina  o  parrocchia,  e  sem- 
pre indivìsi  si  amministrassero  dal  parro- 
co prò  tempore  ; 

e)  che  durante  l'usufrutto  della  me- 
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sono  di  competenza  deirautorità  giu- 
diziaria. 

Ora  basta  aver  presente  il  ricorso 
presentato  alla  IV  Sezione  del  Con- 
siglio di  Stato  dal  parroco  Michelini 
nelTassunta  qualifica  di  amministra- 
tore del  Monte  Rispo,  per  convincersi 
che,  non  l'autorità  giudiziaria,  ma  la 
fletta  IV  Sezione,  cui  egli  effettiva- 
mente si  è  rivolto,  sia  competente  a 
giudicarne. 

Infatti  il  Michelini  non  pone  in 
controversia  la  esistenza,  i  caratteri, 
o  comunque  lo  stato  giuridico  dello 
istituto  già  qualificato  dal  fondatore 
monte  di  beneficenza,  già  pretto  in 
ente  morate  con  la  denominazione  di 


tà  alle  sorelle,  le  rendite  delPaltra  metà 
del  lascito,  oltre  all'aDiiì versano  ed  alle 
messe,  fossero  erogate  in  due  maritaggi 
di  ducati  30  ognuno  a  beneficio  delle  fi- 
gliuole povere  della  paiTocchia,  ed  il  ri- 
manente fosse  distribuito  alle  famiglie 
povere  della  stessa  parrocchia; 

d)  che  allorquando  cessasse  Tindi- 
cato  usufrutto  aumentassero  proporzio- 
nalmente i  maritaggi  e  le  elemosine; 

e)  che  in  qualunque  eventualità  di 
soppressione  delia  parrocchia  o  d^inca- 
meramento  dei  beni,  ramroinistrazione  di 
quelli  che  egli  le  donava,  formanti  una 
consistenza  a  parte,  dovesse  averla  Tor- 
dinario  diocesano  di  Napoli  ;  e  non  po- 
tendo ciò  aver  luogo,  volle  che  gli  stessi 
beni  passassero  ai  suoi  parenti  più  pros- 
simi, ancorché  oltre  il  dodicesimo  grado, 
con  gli  stessi  obblighi  e  condizioni  sopra 
espresse  ; 

f)  finalmente  ordinò  che  qualunque 
capitale  disponibile  entrasse  nelPeredità 
fosse  invertito  in  rendita  iscritta  inte- 
stata al  monte  di  beneficenza  da  esso  fon- 
dato. 

Morto  il  parroco  Rispo  la  pia  sua  istitu- 
zione già  funzionante,  mediante  decreto 
reale  del  20  settembre  1868  fu  ricono- 
sciuta come  ente  morale  sotto  la  deno- 
minazione di  Monte  dì  beneficenza  Rispo, 
e  ne  fu  approvato  anche  lo  statuto,  con- 
forme alla  volontà  dell'istitutore . 

Trascorsero  cosi  molti  anni  fino  a 
quando,  in  esecuzione  della  recente  legge 
17  luglio  1890  sulle  istituzioni  di  puboli- 
ca  beneficenza,  con  r.  decreto  in  data  1^ 
settembre  1895,  l'opera  pia  dello  stesso 
monte  Rispo,  con  gli  oneri  di  culto  che 
le  fanno  carico,  ostata  concentrata  nella 
Congregazione  di  carità  di  Napoli. 

Avverso  questo  decreto  Ti^ttuale  par- 


Monte  di  benefieenta  Rispò,  anzi  (a 
pag.  11  della  stampa  presentata  a 
questa  Corte)  non  dubita  di  ricono- 
scerne lo  speciale  scopo  di  carità  e 
lo  spiccato  carattere  di  beneficenza, 

Kgli  impugna  soltanto  il  decreto 
di  concentramento,  e  lo  impugna  per 
ragioni  di  convenienza  e  di  opportu- 
nità, mentre  dice  che  tale  provvedi- 
mento toglierebbe  almeno  in  parte  ì 
benefìzj  che  il  fondatore  Rispo  volle 
conferire,  non  agli  abitanti  della  vasta 
e  popolosa  Napoli,  ma  soltanto  ai 
parrocchiani  di  Sant'  Angelo  all'  A- 
rena.  Questo  essendo  il  motivo  e 
ì'obbietto  del  ricorso,  concernente,  non 
un  diritto  civile,  ma  Tinteresse  degli 


roco  della  indicata  chiesa,  Vincenzo  Mi- 
chelini, quale  amministratore  del  ripetuto 
if^tiiuto,  propose  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Ck>n8Ìglio  di  Stato,  chiedendo: 

In  linea  principale  che,  attesa  la  m- 
tenzione  del  fondatore  di  beneficare  i  suoi 
parrocchiani,  e  non  tutti  gli  altri  abitan- 
ti della  vasta  Napoli,  si  dichiarasse  il 
Monte  Rispo  esente  dal  concentramento, 
e  quindi  si  annullasse  il  decreto  clie  Ta- 
veva  ordinato. 

In  linea  subordinata,  ove  cioè  il  con- 
centramento non  fosse  escluso,  l'adita  IV 
Sezione  dichiarasse  la  propria  incompe- 
tenza, poiché  sarebbe  subentrata  la  (][ue- 
stione  di  diritto  civile  da  parte  degli  e- 
redi  Rispo,  ai  quali  per  volontà  del  te- 
statore sarebbero  devoluti  i  beni,  nel  ca- 
so che,  secondo  il  ricorrente,  sarebbe  av- 
venuto con  la  impugnata  concentrazione. 

La  IV  Sezione  del  Consìglio  di  Stato 
ha  considerato  che  la  eccezione  d'incom- 
petenza^  quantunque  dedotta  in  ipotesi 
ed  in  linea  subordinata,  per  indole  pro- 
pria involgeva  tutta  intiera  la  materia 
posta  in  controversia;  e  quindi  in  osser- 
vanza degli  art.  40  e  41  della  le^ge  2 
giugno  1889,  con  sua  decisione  pubblica- 
ta li  27  marzo  1896,  ha  ordinato  la  tra- 
smissione degli  atti  a  questa  Corte  per 
decidere  della  competenza. 

Davanti  a  questo  Supremo  Collegio  il 
rappresentante  del  Ministero  deirintemo 
ha  propugnato  la  competenza  delPauto- 
rità  amministrativa  a  pronunziare  sul  me- 
rito del  ricorso  presentato  dal  parroco 
Michelini,  e  la  improponibilità  della  ec- 
cezione d'incompetenza  da  parte  del  me- 
desimo, per  mancanza  d'interesse.  Il  rap- 
presentante del  Michelini  d'altra  parte  ha 
sostenuto  in  via  assoluta  la  competenza 
dell'autorità  giudiziarie^  >, 
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abitanti  dK  una  contrada  in  affare  e- 
minentemente  amministrativo  e  per-, 
ciò  estraneo  al  potere  giudiziario,  il 
ricorso  medesimo  non  può  essere  sot- 
tratto dalla  cognizione  e  decisione 
dell'autorità  amministrativa  investita 
di  giurisdizione,  appunto  per  pronun- 
ziare sai  ricorsi  che  non  sono  di 
competenza   dell'autorità   giudiziaria. 

Attesoché  il  dubbio  è  sorto  nella 
specie  unicamente  a  causa  della  e- 
iHinciazione  d'incompetenza  HelTanto- 
rità  amministrativa  fatta  in  linea  sub- 
ordinata e  condizionatamente  dal  ri- 
corrente Michelini,  ove  cioè  non  fosse 
accolto  il  suo  ricorso  diretto  a  fare 
dichiarare  la  nullità  del  decreto  di 
concentramento,  nel  qual  caso  egli 
diceva  che  i  parenti  successibili  al  fu 
parroco  Rispo  avrebbero  potuto  far 
valere  il  loro  diritto  civile  davanti  al- 
l'autorità giudiziaria,  che  ne  avrebbe 
ia  competenza.  Ma  questa  proposizio- 
ne, che  accenna  ad  una  contestazio- 
ne meramente  eventuale,  si  risolve 
ìd  una  riserva  affatto  superflua  ;  im- 
perciocché, anche  quando  sia  mante- 
nuto il  decretato  concentramento,  ri- 
marrà illesa,  a  chiunque  possa  com- 
petere, l'azione  ex  testamento  Rispo, 
e  rimarrà  intatta  la  facoltà  di  pro- 
porla all'autorità  competente. 

Nell'attualità  queste  due  cose  esi- 
stono giuridicamente,  il  decreto  di 
concentramento  ed  il  ricorso  con  cui 
il  parroco  Michelini,  con  la  veste  di 
amministratore,  e  neirinteresse  della 
generalità  dei  parrocchiani,  ne  ha  do- 
mandato i'  annullamento  alT  autorità 
competente  qual'è  la  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato. 

Per  questi  motivi* 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichiara 
la  competenza  deirautorità  ammini- 
strativa a  pronunziare  sul  ricorso  col 
quale  il  parroco  Michelini  chiede  che 
sia  annullato  il  regio  decreto  1^  set- 
tembre 1895,  con  cui  è  ordinato  il 
concentramento  del  Monte  Rispo  nella 
Congregazione  di  carità  di  Na|)oIi, 
salve  le  ragioni  a  chiunque  credesse 
di  aver  diritto  sulla  eredità  del  par- 
roco Rispo  Luigi. 


SiiloM  eivlli  28  iovinkri  IN7,  n 
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6HI6LIERI P.  P.  -  BARDIIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RIBNEHI 

,     (conci.  diflF.)  (1) 

Finanze:  hit,  di  Roma  (avv.  er.  Nespo- 
li) - 

Opera  pia  di  San  Michele  Arcangelo  ai 
Corridori  in  Borgo  di  Roma  (avv,  Ma- 
RUCCHi  e  Marini) 

CONFRATERNITE  ROMANE:  Indemaniamento 
del  beni  -  Enti  colpiti  ed  enti  non  colpiti 
dallindemaniamento  -  Scopo  di  beneficenza 

(Ugge  20  luglio  1890,  art.  il). 

La  disposizione  dell'art,  11  della 
legge  20  luglio  1890  può  incestire  ed 
inoeste  soltanto  quelle  associazioni 
laicali  e  quei  sodalizi  che  per  loro 
natura  hanno  un  carattere  religioso ^ 
sia  perchè  hanno  per  scopo  precipuo 
e  preoalente  il  culto,  sia  perchè  hanno 
riuniti  aeque  principaliter  i  due  scopi 
della  beneficenza  e  del  eulto. 

Non  sono  soggetti  ali*  indetnania- 
mento  i  beni  di  quei  sodaUzj,  che^pur 
avendo  nome  di  sodalizj,  confraternite^ 
confraterie,  congreghe,  o  congrega- 
zioniy  hanno  a  loro  scopo  principale 
e  preoa lente  la  beneficenza. 

Le  opere  pie  autonome  riconosciute 
dall'  autorità  civile  neppure  sono  col- 
pite dair  indemaniamento. 

Considerato,  in  ordine  al  primo 
dei  motivi  addotti,  che  le  ricórrenti 
pubbliche  amministrazioni  dicono  vio- 
lato Tart,  11  della  legge  20  luglio  1890, 
il  quale  ordinò  che  i  beni  delle  con- 
fraternite, confraterie,  congreghe  e 
congregazioni  romane  fossero  inde- 
maniati e  le  loro  rendite  destinate  ad 
istituti  di  beneficenza  della  capitale, 
f>erchè  la  denunziata  sentenza  non  ha 
riconosciuto  che  l' ordinata  indema- 
niazione  ebbe  a  scopo  di  alleviare  il 
comune  di  Roma    dalle    gravi    spese 


CI)  Il  Pubblico  Ministero  concludeva: 
per  la  cassazione  della  impugnata  sen- 
tenza pel  primo  mezzo  del  ricorso  e  pel 
rigetto  del  quarto. 
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fino  allora  sostenute  per  la  pubblica 
beneficenza;  mentre  questo  fine  del 
legislatore  e  lo  spirito  informatore  di 
quella  disposizione  dimostrano  che 
nell'arlicolo  precitatole  confraternite, 
confraierie,  congreghe  e  congrega- 
zioni romane  furono  contemplate  in 
sé  e  per  sé  secondo  la  loro  organica 
costituzione,  indipendentemente  dal 
loro  scopo,  fosse  questo  di  cullo,  di 
beneficenza  o  misto;  ed  ha  invece  ri- 
tenuto la  sentenza  medesima  che  il 
legislatore  provvedeva  alle  ingenti 
spese  di  beneficenza  dei  vari  istituti 
delta  capitale,  alle  quali  concorreva 
col  suo  Dilancio  il  comune  di  Roma, 
verso  la  indemaniazione  dei  beni  ap- 
partenenti alle  confraternite,  confra- 
teric,  congreghe  e  congregazioni  roma- 
ne, in  quanto  sotto  le  predette  denomi- 
nazioni, secondo  la  loro  ordinaria  co- 
stituzione organica,  nello  stato  in  cui 
si  trovavano  al  momento  della  pub- 
blicazione della  legge,  vivevano  nel 
fine  principale  del  culto,  più  non  ri- 
spondenti, por  il  modo  di  applicazione 
della  loro  vita  esteriore  agli  attuali 
bisogni  della  popolazione. 

Aggiungono  le  dette  ricorrenti  che 
la  sentenza  ha  pure  falsamente  ap- 
plicati ixVì  art.  70  e  91  della  legge  17 
luglio  1890  sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza,  perchè  questi  articoli 
sanciscono  una  regola  generale  di 
trasformazione  nel  concorso  di  deter- 
minate condizioni,  ma  non  escludono 
che  per  taluni  degli  istituti,  contem- 
[>lati  in  detti  articoli,  potosse  esseie 
ordinata  un'  avulsione  patrimoniale 
assoluta  ed  indistinta,  ogni  qiial  volta 
specifici  bisogni  pubblici  lo  esigessero; 
ciò  che  aj)i>unto  si  volle  of)eraro  col- 
l'art.  11  della  legge  20  luglio  1890. 

K  affermano,  per  ultimo,  hi  stesse 
ricorrenti,  che  i  giudici  del  merito 
hanno  falsamente  applicate  le  dispo- 
sizioni della  legge  30  luglio  1896  sulle 
beneficenze  pubbliche  per  la  città  di 
Roma,  perchè  gli  art.  1,  2  e  3  di 
quella  legge  non  escludono  minima- 
mente che  le  confraternite,  con  frate- 
rie, congreghe  e  congregazioni  siano 
state  considerate  dall'art.  11  della 
legge  20  luglio  1890  tali  quali  erano 
secondo  laloro  organica  costituzione, 


come,  cioè,  enti  collettivi,  qualunque 
ne  fosse  il  fine. 

Considerato  che  questa  triplice  ac- 
culsa  mossa  alla  impugnata  sentenza 
non  è  fondata  in  ragione. 

E  di  vero:  non  lo  è  per  quanto  ri- 
guarda Tart.  11  della  legge  20  luglio 
1890,  perchè  i  giudici  del  merito  hanno 
rettamente  interpretato  quella  dispo- 
sizione, quando  hanno  ritenuto  che 
con  essa  non  possono'  essere  state 
contemplate  tutte  le  associazioni  lai 
cali  e  tutti  gli  enti  collettivi  nati  e 
vissuti  nella  città  di  Roma  finché  fu 
capitale  soltanto  del  modo  cattolico 
e  di  un  piccolo  Stato  che  più  non  esi- 
ste, qualunque  fosse  la  loro  denomi- 
nazione e  qualunque  il  fine  che  né 
determina  la  vera  loro  natura.  Qu^- 
sto  esagerato  assunto  delle  odiern*' 
ricorrenti  è  evidentemente  esclnN> 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  e  dalla 
genesi  della  suindicata  disposizione; 
poiché  le  due  leggi  del  lu)<lio  1891), 
generale  Tuna  per  tutto  il  regno,  e 
speciale  ed  eccezionale  Taltra  per  la 
sola  capitale,  altro  non  sono  che  quelle 
leggi  che  il  legislatore  italiano  si  ri- 
servò di  promulgare  a  riguardo  delle 
confraternite  nel  n.  6  dell'art.  1  della 
legge  15  agosto  1867  per  la  liquida 
zione  dell'asse  ecclesiastico.  Le  pa- 
role confraterniiey  confraierie^  con- 
greghe e  congregazioni^  usate  tanto 
nel  n.  2  dell'art.  91  della  legge  IT 
luglio  1890,  quanto  nell'art  11  del 
l'altra  legge  di  tre  giorni  dopo,  hanno 
servito  sempre  a  designare  le  asso- 
ciazioni di  persone  devote,  che,  av- 
vinte da  una  medesima  fede,  si  riuni- 
scono in  locali  destinati  al  cullo,  e-l 
ivi  si  raccolgono  per  esercitare  in 
comune  principalmente  pratiche  -ii 
culto,  e  solo  talvolta  in  modo  alTali'» 
secondario  pratiche  di  carità  e  di  mi- 
sericordia, compiute  come  mezzo  p**r 
propiziarsi  la  divinità  e  giovare  in  so- 
stanza a  se  stessi  col  far  del  bene  al 
prossimo.  Egregiamente  pertanto  l'in» 
pugnata  sentenza  ha  riconosciuto  ^ 
proclamato  che  la  disposizione  del- 
l'art. 11  della  legge  20  luglio  189C> 
può  investire  ed  investe  soltanto  quella» 
associazioni  laicali  e  quei  sodalizj  ch^ 
di  loro  natura  hanno  un  carattere  r«' 
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ligioso,  sia  perchè  nati  e  vissuti  aven- 
do a  scopo  precipuo  o  prevalente  il 
culto,  sia  perchè  si  trovano  in  loro 
riuniti  aeque  prineipaliter  i  due  scopi 
del  culto  e  della  beneficenza  che  li 
rendono  di  natura  mista. 

Non  è  fondata  l'accusa  delle  ri- 
correnti amministrazioni  per  quanto 
riguarda  la  pretesa  falsa  applicazione 
degli  art.  70  e  91  della  legge  17  lu- 
glio 1890,  sicché  la  sentenza  ha  con 
tutta  ragione  osservato  essere  esor- 
bitante li  credere  che  il  legislatore  a 
soli  tre  giorni  di  distanza  abbia  voluto 
usare  le  stesse  parole  in  significati 
diversi,  avendo  esso  contemplato  in- 
dubbiamente sotto  il  n.  2  del  citato 
art.  91  le  confraternite,  confraterie, 
congreghe  e  congregazioni  che,  se- 
condo la  loro  organica  costituzione, 
esistevano  per  il  culto,  le  quali  sol- 
tanto potevano  essere  equiparate  per 
virtù  di  legge  agl'istituti  di  pubblica 
beneficenza.  Siffatte  equiparazioni,  sic- 
come avverte  la  sentenza  medesima, 
sarebbe  stata  una  superfluità  per  quei 
sodalizi  distinti  coi  nomi  di  confra- 
ternite, confraterie,  congreghe  e  con- 
gregazioni, che  avessero  a  scopo  pre- 
cipuo o  prevalente  la  beneficenza; 
poiché  è  troppo  noto  che  l'intrinseca 
natura  di  una  persona  giuridica  fìtti- 
zia,  di  una  istituzione  cioè  o  ente  mo- 
rale, rimane  sempre  determinata  dal 
fine  prevalente  di  quello.  E,  a  con- 
ferma di  queste  osservazioni  della 
impugnata  sentenza,  può  anche  rile- 
varsi, che  sotto  il  n.  2  dell'  art.  91 
della  legge  17  luglio  1890,  le  confra- 
ternite, confraterie,  congreghe  e  con- 
gregazioni sono  indicate  in  modo  di- 
uiostrativo,  essendo  seguite  quelle  pa- 
role dalla  frase  «  ed  altri  consimili 
istituti  »,  mentre  nell'art.  11  della 
successiva  legge  i?0  luglio  1890  non 
si  trova  la  frase  ora  riferita,  e  le 
suindicate  confraternite,  confraterie, 
congreghe  e  congregazioni  sono  state 
contemplate  in  modo  tassativo.  Que 
sta  circostanza  attribuisce  molta  effi- 
cacia anche  al  denominatore;  poiché. 
se  è  vero  che  gli  enti  morali  restano 
specificali  più  dalla  vera  loro  mnniera 
di  essere  che  dalla  parola  onde  s'in- 
titolano, è  peraltro  vero  ancora  che- 
servendo   i    nomi    a    distinguere   co-' 

La  Corte  Suprema  tft  Homa^  Anno  i8$7  (ìlat.  Civ. 


sn  e  persone,  non  è  punto  verosi- 
mile che  con  quella  disposizione  tas- 
sativa dell'art.  11  '  il  legislatore  ab- 
bia voluto  contemplarvi  istituti  ed  enti 
conosciuti  con  altri  nomi,  come  sono 
le  compagnie,  le  corporazioni,  unioni, 
adunanze  e  simili. 

E  finalmente,  non  è  fondata  l'ac- 
cusa delle  ricorrenti  amministrazioni 
per  quanto  riguarda  l'asserita  falsa 
applicazione  degli  art.  1,  2  e  3  della 
legge  3)  luglio  1896;  poiché,  in  rela- 
zione alle  disp(K-^izioni  di  questa  legge, 
la  quale  è  tornata  ad  usare  una  lo- 
cuzione dimostrativa,  l'impugnata  sen- 
tenza si  è  limitata  ad  osservare  che 
quella  legge  provvide,  a  rimuovere  gli 
ostacoli  alla  voluta  indemaniazione,' 
disponendo  che  le  opposizioni  ai  re- 
clami contri  l'applicazione  dell'art.  11 
debbano  promuoversi  al  governo  del 
re  per  essere  decisi  in  via  ammini- 
strativa, fatta  eccezione  pei  giudizj 
pendenti  avanti  i  tribunali  ordinarj 
e  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato;  e  che  la  relazione  ministeriale 
e  quella  della  commissione  della  ca- 
mera dei  deputati,  susseguite  dalle 
discussioni  parlamentari,  non  accen- 
nano in  alcuna  «ruisa  al  criterio  d'in- 
tcrpretuzione  del  detto  art.  11  soste- 
nuto dalle  amministrazioni,  al  criterio 
cioè  che  le  confraternite,  confraterie, 
congreghe  e  congregazioni  fossero 
state  nel  succitato  articolo  contem- 
plate e  considerate  tali  quali  erano 
secondo  la  loro  origine  storica  e  se- 
condo la  loro  organica  costituzione  di 
enti  morali,  qualunque  ne  fosse  il  vero 
fine. 

Considerato  che  non  hanno  del  pari 
alcun  fondamento  di  ragione  i  motivi 
secondo  e  terzo,  coi  quali  le  ricorrenti 
amnìinistrazioni  tornano  a  lamentare 
sotto  altro  aspetto  una  pretesa  viola- 
zione dell'art.  11  della  legge  20  luglio 
1890,  rimproverando  inoltre  all'impu- 
gnata sentenza  di  essere  caduta,  n.'i 
^uoi  motivi,  in  contraddizioni  tali  da 
importare  mancanza  di  vera  motiva- 
zione. 

Infaiii,  non  è  punto  vero  che  la 
«lenunziala  sentenza  abbia  dapprima 
delineato  tutii  i  caratteri  dell'ento  a 
scopo  precipuo  di  culto,  e,  se  vuoisi, 
anche  dell'ente  di  natura    mista,  per 
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venir  poi  |a  definire  la  Compagnia 
di  San  Michele  Arcangelo  quale  ente 
a  scopo  di  beneficenza,  traendo  così 
dalle  sue  premesse  di  fatto  errate  con- 
seguenze di  diritto. 

La  verità  è  che  la  detta  sentenza, 
apprezzando  sovranamente  i  documen- 
ti della  causa,  ha  riconosciuto  che  la 
citata  Compagnia  fino  dalla  sua  ori- 
gine ebbe  per  sco|)o  precipuo  la  be- 
neficenza, essendo  sorta  circa  Tanno 
593  al  seguito  di  una  grave  pestilenza 
e  a  causa  di  questa;  ha  inoltre  rite- 
nuto che  nel  corso  dei  secoli  la  detta 
Compagnia  ha  esplicato  sempre  la  sua 
attività,  prima  in  fondare  e  mantenere 
ospedali,  somministrare  medicine  agli 
infermi,  ospitare  i  pellegrini,  sosten- 
lare  i  bisognosi,  dotare  fanciulle  po- 
vere, e  in  epoche  più  recenti  anche 
con  annue  somministrazioni  ai  mae- 
stri elementari,  con  baliatici  e  col  for- 
nire ricovero  a  famiglie  decadute;  ed 
ha  pure  osservato  che»  se  in  epoca 
più  recente  lo  stato  del  sodalizio  nelle 
sue  esteriori  manifestazioni  andò  sog- 
getto a  qualche  modificazione,  tanto 
da  apparire  fin  dal  1623  piuttosto  ac- 
centuato il  concorso  del  culto  divino 
nei  fine,  tale  concorso  ijon  giunse  mai 
a  denaturare  il  sodalizio,  il  quale  con- 
servò sempre  come  fine  prevalente  la 
beneficenza. 

E  neppure  sono  vere  le  contraddizio- 
ni che  si  rimproverano  alla  impugnata 
sentenza,  poiché  questa,  dopo  d'aver 
avvertito  che  le  carte  ed  i  documenti 
d'archivio  della  Compagnia  erano  stati 
asportati  dagli  agenti  demaniali  nella 
presa  di  possesso,  passa  ad  esami- 
nare i  soli  tre  bilanci  dal  Demanio 
prodotti  per  dimostrare  il  fine  del 
culto,  e  senza  lasciarsi  illudere  da  al-, 
cune  cifre  numeriche  portate  in  quei 
bilanci,  è  venuta  a  quella  identica 
conclusione  che  si  trova  confermata 
nel  decreto  reale  del  17  aprile  18iX), 
alla  conclusione  cioè  che  la  Compa 
gnia  di  San  Michele  Arcangelo  non 
ha  i  caratteri  delle  altre  confraternite, 
ha  conservalo  sempre  per  iscopo  prin- 
cipale e  prevalente  la  beneficenza,  e 
può  quindi  ritenersi  istituto  di  pubblica 
beneficenza  con  oneri  di  culto. 

Considerato  che  anche  più  incon- 
cludente e  infondato  degli  altri  motivi, 


dei  quali  si  è  fin  qui  discorso,  appa- 
risce il  quarto  dei  proposti  motivi,  col 
fpiale  le  ricorrenti  amministrazioDÌ  la- 
mentano che  la  denunziata  sentenza 
abbia  ritenuto  Tautonomia  delle  due 
opere  pie  Fonti  e  Jacobelli  e  la  loro 
esenzione  dalla  indemaniazione  pre- 
scritta dal  tante  volte  citato  art.  11, 
per  la  sola  ragione  che  devono  essere 
amministrate  dalla  Compagnia  senza 
che  questa  possa  trarre  alcun  lucro 
dal  loro  patrimonio.  La  sentenza  de 
nuuziata  ha  escluso  nei  lasciti  Fonti 
e  Jacobelli  il  carattere  dì  semplici  le* 
gati  eum  onere,  e  li  ha  considerati  e 
ritenuti  come  enti  autonomi  di  per  sé 
stanti,  non  solo  perchè  la  Compa- 
gnia ne  ha  unicamente  V  ammini- 
strazione, ma  anche  e  principalmen- 
te perchè  quali  enti  di  per  sé  stan- 
ti e  affatto  autonomi  li  vollero  i 
due  fondatori,  e  come  tali  vennero 
pure  riconosciuti  dall'  autorità  civile 
fino  dal  1879,  quando  furono  da  lei 
approvati  i  rispettivi  loro  statuti  or- 
ganici che  ancora  li  reggono.  Come 
enti  morali  di  per  sé  stanti  non  hanno 
potuto  essere  contemplati  dall'art.  11 
della  legge  20  luglio  1890,  il  quale 
prese  di  mira  dei  corpi  collettivi  co- 
stituiti mediante  l'associazione  di  un 
numero  più  o  meno  grande  di  per- 
sone. 

E  col  riconoscere  e  ritenere  quanto 
sopra  la  sentenza  in  esame  non  ha 
offeso  davvero  e  non  ha  potuto  of- 
fendere né  la  disposizione  dell'art.  11 
della  legge  20  luglio  1890,  né  Tinse- 
gnamento  di  Pomponio,  che  l'eredità 
è  un  nome  di  diritto  e  può  riuscire 
anche  dannosa. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  co- 
dice procedura  civile; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  del- 
l'Amministrazione del  Demanio,  del- 
l'Intendenza di  finanza  e  del  Ministero 
dell'Interno,  del  26-27  gennaio  1897, 
contro  la  sentenza  della  corte  d'apr 
pello  di  Roma,  del  21-27  ottobre  189(>. 
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SuiMi  iiHi  17  ami*  IM7,  ».  3IS  (I). 

eiUiLIERI  P.  P.  -  INIOGEHTI  Ril.  id  Est  • 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ogpedaii  civili  di  Brescia  (avv.  Dahio- 

u)  - 
Comune  di  Castiglione  deUe  Stiviere  (aw. 

Papa)  (2) 

■ 

SPEDALITÀ'  (Spose  di):  Rimborso  -  Compe- 
lenza  -  Conrano  -  Ospodalo  •  Consiiotudine. 

E*  competente  l* autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  controversia  re- 
latina  al  rimborso  di  alcune  spese  di 
spedalità,  domandato  da  un  ospedale 
contro  di  un  comune,  e  da  questo  con- 
trastato in  base  ad  una  consuetudine 
che  invoca  a  suo  favore. 


SoiioBs  chils  11  fiMtlo  1897,  r.  W  (3) 

TOIDI P.  -  Umìk  Ril.  ed  Est:  * 
P.  K.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Sampieri  (avv.  Bisntivbgna)  - 
Vacifca  ed  altri  di  -Niscemi  (4) 

ELETTORATO  AMMINISTRATIVO  :  Appalta- 
tore di  lavori  -  Costruzione  del  cimitero 
eoHimalo  -  Caiiziòne  a  favore  dei  comune 
-  Liberazione  dal  vincolo  della  eauzione  - 
Doliborazione  della  giunta  -  Mancata  rati- 
fica del  coniglie  eomunaie  -  Ineleggibilità 
a  eansigliere  comunale. 

Colui  che,  quale    appaltatore*  dei 


(1-2^  La  CoRTB  dichiarava  la  compe- 
tenza aeiraatorità  gindiziarìa  a  conosce- 
re d'ella  domanda  proposta  dall'ammini- 
strazione degli  Ospedali  di  Brescia,  auI 
ricorso  contro  il  decreto  ministeriale  1^ 
dicembre  1894. 

(3  4)  La  CoRTB  respingeva  il  ricorso 
proposto  avverso  la  sentensa  della  corte 


lavori  di  costruzione  di  un  cimitero 
comunale^  abbia  prestato  cauzione  a 
favore  del  comune  appaltante,  benché 
poi  venga  con  deliberazione  della 
giunta  comunale,  senza  il  concorso  e 
la  ratifica  del  consiglio  comunale,  li- 
berato e  sciolto  dal  vincolo  della  cau- 
zione stessa,  non  perciò  acquista  il 
diritto  alla  eleggibilità  a  consigliere 
comunale. 


SszIsRi  wHi  S  iprils  1897,  i.  227  (5). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUCGIONI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 
Strinasacchi   e    Monesi    (avv.    Dobbllt, 

CiBRARIO   e   RlVAROLl)    • 

Banca  agricola  mantovana  (avv.  Rocca, 
Galeotti  e  Cartasegna)  (6) 

CASSAZIONE  DI  ROMA  (Competenza  della)  : 
Sentenza  di  rinvio  -  Ricorso  -  Mozzi  iden- 
tici {Cod.  proc.  civ.j  art,  647), 

Impugnatasi  una  sentenza  pronun- 
ziata da  una  corte  di  rinvio  con  là 
stesso  mezzo  di  ricorso  col  quale  si 
era  impugnata  la  sentenza  della  pri-. 
ma  corte  d'appello^  competente  a  co- 
noscere di  questo  ricorso  è  la  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  a  termini 
dell'art.  547  del  codice  di  procedura 
civile. 


d'appello  di  Palermo,   de^cH  6-15    giug^Do 

(5  6)  La  Corte  dichiarava  la  compe- 
tenza delle  Sezioni  Unite  di  questa  Corre 
di  Cassazione  sul  ricorso  contro  la  de- 
nunciatH  sentenza,  dei  17-25  marzo  1896, 
della  noite  di  appello  di  Milano. 
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Sezioni  unite  16  giugno  1897,  n.  401. 

GHIGLIERI P.  P.  -  CASELLI  Rei  ed  [$i  - 
P.  M.  PASCALE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Iwpreffa  delV KsquìWw    (avv.  Busatti)  - 
Coviime  di  Roma   (avv.  Meiicoi) 

SOVRAIMPOSTA  FONDIARIA  A  FAVORE  DI 
COMUNI  (Competenza  per):  Legittimità  di 
eccedenza  -  Formazione  dei  ruoli  -  Viola- 
zione di  diritto  -  Giunta  provinciale  am^ 
ministrativa  -  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  {Tregge  28  luglio  Ì694). 

Le  controoersie  intorno  alla  legit- 
timità di  eccedenza  della  soorimposia 
fondiaria  stabilita  afanore  dei  comuni 
dalla  legge  del  23  luglio  1894,  anche 
dopo  la  formazione  dei  ruoli,  se  pure 
non  limitate  alla  semplice  tutela  del- 
Vinteresse,  ma  estese  alla  difesa  di  un 
diritto  che  si  pretende  violato,  sono 
di  competenza  della  giunta  provinciale 
amministrativa  e,  in  via  di  gravame 
dai  pronunciati  di  questa,  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  distato. 

Si  sostiene  dalla  Impresa  che  la 
sovraimposta  sia  illegalmente  stabi- 
lita e  in  contravvenzione  ai  disposto 
della  legge  del  23  luglio  1894,  secon- 
do la  quale  la  sovraimposta  comunale 
non  può  esser  superiore  a  centesimi  50. 
per  ogni  lira  d'imposta  principale;  sic- 
ché, essendo  questa  fissata  a  12,50 
per  cento,  senza  computare  i  decimi 
d'aumento  che  non  si  calcolano  per 
l'applicazione  della  sovraimposta,  la 
sovrattassa'  comunale  non  poteva  su- 
perare l'aliquota  del  6,25,  e  quindi  ar- 
bitrariamente si  stabiliva  dal  comune 
air8,8B  per  100.  Che  se  la  legge  con 
l'art.  3  autorizza  i  comuni  ad  ecce- 
dere il  suindicato  limite,  non  può  ciò 
avvenire  che  a  due  condizioni:  l'oche 
Teccesso  sia  giustificato  dalla  neces- 
sità di  spese  strettamente  obbligato- 
rie; 2"  che  siano  state  osservate  le 
disposizioni  dell'art.  15  della  legge 
doiril  agosto  1870,  e  cioè  che  prima 
di  aumentare  la  sovraimposta  fab- 
bricati altre  se  ne  impongano. 


Si  deduce  inoltre  che  te  questioni 
relative  alia  illegalità  di  una  imposta 
e  al.  rimborso  delle  somme  indebita- 
mente [)agate  a  titolo  d'imposta  siano 
di  puro  diritto  e  non  possano  essere 
risolute  che  dall'autorità  giudiziaria, 
e  che  (juindi,  impugnando  l'Impresa 
la  legalità  delia  sovraimposta  deter- 
minata dal  Comune  e  chiedendo  il 
rimborso  delle  somme  pagate,  si  svol- 
ge una  controversia  di  esclusiva  com- 
petenza dell'autorità  giudizijària. 

Né,  secondo  V  impresa,  ffiova  il 
dire  che  contro  le  decisioni  aei  con- 
sigli comunali  che  aumentano  la  so- 
vraimposta sia  dato  il  ricorso  in  via 
contenziosa  alla  giunta  provinciale  e 
al  Consiglio  di  Stato,  perchè  la  isti- 
tuzione della  giurisdizione  contenzio- 
sa non  ha  distrutto  la  giurisdizione 
ordinaria  per  tutte  le  questioni  di  di- 
ritto, e  perchè  il  ricorso  cui  accenna 
il  Comune  è  concesso  ai  contribuenti 
in  semplice  via  amminfctrativa  prima 
della  formazione  dei  ruoli,  a  tutela 
del  semplice  interesse  generale,  e  allo 
scopo  di  ottenere  rannullamento  del- 
l'atto amministrativo,  per  lo  che  non 
ha  nulla  che  fare  con  l'azione  giudi- 
ziaria che  compete  ad  ogni  contri- 
buente 'dopo  la  formazione  dei  ruoli 
per  ottenere  il  risarcimento  di  un  di- 
ritto leso,  per  contestare  la  legitti- 
mità dell'imposta  e  per  ricuperare  le 
somme  pagate. 

Osserva  la  Corte  che,  se  è  devo- 
luta alla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria ogni  coùtroversia  per  la  quale 
si  contenda  intorno  alla  spettanza  di 
un  diritto,  a  siffatta  regola  è  fatta 
eccezione  quando  la  legge'  abbia  con 
espressa  dispasizione  affidato  ad  au 
torità  diversa  la  risoluzione  di  una 
speciale  controversia,  e  quando  la  que- 
stione che  dovrà  risolversi  involga  un 
apprezzamento  di  natura  tecnico-auì- 
ministrativa.  E  che  alla  regolasi  fac- 
cia eccezione  si  hanno  esempi  "'^^ 
pochi.  E  cosi,  se  la  questione  di  le- 
gittimità o  meno  della  imposizione 
importa  una  questione  di  diritto  -ri- 
vile, è  da  porre  mente  che  con  la  di- 
sposizione contenuta  nell'art.  3  della 
legge  del  23  luglio  1894  è  sanzionalo 
che  ogni  contribuente  può  ricorrere 
alla  giunta  provinciale  amministrativa 
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contro  le  deliberazioni  del  consiglio 
comunale  per  aumento  ed  eccedenza 
di  sovraiin poste,  ed  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  contro  le  deci- 
sioni della  giunta  provinciale. 

Si  ha  quindi  una  espressa  dispo- 
sizione di  legge  che,  derogando  alla 
Tf'irola,  attribuisce  all'autorità  ammi- 
nistrativa il  conoscere  ^elle  contro- 
versie che  si  muovono  dal  contri- 
buente, tuttoché  si  tratti  di  un  diritto 
che  con  Tatto  delTautorìlà  comunale 
si  dica  leso.  ^ 

Né  può  sostenersi  che  il  ricorso 
alla  giunta  provinciale  ed  al  Consi- 
glio di  Stato,  accordato  col  detto  ar- 
inolo, fe  concesso  prima  della  forma- 
zione dei  ruoli  a  tutela  del  semplice 
interesse  generale  ed  allo  scopo. di 
ottenere  l'annullamento  dell'atto  am- 
ministrativo. Imperocché  la  chiara  e 
generica  disposizione  dell'articolo  non 
consente  una  siffatta  limitazione.  E 
non  la  consentirebbe  la  ragione  per 
la  quale  fu  dettata  la  disposizione 
niedesinm.  K,  ^di  vero,  trattandosi  di 
impugnare  la  validità  ed  efficacia  di 
una  intera  materia  tributaria,  è  assor- 
bente nelle  quistioni  che  possono  sor- 
gere Telemento  finanziario  ed  ammi- 
nistrativo; e  quindi  l'articolo  in  esa- 
me, con  una  locuzione  non  tollerante 
alcuna  restrizione,  ha  assegnato  in- 
tera la  competenza  alla  giunta  pro- 
vinciale amtninistrativa,  ed  in  via  di 
gravame  dai  pronunziati  di  questa  al 
Consiglio  di  Stalo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dicliiara 
la  competenza  amministrativa  sulla 
controversia  promossa  dalT  Impresa 
(leirEsquihno  con  la  istanza  del  dì 
26  giugno  1895. 


(1-2)  La  CoK'iR  dichiarava  inammis- 
sibile il  ricorso  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Palermo,  dei'  24  lu- 
glio-3  agosto  1896. 


Sezione  civile  14  gennaio  1897,  n.  33  (I). 

MASI  P.  ff.  -  NIUTTA  Rei,  ed  Est. - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  couf.) 

lYìzzmo  (avv.  Fazio  S.)  - 
Casi  eli  ano  od  a  Un  di  ììììwnn  (2) 

ELETTORATO  IN  GENERE  :  Ricorso  per  cas 
sazione  -  Ricorrente  che  non  fu  parte  di- 
nanzi alla  corte  d'appello  -  Inammissibilità. 

A.'*  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione contro  sentenza  in  materia 
elettorale  interposto  da  chi  non  fu 
parte  dinanzi  alla  corte  di  appello. 


Sezione  civile  19  gennaio  1897»  n.  44  (3). 

TONDI  P.  -  SPAZIANI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Husrito  ed  altri  di  Orsara  di  Puglia 
(avv.    Centi)  - 

Amendola  (avv.  Mirenohi)  (4) 

ELETTORATO  IN  GENERE:  Decisione  della 
commissione  elettorale  provinciale  -  Recla- 
mo -  Copia  autentica  della  decisione  -  Au- 
tenticazione del  segretario  della  commis- 
sione provinciale  -  Inammissibilità. 

Non  è  ammissióne  il  reclamo  di- 
nanzi alla  corte  dì  appello  contro  la 
decisione  della  commissione  provin- 
ciale elettorale  se  non  si  produce  una 
copia  della  decisione  medesima^  au- 
tenticata dal  segretario  della  stessa 
commissione  provinciale. 


(8-4  ì  La  CoR'i'E  ca.ssava  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli,  dei  14- 
31  agosto  189(),  e  rinviava  la  causa  a 
quella  di  Potenza. 


Sellini  unila  29  ftblirila  IBS7,  n.  145  (I). 

enlGllEIII  !.  F. .  CISIBIIRI  Rei.  id  Eil  - 
P.  1.  FtSULE  P.  e. 

(conci,  oonf.) 

Cotifralemita  del  SS. ino  Sacramento  tii 
MoTTOvalle  (aw.  Alasia)  - 

Congregazione  di  r.arità  e  Comune  di 
Morrovatìe  (avv.MàRrKETTi  e  GiuLioz- 
21)  (2) 

OPERA  PIA  :  Possesso  dai  beni  -  Prscedente 
giudrcalo  -  Congregaiione  di  carità  -  Compe- 
tenza giù  di  II  aria - 

Rientra  nella  competema  dell'au 
tonta  giuditiaria  il  concedere  il  po»- 
Èeaso  dei  beni  dotalizi  di  un'opera 
pia  dichiarata  autonoma  con  un  pre- 
cedente giudicato,  e  concentrata  nel- 
l'amministratione  della  congregaiio' 
ne  di  carità,  attrice. 


Siiioin  citili  iS  ngvinbia  IBB7,  i>.  StlB. 

CIUDDII  P  ff. .  UStBIIHI  Ril.  ed  Eli.  - 
P.  a.  CRISCUOLD 

(conci,  conf.) 

(Jiamberti.  exattore  deUe  imposte  dirette 
in  Napoli:  Sei.  tU  ClUaia  (avT.  Sa(;c(i 
'e  Guardati)  - 

De  Vito  PinciceUi  Taeggi  (avv.  De  Mar- 
ti ni  s)  e  Reoertera 

COMPETENZA  PER  MATERIA;  Ecceijone  - 
Preeiudiirale  ad  ogni  aitra  eccezione. 

IMPOSTE  (Competenza  per  debito  di):  Qui- 
slionl  incidentali  tra  l'esattore  ed  un  terzo 

-  Insequeslrabilitì  della  somma    pignorata 

-  Privilegio  per  delegazione  fatta  dal  debi- 
tore. 

E'  pregiudi liale  ad  ogni  altra 
quislione.  compresa  l'ecceuone  di  cosa 
giudicala,  quella  sulla  competema  per 
materia,  la  quale  può  esser  proposta 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata,  sentenza  della  carte 
di  appello  di  Perugia,  dei  V2-'20  dicembre 
181H. 


in  qualunque  grado  e  stalo  della  cau- 
sa; e  l'autorità  giuditiaria  può  esami- 
/tarla  anche  di  ufficio. 

a)  Sono  eontrooeraie  di  imposte,  C 
tome  tali  sottratte  alla  competema  del 
pretore  per  ragione  di  materia,  non 
soltanto  quelle  che  sorgono  ira  Cesat- 
(ore  ed  il  contribuente  per  ciò  che 
ti  riferisce  alla  essenxa  e  forma  del 
tributo,  ma'  ancora  le  quistioni  e  di- 
spute incidentali  che  possono  derioare 
in  ma  di  eseeutione  o  di  riscossione 
non  gola  tra  l'esattore  ed  il  contri- 
buente, ma  ancora  tra  l'esattore  ed 
un  terso. 

b)  Perciò  è  di  competema  del  tri- 
bunale e  non  del  pretore,  qualunque  aia 
il  valore  della  cosa  domandala,  il  co- 
noscere intorno  alla  eccellane  di  in- 
sequestrabilità  affacciata  dal  debitore 
sulle  somme  pignorate  dall'esattore  ed 
intomo  all'eccezione  di  privilegio  aoi- 
leoata  dal  terso  pignorato,  che  assu- 
me esaere  stata  la  somma  pignorata 
antecedentemente  delegata  ad  altri 
dal  debitore  deU' imposta. 

Considerato  che  sia  bea  fondato 
in  diritto  il  primo  motioo  del  ricorso. 
La  denunziata  sentenza  alTerma  che 
pregiudizio  le  alla  queetione  di  com- 
petenza aia  la  eccezione  della  cosa 
giudicata,  la  quale,  a  suo  dire,  covre 
tutte  le  questioni  che  dalla  causa  sor- 
gono. Tale  afrermazioDe  è  contraria 
alla  legge:  perciocché  togliere  in  e- 
same  una  sentenza,  rilevarne  i  carat- 
teri giuridici  del  caso  discusso  e  de- 
ciso, e  metterlo  a  riscontro  col  caso 
novellamente  dedotto  in  lite  per  con- 
chiudere  se  esso  sia  diverso  o  iden- 
tico di  quello  già  definito  col  prece- 
dente pronunziato,  importa  esplicare 
la  propria  giurisdizione  su  la  contro- 
versia che  Torma  oggetto  del  giudizio. 
Ma  le  norme  di  competenza  per  ra- 
j^ione  di  materia  costituiscono  appun- 
to, non  una  semplice  limitazione,  ma 
uà  diretto  assoluto  di  giurisdizione  che 
impedisce  l'adito  e  l'ingresso  a  qual- 
siasi disatnina.  Nullus  major  defectus 
quam  defectus  poiestatis.  La  compe- 
tenza 6  la  misura  della  giurisdizione, 
e  la  questione  intorno  ad  essa  è  pre- 
giudiziale a  tutte  le  altre.  Come  tale 
la  eccezione  di  incompetenza  può  ea- 
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ser  proposta  in  qualunque  stato  e 
grado  deHa  causa;  e  l'autorità  giudi- 
ziaria deve  pronunziarla  anche  di  uf- 
fizio (art.  187  cod.  proc.  civ.).  Che  se 
ia  sentenza  investita  omise  del  tutto 
di  esaminare  e  discutere,  tanto  la  que- 
stione della  competenza,  quanto  la  sua 
precedenza  su  Taltra  eccezione  della 
cosa  giudicata,  tale  omissione  non 
impedisce  che  quésta  Corte  Regolatri- 
ce non  debba  decidere  la  questione 
della  competenza. 

Considerato  essere  evidente  nella 
specie  la  incompetenza  del  pretore  di 
Ghiaia,  trattandosi  di  controversia  in 
materia  dHmposta  di  ricchezza  mobile 
che  voievasi  riscuotere  con  una  ese- 
cuzione presso  un  terzo. 

Un  motivo  di  pubblico  interesse 
consigliò  il  legislatore,  tanto  con  le 
disposizioni  del  codice  di  rito  civile, 
quanto  con  quelle  di  leggi  speciali, 
a  sottrarre  alla  conoscenza  del  pre- 
tore le  controversie  su  le  imposte  in 
maniera  assoluta  ed  illimitata  affidan- 
dole al  tribunale.  Nella  parola  contro- 
versia adoperata  dall'  art.  71  codice 
procedura  civile,  e  nella  locuzione 
eausa  in  materia  cT imposta  usata  dal- 
l'art. 84  detto  codice  (che  sono  assai 
più  generiche  e  comprensive  dell'altra 
dimanda  od  a-s/one  contenute  nell'art. 
35  e  segg.  detto  codice)  è  necessità 
logica  e  giuridica  comprendere  tutto 
l'insieme  delle  possibili  quistioni  le 
quali  sorgono,  non  solo  tra  l'esattore 
ed  il  contribuente  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  essenza  e  forma  del  tri> 
buto,  ma  ancora  le  quistioni  e  dispute 
incidentali  che  possono  derivare  in 
via  di  esecuzione  o  di  riscossione,  non 
solo  tra  lo  esattore  ed  il  contribuente, 
ma  ancora  tra  lo  esattore  ed  un  terzo. 
Nella  specie  poi  il  contribuente  era 
anch'esso  parte  in  causa,  chiamato 
ad  assistere  alla  dichiarazione  di 
quantità,  ed  il  piato  attuale  è  sorto 
appunto  sopra  una  eccezione  di  inse- 
questrabilità  allegata  dal  debitore  del- 
la imposta  che  cerca  sottrarsi  al  pa- 
gamento. Inoltre  la  signora  Revertera, 
terza  pegnorata,  tra  le  altre  cose  ad- 
duceva  la  esistenza  di  una  precedente 
delegazione  di  parte  delle  somme  pe- 
norate  fatta  dal  debitore.  Cosicché 
a  finalità  del  giudizio  era  la  riscos- 


sione della  imposta,  e  l'incidente  sorto 
in  via  d'esecuzione  tendeva  a  farla 
rimanere  insoddisfatta  per  le  questio- 
ni della  insequestrahilità  e  del  privi- 
legio.  Se  il  difetto  della  competenza 
non  si  attingesse  dal  complesso  delle 
questioni  attinenti  alla  controversia 
della  tassa  e  sua  riscossione,  il  giu- 
dizio di  esecuzione  potrebbe  scindersi 
in  altrettanti  giudizi  di  competenza 
diversa,  con  pregiudizio  evidente  della 
speditezza  delle  riscossioni  tributarie, 
e  con  danno  dell'ordine  e  della  con- 
nessità>dei  giudizj. 

Questo  Supremo  Collegio  con  suoi 
precedenti  pronunziati  notò  appunto 
che  le  imposte  per  la  loro  speciale 
natura  e  destinazione  son  regolate  con 
forme  particolari  soggette  a  modalità 
peculiari  e  protette  da  singolari  ga- 
rentie  :  quali  forme,  modalità  e  ga- 
rentie  costituiscono  un  complesso  in- 
separabile con  le  imposte  medesime, 
da  non  potersene  scindere  e  distac- 
care. Onde  di  quelle  come  di  queste 
deve  decidere  e  giudicare  lo  stesso 
magistrato. 

Considerato  che,  accogliendosi  il 
primo  motivo  del  ricorso,  torni  inutile 
discendere  alla  disamina  degli  altri 
due  motivi. 

Veduto  l'art.  544  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  (e  rinvia  allo  stesso 
tribunale  di  Napoli  in  primo  grado). 


Sezione  civile  2  febbraio  1897,  n.  72  (I). 

TONDI  P.  -  AliGGIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  cònf.) 

Bordigoiii  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  He- 
nevento  e  Procuratore   (generale   del  re 
in  Napoli  (2) 

ELETTORATO    (Ricorso   per    cassazione    in 
causa  di)  :  Violazione  di  legge  -  Data  dei- 


i 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Napoli,  dei  14-19  agosto  1896. 


PARTE    PRIMA  ( 


la  notificazione  del  gravarne  -Corte di  me- 
rito '  Decisione  della  commissione  eletto- 
rale provinciale   -  Inammissibilità, 

/i"  inammissi/ìile  il  rìeorsu  per 
easaatiarte  in  canna  elettorale  se  con 
esso  no/1  kÌ  deRitmia  aleuna  violas io- 
ne di  legge  contenuti  nolla  seniensa 
impiiiiniila,  ma  ni  eeren  soltanto  di 
sniPntire  la  data  della  nofi.fieatione 
del  granirne,  (/itale  fu  ritenuta  dalla 
corte  di  merito  per  dichiarare  inam- 
missiòite  il  gracanir  xlcitso  aorerso  la 
decisione  della  eommìasione  elettorale 
prooineiale. 


(1'3}  Giova  rilevare  dalla  sentensa  la 
specie  della  causa: 

.  Cnu  scrittura  privata  7  marzo  IBHa 
i  fratelli  Gagliardi  depositavano  presso 
la  loro  zia  QìfU'annn  Gagliardi  la  somma 
dì  lire  •i'i-^lìW  senza  corrispettivo,  e  la 
depositaria  ai  obbligava  di  cosaervarla  a 
titolo  di  depoi<ito  e  reatìttlirln  ad  ogni 
richiesta  dei  dopositaatì , 

Il  ricevitore  gravò  di  tassa  fissa  in 
tire  li  la  scrittura  di  deposito;  però  l'i- 
spettore. '  rousideraudo  l'he  81  era  nella 
ipotesi  di  un  deposito  irregolare,  sen:in 
obbligo  di  reatituire  l'identica  cosa,  die 
per  la  natura  dell'alio,  e  perchè  non  «si- 
ate nella  tariOa  un  articolo  L:he  coDtempli 
il  depOKÌtn  di  somme  presso  privati,  giu- 
sta l'art,  li  della  legge,  opinò  che  dovesse 
applicarci  l'art,  '2X  della  tariffa,  e  l'Inteu- 
deoKa  di  Hoanza  approvò  ed  oi-dtnò  do- 
versi la  tassa  elevare  a  lire  3-JIJti,«0. 

Si  opposero  i  Gagliardi,  ed  il  tribunale 
iii  prt'poi'ri  il  quesito:  se  dovesse  applicarsi 
l'art.  28,  o  l'art.  KM  della  lariffu,  e  consi- 
derava cbe  aoQ  si  era  nella  ipotesi  di  un 
deposito  propriamente  detto,  che  al  du- 
'poailario  non  era  negato  l'uso  della  cosa, 
elle  non  è  nella  tarill'a  contc^jnplato  il  de- 
posito di  che  si  tratta  fra  gli  atti  tassabili 
con   ta^sa  lisB,i,  la  quale  non  è  permesso 


i  di  e 


i  aU'a 


colo  1  della  legge,  e  in  osservanza  del- 
l'art, ij  della  legge  stimò  doversi  applica- 
re l'art,  ìib  della  tarilìa,  ossia  la  tast^a che 
più  si  aocoslava  alla  natura  ed  agli  ef- 
tetti  dell'atto  7  marzo   ìm-J, 

I  Gagliardi  appellavano  e  la  corte  di 
Catanzaro  considerava  «ho  le  parti  non 
intesero  se  uod  che  stipulare  un  atto  di 
deposito,  e  non  un  mutuo  od  altra  obbli- 
giunone  diversa,  come  pretendeva  il  tri- 


Ssiiods  criilB  7  mastio  1897,  ti,  302  |l), 

TONDI  P,  -  IflOISE  Rei,  d  Est.  - 
P,  H.  CHISCyDLO 

(conci,  diff.) 

Finanze:  Int.  di  t?alanzar<i  (avv.  er.  Bii'    - 
cardi)  - 

Gantiaidi  (2) 

TASSA  DI  REGISTRO:  Oeposilo  propriamente 
detto  -  Tassa  rma(Tir/tfa  nune^'sa  ulta 
tfuge  /.'l  sfttPvbre  1H74,  art.    tO-li 

Il  eonlratliì  di  deposito  propria- 
mente detto,  per  cui  il  depositario  ha 
l'obbligo  di  custodire  e  di  rendere  la 


bunaie.  Deposito  propriamente  detto,  se b- 

naro,  e  ne  sia  hno  consentito  l'uso  ni  de- 
positario; deposito  che  tale  riinaEie  e  tion 
si  tramuta  in  altra  obbligazione.  Arti- 
coli laas,  imi,  isas,  imi  ly-in  e  iiiw. 

Dopo  ciò  la  uorte  ai  doinauda  qù<ile 
aia  l'articolo  della  tarifla  che  bì  acr.oata 
alla  natura  dell'atto  (ari.le  U  delU  legga 
di  regiatro). 

Ricorda  le  disposizioni  dell'art  4  ed 
rva  che  il  deposito  di  che  trattaci, 
solo  non  importa  obbligazione  o  tra- 
isione,  attribuzioue  o  dichiarazione  di 
valore  del  novero  dì  quelle  contemplata 
da  questo  articolo,  ma  non  ha  nemmeno 
per  obbietto  la  liberazione  del  depositante, 
né  è  fatto  a  tìtolo  di  cauzione  o  garantia, 
come  quelli  degli  art.  :jt  e  35  alinea  del- 
la tariffa.  L'unico  artìcolo  che  contempla 
i  depositi  analoghi  a  quello  in  esame  è 
l'art,  30  prima  parte,  che  riguardai  de- 
posi ti  e  le  co u segue  convenzionali  di 
somme  e  valori  presso  pubblici  ufficiali, 
che  non  producono  liberazione  del  depo- 
sitante, ma  poiché  per  questo  titolo  non 
è  dovuta  che  la  tassa  lìsaa,  esso  non  può 
estendersi  al  ca.io  attuale,  perchè  per  l'ar- 
ticolo 6  questa  estensione  è  possihile  sol- 
tanto per  la  tassa  proporzionale  e  gra- 
duale, ed  altronde,  poichÈ  l'art,  104  della 
tariffa  stabilisce  pur  esso  una  tassa  fissa 
è  applicabile  al  deposito  di  che  trattasi, 
avendo  questo  articolo  contemplati  tutti 
gli  atti  civili  e  stragiudiziali  non  desi- 
gnati nella  tariffa  per  una  determinata 
tassa  tÌHsa  o  graduale. 

Per  queste  considerazioni  la  corte  ri- 
vocava  la  sentenza  di  primo  grado  ed 
accoglieva  le  opposizioni. 

L'Amminiatrazione    ricorre  per  viola- 
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cosa  depoaitata  al  deponente,  non  è 
soggetto  a  tassa  proporzionate,  ma  a 
quatta  fissa  ài  cui  alVart.  104  delta 
tariffa  annessa  alla  legge  del  13  set- 
tembre 1874. 

In  diritto:  Attesoché  le  tasse  pro- 
por2Ìonali,  nel  sistema  della  vigente 
legge  di  registro,  seguono  e  colpi- 
scono le  diverse  forme  sotto  le  quali 
si  opera  il  movimento  della  ricchezza, 
somme,  valori  (art.  4);  onde  esse  rie- 
scono inapplicabili  dove  il  contratto, 
lungi  dal  determinare  codesto  movi- 
mento, Io  escluda. 

E  tale  è  certamente  il  contratto 
di  deposito,  il  quale,  importando  nel 
depositario  l'obbligo  di  custodire  e  hen 
dere  al  deponente  la  cosa  depositata, 
fa  sì  che  il  primo  si  sostituisca  al  se- 
condo e  per  lui  detenga;  sicché  fu 
giudicato  con  ragione  che  la  tassa 
proporzionale  colpisca  invece  quel  de- 
posito, che,  seguito  presso  privati  con 
l'obbligo  della  garentia  e  dell'interesse, 
equivale  a  passaggio. 

Nella  specie  la  sentenza  stimò  che 
si  era  in  teina  di  deposito  propria- 
mente detto,  rimossa  ogni  idea  di 
mutuo,  e  con  ragione  stimò  del  pari 
che  la  fungibilità  dei  valori  depositati 
non  detraeva  al  concetto  fondamen- 
tale del  deposito;  onde  non  si  può 
non  aderire  alla  conclusione  che  tras- 
se dalle  sue  prendesse,  che  cioè,  non 
la  tassa  proporzionale,  ma  la  fìssa 
dell'art.  104  della  tariffa  si  dovesse. 

L'art.  28  della  tariffa,  che  s'invoca 
dal  ricorso,  non  pare  altronde  che, 
per  la  sua  locuzione,  comprenda  il 
deposito  nella  categoria  generica  delle 
obbligazioni  di  somme  e  valori,  alle 
quali  si  applica  la  tassa  proporzio- 
zionale  da  esso  stabilita.  E  non  pare, 
sia  perchè  quella  specifica  del  depo- 


zione  degli  art.  4,  5  e  6  della  legge  sul 
registro,  28,  34  e  35  della  tarifla  in  rap. 
porto  agli  art.  1837,  1846,  1847  e  1848  del 
codice  civile. 

L'art.  4  della  legge  applica  la  tassa 
proporzionale  degli  atti  di  trasmissione, 
ed  il  prestito  improprio  ci  rientra. 

L'art.  28  della  tariffa,  sia  pel  tìtolo 
depositi^  sia  per  le  sue  specilìcazioni  ob- 
blighi di  somme  e  valori,  si  applica  anche 


sito  .si  compendia  nel  custodire  e  re- 
stituire, e  l'obbligazione  di  somme  e 
valori  dell'art.  28  ritrova  la  sua  de- 
terminazione nelle  diverse  specie  con- 
template da  questo  articolo  come 
promesse  di  pagare,  prestiti,  promesse 
di  prestiti,  ecc.  .  .  .,  ed  in  ciascuna 
di  queste  specie  prevale  quel  movi- 
mento di  valori,  che,  come  si  è  detto 
innanzi,  manca  nel  deposito,  e  rende 
intanto  ragione  della  tassa. 

La  sentenza  non  ha  omesso  di  ri- 
cordare i  diversi  numeri  degli  art.  34 
e  35  della  tariffa  per  rilevare  che  in 
nessuno  di  essi  il  deposito  genuino 
trova  il  suo  posto;  ed  il  ricorso  ar- 
gomenta invece  che  in  questi  diversi 
numeri  si  contengono  delle  limitazioni 
della  tassa  normale,  in  relazione  alle 
diverse  specie  di  depositi  che  vi  sono 
ricordate;  sicché  questa  tass^.  normale 
non  può  essere  che  quella  proporzio- 
nale delTart.  28,  che  ritrova  quindi  la 
sua  completa  applicazione  nel  depo- 
sito puro  e  semplice,  scevro  cioè  dalle 
limitazioni  proprie  di  quelli  contem- 
plati nei  ricordati  art.  34  e  35. 

Però  questa  argomentazione,  per 
quanto  acuta,  non  sembra  esatta. 

Già  innanzi  si  sono  assegnate  le 
ragioni  per  le  quali  è  da  credere  che 
il  n.  28  non  comprenda  il  deposito; 
ed  ora  si  aggiunge  che  non  corre 
rapporto  sostanziale  tra  questo  depo- 
sito ed  i  depositi  dei  nn.  34  e  35,  per- 
chè in  questi  il  deposito  è  mezzo  e 
non  fino,  e  lo  scopo  loro  agevolmente 
si  ritrova  nella  liberazione  dei  depo- 
nenti, o  nella  cauzione  alla  quale  i 
depositi  sono  coordinati,  mentre  nel 
deposito  puro  e  semplice  esso  è  scopo 
a  se  medesimo.  E,  non  correndo  que- 
sto rapporto  di  sostanza,  non  si  può 
dire  che  quei  depositi  sieno  limiti  e 
specie  del  deposito    puro  e  semplice. 


al  deposito  in  esame,    che    per   lo  meno 
importa  obbligo  di  somma. 

Gli  art.  34  e  35  contemplano  casi  o 
deposito  speciale,  ma  le  tasse  ivi  appli- 
cate sono  evidentemente  limitazione  di 
un  principio  più  generale,  e  questo  prin- 
cipio con  la  sua  tassa  propria  è  segnato 
nell'art.  28.  L'art.  104  della  ta,fiffa  non 
è  applicabile,  perchè  esso  si  applica  agli 
atti  non  altrimenti  enunciati  e  tassati  >, 


E'  da  dire  invece  che  essi  ritrovano 
il  loro  tipo  nei  nn.  51  e  56,  nei  quali 
E\  tassano  atti  che  contengODO  cau- 
zione e  quelli  che  importano  quietanza 
e  liberazione. 

Per  queste  considerazioni  non  ri- 
mane che  accettare  la  sentenza  im- 
pugnata, la  quale  ha  stimato  che  l'atto 
di  deposito,  di  cui  ora  giudizio,  non 
poteva  essere  gravato  che  con  la  tas- 
sa fissa  dell'art.  104  della  larifTa,  non 
essendo  altrimenti  designato  in  ta- 
ritfa  per  una  speciale  tassa  propor- 
zionale, graduale  o  (issa. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso  avverso  la  sentenza  27  a- 
prile-7  maggio  1896  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  d'appelli»  di  Catanzaro. 


SiiImI  utili  ZB  fibbiili  1887.  k.  U»  (I). 

GHIGUEHI P.  P.  -  nocca  UURU  Rei.  ti  Est  - 
P.  M,  PASCALE  P.  H 


Evangelisti  fd  altri  (nvv.  Bianchi  e  B'An- 

QSLO)    - 

Tonini  ed  altri  (2) 

IPOTECA  GIUDIZIALE:  Eredità  bensnclati  - 
Credilo  ereditario  -  Eredi  maggierenni  e 
minorenni. 

La  nullità  dell'ipoteca  giudhiale 
accesa  da  un  creditore  ereditano  su 
di  una  eredità  heneficiata  spettante  a 
maggiorenni  e  minorenni  rimane  sa- 
nata rispettò  ai  maggiorenni  quando 
questi  decadono  dal  benefieio  dell'in- 


(1-9)  La  Corte  accoglieva  il  ricorso 
oiiCro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
i  Firenze  del  5  luglio  1894  -  ^- -■  - 
i  caaaa  a  quella  di  Bologna. 


SBiim  (bill  20  iHikn  MI,  :  ili. 

M8ILEP.ff.-SIQTT0Hil.dEit- 
P.  H.  OmiTE 

(conci.   difF.) 

Finanze:  Int.  di  Avellino  (avv,   er.  Rie. 

Ilerardinelìf  e  altri 

BENI  DEMANIALI  (Rivendila  di):    Precetto 
Opposizione  -  Rivendila  (Legge  Zlagi<ito 


Pendendo  l'oppoaiiione  al  precetto 
col  quale  il  Demanio  domanda  il  pa 
gamento  del  pretto  della  vendita  di 
un  immobile  a  un  prìuato,  in  eseeutione 
della  legge  del  21  agosto  1862,  può 
benissimo  procedersi  dal  Demanio  alla 
rivendita  dell'immobile  (3). 

SiiH'unico  mezzo  osserva  che  tanto 
col  precetto  del  1894  quanto  eoll'i- 
stanza  del  189S  si  mirava  all'esecu- 
zione dell'obbligo  principale  del  com- 
pratore di  pagare  il  prezzo  nel  gior- 
no e  luogo  determinati  [nei  contralto 
(art.  1507  cod.  civ,).  Né  giova  il  dire 
che  la  rivendita  del  fondo  ordinala 
dall'art.  12  della  ii-gge21  agosto  1862, 
e  consentita  dal  compratore  nell'ar- 
ticolo 17  del  capitolato,  ritardandosi 
di  tre  mesi  il  pagamento  di  una  rata 
il  governo  procederà  a  nuovi  incanti 
del  fondo  a  rischio  e  spese  dell'ag- 
giudicatario, conduca  a  risolvere  la 
vendita,  mentre  il  precetto  mirava  allo 
scopo  contrario.  Imperocché  la  riven- 
dita non  cessa  di  essere  un  mezzo  di 
esecuzione,  lo  stesso  introdotto  con- 
tro il  compratore  all'incanto  ove  non 
adempia  gli  obblighi  della  rivendita 
(art.  689  cod.  proc.  civ.).  Onde  avviene 
che,  essendo  il  precetto  del  1894  e 
l'istanza  del  1895  due  mezzi  ugual- 
mente esecutivi,  essi  possono  essere 
cumulati,  né  sta  il  concorso  simulta- 
neo di  due  azioni  per  farsi    luogo  al 


(3)  Massima  conforme  fu  adottala  nella 
causa  tra  Int.  di  Finanxa  di  Aneìlino  e. 
Berardinelli,  Perna  e  Masi  risoluta  con 
sentenaa  delta  stessa  daUn  (,a.  bJl). 


filURlSDIZIONB    Speci  A  LE 


principio,  uniz  oia  elegia  non  datur 
rteunu*  ad  alteram.  Tanto  più  deve 
ciò  osservarsi  perchè  doo  rimane  pre- 
giudicata la  condizione  del  compra- 
tore,il  quale  può  nel  giudizio  del  1895 
riprodurre  tutte  le  ragioni,  per  lequali 
si  opponeva  al  precetto  del  1894.  Do- 
do ai  che  ai  fa  evidente  la  falsa  ap- 
plicazione del  principio  mentovato, 
come  pure  !a  violazione  e  falsa  inter- 
pretazione dell'art.  12  della  legge  21 
agosto  1862. 

Per  questi  motivi; 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Napoli  pronunziata  il  14  e 
pubblicata  nel  21  dicembre  1896,  rin- 
?ÌB  la  causa  per  nuovo  esame  ed  an- 
che per  le  spese  del  presente  giudizio 
ali»  corte  d'appello  di  Roma. 


Stthii  «Ki  H  M||ii  1117, 1.  IZS  (I). 

miIBLIERI  P.  P.  -  TB8ISE  Ril.  ti  Eit.  - 
.P.l.  PASULEP.B. 

(eonol.  con£) 

Lo  Be  («TV.  SOAMDURBA  Sahpolo)  - 
F^aiux  :    Int.  di  Palermo   (Kvy.    aroria- 
M(2) 

CASSAZIONE  A  SEZIONI  UNITE  (CDmpMen- 
n  Mia):  Corle  di  rinvlt  -  M«tl*l  flei  rì- 
UTM  {Cod.  proc.  civ.,  art  SJ7> 

Se  s'impugna  con  ricorso  la  $en- 
tenxa  della  corte  d'appello  di  rinvio 
per  gli  atesai  motioi  pei  quali  ti  era 
impugnata  la  sententa  della  prima 
corte,  competente  a  conoscere  ai  que- 
sto ricorso  è  la  Corte  di  Cassasione 
di  Roma  a  Sezioni  Unite. 


(1-2)  La  CoRTB  dichiarava  la  compe- 
tenza delta  Sezioni  TJaite  della  Corte  di 
Cusazione  di  Boma,  sul  ricorso  contro  la 
wnt«nza  della  corte  di  appello  di  Paler- 
mo, dei  30  dicembre  It«96-1T  gennaio  1896. 


SiiiiM  cMt  18  lujiit  IBS7, 1,  Ì8I. 

P.  P.  -  «UGGIA  ReL  ti  EiL  - 
P.  M.  CRISCUOLD 


(conci,  I 


,nf.) 


Finanze:  Int.  di  Pottn7.a  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Congregazione  di   carità  di  Lagonegro  e 
Tortorella 

ASSE  ECCLESIASTICO  :  Canversione  di  tiani 
Inmablll  -  Oeminlo  -  Onsri  rsall  -  Obbli- 

Siilonl  garantita  da  prlvltagi  e  Ipoteche  - 
bbllgazloni  SMiplici  -  Fondo  pel  culto  - 
Ente  camarvalo. 

Quando  il  Demanio  dello  Stata, 
in  esecuzione  delle  leggi  eceraioe  del- 
l'asse ecelesìaslieo,  prende  possesso  dei 
beni  immobili  di  un  ente  al  solo  intento 
di  conoarlirli  in  rendita  pubblica  afa- 
nove  di  un  ente  eonseroato,  non  ri- 
sponde che  dei  Boli  oneri  reali  e  delle 
obbligasioni  garantite  con  prioilegi  ed 
ipoteche  legittimamente  iscritte  au  i 
beni  stessi,  mentre  le  obbligazioni  pu- 
ramente personali  alle  quali  si  proo- 
oedea  con  la  rendita  degli  stabili  sono 
trasfuse  nella  rendita  iscritta  sul  de- 
bito pubblico  e  si  decano  continuare 
ad  adempiere  o  dal  Fondo  pel  culto 
o  dall'ente  morale  eonseroato. 

Osserva  in  diritto  che  la  corte  di 
merito  non  mette  in  dubbio  che  la 
presa  di  possesso  da  parte  del  De- 
manio dello  Stato  dei  boni  immobili 
costituenti  la  dotazione  della  cappel- 
lania  amministrata  dalla  Congrega- 
zione di  cariti  di  Lagonegro  venne 
fatta  allo  scopo  di  convertirne  il  valore 
in  rendita  iscrìtta  sul  debito  pubblico 
italiano,  ma  ciò  non  ostante  la  corte 
ritiene  che  per  effetto  di  tale  devolu- 
zione dei  beui  sia  il  Demanio,  e  non 
la  Congrega,  obbligato  a  continuare 
il  pagamento  delle  annue  lire  170  do- 
vute al  sacerdote  Tortorella  in  base 
ad  un  istrumento  del  28  agosto  1849, 
e  ciò  per  la  nota  massima:  a  transil 
res  eum  onere  suo  ».  Ma  la  corte  di 
mento  ha  male  a  proposito  invocato 
cotesto  principio  generale,  giacché 
allo  stesso  hanno  in  gran  parte  ed 
espressamente  derogato  le  leggi  ever- 


8Ìve  dei  beni  (>CL'lp-8ÌaBiici  destinati 
al!'  adempimento  dei  pesi  di  culto. 
Allorché  II  Dcmtinio  dello  Stato  pren- 
de possesso  in  esecuzione  di  tali  leg- 
gi dei  boni  immobili  al  solo  intento 
di  convertirli  in  rendita  pubblica  a 
favore  di  un  ente  conservato,  non  ri- 
sponde che  dei  soli  oneri  reali,  e 
delle  obbligazioni  garantite  con  pri- 
vilegi od  ipoteche  regolarmente  iscrit- 
te SII  i  beni  stessi.  Difatti  l'art.  11 
della  legge  7  luglio  18GG  n.  309G,  dopo 
avere  stabilita  hi  norma  generale  per 
la  conversione  in  rendita  iscritta  a 
favore  degli  eoli  morali,  cui  i  beni 
appartengono,  dispone  che  r  gli  oneri 
inerenti  ai  beni,  che  non  importino 
condominio,  s'intenderanno  trasreritì 
coi  diritti  o  privilegi  loro  competenti 
sulla  rendita  come  sopra  iscritta  ». 
Ma  questa  disposizione  venne  dì  poi 
modificata  dall'art.  4  della  legge  15 
agosto  18G7  n.  3818,  che  cosi  san- 
ziona: n  I  privilegi  e  le  ipoteche  !e- 
gittimamenle  iscriltf  sopra  i  bfni  im- 
mobili devoluti  al  Demanio  .dello  Staio 
in  forza  della  legge  7  luglio  ISGfi  e 
delta  presenti!  conserveranno  il  loro 
effetto.  Perà  si  dovrà  nella  iscrizione 
sul  grnn  libro  del  debito  pubblico 
della  rendita  al  Fondo  pel  culto,  od 
all'ente  ecclesiastico  rispettivamente, 
fare  la  dedijzione  delia  somma  corri- 
Bpnndenie  agl'interessi  del  credito  ipo- 
tecario inscritto  ».  N6  l'ar't.  2S  della 
citata  legge  del  7  luglio  18()t5  dispone 
altrimenti,  giacché  esso  mette  a  ca- 
rico del  Fondo  pel  culto  gli  oneri  ine- 
renti ai  beni  passati  al  Demanio  e 
trasferiti  sulla  rendila  pubblica  a  nor- 
ma del  precedente  art.  11,  e  quelli 
incombenti  alla  Cassa  medesima. 

Dallo,  insieme  di  tali  disposizioni 
risulta  quindi  chiaro  il  concetto,  che, 
allorché  i  beni  immobili  sono  devo- 
luti al  Demanio  all'unico  effetto  della 
conversione,  tutte  le  obbligazioni  pu- 
ramente personali  alle  quali  si  prov- 
vedea  con  la  rendita  degli  stabili,  so- 
no trasfuse  nella  reudita  iscritta  sul 
debito  pubblico,  che  tien  luogo  dei 
bi-ni  slessi,  e  si  debbono  perciò  con- 
tinuare ad  adempiere  rispettivamente 
0  dal  Fondo  pel  culto,  o  dall'ente  mo- 
rale conservalo,  a.  favore  del  quale 
vieue  iscritta  lareudita  stessa;  e  che 


invece  al  Demanio  spetta  esclusiva- 
mente lo  adempimento  di  quegli  oneri 
che  trovansi  garantiti  da  privilegi  od 
ipoteche  legittimamente  conservate 
sugi'  immobili  di  cui  ha  preso  pos- 
sesso. 

Cirt  premesso,  era  obbligo  impre- 
scindìbile della  corte  di  merito  di  eaa. 
minare  innanzi  tutto,  se  il  titolo  cre- 
ditorio risultante  dall' istrumenlo  !28 
agosto  1849,  sul  quale  era  fondura 
l'azione  giudiziale  del  sacerdote  l'or- 
torellfl,  poteva  considerarsi  quale  one- 
re reale  garantito  da  privilegio  od 
ipoteca  sui  fondi  che  rappresentavano 
il  compendio  del  sacro  patrimonio  a 
lui  costituito;  e  solamente  iieirafTcr- 
nialiva  avrebbe  potuto  condannare  il 
Demanio  al  pagamento  dell'  annua 
rendita  di  lire  170  fino  allora  corri- 
sposta. Ma,  avendo  la  corte  ritenuto 
senz'altro  siffatto  obbligo  nel  Dema- 
nio pel  solo  fatto  delia  presa  dì  pos- 
sesso e  della  devoluzione  dei  succen- 
nati  beni  immobili,  ha  violalo  tutte  le 
disposizioni  di  legge  di  cui  è  fallo 
cenno  nell'un/co  metto  del    ricorso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
dotto dall'Amministrazione  delle  Fi- 
nanze dello  Stato;  e  per  lo  effetto 
cassa  la  sentenza  resa  dalla  sezione 
della  corte  d'appello  di  Potenza  nel 
17-24  marzo  1896,  e  rimanda  la  causa 
per  i  provvedimenti  in  merito  alla 
corte  d'appello  di  Napoli,  la  quale 
statuirà  anche  sulle  spese  di  questo 
giudizio. 
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Smìoh  (MIi  12  gMult  1897,  *.  21  (I). 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ad  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Vitti  e  Calabrese  (avv.  Fassa)  - 
Calabrese  ed  altri  di   fìitritto^  Modugno 
e    Bari   (aw.    NociTO),     Commissione 
elettorale  provinciale  di  Bari  e  Procu  - 
ratore  'generale  del  re  i?i  Trani  (2) 

ELETTORATO  (Ricorso  per  cassazione  in 
causa  di):  Sentenza  impugnata  -  Copia 
non  autenticata  dal  cancelliere  della  corte 
dì  appello  -  Inammissibilità. 

JS'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  in  materia 
elettorale,  ove  sia  stata  prodotta  in 
atti  la  sentenza  impugnata  non  auten- 
ticata dal  cancelliere  della  corte  di 
appello. 


Ssiioni  uniti  9  aprile  1897,  n.  242. 


6HI6LIERI  P.  P.  -  ALII66M  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Turchi  (avv.  Nocito)  - 
Comune  di  Mercatello  (avv.  Db  Siano  e 
Baffoni) 

DAZIOCONSUMO(Respon8abilità  indiretta  per): 
Dazio  consumo  -  Contravvenzione  Illegale 
-  Agenti  -  Pubblica  amministrazione  -  Com- 
petenza deirautorità  giudiziaria  -  Azione  di 
danni  -  Cattiva  scelta  degli  agenti  da  par- 
te del  Comune  -  Responsabilità  diretta  -  Ap- 
provazione del  verbale  di  contravvenzione  da 
parte  del  comune  -  Cosa  giudicata  -Sede 
penale  -  Sede  civile  -  Qualità  legale  degli 
agenti . 

La  funzione  diretta  ad  impedire  le 
frodi  e  le  contraaoenzioni  all'imposta 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammis- 
sibile il  ricorso  contro  la  sentenza  del 
U  agosto  1896,  della  corte  di  appello  di 
Tram. 


del  dazio  di  consumo  costituisce  ma- 
teria di  diritto  pubblico^  e  gli  atti 
che  tendono  a  quella  funzione  (nella 
specie,  illegale  contestazione  di  con- 
traooenzione  da  parte  degli  agenti) 
sono  sottratti  a  qualsiasi  indagine  di 
responsabilità  ciò  ile  per  danno  contro 
la  pubblica  amministrazione. 

L'autorità  giudiziaria  è  competen- 
te a  decidere  sulV azione  per  danni  in- 
tentata, sul  fondamento  degli  articoli 
1151  e  1153  del  codice  civile,  contro 
la  pubblica  amministrazione  per  un 
illegale  contestazione  di  contravven- 
zione da  parte  de' suoi  agenti. 

Il  comune  non  è  responsabile  della 
cattiva  scelta  fatta  dei  suoi  dipendenti 
{agenti  daziar/)  per  l'illegale  conte- 
stazione di  una  contravvenzione  fatta 
dai  medesimi. 

L'approvazione  da  parte  del  co^ 
mune  di  un  illegale  verbale  di  con- 
travvenzione non  può  importare  per 
esso  responsabilità  di  sorta. 

Se  il  magistrato  in  sede  penale 
abbia  escluso  l'esistenza  di  una  con- 
travvenzione solo  per  motivi  di  merito^ 
rilevando  però  che  gli  agenti  avevano 
le  qualità  legali  per  contestarla,  non 
si  può  nel  giudizio  civile  impugnare 
le  qualità  stesse  negli  agenti  giudi- 
ziarjy  e  farne  motivo  di  una  domanda 
di  danni  verso  la  pubblica  ammini- 
strazione. 

Osserva  in  diritto  : 

Che  lì  primo  mezzo  del  ricorso  non 
regge;  giacché,  se  lo  stesso  ricorrente 
riconosce  che  la  riscossione  dei  pub- 
blici tributi  è  atto  d'imperio  e  non  di 
gestione,  deve  pure  consentire  che 
anche  la  funzione  diretta  ad  impedire 
la  frode  e  le  contravvenzioni  ai  de- 
bito d'imposta  costituisce  materia  di 
diritto  pubblico,  interessando  all'or- 
dine sociale  che  ninno  si  sottragga 
al  pagamento  di  una  tassa,  cui  per 
legge  sia  tenuto.  K*  perciò  che  tutti 
gli  atti  i  cjuali  sono  diretti  ad  impe- 
dire e  constatare  la  frode  e  la  con- 
travvenzione alla  legge  comprendono 
lo  esplicamento  di  una  funzione  po- 
litica, e  sono  per  ciò  stesso  sottratti 
a  qualsiasi  indagine  di  responsabilità 
civile  per  danno  contro  la  pubblica 
amministrazione  nel  cui  interesse  si 
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compiono,  anche  Quando  si  possa  giu- 
stificare l'errore,  la  negligenza  e  la 
imperizia  degli  agenti  subalterni  che 
vi  concorsero;  e  solo  potrà  compe- 
tere lo  esercizio  dell'azione  diretta  e 
personale  contro  quest'ultimi  nel  caso 
di  dolo. 

Questo  però  non  importa  che  l'au- 
torità giudiziaria  sia  incompetente  a 
decidere  neirattuale  causa,  poiché  si 
tratta  sempre  di  un'azione  per  danni, 
che  si  vuol  fondare  sul  disposto  degli 
art.  1151  e  115S  del  codice  civile,  e  che 
va  respinta  nel  merito  solo  perchè  la 
natura  degli  atti  esclude  ogni  possi- 
bile responsabilità  civile. 

Certamente  l'esercizio  di  un  potere 
politico  non  potrà  più  ravvisarsi,  quan- 
do la  disputa  sul  preteso  dazio  si  rap- 
porta alla  questione  amministrativa 
ed  al  processo  semplice  dello  incasso, 
e  sarà  ancora  materia  di  diritto  pri- 
vato quando  la  questione  ;9Ì  riferisca 
alla  interpretazione  ed  esecuzione  di 
un  contratto  di  abbuonamento  tra  il 
privato  esercente  e  lo  appaltatore  del 
dazio,  ed  allora  soltanto  potrà  rice- 
vere applicazione  l'art.  110,  invocato 
dal  ricorrente,  delle  istruzioni  appro- 
vate dal  regio  decreto  20  ottobre  1880 
che  dichiara  responsabile  l'appaltatore 
dell'operato  del  proprio  commesso  od 
agente  daziario.  Ma  tale  rapporto  giu- 
ridico di  committente  a  commesso 
non  può  sussistere  tra  il  comune  ed 
i  suoi  agenti  daziarj  quando  trattasi 
di  frode  alla  leg^e,  e  quando  essi,  eser- 
citando i  poteri  di  polizia  giudiziaria, 
elevano  verbali  di  contravvenzione 
contro  coloro  che  credono  essersi 
voluti  sottrarre  con  dolo  e  frode  al 
pagamento  del  dazio,  ed  in  conse- 
guenza non  si  può  in  tal  caso  far 
risalire  al  comune  la  responsabilità 
civile,  ai  termini  dell'art.  1153  del  co- 
dice civile,  allorché  l'autorità  giudi- 
ziaria penale,  giudicando  in  merito 
alle  contravvenzioni,  abbia  esclusa  la 
esistenza  del  reato.     ^ 

Che  tali  considerazioni  valgono 
pure  per  respingere  il  secondo  mezzo 
del  ricorso.  Ritenuto  che  si  tratta  di 
atti  d'imperio  e  che  gli  agenti  daziarj 
nello  accertare  le  frodi  e  le  con- 
travvenzioni al  dazio  s'ispirino  sol- 
tanto nella  legge  e  solo  da  questa 


ricevano  il  loro  mandato,  ne   deriva 
che  anche  la  responsabilità  che  il  ri- 
corrente vorrebbe  desumere  dalla  cat- 
tiva scelta  fatta  dal  Comune  dei  suoi 
dipendenti  non  abbia  giuridico  fonda- 
mento. Imperocché,  ammesso  pure  che 
una  amministrazione  pubblica  possa 
dirsi  responsabile  del  solo  fatto  della 
scelta  dei  suoi  impiegati,  anche  quan- 
do non   debba   rispondere   degli    atti 
dai  mecìesimi   compiuti,    egli  è  certo 
che  siffatta  responsabilità  deve  senn- 
pre  riflettere  un  fatto  di  gestione  am- 
ministrativa e  suppone  permanente  il 
rapporto  di  dipendenza  tra  la  persona 
chiamata  al  risarcimento  del  danno  e 
colui  che  ne  fu  l'autore;    ma   il   Co- 
mune e  l'appaltatore    del    dazio   non 
possono  pretendere  cosa  contraria  alla 
legge,   né  potrebbero    impedire    agli 
agenti  di  elevare  un  verbale  di  con- 
travvenzione quando  essi  credano  nel- 
la loro   coscienza  di    essersi   violata 
la   legge;  e  però    non    può   ritenersi 
che  in  quegh   atti    l'amministrazione 
abbia  diritto  di  controllo  e  di  discipli- 
na, mentre    gli   agenti   esercitano  al 
riguardo    funzioni  autonome   ed  indi- 
pendenti. 

Col  terzo  motivo  del  ricorso  si  cri- 
tica la  sentenza  della  corte  di  merito, 
perchè  questa  non  volle  ritenere  la 
responsabilità  diretta  del  Comune,  la 
quale  si  faceva  consistere  nell'avere  il 
Comune  stesso  approvato  e  riconosciu- 
to l'operato  dei  suoi  agenti,  mettendo 
così  in  essere  un  atto  pregiudizievole 
alla  stima  di  un  cittadino  e  di  un  one- 
sto commerciante;  e  perchè  la  corte 
aveva  omesso  di  ragionare  sopra  la 
dedotta  circostanza  di  fatto,  che  cioè 
un  assessore  comunale  era  interve- 
nuto come  rappresentante  del  muni- 
cipio nell'atto  della  contestata  contrav- 
venzione, approvando  con  la  sua  pre- 
senza l'operato  degli    agenti  daziarj. 

Ma  cotesta  censura  non  sussiste, 

f poiché,  avendo  la  corte  ritenuto  che 
e  contravvenzioni  costituivano  atti 
autonomi  per  sé  stanti  nella  cerchia 
dei  quali  non  vi  erano  termini  possi- 
bili di  responsabilità  per  danno,  do- 
veva a  ragione  ritenere  parimenti  che 
la  approvazione  da  parte  del  Comune 
dei  verbali  di  contravvenzione  non 
poteva  importare  per  esso  responsa- 
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biiità  di  sorta,  non  essendovi  rapporto 
diretto  tra  la  causa  e  l'effetto  del  aanno, 
e  con  ciò  si  rispoiideva  pure  alle  as- 
serite circostanze  di  fatto  dalle  quali 
si  voleva  indurre  un'approvazione  im- 
plicita od  esplicita  del  Comune  in  or- 
dine all'operato  dei  detti  agenti.  Sog- 
giunse inoltre  la  corte  che  il  conte- 
gno del  Comune  contemporaneo  e  po- 
steriore alle  contravvenzioni  era  stato 
corretto  e  non  aveva  potuto  essere 
causa  di  danno.  Esso  si  èra  limitato 
ad  ordinare  la  trasmissione  dei  ver- 
bali all'autorità  giudiziaria,  e  se  il 
Comune  si  era  costituito  parte  civile 
si  era  valso  di  un  diritto  che  la  legge 
gli  conferiva,  ma  ad  ogni  modo  il  suo 
operato  non  aveva  avuto  alcuna  in- 
fluenza sull'esito  del  procedimento, 
poiché  il  Comune  non  era  di  fatto 
comparso,  ed  i  suoi  agenti  vi  si  erano 
mantenuti  totalmente  estranei.  Man- 
cava quindi  ogni  base  di  fatto  per 
chiamare  il  Comune  responsabile  in 
via  diretta  del  danno. 

Col  quarto  motivo  infine  il  ricor- 
rente censura  la  sentenza  per  avere 
esclusa  la  responsabilità,  almeno  in- 
diretta, del  Comune,  la  quale  si  fa- 
ceva consìstere  nel  fatto  di  non  avere 
munito  i  suoi  agenti  che  procedettero 
alle  contravvenzioni  di  regolare  pa- 
tente, e  ciò  sul  fondamento  che  sif- 
fatta questione  era  stata  già  proposta 
e  risoluta  in  sede  penale,  e  non  si  po- 
teva quindi  ritornare  su  cotesto  par- 
ticolarità in  sede  civile.  Il  ricorrente 
sostiene  invece  che  non  ricorrono  gli 
estremi  giuridici  della  cosa  giudicata, 
poiché  la  sentenza  penale  fa  stato, 
quando  assolve  o  quando  condanna, 
in  quello  soltanto  che  riflette  l'inte- 
resse sociale,  e  non  pure  per  tutte  le 
questioni  accessorie  od  anche  influenti 
sulla  causa  risoluta  in  quel  procedi- 
mento. 

Ma  cotesto  principio  non  può  es- 
sere accettato  nel  modo  assoluto  con 
cui  viene  formulato,  giacché  la  cosa 
giudicata  non  riposa  soltanto  nella 
formola  dispositiva  della  sentenza,  ma 
bensì  nella  ragione  del  decidere,  quale 
risulta  dalle  questioni  proposte  ed 
esaminate  dal  magistrato  nella  moti- 
vazione della  sua  sentenza.  Ora  nel 
procedimento  penale  l'imputato  Tur- 


chi proponeva  innanzi  tutto  una  que- 
stione pregiudiziale  all'azione,  soste- 
nendo la  nullità  dei  verbali  di  con- 
travvenzione, e  nel  merito  poi  si  di- 
fendeva circa  la  inesistenza  del  reato. 
Ma  la  prima  tesi  venne  respjnta  dal 
magistrato  e  la  sua  pronunzia  passò 
in  giudicato,  mentre  1  altra  sul  merito 
ebbe  diverso  esito  nei  gradi  di  giuri- 
sdizione, fino  a  che  in  quello  di  rinvio 
venne  accolta  col  dichiararsi  non  farsi 
luogo  a  procedimento.  E'  perciò  che 
la  pronunzia  del  magistrato  penale 
non  soltanto  é  fondata  sopra  ragioni 
di  merito,  ma  risulta  ancora  che  egli 
volle  escludere  la  inesistenza  del  reato 
poggiata  sopra  ragioni  di  nullità  de- 
rivanti dal  difetto  di  qualità  legali  de- 
gli agenti  e  dalla  mancanza  delle  pa- 
tenti, e  però  questa  questione  propo- 
sta e  risoluta^  nel  procedimento  pe- 
nale anche  di  fronte  al  Comune,  co- 
stituitosi parte  civile,  non  potrebbe 
più  riprodursi,  nel  giudizio  civile,  fon- 
dando su  di  esso  la  responsabilità  per 
danno,  senza  offendere  la  ratio  deci- 
deridi  del  giudicato  penale.  Ed  allo 
stesso  modo  che  se  fosse  stata  esclusa 
nella  sede  penale  la  esistenza  del 
reato  per  difetto  di  qualità  legali  de- 
gli agenti  daziarj  si  dovrebbe  accet- 
tare senz'altro  questo  giudizio  in  sede 
civile  senza  potere  più  rilevare  e  di- 
scutere della  esistenza  o  meno  della 
patente  richiesta  dalla  legge  per  detti 
funzionarj,  cosi  parimente,  avendo  il 
magistrato  penale  escluso  le  contrav- 
venzioni solo  per  motivi  di  hierito, 
rilevando  però  che  gli  agenti  aveano 
le  qualità  legali  per  constatarle,  non 
si  può  più  statuire  altrimenti  nel  giu- 
dizio civile  senza  incorrere  in  aperta 
contraddizione  col  giudicato  penale. 

Quanto  poi  ad  altre  circostanze 
di  fatto  che  la  corte  non  avrebbe  te- 
nute presenti,  non  risulta  che  in  or- 
dine alle  stesse  vi  sieno  state  spe- 
ciali deduzioni,  e  d'altra  parte  la  ri- 
sposta alle  medesime  può  dirsi  com- 
presa nelle  precedenti  generali  osser- 
vazioni dei  giudizi  di  merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  dichiarando  la  compe- 
tenza giudiziaria  a  decidere  nella  cau- 
sa attuale,  rigetta  in  merito  il  ricorso 
proposto  dal  sig.  Filadelfo  Turchi  av- 
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verso  la  sentenza  resa  dalla  corte  dì 
appello  di  Bologna  nel  H-35  ottobro 
lo95,  e  condanna  il  ricorrente  alla 
perdita  del  deposito  e  elle  spese  di 
questa  sede. 


Sailani  URÌti  31  mani  IBgT,  *.  ZID  (I). 

CHIBLIER1  P.  P.  -  CASABUHI  Rei.  td  Ed.  - 
P.M.  PASCALE  PJ, 

{conci,  conf.) 

Sarberio,  enatlore  dette  impoHte  di  S.  Gio- 
rannitii  J^'iorelaw-STRiGARlD.  e  V.)  - 

Comune  di  Hoveria  Manneìli  e  Caputo 
(aw.  RlcciULLi,  Plastino  e  Giantltr- 
co)  (2) 

IMPOSTE  (Competenza  di  CBSsazione  sul  ri- 
corsi per)  :  Cassazione  di  Roma  -  Nullllà 
di  vendita  d'immobile  -  IWancanza  di  paga- 
menlB  di  tributo  -  Esaltor;  -  Danni. 

E"  di  eompetenta  delia  Cassazione 
di  Roma,  a  norma  dell'art.  3  lìella 
legge  del  12  dicembre  /S75  n.  2837, 
il  giudicare  sopra  un  ricorso  relatico 
ad  una  eoatrocersia  in  cui  da  una 
delle  parti  si  tende  a  far  dichiarnre 
la  nullità  della  cendita  di  un  predio 
fatta  dall'esattore  per  non  pagato  tri- 
buto, o  ad  ottenere  il  risarcimento 
dei  danni. 


SBiicni  iinili  IZ  apiili  1837,  r,  2(7, 

BHIGLIERI  P.  P.  '  TH01SE  Rei,  ed  Est.  • 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

{conci,  conf) 

TjOmhardi  (avv.  Fuschini  G.  e  D.)  - 
Greco  (avv.  NicoLErn  Alti.maui)  e  Tiiri-ìì 

PROVA  TESTIMONIALE:  Ammissibililii  -  Ec- 
cezioni  -  Prova  scritta  de  II' obbligai  ione  - 


(l-a)  La  Corte  dichiarava  la  coinpo- 
tenza  dì  qaesto  Collegio,  sul  ricorso  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Catanzaro,  in  data  8  maggio  15  giugno 
1894. 


Potere  di  oppaire  rtnainmistibilità  -  Inte- 
resse personale  -  Giudizie  di  fatta  -  liKen- 
Surabilltà. 
RIVENDICAZIONE  D'IMMOBILE  (Pro»  lesti 
moniale  per)  :  Cantroscrittura  -  Vandtti  - 
Titoli  della  proprietà  -  Soppressione  frau- 
dolenta -  Aisarcimenlo  di  danni. 

L'art.  1348  del  codice  eioile,  de 
rogando  alla  regola  della  inammis- 
sibilità della  proca  testimoniale,  sta- 
bilita dagli  articoLi  precedenti,  limita 
con  rigore  la  eccezione  alla  impossi- 
bilità nella  quale  si  aia  Irooato  U  cre- 
ditore di  procurarsi  la  proca  scrìtta 
della  obbligazione. 

L'  inammessibilità  delta  prooa  le 
stimoniale  si  può  opporre  da  cbiiin 
aue  ci  abbia  interesse,  <iuali  che  siano 
le  relationi  che  corrono  tra  chi  la 
chiede  e  ch'i  la  respinge. 

fi  giudizio  di  magistrato  di  me- 
rito relatioo  alle  circostante  di  fatto 
che  rendano  ammissibile  o  nr.eno  una 
prooa  testimoniale  non    è  censurabile 

a)  A'on  è  ammissibile  la  prooa  te- 
stimoniale in  faoore  di  un  conoenutu 
in  un  giudizio  di  ricendicaiione  d'im- 
mobile, per  dimostrare  l'esistenza  di 
una  eontroserittura  con  la  quale  il 
ricendicante  si  era  spogliato  dell' ìm- 
mobile  acquistato  dal  conoenuto  in 
faoore  di  un  terio  che  trasmise  in  se- 
guito detto  immobile  allo  stesso  con- 
oenutOy  quando  questi  non  ebbe  cura 
di  farsi  consegnare  dal  suo  dante 
eausa  i  titoli  che  giustificavano  la  sua 
proprietà  sull'immobile,  tra  i  quali 
titoli  r>i  sarebbe  stala  la  corUroscrit 
tura. 

b)  Non  si  può  procare  in  tal  easn 
con  testimoni  nemmeno  la  soppressione 
fraudolenta  dalla  eontroserittura,  per 
farne  oggetto  di  un'azione  di  risarci- 
mento di  danni. 

Attesoché  la  censura  di  violali' 
giudicato  non  ba  ragione  di  essere  lii 
frutite  alla  sentenza,  la  quale,  inter- 
pretando il  giudicato  precedente,  ha 
ritenuti)  che  la  questione  della  ain- 
niessibiliti  O  meno  della  prova  tesii- 
riiiinialo  iii>n  era  stata  decisa.  E  vn- 
raniente  allora  si  disse  che  sarebbe 
stata  essa  discussa  in  confronto  col 
Turrà.  li  io  stesso  ricorrerne  sente  il 
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bisogilo  d'invocare  la  teoria  rifiutata 
dal  giudicato  implicito  per  sostenere 
la  sua  tesi. 

Attesoché  l'art.  1348  codice  civile, 
dprogaodo  alla  regola  della  inammes- 
sibilità  della  prova  testimoniale,  sta- 
bilita dagli  articoli  precedenti,  limita 
con  rigore  la  eccezione  alla  impossi- 
bilità nella  quale  si  è  trovato  il  cre- 
ditore di  procurarsi  la  prova  scritta 
della  obbligazione  ;  e  se  nei  commi  di 
questo  articolo  sono  segnati  alcuni 
casi  in  cui  la  eccezione  si  applica, 
questo  si  fa  a  modo  di  esemplifica- 
zione, ed  a  significare  che  il  criterio 
della  impossibilità  d^e  dominare  e 
ricorre  nei  casi  espressi  e  nei  taciuti, 
perchè  la  eccezione  stessa  trovi  il 
suo  luogo. 

Che  poi  la  inammessibilità  della 
prova  testimoniale  si  possa  opporre 
da  qualunque  ne  abbia  interesse,  quali 
che  siano  i  termini  di  fatto  nei  quali 
^ien  domandata  e  le  relazioni  che 
corrono  tra  chi  la  chiede  e  chi  la  re- 
spinge, è  fatto  manifesto  così  dalia 
natura  delle  prove,  la  quale  è  tale, 
che  la  loro  organizzazione  tocca  per 
molti  rispetti  all'interesse  generale  ed 
airordinamento  giuridico,  come  dal- 
l'indole obbiettiva  della  regola  e  della 
eccezione  scritta  negli  art,  1341  e 
1348  del  codice  civile. 

E  che  finalmente  il  criterio  della 
impossibilità,  anche  intesa  in  senso 
ampio,  onde  viene  meno  il  divieto 
della  prova  per  testimonj,  nella  sua 
applicazione,  dipenda  dalle  condizioni 
di  fatto  di  ciascuna  specie,  si  dimo- 
stra agevolmente  per  la  natura  stessa 
delle  cose,  così  essenzialmente  mu- 
tabili e  punto  capaci  di  disciplina  ; 
onde  il  giudizio  del  magistrato  si  ri- 
solve in  un  apprezzamento,  che,  dove 
non  sia  viziato  da  erronei  principj  di 
diritto,  sfugge  ai  sindacato  della  cas- 
sazione. 

E  la  sentenza  impugnata  da  co- 
dìBsti  errori  giuridici  non  è  trava- 
gliata. 

Essa  si  propose  la  tesi  della  am- 
messibilità  aella  prova  per  testimonj 
invocata  dal  ricorrente,  e  la  rifiutò 
recisamente,  dichiarando  che  non  si 
trovò  nella  impossibilità  di  avere  nelle 
mani  la  controscrittura  ;  che  anzi  gli 

la  OorU  anyrwM  di  Roma,  Anno  18S7  (Mut.  Clr. 


sarebbe  stato  agevole  averla,  solo 
che,  adoperando  la  ordinaria  diligenza, 
l'avesse  richiesta  al  Turrà  nell'atto 
della  stipulazione  dell'istrumento;  che, 
se  non  l'ottenne,  e  quindi  subì  le  con- 
seguenze del  preteso  accordo  tra  il 
Turrà  ed  il  Greco,  non  ha  che  a  do- 
lersi di  se  medesimo. 

Com'è  manifesto,  (questo  è  giudizio 
ricavato  dalle  condizioni  speciali  del 
caso  in  esame,  nel  quale  al  dovere 
che  incombeva  al  venditore  Turrà  di 
consegnare  all'acquirente  i  titoli  che 
giustificavano  in  lui  la  proprietà  del 
fondo  che  egli  vendè,  corrispondea  il 
diritto  nel.  compratore  Lombardi  di 
richiederli,  e  fra  questi  titoli,  dice  la 
corte,  certamente  si  sarebbe  trovata 
la  controscrittura. 

A  questo,  che  è  l'argomento  deci- 
sivo della  sentenza,  si  oppone  che  il 
compratore  non  ha  il  dovere  di  ri- 
chiedere i  titoli  giustificativi  dell'ac- 
quisto; che  se  egli  segue  invece  la 
fede  del  venditore,  è  cosa  contraria 
al  diritto  ed  alla  morale,  negando  la 
prova,  di  lasciarlo  esposto,  senza  di- 
fesa, alle  frodi  organizzate  dal  suo 
autore. 

Se  non  che  è  da  considerare  che, 
pur  dimenticando  che  la  diligenza  è 
un  dovere  nei  negozi  giuridici,  alla 
corte  di  merito  non  toccava  se  non 
rilevare  il  fatto  della  negligenza,  per 
dedurne  che  al  ricorrente  non  fu  im- 
possibile, contrattando  col  Turrà,  di 
ottenere  il  titolo  scritto  della  proprie- 
tà del  fondo  che  acquistava,  per  op- 
porlo  poi  utilmente  al  Greco  che  lo 
rivendicava  per  sé. 

Si  obbietta  che  la  corte  dimenti- 
cava che  il  Turrà  veniva  meno  alla 
obbligazione  di  consegnare  la  contro- 
scrittura per  accordi  fraudolenti  sta- 
biliti col  Greco,  onde  si  era  nel  caso 
del  delitto,  per  lo  meno  civile,  che 
rendea  ammessibile  la  prova  per  te- 
stimonj della  esistenza  della  contro- 
scrittura e  della  posteriore  soppres- 
sione di  essa;  se  non  che  è  agevole 
rispondere,  ricordando  i  termini  della 
sentenza,  che  la  impossibilità  del  Lom- 
bardi di  procurarsi  con  la  controscrit- 
tura la  prova  scritta  della  obbliga- 
zione  assunta  verso  di  lui  dal  Turrà, 
di  trasmettergli  cioè  la  proprietà  del 
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fonfln  ehfi  ^H  vendevn  e  di  eonfle- 
Riifinza  il  titnlf)  che  In  puatifirava. 
non  dipese  già  dal  (ielilto,  ma  dalla 
sua  slessa  n>'KlÌKPnzn  ;  da  quella  tip- 
Rlicen/a  che  lanio  poco  va  confusi 
con  gli  af^cordi  dolnci,  quanto,  non 
Bfilo  questi  prerfld*>  nel  lempn,  ma  li 
resa  altresì  possìbili.  Dimnstrare  non 
essi  la  esistenza  della  scrittura  sop- 
pressa e  per  la  racione  che  le  due 
dimostrazioni  si  presuppongono,  e  che 
non  si  può  sopprimPre  se  non  quello 
che  esisteva,  importa  dimenticare  che, 
per  nuesta  vin  indiretta,  si  riuscireh- 
he  alla  violazione  del  ricordato  art. 
13-t8  codice  civile,  e  dell'art.  848  co- 
dice procedura  penale,  che,  consen- 
tendo la  prova  testimoniale  per  I'  ac- 
certamento dfti  reati,  la  conspnte  al- 
tresì pei  contralti  da  cui  dipendono, 
se  eesa  h  perA  per  questi  ammessi- 
bile. 

Ma  per  le  cose  osaervnts  la  è 
inammessibile,  conciossinchè  della  ob- 
bligazione contrattuale  di  trasmettere 
il  titolo;  obblisinzione  che  fu  pii"!  tardi 
violata  col  delitto  della  soppressione, 
di  ntiesia  obbligazione  potea  il  Lom- 
bardi chieder  lo  adempimento,  eppur 
noi  chiese  per  si)pina  negligenza. 

Esclusa  cosi  la  impoasibitità,  pre- 
tesa dal  ricorrente  innanzi  alla  corto 
di  merito,  e  con  maggior  vigore  in 
questa  sede.  6  evidente  che  la  inam- 
measihilitft  della  prova  per  testimoni, 
come  dal  Tnrrà,  si  potesse  allagare 
altresì  dal  Greco,  siccome  quegli  che, 
olire  all'interesse  comune  ed  indivi- 
duale col  Turrft,  invoca  una  regola 
di  ordine  pubblico,  che  lutto  governa 
il  sistema  delle  prove. 

Il  ricorso,  dopo  avere  nel  seeondo 
metto  sostenuta  l'aaimessibilità  della 
prova  per  cagione  del  delitto,  nel 
(erto  e  quarto  per  altra  via,  per  quella 
cioè  della  simulazione  dell'acquisto 
fatto  dal  fireco.  tenta  di  riuscire  alla 
dimostrazione  della  ammessibilitA  del- 
la prova  per  testimonj  di  detta  simu- 
lazione. Ma  il  concetto  fondamentale 
della  sentenza  resiste,  e  con  essa  re- 
sistono del  pari  le  regole  più  rice- 
vute in  tema  dì  simulazione. 

Infatti  ^  fuori  di  controversia  che, 
trattandosi  di  dimostrare  come  il  Gre- 
co avesEfi  acquistato  il  fondo  non  per 


f>h  ma  per  {I  TnrrS,  era  mestieri  del 

titolo  scritto,  ed  il  I,ombardi  infatti 
sostenea  che  la  controscrittura  nelle 
mani  del  Tiirrà  forniva  questa  prova, 
.ee  non  che  voleva  essere  dispensalo 
dallo  esibirla,  mettendo  innanzi  la 
impossibilita  più  innanzi  confutala. 

Ma  la  sentenza  ha  respinto  code- 
sta istanza  e  con  ragione.  Imperocché 
il  Lombardi,  come  avente  causa  dal 
Turrft,  dove  al  pari  del  suo  autore 
fornire  il  titolo  scritto  della  allegata 
simulazione,  e  non  potrebbe  esserne 
discaricato,  perchè  è  B\k  dimostrato 
che  non  gli  fii_  impossibile  di  averlo. 
N6  vale  che  égli  si  dica  terzo,  per 
potere  nella  prova  delta  simulazione 
sostituire  al  titolo  scritto  la  prova  per 
testimonj  ;  e  terzo  egli  si  dica,  percbA 
non  RI  può  reputarlo  rappresentante 
del  Turrà,  che,  per  recargli  pregiu- 
dizio, sopprimeva  il  titolo.  Non  vale, 
conciossiachè  se  il  terzo  puA  provare 
con  testimonj  la  simulazione  di  una 
convenzione  alla  quale  rimase  estra- 
neo, questo  gli  si  consente  per  la  im- 
possibilità di  provarlo  col  documento 
scritturale;  e,  poiché  questa  impossi- 
bilità è  esclusa  pel  Lombardi,  egli  al 
terzo  non  si  può  paragonare, 

E  tanto  piCi  non  si  puA,  in  quanto 
veramente  ecli,  che  è  l'avente  causa 
del  Turrà,  che  contrattava  col  Greco, 
terzo  non  si  puA  a  rigore  definire 
rimpetto  a  quest'ultimo. 

Onde  sotto  questo  rispetto  nem- 
meno ha  valore  l'osservazione  so- 
stanziale che  nella  specie  non  ricor- 
rea  il  divieto  della  prova  per  testi- 
monj dell'art.  1341  del  codice  civile, 
perchè  alla  convenzione  seguita  tra 
il  Greco  ed  il  Turrà  fu  estraneo  il 
Lombardi,  e  non  è  quindi  il  caso  di 
esaminare  se  si  sia  nell»  ipotesi  della 
eccezione  a  questo  divieto;  imperoc- 
ché, come  si  h  rilevato,  essendo  il 
Lombardi  succeduto  al  Turrà  di  fronte 
al  Greco,  è  un  contraente  anche  egli, 
e  come  tale,  mentre  non  può  sottrar- 
si al  divieto  del  detto  articolo,  non 
puA  nemmeno  invocare  la  eccezione 
al  divieto  stesso;  e  non  Io  può,  per- 
chè, come  si  è  rilevato,  egli,  succeden- 
do al  Turrà,  omise  di  farsi  consegnare 
il  titolo,  che,  mentre  giustificava  in 
lui  la  proprietà    del  fondo   che  coni- 
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perava,  la  negava  di  conseguenza  al 
Greco. 

Attesoché  le  osservazioni  che  pre- 
cedono  valgono  di  risposta  pure  al 
quinto  mezzo  del  ricorso  relativo  al 
negato  risarcimento  dei  danni,  con- 
ciossiachè,  se  il  risarcimento  dei  dan- 
ni $^i  è  domandato  per  la  dolosa  sop- 
pressione della  controdichiarazione, 
non  potendosi  la  esistenza  di  questa 
dimostrare  con  testimonj,  inutilmente 
si  sarebbe  accordata  la  prova  testi- 
moniale della  illegale  soppressione 
fraudolenta,  che,  come  ogni  soppres- 
sione, presuppone  la  esistenza  giuri- 
dica del  titolo  soppresso. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  rigetta 
11  ricorso  avverso  la  sentenza  dei  14- 
26  febbraio  1896  resa  tra  le  parti 
dalla  corte  d'appello  di  Napoli. 


Sizhas  chili  16  lettimkri  1887,  r.  SS8  (I). 

CARDOIU  P.  ff.  -  PETRELLA  hi  %é  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Del  Monte  B.  (aw.  Spirito  F.,  B.  ed  E.)  - 
Del  Monte  A.  ed   altri  (avv.    Mirbnghi) 

6   Commissiane    elettorale  provvida  le 

di  Salerno  (2) 

SENTENZA  :  Nome  delle  parti  -  Nullità  - 
CoNcIttsioni  orali  dei  procuratori  -  Osser- 
vazioni difensive. 

ELETTORATO  (Sentenza  in  tema  di):  Moti- 
vazione '  Inammissibilità  di  reclamo. 

La  inosservanza  del  n.  1  dell'art. 
S60  del  codice  di  procedura  cìoile, 
che  prescrive  dover  la  sentenza  con- 
tenere il  nome  e  il  cognome  delle 
parila  non  porta  a  nullità. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  primo  e 
accoglieva  il  secondo  e  terzo  mezzo  del 
ricorso  contro  la  sentenza  delia  corte  di 
appello  di  Napoli,  dei  7-12  luglio  1897, 
rinviando  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Potenza. 

(3-4)  La  Corta  dichiarava  spettare  al- 


Non  è  neeeèsario  che  la  sentenza 
riporti  le  conclusioni  orali  prese  dai 
procuratori  all'udienza  o  le  osserva- 
zioni che  non  costituiscano  delle  vere 
e  proprie,  comparse  conclusionali,  ma 
soli  appunti  difensivi  di  risposta. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  tC" 
ma  elettorale,  sull'eccezione  d'inam- 
missibilità del  reclamo  sollevata  da 
una  delle  parti,  si  limita  semplice- 
mente a  respingerla  senza  motivazio- 
ne, non  ostante  che  l'eccezione  fosse 
sostenuta  da  documenti. 


Sezioai  unite  I  aprile  1887,  n.  218  (3). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PUCClOm  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

D'Aquino  (aw.  Db  Luise  e  Milone)  - 
Ricevitori   del  registro  di  Anastasia   e 
Torremaggiore,  Croghan  e   Caracciolo 
di  Candiano  (4) 

C0NNE88ITA'  DI  CAUSE:  Rogolamonti  di 
competenza  -  Leggi  oulle  imposte  -  Cassa- 
zione di  Roma  (Cod,  proc.  civ.^  art 
108;  legge  12  dicembre  1875  e  r.  de- 
creto 28  dicembre  1875). 

Pel  combinato  disposto  degli  art.  3 
della  legge  del  12  dicembre  1875  e  6 
del  regio  decreto  del  23  dicembre  1875, 
e  dell'art.  108  del  codice  di  procedura 
civile,  il  regolamento  di  competenza 
per  connessila  dì  cause  relative  a  con^ 
troversie  d'imposte,  promosse  avanti 
due  tribunali  sedenti  in  diverse  corti 
di  appello^  spetta  alla  Cassazione  di 
Roma. 


la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  di  risol- 
vere la  questione  proposta  nelle  due  cau- 
se fra  le  parti,  Tuna  per  tassa  comple- 
mentare di  successione  avanti  il  tribuna- 
le di  Lucerà  e  l'altra  avanti  al  tribunale 
di  Napoli. 


PARTE   PRIMA   CrVILE 


InhiI  anlli  i  Unii  1197,  a.  17. 

tniCLIERI  F.  P.  -  USEILI  M.  il  Est  - 
P.  a.  OIUDTI 

(conci,    confo 

Foraatieri  favv.  Vbnditti)  - 
Coinune  di  Anfieoli  di   Campngna   (»vv. 
Chivirri  e  PaoluccO 

MEDICO  ONORARIO  (Csmpelsnza  per  noml- 
tia.)  :  Aularltà  giudiiiarla  -  Contralto  di  con- 
cessione d'acque. 

E'  competente  Vaaiorità  giudizia- 
ria a  eononcer-e  di  una  eontronersia 
relation  al  diritto  o  meno  che,  in  fùr- 
ia di  un  contratto  di  eonceanione  di 
acque  minerali  ad  nn  prillato,  posaa 
acere  il  comune  concedente  a  nomi- 
nare un  medico  onorario  per  dette 
acque. 

Osserva  che  con  il  secondo  dei 
proposti  mezzi  si  censura  il  pronun- 
ziato delta  corte  per  avere  ritenuto 
che  l'atiiminiatrazione  eomunale  avea 
fattn  atto  d'imperio  quando  nominava 
il  Bacchini  medico  onorano  delle  ac- 
que; epperrt  sono  chiamate  le  Sezio- 
ni Unite  del  Supremo  Collegio  a  co- 
noscere del  mezzo  stesso. 

Osserva  che,  nel  snslenere  il  Fo- 
rasiieri  la  carenza  del  Comune  a  no- 
minare il  Bacchini  medico  onorario, 
assumeva  che  in  forza  dello  stipula- 
to contratto  lutti  i  diritti  che  si  van- 
tavano dal  Comune  adfsso  Forastie- 
ri  erano  stati  trasfusi.  E  quindi  non 
si  versava  nella  ipotesi  di  un  cittadi- 
no che  avesse  sindacato  gli  atti  de!- 
l'amministrazinne,  ma  la  parte  con- 
traente che  chiedeva  all'iihra  di  stare 
nei  limiti  del  contratto.  E,  se  era  cosi, 
la  contestazione  cadeva  su  di  un  di- 
ritto che  si  assumeva  leso,  per  cui 
era  manifesta  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  la  quale  era  chia- 
mata a  giudicare  se  avesse  avuto  fon- 
damento la  dedotta  carenza  di  diritto 
nel  Comune  a  procedere  alla  cennaia 
nomina  del  Bacchini.  E  ben  si  fa  no- 
tare dal  ricorrente  che  l'amministra- 
zione comunale  fa  alto  d'imperio  quan- 
do imparlisce  dei    provvedimenti  nel- 


l'interense  dell'ente  collettivo  che  rap- 
presenta, ma  quando  agisce  come 
parte  contraente  è  equiparata  al  pri- 
vato, ed  agisce  jure  adminiatrationia. 

Osserva  intanto  che  anche  per  al- 
tri motivi  )a  denunziata  sentenza  re- 
spinse la  dedotta  carenza  di  dritto 
nel  Comune  a  nominare  un  medico 
onorario.  Onde  ne  segue  che  le  Se- 
zioni Unite,  pur  trovando  fondate  le 
ragioni  del  ricorrente,  debbono  limi- 
tarsi a  censurare  la  cennaia  ragione 
del  decidere  e  rinviare  alla  Sezione 
Civile  l'esame  delle  altre  censure  che 
pur  si  fanno  alle  altre  ra;rioni  del 
decidere  che  secondo  i  giudici  di  me- 
rito concorrevano  a  far  respingere  la 
istanza  del  Forastieri. 

Per  tali   motivi  : 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  dichia- 
ra la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  esistenza  o 
meno  del  dritto  nel  Comune  di  Anti- 
coli a  nominare  un  medico  onorario, 
e  rinvia  alla  Sezione  Civile  a  decidere 
sulle  altre  doglianze  che  col  secondo 
mezzo  si  muovono  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Eloma  del  IO 
aprile  1895. 

Rinvia  inoltre  i  provvedimenti  sul- 
le spese  e  sulla  multa. 


SnliM  chili  24  fihbtilginr,  1.139(1). 

BHIGLIEUI  P.  P.  -  basile  RiI.  iì  E:i  - 
P.  H.  CHISCUOLO 

(eoncl,  con£) 

Lini  ed  altri  di  S.  Severino  Mnrtke  (»Tf. 

Db  DuMiNtcìs  A.  e  MARcnvrrO  - 
Coletti  ed  altri    di    S.  Seonrinn  Marche 

(avv.  BosAcci  e  Cavalieri)  (2) 

ELETTORATO  IH  GENERE:  Ricorao  per  eil- 
sazione  -  Deposito  della  sentenza  deniiK- 
7iati  -  Inammissibilità. 

E'  inammiasibile  il  ricorso  per  cai' 


(1-3)  La  CoaTi;  dichiarava  inammiBSi- 
bile  il  rìcoreo  contro  la  sentenza  della 
curte   di   appollu    di  Macerata,  dei  17^1 

agosto  1896. 
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iasione  in  materia  elettorale  se  non 
viene  depositata^  eoi  ricorso  e  con 
tutti  i  documenti,  la  sentenza  denun- 
ziata, autenticata  dal  cancelliere  della 
corte  di  appello,  dentro  i  15  giorni 
dalla  notificazione  del  ricorso. 


diritto  a  conseguire  V annua  pensione 
stabilita  dalla  legge  del  7  luglio  1866. 


UikH  Mia  27  fmiiii  1697,  n.  56  (l> 

IOIDI  P.  -  AIJ66III  Rei.  %i  Est.  - 
P.  M.  CRISGUOLO 

(conci,  diff.) 

Moresca  (aw.  Dal  Verme  e  Bla  succi)  - 
Amministrazione    del    Fondo  pel   culto 
(avT.  er.  Zanghi)  (2) 

ASSE  ECCLESIASTICO:  Congregazioni  del 
ehiorìei  secolari  ^  Professione  di  voti,  sem- 
plice 0  solenne. 

PSOFESSIOME  RELIGIOSA  PRIMA  DEI  21  AN- 
NI: R.  prammatica  napoletana  dei  4  lu- 
glio 1789  -  Pensioni  ecclesiasticho  {Legge 
n  luglio  1866). 

I  componenti  delle  congregazioni 
dei  chierici  secolari^  soppresse  come 
le  altre  corporazioni  religiose,  non 
facevano  una  ocra  e  propria  profes- 
nione  monastica^  e  la  formola  della 
loro  oblazione  non  può  paragonarsi 
alla  emissione  di  un  ooto  semplice  o 
solenne. 

La  professione  di  voti,  semplice 
0  solenne  che  sia,  importa  sempre  un 
vincolo  rigoroso,  perpetuamente  o  tem- 
poraneamente obbligatoriOy  di. povertà, 
castità  ed  obbedienza. 

La  regia  prammatica  del  4  luglio 
1789  imperante  nelle  prooincie  napo- 
iitane  proibiva  la  professione  religiosa 
prima  dei  21  anni,  e  non  era  appli- 
cabile aUe  congregazioni  dei  chierici 
secolari, 

I  componenti  delle  soppresse  con- 
gregazioni, dei  chierici  secolari  hanno 


(i-2)  La  Corte  accoglieva  il  ricorso 
contro  la  sentenza  dei  23  giugno- 17  lu- 
glio 1893  della  oorte  d'appello   di  £o- 

iogoo. 


Stiliii  uniti  18  geaniia  1887,  n.  43. 

6HI6LIERI P.  P.  '  IIU66M  Rei.  ed  Est.  - 
P.M.QUIIRÌII 

(conci,  conf.) 

Ramirez  (ayy.  Greco,  Attanasio  e  Ma- 
rini) - 

Avuti  (aw.  Cesareo,  Giliberti,  Db  Ro- 
berto e  Manna) 

VENDITA:  Evizione  -  Prezzo  -   Cessionario. 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Convincimento 
-  Ragioni  dei  decidere  -  Dichiarazione  di 
essere  debitopo  del  prezzo  -  Diritto  di  ga- 
ranzia -  Rinunzia. 

//  compratore  di  un  immobile,  il 
quale  abbia  sofferto  evizione,  ha  diritto 
di  sospendere  il  pagamento  del  resi- 
duo prezzo  della  vendita  ;  e  questo 
diritto  è  opponibile  anche  al  cessio- 
nario del  prezzo  residuale  della  ven- 
dita stessa. 

Per  soddisfare  all'obbligo  della 
motivazione  non  basta  che  il  giudice 
di  merito  affermi  il  suo  convincimento 
sopra  i  punti  di  fatto,  ma  occorre  che 
indichi  te  ragioni  del  suo   decidere. 

La  dichiarazione  fatta  dal  com- 
pratore in  un  atto  interceduto  con  un 
terzo,  di  esistere  tuttavia  l'obbligazio- 
ne di  pagare  il  prezzo  residuale  della 
vendita,  non  importa  rinunzia  al  di- 
ritto di  garenzia  che  gli  deriva  dagli 
art.  1482  e  seguenti  del  codice  civile. 

Che,  sebbene  la  corte  di  merito 
abbia  dichiarato  di  voler  risolvere  la 
ilisputa  soltanto  in  fatto  ed  accettan- 
do pienamente  i  principj  di  diritto  ri- 
tenuti dalla  corte  di  cassazione  di 
Napoli,  la  quale  aveva  accolto  il  pre- 
cedente ricorso  avverso  la  sentenza 
rosa  da  altra  sezione  della  stessa  cor- 
to d'appello  di  Napoli,  pure  i  ricorrenti 
signori  Ramirez  intendono  dimostrare 
con  l'attuale  ricorso  che  la  corte  di 
merito  abbia  scambiato  la  materia  del 


Parte  prima  èiviLfe 


ponlAndere,  e  chp.,  volendo  decìdere 
la  (]uestione  da  un  punto  meramenle 
di  fattin.  aliliia  nella    sostanza    rinne- 

giito  <{iiel"[iriricipìo  di  diritto  affermalo 
dal  supi'PiiHi  (lolldgio  territoriale,  co- 
me (jutìllo  che  doveva  regolare  tutta 
la  conlroversia:  che  cioè  sieno  op 
ponibili  al  cessionario  del  venditore 
le  ra^oni  di  rivalga  spettanti  al  com- 
pratore evitto,  le  quali  derivino  da 
Tatti  anteriori  alla  denunzia  della  ces- 
sione, e  che  sieno  inerenti  all'obbli- 
Kazione  di  parantia  assunta  dal  ven- 
aittire.  E"  perciò  che  i  signori  Rami- 
rez,  riproducendo  nello  attuale  ricorso 
alcuni  dei  niotivi  proposti  contro  la 
prima  sentenza  della  corte  di  merito, 
hanno  ben  adito  quesla  Corte  di  Cas- 
sazione a  Sezioni  Unite,  la  quale  è  la 
sola  competente  a  giudicare  dopo  la 
cassazione  di  ima  prima  sentenza,  su 
i  motivi  identici  al  primo  ricorso,  e 
lo  è  altresì  sugli  altri  diversi  motivi 
atteso  la  evidente  connessione  di  que- 
sti ultimi  coi    primi. 

Che,  quanto  al  merito  del  ricorso, 
ben  a  rag;ione  i  ricorrenti  denunziano 
la  sentenza  per  violazione  di  principj 
di  diritto  derivanti  da  tassative  dispo- 
sizioni di  legge  e  per  mancata  moti- 
vazione su  ciù  che  costituiva  la  parte 
sostanziale  della  disputa. 

Non  si  dubitava  tra  le  parti,  e  la 
senli^nza  lo  riconosce,  che  Ìl  compra- 
tore Ramirez  avea  sofferto  una  par- 
ziale evizione  dei  fondi  vendutigli,  e 
questo  bastava  per  attribuirgli  il  dirit- 
to a  sospendere  il  residuale  prezzo 
dftlla  vendita  spettante  al  venditore  e 
chiedere  poi  il  rimborso,  e  quindi  la 
compensazione  fino  a  concorrente 
quantità  del  valore  detta  parte  colpita 
da  evizione. 

K  se  questo  diritto  è  opponibile  al 
venditore,  lo  è  parimente  contro  il  ces- 
sionario del  prezza  residuale  della 
vendita,  poiché  il  venditore,  cedendo 
ad  uu  terzo  tale  credito,  non  può  mai 
pregiudicare  le  ragioni  del  compratore 
U'i]  caso  che  si  verifichi  la  evizione, 
e  perchè  il  cessionario,  come  avente 
causa  dal  cedente,  non  può  vantare 
diritti  maggiori  di  costui  e  deve  per- 
ciò sottostare  a  tutte  le  eccezioni  che 
sono  inerenti  al  titolo  ed  alla  causa 
emstìa  del  credito.  Posto  duuque  che 


i  fondi  era 
sussistente,  la  corte  non  doveva  uscire 
dai  veri     termini    della    controversia, 

anale  per  altro  era  stala  formulata 
allo  sieste  parti,  poiché,  nienlrp  i 
compratori  signori  Ramirez  volevano 
provare  che  il  valore  della  parte  e- 
vitta  superava  di  molto  quello  del 
prezzo  residuale  della  vendila  e  che 
però  era  venuto  meno  il  loro  obbli- 
go al  pagamento  dì  questo,  d'altra 
parte  il  signor  Avalì,  cessionario  di 
detto  prezzo,  affermava  che  del  valore 
della  parie  evilta  i  compratori  erano 
stati  precedentemente  ed  in  altro  mo- 
do soddisfatti;  eouindi  persisteva  lut- 
tavia  in  essi  l'obbligo  originariamente 
assunto  di  pagare  il  prezzo  residuale 
delia  vendita.  Ora  la  corte  si  limita 
a  fare  un  cenno  sommario  di  niolti 
titoli  esibiti  da  ciascuna  delle  parti  e 
dichiara  che  niuno  dei  rispettivi  as 
sunti  era  giustificato.  Ma,  a  presciu 
dere  che  era  venuta  meno,  come  di- 
ce la  corte,  la  prova  offerta  dal  ces- 
sionario Avali  circa  la  soddisfazione 
del  valore  della  parte  evitta  dei  fondi 
venduti,  non  si  comprende  come  pos- 
sa nel  tempo  sfesso  cessare  nel  coni- 
firatore  il  diritto  a  ripetere  quel  vn- 
ore,  quando  non  si  dubita  della  esi- 
stenza deJta  evizione,  egli  6  certo  che 
la  sentenza  è  incorsa  al  riguardo  nel 
vizio  dì  mancata  motivazione.  Impe- 
rocché non  basta  che  il  giudice  di 
merito  sì  limiti  ad  affermare  il  suo  , 
convincimento  sopra  un  punto  di  fatto 
da  luì  deciso,  ma  occorre  ancora  che 
indichi  le  ragioni  del  suo  giudìzio,  e 
se  queste  ragioni  sono  nel  loro  ap' 
prezzamento  demandate  esclusiva- 
mente al  suo  criterio,  ciò  non  lo  di- 
spensa però  dall'obbligo  di  enunciarle, 
dovendo  la  sentenza  contenere,  sotto 
pena  di  nullità,  i  motivi  non  solo  ìd 
diritto,  ma  anche  nel  fatto. 

Senonchè  la  corte  d'appello  ha  cre- 
duto di  esimersi  dallo  esame  della 
vera  questione  della  causa,  sol 
mandosi  invece  alle  risultanze  di 
istrumento  in  data  16  settembre  1837 
intervenuto  tra  il  compratore  Rainirei 
ed  un  terzo,  nei  quale  il  Ramirez  ri- 
conosce tuttavia  esistente  il  suo  debito 
dei  ducati  6171,40,  prezzo  residuale 
dei  fondi  venduti,  mentre  a  quell'epo- 
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ca  già  si  sarebbe  verificata  a  danno 
di  esso  compratore  la  parziale  evi- 
zione dei  fondi  medesimi.  Da  ciò  ar- 
gomenta la  corte  per  ritenere  estinto 
negli  eredi  Ramirez  il  diritto  a  ripe- 
tere ora  il  valore  della  parte  evitta  a 
fine  di  compensarlo  col  prezzo  resi- 
duale dei  fondi  da  loro  dovuto. 

Ma  la  corte  non  ha  posto  mente 
che  la  dichiarazione  fatta  dal  com- 
pratore in  un  atto  interceduto  con  un 
terzo,  di  esistere  tuttavia  L'obbliga- 
zione di  pagare  il  prezzo  residuale 
della  vendita,  non  importi  una  rinun- 
zia al  diritto  di  garaniia,  che  gli  de- 
riva dagli  art.  1482  e  seguenti  del  co- 
dice civile,  quando  provi  di  essere 
stato  in  tutto  o  in  parte  privato  della 
cosa  venduta.  E  se  la  corte  stessa 
non  dubita  che  il  compratore  abbia 
sofferto  una  evizione,  il  diritto  di  co- 
stui al  rimborso  del  relativo  valore 
non  può  venir  meno  se  non  colla  pro- 
va di  essere  stato  altrimenti  indiriz- 
zato dal  venditore. 

Dippiù,  trattandosi  nella  specie  di 
una  parziale  evizione,  gli  eredi  Rami- 
rez deducevano  con  speciale  conclu- 
sione che  il  fatto  di  tale  evizione  dà 
diritto  soltanto  a  sospendere  il  pa- 
gamento del  prezzo  della  vendita  ed 
a  farsi  liquidare  la  indennità  per  com- 
pensare questa  col  prezzo  residuale 
della  stessa  vendita,  ma  fino  a  che 
ciò  non  si  verifichi,  il  compratore  non 
può  pel  solo  fatto  della  molestia  ipo- 
tecaria o  rivendicatoria  reputare  e- 
stinta  la  sua  obbligazione  di  pagare 
il  prezzo  residuale  della  vendita.  E 
poiché  nel  1877  non  era  avvenuta  la 
effettiva  espropriazione  da  parte  dei 
terzi  di  alcuni  dei  fondi  venduti,  né 
quindi  si  sapeva  ancora  il  valore  del- 
la parte  evitta,  cosi  il  Ramirez  nello 
istrumento  di  quell'anno  non  poteva 
né  doveva  credersi  senz'altro  dispen- 
sato dalla  obbligazione  di  pagare  il 
detto  prezzo  residuale  della    vendita. 

Infine  gli  eredi  Ramirez  deduce- 
vano pure  che  la  effettiva  evizione  era 
avvenuta  anche  in  epoca  successiva 
e  ]^er  un  ingente  valore,  sebbene  gli 
atti  preliminari  fossero  di  data  ante- 
riore, e  che  ad  ogni  modo  vi  erano 
speciali  ragioni  per  ritener  dovuto  in 
ogù  caso  li  paganaeolo  della  peoaio- 


ne  ai  vitaliziati,  al  quale  scopo  dovea 
servire  l'interesse  del  capitale  dei  du- 
cati 6171,  sicché  non  poteva  non  im- 
porsi tale  obbligo  a  colui  che  con  lo 
istrumento  del  1837  acquistò  parte  dei 
fondi  precedentemente  venduti  dai  si- 
gnori Clemente.  Oltre  a  ciò  dovea  e- 
saminarsi  nella  sua  integrità,  e  non 
solo  parzialmente,  il  patto  sesto  del 
citato  istrumento  del  1837,  nel  quale 
il  Ramirez  dichiarava  che  il'  paga- 
mento fatto  a  varj  creditori  inscritti 
eccedeva  <ii  gran  lunga  il  residuo 
prezzo  della  vendita  da  lui  dovuto,  e 
che  però  si  riservava  di  ottenere  il 
rimborso  del  soprappiù  pagato  sopra 
gli  altri  effetti. 

Ora  la  corte  su  tali  deduzioni  non 
ha  speso  alcuna  parola,  credendo  che 
a  tutto  potesse  bastare  il  riconosci- 
mento del  debito  risultante  dal  surri- 
ferito istrumento.  La  sentenza  quindi 
anche  per  tal  parte  manca  di  suffi- 
ciente motivazione. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  giudicando  a  Sezioni  U- 
nite,  accogJie  il  ricorso  proposto  dai  • 
signori  marchese  Vincenzo  Ramirez 
ed  alcuni  degli  eredi  del  cav.  Antonio 
llamirez  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  del  12-28 
marzo  1894  ;  e  per  lo  effetto  cassa 
la  sentenza  stessa  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Trani,  perché 
provveda  in  merito  ed  in  conformità 
dei  mezzi  accolti,  ed  anche  sulle  spe- 
se dell'attuale  ricorso.  Ordina  la  re- 
stituzione del  deposito. 
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GHieUERI  P.  t.  -  miSE  Ril.  il  Est  - 
P.ll.  PISCILE  P.S. 

(conci,  conf.) 


GIUDIZIO  ELETTORALE  (Onararj  »  spme  dt): 
Ricorsa  per  castazione  -  Corta  territarlals. 

//  ricorso  per  easaatione  relaiioo 
a  controcenia  intorno  al  pagamento 
di  onararj  e  spete  a  un  acDOcato  per 
la  difesa  in  un  giudizio  elettorale 
è  di  eompelema  della  corte  suprema 
territoriale. 


Suini  ildli  S  iitiabn  IMT,  a.  BBB. 

GHIBLIERI  P.  P.  -  BKHDIIII  Ril.  id  Eii  - 
P.  H.  BJtRRtCilNa 


Capitolo  cattedrale  di  Mamara  del  Vailo 

(aw.  NociTO)  - 
Fi/ranze:  Int.  di  Trapani  (btv.  or.  Ne- 
spoli) 

TASSA  TRENTA  PER  CENTO  :  CsnIrovanU 
Ira  capilolo  a  Dsmanls  -  Mane  minori  - 
Sentenza  di  rinvio  -  Casiailone  -  Quiglto- 
ne  di  diriltD  -  Oitlslione  di  fatto  -  Doman- 
da nuova  -  Abbandona  di  qulatione. 

Merita  cen.ìura  la  sentema  del 
magistrato  di  rinvio  che,  in  una  con- 
troversia ira  u.n  capitolo  e  il  Demanio, 
nella  quale  il  primo,  eonuniea  doman- 
da di  merito,  sostiene  che  il  Demanio 
liquidò  con  criterj  errati,  in  somma 
eeeessioa,  la  tassa  del  trenta  per  cen- 
to   sulle    masse    minori  del   capitolo. 


(1-2)  La  CoitTE  dichiarava  la  corape- 
teima  della  corto  di  cassazione  di  Tonno 
sul  ricorso  contro  la  sentenza,  in  data 
Ì9i-'2n  febbraio  1896,  dalla  corte  di  appello 
di  Casale. 


determinando  però  all'uopo  due  qui' 
siioni,  una  di  diritto  e  l'altra  di  Jat' 
io,  giudica  che  non  possa  il  medesimo 
riproporre  in  appello  detta  questione 
di  fatto,  considerandola  come  do- 
manda nuooa  pel  motioo  che  sarebbe 
già  stata  abbandonata  net  eorso  del 
giudisio. 

CoDsidQra.to,  in  ordine  al  primo 
metto,  che,  sebbene  8Ì  trovi  io  esso 
indicato  l'art.  450  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  articolo  che  si  riTerisce 
ai  procedimento  avanti  i  conciliatori, 
dallo  sviluppo  dato  al  mezzo  mede- 
simo risulta  a  luce  meridiana  che 
quell'indicazione  è  l'effetto  di  un  er- 
rore materiale  di  chi  ha  trascritto  il 
ricorso,  e  che  il  vero  articolo  di  leg- 
ge che  si  è  inteso  di  specificare  e 
del  quale  si  lamenta  la  violazione  è 
l'art.  49U  del  detto  codice  dì  procedu- 
ra civile,  il  quale  a  tutela  della  ga- 
ranzia del  doppio  esame  sancisce  la 
massima  che  nel  giudizio  di  appello 
non  si  possono  proporre  domande 
nuove,  e,  se  proposte,  devono  riget- 
tarsi anche  d  uffizio. 

Considerato  che  l'assunto  di  me- 
rito del  Capitolo  Cattedrale  di  Maz- 
zara  quello  era  ed  è  che  la  tassa  dei 
trenta  per  cento  reclamata  dalle  due 
masse  minori  era  Btata  dal  Demaoìo 
liquidata  con  criterj  errati,  e  perciò 
richiesta  in  somma  eccessiva,  in  quan- 
to che  lo  stesso  Demanio  aveva  sta- 
bilito la  quota  dì  partecipazione  sulle 
dette  due  masse  ragguagliandola  al 
numero  dei  canonici  e  dei  beneficiati 
minori  che  costituivano  1'  organico 
anteriore  alla  legge  di  soppressione 
del  15  agosto  1867,  e  non  aveva  av- 
vertito che  i  redditi  di  molti  dei  ca- 
nonicati e  dei  benefìzj  minori  conser- 
vati da  quella  legge  non  raggiungono, 
cumulate  pure  le  due  quote  di  parte- 
cipazione con  le  respettive  doti  o  pre- 
bende, le  cifre  delle  lire  8UU  peri  ca- 
nonicati e  5U0  per  i  beneficj  minori, 
stabilite  dall'art.  25  della  legge  del 
19  giugno  1873  n.  1403,  la  quale  nel 
citalo  art.  25  esonera  dal  pagamento 
della  tassa  i  canonicali  e  benefìzj  con- 
servati se  i  suoi  redditi  non  eccedano 
le  cifre  superiormente  indicate,  e  quan- 
do parla    del    ouniero   organico  dei 
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partecipanti,  ha  inteso  dì  riferirsi  al 
nuovo  organico  stabilito  dalla  già  ci- 
tata legge  del  1867  e  non  dall' orga- 
nico anteriore. 

Considerato  che  con  questo  suo 
assunto  di  merito  il  Capitolo  propo- 
nevasi  due  quistioni,  una  di  diritto  e 
Tallra  di  fatto,  ma  non  avanzava  per 
certo  due  domande  distinte  o  due  di- 
stinti capi  dì  domanda,  poiché  si  li- 
mitava a  chiedere  la  rettificazione 
dell'eseguita  liquidazione  della  tassa; 
e  neppure  accampava  due  distinti  ti- 
toli a  fondamento  di  quella  modesta 
sua  domanda,  poiché  in  sostanza  ve- 
niva da  lui  invocato  soltanto  Tart.  25 
della  legge  19  giugno  1873,  dal  quale 
traeva,  a  conforto  della  sua  pretesa, 
due  distìnte  ragioni  Tuna  delle  quali 
era  necessariamente  subordinata  al- 
Taltra.  Allorquando,  pertanto,  lo  stesso 
Capitolo,  nella  sua  comparsa  conclu- 
sionale del  16  luglio  1889  avanti  il 
tribunale  di  Trapani,  si  limitava  a 
chiedere  in  via  subordinata  che  fosse 
riconosciuto  e  dichiarato  che  per  la 
applicazione  dell'art.  25  della  legge 
19  giugno  1873  la  partizione  delle  due 
masse  minori  doveva  ragguagliarsi  al 
numero  dei  canonicati  e  benelìzj  man- 
tenuti in  vita  dalla  legge  15  agosto 
1867,  e  fosse  di  conseguenza  ordinata 
una  nuova  liquidazione  della  tassa  del 
trenta  per  cento  in  base  al  detto  cri- 
terio, non  abbandonava  proprio  nulla, 
e  non  recedeva  davvero  dalla  pretesa 
della  esenzione  dal  pagamento  di  det- 
ta tassa  per  quei  canonicati  e  bene- 
fizj  i  cui  redditi  non  eccedessero  re- 
spettivamente  le  lire  SiX)  e  500;  poi- 
chò  la  questione  di  fatto,  relativa  alla 
detta  eccedenza,  essendo  di  carattere 
subordinato  alla  precedente,  rimaneva 
assorbita  da  quella. 

Considerato  che  in  questo  stesso 
senso  fu  intesa  la  domanda  del  Ca- 
pitolo di  Mazzara  e  vennero  interpre- 
tati e  apprezzati  gli  atti  del  relativo 
giudizio  da  questa  Corte  Suprema  nel- 
la precedente  sua  decisione  del  3  di- 
cembre 1894  (1);  poiché,  dopo  avere  ri- 
cordato che  la  tassa  del  trenta  per  cen- 


(1)  Vedi  questa  decisione    nella   pre- 
lente  Racooita:  &IX,  dy^  1%  4b<j. 


to  si  sostanzia  in  un  prelevamento 
straordinario  a  favore  del  Demanio 
sul  patrimonio  ecclesiastico,  la  corte  si 
fece  a  rilevare  che  la  tassa  antedetta 
deve  cadere  su  tutte  quante  le  masse 
piccole,  senza  che  varj  pel  variare  del 
numero  di  coloro  i  quali  siano  am- 
messi a  parteciparvi;  di  modo  che 
diveniva  inutile  l'andare  ricercando 
se  i  redditi  delle  due  masse  minori 
dovessero  dividersi  tra  un  numero  più 
o  meno  grande  dei  componenti  il  Ca- 
pitolo :  di  seguito  a  queste  premesse, 
la  stessa  corte  passava  ad  avvertire 
che  nella  specie  non  si  raccoglieva 
nèttamente  se  i  principj  che  debbono 
informare  l'applicazione  della  tassa 
fossero  stati  pienamente  osservati  nel 
sistema  seguito  dai  giudici  del  merito 
e  finiva  coi  dire  che  in  quello  stato 
di  cose  s^imponeva  inevitabile  il  chie- 
sto annullamento  della  sentenza  pa- 
lermitana, affinché  un  nuovo  giudizio 
potesse  affermare  netto  e  preciso 
quale,  secondo  legge,  nella  liquida- 
zione della  tassa  straordinaria  é  il 
diritto  spettante  a  ciascuno  dei  due 
contendenti. 

E  sulla  scorta  appunto  dì  questi 
concetti  della  sentenza  della  Corte 
Suprema  il  Capitolo  di  Mazzara  si 
credette  nel  diritto  di  domandare  a- 
vanti  la  corte  di  rinvio,  col  primo  ca- 
po della  sua  conclusionale,  che  fosse 
dichiarato  che  in  virtù  dell'art.  25 
della  legge  19  giugno  1873  non  é  do- 
vuta la  tassa  del  trenta  per  cento  sui 
redditi  dei  canonicati  e  beneficj  mi- 
nori, sì  conservati  che  soppressi,  del- 
la cattedrale  di  Mazzara  del  Vallo, 
perché  i  loro  redditi  sono  inferiori  ri- 
spettivamente alle  lire  800  ed  alle 
lire  500,  eccezione  fatta  delle  tre  di- 
gnità del  Ciandrato,  dell'Arcidiaco- 
nato  e  del  Decanato. 

Considerato  che  la  denunziata 
sentenza  della  corte  dì  Catania  nella 
sua  parte  razionale  ha  ritenuto  esser 
vero  che,  mercé  le  fatte  opposizioni 
del  1888,  il  Capitolo  della  cattedrale 
di  Mazzara  insorgeva  contro  i  due 
precetti  deirintendenza  di  Trapani 
per  un  doppio  ordine  d'idee,  riguar- 
dante il  primo  una  questione  di  mas- 
sima e  nferente^i  il  secondo  alla  que- 
stione di  fatto  che  quasi  tutti  i  cano* 


lì 

ti: 


k 


5iè 


PARTE    PRIMA   CiVÌLÈ 


nicaii  e  benefìzj  minori  di  quel  Capi- 
tolo non  eccedono  nel  reddito  annuo 
le  cifre  fissate  dall'art.  25  della  legge 
19  giugno  1873.  Ha  poi  soggiunto  es- 
sere per  altro  vero  ancora  che,  ve- 
nute le  parti  all'udienzu  del  tribunale, 
il  Capitolo  aveva  abbandonato  la  que- 
stione di  fatto,  trincerandosi  unica- 
mente nella  questione  di  massima, 
svolta  e  sostenuta  con  esito  fortunato 
in  primo  e  secondo  grado.  Ed  ha  quin- 
di concluso  che  il  detto  Capitolo,  per  la 
forza  del  quasi  contratto  giudiciale, 
non  poteva  riproporre  in  appello,  e 
per  giunta  in  sede  di  rinvio,  un  capo 
di  domanda,  il  quale,  essendo  stato 
già  abbandonato,  veniva  a  formare 
oggi  in  appello  una  domanda  nuova. 

Considerato  che  questi  concetti 
della  sentenza  impugnata  contengono 
una  evidente  violazione  del  disposto 
dell'art.  491)  del  codice  di  procedura 
civile,  poiché  rivelano  che  la  senten- 
za medesima  ha  scambiato  una  delle 
ragioni  addotte  dal  Capitolo  a  fonda- 
mento delfunica  sua  domanda  ;  come 
un  capo  di  domanda  di  per  sé  stante, 
e  quindi  come  una  vera  domanda 
nuova.  La  sentenza  medesima  deve 
essere  pertanto,  per  siffatta  ragione, 
annullata. 

Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile  ; 

Annulla  la  denunziata  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Catania  del 
28  agosto-21  settembre  1896,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  giudizio  alla  cor- 
te d'appello  di  Messina. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  avverso  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Parma  del  30  aprile  1895. 


Sezione  eivlle  14  illeeiikre  1897,  R.  B65  (1). 

TROISE  P.  ff.  -  PETRELLA  Rei.  ti  Est  - 
P.  H.  CRISCOOlO 

Cacciali  - 
Commisftione  elettoraìe  provinciale  di  Par- 
ma (2) 

GIUDIZIO  ELETTORALE:  Notificazione  delie 
sentenze  -  Ricorso  per  cassazione  -  Ter- 
mini -  Ministero  di  avvocato  -  Codice  di 
procedura  civile. 

La  notificazione  delle  sentenze  elei- 
lorali  ha  luogo  .nel  modo  riabilito 
dalla  legge  elettorale  politica  e  dalla 
legge  comunale  e  prooinciale. 

Per  quanto  riguarda  il  ricorso  in 
cassazione  in  eause  elettorali,  saloo 
la  riduzione  dei  termini  e  la  dichia- 
razione di  non  necessità  del  ministero 
di  aooocato  o  procuratore,  nessuna 
altra  deroga  viene  fatta  alle  dispo- 
Hizioni  del  codice  di  procedura  eia  le. 


Sezione  civili  9  dicembre  1897,  n.  649  (3). 

ÌROISE  P.  ff.  -  HAZZELU  Rei  à  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bifani  (avv.  Nardblli  e  Morokb)  - 
Procuratore  generale  presso  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  (4) 

ELETTORATO  COMUNALE:  Medico  condotte 
-  Deliberazione  del  consiglio  -  Dichiara- 
zione di  oleggibHità  -  Notificazione  •  Ro- 
darne dei  procuratore  generalo  -  GiuAzif 
di  fatto. 

Se  contro  la  richiesta  di  un  sol' 
to prefetto  il  consiglio  comunale  emette 
una  dichiarazione  di  eleggibilità  in 
faoore  del  medico  condotto  di  un  cO' 
mune,  potrà  il  procuratore  generale, 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso U  sentenza  della  córte  d'appello  di 
Napoli,  dei  12-17  maggio  1897, 
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aooalendosi  della  facoltà  concessagli 
dalVart.  139  sulV ordinamento  giudi 
ziario,  reclamare  avanti  la  corte  d'ap- 
pello, non  ostante  che  la  dichiarazio- 
ne del  consiglio  comunale  non  sia 
stata  notificata  al  dottore  interessato. 
E'  giudizio  di  fatto,  non  censura- 
bile in  cassazione,  quello  in  base  al 
quale  la  corte  di  merito  ritiene  che 
un  individuo  è  medico  condotto  di  un 
comune,  agli  effetti  della  sua  ineleg- 
gibilità a  consigliere  di  questo. 


Sizìmì  iiHi  25  iiiinhn  1897,  r.  818. 

GHI6LIERI P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Esattore  d' imposte  in   Aquilonia    (aw. 

Florio  V.)  - 
Coscia   (aw.   Napodano,  Montesano   e 
D'Erkioo) 

IMPOSTE  (Competenza  di  cassazione  per)  : 
Controversia  tra  esattore  e  contribuente  - 
Espropriazione  •  Risarcimento  di  danni  - 
Nullità  di  esecuzione. 

E*  di  competenza  esclusiva  della 
Corte  di  Cassazione  di  tìoma  il  co- 
noscere della  controversia  relativa  al 
risarcimento  di  danni  chiesto  da  un 
contribuente  contro  U esattore  delle  im- 
poste^ che  lo  ha  espropriato  per  de- 
bito fiscale^  e  riguardante  la  dedotta 
nullità  di  tale  esecuzione. 

Considerato  che  non  ha  fondamen- 
to la  eccepita  incompetenza  di  questa 
Corte  a  conoscere  della  presente  con* 
testazione;  dappoiché,  sebbene  la  que- 
stione sollevata  dalla  Coscia  si  rife- 
risca unicamente  alla  rifazione  dei 
danni,  tuttavia  per  la  risoluzione  della 
medesima  è  pur  sempre  indispensa- 
bile discutere  ed  interpretare  l'arti- 
colo 48  della  legge  20  aprile  1871, 
che  riguarda  le  imposte  dello  Stato, 
e  rientra  perciò  nel  caso  previsto 
dalla  lettera  A  del  n.  5  dell'  art.  3 
della  legge  12  decembre  1875;  senza 


che  sita  necessario,  perciò,  il  concorso 
delPaliro  estremo,  che  debba  essere 
in  causa  l'amministrazione  dello  Stato; 
poiché  il  concetto  che  determinò  il 
legislatore  a  stabilire  quella  speciale 
competenza  fu  quello  ai  dare  unico 
indirizzo  nella  interpretazione  delle 
leggi  tributarie,  né  avrebbe  potuto  il 
medesimo  raggiungere  il  fine  prefis- 
sosi, ove  la  cognizione  di  esse  non 
fosse  stata  deferita,  in  ultimo  grado, 
ad  una  sola  corte  di  cassazione.  Se 
De  Feo  adunque  ha  agito  nella  qua- 
lità di  esattore  delle  imposte,  e  la 
controversia  sollevatasi  tra  lui  e  la 
Coscia  riguarda  la  nullità  della  ese- 
cuzione fatta  pel  pagamento  d'impo- 
sta, competente  a  conoscerne  è  que- 
sto Supremo  Collegio,  malgrado  non 
possa  dalla  risoluzione  di  essa  risen- 
tirne danno  immediato  e  diretto  lo 
Stato,  essendo  pur  sempre  il  mede- 
simo, interessato  a  che  le  relative  con- 
testazioni sieno  discusse  e  decise  da 
quel  magistrato  cui  sono  state  spe- 
cialmente deferite,  e,  se  ondeggiante 
fu  dapprima  a  questo  riguardo,  la  giu- 
risprudenza di  questo  Supremo  Col- 
legio, essa  però  venne  di  poi  modi- 
ficandosi per  seguire  i  criterj  sues- 
pressi. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  essere  di  com- 
petenza della  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  la  cognizione  della  presente 
causa. 


Siiloni  chili  2  dicembri  1897,  s.  637. 

ÌROISE  P.  ff.  Rei.  ed.  Est  -  P.  H.  RIGHEni 

,  (conci,  conf.) 

Demanio  dello  Stato  (aw.  er.  Silvestri)  - 
Damiani  (aw.  Centi)  e  Casini  (aw.  Zuc- 

OAKI) 

A88E  ECCLESIASTICO  :  Affitti  a  lungo  tem- 
po '  Affitti  annuali  {Dispaccio  napoletano 
del  7  agosto  1711). 

Il  regio  dispaccio  napoletano  del 
7  agosto  1771^  che  dichiarava  allo- 
diali i  beni  ecclesiastici   concessi   in 
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affitto  a  lungo  tempo,  si  riferita  a 
quegli  affitti  i  quali  eccedevano  la  du- 
rata di  9  anni,  e  non  agli  affitti  an- 
nuali^ non  ostante  che  questi  si  rinno- 
vassero ogni  anno  per  lungo  tempo. 

Attesoché  il  pensiero  che  dominò 
indubbiamente  la  legislazione  napoli- 
tana  nei  dispacci  contrarj  all'  ammor- 
tizzazione fu  quello  di  vietare  i  nuovi 
acquisti  dei  luoghi  pii  ecclesiastici. 
Ed  in  coerenza  di  questo  pensiero, 
col  dispaccio  del  9  settembre  1769 
furono  dichiarati  allodiali  degli  enfi- 
teoti  i  beni  ecclesiastici  sui  quali  essi 
vantano  il  dominio  utile. 

Allodiali  del  pari  furono  dichiarati 
dal  dispaccio  del  17  agosto  1771  i 
beni  concessi  in  affitto  a  lungo  tempo. 

Ora,  sia  che  si  guardi  alla  ragione 
fondamentale  di  queste  dichiarazioni, 
sia  al  significato  giuridico  o  logico 
delVaffitto  a  lungo  tempo,  si  dovrà 
convenire  che  la  sentenza  non  ab- 
bia colpito  nel  segno,  quando,  rite- 
nendo che  nella  specie  si  era  in  tema 
di  affitto  annuale,  sebbene  secolare 
per  la  durata,  ha  stimato  che  esso 
era  coperto  dallo  scudo  deirallodialità. 

La  ragione,  dei  dispacci  intesi  ad 
escludere  ì  nuovi  acquisti  delle  chiese, 
comprendeva  evidentemente  così  le 
enfiteusi  come  quegli  affitti,  i  quali 
per  la  loro  natura  importavano,  se 
non  un  vero  diritto  reale,  almeno  una 
diminuzione  di  quella  pienezza  di  di- 
ritti che  si  assommano  in  quello  di 
proprietà. 

Difatti,  come,  nel  riconsolidarsi  del 
dominio  utile  al  diretto,  la  chiesa  ve- 
niva ad  estendere  i  suoi  acquisti,  cosi 
similmente,  ricuperando  la  pienezza 
del  dominio  diminuito  deiraffìtto,  par- 
ve al  legislatore  del  tempo,  che  il  luogo 
pio  ecclesiastico  in  un  certo  senso 
acquistasse.  Si  voleva  impedire  Tuna 
cosa  e  Taltra,  ed  ecco  che  i  due  ri- 
cordati dispacci  si  danno  la  mano  e 
si  completano. 

Ma  se  la  natura  intrinseca  dell'af- 
fìtto potea  essere  la  ragione  dell'assi- 
milazione sua  all'enfiteusi,  e  se  la 
determinazione  di  questa  natura  di- 
pendeva dalla  durata  del  contratto, 
stabilita  in  origine  per  tempo  lungo, 
poiché  era  per  questa  lunga  durata 


che  si  operava  la  diminuzione  del  di- 
ritto di  proprietà,  è  manifesto  che  alla 
allodialità  aovea  rimaner^  estraneo  o- 
gni  altre  affìtto  che  non  fobse  convenu- 
to a  lungo  tempo.  E  tale  era  certamente 
quello  che  essendo  annuale  per  Torì- 
gine  sua,  soltanto  di  fatto  e  per  rin- 
novazioni ad  anno  era  diventato  lungo. 

Il  significato  poi  delle  parole  af- 
fitto a  lungo  tempo  ribadisce  questa 
conclusione. 

Evidentemente  il  senso  letterale  di 
queste  parole  è  che  la  locazione  ab- 
l>ia  per  se  stessa  un  lungo  periodo  di 
tempo  nel  quale  si  debba  esaminare. 

Un  affìtto  annuale,  sebbene  rinno- 
vato costantemente  per  un  lungo  pe- 
riodo, rimane  sempre  annuale. 

Giuridicamente  poi,  e  nelle  idee 
che  prevalevano  nel  campo  del  di- 
ritto al  tempo  dei  ricordati  dispacci, 
l'affìtto  a  lungo  tempo  era  (quello  che, 
pel  titolo  suo,  durava  per  più  di  nove 
anni;  e,  come  tale,  secondo  la  opi- 
nione prevalente,  esso  finiva  quasi 
per  confondersi  con  l'enfiteusi,  o  per 
lo  meno  a  stabilire  un  ius  in  re  a 
favore  del  colono. 

Di  fronte  poi  a  questa  locazione  a 
lungo  tempo,  rimaneva  la  locazione 
semplice  annuale,  o  che  non  supe- 
rava la  cifra  di  nove  anni,  e  che,  come 
tale,  rimaneva  affatto  distinto  dall'en- 
fiteusi, né  generava  un  ius  in  re. 

E'  quindi  da  ritenere  che  i  dispacci 
abbiano  contemplato  per  ^li  effetti 
dellallodialità,  non  l'affitto  di  un  anno, 
siccome  è  quello  della  specie,  ma 
l'altro  a  lungo  tempo  coi  caratteri  di 
sopra  discorsi. 

Che,  se  fino  l'affìtto  annuale  aves- 
se generato  l'allodialità,  sarebbe  stata 
addirittura  decretata  la  spoliazione 
della  chiesa;  ma  questo  non  si  volle, 
si  volle  soltanto  proibire  che  essa 
acquistasse  di  nuovo. 

La  sentenza,  preoccupata  dei  fini 
sociale  ed  economico,  che  si  propo- 
neva il  legislatore  napolitano,  ha  sti- 
mato che  essi  si  raggiungevano  pie- 
namente, estendendo  il  beneficio  del- 
l'allodialità  a  quegli  affìtti,  che  fos- 
sero incominciati  da  più  di  dieci  anni 
prima  del  9  settembre  1769,  e  rinno- 
vati di  poi  annualmente  in  questa  di- 
Stesa  di  tempo,   osservando  conie  \ 
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diRpaeci  non  dicono  se  il  lung^o  tem- 
po debba  derivare  dal  titolo  primitivo 
o  dalla  durata  di  fatto. 

Ma,  cosi  argomentando,  la  sen- 
tenza dimentica  uno  dei  termini  del 
problema,  cioè  il  divieto  dei  nuoci 
acquisii,  per  ricordare  solo  l'altro 
scopo  economico  e  sociale  di  quella 
legislazione,  mentre  invece  vanno  con- 
ftiaf^rati  insieme  per  poterne  cogliere 
lo  spirito  e  la  parola. 

Anzi  è  da  considerare  che.  cor- 
rendo sensibile  differenza  tra  l'affitto 
semplice  e  auello  a  lungo  tempo,  ed 
in  questo  soltanto,  con  la  sicurezza 
della. durata,  onde  davvero  si  costi- 
tuisce lo  stato  della  famiglia,  gene- 
randosi nell'animo  del  conduttore  il 
bisogno  del  lavoro  abbondante  e  pro- 
fìcuo, è  ragionevole  che,  dal  punto  di 
vista  sociale,  e  come  premio  di  questo 
lavoro  si  sia  voluto  rendere  allodiale 
del  solo  locatario  a  lungo  tempo  il 
fondo  affittato. 

Poiché  rimane  così  assorbito  l'e- 
same del  secondo  mezzo  subordinato 
del  ricorso,  ed  assorbito  del  pari 
quello  della  dichiarazione  del  Damiani, 
subordinato  al  rigetto  del  primo  mezzo. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Aquila  23-27  luglio  1896  resa  tra  le 
parti  in  causa;  e  rinvia  la  causa  per 
novello  esame  al  tribunale  di  Chieti, 
che  provvederà  pure  sulle  spese  di 
cassazione. 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  primo  mez- 
zo di  ricorso  contro  la  denunciata  sen- 
tenza, del  13  marzo  1896,  della  corte  di 
appello  di  Torino,  e  rinviava  gli  atti  alla 
corte  di  cassasdone  di  Torino. 


SnlMl  iiHi  24  Millo  1887,  n.  338  (I), 

TORDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Eei  - 
P.  H.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (hw, 

er.  Corno)  - 
Baretti  (aw.  Navassa,  Bruno,  Canboal- 

LO  e  Gallo)  (2) 

C0MPETEN2A  (Cosa  giudioata  sulla)  :  Eoce- 
sione  dlncompetenza  -  Giudice  di  merito 
-  Cassazione. 

La  Corte  di  Cassazione  non  può 
giudicare  sul  ricorso  per  incompe- 
tenza deW autorità  giudiziaria,  prò- 
dotto  da  una  delle  parti,  se  Vecce^ 
zione  d^ incompetenza  sia  stata  discus- 
sa e  decisa  dal  giudice  di  prima  i- 
stanza  con  sentenza  passata  in  giudi- 
cato. 


Sizloiil  urIIi  8  fikkrilo  1897,  n.  88  (3). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Chiesa  parrocchiale  di  piazza  Armerina 

(aw.  Gallo)  - 
Starabba  ed  altri  (aw.  NooiTO,  Db  Luca 

e  Intrigila-Tenbrelli)  (4) 

PASCOLO  (Diritto  di):  Trasmissione  -  Docu 
menti  relativi  -  Motivazione  di  sentenza 
Fidecommissario  di  immobile  -  Riduzione  di 
canone  enfiteutieo  -  Riserva  -  Dipendenza 
da  altra  controversia. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  un 
giudizio  nel  quale  si  tende  ad  otte- 
nere la  trasmissione  di  un  diritto  di 


(3-4)  La  CoRTB  cassava  la  sentenza 
della  corte  xli  appello  di  Messina  del  25 
marzo  1895,  e  rinviava  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Palermo. 
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pascolo  e  la  consegna  dei  iiioli  vela' 
tivi  che  diconsi  già  esibiti  in  un  pre- 
cedente giudizio  tra  le  stesse  parti, 
omette  di  indagare  se  detti  titoli,  co- 
me sopra  già  esibiti,  sono  quelli  dei 
quali  si  domanda  la  condegna. 

Il  fide  commissario  di  un  immobile 
non  riceve  alcun  pregiudizio  dalla 
riserva,  fatta  dal  magistrato  di  mèri- 
to, di  riduzione  del  canone,  domandata 
dagli  enfiteuti  dello  stesso  immobile, 
per  non  poter  godere  di  un  diritto  di 
pascolo,  quando  la  definizione  della 
controversia  relativa  alla  riduzione 
suddetta  dipende  dalla  futura  defini- 
zione di  altro  giudizio  da  svolgersi 
tra  il  fidecommissario  suddetto  e  i 
possessori  delle  terre  sulle  quali  si 
pretende  il  diritto  di  pascolo. 


Ssileni  civile  31  dlcenbri  1897,  n.  728. 

TROISE  P.  ff.,  Rei.  ed  Est  *  P.  «.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 
Ciccarelli  (avv.  Grbooraci  F.  e  Scogna- 

MIOLIO  S.)  - 
Finanze:   Int.   di  Napoli  (avv.  er.    Ne- 
spoli) 

ENTI  MORALI  (Soppressione  degli):  Patrimo- 
nio -  Dotazione  -  Assegnamento  di  rendita 
-  Cefebrazione  di  messe  in  perpetuo  -  Leggi 
di  soppressione  -  Denominazione  particolare. 

TASSA- SVINCOLO:  Passaggio  ai  patroni  - 
Doppia  tassa  di  successione. 

Nel  concetto  generico  di  patrimonio 
degli  enti  morali  colpiti  dalle  leggi 
di  soppressione  si  ritiene,  non  solo 
la  dotazione  in  beni  stabili,  separati 
e  distinti,  ma  altresì  ogni  altra  as- 
segnazione di  valori,  di  crediti  e  di 
corrisposte  di  ogni  maniera,  in  quanto 
son  dovute  ai  fini  delt istituzione  {nella 
specie,  assegnazione  di  rendite  di  un 
fondo  amministrato  dagli  eredi  del 
testatore  che  imponeva  di  far  cele- 
brare in  perpetuo  alcune  messe). 

Negli  enti  soppressi  dall'art.  1  della 
legge  del  1867,  sono  compresi  anche 
quelli  che  non  hanno  una  particolare 
denominazione. 


Passando,  con  lo  svincolo  dei  beni 
già  destinati  ad  una  fondazione  di 
culto,  i  beni  medesimi  ai  patroni,  è 
dovuta  da  questi  la  doppia  tassa  di 
successione. 

Attesoché  non  può  essere  accolto 
il  primo  mezzo  del  ricorso,  in  quanto 
sostiene  violata  l'antica  disciplina  del 
regno  delle  Due  Sicilie  e  più  special- 
mente il  dispaccio  del  27  gennaio  1870| 
non  che  il  decreto  dittatoriale  del  17 
febbraio  1861,  che  quella  disciplina 
richiamava  in  vigore. 

Di  fatti,  anche  a  voler  consentire, 
che,  per  virtù  di  quel  dispaccio  (una 
delle  manifestazioni  delle  leggi  con- 
trarie all'ammortizzazione  dei  beni  dei 
luoghi  pii)  si  dovesse  tenere  in  conto 
di  nulla  ed  inefficace  Tassegnazione 
dello  stabile,  per  la  celebrazione  delle 
messe  disposte  dal  Giulio  di  Marino, 
non  ne  verrebbe  per  questo  il  difetto 
delPente  autonomo,  come  conseguenza 
della  mancanza  del  patrimonio,  fmpe- 
rocchè  è  conforme  ai  principj,  con- 
sacrati anche  da  una  costante  giu- 
risprudenza, che  nel  concetto  gene- 
rico del  patrimonio  dell'  ente  morale 
si  contiene,  non  pure  la  dotazione  in 
beni  stabili,  separati  e  distinti,  ma 
altresì  ogni  altra  assegnazione  dì  va- 
lori, di  crediti  e  di  corrisposte  di  ogni 
maniera,  le  quali,  in  quanto  soq  do- 
vute ai  fini  della  istituzione,  ne  co- 
stituiscono la  dota,zione,'  e  riescono 
cosi  a  dare  carattere  autonomo  al- 
l'ente che  si  è  creato  e  che  ne  di- 
venta proprietario.  E',  invece,  nei  ter- 
mini di  un  legato  pio,  l'obbligo  im- 
posto agli  eredi  (senza  punto  ordi- 
nare il  distacco  dei  corrispondenti 
valori)  di  far  celebrare  gli  uffici  re- 
ligiosi od  altra  opera  di  culto. 

Ora,  nella  spècie,  dovendosi,  pel 
ricordato  dispaccio,  avere  come  sem- 
plice peso  dell'eredità  la  Cappellania 
lasciata  dal  Di  Marino,  è  evidente 
che,  anche  sotto  questo  rispetto,  al-^ 
riètituzione  non  sarebbero  mancati  i 
caratteri  dell'ente  autonomo. 

In  fatti  il  testatore  disponeva  che 
le  rendite  del  cespite  assegnato  in 
dote,  pure  essendo  amministrate  dai 
suoi  eredi,  da  questi  sarebbero  state 
pagate  ai  sacerdoti  designati  alia  ce- 
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Ipbraziòne  delle  tre  messe  in  ogni 
settimana. 

Cosi  le  cose  rimasero  fino  all'anno 
1884  ;  onde  è  evidente  che,  al  pubbli- 
carsi della  legge  15  agosto  1867, 
l'art.  1**  di  essa  non  potè  non  colpire 
di  soppressione  la  fondazione  di  cui 
fli  tratta,  siccome  quella  che,  per  le 
C08P  osservate,  nel  peso  imposto  agli 
eredi,  ossia  nelle  rendite  che  si  pas- 
.«avano  da  essi  ai  cappellani  desi- 
sanati,  ritrovava  il  suo  patrimonio,  e 
quindi  la  condizione  valevole  a  costi- 
tuirla in  ente  morale. 

Hopo  il  1884,  mancati  i  cappellani 
dpsignati  dal  fondatore,  le  rendite,  per 
volontà  di  lui,  sarebbero  spettate  agli 
eredi  laici,  obbligati  a  far  celebrare 
le  messe,  con  la  limosina  che  avreb- 
bero stabilita.  Ma  codesto  stato  di 
cose,  per  cui  Tente  perdeva  l'auto- 
nomia, e  la  istituzione  Di  Marino  si 
risolveva  in  un  puro  legato  di  messe, 
essendosi  verificalo  in  epoca  poste- 
riore alla  pubblicazione  delle  leggi  di 
soppressione,  non  potè  certamente  im- 
pedire che  quella  del  1867  non  avesse 
operato  già  il  suo  effetto  sulla  dispo- 
sizione in  esame.  Queste  osservazioni 
valgono  a  respingrere  il  primo  motivo 
del  ricorso;  motivo  del  resto  assai 
discutibile,  di  fronte  a  tutte  le  novità 
occorse,  in  tema  di  polizia  ecclesia- 
stica, nell'ex  reame  di  Napoli.  Di 
fronte  cioè  al  concordato  del  1818, 
ai  decreti  dell'anno  1857,  che  alla 
chiesa  restituirono  la  piena  libertà 
degli  acquisti,  anche  in  fatto  di  beni 
stabili. 

Gli  altri  mezzi  del  ricorso  sono, 
sotto  sopra,  la  riproduzione  del  primo 
ed  incontrano  l'ostacolo  delle  dichia- 
razioni contenute  nella  sentenza  im- 
pncnata,  non  che  delle  prescrizioni 
dell'art.  1"  della  legge  del  1867. 

L'ente  morale  si  è  dimostrato  che 
esiste.  La  denominazione  specifica  non 
è  richiesta,  di  fronte  all'art.  1»,  che, 
sotto  qualunque  denominazione,  col- 
pisce l'ente  morale  o  fondazione  a 
scopo  di  eulto. 

Di  questo  scopo  poi  non  può  dubi- 
tarsi, perchè  la  celebrazione  delle 
messe  non  pure  è  atto  di  culto,  ma 
è  il  fondamento  e  la  base  di  tutto  il 
culto  cattolico. 


Né  la  sentenza  può  tneritare  l'ac- 
cusa di  contraddizione,  perchè  se  ha 
dichiarato,  per  escludere  la  esistenza 
della  cappellania  propriamente  detta, 
che  mancava  la  dotazione  al  cappel- 
lano, ha  affermato  però  che  esisteva 
questa  dotazione,  rimpetto  alla  fon- 
dazione, considerata  in  se  stessa,  onde 
la  sua  autonomia. 

Finalmente  la  sentenza  non  ha 
errato,  condannando  al  pagamento 
della  doppia  tassa  di  successione, 
perchè,  avendo  riconosciuto  l'esistenza 
dell'ente  morale,  ha  riconosciuto  del 
pari  la  esistenza  del  vincolo  in  favore 
di  esso  ente  ;  e  con  lo  scioglimento 
del  vincolo,  il  passaggio  della  dote 
dell'ente  ai  patroni  svincolanti. 

Del  quinto  mezzo  poi  non  occorre 
discorrere,  sia  perchè  esso  è  vago 
ed  indeterminato,  sia  perchè  la  sen- 
tenza ha  discusso  largamente  le  de- 
duzioni delle  parti,  pure  in  principio 
dichiarandole  prive  di  fondamento. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza dei  9-22  luglio  1890  resa  tra  le 
parti  dalla  corte  d'appello]  di  Roma. 


Sizioni  cIiIIb  II  gennah  1897,  n.  19  (1). 

TONDI  P.  -  AUGGIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cosaceli  ed  altri  di  Lipari  (aw.  Cucci  a)  - 
Tricoli  e  Commissione   elettorale  provin- 
ciale di  Messina  (2) 

ELETTORATO  (in  genere):  Elettori  -  Diritto 
quesito  alia  iscrizione  nella  lista  -  Capa- 
cità grafica  •  Esperimento  dinanzi  ai  pre- 
tore -  Revisione  straordinaria  -  Prova  gra- 
fica -  Certificato  notarile. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  le  sentenze  rese  dalla  corte  drap- 
pello di  Messina  il  13  maggio  e  il  18  giu- 
gno 1895. 
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Non  suaiìtte  il  diritto  queaUo  de- 
ffli  elettori  ad  e»»ere  mantenuti  nelle 
liste  in  forta  dell'art.  100  della  leg- 
ge elettorale  polìtica  del  lfi92:  e  può 
inoeee  mettersi  in  dubbio  la  loro  ca- 
pacità (jrafiea,  sì  da  richiedersi  un 
esperimento  grafico  dinanzi  al  pre- 
tore. 

L'esperimento  acanti  al  pretore  è 
consentito  pei  soli  effetti  della  reci- 
sione straordinaria,  anche  nel  caso 
in  cui  il  giudice  di  merito  si  persuada 
che  la  proca  grafica  non  sia  stata  del 
tutto  raggiunta  mediante  il  certificato 
notarile. 


Suini  bMIi  U  fihbnig  IB97,  1. 131. 

6HIGUERI P.  P.  -  Umx  U.  id  Eil  - 
P.  N.  miURU 

(conci,  oonf.) 

Turana  favr.  Manzone)   e    FrUcla  (avv. 

Fazio  S.  e  MirRATORiì  - 
CofnmUsione  elettorale  provinciale  di  Gir- 

genti 

ELETTORATO  :  licrìzlone  naita  Usta  -  Pra- 
■unihine  di  Bipnaità  -  Mancanza  a  psr- 
dlU  di  raquhiti. 

CANCELLAZIONE  DI  ELETTORI  :  Liala  pr«- 
eedenti  -  Dati  aerti  -  ODCumanti  acqulalti 
agli  atti  -  Cenvineltnenta  tnaensurabila  - 
Riahiatna  di  docutnantl  -  Precadenle  Iserl- 
ziane  -  Orrìtta   alla  Iserizlana. 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Eslbiilana  in 
eanceWaria  -  Qulndiai  giorni  -  Inammiiii- 
blIHà. 

La  iseriiione  nelle  liste  elettorali 
permanenti  costituisce  a  favore  degli 
elettori  soltanto  una  legale  presun- 
tione  di  capacità,  la  quale  non  può 
esser  distrutta  se  non  mediante  titoli 
che  giustifichino  la  maneama  o  la 
perdita  dei  requisiti  richiesti  per  l'e- 
lettorato. 

E'  sempre  obbligo  della  commis- 
sione elettorale  prooinciale  o  del  re- 
clamante di  giustificare  la  cancella- 
tione  di  elettori  dalle  precedenti  liste 
mediante  dati  certi  e  positivi,  comun- 
que desunti. 


I  documenti,  comunque  e  da  chiun- 
que prodotti,  sona  acquisiti  agli  atti: 
e  bene  può  il  giudice  di  merito  su  di 
essi  adagiare  il  suo  eonoincimento 
benché  ne  risulti  discapito  alla  parte, 
che  li  ha  presentati. 

Ben  può  la  corte  di  appello,  prima 
di  giudicare  definitioamente,  ordinare 
che  siano  richiamati  dagli  uffici  am- 
ministratioi  i  documenti,  in  baae  ai 
quali  era  stata  eseguita  la  precedente 
iseriiione  degli  elettori,  sui  cui  diritti 
all' iitcrixione  nelle  liste  ai  contende. 

In  materia  elettorale,  è  inammis- 
sibile il  ricorso  per  cassazione  se 
cien  presentalo  in  cancelleria  dopa 
trascorsi  piti  che  quindici  giorni  da 
quello  della  notifieatione. 


Che  il  ricorsn  prodotto  dal   eignor 
cttv.  Calogero    Turano    si    maniresta 
privo  di  qualsiasi    fondamento    giurì- 
dico, e,    come  tale,   deve    eeeere  re- 
spinto.   Imperocché    non    è   esatto  il 
principio  assunto  dal  ricorrente  che, 
dopo  avvenuta  la  revisione    atraordi- 
narìa    delle    liste    elettorali    disposta 
con  la   legge   11  luglio  1894    n.  2m, 
le  liste  stesse   diventano  permanenti 
negli  anni    futuri,  nel  senso    che  l'e- 
lettore  in  esse    iscritto    abbia  acqui- 
sito il  diritto  ad    esservì    mantenuto, 
senza  che  sia  plA  possibile  esaminare 
la  suffìcionza  e  legalità  dei  titoli  pei 
quali  ebbe  ad  ottenere  la  precedente 
iscrizione.    Invece  la    massima  affer- 
mata anche  altra  vòlta  da  questo  Su- 
premo Collegio    è   che   la   iscrizione 
nelle  liste  elettorali  permanenti  costi- 
tuisce a  favore  degh  elettori  soltanto 
una  legale  presunzione  di  capacità)  la 
quale  non  puA  essere  distrutta  se  non 
mediante    titoli    che    giustifichino    la 
mancanza   o  la    perdita    dei  requisiti 
richiesti  per  l'elettorato.    Da   ciò  se- 
gue   che   la    prova   della   incapacità 
elettorale  di  colui  che  trovasi  iscritto 
nelle   liste    permanenti   rimane  a  ca- 
rico delle  commissioni  amministrative, 
che  procedono  alla  revisione  annuale 
delle  liste,  o  del  cittadino    che  impu- 
gna la  iscrizione,  ma  nulla  impedisce 
che  cotesta  prova   sia  data,  tanto  in 
base  a  nuovi  etementi,  quanto  in  base 
agli  stessi   documenti  prodotti  dall'e- 
l'elettore,  e  pei  quali  questi  riuscì  ad 


GIURISDIZIONE   SPECIALE 


529 


ottenere^la  iscrizione  nelle  liste.  Ciò 
importa  che  non  possa  esser  lecito 
alle  dette  commissioni  di  cancellare 
senz'altro  dalle  liste  permanenti  gli 
eiettori  che  vi  sono  iscritti,  pel  sem- 
plice dubbio  sulla  loro  capacità  elet* 
torale  o  per  l'assenza  dei  documenti 
che  valgano  a  comprovarla  ;  e  nep- 
pure può  essere  messo  a  carico  di 
tali  elettori  l'onere  della  prova  dei 
requisiti  per  l'elettorato,  già,  ricono- 
sciuto ;  ma  è  sempre  obbligo  della 
commissione  o  del  reclamante  di  giu- 
stificare la  cancellazione  di  elettori 
dalle  precedenti  liste  mediante  dati 
certi  e  positivi,  comunque  desunti. 
Ora  la  corte  di  merito  non  ha  ripu- 
diato tale  massima,  anzi  Tha  fatta 
sua,  quando  ha  detto  che  bisognava 
provare  concretamente  la  mancanza 
0  la  perdita  delle  capacità  elettorali; 
ma  ha  desunto  la  prova  dell'analfa- 
betismo di  parecchi  elettori  cancellati 
dalle  liste  dalle  stesse  loro  domande 
prodotte  in  giudizio,  rilevando  che 
essi  si  erano  impegnati,  non  a  scri- 
vere, ma  a  disegnare,  ad  imprimere 
sulla  carta  determinate  parole  con 
uno  sforzo  manifesto  e  spesso  mal 
riuscito.  Non  si  dica  che  di  tali  do- 
cumenti la  corte  non  poteva  avvalersi 
per  essere  stati  esibiti  solo  in  subor- 
dinata ipotesi,  e  quando  la  corte  non 
avesse  ritenuto  l'onere  di  tale  prova 
spettare  alle  commissioni  provinciali, 
giacché  i  documenti  stessi,  comunque 
e  da  chiun(jue  prodotti,  erano  acqui- 
siti agli  atti,  e  bene  i  giudici  di  me- 
rito potevano  su  di  essi  adagiare  il 
loro  convincimento,  ancora  perchè 
riesce  cosa  vana  il  sapere  a  carico 
di  chi  debba  essere  fatta  una  prova, 
quando  questa  è  stata  volontariamente 
offerta  da  una  delle  parti  in  causa. 
Quanto  poi  agli  altri  elettori,  pei  quali 
la  corte)  dispose  che  fossero  richia- 
mati dagli  uffici  amministrativi  i  do- 
cumenti in  base  a  cui  era  stata  ese- 
guita la  precedente  loro  iscrizione, 
neppure  può  dirsi  che  sia  stato  vio- 
lato il  principio  succennato  circa  l'o- 
nere della  prova,  poichè-la  corte  non 
ha  messo  questa  a  carico  degli  elet- 
tori, ma  ha  voluto  soltanto  esaminare, 
in  luogo  e  vece  della  commissione 
provinciale,  tali  documenti    in  ordine 

La  Corte  Suprèma  di  Berna,  Anno  18S7  (MaI.  OIt.  P.  I,). 


alla  loro  sufficienza  e  attendibilità 
legale,  e  solo,  beninteso,  in  rapporto 
alrasserta  mancanza  del  requisito 
elettorale,  che  costituiva  oggetto  del 
reclamo  innanzi  a  lei  proposto.  Che 
parimenti  si  ravvisa  inattendibile  il 
secondo  mezzo  del  ricorso,  poiché 
tutto  quanto  si  dice  in  esso  costitui- 
sce un'impugnativa  di  fatto  contro 
quello  che  è  affermato  dalla  corte  di 
merito.  Se  (juesta  ha  detto  che  dai 
congedi  militari  esibiti  da  quei  cinque 
elettori  non  risultava  la  prova  che 
essi  sapessero  leggere  e  scrivere, 
invano  s'insorge  contro  questo  ap- 
prezzamento specifico  insindacabile  in 
cassazione  ;  e  molto  meno  si  può 
dire  che  trattavasi  non  di  semplici 
militi,  ma  di  graduati  pei  quali  era 
presunta  la  prova  dell'alfabetismo, 
quando  di  questo  diverso  elemento 
ai  fatto  non  esiste  traccia  nella  sen- 
tenza impugnata.  Che  contro  la  stessa 
sentenza  della  corte  di  Palermo  ha 
proposto  alla  sua  volta  ricorso  anche 
il  signor  Gaetano  Friscia.  Ma  il  ri- 
corso è  inammissibile,  imperocché 
esso  fu  notificato  alla  parte  contraria, 
il  signor  Calogero  Turano,  nel  di  tre 
settembre  1896,  senza  tener  conto 
della  notificazione  fatta  per  semplice 
notizia  al  presidente  della  commis- 
sione provinciale  nel  giorno  otto  dello 
stesso  mese,  mentre  fu  presentato  in 
cancelleria  nel  23  del  medesimo  in- 
sieme ai  documenti.  Ora  dal  3  al  23 
settembre  erano  decorici  i  quindici 
giorni  richiesti,  stante  l'abbreviazione 
della  metà  del  termine  ordinario  per 
i  ricorsi  elettorali,  nel  quale  debbono 
presentarsi  i  documenti,  e  quindi  è  il 
caso  dell'inammissibilità  prevista  dal 
combinato  disposto  degli  art.  526  e 
528  codice  procedura  civile. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Palermo,  dei  24-27  lu- 
glio 1896). 
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Siiiotii  civili  23  lìcnkn  I8S7,  nn.  718  1 70!  (I). 

USaUP.  ll.-SmUIIIRil.  nlEst. - 

F.  I.  cmsciiou 

(conci,  conf.) 

CasartelU  - 
Coiiimùifione  provinciale  elettorale  di  Co- 
nto (2) 


Quando  il  reclamante,  in  materia 
elettorale,  alla  corte  di  appello,  con- 
tro la  deliberatione  della  eommhùone 
elettorale  provinciale,  non  dà  la  prova 
del  (jiorno  dal  quale  per  legge  il  ter 
mine  a  reclamare  dee' essere  mÌBurato, 
e  cioè  dalla  notifieatione  della  stessa 
deliberasione ,  il  suo  reclamo  non  me- 
rita accoglimento. 


Siiioni  dIhIi  4  Mna  1897,  n.  ISO. 

pucciom  p.  if.  -  mefiiii  u  «i  Eit,  - 

f.  i.  CRISCUOLO 


Attena  (aVT.  CoC(«  Obtu)  - 
Zambertetti  (»w.  Sgialou  V.,  Sabratimi 

e  Sanna) 

DAZIO  CONSUMO  :  Generi  aeggettl  a  laast  • 
Manetta  acc«rtain«n(e  -  Generi  ceniumati 

-  Non  esercenU  nagail  di  rivendila  -  Ven- 
dita al  minute  -    Domanda  di  laaaaziens 

-  Frode  dei  centribuenH  -  ImpaaeiblJiià 
nella  verificailene  e  taaiazlene  -  Generi 
consumali  -  EatremI  neceuarj  parche  vi 
jia  vendita  al  minute. 

AZIONE  PENALE  (per  frode  In  daite  ceniumo): 
Azione  civile  pel  danne  -  Proponibilità  del- 
l'aliene per  pagamento  do(  dazio. 

La  pereeiione  della  tassa  sul  dazio 


(1-2)  La  CtRTB  rigettftvft  ì  ricorsi  eoa- 
tro  Itì  denunziate  eeatoDze  della  corte  di 
Appello  di  Milano,  dei  20-23  luglio  1897. 


consumo  non  è  piU  possibile  quando  i 
generi  che  si  cogliono  soggetti  a  tas- 
sa non  oennero  precedentemente  ac- 
certati nella  loro  qualità  e  quantità, 
nel  tempo  e  nel  modo  prescritti  dalla 
legge,  secondo  che  si  tratti  di  co/nune 
chiuso  od  aperto:  e  molto  meno  ai  può 
far  luogo  alla  riscossione  di  tale  ttasa 
quando  al  momento  della  richiesta  i 
generi  sono  stati  consumati. 

Anche  pel  non  esercenti  negosio 
di  rioendita,  che  peraltro  pendono  al 
minuto.  Baie  la  massima  che  non  sia 
ammissibile  la  domanda  di  tassatione 
dopo  la  oendita  e  il  consumo  della 
merce,  a  meno  che  non  oi  sia  frode 
da  parte  dei  contribuenti  o  non  oi  sia 
stata  impossibilità  assoluta  di  proce- 
dere alla  oerifieatione  e  tanas'one 
del  genere  nel  modo  prescritto  dalla 
leyg'e. 

Bene  la  corte  ai  mento,  ritenuta 
inammissibile  la  domanda  di  riscos- 
sione di  una  tassa  di  dasio  consumo 
dopo  che  i  generi  erano  stati  consu- 
mati, tralascia  ed  omette  del  tutto 
l'indagine  relatioa  agli  estremi  neces- 
sari richiesti  perchè  possa  dirsi  veri- 
ficata la  vendita  al  minuto  dei  generi 
tassabili. 

Catione  penale  per  frode  e  quella 
eonse^uemiale  civile  per  il  danno 
relatiDo  debbono  sempre  avere  a  fon- 
damento la  proponibilità  dell'asiane 
pel  pagamento  del  dazio. 

Che  il  primo  motioo  del  ricorso  non 
ha  giuridico  rondamento,  poiché  la 
corte  ha-  rettamenle  giudicato  affer- 
maado  la  massima,  accolta  anche  dalla 
costante  giurisprudenza  di  questo  '^it- 
premo  Collegio,  che  la  percezione  del- 
la tassa  sul  dazio  di  consumo  non 
sia  più  possibile,  quando  i  geoeri  che 
si  vogliono  soggetti  a  tasaa'non  ven- 
nero precedentemeote  accertati  nella 
loro  qualità  e  quantità  nel  tempo  e 
nel  modo  prescritto  dalla  legge,  se- 
condo che  si  tratti  di  comune  chiuso 
od  aperto  ;  e  che  motto  meno  si  possa 
far  hiogo  alla  riscossione  di  tale  tassa,, 
quando  al  momento  della  richiestA  i 
generi  stessi  siano  stati  consumali. 
Imperocché  la  ìegge,  per  rendere  si- 
cura e  facile  la  riscossione  della  tassa 
ed  impedire  molestie  e  vessazioni   ai 
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contribuenti,  ha  voluto  stabilire  il  mo- 
mento in  cui  deve  pagarsi  il  dazio,  e 
cioè  all'entrata  nel  recinto  daziario 
dei  comuni  chiusi,  e  nei  comuni  aperti, 
alla  immissione  nei  luoghi  di  eserci- 
zio 0  di  vendita  al  minuto  ;  ed  ha  vo- 
Inlo  dettare  anche  il  modo  col  quale 
si  debba  procedere  al  riconoscimento 
delia  qualità  e  quantità  del  genere 
tassabile  mercè  il  verbale  redatto  da- 
li  agenti  daziari  in  contraddittorio 
1  contribuente,  e  mediante  analoga 
bolletta  consegnata  a  quest'ultimo. 
Ora,  quando  la  legge  detta  norme 
precìse  e  tassative,  mediante  le  quali 
vuole  che  un  fatto  sia  giuridicamente 
accertalo,  perchè  abbia  il  carattere  di 
verità  ed  autenticità,  non  è  lecito 
supplire  con  altro  mezzo  di  prova  o 
con  equipollenti.  E'  perciò  che,  man- 
caodo  il  verbale  redatto  nel  modo  e 
nel  tempo  richiesto  dalla  legge  circa 
la  constatazione  della  qualità  e  quan*- 
(ità  dei  generi  soggetti  al  dazio,  ed 
essendo  anche  arrivata  la  merce  al 
luogo  dì  destinazione,  od  uscita  dal 
magazzino,  non  può  più  essa  essere 
S4*tioposta  a  dazio  o  dichiarata  in 
contravvenzione.  Molto  meno  poi  il 
da^io  potrebbe  essere  richiesto  su 
generi  non  più  esistenti,  giacché,  se 
Dei  comuni  aperti  la  consegna  della 
bolletta  serve  di  prova  di  pagamento 
e  di  riscontro  dei  generi  già  accertati 
per  la  tassabilità,  e  se  per  Tart.  39 
del  regolamento  cessa  nel  contri- 
Hueaie  l'obbligo  di  conservare  tale 
bolletta,  quando  la  merce  non  trovasi 
più  nelFesercizio,  ciò  significa  chia- 
ramente che  non  possa  pretendersi 
dazio  di  sorta  sopra  generi  già  con- 
sumali. Né  vale  il  dire  che  coleste 
regole  sono  soltanto  applicabili  agli 
esercenti  il  negozio  di  rivendita,  e 
^he  pei  non  esercenti,  come  sarebbe 
il  ricorrente,  l'obbligo  di  pagare  il  da- 
zio nasce  solo  quando  eseguiscono 
la  vendita  al  minuto  ;  imperocché, 
anche  quando  tale  massima  fosse 
esatta,  ciò  importerebbe  che  in  tal 
caso  la  verifica  e  constatazione  dei 
;;eneri  tassabili  possa  farsi  in  qua- 
lunque momento  anteriore  e  fino  alla 
vendita,  ma  da  questo  non  discende 
^^conseguenza-  logica  che  sia  am- 
missibile   la   domanda   di  tassazione 


anche  dopo  la  vendita  ed  il  consumo 
dei  generi.  In  uri  solo  caso  la  deroga 
al  principio  generale,  che  il  momento 
della  riscossione  e  tassazione  del  da- 
zio è  quello  del  presunto  consumo  dei 
generi  che  ne  sono  colpiti,  trova  la 
sua  giustificazione,  ed  è  quando  vi 
sia  stata  frode  da  parte  del  contri- 
buente, o  quando  vi  sia  stata  impos- 
sibilità assoluta  di  procedere  alla  ve- 
rificazione e  tassazione  del  genere 
nel  modo  prescritto  dalla  legge.  Ma 
il  concorso  dell'una  o  dell'altra  cir- 
costanza non  è  stata  dedotta  né  di- 
mostrata dal  ricorrente  davanti  i  giu- 
dici di  merito,  ed  è  esclusa  dal  te- 
nore della  sentenza  e  dagli  stessi 
fatti  messi  a  base  della  sua  domanda 

fiudiziale  dallo  appaltatore  del  dazio, 
ànto  meno  poi  può  censurarsi  la 
sentenza  per  non  essersi  occupata 
della  deduzione  dello  Azzena  relativa 
alla  richiesta  in  tempo  utile  del  pa- 
gamento del  dazio,  giacché  risulta 
invece  che  la  corte  se  ne  occupò  di 
proposito,  ritenendo  che  la  domanda 
da  lui  proposta  in  giudizio  la  prima 
e  la  seconda  volta  si  riferiva  dempre 
ai  materiali  adibiti  fino  allora  alla 
costruzione  dell'acquedotto,  e  non  an- 
che a  quelli  adoperati  posteriormente. 
E  neppure  cotesto  apprezzamento  può 
costituire  materia  di  critica  in  questa 
sede,  trattandosi  di  un  convincimento 
di  fatto  demandato  al  sovrano  criterio 
dei  giudici   di  merito. 

Che  in  ordine  al  secondo  mezzo  del 
ricorso,  e  che  sembra  voglia  riferirsi 
alla  questione  di  merito  sulla  esistenza 
o  meno  della  pretesa  vendita  a  minuto 
dei  materiali  di  cui  si  tratta,  basta 
semplicemente  osservare  che  la  corte 
volle  prescindere  da  siffatto  esame,  di- 
videnao  innanzi  tutto  la  questione  pre- 
giudiziale circa  il  concorso  delle  con- 
dizioni essenziali  richieste  dalla  legge 
per  rendere  in  genere  ammissibile  la 
domanda  di  riscossione  dì  una  tassa 
dì  dazio  di  consumo.  Ritenuta  Tinam- 
missibilità  di  siffatta  istanza  dopo  che 
i  materiali  erano  consumati,  veniva 
necessariamente  assorbita  l'indagine 
circa  gli  estremi  necessarj  richiesti, 
perchè  possa  dirsi  verificata  la  ven- 
dita a  minuto  dei  generi  tassabili  ; 
indagine    che    tanto    meno  potrebbe 
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avere  luogo  in  Cassazione,  mancando 
altresì  ^li  accertamenti  di  fatto  che 
ne  costituiscono  la  base  e  debbono 
essere  esaminati  e  ritenuti  dai  magi- 
strati di  merito. 

Che  infine  anche  il  terzo  mezxo 
del  ricorso  debba  essere  respinto, 
poiché  non  si  è  proposta  innanzi 
la  corte  di  merito  la  questione,  se 
allo  Azzena  competa  una  azione  di 
danni  da  esercitarsi  in  via  civile  e 
come  conseguenza  dell'azione  pe- 
nale per  frode  al  dazio,  e  se  come 
tale  debba  considerarsi  quella  da  lui 
ora  proposta  in  giudizio.  Non  po- 
trebbe quindi  tale  questione  essere 
presa  in  esame  dal  Supremo  Collegio, 
e  molto  meno  può  sussistere  la  cen- 
sura che  si  muove  alla  corte  di  me- 
rito di  non  averla  discussa  e  decisa. 
Del  resto  Fazione  penale  per  frode  e 
Quella  conseguenziale  civile  per  il 
danno  relativo  debbono  sempre  avere 
a  fondamento  la  proponibilità  dell'a- 
zione pel  pagamento  del  dazio,  giac- 
ché non  può  dirsi  frodato  chi  non 
avea  diritto  a  pretendere  quello  che 
afferma  essergli  stato  tolto  con  fatto 
illecito  e  delittuoso. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Cagliari,  dei  4-16  aprile  1895). 


SitiMi  inHi  22  li|lb  1897,  n.  SOS  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Partini  (avv.  Trompbo  e  Eanau)  - 
Finanze:  Ini,  di  Roma  (avv.  erariale)  (2) 

CASSAZIONE:  Sezione  civile  -  Sezioni  unite 

-  Corte  di  rinvio  -  Capo  nuovo  di  oenlenza 

-  Nuovo  ricorso. 


(1-2)  La  CoRTK  dichiarava  di  compe- 
tenza della  propria  Sezione  Civile  il  ri- 
corso  contro  la  denunziata  sentenza  delia 
corte  di  appello  di  Roms^  dei  17  luglio - 
4  agosto  1896. 


£"  di  competensa  della  corte  di 
cassazione  a  sezione  semplice,  e  non 
a  sezioni  unite,  il  ricorso  prodotto  ac- 
ce rso  un  capo  della  sentenza  della 
corte  di  rinvio  che  era  nuooo  e  non 
staoa  in  opposizione  alla  precedente 
sentenza  di  annullamento  che  aveva 
ordinato  il  rinvio. 


SszioM  civilB  9  fikkrtii  1887,  n.  84. 

PUCCIONI P.  ff.,  Rsl.  Sii  Est.  -  P.  N.  lURSILIO 

(conci,  conf.) 

Società  anonima  dei  tramways  provincia- 
lidi  Napoli  (avv.  Piccini,'  Morisani  e 
Grippo)  - 

Finanze:  Ini,  di  Napoli  (avv.  er.  Ric- 
cardi) 

TASSA  DI  CIRCOLAZIONE  :  Tassa  principale 
e  suppletiva  -  Sentenza  -  Contraddizione 
Capitale  -  Aumento  -  Liquidazione  di  tassa 
•  Giudizio  -  Precedente  giudizio  di  accer 
tamento  di  capitale  -  Solve  et  repefe 
Deducibilità  -  Aumento  annuale  del  capitale 
'  Natura  di  esso. 

GIUDICATO  :    Interpretazione   erronea  *  Ri 
corso. 

Non  cade  in  contraddizione  il  ma- 
gistrato di  merito  che^  dopo  di  avere  af- 
fermato esservi  tassa  suppletiva  allor- 
ciìè  viene  rimaneggiata  rimposta  per 
erroneo  criterio  direttivo  della  prima 
tassazione  sullo  stesso  capitale,  ri- 
tiene che  vi  è  tassa  principale  (come 
nella  specie)  quando  si  colpisce  Tau- 
mento  non  denunziato  del  capitale 
precedentemente  tassato. 

Non  è  ammissibile  in  cassazione, 
il  ricorso  per  violazione  di  giudicati 
nascente  da  erronea  interpretazione 
dei  medesimi. 

Un  giudizio  che  abbia  per  oggetto 
la  liquidazione  della  tassa  di  circo 
lazione  sopra  un  aumento  dì  capitale 
è  un  giudizio  nuovo  e  non  la  prose- 
cuzione di  un  giudizio  anteriore,  agi- 
tato fra  le  stesse  parti,  nel  quale  si 
trattava  di  cedere  se  ci  era  stalo  o 
no  un  aumento  di  capitale  tassabile. 
L'eccezione  del  solve  et  repete  può 


GtURlSDtZtONE    SPECIALE! 


533 


invocare  in  qualunque  stadio  del  giù- 
dizio. 

Vcntmento  annuale  del  capitale 
impiegato  in  una  data  impresa^  agli 
effetti  della  legge  sulle  tasse  di  bollo^ 
non  si  deoe  considerare-  come  acces- 
sorio, ma  come  un  capitale  nuooo,  e 
la  tassa  che  lo  colpisce  è  principale, 
non  suppletiva. 

Attesoché    il    ragionamento  del  ri 
corso    si    può    riassumere    nel    modo 
seguente  : 

«  Là   Finanza   dedusse    che    Tìn- 

(<  giunzione    del    1894   rappresentava 

»  non  il  maggior    capitale  impiegato 

«  dalla  Società  nel  prolungamento  del- 

<(  le  linee,  ma   l'intero    capitale    che 

<i  dai  bilanci  risultava  speso  fìno  dal- 

<i  l'inizio  della  speculazione  ;  eradun- 

«  que   la   liquidazione    del    1894  una 

u  rettifica  dei  criteri  seguiti  nella  li- 

«  quidazione  precedente.    La  Società 

<(  prese  atto  di  quéste  deduzioni  della 

ft  Finanza  che  importavano   recogni- 

(1  z'ioQe    della    qualità    di   suppletiva 

«  nella  tassa  richiesta  e  richiamò  la 

4c  corte  a  discaterle  ;  ma  la  corte  non. 

f(  fé  ha  discusse. 

ec  Quando  poi  la  corte  ha  consi- 
«t  derato  che  vi  è  tassa  suppletiva 
tt  qualora  l'imposta  venga  rimaneg' 
«  giata  per  erroneo  criterio  direttivo 
«  della  prima  tassazione,  e  che  nel 
«  caso  si  aveva  tassa  pr/nc^pa/e  per- 
«  che  relativa  ad  aumento  di  capi- 
(«  tale  non  denunziato,  è  venuta  a 
«  contraddire  il.  suo  stesso  principio 
«  sul  rimaneggiamento  della  tassa 
«  per  novello  criterio  qualora  abbia 
«  inteso  parlare  dell'aumento  consi- 
«  stente  nell'appuramento  dei  fattori 
«i  relativi  alle  linee  precedentemente 
«  costruite;  se  invece  ha  riferito  l'au- 
((  mento  del  capitale  al  costo  delle 
«  linee  posteriormente  estese,  si  è 
«  posta  in  contraddizione  colla  sen- 
ft  tenza  della  corte  di  Trani,  passata 
«  in  giudicato,  che  definì  tassa  sup- 
«  pteUva  quella  concernente  le  co- 
ti struzioni  nuove,  richiesta  coll'in- 
«  giunzione  del  9  agosto  1890.  E  poi- 
«  che  all'ingiunzione  del  1890  si  riat- 
ti tacca  l'altra  del  1894,  per  modo  che 
«  il  giudizio  attuale  è  in  sostanza  la 
«  prosecuzione    del  precedente,    così 


«  avrebbe  pur  dovuto  la  corte  dichia- 
«  rare  inammissibile  l'eccezione  del 
«  solve  et  repeie,  di  sua  natura  preli- 
«  minai*e,  perchè  in  quel  giudizio  non 
«  opposta  in  limine  liiis. 

«  Ma  l'errore  più  grave  della  sen- 
a  tenza  sta,  dice  il  ricorso,  nella  vio- 
«  lazione  dell'art.  66  della  legge  spe- 
9  ciale,  laddove  dispone  che  ìfammi- 
«  nistrazione  delle  finanze,  sentiti  i 
«  rappresentanti  delle  società,  deter- 
«  minerà  annualmente  la  porzione 
«  del  loro  capitale  che  deve  andar 
a  soggetta  càia  tassa.  Se  la  tassa 
«e  può  subire  annualmente  delle  va- 
a  riazioni  in  più  o  in  meno,  cjuesti 
«  aumenti  e  queste  diminuzioni  non 
((  vanno  tassate  come  capitale  nuovo, 
«  ma  come  accessorio  del  capitale 
a  primitivo  ;  e  quindi  Taumento  di 
a  capitale,  da  livellarsi  nelle  forme 
«  indicate  dall'art.  66,  involge  neces- 
«  sanamente  il  concetto  di  tassa  sup- 
a  pletiva,  destinata  ad  integrare  la 
«  totalità  del  cespite  sottoposto  alla 
c<  tassazione  ». 

Questo  ragionamento  non  regge. 
La  Finanza  nella  conclusionale  pre- 
sentata alla  corte  d'appello  disse  che 
la  tassa,  rappresentando  il  maggior 
capitale  impiegato  nel  regno  dalla 
Società  a  fronte  di  quello  preceden- 
temente accertato  e  tassato,  era  prm- 
cipale,  perchè  colpiva  una  quota  di 
capitale  mai  denunziata  né  sottoposta 
a  tassn,  e  quindi  applicabile  il  prin- 
cipio del  solve  et  repete.  Aveva,  è 
vero,  nella  conclusionale  di  prima 
istanza  parlato  in  genere  delle  spese- 
di  printo  impianto  corrispondenti  alle 
somme  occorse  per  la  costruzione 
delle  linee,  delle  stazioni,  dei  fabbri- 
cati, e  per  l'acquisto  dei  materiali 
depositati  nei  magazzini  di  approvi- 
sionamento,  ma  al  solo  scopo  di  di- 
mostrare, in  base  ai  bilanci  del  1886 
e  successivi,  che  la  Società  aveva 
impiegato  nel  regno  un  capitale  mag- 
giore delle  lire  un  milione  e  7000  ; 
onde  hi  necessità  di  una  nuova  liqui- 
dazione per  sottoporre  alla  tassa  an- 
nualmetite  doVuta  questo  maggiore 
capitale  destinato,  secondo  le  dichia- 
razioni della  stessa  Società,  alle  sue 
operazioni  nello  Stato,  e  che  essa  non 
curò  di  denunziare.  Si  trattava  dtincjue 
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di  rettificare  la  quantità  del  capitale 
impiegato  dalla  Società  oltre  il  mi- 
lione e  7000  lire,  non  già  i  criterj 
seguiti  nella  prima  liquidazione.  Ora, 
a  parte  che  le  deduzioni  della  Finanza 
erano  argomenti  defensionali,  e  non 
confessione  o  recognizione  delia  qua- 
lità di  suppletiva  nella  tassa  contro- 
versa, e  che  perciò  la  corte  non  aveva 
obbligo  di  rispondervi,  implicitamente 
vi  rispose  quando  disse  che  la  tassa- 
zione si  riferiva  ad  aumento  di  capi- 
tale che  la  Società  doveva  denunziare 
perchè  colpito  da  tassa  principale,  e 
non  denunziò. 

Né  la  corte  si  è  contraddetta  osser- 
vando che  vi  ò  tassa  suppletiva  al- 
lorché viene  rimaneggiata  rimpasta 
per  erroneo  criterio  direttivo'  della 
prima  tassazione  sullo  stesso  capitale; 
perocché  ha  ritenuto  trattarsi  nel 
caso  di  tassa,  non  sopra  lo  stesso 
capitale,  ma  sulVaumento  non  denun- 
ziato del  capitale  precedentemente 
tassato. 

Quanto  alla  contraddizione  in  cui 
afferma  il  ricorso  essersi  posta  la 
corte  di  Napoli  coi  giudicati  del  pre- 
cedente giudizio  e  in  specie  colla 
sentenza  della  corte  di  Trani  25  ago- 
sto 1893,  la  risposta  perentoria  da 
darsi  a  questo  motivo  si  è -che  di 
violazione  dei  giudicati,  per  errata 
interpretazione  dei  medesimi,  non  si 
può  parlare  in  cassazione.  Ad  ogni 
modo  sarebbe  da  considerare  che  le 
sentenze  della  corte  di  cassazione  e 
delia  corte  di  Trani  dissero  nettamente 
trattarsi  della  tassa  sul  capitale  speso 
nel  prolungamento  delle  linee  oltre  il 
milione  e  7000  lire,.capitale  primitivo. 
E'  poi  evidente  ctìe  la  corte  di  Trani, 
chiamando  suppletiva  la  ingiunzione 
del  9  agosto  1890,  usò  quest'adiettivo 
in  senso  improprio;  non  intese,  né 
potè  intendere  ai  darne  la  definizione 
giuridica  nel  senso  delVart.  132  com- 
ma terzo  della  legge  di  registro,  e 
dell'art.  1  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  ossia  agli  effetti  del 
solve  et  repete,  perché  deirapplicabi- 
lità  di  questo  principiò  non  si  disputò 
affatto.  Non  é  poi  vero  che  il  giudizio 
iniziato  colle  opposizioni  della  Società 
alle  ingiunzioni  24  giugno  e  8  agosto 
1894  sia  una  continuazione  di  quello 


occasionato  dalle  ingiunzioni  13  marzo 
1888  e  9  agosto  l£3o,  cui  pose  fine 
la  sentenza  della  corte  di  Trani.  Nel 
primo  giudizio  la  Finanza  pretendeva 
la  tassa  sul  capitale  di  lire  tre  mi- 
lioni ottocento  novantunmilft,  non 
più  sul  milione  e  7000  lire,  e  la  So- 
cietà sosteneva  che  il  capitale  im- 
piegato nel  regno  era  inferiore  a 
questa  ultima  cifra.  La  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  confermando  la  sen- 
tenza del  tribunale,  ritenne  che  non 
era  eccessiva  la  somma  di  lire  un 
milione  e  7000,  anzi  poteva  subire  au- 
mento per  i  successivi  prolungamenti 
delle  linee,  e  per  questa  parte  riservò 
alla  Finanza  i  diritti  che  potessero 
competerle,  ordinando  contemporanea- 
mente alla  Società  di  rivelare  nel 
termine  di  trenta  giorni  il  maggiore 
capitale  impiegato  pel  prolungamento 
della  linea  di  Giugliano  ad  Aversa.  Fu 
quest'ultima  disposizione  che  venne 
censurata  dal  Supremo  Collegio,  e 
di  cui  ebbe  ad  occuparsi,  come  sopra 
abbiamo  osservato,  la  corte  di  rinvio. 
La  quale  constatò  che  realmente  la 
Società  aveva  impiegato  oltre  lire  un 
milione  e  7000,  un  capitale  nuovo  nei 
prolungamento  delle  costruzioni  fer- 
roviarie di  che  nel  l'ingiunzione  9  ago- 
sto 1890. 

Il  secondo  giudizio  ha  avuto  per 
occasione  la  liquidazione  della  tassa 
su  questo  aumento  di  capitale,  che  il 
ricevitore  fece  sui  bilanci  della  So 
cietà,  ed  in  conformità  del  giudicato 
di  Trani.  Si  potrà  dunque  dire  che  il 
secondo  giudizio  é  conseguenza,  ma 
non  proseguimento  del  primo.  E,  se 
cosi  é,  mal  si  sostiene  che  Teccezione 
del  solve  et  repete  non  fosse  propo- 
nibile nel  secondo  giudìzio,  perché  non 
proposta  nel  primo.  £  ciò  a  prescin- 
dere che  questa  eccezione  si  può 
proporre  in  qualunque  stadio  del  giu- 
dizio ordinano. 

In  fine  non  ha  primordio  di  fon- 
damento la  dedotta  violazione  dei  Tar- 
ticolo  66  della  legge  sul  bollo.  La 
l^gg^)  volendo  fare  alle  società  estere 
per  azioni  una  condizione  pari  a  quella 
delle  società  nazionali,  sottopone  il 
loro  capitale  alla  tassa  annuale  del- 
l'uno per  mille  in  proporzione  delca- 
pitale  destinato   alle  loro   operazioni 
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n^llo  Stato,  tassa  che  è  un  surrogato 
delle  tasse  di  bollo,  registro  e  circo- 
lazione che  le  società  nazionali  pa- 
gano sopra  i  loro  titoli  di  azioni  ed 
obbligazioni.  Ma  il  capitale  destinato 
dalle  società  estere  alle  loro  opera- 
zioni nel  regno  può  nel  corso  di  que- 
ste subire  delle  variazioni  in  aumento 
0  diminuzione.  La  legge  si  è  special- 
mente occupata  degli  aumenti  per 
impedire  che  sfuggissero  alla  tassa, 
ed  ha  voluto  che  sì  denunziassero 
dalla  società  di  volta  in  colta  entro 
trenta  giorni  decorribili  da  quello  in 
cui  accennerò^  sotto  pena  di  una  multa. 
L'art.  66  dispone  che  «  Famministra- 
«  zione  della  Finanza,  sentiti  i  rap- 
ft  presentanti  delle  società,  determi- 
«  nera  annualmente  la  porzione  del 
«  loro  capitale  che  deve  andare  sog- 
«  getta  alla  tassa  ».  E  Kart.  48  del 
relativo  regolamento  25  settembre  1874 
n.  2128  stabilisce  le  modalità  di  que- 
st'annua liquidazione  che  deve  farsi 
entro  il  primo  trimestre  d'ogni  anno. 
Lo  che  signifìca  che  l'accertamento 
del  capitale  tassabile  si  fa  anno  per 
anno,  e  che  quanto  è  dovuto  per  la 
fatta  determinazione  è  tassa  princi- 
pale, non  suppletiva,  perchè  ogni  de- 
terminazione sta  da  sé  e  colpisce  il 
espilale  primitivo  e  gli  aumenti. 

Né  è  ammissìbile  il  concetto  di 
capitale  nuovo  (^ual'è  l'aumento  del 
Capitale  originano)  da  doversi  con- 
siderare accessorio  dell'antico.  La  leg- 
ge evidentemente  tratta  gli  aumenti 
alla  pari  del  capitale  primitivo,  sia 
per  la  denunzia,  sia  per  le  pene  in 
caso  di  loro  omissione  ;  onde  non  v'è 
ragione  per  ritenere  principale  la 
tassa  dovuta  sul  capitale  primitivo  e 
suppletiva  quella  che  grava  sugli  au- 
menti. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  della 
Società  anonima  dei  tramways  pro- 
vinciali di  Napoli  contro  la  sentenza 
d^ila  corte  di  appello  di  quella  città 
dei  2-6  marzo  1896. 


Sezlmi  ehila  31  disinbri  1897,  n.  730  (I). 

GHIGLIERI P.  P.  -  BASILE  Rai.  ad  Est  - 
P.  M.  RIGHEHI 

(conci,  conf.) 

Frvtcia  (aw.  Drago)  - 
Parisi  (avv.  Manzonb)  e  Commissione  elet- 
torale provinciale  di  Gir  genti  (2) 

ELETTORATO:  Giudizio  di  cassazione  -  In- 
tervento -  Parte  dei  giudizio  di  merito  - 
Persone  comprese  nella  parola  interessati 
-  Reclamo  per  reinserìziono  di  cancellati  - 
Notificazione  (I^ge  com,  e  prov.,  art,  51 
e  53;  legge  elett,  poh,  art  35  e  37). 

Non  avendo  le  leggi  elettorali  al- 
cuna  disposizione  speciale  riguardo 
al  giudizio  di  cassazione,  devono  ap- 
plicar visi  le  regole  del  diritto  comune 
che  prescrivono  V intervento  in  cassa- 
zione di  quelle  persone  soltanto  che 
furono  presenti  nel  giudizio  di  me- 
rito. 

Nella  parola  interessati,  di  cui  agli 
art,  51  e  53  della  legge  comunale  e 
provinciale  e  35  e  37  di  quella  elet- 
torale politica,  devono  necessariamente 
^comprendersi  tutti  coloro  che  furono 
parti  nel  giudizio  di  merito  (3). 

Chi  ottenne  dalla  commissione  elet- 
torale provinciale  la  cancellazione  di 
elettori,  per  la  reinscrizione  dei  quali 
altri  ha  reclamato  alla  corte  di  ap- 
pello, dev'essere  notificato  di  questo 
reclamo. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunziata 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Paler- 
mo, dei  20-28  agosto  1897,  e  rinviava  la 
causa  a  quella  di  Messina. 

(8)  Identica  massima  confermava  nella 
stessa  udienza  la  Corte  con  la.  decisione 
(n.  732)  sul  ricorso  Friscia  e.  Turano  e 
Comm.  elett  prov.  di  Girgenti,  cassando 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Palermo,  dei  25-28  agosto  1897, 
e  rinviando  la  causa  a  quella  di  Messina. 
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iiitai  Mi  li  •niabn  W.  •.  617. 

tribul  ai  due   ex-feudi  il  valore  com- 

plessivo di  lire    966951,  12  da    depu- 

pmELU t.  fi.  -  mum  u  ti  u  ■ 

rarsi  però  del  capitale  del    canone  e 
di  quello  della  contribuzione    fondia- 

r. 1.  RISHEITI 

ria.  In  virtù  di  questa    terza    perizia 

Bordonaro  (aw.  Gallo) 
Ricevitore  del  registro  di  Palfrmo  (avv. 
er.  BiojARDi) 

REOISTRO  (Tasta  di):  Fandl  enfitsuliel  -  Va- 
iare venale  -  Canone  annua  e  tributo  len- 
dlarìo  ■  Valere  Itrde  accsrialo  dal  perite 
-  Prezza  delia  caieiane  deirutlle   demlnie. 

Agli  effetti  della  tanna  di  registro, 
nella  vendita  di  fondi  enfileutiei  sì 
deoe  detrarre  dal  calore  cenale  l'am- 
montare del  canone  annuo  e  del  tri- 
buto fondiario  a  carico  del  direttario, 
avendo  riguardo  alla  plusoalema  che 
ne  risulta, non  in  relazione  al  calore 
lordo  accertalo  dal  perito,  ma  al 
presto  della  cessione  dell'utile  do- 
minio. 

Osserva  che  con  istrumento  degli 
11  ottobre  1889  i  germani  Salvatore, 
Paolo  e  Gaetano  Briuccia,  enFiteuti 
dei  due  ex-feudi  Pescecane  e  Cicuta 
vecchia  di  diretto  dominio  della  prin- 
cipessa di  Cassare,  vendevano  l'utile 
dominio  dì  detti  ex-feudi  alta  baro- 
nessa Rita  Bordonaro  pel  prezzo  di 
accordo  transatto  io  lire  20000,  re- 
stando a  carico  della  compratrice  il 
pagamento  dell'annuo  canone  di  lire 
39450  e  della  contribuzione  fondiaria. 
Registrato  siffatto  istrumento  con  la 
tasaa  di  lire  9ti0  calcolata  sul  prezzo 
di  tire  20000,  il  Ricevitore  del  regi- 
stro, ritenendo  che  tate  prezzo  non 
fosse  veridico,  mentre  i  Briuccia  per 
l'acquisto  del  dominio  utile  dalia  di- 
rettaria  principessa  di  Cassaro  ave- 
vano con  l'istromento  del  27  gennaio 
1884  pagato  la  somma  di  lire  sessan- 
tamila, chiese  la  slima  degl'immobili 
che  formarono  oggetto  della  vendita 
a  favore  della  Bordonaro. 

Non  essendosi  trovati  di  accordo 
netta  stima  il  perito  nominato  dalla 
Finanza  e  quello  scelto  dalla  Bordo- 
naro, fu  chiamato  come  terzo  perito 
il  prof.    Alfonso  Spagna,  il  quale  at- 


la  Bordonaro  con  citazione  dei  4  giu- 
gno 1894  convenne  la  Finanza  avanti 
il  tribunale  di  Palermo  per  sentir  di- 
chiarare non  esservi  luogo  ad  alcuna 
tassa  8upplettiva  di  registro  per  la 
vendita  dei  due  ex-Ceudi  e  per  la  re- 
stituzione di  tutte  le  somme  da  tei 
pagate  per  la  perizia. 

Dedusse  che,  aumentandosi  del  ca- 
pitale del  canone  e  del  capitale  della 
fondiaria  il  prezzo  di  lire  '■HXlOO  da 
lei  pagato,  qiiesto  ascendeva  ai  lordo 
a  lire  956453,  di  maniera  che,  rima- 
nendo inferiore  di  sole  lire  10498  al 
prezzo  lordo  di  lire  9G6951,  risultante 
dalla  perizia,  la  detta  differenza  di 
lirt*  1U498  era  di  gran  lunga  inferio- 
re at  quarto  del  valore  di  lire  '20000 
dichiarato  nel  contrailo ,  e  quindi 
niun  supplemento  di  tassa  doveva  re- 
clamarsi. 

Osserva  che  col  primo  motiea  fa 
ricorrente  sostiene  cne,  se  il  prezzo 
di  lire  20000  dichiaralo  neiristrumen- 
to  di  acquisto  corrispondeva  a  quello 
di  lire  956453,  comprendendo  in  que- 
sto ì  capitali  dell'annuo  canone  e  del 
tribuio  fondiario,  la  differenza  di  lire 
10498,  che  risultava  dai  valore  di 
lire  966951  stabilito  dalla  perizia, 
avrebbe  dovuto  mettersi  a  confronto, 
non  col  prezzo  nello  delle  lireSOOOO, 
ma  bensì  col  prezzo  lordo  di  lire 
956453;  opperò  esso  risultava  di  gran 
lunga  inferiore  al  quarto  del  valore 
dei  beni  dei  due  ex-feudi  :  onde  la 
violazione  degli  art.  23,  24  e  27  delia 
legge  sul  registro  e  falsa  applicazio- 
ne degli  art-  1317  e  1320  codice  ci- 
vile. L'assunto  detta  ricorrente  si  ap- 
palesa perù  destituito  di  ogni  fonda- 
mento di  ragione;  imperocché  nella 
specie  trattavasi  di  stimare  il  valore 
del  domìnio  utile,  non  quello  della 
piena  proprietà,  e  il  valore  di  lire 
966951  fissato  nella  perizia  rappre- 
sentava appunto  il  valore  della  piena 
proprietà,  epperò,  per  determinare  il 
valore  del  aomìnio  utile,  dovevasi  da) 
valore  dell'intera  proprietà,  detrarre  il 
valore  del  dominio  diretto  rappresea- 
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tato  da]  capitale  del  canone  non  che 
il  capitale  del  tributo  fondiario;  di  ma- 
niera che  per  la  detrazione  di  questi 
due  capitali,  suirammontaredei  quali 
le  parti  erano  di  accordo,  il  valore 
dell'utile  dominio  acquistato  dalla  Bor- 
donaro emergeva  di  lire  30498,  su- 
periore della  metà  e  non  del  quarto 
al  valore  di  lire  2(XX)0  dichiarato  nel- 
ristrumento  di  acquisto.  E'  chiaro  che 
De  il  capitale  del  canone  né  quello 
del  tributo  fondiario  potevano  consi- 
derarsi come  parte  del  prezzo  pagato 
dalla  Bordonaro,  quasi  che  con  l'ac- 
quisto del  dominio  utile  essa  per  ef- 
retto del  contratto  avesse  accollato  a 
sé  i  capitali  rappresentati  da  quei 
pesi,  laddove  per  contrario  ben  s'in- 
tende che  il  capitale  del  canone,  rap- 
presentativo di  un  drillo  frazionano 
di  proprietà,  qual'è  il  dominio  diretto 
che  la  Bordonaro  non  acquistava,  re- 
stava estraneo  alla  semplice  vendita 
dèi  dominio  utile,  e  il  capitale  del  tri: 
buto  fondiario  diminuiva  il  valore  ve- 
nale dell'immobile  e  seguiva  l'utile 
dominio  della  ricorrente  come  in  ge- 
nerale il  tributo  fondiario  segue  ne- 
cessariamente i  fondi  nelle  mani  di 
chiunque  essi  passano  indipendente- 
mente da  qualunque  accollo  contrat- 
tuale. 

Il  valore  venale  degli  immobili,  cui, 
giusta  l'art.  23  della  legge  sul  regi- 
stro, debbe  commisurarsi  la  tassa  di 
trasferimento,  si  è  il  valore  netto, 
quello,  cioè,  che  risponde  al  valore 
che  effettivamente  si  trasmette  all'ac- 
quirente o  cessionario;  epperò  esso 
si  determina  in  ragione  della  rendita 
che  gl'immobili  danno,  detratta  la 
parte  che  è  devoluta  e  profitta  ad 
altri:  onde  nella  determinazione  del 
dominio  utile  non  si  può  senza  una 
manifesta  incongruenza  calcolare  il 
capitale  del  canone,  il  quale  è  dovuto 
al  direttario,  né  il  capitale  del  tributo 
fondiario,  perchè  questo,  devoluto  allo 
Stato,  non  rappresenta  valore  od  u- 
tile  alcuno,  ma  invece  diminuisce  la 
rendita  che  si  percepisce  dal  proprie- 
tario od  utilista.  L«aonde  esattamente 
la  sentenza  denunziata  ritenne  che  la 
eccedenza  di  lire  10498  risultante  dalla 
perizia  dovesse  mettersi  a  riscontro 
col  valore  effettivo  che  formò  oggetto 


della  contrattazione  del  dominio  utile, 
ossia  con  le  lire  20000  dichiarate 
dalla  Bordonaro,  e  che  perciò,  supe- 
rando quella  cifra  di  gran  lunga  il 
quarto  del  valore  stesso,  non  poteva 
non  essere  dovuto  il  supplemento  di 
tassa. 

Osserva  che  bene  la  sentenza  ri- 
levò come  affatto  insussistente  fosse 
l'assunto  con  cui  la  Bordonaro  cer- 
cava dimostrare  che,  anche  in  rela- 
zione al  valore  netto  di  lire  20000, 
non  si  verificasse  la  differenza  oltre 
il  quarto;  imperocché  la  ricorrente, 
per  tanto  giungeva  a  tale  conclusio- 
ne, per  quanto  si  faceva  ad  annien- 
tare il  capitale  del  tributo  fondiario 
da  lire  147453,  come  aveva  ritenuto 
nella  citazione,  alla  maggior  somma 
di  lire  153817  mediante  calcoli  af- 
fatto arbitrar]  ed  illegali. 

A  prescindere  pertanto  dalla  esat- 
tezza dei  criteri  in  proposito  seguiti 
dalla  denunziata  sentenza,  è  da  por 
mente  che  intorno  alla  determinazio- 
ne del  capitale  del  tributo  fondiario 
il  giudizio  della  corte  di  appello  ri- 
guarderebbe indagini  ed  estimazioni 
di  mero  fatto  non  soggette  a  censura 
da  parte  del  Supremo  Collegio. 

Osserva  che  col  secondo  motioo 
la  ricorrente  Bordonaro  censura  la 
sentenza  di  omessa  pronunzia  e.  di 
aver  quindi  per  la  liquidazione  della 
tassa  lasciata  essa  ricorrente  in  balia 
della  parte  avversa,  per  non  aver  nulla 
deciso  intorno  alla  domanda  subordi- 
nata della  Finanza,  con  cui  si  chiedeva 
che  la  tassa  fosse  commisurata,  non 
solo  sulla  differenza  delle  lire  10498 
rilevata  dal  perito,  ma  sopra  altri  va- 
lori per  una  cifra  di  oltre  lire  40000 
che  il  perito  avrebbe  erroneamente 
omessa  e  detratta. 

Su  tale  assunto  della  ricorrente  è 
da  notare  che,  avendo  la  Finanza  pro- 
posta siffatta  domanda  solo  in  via  sub- 
ordinata, nel  caso  cioè  che  non  fosse 
accolta  la  domanda  principale  con  cui 
essa  chiedeva  il  rigetto  delle  istanze 
della  Bordonaro,  era  evidente  che  la 
corte  non  doveva  occuparsi,  e  bene 
perciò  disse  nella  motivazione  di  non 
doversi  occupare  della  subordinata, 
tostoché  aveva  fatto  diritto  alle  do- 
mande principali  della  Finanza,  dichia- 
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rando  essere  dovuto  il  supplemento 
di  tassa.  Egli  è  vero  che  rimanevano 
non  definite  le  quistioni  proposte  dalla 
Finanza  e  quindi  incerti  i  criteri  da 
seguire  per  la  liquidazione  della  tassa 
di  supplemento;  ma  è  chiaro  che,  non 
avendo  ancora  avuto  luogo  alcuna 
liquidazione  di  tassa  da  parte  della 
Finanza^  per  essere  stata  la  liquidazio- 
ne prevenuta  dal  giudizio  promosso 
dalla  Bordonaro,  la  corte  non  era  né 
poteva  essere  chiamata  ad  emettere 
alcun  giudizio  intorno  all'ammontare 
di  una  tassa  che  non  peranco  era 
stata  liquidata,  e  che  perciò  non  po- 
teva' formare  materia^  di  discussione. 

Sul  proposito  i  diritti  rispettivi 
delle  parti  dovevano  rimanere,  come 
rimasero,  integri  ed  impregiudicati  ; 
essendo  manifesto  che,  quando  la  Fi- 
nanza formerà  ed  intimerà  la  liqui- 
dazione della  tassa  di  supplemento, 
la  Bordonaro,  ove  non  la  ravvisi  giu- 
sta ed  esatta,  potrà  nei  modi  di  legge 
impugnarla  avanti  il  giudice  compe- 
tente, ed  allora  sarà  il  caso  di  deci- 
dere se  fondate  ovvero  non  sieno  le 
deduzioni  cui  la  Finanza  accennava 
nella  sua  domanda  subordinata.  Laon- 
de anche  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso si  mostra  privo  di  qualsiasi 
fondamento. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (della 
corte  di  appello  di  Palermo)  avverso- 
la  sentenza  25  novembre  1897. 


SeziMa  cifilB  27  licambri  1897,  n.  7IS. 

6HI6LIERI P.  P.  -  JANIGRO  Rei.  td  Est  - 
P.  H.  CRISCOOLO 

(conci,  conf.) 

Natale  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Ca- 
serta 

ELETTORATO  IN  GENERE  :  Maestro  elemen- 
tare -  Prova  di  alfabetismo  -  Iscrizione 
nelle  liste  -  Maestro  del  capoluogo. 

//  maestro  elementare  che  deve  as- 


sistere il  pretore  nella  prova  di  al- 
fabetismo da  darsi  dagli  elettori  per 
essere  iscritti  nelle  liste  deve  essere 
un  maestro  del  capoluogo. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  21-23  luglio  1897  rigettava 
il  ricorso  proposto  da  Giovan  Giusep* 
pe  Natale  di  Salvatore  contro  la  de- 
cisione della  commissione  provinciale 
di  Caserta  del  26  maggio  1897,  con 
la  quale  furono  cancellati  dalle  liste 
elettorali  del  comune  di  Sparanise 
n.  31  individui,  in  detto  ricorso  enun- 
ciati: osservando  che  bene  si  era  tale 
annullazione  disposta,  non  potendosi 
dire  legale  Tesarne  da  detti  individui 
subito  ai  sensi  dell'art  19  del  nuovo 
testo  unico  della  vigente  legge  elet- 
tore politica,  giacché  il  pretore  venne 
assistito  da  un  maestro  che  non  era 
del  capoluogo,  contrariamente  a  quanto 
è  prescritto  nelT  art.  5  del  regola- 
mento per  la  esecuzione  della  legge 
11  luglio  1894  n.  28(5,  approvato  col 
regio  decreto  19  agosto  detto  anno 
n.  386. 

Atteso  che  del  tutto  infondato  sia 
il  ricorso  per  cassazione  avverso  la 
delta  sentenza,  proposto  dal  nominato 
Natale,  bene  avendo  la  corte  di  me- 
rito giudicato,  e  con  motivazione  che 
non  può  dirsi  insufficiente,  che  l'esame 
in  base  al  quale  si  domandava  la 
iscrizione  non  sì  poteva  dire  legale 
una  volta  che,  contrariamente  a  quanto 
dispone  il  predetto  art.  5  del  regola- 
mento, il  pretore  era  stato  assistito 
da  un  maestro  elementare  che  non 
era  del  capoluogo.  Vero  è  quel  che 
osserva  il  ricorrente,  e  cioè  che  l'ar- 
ticolo 19  della  legge  si  limita  a  dire 
che  il  pretore  del  mandamento  deve 
essere  assistito  da  un  maestro  ele- 
mentare, ma  da  ciò  non  può  trarsi  la 
conseguenza  che  sia  dato  non  osser- 
vare la  citata  disposizione  del  rego- 
lamento in  cui  è  espressamente  detto 
che  il  maestro  deve  essere  scelto  fra 
quelli  del  capoluogo,  tanto  venendo  a 
significare  l'affermazione  del  ricorren- 
te di  essere  egualmente  valido  l'esa- 
me se  vi  abbia  assistito  un  maestro 
che  non  sia  del  capoluogo.  La  dispo- 
sizione del  regolamento  non  contrad- 
dice la  legge,  come  piace  supporre  ai 
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ricorrente,  ma  ne  disciplina  soltan- 
to la  esecuzione  nel  senso  che  de- 
termina anale  fra  i  varj  maestri  ele- 
mentari deve  assistere  il  pretore  nel- 
Tesame  di  cui  si  tratta,  e  niente  quin- 
di potendosi  obbiettare  contro  la  le- 
galità ed  obbligatorietà  di  siffatta 
disposizione,  ne  segue  che,  ove  essa 
non  venga  osservata,  sia  pure  per 
disattenzione  del  pretore,  V  esame 
viene  a  mancare  di  uno  dei  requisiti 
richiesti  per  la  sua  validità,  e  tanto 
basta  per  non  poter  produrre  alcun 
effetto  legale. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il   ricorso. 


Slittili  uniia  22  glugao  1897,  n.  417  (1). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  CASELLI  Rei  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  G. 

(conci,  conf.) 

Bonomi  (avv.  Pasini)  - 
Istituto  deìCOpera  pia   Seranqefi  di  Ar- 
iena  (avv.  Francbschini  R.j  (2) 

CONFUTTO  DI  ATTRIBUZIONI:  Autorità  giu- 
diziaria e  amministrativa  -  Condanna  al 
pagamento  di  un  credito  -  Dichiarazione 
dell'autorità  amministrativa  -  Non  luogo  a 
provvedere  por  ragioni  di  merito. 

OPERA  PIA  (Lavori  per):  Pagamento  di  cré- 
dito -  Domanda  al  magistrato  -  Declara- 
toria amministrativa. 

Non  vi  è  conflitto  fra  autorità  giu- 
diziaria e  amministrativa  quando  il 
magistrato  di  merito  adito  per  la  con- 
danna di  una  delle  parti  dichiara  che 
non  può  emettere  la  condanna  se  l'at- 
tore non  presenta  una  dichiarazione 
dell'autorità  amministratioa,  e  questa^ 
quindi  adita,  non  si  dichiara  incom- 
petente  ad  emettere  quella  dichiara- 


(1-2)  La  CoRTB  dichiarava  la  compe- 
tenza aell*autorità  amministrativa  per  la 
declaratoria  del  conto  delle  spese  soste- 
nute per  le  nuove  fàbbriche  delPopera  pia 
Serangeli. 


zione,  ma  per  ragioni  di  merito  de- 
creta di  non  essere  luogo  a  proo ce- 
dere allo  stato  sulla  contestazione. 

Il  magistrato  adito  da  ehi  domanda 
il  pagamento  di  un  credito  per  lavori 
eompmti  a  vantaggio  di  .  un'  opera 
pia  giustamente  prescrive  che  l'istan- 
te si  provveda  della  relativa  decla- 
ratoria sul  conto  innanzi  alla  com- 
petente autorità  amministrativa. 


SaziooB  eirlJB  18  tsHemkri  IS97,  r.  554. 

TONDI  P.  -  CARDONA  Rai  eil  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf^) 

Finanze:  Int.  di  Palermo  (avv.  er.  Ric- 
cardi) - 
Ferrara  Ferranti  (avv.  Papa  e  D'Amico) 

REGISTRO  (Tassa  di)  :  Procedimenti  di  stima 
-  Valore  inferiore  a  ouello  pattuito  o  di- 
chiarato -  Tassa  applieata  -  Restituzione. 

Anche  quando  nel  procedimento 
di  stima  risulti  un  valore  inferiore 
a  quello  che  le  parti  si  obbligarono 
di  pagare  e  di  ricevere  o  che  in  altro 
modo  dichiararono  nella  convenzione, 
la  tassa  di  registro  resta  sempre  bene 
applicata  ed  è  assurdo  pretenderne 
la  restituzione  contro  il  valore  stipu- 
lato o  dichiarato. 

Attesoché  con  i'istrumento  12  mag- 
gio 1891  il  Barone  De  Stefano,  debi- 
tore verso  la  ^signora  Ferrara  Fer- 
ranti della  somma  di  lire  63040,55  per 
titolo  di  restituzione  di  dote  quan- 
titativa, estinse  questa  sua  obbliga- 
zione, sia  col  pagamento  di  valori 
che  ora  non  occorre  di  ricordare,  sia 
con  la  cessione  di  annui  canoni  in 
lire  1893,4U,  ai  qjuali,  col  mutuo  ac- 
cordo delle  parti,  t\x  attribliito  il  va- 
lore capitale  di  lire  37860,80,  quale 
appunto  si  era  il  residuo  debito  non 
ancor  soddisfatto. 

Adunque  lo  scopo  diretto  ed  unico 
della  convenzione  fu  la  estinzione  di 
un  debito  preesistente,   e  la  cessione 
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dei  canoui  rappresentò  il  msT.to  pre- 
'  eceltu    dal    De  SieTana    per  ruggiun- 
'   gare    il    fine    dell'atto    e     la     conse- 
guenle    liberazione    dollu    sua    obbli- 
gazione. 

Aggiungasi  die.  uvendo  ii  debitore 
Tolulo  estinguere  una  parte  del  suo 
debito  con  la  cessione  di  diritti  im- 
,  mobiliari,  con  questo  fatto  pgli  siasi 
obbligato  di  scontare  la  lassa  immn- 
biliare  assai  pii'J  gravosa  di  quella 
cui  sarebbe  stalo  tenuto  se  avesse 
dimesso  il  suo  debito  in  nioneta  con- 
tante. 

Queste  constatazioni  di  fatto  e  dì 
diritto  rispondono  ad  un  preciso  di- 
sposto della  legge  sul  regisiro,  la 
quale  prescrive  che  l'applicazione  del- 
le tasse  debba  coinniistimrsi  secondo 
la  intrinseca  natura  e  gli  cITeiti  degli 
alti  o  di  trasferimenti. 

Attesoché  nella  medesima  leggo 
del  registro  esista  un  altro  criterio 
direliivo  per  la  determinazione  dello 
tasse,  e  questo  aia  che,  una  volta 
Stabilito  nell'alto  il  prezzo  o  corri- 
spettivo in  somma  determinata,  la 
tassa  debba  commisurarsi  a  questa 
iadicazione,  senza  che  in  nessun  caso 
la  tassa  proporzionale  possa  appli- 
carsi ad  uu  valore  minore  di  quello 
stipulato  dai  contraenti. 

Queslo  Supremo  Colk'fii.i,  portando 
questo  principio  alle  suo  ultime  e  ri- 

Sorose  conseguenze,  ha  più  volte  giù- 
icalo  che,  anche  'juaudo  u^'l  proce- 
dimento di  stima  risulti  un  valore  in- 
feriore a  quello  che  le  parti  si  obbli- 
garono di  pagare  e  di  ricevere,  o  che 
in  altro  modo  dlchiararonn  nella  con- 
venzione, la  tassa  resti  sempre  bene 
applicata  e  sia  assurdo  pretenderne 
la  restituzione  contro  il  valore  stipu- 
lato o  dichiarato. 

Attesoché  la  sentenza  dcnuuziaia, 
risolvendo  la  quisiione  sottoposta  al 
suo  esame  unicamente  con  lo  indi- 
rizzo dello  art.  23  della  k'gge,  sia 
caduta  in  un  doppio  eri'iiri>  ;  abbia 
cioè  malamente  apprezzalo  la  natura 
intrinseca  e  gli  efl'etli  di-ITaito  del 
1891,  nel  quale  la  '■essioiic  ili  canoni 
costituiva  il  mezKO  e  non  in  finalità 
della  convenzione,  e  la  indicazione 
del  capitale  imponibile  ivippreseotava 
l'ammontare   della   obblji^azione   che 


s'intendeva  di  estinguere,  e  per  dip- 
più  abbia  sostituito  al  valore  dichia- 
ralo un  capitale  imponibile  formato 
con  criteri  speciali  che  non  potevano 
applicarsi  di  fronte  alla  volontà  delle 
parti  ed  agli  effetti  giuridici  cui  l'atto 
del  1891  era  destinato. 

Per  questi  motivi  ; 

Cassa  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Palermo  in  data  14-21 
agosto  96,  rinviando  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Catania. 


SiiImi  cI>Ui  5  Mii«  ISST,  r,  tB2  (1), 

BHieUEIII  P,  P.  -  IIMOCEItTI  Ril.  id  Etf.  ■ 
P.  M.  PISULE I.  fi, 


Finanze  :  Intetidtmr  di  Iloma  e  Bolo- 
gna (avv,  er.  Corno)  - 

Pelroncini  (avv,  BAnsiaRi)  (2) 

IMPOSTE  SUI  FABBRICATI  :  EdJMla  -  Tam- 
pa dflH'iocerìamsnlo  -  VarìuloHl  ^ostirìffri 
'  E>ame  dal  migiitrali. 

Erra  la  sentenxa  del  magistrato  di 
merito  che,  chiamalo  a  decìdere  ne 
un'edicola  era  o  pur  no  soggetta  alla 
imposta  sui  fabbricali  a  norma  dell'ar- 
ticolo l  della  legge  26  gennaio  1865, 
al  tempo  in  cui  l  agente  dell'  imposte 
la  eolpìpa  con  la  (ansa,  esamina  in- 
vece la  questione  della  tassabilità  o 
meno  dell'edicola  suddetta,  riportan- 
dosi al  tempo  posteriore,  dopo  ch'essa 
aoeea  subile  delle  cariaiioni. 

Attesoché,  sebbene  nello  interpre- 
tare il  disposto  delI'arL  1  della  legge 
28  gennaio  1S65  la  corte  di  rinvio 
abbia  seguito  i  concetti  al  riguardo 
espressi  da  questo  Supremo  Collegio, 
Uno  a  riprodurli  letteralmente,  e  sia 
quindi  insussistente  se  non  inammes- 
sibile  lo    addebito    che    nel    secondo 

(1-2)  V.  la  precedente  sentenza  della 
Corte  in  questa  causa  nella  presente  FUc- 
etJU  :  1894,  Civ.,  I,  353. 
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mezzo  del  ricorso  le  viene  fatto  di  er- 
ronea interpretazione  del  detto  arti- 
colo, si  ravvisano  non  pertanto  fon- 
date le  accuse  di  mancata  motiva- 
zione e  di  violazione  del  quasi  con- 
tratto giudiziale  mosse  con  il  primo 
mezzo  alla  denunciata  sentenza,  per 
non  avere  dessa  presa  ad  esame  e 
discussa  la  vera  ed  unica  questione 
della  causa,  trattandone  altra  ben 
diversa,  non  sollevata  dai  contendenti, 
e  che  nel  momento  non  sarebbe  stata 
neppure  proponibile  in  sede  giudi- 
ziaria. 

Una  infatti  era  la  questione,  che 
sola  aveva  formato  oggetto  della  lunga 
lite  agitatasi  prima  innanzi  il  tribu- 
nale, poi  davanti  la  corte  di  appello 
di  Bologna,  ed  infine  presso  quelsto 
Supremo  Collegio,  e  consisteva  tutta 
nel  vedere,  se  al  tempo  in  cui  si  pro- 
cedette dallo  agente  delle  imposte  allo 
accertamento  di  reddito  dalla  Petron- 
cini  impugnato,  la  controversa  edi- 
cola pel  suo  modo  di  essere  potesse 
o  meno  ritenersi  quale. stabile  costru- 
zione, a  senso  ed  agli  effetti  dell'ar- 
ticolo 1  della  legge  26  gennaio  1865. 

E  cosi  fu  appunto  a  mantenere 
ferma  nei  suoi  precisi  limiti  la  insorta 
contesa  che  la  Finanza,  dopo  di  avere 
denunziato  al  perito  giudiziale  Tavve- 
nuto  recente  dislocamento  della  edi- 
cola e  le  variazioni  ad  arte  apportate 
alla  medesima  in  pendenza  del  giu- 
dizio, si  fece  a  dedurre  che  non  si 
potesse  tenere  conto  alcuno  della 
detta  perizia,  siccome  quella,  che  de- 
scriveva lo  stato  attuale  della  edicola, 
non  l'altro  esistente  all'epoca  del  se- 

fuito  impugnato  accertamento  di  red- 
ito e  della  contestazione  della  lite. 
D'onde  l'assoluto  bisogno,  per  stabi- 
lire quale  si  fosse  il  vero  modo  di 
essere  della  edicola  al  tempo  in  cui 
venne  dallo  agente  gravato  della  im- 
sta,  di  dovere  ricorrere  ad  altri  ele- 
menti, ed  in  specie  alla  minuta  de- 
scrizione in  allora  fattane  nel  certi- 
ficato dell'ufficio  tecnico  di  finanza, 
una  volta  che  il  Petroncjni,  col  va- 
riarne arbitrariamente  in  pendenza  di 
lite  il  primitivo  stato,  aveva  reso  im- 
possibile sul  proposito  qualsiasi  con- 
trollo. 

Ora  la  sentenza  denunziata  non  si 


occupò  per  nulla  di  tale  importante 
deduzione  della  Finanza,  ed  anzi  ili 
base  alle  risultanze  della  perizia,  elio, 
come  si  disse,  descriveva  solo  lo  stato 
attuale  della  edicola,  dichiarò  queatii 
non  soggetta  alla  imposta  fabbricati^ 
tanto  pel  tempo  anteriore,  quanto  per 
quello  posteriore  all'avvenuto  suo  dir 
slocamento.  E  cosi  facendo  mancò  di 
motivare  su  ciò  che  formava  appunjl^ 
oggetto  della  causa,  non  potendo  al 
certo  meritare  il  nome  di  motivaùoiie 
il  semplice  e  nudo  richiamo  fatto  in  un 
inciso  del  suo  ragionamento  del  det^ 
certificato  dell'ufficio  tecnico  dì  É*- 
nanza,  ed  invece  esaminò  e  discusse 
un'altra  questione  sul  punto  di  sapere, 
se,  avuto  riguardo  al  nuovo  modo  di 
essere  della  edicola,  potesse  ques^ìa 
dirsi  soggetta  alla  imposta  fabbricati; 
questione  che  niuna  nelle  parti  avevìt 
sollevata,  e  che  per  di  più  allo  stato 
delle  cose  era  improponibile,  non  essen- 
dosi sulla  stessa  preliminarmente  pro- 
vocato il  giudizio  delle  competenti 
commissioni  amministrative. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  accogliendo  il  primo  mei- 
zo,  cassa  la  sentenza  resa  dalla  corte 
d'appello  di  Ancona  li  1148  aprile 
1896,  e  rinvia  pel  nuovo  esame  la 
causa  alla  corte  di  appello  dì  Roma. 


Saiioni  unite  21  giipo  1897,  n.  413  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  RaL  ed  Est.  - 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  CaUagirone  (avv.  Lamza  A.)  - 
Fondo  pel  culto  e  Finanze:    Int.  di  Ca- 
tania e  Ricevitore  del    registro  di  Cai- 
tagirone  (2) 

ASSE  ECCLESIASTICO  (Competenza  di  cas 
sazione  per):  Soppressione  di  canonicati  - 
Svincolo  di  dotazione. 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  la  propria 
competenza  sul  ricorso  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Catania,  del 
12  settembre  1894. 
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Spetta  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  il  decidere  sopra  un  ricorso 
in  controversia  relativa  a  svincolo  di 
dotazioni  spettanti  ai  canonicati  sop- 
pressi di  una  cattedrale. 


Seziona  civile  27  aprile  1897,  n.  272. 

6HI6LIERI P.  P. .  TROISE  Rei.  ed  Est.  * 
P.  M.  BARRACIINO 

(ooncl.  oonf.) 

Finanze:   Int  di  Verona    (avv.  er.  Ric- 
ca rdiì  - 
Tiziani  (avv.  Pbllizzari  e  Gabrielli) 

TASSA  DI  REGISTRO  (Privilegio  perì  :  E- 
spraprìazione  del  debitore  -  Opposizione  a 
precetto  -  Giudizio  di  graduazione  -  Prece- 
denza su  eredito  ipotecario  di  un  terzo  - 
Diritto  delle  Stato. 

Non  deoesi  esaminare  in  un  giu- 
dizio nel  quale  si  controverte  sulla 
validità  o  meno  di  un  precetto  immo- 
biliare^ ma  nel  giudizio  di  gradua- 
zione, la  quistione  se  lo  Stato,  il 
quale  agisce  come  creditore  espro-. 
priante  per  diritto  di  registro,  privi- 
legiato ai  sensi  dell* art.  1962  del  co- 
dice civile,  abbia  la  precedenza  o  me- 
no sul  eredito  ipotecario  di  un  terzo  ; 
né  tale  quistione  può  ostacolare  il  di- 
ritto dello  Stato  ad  agire  in  via  ese- 
cutiva, 

Attesociiè  con  ragione  si  duole 
il  ricorso  che  la  sentenza  ha  intem- 
pestivamente discussa  la  quistione  dei 
gradi  e  della  precedenza  del  credito 
ipotecario  del  Tiziani  sul  privilegio 
dello  Stato,  dimenticando  che  la  sede 
naturale  di  codesta  indagine  era  quella 
del  giudìzio  di  graduazione. 

Infatti  la  corte  dalle  reciproche  de- 
duzioni dei  contendenti  era  invitata 
ad  ordinare  od  a  vietare  la  conti- 
nuazione degli  atti  esecutivi,  alla 
base  del  precetto  trascritto,  del  quale, 
da  una  parte,  si  domandava  la  vali- 
dità ed  efficacia,  e  dalTaltra  la  nul- 
lità. Decisa    questa    controversia,    si 


sarebbe,  in  sede  di  graduazione,  di- 
scusso della  efficacia  del  privilegio 
fiscale  di  fronte  al  credito  ipotecario, 
che  il  Tiziani,  quale  surrogato  alla 
Banca,  pretendeva  di  avere  sui  beni 
ereditar].  Rd  allora,  come  osserva  il 
ricorso,  tenuta  ragione  del  prezzo  che 
si  sarebbe  ritratto  dalla  vendita  dei 
fondi  subastati,  questa  discussione  si 
sarebbe  messa  da  bada,  come  inutile, 
se  il  prezzo  bastava  a  colpire  cosi 
il  credito  dello  Stato  come  quello  del 
Tiziani;  si  sarebbe  invece  utilmente 
fatta  nella  ipotesi  inversa,  che  il 
prezzo  non  bastasse  per  entrambi  i 
crediti. 

Col  sistema  della  corte  sì  è  ne- 
gato all'erario,  che  vantava  il  privi- 
legio fiscale  sui  beni  della  eredità, 
quel  diritto,  che  non  si  nega  nemmeno 
al  creditore  chirografario,  di  sotto- 
porre alla  prova  della  subas.tazione  i 
beni  del  aebitore.  Si  è  confusa  là 
qualità  di  terzo  possessore  del  Tiziani 
con  quella  di  creditore  con  ipoteca  ; 
ed,  in  grazia  di  onesta,  si  è  arrestata 
una  esecuzione,  alla  quale,  come  terzo 
pos4«essore,  avrebbe  potuto  sottostare, 
mentre,  come  creditore  con  ipoteca, 
consumata  la  esecuzione,  avrebbe  a- 
vuto  soltanto  il  diritto  di  veder  col- 
locato il  suo  credito,  anche  a  disca- 
pito del  privilegio,  dove  ne  fosse  stata 
dimostrata  la  esistenza,  e  dimostrato 
altresì  il  concorso  delle  condizioni  del 
comma  secondo  dell'art.  1962,  ed  il 
prezzo,  come  innanzi  si  è  rilevato, 
non  avesse  raggiunto  la  cifra  baste- 
vole a  pagare  i  due  crediti  concor- 
renti. 

Il  controricorso  osserva  che  que- 
sta della  tempestività  e  legalità  della 
discussione  intorno  alla  esistenza  del 
credito  ipotecario,  e  dei  mezzi  di 
prova  disposti  dalla  corte,  è  questione 
nuova  messa  innanzi  la  prima  volta 
dal  ricorso,  non  proposta  alla  corte 
di  merito,  e  quindi  da  non  doversi  esa- 
minare in  questa  sede  di  cassazione. 

Però  è  agevole  replicare  che  in- 
nanzi alla  corte  la  lite  fu  contestata 
intorno  alla  validità  del  precetto  tra- 
scritto ;  onde,  poiché  non  si  negava 
resistenza  del  credito  che  di  quel 
precetto  era  il  titolo,  la  corte  doveva 
restringersi  ad  esaminare  se  il  precetto 
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Stesso  fosse  valido,  rinviando  la  di- 
scussione della  precedenza  dei  crediti 
in  sede  di  graduazione.  Altronde  al- 
l'ordine dei  giudizi  deve  provvedere 
anche  di  ufficio  il  giudice  adito  ;  sic- 
ché, se  non  Fabbia  fatto,  in  questa 
sede,  anche  di  ufficio,  conviene  si  ri- 
pari all'omissione. 

Si  osserva  eziandio  nel  controri- 
corso che,  poiché  era  stata  pappata 
]a  tassa,  dove  non  fosse  stato  dimo- 
strato il  concorso  delle  condizioni  che 
assicurano  la  precedenza  del  credito 
ipoteQario,  di  fronte  al  privilegio  fi- 
scale, piuttosto  che  procedere  ad  atti 
esecutivi,  non  si  doveva  se  non  che 
attribuire  definitivamente  all'erario  la 
somma  versata. 

Ma  è  agevole  rispondere  che  la 
tassa  fu  pagata  in  osservanza  del 
precetto  del  i^oloe  et  repete;  onde, 
piuttosto  che  pagamento  del  debito, 
fu  deposito,  inteso  a  rendere  legit- 
tima la  discussione  dell'opposizione 
al  precetto  ;  sicché  di  questa  opposi- 
zione si  poteva  soltanto  disputare, 
rinviando,  come  si  é  detto,  ad  altra 
sede  l'esame  del  merito. 

Né  vale  da  ultimo  osservare  che, 
poiché  era  fatto  noto  il  valore  dei 
beni  da  subastare,  sia  dal  prezzo  per 
lo  quale  erano  stati  venduti  alTiziani, 
sia  dalla  liquidazione  dell'attivo  fatta 
nell'interesse  del  fisco,  per  la  deter- 
minazione della  tassa  di  successione, 
era  affatto  inutile  procedere  all'ese- 
cuzione. 

Non  vaie,  conciossiachè  non  è 
possibile  anticipare  un  giudizio  in- 
torna ai  risultati  del  concorso  all'asta. 

Per  questi  molivi  : 

Cassa  la  sentenza  2-23  giugno 
1896  della  corte  di  appello  di  Venezia, 
e  rinvia  a  quella  di  Brescia. 


SszioHa  cifils  18  Jieimbrs  1897,  n.  874  (I). 

CASELLI  P.  ff.  -  BASILE  Rai.  ti  Eit.  - 
T.  M.  RISHEni 

(conci,  conf.) 

Mastretta  - 
Commissnone  elettorale  provinciale  di  Pa» 
via  (2) 

GIUDIZIO  ELETTORALE:  Reclamo  -  Notifica- 
zione al  presidente  della  commiesiene  pro- 
vinciale -  Motivazione  di  sentenza. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  in  tema 
di  reclamo  elettorale  lo  respinge  per 
non  essere  stato  notificato  al  presi- 
dente della  commissione  prooinciale, 
senza  inoltrarsi  nell'esame  dei  fatti 
dai  quali  risulta  il  contrario. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Casale,  dei  15- 
20  lac^lio  1807,  e  rinviava  la  caiisa  a  quel- 
la  di  Torino. 


tn\m  eifila  23  dicsnìire  1887,  n.  888  (3). 

GHIGIIERI P.  P.  -  BASILE  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Pelosi  (avv.  Montesano)  - 
De   Cicco   ed  altri  (avv.  Pasca  belli  e 
Nardelli)  (4) 

ELETTORATO:  Liste  del  1894  -  Iscrizione  • 
Presunzione  di  eleggibilità  -  Prova  contraria 
-  Giudizio  di  fatto  -  Commissione  elettorale 
provinciale  -  Cancellazione  di  precedenti 
iscrizioni  -  Mancanza  di  prove  contrarie 
aireleggibilità. 

Le  liste  permanenti  formate  dopo 
la  recisione  generale  del  1894,  per  la 
nuova  legge  elettorale,  costituiscono 
una  presunzione  a  favore  di  coloro 
che  oi  sono  iscritti^  la  quale  può  di- 
struggersi solo  con  la  prova  contraria. 

(3  4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  dei  28  giugno-2  luglio  1897. 
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Emette  un  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile in  sede  di  cassazione  il  ma- 
gistrato di  merito  che  censura  la  com^ 
missione  prooinciale  di  aoere  cancel- 
lato alcuni  iscritti  nelle  precedenti 
liste,  quando  non  oi  erano  titoli  in 
contrario» 


SazioM  civili  31  dieembe  1897,  n.  741  (I). 

KHIBLIEiil  P.  P.  -  CUSIIBURI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Pittari  (avv.  Orgooraci  G.)  - 
Cavalieri  e  Commissione   elettorale  pro- 
vinciale di  Reggio-Calabria  (2) 

ELETTORATO  :  Commissione  comunale  -  Ca- 
pacità di  inscritti  •  Prova  grafica  -  Can- 
cellazione dalle  liste. 

La  commissione  comunale,  che  ab- 
bia dei  dubbj  sulla  capacità  elettorale 
di  alcuni  iscritti  in  base  a  Regolare 
domanda,  ha  la  facoltà  di  ordinare 
loro  che  prestino  in  un  dato  termine 
una  prooa  grafica,  e,  ooe  non  si  pre- 
sentino, di  cancellarli  dalle  liste. 


Saiione  eivila  31  dlMnkri  1897,  n.'  733  (3). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RIBHETTI 

(conci,  conf.) 

RizKìUi  (avv.  Drago)  - 
Velia  (avv.  Manzonb)  e  Commissione  elet- 
torale provinciale  di  Girgenti  (4) 

ELETTORATO  :  Reclamo  -  Inammissìbiiità  - 
Termine  del  reclamo  -  Deposito  del  docu- 
menti -  Giustificazione  (L€^^6  elett.  poi, 
art.  38;  e  legge  com.  e  prov.j  art  54). 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Catanzaro,  delli  17-20  agosto  1897. 

(3-4)   lia   CoRTB   rigettava  il   ricorso 


fi"  inammissibile  il  reclamo  elei' 
iorale  presentato  alla  corte  d'appello 
quando  il  reclamante  non  giustifichi 
di  aoere  presentato  nella  cancelleria 
della  corte  il  ricorso  coi  relativi  do- 
cumenti fra  cinque  giorni  dalla  sua 
notificazione,  come  prescrivono  gli 
art,  38  della  legge  elettorale  politica 
e  54  di  quella  comunale  e  provin- 
ciale. 


ifihM  civili  31  dicembre  1887,  n.  738  (5). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Mariane  - 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Ca- 
serta\  Natale  ed  altri  (6) 

ELETTORATO  :  Reclamo  alla  commissione 
provinciale  -  Reclamo  alla  corte  d'appello 
-  Ouistione 'nuova  in  cassazione  -  Impro- 
ponibilità  dell'azione  -  Mancanza  dì  notifi 
cazione  del  reclamo  -  Giudizio  di  merito  - 
Capacità  elettorale  -  Titoli. 

• 

Non  ostante  che  contro  unUserizio- 
ne  fatta  dalla  commissione  comunale 
non  si  fosse  portato  reclamo  acanti 
la  commissione  elettorale  prooinciale, 
può  tuttaoia  proporsi  il  reclamo  in 
eia  giudiziaria  alla  corte  drappello, 

E*  quistione  nuooa,  improponibile 
in  sede  di  cassazione^  quella  che  si 
solleoa^  per  la  prima  colta  acanti  il 
Supremo  Collegio  relatica  alla  impro- 
ponibilità dell'azione  giudiziaria  del- 
l'attore per  non  essere  stata  notificata 
agli  interessati. 

E*  giudizio  di  merito  quello  della 
corte  d'appello  relatico  alPesistenza  o 
meno  dei  titoli  di  capacità  elettorale. 


contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Palermo,  dei  21-28  agosto  1897. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli,  dei  9-13  agosto  1897. 
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ÌH\m  (Mi  13  li|lli  1897,  ».  477  (l> 

cumim  p.  ff.  -  CJisuuRi  rii.  iì  eil  - 

P.  I.  MRRACAIIO 

(conoL  conf.) 

Biondi  " 
Peloni  (2) 

ELETTORATO  COMUNALE:  Ineleggibilità  a 
eeneigliere  -  Ingerenza  nella  esattoria  (Leg- 
gè  com,  e  prov,,  art.  29), 

E'  ineleggìbile  a  consigliere  co- 
munale colui  il  quale  abbia  ingerenza, 
anche  indiretta,  nell'esattoria  del  co- 
mune. 


Sozime  eirili  l  «i||l«  mi,  n.  298. 

IPRDt  P.  -  CASELLI  Rei.  ed  Esl  * 
P.  M.  BARRACANO 

(conoL  conf.) 
Demanio:  Int.  di  Napoli  (avv.  er.  Ne- 

SROLl)  - 

Capitolo  metropolitano  di  Napoli  (avv. 
Ds  DoMiKicis  U  )  Fusco  e  Ferrari 
G.) 

CAPITOLO  METROPOLITANO  (Giudizle  In  eas- 
taziene  con):  Ricorso  del  Demanio  -  Noti- 
fieazleno  -  Rappresentanza  del  capitolo. 

FONDAZIONE  PER  TESTAMENTO  :  Capitolo 
metropolitano  -  Nome  di  erede  -  Ministro 
della  volontà  del  testatore  -  Scopo  di  bo- 
nefieonza  -  Devolnzione  dei  beni  -  Diritto 
di  eaaziene  -  Aggiunzione  di  nuovo  ente  - 
Erezione  ad  ente  morale  -  Accettazione  di 
novello  patrimonio  -  Autorizzazione  -  Cor- 
porazioni. 

«  CONFIDENZE  »  (nelle  provinole  del  mezzo- 
giorno):  Istituzioni  non  interdette  -Finalità 
-  Amministrazione. 

Qualunque  possa  essere  la  qualità 
che  si  ritenga  avere  acuta  un  capitolo 

(1-3)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Napoli,  dei  18-23  novembre  1896. 


metropolitano  nei  giudixj  di  merito  di 
una  causa  con  il  Demanio  dello  Staio, 
regolarmente  notifica  questo  il  suo  ri- 
corso per  cassazione  allo  stesso  capi- 
tolo  in  persona  di  ehi  ne  aoeoa  as' 
sunta  la  rappresentanza;  e,  tanto  me- 
no, dece  il  Demanio  notificare  il  ri^ 
eorso  a  detto  capitolo  nella  qualità 
ch'esso  gli  contende  nella  causa. 

Non  sono  violate  le  norme  che  re- 
golano la  interpretazione  degli  atti  e 
delle  disposizioni  di  ultima  volontà 
dal  magistrato  di  merito  che  intorno 
a  una  fondazione  per  testamento  {detta 
nelle  prooincie  del  mezzogiorno  con- 
fìdenza)  ritiene  che  un  capitolo  metro- 
politano non  fosse  sotto  il  nome  di 
erede  se  non  un  semplice  ministro  della 
colonia  del  testatore  diretta  a  scopo 
esclusivo  di  beneficenza,  e  desuma  tale 
concetto  dal  considerare  che  i  beni 
lasciati  non  fossero  devoluti  al  capi- 
tolo,  dovendosene  invece  formare 
un'amministrazione  a  paride  non  con- 
fondibile mai  con  il  patrimonio  pro- 
prio del  detto  capitolo  e  diretto  al 
compimento  dei  fini  e  dtflle  opere  di 
carità  nel  testamento  espresse,  e  toc* 
cando  al  capitolo  un  semplice  diritto 
di  esazione, 

*  Per  le  fondazioni  che  si  basano  su 
di  un  ente  già  esistente  non  occorre 
la  erezione  ad  ente  morale;  ma  basta 
che  l'ente,  al  quale  la  nuova  fonda- 
zione è  aggiunta,  sia  autorizzato  ad 
accettare  il  novello  patrimonio  con  la 
finalità  distinta  da  quella  che  si  acca 
l'ente  preesistente. 

Se  nelle  corporazioni  il  patrimonio 
e  lo  scapo  nascono  insieme,  nelle  fon- 
dazioni V  associazione  è  già  fatta 
quando  sopra  lèi,  come  un  tronco  na- 
tivo, s'innestano  gli  scopi  e  le  dota- 
zioni che  originano  le  fondazioni. 

Non  sono  al  presente  interdette 
con  novelle  sanzioni  legislative  quelle 
istituzioni  che  sotto  il  nome  di  confi- 
denze sono  state  in  grande  usa  nelle 
Provincie  del  mezzogiorno^  e  che  con- 
sistono in  una  fondazione  autonoma 
avente  una  speciale  finalità  confidata 
ali*  amministrazione  di  una  persona 
civile  o  di  un  ente  già  esistente. 

Le  opere  di  beneficenza  non  sono 
soggette  alla  conversione  dei  loro 
beni. 


La  CwU  Suprwia  di  ^oma,  Anno  18V7  (MaC.  Cir.  P.  I.). 
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Osserva  che  non  ha  fondamento 
la  dedotta  eccezione^  posto  mente  che 
il  ricorso  non  fu  notificato  in  una 
qualità  diversa  da  quella  che  fu  ri- 
conosciuta in  giudizio  al  Capitolo  ri- 
spetto ai  beni  lasciati  dalla  Fera.  Im- 
perocché si  contendeva  tra  il  Dema- 
nio ed  il  Capitolo  della  qualità  del 
secondo  di  fronte  all'asse  ereditàrio 
della  Fera,  adducendo  il  Demanio  che 
il  Capitolo  era  il  proprietario,  quale 
erede  universale,  dei  beni  lasciati  dalla 
Fera,  e  sostenendo  il  Capitolo  che  era 
un  semplice  amministratore  di  detti 
beni. 

Il  ricorso  intanto  era  notificato 
al  Capitolo  in  persona  di  chi  ne  aveva 
assunto  la  rappresentanza,  e  qualun- 
que potesse  essere  la  qualità  che  s'in- 
tese ritenere,  era  sempre  ben  notifi- 
cato il  ricorso»  Né  diversamente  si 
dovea  notificare,  tanto  più  che  il  De- 
manio non  potea,  senza  contraddirsi, 
riconoscere  nel  Capitolo  con  la  noti- 
ficazione del  ricorso  quella  qualità 
che  gli  contendeva. 

Osserva  che  col  primo  mèzzo  si 
censura  la  sentenza  impugnata  per 
avere  ritenuto  che  la  qualità  eredita- 
ria dipendesse  dalla  utilità  economie^ 
che  la  persona  designata  quale  erede 
dal  testatore  potesse  ritrarre  dalla 
eredità;  e  per  avere  ritenuto  inoltre 
che,  sebbene  il  Capitolo  si  dovesse 
considerare  come  un  semplice  mini- 
stro della  volontà,  costituendola  fon- 
dazione della  Fera  un  ente  del  tutto 
distinto  dal  patrimonio  del  Capitolo, 
ed  avente  uno  scopo  diverso,  pure 
non  fosse  stato  mestieri  della  crea- 
zione di  un  istituto  autonomo  al  quale 
avrebbe  dovuto  dare  vita  propria  e 
giuridica  il  potere  sovrano.  E  si  cen- 
sura infine  per  contraddizione,  posto 
mente  che,  mentre  riteneva  che  l  ente 
Capitolo  non  fosse  Terede,  riteneva 
nello  stesso  tempo  che  la  novella  fon- 
dazione fosse  dallo  stesso  Capitolo 
rappresentata. 

Osserva  innanzi  tutto  chQ  col  pro- 
posto ricorso  s'insorge  contro  la  in- 
terpretazione data  dalla  corte  di  me- 
rito alle  disposizioni  della  Fera.  Di 
fatti,  portando  la  corte  stessa  il  suo 
esame  sul  cennato  testamento  ed  in- 
terpretando   la     volontà    della    Fera 


attraverso  le  parole  e  le  fatte  di« 
sposizioni,  venne  nella  conclusione 
e  ne  la  finalità  della  fondazione  fosse 
diretta  a  scopo  esclusivo  di  benefi- 
cenza, e  che  il  Capitolo  sotto  il  nome 
di  erede  non  fòsse  che  un  semplice 
ministro  della  volontà.  E  questo  con- 
cetto lo  desumeva  la  corte  conside- 
rando che  i  beni  lasciati  non  fossero 
devoluti  al. Capitolo,  dovendosene  in- 
vece formare  un'  amministrazione  a 
parte  non  confondibile  mai  con  il 
patrimonio  proprio  del  detto  Capitolo, 
e  diretto  al  compimento  dei  fini  e  delle 
opere  di  carità  nel  testamento  espres- 
se, e  toccando  al  Capitolo  un  sem- 
plice diritto  di  esazione.  In  questo 
esame  adunque  della  cennata  dispo- 
sizione si  contiene,  come  si  è  detto, 
la  interpretazione  della  stessa,  la 
quale  non  é  censurabile  in  questa  sede 
quando  non  si  dimostra  che  si  siano 
violate  le  re^^ole  che  regolano  la  in- 
terpretazione degli  atti  e  delle  dìspo- 
zioni. 

Osserva  che  non  si  possono  dir 
tali  regole  violate  per  avere  la  corte 
ritenuto  che  la  qualità  ereditaria  di- 
pendea  dalla  utilità  economica  che 
l'erede  designato  possa  ritrarre  dalla 
eredità.  Imperocché,  non  solo  per  que- 
sta considerazione,  ma  per  le  altre 
notate  innanzi,  e  principalmente  per 
queste,  la  corte  affermò  che  il  Capi- 
tolo, non  quale  erede,  ma  come  un 
ministro  della  volontà  si  fosse  dovuto 
considerare. 

Né  ha  valore  le  seconda  obbie- 
zione della  ricorrente  amministrazione 
che  per  ritenere  il  Capitolo  un  sem- 
plice amministratore  del  patrimonio 
della  Fera,  e  non  istituito  con  moda- 
lità che  non  ne  avessero  alterata  la 
istituzione,  sarebbe  occorsa  la  ere- 
zione di  un  istituto  autonomo  a  cui 
avesse  dato  vita  propria  e  giuridica 
il  potere  sovrano.  Imperocché  per  le 
fondazioni  che  si  basano  su  di  un 
ente  già  esistente  non  occorre  la  ere- 
zione ad  ente  morale,  ma  basta  che 
l'ente,  al  quale  la  nuova  fondazione 
é  aggiunta,  sia  autorizzato  ad  accet- 
tare il  novello  patrimonio  con  la  fi- 
nalità distinta  da  quella  che  si  avea 
l'ente  preesistente.  Ed  elegantemente 
si  é  ricordato  che,  sé  nelle   corpora* 
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zioni  il  patrimonio  e  Io  scopo  nascono 
insieme,  nelle  fondazioni  T  associa- 
zione è  già  fatta  q^uando  sopra  lei, 
come  un  tronco  nativo,  s'innestano  gli 
scopi  e  le  dotazioni  che  originano  le 
fondazioni. 

Giova  pur  notare  che  la  disposi- 
zione della  Fera  conteneva  una  di 
quelle  istituzioni,  che  specialmente  nel- 
le Provincie  del  mezzogiorno  sono 
state  in  grande  uso  sotto  il  nome  di 
confidenze,  né  sono  al  presente  in- 
terdette con  novelle  sanzioni  legi- 
slative. 

Si  è  intesa  sempre  la    confidenza 
per  una  fondazione  autonoma  avente 
una  speciale  finalità  confidata  all'am- 
ministrazione di  una    persona    civile 
0  di  un  ente  già  esistente.  A  questo 
è  affidato  il  patrimonio  per  lo  adem- 
pimento dello  scopo  e  del.  fine  voluto 
dal  disponente  ;  per  lo  che  ne  segue 
che  l'istituto  della  confidenza  è  sem- 
pre distinto  dall'ente  a  cui  è  affidata 
Tamministrazione,  restando  all'istituto 
fiiesso  il  dominio.  E  però  giustamente 
8i  fa  notare  che  la  confidenza  è  per 
se  stessa  una    costruttura    giuridica 
r'ompiuta,  un  soggetto  di  diritto  indi- 
pendente, che  esplica  la  sua  azione  per 
mezzo  di  un  altro  soggetto  di  diritto 
senza  che    possa    aversi    confusione 
delie  due  individualità,  e    poter   rite- 
nere che  il  rappresentante  ed  ammi- 
nistratore dello  istituto  stesso   possa 
in  sé  incorporarla  ed  assorbirla. 

Questo  ritenendo  la  corte  di  me- 
rito che  avesse  inteso  di  fare  la  Fera 
col  suo  testamento,  non  è  sotto  alcun 
aspetto  censurabile  il  suo  giudizio, 
che,  come  si  è  detto  innanzi,  si  rias- 
sume nella  interpretazione  del  testa- 
mento medesimo. 

E  per  le  fatte  considerazioni  si 
dimostra  infondata  ancora  l'altra  cen- 
sura, che  si  fa  alla  denunziata  sen- 
tenza, di  contraddizione  nei  motivi. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si 
as8ume  che,  anche  quando  la  novella 
fondazione  costituisse  un  che  di  di- 
stinto dall'ente  ecclesiastico,  pure  do- 
vrebbero i  beni  convertirsi,  salvo  che 
si  possedessero  da  tali  enti  per  conto 
di  altri  non  soggetti  all'  applicazione 
della  conversione. 

Ma  se  la  corte   di    merito,   come 


si  è  visto  innanzi,  ha  ritenuto  che  il 
Capitolo  detiene  i  beni,  non  per  pro- 
prio conto,  ma  per  conto  dell'  opera 
di  beneficenza  voluta  dalla  Fera;  e,  poi- 
ché queste  opere  non  sono  soggette  a 
conversione,  si  dimostra,  senza  spen- 
dere altro  ragionamento,  del  tutto  in- 
fondato il  proposto  mezzo. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dall'amministrazione  del  Demanio  dello 
Stato  contro  la  sentenza  delia  corte 
d'appello  di  Napoli  del  21  febbraio  1896. 


Seiiona  eMle  20  na|(io  1887,  n.  328  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BMRIICMO 

(conci,  conf.) 

Calvo  (avv.  Ricci  e  Centola)  - 
Fondo  pel  culto:  Ricevitore   di   Rag  lisa 
(avv.  er.  Genovesi)  (2) 

LEGATO  PIO:  Donazione  -  Celebrazione  dì 
messe  -  Aseegnaziene  di  patrimonio  -  Gap 
pellania. 

La  donazione  di  un  fondo  ad  un 
indioiduo  con  Vohbllgo  imposto  a  lui 
e  suoi  successori  della  celebrazione  di 
messe  in  perpetuo,  colla  determina- 
zione dell'elemosina  da  pagarsi  e  colla 
designazione  dell'altare  doo*esse  deb- 
bano celebrarsi,  quando  manca  l'asse- 
gnazione di  un  patrimonio  proprio 
che  sia  unicamente  ed  esclusioamente 
destinato  a  quello  scopo,  non  costi- 
tuisce una  cappellania  autonoma^  ma 
un  legato  cum  onere  abbandonato  alla 
coscienza  del  donatario. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
dei  24-31  agosto  1892,  del  tribunale  di 
Modica;  e  rinviava  la  causa  a  quello  di 
Catania, 
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Suini  chilt  8  lv|(io  1887,  n.  468  (1> 

CAROONIl  P.  N.  -  BASILE  Rei.  td  EiL  • 
P.  M.  BARRUCIklIO 

(conci,  conf.) 

Modica  (avv.  Nocito)  - 
Alcamo  ed  altri  di   Vita  (2) 

GIUDIZIO  ELETTORALE:  Ricorsi  par  eas8a; 
liane  -  inammissibilità  -  Deposita  dalla  san- 
tania  impugnata. 

E*  inammissibile  un  ricorso  per 
cassazione  in  eausa  elettorale,  quando 
non  risulti  depositata  e  non  esista 
negli  atti  della  eausa  la  sentenza  im- 
pugnata della  corte  d'appello. 


Sizlifli  chili  8  ifAU  1897,  o.  2U  (8). 

TONDI  P.  -  AU66M  Rei.  ed  Fsi  - 
P.  M.  BkRRIlCMie 

(conci,  conf.) 

Amministrazione  del  Fondo  pel  cullo  (avv. 
er.  Genovesi)  - 

SellaroU  (avv.  Lollini;  (4) 

ENFITEUSI  ANTICHE:  Aliane  reale  -  Prava 
del  possesso  dell'immobile  -  Obblighi  del- 
l'attore -  Aliane  persanale  -  Obbligo  con- 
trattuale -  Alienailone  del  dominio  utile  - 
Consenso  del  dirottarla. 

Anche  per  le  antiche  enfiteusi,  quan- 
do si  sperimenta  l'azione  reale,  in 
quanto  cioè  si  chiede  la  condanna  del- 
tenfiteuta  al  pagamento  dei  canoni 
come  possessore  dell'immobile,  V attore 
è  tenuto  a  provare  tale  possesso  nel 
convenuto,  perchè  questi  possa  rispon- 
dere del  pagamento  dei  canoni. 

Si  può  agire  per  le  enfiteusi  antiche 
anche  con   fazione  personale;   ma  è 

(i-2)  La  Corte  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricòrso  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo,  dei  4-9  maggio 
1895. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
deir Amministrazione  del  Fondo  pel  culto 


necessario  provare  che  il  convenuto 
sia  personalmente  obbligato  pel  con» 
tratto  di  enfiteusi^  o  che  abbia  eausa 
da  colui  che  vi  era  obbligato»  sema 
che  possa  giovare  al  convenuto  la  man- 
canza del  possesso  e  l'alienazione  del 
dominio  utile  intervenuta  senza  il  con- 
senso del  direttario. 


Uilm  cbib  27  iprili  1887,  i.  27S  (S). 

PUCCIORI P.  ff.  -  NltUn  U  a  EtL  - 
P.  N.  URRIICMO 

(conci,  conf.) 

Angdoni  ed  altri  eiettori  di  Frasso  Sa- 
bino (aw.  D'Amico)  - 

Facchini  ec^  altri  di  Frasso  Sabino  (ayr. 
Amadei  e  Brizk)  (6) 

ELETTORATO:  Reclame  -  Termine  -  Parto 
interessata  -  Ammissibilità  -  Cosa  giudi- 
cata -  Procedente  laerizione  -  Poaterioro 
cancellazione  -  Documenti  nuovi. 

Non  deve  ritenersi  inammissibile 
un  reclamo  elettorale  proposto  nei 
quindici  e  non  fra  i  dieci  giorni  dalla 
pubblicazione  delle  liste^  quando  ac- 
canto ad  alcuni  dei  reclamanti  che 
devono  considerarsi  parti  interessate 
ve  ne  è  alcuno  che  tale  non  può  essere 
considerato. 

Non  esiste  violazione  della  cosa 
giudicata  se  un  individuo,  iscritto  nelle 
liste  elettorali  in  seguito  a  decisione 
della  commissione  elettorale  impu- 
gnata con  un  reclamo  respinto  da  pre- 
cedente sentenza^  viene  posteriormente 
ritenuto  analfabeta  da  un'altra  sen- 
tenza in  base  a  documenti  che  Vinte- 
ressato  non  ha  dimostrato  essere  iden- 
tici a  quelli  in  base  ai  quali  era  staio 
iscritto. 


avverso  la  sentenza  dei  19  -26  pugno  1896, 
della  corte  drappello  di  Napoli. 

(5-6)  L^  Corte  righettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  28-30  luglio  1896, 
della  corte  d'appello  di  Fecragia. 
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Snlm  cMli  IB  imabi  IN7,  t.  517  (l> 

SHISLIERI  r.  P.  -  NlOm  RiL  U  EiL  - 
P.  M.  RlfiHEni 

(conci,  conf.) 

Genovesi  (avv.  Nicoletti  Altimaui  e  Pa- 
ciotii)  - 

Commissiùne  elettoi'ale  provinciale  e  Pro- 
curatore generale  del  re  di  Catanza- 
ro (2) 

ELETTORATO  (Ricorse  per  caMazione  In): 
Soalenza  impagliata  -  Copia  aatenfica  - 
hMWiaiitsiUUtà. 

E*  inammes8Ìòile  in  giudizio  elei» 
totale  il  ricorso  per  cassazione  cui 
non- sia  annessa  copia  della  sentenza 
impugnata  autenticata  dal  cancelliere 
giusta  l'art.  523  n,  4  del  codice  di 
procedura  civile. 


Soiìnì  Milo  18  iimkB  1197,  a.  B87. 

filWLKiH  P.  P.  -  llUm  Ril.  id  Etl  - 
P.  I.  miARU  ».  6. 

(conol.  conf.) 

Comune  di  Malalbergo   (avv.    Baldini  e 

Massoli)  - 
Comune  di  Baricella   (aw.    Fortis  à.. 

Barbieri  e  Chigi) 


(1-2)  La  GkìRTB  dichiarava  inammissi- 
bile il  ricorso  contro  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Catanzaro, 
dei  17-20  luglio  1897. 

Per  lo  stésso  motivo,  in  cause  eletto- 
rali, la  OoRTB  dichiarava  quest*anno  inam- 
missibili anche i  seguenti  ricorsi:  Carrano 
(avv.  Spirito  e  Calibra)  c.  D'Elia  (avv. 
Nardblli  e  Sumuomtb),  a  Sezioni  Unite 
(4  marzo:  n.  IdS);  Forracchia  e  Bueìli 
e.  Bargia  e  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa di  Cuneo  (11  marzo:  n.  183); 
8eognamigUo  ed  altri  e.  CaccioltoH  (avv. 
Margotta)  e  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  NapoU  (So  marzo:  n.  208); 
Bambara  (aw.  Confu&mti)  c.  Commis- 
sione Pettorale  provinciale  di  Reggio  di 
Calabria  (5  novembre:  n.  575);  Genovesi 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA  A  SEZIONI 
UNITE  (Giodiii  avanti  la)  :  Compotenia  nei 
conflitti  e  quistioni  di  eompetenia  fra  au- 
torità aniMinisIrativa  e  giudiiiarìa  -  Ineom- 
peteaza  nei  conflitti  e  quistioni  di  compe- 
tenza f^a  H  governo  ed  autorità  ammini- 
strative -  Contestazione  fra  il  governo  e  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  -  Qui- 
stiono  sui  caratteri  di  frazione  o  borgata 
in  una  parte  di  tenilorìo  di  un  comune  - 
Inammissibiiità  del  ricorso. 

Le  Sezioni  Unite  della  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  sono  chiamate  a 
giudicare  i  conflitti  e  le  quistioni  di 
competenza  che  sorgono  fra  l'autorità 
amministra tioa  e  F autorità  giudiziaria, 
e  non  i  conflitti  e  le  quistioni  di  com- 
petenza che  per  aooentura  abbiano  luo» 
go  fra  una  autorità  o  giurisdizione 
amministrati 0 a  da  una  parte  ed  il  go- 
Derno  od  il  potere  esecutioo  dall'altra, 

E*  inammissibile  il  ricorso  pre- 
sentato alle  Sezioni  Unite  della  Cas- 
sazione di  Roma  per  risoloere  una 
contestazione  fra  il  governo  rappre- 
sentato dal  ministero  delCinierno  e 
la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato, 
facendosi  quistione  se  spetti  al  go- 
verno od  all'autorità  amminisiratioa^ 
ossia  al  Consiglio  di  Stato,  il  oa- 
gliare  e  decidere  se  una  parie  di  ter- 
ritorio comunale  abbia,  oppur  no,  i 
caratteri  proprj  o  di  ima  vera  fra- 
zione o  borgata  prevista  dall'art.  17 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Osserva  die,  in  seguito  ad  istanza 
di  vanii  elettori  della  località  di  Passo 


e.  Commissione  elettorale  provinciale  e 
Procuratore  generale  del  re  di  Catanzaro 
(idem:  n.  576);  Gramaglia  e.  Elettori  di 
BiUtigliera  d'Asti  (8  novembre:  n*  578); 
Giliberti  e.  Commissione  elettorale  pro- 
vinciale di  Potenza  (idem:  n.  580);  Aicardi 
e  Commissione  elettorale  provinciale  di 
Genova  (idem:  n.  582);  Gargano  e.  Com- 
missione elettorale  provinciale  di  Catan- 
zaro (idem:  n.  584);  Cotroneo  e.  Commis- 
sione elettorale  Provi'nciale  di  Catanzaro 
(idem:  nn.  580  e  587);  Pulici  e.  Commis- 
sione elettorale  provinciale  di  Catania 
(idem:  n.  589);  Mumoli  (avvi  Squittì)  e. 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Ca- 
tanzaro (idem:  n.  590);  e  Saita  e.  Com- 
missione elettorale  provinciale  di  Cagliari 
(10  novembre:  n.  596). 
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Segni  apparteoeiite  al  Comune  di  Ba- 
ricella  in  provincia  di  Bologna,  un 
real  decreto  dei  16  giugno  1895,  su 
proposta  del  ministro  dell'ititerno,  or- 
dinava il  distacco  della  Trazione  di 
Pasao-Kegni  dal  Comune  di  Varicella 
e  t'aggregnzione  di  essa  al  vicino  Co- 
mune di  Malalberffo.  Avverso  siffatto 
decreto  ricorreva  alla  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  il  Comune  di  Ba- 
ricolla  sostenendo  die  la  località  di 
Pasao-Segni  non  poteva  considerarsi 
come  una  frazione  di  detto  Comune, 
mancando  iiD  notevole  gruppo  di  fab- 
bricati e  di  popolazione  che  avessero 
uD  interesse  collettivo  distinto  dagli 
altri  abitanti  del  romune.  La  IV  Se- 
zione del  Consiglio  distato,  dopo  una 
prima  decisione  interlocutoria  dei  14 
dicembre  1896,  con  la  quale  richiede- 
vansi  al  miaietero  dell'  interno  mag- 
giori chiarimenti  sui  precedenti  sto- 
rici ed  amministrativi  della  mentovata 
località  di  Passo-  Segni,  emetteva  ai 
!t  luglio  IS'.tB  la  sua  decisione  defìni- 
liva,  con  la  quale  accoglieva  il  ricorso 
dal  Comiirin  di  Barieella  ed  annullava 
l'impugnuio  real  decreto  che  aveva 
ordinato  il  distacco  di  quella  località 
del  Comuno  di  Barieella  e  l'aggrega- 
zione all'altro  Comune  di  Malalbergo, 
Considerava  la  IV  Sezione,  che  quella 
località  non  offriva  ub  pei  precedenti 
storici,  né  pei  precedenti  amministra- 
tivi, né  per  le  circostanze  topografiche 
e  pei  risultati  del  censimento  od  altri 
elementi  di  Tatto,  i  caratteri  e  i  con- 
trassegni proprj  di  una  Trazione  0 
borgata  di  un  comune  ai  termini  del- 
l'art. 17  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale dei  7  luglio  l88y,  e  che  per- 
ciò il  governo  non  avesse  ÌI  diritto  di 
cambiare  mediante  decreto  reale  e  in 
applicazione  del  citato  art.  17  la  cir- 
coscrizione territoriale  del  Comune  di 
Barieella,  mentr>'  la  Tacoltà  concessa 
al  potere  esecutivo  pel  succitato  art. 
17  di  segregare  una  parto'  di  territo 
rio  da  un  comune  per  aggregarla  ad 
un  comune  conternjin*  presuppone  e 
richiede  come  condizione  essenziale 
ed  indispensabila  che  tale  parte  di 
territorio  comunale  costituisca  un  ente 
collettivo  avente  interessi  proprj,  una 
Traziune  o  borgata,  organicamente  di- 
stinta dal  resto    del   comune  da    cui 


vorrebbe  distaccarsi.  Contro  tale  de- 
cisione ricoire  per  annullamento  alle 
Sezioni  Unite  di  «questo  Supremo  Col- 
legio il  Comune  di  Malaibcrgo,  denun- 
ziando la  decisione  della  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato  per  incompe- 
tenza ed  eccesso  di  potere,  in  quanto 
che  assume  che  il  definire  se  una  parte 
di  territorio  comunale  abbia  i  carat- 
teri proprj  di  una  frazione  o  borgata, 
tale  da  giustificare  il  distacco  di  essa 
da  un  comune  e  l'aggregazione  ad 
altro  cnmime,  spelta  csclusivamenle 
al  sovrano  criterio  ed  apprezzamutito 
del  potere  esecutivo,  e  non  già  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato;  di 
maniera  che  incompetentemenle  e  per 
eccesso  di  potere  avrebbe  la  IV  Se- 
zione ritenuto  ch'essa  e  non  il  go- 
verno dovesse  decidere  di  tale  que- 
stione. 

Osserva  che  il  ricorso  prodotto  dal 
Comune  di  Malalbergo  avanti  questo 
Supremo  Collegio  si  appalesa  eviden- 
temente inammessibile;  imperocché  se- 
condo la  legge  dei  31  marzo  1877  sui 
conflitti  di  aiiribuziunc  appartiene  alle 
Sezioni  Unite  di  questa  Corte  di  Cas- 
sazione giudicare  dei  conflitti  e  delle 
questioni  di  competenza  che  sorgano 
tra  l'autorità  amministrativa  e  l'auto- 
rità giudiziaria,  ma  non  già  dei  con- 
flitti e  delle  questioni  di  competenza 
che  abbiano  luogo  tra  un'antorilà  o 
giurisdizione  amministrativa  da  una 
parte  e  il  governo  0  il  potere  ese- 
cutivo dall'altra;  e  nella  specie  cosi 
avanti  il  Consiglio  di  Stato,  come  pel 
tenore  del  ricorso  del  Comune  di  Ma- 
lalbergo avanti  questo  Supremo  Col- 
legio, non  s'impegnava  né  si  impegna 
alcuna  questione  di  competenza  tra 
l'autorità  amministrativa  e  l'autorità 
giudiziaria,  ma  bensì  la  contestazione 
si  aggirava  e  si  aggira  unicamente 
nei  rapporti  tra  il  governo  rappresen- 
tato dal  ministro  dell'interno  e  la  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  facen- 
dosi questione,  non  già  se  spetti  al- 
l'autorità giudiziaria  e  non  al  gover- 
no o  all'autorità  amminislraiiva,  ma 
invece  se  spetti  ai  governo  o\vero 
all'autorità  amministrativa,  ossia  al 
Consiglio  di  Stato,  il  vagliare  e  deci- 
dere se  una  parte  di  territorio  comu- 
nale abbia  oppur  no  i  caratteri  proprj 
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di  una  vera  fra/ione  o  borgata  pre- 
vista dall'art.  17  della  legge  comunale 
e  provinciale,  liipperò  questo  Supremo 
Collegio,  non  essendo  chiamato  da 
alcuna  legge  a  dirimere  tale  questione 
di  competenza  tra  il  governo  e  Tau- 
torità  amministrativa,  non  può  cono- 
scere del  ricorso,  con  cui  appunto  una 
siffatta  questione  si  propone  dal  Co- 
mune di  Malalbergo  alla  decisione  del 
Collegio  medesimo. 

Visto  l'art.  528  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte  dichiara  inammessibile 
il  ricorso  e  condanna  il  Comune  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito  e 
nelle  spese. 


Soiloiio  ctflla  23  Mft\\%  1897,  n.  284  (I). 

IOIDI  P.  -  11LII66M  Rei.  ei  Est  -   . 
P.  M.  QUIIRU 

(conci,  conf.) 

Marino  (avv.  Spirito  E.)  - 
Gandiani  (avr.  Villa  G.)  (2) 

ELETTORATO  COMUNALE:  Metlvazlone  di 
•Mtenza  -  Incompatibilità  a  consigliere  - 
SiilHileBle  di  ufficio  telegrafico  sussidiato 
dal  comune. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  decide 
non  esistere  alcuna  causa  d'incompa- 
tibilità alVufficio  di  consigliere  comu- 
nale in  un  elettore^  senjta  occuparsi 
di  una  eccezione  del  reclamante  il 
quale  sosieneoa  che  l'elettore^  essendo 
sussidiato  dal  comune,  come  supplente 
di  un  ufficio  ielearafico  locale^  non 
poteva  sostenere  detto  ufficio. 


(1-2)  La  CoBTB  cassava  la  sentenza 
dei  3-8  laglio  1897  della  corte  d'appello 
di  Napoli,  rinviando  la  causa  a  quella  di 
Potenssa. 


Seiisii  ciiile  4  g<o|oi  1897,  n.  373  (3). 

6HIGLIERI P.  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Finanze:  Int.  di  Roma  e  di  Reggio  Ca- 
labria (avv.  er.  Corno)  - 

Oliva  e  SanduUi  (4) 

SENTENZA  iMotivaiione  di):  Omesso  esame 
di  quistione. 

INDEBITO  (Restituzione  di):  Diritto  >  Deca- 
denza. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
causa  vertente  intorno  al  diritto  di 
domandare  la  restituzione  delVinde- 
bito^  omette  assolutamente  di  esami- 
nare la  quistione  della  decadenza  dal 
diritto  stesso,  la  quale  era  Vunica 
della  controversia. 


SbzIorI  uniti  28  loglio  1887,  n  488. 

OHIOLIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est  ^ 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci.  di£f.) 

Lega  (aw.  Tutino)  - 
Opera  jrìa  Paolina  di  Brisiykeìla 

OPERA  PIA:  Responsabilità  degli  amministra- 
tori -  Giunta  provinciale  amministrativa  e 
corte  dei  conti  -  Tribunali  ordinar]  •  Re- 
sponsabilità contabili  -  Violazione  delle 
leggi  statutarie. 

Non  è  competente  la  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  in  primo  grado 
e  la  corte  dei  conti  in  appello,  ma  lo 
sono  I  tribunali  ordinar],  allorché  si 
tratti  di  conoscere^  non  già  delle  re- 
sponsabilità puramente  contabili  degli 
amministratori  di   un'opera   pia  per 

(3-4)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
dei  19-30  giugno  1896,  della  córte  d'ap- 
pello di  Catanzaro,  e  rinviava  la  causa  a 
quella  di  Trani. 
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avere  ordinato  spese  senza  autorizza- 
zione, ma  delle  responsabilità  da  essi 
incontrate  per  avere  disposto  eroga- 
zioni di  somme  vietate  dallo  statuto. 

Attesoché,  dopo  raccertamento  del 
danno  recato  dagli  amministratori  alia 
opera  pia ,  accertamento  che ,  per 
l'art.  29  della  legge  17  luglio  1 890,  si 
fa  dalla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa, due  giurisdizioni  contenziose 
si  svolgono  per  la  dichiarazione  dì 
responsabilità:  quella  dei  tribunali  or« 
dinarj,  e  l'altra  della  giunta  provin- 
ciate  amministrativa  in  primo  grado 
e  della  corte  dei  conti  in  grado  di 
appello  (art.  30  delia  legge):  giurisdi- 
zioni, delle  quali,  come  non  può  non 
essere  distinta  la  materia,  cosi  non 
può  non  corrispondere  codesta  distin- 
zione obbiettiva  alla  natura  ed  all'in- 
dole di  ciascuna  di  esse  giurisdizioni. 

Ora  la  corte  dei  conti,  che  è  il 
giudice  naturale  dei  conti  che  rendono 
i  contabili  e  di  coloro  che  si  ingeri- 
scono nel  maneggio  dei  danari  e  dei 
valori  delle  istituzioni  di  beneficenza, 
el  precetto  dell'art.  30,  estende  altresì 
a  8ua  competenza  agli  amministra- 
tori delle  istituzioni  stesse,  in  quanto 
la  loro  responsabilità  dipenda  dalle 
ipotesi  previste  dai  numeri  A  e  fì 
dell'art.  30;  e,  per  non  allontanarci 
dal  caso  in  esame,  in  quanto  essa 
derivi  dall'avere  gli  amministratori 
ordinato  spese  senza  legale  autoriz- 
zazione. 

Ma  questa  assimilazione  degli  am- 
ministratori ai  contabili  propriamente 
detti,  nel  rispetto  della  competenza 
della  corte  dei  conti,  esige  per  con- 
dizione che  la  loro  sia  responsabilità 
contabile:  senza  di  quésta  condizione, 
mancano  i  termini  dell'assimilazione, 
e  la  responsabilità,  che  in  questo  caso 
non  sarebbe  più  contabile,  ma  di  gè- 
stione^  è  giudicata  dai  tribunale  ordì- 
narj,  siccome  prescrive  la  prima  parte 
dell'art.  30  della  le^ge  17  luglio  1890. 
Gli  amministratori  pertanto  possono 
ordinare  spese  senza  esservi  stati 
autorizzati;  possono  ordinarle  altresì 
in  opposizione  con  lo  statuto  che  le 
vieta. 

Nella  prima  ipotesi  si  esige  una 
analisi  minuta  e  tecnica  dei  bilanci  e 


r. 


degli  atii  dell'autorità  tutoria  che  ab- 
bia autorizzato  la  spesa  ordinata,  o 
l'abbia  autorizzata  fino  ad  un  certo 
limite  e  con  determinate  modalità;  e 
questa  indagine  tecnica  e  di  ragione- 
ria non  può  non  appartenere^  per 
rindole  e  la  missione  sua,  alla  corte 
dei  conti,  giudice  per  conseguenza 
della  responsabilità  contabile  degli 
amministratori; 

Che  se,  in  cambio,  l'ordine  della 
erogazione  incontra  il  divieto  dello 
statuto,  onde  non  si  può  dire  che  sia 
^pesa  non  autorizzata  dall'  autorità 
tutoria,  ma  si  deve  dire  invece  che  è 
spesa  vietata,  sicché  nessuna  autorità 
potrebbe  legalmente  ordinarla,  in  que- 
sto caso,  poiché  non  si  richiede  una 
minuta  indagine  tecnica,  la  compe- 
tenza é  dei  tribunali  ordinar]  a  cono- 
scere della  responsabilità  della  gè- 
stione  degli  amministratori,  i  quali, 
anche  autorizzati,  non  sarebbero  per 
questo  meno  responsabili. 

Là  parola  stessa  della  lettera  A^ 
art.  30,  «  quando  abbiano  ordinato 
spese  senza  legale  autorizzazione  », 
accenna  evidentemente  a  tali  spese 
che  potrebbero  essere  anche  autoriz- 
zate, e  per  esse  è  determinata  la 
competenza  della  corte  dei  conti.  Che 
se,  invece,  la  spesa  é  di  quelle  che, 
essendo  addirittura  vietate  dallo  sta* 
stuto,  non  potrebbero  essere  legal- 
mente autorizzate,  la  competenza  a 
giudicare  della  responsabilità  di  chi 
le  ha  ordinate,  per  la  ragione  dei  con- 
trarj,  non  può  essere  che  dei  tribunali 
ordinar],  giusta  la  prima  parte  del- 
l'art. 30.  Or  nella  specie  la  erogazione, 
che  é  stata  accertata,  era  vietata 
dallo  statuto:  dunque  la  responsabilità 
degli  amministratori  per  averla  dispo- 
sta appartiene  al  giudizio  dei  tribunali 
ordinar]. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio,  per 
incompetenza,  la  sentenza  della  corte 
dei  conti  del  dì  32  maggio  1894. 
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SviiM  (MI*  31  (ktain  ÌUI,  ».  7»  (I). 

'    eHIGLIERI  P.  P.  -  USILE  hi.  W  Eil  - 

p.  I.  RiminTi 

(conci,  conf.) 

Frlncia  (avv.  Drago)  - 
SamarUano  (avv.  Manzonb)  e   Commòf' 
sicn^  eUéioraie  provmciale  di  Qirgen' 
ti  (2) 

ELETtORATO  («utfsio  «)  :  immuati  -  Ne- 
UHeazitM  del  HetrM  (L^gge  com.  «  prov,^ 
art.  ài  e  53;  legge  tleit»  poi.,  art.  35,  37), 

Xella  parola  interessati,  di  cui 
agli  art.  51  e  53  della  legge  comu- 
nale e  prooinciale  e  35  e  37  di  quella 
elettorale  politica,  deoono  necessaria- 
mente comprendersi  tutti  coloro  che 
furono  parti  del  giudizio;  e  ad  essi 
deve  sotto  pena  di  nullità  notificarsi 
il  ricorso  fatto  alla  corte  d^aopello 
coi  relativo  decreto  presidenziale,  fra 
i  dieci  ffiorni  dalla  nofificazione  della 
decisione  impugnata  (3). 


SuiiM  sbil9  9  |h|»i  1117,  R.  312  (4> 

nSElLI  P.  ff.  M.  i4  Est  -  r.  I.  CRISCmiB 

(conci,  conf.) 

Serra  di  Gerace  (avv.  Foschini  Q.  e  D. 
e  Amoiulu)  * 

Finanze:  Ricevitore  del  registro  di  Frat- 
ta Maggiore  (avv.  er.  Corno)  (fi) 

TM8A  IIEGI8TM  :  Pagamawlft  dalla  tasta 
supiilettva  -  Aeouieseeaia  alla  ffa|iiMailtiis 
-  flssliliizlsiie  di  tassa  *  Opjissiiisas  alia 
N^iidsxisas  -  Paiamsata  -  tsasslldssisas 
dalla  prapriaU  san  Taasfratta  -  Natara 
dalla  taasa  {Legge  di  registro,  art.  99 
e  132). 

Ai  termini  dell'art.  132  della  legge 

-  —  ■     - 

(1-2Ì  La  Corte  cassava  la  sentenza 
dai  %'iS  agosto  1897  delibi  corte  drappello 
di  Palermo,  e  rinviava  la  causa  a  quella 
di  Messina. 

(3)  y.  a  pag.  536  l'altra  conforma  e 
contemporanea  decisione  (n.  730). 


di  registro  il  pagamento  dèlta  tassa 
suppletioa  importa  accettasione  ed 
acquiescenza  alla  liquidazione  della 
tassa. 

La  disposizione  dell'art,  9  della 
legge  di  registro,  relativa  alla  resti- 
tuiione  di  nna  tazsà  liquidata  in  base 
ad  errore,  non  è  applicabile  Quando, 
prodottasi  opposizione  alla  liquida- 
zione della  tassa,  si  esegue  dopo  la 
fatta  opposizione  il  pagamento  della 
tèssa  domandata. 

'  La  tassa  di  consolidazione  della 
nuda  proprietà  con  l*  usufrutto  non 
può  dirsi  suppletiva  di  quella  pa- 
gata per  l'atto  con  cui  si  operò  il  di- 
stacco dell'usufrutto  dalla  proprietà. 


Isiiiit  cbUo  14  iicMiki  Uff,  a.  MI  (6> 

misE  p.  fi.  -  mim  u  té  cit.  - 

P.  H  CMSCHDLO 

(conci,  conf.) 

^òò^ico  Ministero  • 
Commissione  elettorale  provinciale  di  Mes- 
sina (7) 

ELETTORATO  (Giadiiia  di)  :  Praaaaala  ultra 
peUta  -  ladHiiafla  ailla  Male  àlaRartlI  a 
paHiialia. 

Merita  censura  la  corte  di  merito 
che,  adita  per  pronunciare  sulla  can- 
cellazione di  alcuni  elettori  dalla  li* 
sta  elettorale  amministrativa,  ricono- 
sciuto giusto  il  reclamo,  ordina  la  loro 
iscrizione^  non  solo  sulla  lista  am- 
ministrativa, ma  anche,  sebbene' non 
fosse  stato  domandato,  su  quella  po« 
litica. 


(4-5)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  del  29  luglio  18%,  della 
corte  d'appello  di  Napoli. 

(6-7)  La  CoRTB  cassava  aanza  rinvio 
la  sentenza  degli  1-2  luglio  1897  della 
corte  d'appello  di  Messina. 


PARTE   PRIMA   CIVILB 


lllllll  iMtl  !  fltkllt  IW,   1.  71. 

lOIDIP.  -|LA6GII'flll.li[■t,- 
P.  «.  CttSCVOU) 


Foglia   (mv.   MiRKMOHI)  - 
Bf  Ilo  fatto   ed  altri  (2) 

ELETTORATO  :  Rei|uMlÌ  -  Qbi«ilt  «  fatto  - 
Cut  giudicata  -  lafliMut  -  Ulta  fiate- 
rlori. 

Il  vedere  se  ricorrano  i  requisiti 
generali  e  upeciali  coluti  dalla  leqge 
j>er  enwre  elettori,  eoatituiace  giuditio 
incensurabile  del  magistrato  di  me- 
rito. 

In  materia  elettorale  non  può  in 
genere  ineocarsi  la  cota  giudicata  e 
la  pendenia  di  lite,  paie/tè  Oiffiù  Hata 
elettorale  rappresenta  per  Vanno  in 
cui  è  fatta  un  titoto  autonomo  ed  in- 
dipendente, e  le  ^questioni  che  ai  ri- 
aoloono  giuditiatmente  per  Vana  non 
possono  aoere  influema  riguardo  la 
eompilatione    delle    Hate    degli  anni 


Ui\m  cliih  I  ipiila  «7,  R.  in  (}> 

GHIGLIERI P.  P.  -  mCCIOII  UtélA- 
P.  M.  FKSUIi  r.  & 

(conci,  conf.) 

D'Aquiiin  (mvv.  Db  LuiaB  a  ffiLONe) - 
Jticeviioii  del  rtgistro  di  Santa  Anasta- 
tilt  e  Tornmaggiore,  Croghan  t  Carac- 
dillo  di  Vaiidiano  (4) 

COMPETENZA   PER  CONNESSIONE  :    Ttm 
di  ragislre  -  Taaia  inpiilafiva  di  trtafarl- 

(1-9)  La  CrtRTC  rigettava  il  rioorao  av- 
verso U  sentenza  dei  24-29  taglia  1896, 
della  corte  d'appallo  di  Napoli. 

(:l  4)  I.hCoiu-k  dichiarava  competente 
U  corte  di  cassaziono  dì  Napoli  a  cono- 
Boera  dpUe  cuuse  promoaaa  dai  si^orì 
P'Aquim   o  ftliri    contro  i  rioeviton  del 


Tasu  principale  tu  rìmlaM  di 
-  Trinaiiaiu  «apra  sradM. 
REfilSTRO  (UHIcj   di):  fticavitarì  divani   - 
Unlea  amiilalMradaaa. 

Si  decano  riunire  per  ragione  di 
conneaaione  due  eonirooeraie,  in  una 
delle  quali  ai  domanda  dal  riceoitore 
del  regiatro  una  taaaa  auppletica  per 
traaferimenlo  contrattuale  in  seguito 
a  tranaaaione  interoenula  sopra  un'e- 
redità, e  nell'altra  ai  domanda  dallo 
steaao  riceoitore  una  tassa  principale 
per  eaaerai  riunita,  in  /orsa  di  della 
tranaaxione,  la  nuda  proprietà  all'usu- 
frutto {h). 

Gli  uffiej  di  due  diserai  riceeitori 
del  regiatro  non  costituiscono,  agli  ef- 
fetti della  competenia,  che  due  rami 
di  una  steaaa  anuniniatratione. 


liilMi  iMli  13  AcMibi  IHT,  a.  IH, 

TROISfP.ff.-BJtSILERtl.-miSIEit- 
P.  M.  BIRRICANO 


Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Zànchi)  - 
Fabbriceria  detta  Oiiesa  di  Villanova  Mar- 
chesana (avv.  Oastaldis  e  Cordblla) 

CEUBRA2I0NE   DI  MESSA   IN  OttATOnO  : 
Diapailaiana  a  aarvlila  di  ana  papalaztaaa 

-  Fandazlans  tatlaManlarla  -  Si 

-  BMIila  eel  Faida  pai  ealta 

Fabkriearia. 

FONDO  Pa  CULTO  (RtapansabUili,  par  frM, 

dal):  Beni  ataaiaali    dal  Daaiaiila  -  Paa- 


Se  la  celebraxione  di  una  messa 
in  un  oratorio  sia  siala  dìapoata  a 
servizio  di  una  popolatione  da  ehi, 
fealando,  daoa  otta  a  una  fondatione 


ragUtro  dì  Santa  Anastasia  e  Torremag- 
gìore  mediante  atti  di  opposizioDS  !:)-34  a- 
gosto  e  10  novembre  ÌSUb  avanti  i  tribu- 
nali di  Napoli  e  di  Lncera. 

(5)  V.,  ■  pag.  fdft  qui  precedente,  la 
oonteroporauea  decisione  (n.  21»)  fra  le 
Btease  parti. 
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indi  colpita  dalla  legge  ecclesiastica 
.di  soppressione  del  Ì5  agosto  1867y 
hanno  diritto  a  spiegare  e  a  far  va- 
JerCy  in  confronto  del  Fondo  pel  eulto, 
innanzi  ai  tribunali^  le  ragioni  attri- 
buite per  detta  messa  alla  stessa  po^ 
polazione  dal  testatore  sia  il  parroco 
sia  la  fabbriceria  della  chiesa  da  cui 
l'oratorio  dipende. 

L'amministrazione  del  Fondo  pel 
culto,  cui  dal  Demanio  siano  stati 
assegnati  i  beni  deoolutigli  dalla  loro 
presa  di  possesso  in  esecuzione  delle 
leggi  ecclesiastiche  del  1867,  non  può, 
nemmeno  a  titolo  di  ri/azione  di 
danni,  essere  obbligato  a  restituire  i 
frutti  dei  beni  così  legalmente  posser 
duii,  fino  a  che  non  sia  stata  giudi- 
zialmente ammonita  e  diffidata  per 
una  dioersa  destinazione  delle  rendite 
slesse. 

Risulta  stabilito  in  fatto  dalla  de- 
nuDciata  sentenza  ed  ammesso  dalle 
parti  che  neiroratorio  aperto  al  culto 
m  Cisinati,  borgata  del  comune  di 
Villanova  Marchesana,  sussisterà  una 
mansioneria  perpetua  disposta  sin 
dal  1835  dal  defunto    Pietro   Rosada. 

Questa  fondazione  aveva  per  og- 
getto la  celebrazione  di  una  messa; 
e,  quando  sopravvenne  la  legge  del 
15  agosto  1867,  essa  si  trovava  go- 
vernata da  una  stipulazione  contrat- 
tua|e  concliiusa  per  istrumento  del  1^ 
giugno  1854  fra  l'erede  onerato  del 
legato  e  il  vescovo  di  Adria,  secondo 
cui  l'erede  corrispondeva  annualmente 
la  somma  di  lire  432  al  vescovo  per 
erogarsi  nella  celebrazione  di  72 
messe  festive  in  quell'oratorio. 

Cotesta  annua  corrisposta  era  as- 
sicurata da  ipoteca  iscritta  sopra  di- 
versi immobili;  e,  volendo  i  successi- 
vi debitori  liberarne  la  propriet»,  ai 
termini  delia  legge  24  gennaio  18G4, 
addivennero  con  la  fabbriceria  par- 
rocchiale di  Villanova  Marchesana  a 
contratto  del  26  marzo  1874;  nel  quale 
ad  essa  in  qualità  di  amministratrice 
e  rappresentante  della  mansioneria 
consegnarono  due  cartelle  del  debito 
pubblico  dello  Stato  della  rendita  cor- 
rispondente. 

L'amministrazione  demaniale  con 
verbale  del  30  marzo  1878  prese  pos* 


sesso  di  questi  due  titoli,  come  dota- 
lizi di  ente  colpito  da  soppressione 
con  la  legge  15  agosto  18o7;  e  ne 
fece  aasegnazione  al  Fondo  pel  culto 
nei  modi  di  legge. 

D'allora  mancò  nell'oratorio  di  Ce- 
sinati  la  celebrazione  della  messa; 
finché  nel  dicembre  del  1895  la  fab- 
briceria, a  cui  durante  il  giudizio  b\ 
aggiunse  il  parroco,  domandarono  cqìì 
citazione  la  condanna  del  Fondo  pel 
culto  a  far  celebrare  nell'  oratorio 
la  messa  festiva  ed  a  ^corrispondere 
a  questo  effetto  alla  fabbriceria  le 
annue  lire  422,00  portate  dalle  car- 
telle, anche  pel  tempo  decorso  dalla 
presa  di  possesso  alla  citazione. 

Il  tribunale  civile  di  Rovigo  con 
sentenza  del  10  aprile  1896  accolse 
questa  domanda  e  la  corte  di  Ve- 
nezia respinse  con  sentenza  del  31 
dicembre  1896  l'appellazione  propo- 
sta dal  Fondo  pel  culto. 

Il  ricorso  di  questa  pubblica  am- 
ministrazione denuncia  la  sentenza 
di  Venezia  e  propone  due  mezzi  di 
annullamento. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Sul  primo  mezzo  -  Che  per  dimo- 
strare la  denunciata  violazione  degli 
art.  2  legge  15  agosto  1867,  11  e  28 
lepgo  7  luglio  1866  e  degli  art.  36, 
201  e  517  codice  di  procedura  civile, 
resf)inge  il  ricorso  che  sussista  nei 
terzi  un  diritto  civilmente  esperibile 
per  obbligare  il  Fondo  pel  culto  al- 
l'adempimento dogli  oneri  religiosi 
inerenti  alle  fondazioni  soppresse. 

Lo  respìnge  in  modo  assoluto  e 
generale  come  conseguenza  delle  leg- 
gi, perchè  verrebbero,  a  suo  dire, 
frustrate  nei  fini,  a  cui  furono  ordi- 
nate. 

Lo  respinge  in  relazione  alla  spe- 
cie decisa,  non  potendosi  attribuire 
qualità  ed  efficacia  di  diritto  civile 
all'interesse  di  una  popolazione  ad 
avere  conservata  la  celebrazione  della 
messa  festiva,  sebbene  disposta  uni- 
camente a  suo  beneficio  ;  né  al  par- 
roco o  alla  fabbriceria  attribuire  rap- 
presentanza ed  utìicio  per  tutelare 
con  azioni  j^iudiziali  cotesto  popolare 
interesse. 

Che  da.  varie  disposizioni  delle 
leggi  suddette  risulta  riconosciuta  e 
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consentita  la  necessità  giuridica  e 
sociale  di  limitare  e  temperare  le  con- 
seguenze della  soppressione  e  della 
devoluzione  dei  beni  di  fronte  ai  di- 
ritti alieni  legalmente  costituiti,  sia 
che  abbiano  per  oggetto  il  culto  sia 
i  beni  :  ciò  che  è  stato  ripetutamente 
ritenuto  e  giudicato,  disapplicando 
nelle  specie  ricorrenti  la  massima  che 
il  Fondo  pel  culto  non  sia  tenuto  a 
dare  adempimento  nella  forma*  che 
fu  detta  specifica,  alle  opere  di  culto 
disposte  dal  fondatore  degli  enti  sop- 
pressi. 

Che  ogni  prestazione,  ogni  servi- 
zio fatto  o  cosa  diretta  a  soddisfare 
e  giovare  alla  personalità  umana,  a 
svolgerne  l'attività  ed  a  facilitarle  la 
Consecuzione  dei  suoi  fini  può  formare 
materia  di  un  diritto  perfetto  e  civil- 
mente ripetibile,  quando  tragga  ori- 
^Ine  e  sia  dovuto  m  forza  di  un  titolo 
speciale  legalmente  efficace  :  la  quale 
verità  giuridica  comprende  e  protegge 
con  uguaglianza  di  titolo  le  presta- 
zioni ed  opere  di  culto  come  qualun- 
que altro  di  utilità  morale,  sotto  l'e- 
gida del  diritto  comune  e  del  diritto 
fondamentale  dello  Stato. 

Che  siffatte  condizioni  .concorre- 
vano nella  specie  decisa  dalla  corte 
di  Venezia  ;  ove,  secondo  la  chiara 
disposizione  del  testatore,  e  secondo 
la  interpretazione  ricevuta  nel  giudi- 
zio, la  messa  fu  disposta  unicamente 
a  servizio  del  popolato  contado  di  Vil- 
lanova  Marchesana,  che  trovandosi 
lontano  due  chilometri  dalla  chiesa 
parrocchiale  non  sempre  e  con  di- 
sagio non  lieve  poteva  adempiere 
al  dovjere  religioso  della  messa  festiva. 

Che  il  diritto  del  parroco  e  della 
fulibriceria  a  spiegare  e  far  valere 
innanzi  i  tribunali  Te  ragioni  a  quella 
popolazione  attribuite  dal  testaimcnto 
iiosada    fondavasi  pel  ])arroco   sopra 

3uel  complesso  di  attribuzioni  e  di 
overi,  che  costituiscono  il  suo  mini- 
stero, riconosciuti  dalle  leggi  nella 
qualità  di  civile  istituto;  e  per  la  fab- 
briceria fondavasi  sul  fatto  riferito 
nella  sentenza  di  trovarsi  investita 
delTufficio  di  sopraintendere  alla  os- 
servanza del  legato,  e  sul  ristrumento 
del  1874,  col  quale  si  addivenne  al- 
raffrancazioue    della   rendita  in  con- 


traddizione della  fabbriceria  con  la 
consegna  delle  due  cartelle  del  debito 
pubblico. 

Che  tale  ufficio  non  sia  completa- 
mente cessato  nella  fabbriceria  in 
conseguenza  del  verbale  di  possesso 
del  30  marzo  1878,  risulta  esso  dalla 
duplicità  del  suo  incarico,  quello  cioè 
di  amministrare  le  rendite  e  Taltro  di 
curare  la  celebrazione  della  messa 
nell'oratorio  del  contado  e  nei  giorni 
festivi. 

Quel  verbale  ed  anche  la  cessa- 
zione dell'ente,  che  non  appare  di 
essere  stata  contestata  in  giudizio, 
fecero  venir  meno  l'amministrazione, 
che  assieme  alle  due  cartelle  passò 
dalla  fabbriceria  al  Fondo  pel  culto, 
ma  non  l'incarico  di  sopraintendere 
all'adempimento  della  messa,  essen- 
doché il  diritto  della  popolazione  ad 
averla  celebrata  nel  suo  oratorio  re- 
stò fermo  verso  il  Fondo  pel  culto, 
nonostante  l'avvenuta  soppressione. 
Promuovendo  perciò  la  celebrazione, 
la  fabbriceria  compiva  atto  legittimo, 
e  merita  lode  la  corte  che  ciò  rico- 
nobbe. 

Sul  secondo  mejiio  -  Osserva  che  la 
corte  di  Venezia  condannò  la  ricor- 
rente amministrazione  a  corrispon- 
dere a  titolo  di  risarcimento  di  danni 
ed  in  applicazione  degli  art  1218, 
1225'  codice  civile,  le  annualità  di 
rendita  da  essa  riscosse  anteriormente 
alla  citazione  del  20  dicembre  18ifó, 
porgendo  motivo  al  ricorso  di  denun- 
ciare la  violazione  degli  art.  2  legge 
15  ago.sto  1867,  11  e  :^8  legge  7  lu- 
glio 1866,  e  degli  art.  686, 1145, 1147, 
1218  e  1225  ed  altri  del  codice  civile. 

Che  l'errore  della  sentenza  sta 
nell'avere  applicato  i  princif»j  del  di- 
ritto comune  senza  attendere  al  ca- 
rattere singolare  che  le  leggi  del 
1866  e  1867  attribuiscono  alla  presa 
di  possesso  dei  beni  devoluti  al  De- 
manio e  assegnati  al  Fondo  pel 
culto.  In  tali  atti  il  possesso  delle 
pubbliche  amministrazioni  ha  fonda- 
mento nella  legge,  ed  è  diretto  alla 
sua  esecuzione.  Erogano  e  consumano 
la  fruttificazione  dei  beni  occupati 
secondo  le  distinzioni  unposie  dalle 
leggi  ;  e,  sinché  non  vengono  giudi- 
ziariamente  ammonite   e   diffidate   a 
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rivolgere  a  diversa  defitinaziune  le 
rendite  a  causa  di  un  tilolo  obbliga- 
torio pi-eeaisteiiie,  esac  rivestono  qua- 
lità  dì  possessore  legittimo,  ne  go- 
dono i  Deoeflzi,  né  possono  chiamarsi 
io  colpa  di  obbligazioni  Dan  adem- 
piuLe  ed  essere  tenute  a  riTazione  di 
danni.  A  conseguenze  direttamente 
contrarie  venne  la  corte  di  Venezia, 
perchè  sostituì  la  ragione  contrattuale 
alla  successione  s«  Uge  nei  deter- 
minare la  misura  dei  diritti  e  delle 
obbligazioni,  che  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni assumono  pei  beni  sd  esse 
devoluti  dalle  leggi  sull'asee  Bccle- 
siaslico. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
primo  mezzo  del  ricorso,  accoglie  il 
secondo,  ed  io  relazione  a  questo 
cassa  la  denunziala  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  22-31 
dicembre  1896,  e  rinvia  la  ean^a  alla 
corte  di  appello  di  Brescia, 


Sizini  cl>ili  IB  faUnlD  1887,  n.  Ili  (1). 

lOHOI  r.  -  BRUHENGHI  Rei.  ed  hi,  - 
P.  H.  CHISCUOLO 


Zaecaro  lA>mbardo  ed  altri  ■ 
Cacciala  (avv.  t'uLCi  e  Giihmano)  (2) 


CASSAZIONE  (Ricorsa  par):  Inammiasibilità  - 
Ctpia  aulentica  -  Presenlatlone  postuma. 


il  ricorso  per  casxatione,  cui  nel  ler-. 
mine  di  legge  non  ninni  allegala  nel 
depositarlo  la  copia  stessa. 


ipia  a 
gnala  i 


copia  autentica  della    sentcnia  impu- 
I  pale  a  rendere  ammisnibile 


(1-2)  La  CoRTB  (lichiarav 
ile  il  ricorso  contro  la  denunoiata  sen- 
inza  della  corte  di  appello  di  MesHina, 
ti  3-4  luglio  imi;  (ìd  [Dateria  elettorale 


(3-4)  La  Corti-:  casi^nva  la  denansìata 
sentenza  della  corte  di  appello  dì  Napoli, 
dei  l'9  aprile-!j  maggio  1896,    nella  parta 


SitiDiicMIiIlHrHlSB?,  n,l82(3). 

6HI6UEÌII P.  P.  -  SPUZIANI  Ril.  ti  Eii  - 
P,  M,  BARRACANO 

(conci,  conf.) 
Pemanio:  Ini.  di  Napoli  (avv.  er,  ObnÒ- 

VE81)  - 

Arc'confratei-nita  dei  bianchi  detia  SS. 
Croce  di  S.  Maria  della  PieHrffli  Tur- 
chini dì  Capoti  (avv.  Pezzullo  e  Saut- 
■io)  e  Conservatorio  di  musica  t'n  .Va- 
poli  (4) 

CAPPELLATA:  Appranslons  dalle  rendila  - 

Amovibili  li  del  cippAllana. 
TESTAMENTO  (Inlerprelailone  dt):  Sussidia  di 

(■HI  -  VagDanento  dalle  olauaele  -  Esania 

Mia  volontt. 

La  onditinne  che  il  cappellano 
prenda  direttamente  con  le  sue  mani 
le  rendite  non  è  una  condizione  esaen- 
iiale  per  la  esiatenxa  giuridica  di  una 
eappeìlania,  la  quale  non  cassa  di  es- 
sere tale  se  il  eappellano  sia  amovi- 
bile ad  QUtum  :  nel  qital  caso,  più  di 
frequente,  percepisce  sema  ammini- 
strare. 

Il  magistrato  col  sussidio  di  fatti 
accertati,  e  col  tagliare  le  clausole 
testamentarie,  può  rendere  manifesta 
la  Dolontà  non  chiaramente  espressa 
dal  testatore:  ma  non  può  coWìIa  sèn- 
sit  imfironlarla,  dispensandosi  da  un 
esame  completo  interpetratico  della 
nolontà  del  disponente. 


relativa  alla  controversia  della  tassa  di 
svincolo  sui  capitati  o  altri  beai  destinati, 
secondo' il  testamento  del  fu  consigliera 
Francesco  Rocco,  nlla  celebrazione  di 
messe  nella  cappella  di  S.  Anna  da  esso 
t'ondata  eoo  atto  di  ultima  volontà  3U 
settembre  167.'>;  rinviava  U  cansa  per 
nuovo  giudizio,  e  per  k  pronuncia  sulle 
spese,  alla  corte  di  appello  di  Potenza. 
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Sezione  cliile  16  novembre  1897,  n.  BOI  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BUNDINI M  ed  Eli - 
P.  M.  BARRAClkilO 

(conci,  conf.) 

GigUotti  (2) 

ELETTMATO  (Riocnt  per  cassazione,  in)  : 
Notificaxione  -  Inammissibilità. 

A  nehe  in  eausa  elettorale  è  inam- 
metisilfile  il  ricorso  per  cassazione  non 
noiifieaéo,  giusta  l'art  525  del  codice 
di  procedura  civile,  alle  persone  che 
ha^no  fatto  parte  dei  giudisj  di  me- 
rito^ 


(1-2)  La  Corte  dichiarava  inam messi- 
bile  il  ricorso  contro  la  denunziata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Napoli,  dei 
18-20  agosto  1897. 

Ugualmente' in  canse  elettorali,  la  Cor- 
te dichiarava  inainmissibili  per  difetto  di 
motivazione  anehe  i  seguenti  ricorsi:  To- 
gnocchi  e.  Commissione  elettorale  provin- 
ciale di  Lucca  (8  novembre  j  h .  579)  ;  Bon^ 
vini  (idem:  n.  581);  Colautti  e.  Commif* 
sione  elettorale  provinciale  <ii  Venezia 
(idem:  n.583)  ;  Ghiimrelli  e.  Commissione 
elettorale  provinciale  di  Novara  (idem  : 
n.  685J  ;  Pecchini  o.  Bigi  (idem:  n.  588); 
Jsoarai  (16  novembre:  n.  600);  Falla  Uni 
e.  Commissione  eUttorale  provinciale  di 
Novara  (idem:  n.  (502);  Calogero  g.  Com- 
missione elettorale  prorincioàe  di  Napoli 
(idem:  u.  603);  e  Moricca^  Salimbeni  e 
Surra  e.  CoìnminSione  elettorale  provin- 
ciale di  Reggio  di  Calabria  (idem:  n.  604). 


Sezioni  nnile  2  (ingno  i897,  n.  358  (3). 

6HI6LIERI P.  P.  -  %nim  Rei.  ed  Esl  • 
P.  M.  PASCALE  P.  6. 

(conci,  diff.) 

Giraudo  (avv  Luzzati  e  Gbrini)  - 
Banco  di  sconto  e  sete  in    Torino  (avv. 
BfSRARDi   e   LusiONANi),   Grasso  (avv. 
Bruno)  ed  altri  (4) 


(3-4)  Richiamiamo  un'altra  volta  (que- 
sta decisione,  di  cui  si  trova  la  massima 
a  pag.  298  precedente,- per  poter  correg- 
gere il  tenore  del  dispositivo  che  non  tu 
quale  vedesi  ivi  riassunto,  ma  come  segue: 
e  La  Corte,  a  Sezioni  Unite,  in  Ca- 
<  mera  di  Consiglio: 

•  «  Visti  gli  art.  .547  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  8  della  legge  6  dicembre 
1888,  5  del  regio  decreto  5  febbraio 
1889  e  6  dell'altro  regio  decreto  23  di- 
cembre 1875,  dichiara  la  competenza 
della  corte  di  cassazione  di  Torino  a 
pronunziare  sul  ricorso  ad  essa  presen 
tato  da  Giuseppe  GiraucTo  per  lo  an- 
nullamento della  sentenza  resa  in  sede 
dì  rinvio  nella  causa  di  che  trattasi 
dalla  corte  di  appello  di  Parma  in  data 
30  agosto  e  27  settembre  1895  e  sui 
relativi  accessorj  di  deposito  e  spese  ». 
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DELLA  BaCCOLTA  DELLE  SENTENZE  CIVILI   (PaRTE  PriMA  :  GIURISDIZIONE  SPECIALE; 

dell'Anno  XXII,  1897. 


Gli  Indici,  unici,  delle  due  Parti  insieme,   seguono    dopo    la    Parte  II 
(Giurisdizione  Ordinaria). 


Anno  XXII. 


Roma 


1897, 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


^  ■#«  1 


MATERIA  CIVILE 


1>A.RX£3  SJBCOMDA. 


iMi  S  Mknit  1807,  i.  83  (I). 

PUCCIOII P.  H.  -  TROISE  Rei.  ed  Esi- 
P.  IL  lARSILIO 

(conci,  conf.) 

Barbieri  (avv.  Ferrbri  e  Lklli)- 
ZaneUiinYV.  Lupacchioli  e  Goi tardi)  (2) 

CITAZIONE  (Nuintà  di):  Sanazione  •  Giudicato. 
APPELLO  (inammissibilità  di)  :   Nuilità  di  oi- 

taziono  -  Giudicati  tuiia  sentenza  di  prime 

Qrade* 

L'art.  190  del  codice  di  procedura 
cioile  sana  eolla  comparizione  del  ci- 
tato tutte  le  nullità  dell'atto  di  cita- 

(1-2  e  5)  La  Corte  premette  come  se- 
gue il  fatto  della  causa: 

«  Francesco  Barbieri  di  Bologna,  con 
abitazione  dichiarata  in  via  Matturìani 
num.  1,  citava,  per  pagamento  di  rata 
d'affitto,  innanzi  al  pretore  di  Bologna,  il 
sig.  Francesco  Zanetti. 

Il  pretore  emise  condanna,  riducendo 
però  ut  cifra  della  somma  domandata 
dall'attore . 

B  Barbieri  produsse  appello  contro;  e 
nella  citazione  d'appello  si  legge:  «  Ad 
istanza  di e  per  elezione  domi- 
ciliato presso  e  nello  studio  dell'Avvo- 
cato Ricci-Curbastro,  si  cita  il  sig.  Zanetti, 
dimorante  in  Bologna,  nel  vicolo  Mattu- 
rìani n.  1;  ma  elettivamente  domiciliato 
presso  e  nello  studio  dell'avv.  Q.  Diversi, 
a  comparire  nel  giorno  fissato  col  pre- 
cetto del  signor  presidente  >. 


Mione,  senza  distinzione  fra  vizj  di 
sostanza  e  oizj  di  notificazione ^  fa- 
cendo salvo  il  solo  diritto  quesito  al 
giudicato  (3). 

//  aiudice  di  secondo  grado,  cui 
FappeliatOy  comparendo,  chieda  la  di- 
chiarazione d'inammissibilità  dell'ap- 
pello per  la  nullità  del  relativo  atto 
di  citazione^  deve  previamente  esami- 
nare se  la  sentenza  impugnata  sia 
passata  in  cosa  giudicata  (4). 

In  diritto  (5) 

Attesocchè  la  sentenza  impugnata, 
negando  la  virtù  risanatrice  alla  com- 
parizione deirappellato,  anche  quando 
questa  segua   prima  clie  sia  decorso 

Però  il  decreto  non  fissò  il  giorno,  ma 
solo  assegnò  la  causa  alla  prima  sezione 
del  tribunale.  Nella  notifica  poi  del  detto 
atto  si  legge:  <  copia  del  presente  atto  da 

me è  stato  notificato  al  sig.  Zanetti  nel 

suo  domicilio  eletto  presso  e  nello  studio 
deiravv.  Diversi,  e  consegnato  nelle  mani 
del  suo  copista».  In  ninna  parte  dell'atto 
fu  indicata  l'udienza  per  la  comparizione 
dell'appellato. 

La  causa  fu  iscritta  dall'appellante  nel 
28  gennaio  1896,  fu  portata  all'udienza 
nello  stesso  giorno,  e  fu  rinviata,  sopra 
sua  istanza,  senza  oostituzione  di  procu- 
ratore per  l'appellato,  all'udienza  del  1** feb- 
braio, e  da  questa  a  quella  del  20  detto 


(3-4)  V.  nota  nella  pagina  seguente. 


La  OorU  Suiprmna  di  Bfyma^  Amo  1837  (Mat.  CIt.  P.  II.). 
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il  termine  ad  appellare,  nel  caso,  come 
nella  specie  presente,  che  si  tratti  di 
una  nullità  di  sostanza  e  non  di  mera 
notificazione,  per  fatto  dell'  usciere, 
introduce  una  limitazione  che  ripugna 
alla  parola  dell'art.  190  procedura  ci- 

mese,  ed  in  questa  si  costituì  per  l'appel- 
lato a  procuratore  PAvv.  Giuseppe  Di- 
versi. 

Innanzi  al  tribunale  l'appellato  propo- 
se, in  via  pregiudiziale,  dichiararsi  irrice- 
vibile Tatto  di  appellazione,  ed  il  tribunale 
accolse  questa  eccezione,  considerando  che 
l'appello  deve  essere  notificato  come  la 
sentenza  (art.  486,  367, 396, 437  procedura 
civile),  e  la  notificazione  della  sentenza 
deve  seguire  nel  modo  indicato  dall'arti- 
colo 437;  e,  poiché  la  notifica  della  sen- 
tenza non  avvenne  nella  specie,  queste 
norme  devono  essere  osservate  come  se  1» 
uotifìcasione  della  sentenza  fosse  seguita; 
le  norme,  cioè,  che  la  notificazione  deve 
farsi  alla  residenza  o  domicilio  di  cui  al- 
l'art. 415,  cioè  a  quella  residenza  o  domi- 
cilio, che  il  convenuto  deve  dichiarare 
nel  dare  la  prima  risposta,  od  a  quel  do- 
micilio che  crede  eleggere  in  tale  incontro. 

Ora,  dice  la  sentenza,  sugli  atti  di 
primo  grado  presentati  dall'appellante, 
non  risiilta  che  lo  Zanetti  dichiarasse  il 
suo  domicilio  o  la  sua  residenza,  nò  che 
dichiarasse  di  eleggerlo,  onde  l'atto  di 
appello,  per  le  norme  generali,  gli  dovrà 
essere  notificato  alle  persone  od  alla  re- 
sidenza che  era  indicata  negli  atti,  cioè 
nella  casa  n.  1  in  via  Mattuiiani  in  Bo- 
logna, e  tanto  più  in  quanto  questa  resi- 
denza era  nota  all'appellante,  come  risulta 
dall'atto  introduttivo  del  giudizio.  Invece 
l'atto  di  appello  è  stato  notificato  allo  Za- 
netti in  un  domicilio,  che  si  dice  eletto 
dall' A  w.  Diversi,  mentre  di  tale  elezione 
negli  atti  prodotti,  relativi  al  giudizio 
pretoriale,  non  si  ha  alcun  accenno  in 
causa. 

n  Diversi  assistette  nel  primo  giudi- 
zio lo  Zanetti,  dal  quale  fu  rappresentato, 
giusta  il  verbale  del  21  dicembre,  ma 
questo  non  importava  che  lo  Zanetti  avesse 
eletto  domiciho  presso  di  luL 

Questa  è  formalità  sostanziale  ed  in- 
trinseca violata,  e  violata  da  colui  che 
cita,  e  non  è  formalità  estrinseca,  relativa 
alla  notificazione  che  è  opera  dell'usciere, 
ond'è  manifesta  la  nullità  della  citazione 
d'appello,  ad  essa  non  è  applicabile  il  di- 
sposto dell'art.  145  procedura  civile,  onde 
non  è  il  caso  di  stabilire  un  nuovo  termine. 

Il  procuratore  dell'appellato,  pur  com- 
parendo, .  non  sanò  la  nullità  della  cita- 


vile,    e  che,  per  dippiù,  ne  offende  lo 
spirito. 

Il  senso  letterale  di  questo  articolo, 
infatti,  ripudia  ogni  distinzione  tra  i 
vizj  di  sostanza  ed  i  vizj  di  notifica- 
zione, e  tutte  le  nullità  che  ne  dipen- 


zione  con  la  sua  comparizione,  perchè 
nullità  sostanziale  nella  quale  la  parte 
stessa  incorse  (ai*t.  145  u.  3}. 

n  sig.  Francesco  Barbieri  rìcorre  per 
la  violazione  dell'art.  190  procedura  civile. 

La  legge  non  commina  nullità,  se  la 
citazione  d'appello  non  seg^e  con  le  norme 
dell'art.  488,  onde  di  nullità  non  è  a 
parlare. 

Ma,  se  pur  fosse  stata  comminata,  que- 
sta  nullità  sarebbe  stata  sanata  con  la 
comparizione  dell'appellato.  I  termini  del- 
l'art. 190  sono  precisi,  onde  non  può  dirsi 
che  il  procuratore  sia  stato  costituito 
soltanto  per  eccepire  la  nullità  dell'atto, 
e  non  per  disctitere  il  merito.  I  soli  diritti 
quesiti  sono  rispettati  dal  legislatore,  di- 
ritti acquistati  prima  della  comparizione 
dell'appellato  ;  onde,  se  questa  avviene 
dopo  che  la  sentenza  appellata  ha  fatto 
passaggio  in  cosa  giudicata,  l'appellato 
non  potrà  ricevere  pregiudizio  dalla  sua 
coQiparsa:  nella  specie  non  vi  era  diritto 
quesito  anteriormente,  onde  la  compari- 
zione dell'appellato  sanò  la  nullità  dell'atto 
di  appello  ». 

Il  tribunale  di  Bologna  si  preoccu- 
pò eccessivamente  dì  una  sentenza,  ci- 
tata nella  stessa  sua  pronuncia  ora  an- 
nullata, della  Corte  di  gassaziokb  di 
Torino.  Ben  è  vero  che  questa,  in  te- 
ma di  wia  nullità  che  va  a  colpire  la 
sostanza  deUa  citazione,  disse  che  «  al 
riguardo  non  può  esservi  transazione^  ri- 
nuncia implicita  0  sanatoria  »;  ma  deve 
avvertirsi,  che  ciò  non  ritenne  in  una 
specie  nella  quale  non  si  fosse  ancora  no- 
tificata la  sentenza  appellata;  tanto  vero 
che  la  riputata  Raccolta  delle  decisioni 
di  quel  Supremo  Collegio  (Giurisprudenza 
DI  Torino),  riportando  la  sentenza  in 
esame,  la  faceva  seguire  dal  seguente  e 
significativo  commento  (XVII,  257): 

«  Non  vediamo  accennata  nella  deci- 
sione la  circostanza^  che  al  tempo  della 
comparizione  fosse  già  trascorso  il  termine 
ad  appellare,  circostanza  che  riputiamo 
indispensabile,  così  per  non  cadere  nella 
esagerazione,  come  per  non  contraddire 
aUa  prevalente  giurisprudenza.  Se  il  ter- 
mine ad  appellare  non  è  ancora  trascorso, 
ogni  nullità,  e  non  soltanto  quella  della 
notificazione,  è  sanata  dalla  comparizione| 
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dono  sana  con  la  eomparizioue  dei 
citato,  facendo  salvo  soltanto  il  diritto 

Quesito  prima  della  comparizione  me- 
esima;   il  diritto  già  quesito,  cioè,  al 
giudicato. 

La  ripugnanza  è  ancora  più  meri- 
tata rimpetto  alla  ragione  ed  alio  spi- 
rito che  informa  codesta  disposizione 
di  legge;  di  fatti,  se  la  comparizione 
dell'appellato,  che  comparendo  dà  in- 
dizio di  aver  conosciuto  l'atto  che  gli 
fu  intimato,  avviene  prima  che  egli 
abbia  acquistato  il  diritto  alla  cosa 
giudicata,  non  può  certamente  doman- 
dare si  dichiari  la  nullità  della  cita- 
zione di  appello,  perchè  questa  dimanda 
si  risolve  sostanzialmente  nelln  dichia- 
razione della  decadenza  del  diritto  di 
appellare,  e  noi  passaggio  di  conse- 
guenza in  cosa  giudicata  delia  sen- 
tenza di  primo  grado. 

ae  poi  il  tennine  è  già  trascoiHOj  non  è 
sanata  la  nulUià  di  sostanza^  ma  lo  è 
quella  della  notificazione  » . 

La  circostanza  delVessere,  o  meno,  de- 
corso il  termine  ad  appellare  dalla  sen- 
tenza di  primo  grado  e  sempre  stata  base 
alle  considerazioni  decisive  della  questione 
in  ogni  più  autorevole  responso  di  magi- 
strato su  casi  analoghi. 

Cosi  per  la  Cortb  di  appello  di 
BoMA,  il  28  ottobre  1893,  nella  causa 
Atanasi  e.  SUvestreUiiTmii  Romana:  XIII, 
105-06);  e,  poi,  nello  stesso  anno,  il  16 
dicembre,  nella  causa  Poggi  e.  Scotti  {idew, 
464-66). 

Così  per  questa  Corte  rroolatrice 
(est.  Tboisb),  il  23  aprile  1894,  nella 
causa  Meloni  e.  D'Andrea  e  Manzi  (Tbmi 
Romana:  XIV,  384;  Cortb  Suprema:  XIX, 
Giv.,  2*,  533),  (quando  proclamava  : 

e  Decorso  il  termine  per  l'appello,  la 
presenza  deWappeUato  in  giudizio  non  sana 
la  nuUitd  deUa  notificasdone  deiPappeUo 
medesimo  (art.  190  cod.  proo.  civ.)  >. 

Anche  la  Cassazione  di  Torino,  il 
15  gennaio  1879,  nella  causa  Piccione  e. 
Finanze  (Giurispr.  tor.  :  XVI,  437),  adot- 
tò lo  stesso  principio. 

Conformemente  si  pronunciarono  le  al- 
tri corti  supreme,  come  la  Cortb  di  cas- 
sazione DI  FiRBNZB)  ni  aprile  1892,  in 
causa  MenaJbuo^ìi  o.  Gotti  (Tbmi  Veneta: 
1892,  363). 

Fra  le  innumerevoli  sentenze,  di  ma- 

Sistrati  di  cassazione  e  di  appello,  tutte 
ominate  dagli  stessi  concetti  e  fondate 
negli  stessi  criterj  decisivi,  si  possono 
consultare  specialmente  (jucIIq  della  Cor- 


L'è  poi  indifTerente  che  la  sentenza 
che  si  rende  sulla  istanza  di  nullità 
preceda  la  decorrenza  effettiva  del 
termine  all'appello,  o  le  tenga  dietro, 
purché  già  decorso  il  termine  stesso; 
imperocché  in  questa  seconda  ipotesi 
la  virtù  retroattivadella  sentenza  fa  si 
che  ella  debba  riportarsi  al  tempo  in 
cui  fu  chiesta  la  dichiarazione  di  nul* 
lità,  ed  a  quel  tempo,  con  la  compa- 
rizione, la  nullità  era  stata  sanata. 

La  sentenza  impugnata  stima  di 
illustrare  l'art,  19()  col  capoverso  del- 
l'art. 145,  introducendo  nel  primo  Ja 
distinzione  tra  nullità  di  sostanza  e 
di  forma  stabilita  nel  secondo,  ma, 
cosi  opinando,  non  pure,  come  si  è 
detto,  segna  all'art.  100  un  limite  ar- 
bitrario, ma  inoltre  dimentica  che  l'ar- 
ticolo 145  ha  un  contenuto  proprio, 
che  non  si  comunica  al  190.  Di  fatti, 

te  di  cassazionb  di  Firenze:  (est.  Lozzi), 
dei  28  febbraio  1878,  in  causa  Fontani  e. 
VirgiglioiJ^OViO  IT.:  1878,1,  1026-27);  della 
Cortb  di  appello  di  Genova,  dei  4  no- 
vembre 1891 ,  in  causa  Faggioni  e.  Giacopini 
e  Banca  di  Genova,  e  dei  15  dicembre  1896, 
in  causa  PeUi  e.  Pelli  (Temi  Gbnovese: 
1892,  25;  e  1896,  726);  della  Corte  di 
APPELLO  DI  Gasale,  dei  18  gennaio  1892 
(Giurisprudenza  Casalbsb:  1892,  283): 
della  CoRTfi  DI  appello  di  Fjrbnze,  dei 
4  novembre  1893,  in  causa  ^or^'  e.  Dina 
(Foro  it.:  1894,  I,  94)  e  della  Corte  di 
appbllo  di  Bologna,  del  17  febbraio  1894, 
in  causa  Gaudenzi  a  Zamorani  (Foro  it.; 
1894, 1,  736). 

Ma,  soprattutto,  è  notevole  la  magi- 
strale pronuncia  di  questa  Corte  Su- 
prema (est.  BoNBLLi),  dei  15  dicembre 
1881,  in  causa  Finanze  e.  Piras  (Foro  it.: 
1892,  I,  72-74;  GoRUS  suprema:  VI,  943- 
46). 

Tra  gli  autori,  l'insigne  Borsari,  nel 
sempre  pregiato  suo  Commento  al  codice 
di  procedura  civile  (art.  190,  ed.  1872  :  I, 
pag.  287)  già  scrisse: 

«  Le  nullità  degli  atti  di  citazione 
sono  sanate  colla  comparizione  del  citato, 
ancorché  il  comparente  non  abbia  altro 
scopo  che  fare  annullare  la  citazione,  o 
si  circondi  di  riserve  e  cautele  ». 

Hanno  seguito  il  maestro,  con  molti 
altri:  Gargiulo,  nel  suo  Commento  al 
codice  di  procedura  civile^  all'art.  190  (edi- 
zione 1876:  I,  677-83);  e  Cuzzbri,  nel 
suo  Annìiario  della  procedura  civile  (1892, 
33),  col  Mazzarella,  e  col  Janigro  (V. 
lanche  uqI  Peritto  e;  Giurisprudenza). 


PARTE    SECONDA    CIVILE 


mentre  per  questo  articolo  il  termine 
decorre,  perchè  è  vizio  intrinseco  del- 
l'atto quello  che  lo  travaglia,  per 
l'art.  145  invece,  dal  termine  non  si 
decade;  sicché,  mentre  per  questo  non 
si  richiede  che  la  nullità  sia  sanata 
con  la  jcomparizione,  e  non  si  fa  col 
novello  termine,  per  la  rinnovazione 
della  citazione,  che  provvedere  ad  una 
esigenza  procedurale;  per  Tart.  190 
in  cambio  il  termine  decorre,  ma  la 
presenza  dell'appellato  non  osta,  im- 
pedendo che  esso  si  compia,  con  le 
conseguenze  fatali  della  decadenza  del 
diritto  di  gravarsi  della  sentenza  di 
primo  grado. 

La  sentenza  impugnata,  dominata 
dal  concetto  che  l'ha  diretta,  obbedendo 
analogica,  ha  trasandato  di  esaminare 
se  nella  specie  attuale  era  passata 
in  cosa  giudicata  la  sentenza  appel- 
lata, quando  si  chiese  la  dichiarazione 
di  inammissibilità  dell'appello.  Per  le 
osservazioni  precedenti  è  manifesto 
come  da  auesta  indagine  dipende  la 
soluzione  aella  questione,  ed  il  giudice 
di  rinvio  non  la  ometterà,  dove  ac- 
colga il  principio  accettato  da  questo 
Collegio  Supremo,  il  quale,  alla  sua 
volta,  non  potea,  come  pretendevano 
le  parti,  cacciarsi  in  questa  ricerca, 
nuova  per  elementi  di  fatto  e  di  di- 
ritto non  discussi. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  17-19  marzo  1896, 
resa  fra  le  parti  dal  tribunale  di  Bo- 
logna; 


(1)  La  definizione  o,  meglio,  la  clas- 
sificazione giuridica  del  contratto,  per  cui 
si  commette  ad  un  artefice  un'opera,  della 
quale  egli  debba  somministrare  anche  la 
materia,  ha  affaticato  i  i^iuristi  fin  dalla 
più.  remota  antichità.  Gli  stossi  giurecon- 
sulti romani  esitavano  fra  la  compra- ven- 
dita e  la  locazione  (Gajo  nel  fr.  2  §  1. 
Dig.  loc,  cond,  XJX,  2  ;  Sabino,  rìportato  da 
Pomponio,  nel  fr.  20  dig.  De  contrah,  compi, 
XVIII,  1  ;  Cassio,  nel  §  4,  I  De  loc,  cond. 
in,  24).  Il  codice  Napoleone  (art.  1787) 
ed  il  codice  italiano  (art.  1634)  parrebbero 
risolvere  la  questione  in  modo  assoluto, 
classificando  tale  contrattazione  fra  le 
locazioni  d^ opera.  Eppure  in  Francia  ed 
in  Italia  la  disputa  ha  continuato,  fra  gli 
scrittori  ed  i  collegi  giudiziari,  malgrado 
la   codificazione.  E'  prevalente  l'opinione 


Ordina  la  restituzione  del  fatto  de 
posito,  e  rinvia  la   causa  per  novello 
esame  al  tribunale  di  Ferrara. 


SiiioM  civile  15  geiinaia  I897|  r.  37. 

TONDI  P.  -  MOSCA  Rtl.  ed  Esl  •  P.  M.  QUkRn 

(conci,  oonf.) 

Fiorentino  (avv.  Tabet  e  Fitnaro)  - 
De  Budbevg  (avv.  Pasquali) 


LOCAZIONE  0  PRESTAZIONE  D'OPERA:  Con 
fezione  d'abiti  su  misura  -  Fornitura  della 
merce  -  Sarto  -  Liberazione  -  Prova  della 
perfetta  confezione  -  Perizia. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fatti  articolati'  Mo 
dificazioni  ed  aggiunte  -  Facoltà  del  magi- 
strato. 


La  commissione  di  abiti  manifaitu- 
rati  su  misura  non  può  equipararsi 
ad  un  contratto  di  compra-oendita  di 
merce,  per  il  quale  trovasi  disciplinata 
l'azione  redibitoria,  ma  costituisce  un 
contraito  sui  generis,  in  cui  la  loca- 
zione o  prestazione  cTopera  prevale 
alla  fornitura  della  merce;  ed  alla 
perfezione  di  tale  contratto  è  sempre 
insita  la  condizione  che  gli  abiti  si 
attaglino  bene  al  corpo  della  persona 
per  cui  sono  stati  confezionati  (1). 


espressa  dalla  Corte  Suprema  nella  deci- 
sione qui  commentata,  la  locazione  di 
opera  in  cui  l'artefice  somministra  anche 
la  materia,  essere  un  contratto  sui  gene- 
ris, molto  vicino  alla  vendita,  ma  restante 
pur  sempre  nella  classe  delle  locazioni 
adopera  (Conf.  Corte  di  Appbllo  di  Ve- 
nezia, 8  aprile  1893:  Eacc  XXV,  n.  239). 
Le  dubbiezze  maggiori  si  hanno  nei  casi 
in  cui  il  valore  dell'elemento  lavoro  sia 
sproporzionatamente  più  esiguo  del  valore 
della  materia j  per  modo  che  quest'ultima 
si  rappresenti  come  V elemento  principale, 
e  l'altro  come  accidentale,  del  consenso 
delle  parti  sulla  cosa  e  sul  prezzo:  tale 
ipotesi  ricorre  abitualmente  m  contratti 
con  orefici  per  la  prestazione  di  ^emme 
o  perle  legate  in  determinati  modi;  con- 
tratti cui    specialmente  si  riferiscono  gli 
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//  sarto  non  può  pretendere  di  es- 
sere liberato  dalla  sua  obbligazione 
prima  di  aoer  messo  in  prova  gli  abiti 
alla  persona  del  committente  e  prima 
che  la  completa  confezione  di  essi  sia 
riuscita  di  soddisfazione  al  commit- 
tente stesso,  Oy  in  caso  di  capriccioso 
rifiuto^  prima  che  la  prova  della  buona 
ed  acconcia  confezione  sia  accertata 
da  perito  (1). 

Nella  prova  testimoniale  può  sem- 
pre  il   magistrato  modificare  od  ag- 


esempj  delle  fonti  romane.  Ma  nella  con- 
fezione di  abiti  su  misura  mi  pai*e  che 
non  possa  dubitarsi  avere  il  contratto 
spiccatamente  la  tisionomia  della  locazione 
adopera  ossia  del  cottimo,  E  tanto  nel 
sistema  della  locazione  quanto  in  quello 
della  vendita  trova  egualmente  luogo  la 
condizione  tacita^  a  buon  diritto  riguar- 
data come  esMenziale  alla  perfezione  del 
contratto  dalla  corte  di  appello  di  Roma 
e  quindi  da  questa  decisione  della  Coorte 
Suprema,  «  che  gli  abiti  si  attaglino 
bene  al  corpo  della  persona  per  cui  sono 
stati  confezionati  » .    . 

Ad  ogni  modo  a  tali  contratti  non  po- 
ti^bbero  mai  applicarsi  le  regole  né  i  brevi 
termini  di  decadenza  della  7-edÌbitoiia, 
che  nel  sistema  del  nostro  codice  è  pro- 
pria esclusivamente  delle  vendite  pure  e 
itemplici^  anzi  nemmeno  di  tutte  queste, 
perchè  la  legge  ne  esclude  quelle  gitùdi- 
ziali  (cod.  civ.  art.  1506). 

Neppure  può  dar  luogo  a  dubbj  Pal- 
tra  massima,  qui  confermata  dalla  Corte 
Suprema,  circa  i  requisiti  che  deve  avere 
la  consegna  del  lavoro  fatto  ossia  del 
cottimo^  perchè  possa  produrre  la  libera- 
zione del  cottimista  o  fornitore  delVopei*a 
(nella  Bpecie,'del  sarto ^  cui  furono  commes- 
si gli  €Ù>Ui  nt  munirà)  Appunto  per  la  pre- 
valenza dei  principj  della  locazione  di 
opera  su  anelli  della  compra-vendita,  la 
consegna  aeìVopera  fatta^  per  essere  effi- 
cace e  liberatoria,  dev'essere  accompa- 
gnata dal  collaudo;  ed  è  giusto  che,  se  a 
questo  lealmente  non  si  prestasse  il  com- 
mittente, debbano  supplirvi  l'autorità  del 
giudice  e  l'opera  del  perito. 

(1-2)  Presso  altre  nazioni,  con  altri  co- 
dici, la  profm  testimoniale  può  ordinarsi 
di  ufficio  e  non  ha  bisogno,  per  essere 
ammessa,  di  venire  inchiesta  ed  articolata 
da  una  delle  parti.  In  Italia  la  legge  pro- 
cesssuale  vuole,  per  farsi  luogo  alla  prova 
testimoniale,  la  richiesta  di  una  delle 
parti,  e  vuole  altresì  che  chi  la  richiede 


giungere  ai  fatti  articolati  dalla  parte 
qualche  altra  circostanza,  che,  risul- 
tando dagli  atti  e  dalle  deduzioni 
delle  parti,  miri  a  meglio  far  raa^ 
giungere  lo  scopo  della  prova  mede- 
sima (2). 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
denunziata  riteneva  in  fatto  quanto 
segue. 

Il  negoziante  sarto  Eugenio  Fio- 
rentino  con  atti  6  giugno  1894  e  25 


ne  formuli  1  capitoli.  Ma  cosi  la  dottrina 
come  la  costante  giurisprudenza  ricono- 
uoscono  al  giudice,  nell'atto  che  ammette 
cotesto  mezzo  di  prova,  uaa  larga  facoltà 
di  inoiificarey  revocare,  correggere,  distri- 
buire più  opportunamente  la  formula- 
zione dei  capitoli  della  prova,  purchh 
(dice  la  Cassazione  Torinese,  nella  sen- 
tenza 9 febbraio  1888;  Lboge,  TI,  441)  nulla 
aggiunga  alla  «  materia  >  che  formava  og- 
getto della  deduzione  ("Cass.  Roma,  26 
marzo  1881,  De  Cicco  e.  Comune  di  Villa 
S.  Maria:  Corte  Suprema,  1881,  pag.  331; 
Cass.  Torino,  17  aprile  1888,  Comune  di 
Gualtieri  e.  Dell'Ara:  GiUR.  ToR.,  436;  e 
13  giugno  1885,  Giaccardi  e.  Cravanzola: 
GiUR.  TOR.,  481),  per  non  parlare  della 
Cassazione  Napoletana,  che  ammette  che, 
anche  con  la  nostra  procedura,  il  giudice 
possa  ordinare  d'ufftiÀo  la  prova  testimo- 
niale  (deois.  9  agosto  1889,  VerdUe  e. 
Lembo:  Legge,  1890,  II,  448).  Conf .  larga- 
mente il  Matti ROLO  {Dir,  giud.  civile,  II, 
n.  252  nota  2»). 

In  sostanza,  col  formulare,  sulle  cir- 
costanze accessorie  del  fatto  principale 
oggetto  del  capitolo  principale,  un  novello 
articolo  di  prova  testimoniade,  può  la 
corte  di  merito  aver  fatto  cosa  più  o  meno 
necessaria,  più  o  meno  utile,  più  o  meno 
opportuna;  ma  il  relativo  apprezzamento 
sfugge  alla  Corte  Suprema,  che  deve  oc- 
cuparsi solo  della  legalità,  non  deìVoppoi'- 
tunità  di  ciò  che  ha  statuito  il  giudice  di 
merito.  E,  quanto  a  legalità,  non  v'è  dub- 
bio che  il  giudice  di  merito  non  ha  esoi'- 
bitato  dalle  sue  attribuzioni,  ma  si  ha 
l'atto  uso  (più  0  meno  opportunamente) 
di  un  suo  potere  discrezionale,  correg- 
gendo, a  modo  suo,  la  formiti azhne  dei 
capitoli  probatorii,  non  cercando  nuova 
materia  all'esame,  ma  solo  specificando 
pia  chiaramente,  con  la  scorta  delle  alle- 
gazioni defensionali  delie  parti,  le  circo- 
stanze del  fatto  dedotto  a  prova  testimo- 
niale. 

La   decisione   è   poi  consona  all'altro 
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febbraio  1896  convenne  in  giudizio  la 
signora  Alessandrina  De  Budberg  pel 
pagamento  di  lire  2378,90  importo  dì 
diversi  abiti  alla  medesima  confezio- 
nati e  da  essa  ricevuti. 

La  convenuta  dedusse,  che,  degli 
abiti  fatti  confezionare,  alcuni  erano 
ricevibili  e  furono  da  lei  ricevuti,  al- 
tri poi,  perchè  difettosi,  furono  da  lei 
rifiutati  e  depositati  presso  la  sarta 
Antonia  Lupi,  che  con  atto  13  aprile 
1895  avea  fatto  all'attore  offerta  reale 
del  costo  degli  abiti  ritenuti  in  lire 
1308,90,  con  lire  61  per  interessi  e 
spese,  una  agli  abiti  difettosi  e  che, 
essendo  stata  tale  offerta  rifiutata,  la 
somma  era  stata  depositata,  e  gli  abiti 
si  trovavano  presso  la  detta  Lupi, 
salvo  a  depositarli  nel  luogo  che  sa- 
rebbe stato  indicato  dal  magistrato. 

E  con  domanda  riconvenzionale 
proposta  con  comparsa  conclusionale 
chiese  la  convalida  dell'offerta  e  del 
deposito,  l'autorizzazione  di  depositare 
gli  abiti  difettosi  presso  la  stessa  Lupi 
od  altra  persona  a  rischio  e  pericolo 
del  Fiorentino,  ed  il  rigetto  aelia  do- 
manda principale. 

In  hnea  subordinata,  poi,  chiese 
una  perizia  per  assodare  la  inservi- 
bilità degli  abiti  rifiutati. 

L'attore  eccepì  la  irritualità  della 
domanda  di  convalida,  perchè  fatta 
con  semplice  comparsa  all'udienza. 

Il  tribunale,  con  sentenza  16  mag- 
gio 1895,  pur  ritenendo  rituale  la  do- 
manda proposta,  senza  attendere  alla 
fatta  offerta  ed  alla  richiesta  perizia, 
condannò  la  convenuta  al  pagamento 
della  somma  richiesta,  agli  interessi  e 
spese. 


principio  di  giurìspradenza,  che  ammette 
che  intorno  a  circostanze  di  fatto  connesste 
col  fatto  articolato  in  un  capitolo  di  esa- 
me testimoniale,  ovvero  complementari  di 
esso,  il  giudice  procedente  possa,  nell'atto 
dell'esame,  fare  apposite  interrogazioni  ai 
testi,  sopra  istanza  di  alcuna  delle  parti 
ed  anche  di  ufficio.  «  Non  trattandosi  di 
prestare  al  fatto  dedotto  a  prova  una  di- 
versa figura  od  efficacia  giuridica,  ma 
solo  di  precisarlo  nella  sua  mdividualità, 
ben  possono  proporsi  nel  corso  dell*esame 
inteiTogazioni  ai  testimoni  a  fine  di  me- 
glio chiarire  la  verità  »  (Gass.  Boma,  16 


Da  tale  sentenza  la  signora  De 
Budberg  interpose  appello. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  con 
sentenza  del  22  ottobre-5  novembre 
1895,  in  riparazione  dell'appellata  sen- 
tenza, dispose  quanto  segue. 

Convalidò  l'offerta  ed  il  deposito 
in  quanto  al  prezzo  degli  abiti  ac- 
cettati. 

Sospese  poi  ogni  giudizio  in  merito 
agU  abiti  rifiutati  ed  all'offerta  dei 
medesimi  e  perizia,  e,  previa  autoriz- 
zazione della  continuazione  in  via 
provvisoria  del  deposito  degli  abiti 
suddetti,  abilitò  la  signora  De  Budberg^ 
a  provare  con  testimoni  i  fatti  dedotti 
dalla  stessa  circa  la  difettosa  «onfe- 
zione  degli  abiti,  jd^Iì  sforzi  fatti  dal 
Fiorentino  per  aggiustarli,  ma  sempre 
inutilmente,  ed  il  rifiuto  dello  stesso 
a  riprenderseli. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata 
per  cassazione  con  due  motivi  di  ri- 
corso. 

Ciò  premesso  in  fatto. 

Considerato  in  diritto,  che  col  ri- 
corso si  propongono  due  motivi  di 
annullamento  contro  la  denunziata  sen- 
tenza. 

Si  assume  col  primo  il  difetto  di 
motivazione  e  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 70  e  71  codice  di  commercio  o 
dell'art.  1505  codice  civile  o  del  capov. 
3  delle  disposizioni  preliminari  al  detto 
codice,  per  non  avere  la  corte  moti- 
vato sulla  non  attesa  eccezione  di 
inammissibilità  delPazione  redibitoria, 
perchè  proposta  fuori  termine,  e  per 
avere  ammesso  il  principio,  che,  nel 
contratto  di  compravendita  di  abiti 
confezionati,  il  compratore  o  commit- 


febbraio  1893  -  Laxzaroni  e.  Capìn  -  Corte 
Suprema,  1893,  Civ.,  11,232). 

Se  può  farla  d* officio  il  giudice  proce- 
dente, maggiormente  potrà  questa  più 
rninuziosa  e  completa  articolazioìie  di  un 
fatto,  dedotto  a  prova  testimoniale  da 
una  delle  parti,  esser  lecita  al  giudice 
che,  ammettendo  l'esame,  ne  determina 
la  formìda. 

Diversamente  opinando  si  cadrebbe  in 
un  formalismo  eccessivo  e  ripugnante  allo 
spirito  della  nostra  procedura  civile. 

Avv.  Gustavo  PAsguAu. 
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tenie  potesse  in  ogni  tempo  essere 
ammesso  a  rifiutare  gli  abiti  conse- 
gnatigli, allegando  a  pretesto  un  di- 
fetto di  confezione. 

Si  sostiene  poi  col  secondo  la  vio- 
lazione degli  art.  517  n.  4  e  229  codi- 
ce procedura  civile,  per  avere  la  corte 
sostituito  ai  fatti  articolati  dalla  difesa 
della  signora  De  Budberg  e  che  si 
erano  ritenuti  irrilevanti,  fatti  nuovi 
da  essa  proposti,  il  che  esorbitava 
dalle  sue  attribuzioni. 

Considerato  che  insussistente  si 
manifesti  il  primo  motivo  di  annulla- 
mento. E'  inesatto  che  la  corte  di  me- 
rito non  abbia  atteso  alla  eccezione  di 
essersi  proposta  tardivamente  Fazione 
redibitoria  senza  alcuna  motivazione. 
La  corte  stessa  nel  disaminare  code- 
sta eccezione  considerò  che  la  com- 
missione di  abiti  manifatturati  su  mi- 
sura non  poteva  equipararsi  ad  un 
contratto  di  compravendita  di  merce, 
per  la  quale  trovasi  disciplinata  l'azio- 
ne redibitoria.  Detta  commissione  in- 
vece costituiva  un  contratto  suigenerisy 
in  cui  la  locazione  o  prestazione  di 
opera  prevaleva  alla  fornitura  della 
merce,  ed  alla  cui  perfezione  era  in- 
sita la  condizione,  ch^  gli  abiti  si 
attagliassero  bene  al  corpo  della  per- 
sona per  cui  si  erano  confezionati.  Se 
adunque  la  corte  nel  definire  il  con- 
tratto passato  tra  il  Fiorentino  e  la 
signora  De  Budberg  escluse  la  ven- 
dita, ed  ammise  invece  quello  di  lo- 
cazione d' opera,  tale  ragionamento 
fece  appunto  per  escludere  le  eccezioni 
che  avevano  per  presupposto  il  con- 
tratto di  compravendita,  tra  cui  quella 
specifica  di  essersi  tardivamente  prò 
posta  la  redibitoria  per  i  difetti  degli 
abiti  manifatturati. 

Ond'è  che  infondata  deve  ritenersi 
la  doglianza  di  mancanza  di  motiva- 
zione e  la  violazione  degli  articoli 
invocati  dal  ricorrente. 

Né  poi  sta  in  fatto,  che  la  corte, 
per  respingere  la  eccezione  di  essersi 
tardivamente  proposta  la^  redibitoria, 
abbia  ammesso  il  principio,  che  nel 
contratto  di  abiti  confezionati  il  com- 
pratore possa  in  ogni  tempo  essere 
ammesso  a  rifiutare  gli  abiti  conse- 
gnati, allegando  a  pretesto  un  dirotto 
di  confezione.  La  corte  disse  invece. 


e  ben  disse,  che  il  sarto  non  può  pre- 
tendere di  essere  liberato  dalla  sua 
obbligazione  prima  di  aver  messo  in 
prova  gli  abiti  alla  persona  del  com- 
mittente e  prima  che  la  completa  con- 
fezione di  essi  sia  riuscita  di  soddi- 
sfazione al  committente  stesso,  o,  in 
caso  di  capriccioso  rifiuto,  pria  che 
la  pruova  della  buona  ed  acconcia 
confezione  sia  accecata  da  perito.  Ed 
è  ciò  tanto  vero,  che,  a  giudicare  sulla 
sussistenza  o  meno  della  eccepita 
acquiescenza  della  committente  e  delia 
tardi  vita  dei  suoi  reclami,  dispose  una 
prova  testimoniale. 

Che  infondato  poi  in  dritto  sia  a 
ritenersi  il  secondo  motioo  del  ricorso, 
sol  che  sieno  ripristinati  i  fatti  come 
furono  ritenuti  dalla  corte  di  merito. 
Non  è  ^ià  che  questa  nel  ritenere  ir- 
rilevanti e  non  pertinenti  i  fatti  arti- 
colati dalla  difesa  della  convenuta 
signora  De  Budberg,  vi  abbia  sosti- 
tuito di  propria  autorità  fatti  nuovi. 
Invece  la  corte  stessa  diceva,  che, 
prima  ancora  di  ammettersi  la  chie- 
sta perizia,  riusciva  opportuno  ordi- 
narsi la  pruova  testimoniale  offerta, 
dalTappellante,  estendendola  anche  al 
fatto  indicato  nella  narrativa  della 
comparsa  conclusionale,  quello  cioè 
che  la  convenuta  dopo  tutti  i  tentativi 
del  Fiorentino,  riusciti  inutili,  per  emen- 
dare i  difetti  degli  abiti,  li  rifiutava, 
ed  al  diniego  dello  stesso  Fiorentino 
di  riceverseli,  li  depositava  presso  la 
sarta  Lupi.  Adunque  ai  fatti  dedotti 
dalla  difesa  della  signora  De  Budberg 
e  ritenuti  pertinenti,  perchè  ammessi 
in  esame,  la  corte  di  merito  aggiun- 
geva altro  fatto  dedotto  nella  narrativa 
della  comparsa  conclusionale.  Cosi 
facendo  la  corte  di  merito  non  esor- 
bitava dalle  sue  attribuzioni.  Nei  giu- 
dizi civili  lo  esame  testimoniale  ha 
per  supremo  scopo  lo  accertamento 
del  vero  ed  il  fine  di  porre  il  magi- 
strato nella  condizione  di  giudicare 
con  completa  nozione  dei  fatti  biella 
causa.  Ciò  posto,  si  può  sempre  dal 
magistrato  modificare  o  aggiungere 
ai  fatti  articolati  dalla  parte  qualche 
altra  circostanza,  che,  risultando  dagli 
atti  e  dalle  deduzioni  delle  parti,  miri 
a  meglio  far  raggiungere  lo  scopo 
della  pruova  orale. 


Il 
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Che  per  le  discorse  cose  sia  a  ri- 
gettarsi il  proposto  ricorso. 

Che  sono  a  carico  del  ricorrente, 
perchè  soccumbente,  le  spese  di  cas- 
sazione con  la  perdita  del  deposito. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Sstiou  civile  8  gonnaio  1897,  n.  12. 

MASI  P.  ff.  -  PENSERIII  Rai.  8^  Eit  - 
P.  M.  BARRUCIINO 

(conci,  conf.) 

Fiermattei  (aw.  Mariottini)  - 
dotti  (avY.  Dari) 

PIGNORAMENTO  PRESSO  TERZI  :  Creditore 
pignortiite  -  Avente  cauta  dai  debitore  - 
Terzo  -  Scrittura  privata  -  Data  -  Esibi- 
zione da  parte  del  terzo  pignorante  -  Spese 
di  registrazione. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Apprezzamento  insinda- 
cabile. 

Nel  pignoramento  presso  terzi  il 
creditore  pignorante  è  avente  causa 
dal  suo  debitore  allorquando  si  mette 
in  suo  luogo  e  vece  a  contestare  la 
verità  della  dichiarazione  fatta  dal 
terzo  pignorato,  il  quale  può  quindi 
opporre  tutte  le  eccezioni  che  pù  com- 
peterebbero se  contro  di  lui  agisse 
direttamente  il  debitore  pignorato. 

Fino  a  che  non  sorga  controversia 
fra  pignorante  e  terzo  pignorato  sulla 
verità  della  fatta  dichiarazione,  or- 
oero  se  il  pignorante  impugni  come 
fatto  in  frode  delle  sue  ragioni  Vailo 
che  il  dichiarante  invoca  a  sostegno 
delVeccezione  dedotta  nella  dichiara- 
zione, sia  pel  suo  contenuto^  sia  per 
la  data,  esso  pignorante^  è  terzo  che 
agisce  jure  proprio  ed  in  proprio 
nome. 

Quando  la  data  delVatto  opposto 
dal  terzo  pignorato  non  viene  impu- 
gnata per  frode,  il  pignorante,  verso 
cui  nessun  vincolo  di  obbligazione  ha 
il  terzo  pignorato,  si  sostituisce  in 
luogo  e  vece  del  suo  debitore,  ed  è 
per  ciò  a  lui,  del  pari  che  al  debitore. 


applicabile  VarL  1320,  e  non  può  in- 
vocare  V  art  1327  del  codice  civile, 

E*  insindacàbile  V  apprezzamento 
pel  quale  i  giudici  di  merito  siansi 
convinti  dovere  essere  a  carico  dei 
soccombenti  tanto  le  spese  di  secondo 
quanto  quelle  di  primo  grado. 

Non  può  essere  compresa  nella 
liquidazione  delle  spese  a  carica  del 
pignorante,  soccombente  verso  il  terzo 
pignorato,  la  somma  da  questo  pagata 
per  la  registrazione  di  una  scrittura 
di  vendita  conchiusa  condebitore  pi- 
gnorato, la  cui  esibizione  in  giudizio 
siasi  resa  necessaria  per  la  giustifi- 
cazione della  emessa  dichiarazione  ne- 
gativa di  debito. 

La  Corte  osserva  sul  merito  della 
controversia  risoluta  dalla  sentenza 
impugnata  che  questa  rettamente  ri- 
tenne in  diritto  essere  il  creditore 
pignorante  un  avente  causa  dal  suo 
debitore  allora  quando  si  mette  in  suo 
luogo  e  vece  a  contestare  la  verità 
della  dichiarazione  fatta  dal  terzo 
pignorato  che  il  pignorante  pretende 
essere  debitore  del  suo  debitore.  Im- 
perocché sarebbe  ingiusto  e  contro 
rationem  juris  che  il  terzo  pignorato 
non  potesse  opporre  alla  pretesa  tutte 
le  eccezioni  che  gli  competebbero  se 
contro  di  lui  si  agisse  direttamente, 
mentre  non  ha  alcun  rapporto  di  ob- 
bligazione col  terzo  che  adisce  indi- 
rettamente ed  esercita  perciò  l'azione 
del  suo  debitore.  Non  è  già  perchè 
il  pignorante  invochi  Tatto  passato 
fra  u  suo  debitore  ed  il  terzo  che 
egli  esercita  l'azione  del  suo  debitore; 
ma  perchè  pretende  essere  di  spet- 
tanza di  questo  la  somma  o  la  cosa 
pignorata:  e  l'atto  è  invocato  dal  di- 
chiarante a  provare  l'eccezione.  Fino 
a  che  non  sorga  controversia  fra  pi- 
gnorante e  pignorato  sulla  verità  della 
fatta  dichiarazione,  ovvero  se  il  pi- 
gnorante impugna  come  fatto  in  frode 
dalle  sue  ragioni  1'  atto  che  il  dichia- 
rante invoòk  a  sostegno  dell'eccezione 
dedotta  nella  dichiarazione,  sia  pel 
suo  contenuto,  sia  per  la  data,  (lo 
che  la  sentenza  escluse  incensurabil- 
mente in  fatto)  egli,  il  pignorante,  è 
terzo  che  agisce  Jure  proprio  ed  in 
proprio    nome.    Ni  a   quando    la   data 
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delPatto  non  viene  impugnata  per 
frode,  il  pignorante  verso  cui  nessun 
vincolo  di  Obbligazione  ha  il  pignorato, 
e  che  perciò  non  ha  azione  in  pro- 
prio nome  contro  di  lui,  ed  è  quindi 
impossibile  che  la  eserciti,  e  neces- 
sariamente esercita  Quella  che  egli 
pretende  competere  al  suo  debitore, 
si  sostituisce  in  luogo  e  vece  di  que- 
sto; ed  è  perciò  a  lui,  del  pari  che 
al  debitore,  applicabile  l'art.  1310,  e 
non  può  invocare  V  art.  1323  del  co- 
dice civile. 

Che  pertanto  la  sentenza  sorreg- 
gesi  riguardo  alla  decisione  del  me- 
rito su  questo  motivo  esatto  in  diritto, 
ed  è  inutile  esaminare  il  secondo 
mezzo  del  ricorso,  poiché  quando  anche 
gli  altri  motivi  aadotti  dalla  sentenza 
stessa  potessero  meritare  censura, 
non  per  questo  dovrebbe  essere  an- 
nullata. 

Che,  riguardo  alle  spese,  il  terzo 
mezzo  non  ha  fondamento,  essendoché 
è    insindacabile    V  apprezzamento  pel 

3uale  i  giudici  di  merito  si  convinsero 
over  essere  a  carico  dei  soccombenti 
tanto  le  spese  di  secondo,  quanto 
quelle  di  primo  grado. 

Fondato  invece  è  il  primo  mezzo 
per  avere  la  sentenza,  come  rilevasi 
dalla  motivazione  che  spiega  il  dispo- 
sitivo ,  compreso  nella  liauidazione 
delle  spese  di  secondo  grado  la  som- 
ma di  lire  220,80  importo  di  tassa  e 
soprattassa  di  registro  della  scrittura 
di  compra  e  vendita  16  agosto  1890, 
violando  le  disposizioni  di  legge  ac- 
cennate nel  primo  mezzo  del  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  secondo,  terzo  e  quarto 
mezzo  del  ricorso;  ed  accogliendo  il 
primo,  cassa  la  sentenza  31  maggio- 
3  giugno  1896  del  tribunale  civile  di 
Macerata,  ed  in  relazione  al  mezzo 
accolto  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio in  questo  limite  al  tribunale 
civile  di  Fermo. 


Sszhiis  cMIc  5  hbbrais  IS97,  n.  84. 

TONI  P.  -  BRDIIEII6HI  Rei.  ed  Eli  - 

P.  M.  QUARTA 

* 

(coDcL  oonf.) 

Ttberi  (avv.  Canti)  - 
Susi,  jy  Eramo  ed  aUH  (aw.  D'Angelo) 

PROVA  SCRITTA  :  Immobili  -  Acquisto  -  Con- 
venzione verbale  -  Prezzo  -  Pagamento  • 
Rivendicazione  -  Restituzione  del  prezzo  - 
Riconvenzionalo  -  Interrogatorio  -  Inammis- 
sibilità. 

Erra  in  diritto  la  sentenza^  che,  in 
tema  di  rivendicazione  d^ immobile,  op- 
ponendosi dal  possessore  e  convenuto 
di  avere  acquistato  il  fondo  per  con- 
venzione verbale  ed  averne  pagato  il 
prezzo,  e  proponendosi  dal  convenuto 
stesso  domanda  rieonvenzionale  in  sub- 
ordine  per  la  restituzione  del  prezzo, 
respinge  in  ordine  alla  rieonvenzio- 
nate  V interroaatorio  inteso  a  provare 
colla  confessione  dell'attore  il  paga- 
mento del  prezzo,  nel  concetto  che  tale 
mezzo  istruttorio  sia  inammissibile  per 
Vart.  1314  del  codice  civile. 

Sul  primo  mezzo:  osserva  il  Su- 
premo uollegio  che  questo  mezzo  me- 
rita di  essere  accolto,  sussistendo  la 
falsa  applicazione  nel  caso  presente 
dell'art.  1314  del  codice  civile. 

Invero  alla  domanda  degli  attori 
che  volevano  rivendicare  alcuni  mem- 
bri di  una  casa  posseduti  dal  Tibcri, 
costui,  fra  Taltro,  opponeva  averne  fatto 
acquisto  dall'autore  dei  riven*dicanti 
da  venti  anni,  per  convenzione  ver- 
bale ed  averne  pagato  il  prezzo.  Ed 
a  provare  questi  fatti  doduceva  un  in- 
terrogatorio e  proponeva  in  subordine 
domanda  rieonvenzionale  per  la  resti- 
tuzione del  prezzo,  ma  il  tribunale  re- 
spingeva Tinterrogatorio  come  inutile, 
perchè  la  trasmissione  di  immobili 
non  si  può  provare  che  mediante  atto 
scritto.  Sull'appello  del  Tiberi  la  corte 
di  Aquila  confermò  la  sentenza  del 
tribunale,  con  motivazione  contraddi- 
cente,  che  la  condusse  ad  una  falsa 
applicazione  della  legge.  Di  vero  men- 
tre nel  fatto   ritenne  che  l'interroga- 
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torio  era  diretto  a  provaro  come  esso 
Tiberi  fiisae  creditore  degli  avversarj 
di  lire  '2Ì-12  da  esao  date  ai  loro  au- 
tore a  titolo  di  prezzo  dei  quattro 
vani  ceilutigli  verbalmente  e  da  lui 
posseduti  da  venti  anni  addietro,  e 
per  cui  aveva  spiegato  domanda  ri- 
convcuzìonale,  discese  poi  nelle  con- 
sidenizioni  di  diritto  mettendosi  in  con- 
traddizione con  quaato  aveva  detto,  a 
fare  ([uesto  strano  apprezzamento,  vai 
dire,  chi'  con  l'interrogatorio  Tiberi 
non  ^i  jirctigge  di  provare  l'esistenza 
di  uji  mutuo  della  somma  di  lire  2442 
a  Federico  D'Eramo,  ma  Quello  delia 
cessione  verbale  dei  membri  di  casa 
di  che  trattasi,  e  da  valere  quella 
somma  come  prezzo  della  medesima, 
mentre  lale  cessione  deve  risultare 
da  atto  scritto,  come  vuote  l'art.  1314 
del  cadicf)  civile.  Si  disse  strano  que- 
sto i-agiunumento  perchè  qui  ia  corte 
parla  di  mutuo,  mentre  prima  avea 
detto  che  era  prezzo  della  cessione,  e 
non  tiene  pib  alcun  conto  della  rìcon- 
veuzionale,  come  se  l'interrogatorio 
rosse  solo  diretto  a  porre  in  essere 
un'eccezione  alla  domanda  degli  at- 
tori, mentre  invece  la  riconvenzionale 
era  diretta  a  ripetere,  stante  la  nul- 
lità della  cessione  verbale,  il  prezzo 
pagati>,  che  sarebbe  rimasto  senza 
cauRa  in  mani  al  venditore;  e  questa 
rìconvcuzionale  poteva  ben  proporsi 
come  radicata  nell'eccezione,  che  in 
primi!  luogo  faceva  valere  il  Tiberi 
(lì  avere  esso  con  quella  convenzione 
verbale  acquistata  la  proprietà  dei 
membri  cedutigli,  che,  se  era  incfH- 
cace  a  Targli  acquistare  il  dominio 
per  \a-  mancanza  dell'atto  scritto,  re- 
slava sempre  il  fatto  materiale  del 
pagamento  del  prezzo,  che  era  pro- 
iluiiivo  di  elTeUi  giuridici  tra  il  ven- 
diioie  ed  il  compratore.  Era  (junque 
soiio  di  iju  est' aspe  Ito  che  dovea  ap- 
prezzarci l'ammessibililà  o  meno  del 
dedotto  ìiiterrogaloHo,  e  poiché  Ìl  Tatto 
dell'  eseguilo  pagamento  del  prezzo 
voleva  provarsi  colla  confessione  de- 
bili attori,  ed  era  influente  al  merito 
della  donmnda  riconvenzionole,  e  non 
era  dalla  legge  proibito  tal  genere  di 
prova,  male  giudicava  la  corte,  falsa- 
mente invocando  l'art.  1314  del  codice 
civile  per  dirlo  inaiuiuessibile. 


Erano  parti  della  giustizia  il  di- 
stìnguere il  doppio  scopo  che  poteva 
presentare  l'interrogatorio,  quello  di 
stabilire  la  cessione  verbale  inutile 
allo  effetto  di  provare  il  trapasso  della 
proprietà,  e  quello  di  porre  in  essere 
1  fatti  a  sostegno  della  riconvenzio- 
nale  sulla  restituzione  del  prezzo  pa- 
gato, per  potere,  nello  stesso  giudizio, 
decidere  su  tutti  e  non  obbligare  il 
convenuto  ad  un  secondo  giudizio  con 
maggior  dispendìo  delle  partì.  II  mezzo 
dunque  deve  essere  accollo,  e  riesce 
inutile  l'esame  dell'altro  mezzo  che 
resta  assorbito. 

Per  questi  motivi: 

Accolto  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
e  senza  discendere  all'esame  dell'al- 
tro, cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila  del  3-3U  dicembre 
1895  pronunciata  in  causa  tra  Tiberi 
Raffaele  e  gli  eredi  del  fu  Federico 
D'Eramo,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Roma  per  un  nuovo  giu- 
dizio, anche  sulle  apese. 


SiiliM  chili  7  |MMÌi  M7,  1.  3  (I). 

TIHDI P.  -  NASI  Ril.  ed  Etl  -  P.  M.  POAHTI 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Roma  (avv.  Meucci)  - 
Dilla    Marotti  (avv.   Santabr[.i.i    e  Pa- 
RKMZO)  e  Geissera  (2) 

APPALTO  :  Open  cmunall  -  iattrtMi  -  Mi- 
sora  -  CspKoIat*  generala  per  gii  a|ipalli 
a  cento  oeiie  Stato  -  Prezzo  dofinitive  - 
Opera  Anita  -  Sentenza  -  Difetto  di  mtìi- 
vallone. 

E'  eitiosa  per  incompleto  aoolgi- 
menlo  la  moiicatione  della  aentenxa, 
che,  in  tema  d"  appalto  di  opere  co- 
munali, reelamaTiaoai  dalf  impresa  ap- 
paltatriee  gli  interessi  nella  misura 
del  6  "lo  sulle  somme  od  essa  impresa 


(1-2)  La  Corte  cassava  (pel  primo 
meitzo)  la  saotenza  della  corte  di  appallo 
di  Roma,  dei  '2fl  jj^noaio-L'ìfebbraiu  lUdH, 
e  rinviava  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Ancona  (sezione  di  Perugia). 
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accreditate  e  con  ritardo  pagate,  ed 
opponendosi  dal  comune  la  disposi- 
none contenuta  netVart  36  del  capi- 
tolato generale  del  31  agosto  1870 
per  gli  appalti  di  conto  dello  Stato, 
capitolato  a  cui  comune  ed  impresa 
aoecano  fatto  nel  contratto  d^appalto 
espresso  riferimento,  ritiene  inappli- 
cabile l'invocato  art.  36,  limitandosi 
a  dichiarare  che  esso  proooede  uni- 
camente agli  interessi  dovuti  sul  prezzo 
definitivo  ad  opera  finita,  e  che  quel- 
V articolo,  costituendo  eccezione,  non 
poteva  regolare  gli  altri  rapporti  giù- 
ridici  che  potevano  avverarsi  fra  le 
parti  contraenti,  come  quello  che  fa- 
ceva oggetto  dell'esame  della  corte. 


(1-2)  La  Corte  premette  del  fatto  la 
narrazione  che  segue: 

<  Nazzareno  lacopini  convenne,  da- 
vanti il  tribunale  civile  di  Romai  la  So- 
cietà Italiana  per  le  strade  ferrate  del  Me- 
diterraneo, e  pose  in  fatto  :  che,  entrato 
^li  nel  1889,  in  Roma,  al  suo  servizio, 
in  qualità  di  manuale  avventizio,  divenuto 
provvisorio  nel  1892,  destinato,  nel  mag- 
gio del  1894,  alla  stazione  dì  S.  Martino 
al  Cimino,  fosse  stato  quivi,  nel  supces- 
sivo  luglio,  promosso  manuale  stabile. 
Che,  nel  6  novembre  dello  stesso  anno 
1894,  per  suo  speciale  servizio  ordinatogli 
dal  capo  di  quella  stazione,  e  di  cui,  con 
minacce,  gli  fu  imposta  la  esecuzione, 
malgrado  le  sue  proteste,  per  la  insuffi- 
cienza delie  proprie  forze,  dopo  atroci 
sofferenze  incontrate,  gli  si  fosse  manife- 
stata un  ernia;  per  cui  dovette  essere 
trasportato  in  casa,  senza  che  dall'ammi- 
strazione  ferroviaria  gli  fossero  stati  som- 
ministrati i  rimedj  dal  medico  consigliati. 
Che,  ripreso  nel  successivo  dicembre  il 
servizio,  lo  avesse  adempito,  come  meglio 
avesse  potuto,  aiutato  aalla  moglie  e  da 
altre  caritatevoli  persone.  Che  neiraprile 
del  1895  tosse  stato  trasferito  alla  sta- 
zione centrale  di  Roma,  nella  egualità  di 
guardiano,  ed  essendo  impossibilitato  ad 
esercitarla,  non  potendo  stare  in  piedi 
per  la  massima  parte  della  giornata,  a- 
vesse  dovuto  cessare  dal  servizio.  Che 
non  potendo  quindi  attendere  a  qualsiasi 
lavoro  per  colpa  e  negligenza  della  So- 
cietà  convenuta,  chiede  la  di  costei  con- 
danna, tanto  per  responsabilità  contrat- 
tuale, quanto  per  quella  derivante  dal 
delitto   e  dal  quasi- delitto,   ad  indenniz- 


Sizlons  chili  11  fittriio  I887|  n.  103  (I). 

IOIDI  P.  -  BISSILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

lacopini  (aw.  Ferrbri)  - 

Società  italiana  per  le  strade  fendale  del 
Mediterraneo  (avv.  Rossi  Alb.)  (2) 

SENTENZA  (Motivazione  della):  Mancato  e- 
same  *  Risoluzione  favorevole  ritenuta  * 
Contraddizione  -  Frasi  -  Concetti  -  Nota 
dopo  discussione  -  Osservazioni  senza  spe- 
cifica conclusione  {Cod,  proc,  civ.jart.  91 
eapov.  1,  ipotesi). 

LOCAZIONE  01  OPERA  FERROVIARIA  (Com- 
petenza territoriale  por):  Vincoli  di  sogge- 


zarlo  dei  danni  solerti,  che  fece  rilevare 
alla  complessiva  somma  di  lire  16000. 

Il  tribunale  di  Roma,  con  sentenza 
16-20  marzo  1S96,  dichiarò  la  propria  in- 
coibpetenza,  per  ragione  di  territorio  ri- 
servando le  speae  al  merito. 

Sul  gravame  proposto,  in  via  princi- 
pale, dallo  lacopini,  per  la  dichiarata  in- 
competenza; e  su  quello  incidentale  della 
convenuta,  per  la  ordinata  riserva  delle 
spese  giudiziali,  la  corte  di  appello  di 
Roma,  con  sentenze  12-19  settembre  1896, 
rigettò  il  gravame  dello  lacopini,  e  lo  con- 
dannò a  tutte  le  spese. 

Considerò  sostanzialmente  la  corte  di 
appello,  in  relazione  alla  dichiarata  in- 
competenza, che,  derivando  l'azione  in- 
tentata da  un  contratto  commerci  a  le«  con- 
servasse la  stessa  indole,  e  fosse  gover- 
nata dalPart.  91  procedura  civile;  che, 
alla  norma  genercJe  stabilita  dalla  sua 
prima  parte,  il  legislatore  facesse  due 
eccezioni,  per  le  materie  commerciali, 
determinate  nel  capoverso  ;  per  avvera  rai 
la  prima  delle  quali  occorresse  la  pro- 
messa e  la  consegna  della  merce  nel 
luogo  in  cui  si  ha  la  competenza;  e  per 
le  seconda  bastasse  soltanto  essend  il 
luogo  dove  la  obbligazione  dovesse  ese- 
guirsi. Che,  a  prescindere  dallo  spiegare 
il  senso  attribuito  alla  parola  merce,  di 
cui  nella  prima  ipotesi;  e  senza  discutere, 
se,  nella  seconda,  il  luogo  in  cui  debbe 
eseguirsi  V  obbligazione  dovesse  di  ne- 
cessità essere  designato  anticipatamente 
nel  contratto;  volendo  anzi  adottare  la 
soluzione  più  favorevole  allo  lacopini,  la 
incompetenza  del  tribunale  di  Roma  ap- 
parisse  manifesta  dallo   esame  del  fatto 
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zione  0  disciplina  -  Convenzioni  aventi  per 
oggetto  una  merco  -  Risarcimento  di  danni 
-  Indennità  degli  opera]  -  infortunio  -  Luo- 
go di  proposizione. 

Non  ha  una  parte  interesse  a  la- 
mentarsi che  il  giudice  di  merito  non 
abbia  esaminato  una  quistione  propo- 
stagli, allorché  il  giudice  medesimo 
abbia  dichiarato  di  ritenerne  la  so- 
luzione più  faooreoole  alla  parte 
stessa. 


della  causa  ;  dappoiché  l' azione,  dal  me- 
desimo intentata,  trovasse  la  sua  ragione 
di  essere  neirinfortimio,  dal  quale  fu  egli 
colpito,  che  si  verificò  in  S.  Martino  al 
Cimino  ;  sicché  sotto  qualunque  delle  due 
suddette  ipotesi  volesse  regolarsi  la  do- 
manda, quanto  alla  competenza,  non  po- 
tesse questa  spettare  al  tribunale  di  Ko- 
ma  ;  non,  nella  prima,  perchè,  se  fu  fatto 
in  Roma  il  contratto,  allorquando  avven- 
ne il  sinistro,  che  diede  causa  all'azione 
dello  lacopini,  questi  si  trovava  in  San 
Martino  al  Cimino,  ed  era  in  quel  luògo 
che  l'opera,  o  la  merce^  che  dir  si  volesse, 
veniva  da  lui  prestata,  o  consegnata;  non 
nella  seconda  perchè  l'obbligazione  dello 
lacopini  eseguivasi  del  pari  aS.  Martino, 
quando  avveniva  il  lamentato  sinistro; 
senza  che  potesse  opporsi  essere  comin- 
ciata in  Roma  la  consefl;na  della  merce, 
o  la  esecuzione  della  obbligazione;  poi- 
ché, per  la  natura  speciale  dei  contratti 
intervenuti  tra  le  società  ferroviarie,  ed 
i  loro  impiegati,  questi  sono  tenuti  a 
prestare  Topera  loro  nelle  sedi,  in  cui, 
per  le  necessità  del  servìzio,  vengono 
destinati;  laonde,  non  il  luogo  in  cui  fu 
dallo  lacopini  incominciato  il  servizio, 
ma  quello  dove  egli  lo  esercitava,  quando 
avvenne  il  fatto  che  diede  origine  alla 
sua  azione,  fosse  d'uopo  aver  per  guida 
a  determinare  la  competenza;  mentre  i 
tatti  avvenuti  posteriormente  in  Uoma 
non  fossero  die  conseguenzìali  a  quello 
principale  ed  assorbente  verificatosi  in 
S.  Martino,  ed  al  quale  soltanto  biso- 
gnasse avere  riguardo  per  determinare 
la  competenza. 

lacopini,  ammesso   al  gratuito  patro- 
cinio, denunziò  la  suddetta  sentenza: 

1^  Per  vìoIh  zione  degli  art.  360  n.  6 
e  517  n.  1,  2  e  3,  in  rapporto  all'art.  91 
capoverso  procedura  civile;  per  non  avere 
la  corte  di  appello  esaminata  la  tesi  con- 
corrente proposta,  se  il  lavoro  dell'  ope- 
rajo  sia,  o  non,  una  merce;  e  per  averla 
esclusa  in  fatto,  pur   ammettendola  io 


Non  è  contraddizione  che  faccia 
mancare  la  motivazione  della  senten- 
za quella  che  si  riscontra  in  qualche 
frase  poco  esatta  di  questa,  quando  i 
concetti  espressi  riescono  armonica- 
mente corretti  e  giuridicamente  esatti, 

1 0 ineoli  di  soggezione  e  di  discipli- 
na, che  contrae  un  agente  ferroviario 
oerso  V  amministrazione  conduttrice 
dell'opera  sua^  non  possono  confondersi 
con  le  convenzioni  che  hanno  per  og* 
getto  una  merce,  all'effetto   di  deter- 


ipotesi;  col  pretesto  di  non]  ricorrere  nella 
specie  uno  degli  estremi  voluti  dalla 
legge  ed  apprezzando  il  concorso  o  meno 
di  tali  estremi  con  criterio  diverso  da 
quello  nella  ipotesi  stessa  indicato; 

2"*  Per  violazione  degli  art  360  n.  6 
e  7,  361  n.  2,  517  n.  1,  2,  3  e  6  combi- 
nati coll'art.  91  capoverso  procedura  ci- 
vile, per  avere  la  corte  di  appello,  dopo 
la  confusione  fatta  tra  la  consegna  della 
mei^ce,  e  la  esecuzione  della  obbligazione^ 
mancato  di  esaminare,  secondo  la  tesi 
subordinata  del  ricorrente,  se  ricorresse, 
nella  specie,  l'applicabilità  della  seconda 
eccezione  in  disputa;  sulla  quale  omise 
ogni  indagine  ed  ogni  pronunzia;  e  per 
essere  caduta  in  contraddizione,  col  rile- 
vare dapprima,  che  l'azione  istituita  fosse 
diretta  ad  ottenere  dalla  Società  l'adem- 
pimento degli  obblighi  da  essa  assunti; 
e  col  ritenere  di  poi,  che  l'obbligazione 
dello  lacopini  eseguivasi  in  S.  Martino, 
nel  momento  in  cui  lo  incolse  l'infortunio, 
che  fu  causa  del  male  lamentato; 

3^  Per  violazione  degli  art.  360  n.  6 
e  7,  361  n.  «2,  517  n.  2,  3  e  6,  in  riguardp 
all'art.  91  capoverso  procedura  civile; 
perchè  la  consegna  dell'  opera  e  della 
merce,  da  parte  dell'  impiegato  ferrovia- 
rio, avviene  non  già  nel  luogo  e  nel  tem- 
po in  cui  egli  prestò  effettivamente  il 
lavoro;  ma  quando,  e  dove,  assunto  in 
sei*vizio,  siasi  messo  a  disposizione  della 
Società,  consegnandosi  ad  essa,  secondo 
le  condizioni  del  contratto;  e  perchè  la 
corte  di  appello,  quanto  al  luogo  della 
esecuzione  dell'obbligazione,  avrebbe  do- 
vuto rilevare,  ed  apprezzare  le  circostan- 
za che  il  ricorrente,  allorquando  promosse 
la  presente  causa,  per  disposizione  della 
Società,  risiedeva  di  nuovo  in  Roma; 

4®  Per  violazione  degli  art.  360  n.  6 
e  7,  361  n.  2,  e  517  n.  1,  2,  3  e  6  in 
rapporto  all'art.  91  capoverso  procedura 
civile  ed  airart.  145  codice  di  commercio; 
per  non  avere  la  denmiziata  sentenza 
esaminato,   ed   anzi  non   atteso,  allo  as- 


•  .•■ 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


13 


minare  la  competenza  di  cui  alla  pri- 
ma ipotesi  deltarl.  91^  capoverso^  del 
codice  di  procedura  civile  (1). 

L'azione  di  risarcimento  dei  danni 
sofferti  da  un  agente  ferroviario,  con- 
tro V amministrazione  conduttrice  del- 
l' opera  sua,  per  la  obbligazione  in 
quest'ultima  di  garantire  la  incolumità 
degli  operaj,  dece  proporsi  nel  luogo 
dove  l'agente  prestava  il  suo  servizio 
quando  fu  colpito  dall'  infortunio  in 
quistione. 


sunto  difensivo  del  rioorrente,  che,  da 
solo,  sarebbe  bastato  a  far  revocare  la 
sentenza  appellata;  che,  cioè,  avesse  do- 
vuto dichiararsi  la  competenza  del  tri- 
bunale di  Boma,  perchè  voluta  dalle  parti, 
con  la  tacita  elezione  di  domicilio;  per 
essere  i  magistrati  di  Roma,  dove  le  parti 
avevano  stipulato  la  controversa  locazione 
d'opera,  i  più  adatti  a  conoscere  e  ad 
applicare  le  consuetudini  locali  ». 

Ci)  Abbastanza  chiaramente  la  Corte 
DI  Cassazione  condanna  una  tesi  che  il 
Tribunale  di  Roma  (est.  Bonblli),  con 
la  sua  pronuncia  in  causa  dei  16-20  marzo 
1896,  aveva  detto  ardita,  e  la  Corte  di 
Appello  di  Homa  (est.  Cosentino),  nella 
sua  sentenza  dei  10-19  settembre  1896, 
ammise  senza  onore  di  motivazione  a  fa- 
vore dell'attuale  ricorrente. 

Questi  cominciava  dal  rilevare,  come 
l'antica  e  la  moderna  dottrina,  la  vecchia 
e  la  nuova  ^urisprudenza,  di  accordo  con 
la  significazione  etimologica,  abbiano  sem- 
pre riconosciuto  ohe,  essendo  merce  tutto 
ciò  che  è  oggetto  di  commercio,  e  po- 
tendo l'opera  dell'uomo  (come,  nella  spe- 
cie, fra  le  società  esercenti  di  strade  fer- 
rate e  i  loro  agenti)  venir  contrattata 
allo  scopo  di  lucro  commerciale,  anche 
il  lavoro  dell'uomo,  in  questo  caso,  entri, 
naturalmente  e  necessariamente,  nella 
comprensione  della  materia  regolata  dalla 
suindicata  norma  di  procedura. 

Nelle  contrattazioni  commerciali,  egli 
deduceva,  l'oggetto  è  sempre  merce.  Posto 
che  sia  un  contratto  commerciale  la  lo- 
ca sione  d'opera  che  interviene  fra  le  so- 
cietà di  strado  ferrate  e  i  loro  dipendenti 
(come  fu  riconosciuto  da  questa  Corte 
Suprema  nella  causa  AUmzi  e.  Fen*ovie 
del  Mediterraneo^  con  la  sentenza  dei  23 
marzo- 16  aprile  1896  :  nella  presente  Bao- 
COLTA,  XXI,  Civ.,  2*,  128);  se  di  questo 
contratto  oggetto  è  la  prestazione  della 
opera,  il  lavoro,  non  può  questo  non  es- 
sere merce» 


Il  giudice  di  appello  non  è  obbli- 
gato ad  esaminare  con  esplicita  mo" 
tivazione  una  osservazione  fatta  da 
una  parte  in  una  sua  nota  dopo  di- 
scussionCy  quantunque  autorizzata,  se 
non  fu  su  di  essa  formulata  alcuna 
specifica  conclusione. 

Considerando: 

Che  non  ha  alcun  valore  il  primo 
mezzo  del  ricorso  ;  dappoiché,  avendo 
la  impugnata   sentenza   aderito    allo 


Tra  gli  altri  scrittori,  il  Garoiulo, 
nel  suo  pregevole  Commento  al  codice  di 
procedura  civikf  annotando  l'art.  91,  cosi 
aice :  ' 

€  La  merce,  secondo   la  legge,  è  tutto 

<  ciò  che  si  riferisce  al  commercio  e  alla 
«speculazione»;  citando  poi  giurispru- 
denza e  dottrina  a  sostegno  della  sua 
definizione  (Vedi  ivi:  libro  I,  titolo  II, 
capo  I,  pag.  382,  §  IX). 

Ora,  non  si  riferisce  al  commercio  ed 
alla  speculazione  di  una  società  esercente 
di  strada  ferrata  l'opera  prestata  da  un  a- 
gente  ferroviario?  Manifestamente,  l'ope- 
ra sua,  come  degli  altri  operaj,  è  stru- 
mento necessario  all'esercizio  dell'indu- 
stria ferroviaria  d'essa  Società. 

Per  convincersi  che  anche  secondo  la 
antica  dottrina  il  lavoro  si  promette  e  si 
consegna,  basta  prendere  fra  mani  il  Di- 
gesto. 

Giuliano,  per  esempio,  dice:  €  Hae 
«  operae  quas  libertas  promisit  »  (fr.  23 
D.,  de  operis  Ubertorum,  38,  f).  Cosi  Pa- 
PiNiANo:  «  Cerdonem  servum  meum  ma- 
€  numitti  volo,  ita  ut  operas  haeredi  pro- 
«  mittat  :  non  cogitar  manumissus  promit- 
«  tere,  sed  et  si  promiserit,  in  eum  actìo 
«  non  dahitur  »  (fr.  42,  h.  t.). 

Del  pari,  parlandosi  di  prestazione  di 
opera,  si  usa  la  parola  dare,  che  equivale 
a  connegnoì^e.  Perciò  Paolo  :  «  Stidms,  si 
•  TUio  per  triennium  servierit,  vel  si  itti 
«  centum  operas  dederit,  Uber  esto  »  (fr. 
4,  §  4,  D.  de  statu  liberis,  40,  7).  E  lo 
stesso  Paolo,  altrove:  <  Si  ita  stipulatio 
«  a  patrono  facta  sU,  si  dectm  dierum 

<  operas  non  dederis,  vigenti  nummos  da- 
«  re  apondesf  >  (fr.  39,  D.  de  op,  lib,), 

E  notisi,  che  in  quest*ultimo  passo  si 
adopera  la  parola  dare,  tanto  parlando 
di  opere,  quanto  di  danari:  dare  operas 
e  dare  nummos:  il  che  sempre  più  con- 
forta a  ritenere,  che  il  lavoro  fosse  da 
quei  giureconsulti  equiparato  in  tutto  alla 
merce. 

Vi  sono,  per  di  più,  molti  altri  fram- 
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assunto  propugnato  dal  ricorrente, 
col  ritenere,  come  egli  sosteneva,  che 
i  rapporti  giuridici  intervenuti  tra  le 
parti  ricadessero  nella  prima  delle 
ipotesi  prevedute  dal  capoverso  dello 
art.  91  procedura  civile,  non  avrebbe 
il  medesimo  interesse  a  muovere  la- 
mento; mentre,  se  avesse  ritenuto, 
come  avrebbe  dovuto  fare,  che  essi 
coincidessero  invece  colla  seconda 
ipotesi,  la  inapplicabilità  della  prima 
riusciva  manifesta  ;  avrebbe  potuto 
bensì  il  ricorrente, censurare  la  corte 
di  appello,  se  essa,  nel  valutare  il 
concorso  degli  estremi  richiesti  a  co- 
stituire ed  integrare  la  ipotesi  se- 
guita fosse  caduta  in  errore;  ma  non 
può  dolersi  di  non  avere  esaminata 
una  questione  che  era  inutile  risol- 
vere dopo  aver  dichiarato  di  ritenere 
la  soluzione  più  favorevole  allo  laco- 
pini;  né  essa  commise  alcun  errore 
nel  convincersi  che  la  consegna  della 
merce,  ovvero  la  prestazione  dell'ope- 
ra, fosse  avvenuta  non  in  Róma,  ma 
a  S.  Martino,  dove  lacopini  trovavasi 
a  prestar  servizio,  quando  avvenne 
l'infortunio,  come  si  dirà  meglio  nello 
esame  del  terzo  mezzo;  e  molto  me- 
no poi  omise  di  esprimere  le  ragioni 
di  questo  suo  convincimento,  dopo  di 
avere  ad  esuberanza  interloquito  sul 
proposito. 

Che  non  ha  sussistenza  il  secondo 
mezzo;  poiché  la  denunziata  sentenza 
distinse  nettamente  le  due  ipotesi  con- 
template nel  capoverso  dell'  art.  91 
procedura  civile;  ed  ha,  a  sufficienza, 
motivato,  su  ciascuna  di  esse,  in  re- 


menti ohe  parlano  di  promittere  e  di  dare 
operas. 

Del  resto,  se  il  locatore  della  opera 
propria  ò  obbligato  a  fare  una  qualche 
cosa,  sappiamo  che  «  verbiim  facere  am- 
<  nem  omnino  faciefidi  causam  compie- 
€  etitur:  dandi,  solvendo  nwnierandi,  judi- 
€  candì,  ambtàandi  »  (fr.  218,  D.,  de  ver- 
borum  significatione,  50,  16). 

Dunque:  il  lavoro  è  una  vera  e  pro- 
pria merccj  che  si  promette  e  si  consegna; 
nò  questa  determinazione  giuridica  della 
prpstflrione  d*  opera  ripus:na  ai  principj 
logici  che  regolano  il  relativo  contratto 
di  locazione. 

Questa  tesi  non  poteva  sembrare  trop- 
po ardita  al  difensore  del  ricorrente  la- 


lazione  alla  questione  della  compe- 
tenza; ricercando  dapprima  il  luogo 
della  consegna  della  merce,  e  poscia 
Quello  in  cui  l' obbligazione  avrebbe 
dovuto  eseguirsi;  senza  incorrere  in 
veruna  contraddizione,  non  potendo 
questa  certamente  riscontrarsi  in  qual- 
che frase,  forse  poco  esatta,  quando 
i  concetti  espressi  riescono  armoni- 
camente corretti,  e  giuridicamente  e- 
satti. 

Che  non  ha  fondamento  il  terzo 
mezzo;  dappoiché,  se  lo  agente  fer- 
roviario, in  forza  del  contratto  di  lo- 
cazione d'opera,  contrae,  verso  l'am- 
ministrazione conduttrice,  legami  di 
soggezione  e  di  disciplina,  non  può 
questo  vincolo  confondersi  colle  con- 
venzioni che  hanno  per  oggetto  una 
merce;  ed, in  quest'ultimo  caso,  (che 
é  appunto  quello  propugnato  dal  ricor- 
rente, e  ritenuto  dalla  corte  di  ap- 
pello) quanto  alla  tradizione,  od  alla 
consegna  debbono  seguirsi  i  criterj 
correlativi;  quindi  debbo  ritenersi  che 
esse  si  effettuino  quando  si  dà  la  cosa 
caduta  in  contratto;  e^  nella  specie, 
lacopini,  prestando  il  suo  servizio  alla 
stazione  di  S.  Martino,  in  questo  luo- 
go consegnava  l'opera  sua,  né  a 
siffatta  interpretazione  potrebbe  op- 
porsi l'art.  1575  del  codice  civile,  che, 
sebbene  invocato  per  analogia,  sareb- 
be del  tutto  estraneo  alla  controver- 
sia. Che  poi  lo  stesso  lacopini  risie- 
desse in  Koma,  od  altrove,  allorquando 
promosse  la  sua  azione  nulla  impor- 
tava, ai  fini  della  competenza,  posto- 
che  la   causa  dei   danni   da   lui   do- 


copini,  avendo  egli  ottenuto  che  lo  stesso 
Tribunale  Civilb  di  Roma,  nella  su 
menzionata  causa  Alonzi  e.  Ferrovie  del 
MediterraneOy  con  la  pronuncia  dei  18-31 
luglio  1894  (est.  il  Pres.  Di  Pietro),  ri- 
tenesse :  «  Il  locatore  deve  prestare  a  van- 
*  taggio  del  conduttore  il  lavoro,  cub 
«  costituisce  la  hbrcb,  la  quale  signi- 
e  fica  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  com- 
«  mercio  ed  alla  speculazione:  il  condut- 
«  te  re,  oltre  al  pagamento  della  pattuita 
e  mercede,  è  tenuto  a  garantire  alP  ope- 
«  rajo  la  sua  personale  incolumità,  resti- 
»  tuendolo  a  sé  stesso  sano  e  valido  come 
«  lo  ha  ricevuto  »  (Leoob,  1994,  II,  452; 
Tbmi  Romana,  1894,  431;  Giurispr.  rr., 
1895,  15;  Tbib.  giud.,  1894,  259). 
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mandati  erasi  verificata  a  S.  Martino, 
dove,  in  ogtii  caso,  la  società  ferro- 
viaria avrebbe  dovuto  eseguire  la 
obbligazione  di  garentire  la  incolumità 
deiroperajo;  e  queste  ragioni  furono 
dalla  sentenza  denunziata  rilevate  con 
abbondante  motivazione. 

Che  neppure  fondato  è  1*  ultimo 
mezxo;  dappoiché  mai  fu  dal  ricor- 
rente esplicitamente  invocata  la  com- 
petenza del  tribunale  di  Roma,  perchè 
voluta  dalle  parti,  per  tacita  elezione 
di  domicilio;  ed  a  prescindere  dalla 
manifesta  inattendibilità  di  siffatta 
tesi,  è  da  osservare  che  solo  nella 
nota  presentata  tre  giorni  dopo  la 
discussione  della  causa,  fu  semplice- 
mente detto,  come:  la  presunzione  di 
elezione  di  domicilio  contrattuale  che 
domina  Fari.  91  del  codice  procedura 
eioile  sta  pienamente  a  favore  della 
competenza  invocata  daWattorCy  anche 
per  V  osservanza  delle  consuetudini 
locali]  ora  senza  immorare  a  discu- 
tere sulla  efficacia  che  questa  sem- 
plice osservazione,  fatta  dopo  la  chiu- 
sura delia  pubblica  discussione  della 
causa,  con  nota,  anche  autorizzata, 
possa  avere,  per  allargare  il  tema 
giudiziario  della  contestazione,  non 
fu  certamente  sulla  presunzione  delia 
tacita  elezione  di  domicilio,  come  ra- 
gione determinante  della  competenza, 
formulata  alcuna  specifica  conclusione, 
sulla  quale  la  corte  era  chiamata  le- 
galmente a  discutere  e  decidere;  fu 
fatta  di  essa  una  semplice  menzione 
al  solo  fine  di  spiegare  e  ffiùstiflcare 
reccezione  introdotta  dal  legislatore, 
col  citato  art.  91  ai  principj  generali 
che  governano  la  competenza  per 
ragione  di  territorio;  e  su  tale  os- 
servazione la  corte  ebbe  implicita- 
mente ad  interloquire,  con  considera- 
zioni che  ne  dimostravano  la  irrile- 
vanza; d'altronde  essa  non  era  obbli- 
gata a  rispondere  singolarmente  a 
tutte  le  svariate  osservazioni,  che  al 
ricorrente  fosse  piaciuto  di  fare,  e 
che  rimanevano  implicitamente  eli- 
minate come  conseguenza' necessaria 
dei  diversi  criterj  adottati;  la  corte 
di  appello  ottemperò  a  sufficienza  al 
suo  compito  quando  esaminò,  e  di- 
scusse distintamente  tutte  le  questioni 
formulate   su   conclusioni   specifiche. 


Por  siffatte  considerazionni: 
La  Córte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


Siilfm  cifili  25  pmiaif  1897,  n.  M. 

6HI6LIERI P.  P.  -  TROISE  U  fa  Est  - 

p.  H.  pim 

(concL  conf.) 

Ciocchi  (avv.  Cbnti)  - 
SantìUì  ed  altri  (avv.  Carusi) 

CASSAZIONE  :  Quistione  non  esaminata  dalla 
corta  di  merito. 

RESPONSABILITÀ'  CONTRATTUALE  ED  EX- 
TRACONTRATTUALE :  Ipotesi  distinte  - 
Legge  violata  -  Omessa  pronunzia. 

Non  può  nel  giudizio  di  cassazione 
proporsi  e  discutersi  una  quistione 
non  esaminata  dalla  corte  di  merito. 

Ponendosi  come  ipotesi  distinte  e 
indipendenti  Vuna  dalValtra  la  respon- 
sabilità contrattuale  e  la  extra-contrat- 
tuale, se  il  giudice  del  merito  discute 
di  una  di  esse,  trasandando  l'altra, 
la  censura  di  legge  violata^  nel  ri 
spetto  dello  esame  trascurato,  involge 
contraddizione,  perchè  non  si  può  aver 
violata  una  legge  che  non  è  stata,  né 
si  è  voluta  applicare. 

Allora  soltanto  l'accusa  di  omessa 
pronunzia,  anche  non  dedotta,  può  ri- 
tenersi implicita  in  quella  di  legge 
violata,  quando  siasi  omesso  di  prov- 
vedere perchè  fu  erroneamente  rite* 
nulo  che  nella  ipotesi  della  legge  ap- 
plicata non  rientrasse  l'elemento  in- 
torno al  quale  il  giudice  non  si  pro- 
nunziò. 

Attesoché  basta  leggere,  con  pon- 
derazione, la  sentenza  impugnata  per 
convincersi,  che  essa  circoscrisse  Pe- 
same della  responsabilità  dei  resi- 
stenti a  quello  che  dipende  dalla  colpa 
contrattuale,  sebbene  nel  libello  in- 
troduttivo della  lite  si  fosse  doman- 
dato il  ristoro  dei  danni,  senza  ac- 
cennare al  titolo  speciale  per  cui  si 
chiedea,  se  cioè  per  la  colpa  contrat- 
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tuale  o  per  Tacfuiliana,  se  nella  com- 
parsa conclusionale  questo  risarci- 
mento fosse  stato  chiesto  per  V  una 
e  per  Taltra  causa.  Che  poi  la  sen- 
tenza abbia  limitato  il  suo  esame, 
alla  colpa  dipendente  dal  contratto, 
si  fa  manifesto  dalle  parole  onde  si 
propone  la  tesi  da  discutere  :  «  occorre 
«  vedere  se  sia  o  no  il  caso  di  emen- 
«  dare  il  pronunziato  dei  primi  giu- 
«  dici  in  quanto  ritenne  responsa- 
«  bili  gli  appellanti  di  colpa  contrat- 
((  tuale  ». 

Ed  in  coerenza  di  questa  premessa, 
tutte  le  osservazioni  della  sentenza 
sono  indirizzate  ad  escludere  codesta 
responsabilità,  considerando  che  gli 
obbligati  non  fuorviarono,  e  l'obbliga- 
zione fu  eseguita  nelle  condizioni  ac- 
cettate da  ambe  le  parti,  e  senza  che 
potesse  rimproverarsi  alcuna  colpa. 

Di  poi  la  sentenza  accenna  alla 
colpa  che  si  sarebbe  potuto  invece 
rimproverarsi  alla  vittima  dell'infor- 
tunio ;  ma  lo  fa  di  volo,  e  con  sole 
parole  dubitative,  da  dare  indizio  si- 
curo che  nella  mente  dei  giudicanti 
la  ratio  deeidendi  fu  la  perfetta  os- 
servanza della  obbligazione,  e  la  man- 
canza quindi,  di  ogni  colpa  contrat- 
tuale negli  obbligati,  e  che  quelle  pa- 
role furono  gittate  sulla  carta  per  ab- 
bondanza e  per  un  dippiù. 

Ora  il  ricorso,  che  non  censura 
punto  la  sentenza,  per  avere  negata 
la  colpa  contrattuale,  Taccusa  invece 
per  non  avere  ritenuta  l'esistenza  e 
la  responsabilità  che  risale  dal  com- 
messo al  committente,  (colpa  estra- 
contrattuale),  dove  il  primo  sia  stato 
dichiarato,  come  nella  specie,  respon- 
sabile di  colpa  con  un  giudicato  pe- 
nale ;  e  risolve  in  maniera,  che  non 
è  mestieri  affermare  la  colpa  del  com- 
mittente ,  perchè  questi  subisca  la 
conseguenza  di  quella  del  commesso, 
art.  1153  codice  civile. 

Però  questa  censura,  nei  termini 
onde  è  stata  formulata,  non  può  con- 
fermare l'attenzione  di  questa  Corte 
Suprema,  la  quale,  se  la  discutesse, 
discuterebbe  una  questione  non  esa- 
minata dalla  corte  di  merito  ;  nò  può, 
cassando  la  sentenza,  ad  altro  giudice 
commetterne  l'esame,  per -he  la  sen- 
tenza stessa  non  è  stata  accusata  di 


omessa -pronunzia,  o  di  omessa  mo- 
tivazione, mentre  si  sarebbe  dovuto, 
considerando,  che,  se  sono  due,  come 
nel  caso  in  esame,  i  titoli  ed  i  fonda- 
menti dell'unica  azione,  ed  il  giudice 
del  merito  discute  di  uno  di  essi,  tra- 
sandando l'altro,  la  censura  di  legge 
violata,  nel  rispetto  dell'esame  tra- 
scurato, involge  contraddizione,  per- 
chè non  si  può  avere  violaja  una  legge 
che  non  è  stata,  nò  si  è  voluta  ap- 
plicare. 

E  quanto  poi  alla  necessità  di  do- 
versi formulare  nettamente  l'accusa 
di  omessa  pronunzia,  vuoisi  osservare 
che  allora  questa  accusa,  anche  non 
dedotta,  può  ritenersi  implicita  in  quel- 
la di  legge  violata,  qua  '4p  si  omise  di 
provvedere  perchè  fu  --venuto  erro- 
neamente che ,  nella  ipotesi  della 
legge  applicata,  non  rientrasse  l'ele- 
mento intorno  al  quale  il  giudice  non 
si  pronunziò. 

Ma  nella  specie  questo  non  si  può 
dire,  perchè,  giusta  le  osservazioni 
che  precedono,  le  due  responsabilità, 
la  contrattuale  e  la  extracontrattuale 
rappresentano  due  ipotesi  distinte  ed 
indipendenti  Tuna   aall'altra. 

Fer  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Aquila  (3  giugno -5  luglio 


Sezim  cMb  24  Mkrah  1897,  r.  138  (I). 

TORDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  (jllARTII 

.(conci,  conf.) 

Antolini  (avv.  De  Micubtti  e  Caporali)  - 
Labonia  (avv.  Orilia)  ed  attri  (2) 

CASSAZIONE  :  Cosa  giudicata  -  InterpreU- 
zione  -  Gludizie  insindacabile  -  Mezze  di 
difesa  -  Travisamento. 

Neil' interpretazione  dei  giudicati 
il  giudice   esercita   una  facoltà  non 

(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila,  del  4  agosto  1896. 
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soggetta  al  sindacato  della  corte  di 
eassaxione, 

EP  interpretazione  di  giudicato  de- 
cidere se  una  quistione  che  si  propone 
sia  stata  già  definita. 

Appartiene  al  campo  della  interpre- 
tazione dichiarare  il  significato  di  un 
mezzo  di  difesa  che  si  propone  dai 
litiganti  ^  delle  ragioni  che  lo  so- 
stengono. 

Il  iraoisamento  degli  atti  e  dei 
contraiti  sfugge  al  rimedio  della  cas- 
sazione. 


Saihni  cMli  17  hUriif  1897,  «.  112. 

TORDI  F.  -  llUnt  Rei.  ed  Esl  -  P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Pace  (aw.  Quatrini)  - 
Cerin  (aw.  Magronb)  e  Barelli 

PROVA  TESTUNONIALE:  Rinvia  d'uffieie  - 
Provvtdimente  -  Notificazione  aiie  partì  in- 
teressate -  Nullità  degli  esami.  (Cod.  di 
proc.  ctt?.,  art,  241), 

a)  L'art.  241  del  cod,  di  procedura  ci" 
vile  non  trova  applicazione  quando,  nel 
giorno  fissato  nella  ordinanza  del  giu- 
dice e  indicato  nella  notificazione  alle 
parti  pel  cominciamento  degli  esamiy 
gli  esami  non  abbiano  avuto  luogo, 
né  per  la  redazione  di  analogo  ver- 
bale consti  in  modo  alcuno  che  il 
rinvio  d'ufficio  per  la  udizione  dei 
testimoni  siasi  disposto  dal  giudice 
ftello  stesso  giorno  fissato  per  gli 
esami  in  seguito  alla  comparizione  o 
alla  constatata  assenza  dei  iestimonj  e 
della  parte  citata  per  gli  esami  stessi. 

b)  In  tal  caso  il  provvedimento  del 
rinvio  di  ufficio  degli  esami  ad  altro 
giorno  deve  essere  notificato  alle  parti 
interessate  sotto  pena  della  nullità 
degli  esami. 

Osserva  che  il  primo  motivo  del 
ricorso  si  appalesa  evidentemente  ben 
fondato.  Invero,  stabilito  in  fatto  che 
ii  cominciamento  dell'esape  testimo- 
niale  fissato  in  contraddittorio  delle 
parti  pel    giorno  3  dicembre    era  da 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Aimo  1897  (Mat.  Ciy. 


detto  giorno,  senza  che  constasse 
menomamente  della  presenza  del  Pace 
o  del  suo  procuratore,  stato  di  ufficio 
rinviato  dal  pretore  al  successivo 
giorno  20  dicembre,  e  che  in  detto  dì 
si  procedo  all'udizione  dei  testimoni 
fuori  la  presenza  del  Pace,  sebbene 
a  lui  non  si  fosse  notificata  V  ordi- 
nanza di  rinvio  o  in  modo  qualunque 
data  scienza  del  rinvio  stesso,  non 
si  poteva  non  ritenere  assolutamente 
nullo  Tesarne  raccolto  il  giorno  20 
decembre  e  nei  giorni  successivi,  at- 
tesa la  manifesta  violazione  degli 
articoli  232  e  367  codice  citato,  i 
quali  dispongono  che  le  ordinanze, 
le  quali  fissano  il  giorno^degli  esami, 
come  in  generale  tutte  le  ordinanze 
al  pari  che  le  sentenze  abbiano  ad 
essere  notificate.  Erroneamente  il 
pretore  e  il  tribunale  ritennero,  in  ap- 
plicazione dell'art.  241  codice  proce- 
dura civile,  che  non  fosse  nella  spe- 
cie necessaria  alcuna  notificazione 
del  provvedimento  del  rinvio,  impe- 
rocché tale  articolo,  disponendo  che 
non  vi  sia  bisogno  di  altra  citazione 
alle  parti  quando  il  giudice,  non  po- 
tendo sentire  tutti  i  testimoni  nello 
stesso  giorno,  proroga  l'esame  ad  al- 
tro giorno,  prevede  evidentemente  il 
caso  che,  nel  giorno  stabilito  con  l'or- 
dinanza del  giudice  e  pel  quale  le 
parti  sono  state  citate,  ^li  esami  sieno 
già  incominciati  avanti  il  giudice  e 
che  le  parti  che  non  si  siano  in  tale 
giorno  presentate  agli  esami  tutto- 
ché citate  per  assistervi,  erano,  se 
si  fossero  rese  diligenti  presentan- 
dosi, poste  in  grado  di  conoscere 
senza  necessità  di  alcuna  notifica- 
zione il  provvedimento  del  rinvio  ad 
altro  giorno  emesso  dal  giudice  du- 
rante gli  esami  e  alla  loro  presenza. 
Ma  il  mentovato  articolo  non  può 
certo  applicarsi  quando,  come  nella 
specie,  nel  giorno  fissato  nella  ordi- 
nanza del  giudice  e  indicato  nelle  no- 
tificazioni alle  parti  pel  cominciamento 
degli  esami,  gli  esami  stessi  non  ab- 
biano avuto  luogo,  né  per  la  reda- 
zione di  analogo  verbale  consti  in 
modo  alcuno  che  il    rinvio  di   ufficio 

§er   la   udizione    dei    testimoni    siasi 
isposto  dal  giudice  nello  stesso  gior- 
no fissato  per  gli   esami   in   seguito 

p.  n.).  2 
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alla  comparizione  o  alla  constatata 
assenza  dei  testimoni  e  delle  parti 
citate  per  gli  esami  stessi.  In  tal 
caso  il  rinvio  degli  esami  ad  altro 
giorno,  non  rivestendo  i  caratteri  di 
un  provvedimento  emesso  dal  giudice 
durante  gli  esami  e  nel  tempo  in  cui 
le  parti  e  i  testimoni  erano  per  gli 
esami  stessi  chiamati  a  comparire 
avanti  a  lui,  non  si  può  certo  per 
veruna  finzione  di  diritto  presumere 
come  noto  alle  parti,  e  perciò  si  rende 
assolutamente  necessaria  la  notifica- 
zione del  provvedimento  del  rinvio 
alle  parti  interessate  mentre  in  di- 
fetto di  tale  notificazione  gli  esami 
nel  giorno  stabilito  dal  rinvio  avreb- 
bero luogo  per  sorpresa,  all'insaputa 
delle  parti,  e  senza  che  esse  siansi 
messe  in  grado  di  potervi  assistere. 

Se  quindi  l'esame  rinviato  dal  pre- 
tore al  giorno  venti  dicembre  ebbe 
luogo  in  detto  giorno  e  nei  giorni 
successivi  fuori  la  presenza  del  Pace, 
e  senza  che  a  costui  si  fosse  notificato 
il  provvedimento  del  rinvio,  il  tri- 
bunale non  poteva  non  accogliere 
l'eccezione  di  nullità  degli  esami  dedot- 
ti dal  Pace,  opperò  la  denunziata  sen- 
tenza non  può  non  essere  annullata. 

Osserva  che,  dovendo  annullarsi 
la  sentenza  pel  primo  motivo  del  ri- 
corso, torna  frustraneo  esaminare  gli 


(1-2)  Nel  merito  la  Corte,  accolti  il 
primo  e  secondo  mezzo  del  ricorso  (difetto 
di  motivazione  sulla  sussistenza  della 
base  principale  dell'azione)  dell'Aw.  Da- 
nesi avverso  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Aquila  dei  5-14  dicembre  1894, 
cassava  la  sentenza  stessa  dichiarando 
assorbiti  gli  altri  mezzi,  e  rinviava  la 
causa  alla  corte  drappello  dì  Roma. 

(3)  «  Suir  eccezione  pregiudiziale  di 
iuammessibilità  del  ricorso  per  essere 
stato  lo  stesso  sottoscrìtto  dairAw.  Da- 
nesi parte  in  causa,  osserva  il  Supremo 
Collegio  non  essere  la  stessa  attendibile. 
Di  regola  agli  avvocati  e  procuratorì  è 
riconosciuto  il  diritto  di  difendere  nel 
proprio  interesse  le  cause  che  li  riguar- 
dano, e  manca  nella  lettera  e  nella  ra- 
gione della  legge  un  motivo  di  negarlo 
per  le  cause  che  devono  trattarsi  in  corte 
di  cassazione. 

E' vero  che  l'art.  522  procedura  civile, 
prescindendo  che  il  ricorso  deve  essere  sot- 
toscritto da  un  avvocato  ammesso  a  pa- 


altri  motivi  addotti  a  sostegno  del 
ricorso  medesimo. 

Visto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  onesti  motivi: 

Annulla  la  denunziata  sentenza,  or- 
dina la  restituzione  del  deposito,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  civile  di 
Velletri,  il  quale  provvedere  pure 
sulle  spese. 


Sezione  chlle  28  feeeeie  1897,  n.  88  (I). 

GHI8LIERI P.  P.  -  BRUIIEII6HI  Rd.  id  Est  - 
P.  N.  QUARTA 

(conci,  oonf.) 

Danesi  (aw.    Db   Michetti  e  Manna)  - 
Pensa  (avv.  Nardelli  e  Mirenghi)  (2) 

CASSAZIONE:  Ricerso  -  Sottoscrìzione  -  Av- 
vocato in  eausa  propria  -  Ammissibilità. 

E*  ammissibile  il  ricorso  sotto- 
scritto dall'avvocato  in  causa  pro- 
pria (3). 


trocinare  davanti  la  corte  di  cassaadone, 
soggiunge  che  sia  munito  di  mandato 
speciale,  ma  da  ciò  non  si  può  argomen- 
tare che  debba  intendersi  proibito  all'av- 
vocato che  è  ammesso  a  patrocinare  da- 
vanti i  tribunali  e  le  corti,  ed  anche  a 
quelle  di  cassazione,  di  presentare  un  ri- 
corso nel  suo  interesse,  perchè,  se  poteva 
esercitare  questa  funzione  per  altri,  non  si 
vede  ra&^one  perchè  non  possa  assu- 
merla ed  esercitarla  per  se  stesso.  La 
presentazione  d*un  mandato,  richiesta  dal- 
la legge,  altro  non  è  che  una  specifi- 
cazione del  disposto  dell'art.  50  della 
procedura  civile,  secondo  il  quale  dinanzi 
ai  tribunali  ed  alle  corti  non  sono  ammesse 
le  parti  a  difendere  se  stesse,  ma  devono 
comparire  per  mezzo  di  procuratore  eser- 
cente, e  quindi  non  poteva  prescindersi  dal 
richiedere  che  anche  davanti  la^jcassazione 
dovessero  i  ricorrenti  farsi  rappresentare 
da  un  legale,  e  per  la  natura  speciale 
del  giudizio  si  richiede  un  mandato  spe- 
ciale ad  un  avvocato  ammesso  a  patro- 
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Stiini  eivilt  5  fiUnit  1897,  *.  8S. 

FERRO  LUni  P.  ff.  •  CASABURI  Ril.  ed  Est.  - 

P.  M.  QUARTA 

(^ooncl.  conf.) 

Gordini  (avv.  Guarini)  - 
Della  Rocca  Francesetti  (avv.  Riyaroli 
e  Lucchini) 

CASSAZIONE:  Violazione  di  cosa  giudioata  - 
Eccezione  non  proposta  nel  giudizio  di 
merito. 

SFRATTO  PER  LOCAZIONE  FINITA:  Compe- 
tenza eeeezionalo  del  pretore  -  Eccezione 
del  convenuto. 

Non  può  proporsi  la  prima  odila 
in  sede  di  causazione  la  violazione 
del  giudicato,  quando  Veceezione  re- 
lativa non  sia  stata  dedotta  nel  giu- 
dizio di  merito. 

Trattandosi  di  azione  di  sfratto 
per  finita  locazione^  la  competenza 
eccezionale  è  sempre  del  pretore,  qua- 
lunque sia  il  valore  della  causa,  e 
non  può  essere  spostata  dalle  ecce- 
zioni del  convenuto,  ancorché  ecce- 
denti  per  valore  la  giurisdizione  pre- 
feriale. 

Considerando  in  diritto  che  non 
abbia  alcun  fondamento  giuridico  Tal- 
legato  motivo  di  ricorso,  rion  sussiste 
la  violazione  del  giudicato  24  ottobre 
1894,  perchè  tale  sentenza  era  relativa 
al  giudizio  la  prima  volta  introdotto 
contro  la  Gordini  a  base  del  primitivo 
contratto  8  novembre  1890.  Con  essa 
giustamente  il  tribunale  dovè  revo- 
care la  sentenza  pretoriale,  perchè 
si  contendeva  appunto  per  stabilire 
se  la  primitiva  locazione  fosse  o  no 
finita. 

cinare  dinanzi  il  Supremo^  Collegio:  ed 
una  volta  che  (questa  condizione  è  adem- 
pita, e  che  il  ncorso  ò  firmato  da  un  av- 
Tocato  avente  tale  qualità,  lo  scopo  fi- 
nale della  legge  è  raggiunto  :  e  non  può 
introdursi  una  nulli tÀ,  che,  ne  dalla  let- 
tera, "né  dalla  ragione  delU  legge  si  può 
desumere. 

Del  resto,  questa  è  la  giurisprudenza 
previdente  presso  questo  Supremo  Colle- 
gio ;  sebbene  presso  altri  sia  invalsa  una 


Sussistendo  tale  questione,  non 
potea  servir  di  base  alla  competenza 
eccezionale  del  pretore  l'art.  82  n.  5 
codice  procedura  civile.  Ma  nel  no- 
vello giudizio  promosso  dalla  Fran- 
cesetti contro  Gordini  con  la  citazione 
4  marzo  1895,  base  esclusiva  det- 
razione era  il  prolungamento  della 
locazione  per  soli  mesi  tre^  conve- 
nuto  con  la  sentenza  10  dicembre 
1894.  In  tale  novello  e  diverso  giu- 
dizio nessuna  influenza  poteva  spie- 
gare la  sentenza  di  dichiarazione  di 
incompetenza  pronunziata  nel  giudi- 
zio precedente.  D'altronde  tale  ecce- 
zione di  violazione  del  giudicato  non 
fu  dedotta  innanzi  il  tribunale,  e  quin- 
di come  quistione  nuova  non  potrebbe 
proporsi  la  prima  volta  in  sede  di 
cassazione. 

Considerando  che  nemmeno  sus- 
sistono le  violazioni  delle  regole  di 
competenze  statuite  con  gli  art.  71  e 
82  Codice  procedura  civile.  Trattan- 
dosi di  azione  di  sfratto  per  finita 
locazione,  la  competenza  eccezionale 
è  sempre  del  pretore,  qualunque  sia 
il  valore  della  causa.  Base  della  nuova 
azione  era  la  scrittura  10  dicembre 
1894,  che  concedeva  alla  Gordini  il 
prolungamento  dell'affitto  per  soli  tre 
mesi.  Ad  ostacolar  la  dimanda,  la 
convenuta  eccepiva  la  nullità  della 
scrittura,  promettendo  di  provare  nel 
giudizio  di  propria  sede  la  violenza, 
il  dolo  e  la  frode,  con  cui  le  si  era 
carpito  il  consenso,  senza  però  for- 
mulare un  capo  specifico  di  conclu- 
sione su  cui  dovesse  il  pretore  giu- 
dicare. E'  regola  fondamentale  di  pro- 
cedura che  la  competenza  si  deter- 
mini dalla  dimanda. 

Or,  sebbene  nella  transazione  10 
dicembre  la  Gordini  avesse  pacato 
lire  2400*di  danni  e  di  spese  giudiziali, 

interpretazione  contraria  dell'art.  522  della 
procedura  civile,  che  non  crede  seguirsi, 
perchè  una  volta  che  un  punto  di  procedura 
e  stato  autorevolmente  inteso  in  un  senso 
che  non  è  contrario  né  a  ragione,  né  a 
norma  fissa  di  diritto,  non  è  prudente 
né  dicevole  di  scostarsene  per  non  inge- 
nerare confusione  ed  incertezza  nei  meezi 
apprestati  dalla  le^ge  ai  cittadini  per 
far  valere  i  loro  diritti  dinanzi  ai  lùajgf- 
strati  ». 
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tale  titolo  veniva  dedotto  in  giudizio 
solo,  per  la  parte  riguardante  il  pro- 
lungo della  locazione  per  tre  mesi, 
e  scopo  unico  ed  esclusivo  del  giu- 
dizio ^  era  lo  sfratto  ad  horas,  per 
compiuta  locazione.  La  scelta  della 
giurisdizione  è  intimamente  collegata 
alPefTetto  del  suo  esercizio,  la  ecce- 
zione non  può  spostare  la  competenza 
quando  il  giudizio  finale  rimane  cir- 
coscritto nella  cerchia  della  potestà 
del  giudice  adito,  e  la  sentenza  non 
fa  sorgere  V  exceptio  rei  judicatae 
sopra  un  oggetto  di  maggior  valore. 
La  indagine  su  la  eccezione  si  com- 
pie incidentalmente  e  per  semplice 
delibazione,  per  limitare  la  pronunzia 
soltanto  sul  merito  della  competenza 
speciale.  Se  ogni  allegazione  fosse 
bastevole  a  spostare  la  competenza 
speciale  attriouita  al  pretore  per  ra- 
gioni di  necessità  od  urgenza,  si  da- 
rebbe facile  adito  agli  accorgimenti 
ed  alla  mala  fede,  frustrandosi  lo  scopo 
del  legislatore;  quello,  cioè,  di  prov- 
vedere urgentemente  e  per  forme 
abbreviate  agli  sfratti  per  compiuta 
locazione:  «  Cui  jurisdictio  data  est^ 
«  ea  quoque  concessa  esse  oideniur^ 
«  sine  quibus  jurisdictio  explicari  non 
«  potest  »  (L.  2  dig.  De  jurisdict.). 

Considerato  che  con  la  rejezione 
del  ricorso  tornino  applicabili  i  prov- 
vedimenti di  cui  alPart.  541  codice 
procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  Ccontro 
la  denunciata  sentenza  del  tribunale 
di  Roma  del  27  luglio  1896). 


SsdsRe  ehile  I  labbnie  1897,  o.  66. 

GHI6LIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  RARRtUNO 

(conci,  conf.) 

Banca  d^Italia  per  la  Banca  Romana 
(aw.  MarchesinIjClavarimo  e  Bonaogi)- 

Giorgi  (aw.  Travbbsi  e  Secreti)  e  Tan- 
longo 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO:  Termine  -  Decor- 
renza -  Notizia  dei  dolo  e  delia  coilueiono  - 


Istanza  pel  rilascio  della  copia  legale  del 
documento. 

//  termine  per  proporre  opposizione 
di  terzo  decorre  dal  giorno  in  cui  Pop- 
ponente  ebbe  piena  notizia  del  dolo  o 
della  collusione,  e  non  dal  giorno  in 
cui  ha  potuto  esso  entrare  in  possesso 
del  documento  che  prooa  il  dolo  o  la 
collusione)  e  cosi  dal  giorno  della 
scienza  dimostrata  dall'opponente  col- 
l'istanza  per  ottener  la  copia  legale 
del  documento,  e  non  dal  giorno  nel 
quale  venne  la  copia  rilasciata  e  potè 
con  essa  esser  giustificato  il  fonda- 
mento dell'opposizione. 

In  diritto: 

Attesocchè  la  sentenza  impugnata, 
confutando  quella  di  primo  grado  e 
rilevando  le  differenze  tra  i  due  isti- 
tuti della  rivocazione  e  della  opposi- 
zione del  terzo  alla  sentenza,  dice  sib- 
bene  che  il  termine  per  produrre  co- 
testa  opposizione  decorre  dal  giorno 
in  cui  il  creditore  abbia  potuto  sco- 
prire il  dolo  0  la  collusione  ;  ma  basta 
seguire  il  processo  discorsivo  della  sen- 
tenza e  la  ragione  che  ne  decise  e 
determinò  il  dispositivo,  per  intendere 
che  della  possibilità  della  scoperta  di- 
scorse in  astratto  e  nel  campo  teo- 
rico ;  e  che,  in  cambio,  della  scoperta 
sola,  come  fatto  positivo  e  concreto, 
ossia  della  scienza  del  dolo  e  della 
collusione,  tenne  ragione  per  conchiu- 
dere che,  dal  giorno  in  cui  la  ricor- 
rente ebbe  piena  notizia  deirallegato 
inganno,  posto  a  fondamento  della  op- 
posizione, a  quello  in  cui  questa  op- 
posizione ha  prodotto,  era  decorso  già 
il  termine  utile  dell'art.  512  procedura 
civile. 

In  più  luoghi  infatti  della  sentenza 
si  legge  ripetuta  l'affermazione  che  gli 
argomenti  erano  troppo  evidenti,  che 
la  ricorrente  non  avesse  avuta  piena 
notizia  della  collusione  nel  giorno,  da 
cui  la  sentenza  stessa  fa  decorrere  il 
termine  utile  per  la  opposizione  di 
terzo. 

E,  se  questa  è  la  base  di  fatto  della 
sentenza,  non  è  il  caso  di  tener  dietro 
ai  sottili  ragionamenti  del  ricorso,  per 
discutere  una  tesi  astratta;  né  è  il  caso, 
perchè  contraddetta  dal  fatto  e  dal  con- 
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tenuto  della  sentenza,  di  arrestarsi  al- 
l'altra doglianza,  che  la  dottrina  della 
possibilità  della  scoperta  abbia  eser- 
citata una  decisiva  influenza  sui  ra- 
gionamenti e  sulla  decisione  denun- 
ciata. 

La  quale^  salda  sul  suo  fondamento, 
resiste  alle  diverse  censure  che  le  si 
muovono. 

Si  è  alla  presenza,  in  vero,  di  un 
apprezzamento  incensurabile,  ricavato 
da  considerazioni  di  mero  fatto,  e  punto 
determinato  da  errati  crìterj  giuridici 
o  da  difettiva  motivazione. 

In  fatti,  non  è  vero  che  la  sentenza 
abbia  sostituito  alla  scienza  del  dolo 
e  della  collusione  il  sospetto  dell'uno 
e  dell'altra.  Ella  presenta  invece  una 
serie  di  argomenti  diretti  ed  indiretti 
per  conchiudere  che  la  opponente  ebbe 
notizia  precisa  del  dedotto  inganno,  al- 
meno nel  giorno  che  chiese  il  docu- 
mento, che  ne  era  la  prova,  ai  pre- 
sidente delle  assise.  Né,  sotto  questo 
rispetto,  è  opportuno  arrestarsi  a  di- 
scutere Taltra  accusa,  che  la  sentenza 
abbia  omesso  di  esaminare  se  la  Banca 
fu  o.meno  negligente  nel  raccogliere 
le  notizie  della  collusione,  perchè  era 
dal  giorno  della  negligenza  che  potea 
solo  incominciare  a  decorrere  il  termine 
per  la  opposizione.  Codesta  discussione, 
la  quale  avrebbe  un  valore  pratico,  dove 
la  sentenza  avesse  posto  a  fondamento 
della  sua  decisione  la  possibilità  della 
scoperta,  non  ne  ha  nessuno,  avendo 
ella,  come  si  è  detto,  ritenuto  che  dalla 
scoperta  effettiva  e  reale  decorse  il 
termine  per  fare  opposizione  di  terzo 
alla  sentenza. 

Nò  è  da  accogliere  l'altra  accusa 
che  alla  sentenza  sia  bastata  la  scienza 
subbiettiva  del  dolo,  come  stato  dell'a- 
nimo,  piuttosto  che  ricercare  di  codesta 
scienza  il  fondamento  obbiettivo  nel  do- 
cumento, che  la  potea  giustificare,  cosi 
di  fronte  all'opponente,  come  di  fronte 
al  giudice,  che  della  opposizione  dovea 
far  ragione. 

Imperocché  conviene  considerare 
in  diritto  che  la  legge  non  circoscrive 
il  campo  delle  indagini;  non  designa 
il  genere  della  prova,  né  stabilisce  il 
modo,  onde  il  giudice  debba  convin- 
cersi dell'avverata  scoperta  del  dolo, 
e  del  giorno  in  cui  avvenne. 


K'  in  tema  dì  rivocazione,  art.  497 
procedura  civile,  che  codesti  limili  sono 
stabiliti  t  purché  in  questi  casi  vi  sia 
«  prova  scritta^  da  cui  risulti  il  giorno 
((  della  scoperta,  o  della  ricupera- 
le zione  ». 

In  fatto  poi  giova  osservare  che 
la  scienza  ritenuta  dalla  corte  ritrova 
il  suo  fondamento  obbiettivo  nella  de- 
posizione resa  dal  Giorgi,  in  quanto 
questa  deposizione,  consacrata  nel  do- 
cumento inserito  nel  processo  penale, 
ietta  dalla  opponente  Banca,  generò 
in  lei  la  scienza  della  seguita  collu- 
sione. 

Non  fu  dunque  il  timore  di  muovere 
accusa  temeraria  sopra  vaghi  indizi, 
che  trattenne  la  opposizione  di  terzo; 
non  fu,  in  altri  termini,  il  solo  sospetto 
dell'inganno,  che  agitò  l'animo  della 
Banca,  che  le  consigliò  di  sopras- 
sedere; ma  fu  indugio  ingiustifìcato, 
quello  che  fé  decorrere  inutilmente  il 
termine,  a  contare  dal  giorno  della 
certezza  dell'inganno. 

Similmente  non  ricorre  nella  specie 
la  regola  che,  tanto  vale  non  avere 
il  diritto,  quanto  mancare  della  prova 
che  lo  giustifìchi  innanzi  al  giudice, 
per  dedurre,  come  fa  il  ricorso,  che, 
in  ogni  caso,  il  termine  per  la  oppo- 
sizione dovea  decorrere,  non  dal  giorno 
della  scienza,  dimostrata,  secondo  che 
la  sentenza  stima,  dalla  istanza  per 
ottenere  la  copia  legale  della  detta 
deposizione,  ma  dal  giorno  nel  quale 
fu  questa  rilasciata,  e  si  potè  disporne, 
a  fondamento  della  opposizione.  Co- 
desta regola  nella  specie  non  ritrova 
applicazione,  sia  perchè  si  aggiunge- 
rebbe al  disposto  dell'art.  512  procedura 
civile,  che  dalla  scoperta  della  collu- 
sione, e  non  dal  possesso  del  documento 
che  la  prova,  fa  decorrere  il  termine.  Sia 
perchè  è  nel  sistema  del  nostro  codice 
che  il  termine  comincia  a  decorrere, 
nelle  azioni  di  nullità  e  di  rescissione, 
dal  giorno  in  cui  fUrono  scoperti  il 
dolo  e  l'errore,  ossia  da  quello  in  cui 
cominciò  la  possibilità  di  spiegare  l'a- 
zione, art.  1300  codice  civile,  497  pro- 
cedura civile.  Sia  perché  si  confonde- 
rebbe altrimenti  il  termine  per  pro- 
porre l'azione  con  quello  che  tiene  al 
rito  e  che  riflette  la  deduzione  dei 
mezzi  di  prova.  E  sia  da  ultimo  perchè, 
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se  l'art  497,  in  tema  di  rivocazione,  fa 
decorrere  il  termine  per  proporla  dal 
giorno  in  cui  fu  ricuperato  il  documento, 
codesta  norma  singolare  dipende  dalla 
specialità  che  il  documento  stesso  era 
stato  soppresso  dalla  parte  contraria. 
Altronde,  ricuperare  un  documento  non 
significa  averlo  materialmente  nelle 
mani,  ma  significa  poterlo  produrre 
in  giudizio;  e  nella  specie  in  esame 
questa  possibilità  non  mancava  al- 
1  opponente  di  terza. 

Non  reg^e  da  ultimo  l'accusa  di 
omessa  motivazione,  perchè  la  sen- 
tenza con  larga  dimostrazione  illustrò 
il  suo  concetto  fondamentale  della 
scienza  nell'opponente,  rispondendo 
così  implicitamente  alla  deduzione 
che  gli  elementi  della  scienza  poteano 
essere  altresì  elementi  del  sospetto, 
che  non  avea  ancora  raggiunto  il 
grado  della  certezza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza 19-25  dicembre  1895  resa  tra 
le  parti  dalla  corte  di  appello  di  Roma. 


SizImo  ehile  4  nirzo  1197,  r.  ISI  (I). 

TOKDI P.  -  BAKDIIIi  Rei  ed  Est.  - 
P.  H  BKRRACikNO 

(conci,  oonf.) 

CaXzoìA  (aw.  Mionani)  - 
Iranttèthini  (avv.  Soifoni  e  Agnoli)  (2) 

POSSESSO:  Turbativa  -  Spenda  di  eorso 
d'acqua  -  Carattaro  domanialo  -  Cumulo 
dei  poaaostorio  col  potitorìo  -  Prova  testi- 
monialo -  Irrilevanza  •  Apprezzamento  in- 
consurabilo. 

Non  cumula  il  possessorio  eoi  pe- 
titorio  la  sentenza  che  trae  dai  docu- 
menti un  semplice  indizio  sulla  na- 
tura del  terreno  costituente  la  sponda 


('1-2)  La  CoBTR  rigetta  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunide  civile  di 
Bologna,  dei  15-23  gennaio  1896. 


di  un  corso  d^aequa,  e  sul  suo  carat- 
tere demaniale,  e  ciò  per  escludere 
nelPattore  per  turbativa  Vanimo  di 
tenerlo  come  cosa  propria^  e  per  ap- 
plicare il  principio  di  cui  all'arti^ 
colo  690  del  codice  ciò  ile,  ove  è  detto 
che  il  possesso  delle  cosCy  di  cui  non 
si  può  acquistare  la  proprietà,  non 
ha  effetto  giuridico. 

In  giuaizio  possessorio  di  manu- 
tenzione costituisce  insindacabile  ap- 
prezzamento V  esclusione  della  rile- 
vanza della  prova  testimoniale^  non 
solo  pel  motivo  che  il  terreno  su  cui 
la  turbativa  è  avvenuta  presumibil- 
mente appartiene  al  patrimonio  dello 
Stato^  ma  anche  perchè  tale  prova  è 
inidonea  a  dar  risultati  coneludenti 
per  essere  diretta  ad  accertare  sem- 
plici atti  materiali  di  possesso,  e  non 
tutte  quelle  altre  condizioni  che  dal- 
l'art,  686  del  codice  civile  si  richie- 
dono perchè  si  abbia  un  possesso  le- 
gittimo manutenibile. 


Uim  civili  14  fiiiAUf  I8S7,  n.  31(1). 

lASI  P.  ff.  -  BMlDmi  Rei.  ti  Est  - 
P.  H.  BikRRACMIO 

(conci,  conf.) 

Ditta  Boschi  e  Ghirlandi  (aw.  Turric- 

cia)  - 
Flamigni  (aw.  Makzoni  e  Farketi)  (4) 

CONTRATTO:  Esecuzione  -  Risoluzione  -  Com- 
patibilità dell' azione  di  scioglimento  del 
contratto  e  di  quella  per  resecuzione  -  Ga- 
ranzia Ipotecaria  -  Prestazione  -  Obbliga- 
zione -  Riconoscimento  -  Ritardato  e  man- 
cato pagamento  -  Risarcimento  di  daani  - 
Domande  conseguenziali  -  Comparsa  con- 
clusionale -  Procedimento  sommario  -Con- 
testazione della  lite  -  Contumacia  del  con- 
venute. 

a)  L'azione  per  la  esecuzione  dei- 
contratto  è  pienamente  compatibile  col 


(3-4)  La  CoRTB  cassava  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Bologna  dei  17- 
28  febbraio  1896  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 
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Valira  tendente  alla  sua  risoluzione 
per  effetto  della  condizione  risolutiva 
espressamente  pattuita;  e  la  parte 
adempiente,  non  solo  ha  la  facoltà 
della  scelta  e  può  sempre  a  suo  pia- 
cimento promuovere  o  questa  o  quella^ 
ma  ha  pur  sempre  la  facoltà  di  va- 
lersi dell'una  dopo  di  essersi  servita 
delPaltra,  avendo  le  due  azioni  un 
oggetto  distinto  e  uno  scopo  diverso. 

b)  E  però  il  formale  esperimento 
dell'  azione  di  scioglimento  del  con- 
tratto per  la  verificata  condizione  ri- 
solutiva non  è  di  ostacolo  per  la  parte 
adempiente  a  cambiare  di  consiglio  e 
fare  ricorso  all'azione  per  V esecuzione 
del  contratto. 

Provocato  un  capo  principale  di 
domanda  di  riconoscimento  dell' ob- 
bligazione della  prestazione  di  una 
garanzia  ipotecaria,  e  delV  incorsa 
mora  per  il  mancato  adempimento  di 
tale  obbligazione  nel  termine  conve- 
nuto, Vistanza  per  il  risarcimento  dei 
danni  dipendenti  dal  ritardato  o  de- 
.  Unitivamente  mancato  adempimento 
dell'obbligazione  stessa  altro  non  è 
che  una  domanda  conseguenziale  di 
quella  principale  già  proposta  eolla 
citazione,  e  quindi  una  domanda  che 
può  ben  essere  formulata  per  la  prima 
volta  nella  comparsa  conclusionale  co- 
municata alla  parte  convenuta  pre- 
sente all'udienza. 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  stati  dalla 
OoRTB  ritenuti  come  segue: 

e  Kitenuto  che  per  atto  del  7  agosto 
1874,  che  prorogava  il  termine  di  altro  at- 
to precedente,  l'autóre  dei  ricovrenti  si- 
gnori lori  prese  in  affitto  da  un  tal  Pal- 
mieri un  tondo  rustico  con  casamento, 
fino  a  tutto  aprile  1895.  Spirato  il  ter- 
mine dell'affitto,  i  locatarj  lasciarono  in 
potere  del  locante  il  fondo  locato,  senza 
che  si  fosse  proceduto  ad  alcuno  accer- 
tamento circa  lo  stato  del  medesimo  in 
quanto  alle  riparazioni  locative.  Per- 
tanto a  18  luguo  1895  il  signor  Ponzi, 
quale  amministratore  giudiziario  del  pa- 
trimonio del  locante,  sfidò  in  giudizio  gli 
eredi  del  conduttore,  esponendo  che  la 
consegna  del  fondo  non  era  stata  fatta, 
malgrado  che  trattative  fossero  corse  per 
farla  ;  che  il  ritardo  produceva  dei  danni 
al  locante,  attese  le  rilevanti  mancanze 
che  si  trovavano  nel  fondo  ;  quindi,  sal- 
vo il  diritto  a  chiedere  l'indennizzo  per 


Nei  giudizj  a  procedimento  som- 
mario* la  contestazione  della  lite  ha 
luogo  alt  udienza  mediante  lo  scam- 
bio delle  comparse  conclusionali,  e 
prima  che  avvenga  tale  scambio  o  co- 
municazione l'attore  può  sempre  am- 
pliare e  completare  le  proprie  istanze. 

Solo  nel  caso  che  il  convenuto  sia 
rimasto  contumace,  è  dalla  legge  vie- 
tato alVattore  di  prendere  nel  corso 
del  giudizio  contumaciale  conclusioni 
diverse  da  quelle  contenute  neW  atto 
di  citazione* 


Seziene  ciiile  5  febbraio  1897,  a.  88  (I). 

TONDI  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

m 

(conci,  conf.) 

lori  (aw.  Gallini)  - 
Ponsò,  (aw.  Aureli)  (2) 

LOCAZIONE^  Conduttore  -  Obbligo  della  ri- 
consegna -  Mancata  compilazione  delie 
stato  descrittivo  -  Prova  testimoniale  -  Va- 
lore Indetorminate  -  Sua  inammissibilità. 

La  presunzione  elevata  dall'arti- 
colo 1586  del  codice  civile  a  danno 
del  conduttore  non  può  essere  invo- 
li solo  fatto  della  ritardata  consegna, 
chiedeva  che  fosse  nominato  un  perito, 
per  procedere  alPatto  della  consegna  de- 
scrittiva, accertando  e  valutando  le  la- 
mentate mancarne. 

Risposero  gli  affittuari  che  il  fondo 
trova  vasi  in  potere  del  locante,  il  quale 
non  erasi  curato  di  procedere  durante 
l'affitto  allo  stato  descrittivo,  e  che  per- 
ciò, essendosi  il  locante  rimesso  in  pos- 
sesso senza  riserva,  i  conduttori  non  erano 
tenuti  a  (qualsiasi  altro  modo  di  conse- 
gna. Il  tribunale,  respinte  le  di  costoro 
eccezioni,  nominò  un  perito,  perchè  accer- 
tasse e  valutasse  le  lamentate  mancanze 
e  procedesse  alla  specifica  consegna. 

Appellarono  i  conduttori  ripetendo 
l'assunto  che  non  eran  tenuti  a  fare  ul- 
teriore consegna,  ed  all'uopo  chiedevano 
dalla  corte  essere  ammessi  a  provare  con 
testimoni  : 

1*  Che  il  loro  autore  reclamò  a  tem- 
po e  ripetutamente  la  consegna  speciiica 
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caia  a  preaiudiuo  del  locatore  ;  né 
è  perciò  if  conduttore  esonerato  dal- 
l'obbligo  della  riconsegna  al  termine 
delta  locazione  pel  solo  fatto  che 
il  locatore  abbia  ripreso  il  possesso 
del  fondo  senza  far  procedere  alla 
compilazione  dello  sttito  descrittioo,  a 
norma  degli  art.   1585  e  1586. 

E*  inammissibile,  perchè  cadente 
sopra  calore  indeterminato^  la  prova 
testimoniale  diretta  a  dimostrare  che 
il  locatore,  col  riprendere  il  possesso 
del  fondo,  volle  liberare  il  conduttore 
dalVobbligo  della  riconsegna» 

La  Corte  di  Caasazione  osserva 
che  il  primo  mezzo  dei  ricorso  sup- 
pone come  principio  di  diritto  che, 
quando  non  siasi  proceduto  alla  com- 
pilazione dello  stato  descrittivo  di  che 
parlano  gli  articoli  1585  e  1586  co- 
dice civile,  il  conduttore  rimanga  eso- 
nerato dal I  obbligo  di  dimostrare,  me- 
diante consegna  speciale,  che  la  cosa 
locata  si  trovi  in  buono  stato  di  ri- 
parazioni locative. 


delle  cose  locate,  ed  il  locante  si  rifiatò. 
3^  Ohe,  allo  spirare  della  locazione, 
essi  fecero  la  Qpnsegna  al  rappresentante 
del  locante,  seilza  (me  costui  facesse  re- 
clamo o  riserva  di  sorta,  e  che  da  allora 
in  poi  non  avevano  più  posseduto  il 
fonao. 

3^  Che  essi  avevano  eseguita  la  co- 
pertura dei  casamenti,  e  che,  per  accordo 
tra  le  parti,  quella  spesa  avreobe  dovuto 
compensare  le  eventuali  pretese  del  lo- 
cante all'epoca  della  riconsegna  dei  fondL 
La  corte  di  appello  osservò  che  la 
mancanza  dello  stato  descrittivo  del  fon- 
do per  la  consegna  a  farsi  dal  locante  al 
conduttore,  non  dispensava  quest'ultimo 
dairobbli^o  della  specifica  riconsegna  allo 
spillar  deU'afBtto,  poiché  l'art.  1^6  codi- 
ce civile,  provvedendo  specialmente,  sta- 
bilisce che  in  tal  caso  si  debba  presumere 
che  il  conduttore  abbia  ricevuta  la  cosa 
locata  in  buono  stato  di  riparazioni  loca- 
tive, salvo  a  lei  la  prova  del  contrario. 
Nò  l'assunto  circa  i  reclami  fatti  dal  con- 
duttore per  ottenere  lo  stato  descrittivo, 
meritava  la  posizione  di  diritto  sopra  ac- 
cennata, appunto  perchè  essendosi  il  con- 
duttore rassegnato  a  non  averla,  aveva 
accettata  la  presunzione  stabilita  dalla 
legge.  Disse  moltre  che  era  inammissi- 
bile la  prova  del  secondo  assunto,  perchè 


Osserva  che  al  termine  della  lo- 
cazione il  conduttore  non  ha  sempli- 
cemente l'obbligo  dì  restituire  al  lo- 
cante il  possesso  della  cosa,  ma  ben 
anco  quello  di  riconsegnargliela  nello 
stato  in  cui  la  ricevette  quando  pre- 
se a  possederla  come  affittuario.  Nella 
specie  la  quistione  verte  solamente 
sull'adempimento  della  specifica  con- 
segna, in  ordine  alla  quale  l'art.  1585 
suppone  che  le  parti  avessero  prov- 
veduto alla  bisogna,  constatando  me- 
diante descrizione  dello  stato  della  co- 
sa locata.  Però  nel  successivo  art  158G 
è  contemplato  il  caso  opposto,  che  pur 
troppo  è  frequente,  ed  un  tal  caso, 
anziché  stabilire  una  presunzione 
di  abbandono  del  diritto  del  locante 
ad  aver  la  specifica  consegna  della 
cosa  locata,  eleva  una  presunzione  a 
danno  del  conduttore  ;  e  dal  fatto  del 
di  costui  godimento  della  cosa  trae 
una  presunzione  juris  della  consegna 
fatta  dal  locatore  in  buono  stato  di 
riparazioni  locative,  faculta  bensì  il 
conduttore  a  fare  la  prova  contraria. 


mirava  a  provare  specificamente  la  libe- 
razione dell'obbligo  della  riconsegna,  che 
è  di  valore  indeterminato .  In  quanto  poi 
alla  terza  domanda  di  prova  osservò  che, 
se  delle  spese  di  riparazione  si  fossero 
fatte  dai  conduttori,  queste  avrebbe  po- 
tuto accertarle' la  perizia;  però  non  po- 
teva esser  provato  per  testimonj  lo  as- 
sunto che,  m  vista  di  quel  fatto,  si  fosse 
pattuita  una  compensazione  con  le  even- 
tuali pretese  del  locante,  circa  lo  stato 
dei  fondi  all'epoca  della  riconsegna,  poi- 
ché ciò  mirava  a  stabilire  una  convenzio- 
ne di  valore  indeterminato. 

Il  ricorso  ha  due  motivi: 

Nel  primo  si  afferma  che  siano  stati 
violati  e  falsamente  applicati  gli  articoli 
1585,  1586  codice  civile,  in  rapporto  agli 
art.  1165,  1218  codice  civile,  perchè  la 
corte  ritenne  sussistente  Tobbligo  della 
riconsegna,  malgprado  che,  in  ispreto  alle 
ripetute  insistenze  del  conduttore,  non 
ebbe  luogo  la  pattuita  consegna  mediante 
stato  descrittivo  ;  molto  più  che,  essen- 
dosi fatta  la  riconsegna  generica  senza 
reclami,  il  locante  avea  col  fatto  suo  ri- 
nunciato alla  consola  descrittiva. 

Nel  secondo  motivo  si  osserva  che  la 
corte  violò  l'art.  1341  quando  giudicò 
che  il  fatto  dell'avvenuta  riconsegna  non 
poteva  esser  provato  per  testimonj  ». 
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ma  per  tal  modo,  ponendo  a  dì  lui 
carico  la  prova,  riconferma  il  diritto 
del  locante  ad  avere  la  specifica  con- 
segna, malgrado  che  manchi  Io  stato 
descrittivo. 

Osserva  che  la  presunzione  ele- 
vata dall'art  1586  a  danno  del  con- 
duttore non  può  esser  invocata  a  pre- 
giudizio del  locatore,  nel  caso  in  cui 
questi  abbia  ripreso  il  possesso  del 
fondo  pria  che  si  fosse  proceduto  alla 
speciale  consegna;  poiché  bene  di- 
versa è  la  posizione  delle  parti,  stan- 
te che  il  conduttore,  prendendo  pos- 
sesso del  fondo  in  virtù  della  loca- 
zione, è  bene  in  grado  di  valutare  se 
la  cosa  locata  si  trovi  in  buono  stato 
di  riparazioni  locative,  come  egli  ha 
diritto  di  averla  consegnata  dal  lo- 
cante; laddove  il  locatore,  che  non 
ha  il  materiale  possesso  del  fondo, 
non  è  in  ^rado  ai  riconoscere  se  al 
momento  m  cui  scadrà  laffitto  la  co- 
sa locata  si  troverà  in  quello  *stato 
nel  quale  egli  ebbe  a  consegnarla; 
CMìde  è  chiaro  che,  se  è  logico  il  pre- 
sumere che  il  conduttore,  accettando 
il  godimento  della  cosa  locata,  senza 
costrìngere  il  locante  a  farne  de- 
scrizione, abbia  riconosciuto  che  la 
medesima  trovavasi  nello  stato  di 
poterne  godere  a  norma  del  suo  con- 
tratto e  delle  analoghe  disposizioni 
di  legge,  sarebbe  enorme  il  presu- 
mere che  il  locatore,  trascurando  la 
constatazione  dello  stato  dei  luoghi, 
abbia,  malgrado  il  disposto  dell'arti- 
colo 1586,  voluto  rendere  arbitro  Taf- 
fittuario,  unico  possessore  materiale 
del  fondo,  di  far  del  medesimo  quel- 
l'uso che  gli  tornasse  conto  di  farne, 
anche  a  danno  del  proprietario,  ri- 
nunciando così  al  suo  diritto  di  avere 
restituita  la  cosa  locata  nel  medesi- 
mo stato  di  riparazioni  locative  nel 
quale  la  consegnò,  ed  a  qualsivoglia 
azione  di  danno  proveniente  dal  fatto 
del  conduttore  durante  Taffitto. 

Osserva  in  fine  che,  quando  pure 
fosse  ammessibile  a  danno  del  loca- 
tore la  presunzione  di  che  all'art.  1586, 
anche  a  lui  dovrebbe  esser  concessa, 
a  norma  del  medesimo  articolo,  la 
prova  del  contrario;  ma  la  istruzione 
chiesta  dal    locante    ed  ordinata   dal 


tribunale  veniva  ad  accertare  le  man- 
eanxe  lasciate  dal  conduttore. 

Osserva  che  nulla  pone  in  essere 
il  fatto  assunto  che  la  compilazione 
dello  jBtato  descrittivo,  voluto  dal  con- 
tratto di  affìtto,  non  fu  compilato  per- 
chè il  locante,  malgrado  la  richiesta 
del  conduttore,  non  addivenne  a  com- 
pierlo; poiché  quel  fatto  nulla  toglie 
alla  presunzione  elevata  dall'articolo 
1586,  e  però,  come  bene  disse  la 
corte  di  merito,  il  conduttore  ac- 
quetandosi allo  asserito  diniego,  ac- 
cettò la  presunzione  di  legge.  Nulla 
avrebbe  impedito  al  conduttore  di  co- 
stringere (turante  il  lungo  periodo 
deirafStto  il  locatore  a  riconoscere 
giudiziariamente,  che  la  cosa  locata 
non  si  trovava  in  buono  stato  di  ri- 
parazioni locative;  quindi  fuor  di  luo- 
go sono  stati  invocati  gli  art.  1165  e 
1218  codice  civile.  E*  ben  vero,  come 
già  fu  detto,  che  Tafifittuario  avrebbe 
avuto  diritto  di  costringere  il  locatore 
ad  adempiere  agli  obblighi  contrat- 
tuali, ove  la  Gosa  locata  non  si  fosse 
trovata  infatti  nello  stato  in  cui  lo 
presume  la  legge;  ma,  appunto  per- 
chè egli  ciò  non  fece  durante  il  lun- 
go periodo  dello  affìtto,  lasciò  sussi- 
stere la  presunzione  di  legge  ed  ac- 
cettò la  condizione  di  farne  la  prova 
contraria. 

Osserva  che  la  seconda  parte  del 
primo  motivo  e  lo  assunto  del  se- 
condo si  fondono  in  una  sola;  impe- 
rocché dal  fatto  puro  e  semplice  di 
trovarsi  il  locante  ritornato  nel  pos- 
sesso del  fondo,  volevano  i  ricorrenti 
dedurre  la  sua  rinuncia  al  diritto  di 
ottenere  la  riconsegna  della  cosa  in 
buono  stato.  Però,  non  sorgendo  dalla 
legge  la  presunzione  di  abbandono 
del  diritto,  che  i  ricorrenti  volean 
trarre  dal  fatto  semplice  del  possesso 
in  potere  del  locatore,  è  ovvio  che 
Tallegata  rinuncia,  come  ogni  altro 
atto  consensuale  producente  obbliga- 
zione 0  liberazione,  non  possa  esser 
provato  che  in  conformità  alle  norme 
dettate  nel  libro  III,  capo  V,  titolo  IV 
del  codice  civile.  Or  nella  specie  non 
trattavasi  di  provare  il  fatto  puro  e 
semplice  del  possesso  presso  il  loca- 
tore;   questo    fatto    non    era   contro- 
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verso,  e  la  corte  lo  ritenne  provato; 
volevasi  bensì  provare  dai  ricorrenti 
che,  mediante  quel  fatto,  il  locatore  a- 
vea  rinunciato  al  suo  diritto  di  ripe- 
tere dal  conduttore  la  riconsegna  in 
in  buono  stato,  )o  che  avea  implici- 
tamente confessato,  che  la  cosa  lo- 
cata trovavasi  in  buono  stato;  locchè 
importa  che  volevasi  provare  per  te- 
stimonj  lo  volontà  del  locante  di  libe- 
rare i  conduttori  dall'obbligo  della  ri- 
consegna,  il  cui  valore  è  indeter- 
minato; ben  fece  adunque  la  corte  di 
merito  a  dichiarare  inammissibile  tale 
mezzo  di  prova  a  norma  dell'articolo 
1431  codice  civile. 

Per  questi  motivi  : 

Veduto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile  ; 

La  Corte  di  Casssazione  ; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dai 
signori  lori  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  pubblicata 
il  25  febbraio  1896,  fra  le  parti  sopra 
indicate. 


Sezlsiie  eMb  IS  fekkrtls  1887,  a.  118  (I). 

TONDI  P.  -  BUNDINI  Rei.  ti  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bocchini  eredi  (avv.  Manzoni)  - 
lieldraghv  (a,Yy,  Bondi  e  Ricci)  (2) 

SUCCESSIONE:  Femmina  -  Legittima  -  Quo- 
ta virile  -  Supplemento  •  Art.  947  del  co- 
dìee  albertino  -  Inapplicabilità  alla  succes- 
sione testamentaria. 

La  disposizione  dell'art,  947  del 
codice  albertino  non  è  applicabile 
nella  successione  testamentaria,  es- 
sendo stala  essa  esclusivamente  det- 
tata per  le  successioni  intestate. 

Considerato  in  diritto  che  l'accusa 
di  omessa  motivazione  in  relazione  a- 
gli  articoli  1453  del  codice  albertino  e 
1311  del  codice  italiano,  formulata  col 
primo  mezzo^  non  ha  alcun  fondamen- 


to; poiché  sono  gratuite  asserzioni  che 
la  sentenza  non  abbia  ricordato  di  a- 
ver  riconosciuto  in  fatto  come  il  te- 
statore avesse  dichiarato  che  il  le- 
gato delie  lire  1064  unito  alla  dote, 
formava  anche  il  titolo  di  legittima, 
e  siasi  quindi  contraddetta  quando  ha 
ritenuto  che  l'accettazione  di  quel  le- 
gato non  importava  necessariamente 
accettazione  della  legittima  assegnata 
e  rinunzia  alla  eccezione  di  azione 
della  quota  legittima. 

La  sentenza  antedetta,  dopo  aver 
ricordato  che  la  successione  del  fu 
Francesco  Bocchini  è  regolata  dalle 
disposizioni  del  codice  albertino,  re- 
lative alle  successioni  testamentarie, 
passa  ad  osservare  che  la  condi- 
zione fatta  dal  sunnominato  testatore 
ai  figli  suoi  è  quella  di  eredi  per  i 
maschi,  e  di  semplici  legittimarle  per 
le  due  fifflie;  avverte  che,  atteso  il 
numero  dei  figli,  la  quota  disponibile 
non  poteva  superare  la  metà,  giusta 
le  combinate  disposizioni  de^li  arti- 
coli 719  e  730  del  codice  surricordato; 
e,  con  un  apprezzamento  che  sfugge 
al  jjiudicato  ai  questa  Corte  Suprenna, 
ritiene  insussistente  l'asserita  accet- 
tazione del  legato  e  volontaria  ese- 
cuzione del  testamento  per  parte  del 
signor  Beldraghi  e  della  madre  sua, 
perchè  i  due  rogiti  Gabici,  degli  anni 
1878  e  1882,  prodotti  a  giustificazione 
delle  suindicate  circostanze,  non  lo 
provano  affatto,  essendo  destinati  a 
regolare  altri  affari  estranei  del  tutto 
alla  successione  testamentaria  del  fu 
Francesco  Bocchini. 

Considerato  che  ugualmente  infon- 
data è  Taccusa  che  i  ricorrenti  muo- 
vono alla  denunziata  sentenza  col  se- 
condo mezzOj  quando  lamentano  la 
violazione  e  falsa  applicazione  degli 
aru  1115,  1119  e  1345  del  codice  al- 
bertino ;  imperocché  questa  loro  ac- 
cusa poggia  tutta  sulla  gratuita  affer- 
mazione, recisamente  smentita  dai 
giudici  di  merito,  che  nei  già  citati 
rogiti  Gabici  degli  anni  1878  e  1882 
si  contiene  la  esecuzione  delle  dispo- 
zioni testamentarie  del  fu  Francesco 
Bocchini,  e  quest'esecuzione  altro  non 
è  che  la  attuazione  della  divisione 
fatta  dall'ascendente  nel  suo  testa- 
mento. La  già  ricordata  dichiarazione 
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dell'  impugnata  sentenza  che  i  pro- 
dotti rogiti  Gabici  sono  affatto  estranei 
alla  successione  del  fu  Francesco  Boc- 
chini non  è  però  il  solo  ostacolo  in 
cui  urta  l'audace  affermazione  degli 
odierni  ricorrenti,  poiché,  a  distrug- 
gere completamente  1'  affermazione 
medesima,  concorre  pure  la  interpre- 
tazione che  i  giudici  del  merito  han- 
no fatto  delle  disposizioni  testamen- 
tarie del  fu  Francesco  Bocchini^  quan- 
do hanno  ritenuto  che  esse  conten- 
gono una  semplice  attribuzione  di 
ouote,  e  non  già  quella  divisione  e 
aistribuzione  dei  beni  tra  i  figlia  che 
è  contemplata  dalPart.  1115  del  co- 
dice albertìno. 

Considerato  che  non  ha  miglior 
pregio  l'ultima  delle  accuse  che  i  ri- 
correnti Bocchini  muovono  all'impu- 
gnata sentenza,  quando  col  terzo  mez- 
zo lamentano  la  violazione  e  la  falsa 
applicazione  degli  art  914  e  947  del 
codice  albertino,  sostenendo  che  la 
disposizione  delFart.  947  è  applicabile 
anche  nelle  successioni  testamentarie, 

Perchè  anche  in  queste  successioni 
erede  legittimario  che  reclama  un 
supplemento  di  legittima,  fonda  il  suo 
diritto  sulla  le^ge  e  si  lamenta  pre- 
cisamente che  il  diritto  medesimo  sia 
stato  col  testamento  violato.  Infatti 
quest'audace  assunto  degli  odierni  ri- 
correnti è  chiaramente  escluso  e  di- 
mostrato erroneo  dal  tenore  della  |i- 
sposizione  contenuta  nel  citato  artico- 
lo 947,  il  quale  contempla  tanto  la 
legittima,  quanto  la'quota  virile  e  il 
supplemento  di  questa,  ed  anche  dalla 
natura  affatto  eccezionale  della  di- 
sposizione medesima,  essendo  essa 
contenuta  nel  capo  secondo  del  titolo 
che  regola  le  successioni  ab  intesta- 
to, capo  secondo,  che  porla  in  testa 
questa  epigrafe:  a  Dell'esclusione  delle 
sorelle  e  loro  discendenti  a  favore 
dei  fratelli  e  loro  discendenti  maschi 
in  alcune  successioni,  e  dei  diritti  che 
competono  alle  sorelle  e  discendenti 
come  sopra  esclusi  )>.  Questa  sola  os- 
servazione serve  pertanto  a  dimo- 
strare che  ha  rettamente  avvertito 
r  impugnata  sentenza  essere  stato 
quell'articolo  dettato  esclusivamente 
per  le  successioni  intestate. 
Per  questi  motivi: 


Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile  ; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  pro- 
posto dai  signori  Bocchini  dottor  An- 
tonio, Ingegnere  Enrico  e  loro  con- 
sorti di  lite,  contro  la  sentenza  delia 
corte  d'appello  di  Bologna  del  21  feb- 
braio-10  marzo  1896. 


Sizlani  cifilo  II  fihlmio  1897,  1. 104. 

TONDI  P.  -  NIUTTA  Rei.  %i  Est  -  P.  M.  CRISCUOLO 

(oonoL  conf.) 

Nini  (avv.  Mucci)  - 
Nini 

PROVA  TESTIMONIALE:  Pretore  locale  de- 
legato  -  Proroga  -  Citazione  -  RJcoreo  - 

(Cod.  di  proc.  ctv.,  art.  246), 

Il  pretore  locale  delegato  ad  as-  ' 
sumere  una  prooa  testimoniale  ha^  non 
solo  facoltà  ai  conceder  proroga  quando 
gli  esami  innanzi  a  lui  sono  già  comin- 
ciati y  ma  anche  prima  che  sia  dato  ini- 
zio agli  esami  stessi  con  la  udizione  dei 
testimoni,  ^ 

Ai  termini  dell* art  246  del  codice 
di  procedura  civile,  la  proroga  dece 
esser  chiesta  al  pretore  o  giuaice  de- 
leaato  con  atto  di  citazione  notificato 
atta  controparte,  e  non  mediante  sem* 
plice  ricorso. 

Osserva  che  col  primo  mezzo  si 
denunzia  la  violazione  dell'art.  246 
sostenendosi  che,  non  essendo  an- 
cora cominciato  Tesame  dei  testimoni 
avanti  il  .pretore  delegato  agli  esami, 
e  non  potendo  quindi  il  medesimo  ri- 
tenersi il  giudice  procedente  cui  ac- 
cenna il  citato  articolo,  la  proroga 
avrebbe  dovuto  chiedersi  non  a  lui, 
ma  bensì  alTautorità  delegante.  Tale 
assunto  però  manca  assolutamente  di 
base.  In  vero  dairessersi  cosi  nel  ci- 
tato art.  24G  come  negli  articoli  239, 
241  e  243  di  detto  coaice  per  gli  atti 
che  si  compiono  durante  il  termine 
degli  esami,  indicato  il  giudice  proce- 
dente anziché  il  giudice  delegato,  non 
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si  può  logicamente  dedurre  la  conse- 
guenza cne  per  gli  atti»  come  la  pro- 
roga, che  occorrano  -prima  che  abbia 
cominciamento  l'esame  avanti  il  giu- 
dice delegato  non  sia  competente  Io 
stesso  giudice;  imperocché,  se,  dopo 
che  sieno  cominciati  gli  esami  avanti 
il  giudice  delegato,  il  medesimo  è  nel 
fatto  il  magistrato  procedente  all'e- 
spletamento della  prova,  egli,  anche 
prima  che  si  dia  inizio  agli  esami  con 
rudizione  dei  testimoni,  è  in  diritto  il 
magistrato  delegato  pel  raccoglimento 
della  prova  stessa,  e  perciò  tutti  gli 
atti  e  i  provvedimenti,  che  si  riferi- 
scono ali  esecuzione  delia  prova,  rien- 
trano necessariamente  nella  compe- 
tenza dello  stesso  giudice  delegato. 
E,  se  egli  ha  facoltà  di  concedere  pro- 
roga quando  ^li  esami  innanzi  a  lui 
sono  già  incominciati,  non  vi  sarebbe 
alcuna  ragione  per  la  quale  tale  fa- 
coltà non  gli  si  debba  riconoscere 
prima  che  sia  dato  principio  agli  e- 
sami,  ed  ammettere  invece  che  in  que- 
'  sto  caso  le  parti  abbiano  per  la  con- 
cessione dì  una  proroga  a  rivolgersi 
all'autorità  delegante.  Ciò  sarebbe  con- 
trario allo  scopo  della  delegazione  e 
allo  spirito  della  leg^e,  la  quale,  am- 
mettendo per  l'esecuzione  di  una  prova 
testimoniale  la  delegazione  di  un  giu- 
dice locale,  intende  appunto  a  facilitare 
alle  parti  lo  espletamento  della  prova 
stessa  risparmiando  loro  per  tutti  gli 
atti  che  all'esecuzione  della  prova  si 
riferiscono  di  dover  ricorrere  al  colle- 
gio che  ha  disposto  la  prova  e  che  po- 
irebb'essere  molto  lontano  dal  luogo 
dove  dimorano  le. parti  stesse  e  i  te- 
stimoni da  udirsi.  Ben  si  vede  che,  se, 
nonostante  la  delegazione  del  pretore 
locale,  fossero  le  parti  per  la  proroga 
obbligate  a  dover  ricorrere  alla  corte 
di  appello  che  ammetteva  la  prova, 
il  vantaggio  ad  esse  procurato  con  la 
delegazione  verrebbe  meno,  ed  inol- 
tre rimarrebbero  pregiudicate,  perchè, 
mentre  ricorrendo  per  la  proroga  al 
pretore  delegato  avrebbero  per  tale  in- 
cidente potuto  sperimentare  due  gradi 
di  giurisdizione,  attesa  la  facoltà  del 
reclamo  avanti  la  corte  di  appello  de- 
legante contro  il  provvedimento  del 
pretore  delegato,  ricorrendo  invece  di- 
rettamente alla  corte  non  potrebbero 


sperimentare  alcun  reclamo  contro  il 
pronunziato  della  stesda  meno  il  ri- 
corso in  Cassazione.  Laonde  bene  la 
sentenza  denunziata  ritenne  compe- 
tente il  pretore  delegato  ad  emettere 
il  decreto  di  proroga,  e  perciò  il  primo 
mezzo  del  ricorso  non  può  non  ri- 
gettarsi. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  so- 
stiene la  ricorrente  avere  la  sentenza 
violata  la  disposizione  dello  art.  246, 
ritenendo  che  la  proroga  possa  essere 
domandata  mediante  semplice  ricorso 
al  pretore  o  giudice  delegato,  anziché 
per  atto  di  citazione  notificato  alla 
controparte  e  che  erroneamente  abbia 
supposto  potersi  ritenere  sufficiente- 
mente garentiti  i  diritti  della  contro- 
parte, purché  il  relativo  provvedimento 
sia  prima  dalla  esecuzione  legalmente 
a  lei  notificato.  E'  chiaro  pertanto  come 
questo  mezzo  del  ricorso  sia  piena- 
mente fondato  e  manifesto  Terrore 
della  denunziata  sentenza:  imperoc- 
ché il  citato  art  246  richiede  neces- 
sariamente per  la  concessione  della 
proroga  il  contraddittorio  della  parte 
avversa  quando,  dichiarando  cne  il 
giudice  possa  accordare  la  proroga 
concorrendo  vi  giusta  ragione,  aggiunge 
che  in  caso  di  contestazione  debba  ri- 
mettere le  parti'a  udienza  fissa,  mentre 
non  é  possibile  verifìcarsiul  caso  della 
contestazione  fra  le  parti  avanti  il  giu- 
dice delegato  e  addetto  per  la  proroga 
quando  questa  sia  domandata  diret- 
tamente al  giudice  con  un  semplice 
ricorso  senza  che  l'altra  parte  ne  abbia 
di  ciò  avuta  alcuna  scienza  e  sia  messa 
in  grado  di  presentare  al  giudice  le 
proprie  ragioni  per  contraddire  alla 
chiesta  proroga.  Oppone  la  sentenza 
che  la  controparte  non  abbia  punto 
a  dolersi  della  mancanza  di  citazione 
sulla  domanda  di  proroga  quando  es- 
sendole poi  debitamente  notificato  il 
provvedimento  emesso  dal  giudice, 
esso  può  sperimentare  i  suoi  reclami 
contro  il  provvedimento  stesso  propo- 
nendo contro  la  domanda  di  proroga 
accordata  dal  giudice  tutte  le  ragioni 
che  crede  opportune.  Siffatto  concetto 
é  evidentemente  erroneo;  dappoiché 
da  una  parte  per  la  facoltà  del  reclamo 
si  verificherebbe  la  contestazione  solo 
avanti  il  magistrato  che  dee  conoscere 
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del  reclamo,  ma  non  avanti  il  magi- 
strato chiamato  a  decidere  in  primo 
esame  nella  domanda  di  proroga  e 
avanti  al  quale  detto  articolo  richiede  il 
contraddittorio  dei  due  contendenti,  e 
d'altra  parte  si  obbligherebbe  l'altro 
contendente  a  dovere  per  via  di  re- 
clamo contro  il  decreto  di  proroga  già 
emesso,  ossia  istituendo  un  giudizio 
avanti  il  magistrato  superiore  e  lon- 
tano, proporre  e  far  valere  contro  la 
domanda  di  «proroga  quelle  ragioni 
che  invece,  risparmiando  tempo,  spese 
e  molestie,  era  per  legge  abilitato  a 
proporre  avanti  il  giudice  delegato,  il 
quale  avrebbe  potuto  trovarle  giuste 
ed  accoglierle. 

Osserva  quindi  che  fa  d'uopo  ac- 
cogliere il  secondo  mezzo  del  ricorso, 
e  in  relazione  allo  stesso  annullare 
la  denunziata  sentenza. 

Visti  gli  art.  541  e  542  codice  pro- 
cedura civile; 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
ed,  accogliendo  il  secondo,  cassa  in  re- 
lazione al  mezzo  accolto  la  denunziata 
sentenza  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Perugia, la  quale  provvedere 
pure  per  le  spese. 


Siziani  ehrili  4  mano  1897,  r.  148. 

IOIDI  P.  -  BASILE  Rtl.  ed  Est  -  P.  M.  QOIIRTIl 

(concL  conf.) 
F^mnUneUi  ed  altri  (aw.  Giolfi  e  Va- 

LBNTINl)  - 

Spada  Ver  alti  (aw.  Giulibtti  e  Db  Si- 
monis) e  Comune  di  Castelviscardo 

CASSAZIONE  :  Ricarso  -  Deposito  -  Tormine 

Deeorreoza  -  Notifieaziono  nulla  -  Seconda 

notiflcazisne. 
USI  CIVICI  :  Inalienabilità  e  imprescHttibilità 

•-  Tu8  serendi  -  Esercizio  collettivo  -  lus 

spicandi. 

Il  termine  pel  deposito  del  ricorso 
per  cassazione  non  può  decorrere  dalla 
notificazione  del  ricorso  stesso  quando 
sia  stata  nullamente  eseguita,  ma 
dalla  seconda  notificazione  fatta  en- 


tro  il  termine  di  90  giorni,  senza  che 
occorra  che  nella  seconda  notifica- 
zione sia  emessa  rinuncia  agU  effetti 
della  prima. 

Gli  usi  civici  sono  diritti  naturali 
spettanti  agli  abitanti  del  comune,  fuo* 
ri  commercio,  e  per  ciò  stesso  ina- 
lienabili, imprescrittibili^  e  non  su^ 
scettici  di  rimaner  estinti  o  pregiudi- 
cati dal  fatto  del  principe  e  della  u- 
niversità. 

Le  servitù  civiche  in  genere,  e  quel- 
la di  seminare  in  ispeciCj  appunto  per- 
chè servitù^  suppongono  necessaria- 
mente risiedere  m  altri  la  proprietà. 

Se  le  servitù,  civiche  appartengono 
collettivamente  a  tutta  la  popolazione 
di  un  comune,  e  tutti  gli  abitanti  del 
medesimo  possono  usufruirne,  ciò  non 
importa  che  tutta  la  popolazione  del 
comune  collettivamente,  ed  in  comune^ 
abbia  ad  esercitarle  ;  ma  significa  sol- 
tanto che  ciascuno  dei  popolani  possa 
nel  suo  proprio  ed  esclusivo  interesse 
profittarne^  senza  che  però  ne  impe- 
disca agli  altri  abitanti  il  rispettivo 
ed  eguale  esercizio. 

In  materia  di  ius  serendi  chi  ha 
dissodato  e  seminato  per  parecchi 
anni  una  zona  di  terreno  ha  il  diritto 
di  farne  proprj  i  prodotti  (salvo  Vob- 
bligo  della  corrisposta  al  domino  della 
terrei),  e  di  non  esser  spogliato  della 
zona  da  lui  posseduta  sino  a  quando 
e  per  quanto  ciò  non  sia  richiesto 
dalla  eguaglianza  dei  diritti  degli  al- 
tri popolani. 

iJuso  civico  di  spigolare^  ius  spi- 
candi, costituisce  un  vero  e  proprio 
diritto,  e  non  va  confuso  colla  sem- 
plice permissione  di  far  spigolare 
nei  proprj  campii  libera,  spontanea 
e  revocabile,  sempreehè  piaccia  al  prò» 
prietario. 

Sulle  eccezioni  pregiudiziali  della 
inammissibilità  del  ricorso: 

Che  non  ha  valore  la  prima;  poi- 
ché, essendo  nulla  la  notificazione  del 
ricorso  fiotta  in  Bologna  al  principe 
Spada,  il  21  agosto  1896,  non  poteva 
la  medesima  produrre  alcun  effetto; 
che  fosse  poi  nulla  ia  suddetta  noti- 
ficazione non  potrebbe  dubitarne  al- 
cuno, e  molto  meno  il  principe  Spada, 
il  quale,  nello  incidente  surto  avanti 
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al  pretore  di  Orvieto,  nel  corso  dello 
stesso  giudizio,  a  proposito  del  se- 
questro, nell'udienza  del  12  settembre 
1894,  oppose  appunto  che  la  sua  re- 
sidenza fosse  in  Castelviscardo,  come 
dimostrò  colla  produzione  di  analogo 
certificato,  chiedendo  che  venisse 
perciò  dichiarata  la  nullità  delle  no- 
tificazioni fattegli  a  Bologna.  D'al- 
tronde, essendo  stata  la  notificazione 
della  sentenza  denunziata  ai  ricor- 
renti faUa  il  26  maggio  1896,  il  ter- 
mine di  novanta  giorni  per  la  notifi- 
cazione del  ricorso  sarebbe  scaduto 
il  24  agosto  successivo,  quando  ap- 
punto la  medesima  venne  rinnovata 
al  principe  in  Castelviscardo;  ed,  es- 
sendo stata  questa  seconda  notifica- 
zione eseguita  entro  il  termine  utile, 
deve  produrre  i  suoi  giuridici  effetti  ; 
malgrado  la  preesistenza  dell'altra, 
nullamente  eseguita  ;  senza  che  oc- 
corresse nella  seconda  notificazione 
rinunciare  agli  effetti  della  prima,  es- 
sendo state  entrambe  eseguite  entro 
i  termini  dalla  legge  prefissi. 

Che  non  ha  valore  neppure  la  se- 
conda eccezione  ;  dappoiché,  a  pre- 
scindere da  qualsiasi  altra  considera- 
zione, è  da  notare,  nella  presente 
causa,  come  i  naturali  di  Castelvi- 
scardo avessero  proposto  gravame 
contro  la  sentenza  delia  giunta  degli 
arbitri,  senza  che  davanti  alla  corte 
di  appello  si  fosse  fatta  alcuna  osser- 
vazione al  riguardo  ;  essendo  stato 
(|uindi  riconosciuto  il  loro  legittimo 
interesse  a  proseguire  il  giuoizio  in 
seconde  cure,  si  sia  formato  il  con- 
tratto giudiziale  fra  le  parti;  avendo 
adunque  il  Principe  accettato  il  loro 
contraddittorio  nel  giudizio  di  appello, 
non  potrebbe  più,  ritornando  sui  pro- 
pri passi,  disvolerlo  in  cassazione; 
massime  che,  in  questa  ultima  sede, 
i  naturali  hanno  una  ragione  propria 
e  personale  a  denunziare  la  sentenza 
impugnata,  come  dallo  stesso  Princi- 
pe fu  riconosciuto,  nella  parte  in  cui 
essi  furono  condannati  in  proprio  e 
solidalmente  alle  spese  del  giudizio; 
non  potendo  infrangersi  la  continenza 
del  medesimo ,  col  ritenere  che  la 
stessa  sentenza  possa  per  una  parte 
essere  esaminata,  e  per  l'altra  no,  dal 
Supremo  Collegio. 


Che  non  ha  infine  nessun  valore 
Tullima  eccezione,  sia  per  quanto  è 
stato  già  osservato  relativamente  alla 
prima,  sia  perchè  dalla  rilevata  co* 
munanza  d' interesse  fra  le  parti  po- 
trebbe tutto  al  più  dedursi  una  ragio- 
ne d' integrare  il  giudizio,  a  termini 
dell'art.  469  procedura  civile,  con  l'in- 
tervento del  sindaco  di  Castelviscar- 
do ;  non  mai  una.  eccezione  d' inam- 
missibilità, postochè  il  ricorso  era 
stato  al  Principe  tempestivamente  no- 
tificato. 

Sul  merito  del  primo  e  secondo 
mezzo  : 

Che  gli  usi  civici  sono  diritti  na- 
turali, spettanti  agli  abitanti  del  co- 
mune, fuori  commercio;  e,  per  ciò 
stesso,  inalienabili,  imprescrittibili,  e 
non  suscettivi  di  rimanere  estinti  o 
pregiudicati  dal  fatto  del  principe,  o 
della  università;  laonde,  pur  ammet- 
tendosi, come  è  stato  ammesso  dalla 
impugnata  sentenza,  che,  riguardo  ai 
terreni,  sui  quali  cade  la  controversia, 
si  fossero  dal  principe  Spada,  nel  se- 
colo passato,  ed  in  epoca  posteriore, 
stipulate  enfiteusi,  o  colonie,  non  si 
avrebbe  potuto  escludere  la  possibi- 
lità della  esistenza  di  un  precedente 
ed  antico  ìu8  civico  serenai^  in  vista 
della  incompatibilità  di  questo*  con 
quelle  ;  ma  si  avrebbe  dovuto  invece 
ritenere,  e  dichiarare,  che,  in  quanto 
le  enfiteusi,  o  colonie,  offendevano  il 
preesistenie  diritto  di  dissodamento 
e  seminare,  dato  che  tale  diritto  real- 
mente esistesse,  non  avrebbero  potuto 
avere  alcuna  efficacia  giuridica,  o 
produrre  verun  effetto. 

Né  la  possibilità  di  una  servitù 
civica  di  seminare  avrebbe  potuto  ri- 
tenersi esclusa  per  l'altra  considera- 
zione fatta  dalla  corte  di  appello,  che 
dai  documenti  prodotti  in  causa  e  dal- 
le deduzioni  dei  naturaJi,  si  rilevava 
e  riconosceva  che  la  piena  proprietà 
dei  terreni  risiedesse  nel  Principe.  E' 
un  errore  l'afiTerraare  che  la  seroUU 
civica  di  dissodare  e  seminare  po^gi 
sul  dominio  e  rappresenti  una  ragio- 
ne di  dominio  ;  mentre  per  lo  contra- 
rio le  servitù  civiche  in  genere,  e 
quella  di  seminare  in  ispecie,  appunto 
perché  servitù,  suppongono  necessa- 
riamente risiedere  in  altri  la  proprie- 
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tà.  Può  benissimo  accadere  che  il  ius 
serenai  abbia  origine  dal  dominio,  o 
condominio  ;  ma  allora  non  si  è  più 
nei  termini  di  una  servitù  civica. 

Che  inesatto  del  pari  è  il  concet- 
to di  collettività,  che,  a  giudizio  della 
corte  di  appello,  deve  sempre  riscon- 
trarsi nello  esercizio  delle  servitù  ci- 
viche, e  che,  riguardo  al  controverso 
diritto  di  seminare,  ha  ritenuto  rima- 
nere esclusa  per  quello  stesso  che 
dai  ricorrenti  venne  dedotto.  Se  le 
servitù  civiche  appartengono  collet- 
tivamente a  tutta  la  popolazione  di 
un  comune,  e  tutti  gli  abitanti  del  mcr 
desimo  possono  usufruirne,  ciò  non 
importa,  e  sarebbe  assurdo  preten- 
derlo, che  tutta  la  popolazione  collet- 
tivamente ed  in  comune  abbia  ad 
esercitarle  ;  ma  significa  soltanto  che 
ciascuno  dei  popolani  possa,  nel  suo 
proprio  ed  esclusivo  interesse,  profit- 
tarne, senza  che  però  ne  impedisca 
agli  altri  abitanti  il  rispettivo  ed  e- 
guale  esercizio. 

Che,  in  materia  specialmente  del 
ius  serenai^  non  può  certo  ammettersi 
che  chi  abbia  dissodato  e  seminato 
per  parecchi  anni  una  zona  di  ter- 
reno divenga  di  tale  zona  esclusivo 
ed  assoluto  proprietario  ;  ma  devesi, 
d'altra  parte,  riconoscere  in  lui  il 
diritto  di  farne  proprj  i  prodotti  (sal- 
vo l'obbligo  della  corrisposta,  al  do- 
mino della  terra)  e  di  non  essere 
spogliato  della  zona  da  lui  posseduta 
sino  a  (juando  e  per  quanto  ciò  non 
sia  richiesto  dalla  uguaglianza  di  di- 
ritto degli  altri  popolani.  Ed  era  ap- 
punto in  codesto  senso  che  i  ricor- 
renti sostenevano  doversi  rispettare 
e  mantenere  il  possesso  e  il  godi- 
mento della  terra  da  ciascuno  di' essi 
coltivata. 

Che,  relativamente  al  diritto  di 
spigolare,  la  sentenza  impugnata  ha 
confuse  in  una  due  cose  del  tutto 
e  sostanzialmente  diverse.  Senza  dub- 
bio non  può  elevarsi  a  diritto  e 
costituire  mai  materia  di  servitù  ci- 
vica il  permesso  di  spigolare,  che 
volontariamente  si  dia  dai  proprie- 
tari dei  terreni  alla  povera  gente; 
ma,  quando  si  parla  dell'uso  civico  di 
spigolare,  ius  spieandiy  s'intende  f)ar- 
lare  della  facoltà  che  gli   abitanti  di 


un  determinato  comune,  ed  essi  sol- 
tanto, abbiano  di  spigolare  nei  campi 
che  rientrano  nel  feudo,  sia  che  il 
proprietario  voglia,  sia  che  non  vo- 
glia permetterlo;  e  questa  facoltà  co- 
stituisce certamente  un  vero  e  proprio 
diritto,  un  vero  e  proprio  uso  civico; 
da  non  confondersi,  come  non  è  stato 
mai  confuso  dalla  dottrina  e  dalla 
giuresprudenza,  con  quella  semplice 
permissione  di  fare  spigolare  nei  pro- 
prj campi,  libera,  spontanea  e  revo* 
cabile,  come  e  semprechè  piaccia  al 
proprietario. 

Che  la  soluzione  della  controver- 
sia pertanto,  così  sul  diritto  di  semi- 
nare, come  su  quello  di  spigolare,  di- 
pendeva e  dipende  tutta  dal  ricercare 
e  stabilire  in  fatto,  se,  in  realtà,  codesti 
diritti  originariamente  competessero 
alla  popolazione  di  Castelviscardo; 
conseguentemente  non  si  avrebbe  do- 
vuto dichiarare  irrilevante  ed  inatten- 
dibile, ma  si  avrebbe  dovuto  invece 
ammettere  e  disporre  la  prova  testi- 
moniale, che  ali  uopo  era  stata  sussi- 
diariamente domandata   dagli   attori. 

Sul  terzo  mezzo: 

Che  i  naturali  assumevano  avere 
sempre  avuto  il  diritto  di  legnare  legna 
verde,  secca,  dolce  e  forte,  sia  per  uso 
domestico,  che  per  uso  agricolo  ed 
industriale,  ed  anche  su  questo  pun- 
to domandavano,  in  via  subalterna, 
di  essere  ammessi  alla  prova  testi- 
moniale. La  corte  di  appello,  anche 
a  questo  riguardo,  respinse  siffatta 
deduzione  ;  perchè  dai  documenti  pre- 
sentati- dal  Principe  risultava  che  es* 
si  avessero  diritto  di  legnare  per  una 
parte,  e  non  per  tutto  quanto  dai  me- 
desimi si  pretendeva,  supponendo  per 
•  tal  modo  che,  ancorché  il  diritto  di 
legnare,  così  esteso  come  si  preten- 
deva dai  naturali  di  Castelviscardo, 
fosse  prima  esistito,  sarebbe  poi  ve- 
nuto a  cessare,  o  ad  essere  circo- 
scritto per  effetto  degli  atti  del  Prin- 
cipe ;  la  qual  cosa,  come  già  si  è  di- 
mostrato, è  un  errore  di  diritto. 

Che  la  sentenza  impugnata  merita 
inoltre  di  essere  censurata,  perchè  do- 
po di  avere  nel  ragionamento  dichia- 
rato di  essere  irrilevante,  e  non  po- 
tersi ammettere,  riguardo  alla  esten- 
sione controversa  del  diritto  di  legna- 
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re,  riserva  di  poi  nel  dispositivo  ai 
naturali  il  diritto  di  dimoatrarey  ove 
occorra,  con  specificata  articolazione 
di  prova  testimoniale,  gli  altri  usi 
popolari,  pei  quali  si  soleoa  adope- 
rare la  legna  dolce.  Oltre  la  contrad- 
dizione che  da  ciò  deriva,  non  si 
comprende  fin  dove  la  riserva  si  e- 
stenda,  e  molto  meno  si  capisce  il 
perchè,  dopo  essere  stata,  su  tal  pun- 
to, chiesta  la  prova  testimoniale^  non 
la  si  ammetta  di  poi,  e  si  riservi,  e 
rimandi,  non  si  sa  quando  e  dove,  lo 
esperimento  di  siffatto  mezzo  pro- 
batorio. 

Che,  dovendosi  per  le  addotte  ra- 
gioni, accogliere  il  primo,  ed  il  secon- 
do e  parte^del  terzo  mezzo  del  ricor- 
so, torna  inutile  discutere  il  quarto, 
ed  il  resto  del  terzo  mezzo  che  riman- 
gono assorbiti. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  della  corto  di 
appello  di  Perugia,  dei  4-16  aprile  1896, 
e  rimanda  la  causa  davanti  la  corte 
di  appello  di  Roma,  perchè  pronunzi 
a  termini  di  ragione  anche  sulle  spe- 
se di  cassazione. 


(1-2)  La  Corte  promette  il  seguente 
cenno  dei  fatti  della  causa: 

€  Con  istromento  19  maggio  1895  fu 
contratto  un  mutuo  di  lire  40000  al  5  ^/^ 
garantito  insieme  a^li  acceesorj  da  ipoteca 
per  lire  49000  su  fondo  rustico  con  case 
coloniche  in  quel  di  Qubbio  consentita 
dalla  mutuataria  Maria  Marsili  a  favore 
del  mutuante  Domenico  Santarelli,  il  quale 
con  detta  somma  doveva  dimettere  passi- 
vità ipotecarie  fo^avanti  detto  fondo  in 
capitale  dì  lire  37500  per  divenire  primo 
creditore  iscrìtto. 

Senoncbè,  dopo  iscritta  la  convenuta 
ipoteca,  il  Santarelli  ricusò  di  eseguire  il 
contratto  adducendo  di  aver  saputo  dopo 
la  stipulazione  che  il  fondo  dato  in  ipo- 
teca aveva  un  valore  inferiore  alla  somma 
del  mutuo  e  non  era  quindi  sufficiente  a 
garantirlo.  Indi  la  citazione  21  giugno  1895 
ad  istanza  della  Marsili  avanti  al  tribunale 
di  Macerata  per  la  esecuzione  del  contratto. 
Eccepì  il  convenuto  Santarelli  che  il  con- 
senso da  lui  prestato  fu  effetto  del  dolo 
e  dell'errore,  e  chiese  perìzia  per  accertare 
il  valore  del  fondo  ipotecato  e  prova  te- 


Saziane  eivlla  25  laaaaia  I897|  a.  47  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  ReL  -  PEISERIII  Est. 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  diff.) 

Marsili  (avv.  Marsili)  - 
Santarelli  (avv.  Db  Dominicis  A.)  (2) 

MUTUO  CON  IPOTECA:  Mancata  esecuziMe 
da  parte  dei  mutuante  -  Valore  del  fendo  - 
Errore  sulla  sostanza  -  Errore  scusabile  - 
Giudizio  incensurabile. 

E*  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito^  il 
quale  abbia  giudicato  che  in  un  con^ 
tratto  di  mutuo  con  ipoteca,  in  cui  il 
mutuante,  dopo  arerlo  stipulato  e  aoer 
preso  ipoteca,  ricusi  di  eseguire  il  con- 
tratto, per  ao^r  constatato  essere  il  na- 
lore  del  fondo  inferiore  a  quello  in- 
dicato dal  mutuatario  ed  insufficiente 
a  costituire  la  garanzia  conoenuta,  F er- 
rore sia  caduto  sulla  sostanza  della 
cosa  che  formò  oggetto  del  contratto 
e  sia  scusabile. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata   escluse   come   irrilevante 


stimoniale  sui  fatti  che  a  mezzo  di  notaio 
i  coniugi  Valchera-Marsili  chiesero  il  mu- 
tuo di  lire  40000  offrendo  in  ipoteca  il 
fondo  in  Gubbio,  capace  ad  esuberanza  a 
garantirlo,  esibendosi  una  perìzia  giurata 
delPingegnere  Piccoletti  dalla  quale  ri- 
sultava il  valore  di  lire  83769,60,  e  che 
era  stato  dai  notai  incaricati  ampiamente 
assicurato  della  verità  della  firma  e  della 
solvibilità  dei  coniugi  Yalchera,  mentre 
dopo*  la  stipulazione,  accortosi  il  Santa- 
relli dell'inganno,  avendo  saputo  che  il 
fondo  nel  1886  era  stato  stimato  lire  380()0, 
e  che  ora  vale  assai  treno,  alle  sue  rìmo- 
stranze  nulla  ebbero  ad  obbiettare. 

Il  tribunale  con  sentenza  10  agosto  1895 
ammise  perìzia  e  prova  testimoniale. 

Ne  interpose  appello  la  Marsili,  soste- 
nendo la  irrilevanza  delle  prove,  come 
quelle  che  non  valessero  a  stabilire  gli 
estremi  che  dalla  legge  sono  rìchiesti  pel 
dolo  e  l'errore  di  fatto  atti  a  viziare  il 
consenso. 

La  corte  di  appello,  sezione  di  Mace- 
rata, con  sentenza  20  dicembre  1895,  ri- 
formò quella  appellata  in  riguardo  alla 
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la  prova  testimoniale  a  stabilire  il 
dolo,  perchè  non  su  fatti  di  artifizi  e 
raggiri  pei  quali  venisse  tratto  in  in* 
^anno  dai  coniugi  Valchera,  ma  sui 
fatti  che  precedettero  il  contratto,  quali 
le  trattative  fatte  a  mezzo  del  notaio, 
la  esibizione  della  perìzia  giurata,  ras- 
sicurazione data  aai  notai  essere  ve- 
ritiera; fatti  ammessi  in  sostanza  dal- 
l'attrice, specialmente  sulla  esibita  pe- 
rizia che  potè  essere  causa  di  errore. 
E  riguardo  all'errore  ritenne  dipendere 
la  risoluzione  della  controversia  dalla 
indagine  di  fatto  se  sia  o  non  il  fondo 
ipotecato  di  valore  superiore  alla  somma 
mutuata.  Imperocché  non  può  mettersi 
in  forse  che  il  Santarelli,  in  tanto  die 
il  suo  danaro  a  mutuo,  in  quanto  vide 
e  ritenne  che  ne  aveva  assicurata  la 
restituzione  con  l'ipoteca  su  di  un  fondo 
capace  a  rivalerlo  interamente:  di  guisa 
che,  se  questo  avesse  davvero  un  valore 
inferiore  alle  lire  40000,  dovrebbe  rite- 
nersi che  egli  prestò  il  consenso  per 
errore  caduto  in  substantioy  essendo 
notevole  che  chi  dà  il  danaro  con 
garanzia  non  ha  potuto  non  volere 
che  questa  valga  e  sia  soddisfacente 
a  pagarlo.  Errore,  che  nel  Santarelli 
sarebbe  stato  scusabilissimo,  stante 
che  è  incontroverso  che  per  indurlo 
a  fare  volentieri  quel  prestilo,  e  per 
mostrargli  la  sicurezza  dell'impiego 
del  denaro  in  quel  modo,  gli  fu  esibita 
e  consegnata  una  perizia  redatta  da 
un  ingegnere  e  debitamente  ratificata 
con  giuramento,  la  quale,  siccome  me- 
ritevole di  fede,  valeva  a  tranquilliz- 
zarlo. 

Che  in  questo  ragionamento  della 
sentenza   impugnata   non  riscontrasi 


prova  testimoniale,  la  confermò  riguardo 
airammessa  perizia. 

Ricorre  la  Marsili  e  deduce  :  violazione 
definii  art.  1108,  1110,  1123  codice  civile  e 
della  regola  di  diritto  <  qui  culpa  sua 
damnum  sentit  non  videtur  damnum  sen- 
tire »,  e  degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2, 
e  517  n.  2  codice  di  procedura  civile,  per 
avere  la  sentenza  impugnata  ritenuto  so- 
stanziale e  scusabile  Terrore,  facendolo 
dipendere  dall'indagine  di  fatto  sul  va- 
lore del  fondo  ipotecato  ;  mentre  avrebbe 
dovuto  discutere  e  decidere  in  diritto  sulla 
proponibilità  nel  caso  del  vizio  di  consenso 


alcuna  violazione  di  legge  od  errore 
in  diritto,  e  neppure  difetto  di  moti- 
vazione. 

Invero,  che  cada  sulla  sostanza 
della  cosa  dedotta  in  contratto  Ter- 
rore intorno  alla  sufficienza  del  valore 
del  fondo  dato  in  ipoteca  a  garantire 
chi  mutua  una  somma  con  garanzia 
ipotecaria,  non  è  da  revocare  in  dub- 
bio; e  neppure  la  ricorrente  lo  con- 
trasta, concentrando  ogni  sua  censura 
suH'averlo  la  sentenza  ritenuto  scusa- 
bile, sostenendo  invece  che  il  Santa- 
relli fu  imprudente  e  supinamente  ne- 
gligente. Ora,  ammesso  m  diritto,  come 
la  sentenza  ammise,  che  non  ogni  er- 
rore di  sostanza  vizj  il  consenso,  ma 
soltanto  l'errore  scusabile,  non  impu- 
tabile cioè  ad  imprudenza  o  negligenza 
di  chi  lo  allega,  il  vedere  se  nel  caso 
Terrore  sia  ovvero  no  scusabile  in 
aesiimatione  judieis  ent,  ed  il  suo  giu- 
dizio è  incensurabile  in  cassazione. 
Imperocché  siffatto  giudizio  dipende  da 
indagine  tutta  di  fatto,  dal  conoscere 
cioè  se  per  le  circostanze  del  caso  ab- 
bia, chi  allega  Terrore,  usato  la  dili- 
genza del  buon  padre  di  famiglia  e 
della  quale  fosse  capace,  ovvero  sia 
stato  imprudente  o  negligente,  e  debba 
imputare  a  propria  colpa  l'errore  in- 
corso. E,  quando  la  sentenza  ritenne 
che  le  assicurazioni  date  al  Santarelli, 
e  specialmente  la  perizia  giurata  di  un 
ingegnere,  siccome  meritevole  di  fede, 
valeva  a  tranquillizzarlo,  fece  un  ap- 
prezzamento delle  circostanze  del  caso, 
e  per  tal  modo  escluse  la  imprudenza 
o  negligenza  del  Santarelli.  Così  fu 
tranquillizzato,  cioè  a  dire  reso  tran- 
quillo sulla  verità  della  perizia;  tran- 


a  causa  di  errore,  lo  che  non  fece,  con  di- 
fetto di  motivazione;  ed  è  noto  che  con- 
dizione a  viziare  il  consenso'  è  che  Ter- 
rore sia  scusabile,  cioè  non  imputabile  a 
colpa  di  chi  lo  allega  ;  e  chi  ebbe  in  mano 
una  perizia  giurata  sul  valore  del  fondo 
e  poteva  fare  ogni  indagine  opportuna 
per  accertarsi  della  veridicità  di  tale  do- 
cumento da  cui  non  ei;^  punto  vincolato, 
e  non  lo  fece,  fu  imprevidente  e  supina- 
mente negligente,  ed  il  suo  errore  non  è 
scusabile. 

Resiste  il  Santarelli  >. 


La  Corte  Suprema  di  Boma,  Anno  1897  (Mat.  Civ.  P.  II.  ). 
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quillità,  la  quale  per  sé  stessa  allonta- 
nava il  dubbio  cne  potesse  spingerlo 
a  fare  altre  indagini  sul  valore  del 
fondo. 

Ond'è  manifesto  che  dell'apprezza- 
mento  fatto  e  del  convincimento  de- 
rivatone la  sentenza  stessa  disse  le 
ragioni,  e  non  peccò  quindi  nella  mo- 
tivazione. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  Macerata 
dei  20  dicembre  1895. 


Sizioiio  ervih  8  marza  1897,  n.  164  (I). 

TONDI  -  llUm  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  QU&RTII 

(conci,  conf.) 
Cattfta  di  risparmio  di  Spoleto  (avv.  Massa, 

SCIALOIA  V.,  BUSATTI  6  AkCIONI)  - 

BelU  (aw.  Danieli)  e  Banco  Laurenti 
(avv.  Violati  e  Sinibaldi)  (2) 

CREDITORI  (Rappresentanza,  nel  debitore, 
dei):  Sentenze  pronunziate  in  confronto  del 
debitore  -  Opposizione  di  terzo  -  Rimedio 
facoltativo. 

FALLIMENTO:  Moratoria  -  Atti  del  fallito  - 
Azione  revocatoria  -  Creditori  concorrenti. 

LIBRI  E  REGISTRI  DI  COMMERCIO:  Esibi- 
zione -  Facoltà  del  magistrato  (Cod.  di 
comm.i  art.  28). 


(1-2)  Precedono  nella  sentenza  della 
Corte  le  seguenti  osservazioni  sui  fatti 
della  causa  : 

e  Osserva  che  con  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Spoleto  del  4  agosto  1890 
il  Banco  di  credito  Pie  foro  Laiirenti  e'C, 
stabilito  in  qnella  città,  era  ammesso  al 
beneficio  della  moratoria  per  la  durata 
di  mesi  sei.  Entro  il  termine  della  mora- 
toria fra  i  socj  del  Banco  e  i  diversi  cre- 
ditori si  devenne  ad  una  convenzione  per 
la  liquidazione  del  passivo  e  l'ammessione 
e  verificazione  dei  crediti,  determinandosi 
fra  l'altro  che,  ove.  un  credito  fosse  stato 
ammesso  al  passivo  dalla  maggioranza 
dei  creditori,  il  creditore  dissenziente  non 
era  impedito  di  produrre  opposizione  giu- 
diziaria contro  l'ammessione  del  credito, 
sostenendo  l'opposizione  a  proprie  spese. 


a)  Il  debitore,  sCy  pei  diritti  e  per  le 
obbligazioni  relatioeal  suo  patrimonio, 
rappresenta  i  suoi  creditori  negli  atti 
e  nei  giudizi,  nei  quali  egli  agisce  fa- 
cendo V interesse  e  il  vantaggio  dei 
creditori  stessi,  non  li  rappresenta  in 
quegli  atti  e  in  quei  giudizi,  nei  quali 
si  proponga  lo  scopo  di  frodare  e 
danneggiare  le  loro  ragioni. 

b)  Non  hanno  pertanto  efficacia,  rim- 
peiio  ai  creditori  rimanti  estranei  al 
giudizio  in  frode  le  sentenze  in  esso 
pronunziate  tra  il  debitore  ed  altri  cre- 
ditori; né,  per  schivarne  gli  effetti  pre- 
giudiziali, hanno  d'uopo  i  creditori 
non  interoenuti  al  giudizio  di  pro- 
porre opposizione  di  terzo,  che  è  ri- 
medio facoltativo,  bastando  opporre 
la  semplice  eccezione  della  res  inter 
aliQs  acta. 

L'azione  revocatoria  degli  atti  com- 
piuti dal  debitore  fallito  o  in  istato 
di  moratoria,  ancorché  promossa  da 
uno  solo  dei  creditori,  non  si  circo- 
scrive ali* interesse  soltanto  di  lui,  e 
per  la  parte  soltanto  corrispondente  al- 
l'ammontare del  credito  detrattore, 
ma  profitta  a  tutti  i  creditori  concor- 
renti sul  patrimonio  del  debitore,  sia 
che  si  tratti  di  atti  che  la  legge  di- 
chiara nulli,  perché  li  presume  fatti 
in  frode  della  massa  dei  creditori, 
giusta  gli  art,  707  e  709  del  codice 
di  commercio,  sia  che  vengano  in  con- 
testazione atti  pei  quali  non  si  può 
sperimentare  che  la  semplice  azione 
pauliana. 


Fra  gli  altri  creditori  concorse  la  Cassa 
di  risparmio  di  Spoleto  per  un  credito 
cambiario  di  lire  721824,80,  di  cui  una 
parte,  per  una  cifra  di  lire  151000,  era 
stata  riconosciuta  da  giudicati  interceduti 
tra  essa  Cassa  di  risparmio  ed  il  Banco. 
Tale  credito  fu  contestato  dal  creditore 
Giovanni  Pompei,  ma  dall'assemblea  dei 
creditori  fu  a  maggioranza  di  voti  am- 
messo al  passivo  del  patrimonio  del  Ban- 
co. Si  oppose  però  giudiziariamente  Giam- 
battista Belli,  altro  creditore  per  una 
somma  di  lire  483,  il  quale,  con  citazione 
del  15  gennaio  1891,  conveniva  avanti  il 
tribunale  di  Spoleto  la  Cassa  di  risparmio 
e  il  Banco  domandando  che  dal  passivo 
fosse  escluso  l'intiero  credito  della  Cassa 
di  lire  721824,80,  perchè  le  cambiali  da 
cui  emergeva  erano  l'oggetto  della  frode 
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Vari,  28  del  codice  di  commercio 
dà  facoltà  al  magistrato  di  disporre 
V esibizione  dei  libri  e  registri  anche 
negli  altri  casi  non  indicati  nell'arti- 
colo precedente. 

Osserva  che  coi  primo  motivo  so- 
stiene la  ricorrente  avere  la  corte  di 
merito  violato  i  principj  che  regolano 
la  cosa  giudicata,  quando,  senza  por 
mente  che  il  creditore  chirografario 
deve  ritenersi  rappresentalo  dal  pro- 
prio debitore  nei  giudizi  ventiti  tra 
costui  e  i  terzi,  riteneva  che  le  sen- 
tenze intervenute  tra  la  Cassa  di  ri- 
sparmio e  il  Banco  Laurent!  e  le 
quali  avevano  per  una  cifra  di  oltre 
lire  151000  riconosciuti  i  crediti  di 
essa  Cassa  contro  il  Banco,  non  po- 
tessero opporsi  come  giudicati  rim- 
petto  al  Belli  creditore  chirografario 
del  Banco,  e  che  impugnava  i  crediti 
della  Cassa  come  effetti  di  frode  e  di 
simulazione.  Siffatto  motivo  di  ricorso 
manca  però  assolutamente  di  ogni 
base  giuridica;  imperocché,  se  deve 
ammettersi  che  il  debitore  pei  diritti 
e  per  le  obbligazioni  relative  al  suo 
patrimonio   rappresenti  i   suoi    credi- 


e  della  collusione  intervenuta  fra  i  di- 
rettori di  quei  duo  istituti  per  favoiire 
gl'interessi  privati  del  dirett9re  del  Ban- 
co; e  a  giustifìcazione  del  proprio  assunto, 
chiedeva  l'esibizione  dei  registri  di  quei 
due  istituti  ed  una  perizia  contabile  dei 
registri  stessi.  Indi  con  un  atto  di  diffida 
invitava  la  commissione  liquidatrice  del 
Banco  a  non  palare  alla  Cassa  di  rispar* 
mio  sino  all'esito  del  giudizio  i  reparti 
del  dieci  per  cento  in  corso  e  quelli  suc- 
cessivi. La  Cassa  oppose  che  il  Belli  non 
avrebbe  in  qualunque  caso  mai  potuto 
contestare  il  credito  per  la  parte  di  esso 
nella  cifra  di  lire  151000,  che  era  stata 
riconosciuta  da  sentenza  passata  in  giu- 
dicato tra  detta  Cassa  e  il  Banco,  di 
cui  il  Belli  era  creditore  chirografario; 
che  esso  Belli,  creditore  del  Banco  per 
una  cifra  di  sole  lire  433,  poteva  tutto 
al  più  impugnare  il  credito  della  cassa 
di  oltre  lire  700000,  però  mai  por  la  to- 
talità di  esso  credito,  ma  unicamente  en- 
tro i  limiti  del  proprio  interesse,  cioè  fino 
a  concorrenza  del  suo  credito  di  lire  433, 
o  meno:  si  oppose  alla  chiesta  esibizione 
dei  registri  commerciali  ed  alla  perizia 
contabile  dei  medesimi  e,  quanto  all'atto 


tori  negli  atti  e  nei  giudizi  nei  quali 
agisce,  facendo  V  interesse  e  il  van- 
taggio di  essi  creditori,  è  assurdo 
supporre  che  egli  possa  rappresen- 
tare i  creditori  in  quegli  atti  e  in 
quei  giudizi,  nei  quali  si  proponga  lo 
scopo  di  frodare  e  danneggiare  le 
loro  ragioni.  In  tali  -casi,  essendovi 
conflitto  d' interessi,  i  creditori  non 
possono  non  riguardarsi  se  non  come 
terzi  ed  estranei,  e  quindi  ninna  effi- 
cacia contro  di  loro  possono  spiegare 
le  sentenze  pronunziate  fra  il  proprio 
debitore  ed  altri  creditori.  Né  occor- 
re pei  creditori,  in  frode  di  cui  il  de- 
bitore abbia  agito,  la  necessità  d'im- 
pugnare tali  sentenze  col  rimedio  della 
opposizione;  è  pei  terzi  una  facoltà,  e 
non  diviene  una  necessità  se  non 
quando  trattisi  di  sentenze,  le  quali 
sieno  suscettive  di  esecuzione  contro 
di  essi,  in  maniera  che  dalla  esecu- 
zione possa  derivare  un  pregiudizio, 
un  danno  materiale  o  una  turbativa 
civile  del  loro  diritto  e  delle  loro  ra- 
gioni. Ma  ciò  non  può  certo  verifi- 
carsi per  le  sentenze,  le  quali,  come 
quelle  che  si  oppongono  contro  il 
Belli,  siansi   rese    contro    il   proprio 


di  diffida  intimato  dal  Belli,  conchiudeva 
rimettendosi  alla  giustizia  del  tribunale, 
laddove  il  Banco  Laurenti  conchiudeva 
alla  sua  volta^  o  di  dichiararsi  di  niun 
effetto  tale  atto  di  diffida,  ovvero  di  ordi- 
narsi il  sequestro  di  tutte  le  somme  dei 
riparti  sino  alla  risoluzione  della  senten- 
za. Il  tribunale,  con  sentenza  dei  27  marzo 
1895,  rigettando  tutte  le  contrarie  ecce- 
zioni, ordinava  la  esibizione  dei  registri 
del  Banco  e  della  Cassa  mediante  depo- 
sito in  cancelleria,  una  perizia  contabile 
dei  registri  medesimi  per  la  verificazione 
dell'origine  e  indole  delle  cambiali  e  dei 
crediti  della  Cassa  verso  il  Banco,  e  ordi- 
nava inoltre  che  tutte  le  somme  spettanti 
pei  reparti  del  Banco  alla  Cassa  di  ri- 
sparmio fossero  depositate  nella  cassa  di 
depositi  e  prestiti  sino  alla  definitiva  de- 
cisione della  lite. 

Da  questa  sentenza'la  Cassa  di  rispar- 
mio si  appellò  alla  córte  di  appello  di 
Perugn^a»  la  quale  con  sentenza  dei  16 
gennaio  1896  confermava  pienamente  il 
pronunziato  del  tribunale.  Avverso  la  sen- 
tenza della  corte  ricorre  per  annulla- 
mento la  Cassa  di  risparmio  per  quattro 
differenti  motivi  >. 
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debitore  a  profitto  di  altri  creditori  e 
che  non  debbono  in  modo  alcuno  ese- 
guirsi contro  il  terzo,  né  essere  a  lui 
notificate.  A  respingere  Teffìcacia  di 
siffatte  sentenze,  che  il  terzo  può  bene 
ignorare,  basta  per  lui  opporre  come 
semplice  eccezione  che  esse  rispetto 
a  lui  sieno  res  inier  alios,  e  quindi 
improduttive  di  ogni  effetto  giuridico. 
Osserva  che  col  secondo  motioo  del 
ricorso  si  denunzia  la  sentenza  per 
avere  ammesso  che  il  Belli,  creditore 
di  sole  lire  430  o  meno,  potesse  im- 
pugnare nella  sua  totalità  il  credito 
della  Cassa  di  risparmio  di  oltre  li- 
re 700000,  ritenendo  che  il  Banco  fosse 
un  debitore  fallito,  quando  invece  era 
un  debitore  in  istato  di  moratoria,  e 
non  avvertito  che,  anche  in  caso  di 
fallimento,  i  creditori  che  sperimen- 
tano l'azione  pauliana  debbono  circo- 
scrivere la  propria  impugnativa  en- 
tro i  limiti  del  proprio  interesse  e  non 
estenderlo  all'ammontare  dei  crediti 
impugnati,  come  avviene  per  gli  atti 
che  la  legge  dichiara  nulli,  perchè 
presunti  in  frode  della  massa  aei  cre- 
ditori. E'  evidente  pertanto  che  nella 
specie  il  Banco  Laurenti,  se  non  era 
un  debitore  fallito,  era  però  un  debi- 
tore che  aveva  chiesto  ed  ottenuta 
la  moratoria,  e,  per  evitare  la  dichia- 
razione di  fallimento,  aveva  ceduto 
tutto  il  patrimonio  ai  suoi  creditori, 
per  liquidare  e  ripartirsi  fra  essi  in 
proporzione  dei  propri  crediti  e  se- 
cando le  norme  stabilite  nell'analoga 
convenzione.  Trattavasi  quindi  pel 
Belli,  come  per  gli  altri  creditori  del 
Banco,  di  sperimentare  la  propria 
azione  sopra  un  patrimonio  divenuto 
comune  ed  obbligato  per  la  conven- 
zione alla  soddisfazione  dei  rispettivi 
crediti  in  proporzione  degli  averi  di 
ciascuno;  epperò  bene  ritenne  la  corte 
di  merito  che  non  fosse  applicabile 
nella  specie  il  principio  invocato  dalla 
Cassa  di  risparmio,  che  cioè  la  re- 
voca dell'atto  fraudolento  dovesse  cir- 
coscriversi al  solo  ammontare  del  cre- 
dito dell'attore»  come  avviene  nei  rap- 
porti tra  un  debitore  ed  un  singolo 
creditore.  Invero,  quando  i  creditori 
sono  fra  essi  vincolati  da  rapporti  di 
eguaglianza  e  di  amministrazione  co- 
mune, in    modo  da  non   poter  essere 


sul  patrimonio  del  debitore  soddisfatti 
per  intero,  ma  con  una  percentuale 
in  proporzione  dei  rispettivi  crediti, 
la  revoca  degli  atti  fraudolenti  che 
potrebbe  derivare  dall'azione  giudi- 
ziaria promossa  da  uno  di  essi  cre- 
ditori non  può  giovare  soltanto  a  chi 
l'abbia  promossa,  ma  deve  profittare 
a  tutti  i  creditori  concorrenti  sui  pa- 
trimonio del  debitore.  Altrimenti,  se 
l'atto  fraudolento  dovesse  revocarsi 
soltanto  per  la  parte  che  corrisponde 
all'ammontare  del  credito  dell'attore 
e  restar  fermo  per  la  parte  rimanente, 
l'eguaglianza  fra  i  creditori  sarebbe 
distrutta  e  potrebbe  inoltre  verificarsi 
che  l'attore  sia  soddisfatto  della  to- 
talità del  suo  credito  e  che  tutti  gli 
altri  creditori  dovessero  contentarsi 
soltanto  di  una  percentuale^  mentre 
la  parte  rimanente  dovrebbe  cedere 
a  profitto  del  debitore  ed  essere  e- 
sclusa  dalla  ripartizione,  contraria- 
mente alla  le^gc  che  assogsetta  tutti 
i  beni  del  debitore  alla  soddisfazione 
dei  suoi  creditori  e  in  onta  alla  con- 
venzione per  la  quale  il  debitore 
ammesso  alla  moratoria  si  obbligava 
far  ripartire  il  suo  patrimonio  fra 
tutti  i  creditori  in  proporzione  dei  ri- 
spettivi crediti.  Cosi,  nella  specie,  se 
per  avventura  il  credito  della  Cassa 
di  risparmio  di  lire  721824,80  dovesse 
per  l'azione  del  Belli  annullarsi  solo 
er  l'ammontare  del  credito  di  lui  di 
ire  430  o  meno,  ne  verrebbe  che  il 
Belli  soltanto  fra  tutti  i  creditori  sa- 
rebbe soddisfatto  della  totalità  del  suo 
credito,  e  la  rimanente  somma  del 
credito  della  Cassa  di  risparmio  di 
oltre  lire  700000,  mentre  potrebbe 
fare  aumentare  la  percentuale  de- 
gli altri  creditori,  dovrebbe  invece 
rimanere  esclusa  dalla  ripartizione 
e,  contrariamente  alla  le^ge  ed  al* 
la  convenzione,  attribuirsi  allo  stes- 
so debitore,  cioè  ai  soci  del  Banco 
Laurenti,  come  una  proprietà  speciale 
e  privilegiata  sottratta  alle  azioni  dei 
creditori.  Tutto  ciò  sarebbe  assurdo; 
e  perciò  non  si  può  non  ritenere  che 
r  azione  di  un  creditore,  la  quale 
tenda  alla  revoca  degli  .atti  compiuti 
da  un  debitore  fallito  o  in  i.stato  di 
moratoria,  non  può  circoscriversi  al- 
l'interesse soltanto  dell'attore,  ma.  si 
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estenda  airinteresse  comune  dei  cre- 
ditori, sia  che  si  tratti  degli  atti  che 
la  legge  dichiara  nulli  perchè  pre- 
same fatti  in  frode  della  massa  dei 
creditori,  giusta  gli  art.  707  e  709 
codice  di  commercio,  sia  che  venga- 
no in  contestazione  atti,  pei  quali 
non  si  potrebbe  sperimentare  che  la 
semplice  azione  pauliana. 

Osserva  che  col  terzo  motivo  del 
ricorso  s' impugna  la  sentenza  per 
avere  disposto  il  sequestro  di  tutte 
le  somme  di  reparti  dovute  dal  Banco 
Laurenti,  assumendosi  che  mancava 
l'analoga  domanda  della  parte  inte- 
ressata, cioè  del  Belli,  e  che  non  con- 
correvano le  condizioni  richieste  pel 
sequestro  giudiziario  giusta  Tart.  1875 
codice  civile.  Tali  censure  però  sono 
destituite  di  ogni  fondamento,  dappoi- 
ché il  sequestro  fu  espressamente  di- 
mandato dallo  stesso  Banco  al  se- 
guito della  diffida  del  Belli,  e  la  Cassa 
di  risparmio  non  aveva  diritto  d'in- 
sorgere in  appello  contro  il  provve- 
dimento del  sequestro  quando  in  pri- 
ma istanza  esso  non  contesta  la  re- 
lativa domanda,  m%si  rimette  in  pro- 
posito alla  giustizia  del  tribunale;  e, 
altronde,  essendo  controversa  fra  .  il 
Belli  e  la  Cassa  di  risparmio  la  spetr 
tanza  delle  somme  dei  reparti  per  le 
quali  il  sequestro  si  domandava,  il 
provvedimento  del  sequestro  era  pie- 
namente giustificato,  verificandosi  ap- 
punto ripotesi  delPart.  1875. 

Osserva  che  neppure  ha  fonda- 
mento il  quarto  motioo  del  ricorso, 
con  cui  si  denunzia  la  sentenza  di 
violazione  dell'art.  27  codice  di  com- 
mercio e  (fi  mancata  motivazione,  per 
avere  ordinata  la  esibizione  dei  re- 
gistri commerciali  della  Cassa  di  ri- 
sparmio fuori  ì  casi  previsti  da  detto 
articolo,  e  senza  motivare  sull'appli- 
ca^ione  dell'art.  28  codice  citato,  che 
autorizza  anche  in  altri'  casi  V  esibi- 
zione dei  libri  e  dei  registri  di  com^ 
mercio.  Invero,  a  prescindere  che 
nella  specie,  trattandosi  di  un  debitore 
in  istato  di  moratoria  come  il  Banco 
Laurenti  e  di  una  Cassa  di  risparmio 
in  liquidazione,  si  riscontrava,  per  la 
esibizione  dei  registri,  il  caso  delia  co- 
munione dei  beni  previsto  dall'art.  27 
succitato,^è  da  por  mente  che  il  tribu- 


nale ordinava  la  esibizione  dei  Ubri 
e  registri  di  quei  due  istituti,  anche 
in  applicazione  dell'altro  art.  28,  il 
quale  dà  facoltà  al  magistrato  di  di- 
sporre tale  esibizione  anche  negli  al- 
tri casi  non  indicati  nell'articolo  pre- 
cedente, ed,  avendo  la  sentenza  del 
tribunale  esplicitamente  motivato  sulla 
applicabilità  nella  specie  del  riferito 
articolo  28,  non  era  necessario  che  la 
corte  di  appello,  la  quale  quella  sen- 
tenza pienamente  confermava,  fosse 
tornata  una  seconda  volta  a  discu- 
tere dell'applicabilità  del  ripetuto  ar- 
ticolo. 

Osserva  che  per  le  ragioni  suespo- 
ste il  ricorso  non  può  non  essere  ri- 
gettato. 

Visto  r  art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Peru- 
gia del  16  gennaio  1896. 


Sazions  ehrilo  28  gennaio  1897,  n.  6(  (I). 

TONDI  P.  -  MOSCA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cficf  (avv.  Fani)  - 
Congregazione  di  carità  di  Osimo  (avv.  A- 
LESSANDRi   6    MOSCIONI)    6  Comune  di 
Castel  di  Torà  (2) 

CENSO  (Surrogazione  In  ragione  di):  Surro- 
gazione legale  -  Surrogazione  convenzio- 
nale -  Motivazione  di  sentenza  {Cod.  civ,y 
art.  1253  n.  3). 

Se,  pel  caso  che  il  magistrato  non 
ritenga  nella  causa  una  surrogazione 
convenzionale  di  ragioni  relative  a 
un  censo,  sia  dedotta  anche  la  surro- 
gazione legale  ai  sensi  dell'art,  1253 
n.  3  del  codice  civile^  manca  al  dovere 
della  motivazione  il  magistrato  d^ap- 


(1-2)  La  Corte  cassava  (per  difetto  di 
motivazione)  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia  dei  27-30  marzo  1896, 
e  rinviava  la  causa  a  quella  dì  [voma. 
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pello  il  quale,  dopo  di  aoere  affer- 
mato di  essersi  inopportunamente  se- 
guite d^i  primi  giudici  le  teorie  della 
aurrogatione  lega'e.  non  indica  alcun 
motioo  giuridico  di  tale  inopportunità, 
escludendo  in  soslania  la  aurroga- 
sione  legale  unicamente  perchè,  a  suo 
giudizio,  non  siari  surrogaxione  eon- 
pemionale. 


SaiioDB  Mi  IS  Mni  (NT,  i.  IBT. 

6HIBLIERI P.  P.  -  CmBUm  Ril  id  Ett.  - 
P.  K,  CRISCUOLO 


Samarilani  (avT.  \ivante  e  Ravkhna)  - 

CouHOrzio  delie  bonìfiche  per  gli  «eoli  di 

Ferrara    (avv.    Baldini)    b    Pandolfi 


BONIFICA    (Tasse  ODnsM-zlill  di)  :  Cirattora 
reale  -  Esigibililà  -  Roill  (Legge  S  agosto 

IH93,  art.  15). 

La  tasisa  conaorxiale  di  boiifiea 
ha  carattere  di  onere  reale,  essendo 
nelle  ione  consociate  la  persona  dei 
singoli  poaaesKori  e  proprielarj  parie 
puramente  fenomenica,  mentre  l'eie- 
mento  stabile  e  duraturo  che  debbe 
fornir  la  materia  al  tributo  è  la  terra. 

Trattandosi  di  pagamento  di  tri- 
buti consorziali  e  di  quote  di  ammor- 
tamento, l'obbligo  di  soddisfarli  co- 
mincia dal  momento  in  cui  i  ruoli 
approditi  passano  in  riscossione. 

L'art.  15  della  legge  dei  6  agoalo 
moli  è  diehioralioo,  non  innooatico 
delle  leggi  anteriori  sull'indole  oeraee 
del  tributo  eonsoruale. 

Consideralo  plie  imotioiprimo,  ter- 
to  e  quarto  del  ricorso  tendono  a  Inasi- 
iiiare  ia  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna  per  avere  ritenuto  che  la 
tassa  consorziale  di  bonifica  non  co- 
stiluiaca  un  debito  personale  del  pro- 
prietario del  fondo  consortite,  e  che 
segua  quotannis  esso  debitore  e  cod- 
tetriporaneamentecoi  beneficj  della bo- 
nifiui,  s\  bene  un  onere  reale  che 
atfeita  il  Tondo  medesimo,  esigibile 
roulro  ijualunque  possessore  di   que- 


sto, sebbene    riguardi    apese  e  debili 
di  molto  anteriori. 

Ma,  se  si  esamini  la  natura  giu- 
ridica e  lo  scopo  dei  consorzj  con- 
templati dalle  leggi  speciali,  sia  che 
sì  propoDgano  la  deriva/.ìone  e  l'uso 
deH'aocjua  per  irrigazione  o  per  scopo 
industriale,  sia  che  tendano  alla  ho- 
nifìcazione  o  al  prosciugamento  dei 
terreni,  appare  manifesto  che  la  tassa 
consorziale  (che  è  l'unico  fondo  attivo 
di   quelle    benefiche   istiiuziooi)    non 

Sossa  qualificarsi  un  debito  personale 
el  proprietario,  ma  un  vero  e  pro- 
prio triouto  reale  inerente  al  terreno 
consorziato.  Quei  consorzj  sono  vere 
e  proprie  associazioni  di  fondi  che 
non  mutano  e  non  si  estinguono  per 
mutar  di  proprietarj  e  possessori,  ma 
perdurano  in  fino  a  che  non  siasi 
raggiunta  la  bonifica;  e,  questa  com- 
piuta, i  conaorzj  couiinueranno  a  sus- 
sistere per  la  liquidazione  e  pagamento 
dei  debili  e  per  la  esecuzione  del  con- 
guaglio finale  [art.  SU  della  legge  ?5 giu- 
gno 1882,  e  88  del  regolamento  7  set- 
tembre 1887),  Siccome  è  la  terra  che  è 
destinata  a  redimere  la  terra,  a  pre- 
servarla dallo  acquiltrìvo  o  dalia  ma- 
remma, ed  a  renderla  ubertosa  ed 
irrigua,  il  fondo  per  sopperire  alle 
spese  deve  essere  precisamente  la 
terra,  in  proporzione  del  beneficio  che 
consegue  dal  risanamento  e  dalla  ir- 
rigazione. 

Nelle  zone  consociale  la  persona 
dei  singoli  possessori  e  proprietari  è 
parte  puramente  fenomenica:  l'ele- 
mento stabile  e  duraturo  che  debba 
fornir  la  materia  al  tributo  è  la  terra. 

Soggettare  la  riscossione  alle  vi- 
cende dei  passaggi  di  proprietà  tra  i  di- 
versi proprietarj  ed  alle  successive  o- 
Bciilazioni  dei  trasferimenti  di  domi- 
nio, equivarrebbe  a  frustrare  e  compro- 
mettere la  riuscita  della  consocia- 
zione ,  che  poggia  esclusivamente 
sulla  sicurezza  e  stabilità  del  tributo 
inserviente  alla  redenzione  ed  al  mi- 
glioramento del   terreno. 

Se,  tanto  nella  legge  25  giugno 
1888,  quanto  nel]'  altra  4  luglio  1S8(;, 
non  81  enuncia  questo  assiomatico 
principio  (cosi  come  poi  à  stato  for- 
mulato nel  capoverso  dell'art.  15  legge 
6  agosto  1893),  esso  ne  costituisce  un 
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presupposto  necessario,  assoluto,  im- 
prescindibile, senza  del  quale  non 
potrebbe  attecchire  e  prosperare  l'as- 
sociazione fondiaria,  leva  potente  della 
ricchezza  nazionale,  tanto  incorag- 
^ata,  favorita  e  protetta  dal  patrio 
legislatore. 

Questo  principio  apf)are  anche  più 
evidente  se  si  consultino  le  legisla- 
zioni speciali  delle  varie  regioni  d'I- 
talia prima  della  unificazione  politica 
e  legislativa.  Specialmente  le  notiii- 
cazioni  27  novembre  1828  e  9  aprile 
1832  della  Toscana,  ed  i  reali  decreti 
13  agosto  1839  ed  11  maggio  1855 
vigenti  nelle  provincie  napolitano,  'per 
restituire  alla  prodigiosa  fertilità  del- 
TEtruria  e  della  Campania  Felice  quei 
feracissimi  campi  che  la  incuria  dei 
tempi  aveva  convertiti  in  maremme 
e  pantani,  stabilirono  lo  tasse  a  ca- 
rico dei  fondi  bonificati  e  migliorati 
in  proporzione  del  maggior  valore 
che  acquistavano  per  il  Joro  risana- 
mento; base  della  ripartizione  degli 
oneri  furono  i  ruoli  catastali  deirim- 
posta  fondiaria,  ed  il  ratizzo  o  con- 
guaglio delle  maggiori  spese  non 
prevedute  in  bilancio  (cui  concorre- 
vano Stato,  provincia  e  comuni)  ripar- 
tivasi  a  carico  dei  fondi  nel  momento 
della  rateazione,  senza  ricercare  pei 
singoli  %nni  su  cui  quelle  spese  fu- 
rono fatte  chi  trai  successivi  possesso- 
ri si  fosse  vantaggiato  degli  annuali 
raccolti.  E  per  ultimo  la  riscossione 
delle  sovaimposte  di  bonifica  fu  affi- 
data ai  medesimi  percettori  dell'im- 
posta fondiaria  erariale  coi  privilegi 
stabiliti  pel  tributo  diretto  che  si  pa- 
gava allo  Slato. 

Considerato  inoltre  che  nella  co- 
stituzione dei  consorzj  che  debbono 
operare  in  vasta  estensione  di  suolo, 
e  pei  quali  occorrono  ingenti  lavori, 
tomi  pressoché  impossibile  determi- 
nare esattamente  a  priori  le  spese 
occorrenti,  e  curare  che  queste  siano 
subito,  riparti  te,  e  la  riscossione  segua 
immediata  secondo  Tavvicendarsi  delle 
singole  rotazioni  agrarie,  si  che  pos- 
sano i  vantaggi  e  gli  oneri  mettersi 
a  carico  dei  proprietarj,  e  farli  se- 
guire di  pari  passo  con  i  trasferimenti 
della  proprietà. 

Fu  già  rilevato  in  fatto  con  molta 


accuratezza  dalla  denunziata  sentenza 
che  gli  oneri  della  manutenzione  pel 
Consorzio  ferrarese  iscritti  nel  bilan- 
cio del  1893  fossero  relativi  al  rateale 
ammortamento  del  debito  originario 
per  le  opere  di  manutenzione  com- 
piute dall'anno  1880  al  1887:  debito, 
che  non  potè  essere  liquidato  defini- 
tivamente se  non  nel  1890. 

Inoltre  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa di  Ferrara  non  aveva 
potuto  precedentemente  deliberare  in- 
torno alla  istanza  presentata  dalla 
Banca  di  Torino  nella  sua  qualità  di 
stralciarla  della  Società  anonima  fer« 
rarese  in  liquidazione.  Questa  pretende- 
va che  l'intero  debito  di  lire  1764851,05, 
detratti  i  due  milioni  tolti  a  mutuo 
dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  si 
inscrivesse  tutto  ed  integralmente  nel 
solo  bilancio  1893.  Invece  fu  disposto 
che  cosi  ingente  passività  fosse  ri- 
partita in  nove  bilanci  consecutivi. 

Ora,  trattandosi  di  pagamenti  di 
tributi  consorziali  e  di  quote  di  am- 
mortamento, l'obbligo  di  soddisfarli 
comincia  dal  momento  in  cui  i  ruoli 
approvati  passano  in  riscossio;ie.  Im- 
propriamente quindi  la  difesa  dei  ri- 
correnti Samaritani,  tanto  nel  pre- 
sente giudizio,  quanto  nelT  altro  di 
graduazione  a  carico  dell'espropriato 
Fano  Felice,  qualifica  per  tasse  sca- 
dute e  non  riscosse  le  somme  inscritte 
nei  ruoli  del  1893  solo  perchè  rife- 
rentisi  alle  spese  di  manutenzione 
dall'anno  1880  al  1887. 

Se  non  potevano  riscuotersi  prece- 
dentemente, perchè  non  iscritte,  deb- 
bono ritenersi  per  tasse  scadute  nel 
1893,  sebbene  di  indole  retrospettiva. 
Dopo  il  decorso  di  tredici  anni  sa- 
rebbe impossibile  al  Consorzio  deter- 
minare anno  per  anno  quale  somma 
sia  a  carico  dei  varj  possessori  che 
sonosi  succeduti  dal  1880  al  1893;  ed 
impossibile  sarebbe  coazionare  per- 
sone che  non  hanno  più  la  proprietà 
del  fondo  consorziato.  Col  trapasso 
del  fondo,  sia  per  volontaria,  sia  per 
espropriazione  forzata,  sparisce  la  per- 
sona del  venditore  e  subentra  quella 
del  compratore. 

L'onere,  invece,  essendo  reale,  quia 
inhaeret  rei,  segue  il  fondo  in  tutti 
i  suoi  traRf<TÌmenti,  et  res  transit  eum 
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onere  suo.  Né  queste  gravezze  pagate 
con  ritardo  possono  parere  ingiuste 
ai  nuovi  acquirenti  solo  perchè  al- 
l'atto non  furono  prevedute  nel  prezzo. 
Chi  compera  un  fondo  consorziato  ha 
Tobbligo  di  informarsi  delle  condizioni 
economiche  in  cui  versa  il  consorzio, 
non  altrimenti  di  colui  che,  contrattan- 
do con  altri  non  debet  esse  ignarus  con- 
ditionis  ejus.  Né  i  Samaritani  potevano 
illudersi  sulla  portata  vera  e  reale  del 
patto  terzo  dei  capitoli  di  vendita  in 
quanto  si  è  più  sopra  visto  che  le 
lire  2076,44  inscritte  a  loro  carico 
nel  1893  non  erano  tasse  scadute  e 
non  pagate  anteriormente. 

Considerato  che  per  tali  riflessioni 
non  abbia  alcun  peso  il  secondo  mo- 
tioo  del  ricorso,  cne  lamenta  la  viola- 
zione del  princìpio  della  non  retroat- 
tività delle  leggi.  Pel  fluttuare  della 
giurisprudenza  intorno  alla  determi- 
nazione dell'indole  verace  del  tributo 
consorziale,  la  legge  6  agosto  1893 
nell'ultimo  capoverso  dell'art.  25  in- 
troduce tale  una  disposizione  da  tron- 
care ogni  dubbiezza:  a  Le  obbliga- 
zioni assunte  dal  consorzio  dei  pro- 
prietàrj  costituiscono  un  peso  dei 
fondi  in  esso  comprese,  le  contribu- 
zioni deiranno  in  corso  e  dello  ante- 
cedente, imposte  secondo  la  classifica, 
costituiscono  un  credito  privilegiato 
sopra  ogni  altro  dopo  il  tributo  fon- 
diario, anche  per  fatti  anteriori  al 
trapasso  della  proprietà».  I  ricorrenti 
censurano  la  sentenza  bolognese  per 
avere  ritenuto  tale  articolo  15  dichia- 
rativo e  non  innovativo  delle  leggi 
anteriori. 

Ma  già  nella  confutazione  dei  pri- 
mi tre  motivi  del  presente  ricorso  fu 
visto  che  l'onere  consorziale  sia  reale, 
non  personale;  onde  segue  che  la  di- 
sposizione dell'art.  15  sia  dichiara- 
tiva e  non  innovativa 

E  tale  assunto  promana  evidente- 
mente dalle  discussioni  parlamentari 
che  precedettero  quella  compilazione. 

Certo,  più  che  la  opinione  perso- 
nale di  taluno  tra  gli  oratori  parla- 
mentari, è  da  tener  conto  delle  rela- 
zioni degli  ufficj  legislativi  che,  pro- 
spettando quaenam  sii  mens  legis  chia- 
rirono l'essenza  e  la  portata  di  quella 
disposizione.  Ora  la   relazione  18  lu- 


glio 1893  dell'ufficio  centrale  del  se- 
nato non  poteva  essere  più  esplicita: 
«  Il  contributo  sotto  forma  di  con- 
corso nel  pagamento  di  un  interesse 
ed  ammortamento,  avendo  a  scopo  di 
fornire  una  base  ad  operazioni  di 
credito,  fa  supporre  necessariamente 
la  continuità  ed  irretrattabilità  del 
contributo  medesimo.  Non  v'ha  dubbia  : 
i  consorzj  costituiscono  una  vera  e 
propria  associazione  di  beni,  e  sono 
appunto  i  beni,  che,  come  sopportano 
i  pesi,  cosi  raccolgono  i  beneficj.  Sup- 
porre diversamente  sarebbe  supporre 
che  alcuno  possa  arricchire  sé  con 
danno  di  altri  ». 

Considerato  per  ultimo  che  sia 
insussistente  la  violazione  degli  art 
709,  714  e  716  codice  procedura  civile 
addotta  col  quinto  moiioo.  La  sentenza 
di  questo  Supremo  Collegio  del  28  feb- 
braio 1893  (1),  cui  si  riferiscono  i  ricor- 
renti, ritenne  precisamente  che,  sino 
a  quando  un  onere  consorziale  non 
sia  liquidato,  rateato  ed  iscritto  nei 
ruoli  a  carico  dei  fondi  consociati, 
non  possa  definirsi  né  scaduto,  né 
esigibile.  Né  miglior  partito  potevasi 
ricavare  nel  giudizio  di  graduazione 
dall'art.  1510  codice  civile,  avvegna- 
ché il  consorzio  per  la  riscossione 
(Ielle  tasse,  né  esercita  azione  ipote- 
caria, né  azione  rivendicatoria:  sole 
ipotesi,  in  cui  il  compratore  possa 
impetrare  di  ritenere  nelle  sue  mani 
parte  del  prezzo. 

Considerato  che  col  ricetto  del 
ricorso  siano  da  applicare  i  provve- 
dimenti di  cui  all'art,  541  codice  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Bologna  3L  gennaio  1896. 


(1)  y.  questa  semenza,  in  causa  Sa- 
mavitani  o.  Hovighi  e  Cassa  di  risp.  di 
MilanOj  nella  presente  Raccolta  :  XVIII, 
Civ.,  2-,  102. 
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hànt  ciiili  M  gennai!  1887,  n.  28(1). 

GHIGLIERI  P.  P.  -  BANDINI  Rei.  eil  Est.  - 

p.  H.  mmm 

(eoncL  oonf.) 

Istituto  italiano  di  credito  fondiario  (avv. 

Boaio)  - 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Bologna 

(avT.    LuPACCHiOLi  o  Mariotti  P.)  (2) 

CASSAZIONE  (Rlcarso  per):  Senteius  inap- 
pellabile. 


(1-3)  CoM  la  sentenza  premette  il  fatto 
della  causa: 

•  La  succursale  di  Bologna  della  Banca 
d'Italia  tiene  in  quella  città  l'agenzia 
delllatìtuto  italiano  del  credito  fondiario 
avente  sede  in  Koma  ;  e  la  Camera  di 
commercio  della  detta  città  di  Bologna, 
nel  16  Inolio  1895,  approvando  il  ruolo 
dei  costrihnenti  la  tassa  dovutale  per 
quell'anno,  vi  comprese  anche  il  suindi- 
cato istituto  per  una  tassa  annua  di  lire  00 
pagabili  in  due  rate. 

Ueclamò  l'Ietituto  sostenendo  di  non 
essere  teonto  a  pagare  alcuna  tassa  in 
quel  raggio  camerale,  perchè  non  ha  in 
Bologna  sede  alcuna;  ma  il  suo  reclamo 
fu  respinto:  e,  dietro  il  ricevuto  avviso 
di  pagamento,  lo  stesso  Istituto,  per  non 
incorrere  in  multe,  iioddisfece  la  prima 
rata  con  le  debite  riserve  di  far  valere 
le  proprie  ragioni,  e  quindi,  mediante  ci- 
tazione dell'»  novembre  I8i)5,  usciere  Dal- 
l'Aglio, convenne  in  giudizio  avanti  il 
tribunale  locale  la  Camera  di  commercio 
di  Bologna,  chiedendo  che  nel  suo  con- 
traddittorio fosse  dichiarata  non  dovuta 
da  esso  istituto  la  tassa  suddetta,  e  ve- 
nisse di  conseguenza  condannata  la  parte 
convenuta  alla  restituzione  delle  rate  ri- 


La  Camera  di  commercio  conteste  que- 
sto giudizio,  e  l'adito  tribunale,  faceudo 
plauso  ai  sistema  di  difesa  da  lei  spie- 
gato, con  sentenza  del  17-19  marzo  IHHB, 
respinse  la  proposta  domanda  e  pronun- 
ziò l'assoluzione  di  essa  ^arte  convenuta 
dalle  cose  contro  di  lui  richieste. 

L'Istituto  italiano  di  credito  fondiario, 
notilìcato  nel  giorno  38  dello  stesso  mese 
di  marzo  l' anzidetta  sentenza  inappel- 
labile, l'ha  denunziata  a  questa  Coi-te  Su- 
prema con  tempestivo  ricorso  del  l'i-20 
giugno  ultimo  perduto,  e  ne  chiede  l'annul- 
lamento pur  quest'unico  me;!zo:  Violvtione 
dell'art,  31  lettiera  e  della  leggj  6  luglio 


CAMERE  DI  COMMERCIO  (Tassa-esercenti  a 
favore  delle):  Persone  fisiche  (Legge  H  Iti- 
qlio  ISi}-J.  nrf.  31,  UH.  e). 

CREDITO  FONDIARIO  (Istituti  di):  Agenzie- 

Possono  essere  impugnate  eoi  ri- 
corso per  caaaasiunc  le  sentenxe  inap- 
pellabili, come  ad  esempio  una  sen- 
tema  di  trilnmale  pronunciata  in 
materia  di  tassa  sugli  esercenti  a  fa- 
vore delle  camere  di  commercio  {'.i). 

a)  Le  anemie  degli  istituti  di 
credito  fondiario,  per  le  leggi  spe- 
ciali da  cui  sono    regolate,    non  pos- 


]8fi2  n.  660  sulle  camere  di  commei-cio, 
in  relazione  all'art.  3  della  legge  sul  cre- 
dito fondiario,  testo  unico,  22  febbraio 
1685  num.  2'J22  aerie  3«,  all'art.  67,  dal 
regolamento  relativo,  appi-ovato  con  re- 
gio decreto  24  .luglio  18«ó  nutn.  3278, 
serie  3»,  all'art.  5  della  legge  speciale 
dell'istituto  ricorrente  17  Inglio  1S90 
n.  695.">  serie  :ì',  all'art.  4  n.  5  del  rego- 
lamento relativo  approvato  con  regio  de- 
creto 1  febbraio  1891  n.  (5G,  od  all'art.  (J 
delle  norme  per  la  concessione  dei  mutui 
dell'lsttiuto  stesso,  approvate  con  regio 
decreto  !l  luglio  1891  n.  39(3,  modilìcato 
con  altro  regio  decreto  19  gennaio  1894 
n.  10.  Perchè  por  le  disposizioni  gene- 
rali e  speciali  contenute  nei  diversi,  arti- 
coli superiormente  indicati,  anche  quando 
si  trattasse  di  agenzie  proprie  di  esso 
Istituto  rìcoiTentp,  l'ufficio  di  tali  agenzie 
sarebbe  sempre  riatretto  a  l'Ice  vere  e 
trasmettere  all'unica  sede  di  Ho  ma  le 
domande  di  mutuo  con  le  opportune  in- 
formazioni, e  dare  ai  rioliiedenti  lo  noti- 
zie e  istruzioni  necei^sarie  a  rendere  age- 
vole la  compilazione  dello  anzidette  do- 
mande e  la  presentazione  dei  necessari 
documenti.  Essendo  ristretto  in  questi 
limiti  l*afHcio  dì  agenzia,  con  esso  non 
i!  credit^  fondiario,  il  quale 
e  si  attua  soltanto  con  la  con- 
ei  mutui  e  con  la  emissione 
delle  cartelle  fondiarie.  T)i  oonseguenia 
un'agenzia  di  credito  fondiario,  ancorché 
propria,  non  pnò  essere  mai  equiparata 
ad  una  sede  succursale  o  figliale  dell'Isti- 


I  ad 
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servente  alle  ni^goziazioni  e  ai  trathci  nel 
perimetro  della  camera  di  commercio  ove 
l'agenzia  stessa  è  situata  >. 

(3)  V.  aeutenza  dei  24  marzo  19(Hi,  in 
causa  lornii  e.  Istituto  di  cred/'o  fondia- 
rio della  t^a'-va  di  risparmio  dette  Pro- 
vincie lombarde  (XXI,  Civ.,  2',  301),  con 
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sano  riguardarsi  come  oeri  stabilimenti 
o  aedi  figliali  dai  delli  inUtuti{i). 

b)  Pertanto  non  è  ad  esse  appU- 
eabiie  l'art.  31  lettera  e  della  legge 
6  luglio  1S62,  die  auloriiial'imposi- 
tione  di  una  tassa  unicamente  sa  (luella 
categoria  di  persone  fisiche  O  morali 
die  esercita  effettionmente  il  commer- 
cio nel  territorio  di  ciascuna  ca- 
mera (2). 

Colisi deratrt  die  la  prima  questione, 
clie  l'a  sorgere  il  ricorso  nui  sopra 
riassunto,  b  quiilla  ileila  sua  ammis- 
sibilità o  inaniniissibjlità;  poiché  la 
ilenuDziata  scntL'tiza  del  triounale  di 
Bologna,  jicr  l'espressa  dichiarazione 
dell'art.  32  della  legge  6  luglio  18(52 
n.  080  GnirÌ3tituzioiie  e  rordiiiamento 
(Ielle  camere  dì  commercio,  6  inap- 
pellabile; ed  è  jiure  oramai  troppo 
noia  la  divergenza  che  esisti;  iiella 
giurisjjrudenza  dolle  varie  cord  su- 
preme rispetto  all'ititelligenza  da  darsi 
al  disposto  dell'art,  517  del  codice  di 
procedura  civile  e  all'ammissibilità, 
a  no,  del  mezzo  straordinario  del  ri- 
corso per  cassazione  contro  le  seu- 
ii.'n7.e  dichiarato  inappellabili,  sìa  dal 
codice  surricordati I,  sia  da  log^i  spe* 
ciali. 

Consideralo  die  questa  Corto  se- 
dente in  Roma,  per  circa  un  ventennio, 
parecchie  volte,  siccome  ebbe  a  dire 
nella  sua  sentenza  del  32  febbraio 
1888  ÌD  causa  Camera  di  commercio 
di  Jìolof/na  e.  Società  delle  ferrooie 
meridionali,  ha  costante  mente  affer- 
mato la  massima  che  è  inammessi- 
bile  il  ricorso  per  cassazione  contro 
le  sentenze  profferite  in  un  solo  grado 
di  giurisdizione  ed  espressamente  di- 
chiarate inappellabili,  ed  ha  sempre 
enunciato  che  la  detta  massima  trova 
il  suo  fondamento:  «)  nella  lettera 
dell'art.  512  del  codice  di  procedura 
civile,  il  quale  con  l'ormola  precisa 
dice  che  pin'i  essere  impugnala  col 
ricoi'so    per   cassaziiine    la   sentenza 


(1-2)  Queste  massime  interesaano,  non 
solamente  all'Istituto  ricorrente,  ma  an- 
che ugli  altri  congeneri;  esseado  la  aen- 
lonnii  appoggiata  all'art.  3  della  legge 
aa  ftibbraìo  It^Hf»,  te-ito  nnico,  commie  a 
tatti  gli  iatituti  Ji  credito   fondiario,  ed 


pronunziata  in  grado  d'appello;^)  nella 
lettera  dell'art.  123  dell'  ordinamento 
giudiziario,  ove  si  dice  che  la  Corte 
di  Cassazione  conosce:  1°  in  materia 
civile  e  commerciale  dei  ricorsi  per 
annullameuto  delle  sentenze  pronun- 
ziate in  grado  di  appello;  2°  in  ma- 
teria penale  dei  casi  di  annullamento 
delle  sentenze  inappellabili  o  in  gra- 
do di  appello,  profferite  dalle  corti, 
dai  tribunali  o  dai  pretori  e  degli 
atti  d'istruzione  che  le  abbiano  pre- 
cedute; e)  e  noll'applicazione  della 
regola  di  ermeneutica  legale,  che,' 
per  farsi  luogo  alla  interpretazione 
sia  estensiva,  sia  restrittiva,  occorre 
che  fra  la  lettera  e  il  concetto  della 
disposizione  si  manifesti  una  pugna, 
un  contrasto,  tanto  da  poter  dire:  mì- 
nus  scriptum,  sed  plus  nuneupatum, 
o  viceversa,  plus  scriptum,  sed  mi- 
nus  nuneupatum. 

Considerato  che  i  giudicati,  coi  quali 
fu  accolta  l'opposta  opinione,  memori 
deiriusognamento  di  che  nella  legge 
24  Dig.  ae  legibus,  cominciano  con 
r  osservare  che  I'  articolo  517  del 
codice  di  procedura  deve  essere  in- 
teso in  armonia  agli  art.  84  e  Hi 
dello  stesso  codice,  coi  quali,  inno- 
vatido  sui  precedenti  (godici  dell'ex 
regno  di  S:irdegna  e  su  alcune  altre 
1egÌT^Iazioni  delle  altre  provincie,  fu 
stabilita  come  regota  generale,  indi- 
pendentemente dal  valore  della  causa, 
la  garanzia  di  un  secondo  esame,  e 
di  un  doppio  grado  di  giurisdizione, 
da  sperimentarsi  col  mezzo  ordinario 
dell'appello.  Hanno  poi  rilevato  che 
l'istituto  della  cassazione  È  stato  in- 
trodotto a  tutela  di  un  interesse  ge- 
nerale, quale  6  quello  di  mantenere 
l'esatta  osservanza  della  legge;  col 
ricorso  per  cassazione  possono  quindi 
denunziarsi  soltanto  le  violazioni  e 
false  applicazioni  della  legge  mede- 
sima; e  questo  mezzo  o  rimedio,  oltre 
ad  essere  compreso  ira  gli  straordi- 
narj  per  la  stessa   sua    indole  e  na- 


all'art.  6  delle  norme  sui  mutui  di  det- 
to Istituto,  approvate  eoa  regio  decreto 
9  luglio  la'Ji  a.  397,  il  quale  non  è  che 
una  esplicazione  ed  applicazione  del  sn 
indicFito    artìcolo    di    legge    all'  istituto 
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tura,  viene  concesso  unicamente  a 
riguardo  di  quelle  sentenze  che  non 
possono  essere  altrimenti  riparate  con 
resercizio  di  uno  degli  altri  mezzi 
o  rimedi  sia  ordinari  che  straordinari. 
£,  fatto  tesoro  anche  di  altri  argo- 
menti secondari,  vengono  per  ultimo 
a  concludere  che  repugna  alla  na- 
tura stessa  dell'istituto  della  cassa- 
zione lo  stravagante  concetto  che  il 
legislatore  italiano  abbia  voluto  rico- 
noscere all'autorità  giudiziaria  l'enor- 
me facoltà  di  fare  strazio  in  certi 
casi  della  legge,  ed  abbia  pensata- 
mente creato  una  categoria  di  sen- 
tenze privilegiate,  a  cui  può  essere 
lecito  di  impunemente  manomettere 
la  legge  medesima,  che  pure  dovreb- 
be essere  uguale  per  tutti. 

Considerato  che,  in  omaggio  a  sif- 
fatti criterj,  questa  Corte  Suprema,  con 
recente  decisione  del  10-24  marzo  189G 
in  causa  Credito  fondiario  della  Cassa 
di  risparmio  di  Milano  contro  lonniy 
credette  di  dover  recedere  dall'antica 
sua  giurisprudenza,  ed  anche  nel  caso 
presente  riconosce  e  proclama  essere 
più  retta  interpretazione  de^li  arti- 
coli 517  del  codice  di  procedura  ci- 
vile e  123  dell'ordinamento  giudiziario 
quella  che  ritiene  che  tutte  le  pro- 
nunzie dell'autorità  giudiziaria  le  quali 
non  possono  essere  riparate  coi  mezzi 
ordinari  di  impugnazione,  perchè  già 
esauriti  o  perchè  non  concessi,  e  così 
anche  le  sentenze  dichiarate  dalla 
legge  inappellabili,  possono  essere 
denunziate  alla  Corte  di  Cassazione 
per  violazione  o  falsa  applicazione 
della  legge.  E  ciò  riconosce  e  proclama 
non  tanto  perchè  della  nuova  locu- 
zione, in  grado  di  appello,  usata 
nei  citati  art  617  e  123,  non  si  trova 
data  spiegazione  alcuna  nei  lavori 
preparatorj,  quanto  ancora  perchè  da 
tali  lavori  è  facile  argomentare  come 
e  perchè  quella  locuzione  fosse  pre- 
ferita  all'  antica,   in    ultima    istanza. 

Infatti  la  detta  nuova  locuzione, 
in  grado  di  appello,  si  incontra  per 
la  prima  volta  nel  progetto  Pisanelli 
presentato  al  senato  nella  tornata  del 
23  novembre  18G3;  e  dalla  relazione 
che  lo  precede  chiaro  risulta  come  quel 
progetto  fosse  informato  a  questi  due 
concetti  fondamentali:  a)  che  il  rime- 


dio ordinario  dell'  appello,  ossia  il 
secondo  esame  a  garanzia  delle  parti 
contro  le  loro  stesse  omissioni  o  gli 
errori  del  giudice  fosse  concesso  per 
tutte  le  sentenze,  escluse  soltanto 
quelle  dei  conciliatori,  che  vere  sen- 
tenze non  sono;  b)  e  che  l'istanza 
giudiciale,  nonostante  1*  esperimento 
dell'appello,  è  sempre  unica  ed  unico 
è  il  giudizio,  sebbene  si  svolga  in  due 
fasi  aistinte.  Posti  questi  due  criteri, 
doveva  apparire  naturalmente  inesatta 
la  denominazione  di  tribunale  di  pri- 
ma istanza  che  in  qualche  provincia 
avevano  i  tribunali  di  circondario,  e 
poco  esatta  pure  ha  potuto  essere 
creduta  anche  l'altra  frase^  ultima 
istanza,  che  la  legislazione  italiana 
ha  condannato  all'ostracismo,  sosti- 
tuendola con  quella  che  oggi  si  legge: 
in  grado  di  appello,  erroneamente  ri- 
tenuta più  idonea  ad  esprimere  il  con- 
cetto del  legislatore. 

Ma,  oltre  questa  osservazione,  me- 
rita pure  di  essere  avvertito  che 
l'ambiguità  della  legge  può  derivare 
non  solo  dall'uso  improprio  di  qual- 
che parola  o  frase,  ma  anche  dal 
cozzo  e  dalla  opposizione  che  si  ri- 
scontri tra  due  o  più  disposizioni 
della  stessa  legge;  e  perciò  la  ne- 
cessità di  una  interpretazione  per 
conciliare  tra  loro  le  disposizioni  an- 
tedette può  sorgere  anche  nel  caso 
che  ambedue  siano  concepite  con  for- 
mola  precisa.  E,  se  ciò  si  fosse  ri- 
cordato, si  sarebbe  avvertito  che  un 
vero  conflitto  esiste  tra  l'art.  122  e 
l'art.  123  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario,  tanto  perchè  nel  secondo 
dei  detti  due  articoli,  foggiato  in  modo 
da  metterlo  in  armonia  coi  già  pro- 
mulgati codici  di  procedura  civile  e 
penale,  è  avvenuto  al  legislatore  di 
dettare  due  disposizioni  che  contra- 
stano tra  loro  anche  per  la  lettera; 
mentre  è  logicamente  assurdo  che  in 
un  medesimo  articolo,  preordinato  a 
determinare  le  attribuzioni  di  un  istitu- 
to giudiziario,  siano  stati  espressi  due 
concetti  diametralmente  opposti;  quan- 
to perchè  nella  disposizione  del  n.  1 
dell'art.  123,  posta  a  confronto  con 
quella  dell'articolo  precedente,  si  ri- 
scontra agevolmente  un  vero  con- 
trasto tra  la  lettera  e  lo  spirito,  ossia 
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tra  la  parola  e  la  mente  del  legisla- 
tore, di  maniera  che  anche  a  suo  ri- 
guardo può  benissimo  dirsi:  minus 
scriptum,  sed  plus  nuncupalum. 

Il  proposto  ricorso  deve  essere 
pertanto  dichiarato  ammissibile. 

Considerato,  in  ordine  al  merito 
del  ricorso  antedetto,  che  la  denun- 
ziata sentenza  del  trii)unale  di  Bolo- 
gna, prendendo  a  discorrere  della 
tesi  deir  Istituto  italiano  di  credito 
fondiario,  si  fa  a  distinguere  le  im- 
poste dalle  tasse,  dicendo  che  le  prime 
sono  costituite  da  ciò  che  il  cittadino 
paga  come  contribuzione  alle  spese 
dello  Stato,  indipendentemente  dai 
vantaggi  che  può,  o  no,  ritrarre  dai 
pubblici  servizi,  mentre  le  seconde 
!<ono  rappresentate  da  ciò  che  lo 
stesso  cittadino  soddisfa  come  corre- 
spettivo  di  determinati  servigi  dei  qua- 
li fruisce;  caratteristica  che  fa  essere 
la  tassa  sempre  reale  o  territoriale, 
in  Opposizione  alle  imposte  che  pos* 
sono  essere,  tanto  reali  che  perso- 
nali. 

E,  premessa  questa  distinzione,  pren- 
de a  dimostrare  con  una  lunga  serie 
di  argomenti  che  la  contriouzione 
imposta  dalle  camere  di  commercio, 
in  base  alla  lettera  e  dell'art.  31  della 
legge  6  luglio  1862,  è  una  tassa  reale 
che  viene  imposta  a  quei  cittadini,  i 
quali,  in  grazia  della  professione  abi- 
tualmente esercitata,  rientrano  nella 
categoria  dei  commercianti,  e  godono 
dei  grandi  benefizi  che  il  commercio 
e  la  industria  ritraggono  da  queste 
istituzioni. 

Stabilita  in  tal  modo  la  natura 
della  contribuzione  imposta  della  Ca- 
mera di  commercio  di  Bologna  al- 
l'Istituto italiano  di  credito  fondiario 
con  unica  sede  in  Roma,  la  sentenza 
passa  a  trattare  la  seconda  tesi  della 
parte  attrice,  e  per  occasione  soltanto 
di  questa  seconda  tesi  ricorda  che 
la  legge  del  22  febbraio  1885  n.  2922, 
serie  3*,  alTart.  4,  assegna  per  fine 
o  scopo  al  Credito  fondiario  di  far 
mutui  ipotecari  con  emissione  di  car- 
telle, le  quali  sono  titoli  di  credito, 
di  accordare  anticipazioni  su  pegno 
delle  cartelle  stesse,  e  di  aprire  conti 
correnti,  di  riscattare  crediti  sempre 
con  emissioni    di    cartelle,    e  di  pre- 


starsi ad  incassi  di  cedole  semestrali 
per  conto  di  terzi,  operazioni  tutte,  le 
Quali  sono  vere  e  proprie  operazioni 
ai  banca,  costituenti  altrettanti  atti 
di  commercio,  a  ménte  del  n.  11  del- 
l'art. 3  del  codice  di  commercio. 

E,  dopo  avere  in  tal  modo  definito 
la  natura  delle  funzioni  commerciali 
esercitate  dall'Istituto  italiano  del  cre- 
dito fondiario,  afferma  con  molta  di- 
sinvoltura che,  compiendo  esso  isti- 
tuto siffatte  funzioni  nel  territorio 
della  Camera  di  commercio  di  Bologna 
per  mezzo  dell'agenzia  affidata  alla 
succursale  della  Banca  d'Italia  in  detta 
città,  con  tutta  ragione  la  locale  Ca- 
mera di  commercio  lo  aveva  consi- 
derato come  un  ente  che  esercita  il 
commercio  in  quel  circondario  a  mezzo 
di  un  esercizio,  taberna,  ufficio  o  sede 
filiale,  che  voglia  dirsi,  ivi  situato. 

Considerato  che  con  questa  sua 
conclusione  l'impugnata  sentenza  del 
tribunale  di  Bologna  ha  disconosciuto 
la  vera  natura  delle  agenzie  che  le 
leggi  ordinatrici  del  Credito  fondiario 
permettono  df  tenere  in  determinate 
località  agli  istituti  che  esercitano  il 
detto  credito.  Imperocché  le  dette 
agenzie  nella  realtà  altro  non  sono 
che  semplici  uffici  destinati  ad  age- 
volare il  compimento  degli  atti  pri- 
mordiali e  preparatorj  di  quelli  coi 
quali  si  attuano  effettivamente  le  ope- 
razioni  commerciali  della  costituzione 
dei  mutui  ipotecarj,  della  creazione 
dei  pegni  e  della  emissione  delle  car- 
telle fondiarie,  fatti  tutti  che  si  campii)- 
no  unicamente  ove  l'istituto  ha  la  sua 
sede  e  il  centro  della  sua  ammini- 
strazione. E,  mentre  le  dette  agenzie 
sono  unicamente  destinate  ad  agevo- 
lare le  domande  dei  prestili  ed  a 
promuovere  lo  svolgimento  del  cre- 
dito, l'impugnata  sentenza  le  ha  ar- 
bitrariamente inalzate  al  grado  di 
veri  stabilimenti  o  sedi  filiali  desti- 
nate a  compiere  nei  luoghi  in  cui  si 
trovano  tutte,  o  quasi  tutte  le  opera- 
zioni connaturali  all'istituto,  le  quali, 
ripetesi,  nella  realtà  si  concludono  e 
si  compiono  nell'unica  sua  sede. 

Con  siffatta  alterazione  della  vera 
indole  di  quei  modesti  uffici  di  agen- 
zia l'impugnata  siMitenza  ha  q'iindi 
violato  e  falsamente  applicato,   tanto 
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l'art  31  lettera  e  della  le^ge  6  luglio 
1862,  il  quale  autorizza  la  imposizione 
di  una  tassa  unicamente  sugli  eser- 
centi comnìercio  ed  industria  in  pro- 
porzione dei  loro  traffichi,  e  cosi 
unicamente  su  quella  categoria  di 
persone  fisiche  o  morali  che  esercita 
etTettivamente  il  commercio  sul  ter- 
ritorio di  ciascuna  camera;  quanto 
Tart.  3  della  legge  organica  22  feb- 
braio 1885  num.  2922»  il  ouale  dice 
che  ogni  istituto  dovrà  stabilire  nelle 
città  designate  con  decreto  reale, 
agenzie  proprie,  ordinate  in  guisa  da 
agevolare  le  domande  dei  prestiti,  e 
da  promuovere  lo  svolgimento  delle 
operazioni  di  credito  fondiario;  Tarti- 
colo  5  della  le^ge  speciale  del  17 
luglio  1890  n.  6955,  il  quale  impone 
airistituto  italiano  di  avere  un'ammi- 
nistrazione auto(ìoma  con  sede  nella 
capitale  del  regno  ;  l'art.  5  n.  1  del 
regolamento  approvato  col  decreto 
del  1**  febbraio  1891  n.  0(5,  ove  è  detto 
che  le  norme  per  la  concessione  dei 
mutui  dovranno  òontenere  anche  le 
disposizioni  intorno  ai  luoghi  ed  agli 
uffici  ai  quali  debbono  essere  presen- 
tate le  domande  di  mutuo,  alle  attribu- 
zioni di  tali  uffici  ed  alle  modalità  delle 
domande;  e  l'art.  6  delle  norme  per 
la  concessione  dei  mutui,  approvate 
col  regio  decreto  del  9  luglio  1891 
n.  397,  ove  si  specificano  le  attribu- 
zioni delle  agenzie  in  piena  armonia 
coU'art.  3  della  legge  organica  del 
1885,  e  si  aggiunge  che,  frattanto  e 
sino  all'impianto  delle  agenzie  del- 
l'Istituto italiano  autorizzate  con  la 
legge  6  maggio  1891  n.  215,  funzio- 
neranno come  tali  le  sedi  e  le  succur- 
sali della  Banca  nazionale,  alla  quale 
è  poi   succeduta  la   Banca  d'Italia. 

Essendo  pertanto  viziata  da  si 
numerose  violazioni  di  legge  l'impu- 
gnata sentenza,  deve  essere  posta  nel 
nulla. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Premessa  la  dichiarazione  dell'am- 
missibilità del  proposto  ricorso,  in 
accoglimento  del  medesimo. 

CBssa  la  denunziata  sentenza  prof- 
ferita dal  tribunale  di  Bologna  il  17- 
19   marzo    1896,   notificata    il   28   di 


detto  mese,  e  rinvia  la  causa  per  nuo 
vo  giudizio  al  tribunale  civile  di  Fer- 
rara. 


Siziona  ciiila  IB  febbraio  1897,  n.  109. 

6HIGLIERI P.  P.  -  ROCCO  LHURIIl  Rei.  ed  Eet.  < 

P.  M.  llUARTIi 

(conci,  conf.) 

Fallimento  Sergiacomi  (avv.  Ducei)  - 
Banca  iV Italia  (avv.  Baggini  e  Bonelli) 
e  Banca  di  Ventgia 

FRODE  E  SIMULAZIONE:  Atti  fraudolenti  - 
Simulazione  -  Terzi  -  Effetti  degli  atti  si- 
mulati -  Eccezione  di  simulazione  -  Com- 
partecipazione all'atto. 

/  creditori,  per  Vari.  1235  codice 
cioile^  possono  impugnare,  non  solo  gli 
atti  ceri  fraudolenti  bensì  anche  gli  atti 
simulati;  ma  i  diritti  dei  terzi  sorti 
prima  della  trascrizione  della  domanda 
di  reoocaxioney  sono  in  esso  articolo 
regolati  in  riguardo  agli  atti  fraudo- 
lenti, non  a  quelli  simulati. 

Le  parti  simulanti  non  possono  ec- 
cepire contro  i  terzi  la  nullità  dell'atto 
simulato,  né  lo  possono  i  creditori 
di  esse  parti  che  agiscono  in  loro  nome 
e  non  ex  jure  proprio. 

Considerando  che  questo  Supremo 
Collegio  accetta  ciò  che  il  tribunale 
e  corte  di  appello  accettarono,  che, 
vai  dire,  nelle  parole  atti  fatti  in  frode 
delle  ragioni  de'  creditori,  adoperate 
nella  prima  parte  dell'art.  1235  codice 
civile  vigente,  s'intendano,  e  gli  atti 
veri,  ma  fraudolenti,  e  gli  atti  simu- 
lati. Le  parole  atti  in  frode  sono  ge- 
neriche, mentre  è  razionale  che  si 
sieno  comprese  in  unica  disposizione 
due  impugnative  rivolte  a  tutelare  con 
efficacia  il  diritto  dei  creditori  sui  beni 
de'  debitori  per  la  garantia  delle  pro- 
prie ragioni  creditorie. 

Non  sarebbe  stata  opera  di  saggio 
legislatore  riconoscere  l'impugnativa 
degli  atti  veri  fraudolenti  soggetti  al- 
l'azione pauliana,  reoocatoria  aliena- 
tionis,  e  non  occuparsi  nel  contempo 
di  riconoscere   il  diritto    nei  creditori 
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ad  inipugnarc  gli  atti  simulati,  ab- 
bandonandone la  sanzione,  in  diverse 
j;iiise  intesa,  B.\\'edielum.fraudatorÌum. 
Onde  l'ioterprelaziono  della  prima  parie 
dell'ari.  1235  seguita  dal  tribunale  e  i-i- 
Iiadila  dalla  corte  di  merito  con  la  sua 
accurata  e  dottrinale  sentenza  k  degna 
dì  plauso.  Sennnchè  nelle  parti  secon- 
da e  terza  del  ripetuto  articolo  si  è  pen- 
sato solo  di  regolare  i  noti  estremi 
dell'azione  paulìana  e  revocatoria,  cosi 
noi  rapporto  de'  credilori  e  di  coloro 
che  col  debitore  com-orrono  nell'atto 
\ero  fraudolento,  come  nel  rapporto 
de'  terzi,  i  fjuali,  non  partecipi  della 
Crode,  abbiano  acquistato  diritti  aute- 
riormeute  alla  trascrizione  della  do- 
niaoda  di  rivocaziorie.  bl,  per  convin- 
cersi cbe  nella  terza  parte  si  sieno 
unicamente  regolati  i  aìritli  de'  terzi 
rispello  agli  atli  veri  fraudolenti  e  non 
pure  rispettai  agli  atlì  simulati,  basta 
riflettere  che  vi  si  parla  di  caso  di 
ricaeazione.  Ora  si  revoca,  si  rescinde 
un  alto  realmente  compiuto,  non  un 
atto  simulalo,  che  è  inesistente.  Gli 
atti  simulati  si  dichi^irano  nulli,  inef- 
ficaci, in  lutto  se  sieffo  interamente 
simulati,  in  parte  se  sieno  parzial- 
mente simulali.  11  legislatore  italiano 
ha  ben  distinto  la  rivocazione  otte- 
nuta con  la  pauliana,  denominata  snm- 
pre  rcDocatoria  ni iemit ionia,  e  l'an- 
nullamenlo  che  fuori  dubbio  si  appro- 
pria agli  atti  simulati.  Io  effetti,  nel- 
l'art. 1933  n.  3  dello  slesso  codice  ci- 
vile, si  tien  mollo  di  domande  di  ri- 
vocazione, rescissione  e  risoluzione 
indicate  in  diversi  articoli,  fra  cui 
l'art,  1235.  Non  vi  si  fa  motto  di  an- 
nullamento. Nell'articnlo  poi  seguente 
si  parla  di  sentenza,  con  la  quale  si 
è  fironunziato  VannnUnmento,  la  riso- 
luzione, la  rescissione  o  la  rivocazione 
di  un  atto,  Korge  palese  che  per  il 
legislatore  V  annulla  mento  non  sia  la 
rivocazinne,  e,  se  quindi  nella  terza 
parie  dell'art.  1235  fosse  piaciuto  as- 
similare nelle  conseguenze  rispetto  ai 
terzi  gli  atli  .'.imitluti  agli  atti  veri 
fraudolenti,  non  si  sarebbe  detto,  in 
caso  di  rivocazione,  sibbene  in  caso 
di  rivocazione  e  di  annullamento. 

_I  diritti  duntpie  dei  terzi  rispetto 
agli  atti  simulati  non  sono  conlem- 
prali  dall'ultima  parte  dell'art.  1235. 


Qui  il  curatore  ricorrente  osserva 
che,  esclusa  tale  ultima  parte  del- 
l'art. 1?35,  non  rimane  che  ritenere 
l'inetìRcacìa  delle  iscrizioni  accese  su 
gli  immobili  simulatamente  venduti, 
assumendo  che,  non  trasferiti  in  ve- 
runa guisa  cotesti  immobili  all'appa- 
rente compralrice,  non  era  lecito  ai 
terzi  isci'ivere  ipoteche  per  credili  con- 
tro costei. 

Senza  discutere  la  disputa  nel  rap- 
porto del  principio  assunto  dal  cura- 
tore, vi  6  da  considerare  che  le  parti 
simulanti  non  possono  eccepire  contro 
i  terzi  la  nullità  dell'atto  simulato,  non 
consentendosi  che  alcuno  si  giovi  del 
proprio  dolo:  deliclo  suo  nemo  fit  dilior. 

Nella  specie  l'apparente  venditore 
Sergiacomi  non  potrebbe  eccepire  alle 
Banche  la  nullità  delle  iscrizioni  ac- 
cese quali  creditrici  della  Cortesi  su 
gl'immobili  da  lui  a  questa  simulata- 
mente venduti,  e  allorché  egli  era  pur 
debitore  cambiario  delle  Banche  me- 
desime. 

Si  obbietta  dal  curatore  che,  non  il 
Sergiacomi,  sibbene  i  costui  creditori 
impugnano  le  iscrizioni  menzionate. 
Non  se  ne  dubita;  ma  i  creditori,  ol- 
ire all'esecuzione  forzata  sul  patri- 
monio che  trovasi  nell'immediato  pos- 
sesso del  debitore,  non  hanno,  ai  ter- 
mini degli  art.  1234  e  1235  che  altri 
due  diritti  per  conseguire  le  lor  ra- 
gioni creditorie:  quello,  cioè,  di  eserci- 
tare i  diritti  e  le  azioni  spettami  ai 
loro  debitori,  meno  i  personali,  e  quello 
d'impugnare  in  nome  proprio  gli  atti 
compiuti  in  frode   delle  loro  ragioni. 

Per  conseguire  i  diritti  e  le  azioni 
che  al  debitore  spettano  contro  altri 
che  nessun  vincolo  giuridico  hanno 
col  creditore,  non  si  permette,  come 
si  è  avvertito,  che  agire  in  nome  del 
debitore.  Ed  è  a  tal  guisa  che  in  or- 
dine ai  contpalii,  i  (^uali  tertin  nee 
prosunl  nee  nocent,  si  faculta  il  cre- 
ditore di  uno  dei  contraenti,  il  quale 
creditore  in  rapporto  all'altro  con- 
traente è  un  terzo,  a  poter  agire  in 
nome  proprio,  se  il  contratto  si  sia 
compiuto  in  frode  delle  sue  ragioni. 
In  ogni  diversa  ipolesi  il  creditore  di 
un  contraente  non  potrebbe  arrogarsi 
il  diritto  di  agire  contro  l'altro  con- 
traente in  nome  proprio. 
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E  torna  evidente  che,  laddove  i  cre- 
ditori del  simulato  venditore  vengano 
ad  esercitare  in  nome  e  vece  del  de- 
bitore i  diritti  di  costui,  si  concede  op- 
porre loro  le  eccezioni  e  difese  che  è 
dato  opporre  al  debitore. 

Nella  specie  i  creditori  del  Sergia- 
comi,  simulato  venditore,  rappresen- 
tati dal  curatore,  non  proposero  né 
in  via  principale  né  in  sussidio  contro 
le  Banche  l'azione  pauliana,  revoca- 
toria,  quali  partecipi  nel  contratto  si- 
mulato di  vendita.  Non  assunsero  nep- 
pure che  le  iscrizioni  si  fossero  di 
concerto  ottenute  ed  accese,  non  po- 
tendolo concludentemente  assumere, 
giacché  il  credito  ipotecario  era  con- 
tro l'apparente  compratrice  nato  dopo 
il  contratto  simulato,  quando  che  essi 
erano  e  sono  creditori  dell'apparente 
venditore  Sergiacomi,  Non  essendo  il 
caso  per  ciò  dell'esercizio  di  un  di- 
ritto  in  nome  proprio,  sibbene  di  eser- 
cizio di  diritto  del  proprio  debitore, 
segue  che  ai  creditori  del  Sergiacomi 
si  opponga  la  carenza  di  diritto  che 
si  oppone  al  debitore,  al  quale  è  vie- 
tato trarre  vantaggio  dalla  dolosa  si- 
mulazione, che  nel  rapporto  dei  terzi 
non  partecipi  della  stessa  è  tenuto  di 
subire. 

Si  replica  che  le  Banche,  allorché 
ottennero  le  sentenze  di  condanna 
contro  la  Cortesi  ed  accesero  le  iscri- 
zioni, conoscevano  la  vendita  simu- 
latamente fatta  e  posero  ogni  opera 
perché  il  Sergiacomi,  loro  debitore 
cambiario,  inducesse  la  moglie  ad  ap- 
porre la  sua  firma  nelle  cambiali  rin- 
novate, la  quale  vi  fu  apposta. 

Se  tutte  cotesto  affermazioni  in  ef- 
fetti fossero  sussistite,  non  altro  ad- 
dimostrerebbero se  non  che  le  Banche, 
non  volendo  mettersi  alla  ventura  di 
un  giudizio  di  temuta  simulazione,  u- 
sarono  ogni  diligenza  per  salvare  le 
loro  ragioni.  E  l'usarono  non  già  con 
Sergiacomi,  che  già  con  la  vendita  si- 
mulata aveva  compiuta  la  frode  in 
danno  dei  suoi  creditori,  fra  cui  le 
stesse  Banche.  L'essersi  indotta  la 
moglie  ad  apporre  la  firma  nelle  cam- 
biali é  un  fatto  che  non  ledeva  le  ra- 
gioni dei  creditori  del  marito,  simulato 
venditore.  E  la  circostanza  che  le 
Banche,   secondo   le  deduzioni    della 


prova,  fecero  si  che  vi  s'inducesse, 
potrebbe  rivelare  che  non  si  reputa- 
vano pùnto  sicure  di  una  simulazione 
che  fosse  facile  a  provarsi  per  an- 
nullarla. Non  è  qui  un  fuor  d'opera 
ricordare  come  siasi  sempre  insegnato 
e  deciso  che  il  creditore,  il  quale  ri- 
ceva dal  suo  debitore  insolvente,  o 
quasi,  un  qualche  fondo  in  pagamento 
delle  suo  ragioni,  esercita  un  suo  di- 
ritto, malgrado  che  la  datio^  col  ren- 
dere maggiormente  insolvibile  il  co- 
mune debitore,  arrechi  danno  alle  ra- 
gioni degli  altri  creditori.  Nullua  vi- 
aetur  dolo  faeere  qui  j are  suo  utitur: 
L.  55  Dig.,  de  reg.  juris.  Posto  dun- 
que che,  secondo  i  fatti  articolati  nella 
prova  e  ritenuti  dalla  corte  di  merito, 
le  Banche  non  si  sarebbero  messe  di 
concerto  col  Sergiacomi  e  con  la  mo- 
glie, simulando  per  avventura  obbli- 
gazioni in  frode  degli  altri  creditori, 
ma  che  invece  fecero  atti  di  dilicenza, 
non  resta  che  respingere  il  ricorso 
del  curatore  ed  accogliere  quello  delle 
Banche. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  riunito  il  ricorso  del  cu- 
ratore dei  fallimento  Sergiacomi  e 
quello  della  Banca  d'Italia  (succur- 
sale di  Perugia),  rigetta  il  primo.  Ac- 
cogliendo il  secondo,  cassa,  nel  capo 
che  riguarda  l'ammessa  prova,  la  de- 
nunziata sentenza  4  dicembre  1895 
della  corte  di  appello  di  Perugia,  e 
rinvia  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Sszlons  ciflle  8  aprila  1997,  n.  239. 

TOHDI P.  -  mUTTA  Rei.  ed  Est.  • 
P.  M.  BARRIICMO 

(conci,  oonf.) 

Annesi  (avv.  Fazio  G.  e  Celli)  - 
Cardarelli 

MURO:  (Comunione  di):  Contiguità  a  fonde 
altrui  •  Proprietà  esclusiva  -  Opere  nel  mu 
ro  non  comune  -  Acquisto  posteriore  della 
comunione  -  Obbligo  di  demolizione  o  mo- 
dificazione. 

Sino  a  quando  il  proprietario  di 
un    edificio    o    di    un    fondo    con- 
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seroa  egli  solo  il  dominio  eselusioo 
del  muro  contiguo  al  fondo  altrui^  e- 
gli  ha  piena  libertà  di  fare  nel  muro 
stesso  tutte  le  modificazioni  e  opere 
che  meglio  a  lui  talentano;  e,  se  pia 
tardi  il  oicino  ooglla  valersi  della  fa- 
coltà di  dioentare  comproprietario  del 
muro,  non  può  questi  obbligarlo  alla 
demolizione  o  modificazione  delle  ope- 
re costruite  nel  muro  {nella  specie,  con- 
dotiure)j  prima  che  la  comunione  del 
medesimo  si  stabilisse. 

Osserva  che  TAnnesi  a  sostegno 
del  ricorso  assume  che  il  proprietario 
di  un  muro  contiguo  alla  proprietà 
altrui  non  possa  ignorare  che  la  leg- 
ge riconosce  nel  vicino  il  diritto  di 
rendere  comune  il  muro  stesso,  e  che 
la  possibilità  delTesercizio  di  questo 
diritto  equivalendo  alla  esistenza  del 
diritto  medesimo,  tutte  le  opere,  oneri 
0  servitù  che  il  proprietario  abbia 
creato  nel  muro,  non  possono  rite- 
nersi fatte  che  a  suo  rischio  e  peri- 
colo, di  maniera  che  egli  sia  obbligato 
a  toglierle  nel  caso  che  rechino  pre- 
giudizio a  colui  che  poi  acquista  la 
comunione  del  muro  stesso.  Basta  pe- 
rò enunciare  un  tale  assunto  per  ri- 
levare quanto  esso  sia  erroneo  e  mal 
fondato;  imperocché  non  si  può  con-, 
fondere  la  mera  possibilità  di  un  di- 
ritto con  un  diritto  certo  ed  esistente, 
un  diritto  semplicemente  ipotetico  con 
un  diritto  già  acquisito,  ed  imporre 
quindi  a  colui  che  abbia  il  dominio 
assoluto  ed  esclusivo  di  un  muro 
Quelle  limitazioni  all'esercizio  del  suo 
diritto  di  proprietà  che  sono  per  legge 
imposte  solo  a  chi  abbia  una  proprie- 
tà m  condominio  con  altri. 

E'  evidente  che,  fino  a  quando  il 
proprietario  di  un  edificio  o  di  un 
fondo  conserva  egli  solo  il  dominio 
esclusivo  del  muro  contiguo  ad  un 
edificio  0  ad  un  fondo  altrui,  egji  ab- 
bia nell'esercizio  dei  suoi  diritti  di  do- 
minio piena  libertà  di  fare  nel  muro 
stesso  tutte  le  modificazioni  e  tutte 
le  opere  che  meglio  vuole,  e  che  per- 
ciò il  vicino,  al  quale  la  legge  non 
impone  certo  Tobbligo,  ma  solo  con- 
cede la  facoltà,  di  acquistare  la  co- 
munione del  muro,  sia  tenuto,  ove  in- 
tenda avvalersi  di  tale  facoltà,  a    ri- 


spettare lo  stato  attuale  in  cui  si  tro- 
va il  muro,  tuttoché  non  risponda  ai 
bisogni  delle  nuove  fabbriche,  per  le 
quali  si  si«i  determinato  ad  acquistarne 
la  comunione.  Costituendo  quindi  pel 
vicino  la  comunione  del  muro,  non  già 
un  obbligo,  ma  solo  una  facoltà  a  lui 
concessa  dalla  legge, ognun  vede  che 
l'esercizio  di  questa  facoltà  può,  quan- 
to alla  limitazione  dei  diritti  dell'an- 
tico proprietario,  spiegare  efficacia 
solo  pel  tempo  avvenire,  cioò  quello 
posteriore  all'acquistata  comunione, 
ma  sarebbe  assurdo  ammettere  ch'es- 
so possa  avere  efficacia  retroattiva 
per  obbligare  l'antico  proprietario  del 
muro  a  distruggere  o  a  modificare 
tutto  ciò  che  abbia  fatto  quando  il 
muro  era  di  suo  esclusivo  ed  asso- 
luto dominio.  Né,  come  bene  avverti 
il  tribunale,  può  opporsi  in  contrario 
la  disposizione  dell'art.  384  codice  ci- 
vile che  attribuisce  al  vicino  che  ac- 
quista la  comunione  del  muro  e  vi 
appog^^i  le  sue  fabbriche,  il  diritto  di 
far  chmdere  le  luci  o  finestre  nel  mu- 
ro stesso,  |)recedentemente  aperte  dal 
proprietario;  dappoiché  questo  diritto, 
che  la  legge  ha  dovuto  annullare  per 
rendere  possibile  al  vicino  racquisto 
della  comunione  del  muro,  non  costi- 
tuisce se  non  un'  eccezione,  la  quale 
non  potrebbe,  senza  una  esplicita  di- 
sposizione di  legge,  applicarsi  ad  altri 
casi  in  maniera  da  estendere  e  ren- 
dere più  gravosa  la  limitazione  al- 
l'assoluto diritto  di  proprietà,  per  la 
quale  il  proprietario  esclusivo  di  un 
muro  è,  anche  suo  malgrado  e  con- 
tro la  propria  volontà,  obbligato  a  ren- 
derlo comune  a  favore  del  vicino. 

Osserva  quindi  che  la  sentenza  de- 
nunziata non  violò,  ma  applicò  net- 
tamente la  leg^e  quando  ritenne  che 
l'Annesi  niun  diritto  avesse  a  doman- 
dare la  demolizione  della  condottura 
costruita  dal  Cardarelli  quando  il  mu- 
ro entro  il  quale  essa  corre  non  era 
comune  con  l'Annesi,  ma  di  esclusiva 
ed  assoluta  proprietà  di  esso  Carda- 
relli. E'  chiaro  poi  che,  se  l'Annesi 
avesse  acquistato  la  comunione  del 
muro  ignorando  che  entro  lo  stesso 
scorreva  una  condottura  di  latrina  e 
pagato  per  l'acquisto  un  prezzo  che 
non  avrebbe  pagato  se  questa  condì- 
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zione  di  cose  avesse  conosciuto,  Ta* 
zione  ch'egli  potrebbe  sperimentare 
sarebbe  iuU*aìtro  di  quella  che  pro- 
poneva neirattuale  giudizio. 

Osserva  che  per  le  ragioni  su 
espresse  il  ricorso  non  può  non  essere 
rigettato. 

Visto  l'art.  341  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  (contro  la  de- 
nunciata sentenza  del  tribunale  di  Vi«> 
terbo,  dei  30  maggio  1895). 


(l-2>  Precedono  nella  sentenza  della 
Corte  le  considerazioni  che  riportiamo 
sui  fatti  della  causa: 

4  Considerato  che  a  18  gennaio  1894 
il  conte  Antonio  Sauli  -  Visconti  traKse  in- 
nanzi il  tribunale  civile  di  Forlì  1'  ospe- 
dale civico  di  detta  città,  ed  espose:  che 
suo  zio  conte  Alessandro  Sauli,  trapassato 
ai  3  ottobre  1885,  con  testamento  ologra- 
fo del  17  luglio  1873  dispose  così:  «  No- 
mino mio  erede  usufruttuario  vita  sua 
naturale  durante  il  mio  nipote  Luigi 
Albicini  figlio  di  mia  sorella  Vittoria. 
Nomino  miei  eredi  proprietarj  i  figli 
legittimi  che  verranno  dal  matrimonio 
fatto  a  norma  delia  Chiesa  cattolica 
che  sarà  per  contrarre  con  una  giova- 
ne della  sua  condizione  il  mio  erede 
usufruttuario.  Morendo  senza  fiffli,  in 
allora  sarà  mio  erede  proprietario  l'o- 
spedale di  Forlìy  con  l'obbligo  di  a- 
prire  una  sala  per  i  convalescenti  ecc.  ». 
Glie  lo  istituito  usufruttuario  marchese 
Albicini  non  ebbe  mai  figliuoli,  e,  morto 
lui,  l'ospedale  s'immise  in  possesso  della 
sostanza  ereditaria  del  conte  Alessandro: 
che  la  disposizione  suddetta  a  favore  del- 
l'ospedale cadeva  nel  divieto  dell'  art.  899 
codice  civile,  e  quindi  chiese  ohe  il  tribu- 
nale dichiarasse  nulla  la  sostituzione 
scritta  nel  testamento  summentovato  a  prò 
dell'ospedale. 

Considerato  che  il  tribunali  innanzi 
al  quale  erano  intervenuti  altri  successi- 
bili come  legittimarj  del  defunto  Ales- 
sandro, per  associarsi  alla  istanza  attrice, 
questa  respinse  con  sentenza  del  24-29 

fennaìo  1895,  ritenendo  non  esservi  nella 
isposizione  testamentaria  una  sostituzio- 
ne vietata.  A  sua  volta  la  corte  di  appel- 
lo di  Bologna,  con  pronunziato  del  31 
g^ennaio  1896  pubblicato  il  di  seguente, 
confermò  la  sentenza  del  tribunale,  riget- 
tando rappellazìone   del  conte  Sauli    Vi 


SniMe  dille  14  gennaio  1887,  n.  28  (I). 

MUSI  P.  ff.  -  PHRELLA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  URIMCIIIIO 

sconci .    conf.) 

Sauli  Viòcontl  (avv.    Franceschini    G.  e 

Manna)  - 
Congregazione  di  caìnth  di   Forti  (avv. 

Manzoni)  (2) 

SUCCESSIONE  TESTAMENTARIA:  Non  con- 
cepito -  Nascituro  immediato  di  determinata 
persona  -  Sostituiione  volgare  e  fidecom- 
miosaria  -  Sostituzione  compendiosa. 


La  CforU  Suprema  di  BomOf  Anno  18V7  (Mat.  Civ.  P.  II.) 


sconti,  il  quale  ha   inoltrato  ricorso   per 
cassazione. 

Considerato  che  la  corte  di  mento, 
come  già  prima  fatto  aveva  il  tribunale, 
e  or  ora  si  è  detto,  tenne  la  disposizione 
testamentaria  poco  sopra  riferita  e  fatta 
a  prò  deirospeaale,  non  già  sostituzione 
fìdecommissaria,  ma  una  semplice  sosti- 
tuzione volgare,  e  il  ricorrente  per  con- 
trario con  quattro  distìnti  mezzi  di  cas- 
sazione ascrive  alla  sentenza  denunziata 
la  violazione  reiterata  degli  art.  895,  899, 
900,  759,  764,  848,  860,  861  codice  civile 
e  di  tre  disposizioni  generali:  1**  Perchè  er- 
roneamente affermò  che  Perede  istituito 
non  aveva  potuto  acquistare  la  eredità, 
e  che  il  testamento  del  Sauli  aveva  messo 
in  essere  una  condizione  sospensiva,  men- 
tre il  nascituro  istituito  erede,  senza  con- 
dizione, ai  termini  dello  art.  864  codice 
civile,  è  erede  reale,  e  la  incertezza  delia 
sua  nascita  dà  luogo  soltanto  a  misure 
di  cautela;  2^  Perchè  la  corte  di  merito 
nella  interpretazione  del  testamento,  vol- 
le farsi  guidare  dal  principio  che  la  vo- 
lontà del  testatore  si  debba  interpretare 
nel  senso  che  il  testamento  resti  valido;  3"" 
Perchè  la  corte  suddetta  ritenne  trattarsi 
nella  specie  di  una  sostit azione  volgai*p, 
e  avere  l'ospedale  ricevuto  la  eredità  di- 
rettamente dalle  mani  del  testatore  e  sen- 
za intermediario  di  chicchessia,  discono- 
scendo cosi  che  si  versava  in  caso  di  so- 
stituzione fedecommessaria,  attesa  la  esi- 
stenza degli  eredi  istituiti  nei  nascituri, 
che  formavano  il  primo  grado;  4*  Per- 
chè finalmente  la  corte,  ricadendo  in  tut- 
ti i  precedenti  lamentati  errori,  e  dimen- 
ticando che  le  sostituzioni  fidecommissa- 
rie  sono  colpite  da  divieto  d'ordine  pub- 
blico, ritenne  che  nel  testamento  oauli 
vi  fosse  una  compendiosa  per  rendere  con 
siffatta  larga  interpretazione  valida  una 
disposizione  che  era  nulla  >. 
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Nelle  successioni  testamentarie  il 
non  essere  ancora  concepito  non  costi- 
tuisce incapacità  a  succedere,  quante 
volte  Vistituito  col  testamento  sia  un 
immediato  nascituro  da  determinata 
persona  vivente  al  tempo  della  morte 
del  testatore. 

Il  diritto  alla  eredità  pel  nascitu- 
ro^ se  nasce  vitale^  è  acquistato  fino 
dal  giorno  dell'aperta  successione;  ma, 
se  non  nasce,  l'istituzione  rimane  ca- 
duca, ed  in  questo  eoentOy  data  la  so^ 
siituzione,  essa  è  volgare,  non  fideeom- 
missaria  (1). 

a)  Carattere  proprio  delle  sostituì 
zioni  dirette  o  volgari  è  che  il  sostituito 
riceve  l'eredità  dalle  mari  stesse  del 
testatore  senza  intermediario  di  chic- 
chessia. 

b)  Nelle  sostituzioni  fedecommissa- 
rie,  al  contrario,  al  secondo  erede  resti- 
tuisce l'eredità  il  primo,  che  l'ebbe  con 
l'onere  di  conservarla  per  trasmetterla, 
e  la  nota  perciò  differenziale  più  im- 
portante tra  la  sostituzione  volgare  e 
la  fedecommissaria  consiste  nell*  esservi 
nella  prima  un  solo  gratificato,  nel- 
la seconda  due  con  ordine  successi- 
vo (2). 

Secondo  il  diritto  romano  una  sola 
espressione  valeva  a  comprendere  am- 
bo le  sostituzioni,  volgare  e  pupillare. 

Considerato  che  ì  quattro  riassun- 
ti mezzi  del  ricorso,  con  molto  acume 
e  zelo  svolti  e  sostenuti,  pur  non 
avendone  sembianza,  anzi  volendo  fa- 
re apparire  il  contrario,  combattono 
in  parte  il  ragionamento  della  corte 
di  merito,  considerandolo  non  come  un 
tutto  organico,  ma  scindendolo  e  fer- 


ri) Cosi  la  nostra  Corte  di  Cassazione 
cambia  completamente  la  propria  e  costan- 
te giurisprudenza  (23  giugno  1880^  FoR. 
ITAL.  :  1880,  880,  con  nota  di  richiami  ;  19 
agosto  1880,  Corte  Suprema.:  1880,  321;  2 
dicembre  1880,  Brttini:  1881,  10),  con  la 
quale  aveva  stabilito  l'opposto  principio 
che  non  è  condizionale  Fisti tiizione  del 
nascituro,  il  quale  è  erede  reale  e  non 
potenziale  dal  momento  dell'aperta  suc- 
cessione. Questa  massima  seguita  dalla 
CoRTK  DI  Casale  (13  ottobre  1880,  Giur. 
Cas.:  1881,  17)  e  dalla  Corte  di  Brescia 
(7  luglio  1890,  FoR.  ITAL.:  1891,   30   con 


mandosì  su  qualche  singola  afferma- 
zione. Il  che  poi  neppure  tornava  di- 
sagioso al  ricorrente  pel  sistema  che 
la  sentenza  credette  adottare  nell'esa- 
me della  causa,  allo  scopo  di  segui- 
re l'ordine  stesso  del  contenuto  del- 
l'appello del  conte  Sauli  e  compagni. 
In  sostanza  però,  coordinate  le  di- 
verse parti  della  sentenza,  risulta 
chiarissimo  che  la  corte  di  merito  ri- 
tenne avere  il  testatore  istituiti  eredi 
i  nascituri  del  nipote  Àlbicini:  che, 
per  potere  acquistare  la  eredità,  do- 
veva verificarsi  non  soltanto  la  loro 
nascita  e  la  vocazione  rimaneva  so- 
spesa durante  la  vita  del  padre,  per 
divenire  operativa  nel  caso  di  soprav- 
vivenza a  lui,  ma  (e  prescindendo  per 
mera  ipotesi  dalla  sopravvivenza  al 
padre)  dovevano  sempre  avverarsi  al- 
tresì queste  condizioni:  essere  i  nasci- 
turi figli  legìttimi;  essere  nati  da  ma- 
dre di  un  ceto  sociale  pari  a  quello 
del  marchese  Luigi  Aloicini;  essere 
nati  da  un  matrimonio  celebrato  col 
rito  cattolico.  Che  le  espressioni  ado- 
perate dal  testatore  nella  fatta  dispo- 
sizione, e  specialmente  attesa  l'epoca 
in  cui  testava,  lungi  dall'  accennare 
a  passaggio  o  trasmissione  della  ere- 
dità, indicavano  manifestamente  che 
l'ospedale  era  chiamato  a  ricevere  la 
eredità,  senza  intermediar],  il  che  im- 
portava sostituzione  volgare;  che,  non 
essendo  nati  figli  al  marchese  Àlbici- 
ni, nulla  si  era  verificato,  e  gl'istitui- 
ti,  ma  poi  non  nati,  non  esistendo,  non 
potevano  acquistare  la  eredità,  niente 
potevano  conservare  per  restituire,  e 
quindi  non  era  a  parlare  di  sostituzio- 
ne vietata.  Questo  è  il  nerbo  del  ra- 


nota)  ha  dato  luogo  ad  una  questione 
che  può  vedersi  largamente  trattata  e 
riassunta  in  Filomusi  Guelfi,  Digesto 
ital.,  V.  Successioìie,  n.  150. 

(2)  In  questo  capo  la  Corte  Suprema 
mantiene  la  sua  giurisprudenza  affermata 
con  sentenza  a    Sezioni  Unite  2  giugno 

1894.  Vedi  la  monografia  del  Filomusi 
Guelfi,  con  note  nel  Foro  ital.:  1895, 
77,  ed  aut.  ivi,  nonché,  in  seguito,  Vismara, 
MoNiT.  Tris.:  1895,  642;  Losana,  Noi.  it, 

1895,  181  ;  e  Digesto  ital,  V.  Successioni 
testamentarie,  n.  1014. 
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gionamento  delia  corte  di  appello  in 
parte  riprodotto  con  le  stesse  parole 
di  lei.  Tutti  gli  altri  argomenti  che 
nella  sentenza  si  leggono  sono  inte- 
si a  rafforzare  la  ratio  deeidendij  ov- 
vero a  confutare  le  obbiezioni  degli 
appellanti. 

Considerato  che  Taccennato  discor- 
so della  corte  di  merito  sia  pienamente 
conforme  ai  dettati  di  legge.  Ed  in- 
vero, se,  come  è  dovere,  si  studiano 
di  conserva  gli  art.  764,  724,  899  co- 
dice civile,  si  raccoglie  un  doppio  con- 
cetto :  l'uno  è  che  nelle  successioni 
testamentarie  il  non  essere  ancora 
concepito  non  costituisce  incapacità 
a  succedere,  quante  volte  lo  istituito 
col  testamento  sia  un  immediato  na- 
scituro da  determinata  persona  vi- 
vente al  tempo  della  morte  del  testa- 
tore. L'altro  concetto  è  che  la  istitu- 
zione del  nascituro,  che,  o  può  con- 
correre con  figli  nati,  o  con  altri  suc- 
cessivi nascituri,  non  importa,  nel 
pensiero  del  legislatore,  per  i  nati, 
obbligo  di  conservare  e  restituire  di 
tale  natura  giuridica  da  costituire  una 
di  quelle  sostituzioni  dalla  legge  proi- 
bite. Queste  sono  le  sole  conclusioni 
che  (in  relazione  alla  tesi  della  causa) 
possono  trarsi  dal  confronto  delle  so- 
pra indicate  disposizioni  di  legge.  Il 
volere  equiparare  in  tutto  è  per  tutto 
il  nascituro  fin  dal  momento  della 
formazione  del  testamento  o  anche 
fin  dal  momento  dell'  apertura  della 
successione  a  colui  che  è  già  nato 
ed  è  vivente,  è  una  finzione  che  il 
legislatore  (non  volendo  mettersi  in 
aperta  ed  assurda  ribellione  con  le 
leggi  di  natura)  non  ha  fatta;  ond'è 
che  il  dritto  alla  eredità  pel  nascitu- 
ro, se  nasce  vitale,  si  è  acquistato  fin 
dal  di  dell'aperta  successione;  ma,  se 
non  nasce,  la  istituzione  di  lui  rimane 
caduca,  quindi  è  che  egli  in  questo 
caso  non  può  ricevere. 

Considerato  la  disposizione  testa- 
mentaria potersi  fare  sotto  condizio^ 
ne:  ciò  è  detto  con  generica  espres- 
sione nello  art.  848  codice  civile,  quin- 
di anche  quella  a  favore  dei  nascitu- 
ri, dei  quali  è  parola  nell'art.  764  co- 
dice civile,  può  essere  condizionale. 
Finalmente  il  testatore  all'erede  isti- 
tuito può  sostituire  altra  persona  nel 


■*i*" 


caso  l'istituito  non  pòssa  o  non   vo- 
glia accettare. 

Messe  queste  regole  di  diritto  a 
raffronto  della  riassunta  motivazione 
della  denunziata  sentenza,  siccome  tra 
le  une  e  Taltra  non  vi  ha  discrepan- 
za, segue  essere  ingiuste  le  censure 
contenute  nei  mezzi  primo  e  terzo  del 
ricorso,  perchè,  si  ripete  il  ragionamen- 
to della  impugnata  sentenza  non  of- 
fende per  nulla  le  ricordate  disposizio- 
ni di  legge.  Il  discutere,  come  fa  il 
ricorrente,  se  il  fatto  del  nascimento 
rende  pel  nascituro  pura  e  semplice 
ovvero  condizionale  la  istituzione»  rie- 
sce una  indagine  di  valore  puramente 
teorico  nella  specie,  imperocché  la 
corte  di  merito,  è  vero  che  accennò 
alla  nascita  degli  istituiti  come  ad  una 
condizione,  ma  soggiunse  però  che,  ol- 
ire ad  essa,  altre  condizioni  eran  po- 
ste dal  testatore  ecc.  ecc.,  di  guisa  cne, 
suppongasi  pure  che  il  fatto  della  na- 
scita tacite  inessk  oidetur  nella  istitu- 
zione, che  esso  non  sia  punto  un  ca- 
sus adjectus;  Taffermazione  della  corte 
di  merito  di  essere  condizionale  la 
istituzione  rimane  salda,  perchè  la 
legittimità^  il  matrimonio  ecclesiastico 
il  grado  sociale  della  madre  dei  na- 
scituri, volute  dal  testatore,  sono  cer- 
tamente delle  vere  condizioni.  Pari- 
menti si  osserva  che,  mancato  il  na- 
scimento degl'istituiti,  ed  essendo  per- 
ciò divenuta  caduca  la  istituzione,  a 
nulla  di  pratico  menerebbe  il  discutere 
come  fa  Sauli,  sul  se  potenziale  o  rea- 
le fu  l'erede  chiamato  fin  dal  momen- 
to dell'apertura  della  successione. 

Neppure  si  appone  il  ricorrente 
con  lo  ascrivere  ad  errore  della  cor- 
te di  merito  lo  aver  detto  e  ritenuto 
a  essere  volgare  l'istituzione,  TOspe- 
ii  dale  ricevendo  Teredità  dalle  mani 
«  stesse  del  testatore  senza  inter- 
(i  mediario  di  'chicchessia  »,  imperoc- 
ché, a  prescindere  in  punto  di  fatto 
che  le  frasi  della  sentenza  non  furo- 
no nella  loro  interezza  riferite  nel  ri- 
corso, basta  in  punto  di  dritto  riflet- 
tere essere  carattere  proprio  delle 
sostituzioni  dirette  e  volgari  quello 
precisamente  indicato  dalla  corte  di 
appello,  per  la  ragione  evidente  che, 
se  colui  che  è  istituito  non  raócoglie, 
e  se  il  sostituito  vien  messo  nel  pò- 
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Sto  di  lui,  ne  risulta  che  intermedia- 
rio tra  costui  ed  il  testatore  non  vi 
è,  e  perciò  riceve  direttamente  da 
quest'ultimo.  Per  contrario  nelle  sosti- 
tuzioni fedecommìssarie  al  secondo  e- 
rede  restituisce  la  eredità  il  primo  che 
Tebbe  con  l'onere  di  conservarla,  per 
trasmetterla;  dunque  il  sostituito  rice- 
ve per  mezzo  obliquo,  cioè  per  mezzo 
dell  istituito;  da  ciò  la  nota  differen- 
ziale più  importante  tra  la  sostituzio- 
ne volgare  e  ffedecommissaria  che  con- 
siste neiresservi  nella  prima  un  sol 
gratificato,  nella  seconda  due  con  or- 
dine sueeessivOy  e  nella  specie  in  e- 
same  uno  era  il  gratificato,  il  figlio 
o  i  figli  nascituri  del  marchese  Albi- 
cini,  e,  ove  questi  non  potessero  (e 
chi  non  nasce  non  può),  il  gratificato 
era  Tospedale. 

Considerato  che  al  secondo  mezzo 
del  ricorso  porga  materia  una  poco 
felice  locuzione  della  impugnata  sen- 
tenza, la  (^uale,  se  stesse  da  sola,  ren- 
derebbe Giusto  e  ragionevole  il  rim- 
provero del  ricorrente  (senza  però  me- 
nare allo  annullamento  della  senten- 
za, perchè  rimarrebbe  sempre  sor- 
retta dalle  altre  esposte  ragioni),  ma, 
messa  assieme  con  altre  frasi,  vien 
chiarita,  e  quindi  ogni  doglianza  di 
Sauli  riesce  vana.  E  per  fermo  nella 
sentenza  veramente  si  legge:  «  che,  es- 
«  sendo  legge  suprema  che  valga  la  vo- 
ci lontà  precisa  ed  indubitabile  del  di- 
a  sponente,  devesi  il  testamento  inten- 
«  dere  non  nel  senso  che  fa  cadere  la  di- 
ce sposizione,  ma  in  quello  che  la  man- 
ce tiene  in  vigore  »,  ma  con  ciò  la 
corte  di  merito  non  intese  dire,  come 
accenna  il  ricorso,  che  dovrebbe  la 
volontà  del  testatore  tenersi  ferma 
anche  quando  dettasse  cosa  contraria 
alla  legge.  E  che  questo  non  fu  il 
pensiero  della  corte  emerge  da  che, 
tosto  dopo  avere  scritto  quelle  propo- 
sizioni, la  corte  aggiunge  che  nella 
specie  si  trattava  di  persona  che  te- 
stava nel  1873,  quando  già  da  quasi  due 
lustri  erano  state  vietate  le  sostituzioni 
fedecommissarie,  e  che  il  testatore 
aveva  usate  parole  tali  che  neppure 
da  lungi  potevano  risvegliare  il  con- 
cetto di  trasmissione  o  di  passaggio 
di  beni,  ma  adoperò  invece  parole  di- 
rette   che    importavano    sostituzione 


volgare;  sicché  la  corte  (preso  nel 
suo  assieme  il  discorso)  volle  dire: 
che  pel  tempo  in  cui  fu  fattoli  testa- 
mento, e  per  le  parole  usate  dal  te- 
statore era  precisa  e  indubitabile  la 
volontà  di  lui  di  fare  una  sostituzio- 
ne volgare,  e  quindi  non  la  si  poteva 
interpretare  nel  senso  di  far  cadere 
la  disposizione,  il  che  era  regola  di 
interpretazione,  anche  quando  erano 
permesse  le  sostituzioni  fidecommis- 
sarie. 

Considerato  che  il  quarto  mezzo 
riguarda  la  compendiosa  che  la  sen- 
tenza avrebbe  ritenuta,  ricadendo,  a 
detta  del  Sauli,  in  tutti  i  precedenti 
errori  commessi.  Ma  anche  qui  il  ri- 
corrente dice  cosa  in  accettevole,  per- 
chè non  tiene  conto  di  ciò  che  vera- 
mente considerò  la  corte  di  appello. 
Nella  sentenza  infatti  si  legge  cosi  : 
«  e  dooesse  anche  interpretarsi  la  con* 
«  dizione  della  sopraovivenza  non  co- 
a  me  sospensiva,  ma  come  inducente 
«  un  onere  fìdecommissario  ditrasmis- 
«  sione,  nella  specie  rimarrebbe  pur 
«  sempre  che  l'ospedale  succede  per 
((  sostituzione  volgare,  imperocché 
a  nell'ampiezza  delia  sua  contempla- 
((  zione  di  cui  si  tratta  comprende 
«  più  casi  ed  é  in  sostanza  una  eom- 
a  pendiosa  ecc.  ecc.  »  Queste  parole 
della  corte  di  appello  rendono  mani- 
festo che,  non  è  già  che  ella  avesse 
rifiutati  i  suoi  precedenti  concetti, 
ovvero  avesse  respinta  la  tesi  da  essa 
accolta,  e  secondo  la  quale  aveva 
decisa  la  causa;  ma  che  essa  corte,  vo- 
lendo pur  seguire  gli  appellanti  nel 
loro  assunto,  quello  cioè  che  la  soprav- 
vivenza dei  nascituri  all'usufruttuario 
costituisse  un  onere  fedecommissa- 
rie, lo  prese  in  esame,  ma  come  una 
semplice  ipotesi:  di  qui  la  conseguenza 
che,  se  pure  nell'esame  dell'ipotesi  la 
corte  avesse  errato,  ciò  non  potrebbe 
dar  luogo  ad  annullamento.  Ma  in  veri- 
tà poi  non  può  dirsi  che  in  violazione  di 
legge  la  corte  cadde  parlando  della  com- 
pendiosa.  Tutti  sanno  infatti  che  se- 
condo la  legge  «  haeredis  substitutio 
«  duplex  est  aut  simplex  ecc.  »,  una 
sola  espressione  valeva  a  comprende- 
re ambo  le  sostituzioni,  volgare  e  pu- 
pillare. E*  noto  pure  che,  sebbene  nel- 
l'altra legge  a  Centurie  fìliis  si  intra 
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quiatum  et  vigesimom  annum  ecc.  e 
nella  costituzione  di  Dioclez.eMassim. 
«  Precibus  tuis-  manifestius  e  te.  »  si 
faccia  parola  della  sostituzione  com- 
pendiosa fatta  dal  soldato,  che  aveva  il 
privilegio  di  fare  ai  suoi  figli  adulti 
una  sostituzione  in  termini  diretti,  pu- 
re di  poi,  là  dove  le  disposizioni  si 
potevano  fare  con  termini  diretti  o 
altrimenti,  si  dissero  compendiose  (quia 
sul)  compendio  oerbornm  plures  con- 
tinent  sabstitutiones)  quelle  sostituzio- 
ni fatte  anche  dai  non  militari,  le 
quali  nel  tempo  stesso  contenevano 
più  sostituzioni  di  diversa  specie.  Ora 
la  corte  di  appello  esaminando  la  ipo- 
tesi, lo  si  ripete  anche  una  volta,  tro- 
vati nel  testamento  del  fu  conte  Sauli 
più  casiy  constatò:  essersi  verificato 
il  caso  compreso  nella  colonia  e- 
spressa  del  testatore,  ed  è  caso  legit- 
timo di  volgare  sostituzione  per  testua- 
le disposizione  dell'art.  895  codice 
eioile,  »  e  ciò  dopo  che  nella  parte 
prima  della  sentenza  aveva  dimostra- 
to e  ritenuto  trattarsi  nella  specie  di 
sostituzione  volgare.  Ove  in  tutto  ciò 
si  annidi  la  violazione  della  legge 
non  sa  vedere  questo  Collegio,  perchè 
non  è  (come  parrebbe  dicesse  il  mez- 
zo del  ricorso)  che  la  corte  di  merir 
te  avesse  ritenuto  che  la  disposizione 
contenesse  una  sostituzione  fedecom- 
missaria,  che  in  essa  si  dovesse  ri- 
tenere virtualmente  compresa  anche 
quella  volgare;  e  neppure  vi  è  la  con- 
traddizione alla  quale  poi  nello  svolgi- 
mento orale  del  mezzo  si  è  accenna- 
to; perchè  (è  bene  dirlo  ancora)  il  vero 
è  che  i  giudici  di  appello  ritennero 
essere  il  caso  di  una  sostituzione 
volgare  netta  e  chiara,  ma  che  neir^- 
potesi  si  volesse  opinare  che  la  so- 
pravvivenza dei  nascituri  all'usufrut- 
tuario costituisse  non  condizione  so- 
spensiva, ma  obbligo  fedecom messa- 
rio,  nella  disposizione  era  compresa 
la  volontà  espressa  del  testatore  del 
caso  di  sostituzione  volgare. 

Laonde  il  ricorso  va  respinto  e 
debbonsi  dare  i  correlativi  provvedi- 
menti di  legge,  art.  541  codice  proce- 
dura civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
posto dal  conte  Antonio  Sauli  Visconti 


avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
(li  appello  di  Bologna  nel  31  geunaio- 
1  febbraio  1896. 


Ssuona  civile  4  fabbralo  1697,  n.  80  (1). 

TONDI  P.  -  BANDIill  Rei.  «d  Est  -  P.  M.  QUURÌA 

(conci,  conf.) 

Eredi  Benedetti  (aw.  Guarini)  - 
Cardane  (avv.   D'Angelo  e  Mariani  V.) 
e  Montefeiranfe  (avv.  Manna)  (2) 

CASSAZIONE:  Quìstfbni  ntn  proposte  davanti 
al  giudici  di  merito  -  Cosa  giudicata  -  In- 
terpretazione. 

APPELLO  INCIDENTALE:  Prima  udienza  - 
Appello  incidentale  condizionale. 

DANNI  PER  FATTI  ILLECITI:  Corresponsabili. 

Non  possono  nel  giudizio  di  cas- 
sazione sollevarsi  quistioni  non  pro- 
poste avanti  ai  giudici  di  merito. 

La  prima  udienza,  in  cui  deve  prò- 
porsi  V  appello  incidentale  secondo 
Vart.  487  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, è  quella  nella  quale  può  trattarsi 
ed  è  effettivamente  trattata  la  causa. 

Il  codice  di  procedura  civile,  se 
espressamente  non  permette  V  appello 
incidentale  condizionale,  neppure  lo 
vieta. 

L'appello  incidentale  essendo  di 
sua  natura  preordinato  a  tener  in  vita 
le  istanze  che  il  magistrato  di  primo 
grado  non  ha  creduto  di  accogliere, 
non  può  essere  impedito  alla  parte 
appellata,  la  quale  desidera  che  la 
causa  sia  riproposta  nella  sua  inte- 
grità al  giudizio  del  magistrato  di 
appello,  di  subordinare  l'appello  inci-- 
dentale  alla  condizione  che  il  magi- 
strato di  secondo  grado  trovi  di  non 
poter  approvare^  sia  la  parte  razio- 
nale, sin  In  parte  dispositiva  delVim- 
pugnata  st:,  tenza. 

L* interpretazione  della   cosa  giù- 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d' appello 
di  Acquila,  dei  5-12  luglio  1895. 
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dicata  sfugge  al  sindacalo  della  corte 
di  cassazione. 

Non  viola  il  principio  stabilito 
nelV  art,  1156  del  codice  civile  il 
magistrato  che,  tra  piti  convenuti  co 
me  corresponsabili  di  un  fatto  il- 
lecito, scinde  la  responsabilità  degli 
uni  da  quella  degli  altri,  pronunziando 
in  modo  definitivo  rispetto  ad  alcuni, 
e  rinviando  ad  altro  tempo  la  sua 
pronunzia  rispetto  agli  altri. 


Seilone  eMIi  25  gannilo  1897,  n.  46  (I). 

TORDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Scesi  {tLYY,  Centi)  • 
Falatmane  (avv.  Auriti)  (2) 

POSSESSO  :  Giudizio  di  manutenzione  -  Con- 
venuto -  Disputa  nel  oampo  del  petitorio  - 


(1-2^  I  fatti  della  causa  sono  cosi  nar- 
rati dalla  Corte  nella  sua  decisione  : 

e  Ferdinando  Palazzone,  dicendosi 
turbato  nel  legittimo  ed  esclusivo  pos- 
sesso del  cortile  di  una  sua  casa  in  Pia- 
nella pel  fatto  di  Ferdinando  D'Annibale, 
il  quale,  essendo  affittuario  di  un  limi- 
trofo locale  terreno  avente  il  proprio  in- 
cesso sulla  via  pubblica  Elegina  Marghe- 
rita, erasi  arbitrato  di  darvi  altro  acces- 
so anche  dal  detto  cortile,  col  riaprire  una 
antica  porta  rimasta  costantemente  chiu- 
sa, conveniva  questi  in  giudizio,  aiiinchò 
gli  fosse  ingiunto  di  richiudere  quella 
porta  ed  impedito  ogni  ulteriore  transito 
pel  nominato  cortile. 

L'af&ttuario  D'Annibale  chiamava  in 
sua  difesa  il  locatore  Gaetano  Scesi  il 
quale  assunse  sopra  di  sé.  la  lite,  dedu- 
cendo di  avere  li  diritto  anche  come  com- 
proprietario di  passare  pel  cortile  della 
casa  del  Palazzone,  e  di  essere  rimasto 
sempre  nel  possesso  di  questo  suo  diritto. 

Procedutosi  ad  una  prova  per  testi- 
moni, risultò  che  la  vecchia  porta,  la  qua- 
le metteva  in  comunicazione  il  locale  ter- 
reno dello  Scesi,  con  il  cortile  della  casa 
del  Palazzone,  era  stata  da  molti  anni 
sbarrata  inchiodandovi  sopra  nell'interno 
una  traversa  di  legno,  e  che  l'accesso  al 
detto  locale  aveva  avuto  luogo  dalla  via 
Regina  Margherita. 


Alterazione  dellindele  del  giudizio  -  Legit- 
timità del  possesso. 
SERVITÙ'  DISCONTINUE  :  Passaggio  -  De- 
stinazione del  padre  di  famiglia. 

In  giudizio  possessorio  di  manu- 
tenzione, Vessersi  tentato  dal  conve- 
nuto di  trasportare  la  disputa  nel 
campo  del  petitorio  non  può  alterare 
V indole  del  giudizio  possessorio,  né 
può  impedire  al  pretore  di  decidere  la 
sola  questione  cu  possesso. 

Non  è  estranea  all'indole  del  giu- 
dizio possessorio  di  manutenzione  la 
indagine  sulla  legittimità  del  possesso. 

La  servitù  discontinua,  quale  quel' 
la  di  passaggio,  non  può  ritenersi  co- 
stituita per  la  sola  destinazione  del 
padre  dì  famiglia,  ma  occorre  il  ti- 
tolo, ossia  la  prova  della  intenzio- 
ne delle  parti  interessate  di  volere 
costituita^  o  quanto  meno  mantenuta 
ferma  la  servitù. 

Attesoché  la  censura  mossa  con 
il  primo  mezzo  non  ha  il  minimo  fon- 


In  seguito  di  ciò  il  pretore,  ritenendo 
che  fossero  provati,  sia  il  fatto  del  pos- 
sesso da  parte  dell'attore,  sia  il  fatto  oeWtL 
turbativa  da  parte  del  coavenuto,  e  che 
le  ragioni  da  costui  addotte  per  dimo- 
strare il  suo  diritto  di  transito  pel  con- 
troverso cortile  costituissero  l'oggetto  di 
un  giudizio  petitorio,  accoglieva  la  pro- 
mossa dimanda  di  manutenzione  in  pos- 
sesso. 

Lo  Scesi  produsse  appello:  ma  il  tri- 
bunale di  Teramo,  con  sentenza  ^3-28  di- 
cembre 1895,  confermava  il  pronunciato 
del  pretore  sul  riflesso,  che,  ritenuto  pure 
ohe,  non  ostante  l'avvenuta  chiusura  del- 
la porta,  ed  il  nuovo  ed  unico  accesso 
dato  al  locale  terreno  dello  Scesi  dalla 
pubblica  via,  avesse  egli  conservato  solo 
animo  il  possesso  del  transito  sul  cortile 
della  casa  del  Palazzone,  un  tale  possesso 
non  poteva  mai  essere  di  ostacolo  all'a- 
zione di  manutenzione  spiegata  da  que- 
sto ultimo,  perchè  non  legittimo,  essendo 
noto  che  per  la  costituzione  delle  servi- 
tù discontinue,  quale  appunto  quella  di 
passaggio,  a  nulla  vale  il  possesso  anche 
immemorabile,  e  la  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia,  ma  è  necessario  il  titolo, 
che  nel  caso  assolutamente  mancava. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  lo  Sce- 
si, proponendo  due  mezzi  di  annullamento: 
1»  Violazione  degli  art.  69,  82  n.  2 
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dainento,  trattandosi  nella  specie  di 
un  vero  e  proprio  giudizio  possesso- 
rio, e  perciò  di  competenza  pretoriale. 
Difatti  il  pretore  di  Pianella  non  ve- 
niva già  chiamato  a  giudicare,  se  l'at- 
tore fosse  l'assoluto  proprietario  del 
cortile  delia  sua  casa,  o  se  il  conve- 
nuto avesse  a  titolo  di  servitù,  o  di 
condominio,  un  diritto  di  passaggio 
sul  medesimo;  ma  tutta  la  quistione 
invece  consisteva  unicamente  nel  ve- 
dere, se  il  Palazzone  si  trovasse  nel 
pieno,  libero  ed  esclusivo  possesso  del 
detto  cortile,  o  se  non  piuttosto  que- 
sto suo  possesso  fosse  limitato  da 
quello  di  transito  esercitato  dallo  Sce- 
st  dappoiché  in  tale  ipotesi  questi,  con- 
tinuando a  passare  sul  controverso 
cortile,  lungi  dal  recare  molestie,  e 
turbare  il  possesso  altrui,  avrebbe 
proseguito  neiresercizio  del  possesso 
proprio. 

L'essersi  poi  tentato  dal  conve- 
nuto di  trasportare  la  disputa  nel  cam- 
po del  petitorio,  accingendosi  a  dimo- 
strare di  avere  egli  a  titolo  di  ser- 
vitù, ed  anche  di  condominio,  il  dirit- 
to di  passaggio  sul  cortile  della  casa 
dell'attore,  non  poteva  certamente  al- 
terare la  indole  del  giudizio  posses- 
sorio ed  impedire  al  pretore  di  deci- 
dere, come  appunto  fece,  la  sola  que- 
stione di  possesso. 

Ugualmente  ingiustificate  sono  le 
censure  contenute  nel  secondo  mezzo, 
E  di  vero,  con  lo  stabilire  in  linea  di 
fatto  che  il  locale  terreno  di  cui  si 
tratta  aveva  da  molti  anni  l'unico  suo 
ingresso  dalla  pubblica  via  Regina 
Margherita,  venne  la  denunciata  sen- 
tenza implicitamente  ad  escludere  che 
l'asserito  possesso  dell'altro  passag- 
gio pel  cortile  della  casa  del   Palaz- 


codice  procedura  civile  ;  perchè  avendo 
il  convenuto  Scesi  eccepito  un  diritto  di 
comproprietà  sul  controverso  cortile,  e 
non  potendo  quindi  pronunciarsi  sul  pos- 
sessorio senza  vulnerare  il  merito,  dove- 
va il  pretore  soprassedere  e  rinviare  la 
causa  al  giudice  competente  nel  petitorio; 
2'  Violazione  degli  art.  360  n.i»,  361, 
517,  82  n.  2,  445  codice  procediura  civile, 
non  ohe  degli  art.  646,  649,  632,  633  co- 
dice civile,  ed  erronea  applicazione  del- 
l'art 634  dello  stesso   codice  ;  perchè   il 


zone,  <]uando  pure  conservato  solo 
animo  dallo  Scesi,  potesse  nell'attua- 
lità qualificarsi  come  possesso  di  un 
passaggio  necessario.  Cosi  ancora  non 
sussiste  che  il  tribimale  abbia  deci* 
so  il  possessorio  con  ragioni  petìto- 
rie,  cumulando  Tuno  con  l'altro  giu- 
dizio. 

La  ragione  di  decidere  fu  una  so- 
la, e  cioè  che,  ammesso  pure  che, 
non  ostante  l'avvenuta  da  molti  an- 
ni chiusura  della  porta,  ed  il  nuovo 
ed  unico  accesso  dato  al  locale  ter- 
reno dello  Scesi  dalla  pubblica  via 
Regina  Margherita,  non  avesse  egli 
perduto  il  possesso  del  passaggio  sul 
cortile  della  casa  del  Palazzone,  un 
tale  possesso  non  legittimo,  perchè 
non  fondato  su  titolo,  non  avrebbe 
potuto  essere  di  ostacolo  alla  doman- 
da di  manutenzione  spiegata  da  que- 
sto ultimo.  Che  poi  non  sia  possibile 
di  riguardare  siccome  estranea  al- 
l'indole del  giudi/.io  possessorio  di  ma- 
nutenzione la  indagine  sulla  legitti- 
mità dei  possessi,  che  vengono  in 
conflitto  tra  loro,  è  cosa  di  mtuitiva 
evidenza.  Infine  non  errò,  ma  espres- 
se un  esatto  concetto  giuridico  il  tri- 
bunale dicendo  che  le  servitù  discon- 
tinue, quale  appunto  quella  di  passag- 
gio, non  possono  ritenersi  costituite 
per  la  sola  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  ma  occorre  il  titolo,  ossia 
la  prova  della  intenzione  delle  parti 
interessate  di  volere  costituita,  o  quan- 
to meno  mantenuta  ferma  la  servitù, 
potendo  altrimenti  gli  atti  dai  quali 
se  ne  vorrebbe  arguire  l'esercizio,  a- 
vere  avuto  luogo  per  semplice  tolle- 
ranza, e  per  ragioni  di  buon  vicinato. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte   rigetta    il    ricorso    pro- 


j^ 


tribunale  nulla  osservò  sulla  dedusione 
fatta  dallo  Scesi  di  trattarsi  nella  specie 
di  un  passaggio  necessario  stabilito  per 
la  posizione  dei  luoghi;  perchè,  col  di- 
chiarare servitù  discontinua  il  controver- 
so diritto  di  passaggio,  il  tribunale  ven- 
ne a  giudicare  il  possessorio  con  ragioni  pe- 
ti tori  e,  cumulau'lo  cosi  l'uno  con  l'altro 
giudizio;  perchè  infine  errò  dicendo  che 
le  servitù  discontinue  non  possono  costi- 
tuirsi per  destinazione  del  padre  di  fa- 
miglia >. 
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(lotto  da  Gaetano  Scesi  contro  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  dal  tribunale 
di  Teramo  li  23-28  dicembre  1895. 


Seziona  civile  8  gannglo  1897,  n.  8  (I). 

TONDI  P.  -  SCALFIIRO  Rei.  ed  Eei  - 
P.  H.  GBISCUOLO 

(conci,    conf.). 

Valera  (avv.  Iaknuzzi  é  Mazzetti)  - 
Meloni  (2) 

CASSAZIONE:   Cosa  giudicata  -  Interpreta- 
lione  -  Considerazioni  e  dispositivo. 

V interpretazione  del  giudicato  co- 
atituisee  apprezzamento  di  merito  in- 
censurabile in  cassazione. 

Neil'  interpretare  il  giudicato  il 
magistrato  non  è  tenuto  a  discutere 
con  minuta  ed  estesa  motivazione  le 
considerazioni  ed  il  dispositivo  della 
sentenza  prodotta  in  (tttiy  ma  basta 
che  la  tenga  presente  e  la  valuti  nel 
suo  contenuto. 


Sszisiia  civile  23  aprila  1897,  a.  261. 

6HI6LIERI P.  P.  -  MOSCA  RpI.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACAHO 

(conci,  diir.) 

Lugari  Spiga  (avv.  Valle  e  Moroantb)  - 
Fonilo  pel  culto  (avv.  er.  Zanohi) 

ENFITEUSI  :  Imposte  gravanti  sul  deminio  di- 
retto -  Accollo  alt'enfifeuta  -  Patto  contrat- 
tuale -  Azione  di  rimborso  -  Prescrizione 
quinquennale  -  Inapplicabilità. 

l^osta  fer  patto  a  carico  dell'enfi- 
teuta  ogni  imposta,  e  così  anche  quel' 
le  gravanti  sul  dominio  diretto,  ben 
ha  diritto  il  direttario  di  rivolgersi 
alV  enfiteuta   pel  dovuto   rimborso,   e 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  del  28  ff^bbraio  1895. 


la  azione,  comechè  di  rivalsa,  non 
soggiace  alla  prescrizione  quinquen- 
nale. 

Considerato  in  diritto  che  due  so- 
no i  motivi  di  annullamento  del  pro- 
posto ricorso. 

Si  assume  col  primo  la  violazione 
degli  art.  1146  codice  civile  e  360 
n.  6,  361  n.  2  e  517  codice  procedura 
civile,  per  avere  la  corte  di  merito 
unicamente  affermato  ma  non  dimo- 
strato il  suo  assunto,  quando  riteneva 
di  dovere  esso  ricorrente,  quale  utili- 
sta,  pagare  per  patto  anche  le  impo- 
ste gravitanti  sul  dominio  diretto. 

Si  sostiene  poi  col  secondo  la  vio- 
lazione dell'art.  2146  codice  civile  e 
degli  art.  360  n.  6,  361  n.  2  e  517  co- 
dice civile,  per  avere  la  corte  respin- 
ta la  eccezione  della  prescrizione  quin- 
quennale. 

Che  infondato  in  dritto  si  manife- 
sti il  primo  motivo  del  ricorso. 

Il  Lugari  Spiga  per  esimersi  dal 
pagamento  della  imposta  in  contro- 
versia sosteneva  due  cose  davanti  la 
corte  merito.  Assumeva  in  prima  che 
i  patti  contenuti  negli  svariati  istru- 
menti  di  entiteusi  con  i  quali  Tutili- 
sta  si  accollava  il  pagamento  di  qua- 
lunque futura  imposta,  si  riferiva- 
no esclusivamente  a  quelle  imposte, 
che  avrebbero  potuto  maggiormente 
gravare  l' utile  dominio.  Sostiene  di 
poi  che,  essendo  direttarìa  la  con- 
gregazione di  Propaganda  Fide,  en- 
fiteuta Tamministrazione  del  Fondo 
pel  culto,  e  subenfiteuta  o  utilista  es- 
so Lugari  Spiga,  la  détta  amministra- 
zione, per  esercitare  il  suo  dritto  di 
rimborso,  avrebbe  dovuto  rivolgersi 
contro  la  detta  congregazione  direi- 
taria  del   fondo. 

Che  la  corte  di  merito,  nel  disa- 
minare la  prima  deduzione  dello  ap- 
pellante Lugari  Spiga,  esordiva  con 
dire  che,  se  la  proposta  quistione  a- 
vesse  dovuto  definirsi,  come  la  si  po- 
neva da  esso  appellante,  non  si  sa- 
rebbe potuto  esitare  a  dargli  ragione, 
poiché  tratta  vasi  d'imposta  sul  do- 
minio diretto  del  fondo  Cam  pò  vecchio, 
ed,  essendo  esso  Lugari  Spiga  un  uti- 
lista, non  poteva  esser  tenuto  a  pa- 
garla. Ma  soggiungeva  la  corte  stes- 
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sa  che  vi  erano  in  contrario  le  con- 
venzioni, le  quali,  come  tutti  i  con- 
tratti, avevano  forza  di  legge  tra  co- 
loro che  le  avevano  formate,  e  nella 
fattispecie  derivava  appunto  da  appo- 
site convenzioni  che  la  imposta  sul 
dominio  diretto,  per  cui  era  contro- 
versia, si  era  posta  a  carico  deiruti- 
lista. 

Ma  qui  non  si  arrestava  il  ragio- 
namento della  corte  di  merito.  In 
quella  vece  essa  discendeva  alFesa- 
me  (leiristrumento  originario  di  en- 
fiteusi del  31  marzo  1774  per  notar 
Sansovetti,  «^ome  di  quelli  posteriori 
del  27  giugno  1844  e  17  ottobre  détto 
anno.  Neppure  ometteva  di  disamina- 
re quello  del  27  luglio  1875,  col  qua- 
le il  Lugari  Spiga  comprava  Futile 
dominio  del  fondo  Campovecchio,  e 
l'altro  del  16  settembre  1877  di  rico- 
gnizione del  dontinio  fatta  dallo  stes- 
so. Di  tutti  detti  istrumenti  riportava 
il  tenore  del  patto  relativo  alla  con- 
troversia, ed  in  base  a  codesto  esa- 
me si  convinse  e  ritenne  che  ogni 
imposta,  anche  quando  gravitasse  sul 
dominio  diretto,  era  stata  per  patto 
assunta  dalTutilista. 

Or  basta  codesto  accenno  delle 
riportate  considerazioni  per  ritenere 
che  la  corte  di  merito  accolse  esau- 
rientemente il  suo  compito  della  mo- 
tivazione sul  primo  assunto  dello  ap- 
pellante Lugari  Spiffa. 

Che  non  potreboe  dirsi  diversa- 
mente in  quanto  al  secondo  assunto 
di  esso  appellante  ed  odierno  ricor- 
rente Lugari  Spiga.  La  corte  di  me- 
rito'dopo  avere  con  la  prima  dimo- 
strazione rifermato  che  per  patto  la 
imposta  in  controversia  ricader  do- 
vesse a  carico  dell'utilista,  considera- 
va cosi  :  «e  In  tale  stato  di  cose,  sia 
«r  pur  direttarìa  del  fondo  Campovec- 
«  chio  la  Propaganda  fide  od  altri,  il 
«  peso  delle  imposte  riflettenti  il  de- 
ce minio  diretto  sono  a  carico  delTu- 
«  tilista,  che  ora  è  il  Lugari  Spiga, 
«  dal  quale  giustamente  il  Fondo  ael 
«e  culto,  che  le  ha  pagate,  ne  chiede 
«  il  rimborso,  sia  esso  Lugari  Spi^a 
€  enfiteuta  o  subenfiteula,  ciò  è  m- 
«  differente  ». 

Né  cosi  dicendo  la  corte  incorreva 
nella  violazione  del  ricordato  art.  1146 


codice  civile,  per  avere  invertito  l'or- 
dine del  dritto  di  rimborso.  La  corte 
ritenne  che  bene  il  Fondo  culto  si  e- 
ra  diretto  al  Lugari  Spiga,  perchè  in 
precedenza  avea  premesso  in  punto 
di  fatto  che  costui  avea  acquistato 
il  dominio  utile  del  fondo  Campovec- 
chio dall'asse  ecclesiastico  in  rappre- 
sentanza del  Fondo  del  culto,  e  pure 
in  vista  che  durante  i  percorsi  stadj 
del  giudizio  esso  ricorrente  non  ha 
mai  contestato  di  esser  debitore  del 
canone  verso  la  detta  amministrazio- 
ne. Adunque  il  primo  motivo  per  di- 
fettiva motivazione  e  per  violazione 
del  designato  articolo  debbe  essere 
respinto. 

Considerato  che  neppure  approda 
a  risultamento  diverso  il  secondo  mo- 
tivo del  ricorso,  col  quale  il  ricorreh- 
rente  si  duole]  di  non  aver  la  corto 
accolta  la  eccezione  di  prescrizione 
quinquennale.  Kgli,  a  rendere  attendi- 
bile codesta  sua  doglianza,  assume 
che  il  domandato  rimborso  fu  chiesto 
come  un  aumento  ed  appendice  al 
canone  dovuto,  e  quindi  come  il  pa- 
gamento del  canone,  così  il  chiesto 
aumento  del  canone  stesso,  essendo 
pagabile  ad  anno,  rientrava  nella  pre- 
scrizione quinquennale. 

Ma  nella  fattispecie  le  cose  han- 
no proceduto  assai  diversamente. 

L'azione  promossa  dal  Fondo  del 
culto  non  è  già  per  pagamento  di 
aumento,  od  appendice  di  canone.  E- 
gli  invece  ha  chiesto  il  pagamento 
di  una  somma  versata  all'erario  per 
tributo  sul  dominio  diretto,  che  per 
patto  erasi  posta  a  carico  dell'utilista 
del  fondo  Campovecchio,  e  quindi  del 
Lugari  Spiga.  Egli  adunque  propose 
una  vera  e  propria  azione  di  rivalsa 
per  una  determinata  somma  che  non 
era  parte  del  canone  dovuto,  il  quale 
era  stato  sempre  completamente  pa- 
gato, e  quindi  la  relativa  azione  non 
può  esser  soggetta  alla  prescrizione 
quinquennale. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  ri- 
gettarsi il  ricorso. 

Che  conseguenza  del  ricorso  sono 
la  perdita  del  deposito  ed  il  paga- 
mento delle  spese  di  cassazione. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 


58 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


la  sentenza  della  corte  di  appello   di 
Róma  del  3  luglio  1895). 


Sidone  cMle  8  aprili  1897,  i.  285  (I). 

TORDI  P.  -  mm  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  BARRACAIIO 

(conci,  diff.) 
Società  delle  bonifiche  Ferraresi  (avv.  An- 

SELMI) 

Pareschi  (avv.  Lupacchioli  e  Bagchel- 

LI)  (2) 


(1-2)  La  Corte  accenna  come  segue  i 
fatti  della  causa: 

«  Osserva  che  la  corte  di  appello  di 
Ancona  con  sentenza  del  3  luglio  1895 
condannava  Giuseppe  Pareschi  alle  spese 
occorse  in  varj  fi^udizj  vertiti  tia  lui  e 
la  Società  per  la  oouifìca  dei  terreni  fer- 
raresi delegando  per  la  liquidazione  di  tali 
spese  il  consigliere  estensore  della  sen- 
tenza. Addi  13  settembre  1895  il  consi- 
gliere delegato  emetteva  Tordinanza  di  li- 
quidazione tassando  le  spese  nella  somma 
complessiva  di  lire  3576,^.  Tale  ordinanza 
ad  istanza  delle  bouifìche  era  con  atto  del 
24  settembre  dello  stesso  anno  notificata 
nel  seguente  modo,  cioè  al  Pareschi  re- 
sidente in  Ferrara  lasciandone  copia  nel 
domicilio  da  lui  eletto  in  Ancona  presso 
lo  studio  legale  del  procuratore  sig.  Avv. 
Giuseppe  Marcellini,  consegnandola  nelle 
mani  di  un  «giovine  del  suo  studio,  attesa 
l'assenza  precaria  del  domiciliatario  e  pro- 
curatore Marcellini.  Indi  con  altro  atto 
in  data  del  17  ottobre  1895  la  detta  So- 
cietà faceva  notificare  la  surriferita  or- 
dinanza di  liquidazione  di  spese  al  Pa- 
reschi nella  sua  residenza  in  Ferrara  e, 
dichiarando  che  Tordinanza  medesima  era 
stata  debitamente  già  notificata  al  pro- 
curatore di  luì  in  Ancona,  faceva  pi*ecetto 
ad  esso  Pareschi  pel  pagamento  della 
somma  di  lire  3576,80  tassate  nell'ordi- 
nanza. Il  Pareschi  citando  la  Società  delle 
bonifiche  avanti  il  tribunale  di  Ferrara 
si  oppose  al  precetto,  sostenendo  che  sul 
precetto  mancava  il  titolo  esecutivo  ;  dap- 
poiché Tordinanza  con  Patto  del  24  set- 
tembre 1895  non  era  stata,  come  prescri- 
veva la  legge,  notificata  al  procuratore, 
ma  invece  si  era  notificata  alla  parte,  cioè 
ad  esso  Pareschi;  di  maniera  che,  non 
potendo   ritenersi   trascorsi   i  tre  giorni 


SPESE  GIUDIZIALI  (Ordinanza  per):  Notifi- 
cazione alla  parte  -  Consegna  nello  studio 
del  procuratore  -  Termine  per  Topposizione. 

E'  oalida  agli  effetti  dell'art,  367 
del  codice  di  procedura  civile^  e  di 
decorrenza  del  termine  a  muooere  op- 
posizione^ la  notificazione  della  ordi- 
nanza per  tassazione  di  spese  giudi^ 
zia  li,  che  l'usciere  nella  sua  relazione 
dice  fatta  alla  parte,  se  aonenne  me- 
diante  rilascio  di  copia  dell'atto  nel 
domicilio  eletto  da  essa  parte  presso 
il  suo  procuratore  e  con  consegna  della 
copia  suddetta  nelle  mani  di  persona 
dello  studio  di  quest'ultimo  (3). 


per  produrre  reclamo  contro  la  stessa, 
non  si  poteva  la  medesima  riguardare 
come  passata  in  giudicato.  Il  tribunale 
con  sentenza  del  30  novembre  1895,  rite- 
nendo regolare  la  notificazione,  rigettava 
Popposizione,  ma  suirappello  della  Società 
la  corbe  di  appello  di  Bologna,  con  pro- 
nunziato del  10  aprile  1896,  rivocando  la 
sentenza  del  tribunale,  accoglieva  Poppo- 
sizione  ed  annullava  il  precetto,  avendo 
ritenuto  che  la  notificazione  fatta  al. Pa- 
reschi, tuttoché  nel  domicilio  da  lui  eletto 
presso  il  suo  procuratore  in  Ancona  e  nello 
studio  di  costui  fosse  nulla  come  che  fatta 
alla  parte  e  non  al  procuratore.  Avverso 
tale  sentenza  si  ricorre  per  annullamento 
dalla  Società  delle  bonifiche  ferraresi  per 
violazione  degli  art.  367,  368,  377  e  56 
codice  procedura  t. 

(3)  La  importanza,  e  non  poca  gravità, 
della  presente  decisione  consiste  nel  giu- 
dizio di  equipollenza,  per  cui  la  cousegaa 
della  ordinanza  nello  studio  del  procura- 
tore e  a  persona  addettavi,  ^^^^^nnque 
dalPusciere  dicasi  fatta  la  notificazioiita 
alla  parte,  vale  come  notifìcazioDe  rivolta 
propriamente  al  procuratore. 

Non  sarebbe  facile  trovare  molte  altre 
decisioni  autorevoli  nello  stesso  senso. 

Più  volte,  invece,  questa  Corte  ha  ri- 
tenuto che  la  ordinanza  di  tassazione,  per 
acquistare  forza  esecutiva  dopo  il  decorso 
di  tre  giorni  senza  opposizione,  debba  es- 
sere notificata  ai  procuratore,  (^NS.  le  de- 
cisioni: 12  luglio  1888,  Congregazione  di 
carità  di  Fusignano  e.  Garbaf^ni  (PoEO 
IT.:  1888,  I,  841);  18  giugno  1894,  Mal- 
mignoli  e.  Baldassari  (Cortb  Suprema: 
1894,  Civ.,  2»,  207;  Foro  it.:  1894,  I,  976). 

Y.,  inoltre,  e  conformemente:  Cassa- 
zione DI  Palbrmo,  15  marzo  1890,  Canni- 
straro  e.  Filato  (Foro  it,;  1890,  l,  985). 
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Osserva  che  la  legge,  quando  con 
gli  articoli  367,  656  e  703  codice  pro- 
cedura civile  prescrive  che  le  ordi- 
nanze e  gli  appelli  nei  giudizi  esecu- 
tivi debbano  essere  notificati  non  alla 
parte,  come  le  sentenze  e  gli  appelli 
nei  giudizi  ordinarj,  ma  bensì  al  pro- 
curatore, ha  avuto  in  mira  che,  trat- 
tandosi di  provvedimenti  e  di  atti  che 
si  riferiscono  alla  procedura  e  che 
sono  suscettivi  di  gravami  entro  ter- 
mini molto  brevi,  il  procuratore  sia, 
meglio  che  la  parte,  in  grado  di  po< 
terli  valutare  e  regolare  a  seconda 
di  essi  il  corso  del  giudizio:  epperò 
vuole  che  gli  atti  medesimi  siano  al 
procuratore,  anziché  trasmessi  per 
mezzo  della  parte  e  quando  a  questi 
riesca,  direttamente  e  immediatamente 
recato  a  cognizione  dell'usciere  me- 
diante notificazione  da  eseguirsi  con 
la  consegna  della  copia  deiratto  nel 
domicilio  e  nello  studio  di  esso  pro- 
curatore. E'  chiaro  perciò  che  l'as- 
senza della  notificazione  di  un  atto 
al  procuratore,  anziché  alla  parte,  con- 
siste, giusta  lo  spirito  della  legge,  meno 
nell'essere  Tatto  rivolto  contro  il  pro- 
curatore o  contro  la  parte,  quanto  nel 
fatto  materiale  che  Tatto  pervenga 
direttamente  presso  il  procuratore; 
dappoiché  si  è  appunto,  non  per  le 
parole  con  cui  Tatto  è  concepito  o 
per  la  persona  contro  cui  è  rivolto, 
ma  invece  per  la  materiale  consegna 
della  copia  di  esso  alla  persona  dalla 
legge  designata  che  si  effettua  la  no- 
tifìcazione,  giusta  Tart.  135  procedura 
civile.  A  giudicare  perciò  se  un  atto  sia 
stato  notificato  al  procuratore,  ovvero 
alla  parte,  non  bisogna  aver  riguardo 
alle  parole,  più  o  meno  esatte,  con  cui 
Tusciere  dica  di  aver  notificato  Tatto 
all'uno  o  all'altra,  ma  invece  fa  d'uopo 
aver  presente  il  fatto  materiale  della 
consegna  della  copia  dell'atto  e  ve- 
dere se  la  consegna  sia  slata  fatta 
effettivamente  al  procuratore  o  invece 
alla  parte;  ed  è  cniaro  che  la  formola 
spesso  adoperata  dagli  uscieri  negli 
atti  di  notificazione,  quella  cioè  di 
aver  notificato  un  atto  alla  parte,  nel 
tempo  medesimo  che  attestano  di  aver 
rilasciato  copia  dell'atto  stesso  al  pro- 
curatore, e  nel  domicilio  e  nello  stu- 
dio di  costui,   sia  una   formola  poco 


propria  e  contraddittoria,  mentre,  se 
la  notificazione  consiste  appunto  nella 
consegna  della  copia  dell'atto,  ò  as- 
surdo dira  che  Tatto  sia  stato  notifi- 
cato alla  parte  nel  tempo  medesimo 
che  U  copia  di  esso  si  consegna,  non 
alla  parte,  ma  al  procuratore. 

Nella  specie,  sebbene  Tusciere  nel 
suo  atto  di  notificazione  del  24  set- 
tembre 1895  avesse  affermato  di  aver 
notificato  copia  dell'ordinanza  di  li- 
quidazione di  spese  al  Paresphi  Giu- 
seppe, residente  a  Ferrara,  non  è 
dubbio  però  che  nel  fatto  la  notifi- 
cazione avea  luogo  presso  il  procu- 
ratore, quando  Tusciere  medesimo  nel- 
l'atto stesso  dichiara  di  aver  lasciata 
detta  copia  non  al  Pareschi,  residente 
a  Ferrara,  ma  nei  domicilio  dal  Pa- 
reschi eletto  presso  il  procuratore  av- 
vocato Marcellini  in  Ancona,  e  di  a- 
verla  ivi  consegnata  nelle  mani  di  un 
giovine  dello  studio  di  esso  procura- 
tore. Ed  è  evidente  che  la  corte  di  ap- 
pello, ritenendo  invece  che  la  notifi- 
cazione si  fosse  fatta  al  Pareschi, 
cioè  alla  parte,  solo  perchè  Tusciere 
affermava  aver  notificata  l'ordinanza 
al  Pareschi,  incorreva  in  manifesto 
errore  ed  in  una  confusione  di  con- 
cetto, scambiando  le  parole  col  fatto, 
e  dando  efficacia,  non  al  fatto  com- 
piuto dall'usciere,  cioè  alla  effettiva 
consegna  della  copia  al  procuratore, 
ma  alle  parole  non  proprie  da  tui  a- 
doperate  nella  relazione  delTatto  di 
notificazione,  e  non  avvertendo  che 
la  notificazione  di  un  atto  non  sta 
nei  detti,  ma  nel  fatto  della  consegna 
delTatto  alla  persona  cui  Tusciere  ef- 
fettivamente lo  rilascia,  e  che,  se  nella 
specie  la  copia  delTordinanza  di  liqui- 
dazione era  consegnata  dall'usciere 
al  procuratore  Marcellini  e  nel  suo 
studio  in  Ancona,  quesLo  fatto  che 
mostrava  come  la  notificazione  dell'or- 
dinanza si  fosse  regolarmente  eseguita 
presso  il  procuratore,  giusta  Tart.  367 
procedura  civile,  non  poteva  certo  es- 
sere distrutto  dalle  parole  con  cui 
Tusciere  erroneamente  affermava  di 
aver  notificato  Tordinanza  alla  parte. 
Laonde  la  denunziata  sentenza,  rite- 
nendo non  regolare  la  notificazione 
della  surriferita  ordinanza,  e  che  quindi 
questa   dopo  il  decorrimento   dei  tre 
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giorni  senza  reclamo  non  potesse  con- 
siderarsi come  titolo  esecutivo  pel  pre- 
cetto intimato  dalla  Società  delle  bo- 
nifiche al  Papeschi,  violava  manife- 
stamente le  disposizioni  degli  art.  367 
e  368  codice  procedura  civile,  e  perciò 
non  può  non  essere  cassata. 

Visto  Tart.  542  codice  procedura 
civile  ; 

Per  queste  ragioni: 

Annulla  la  denunziata  sentenza, 
ordina  Ja  restituzione  del  deposito,  e 
rinvia  per  nuovo  esame  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 


SiziiM  chili  U  (eniaio  1837,  r.  31  (I). 

TONDI  P.  -  SCHLFIIRO  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Turri  (avv.  Lupacchioli  e  Ravenna)  - 
Alberti  e  Pizzi  (avv.  Porto)  e  Mensa  ve- 
scovile di  Adria  (2) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per):  Citazione  a  com- 
parire -  Pagamento  delle  spese  -  Acquie- 
scenza. 

DECIME:  Titolo  -  Impugnativa  -  Controveraìa 
di  valore  indeterminabile  -  Incompetenza 
del  pretore. 

Ael  ricorso  per  cassazione  non 
occorre  la  citazione  a  comparire^  do- 
oendo  l'udienza  per  la  discussione  del 
gravame  fissarsi  dal  presidente  del 
collegio  supremo^  non  dalla  parte. 

Aon  induce  acquiescenza  il  paga- 
mento delle  spese  eseguito,  non  per 
accettare  la  sentenza  d*  appello,  ma 
per  evitarne  l'esecuzione, 

ovattandosi  di  decima  variabile, 
ove  dal  convenuto  sia  impugnato  il 
titolo  in  base  a  cui  se  ne  chiede  il 
pagamento,  la  controversia  deve  con- 


(1-2)  La  Corte,  respinta  la  eccezione 
dHnammissibilità  del  ricorso,  cassava  la 
denunciata  sentenza  del  tribunale  di  Fer- 
rara, dei  3  settembre  1895,  e  rinviava  la 
causa  allo  stesso  tribunale  perchè  deci- 
da come  giudice  di  prima  istanza. 


siderarsi  di  valore  indeterminabile  e 
sottratta  quindi  alla  competenza  del 
pretore. 


Sizloni  eivila  9  mano  1887,  r.  I73« 

TONDI  P. .  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRtCmiO 

(conci,  conf.) 

Boriai  e  Ber»  assola  (avv.  Foicris,  Rossi, 

Di  ALTI  e  Santucci)  - 
Ditta  Colonnelli  e  Bordoni  (avv.  Scorri), 

Fallimento   Bovini  (avv.  Poddiguk)  ed 

altri 

FALLIliENTO  :  Sentenza  dichiarativa  -  Oppo- 
sizione '  Creditori  del  fallito. 

DANNI:  Domanda  per  la  prima  volta  in  ap- 
pello -  Lite  temeraria  -  Colpabilità  -  Giù- 
dizio  incensurabile. 

SENTENZA:  Motivazione  -  Quistione  non  pro- 
posta dinanzi  ai  giudici  del  merito. 

SOCIETÀ'  COMMERCIALE:  Mancanza  di  pub- 
blicazioni -  Società  di  fatto  -  Terzi  -  Ra- 
gioni emergenti  dalla  qualità  di  socj. 

Ai  termini  dell'art.  G9S  del  codice 
di  commercio,  anche  i  creditori  del  fal- 
lito hanno  diritto  di  far  opposizione 
alla  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento. 

Il  difetto  di  motivazione  presup- 
pone una  deduzione  fatta  dalle  parti 
e  trascurata  dal  giudice^  malgrado 
che  la  stessa  avrebbe  potuto  spiegare 
influenza  nella  decisione  della  contro- 
versia; e  però  non  può  mai  sussistere 
difetto  di  motivazione  in  rapporto  ad 
una  quistione  non  proposta  dinanzi  al 
giudice  di  merito. 

Ai  termini  dell* art.  9!)  del  codice 
di  commercio  i  socj  che  non  hanno  a- 
dempiuto  alle  pubblicazioni  volute 
dalla  legge,  come  accade  nelle  so- 
cietà di  fatto^  non  possono  opporre 
ai  terzi  ragioni  emergenti  dalla  loro 
qualità  di  socj. 

I  danni  derivanti  dalla  dichiara- 
zione di  fallimento  entrano  nel  novero 
di  quelli  di  cui  parla  l'art,  370  del 
codice  di  procedura  civile,  e  di  essi, 
in  quanto   sopravvenuti   dopo  la  sen- 
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tenta  di  primo  gradOy  può  farsi  do- 
manda  anche  per  la  prima  volta  in 
appello. 

In  tema  di  danni  cagionati  da  lite 
temeraria^  ai  sensi  delVart»  370  del 
codice  di  procedura  ci  olle,  il  giudizio 
sulla  colpabilità  emergente  da  tal  fatto 
è  di  pura  estimazione,  e  per  ciò  non 
soggetto  alla  censura  della  corte  di 
cassazione» 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che 
i  due  ricorsi  sono  intimamente  con* 
nessi,  poiché  il  primo  in  ordine  di 
data,  quello  cioè  del  Bernassola  av- 
verso la  prima  sentenza  che  dichiarò 
il  fallimento,  dopo  che  la  medesima 
corte  revocò  in  linea  di  opposizione 
la  sua  sentenza,  divenne  per  necessità 
di  cose  subordinato  alla  ipotesi  che 
l'ultima  sentenza,  impugnata  dal  Bo- 
rini,  potesse  essere  annullata;  laonde 
le  due  cause  debbono  essere  riunite, 
e  primieramente  essere  esaminato  il 
ricorso  del  sig.  Bori  ni. 

Osserva  sul  primo  motioo  (che  è 
stato  abbandonato  nella  orale  discus- 
sione)  che  la  Ditta  Nartigue  Bègour- 
don,  nel  proporre  \]a  sua  opposizione 
alla  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento della  società  di  fatto,  presen- 
tavasi  come  creditrice  della  società 
medesima,  e  nessuna  delle  parti,  come 
espressamente  constatò  la  corte  di  ap- 
pello, impugnò  quel  titolo  ;  non  il  cu- 
ratore che  fu  presente  in  giudizio,  né 
molto  meno  il  Borini  che  si  rese  con- 
tumace. Questo  essendo  lo  stato  del 
giudizio,  la  corte  di  appello  che  non 
avea  una  quistione  a  risolvere  circa 
Taminissibitità  della  opposizione  prò- 
posta  dalla  Ditta  Nartigue  e  Bègaur- 
don,  motivò  anche  oltre  il  bisogno 
la  sua  sentenza,  quando  pose  in  ri- 
lievo che,  non  essendo  in  contrasto 
che  la  Ditta  anzidetta  era  creditrice 
della  società  di  fatto,  la  opposizione 
fatta  dalia  medesima  rendevasi  am- 
missibile giusta  la  disposizione  del- 
l'art. 693  del  codice  di  commercio. 

Osserva  che  il  secondo  motioo  fonda 
intieramente  su  questa  affermazione, 
cioè  che,  sebbene  le  due  cambiali  pro- 
testate della  Ditta  Colonnelli  contro  il 
Borini  personalmente  portavano  la  di 
lui  firma  come  individuo^  e  non  come 


socio,  pure  dagli  atti  era  dimostrato 
che  il  Borini  quelle  cambiali  avea  fir- 
mate, non  per  conto  suo,  ma  nelPin- 
teresse  della  farmacia,  e  quindi  come 
socio;  da  tutto  ciò  si  deduce  che  la 
corte  non  poteva  esimersi  di  dichia- 
rare, anche  d'ufficio,  il  fallimento  e 
della  società  e  del  socio  Bernassola, 
e  che  giudicando  in  senso  opposto  ha 
violati  gli  art.  683,  847,  848  del  codice 
di  commercio. 

Osserva  che  la  corte  di  appello,  in 
baso  ai  documenti  prodotti  da  tutte  le 
parti,  e  con  giudizio  di  fatto  incensu- 
rabile, accertò  che  né  contro  la  so- 
cietà, né  contro  il  Bernassola,  sia 
come  socio,  sia  personalmente,  fu  mai 
elevato  alcun  atto  di  protesto  o  cita- 
zione per  pagamento  di  debiti  della 
farmacia;  soggiunge  poi,  alludendo  al 
protesto  fatto  dalla  Ditta  Colonnelli 
contro  il  Borini,  che  il  Bernassola, 
non  appena  ne  ebbe  notizia,  ed  igno- 
rando se  quel  debito  fosse  della  so- 
cietà, cioè  della  farmacia,  si  affrettò 
ad  offrirne  realmente  lo  importo  alla 
Ditta  creditrice;  laqual  cosa  vai  quanto 
dire  che  in  ogni  caso  e  la  società  ed 
il  Bernassola  si  sarebbero  trovati  sotto 
l'egida  dell'art  705  del  co  lice  di  com- 
mercio: e  da  tutto  ciò  la  corte  dedusse 
che  né  per  il  Bernassola,  né  per  la 
società  erasi  verificato  il  fallimento, 
a  norma  dell'art.  683  codice  di  com- 
mercio. 

Osserva  che  cosi  giudicando  la 
corte  riconobbe  che  le  due  cambiali 
dalla  Ditta  Colonnelli  protestate  con- 
tro il  Borini  personalmente,  non  rap- 
presentavano un  debito  della  società, 
riguardo  al  quale  la  medesima  poteva 
dirsi  caduta  in  fallimento,  a  norma  dei 
ripetuti  articoli. 

Ed  il  ricorrente  Borini  questo  vero 
ha  riconosciuto  nel  quarto  motioo  del 
suo  ricorso,  ove  è  detto  che  la  corte 
d' appello  presuppone  che  il  debito 
delle  cambiali  protestate  fosse  del 
Borini  e  non  della  società  ;  ma  non 
avendo  ciò  dimostrato,  la  sentenza 
sia  da  annullarsi  per  difetto  assoluto 
di  motivazione  su  questo  punto. 

Osserva  su  tale  motivo,  il  quale 
occorre  discutere  pria  del  terzo,  che 
il  difetto  di  motivazione  presuppone 
una  deduzione  fatta  dalle  parti  e  tra- 
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scurata  dal  giudice,  malgrado  che  la 
stessa  avrebbe  potuto  spiegare  una 
influenza  sulla  decisione  della  contro- 
versia. Nella  specie  però  nulla  di  si- 
,mile  è  avvenuto,  perchè  nessuna  delle 
parti  in  causa  sollevò  quella  quistione 
che  oggi  il  Borìni  solleva  in  linea  di 
ricorso,  essendo  stato  contumace  da- 
vanti la  corte  di  merito.  Nfa,  oltre  che 
non  può  sussistere  un  difetto  di  mo- 
tivazione in  rapporto  ad  una  quistione 
di  fatto  non  proposta  davanti  il  giu- 
dice di  merito,  non  manca  nella  im- 
pugnata sentenza  la  motivazione  ri- 
spondente ai  dubbio  che  oggi  si  sol- 
leva in  cassazione.  Nella  sentenza 
che  avea  dichiarato  il  Fallimento,  la 
corte  avea  presupposto  il  contrario, 
cioè  che  il  debito  delle  cambiali  pro- 
testate dalla  Ditta  Colonnelli  fosse 
della  società,  facendo  accenno  ad  un 
estratto  dai  libri  di  quest'ultima  Ditta, 
che  era  stato  presentato  (ciò  forma 
argomento  di  uno  dei  motivi  del  ri- 
corso Bernassola  contro  la  prima  sen- 
tenza); or  la  corte,  giudicando  in  linea 
di  opposizione,  considerò  che  le  ap- 
parenze che  sorgevano  dalla  esibi- 
zione degli  estratti  dei  libri  della  Ditta 
Colonnelli,  di  che  sopra  è  cenno,  ca- 
devano davanti  al  fatto  evidente  che 
né  il  Borini  avea  firmato  le  cambiali 
come  socio,  né  la  Ditta  avea  mai  ri- 
conosciuta la  società  di  fatto,  essen- 
dosi sempre  rivolta  personalmente  con- 
tro il  Borini.  Cosi  la  corte  in  questo 
passo  riaffermò  direttamente,  contro 
la  eccezione  che  ora  il  Borini  solleva 
in  cassazione,  che,  agli  eflfetii  del  fal- 
limento, i  due  protesti  della  Ditta  Co- 
lonnelli non  riguardavano  in  modo  al- 
cuno né  la  società  né  il  Bernassola. 

Osserva  che  nel  terzo  motioo  si 
deduce  in  modo  vago  che  la  corte 
errò,  sia  nei  criterj  che  la  indussero 
a  revocare  la  dichiarazione  di  falli- 
mento della  società,  sia  in  quello  che 
la  indusse  a  confermare  il  fallimento 
del  Borini  in  nome  proprio,  e  che  per 
dippiù  cadde  in  contraddizione. 

Osserva  che,  sebbene  il  ricorso  non 
spieghi  in  modo  alcuno  quelle  tre  va- 
ghe censure,  è  ovvio  il  rilevare  che 
le  medesime  sotto  il  primo  aspetto 
incontrano  Tostacelo  del  giudizio  dì 
fatto  incensurabile,  mediante  il  quale 


la  corte  di  merito  affermò  che  la  so- 
cietà non  avea  cessato  di  fare  i  suoi 
pagamenti.  Sotto  il  secondo  aspetto  sta 
contro  rinconcusso  principio  di  diritto, 
art.  99   codice    di    commercio,    che  i 
socj    che    non  abbiano    adempiute  le 
pubblicazioni   volute  dalla  legge,  co- 
me   sono    le    società    di    fatto,    non 
possono    opporre   ai  tèrzi    ragioni  e- 
mergenti    dalla  loro   qualità   di  socj; 
e  però  non  poteva   il  Borini  opporre 
alla    Ditta  Colonnelli,    che    non  avea 
mai  riconosciuto  la  società,    ed  avea 
chiesto  la  dichiarazione  di  fallimento 
del  medesimo  nel  nome  proprio,  che 
questo    fallimento   non    poteva   esser 
pronunciato    fierchè    egli    avea   agito 
come  socio,  e  la  società  non  era  ca- 
duta in  fallimento.  La  supposta  con- 
traddizione poi  non  esiste,    poiché  la 
corte  non   revocò    il  fallimento  della 
società,  perchè  l'attivo  della  medesima 
superava    il    passivo,    ma    perché   la 
stessa  non  avea   mai  cessato  di  fare 
i  suoi  pagamenti.    Ma  su  .di  ciò  non 
insinuava  il  ricorso;  e,  ponendo  come 
base  non  dubbia  di  fatto  che  la  sola 
quistione  che  presentavasi   nella  lite 
era  quella  di  sapepe,  se  doveva  o  pur 
no  esser   confermata   la  sentenza  in 
Cjuanto    avea  dichiarato   il  fallimento 
nella    società,    non    poteva   la   corte, 
senza  incorrere  nel  vizio  di  ultra  pe^ 
tiia,  occuparsi  della  quistione  del  fai* 
lamento    elei  Borini    in  nome  proprio. 
Osserva  che  sotto  quest'ultimo  b.* 
spetto  il  ricorso  manca  della  sua  base 
di  fatto:  la  lite  fu  iniziata  dalla  Ditta 
Colonnelli  per  la  dichiarazione  di  fal- 
limento  del  Borini  in  nome  proprio; 
respinta   tale  domanda  dal  tribunale, 
la  Ditta   la  ripropose   in  appello,   ed 
ebbe  vittoria,  come  la  ebbe  il  Borini 
che  ottenne    di  estendere    quella    di- 
chiarazione di  fallimento    ed  alla  so- 
cietà ed  al  socio  Bernassola.  In  linea 
di  opposizione  la  Ditta  Nartique  chie- 
deva in  modo  largo,    non  che    la  re- 
vocazione della    dichiarazione  di  fal- 
limento per  la  società,    ma  ben  pure 
per  i  socj.  La  Ditta  Colonnelli  però, 
se    non  opponevasi    alla   revoca   del 
fallimento   in  quanto   alla  società  ed 
al  Bernassola.  la  qual  cosa  essa  non 
ebbe  mai  a  domandare,   domandò  e- 
spressamente  la  conferma  della  sen- 
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tenza  opposta,  nei  rapporti  tra  èssa 
ed  il  Boriai  personalmente.  La  do- 
manda adunque  esisteva,  ed  ebbe  a 
farla  la  Ditta  ColonnelK:  anzi  sarebbe 
all'inverso  mancata  la  domanda  di 
revocazione  del  fallimento  del  Borini 
in  nome  proprio,  non  avendola  egli 
fatta  per  essersi  reso  contumace.- 

Osserva  che  non  meno  insussistente 
è  l'ultimo  motivo.  Giova  in  pria  no- 
tare che  nella  specie  trattasi  di  quei 
danni  cagionati  da  lite  temeraria,  dei 
Quali  espressamente  parla  Tart.  370 
ael  codice  di  procedura  civile.  Quei 
danni  si  avverarono,  perchè  la  corte 
d'appello,  accogliendo  le  istanze  fatte 
dal  Borini  in  appello,  dichiarò  il  fal- 
limento, non  che  della  società,  ma 
del  Bernassola  personalmente  ;  non 
dunque  dei  danni  sopravvenuti  dopo 
la  sentenza  di  primo  grado,  dei  quali 
può  farsi  domanda  anco  per  la  prima 
volta  in  appello,  ai  termmi  della  te- 
stuale disposizione  dell'art.  490  codice 
procedura  civile.  E  per  la  medesima 
ragione  che  trattava  si  di  danni  causati 
da  lite  temeraria,  non  poteva  l'argo- 
mento esser  sottratto  al  giudice  che 
in  linea  di  opposizione  dovea  dire 
l'ultima  parola  sulla  causa. 

Osserva  che  la  ragione  di  merito 
opposta  dal  Borini  sta  contro  la  di- 
sposizione dell'art.  370  su  indicato, 
che  ammette  il  risarcimento  del  danno 
che  ad  altri  si  cagioni  esercitando  il 
diritto  di  promuovere  liti;  ed  il  giu- 
dizio sulla  colpabilità  emergente  da 
tal  fatto  è  di  pura  estimazione,  e  per- 
ciò non  soggetto  alla  censura  di  que- 
sto Supremo  Collegio. 

Osserva  che,  rimanendo  conservata 
la  sentenza  che  revocò  il  fallimento, 
diviene  senza  senso  e  senza  interesse 
il  ricorso  del  Bernassola  contro  la 
sentenza  che  poi  fu  dalla  medesima 
corte  revocata:  e  quindi  nella  discus- 
sione del  ricorso  del  Borini  rimane 
assorbito  quello  del  Bernassola. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  rigetta  il 
ricorso  proposto  dal  sig.  Antonio  Bo- 
rini avverso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  pubblicata  il  7  di- 
cembre 1895; 

Dice  non  esser  luogo  a  deliberare 
sul  ricorso  proposto  dal  sig.  Bernas- 


sola Giovanni  avverso  la  sentenza  della 
medesima  corte  di  appello  di  Roma 
pubblicata  il  15  ottobre  1895. 


Strfme  M\%  15  ftkbraif  18t7,  n.  196. 
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Fabbri  Car anioni  (avv.  Tubbiolio  Q.,  Sil- 
vESTRONt  e  Tosi  G.)  - 

Merli  (avv.  MassolO 

SCRITTURA  PRIVATA:  CrocesogiM  -  Man- 
canza di  sottoscrizione  •  Principio  df  prova 
per  iscritto  -  Risposta  evasiva  ad  inlorro- 
gatorio  •  Convenzione  oltre  io  lire  5'»0. 

PROVA  TESTIiWONiALE:  Divieto  per  eoovon- 
zioni  oltre  le  lire  500  -  Obbligazione  soli- 
dale 0  divisibile  prò  capite. 

Una  scrittura  privata  non  può  co- 
stituire forza  probante  e  nemmeno 
principio  di  prova  per  iscritto  contro 
colui  che^  essendo  illetterrio,  vi  abbia 
apposto  un  segnò  di  croce. 

La  firma  apposta  da  un  solo  non 
può  nuocere  agli  altri  che  figurano 
eoobbligati  nella  scrittura^  quando  que- 
sti ultimi  non  Vhanno  scritta,  né  sol» 
toscrittOy  e  in  confronto  di  essi  non 
ha  l'atto  neppure  la  virtù  di  prinei» 
pio  di  prova  per  iscritto. 

Il  principio  che  una  risposta  èva- 
siva  ad  un  interrogatorio  costituisce, 
se  non  un'implicita  confessione,  per  lo 
meno  un  principio  di  prova  per  i- 
scritto  del  fatto  giuridico  controverso^ 
riceve  applicazione  solo  quando  si  trat- 
ta  di  fatto  personale  al  rispondente, 
e  non  già  di  quello  non  proprio,  e  di 
cui  può  avere  avuto  soltanto  scienza. 

La  legge,  vietando  la  prova  testimo- 
niale di  una  convenzione  eccedente  le 
lire  500,  intende  riferirsi  alla  natura 
deW  obbligazione  nel  modo  in  cui  ha 
avuto  origine  ed  è  stata  perfezionata 
fra  le  parti  contraenti,  e  non  alla  mo- 
dalità colla  quale  essa  possa  estin- 
guersi dagli  obbligati,  se  cioè  sia  so- 
lidale o  divisibile  prò  capite. 
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Che  il  primo  mezzo  di  ricorso  è 
manifestameate  inattendibile,  giacché 
il  tribunale  ha  rettamente  giudicato, 
affermando  che  la  scrittura  privata  di 
cui  trattasi  non  costituisce  forza  pro- 
bante e  nemmeno  principio  di  prova 
per  iscritto  contro  colui,  che,  essendo 
illetterato,  vi  avrebbe  apposto  un  segno 
di  croce.  Questo  segno,  se  anche  sia 
stato  fatto  in  presenza  di  testimoni  e 
dagli  stessi  riconosciuto  in  giudizio, 
siccome  proveniente  da  persona  che 
volle  in  tal  modo  obbligarsi,  non  può 
tener  luogo  della  sottoscrizione.  La 
firma  costituisce  la  cognizione  esatta 
del  contenuto  nell'atto,  e  lo  completa, 
dando  all'atto  stesso  quella  autenti- 
cità e  quella  prova,  che  la  leg^e  vi 
attribuisce  mediante  la  sottoscrizione 
delia  parte  obbligata. 

Né  la  firma  apposta  da  un  solo 
può  nocereagli  altri  che  figurano  coob- 
bligati  nella  scrittura,  quando  questi 
ultimi  non  1*  hanno  scritta  né  sotto- 
scritta, poiché  in  tutti  i  casi  in  cui  la 
legge  richiede  Tatto  scritto  come  mez- 
zo probante  di  obbligazione  vuole  che 
la  scrittura  debba  essere  di  colui  che 
si  pretende  obbligato  e  non  di  alieno 
carattere,  poco  importando  che  la  con- 
venzione riguardi  un  solo  o  più  ob- 
bligati. Molto  meno  poi  Tatto  munito 
della  firma  di  un  contraente  può  va- 
lere come  principio  di  prova  per  i- 
scritto  contro  coloro  che  non  Thanno 
firmato;  imperocché,  quando  la  legge 
parla  di  scritto  che  provenga  da  colui 
contro  il  quale  si  propone  la  domanda, 
intende  parlare  di  atto  scritto  o  sotto- 
scritto dalla  parte,  o  di  dichiarazioni 
della  stessa  parte,  risultanti  da  atto 
pubblico,  che  abbiano  valore  giuridico 
di  fronte  a  colui  che  domanda  la  pro- 
va per  testimoni.  Ma  la  dichiarazione 
di  chi  firmò  la  scrittura,  attestante  che 
Tatto  sia  comune  ad  altri  coobbligati, 
non  può  dirsi  proveniente  da  questi 
ultimi,  né  può  costituire  contro  i  me- 
desimi  quel  principio  di  prova  per  i- 
scritto,  che  rende  ammissibile  quella 
per  testimonj. 

Che  neppure  può  censurarsi  la  sen- 
tenza per  non  avere  i  giudici  di  me- 
rito trovato  nelle  risposte  alTinterro- 
gatorio  deferito  ai  convenuti  un  prin- 
cipio di  prova  scritta  da   autorizzare 


la  chiesta  prova  testimoniale.  Impe- 
rocché, se  é  vero  che  la  dottrina  e 
la  giurisprudenza  ritengono  che  una 
risposta  evasiva  costituisce,  se  non 
un'implicita  confessione,  per  lo  meno 
un  principio  di  prova  per  iscritto  del 
fatto  giuridico  controverso,  e  che  tale 
debba  reputarsi  la  risposta  deirinter- 
rogato,  il  quale  non  nega  né  ammette 
i\  fatto,  questo  principio  però  riceve 
applicazione  solo  quando  si  tratta  di 
fatto  personale  al  rispondente,  e  non 
già  di  quello  non  proprio,  e  di  cui  può 
avere  avuto  soltanto  scienza.  Ora 
Tobbligazione  di  cui  si  tratta  sarebbe 
stata  assunta,  secondo  le  stesse  affér- 
mazioni della  creditrice,  dalla  signora 
Magnardini,  quale  madre  ed  ammini- 
siratrice  dei  figli  minori  e  nelT  inte- 
resse dei  medesimi.  E*  perciò  che  co- 
storo non  furono  interrogati,  né  po- 
tevano esserlo,  che  sulla  scienza  della 
esistenza  di  cotesta  obbligazioqe.  Ri- 
spondendo quindi  di  nulla  sapere  al 
riguardo  e  di  non  potere  ricordare  un 
fatto  che  sarebbe  avvenuto  venti  anni 
prima,  e  quando  essi  erano  in  età  in- 
fantile, dettero  una  risposta  coerente 
alla  domanda,  e  non  evasiva  o  reti- 
cente. Invano  s'insorge  sulle  circostan- 
ze di  fatto,  che  la  sentenza  desume 
dall'interrogatorio,  e  che  i  giudici  di 
merito  ritengono  come  insignificanti 
e  negative,  circa  la  somministrazione 
di  somme  e  di  generi  alimentari,  giac- 
ché si  tratta  di  un  apprezzamento 
specifico,  insinda\3abile  in  sede  di  cas- 
sazione. 

Che  parimenti  il  secondo  mezzo  del 
ricorso  manca  di  base  giuridica,  poi- 
ché, quando  la  legge  vieta  la  prova 
testimoniale  di  una  convenzione  ecce- 
dente il  valore  di  lire  cinquecento, 
intende  riferirsi  alla  natura  dell'ob- 
bligazione nel  modo  in  cui  ha  avuto 
origine  ed  é  stata  perfezionata  tra  le 
parti  contraenti,  e  non  alla  modalità 
colla  quale  essa  possa  estinguersi  da- 
gli obbligati;  se  unica  fu  la  conven- 
zione, poco  importa  che  essa  compren- 
da un'obbligazione  solidale  o  soltanto 
personale  tra  i  diversi  obbligati,  poi- 
ché, anche  nel  caso  in  cui  Tobbli- 
gazione sia  divisibile  prò  capite,  il 
valore  deve  desumersi  aalTintera  con- 
venzione e  non  già  dalla  misura  con 
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la  quale  puQ  effettuarsi  il  pagamento 
da  parte  dei  debitori.  Assumendo 
quinaì  l'attrice  di  avere  un  credito 
di  lire  1000  contro  tutti  i  convenuti 
e  dipendente  non  da  titoli  diversi, 
ma  bensì  da  unico  rapporto  giuri- 
dico e  dalla  stessa  convenzione,  non 
può  essere  lecito  di  restringere  il 
valore  di  questa,  all'effetto  di  rende- 
re ammissibile  la  prova  testimo- 
niale, ad  una  somma  inferiore  alle 
lire  cinquecento,  solo  perchè  non  trat- 
tasi di  obbligazione  solidale,  ma  divi- 
sibile per  ciascun  obbligato,  per  mo- 
do che  la  somma  dovuta  da  ciascuno 
non  ecceda  le  dette  lire  cinquecento. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dalla 
signora  Cesira  Fabbri  in  Oararitoni  av- 
verso la  sentenza  resa  dal  tribunale  di 
Ferrara  nel  15  agosto-24  settembre 
1895. 


Sazine  Ghllfl  II  gennaio  1887,  n.  15  (I). 

TORDI  P. .  PETRELLA  hi  bì  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Pareschi  (avv.  Bacchelli)  - 

Banco  di  Torino^  liquidntrwe  della  So- 
cietà per  la  bonìfica  dei  terreni  ferra- 
resi (avv.  Ansklmi)  (2) 

RISERVA:  Rinuncia  •  Clausola  contrattuale  - 
Interpretazione. 

Altro  è  il  non  fare  una  riseroa, 
altro  il  fare  una  rinunzia  di  diritti. 
La  rinunzia  ad  un  diritto  non  si  può 
presumere;  ma  dall'  esprimere  o  dal 
tacere  una  riserva  può  bene,  in  con- 
corso  di  altre  circostanze,  trarre  il 
giudice  argomenti,  per  illustrare  ed 
interpretare  una  clausola  contrattuale. 


(1-2)  La  CoRTfi  annullava  la  sentenza 
della  corte  di  Ancona  del  26  giugno-Sia- 

filo  1895,  pel  1**  mezzo  in  ordine  al  difetto 
i  motivazione,  e  rinviava  la  causa  alla 
corte  di  Roma. 


e  in  ciò  fare  il  giudice  non  dola  al- 
cuna legge. 


Seilaaa  cirila  3  febbraio  1887,  a.  78. 

TONDI  P.  -  AU66III M.  %i  Est  - 
P.  M.  BARRAUIiO 

(conci,  conf.) 

Poli  (avv.  Meucci  e  Pagblli  F.)  - 
Amici  (avv.  Pasini) 

PERENZIONE  D'ISTANZA  :  Proposizione  colla 
comparsa  conclusionale  dell'attore. 

COMPARIZIONE  IN  GIUDIZIO:  Notiftcazìone 
di  atti  -  Nullità  sanate. 

PRETURE  SOPPRESSE  :  Cause  ed  alti  pen- 
denti -  Devoluzione  -  Pretura  competente. 

PROVA  TESTIMONIALE  :  Inizio  degli  esami 
-  Ora  diversa  •  Giorno  medesimo  -  Validità. 

L'appellante  od  opponente  non  può 
esporre  nelVatto  di  appello  i  soli  mo- 
tioi  di  merito  o  di  rito  relativi  alla 
sentenza  impugnata  e  riservarsi  di 
dedurre  la  perenzione  de  a  li  aiti  del 
primo  giudizio  nella  conclusionale  ai- 
udienza. 

Ogni  vizio  di  nullità  in  ordine  al- 
la notificazione  degli  atti  è  sanata  con 
la  comparizione  del  citato,  se  non  è 
proposta  in  tempo  siffatta  eccezione. 

Le  cause  e  gli  atti  di  qualunque 
natura  che  si  trovavano  pendenti  nel 
momento  in  cui  cessava  la  giurisdi- 
zione di  una  pretura  a  causa  di  sop- 
pressione rimanevano  senz'altro  devo- 
luti alla  pretura  competente  secondo 
la  nuova  giurisdizione. 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nulli- 
tà che  il  principio  di  una  prova  testi- 
moniale debba  farsi  nelVora  fissata 
nell'ordinanza,  epossono  invece  aver  co- 
minciamento  gli  esamiin  ora  posteriore 
a  quella  fissata,  purché  si  esegua  nel 
giorno  medesimo  e  nelle  ore  di  uf' 
fido. 

Il  ricorrente  si  fa  a  sostenere  la 
teorica,  che  Tappellante  il  ouale  vo- 
glia dedurre  la  perenzione  aegli  atti 
del  primo  giudizio,  e  deve  perciò  pro- 
porre tale  eccezione,  a  termini   del- 
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l*art.  340  codice  di  procedura  civile, 
prima  di  ogni  altra  difesa,  sia  ancora 
in  tempo  di  farlo  con  la  comparsa 
conclusionale  all'udienza,  nonostante 
che  egli  nclTatto  di  appello  abbia  im- 
pugnato la  sentenza  dei  primi  giudici, 
soltanto  per  ragioni  di  merito,  o  per 
diversi  motivi  di  rito,  senza  fare  cen- 
no espresso  della  istanza  di  peren- 
zione. 

Ma  codesta  interpretazione  non 
può  essere  adottata  dal  Supremo  Col- 
legio, poiché  ripugna  allo  spirito  ed 
alla  dizione  della  legge.  Questa  non 
ha  parlato  di  comparsa  uè  di  atto,  ma 
di  prima  difesa,  vale  a  dire  del  mo- 
mento in  cui  la  parte,  attore  o  con- 
venuto, sia  messa  in  grado  di  espor- 
re le  proprie  ragioni  in  appoggio  del- 
la sua  istanza  ed  eccezione.  Cosi  la 
legge  usa  la  stessa  espressione  nel- 
l'art. 190  del  medesimo  codice,  e  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza  sono  con- 
cordi nel  ritenere  che  quelle  eccezio- 
ni di  nullità  debbano  dedursi  nell'atto 
di  appello  o  di  opposizione,  e  lo  sa- 
rebbero tardivamente  nella  comparsa 
all'udienza. 

Anche  la  ragione  della  legge  sor- 
regge tale  intelligenza;  giacché,  se  la 
perenzione  si  opera  di  diritto,  deve 
però  essere  espressamente  proposta 
da  chi  intende  approfittarne.  Ora  la 
legge  presume  l'abbandono  e  la  ri- 
nunzia alla  stessa,  quando  non  sia 
dedotta  preliminarmente  ad  ogni  altra 
ragione  di  rito  o  di  merito,  poiché 
reputa  incompatibile  la  volontà  di  gio- 
varsene con  una  difesa  sulle  risul- 
tanze degli  atti  perenti. 

L'essere  poi  la  disposizione  del- 
l'art. 340  collocata  sotto  il  titolo  del 
procedimento  formale,  il  quale  si  e- 
splica  con  comparse,  non  significa 
che  la  perenzione  debba  sempre  pro- 
porsi con  comparsa  ;  giacché  non  bi- 
sogna confondere  il  mezzo  procedu- 
rale con  l'oggetto  stesso  della  difesa. 
Nel  caso  più  ovvio,  in  cui  la  peren- 
zione venga  opposta  dal  convenuto, 
essa  sarà  bene  dedotta  nella  compar- 
sa preliminarmente  ad  ogni  altra  ra- 
gione di  rito  o  di  merito,  poiché  il 
convenuto  non  altrimenti  è  tenuto  a 
presentare  la  sua  difesa.  Ma  quando 
è  l'attore,   ajipellante    od   opponente. 


che  voglia  profittare  della  perenzione 
allora,  essendo  egli  obbligato  ad  e- 
sporre  nell'atto  anche  gli  elementi  di 
diritto  costituenti  la  ragione  dell'azio- 
ne, non  può  sotto  pena  di  decadenza 
includere  in  quello  i  soli  motivi  di 
merito  o  di  rito  relativi  alla  sentenza 
impugnata  e  riservarsi  di  dedurre  la 
perenzione  degli  atti  del  primo  giudi- 
zio nella  conclusionale  all'udienza.  Né 
vale  il  dire,  che  non  sìa  nullo  Tatto 
di  appello  o  di  opposizione,  quando 
non  contenga  specificatamente  i  noo- 
tivi  del  gravame  ;  imperocché  questo 
principio  é  stato  ammesso  dalla  giu- 
risprudenza, sul  riflesso,  che  tacendosi 
i  motivi  del  gravame,  s'intende  che 
l'appellante  impugni  le  ragioni  conte- 
nute nella  sentenza,  e  si  rimetta  alle 
difese  svolte  in  prima  istanza.  Ma 
questo  principio  non  sarebbe  applica- 
bile alla  specie,  sia  perché  la  peren- 
zione si  deduceva  la  prima  volta  in 
appello,  essendo  Tappellante  rimasto 
contumace  in  prima  istanza,  sia  per- 
ché nell'atto  di  appello  vi  erano  mo- 
tivi di  rito  e  di  merito  ;  ma  si  taceva 
affatto  sulla  perenzione  che  venne  la 
prima  volta  dedotta  con  la  comparsa 
all'udienza. 

Che  infine  sia  vano  insorgere  con- 
tro codesto  accertamento  di  fatto  in- 
sindacabile in  cassazione.  Si  può  as- 
sumere che,  per  quanto  la  perenzione 
debba  essere  espressamente  opposta, 
non  vi  siano  termini  sagramentali  per 
farlo,  ma  non  si  può  censurare  la 
sentenza  dei  giudici  di  merito,  i  quali 
hanno  constatato  che  l'appellante  nel 
suo  atto  di  appello  si  difese  in  meri- 
to e  dedusse  pure  eccezioni  di  nullità 
di  procedura  ai  prima  istanza,  ma  per 
nulla  accennò  alla  perenzione  degli 
atti  del  primo  giudizio.  E'  poi  una 
serotina  escogitazione  il  dire  che  la 
perenzione  non  veniva  contraddetta 
dalla  parte  avversa,  giacché,  a  pre- 
scindere che  risulta  altrimenti  dalla 
stessa  sentenza,  giova  osservare  che 
questa  non  é  stata  denunziata  per 
vizio  di  ultra  petita,  nei  sensi  dell'ar- 
ticolo 512  n.  4  codice  procedura  ci- 
vile. 

Che  anche  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso non  ha  fondamento  giuridico, 
poiché  il  tribunale  respinse  l'eccezio- 
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ne  del  Poli  circa  la  nullità  degli  atti 
per  difetto  di  notificazione  alla  parte 
per  due  ragioni.  In  primo  luogo  per- 
chè, sebbene  non  sia  necessario  il  mi- 
nistero di  procuratore  nelle  cause  pre- 
toriali,  potendo  la  parte  difendersi  per- 
sonalmente, pure  non  è  vietato  di  po- 
torio fare;  e  auando  ciò  avvenga,  la 
costituzione  del  procuratore  legale 
produce  elezione  di  domicilio  non  sol- 
tanto per  l'istruttoria  della  causa,  ma 
anche  per  la  notificazione.  In  secondo 
luogo  la  sentenza,  ritenuto  con  incen- 
surabile accertamento  di  fatto  che  il 
Poli  fu  sempre  rappresentato  in  tutto 
il  corso  del  giudizio  di  prima  istanza 
dal  procuratore  legale  De  Prosperis, 
e  che  egli  accettò  come  legalmente 
notificati  non  solo  gli  atti  istruttorj, 
ma  anche  ristanza  riassuntiva  del 
giudizio  e  la  stessa  sentenza  appella- 
ta, dice  poi  che  ogni  vizio  di  nullità 
in  ordine  alla  notificazione  degli  atti, 
se  pure  fosse  esistente,  sarebbe  sa- 
nata con  la  comparizione  del  citato, 
8cnza  aver  proposta  in  tempo  siffat- 
ta ecceJtione.  Ora,  basta  quest'ultima 
ragione,  fondata  sul  disposto  delibar- 
ticolo  290  codice  civile,  per  rendere 
in  tal  parte  immune  da  censura  la 
sentenza  denunziata,  senza  bisogno  di 
procedere  ad  altro  esame. 

(.'he  parimenti  si  ravvisa  inatten- 
dibile il  terzo  mezzo  del  ricorso.  La 
sentenza  ha  ritenuto  in  fatto  che  il 
pretore  di  Trevi  era  stato  delegato  a 
raccogliere  gli  esami  solo  perchè  i 
testimoni  da  udirsi  risiedevano  nel 
comune  di  Sellano,  che  facea  parte 
della  giurisdizione  di  quella  pretura. 
Ora,  soppressa  la  pretura  di  Trevi 
Oli  aggregato  il  territorio  di  Sellano 
alla  giurisdizione  della  vicina  pretura 
di  Spoleto,  venne  per  legge  mutata 
la  delegazione  del  pretore  di  Trevi  in 
delegazione  del  pretore  di  Spoleto, 
giacché  pel  disposto  dell'art.  4  del  re- 
gio decreto  17  dicembre  1891  n.  683 
le  cause  e  gli  atti  di  qualunque  na- 
tura che  si  trovavano  pendenti  nel 
momento  in  cui  cessava  la  giurisdi- 
zione di  una  pretura  soppressa,  rima- 
nevano senz'altro  devoluti  alla  pre- 
tura competente  secondo  la  nuova  cir- 
coscrizione. Non  occorreva  quindi  un 
novello  decreto  dell'autorità  delegan- 


te per  investire  di  giurisdizione  il 
pretore  già  delegato,  quando  la  causa 
della  delegazione  era  rimasta  immu- 
tata. 

Che  col  quarto  mezzo  del  ricorso 
si  censura  la  sentenza  per  aver  ritenu- 
to regolare  Tesarne  orale  raccolto  dal 
vicepretore  di  Spoleto,  in  ora  diversa 
da  quella  fissata  nella  relativa  ordi- 
nanza. Ma  la  pretesa  violazione  degli 
art.  233,  241,  434,  447  codice  proce- 
dura civile,  che  s'invocano  al  riguar- 
do, non  regge.  Imperocché  altro  è 
che  l'ordinanza  manchi  dell'ora  sta- 
bilita per  l'esame  dei  testimoni,  altro 
è  che  la  prova  cominci  qualche  ora 
dopo  quella  fissata.  L'ordinanza  deve 
stabilire  non  solo  il  giorno,  ma  anche 
l'ora  per  l'esecuzione  dell'atto,  qu«Ue 
norma  per  le  parti  e  per  i  testimoni, 
ma  non  è  prescritto  a  pena  di  nulli- 
tà che  il  principio  dell'esame  debba 
farsi  nell'ora  fissata,  pur  avendo  luo- 
go nel  giorno  stesso.  Molto  meno  poi 
la  nullità  dell'esame  potrebbe  pronun- 
ziarsi, quando,  come  ebbero  a  con- 
statare i  giudici  di  merito,  il  ritardo 
fu  occasionato  non  per  fatto  delle 
parti,  ma  per  opera  del  magistrato 
procedente,  il  quale,  occupato  in  al- 
tri più  gravi  ed  urgenti  affari  di  uf- 
ficio, fu  impossibilitato  a  cominciarlo 
nell'ora  stabiHta  nell'ordinanza.  D'al- 
tronde il  tribunale  ha  pur  ritenuto 
in  fatto  che  il  Poli  ebbe  a  presentar- 
si in  pretura  in  detta  ora,  ma  poi 
r  abbandonò  spontaneamente  senza 
alcuna  protesta,  e  prima  che  fosse 
spirato  r  orario  d' ufficio,  nel  quai- 
le  caso  avrebbe  potuto  assistere  al- 
l'esame. Egli  dunque  non  poteva  i- 
gnorare  il  motivo  del  ritardo;  e<  se 
volle  allontanarsi,  deve  subire  le  con- 
seguenze del  suo  fatto  e  della  sua 
scarsa  diligenza. 

Per  questi  motivi: 
Respinge  il  ricorso   proposto   dal 
sig.  avv.  Eugenio  Poli  avverso  la  sen- 
tenza resa  dal  tribunale  di  Roma  nel 
17-21  dicembre  1894. 
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Sttim  ehilt  26  giiiRaii  1887,  i.  51  (0. 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rtl.  ed  Esl  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Sanerò  (avv.  Centi)  - 
Ciferri  (2) 

COMPETENZA  PER  MATERIA:  Tribunale  - 
Debito  di  imposte  -  Contribuente  -  Esat- 
tore -  Proroga  al  pagamento  -  Garanzie 
all'esattore. 

E*  di  competenza  del  tribunale  in 
primo  grado  una  eontrooersia  8u  de- 
otto  d'impostOy  sebbene  in  precedenza 
il*  contribuente  abbia  ottenuta  proroga 
al  pagamento  delVimposta^  dando  an- 
che, per  più  facilmente  ottenerla,  delle 
garanzie  all'esattore. 


SBzisns  civile  17  febbraio  1897»  e.  113. 

TONDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Chiarini  (avv.  Auriti  e  Guarini)  - 
Massangioli  (aw.  Sansonhtii  e  Sci  alo  j  a 

V.) 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di):  Azione  perso- 
nale -  Nota  di  collocazione  -  Pagamento 
a  preferenza  di  creditori  ulteriormente  gra- 
duati {Cod.  proc,  civ.,  art.  719). 

E'  personale  l'azione  contro  gli 
ultimi  creditori  capienti,  allo  scopo 
di  ottenere  il  pagamento  di  un  cre^ 
dito  utilmente  graduato,  e  quindi  pro- 
ponibile, non  dinanzi  al  tribunale  che 
omologò  lo  stato  di  graduazione,  ma 
Tiel  fòro  del  luogo  ooe  il  convenuto 
ha  domicilio. 

Le  note  di  collocazione  rappresen- 


(1-2)  La  CJoRTE  ris:ettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  del  tribunale  di  Rieti 
dei  30  marzo-3  aprile  ISdO. 


tano  il  mezzo  pratico  per  attuare  lo 
stato  di  diritto  determinato  nella  pro- 
cedura di  graduazione. 

Qualora  le  note  di  collocazione  non 
abbiano  il  loro  effetto  per  la  inadem- 
pienza dei  compratori,  il  diritto  dei 
primi  creditori  deve  reintegrarsi  con 
un  rimedio  di  legge  esperibile  contro 
i  creditori  provvisoriamente  collocati. 

Attesoché  con  Tatto  di  citazione 
10  agosto  1893  la  signora  Massan- 
gioii  non  abbia  avuto  intendimento 
ai  attaccare  il  giudizio  di  graduazio- 
ne, ovvero  quello  di  liquidazione  dei 
crediti,  ma  siasi  limitata  a  promuo- 
vere un'azione  personale  contro  gli 
ultimi  creditori  capienti,  allo  scopo 
di  ottenere  il  pagamento  di  un  cre- 
dito utilmente  graduato  e  con  prefe- 
renza a  quello  di  signori  Chiarini. 

Questa  speciale  azione,  che  trae 
origine  dallo  stato  di  graduazione  e 
ne  rappresenta  una  conseguenza,  non 
ha  certamente  per  obbietto  di  riaprire 
contestazioni  definitivamente  decise 
dal  magistrato  competente,  e  per  con- 
trario mette  in  movimento  quelle  rela- 
zioni di  diritto  che  già  furono  ricono- 
sciute fra  i  diversi  creditori  e  sanzio- 
nate con  Tautorità  della  cosa  giudi- 
cata. 

In  altri  termini,  lo  stato  di  gra- 
graduazione  costituisce  il  titolo  e  il 
fondamento  giuridico  di  questa  no- 
vella azione,  e  il  creditore  la  pro- 
muove con  l'esercizio  di  q^uel  diritto 
di  precedenza  che  un  giudicato  gli  ha 
attribuito  di  fronte  agli  altri  creditori 
posteriormente  collocati. 

Tali  essendo  il  carattere  e  Tobbiet- 
to  della  dimanda  contenuta  nel  men- 
zionato atto  di  citazione,  apparisce 
manifesta  la  natura  personale  del- 
l'azione, la  quale,  per  le  regole  ge- 
nerali del  diritto,  fu  regolarmente  pro- 
posta davanti  il  tribunale  del  luogo 
ove  i  convenuti  hanno  domicilio  ;  e 
malamente  sarebbesi  introdotta  da- 
vanti quello  che  omologò  lo  stato  di 
graduazione,  rievocandosi  così  il  giu- 
dizio di  un  magistrato  che  sulla  ma- 
teria aveva  completamente  esaurita 
la  sua  giurisdizione. 

Attesoché  nel  sistema  presente  di 
legislazione    le  azioni  non  siano    più 
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numerate,  né  abbiano  un  rigoroso 
nomea  iuris,  come  nello  antico  diritto 
romano,  onde  ne  derivi  che,  proposta 
un'azione  in  giudizio,  il  magistrato 
non  abbia  stretto  obbligo  di  definire 
il  tipo  e  il  nome  specifico  della  stes- 
sa, ma  debba  unicamente,  agli  effetti 
della  sua  ammissione,  indagare  se  ri- 
sulti protetta  e  garantita  da  una  spe- 
ciale disposizione  di  legge. 

Non  hanno  quindi  opportunità  le 
osservazioni  del  ricorso,  con  le  quali 
si  disputa  circa  la  più  vera  denomi- 
nazione dell'azione  introdotta  dalla 
controricorrente  Aiassangioli,  e  si  cen- 
sura la  sentenza  aquilana  di  contrad- 
dittoria ed  insufficiente  motivazione, 
mentre,  per  la  utilità  di  questo  giu- 
dizio, è  mestieri  soltanto  decidere  se 
abbiano  fondamento  nella  legge  quel- 
li effetti  giuridici  che  la  sentenza  im- 
pugnata ha  riconosciuti  ed  attribuiti 
alla  medesima  azione. 

Attesoché  le  nòte  di  collocazione 
rilasciate  ai  creditori  utilmente  gra- 
duati, dopo  che  sìa  avvenuta  la  liqui- 
dazione de'  singoli  crediti,  rappresen- 
tino il  mezzo  pratico  per  attuare  quel- 
lo stato  di  diritto  già  determinato 
nella  procedura  di  graduazione,  e  sie- 
no  vincolate  a  quel  sistema  di  prela- 
zioue  e  di  preferenza  che  l'accordo 
delle  parti,  ovvero  la  pronunzia  del 
magistrato,  ha  irrevocabilmente  sta- 
bilito. 

Segue  da  ciò  che,  in  conseguenza 
della  spedizione  delle  note,  i  diritti 
dei  creditori  capienti  non  subiscano 
alcuna  modifica  o  novazione,  che  le 
relazioni  giuridiche  degli  stessi  cre- 
ditori non  mulino  per  le  diverse  con- 
tigenze delle  assegnazioni  dirette  con- 
tro gli  stessi  o  differenti  compratori 
degl  immobili  venduti,  e  che  le  mede* 
sime  note  di  assegnazione,  con  le  qua- 
li s'indica  una  maniera  di  pagamento, 
non  importino  elettiva  e  reale  soddi- 
sfazione del  credito  ammesso. 

Il  concetto  direttivo  della  gradua- 
zione, ossia  la  preferenza  tra  i  cre- 
ditori utilmente  collocati,  importa  al- 
tresì che,  qualora  le  note  di  colloca- 
zione non  abbiano  il  loro  effetto  per 
la  inadempienza  dei  compratori,  il 
diritto  dei  primi  creditori  debba  rein- 
tegrarsi con  un  rimedio  di  legge   e* 


speri  bile  contro  i  creditori  posterior- 
mente collocati,  e  questa  reintegra- 
zione sia  pienamente  legittimata  dalla 
permanenza  del  diritto  ipotecario,  dal- 
1  osservanza  dovuta  all'autorità  della 
cosa  giudicata  e  dal  contratto  giudi- 
ziale che  ne  ha  consentito  l'esecu- 
zioni:^. 

Attesoché  con  questa  conclusione 
armonizzi  mirabilmente  il  disposto 
dell'art.  719  del  codice  dì  procedura 
civile,  imperocché,  se  l'ordine  della 
cancellazione  delle  iscrizioni  ipoteca- 
rie relative  ai  crediti  e  la  proporzio- 
nale riduzione  della  ipoteca  legale 
non  può  ottenersi  dal  compratore  se 
non  giustificando  il  pagamento  delle 
note  di  collocazione  e  dei  crediti  in 
esse  contemplati,  ciò  induca  aperta- 
mente a  ritenere  che  in  mancanza  di 
pagamento  il  diritto  del  creditore  non 
soddisfatto  rimane  inalterato  congiun- 
tamente alla  ipoteca,  che  lo  garanti- 
sce, che  ogni  ipotesi  dì  novazione  sia 
respinta  dalla  lettera  e  dallo  spirito 
delia  legge,  e  che  ai  creditori  ultimi 
capienti,  quali  appunto  nella  specie 
erano  i  signori  Chiarini,  incomba  l'ob- 
bligo di  rispettare  la  poziorità  dei  cre- 
ditori e  l'ordine  delle  ipoteche  e  di 
dare  esecuzione  al  fine  della  gradua- 
zione perturbata  a  detrimento  dei  pre- 
cedenti creditori. 

Attesoché  queste  ragioni  si  ravvi- 
sino sufficienti  alla  confutazione  del 
proposto  ricorso  e  alla  giustificazione 
della  denunziata  sentenza. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Àquila  in  data  25  febbraio-8  marzo 
1895. 
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8«ÌMt  eMh  18  ftkknis  1897,  ».  123. 

6HI6LIERI P.  -  PHRELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QIMRIA 

(conci,  conf.) 

Banco  di  aconto  riminese   (ayy.  Gallini 

e  Ma8i)  - 
Mogni  (avv.   Cambrini,  Aventi   e   Savi- 

NI) 

MORATORIA:  Aocordo  amichevole  -  Maggio- 
ranza dei  creditori  -  Obbligatorietà  pei  cre- 
ditori dissenzienti. 

U accordo  amicheoole  conciano  dal 
debitore  con  la  maggioranza  dei  suoi 
creditori  durante  lo  stalo  di  morato- 
ria oineola  anche  le  minoranze  dis- 
senzienti (1). 


I. 
(1)  Non  possiamo  aderire  alla  tesi 
della  Cassazione  Romana,  respinta  orirai 
dalla  dottrina  più  numerosa  ed  autorevole, 
e  ripugnante,  ci  sembra,  cosi  ai  caratteri  gè ^ 
nerali  aelPistituto  della  moratoria,  come  al- 
le necessità  pratiche  del  commercio.  A 
prescindere  dalla  questione  intorno  alla  op- 
portunità ed  utilità  di  questo  istituto  e 
sulla  convenienza,  che  del  resto  non 
osiamo  affermare,  di  sostituirvi  quello 
del  concordato  preventivo,  è  certo  che 
le  disposizioni  tutte  del  codice  che  con- 
cernono la  moratoria  presentano  incon- 
gruenze e  lacune  ben  firravi.  L'art.  825  in 
ispecie,  redatto  con  formola  forse  non 
troppo  felice,  sebbene  non  meritevole, 
come  vedremo,  di  tutte  le  aspre  censure 
di  cui  è  stato  fatta  segno,  ha  dato  luogo  a 
molteplici  questioni  variamente  risolte  dal- 
la dottrina  e  dalla  giurisprudenza.  Nò  per 
interpretarlo  possono  soccorrere  i  lavori 
preparatori,  o  le  disposizioni  analoghe 
di  altre  leggi  straniere,  giacché  tanto  gli 
uni  che  le  altre  sono  muti  su  codesto 
argomento.  Restano  dunc^ue  due  sistemi 
di  ermeneutica:  o  riferirsi  a  tutte  le  di- 
sposizioni concernenti  V  istituto  e  dal 
complesso  di  esse  ricavare  i  principj  atti 
a  dare  la  spiegazione  di  ciò  che  il  legis- 
latore ha  inteso;  o  ]}rendere  a  sé,  isola- 
tamente, la  disposizione  dell'articolo  in 
questione,  facendo  astrazione  dalle  altre 
norme,  spesso  mal  determinata,  di  un  isti- 
tuto nuovo  e  non  ben  definito  nella  mento 
stessa  di  chi  lo  introdusse  nella  nostra 
legislazione  commerciale. 


Considerato  che  i)  secondo  mezzo 
denunzia  la  violazione  deirarticoio 
825  codice  commerciale,  per  avere 
la  corte  d'appello  ritenuto  che  rac- 
cordo amichevole  concluso  dal  Ban- 
co di  sconto  con  la  maggioranza 
dei  suoi  creditori  non  vincolava  i  dis- 
senzienti. 

Considerato  che  la  sentenza  impu- 
gnata, a  dimostrazione  del  suo  as- 
sunto, nel  risolvere  negativamente  la 
tanto  dibattuta  e  grave  questione  del- 
la obblijgatorietà  deiraccordo  amiche- 
vole, ai  sensi  della  seconda  parte 
dell'art.  825  codice  commerciale  an- 
che pei  dissenzienti,  abbia  accura- 
tamente riprodotto  tutti  i  noti  motivi 
che  i  sostenitori  di  quella  tesi  han- 
no sovente  esposti,  i  quali  motivi, 
in  casi  simiglianti,  questo  Collegio 
prese  ad  esame,    ma  li    ritenne    non 


Ciò  posto,  riferiamo  anzitutto,  nella 
sua  integrale  redazione,  il  testo  del  fa- 
moso art.  825: 

e  Se,  durante  la  moratoria,  abbia 
luogo  un  accordo  amichevole  con  tutti  i 
creditori,  le  relazioni  ulteriori  fra  questi 
e  il  debitore  si  regolano  secondo  la  con- 
venziono. 

«  L'accordo  può  anche  validamente  sti- 
pularsi con  la  sola  maggioranza  dei  eredi- 
to ti  che  rappresenti  almeno  i  tre  quarti 
del  passivo,  purché  i  creditori  assenzienti 
assumano  insieme  al  debitore  le  conse* 
guenze  di  ogni  lite  coi  dissenzienti,  o, 
ove  occorra,  l'intero  pagamento  dei  loro 
crediti. 

<  In  ambi  i  casi,  se  già  vi  fu  dichia- 
razione di  fallimento,  l'accordo  deve  es- 
sere omologato  dal  tribunale,  e  produce 
gli  effetti  del  concordato  quanto  alla 
chiusura  del  fallimento  >. 

Delle  moltissime  questioni,  a  cui  ha 
dato  luogo  l'articolo,  quella  su  cui  ha 
deciso  la  sentenza  che  annotiamo  trova 
la  sua  ragione  di  essere  nell*  avverbio 
validamente^  che  la  legge  adopera  per 
indicare  la  forza  dell*  accordo  concluso 
colla  maggioranza  dei  creditori  rappre- 
sentanti i  tre  quarti  del  passivo.  Che 
cosa  ha  essa  inteso  di  dire  stabilendo 
che  V  accordo  fatto  nelle  determinato 
condizioni  ò  valido?  Tre  opinioni  si  sono 
manifestate  al  riguardo: 

1*  opinione.  E*  quella  accolta  dalla 
Corte,  ed  anche  quella  che  più  facilmente 
si  affaccia  alla  mente  di  chi  legge  Tar- 
ticolo.  L'accordo  stipulato  colla  maggio- 
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accettevoli;  sicché  ora  ozioso  sareb- 
be ripetere  qui  tutto  quanto  fu  già  no- 
tato in  proposito.  Accade  però  e  in- 
nanzi tratto  rilevare  che  rettamente 
osserva  la  corte  di  merito  la  decisio- 


ranza  sarebbe  obbligatorio   anche  per  la 
minoranza  dissenziente. 

2*  opinione.  Premesso  che  raccordo 
amichevole  non  può  consistere  che  in  un 
accordo- dilazione j  e  non  già  anche  io 
un  accordo  induzione^  solo  la  dilazione 
dovrebbe  essere  osservata  anche  dai  dis- 
senzienti . 

3*  opinione.  Tanto  V accordo -riduzio- 
ne quanto  V accordo-dilazione  non  potreb- 
bero mai  esserd  vincolativi  pei  dissenzienti. 

Esaminiamo  partitamente  ognuna  di 
queste  tre  opinioni. 

II. 

Seguono  la  prima  opinione:  Trib.  di 
Torino,  14  aprile  1891,  Foro  ital.:  1894, 
I,  691;  App.  Torino,  24  luglio  1891,  Ann. 
CRIT.  DI  QiDR.  COMM.:  IX,  pag.  373;  Cass. 
Torino,  29  luglio  1892,  Mon.  dei  trib. 
MiL.:  1894,  pag.  774;  Trib.  Koma,  27 
giugno  1894,  Fono  ital.:  I,  1018;  App. 
Koma,  2  agosto  1894,  Foro  ital.:  I,  1018; 
Tkib.  Foru',  28  ottobre  1895,  Dir.  Comm.: 
1895,  83:-);  App.  Genova,  22  novembre 
1895,  Foro  ital.:  1896,  I,  322;  Cass.  To- 
rino, 10  dicembre  189G,  Dir.  Comm.  1897, 
447;  De  VECcnr,  Alcune  osservazioni  sul- 
V interpretazione  delVart.  825  codice  di 
commercio^  nella  Legge:  1891,  I,  792; 
GuARiQLiA,  //  concordato  nel  diritto  ita- 
llano  e  straniero,  Napoli  1892,  pag.  330; 
CvzzERi^  Commento,  voL  VII,  n.  801;  E. 
SiHAiiOiAf  Suir art.  825  cod.di  comm.  nel 
Foro  ital.:  1894,  I,  667;  Vidari,  L'ac- 
cordo amichevole,  V  accordo-dilazione  e 
V accordo-riduzione  a  proposito  della  mo- 
ratoria e  secondo  V attuale  giurisprudenza 
pratica^  nel  Dir.  Comm.:  1897,  345. 

Ecco  quali  sono  le  ragioni  su  cui  si 
appoggia  questa  dottrina,  e  che  non  fu- 
rono tutte  riprodotte  dalla  Corte  Suprema 
nella  decisione  che  commentiamo. 

Si  dice  in  primo  luogo  (cosi  Vidari, 
nel  Dir.  Comm.  1897,  345)  che,  ove  la 
legge  non  stabilisca  altrimenti,  è  redola 
universale  che  le  minoranze  debbano  as- 
soggettarsi al  voto  delle  maggioranze,  e 
massime  quando  la  maggioranza  sia  cosi 
.  cospicua  come  quella  voluta  dall'art.  825. 

Questa  ragione,  malgrado  il  nostro  ri- 
spetto per  l'autorità  del  maestro,  non  ci 
sembra  affatto  esauriente .  La  regola  che 
egli  invoca  non  è  regola  universale,  ma 
eccezione  per  alcuni  casi  espressamente 
indicati  dalla  legge,   la   quale   e.Hplicita- 


ne  della  validità  ed  inefficacia  dell'ac- 
cordo amichevole  dover  essere  iden-. 
tica  tanto  pel  caso  di  un  accordo  con 
cui  si  stabilisce  una  semplice  dilazio- 
ne, quanto   per   quello    in    cui    siasi 


mente  sancisce  la  obbligatorietà  dell'ac- 
cordo per  la  minoranza  (cosi  negli  arti- 
coli 678  cod.  civ.,  158,  495,  840  cod.  di 
comm  ).  Inoltre,  in  lutti  questi  casi  vi  è 
una  massa  comune  formata,  su  cui  ognu- 
no dei  partecipanti  all'assemblea  ha  di- 
ritti ben  chiari  e  ben  stabiliti:  invece 
nella  moratoria,  non  essendovi  massa 
concursuale,  nò  verifìcazione  di  crediti, 
sarebbe  ben  }ericoloso  il  lasciare  in  balia 
di  una  maggioranza,  sovente  fittizia,  i  di- 
ritti degli  altri  creditori. 

In  secondo  luogo  si  afferma  (cosi  nella 
sentenza  ohe  annotiamo)  che  ,non  si  sa- 
prebbe a  che  cosa  potrebbe  ridursi  la 
validità  dell'accordo  concluso  colla  mag- 

fioranza,  se  non  si  ritenesse  che  esso 
ebba  vincolare  anche  i  dissenzienti  della 
minoranza. 

Rispondiamo  che  la  validità  di  cui 
parla  il  legislatore  riguarda  evidente- 
mente gli  effetti  deiraccordo  amichevole 
quanto  alla  chiusura  del  fallimento.  L'ul- 
timo capoverso  infatti  dell'art.  825  pa- 
reggia raccordo  concluso  colla  sola  mag- 
gioranza all'accordo  concluso  con  tutti  i 
creditori,  stabilendo  che  es.si  producono 
gli  effetti  del  concordato  quanto  alla  chiu- 
sura del  fallimento . 

S' invoca  in  terzo  luogo  l' analogia 
deiraccordo  amichevole  nella  moratoria 
col  concordato  nel  fallimento. 

Ma  con  ciò  si  confonde  la  moratoria 
col  concordato,  i  quali  sono  due  istituti 
completamente  diversL  II  concordato  in- 
fatti presuppone  sempre  la  dichiarazione 
di  fallimento,  la  veritìcazione  dei  crediti, 
la  formazione  di  una  massa  creditoria; 
nella  moratoria  può  non  esservi  dichia- 
zione  di  fallimento,  non  v'ó  verificazione 
dei  crediti,  non  v'è  massa  creditoria.  Nò 
si  opponga,  come  fa  la  Corte,  che  «  non 
sarebbe  repugnante  a  ragione  che  due 
specie  diverse  di  accordi,  permessi  ambe- 
due dalla  legge,  possano  avere  tnluni 
effetti  identici  >.  Anche  se  non  fosse 
ripugnante  a  ragiono,  sarebbe  ripugnante 
al  preciso  disposto  della  legge,  la  quale 
dice  che  l'accordo  omologato  dal  tribu- 
nale produ^.o  gli  effetti  del  concordato 
quanto  aita  olii  usura  del  fallimento,  non 
già  quanto  all'obbligare  la  minoranza  ad 
osservare  gli  accordi  conclusi  colla  mag- 
gioranza (art.  825  ult.  cap.). 

Si  dice   infine  ohe,   se   raccordo  non 
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convenuto  qualche  limitazione  dei  di- 
ritti dei  creditori,  e  ciò  perche,  mentre 
da  una  banda  nella  legge  non  si  tro- 
va alcuna  distinzione,  il  rigore  di  logi- 
ca dall'altro  canto  non  consentirebbe 


dovesse  essere  rispettato  auche  dalla 
mÌDoranza,  ma  questa  avesse  diritto  di 
essere  pagata  integralmeote  ed  immedia- 
taments,  nessuna  maggioranza  vorrebbe 
assumersi  l'obbligo  di  pagare  essa  per 
intero  i  dissenzienti,  e  d'altra  parte  i  dis- 
senzienti, solo  perchè  dissenzienti,  si  tro- 
verebbero nella  singolare  e  favorevole  con- 
dizione di  avere  per  debitore  non  soltanto 
il  morato,  ma  tutti  i  suoi  creditori  com- 
ponenti la  maggioranza  cor  cordataria. 

Questo  ragionamento  dimostra,  a  no- 
stro parere,  che  i  nostri  contraddittori 
non  nanna  un  concetto  ben  chiaro  di 
quello'  che  ha  voluto  stabilire  la  le^i^ge 
nel  1**  capoverso  dell'art.  825.  Diremo  in 
seguito  quale  sia  stato  il  concetto  del 
legislatore.  Per  ora  ci  limitiamo  a  notare: 
1"*  che  non  in  tutti  i  casi  la  legge  pre- 
scrìve che  la  maggioranza  debba  assu- 
mersi il  pagamento  dei  crediti  della  mi- 
noranza, ma  solo  in  quello  in  cui  le  liti 
che  la  minoranza  può  intentare  al  debi- 
tore avessero  favorevole  esito,  e  il  pa- 
trimonio di  questi  fosse  insufficiente  ; 
2*^  che  anche  in  questo  ultimo  caso  la 
probabilità  di  esito  favorevole  ai  dissen- 
zienti delle  liti  che  questi  possono  inten- 
tare deve  pesare  sulle  decisioni  della 
maggioranza,  la  quale  perciò  è  presumi- 
bile che  si  pronunzi  secondo  le  sue  con- 
venienze, e,  pronunziata  che  si  sia,  è 
giusto  che  sopporti  le  conseguenze  dei 
suoi  atti  liberamente  deliberati. 

Questa  opinione  quindi  ci  sembra  af- 
fatto inaccettabile. 

III. 

La  seconda  opinione,  la  quale  si  basa 
tutta  sulla  distinzione  tra  accordo-dilazione 
(che  potrebbe  formare  oggetto  del  con- 
cordato nella  moratoria)  e  accordo-ridu- 
zione, che  ripugnerebbe  all'indole  ed  allo 
scopo  stesso  della  moratoria  (e  quindi 
non  potrebbe  formare  oggetto  di  conven- 
zione) ha  raccolto  le  seguenti  adesioni  in 
dottrina  ed  in  giurisprudenza:  Corte 
d'appello  di  Genova,  14  novembre  1895, 
Dm.  OoMM.:  1895,  825;  App.  Koma,  20 
maggio  1895,  Foro  ital.:  1895,  I,  1054; 
Cass.  Roma,  14  gennaio  1896,  Dir.  Comm.: 
1896,  414;  Cass.  Roma,  28  luglio  1896, 
Dir.  Comm.  1896,  887;  Calamandrei, 
Del  FaUimeìito,  IT,  pag.  105:  Fassa,  Rac- 
cordo amichevole  nella  moratoria  nella 
Legge,  1894,  II,  pag.  68. 


distinguere.  Al  che  poi  vuoisi  aggiun- 
gere che  in  sostanza,  specie  (juando 
trattasi  di  dilazioni  non  brevi  e  di 
creditori  commercianti,  la  dilazione 
non    può    non    costituire    sostanziai- 


Ora  a  noi  pare  che  la  base  stessa  su 
cui  si  fonda  questa  opinione,  la  distin- 
zione cioè  fra  accordo-riduzione  e  accor- 
do-dilazione, non  possa  sostenersi,  di  fron- 
te alle  disposizioni  della  legge  ed  alla 
natura  della   moratoria. 

Ed  è  appunto  sulla  natura  della  mo- 
ratoria che  si  fa  principale  assegnamento. 
Il  MoRTARA,  che  anch'egli  ha  sostenuto 
(Giurisprudenza  ital.  1894,  IV,  187)  la 
impossibilità  di  un  accordo-riduzione  nella 
moratoria,  pur  venendo  a  diverse  con- 
clusioni quanto  all'obbligatorietà  degli  ac- 
cordi per  la  minoranza,  ha  dato  una  di- 
mostrazione brillantissima  e  smagliante 
della  tesi  che  sosteneva,  ma  non  forse 
altrettanto  convincente. 

Con  un  sottile  confronto  tra  le  dispo- 
sizioni degli  art,  819,  82?,  826  e  82s,  egli 
si  sfoi*za  di  stabilire  che,  poiché  nella 
moratoria  il  passivo  del  debitore  deve 
essere  inferiore  all'attivo,  poichò  lo  scopo 
di  essa  è  il  pagamento  integrale  dei  de- 
biti, poiché  il  venir  meno  della  speranza 
del  pagamento  totale  fa  ricadere  il  de- 
bitore morat(j  nella  procedura  di  falli- 
mento, poichò  infine  per  ottenere  una 
semplice  proroga  della  moratoria  è  ne- 
cessario dimostrare  di  aver  pagato  tma 
parte  considerevole  dei  debiti,  ove  avve- 
nisse fra  debitore  e  creditori  un  accordo 
ortante  riduzimie  dei  crediti,  anche  quan- 
o  l'accordo  fosse  consentito  da  tutti  i 
creditori,  dovrebbe  il  giudice  senz'altro  pro- 
nunciere  l'apertura  o  la  continuazione  del 
fallimento. 

Ora  non  v'ha  dubbio  che  per  ottenere 
la  moratoria  il  debitore  deve  dimostrare 
che  l'attivo  è  superiore  al  passivo.  Ma  la 
liquidazione  intrapresa  o  avvenimenti  po- 
steriori riguardanti  personalmente  i  cre- 
ditori possono  benissimo  indurre  questi 
a  preferire  una  pronta  e  parziale  ri- 
scossione ad  un  pagamento  integrale  ma 
lontano.  Tanto  piìi  che,  come  giusta- 
mente osserva  la  corte,  in  materia  com- 
merciale una  dilazione,  specie  se  pro- 
lungata, produce  gli  effetti  della  riduzio- 
ne. Il  vizio  dunque  del  ragionamento  del 
MoRTARA  sta  in  ciò,  che  egli  non  di- 
stingue i  casi  in  cui  la  riduzione  effettiva 
o  eventuale  avviene  sema  il  consenso  dei 
a'editorij  da  quello  in  cui  i  creditori  stes- 
si aderiscono  alla  riduzione.  Si  oppone 
che,  trattandosi  di  im  istituto  di  ordine 
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mente  una  certa  riduzione.  La  quale 
identità  di  soluzione  del  quesito  (con- 
trariamente a  ciò  che  suppone  il 
Mogni),  se    per    speciale    ragione  di 


Subblico.  come  il  fallimento,  la  volontà 
elle  parti  non  può  derogare  alle  dispo- 
sizioni della  legge  (Mortara  nella  Giu- 
risprudenza ital.  1894,  IV,  201).  Rispon- 
diamo che  non  sì  devono  confondere  i  due 
concetti  di  moratoria  e  di  fallimento,  po- 
tendosi dare  moratoria  anche  airinfuori 
del  fallimento.  Nella  moratoria  da  tutte 
le  disposizioni  della  l'ugge  trasparisce  il 
concetto  di  rendere  preponderante  la  vo- 
lontà delle  parti.  L'art.  821  rende  obbli- 
gatoria pel  tribunale,  appena  domandata 
la  moratoria,  una  convocazione  dei  credi- 
tori :  Tart.  822  stabilisce  che  il  tribunale, 
nel  pronunciare  sulla  domanda  di  mora- 
toria debba  tenere  co7ito  speciale  del  voto 
della  maggioranza:  l'art.  828  dà  al  tri- 
bunale la  iàcoltà  di  concedere  una  nuo- 
va moratorìa  qualora  vi  sia  il  voto  favo- 
revole della  maggioranza  dei  creditori 
rappresentanti  la  metà  almeno  del  pas- 
sivo residuo.  Infine  la  Commissione  che 
compilò  il  progetto  preliminare  dichiarava 
che  €  la  volontà  dei  creditori  'é  prepoii-^ 
dei  ante  negli  argomenti  che  riguardano 
la  guarentigia  dei  loro  diritti  •  {Verbali 
della  commissione  del  1869,  verbale  CLVI, 
n.  918).  Onde  a  buon  diritto  il  Giorgi 
(Teana  delle  obbligazioni  voi.  VII,  Fi- 
renze, 1892,  pag.  422)  definisce  la  mora- 
toria <  una  rimessione  temporanea,  la 
quale  può  anche  aprire  V adito  ad  una 
rimesstone  sostanziale  per  i  creditori  che 
vi  acconsentano  >  .  Dei  resto,  la  lettera 
stessa  della  legge  dimostra  che  la  vo- 
lontà delle  parti  deve  essere  sovrana  in 
questa  materia,  quando  stabilisce  al  pri- 
mo capoverso  dell'art.  82.5  che,  «  se  du- 
rante la  moratoria  abbia  luogo  un  ac- 
cordo amichevole  con  tutti  i  creditori,  le 
relazioni  ulteriori  fra  questi  e  il  debitore 
si  regolano  secondo  la  convenzione  ». 

Non  è  detto  poi  che  le  obbligazioni 
del  debitore  morato  debbano  essere  di 
necessità  estinte  mediante  il  pagamento. 
Anche  la  rimessione  è  un  modo  di  e- 
stinzione  [delle  obbligazioni  :  pretendere, 
come  vorrebbe  il  MortarAj  che  nelle  ma- 
terie commerciali  le  obbligazioni  siano 
estinte  solo  mediante  pagamento,  vai 
quanto  confondere  il  diritto  colla  morale, 
e  restringere  arbitrariamente  nella  ma- 
teria commerciale  i  modi  di  estiazione 
delle  obbligazioni,  che  il  legislatore  ha 
stabilito  per  tutti  indistintamente  i  rap- 
porti giuridici. 


fatto  ritenuta  dalle  sentenze  di  me^ 
rito  non  venne  nei  precedenti  pro- 
nunziati da  questo  Collegio  fortnal 
mente  dichiarata,    fu  però    ben  chia- 


Concludiamo  col  dire  che,  poiché  non 
è  a  far  distinzione  fra  accordo  riduzione 
e  accordo-dilazione,  ma  tanto  Puno  che 
l'altro  sono  ugualmente  ammissibili,  que- 
sta seconda  opinione,  che  ammetterebbe 
per  il  secondo  l'obbligatorietà  pei  dissen- 
zienti e  la  negherebbe  pel  primo,  deve 
respingersi  come  del  tutto  priva  di  base. 

IV. 

Noi  accogliamo  dunque  la  terz;i  opi- 
nione, che  ritiene  gli  accordi  amichevoli 
in  nessun  caso  vincolativi  per  la  mino- 
ranza. Essa,  a  dire  il  vero,  ha  poco  se- 
guito in  giurisprudenza  (non  l'ha  accolta 
che  la  Corte  di  appello  di  Bologna  con 
una  bellissima  sentenza  pronunciata  il 
18  maggio  1896  -  Giurispr.  ital.:  1896,  II, 
386,  cassata  dalla  Corte  Suprema  col  giu- 
dicato che  annotiamo),  ma  in  dottrina  ha 
raccolto  il  plauso  di  lunga  ed  autorevole 
schiera  di  scrittori.  La  seguono  infatti  :  Vi- 
TALBVi,  La  moratoria  nel  nuovo  codice  di 
commercio,  Torino  1884,  pag.  168  ;  Morta- 
ra, Sulla  interpretazione  dell'art,  825  codi- 
ce di  commercio  nella  Giurispr.  ITAL.:  1894, 
IV,  187;  Sraffa,  Sull'art,  826  del  codice 
di  commercio,  nel  MOiV.  dei  trib.  Mil.: 
1894,  pag.  670;  MoisÈ  Dari,  Del  falli- 
mento nel  Commento  al  codice  di  com- 
mercio di  Castagnola  e  Gianzana,  pa- 
gina 165;  Ascoli  La  moratoria  e  il  con- 
cordato preventivo,  Milano  1896,  pag.  S50 
e  segg.;  Zignoni,  L'art.  826  del  codice 
di  commercio  nel  Foro  ital.  :  189*>,  I, 
338  e  anche  Manara,  Sul  progetto  intor- 
no al  concordato  preventivo  nel  MoN. 
DE[  TRiB.:  Milano,  1896  pag.   1022. 

Crediamo  infine  di  potere  invocare  a 
sostegno  della  nostra  dottrina  anche  l'au- 
torità del  Giorgi,  il  quale,  come  abbiamo 
visto,  nel  definire  la  moratoria,  la  chia- 
ma una  rimessione  temporanea,  la  quale 
puh  anche  aprire  Vadito  od  una  Hmes- 
sione  sostanziale  per  i  crkdti  ori  che  vi 
ACCONSENTANO (0Ò6Z. ,  VII,  pag.  422).  Dun- 
que sarebbero  esclusi  t  creditori  che  non 
vi  acconsentano  ! 

La  necessità  di  ammettere  questa  dot- 
trina scaturisce  spontanea  dopo  quanto 
abbiamo  detto  sopra  le  altre  due  inter- 
pretazioni che  si  danno  di  questo  punto 
dell'art.  825.  Tutto  in  essa  è  logico  e 
naturale.  La  validità  dell'accordo,  di  cui 
parla  la  legge,  non  si  riferisce  già  alla 
maggioranza  che  vi  ha  aderito,  per  cui 
sarebbe  stato  inutile  sancirla,  e  neppure 
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ramente  fatta  intendere  in  più  punti,  e 
principalmente  col  notare  che,  «  una 
volta  che  la  legge  permetteva  raccor- 
do della  sola  maggioranza  e  che  ta- 
le accordo  era  obbligatòrio  pei  dissi- 


alla  minoranza  dissenziente,  per  cui  sa- 
rebbe stato  ingiusto,  ma  agli  eifetti  ri- 
spetto alla  cessazione  della  procedura  di 
pUMmento.  Omologato  raccordo  concluso 
anche  colla  sola  maggioranza,  purché 
rappresentante  almeno  i  tre  quarti  del 
passivo,  cessa  lo  stato  di  moratoria,  con 
tutto  quel  .sistema  di  polizia  commerciale 
(provvedimenti  conservativi  ordinati  dai 
tribunale,  commissione  dei  creditori,  in- 
tervento del  giudice  delegato],  che  la 
legge  ha  organizzato  a  tutela  dei  diritti 
dei  creditori.  Se  vi  fu  dichiarazione  di 
fallimento,  ne  è  dichiarata  la  chiusura; 
se  fallimento  non  vi  fu,  tutto  ritorna  e- 
gualmente  allo  stato  normale. 

Anche  Tobbligo  imposto  ai  creditori 
assenzienti  di  assumere  insieme  col  de- 
bitore le  conseguenze  di  ogni  lite  coi  dis- 
senzienti e,  ove  occorra^  l'intero  paga- 
mento dei  loro  crediti^  si  spiega  nel  modo 
pili  facile  e  naturale.  Il  legislatore  pre- 
vide un'obbiezione  che  poteva  essere  fatta 
al  sistema  da  lui  accolto  »  che  molti 
fautori  della  dottrina  contraria  (fra  cui  la 
Corte  di  Cassazione  nella  sentenza  che  ri- 
portiamo) hanno  effettivamente  formulato. 
L'obbiezione  è  questa:  se  si  ammette  che 
raccordo  stipulato  colla  maggioranza  non 
obblighi  la  minoranza,  lo  scopo  della 
legge,  che  è  quello  di  evitare  o  far  ces- 
sare il  fallimento,  favorendo  gli  accordi, 
verrebbe  assolutamente  meno,  perchè  sa- 
rebbe in  balìa  di  un  solo  creditore  dis- 
senziente all'indomani  della  omologazione 
dell'accordo  di  sospingere  debitore  e  cre- 
ditori nel  baratro  del  fallimento,  doman- 
dando l'integrale  pagamento  del  suo  cre- 
dito. A  questa  obbiezione  era  facile  ri- 
spondere, quando  si  fosse  trattato  di  cre- 
diti di  cui  si  fosse  potuto  domandare  im- 
mediatamente il  soddisfacimento,  perchè 
incontroversi  e  muniti  di  forza  esecutiva: 
in  questo  caso  infatti  non  ò  supponibile 
che  la  domanda  di  pagamento,  fatta  an- 
che da  tutti  i  creditori  dissenzienti,  possa 
provocare  il  fallimento.  Non  si  dimentichi 
che  nella  moratoria  si  parte  dal  presup- 
posto che  l'attivo  superi  il  passivo,  e 
neppure  si  dimentichi  che  la  minoranza 
dissenziente  può,  al  massimo,  rappresen- 
tare un  quarto  del  passivo,  giacché  l'ac- 
cordo, per  esser  valido,  deve  essere  con- 
cluso colla  maggioranza  che  ne  rappre- 
senti i  tre  quarti  (art.  825,  V  cap.).   Ciò 


denti  (per  le  ragioni  che  questo  Col- 
legio già  aveva  indicate),  non  essendo 
dalla  legge  escluso  che  l'accordo  ca- 
desse sul  solo  termine  di  pagamento, 
doveva  anche  In  questo  caso  Taccor- 


posto,  non  è  supponibile  che  nel  patri- 
monio del  debitore  non  vi  sia  tanto  da 
poter  pagare  immediatamente  un  quarto 
del  passivo. 

Questo,  se  i  crediti  si  possano  esigere 
immediatamente.  Ma,  se  si  tratti  di  cre- 
diti litigiosi,  o  che  hanno  bisogno  di  ot- 
tenere dal  giudice  il  riconoscimento  e  la 
forza  esecutiva,  in  modo  da  dar  luogo  a 
lunghe  liti  giudiziarie,  non  si  può  negare 
che  l'obbiezione  abbia  molto  fondamento. 
L'esecuzione  dell'accordo  amichevole  in- 
fatti, per  cui  la  maggioranza  fosse  sod- 
disfatta, anche  solo  in  parte,  dei  suoi  cre- 
diti, farebbe  probabilmente  sfumare  il  pa- 
trimonio del  debitore  e,  nei  caso  che  le 
liti  avessero  esito  favorevole  per  la  mi- 
noranza dissenziente,  lo  porrebbe  nella 
impossibilità  di  pagare  gli  altri  suoi  cre- 
ditori, facendolo  quindi  ricadere  nel  fal- 
limento. A  questo  inconveniente  il  legis- 
latore avrebbe  potuto  porre  riparo  sta- 
«bilendo  che  l'accordo  non  fosse  eseguito 
fino  alla  completa  e  definitiva  liquida- 
zione di  tutti  i  crediti.  Ma  in  tal  modo 
egli  avrebbe  trascinato  in  lungo,  senza 
alcuna  ragione,  lo  stato  di  moratoria,  con 
grave  danno  del  debitore  e  dei  creditori 
assenzienti.  Onde  egli  ha,  giustamente, 
preferito  di  salvaguardare  in  altro  modo 
1  diritti  della  minoranza,  evitando  altresì 
una  seconda  dichiarazione  di  fallimento. 
Egli  ha  stabilito  che  l'accordo  abbia  ef< 
fetto  immediatamente,  sia  valido^  e  quindi 
i  creditori  della  maggioranza  possano  an- 
che riscuotere  subito  i  loro  crediti  stabi- 
liti in  seguito  all'accordo,  purché  assu- 
mano le  conseguenze  di  ogni  lite  coi  dis- 
senzienti. Ove  queste  liti  abbiano  esito 
favorevole  ai  dissenzienti,  se  si  tratta  di 
accordo -dilazione,  la  maggioranza  che  ha 
concesso  la  dilazione  dovrà  permettere 
che  dal  patrimonio  del  debitore  si  prelevi 
quel  tanto  che  è  necessario  per  pagare 
immediatamente  i  dissenzienti.  Se  si  tratta 
invece  di  un  accordo-riduzione^  la  mag- 
gioranza che  ha  ricevuto  il  pagamento  del 
credito  ridotto  dovrà,  nel  vaso  che  il  re- 
stante patrimonio  dtl  debitore  non  sia 
sufficiente  a  soddisfare  i  dissenzienti^  pre- 
levare dalle  somme  riscosse  quello  che  é 
necessario  per  completare  il  pagamento. 
Si  tratta  di  una  specie  di  reftponsabilith 
limitata^  che  appare  spesse  volte,  sotto 
molteplici   forme,    nel   nostro    codice    di 
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do    essere    obbligatorio   pei    dissen- 
zienti ». 

Considerato,  ciò  premesso,  che  l'art. 
825  del  codice  di  commercio,  dopo  di 
avere  nella  prima  parte  stabilito  che 
se  un  accordo  amichevole  con  tutti  i 
creditori  abbia  luogo,  le  relazioni  tra 
essi  e  il  debitore  sono  regolate  dalla 
convenzione,  soggiunge  nella  secon- 
da parte  che  tale  accordo  è  anche 
valido,  se  conclusa  con  la  maggio- 
ranza  dei  creditori,  ma  però  sotto 
due  condizioni,  e  cioè  che  questa 
maggioranza  rappresenti  almeno  tre 
quarti  del  passivo,  e  che  assuma,  in- 
sieme col  debitore,  le  conseguenze 
di  ogni  lite  coi  dissenzienti,  e,  ove 
occorra,  anche  l'intero  pagamento  dei 
loro  creditori.  Ora  spontanea  qui  si 
affaccia  alla  mente  la  riflessione 
che,  essendo  ogni  creditore  libero  di 
contrattare,  con  vincolo  obbligatorio 
come  più  gli  attalenti,  la  soddisfazione 
del  suo  credito  col  debitore,  purché  il 
faccia  senza  offesa  della  legge  e  dei  di- 
ritti degli  altri,  il  legislatore  ha  dovu- 
to necessariamente  aver  dei  motivi 
speciali  per  determinare  quale  doves- 
se essere  la  maggioranza  necessaria 
per  rendere  valido  l'accordo  col  mo- 
rato, e  più  ancora  per  sottoporre  la 
maggioranza  alla  condizione  di  risen- 


oommercio,  e  che  riceve  in  questa  ma- 
tefìa  una  nuova  applicazione.  E  diciamo 
responsabilità  limitata^  perchè,  come  già 
abbiamo  visto,  non  è  concepibile  che 
l'attivo  di  un  debitore  morato  non  sia 
sufficiente  a  soddisfare  un  quarto  dei 
crediti  figuranti  nel  passivo.  Del  resto, 
lo  abbiamo  detto  e  lo  ripetiamo,  i  credi- 
tori della  maggioranza  non  possono  la- 
gnarsi di  questa  loro  condizione,  che  essi 
si  sono  assuuti  spontaneamente,  sopra  i 
calcoli  fatti  intorno  all'entità  dell'attivo 
del  debitore  e  alla  eventualità  del  cattivo 
esito  delle  liti.  Imputent  sibi,  dunque,  se 
hanno  fatto  male  i  loro  calcoli,  ma  non 
taccino  d'ingiustizia  il  legislatore.  Ciò 
posto,  si  spiega  anche  facilmente  la  frase 
«  8i  assumano ove  occorra,  Vintero  pa- 
gamento dei  loro  crediti  »  Essa  si  rife- 
risce appunto  al  caso  di  un  accordo-ri- 
duzione, e  viene  a  dire  questo  :  se  le  liti 
avranno  esito  favorevole  ai  dissenzienti, 
se  gli  assenzienti  hanno  riscosso  la  parte 
dei  crediti  loro  as.segaati  dall'accordo,  se 
infine  il  restante  patrimonio  del  debitore 


tire  le  conseguenze  delie  liti  dei  dis- 
senzienti e  la  eventualità  di  pagare 
i  di  costoro  crediti.  Quali  che  siano 
stati  i  motivi  che  determinarono  il  le- 
gislatore, come  ad  esempio  il  non  la- 
sciare una  gran  parte  dei  creditori 
in  balia  di  una  capricciosa  minoran* 
za,  l'aver  un  accordo  seriamente  me- 
ditato e  concluso,  tale  dovendosi  pre- 
sumere quello  formato  da  una  si  ri- 
levante maggioranza,  la  possibile  mi- 
gliore garentia  dei  diritti  dei  dissen- 
zienti, certa  cosa  è  che  quelle  due  e 
non  lievi  condizioni  non  sono  stabilite. 
Ma  non  saprebbe  intendersi,  senza 
dar  biasimo  d'irragionevolezza  e  d'in- 
giustizia al  legislatore,  come  mai  e^li 
avesse  voluto  sottoporre  la  maggio- 
ranza a  quelle  conaizioni,  senza  poi 
stabilire  per  esse  una  specie  di  cor- 
rispettivo. Dovendo  / dunque  questo 
trovarsi,  non  lo  si  può  in  altro  rinve- 
nire che  nella  obbligatorietà  dei  dis- 
senzienti all'accordo  amichevole;  per- 
chè da  tale  obbligatorietà  astretti 
costoro  non  posson  provocare  il  fal- 
limento del  comune  debitore.  Né  si 
dica  che  la  dichiarazi(mé  di  fallimen- 
to sarebbe  sempre  dalla  maggioranza 
evitata,  allorché,  fat:o  l'accordo,  pron- 
tamente e  per  intero  pagasse  i  dis- 
senzienti, senza  che  per  converso  co- 


non  basta  per  pacare  integralmente  i  dis- 
senzienti, allora  interviene  la  responsabi- 
lità complementare  degli  assenzienti  sod- 
disfatti. La  frase  invece:  «  si  assumano.... 
le  conseguenze  di  ogni  lite  »  si  riferisce 
al  caso  di  un  accordo- dilazione. 

Concludiamo.  In  questa  interpreta- 
zione tutto  ò  logico,  tutto  è  naturale, 
tutto  è  armonico  :  la  lettera  della  legge 
si  conforma  allo  spirito  di  tutto  l'istituto  ; 
la  disposizione  nel  secondo  capoverso 
dell'art.  825  diventa  un  necessario  com- 
plemento di  quelle  degli  altri  articoli 
che  riguardano  la  moratoria.  Ma  soste- 
nere che  l'accordo  concluso  colla  mag- 
gioranza obblighi  la  minoranza  ad  esser- 
vario  è,  per  usare  una  bella  frase  del 
Morta R A,  un  creare  nel  seno  della  mo- 
ratoria una  figura  giuridica  di  obbliga- 
zione sconosciuta  ad  ogni  altra  ragione 
del  diritto  civile  e  del  diritto  commer- 
ciale, e  crearla  all'infuori  della  stessa 
ragione  e  degli  scopi  stessi  della  mo- 
ratoria. 

Dott.  Alfrbdo  Rocco. 
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storo  fossero  astretti  a  sottostare  al- 
Taccordo  medesimo,  perchè,  a  non 
dire  altro,  sarebbe  da  una  parte  stra- 
no che  si  trovasse  una  maggioranza, 
la  quale,  sebbene  sia  sicura  di  dover 
essere  una  volta  pagata  per  in- 
tiero (secondo  il  concetto  della  corte 
di  merito,  che  ritiene  assoluta  ed  in- 
declinabile la  necessità  del  pagamen- 
to totale),  pur  vuol  formare  un  accor- 
do amichevole  col  morato,  ed  essere 
cotanto  generosa,  da  assumere  l'obbli- 
go di  pagare  essa  prontamente,  per  in- 
tero, ì  dissenzienti,  senza  alcun  prò  per 
lei,  e  sarebbe  d'altra  parte  singolare 
che  i  dissenzienti,  per  l'unica  ragione 
di  essere  dissenzienti,  si  creassero 
l'eccezionale  favorevole  condizione  di 
avere  per  debitore  non  soltanto  il  mo- 
rato, ma  tutti  i  di  costui  creditori 
componenti  la  maggioranza  concorda- 
taria, e  di  avere^  a  garantia  doi  loro 
crediti,  il  patrimonio  dell'uno  e  quello 
degli  altri. 

Vero  è  quello  che  dice  la  corte  di 
merito,  di  essere  cioè  necessario  per 
ottenere  la  moratoria,  dimostrare  che 
l'attivo  superi  il  passivo,  e  che  l'ac- 
cordo amichevole,  di  cui  all'art.  825, 
a  differenza  di  ciò  che  è  stabilito  pel 
concordato,  non  è  sottoposto  a  talune 
formalità  che  poi  costituiscono  vere 
garentiv3  per  la  minoranza  dei  credi- 
tori: ma  lutto  ciò  non  basta  per  con- 
cludere che  l'amichevole  accordo  del- 
la maggioranza  non  sia  anche  pei  dis- 
senzienti obbligatorio,  sia  perchè  non 
sarebbe  repugnante  a  ragione  che  due 
specie  diverse  di  accordi,  permessi 
amendue  dalla  legge,  possano  avere 
taluni  effetti  identici,  sebbene  le  for- 
malità che  accompagnano  l'uno  non 
siano  tutte  richieste  per  l'altro:  sia  per- 
chè le  suddette  osservazioni  dell'im- 
pugnata sentenza  (e  fu  già  altro  fiate 
avvertito)  potranno  chiarire  come  non 
abbastanza  studiato  l'istituto  della 
moratoria  e  come  non  completamente 
codificato,  ma  non  possono  distrug- 
gerne l'essenza,  che  in  sostanza  è  la 
mano  amica  che  il  legislatore  ha  vo- 
luto porgere  al  commerciante,  che, 
senza  sua  colpa,  non  può  momenta- 
neamente fronteggiare  i  suoi  impegni 
commerciali,  pur  non  mancando  lei 
mezzi  a  ciò  sufiicienti,  e  perciò    non 


può  il  favore  convertirsi  in  danno  del 
commerciante,  come  avverrebbe  ri- 
tenendo l'accordo  vincolare  la  sola 
maggioranza,  ma  non  altresì  i  dissi- 
denti. 

E'  vero  eziandio  che  l'impugnata 
sentenza  asserisce  «  che,  assumendo 
la  maggioranza  concordataria  l'obbli- 
go di  pagare,  di  cui  all'art.  825,  impe- 
disce così  una  domanda  di  dichiara- 
zione di  fallimento  da  parte  dei  cre- 
ditori dissenzienti  ;  »  ma  in  contrario 
ben  si  osserva,  che,  supposto  per  po- 
co che  quell'obbligo  imponesse  ai  cre- 
ditori della  maggioranza  il  dovere 
di  pagar  incondizionatamente,  a  sem- 
plice richiesta,  tutto  il  credito  ai  dis- 
senzienti, la  denunziata  sentenza  a- 
vrebbe  dovuto  dimostrare  come  mai 
ai  dissenzienti  (che  non  sono  vincola- 
ti dall'accordo  amichevole  della  mag- 
gioranza) fosse  vietato,  dopo  che  per 
l'accordo  medesimo  fu  dichiarata  ces- 
sata la  moratoria^  di  trarre  in  giudi- 
zio, non  i  creditori  della  maggioranza 
ma  il  solo  debitore,  e  in  un  momento 
nel  quale  costui  non  per  anco  può 
pagare,  per  provocar  poi  la  dichiara- 
zione del  fallimento  di  lui.  Laonde, 
tenuto  conto  del  fine  della  moratoria, 
degli  obblighi  cui  la  maggioranza  che 
forma  l'accordo  è  sottoposta,  delle 
conseguenze  dannose  per  tutti  i  cre- 
ditori, le  quali  deriverebbero  dal  rite- 
nere non  obbligatorio  l'accordo  ami- 
chevole pei  dissenzienti,  è  a  conclu- 
dere doversi  accogliere  il  secondo 
mezzo  del  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  secondo  mez- 
zo del  ricorso,  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'  appello  di  Bologna  dei 
15-19  maggio  18%,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Roma. 
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Suìmi  ciillt  25  fahknli  1197,  i.  M6  (I).      ■ 

POCCIONI P.  ff.  •  MOSCA  Rei.  id  Est  - 
P.  M.  MRIUCIIIO 

(conci,  conf.) 

Ruggieri  per  Boria  Pamphily  (avv.  Ma- 

RUcnHi  e  Paolucci)  - 
GaUeiti  ed  altri  colarti  delle  terre  di  Al- 

Viano  (aw.  Aureli  S.  e  Jacoucci  N.)  (2) 

PRESTAZIONI  FONDIARIE  (Commutazione  di^: 
Procedimento  -  Sentenze  appellabili  ed  in- 
appellabili   -   Criterio   di  commutazione  • 

(Legge  14  luglio  18H7,  n.  4727), 


(1-2)  Nella  decisione  della  Corte  pre- 
cedono le  seguenti  osservazioni  sui  fatti 
della  causa: 

<  La  principessa  donna  Olimpia  Pam- 
phily, con  i strumento  13  aprile  1654  per 
notar  Simoncelli,  acquistava  pel  prezzo 
di  scudi  romani  245800  i  castelli  di  Al- 
viano,  Atti^liano,  Poggio  di  Guardea  e 
Montecalyello  insieme  alle  loro  dipendenze, 
confiscati  al  marchese  Marcello  Raimondi. 
Tali  heni  ora  fanno  parte  della  porzione 
disponibile  della  successione  del  fu  prin- 
cipe don  Filippo  Doria  Pamphily,  il  qua- 
le della  suddetta  disponibile  nominò  ere- 
de il  figlio  nascituro  del  suo  primogenito, 
affidandone  la  curatela  al  conte  Gian  Lu- 
ca della  Somaglia  ed  al  comm.  Odoardo 
Buggieri . 

Di  essi  beni  rustici  siti  nel  territorio 
dei  suddetti  castelli,  alcuni  venivano  e 
vengono  posseduti  da  coloni  a  titolo  di 
colonia  perpetua  verso  il  corrispettivo  di 
una  quota  di  prodotti  alla  casa  proprie- 
taria, el  era  pacifico  tra  le  parti  che,  per 
(guanto  ^  riguardava  il  castello  di  Alviano, 
i  coloni  dovevano  coTrisponàeive  il  quarto 
dei  prodotti  in  grano,  vino,  olio  e  mar- 
za tetli. 

Pubblicatasi  la  legge  del  14  luglio  1887 
n.  4727,  che  aboliva  e  commutava  le  de- 
cime e  tutte  le  altre  prestazioni  fondiarie 
perpetue  consistenti  m  quota  di  frutti,  il 
conte  della  Somaglia  ed  il  commendator 
Buggieri,  auali  curatori  del  minorenne 
Filippo  Andrea  Doria  Pamphily,  in  ordine 
ai  beni  costituenti  la  quota  disponibile, 
incaricavano  un  perito  agronomo  ad  ese- 
guire le  opportune  operazioni  tecniche 
per  determmare  l'annuo  canone  della  com- 
mutazione in  danaro  per  ciascun  fondo 
eoggetto  a  prestazioni. 

Assolto  aal  perito  tale  incarico,  i  sud- 
detti curatori,  con  citazione  inserta  nel 


In  tema  di  commutazione  di  pre- 
stazioni fondiarie  ai  termini  della 
legge  14  luglio  1887  n.  4727,  e  pel 
richiamo  fatto  in  questa  legge  delle 
precedenti  leggi  8  giugno  1873  n.  1389 
e  29  giugno  1879  n.  4946,  sono  ap^ 
pellabili  le  sentenze  che  nel  relativo 
procedimento  pronunziano  sulle  conte- 
stazioni relatioe  al  diritto  alla  presta- 
zioney  e  quelle  pronunciate  in  giudizj  di 
ricusazione  del  perito  o  degli  arbitri 
nominati;  ma  sono  invece  inappellabili 
le  sentenze  che  pronunziano  su  qui- 
stioni  relatioe  alla  commutazione  e 
liquidazione  del  canone,  anche  se  ab- 
biano decise  quistioni  di   massima   o 


bollettino  ufiiciale  della  prefettura  del- 
l'Umbria, notificata  poscia  il  5  e  6  gen- 
naio 1892,  convennero  davanti  al  tribu- 
nale di  Spoleto  tutti  i  coloni  perpetui  di 
Alviano  nel  numero  di  271,  chiedendo  che 
si  facesse  luogo  alla  commutazione  in 
danaro  delle  prestazioni  fino  allora  per- 
cepite in  natura,  in  base  della  liquida- 
zione fatta  dal  perito,  con  formale  inter- 
pellanza di  accettare  o  contraddire  la  li- 
quidazione entro  sessanta  giorni,  trascor- 
so il  quale  termine,  dichiararsi  effettuata 
la  commutazione  secondo  quella  proget- 
tata quanto  a  coloro  che  l'accettavano, 
ed  in  ordine  agli  altri  che  Tavessero  iin- 

S ugnata,  o  fossero  rimasti  contumaci,  or- 
inare analoga  perizia  in  conformità  delle 
disposizioni  contenute  nella  legge  anzi- 
detta. 

Dei  coloni  citati  comparvero  in  giu- 
dizio soli  174  di  Alviano,  essendo  gli  al- 
tri rimasti  contumaci. 

I  comparsi  a  mezzo  del  loro  procura- 
tore dichiararono  di  contraddire  alla  liqui- 
dazione proposta  per  i  seguenti   motivi  : 

1*^  Perchò  le  prestazioni,  anziché  in 
base  del  fìtto  risultante  dal  foglio  privato 
10  ottobre  1870,  erano  state  liquiaate  in 
danaro  in  base  a  perizia; 

2^  Perchè,  se  anche  le  prestazioni 
non  fossero  state  atiittate,  la  quantità 
delle  prestazioni  effettivamente  riscosse 
doveva  esser  provata  con  documenti,  e 
non  già  stimata  da  un  perito; 

3^  Ed  in  fine  perchè  la  (quantità  at- 
tribuita a  ciascun  fondo  e  la  liquidazione 
della  rendita  in  danaro  non  conteneva  i 
criterj  dai  quali  fu  desunta,  e  non  fu  in- 
dicato per  ciascun  fondo  il  possessore  at- 
tuale, sul  quale  ultimo  motivo  s'insisteva 
perchè  fosse  dichiarata  la  nullità  della 
citazione. 

II  tribunale  di  Spoleto,   con  sentenza 
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di  diritto,  come  quella  impegnatasi 
sulla  scelta  del  criterio  di  commuta' 
zione  (1). 

Considerato  in  diritto  che  col  pri- 
mx>  motioo  di  annullamento  si  denun- 
zia dal  ricorrente  la  violazione  del- 
l'art. 4  della  legge  14  luglio  1887  nu- 
mero. 4727,  dell'art.  29  dell'altra  leg- 
^e  8  giuccno  1873  n.  1389  e  degli  ar- 
licoli  187  e  481  codice  procedura  ci- 
vile, per  avere  la  corte  di  merito  di 
Perugia  spiegata  la  sua  giurisdizione 
e  modificata  la  sentenza  del  tribuna- 
le di  Spoleto,  la  quale,  avendo  definita 
una  qiiistione  in  tema  di  commuta- 
zione di  prestazioni  fondiarie,  era  per 
legge  inappellabile. 

Che  codesto  motivo  di  annulla- 
mento si  manifesti  in  dritto  fondato. 


dei  29  ottobre  -  8  dicembre  1894,  disponeva 
quanto  segue  : 

Che  la  commutazione  delle  prestassioni 
fondiarie  dovute  dai  coloni  di  Alviano 
alla  disponibile  Boria  dovea  esser  fatta 
a  mezzo  di  estimo  legale,  a  quaPuopo  no- 
minava a  perito  ringeccnere  slg.  Enrico 
Ambrosini,  commettendogli  lo  incarico  di 
procedere  alla  liquidazione  in  danaro  delle 
dette  prestazionii  ed  alla  ripartizione  pro- 
porzionale fra  ciascuno  dei  debitori,  se- 
condo le  norme  sancite  dall'art.  4  della 
legge  29  ^ugno  1879  e  dello  art.  5  della 
legge  8  giugno  1873. 

Fissava  al  perito  il  termine  di  mesi  tre 
dalla  prestazione  del  giuramento  per  dar 
compimento  alle  sue  operazioni. 

Nominava  poi  iid  arbitri  i  signori  av- 
vocato Adriano  Lanzetti,  ingegnere  Vin- 
cenzo Amidei  e  ragioniere  Raffaele  Sa- 
bino, col  mandato  di  pronunziare  in  tutte 
le  controversie  che  potessero  insorgere 
intorno  al  giudizio  nel  perito,  fissando 
loro  per  la  presentazione  della  decisione 
in  cancelleria  del  tribunale  il  termine  di 
mesi  dae  da  decoiTere,  a  mente  del  primo 
o  secondo  capoverso  dell'art.  15  della  leg- 
ge 8  giu^:no  1873. 

Pose  le  spese  per  una  metà  a  carico 
della  disponibile  Boria,  e  per  Paltra  metà, 
ed  in  proporzione  a  carico  di  tutti  i  con- 
venuti. 

Ba  codesta  sentenza  la  maggior  parte 
di  essi  convenuti  appellarono  assumendo 
che,  contraddetta  la  liquidazione,  il  tribu- 
nale non  avea  altro  compito  che  quello 
di  ordinare  una  perizia,  essendo  solo  il 
perito  arbitro  della  scelta  del  criterio  di 


La  legge  del  14  luglio  1887,  allo 
scopo  di  liberare  la  proprietà  fondia- 
ria dalle  pastoie  delle  prestazioni  per- 
petue, che  la  tenevano  soggiogata  ed 
avvinta,  dopo  di  aver  disposto  che 
tutte  le  prestazioni  fondiarie  perpetue 
consistenti  in  quote  di  frutti,  che  si 
pagavano  in  natura  ai  corpi  morali 
od  ai  privati,  sotto  qualsiasi  denomi- 
nazione, doveano  commutarsi  in  an- 
nuo canone  fisso  in  danaro ,  nel 
susseguente  art.  4  di  detta  legge,  e 
per  la  sanzionata  commutazione,  dis- 
se applicabili  le  disposizioni  stabilite 
nelle  due  precedenti  leggi  degli  8  giu- 
gno 1873  n.  1389  e  29  giugno  1879 
n.  4946  per  la  commutazione  delle  de- 
cime ex-feudali  nelle  provincie  napo- 
litane. 

Che  la  legge  del  1873,  dopo  di  a- 


liquidazione,  e  che,  ammesso  pure  che  tale 
scelta  spettasse  al  tribunale,  avrebbe  do- 
vuto ordinare  la  esibizione  dei  libri  di 
famiglia,  o  quanto  meno  disporre  la  com- 
mutazione alla  base  delle  scritture  di  fìtto 
esistenti  in  atti. 

La  corte  d'appello  di  Perugia,  con  sen- 
tenza del  13  dicembre  1895,  pronunziava 
cosi  : 

Accolse  Tappello  interposto  dai  coloni 
possessori  delle  terre  di  Alviano,  e,  ri- 
formando la  sentenza  appellata,  nella  par- 
te che  riguardava  la  scelta  e  l'applica- 
aione  dei  criteri  di  valutiizione,  ordinò 
che  il  perito  nominato,  tenuto  conto  di 
tutte  le  circostanze  di  fatto,  dei  rilievi  e 
dedazioni  delle  parti  e  dei  titoli  e  docu- 
menti, che  gli  potranno  esser  presentati, 
§  recedesse  alla  liquidazione  in  danaro 
elle  singole  prestazioni  ed  alla  riparti- 
zione proporzionale  per  ciascun  colono 
secondo  i  criterj  stabiliti  dagli  art.  3  e  4 
delle  leggi  8  giugno  1873  e  29  giugno 
1879,  che  meglio  scimerà  opportuni,  giu- 
sti e  convenienti. 

Nel  dippiù  la  confermava,  e  condan- 
nava i  curatori  alle  spese  di  appello. 

Codesta  sentenza  dal  curatore  della 
disponibile  Boria  Pamphily  signor  Odoar- 
do  Ruggieri  vien  denunziata  per  cassa- 
zione con  quattro  motivi  di  ricorso  ». 

(i)  Identiche  prò nuncie  emetteva  con- 
temporaneamente la  Corte,  con  l'altra 
sua  decisione  (n.  141)  fra  lo  stesso  ricor- 
rente e  Bigi  con  altri  possessori  delie  terre 
del  Foggio  deUa  Guardea. 
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ver  dettato  i  criterj,  secondo  i  quali 
doveva  farsi  la  liquidazione,  negli  ar- 
ticoli 6  a  12  tracciò  le  norme  di  un 
procedimento  collettivo  per  tutte  le 
prestazioni  dovute  allo  stesso  credi- 
tore nel  territorio  del  medesimo  co- 
mune, spigliato  e  celere,  a  tenersi  nel 
giudizio  di  commutazione,  col  quale, 
prescindendosi  dalle  forme  ordinarie 
di  procedura,  lo  scopo  della  commu- 
tazione si  fosse  sollecitamente  rag- 
giunto. Con  l'art.  13  disse  che  per  le 
ricusazioni  del  perito  e  degli  arbitri 
a  nominarsi  saranno  seguite  le  di- 
sposizioni del  codice  di  procedura 
civile.  Nel  14  della  legge  stessa,  pre- 
vendo il  caso  che  fosse  insorta  con- 
testazione sul  diritto  della  prestazione, 
ordinò  di  sospendersi  il  giudizio  di 
commutazione,  e  rinviarsi  la  quistione, 
per  decidersi,  col  procedimento  ordi- 
nario presso  il  tribunale  medesimo,  o 
presso  la  pretura  del  luogo,  secondo 
la  rispettiva  competenza  pel  valore 
della  lite.  Ed  in  fìne  nell'art.  29  di- 
chiarò: «  Le  sentenze  del  tribunale 
a  su  tutte  le  questioni  relative  alla 
«  liquidazione  e  commutazione  delle 
«  prestazioni  saranno  inappellabili  ». 

Che,  secondo  la  premessa  esposi- 
zione del  procedimento  tracciato  dalla 
legge  del  1873,  chiaro  sorge  il  con- 
cetto giuridico,  che  nei  giudizj  di  com- 
mutazione delle  prestazioni  fondiarie 
perpetue  in  canone  fisso  si  può  far 
ricorso  al  procedimento  ordinario,  e 
quindi  allo  sperimento  dei  legittimi 
gravami  ordinarj  e  straordinarj,  al- 
lorché insorga  contestazione  sul  di- 
ritto della  prestazione,  o  si  tratti  di 
giudizio  di  ricusazione  del  perito  e 
degli  arbitri  nominati.  Quando  invece 
si  è  in  tema  di  quistioni  relative  alla 
commutazione  e  liquidazione  del  ca- 
none, è  il  procedimento  speciale  quel- 
lo che  bisogna  seguire,  e  la  sentenza 
del  tribunale  è  inappellabile. 

Che  alla  stregua  dei  premessi 
concetti  di  dritto,  sarà  facile  definire 
la  quistione,  se  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Spoleto  sia  appellabile  o 
pur  no,  movendo  dal  concetto  diret- 
tivo, non  già  se  il  tribunale  abbia  de- 
ciso una  quistione  di  massima  o  di 
diritto  riflettente  la  interpretazione  di 
una  legge,  come  si  assume   dalla  di- 


fesa resistente,  ma  unicamente  dalla 
indole  giuridica  della  quistione  as- 
solta, se  cioè  relativa  a  commutazio- 
ne e  liquidazione.  E  che  questo  deb- 
ba essere  il  concetto  direttivo  è  ve- 
rità che  si  desume  dalla  parola  stes- 
sa della  legge,  la  quale  dichiara  in- 
appellabili le  sentenze  del  tribunale 
su  tutte  le  quistioni  relative  a  com- 
mutazione e  liquidazione,  senza  al- 
cuna distinzione  od  eccezione  per 
quelle,  che  avessero  per  avventura 
decise  quistioni  di  massima  o  di  di- 
ritto. 

Che,  per  gli  art.  3  e  4  della  suin- 
dicata legge  del  1873,  il  legislatore, 
nel  dettar  le  norme  intorno  al  modo 
come  la  commutazione  delle  presta- 
zioni in  canone  fìsso  dovea  esser  fat- 
ta, prescrisse  che,  qualora  non  sia 
giustificata  per  titoli  e  documenti  la 
quantità  effettivamente  riscossa  nel- 
Pultimo  decennio,  sarà  fatta  sulla  ba- 
se del  fìtto  che  per  essa  si  paghi  o  si 
sia  pagato.  E,  solo  ove  questi  criterj 
manchino,  la  riduzione  in  danaro  sa- 
rà fatta  per  mezzo  di  estimo    legale. 

Che  proprio  sulla  scelta  del  cri- 
terio di  commutazione  la  quistione 
s'impegnava  davanti  al  tribunale  di 
Spoleto,  imperocché  i  coloni  perpetui 
debitori  della  prestazione,  neir  impu- 
gnare il  progetto  di  commutazione 
fatto  dal  perito  agronomo  prescelto 
dal  creditore,  chiesero  dichiararsi  dal 
tribunale:  a.  che  la  commutazione  do- 
«  vea  esser  fatta  in  base  allo  affitto 
«  risultante  da  foglio  privato  10  ot- 
«  tobre  1879,  rinnovato  con  altro  fo- 
ce glio  privato  10  dicembre  1887  ».  Ed 
il  tribunale  di  Spoleto  con  sentenza 
8  novembre  1894,  codesta  quistione 
assolvendo,  dichiarò  che  la  commu- 
tazione, lungi  di  farsi  sugli  affìtti,  do- 
vesse eseguirsi  in  base  all'estimo 
legale. 

Che,  se  adunque  la  quistione  s*im- 
pegnò  in  primo  grado  in  codesti  pre- 
cisi termini,  non  potrà  certamente 
negarsi  di  avere  il  tribunale  assolto 
una  quistione  in  tema  di  commuta- 
zione della  prestazione  quando  ne  pre- 
scelse il  criterio  direttivo,  e  quindi  la 
sentenza  pronunziata  riusciva  come 
riesce  inappellabile.  La  denunziata 
sentenza  adunque,  pronunziando  sul- 
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l'appello  proposto  contro  quella  del 
tribunale,  violava  la  designata  dispo- 
sizione dell'art.  29  della  legge  del 
1873,  e  quindi  debbe  esser  cassata 
pel  disaminato  primo  motivo,  rima- 
nendo gli  altri  assorbiti. 

Che,  annullandosi  la  denunziata 
sentenza  pel  motivo,  che  la  corte  di 
appello  di  Perugia  mancava  di  giu- 
risdizione a  provvedere  sull'appello, 
la  cassazione  della  detta  sentenza 
dev'esser  pronunziata  senza  rinvio, 
art.  544  codice  procedura  civile. 

Che  sono  conseguenze    dell'acco- 

glimento  del  ricorso  la  restituzione 
el  deposito  e  la  condanna  dei  resi- 
stenti alle  spese. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  senza  rinvio  la 
sentenza  denunziata  (della  corte  di 
appallo  dì  Perugia,  del  13-19  dicembre 
1895). 


Saziona  ehrila  15.  mano  1897,  n.  IB8  (I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  IkSI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  BARRICANO 

(conci,  conf.) 

Provincia  di  Ferrara  (avv.  Lupacchioli 
e  Zeni)  - 

Galluppi  (avv.  Hanau)  (2) 

DANNI  (Competenza  territoriale  per  risarci- 
mento di):  Esecuzione  di  convenzione  -  Parti 
contraenti  -  Domicilio  del  convenuto. 

Quando  alcuno,  pel  danno  risen- 
tito, può  rivolgersi  contro  e  l'ima  e 
l'altra  parte  contraente  di  una  con- 
venzione cui  esso  è  rimasto  estraneo 
e  dalla  esecuzione  della  quale  originò 
il  danno  stesso,  agisce  competente- 
mente il  magistrato  del  luogo  dove 
ha  domicilio  quella  di  esse  parti  che 
esso  elegge  di  convenire  direttamente 
in  giudizio,  salvo  ad  essa  convenuta 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  delltribu- 
ncde  di  Ferrara,  dei  4-9  maggio  1B9H. 


di  chiamare  Valtra  parie  ad  interve- 


nirvi. 


Sazlona  civlla  18  (annaio  I887|  n.  48  (3). 

TORDI  P.  -  SPAZIAMI  Rei.  ed  hi.  - 
P.  I.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Cervia  (avv.  Dari)  - 
Folchi^  vescovo   di  Cervia  (avv.  Caselli 
e  Marchetti)  (4) 

APPELLO:  Comune  -  Sindaco  cessate  -  Nul- 
lità -  Cassazione  -  Giudizio  in  sede  di  rin- 
vio -  Nullità  della  notìfica  della  sentanza  - 
Domanda  nuova  -  Cambiamento  di  rappre- 
sentanza -  Mancata  notifica  -  Effetti. 

Dichiarata  in  cassazione  la  nullità 
dell* appello  interposto  per  un  comune 
ad  istanza  del  sindaco  che  aveva  ces- 
sato dalle  sue  funzioni,  ben  può  in 
sede  di  rinvio  essere  dedotta  la  nul- 
lità della  notificazione  della  sentenza 
resa  dai  primi  giudici,  in  quanto  tale 
quistionCf  lungi  dal  riguardare  una 
domanda  nuova^  sorge  in  dipendenza 
della  decisione  affermativa  aella  nul- 
lità dell'appello,  ed  è  correlativa  e 
succedanea  a  quella  pregiudiziale  di 
tale  nullità. 

TI  cambiamento  nella  rappresen- 
tanza del  comune,  avvenuto  dopo  la 
scadenza  del  termine  a  comparire, 
dopo  la  costituzione  dei  procuratori, 
e  prima  che  la  causa  sia  in  istato  di 
esser  giudicata,  non  può  produrre  ob- 
bligazioni procedurali  per  la  contro- 
parte convenuta  in  giudizio,  se  non 
le  viene  notificato;  ed  in  mancanza 
di  tale  notificazione,  è  validamente  e- 
seguita  la  notificazione  della  sentenza 
di  primo  grado  al  sindaco  che  abbia 
cessato  dall'ufficio  e  dalla  rappresen- 
tanza del  comune,  tanto  più  quando 
la  stessa  sentenza,  per  come  era  inte- 
stata, abbia  indotto  la  parte  che  ese- 

(3-4)  In  questa  causa  già  si  pronunciò 
la  Corte  con  una  decisione  dei  12  feb- 
braio 1895  (nella  presente  iiaccoUa'.  XX, 
Civ.,  2»,  394). 
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gui  la  notificazione  a  ritenere  che  nei 
rapporti  del  giudizio  continuasse  ad 
aver  la  rappresentanza  del  comune  il 
sindaco  cessante^  e  che  inalterata  ri- 
manesse la  elezione  del  domicilio  per 
gli  effètti  della  notificazione  della  sen- 
tenza. 

Considerato  che  la  conclusione  pro- 
posta alla  corte  di  rinvio^  sostituita  a 
quella  territoriale,  dal  procuratore  del 
Vescovo  di  Cervia  col  chiedere,  non 
solo  la  pronunzia  della  nullità  del- 
l'appello, ma  ancora  la  dichiarazione 
del  passaggio  in  giudicato  della  sen- 
tenza resa  dai  primi  giudici,  portò 
necessariamente  la  controparte  ad  op- 
porre in  sua  difesa  la  eccezione  di 
nullità  della  notificazione  della  sen- 
tenza stessa;  e  per  conseguenza  portò 
la  corte  ad  esaminare  e  decidere  sif- 
fatta questione.  E,  poiché  questa  sor- 
geva  in  dipendenza  della  decisione 
affermativa  della  nullità  delTappello, 
così,  lungi  dal  riguardare  una  dimanda 
nuova,  come  sembra  al  resistente,  era 
una  questione  correlativa  e  succeda- 
nea a  Quella  pregiudiziale'  della  nul- 
liià  dell  appello,  ed  anch'essa  era  pre- 
giudiziale in  relazione  al  merito  delia 
controversia,  e  quindi  poteva  essere 
esaminata,  come  lo  fu,  dalla  corte  di 
rinvio. 

Considerato  che  la  ragione  prin- 
cipale, per  la  quale  la  sentenza  de- 
nunziala ha  deciso  la  disputa  nel 
senso  affermativo  della  validità  della 
notificazione  della  sentenza,  e  quindi 
del  passaggio  di  essa  in  cosa  giudi- 
cata, si  trova  in  questo  concetto,  che 
il  Comune  di  Cervia,  entrato  legitti- 
mamente in  giudizio  come  attore,  con 
la  rappresentanza  del  sindaco  Foschi, 
e  con  la  elezione  di  un  determinato 
domicilio,  avendo  continuato  a  starvi 
con  la  stessa  rappresentanza  e  con 
Io  stosso  domicilio  fino  al  tempo  in 
cui  avvenne  la  notificazione  della  quale 
si  disputa,  senza  mai  avvenire  il  con- 
venuto Vescovo  del  cambiamento  nella 
rappresentanza  municipale,  col  fatto 
suo  il  Comune  istesso  avesse  indotto 
il  Vescovo  a  fargli  validamente  la 
notificazione  della  sentenza  nel  modo 
come  fu  fatta,  in  osservanza  del  di- 
sposto dell'art.  367  del  codice  di  pro- 

La  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  18S7  (Mat.  Civ. 


cedura  civile.  Che  pertanto  la  sen- 
tenza avesse  acanistato  l'autorità  di 
cosa  giudicata,  aappoichè  il  Comune 
nel  termine  perentorio  assegnato  dalla 
legge  non  aveva  prodotto  un  valido 
atto  di  appello. 

Considerato  che  onesta  ragione  di 
decidere,  fondata  nella  verità  dei  fatti 
risultante  dagli  atti  della  causa,  con- 
corda precisamente  col  disposto  della 
legge  ;  imperocché  il  cambiamento 
nella  rappresentanza  del  Comune,  es 
sendo  avvenuto  dopo  la  scadenza  del 
termine  a  comparire,  dopo  la  costi- 
tuzione dei  procuratori,  e  prima  che 
la  causa  fosse  in  istato  di  essere  giu- 
dicata, non  poteva  produrre  obbliga- 
zioni procedurali  nel  Vescovo  conve- 
nuto in  giudizio,  se  non  quando  gli 
fosse  stato  notificato,  art.  332  e  se- 
guenti in  relazione  all'art.  367  del 
codice  di  procedura  civile. 

E  tanto  più  egli,  estraneo  all'am- 
ministrazione comunale,  doveva  noti- 
ficare, come  notificò,  la  sentenza  al 
Comune  in  persona  del  sindaco  Fo- 
schi nel  domicilio  eletto,  poiché  (come 
giustamente  ha  osservato  la  cort«e  di 
rinvio)  la  stessa  sentenza,  per  come 
era  intestata  e  per  le  conclusioni 
che  riferiva  al  Comune  di  Cervia  in 
persona  del  sindaco  Foschi,  lo  indu- 
ceva a  ritenere  che  questi,  nei  rap- 
porti del  giudizio,  continuasse  ad  a- 
vere  la  rappresentanza  del  Comune, 
e  che  inalterata  rimanesse  la  elezione 
del  domicilio  per  gli  effetti  della  no- 
tificazione della  sentenza,  giusta  il 
citato  art.  367. 

Considerato  che,  questa  essendo  la 
ragione  data  dalla  corte  di  rinvio  della 
sua  decisione  affermativa  del  giudicato, 
ed  essendo  questa  ragione  conforme 
al  disposto  della  legge,  vana  riesce 
la  censura  che  il  ricorso  rivolge  alla 
osservazione  fatta  per  di  più  e  per 
mera  abbondanza  nella  sentenza  im- 
pugnata, quella  cioè  relativa  alla 
scienza  nel  sindaco  Guerrini  e  nel 
consiglio  comunale  della  sentenza  av- 
verso la  quale  decisero  di  ricorrere 
al  magistrato  di  appello;  mentre,  come 
si  è  detto,  la  aecisione  impugnata 
poggia  sulla  validità  dell'atto  ui  no- 
tificazione della  sentenza,  dimostrata 
con  le  relative  disposizioni  della  legge. 

P.U.).  6 
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Vana  ancora  si  manifesta  Taltra 
censura  di  contraddizione,  che  si  ri- 
solverebbe in  quella  della  mancanza 
di  motivazione;  imperocché  dall'aver 
dichiarato  la  nullità  della  citazione  in 
appello  (con  cui  si  sarebbe  iniziato  il 
secondo  giudizio  ad  istanza  del  Co- 
mune di  Cervia)  por  essere  stata  in- 
timata da  persona  diversa  da  quella 
che  allora  aveva  la  legittima  rappre- 
sentanza del  Comune,  non  discende 
che  fosse  parimenti  nulla  la  notifica- 
zione della  sentenza  precedentemente 
estjguita  ad  istanza  del  Vescovo  e- 
straneo  ai  Comune. 

La  citazione  d'appello,  atto  prove- 
niente dal  Comune,  per  essere  valida 
avrebbe  dovuto  contenere  tutti  gli  e- 
stremi  e  le  indicazioni  designate  dal 
codice  di  procedura  civile  in  relazione 
della  legge  comunale  e  provinciale; 
la  notificazione  della  sentenza,  che 
d'altronde  fu  nella  .«specie  non  un  atto 
del  Comune  ma  del  suo  contradittore 
in  giudizio,  doveva  essere  eseguita, 
come  lo  fu,  secondo  la  norma  gene- 
rale dettata  dall'art.  367  del  detto  co- 
dice. 

Considerato  pertanto  che  le  viola- 
zioni della  legge  indicate  nel  ricorso 
non  si  rinvengono  nella  sentenza  de- 
nunziata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  presen- 
tato dal  Comune  di  Cervia  per  cassa- 
zione della  sentenza  resa  fra  le  parti 
in  causa  li  25-29  gennaio  189G  dalla 
corte  d'appello  di  Ancona  in  sede  di 
rinvio. 


i%i\m  civila  23  hbkrala  1897,  n.  131. 

TORDI  P.  -  PENSERINI  Rei  ed  Est.  > 
P.  I.  BIRkCCmiO 

(conci,  conf.) 

Ballarmi  (avv.  Babini  e  Barbieri)  - 
Zanetti^  curatore  del  fallimento  BaUarini 
(avv.  BoNDi  e  Nadaliki) 

FALLIMENTO:  Funzioni  del  curattre  -  Patri- 
monio del  fallimento  -  Domanda  di  revoca 


di  fallimento  -  Creditori  del  fallito  e  loro 
procuratori  -  Prova  testimoniale  {Cod.  di 
comm.y  art,  693). 

Il  euratore  del  fallimento  non  in- 
tegrala persona  del  fallito,  e  neppure 
rappresenta  i  creditori^  ma  sostituisce, 
in  tutto  ciò  che  riguarda  il  patrimo- 
nio del  fallimento,  la  persona  del  fal- 
lito (1). 

Può  il  curatore,  secondo  l'art,  693 
del  codice  di  commercio,  contraddire 
alla  domanda  del  fallito  per  reooca- 
zione  della  dichiarazione  del  falli- 
mento  (2). 

/  creditori,  i  quali  non  siano  inter^ 
venuti  nel  giudizio  di  opposizione  pro- 
mosso dal  fallito  stesso  contro  la  sen- 
tenza dichiaratioa  del  fallimento^  e  i 
loro  procuratori  ad  lites,  non  possono 
essere  esclusi  dal  far  testimonianza 
nel  aiudizio. 

Il  tribunale  civile  di  Bologna,  con 
sentenza  20  marzo  1895,  sull'istanza 
della  ditta  fratelli  Zappoli  dichiarava 
il  fallimento  di  Giovanni  Ballarini,  e 
nominava  a  curatore  provvisorio  Mi- 
chele Fioresi,  surrogato  con  altra  sen- 
tenza del  23  stesso  mese  dal  ragio- 
niere Gualtiero  Zanetti. 

Il  Ballarini  faceva  opposizione  e 
citava  la  ditta  Zappoli  ed  il  curatore 
provvisorio  Zanetti  per  la  revocazione 
della  sentenza  che  aveva  dichiarato 
il  fallimento,  assumendo  che  non  era 
commerciante,  e  che  non  dipendeva  da 
causa  commerciale  il  credito  della  dit- 
ta Zappoli;  e  subordinatamente  chie- 
deva l'ammissione  d'interrogatorio  e 
di  prova  testimoniale.  La  ditta.  Zap- 
poli, dichiarando  che  le  cambiali  del 
ballarini  rappresentavano  obbligazio- 
ni civili,  non  si  opponeva  alla  revoca- 
zione del  fallimento.  Il  curatore,  pur 
facendo  considerazioni  contrarie  alla 
dimanda  del  Ballerini,  si  rimetteva 
alla  giustizia  del  tribunale.  Il  quale, 
con  sentenza  20  maggio  1895,  rite- 
nendo la  qualità  di  commerciante  nel 
Ballarini,  ed  affermando"  che,  oltre  le 


(1-2)  Cons,  le  sentenze  dei  13  e  14  marzo 
1894,  nelle  cause  Volpini  e.  Gatti  e  Vol- 
pini e.  Moretti,  in  questa  Baccolta:  XIX, 
(Civ.,  2»,  20  e  23). 
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cambiali  a  favore  Zappoli,  altre  ve 
ne  erano  cadute  in  sofferenza,  ammise 
la  prova  testimoniale  sugli  art.  4,  5,  G 
e  7  diretta  a  stabilire  la  causa  civile 
delia  obbligazione. 

Il  curatore  addusse  a  riprova  i  te- 
stimoni Felice  Gavazza,  Raffaelle  Ros- 
si, Giovanni  Lesi  ed  Angelo  Strocchi. 
Vi  si  oppose  il  Ballarini  per  due  mo- 
tivi, e  cioè  perchè  il  curatore  non  pò 
tevasi  riguardare  come  parte  in  causa, 
e  perciò  non  aveva  facoltà  di  addurre 
teslimoni;  e  perchè  non  potevano  es- 
sere sentiti  i  testimoni  addotti,  essendo 
i  duo  primi  creditori  che  avevano  in- 
sinuato i  loro  crediti  al  fallimento,  e 
gli  altri  due  mandatari  e  procuratori 
ad  lites  di  altri  creditori  del  fallimento- 
li  tribunale,  risolvendo  Tincidente, 
con  sentenza  10  settembre  1895,  re- 
spinse l'opposizione  all'esame  di  detti 
testimoni  fatta  dal  Ballarini. 

Il  quale  ne  interpose  appello  ri- 
producendo le  due  eccezioni  suindicate. 
E  la  corte  di  appello  di  Bologna,  con 
sentenza  16  dicembre  1895,  confermò 
quella  del  tribunale. 

Ne  ricorre  il  Ballarini. 
La  Corte  osserva  che  rettamente 
la  sentenza  impugnata  ritenne  il  cu- 
ratore del  fallimento  legittimo  con- 
traddittore alla  domanda  del  fallito  e 
nel  diritto  perciò  di  opporvisi  e  di  ad- 
durre prove.  Imperoccnè  è  testuale 
nelTultimo  capoverso  delTart.  693  co- 
dice di  commercio  che  il  giudizio  di 
opposizione  è  promosso  in  contraddit- 
torio del  curatore.  Il  quale  pel  combi- 
nato disposto  degli  art.  699  e  713  dello 
stesso  codice  è  sostituito  al  fallito 
nell'amministrazione  dei  beni  e  diviene 
legittimo  amministratore  e  rappresen- 
tante del  patrimonio  del  fallimento  per 
liquidarlo  e  distribuirlo  ai  creditori. 
Non  è  adunque  vero  che  il  curatore 
integri  la  persona  del  fallito;  e  nep- 
pure è  esatto  il  concetto  che  rappre- 
senti i  creditori.  Sostituisce  invece  in 
tutto  ciò  che  riguarda  il  patrimonio 
del  fallimento  la  persona  del  fallito; 
il  quale  per  lo  stesso  art.  699  conserva 
integra  la  personalità  giuridica  per  i 
suoi  diritti  strettamente  personali  o  e- 
stranei  al  fallimento,  e  può  talvolta 
intervenire  anche  in  cause  riguardanti 
il  fallimento  e  trovarsi   in   collisione 


d'interessi  col  curatore,  ed  è  espres- 
samente abilitato,  senza  bisogno  di 
alcuna  assistenza,  dall'art.  693  a  fare 
opposizione  alla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento.  E  poiché,  dichiarato  il 
fallimento,  il  curatore  anche  provvi- 
sorio, fin  quando  non  sia  la  dichiara- 
zione revocata,  ha  il  dovere  di  adem 
piere  alle  funzioni  che  per  legge  gli 
sono  conferite  nell'interesse  pnoblico 
della  buona  fede  nel  commercio  ed  in 

3uello  privato  dei  creditori,  non  già 
ei  singoli  che  egli  non  rappresenta, 
ma  per  la  massa,  così  è  facile  riscon- 
trarsi la  ragione  per  la  quale  il  legis- 
latore nell'art.  693  sanciva  il  contrad- 
dittorio del  curatore  alla  domanda  di 
revoca  della  dichiarazione  del  falli- 
mento: contraddittorio  che  imponevasi 
come  una  necessità  pel  fallimento  di- 
chiarato di  ufficio,  e  che  era  suggerito 
dalla  tutela  dei  detti  interessi  pubblico 
e  privato  negli  altri  casi. 

Che  neppure  il  secondo  mezzo  ha 
fondamento.  Escluso  in  fatto  che  i  te- 
stimoni addotti  a  riprova  fossero  inter- 
venuti, '  ovvero  rappresentassero  alcu- 
no intervenuto  nel  giudizio  di  opposi- 
zione promosso  dal  fallito,  ed  escluso 
in  diritto  che  il  curatore  rappresenti 
i  creditori  dei  quali  cura  gli  interessi, 
non  già  singolari  a  ciascuno,  ma  ge- 
nerali della  massa,  ne  consegue  che 
dessi  non  erano  parti  in  giudizio,  e 
quindi  non  potevano  essere  esclusi 
dal  fare  testimonianza,  salvo  il  diritto 
di  allegarli  sospetti,  ai  sensi  dell'art. 
237  codice  di  procedura  civile.  Inter- 
venendo nel  giudizio,  i  creditori  sono 
in  grado  di  dare  al  tribunale  le  infor- 
mazioni e  le  prove  che  possano  es- 
sere necessarie  a  conoscere  se  le  ob- 
bligazioni dell'opponente  abbiano  cau- 
sa civile  o  commerciale^  e  quando 
non  intervengano  possono,  vuoi  dal- 
l'opponente stesso,  vuoi  dal  curatore 
o  da  altro  interessato  intervenuto  in 
giudizio,  essere  richiesti  in  qualità  di 
testimoni  delle  occorrenti  notizie. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza 6-16  dicembre  1895  della  corte 
d'appello  di  Bologna. 
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Suìmi  cMU  20  luggio  1897,  n.  326  (I). 

6HÌ6LIERI P.  P.  -  PUCCIONI  Rei.  - 
PEHSERIIII  Est  -  P.  M.  flARRAGANO 

(conci,  couf.) 

Cassa  di  risparmio   di    Camerino  (»vv. 

M ARSILI  e  Db  Domintcis  A.)  - 
Conforti  in  Bocci  e  Bocci  (avv.  Fbrrbri) 

ed  aìiri  (2) 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di):  Controversia  di 
cognizione  -  Apprezzamento  di  fatto  -  Con- 
versione del  rito  -  Consenso  delle  partì  - 
Contratto  giudiziale  -  Controversie  comprese 
nel  giudizio  -  Esistenza  e  validità  dei  cre- 
diti. 

TERMINE  DI  COMPARIZIONE  (Differenze  tra 
ì  riti,  rispetto  al):  Rito  sommario  -  Rito 
formale. 

APPELLO:  Procedimento  formale  -  Procedi- 
mento sommario  -  Giudizio  di  graduazione 
-  Sentenza  di  omologazione  -  Termine  - 
Questioni  sui  gradi  ipotecar]  -  Quistioni  sui 
crediti  contestati  (Cod.  proc.  civ.,  arti- 
colo 725), 

Ritenutosi  dai  giudici  di  merito 
che,  allora  quando  in  un  giudizio  di 
graduazione  spolpasi  una  controversia^ 
la  quale  per  sua  natura  è  di   eogni- 


(1-2)  Cosila  sentenza  premette  il /h^to 
della  causa: 

«  Nel  giudizio  di  graduazione  sul  prezzo 
degli  immobili  espropriati  all'ingegnere 
cav.  Davide  Bocci  concorsero  la  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Camerino,  la  mogHe  del  Bocci 
Eleua  Conforti,  il  canonico  don  Luigi 
Tardella  e  la  Congregazione  di  .carità  di 
Camerino.  La  Cassa  di  lisparmio  impu- 
gnò la  collocazione  dei  crediti  della  Con- 
forti e  del  Tardella  perchè  simulati.  Riur 
viata  la  questione  al  tribunale,  venne 
d'accordo  delle  parti  proseguito  il  giudi- 
zio in  via  formale.  Sorto  poi  incidente 
suir  ammissione  di  prova  testimoniale 
chiesta  dalla  Cassa,  il  presidente,  nel  di- 
saccordo delle  parti,  la  rinviò  ad  udienza 
fi<?sa  per  la  risoluzione  dell'  incidente  e 
del  merito  se  maturo,  a  relazione  delle 
parti.  Ed  il  tribunale  con  sentenza  19-22 
novembre  1895,  ritenendo  che  dovevano 
essere  respinte  l'istanza  di  prova  orale  e 
la  eccezione  di  frode  e  simulazione,  e  che 
quindi  doveva  essersi  omologato  lo  stato 
di  graduazione,  respinte  dette  eccezioni, 
condannando  la  Cassa  alle  maggiori  spese 
relative,  omologò  lo  stato  di  graduazione. 


zione,  si  certa  in  un  giudizio  di  co- 
gnizione, altro  non  si  ha  che  una 
illazione  giuridica  dalla  premessa 
considerazione  nella  dichiarazione  che 
in  quel  dato  caso  siasi  in  tema  di  giu- 
dizio di  cognizione,  né  si  ha  per  nulla 
un  apprezzamento  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione. 

Prestatosi  consenso  dalle  parti,  in 
un  giudizio  di  graduazione,  alla  sem- 
plice conversione  del  rito  da  somma- 
¥io  in  formale,  e  convertitosi  effet- 
tivamente in  detto  modo  il  procedi- 
mento, non  per  questo  solo  viene  a 
perdere  il  giudizio  stesso  la  propria 
natura  od  essenza^  né  può  invocarsi  il 
contratto  giudiziale  inteso  a  far  sta- 
bilire V  ohbl  go  reciproco  delle  parti 
di  seguire  la  procedura  e  i  termini 
dei  giudizj  di  cognizione, 

1/ unica  differenza,  in  quanto  al 
termine  di  comparizione,  fra  la  cita- 
zione col  rito  sommario  e,  quella  col 
rito  formale,  è  che  in  quest'ultima  il 
convenuto  è  citato  a  comparire  entro 
il  termine  assegnato,  ed  in  quella 
prima  a  comparire  a  udienza  fissa. 

Se  l'appellante  da  sentenza  pro- 
nunciata in  proceìimento  formale  ha 
citato  a    udienza   fissa,   non   è  nullo 


La  Cassa  ne  interpose  appello  con 
atto  2  dicembre  1895,  notificato  ai  pro- 
curatori delle  partit  citandoli  a  comparire 
nel  termine  di  giorni  dieci.  Ma,  notifica- 
tale di  poi  la  sentenza,  la  Cassa  mede- 
sima ripeteva  l'appello  con  atto  27  gen- 
naio 1896,  notificato  ai  procuratori  di  Ca- 
merino, ma  citando  le  parti  residenti  il 
debitore  Bocci  in  Torino,  la  di  lui  moglie 
Conforti  in  Roma,  ed  il  Tardella  in  To- 
lentino, a  comparire  nel  termine  di  giorni 
dieci  a  forma  delPart.  725  del  codice  di 
procedura  civile,  e  precisamente  nell'u- 
dienza fìssa  del  6  gennaio  successivo.  La 
Conforti  ed  il  Tardella  eccepirono  la 
nullità  delle  due  citazioni  di  appello,  e 
la  corte,  sezione  di  Macerata,  con  sen- 
tenza 7-18  luglio  1896,  dichiarò  inammis- 
sibili i  due  appelli  ed  essere  passata  la 
sentenza  appellata  in  cosa  giudicata. 

Ricorre  la  Cassa  di  risparmio  e  de- 
duce: 

1^  Violazione  dell'  art.  716  e  degli 
art.  360  n.  6,  361  n.  2  e  517  n.  2  codice  di 
procedura  civile,  per  avere  ritenuto,  e  senza 
sufficiente  motivazione  e  contraddicendosi, 
che  il  giudizio  per  l'impugnativa    di  si- 
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fappelloy  ma  soltanto  ha  diritto  l'ap- 
pellato di  chiedere  che  il  giudizio  co- 
minciato con  procedimento  sommario 
sia  proseguito  con  quello  formale. 

Il  giudizio  di  graduazione  non  è 
ristretto  a  controversie  riguardanti  i 
gradi  ipotecarj^  ma  necessariamente 
comprende  anche  quelle  di  cognizione 
sulla  esistenza  e  oa Udita  dei  crediti  (1). 

L'atto  di  appello  contro  sentenza 
di  omologazione  dello  stato  di  gra- 
duazione va  proposto  entro  il  termine 
di  15  giorni,  di  cui  a  IT  art,  725  del 
codice  di  procedura  cirilCy  qualunque 
sieno  le  quistioni  proposte  e  risolute, 
sia  che  riguardino  unicamente  il  grado 
ipotecario,  sia  che  inoece  si  riferi- 
scano all'esistenza  o  alla  oalidità  dei 
crediti  contestati  nel  giudizio  stesso 
di  graduazione  (2). 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  nullo  il  primo  atto 
di  appello,  perchè  citava  i  procuratori 
invece  delle  parti,  e  su  di  ciò  non  vi 
è  gravame.  E  riguardo  al  secondo 
approvava  che  il  ciudizio  di  gradua- 
zione ha  per  fine  la  distribuzione  del 
prezzo  fra  i  creditori  secondo  i  ri- 
spettivi privilegi  e  gradi  ipotecarj, 
indagine  che  giuridicamente  non  è  di 
gran  momento;  epperò  i  termini  di 
procedura  e  per  Tappello  sono  abbre- 
viali, ed  il  procedimento  è  sommario, 
salvo  che  le  parli  non  chiedano  di- 
versamente, ai  sensi  dell'  art.  391, 
senza  però  che  per  questo  il  giudizio 
perda  la  sua  vera  indole  ed  essenza; 
ma,  quando  si  discuta  della  verità  e 
legalità  o  meno    del   credito,  si  con- 


mulazione  e  frode  siasi  convertito  da 
esecutivo  in  giudizio  di  vera  e  propria 
cognizione  dopo  avere  ammesso  che  il 
cambiamento  di  rito  da  sommario  in  for- 
male non  fa  perdere  al  giudìzio  di  gra- 
duazione la  sua  vera  indolo  ed  essenza; 

2«  Violazione  degli  art.  703,  725, 
656,  657,  704  codice  di  procedura  civile 
e  falsa  interpretazione  ed  applicazione 
degli  art.  485  o  486  in  relazione  agli  arti- 
coli 148  n.  .3  G  153  stesso  codice,  nonché 
violazione  della  regola  :  ubi  voluH  dixit 
ubi  noluit  tacuify  per  avere  la  sentenza 
ritenuto  che  Tappello  dovesse  proporsi 
nei  termini  e  modi  ordinarj,  anziché  nelle 
forme  e  nei  termini  prescritti  nei  giudizj 


verte  in  vero  e  proprio  giudizio  di 
cognizione,  per  il  quale  o  si  rinviano 
le  parti  in  propria  sede  accantonan- 
do od  assegnando  con  garenzia  la 
somma  per  cui  si  disputa,  oppure  col 
consenso  delle  parti,  per  non  molti- 
plicare enti,  si  risolve  la  questione 
nello  stesso  giudizio  di  graduazione, 
lo  che  facendosi  però  la  relativa  sen- 
tenza deve  considerarsi  sempre  emes- 
sa in  giudizio  di  cognizione,  e  l'ap- 
pello è  quindi  regolato  dalla  forma 
ordinaria  dell'art.  486,  e  non  da  quella 
straordinaria  delP  art.  725;  e,  poiché 
nella  specie  si  disputa,  non  del  solo 
grado  ipotecario,  ma  della  verità  dei 
crediti  della  Conforti  e  del  Tardella, 
disputa  che  avrebbe  ben  potuto  farsi 
fuori  del  giudizio  di  graduazione,  ca- 
ratteristica che  serve  a  distinguere 
la  controversia  di  cognizione  dalle 
altre,  che,  non  potendosi  trattare  e 
svolgere  fuori  dei  giudizj  di  esecu- 
zione e  di  graduazione,  sono  essenzial- 
mente proprie  di  tali  giudizj,  non  può 
l'appello  riguardarsi  come  fatto  in  giu- 
dizio di  graduazione,  essendoché  la 
Cassa  poteva,  esercitando  le  ragioni 
del  suo  debitore  Bocci,  indipendente- 
mente dal  giudizio  di  esecuzione,  attac- 
care di  simulazione  i  titoli  creditorj 
della  Conforti  e  del  TarJella,  e,  se  il 
relativo  giudizio  non  sarebbe  stato  che 
di  cognizione,  tale  indole  non  può 
venir  meno  sol  perchè  svolto  inciden- 
talmente in  occasione  del  giudizio  di 
graduazione:  lo  che  posto,  anche  il 
secondo  atto  di  appello,  prescindendo 
dalla  possibile  nullità  della  notifica- 
zione fatta  ai  procuratori  che  si  dove- 


esecutivi,   e   per  quelli   di    graduazione, 
dall'art.  725  succitato. 

Resistono  le  altre  parti  » . 

(1-2)  A  questa  notevole  decisione  fu 
preludio  quella  dei  26  agosto  1896,  in 
causa  Honeili  e.  Consiglio  notarile  di  Ro- 
ma, Civitavecchia  e  Veli  etri  (in  questa 
Raccolta:  1896,  Civ.,  2%  485,  con  nota). 
V.  la  sentenza  ora  cassata,  della  Corte 
DI  APPKi.LO  DI  Mackua'Ta,  cou  nota  del- 
l'avv.  N.  Natali,  nella  Lkggk:  1896,  II,  626. 

E'  pure  meritevole  di  nota  Ih  discor- 
danza sulla  decisione  della  causa  fra  il  Re- 
latore e  l'Estensore  della  sentenza  su  ri- 
portata, l'uno  e  Paltro  insigni  proceduristi. 
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vano  considerare  come  semplici  do- 
miciliatari, e  per  non  essere  stata 
fatta  ai  rispettivi  domicilj  e  residenze 
degli  appellati,  è  nullo  ai  sensi  dei- 
pari. 153  perchè  fu  assegnato  ai  ci- 
tati il  termine  a  comparire  di  giorni 
dieci,  e  non  quello  prescritto  dall'ar- 
ticolo 148  di  procedura. 

Che  male  si  appongano  i  resi- 
stenti assumendo  che  sia  apprezza- 
mento di  fatto  incensurabile  quello 
dei  giudici  di  merito,  che  la  sentenza 
appellata  dovesse  considerarsi  emessa 
in  giudizio  di  cognizione,  e  non  po- 
tesse Tappello  riguardarsi  come  fatto 
in  giudizio  di  graduazione.  Imperoc- 
ché cotesto  apprezzamento,  lungi  di 
essere  una  affermazione  di  fatto,  non 
fu  che  una  illazione  giuridica  dalle 
premesse  considerazioni,  che,  cioè,  al- 
lora quando  nel  giudizio  di  gradua- 
zione svolgesi  una  controversia  che 
per  sua  indole  e  natura  è  di  cogni- 
zione, esso  non  debba  considerarsi  di 
graduazione  rispetto  alle  forme  ed  ai 
termini  dello  appellò,  ma  si  converta 
in  vero  e  proprio  giudizio  di  cogni- 
zione. Onde  è  manifesto  che  rilla- 
zione  involge  la  stessa  Questione  dì 
diritto  delle  premesse  sul  contenuto 
del  giudizio  di  graduazione. 

Che  del  pari  non  trae  a  conse- 
guenza l'addotto  contratto  giudiziale 
pel  consenso  prestato  a  mutare  il  pro- 
cedimento sommario  in  formale.  Ret- 
tamente la  sentenza  osservò  che  non 
per  questo  il  giudizio  di  graduazione 
perda  la  sua  vera  indole  ed  essenza. 
Ed  invero  l'art.  391  è  senza  dubbio 
applicabile  anche  a  detto  giudizio,  se 
le  particolari  condizioni  della  causa 
lo  richiedano:  condizioni  particolari 
che  la  legge  non  poteva  non  lasciare 
alla  estimazione,  caso  per  caso,  del 
giudice  e  delle  parti  che  consentano 
a  cambiare  il  procedimento.  Lo  che 
non  significa  punto  che  consentano 
a  immutare  col  procedimento  l'indole 
ed  essenza  del  giudizio,  come  i  resi- 
stenti afTermano. 

Ciò  esorbita  dalle  conseguenze 
connaturali  del  contratto  giudiziale 
ritenuto  dalla  sentenza  ed  unicamente 
consistente  nel  consenso  a  cambiare 
il  rito  del  giudizio,  e  suppone  un  di- 
verso e  più  ampio  contratto  che  non 


venne  ritenuto  dai  giudici  di  merito, 
ed  anzi  implicitamente  venne  escluso 
con  la  surriferita  osservazione  da  essi 
fatta,  contratto  che  invano,  elevando 
nuova  questione  e  tutta  di  fatto,  vor- 
rebbesi  venisse  affermato  in  cassa- 
zione. 

.  Né  la  forma  del  procedimento 
adottata  in  primo  grado  ha  influenza 
sulla  controversia  risoluta  dalla  sen- 
tenza impugnata,  sul  termine  cioè  a 
comparire  assegnato  nell'atto  di  ap- 
pello. 

Perocché  il  termine  a  comparire  non 
è  diverso  secondo  la  forma  del  pro- 
cedimento, ma  e  per  l'uno  e  per  l'al- 
tro é  uniforme  nelle  regole  ordinarie 
degli  art.  148  e  seguenti,  non  meno  che 
nelle  speciali  ai  diversi  giudizj,  nulla 
immutando  esse  rispetto  ai  tefmini 
q^uando  da  sommar]  vengono  conver- 
titi in  formali. 

L'unica  differenza  tra  la  citazione 
col  rito  fonnale  e  l'altra  col  somma- 
rio è  die  in  quella  il  convenuto  è 
citato  a  comparire  entro  il  termine 
assegnato,  in  questa  a  comparire  ad 
udienza  fissa;  ma  il  termine  prescritto 
e  uguale.  E,  se  non  è  dato  all'appel- 
lante cambiare  in  danno  dell'appel- 
lato il  rito  adottato  in  primo  grado, 
non  perciò  la  citazione  che  egli  ab- 
bia fatta  ad  udienza  fìssa  trae  a  nul- 
lità dell'  appello,  ma  per  l' art.  391 
l'appellato  ha  il  diritto  di  chiedere 
che  il  giudizio  cominciato  con  pro- 
cedimento sommario  sia  proseguito 
in  via  formale. 

L*  unica  controversia  adunque  è 
quella  risoluta  dalla  sentenza  impu- 
gnata, se  cioè  sia  applicabile  alla 
citazione  di  appello  il  termine  ordi- 
nario dell'art.  148,  o  quello  speciale 
dell'art.  725  di  procedura  civile. 

Che  la  comprensione  del  giudizio 
di  graduazione  venne  dalla  sentenza 
impugnata  erroneamente  limitata  alle 
controversie  relative  ai  privilegi  ed 
ai  gradi  ipoteca rj.  Ed  anche  in  que- 
sto arbitrario  confine  non  è  esatto 
il  criterio  per  distinguere  il  giudizio  di 
cognizione  dai  giudizj  esecuti\a:  poi- 
ché, se  è  vero  che  quelle  controver- 
sie, le  quali  non  possono  trattarsi  e 
svolgersi  se  non  se  in  cotali  giudizj, 
ad  essi  indubbiamente  appartengono, 
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non  è  sempre  vero  che  non  possano 
appartenervi  controversie  che  posso- 
no anche  trattarsi  e  svolgersi  m  se- 
parati giudizj  di  cognizione,  e  basta 
por  mente  a  quelle  che  possono  sor- 
cere  indipendentemente  da  ogni  giu- 
dizio e  senza  che  neppure  sia  aperto 
quello  di  graduazione  intorno  alla 
validità  di  ipoteche,  che  pur  non  può 
negarsi  essere  anche  materia  propria 
del  giudizio  di  graduazione. 

Il  quale  non  è  ristretto  a  consi- 
mili controversie  attinenti  ai  gradi 
ipotecar],  ma  necessariamente  com- 
prende anche  quelle  di  cognizione 
sulla  esistenza  e  validità  dei  crediti. 
Imperocché  il  giudìzio  di  graduazione 
è  di  concorso,  e  perciò  stesso  di  in- 
dole universale  a  tutte  le  controver- 
sie che  i  convenuti  fra  loro  e  rispetto 
al  debitore  o  questi  rispetto  a  quelli 
possano  elevare.  E  sarebbe  impossi- 
bile definire  se  un  debitore  abbia  o 
no  diritto  alla  collocazione  da  lui 
chiesta  quando,  impugnata  l'esistenza 
del  credito,  od  eccepitane  la  nullità  o 
la  estinzione,  il  giudice  della  gradua- 
zione non  potesse  e  dovesse  risol- 
vere questa  che  è  pure  controversia 
di  cognizione. 

Il  rinviare  coteste  questioni  a  se- 
parato giudizio,  applicando  ai  crediti 
contestati,  per  analogia,  il  disposto 
nell'art.  2091  del  codice  civile  riguar- 
dante i  crediti  eventuali  e  condizio- 
nali, può  essere  un  espediente,  e  per 
utilità  pratica  viene  talvolta  adottato, 
al  fine  di  non  ritardare  la  soddisfa- 
zione degli  altri  crediti  non  conte- 
stati, ma  non  può  elevarsi  a  regola  que- 
sta eccezione  fondata,  non  già  su  di 
un  precetto  della  legge,  ma  su  di  un 
argomento  di  analogia  propter  utili- 
iatem.  Eccezione  che  talvolta  non  po- 
trebbesi  far  neppur  con  utilità,  ad 
esempio  quando  il  debitore  contestasse 
tutti  1  crediti,  ovvero  i  creditori  chi- 
rografarj  contrastassero  la  validità 
dei  crediti  ipotecar].  La  regola  invece 
è  che  nel  giudizio  stesso  di  gradua- 
zione ogni  contesa  per  la  distribu- 
zione del  prezzo  venga  definita,  senza 
di  che  non  potrebbe  avere  pratica 
applicazione  l'art.  2002  del  codice  ci- 
vile per  il  residuo  da  distribuirsi  ai 
chirografar]  da  pagarsi    al    debitore. 


Ed  è  perciò  che  Tart.  713  della  pro- 
cedura non  eccettua  alcuna  delle  os- 
servazioni, eccezioni  ed  istanze,  intor- 
no alle^  quali  il  giudice  delegato  deve 
determinare  le  quostioni  da  riferire 
al  tribunale,  che  pronunzia  ai  termini 
delTart.  716  sulle  medesime  e  sulle 
altre  che  siano  proposte,  senza  limi- 
tazione, ed  insieme  pronunzia  la  de- 
cadenza di  tutti  i  creditori  non  com- 
parsi. 

Kd  è  quindi  necessità  logica  ap- 
plicare Tart.  725  a  tutte  le  sentenze 
pronunziate  nel  giudizio  di  gradua- 
zione nei  termini  e  colle  forme  ivi 
determinate,  anche  cioè  quando  siano 
state  risolute  controversie  concnrnenti 
l'esistenza  e  validità  dei  crediti  con- 
testati nel  giudizio  stesso. 

Alla  parola  della  legge,  che  non 
fa  distinzione,  corrisponde  la  ragione 
che  riuforma  per  l'indole  ed  essenza 
del  giudizio  di  graduazione.  Nel  quale 
nessuno  è  terzo;  tutti  sono  parti,  siano 
essi  comparsi  o  noi  siano,  sulle  ra- 
gioni e  per  i  diritti  di  tutti  pronun- 
ziando la  sentenza  di  omologazione, 
col  risolvere  la  contestazione  e  col 
pronunziare  la  decadenza  dei  non 
comparsi. 

Dal  che  promana  la  differenza  fra 
V  art.  725  e  gli  art.  657  e  704,  que- 
sti due  ultimi  provvedendo  all'  inte- 
resse di  coloro  che  nella  esecuzione 
sono  terzi,  colTapplicare  ad  essi  le 
norme  ordinarie  che  regolano  l'ap- 
pello, al  che  non  aveva  a  provvedere 
Tari.  725  appunto  perchè  nel  giudi- 
zio di  graduazione  non  possono  es- 
servi terzi,  ma  solamente  parti  in 
causa.  D'onde  pure  la  conseguenza 
che  la  giurisprudenza  estensiva  delle 
disposizioni  di  detti  art.  657  e  704 
alle  controversie  qualificate  di  cogni- 
zione anche  ncn  rii^uardi  delle  parti 
in  causa,  giurisprudenza  della  quale 
non  è  qui  luogo  né  a  conferma  né  a 
critica,  non  può  essere  applicata  alla 
interpretazione  dell'art  725,  ed  anche 
perchè  il  principale  fondamento  di 
quella  giurisprudenza  con'^iste  nella 
considerazione  che  il  legislaiore,  nel 
ringoiar.»  la  procedura  della  esecu- 
zione, fjresuppone  l'esistenza  di  un 
titolo  esecutivo,  a  sensi  dell'art.  2081 
e  553  di  procedura,  e  quindi  esorbita 
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dalle  sue  previsioni  ogni  controver- 
sia sulTesistenza  e  validità  dei  titolo 
stesso:  presupposto  affatto  estraneo 
a]  giudizio  concursuale  nella  gradua- 
zione, alla  quale  sono  ammessi  tutti  i 
rrediti,  siano  essi  o  non  muniti  del 
titolo  esecutivo,  fino  a  dar  luogo  al 
riscatto  dei  censi  e  delle  rendite  per- 
petue, ed  a  rendere  esigibili  i  cre- 
diti con  mora  (art.  2090  del  codice 
civile). 

Rientra  quindi  nella  previsione  del 
legislatore  che  in  cotesto  giudizio  si 
domandi  la  collocazione  dei  crediti 
sforniti  di  titolo  esecutivo,  i  eguali  più 
facilmente  possono  dare  origine  a 
contestazione  sulla  loro  esistenza  e 
validità,  e  non  ravvisasi  quindi  ra- 
gione per  la  quale  sifTalte  contesta- 
zioni non  dovrebbero  esser  comprese 
come  mezzo  al  fine  nella  indole  ed 
essenza  del  giudizio  di    graduazione. 

Che,  conseguentemente,  la  senten- 
za impugnata  violava  ^li  art.  716,  725 
ed  erroneamente  applicava  Tart.  486 
in  relazione  agli  art.  148  e  153  del 
codice  di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  7-13  luglio  1896 
della  corte  drappello  sezione  di  Ma- 
cerata, e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


SitiiM  oivila  I  iprìli  1897,  r.  218. 

6HI6LIERI P.  P.  -  BMDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  BIRRICANO 

(conci,  conf.) 

Bitti  Sotgla  (aw.  Poddigue)  - 
Capitolo  cattedrale  di  Castelsardo  (aw. 
Angioli  Contini) 

RAPPRE8ENTANZA  IN  GIUDIZIO:  CapKoio 
cattedrale  -  Aroiprete  -  Appello  -  lllegltti- 
mità  di  persona  -  Mancanza  di  autorizza- 
zione. 

DELEGAZIONE  SEMPLICE:  Stipulazione  a 
vantaggio  del  terzo. 

In  giudizio  promosso  da  un  ca- 
pitolo eattedrate,  ove  per  tutta  la 
durata  del  primo  grado  di  giurisdi- 


iione  sia  stata  riconosciuta  nell'arci- 
prete la  legittima  rappresentanza  del- 
tente,  non  può  più  essere  dedotta  in 
appello  Veccezione  dP illegittimità  di 
persona  per  la  mancata  autorizzazione 
del  capitolo. 

La  mancanza  di  autorizzazione  nel 
rappresentante  di  un  ente  ad  agire 
in  giudizio  non  può  mai  portare 
Vassoluzione  del  convenuto  dall'osser- 
vanza del  giudizio,  ma  può  solo  in- 
durre l'assegnazione  di  un  termine 
al  detto  rappresentante  ad  avere  giu- 
stificato di  essersi  procurata  la  voluta 
autorizzazione. 

L'art,  490  del  codice  di  procedura 
civile,  se  permette  in  appello  nuove 
eccezioni^  non  consente  che  in  appello 
possa  disconoscersi  e  negarsi  ciò  che 
si  è  riconosciuto  ed  affermato  in  pri- 
mo grado, 

a)  Mediante  la  stipulazione  con  Ut 
quale  il  debitore  assegna  al  suo 
creditore  un  altro  debitore,  che  si 
obbliga  verso  lo  stesso  creditore^  si 
pone  in  essere  una  delegazione  sem^ 
plice,  che  dà  al  creditore  il  beneficio 
di  due  debitori  egualmente  obbligati 
verso  di  lui. 

b)  Tale  delegazione  senza  P interven- 
to del  terzo  creditore  costituisce  uno  dei 
casi  stabiliti  di  eccezione  alla  regola 
di  che  alVart,  USO  del  codice  civile^ 
e  nello  stesso  tempo  presenta  spiccata 
la  figura  giuridica  della  stipulazione 
a  vantaggio  di  un  terzo,  formante  con- 
dizione della  stipulazione  che  il  de- 
legante fa  per  sé  medesimo. 

Considerato  che  il  primo  dei  sue- 
sposti mezzi  non  ha  neppure  le  ap- 
parenze della  ragionevolezza,  poiché 
le  varie  violazioni  di  legge  con  esso 
denunziate  sono  dimostrate  insussì- 
stenti dal  semplice  ricordo  delle  os- 
servazioni fatte  dairimpugnata  sen- 
tenza in  ordine  all'eccepito  difetto  di 
autorizzazione  messo  a  confronto  con 
le  male  invocate  disposizioni  del  co- 
dice di  procedura  civile  che  si  dicono 
offese. 

Infatti  l'impugnata  sentenza,  dopo 
avere  largamente  dimostrato  Passoluta 
inconcludenza  del  proposto  giuramen- 
to decisorio,  si  è  fatta  subito  a  rile- 
vare che  la  eccezione  di  illegittimità 
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di  persona  per  la  mancata  autorizza- 
zione del  Capitolo,  proposta  soltanto 
in  grado  d'appello  e  in  linea  mera- 
mente subordinata y  era  per  prima 
cosa  tardiva;  perchè,  avendo  il  Bitti 
già  riconosciuto  nell'arciprete  Sanna 
la  legittima  rappresentanza  del  Capi- 
tolo per  tutta  la  durata  del  primo 
grado  di  giurisdizione,  non  era  altri- 
menti lecito  a  lui  di  disconoscerla 
ed  impugnarla;  e  senza  fermarsi  ad 
investigare  sequelFautorizzazione  del 
Capitolo  fosse  proprio  necessaria  per 
il  capo  di  quel  collegio  onde  agire 
in  giudizio  per  la  riscossione  delle 
rendite  del  patrimonio  capitolare,  ha 
inoltre  rettamente  osservato  la  stessa 
sentenza,  che,  data  pure  la  necessità 
diqueirautorizzazione,  l'obiettata  man- 
canza dì  essa  non  avrebbe  potuto 
mai  autorizzare  la  richiesta  assolu- 
zione dall'  osservanza  del  giudizio; 
poiché  i  rappresentanti  dei  corpi  mo- 
rali possono  sempre  giovare  all'ente 
da  loro  rappresentato,  e,  quando  in- 
troducono giudizj  in  suo  nome  e  nel 
suo  interesse  senza  l'opportuna  auto- 
rizzazione, si  espongono  a  rispondere 
personalmente  ael  Toro  operato;  e  di 
conseguenza,  al  sopravvenire  della 
relativa  eccezione,  non  è  punto  ne- 
cessario che  sia  dichiarata  la  nullità 
degli  atti  già.  compiuti,  ma  occorre 
soltanto  provvedere  coU'assegnazione 
di  un  termine  al  detto  rappresentante 
ad  avere  giustificato  di  essersi  pro- 
curata la  voluta  autorizzazione. 

Ora,  di  fronte  a  queste  giuste  os- 
servazioni dell'  impugnata  sentenza, 
mai  si  comprende  come  possano  dirsi 
violate  le  disposizioni  degli  art.  1741, 
1742  e  1752  del  codice  civile,  le  quali 
si  riferiscono  alla  volontà  del  man- 
datario e  all'obbligo  che  ha  il  man- 
dante di  eseguire  Te  obbligazioni  con- 
tratte dal  ridetto  mandatario  nei  limiti 
delle  facoltà  a  lui  date;  come  possano 
ritenersi  offese  le  disposizioni  degli 
art.  56,  57  e  58  del  codice  di  procedura 
civile,  relative  alia  nullità  degli  atti, 
e  quella  altresì  del  secondo  capoverso 
del  successivo  art.  490,  il  quale,  se 
permette  che  si  possano  proporre  in 
appello  nuove  eccezioni,  non  consente 
davvero  che  possa  in  appello  disco- 
noscersi e  negarsi  ciò  cne  si  è  rico- 


nosciuto e  affermato  in  primo  grado. 
Ed  è  poi  assolutamente  c6ntrario*alla 
verità  che  l'impugnata  sentenza  con- 
tenga disposizioni  contraddittorie  e  sia 
incorsa  in  un  difetto  di  motivazione, 
con  violazione  dei  n.  2  e  7  delTarii- 
colo  517,  del  già  citato  codice  di 
procedura;  poiché  la  mancanza  di 
autorizzazione  del  Capitolo  non  è  stata 
mai  obbiettata  dal  Bitti  in  modo  prin- 
pale  e  diretto  neppure  in  grado  di 
appello,  e  fu  da  lui  posta  in  campo 
soltanto  in  modo  subordinato  nel 
quarto  capo  delle  sue  conclusioni, 
per  il  caso  che  non  fosse  ammesso 
il  proposto  giuramento  decisorio;  e 
di  conseguenza  le  osservazioni  dei 
giudici  del  merito  mirano  appunto  a 
rispondere  al  tardivo  e  subordinato 
obbietto  col  quale  si  faceva  rimprovero 
air  arciprete  Sanna  di  non  essersi 
procurata  l'autorizzazione  del  capitolo 
a  promuovere  e  sostenere  il  giudizio 
di  appello. 

Considerato  che  anche  meno  fon- 
dato del  precedente  è  il  secondo  dei 
proposti  mezzi  di  annullamento;  poiché 
gli  art.  1269,  1270  e  1273  del  codice 
civile,  regolando  la  materia  della 
novazione,  sono  affatto  estranei  alla 
causa  presente;  e  altrettanto  in  so- 
stanza può  dirsi  anche  a  riguardo 
dell'art.  1271,  perché,  se  é  vero  che 
contempla  in  lettera  quella  delega- 
zione per  cui  un  debitore  assegna  al 
creditore  un  altro  debitore,  il  quale 
si  obbliga  verso  il  detto  creditore,  é 
peraltro  vero  ancora  che  considera 
questa  figura  giuridica  all'unico  scopo 
di  dichiarare  che  l'intervento  del  cre- 
ditore nella  stipulazione  del  relativo 
istrumento  e  la  sua  accettazione  del 
nuovo  debitore  non  producono  nova- 
zione, se  il  detto  creditore  non  ha 
espressamente  dichiarato  la  sua  vo- 
lontà di  liberare  il  debitore  che  ha 
fatto  la  delegazione.  Anche  questa 
disposizione  pertanto  regola  la  ma- 
teria della  novazione,  e  nessuna  in- 
fluenza può  quindi  spiegare  nel  caso 
presente,  ove  é  cosa  concordata  che 
il  Capitolo  di  Castelsardo,  creditore 
del  censo,  rimase  estraneo  al  contratto 
di  vendita  passato  tra  gli  eredi  Ba- 
sinco  e  il  Bitti.  Di  conseguenza  la 
prelesa  violazione  di  tutti  gli  articoli 
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qui  sopra  indicati  non  sussiste  mini- 
manr^nte  e  si  risolve  in  una  pretta 
invenzione. 

E  neppure  esiste  l'asserita  falsa 
applicazione  degli  art.  1130,  1128  e 
1204  dello  stesso  codice,  imperocché 
è  cosa  notissima  che,  mediante  la 
stipulazione,  con  la  quale  il  debitore 
assegna  al  suo  creditore  un  altro 
debitore,  che  si  obbliga  verso  lo 
stesso  creditore,  si  pone  in  essere 
una  delegazione  semplice  che  dà  al 
creditore  il  benefìzio  di.  due  debitori 
egualmente  obbligati  verso  di  lui. 
Siffatta  delegazione  senza  Tintervento 
del  terzo  creditore,  costituisce  proprio 
uno  dei  casi  stabiliti  della  legge  in 
eccezione  alla  regola  di  che  nell'ar- 
ticolo 1130  del  codice  civile,  e  nello 
stesso  tempo  presenta  spiccata  la 
figura  giuridica  di  quella  stipulazione 
a  vantaggio  di  un  terzo,  formante  con- 
dizione della  stipulazione  che  il  de- 
legante faceva  per  sé  stesso.  La  de- 
nunziata sentenza  ha  fatto  quindi  una 
esattissima  applicazione  nel  caso  con- 
creto delle  disposizioni  degli  arti- 
coli 1128  e  1130  del  codice  civile. 

Per  ciò  che  attiene  poi  al  disposto 
dell'art.  1234  del  detto  codice,  giusta 
il  quale,  per  il  conseguimento  di 
quanto  gli  è  dovuto,  può  esercitare  i 
diritti  e  tutte  le  azioni  del  suo  debi- 
tore, V  affermazione  del  ricorrente 
che  siffatta  disposizione  è  assoluta- 
mente incompatibile  con  quella  del- 
l'art 1271  costituisce  tale  un  errore, 
che  si  rileva  di  per  sé  e  non  ha 
bisogno  di  essere  dimostrato,  po- 
tendo ognuno  avvertire  che  il  credi- 
tore, come  può  esercitare  le  azioni 
del  suo  debitore,  così  può  anche 
acquistare  un'azione  propria  in  gra- 
zia di  una  stipulazione  del  detto  suo 
debitore.  Le  clue  disposizioni  contem- 
plano due  rapporti  distinti,  e,  anziché 
essere  tra  loro  incompatibili,  armo- 
nizzano perfettamente,  servendo  l'una 
di  complemento  all'altra. 

Adunque  a  riguardo  pure  del  ci- 
tato art.  1234  l'accusa  di  falsa  appli- 
cazione non  ha  alcun   fondamento. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Pan- 


crazio Bitti  Sotgia  di  Castelsardo 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  del  18-28  aprile  1896 
favorevole  al  Capitolo  della  Catte- 
drale di  Castelsardo. 


SszisM  ciiile  8  aprile  1887,  i.  237. 

10NDI P.  -  BaUNENGHI  Rei.  ed  Est.  - 
F.  M.  CRISCUOLO 

(conci.  difF.) 

Rugijia  (avv.  De  Felice)  - 
Chiavato  (avv.  àurbli) 

GIURAMENTO:  Prestazione  -  Giemo  -  Fissa- 
zione -  Sentenza  non  esecutiva  •  Appello. 

TESTIMONI:  Veridicità  -  Motivi  di  sospetto  - 
Falcoltà  del  giudice. 

La  fissazione  del  giorno  per  la 
prestazione  del  giuramento  prima  del 
deeorrimento  del  termine  per  appel- 
lare^ non  può,  ooe  si  tratti  di  sen- 
tenza non  eseeuiioa  prODoisoriamente^ 
dare  ragione  di  dolersi  alla  parte 
che  ha  appellato  prima  della  notifi- 
cazione della  sentenza,  ed  ha  potuto 
far  calere  il  suo  gravame  prima  di 
qualunque  esecuzione. 

Non  è  vietato  al  giudice  di  ap- 
prezzare la  veridicità  del  detto  di  un 
testimone,  ancorché  la  parte  non  ab- 
bia proposto  contro  di  lui  alcun  mo- 
tivo di  sospetto. 

Sul  primo  mezzo  osserva  il  Su- 
premo Collegio  che  il  tribunale  non 
ha  potuto  violare  Tart.  482  della  pro- 
cedura civile,  quando  disse  che,  se  il 
pretore  aveva  fissato  il  giorno  della 
prestazione  del  giuramento  prima  che 
fosse  decorso  il  termine  per  appellare, 
ciò  si  doveva  intendere  fatto  nel  sup- 
posto che  le  parti  avessero  accettata 
la  sua  sentenza,  e  che  quella  fissa- 
zione si  sarebbe  necessariamente  do- 
vuta risolvere  quando  il  Ruggia  avesse 
appellatole,  poiché  in  fatto  era  avve- 
nuto l'appello,  e  Chiovato  non  solo 
non  aveva  chiesto  di  eseguire  la  sen- 
tenza colla  prestazione  del  giuramento, 
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ina  nemmeno  aveva  fatta  eseguirne  la 
notifìcazione,  nessun  pregiudizio  quel- 
la fissazione  del  giorno  aveva  potuto 
a.rrecar6  al  Ruggia,  che  ha  potuto 
far  valere  il  suo  gravame  avanti  il 
tribunale  prima  di  qualunque  esecu- 
zione. 

Avrebbe  violata  la  legge  il  tribu- 
nale se  avesse  riconosciuto  che  la  fis- 
sazione del  giorno  anche  senza  Tese- 
cutorietà  della  sentenza  fosse  obbli- 
gatoria per  le  parti,  e  si  potesse 
legalmente  dal  pretore  ordinare,  ma, 
avendo  invece  ritenuto  che  senza  es< 
sere  stata  accettata  la  sentenza  non 
sarebbesi  potuto  eseguire  durante  il 
termine  per  appellare,  con  ciò  ha  fatto 
omaggio  alla  legge.  E  non  ha  quindi 
ragione  di  dolersi  il  Ruggia,  a  cui  è 
sempre  aperto  il  mezzo  di  far  valere 
le  sue  ragioni,  se  per  avventura,  avanti 
che  siasi  pronunciato  sul  merito  della 
sentenza  da  lui  appellata,  si  fosse 
voluto  o  si  volesse  questa  eseguire, 
potendo  sempre  opporre  la  nullità  di 
tale  esecuzione  fatta  pendente  appello. 

Sul  secondo  e  terzo  mezzo  si  os- 
serva che  con  essi  si  attacca  il  con- 
vincimento del  giudice  di  merito  circa 
l'apprezzamento  della  prova,  e  si  dice 
che  il  tribunale  ha  fatto  un  cattivo 
uso  della  sua  facoltà  al  riguardo,  non 
avendo  bene  analizzate  tutte  le  cir- 
costanze deposte  dai  testimoni  ed 
avendoli  anzi  ritenuti  sospetti  senza 
che  alcuna  eccezione  di  sospetto  si 
fosse  dalle  parti  elevata. 

Ma  la  censura  non  è  fondata,  il 
tribunale  diede  sufficiente  ragione  del 
suo  convincimento  con  esauriente  mo- 
tivazione, perchè,  accennati  somma- 
riamente quei  punti  di  fatto  sui  quali 
non  cadeva  contestazione  essendo  am- 
messi dalle  parti,  esaminò  e  discusse 
le  prove  dalle  parti  dedotte  per  far 
risultare  che  il  Ruggia  aveva  fatto 
conoscere  al  Chiovato  il  mutamen- 
to avvenuto  nell'esercizio  del  forno 
e  come  esso  se  ne  fosse  disinteres- 
sato. Esaminò  e  discusse  i  titoli  pro- 
dotti da  Ruggia,  cioè  la  locazione 
registrata  e  la  denuncia  al  municipio, 
e  ritenne  che  da  questi  non  si  potesse 
desumere  che  Chiovato  avesse  potuto 
essere  informato  dell'avvenuto  cam- 
biamento nell'esercizio  del  forno,  es- 


sendo atti  diretti  ad  altro  fìne  e  non 
a  quello  di  rendere  edotti  i  terzi  di 
Questo  fatto.  Esaminò  le  deposizioni 
(li  quei  testimonj  che  di  questa  scienza 
deponevano,  e  non  credette  dovere  a 
questi  testimoni  prestar  fede,  e  ne 
disse  le  ragioni;  onde  non  si  sa  ve- 
dere quale  altra  più  esauriente  moti- 
vazione si  dovesse  dare  dal  tribunale 
circa  il  suo  convicimento,  e  non  può 
dirsi  che  abbia  giudicato  ultra  petita, 
per  avere  ritenuta  sospetta  la  depo- 
sizione di  alcun  testimonio,  senza 
che  tale  sospetto  si  fosse  dalla  parte 
elevato,  p^chè  non  è  vietato  al  giu- 
dice di  apprezzare  la  veridicità  del 
detto  di  un  testimonio,  ancorché  la 
parte  non  abbia  proposto  contro  dì 
lui  alcun  motivo  di  sospetto,  potendo 
bene  il  giudice  dalle  stesse  cose  de- 
poste e  dalle  circostaze  tutte  del  caso 
convincersi  della  insussistenza  o  della 
inverosimiglianza  di  esse. 

E'  sempre  salvo,  dice  Tart.  237 
della  procedura  civile,  all'autorità  giu- 
diziaria di  apprezzare  come  di  ragione 
la  deposizione  del  teste  dato  a  so- 
spetto, e  questa  facoltà  non  gli  è 
certamente  negata  in  ogni  altro  caso. 

Osserva  sul  quarto  mezzo  che  la 
responsabilità  del  Ruggia  non  fu  dal 
tribunale  ritenuta  in  forza  di  una  fi- 
dejussione  che  essa  avesse  prestata 
per  la  Pasini,  alla  quale  aveva  affit- 
tato il  forno,  ma  gli  fu  attribuita  pel 
fatto  colposo  di  aver  lasciato  supporre 
al  Chiovato  che  il  forno  fosse  sem- 
pre da  lui  fatto  valere  coll'intermedio 
del  Cottini,  che  continuò  sempre  come 
prima  a  figurare  di  agire  pel  Ruggia, 
non  avendolo  mai  diffidato  che  dopo 
il  maggio  1894  esso  non  avrebbe 
più  risposte  per  le  somministrazioni 
delle  farine  che  avrebbe  continuato  a 
fare.  E'  da  questo  fatto  che  potè  sor- 
gere l'obbligazione  del  Ruggia,  e,  se 
il  tribunale  accennò  ad  una  specie  di 
fìdejussione,  ancorché  sia  errato  que- 
sto concetto,  non  manca  però  il  le- 
gale fondamento  .dell'obbligo  del  Rug- 
gia, che  basta  a  sostenere  la  sen- 
tenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Ruggia  Pietro 
avverso  la  sentenza  del  tribunale  di 
questa  città  del  15-18  maggio  1890. 
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SizioM  chila  3  na(|!o  1887,  i.  288  (1). 

PUCCiOHI  P.  ff.  -  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BAflRACANO 

(conci,  conf.) 

Biolcati  (aw.  Baldo  e  Paolccci)  - 
Arcispesdale  di  S,  Spirito  in  Sossio  di 
lioma  (avv.  Baccelli  Augi'sto  e  Pa- 
triarca) (2) 

ENFITEUSI:  Diritto  di  caccia  riservata  -  E- 
sclusione  dalla  concessione  -  i^rancazione. 

//  diritto  di  caccia   riseroata  nel 
fondo   proprio    è    un    elemento    della 

(1-2)  Ritenne  in  fatto  la  sentenza  de- 
nunciata : 

«  Che  l'Arcispedale  diS.  Spirito»  pos- 
sessore della  vasta  tenuta  Mesola  nel 
Ferrarese,  col  diritto  di  pesca  e  caccia 
riservata,  con  atto  21  novembre  1887  con- 
cedeva in  enfiteusi  a  Biolcati  Vincenzo 
un  tenimento  facente  parte  della  Mesola, 
denominato  Komanina,  per  l'annuo  cano- 
ne di  scudi  «30,  oltre  la  decima  reddi- 
tìzia ;  e  fra  i  patti  del  contratto  eravi 
quello  di  non  vendere  né  ipotecare,  né 
fare  commercio  o  osterie  in  detto  teni- 
mento nò  tenervi  polveri  o  munizioni, 
potto  pena  di  decadenza,  ed  al  patto  de- 
cimo si  proibiva  di  tenere  nelle  case  al- 
cun istrumento  per  prendere  pesce  o  cac- 
ciare, non  potendo  il  livellarlo  né  per  sé 
o  suoi  esercitare  la  caccia  nel  fondo  li- 
vellato, né  negli  altri  fondi  della  Mesola, 
e  cosi  la  pesca  nelle  valli  della  medesi- 
ma sotto  pena  della  caducità  dairenfiteusi 
e  della  multa  di  scudi  dieci  per  ogni  vola- 
tile o  quadrupede  ucciso.  Il  Biolcati  nel 
21  ottobre  1848  ailrancò  il  canone  e  la 
decima  redditizia,  mediante  lire  5250.  Nel 
18  gennaio  1895  l'Arcispedale  citava  il 
Biolcati  davanti  il  tribunale  di  Ferrara 
e  chiedeva  venisse  dichiarato  che  coU'af- 
francazione  del  184H  ei  a  rimasto  salvo  al 
direttario  il  diritto  di  caccia  e  non  poter- 
si questa  esercitare  né  dal  Biolcati  nò 
da  altri  per  suo  conto  e  consenso,  ed  es- 
sere tenuto  al  pagamento  di  lire  1117, 
multa  per  21  fagiani  stati  uccisi,  e  de- 
duceva una  prova  yer  ciò  stabilire. 

Propostosi  su  CIÒ  incidente  e  portata 
la  causa  al  tribunale  e  portatasi  la  que- 
stiono sul  merito  del  diritto  di  caccia  che 
dal  Biolcati  si  diceva  aflf'rancato  colla  pie- 
na proprietà  del  fondo,  il  tribunale  colla 
sua  sentenza  del    12  17    settembre    1895 


proprietà;  e,  potendo  concepirsi  divi- 
samente da  tutti  gli  elementi  che  co- 
stituiscono il  dominio  e  che  produ- 
cono le  carie  utilità  che  se  ne  posso- 
no ricavare,  può  il  proprietario  nel 
concedere  il  fondo  ad  enfiteusi  riser^ 
cario  per  sé  ed  eseluderlo  dalle  uti- 
lità spettanti  al^enfiteuta  in  cirtu  del- 
la concessione:  nel  quale  caso  V affran- 
cazione dell'enfiteusi  non  può  esimere 
l'affrancante  dalVobbligo  ai  osservare 
il  dioieto  della  caccia. 

Attesoché  la  violazione  dell'arti- 
colo 176  del  codice  di  procedura  ci- 
vile denunciata  col  primo  mezzo  del 
ricorso  non  sussiste,  perchè    è    resi- 

mandava  all'attore  meglio  istruire  la  cau- 
sa sul  controverso  diritto,  e  se  l'Arcispe- 
dale avesse  inteso  costituire  una  servitù 
negativa  sul  fondo  dato  in  enfiteusi  a 
benefìzio  della  restante  tenuta  e  se  di- 
sconosciuto, ne  avesse  a  risentire  un  dan- 
no valutabile.  Sull'appello  del  Biolcati 
e  incidentale  dell'Arcispedale  la  corte  di 
appello  di  Bologna,  con  sentenza  19-30 
giugno  189G,  riformava  il  giudicato  del 
tribunale,  e,  mentre  con  lungo  ragionare 
riteneva  non  arrancato  il  diritto  di  caccia, 
ma  rimasto  al  direttario,  ammetteva  que- 
sto a  provare  l'uccisione  dei  fagiani,  so- 
spese intanto  di  pronunciare  sul  merito. 
Kitenne  in  sostanza  la  corte  che  il 
diritto  di -caccia  riservata  nel  lenimento 
Mesola  non  era  un  diritto  feudale,  ma 
un  diritto  patrimoniale  inerente  al  dirit- 
to di  proprietà:  ed  ha  potuto  l'Arcispe- 
dale escluderlo  dalia  concessione  enfiteuti- 
ca,  che  ha  concessa  con  questa  restri- 
zione, non  essendo  ciò  vietato  in  alcun 
modo  dalla  legge  ;  ed  ha  avuto  ra^ooe 
di  farlo  per  non  pregiudicare  il  duitto 
riservato  in  favore  di  tutta  la  tenuta, 
perché  altrimenti,  concedendo  la  facoltà 
di  cacciare  nel  terreno  livellato,  facil- 
mente la  cacciagione  sarebbe  diminuita 
nel  resto  della  tenuta,  e  fors'anche  ri- 
dotta a  nulla.  Se  dunque  l'eniìteuta  ha 
ricevuto  il  fondo  diminuito  di  questo  ele- 
mento di  utilità  che  poteva  rendere, 
quando  divenne  al  riscatto,  non  potè  ri- 
scattare che  quello  che  era  stato  nella 
concessione  compreso,  cioè  un  dominio 
utile  diminuito  dell'utilità  del  diritto  dì 
cacria,  diminuzione  e  restrizione  clie  ven- 
ne dopo  l'affrancazione  a  costituire  una 
servitù  negativa  sul  fondo  entiteutico  a 
profìtto  della  restante  tenuta  per  conser- 
vare in  questa   indiminuito  il   diriLto   di 
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stita  dal  fatto,  non  sussistendo  che 
abbia  l'attore  nelle  conclusioni  cam- 
biato il  tema  del  concludere. 

Esso  nel  libello  del  18  giugno  1895 
chiede  dichiararsi  non  affrancato  con 
l'atto  del  21  ottobre  1848.  il  diritto  di 
caccia  riservata  spettante  all'Arcispe- 
dale tanto  sul  fondo  dato  a  livello  che 
su  ttitto  il  restante  lenimento  della 
Mesola,  e  perciò  non  essere  stato 
lecito  al  Biolcati  di  esercitare  in  al- 
cun modo  la  caccia,  e  condannarsi, 
per  l'uccisione  dei  fagiani  da  esso 
fatta,  alla  multa  di  cui  nel  patto  de- 
cimo del  contratto  di  enfiteusi,  e  nel- 
le conclusioni  poi  spingendo  l'indole 
di  questo  diritto  riservato  nel  con- 
tratto enfiteutico,  qualificandolo  un 
elemento  della  proprietà  ed  escluso 
dalla  concessione  del  dominio  utile, 
disse  che  dopo  l'affrancazione  costi- 
tuiva come  una  specie  di  servitù  ne- 
gativa sul  fondo  affrancato  che  do- 
veva rispettarsi  dall'affrancante.  Ed 
ognun  vede  che  con  ciò  non  si  im- 
mutava il  tema  del  concludere,  né  si 
faceva  iilcuna  nuova  istanza  ai  sen- 
si delTart.  176  della  procedura  civile; 
e  perciò  il  mezzo  è  da  rigettarsi. 

Attesoché  nemmeno  fondato  si  pre- 
senta il  secondo  mezzo.  La  censura  di 
contraddizione,  che  si  vorrebbe  far 
risolvere  in  mancanza  di  motivazione, 
non  sussiste.  Non  bisogna  prendere 
alcune  parti  della  sentenza    soltanto, 


caccia  riservato,  e,  mentre  tutte  le  altre 
posteriori  che  costituivano  un  vìncolo  per- 
sonale dell'onfiteata  vennero  a  risolversi 
eoi  pagamento  del  prezzo  delPaffranca- 
zione.  questa  del  divieto  della  caccia,  co- 
me inerente  al  fondo  stesso,  doveva  per- 
manere, perchè  ne  perdurava  la  causa,  ed 
era  un  peso  imposto  sul  fondo  di  un  terzo 
a  beneficio  del  t'ondo  altrui,  che  non  era 
vietato  di  potersi  stipulare  anche  in  una 
vendita  volontaria. 

Non  poteva  la  riserva  della  caccia, 
considerarsi  come  uno  di  quelli  acces- 
sori oltre  il  canone,  che  potesse  essere 
calcolato  nell'affrancazione,  perchè  se  il  di- 
ritto di  caccia  come  diritto  inerente  alla 
proprietà  ora  escluso  dalla  concessione, 
restava  perciò  estraneo  al  contratto  di 
enfiteusi,  e  così,  estinguendosi  questa,  non 
poteva  estinguersi  ciò  che  nel  contratto 
non  era   compreso,   come   non    si  estin- 


per  rintracciarvi  la  contraddizione, 
ma  bisogna  prenderla  nel  suo  tutto 
organico  e  nel  concetto  fondamentale 
che  la  domina,  e  da  cui  è  tutta  in- 
formata. E  questo  concetto  è  che  il 
diritto  di  caccia  riservata  nel  fondo 
proprio  è  un  elemento  della  proprie- 
tà, e  che,  potendo  concepirsi  divisa- 
mente da  tutù  gli  altri  elementi  che 
costiiuiscono  il  dominio  e  che  produ- 
cono le  varie  utilità  che  se  ne  pos- 
sono ricavare,  ha  potuto  il  proprie- 
tario disporne  a  talento,  e,  come  a- 
vrebbe  potuto  alienarlo  ad  uu  terzo, 
così  ha  potuto,  costituendo  Tcnfiteusi 
della  tenuta  Romanina  col  Biolcati, 
riservarlo  a  sé  ed  escluderlo  da  tutte 
quelle  utilità  che  il  Biolcati  dopo  l'at- 
to del  1818  avrebbe  potuto  percepire 
dall'utile  dominio  acquistato.  E  que- 
sto patto  inserito  nello  stesso  con- 
tralto di  enfiteusi  non  poteva  non  le- 
gare il  Biolcati,  perché  da  nessuna 
legge  vietato,  e  non  poteva  scioglier- 
si pel  fatto  dell'avvenuta  affrancazio- 
ne dell'enfiteusi,  perchè  per  volontà 
delle  parti  doveva  a  questa  sopravvi- 
vere airistesso  modo  che  vi  avrebbe 
sopravvissuto  se  l'Arcispedale,  invece 
di  riservare  a  sé  il  diritto  di  caccia,  lo 
avesse,  prima  di  concedere  l'enfiteusi, 
già  alienato  ad  altri.  Interpretando  in 
questo  modo  la  corte  di  merito  il  con- 
tratto dì  enfiteusi  del  1833,  mentre  ha 
emesso  un  giudizio  di    fatto,  non    ha 


guono  le  servitù  ed  altri  oneri  che  po- 
tessero gravare  già  prima  il  fondo  dato 
ad  enfiteusi,  che  viene  affrancato  solo 
per  quanto  ha  fatto  oggetto  dell*  enfi- 
teusi. 

Osservava  però  la  corte  che  la  multa 
portata  dal  contratto  enfiteutico  per  la 
uccisione  dei  volatili  non  poteva  pia  ap- 
plicarsi, perchè  in  questa  parte  questo 
patto  come  accessorio  del  contratto  è 
rimasto  annullato  coirafTrancazione  e  po- 
trà solo  r Arcispedale  chiedere  un'inden- 
nità, da  valutarsi  colle  norme  del  diritto 
comune  ;  e  perciò  era  utile  ammettere 
quella  prova  che  era  stata  dedotta  per 
ristabilire  il  fatto  della  caccia  vietata 
contro  il  divieto  che  gravava  il  fondo 
riscattato. 

Contro  questa  sentenza  ha  proposto 
ricorso  Biolcati  e  deduce  tre  mezzi  » . 
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errato  in  diritto  nel  definire  il  divieto 
di  eaccia,  che  con  tal  contratto  si  era 
fatto  al  Biolcati,  un  elemento  della 
proprietà  piena  dell*  A  rei  spedai  e  sulla 
Romanina,  che  si  volle  riservare  ed 
escludere  dalla  concessione.  Ed  è  per- 
ciò che,  seguendo  ad  interpretare  l'at- 
to di  affrancazione,  non  ha  trovato 
che  con  questo  si  fosse  potuto  affran- 
care il  diritto  riservato  della  caccia, 
perchè  appunto  lo  9Ì  volle  conservato 
nell'Arcispedale  anche  a  garanzìa  e 
salvaguardia  della  caccia  riservata 
su  tutta  la  tenuta  della  Mesola  che 
facilmente  si  sarebbe  potuta  annien- 
tare, se  la  caccia  si  fosse  lasciata 
libera  nel  terreno  affrancato. 

E  dopo  ciò  non  può  avere  grande 
importanza  l'essersi  soggiunto  che, 
permanendo  anche  dopo  l' affranca- 
zione il  vincolo  restrittivo  del  dominio 
utile,  per  lo  stipulato  divieto  di  caccia 
nel  medesimo,  questo  costituisce  come 
un  vincolo  di  servitù  negativa  sullo 
stesso  dominio  utile  ed  un  peso  reale 
sul  fondo  affrancato  a  vantaggio  del 
restante  tenimento  della  Mesola,  sulla 
quale  la  caccia  era  riservata,  perchè, 
se  pure  può  dirsi  meno  corretto  questo 
concetto  di  servitù  negativa,  col  quale 
si  qualificò  il  divieto  di  esercitare  la 
caccia  nel  fondo  affrancato,  non  è  me- 
no vero  che  l'obbligo  di  osservare  que- 
sto divieto  veniva  a  scaturire  dalle 
stesse  viscere  del  contratto,  per  essere 
stato  il  diritto  di  caccia  escluso  dalla 
concessione  enfiteutica,  e  quindi  anche 
escluso  dall'affrancazione,  e  cosi  l'ob- 
bligazione di  osservare  il  divieto  do- 
vette essere  continuata  tanto  a  cari- 
co del  Biolcati,  che  lo  accettò  quando 
stipulò  l'enfiteusi,  e  che  passò  al  di 
lui  erede,  l'attuale  convenuto,  come 
una  pattuizione,  che,  sebbene  fosse  in- 
clusa nel  contratto  di  enfiteusi,  non 
era  però  un  accessorio  naturale  di 
questo,  ma  escluso  per  volontà  delle 
parti  e  così  da  aver  effetto  anche  do- 
po l'affrancazione  dalla  quale  pure  fu 
esclusa.  Messo  quindi  da  parte  il  con- 
cetto di  servitù  negativa  dato  a  que- 
sto divieto  della  caccia,  che  si  è  ob- 
bligato il  Biolcati  ad  osservare,  una 
volta  che  questo  obbligo  non  è  ve- 
nuto meno,  come  la  corte  di  merito 
ha  dimostrato,  la  sentenza  presta  cosi 


in  fatto  una  sufficiente  e  legale  mo- 
tivazione del  suo  pronunciato  ed  e- 
sul  a  il  vizio  di  mancata  motivazione 
per  contraddizione,  come  si  era  nel 
ricorso  dedotto,  e  vengono  così  anche 
meno  le  violazioni  di  legge  in  detto 
secondo  mezzo  dedotte. 

Atteso  sul  terzo  mezzo  che  nem- 
meno questo  è  fondato.  Si  accusa  la 
sentenza  di  contraddizione  e  di  aver 
scisso  il  patto  decimo  del  contratto, 
dicendo  che  la  penalità  ivi  comminata 
della  multa  e  della  decadenza  dell'en- 
fiteusi erano  obblighi  accessorj  del- 
l'enfiteusi, e  poi  dice  che  il  divieto  di 
caccia  non  era  compreso  nell'enfiteusi, 
imperocché  bisogna  distinguere  ciò 
che  era  diritto  riservato,  e  non  com^ 
preso  nell'enfiteusi,  e  ciò  che  era  pe- 
nalità per  la  violazione  dei  patti  sti- 
pulati pure  nell'enfiteusi  che  erano 
diretti  a  garatitire  tutti  i  diritti  del 
dominio  diretto,  e  quindi  di  necessità 
erano  come  accessorj  delia  concessio- 
ne enfiteutica  imposti  al  dominio  uti- 
le, sicché  ben  potè  dire  la  sentenza 
che,  una  volta  che  si  era  consolidato 
l'utile  col  diretto  dominio,  non  avendo 
questo  più  bisogno  di  essere  garan- 
tito, quelli  dovevano  cessare,  ma  non 
poteva  cessare  quello  che  era  parte 
del  dominio  diretto  riservato  ed  e- 
scluso  dalla  concessione,  che  dovea 
rimanere  sotto  la  garanzia  della  legge 
comune;  e  così,  se  contro  questo  do- 
minio qualche  cosa  si  venisse  ope- 
rando dal  Biolcati,  l'azione  di  danno 
a  termini  del  gius  comune  doveva 
essergli  accordata.  E  non  era  quindi 
incorsa  nel  vizio  di  extra  petita  la 
corte  quando  diceva  competere  al- 
l'Arcispedale un'azione  di  indennità 
per  l'uccisione  dei  fagiani  fatta  dal 
Biolcati,  mentre  appunto  nella  con- 
clusione erasi  proposta  istanza  di  ri- 
facimento di  danni  per  gli  animali 
indebitamente  uccisi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Biolcati  Ni- 
cola avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Bologna  del  19-30  giu- 
gno 1896. 


CIURISDIZIONE   ORDINARIA 


95 


Sidui  cMi  30  ■ano  1897,  i.  202, 

GflieUERI  P.  P.  •  PENSEfllllf  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M,  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Patrignani  (avv.  Sci  foni  e  Gorribri)  - 
Floris  FoÌ8  (avv.  Pbtri) 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Sentenza  -  Ec- 
eezieni  di  nullità  del  titolo  -  Appellabilità. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Ordinanza  di  tassazione  - 
Notificazione  alla  parte  -  Nullità  -  Esecu- 
zione in  base  alla  sentenza  di  condanna  - 
Debito  non  liquido. 

A  nehe  nella  esecuzione  immobiliare^ 
come  nella  mobiliare,  sono  appellabili 
le  sentenze  che  rigettano  Veccezione  di 
nullità  del  tìtolo,  in  quanto  venga  im- 
pugnato che  sia  esecutivo,  come  ne- 
cessariamente deve  essere  per  proce- 
dere alla  esecuzione, 

U ordinanza  di  tassazione  di  spese 
non  può  validamente  essere  notificata 
alla  parte  nel  suo  domicilio  reale, 
quando  la  parte  stessa  .ha  costituito 
procuratore  nel  giudizio,  in  esito  al 
quale  sorge  l'incidente  postumo  di  li- 
quidazione delle  spese  (1). 

Posta  la  nullità  della  notificazione 
dell'ordinanza  eseguita  alla  parte  in- 
vece che  al  procuratore,  non  può  comin- 
ciare a  decorrere  il  termine  utile  pel 
reclamo,  e  l'ordinanza  non  può  acqui- 
stare forza  di  sentenza  spedita  in  for- 
ma esecutiva. 

Gli  atti  esecutivi  per  le  spese  di 
un  giudizio  non  possono  esser  pro- 
mossi in  virtù  della  sola  sentenza  di 
condanna  in  genere,  senza  l'ordinanza 
di  liquidazione  divenuta  esecutiva,  es- 
sendo in  tal  caso  il  debito  certo,  ma 
non  liquido. 

La  Corte  osserva  che,  coordinando 
l'art.  702  cogli  art.  695  e  seguenti  al 
698,  coir  art.  701,  e  cogli  art.  553,655 
e  660  del  codice   di  procedura  civile. 


(1)  Confr.  la  decisione,  in  causa  Società 
di  bonifica  dei  terreni  ferraresi  e.  Pare- 
cchi in  questo  volume,  e  parte,   pag.  58. 


è  facile  intendere  che  il  n.  3  di  detto 
art.  702  riguarda  soltanto  la  nullità 
degli  atti  di  espropriazione  contem- 
plala nelTart.  695,  e  le  aggiunte  e 
modificazioni  alle  condizioni  della  ven- 
dita, contemplala  nell'art.  698,  nullità, 
aggiunte  e  modificazioni  che  debbono 
proporsi  quindici  giorni  prima  del  • 
l'udienza  deirincanto  sotto  pena  di 
non  poterle  più  proporre,  e  sulle  quali 
il  tribunale  aeve  decidere  nell'udienza 
stessa  ed  in  quella  immediatamente 
successiva,  poiché  se  vengono  riget- 
tate, la  vendita,  per  l'art.  697,  ha  luogo 
nel  giorno  stabilito;  d'onde  la  logica 
necessità  di  dichiarare  inappellabili 
le  sentenze  che  la  rigettano.  L'art. 
701  prevede  altre  dimando  incidentali, 
per  le  quali  richiama  la  forma  del- 
l'art. 695,  ma  non  la  pena  della  im- 
proponibilità sancita  nell'ultimo  capo- 
verso di  questo:  e  ciò  perchè  le  di- 
mando incidentali  possono  riguardare, 
anziché  nullità  di  forma  degli  atti,  ra- 
gioni di  merito. 

E  quando  invece,  come  nella  spe- 
cie, l'eccezione  consista  nell'impu- 
gnare  l'esistenza  del  titolo  esecutivo 
senza  del  quale  non  può  per  l'art.  553 
aver  luogo  l'esecuzione  forzata,  come 
del  pari  quando  trattasi  di  opposi- 
zione al  precetto  secondo»  l'art.  660 
per  ragioni  di  merito,  sia  essa  pro- 
posta nel  termine  di  trenta  giorni  o 
posteriormente,  vien  meno  la  ragione 
della  inappellabilità,  e  la  sentenza  è 
appellabile;  ed  anzi  pel  capoverso 
dell'art.  702  gli  effetti  dell'appello  si 
estendono  anche  ai  casi  previsti  nei 
n.  3  e  4  di  detto  articolo  quando  la 
sentenza  abbia  pronunziato  insieme  su 
di  essi  e  su  domande  incidentali,  per 
le  quali  sia  ammesso  l'appello;  e  ciò 
appunto  perchè,  non  potendo  più  avere 
luogo  l'incanto  nel  giorno  stabilito,  in 
pendenza  di  questioni  di  merito,  viene 
a  mancare  il  fondamento  della  inap- 
pellabilità, che  per  eccezione  alla  re- 
gola generale  ha  il  legislatore  sancito 
nell'articolo  stesso  702. 

Né  saprebbesi  indicare  per  quale 
motivo  il  legislatore,  che  nella  esecu- 
zione mobiliare  coll'art.  655  eccettua 
dalla  sanzione  di  inappellabilità  delle 
sentenze  che  rigettano  eccezioni  di 
nullità   quelle   nullità  che  riguardino 
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il  titolo,  in  forza  di  cui  si  procede,  a- 
vrebbe  poi  voluto  nella  esecuzione 
immobiliare  rendere  inappellabili  le 
sentenze  che  rigettino  nullità  del  ti- 
tolo in  quanto  venga  impugnato  che 
sia  esecutivo,  come  necessariamente 
deve  essere,  per  procedere  alla  ese- 
cuzione secondo  la  regola  generale 
contenuta  nel  precitato  art.  553. 

Devesi  dunque  ritenere  che  il  n.  3 
dell'art.  702  è  in  relazione  agli  art.  695 
e  698,  e  non  si  estende  a  questioni  di 
merito,  quale  indubbiamente  è  l'impu- 
gnativa della  qualità  di  esecutivo  del 
titolo  in  forza  del  quale  procedesi, 

Che  il  secondo  mezzo  non  ha  so- 
strato in  fatto,  dappoiché  la  sentenza 
impugnata  dichiarò  la  nullità  del  pre- 
cetto. E  sarebbe  assurdo,  perchè  con- 
traddittorio, annullare  il  precetto  ed 
insieme  permettere  la  vendita  giudi- 
ziale dipendente  dal  precetto  annul- 
lato. 

Che  infondato  è  il  terzo  mezzo.  Im- 
perocché è  fuori  di  ogni  dubbio  che 
l'ordinanza  di  tassazione  di  spese  non 
può  validamente  essere  notìficata  alla 
parte  nel  suo  domicilio  reale,  quando 
essa  aveva  costituito  procuratore  nel 
giudizio,  in  esito  al  quale  sorse  l'inci- 
dente postumo  di  liquidazione  delle 
spese.  L*^rt.  377  di  procedura,  col  ri- 
chiamo dell'art.  183,  parifica  questa 
ordinanza  a  quelle  incidentali,  e  Tart. 
367  dispone  che  l'ordinanza  è  notifi- 
cata al  procuratore  che  non  sia  stato 
presente  alla  pronunziazione  di  essa, 
salvo  le  eccezioni  previste  nelTultimo 
capoverso,  e  salvo  le  norme  speciali 
ai  giudizi  contumaciali.  Ed  a  questo 
precetto  è  coordinata  la  brevità  del 
termine  di  soli  tre  giorni  per  proporre 
il  reclamo,  e  la  facoltà  di  condannare 
il  procuratore  nell'ammenda  di  lire 
dieci  se  il  reclatiìo  proposto  non  sia 
fondato. 

E,  posta  la  nullità  della  notifica- 
zione, non  potè  cominciare  a  decor- 
rere il  termine  utile  pel  reclamo,  e 
quindi  l'ordinanza  non  acquista  la 
forza  di  sentenza  spedita  in  forma  e- 
secutiva  secondo  il  disposto  nell'ul- 
timo capoverso  dello  stesso  art.  377. 

Né  certamente  poteva  il  ricorrente 
procedere  ad  atti  esecutivi  per  le 
spese  in  virtù  della  sentenza  di  con- 


danna senza  l'ordinanza  di  liquida- 
zione divenuta  esecutiva,  poiché  l'e- 
secuzione forzata  non  può  avere  luogo 
per  un  debito  non  liquido  (art-  568) 
ed  il  debito  della  Floris  era  certo  per 
la  sentenza,  ma  non  liquido  senza 
l'ordinanza. 

Manca  infine  il  sostrato  di  fatto 
alla  affermazione  che  le  lire  5,60  spese 
posteriori  comprese  nel  precetto  ri- 
guardassero le  successive  della  sen- 
tenza e  non  piuttosto  le  spese  dell'or- 
dinanza: sia  perchè  la  sentenza  im- 
pugnata non  ritiene  il  fatto  affermato 
dal  ricorrente,  sia  perché,  quando  pur 
potesse  questo  Supremo  Collegio  en- 
trare in  tale  disamina,  dovrebbe  ri- 
tenere il  contrario,  risultando  com- 
prese nella  ordinanza  di  liquidazione 
le  spese  della  sentenza,  sua  spedi- 
zione e  notificazione,  e  non  portate 
nel  precetto  le  spese  dell'ordinanza 
distintamente  dalle  lire  5,60  notate 
come  spese  successive,  e  cancellate 
le  parole  che  le  riferivano  alla  sen 
tenza. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Umberto  Pa- 
trignani  contro  la  sentenza  16-28  feb- 
braio 1895  della  corte  di  appello  di 
Cagliari. 


Sezioiis  civili  28  sprìie  1897,  i.  288  (I). 

TONDI  P.  -  PENSERIW  Rei.  zi  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Morigi  (avv.  Barbieri)  - 
Ditta  Ghezzo  (avv.  Manzonì)  (2) 

PROCEDIMENTO  SOMMARIO:  Note  dopo  Tu- 
dtenza  -  Domande  od  eccezioni  non  dedotte 
nelle  conclusioni  -  inammissibilità  -  Argo- 
menti e  ragioni. 

Chiusa  la  discussione  della  causa, 
non  possono  proporsi  nelle  note  dopo 


fi -2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  dei  22  mag^io-2  giugno 
1896,  della  corte  d'appello  Si  Bologna. 
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l'udienza,  domande  od  eeeetiont  non 
dedotte  nette  conclusioni,  ina  solo  ar- 
gomenti e  ragioni  a  aostefff.o  dette  do- 
mande e  eecesioni  già  dedotte  nette 
canctusioni. 


SiiiiM  tnlli  B  miiiD  \mi,  ».  166  (1), 

PUGGIOHI  P.  f(.  •  BAHOINI  Rei.  ed  Eti 
P.  H.  CRISCUOLD 


Comune  di  Roma   (avv.    Mkucci  e   San- 

TORI)  - 

Fea  (avv.  Pucci  Sihti,  P4i,vATome  Chi- 

HIFEl)  (2) 

COSA  8IUDICATA;  Sentenza  -  Mancanza  di 

moti  viz  Ione. 
ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  DI  PUBBLICA 

UTILITÀ':    Opera    non    esegiita    -    Causa 

eapropriante  -  Danni      Colpa. 

Manca  al  debito  detta  motioaxione 
a  riguardo  detta  eecetione  di  cosa 
giudicata  la  sentenza  c/te  si  astiene 
dal  far  menzione  della  precedente 
pronuncia,  o  ne  ricorda  soltanto  la 
data,  senza  parlare  delle  i/uistioni  con 
essa  risolute. 

a)  In  tema  d'  espropriazione  per 
eausa  di  pubblica  utilità  la  causa  eapro- 
priante non  può  essere  chiamata  in 
colpa  finché  è  in  corso  il  termine  a 
lei  assegnato  per  l'esecuzione  dell'o- 
pera, e  non  può  mai  essere  tenuta  a 
rispondere  di  danni  dipendenti  da 
un  opera  che  non  ha  eseguita. 

b)  Il  rapporto  di  causa  ed  ef- 
fetto deoe  esistere  tra  l'opera  di  pub- 
blica utilità  in  tutto  o  in  parte  ese- 
guita e  il  diritto  patrimoniale  pri- 
vato in  tutto  0  in  parte  manomesso; 
e  tale  rapporto  non  può  mai  ricono- 
scerai di  fronte  ad  un'opera  rimasta 
allo  stato  di  semplice  progetto. 


(1-2)  V.  le  decisiooi  dei  6  gennaio  1895, 
già  «messe  dalla  Corte  ìd  questa  causa, 
nella  presente  Raccolta:  XIX,  Civ.,  I*, 
213,  e  2>,  280. 

IM  Corti  Suprema  di  Roma,  Aiuto  ISS7  (Mnl.  CI 


Considerato    che    la    sentenza    di 

merito,  proffenla  dalla  corlo  di  ap- 
pello di  Ancona,  in  sude  di  rinvio, 
solto  la  data  dui  15-t'2  luglio  1S96, 
è  stata  dal  Coiiiuiie  di  Roma  denun- 
ziala a  questa  Corte  Suprema  per 
ben  sei  mezzi,  coi  quali,  oltre  ad  un 
coatinuato  rimprovero  di  omessa  mo- 
tivazione, b  pure  aecnsala  di  viola- 
zione degli  ari.  1151  e  1153  del  co- 
dice civile,  nonché  degli  art.  39,  4(1, 
46,  87.  89  e  92  della  legge  25  giugno 
1865  sulle  espropriazioni  per  causa 
di  pubblica  utilità. 

Consideralo  che  la  suindicata  sen- 
tenza di  merito,  nel  riferire,  in  linea 
dì  fatto,  i  lamenti  delia  signora  Fea, 
ricorda  che  questa  si  doleva,  oltre 
che  dello  slivello  stradale,  anche 
della  insalubrità  proveniente  dalle 
conce  e  dal  guasto  e  decadimento 
permanente  della  via,  ma  tace  di 
(iuell'abbandontj  dei  fabbricali  che  co- 
stituiva il  terzi!  dei  failori  di  quel 
deprezzamento  che  ha  indotto  la  si- 
gnora Fea  a  prninuavere  il  presente 
giudizio. 

Nella  sua  parte  i-a/ionale  noi  la 
citata  sentenv.a  comincia  coli  affer- 
mare che  un  sostanziale  deprezza- 
mento ha  subito  clTettivamGnte  la 
casa  della  sig.  Fea.  Dice  che,  cii!i  po- 
sto, tutta  la  questione  si  riduce  a 
vedere  se  tal  deprezzamento  sia  con- 
seguenza soltanto  della  crisi  edili- 
zia, ovvero  sia  dipeso  principalmente 
dallo  stat<j  di  non  sistemazione  in 
cui  il  Comune  lasciò  quel  resto  di 
strada  dopo  di  averla  espropriala  in- 
sieme con  le  case  che  la  fronteggiano. 
Ricorda  che  la  perizia  giudiziale  ha 
concluso  ciie  il  deprezzamento  di 
valore  derivato  allo    stabile   della  si- 

Snora  Fea  non  può  farsi  dipendere 
al  fallo  del  Comune,  perchè  nessuna 
alterazione  era  stata  rinvenuta  nel 
piano  stradale.  Obbietta  al  perito  di 
essere  partito  drtl  falso  e  limitato 
concetto  che  non  possa  darsi  deca- 
dimento permanente  di  una  strada 
se  non  quando  venga  alterato  e  acon- 
volto  il  piano  di  essa.  Enuncia  da 
quali  circostanze  può  dipendere  per 
una  casa  la  qualità  dì  abitazione  ci- 
vile, asseverando  che.  se  una  casa 
viene  a  perdere  tal  carattere  per  il 
p.  u.).  7 


fatto  del  Comune,  questi  è  tenuto  al 
risarcimento.  Aggiunge  che  il  fallo 
del  Comune  di  Roma  aia  in  ciò,  che, 
dopo  avere  ottenuto  il  decreto  di 
espropriazione,  e  dopo  avere  inco- 
minciato a  demolire  i  migliori  fabbri- 
cati della  strada,  ha  creduto  di  es- 
sere del  suo  interesse  l'arresiarsi  e 
lasciare  le  cose  in  uno  stato  di  so- 
spensione ed  abbandono  durativo,  fin- 
ché non  crederà  opportuno  ultimare 
le  demolizioni  incominciate.  Fa  carico 
al  perito  di  avere  esso  per  la  prima 
volta  messo  in  campo  il  concetto 
della  crisi  edilizia  riconoscendola  come 
la  vera  ed  unica  causa  del  deprezza- 
mento della  casa  Fea.  Ammette  che 
la  crisi  edilizia  possa  aver  concorso 
al  lamentato  deprezzamcotd,  ma  ciò 
non  autorizza  ad  escludere  che  una 
causa  speciale  vi  abbia  contribuito, 
qual'è  la  sospensione  dei  lavori  del 
piano  regolatore. 

Ritiene  esplicitamente  che  la  casa 
Eoa  fosse  destinata  ad  abìta/.ione  di 
persone  civili,  benché  situala  in  una 
strada  secondaria,  ma  alibastanza  een- 
trale. Contesta  al  jierito  di  avere  er- 
roneamente supposto  che  la  nuova 
via  Arenula  abbia  potuto  recar  van- 
taggio alla  casa  anzidetta.  E  chiude 
le  sue  argomentazioni  con  una  os- 
servazione diretta  a  giustificare  la 
provvisionale  di  lire  10000  elargita 
alla  signora  Fea. 

Considerato  che,  queste  essendo  io 
sostanza  le  argomentazioni  dei  giu- 
dici del  merito,  vero  e  sussistente  si 
appalesa  il  vizio  di  mancata  motiva- 
zione obbiettato  dal  Comune  ricorrente 
all'impugnata  sentenza,  poiché  tal  vi- 
zio SI  riscontra,  tanto  in  relazione 
ai  risultamenti  della  perizia  jjiudiciale, 
quanto  in  relazione  ai  giudicati  con- 
tenuti nelle  varie  sentenze  profferite 
nella  causa  presente. 

E  di  vero  il  citato  vizio  di  man- 
cata motivazione  si  riscontra  ed  esi- 
ste in  relazione  ai  risiiltamenli  della 
perizia  giudiciale,  perchè  da  (juesto 
mozzo  (11  prova  è  rimasto  accertalo 
in  fatto:  che,  anteriormente  ai  reali 
decreti  8  marzo  1883  e  10  febbraio 
1889,  l'antica  via  di  San  Bartolomeo 
dei  Vaccinari  era  divisa  in  due  iratli 
intersecati  e  disgiunti    fra  loro  dalla 


via  della  Mortella,  la  quale  aveva 
una  larghezza  di  soli  quattro  metri. 
Che  per  la  costruzione  della  nuova 
via  Arenula  si  procede  allo  slarga- 
mento  dell'antica  via  della  Mortella 
mediante  la  demolizione  di  tutte  le 
case  die  la  fronteggiavano  nel  lalo 
sinistro  di  essa  per  chi  ai  diriga 
verso  il  nuovo  ponte  Garibaldi,  la- 
sciando integra  la  fronte  delle  case 
sul  lato  destro,  per  il  che  i  due  già 
nominati  tratti  della  via  di  San  Bar- 
tolomeo dei  Vaccinari,  i  quali  erano 
prima  intersecati  da  una  vecchia  ed 
angusta  strada,  si  ti  0 vano  ora  ad 
essere  separati  dalla  via  Arenula,  che 
ha  in  quel  punto  la  larghezza  di  me- 
tri venliJue;  che  il  tratto  inferiore 
delia  più  volte  nominata  via  di  San 
Bartolomeo  dei  Vaccinari,  ossia  il 
tratto  a  sinistra  per  chi  va  verso  il 
ponte,  è  stato  del  tutto  demolito;  che 
l'altro  tratto  della  citata  via  di  S.  Bar- 
tolomeo dei  Vaccinari,  il  quale  sbocca 
oggi  sulla  destra  della  nuova  via 
Arenula,  6  rimasto  quale  si  trovava 
anticamente,  perchè  l'unica  innova- 
zione fatta  sul  piano  stradale  è  quella 
della  rampa  per  il  riaccordamento 
delle  due  strade;  rampa  che  termina 
a  ventun  metro  di  distanza  dalla  casa 
Fea  ed  ha  una  pendenza  soltanto  del 
4''/n,  e  non  del  lU"a,  come  si  è  sem- 
pre detto  nella  causa;  che  questo 
tratto  superiore  della  antica  via  di 
S.  Bartolomeo  dei  Vaccinari,  situato 
a  destra  della  via  Arenula,  non  ha 
subito  modificazione  alcuna  rispetto 
alle  case  che  lo  fronteggiano,  fra  le 
quali  è  compresa  quella  nella  signora 
Fea,  se  ne  eccettui  che  di  alcune  di 
esse  è  divenuto  proprietario  il  Co- 
mune, per  averne  già  concordata  la 
espropriazione;  che  nessuna  demoli- 
zione di  fabbricati  è  stata  iniziata  nel 
tratto  della  via  ove  si  trova  la  tan- 
tevolte  nominala  casa  Fea,  la  quale 
è  distante  ogi;i  dalla  via  Arenala, 
come  lo  era  dalla  soppressa  via  della 
Mortella,  solo  metri  45,  50;  che  fi- 
nalmente il  tratto  di  via  S.  Bartolo- 
meo dei  Vaccinari,  tuttora  esistente,  e 
dove  si  trova  la  casa  Fea,  ha  in 
media,  esso  pure,  la  larghezza  di 
soli  quattro  metri,  ed  è  quindi  triste 
ed  anannoso,  per  esservi  poca  aria  e 
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poca  luce,  e  perchè  i  suoi  fabbricati, 
ad  eccezione  di  quello  della  Fea, 
conservano  V  antico  aspello,  e  non 
hanno  nemmeno  li  sportelli  per  le 
persiane. 

Ora,  neppure  una  di  queste  cir- 
costanze di  fatto  riferite  dal  perito 
giudiziale  ha  richiamato  T  attenzione 
deirimpugnala  sentenza,  la  quale,  per 
quanto  sembra,  non  ha  ricordato,  che 
il  primo  de^li  incarichi  affidati  al 
perito  giudiciale  era  appunto  quello 
di  accertare  lo  stato  in  cui  o^gi  si 
trova  l'antica  via  di  San  Bartolomeo 
dei  Vaccinari;  e,  mentre  la  sentenza 
antedetta  si  è  data  tanta  cura  di 
confutare  e  respingere  il  parere  o 
giudizio  emesso  dal  perito,  non  ha 
saputo  dare  spiegazione  alcuna  ri- 
spetto agli  obbietti  che  muove  al  Co- 
mune di  Roma,  quando  lo  accusa  di 
aver  demolito  i  migliori  fabbricati 
della  via,  di  aver  fatto  in  questa  inno- 
vazioni tali  da  deprezzare  i  fabbricati 
che  la  fronteggiano,  e  di  aver  poi 
lasciato  tutto  in  uno  stato  di  abban- 
dono durativo.  11  silenzio  pertanto,  a 
cui  essa  si  è  appresa,  rispetto  alle 
surriferite  circostanze  accertate  dalla 
perizia,  non  lascia  comprendere  se 
abbia  inteso  riferirsi,  quando  parla  di 
demolizioni,  innovazioni  ed  abbandono 
durativo,  a  quel  tratto  inferiore,  che, 
rimanendo  a  sinistra  della  nuova  via 
Arenula,  fu  già  totalmente  demolito  e 
in  molta  parte  occupato  da  questa, 
là  dove  volgeva  verso  Ghetto,  esso 
pure  abbattuto  e  distrutto,  ovvero  ab- 
bia proprio  inteso  e  voluto  contem- 
plare quell'altro  tratto  della  via  di 
San  Bartolomeo  dei  Vaccinari  che  il 
perito  dice  essere  rimasto  inalterato, 
se  ne  eccettui  V  agevole  rampa  di 
raccordamento;  quel  tratto  superiore 
cioè  della  antica  via  dei  Vaccinari, 
che  rimane  sulla  destra  dell'attuale 
via  Àrenula,  sbocca  oggi  in  questa 
come  già  sboccava  nella  soppressa 
via  della  Mortella,  ed  ha  poi  l'altro 
suo  sbocco  in  quella  via  che  porta 
il  nome  di  San  Paolino   alla  Regola. 

Ed  anche  in  relazione  alla  cosa 
giudicata  contenuta  nelle  precedenti 
sentenze,  e  più  specialmente  nella 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 


del  5-17  febbraio  1894,  e  in  quella 
della  stessa  corte  d'appello  di  Ancona 
del  22-25  maggio  1895,  sussiste  ef- 
fettivamente Tobbiettato  vizio  di  man- 
cata motivazione.  Imperocché,  respin- 
to da  questa  Corte  Suprema  l'ultimo 
ricorso  della  signora  Fea,  e  riassunta 
la  causa  in  merito  avanti  la  corte  di 
rinvio  con  la  produzione  dell'eseguita 
perizia  giudiciale,  il  Comune  di  Roma, 
con  la  comparsa  conclusionale  a 
stampa  comunicata  nell'udienza  del 
24  giugno  1896,  dopo  una  esatta  nar- 
razione delle  diverse  fasi  di  questa 
causa,  dedusse  esplicitamente  l'ecce- 
zione del  giudicato,  che  in  grazia 
della  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  e  delle  Sezioni  Unite  di  que- 
sta Corte  Suprema  era  venuto  a  for- 
marsi rispetto  ai  primi  tre  fattori 
della  reclamata  indennità,  rispetto 
cioè  alla  rampa,  alle  conce  e  all'ab- 
handono  dei  fabbricati;  e  tanto  espli- 
citamente la  dedusse,  che  giunse  a 
trascrivere  nella  comparsa  medesima 
quel  brano  della  parte  motiva  della 
sentenza  interlocutoria  del  22-25  mag- 
gio 1895,  sul  quale  la  stessa  corte  di 
Ancona  aveva  riconosciuto  che  dei 
quattro  oggetti,  pei  quali  la  siq,  Fea 
aoeva  apiegata  la  propria  azione,  i 
primi  tre  erano  stati  irremissibilmente 
respinti  dalla  corte  d'appello  di  Roma^ 
essendo  la  sua  sentenza  su  questa 
parte  divenuta  reiudicata,  dopo  che  le 
Sezioni  Unite  ebbero  a  respingere  il 
ricorso  relativo,  E  che  per  aualche 
parte,  dopo  tante  sentenze,  vi  dovesse 
essere  una  reiudicata,  lo  ammetteva 
e  lo  riconosceva  la  stessa  sig.  Fea; 
poiché  essa  pure  nello  spiegare  le  sue 
conclusioni  alla  già  citata  udienza  del 
24  giugno  1896,  faceva  istanza  perchè 
piacesse  alla  corte  accogliere  l'appello 
avuto  il  debito  riguardo  alle  regiudica- 
te. Ma,  ciò  non  ostante,  la  denunziata 
sentenza  non  si  dà  alcuna  cura  di 
investigare  se  dalle  già  profferite  sen- 
tenze sia  sorta  una  regiudicata,  e 
qual  ne  siano  l' oggetto  ed  i  limiti. 
Nella  sua  parte  narrativa  afferma 
che  questa  Corte  Suprema  con  due 
sentenze,  una  a  Sezioni  Unite  e  l'al- 
tra a  Sezione  Civile,  cassò  la  sen- 
tenza d'appello  nella  sola  parte  che 
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respinse  la  perizia  richiesta  dalla 
Fea.  Ricorda  che  da  essa  corte  di  An- 
cona, cui  era  stata  rinviata  la  causa 
con  la  sentenza  22-25  maggio  1895, 
fii  deputato  ,un  perito  per  accertare 
lo  slato  in  cui  oggi  si  trova  l'antica 
via  di  San  Bartolomeo  dei  Vaccinari 
indipendenza  dell'avvenuto  guasto, 
e  se  tale  slato  sia,  o  no,  conseguenza 
(ìccli  altri  l'alti  denunziati,  e  Quale  sia 
il  deprezzamento  eventuale  ai  valore 
che  ne  sia  derivato  allo  stabile  della 
8!g.  Fea.  Tace  affatto  del  proposto 
ricorso  contro  questa  interlocutoria  e 
della  relativa  decisione  di  questa 
Corte  Suprema  in  data  21  novembre 
3  dicembre  1895.  E,  dopo  avere  laco- 
nicamenle  avvertito  cfie  in  seguito 
all'eseguita  perizia  era  stata  la  causa 
riproposta  per  la  sua  decisione  in 
merito,  passa  subito  a  fare  quelle 
considerazioni  di  diritto  che  sono 
state  poco  sopra  riassunte. 

Ora  chiunt|ue  metta  a  raffronto 
questi  rilievi  con  le  dette  considera- 
zioni potrà  af^evolmente  riscontrare 
che,  non  solo  la  denunziata  sentenza 
si  k  astenuta  dal  tener  conto  delle 
circostanze  di  fatto  accertate  dalla 
perizia  giudiciule,  e  si  è  ben  guardata 
dal  dare  una  descrizione  qualunq^ue 
dello  stato  in  cui  oggi  ai  trova,  giu- 
sta la  ispezione  fattane  dal  perito 
giudiciaic,  l'antica  via  di  San  Barto- 
lomeo dei  Vaccinari;  ma  si  è  pure 
astenuta  dal  ricordare,  nella  parie 
razionale,  i  precedenti  giudicati,  a  co- 
minciare dalla  sua  interlocutoria  del 
22-25  maggio  1895;  nessuna  distin- 
zione ha  creduto  di  poter  fare  tra  le 
due  decisioni  di  questa  Corte  Suprema 
del  13  dicembre  1894,  una  a  Sezioni  Uni- 
te e  l'altra  a  Sezione  Semplice,  sebbene 
essa  corte  di  rinvio  dovesse  ricono- 
scere la  sua  giurisdizione  unicamente 
da  quest'ultima.  Nessun  esame  essa  ha 
fatto  delle  questioni  trattate  avanti 
la  corte  d'appello  di  Roma  e  avanti 
le  Sezioni  Unite  di  questa  Suprema 
Corte,  all'oggetto  di  conoscere  e  de- 
finire se  qualcuna  di  quelle  questioni 
potesse  dirsi,  come  essa  stessa  aveva 
già  riconosciuto  nella  sua  interlocu- 
toria del  maggio  1895,  irremissibil- 
mente risoluta.  Nessun  rilievo,  per  ul- 
timo, nessuna    osservazione  ha  sen- 


tito il  bisogno  di  fare  in  ordine  alla 
ridetta  sua  interlocutoria  e  alla  rela- 
tiva decisione  di  questa  Corte  Supre- 
ma del  21  novembre-3  dicembre  1896, 
che,  respingendo  iì  ricorso  della  Fea, 
la  riconobbe  incensurabile.  Ed  è  in 
sostanza  con  (juesto  sistema  di  con- 
tinuata dimenticanza,  tanto  delle  cir- 
costanze di  fatto  accertate  dalla  pe- 
rizia giudiciale,  quanto  delle  questioni 
di  diritto  già  definite  con  le  prece- 
denti sentenze  di  appello  confermate 
da  questa  Corte  Suprema,  che  la  de- 
nunziata pronunzia  è  giunta  a  far 
rivivere  i  tre  obbietti  0  fattori  già 
tolti  di  mezzo  con  la  reiudicata,  e  li 
ha  potuti  valutare  come  coefficienti 
di  quel  danno  che  ha  ritenuto  sussi- 
stente, attribuendone  la  responsabilità 
al  Comune  di  Roma,  Il  vizio  pertanto 
di  mancata  motivazione,  anche  a  ri- 
guardo della  eccezione  di  cosa  giudi- 
cata, risulta  evidente,  poiché  le  sen- 
tenze dei  magistrati  non  si  interpre- 
tano coH'astenersi  dal  farne  menzione 
o  col  ricordarne  soltanto  la  data, 
senza  parlare  delle  questioni  con  esse 
risolute. 

Considerato  che,  oltre  il  vizio  di  man- 
cata motivazione  di  cui  si  è  già  parlato, 
l'impugnata  sentenza  si  presenta  cen- 
surabile anche  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 1151  del  codice  civile,  e  46,  87 
e  92  della  legge  25  giugno  1865  sulle 
espropriazioni  di  pubblica  utilità. 

E,  di  vero,  la  denunziata  sentenza 
ha  violato  il  disposto  dell'art.  1151 
del  codice  civile,  il  quale  dice  che 
qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca 
danno  ad  altri  obbliga  quello  per 
colpa  del  quale  è  avvenuto,  a  risar- 
cire il  danno,  perchè  in  conclusione 
la  sentenza  medesima  ha  ritenuto 
che  il  guasto  permanente  e  il  conse- 
seguenle  decadimento  del  tratto  su- 
periore della  via  di  San  Bartolomeo 
dei  Vaccinari,  ove  si  trova  la  casa 
della  sig.  Fea,  cocRisla  nella  mancata 
sistemazione  anche  di  cotesto  tratto  di 
strada  ossia  nella  mancata  esecuzione 
dei  lavori  occorrenti  per  aprire  l'altra 
larga  via,  che,  secondo  il  progetto 
del  piano  regolatore,  dovrà  mettere 
in  diretta  comunicazione  il  ponte  Ga- 
ribaldi con  la  piazza  di  S.  Maria  in 
Monticelli.   Di    guisa   che    la    citata 
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sentenza  ascrive  a  colpa  del  Comune 
di  Roma,  non  solo  il  fatto  di  avere 
provocato  ed  ottenuto  il  regio  de- 
creto del  10  febbraio  1889,  ma  anche 
il  fatto  di  avere  usato  della  facoltà 
di  profittare  del  termine  assegnatogli 
in  quel  decret(^,  e  di  averne  usato 
per  una  ragione  che  potrebbe  dirsi 
di  forza  maggiore,  quando,  col  so- 
pravvenire della  crisi  edilizia,  riesciva 
assai  difficile  allo  stesso  Comune  il 
procurarsi  i  forti  capitali  occorrenti 
per  la  esecuzione  della  suindicata 
seconda  strada.  Due  fatti  pertanto,  i 
più  legittimi  e  i  più  innocenti,  sono 
stati  innalzati  dalla  corte  di  rinvio  a 
carico  del  Comune  di  Roma  a)  grado 
di  un  vero  guasi-delitto,  onde  fargli 
pagare  fin  aa  ora  una  parte  di  quella 
mdennità  che  avrebbe  potuto  spettare 
alla  sig.  Fea,  se  la  sua  casa  fosse 
stata  già  espropriata  alla  pari  di  al- 
cune delle  sue  vicine. 

Ed  ha  violato  inoltre,  l'impugnata 
sentenza,  le  disposizioni  degli  art.  46, 
87  e  92  della  legge  sulle  espropria- 
zioni di  pubblica  utilità,  perchè  l'ar- 
ticolo 92  dice  che  l'  approvazione  di 
un  piano  regolatore  equivale  ad  una 
dichiarazione  di  pubblica  utilità;  l'ar- 
ticolo 87  stabilisce  che  nel  decreto  di 
approvazione  del  piano  regolatore 
sarà  determinato  il  tempo,  non  mag- 
giore di  anni  venticinque,  entro  il 
quale  il  piano  dovrà  essere  eseguito; 
e  l'articolo  46  sanziona  che  è  do- 
vuta una  indennità  ai  proprietari  dei 
fondi,  i  quali  dall'  esecuzione  del- 
l'opera di  pubblica  utilità  vengano 
gravati  di  servitù,  o  vengano  a  sof- 
frire un  danno  permanente  derivante 
dalla  perdita  o  dalla  diminuzione  di 
un  diritto.  Infatti,  dal  complesso  di 
queste  disposizioni  chiaro  apparisce 
che  la  causa  espopriante,  oltre  a  non 
potere  essere  chiamata  in  colpa  fin- 
ché è  in  corso  il  termine  a  lei  asse- 
gnato per  l'esecuzione  dell'opera,  non 
può  essere  tenuta  a  rispondere  di 
danni  dipendenti  da  un'  opera  che  non 
ha  eseguita;  imperocché  è  il  danno  per- 
manente che  riconosce  per  causa  dirot- 
ta ed  immediata  l'opera  pubblica  ese- 
guita, quello  che  la  legge  vuole  risarci- 
to, e  non  i  possibili  danni  occasionati 
da  un'opera  pubblica   semplicemente 


progettata.  Il  rapporto  di  causa  ed  ef- 
fetto deve  esistere  tra  l'opera  di  pub- 
blica utilità  in  tutto  o  in  parte  ese- 
guita e  il  diritto  patrimoniale  privato 
in  tutto  o  in  parte  manomesso.  Tal 
rapporto  pertanto  non  può  mai  rico- 
noscersi, siccome  lo  ha  erroneamente 
riconosciuto  la  sentenza  della  corte 
anconitana  di  fronte  ad  un'opera  che 
è  rimasta  allo  stato  dì  semplice  pro- 
getto e  non  può  dirsi  in  qualche 
modo  iniziata,  qual'ò  la  seconda  larga 
strada,  la  quale,  attraversando  il  tratto 
superiore  dell'antica  via  di  San  Bar- 
tolomeo dei  Vaccinari,  dovrà  mettere 
in  diretta  comunicazione  il  nuovo 
ponte  Garibaldi  con  la  piazza  di  S. 
Maria  in  Monticelli.  Questa  seconda 
strada,  alla  pari  della  già  sistemata 
via  Arenula,  ha  per  iscopo,  per  dirlo 
con  le  parole  del  regio  decreto  10 
febbraio  1889,  di  meglio  provvedere 
alla  viabilità,  e  in  pari  tempo  all'igiene 
e  al  decoro,  col  sostituirsi  a  vicoli 
stretti  e  tortuosi  e  col  sopprimere  un 
gran  numero  di  casupole,  molte  delle 
quali  insalubri.  Ma  purtroppo,  non 
ostante  questo  suo  scopo,  è  rimasta 
per  ora  allo  stato  di  semplice  pro- 
getto. 

Considerato  che,  annullandosi  per 
i  suesposti  motivi  la  denunziata  sen- 
tenza di  merito,  viene  di  per  sé  a 
cadere  nel  nulla  l'  altra  sentenza 
del  9-18  settembre  1896,  profferita 
in  tema  di  revocazione,  e  riesce  quin- 
di superfluo  il  parlare  dei  troppi 
motivi  di  annullamento  proposti  con 
speciale  ricorso  contro  la  sentenza 
medesima. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542,  543.e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  di 
merito  profferita  in  sede  di  rinvio  dalla 
corte  d'appello  di  Ancona  il  22-25  lu- 
glio 1896; 

E  dichiara  nulla  per  disposizione 
di  legge  r  altra  sentenza  profferita 
dalla  stessa  corte  di  Ancona  in  sede 
di  revocazione  il  9-18  settembre  1896; 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  giudi- 
zio alla  corte  d'appello  di  Bologna, 
la  quale  pronunzìerà  anche  sulle  spese 
dei  due  giudizi  di  cassazione  ultimati 
con    la    presente  sentenza  e   con    le 


due    sentenze    in    ilalii 
1894. 


Ssiioni  tifili  i5  maiza  i897,  n.  iB5  (I) 

GHieUERI  P.  P,  -  iosa  «II.  Ili  Est.  - 
P.  H.  CRISCnOLD 

(conci,  coiif.) 

Ispettorato  generale  delle  strade  ferrate 
del  regno  e  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici (ftvv.  ar.  Nesì-oli)  - 

Sncchelti  (avv.  Dk  PkospbiuS  e  Dusati)  (31 

FERROVIE  ROMANE:  ConvenziDne  di  mcatlo 
17  novembre  1673  -  Danni  dal!  dalla  Società 
in  epoca  posteriore  alla  proposta  di  riscatta 
-  Irresponsabilità  dello  Stato  -  Norme  giu- 
ridiche d'interesse  universale  -  Efficacia 
di  legge   -    Successione  universale  -  Con- 


(1-2)  Coiil  la  Corte  ritiene  iti  fatto: 

•  Ritentilo  ili  fatto  clie  uel  Ili  luglio 
1873,  inseguito  al  jiassapigio  dei  treno  sulla 
lÌDea  ferroTJBiTft  Itcma-L inorilo,  esercitata 
iu  allora  dalla  Società  delle  ferrovie  ro- 
mane, s^^ltippftvasi  un  incendio  nel  sove- 
reto  di  proprietà  del  marchese  sìg.  Ur- 
bano Sacchetti,  sito  in  quel  di  Cornato 
Tarquinia,  in  contrada  la  Selvaccia  o  Vac- 
thereccia. 

Indi  B  codesto  incendio,  un  primo  giu- 
dizio ai  svolse  tra  il  subaffittuario  di  detta 
I  fluitai  sig.  Bonaventura  Coraob,  contro 
1  Amministrazione  governa  tiva,  su 
nlla  Società  delle  f«rroTÌe  romwne 
couveazioae  di  rìscntto  del  17 
1  '^73.  E,  sebbene  da  detta  A 
K'^veraativa  si  fosse  eccepito  di  non  poter 
rispondere  di  latto  personnle,  che  riguar- 
dava l'amministrazione  sociale  delle  Fer- 
rovie romane,  tale  giudizio  eblie 
con  la  condanna  delU  detti 
zione  governativa  convenuta  at  pagamento 
di  lire  IHKL-JH  per  danni  e  interessi. 

Passata  io  giudicato  codesta  dente^nza, 
il  proprietario  della  sovereta  wig.  Mar- 
chese Sacchetti  convenne  in  giudizio  il 
Begio  Ispettorato  generale  delle  strade 
ferrate  del  regno  aig.  Luigi  Ripa  di  Meann, 
per  sentirsi  condannare  al  pagamento  di 
lire  15tì4lìl  a  titolo  di  danni,  per  l'avve- 
nuto incendio  di  cui  sopra. 

Sulla  ecce:!Ìone  del  convenuto  di  non 
aver  veste  giuridica  per  rappresentare  il 


Tra  le  obbligazioni  aasiinte  dallo 
Stato  per  effetto  dell'art.  4  della  con- 
cemione  dei  17  nooembre  1873,  ap- 
provata con  la  legge  dei  29  gennaio 
1880,  con  cui  oenne  operato  il  riscatto 
delle  ferrooie  ramane,  non  vi  furono 
comprese  quelle  per  danni  dati  dalla 
Società  delle  stesse  strade  ferrate  ed 
aonenud  durante  il  suo  esereitio,  in 
tempo  posteriore  al  9  mano  1873, 
data  della  proposta  di  riscatto. 

Le  conoemioni.  le  quali  regolano 
le  coneensioni  dell' esercitio  delle  fer- 
rovie dello  Stato  o  le  materie  ad  esso 
attinenti,  contenendo  norme  giuridiche 
d' interesse  universale,  costituiscono 
parte  integrante  della  legge  che  le 
npprora,  e  quindi  hanno  di  cere  e 
proprie  leggi  la  virtù  e  l'efficacia  (3), 

Lo  Slato,  rispetto  alla  cessata  So- 
cietà delle  ferrovie  romane,  non  è  un 


gazior 


Ministero  dei  lavori  pubblici,  il  Sacchetti 
chiamava  io  causa  quest'ultimo  per  sen- 
tirsi condannare,  una  all'Ispettorato  anzi- 
detto, al  pagamento  della  somma  dovuta. 
Propostosi  dall'attore  incidente  per 
ione  di  una  perizia  per  l'accer- 
del  danno,  e  rinviate  lo  parti 
al  tribunale  di  Homa,  la  ditesa 
oppose  alla  detta  peri- 
inmendo  che  la  domanda  dì  risai- 
i  non  er^  stata  legal- 
proposta,  perchè  lo  Stato  non  avea 
into  l'obbligo  di  pagare  le  obbli- 
della  SocietA  delle  ferrovie  ro- 
,  r  danni  dati,  e  perchè  mancnva 
la  pruova  delle  addebitate  reopons abilità 
in  ordine  ai  pretesi  danni. 

Il  rribunaln  di  Roma,  con  sentenza  del 
13-20  maggio  W95,  respinta  ogni  contraria 
eccezione,  ordino  la  perizia. 

Avverso  codesta  sentenza  proposero 
appello  il  Mmistero  dei  lavori  pubblici 
e  rispottorato  generale  delle  strade  fer- 
rate del  regno,  ma  la  corte  d'appello  di 
Rona,  con  sentenza  del  1-tì  giugno  IM6. 
rigettò  l'appello. 

Codesta  sentenza  vien  denunziata  per 
cassazione  dagli  appellanti  con  due  motivi 
di  ricorso  > , 

(3)  V.  coiif.  la  decisione  dei  12  feb- 
braio 1895,  in  causa  Fragasso  e  Società 
italiana  per  le  nirade  ferrate  del  Medi- 
tf.rrnneo  (in  questa  Raccolta;  XX,  Civ., 
2',  1S7J. 
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successore  a  titolo  unioersale,  ma  è 
un  contraente  a  titolo  oneroso,  il  qua- 
le, per  un  ]^rezzo  determinato,  parte 
in  obbligazioni  che  si  accollò,  e  parte 
in  rendita  iscritta,  riscattò  le  ferrovie 
stesse  (1). 

Considerato  in  diritto  che  due  sono 
i  motivi  di  annullamento,  che  dai  ri- 


Ci)  £'  notorio  che  il  riscatto  delle  strade 
ferrate  Romane  s^imponeva  come  una  ne- 
cessità. La  sua  storia  può  riassumersi  in 
questa  proposizione  :  al  riscatto  si  venne 
per  la  via  del  fallimento. 

La  Società  non  avrebbe  potuto  rifiu- 
tarlo se  non  per  cadere  nello  stato  di  fal- 
limento. 

La  convenzione  del  17  novembre  1873 
era  stata  respinta  da  una  prima  Commis* 
sione  parlamentare,  con  una  lunga  rela- 
zione (Gabelli)  del  22  luglio  1874.  Poste- 
riormente  i  calcoli  di  quella  Commissione 
si  reputarono  esagerati,  ma  la  diversità 
delle  opinioni  si  avverò  soltanto  riguardo 
alla  mttfura,  poiché  tutti  fecero  capo  ad 
una  stessa  conduiiiione,  cioè  a  quella  che 
il  riscatto  importava  per  lo  Stato  un  vero 
sagyificio,  una  vera  perdita. 

Ma,  consentendo  al  riscatto,  o,  meglio, 
subendolo  nell'in  ter  psse  generale,  di  fronte 
alle  tristissime  condizioni  della  Societb, 
lo  Stato  non  mancò  di  dettare  nelle  con- 
venzioni, ocn  le  quali  furono  stipulati  tutti 
quei  patti,  tutte  quelle  clausole  che  più 
valessero  a  chiarire  quale  fosse  Tatto  che 
si  compieva  nei  suoi  rapporti  ed  in  quelli 
della  Società;  a  dimostrare  che  non  as- 
sumeva indistintamente  tutti  gli  oneri 
della  Società  e  che  non  le  succedeva  coinè 
un  erede;  a  limitare  le  sue  obbligazioni 
verso  i  creditori  della  Società,  ad  alleviare, 
insomma,  il  sagrificio  cui  andava  incon- 
tro, premunendosi  contro  gli  eifetti  di  un 
semplice  e  generico  subingresso  in  tutti 
gli  oneri  della  Società. 

A  questi  fini  furono  più  specialmente 
dirette  le  disposizioni  delrart.  4  della  con- 
venzione del  1873  con  le  quali  fu  pattuito: 

«  Il  Governo  assume  inoltre  a  proprio 
«  carico  tutte  le  passivith^  oneri  ed  obbli- 

•  gazioni  della  Societdy  quali  risultano 
€  dalle  situazioni  finanziarie  e  patrimo- 
«  niali  della  Società,  ufficiali  ed  ufficiai- 

•  mente  conosciute  al V epoca  della  proposta 
<  del  riscatto,  non  che  le  passivith  che 
«  la  Società  abbia  in  seguito  imbonir  aie 
€  col  consenso  del  Governo  y  a  termini 
«  delle  leggi,  dei  regolamenti  e  delle  con- 
€  venzioni  in  vigore.  » 

£  nella  parte  narrativa  della  conven- 


correnti  si  vengono  proponendo  con- 
tro la  denunziata  sentenza. 

Si  assume  col  primo  la  violazione 
e  falsa  applicazione  delTart.  1^  della 
legge  29  gennaio  1880  n.  5249,  degli 
art.  1,  2,  3,  4,  6,  7  e  8  della  conven- 
zione di  riscatto  17  novembre  1873, 
3  dell'atto  addizionale  21  novembre 
1877,  e  3  della  convenzione  26  aprile 

zione  del  1873  fu  precisato  il  tempo  della 
proposta  di  riscatto  (9  marzo  dello  stesso 
anno)  e  fu  dichiarato  che  si  intendeva 
che  col  ri<)catto  fossero  accollate  allo 
Stato  le  sole  passività  le  quali  furono  spe- 
cificate neirart.  4  surriferito. 

Lo  Stato,  dunque,  non  assunse  la  qua- 
lità di  successore  universale  della  disciolta 
Società.  Invece,  volle  sapere  a  priori  a 
quali  responsabilità  sarebbe  andato  in- 
contro assumendosi  il  carico  di  riscattare 
le  strade  ferrate  Romane;  volle  valutare 
fino  da  principio  le  possibili  conseguenze 
di  codesto  riscatto.  E  perciò  appunto  fu 
dettata  nella  convenzione  del  1873  la  clau- 
sola di  accollo  allo  Stato  riscattante  delle 
sole  passività  ed  obbligazioni  della  Società 
medesima,  ufficiali  ed  ufficialmente  cono- 
sciute al  tempo  della  proposta  del  riscatto 
e  delle  passività  incontrate  in  seguito  col 
consenso  del  Governo,  escludendosi  Vac^ 
collo  di  qualunque  altra  passività  che 
fosse  stata  posteriormente  incontrata  dalla 
Società, 

In  sostanza,  con  la  convenzione  del 
1873  fu  posta  in  essere  una  vera  e  propria 
alienazione,  una  vera  e  propria  vendita 
di  tutto  l'attivo  sociale  per  un  prezzo  de- 
terminato (App.  Firenze,  13  luglio  1881, 
Bigatti,  Balossi  ed  altri:  Annali  Giuri- 
sprudenza Italiana,  voi.  XVI,  p.  Ili,  pag. 
2B7).  Questo  concetto,  insultante  con  la 
massima  chiarezza  dagli  art.  1,  2,  4  e  8  di 
quella  convenzione,  è  confermato  dalla  leg- 
ge di  approvazione  del  29  gennaio  1880,  con 
la  quale  fu  detto  che  veniva  approvata  la 
convenzione  stipulata  per  il  riscatto  della 
rete  ferroviarìa  concessa  alia  Società,  e 
dalle  deliberazioni  prese  nelle  assemblee 
generali  degli  azionisti  e  dalle  proteste 
emesse  in  quelle  assemblee  dai  portatori 
delle  diverse  categorie  di  azioni. 

Fino  dall'assemblea  dell' 11  marzo  1873, 
nella  quale  fu  letta  la  lettera  ministe- 
riale del  9  marzo  dello  stesso  anno,  con- 
tenente la  prima  proposta  del  riscatto,  ri- 
mase chiarito  dalla  discussione,  e  più 
specialmente  dalle  risposte  del  commen- 
datore D'Amico  ad  alcuni  rilievi  del  socio 
Ciampi,  che  la  proposta  governativa  aveva 
per  oggetto  il  riscatto  totale  e  l'acquisto 
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1879,  approvato  con  la  detta  legge  29 
gennaio  1880,  per  avere  la  corte  di 
melilo  ritenuta  ed  ammessa  la  re- 
sponsabilità dello  Stato  per  l'incendio, 
da  cui  vuoisi   danneggiata   la  tenuta 


dell'intera  rete  ferToviari&.  Neil' assemblea 
del  30  aprile  1873  gli  azionisti  delibera- 
vano di  prenderà  in  considera  kìoh e  le  pro- 
posta di  cessione  dei  diriUi  sociali  e  dei 
singoli  aziomsli.  per  mezzo  del  riscatto, 
di  scioglimento  e  liquidazione  della  So- 
cietà, e,  tÌDaliuente,  nell'asaemblaa  del  18 
settembre  187a,  udite  nuove  proteste  e  di 
fronte  alla  notìzia  ch'erano  state  proposte 
in  giudizio  diverse  domande  per  fare  di- 
chiarare il  fallimento  della  Società,  gli 
azionisti  stessi  deliberarono  di  affidare  ad 
una  Commissiona  il  mandato  per  accet- 
tare definitivamente  il  riscatto  con  le  con- 
dizioni proposte  dal  Governo,  e  di  confe- 
rire ad  essa  Ct  mrai.ssione  pieni  poteri  per 
devenii-e  alla  convenziono  definitiva  ed  a 
tutti  gli  atti  nocessarj  per  portarla  ad 
effetto. 

Ma,  trattandosi  di  una  vera  alienazione, 
vendita  O  cessione  di  tutto  il  patrimonio 
sociale  per  un  prezzo  detorminato,  non 
può  disconoscerai  che  lo  Stato,  come  ac- 
quirente, come  successore  a  titolo  parti- 
colare, non  subingrediva  negli  oneri  e 
passività  facenti  carico  perdonale  alla  So- 
cietà, se  non  in  forza  del  titolo  di  aci^uiato 
0  negli  stretti  termini  di  cotesto  titolo; 
se  non  in  quanto  li  avesse  volontariamente 
ussnnti  ì'erso  i  crediiori  della  Società, 
come  corrispettivo,  come  prezzo  o  parte 
del  prez'^o  di  acquisto.  E  tale  voiontaiTa 
assunzione  di  oneri  e  passività  è  esclusa 
manifestamente  dallnconvenzioue  del  1873, 
Li  confì-onto  di  tutti  coloro  i  quali  non 
avessero  la  qnahtà  di  azionisti  della  So- 
cietà, e  di  tutti  coloro  che  non  avessero 
verso  la  Società  eroditi  afficialmente  co- 
nosciuti al  di  della  proposta  del  ri- 
a catto,  o  crediti  sortj  dipoi  a  carico 
della  Società  col  l'assenso  del  Governo. 
Certamente,  se  uell.'k  convenzione  del  1873 
si  fosse  taciuto  dì  accollo  di  passività,  a- 
vrebbe  dovuto  dirsi  che  le  passività  per- 
sonali della  Società  non  fossero  passate 
allo  Stato,  successore  di  essa  Società  a 
titolo  meramente  particolare,  acquirente 
per  an  determinato  prezzo,  in  cui  gli  o- 
neri  personali  dell'alienante  non  avrebbero 
potuto  trasferirsi  se  non  in  quanto  aves- 
sero formato  oggetto  di  uu  ogplicito  patto 
dì  accollo;  imperocché,  se  è  vero  che  res 
transit  rvm  om-re  mio,  non  è  men  vero 
che  gli  obblighi  personali  del  venditore 
non  passano  al  compratore  pel  solo  fatto 


in  vocabolo  La  Vaeckereecia  io  quel 
di  Coi-neto  Tarquinia,  e  ciò  dopo  di 
aver  Termato  in  punto  di  fatto  che  late 
incendio  fo^se  avvenuto  nel  16  luglio 
del  1879,  cioè  in  tempo  posteriore  alla 


dell'acquisto.  Or,  come  volere  che  l'accollo 
fosse  esteso  indistintamente  a  tutte  le  pas- 
sività non  consensuali  incontrate  dalla 
Società  dopo  la  proposta  del  riscatto  e 
durante  il  suo  esercìzio,  se  il  patto  di  ac- 
collo lu  dettato  appunto  nel  senso  di 
limitare  la  responsabilità  dello  Stato  allfl 
passività  di  qualunque  natura  nfiicialmente 
constatate  al  tempo  della  proposta  del 
riscatto,  ed  alle  altre  che  fossero  dipoi 
incontrate  col  consenso  del  Governo? 

All'art.  4  fu  disposto  che  sì  accollas- 
sero allo  Stato,  oltre  le  passività  ufficiali 
ed  uiKcialmente  conosciate  all'epoca  della 
proposta  del  riscatto,  le  paasivUìl  contrat- 
tuali incontrate  in  aeguito  legalmente  dalla 
Si,cfetà  col  consenso  del  Governo,  e  non 
che  si  accollassero  allo  Stato  le  stesse 
passività  contrattuali  e  tutte  le  altre  in- 
contrate dalla  Società  dopo  la  proposta  di 
riscatto  ai  termini  delle  le^^i,  dei  rego- 
lamenti e  delle  convenzioni  in  vigore. 

Per  la  convenzione  del  1873  il  prezzo 
o  corrispettivo  dell'acquisto  dovè  essere 
costituito  soltanto  dalla  rendita  consoli- 
data 5  per  cento  di  cui  all'art.  2,  e  dal- 
l'accollo delle  passività  ed  oneri  contem- 
plati dall'art.  4.  Qualunque  altra  passività 
incontrata  dalla  Società  anteriormente  o 
posteriormente  alla  proposta  di  riscatto, 
e  durante  il  suo  esercizio  delie  ferrovie 
romane,  dovè  far  carico  aila  Società  me- 
desima rimasta  pur  sempre  come  società 
in  stato  di  liquidazione,  all'effetto  appunto 
di  regolare  i  suoi  rapporti  CMi  gli  azio- 
nisti e  di  liquidare  le  passività  che  non 
ai  trovassero  nelle  condizioni  previste  dal- 
l'art. 4  per  essere  accollate  allo  Stato.  Ciò, 
tanto  ai  termini  delle  speciali  disposizioni 
contenute  negli  art.  6  della  convenzione 
del  1878,  e  3  delt'aUo  addizionale  21  no- 
vembre 1877,  approvato  anch'esso  con  la 
leKgd  29  gennaio  I88U,  quanto  a  norma 
dei  priuci|ij  generali  di  diritto  in  materia 
di  scioglimento  di  società  commerciali  od 
industriali. 

Sciolta  la  società,  non  se  ne  estingue 
a  tutti  gli  effetti  la  vita;  subentra  in  ve  ce 
per  finzione  di  legge,  rispetto  ai  terzi,  lo 
stato  di  liquidazione,  che  ne  modifica  le 
funzioni  e  lo  restringe  al  compimento  delle 
operazioni  in  corso  ed  alla  sua  Uquidaziona 
(Dalloz,  Sociélé,  n.  1014;  Bbdarride,  Des 
sociélé»,  n.  481  0  482). 

Ed  appunto  la    Società  delle  ferrovie 
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proposta  di  riscatto,  e  quando  le  fer- 
rovie romane  erano  ancora  gestite 
dalla  Società  a  proprio  conto  e  rischio. 
Si  sostiene  poi  col  secondo  la  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  degli  art. 


Romane  rimaneva,  dopo  il  riscatto,  nello 
stato  di  liquidazione  in  cui  rimangono 
tutte  le  società  industriali  e  coiTimerciali 
che  si  sciolgono  :  rimaneva  p^r  liquidare 
se  stessa,  rappresentata  da  una  Commis- 
sione liquidatrice  eletta  dall'assemblea 
generale  degli  azionisti;  rimaneva  nello 
stato  di  liquidazione  aWunico  effetto  della 
liquidazione  finche  questa  non  fosse  com- 
piuta^ e  non  fosse  distribuita  la  rendita 
alle  azioni  ;  rimaneva  rappresentata  dalla 
commissione  suddetta  avente  l'incarico 
di  riscuotere  la  pubblica  rendita,  parte 
del  prezzo  del  riscatto,  e  di  eseguirne  il 
reparto^  tenuto  conto  degli  impegni  presi 
da  essa  Società  (art.  8  della  convenzione 
del  1873);  in  altri  termini,  la  Società  ri- 
maneva in  stato  di  liquidazione  per  re> 
polare  i  suoi  rapporti  con  gli  azionisti  e 
coi  terzi  creditori  e  così  per  liquidare,  col 
prezzo  del  riscatto^  quelle  frale  sue  pas- 
sività che  per  la  loro  natura  non  pote- 
vano dirsi  passate,  in  virtù  del  riscatto, 
al  riscattante. 

E  che  non  si  intendesse  dallo  Stato  e 
dalla  Società  stipulanti  il  riscatto,  e  dal 
legislatore  che  ne  approvò  le  convenzioni, 
che  la  rendita  consolidata  di  cui  all'art.  2 
della  convenzione  dei  1873  dovesse  pa- 
rrai ai  soli  azionisti,  resulta  luminosa- - 
mente  dalla  relazione  ministeriale,  colla 
quale  fa  presentato  alla  camera  elettiva, 
nella  tornata  del  10  dicembre  1874,  il 
progetto  di  legge  per  la  convenzione  me- 
desima: progetto  in  cai  tutte  le  disposi- 
zioni di  codesta  convenziono  figurano  i- 
dentiche  a  quelle  approvate  dipoi  con  la 
legge  29  gennaio  1880. 

Alle  convenzioni  del  1873  e  del  1877 
si  aggiunge  quella  del  26  aprile  1879 
(approvata  come  la  precedente,  con  talune 
modiiioazioni  dalla  legge  29  gennaio  1880) 
e,  stabilendosi  che  tutti  gli  effetti  del  ri- 
scatto rimangano  sospesi  fino  al  31  di- 
cembre 1879,  si  dichiara,  non  solo  che  la 
Società  fino  a  codesto  giorno  continuerà 
la  sua  esistenza  e  l'esercizio  della  rete 
riscattata,  ma  anche  che  tale  esistenza  e 
tale  esercizio  saranno  continuati  con  tutta 
la  responsabilità  della  Società^  restando 
invariato  fino  all'attuazione  del  riscatto 
V  attua  le  ordinamento  deW  esercizio , 

Né  dopo  le  convenzioni  dei  1873,  del 
1877  e  del  1879  si  avverarono  atti  o  le- 
gislativi, o  contrattuali  od  amministrativi 


1151,  1152  e  1226  codice  civile,  per  a- 
vere  la  corte  stessa  estesa  agli  eser- 
centi delle  pubbliche  strade  ferrate  la 
regola,  che  i  danni  di  forza  maggiore 
derivanti    dall'esercizio    di   una  indu- 


pei  quali  fossero  alterati  o  modificati  i 
rapporti  creati  da  quelle  convenzioni  e 
dalla  legge  che  le  approvò  fra  lo  Stato, 
la  Società,  gli  azionisti  ed  i  terzi  creditori 
della  Società.  Al  contrario,  i  posteriori 
provvedimenti  relativi  al  riscatto,  alla  ge- 
stione ed  alPesercizio  delle  Ferrovie  Ro- 
mane dimostrano  che  le  due  convenzioni 
foi'ono  sempre  interpretate  ed  eseguite 
nel  senso  che  altri  corrispottivi,  airinfuori 
di  quelli  rappresentati  dal  pagamento  della 
pubblica  rendita  per  le  diverge  azioni  della 
Società  e  dell'accollo  delle  sole  passività 
designate  nell'art.  4,  non  doverono  far 
carico  allo  Stato  riscattante,  restando  alla 
Società  in  istato  di  liquidazione  Tobbligo 
di  rispondere  per  tutte  le  altre  passività 
da  essa  volontariamente  od  involontaria- 
mente incontrate. 

Con  la  legge  25  dicembre  1881  n.  545, 
disponendosi  che  a  datare  dal  V*  gennaio 
1882  il  Governo  assumesse,  con  talune 
modificazioni  negli  antichi  ordinamenti  di 
amministrazione,  l'esercizio  delle  Ferrovie 
Romane  passate  in  proprietà  dello  Stato 
in  forza  aella    legge   di  riscatto   del  29 

fennaio  1880,  si  provvedeva  perchè  nel 
ilancio  di  prima  previsione  dell'entrata 
dello  Stato  per  l'anno  1882  si  inscrìvesse 
al  capitolo:  «  Proventi  delle  strade  fer- 
rate di  proprietà  dello  Stato  »  il  presunto 
reddito  netto  delle  Ferrovie  Romane,  quale 
sarebbe  risultato  dal  bilancio  speciale  degli 
introiti  e  delle  spese  delle  stesse  ferrovie  pel 
detto  anno,  e  perchè  le  attività  nette  risul- 
taìiti  dalla  liquidazione  dei  conti  della  ge- 
stione sociale^  che  cesftava  al  31  dicembre 
1881,  fossero  versale  nelle  tesorerie  dello 
Stato,  imputandone  V ammontare  sopra  un 
capitolo  speciale  del  bilancio  deWentrata 
del  1882  (art.  2,  3,  4  e  5  della  legge  25 
dicembre  1881  n.  545). 

E  col  regio  decreto  12  febbraio  1882, 
col  quale  fu  approvato  il  regolamento  per 
l'esecuzione  della  legge  25  diceuibre  1881, 
fu  disposto,  all'art.  32,  che  la  liquidazione 
delle  attività  e  passività  delle  Strade  fer^ 
rate  romane,  derivata  dalla  gestione  aldi 
dicembre  1881,  veniva  affidata  al  Consiglio 
di  amministrazione,  creato  a  forma  degli 
art.  2  e  3  della  legge. 

Sopravvenuta  la  legge  del  27  aprile 
1885  n.  3048,  con  la  quale  forono  appro- 
vati i  contratti  ed  i  relativi  atti  addizio- 
nali stipulati  con  lo  nuove   Società   con* 
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strìa  debbano  sempre  ricadere  a  dan- 
no deiresercente. 

Che,  a  vagliare  la  sussistenza  giu- 
ridica del  primo  motioo  di  annulla- 
mento, convien  che  si  disamini  la  qui- 
stione,  se  lo  Stato,  con  Tavere  operato 
il  riscatto  delle  ferrovie  romane,  tra 
le  obbligazioni  assunte  per  effetto  di 
codesto  riscatto,  abbia  inteso  com- 
prendervi ancor  quelle  per  danni  dati 
dalla  Società,  ed  avvenuti  durante  il 
suo  esercizio,  in  tempo  posteriore  alla 
proposta  di  riscatto. 

Che  la  corte  di  merito,  giudicando 
per  Taffermativa,  riteneva  che  1'  as- 
sunto della  irresponsabilità  dello  Stato, 
per  revento  dannoso  di  che  trattavasi, 

cessionarie  dell'esercizio  delle  reti  ferro- 
viarie mediterranee,  adriatiche  e  siculo, 
cessando  l'esercizio  provvisoriamente  as- 
sunto dal  Governo  al  dì  30  giugno  1885, 
furono  con  i  regi  decreti  6  e  2i^  giugno 
1885  istituiti  due  comitati  di  stralcio,  uno 
per  la  rete  delle  Ferrovie  dell'Alta  Italia 
e  l'altro  per  la  rete  delle  Ferrovie  Romane, 
con  VincaHco  di  procedere  alla  liquida- 
zione di  tutte  le  pendenze  sì  attive  che 
passive  delle  rispettive  gestioni  governa- 
tive. 

In  base  alle  disposizioni  transitorie 
per  il  passaggio  al  1^  luglio  1885  dell*e- 
sercizio  delle  strade  ferrate  alle  tre  So- 
cietà  per  le  reti  mediterranea,  adriatica 
e  sicula,  i  due  comitati  dovevano  proce- 
dere alla  liquidazione  delle  gestioni  go- 
vernative^ prendendo  all'uopo  le  oppor- 
tune intelligenze  con  le  Società  esercenti 
per  la  presentazione  dei  documenti  dimo- 
strativi e  giustificativi  delle  attività  e 
passività  delle  gestioni  medesime.  Il  co- 
mitato delle  Ferrovie  Romane  doveva 
inoltre  continuare  la  liquidazione  della  ge- 
stione al  31  dicembre  1881,  tenendo,  per 
quanto  fosse  possibile,  separate  le  due 
gestioni  (art.  1  deU'alleg.  n.  1;  art.  1,  6 
e  12  deiralleg.  n.  2.  al  regio  decreto  29 
giugno  1885  n.  3386). 

Infine,  col  regio  decreto  23  giugno  1887 
n.  4796,  fu  affidata  al  regio  ispettorato 
generale  delle  strade  ferrate  la  continua- 
zione dal  lo  luglio  1887  in  poi  della  lic[ui- 
dazione  di  stralcio  delle  cessate  gestioni 
ferroviarie  governative  dell'Alta  Italia  e 
Romane,  sotto  l'osservanza  delle  disposi- 
zioni del  regio  decreto  6  giugno  1885,  in 
quanto  fossero  applicabili,  nonché  delle 
altre  disposizioni  che  potessero,  occor- 
rendo, essere  emanate  dai  ministeri  dei 
lavori  pubblici  e  del  tesoro. 


si  sosteneva  fondato  sui  patti  contrat- 
tuali della  convenzione  di  riscatto,  ove 
erasi  detto  di  accollarsi  dallo  Stato  da 
un  lato  quelle  obbligazioni,  che  risul- 
tavano dalle  situazioni  finanziarie  e 
patrimoniali  ufHziahnente  constate  al 
tempo  della  proposta  del  riscatto  9 
marzo  1873,  e  dall'altro  nelle  passi- 
vità, che  anche  posteriormente  avesse 
la  Società  incontrate  col  consenso 
del  Governo. 

Che  a  ciò  giustamente  però  erasi 
osservato,  diceva  la  corte  stessa,  che 
il  non  poter  risultare  l'obbligazione 
in  disputa  dalle  situazioni  patrimo- 
niali e  finanziarie,  ovvero  da  un  atto 
stipulato   col  consenso   del  Governo, 

E'  innegabile  che  dal  complesso  di 
queste  disposizioni  è  affatto  escluso  che 
dallo  Stato .  fossero  assunti,  in  dipendenza 
della  gestione  e  dell'  esercizio  della  So- 
cietà delle  Ferrovie  Romane,  impegni  ed 
oneri  diversi  e  più  gravi  di  quelli  costi- 
tuenti il  corrispettivo  del  riscatto,  ai  ter- 
mini degli  art.  2  e  4  della  convenzione 
del  1873. 

Cessata  col  81  dicembre  1881  la  ge- 
stione sociale,  ed  attuata  la  gestione  go- 
vernativa, il  Consiglio  d'ammmistrazione 
era  incaricato  di  liquidare  le  attività  e 
passività  delle  Strade  Ferrate  Romane  de- 
rivanti dalla  gestione  a  detto  di  31  di- 
cembre 18S1,  e  lo  stesijo  incarico,  cessata 
col  30  giugno  1885  la  gestione  governa- 
tiva, era  dato  dapprima  al  comitato  di 
stralcio  delle  Ferrovie  Romane,  e  poi  al 
regio  ispettorato  generale  delle  strade 
ferrate.  Ma  ben  s'intende  che  e  il  Con- 
siglio d'amministrazione  e  il  comitato  di 
stralcio  e  il  regio  ispettorato  erano  chia- 
mati a  liquidare  quelle  attività  e  quelle 
sole  passività  dipendenti  dalla  gestione 
Sfidale  cheyin  fot  za  della  convenzione  di 
riscatto^  erano  passate  allo  Stato^  e  non 
le  passività  dipendenti  dalla  gestione  so- 
ciaUj  le  qtiali  rimanevano  a  carico  della 
Sodeth  nello  stato  di  liquidazione.  In- 
terpretate diversamente  le  disposizioni 
degli  art.  32  del  regio  decreto  1 1  febbraio 
1882,  12  dell'allegato  n.  2  al  regio  decreto 
29  giugno  1885,  1  e  2  del  regio  decreto 
23  giugno  1887,  sarebbero  affatto  inconci- 
liabili, affatto  incompatibili  col  disposto 
degli  art.  4e  6  della  convenzione  del  1873,  3 
della  convenzione  del  1877,  2  e  3  della 
convenzione  del  1879. 

« 

Avv.  A.  N. 
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noo  importava  che  fosse  rimasta  e- 
sclusa  dallo  accollo  alio  Stato,  doven- 
dosi ÌQvece  intendere  la  convenzione 
in  questa  parte  nel  senisO,  che  do- 
vessero le  obbligazioni  traeferile  allo 
Stato  risultare  da. titolò  legittimo,  e 
quindi  anche  quelle  ohe  'codesto  ti- 
tolo avessero  nella  legge,  come  quella 
in  esame. 

Che  a  giudicare  diversamente,  sog- 
giungeva la  corte  di  merito,  sarebbe 
mestieri  ammettere  che  tali  obbliga- 
zioni fossero  rimaste  a  carico  della 
Società,  non  potendosi  al  certo  sup- 
porre che  per  esse  fosse  venuta  a 
mancare  la  giuridica  responsabilità 
di  una  persona  qualsiasi. 

lid  in  fine  couchiiideva  che  per- 
tanto la  Società,  dopo  l'avvenuto  ri- 
scatto, non  poteva  rimanere  passibile 
di  una  obbligazione,  come  quella  in 
disputa,  avendo  essa  trasferito  allo 
Stato  ogni  suo  patrimonio  da  una 
parte,  e  dall'altra,  essendo  mancato 
il  suo  obbietto  e  la  sua  ragione  di 
esaere,  venne  a  sciogliersi,  cessando 
cosi  col  possesso  dei  beni,  che  pote- 
vano garentire  le  contratte  obbliga- 
zioni, anche  la  persona  del  debitore. 

Or,  come  si  rileva  dal  trascritto 
ragionamento  della  corte  di  merito, 
questa  dalle  premesse  che  con  l'av- 
venuto riscatto  sarebbe  scomparsa 
quasi  per  incanto  la  persona  del  de- 
bitore, l'ente  sociale,  ed  il  suo  patri- 
monio, trasse  la  illazione,  che  l'art.  4 
della  convenzione  di  riscatto  del  1873, 
in  citi  si  designavano  quali  fossero 
le  obbligazioni,  che  s'intendevano  ac- 
collare dallo  Stato,  dovevasi  intendere 
riferibile  ad  ogni  obbligazione  na- 
scente da  titolo  legittimo,  sia  pure 
che  codesto  titolo  si  fondasse  nella 
legge,  non  potendosi  al  certo  sup- 
porre, son  sue  parole,  che  per  esse 
fosse  oenuta  a  mancare  la  giuridica 
responaabilità  di  una  persona  qual- 
siasi. E'  codesto  il  caposaldo  degli 
argomenti  su  cui  si  fonda  il  giudizio 
della  corte. 

Che  sarà  facile  dimostrare  la  ine- 
sattezza delle  premesse,  su  cui  si  fon- 
dava il  ragionamento  della  corte  di 
merito,  per  ritenere  che  tutte  le  ob- 
bligazioni nascenti  da  titolo  legìttimo 
si   dovessero   ritenere   assunte   dallo 


Stato  con  l'art.  4  della  convenzione 
del  1873. 

E'  inesatta  innanzi  tutto  la  pre- 
messa, che  con  la  attuazione  della 
convenzione  di  riscatto  venne  a  scom- 
parire la  persona  del  debitore,  l'ente 
sociale.  A  parte  le  disposizioni  del  co- 
dice di  commercio  pel  quale  si  ap- 
prende, che  allo  scioglimento  di  qual- 
siasi BOcieti't  commerciale  sussegue 
lo  stato  di  liquidaziaae,  che  consiste 
appunto  nelTacccrtamento  dell'attivo 
e  passivo  della  società;  nella  specie 
con  l'art.  3  dell'atto  addizionale  del 
1877  fu  aggiunta  la  dichiarazione,  che 
la  Società,  conìegnato  l'esercìzio  della 
ferrovia  al  Governo,  continuerà  ad 
esistere  come  società  in  liquidaiione, 
ed  a  quest'unico  effetto,  finché  questa 
non  fosse  stala  compiuta,  e  dìsfriòuita 
la  rendita  alle  axioni.  Adunque  con 
l'attuazione  del  riscatto  non  veniva 
a  scomparire  l'ente  sociale,  ma  que- 
sto avrebbe  continuato  ad  esistere 
come  società  in  liquidazione,  allo  ef- 
fetto di  accertare  il  suo  attivo,  ri- 
spondera  delle  obbligazioni  sue  pro- 
prie, non  assuniu  diil  Governo,  e  di- 
stribuire la  rendita  iscritta,  parte  del 
prezzo,  agli  azionisti. 

E  del  pari  inesatta  si  manifesta 
l'altra  premessa  della  corte  di  merito, 
che  con  l'entrata  della  Società  nello 
stato  di  liquidazioni?  rimase  priva  di 
attività  patrimoniale  per  rispondere 
alle  azioni  dei  creditori.  Non  pose 
mente  la  corte  stessa,  che  all'attivo 
patrimoniale  della  .Società  trasferito 
allo  Stato  venne  sostituito  il  prezzo 
del  riscatto  niusisicnie  in  una  rendita 
consolidata  di  3fi69556,  rendita  que- 
sta, che,  eievata  a  capitale,  alla  ra- 
gione corrente  al  tempo  del  suo  svin- 
colo in  borsa,  rappresentava  un  co- 
spicuo capitale,  il  ijuale,  come  parte 
del  prezzo  dtl  riscatto,  tenet  locunirei. 

Né  poi  sono  attendìbili  le  ulteriori 
considerazioni  della  corte  di  merito, 
la  quale,  non  potendo  dissimularsi  la 
gravità  delle  fatte  osservazioni,  le 
quali  si  opponevano  ee  adoerso  al 
suo  assunto,  che  col  riscatto  fosse 
scomparsa  la  persona  del  debitore, 
l'ente  sociale  ed  il  suo  patrimonio, 
fu  costretta  soiTgiungepe  che  la  ren- 
dita pubblica  data  come  parte  dì  prezzo 
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coeliluiva  (7  corrhpettico  netta  da  as- 
segnarsi agli  azionisti,  e  che  la  So- 
cietà restava  in  iatato  di  liquidazione 
solo  per  la  definizione  delle  (juistioni 
che  fossero  sorte  Tra  gli  azionisti  e 
pel  riparto  di  quella  rendita  fra  loro. 

Questa  è  un'altra  inesattezza  della 
denunziata  sentenza.  Non  perchè  la 
reudita  iscritta  da  pagarsi  dallo  Stato 
come  parte  di  prezzo  fu  stabilita  in 
un  tanto  per  ogni  azione,  conseguiva 
che  codesta  rendita  spettasse  agli 
azioni.sli  francata  dalle  obbligazioni 
assunte  dalla  Società,  essendo  chia- 
rissimo che  quella  misura  fu  pre- 
scelta per  la  determinazione  diìlia 
parte  del  prezzo  in  valori.  E  che  sia 
cosi  basta  notare  che  le  affermazioni 
della  corte  di  merito  sono  apertamente 
contraddette  dagli  art.  7  ed  8  della  con- 
venzione del  1S73  e  3  dell'aito  addi- 
zionale dp|  1877.  Tanto  è  vero  che  la 
rendita  pubblica,  parte  del  prezzo  di 
riscatto,  era  destinala  anzitutto  alla 
soddisfazione  di  quelle  obbligazioni 
della  Società,  che  non  si  erano  as- 
sunte dallo  Stato,  che  nell'art.  7  fu 
disposto  cosi: 

a    La    r<     ' 
"  presso  l'a 
«  pubblico  n; 

B  Trascorsi  sei  mesi  dalla  data 
«  della  legge  di  approvazione  della 
((  presente  convenzione,  senza  che 
(I  sieno  stati  intimati  al  Governa  se- 
u  quustri  od  opposizioni  giudiziali,  la 
«  rendita,  dietro  ordinanza  del  Gover- 
n  no,  verrà  consegnata  alla  Commìs- 
e  sione,  por  operarne  il  riparto  agli 
«  aventi  diritto  ». 

Da  coilesta  disposizione  si  evince 
che  durarite  il  periodo  di  sei  med 
della  vincolazione  della  rendita,  i  cre- 
ditori della  Società  avrebbero  potuto 
far  valere  le  loro  ragioni  in  contrad- 
dizione della  Società  e  dello  Stato  de- 
bitore e  detentore  della  rendita  iscritta. 
Dopo  quel  termine  lo  Stato  si  disinte- 
ressava della  sorte  dei  creditori,  che 
avrebbero  potuto  rivolgersi  alla  So- 
cietà   rappresentata     dalla    Commis- 

Posta  adunque  In  li'asrritta  dispo- 
sizione, è  innegabile  che  la  rendita 
pubblica  facente  parte  del  prezzo  del 
riscatto  non  era  unicamente  destinata 


a  costituire  Ìl  corrispettivo  netto  da 
consegnarsi  agli  azionisti;  diversa- 
mente, il  disposto  vincolo,  pel  termine 
di  sei  mesi  in  attesa  di  sequestri  od 
opposizioni  giudiziali,  sarebbe  stato 
una  superfluità  ed  un  non  senso,  il 
che  non  è  lecito  supporre. 

Che,  dimostrata  la  inesattezza  delle 
premesse,  e  quindi  dell'intero  ragiona- 
mento della  corte  di  merito,  egli  è  me- 
stieri ricercare  quale  sia  la  vera  in- 
telligenza ed  il  portato  giuridico  del- 
l'art. 1  della  convenzione  di  riscatto 
del  1873  e  disposizioni  affini.  Né,  cosi 
facendo,  la  Corte  Regolatrice  viene  a 
censurare  alcun  convincimento  di  fatto 
dijlla  corte  di  merito.  Questo  Supremo 
Collegio  ha  pnr  più  volle  rifermata 
la  massima  che  le  convenzioni  le 
quali  regiilano  le  concessioni  dell'e- 
sercizio delle  ferrovie  dello  Stato  o 
le  materie  ad  esse  attinenti,  conte- 
nendo norme  giuridiche  d'interessi? 
universale,  costituiscono  parte  inte- 
grante della  legge  che  le  approva. 
e  (]iiindi  hanno  di  vere  e  proprie 
leggi  la  virtù  G  la  efficacia. 

Ohe,  versando  in  codesta  disamina, 
sarà  opportuno  accennare  per  sommi 
capi  alla  storia  del  riscatto  delle  Fer- 
rovie romane.  E'  notorio  che  le  tri- 
stissime condizioni  in  cui  versava  la 
Società  di  detto  ferrovie,  e  le  diverse 
azioni  già  proposte  in  giudizio  per 
fumé  dichiarare  il  fallimento,  costrin- 
sero lo  Stato  a  subire  Ìl  riscatto  d^le 
medesime  nell'interesse  generale.  Peni, 
pur  dovendolo  subire,  siccome  tra  la 
proposta  convenzione  e  la  sua  appro- 
vazione per  legge  dal  potere  legisla- 
tivo doveva  trascorrere  del  tempo, 
nel  quale  la  Società  sarebbe  rimasta, 
come  riiiiasc,  per  circa  sei  anni  nel- 
l'esercizio di  dette  ferrovie,  ogni  più 
volgare  prudenza  consigliava  a  non 
assumere  indistintamente  tutti  gli  o- 
neri  della  Società,  per  non  dover  sot- 
tostare anche  a  quelle  obbligazioni, 
che  a  cuor  leggero,  0  per  mancanza 
di  esatta  disciplina  del  personale  fer- 
roviario, si  sarebbero  potute  assunnere 
dalla  detta  Società  nell'esercizio  prov- 
visorio, con  il  preconcetto  di  river- 
sarle a  carico  dello  Stato. 

A  raggiungere  codesti  fini  fu  spe- 
cialmente   dettato  l'art.  4   della  con- 
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venzione  di  riscatto  del  1873,  appro- 
vata con  legge  29  gennaio  1880,  in 
cui  fu  detto  cosi  : 

fi  II  Governo  assume  inoltre  a  pro- 
^  prio  carico  tutte  le  passività,  oneri 
«  ed  obbligazioni  della  Società,  quali 
A  risultano  dalle  situazioni  finanziarie 
«f  e  patrimoniali  della  Società,  ufficiali 
«  ed  uffieialmenie  conosciute  all'epoca 
u  della  proposta  di  riscatto^  non  che 
i<  le  passività,  che  la  Società  abbia 
«  in  seguito  incontrate  col  consenso 
«  del  Governo^  ai  termini  delle  leggi, 
«  dei  regolamenti  e  delle  convenzioni 
«   in  vigore  ». 

Nella  parte  narrativa  poi  della  detta 
convenzione  del  1873  Tu  precisata  la 
data  della  proposta  del  riscatto  ai  9 
niarzo  detto  anno,  e  fu  pur  dichiarato 
a  maggior  chiarezza  che  s'intendeva 
che  col  riscatto  fossero  accollate  allo 
Stato  le  sole  passività,  le  quali  si  e- 
rano  designate  nelFart.  4  di  sopra 
trascritto. 

Che  il  concetto,  che  spontaneo  si 
attinge  dalla  surriferita  aisposizione, 
la  quale  perchè  chiarìssijna  nel  suo 
dettato  non  può  subire  interpretazione, 
si  è  quello  che  lo  Stato  non  assunse 
lo  accollo  di  tutte  le  obbligazioni  della 
Società  delle  ferrovie  romane.  Invece 
volle  sapere  e  scandagliare  a  priori 
a  quale  responsabilità  sarebbe  andato 
incontro  con  T.'^ssumereil  riscatto  delle 
medesime  e  valutarne  le  possibili  con- 
seguenze sulla  determinazione  del 
prezzo.  E,  seguendo  codesta  linea  di 
condotta,  volle  espressamente  dichia- 
rato che  r  accollo  allo  Stato  delle 
passività  della  Società  si  riferiva  u- 
nicamente  alle  obbligazioni  ufficial- 
mente conosciute  al  tempo  della  pro- 
posta del  riscatto,  9  marzo  1873,  ed 
alle  posteriori  incontrate  in  seguito 
col  consenso  del  Governo. 

Che,  ristretta  così  per  patto  espresso 
la  cerchia  delle  obbligazioni,  che  s'in- 
tesero assumere  dallo  Stato,  da  ciò 
consegue  a  rigor  di  logica  di  doversi 
dichiarare  escluse  dairaccoUo  tutte 
le  altre,  che  fossero  state  incontrate 
dalla  Società  posteriormente  alla  data 
della  proposta  di  riscatto,  9  marzo 
1873,  senza  il  consenso  del  Governo, 
sìeno  consensuali,  sieno  extra-con- 
trattuali per  danni  dati,  senza  alcuna 


distinzione.  Né  vi  sarebbe  ragione  a 
distinguere  ;  imperocché,  a  parte  di 
non  potersi  fare  alcuna  distinzione  là 
ove  la  legge  non  abbia  distinto,  lo 
Stato  avea  le  stesse  ragioni  come  per 
le  consensuali  a  premunirsi  per  le  ob- 
bligazioni nascenti  da  quasi-aelitto,  di- 
pendenti da  colpa,  incuria  o  mancanza 
di  disciplina  del  personale  delle  Ferro- 
vie romane. 

Che,  determinata  cosi  la  cerchia 
delle  obbligazioni  assunte  dallo  Stato, 
la  corte  di  merito  manifestamente  vio- 
lava e  falsamente  applicava  Tart.  4 
della  convenzione  del  1873,  e  le  altre 
disposizioni  affini  nel  ricorso,  allorché 
riteneva  che  tutte  le  obbligazioni  na- 
scenti da  titolo  legittimo  si  erano  in- 
tese accollare  allo  Stato  coli'articolo 
anzidetto. 

Né  poi  il  pronunziato  della  corte 
di  merito  potrebbe  venir  sorretto  dalle 
ragioni  invocate  dalla  difesa  della 
parte  resistente.  Detta  difesa,  lungi 
di  far  sue  le  ragioni  della  corte  di 
merito,  ricorre  ad  altre  teorie,  e  se- 
gnatamente a  quella  del  successore 
universale.  Ella  assume  che  la  So- 
cietà, con  la  convenzione  di  riscatto 
del  1873,  si  spogliava  di  ogni  sua  at- 
tività di  qualsiasi  genere,  che  tra- 
smetteva al  Governo  ;  che  trattavasi 
(sic)  di  vera  e  propria  successione  a 
titolo  universale;  che  nel  successore 
universale  tutte  indistintamente  tra-^ 
passano  e  si  trasfondono  le  obbliga- 
zioni, che  già  incombevano  alla  per- 
sona giuridica  cui  si  é  succeduto,  e 
che  in  fine  non  sia  né  moralmente 
né  giuridicamente  ammissibile  che 
ad  alcuno  fosse  consentilo  di  far  pro- 
pria tutta  l'attività  del  cittadino,  o  di 
un  ente  morale,  evitandone  gli  oneri 
e  rigettandone  le  obbligazioni. 

Ma  codesta  teoria  del  successore 
universale,  che  trova  la  sua  applica- 
zione nel  sistema  successorio,  in  cui, 
scomparendo  la  persona  del  defunto, 
era  mestieri  che  Terede,  qual  rappre- 
sentaute,  gli  succedesse  neìVunioersum 
jus,  che  pur  raccoglie  a  titolo  gratuito, 
non  può  trovare  apphcazione  nella 
controversia  in  esame.  Nella  specie 
trattasi  di  un  contratto  a  titolo  one- 
roso,  nel  quale  lo  Stato  per  un  prezzo 
determinato,  parte  in  obbligazioni,  che 


bì  accolla,  s  parte  ia  rendita  iscricia, 
riBcattava  le  ferrovie  romane.  Se  a- 
diinfiue  le  obbligazioni  accollate  allo 
Stato  formavano  parte  del  prezzo  àiì\ 
riscatto,  prezzo  che  dovea  esser  con- 
venuto tra  le  parli,  esso  poteva  su- 
bire tutte  quelle  modalità  che  alle 
parti  slesse  fosse  piaciuto  pattuire, 
tra  cui  (juella  di  limitare  lo  accollo  a 
determinate  obbligazioni,  precedente- 
mente accertate,  per  evitare  la  inde- 
terminatezza del  prezzo  della  cosa 
venduta-  Adunque  è  dalla  legge  del 
contratto,  e  non  dalla  teoria  dell'erede 
universale,  quella  da  cui  bisogna  pren- 
der l'abbrivio  per  dcHnire  la  contro- 
versia in  esame. 

Che,  per  le  discorse  cose,  debbasi 
annullare  lii  denunziata  sentenza  pel 
primo  motiro  del  proposto  ricorso,  di- 
chiarandosi il  secondo  assorbito. 

Che,  dovendosi  rimandare  la  causa 
ad  altra  corte  di  merito  per  novello 
esame,  è  opportuno  rinviare  alla  corte 
stessa  ogni  provvedimento  sulle  spese 
del  giudizio  di  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  annulla  pò!  primo  motivo 
del  ricorso  la  denunziata  sentenza,  di' 
chiarando  il  secondo  assorbito,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Bologna  por  novello  esame,  e  por 
provvedere  anche  sulle  spese  di  cas- 
sazione. 


Sitloni  ciillg  2B  miru  1097,  n.  198  (\). 

TOHDIP.-BRUNENIiHIMedEsi. -P.M.PRTA 

(conci,  conf.) 


-M  (ai 


e  Hanau)  - 
"Si  (-2) 


CONFESSIONE  COMPLESSIVA:  Debito  ■  Pa 

fHmanla  -  Iscindlbllità  -  Inverjsjmiglianza  - 
resunzionr. 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  denunciata 
sentenza  del  tribunale  di  '"errara,  dei  '2b 
giagno-8  luglio  18913,  e  rinviava  la  causa 
ptìT  un  nnovo  giudizio  a  quello  di  Bologna. 


E'  insaindihile  la  confessione  com- 
plessa circa  l'esistenxa  del  debita  eolia 
soggiunta  di  essere  alato  pagalo,  ce 
nettendosi  il  par/amento  al  fnitn  prin- 
cipale come  conseguenta  ordinaria  e 
naturale  del  fatto  stesso. 

Contro  il  precetto  assoluto  delln 
legge,  che  non  permette  In  dioisibitìtà 
delta  confessione,  non  possono  addarsi 
semplici  presuniiani  d'inoerisimigUan- 
sa  eirea  la  parte  che  contiene  la  sog- 
giunta del  pagamento. 


Seiiona  ci«ile  15  ginnala  fBB7,  n,  38  (3). 

GHIGLIERI  P.  e.  -  FENSEHim  U  li  Esl.  - 

F.  K.  mm 

(cunei,  conf.) 

Sp'iila   Veralli  (avv.  Giijliktti)  - 
Carfignani  (aw.  AiiRm)  (4) 


Incorre  nel  difetto  di  motioasione 
la  sentenza  che,  dopo  anere  censurato 
la  ssnlenia  di  primo  grado,  e  rico- 
nosciuta che  una  controceraia  eaistera. 
ed  era  sufficiente  a  potere  ordinare 
il  seijuestro,  ai  sensi  del  n.  1  deil'ai>- 
ticolo  1875  del  codice  civile,  non  dice 
perclìè  non  potesse  dal  presidente  en- 


Cd-i)  Lii  CoKTR  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Perugia,  dei  5-12 
giugao  1895,  6  rinviava  la  causa  por 
nnovo    esame     alla    corte    d' appello    dì 
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MSLIERI P.  F.  -  PEmim  M.  ti  Est.  - 
P.  a.  PISCILE  P.  G. 

(coool.  diff.) 

Consorzio  deU'Acjaa  Mariana  (nvv.  Pa- 
celli F.  e  Db  PROSPBKrs)  - 
Lìigari  Spiga  (avv.    MoKfiANTB   e    Val- 

I.E)   Ci) 

SENTENZA  :  Conclusiene  -  Omessa  trascri- 
zione -  Esame  -  Nullità. 
SPOGLIO  (Az)one  dì)  : 


La  omessa  trascrizione  di  una  con- 
clusione in  sentenza  può  solo  dar  luo- 
go aie  applicazione  dell'art.  473  del 
codice  rfi  procedura  cioile,  ma  non 
induce  nullità,  quando  dalla  motica- 
sione  risulta  che  i  giudici  di  merito 
la  tennero  presente,  e  col  dispositioo 
dì  proocidero  rigettando  ogni  contra- 
ria istanza. 

Per  l'azione  di  spoglio  basta  un 
possesso  qualunque,  solco  l'applica- 
jione  dei  principj  a  vim  vi  repellere 
licet  »,  e  a  qui  continet  DOD  attentai», 


(1-2)  La  Corte  rigettsiva  i  mezzi  se- 
condo, terzo  e  quarto  del  ricorso  contro 
la  sentenza  dei  9-24  aprile  lìj95  del  tri' 
bunale  cìyile  di  Yelletri. 

Vedi,  nella  parte  prima  di  questo  to- 
Itune,  la  deciaione  contemporanea  delle  Se- 
zioni Unite  nella  presente  causa.  Vedi  inol- 
tre la  precedente  decisione  della  Corte, 
dei  20  marzo  1694,  in  questa  causa  (Rac- 
colta ;  XIX,  Civ.,  2-,  581). 

Identica  sentenza,  della  stessa  data,  la 
CORTB  prononaiava  nel  ricorso  del  Coa- 
sartio  deirAcgua  Mariana  contro  Pelle- 

(3-4)  I  fatti  della  causa  furono  dalla 
Corte  riassunti  come  segue  nella  pre- 
sente BUA  decisione: 

•  Salrators  Uorìconi,  prestando  servi- 
zio nelle  Ferrovie  romane  negli  ufBcj  del 
materiale  e  trazione,  fu  nemicato  in  pian- 
ta stabile  commesso  con  l'annuo  stipen- 
dio di  lire  mille  duecento  dal  1.  novem- 
bre ia77,  aumentato  dal  1  luglio  1881  h 
lire  mille  cinquecento. 

Per  virtù  di  disposizione  regolamen- 
t,Ar«  l'orario  normale  giornaliero  degl'im- 
piegati negli  ufGoi    del    materiale    e   tra- 


0SKÌa  eecelluata  la  repressione 
coDlinenti  in  ipso  eoiigressu  ". 


Sumt  ciiils  B  mano  II 


1.  170  (3), 


IOIDI  P.  -  HOCCO  UyRIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CHISCUOLQ 

(conci,  conf.) 

Monconi  (avv.  LolmniÌ  - 
Sofieià  iiiiliana  per  le  strade  /'errate  me- 
ridionali,   esercente    la    rete    adriatica 
{avv.  DuuAKTi,  Camini  b  Grippo)  (4) 

IMPIEGATI  FERROVIARI  (Aumento  di  stipen- 
dio e  di  orario  agli):  Giuttizio  di  merito  in- 
sindacabile -  Lesione  di  diritto  -  Organici  del- 
le socielà  cessate  -  Organici  delle  nuove  so 
cielà  -  Accettazione  di  promozione  di  grado 
-  Orario  originaria  -  Convenzione  tacita  - 
Ricorso  allo  Stato. 

Sono  innindaeabili  in  sede  de  cas- 
sazione le  affermazioni  di  fatto  poste 
dal  magistrato  di    appello    a  fonda- 


zione era  (ii  ore  sette  nei  giorni  feriali 
e  di  ore  tre  nei  festivi.  Per  ogni  lavoro 
in  più  co  rria  pondo  vasi  un  compenso  a- 
gl'impiegati  in  proporzione  del  ri3])ettivo 
ammontare  dello  stipendio. 

In  fonia  della  legge  delle  convanKÌo- 
ni  ferroviarie,  ventisette  aprila  1885,  il 
Monconi  pasisò  alla  Societii  delle  ferro- 
vie merìdioaali  esercente  la  rete  Adria- 
tica, prestando  servigio  nello  dtes^o  uf- 
ficio e  con  la  qualità  dì  coiiimos>40. 

A  cominciare  col  !•  aprile  iaw5  ebbe 
tm  primo  aumento  di  stipeodìo  dalle  lire 
millecinquecento  a  lire  milleseicentottanta. 
Al  primo  ottobre  lUSti  fu  nominato  com- 
putista con  lo  stipeodio  di  lire  mille  set- 
tecento quaranta,  il  quale  al  1  gennaio 
1889  fa  aumentate  a  lire  mille  novecento 
Tenti,  e  al  1  gennaio  18!I2  a  lire  duemila 


Con  ordiuo  df  servizio  generale  22  di- 
cembre ISSij  la  Società  Adriatica,  per  u- 
nificare  In  durata  del  lavoro  ordinario 
od  i  compeniii  per  quello  atra  ordina  rio, 
portò  dalle  sette  alle  otto  il  Uvuro  nor- 
male giornaliero  nei  menzionati  uHici  sen- 
za asseguaro  un  corrispettivo  per  l'ora 
accresciuta  di  lavoro. 


menlo  del  suo  giudizio  di  merito,  che, 
eioè,  per  un  impiegato  /errociario  non 
aiaai  peri  ficaia  la  'lesione  da  lui  lamen- 
tata del  diritto  a  conseguire  deter- 
minati aumenti  di  stipendio,  giusta 
l'organico  di  quella  tra  le  cessate  so- 
cietà esercenti  le  nostre  strade  ferrate, 
ond' egli  procenina,  in  quantocbè  dal- 
l' applieuxione  fattagli  dell'  organico 
di  quella  fra  le  attuali  società  con- 
cessionarie, al  cui  serritio  esso  passa, 
abbia  ottenuto  vantaggio  maggiore  (1). 
/.'  impiegato  ferroviario,  che  da 
quella  fra  le  attuali  società  concessio- 
narie, ond'egli  dipende,    ha  accettato 


Il  MorìRùci,  il  quale  n^glì  aumenti 
non  ebbe  lire  trecento  nnnue  per  ciascu- 
no, in  conformità  al  siateina  che  egli  as- 
emneva  tenuto  daH'AmiuinistrBzione  delle 
ferrovìe  romano  6  nessun  corrispettivo 
per  l'ora  accresciuta  di  lavoro,  crndendo- 
ai  perciò  leao  nei  suol  diritti  '(uesiti  in 
virtù  dei  patti  del  suo  contratl-o  di  la- 
voro con  le  Ferrovie  Romano  e  dell'ar- 
ticolo 103  del  capituLato,  pensò  di  pro- 
muovere giudizio,  citando  all'uopo  la  So- 
cietà della  ferrovie. 

11  tribunale  di  Roma  accolse  la  do- 
manda del  Moricoui  condaiinundo  la  So- 
cietà a  lire  mille  isetteu  ;uto  veutidiiquo 
a  titolo  ài  aumenti  di  Btipondio  ciiri- 
aposti  in  meno,  Hll'aumento  di  lire  ven- 
ticinque per  ogni  mese  successivo,  ed  a 
lire  duemila  duecento  quarantaquattro  e 
centesimi  cinquanta  per  compenso  del 
maf^gior  lavoro  accresciuto  <«  agli  inte- 
ressi legali. 

La  Società  interpose  appello. 

La  corte  di  appello  con  sentenza  se- 
dici luglio  1891),  rivocando  quella  del  tri- 
bunale, rigettava  la  domauda  del     Mori- 

It  Monconi  ricorre. 

AHerma  violato  parecr.hie  iljaposizioni 
del  capitolato  approvato  con  la  legge  27 
aprile  IB85  e  di  diritto  comune  circa  il 
preteso  aumenti)  secondo  1'  organico  del- 
le ferrovie  romane,  disposizioni  che  (ter 
la  presa  decisione  non  occorre  specificare. 
Denunzia  parecchi  difetti  di  motivazione 
retativi.  Asi^ume  che  erroneamente  la 
corte  di  merito  giudicò  non  dovuto  com- 
penso per  l'accresciuta  ora  di'  lavoro  al 
giorno  '. 


(1-3)  La  docisioue  ha  non  poca  impor- 
tanza, benché,  nella  prima  sua  parte,  in 
un  senso  meramente,  pu6  dirsi,  negativo. 
Essa  ha  voluto  sfuggire,  riusoeudovi  con 


una  promozione  di  grado  secondo  i 
nitrici  ordinamenti  della  medesimi, 
non  può  più  pretendere  che  gli  si  ap- 
plichi, riguardo  agli  aumenti  di  sti- 
pendio, l'organico  della  cessata  società 
esercente  ond'esso  proriene  (2). 

L'impiegato  ferrooiario  non  può. 
insorgendo  contro  un  aumento  di  ora- 
rio, inrtoeare  l'ossercama  della  con 
censione  tacita  sull'orario  originario, 
0  un  aumento  corrispondente  di  mer- 
cede; salcio  a  lai  ai  ricorrere  allo 
Stalo  contro  il  provcedimento  dell'am- 
ministratione  conduttrice  dell'  opem 
sua  (3). 


molta  e  pur  manifesta  abilità,  agli  invi- 
ti delle  parti,  e,  forse  anche,  alla  occa- 
sione, che  poteva  da  taluno  ritenersi  op 
portuna,  di  pronunciarsi  sulle  gravi  qui- 
stioni  (li  diritto  ferroviario  trattate  nella 
causa  dinanzi  ni  Trie<I'^nai,&  e  alla  CoBTK 

V.  la  seuteitza  dì  questa  CuRtb  dì 
merito,  dei  ^iO  luglio  l.sèii,  nella  LKoaG  : 
189tì,  II,  807. 

Cons.,  specie  su  gli  aumenti  di  orario, 
la  conforme  decisione  della  Cortb  di  Cas- 
SAziDNE  DI  Fiii&N'ZR,  dei  28  maggio  189''- 
in  causa  Drigani  e.  Ferrovie  Meridionali 
(Tbmt  VENHTAr  1895,  SfiS). 

tJuUe  alt>'e  quistioui   salvate,    diremo  , 

cosi,  o  almeno  non  pregiudicate,  dall'o- 
dicrtio  giudizio  del  nostro  Supremo  Col- 
legio, è  degna  di  nota  la  seguente  sen- 
tenza del  Trihunalr  ih  Velletsi  [esL 
il  pres.  lìanifri).  dei  23  settembre  1896, 
nella  causa  fratini  (avv.  A.  L.  Ferreri) 
e.  iSoriflrl  ililiann  per  le  strade  ferrale 
del  Mediterraneo  faw.  A-  ^'astarini  Cresi)  : 

«  A|)pena  occorre  premettere  ohe  i  rap-  i 

porti  ira  agenti  ferroviarj  e  società  dalle  j 

ferrovie  hanno  la  loro  base  in  quello  spe-  I 

ciale  contratto  di  locazione  di  opera,  mer- 
cè cui,  ai   termini  degli  ert  UilO  e  1627  j 
codice  civile,  una  persona  obbliga  la  prò-  I 
pria  opera  al  servizio  altrui  mediante  una  ^ 
certa  mercede;  che  tali  rapporti,  giacché 
la  legge  comimo  non  li  detiermina,  vanno          ' 
di  nccessitii  determinati  dalle  convenzio- 
ni iBrticolari  della  parti;  che,  trattandosi 

delle  compagnie  ferroviarie,    al  cui  svol-  | 

giuiento  deve  provvedersi  mercè    l'opera  i 

iudefessu  ed  assidua  di  uùgliaja  d'impie-  ' 

gati,  che  continuamente   si   avvicendano  j 

e  si  sostituiscono,  non  b  possibile    che  i  i 

rapporti  tra  locatori  e   conduttori,  i  di-  j 
ritti  e  doveri  reciproci,  alano  stabiliti  in 
ogni  singolo  oontratto  di  locazione,  nui 
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Considerato  che  la  corte  di  merito, 
oltre  alle  ragioni  di  diritto  ch'essa  re- 
putava efficaci  a  respingere  la  do- 
manda del  Monconi,  si  valse  di  ra- 
gioni di  mero  fatto  ed  ugualmente  in 
modo  principale. 

Di  vero,  in  una  prima  volta,  nella 
denunziata  sentenza,  dichiara  che,  pur 
ammesso  potersi  ricavare  dall'art.  1013 
della  leg^e  27  aprile  1883  il  concetto 
della  vagheggiata  assicurazione  degli 


al  pari  che  per  le  pubbliche  amministra- 
zioni, vanno  determinati  mediante  norme 
regolamentari,  disposizioni  gt'nerali  e  sta- 
tuti organici,  i  quali,  compatibilmente 
agli  interessi  del  servizio,  provvedono, 
uon  solo  a  fissare  le  singole  funzioni  e 
gli  ufficj,  cui  ciascun  impiegato  deve 
attendere,  ma  soprattutto  ad  assicm*are 
a  costoro  la  mercede  conduttizia,  i  ^radi 
e  le  classi  fra  i  varj  impiegati,  la  misura 
delle  promozioni  o  degli  aumenti  ed  ogni 
altro  vantaggio  economico  e  morale  in 
dipendenza  della  carriera;  che,  infine,  tutti 
questi  ordinamenti,  costituendo  altret- 
tanti patti  addizionali  del  contratto  di 
locazione,  debbono  essere  rispettati  dalle 
parti  come  condizioni  integranti  della 
legge  contrattuale,  e  la  società  deve  ad 
essi  strettamente  uniformarsi  in  tutto  le 
disposizioni  relative  al  personale,  salvo 
che  uon  creda,  con  diversi  ordinamenti, 
apportarvi  quelle  modificazioni  che  per 
avventura  fossero  richieste  dalle  esigen- 
ze della  sua  azienda. 

Tutto  ciò  non  è  controverso  nella  pre- 
sente causa.  Nonostante,  però,  la  Società 
impugna  ch'essa  fosse  tenuta,  nelle  pro- 
mozioni del  Fratini,  ad  osservare  le  nor- 
me organiche  deirex- società  delle  strado 
ferrate  romane,  perchè,  a  suo  dire,  ces- 
sate di  essere  in  vigore  col  cessare  di 
quella. 

Codesto  non  ha  fondamento. 

Tutti  sanno  che,  allorquando  con  la 
legge  22  aprile  1885  fu  approvato  insie- 
me af^li  altri  il  contratto  di  concessione 
per  l'esercizio  delle  ferrovie  del  Mediter- 
raneo, fra  le  peculiari  disposizioni  di  esso, 
fii  provveduto  con  l'art.  103  al  tratta- 
mento da  usarsi  al  personale  ferroviario 
che  faceva  passaggio  alla  dipendenza  della 
società  concessionaria.  Ora  basterà  leg- 
gere detto  articolo  per  dedurne  indiscu- 
tibilmente essere  stato  precipuo  intento 
del  governo  che  la  Società  avesse  assunto, 
per  l'esercizio  delle  linee  alla  medesima 
affidate,  tutto  il  personale  che  a  quell'e- 
poca era  in  servizio,   con  l'obbligo  di  ri- 


aumenti  futuri,  mancherebbe  di  gimio 
fondamento  l'azione  del  Mo riconi,  giac- 
ché egli,  dice  la  corte,  r][uesti  aumenti 
li  ha  ancora  conseguiti  m  misura  pro- 
porzionata e  a  discreti  intervalli  di 
tempo  nella  latitudine  tra  il  massimo 
ed  il  minimo  assegnati  in  pianta  al 
grado  occupato. 

Indi  una  seconda  volta  ripete  che, 
se  fosse    mestieri  di  altro    per  dimo 
strare  la  mancanza   di  legittimo  fon- 


spettarne  i  diritti  quesiti  in  ordine  alla 
carriera  ed  a^li  stipend),  fino  a  che  non 
avesse  stabilito  altre  norme  innovative 
di  quelle  vigenti  al  momento  della  con- 
cessione; e  ne  piace  rilevare  come  dal- 
l'insieme delle  disposizioni  di  quell'arti- 
colo emerga  sino  all'evidenza  la  preoccu- 
pazione del  governo,  ohe  cedeva  l'eserci- 
zio delle  ferrovie,  e  che  per  effetto  di  tale 
cessione  nessun  pregiudizio  avesse  a  ri- 
dondare alla  benemerita,  numerosa  ed  o- 
perosa  classe  dei  ferrovieri,  che  con  quella 
cessione  passavano  al  servizio  di  una  pri- 
vata società.  Difatti  con  detto  articolo  il 
governo  promise  di  consegnare  l'elenco 
di  tutto  il  personale  con  la  indicazione  del 
grado,  anzianità  e  stipendio  rispettivo,  ed 
a  sua  volta  impose  alla  società  conces- 
sionaria di  accettare  gli  impiegati  che 
alla  data  della  concessione  si  trovassero 
in  attività  di  servizio;  volle  che  il  reparto 
del  personale  fra  le  diverse  società  fosse 
eseguito  da  ima  apposita  commissione 
composta  di  delegati  governativi  e  dele- 
gati sociali;  prescrisse  che  la  società  do- 
vesse per  l'avvenire  regolare  la  qualifica 
e  gli  stipendj  in  base  a  classificazioni  di 
organico  da  stabilirsi,  avuto  riguardo  alla 
natura  ed  importanza  delle  funzioni  eser- 
citate e,  a  parità  di  merito,  all'anzianità, 
che  ciascuno  degl'impiegati  avesse  nel- 
l'ultimo suo  grado  ;  e  tant'oltre  si  spinse 
la  sollecitudine  del  governo  in  prò  degli 
impiegati,  che,  a  prevenii*e  qualunque 
possibilità  di  abuso  o  di  danno,  volle  che, 
se  i  nuovi  ordinamenti  portassero  per  al- 
cuni di  essi  una  riduzione  di  stipendio, 
dovesse  ai  medesimi  conservarsi,  oltre  il 
nuovo  stipendio,  la  differenza  a  titolo  di 
assegno  personale;  ed  infine,  come  ultima 
ed  efficace  garentia  dei  diritti  degli  im- 
piegati, impose  alla  società  l'obbligo  di 
comunicargli  il  primo  ruolo  organico  che 
fosse  per  applicare  al  personale,  onde  po- 
tesse essere  in  grado  di  constatare  se  il 
medesimo  fosse  per  avventura  compilato 
in  conformità  alle  prescrizioni  del  capi- 
tolato. 


La  OorU  Suprema  di  Somat  Anno  1897  (Mat.  Civ.  P.  U). 
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damento  nella  domanda  del  Morioni, 
gioverebbe  osservare  che,  se  la  So- 
cieti^  delle  ferrovie  romane  concedeva 
eli  auinenli  Irascorso  un  qmLqiieniiio, 
ai  guisa  che  Morieoni  uvrel)l)e,  socon- 
df)  l'organico  delle  romane,  conseguito 
nel  1886  tire  trecento  nella  vece  di 
lire  dueoent.o<|uaFaiita  ricevute  in  dot- 
to anno,  sarebbe  accaduto  che  per  ot- 
tenere l'ulteriope  aumento  di  lire  tre- 
cento avrebbe  egli    dovuto   attendere 


Che  il  governo  abbia  imposto  e  la,  so- 
cietà espreasB mente  assunto  l'obbligo,  non 
solo  di  accettare  gl'impiegati  nome  le  ye- 
niasero  asseganti.  ma  ancbe  di  rispeltame, 
oltre  il  grado  e  lo  stipeailio,  ogni  altro 
diritto  derivante  loro  dai  vecchi  orgaaicì, 
fische  non  si  fossero  compilati  i  nuovi 
ruoli,  risulta  evidente  dal  detto  art.  103 
del  capitolato  ;  imperocché,  come  si  è  vi' 
sto,  ivi  espressamente  fu  fatto  obbligo 
alla  società  dì  regolare  coi  nuovi  orga- 
nici il  grado  e  lo  stipendio  dei  funzionarj 
avuto  riguardo  alla  natura  ed  impor- 
ianta  delle  futisioni  esercitate,  e,  a  jìa- 
rità  di  ma-ito,  alla  anzianità  che  ognuno 
ha  nell'ultimo  guo  grado. 

Ora  ciò  importa  che  anche  dopo  le 
oooveuzioni  i  gradi  e  gli  stiijendj  dove- 
vano essere  rispettati  con  tutti  i  vantaggi 
aoneasi  in  conformità  dei  vecchi  organici, 
dal  momento  che  le  future  classi  lì  cagioni 
dovevano  compilar.-^i  in  base  aìl'iiHimo 
grado,  vale  a  dire  al  grado  onde  ciasouu 
impiegato  era  provvisto  alla  data  di  esse; 
e  non  v'ha  dubbio  che  per  ultimo  grado 
si  debba  intendere  quello  che  da  ciascuno 
impiegato  ai  fosse  acquisito,  secondo  le 
norme  vigenti,  con  le  promozioni  e  gli 
aumenti  ad  esso  inerenti. 

Se  è  vero  che  nel  l'interpretare  i  con- 
tratti debbasì  indagare  quale  sia  stata  la 
comune  inten^tione  delle  parti  conti-aenti, 
e  che  in  ogni  caso  essi  debbono  essere 
eseguiti  in  buona  fede,  non  ò  possibili^ 
una  diversa  e  più  restrittiva  interpieta- 
zione  di  qael  capitolato,  giacché  essa  a- 
vrebbe  defraudat<i  completamente  lo  sco- 
po che  ebbe  di  mira  il  governo  nel  pre- 
Bnire  gli  obblighi  di  cui  al  citato  nit.  103, 
aprendo  l'adito  all'arbitrio  più  sconfinato 
da  parte  della  società,  alla  quale  sarebbe 
stato  troppo  agevole  manomettere  Ì  di- 
ritti quesiti  dtgli  impiegati,  alterando 
con  arbitrarie  promozioni  la  misura  de- 
gli stipendi  inerenti  ai  rispettivi  gradi 
per  poter  poi  alla  stregua  di  essi  com- 
pilare i  nuovi  organici. 

La  stessa  società   non   impugna  d'a- 


fìno  al  1891,  mentre  fin  dal  1889,  ns- 
eia  due  anni  prima,  lia  comincialo  a 
godere,  almeno  in  parte,  t'aumento  di 
lire  duecento  qnaranta. 

Inoltre  (proseguii  la  cortei  secondo 
gli  statuii  delle  ferrovie  romane  it  gra- 
do di  commesso,  di  cui  il  Moriconi 
era  rivestito,  si  soffermava  allo  sli- 
pendio  di  lire  duemila  cento,  occor- 
rendo la  promozionQ  ad  un  grado  su- 
periore por  conseguire  lo  stipendio  di 


ver  consentito  a  mantenere  agli  agenti 
grado  e  stipendio  come  constavano  all'e- 
poca delle  convenzìoìii  ferroviario;  bensì 
all'erma  che,  quanto  alle  promozioni,  essa 
iitte,se  riservarsi  completa  libertà  d'azione, 
perchè  qualunque  impegno  avesse  preso 
ìli  fare  le  promozioni  a  data  epoche  a 
sotto  certe  condizioni,  in  una  o  in  altra 
misura  o  a  determinati  intervalli  dì  tem- 
po, poteva  esporla  a  gravi  imbarazzi  fi- 
nanziarj.  Ma  tutto  ciò,  non  solo  fe  smen- 
tito dal  testo  del  capitolato,  nel  quale 
niun  accenno  si  legge  di  facoltà  prowi- 
Borie  accordate  alla  società  in  ordme  alla 


organici,  ma  si  ritorce  contro  il  t 
sunto;  imperocché,  se  ai 
aver  consentito  a  rispettare  grado  e  sti- 
pendio come  stato  dì  fatto  in  base  a  cui 
contrattava,  dovette  anche  riconoscere 
lutto  quanto  era  oonaoguenza  naturale  a 
legale  di  questo  stato  di  fatto,  e  quindi 
anche  il  diritto  negli  impiegati  ad  avere 
quei  dati  alimenti  di  stipendio  nella  mi- 
sura stabilita    dagli  statati  per  ì  rìspet- 

Ad  arte  la  socieiS  confonde  col  diritto 
alla  promozione  il  diritto  di  avere  la  pro- 
mozione nella  misura  prestabilita:  il  ca- 
pitolato del  ISf^fi  non  jioteva  imporle  l'ob- 
bligo di  promuovere  i  suoi  impiegati  en- 
tro determinate  epoche,  perche  ciò  nep- 
pure era  stabilito  con  le  norme  organiche 
allora  vigenti  ;  esso  intese  unicamente  a 
garantire  la  carriera  degli  impiegati,  e 
quindi  a  garentir  loro  anche  la  promo- 
zioiiB,  quando  ne  fosse  riconosciuto  in  ossi 
il  diritto,  non  secondo  le  vedute  della  so. 
cietà,  ma  sibbeue  nella  misura  stabilita 
dal  contratto  di  locazione  e  dai  patti  au' 
nessi,  cioè  conformemente  agli  statuti  or- 
ganici, dai  quali  non  doveva  decamjiare, 
tino  a  quando  non  ai  fossero  sostituiti 
nuovi  organici  a  ij^uelli  precedenti,  die 
se  dalla  applicazione  transitoria  del  vec- 
chi statuti  poteva  per  avventura  deri- 
varle imbarazzo  finansiario,  a  prescindere 
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lire  duemila  quattrocento,  che  è  il 
massimo  secondo  Torganico  dell'A- 
driatica per  i  computisti;  onde  il  Mo- 
nconi, secondo  l'organico  romano,  per 
conseguire  lo  stipendio  di  lire  duemila 
quattrocento,  avrebbe  dovuto  conse- 
guire la  promozione  di  grado,  alla 
quale  in  nessun  ordine  d'impiegati 
può  vantarsi  un  diritto  quesito,  come 
negli  aumenti  delle  categorie  di  cia- 
scun grado. 

In  altri  termini,  la  corte  di  merito, 
con  le  osservazioni  enunciate,  giudicò 
che  quanto  si  è  conseguito  dal  Mori- 
coni  costituisce  un  vantaggio  mag- 
giore di  quello  ch'egli  avrebbe  otte- 
nuto secondo  l'organico  delle  ferrovie 
romane,  e  che  quindi  in  nessuna  gui- 
sa si  è  verificata  la  lamentata  lesione 
dell'allegato  diritto. 

Tutto  ciò  contiene  semplici  affer- 
mazioni e  giudizi  di  fatto  insindaca- 
bili in  sede  di  cassazione. 

Si  aggiunga  che  dagli  atti  e  pre- 
cipuamente dalla  comparsa  conclu- 
sionale principale  del  Monconi,  pro- 
dotta in  corte  d'appello,  sorge  che  co- 


che in  niun  caso  era  autorizzata  a  farlo 
ricadere  in  danno  degli  impiegati,  ciò  do- 
veva essere  invece^  non  pretesto  per  ve- 
nir meno  a  patti  liberamente  consentiti, 
ma  stimolo  per  aifrettare  la  presentazio- 
ne del  promesso  nuovo  organico  che  a- 
vesse  meglio  corrisposto  alle  sue  vedute 
ed  all'interesse  economico  della  sua  a- 
zienda. 

A  torto,  dunque,  la  società  si  oppone 
alle  domande  proposte  dal  Fratini;  giac- 
ché, a  tenore  del  capitolato,  essa  non  so- 
lo aveva  l'obbligo  di  conservargli  lo  sti- 
pendio ed  il  grado,  onde  e^li  era  prov- 
visto alla  data  della  legge  di  concessione, 
ma  dippiù,  fìno  a  che  non  avesse  dato 
esecuzione  alla  promessa  fatta  col  capi- 
tolato, doveva  corrispondergli  le  promo- 
zioni di  cui  lo  riconobbe  meritevole  nella 
misura  stabilita  dagli  ordinamenti  della 
società  delle  strade  ferrate  romane.  Ma 
poiché,  a  confessione  della  stessa  con- 
ventUa,  fino  al  1889  essa  non  aveva  an- 
cora pensato  a  presentare  all'approva- 
zione  governativa  il  nuovo  ruolo  orga- 
nico, giustamente  il  Fratini  ha  latto 
ricorso  alle  vie  giudiziarie  per  essere 
reintegrato  nello  stipendio  conforme  al 
suo  grado,  e  per  essere  rimborsato  della 
differenza  in  meno  ricevuta  fin  dal  giorno 


stili,  in  data  1"  ottobre  1886,  fu  no- 
minato computista,  e  che  tale  posto 
equivale  secondo  l'organico  delle  fer- 
rovie romane  a  quello  di  ragioniere. 
Codeste  circostanze  conducono  in  di- 
ritto a  concludere  che,  se  il  Monconi 
accettò  una  promozione  di  grado  se- 
condo un  nuovo  ordinamento,  appro- 
vato o  non  approvato  dal  governo, 
egli,  abbandonato  cosi  il  vecchio  or- 
ganico che  secondo  lui  avrebbe  pro- 
seguito ad  aver  forza  nel  periodo  tran- 
sitorio, entrava  in  nuovi  rapporti  giu- 
ridici con  la  società  concessionaria. 
E,  non  potendo  pretendere  che,  in 
quanto  alle  promozioni  di  grado  si 
procedesse  con  i  nuovi  ordinamenti, 
ed  in  quanto  agli  aumenti  col  vec- 
chio organico,  deriva  che,  accettando 
la  promozione  di  grado  secondo  i  nuo- 
vi ordinamenti,  ha  con  ciò  stesso  ac- 
cettato lo  stipendio  annessovi.  Il  Mo- 
nconi obbietta  che  fu  sollecito  a  pro- 
testare. Ma,  se  non  rifiutò  la  nomina 
di  computista,  la  sua  protesta  non  a- 
veva  efficacia,  rientrando  in  quel  caso 
a  cui  si  applica  il  noto  principio  che 


in  cui  ottenne  il  primo  aumento  di  sti- 
pendio. 

Né  venga  poi  a  dire  la  società  che  es- 
sa non  debba  sottostare  all'azione  del 
Fratini,  per  non  aver  assunto  obbligo 
alcuno  verso  di  lui  ed  ogni  altro  impie- 
gato mercè  il  capitolato  delle  concessio- 
ni; avvegnaché,  sia  pure  che  abbia  con- 
trattato direttamente  col  governo  e  non 
con  i  ferrovieri,  vero  è  però  che  tutto 
quanto  essa  assunse  col  detto  capitolato 
a  favore  de^li  impiegati  costituiva  una 
delle  condizioni  delle  convenzioni  ferro- 
viarie, e  quindi  non  può  dolersi  se  ora 
gl'impiegati  si  rivolgono  contro  di  lei  per 
avvalersi  del  diritto  stipulato  a  loro  van- 
taggio (art.  1128  cod.  civ.). 

Non  altrimenti  è  a  dii'si  quanto  al 
chiesto  aumento  di  stipendio  per  la  pro- 
mozione avvenuta  nel  1894,  cioè  poste- 
riormente al  26  maggio  1889,  data  della 
voluta  presentazione  del  promesso  nuovo 
organico.  La  società  non  ha  provato,  ne 
ha  chiesto  di  essere  ammessa  a  provare, 
che  nel  ruolo  anzidetto  siaasi  apportate 
modificsizioni  alla  base  contrattuale  ed  ai 
precedenti  statuti,  quanto  alla  misura  de- 
gli aumenti  di  stipendio  da  concedersi  in 
seguito  a  promozioni;  e,  poiché  é  canone 
di  diritto   che  chi  afferma  una  posizione 
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cantra  factum  proteataiìo  non  r^alet. 
]|  perché  f>er  altra  ragione  che  sca- 
turisce da  fatti  conosciuti  dalle  parti 
e  chiariti  dagli  alti  emana  il  diretto 
di  roniJanientd  nella  domanda  drl  Mn- 
riconi   rispetto    ai  pretesi  aumenti 

Non  accade  esaminare  né  le  que- 
stioni che  con  diligente  studio  si  sono 
svolte  col  ricorso  e  le  allegazioni  a 
stampa  circa  l'aumento  preteso,  né  i 
diversi  lamentati  diretti  di  motiva7ione 
risguardaiiti  le  dispute  di  diritto,  ea- 
setiUosi  seguita  la  corte  di  merito 
nella  decisione  in  Tatto,  con  qualche 
aggiunzione  di  ragione  di  diritto,  per 
maggiore  coaTorlo,  in  base  ad  ele- 
menti di  Fallo  mai  disconosciuti. 

Considerando  non  essere  erroneo 
che  il  modificare  l'orario  di  lavoro,  in 
un  vasto  organismo  collegato  ad  e- 
venti  economici  e  di  alto  interesso 
nHdonale,  appartenga  all'amministra- 
zione che  è  in  grado  di  conoscere 
l'esigenze  del  servizio,  a  cui  imporla 
che  Bopratlutlo  si  provveda.  All'impie- 
gato Terroviapio  non  è  lecito  d'insor- 
gere contro  un  aumento  d'orario  di 
lavoro  invocando  la  convenzione  ta- 
cita BuH'orano  originario.  Non  gli  è 
consentito,  come  sì  consente  ad  un 
operaio,  costringere  il  conduttore  a 
non  alterare  l'orario  stabilito,  e  elio 
su  tale  orario  stabilito  si  eseguisca 
il  contratto  di  locazione  d'opera,  ov- 
vero che  si  corrisponda  maggiore 
mercede.  A  lui,  se  non  accetti  I  au- 
mento di  orario,  non  rimane  che  di- 
mettersi dall'impiego,  non  potendo  pre- 


— -»K  fatto  ilalla  quiile  intenda  dedurre  con- 
seguenze giuridiche  in  proprio  favori.',  h 
tenuto  n  darne  la  prova,  senza  di  che  la 
asserta  posizione  non  pn'i  ammettersi  in 
giudizio,  ne  consegue  cne  per  questa  par- 
te dove  ritonerdi  non  essere  punto  im- 
mutate le  norme  all'uopo  procedentemente 
stabilite,  e  quindi  deva  accoglierei  la  re- 
lativa domanda  del  Fratini. 

Attesoché  non  reg^e  quanto  alTerma 
la  convenutOj  che,  avendo  il  Fratini  per 
parecclii  anni  ricevuto  lo  (Stipendio  e  gli 
aumenti  senza  proteijtare  e  sempre  in  si- 
lenzio, egli  lì  abbia  tacitamente  Bcccttati 
nella  misura  in  cui  fiurono  corrisposti.  La 
pretesa  acquiesceuza  da  jiarte  dello  at- 
tore equivarrebbe  n'alia  specie  a.  rimmzia 
dì  uu  diritto;    ìn  quanto    che    il  Fratini, 


valere  il  suo  interesse  privalo  a  quello 
pubblico  che  inTorma  l'esercizio  delle 
ferrovie  nazionali,  regolate,  perciò,  con 
norme  legislative  e  sottoposte  alla  sor- 
veglianza del  governo. 

Chi  ha  il  debito  di  provvedere  per- 
chè l'aumento  di  lavoro  abbia  un  com- 
penso, non  e  già  l'amministrazione 
ferroviaria  ma  lo  Stato,  a  cui  è  me- 
slien  far  ricorso.  La  corte,  nondime- 
no, giudicando  nel  rapporto  del  solo 
Monconi,  ebbe  cura  di  notare  che,  se 
in  massima  nn  aumento  di  lavoro  im- 
porla un  aumento  di  mercede,  vi  h 
nella  specie  da  avvertire  che  per  un 
orario  di  sette  ore  un  aumento  nor- 
male di  un'ora,  con  la  tolleranza  di 
trenta  minuti,  non  è  tale  da  meritare 
un  aumento  di  compenso,  ben  poten- 
dosi trovare  nello  stipendio.  In  simili 
casi,  considerili  la  corte  di  merito, 
gl'impiegati  delle  ferrovie,  a  paro  che 
in  ogni  amministrazione,  si  sottopon- 
gono agli  statuti  regolamentari,  da 
essi  accettati,  anche  per  le  future 
modificazioni.  Nel  decreto  di  nomina 
dei  Monconi  1"  ottobre  1886  a  com- 
putista, ugualmente  che  in  (guello  a 
commesso  delle  ferrovie  romane,  bÌ 
legge  che  l'accettazione  della  nomina 
porta  con  so  l'obbligo  di  osservare 
lutti  i  regolamenti  di  servizio  che  già 
sono  e  che  ourranno  adottati  dalla 
società  delle  ferrovie  meridionali.  Il 
Monconi  accettò  il  posto  di  compu- 
tista, e  non  emerge  da  alcun  atto  che 
all'uopo  vi  fosse  stata  protesta,  seb- 
bene contro  il  Tatto  dell'accettazione, 


ricevendo  l'aumento  di  stipendio  dtmez- 
Kato,  abbia  tacitamente  rinunziato  al  di- 
ritto dì  reclamare  la  rimaiiaute  parte  che 
gli  spettava.  Ora  è  ri.saputo  che  le  ri- 
nuuitie  di  diritti  non  si  presun'ono,  ma 
vogliono  essere  provate,  massime  quando, 
come  nella  specie,  la  rinunzia  importe- 
rebbe ri; missione  parziale  di  debito,  la 
quale  può  solo  farai  con  espressa  dichia- 
razione di  volontà. 

Del  resto,  il  Fratini  non  aveva  altro 
mezzo  dì  manifestare  il  sao  disaenso  dal- 
l'operato delta  società  che  quello  dì  adira 
l'autorità  giudiziaria  appena  lo  avessa 
creduto  opjiortuno,  e  ciò  ha  fatto;  né 
dal  ritardo  con  cui  ha  promosso  la  rela- 
tiva azione  può  argomentarsi  ad  un  ta- 
cito abbandono  di  essa  >. 
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liberamente  voluto,  le  proteste  non 
vincano  la  forza  del  fatto.  Ora  indi 
all'accettata  nomina  di  computista  e 
di  conseguenza  indi  all'implicita  ac- 
cettazione dei  futuri  regolamenti,  e 
molto  più  delle  modificazioni,  venne 
fuori  a  22  dicembre  1886  l'ordinanza 
di  servizio  generale  o  regolamento  di 
servizio  con  cui  la  durata  normale 
del  lavoro  presso  tutti  gli  uffìcj  si 
aumentò  di  un'ora  al  giorno  con  la 
facoltativa  tolleranza  di  non  al  di  là 
di  trenta  minuti  al  giorno  nell'entrata 
e  nell'uscita.  Non  si  mancò  di  pro- 
mettere compensi  per  il  lavoro  non 
normale,  straordinario.  Sicché  il  capo 
della  domanda  circa  il  compenso  del- 
l'aumento di  orario  neanche  si  ofiFre 
fondato. 

Veduto  l'art.  541  del  codice  di  pro- 
cedura civile; 

Per  questi  motivi  :  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


SiiioRe  citilo  4  maggio  1887,  n.  281  (I). 

TONDI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est. - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Tarragoni  (avv.  Marsili)  -  . 
Angeloiti  (avv.  Paolucci  T.j  (2) 

DANNI:  Responsabilità  •  Padre  -  Figlio  mino- 
renne -  Prova  testimoniale  -  Mancanza  di 
vigilanza  (Cod,  civ.^  art  1153). 

In  tema  di  responsabilità  incon- 
trata dal  padre  pei  danni  cagionati 
dal  figlio  minore,  ai  sensi  dell'arti- 
colo 1153  del  codice  eie  ile,  non  può  dirsi 
che  i  magistrati  di  merito  abbiano 
affermato  il  principio  che  il  genitore, 
per  sottrarsi  all'obbligo  di  rispondere 
del  fatto  dannoso  causalo  dal  proprio 
figlio    minorenne,    debba  provare   di 


(12)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Ca- 
merino del  9-12  aprile  1895. 


essersi  trovato  nell'impossibilità  fisica 
di  impedire  tal  fatto,  quando  la  sen- 
tenza, apprezzando  con  sovrano  giu- 
dizio il  risultalo  della  raccolta  prova 
per  testimoni,  abbia  espresso  il  con- 
vincimento che,  se  il  padre  avesse  usato 
verso  il  figlio  quella  vigilanza  che 
reta  di  questi  richiedeva,  il  fatto 
dannoso  non  sarebbe  avvenuto. 


Seziono  civllo  15  febbraio  1887,  n.  108. 

GHIGLIERI P.  P.  -  PENSERINI  ReL  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,    conf.) 

D*Archivio  e  Ciavardoni  (avv.  Danesi)  - 
Bonfini  (avv.  Centi) 

APPELLO:  Rigetto  senza  esame  -  Domanda 
dell'appellato  -  Contro  citazione  dell'appel- 
lante -  Omessa  presentazione  di  documenti - 
Verbali  di  accesso  giudiziale,  prova  e  con- 
troprova testimoniale  e  perizia  -  Giudizj 
pretoriali  -  Documenti  comuni. 

Per  potersi  rigettare  V  appello 
senza  esame  è  necessaria  la  relativa 
domanda  dell'appellato  che  sia  com- 
parso nel  termine  della  citazione. 

Non  può  dirsi  che  manchi  la  for- 
male ed  esplicita  domanda  pel  rigetto 
dell* appello  senza  esame  quando  l'ap- 
pellato con  la  condizionale  a  se  non 
dovrà  rigeltare  senza  esame  »  abbia 
subordinato  a  questa  domanda  Valtra 
di  rigetto  in  merito. 

Nel  caso  in  cui  l'appellato,  eser- 
citando la  facoltà  di  abbreviare  il 
termine  assegnato  dalla  citazione  del- 
l^appellante  a  comparire,  abbia  con- 
tr  oc  italo  l'appellante  ad  udienza  meno 
lontana,  il  termine  e  l'udienza  a>sse- 
gnati  dall' appellato  diventano  il  ter- 
mine e  l* udienza  della  citazione  indi- 
cati nell'art,  489  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Nei  giudizj  avanti  i  pretori  i 
verbali  di  accesso  giudiziale,  prova  e 
contropi  ooa  testimoniale  e  di  perizia 
debbono  esser  considerati  atti  e  docu* 


-  J 
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mcnii  comuni  alle  parti,  in  eausa,  e 
non  già  eaelusicamente  proprj  a  ijuella 
elio  in  primo  grado  ne  cinese  l'am- 
missione: e  perr'i,  in  caso  d'appello, 
/•  dooere  dell'appellante  di  prenderne 
copia  e  depositarla  o  presentarla  ai 
sensi  deltarl.  489  cod.  proe.  eioile. 

La  Corte  osserva  essere  fuori  di 
dubbio  e  testuale  che  per  rigettare 
l'appieilo  senza  esame  ^  necessaria  la 
relativa  dimanda  dell'  appellato  che 
sia  comparso  uel  termine  della  cita- 
zione. Ma  la  censura  non  Ila  fonda- 
memo  nel  ratio,  leggendosi  nella  con- 
clusione, riportata  nella  sentenza,  del- 
l'appellato Bonfini,  la  ilomanila  dì  ri- 
getto senza  esame.  Perocché  la  formu- 
la della  conclusione  sopra  riferita  non 
altro  significato  puA  avere  che  di 
subordinare  con  la  condizionale,  o  se 
non  doorà  rigettare  sema  esame  »  a 
questa  dimanda  l'altra  di  rigetto  in 
merito;  né  con  cirt  aecennavasi  a  ri- 
itetto  di  ufficio,  ma  al  dovere  del  iri- 
Ijunalo  di  accogliere  la  dimanda  prin- 
eipale,  quando  riconoscesse  concor- 
rere gli  estremi  voluti  dall'art.  4S!I 
di  procedura  civile. 

Vano  &  poi  lamentare  che  il  tri- 
bunale non  abbia  motivato  su  que- 
stione non  elevata  avanti  al  metle- 
simo  intorno  all'  cai^^lenza  o  meno 
della  domanda  di  rigetto  senza  esame, 
bastando  perciò,  dell'esisteoza  di  que- 
sta dimanda,  la  menzione  fattane  col 
trascriverne  la  conclusione  dell'appel- 
lalo. 

Ohe  neppure  Ìl  secondo  meno  ha 
fondamento.  Niun  dubbio  invero  può 
elevarsi  sulla  facoltà  dell'appellalo  di 
abbreviare  il  lunghissimo  termine 
assegnato  dalla  citazione  degli  appel- 
lanti a  comparire,  controcitandoli  per 
udienza  meno  loniana. 

Ed  in  tale  caso  il  termine  e  l'u- 
dienza assegnati  dall'appellato  diven- 
tano il  termine  e  l'udienza  della  ci- 
lazione  indicali  nell'art.  -189.  E  ciò 
tanto  per  la  lettera  del  testo  che  parla 
senza  distinzione  di:l  termine  e  della 
udienza  della  citazione;  e  sarebbe  una 
aggiunta  al  testo  medesimo  soggiun- 
gere, che  sia  fatta  dall'appellante; 
quanto  per  lo  spirito  e  la  ragione 
della  legge,  che    vollo  appunto    dare 


modo  all'appellato  d'impedire  le  ma-  , 
liziose  dilatizioni  da  [larle  dell'  ap- 
pellante ;  uienlre,  invece,  restrin- 
gendo la  sanzione  dell'art.  ■189  al  ter- 
mine ed  all'udienza  assegnati  nella  fi 
taziono  dell'appellante,  si  esimerebbe 
costui  dalla  sanzione  di  detto  articolo. 
Perocché    sarebbe  inevitabile  conse- 

fuenza  doverne  attendere  il  termine  o 
udienza  assegnati  dall'appellante  per 
applicarsi  detta  sanzione;  e  con  ciò 
si  indulgerebbe  alla  malizia,  e  si  di- 
sconoscerebbe il  diritto  dell'appellato 
di  controcitare  a  termine  meno  lon- 
tano, ad  udienza  più  vicina,  ovvero 
animetiendo  questo  incontrastabile  di- 
ritto dell'appellato,  nnu  potrebbe  in 
auesta  ipotesi  mai,  secondo  la  lesi 
el  ricorrerne,  rigHtlare  l'appello  sen- 
za esame,  perchè  non  si  verifiche- 
rebbe l'ipotesi  della  legge,  del  termi- 
ne e  dell'  udienza  assegnati  nella  cita- 
zione dell'appellante. 

Ohe  del  pari  infondalo  è  Ìl  Irrto 
meno.  Il  tribunale  ritenne  necessaria 
a.  potere  decìdere  la  causa  la  pro- 
duzione dei  verbali  dì  prova  testi- 
nioniale  e  dì  perìzia;  e  questa  neces- 
sità ammetteva  anche  la  conclusione 
degli  ap[iellanli. 

Lo  che  posto,  e  trattandosi  di  ap- 
pello da  sentenza  di  pretore  che  deve 
pronunziarla  valendosi  degli  originali 
dei  processi  verbali,  dei  quali  le 
parti  non  sono  tenute,  ma  possono 
prendere  copia  (art.  43t  cod.  proc. 
civ),  ne  consegue  che  Ì  verbali  dì 
accesso  giudiziale,  di  prova  e  contro- 
prova testimoniale  e  di  perìzia  deb- 
bano essere  considerati  atti  e  docu- 
menti comuni  alle  parti  stesse,  e  non 
già  esclusivacnente  proprj  a  quella 
che  in  primo  grado  ne  chiese  l'am- 
missione.  Donde  il  dovere  dell'appel- 
lante di  prenderne  copia  e  depositarla 
o  presentarla,  ai  sensi  dell'art.  489. 
per  rendere  possìbile  quel  giudizio  di 
appello  che  egli  provocava. 

Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza 3-^  novembre  1895  del  tribu- 
nale di  Teramo. 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


119 


Sulana  citili  28  aprila  1897,  n.  281  (I). 

TOIOI P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  GRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Mazza  (avv.  SilvesiiìOni  e  Zeni)  - 
Boniotti  (aw.   Praga,  Baldo  e  De  Zac- 
caria) (2) 

INCOMPETENZA  PER  TERRITORIO:  Proroga 
di  giurisdizione  -  Elezione  di  domicilio  - 
Deduzione  prima  di  ogni  altra  istanza  o 
difesa. 

APPELLO:  Sentenza  contenente  più  capi  Im- 
pugnativa di  alcuni  capi  -  Accettazione 
degli  altri  -  Cosa  giudicata. 

Veeeezlone  di  ineompetenza  fon- 
data su  la  prorogata  giurisdizione 
per  elezione  di  domicilio,  a  differenza 
di  quella  per  materia  o  valore,  non 
può  pronunziarsi  di  ufficio^  ma  de- 
ve essere  proposta  prima  di  ogni  altra 
istanza  o  difesa  da  chi  vi  abbia  in- 
teresse. 

Quando  una  sentenza  contenga  piti 
capiy  ed  alcuno  soltanto  sia  impugnato 
con  appello,  s'intende  che  Vappellante 
abbia  accettato  gli  altri,  e  su  di  que- 
sti formasi  il  giudicato. 


Sszisni  civile  16  marzo  1897,  n.  192. 

PUCCIOMI  P.  -  IHiOCEmi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  diff.) 

Meluzzi  (avv.  Palomba)  - 
Tosti  (avv.  BATriLOCCHi  e  Fortis) 

PROVA  TESTIMONIALE  AVANTI  TRIBUNALE: 
Prova  -  Riprova  -  Notificazione  delle  liste 
-  Termine  di  cinque  giorni. 


(1-2)  La  CouTE  cassava  pel  primo 
mezzo  la  sentenza  del  tribunale  di  Fer- 
rara del  27-30  maggio  189G,  e  rinviava  la 
causa  per  nuovo  esame  al  tribunale  di 
ForU. 


Essendo  Vesame  dei  testimoni  u- 
nico,  sebbene  costituito  e  formato  dalle 
deposizioni  sia  di  quelli  indotti  a 
prova  e  sia  di  quelli  indotti  a  riprova, 
è  quindi  obbligo  dei  procuratori  delle 
parti,  nei  giudizj  avanti  tribunale,  di 
notificarsi  reciprocamente  le  rispettive 
liste  cinque  giorni  prima  di  quello 
stabilito  dal  giudice  delegato  per 
dare  principio  allo  esperimento  del 
disposto  mezzo  istruttorio;  né  si  con- 
sente a  ciascuno  di  essi  di  fare  la 
notificazione  dei  proprj  testimoni  cin- 
que giorni  prima  di  quello  fissato  per 
taudizione  di  questi  (3). 

Attesoché  questa  Corte  non  trova 
alcuna  ragione  per  recedere  dalla 
interpretazione  da  essa  altre  volte 
data  all'art.  234  del  codice  di  proce- 
dura civile,  nel  senso  che  V  esame 
dei  testimonj  è  unico,  sebbene  costi- 
tuito e  formato  dalle  deposizioni,  sia 
di  quelli  indotti  a  prova,  sia  degli 
altri  indotti  a  riprova,  e  che  quindi 
è  obbligo  dei  procuratori  delle  parti 
di  doversi  notificare  reciprocamente 
le  rispettive  liste  cinque  giorni  prima 
di  quello  stabilito  dal  giudice  delegato 
per  dare  principio  allo  esperimento 
del  disposto  mezzo  istruttorio.  Un  tale 
concetto  emerge  abbastanza  chiaro 
della  lettera,  dallo  spirito  e  dai  pre- 
cedenti storici  del  sopraccitato  articolo. 
La  dizione  infatti,  esame  di  testimoni^ 
esprime  una  idea  complessa,  la  quale 
abbracciando  in  sé,  e  quelli  di  prova, 
e  quelli  di  riprova,  esclude  che  si 
possa  distinguere  tra  V  uno  e  Taltro 
esame;  e  male  corrisponderebbe  al 
significato,  che  si  intese  di  attribuire 
alla  parola  reciprocamente^  la  notifi- 
cazione delle  rispettive  liste,  se  fatta 
invece  da  ciascuno  dei  procuratori 
delle  parti  cinque  giorni  prima  di 
quello  fissato  per  l'audizione  dei  pro- 
prj testimoni.  Nel  dettare  poi  Parti - 
colo  234  non  si  eblie  soltanto  in  mira, 
come  ritiene  la  denuiiciata  sentenza, 
di  porre  in  grado  ciascuna    parte    di 


(3)  Massima  oramai  assolutamente  fer- 
ma nella  giurisprudenza  della  nostra  Corte, 
cui  si  vengono  accostando  anche  le  altre 
corti  di  cassazione. 
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assumere  le  Decessane  informazioai 
sulle  persone  dei  testi  indotti  dalla 
jjarte  avversaria,  ma  ancura  di  man- 
tenere uguale  ed  inalterata  la  condi- 
zione dei  litiganti,  impederidn  che 
l'uno  potesse  ricercare  dei  leali  ad 
opporlanilà  in  danno  dell'allro.  Impe- 
rocché se,  distinguendo  l'esame  in 
prova  da  iiuello  di  riprova,  piacesse  di 
ritenere,  che  la  notificazione  delle 
relative  liste  dei  testimoni  potesse 
farsi  cinque  giorni  prima  del  giorno 
fissato  per  la  toro  audizione,  sarebbe 
facile  l'indicare  i  testi  di  riprova  an- 
che dopo  intese  le  deposizioni  di 
quelli  di  prova.  In  fine,  non  va  dimen- 
ticalo, che  mentre  il  codice  dì  proce- 
dura sardo  del  1854,  partendo  appunto 
dal  concetto  della  unicità  della  prova, 
prescriveva  la  reciproca  notificazione 
delie  liste  dei  testimoni  da  farsi  al- 
meno tre  giorni  prima  di  f]Uello  sta- 
bilito per  l'esame,  invece  il  codice 
sardo  del  1859,  seguendo  il  conceito 
opposto,  e  distinguendo  l'esame  in 
prova  da  quello  di  riprova,  disponeva 
che  la  detta  notificazione  si  facessi> 
cinque  giorni  prima  di  quello  dello 
esame  di  ciascun  testimone;  e  che  il 
legislatore  italiano  del  1865,  ripiidìat:i 
questa    seconda    dizione,    si    fece    ad 


(1-2)  La  CkiKTE  cosi  premette  i  fntti 
della,  causa  : 

1  Angelo  Palutnbo  convenne  Giusep- 
)ie  Ferrarli  davanti  al  pretore  di  PiftueUa, 
pel  pagiiinento  di  un  canone  annuo  di 
grano  a  lui  dovuto,  ']ual  ceesionurìo  della 
mensa,  vescovile  di  Diano,  in  bnse  a  ruo- 
lo csecatLvo  del  10  maggio  18:^5,  riiinu- 
vaCo  nel  giaguo   18.'ii;  e  nel  maggio  1H85. 

ijoUo  eccezioni  del  convenuto  circa  la 
quantità  del  canone  dovuto,  fu  nel  relativo 
giudizio,  terminato  rolla  eenteuza  di  que- 
sto Supremo  Collegio  23  febbraio  1894(6), 
statuito    non    potersi    sollevare    in    sede 

Soasessoria,  in  bnae  a  ruoli  eaecativi,  ma 
oversi  proporre  in  via  petìtoriale,  la  que- 
stione diretta  a  definire,  se  la  prestazio- 
ne dovuta  fosse  di  sei  anziché  di  nove 
tomoli  di  grano.  Il  Ferrara  quindi,  con 
l'itazione  del  ■>  settembre  1Sf>4,  riconven- 
ne il  Paliimbo  davanti  lo  stesso  pretore 
dì   Pianella,  per  far   dichiarai'e  che  il  ca- 


.,  iiahbl lenta  il 
fu;  XIX,  z-,  1. 


adottare  come  scevra  da  pericoli  la 
prima. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa,  limitatamente  al 
capo  impugnato,  la  sentenza  resa  Ira 
le  parli  dalla  corte  di  appello  di 
Roma  li  28  luglio-4  ugosto  ISÌHi.  e 
rinvia  pel  nuovo  esame,  in  quanto  al 
detto  capo  impugnato,  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Perugia. 


Ssiiane  tifile  15  giugno  1837,  n,  M  (I), 

lONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BAHMCimO 


(conci,  dilT.)  («) 


Pad', 


«')  (-') 


RICORSO  PER  CASSAZIONE  :  Mandalo  -  Fa- 
coltà <li  rappresentare  e  difendere  -  Au- 
torizzazioni illimitate  Sottoscrizione  Am- 
messibililà. 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Canone  Ob- 
biotto  della  domanda  -  Parie  del  canona 
pretesa  -  Cam  pelo  ma  del  pretore. 


da  lui  dovuto  fosse  di  soli 
nou  di  nove,  e  per  ottenere 
le  del  di  più  pagato  e  dal  1841 


ragione  di  valore,  t 
mini  dell'art.  Tlj  codice  procedura  civile  ; 
□  lo  appello  prodotto  dal  Ferrara  contro 
tale  senteoza  fu  rigettato  con  altra  del 
27  marzo-I  aprile  189*;,  dal  tribunale  di 
Teramo,  il  quale  considerò: 

Ulie,  malgrado  il  FeiTara  non  impu- 
giiaaas  in  veruna  guisa,  né  porta  forma, 
nÈ  ])er  la  sostanza,  il  titolo  coetitulivo 
della  rendita  pretesa  dal  Pulumbo,  e  ten- 
desse soltanto  a  far  dichiarare  che  l'an- 
nuo cauoue,  da  lui  dovuto,  fosse  di  sei, 
niuichè  di  nove  tomoli,  tuttavìa  esistes- 
se la  controversia  sul  titolo,  non  solo 
renando  se  ne  attaccasse  la  forma,  o  la 
sostanza,  ma  altresì  quando  se  ne  sco- 
noscesse, sia  anche  in  parte,  il  suo  con- 
tenuto, o  la  Hua  efficacia. 

E  sosteuoudo  il  Ferrara,  che  il  cano- 
ne da  lui  dovuto  fossi-  di  .-lei  tomoli,  an' 
zichò  nella  quantità  di  nove  indicata  nel 
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AW  ammissibilità  del  ricorso  in 
cassazione  basta  che  il  mandato  spe- 
ciale rilasciato  aWaovoeato  contenga 
la  facoltà  di  rappresentare  e  difende- 
re dinanzi  alla  Corte  Suprema,  con 
autorizzazione  a  far  oalere  illimitata- 
mente nella  udienza  di  discussione 
tutti  i  diritti  e  tutte  le  ragioni  del 
ricorrente,  senza  che  occorra  anche 
la  espressa  menzione,  che  va  sottin- 
tesa,  di  sottoscrivere,  interporre  e 
produrre  il  ricorso. 

Qualunque  possa   essere   il   calore 


ruolo  esecutivo,  venisse  ad  impugnare  in 
parte  la  efficacia  giuridica  del  ruolo  stes- 
so ;  bastasse  ciò,  per  aversi  la  contro- 
versia del  titolo  costitutivo  della  rendita, 
e  farsi  luogo  all'applicazione  dell'art.  76 

ETOcedura  civile ,  né  potersi  il  valore  del- 
i  causa  desumere  dalla  differenza  da  sei 
a  nove  tomoli  di  grano  all'anno;  ossia 
dal  cumulo  di  venti  volte  tre  tomoli  di 
^ano;  non  essendo  necessario  che  il  ti- 
tolo costitutivo  deUa  rendita  venisse  im- 
pugnato nella  sua  totalità,  per  avere  ap- 
plicazione il  suddetto  art.  76;  bastando 
solo  che  la  controversia,  in  qualsiasi  mo- 
do, cadesse  sul  titolo  stesso. 

Che  il  legislatore  per  la  determinazio- 
ne della  competenza  avesse  dettato  nor- 
me semplici  e  chiare,  cercando  di  evitare 
ogni  lunga  e  difficile  indagane,  a  stabili- 
re il^  valore  della  causa  ;  e,  come  per  le 
servitù  prediali  ha  preso  per  base  tutto 
il  fondo  servente,  cosi  per  le  prestazioni 
di  rendita  perpetua,  ad  evitare  lunghi  e 
dispendiosi  giudizi,  ha  stabilito  che  il  va- 
lore della  causa  dovesse  desumersi  dal 
multiplo  di  venti  annnualità  della  rendi- 
ta stessa,  quando,  in  qualsiasi  modo,  il 
titolo  fosse  controverso. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ha  fatto 
ricorso  il  Ferrara,  lamentando .  la  viola- 
zione de^li  art.  72  e  76  del  codice  pro- 
cedura civile  ;  perchè  il  valore  della  cau- 
sa si  determina  della  domanda  ;  e  la  sua 
avesse  per  unico  obbietto  far  dichiarare 
che,  a'  termini  del  ruolo  esecutivo,  come 
era  stato  dichiarato  e  riconosciuto,  la 
prestazione  annua  non  fosse  di  nove,  ben- 
sì di  sei  tomoH  di  grano  :  la  controver- 
sia quindi,  non  cadesse  sulla  intiera  pre- 
stazione, ma  solo  sulla  differenza  fra  i 
nove  jpretesi  dal  Palumbo  ed  i  sei  da  lui 
offerti  ;  e,  cumulando  20  annualità  di  tre 
tomoli,  il  valore  rientrasse  nella  compe- 
tenza pretoriale. 

Il  Palumbo,  col  suo  controricorso,  nel 
sostenere  la  giustizia  e  la  legalità  della 


dell'intiero  canone  controverso  fra  le 
parti,  se  queste,  consentendo  ch'esso 
esista  fino  a  determinata  misura,  di- 
scordino soltanto  sul  di  pia  preteso 
da  una  di  esse,  e  tale  oggetto  della 
domanda  attrice  e  della  relativa  qui- 
stione  non  superi  le  lire  mille  cinque^ 
cento,  la  causa  compete  alla  cogni- 
zione del  pretore  (1). 

Considerando,  che  del  tutto  inat- 
tendibile è  la  pregiudiziale  eccezione 
d'inammessibilità    del    ricorso  ;    dap- 


sentenza  impugnata,  ha  eccepito  preli- 
minarmente la  mammissibilità  del  ricor- 
so, perchè  non  sottoscritto  da  un  avvo- 
cato munito  di  mandato  speciale  al  reg- 
gette di  sottoscriverlo,  e  di  interporlo  o 
produrlo;  mentre  il  mandato  speciale  25 
agosto  1896  depositato  dal  ricorrente  con- 
feriva all'avvocato  commendatore  Alberto 
Quarta  la  semplice  facoltà  di  rappresen- 
tare e  difendere  1*  Avv.  Giuseppe  Fer- 
rara presso  questa  Corte  riguardo  ad  al- 
tro ricorso,  cne  esso  mandante  già  dice- 
va da  lui  promosso  contro  la  sentenza 
medesima;  e  di  far  valere  solo  all'udien- 
za, in  cui  sarebbesi  discusso  detto  ricorso 
già  a  quel  giorno  interposto  dall' Avv. 
Ferrara,  tutti  i  relativi  di  costui  diritti  ». 

(l)  La  quistione,  piccola  nella  sua 
essenza,  ha  molta  importanza  pratica. 

La  decisione  della  Corte,  per  quanto 
autorevole,  lascia  un  grave  dubbio  :  che 
essa  sia  partita  da  un  presupposto  non 
assolutamente  esatto,  che  cioè  si  doman- 
dasse la  differenza  (compresa  nella  com- 
petenza pretoria),  e  che  a  questa  diffe- 
renza fosse  limitata  la  domanda. 

Giova  porre  in  confronto  con  la  mo- 
tivazione della  sentenza  il  tenore  delle 
conclusioni  difformi,  presentate  alla  Corte 
dal  chiarissimo  rappresentante  del  Pub- 
blico Ministero.  Questi  parlò  come  ap- 
presso : 

«  Gli  art.  72  e  76  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  invocati  dal  ricorrente  per 
sostenere  che  la  competenza  a  conoscere 
della  causa  attuale  spetti  al  pretore  e 
non  al  tribunale,  contengono  tutta  la  ra- 
gione giuridica  per  risolvere  la  quistione 
precisamente  nel  senso  contrario  a  tale 
assunto,  cosi  come  è  stata  risoluta  dalla 
sentenza  impugnata.  Col  primo  dei  citati 
articoli  viene  stabilita  la  regola  fonda- 
mentale della  competenza  per  ragion  di 
valore,  dichiarandosi  che  il  valore  della 
causa  si  determina  dalla   domanda;    con 
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poiché,  essendo  stato  ii  medesimo  no- 
tificato il  giorno  6  settembre,  e  fir- 
mato dall'  avv.  Quarta  ii  giorno  ^8 
preceduto  agosto,  e  Ìii  seguito  a  muri- 
dato  speciale  Hlasciiìtoglì    tre    gioriii 


l'altro  articolo  viene  indicato  il  modo  di 
calcoki-e  e  desumere  il  valore  della  cau- 
sa, quaodo  la  cdiitrnversia  cada  sulie  pre- 
stazioni di  rendila  perpetua,  temporanea 
o  vitalizia  di  qualunqua  denomina  e  io  ne. 
liscile  la  diHposizioni  dello  art,  Tlj,  lungi 
dallo  esprìmere  una  norma  apecìale  u 
diversa  per  regolare  la  cnmpetenza  per 
valore,  sono  seuipli  cernente  la  esplicazio- 
ne pratica  del  principio  generate  enAin- 
ctato  nel  precedente  art.  72  in  quei  enei 
d'indole  speciale;  come  sono  esplicaiiio- 
□i  del  medesimo  principio  le  altra  dispo- 
sizioni contenute  nei  due  capoversi  dello 
stesso  art.  72,  ove  tra  l'altro  è  detto  che, 
quando  ei  domandi  una  somma  che  sia 
parte  e  non  residuo  di  una  maggiore  ob- 
bligazione, il  valore  si  desume  dalla  ob- 
bligazione iotera,  se  questa  è  controver- 
sa. Dunque  è  sempre  la  regola  fonda- 
mentale che  impera,  o  quindi  la  risolu- 
zione della  quistìone  di  competenza  di- 
pende dalla  indagine  circa  il  contenuto 
della  domanda  iniziale  del  presente  giu- 

•  Uà,  prima  dì  Tare  questa  indagine, 
occorre  ancora  premettere  due  avverten- 
ze di  non  lieve  momento,  le  quali  sono 
suggerite  dalle  circostanze  dì  fotto  par- 
ticolari dulia  caasn,  e  del  resto  pai'ificu- 
mente  concordate  dalla  parti.  La  prima 
arvertenza  è  questa:  <;hc,  mentre  si  con 
tende  se  l'obbligo  della  prestazione  eia 
di  sei  tomoli  di  grnno,  come  sostiene  il 
debitore,  ovvero  di  tomoli  nove,  come 
pretende  il  creditore,  certa  cosa  b  che  il 
cumulo  delle  annualità,  secondo  le  norme 
dell'art.  76,  sia  che  si  faccia  alla  ragione 
di  sei  tomoli,  sia  che  sì  faccia  nlia  ra- 
gione di  nove  tomoli  di  grano,  importa 
sempre  nna  »:omma  capitale  eccMlente  i 
lìmiti  assegnati  alla  competenza  del  pre- 
tore. La  seconda  avvertenza  consiste  in 
ciò:  che  l'attnale  giudìzio  iu  petitorio  è 
stato  promosso  sulla  istanza  del  debi- 
tore contro  il  creditore  della  prestazione, 
nel  senso  ìnver.-jo  di  quanto  era  avvenu 
nuto  nel  precedente  giudizio  possosso- 
rìole,  in  cui  di  fronte  allo  risultante  del 
ruolo  esecutivo  non  valsero  al  debitore 
le  ane  impugnative  della  quantitii  della 
prestazione  dovuta. 

•  Premessi  questi  uriterj  di    diritto  e 

Jueste  avvertenze  di  fatto,  vediamo  qua- 
I  aia  il  contenuto    della   domanda   giu- 


prima  dal  Ferrara,  a  fine  di  rappre- 
sentarlo e  difenderlo,  presso  questa 
Corte  di  Cassazione,  nel  ricorso  da 
lui  promossa  cinilro  Angelo  Paliimbo, 
avverso  la  siMUeiiza  del   tribunale   dì 


disiale  proposta.  Risulta  dalla  sentenza 
impugnata  che  il  debitore  citava  il  suo 
creditrOra  per  sentir  diclnarare  che  il  ci- 
none  annuo  da  lui  dovuto  fosse  di  soli 
tomoli  sei  dì  grano  e  non  di  nove,  e  per 
ottenere  In  restituzione  del  dippiù  pagato 
per  lo  addietro:  alla  quale  domanda  il 
creditore  convenuto  opponeva  alla  sua 
volta  di  aver  diritto  al  maggior  cauuue 
tino  allora  rìsco<;30.  Qui,  evidentemente, 
la  controversia  colpisce  il  titolo,  os?<ia  lii 
obbligazione  delta  sua  base;  tanto  vero 
che  si  ricorre  al  magistrato  per  far  de- 
tinire  i  limiti  nella  prestazione  dovuta  a 

Eer  sostituire  al  titolo  risultante  dal  ruo- 
1  un  titob  nuovo,  la  sentenza  del  ma- 
gistrato. E  giustamente  osserva  la  seo 
tenza  impugnata  che  la  controversia  ^ul 
titolo  esiste,  non  solo  quando  se  n>i  ai- 
tacca  la  forma  o  la  sostanza,  ma  ancora 
quando  se  ne  sconosce,  iti  a  pare  in  parte, 
il  suo  contenuto  e  la  sua  efficacia.  Ora, 
poiché  quando  il  titolo  è  controverso  il 
valore  in  tema  di  prestazioni  anutiali 
perpetue  senza  indicazione  della  somma 
capitale  si  desume  dal  cumulo  di  venti 
aanunlità,  e  questo  cumulo  sorpasserebbe 
la  somma  stabilita  per  la  competenza  del 
pretore,  ne  segue  per  conseguenza  es- 
sersi ben  giudicato  che  era  competente 
nella  fattispecie  il  tribunale. 

•  Ni'  vale  obbiettare,  argomentando  dal 
secondo  capoverso  dell'art.  72,  che,  accet- 
tata la  obbligazione  per  una  parte,  quale 
era  la  prestazione  di  sei  tomoli  di  grano, 
la  oontcstazioue  rimanesse  limitata  alla 
differenza  di  tre  tomoli,  che  cumulati 
venti  volte  darebbero  un  valore  infra  la 
competenza  pretoriale.  Imperocché,  an- 
che quando  si  domandi  parte  di  una  mag- 
fiore  obbligazione,  il  valore  si  desume 
alla  obbligazione  intcì'a,  so  questa  è 
controversa;  e  qui  ù  appunto  la  obbli- 
gazione   nella    sua    interezza    che 


no  contrastata, 


la  efficacia   del 


tolo  che  viene  dLsconoauiuta.  Allora  sol- 
tanto si  ha  riguardo  alla  parte,  quando 
la  sola  pnrte  forma  oggetto  di  domanda 
e  di  contestazione,  come  se  sì  tratt&sae 
del  pagamento  di  una  o .  più  delle  pre* 
stazioni  dovute,  lasciando  fuori  discus- 
sione il  titolo  della  obbligazione. 

1  D'altronde,  alla  medesima  conse- 
guenza si  giunge  per  un  altro  ordine  di 
coDBiderazioni.  Per  controllare  il  conto- 
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Teramo  del  27  marzo-l  aprile  1896, 
con  autorizzazione  a  far  valere  illi- 
mitatamente tutti  i  suoi  diritti  e  tutte 
le  sue  ragioni  nell'udienza  in  cui  il 
ricorso  sarebbe  discusso,  manifesta- 
mente ha  conferito  al  mandatario  tut- 
te le  facoltà  che  occorrevano,  non 
soltanto  per  rappresentarlo  e  difen- 
derlo all'udienza,  ma  anche  di  sotto- 
scrivere, interporre  e  produrre  il  ri- 
corso, che  erano  atti  inerenti    ed  in- 


nnto  della  domanda  agli  effetti  della  com- 
petenza, uno  dei  più  esatti  criterj  inse- 
gnati dalla  dottrina  si  è  quello  di  esami- 
nare la  estensione  che  avrebbe  la  pro- 
nuncia del  magistrato  sulla  domanda  me- 
desima; di  maniera  che,  se  la  pronuncia 
dovesse  statuire  sopra  una  somma  m ag- 
gelare di  lire  1500,  senza  dubbio  la  com- 
petenza sarà  del  tribunale,  non  del  pre- 
tore. Nella  specie,  si  chiedeva  che  il  pre- 
tore dichiarasse  il  debito  della  presta- 
zione in  ragione  di  sei  tomoli  di  grimo, 
e,  dato  raccoglimento  di  cotesta  doman- 
da, la  sentenza  dovrebbe  statuire  sulPob- 
bligo  della  detta  prestazione  di  sei  tomo- 
li, non  senza  esaminare  e  rigettare  le 
maggiori  pretese  dell'altra  parte .  La  dif- 
ferenza dei  tre  tomoli,  che  si  dice  essere 
la  parte  controversa  della  obbligazione, 
non  entrerebbe  nel  contenunto  della  sen- 
tenza, come  non  entra  nel  contenuto  del- 
la domanda;  essa  costituisce  la  origine 
o  per  dù*  meglio  la  cagione  della  lite 
giudiziale,  non  certo  l'oggetto  della  do- 
manda e  della  statuizione  del  giudice. 
11  cumulo  quindi  avrebbe  dovuto  sem- 
pre farsi  in  base  ai  sei  tomoli  di 
grano,  e  non  ai  tre;  e  per  le  avvertenze 
premesse  si  resterebbe  sempre  nella  com- 
petenza del  giudice  collegiale.  Poniamo, 
ad  esempio,  che  in  vece  di  una  presta- 
zione si  questionasse  di  una  somma  de- 
terminata, che  il  creditore  pretendesse 
in  lire  2500  e  il  debitore  sostenesse  do- 
vere in  lire  2000,  caso  analogo  a  quello 
della  prestazione  in  cui  tanto  la  somma 
pretesa  quanto  l'altra  che  si  accetta  do- 
vuta sorpassano  la  competenza  pretoria- 
le.  Se  il  giudizio  si  promuove  sulla  i- 
stanza  del  creditore  per  il  pagamento 
delle  lire  2500,  non  credo  si  possa  met- 
tere in  dubbio  che  sia  il  tribunale  com- 
petente a  conoscere  della  causa,  e  che 
questa  competenza  nou  resti  alterata  dal- 
la eccezione  del  debitore  convenuto  il 
quale  dichiarò  di  essere  obbligato  per  la 
minor  somma  di  lire  2000  ;  altrimenti  non 
sarebbe  più  vero  che  la    competenza   si 


separabili   alla   esecuzione    del   man- 
dato. 

Che  manifestamente  fondato  è  il 
ricorso.  Dappoiché,  circoscritta  lacon- 
cuniestazione  a  riconoscere  se  il  ca- 
none annuo  dovuto  dal  Ferrara  fosse 
di  sei,  anziché  di  nove  tomoli  di  gra- 
no, e  riconosciuto  il  diritto  del  Pa- 
lumbo  alla  riscossione  di  sei  tomoli, 
la  ragione  del  domandare  si  restrin- 
geva alla  prestazione  dei  soli  tre  to- 


determina  dalla  domanda;  eppure  anche 
in  questo  caso  la  controversia  in  sostan- 
za si  riduce  alla  differenza  delle  500  lire. 
Se,  per  contrario,  il  debitore  si  fa  attore 
e  chiede  che  la  sua  obbligazione  sia  di- 
chiarata con  sentenza  per  lire  2000,  di 
fronte  al  creditore  che  ne  chiedo  lire  2500, 
la  competenza  sarà  ugualmente  del  tri- 
bunale, per  la  medesima  ragione  che  la 
domanda  relativa  alla  dichiarazione  di 
debito  si  riferìsce  ad  una  somma  ecce- 
dente la  con^petenza  pretorìale.  Nell'una 
come  nell'altra  ipotesi,  la  motivazione 
della  sentenza  sulla  differenza  contestata 
darà  la  spiegazione  e  la  giustificazione 
del  dispositivo  ;  ma  rimarrà  sempre 
vero  che  la  pronunzia  diffinitiva  del  giu- 
dice, confoime  alla  domanda,  viene  a  ca- 
dere non  stdle  lire  500  di  differenza,  ma 
sulle  lire  2500  o  lire  2000  costituenti  la 
obbligazione. 

e  Queste  considerazioni  confermano 
la  esattezza  della  prima  dimostrazione, 
che  cioè  si  tratti  di  controversia  che  col- 
pisce il  titolo,  e  non  già  sia  il  caso  del- 
la domanda  di  una  parte  di  obbligazione 
non  controversa.  Nelle  due  ipotesi  sup- 
poste ad  esempio,  i  termini  della  conte- 
stazione rimangono,  e  devono  rimanere 
inalterati,  sia  che  la  istanza  provenga  dal 
creditore,  sia  dal  debitore  ;  perocché  nel- 
la seconda  delle  due  ipotesi  la  eccezione 
del  creditore  di  carattere  analogo  alla  ri- 
convenzionale  ristabilisce  la  contestazione 
come  nella  prima.  Ed  è  superfluo  aggiun- 
gere che  basterebbe  tale  eccezione  a  dero- 
gare alla  competenza  del  pretore,  anche  nel 
caso  che  la  dichiarazione  di  debito  chie- 
sta dal  debitore,  fattosi  parte  istante,  fos- 
se stata  originariamente  per  Una  somma 
compresa  nella  competenza  pretoriale  :  il 
che  non  si  verifica. 

<  Le  regole  di  competenza  sono  d'or- 
dine pubblico  ;  vanno  rigorosamente  os- 
servate così  come  sono  scritte,  senza  trop- 
po largheggiare  nella  interpretazione  ; 
altrimenti,  si  corre  rischio  di  abbando- 
nai'le  allo  arbitrio  dei  litiganti  », 
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moli  contestati  che  costituivano  l'u- 
nico valore  della  causa,  senza  che 
potesse  ostarvi  la  circostanza  che 
l'obbligazione  principale  si  fosse  vo- 
luta estendere  a  nove  tomoli;  posto 
che  colla  definizione  delia  ((ueetione 
relativa  ai  soli  Ire  tomoli  rimaneva 
spenta  ogni  controversia,  per  la  quale 
era  stata  provocata  la  giurisdizione 
del  magistrato. 

Che  se,  per  gli  intendimenti  razio- 
nali dell'art.  72  procedura  civile,  può 
esservi  controversia  sulla  obbligazio- 
ne principale  tanio  nel  caso  che  se 
ne  contrasti  la  Ìntima  efficacia  giu- 
ridica, fguanLo  nell'altro  che  se  ne 
contraddica  la  estensione,  perchè  tan* 
to  nell'uno  che  nell'altro  caso  vi  ha 
questione  a  risolvere  per  ohblìgazìo- 
ne  controversa  tra  le  parti  conieu- 
denii;  tuttavia,  quando  non  si  traiti 
di  indagare  se  sia  controverso  l'in- 
tero, ne  conseguo  die  la  circostanza 
della  indeterminatezza  della  olibligu- 
zioiie  principale  non  avrebbe  alcuna 
giuridica  importanza  ai  tini  della  com- 
petenza, sia  qualsivoglia  la  cogni- 
zione dei  Tatti,  sui  quali  deve  spaziare 
il  giudice,  chiamato  a  giudicare  unì- 
cnmente  sulla  domanda  dei  tre  tomoli 
di  grano  in  contestazione;  si  avrà 
pur  sempre,  al  cospetto  della  giusti- 
zia, quella  sola  domanda,  sciolta  da 
ogni  relazione  coU'obbligazione  pri- 
migenia della  maggiore  estensione 
del  canone;  si  ha  pur  sempre  una 
sentenza  da  rendere  sulla  domanda 
ristretta  a  tre  tomoli  soltanto,  cha 
sta  di  per  sé,  senza  alcun  richiamo 
alla  causa    principale. 

Qualunque  potesse  essere  adun- 
que il  valore  dfiU'intipro  canone  pre- 
leso, l'esame  della  controversia  do- 
veva essere  limitato  all'obbieito  della 
domanda,  cioè  alla  parte  del  canone 
in  pili  che  il  Palombo  pretendeva; 
una  volta  che,  quanto  al  riinniiente, 
non  vi  era  più  contestazione.  Ora, 
se  la  prestazione  dei  tre  tomoli , 
che  era  la  materia  dedotta  in  lite, 
non  eccedeva  i  limiti  dplla  compe- 
tenza del  pretore  di  Pianella,  ben 
poteva  il  medesimo  provvedere  sulla 
correlativa  domanda  ;  poiché,  non  es- 
sendovi dispula  sul  canone  totale,  si 
dovevano  tener  presenti  soltanto  quei 


tre  tornali  dì  grano,  su  cui  unicamen- 
te si  concentrava  tutta  la  materiu 
contenziosa,  la  quale  perciò  rientrava 
nei  limiti  della  sua  competenza. 

Che  questo  sia  stato  il  con'■ett^^ 
del  legislatore,  ai  fa  palese  dall'ulti- 
ma parte  dell'art,  72  della  procedura 
civile,  che  ne  riproduce  e  ne  scolpi- 
sca meglio  il  significalo,  con  lo  sta- 
bilire che  quando  si  domanda  una 
somma,  la  quale  sia  parte,  e  non  ne- 


gazione intera,  se  questa  sia  conte- 
stata. E,  per  verità,  quando  a  fonda- 
mento della  azione  sta  una  obbliga- 
zione eccedente,  nella  sua  interezza, 
la  competenza  del  pretore,  neppure 
la  domanda  per  la  parziale  esecuzio- 
ne di  essa  può  esaere  da  lui  ammessa 
o  respinta,  senza  giudicare  della  esi- 
stenza, o  validità,  delia  obbligazione 
presa  nel  suo  tutto;  ma,  (quando  in- 
vece il  fondamento  dell'azione  è  li- 
mitato ad  una  somma  non  eccedente 
la  competenza  pretoriale,  né  il  rela- 
tivo giudizio  può  mai  avere  conse- 
guenze effettuali,  che  oltrepassino  il  li- 
mite a  quella  assegnato,  non  vi  sa- 
rebbe alcuna  ragione  di  sottrarlo  alla 
cognizione  del  pretore  ;  non  potendn 
non  riconoscersi  nel  medesimo  il  di- 
ritto di  fare  delle  indagini  sulla  na- 
tura e  sulla  estensione  della  origi' 
naria  obbligazione,  quand'anche  essa 
esorbitasse  dalla  sua  competenza,  al- 
l'unico scopo  di  esaurire  la  propria 
giurisdizione,  come  mezzo  necessario 
al  flue,  e  nulla  importando  se  !e  ra- 
gioni per  decidere  la  lite  egli  debba 
ripeterle  da  documenti  e  da  titoli,  che 
versano  intorno  a  valori  maggiori, 
quando  non  debba,  riguardo  ad  essi, 
pronunziare  ;  né  la  sua  sentenza  pos- 
sa esplicitamente  o  virtualmente  ri- 
ferirsi alla  loro  definizione,  ma  si  re- 
stringa unicamente  allo  esame  dei 
fntti,  che  rientranotielta  cerchia  della 
sua  competenza,  e  che  non  possono 
in  alcun  coso  produrrti  conseguenze 
da  questa  esorbitanti. 

Che,  avendo  la  denunziata  senten- 
za seguito  criterj  diversi  da  qui;lli 
suesposti,  ha  violato  gli  art.  l'i  e  76 
della  procedura  ci\iie,  e  deve  perciiJ 
essere  annullata. 
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Per  questi  motivi; 

Cassa  la  sentenza  37  marzo- 1 
aprile  1896  del  tribunale  di  Teramo; 
e  rimanda  la  causa  davanti  al  tribù- 
naie  di  Chieti. 


Suini  civili  18  [ia[iii  )B97,  n.  U2  (I). 

TOKDI  P.  -  USIBURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  OUARTA 

(conci,  eouf.) 

Società  delle  strade  ferrate   Meridionali 

(ftvv.   Grippo)  - 
Schopfiin  Gvidi  (avv.  Gallini  e  Bassa- 

Nl)  (2) 


(1-2)  La  Corte  premi^tte  nella  sua  de- 
cisione il  seguente  cenno  dei  fa/ti  della 
caosk: 

<  Sobopfìin  Emilia  citò  1*8  agosto 
1R95  la  Società  dalle  strade  ferrate  me- 
ridionali avente  sua  sede  in  Firenze,  a 
comparire  innanzi  il  tribunale  civile  di 
Bolo^a,  per  farla  condannare  al  paga- 
mento di  una.  conginia  indennità  per  la 
mortp  del  di  lei  marito  Guidi  Gaetano 
manovale  pulitore  ferroviario  ;  morte  oc- 
casionata da  una  caduta  avvenuta  il  à 
aprile  1893  nella  stazione  della  ferrovia 
di  Boloe:na  nell'atto  lavorava  presso  la 
iocomotiva  1013. 

La  Società  eccepì  la  incompetenza  ra- 
tione  loci,  avendo  essa  la  sua  sede  in  Fi- 

Ii'attrice  chiese  il  rigetto  di  tale  ec- 
cezione, e  propose  una  serie  di  onpitoli 
di  prova  testimoniale  diretti  a  stabilire 
gli  elementi  di  fatto  su  cui  fondava  la 
dimanda . 

Il  tribunale  di  Bologna,  con  sentenza 
9-13  dicembre  1895,  respinse  la  eccezione 
dì  incompetenza,  ed  ammise  la  prova  te- 
stimonialo. 

Appellò  la  Società  per  la  incompeten- 
za ;  ma  la  corte  di  Bologna  con  sentenza 
30-31  mano  1896  respinse  l'appello. 

Prodnsae  ricorso  per  cassazione  per 
quattro  distinti  motivi,  relativi  alla  qui- 
gtione  di  competenza,   cioè  ; 

1'  Violazione  degli  art.  1(>2T  e  se- 
guenti codice  civile  ;  3  e  4  codice  di  com- 
mercio, e  360  e  517  codice  procedura  ci- 
vile. 

2'  Violazione  degli  art.  1670,  1627  e 


IMPRENDITORE  DI  STRADE  FERRATE  (Com- 
petenia  tenilorìale  <ti  azione  per  danni 
centro)  :  InforluniD  sul  lavoro  -  Locazione 
di  opera  -  Colpa  aquillana  -  Autorità  giù- 
diiiarìa  dal  luogo. 

CONDUTTORE  D'OPERA  (Responsabilità,  per 
infortjnia  sul  lavoro,  del)  :  Teorica  della 
obbligazionfl  contrattuale  ~  Legislaiione  pa- 
tria -  Presunziona  dì  colpa  a  carico  del 
conduHora  -  Prova  della  colpa  del  localo- 
re  -  Colpa  contrattuale  -  Colpa  aquillana 
-  Nesso  causale. 

1/  aiionc  per  risarcimenfo  di 
danni  prooenienli  da  infortunio  sul 
lavoro,  intentala  dal  lacoralore  con- 
tro un  imprenditore  di  strade  ferrale. 
se  faccia  dipendere  la  responsabilità  di 
quest'uUimo  eselusioamenle  dal  con- 
trailo di  laporo  o  di  lncriiione  d'o- 
pera, e  non   da  falli    determinali    di 


seguenti,   [I5l  a   1153  codice  civile,  e  .ItìO 
e  517  codice  procedura  civile. 

3>  Violazione  dell'art.    1153   codice 

4°  Violazione  dell'art  HI  codice  pro- 
cedura ciWIe. 

In  pendenza  di  tale  ricorso,  eseguitasi 
la  prova  titstimoniale  diretta  e  contraria, 
la  vedova  Schopfiin  instava  per  una  pe- 
rizia medica,  tendente  a  stabilire  i.-be  la 
morte  di  suo  marito  Guidi  fosse  l'effetto 
immediato,  o  medinto  della  caduta. 

Il  tribunale,  con  senteu'za  11-1l>  giu- 
gno 1896,  ammise  la  chiesta  jterìzia.  Ma 
su  l'appello  della  Società  la  corte  di  Bo- 
logna, con  decisione  3-16  novembre  detto 
anno,  assolse  la  Società  dalla  domanda 
dei  danni,  e  condannò  ) 'appellata  alle 
speee  d'appello  ed  alla  metà  di  quelle  dì 
primo  grado,  compensando   l'altra    metà. 

Contro  tale  sentenzii  produce  ricorso 
la  Scboptlin,  ammessa  a    gratuito    patro- 


1631,  1636  e  1754  codice  civile,  della  leg- 
ge 53  g  4  Dig.  pi-o  socio  (17.  'i.)  perieu- 
lum  ejug  eiise  debet,  cujvt  eomniodum  est, 
nam  siculi  tucrum  ita  damnwm,  quoqru 
comune  esse  oportet  quod  noìi  eiilpfi  .io- 
cj  contingit  >.  E  falsa  applicazione  degli 
art.  1151,  1152,  1153  codice  civile, 

2»  Difetto  o  meglio  mancanza  di 
motivazione  su  la  responsabìhià  per  vin- 
colo contrattuale,  con  violazione  degli 
art.  360,  361,  517  a.  2    coilice    procedura 

Riuniti  i  due   ricorei   per   ragione  di 
counesaità  >. 
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mera  colpa  a<[uUiana,  è  d'indole  com- 
mereiale  e.  '/uindi,  può  iiitituirsi  an- 
che innansi  all'  autorità  gìudixia- 
ria  del  lunr/o  in  cui  segai  P  infortu- 
nio [ì). 

La  (corica  che  la  responsabilità  del 
conduttore  non  debba  derioare  dal 
non  avere  questi  fatto  lutto  il  neces- 
sario per  eoitare  o  preoenire  l'infor- 
tunio dell'operaio,  ma  che  siaci  sem- 
pre responsabilità  del  padrone  nei 
casi  d'infortunio,  perchè  questi  si  ob- 
blighi contrattualmente  a  restituire 
ad  ogni  istante  l'operaio  a  se  stesso 
sano  e  valido  così  come  lo  ha  ricenuto, 
non  può  accettarsi,  allo  stato  della  oi- 
genle  palriale  gìslazione,  nella  quale, 
però,  è  preoalente  opinione  che  sia 
quanto  basti  per  ritenere  la  respon- 
sabilità ex  coiitractu  del  conduttore 
r^erso  il  locatore  d'opera,  presumendo 
la  colpa  contrattuale  nel  conduttore, 
salno  la  prova,  da  parte  di  quest'ul- 
timo, che  neW incontrato  infortunio 
ebbe  colpa  il  locatore  (2). 

Assodatosi  in  fatto  che  nella  spe- 
cie esulasse  tanto  la  colpa  contrat- 
tuale, ijuantOj  in  aia  subalterna,  la 
colpa  aquiliana  a  carico  del  condut- 
tore, giustamente  ti  dichiara  inutile 
l'esame  delta  'fuistione,  se  esistesse 
il  nesso  causale  tra  l'infortunio  toc- 
cato al  locatore  d'opera  e  le  conse- 
guente dannose  a  lui  deridatene. 

Sul  ricorso  della  Società  delle  fer- 
rooie  : 

Considerato  che  ì  quattro  meni 
di  ricorso  della  Società  delle  ferrovie 
niei-idionalì,  coinpendiaiidosi  in  uao, 
possono  esaminarei  coiti  pi  easì  vomen- 
te, perchè  riguardano  la  quistione,  se 
l'azione  per  risarcimento  di  daoni  de- 
rivati da  irirortunio  sni  lavoro,  inten- 
tata dal  lavoratore  contro  l'impren- 
ditore dell'opera  eia  dì  indole  com- 
merciale: e  quindi  se  possa  proporsi 
anche    davanti   l'aulontà   giudiziaria 


(I)  Vudi  le  santeiize  dei  16  aprile  1896 
e  II  febbraio  I8D7,  nelle  cause  Società 
italiana  fier  te  strade  ferrale  del  Mctli- 
leiTaneo  e.  Alonzi,  e  Jaa.pini  e.  Società 
stessa,  in  questa  Raccolta  :  XXI,  Giv-, 
2-,  128;  e  XXC,  id.,  II. 


del  luogo  in  cui  l'opera  ureslavasì, 
a  mente  del  capoverso  dell  art.  91  co- 
dice procedura  civile;  ovvero  se  aia 
sempre  ed  essenzialmente  di  indole 
cioile,  da  doversi  istituire  in  ogni  caso 
innanzi  l'autorità  giudiziaria  del  luogo 
in  cui  il  convenuto  ha  domicilio  o  re- 
sidenza: art.  90  codice  procedura  civilu. 
Questo  Supremo  Collegio  in  Tattìspe- 
cie  identica  (16  aprile  1896,  Società 
ferrovie  del  Mediterraneo  ed  A  Iona) 
ha  ritenuto  che  tale  azione  di  risar- 
cimento, allorché  sia  basata  sul  con- 
tratto di  locazione  di  npera  tra  un 
lavoratore  e  la  società  industriale 
delle  ferrovie,  aie  di  indole  commer- 
ciale; non  potendosi  revocare  in  dub- 
bio che  una  società  ferroviaria  abbia 
per  iscopo  la  speculazione  ed  il  lu- 
cro, esercitando  il  trasporto  di  merci 
e  viaggiatori.  Di  conseguenza  ha  ri- 
conosciuto che  siffatta  azione  possa 
islìtnirsi  anche  innanzi  l'auioriià  giu- 
diziaria del  luogo  in  cui  segui  rin- 
fortunio,  perchè  ivi  in  alto  eseguiva- 
si  la  prestazione  d'opera,  di  cui  è  un 
corollario  l'azione  dì  risarcimento  per 
l'incontrato  infortunio.  ìi'  notevole  che 
tanto  nel  giudìzio  dello  Alonti,  quan- 
to nell'attuale,  accennandosi  alla  re- 
sponsabilità incombente  al  condut- 
tore dell'opera  pel  verificato  infortu- 
nio, i  danni  non  sì  fanno  dipen'Iere 
da  un  fatto  determinato  di  mera  col- 
pa aquiliana,  che  di  per  sé  costitui- 
rebbe un'azione  di  indole  civile,  ma 
la  responsabilità  e  l'obbligo  del  ri- 
sarcimento si  assume  che  scaturi- 
scano esclusivamente  dal  contratto 
di  lavoro,  o  di  locazione  di  opera: 
pel  ^uale  contralto  se  il  locatore  si 
obbliga  a  fornire  sotto  detcrminate 
condizioni  il  prodotto  della  sua  atti- 
vità mentale  e  corporale,  il  condutto- 
re in  corrispettivo  si  obbliga  dal  canto 
suo  non  solo  di  pagar  la  pattuita 
mercede,  ma  di  render  possibile  e 
scevra  di  perìcoli    la    prestazione   di 


('i)  Vedi  la  sentenisa  dei  15  dicembre 
1694,  nella  causa  Società  itaUana  per  le 
strade  ferrate  del  Mediterraneo  e.  Bai- 
taglia,  in  questa  Haccolta  :  XIX,  Civ.. 
2%  411. 
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opera,  garantendo  e  proteggendo  la 
incoinmiià  del  lavoratore,  sia  con  la 
osservanza  delle  leggi  e  dei  regola- 
menti, sia  coll'adoperare  quelle  rego- 
^ole  di  prudenza  e  di  previdenza  sug- 
gerite dalla  ovvia  natura  dei  fatti  e 
delle  circostanze.  Ognun  vede  che 
data  all'azione  di  risarcimento  una 
base  cosi  ampia,  né  limitandola  ri- 
strettivamente  nella  cerchia  circoscrit- 
ta di  una  colpa  aquiliana  exira-con- 
trattuale^  le  si  convenga  più  la  ca- 
ratteristica di  azione  eommereiale^  an- 
zi che  di  semplice  azione  civile  :  an- 
che per  non  pregiudicare  il  merito 
della  dimanda  con  una  prematura 
dichiarazione  di  competenza.  E  quan- 
do in  azione  simigliante  pur  si  ac- 
cenna a  fatti  di  imprudenzay  di  im- 
perizia^  di  impreoidenza  della  società 
ferroviaria  conduttrice  dell'opera,  tali 
fatti  bisogna  considerarli  come  un 
corollario  dei  doveri  dei  contraenti,  e 
quindi  è  impossibile  prescindere  dal 
rapporto  contrattuale.  Partendo  da 
tali  generali  considerazioni  ben  fece- 
ro i  giudici  del  merito  a  respingere 
la  eccezione  di  incompetenza  dedotta 
dalla  società  delle  ferrovie  meridio- 
nali. Non  si  invocava  contro  di  que- 
sta un  fatto  di  colpa  aouiliana^  sia 
imputabile  al  conduttore  airettamente, 
sia  derivante  dal  fatto  del  di  lui  eom- 
messo  o  preposto  :  ma  la  causa  pe- 
tendi  la  si  faceva  scaturire  esclusi- 
vamente dal  contratto^  sostenendosi 
la  illimitata  responsabilità  del  con- 
duttore nel  prestare  i  danni  dell'in- 
fortunio. Non  sussistono  quindi  le  vio- 
lazioni specificate  nei  quattro  motivi 
del  ricorso,  per  sostenere  la  incom- 
petenza del  tribunale  di  Bologna,  ed 
il  ricorso  medesimo  debb'  essere  ri- 
gettato. 

Sul  ricorso  della  vedova  Schópflin: 

Considerato  che  coi  due  motivi  di 
ricorso  la  Schópflin  sostiene  in  so- 
stanza questo  assunto:  che,  cioè,  solo 
in  virtù  del  contratto  di  lavoro  o  di 
locazione  di  opera,  il  padrone  od  in- 
traprenditore  dell'  opera  si  addossi 
sempre  ed  in  ogni  caso  la  respon- 
sabilità illimitata  pei  danni  toccati  al 
locatore  nell'esercizio  ed  in  causa 
dell'opera    che    presta:    esclusi    sol- 


tanto i  casi  fortuiti,  quelli  di  forza 
maggiore  e  Quelli  dipendenti  da  colpa 
anche  lieve  acllo  stesso  locatore.  In 
altri  termini  la  difesa  della  ricorren- 
te propugna  la  teorica  che  la  respon- 
sabilità del  conduttore  non  debba  de- 
rivare dal  non  aver  fatto  tutto  il  ne- 
cessario per  evitare  o  prevenire  l'infor- 
tunio dell'operaio  ;  ma  che  evvi  sempre 
responsabiliià  del  padrone  nei  casi  di 
infortunio,  perchè  questi  si  obbliga 
contrattualmente  a  restituire  ad  ogni 
istante  l'operaio  a  se  stesso,  sano  e 
valido  così  come  lo  ha  ricevuto.  E 
si  adduce  per  ragione  giustificativa 
di  cosi  sconfinata  responsabilità  es- 
sere tale  obbligo  un  corrispettivo  del- 
la* locazione,  anche  che  non  vi  sia 
colpa  per  parte  di  lui:  salvo  che  egli 
provi  che  vi  pia  colpa  per  parte  del- 
l'operaio, ovvero  che  il  disastro  sia 
effetto  di  mero  caso  fortuito  o  di  for- 
za maggiore. 

Tale  assunto  però,  che  presume 
di  «  rompere  la  crosta  del  classico 
«  ed  aprioristico  diritto  civile,  per 
«  assurgere  al  movimento  odierno 
«  del  nuovo  diritto  industriale  »,  se 
affatica  la  dottrina  e  le  tendenze  di 
una  legislazione  sociale  che  si  pro- 
pongono di  risolvere  e  conciliare  la 
lotta  tra  il  capitale  ed  il  lavoro,  in 
jure  condendo^  non  può  accettarsi 
allo  stato  della  vigente  patria  legi- 
slazione; perchè  né  nel  codice  civile, 
né  in  Quello  commerciale  rinviensi  al- 
cuna disposizione  che  esageri  la  re- 
sponsabilità del  padrone  per  gli  in- 
fortunj  incontrati  sul  lavoro  tino  al 
segno  ove  vorrebbero  spingerlo  i  fau- 
tori della  su  enunciata  teorica.  E  per 
vero  fu  saviamente  notato  che  tale 
esagerata  responsabilità  del  condut- 
tore, sgomentandolo,  impedisca  lo 
svolgimento  economico  industriale,  ed 
il  lavoro  diminuirà,  e  trascinerà  seco 
un  rinvilio  nella  mercede,  dovendo 
tale  diminuzione  di  mercede  fornire  i 
fondi  di  possibili  risarcimenti  di  in- 
fortuni. La  più  sana  dottrina  e  giu- 
reprudenza,  ripudiando  il  vieto  prin- 
cipio che  la  responsabilità  contrattua- 
le per  gli  infortuni  non  abbia  fonda- 
mento né  nella  legge  civile  né  nella 
legge  commerciale,  e  che  invece  la 
responsabilità   poggi    esclusivamente 


I 


su  la  eolfia  aquiUann,  ha  già  segnato 
un  nntevfìle  progresso  alTeruiaTidn 
l'invertimpntii  dell'onere  della  prova. 
E'  prevalente  la  opinione  che  tanto 
nel  codice  civile  che  nel  commerciale 
v'ha  quanto  basii  per  ritenere  la  re- 
sponsabilità ex  eoniraetu  del  condut- 
tore verso  il  locatore  di  opera,  pre- 
sumendo la  colpa  contrattuale  nel 
conduttore,  salvo  che  egli  provi  che 
nall'iuconlrato  iurorliipio  vi  fu  colpa 
del  locatore.  Il  ricorrente  non  può  a 
suo  presidio  invocare  la  precedente 
decisione  di  i|uesto  Supremo  Collegio, 
in  causa  Alonii,  perchè  con  essa  fU 
decisa  puramente  e  semplicemente 
una  quislione  di  eompeienia:  ed  in 
fondo  la  Corte  non  disse  altro  se  n(5n 
questo:  che,  cioè,  nella  decisione  su 
la  responsabilità  non  si  poiesae  pre- 
scindere dai  rapporti  contrattuali.  Ma 
nella  discussione  del  ricurso  attuale 
la  quistionn  che  si  jiropone  ha  un 
valore  puramente  accademico:  per- 
ciocché la  sentenza  della  corte  di 
Bologna,  or  denunziata  per  l'annulla- 
montn,  ritenne  essersi  in  tema  di 
reitponnabililà  contrattuale,  e  non  già 
aquiliana.  Se  non  che  afTcrmò  non 
potersi  presumere  tale  responsabilità 
contrattuale,  essendosi  invece  dimo- 
stralo che  la  Kocietft,  delle  ferrovie 
fece  quanto  era  in  obbligo  di  tare  per 
ottenere  il  lavoro  richiesto  senza 
mettere  a  repentaglio  la  incolumità 
dell'operaio,  h  le  indagini  e  le  inve- 
stigazioni ratte  con  la  sentenza  sono 
esaurienti  e  diligentissime,  in  guisa 
da  non  prestar  la  benché  menoma 
occasione  di  rimprovero  odi  censura: 
riè  su  di  esse  &  possibile  il  sindacalo 
di  questa  Corte  Suprema. 

Né  sussiste  l'accusa  di  con/rarfrfit/o- 
ne,  perchè  per  escludere  !a  responsa- 
bilità eonlralluale  siasi  ricorso  anche 
alla  teoria  della  colpa  aquiliana.  Ciò 
non  è  esatto.  Nella  prima  pai-te  della 
dimostrazione  la  sentenza  esclude  la 
responsabilità  contrattuale,  in  sensu 
lato,  dichiarando  per  la  Ìndole  dei 
fatti  6  delle  circostanze  che  ai  ter- 
miui  delle  leggi  e  dei  regolamenti 
la  Società  delle  ferrovie  meridionali 
non  omise  nessun  provvedimento  in- 
dispensabile alla  tutela  della  incolu- 
mità personale  dell'operaio.  Nella  se- 


conda parte  poi  della  dimostrazione, 
la  sentenza,  seguendo  la  subalterna, 
prospettata  dalla  stessa  difesa  della 
SchopHin,  esclude  altresì  ogni  capo 
di  colpa  aquiliana,  specialmente  per 
ciò  che  concerneva  la  dilabrata  colpa 
del  preposto  caposquadra  Marinelli, 
nel  non  aver  di  continuo  diretta  la 
manovra  tecnica,  e  del  medico  della 
Società,  dottor  Moglìa,  nel  non  aver 
coi  suoi  lumi  professionali  convenien- 
temente curato  quella  caduta,  per  la 
anale  affermavasi  che  il  Guidi  dopo 
iciotto  mesi  dalla  caduta  sul  fianco 
sinistro,  soccombesse  per  un  tumore 
sviluppatosi  nella  dura  madre  dell'oc- 
cipite-parietale  destro.  Ed  assodato 
che  nel  fatto  in  esame  esulasse  tanto 
la  colpa  contrattuale,  quanto  in  via 
subalterna  la  colpa  auuiliano,  giu- 
stamente la  corte  conchiuse  essere 
inutile  esaniinare  la  secotidn  ipiistio- 
uG,  se  cioè  esistesse  il  nesso  causale 
tra  la  caduta  del  Guidi,  verificatasi 
nel  à  aprile  1893,  e  la  morte  avve- 
nuta di)po  diciassette  mesi,  cioè  nel 
31  agosto  1894. 

Consideralo  che,  riyi'ttandosi  en- 
trambi i  ricorsi  della  Società  delle  fer- 
rovie e  della  vedova  Scln'jpflin,  essen- 
dovi reciproca  soccombenza,  sia  il 
caso  di  compensare  le    spese    Ira  le 

Per  questi  molivi  : 

La  Corte  rigatta  tanto  il  ricorso 
proposto  dalla  Societi'i  delle  ferrovie 
meridionali  contro  lu  sentenza  HI  mar- 
zo 18%  della  corte  d'appello  di  Bo- 
logna, quanto  l'altro  prodotto  da  Schò- 
pflin  Emilia  contro  la  sentenza  3  16 
novembre  iSilfi  della  corte  medesima. 
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SuitM  cirih  20  liflii  1897,  a.  499  (i> 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZI  M.  ed  Est  - 
P.  K.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Garinei  Foschi  (a,vv.  Brenzini  e  Fgkreri) - 
Foschi  (avv.  M  arsi  li)  (2) 

CAPPELLANIA  (Svincolo  diì:  Ripresa  del 
fonde  dotalizio  -  interesse  dì  tutti  i  di- 
scendenti del  fondatore  •  Dote  originaria- 
mente in  danaro  -  Acquisto  di  fondo  -  Di- 
visione fra  patroni. 

RIVERSIONE  DI  BENI  NELLE  MARCHE  (Di- 
ritto  di):  Enti  aboliti  {Decr.  Valerio  3 
gennaio  1861). 


(1-2)  I  fafU  della  causa  sono  stati 
dalla  Ck)RTE    ritenuti  come  sogue: 

€  Ritenuto  che  nel  1701  il  conte 
Luigi  Feschi  da  Camerino,  previe  le 
formalità  canoniche,  istituì  presso  la  casa 
dei  Filippini  di  quel  comune  una  cap- 
pelianìa,  alla  quale  assegnò  in  dote  scudi 
mille  seicento,  che  per  l'atto  istesso  e 
per  espresso  patto  furono  investiti  nel- 
Tacquisto  del  fondo  Varano,  che  divenne 
la  dote  della  cappellania. 

In  quest'atto  fu  espressamente  di- 
chiarato che,  ove  la  congregazione  dei 
Filippini  fosse  soppressa,  allora  il  diritto 
di  nominare  il  cappellano  spettasse  in 
o&;ni  tempo  allo  stesso  fondatore  ed  ai 
suoi  figli  e  discendenti  in  infinito^  ed  il 
cappellano  in  virtù  delle  lettere  di  no- 
laina  potesse  mettersi  in  possesso  della 
cappellania  e  del  fondo. 

Nel  1810,  per  le  leggi  Napoleoniche, 
avvenne  il  caso  previsto,  ed  un  altro 
conte  Luigi  Foschi,  discendente  dal  fon- 
datore, ebbe  dai  Filippini  restituito  il 
fondo  Varano;  ma  nel  1824  costoro  ri- 
presero il  fondo  in  potere  di  Antonio  e 
Leonardo  Foschi,  figli  del  predetto  Luigi, 
e  ripristinarono  la  ca]>pellania,  nel  modo 
istesso  come  era  stata  fondata,  compresa 
la  clausola  riversiv'a. 

Nel  1866  un  terzo  conte  Luigi  Foschi, 
discendente  dal  predetto  Antonio,  in  base 
del  decreto  Valerio  del  3  gennaio  ^861 
che  soppresse  le  corporazioni  religiose  e 
svincolò  i  patronati,  si  fece  a  chiedere 
dall'  amministrazione  demaniale  il  fondo 
Varano,  e  Tottenne  nel  1878,  previo  paga- 
mento della  doppia  tassa  di  successione. 

I  discendenti  di  Leonardo  avean  fatte 
delle  trattative,  pria  col  conte  Luigi  nel 
1875  e  poi  nel  1878  con  la  di  costei  erede 


RIVENDICAZIONE:  Terze,  agli  effetti  della 
preecrìzione  -  Acquirente  pel  rivendicante. 

POSSESSORE  (Diritti  del):  Frutti  -  Perce- 
zione indebita  -  Debito  dell'autore  -  Buona 
e  mala  fede  -  RKenzione  per  io  migliorie. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Compensazione  -  Crite- 
rio non  censurabile. 

Chi,  nello  soineolare  e  riprendere 
dalle  mani  del  Demanio  un  fondo, 
dote  di  una  cappellania,  dichiarò  di 
agire,  non  esclusioamente  nel  proprio 
interense,  ma  per  conio  e  nelV  inte- 
resse di  tutti  i  discendenti  del  fon- 
datore^ non  può  quindi  impugnare  in 
costoro  medesimi  il  possesso  in  atto 
del  patronato  al  tempo  di  soppres- 
sione dell'ente,  per  negare  la  parte 
loro  donuta  del  fondo  dotalizio, 

legittima  (la  ricorreute\  per  essere  messi 
a  parte  del  beneficio  emergente  dallo 
svincolo  del  fondo  dotalizio;  ma  infine 
noi  1895  sfidarono  in  giudizio  la  predetta 
erede  contessa  Foschi -Garinei,  chiedendo 
la  divisione  del  fondo  in  due  parti  in- 
sieme ai  frutti  percepiti  fin  dall'  atto  di 
svincolo  del  187M,  offrendosi  bensi  pronti 
a  compensarla  di  tutte  le  spese  nittesi 
per  ottenerlo. 

Il  tribunale  fece  buon  viso  alla  do- 
manda, ordinò  la  divisione  del  fondo  in 
due  parti,  delegò  un  notaio  per  le  oc- 
correnti operazioni,  con  facoltà  di  nomi- 
nare periti,  dispose  altresì  il  reddimento 
del  conto  dei  frutti  percetti. 

La  causa  fu  riprodotta  in  appello 
dalla  vedova  Garinei,  la  quale  opponeva 
le  seguenti  eccezioni: 

1.°  Che  gli  attori  non  avevano  di- 
mostrato di  aver  diritto  sul  fondo  Va- 
rano, ed  all'inverso  era  dimostrato  che 
verun  diritto  i  medesimi  avevano;  impe- 
rocché il  decreto  Valerio,  non  solamente 
aveva  soppressa  la  congregazione  dei 
Filippini,  come  le  altre  case  religiose, 
ma  oen  pure  le  cappellauie:  quindi,  sop- 
pressi i  Filippini,  non  aveva  potuto  sor- 
gere la  cap}}eilania,  e  però  gh  attori,  non 
possedendo  in  atto  il  patronato,  manca- 
vano di  titolo  per  cniedere  parte  del 
fondo  dotalizio; 

2.0  Eccepiva  la  prescrizione,  sia  per- 
chè eran  decorsi  i  cinque  anni  assegnati 
dalla  legge  Valerio  per  lo  svincolo  dei 
patronati,  sia  perchè  eran  trascorsi  tren- 
t'anni,  dacché  il  fondo  dalle  mani  dei  FEip- 
pini  era  passato  in  quelle  del  ricevitore  de- 
maniale. La  base  di  questa  eccezione  risie- 
deva nel  seguente  concetto:  che,  in  virtù 
dell'atto  di  svincolo  del  1878,  il  conte  Luigi 
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//  decreto  Valerio  del  3  gennaio 
1861,  per  le  Marche,  non  cancellò  il 
diritto  di  riversione  dei  beni  costi- 
tuenti dote  degli  enti  per  esso  abo- 
liti. 

Non  é  terso  rispetto  al  rivendi- 
cante di  un  fondOy  e  agli  effetti  della 


Foschi  era  a  considerarsi  come  un  acqui- 
rente del  fondo  Varano,  a  cui  il  Demanio, 
libero  dispositore,  avesse  tramandati  tutti 
i  suoi  diritti,  dei  quali  egli  poteva  gio- 
varsi come  continuatore  del  possesso; 

3.*  In  linea  subordinata  deduceva 
che,  se  diritti  avevano  i  discendenti  di 
Leonardo,  potevano  solamente  sperimen- 
tarli sulla  somma  di  scudi  1600,  sborsata 
dal  fondatore,  non  sul  fondo  Varano  che 
con  quella  si  era  comperato; 

4.^  Che  in  ogni  caso  la  restituzione 
dei  frutti  doveva  la  ricori*eute  dal  di 
della  domanda,  e  non  da  quello  del  pos- 
sesso, poiché  essa  come,  erede  legittima 
deirultimo  conte  Luigi  Foschi,  aveva 
posseduto  il  fondo  in  buona  fede  ; 

5.*  Deduceva  infine  che  sul  fondo 
erano  state  fatte  delle  migliorìe,  e  ne 
chiedeva  lo  accertamento  per  perizia,  in- 
vocando ancora  il  diritto  di  ritenzione 
per  tale  titolo. 

La  corte  d'appello  di  Macerata  i-ispose 
a  tali  eccezioni  con  varie  considerazioni, 
che  si  riassumono  nelle  seguenti  propo- 
sizioni: 

a)  Che,  essendovi  nell'atto  del  1704 
il  patto  di  ritorno  in  prò  della  famigKa  del 
fondatore,  nel  caso,  già  avveratosi,  della 
soppressione  della  casa  dei  Filippini,  gli 
attori  avevano  dimostrato  il  loro  diritto, 
provando  di  essere  della  famiglia  come 
discendenti  di  un  di  coloro  che  avevano 
restituito  il  fondo  nel  1824. 

Che  quando  nel  1878  il  conte  Luigi 
Foschi  juniore,  con  atto,  chiamato  di 
transazione,  addivenne  allo  svincolo  del 
fondo  dotalizio,  non  vennero  perciò  meno 
i  diritti  degli  altri  compatroni  sul  fondo 
medesimo. 

E  qui,  prendendo  in  esame  le  lettere 
dimostranti  le  trattative  sopra  indicate, 
ne  dedusse  risultare  manifesto,  che  il 
conte  Luigi  Foschi,  nel  divenire  allo 
svincolo  del  fondo  Varano,  intese  effet- 
tuarlo nelVinteresse  di  tutti  i  componenti 
la  stirpe^  e  che  lo  stesso  ebbe  a  confes- 
sare la  contessa  Anna  vedova  Garinei. 

Soggiunse  infine  essere  un  assurdo 
che  per  Tatto  del  1878  fossero  spariti 
i  diritti  dei  compatroni,  e  il  fondo  fosse 
divenuto  una  proprietà  assoluta  del  conte 
Luigi  Foschi,  poiché  la   legge   del  1861, 


prescrizione,  chi  ha  acquistato  il  fondo 
medesimo  anche  neir  interesse  dello 
stesso  rivendicante. 

Anche  se  la  dote  di  una  cappella- 
nia  fosse  stata  originariamente  co- 
stituita in  danaro,  col  quale  sia  poi 
stato  acquistato  un  fondo  dotale,  ac- 


se  aboliva  le  cappellanie,  non  faceva  ve- 
nir meno  il  diritto  di  riversione  stabilito 
nell'atto  del  1704. 

Che.  in  ogni,  caso  tale  eccezione  avreb- 
be potuto  proporla  il  Fondo  per  il  culto, 
non  il  conte  Luigi  Foschi  juniore,  cha 
ottenne  di  fatto  la  riversibilità,  e,  per 
quanto  si  è  sopra  dimostrato,  PoÙenne 
nelP interesse  di  tutti  i  compatroni. 

b)  Che  la  prescrizione  di  cinque 
anni  avrebbela  potuta  opporre  il  Fondo 
per  il  culto,  il  quale  all'inverso  accon- 
sentì allo  svincolo;  e  quella  trentennale 
sarebbe  interrotta  dallo  stesso  atto  di 
svincolo  dei  1S78,  il  quale,  sebbene  ope- 
rato dal  solo  compatrono  Luigi  Foschi, 
giova  anche  agli  altri  compatroni. 

e)  Che  il  fondo  Varano  essendo  per 
lo  svincolo  divenuto  proprietà  di  tutti  i 
compatroni,  era  questo  a  dividersi,  e  non 
la  somma  in  danaro  sborsata  dal  fonda- 
tore, e  perciò  stesso  dei  frutti  si  doveva 
tener  conto  sin  da  quell'epoca,  essendo 
il  diritto  dei  condividenti  a  piena  cono- 
scenza tanto  dello  svincolante  che  della 
di  lui  erede. 

d)  In  quanto  ai  miglioramenti  disse 
che  avrebbero  formato  oggetto  degli  ap- 
prezzamenti dei  periti,  nel  definire  gli 
obblighi  e  le  spettanze  di  ciascuna  parte; 
ma,  non  potendo  a  tal  titolo  l'appellan- 
te ritenere  il  fondo  senza  il  consenso 
dei  comproprietari,  bisognava  attendere 
qual  fosse  la  volontà  delle  parti  dopo  il 
conipimento  delle  operazioni  dei  periti. 

Contro  ((uesta  sentenza  si  propongono 
sette  motivi  di  annullamento. 

Nei  primi  quattro  si  denuncia  princi- 
palmente il  difetto  di  motivazione,  e 
Quindi  ài  deduce  la  violazione  di  quelle 
disposLioni  di  legge,  a  riscontro  delle 
quali  si  dice  che  la  corte  mancò  di  mo- 
tivare . 

Nel  primo  motivo  quindi  si  dice,  che 
la  corte  non  dimostrò  come,  malgrado  la 
soppressione  della  cappellania,  potevano 
gli  altri  far  valere  il  diritto  di  patronato, 
e  quindi  violò  l'art.  15  del  decreto  del  1861. 

Cosi  nel  secondo  e  terzo  motivo  si 
dice,  la  corte  non  dimostrò,  che  la  ricor- 
rente non  poteva  giovarsi  dei  diritti  del 
Demanio,  sia  come  posseditrice  del  fondo, 
che  come  cessionaria,  e  quindi  violò    le 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


131 


tfenutone  lo  avineolo  ad  opera  di  uno 
dei  patroni  anche  nell' interesse  depli 
altri,  ciò  che  fra  costoro  deoe  dici- 
dersi  non  è  il  danaro,  ma  il  fondo 
di  cui  sopra. 

Chi  dece  i  frutti  di  un  fondo  da 
lui  posseduto y  non  per  aoerìi  indebi- 
tamente pereetti,  ma  come  debito  in- 
combente al  suo  autore,  inutilmente  ad- 
duce che  la  sua  buona  fede  non  possa 
essere  oscurata  dalla  mala  fede  di 
quest'ultimo» 

Il  diritto  di  ritenzione  presuppone 
due  fatti  :  cioè,  che  siano  accertati 
resistenza  e  il  calore  delle  migliorie, 
e  che  sia  accertato  di  non  averle  il 
debitore  pagate  (1). 

Non  può  essere  investilo  con  ri- 
corso per  cassazione  il  criterio  pru- 
denziale con  cui  il  magistrato  di  me- 
rito ha  compensato  le  spese  del  giu- 
dizio. 

La  Corte  osserva,  che  i  primi  cin- 
que motivi  del  ricorso  cadono  di  base 
tosto  che  si  attende,  che  la  corte  di 
merito,  con  apprezzamento  di  fatto, 
incensurabile,  né  per  a  Uro  impugna- 
to, giudicò,  che,  quando  nel  1878  il 
conte  Luigi  Foschi  -riprese  dalle  roa- 
ni del  Demanio  il  fondo  Varano,  dote 
della  cappellania,  in  virtù   dei    diritti 

diaposizioni  di  legge  che  afifermano  il  con- 
trario di  quel  che  disse  la  corte. 

Nel  quarto  si  toi*na  a  dire  che,  respin- 
gendo la  presoizione  trentennale,  la  corte 
non  considerò  che  la  ricorrente,  come 
posseditrice  e  cessionaria  dì  diritto  del 
Demanio,  potea  congiungere  il  suo  pos- 
sesso a  quello  del  suo  autore  ed  a 
ouello  del  t)emanio.  E,  quando  diede 
n>rza  di  atto  d'interruzione  all'  atto  di 
svincolo  del  1878  fatto  dal  suo  autore, 
la  corte  dimenticò  che  le  trattative  non 
interrompono  la  prescrizione,  e  che  per 
altro  le  lettere  esibite  non  contenevano 
un  atto  di  ricognizione. 

Nel  quinto  mezzo  si  dicono  violate 
v|urie  disposizioni  di  legge  sotto  doppio 
aspetto:  1®  perchè  la  ricorrente  era  pos- 
seditrice di  buona  fede^  avendo  ereditato 
dal  frateUo;  2^  perchè  il  diritto  degli  al- 
tri dovea  dirsi  circoscritto  alla  somma 
in  danaro  sborsata  dal  fondatore  e  non 
estenderlo  al. fondo  e  quindi  ai  frutti. 

Nel  sesto  dei  motivi  si  dice  che  la 
corte   cadde  in   manifesto   errore  di  di- 


emergenti  in  prò  della  famiglia  Fo- 
chi dall'atto  di  fondazione  del  1704, 
in  rapporto  alla  legge  Valerio  del 
1861,  non  agi  nel  suo  esclusivo  in- 
teresse, ma  per  conto  di  tutti  i  di- 
scendenti del  fondatore,  siccome  a- 
vca  espressamente  dichiarato  nelle 
lettere  all'uopo  esibite,  dalle  quali  la 
corte  di  merito  trasse  il  suo  incen- 
surabile apprezzamento  di  Catto.  Sog- 
giunse altresì,  che  di  quel  fatto  giu- 
ridico del  conte  Luigi  Foschi  era  a 
piena  conoscenza  la  signora  Garinei, 
erede  del  medesimo,  siccome  aveva 
essa  confessato  con  altre  lettere. 

Posto  questo  dato  fondamentale, 
vieu  chiaro  che  tutte  le  eccezioni 
proposte  per  escludere  il  diritto  degli 
altri  discendenti  dal  fondatore  ad  a- 
vrìre  la  loro  porzione  del  fondo  dota- 
lizio rimanevano  escluse  dai  fatto 
proprio  di  chi  le  proponeva;  dappoi- 
ché, avendo  nel  1878  acquistato  il  fon- 
do dotalizio,  non  per  sé  solamente, 
ma  per  tutti  i  discendenti,  avea  egli 
stesso  costituito  ed  apertamente  rico- 
nosciuto quel  titolo,  che  dicea  man- 
casse ai  suoi  contendenti,  ovvero  che 
fosse  estinto  per  prescrizione.  D'altra 
pnrte,  se  il  fondo,  e  non  una  somma 
di  danaro,  avea  per  Tatto  del  1878 
ottenuto  dal  Demanio  nello  interesse 


ritto,  quando  asserì  che  non  si  possa  con- 
cedere il  diritto  di  ritenzione  al  creditore 
per  migliorie,  senza  il  consenso  dell'altra 
parte. 

Finalmente,  nel  settimo  motivo,  si  dice 
violato  Tart.  370  codice  procedura  civile, 
perchè  la  corte  non  compensò  almeno 
una  parte  delle  spese,  mentre  ebbe  a  re- 
spingere l*eccezione  d'inammessibilità  del- 
l'appello proposta  dagli  appellati. 

Il  controricorso  tende  a  dimostrare 
ohe  non  sussistono  le  dedotte  violazioni 
di  le^e;  e  sul  sesto  motivo  specialmente 
osserva,  che  la  corte  non  cadde  nel!'  in- 
dicato errore,  ma  solamente  rimandò  la 
questione  ad  altro  stadio,  cioè  dopo  gli 
accertamenti  dei  periti  ». 

(1)  V.  (Lègga:  1897,  1,  307;,  per  una 
esatta  definizione  del  jus  retentioniSj  la 
sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Ro- 
ma (ToMMASi  P.,  OiOLiAEst.),  dei29  de- 
cembre  1896,  in  causa  Volpini  (avv.  Fer- 
reri)  e.  Benni  (aw.  Celli). 
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di  tutti  i  discendenti,  il  conte  Foschi 
doveva  a  costoro  la  parte  del  fondo, 
e  non  una  somma  di  danaro;  doveva 
altresì  i  frutti  dall'acquisto  fatto  nel 
comune  interesse;  e  nel  medesimo 
modo  era  obbligala  la  sua  erede  le- 
gittima, perchè  prese  a  possedere  il 
fondo  come  erede,  avendo  scienza  che 
lo  stesso  il  suo  autore  deteneva  co- 
me proprietà  comune  a  tutti  i  discen* 
denti  del  fondatore. 

Osserva  che  la  corte  di  merito, 
oltre  al  sopra  riferito  concetto  di  fatto, 
ebbe  ad  esporne  altri  in  diritto,  che 
parimenti  cniariscono  infondate  le  do- 
glianze del  ricorso.  Alla  eccezione  di 
carenza  di  diritto  rispose  che  il  di- 
ritto degli  altri  discendenti,  al  pari 
che  quello  del  conte  Foschi,  che  ri- 
prese il  fondo  dotalizio,  stava  nel 
patto  di  riversione  scritto  nell'atto  di 
fondazione,  e  che  perciò,  avendo  gli 
attori  originar]  dimostrato  senza  dub- 
bio che  erano,  al  pari  del  conte  Fo- 
schi, discendenti  del  fondatore,  ed  in 
pari  grado,  avevano  pienamente  di- 
mostrato il  loro  diritto.  Ed  opportu- 
namente soggiunse,  che  la  le^^e  Va- 
lerio non  avea  cancellato  il  diritto  di 
riversione.  Laonde,  se  pure  fosse  sta- 
to da  ammettersi  l'assunto  della  ricor- 
rente, nel  quale  si  afferma  che  il  di- 
ritto di  patronato  non  potè  nascere 
perchè  furono  abolite  le  cappellanie, 
la  conseguenza  sarebbe  stata  che  il 
fondo  Varano  il  Foschi  non  potè  ot- 
tenere che  a  titolo  di  riversione,  e 
questo  spettando,  secondo  le  tavole  di 
fondazione,  a  tutti  i  discendenti,  va- 
namente si  sarebbe  contrastato  a  co- 
storo il  diritto  di  reclamarne  gli  ef- 
fetti. 

Né  la  corte  di  merito  disse  cosa 
difforme  dalla  legge,  quando  respinse 
la  eccezione  di  prescrizione,  sia  di 
cinque  che  di  trentanni.  Su  questo 
argomento  la  ricorrente  presentava 
il  suo  autore  come  un  terzo  che  il 
fondo  avesse  ottenuto  al  solo  titolo 
del  danaro  sborsato,  proprio  come  un 
compratore;  e  qui  la  corte,  riassu- 
mendo il  sopra  riferito  concetto  di 
base,  opportunamente  ripetette  che  di 
prescrizione  tutt  altri  avrebbe  potuto 
nella  specie  parlare,  meno  che  l'ere- 
de del   conto  Foschi,   il  quale  Tavea 


interrotta  facendo  l'acquisto  nello  in- 
teresse di  tutti  i  discendenti  del  fon- 
datore, e  per  ciò  stesso  non  era  un 
terzo  acquirente. 

Osserva  che  le  teorie,  che  o^gi  il 
ricorso  contrappone  alle  considera- 
zioni fatte  dalla  corte  dì  merito,  stan- 
no decisamente  fuor  di  luogo;  impe- 
rocché chi  pria  di  compiersi  la  pre- 
scrizione ha  riconosciuto  il  diritto  del 
rivendicante,  non  può  più  invocare  il 
suo  possesso  o  quello  del  suo  autore, 
per  contrastare  quel  diritto  che  a  tem- 
po debito  abbia  riconosciuto.  Né  la 
posizione  sarebbe  stata  diversa  se  per 
avventura  la  prescrizione  avesse  op- 
posta il  Demanio,  avendo  anche  esso 
nel  1878  rinunciato  al  termine  di  cin- 
oue  anni  imposto  dal  decreto  Valerio 
nel  J861  per  lo  svincolo  dei  patrona- 
nati,  e  riconosciuto  il  diritto  dei  di- 
scendenti del  fondatore  ad  ottenere  il 
ritorno  del  fondo  in  vista  del  patto 
riversi  vo. 

Osserva  che  non  meno  ben  fon- 
date sono  le  ragioni  dette  dalla  corte 
di  merito  circa  il  diritto  dei  discen- 
denti ad  avere  il  fondo,  anziché  il 
danaro,  e  la  restituzione  dei  frutti, 
anche  dalla  erede  del  conte  Foschi, 
dal  1878.  Se  per  l'atto  consentito  da 
costui  nell'interesse  comune  fu  acqui- 
stato il  fondo  Varano,  egli  è  tenuto 
a  dare  ai  cointeressati  parte  del  fon- 
do e  non  altra  cosa.  E  quando  pure 
fosse  vero,  ciò  che  non  istarebbe  in 
armonia  con  le  leggi  canoniche,  cioè 
che  la  dote  della  cappellania  si  fos- 
se costituita  in  danaro  e  non  in  fon- 
di stabili  0  rendite,  non  sarebbe  men 
vero,  che  essendosi  (pieeta  dal  De- 
manio restituita  consegnando  il  fondo 
Varano,  anziché  la  somma  di  scudi 
mille  ottocento,  la  cosa  a  dividere  al- 
tro non  possa  essere  se  non  il  fondo 
che  nel  comune  interesse  fu  acqui- 
stato. 

Cosi  parimenti  i  frutti  del  fondo 
appartengono  ai  compatroni  sin  dal 
giorno  dell'acquisto.  Né  può  farsi  di- 
stinzione fra  i  frutti  percetti  dal  con- 
te Foschi,  e  quelli  che  raccolse  la  ri- 
corrente sua  erede  dal  di  dell'apertu- 
ra della  successione.  Essendo  ftior 
di  dubbio  che  il  conte  Foschi  avreb- 
be dovuto  dar  conto   dei  frutti  dal  di 
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del  possesso  a  quello  del  rilascio,  la 
ricorrente  erede,  ove  non  li  dovesse 
in  nome  proprio  dal  di  dell'apertura 
della  successione,  e  quindi  dal  suo 
materiale  possesso,  li  dovrebbe  come 
parte  della  responsabilità  del  suo  au- 
tore, non  essendo  essa  nella  condi- 
zione di  un  terzo  possessore  a  titolo 
singolare,  che  di  nulla  debba  rispon- 
dere del  fatto  del  precedeiìto  posses- 
sore. Né  in  questa  ipotesi  potrebbe 
obbiettarsi  che  la  buona  fede  del  pos- 
sessore non  possa  essere  oscurata 
dalla  mala  fede  del  suo  autore,  dap- 
poiché la  ricorrente  non  sarebbe  de- 
bitrice di  frutti  per  averli  indebita- 
mente percctti,  ma  per  pagare  un  de- 
bito incumbente  al  suo  autore.  Ma 
nella  specie  ogni  disputa  al  riguardo 
va  esclusa  da  quanto  affermò  la  corte 
in  fatto,  cioè  cne  la  erede  del  conte 
Foschi  conosceva  che  costui  ebbe  ad 
ottenere  la  consegna  del  fondo  Va- 
rano neirinteresse  di  tutti  i  discen- 
denti del  fondatore,  e  però  non  può 
opporre  la  sua  buona  fede  durante  il 
possesso  avuto  in  seguito  a  quello 
del  suo  autore. 

Osserva  sul  sesto  motioo  che,  se 
le  parole  adoperate  dalla  corte  di 
Macerata,  in  riguardo  al  diritto  di 
ritenzione  per  le  migliorie,  secondo 
la  loro  giacitura,  pare  che  esprimano 
l'erroneo  concetto  di  diritto  opportu- 
namente censurato  nel  ricorso,  nella 
sostanza  concretano  un  pensiero 
contro  il  quale  non  è  dato  alla  ricor- 
rente d'insorgere.  Ed  in  vero  quel 
che  la  corte  statuì  al  riguardo  è  che 
delle  migliorie  e  del  diritto  di  riten- 
zione, che  serve  a  garantire  il  rela- 
tivo credito,  dovesse  il  tribunale  oc- 
cuparsi dopo  compiute  le  operazioni 
dei  periti;  sicché  la  formula  generale 
di  rigetto  delle  eccezioni,  che  leggesi 
nel  dispositivo,  non  comprende  quella 
relativa  al  diritto  di  ritenzione,  es- 
sendo stato  questo  punto  della  lite 
rinviato  ai  primi  giudici.  E  tal  prov- 
vedimento era  ben  ragionevole;  dap- 
poiché il  diritto  di  ritenzione  presup- 
pone due  fatti,  cioè  che  sia  accer- 
tata l'esistenza  ed  il  valore  delle 
migliorie,  che  sia  accertato  che  il 
debitore  non  li  abbia  pacati:  allora 
solamente  il  possessore  di  buoaa  fede 


ha  il  diritto  di  opporsi  al  rilascio 
della  cosa,  se  pria  non  sia  soddisfatto 
del  suo  credito  per  migliorie.  Nella 
specie  si  chiedeva  che  mediante  pe- 
rizia fosse  accertato  il  credito  per 
migliorie,  e  la  corte  rispose  che  ciò 
avrebbero  fatto  i  periti  a  nominarsi 
dal  notaio  per  incarico  avutone  dal 
tribunale;  e  perciò  riusciva  prematuro 
il  giudicare  sull'eventuale  diritto  di 
ritenzione,  che  solo  poteva  sorgere  al 
verificarsi  dell'una  o  dell'altra  delle 
due  condizioni  sopra  menzionate. 

Osserva  infine  che  il  settimo  mo- 
tioo investe  il  criterio  prudenziale 
che  l'art.  370  codice  procedura  civile 
concede  ai  giudici  di  merito  circa  la 
compensazione  delle  spese;  e  ciò  non 
può  formare  materia  di  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso. 


SuiMf  cMlf  12  Btnit  mi  •.  310. 

TONDI  P.  -  IHNOGEHTi  Rtl.  ti  Est  * 
P.  H.  CRISCyOLO 

(conci,  oonf.) 

Vissani  (avv.  Maresootti  e  Pou)<  - 
Cattarti  (aw.  Arobmtibri  e  Fani) 

RIVOCAZIONE:  Ammissione  -  GiMdizìo  sul 
merito  -  Unica  sentenza  -  Arbitrio  del  ma- 
qistrato. 

APPELLO:  Perenzione  -  Passaggio  In  giudi- 
cato delia  sentenza  appellata. 

CAUBIALE  :  Pagatore  per  intervento  -  Surro- 
ga nel  diritti  del  peooessore  -  tentenza 
di  condanna. 

//  cedere,  se  allo  stato  delle  cose 
sia  o  no  opportuno  di  giudicare  con 
una  stessa  sentenza^  tanto  suir am- 
missione della  domanda  di  riooeazio- 
ne,  quanto  sul  merito  della  eausa^ 
è  rimesso  al  prudente  arbitrio  del 
magistrato. 

L'appello,  come  qualunque  altra 
istanza,  rimane  perento  se  pel  corso 
di  tre  anni  non  siasi  fatto  alcun  atto 
di  procedura^  e  la  perenzione  dell' ap- 
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pello  dà  forza  di  giudicato  alla  sen- 
tenza appellata. 

Il  terzo,  il  quale  paga  per  inter- 
vento una  eambiale,  è  surrogato  nei 
diritti  del  possessore,  per  modo  che 
la  sentenza  di  condanna  provocata  dal 
possessore  dece  ritenersi  come  se  ot- 
tenuta dal  terzo  pagatore  per  inter- 
vento. 

Attesoché  tre  sono  le  accuse  mos- 
se alla  sentenza  col  primo  m^zzo, 
ninna  delle  quali  è  fondata.  Si  dice 
infatti,  che  aessa  mancò  di  motivare 
e  di  pronunziare  sulla  conclusione 
specifica,  con  cui  il  Cattani  chiedeva - 
cne  nell'accogliersi  la  sua  istanza  di 
rivocazione  si  giudicasse  anche  il 
merito.  Ma  è  facile  il  rispondere,  che 
di  questo  difetto  di  motivazione  e  di 

gronunzia  potrebbe  solo  lamentarsi  il 
attani,  non  mai  la  Vissani;  e  che 
il  vedere,  se  allo  stato  delle  cose  sia 
o  no  opportuno  di  giudicare  con  una 
stessa  sentenza,  tanto  sulla  ammis- 
sione della  dimanda  di  ri  vocazione, 
quanto  sul  merito  della  causa,  è  ri- 
messo al  prudente  arbitrio  del  magi- 
strato. 

Così  pure  si  dice,  che  il  tribunale 
errò  nel  supporre  passata  in  giudi- 
cato la  sentenza  di  condanna  del  4 
aprile  1890,  sebbene  non  risultasse 
di  avere  i  conjusi  Femi-Vissani  ri- 
nunziato all'appello  interposto  contro 
la  medesima.  Ma  anche  qui  si  pre- 
senta spontanea  la  risposta;  ed  è  che 
l'appello,  come  qualunque  altra  istan- 
za, rimane  perento  se  pel  corso  di  tre 
anni  non  siasi  fatto  alcun  atto  di  pro- 
cedura, e  che  lapere^ztone(jl^l^appello 
dà  forza  di  giudicato  alla  sentenza  ap- 
pellala. Ora  nella  specie  in  esame  il 
tribunale  ritenne  provato  in  fatto,  che 
i  coniugi  Femi-Vissani,  dopo  interpo- 
sto rappello  contro  la  sentenza  di 
condanna  resa  dal  pretore  di  Roma, 
avevano  lasciato  trascorrere  un  tem* 
pò  assai  maggiore  di  tre  anni,  senza 
fare  il  minimo  atto  di  procedura.  In  fi- 
ne nel  dire,  che  la  contrarietà  di  due 
sentenze  pronunziate  tra  parti  diverse, 
e  sopra  oggetti  diversi,  non  poteva  dare 
luogo  ali  esercizio  del  rimedio  della 
ri  vocazione,  si  dimentica  che,  sia  la 
sentenza  di  condanna  resa  dal  preto- 


re di  Roma,  sia  l'altra  assolutoria 
pronunziata  dal  tribunale  di  Spoleto, 
avevano  per  unico  oggetto  il  paga- 
mento della  stessa  cambiale;  cne  il 
terzo  il  quale  paga  per  intervento  una 
cambiale  è  surrogato  nei  diritti  del 
possessore;  che  quindi  la  sentenza 
di  condanna  provocata  dal  Rinaldi, 
possessore  in  allora  della  cambiale, 
doveva  ritenersi  come  se  ottenuta  dal 
Cattani,  il  quale  aveva  pagata  la  me- 
desima per  intervento. 

Ugualmente  infondato  è  il  secondo 
mezzo.  Niun  dubbio  che  la  perenzio- 
ne debba  essere  proposta  prima  di 
ogni  altra  difesa;  ma  non  sa  com- 
prendersi cosa  altro  avrebbe  dovuto 
fare  il  Cattani,  una  volta  che,  appun- 
to a  base  della  sua  dimanda  di  rivo- 
cazione della  sentenza  assolutoria  del 
tribunale  di  Spoleto,  aveva  posto  il 
fatto  di  essere  passata  in  giudicato, 
per  l'avvenuta  perenzione  deirappello, 
la  sentenza  condannatoria  resa  dal 
pretore  di  Roma. 

Il  terzo  ed  ultimo  mezzo  parte  dal 
supposto  che  tra  il  Rinaldi  ed  il  Cat- 
taui fosse  interceduto  un  proprio  e 
vero  contratto  di  cessione  ai  credito, 
laddove  la  denunciata  sentenza  ritie- 
ne stabilito  in  fatto,  che  il  Cattani 
E  ago  invece  per  intervento  la  cam- 
iale  posseduta  dal  Rinaldi. 

Per  questi  motivi  : 

Ricetta  il  ricorso  interposto  da 
Beatri(ìe  Vissani  contro  la  sentenza 
resa  dal  tribunale  di  Spoleto  li  3-i9 
agosto  1895. 


Seziiu  chili  22  aprili  1897,  i.  254. 

mniLIERt  P.  P.  -  BARDIin  Rei.  -  MOSCA  Est  - 

p.  M.  cmscuaio 

(oonol.  conf.) 
Oapranica  in   Macchi  di    OeUere  (aw. 

QlOTANNETTI,  BONACCI  0  DONATl)  - 

7?rusai   (avv.    Patriarca)  e  Macchi  di 
CeUere 

AUTORIZZAZIONE  MARITALE:  Marito  ina- 
bilitato -  Non    necessità   (Cod.  civ.,  arti- 
I      coli  184  e  185). 
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//  caso  dell' inabilitasione  del  ma- 
rito è  implìcitamente  compreso  nel  di- 
sposto dell'art,  135  del  codice  ciò  ile; 
ed  ha  perciò  la  moglie  dell'inabilitato 
piena  capacità  di  fare  gli  atti  enun- 
ciati nell'art,  134  (1). 

La  Corte,  ritenuto  che  la  sentenza 
denunziata  espone  in  fatto  quanto  se- 
gue: 

Con  deliberazione  del  tribunale  di 
Roma  29  giugno  1884,  veniva  omolo- 
gata la  separazione  personale  dei  con- 
jugi  conte  Giuseppe  Macchi  e  don- 
na Giulia  Capranica,  contessa  di  Col- 
lere. In  onta  a  tale  separazione,  il 
conte  Macchi,  con  rogito  7  luglio  di 
quell'anno,  concesse  l'autorizzazione 
alla  moglie  di  compiere  liberamente 
gli  atti  di  cui  l'art.  134  codice  civile. 

Successivamente,  con  sentenza  del- 
lo stesso  tribunale,  9  luglio  1884,  il 
conte  Macchi  fu  inabilitato  agli  effetti 
dell'art.  339  codice  stesso. 

Indi,  la  contessa,  col  consenso  e- 
spressamente  manifestato  per  quella 
circostanza  dal  marito,  assistito  dal 
suo  curatore  Landolfo  Carcano,  pre- 
sentò ricorso  al  tribunale  per  essere 
autorizzata  a  contrarre  un  mutuo  di 
lire  210000  all'annuo  interessa  del 
cinque  per  cento,  sottoponendo  a  spe- 
ciale ipoteca,  oltre  il  villino  sito  in 
via  Vicenza  in  questa  città,  di  sua 
proprietà  estradotale,  anche  il  §rup 
pò  di  fondi  rustici  ed  urbani,  nominati 
Vigna  Del  Grande,  in  località  detta 
Tor    Pignattara,  i   quali    erano    stati 


(1)  Notevole  per  la  chiarezza  di  ve- 
dute e  per  l'acume  d'interpreinzione  lo- 
gica è  questa  sentenza  della  nusra  Cor- 
te di  Cassazione,  che  h  stata  la  prima 
fra  le  Cassazioni  del  regno  a  snebbiare 
un  ponto  oscuro  nella  situazione  giurì- 
dica della  donna  maritata,  risolvendo  in 
modo  conforme  ai  sani  principj  di  diritto 
una  questione  lungamente  dibattuta  e  am- 
piamente svoUa  dagli  scrittori  non  che  da 
varie  corti  di  appello.  Si  occupò  la  pri- 
ma volta   dell'importante   argomento    la 

CORTB  D' APPELLO   DI  FlKBNZK    (l   maggio 

1873,  Annali  di  §iuritpr.  it.:  1878,  U,  ili»), 
pronunciandosi  favorevolmente  alla  tesi 
oggi  accolta  dalla  nostra  Corte  Suprema; 
la  seguirono  la  Corte  drappello  di  Tori- 
no (23  febbraio  1878,  Foro  it:  1878, 1-,  1215), 


dichiarati  dotali  sino  alla  somma  di 
lire  180062,50. 

Ed  il  tribunale,  con  deliberazione 
28  maggio  1887,  concesse  la  invoca- 
ta autorizzazione,  in  seguito  alla  quale 
la  contessa  addivenne  alla  stipulazio- 
ne col  signor  Gaetano  Truzzi  del  ro- 
gito di  mutuo  27  aprile  successivo, 
ricevendo  dal  mutuante  la  somma  di 
lire  210000  che  si  obbligò  di  restitui- 
re dopo  nove  anni,  verso  Tannuo  in- 
teresse del  cinque  per  cento  netto  da 
tasse. 

A  garanzia,  concesse  ipoteca  sui 
suddetti  suoi  fondi  Vigna  Del  Grande 
e  Villino  in  via  Vicenza,  sino  alla 
concorrenza  di  lire  240000,  ammon- 
tare del  capitale  mutuato  e  dei  cor- 
rispondenti interessi. 

La  somma  venne  all'atto  della  for- 
mazione del  mutuo  erogata  per  lire 
100(XX)  alla  contessa  Maria  vedova 
Antonelli  in  soddisfazione  del  suo  ca- 
pitale dotale;  per  lire  12O0O  per  Taf- 
francazionc  dei  due  canoni  al  Capito- 
lo Lateranense;  e  per  lire  48000  por 
l'affranco  del  mutuo  verso  gli  eredi 
Pellegrini.  In  seguito,  con  sentenza 
del  tribunale  2  aprile  1890,  veniva 
revocata  l'inabilitazione  del  conte  Giu- 
seppe Macchi.  La  contessa  di  Cellere, 
dopo  qualche  anno,  resasi  morosa  nel 
pagamento  degli  interessi  dovuti  al 
Truzzi,  venne  con  successive  senten- 
ze 2G  gennaio  e  22  agosto  1891  con- 
dannata al  pagamento  di  lire  5962,74 
e  poi  di  altre  lire  5962,71,  e  con  sen- 
tenza 20  maggio  di  quelFanno  fu  an- 


la  Corte  d'appello  di  Casale  (31  marzo 
1885,  La  Legge  :  1885,  II,  (>39).  A  contra- 
rio avnso  andarono  la  Cortis  d'appello 
DI  Napoli  (18  aprile  1888)  Foro  H.  :  1888, 1% 
508),  la  Corte  d'appello  di  Milano  (5 
maggio  1892,  Foro  it.:  1892, 1%  921)  e  pochi 
mesi  fa  la  Corte  d'appello  di  Bolo- 
gna (1  dicembre  189B)  con  una  sentenza 
la  quale  ha  dato  luogo  ad  una  lunga  ed 
esauriente  nota  critica  da  parte  del  Yi- 
vante  (Giurisprudenza  IL:  1K97, 1,2%  108). 

Fra  gli  scrìttori  inclinano  all'opinione 
seguita  dalla  nostra  Cassazione  il  Bor- 
sari, il  Paoli,  il  Pacifici- Mazzoni,  il 
Ricci,  il  Giorgi,  il  Buniva,  il  Mattei,  il 
Vivantb. 

Di  contrario  avviso  sono  il  Bianchi 
e  il  Veschia. 
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che  autorizzata  la  subastazione  degli 
immobili  ipotecati. 

Più  tardi  il  Truzzi  eoa  atto  noti- 
ficato nel  13  novembre  1894,  in  virtù 
deiristrumento  di  mutuo,  spedito  in 
forma  esecutiva,  le  faceva  precetto  di 
pagare  la  somma  di  lire  5500  dovu- 
tagli per  rata  di  interesse  semestrale 
scaduta  al  30  ottobre  di  quell'anno 
sulla  quota  di  lire  150000  del  capi- 
tale mutuato,  sotto  comminatoria  del- 
la subastazione  degli  immobili  ipoteca- 
ti. A  quel  precetto  faceva  la  contes- 
sa di  Cellere  opposizione  con  atto  7 
gennaio  1895,  cniedendo  ne  fosse  di- 
chiarata la  nullità,  sia  perchè  nullo 
era  il  contratto  di  mutuo  per  man- 
canza di  regolare  autorizzazione  del 
tribunale,  a  sensi  degli  art.  136  codi- 
ce civile,  799  e  seguenti  codice  di 
procedura  civile,  sia  perchè  essendo 
1  fondi,  di  cui  si-  minacciava  la  suba- 
stazione in  parte  dotali,  avrebbesi  do- 
vuto premetterne  la  divisione  e  la  se- 
parazione della  parte  dotale. 

A  sua  volta  il  Truzzi  con  atto  1 
gennaio  1895,  riassunta  la  causa>  chie- 
deva l'autorizzazione  a  procedere  alla 
vendita  immobiliare,  e  con  altra  cita- 
zione del  4  marzo  1895  in  confronto 
della  stessa  contessa  di  Cellere  e,  per 
ogni  effetto,  del  marito  conte  Mac- 
chi, chiedeva  la  nomina  di  un  seque- 
stratario  giudiziale  agli  immobili. 

Quelle  tre  cause  vennero  portate 
all'esame  del  tribunale  di  Roma,  che 
vi  provvide  con  sentenza  30  ottobre 
1895. 

Con  detta  sentenza,  le  tre  cause 
vennero  riunite,  e,  rigettata  la  oppo- 
sizione al  precetto  del  Truzzi,  furono 
accolte  le  domande  per  autorizzazio- 
ne a  vendita  e  per  n  3mina  del  seque- 
stratario. 

Appellò  la  contessa  di  Cellere  alla 
corte  di  Roma,  che  colla  sentenza  de- 
nunciata 14  e  28  marzo  10*96  confer- 
mò il  giudizio  dei  primi  giudici,  colla 
di  lei  condanna  nello   speso. 

La  seutenz.a  appellata  nei  nuotivi 
in  diritto  accolse  la  eccezione  oppo- 
sta dalla  contessa  circa  la  nullità 
della  impartitale  autorizzazione  al  mu- 
tuo, disse  non  sussistere  quanto  pre- 
tendeva il  Truzzi,  che  cioè,  la  debi- 
trice avesse  confermata  e  ratiabita  la 


obbligazione;  però,  escluse  che  occor- 
resse alla  debitrice,  allorquando  sti- 
pulò il  contratto  di  mutuo,  Tautoriz- 
zazione  del  marito,  trovandosi  costui 
nello  stato  di  inabilitazione,  e  conse- 
guentemente riconobbe  ed  afifermò  la 
validità  del  contratto  di  mutuo,  e  sub- 
ordinatamente dichiarò  valido  il  pre- 
cetto in  base  all'utile  versione  di  par- 
te del  capitale  mutuato,  cioè  per  lire 
165000,  somma  maggiore  di  quella 
per  la  quale  il  Truzzi  avrebbe  spic- 
cato il  precetto   stesso. 

Di  questa  sentenza  la  contessa  dì 
Cellere  signora  Giulia  Capranica  nei 
Macchi  ha  domandato  l'annullamento 
con  tempestivo  ricorso  del  19  luglio 
1896  per  i  seguenti  motivi  : 

1°  Violazione  degli  art.  134,  135 
e  136  del  codice  civile,  per  avere  la 
denunziata  sentenza  ritenuto  non  ne- 
cessaria l'autorizzazione  maritale  at- 
teso lo  stato  d'inabilitazione  in  cui 
trovavasi  il  marito  della  mutuataria, 
conte  Giuseppe  Macchi,  al  tempo  in 
cui  fa  contratto  il  mutuo  col  Truzzi; 
2o  Violazione  dell'art.  13U7  co- 
dice civile  e  falsa  applicazione  degli 
art.  1243  e  1305  del  codice  stesso, 
per  avere  la  denunziata  sentenza  ri- 
tenuto, che  pure  nel  caso  della  nul- 
lità deiristrumento  di  mutuo  sarebbe 
sempre  invocabile  anche  in  sede  ese- 
cutiva deiristrumento  stesso  l'utile 
versione,  perciocché  il  capitale  mu- 
tuato sarebbesi  erogato  in  parte  al 
soddisfacimento  di  altri  debiti  ante- 
riori della  mutuataria; 

3*"  Ed  in  fine  violazione  dell'ar- 
ticolo 2077  codice  civile,  e  violazione 
e  falsa  interpretazione  degli  art  1404, 
1405  e  1407  codice  stesso,  nonché 
delle  norme  e  dei  principj  che  reg- 
gono l'istituto  dotale,  e  nuova  viola- 
zione degli  art.  360  n.  6  e  361  n.  2 
codice  di  procedura  civile  p'^r  difetto 
di  motivazione. 

Ciò  premesso  in  fatto: 

Considerato  in  dritto,  che  il  pri., io 
moiioo  di  annullamento  del  proposto 
ricorso  porge  opportunità  a  definire 
la  elegante  e  pur  nuova  quistione  per 
questo  Supremo  Collegio,  se  la  donna 
maritata,  il  cui  marito  sia  stato  di- 
chiarato inabilitato,  abbia  la  piena 
capacità  di  contrarre  quelle   obbliga- 
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zioni  di  cui  è  parola  nell'art.  134  co- 
dice civile,  e  nella  specie  un  mutuo, 
o  invece  abbia  bisogno  deirautoriz- 
za^ione  del  marito,  ancorché  inabili- 
tato. 

Che  la  questione  nasce  e  s'impe- 
gna a  proposito  della  disposizione  del 
l'art.  135  codice  civile,  in  cui,  nel  di- 
chiararsi che  l'autorizzazione  del  m.i- 
rifo  non  sia  necessaria  quando  que- 
sti fosse  minore,  interdetto,  assente  o 
condannato  a  più  di  un  anno  di  car- 
cere, durante  la  pena,  non  si  parla 
del  caso  del  manto  inabilitato. 

Che  si  assume  dalla  ricorrente, 
che  l'autorizzazione  maritale  costitui- 
sca nel  dritto  vigente  una  regola,  e 
non  già  un'eccezione  alla  capacità 
giurìdica  delia  moglie;  che  quindi  lo 
art.  135  codice  civile,  che  dispensa  la 
moglie  dello  interdetto,  del  minore, 
delrassente  e  del  condannato  dall'au- 
torizzazione maritale,  essendo  una 
eccezione,  non  può  estendersi  alla 
moglie  dello  inabilitato,  perchè  le  ec- 
cezioni resistono  ad  ogni  interpreta- 
zione estensiva^  giusta  l'art.  4  delle 
disposizioni  generali  premesse  al  co- 
dice civile.  E  questo  in  breve  l'argo- 
mento caposaldo  del  proposto  ricorso. 

Che,  a  dimostrare  la  inesattezza 
di  codesto  assunto,  basterà  qui  di  volo 
accennare  ai  lavori  preparatore ,  che 
precessero  lo  istituto  dell'autorizza- 
zione maritale  nel  vigente  codice  ci- 
vile. Dagli  stessi  si  attìnge  come  il 
progetto  Pisanelli  ne  propose  l'aboli- 
zione dicendo  che  «  il  matrimonio  non 
«  dovesse  privare  la  donna  della  ca- 
«  paciià  di  amministrare  la  propria 
«  fortuna  »  ;  e  come  invece  il  Senato 
vi  si  opponeva  in  omaggio  all'auto- 
rità del  marito,  pur  riconoscendo  lii 
necessità  e  d'ini'ormare  il  progetto 
«  in  tutte  le  sue  parti  al  principio 
«r  dell'uguaglianza  giuridica  dei  due 
«  sessi  e  di  a;ìi metterli  entrambi  al 
«  godimento  di  ogni  dritto  civile  » 
(V.  relazione  Cou)mifc;sione  del  Senato). 

La  Comiuissione  ùi  coordinamento, 
incaricata  di  comporre  il  disaccordo 
fra  i  due  opposti  sistemi,  mantenne 
nel  codice  lo  istituto  dell'autorizza- 
zione maritale,  ma  restrinse  i  casi  a 
fiochi  atti  tassativamente  determinati. 
l  progetto  approvato  dal  Senato  era 


formulato  così  :  «  La  moglie  non  può 
«  stare  in  giudizio,  donare,  alienare 
«e  beni  immobili,  sottoporli  ad  ipoteca, 
«  transigere,  contrarre  mutui,  cedere, 
«  riscuotere  capitali,  costituirsi  sicur- 
«  tà,  acquistare  a  titolo  gratuito  od 
«  oneroso,  né  in  generale  fare  al- 
«  cun  atto  che  ecceda  la  ordinaria 
«  amministrazione,  senza  l'autorizza- 
«  zinne  ».  La  Commissione  coordi- 
natrice soppresse  quest'ultimo  inciso, 
togliendo  così  ciò  che  l'articolo  con- 
teneva di  norma  generale  per  le  se- 
guenti considerazioni  espresse  dal 
presidente  così  :  «  Tale  soppressione 
«  è  logica  e  conforme  agli  intendi- 
«  menti,  che  paiono  esser  quelli  del- 
c<  la  maggioranza  della  Commissione, 
a  la  quale  non  vuole  colpire  la  donna 
«  maritata  di  una  incapacità  assolu- 
«  ta',  quasi  direi  soggettiva,  ma  di 
«  una  semplice  incapacità  relativa, 
c<  ossia  oggettiva  per  certi  atti  deter- 
«  minati  e  più  importanti  e  non  per 
«  altri  ». 

Che  da  cotesti  precedenti  storici 
si  evince  chiarissimo  il  concetto  pre- 
dontinante,  che  in  tema  di  autorizza- 
zione maritale  la  regola  generale  fti 
quella  di  esser  capace  la  moglie  a 
compiere  da  sé  tutti  gli  atti  della  sua 
vita  civile,  e  che  per  eccezione  abbia 
bisogno  della  detta  autorizzazione  u- 
nicamente  in  taluni  atti  di  maggiore 
importanza  designati  dall'art.  134  co- 
dice civile. 

Che,  in  quanto  poi  all'art.  135  det- 
to codice,  la  storia  legislativa  è  pur 
questa.  Il  Senato,  sulle  orme  del  co- 
dice di  Francia,  ispirandosi  al  prin- 
cipio di  debolezza  della  donna,  pro- 
pose l'art.  135  cosi  :  «  Se  il  marito 
((  ricusi  l'autorizzazione,  o  non  possa 
«  darla  perchè  minore»  interdetto,  o 
«  assente,  o  condannato  anche  in  con- 
«  tuinacia  a  più  di  un  anno  di  car- 
«  cere,  ovvero  se  trattisi  di  atto  nel 
tf  quale  il  marito  abbia  interesse,  o 
«  infine  sia  la  moglie  legalmente  se- 
((  parata,  sarà  in  tutti  i  casi  neces- 
«  saria  l'autorizzazione  giudiziaria  n. 
Ma  la  Commissione  di  coordinamento, 
fedele  al  principio  dell'uguaglianza  fra 
i  conjugi,  volle  esentare  la  donna  dal- 
la tutela  giudiziaria,  quante  volte  il 
marito  fosse  incapace   od  impossibi- 
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litato  ad  impartire  la  maritale  auto- 
rizzazione, come  nei  casi  della  sua 
età  minore,  interdizione,  assenza,  o 
condanna  penale.  E  la  disposizione 
così  concepita  passò  e  si  legge  nel 
codice  civile. 

Che  da  cotesti  precedenti  storici 
discende  a  rigor  di  logica  essere  ine- 
satto l'assunto  della  ricorrente^  che 
nel  dritto  vigente  Tautorizzazione  ma- 
ritale sia  la  regola  e  l'art.  185  codi- 
ce civile  la  eccezione.  In  quella  vece 
nel  codice  italiano  sta  saldo  il  prin- 
cipio generale,  che  la  moglie  sia 
capace  per  tutti  gli  atti  della  vita  civi- 
le, che  la  eccezione  trovasi  rifermata 
con  lo  art.  134  codice  civile,  in  cui 
sono  tassativamente  designati  gli  at- 
ti di  maggiore  importanza  pei  quali, 
cessando  la  regola,  la  moglie  abbia 
bisogno  della  maritale  autorizzazione, 
non  perchè  incapace,  poiché  la  don- 
na nubile  maggiore  col  fatto  del 
matrimonio  non  potrebbe  divenire 
incapace,  ma  solo  per  omaggio  al- 
l' armonia  della  famiglia  e  rispetto 
al  capo  della  stessa;  e  che  Tart.  135 
dello  stesso  codice,  mirando  a  sem- 
pre più  integrare  la  capacità  della 
donna  maritata,  dichiarandola  pro- 
sciolta dall'  autorizzazione  anche  nei 
casi  in  cui  per  la  importanza  dell'atto 
sarebbe  ricniesta,  quando  il  marito 
sia  incapace  od  impossibilitato  a  con- 
cederla, non  costituisce  una  eccezio- 
ne, ma  racchiude  invece  delle  nonne 
di  dritto,  le  quali  debbono  interpre- 
trarsi  ed  applicarsi  in  conformità  dei 
principj  razionali  da  cui  le  norme 
stesse  furono  informate  ed  inspirate. 

Che,  fermato  cosi  in  punto  di  dritto 
che  la  disposizione  dell'art  135  codi- 
ce civile,  mirando  ad  integrare  la  ca- 
pacità della  donna  maritata,  non  sia 
una  eccezione,  tutta  la  disamina  nella 
questione  proposta  si  può  circoscri- 
vere al  punto  di  sapere,  qual  sarebbe 
stato  il  divisamente  del  patrio  legi- 
slatore, se  fosse  stato  chiamato  a  ri- 
solvere il  problema  giuridico  in  esa- 
me, rimasto  insoluto,  tenendo  ragione 
dei  principj  generali  del  dritto  e  di 
quelli  già  fermati  in  tema  di  autoriz- 
zazione maritale  o  d'inabilitazione. 

Che,  procedendo  in  codesta  disa- 
mina, sarà  facile  dimostrare,  come  pel 


codice  civile  l'inabilitato  sia  costituito 
in  una  condizione  giuridica  da  non 
potere  da  sé  solo,  né  assistito  dal 
curatore,  concedere  l'  autorizzazione 
maritale. 

Che  non  lo  possa  da  sé  solo,  è 
verità  che  si  attinge  da  svariati  e 
gravi  argomenti.  Innanzi  tutto,  per 
rart.  135  antedetto,  la  moglie  viene 
prosciolta  dall'obbligo  di  chiedere  l'au- 
torizzazione maritale  pei  speciali  casi 
in  cui  é  richiesta,  a  mente  aell'art.  134 
detto  codice,  quando  il  marito  sia  mi- 
nore. Essendo  poi  il  minore  emanci- 
pato di  dritto  col  matrimonio,  art  ^11 
codice  civile,  convien  dire  che  nel 
ripetuto  art  135,  quando  si  parla  del 
marito  minore,  s'intende  dire  del  mi- 
nore emancipato. 

II  minore  emancipato  poi,  per  quan- 
to si  attiene  ai  suoi  diritti  patrimo- 
niali, é  parificato  all'inabilitato,  perché 
come  a  costui  non  é  consentito  fare 
atti  che  eccedono  la  semphce  ammi- 
nistrazione, art.  339  codice  civile,  lo 
stesso  vien  sancito  pel  minore  eman- 
cipato, art  317  detto  codice.  Se  dun- 
que la  donna  maritata  vien  francata 
dal  chiedere  l'autorizzazione  del  ma- 
rito quando  costui  sia  un  minore  e- 
mancipato,  sarebbe  diffìcile  darsi  ra- 
gione perchè  lo  stesso  non  debba  av- 
venire pel  marito  inabilitato,  quando 
costui,  in  quanto  ai  suoi  dritti  patri- 
moniali, vien  pienamente  pareggiato 
al  minore  emancipato.  La  disposizio- 
ne quindi  dell'art.  135  deve  dirsi  ap- 
f>Iicabile  anche  al  caso  rimasto  inso- 
uto  della  inabilitazione  del  marito, 
perchè  vi  concorre  la  eadem  ratio 
legis. 

Che  non  si  possa  andare  in  avvi- 
so diverso,  se  la  disamina  si  voglia 
fare  alla  stregua  dei  principj,  che 
informano  la  inabilitazione.  Lo  inabi- 
litato, indi  alla  sua  dichiarata  inabi- 
litazione, vien  costituito  in  uno  stato 
di  capacità  relativa.  Egli  diviene  ina- 
bile a  stare  in  giudizio,  fare  transa- 
zioni, prendere  a  prestito,  ricevere 
capitali,  rilasciare  liberazioni,  alie- 
nare ed  ipotecare  senza  l'autorizza- 
zione del  curatore.  Or,  se  il  marito  ina- 
bilitato non  può  procedere  ai  designati 
atti  senza  l'autorizzazione  del  curato- 
re, mal  sì  comprende  come  da  sé  solo 
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potrebbe  autorizzare  la  moglie  a  com- 
piere quegli  atti,  che  a  lui  sono  e- 
spressamente  vietati,  perchè  presunto 
incapace. 

Che  altro  e  più  grave  argomento 
si  attinge  dallo  art.  315  del  codice  ci- 
vile, in  cui  vìen  detto  che  la  donna 
minore  maritata  ha  per  curatore  il 
marito,  e,  se  questi  sia  inabilitato,  il 
curatore  del  marito.  Or  non  potrebbe 
più  chiaramente  dimostrarsi  qual  sa- 
rebbe stato  il  pensiero  dal  patrio  le- 
gislatore, se  fosse  stato  chiamato  a 
risolvere  la  quistione  in  esame.  Se, 
durante  la  minor'età  della  moglie,  il 
marito  inabilitato  vien  privato  del  di- 
ritto di  autorizzare  la  moglie,  sarebbe 
per  lo  meno  assurdo  il  ritenere,  che 
codesto  dritto  possa  riacquistare  quan- 
do la  moglie  abbia  raggiunta  la  sua 
età  maggiore  e  divenuta  pienamente 
capace  di  amministrare  la  propria 
fortuna. 

Che  fin  qui  si  sia  dimostrato,  che 
a  norma  del  codice  civile  il  marito 
inabilitato  trovasi  costituito  in  una 
condizione  giuridica  da  non  poter  da 
sé  solo  autorizzare. 

Ma  molto  meno  Io  potrebbe  assi- 
Btito  dal  suo  curatore.  1  rapporti  di 
driUo,  sui  quali  si  fonda  l'autorizza* 
zione  maritale,  non  sono  patrimoniali, 
poiché  in  tal  caso  alla  mancanza  del 
marito  si  sarebbe  sostituita  l'autoriz- 
zazione del  magistrato.  Essi  sono  rap- 
porti eminentemente  personali,  i  quali, 
mirando  a  mantenere  l'armonia  della 
famiglia  ed  il  rispètto  dovuto  al  capo 
della  stessa,  sono  strettamente  ine- 
renti alla  persona  del  marito  ed  in- 
capaci di  essere  conferiti  ed  eserci- 
tati da  persone  estranee,  quando  il 
marito  ne  sia  divenuto  incapace  o  si 
sìa  posto  nella  impossibilità  di  eser- 
citarli. Ed  a  codeste  ragioni  nascenti 
dall'indole  dei  rapporti  giuridici,  sui 
quali  si  fonda  l'istituto  della  autoriz- 
zazione maritale,  si  uniscono  quelle 
di  opportunità.  Sarà  meglio  lasciare 
Ubera  la  moglie  nelFamministrazione 
del  suo  patrimonio,  perocché  potrà 
ella,  ispirata  dairaffetto  per  la  propria 
famiglia,  meglio  che  uno  estraneo  sa- 
pere cosa  convenga  agl'interessi  ed 
all'armonia  della  stessa.  La  ingerenza 
di  un  estraneo  nella  famiglia  ne  ver- 


rebbe a  turbare  la  pace,  violando  ol- 
tre misura  la  libertà  della  moglie,  e 
forse  avvisando  a  ritroso  degli  inte- 
ressi della  famiglia  stessa. 

Né  a  combattere  l'indole  mera- 
mente personale  dei  rapporti  sui  quali 
si  fonda  lo  istituto  anzidetto  giova 
trarre  argomento  dall'art.  315,  il  quale 
affida  la  curatela  della  moglie  mino- 
renne dello  inabilitato  al  curatore  di 
lui,  imperocché  l'estraneo  che  eser- 
cita la  curatela  della  moglie  minore 
non  compie  un  uffizio  affidato  a  lui 
esclusivamente,  ma  col  concorso  del 
consiglio  di  famigha  composto  di  pa- 
renti più  prossimi,  dai  quali  può  esse- 
re ispirato  sui  veri  interessi  della 
famiglia. 

Che,  ritenuto  che  il  marito  inabi- 
litato sia  da  sé  solo  e  sia  con  l'as- 
sistenza del  suo  curatore  non  possa 
autorizzare  la  moglie,  sia  mestieri  con- 
chiudere che  il  ripetuto  art.  135,  nello 
esentare  la  moglie  dal  chiedere  l'au- 
torizzazione maritale  nei  casi  in  cui 
é  richiesta,  si  estenda  e  comprenda 
anche  il  caso  della  inabilitazione  del 
marito;  e  che  quindi  la  obbligazione 
contratta  dalla  ricorrente  senza  Tau- 
torizzaziòne  del  marito  inabilitato  sia 
pienamente  valida. 

Che,  se  pur  dubbio  vi  fosse  nella 
quistione  proposta,  il  che  non  pare, 
non  potrebbe  il  dubbio  essere  assolto 
.  che  in  favore  della  piena  capacità 
della  donna  maritata.  E'  portato  giu- 
ridico che  ormai  forma  l'aspirazione 
dei  più  eminenti  giuristi  quello,  che 
la  donna  sia  padrona  dei  suoi  destini, 
come  l'uomo  prescelto  a  suo  compa- 
gno indivisibile  nel  fortunoso  cammi- 
no  della  vita,  poiché  solo  dalla  ugua- 
glianza dei  dritti  potrà  nascere  quel- 
1  armonia  e  quel  rispetto  reciproco, 
che  tanto  contribuiscono  al  benessere 
della  famiglia. 

Che,  ammessa  la  validità  della  ob- 
bligazione contratta  dalla  ricorrente 
senza  l'autorizzazione  del  marito,  per- 
ché inabilitato,  diviene  affatto  acca- 
demica la  quistione  sulla  ritenuta  u- 
tile  versione  del  danaro  mutuato;  e 
quindi  il  secondo  mezzo  di  annulla- 
mento, col  quale  s'investe  la  denun- 
ziata sentenza,  sotto  codesto  rapporto 
si  deve  dichiarare  assorbito. 
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Che  non  rimanga  che  a  disami- 
pare  il  terzo  mezzo  di  anDullamento, 
il  quale  ugualmente  al  primo  non  è 
in  dritto  fondato. 

La  difesa  della  ricorrente  dedusse 
davanti  la  corte  di  merito,  che  fosse 
respinta  la  domanda  di  vendita  degli 
immobili  indicati  nel  precetto,  poicnè 
una  parte  di  essi  era  sottoposta  a 
vincolo  dotale  per  lire  80062,50  di  cui 
avrebbesi  dovuto  chiedere  la  separa- 
zione a  mente  dell'art.  2077  codice 
civile. 

Che  la  corte  di  merito  osservò 
in  proposito,  che  «  dalla  lettura  del 
«  ricorso  presentato  dalla  contessa  di 
«  Cellere  al  tribunale  di  questa  città 
((  nel  17  marzo  1887  rilevasi,  che  essa 
«  chiedeva  di  essere  autorizzata  a  sot- 
<x  toporre  a  speciale  ipoteca  in  garen- 
c(  lia  del  mutuo  e  degli  accessorj,  oltre 
c(  il  villino  ed  annessi  in  via  Vicenza 
«  D.  11,  di  sua  proprietà  estradotale, 
«  anche  il  gruppo  dei  fondi  rustici  ed 
«  urbani  dichiarati  dotali  sino  alla 
«  somma  di  lire  180062,50.  Ed  il  tri- 
«  bunale  autorizzò  la  ricorrente  a  con- 
<K  sentire  la  ipoteca  di  cui  nel  ricorso, 
((  dichiarando  ristretto  il  vincolo  do- 
a  tale  a  sole  lire  80062,50  ». 

Ora,  per  quanto  con  il  ricorso  si 
chiese  e  dal  tribunale  si  autorizzò,  e- 
merge  chiaro  a  che  si  vollero  assog- 
«  gettare  tutti  i  fondi  della  contessa 
«  di  Cellere,  dotali  e  parafernali,  alla 
«  ipoteca  a  garenzia  del  capitale  mu' 
«  tuato  dal  Truzzi  ». 

Che  se  la  corte  di  merito,  come 
bi  evince  dal  trascritto  ragionamento, 


(1-2)  La  Corte  espone  il  fatto  della 
causa  nel  modo  seguente  : 

«  Osserva  che  Giammaria  Mariaui  con 
ricorso  del  20  agosto  1895  esponeva  al 
uretere  dì  Leonessa  che  nelrabitato  di 
Villa  Carmine  esisteva  un  vìcolo  in  de- 
clivio pel  quale  defluivano  le  acque  pio- 
vane e  grasse,  le  quali,  seguendo  il  loro 
corso  naturale,  si  scaricavano  nel  sotto* 
stante  terreno  di  lui,  dove  eravi  una  gora 
o  fossa  pel  deposito  del  letame  traspor- 
tato da  tali  acque;  che,  per  fare  scorrere 
più  liberamente  le  acque,  egli  per  ordine 
del  municipio  avea  fatto  costruire  in  quel 
vicolo  una  cunetta  con  selciato;  e  che 
intanto  Giovannantonio  Massi,  proprieta- 
rio di  una  stalla  e  di  un  orto  laterale  al 


disaminacdo  gli  atti  ebbe  a  convin- 
cersi che,  in  virtù  del  decreto  28  mar- 
zo 1887,  la  contessa  di  Cellere  fosse 
stata  autorizzata  ad  ipotecare  anche 
i  fondi  dichiarati  dotali,  Tè  questo  un 
giudizio  di  fatto  che  sfugge  alla  cen- 
sura del  Collegio  Supremo.  Anche 
il  terzo  mozzo  di  annullamento  adun* 
que  deve  venir  respinto,  perchè  in  di- 
ritto non  fondato. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  ri- 
gettarsi il  proposto  ricorso. 

Che  conseguenza  del  rigetto  sono 
la  perdita  del  deposito  e  la  condanna 
alle  spese. 

Per  tali  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 


Siiìni  cifHe  B  acrile  1897,  n.  lì»  (I). 

TOKOi  P.  -  KlUnA  RiL  id  Est  - 
P.  >.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Mariani  (avv.  Ianni  e  Muccf)  - 
Massi  (aw.  Manna  e  Ssm)  (2) 

SERVITÙ'  DERIVANTI  DALLA  SITUAZIONE 
DEI  LUOGHI  :  Art  636  M  eodlee  civif»  - 
Acoue  pluviali  -  Imprtscritlibllità  -  Hts 
nuUius  -  Prtiiff tarlo  infarfff re  -  Opsre  «a- 
iMifatte  ptrmanontl  e  visibili  -  Tiiitaliva  di 
psisetto  •  Materie  gratta  tntptrtato  dalle 
acque. 

L'art.  536  del.  codice   eioLle,    che 
assoggetta  i  fondi  inferiori  a  riceoere 


vicolo,  aveva  nel  proprio  terreno  aperto 
due  bocchette  e  fatto  altre  opere  nello 
scopo  d'immettervi  le  acque  fratte  e  il 
letame  e  fare  uscire  poi  cbiariticate  e 
seuza  il  letame  le  acque  nel  fondo  di 
etto  Mariani.  Deduceva  che  tali  fatti  cc- 
9tLt divano  una  turbatwa  di  {>088Ct;90,  men- 
tre tendevano  a  rendere  più  gravosa  la 
servitù  di  serio  di  ac^ue  contrariamente 
al!a  didpodizione  dell'art.  336  codice  civile, 
e  quindi  domandava  la  rerftituzione  delle 
cose  nello  stato  pristino.  Il  pretore  con 
seutenza  dei  30  novembre  1895  rigettava 
la  domanda  ritenendo  che,  non  trattan- 
dosi di  ac<^ue  sorgive  o  perenni^  ma  di 
acque  pluviali,  non  fosse  applicabile  l'art. 
536,  e  che  invece  dovesse  applicarci  l'art. 
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le  aeque  eke  scolano  naturalmente 
senta  Vopera  delFuomo,  si  riferisce 
a  qualunque  aequa,  e  cosi  anche  alle 
acque  piovane. 

Al  principio  che  le  aeque  pluviali 
che  cadono  sopra  una  via  pubblica 
sono  imprescrittibili  nei  rapporti  tra 
i  privati  proprietari  dei  fondi  inferio- 
re e  superiore,  e  che  cedono  esse  come 
res  nullius  a  favore  del  primo  occu- 
pante, escluso  ogni  obbligo  da  parte 
del  proprietario  del  fondo  superiore 
di  trasmetterle  al  fondo  inferiore, 
deve  farsi  eccezione  quando  dal  pro- 
prietario inferiore  si  siano  costituite 
opere  visibili  e  permanenti  per  far 
derivare  le  acque  stesse  nei  suoi  fondi 
da  fondi  o  luoghi  superiori. 

Trattandosi  di  acque  pluviali  scor- 
renti sulla  pubblica  via,  ove  mc^nchino 
opere  manufatte,  permanenti  e  visibili 
da  parte  del  proprietario  del  fondo 
inferiore  per  derivarle  dal  fondo  su- 
periore in  cui  esse  si  immettono,  non 
può  essere  ammessa  razione  di  turba- 
tiva di  possesso  da  parte  del  proprie- 
tario  del  fondo  inferiore  contro  il 
proprietario  del  fondo  laterale  alla 
via  per  essersi  questi  appropriato  il 
letame  contenuto  nelle  acque  suddette 
ed  averle  restituite  alla  via  pubblica 
e  quindi  al  fondo  inferiore  chiarificate. 

Le  materie  grasse  che  le  acque 
trasportano  si  compenetrano  e  formano 
una  massa  con  le  aeque  stesse,  né  pos- 


543  ohe  attribuisce  al  proprietario  il  dritto 
di  servirsi  dell'acqua  che  scorre  nel  suo 
fondo  con  obbligo  di  restituirla  al  corso 
ordinano.  Appellò  il  Mariani  al  tribunale 
di  Àquila,  insistendo  nelle  sue  domande; 
e,  aensea  accennare  più  alle  cunette  da  lui 
già  costruite  per  ordine  del  sindaco,  spie- 
gò nelle  conclusioni  che  il  Massi,  col  di- 
vergere le  acque  piovane  mediante  la  ri- 
mozione della  soglia  della  sua  porticina  e 
col  situare  la  porta  o  cancello  attraverso 
il  vicolo,  avea  turbato  il  dritto  di  esso  Ma- 
riani a  godere  della  parte  grassa  delle 
acque  pluviali,  il  cui  scolo  dovea  egli  ri- 
cevere, e  che  in  ogni  caso  il  Massi  con 
tali  opere  tendeva  a  costituire  a  suo  vau- 
tajg;gio  una  servitù  di  scolo  artificiale.  Il 
tnbunale  con  sentenza  dei  15  giugno 
1896^  confermò  il  pronunziato  del  pretore, 
eonsiderando  che  le  acque  piovane  che 
cadono  nella  pubblica   via  sono,  al  pari 


sono  costituire  una  qualche  cosa  di- 
stinta  e  separata. 

Osserva  sull'uno  e  suiraltro  mo- 
tivo che,  sebbene  non  possano  rite- 
nersi al  tutto  esatte  e  rispondenti  ai 
principj  di  diritto  le  ragioni  addotte 
dal  tribunale,  impertanto.  il  ricorso  si 
appalesa  mal  fondato,  né  può  censu- 
rarsi la  sentenza  per  avere  rigettato 
l'azione  di  turbativa  proposta  dal  ri- 
corrente. Invero  non  può  ammettersi 
coi  primi  giudici  che  la  disposizione 
deirart.  536  codice  civile,  che  assog- 
getta i  fondi  inferiori  a  ricevere  Te 
acque  che  scorrono  naturalmente  sen- 
za Vopera  dell'uomo,  non  si  applichi 
pure  alle  acque  piovane,  per  la  ragione 
che  queste  non  hanno  un  corso  peren- 
ne e  costante;  dappoiché  il  citato  arti- 
colo non  fa  alcuna  distinzione,  ma  si 
riferisce  a  qualunque  acqua  che  scorra 
naturalmente  senza  il  concorso  del- 
l'opera dell'uomo,  e  tra  queste  acque 
non  possono  certo  non  annoverarsi 
le  acque  piovane.  Né  in  modo  asso- 
luto può  adottarsi  il  principio  che  le 
acque  pluviali  che,  cadono  sopra  una 
via  pubblica  siano  sempre  imprescrit- 
tibili nei  rapporti  tra  i  privati  pro- 
prietarj  di  fondi  inferiori  e  superiori, 
in  maniera  che,  cadendo  come  res 
nullius  a  favore  del  primo  occupante, 
il  proprietario  del  fondo  superiore  in 
CUI  esse  cadono  non  abbia  mai  l'obbli- 


di  questa  demaniali,  e  quindi  imprescrit- 
tibili, di  maniera  che  il  proprietario  del 
fondo  posto  lungo  la  via  ne  acquista  il 
dominio  dal  momento  che  sono  sopra  il 
suo  terreno  e  può  farne  Tubo  che  gli 
piace  senza  essere  obbligato  di  trasmet- 
terle al  proprietario  inferiore,  ed  osservò 
die  questi  come  niun  dritto  sulle  acque 
medesime  cosi  neppure  alcun  diritto  può 
vantare  sulle  materie  grasse  ch'esse 
trasportano,  perchè  queste  s'inviscerano 
e  costituiscono  un  tutto  inscindibile  e 
un'accidentalitÀ  delle  acque  stesse.  Av- 
verso siffatta  sentenza  ricorre  per  annul- 
lamento il  Mariani  per  due  motivi,  col 
primo  dei  quali  denunzia  la  violazione 
de^liart.  630,  2113,  540,  541  e  545  codice 
civile,  e  col  secondo  la  violazione  dell'art. 
536  codice  civile  e  degli  art.  360  e  361 
procedura  civile  per  difetto  di  motiva- 
zione 9, 
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go  di  trasmetierle  al  fondo  inferiore 
avvegnaché  a  tale  principio  deve  farsi 
eccezione  qjuando  dai  proprietarj  in 
feriori  si  sieno  costruite  opere  visibii 
e  permanenti  per  far  derivare  le  ac 
que  stesse  nei  loro  fondi  dai  fondi 
o  luoghi  superiori,  mentre  in  tal  caso 
quel  dritto  dei  primo  occupante,  che 
avrebbe  potuto  esercitarsi  dal  pro- 
prietario superiore  nel  cui  fondo  ca- 
dono le  acque,  si  troverebbe  prece- 
dentemente mediante  tali  opere  eser- 
citato invece  dal  proprietario  inferiore, 
il  qiuale  per  la  permanenza  di  opere 
cosiffatte  acquisterebbe  con  la  pre- 
scrizione un  dritto  alle  acque  da  non 
potergli  esser  contestato  dal  proprie- 
tario superiore.  Però  nella  causa  at< 
tuale  non  si  verificava  né  Tapplica- 
zione  dell'art.  536,  né  il  caso  delle  o- 
pere  manufatte  per  la  derivazione  delle 
acque  nei  fondo  del  Mariani.  Detto 
articolo  invero  riguarda  la  servitù 
legale  derivante  dalla  situazione  dei 
luoghi  tra  due  fondi,  dei  quali  l'uno 
riceve  l'acqua  che  scorre  dall'altro;  ma 
nella  specie  il  fondo  del  Mariani  sot- 
tostante al  vicolo,  se  riceve  le  acque 
piovane  che  scorrono  pel  vicolo  stosso, 
non  riceve  dal  pari  quelle  che  scolano 
naturalmente  dal  fondo  del  Massi,  il 
quale  sta  lateralmente  al  vicolo.  Onde 
è  chiaro  che,  non  esistendo  alcun  rap- 
rapporto  di  reciproca  servitù  tra  i  due 
fondi,  il  fatto  di  cui  si  duole  il  Ma- 
riani, quello  cioè  che  il  Massi  col  di- 
vergere momentaneamente  dal  vìcolo 
nel  proprio  fondo  le  acque  grasse  pio- 
vane e  rimandarle  poi  nel  vicolo  stesso 
e  quindi  nel  fondo  Mariani  chiarificate, 
priverebbe  esso  Mariani  del  vantag- 
gio del  letame  trasportato  dalle  acque, 
non  ricade  sotto  la  sanzione  del  ri- 
petuto art.  536,  che  vieta  al  proprie- 
tario superiore  di  rendere  più  gravosa 
la  servitù  del  fondo  inferiore,  e  po- 
trebbe dal  Mariani  proprietario  del 
fondo  sottostante  al  vicolo  essere  im- 
pugnato soltanto  come  una  illegittima 
appropriazione  di  acque  demaniali,  che 
esso  avrebbe  il  dritto  di  ricevere  nel 
proprio  fondo.  Ma  ben  s'intende  che, 
trattandosi  di  acque  pluviali  scorrenti 
sulla  pubblica  via  e  quindi  demaniali 
e  imprescrittibili,  il  Mariani  non  altri- 
menti avrebbe  avuto  il  dritto    di   go- 


derle e  farle  sue  nei  rapporti  coi  pro- 
prietarj dei   fondi   superiori    se  non, 
come  innanzi  si  è  avvertilo,  mediante 
opere  manufatte  permanenti  e  visibili 
che  accennassero  all'uso  e  godimento 
di  tali  acque  da  parte  sua.  Nella  spe- 
cie, però,  queste  opere  manufatte  man- 
cavano affatto;  imperocché  il  Mariani, 
se  nel  primo  ricorso    al    pretore    ac- 
cenni alla  costruzione  di  una  cunetta 
fatta  da  lui  nel  vicolo  per  ordine  del 
sindaco  nello  scopo  di  far  defluire  più 
liberamente   le    acque    piovane,    non 
disse  però  menomamente  che  questa 
cunetta  fosse  stata  distrutta  dal  Massi, 
e  che  quindi  per  la  distruzione  di  essa 
le  acque  col  letame  non  più  potevano 
scorrere  nel  proprio  fondo,   e    avanti 
il  tribunale  senza  ricordare  per  guisa 
alcuna  quella  cunetta  non  indicò  anatto 
alcun'Opera  permanente  e   visibile  da 
lui  costruita  nel    fondo    Massi   e    nel 
vicolo  per  fare  scorrere  nel  suo  fondo 
le  materie  grasse  e   il   letame    delle 
acque;  ma  per  lo    contrario    accenni 
solamente  alle  opere  fatte  dal  Massi 
nel  proprio  fondo  di  costui,  cioè  alla 
rimozione  della  soglia  di  una  sua  por- 
ticina ed  a    due    bocchette   costruite 
nello  stesso  fondo  e  disse  che  appun- 
to per  effetto  di  queste  tali    opere  le 
materie  grasse    delle    acaue    pluviali 
divergevano  nel  fondo   Massi,  e  non 
più  scorrevano  nel  terreno  di  esso  Ma« 
ri  ani.  Ciò  posto,  non  avendo  il  Mariani 
fatta  alcun'opera  visibile  e  permanen- 
te per  poter  egli,    invece    del    Massi 
proprietario  del  fondo  soprastante,  ap- 
propriarsi  delle    acque   defluenti   dal 
vicolo,  il  Massi  come  primo  occupante, 
e  trattandosi  di  acque  demaniali,  avea 
il  diritto  di  servirsi  per  sé  delle  acque; 
né  avea  alcun  obbligo  di  trasmetterle 
al  fondo  del  Mariani;  e,  se  costui  non 
dritto  quindi  avea  a  ricevere   queste 
acque  nel  proprio  fondo,  neppure  avea 
quello  di    ricevere  le  materie  grasse 
aelle  stesse,  cioè  il  letame;  dappoiché, 
come  bene  osservò  il  tribunale,  le  ma- 
terie grasse  che  le  acque  trasportano 
si  compenetrano  e  formano  una  massa 
con  le  acque  stesse,  né  possono   co- 
stituire una  qualche    cosa   distinta  é 
separata.  Laonde  l'azione  di  turbati- 
va proposta  dal  Mariani  non  essendo 
sorretta  né  sulla  disposizione  dell'art. 
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536  codice  civile,  né  sopra  alcun  pos- 
sesso legittimo  ch'egli  potesse  invo- 
care delle  acque  e  delle  materie  gras- 
se che  scorrevano  sulla  pubblica  via, 
mancava  di  base  giuridica  e  quindi 
bene  fu  respinta  dal  tribunale. 

Osserva  che  non  è  poi  neppur  fon- 
data la  censura  mossa  alla  denunziata 
sentenza  per  omessa  motivazione;  im- 
perocché, quando  il  tribunale  avea  ri- 
tenuto che  non  fosse  nella  specie  ap- 
plicabile l'art.  536  non  era  il  caso  di 
esaminare  se,  facendosi  per  opera  del 
Massi  scorrere  le  acque  nel  fondo  del 
Mariani  chiarificate  e  senza  il  letame, 
si  rendesse  a  tal  modo  pel  Mariani 
più  gravosa  la  servitù  di  scolo  d'ac- 
qua stabilita  dal  detto  art.  536.  Né 
può  discutersi  di  mancata  motiva- 
zione, come  pare  accenni  il  ricorrente, 
per  non  avere  il  tribunale  esaminato 
se  nei  fatto  vi  fossero  opere  visibili 
e  permanenti  costruite  sulla  via  pub- 
blica a  servizio  del  fondo  del  Maria- 
ni, dappoiché  non  poteva  né  doveva 
il  tribunale  fare  questa  disamina 
quando  niun'opera  di  questa  specie 
era  stata  indicata  da  esso  Mariani,  e 
questi  in  grado  d'appello  non  si  ri- 
ferì alla  cunetta  già  costruita  per  or- 
dine del  sindaco,  né  accennò  ad  alcuna 
alterazione  di  tale  cunetta  o  del  ba- 
solato  stradale,  e  faceva  invece  consi- 
stere la  turbativa  attribuita  al  Massi, 
non  già  nell'aver  costui  demolito  o  al- 
terato alcun'opcra  destinata  a  con- 
durre le  acque  dalla  pubblica  via  nel 
fondo  Mariani,  ma  bensì  nell'apertura 
delle  due  bocchette  nel  proprio  fondo 
di  esso  Massi,  Tuna  per  l'immissione 
in  esso  delle  acque  grasse  e  l'altra 
per  l'emissione  dopo  avervi  deposi- 
tato il  letame. 

Osserva  che  per  le  ragioni  sue- 
sposte il  ricorso  non  può  non  essere 
rigettato. 

Per  queste  ragioni: 

Visto  l'art.  G41  codice  procedura 
civile; 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Aquila 
del  15  giugno  1896. 
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TOKOI  P.  -  PEKSERIKI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARIA 

(conci,  conf.) 
Comune  di  Cappadocia  (aw.  Pucoi  Si* 

STI)  - 

De  Michele  (aw.  Manna) 

ESECUZIONE:  Eccezione  di  pagamento  e 
compensazione  -  Rinvio  alla  liquidazione 
dei  crediti  in  sede  di  graduazione. 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di)  :  Giudicato  sui- 
l'omologazione  >  Esistenza  e  liquidazione 
dei  crediti. 

V eccezione  di  pagamento  e  di  com- 
pensazione dece  essere  esaminata  an- 
che in  sede  di  esecuzione,  né  può  es- 
sere il  debitore  rinviato  alla  liquida- 
zione dei  crediti  in  sede  di  gradua- 
zione, per  ivi  far  valere  le  sue  ra- 
gioni dimostrando  che  nulla  deve. 

La  liquidazione  dei  crediti^  ai  sensi 
delVart,  717  del  codice  di  procedura 
civile,  succede  alla  sentenza  di  omo- 
logazione dello  stato  di  graduazione, 
la  quale  pronunzia  su  tutte  le  que- 
stioni proposte,  e,  divenuta  che  sia 
irrevocabile,  forma  slato  di  cosa  giu- 
dicata, e  nulValtro  può  rimanere  che 
un^ operazione  contabile  in  esecuzione 
della  sentenza  medesima;  e,  non  es- 
sendo  perciò  più  possibile  elevare 
questione  sull* esistenza  dei  crediti  già 
ammessi  od  esclusi  nella  sentenza  di 
omologazione,  non  può  essere  consen- 
tito al  debitore  di  contestare  i  crediti 
irrevocabilmente  ammessi  in  gradua- 
zione. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata,  dopo  avere  censurato  l'in- 
terpretazione data  alia  sentenza  in 
appello  9  15  dicembre  1893  dal  tribu- 
bunale  e  dalle    parti,  soggiunge  che, 

f>er  difetto  di  appello  del  Comune  dal- 
a  sentenza  del  tribunale  15-16  dicem- 
bre 1891,  questa  rimase  «  integrale 
a  come  era  uscita  dalle  mani  dei  pri- 
ce  mi  giudici  per  l'impedimento  a  po- 
«  tere  discutere  i  tre  mandati  che  il 
«  comune  aveva  tenuto  in  serbo  con 
«  gli  altri  sei,  tutti  di  data  anteriore 
«  alla  detta  sentenza,  ed  ogni  altra 
«  eccezione.  E,  posto  in  onesti  suoi 
«  veri  termini  il  giudicato  aella  corte, 
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«  la  questione  promossa  colla  ecce- 
«  zione  de  soluto  diventa  oziosa  »;  ed 
attesoché  il  Comune  risolleva  in  se- 
de di  esecuzione  la  questione  della 
contabilità,  vai  dire  sulla  liquidazione 
del  credito  «  la  sede  notevole  di  una 
«  tale  disamina  è  nel  giudizio  di  gra- 
«  duazione,  quando  le  parti,  secondo 
«  l'art.  717  del  codice  di  procedura 
«  civile,  debbono  fare  di  accordo  la 
«  liquidazione  dei  crediti,  e  in  difetto 

«  deve  farsi  dal  perito  ...,,  il  qua- 

«  le  potrà  fare  tutto  quaulo  non  fece 
«  il  Di  Salle  (l'arbitro  conciliatore), 
«  e  allora,  riassunta  da  capo  tuttala 
«  contabilità  delle  due  strade,  sarà  il 
«  tempo  ed  il  luogo  opportuno  di  va- 
«  lutare  ogni  ragione  delle  parti,  niu- 
(c  na  eccettuata,  nell'annosa  vertenza 
«  del  reciproco  dare  ed  avere  in  or- 
«  dine  alla  strada  di  Tagliacozzo  ;  niu- 
«  na  considerazione  della  corte  avendo 
«  inoltre  potuto  meritare  la  rifiutata 
«  offerta  reale  inaugurata  dal  Comu- 
«  ne  che  tampoco  potè  portare  a  con- 
ce valida  nel  giudizio  pendente  a  ter- 
«  mini  dell'ultimo  inciso  dell'art.  908 
«  procedura  civile,  onde  la  medesima 
«  offerta  non  ha  nessuna  efficacia 
«  per  potere  dar  luogo  alla  sospen- 
«  sione  della  procedura  di  espropria  ». 

Che  siffatta  motivazione,  pur  non 
potendo  essere  in  questa  sede  cen- 
surata per  gli  errori  di  fatto,  è  cen- 
surabile per  errori  in  diritto  e  per 
insufficienza  a  dare  ragione  dell'emes- 
so giudizio. 

Imperocché,  dedotta  dal  Comune 
l'eccezione  di  pagamento  e  di  com- 
pensazione, doveva  questa  essere  e- 
saminata  anche  in  sede  di  esecuzio- 
ne, se  avesse  oppur  nò  fondamento, 
e  non  già  rinviata  alla  liquidazione 
dei  crediti  in  sede  di  graduazione. 
Né  può  ritenersi  sufficiente  motiva- 
zione l'affermare  che  la  questione 
promossa  de  soluto  diventa  oziosa 
solo  perché  rimane  integra  la  senten- 
za di  condanna  emessa  in  primo  ^ra- 
do ;  involgendo  questa  affermazione 
contraddizione  nel  ritenere  in  fatto 
che  non  venissero  discussi  nel  giudi- 
zio di  cognizione  i  titoli  dal  Comune 
addotti  a  giustificare  la  sua  eccezione, 
e  che  appunto  perciò  sia  oziosa  la 
questione  in  sede  di  esecuzione. 


Ed  invero,  opposta  dal  debitore  l'ec- 
cezione di  pagamento  e  di  compen- 
sazione, poteva  e  doveva  prendersi 
in  esame  se  ed  in  quanto  nel  giudizio 
di  cognizione  fossero  stati  presi  in 
esame  i  titoli  addotti  a  giustificarla; 
ed  avrebbesi  potuto  qualificarla  oziosa, 
almeno  per  la  massima  parte  solo 
quando  questo  esame  avesse  condotto 
alla  conclusione  che  fu  esclusa  per- 
ché duplicata  ogni  imputazione  per  i 
sei  mandati  1885-1888,  e  che  1  ap- 
pello del  De  Michele  nel  giudizio  di  co- 
gnizione per  l'aumento  a  lire  16530,48 
della  somma  accordatagli  dalla  sen- 
tenza appellata  in  lire  8276,58,  fu  ri- 
gettata perché  doveva  egli  imputare 
nel  suo  credito  le  lire  9050  residuo  del 
mandato  17  settembre  1890  ed  impor- 
to dei  due  mandati  11  ottobre  1891, 
per  la  quale  imputazione  il  credito 
sarebbesi  ridotto  a  lire  7530,48,  pel  di- 
fetto però  di  appello  del  Comune  ri- 
maneva ferma  la  condanna  in  lire 
8276,58,  con  la  differenza  in  più  dei 
dovuto  di  lire  746,10  ;  ma  diveniva  al 
contrario  opportuna  l'eccezione  rite- 
nendo, come  ritenne  la  sentenza  im- 
;>ugnata,  che  quella  di  primo  grado 
rimase  integra   per   l'impedimento  a 

Sotere  discutere  in  appello  i  tre  man- 
ati. 
Ed  in  quest'ordine  di  idee,  sul  fatto 
che  in  questa  sede  non  é  dato  di 
censurare,  e  che  in  sede  di  rinvio 
dovrà  essere  di  nuovo  apprezzato, 
incorreva  nel  grave  errore  in  diritto 
che  il  debitore,  il  quale  vuol  dimostra- 
re che  nulla  dove,  abbia  malgrado 
ciò  a  subire  la  espropriazione  forzata, 
per  indi  far  valere  le  sue  ragioni  in 
graduazione. 

Ed  anche  più  grave  é  l'errore  in 
diritto  di  rinviare  simile  controversia 
in  sede  di  liquidazione  dei  crediti,  a 
sensi  dell'art.  717  del  codice  di  pro- 
cedura civile.  Non  avvertiva  la  corte 
di  merito  che  codesta  liquidazione 
succede  alla  sentenza  di  omologazioDe, 
la  quale  pronunzia  su  tutte  le  que- 
stioni proposte,  e  divenuta  che  sia 
irrevocabile  forma  stato  di  cosa  giu- 
dicata; e  nuH'altro  può  rimanere  che 
un'  operazione  contabile  in  esecu- 
zione della  medesima,'  e  non  é  conce- 
pibile  che  possa   elevarsi   questione 
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sulla  esistenza  dei  crediti  già  am- 
messi od  esclusi  nella  sentenza  di 
omologazione. 

Alia  liquidazione  è  bensi  interes- 
sato anche  il  debitore  espropriato, 
sia  perchè  venga  estinto  o  diminuito 
il  maggior  numero  possibile  delle  sue 
obbligazioni,  sia  perchè  gli  spetta 
l'eventuale  sopravanzo  del  prezzo  in 
distribuzione,  ma  da  ciò  non  consegue 
che  egli  possa  nella  liquidazione  con- 
trastare i  crediti  irrevocabilmente  am- 
messi in  graduazione. 

Che  pertanto  Timpugnata  senten- 
za violava  gli  art  1236,  1286  del  co- 
dice civile»  ed  erroneamente  appli- 
cava l'art.  717  del  codice  di  proce- 
dura civile,  e  peccava  altresì  per  di- 
fetto di  motivazione. 

Per  questi  motivi  : 

Accogliendo  il  primo,  secondo  e 
quarto  mezzo,  senza  discendere  alle- 
same  del  terzo  mezzo  del  ricorso  del 
Comune  di  Cappadocia,  annulla  la 
sentenza  19-22  maggio  1896  della  cor- 
te di  appello  di  Aquila,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio,  anche  sullo 
spese,  alla  corte  di  appello  di  Roma. 


(1-2)  La  Coste  espone  il  fatto  nei  ter- 
mini seguenti: 

«  Al  passivo  del  fallimento  della  Ditta 
BoBclietti  e  Stradella  concorse  il  Credito 
Industriale  Romano  per  vari  titoli,  fra'  quali 
il  credito  ipoteoario  di  lire  385  mila  am- 
messo senza  contestazione.  Nei  prtmordj 
del  1895  la  fallita  Ditta  propose  un  concor- 
dato al  Quattro  e  mezzo  per  cento,  ed  il  Cre- 
dito Inaustrìale,  conservando  l'ipoteca  per 
la  rata  di  lire  HO  mila  di  detto  credito, 
vi  rinunziò  per  lire  325  rila,  consentendo 
al  concordato,  che  accettato  venne  omo- 
logato con  sentenza  10  a{>rile  detto  anno; 
e  con  istromento  7  maggio  successivo  fu 
liquidato  l'avere  complessivo  del  Credito 
Industriale  per  i  crediti  compresi  nel  con- 
eozdato  in  Iure  30124^07  ohe  vennero  pa- 
gate dai  componenti  la  cessata  Ditta  Ron- 
chetti e  Stradella,  quanto  a  lire  18732,  13 
in  acconto,  e  pel  residuo  in  lire  11404,  94 
mediante  cessione  di  un  credito  in  eguale 
somma  a  carico  del  comune  di  Roma. 

Ma  gli  stessi  Ronchetti  e  Stradella 
con  citazione  7  giugno  1895  convennero 
in  giudizio  il  Orbito  Industriale  Romano 
perchè  venisse  dichiarato  che  questo  non 
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6HI6UERI P.  P.  -  PEISERIM  Rei.  ed  Fst.  - 
P.  M.  BARRACIINO 

(conci,  conf) 

Ditta  Ronchetti'StradeHa  Taw.  Clbmbnti)  - 
Credito  industriale  romano    (aw.  Iaghi- 
NI)  (2) 

PEGNO:  Credito  garantito  con  Ipoteca  -  Alio- 
itaiieno  del  credito  -  Condizione  risolutiva 
tacita  -  Consenso  del  creditore  pignoratizio 
airalienazione  -  Liberazione  del  vincolo  di 
pegno  -  Mora  del  giudizio. 

//  debitore,  che  ha  cosliiuito  il  pe- 
gno aopra  un  credito  garantito  da 
ipoteca  può  disporre  del  eredito^  e  del- 
l  ipoteca  purché  non  leda  il  vincolo  del 
pegno,  Ut  cui  intrinseca  natura  consiste 
in  una  alienazione  condizionata  all'e- 
vento del  non  eseguito  pagamento  della 
somma  per  la  quale  ju  costituito. 

Latto  o  contratto,  col  quale  il  debi- 
tore ha  disposto  della  cosa  data  in  pe- 
gno, non  è  nullo,  ma  necessariamente 
soggetto  alla  condizione  risolutiva  e- 
spressa  o  tacita  se  Vobbligazione  non 
venga  eseguila,  sia  mediante  il  riscatto 

avea  diritto  alla  percentuale  concordata 
sulle  lire  325  mila,  essendoché  non  po- 
tesse rinunziare  alla  ipoteca  relativa  per 
avere  dato  in  pegno  alla  Banca  Romana 
rintero  credito  ipotecario  di  lire  385  mila 
con  istromento  11  aprile  1892,  noti£cato 
nel  31  maggio  di  quel^auno  al  liquida- 
tore della  Ditta  Ronchetti  e  Stradella,  di 
che  essi  attori  vennero  a  notizia  soltanto 
nel  riprendere  l'amministrazione  del  loro 
patrimonio;  e  conseguentemente  dichia- 
rarsi nulla  la  cessione  del  credito  a  ca- 
rico del  comune  di  Roma,  e  condannarsi 
alla  restituzione  di  lire  4226,  22  coi  rela- 
tivi interessi. 

Il  tribunale  civile  di  Roma  respinse  la 
dimanda  con  sentenza  16-21  ottobre  1895, 
dalla  quale  interposero  appello  i  Ron- 
chetti-Stradella  citando  anche  la  Società 
di  Credito  ed  Industria  edilizia,  la  quale, 
per  istromento  31  ottobre  1895,  era  dive- 
nuta cessionaria  del  credito  a  carico  del 
comune,  ed  aveva  assunto   tutte  le  cen- 


sivo, pei  quali  i  rappresentanti  della  Ban- 
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per  estitàione  del  debito  pel  quale  fu 
costituito  il  pegno,  sia  mediante  il 
consenso  del  creditore  pignoratiiio. 

Il  consenso  prestato  dal  creditore 
pignoratizio  fino  dalVinixio  della  di- 
sposizione  del  credito,  fatta  dal  debi- 
tore, impedisce  Vaooerarsi  della  con- 
dizione risolutiva  tacita;  ed  è,  in  ogni 
caso,  legittimo  l*  adempimento  della 
obbligazione  di  liberar  la  cosa  dal 
vincolo  di  pegno,  anche  se  esso  avviene 
nelle  more  del  giudizio. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  per  distiate  e  fra  loro  in- 
dipendenti considerazioni  confermò 
quella  del  tribunale,  e  cioè:  in  primo 
luogo,  perchè  non  competa  al  fallito 
la  spiegata  azione  di  nullità  del  con- 
coraato  neppure  contro  singoli  credi- 
tori per  mancanza  di  consenso  valido; 
in  secondo  luogo,  perchè  la  rinunzia 
all'ipoteca  per  la  rata  di  lire  325  mila 
fu  fatta  in  seguito  ad  accordi  presi  fra 
il  Credito  Industriale  e  la  Banca  Ro- 
mana, e  la  posteriore  rinunzia  al  pe- 
Sno  ed  all'ipoteca  emessa  dal  Hquì- 
atore  di  questa  li  4  settembre  lo95, 
indi   confermata   e  ratificata  cogli  i- 


ca  Romana,  oonfermando  la  rinunzia  al 
pegno  emessa  dal  suo  liquidatore  nel  4 
settembre  1895,  rinunziarono  pure  all'ipo- 
teca a  favore  di  detta  Società,  e  consen- 
tirono alla  relativa  cancellazione. 

La  corte  dì  appello  di  Roma  non  sen- 
tenza 10-14  aprile  1896  confermò  quella 
del  tribunale.  Ricorrono  i  soccombenti  e 
deducono: 

1^*  Violazione  e  falsa  interpretazione 
ed  applicazione  degli  art.  834,  836,  842  e 
846  del  codice  di  commercio,  degli  art. 
1878,  1879,  1884,  1887,  1888  codice  civile, 
456,  467  e  458  codice  dì  commercio  in 
relazione  all'art.  517  n.  3  codice  di  pro- 
cedura civile;  per  avere  la  sentenza  im- 
pugnata ritenuto  che  dopo  Tomologazione 
del  concordato  non  abbia  il  fallito  azione 
per  diflconosoeme  gli  effetti  nei  rapporti 
individuali  di  un  creditore  che  nullamente 
vi  prese  parte  ; 

2^  Violazione  e  falsa  interpretazione 
ed  applicazione  degli  art.  1908,  1104  e 
1108  codice  civile,  e  delle  leggi  144  D. 
XVII  de  div.  regulisiuHs;  12  D.  XIV, 
6,  de  S.  a  Mac.;  3,  §  Il  D.  XV,  6,  de 
peculiOj  29  e  210  D.  XVU  de  div,  reg. 
jwis;  e  23  D«  V.  1.  de  jud>  in  relazione 


sti*omeDti  8  febbraio  e  26  marzo  1896« 
non  fece  che  porre  in  atto  l'accordo 
preesistente,  dal  che  il  motivo  pel 
quale  nel  concordato  non  fu  fatta 
menzione  dell'esistenza  del  pegno  che 
i  Ronchetti  e  Stradella  non  potevaùo 
ignorare  essendo  stato  notificato  al 
liquidatore  della  Ditta;  poiché,  seb- 
bene la  scienza  dell'ente  sociale  non 
debba  confondersi  con  la  reale  dei 
singoli  socj  della  Ditta  fallita,  pure  le 
peculiari  circostanze  del  caso  fanno 
presumere  che,  quando  il  concordato 
fu  concluso,  Ronchetti  e  Stradella  ne 
fossero  a  notizia  ;  in  terzo  luogo,  per- 
^è  la  costituzione  del  pegno  toglieva 
bensì  la  libera  disponibifìtà  del  cre- 
dito e  deir  ipoteca,  ma  non  in  modo 
assoluto,  poiché  la  proprìetà  perma- 
neva al  costituente  il  pegno;  e  quindi, 
dato  e  non  concesso  che  non  sussi- 
stessero gli  accordi  preaccennati,  la 
rinunzia  all'ipoteca  non  era  nulla,  ma 
risolubile  nell'evento  della  perdita  del 
diritto  stesso  per  effetto  del  pegno 
quando  non  venisse  soddisfatta  l^b- 
bligazione  garantita,  od  in  altro  modo 
permesso  dalla  legse  non  fosse  pro- 
sciolto  il  vincolo   del  pegno;   d'onde 


agli  art.  490  e  517  n.  3  codice  di  proce- 
dura civile;  j)er  avere  la  sentenza  rite- 
nuto che  la  rinunzia  postuma  della  Ban- 
ca Romana  al  pegno  avesse  forza  retroat- 
tiva e  ricongiungendosi  al  concordato  lo 
cambiasse  da  nullo  in  efficace  e  valido  ; 

3^  Violazione  e  falsa  interpretazione 
ed  applicazione  degli  art.  1119,  1237  co- 
dice civile  e  delia  legge  54  D.  VII,  6, 
de  condict  <n<fe&.,  nonché  delio  speciale 
principio  giuridico  praesumiiur  error  nM 
probatur  scierUia^  in  relazione  agli  ari. 
517  n.  2  e  3,  361  n.  2  e  360  n.  6  codice 
dì  procedura  civile,  in  quanto  che  la  sen- 
tenza, pure  ammettendo  che  la  notificazione 
dell'atto  di  pegno  al  liquidatore  della  Dit- 
ta non  inducesse  prova  della  scienza  del 
Segno  stesso  nei  Ronchetti  e  Stradella, 
isse  poi  che  doveva  presumersi  la  noiina 
del  pegno  medesimo  contraddicendosi,  e 
mancando  di  motivare  sulla  scienza  per 
parte  dei  minori  Stradella;  ed  errò  e  non 
motivò  sulla  vera  figura  dell'azione  spie- 
gata ritenendola  condictio  indebiti^  men- 
tre era  l'altra  causa  data  causa  lum  se- 
cuta. 

Resiste  la  Sodetà  di  Credito  ed  Indù* 
stria  edilizia  *. 
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la  oonseffuensa  che  il  concordato  non 
fosse  nulTo^ma  sottoposto  a  condizio- 
ne risolutiva  sottintesa,  alta  condizio- 
ne cioè  che,  non  adempiendosi  da  par- 
te del  Credito  Industriale  all'obbligo 
di  dare  effetto  valido  ed  efficace  alla 
consentita  rinunzia  deiripoteca,  il  con- 
cordato stesso  si  intendesse  risoluto 
nei  rapporti  col  medesimo:  ed  anche 
se  al  tempo  della  mossa  lite,  sempre 
neiripotesi  che  non  esistessero  i  rite- 
nuti accordi,  non  avrebbe  potuto  effi- 
cacemente il  citato  respingere  l'azione 
di  risoluzione  del  concordato,  potè  a 
buon  diritto  respingerla  in  appello  di- 
mostrando colle  sopravvenute  stipula- 
zioni che  nessun  danno  era  derivato 
al  fallito  dal  concordato  dall'una  e 
dall'altra  parte  eseguito:  poiché  non  è 
già  una  nuova  dimanda,  ma  nuova  pro- 
va e  difesa  della  eccezione,  o  se  vuoisi 
nuova  eccezione  che  può  dedursi  an- 
che in  appello. 

Che  il  pegno  conferisce  al  creditore 
il  diritto  di  farsi  pacare   con  privile- 

Sio  sulla  cosa,  e  nella  specie  sul  ere- 
ito  dato  in  pegno  (art.  1879  cod.  civ., 
456  cod.  comm^;  e  l'ipoteca  a  garan- 
zia del  credito  dato  in  pegno  non  può 
essere  cancellata  senza  il  consenso 
del  creditore  pignoratizio  quando  egli 
abbia  fatto  annotare  il  pegno  all'ufficio 
ipotecario  (art.  1994  cod.  civ.).  Dal  che 
consegue  che  il  debitore  che  ha  costi- 
tuito li  pef^no  può  disporre  della  cosa, 
nella  specie  del  credito  e  della  ipo- 
teca, purché  non  leda  il  vincolo  del 
pegno,  la  cui  intrinseca  natura  con- 
siste in  una  alienazione  condizionata 
all'evento  del  non  eseguito  pagamene 
to  della  somma  per  la  quale  fu  costi- 
tuito, alienazione  non  della  cosa,  ma, 
per  la  quota  corrispondente  al  cre- 
dito garantito,  del  valore  che  la  cosa 
data  m  pegno  potrà  avere  allora  quan- 
do verificata  la  condizione  abbia  ad 
esercitarsi  nei  modi  di  legge  il  diritto 
di  pegno  (art  1884  1888,  cod.  civ.,  458, 
459  cod.  ai  comm.).  Così  che  l'atto  o 
contratto,  col  quale  il  debitore  ha  dispo- 
sto della  cosa  data  in  pegno,  non  è  nul- 
lo, ma  necessariamente  soggetto  alla 
condizione  risolutiva,  espressa  o  tacita, 
se  l'obbligaxione  non  venga  eseguita 
sia  mediante  il  riscatto  per  estinzione 
del  debito,  pel  quale  fu  costituito  il  pe- 


gno sia  mediante  il  consenso  del  credi- 
tore pignoratizio.  E,  poiché  nella  spe- 
cie la  sentenza  impugnata  ritenne  con 
incensurabile  apprezzamento  di  fatto 
che  il  creditore  pignoratizio  consenti 
alla  disposizione  fatta  del  credito  e  del- 
l'i poteca  dal  debitore  che  aveva  costi- 
tuito il  pegno,  e  che  gli  atti  pubblici 
posteriori  alla  disposizione  stessa  al- 
tro tion  fecero  che  constatare  in  for- 
ma certa  e  legale  il  consenso  già 
prestato,  ne  consegue  che  la  dispo- 
sizione fattane  era  pura  e  uon  con- 
dizionata, epperò  pienamente  efficace. 
Ma  rettamente  la  sentenza  considerò 
che  anche  a  prescindere  dal  consenso 
dal  creditore  pignoratizio  prestato  fi- 
no dall'inizio  della  disposizione  fatta 
dal  debitore,  la  rinunzia  al  pegno  ed 
il  consenso  posteriormente  prestato 
alla  cancellazione  dell'ipoteca,  con- 
senso voluto  dall'  art.  1994  del  codice 
civile  per  poterla  cancellare,  impediva 
l'avverarsi  della  condizione  risolutiva 
tacita,  ed  il  disponente  adempieva  co- 
sì esattamente  la  sua  obbligazione. 
Lo  che  poteva  fare  le^^ittimamente 
anche  in  pendenza  del  giudizio  in  ap- 
pello, appunto  perchè,  non  già  di  nul- 
lità della  disposizione  poteva  essere 
controversia,  ma  unicamente  di  adem- 
pimento dell'obbligazione  con  essa  dal 
disponente  assunta;  essendoché,  sol- 
tanto nel  caso  che  l'avvenimento  pre- 
veduto nella  condizione  risolutiva  ac- 
cada, sia  il  contraente  obbligato  a  re- 
stituire ciò  che  ha  ricevuto  (art.  1164 
cod.  civ.);  e  quando,  come  nella  specie, 
la  condizione  risolutiva  è  tacita,  la 
risoluzione  non  opera  di  diritto,  e  può 
essere  concessa  al  convenuto  una  di- 
lazione secondo  le  circostanze  (art. 
1165  cod.  civ.^:  epperò  sarebbe  cantra 
rationem  juris  non  riconoscere  legit- 
timo l'adempimento  dell'obbligazione 
nelle  more  del  giudizio,  quando  non 
fu  dalle  parti  determinato  il  tempo 
airadempimento  della  obbligazione  di 
liberare  la  cosa  dal  vincolo  di  pegno, 
obbligazione  che  costituisce  la  tacita 
condizione  risolutiva  del  contratto,  e 
che  può  quindi  sempre  essere  adem- 
pita, e  r  adempimento  retrotrarsi  al 
giorno  in  cui  fu  contratta  l'obbliga- 
zione (art  1167,  1170  cod.  civ.). 
Che  pertanto   la  sentenza  reggesi 
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pienamente  sui  due  motivi  prediscor- 
si, ed  è  quindi  inutile  prendere  in  esa- 
me l'altro  concernente  la  inammissi- 
bilità^ ai  senfii  delTultimo  capoverso 
dell'art.  842  codice  di  commercio,  del- 
la dimanda  di  nullità  del  concordato  « 
fatta  dal  fallito  in  confronto  di  un  cre- 
ditore. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  Ronchetti-Stra- 
della  contro  la  sentenza  10-14  aprile 
1896  della  corte  di  appello  di  Roma. 


SiiioRi  chili  IS  |ltt|i»i  1897, 1.  387. 

TOKDi  P.  •  BASILE  RiL  ed  Est.  - 
P.  >.  CRISCttOLO 

(conci,  diff.) 

Jiiunione  Adriatica  di  sicurth  (avv.  Scot- 
ti, Pavia  e  Abbove)  - 

Bianchi  (avv.  Taraschi,  Paoluoci  e  Man- 
na) e  Banca  d^Italia 

MORA  (in  debito  commerciala):  Concetto  in- 
tere -  Danno  -  Colpa. 

INDENNITÀ'  DI  ASSICURAZIONE  (intereeei 
moratorj  sulla):  Atti  di  opposizione  -  Inca- 
pacità ad  esigere  -  Impossibilità  di  pagare. 
.  PAGAMENTO  (Opposizioni  a):  OfferU  reale  - 
Deposito  •  Duplicazione. 

Se  ogni  mora  implica  un  ritardo, 
non  ogni  ritardo  costituisce  la  mora 
del  debitore;  e  ud  integrare  il  con- 
cetto della  medesima,  anche  per  de- 
bito commerciale,  occorre  la  concor- 
renza del  danno  del  creditore  e  della 
colpa  del  debitore  (1). 

Se  il  creditore  della  indennità  di 
un  sinistro  non  è  in  grado  di  rice- 
verne il  pagamento  dalV assicuratore, 
perchè  contro  di  lui  sono  stati  fatti  atti 
legali  di  opposizione  (come  seauestri, 
pignoramenti  o  cessioni)  che  lo  ren- 
dono incapace  ad  esigere,  rassicura- 
iore  non  è  obbligato  sul  proprio  de- 


(1-2)  Confr,  la  sentenza  (n.  463)  dei  7 
luglio  1897,  in  causa  Ditta  Huston  Proctor 
e  C.  e  Fringuelli  ed  altriy  a  pag.  150  qui 
successiva. 


bito  agli  interessi  di  -  mora  fin  dalla 
liquidazione  di  questo,  ma  solo  da 
quando,  risolutesi  tutte  le  questioni 
pendenti  fra  essi  interessati,  egli  non 
sia  tolto  legalmente  daW impossibilità 
di  adempiere  alla  propria  obbliga- 
zione (2). 

La  le^ge,  nel  caso  di  opposizioni 
giudiziali,  non  impone  al  debitore 
l'obligo  assoluto  di  fare  l'offerta  reale 
e  il  deposito  della  somma  dovuta;  ma 
gli  inibisce,  invece,  di  vagare  sotto  la 
comminatoria  del  duplice  pagamento. 

Considerando  che  fondato  8i  pre- 
senta il  ricorso  della  Riunione  Aorìa- 
tica;  dappoiché  l'unica  questione  sot- 
toposta al  giudizio  della  corte  di  ap- 
pello consisteva  nel  giudicare,  se  li 
debitore  di  una  somma,  cui  vengano 
notificati  dei  sequestri,  pignoramenti, 
o  cessioni,  e  si  discute,  fra  i  diversi 
sequestranti,  pignoranti,  o  cessionarj, 
a  chi  di  essi  debba  qtiella  somma 
esser  pagata,  sia  in  obbligo  di  rap- 
presentare, oltre  al  capitale,  anche 
gli  interessi,  solo  perchè  si  tratti  di 
debito  commerciale.  La  impugnata 
sentenza,  per  ritenere  rafTermativa, 
si  fondò  sostanzialmente  sull'art.  41 
del  codice  di  commercio.  Ma  non  era 
contestato,  né  potrebbe  esserlo,  sia 
per  la  lettera,  sia  per  lo  spirilo,  sia 
pei  precedenti  storici  di  quella  dispo- 
sizione, che  i  debiti  commerciali  li- 
quidi ed  esigibili  di  somme  di  denaro 
producano  interessi  di  pieno  diritto; 
e  che  il  principio  in  essa  consacrato 
costituisca  una  deroga  all'art.  1231 
del  cjdice  civile.  La  contestazione 
sollevata  dalla  ricorrente  si  riferiva 
specialmente  alla  esigibilità  del  cre- 
dito; essa  assumeva,  che,  in  base  al- 
l'art. 1244  codice  civile,  il  pagamento 
fatto  dal  debitore  al  suo  creditore,  non 
ostante  sequestro  o  atto  di  opposizione, 
nei  modi  stabiliti  dalla  legge,  non  fosse 
valido,  riguardo  ai  creditori  seque- 
stranti od  opponenti,  potendo  questi 
costringerlo  a  pagare  di  nuovo,  per 
ciò  che  riguarda  le  loro  ragioni,  salvo 
in  questo  caso  soltanto  il  suo  re- 
gresso contro  il  creditore;  ed  aggiun- 
geva, che  disputandosi,  se  alla  Banca 
d'Italia,  ovvero  aM'avv.  Bianchi,  do- 
vesse pagarsi  la  somma  da  lei  do- 
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vuia  al  fallimento  Bianchi,  essa  si 
trovasse  ncirassohita  impossibilità  di 
adempiere  alla  sua  obbligazione,  non 
potendo  pagare  quella  somma  al  fal- 
limento, senza  pericolo  di  essere  co- 
stretta a  pagarla  di  nuovo;  e  neppure 
all'avv.  Bianchi,  od  alla  Banca  d'Ita- 
lia, che  se  la  contendevano,  senza 
che  l'autorità  giudiziaria  decidesse 
anzitutto  c]uale  dei  due  contendenti 
avesse  diritto  di  esigerla,  d'onde  de- 
sumeva la  inesi^ibihtà  dei  credito,  e 
la  conseguente  inapplicaoilità  del  ci- 
tato art.  41  del  codice  di  commercio. 
Era  quindi  dovere  della  corte  di  esa- 
minare e  discutere  tale  assunto,  nei 
che  si  sostanziava  la  causa,  per  de- 
cidere se  la  mora  incolpata,  prove- 
niente da  fatto  non  imputabile  al 
debitore,  obblighi  ugualmente  costui, 
in  tema  commerciale,  al  pagamento 
altresì  degli  interessi.  Era  questo  il 
vero  tema  della  discussione;  e,  se  a 
questa  ricerca  es<^a  si  fosse  accìnta 
ed  avesse  risalito  alle  fonti,  onde  fu 
desunta  la  disposizione  dell'art.  41 
suddetto,  si  sarebbe  di  leggieri  con- 
vinta, che,  lungi  dal  rendersi  iVistra- 
nea  la  distinzione  della  mora  debendi 
e  della  mora  ac%.ipiendi,  riusciva  in- 
vece la  medesima  indispensabile  e 
decisiva  della  causa;  dappoiché,  se 
non  fu  mai  dubitato  che  l'art.  41  si 
riferisse  alla  prima,  al  ritardo  cioè 
del  debitore  nel  pagare,  parve  all'op- 
posto perfino  superflua  una  speciale 
disposizione  per  stabilire  che  non 
potesse  riguardare  la  seconda,  cioè 
il  ritardo  del  creditore  nel  riscuotere; 
essendo  manifesto  che,  se  ogui  mora 
implica  un  ritardo,  non  o^ni  ritardo 
costituisce  la  mora;  e  ad  integrare  il 
concetto  della  medesima  occorre  Ut 
concorrenza  del  danno  del  creditore, 
e  della  colpa  del  debitore  4  senza  di 
di  che  può  solo  aversi  un  ritardo, 
ma  non  la  mora.  Ora,  se  il  fallimento 
Bianchi  non  era  in  grado  di  ricevere 
il  pagamento  della  indennità  di  assi- 
curazione, perchè  contro  di  lui  erano 
stati  fatti  atti  ledali  di  opposizione, 
che  lo  rendevano  incapace  ad  esigere, 
se  pronti  a  ricevere  quella  somma 
non  erano  neppure  1'  avv.  Bianchi  e 
la  Banca  d'Italia,  fino  a  che  non 
fosse  tra   loro  risoluta   la  questione 


a  quale  dei  due  pretendenti  la  mede- 
sima spettasse,  si  versava  appun- 
to nel  caso  dei  creditore  che,  pei 
fatto  proprio,  rendeva  impossibile  il 
pagamento;  e  per  la  stessa  ragione 
diveniva  anche  impossibile  la  otferla 
reale,  la  quale  non  poteva  certo  farsi 
al  fallimento  Bianchi,  creditore  op- 
pignorato; e  molto  meno  agli  altri 
due,  che  si  contendevano  la  somma 
che  avrebbesi  dovuto  offrire;  tanto  più 
che  la  legge,  nel  caso  di  opposizioni 
giudiziali,  non  impone  al  debitore 
r  obbligo  assoluto  di  fare  l' offerta 
reale  ed  il  deposito,  ma  gli  inibisce  in- 
vece di  pagare,  sotto  la  comminatoria 
del  duplice  pagamento;  mentre  nulla 
vietava  alla  banca  d'Italia,  ed  all' avv. 
Bianchi,  se  avessero  voluto  realmente 
prevalersi  del  diritto  di  godere  degli 
interessi  di  quella  somma,  il  provo- 
care essi  stessi  dall'autorità  giudi- 
ziaria quei  provvedimenti  che  aves- 
sero per  avventura  potuto  salvaguar^ 
dare  i  diritti  di  tutti. 

Che  non  può  certo  bastare,  a  sor- 
reggere la  impugnata  sentenza,  l'in- 
ciso, che  in  essa  si  legge,  di  avere 
cioè  la  sentenza  appellata  secondato 
in  questa  parte  te  stesse  deduzioni 
della  ricorrente;  dappoiché,  a  pre- 
scindere che  tale  osservazione  non 
costituì  la  vera  ragione  del  decidere, 
è  da  notare  che,  essendo  stati  chie- 
sti gli  interessi  a  partire  dal  sinistro 
verificatosi,  la  Riunione  Adriatica, 
pur  sostenendp,  in  via  principale,  non 
essere  affatto  dovuti  gii  interessi, 
chiese  solo  davanti  al  tribunale,  non 
per  conclusione  specifica,  ma  nei  ra- 
gionamenti della  comparsa  conclu- 
sionale, ed  in  via  subordinata,  che, 
in  ogni  caso  gli  interessi  non  doves- 
sero decorrere  che  dal  giorno  del- 
Tavvenuta  liquidazione;  sicché  lo  avere 
i  primi  giudici  secondato,  in  questa 
parte,  le  deduzioni  subordinate  della 
Kiiinione  Adriatica  non  poteva  certo 
essere  di  ostacolo  alla  medesima  di 
appellare,  come  effettivamente  fece, 
contro  la  sentenza  del  tribunale,  per 
sostenere  la  sua  tesi  principale;  e 
quindi  non  può  da  tale  considerazione 
di  fatto  indursi  la  piena  giustitica- 
zione  della  sentenza  ora  denunziata. 

Che  molto  meno  potrebbe  la  sen- 
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tenza  stessa  sorreggersi,  per  avere 
accennato^  che  il  ritardo  siasi  verifi- 
cato per  un  fatto  imputabile  esclusi- 
vamente alla  Riunione  Adriatica,  e 
per  avere  dipoi,  a  giustificazione  dello 
accoglimento  dello  appello  incidente, 

f prodotto  dal  fallimento  Bianchi,  per 
a  ordinata  compensazione  delle  spese» 
notato  che  il  curatore  del  medesimo 
avesse  tentato  tutte  le  vie  amichevoli 
per  conseguire  V  indennità  liquidata; 
e  non  essere  stata  sua  eolpa^  se  non 
la  potè  conseguire^  per  la  persistente 
opposizione  della  Riunione  Adriatica; 
dappoiché  siffatte  affermazioni  si  ran- 
nodano, e  sono  dominate  dagli  erro- 
nei concetti  di  diritto  espressi  dalla 
corte  di  appello  e  dai  quali  dedusse 
che  la  ricorrente  fosse  in  nfiora  col- 
posa ad  eseguire  Tobbligazione»  pei 
pretesti  da  essa  escogitati  per  non 
pagare  né  sorte  né  interessi;  quando 
mvece  si  è  già  dimostrato,  che  la 
persistenza  adoperata  dalla  debitrice 
a  non  pagare  il  premio  di  assicura- 
zione era  pienamente  giustificata  dal 
pericolo  in  cui  poteva  incorrere  di  un 
doppio  pagamento. 

Òhe  dalle  premesse  considerazioni 
risulta  manifesto  adunque,  come  la 
corte  di  appello  di  Perugia,  oltre  ai 
mancare  al  debito  della  motivazione, 
ha  fatto  erronea  e  falsa  applicazione 
degli  art.  41  del  codice  di  commer- 
cio, 1244  1539  e  1259  del  codice  ci- 
vile, per  cui  debba  accogliersi  il  ri- 
corso prodotto  dalla  Riunione  Adria- 


(1-2)  La  decisione  della  Cortjed  fa  pre- 
cedere le  seguenti  considerazioni  di  fatto  : 

€  Considerato  che  con  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Perugia  del  10-18  aprile 
1890  fu  risoluto  un  contratto  di  compra- 
vendita di  una  macchina  motrice  per  la 
illaminazione  elettrica,  il  quale  nel  marzo 
1888  erasi  concluso  tra  i  sigg.  Fringuelli, 
2iei,  Sangoinetti  e  Montanari,  compratori, 
e  la  Ditta  Boston  Proctor  e  G.  venditri- 
ce, e  fu  questa  condannata  a  favore  di 
quelli  al  ristoro  dei  danni  ed  interessi  da 
liquidarsi  in  separata  sede. 

Che,  passata  tal  sentenza  in  giudicato, 
nel  12  giugno  1891,  Frinzelli  e  C.  pro- 
mossero il  giudizio  di  liqmdazione,  e,  dopo 
parecchi  mezzi  d*istruzione  compiuti,  il 
tribunide,  con  sentenza  del  29  maggio  1896, 
fissò  la  cifra  dei  danni  nella  somma  di  li- 


tica, ed  annullarsi  la  sentenza  de* 
nunziata. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Perugia  del  14r28  settem* 
bre  1896;  ordina  restituirsi  alla  ricor- 
rente Riunione  Adriatica  di  sicurtà 
il  fatto  deposito,  e  rimanda  la  causa 
davanti  la  corte  di  appello  di  Roma, 
perchè  pronunzi  a  termini  di  ragione, 
anche  sulle  spese  di  cassazione. 


Sizìmi  chlf  7  liflh  1897,  «.  481  (l> 

TROISE  P.  ff.  •  PETRELLA  UàhL- 
P.  M.  BARRllCMO 

(conci,  conf.) 

Ditta  Bustony  Proctor  e  C.  (avv.  Tara- 

scHi  e  Bianchi)  - 
FringuéOi^  Eei,  Sangmnetti  e  Montanari 

(aw.  MannÌ>^2) 

INTERESSI  MORATORJ:  ApfilieabNHà  deNm  re- 
iolm  in  liquidandis  non  M  mora  - 
Celpm  del  dsbHero  o  dol  orsdnm  -  Ce** 
pilo  del  giudice  -  Certezza  e  Umidità  dei 
credito  -  Doclaratorim  generica  di  dsRiii  - 
Decerrenza  dalla  domanda  •  Esclusione  tfi 
liberanza  o  prowisionaio  -  Condanna  alle 
spese. 

MEZZI  ISTRUTTORI  (Giudizio  sui):  Corte  di 
cassazione  •  ttudioe  dei  morilo. 


re  31848,15,  ed  emise  la  relativa  condan* 
na^  una  agrinteressi  commerciali  dal  di 
della  domanda,  12  giugno  1891. 

Che  contro  tal  sentenza  produsse  ap- 
pello la  Ditta  Ruston,  e  poscia,  con  ap- 
posito incidente,  chiese  il  perito  mecca* 
nico,  che  aveva  proceduto  alla  verifica 
delia  macchina,  desse  chiarimenti,  e  che 
si  nominasse  altresì  un  perito  cantabile, 
per  emendare  gli  errori  di  conteggio  in 
cui  era  caduto  il  tribunale. 

Che,  rinviate  le  parti  alla  corte  per  la 
risoluzione  dell*incidente  e  del  merito,  quel 
collegio,  con  sentenza  pronunziata  il  27 
gennaio  1897  e  pubblicata  il  4  successivo 
febbraio,  ridusse  la  cifra  dei  danni  a  lire 
27408,  55,  rigettò  per  tatto  il  resto  lo  ap- 
pello e  condannò  la  Ditta  a  quattro  quinti 
delle  spese  di  secondo  grado. 
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//  Jaoore  deUa  regola  in  liquidan- 
dis  Qon  fìt  mora  è  applieabile  al  de- 
biiore  ogniaualoolta  non  gli  si  possa 
asicrioer  colpa  per  la  ritardata  o  eom- 
battuta  o  diffieoUosa  liquidazione  del 
suo  debito  (1). 

Il  giudice,  per  assohere  il  suo 
compito  allorché  sia  chiamato  a  de- 
cidere della  applicabilità  della  mas- 
sima in  Hquidandis  non  fìt  mora,  de- 
oe,^  non  soltanto  esaminare  e  stabili- 
re se  il  credito  controverso  abbia  il 
carattere  della  certezza  nella  sua  esi- 
stenza^ ma  altresì  indagare  se  la  il- 
liquidità del  credito  dipenda  da  for- 
za maggiore  o  caso  fortuito^  ovvero 
da  colpa  del  creditore  o  del  debito- 
«(8). 

La  sentenza  contenente  una  sempli- 
ce declaratoria  generica^  che  giuaica 
in  favore  degli  attori  il  diritto  ai  dan- 
ni da  liquidarsi^  non  equivale  di  per 
sé  a  dichiarazione  di  certezza  della 
esistenza  obbiettiva  dei  danni  mede- 
simi, in  guisa  da  far  senz* altro  decor* 
rere  dal  di  della  domanda  gli  inte- 
ressi moratorj  a  carico  del  debitore; 
tanto  pia  se  detta  sentenza  abbia  e- 
scluso  nella  specie  il  concorso  degli 
estremi  necessarf  per  accordare  il  prov- 
vedimento equitativo  della  liberanza 
o  provvisionale. 

I  ctiterj  determinaiori  della  con- 
danna nelle  sp^se  del  giudizio  non  so- 
no i  medesimi  cui  si  debba  attingere 
per  l' attribuzione  degli  interessi  di 
mora. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
conoscere,  se  sufficienti,  o  non,  fossero 
gli  elementi  processuali  su  cui  i  giù- 


Considerato  ohe  la  Ditta  Kaston  e  C. 
abbia  chiesta  la  cassazione  della  senten- 
za di  appello,  e  come  primo  mi.Mvo  di 
annullamento  adduce:  a)  la  YÌolazione 
della  le^e  99  fL  efe  regulis  juris,  e  del- 
la massima  in  liq^iidancUs  non  fU  mora, 
Ser  avere  la  corte  di  appello  respinta  la 
oglianaa  mossa  dalla  Ditta  contro  la 
condanna  agli  interessi  dal  di  della  do- 
manda; b)  la  violazione  dello  articolo  13«5 
codice  civile,  perchè,  chiesta  per  ben  due 
volte  da  Fringuelli  e  compagni  una  prov- 
visionate, questa  era  stata  rifiutata  con 
sentenza  del  tribunale  del  18  aprile  1890 
e  della  corte  di  appello  del  20  decem- 
bre  1893. 


dici  del  merito  formarono  la  loro  con- 
vinzione; né,  perciò,  se  necessari  od 
utili  fossero  ulteriori  mezzi  di  istru- 
zione. 

Considerato,  innanzi  tutto,  che  la 
grande  discrepanza  che  regna  nella 
scuola  e  nel  foro  in  ordine  alla  de- 
correnza degli  interessi  moratorj  dal 
di  della  domanda,  allorché  trattasi 
di  somme  illiquide,  trovi  il  suo  fon- 
damento nelle  gravi  ragioni  su  cui 
riposa  l'opposta  soluzione  del  quesito; 
imperocchò,  se  da  una  banda  non  so- 
no lievi  argomenti  quelli  tratti  dal 
modo  come  oggi  nel  mondo  econo- 
mico fruttifica  il  danaro  ;  dal  non  es- 
sere il  creditore  tenuto  a  dimostrare 
di  aver  aofferto  danno,  a  causa  della 
mora  del  debitore,  per  aver  diritto 
a^li  interessi  (art.  1231  capoverso  cod. 
civ.);  dal  non  essere  giusto  che  il  de- 
bitore faccia  suo  quel  firutto  del  da- 
naro che  sarebbe  stato  intascato  dal 
creditore,  se  pagato  a  tempo  ;  dal 
non  essere  la  sentenza  che  liquida 
la  somma  creatrice  del  diritto  del  cre- 
ditore, ma  samplieemente  riconoscitri- 
ce di  esso  ;  dall'altro  canto  e  in  con- 
trario sono  certo  assai  gravi  queste 
altre  ragioni:  non  potest  improbus  vi- 
deri  qui  ignorai  quantum  solvere  de- 
beat (legge  99  ff.  de  reg,  iuris),  dal- 
la quale  fu  tratta  la  massima  in  li-» 
quidandis,  ecc.  ecc.;  che  il  debito- 
re non  ò  tenuto  a  verun  indennizzo 
quando,  in  conseguenza  di  una  forza 
maggiore  o  di  un  caso  fortuito,  fu 
impedito  di  dare  ciò  che  era  obbliga- 
to a  dare  (art.  1226  cod.  civ.);  che  il 

A  questo  primo  mezzo  poi  ìntimamente 
si  collega  e  quasi  ne  forma  complemento 
la  prima  parte  del  secondo,  con  la  quale 
la  ricorrente  Ditta  appone  alla  corte  di 
merito  il  vizio  di  omessa  motivazione  per 
essersi  onninamente  passata  dal  prendere 
in  esame  la  deduzione  con  la  quale  si 
combatteva  T  attribuzione  degrmteressi 
dai  giorno  della  dimanda,  pel  tatto  degli 
attori  stessi  che  avevano,  con  esagerate 
pretese,  occasionate  le  lunghe  more  del 
giudìzio  di  liquidazione  ». 

(1-2)  Confr,  la  sentenza  (n.  397)  dei  15 
giugno  1897  in  causa  Riunione  Adriatica 
di  sicurtà  e.  Bianchi  e  Banca  d* Italia,  a 
pag.  148  qui  precedente. 
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debitore  deve  bensì  nelle  obbligazioni 
che  hanno  per  oggetto  una  somma 
di  danaro  i  danni,  che  sono  poi  gli  in- 
teressi legali,  ma  li  deve  dal  giorno 
della  mora,  quando  trattasi  di  mora 
personale  e  non  reale^  e  non  può  dir- 
si in  mora  costituito,  cioè  in  ritardo 
di  pagare,  colui  che  non  sa  (juanto 
debba  pagare,  né  opera  in  guisa  da 
ritardare  od  impedire  Taccertamento 
del  suo  debito,  ovvero  è  costretto  jk 
resistere  alle  esagerate  ed  ingiuste 
pretese  del  creditore,  il  quale  con  ciò 
non  lo  pose  neppure  nella  condizione 
di  potere  offerire  una  somma  presu- 
mibilmente equa  in  pagamento  del  suo 
debito;  e  però,  se  il  creditore  risente 
un  danno,  ciò  accade  o  per  Tistessa 
forza  delle  cose,  ovvero  per  sua  stes- 
sa colpa.  Quando  dunque  al  debitore 
non  può  ascriversi  colpa  per  la  ritar- 
data, o  combattuta,  o  difficoltosa  li- 
quidazione del  suo  debito,  non  si  po- 
trebbe riconoscere  immeritevole  ael- 
l'applicazione  della  redola  di  Venulio 
di  sopra  ricordata.  Di  qui  la  conse- 
guenza che  il  giudice,  per  assolvere 
il  suo  compito  allorché  sia  chiamato 
a  decidere  della  tesi  di  cui  ò  discor- 
so, deve,  non  soltanto  esaminare  e 
stabilire  se  il  credito  ha  il  carattere 
della  certezza  nella  sua  esistenza,  ma 
ha  dovere  altresì  d'indagare  se  la  il- 
liquidità del  credito  dipenda  da  forza 
maggiore  o  caso  fortuito,  ovvero  da 
colpa  del  creditore  o  del  debitore. 

Che,  applicando  alla  causa  i  toc- 
cati principj,  non  può  non  riconoscer* 
si  manchevole  la  denunziata  senten* 
za;  imperocché  la  corte  di  appello, 
per  niegare  alla  Ditta  Ruston  il  fa- 
vore della  regola  in  liquidandis^  notò 
che  essa  regola  soffre  eccezione  quan- 
do il  debito  sia  certo  nella  sua  esi- 
stenza, ma  incerto  nel  suo  ammon- 
tare, e  che  nella  specie  il  debito  ora 
addivenuto  cerio  iBn  da  quando  fu  e- 
mcssa  dal  tribunale  la  sentenza  del 
10-18  aprile  1890  che  pronunziò  la  ri- 
soluzione del  contratto  e  la  condanna 
al  risarcimento  del  danno  da  liquidarsi. 

Ma,  primieramente,  è  da  osserva- 
re che  non  poteva  la  corte  di  appello 
credere  di  avere  dimostrata  la  cer- 
tezza della  esistenza  del  debito  della 
Ditta  col  semplice  e  nudo  ricordo  del- 


la sentenza  del  tribunale  or  ora  ci- 
tata; imperocché,  non  solamente  pro- 
prio quella  medesima  sentenza  non 
volle  accogliere  la  domanda  di  Ube' 
rama  o  di  provvisionale  fatta  dagli 
attori  «  perché  non  concorrevano  gli 
«  estremi  necessarj  per  accordare  ta- 
ci le  provvedimento  equitativo  »,  ma 
poscia  e  altresì  la  stessa  corte  di  ap- 

Eello,  con  la  sentenza  del  28  decem- 
re  1893,  aveva  respinta  la  seconda 
domanda  di  liberanza,  inoltrata,  men- 
tre era  in  corso  il  giudizio  di  liquida- 
zione, da  Fringuelli  e  compagni,  os- 
servando che  gli  attori  non  avevano 
che  una  semplice  declaratoria  generica 
che  giudicava  in  favor  loro  ti  diritto 
ai  danni  da  liquidami.  Faceva  dun- 
que mestieri  indagare,  prima  se  per 
avventura  la  semplice  dichiarazione  di 
aver  dritto  ad  esser  rimborsato  dei 
danni,  nel  fatto  concreto  della  caasa, 
equivalesse  a  certezza  della  esistenza 
obbiettiva,  materiale,  di  fatto  dei  dan- 
ni medesimi,  e  poi  emettere  l'afTerma- 
zione,  che  si  legge  nella  sentenza,  del- 
la certa  esistenza  del  debito. 

Ma,  oltre  a  ciò,  la-  corte  di  merito 
premette  gli  assunti  della  Ditta  ap- 
pellante, la  quale  attribuisce  a  colpa 
degli  attori  la  illiquidità  del  loro  cre- 
dito, onde  il  diritto  dei  medesimi  a 
conseguire  gli  interessi  dal  dì  della  li- 
quidazione, ma  tuttavia,  dopo  l'affer- 
mazione sulla  certezza  del  debito,  la 
corte  pone  in  oblio  completo  le  dedu- 
zioni della  Ditta.  Né  potrebbesi  dire 
che  essa  corte  in  altra  parte  della 
sentenza,  nella  quale  parlò  dei  dritto 
degli  attori  a  chiedere  la  liquidazione, 
sia  pure  fissando  una  somma  esage- 
rata, e  delle  molte  e  varie  opposizio- 
ni della  Ditia,  avesse  potuto  riferirsi 
a  quella  colpa  che  la  Ditta  ascriveva 
agli  attori  per  negare  loro  gl'interes- 
si, perché  ivi  la  corte  parla  per  giu- 
stificare la  condanna  alle  spese  ri- 
portata in  prima  sede  dalla  Dieta  con- 
venuta, il  che  é  cosa  diversa,  ed  è 
d'altro  cauto  manifesto  che  ì  criterj 
determinatori  della  condanna  nelle  spe- 
se del  giudizio  non  sono  quei  medesi- 
mi cui  si  debba  attingere  per  l'attri- 
buzione degl'interessi  di  mora.  Da  tut- 
te le  quali  considerazioni  scaturisce 
una  duplice  conseguenza,  e  cioè  che 
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troppo  generica  ed  incondizionata  fu 
la  premessa  dì  dritto  posta  dalla  cor- 
te m  ordine  all'applicazione  della  re- 
dola in  liquidandia  non  fit  mora^  e 
che  omise  poi  di  motivare  sulle  de- 
duzioni difensive  riferentisi  all'appli- 
cazione di  quella  regola,  sanamente 
intesa,  ai  fatti  della  causa  :  onde  la 
conseguenza  ulterir>re  dell'accoglimen- 
to del  primo  e  di  parte  del  secondo 
mezzo  del  ricorso^  esclusa  però  la  pre- 
tesa violazione  del  giudicato,  di  cui 
pure  è  parola  nel  primo  mezzo,  per- 
chè le  liberanze  ai  cui  trattarono  le 
sentenze  del  tribunale  e  della  corte 
son  cose  diverse  dalla  somma  dei 
danni  liquidati;  quindi,  mancando  gli 
estremi  richiesti  dallo  art.  1351  codi- 
ce civile,  non  può  esservi  violazione 
di  giudicato. 

Considerato  che  l'altra  parte  del 
secondo  mezzo  debba  senz'altro  respin- 
gersi. Essa  lamenta  il  difetto'  di  mo* 
uvazione  sulle  richieste  della  Ditta 
a)  di  chiarimento  da  fornirsi  dal  pe> 
rito  Molescott;  b)  della  nomina  di  un 
perito  contabile.  Ma,  primieramente, 
fa  Ditta,  mentre  sostiene  esistere  il 
difetto  di  motivazione  nella  sentenza, 

Jioco  di  poi  essa  medesima  riferisce 
a  motivazione  fatta  dalla  corte  e  la 
dice  incompleta:  ciò,  evidentemente, 
vale  contraddirsi,  perchè  la  esistenza, 
sia  pure  imperfetta,  di  una  cosa  è  an- 
titetica alla  non  esistenza  di  essa.  Ma, 
oltre  a  dò,  quando  il  giudice  di  me- 
Filo,  come  fece  nel  caso  concreto,  di- 
chiara non  utili  né  neeessarj  ulteriori 
mezzi  d'istruzione,  perchè  a  lui  basta- 
no quelli  che  già  sono  stati  compiuti, 
emette  un  apprezzamento  di  fatto  ;  e 
non  è  il  caso  di  portar  lamenti  in 
corte  di  cassazione,  la  quale,  non  po- 
tendo occuparsi  d'indagini  di  fatto, 
non  può  conoscere  se  sufficienti  o  no 
erano  gli  elementi  processuali  su  cui 
i  giudici  del  merito  formarono  le  loro 
convinzioni. 

.  Considerato  che  il  terzo  mezzo  del 
ricorso  riguarda  la  condanna  alle  spe- 
se di  appello  riportata  dalla  Ditta:  ora 
questo  mezzo  rimane  assorbito  dal- 
1  accoglimento  del  primo  che  porta  al- 
raonallamento  della  sentenza,  e  quin- 
di della  condanna  nelle  spese. 
Per  questi  motivi: 


Visto  l'art.  542  procedura  civile  ; 

La  Corte  accoglie  il  primo  e  parte 
del  secondo  mezzo  del  ricorso  prodot- 
to dalla  Ditta  Ruston  Proctor  e  C,  nei 
sensi  delle  sue  espresse  considerazio- 
ni ;  rigetta  V  altra  parte  del  secondo 
mezzo,  e  dichiara  assorbito  il  terzo; 
ed  in  conseguenza  annulla  in  rela- 
zione ai  mezzi  accolti  la  denunziata 
sentenza  renduta  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Ancona  sezione  di  Perugia 
nel  27  gennaio  1897  e  pubblicata  i!  4 
successivo  febbraio,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame  alla  corte  di  appello 
di  Roma. 


SuioM  clvih  7  lennils  1897,  i.  2. 

IOIDI  P.  -  BANDIII  Ril.  ti  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Appolloni  (avv.  Clementi)  - 
Comune  di  Farnese  (aw.  Giolfi) 

STRADA  COMUNALE  OBBLWATORIA:  Co- 
struzioiM  -  Appalto  -  Contratto  -  Violo  del 
sotloprefotto  -  Autorìzzmziono  supoiioro  - 
Sontenza  -  Contraddiziono. 

AimiNISTRAZIONI  COMUNALI  (VigHanza  o 
ingerenza  governativa  sulle):  Sottoprefetto 

-  Prefetto. 

> 

E'  viziata  per  contraddizione  lu 
sentenza  che,  in  tema  d'appalto  per  la 
costruzione  di  una  strada  comunale  ob- 
bligatoria,  dopo  aver  narrata  in  fatto 
che  il  relativo  contratto  fu  vistato 
dal  sottoprefetto,  ottenendo  cosi  quel* 
P autorizzazione  superiore  che,  ai  ter- 
mini delVart  164  della  legge  comu» 
naie  e  provinciale,  lo  rendeva  esecu- 
torio anche  per  parte  del  comune,  e 
dopo  aver  considerato  in  d fitto  che 
trattavasi  di  contratto  regolarmente 
formato,  il  quale  è  legge  per  ambe» 
due  i  contraenti,  si  fa  a  richiamare 
le  disposizioni  degli  art.  337  e  338 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  per 
concludere  che  il  contratto  medesimo 
non  è  ancora  esecutivo,  perchè  man- 
conte  dell* approvazione  del  prefetto, 
o  del  beneplacito  del  prefetto  stesso 
alla  consegna  dei  lavori. 


194 


PARTE   SECONDA  CIVILE 


Nella  vigilanza  ed  ingerenza  go» 
vernativa  Bulle  amministrazioni  comu- 
nali il  sottoprefetto  è  dalla  legge  co- 
munale e  provinciale  equiparato  al 
prefetto. 

Considerato  che  pienamente  fon- 
dati si  presentano  i  mezzi  di  annul- 
lamento poco  sopra  riassunti  ;  poiché 
sta  in  fatto  che  la  denunziata  sen- 
tenza con  le  sue  osservazioni  si  av- 
volge in  una  continuata  contraddizio- 
ne, la  Quale  l'ha  condotta  a  falsamen- 
te api>licare  nel  caso  concreto  le  di- 
sposizioni degli  art.  337  e  838  dell^ 
legge  sulle  opere  pubbliche  20  marzo 
1^5  allegato  i4,  ed  a  violare  nello 
stesso  tempo  diversi  articoli  tanto 
della  legge  comunale  e  provinciale 
del  10  febbraio  1888,  quanto  dei  co- 
dici civile  e  procedura  civile. 

E,  di  vero,  con  le  sue  osservazio- 
ni l'impugnata  sentenza  si  aggira  in 
una  continuata  contraddizione,  perchè, 
dopo  avere  narrato  in  fatto  che  lo 
stipulato  contratto  di  appalto  del  3 
novembre  era  stato  vistato  dal  sot- 
toprefetto di  Viterbo  il  17  di  detto 
mese,  ed  aveva  cosi  ottenuto  quell'au- 
torizzazione superiore  che,  ai  termini 
dell'art.  164  della  legge  comunale  lo 
rendeva  esecutorio  anche  per  parte 
del  comune  ;  e,  dopo  avere  conside- 
rato in  diritto  che  trattavasi  di  un 
contratto  regolarmente  formato,  il  qua- 
le è  legge  j^er  ambedue  i  contraenti, 
si  fa  a  richiamare  le  disposizioni  de- 
gli art  337  e  338  della  legge  sulle 
opere  pubbliche  per  concludere  che 
il  contratto  medesimo  non  è  ancora 
esecutivo,  perchè  mancante  dell'  ap 
provazione  del  prefetto,  che  dice  sola 
autorità  competente  ad  autorizzare  la 
consegna  dei  lavori,  trattandosi  di  una 
strada  comunale  obbligatoria. 

E,  mentre  i'  unica  questione  che 
presentava  la  causa  quella  era,  se 
m  grazia  dei  patti  stipulati  e  dei  re- 

Juisiti  che  debbono  avere  gli  appalti 
i  opere  pubbliche  il  contratto,  per 
ciò  che  attiene  alla  obbligazione  di 
consegnare  i  lavori,  potesse  dirsi  a 
termine,  l'impugnata  sentenza  ora  scri- 
ve che  nel  capitolato  non  fti  pattuito 
alcun  termine  per  la  consegna  dei 
lavori,  ma  vi  si  disse  soltanto   che  i 


lavori  stéssi  dovevano  ultimarsi  fr& 
tre  anni  dalla  consegna;  ora  affer- 
ma che  non  è  il  caso  di  obbliga- 
zione senza  termine  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 1173  del  codice  civile,  perchè 
un  termine  fu  assegnato  all'appalta- 
tore per  il  compimento  dei  lavori;  e, 
fra  questo  si  e  no  di  contratto  a  ter- 
mine e  non  tèrmine,  attribuisce  valo- 
re probatorio  ad  una  lettera  provoca- 
ta a  comodo  di  causa  dall'avvocato 
del  Comune  di  Farnese,  per  ritenere 
accertato  che  fino  dal  1°  maggio  1891 
la  prefettura  di  Roma,  con  nota  se- 
gnata di  n.  18321,  aveva  fatto  parteci- 
pare al  sindaco  di  quel  Comune,  che 
esso  (sindaco  o  Comune)  non  poteva 
disporre  la  consegna  allo  appaltatore 
dei  lavori  appaltati  se  prima  non  fos- 
se stato  definito  il  ricorso  dei  comu- 
ni di  Cellere  e  di  Canino  in  ordine 
al  transito  della  strada;  e,  non  osan- 
do ripetere  l'errore  giuridico  impre- 
stato con  quella  lettera  privata  alla 
prefettura  di  Roma,  l'errore  cioè  che, 
non  essendo  stabilito  alcun  termine 
per  la  consegna  dei  Uwori,  l'aggiudi- 
catario di  essi  non  poteoa  pretendere 
che  la  detta  consegna  avvenisse  in  un 
termine  piU  o  meno  lungo,  immagina 
la  necessità  di  una  seconda  appro- 
vazione per  parte  del  prefetto,  o  per 
lo  meno  di  un  suo  beneplacito  alla 
consegna  dei  lavori  per  venire  poi  a 
queste  due  conclusioni:  a)  che  è  la 
consegna  dei  lavori  quella  che  non 
ha  termine  e  non  ne  {>oteva  ave^ 
re,  perchè  non  si  può  imporre  un 
termine  all'autorità  incaricata  della 
vigilanza  sulle  amministrazioni  comu- 
nali, ed  anche  perchè  un  procedi- 
mento amministrativo  può  esswe  più 
o  meno  lungo  secondo  i  casi;  ò)  e  che 
ingiustamente  1'  Àppolloni  spiegava 
le  domande  contenute  nella  sua  ci- 
tazione del  20  aprile  1893,  perchè  egli 
non  ignorava  che  si  trattava  di  una 
strada  consorziale  nella  quale  sono 
interessati  più  comuni,  sebbene  sia 
vero  che  il  Comune  di  Farnese  sti- 
pulò il  contratto  nomine  proprio  e  non 
qual  rappresentante  del  consorzio. 

E  con  queste  sue  conclusioni  la 
sentenza  antedetta  ha  evidentemente 
violati  gli  art  337  e  338  della  legge 
sull'opere  pubbliche,  falsamente  ap« 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA 


155 


plicandoli  al  caso  presente,  perchè  la 
approvazione  di  cui  parla  il  citato 
art,  337  e  il  precedente  art.  336  era 
già  intervenuta  col  visto  del  sotto- 
prefetto di  Viterbo  del  17  novembre 
1890;  ha  pur  violato  tutti  quegli  ar- 
ticoli della  le^ge  comunale  e  provin- 
ciale coi  ^uali  è  disciplinata  la  vigi- 
lanza ed  ingerenza  governativa  sulle 
amministrazioni  comunali  e  nei  quali 
il  sottoprefetto  è  sempre  equiparato 
al  prefetto;  ed  ha  fatto  davvero  mal 
governo  dell'art.  1173  del  codice  ci- 
vile da  lui  erroneamente  citato  per 
escluderne  l'applicazione  al  caso  pre- 
sente, mentre  è  quello  che  deve  ser- 
vir di  guida  al  magistrato  per  la  ri- 
soluzione della  causa  attuale. 

Sussistendo  pertanto  le  ora  se- 
gnalate violazioni  di  le^ge,  torna  affat- 
to inutile  il  trattenersi  a  parlare  delle 
altre,  che  pur  si  rimproverano  eoi 
proposti  due  mezzi  alla  denunziata 
sentenza,  la  quale  merita  davvero  di 
essere  messa  nel  nulla. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  544  e  seguenti  del 
codice  dì  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'  appello  di  Roma,  .profferita 
dalia  sezione  feriale  il  7-17  settembre 
1895,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  sedente 
in  Perugia. 


talNi  ihils  t  hgls  «97, 1.  4fa 

CASELLI  P.  ff.  -  MÌ6IH  Rti.  ed  Est.  - 

p.  M.  mmm 

(oond.  conf.) 

Comune  di  Frosinone  (ayy.  Maqrone)  - 
AmminUircusione  delF&ndopelctUio  (aw. 
er.  Zaxchi) 

ENRTEU8I:  Diritlo  oomune  -  istrumento  co- 
•ttalHro  -  Esistenza  -  Prova  -  Dispersione 
EquipoHenO. 

Risultando  dagli  atti  la  prooa 
della  reale  susaistenza  dell' istromento 
costitutivo  deir enfiteusi  stipulato  sotto 


l'impero  del  diritto  comune,  bene  può 
alla  mancata  esibizione  di  esso  per 
avvenuta  dispersione  supplirsi  con  pro- 
ve equipollenti  dimostrando  il  fatto 
della  dispersione,  e  ciò  in  applicazione 
del  §  1240  del  regolamento  Grego- 
riano e  della  legge  3  Cod,  de  iure 
emphiteutico. 

La  Corte  osserva  che  il  primo 
motivo  del  ricorso  non  ha  giuridi- 
co  fondamento,  poiché  la  questio- 
ne esaminata  e  decisa  dalla  corte 
di  merito  non  è  stata  quella  di  sapere, 
se  per  il  contratto  di  enfiteusi  costituii 
tosi  sotto  rimpero  del  diritto  comune 
la  scrittura  era  richiesta  ad  substan* 
tiam  o  soltanto  ad probationem,  ma  la 
corte  ha  ritenuto  con  apprezzamento 
insindacabile,  che  dagli  atti  risultava 
la  prova  della  reale  sussistenza  di 
un  istrumento  del  1616  costitutivo  del« 
l'enfiteusi  di  cui  era  disputa,  del  Quale 
era  anche  registrata  la  data,  e  cne  in 
base  allo  stesso  il  domino  diretto  avea 
riscosso  il  canone  dal  Comune  di 
Prosinone  per  oltre  settant'anni.  Sen- 
nonché, avendo  il  Comune  medesimo 
istituito  l'attuale  giudizio  in  petitorio 
diretto  a  negare  l'esistenaa  di  celesta 
enfiteusi,  e  non  avendo  potuto  la  con- 
venuta Amministrazione  del  Fondo  pel 
culto,  succeduta  alla  soppressa  colle- 
giata di  S.  Maria  Assunta  in  Cielo 
antica  direttaria,  produrre  in  atti  il 
detto  {strumento  per  essere  andato 
disperso,  si  trattava  di  decidere,  se 
alla  mancata  esibizione  poteva  sup- 
plirsi con  equipoUentL  E  la  corte, 
pronunziandosi  per  l' affermativa  e 
desumendo  la  prova  della  esistenza 
di  esso  da  tutti  gli  elementi  della 
causa,  bene  ai  è  ap|K)sta,  poiché  i 
principj  generali  di  diritto  autorizzano 
la  prova  con  tutti  i  mezzi  consentiti 
dalla  le^ge  del  fatto  della  dispersione 
di  un  titolo  antichissimo;  e  perché 
ciò  era  specialmente  permesso  dal 
§  1240  del  regolamento  Gregoriano, 
conforme  per  altro  alle  regole  del 
diritto  romano.  Difatti  dalia  legge  2 
Cod.  de  iure  emphiteutico  si  desume 
in  genere,  che  vi  possono  essere  patti 
e  condizioni  del  contratto  di  enfiteusi, 
che  per  legge  debbonsi  osservare, 
sebbene  di  essi  mancbi  la  prova  per 
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iscritto:  «  In  emphiteuiieariin  contra- 
de etibus  saneimus,  ai  t^uidem  aliquae 
«  paetitionea  in  empkiteuticis  instru- 
«  mentis  fuerint  eonseriptae  easdem 
m  et  in  omnibus  aliis  eapitulis  obser» 
«  vari  et  de  reieetione  ejus,  qui  in 
«  emphiteusin  suscepit,  in  solitumpe- 
«  rentionem  sin  auiem  nihily  suoer 
«  hoc  capitalo  fuerit  pactum  ».  Ma 
in  modo  particolare  la  legge  3*^  dello 
stesso  titolo  prevede  il  caso  della  di- 
spersione delristrumento  di  enfiteusi, 
e  sancisce,  che  non  pertanto  la  en- 
fiteusi debba  reputarsi  esistente  «  sin 
«  autem  {modo  hujusmodi)  paetio  in- 
«  terposita  est,  oel  forte  instrumentum 
«  emphiteuseos  de  perditum  est,  mini- 
ti me  licere  emphiteutae  ...  ». 

Né  per  i  principj  generali,  che  re- 
golano 1  contratti,  sarebbe  possibileevi- 
tare  la  prova  per  equipollenti;  giacché, 
se  il  contratto  enfìteutico  partecipa 
della  vendita  e  della  lot;azione,  e  se 
anche  esso  é  contratto  di  buona  fede, 
mal  s'intende  la  ragione  per  la  quale 
i  mezzi  di  prova  ammissibili  per  Que- 
sti ultimi  debbano  poi  essere  esclusi 
per  Taltro. 

Che  parimenti  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  non  merita  accoglimento, 
poiché  la  eccezione  proposta  dal  Co- 
mune davanti  i  giudici  ai  merito  avea 
per  fine  di  escludere  in  lui  l'obbligo 
di  corrispondere  i  canoni  al  Fondo 
pel  culto,  per  non  trovarsi  nel  reale 
possesso  ael  fondo  obnoxio.  Ma  la 
corte,  esaminando  le  risultanze  degli 
atti,  si  convinse  invece  che  il  fondo 
gravato  dal  canone  esisteva,  e  che 
di  esso  era  in  possesso  il  Comune. 
Ora  su  questa  parte  si  denunzia  la 
sentenza,  perché  la  corte  avrebbe 
ammesso  in  appello  un  nuova  doman- 
da, e  perché  la  corte,  mentre  ha 
scambiato  la  denominazione  di  detto 
fondo,  non  avrebbe  su  di  ciò  motivato 
la  sentenza. 

Senonché  la  corte,  indipendente- 
mente da  cotesta  questione  di  fatto, 
osservò  in  via  pregiudiziale,  che  an- 
che quando  fosse  provato  di  non  es- 
sere il  Comune  neirattuale  possesso 
del  fondo  enfìteutico,  non  verrebbe 
per  questo  meno  in  lui  l'obbligo,  de- 
rivante dal  contratto,  di  corrispondere 
ai  direttario  i   canoni    dovuti.    E  ciò 


per  la  ragione,  che  trattandosi  di  an- 
tica enfiteusi,  in  osservanza  della 
quale  l'utilista  non  poteva  alienare  il 
suo  dominio  senza  l'intervento  o  con- 
senso del  direttario,  l'originario  inve- 
stito e  suoi  successori  rimanevano  sem- 
pre obbligati  a  pagare  il  canone  fino 
a  che  non  giustificassero  il  passaggio 
ad  altri  dell'immobile  gravato  me- 
diante una  regolare  alienazione  del 
dominio  utile,  o  che  il  domino  diretto 
avesse  riconosciuto  altro  enfiteuta. 
Ciò  in  omaggio  alla  nota  massima 
del  giureconsulto  Paolo  qui  dolo  de- 
sierit  possidere  prò  possidente  dam- 
natur  quia  prò  possessione  dolus 
est.  Ora,  questa  parte  della  senten- 
za della  corte  non  essendo  stata 
investita  dal  ricorso,  rende  ozioso 
l'esame  circa  la  questione  di  fatto 
concernente  il  possesso  attuale  del 
fondo  enfiteutico,  e  rende  frustranea 
la  censura  mossa  dai  ricorrente  in 
ordine  a  tale  pronunzia,  poiché,  anche 
quando  potesse  essere  accolta,  reste- 
rebbe sempre  esatto  il  giudicato  delia 
corte  nella  parte  dispositiva. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  Comune  di  Prosinone  avverso  la 
sentenza  resa  dalla  corte  di  appello 
di  Roma  nel  di  21-27  ottobre  1896. 


Sizi«iB  cìtIIb  S  Marzi  189^  1. 165. 

TOMI  P.  -  BANfiMI  M  id  Est  ^ 
P.  M.  BARiMGAIU 

(conci,  conf.) 

Società  generale  di  credito  mobiliare  Uà- 
ìiano^  in  liquidazione  (aw.  Aguglia) 
e  Dobelli  (aw.  Bascianklli)  - 

Fumagalli  (aw.  Nobilk,  Fxmocgbiaro  A- 
PBiLE  e  GiuFFRÈ)  6  LanzetH  curatore 
del  fcMmento  Debelli 

FALUMENTO  :  Dichiarazione  -  CemfMtitfft 
territoriale  -  Centro  degli  affari  M  sw- 
mercfante  -  Domicilio  commercialo  •  StaM- 
llmontc  oommoroialo  principalo  -  A|qsrou<- 
mento  di  fatto  -  Gìutlizio  universale  •  Tri- 
bunale Incompetente  *  Revoca  -  fiooliORi 
giudiziale  •  Spose. 
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SPESE  aiUDIZIAU  :  RiparlbioM  -  fiiudisio 
insindaoabile  -  Castaziono. 

In  tema  di  dichiarazione  di  fal- 
limento, la  competenza  territoriale 
è  determinata  dal  luogo  in  cui  esiste 
il  eentro  degli  affari  del  commercian- 
te, e  questo  centro  è  rappresentato 
dal  suo  stabilimento  principale,  il 
quale  costituisce  anche  il  suo  domi- 
cilio eommerciale. 

Può  costituire  stabilimento  com- 
merciale ed  essere  riconosciuto  com^ 
uno  stabilimento  principale  anche  il 
semplice  i^ffieio  in  cui  il  commercian- 
te abbia  raccolto  il  eentro  dei  suoi  af- 
fari e  tenga  direttamente  Vammini- 
strazionv  di  tutte  le  sue  operazioni 
commerciali. 

Costituisce  apprezzamento  di  fatto 
insindacabile  in  eassaùone  quello  e- 
messo  dai  giudici  di  merito,  in  base 
alle  speciali  circontanie  del  caso,  nel 
senso  che  il  carattere  di  stabilimento 
principale  ricorre  piuttosto  nelVopi- 
ficio  ove  si  fabbrica  la  merce  ed  ove 
questa  viene  poi  custodita  e  rivendu- 
ta^ anziché  nel  luogo  diverso  in  cui 
il  commerciante  tiene  Vufficio^  il  qua- 
le ad  altro  non  serve  che  a  procurar- 
gli i  capitali  occorrenti  all'esercizio 
dell'impresa. 

La  sentenza  di  dichiarazione  di 
fallimento  apre  un  aiudizio  universa- 
le, il  quale,  una  volta  iniziato,  anche 
se  per  opera  di  un  tribunale  incom- 
petente, ha  vita  e  dà  luogo  ad  una 
gestione  giudiziale^  che  cessa  con  la  sen- 
tenza di  revoca  della  già  fatta  dichia- 
razione di  fallimento^  ma  non  può 
mai  dirsi  che  non  sia  esistita. 

La  revoca  perciò  della  dichiara- 
zione di  fallimento^  per  incompetenza 
del  tribunale  che  ebbe  a  dichiararlo, 
non  annulla  il  fallimento,  ma  chiude 
il  relativo  giudizio  nel  luogo  in  cui 
si  è  incompetentemente  apertOy  e  dove 
è  il  curatore  che  deve  rendere  conto 
della  gestione,  a  carico  della  quale 
debbono  essere  poste  le  spese  relative. 

La  ripartizione  delle  spese  del  giu- 
dizio sfugge  al  sindacato  della  corte 
di  cassazione. 

Considerato  che  noo  occorre  trat- 
tenersi a  lungo   per   dimostrare   che 


l'eccezione  di  inammessibilità  del  ri- 
corso, opposta  dalla  difesa  del  Fuma- 
galli, nou  ha  alcun  fondamento;  poi- 
ché è  facile  ad  ognuno  lo  intendere 
che  la  Società  del  credito  mobiliare 
italiano,  nella  qualità  di  creditrice  di 
Ferdinando  Dohelli,  non  può  avere  di* 
ritti  minori  di  (quelli  che  fa  valere  il 
detto  Fumagalli  colla  stessa  qualità 
nel  presente  giudizio;  e,  d'altra  parte, 
il  ricorso  avanzato  dalKanzidetta  So^ 
cieià  avanti  questa  Corte  Suprema  non 
può  evidentemente  essere  considerato 
come  un  atto  esclusivamente  riser- 
vato, per  la  sua  notificazione,  all'u- 
sciere  che  si  asserisce  addetto  alia 
corte  di  cassazione  di  Palermo. 

Considerato  che  nella  sua  parte 
razionale  la  denunziata  sentenza  si  fa 
subito  ad  esaminare  la  questione  di 
competenza,  come  quella  che  è  real- 
mente pregiudiciale  di  fronte  a  tutte 
le  altre  sollevate  dal  Fumagalli.  Ri*- 
corda  quindi  che,  per  il  disposto  del- 
l'art. 685  del  codice  di  commercio,  u- 
nico  tribunale  competente  a  pronun- 
ziare la  dichiarazione  di  fallimento  di 
un  commerciante  è  quello  nella  cui 
giurisdizione  lo  stesso  commerciante 
ha  il  suo  principale  stabilimento  com- 
merciale. Enuncia  con  esattezza  le  ra- 
gioni che  informano  questa  speciale 
disposizione,  ed  in  base  alla  lettera  e 
allo  spirito  della  disposizione  medesi- 
ma stabilisce  e  proclama  il  principio, 
che  in  tema  di  aichiarazione  di  falli- 
mento la  competenza  territoriale  è 
determinata  dal  luogo  in  cui  esiste  il 
centro  degli  affari  oel  commerciante, 
centro  che  è  rappresentato  dal  suo 
stabilimento  principale,  il  quale  costi- 
tuisce ancora  il  suo  domicilio  com- 
merciale. Fissato  questo  esattissimo 
principio  di  dritto,  la  sentenza  passa 
ad  apprezzare  le  circostanze  di  fatto 
che  presenta  la  causa,  e,  tenendo  con- 
to che  uno  solo  è  il  ramo  di  commer- 
cio esercitato  dal  Debelli  in  grazia 
della  convenzione  resultante  dalla  pri- 
vata scrittura  del  10  gennaio  ItSdQ, 
che  questo  suo  commercio  consisteva 
nella  fabbricazione  di  articoli  dì  vetro 
da  spacciarsi  neir  isola  di  Sicilia,  e 
che  per  tale  fabbricazione  aveva  ims 
piantato  nella  città  di  Palermo  un  so- 
lo stabilimento  che  racchiudeva  tutta 
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la  sua  attività  commerciale,  è  venuta 
a  concludere  che  solo  l'opifìcio  di  fab- 
bricazione del  vetro  esistente  nella 
città  di  Palermo  può  essere  conside- 
rato come  principale  a  fronte  deiruf- 
ficio  esistente  in  Roma;  per  quanto 
possa  esser  vero  che  qui  il  Uobel- 
li  si  occupava  di  quella  azienda,  di 
qui  egli  provvedeva  le  materie  pri- 
me, e  di  qui  spediva  il  danaro  ne-^ 
cessario  per  far  fironte  alle  spese  di 
esercizio  della  vetreria.  Ora,  qualun- 
que sia  il  pregio  di  questa  conclusio- 
ne, certo  è  che  non  può  essere  essa 
sindacata  da  questa  Corte  Suprema, 
perchè  costituisce  in  sostanza  ira  giu- 
dizio di  fatto,  uno  di  quei  giudizj  cioè 
che  la  le^ge  rilascia  nel  pieno  domi- 
nio dei  ffiudici  di  merito. 

E  col  giudizio  antedetto  Timpu- 
guata  sentenza  non  ha  in  alcun  mo- 
do violato  Tart  685  del  codice  di  com- 
mercio, siccome  sostiene  la  parte  ri- 
corrente nel  primo  suo  mezzo  ;  poi- 
ché, se  è  vero  che  qualche  proposi- 
zione dell'impugnata  sentenza,  quando 
usa  la  parola  siabiUmento  senza  altra 
specificazione,  non  apparisce  del  tut- 
to corretta,  è  per  altro  vero  ancora 
che  la  sentenza  medesima  non  ha  e- 
scluso  in  modo  assoluto  che  possa 
costituire  stabilimento  commerciale 
ed  essere,  riconosciuto  come  stabili- 
mento principale  anche  il  semplice 
ufficio  m  cui  il  commerciante  abbia 
raccolto  il  centro  dei  suoi  affari,  e  ten- 
ga direttamente  l'amministrazione  di 
tutte  le  sue  operazioni  commerciali. 

Unicamente  per  le  circostanze  spe- 
ciali del  caso  in  esame  l'impugnata 
sentenza,  con  apprezzamento,  rìpete- 
si,  insindacabile  da  questa  Corte  Su- 
prema, ha  creduto  di  potere  ritenere 
che,  rispetto  al  commercio  esercitato 
dai  Debelli,  il  carattere  di  stabilimen- 
to principale  ricorresse  piuttosto  nel- 
Topificio  di  Palermo,  ove  si  fabbrica- 
va la  merce  ed  ove  questa  veniva 
poi  custodita  e  rivenduta,  anziché  nel- 
l'ufficio di  Roma,  il  quale  in  sostanza 
ad  altro  non  serviva  che  a  procurare 
i  capitali  occorrenti  all'esercizio  di 
quella  impresa. 

Considerato  che  la  Società  ricor- 
rente accusa  l'impugnata  sentenza  di 
mancata  motivazione,  si  perchè   non 


ha  discusso,  a  suo  dii^e,  tutti  gli  ar- 
gomenti addotti  da  essa  Società  per 
dimostrare  che  il  centro  degli  affari 
dei  Dobelli  era  rimasto  sempre  in 
Roma,  sì  perchè  è  caduta  in  aperta 
contraddizione  dicendo  una  volta  che 
lo  stabilimento  principale  esiste  nella 
sede  degli  affari  ed  enunciando  inve- 
ce altra  volta  che  la  competenza  in 
materia  di  fallimento  deve  desumerai, 
non  dal  luoeo  ove  è  il  centro  degli  af- 
fòtri,  ma  dal  luogo  ove  trovasi  lo 
stabilimento. 

Anche  questa  accusa  però  noo  si 

[presenta  fondata  in  ragione,  poiché 
a  stessa  parte  ricorrente  non  na  sa- 
puto specificare  quali  sono  gli  argo- 
menti  contrarj  ai  quali  la  sentenza  non 
ha  risposto,  mentre  ha  esattamente 
ricordato  l'acquisto  delle  materie  pri- 
me, lo  sconto  delle  cambiali,  la  remis- 
sione dei  capitali  e  la  continua  residen- 
za del  Dobelli  in  Roma,  circostanze  tut- 
te che  venivano  appunto  allegate  per 
dimostrare  che  in  Róma  era  rimasto 
sempre  il  centro  degli  affari  di  quel 
breve  commercio.  Dall'  altra  parte 
neppure  l'obbiettata  contraddizione  è 
vera,  perchè  non  sussiste  che  la  sen- 
tenza abbia  espresso  il  concetto  che 
la  competenza,  in  materia  di  fallimen- 
to, non  deve  desumersi  dal  luogo  in 
cui  il  commerciante  ha  raccolto  il  cen- 
tro delle  sue  operazioni  commerciali. 
La  sentenza,  non  per  presunzione, 
ma  per  legittima  deduzione  ha  rite> 
nuto  che  il  centro  degli  affari  com- 
merciali del  Dobelli  era  realmente  in 
Palermo,  ove  esisteva  lo  stabilimento 
industriale  preordinato  alla  fabbrica- 
zione^ degli  articoli  di  vetro  da  smer- 
ciarsi nell'isola  di  Sicilia,  perchè  le 
operazioni  compiute  nello  stabilimen- 
to commerciale,  od  ufficio,  esistente 
in  Roma  erano,  a  suo  giudizio,  d'in- 
dole secondaria  e  tali  da  non  potere 
fare  assumere  al  detto  stabilimento 
commerciale  od  ufficio  il  carattere  di 
principale  a  fronte  dello  stabilimento 
industriale  di  produzione  situato  in 
Sicilia. 

Che  lo  stabilimento  di  Palermo 
fosse  stato  dal  Dobelli  affidato  al  fi- 
glio suo  Spartaco  senza  mandato  iati- 
torio  è  circostanza  gratuitamente  as- 
serita e  tale  di   sua  natura  da  non 
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potare  essere  ammessa,  tenuto  conto 
deirindole  speciale  dello  stabilimento 
industriale  impiantato  a  tanta  distan- 
za dal  luoffo  ove  aveva  la  sua  abi- 
tuale residenza  il  titolare  o  proprie- 
tario dello  stabilimento  medesimo, 
semplice  subaffittuario  per  il  brevis- 
simo periodo  di  un  solo  anno. 

Considerato  che  non  è  punto  vero 
che  l'impugnata  sentenza  debba  es- 
sere cassata  in  virtù  dell'art.  517  n. 
7  del  codice  di  procedura  civile,  per 
contenere  disposizioni  contraddittorie 
in  ordine  alle  spese  del  giudizio,  a- 
vendo  dichiarato,  nel  suo  dispositivo, 
che  l'onorario  di  avvocato  era  posto 
a  carico  esclusivo  del  fallimento.  In 
fatti,  l'asserita  contraddizione  non  e- 
siste,  perchè  la  sentenza  di  dichiara- 
zione di  fallimento  apre  un  giudizio 
universale  il  quale,  una  volta  iniziato, 
per  quanto  ciò  sia  avvenuto  per  opera 
di  un  tribunale  incompetente,  in  real- 
tà ha  avuto  vita,  ed  na  dato  luogo 
indubbiamente  ad  una  gestione  giudi- 
ziale, che  potrà  ritenersi  cessata  col- 
la sentenza  di  revoca  della  già  fatta 
dichiarazione  di  fallimento,  ma  che 
non  potrà  mai  dirsi  che  non  sia  mai 
esistita. 

Lo  stato  di  fallimento  esiste,  e  può 
esistere  indipendentemente  dalla  sen- 
tenza che  lo  riconosce  e  lo  dichia- 
ra. Non  è  quindi  punto  vero  che  la 
impugnata  sentenza,  Dell'accogliere  la 
opposizione  del  Fumagalli  e  revocare 
la  sentenza  declarativa  del  fallimento 
Dobelli  in  data  7  agosto  1896,  abbia 
annullato  il  fallimento  medesimo.  Es- 
sa ha  chiuso  il  relativo  giudizio  che 
era  stato  aperto  in  Roma,  ove  è  un 
curatore  che  dovrà  rendere  conto  del- 
la sua  gestione;  ed  ò  a  carico  della 
gestione  medesima  che  la  denunziata 
sentenza  ha  voluto  mettere  la  spesa 
dell'onorario  dovuto  all'avvocato  del 
Fumagalli. 

E'  vero  che  non  riesce  facile  lo 
intendere  la  ragione  di  questa  sua 
disposizione;  ma,  qualunque  sia  que* 
sta  ragione  o  motivo,  cosa  certa  è 
che  tra  le  sue  disposizioni  non  esiste 
contraddizione  alcuna,  e  che  la  'ri- 
partizione da  essa  fatta  delle  spese 
del  giudizio  sfugge  al  sindacato  di 
questa  Corte  Suprema, 


Per  questi  motivi  : 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Previa  la  dichiarazione  della  sua 
ammissibilità; 

Rigetta  in  merito  il  ricorso  della 
Società  generale  di  credito  mobiliare 
italiano  in  liquidazione  con  sede  in 
Roma  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma,  sezione  prima,  prof- 
ferita il  27  novembre  1896,  pubblicata 
nel  5  dicembre  anno  detto. 


SiiiMs  elvlli  26  aprili  1197.  r.  28S. 

TONDI  P.  -  PEISERIII  Bel.  ed  Eli.  - 
P.  I.  QUIRM 

(oonol.  cònf.) 
Cionci  e  De  Laurent is  (avv.  Parrnzo  e 

PlBRANTONl)  - 

Oblecter  (ayv.  Caeosi  e  Tbdbschi) 

SIMULAZIONE  :  InesiiteiizaMl'atlt  9iiiH4ica  - 
Girata  in  cambiala  -  Prava  tatllniafiiaie  - 
Praaanzloni  homhiis  -  Man^Uitaria  iafeilela 
-  Rendioanta. 

CASSAZIONE  :  Maarsa  adesiva  -  Haui  nuavi 
•  Rigatta  •  Pardita  dal  dapoaita  -  Candanna 
alla  spasa. 

SENTENZA  :  Hotivaziona  •  Rlpraduzlana  dai 
dacumantl. 

La  simulazione  importa  inesistenza 
dell'atto  giuridico. 

La  fraudolenta  simulazione  della 
girata  apposta  ad  una  cambiale  po- 
tendo provarsi  anche  con  ie^imonj, 
si  rendono  anche  ammissibili  riguardo 
ad  essa  le  presunzioni  hominis. 

Trattandosi  di  provare  la  simula- 
zione e  la  frode  di  un  mandatario  in- 
fedele d'accordo  col  terzo  possessore 
delle  cambiali,  trova  applicazione  l'art 
1348  del  codice  civile. 

Il  ricorrente  per  adesione,  se  ag- 
giunge motivi  nuoci,  va  considerato 
come  altro  ricorrente;  ed  in  questo 
caso,  quando  il  ricorso  adesivo,  notifi- 
cato regolarmente,  presentato  e  cor- 
redato del  necessario  deposito,  è  re* 
spinto^  deve  essere  il  ricorrente  con* 
dannato  esso  pure,  come  il  principale, 
alla  perdita  ael  deposito  eaalle  spese. 
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B*  perfettamente  eoneiliabile  che 
il  mandatario  a  negoziare  eamòiali 
possa  a  quella  del  suo  mandante  ag- 
giungere la  propria  firma,  ciò  che  non 
lo  dispensa  dal  dooere  di  dare  il  con- 
to] e,  nel  caso  in  cui  sorga  V eccezione 
del  mandato  e  di  frode,  ben  può 
rinviarsi  ali* esito  del  conio  la  con- 
danna definitioa  del  mandante  per  da- 
zione cambiaria  spiegata  dal  manda- 
tario. 

T  giudici  di  merito  non  hanno  ob- 
bligo di  riprodurre  in  sentenza  tutti 
i  documenti,  e  discorrerne  parata- 
mente uno  ad  uno. 

La  Corte  osserva,  sul  primo  e  se- 
condo mezzo  del  ricorso  di  Cionci,  che 
la  sentenza  impugnata  espresse  la 
ragione  per  la  quale  ritenne  ostare  il 
giudicato  a  riproporre  la  questione  se 
le  eccezioni  di  Oblecter  fossero  o  no 
personali  al  Cionci,  e  la  fece  consi- 
stere in  questo  che,  impegnata  detta 
questione  sin  dall'inizio  della  lite,  essa 
Al  risoluta  per  rafifermativa  con  le 
sentenze  dì  condanna  vincolata  a  cau- 
zione, perchè  questo  vincolo  non  è 
altrimenti  autorizzato  dalla  legge  che 
nel  caso  in  cui  le  eccezioni  del  con- 
veniito  sieno  personali  a  colui  che 
esercita  l'azione  cambiaria;  ma  poi 
discese  all'esame  della  eccezione  stes* 
sa,  e  ritenne  la  eccezione  opposta  dal- 
rOblecter,  essere  l'attore  un  giratario 
e  possessore  apparente  e  d  accordo 
col  mandatario  infedele  Toffi  per  fro- 
darlo, presenta  tutti  i  caratteri  del- 
la exeeptio  doli^ed  è  perciò  persona- 
le anche  all'attore,  ed  applicabile  quin- 
di l'art.  324  del  codice  ai  commercio. 

Non  esiste  dunque  difetto  di  moti- 
vazione ;  e  neppure  havvi  errore  in  di- 
ritto, perocché;  posto  che  le  tre  sen- 
tenze di  condanna  vincolate  a  cau- 
zione passarono  in  giudicato,  di  che 
non  si  controverte,  e  ritenuto  in  fat- 
to, come  del  resto  risulta  dagli  atti, 
che  la  quistione  fu  promossa,  avendo 
il  Cionci  concluso  che  le  eccezioni  di 
Oblecter  non  lo  riguardavano,  ne  con- 
segue che  il  tribunale  ebbe  a  risolver- 
la come  premessa  logica  e  necessa- 
ria della  cauzione  imposta.  Superflua 
quindi  fu  la  considerazione  aggiunta 
sulla  qualità  di  personale  a  Cionci  di 


detta  eccezione.  Ma  neanche  in  que- 
sto ravvisasi  errore  in  diritto»  dal  mo- 
mento che  la  sentenza  apprezzò  le  ec- 
cezioni stesse  come  exeeptio  doliy  nei 
riguardi  anche  dell'attore  accusato  di 
simulazione  e  frode  d'accordo  col  man- 
datario infedele. 

Epperò  rettamente  va  concluso  che 
l'unico  esame  da  farsi  era  di  vedere 
se  l'istruttoria  offrisse  gli  elemenu 
necessari  per  decidere  definitivamente 
sulle  proposte  eccezioni:  e  con  sovra- 
no apprezzamento  ritenne  che  l'istrutr 
toria  raccòlta  non  aveva  escluso  la 
personalità  all'attore  delle  eccezioni, 
e  che  era  incompleta,  dovendosi  at- 
tendere l'esito  dell'ordinato  rendiconto 
e  del  riservato  provvedimento  sul  giu- 
ramento decisorio  deferito  al  De  I^- 
rentis. 

E  con  questo  la  sentenza  riconob- 
be che  della  personalità  delle  ecce- 
zioni può  discutersi  di  nuovo  in  rela- 
zione ai  fatti  risultanti  dal ris trattoria, 
la  quale  può  condurre  a  ritenere  non 
provati  (quegli  elementi  compresi  nelle 
eccezioni  per  i  quali  eransi  ritenute 
personali  all'attore,  sia  che  la  prova 
di  essa  venga  a  mancare  affatto,  sia 
che  provata  in  parte,  manchi  però  la 

Brova  del  dolo  per  parte  dell^ttore. 
li  che  non  può  decidersi  che  ad  istrut- 
toria compiuta  se  da  quella  già  rac- 
colta non  risulti  esclusa  la  qu^ità  per 
sonale  all'attore  delle  eccezioni  stesse. 
Che  neppure  il  terzo  mezzo  ha  fon- 
damento. Invero,  riguardo  alle  due 
cambiali  di  lire  25000,  la  sentenza  am- 
mise che  la  cessione  fattane  a  Cionci 
non  era  simulata,  avendo  costai  data 
la  valuta  al  suo  girante  Toffi  Genna- 
ro consegnandogli  cambiali  di  De  Lau- 
rentis  ed  una  di  Bossi  per  lire  41  mila 
in  complesso,  e  le  rimanenti  lire  9000 
in  moneta,  ritenendone  il  premio  con- 
venuto, e  per  ciò  rese  definitiva  la 
condanna  dei  giranti  De  Laurentis  e 
Toffi,  ma  in  pari  tempo  ritenne  che 
permaneva  V  eccezione  di  Oblecter  per 
frode  comune  all'attore,  perchè  sciente 
e  d'accordo  con  De  Laurentis  e  Toffi 
nella  appropriazione  a  loro  profitto 
dèlia  valuta  data  per  lo  sconto,  a 
provare  la  quale  erano  appunto  diret- 
ti il  rendiconto  ordinato  ed  il  giura- 
mento decisorio  deferito  al  De  Lau- 
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rentis  e  sul  quale  aveva  il  tribunale 
riservato  di  provvedere.  Non  esiste 
dunque  contraddizione,  perchè  non  per 
la  simulazione  della  girata,  ma  per 
frode  nella  appropriazione  della  valu- 
ta, frode  preordinata  d'accordo  col 
Cionci^  la  sentenza  ritenne  pendente 
Vexceptio  doli  mali. 

Riguardo  alle  cambiali  in  numero 
di  sette,  cinque  del  1892  e  due  del  17 
gennaio  1893  pel  complessivo  importo 
di  lire  30100  e  dèlie  quali  facevano  par- 
te le  due  27  ottobre  1892  e  3  novem- 
bre 1892  della  complessiva  somma  di 
lire  6000  girate  al  Cionci  da  Ettore 
figlio  di  Gennaro  TofiS,  e  tutte  com- 
prese nelle  18  cambiali  per  lire  105458, 
oggetto  del  secondo  giudizio  promos- 
so dal  Cionci,  per  le  quali  cambiali 
la  sentenza  ritenne  che  l'istruttoria 
non  era  compiuta,  perchè  fu  eccepita 
la  simulazione  della  girata  al  Cionci 
allorché  fu  chiesto  r  intervento  dei 
Toif),  eccezione  a  lui  personale  e  tale 
ritenuta  dalla  regiudicata;  considerò  * 
la  sentenza  stessa  specificamente  che 
Cionci  possedeva  dette  sette  cambia- 
li allora  quando  sollecitava  pel  paga- 
mento Oblecter  che  con  lettera  2l  gen- 
naio 1893,  la  quale  non  poteva  rife- 
rirsi òhe  alle  cinque  allora  scadute, 
ne  prometteva  il  rinnovo,  non  negan- 
do egli  di  essere  debitore  di  una  par- 
te della  somma  domandatagli,  soste- 
nendo però  che  diverse  delle  cambia- 
li dedotte  in  giudizio  sono  state  ap- 
propriate dal  mandatario  a  suo  pro- 
fitto mediante  l'interposta  persona  del 
Cionci;  ma  per  sapere  se  detti  effetti 
furono  oppur  no  rinnovati,  come  Oble- 
cter prometteva,  e  se  rinnovati  furono 
dal  Toffi  fraudolentemente  rimessi  nel- 
le mani -del  Cionci  facendone  da  que- 
sta persona  interposta  domandare  frau- 
dolentemente la  valuta,  è  cosa  che 
potrà  solo  assodarsi  colla  reddizione 
del  conto,  ed  è  mestieri  attenderne  il 
risultato. 

E  per  le  altre  due  cambiali  ogget- 
to del  terzo  giudizio  per  lire  15305, 
per  le  quali  Oblecter  deferi  interro- 
gatorio a  Toffi  e  Cionci,  e  Toffi  dis- 
se che  le  aveva  ricevute  per  scontar- 
le immediatamente  e  fare  fronte  a 
pagamenti  per  TOblecter  giusta  il  con- 
teggio datogli  nel  luglio  1893,  la  sen- 


tenza osservò  che  non  era  dimostra- 
ta Tapprovaziono  di  questo  conto,  né 
conoscendosene  il  contenuto  potevasi 
provvedere  sulla  eccezione  di  Oblecter 
senza  prima  accertare  colla  presenta- 
zione del  conto  se  la  valuta  delle  due 
cambiali  sia  stata  realmente  impiegata 
pel  mandante,  o  se  invece  gli  allega- 
ti pagamenti  neppure  specificati,  fos- 
sero un  pretesto  per  nascondere  la 
simulazione  delle  girate.  Onde  non  era 
attendibile  l'istanza  di  Cionci  per  la 
condanna  definitiva  neppure  contro 
del  girante  Gennaro  Toffi,  percioc- 
ché impugnata  di  fraudolenta  simu- 
lazione la  girata  non  si  potrebbe,  sen- 
za contraddizione,  ritenerla  vera  nei 
rapporti  di  Toffi  e  simulata  rispetto 
ai  fratelli  Oblecter^  la  simulazione  im- 
portando inesistenza  dell'atto  giuridico, 
il  quale  nella  specie  sta  appunto  nel- 
la negoziazione  delle  cambiali,  colo- 
rem  habens  suhstantiam  vero  nullam: 
ed  essendo  cosa  giudicata  che  le  ec- 
cezioni fossero  personali  al  Cionci, 
ben  poteva  il  tribunale,  quando  tornò 
ad  esaminare  la  questione,  ricorrere 
a  presunsi oni  kominis,  perchè  tratta- 
vasi  nei  riguardi  del  Cionci  di  pro- 
vare la  fraudolenta  simulazione  della 
girata,  che  può  provarsi  anche  con 
testimoni:  presunzioni  che  la  senten- 
za esamina,  e  ne  conclude  che  sono 
fatti  tali  da  formare  un  complesso  di 
indizi  di  una  certa  gravità;  e  se  il 
mandatario  Toffi  non  riuscisse  a  da- 
re ragione  del  suo  operato,  codesti 
indizi  potrebbero  in  definitivo  giusti- 
ficare il  presunto  accordo  fraudolento 
tra  lui  e  Cionci  e  la  simulazione  del- 
la girata 

La  censura  concernente  codeste 
presunzioni  non  accenna  alla  loro 
inammissibilità,  e  se  vi  accennasse 
sarebbe  infondata,  perchè  trattandosi 
di  provare  la  simulazione  e  la  frode 
di  un  mandatario  infedele  d'accordo 
col  terzo  possessore  delle  cambiali, 
è  applicabile  l'art.  1348  del  codice  ci- 
vile. Ed  in  questo  accenno  alle  nor- 
me direttive  per  ammetterle  ed  ap- 
prezzarle, la  censura  investe  apprez- 
zamenti incensurabili  dei  giudici  di- 
merito. 

Non  è  poi  esatto    che  per  la  riu* 
nione  delle  tre  cause  la  sentenza  con 
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fondesse  in  un  solo  fascio  tutte  le 
cambiali,  essendo  al  contrario  mani- 
festo, per  le  sopra  compendiate  con- 
siderazioni della  medesima,  che  prese 
in  esame  distintamente  le  une  dalle 
altre,  secondo  che  formarono  oggetto 
delle  tre  dimande  introduttive,  e  te- 
nendo conto  delle  diverse  circostanze 
che  avessero  potuto  influire  nella  de- 
cisione, pienamente  motivò  sulle  de- 
duzioni fatte  contro  le  eccezioni  dì 
Oblecter  distintamente  per  ciascun 
gruppo  delle  cambiali  stesse. 

Né  riscontrasi  la  contraddizione 
lamentata  riguardo  alle  cambiali  che 
Oblecter  prometteva  di  rinnovare,  ed 
alle  due  di  queste  che  furono  girate 
da  Ettore  Cionci. 

Infatti  la  sentenza  nel  riconoscere 
che  Oblecter  ammetteva  un  debito,  ma 
sosteneva  che  diverse  delle  cambiali 
dedotte  in  giudizio  si  appropriò  il  man- 
datario infedele  d'accordo  col  Cionci, 
ond'era  necessario  attendere  il  risul- 
tato del  rendiconto  per  conoscere  se 
furono  rinnovate,  ed  in  caso  afferma- 
tivo se  quelle  ritirate  furono  fraudo- 
lentemente  rimesse  nelle  mani  del 
Cionci  per  domandarne  dolosamente 
la  valuta,  implica  necessariamente  il 
concetto  che  non  potevasi  rendere 
definitiva  la  condanna  per  duplice 
ragione,  e  cioè  perchè  non  era  accer- 
tato quali  delle  cambiali  dedotte  rap- 
presentassero un  vero  debito  di  Oble- 
cter per  dare  adito  alla  spiegata  azio- 
ne cambiaria,  e  perchè  conseguente- 
mente neppure  era  precisata  e  liquida 
la  somma  dovuta.  Ed  avendo  la  sen- 
tenza stessa  ritenuto  in  fatto  che  le 
due  cambiali  girate  da  Ettore  Toffi 
facevano  parte  di  quelle  delle  quali 
Oblecter  prometteva  la  rinnovazione, 
e  tutte  queste  erano  comprese  nella 
eccezione  di  abuso  delle  cambiali  fir- 
mate in  bianco  e  consegnate  al  man- 
datàrio infedele,  è  chiaro  che  oltre  le 
due  soprarilevate  ragioni,  la  sentenza 
implicitamente  e  per  logica  necessità 
ritenne  che  l'eccezione  di  Oblecter  le 
colpiva,  sia  che  fosse  simulata  la  gi- 
rata, nel  quale  caso  Ettore  sarebbe 
un'  altra  persona  interposta,  ovvero 
sia  che  venissero  rinnovate  e  ritirate 
dal  Toffi  Gennaro,  che  di  poi  fraudo- 


lentamente insieme  alle  altre  le  rimet- 
tesse nelle  mani  del  Cionci. 

Che  la  sentenza  ebbe  a  conside- 
rare il  rendiconto  ordinato  ai  Toffi 
come  un  mezzo  istruttorio  atto  a  chia- 
rire se  in  fatto  abbiano  fondamento 
le  eccezioni  di  Oblecter  perdonali  an- 
che al  Cionci.  Indi  è  evidente  che  co- 
stui è  parte  interessata  nella  istrut- 
toria s(;essa,  che  è  diretta  anche  cod- 
tro  di  lui,  ripromettendosene  gli  Oblec- 
ter risultati  che  giustifichino  le  loro 
eccezioni.  Bene  quindi  la  corte  di  me- 
rito fece  uso  della  facoltà  consentita 
dairart.  28  del  codice  di  commercio, 
essendoché  la  qualità  di  commercian- 
te nel  Cionci  venne  ritenuta  ed  affer- 
mata dalla  sentenza,  né  potrebbesi 
impugnare  in  Cassazione,  perchè  la 
questione  sarebbe  di  fatto  ed  anche 
nuova,  non  essendosene  disputato  a- 
vanti  ai  giudici  del  merito.  E'  dunque 
infondato  anche  il  quarto  mezzo. 

Che  il  De  Laurentis,  dichiarando 
di  aderire  al  primo  e  secondo  mezzo 
del  ricorso  di  Cionci,  vi  aggiunge  mo- 
tivi nuovi,  ed  in  sostanza  va  egli  con- 
siderato come  altro  dei  ricorrenti.  E, 
poiché  la  sentenza  impugnata  non 
venne  notificata,  ed  il  ricorso  di  lui 
è  regolarmente  notificato,  e  presen- 
tato, ed  è  corredato  dal  necessario 
deposito,  così  è  sotto  questo  aspetto 
ammissibile.  E  lo  è  pure  quale  ricor- 
so adesivo,  essendo  che  avesse  col 
Cionci  comune  l'interesse  riguardo  al- 
le due  cambiali  di  lire  2d  mila  pel 
capo  della  sentenza  che  negò  la  con- 
danna definitiva  degli  Oblecter  tanto 
verso  il  Cionci  auanto  per  l'azione  di 
regresso  verso  De  Laurentis.  E,  poi- 
ché l'eccezione  degli  Oblecter  colpiva 
in  tal  modo  anche  De  Laurentis,  cosi 
egli  ha  interesse  a  censurare  la  sen- 
tenza riguardo  ai  mezzi  istruttorj  di- 
retti a  giustificare  l'eccezione  princi- 
pale, dei  quali  era  appunto  il  rendi- 
conto ordinato  contro  Toffi. 

Bensì  l'interesse  del  De  Laurentis 
è  limitato  a  dette  due  cambiali  per  le 
quali  soltanto  fu  tratto  dal  Cionci  in 
giudizio,  va  estraneo  per  tutte  le  altre. 

Che  riguardo  ai  due  primi  motivi 
del  ricorso  Cionci,  ai  quali  il  De  Lau- 
rentis ha  fatta  adesione,   flirono  già 
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sopra  dimostrati  infondati,  né  occorre 
altro  discorso. 

Che  non  sussistono  le  violazioni 
di  legge  lamentate  nel  mezzo  primo 
aggiunto.  Perocché  la  sentenza  riman- 
dò bensì  all'esame  delPappollo  di  Gion- 
ci  la  deduzione  fatta  anche  da  Tofli 
che  le  eccezioni  degli  Oblecter  non 
fossero  personali  al  Cionci,  ma  poi 
versò  sulla  identica  deduzione  del 
CioQci:  e  poiché  unica  é  la  sentenza, 
cosi  non  vi  é  difetto  di  motivazione. 
Né  violò  i  principj  sulla  confessione 
giudiziale.  Era  questa  una  censura  fat- 
ta dal  Toffi  alla  sentenza  del  tribu- 
nale; e  la  corte  di  appello,  ragionan- 
done, ritenne  con  sovrano  apprezza- 
mento che  la  confessione  non  venne 
scissa,  ma  integralmente  mantenuta. 
E  nel  rigetto  deTrappello  del  ToiTì  sta 
la  pronunzia  su  tutti  i  motivi  ai  quali 
era  appoggiata. 

Che  il  secondo  mezzo  aggiunto  in- 
contra l'assurdo  dell'incensurabile  giu- 
dizio della  sentenza  impugnata  che 
apprezzando  i  fatti  e  le  prove  ritenne 
che  Toffì  aveva  agito  còme  manda- 
tario, e  non  come  prenditore  e  giran- 
te. Né  con  ciò  violava  le  disposizioni 
di  legge  citate  in  detto  mezzo  :  peroc- 
ché é  perfettamente  conciliabile  che 
il  manaatario  a  negoziare  cambiali 
possa  a  quella  del  suo  mandante  ag- 
giungere la  propria  firma,  lo  che  non 
lo  dispensa  aal  dovere  di  dare  il  con- 
to; e  se,  come  nel  caso,  sorga  Tec- 
cezione  di  abuso  del  mandato  e  di 
frode,  ben  può  rinviarsi  all'esito  del 
conto  la  condanna  definitiva  del  man- 
dante per  l'azione  cambiaria  spiegata 
dal  mandatario. 

Che  il  terzo  mezzo  in  sostanza  ri- 
ducesi  alla  censura  di  mancanza  di 
motivazione,  censura  che  il  Toffl  ave- 
va dedotta  come  motivo  di  appello 
contro  la  sentenza  del  tribunale  la- 
mentando che  aveva  omesso  di  esa- 
minare, o  fatto  mal  governo  delle 
prove  risultanti  dalle  lettere  e  dagli 
altri  documenti  della  causa.  E  la  cor- 
te di  appello,  confuntandolo,  osservava 
che  la  prova  del  mandato  emergeva 
da  tutti  gli  atti  della  causa,  dalla  cor- 
rispondenza epistolare  esibita  dal  Tof- 
fì e  da  tutte  le  sue  difese  di  prima 
istanza:    che   lo  stesso   Toffi   aveva 


riconosciuto  l'obbligo  di  rendere  il 
conto:  che  per  la  restituzione  dello 
cambiali  non  usate  il  Toffi,  nel  ri- 
spondere ad  un  interrogatorio,  se  ne 
rimetteva  alle  numerose  lettere  di 
Oblecter,  e  l'ultima  di  queste  che  parli 
di  cambiali  restituite  ha  la  data  24 
gennaio  1893,  mentre  Oblecter  spedi 
nuove  cambiali  fino  al  23  giugno  detto 
anno;  e  rimarcava  che  sotto  questa 
data  figurava  un'ultima  lettera  di  ri- 
cevimento di  cambiali;  ma  la  data  era 
aggiunta  a  lapis  e  da  altra  mano:  e  ra- 
gionando poi  djel  conto  del  luglio  1893 
lo  ritiene  non  accettato  da  Oblecter, 
incompleto  ed  oscuro,  tanto  che  lo 
dovè  rettificare,  rettificazione  della 
quale  con  lettera  28  settembre  1893 
fu  ammesso  il  ricevimento,  il  che  non 
equivale  ad  accettazione;  onde  bene 
il  tribunale  dispose  la  presentazione 
di  un  conto  giudiziale. 

Ora  questa  motivazione  della  sen- 
tenza impugnata  dimostra  infondata 
la  censura;  non  potendosi  davvero 
1  ire  tende  re  che  i  giudici  del  merito 
dovessero  riprodurre  le  molte  lettere 
e  gli  altri  nocumenti,  o  discorrerne 
distintamente  uno  ad  uno.  Né  la  mo- 
tivazione stessa  nota  in  alcuna  delle 
molte  disposizioni  accennate  nel  mez- 
zo in  esame,  che  al  pari  degli  altri 
deve  essere  respinto. 

Che,  a  parte  ogni  altra  considera- 
zione, é  da  osservare  che  il  De  Lau- 
rentis,  avendo  alla  adesione  aggiunto 
altri  motivi,  deve  essere  condannato 
alla  perdita  del  deposito  ed  insieme 
col  Cionci  nelle  spese. 

Per  questi  motivi  : 

Dichiara  ammissibile  il  ricorso  di 
Cesare  De  Laurentis.  Rigetta  i  ricorsi 
di  Luigi  Cionci  e  di  Cesare  De  Lau- 
rentis contro  la  sentenza  28  aprile- 
5  maggio  1896  della  corte  di  appello 
di  A(]uila. 
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Siiisni  ci)il(  15  mino  1837,  n.  IB3, 

TONDI  P,  -  mmn  U  ti  Est  - 
P.  M.  cniSCUQLO 


Caba  (avv.  BOIARDI,  Mariotti  e  Tutino)  - 
Cinedi  (avv.  Mkìnahi  e  Su(X!i) 

DONNA  MARITATA  (Obbligazioni  della^;  Dp- 
positione  d'interessi  fra  conjugi  -  Giudiij  di 
merito  -  Mulue  -  PrcvH  testimoniale  -  Scien- 
za da  parte  del  terzo  -  Debili  del  marito  - 
Autorizzazione  maritale  o  giudiziale  -  Ca- 
pacità delia  donna  -  Condizioni  dell'oppo- 
sizione -  Tornia  e  natm-a  dell'obbiigaiÌDne. 

Sono  appretiamenti  incensurabili 
del  magistrato  di  merito  quelli,  die  al 
momento  della  stipulazione  di  un  muliio 
contralto  da  una  donna  maritala  non 
esisteste  opposizione  di  interessi  fra 
conjugi,  e  che  in  ogni  moda  il  mutuan- 
te ignorasse  assolutamente  tale  oppa- 
sixione  (1). 

E'    inconcludente    la   dimanda  di 


(1-6)  Coofr,  la  sentenza  che  segue 
(n.  307)  degli  11  maggio  1897,  in  caiisti 
Solinns  e.  Banca  ai/rìcola  Sard/i  a  ISaiiaa 
iTItalia. 

Sul  piinciiiio  fuudameutalc  della  auto- 
rizzazioDe  alla  donna  maritata,  vedi  nel 
discorso  del  Coram.  Quarta,  di  cui  qui 
appi-esso  nportiamo  le  pagine  relative,  le 
considerazioni  del  Presidente  Vii;uani  non 
in  tutto  conformi  alla  motivazione  della 
sentenza  che  snuotiamo.  IlprelodatoCOM^i. 
Quarta,  allora  Sostituto  Procuratore  Ge- 
nerale, ora  Avvocato  Generale  alla  Ciìrtf. 
DI  CA8.5AZif)SE  DI  RoMA,  nel  SUO  discorso 
all'assemhlea  gfinerale  dei  4  gennaifi  1897, 
cosi  parlava  sul  grave  argomento,  t.oi'oatn 
sovente  negli  ultimi  tempi  al  giudizio  del 
no  atro  Supremo  Collegio. 

•  L'autorizzazione  giudiziale, richiesta 

Sor  la  etticacia  degli  atti  stipulati  dalla 
onna  luaritata,  nei  quali  vi  sia  opposi- 
zione tra  i  suoi  e  gl'interessi  del  marito, 
affatica  continuamente  la  dottrina  e  la 
giurisprudenza.  Profonda  è  la  diversità 
delle  opinioni,  vario  e  mutevole  sempre 
il  criterio  direttivo  nei  giudizi  sulla  de- 
finizione degli  elementi  costitutivi  della 
opposizioae  d'interessi,  snlU  estensione 
degli  eftetti  dipendenti  dalla  nullità,  che 
per  difetto  di  autorizsazione    si  verilìchi. 
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proca  testimoniale  diretta  a  siai/ilire 
la  nullità  per  oppositione  d'interessi 
fra  conjugi  del  mutuo  cmlraito  dalla 
donna  maritata,  se  non  si  cuoi  stabi- 
lire die  il  mutuante  sapesse  dovere  il 
danaro  del  mutuo  seroire  ad  estin- 
guere i  debili  dai  marito  (3). 

L'autoritiatione  maritale  o  giudi- 
itale  alla  donna  maritata  è  richiesta 
per  de/e  rema  all'autorità  del  marito 
e  per  tutela  dell'ordine  e  dell' indiritio 
domestico  che  incombe  al  capo  della 
famiglia,  non  per  difetto  di  rapaeHi 
giuridica  nella  donna  i3|. 

L' oppnsitione  di  interessi  che  rende 
necessaria  V  autoritiatione  del  magi- 
strato dece  essere  sincrona,  eoeca  e 
simultanea  alla  obbligoiione,  nel  mo- 
mento in  cui  si  crea  (4). 

.4  /  terto  contraente  può  legalmente 
opporsi  il  solo  eonflitto  di  interessi 
fra  conjugi  che  derioa  dalla  forma 
estrinseca  o  dalla  natura  inln'nsrea 
della  obbligazione  stipulata  ,  e  di  tale 
eonfìitio  egli  dece  aver  aoulo  seienia 
nel  momento  in  ad  si  die  aita  alla  ob- 
bligazione (5(. 


ivnnque 


Taluni    redono 

te  eventuale  e  morale  del  marito;   altri, 
osservando    che  la  legge    parla  di  oppo- 


tengono  che  il  conflitto  sorga  allora  sol- 
tanto che,  per  effetto  dei  rapporti  con- 
ti'attuali  !itnbiliti  nell'atto,  la  condizione 
giuridica  ed  economica  delia  moglie  ven- 
ga ad  e.^sere  pregiudicata  ed  aggiravate, 
pel  vantaggio  e  col  vantaggio  del  marito. 
Ma  quei  medesimi,  che  seguono  codesta 
si^conda  dottj'iua,  non  sono  poi  sempre 
il'accordo  nel  farne  l'applicazione.  E  così: 
v'ha  chi  pensa  che  l'aggravio,  il  danno 
debba  sorgere  da  un  atto  che  riesca  utile 
al  marito  e  dannoso  alla  moglie,  e  debba 
essere  certo,  concreto  ed  attuale  nel  d'i- 
mento  stesso  del  (contratto  ;  onde  ne  ri- 
mane escluso,  quando  si  agisca  nel  co- 
mune interesse,  o  'juando,  per  la  natura 
medesima  delle  assunte  obbligazioni,  alia 
moglie  competa  it  diritto  di  rivalsa  verio 
il  marito;  e  v'ha  invece  chi  ritiene  che 
il  ilaiino  0  l'aggra^do  sorga  dal  momento 
che,  Ih  maglie  assume  una  civile  respon- 
sabilità pel  marito,  aiicorc.hé  siasi  assuma 
pt'r  provvedere    ad  urgenti  bisogni  delia 


^^J^^'JT' 


^'.. 
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In  fatto:  Calza  Carolina,  autorizza- 
ta dal  marito  Lanzoni  Valebtino,  con 
rogito  17  dicembre  1890,  tolse  a  mutuo 
lire  10000  dal  marchese  Marsigli  per 
anni  cinque,  coH'interesse  del  cinque 
per  cento.  Tale  credito  il  Marsigli  il 
4  luglio  1892  cede  a  Canedi  Luigi. 

comune  famiglia,  ed  ancorché  sia  incertoi 
ed  appaia  anzi  possibile,  che  codesta  re- 
aponsabilità  non  ven^a  a  tradursi  in  atto, 
o  che,  traducendosi  m  atto,  non  sia  per 
mancare  il  mezzo  di  conseguirne  il  rela- 
tivo rimborsa  Quindi,  mentre  i  primi  non 
riscontrano  gli  estremi  del  conflitto  in  un 
atto,  nel  quale  i  conjugi  assumono  obbli- 
gazione in  solido,  e  neppur  là  dove  la 
moglie  presti  la  sua  fideiussione  per  de- 
bito del  marito,  i  secondi  invece  ritengo- 
no che  la  possibilità  del  danno,  e  quindi 
la  opposizione  d^interessi  cosi  nelPun  ca- 
so come  nell'  altro  esista,  perchè,  ove  il 
marito  non  adempia  la  sua  obbligazione, 
vi  è  tenuta  a  soddisfarla  la  moglie. 

Anche  qui,  però,  e  specialmente  in  tema 
di  obbligazioni  cambiarie,  sorge  novella 
discrepanza;  taluni  ravvisando  ed  altri 
non  ravvisando  la  opposizione  d'interessi 
contemplata  dalla  legge,  quando  nell'atto 
o  cambiale  la  moglie  assuma  veste  di  de- 
bitrice, od  accettante,  ed  il  marito  quella 
di  fideiussore  solidale  od  avallante. 

Ed,  ammessa  la  necessità  dell'autoriz- 
zazione giudiziale,  là  dove  sia  obbligo  so- 
lidale tra  i  due  conjugi,  si  è  poi  discor- 
danti nel  definire,  se  la  obbligazione  della 
moglie  si  annulli  per  intero,  o  se  almeno 
per  la  sua  quota  debba  mantenersi  ;  come 
ancora  se  e  quando  possa  la  moglie  ri- 
petere quello  che,  non  ostante  la  nullità 
della  sua  obbligazione,   abbia  pagato  (1). 

Più  viva  e  più  grave  è  altresì  la  di- 
scordanza e  contraddizione  sul  rito  da 
seguire.'  Scrittori  e  magistrati  autorevo- 
lissimi dairuna  parte  ritengono  che,  quan- 
do il  marito  abbia  in  una  qualsiasi  ma- 
niera manifestato  il  suo  assentimento  al- 
l'atto da  stipularsi,  non  faccia  mestieri 
ohe  il  marito  stesso  sia  citato  a  compa- 
rire innanzi  al  tribunale,  non  sia  neces- 
sario Pintervento  del  Pubblico  Ministero, 
e  si  possa  sulla  domanda  di  autorizzazio- 
ne provvedere  con  semplice  decreto,  in 
via  di  giurisdizione  volontaria,  a  termini 
degli  art.  779  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  civile;   scrittori   e  magistrati 

(1)  V.  sentenze  doUa  Castasione  <ll  Firenze 
3  agosto  1993,  Moscon  e  Minartìlo  e.  I*ìitii  e  RiZ" 
zardi;  e  deUa  Cassazione  di  Roma  4  ma&rirìo  1893, 
Lmuoni  e.  Compagnoni  (Corte  Sutrrema:  XVlIl,  CIv., 


Pa^ò  la  Calza  esattamente  gii  in- 
teressi per  quattro  anni;  ma,  resasi 
inadempiente,  fu  dal  Canedi  il  21  giu- 
gno 1895  citata  innanzi  il  tribunale  di 
Bologna  per  la  risoluzione  del  mutuo, 
la  restituzione  del  capitale  e  paga- 
mento degli  interessi  e  spese. 


autorevolissimi  dall'altra  sostengono  che, 
in  tutti  i  oasi,  vi  sia  stato  il  consenso,  o 
vi  sia  stato  il  rifiuto  del  marito,  questi 
debba  essere  citato,  il  Pubblico  Ministe- 
ro intervenire,  ed  il  tribunale  emettere 
formale  sentenza,  in  conformità  del  di- 
sposto ne^li  art.  801  e  seguenti  dello 
stesso  codice. 

Questo  Supremo  Collegio  fin  dalla  sua 
istituzione,  con  elabora tissime  sentenze  (2), 
statui  che  Tautoiìzzazione  giudiziale  sia 
richiesta,  non  quando  il  manto  abbia  nel- 
l'atto un  (qualunque  interesse,  ma  quan- 
do il  suo  interesse  ven^a  per  effetto  dei- 
Tatto  a  trovarsi  in  confhtto  attuale  e  con- 
creto con  quello  della  moglie,  e  che  tale 
conflitto  non  si  riscontri  allorché  il  ma- 
rito presti  la  sua  fideiussione  solidale  per 
un  mutuo  contratto  dalla  moglie.  E  tale 
principio,  recedendo  da  una  massima  con- 
traria seguita  nel  1894  (3),  ha  riaffermato 
ed  esplicato  sapientemente  nel  decorso 
anno  1896,  giudicando:  che  non  vi  sia 
opposizione  d'interessi,  e  non  occorra  quin- 
di autorizzazione  giudiziale,  quando  la  mo- 
glie sottoscriva  Una  cambiale  come  accet- 
tante ed  il  marito  come  avallante,  salvo 
che  si  provi  la.  simulazione,  dimostrando 
che  il  debito  sia  del  marito  e  non  della 
moglie  (4). 

Quasi  contemporaneamente,  però,  due 
altri  Supremi  Collegi  (ciò  che  rivela 
ognora  più  la  gravità  della  controversia) ^ 
quello  di  Napoli  e  qnello  di  Paleumo, 
si  sono  pronunziati  stillo  stesso  argomen- 
to, l'uno  in  senso  conforme,  in  senso  op- 
posto l'altro. 

In  ordine  alla  questione  di  forma  poi, 
una  sentenza  da  Voi  emessa  nel  1883  (5) 
parve  s'ispirasse  alla  massima  più  mite 
allora  predominante  nella  dottrina,  e  adot- 


(2)  V.  sentente  dei  19  malpelo  1876,  in  cau«a 
Magnanrtttat  o.  Trombetta;  d^  27  gennaio  1879, 
in  oaaBa  Bonajxirie  e.  RatUuszi  {Foro  itoLy  IV,  I, 
81)  e  dei  25  aprile  dello  stosso  anno,  in  cansa  Mon- 
aignani- Sassatelli  e.  Tarc^&relli  (Foro  ital:  IV,  I, 
666). 

(3)  Sentenza  22  magipio  1K94,  in  caiusa  Pacifico 
e.  nanaUi  Oalliani  (Cforte  Suprema:  XIX,  Civ  2\ 
196). 

(4)  Sentenza  1'  giugno  1896,  in  causa  Del  Nun- 
zio properai  e .  Fiore  e  Properai  (Corte  Suprema  : 
XXI,  Civ.,  r  383). 

{h)  V.  sentenza  10  agosto  188.%  in  causa  Con- 
ffregaziom  di  carità  di  Cagliari  e,  Paloviha, 


PARTE   SECONDI 


Eccepì  essa  la  nullità  del  mutuo, 
affermando  che  il  danaro  mutualo  fos- 
se stalo  in  i[ran  parte  erogato  uel 
Boddisrare  debiti  contratti  dal  marito 
Lanzonì  nel  commerciare  in  cavalli; 
e  che  quindi,  stante  l'opposizione  di 
ioteressi  ira  i  conjugi,  l'autorizitazione 
a  contrarre  il  mutuo    avrebbe  dovuto 


tata  quasi  paci llcai» anta  dbIIb  giuriapni- 
denza,  secondo  cui  l'autorizzazione  pot«vu 
concedersi  meiììants  Hemplìoe  decreto,  sen- 
za l'intervento  del  Pubblico  Ministero,  e 
senza  In  comparizione  o  citazione  de!  ma- 
rito, quando  costui  non  sì  fosse  opposto, 
ma  avesse  anzi  esplìcitamente  od  impli' 
citamente  consentito  alla  stipulazione  dei- 
Ma  nel  1693  (6)  ai  venne  ad  adottare 
la  massima,  forse  piii  rigorosnmente  le- 
gale ,  statuendo  che  occorresse  sempre 
la  comparizione,  o  citazione  del  marito  e 
l'intervento  del  Pubblico  Ministero,  con 
tutte  le  aolennilù  propiie  della  sentenza, 
per  essere  legalmente  efficm^e  l'autorizza- 
zione impartita  dal  tribunale;  quale  prin- 
cipio venne  in  seguito  raffermato  con  al- 
tre due  dottissime  sentenze,  l'uua  delle 
quali  a  Sezioni  Hiiuiite  (7). 

Senoucbè  avete  fatta  posteriorineutu 
una  importante  discinzione  e  limitazione, 
dichiarando  che  tutto  il  suaccennato  for- 
malismo sia,  sotto  pena  di  nullità,  dn  os- 
servarsi, quando  gli  atti  da  stipolare  poa< 
sano  compromettere  i  beni  parufernali  del- 
la donna  maritata,  non  quando  si  rìferi- 
acano  e  possano  recar  pregiudizio  ai  beni 
costituenti  la  dote  (6);  distinzione  e  li- 
mitazione che  il  stata  seguita  anche  net 
18ìt4  dalla  Cassazione  di  Firknzb  (9)  e 
dalla  Cassazìonk  di  Napoli  ^0). 

La  quale  tuttavia,  nello  stesso  anno 
189lj,    ha  dapprima    riaffermato  il  princi- 

rio  da  Voi  stabilito,  che  non  si  possa 
autorizzazione  giudiziale  in  tutti  i  casi 
concedere  altrimenti  che  previa  citazione 
del  marito,  inteso  il  Pubblico  Ministero, 
con  formate  sentenza,  e  poi,  stimmatizzando 


W  KlogoO    USI 
i,  OrietlU  Ih  O 


XTllI,  L-ly. 

(7)  Ben  tenie  Ì9  dicembre  (Oirtc  AijiT'eina; 
ClT.,  r,  41S)  FahbTi-Bigkini  e.  aieog»ani  ;  : 


(8)  Ben  lenta  di 

XX,  a».,  -  ■-■■ 

Ftrrl. 


essere  impartita  dal  iribunate.  1'^,  per 
stabilire  tali  estremi  dì  fatto,  propose 

l'ammisBÌone    di   una    prova    

Interveunc  il 
e  col  Canedi  din 
eccezione. 


Lesimi 


I  giudizio  il  Mur9t>{lì 
tandò  il  rigetto  della 


Il  tribunale, 


Mj   5 


codesta  massima,  ha  ritenuto  die  tutte  te 
su  indicate  formalità  non  xieno  necessa- 
rie, e  si  possa  l'autorizzazione  concedere 
mediante  semplice  decreto.  Lo  che  dimo' 
stra  che,  neppur  su  codesto  punto  im- 
portantissimo, possa  ritenersi  siasi  giA  det- 
ta l'ultima  pnrolii. 

Di  fronte  a  tanta  ìncerteaiza,  perplev 
siti  e  contraddizione  di  dottrine  e  di  giu- 
dicati; incertezza,    perplessità  e  contrad- 


;olo  t 


tori  del  diritto,  o  tra  i  diversi  Collegi 
giudiziari,  ina  che  ad  ogni  piò  sospinto 
sì  riscontra  tra  i  medesimi  pronunciati 
di  uno  stesso  magistrato,    e  che,  ( 


del  ( 


:  dells 


cedura  civile,  dura  ancora  e  diviene  s 
pre  pili  viva  e  piii  stridente,  sorge  grave 
il  dubbio,  se  la  cagione  di  tanto  dissidio 
non  dipenda  da  un  vizio  organico  dell'isti- 
tuto, a  se  non  sia  necessario  un  qualche 
I>rov  ve  dimonto  legislativo.  Si  comprende 
agevolmente!  da  ognuno,  come  tanto  oscil- 
lare e  contraddirsi  della  dottrina  e  della 
giurisprudenza  sia  tornato  e  tomi  sovente 
a  pregiudisio  e  iattuia,  talvolta  gravissi- 
ma, dei  più.  onesti  ed  oculati  contraenti, 
i  quali,  sicuri  di  avere  ben  garantiti  i  la- 
ro interessi,  conformandosi,  nello  stipo- 
lare, alle  massime  accettate  nel  tempo  in 
cui  seguiva  il  contratto,  si  son  veduti  poi 
crollar  tutto,  pel  sopravvenire  o  prevale- 
re di  teoriche  diverse.  Ed  il  pericolo  ap- 
parisce ancora  piii  grave,  e  tale  da  non 
potei-ei  quasi  mai  scongiurare,  quando  si 
rifletta  che,  come  à  stato  ritenuto,  e  non 

Soteva  non  ritenersi,  da  questo  e  da  altri 
oUegi  Supremi,  anche  quando  dall'atto 
stipidato,  o  dalla  cambiale,  appariscala' 
sersi  la  obbligazione  assunta  esclusiva- 
mente nello  interesse  della  moglie,  <jue- 
stn  possa  nondimeno  essere  ammessa  a 
provare  ohe  tutto  ciò  sia  lavorio  di  una 
simulazione,  e  che  in  realtà  la  obbliga- 
zione fosse  di  oaclnaivo  interesse  del  ma- 
rito, ancoi-ché  il  terzo  contraente,  o  pos- 
sessore dello  etTetto  commerciale,  abbi* 
tutto  questo  interamente  ignorato  ili). 


(11)  v 


Hiiu  dalU  CoMuitone  di  ««{lull  it 
mn  e.  Banco  di  XapoU;  della  Cu- 
rniu  18  uHobn  IMb,  &rtcv  o.  ^4- 
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tembre  1895,  respinse  la  eccezione,  ed 
accolse  la  dimanda  del  Canedi. 

Appellò  la  Calza;  ma  la  corte  con 
sentenza  17-31  dicembre  1895  confer- 
mò la  sentenza  del  tribunale. 

Ricorre  la  Calza  per  cassazione, 
adducendo  ad  unico  motivo  la  viola- 


Per  tal  modo  la  difiSdenza  dei  terzi  a 
contrattare  colle  donne  maritate  ò  giunta 
al  suo  massimo  grado,  e,  per  volerle  tu- 
telar troppo,  si  è  iinito  col  metterle  quasi 
in  disparte  dalla  vita  economico-sociale, 
ciò  cbe  certamente  non  può  essere  stato 
nelle  iutenzioni  del  patrio  legislatore  (12). 

Ad  attenuare  le  gravi  conseguenze,  il 
mio  voto  nella  pratica  è  stato  e  sarà  sem- 
pre che  si  sia  molto  lenti  nel  riconoscere 
la  esistenza  di  una  opposizione  d'interessi, 
e  ebe  il  rigore  della  torma  per  la  les^alità 
delPautorizza^sione  giudiziale  non  debba 
essere  «piato  più  in  là  di  quello,  che  in- 
dubbiamente sia  richiesto  dalla  legge.  La 
Corte  di  Cassazione,  come  sapientemente 
osservava  un  Ulustre  magistrato,  ha  ne- 
gli ordini  giudisdarj  un  alto  mandato. 
Chiamata  a  mantenere  l'osservanza  delle 
leggi  e  ^uniformità  della  giurisprudenza, 
easa  ha  il  compito  di  tener  questa  in  ar- 
monia col  tempo,  con  gli  avverati  pro- 
gressi, con  i  nuovi  bisogni,  conciliare  la 
reverenza  per  le  leggi  vigenti  col  suc- 
cessivo svolgimento  delle  leggi  ^ture; 
ponderare  i  cambiamenti,  prepararne  le 
riforme. 

A  codesto  voto  mi  permetto  ora  ag- 
giunger l'altro,  che  coloro,  ì  quali  ne 
hanno  la  competenza  e  raucorità,  volgano 
e  soiTermino  un  pò  la  mente  ad  esaminare, 
se  a  tutela  della  buona  fede  nei  contratti. 


Sa;  della  Cassasione  di  Firenze  S8  niaflrffio  1896, 
itiwi  e.  Gatti;  e  della  Cassazione  di.  Roma  13 
raairgrio  1896,  TJt  Simone  e.  Facchini  [CirrU  Supre- 
ma: XU,  Clv.,  8*,  X48). 

Vi  ha  però  una  elaborata  sentenza,  emessa  dal- 
la medesima  Cassazione  di  Roma  addi  8  urennaio 
1896,  canzianiin  Nelli  e.  Banca  d'' Italia  {Corte  Su- 
prema :  XX r,  Civ..  t^y  16)  ;  con  la  qnale  si  è  ^tidi- 
rato  che  la  donna  mflritata  non  possa  eccepire  la 
nnllKa  deirobbll^razione,  quando  essa  indusse  con 
dolo,  od  almeno  con  culpa,  il  terzo  contraente  in 
errore  sai  sno  stato. 

I\  Oodioe  austriaco  ha  un  articolo,  Tart.  866, 
che  cosi  esprvssamentc  dispone. 

I<a  dottrina  e  la  pinrispradenza  franeese  sono 
loTece  eontrarie,  poggiandosi  snl  disposto  dell'arti- 
colo 1807  del  Codioe  napoleonico  (TouUler,  toI.  r, 
n.  6tt;  e  Laurent,  t  9%  n.  160) 

Ma  è  da  notare  che,  Tart.  1805  del  nostro  co- 
dice nella  sna  prima  parte  ha  una  disposiziono,  che 
non  ri  è  n^l  corri sponUonte  articolo  1307  del  codice 
francese. 

(1^  I  principali  istituti  se  ne  sono  tanto  allar- 
mati, ohe  taluno  di  essi  ha  statuito  di  non  accet- 
tare mai  alcun  effetto  commerciale,  ore  figurino 
firme  di  donne  maritate. 


zione   degli   art.  136,  137  e  1196   co- 
dice civile. 

In  diritto:  Considerato  che  non 
sussista  la  violazione  delle  accennate 
disposieìoni  di  legge.  Tanto  il  tribu- 
nale che  la  corte  ritennero  incensu- 
rabilmente  in  fatto    che  al   momento 


nello  interesse  stesso  del  credito  della 
donna  maritata,  e  pel  più  razionale  espli- 
camento  dell'attuale  sua  condizione  giu- 
ridica, non  sia  desiderabile  che,  là  dove 
ambo  i  conjugì  sieno  pienamente  concor- 
di, ancorché  apparisca  che  gì'  interessi 
dell'uno  si  trovino  in  opposizione  con 
quelli  dell'altro,  si  tolga  la  necessità  del- 
l'autorizzazione giudiziale,  od  almeno  si 
ritocchi  e  restringa  infra  più  angusti  e 
ragionevoli  contini. 

La  uguaglianza  giuridica  della  donna 
è  ormai  uu  postulato  fuori  di  ogni  pos- 
sibile contestazione,  anche  perchè  vi^ue 
riconosciuta  e  sancita  formalmeiice  in  mol- 
teplici disposizioni  dolio  stesso  codice  ci- 
vile, e  di  altre  branche  della  nostra  le- 
gislazione. Che  se,  di  contro  alla  opinio- 
ne sostenuta  tanto  poderosamente  dal  Pi- 
sa nbi.li,  di  doversi  prosciogliere  la  donna 
coniugata  dalla  necessità  di  qualsiasi  ma- 
ritale autorizzazione,  venne  questa  per 
taluni  atti  più  importanti  (quelli  contem- 
plati dall'art.  134)  affermata  e  mantenuta, 
fu  solo,  come  con  rara  lucidità  espose  il 
VittLiANi,  di  cui  potrebbe  ben  dirsi:  tanto 
no7nini  millam  par  elogium ,  perchè  : 
«  L'assoluta  indipendenza  della  moglie, 
«  oltre  ad  offendere  i  diritti  della  fami- 
«  glia,  sarebbe  contraria:  l^  al  principio 
e  di  protezione    che  il  marito   deve  alla 

<  moglie,  e  che  sarebbe  rana  ed  illuso- 
«  ria,  quando  egli  non  le  potesse  impe- 
«  dire  di  disperdere  la  sua  fortuna  con 
t  atti  sconsigliati  ;  "2^  alla  deferenza  che 
e  la  moglie  deve  ni  marito,  capo  della 
«  famiglia  più  atto  per  disposizione  di 
«  natura  a  tutelarne  gli  interessi  e  ben 
«  dirìgere  gli  atti  più  importanti  della 
e  vita  civile;  3**  infine  a  quella  unità  e 
e  comunione  indivi  lua  di  tutte  le  cose 
«  della  vita,  in  che  è  riposto  il  carattere 
«  più  essenziale  della  società  dei  coniugi. 

<  Tale  unità  e  tale  comunione  si  trove- 
«  rebbero  esposte  a  continue  e  pericolose 
«  perturbazioni,  ove  la  moglie  potesse 
«  agire  circa  i  suoi  beni  in  modo  affatto 
«  indipendente  dal  marito.  Invano  s'invo- 
«  ca  l'esempio  delle  donne  nubili,  poiché 

<  la  loro  condizione  è  troppo  diversa  da 
e  quella  delle  maritate  per  poterle  pare^- 
«  giare  in  ciò  che  riguarda  il  loro  patri- 
«  monio.  Sono  i  vincoli  di  moglie  e  di 
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della  slipulaztonfì  del  mutuo  uon  esi- 
3ie9se  opposizione  di  interesse  trama- 
L'ìtn  e  moglie;  e  che  in  ogni  modo  il 
mutuante  ignorasse  assolutamente  tale 
opposizione  addotta  a  pretesto,  e  solo 


•  madre,  sono  ì  prìnoipj  costitutivi  e 
.  gl'intereasi  della  famiglia,  che  recla- 
<  mano   1'  autorizzazione   nuiriule  ;    ossa 

•  non  è  un  semplice  omaggio  di  ossequio 

•  al  capo  della  famiglia,  come  taluno  ha 
■  pensato,  ma  è  una  regola  d'ordino,   di 

•  armonia  e  di  conservazione  nella  ecO' 
I  Domia  domestica  >. 

Da  sifTatte  considerazioni  rimane  ssnua 
dubbio  dimostrato  con  quanto  savio  e  ma- 
turo consiglio  ^i  mantenesse  riguardo  a 
taluni  atti  l'autori  esazione  maritale,  che 
la  CommisBioiiB  del  Sonato  voleva  man- 
tenuta; non  ne  discenda  parò,  viene  anzi 
logicamente  esclusa,  la  ooDBeguensa  che 
ai  potesse  richiedere  l'autorizzazione  giu- 
diziale per  quelli  atti,  nei  quali  il  marito 
fosse  pienamente  di  acoordo  uon  la  mo- 
glie, a  che  dai  medesimi  derivasse  o  che 
uon  derivasse  alcun  possibile  pregiudizio 
a  carico  dell'uno  o  dell'altra,  non  venendo 
mai  oon  essi  né  turbata  l'armonia,  né 
rotta  o  spezzata  l'unità  d'indirizzo  nel- 
l'azienda domestica,  né  disconosciuto,  o 
diminuito  rossei|UÌo  e  l'omaggio  dovuto 
al  capo  della  famiglia. 

L'intervento  rial  magistrato  può  inten- 
dersi, e  s'intende,  vi  sin  o  non  vi  sia  con- 
tìitto  d'interessi,  qnando  si  renda  neces- 
sario (e  quello  sarà  il  giorno  che  segnerà 
il  decadimento  della  famiglia)  per  diri- 
mere il  contrasto,  il  disaccordo  tra  i  due 
conjugi  rispetto  al  compimento  di  detcr- 
minati atti;  non  s'intende,  o  s'intende 
male,  là  dove,  pur  non  essendovi  verun 
dissidio,  ambo  i  cuningi  convenendo  pie- 
namente sulla  opportunità  di  compiere  un 
negozio  giiiridiro,  questo  però  venga  ad 
aggravare  di  una  i|UaIche  obbligazione  la 
moglie  verso  il  marito.  Con  ciò,  a  me 
pare,  si  viene  a  digronoscere  quella  ugtia- 
gtiunza  gìuridii'.n  di'lla  donna,  da  tutti  ri- 
conosciuta ed  ammessa,  e  si  viene  ad 
imporre  alta  donna  una  subjezione,  la 
quale,  anziché  poter»  dire  ispirata  dalla 
necessità  di  mantener  l'armoni^  l'unità 
d'indirizzo  nella  famiglio,  minaccia  di  tur- 
barla, e,  non  un  atto  di  omaggio  e  di  oi 


aliducia  e  somma  diffidenza  v 
rito  (13). 


(13)  Xon  mi  nPinbra  e 


dopo  quattro  anni,  duraote  i  ifualì  la 
Calza  aveva  eseguita  la  propria  ob- 
bligazione pagando  esattamente  gli  in- 
teressi. 

Né  con  la  invocata  prova  testimo- 


La  ragione  vera  di  tale  istituto  fa, 
per  quanto  non  si  dicesse  chiaramaiite, 
ohe  non  si  vollero  troncare  d'un  t^lto 
netto  le  reminiscenze  della  incapacità  fem- 
minile, e  sì  ritenne  incapace  la  donna  ma- 
ritata, che  di  regola  è  avanti  negli  . 
e  ricca  di  esperienza,  a  resistere  dia 
alle  compiacenze  e  pressioni  morali  del 
marito,  che  pur  aempi'o  è  da  ritenere 
premuroso  degli  interessi  della  moglie, 
1  quali  sono  ins';indibiii  da  quelli  della 
propria  famiglia,  mentre  la  donna  nubile 
a  ventun  anno,  inesperta,  e  con  in  onore 
tutta  le  baldanze,  imprudenze  ed  illusioni 
della  giovinezza,  si  riconosceva  e  riteneva 
capace  da  sola  a  contrattare,  ed  a  saper- 
si schermire  da  tutte  le  possibili  impro- 
messe, lusinghe  e  seduzioni  di  nomini, 
che  di  regola  non  hanno  altro  interesse 
ed  altra  attrattiva  verso  di  lei,  che  quel- 
la dì  una  vantaggiosa  e  spesso  bieca  spe- 
culazione ! 

Eppure  il  codice  francese  e  le  leggi 
civili  del  regno  di  Napoli  (a  differan» 
del  codice  sardo  e  del  parmanse),  ove 
certo  non  aleggiava  tanto  spirito  di  li- 
bertà ed  uguaglianza,  quanto  ne  aleggia 
per  tutti  i  diversi  rami  dì  tutta  la  no- 
stra legislazione,  richiedevano  l'intervento 
del  magistrato,  dove  fosse  opposizione  di 
volontà,  non  dove  tra  i  conjogi  fosso  so- 
lo conflitto  d'interessi,  senza  che  alasi 
mai  deplorato  alcun  inconveniente,  tanto 
che  il  codice  francese,  dopo  circa  un  se- 
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niale  ella  voleva  provare  che  il  mu- 
tuante Marsigli  sapesse  che  il  denaro 
del  mutuo  dovesse  servire  ad  estin- 
guere debiti  del  marito:  onde  con- 
chiude alla  irrilevanza  della  prova, 
frustra  probatur  qiiod  probatum  non 
releoat 


colo,  è  su  tal  punto  rimasto  sempre  im- 
mutato. 

A  taluno  è  parso  che  fautori zzazione 
del  tribunale,  nel  caso  di  couAitto  d'inte- 
ressi, sìa  necessaria,  perchè  il  marito  non 
possa  validamente  impartire  la  sua,  a 
niuno  essendo  lecito  di  rendersi  auctor 
in  rem  suavi.  Con  ciò  si  scambia  e  spo- 
sta la  questione,  poiché  si  suppone  che 
un'autorizzazione,  o  del  marito,  od,  in  di- 
fetto di  questo,  del  tribunale,  sia  ìndi- 
spensabile,  mentre  la  questione  invece  si 
sostanzia  tutta  nel  definire,  se,  posta  la 
piena  capacità  giuridica  della  donna,  una 
qualsiasi  autorizzazione  debba  intervenir, 
in  un  atto  sulla  cui  utilità  ed  opportu- 
nità ambo  i  conjugi  concordano  (14). 

Bisogna  d'altra  pai*te  non  esagerare  e 
fraintendere  la  regola  di  diritto:  In  rem 
suam  auctor ein  neminem  fieri  posse.  Co- 
desta regola,  come  è  messa  ed  esplicata 
nelle  fonti  donde  deriva,  poti-eboe,  se 
mai,  avere  applicazione  riguardo  agli  atti 
stipulati  •  dalla  moglie  col  marito,  e  dai 
quali  un  beneficio  a  costui  du*ettamente 
promana,  non  per  quelli  da  ambo  i  co- 
^j^si»  o  dalla  moglie  sola,  consenziente 
il  nuirito,  stipulati  coi  terzi,  e  che  solo 
indirettamente,  ed  a  seguito  di  ulteriori 
fatti  od  atti,  possano  far  cadere  a  carico 
della  moglie  il  pagamento  di  un'obbliga- 
zione, ohe  altrimenti  incomberebbe  al  ma* 
rito  (15). 


(14)  e  On  oljeeta  le  vieil  adaire,  scrive  il 
«  Laurent,  qne  personne  ne  pent  autoriser  dang 
«  fon  propre  intérCt;  neno  potest  este  aueior  in  rem 
«  muun.  Merito  répoad  qne  oe  principe,  établi  par 
€  tee  Jurieonsaltee  roinalns  on  matière  de  tatelle, 
<  ne  8*appllqae  pas  an  mari.  11  suppose  que  Tanto- 
«  riaation  a  ponr  seni  bot  de  gparantlr  les  intérèts 
«  de  eelui  qui  est  autorisé  :  tei  est  le  oas  de  la  tn- 

•  telle.  L'autorisaUon  maritale  est  exigée,  avan 
«  tout,  par  un   motif  d'ordre  public,  comme  une 

•  eoBséquenee  de  la  paissanoe  maritale:  sans  doute, 

•  daas  le  droit  moderne,  e^eet  ausai  une  misure  de 
«  protoctioo,  mais  ce  n'est  pas  sealement  pour  prò- 
«  téirer  la  flémroe  qne  le  mari  Intervlent  ;  il  est  au- 
«  pelé  à  sanyeg«rder  les  intérèts  de  la  ftmiille.  Il 
«  ny  a  donc  pas  Uen  d'appUquer  l'adajpe  latin  ». 
(Prhteipes  de  draìt  cwil^  t.  3%  paff.  17S). 

(15)  Sono  specialmente  notevoli  la  L.  r,  D.,  de 
aaetorlt.  et  eons.  tut.:  Quamquam  reguta  HI  turtt 
cMUit  ^  Tem  suam  auetarem  tutorsm  fieri  non 
p099ét  tameu  poleei  tutor  proprii  mi  debitorie  here- 
ditatem  adeunti  pupillo  auctoritatem  accomodaret 
«[vamoié  per  Itoe  éUbitor  eine  efficiatur:  prima 
ejdm  ratio  auctoritatit  ea  tet,  ut  herée  fiati  per 


Aggiunge  anzi  la  corte,  essere  as- 
surdo ed  inverosimile  che  Marsigli 
fosse  conscio  delia  nullità  del  mutuo, 
se  più  tardi  lo  cede  al  Canedi  garan* 
tendone  la  validità  e  la  legalità. 

Questo  Supi*emo  Collegio  ha  sem- 
pre ritenuto  il  principio  che  la  donna 

Ed  è  in  i  specie  riguardo  a  codesti  atti 
che.  agli  occhi  miei  appare,  ora  più  che 
mai,  assolutamente  incompatibile  l'inter- 
vento delTautorità  giudiziaria.  Il  diritto, 
assolino  nei  suol  principj,  segue  e  rego- 
la nei  suoi  svolgimenti  tutti  i  rapporti,  i 
progressi,  i  bisogni  umani,  e  vive  di  (quel- 
la vita  perenne  che  pei-ennemente  ritrae 
dalle  intime  attinenze  sue  con  la  vita 
reale.  L' attività  giurìdico-economico-so- 
ciale  della  donna  maritata  non  può  ri- 
manere inerte,  vincolata,  inceppata  di 
fronte  a  tanta  necessità  e  rapidità  di  mo- 
vimento, che  oggi  investe  ed  incalza  in 
tutte  le  sue  diverse  e  molteplici  contin- 
genze ed  esplicazioni  la  vita  civile,  eco- 
nomica e  commerciale  della  odierna  so- 
cietà (16). 

D'altronde,  o  vi  è  tra  i  conjugi  pieno 
assentimento,  ed  allora  non  sarà  mai  pos- 
sibile  al  magistrato   avere  tutti  gli  ele- 


coneeguentiaa  eontigit,  ut  dèbitum  euòeat  ;  e  la  L.  7 
del  medesimo  titolo  :  Quod  dicimua  ;  in  rem  miam 
auctoritatem  accomodare  tutorem  non  poave,  totiene 
vtrum  estt  quotlene  per  èemei  vd  subieetaa  aibi  per- 
èonas  adguiritur  ei  etipulaUo  :  eaeterum  negotium 
ei  gerì  per  coneeguentiaSf  ut  dictum  est,  niftUproMbet 
auctorùas. 

(16)  **  Il  diritto,  ohe  è  la  viU  stessa  dell'uomo 
<  e  della  società,  ha  scruto  un  insigne  giMreeon' 
•  suJto^  che  fu  pur  grande  iUustrazione  dèUa  ma- 
«  gislratura  italiana^  segme  non  solo  le  trasforma- 
c  sioni  e  le  scoperte  del  mondo  flsioo,  ma  ancora 
«  pib  quelle  del  mondo  eoonoraioo  e  del  mondo  so- 
e  oiale.  Sono  oltre  cinquanta  anni  ohe  quella  mente 
«  chiarissima  di  Pellegrino  Rossi,  in  una  monogra- 
«  fla  rimasta  celebre  anche  agf^  con  1  molti  anni 
e  t>  ascorsi,  -dimostrò  come  il  ocKlioe  civile  fìRsncese 
«  abbia  mirabilmente  riassunto  ed  espresso  1  prin- 
«  eipj  fondamentali  del  nostro  ordine  sociale,  che 
«  sono  l'equità  nella  fiimi^Ua  e  Te^piagliansa  ci> 
«  vile  nello  Stato;  ma  che  nei  rapporti  eon  l'eeo- 
«  nomia  politica  e  singolarmente  in  ciò  ohe  ha 
«  tratto  al  regime  dei  beni,  alle  modiflcasioni  del- 
«  la  proprietà,  alla  maniera  onde  la  si  acquista,  la 
«  si  trasmette  e  si  garantisce,  esso  sia  rimasto  in 
«  grande  disarmonia  con  le  condisioni  e  i  bisogni 
e  sociali.  I  eodici  che  sono  venuti  dopo,  e  precl- 
«  samente  il  nostro,  hanno  riparato  e  corretto  pa- 
t  rocchi  dei  difetti  rilevati  dairuiustre  economista. 
«  Rimangono  tuttavia  parecchi  punti  ancora  da  ri- 
«  vedere  e  correggere  „. 

Ed  il  Pisanelll,  parlando  della  condizione  giti-, 
ridica,  che  dal  codice  civile  italiano  era  stata  fatta 
alla  donna  maritata,  scriveva  :  "  Si  arresteranno  a 
questo  punto  i  progressi  della  iegislasione ?  lo  ere-' 
do  che  la  discussione  già  fitta  In  Italia  su  questo 
importante  argomento  abbia  scosse  molte  coacienze 
e  varrà  a  richiamare  sn  di  esso  le  meditazioni  piti 
accurate  dei  pubblioisti  „  \Vei  progressi  del  diritto 
civile  in  Italia), 
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maritata  abbia  bisogno  per  determi- 
nati atd  dell'autorizzazione  o  del  ma- 
rito o  del  tribunale,  non  già  per  di- 
fetto dì  capacità  giuridica:  Foemì- 
nas  cero  perfeelae  aetatia  In  tutela 
esse  nulla  praetiosa  ratio  suadiaae  ni 
detur  :  nani  qaae  oulgo  ereditar,  quia 
lenitate  animi  plerumque  decipiantur 
et  aequum  erat  eoa  lutorum  auctori- 
tate  regi,  magie  speciosa  oidetur  qiiam 
cera  (tiaio). 

L'autorizzazione  è  richiesta  per  de- 
ferenza all'autorità  do)  marito,  a  por 
tutela  dell'ordine  e  dell'indirizzo  do- 
mestico che  incombe  al  capo  della  Ta- 
miglia. 

La  opposizione  di  interesse,  che 
rende  necessaria  l'autorizzazione  del 
magistrato  debb'essere  coeva,  sincrona 
e  ainmltanea  alla  obbligazione  nel  mo- 
mento in  cui  si  crea;  ad  il  terzo  che 
contralta  con  la  donna  maritata  deve 
avere  scienza   di  tale  conflitto  di  in- 


menti Deceeaarì  pn  discernere,  se  aia  o 
non  sia  opportono  si  compia  l'atto  ehe 
roglia  stipotarai;  o  vi  è  tra  i  oon.jugi 
diestmao,  ed  allora  noa  si  è  più  nellit  ipo- 
tesi dell  autoriEzazione  giudiziale  par  sem- 
plice opposizione  d'interessa  dell  uno  con 
quello  dell'altra. 

La  famiglia  vira  di  una  vita  intima, 
poggia  aoll'annonia  dei  caratteri,  sull'ac- 
cordo delle  volontà,  sull'affetto  reciproco, 
mira  ad  uno  eoopo  comune,  e  si  turba  e 
e  al  tocco  di  una  mano  straniera. 


9  oeda  alle  pressioni 
o  blandÌEta  del  nutrito,  sono  preoccupa- 
zioni e  timori  vani.  Senza  andar  molto 
lontano,  rammentando  quel  che  ne  pen- 
aaasaro  Aristotila,  Platone,  Gaio,  Orazia- 
no ed  altri  scrittori  e  giureconsulti  di  un 
tempo,  che  noi  chiamiamo  antico  (17],  e 
senza  sotlermarmi  a  parlare  dei  molti  ed 
illustri  scrittori  odierni,  che  dimostrano 
quanto  sia  lungi  dal  vero  la  opinione  sul- 
la pretesa  debolezza  ed  incapacità  fem- 
minile, io  mi  limiterò  ad  invocare  im'auto- 
rìtà  che  sta  nel  mezzo,  e  certo  non  sO' 
spetta,  l'antorità  del  Fii.ahoibri:  <  Le 
■  donne  nenza  rtvei-  parie  al  governo  di- 
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teressi  nel  momento  appunto  in  cui 
si  dji  vita  all'obbligazione  medesima. 

Il  conflitto  che  potesse  desumersi 
aliunde,  n  che  possa  sorgere  solo  po- 
steriormente et  ex  posi  facto,  non  può 
ìntluire  o  retroagire  sulla  validità  del 
vincolo  giuridico  già  conlratio. 

Tale  prova  seroiina  potrà  riguar- 
dare gU  interessi  dei  conjugi  tra  loro, 
ma  non  il  terzo,  che  convinto  della 
insussistenza  del  conflitto  nel  momen- 
to della  siijjulazione  del  mutuo  ebbe 
scienza  di  contrattare  validamente  con 
la  donna  maritata,  coDCOrrendovi  l'au- 
torizzazione maritale. 

Al  terzo  contraente  non  pnd  le- 
galmente opporsi  un  conflitto  di  in- 
teressi tra  conjugi  che  non  deriva 
dalla  forma  estrinseca,  o  dalla  natura 
intrinseca  della  obbligazione  stipulata  : 
diversamente  il  contratto  si  tramute- 
rebbe in  strumento  di  insidia  e  di  fro- 
de, ciò  che  una  legislazione  di  popo- 


•  rigano  qualche   rotta   H  potere:   tteiaa 

<  spettare   te  loro  catene,   donUtfOno  so- 

•  venti  i  loro  padroni,  e  senta  contrattar 

<  loro  le  apparenze  deli'aatorità,  dividono 
t  e  talvolta  ne  «stirpano  le  realità  •. 

Lasciamo  d angue  che  la  donna  sia 
padrona  dei  suoi  destini  con  l'noflno  pre- 
scelto a  suo  compagno  nel  fortunosa  cam- 
mino della  vitaj  Iftsciamo  ch'ella  posna  e 
debba  intrawede<'e  e  comprendere  da  sé 
dove  a  fin  dove,  nello  int«rease  suo,  di-ilri 
famiglia  e  dei  ligtiuoli,  ie  convenp:a  lì 
cedere  O  di  resistere  ai  voleri  del  uiarii,i>, 
a  lasciamo  a  lei,  interamente  a  lei.  che 
oei'to  farà  raegliu,  la  scelta  del  modo,  on- 
de raggiungere  il  suo  scopo,  e  comporre 
i  possibili  confitti.  Cosi  solamente  po- 
tremo avare  lo  svolgimento  naturale  di 
una  famiglia  libera,  non  lo  svolgimento- 
artifìciale  «li  una  famiglia  che  fonda  sai 
vecchi  ruderi  drlle  estranee  ingerenze  e 
delle  viete  coercizioni,  ed  allora  soltanto 
avremo  diritto  di  ripetere  col  Poeta;  Don- 
ne, mollo  da  voi  la  patria  attendel 

E  per  tal  guisa  sarà  per  intero  can- 
cellata un'altra  reminiscensa  del  vecchio 
diritta  eroico,  che  era  giunto  a  niegare 
perfino  la  personalità  della  donna,  e  tro- 
verà applicazione  quel  profondo  pensiero 
del  La.(jrent,  secondo  il  quale  la  storia 
dell'umanità  lino  al  secolo  XIX  è  tasto- 
ria  del  cammino  verso  l'agnaglianea  e  la 
libertà.  Tal'è  l'ideale  dell'evo  moderno,  e, 

fioseiamo  anche  soggiungere,  tale  h  l'idea- 
e  dell'B' 


'T'7  «     "• 
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io  civile  non  potrà  giamnnai  consen* 
lire. 

Considerato  che  col  rigetto  del  ri- 
corso tornino  applicabili  i  provvedi- 
menti di  cui  all'ari.  541  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  nìotivi:  la  Corte  rigetta 
il  ricorso. 


Snlofii  civile  II  maglio  1887,  n.  307. 

TBIDI P.  •  BRUNENGHI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCDOLD 

(conci,  diff.) 

SoHnas  (avv.  Pala)  - 
Banca  agricola  Sarda    (avv.  Loffredo) 
e  Banca  d'Italia 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Notificazione  -  Parte 
prinetpalmente  interessata  -  Salvezza  dalla 
decadenza  verso  le  altre  parti. 

DONNA  MARITATA  (Obbligazione  della):  De- 
biti del  marito  -  Autorizzazione  del  tribu- 
nale -  Mancanza  -  Nullità  -  Frode  del  terzo 
-  Prova  testimoniale  -  Cambiali  -  Girata  - 
Autorizzazione  maritale  -  Debite  del  ma- 
rito. 

La  regolare  notificaxione  del  ri- 
corso per  cassazione  alla  parte  prin- 
cipalmente interessata  nella  causa  ba- 
sta a  salvare  dalla  decadenza  dal 
termine  a  ricorrere  verso  la  parte 
alla  quale  il  ricorso  sia  stato  notifi- 
cato irregolarmente. 

Plff/  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 1106,  134  e  136  del  codice  ci- 
vile la  donna  maritata  non  può  senza 
l* autorizzazione  del  tribunale  assu- 
mere in  sé  l'obbligazione  del  marito, 
e  può  per  ciò  impugnare,  di  nullità 
l'obbligazione  assunta  in  contravven- 
zione alla  legge  colla  sola  autorizza- 
zione maritale. 

La  prova  della  contravvenzione  al- 
la legge  può  essere  data  dalla  donna 
maritata  con  ogni  mezzo,  anche  per 
testimonj,  semprechè  anche  il  terzo,  in 
favore  del  quale  la  donna  abbia  as- 
sunto l'obbligazione  per  debiti  del  ma- 
ri io,  sia  partecipe  della  frode  fatta 
alla  legge. 
Erra  in  diritto  la  sentenza,  la  quale, 


dopo  aver  ritenuto  che  le  cambiali,  in 
cui  la  donna  maritata  figurava  come 
girante  coli' autorizzazióne  maritale, 
apparivano  in  forma  regolare  per  V au- 
torizzazione data  dal  marito  alla  mo- 
glie per  farne  la  girata,  dichiara 
inutile  scendere  allo  esame  delle  prove 
dedotte  dalla  donna  maritata  nell'in- 
tento di  provare  che  fa  causa  delle 
cambiali  era  il  debito  incontralo  dal 
marito  verso  il  creditore,  e  che  col- 
V  intelligenza  di  questo  erasi  fatta 
figurare  la  moglie^  incontrando  così 
una  obbligazione  cambiaria  apparen- 
temente valida  per  essere  stata  la  gi- 
rata autorizzata  dal  marito. 

Non  regge  l'eccezione  d'irriccvibi- 
Htà  del  ricorso,  che  f\i  anche  abban- 
donata all'udienza,  perchè  Tirregola- 
rità  della  notificazione  del  ricorso,  se 
pur  sussiste,  non  avrebbe  avuto  alcun 
effetto  pregiudiziale  di  decadenza  per 
la  ricorrente,  perchè,  essendo  stato  il 
ricorso  legalmente  notificato  alla  Ban- 
ca d'Italia,  principale  interessata,  ciò 
bastava  per  Tart.  459  della  procedura 
civile  a  salvare  dalla  decadenza  dal 
termine  a  ricorrere  la  Solinas,  e  non 
è  il  caso  di  integrarsi  il  giudizio  col 
chiamarvi'  la  Banca  agricola,  dal  mo- 
mento che  già  è  intervenuta  a  com- 
battere le  istanze  della  ricorrente. 

Atteso,  sui  mezzi  del  ricorso,  che 
si  confondono  in  uno,  essere  indubi- 
tato, pel  combinato  disposto  degli  arti- 
coli llOf),  134  e  136  del  codice  civile, 
che  la  donna  maritata  nop  j3Uò  senza 
Tautorizzazione  del  tribunale  assume- 
re in  sé  l'obbligazione  del  marito,  e 
che  possa  impugnare  di  nullità  l'ob- 
bligazione assunta  in  contravvenzione 
alla  legge  colla  sola  autorizzazione 
maritale  e  per  conseguenza  logica  e 
giuridica  di  tale  principio  devesi  am- 
mettere che  possa  provare  con  ogni 
lecito  mezzo  anche  per  testimonj  es- 
sersi tale  contravvenzione  avverata 
perchè  altrimenti  troppo  Tacile  riusci- 
rebbe eludere  il  precetto  della  legge 
e  far  venir  meno  alla  donna  maritata 
quella  protezione  che  la  legge  volle 
accordarle,  e  ciò  semprechè  anche  il 
terzo,  in  favore  del  quale  la  donna 
ha  assunto  1'  obbligazione  per  debiti 
del  marito,  fosse  partecipe  della  frode 
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ratta  alla  legge.  E  in  tal  senso  gìmlicò 
ijueslo  Supremo  Collegio  nel  13  mag- 
gii»  1896.  De  Simone  e.  Facchini  {\). 
Ora  è  appunto  ciò  che  ai  sareblie  ve- 
rificalo nella  specie  presente,  in  cui, 
sotto  la  figura  di  girante  coll'auto- 
rizzazione  maritale,  si  'fece  figurare 
la  Caterina  Solinas  benelìciaria  delle 
cambiali  emesse  a  di  lei  favore  dal 
Tratello  Raffaele,  e  pagabili  al  domi- 
cilio del  marito  della  Solinas  stessa 
Giacomo  Passino,  pel  debito  che  que- 
sto aveva  incontrato  verso  la  Banca 
agricola  Sarda,  a  cui  favore  furono  le 
cambiali  girate  dalla  Solinas  Caterina. 
La  corte  di  monto,  liopo  aver  ritenuto 
che  le  cambiali  ap|)anvano  in  forma 
regolare  per  l'autorizzazione  data  alla 
moglie  per  farne  la  girata  alla  Banca 
agricola  Sarda,  credette  inutile  scen- 
dere all'esame  delle  prove  dalla  Ca- 
terina Solinas  dedotte  oell'intenlo  di 
provare  appunto  che  la  causa  di  i|uelle 
cambiali  era  il  debito  del  marito  suo 
incontrato  verso  la  Banca  agricola,  e 
che  coll'intelligenza  di  rjueeta  si  era 
fatta  figurare  come  girante  la  moglie, 
incontrando  cosi  un'obbligazione  cam- 
biaria apparentemente  valida  per  es- 
sere stata  la  girala  autoriitzata  dal 
marito;  ma,  cosi  Tacendo,  la  corte  par- 
tiva da  erronei  concetti  di  diritto,  di- 
cendo dapprima  che  bastava  ijuella 
forma  esterna  per  rendere  valida  l'oh- 
biiga/jone  della  donna  maritata,  men- 
tre si  impugnava  la  sua  capacità  ad 
obbligarsi  in  quel  determinato  caso 
senza  l'autorizzazione  giudiziaria,  e  si 
voleva  provare  che  la  forma  dell'ob- 
bligazione era  stata  così  concertata 
corcreditore  per  far  frode  alla  legge; 
soggiungendo  ancora,  che  le  Banca 
d'  Italia,  che  era  terza  possuditrice 
delle  cambiali  per  la  girata  avutane 
dalla  Banca  u^jricola,  non  era  obbli- 
gala ad  indagare  l'origine  delle  caiu- 
biali,  e  la  validità  della  obbligazione 
della  girante  anteriore,  avendo  essa 
avuta  la  girata  da  un  istituto  valida- 
mente obbligato;  ma,  se  cii)  poteva 
dirsi  in  quanto  la  Banca  d'Italia  si 
era  rivolta  alla  Banca    agricola    sua 


(1)  V.  questa  decisLOue 

UnccolUt:  XXI.  Civ.,  2.',  2 

^2)  Conf.,  oltre  le  decisi 


girante  immediata,  e  questa  non  po- 
teva opporre  eccezioni  alla  Banca 
d'Italia,  perchè  essa  era  pienamente 
capace  ad  obbligarsi,  altrettanto  non 
poteva  dirsi  per  la  Caterina  Solinas, 
contro  la  quale  avendo  la  Banca  at- 
trice rivolta  anche  la  sua  azione  cam- 
biaria e  questa  potendo  giuridicamente 
opporre  la  sua  incapacità  ad  obbli- 
garsi pel  vizio  del  suo  consenso  dato 
senza  l'autorizzazione  del  tribunale, 
questa  causa  di  nullità  dell'obbliga- 
zione era  anche  opponibile  alia  Banca 
d'iialia,  e  quindi  la  corte  aveva  l'ob- 
bligo di  occuparsene,  e  male  ha  omes- 
so di  farlo  cadendo  cosi  nel  vizio  di 
difetto  di  motivazione,  e  nelle  viola- 
zioni di  legga  nei  due  mezzi  del  ri- 
corso indicati. 

Per  questi  rriotivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Cagliari  del  6-33  luglio 
1895.  e  rinvia  la  causa  a  (quella  di 
Roma  per  un  nuovo  giudizio  anche 
sulle  spese. 


I.  m. 


Siiluii  ci<il«  21  |fu|na  IS8^,  i 

CISELLI  P.  fi.    CtStBUni  Rtl  il  Eil.  - 
P.  y.  QHII 

( conci,  conf.) 
Morrltì   (avv.  Man'Kaj  - 


PROVA  TLSTIMONIALE  AVANTI  IL  TRIBU- 
NALE: Notìflcazione  delle  lltis  -  Termlm 
del  cinque  vocni. 

Nei  fiiudiij  acanti  tribunale  le  li- 
ste dei  teìtinuinj  debbono  nolifieargi 
reciprocamente,  fra  i  procuratori  del- 
le parti,  cini/ue  giorni  prima  dell'in- 
camineiamenia  dell'esame  preso  nel 
nua  insieme,  e  non  dal  di  della  loro 
escussione  (2| 

Considerato  che  sia  evidente  la  vio- 
lazione delle  su  citate  disposizioni  di 

slessa  Corte,  anche  quella  dei  30  giugno 
ÌWJQ  (est.  UoNztsLLi),  in  chubb  Capellini 
e.  Pochini  (Fori  il:  Xiv,  r,  U7(j). 
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legge.  T/art.  234  codice  di  procedura 
civile  prescrive  sotto  pena  di  nullità, 
che  i  procuratori  debbano  notificarsi 
reciprocamente  giorni  cinque  prima 
di  quello  dell'esame  dei  testimoni  l'in- 
dicazione del  nome  e  cognome,  della 
condizione  e  residenza  dei  medesimi. 
E'  antica  la  quistione  su  la  interpre- 
tazione di  detto  articolo,  se  cioè  la 
lista  dei  testimonj  debba  essere  noti- 
ficata cinque  giorni  prima  del  comin- 
ciamento  aelTesame  preso  nel  suo  in- 
sieme, ovvero  se  possa  notificarsi  cin- 
que giorni  prima  della  escussione  di 
ciascun  testimone.  Ma  questo  Supremo 
CoUesio  ed  altre  corti  regolatrici  con 
prevalente  e  recentissima  giurespru- 
denza  hanno  statuito  che  la  notifica- 
zione fosse  fatta  cinque  giorni  prima 
che  si  dia  principio  allo  esperimento 
del  disposto  mezzo  istruttorio  com- 
plessivamente preso,  della  prova  e  del- 
la riprova,  e  noil  già  cinque  giorni 
prima  della  udizione  di  ciascun  testi* 
mone:  e  tale  soluzione  è  più  consona 
alle  parole  della  legge,  allo  spirito  di 
essa  ed  ai  precedenti  legislativi,  che 
mettono  capo  alle  fonti  delFantico  di- 
ritto romano  (Novella  XC  di  Giusti- 
niano cap.  4;  Cass.  Roma  16  marzo  97, 
MeluzzL  e.  Toèti;  29  aprile  87,  Lauge- 
rU  e.  Comune  di  Mortupo;  17  settem- 
bre 1892,  LolU  e.  Giovannardl)  (1).  Né 
questa  Corte  trova  nella  fattispecie  al- 
cun motivo  per  recedere  dalla  già  fer- 
mata giurisprudenza.  Se  quindi  la  Mo- 
retti Angelica  non  aveva  nel  su  divi- 
sato  termine  notificato  la  lista  de'  suoi 
testimoni  alla  controparte,  essa  ne  era 
irremissibilmente  decaduta,  e  non  era 
il  caso  di  concedere  proroga  alcuna  ; 
perchè   questa  presuppone,  non  solo 


(1)  In  questa  Raccolta:  presente  vo- 
lume e  parte,  pag.  119;  XVII,  Civ.,  2*,  130  - 
Foro  li:  XII,  I,  783  -  Annali  della  giur.  it: 
1887,  224. 

(2)  La  presente  sentenza  sancisce,  re- 
lativamente al  diritto  elettorale  del  com- 
merciaute  fallito,  una  massima  ormai  ac- 
cettata concordemente  dalla  giurispruden- 
za: che,  cioè,  il  fallito  riacquista  l'elet- 
torato con  la  sentenza  di  omologazione 
del  concordato  passata  in  giudicato.  (Conf., 
Laffe  :  1883,  II.  522  ;  Corte  Suprema  :  Civ., 
1885,  470;  U§§e:   1885,  II,  436;   id.:  131; 


il  diritto  di  poter  fare  la  prova,  ma 
altresì  il  fatto  che  la  escussione  fos- 
se già  validamente  e  legalmente  prin- 
cipiata. La  sentenza  della  corte  di 
Àquila,  col  presente  ricorso  denunzia- 
ta, merita  dunque  essere  cassata,  a 
prescindere  dalTaltra  censura,  pur  fon- 
data, dell'assoluto  difetto  di  motiva- 
zione, non  solo  su  le  obbiezioni  in 
diritto,  ma  anche  su  tutte  le  ragioni 
di  fatto  presentate  dalla  difesa  dei  ri- 
correnti. 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  cassa  la  denunciata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte    d'appello  di  Roma. 


SizioM  elvllo  8  fabkraii  1897,  i.  82. 

lONDI  P.  -  SPAIHNI  U  ri  Est  - 
P.  H.  BKRRIICMO 

(conci,  conf.) 

Pannuimo  (a,vy,  Lbonb)  - 

Sindaco  di  Monteciìfone  e  Commissione 

elettorale  pi-ovinciale  di  Campobasso 

FALLITO  (Elettorato  dei):  Giudioato  sul  eon- 
eordato. 

//  fallito  concordatario  non  riac- 
quista V  elettorato  amministratioo  e 
politico  se  la  sentenza  di  omologa- 
zione del  suo  concordato  non  sia  pas^ 
sala  in  cosa  giudicata  (2). 


Corte  Suprema:  Civ.  1888,  85).  Tale  è  pure 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato  (Logge: 
1883,  I,  574).  Prima  della  pubblicazione 
del  nuovo  codice  commerciale,  invece,  va- 
rie erano  le  opinioni  delle  corti,  e  si  oscil- 
lava nel  ritenere  se  il  concordato  facesse 
o  pur  no  cessare  rincapacità  elettorale 
{Confr.  Corte  Suprema:  1880,  380;  Logge: 
1880,  I,  164;  Id.:  1879,  II,  218).  Ma  il  nno 
vo  codice,  all'art.  841,  ponendo  un  prin- 
cipio .  abbastanza  evidente,  ha  deciso  la 
giurisprudenza  nel  senso  della  sentenza 
su  riportata. 


L 
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La  corte  d'appello  di  Napoli  con 
sentenza  pubblicata  il  3  agosto  del 
passato  anno  18%  respingeva  il  re- 
clamo con  cui  Pannunzio  Michele  si 
gravava  di  esaero  stalo,  come  coni- 
niercianle  in  istato  di  rttllimentn,  can- 
cellato dalle  liste  elettornli  poliiiche 
e  amministrative  per  deliberazione  dpl- 
la  ConiniÌBSÌone  elettorale  della  pro- 
vincia di  Campobasso,  e  Io  respinge- 
va perchè  non  era  provato  il  passag- 
gio in  cosa  giudicata  della  sentenza 
che  aveva  omologato  il  concordato 
avvenuto  nel  medesimo  Tallimento. 

Ora  con  ricorso  a  questo  Supremo 
Collegio  il  Pannunzio  chiede  che  il 
giudicalo  della  corte  d'appello  sia  cas- 
sato: per  difetto  nella  motivazione; 
per  non  aver  avvertito  ohe  nel  mo- 
mento del  reclamo  alln  stessa  corte 
d'appello  la  sentenza  di  omologazione 
del  concordato  era  divenula  cosa  giu- 
dicata, a  termini  dell'ari.  -115  n.  1  del 
codice  di  procedura  civile;  e  per  aver 
violalo  gli  art.  839  del  codice  di  com- 
mercio, 30  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale e  98  della  legge  elettorale, 
testo  unico,  ?8  marzo  3895,  in  quanto 
abbia  disconosciuto  che  i!  faìlimento 
cessa  col  pagamento  integrale  dei  de- 
bili, e  quando  in  conseguenza  del  con- 
cordato eseguito  il  nome  del  fallito 
viene  tolto  dall'albo  apposito. 

Attesoché  gli  esposti  motivi  del 
ricorso  non  sono  fondati,  sia  perchè 
la  corte  d'appello  nel  giudicare  sul 
reclamo  di  esso  Pannunzio  Michele 
contro  la  deliberazione  presa  nel  97 
aprite  1896  dalla  Commissione  elet- 
torale provinciale  doveva  riportarsi 
allo  stato  in  cui  erano  le  cose  in  (|uel 
giorno,  quando  ancora  era  in  corso  il 
lermioe  per  impugnare  in  appello  la 
sentenza  di  omologazione  del  concor- 
dato, sia  perchè  tale  sentenza  è  su- 
scettiva di  opposizione  (art.  841  cod. 
comm  ),  sia  perchè  in  dati  casi  il 
concordato  può  essere  annullalo  e 
risoluto  (art.  842.  843),  sia  porchf- 
lo  stesso  art.  839  invocato  dal  ricor- 
rente dispone  che  il  fallito  concor- 
datario, anche  quando  abbia  conse- 
guito, come  egli  lo  consegui,  il  be- 
nefìzio dì  cui  al  medesimo  ariicolo, 
non  possa  veder  cancellato  il  suo  no- 
me dall'albo  dei  falliti  se  non  quando 


abbia  dato  completo  adempimento  a- 
gli  obblighi  assunti  col  concordato; 
e  ciò  in  armonia  del  citalo  art.  843 
che  tri  caso  iii  dolose  esagerazioni 
nel  passivo  e  di  dissimulazioni  nel- 
l'attivo anmieite  rannullamenio  del 
concordaio  ancorché  oiriologato. 

Del  resto  è  l'art.  841  che  dichiara 
cessalo  lo  stato  di  ralllniento,  non  con 
la  semplice  pronunzia  della  sentenza 
di  omologazione  del  concordato,  come 
vorrebbe  il  ricorrente,  ma  quando  que- 
sta senten/a  non  sia  più  soggetta  ad 
opposizione  od  iippello. 

Rettamente  adunque  ia  sentenza 
impugnata  ha  rileuiito  e  con  suflfi- 
ciente  motivazione  ha  dichiarato  di 
non  acr'ogliere  il  reclamo  di  Pannun- 
zio, per  non  essere  provato  che  la 
sentenza  di  omologazione  del  concor- 
dato fosse  passata  in  giudicato,  o  in 
altri  termini  non  fosse  soggetta  ad 
opposizione  od  appello. 

Per  questi  motivi:    rigetta    il    ri- 


%»i\m  cJTili  Zi  ignnaio  1897,  n,  4fl  (1), 

TONDI  P.  P.  -  PENSERIHI  M.  ti  Est.  - 
P.  M.  SKRIIAUIIO 


(cono],  I 


inf.) 


Tibi  (bvv.  Poddiquk)  - 
Viii-ifiii  (avv.   Cocco  Or'IU)(ìì) 

CUSTODE  DI  SEQUESTRO  (Prova  lesiinw 
niale  oonlro):  Dichiaraiione  d'jnammisilbl- 
liU  -  Prova  contro  l'atto  pubblico  -  Colpa 
e  negligunza  -  Mancanza  di  gì  usti  fica  zio  no 


(  Cod. 


irt.  IS4I) 


Merita  censura  la  nentenia  con  cui 
il  magistrato  respinge  la  dimanda  di 
prova  testimoniale,  tendente  non  nolo 
a  provare  contro  i  verbali  di  seque- 
stro giudiiiario  e  di  relatina  consegna, 
ma  anche  a  provare  ia  colpa  e  negli- 


(t-2}  La  Comi;  cassava  la  sentenza, 
18-26  aprUe  1895,  del  tribunale  di  Ca- 
rne al  tribunale  civile  di  Nuoro. 
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genia  del  custode,  col  dire  che  l'ar- 
ticolo 1341  del  codice  civile  osta  al- 
l'ammissione di  una  prova  iesiimo- 
niale  impugnatriee  di  un  aito  pub- 
blicQ,  senza  però  giustificare  Vescia- 
sìone  dei  fatti  che  miravano  a  detto 
secondo  scopo. 


SfiliM  Civita  8  fiflfiif  1887,  n.  381  (I). 

TONDI  P.  -  CUSABURI  Rei.  %i  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

Simonetti  (avv.  Vbrronr)  - 
Varco  (avv.  Pasini)  (2) 

FIDA:  Comune  •  Entrata  patrimoniale  -  Com- 
petenza pretorìale  •  Fondi  siti  in  altri  eo- 
muni  -  Ruoli  di  rìsoosslone  -  Esattore  - 
Rinuneia  alla  procedura  della  maneregia- 
Condanna  del  contribuonte  (Legge  com,  e 
prov.,  art.  150), 

MANOREGIA:  Provincia  doll'antico  Stato  Pon- 
tificio -  Rendite  dei  comuni  -  Titolo  -  E- 
stratto  dei  preventivi,  scritture,  libri  e  re- 
gistri dell'amministrazione. 

La  fida  del  pascolo  del   bestiame 


(1-2)  lì  fatto  della  causa  è  riassunto 
come  segue  dalla  Cobt£: 

«  L'esattore  comunale  di  Varco-Sa- 
bino addi  U  novembre  1894  citò  Simonet- 
ti Bernardino  innanzi  il  pretore  di  Rocca 
Sinibalda  per  sentirlo  condannato  a  pa- 
gare lire  105  per  fida  di  bestiame  per 
Panno  1892-1893,  siccome  risultava  dal- 
l'articolo del  ruolo  n.   l. 

Il  convenuto  dedusse  nulla  dovere, 
non  potendo  contro  di  lui,  nato  e  resi- 
dente in  Ascrea,  fare  stato  i  ruoli  del 
comune  di  Varco,  affissi  e  pubblicati  in 
Varco  e  non  in  Ascrea.  Aggiunse  dì  aver 
egli  esercitato  il  pascolo  nella  macchia 
in  vocabolo  Mirantella  usando  del  suo 
diritto  civicOf  essendo  tale  macchia  di 
proprietà  del  comune  di  Ascrea,  e  non  di 
•  '^<'Ilo  di  Varco.  Conchiuse  essere  incom- 
petente a  pronunziare  il  pretore,  trattan- 
dosi di  questione  di  imposta^  di  compe- 
tenza del  tribunale. 

Il  pretore,  con  sentenza  1-13  agosù> 
1895,  considerando  che  la  fida  fosse  una 


non  è  un'  imposta  o  tassa,  ma  è  cor- 
rispettivo del  pascolo  avente  carattere 
di  entrata  patrimoniale  del  comune^ 
e  perciò  le  questioni  a  cui  può  dar 
luogo  la  riscossione  non  sono  sottratte 
alla  competenza  del  pretore. 

Potendo  un  comune  aver  diritti  di 
proprietà^  tanto  su  fondi  siti  nel  suo 
territorio  comunale^  (guanto  su  fondi 
posti  nella  circoscrizione  territoriale 
di  altro  comune^  può  anche  in  Questo 
secondo  caso  formare  e  compitare  i 
ruoli  di  riscossione^  obbligatorj  non 
solo  per  i  cittadini  suoi^  ma  anche  per 
Quelli  degli  altri  comuni,  quante  volte 
la  compilazione  e  pubblicazione  segua 
in  conformità  di  legge,  e  sema  che  a 
tempo  debito  siasi  fatta  opposizione. 

L'art.  150  della  legge  comunale  e 
provinciale,  sotto  la  denominazione  di 
entrate,  comprende,  tanto  le  tasse  e  le 
imposte  direste  o  indirette,  quanto  i. 
proventi  redditizj  patrimoniali. 

Nelle  Provincie  dell'antico  Stato 
Pontificio  hanno  tuttora  efficacia  le 
disposizioni  concernenti  la  nianoregia, 
e  precisamente  i  §§  1658  e  1659,  non, 
ohe  i  §§  /.  6  <?  17  dell'editto  Gambe- 
rini;  ea  in  tale  procedimento  privile- 
giato, esteso  alla  esazione  dei  canoni 
e  corrisposte,  ed  a  tutte  le  rendite 
dei  comuni,  costituisce  titolo  per  l'a- 
zione esecutiva  l'estratto  dei  preven- 


rendita  patrimoniale  e  non  una  imposta, 
e  che  la  istanza  fosse  sorretta  dal  ruolo, 
respinse  la  eccezione  di  incompetensa,  e 
condannò  il  Simonetti  a  pagare  le  lire  105, 
e  le  spese. 

Appellò  al  tribunale  di  Rieti,  il  quale 
con  sentenza  7-10  luglio  1896,  rejettaognì 
altra  istanza  ed  eccezione,  confermò  la 
sentenza  appellata. 

Ricorre  il  Simonetti  per  cassazione  di 
tale  sentenza  adducendo  tre  mezzi  di 
ricorso: 

ì.^  Erronea  e  falsa  applicazione  dei 
§  1655  del  motu-proprìo  Gregoriano  10 
novembre  1834,  e  violazione  dell'art.  71 
codice  procedura  civile  e  della  regola 
e  onus  probandi  incumbit  actori  >; 

2.0  Violazione  sott'altro  aspetto  del 
§  1655  del  suddetto  motuproprio  Grego- 
riano, dell'art.  71  codice  procedura  civile 
e  degli  art.   1312,  1320  codice  civile; 

3.*"  Violazione  dell'art  554  codice 
procedura  civile  >. 
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tioi^  delle  scrii  iure,  dei  libri  e  dei  re- 
gistri dell*  amministrazione. 

L'esattore  possessore  del  ruolo  può 
rinunciare  alla  procedura  esecuiioa 
dalla  manorecjia,  e  valersi  del  ruolo 
per  ottenere  la  condanna  del  contri- 
buente al  pagamento  della  somma  nel 
ruolo  iscritta;  e  per  evitare  la  con- 
danna il  contribuente  può  addurre 
contro  V esattore  soltanto  le  eccezioni 
concernenti  le  formalità  estrinseche  del 
ruolo ^  rimanendo  le  ragioni  di  merito 
su  l'insussistenza  del  debito  riserbate 
al  giudizio  plenario  contro  il  comune 
legittimo  contraddittore. 

Considerato  che  non  sussista  la 
violazione  dell'articolo  71  codice  pro- 
cedura civile.  La  fida  del  pascolo  del 
bestiame  non  è  una  imposta  o  tassa, 
le  cui  quistioni  sieno  sottratte  alla 
competenza  del  pretore.  Essa  è  un 
corrispettivo  del  pascolo  avente  ca- 
rattere di  entrata  patrimoniale)  ed  un 
comune  può  avere  diritti  di  proprietà 
tanto  sui  fondi  siti  nel  suo  territorio 
comunale,  quanto  su  fondi  posti  nella 
circoscrizione  territoriale  di  altro  co- 
mune. In  entrambi  i  casi  non  può  ne- 
garsi al  comune  il  diritto  di  formare 
e  compilare  i  ruoli  di  riscossione,  ob- 
bligatorj  non  solo  per  i  cittadini  suoi, 
ma  anche  per  quelli  degli  altri  co- 
muni,-4e  quaivte  volte  la  compilazione 
e  la  pubblicazione  segua  m  confor- 
mità di  legge,  e  senza  che  a  tempo 
debito  siasi  fatta  opposizione.  L'arti- 
colo 150  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale espressamente  sancisce  che  : 
«  l'esattore  riscuote  le  entrate comuna- 
«  li  secondo  le  indicazioni  del  bilancio 
a  e  dei  ruoli  coi  privilegi  fiscali  de- 
ce terminati  dalla  legge  ».  E  sotto  la 
denominazione  di  entrate  vanno  com- 
prese tanto  le  tasse  e  le  imposte  di- 
rette o  indirette,  quanto  i  proventi 
redditizj  patrimoniali. 

Molto  meno  vaie  addurre  la  viola- 
zione del  §  1655  del  motu-proprlo  Gre- 
goriano 10  novembre  1834,  e  del  princi- 
pio «  onu8  probandi  incumbit  adori  », 
per  essersi  dalla  denunciata  sentenza 
ritenuto  che  il  ruolo  abbia  forza  pro- 
batoria, non  già  per  tutti  gli  effetti 
di  legge,  ma  solo  agli  effetti  delia  sua 
esecutorietà,  e  nei  rapporti  tra  l'esat- 


tore ed  il  contribuente.  Nelle  provin- 
vie  dell'antico  Stato  Pontificio  hanno 
tutt'ora  efficacia  le  disposizioni  con- 
cernenii  la  mano  regia,  e  precisamente 
i  §§  1658  e  1659  del  suddetto  regola- 
mento Gregoriano,  non  che  i  §§  1,  6, 
17  dell'editto  Gamberini  9  luglio  1835, 
secondo  cui  tale  procedimento  privi- 
legio venne  esteso  alla  esazione  dei 
canoni  e  corrisposte  ed  a  tutte  le 
rendite  dei  comuni,  e  fu  stabilito  co- 
stituire titolo  per  l'azione  esecutiva 
l'estratto  dei  preventivi,  delle  scritture, 
dei  libri  e  registri  dell*  amministra- 
zione. Queste  scritture  delle  pubbliche 
amministrazioni,  essendo  garentitedal 
sindacato  e  dall'approvazione  delle 
autorità  tutorie,  hanno  in  sé  tale  ur- 
gente presunzione  di  prova  da  river- 
sare l'onere  della  prova  in  chi  le 
impugna,  quando  la  contesa  sorga 
nei  rapporti  tra  l'esattore  ed  il  con- 
tribuente iscritto  nel  ruolo. 

Né  poi  é  giuridicamente  esatto  che 
il  possessore  di  un  ruolo  sia  costretto 
a  valersi  necessariamente   del  proce- 
dimento   esecutivo   della   manoregia. 
L'esattore  può  rinunciare  alla  proce- 
dura esecutiva  della  manoregia,  e  va- 
lersi del  ruolo  per  ottenere    la   con- 
danna del  contribuente  al  pagamento 
della  somma  indicata  nel    ruolo.  Per 
evitare  tale  condanna,  il  contribuente 
potrebbe  contro  l'esattore  addurre  sol- 
tanto le  eccezioni  concernenti  le  for^ 
matita  estrinseche  del  ruolo.  Qualora 
il    contribuente   volesse    addurre  ra- 
gioni di  merito  su  la  insussistenza  del 
debito,  tali  quistioni    dovrebbe  solle- 
vare in  giudizio  plenario  contro  il  le- 
gittimo contradittore   che    sarebbe  il 
Comune)  e  nella  specie,  poiché  il  Si- 
monetti  adduceva   che  il    fondo   Mi- 
rantella  non  fosse   proprietà  del  Co- 
mune di  Varco,  ma  di  quello  di  Ascrea, 
e  che  se  egli  vi  aveva  pascolato  ciò 
aveva  fatto  utendo   suo  jure   civico, 
era  imprescindibile   necessità  conte- 
stare   la    lite    tanto   col    sindaco  di 
Varco,  quanto  col  sindaco  di  Ascrea. 
Invece  il  Simonetti  accettò  la  conte- 
stazione cosi  come  era  stata  proposta 
dall'esattore  di  Varco    ai   soli   efTetti 
della    esecutorietà    del    ruolo,   e  nei 
rapporti  esclusivi  tra  esattore  e  con- 
tribuente. Circoscritta  cosi  la  contro- 
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vereia  tra  esattore  e  contribuente, 
giustamente  dedusse  la  deferita  sen- 
tenza essere  improponibili  nel  pre- 
sente giudizio  tutte  le  quistioni  rela- 
tive alla  proprietà  del  fondo  Miran- 
telia  nel  Comune  di  Varco,  ed  al  di- 
ritto di  esso  Comune  a  determinare 
corrisposta  di  pascolo  a  carico  di  tutti 
coloro,  cbe,  pur  essendo  di  A  screa,  vi 
immettevano  il  loro  bestiame  per  far- 
velo pascolare.  Tali  quistioni  non  sono 
siate  in  guisa  alcuna  pregiudicate  con 
la  sentenza  pronunziata  nei  rapporti 
esclusivi  tra  esattore  e  contribuente, 
e  su  la  sola   esecutorietà   del   ruolo 

Eromossa  dal  tesoriere  contro  il  de- 
itore  in  esso  iscritto:  ed  il  Simonetti 
potrà  proporle  nel  giudizio  di  sua  sede 
in  contraddizione  dei  sindaci  di  Varco 
ed  Ascrea. 

Considerato  che  con  la  reiezione 
del  ricorso  tornnno  applicabili  i  prov- 
vedimenti di  cui  all'art.  541  codice 
procedura  civile. 

Per  questi  motivi  :  rigetta  il  ricorso. 


SiiiMe  dvilf  8  inniio  1897,  n.  Il  (I). 

IOIDI  P.  -  iosa  Rei.  id  Est  -  P.  I.  QUIIRU 

(conci,  diff.) 

Comune  di  Marta  (avv.  Aurbli  e  Ludo- 
visi)  - 

Sacro  CoUegio  dei  Cardinali  (avv.  Dial- 
TI)  (2) 

COLONIA  PERPETUA:  Acquifte  -  Diritti  giu- 
stiiiianeo. 

CASSAZIONE:  Precetti  di  legge  essenzialmente 
diversi  -  Inapplicabilità  di  alcuni  -  IWagistrati 
di  merito  -  Estimazione  del  fatto  -  Insin- 
dacabilità. 

Per  potersi  acquistare  la  colonia 
perpetua,  ai  termini  della  legge  setti- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  10-20  giugno  1895 
della  corte  d'appello  di  Roma. 

(3-4)  La  Corte,  rigettati  il  primo  mez- 
zo e  la  prima  e  terza  parte  del  secondo 
mezzo,  accofi^lieva  la  seconda  parte  dello 
stesso  seoondo  mezzo,  e  cassava  fa  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Ancona  dell* lì -15 
loglio  1896,  per  difetto  di  motivazione,  li- 

La  OorU  Suprema  di  Roma^  Anno  1897  (Mftt.  Gly. 


ma  Cod.  De  a^ro  deserto  occorreoa 
che  la  superficie  del  fondo  fosse  stata 
resa  fruitifera  per  opera  e  per  conto 
di  colui  che  aoeoa  occupato  il  fondo 
stesso,  ed  a  suo  rischio  e  spese. 

Allorquando  il  magistrato,  tro- 
vandosi in  presenza  di  due  precetti 
di  legge,  aioersi  essenzialmente  tra 
loro  per  i  requisiti  che  ciascuno  di 
essi  impone  come  condizione  della 
sua  applicabilità,  erede  che  dai  fatti 
sorgano  elementi  ai  quali  si  attagli 
Vuno  più  che  l'altro  requisito^  e  nel 
suo  soorano  criterio  prescieglie  que- 
sto elemento,  questo  sostrato,  e  ripu- 
dia l'altro^  non  viola  la  legge  che^ 
secondo  il  suo  critèrio,  reputa  inappli- 
cabile al  caso  sottoposto  al  suo  esame. 

Nella  estimazione  del  fatto  il  giu- 
dice di  merito  non  è  soggetto  a  sin- 
dacato. 

La  corte  di  cassazione,  avendo  la 
missione  di  vegliare  soltanto  alla  esat- 
ta osservanza  della  legge,  non  può 
sostituire,  in  materia  di  apprezza- 
mento di  documenti  e  di  prove,  il  suo 
convincimento  a  quello  dei  magistrato 
di  merito. 


Solitili  citilo  za  oprilo  IM7,  o.  251  (S). 

TONDI  P.  -  PENSERINI  Rai.  ed.  Est.  - 
P.  I.  CRISCOOLO 

(conci,  diff  ). 

Rossi  (avv.  LuPAOCHiOLi  e  Trovanblli)  - 
Tiirri  e  Cervini  (avv.  Oallini  e  Fusco- 

ni)  (4) 

CASSAZIONE:  Quistiene  nuova  -  Censura  Inat- 
tendiliiie. 

E*  inattendibile   in   cassazione  la 
censura  che  solleea  una  quistione  nuo- 

mitatamente  alla  domanda  subordinata  del 
Bossi  concernente  l'obbligo  di  Torri  e 
Cervini  a  pagare  la  rispettiva  quota  di 
lire  2371,35,  perle  quali  fu  fatto  al  Bossi 
il  precetto  25  aprile  1894,  e  le  conse- 
guenze del  loro  rifiuto,  ed  in  questi  li- 
miti rinviava  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Boma. 


P.  H). 
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Cd    non   eleeata    avanti    i    gì  uà 
merito,  sulla    quale    per  eiò    non  eb- 
bero questi  occasi  ori 
dooere  di  moticare. 


ioUo    meno 


SiiImi  cmlB  24  giù;»  1887,  ».  Ki  (h 

GHIBUERI P.  P,  -  PEÌftELLA  Rei.  ad  Est.  - 
P,  U,  QUARTA  A.  G. 

(conci,  conf.) 
Impresa  Modica  Saniostefano  {avv.  Muc- 

01)  - 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (avv.  er,  Cu- 

NIALI)  (2) 

ATTI  EMULATIVI:  Dirltlo  di  proprietà  -  Ma- 
teria contrattuato  -  Contratti  relativi  a  co- 
slruiiono  di  opere  di  pubblica  interesse. 

DANNI  (Risarcimento  di):  Titoli  di  compensa. 

Nel    diritto   patrio    moderno  può, 
in  certi  casi  riguardanti  l'uso  del  di- 


(1-2)  La  Corte  fa  preceder 
coat^iderazioui  sui  fatti  della 

•  Considerato  che  all'iiuico  mezzo  dol 
ricorso  per  ottenere  il  parziale  nunuUtt- 
monto  della  aoiitenzB  rendnta  dalla  corte 
di  appello  di  Roma  nel  10-20  IurIìo  1895 
la  ricorrente  impresa  iodica  Santoate- 
fano,  rappresentata  come  in  atti,  pone 
come  neceaBP.rie  premesse  di  fatto  queste 
circostanze  che  pure  furono  ritenute  dal- 
la corte  di  merito,  e  cioè:  l'Impresa  Modica 
Santostefpiio,  nel  gennaio  1883,  presa  in 
appalto  i  Inyori  del  secondo  e  terzo  tronco 
della  linea  fprrata  Siracusa- Licata,  i  pua- 
li  lavori  le  furono  ccnaegnnti  ai  16  ottobre 
detto  anno  1883,  e  pel  patio  21  doveva 
la  linea  essere  aperta  entro  46  raeai  dal- 
la consegua  dei  lavori,  e  cioè  non  più 
tardi  del  16  agosto  1887.  Per  avvicinare 
il  più  che  possibile  la  ferrovia  alla  città 
di  Boto  ebbe  luogo,  sull'ultimo  tratto  ap- 
paltato, una  VARIANTE  che  prolungava  l.x 
linea  di  1200  metri,  par  la  quale  fuvvi 
con  la  Impresa  appaltatrice,  nel  23  otto- 
bre 1885,  un  apposito  atto  di  sottoniis- 
sim/e,  Qon  cui  assunse  obblighi  <  alla  stre- 
I  goa  delle  medesime  dìsposi/ioni  contrat- 
€  tuali  che  regolano  l'appalto  del  terzo 
*  tronco  ■ .  La  consegna  dei  lavori  della 
variante  avvenne  nel  27  gennaio  1886j 
sicché,  volendo   t'Impresa   considerare   i 


ritto  di  proprietà,  ammettersi  il  con- 
cetto del  non  licet  Tacere  quod  alii 
nocel  et  libi  non  prodest,  che  è  il 
fondamento  della  teorica  degli  atti 
emulatioi. 

La  teorica  degli  atti  emulaitci  non 
è  applicabile  alla  materia  contrattuale, 
anche  se  trattisi  di  contratti  retatici 
a  eostrutione  di  opere  di  pubblico  in- 
teresse; né  può  per  ciò  esser  lecito  ad 
uno  dei  contraenti  di  sottrarsi  ai  patti 
accettati  col  pretesto  che  essi  a  lui 
tornano  di  nocumento,  mentre  all'al- 
tro contraente  non  giocano. 

Difetta  di  motioaiione  la  sentenza 
del  magistrato  che  non  si  Jerma  af- 
fatto a  considerare  taluno  dei  titoli 
di  compenso  proposti  per  danni  risen- 
titi  dalla  parte  che  ne  chiede  il  risar- 
cimento. 

Considerati)  esser  opporluuo  Dota- 
re che  nello  esame  di  tutta  la  causa 
la  corte  di  appello  procedette  con 
molto  ordine:  propose  alla  sua  deci- 
sione tre  questioni,  le  due  prime  re- 
lative al  se  il  convenuto  Ministro  dei 


lavori  della  variante  come  distinti  da  quel- 
li del  terzo  tronco,  affermava  doverne  l'a- 
pertura aver  luogo  il  27  novembre  1889; 
per  contrario,  ritenendo  il  governo  la  va- 
riante essere  una  parte  di  quel  tronco, 
BOuteueva  spirare  i  46  mesi  a  10  agosto 
1887.  Da  questa  diversa  interpretazione 
del  contratto  segui  che  il  governo,  a  11 
luglio  1837,  invitò  l'Impresa  ai  assistere 
alla  ricognizione  dei  lavori,  e  questa,  seb- 
bene i  lavori  fossero  pressoché  ultimati, 
si  rifiutò.  Un  decreto  del  prefetto  del  1° 
settembre  1887  ordinò  la  esoouy.ione  di 
ufficio  di  taluni  lavori,  e  cosi  la  variante 
fu  aperta  all'esercizio  il  4  detto  mese. 
Dopo  di  ciò,  la  Impresa  promosse  giudi- 
zio contro  il  M-inistro  dei  lavori  pubblici, 
chiedendo  una  somma,  ohe  poi  restrinse 
a  un  milione  ottomila  d  ne  centon  ovante  sei 
lire  e  cent.  6R,  come  compenso  per  avere 
atfreltati  i  lavori  del  secondo  e  terzo  tron- 
co, e  come  ristoro  di  danni  per  avere  il 
governo  arbitrariamente  aperta  all'eser- 
cizio la  variante  di  Nato,  prima  del  ter- 
uiìae  stabilito,  in  maniera  che  la  Impresa 
dovette  sostenere  una  maggiore  spesa  per 
le  opero  di  completamento,  sìstentazione 
e  chiusura  della  variante  medesima,  Ihvo- 
ri  dovuti  eseguire  dopo  aperta  la  linea. 
Il  tribunale  di  Koraa  rigettò  le  domande, 
e  parimenti  la  corte  di  appello,  con  la  sen^ 
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lavori  pubblici  avesse  contraiti  obbli- 
ghi verso  la  Impresa  per  Taffretta- 
mento  dei  lavori  del  secondo  e  terzo 
tronco,  la  terza  riguardante  se  all'Im- 
presa fossero  dovuti  compensi  per  la 
variante  di  Noto.  Parve  tanto  alla 
corte  di  appello  che  fosse  bene  tener 
questa  terza  questione  separata  e  di- 
stinta dalle  altre,  che  ne  tacque  per- 
fino nella  prima  parte  della  sentenza, 
nella  ^oale  espose  i  fatti  della  causa. 
Questa  terza  questione,  come  si  è  già 
detto,  forma  il  solo  argomento  del  ri- 
corso. 

Considerato,  sulle  proposizioni  del 
ricorrente  Santostefano  innanzi  rife- 
rite, le  quali  riguardano  Tepoca  di 
scadenza  per  la  consegna  nel  la  oa- 
riante  e  la  teoria  AeìV emulazione,  che 
la  sentenza  denunziata,  cennati  gli 
elementi  di  fatto  relativi  a  questa  que- 
stione, e  detto  della  discrepanza  in  cui 
il  Ministro  e  l'Impresa  erano  circa 
detta  epoca,  esce  senza  più  in  queste 
frasi  :  «r  ammesso  pure  cne  il  termine 
.<  dei  46  mesi  non  avesse  a  decorrere 
«  dal  27  gennaio  1886,  questo  termine, 
«  come  già  si  è  osservato,  erasi  pò- 
<t  sto  a  carico  dell'Impresa,  di  guisa- 
ff  che  non  si  potesse  oltrepassare,  ma 
«  nulla  ostava  a  che,  eseguito  il  la* 
«  voro,  lo  si  dovesse  consegnare.  La 
«  legge  non  riconosce  gli  atti  emula- 
«  latici.  Eseguita  una  ferrovia,  non  vi 
«  è  certo  interesse  a  sospenderne  Te- 
«  sercizio  i>.  E  poco  appresso,  dopo 
che  la  corte  disse  del  decreto  prefet- 
tizio che  ordinò  la  esecuzione  di  uffi- 
cio di  quei  lavori  che  la  Impresa  non 
per  anco  aveva  eseguiti,  la  corte  stes- 
sa aggiunge  :  «  ora  non  havvi  dubbio 
ft  che  con  quel  suo  contegno  passivo 
«  tendesse  essa  Impresa  ad  impedire 
«  l'apertura  della  linea,  unicamente, 
«  ripetesi,  per  ispirito  di  emulazione 


tenasa   10-20  luglio  1895,  respinse  il  gra- 
vame della  Impresa. 

Ciò  premesso,  la  ricorrente  dichiara 
impugnar  la  sentenza  solo  per  quanto  si. 
riferisce  alla  seconda  dimanda,  cioè  com- 
pensi per  la  variaki^b,  e  denunzia  la  vio- 
lazione degli  art.  1174  codice  civile  e  860 
iLi»,  961,  517  procedura  civile,  per  avere 
la  corte  di  appello  ammessa  la  tesi  della 
ri  orrente,  che  cioè  i  46  mesi  per  Paper- 


«  senza  suo  vantaggio,  per  il  che  non 
«  può  essere  protetta  dalla  legge  ».  £' 
dunque  esatta  la  prima  affermazione 
contenuta  nel  ricorso  e  negata  dalla 
parte  avversa,  di  avere  la  corte  di 
merito  ammesso  che  il  termine  dei 
46  mesi  avesse  a  decorrere  dal  27 
gennaio  1887. 

Né  le  opposte  osservazioni  dell'a- 
bilissima difesa  resistente  possono  es- 
sere coronate  da  felice  successo  ;  im- 
perocché, se  è  vero  che  le  parole  am- 
messo PURE  potrebbero  accennare  ad 
un'ipotesi ,  non  è  per  fermo  men  vero 
che  ciò  accadrebbe  sol  quando,  oltre 
l'ipotesi,  la  corte  avesse,  o  prima,  o 
dopo  di  essa,  esposta  la  tesi  phe  la 
corte  medesima  voleva  far  sua;  ma 
quando  per  contrario  di  detta  tesi  nel- 
la sentenza  non  vi  è  neppure  una  pa- 
rola, è  forza  concludere  che  la  corte 
di  appello  ammise  positivamente  e  so- 
lamente che  il  termine  dovesse  comin- 
ciare dal  27  gennaio  1886.  L'asserzione 
del  resistente  che  la  corte  avesse  an- 
che ritenuta  la  decorrenza  del  termi- 
ne per  la  consegna  della  variante  es- 
ser quella  stessa  del  terzo  tronco,  cioè 
dal  16  ottobre  1883,  non  ha  proprio 
verun  riscontro  nelle  parole  della  sen- 
tenza ed  è  esclusa  dalla  economia 
di  essa.  Da  questa  è  escluso,  perchè, 
se  la  cosa  stesse  come  pretende  l'am- 
ministrazione resistente,  allora  la  cor- 
te avrebbe  detto  voler  seguire  la  in- 
terpretazione data  al  patto  dal  tribu- 
nale, che  aveva  ritenuto  unico  essere 
il  termine  pel  terzo  tronco  e  per  la 
variante.  Non  ha  l'asserzione  del  re* 
sistente  riscontro  nelle  già  trascritte 
parole  della  denunziata  sentenza,  per- 
chè le  parole  come  già  si  è  osservato 
(e  le  quali  si  riferiscono  alla  seconda 
questione  che  la  corte  aveva  esami- 
nata) non  hanno  relazione  al  giorno 


tura  all'esercizio  della  variante  doves- 
sero aver  principio  dalla  consegna  dei  la- 
vori della  medesima,  e  per  non  avere,  co- 
me avrebbe  dovuto  fare,  applicato  l'art. 
1174  codice  civile:  ed  avere  mvece,  con- 
tro o^ni  regola,  applicata  ai  diritti  di  ob- 
bligazione la  teoria  dell'emulazione:  per 
non  avere  motivato  sni  danni  chiesti,  nò 
pronunziato  sulla  perizia  dimandata  con 
capo  speciale  di  conclusione». 
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dal  ()uale  Jl  termine  doveva  comincia- 
re, ma  invece,  come  lo  stesso  Irascrit- 
to  brano  dichiara,  si  riferiscono  al 
non  potere  la  impresa,  nei  caso  aves- 
se compiute  i  lavori  prima  lielìa  sca- 
denza del  termine,  rifiutarsi  di  conse- 
gnarli. Laonde  rimane  dimostrato  che 
la  corte  di  marito  accettò  la  tesi  della 
Impresa,  cioè  il  decorrimento  del  ter- 
mine dei  46  mesi  dui  37  gennaio  ISJ^G, 
e  quindi  chiaro  è  l'intero  concetto  del- 
la corte  di  appello,  che,  cioè,  avendo 
la  Impresa  pressoché  uUìnìali  (parole 
della  sentenza)  a  H  luglio  1887  i  la- 
vori, sebbene  il  termine  non  fosse 
scaduto,  non  poteva  rifiutarsi  dal  far 
consegna  di  quelli,  perchè  la  legge 
non  riennoseo  atti  emulntioi,  e  di  con- 
seguenza rimane  cosi  pur  dimostrata 
esatta  l'altra  proposizione  della  Im- 
presa ricorrente,  di  avere  la  corte  sud- 
àetia  decisa  la  controversia,  appli- 
cando la  teoria  della  aemnlaiio.  Me 
puù  convenirsi  col  l'esistente,  il  i|iiale 
afferma  avere  la  corte  parlato  di  atti 
emulatioi  per  un  semplice  di  più;  im- 
perocché, quando,  per  ie  cose  dette  (io 
qui,  riman  certo  a)  che  la  corte  in- 
tese dovesse  il  termine  dei  4f>  mesi 
cominciare  unicamente  dal  37  gennaio 
1886,  e  b)  che  il  detto  collegio  ammi- 
se avere  il  governo  i!  dritto  di  farsi 
consegnare  i  lavori  nel  caso  fossero 
già  compiuti,  acche  prima  della  sca- 
denza dei  46  mesi,  ove  mai  si  volesse 
ritenere  un  di  piii,  come  dice  il  re- 
sistente, cioè  una  ragione  superflua 
la  menzionata  teoria  degli  atti  di  emu- 
lazione, resterebbe  la  sentenza  non 
motivata  affatto,  perchè  in  essa  in- 
darno si  cercherebbe  un'altra  ragione 
qualsiasi  per  ispiegare  come  e  perchè 
la  corie  ritenne  obbligata  la  Impresa 
alla  consegna  dei  lavori,  quando  essi 
erano  solamente  presso  che  compiuti, 
tanto  che  di  taluni  fu  ordinata  e  at- 
tuata la  esecuzione  di  ufficio,  e  quan- 
do il  termiuft  non  peranco  era  decor- 
so. Fu  dunfiue  in  grazia  delle  teorie 
AeWcmutatione  die  la  corte  di  appello 
risolse  la  questione  e  nuo  applicò  lo 
art.  1174  codice  civile,  e  pare  avesse 
seguito  le  «  note  dopo  l'udienaa  )i 
prodotte  dalla  resisterne  amministra- 
zione, nelle  quali,  facendosi  la  ipote- 
si che  la  oariante  potesse  non  esser 


governala,  in  quanto  al  termine  di 
consegna  dei  lavori,  dai  patti  relativi 
al  terzo  tronco,  si  sostenne  che  an- 
che in  questo  caso,  compiuti  i  lavori, 
la  Impresa  non  potesse  riputarsi  alla 
consegna  prima  della  scadenza  del 
termine,  «  perchè  non  poteva  mettere 
«  in  essere  un  jua  retentianis  che  sa- 
V  rehbe  un  jus  aemulalionis  della  più 
B  antipatica  specie   «. 

Considerato,  ciò  posto,  riuscire  ac- 
cettevole la  conclusione  cui  perviene 
la  prima  parte  del  mezzo  del  ricors<D; 
imperocché,  se,  in  -^I-Ìlio  moderno  pa- 
trio, può  ammettersi  in  certi  casi  ri- 
guardanti l'uso  del  dritto  di  proprietà 
n  concetto  del  non  Ueet  faeere  quod 
alti  nocet  et  tibi  non  prodesl,  che  è 
il  fondamento  della  teorica  degli  atti 
emulativi,  non  sì  può  certo  riconosce- 
re in  materia  di  contratti.  Ciascuu 
contraente  ha.i  suoi  molivi  determi- 
nanti speciali,  e  in  conformità  dei  me- 
desimi regola  i  patti  contrattuali:  so- 
no essi  la  legge  tra  le  partì,  e,  accet- 
tati che  siano,  non  è  lecito  ad  un 
contraente  sottrarsi  ai  medesimi  col 
pretesto  che  i  patti  consentiti  a  lui 
tornino  di  nocumento,  mentre  all'altro 
contraente  non  giovano.  Volere  appli- 
care alla  materia  contrattuale  la  teo- 
ria degli  atti  emulativi,  6  come  annul- 
lare il  libero  consenso  di  uno  dei  con- 
traenti che  deve  essere  rispettato,  per 
sovrapporvi  arbitrariamente  il  volere 
dell'altro  contraente.  Né  può  dirsi  che 
ci<^  non  procede  allorché  il  contralto 
sia  relativo  a  costruzione  di  opera  di 
pubblico  interesse;  imperocché  in  tali 
casi,  se  sovente  nel  campo  dei  fatti 
concreti  accade  qualcosa  che  nelle 
parvenze  somiglia  atta  teoria  detl'oe- 
mulatio,  il  certo  6  non  già  che  quella 
teorìa  venga  applicata,  ma  che  invece 
le  clausole  dei  contratti,  in  vista  degli 
scopi  cui  con  essi  si  mira,  sono  for- 
mulate dalla  pubblica  amministrazione 
in  una  corta  guisa,  e  quindi  cosi  ac- 
cettate dal  privalo,  che  con  essa  coq- 
tratia,  da  non  permettergli  alti  che  a 
lui  non  giovano  e  alla  pubblica  am- 
minisirazione  tornano  di  nocumento; 
ma  ciò  rientra  nella  interpretazione 
dei  patti,  non  già,  si  rìpeie,  nella  teo- 
ria degli  alti  emulativi.  E,  come  lutto 
ciò  possa  aver  luogo  ed  efFettivamea- 
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te  si  avvera,  vien  dimostrato  proprio 
dai  presente  giudizio,  in  cui  il  tribu- 
nale respinse  la  domanda  del  San- 
tostefano,  ma  interpretando  il  patto 
relativo  all'epoca  della  consegna  del- 
la variante  nel  senso  virilmente  pro- 
pugnato dalla  pubblica  amministra- 
zione convenuta,  non  già  facendo  ri- 
corso alla  teoria  della  aemulatio,  cui 
invece  si  attenne  la  sentenza  denun- 
ziata; la  quale  cadde  poi  anche  in 
contraddizione;  imperocché,  col  rite- 
nere il  termine  della  consegna  non 
ancora  scaduto,  e  col  riconoscere  che 
i  lavori  erano  presso  che  compiuti,  il 
che  significa  non  compiuti  del  tutto, 
veniva  virtualmente  a  riconoscere  la 
inapplicabilità  ai  caso  di  quella  stessa 
teoria  che  applicava,  il  cui  fondamen- 
to, ffiova  ripeterlo,  sta  nel  non  fare 
quello  che  a  sé  non  giova  e  ad  altri 
nuoce.  E'  dunque  fondata  la  prima  do- 
glianza del  ricorrente. 

Ma  anche  di  più  forse  è  fondata 
la  seconda  relativa  al  difetto  dì  mo- 
tivazione. E  valga  il  vero:  la  corte  ri- 
tenne che  la  Impresa  aveva  proposti 
tre  titoli  di  compensi:  1°  maggior  co- 
sto delle  opere  di  completamento,  si- 
stemazione  e  chiusura;  2^  utile  rica- 
vato dal  governo  della  consegna  an- 
ticipata della  variante  ;  3^  danni  indi- 
retti che  si  dicevano  derivati  all'Im- 
presa dagli  atti  arbitrar]  dell'ammi- 
nistrazione. La  corte  stessa  non  omi- 
se di  notare  che  la  maggiore  spesa 
si  faceva  derivare  dall'essersi  dovuti 
i  lavori  eseguire  a  linea  aperta,  e  de- 
ve aggiungersi  avere  su  questo  punto 
iel  maggior  costo  delle  opere  ecc.  la 
Impresa  chiesta  una  perizia.  Ma  la 
sentenza  denunziata  poi  considera  so- 
lamente che  rimanevano  a  compier- 
si alcuni  lavori  di  finimento,  la  cui 
sospensione  da  parte  dell'Impresa  die- 
de luogo  alla  esecuzione  di  ufficio  con 
decreto  prefettizio  1°  settembre  1887: 
che  questo  contegno  la  Impresa  ave- 
va tenuto  per  ispirito  di  emulazione 
non  protetto  dalla  legge,  e  però  «  non 
«  ponno  quindi  ammettersi  le  doman- 
«  de  di  compenso,  sul  riflesso  pure 
«  che  le  opere  di  finimento,  come  è 
«  scritto  nell'art.  22  del  capitolato,  si 
«(  ponno  anche  eseguire  durante  l'e- 
«  sercizio  ».  Ora  è  evidente  il  difetto 


di  motivazione:  la  Impresa  parlava 
di  opere  di  completamento,  sistema- 
zione e  chiusura;  la  sentenza  riguar- 
da solo  le  opere  di  finimento:  dunque 
trascurò  le  altre.  Egli  è  vero  che  l'am- 
ministrazione resistente  con  acume, 
osserva  che,  avendo  ia  sentenza  ri- 
chiamato l'art.  22  del  capitolato,  ed 
in  questo  essendo  scritto  :  «  le  opere 
a  tutte  che  rimanessero  a  farsi  pel 
«  completamento  dei  lavori  ecc. ecc.», 
ha  voluto  con  le  parole  «  opere  di  fi- 
nimento »  riferirsi  a  quelle  opere  di 
completamento  di  cui  è  parola  nel  con- 
nato articolo;  ma  questo  Collegio  a 
tale  osservazione  non  può  far  buon 
viso  ;  imperocché,  se  nessuno  dubita 
che  ben  poteva  la  corte  di  appello 
comprendere  sotto  le  parole  opere  di 
finimento  tutte  quelle  di  completamen- 
to, sistemazione  e  chiusura,  a  patto 
però  che  avesse  dichiarato  di  voler 
dare  alla  voce  finimento  una  cosi  am- 
pia significazione,  non  può  per  altro 
sconoscersi  che  nella  sentenza  una 
tale  dichiarazione  manca,  e  che  per 
contrario  vi  è  detto  cosa  che  induce 
a  concetti  del  tutto  opposti  ;  imperoc- 
ché la  sentenza  dice  lavori  ai  fini- 
mento, che  poi  furono  eseguiti  di  uf- 
ficio, cioè  non  da  Santostefano,  e  se 
ftirono  eseguiti  per  decreto  prefettizio 
1°  settembre  1887,  cioè  prima  dell'a- 
pertura della  linea,  evidentemente  non 
sono  quei  lavori  di  cui  Santostefano 
intendeva  parlare,  e  che  avrebbe  egli 
eseguiti  dopo  l'apertura  della  linea, 
lavori  .che  si  trovarono  ultimati  il  31 
dicembre  1887,  come  suona  il  certifi- 
cato della  direzione  del  30  gennaio 
1888.  Né  il  ricordo  dell'art,  22  del  ca- 
pitolato può  essere  valido  scudo  alla 
sentenza  contro  la  censura  di  difetto 
di  motivazione;  rivelando  proprio  quel- 
l'articolo ancor  meglio  il  vizio  denun- 
ziato; imperocché  Tart.  21  del  capito- 
lato prescrive  che  l'apertura  dei  tron- 
chi debba  aver  luogo  fra  46  mesi  dal 
di  della  consegna,  e  i  lavori  di  com- 
pletamento,  finimento,  accessorj  e  ma- 
nutenzioni dovranno  essere  ultimati  e 
in  istato  di  collaudo  entro  24  mesi  suc- 
cessivi all'apertura  dei  tronchi,  e  l'art. 
22  dice  nel  secondo  capoverso  che 
«  tutte  le  opere  che  rimanessero  a  far- 
si per  il  completamento  dei  lavori,  do- 
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po  aperto  all'esercizio  il  tronco  ecc.  a 
Don  daraDDO  dritto  all'ini  prendilo  re  a 
pretendere  compensi  maggiori  dì  quel- 
li portati  nell'elenco  ;  il  senso  dun- 
que dei  due  articoli  è,  per  quanto  ri- 
guarda [a  queetione  della  causa,  che, 
spirato  il  termine  fissato,  il  tronco 
deve  essere  consegnato,  e  che  tutti  i 
lavori  di  completamento  di  qualsiasi 
eenere  che  rimanessero  a  Tarsi  deb- 
bono compiersi  dall'appaltatore  ai  prez- 
zi dell'elenco;  ma  ciò,  secondo  la  po- 
sizione di  Tatto  posta  dalla  istanza  at- 
trice, non  aveva  che  fare  con  la  causa 
nella  quale  la  Impresa  sosteneva  che, 
avendo  essa  il  diritto  a  consegnare 
la  variante  nel  27  novembre  1889,  po- 
teva a  lutto  suo  comodo  e  con  mi- 
nore spesa,  entro  detto  termine,  com- 
piere quei  lavori,  che  invece,  per  ar- 
nitrario  procedere  della  pubblica  am- 
ministrazione, dovette  eseguire  a  tron- 
co in  esercizio,  e  sopportando  percii^ 
maggiori  spese.  Il  caso  dunque  pre- 
veduto dall'art.  22  è  diverso  da  quello 
della  causa;  potrà  bone  essere,  come 
gì  sostiene  dalla  parie  resistente,  ine- 
satta ed  erronea  la  tesi  del  Santoste- 
fano:  potrà  bene  essere  che  pgli  ab- 
bia ingenerata  confusione  in  ordine 
ai  lavori  che  dice  da  lui  eseguiti:  po- 
trebbe tìnanco  non  esser  vero  che  la- 
vori di  completamento,  sistemazione 
e  chiusura  vi  siano  stati;  ma  lutto 
ciò  si  riferisce  al  merito  della  conte- 
stazione, e  il  mezzo  del  ricorso  de- 
nunzia difetto  di  motivazione,  il  quale, 
quando  sia  accertato,  impone  a  q^ue- 
eto  Collegio  senza  più  di  pronunziare 
lo  annullamento,  ed  arrestar  ogni  al- 
tro esame. 

Per  questi  motivi: 

Visti  gli  art.  360  n.  6,  361  e  542 
procedura  civile  ; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  propo- 
sto dalla  Impresa  Modica  Santostefa- 
no,  rappresentata  come  in  atti,  avver- 
so la  parte  della  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Honja dellO-20 luglio  1895, 
relativa  alla  pariante  di  Nolo,  e  però 


(1-3)  La  CoKTE  cassava  la  denunciata 
BeiTtenzft  della  corte  d'api>ello  di  Ancona, 
aedone  di  Perugia,  dei  .t  1  gennaio-10  feb- 
braio 1896,  e  rinviava  la  causa  a  quella 
di  Ànoono. 
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annulla  la  delta  sentenza  nella  parte 
impugnata,  e  rinvia  la  causa  alla  cor- 
te di  appello  di  Ancona,  che  pronua- 
zierà  anche  sulle  spese  di  cassazione. 


Siiltni  ciiili  I  li|lii  1197,  ti.  4U  (1). 

cisELLi  p.  -  mum  u  %i  hi  - 

P.  t  ODARU  k.  G. 

(conci,  oonf.) 

Podlani  e  Gallina  (avv,  AitaeNTiERi  e 
Fehri  C]  - 

Iloc-'imera  (avv.  Poli  E.)  (2) 

SCRITTURA  PRIVATA  (Verìfictzlnn*  di):  Na« 
rìconascImsntD  del  caratlers  -  Obbliga  (l«lta 
prova. 

Quando,  prodottasi  una  aeriUura 
prioata  non.  riconoaeiuta,  la  parie 
contro  cui  gi  produce  ai  limita  a  di' 
ehiarare  di  non  riconoscerne  il  caratte- 
re, essa  non  si  rende  attrice,  come  sa- 
rebbe  se  opponesse  la  falsità  della  scrit- 
tura, ma  oppone  al  producente  l'obbli- 
go di  giustificare  il  proprio  assunto, 
cioè  di  procare  che  lo  scritto  parte 
veramente  da  colui  cut  lo  si  attribuisce. 


SieIoii  DÌ)Ìla  IS  nigiia  IB9/.  i.  324. 

TONDI  P.  -  ROCCO  UUniA  Hai.  ti  Est  - 
P.  H,  HIRSJLIO 

(conci,    diff.) 

Incarnati  (avv.  Palomba  C.  e  G.)  - 
Alesi  (avv.    Caki'Bi    e    Tedeschi)  e   Del 
Ilosito 

PROCEDIMENTO:  Riaperiura  del  giudititt  - 
Purgazione  di  contumacia  ■  Compirsa  ean- 
Clueionale  -  Alto  intradulUvo. 

CASSAZIONE  (Bludlzlo  di):  Fatto  non  denini' 
zi  alo  ne)  rio  orto. 
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INTERVENTO  IN  CAUSA:  Mutamento  ili  giu- 
dizio -  Rivendicazione  •  Esecuzione. 

Dichiaratasi  nulla  la  riapertura  di 
un  giudizio,  lo  stato  di  questo  ritoma 
a  quello  della  prima  introduzione  della 
eausa. 

Non  si  permette  purgazione  di  con- 
tumacia per  chi  una  tolta  praesens 
sia  stato  semper  praesens  nel  giudizio. 

Il  giudice  sentenzia  sulle  compar- 
se conclusionali  delle  partii  contenenti 
il  fatto  della  causa,  non  che  le  loro 
ragioni  e  conclusioni,  non  sulV  atto 
introduttivo  del  giudizio,  sia  di  pri- 
mo, sia  di  secondo  grado. 

Chi  non  presenta  nei  fascicoli  la 
propria  comparsa  conclusionale  si  ha 
come  non  comparso. 

Il  supremo  collegio  deoe  reputare 
inattendibile  un  fatto  assunto  m  una 
allegazione  a  stampa,  se  questo  non  fu 
denunziato  nel  ricorso,  con  indicazione 
del  relativo  articolo  di  legge  violato 
o  male  applicato. 

All'interventore  non  è  lecito  mu* 
tare  in  giudizio  di  rivendicazione,  nel- 
l'esclusivo suo  vantaagio,  un  giudizio 
di  mera  esecuzione  di  aggiudicazione 
di  fondo  acquistato  aW  asta  fiscale. 

Considerando  che,  dichiarata  nulla 
la  riapertura  dei  giudizio,  non  per- 
mettendosi purgazióne  di  contumacia 
per  chi  una  volta  praesens  sia  sem- 
per praesens,  è  stato  ben  ragione- 
vole che  lo  stato  del  giudizio  ritor- 
nasse a  quello  della  prima  introdu- 
zione della  causa. 

E  quindi  non  potevansi  tenere  pre- 
senti e  conclusioni  ed  atti  e  docu- 
menti, come  se  il  giudizio  non  si  fosse 
mai  riaperto.  Occorre  qui  notare  che 
gli  atti  e  documenti  depositati  nella 
prima  comparizione,  in  cui  si  costi- 
tuirono i  procuratori,  vennero  ripresi 
dalla  Nicolai  e  dagli  Incarnati,  im- 
perocché prima  furono  esibiti  al  pre- 
sidente della  corte  d'appello  per  ot- 
tenere la  riapertura  del  giudizio,  e  po- 
scia alla  corte  stessa  nel  l'in  trodursi 
la  causa.  Non  è  mica  già  che  gli  atti 
a  documenti,  sempre  per  avventura 
depositati  in  cancelleria,  si  fossero 
riuniti  per  opera  di  questa  al  fascicolo 
degli  atti  e  documenti  degli  appellati. 


Nulla  la  riapertura  del  giudizio, 
posti  da  banda  la  comparsa  conclu- 
sionale, gli  atti  e  documenti  degli  ap- 
pellanti Incarnati,  non  incombeva  alla 
corte  di  appello  se  non  di  esaminare 
lo  deduzioni,  gli  atti  e  documenti  de- 
gli appellanti  comparsi,  a  scopo  di 
vedere  se  le  loro  pretese  sieno  da  ac- 
cogliersi, o  da  respingere,  mai  a  scopo 
altresì  di  vedere  se  le  pretese  accam- 
pate nell'atto  di  appello  dagli  appel- 
lanti non  comparsi  possano  acco- 
gliersi. 

li  giudice  sentenzia  sulle  compar- 
se conclusionali  delle  parti,  contenenti 
il  fatto  della  causa,  le  loro  conclusioni 
e  le  ragioni  di  queste,  non  sull'atto 
introduttivo  del  giudizio  o  sull'atto  di 
appello. 

Chi  non  presentasse  nei  fascicoli 
la  comparsa  conclusionale  si  avrebbe 
come  non  comparso. 

Nelle  sentenze,  in  effetti^  si  tra- 
scrivono le  conclusioni  delle  compar- 
se, non  quelle  del  libello  o  dell'atto 
di  appello,  e  si  concede  il  ricorso  in 
cassazione  se  si  ometta  pronunziare 
su  capi  specifici  dedotti  per  conclu- 
sioni, e  se  si  giudichi  eontra  ed  ultra 
le  domande  espresse  con  le  comparse 
(art  176,  360,  390,  517  cod.  proc.  civ.\ 

Nella  specie,  dunque,  la  corte  di 
appello  giudicò  correttamente  con  l'e- 
saminare ^li  atti  e  documenti  e  le  de- 
duzioni dei  soli  appellati,  col  non  te- 
nere presenti  gli  atti  e  documenti  de- 
gli appellanti  Incarnati  non  comparsi. 
E  bastò  all'uopo  l'accennare  che  non 
si  occupava  delie  pretese  degli  inter- 
ventori  Incarnati,  avvegnaché  non  si 
potevano  aver  presenti  i  loro  atti  e 
documenti  e  la  comparsa  conclusio- 
nale. 

La  disamina  della  corte  si  versò 
maggiormente  ed  esplicitamente  nei 
rapporti  della  Nicolai,  giacché  nel 
rapporto  di  costei  erano  dirette  le  di- 
fese degli  appellati,  i  quali  si  tene- 
vano paghi  della  riserva  verso  gl'In- 
carnati in  altra  sede. 

Non  accade  dire  le  conseguenze 
giuridiche,  rispetto  all'attore  originario 
o  all'appellante,  non  comparsi,  del  ri- 
getto delle  conclusioni  del  solo  con- 
venuto comparso  o  del  solo  appellato 
comparso. 
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Infine  non  il  tralascia  avvertire 
che  nel  ricorso  non  si  iegge  alcuna 
doglianza  sul  fatto  assunto  nell'alle- 
gazione a  stampa,  di  esBerei  cioè  te- 
nuta presente  la  sentenza  esibita  dagli 
appellanti,  mentrechè  i  costoro  atti  e 
documenti  si  posero  da  canto  per  la 
nullità  della  riapertura  del  giudìzio. 
Era  mestieri  che  il  fatto  si  fosse  de- 
nunziati col  ricorso  e  a'  indicasse 
l'articolo  di  legge  violato  o  male  ap- 
plicato. E'  un  punto  perciù  al  quale 
col  controricorso  non  si  risponde,  non 
partecipato  con  l'atto  del  ricorso  ai 
controricorrenti.  TI  perchè  il  Supremo 
Collegio  lo  repula  inattendibile. 

Che  l'essersi  ritenuto  dalia  corte 
di  merito  il  possesso  del  fondo  presso 
la  opponente  Nicolai  non  crea  alcuna 
contraddizione  con  la  sentenza  appel- 
lata, tostochfe  agli  Incarnati  rimane 
integra  la  riserva  di  esperire  in  se- 
parato giudizio  le  loro  pretese. 

Ed  invero  non  ispettava  loro  che 
tale  riserva,  non  essendo  lecito  all'in- 
terventore  mutare  in  giudizio  dì  riven- 
dicazione, nell'escluBivo  suo  vantag- 
gio, un  giudizio  di  mera  esecuzione  di 
aggiudicazione  di  fondo  acquistato  al- 
l'asta fiscale  e  fln  uella  contraddizio- 
ne dell'esattore  che  aveva  promossa 
la  vendita  pubblica,  La  distinzione  di 
forma  e  merito  per  ammettere  0  non 
ammettere  l'intervento  non  toglie  che 
sia  anche  vietato  con  l'intervento  mu- 
tare la  natura  del  giudizio  principale, 
softrendone  l'ordine  e  la  semplicità 
del  giudizio. 

Dalle  accennate  considerazioni  de- 
riva che  non  alibia  potuto  aver  luogo  la 
lamentata  mancanza  di  motivazione 
circa  la  vohila  duplicazione  catastale 
e  simili;  e  che  nessun  altro  motivo 
del  ricorso  sia  fondato,  respinti  in  mo- 
do sostanziale  dai  principj  formali. 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  Ìl  ricorso  di  Gio- 
vanni e  Lorenzo  Incarnati  avverso  la 
sentenza  profferita  ai  27  aprile  1896 
dalla  corte  d'appello  di  Aquila. 


ShÌmi  chili  S  li|tli  m,  ».  US  (I). 

IIHI6LIERIP.  P. -PENSERINIRli.UEll- 
P.  I.  PASCmi  i  a 

(conci,  coof.) 

Soàetù  di  tiro  a  segno  naàottaU  di  Ca- 
stelfranco  (avv.  Babbihri]  - 
Repetto  (avv,  Quattbofrati)  (2) 

SOCIETÀ'  01  TIRO  A  SEGNO  :  Eaprtpritiis- 
ne  par  pubbMea  utìlHà  -  Indsnnltà  -  Dshì 
sopravvanutl  -  Indsnnlzto  ipsetale  -  laler- 
rogatorlB  -  AmmlulbiUlft. 

E'  ammissibile  l'interrogatorio  de- 
ferito dal  proprietario  del/ondo  dan- 
neggialo ad  una  società  di  tiro  a  se- 
gno per  prooare  l'esistenza  di  danni 
sopraooenuti  ad  opera  compiuta  e  de- 
rivanti dall' esereixio  del  tiro,  da  ri- 
sarcirsi con  speciale  indennitxo,  per 
non  essersi  di  essi  tenuto  confo  nella 
liquidazione  preoentica  dell'indennità 
di  espropriaxione  liquidata  ai  termini 
dell'art.  40  della  legge  25  giugno  1865. 


La  Corte  osserva  che  nella  coa- 
temporanea  sentenza  a  Sezioni  Unite 
venne  dichiarata  l'incompetenza  del 
potere  giudiziario  tanto  in  rapporto 
allo  Stato,  quanto  nei  riguardi  delle 
società,  per  l'azione  di  danno  che  la 
sentenza  impugnata  erroneamente  ri- 
tenne competere  per  colpa  nella  for- 
mazione e  nella  esecuzione  dei  pro- 
getti dell'opera  di  pubblica  utilità;  ma, 
supplendo  in  diritto,  sostituì  al  motivo 
errato  quello  vero  che  sorregge  l'a- 
zione contro  la  Società  proprietaria, 
dell'opera  sul  fondamento  dell'art.  46 
della  legge  sulle  espropriazioni  per 
pubblica  utilità,  il  quale  articolo  con- 
templa appunto  i  danni  che  possano 
verificarsi  ad  opera  compiuta,  e  dei 
quali  non  sia  stato  tenuto  calcolo  nel- 
la liquidazione  preventiva  della  in- 
dennità di  espropriazione,  nella  spe- 
cie liquidata  ai  termini  dell'art.  40. 
Il  provare  poi  che   in   detta   liquìda- 


(1-2)  y.  nella  Forte  Prima  del  prt- 
sent*  volume  la  contemporanea  decisione 
(n.  4M)  delle  Seidoni  Unite  in  questa 
caoia. 
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zioDe  siano  stati  anche  questi  danni 
preveduti  e  calcolati  spetta  all'ente 
che  l'eseguisce,  nò  può  pretendere 
che  a  priori  sia  rigettata  Tazione,  per- 
chè afferma,  senza  dimostrarlo,  che  vi 
siano  stati  compresi. 

E  l'azione  spiegata  dai  Repetto 
era  appunto  diretta  ad  ottenere  l'in- 
dennizzo di  danni  verificatisi  ad  ope- 
ra compiuta;  e,  se  a  sostenerne  il 
fondamento  avessero  dessi  errato  in 
diritto,  era  ufficio  del  magistrato  cor- 
reggere Terrore  ed  applicare  al  fatto 
dedotto  la  sanzione  della  leg^e.  Lo 
che  non  fece  la  corte  di  appello,  che 
erroneamente  ritenne  competere  agli 
attori  razione  fondata  sull'art.  1151 
del  codice  civile,  errore  che  ha  cor- 
retto»  supplendo  in  diritto,  questo  Su- 
premo Collegio.  £,ciò  posto,  cade  ogni 
censura  contenuta  nel  primo  mezzo. 

Del  resto,  censurato  e  riparato  lo 
errore  della  sentenza  impugnata,  non 
sussistono  le  violazioni  ai  legge  de- 
dotte in  detto  primo  mezzo:  poiché 
anche  nell'ordine  di  idee  della  corte 
di  appello  né  può  rimproverarsi  di 
uUra  ed  extra  peiita  quando  inter- 
pretava l'atto  introduttivo  del  giudizio, 
ed  escludeva  che  gli  attori  chiedes- 
sero un  supplemento,  della  indennità 
liquidata  ai  termini  dell'art.  40  della 
leggo  ^  giugno  1865  precitata,  ma 
riteneva  che  si  trattava  di  danni  so- 
pravvenuti ad  opera  compiuta,  né  si 
contraddiceva  quando,  sebbene  erro- 
neamente, ammessa  la  diretta  respon- 
sabilità dello  Stato,  riteneva  tuttavia 
che  all'inizio  dell'istruttoria  dovesse 
il  contraddittorio  proseguire  anche 
con  la  Società,  potendo  darsi  che  i 
danni  derivassero  pure  da  sua  colpa. 

Che  il  secondo  mezzo  non  ha  so- 
strato in  fatto,  poiché  la  sentenza  im- 
pugnata nell'errato  concetto  di  azione 
fondata  sull'art.  1151  non  si  limitò  a 
considerare  quale  danno  rifattibile  la 
minaccia  effettiva,  seria  ed  ^ingiusta 
di  un  pregiudizio  reale  ad  un  diritto, 
ma  premise  che  erano  indennizzabili 
anche  danni  transeunti  e  riparabili  od 
anche  cessati:  concetto  questo  che 
evidentemente  accenna  a  danni  già 
verificati,  e  correlativo  alla  interpre- 
tazione data  dalla  corte  di  appello  ai- 
Tatto   introduttivo   del    giudizio,   che 


cioè  i  Repetto  lamentavano  danni  già 
in  parte  verificatisi,  e  la  permanenza 
della  causa  di  essi. 

Che  rettamente  la  sentenza  impu- 
gnata considerò  sui  due  primi  artico- 
li per  l'interrogatorio  che  lo  scopo  di 
essi  non  essendo  quello  di  provare 
l'acquisto  della  proprietà,  ma  un  no- 
torio non  contestato,  ed  in  parte  giu- 
stificato dai  documenti,  potevano  al 
pari  del  terzo  apparire  per  se  slessi 
superflui,  ma  non  trovavano  assurdo 
nell'art.  1314  del  codice  civile,  e  come 
preambolo  ed  opportune  premesse  de- 
gli articoli  seguenti  potevano  esse- 
re ammessi,  non  essendo  superflui 
per  la  maggiore  immediata  intelli- 
genza della  prova  a  sé  stante. 

E  riguardo  a^li  articoli  4,  5  e  6 
la  sentenza  li  ritenne  pertinenti  ed 
influenti  alla  ragione  del  decidere,  e 
questa  affermazione  incensurabile  fe- 
ce come  conseguenza  del  premesso 
ragionamento  sulla  ammissibilità  del- 
l'azione per  danni,  che  perciò  ne  co- 
stituisce la  motivazione. 

Nò  il  diverso  fondamento  giuridico 
dell'azione  sostituito  a  quello  errato 
della  sentenza  può.  esercitare  influen- 
za sull'ammesso  interrogatorio:  poi- 
ché di  esso  non  è  argomento  la  col- 
pa, ma  soltanto  la  relazione  da  causa 
ad  effetto  fra  l'opera  pubblica  ed  i 
danni  lamentati. 

Neppure  adunque  il  terzo  mezzo  ha 
fondamento. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  della  Società 
mandamentale  di  tiro  a  segno  nazio- 
nale di  Castelfranco  neirEmilia  con- 
tro  la  sentenza  17  luffIio-3  agosto 
1^6  della  corte  di  appello  di  Bologna. 
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Salini  citili  8  li|fli  iaS7,  i.  U7. 

GHIGLIERt  P.  P.  -  WUm  Ril.  ed  Eit  - 
P.  M.  CRISGUQLO 

(conci,  conf.) 

Boma  (aw.  1£bU' 
)- 
Retacchi  (aw.  Tkavbrsi) 

AMMINiSTRAZIOHI  PUBBLICHE  :  Funzioni  dt 
govarns  e  di  impero  -  Atti  non  ebbllgalorj  - 
Esplicazioni  noll'inlorasse  pubblico. 

MATTATOIO  COMUNALEi  interesse  dell'igiene 


e  della  slcureiza  pubblica  -  Funzione  di  po- 


(1-2)  Le  eegneiitì  oSBerrazioni  della 
Corte  contengono  i  fatti  dalla  causa: 

e  Oaserva  che  nel  3(1  aprile  I8!f6  il  ne- 
goziante beccaio  Vittorio  Betocchi  intro- 
dneeTM  nello  stabilimento  dì  nuttazìone 
in  Boma  due  buoi  da  macello,  e  quindi  li 
faceva  rinchiuderà  nelle  apposite  stalle 
che  il  Comune  teneva  nello  stabilimento 
medesimo  per  essere  custoditi  dalle  per- 
sone dipendenti  dall'  amministrazione  co- 
mimale  e  all'uopo  destinate;  pagava  per 
lo  stallaggio,  la  custodia  e  la  mattaaione 
le  «nalogbe  tasse  e  competenze.  Nel  4 
maggio  successivo  esso  Betaccki,  recatosi 
nel  mattatoio  per  la  uccisione  di  uno 
dei  due  buoi  del  valore  di  lire  800,  non 
trovò  l'animale,  né  dalla  persone  dello 
stabitimeuto  gli  si  seppe  dar  ragione  se 
e  come  ai  fosse  raoimale  disperso  o  fos- 
se stato  trafugato.  In  vista  di  oi&  oon- 
vsnne  avanti  il  pretore  del  1°  mandamen- 
to il  sindaco  di  Boma  pel  pagamento  di 
lire  903,70  importo  del  bue,  spese  e  tasse 
pagate,  nonché  pel  risarcimento  dei  danni 
interessi  da  liquidarsi. 

11  Comune  di  Boma,  convenuto,  non 
disconobbe  menomamente  il  fatto  dedotto 
dal  Bet&cchi,  ma  sostenne  non  essere  ci- 
vilmente responsabile  del  fatto  stesso,  non 
potendo  il  municipio  essere  tenuto  per  la 
colpa  o  negligenza  dei  suoi  agenti  prepo- 
sti alla  custodia  doll'animale  nello  stabi- 
limento della  mattazione,  mentre  nello 
eseroÌ2Ìo  di  tale  stabilimento  il  municipio 
aveva  agito  per  un  pubblico  interesse  e 
oome_  pubblica  autorità,  e  non  ^  come 
ammimstratore  del  proprio  patrimonio.  Il 
pretore,  con  sentenza  dt<gli  H  luglio  I89ri, 
ucendo  diritto  a  tali  eccezioni,  rigettava 
la  domanda  del  Eetoccbi;  ma  aullo  ap- 
pello di  costui,  il  tribunale  civile  di  Boma, 


Usta  e  di  governa  -  Slalle  pn-  euMla  - 
Diritti  di  slallaggie  b  di  ouilidfa. 
COMUNE  (RiiarclRiento  di  danni):  Atti  di  pub- 
blica ainniinistrazisna  -  Colpa  a  nogltianii 
-  RasponsabllHà  versa  esercenti  privali  - 
Agenli  dtrattamsnie  Inoarìeali. 

Debbono  ritenersi  funxioni  di  go- 
oerno  e  di  impero,  non  solo  gli  atti 
che  lo  Siato,  te  prooince  ed  i  eomuni 
hanno  dooere  di  compiere  rispetto  ai 
cittadini  e  che  coitoro  hanno  l'obbli- 
go di  subire,  ma  eiiandio  tutti  quegli 
atti  e  proBoedimenii  che  detti  enti, 
nello  esereitio  della  suprema  potestà, 
possono  col  fine  del  pubblico  interesse, 
e  tuttoché  non  obbligati  dalla  legge, 
esplicare  nella  cerchia  delle  rispetttoe 
attribuzioni  a  vantaggio  dei  etttadini 


con  sentenza  dei  9  novembre  successivo, 
rivocava  il  pronunziato  del  pretore  ed 
accoglieva  pienamente  la  domanda. 

Ritenne  il  tribunale  che  il  municipio 
esercitasse  per  lo  stabilimento  della  mat- 
tazione una  funzione  d'impero  e  di  auto- 
rità nell'interesse  pubblico, in  quanto  man- 
teneva i  locali  deatinati  alla  uccisione  del- 
le beatie,  obbligando  tutti  gli  esercenti 
beccai  a  condurre  ivi  i  loro  animali  da 
macello  per  esservi  scorzati  con  le  can- 
tale e  norme  prescritte  dalla  legge  e  dai 
regolamenti  ;  ma  che  x>er  lo  contrario  non 
compieva  esso  municipio  se  non  atti  di 
pura  gestione  e  funzioni  d'indole  mera- 
mente privata,  in  quanto,  senza  esserri 
punto  obbligato  dalla  legge  o  ds  alcmia 
necessità  pubblica,  aveva,  solo  per  mag- 
giore facintozione  e  comodo  degli  eser- 
centi beccai,  impiantate  in  quel  pubblico 
stabilimento  delle  stalle  per  La  custodi* 
provvisoria  degli  animoL  da  macellarsi, 
riscuotendo  per  la  custodia  e  lo  stallag- 
gio analogo  compenso  dagl'ìntereasab; 
e  per  questi  atti  il  municìpio,  compiendo 
funziooi  non  d'impero,  ma  di  gestione  vo- 
lontario, non  poteva  sottr&rai  alla  respon- 
sabilità che  gli  derivava  dalla  colpa  o  na- 
negligenza  delle  persone  da  esso  preposte 
alla  custodia  degli  animali;  onde  era  te- 
nuto a  rivivere  il  itetacohi  della  perditi 
del  bue  cagionata  dalla  negligenza  idi^ 
persone  dell 'Amministrazione  cui  era  ot- 
hdata  la  custodia  degli  animali  rinohìasi 
in  quelle  stalle. 

Avverso  siHatla  sentenza  si  ricorre  per 
annullamento  dal  Comune  di  Boma,  di^ 
□unziandosi  la  violazione  degli  art.  Ubi 
e  1153  codice  civile,  2U  e  sedenti  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  >. 
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che  intendano  volontariamente  appro- 
fUiame  (1). 

//  comune  che,  obbligato  dalla  leg- 
ge a  tenere  un  pubblico  stabilimento 
di  mattazione  nell'interesse  dell'igiene 
e  della  sicurezza  pubblica^  tiene  per 
di  pia  apposite  stalle  per  la  custodia 
degli  animali  da  macello  nello  stabi- 
limento medesimo,  anche  nella  desti- 
nazione e  nelFesercizio  di  tali  locali 
esplica  una  Junzione  di  potestà  e  di 
governo,  non  già  atti  di  gestione  patri- 
moniale,  quantunque  dallo  stesso  co- 
m,une  si  facciano  pagare  diritti  di 
stallagaio  e  di  custodia  agli  esercenti 
che  ai  quei' locali  profittano  per  la 
custodia  dei  loro  animali  (2). 

Compiendosi  dal  comune  una  fun- 
zione di  governo  e  di  pubblica  ammi- 
nistrazione per  P interesse  e  l'utilità 
pubblica^  dei  danni  derivati  ai  privati 
esercenti  dalla  colpa  o  negligenza  del- 
le persone  addette  alla  esplicazione 
di  quella  funzione  debbono  rispondere 
le  persone  direttamente  incaricate^  ma 
non  rispondere  il  comune  come  civil- 
mente tenuto  della  colpa  o  negligenza 
di  proprj  agenti  (3). 

Osserva  che  le  ftinzioni,  che  dallo 
Stato,  dalle  province  e  dai  coidudì  si 
esplicano  neiresercizio  della  pubblica 
autorità  per  l'interesse  pubblico,  non 
si  limitano  soltanto  a  quegli  atti  che 
sono  strettamente  imposti  dalia  ne- 
cessità della  vita  e  dalla  convivenza 
sociale,  e  a  cui  perciò  sono  coattiva- 
mente obbligati  dalla  legge  tutti  i  cit- 
tadini, ma  SI  estendono  a  tutti  gli  at- 
ti e  provvedimenti  che  le  autorità  pre- 
E  oste  alla  tutela  del  benessere  pub* 
lieo  compiono,  sia  sorvegliando,  sia 
dirigendo,  sia  promuovendo  e  aiutan- 

(1-3)  Le  due  prime  massime  di  questa 
dotta  sentenza  formano  la  necessaria  pre- 
messa della  terza,  la  quale  parte  dal  prin- 
cipio che  lo  Stato  o  Comune  o  Provmcia 
che  sia,  quando  compie  una  funzione  di 
governo  o  di  pubblica  amministrazione, 
non  è  civilmente  responsabile  della  colpa 
o  negligenza  dei  propij  agenti:  principio, 
che  fa  parte  di  una  teoria  che  trova  un 
addentellato  anche  nel  diritto  romano 
(L.  13  D.  de  jurejur,;  L.  9  D.  ad  Leg. 
Aquil.\  accettata  generalmente  dai  nostri 
•crittori(MAirrBLLim,  Conflitti^  ecc.;  Bona- 


do  lo  sviluppo  dei  diversi  rami  di  pub- 
blica utilità.  Laonde  come  funzioni  di 
governo  e  d'impero  debbono  ritenersi 
non  solo  gli  atti  che  lo  Stato,  le  pro- 
vince e  i  comuni  han  dovere  di  com- 
piere rispetto  ai  cittadini,  e  che  co- 
storo hanno  l'obbligo  di  subire,  ma 
eziandio  tutti  quegli  atti  e  provvedi- 
menti che  nello  esercizio  della  supre- 
ma potestà  possono  col  fine  del  pub- 
blico interesse,  e,  tuttoché  non  obbli- 
gati dalla  legge,  esplicare  nella  cer- 
chia delle  rispettive  attribuzioni  a  van- 
taggio dei  cittadini  che  intendano  vo- 
lontariamente approfittarne.  Atti  di  ge- 
stione per  contrario  sono  quelli,  nei 
quali  lo  Stato,  le  province  e  i  comuni 
agiscono,  non  in  vista  dell'interesse 
generale  e  dell'utilità  pubblica,  ma  al 
pari  di  un  privato  cittadino  nello  sco- 

f\o  unico  e  diretto  di  provvedere  al- 
'amministrazione,  conservazione  ed 
aumento  del  proprio  patrimonio  e  del- 
le  proprie  rendite.  Ciò  posto,  quantun- 
que la  legge  che  obbliga  i  municipi 
a  tenere  un  pubblico  stabilimento  di 
mattazione  nell'interesse  dell'igiene  e 
della  sicurezza  pubblica  non  imponga 
né  ai  municipi  di  mantenere  apposite 
stalle  per  la  custodia  degli  animali  da 
macello  nello  stabilimento  di  matta- 
zione, né  agli  esercenti  beccai  di  con- 
durre e  far  custodire  in  tali  stalle  gli 
animali  da  macellarsi,  non  é  però  me- 
no certo  che  la  destinazione  e  l'eser- 
cizio di  tali  locali  di  custodia  annessi 
allo  stabilimento  di  mattazione  costi- 
tuiscono per  le  autorità  municipali  una 
funzione  di  governo  ch'esse  assumono 
ed  esplicano  pel  pubblico  servizio  del- 
la mattazione,  rendendo  con  la  cu- 
stodia degli  animali  da  macello  nel- 
lo  stesso   stabilimento   del  mattatoio 


SI,  Responsabilità  civile  dei  funzionari  am- 
ministrativi; Gabba,  Responsabile  civile; 
De  Falco,  Discorso  inaugurale  pì-es/to  In 
Cassazione  di  Roma  nelV  anno  1887; 
Meucci,  Istituzioni  di  diritto  amministra- 
tivo; e,  poi,  anche  il  Paoli,  il  Sabbi,  il 
Megacci,  ecc.)  e  accolta  in  varie  deci- 
sioni della  nostra  Corte  Supbema  (31  lu- 
glio 1882,  in  causa  Finanze  e.  MtUé  -  in 
questa  Raccolta  :  VIL  584:  9  aprile  1895, 
Comune  di  Roma  e.  Spano  -  id.:  XX,  Oìv., 
1%  81). 
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più  comodo  e  facile  il  modo  come 
provvedere  alia  maceltanone  con  tut- 
te le  cautele  e  le  norma  prescritte 
dalla  legge  e  dai  regolamenti  per  l'i- 
giene, la  sicurezza  e  il  decoro  pub- 
blico. Esercita  (fuiodi  il  municipio  mer- 
co tali  funzioni  atti  di  potestà  e  di 
governo  e  non  atti  di  gestione  patri- 
moniale; né  certo  tale  carattere  di 
atti  di  governo  dettati  dallo  scopo  del 
pubblico  interesse  viene  meno  e  pos- 
sono tali  funzioni  degenerare  in  meri 
atti  di  gestione  pei  diritti  di  stallaggio 
e  di  custodia  che  si  riscuotono  dagli 
esercenti  che  dì  quei  locali  profittano 
per  la  custodia  dei  loro  animali;  dap- 
poiché la  percezione  di  quei  diritti, 
che  rappresentano  il  compenso  del 
servizio  prestato  agli  esercenti,  non 
costituisce  certo  il  fine  diretto  propo- 
stosi dall'amiriinistrazione  comunale 
con  la  destinazione  e  l'esercizio  di 
quei  locali  di  custodia  :  esso  non  è 
che  una  conseguenza  secondaria  la 
quale  nulla  toglie  al  carattere  e  allo 
scopo  dì  utilità  pubblica  proprio  di 
quelle  Ainzioni,  come  nulla  tolgono  al 
carattere  di  pubblico  e  non  già  privato 
servizio  le  tasse  e  i  diritti  che  per  un 
'  atto  o  provvedimento  della  pubblica 
autorità  si  corrispondono,  a  seconda 
dei  casi,  dai  sìngoli  interessati.  Erro- 
neamente perciò  li  tribunale  stimò  rav- 
visare in  quelle  funzioni,  che  il  muni- 
cipio di  Roma  compie  pel  migliore 
procedimento  del  servizio  del  matta- 
toio, un  atto  di  mera  gestione  a  sco- 
Eo  d'interesse  privato  degli  esercenti 
eccai,  solo  perchè  la  custodia  degli 
animali  da  macello  in  quei  locali  non 
sia  agli  esercenti  imposta  dalla  legge 
o  dai  regolamenti  sulla  mattazione  e 
sia  compensata  da  essi  col  pagamen- 
to dei  diritti  di  stallaggio  e  di  custo- 
dia. Tanto  varrebbe  ammettere  che 
gl'istituti  di  educazione,  d'isiriizione 
e  gli  stabilimenti  di  benafìceuza  o  di 
pubblica  utilità  che  i  municipi,  pur 
senza  esservi  obbligati  dalla  legge, 
creano  e  mantengono  per  meglio  pro- 
muovere ia  cultura  e  soddisfare  i  bi- 
sogni intellettuali,  morali  e  materiali 
dei  propri  amministrati,  non  costitui- 
scano che  dei  provvedimenti  o  fìinzio- 
ni  di  semplice  gestione  patrimoniale 
■  d'indole    privata,    solo   perche  non 


5er  alcun  obbligo  coattivo  imposto 
alta  legge,  ma  solo  per  effetto  di  li- 
bera loro  volontà,  e  mediante  com- 
penso, possono  i  cittadini  profittare  dì 
tali  istituti  e  stabilimenti. 

Osserva,  ciò  premesso,  che,  com- 

Piandosi  dal  municipio  di  Roma,  con 
esercizio  delle  staile  nel  pubblico 
stabilimento  del  mattatoio,  una  fun- 
zione di  governo  e  dì  pubblica  ammi- 
nistrazione per  l'interesse  e  l'utilità 
pubblica,  egli  è  manifesto  che  dei  dan- 
ni derivali  ai  privati  esercenti  dalla 
colpa  o  negligenza  delle  persone  ad- 
dette dal  municipio  alla  custodia  dì 
quei  locali  e  degli  animali  in  essi 
rinchiusi,  possono  e  debbono  rispon- 
dere le  persone  direttamente  incari- 
cate della  custodia,  ma  non  può  certo 
rispondere  il  municipio  come  civil- 
mente tenuto  della  colpa  o  negligenza 
dei  propri  agenti,  essendo  perla  cod- 
corde  aotlrina  e  giurisprudenza  fhori 
ogni  contestazione  che  Io  Stato,  le 
provìnce  e  i  comuni,  in  lutto  ciò  che 
compiono  per  mezzo  dei  loro  impie- 
gati o  dipendenti  nell'interesse  pub- 
blico e  nello  esplicamento  della  su- 
prema potestà,  non  si  trovano,  meno 
1  singoli  casi  tassativamente  espressi 
dalla  legge,  nei  rapporti  di  commii- 
tente  e  dì  commessi  previsti  dall'arL 
115.1  codice  civile  e  che  si  formano 
ira  i  privati,  cui,  a  differenza  dello 
Stato  e  degli  altri  enti  investiti  della 
pubblica  potestà,  si  può,  quanto  alta 
scelta  dei  propri  agenti,  opporre  sem- 
pre il  principio  mala  eleetio  est  in 
culpa.  Né  può  farsi  alcuna  distinzione 
fra  gli  atti  pe'  quali  i  privati  debbono 
necessariamente  per  legge  e  quelli  in 
cui  solo  per  lìbera  volontà  possono 
avvalersi  dell'opera  degli  agenti  dello 
Stato,  delle  province  o  dei  comuni  ; 
dappoiché,  se  i  danni  occorsi  ai  pri- 
vati negli  atti  della  prima  specie  si 
considerano,  appunto  per  la  necessità 
di  ricorrere  a  detti  agenti,  come  pro- 
dotti da  un  caso  di  forza  maggiore, 
per  (quelli  poi  che  si  verificano  negli 
atti  in  cui  i  privati  erano  liberi  di 
servirsi  o  no  degli    agenti  medesimi, 

[luò  sempre  e  bene  opporsi  che  co- 
oro,  i  quali,  pur  non  essendovi  astret- 
ti dalla  legge,  abbiano  nel  loro  inte- 
resse creduto    giovarsi  dell'opera  « 
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delle  persone  delle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, non  possono  non  sotto- 
stare a  tutte  le  conseguenze  ed  even- 
tualità delia  libera  loro  elezione,  e 
quindi  anche  a  quelle  della  possibile 
colpa  o  negligenza  di  coloro  cui  vo- 
lontariamente si  erano  affidati. 

Osserva  che,  essendo  per  le  sur- 
riferite ragioni  manifesto  che  la  sen- 
tenza denunciata,  condannando  il  Co- 
mune di  Roma  alla  rivalsa  dei  danni 
cagionati  a  Retacchi  dalla  neffli^enza 
delle  persone  addette  dal  Municipio 
alla  custodia  dello  stabilimento  di  mat- 
tazione, violava  e  falsamente  appli- 
cava la  disposizione  dell'art.  1153  co- 
dice civile,  non  si  può  non  accogliere 
il  ricorso  del  Comune  ed  annullare 
quindi  la  sentenza. 
•  Visto  lart.  542  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte  annulla  la  denunziata 
sentenza  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
di  Viterbo. 


Suini  dvili  20  luflli  1897,  n.  488  (1). 

TONDI  P.  -  PETRELIi  Rei.  ed  Est  -- 
P.  I.  QUARIA  i  G. 

(conci,   conf.) 

Ditta  Fendano  Campitelli  (ayy.  GfiMTiLi 
e  Ruta)  - 
Varroni  (avv.  Lombo  e  Sibolu)  (2) 

APPELLO  :  Termine  -  NotHIcazIeiie  della  sen- 
tenza appellata  -  Nullità  -  Hancanza  di 
eleziene  di  domicilio. 

CASSAZIONE:  Documenti  non  esibiti  ai  giu- 
dice di  merito. 

GIURAMENTO  SUPPLETIVO:  Nuovi  docu- 
menti. 

Mancando  Veteùone  di  domicilio 
presso  una  data  persona,  Vaoere  la 
parte  notificata  serbato  silenzio  sulla 


(1-2)  La  CoBTB,  respinto  il  primo  e  il 
secondo  mezzo  del  rìoorso  contro  la  sen- 
tenza del  tribonale  civile  di  Roma  del 
16-19  giugno  1896,  accoglieva  il  terzo,  e 
in  relazione  ad  esso  annullava  la  denun- 


noiificazione  di  precedenti  sentenze 
fatta  a  tale  preteso  domicilio  non  la 
priva  del  diritto  di  eccepire  la  nulli- 
tà della  notificazione  della  sentenza 
appellata,  agli  effetti  della  tempesti- 
vita  dell'appello. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
prendere  in  esame  documenti  non  esi- 
biti ai  giudici  di  merito. 

Dopo  la  prestazione  del  giura- 
mento suppletorio  possono  essere  pro- 
dotti nuoci  documenti,  ma  non  è  dato 
al  giudice  riesaminare  la  causa  sui 
meaesimi  elementi  che  già  seroirono 
a  formare  il  suo  conoincimento  per 
deferire  il  giuramento. 


SeiiiRi  civile  18  likbraie  1887,  b.  188  (3). 

TORDI  P.  -  RRUNER6HI  Rei.  ed  Est  - 
P.  I.  BARRACAMO 

(conci,  conf.) 

Amministreuione   provinciale    di    ChieH 

(avv.  AuRin  e  Quarimi)  - 
Marcantonio  (avv.  Genti)  e  Cassa  di  ri- 

sparmio  Marriccciana  in  ChieU  (4) 

DELEGAZIONE:  Accettazione  -  Inesistenza 
del  debito  -  Delegazione  novativa  -  Dele- 
gazlcne  semplice  -  Sentenza  -  Difetto  di 
motivazione. 

Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che  nel  caso  di  delega- 
zione di  debitore  a  debitore,  ritenendo 
aver  il  delegatario  accettata  la  dele- 
gazione, dichiara  non  potersi  questo 
più  esimere  dal  fare  il  pagamento  col 
pretesto  della  inesistenza  del  debito, 
limitandosi  ad  invocare  l'art.  1278  del 
codice  civile,  senza  punto  curarsi  di 
esaminare  se  si  trattava  di  delega- 
zione novativa,  che  avesse  fatto  cessare 
ogni  antico  rapporto  tra  il  debitore 
delegante  e   il   debitore   delegato,   o 


ziata  sentenza  e  rinviava  la  causa  per 
nuovo  esame  al  tribunale  di  Frosinone. 
(3-4)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Aquila,  del  16-31 
dicembre  1895,  e  rinviava  la  causa  a  quel- 
la di  Macerata. 
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non  $i  trattaoa  inoece  di  una  delega- 
zione semplice,  talché  potesse  ancora 
invocarsi  la  regola  che  il  cessionario 
di  un  credito  dooesse  sottostare  alle 
eccezioni  che  il  debitore  ceduto  aoreb- 
be  potuto  opporre  al  cedente. 


Seiiona  civih  3  labbraio  1897,  n.  75  (I). 

TORDI  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  I.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Trentanni  (avv.  Dezì)  - 
Colonna  (avv.  Ferri  A.)  (2) 

SERVITÙ*:  Sorgente  nel  fondo  superiore  - 
Fondo  inferiore  -  Prescrizione  ai  termini 
dell'art.  541  codice  civile  -  Condizioni  - 
Opere  eseguite  non  dall'attuale  proprietario. 

Per  V acquisto  per  prescrizione  del- 
la seroitU  ai  termini  degli  art  540 
e  541  del  codice  cioile,  è  indifferente 
che  le  opere  nel  detto  articolo  indi* 
caie  siano  state  eseguite  dalVantico 
proprietario  o  dall'attuale  possessore, 
bastando  che  la  eostruzione    aooenga 


(1-2)  Dalla  esposizione  del  fatto  della 
causa,  premesso  dalla  Corte  nella  pre- 
sente sua  decisione,  si  rileva: 

e  Nel  28  giugno  1888  il  comune  di 
Marino  ottenne  decreto  di  espropriazione 
per  due  sorgenti  di  acqua,  Capodacqua 
e  Cardinale,  esistenti  nel  parco  del  prin- 
cipe D.  Giovanni  Andrea  C/otonna,  e  la 
relativa  indennità  fu  determinata  con  atto 
di  transazione  23  gennaio  1892. 

Con  atti  14-18,  agosto  1889  l'avvo- 
cato Marco  Trentanni  propose  azione  giu- 
diziale contro  il  comune  di  Marino  e  il 
nominato  prìncipe  Colonna,  e  chiese  in 
primo  ohe  fosse  riconosciuto  e  dichiarato 
il  suo  diritto  di  condurre  le  acque  dal 
fondo  Colonna  nel  suo  fondo  detto  la  Pao  • 
lina,  e  poscia  che  gli  fosse  attribuita  una 
parte  della  indennità  di  espropriazione 
già  soddisfatta  dal  comune. 

Il  tribunale  adito,  con  sentenza  10-15 
giugno  1892  confermata  in  grado  di  ap- 
pello con  decisione  7-11  luglio  1898,  mise 
fuori  causa  il   comune,   e  sul   riguardo 


per  fatto  di  colui  che  ha  il  possesso 
del  fondo  inferiore. 

La  seroitU  prediale  una  volta  im- 
posta per  l'uso  e  per  rutilila  di  un 
fondo  resta  ferma,  nonostante  il  mu- 
tare delle  persone  che  lo  posseggono, 
le  quali  tutte  con  eguale  diritto  pro- 
fittano della  seroitU  attiva  stabilita  ed 
acquistata  sul  fondo  serviente. 

Attesoché  il  tribunale,  emanando 
la  sua  prima  sentenza  in  data  10-15 
giugno  1892  sulla  istanza  promossa 
dai  Marco  Trentanni  contro  il  prìn- 
cipe Colonna,  ritenne  che  all'acquisto 
delia  servitù  in  controversia  non  fosse 
sufficiente  il  decorrimento  dèlia  più 
lunga  prescrizione,  ma  che  a  questa 
dovesse,  tanto  per  la  pontifìcia,  quanto 
per  la  presente  legislazione,  coordi- 
narsi la  esistenza  dei  manufatti  de- 
stinati da  oltre  trenta  anni  a  condur- 
re l'acqua  nel  fondo  Paolina,  e  che  tali 
manufatti,  costruiti  per  cura  dei  pro- 
prietario del  fondo  inferiore,  avessero 
all'uopo  servito. 

Questa  sentenza,  confermata  in 
grado  di  appello,  acquistò  autorità  di 
cosa  giudicata,  sicché  per  effetto  della 
medesima  perdono  ogni  pregio  di  di- 
scussione le  censure  sollevate  con  il 
secondo  e  quarto  motivo  del  ricorso, 
le  quali  da  una  parte  intendono   inu- 


delle  altre  parti  contendenti  dispose  una 

Serizia  allo  scopo  di  veritìcare  se  nel  fon- 
o  del  principe  Colonna  esistessero  opere 
manufatte  visibili  e  permanenti  destinate 
a  facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle 
acque  nel  fondo  Trentanni,  e  se  all'uopo 
avessero  servito. 

Uietro  parere  negativo  del  perito  Bo- 
nanni,  lo  stesso  tribunale,  con  altra  sen- 
tenza 17-29  ottobre  1894,  respinse  la  di- 
manda del  Trentanni. 

Sullo  appello  di  quest'ultimo  la  oorte 
di  Roma,  reietta  ogni  maggiore  e  con- 
traria istanza  ed  eccezione,  ordinò  una 
novella  perizia. 

Espletato  questo  secondo  mezzo  d'i- 
struzione lo  stesso  magistrato  di  secondo 
grado  emise  la  sentenza  14-21  marzo  1896 
con  la  quale,  respinto  il  gravame  del 
Trentanni,  pienamente  conformò  la  aen- 
tenza  del  tribunale  >. 

V.,  a  pag.  192  qui  succ.,  l'altra  e  con- 
temporanea sentenza  (n.  74)  deUa  Corte 
fra  le  stesse  partL 
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tiimente  mutare  i  criterj  giuridici  circa 
la  esistenza  e  permanenza  delle  ser- 
vitù, e  d'altra  parte  deducono  una 
violazione  di  cosa  giudicata  esclusa 
radicalmente  dai  motivi  della  enun- 
ciata sentenza. 

Attesoché  la  corte  di  appello,  fa- 
cendo osservanza  ai  precedenti  giudi- 
cati intervenuti  in  questa  lite,  abbia 
a  sé  proposto  un  primo  quesito,  e  se 
cioè  le  opere  manufatte  visibili  e  per- 
manenti, destinate  a  facilitare  il  decli- 
vio ed  il  corso  delle  acque  nel  fondo  la 
Paolina,  esistessero  nel  fondo  Colon- 
na ed  avessero  all'uopo  servito,  ed 
abbia  pur  formolato  un  secondo  que- 
sito, se  cioè  le  dette  opere  fossero 
state  costruite  dai  proprietario  del 
fondo  inferiore. 

In  ordine  al  primo  quesito  la  corte 
di  meritò  opinò  che  non  tutte  lo  opere 
rilevate  dalla  seconda  perizia  aves- 
sero le  condizioni  richieste  dallo  art. 
541  del  codice  civile,  e  soltanto  le 
riscontrò  nella  cunetta  selciata  e  nel 
relativo  muretto,  le  quali  costruzioni,  a 
suo  avviso,  costituivano  opere  visibili 
e  permanenti  destinate  a  facilitare  il 
corso  ed  il  declivio  delle  acque  al  fon- 
do Trentanni,  e  che  a  questo  scopo 
ab  antiquo  avevano  servito. 

Questo  giudizio,  che  mette  il  suo 
fondamento  nella  incensurabile  esti- 
mazione della  perizia,  non  è  investito 
di  ricorso,  e  dà  vita  e  movimento  alle 
ulteriori  indagini  della  sentenza. 

Attesoché,  in  relazione  del  secon- 
do quesito,  la  medesima  corte  espri- 
me il  suo  convincimento  con  esclu- 
dere che  la  cunetta  selciata  ed  il  mu- 
retto sieno  state  costruite  dal  Tren- 
tanni, e  con  presumere  nel  tempo 
medesimo  che  siano  state  poste  e  la- 
sciate dallo  enfiteuta  le  cose  per  le 
quali  la  servitù  risulta  e  si  manifesta, 
e  sul  fondamento  di  questa  motiva- 
zione s*induce  a  confermare  la  sen- 
tenza del  tribunale  con  la  quale  la 
primitiva  dimanda  del  Trentanni  era 
stata  respinta. 

Attesoché  in  queste  considera- 
zioni della  sentenza  si  riscontrino  a 
tutta  evidenza  i  difetti  giustamente 
dedotti  con  il  primo  e  terzo  motioo 
del  presente  ricorso.  Esiste  un  primo 
vizio  di  contraddizione,  imperocché  la 


corte,  nel  suo  ragionamento,  ora  af- 
ferma ed  ora  nega  che  le  opere  in- 
duttive della  servitù  siano  state  co- 
struite dal  proprietario  del  fondo  in- 
feriore; ed  a  giustificare  questo  vizio 
della  sentenza  non  sia  lecito  distin- 
guere e  separare  la  persona  delTan- 
tico  enfiteuta  del  fondo  la  Paolina 
dalla  persona  dell'attuale  proprietario 
Trentanni,  imperocché,  agli  effetti 
della  esistenza  giuridica  della  servitù, 
non  importa  che  le  opere  siano  da 
attribuirsi  al  primo  piuttosto  che  al 
secondo,  e  basta  che  la  costruzione 
avvenga  per  fatto  di  colui  che  ha  il 
possesso  del  fondo  inferiore. 

Nella  sentenza  impugnata  si  ri- 
scontra altresì  una  erronea  ed  incerta 
applicazione  del  menzionato  art  541 
del  codice  civile,  stantecchè  la  corte, 
limitando  le  indagini  sulla  costruzione 
delle  opere  alla  persona  dell'ultimo 
ed  attuale  possessore  Trentanni  abbia 
disconosciuto  il  carattere  della  ser- 
vitù prediale,  la  quale,  una  volta  im* 
posta  per  l'uso  e  per  l'utilità  di  un 
fondo,  resta  ferma  non  ostante  il  mu- 
tare delle  persone  che  lo  posseggono, 
e  che  tutte  con  uguale  diritto  profit- 
tano della  servitù  attiva  stabilita  od 
acquistata  sul  fondo  superiore. 

Attesocché  per  tali  osservazioni 
risulti  necessario  di  pronunziare,  in 
ordine  ai  motivi  accolti,  V  annulla- 
mento della  impugnata  sentenza. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  respinge  il  secondo  e 
quarto  motivo  dei  ricorso. 

Accoglie  invece  il  primo  e  terzo 
motivo,  e  cassa,  in  relazione  ai  me- 
desimi, la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Roma  in  data  14-21  mar- 
zo 1896. 

Rinvia  la  causa  per  nuovo  giudi- 
zio anche  sulle  spese  alla  corte  di 
appello  di  Ancona. 
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StiiMi  (hih  3  fikknlo  1887,  i.  74  (l> 

TONDI  P.  -  CARDOIM  ReL  ti  Est  - 
P.  M.  BARRACAHO 

(conol.  conf.) 

Trentanni  (avv.  Dszi)  - 
Colonna  (avv.  Fjsrri  A.)  (2) 

SERVITÙ*:  Sorgonl»  nel  fonde  enperiere  - 
Fendo  inferiore  -  Preecrizlone  ai  termini 
dell'art.  541  eedice  oivile  -  Condizioni. 

-P^r  r avveramento  della  preserr 
zione  di  cui  all'art  541  del  codice 
civile  non  è  studente  il  possesso  di 
trentanni,  ma  occorre  anche  che  per 
fatto  del  proprietario  del  fondo  infe- 
riore sieno  siate  eseguite  e  terminate 
nel  fondo  superiore  opere  visibili  e 
permanenti  destinate  a  facilitare  il 
corso  e  il  declivio  delle  acque. 

Il  solo  deeorrimento  del  trenten- 
nio non  può  pertanto  considerarsi  sic- 
come legittimo  titolo  di  acquisto  della 
servitù,  ma  può  divenirlo  nella  sola 
ipotesi  che  al  possesso  di  trentanni 
sia  congiunta  la  seconda  e  pia  grave 
condizione  che  leggesi  nell'art,  541 
del  codice  civile. 

Attesocchè  il  giudizio  portato  dalia 
corte  di  merito  sull'atto  introduttivo 
del  giudizio  per  pagamento  del    lau* 


(1-2)  Dalla  esposizione  del  fatto  della 
oausa,  premesso  dalla  Corte  alla  pre- 
eente  sua  decisione,  si  rileva: 

«  Nel  28  giugno  1888  il  comune  di 
Marino  ottenne  decreto  di  espropriazio- 
ne per  due  sorgenti  di  acqua,  Gapodac- 
qua  e  Cardinale,  esìstenti  nel  parco  del 
principe  D.  Giovanni  Andrea  Colonna,  e 
la  relativa  indennità  fu  determinata  con 
atto  di  transazione  23  gennaio  1892. 

Con  atti  14-18  agosto  1889  l'avvocato 
Marco  Trentanni  propose  azione  giudi- 
ziale contro  il  comune  di  Marino  e  il  no- 
minato principe  Colonna,  e  chiese  in  pri- 
mo che  fosse  riconosciuto  e  dichiarato  il 
suo  diritto  di  condurre  le  acque  del  par- 
co Colonna  nel  suo  fondo  detto  la  Pao- 
lina, e  poscia  che  gli  fosse  attribuita  una 
parte  della  indennità  di  espropriazione 
già  soddisfatta  dal  comune. 

n  tribunale  adito,  con  sentenza  10-15 


demio,  sulla  sentenza  del  18-24  mar- 
zo 1892  e  sui  conseguente  atto  di 
transazione  si  risolve  in  una  inter- 
pretazione di  fatto,  la  quale,  devoluta 
al  sovrano  apprezzamento  del  giudi- 
ce, non  può  formar  materia  di  cen- 
sura davanti  il  Supremo  Collegio. 

Ritenuto  incensurabilmente  che 
negli  atti  sopra  menzionati  il  diritto 
di  servitù  non  mai  ebbe  ricognizione, 
vien  meno  ogni  rasione  di  contendere 
sulle  violazioni  dedotte  col  primo  ma- 
tivo  del  ricorso. 

Attesoché,  in  ordine  alla  ecce- 
pita prescrizione,  nessuna  maniera  di 
contraddizione  si  riscontri  nella  de- 
nunziata sentenza.  Per  fermo  la  corte 
di  merito,  con  esatto  criterio  di  di- 
ritto, sostenne  che  per  lo  avveramento 
della  prescrizione  non  fosse  sufficiente 
il  possesso  di  trenta  anni,  ma  che  a 
questo  possesso  dovesse  coordinarsi 
il  fatto  che  opere  visibili  e  perma- 
nenti, destinate  a  facilitare  il  corso 
ed  il  declivio  delle  acque,  si  fossero 
eseguite  e  terminate  nel  fondo  supe- 
riore per  opera  del  proprietario  del 
fondo  inferiore. 

Attesoché  conseguenza  giuridica 
e  necessaria  di  questa  premessa  fosse 
precisamente  quella  che  si  legge  nella 
sentenza,  cioè  che  il  solo  aecorri- 
mento  di  trent'anni  non  dovesse  con- 
siderarsi siccome  legittimo  titolo  di 
acquisto,    ma   che   potesse   divenirlo 


giugno  1892  confermata  in  grado  di  ap- 
pello con  decisione  7-18  luglio  1893,  mise 
mori  causa  il  comune,  e  nel  riguardo  delle 
altre  parti  contendenti  dispose  una  pe- 
rizia allo  scopo  di  verificare  se  nel  fondo 
del  principe  Colonna  esistessero  opere 
manufatte  vìaibili  e  permanenti  desti- 
nate a  facilitare  il  declivio  ed  il  corso 
delle  acque  nel  fondo  Trentanni,  e  se  al- 
l'uopo  avessero  servito. 

Dietro  parere  negativo  del  perito  Bo- 
nanni,  lo  stesso  tribunale,  con  altra  sen- 
tenza 17-29  ottobre  1894,  respinse  la  di- 
manda del  Trentanni. 

Sullo  appello  di  quest^ultimo  la  corte 
di  Roma,  reietta  ogni  maggiore  e  con- 
traria istanza  ed  eccezione,  ordinò  una 
novella  perizia  ». 

V.,  a  pag.  190  qui  prec,  Taltra  e  con- 
temporanea sentenza  (n.  75)  deUa  Costi 
fra  le  stesse  parti. 
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nella  sola  ipotesi  che  al  possesso  di 
trenta  anni    fosse    congiunta   la    se 
conda  e  più  grave  condizione  che  si 
legge  nelParU  511  del    codice    civile. 

Attesoché  tanto  le  considerazioni, 
quanto  la  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza risultino  ispirate  a  questi  esatti 
principj  di  diritto,  e  quindi  re^iingono 
la  mal  pugnata  censura. 

Per  tali  'motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza,  della  corte  di  appello  di 
Roma  in  data  13-18  maggio  1895. 


Suini  chili  5  Mrzi  1897,  n.  157. 

lORDI  P.  -  PERSERIII  R«l.  ed  Est.  • 
P.  I.  BARRACANO 

(conci.  colT.) 

Savini  (avv.  Artigiani)  - 
Fronci  (avv.  Mabsili) 

CASSAZIONE  :  Ricorso  -  Data  dalla  notifica- 
no  della  sentenza  impugnata  -  Equìpollonto 
-  Data  della  registrazione. 

APPELLO  :  Sontonfa  di  primo  grado  -  Noti- 
ficazione -  Nuova  eloziono  di  domicilio. 

DANNI  PER  REATO  D  INGIURIA  PUSSUCA  : 
Correi  i  Coobbllgato  oolidale  -  Transazio- 
no -  SesHono  di  negozio. 

Quantunque  il  ricorso  per  cassa- 
zione non  contenga  la  data  della  no- 
Uficaxione  della  sentenza  impugnata 
o  la  menzione  che  non  fu  notificata^ 
è  tuttavia  raggiunto  per  equipollente 
lo  scopo  del  n.  3  dell'art  52ó  del  co- 
dice ai  procedura  cioile,  se  il  ricorso 
è  stato  notificato  entro  i  novanta  gior- 
ni, dalla  data  della  registrazione  ap- 
posta alla  copia  autenticata  dal  can- 
celliere e  annessa  al  ricorso. 

La  notificazione  della  sentenza  di 
primo  grado  contenente  la  indicazio- 
ne di  un  domicilio  eletto  diverso  da 


(1)  Giurisprudenza  pacifica  della  no- 
stra Suprema  Corte.  Vedi  le  sentenze  dei 
17  nurzo  18dS,  Congreg,  di  carità  di  Ma- 
cerata o.  Santarelli'  (in  questa  Ri^iQOita  : 
1893,  II,  242)  ;  8  maggio  1894,  Gallese  e. 


quello  già  eletto  precedentemente  in- 
duce  implicitamente  nuova  elezione 
di  domicilio,  ed  abilita  la  contro- 
parte a  far  notificare  in  quest'ultimo 
la  citazione  d'appello  (1). 

Ooe,  in  seguito  a  giudicato  penalo 
di  condanna  ai  danni  di  pia  correi  per 
ingiuria  pubblica,  V  offeso  abbia  in 
sede  cioile  convenuto  in  giudizio  uno 
dei  coobbligati  solidali,  chiedendo  l'in- 
tero, e  per  l'intero  abbia  poi  con  esso 
transatto^  ben  può  quesV ultimo,  dopo 
di  avere  pagato,  rivolgersi  contro  gli 
altri  pel  rimborso  della  loro  quota 
della  somma  transatta,  deducendo  non 
già  la  causa  della  transazione,  ma 
quella  dell'utile  gestione  di  negozio. 

Con  sentenza  26  luglio  1893  del 
tribunale  penale  di  Camerino,  confer- 
mata in  appello  nel  18  settembre  1893, 
e  passata  in  giudicato  per  esser  sta- 
to dichiarato  inammissibile  nel  23  no- 
vembre successivo  il  ricorso  in  cas- 
sazione, vennero  condannati  a  pene 
diverse  per  ingiurie  pubbliche  meaiàn- 
te  stampati  in  offesa  di  Molini  Giu- 
seppe, Seri  Nicola  e  Battistini  Fran- 
cesco, e  per  complicità  Franci  Lui^i 
e  Savini  Vittorio  tipografo,  e  tutti  in 
solido  ai  danni  ed  alle  spese.  Il  Mo- 
lini, con  citazione  31  gennaio  1894, 
convenne  il  Franci  avanti  il  tribunale 
civile  di  detta  città  per  la  liquidazio- 
ne dei  danni  ;  ma  la  lite  fu  transatta 
nel  6  aprile  1894,  pagando  il  Franci 
al  Molini  lire  1500  per  danni  e  lire 
155,07  spese  del  giudizio.  Pagò  inoltre 
lo  stesso  Franci  lire  628,94  al  ricevi- 
tore del  registro  per  tasse  e  spese 
del  giudizio  penale. 

Indi  il  Franci  medesimo  con  cita- 
zione 14  dicembre  1995  convenne  il 
Savini  Vittorio  avanti  il  pretore  di 
Camerino  pel  pagamento  di  lire  571 
quarta  parte  delle  somme  come  sopra 
pagate. 

11  convenuto,  comparso  all'udienza 
del  14  gennaio  1896,  elesse  il  domici- 
lio presso  la  cancelleria  della  pretura. 

Lezzoni  (id.:  1894,  II,  87);  3  dicembre 
1896,  Ferì-ucci  e.  Fùm  (Id.  :  1896,  II,  528); 
15  dicembre  1896,  Mariani  e.  Magnani 
(id.  :  1896,  U,  551). 
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II  pretore,  in  seguito  a  raccolta  pro- 
va testimoniale,  ritenne  che  ilFranci 
si  fosse  obbligato,  e  validamente,  a 
rilevare  il  tipografo  Savini  da  ogni 
responsabilità  per  la  stampa  che  poi 
di6  luogo  alla  condanna  penale,  e  re- 
spinse la  dimanda  con  sentenza  7 
maggio  1896  notificata  nel  giorno  2U 
stesso  mese  ad  istanza  del  Savini,  che 
nella  intestazione  della  medesima  è 
detto  domiciliato  elettivamente  nello 
studio  del  suo  avvocato  Gasparri  Be- 
nedetto. 

Ne  interpose  appello  il  Franci  fa- 
cendo notificare  la  citazione  18  giu- 
gno al  Savini  domiciliato  per  elezione 
presso  lo  studio  legale  dell'avvocato 
Benedetto  Gasparri  con  la  consegna 
della  copia  nelle  mani  di  quesi  ul- 
timo. 

Il  Savini  eccepì  la  irrecivibilità  del- 
l' appello,  perchè  non  notificato  nel 
domicilio  da  lui  eletto  in  cancelleria 
della  pretura,  né  al  domicilio  reale  ;  e 
suborainatamente,  in  merito,  chiese  la 
conferma  della  sentenza  appellata. 

Il  tribunale  dì  Camerino  con  sen- 
tenza 23-24  agosto  1896  respinse  la 
eccezione  di  irricevibilità;  e,  riforman- 
do quella  appellata,  condannò  il  Sa- 
vini a  pagare  la  quarta  parte  della 
somma  pagata  da  Franci  per  le  tasse 
e  le  spese  penali,  e  la  settima  parte 
della  somma  pacata  al  Molini,  un  ter- 
zo delle  «spese  di  primo  grado  e  tutte 
le  spese  di  appello. 

Hicorre  il  Savini  e  deduce  ; 
1°  Violazione  e  falsa  interpreta- 
zione degli  art.  19  codice  civile,  367, 
369,  415,  436,  437,  486,  517  n.  3  co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere  re- 
spinto la  eccezione  di  irricevibilità  del- 
l'appello ritenendo  implicita  nuova  e- 
lezione  di  domicilio  pel  fatto  di  un 
terzo  nella  intestazione  della  sen- 
tenza. 

2^  Violazione  degli  art.  571  co- 
dice di  procedura  penale,  187  e  517 
n.  3  codice  di  procedura  civile,  per- 
chè la  domanda  per  li(^uidazione  di 
danni  e  spese  in  esecuzione  di  sen- 
tenza penale  doveva  proporsi  in  pri- 
mo grado  al  tribunale  civile  di  Ca- 
merino, che  aveva  pronunziato  la  sen- 
tenza penale  di  condanna,  ed  il  tri- 
Viunale  stesso  adito  in  secondo  grado 


doveva  pronunziare  di  ufficio  rincom- 
petenza  del  pretore,  quantunque  non 
eccepita. 

3"  Difetto  di  motivazione  e  vio- 
lazione e  falsa  interpretazione  degli 
art.  1130,  1771,  1281  codice  civile  m 
relazione  alla  legge  2*  Cod.  Lib.  VII 
Tit.  LX  inter  alios  acta  vel  judicaia 
non  nocete,  e  delP  art.  517  n.  2  e  3 
codice  di  procedura  civile;  per  non 
avere  la  sentenza  impugnata  tenuto 
alcun  conto  delie  deauzioni  di  esso 
ricorrente,  e  cioè  che  non  si  pote- 
vano estendere  a  lui  gli  effetti  del- 
la transazione  Franci  con  Molini,  il 
quale,  per  i  buoni  rapporti  con  lui  a- 
vrebbegli,  se  chiamato  in  giudìzio  od 
alla  transazione,  certamente  rimes 
so  ogni  quota  di  debito. 

4**  Falsa  applicazione  degli  art. 
1119  e  1122  codice  civile,  e  violazione 
della  teorica  delle  leggi  3  e  8  D.  <ftf 
eondicL  ob  iurpem  oel  injuaiam  eatt- 
aam,  riprodotta  nel  capoverso  dell'ar- 
ticolo 1237  codice  civile,  in  quanto 
che,  pure  ammesso  V  apprezzamento 
che  1  obbligazione  assunta  dal  Franci 
di  rilevare  il  ricorrente  Savini  da  o- 
gni  responsabilità  fosse  oh  turpem 
eausam,  tuttavia  il  Franci  transigen- 
do col  Molini  e  pagando  la  quota  do- 
vuta da  esso  Savini,  adempiva  alla 
obbligazione  assunta  verso  di  lui,  e 
non  aveva  più  diritto  al  rimborso. 

Resiste  il  Franci. 

La  Corte  osserva  che,  quantunque 
il  ricorso  non  contenga  la  data  della 
notificazione  della  sentenza  impugna- 
ta e  la  menzione  che  non  fu  notifi- 
cata, tuttavia,  risultando  dalla  copia 
presentata  di  detta  sentenza  che,  pub- 
blicata il  24  agosto,  venne  registrata 
il  30  detto,  SI  ha  la  contezza  che 
non  potè  essere  notificata  prima  di 
detto  giorno  30,  essendoché  la  can- 
celleria non  può  darne  copia  prima 
della  registrazione  ;  e  che  perciò  il 
ricorso  venne  nel  24  novembre  no- 
tificato in  termine  utile ,  laonde  è 
raggiunto  per  equipollente  lo  scopo 
del  n.  3  delTart.  523  di  procedura  ci- 
vile, di  avere  cioè  la  certezza  che  il 
ricorso  venne  notificato  in  termine  u- 
tile  ;  certezza  che  si  desume  da  do- 
cumento autentico,  dalla  copia  cioè 
della  sentenza  autenticata  dal  cancei- 
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liere,  la  quale  deve  essere  annessa 
ai  ricorso  e  presentata  col  medesimo. 
Epperò  il  ricorso  del  Savini  è  a  ri- 
tenersi ammissibile. 

Che  la  sentenza  impugnata  consi- 
derò riguardo  alla  eccezione  di  irre- 
civibilità  dell'appello  che  il  domicilio 
eletto  o  dichiarato  è  parte  integrante 
della  sentenza,  e  quindi  il  Savmi,  no- 
tificando la  sentenza  del  pretore  con- 
tenente rindicazione  del  domicilio  e- 
letto  presso  Tavv.  Gasparri,  senza  ac- 
cenno a  quello  precedentemente  elet- 
to nella  cancelleria  della  pretura,  fece 
implicitamente  una  nuova  elezione  di 
domicilio,  poiché,  se  voleva  mante- 
nere il  primo,  doveva,  o  lare  correg- 
gere Terrore  materiale  che  fosse  in- 
corso nella  sentenza,  o  dichiarare  e- 
splicitamente  nell'atto  di  notificazione 
che  rimaneva  il  domicilio  eletto  in 
cancelferia  ;  e  non  aveva  diritto  di 
creare  l'equivoco  a  danno  dell'avver- 
sario ;  tacque  nell'atto  di  notificazione, 
ed  il  suo  silenzio  significava  nuova 
elezione  di  domicilio,  in  conformità 
alla  indicazione  della  sentenza. 

Si  ha  pertanto  in  queste  conside- 
razioni un  apprezzamento  di  fatto  in- 
censurabile \n  cassazione.  Perocché 
con  esso  non  violavasi  l'art.  19  del 
codice  civile,  dal  momento  che  la 
nuova  elezione  di  domicilio  desume- 
vasi  dalla  sentenza  e  dalla  sua  no- 
tificazione, e  risultava  perciò  da  pro- 
va scritta.  Né  violavansi  gli  articoli 
di  procedura  indicati  nel  primo  mezzo 
dei  ricorso,  poiché,  ritenuta  in  fatto 
nuova  elezione  di  domicilio  presso 
l'avv.  Gasparri,  ivi  dovevasi  notificare 
la  citazione,  in  conformità  all'art.  486. 

Che  neppure  il  secondo  ed  il  terso 
mezzo  hanno  fondamento.  La  senten- 
za impugnata  riconobbe  esplicitamen- 
te che  la  transazione  di  Franci  col 
Molini  non  obbligava  Savini  estraneo 
alla  medesima;  e  così,  lungi  dal  vio- 
lare, applicava  gli  art.  11^,  1771  del 
codice  civile. 

Ma,  dopo  avere  fermato  che  que- 
sti era  oboligato  pel  giudicato  penale 
ai  danni  ed  alle  spese,  in  solido  cogli 
altri  condannati,  pure  ammettendo  che 
risultasse  dalla  sentenza  penale  mi- 
nore la  colpa  del  Savini  in  confronto 
dì  quella  dei  correi,  e  che  quindi  fos- 


se tenuto,  riguardo  ai  danni,  alla  metà 
della  quota  che  doveva  gravare  gli 
altri  condannati,  ossia  ad  un  settimo 
anziché  ad  un  quarto,  considerò  che 
la  somma  transatta  era  giusta,  e  che 
utile  era  stata  la  transazione,  in  vista 
dei  fatti  e  delle  circostanze  che  pren- 
deva in  esame,  e  ne  conchiuse  che 
il  Savini  era  tenuto  a  ri  ni  borsaro  ai 
Franci  la  settima  parte  della  somma 
transatta. 

Siffatto  ragionamento  rispondeva 
esplicitamente  alla  eccezione  del  Sa- 
vini sugli  effetti  della  transazione,  e 
per  necessario  implicito  alia  deduzio- 
ne del  medesimo  che,  per  i  suoi  buo- 
ni rapporti  col  Molini,  questi  avreb- 
be^ii  rimesso  la  sua  quota  di  debito. 
Poiché,  posto  in  fatto  che  l'obbligazio- 
ne del  Savini  derivava  dal  giudicato 
penale,  e  che  il  Molini  convenne  in 
giudizio  uno  dei  coobbligati  solidali 
chiedendo  l'intero,  e  per  Tintero  ave- 
va di  poi  transatto,  era  esclusa  Tipo- 
tesi  dell'art.  1281  del  codice  civile,  e 
veniva  meno  necessariamente  ogni 
fondamento  giuridico  delia  preaccen- 
nata deduzione  che  urtava  nel  dispo- 
sto degli  art.  1186,  1189, 1198  e  1199 
dello  stesso  codice  civile.  Non  sussi- 
ste quindi  neppure  l'addotto  difetto 
nella  motivazione.  E  neppure  sussiste 
la  contraddizione,  che  l'avvocato  del 
ricorrente  dedusse  in  udienza,  di  a- 
vere  cioè  la  sentenza  applicato  al  Sa- 
vini gli  effetti  della  transazione,  pur 
riconoscendo  che  questi  a  lui  estra- 
neo non  si  estendessero.  Imperocché 
é  chiaro  per  le  considerazioni  della 
sentenza  che  questa,  in  tanto  riteneva 
obbligato  Savini  a  pagare  la  quota 
delia  somma  transatta,  in  (|uanto  ap- 
prezzò siccome  utile  a  tutti  i  coobbti- 
gati  la  transazione. 

E,  poiché  il  Savini  era  tenuto  ai 
danni  pel  giudicato  penale  ed  al  rim- 
borso della  sua  quota  al  Franci  per 
l'art.  1199  codice  civile,  la  controver- 
sia riducevasi  a  vedere  se  egli  aves- 
se diritto  a  che  i  danni  venissero  li- 
quidati in  suo  contraddittorio,  o  non 
piuttosto  dovesse  accettare  la  liqui- 
dazione fattane  con  la  transazione  co- 
me il  Franci  stesso  aveva  chiesto,  ci  • 
tandolo  a  pagare  la  quota  della  som- 
ma transatta  e  come  ammise  la  sen- 
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lenza:  onde  è  manifesto  che  il  fonda- 
mento giuridico  della  decisione  con- 
siste nel  quasi-contratto  dell'utile  ge- 
stione del  negozio,  ai  sensi  dell'art. 
1144  del  codice  civile.  La  causa  dun- 
que dell'obbligo  di  Savini  di  accettare 
la  liquidazione  fatta  dal  Franci  non  è 
il  contratto  di  transazione,  ma  il  qua- 
si-contratto  dell'utile  gestione  di  ne- 
gozio. 

Lo  che  posto,  ne  consegue  che 
non  era  applicabile  al  caso  rart.  571 
del  codice  di  procedura  penale,  poi- 
ché, né  dalla  parte  civile  estranea  al 
giudizio  contro  Savini  e  già  tacitata 
per  intero  dal  Franci,  né  da  questo 
chiedevasi  la  liquidazione  dei  danni 
contro  il  Savini,  ma  la  quota  di  una 
somma  certa  e  determinata,  alla  qua- 
le il  tribunale  lo  ritenne  obbligato, 
non  per  la  causa  della  transazione, 
e  neppure  per  liquidazione  non  chie- 
sta dalla  parte  né  fatta  dal  tribunale, 
ma  per  la  causa  dell'utile  gestione. 

Che  il  quarto  mezzo  solleva  una 
questione  non  proposta  avanti  ai  giu- 
dici di  merito,  e  che  richiederebbe 
anche  un  esame  di  fatto  per  conosce- 
re se  nel  caso  mancavano  gli  estre- 
mi voluti  dal  capoverso  dell  art.  1237 
del  codice  civile,  se  cioè  possa  dirsi 
che  Franci  esercitasse  Fazione  per 
ripetere  l'indebito,  e  se  egli  volonta- 
riamente soddisfacesse  aa  una  obbli- 


(1-2)  n  fatto  della  causa  viene  esposto 
come  segue  nella  decisione  della  Corte  : 

e  Costanza  Meucci,  nata  in  Veroli  li  8 
febbraio  1837  da  Emiliana  Passeri  mari- 
tata li  24  settembre  1828  a  Filippo  Meucci^ 
iniziò  giudizio  dì  petizione  della  di  costui 
eredità  con  citazione  26  settembre  1890 
avanti  al  tribunale  civile  di  Roma  contro 
Cesare  e  Lucia  Leonardi  succeduti  alla 
loro  madre  Liberata  Meucci  che  era  stata 
istituita  erede  dal  di  lei  germano  Filippo. 

I  convenuti  contestarono  alla  attrice 
la  qualità  di  figlia  del  suddetto  Filippo 
Meucci,  ed  il  tribunale  ammise  Tesarne 
testimoniale  da  essi  dedotto  a  provare 
che  nel  1832  Filippo  Meucci  si  separò 
dalla  propria  moglie,  e  da  quell'epoca  in 
poi  visse  costantemente  e  morì  separato 
dalla  medesima,  ignorando  e  sconoscendo 
di  avere  una  figlia. 

Raccolto  Pesame,  il  tribunale  con  sen- 
tenza 17-21  luglio  1893  accolse  la  dimanda 


S azione  naturale  verso  Savini  ()agan* 
o  quanto  era  dovuto  a  Molini.  Non 
é  pertanto  proponibile  in  questa  sede 
la  detta  nuova  questione. 
Per  questi  motivi  : 
Dichiara  ammissibile,  e* nel  merito 
rigetta  il  ricorso  di  Vittorio  Savio! 
contro  la  sentenza  23-24  agosto  1896 
del  tribunale  civile  di   Camerino. 


Suiom  cifile  14  IvgKo  IS87,  a.  4SI  (I). 

CARDOIill  P.  if.  -  PEHSERIill  Rei.  ed  Est  > 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 
Meìicci  (avv.  Ba'itjlocoiii  e  Finocchiaro 

AI'RJLB)  - 

Jjeonardi  (avv.  Mbucci  e  Sìliotti)  (2' 

FILIAZIONE:  Lontananza  del  marito  daHa 
moglie  -  Perìodo  del  coneepimento  -  Pre- 
sunzione di  paternità  legittima  -  Prota 
contraria. 

U impossibilità,  per  cissenza,  dei- 
V aovieinamento  del  marito  alla  moglie 
nel  periodo  presunto  del  eoneepi mento 
è  uno  di  quei  casi  nei  quali  la  pre- 
sunzione della  paternità  legittima  cede 
alla  prooa  contraria. 


delPattrice,  dichiarandola  figlia  legittima 
del  Meucci. 

Ma  la  corte   di   appeUo   di   Roma  su 

fravame  dei  Leonardi,  con  sentenza  V2  22 
icembre  1894,  riparandola,  rigettò  la  di- 
manda della  Moucci. 

La  i^aale  ricorre  deducendo: 

1.  Violazione  della  legge  C.  D.  2^  6, 
bis  qui  sui  vel  alieni Juris  sunt. 

K  esiste  Leonardi  Cesare  e  deduce  la 
inammissibilità  del  ricorso  per  difetto  di 
esposizione  sommaria  del  fatto. 

2.  Violazione  degli  art.  360,361,517 
del  codice  di  procedura  civile;  in  quanto 
che  la  sentenza  impugnata  sostituì  alla 
prova  voluta  dalla  legge,  della  impossi- 
bilità ideologica  della  unione  dei  due  co- 
niugi, la  convinzione  che  il  Meucci  non 
potesse  avere  amplessi  colla  sua  consorte, 
e  non  motivò  sulla  impossibilità  per  fatto, 
e  soprattutto  per  lontananza  di  luoghi». 
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La  Corte  osserva  che  il  ricorso 
contiene  un  riassunto  del  fatto  suffi- 
ciente al  fine  pel  quale  dall'art.  523 
del  codice  di  procedura  civile  è  pre- 
scritto. 

Che  la  sentenza  impugnata,  ana- 
lizzata  la  prova  testimoniale,  ritiene 
che,  data  nel  periodo  presuntivo  del 
concepimento  la  permanenza  in  Roma 
del  marito  mentre  la  moglie  dimorava 
a  Veroli,  e  non  constando  se  all'epoca 
del  concepimento  siasi' il  primo  as- 
sentato da  questa  città,  né  se  la  mo- 
glie siasi  assentata  da  Veroli  per  re- 
carsi in  Roma,  fatto  che  neppure  vie- 
ne asserito,  si  hanno  tali  elementi  che 
posti  a  raffronto  con  le  circostanze 
risultanti  dai  documenti  che  Costanza 
fu  indicata  nell'atto  del  suo  battesimo 
come  figlia  di  padre  incerto,  e  come 
tale  consegnata  al  Brefotrofio,  si  è 
indotti  a  credere  che  Meucci  non  siasi 
mai  recato  in  quella  località  durante 
il  periodo  presunto  del  concepimento, 
dacché  altrimenti  avvertita  la  sua 
presenza,  che  non  poteva  non  esserlo 
per  le  condizioni  del  luogo,  non  sa- 
rebbesi  autorizzata  quella  dichiarazio- 
uè  così  dannosa  allo  stato  della  neo- 
nata.  Le  quali  circostanze  unite  al 
maraninio  del  Meucci  verso  la  moglie 
fino  a  negarle  gli  alimenti,  al  silenzio 
serbato  da  costei  che  non  reclamò 
perchè  fosse  riconosciuto  lo  stato  le- 
gittimo di  sua  figlia,  ed  al  silenzio 
pur  tenuto  da  questa  dopo  morta  la 
madre  fino  al  ISX),  fanno  sorgere  nel- 
l'animo del  giudice  l'irresistibile  con- 
vincimento che  mai  il  marito  abbia 
potuto  avere  la  possibilità  di  acco- 
starsi a  sua  moglie  in  detto  periodo 
di  tempo,  dacché  durante  questo  il 
primo  fli  sempre  a  Roma,  e  la  Pas- 
seri a  Veroli,  circostanza  questa  di 
fatto  che  rende  superfluo  ogni  riflesso 
che  volesse  dedursi  dalla  breve  di- 
stanza che  corre  fra  i'una  e  l'altra 
località. 

Che  invano  si  attacca  dal  ricorso 
il  convincimento  in  fatto  dei  giudici 
Jel  merito.  Perocché,  avendo  essi  af- 
fermata l'impossibilità  per  assenza 
dell'avvicinamento  del  marito  alla  mo- 
glie nel  periodo  presunto  del  conco- 
pimonlo,  non  violarono  la  legge,  aven- 
do ammesso  uno  dei   casi,  nei  quali 


la  presunzione  della  paternità  legit- 
tima cede  alla  prova  contraria.  E  tutta 
la  critica  si  riduce  ad  una  analisi  de- 
gli elementi  di  prova  sui  quali  i  giu- 
dici fondarono  la  detta  affermazione; 
lo  che  non  è  dato  di  fare  in  cassa- 
zione, la  quale  non  è  chiamata  dalla 
legge  ad  apprezzare  le  prove  del  fatto, 
ma  soltanto  a  conoscere  se  fu  violata 
la  leg^e  nell'applicarla  al  fatto  dai 
giudici  di  merito  ritenuto. 

Né  sussiste  difetto  di  motivazione, 
appunto  perché  la  sentenza  impugnata 
ritenne  la  impossibilità  preaccennata 
per  l'assenza,  di  fronte  alla  quale  dive- 
niva frustraneo  ogni  argomento  trat- 
to dalla  breve  distanza  di  Veroli  da 
Roma. 

Per  questi  motivi:  dichiara  am- 
missibile, e  nel  merito  rigetta  il  ri- 
corso. 


SszioM  cifile  U  giugno  1897,  n.  386  (I). 

GHIfiUERi  P.  P.  -  PEIRELLJI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Ferri  (aw.  Fokchini  G.  e  D.)  - 
Laureati  Stracchi  (rvv.  Mariottini)    ed 
altri  (2) 

CASSAZIONE:  Ricorso  -  Questione  nuova. 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Fatto  non  con- 
troverso -  Riserva  di  giudizio  -  Maggiore 
istruzione  -  Domanda  specifica. 

Non  può  essere  dalla  corte  di  cas- 
sazione esaminato  il  mot  io  o  di  ricorso 
che  propone  una  questione  nnooa,  non 
mai  innanzi  ai  giudici  del  merito  a- 
gitala. 

Cade  in  contraddizione  la  sentenza 
della  corte  di  appello,  la  quale,  dopo 
aoer  premesso  che  tra  le  parti  non  è 
controverso  un  fatto  allegato  dalVat- 


(L-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
della  sezione  di  corte  di  appello  di  Ma- 
cerata, dei  28  maggio-.^)  giugno  1896,  e 
rinviava  la  cauita  a.  (quella  di  Ancona. 
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tare,  conclude  dooérai  tener  ferma  la 
aentenxa  dfl  tribunale  che  ai  riaeroaca 
di  giudicare  definiti pamente  allorché 
ai  aarehbc  data  una  maggiore  ialru- 
tione  au  qael  fatto. 

Merita  cenaura  la  aenlenia  del  ma- 
giatrato  di  merito  che  non  fa  alcuna 
parola  aopra  una  domanda  specifica 
dell'attore. 


S«i«nB  cnrlh  II  m[|1«  IH?,  i,  391  {I). 

imiDi  F.  -  iRiiHiem  u  >d  e>i.  - 
p.  1.  Cfliscumo 

(conci,  conf.) 

Sotiìias  (errv.  Pala)  • 
/lanca  ai/rieola   Sat-da  {aTV.  LorFRKDO) 
.■  nanca  •Vllalta  (2) 

CASSAZIONE  (Riciru  par):  NoOncazlMe  Ir- 
reflolare  -  Sttvu»  da  daeidenzt. 

CAMBIALE:  Protealo  -  Traacrìzline  dalla  cam- 
biale -  Giriti  fatta  dalla  dama  maritata  • 
Omessa  menziane  dalf'aulariziaz'rane  mari- 
tale -  Protealo  regolare  per  l'esecuTtane 
mobiliare  -  Paranzlane  dal  preeetla  mabl- 
llare  -  Preutto  Inimsblliare. 

La  regolare  notificazione  dal  ri- 
corso alla  parte  principalmente  inte- 
resaata  a  resisterei  basta  a  aaloare  da 
decadema  dal  diritto  a  ricorrere  an- 
che nerso  la  parte  cui  aia  alato  irre- 
golar mente  notificato. 

Sebbene  nella  eambiale  trascritta 
nel  protesto  unito  al  precetto  per  fé- 
secuiiore  inmobiliare  manchi  la  men- 
zione dell'  autor  ixxatione  del  marito 
alla  girata  fatta  dalla  moglie,  tale 
'imiasione  aon  può  portar  la  nullità 
del  precetto  quando  il  protesto  sia 
già  alato  in  precedenza  legalmente 
fallo  nell'oeeaaione  del  procedimento 
eaeeutioo  mobiliare  ;  ed  in  tal  caso  il 
primo   proleato  mantiene   la  aua  effi- 


(1-2)  In  i|iiesta  sentenza  la  Coktb  Iia 
[lur  dnvii(L)  confermare,  con  identica  mo- 
tiraziono,  la  massima  di  cui  nella  contem- 
I^oranea  aetilenza  fra  le  stesue  parti,  già 
riportata  pii'i  sopra  a  pag.  L71. 


cada,  ancorché   il  precetto  mobiliai 
aia  caduto  in  perenzione. 

Nnii  regge  Vecci^zìone  d'irricivitii- 
lità  del  ricorso,  che  fu  aoche  abban- 
donata  all'udienza,  perchè  i'irregola- 
rilà  della  notificaziune  del  ricorso,  se 
pur  sussiste,  non  avrebbe  avuto  al- 
cun ePTetto  pregiudiziale  di  decadenza 
per  la  ricorrente,  perchè,  essendo 
stato  il  ricorso  legalmente  notiticato 
alla  Banca  d'Italia,  principale  interes- 
sata, ciò  bastava  per  l'art.  459  della 
procedura  civile  a  salvare  dalla  deca- 
denza dal  termiae  a  ricorrere  la  So- 
linas,  e  non  è  il  caso  di  integrarsi  il 
giudizio  col  chiamarvi  la  Banca  agri- 
cola, dal  momento  che  ò  già  inter- 
venuta a  combattere  le  istanze  della 
ricorrente. 

Atteso  sul  primo  mexio,  relativo 
alla  nullità  del  precetto,  che  giusta- 
mente  la  corte  rilevò  che,  sebbene  iu 
una  delle  cambiali  trascritte  nel  pro- 
testo unito  al  precetto  mancasse  la 
menzione  dell'autorizzazione  del  ma- 
rito alla  girata  Tatta  dalla  Caterina 
Holinas  alla  Banca  Sarda,  pure  ciò 
non    poteva   importare   la  nullità  del 

Erecetio  per  <|uanto  rìguanlava  la  cam; 
iale,  nella  copia  della  quale  erast 
omessa  la  menzione  dell'autorìzzazio- 
ne  maritala,  perchè  il  protesto  era  alato 
legalmente  Tatto  quando  erasi  iniziato 
il  procedimento  esecutivo  mobiliare 
nel  1889,  che  poi  (li  abbandonato,  e 
quindi,  fatto  una  volta  legalmente  il 
protesto,  era  questo  il  titolo  esecutivo 
per  poter  procedere  esecutivamente 
collazione  cambiaria,  in  via  immobi- 
liare, come  si  era  tatto  col  precetto 
del  14  aprile  1892;  e,  ae  a  questo  pre- 
cetto fu  unita  nuova  copia  del  prote- 
sto gi&  legalmente  fatto  nel  IS&t,  l'ir- 
regolari t  A  occorsa  in  questa  copia 
per  riguardo  ad  una  delle  cambiali 
protestate  non  potè  invalidare  il  p<V' 
cetto  che  è  atto  distinto  dal  protesto, 
che  è  diretto  a  differente  scopo,  e 
sulla  validità  del  qtialo  non  potè  tn- 
Huire  ciò  che  di  irregolare  si  era  po- 
tuto verificare  in  quello  che  fu  alio 
siJ|iertluo. 

E,  se  il  primo  precetto  ha  perduto 
la  sua  forza  per  esser  caduto  in  pC' 
rcnzioue,  non  ba  potuto  però  perderò 
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la  sua  efficacia  il  primo  protesto,  per- 
chè, diretto  a  (àr  constare  del.  man- 
cato pagamento,  una  volta  che  questo 
scopo  ha  raggiunto,  gli  effetti  durano 
finché  dura  l'azione  cambiaria. 

Atteso,  sul  secondo  me*xOy  che  nem- 
meno esso  è  fondato,  perchè  la  corte 
ha  con  giudizio  di  fatto  ritenuto  che 
risultava  dalla  copia  del  protesto  in- 
timato nel  1889  che  lo  stesso  fu  ese 
guito  nel  domicilio  dei  conjugi  Papino, 
luogo  indicato  pel  pagamento,  avendo 
il  Papino  dichiarato  non  avere  fondi 
per  pagare;  e  quindi  manca  di  base 
in  fatto  la  censura  di  non  essersi  in- 
dicato dall'ufficiale  che  ha  fatto  il  pro- 
testo il  luogo  indicato  pel  pagamento 
e  in  cui  doveva  il  protesto  eseguirsi. 

Atteso,  sul  mezzo  di  merito,  che  è 
indubitato  pel  combinato  disposto  de- 
gli art.  1106,  134, 136  del  codice  civile 
ecc.  (come  nella  contemporanea  sen- 
tenza in  causa  fra .  le  stesse  parti,  in- 
serita in  questo  stesso  volume  e  par- 
te, pag.  171). 

rer  questi  motivi  : 

Respinti  il  primo  e  secondo  mezzo 
del  ricorso,  cassa  pel  terzo  la  sentenza 
della  corte  dì  appello  di  Cagliari  del 
6-23  luglio  1895,  e  rinvia  la  causa  a 
quella  di  Roma  per  un  nuovo  giudizio 
anche  sulle  spese. 


SitloM  cMIo  8  h|tli  1887,  n.  484. 

CURDOM  P.  ff.  -  PENSERim  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACllN 

(conci,  conf.) 

Casalboni  (avv.  Giammarioli  e  Gruìgora- 
ci  P.)  - 

Formuli  ì^rw.  Astor) 

CASSAZIONE  :  Travisamento  di  fatti  -  Inam- 

mistlbilità. 
8TÌLLICI0I0  :  Oirilto  romano  -  Servitù. 
FINESTRE:  Muro  proprio  -  Diritto  romano  - 

Apertura  Jure  j^roprietaHs. 

Non  è  ammissibile   in   cassazione 

la  censura  per  travisamento  di  fatti. 

Sotto  Vimpero  del  diritto  comune 


non  era.  ammessa  per  legge  la  facoltà 
jure  proprietatis  di  far  piovere  il  tet- 
to sulla  proprietà  altrui,  e  lo  stilli- 
cidio sulla  proprietà  altrui  fu  sempre 
considerata  come  vera  seroi  tu. 

Sotto  l'impero  del  diritto  romano, 
il  vicino  che  apriva  finestre  nel  pro- 
prio muro  usava  della  sua  naturale 
Uòertà  jure  proprietatis,  e  correlativa 
a  detta  facoltà  era  quella  del  pro- 
prietario del  fondo  contiguo  di  oscu- 
rarle. 

• 

La  Corte  osserva  che  non  sussiste 
il  difetto  di  motivazione  dedotto  nel 
primo  me^izo;  poiché  le  parti  non  di- 
sputarono sui  tempo  nel  quale  i  fatti 
lamentati  dal  Casalooni  si  verifìearono, 
e  molto  meno  sui  mezzi  di  prova  a 
determinarlo  ;  epperò  il  tribunale  mo- 
tivò sufficientemente  il  suo  convin- 
cimento accennando  alla  fonte  dalla 
quale  lo  attingeva,  e  cioè  dalla  istrut- 
toria orale. 

Non  è  poi  ammissibile  la  censura 
per  travisamento  del  fatto,  che  richia- 
merebbe la  Corte  di  Cassazione  ad  un 
esame  ed  apprezzamento  delle  prove 
e  dei  documenti,  esame  contrario  al 
proprio  istituto. 

Che,  riguardo  al  secondo  mezzo, 
conviene  distinguere  la  servitù  di  stil- 
licidio sul  cortile  di  proprietà  dell'at- 
tore dall'apertura  di  finestre  nel  muro 
di  proprietà  del  Formilli  a  confine 
con  detto  cortile. 

Avendo  il  tribunale,  come  già  pri- 
ma il  pretore,  riconosciuto  in  fatto  il 
concorso  dei  requisiti  per  i'acouisto 
della  servitù  di  stillicidio,  ciò  basta 
a  sorreggerne  la  decisione  :  ed  è  cen- 
surabile il  secondo  motivo  della  me- 
desima, che  cioè  concorresse  la  facoltà 
per  legge  nella  Formilli  o  suoi  auto- 
ri a  fare  piovere  il  tetto  sulla  pro- 
prietà altrui,  poiché  questa  facoltà 
non  venne  mai  concessa  dalla  legi- 
slazione allora  imperante,  e  Io  stilli- 
cidio sulla  proprietà  altrui  fu  sempre 
considerato  come  vera  servitù.  Ma 
questo  errore  non  ha  conseguenza, 
perchè,  affermata  la  servitù,  il  diritto 
del  fondo  dominante,  la  soggezione  del 
fondo  serviente  non  ricevono  altera- 
zione per  Terroneo  motivo  aggiuntovi. 

La  stessa  cosa  però  non  può  dirsi 
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relativamente  alle  Aneetre  aperle dalla 
Formilli  nel  può  muro.  Essa,  apreudn- 
le  sotto  l'impero  del  diritto  romano, 
usnva  delta  naturale  aua  libertà  juèe 
proprieiatis,  come  ritenne  la  senten- 
za denunziata.  Ma  ciò  esclude  il  con- 
cetto della  servitù.  E  correlativa  a 
detta  facoltà  era  quella  del  proprie- 
tario del  fondo  contiguo  dì  oscurarìe. 
Mentre  invece,  riconoscendo  alla  For- 
milli un  diritto  di  servitù,  il  proprie- 
tario del  fondo  servente  non  potrebbe 
oscurarle.  15  la  flessa  sentenza  par- 
lando di  Pnestra  a  prospetto  sembra 
che  accenni  a  ben  diverse  e  più  gra- 
vi servitù,  sia  quella  proipieiendi,  sia 
l'altra  ne  luminitus  offtciaiur.  ovvero 
alla  servitù  di  prospetti)  che  sarebbe 
anche  più  gravosa  dell'altra  :  tutte  ser~ 
vitA  anìnì,  ma  pure  fra  loro  distinte 
per  la  diversità  degli  oneri  a  carico 
del  fondo  serviente.  Non  putì  quindi 
lasciarsi  ìndeteritiioato  se  e  quale  ser- 
vili! abt'ia  la  Komiilli  acquistata,  ose 
invece  le  finestra  siano  state  aperte 
jure  proprietalis.  E  1'  ammettere  iii- 
.sieme,  come  fece  la  sentenza  impu- 
gniita,  servitù  ed  uso  della  libertà  del 
proprietario  del  muro  implica  contrad- 
dizione nel  concetto  dal  quale  è  in- 
rormato  il  dispo.sitivo,  con  danno  evi- 
deiite  del  socco.nbente,  cui  poti-eb- 
besi  opporre,  quand'egli  volesse  usa- 
re della  facoltà  di  oscurare  le  fine- 
stre, che  la  regiudicata  riconosce  an- 
che il  dirìttu  nella  proprietaria  del 
muro  ad  una  seivitù,  neppure  deter* 
minata  per  gli  oneri  a  carico  del  fon- 
do servente. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  |irimo  e  parte  del  se- 
condo mezzo  del  ricorso  dì  Casalboni 
Giovanni  contro  la  sentenza  9-14  di- 
cembre 1896  del  tribunale  civile  di 
Roma,  ed,  accogliendo  in  parte  detto 
Recondo  mezzo,  unnulla  la  sentenza 
stessa  limitatamente  al  capo  che  ri- 
guarda l'apertura  delle  finestre,  ed  in 
questi  limiti  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo giudizio,  anclie  sulle  spese,  al  tri- 
bunale civile  di  Velletri. 


SiiIm*  cMIi  1  imi  W.  1. 172  (I). 

TIIOISE  P.  ff.  -  BRUHEIIGfll  U  ti  Eil  - 
P.  M.  QUMU 

(eoQcL  conf.) 

Tjanifido  Uattano  Gtnturini  (avv.  Bona) 
é  Cinturini  {Aw.  Coup Aoì^OHitPvcd)- 

•'iocietlt  degli  aUi  forni  e  acciaieria  di 
Terni  (ftvv.  Sciolla),  Ministro  deUa 
Guèrra  (ftvv.  er.  Panzarasa>,  Coiuonio 
del  Canale  Nerina  di  Terni  e  Comune 
di  Temi  (a) 

CASSAZIONE  (Rlesrt*  per)  :  Mazza  tfl  «mal- 

lamarrto  -  Maneanza  A  nattvulMs  -Pra- 

Biiriizia  «I  rìearranta. 
ACQUE  (CaMM-zj   di)  :   StoMà    -   DMIto  « 

prefaranza. 
CONTRATTI  (Interpratazlana  dO:  Hatarìali- 

tà   dalla   parole  -  tirtaizlene  e  aeapa   del 

contraenti. 
PROPRIETÀ':  Terrena  -  Metlvazlene  di  tan- 

tenzB  -  Tilole. 
POSSESSO    PRECARIO:    Qiieatteae  «  ire 

prìeti. 

Non  t  ammeBtibile  in  caasatione 
un  metto  di  annullamento,  per  man- 
cata molioaiione,  della  gentema  del 
magistrato  di  merito,  se  qiusta  man- 
eanta  non  reca  alcun  pregiudizio  agli 
interessi  della  parte  che  ha  proposto 
il  ricorso. 

Non  può  dirai  che  abòia  male  ir.' 
teso  l'art.  /698  del  codice  eioile  t  le 
diapoaisioni  che  regolano  i  oonsortj 
di  aeque  e  permettono  Centrata  nei 
eonaortj  anche  a  eonditioni  disuguali, 
la  aententa  che  afferma  esser  illecita 
la  aoeietà  nella  quote  entrasse  un  so- 
cio il  quale  potesse  oantare  un  diritto 
di  preferenta  tale  da  diatraggere  i 
diritti  degli  altri  aocj. 

Non  dola  le  regole  circa  l'inter- 
pretazione dei  contratti  il  magistrato 
di  merito  che  ha  riguardo,  non  alla 
materialità  delle  parole,  ma  all'in- 
lenitone  dei  contraenti  ed  allo  scopo 
che  ai  prefissero. 

Manca  di  motioatione  la  aenteiua 


(1-2)  La  COHTB  caasavA  U  sentenza 
dalla  corte  d'appello  di  Àn comi  degli  11  21 
dicembre  1895,  e  rioTiava  la  sansa  alla 
aorte  d'appello  di  Berna. 
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del  magistrato  di  merito  che  omette 
Qualunque  esame  sopra  un  titolo  che 
l'attore  inooea  a  giustificare  la  pro- 
prietà di  una  zona  di  terreno. 

Colui  che  possiede  a  titolo  preca- 
rio non  può  mai  referre  quaestionein 
proprietatìs  a  colui  che  reclama  la 
cosa  concessa  a  titolo  precario. 


Seiioni  civili  30  giiifna  1897,  b.  439. 

IOIDI  P.  -  CARDONA  Rei  ti  Est  - 
P.  N.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Sbraccia  (avv.  Danesi)  - 
Amministrazione  provinciale   di   Teramo 
(aw.  Taraschi  e  Romani) 

SENTENZA  :  OoliborazìtiM  •  Impedimento  del 
magislrtle  più  tnziaM  -  Atteetazione  -  Cer 
tìfieate  del  ctncelHere  •  Vieto  del  preeidonte 
-  Formula  <  reepinta  ogni  diverea  ietanza 
ed  eecezione  >. 

NOTARO  (Atti  di):  Allegati. 

OPERE  PUBBLICHE:  Disegni  delle  opere  - 
CapHeiati  epeeiall  -  Parte  Integrante  del 
eonlratte  •  Annesei  ed  allegi^tl. 

L'impedimento  del  magistrato  piii 
anziano  e  Vinteroento  del  meno  anziano 
a  prendere  parte  alla  deliberazione 
della  eausa  può  essere  attestato  in  pie- 
di della  sentenza^  od  anche  con  certi- 
ficato del  cancelliere,  col  cisto  del 
presidente  del  tribunale  o  della  corte\ 
e  nelVuno  e  nelV altro  modo  P  impe- 
dimento dece  aoersi  per  pienamente 
giustificato,  e  soddisfatto  il  voto  della 
legge. 

Le  rigorose  disposizioni  degli  art, 
40,  43  e  44  della  legge  notarile  25 
maggio  1879  non  sono  per  analogia 
applicabili  agli  allegati  degli  atti  no- 
tarili. 

L'art  330  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  disponendo  che  i  disegni 
delle  onere  ed  il  capitolato  speciale 
d^appalto  si  considerino  parte  integran- 
te del  contralto,  non  oieta  che  questi 
neeessarj  documenti,  in  vece  di  ripro- 
durci materialmente  nel  contratto^  fun* 


zionino  come  annessi  ed  alligati  alla 
relativa  convenzione. 

La  formula  della  sentenza,  con  la 
quale  viene  respinta  ogni  diversa  istan- 
za od  eccezione,  importa  pronuncia  su 
qualunque  altro  capo  specifico  di  con- 
clusione. 

Sul  primo  motivo  del  ricorso: 

Attesoché,  in  ordine  a  questo  pri- 
mo motivo,  siasi  prodotto  negli  atti  un 
certificato  del  cancelliere  della  regia 
corte  d'appello  degli  Abruzzi,  e  dal 
medesimo  risulti  che  alla  decisione 
della  causa  non  presero  parte  i  con- 
siglieri Napa  e  Nicoietti,  il  primo  per 
trovarsi  in  regolare  congedo  ed  il  se- 
condo impedito  da  infermità  ad  inter- 
venire alia  udienza. 

Questo  documento,  che  porta  il  vi- 
sto del  primo  presidente  della  corte, 
toglie  ogni  pregio  di  esame  alla  cen- 
sura sollevata  con  questo  primo  mo- 
tivo, imperocché,  se  alla  validità  di 
una  sentenza  j^iudiziale  è  condizione 
che  sia  giustificato  io  impedimento 
legittimo  dei  magistrato  più  anziano 
per  lo  quale  non  ha  preso  parte  alla 
deliberazione  della  causa,  non  sia  men 
vero  che  la  esistenza  di  questo  impe- 
dimento debba  aversi  pienamente  giu- 
stificata e  soddisfare  pienamente  il 
voto  della  legge  quando  il  capo  del 
collegio,  che  deve  riconoscere  lo  av- 
verato impedimento  e  provvedere  alle 
sue  giuridiche  conseguenze,  lo  atte- 
stò in  piedi  della  sentenza,  ovvero 
in  qualunque  altra  forma  consentita 
dalla  legge. 

Sul  secondo  motivo: 

Attesoché  una  osservazione  preli- 
minare, che  si  legge  nella  sentenza 
impugnata,  e  che  spinga  la  sua  in- 
fluenza su  questo  ed  anche  sul  terzo 
motivo  del  ricorso,  basterebbe  a  giu- 
stificare il  pronunciato  del  magistrato 
di  appello,  il  quale  si  convinse  che 
l'accettazione  e  la  prima  esecuzione 
del  contratto  di  appalto  costituissero 
ostacolo  ad  un  tardivo  attacco  di  nul- 
lità per  vizi  di  forma  e  di  sostanza. 

A  questa  osservazione  potrebbe 
pure  aggiungersi,  per  ribadirne  il  giu- 
sto e  legittimo  valore,  che  durante  la 
costruzione  dell'opera  l'appaltatore  eb- 
be continui  acconti  commisurati  ai  prez- 
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zi  del  capitolato,  a  che  in  aessuDO  di 
questi  parziali  pagamenti  sollevò  re- 
clamo e  protesta  contro  i  pretesi  er- 
rori commessi  nella  determinazione 
di  prezzi  unitari. 

Volendo  pur  prescindere  da  queste 
pregiudiziali  osservazioni  e  prendere 
m  esame  il  tema  di  questo  secondo 
mezzo  del  ricorso,  non  sarà  meno  age- 
vole dimostrare  che  non  ahbia  ragio- 
nevole rondamento. 

Per  fermo  la  corte  affermò  la  pie- 
na autenticità  del  capitolato  speciale 
e  dello  eleaco  dei  prezzi,  e  con  incen- 
surabile constatazione  di  fatto  dichia- 
rò che  l'uno  e  l'altro  provenissero 
dall'ufficio  tecnico  provinciale  e  fos- 
sero stati  approvati  dalla  deputazione 
provinciale. 

Aggiunse  a  questi  primi  argomenti 
che  i  due  allegati,  con  le  relative  cor- 
rezioni ed  aggiunte,  erano  stati  cono- 
sciuti ed  approvati  dall'appaltatore  con 
l'articolo  primo  del  contratto,  e  da 
questa  accettazione  trasse  )a  giuridica 
induzione  che  più  non  fosse  deducibile 
la  nullità  per  qualche  vizio  di  forma, 
se  pure  nella  specie  questo  vizio  po- 
tesse dirsi  verificato. 

Attesoché  inopportunamente  si  de- 
duce la  violazione  della  legge  nota- 
rile, per  la  quale  le  cancellature  e  le 
aggiunte  non  approvate  si  reputano 
come  non  avvenute,  sia  perchè  le  ri- 
gorose disposizioni  degli  artìcoli  40, 
43  e  44  della  legge  non  debbono,  per 
analogia,  applicarsi  agli  alligati  di  un 
atto  notarile,  e  sia  perchè  l'articolo 
330  della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
disf^ouendo  che  i  disegni  delle  opere 
ed  il  capitolato  speciale  di  appalto  si 
considerino  parte  integrale  del  con- 
tralto, non  abbia  vietato  che  questi 
necessari  documenti  invece  di  ripro- 
dursi materialmente  nel  contratto,  fun- 
zionino couie  annessi  ed  alligati  alla 
relativa  convenzione. 

Sul  iena  molioo: 

Attesoché  contro  la  doglianza  sol- 
levata da  questo  terzo  motivo  un  ar- 
gomento di  dilemma  opportunamente 
ricorra:  o  la  nullità  sostanziale  del 
contralto  si  voleva  desumere  dnllo  er- 
rore sopra  i  prezzi,  e  la  corte  di  me- 
rito vi  ha  risposto  dichiarando  incen- 
Burabilmeme  in  fatto  che    il    preteso 


errore  sui  prezzi  sia  assolutamente 
escluso;  od  invece  la  nullità  s'inten- 
deva denunziare  per  errore  cadutn 
sulla  qualità  della  cosa  avuta  princi- 
palmente in  mira  dalle  parti  contraen- 
ti, e  in  questa  seconda  ipotesi  la  stes- 
sa corte,  con  uguale  estimazione  di 
fatto,  ha  respinto  la  eccezione  di  nul- 
lità, osservando  che  l'appaltatore  non 
avesse  luaì  osato  di  sostenere  che 
l'opera  nella  sua  entità  o  nelle  moda- 
lità di  esecuzione  fosse  totalmente  di- 
versa da  quella  che  formò  obbietta 
del  contratto,  e  che  neppure  si  fos- 
sero verificate  variazioni  od  aggiunte, 
che,  anche  in  parte,  avessero  modi- 
ficalo l'entità  e  la  sostanza  della  co- 
struzione data  in  appalto. 

Con  questo  doppio  ragionamento 
il  magistrato  di  secondo  grado  esa- 
minò la  dunlice  figura  che  alla  ecce- 
zione di  nullità  poteva  attribuirsi,  ed, 
esprimendo  sul  proposito  un  congruo 
sistema  di  motivazione,  giustameni'' 
respinse  tutte  le  giuridiche  conseguen- 
ze che  volevansi  dedurre  dal  preteso 
errore  sulla  qualità  sostanziale  della 

Sul  quarto  molioo: 
Attesoché  la  formula  della  sen- 
tenza, con  la  quale  fu  respinta  ogni 
diversa  istanza  od  eccezione,  imponi 
quella  pronunzia  che  si  asserisce  man- 
cante in  ordine  ad  un  capo  specifico 
di  conclusione. 

Le  ulteriori  censure,  cui  allude  il 
mezzo  del  ricorso.,  sono  del  pari  inat- 
te nd  ibi  li  ove  si  consideri  che  l'avver- 
saria pretesa,  circa  il  diverso  imporlo 
nella  formazione  del  calcestruzzo,  fu 
ritenuta  inammissibile  per  mancanza 
di  ordini  scritti  da  parte  dell'ammÌDi- 
strazione  appaltante,  per  difetto  di  ri- 
serva e  protesta  inserite  nel  registro 
di  contabilità,  e  più  di  tutto  perchè  il 
fatto  allegato  si  limitasse  ad  una  va- 
ga affermazione  priva  di  ogni  fonds- 
mento. 

Questa  ultima  considerazione,  vo- 
lendo pure  non  tener  conto  delle  al- 
tre due  superiormente  espresse,  giu- 
stifica la  parte  dispositiva  della  sen- 
tenza, e  spiega  ìl  motiva  per  cui  la 
corte  di  merito  opinò  non  esser  neces- 
saria la  produzione  di  altri  documeoti 
per  integrare  un    convincimento  già 


T         V     . 


••.—«' 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


203 


formato   con  gli  altri  elementi    della 
lite. 

Sul  quinto  mot  io  o: 

Attesoché  con  un  triplice  ordine 
di  argomenti  la  sentenza  denunziata 
abbia  respinto  la  dimanda  di  paga- 
mento per  gli  scavi  occorsi  pel  ca- 
nale di  congiungimento  e  di  devia- 
zione a  monte  e  per  il  prezzo  della 
pompa,  e  questa  istanza  fu  ritenuta 
inattendibile,  in  prima  perchè  per  tali 
scavi  l'appaltatore  non  fece  alcun  ri- 
lievo, né  specifico,  né  generico  nel 
firmare  il  conto  finale  e  nel  memo- 
riale presentato  all'ingegnere  collau- 
datoré; in  secondo  luogo  perchè,  av- 
venuto il  collaudo,  lo  stesso  appaltatore 
nessuna  osservazione  promosse  circa 
i  detti  scavi  omessi  nella  liquidazione; 
e  da  ultimo  perchè  si  convinse  che 
questi  scavi  i\irono  eseguiti  dalla  im- 
presa per  suo  maggior  comodo,  onde 
rendersi  più  facile  e*  meno  costoso  il 
lavoro  delle  fondazioni  delle  pile  con- 
template in  progetto. 

Non  è  chi  non  veda  che  questa 
ultima  ra^one,  la  quale  non  è  inve- 
stita di  ricorso,  costituisca  completa 
giustificazione  della  parte  relativa  della 
sentenza,  e  che  rende  inutile  ogni  al- 
tra indagine  sulle  quistioni  inoppor- 
tunamente proposte  con  questo  spe- 
ciale motivo  del  ricorso. 
Sul  sesto  ed  ultimo  motioo  del  ricorso: 

Attesoché,  fra  le  molte  ragioni  in- 
serite nella  sentenza  per  respingere 
la  dimanda  di  danni  ed  interessi  in 
conseguenza  delta  esecuzione  di  uffi- 
zio, sia  degna  di  nota  specialmente 
quella,  con  la  quale  fu  affermato  che 
la  spesa  totale  dei  lavori  compiuti  di 
uffizio  raggiunse  la  meschina  somma 
di  lire  3to,50,  e  che  questi  medesimi 
lavori  furono  valutati  e  messi  a  cre- 


(1-2)  I  fatti  di  questa  causa  sono  rias- 
santi  come  segue  dalla  stessa  Cortb: 

«  La  signora  Ricci  par  contratto  dotala 
del  14  marzo  1876,  recò  in  dote  al  marito, 
aig.  Nicola  Santovetti,  la  somma  di  lire 
150000.  Fu  pattuito  un  lucro  dotale  uguale 
alla  quarta  parte  della  dote  cioè  lire  ^500, 
sicché  sui  beni  del  marito  fu  accesa  una 
iscrizione  dotale  per  lire  187500. 

Nel  1680  il  Santovetti  contrasse  im 
mutuo  di  lire  350000  con  la  Cassa  di  ri- 


dito della  impresa  secondo  i  prezzi 
del  contratto,  e  quindi  per  la  maggior 
somma  di  lire  395,50;  sicché  in  defi 
nitivo  questa  tanto  combattuta  esecu- 
zione di  uffizio,  lungi  di  produrre  al- 
l'appaltatore un  danno  deducibile  in 
giudìzio,  gli  fruttò  un  utile  effettivo  di 
hre  trenta. 

Questa  considerazione  eminente 
mente  di  fatto,  se  da  una  peu^te  costi- 
tuisce insindacabile  argomento  a  fa- 
vore della  detta  decisione  di  questo 
punto  della  lite,  d'altra  parte  manifesta 
la  evidente  inammissibilità  di  questo 
ultimo  motivo  sostenuto  da  un  conten- 
dente, che,  in  mancanza  di  un  vero 
e  legittimo  interesse,  non  aveva  di- 
ritto di  proporlo  in  giudìzio. 

Per  tali  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  de- 
gli Abruzzi  in  data  27  marzo-3  apri- 
le 1896. 


Sezioni  civile  9  iiHinkri  1897,  n.  SU  (I). 

TONDI  P.  -  PENSERim  Rei.  -  FERRO  LUZZI  Est.  • 
P.  N.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Ricci  Santovetti  (avv.  Virim,  Bonacci  e 
Santucci)  - 

Sarmiento  (avv.  Sa  vini)  (2) 

DOTE  (Alienazione  deUa):  Magistrato  di  me- 
rito -  Eccosse  di  potere  -  Autorizzazione  - 
Rinunzia  della  moglie  airiscrizione  ipoto- 
caria  -  Poitergazlone  -  Neeessità  e  utilità 
evidente  -  Nocumento  -  Autorizzazione  del 
tribunale  -  Vizj  di  oostanza   -   Terzi  di 


sparmio  di  Roma,  ed,  avendo  dimostrato 
al  tribunale  che  il  valore  dei  fondi  urbani 
ipotecati  superava  di  molto  le  due  cifre 
riunite  della  dote  e  del  mutuo,  ottenne 
un'ordinanza,  emessa  in  camera  di  censi- 

flio  addi  7  febbraio  1880,  per  la  quale  la 
i  lui  moglie  fu  autorizzata  a.  cedere  il 
primo  grado  d'iscrizione  alla  Cassa  di  ri- 
sparmio, rimanendo  cosi  la  iscrizioue  do- 
tale collocata  nel  secondo  grado. 

Nel  1888  il  sig.  Santovetti  ereditò  dal 
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buona  fede  -  Nullità  del  decreto  dt  auto- 
rizzazione -  Vendita  e  permuta  della  cosa 
dotale  -  Corrispettivo. 
DONNA  MARITATA:  Fidejussiono  pel  marito - 
Donazione  -  Causa  dell'obbligazione  -  Auto- 
rizzazione per  Talienazione  della  dote  -  Op- 
Jiosizione  di  interessi  fra  conjugi  -  Formalità. 
ORO  DOTALE:  Bene  dotale  o  paraf emale 
-  Ragione  dotale  -  Ipoteca  legale. 

Non  può  accusarsi  il  magistrato  di 
merito  di  essere  uscito  fuori  dell'  or^ 
bita  dei  suoi  poteri,  se  nell'esame  delle 
condizioni  richieste  dall'art  1405  del 


padre  latta  la  quota  disponibile  di  un  ric- 
co patrimonio  ;  e  allora  divisò  di  contrarre 
un  altro  mutuo  di  lire  500C00  coi  minori 
Sarmiento,  al  tasso  del  4,50  per  <7o»  mi- 
nore di  quello  già  consentito  con  la  Cas- 
sa di  risparmio;  ma,  avendo  il  tribunale, 
nel  dare  ai  minori  l'autorizzazione  a  fare 
il  mutuo,  imposta  la  condizione  clie  fosse 
garantito  da  prima  ipoteca,  cosi  i  coniugi 
Ricci  Santovetti  si  rivolsero  nuovamente 
al  tribunale,  esponendo  che  per  migliorare 
il  patrimonio  della  famiglia  intendeva  il 
marito  contrarre  il  mutuo  anzidetto,  per 
pagare  in  danaro  le  quote  di  legittima  dei 
coeredi,  ed  estinguere  il  debito  già  con- 
tratto con  la  Gassa  di  risparmio  ;  e,  per 
soddisfare  alla  condizione  imposta  ai  mi- 
nori di  aver  la  garentia  di  una  iscrizione 
in  primo  grado,  chiesero  che  il  tribunale 
autorizzasse  la  signora  Ricci  a  mantenere 
nel  secondo  grado  la  sua  iscrizione  do- 
tale, malgrado  la  estinzione  di  quella  ac- 
cesa in  prò  della  ('assa  di  risparmio,  of- 
frendo altresì  il  marito  la  estinzione  della 
ipoteca  dotale  su  di  un  altro  fondo,  cioè 
una  casa  in  via  Paola,  sebbene  anche  in 
secondo  grado. 

11  tribunale  di  Roma,  in  camera  di 
consiglio,  e  previi  ^li  adempimenti  di 
quanto  dispongono  gli  art.  778  e  sedenti 
del  codice  di  procedura  civile,  viste  le 
condizioni  esposte  nella  domanda,  visto  e 
considei*ato  cne  malgrado  la  posposizione 
in  secondo  grado,  la  dote  rimaneva  sem- 

Sre  ad  esuberanza  garentita,  con  ordinanza 
el  5  gennaio  1888  concesse  alla  signora 
Ricci  la  sopra  indicata  autorizzazione. 

Avvenne  perù  che  gli  affari  del  marito 
volsero  a  male,  e  i  beni  ipotecati,  consi- 
stenti in  fondi  urbani,  furono  sottoposti 
ad  espropriazione  forzata,  e,  per  il  noto 
svilimento  del  valore  delle  proprietà  ur- 
bane in  Roma,  le  aste  andarono  deserte, 
tinche  non  furono    le  case   ipotecate  ag- 

t indicate  ai  creditori.  Allora  nel  giudizio 
ei  gradi  i  coniugi   Ricci-Santovetti  im- 


codice  civile  per  concedere,  nella  spe- 
cie, V autorizzazione  alla  rinuncia  al 
grado  delV iscrizione  dotale,  in  vece  di 
occuparsi  direttamente  della  necessità 
ed  utilità  eoidente,  si  occupa  del  no- 
cumento che  tale  rinuncia  possa  ap- 
portare alle  ragioni  dotali  ed  esclude 
tal  nocumento, 

I  conjugi,  che  abbiano  ottenuto  V au- 
torizzazione voluta  dall'art  1405  del 
codice  civile  in  materia  dotale  dal  giu- 
dice competente  e  nelle  forme  segnate 
dalla  legge,  non  possono  impugnare  in 


pugnarono  le  due  ordinanze  sopra  rife- 
rite, e  chiesero  al  tribunale  ohe,  ricono- 
sciuta la  nullità  delle  medesime,  e  quin- 
di delle  conseguenziaU  dichiarazioni  di 
posposizione  fatte  dalla  signora  Ricci,  col- 
locasse la  dote  al  primo  grado.  Il  tribu- 
nale respinse  la  domanda. 

La  causa  fu  riprodotta  in  appello  in 
base  ai  seguenti  assunti: 

1**  Che  nulle  fossero  le  ordinanze  del 
1880  e  del  1888,  e  quindi  gli  atti  di  po- 
sposizione consentiti  dalla  signora  Ricci, 
perchè  il  tribunale  non  ebbe  ad  accertare 
né  la  necessità  nò  la  evidente  utilità  del 
negozio,  come  richiede  l'art.  1405  codice 
civile,  ma  si  limitò  ad  aiiermare  che  il 
proposto  negozio  non  avrebbe  arrecato 
verun  detrimento  alle  ragioni  dotali. 

2**  Che  le  autorizzazioni  concesse  fos- 
sero altresì  nulle,  perché,  essendovi  con- 
traddizione d'interesse  tra  marito  e  mo« 
glie,  a  norma  delFart.  136  codice  civile, 
il  giudizio  sull'autorizzazione  dovea  dal  tri- 
bunale essere  emesso  adempiendo  tutte 
le  forme  prescrìtte  dagli  art.  799  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile,  e  non  con 
le  altre  dettate  per  q^ualunque  affare  da 
trattarsi  in  camera  di  consiglio  secondo 
gli  art.  778  e  seguenti  del  medesimo  co- 
dice. 

do  Che  l'ipoteca  iscrìtta  per  lire  187500 
non  rappresentava  la  dote  che  per  lire 
150000  solamente,  essendo  l'altra  somma 
di  lire  37500  il  valore  del  lucro  dotale; 
il  quale,  essendo  un  bene  parafemale,  non 
era  sottoposto  alle  regole  dettate  dal- 
l'art. 1405  codice  civile,  e  quindi  l'auto- 
rizzazione del  tribunale  non  poteva  esser 
data  nelle  forme  ordinane  degli  aifarì  a 
trattarsi  in  camera  di  consiglio,  ma  in 
quella  speciale  richiesta  dall'art.  136  co- 
dice civile  e  descritta  negli  art.  799  e  se- 
guenti del  codice  di  procedura  civile. 

La  corte  d'appello  di  Roma,  con  la 
impugnata  sentenza,  respinse  il  ^avame, 
e  confermò  la  sentenza  aei  primi  giudici. 
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merito  tale  autorizzazione,  a  danno 
dei  terzi  che  in  buona  fede  abbiano 
contrattato  in  base  alla  stessa. 

L'art.  1406  del  codice  civile  go- 
verna solamente  i  casi  di  vendita  o  di 
permuta  della  cosa  dotale,  ove  è  es- 
senziale il  corrispettivo,  ma  non  go- 
verna tutti  gli  altri  casi  di  modifica- 
zione alle  ragioni  dotali  abbracciati 
dalla  disposizione  dell'art,  1405, 

.  La  moglie  che  dà  ipoteca  per  un 
debito  del  marito  non  fa  una  dona- 
zione- perchè  nulla  trasferisce  a  lui, 
né  attualmente  né  irrevocabilmente;  e, 
inoltre,  la  sua  obbligazione  non  è  sen- 
za causa. 

Il  tribunale  nel  dare  l' autorizza- 
zione per  completare  la  capacità  dei 
eonjugi  non  occorre  che  segua,  quan- 

Considerò  la  corte  che  non  è  dato  ai 
coniugi,  che  abbiano  ottenuta  l'autorizza- 
EÌono  voluta  dall'art.  1405  codice  civi- 
le in  materia  dotale,  impugnare  in  me- 
rito, a  danno  dei  terzi,  il  giudizio  emesso 
dal  tribunale,  circa  il  concorso  delle  con- 
dizioni di  fatto,  in  vista  delle  quali  possa 
essere  autorizzata  Talienazione  od  obbli- 
gazione della  dote,  o  delle  ragioni  dotali, 
essendo  per  legge  tale  apprezzamento  in- 
censurabilmente riservato  al  tribunale,  sul 
quale  riposar  deve  pienamente  la  buona 
teàe  dei  terzi.  I  coniugi  possono  bensì  im- 
putare gli  atti  di  autorizzazione  in  ma- 
teria dotale,  ove  questi  fossero  stati  emes- 
si da  magistrato  iucopapetente,  ovvero  in 
forma  o  condizioni  tali  che  li  rendesse  so- 
stanzialmente nulli  in  faccia  a  chicchessia  ; 
che  nella  specie  le  ordinanze  furono  emes- 
se dal  giudice  competente  e  nelle  forme 
dalla  legge  prescritte  e  quindi  in  modo 
inoppugnabile  ;  e  che  la  circostanza  di  es- 
sersi dal  tribunale  considerato  che  il  ne- 
gozio non  recava  pregiudizio  alla  dote,, 
senza  attestare  espressamente  che  lo  stes- 
so era  necessario  o  evidentemente  utile, 
a  senso  dell'art.  1405  codice  civile,  costi- 
tuire poteva  un  difetto  di  motivazione,  od 
anco  un  ingiusto  giudizio,  non  mai  però 
un  difetto  di  poteri  da  costituire  la  radi- 
cale nullità  dell'atto  di  autorizzazione  emes- 
so dai  tribunale.     * 

Sul  secondo  argomento  considerò  che 
la  disposizione  dell'art.  136  codice  civile, 
e  quindi  le  correlative  degli  art.  799  e 
seguenti  del  codice  di  procedura  civile, 
non  vanno  ap^icate  nei  casi  in  cui  sia 
da  provvedere  a  norma  dell'art.  1405  in 
materia  dotale,  dovendosi  in  tal  caso,  an- 
co per  ciò  che  pos-sa  riguardare  la  contra- 


go sorga  una  contrarietà  d'interessi 
ira  marito  e  moglie  e  si  tratti  di  alie* 
nare  le  ragioni  dolali^  la  procedura 
segnala  dagli  art.  799  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile,  ma  baaia  so- 
lamente che  si  attenga  a  quella  pre- 
scritta dagli  art,  77 H  e  seguenti  dello 
stesso  codice. 

Il  lucro  dotale  non  è  bene  dotale 
propriamente  detto,  né  bene  paraferà 
naie,  ma  una  pattuizione  esclusivamén- 
te  propria  del  contratto  di  matrimonio, 
una  ragione  dotale,  che  è  regolata 
dall'art,  1485  del  codice  civile. 

Il  lucro  dotale  ha,  a  norma  dell'art, 
1969  del  codice  civile,  la  garentia  del- 
l'ipoteca legale  insieme  alla  dote  ed  al 
pari  della  stessa. 


rietà  degli  interessi  tra  marito  e  moglie, 
attingere  ogni  norma  dalie  disposizioni 
relative  alla  dote,  e  non  dall'ai-t.  136  che 
so  verna  tutti  gli  altri  casi  ohe  non  si  ri- 
feriscano a  beni  o  ragioni  dotali. 

Considerò  in  fine,  che  il  lucro  dotale, 
come  risultava  dal  preaccennato  strumen- 
to del  1876,  non  costituiva  che  un  aumento 
di  dote,  e  come  tale  seguir  doveva  le 
stesse  regole  che  governano  la  dote  pro- 
priamente detta.    . 

Codesta  sentenza  è  stata  impugnata 
con  quattro  mezzi  di  ricorso. 

Nel  primo  ò  denunciata  la  violazione 
degli  art.  1405  e  1407  codice  civile  ed 
altre  leggi  correlative,  riproducendo  il 
primo  assunto  sopra  descritto.  Si  denuncia 
altresì  un  difetto  di  motivazione  circa  il 
punto  di  base  della  controversia.  Ed  altro 
difetto  di  motivazione,  non  che  la  viola- 
zione degli  art.  1406,  1054  codice  civile, 
si  denuncia  nel  terzo  mezzo,  per  rafforzare 
l'arg^omento  della  nullità  delle  ripetute 
ordmanze. 

Kel  secondo  mezzo  si  dicono  violati 
gli  art.  1404,  1406,  1407,  1504,  1106,  136 
codice  civile,  non  che  i  sopra  indicati  ar- 
ticoli 799  e  seguenti  del  codice  di  proce- 
dura civile;  e  si  assume  che  ove  siavi 
contraddizione  d'interesse  tra  marito  e 
moglie,  anco  in  materia  dotale,  Tautoriz- 
zazione  voluta  dall'art.  1405,  non  possa 
esser  data  che  nelle  forme  segnate  dai 
sopra  indicati  articoli  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Nel  quarto  in  fine  si  denuncia  la  vio- 
lazione degli  art.  1388,  1889,  136  codice 
civile^  ripetendo  ancor  qui  il  relativo  ar- 
gomento sopra  riferito  ». 


t--»!..«?mr.- 
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La  Corte  di  Cassazione  ha  consi- 
derato che  il  motivo  di  nullità  delle 
impugnate  ordinanze  di  autorizzazione 
fonda  esclusivamente  sul  fatto  che  il 
tribunale,  tanto  nell'ordinanza  del  1880, 
che  nelTaltra  del  1888,  constatò  espres- 
samente e  direttamente,  che  il  negozio 
non  recava  verun  pregiudizio  alle  ra- 
gioni dotali,  ma  non  si  occupò,  se- 
condo il  ricorso,  di  vedere  se  pur 
fosse  necessario  od  evidentemente  utile 
in  rapporto  alla  dote.  Da  ciò  si  deduce 
la  nullità  sotto  duplice  aspetto:  1*^  per- 
chè il  giudice,  occupandosi  del  possi- 
bile nocumento,  e  non  della  evidente 
utilità,  esercitò  un  potere  che  non  ave- 
va ;  2**  perchè,  esercitandolo  sotto  un 
solo  aspetto,  il  suo  provvedimento  ri- 
sulta manchevole  di  una  delle  condi- 
zioni imposte  dalla  legge,  e  quindi 
radicalmente  nullo. 

Osserva  che  il  difetto  di  poteri  può 
considerarsi,  o  in  rapporto  all'auto- 
rità che  ebbe  ed  emettere  il  provve- 
dimento, o  in  relazione  all'oggetto  sul 
quale  il  medesimo  fosse  caduto.  Sotto 
il  primo  aspetto  sarebbe  evidente  il 
vizio,  se  al  tribunale  si  fosse  sosti- 
tuito il  pretore,  ovvero  il  procuratore 
del  re,  od  anco  il  presidente  in  luogo 
del  tribunale;  ma  nella  specie  l'auto- 
rizzazione tìx  concessa  dal  tribunale 
collegialmente  riunito,  cioè  da  quella 
autorità  che  trovasi  designata  nel- 
l'art. 1405  codice  civile,  quindi  dal 
lato  subbiettivo  non  sussiste  affatto  il 
lamentato  difetto  di  poteri.  Salvo  bensì 
l'esame  di  ciò  che  è  detto  nel  secon- 
do motivo,  nel  quale,  più  che  il  difetto 
di  potere,  si  accusa  il  vizio  di  nullità 
della  procedura  seguita  per  ottenere 
l'autorizzazione. 

Sotto  il  secondo  aspetto  sarebbe 
sussistente  il  vizio  se  il  tribunale  fos- 
se uscito  fuor  di  materia,  per  esempio: 
se  avesse  autorizzata  la  vendita  di  un 
fondo  non  dotale,  ovvero  in  condizioni 
assolutamente  estranee  a  quelle  desi- 
gnate nell'art.  1405  codice  civile  che 
formano  la  materia  sulla  quale  deve 
versare  l'opera  del  giudice.  Nella  spe- 
cie nulla  ai  somigliante  si  riscontra  ; 
versavasi  in  materia  di  rinuncia  al 
grado  della  iscrizione  dotale,  e  Tesa-  - 
me  del  tribunale  fu  diretto  a  cono- 
scere   se  concorressero  le  condizioni 


volute  dall'articolo  anzidetto.  Se  non 
che  il  tribunale,  invece  di  svolgere  il 
suo  concetto  al  riguardo,  parlando  di- 
rettamente della  necessità  o  della  evi- 
dente utilità,  lo  profilò  sotto  lo  a8pe^ 
to  del  nocumento  possibile.  In  questo 
fatto  il  ricorso  crede  di  trovare  il  di- 
fetto di  poteri  dal  lato  obbiettivo,  come 
se  il  tribunale  fosse  uscito  dal  campo 
assegnatogli,  o  non  vi  fosse  mai  en- 
trato; però  è  chiaro  che  nella  ipotesi 
fatta  dal  ricorso  potrebbe  dirsi  che  il 
tribunale,  entrato  nel  campo  di  sua  giu- 
risdizione, vi  camminò  male,  non  mai 
che  siasi  trasportato  in  altro  campo, 
o  che  ne  sia  uscito  fuori;  allora  non 
sarà  più  nuistione  di  difetto  di  poteri, 
ma  di  mal  giudicato,  o  di  erronea  ap- 
plicazione della  legge.  In  fatti  il  vizio, 
secondo  il  ricorso,  consiste  nell'esser- 
si  il  tribunale  fermato  a  considerare 
che  il  negozio  non  recava  detrimento 
alla  dote,  e  crede  che  ciò  non  era 
sufficiente  per  constatare  la  evidente 
utilità;  ma  non  può  dir  certamente 
che  la  considerazione  fatta  dal  tribu- 
nale sia  assolutamente  estranea  alla 
condizione  della  utilità;  si  è  dunque 
nel  campo  di  una  insufficiente  moti- 
vazione, 0  di  un  mal  giudicato  per 
inesatta  applicazione  della  legge,  la 
qual  cosa  non  costituisce  la  nullità 
sostanziale  dell'atto  del  giudice,  ma 
apre  Tadito  ai  rimedi  ordinari  o  straor- 
dinari contro  l'atto  medesimo.  Se  cosi 
non  fosse,  l'istituto  dell'appello  e  l'altro 
della  cassazione  non  avrebbero  ragion 
di  essere;  ogni  mal  giudicato  potrebbe 
essere  in  linea  principale  impugnato 
con  azione  di  nullità  per  mancanza 
di  poteri,  sconvolgendo  cosi  tutto  l'or- 
dine delle  giurisdizioni,  e  cancellando 
pure  certi  limiti  insuperabili  che  la 
legge  impose  ai  dibattiti  giudiziali, 
sia  in  riguardo  alle  parti,  che  in  rap- 
porto dei  terzi. 

Il  primo  mezzo  del  ricorso  adun 
que  non  ha  fondamento  alcuno,  in 
quanto  vuoi  dedurre  la  nullità  degli 
atti  impugnati  dal  difetto  di  potestà 
del  magistrato  che  concesse  l'auto- 
rizzazione. 

Osserva  che  parimenti  infondata  è 
la  medesima  azione  di  nullità  sotto  lo 
aspetto  di  mancanza  di  condizioni  so- 
stanziali;   la  quale    fu  proposta   alla 
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corte  dì  merito  con  la  comparsa  prin- 
cipale»  essendosi  quella  per  difetto  di 
poteri  ventilata  nelle  note  aggiunte, 
come  leggesi  nella  impugnata  sen- 
tenza.  Ed  all'uopo  occorre  innanzi  tut- 
to rilevare  che  tale  attacco  di  nullità 
non  può  essere  rivolto  che  contro  la 
ordinanza  del  1888;  imperocché  manca 
ogni  interesse  nei  ricorrenti  ad  impu- 
gnare la  precedente  del  1880,  stante- 
che  la  cassa  di  risparmio  non  con- 
corse nel  giudizio  di  ^radi,  né  appare 
che  sia  stata  in  modo  alcuno  collo- 
cata; e  ciò  perchè  il  secondo  mutuo 
fu  contratto  per  estinguere  il  primo, 
De  i  minori  Sarmìento  ebbero  rango 
in  surrogazione  dalla  cassa  di  rispar- 
mio, ma  in  virtù  dell'atto  dj  poster- 
gazione fatto  dalla  signora  Ricci,  in 
seguito  alla  autorizzazione  del  1883, 
Della  quale  era  presupposta  la  estin- 
zione del  precedente  mutuo  a  tasso  più 
elevato.  Occorre  in  secondo  luogo  pre- 
cisare esattamente  l'oggetto  sul  quale 
cader  dovea  Tautorizzazioue  del  tribu' 
naie.  Non  trattavasi  di  alienare  il  fon- 
do dotale  per  surrogarlo  con  altro 
bene  mobile  od  immobile;  non  di  ri- 
durre o  restringere  le  ragioni  dotali 
nella  loro  entità;  non  di  obbligare  di- 
rettamente la  dote  0  le  ragioni  dotali 
a  garentia  dei  debiti  del  marito,  ma 
solamente  di  rinunciare  al  primo  grado, 
stante  la  speciale  condizione  di  fatto, 
che  il  valore  degli  immobili,  sui  quali 
era  stata  accesa  la  iscrizione  dotale 
era  tanto  grande  da  rendere  ugual- 
mente sicuri  cosi  la  iscrizione  in  pri- 
mo che  quella  in  secondo  grado.  Al 
medesimo  scopo  si  sarebbe  potuto  ar- 
rivare in  virtù  dell'art.  2026  codice 
civile,  forse  anche  senza  l'autorizza- 
zione del  tribunale  richiesta  dall'art. 
1405;  ma  fu  scelto  invece  il  modo 
della  rinuncia  al  grado,  che  rispon- 
deva alla  condizione  imposta  dal  tri- 
bunale quando  autorizzò  i  minori  a 
dare  a  mutuo  i  loro  capitali.  Da  ciò 
il  bisogno  deirautorizzazione  in  rap- 
porto alle  ragioni  dotali,  poiché  il  ne- 
gozio dovea  produrre  l'effetto  di  re- 
stringere la  garentia  ipotecaria  della 
dote,  la  quale,  sebbene  esuberante  e 
riducibile,  non  era  meno  una  garentia 
acquisita  mediante  la  iscrizione  già 
accesa.   Fu  dunque  esposto   al  tribu- 


nale, in  base  ad  analoghe  perizie,  che 
i  fondi  ipotecati  valevano  lire  1042895, 
valore  più  che  sufficiente  a  cautelare, 
non  che  le  lire  500000  del  mutuo,  ma 
le  lire  187500  di  dote  e  lucro  dotale, 
e  che  dippiù  olfrivasi  la  ipoteca  sulla 
casa  in  via  Paola,  sulla  quale  la  dote 
non  era  iscritta;  che,  contraendo  il 
mutuo  in  grazia  della  rinuncia  al  pri- 
mo grado,  si  otterrebbe  la  diminuzione 
d'interessi  del  precedente  mutuo  e  lo 
acquisto  di  tutto  il  patrimonio  eredi- 
tano a  dividere,  pagando  in  contanti 
le  quote  dei  legittimari.  L'utilità  del 
negozio  nell'interesse  della  famiglia 
era  evidente,  né  il  tribunale  lo  dimen- 
ticò, né  molto  meno  lo  escluse,  ma  li- 
mitossi  a  dire,  «  che,  cisti  tutti  gli  atti, 
«  la  domandata  posposizione  può  bene 
«  autorizzarsi,  secondo  le  condizioni 
«  stabilite  nel  presentato  ricorso,  poi- 
«  che  è  assodato  che  la  dote  rimane 
«  sempre  ad  esuberanza  garentita  ». 
Può  dirsi  che  il  tribunale  con  quelle 
parole  non  abbia  discussa  la  utilità, 
ma  non  che  non  l'abbia  affermata,  poi- 
ché rimettendosi  alle  condizioni  espo- 
ste nel  ricorso  ne  accettava  il  conte 
nuto.  Se  più  esplicito  fu  il  suo  pen- 
siero quando  escluse  che  la  dote  po- 
tesse soffrire  qualsivoglia  danno,  non 
puossi  da  ciò  logicamente  dedurre  che 
abbia  inteso  escludere  ogni  altra  ra- 
gione di  utilità.  Dicasi,  se  vuoisi,  che 
si  fermò  a  spiegare  uno  desìi  effetti, 
e  l'altro  lo  accettò  senza  oiscuterlo, 
ma  non  si  dica  che  la  utilità  del  ne- 
gozio non  ebbe  presente.  Per  affer- 
mare questo,  bisognerebbe  forzare  la 
naturale  intelligenza  delle  parole  ado« 
prate  dal  tribunale,  per  condurle  ad 
una  interpretazione  assurda,  in  benefi- 
cio della  ricorrente.  Il  ricorso  stesso 
ad  un  punto,  per  servizio  dei  suoi  ar- 
gomenti, é  costretto  a  dire  che  il  tri- 
bunale in  quel  modo  provvedendo  si 
occupò  della  utilità  del  marito,  e  non 
di  quella  della  dote;  ma  nella  specie 
la  utilità  del  marito  si  unificava  con 
quella  della  famiglia:  e  le  parole  ge- 
nerali evidente  utilità,  usate  nell'art. 
1405,  non  possono  essere  intese  nel 
senso  ristrettissimo  di  vantaggio  di- 
retto che  rechi  aumento  al  fondo  do- 
tale, ma  nel  senso  più  largo  di  com- 
prendere   la  utilità    in    rapporto    alla 
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famiglia  alla  quale  è  dedicata  la  dote, 
malgrado  che  il  vantaggio  diretto,  e 
per  così  dire  materiale,  in  riguardo 
alla  cosa  dotale  non  ci  sia  :  Tessen- 
ziale  sotto  questo  aspetto,  tranne  i 
casi  di  necessità,  è  che  il  negozio 
non  rechi  nocumento  alla  dote. 

Osserva  che  il  ricorso,  ammesso 
l'anzidetto,  insorge  contro  la  sentenza 
per  difetto  ^i  motivazione,  afferman- 
do che  delTimplicito  riconoscimento 
della  evidente  utilità  la  corte  di  me- 
rito non  ebbe  a  parlare;  anzi  si  è  ag- 
giunto che  la  corte  ebbe  invece  ad 
affermare,  che  il  tribunale  nella  ordi- 
nanza del  1888,  non  incluse  nei  suoi 
criteri  quello  della  evidente  utilità. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  non 
si  occupò  direttamente  dello  esame 
anzidetto,  poiché  lo  troncò  dalla  base, 
considerando  che,  ove  pure  il  tribunale 
per  nulla  si  fosse  fermato  a  guardare 
se  il  negozio  proposto  avesse  i  carat- 
teri di  evidente  utilità  segnati  dalla 
legge,  non  avrebbe  perciò  emesso  un 
giudizio  fuori  della  sua  competenza, 
ma  avrebbe  erroneamente  applicata 
la  legge,  ritenendo  sufficiente  accer- 
tare che  danno  a)la  dote  non  sarebbe 
venuto,  per  trovarsi  nel  caso  di  evi- 
dente utilità;  e  quindi  non  di  nullità 
era  a  parlarsi  nella  specie,  ma  solo 
di  mal  giudicato.  Tal  motivo  assor- 
biva Taltro  messo  in  ipotesi,  e  perciò 
la  motivazione  non  manca.  Meno  poi 
è  sussistente  l'altra  affermazione,  che 
la  corte  abbia  incensurabilmente  giu- 
dicato in  fatto,  che  l'ordinanza  impu- 
gnata aveva  escluso  il  criterio  ael- 
rutilità.  Sotto  questo  aspetto  la  corte, 
per  venire  al  suo  argomento  sopra 
esposto,  pose  il  fatto  come  lo  espo- 
neva l'appellante,  non  per  constatarne 
la  reale  esistenza,  ma  per  combatterlo 
in  quanto  alla  conseguenza  che  l'ap- 
pellante medesimo  volea  cavarne,  per 
giungere  alla  conclusione  della  nullità 
dell'ordinanza  impugnata. 

Osserva  che,  rimanendo  esclusa  e 
runa  e  l'altra  ragione  di  nullità,  non 
rimarrebbe  che  esaminare  il  merito 
della  impugnata  ordinanza;  ma  sotto 
questo  aspetto  è  pacifico  in  dottrina 
ed  in  giurisprudenza  che  ciò  non  pos- 
sono fare  i  coniugi  a  danno  dei  terzi, 
che    in  buona  fede    abbiano   contrat- 


tato in  base  all'autorizzazione  data 
dal  giudice  competente,  e  nelle  forme 
segnate  dalla  legge. 

Osserva  che,  come  appendice  al 
primo  mezzo,  si  è  proposto  il  terzo, 
nel  quale  si  dice  che  la  corte,  ammet- 
tendo la  efficacia  dell'autorizzazioue, 
ebbe  a  violare  gli  articoli  1406^  1054 
codice  civile,  e  sopra  ogni  altro  man 
co  di  motivar  la  sentenza  sotto  tale 
aspetto. 

L'argomento  di  che  trattasi  dod  fu 
accennato  nella  comparsa  in  appello, 
lo  fu  solamente  in  quella  di  prinu) 
grado,  che  fu  bensì  richiamata  nel- 
raltra  di  appello,  ed  iyi,  ad  afforzare 
il  motivo  ai  nullità  derivante  dal  di 
fetto  di  esame  circa  la  utilità  del  ne- 
gozio, dicevasi  che  tanto  più  il  tribu- 
nale avrebbe  dovuto  delta  evidente 
utilità  occuparsi,  in  quanto  che  diver- 
samente avrebbe  autorizzato  una  alie- 
nazione della  dote  senza  corrispet- 
tivo, malgrado  che  ciò  richieda  Tar- 
ticoìo  1406  codice  civile;  oppure  avreb- 
be ammessa  una  donazione  tra  coniugi, 
che  è  vietata  espressamente  dall'art. 
1054  codice  civile. 

Osserva  che  la  corte  rispose  io 
modo  assorbente  all'argomento  ausi- 
liario sopra  esposto,  quando  dichiarò, 
che  il  merito  dell'ordmanza  di  auto- 
rizzazione non  poteva  essere  riesami- 
nato. L'argomento  ausiliario  non  dice 
va  cosa  diversa  di  quel  che  si  era  detto 
circa  la  mancanza  della  condizione  re- 
lativa alla  utilità,  e  questo  riguardan- 
do il  merito,  più  che  i  requisiti  so- 
stanziali dell'atto,  andava  respinto  co- 
me lo  fu  il  principale  argomento.  Né 
per  altro  il  magistrato  è  tenuto  a  se- 
guir le  parti  in  tutte  le  evoluzioni  del 
loro  pensiero  difensivo;  basta  che  egli 
esprima  un  motivo  che  escluda  tutto 
il  sistema  difensivo  nei  suoi  varj  aspet 
ti,  senza  che  debba  seguirlo  in  ogni 
singolo  movimento  che  sia  diretto  al 
medesimo  oggetto  od  al  medesimo 
fine. 

La  disposizione  poi  dell'art.  ì^/> 
governa  solamente  i  casi  di  vendila 
o  di  permuta  della  cosa  dotale,  ove  è 
essenziale  il  corrispettivo,  ma  non  go- 
verna, né  può  governare,  tutti  gli  al- 
tri casi  di  modificazione  alle  rag^ioni 
dotali  che  abbraccia   la  disposizione 
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dell'art.  1405  codice  civile.  In  tali  casi 
(tralasciando  pure  che  nella  specie  la 
ipoteca  dotale  fu  estesa  alla  casa  in 
via  Paola)  se  vuoisi  ricercare  il  cor- 
rispettivo lo  si  trova  nella  utilità  che 
ne  cava,  se  non  la  cosa  dotale,  la  fa- 
miglia, ma  non  puossi  logicamente 
pretendere  che  lo  sia  quello  descritto 
nell'art.  1106.  La  violazione  adunque 
di  quest'ultimo  articolo  è  assolutamen- 
te fuor  di  luogo  invocata.  E  nel  modo 
medesimo  può  dirsi  invocata  quella 
dell'art.  1054,  poiché  allora  diverrebbe 
impossibile  l'obbligazione  della  dote 
a  prò  del  marito,  anche  nel  caso  di 
necessità,  come  se  per  liberarlo  dal 
carcere,  ove  stesse  a  scontare  una 
multa  non  pagata.  Il  vero  è  che  Toh* 
bligazione  delia  dote  a  prò  del  marito 
non  ha  per  nulla  i  caratteri  di  una 
donazione;  la  quale  consiste  nello  spo- 
glio attuale  ed  irrevocabile  di  una 
cosa  mobile  od  immobile,  che  dal  do- 
nante passi  al  donatario;  sicché  non 
è  facile  comprendere  come  possa  es- 
sere oggetto  di  una  donazione,  una 
ipoteca,  una  fideiussione,  un  avallo. 
Son  molte  le  obbligazioni  che,  seb- 
bene contratte  senza  corrispettivo,  non 
sono  né  donazioni,  né  obbligazioni  sen- 
za causa;  cosi  la  moglie  che  dà  ipo- 
teca per  un  debito  del  marito,  non  fa 
una  donazione,  perchè  nulla  trasferi- 
sce a  lui  né  attualmente  né  irrevoca- 
bilmente; e  se  assume  l'obbligazione  di 
pagar  del  suo  ove  il  marito  non  paghi, 
non  si  obbliga  senza  causa,  stando 
questa  nel  dovere  di  reciproca  assisten- 
za che  l'art.  130  impone  ai  coniugi. 

Osserva  che  nel  secondo  motivo, 
denunciando  la  violazione  degli  arti- 
coli 136, 1106, 1404  a  1407  codice  civile 
e  799  e  seguenti  codice  procedura  ci- 
vile si  ripropone  il  quesito,  più  volte, 
risoluto  aa  questo  Supremo  Collegio, 
cioè  se  ad  autorizz£u*e  l'alienazione  o 
l'obbligazione   della  dote   o  delle  ra- 

§ioni  dotali,  ove  siavi  contraddizione 
'interesse  tra  marito  e  moglie,  occor- 
ra la  procedura  speciale  descritta  ne- 
gli art.  799  e  seguenti  codice  proce- 
dura civile,  ovvero  basti  seguire  le 
norme  comuni  per  le  materie  da  trat- 
tare in  camera  di  consiglio,  dettate 
dagli  art.  778  e  seguenti  del  medesi- 
mo codice. 

La  Oort9  Sfuprema  di  Simoj  Anno  iBS7  (Mnt.  Ciy. 


La  corte  d'appello  di  Roma  af- 
fermò che  le  disposizioni  contenute 
nella  sezione  8^  del  titolo  relativo  al 
contratto  di  matrimonio,  che  special- 
mente governa  i  casi  di  alienazione 
della  dote,  formino  un  sistema  com- 
pleto che  sta  da  sé,  e  che  non  abbi- 
sogna di  esser  completato  dalla  di- 
sposizione dell'art.  136  e  le  altre  cor- 
relative del  codice  di  procedura  civile. 
E  ad  afforzare  tal  concetto  aggiunse 
un  orgomento  non  nuovo,  cioè  che, 
attesa  l'uguaglianza  d'interesse  che 
hanno  e  marito  e  moglie  di  conservare 
la  sostanza  dotale,  non  fosse  neppur  da 
supporre  quella  contrarietà  d'interessi 
che  in  maniera  generale  contempla 
l'art.  136  codice  civile. 

A  questo  sistema  il  ricorso  ne  con- 
trappone un  altro,  nel  quale  si  dice  che 
l'art  136  é  una  regola  di  capacità  per- 
sonale, laddove  le  norme  dettate  ne- 
gli art.  1404  e  seguenti,  riguardano 
la  cosa,  cioè  il  modo  di  disporne,  e 
però  l'una  regola  debba  andar  con- 
giunta con  l'altra,  ove  si  riscontri  la 
contrarietà  deeli  interessi  ;  diversa- 
mente rimarrebbe  invalido  il  consenso 
della  moglie.  Quindi  rileva  gli  sconci 
ai  quali,  secondo  il  ricorso  medesimo, 
condurrebbe  il  sistema  seguito  dalla 
corte  di  appello,  sulle  orme  tracciale 
da  questa  Corte  di  Cassazione. 

Osserva  che  se  la  distinzione  fatta 
dal  ricorso  può  esser  vera  sotto  un 
dato  punto  di  veduta,  che  non  abbrac- 
cia il  solo  contratto  di  matrimonio, 
ma  tutte  le  altre  materie  trattate  nel 
codice  nei  libri  successivi  al  primo 
riguardante  le  persone  e  quindi  la  loro 
capacità,  non  lo  é  sotto  altri  aspetti, 
e  specialmente  nell'  applicazione  che 
se  ne  fa  nella  specie.  La  quistione 
che  si  agita  non  é  di  sapere  se  ed  in 
quanto  la  moglie  sia  capace  di  alie- 
nare la  cosa  dotale;  né  il  marito  né 
la  moglie  isolatamente  son  capaci  di 
alienare  la  cosa  dotale;  sono  anche 
incapaci  congiuntamente,  abbisognan- 
do all'uopo  1  autorizzazione  del  tribu- 
nale, secondo  dispone  l'art.  1405  co- 
dice civile.  La  quistione  invece  é  Que- 
st'altra, cioè  se  il  tribunale  nel  aare 
l'autorizzazione  per  completare  la  ca- 
pacità dei  coniugi,  debba,  quando  sor- 
ga una  contrarietà  d'interessi  tra  ma- 
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rito  e  moglie,  seguire  la  procedura 
segnata  dagli  art.  799  e  seguenti,  e 
non  quella  solamente  che  prescrivono 
eli  art.  778  e  seguenti  codice  proce- 
dura civile. 

Nessun  dubbio,  còme  più  volte  è 
stato  dimostrato  in  precedenti  senten- 
ze di  questa  Corte  Suprema,  che  la  se- 
zione 3*  del  titolo  anzidetto  governa 
pienamente  tutto  ciò  che  riguarda  l'a- 
lienazione della  dote;  imperocché  se 
è  vero  che  sotto  lo  aspetto  oggettivo, 
la  dichiara  inalienabile,  come  se  fuori 
commercio,  non  è  men  vero  che  dal 
lato  soggettivo  costituisse  i  coniugi 
in  istato  d'incapacità  di  alienarla,  sen- 
za l'autorizzazione  speciale  del  tribu- 
nale. La  regola  dettata  dalFart.  1405 
non  è  dunque  assolutamente  oggetti- 
va, come  quella  alla  quale  fa  deroga 
dettata  nell'art.  1404,  è  all'inverso  sog- 
gettiva in  quanto  che  dichiara  i  co- 
niugi congiuntamente  incapaci  di  alie- 
nare la  dote  senza  l'autorizzazione  del 
tribunale.  Non  bisogna  quindi  andare 
in  ricerca  delle  regole  generali  di  ca- 
pacità, poiché  la  incapacità  è  special- 
mente stabilita  nell'art.  1405.  Quel  che 
bisogna  ricercare  è  ben  altro,  cioè  se 
nel  caso  di  contraddizione  d'interessi 
è  mestieri  seguire  due  procedure,  l'una 
per  autorizzare  la  moglie,  e  l'altra 
per  autorizzare  ambo  i  coniugi  con- 
senzienti, ovvero  basti  una  sola,  e 
quale. 

Osserva  che  non  è  affatto  assurdo 
il  concetto  ch«  non  mette  a  calcolo 
la  ipotesi  della  contrarietà  d'interessi 
in  fatto  di  alienazione  di  cose  dotali, 
e  quindi  trova  inapplicabile  l'art.  136 
ed  il  suo  corredo  procedurale;  avve- 
gnaché se  la  moglie  è  proprietaria 
della  dote,  il  marito  è  pure  il  dominus 
dotis,  come  dicevano  gli  antichi,  o  il 
proprietario  dei  fruiti,  come  dicono  i 
moderni,  e  perciò  sono  ugualmente 
interessati  alla  conservazione  della  do- 
te durante  il  matrimonio;  e  ciò  spie- 
ga perchè  l'art.  1405  nel  dettar  la  re- 
gola personale  circa  l'alienazione  della 
dote  che  possa  farsi  col  consenso  d'am- 
bo i  coniugi^  non  si  preoccupò  del  con- 
trasto d'interessi  previsto  dall'art.  136, 
e  perciò  non  fece  al  medesimo  verun 
rimando;  lo  fece  bensì  nell'art.  1427, 
quando  parlò  dei  beni  parafernali. 


Osserva  che  il  sistema  anzidetto 
ammette  una  replica  molto  pratica 
ed  opportuna,  in  quanto  che  se  in 
astratto  non  sia  da  preoccuparsi  della 
contrarietà  d'interessi,  non  si  debba 
perciò  lasciare  senza  alcuna  garentia 
la  facile  influenza  che  il  marito  possa 
esercitare  sulla  moglie  per  condurla 
a  consentire  delle  alienazioni  rovinose, 
anco  nel  suo  esclusivo  interesse.  Que- 
sto giusto  timore,  come  è  facile  os- 
servare, sussìste  sempre,  tanto  nel 
caso  in  cui  apparisca,  auanto  nell'al- 
tro in  cui  resti  celato  1  interesse  per 
sonale  del  marito;  e  per  questa  ra- 
gione, fra  le  altre,  la  legge  non  rico- 
nobbe sufficiente  e  valido  il  consenso 
e  l'accordo  dei  coniugi  per  alienare 
la  cosa  dotale,  ma  volle  che  giudice 
della  necessità  od  utilità  del  negozio 
fosse  il  tribunale,  senza  la  cui  auto 
rizzazione,  sia  con  interessi  conver- 
genti, sia  con  interessi  contrarj,  i  co- 
niugi non  potessero  alienar  la  dote. 

Non  perchè  il  tribunale  fa  a  meno 
delle  forme  dettate  dagli  art  799  e 
seguenti  rimane  senza  garentia  il  pe- 
ricolo sopra  accennato,  perchè  incom- 
bendo al  medesimo  esaminare,  indi- 
penden  cernente  dal  consenso  dei  co- 
niugi, la  necessità  o  la  utilità  della 
alienazione,  non  può  trasandare  l'esa- 
me del  pericolo  che  possa  sorgere 
dalla  influenza  od  autorità  maritale, 
massime  (juando  si  presenti  la  con- 
trarietà d'mteressi  per  il  vantag^o 
che  possa  il  marito  ricavare  dall'alie- 
nazione che  si  voglia  autorizzata. 

Osserva  inoltre  che  le  disposizioni 
degli  art.  799  e  seguenti  del  codice 
procedura  civile  non  potrebbero  es- 
sere applicate  alla  lettera;  perchè  la 
sostanza  di  c[uella  procedura,  dettata 
pel  caso  ordmario  del  diniego  di  au- 
torizzazione, sta  in  ciò,  che  sia  inte- 
so il  marito  e  che  siano  constatate  e 
vagliate  le  ragioni  del  suo  diniego, 
laodove  nel  caso  di  alienazione  della 
dote,  a  prevenire  il  pericolo  su  indi- 
cato, nel  caso  di  opposizione  d'inte- 
ressi, l'indispensabile  sarebbe  sentir 
la  moglie.  Per  questo  motivo  le  cas- 
sazioni di  Napoli  e  di  Torino  ebbero 
a  giudicare,  che  le  forme  dettate  dal- 
la procedura  per  il  caso  di  denegata 
autorizzazione   per  parte   del  marito. 
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non  dovessero  applicarsi  al  caso  di 
cootrarietà  d'interessi,  bastando  al 
l'uopo  quelle  comuni  prescritte  dagli 
art.  778  e  seguenti  codice  procedura 
civile.  Nel  caso  adun(]|ue  di  contrarietà 
d'interessi^  per  autorizzare  Talienazio 
ne  della  dote,  non  deve  il  tribunale 
esaminar  cosa  diversa  di  quel  che 
esamina  nel  caso  opposto;  e  se  in 
questo  certamente  non  abbisognano 
le  forme  speciali  deffl'  art.  799  e  se- 
guenti, bastando  le  altre  generali,  non 
si  scorge  in  modo  alcuno  perchè  deb- 
bano essere  ritenute  sostanziali  per 
garentire  gli  eventi  emergenti  dalla 
contrarietà  d'interessi.  Se  il  tribunale 
è  chiamato  a  completare  la  capacità 
d'ambo  i  coniugi  che  vogliano  alienar 
la  dote,  se  egli  in  tal  caso  deve  tu- 
telar l'interesse  della  famiglia,  che 
star  deve  al  di  sopra  di  quello  del 
marito  e  di  anello  della  moglie,  ben 
può  liella  medesima  forma  completare 
la  capacità  di  quest'ultima,  ove  Pau- 
torizzazione  del  marito,  per  contrarietà 
d'interessi,  divenga  insufficiente. 

Osserva  che  nulla  toglie  alla  soli- 
dità giuridica  del  sistema  sopra  espo- 
sto il  dire  che  per  esso  si  concede 
'v^&ggior  ^arentia  ai  beni  paraferna- 
li,  che  ai  dotali,  conservando  forme 
più  solenni  per  i  primi,  e  meno  so- 
lenni per  gli  altri  ;  poiché  Targoinento 
si  appiglia  alla  forma,  trascurando  la 
sostanza.  Nella  sostanza  la  maggior 
garentia  sta  in  ciò;  che  i  beni  dotali 
non  possono  essere  alienati  senza  Tau- 
torizzazione  del  tribunale,  laddove  i 
parafernali  lo  possono  col  solo  con- 
senso dei  coniugi  ;  ond'è  che  nel  pri- 
mo caso  la  contrarietà  d'interessi  non 
assume  veruna  importanza  speciale, 
perchè  basta  a  scansarne  i  dannosi 
effetti  l'esercizio  del  medesimo  potere 
chiamato  ad  autorizzare  l'alienazione; 
sicché  tutto  ridurrebbesi  a  seguire  una 
forma,  che  sebbene  più  solenne,  non 
conduce  allo  scopo,  poiché  e  la  mo* 
glie  che  bisogna  garentire,  non  il 
marito,  e  perché  gl'interessi  di  costei 
debbono  dai  tribunale  parimenti  esser 
custoditi,  tanto  se  vi  sia,  quanto  se 
non  vi  sia  contrarietà  d'interessi. 

Osserva  infine  che  fuor  di  luojgo 
si  è  fatta  la  ipotesi  in  cui  il  manto 
non  consenta  all'alienazione,  per  di- 


mostrare la  necessità  di  ricorrere  al- 
l'art. 136  e  quindi  all'analoga  proce* 
dura,  anco  nei  casi  di  alienazione  del- 
la dote.  La  ipotesi  proposta  non  ha 
analogia  col  caso  in  esame,  perché, 
mancando  il  consenso  di  uno  dei  co- 
niugi, l'art.  1405  non  può  essere  ap- 
plicato. Per  renderlo  analogo  poi  bi- 
sognerebbe in  pria  dimostrare  che 
Tun  dei  coniugi  abbia  por  legge  azio- 
ne a  costringere  l'altro  a  consentire 
all'alienazione.  Nei  casi  di  autorizza- 
zione a  vendere  beni  parafernali,  il 
marito  non  esercita  verun  suo  diritto 
patrimoniale,  ma  quello  solamente  che 
nasce  dall'autorità  maritale  ;  nelle  alie- 
nazioni della  dote,  invece,  pria  che 
l'autorizzazione  alla  moglie  si  vuole 
il  consenso  del  marito,  perché  sia 
alienata  la  parte  che  a  lui  spetta  sul- 
la dote.  Non  é  qui  il  caso  di  risolvere 
se  possa  esservi  un'azione  legittima 
che  costringa  sia  il  marito  che  la  mo- 
glie a  consentire  l'alienazione  del  suo. 
Ma  posto  che  vi  fosso,  non  trattereb- 
besi  più,  in  quanto  al  marito,  di  auto- 
rizzazione a  norma  dell'art.  136,  ma 
di  un'azione  giudiziale  riguardante  par- 
te del  suo  patrimonio,  che  assumer  do- 
vrebbe le  forme  comuni  a  tutte  le  al- 
tre azioni.  D'altra  parte,  ove  il  dis- 
senso provenisse  dalla  moglie,  non  sa- 
rebbe sotto  veruno  aspetto  applicabile 
la  disposizione  dell'articolo  medesimo, 
che  provvede  al  caso  in  cui  il  marito 
non  voglia  o  non  possa  autorizzare, 
ma  non  certamente  a  quello  in  cui  essa 
voglia  costringere  il  marito  ad  alienare 
quel  che  è  suo.  Tale  ipotesi  fu  ventilata 
nella  formazione  del  codice  italiano, 
in  riguardo  al  caso  in  cui  la  moglie 
volesse  alienar  la  dote  per  dotar  le 
figlie,  ma  non  fu  accettata,  e  così 
l'art.  136  rimase  assolutamente  estra- 
neo alla  fatta  ipotesi. 

Osserva  che  l'ultimo  mezzo  consi- 
ste nel  seguente  sorite.  E'  dote  tutto 
ciò  che  la  moglie  apporta  al  marito 
per  sostenere  i  pesi  ael  matrimonio; 
ma  il  lucro  dotale  non  è  bene  che 
la  moglie  apporta  al  marito,  anzi 
é  costui  che  lo  promette  alla  mo- 
glie, per  averlo  dopo  lo  scioglimen- 
to del  matrimonio,  né  serve  a  so- 
stenerne i  pesi,  perché  non  può  rea- 
lizzarsi che  dopo  lo  scioglimento  del 
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matrimonio,  dunque  noa  è  bene  do- 
tale ma  parafernale  ;  come  tale  Ìl 
lucro  dotale  si  sottrae  alle  regole  det- 
tate nell'art.  1405  codice  civile,  e  rien- 
trando [lercio  Botto  l'egida  dell'art.  136, 
la  relativa  riiiuDcia,  stante  l'opposi- 
zione d'interesse,  doveva  essere  auto 
rizzata  con  le  forme  volute  dal  sem- 
pre invocato  art.  770  codice  proce- 
dura civile. 

Osserva  che  ancor  qui  la  (juistio- 
ne  non  è  posta  sulle  vere  sue  basi. 
E'  facile  dire  che  il  lucro  dotale  non 
eia  un  bene  dotale  nei  precisi  termi- 
ni della  definizione  datane  dall'art.  1388 
codice  civile;  ma  non  è  ugualmente 
agevole  dedurne  che  perciò  etesso  non 
sia  «he  un  bene  parafernale.  La  pa- 
rola dote  e  l'altra  paraferno  han  sen- 
so legale  finché  sussiste  il  matrimo- 
nio, soluta  matrimonio,  nee  doe,  neque 
dotta  nomen  erit:  se  duntjue  il  lucro 
dotale  non  può  chiamarsi  dote,  per- 
chè non  acquista  consistenza  effettiva 
che  allo  scioglimento  del  matrimonio, 
per  la  medesima  ragione,  non  pud 
chiamarsi  paraferno  ;  poiché  son  beni 
parafernali  quelli  non  dotali  che  la 
moglie  possiede  durante  il  matrimo- 
nio, e  sciolto  questo  divengono  beni 
dei  quali  la  donna  maggiore  può  libe- 
ramente disporre.  Ciò  dimostra  che 
la  soluzione  delta  controversia  non 
può  sortire  dal  sopra  esposto  sorìte. 

Osserva  che  il  lucro  dotale,  che  6 
una  pattuizione  esclusivamente  prò- 
pria  'del  contratto  di  matrimonio,  in 
sostanza  non  è,  in  rapporto  alla  mo- 
glie, che  un  aumento  di  dote,  il  quale 
non  può  aver  luogo  in  costanza  di 
maHmonìo,  ma  eventualmente  si  ef- 
fettua nel  caso  di  restituzione  di  dote; 
ed  a  norma  dell'art.  1398  codice  civile 
questo  aumento  di  dote,  avvenuto  che 
sia  il  caso  di  reetituzione,  se  il  ma- 
rito non  lascia  discendenti,  la  moglie 
acquista  in  piena  proprietà,  diversa- 
mente per  il  solo  usufrutto,  salvo  pat- 
to in  contrario.  Se  dunque  il  lucro 
dotale  non  k  la  dote  propriamente 
detta,  è  qualche  cosa  che  con  la  dote 
si  consustanzia.  Ma  neppur  questo 
può  direttamente  condurre  alla  solu- 
zione della  causa,  occorre  inoltre  esa- 
minare se  il  lucro  dotale  stipulato  a 
prò  della  moglie,  stia  a  norma  di  leg- 


ge sotto  le  medesime  guarentigie  del- 
la dcle  stessa. 

Inutile  è  lo  esaminare  se  sia  Ina 
lienabile,  sia  pe<'chè  un  diritto  sodo- 
posto  a  condizione  casuale,  e  quindi 
puramente  eventuale,  difficilmente  può 
entrare  in  commercio;  sia  perché  ddd 
è  questo  il  caso  delia  causa.  E'  b«D 
corto  però,  che,  a  norma  dell'art,  19tt* 
11.  4  codice  civile,  il  lucro  dotale  ha 
la  garentia  dell'ipoteca  legale  insieme 
alla  dote,  ed  al  pari  della  stessa;  se 
dunque  non  é  dote,  é  certamente  una 
ragione  dotale,  come  lo  é  l'ipoteca  per 
la  doie  isolatamente  considerala.  Or 
le  regole  dettate  dall'art.  1405  codice 
civile  abbracciano  tanto  la  dote,  cìo^ 
i  beni  che  la  moglie  apporta  ai  ma- 
rito, quanto  le  ragiont  dolali  della 
moglie,  che  son  cosa  diversa  dei  beni 
dotali  propriamente  detti.  Nella  spe- 
cie adunque  gli  stessi  modi  e  forme 
che  furono  adoprate  per  autorizzare 
la  rinuncia   al  grado  della  iscrizìoDe 

fier  la  dote,  doveauo  esser  seguite  per 
a  rinuncia  stessa  in  rapporto  al  lu- 
cro dotale  stipulato  in  prò  della mogli^- 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione,  sezione  ci- 
vile, rigetta  il  ricorso.... 


Siiìoni  dilli  Zi  |iii{i«  ISI7,  ■,  tìi. 

SHuniF.p.-iiiumHii.  li[lt■ 
p.  II.  giiiii»  I.  e. 

(conci  conf.) 


CONVENZIONE  (NullHi  iVf  Cauta  »Mti  ■ 
Conlraentl. 

REATO  (Azioni  e  coRvenzIoni  da):  EiiinzitM 
dell'ailoM  penala  -  Prasorìzliiifl  dal  rtili 
-  Conseguenii  sulla  niKl«ia  del  raili. 

Una  eoncenzione  fondata  su  causa 
■  illeeita  dece,  nei  rapporti  eicili,  rite- 
nersi nulla  e  inesistente  per  tutte  le 
parti  eontraenti, 

L'eaiintinne  dell' aiione  penale  per 
prescrizione  del   reato   non   imporla 
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la  conseguenza  di  togliere  alle  azioni 
0  convenzioni  che  costituiscono  la  ma- 
teria del  reato  il  loro  carattere  di 
azioni  o  eonoenzioni  delittuose^  e  per- 
ciò nulle  e  improduttive  di  ogni  effi- 
cacia civile  (1). 

Osserva  che  il  primo  motivo  del 
ricorso  manca  di  ogni  base  giuridica; 
imperocché  la  sentenza  denunziata, 
vagliando  accuratamente  tutti  gli  atti 
de'la  causa,  rilevò  che  il  Bignozzi 
aveva  l'interesse  di  rendersi  oolatore 
alPasta  per  conseguire  il  suo  credito 
contro  i  debitori  espropriati  Piccinini, 
ed  intanto  si  era  allontanato  dagl'in- 
canti appunto  per  la  convenzione  oc- 
corsa col  Rinaldi,  il  quale  per  effetto 
di  essa  riuscì  ad  acquistare  per  sole 


(1)  L'art.  1104  codice  civile  richiede 
tra  i  requisiti  essenziali  alla  validità  di 
un  contratto  una  causa  lecita  ad  obbli- 
garsi. Conseguentemente,  l'art.  1119  ag- 
giunge che  Tobbligazione  fondata  sopra 
una  causa  illecita  non  può  avere  alcun 
effetto.  L'art.  1122,  finalmente,  dice,  fra 
Taltro,  che  la  causa  è  illecita  quando  è 
contraria  alla  leg^e. 

La  frode  agli  mcanti  è  un  delittore  fu 
previsto  come  tale  anche  dagli  art.  402  e  403 
del  codice  penale  sardo,  vigente  al  tempo 
del  contratto  fra  il  Rinaldi  e  il  Bignozzi: 
dunque,  evidentemente,  l'oggetto  del  loro 
contratto  fu  contrario  alla  legge,  perchè 
avente  la  sua  causa  neU'  allontanamento 
del  Bignozzi  dall'bicanto,  oltre  l'offerta  di 
lire  5000,  fatto  previsto  come  delitto  nel- 
l'art. 405  codice  penale  sardo. 

E  ben  disse  la  Cortb  di  Cassazione 
DI  Napoli,  nella  sentenza  30  maggio  1891 
(MiRABBLLi  P.,  Passarelu  Est.),  lusitari 
e.  P^ano(Leg(|e:  1892, 1,  233),  in  cui  ritenne 
appunto  nullo  un  contratto  di  frode  agli 
beanti,  ohe  «  il  dolo  stesso  non  può  di- 
venire a  sua  volta  causa  lecita  a  favore 
dì  colai  che  lo  ebbe  compiuto,  o  concorse 
a  compierlo  >.  Ed  è  pxu*e  costante  in  giu- 
ri spruaenza  che:  «  nei  contratti  bilaterali 
la  causa  dell'obbligazione  s'immedesima 
coiroggetto  del  contratto,  e,  seò  illecito 
l'oggetto  del  contratto,  è  illecita  la  causa 
della  obbligazione  >:  Cassazionb  di  Firen- 
ZB,  9  marzo  1891  (Bonasi  P.,  Rosati  Est.), 
Ciritmi  e  Capitolo  catt  Concordia  (Legge: 
1891,  n,  13).  Ciò  ò  evidente,  e  non  fu 
perciò  materia  di  discussione  nella  causa 
di  cui  sopra. 

Senonchò  eccepì  il  Bignozai  che,  es- 


hre  1251  un  immobile  del  valore  di 
lire  cinquemila.  E  bene  la  sentenza 
rilevava  che  la  cessione,  che  per 
Quella  convenzione  si  faceva  del  cre- 
dito del  Bignozzi  in  favore  del  Ri- 
naldi, non  era  se  non  il  corrispettWo 
che  questi  offriva  al  Bignozzi  per  l'al- 
lontanamento di  costui  dall'asta,  né 
valeva  opporre  che  Tart.  403  codice 
penale  citato  punisce  solo  chi  allon- 
tana gli  oblatori  dalla  gara  e  non 
anche  gli  oblatori  quale  sarebbe  stato 
il  Bignozzi;  dappoiché,  trattandosi  di 
convenzione  fondata  sopra  una  causa 
illecita,  la  convenzione,  nei  rapporti 
civili,  doveva  ritenersi  nulla  ed  inef- 
ficace per  tutte  le  parti  contraenti. 
Altronde  il  giudizio  emesso  dalla  corte 
sulla  nullità  della   ripetuta    conven- 


sendo  prescritta  l'azione  penale  per  la 
frode  agli  incanti,  intendevasi  pure  per 
l'art.  149  codice  sardo  prescritta  l'azione 
per  l'annullamento  del  contratto. 

Ma  anche  questa  eccezione  ben  a  ra- 
gione fu  respinta  dalla  sentenza  annotata. 

Giustamente  dedacevano  i  resistenti: 

«  L'art.  149  dichiara  che  colla  prescri- 
zione dell'azione  penale  sarà  prescritta 
anche  l'azione  civile  pel  risarcimento  dei 
daìini  dovuto  alla  parte  danneggiata  ed 
offesa. 

«  Ora,  non  si  tratta  di  prescrivere  l'a- 
zione civile  contro  la  parte  danneggiala 
dal  reato.  Perchè  la  parte  danneggiata 
sarebbe,  nel  caso,  il  debitore  spropriato  e 
i  creditori  di  lui,  non  mai  U  complice. 

e  n  cav.  Bignozzi  non  invoca  una 
condanna  del  Rinaldi  per  danni  derivanti 
da  un  reato,  ma  tende  a  far  eseguire  pre- 
cisamente quella  obbligazione  che  la  legge 
annulla,  punendo  ohi  la  crea,  come  infetta 
di  dolo  o  di  frode  a  danno  dei  terzi. 

«  Si  tratta,  dunque,  non  di  una  azione 
civile  ohe  muoia  coQ'azione  penale  me- 
diante la  prescrizione,  ma  di  una  azione 
morta  civilmente  dalla  nascita,  anzi,  che 
non  ha  mai  potuto  aver  vita  per  espressa 
sanzione  dell  art.  403  del  codice  penale  e 
per  la  sanzione  civile  degli  art.  1104, 1119 
del  codice  civile  >. 

Si  violerebbero  poi  tutti  i  principj  su 
cui  sono  fondate  la  prescrizione  e  la  nul- 
lità di  un  contratto  avente  op^getto  ille- 
cito, qualora  si  ritenesse  lecito  e  valido 
un  contratto  delittuoso  solo  perchè  venne 
prescrìtta  l'azione  penale  pel  delitto.  In- 
vero, la  prescrizione  penale  non  estingue 
il  reato^  estingue  soltanto  invece  razione; 
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zione,  come  quella  che  ricadeva  ap- 
punto neiripotesi  del  reato  previsto 
dal  riferito  art.  403  del  codice  penale 
poggia  sopra  elementi  ed  apprezza- 
menti di  fatto  i  quali  rientrano  nei 
criterio  insindacabile  dei  giudici  di 
merito,  e  perciò  anche  per  questa 
ragione  il  giudizio  della  corte  sfugge 
a  qualsiasi  censura  avanti  il  Supremo 
Collegio. 

Osserva  che  molto  meno  fondato 
si  appalesa  il  secondo  motivo  del  ri- 
corso. Per  esso  il  Bignozzi  sostiene 
che  per  la  prescrizione  dclP  azione 
penale  nascente  dal  reato  si  prescriva, 
non  solo  l'azione  civile  pel  risarci- 
mento dei  danni  dovuti  alle  parti  lese 
dagli  autori  o  complici  del  reato,  ma 
altresì  l'azione  civile  per  la  nullità  od 
inefficacia  della  convenzione  nascente 
dal  reato;  di  maniera  che  la  conven- 
zione che  la  IcRge  penale  dichiarava 
nulla  come  delittuosa,  ai  termini  del 
ripetuto  art.  4U3  codice  penale  del 
1859,  quale  era  quella  eonchiusa  dal 
Rinaldi  con  la  scrittura  del  20  novem- 
1882  per  l'allontanamento  del  Bignozzi 
dallagara,  e  esserebbe  di  esser  nulla  e 
dovrebbe  produrre  ogni  effetto  giuri- 
dico, tosto  che  erasi  verificata  la  pre- 
scrizione dell'azione  penale  pel  reato 
previsto  dal  succitato  articolo.  Basta 
pertanto  enunciare  tale  assunto  per 
rilevare  quanto  esso  sia  insussistente 
ed  erroneo.  E'  chiaro  che  la  prescri- 
zione del  reato  pei  decorrimento  del 
termine  stabilito  dalla  legge  estingua 
l'azione  penale  per  la  persecuzione 
degli  autori  o  complici  del  reato  stesso 
e  nel  medesimo  tempo  l'azione  civile 
accessoria    dell'  azione    penale,   cioè 

come  la  prescrizione  civile  non  estingue 
il  contratto^  ma  bensì  soltanto  V azione  per 
farlo  eseguire. 

La  difficoltà  delle  prove  dopo  un  certo 
lasso  di  tempo  è  comun  fonaamento  di 
ambe  le  prescrizioni  civile  e  penale,  il 
biseco  di  evitare  Pincertezza  dei  do- 
minj  è  poi  altro  fondamento  della  civile, 
come  quello  di  risparmiare  allinfìnito  le 
agitazioni  e  le  incertezze  del  colpevole, 
pena  sovente  superiore  alla  legale,  è  al- 
tro fondamento  della  prescrizione  penale. 

Ma  non  bastano  questi  motivi  a  far 
ritenere  dopo  un  lasso  di  tempo  lecito 
ciò  che  non  fu  tale  in  origine. 

£d  è  perciò  che  il  titolo  IX  del  libro  I 


l'azione  che  spetta  alie  parti  lese  con- 
tro gli  autori  o  complici  del  reato  per 
il  risarcimento  dei  aanni  prodotti  dal 
reato;  ma  giammai  si  è  supposto  che 
l'estinzione  del  reato  per  efletto  della 
prescrizione  possa  aver  la  conseguen- 
za di  togliere  alle  azioni  o  conven- 
zioni che  costituiscono  la  materia  dei 
reato  il  loro  carattere  di  azioni  o  con- 
venzioni delittuose,  e  perciò  nulle  ed 
improduttive  di  ogni  efficacia  civile,  ed 
attribuire  ad  esse  per  effetto  della 
prescrizione  deP  reato  il  carattere  di 
azioni  e  convenzioni  lecite  e  produt- 
tive di  ogni  efficacia  giuridica.  Per 
contrario,  come  bene  osservò  la  corte 
di  appello,  una  convenzione  nulla  in 
origino,  perchè  delittuosa  o  fondata 
sopra  causa  illecita,  non  può  non 
continuare  a  rimanere  nulla  e  come 
civilmente  inesistente  nel  tempo  suc- 
cessivo, permanendo  la  causa  delit- 
tuosa od  illecita  della  eonvenzione  an- 
che dopo  la  prescrizione  dell'azione 
penale;  mentre  la  prescrizione  estin- 
gue bensì  la  pena  dovuta  pel  com- 
messo reato,  ma  non  può  certo  ren- 
dere lecita  e  valida  l'azione  illecita  ed 
illegale  consumata  cqI  reato  stesso; 
e  cosi  sarebbe  davvero  assurdo  sup- 
porre che  chi  abbia  foggiato  una 
falsa  scrittura  di  credito  abbia  diritto, 
estinta  l'azione  penale  pel  reato  di 
falsità,  apreteiiaere  l'esecuzione  del 
l'obbligazione  daini  falsamente  creata, 
cioè  il  paganFM}nto  del  credito,  e  che 
chi  si  sia  impossessato  di  un  fondo 
con  esercìzio  arbitrario  delle  proprie 
ragioni,  abbia,  dopo  che  sia  prescritta 
l'azione  penale,  acquistato  il  diritto  di 
non  essere  più  molestato  nel  possesso 

codice  penale  si  intitola:  delTesHnaone 
delTazione  penaley  e  non  già:  deWtstin- 
none  del  rioto. 

E,  se  la  prescrizione  non  estinte  il 
reato,  ciò  equivale  a  ritenere  ohe  il  con- 
tratto delittuoso  in  origine  rimana  sem- 
pre delittuoso  anche  dopo  prescritta  l'a- 
zione per  punire  il  delitto,  e  quindi  il 
contratto  sarà  nullo.  Solo  che  Patione 
per  far  valere  questa  nullità  sarà  rego- 
lata dalla  legge  civile,  riguardo  al  tempo 
utile  per  farla  valere;  ma  oiò  senza  rice- 
vere influenza  alcuna  dalla  prescrizione 
della  azione  penale. 

Luigi  Bula 
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del  fondo  da  lui  conseguito  col  mezzo 
del  reato. 

Osserva  quindi  che  per  le  esposte 
ragioni  il  ricorso  non  può  non  essere 
rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
alla  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Bologna  18  maggiO'4  giugno  1895. 


Suim  tliili  24  fehknio  1897,  n.  137. 

TROISE  P.  ff.  -  milOCEHTI  Rai.  ed  Esl  - 
P.  I.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Degli  Espinosa  (aw.  Centi)  - 
Mancini  (aw.  Manna) 

IPOTECA:  Terzo  possMSort  •  Rilascio   del- 
l'imoieliìlo   -   Nemiiit   deir  amministratore 

{Cod.  cit;.,   art.  2019). 

Per  l'art.  2019  del  codice  civile, 
anche  il  terzo  possessore,  quando  ab» 
bia  interesse  particolare  e  diretto  a 
che  oenga  nominato  un  amministra- 
tore alt  immobile  da  lui  rilasciato,  ha 
facoltà  di  fare  istanza  per  tale  no- 
mina. 

Attesoché  la  interpretazione  data 
dai  ricorrenti  allo  art.  2019  del  codice 
civile,  nel  senso  che  al  terzo  posses- 
sore, quando  pure  abbia  un  interesse 
particolare  e  diretto  a  che  venga  no- 
nominato  un  amministratore  all'im- 
mobile da  lui  rilasciato,  è  assoluta- 
mente negata  la  facoltà  di  fare  istanza 
per  una  tale  nomina,  competendo  solo 
cotesta  facoltà  al  creditore  istante  ed 
ai  creditori  iscritti,  non  può  al  certo 
essere  accolta,  siccome  non  corrispon- 
dente al  significato  proprio  delle  pa- 
role, reso  anche  più  manifesto  dalla 
diversità  di  locuzione  usata  dallo  stes- 
so  legislatore  nel  successivo'art  2085, 
in  cui  si  dico  che  la  nomina  del  se- 
questratario  giudiziale  ha  luogo  sulla 
istanza  di  uno,  o  più  creditori,  lad- 
dove nell'art.  2019  si  legge  che  l'am- 


ministratore è  nominato  sulla  istanza 
di  qualunque  degli  interessati. 

»Sta  bene  che  il  terzo  possessore 
dopo  il  rilascio  dell'immobile  rimane 
estraneo  alla  procedura  di  esprojpria 
zione,  ma  da  ciò  non  ne  segue  che  e- 
gli,  se  particolarmente  interessato  alla 
nomina  dell'amministratore,  non  abbia 
facoltà  di  farne  istanza.  Che  poi  i 
terzi  possessori  Espinosa  avessero  un 
interesse  uguale,  se  non  maggiore  di 
quello  dei  creditori  istanti  Mancini 
alla  nomina  dell'amministratore,  è  co- 
sa d'intuitiva  evidenza,  quando  per 
poco  si  rifletta  che  la  espropriazione 
cadeva  non  su  tutto  l'immobile,  ma  sol- 
tanto sopra  una  porzione  di  esso,  e  che 
intanto  era  stato  per  intero  rilasciato, 
in  quanto  doveva  di  necessità  essere 
posto  per  intero  in  vendita,  perchè 
non  suscettivo  di  commoda  divisione. 

E,  come  i  creditori  istanti  Mancini 
erano  interessali,  a  che  la  porzione 
dell'immobile  colpita  dalla  loro  ipo- 
teca non  rimanesse  infruttifera,  ma  le 
sue  rendite  fossero  insieme  alla  cor- 
rispondente rata  di  prezzo  distribuite 
nei  giudizio  di  graduazione,  cosi  i  terzi 
possessori  Espmosa  avevano  interesse 
d'impedire  che,  mancando  la  persona 
incaricata  di  amministrare  durante  la 
procedura  di  espropriazione  l'immo- 
bile rilasciato,  le  rendite  relative  alla 
porzione  di  loro  libera  ed  esclusiva  spet- 
tanza andassero  perdute.  Adunque  la 
sentenza  denunciata,  nel  ritenere  che  i 
terzi  possessori  Espinosa  avessero  nel- 
la specialità  del  caso  tutto  l'interesse, 
e  perciò  la  facoltà  di  fare  istanza  per  la 
nomina  deiraraministratore,  e  che,  non 
essendosi  dati  cura  di  usare  di  tale 
facoltà,  non  potessero  chiamare  i  cre- 
ditori istanti  Mancini  a  dovere  da  soli 
rispondere  dei  danni  derivati  dalla 
mutua  negligenza,  intese  nel  suo  vero 
senso  il  disposto  dell'art  2019,  che 
con  il  primo  mezzo  del  ricorso  si  so- 
stiene mvece  essere  assolutamente  in- 
applicabile nella  specie  in  esame. 

Non  hanno  maggiore  consistenza 
le  censure  contenute  negli  altri  tre 
mezzi.  Ed  invero  la  corte  di  merito 
non  si  contraddisse,  ma  con  sovrano 
giudizio  ritenne  risultare  dagli  atti  che 
1  terzi  possessori  Espinosa  nel  rila- 
sciare il  fondo  si  riservarono  unica- 
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mente  di  agire  per  la  rivalsa  dei  danni 
contro  i  venditori  Perrotti.  E  non  è 
esatto  che  dessa  negò  loro  il  diritto 
di  potersi  anche  rivolgere  contro  i 
creaitori  istanti  Mancini,  sol  perchè 
avevano  omesso  di  riservarselo,  ma 
accennò  al  fatto  della  mancata  ri- 
serva, per  meglio  spiegare  il  contegno 
tenuto  durante  il  lungo  corso  della 
espropriazione  dai  terzi  possessori  E- 
spinosa,  i  quali,  ritenendosi  a  suffi- 
cienza tutelati  dall'azione  di  danni, 
che  eransi  riservata  contro  i  venditori, 
non  avevano  curato  di  promovere  la 
istanza  per  la  nomina  dell'ammini- 
stratore. Così  pure  riusciva  indifferente 
la  circostanza  di  essere  la  procedura 
esecutiva  rimasta  perenta,  e  poi  rias- 
sunta, una  volta  che  la  ragione  di 
decidere  stava  tutta  nella  compensa- 
zione delle  colpe,  nel  ritenere  cioè  che 
la  perdita  delle  pigioni,  per  più  o  meno 
tempo  protratta,  era  derivata  dalla  ne- 
gligenza comune,  [nfinn  la  corte,  di- 
cendo che  gli  Espinosa  avevano  li- 
bera e  piena  facoltà  di  promovere  la 
istanza  per  la  nomina  dell'ammini* 
stratore,  venne  implicitamente  a  mo- 
tivare sulla  deduzione  con  la  quale 
si  pretendeva  che  del  ritardo  da  que- 
sti frapposto  nel  prendere  possesso 
del  fondo  dovessero  rispondere  i  soli 
creditori  istanti  Mancini.  Oltre  allo 
avvertire  che  nel  narrare  i  fatti  della 
causa  aveva  già  esposti  i  motivi,  che 
avevano  cagionato  un  tale  ritardo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  ricetta  il  ricorso  pro- 
dotto dai  fratelli  Agostino  ed  Ales- 
sandro Degli  Espinosa  contro  la  sen- 
tenza resa  tra  le  parti  dalla  corte  di 
appello  di  Aquila  li  5-12  luglio  1895. 


Siiiini  cMI»  S  Mno  IM7,  a.  IS8. 

GHIGUERI P.  P.  -  BRUNEliettl  Ril.  ^  Est  - 
P.  M.  QDIIIITII 

(eond.  conf.) 

Norsa  (aw.  Lucchini)  - 
Selli  (avY.  Martini  e  Cozzi) 

SERVIZIO  SANITARIO  :  Coffluni  -  Malati  pò- 
veri  -  Lavori  stradali  ferroviari  -  Opere  pub- 
bliche -  Aggiomerafflente  di  operai  -  Obbli- 
go dell'appaltatore. 

MANDATO  :  Mandatario  •  Componeo  -  Eeer- 
cizio  profeesionale. 

L'obbligo  che  la  legge  impone  ai 
comuni  di  provvedere  al  servizio  sa- 
nitario dei  malati  poveri  non  si  può 
estendere  fino  al  punto  di  ritenere  che 
i  comuni  siano  obbligati  a  prestar  ia» 
le  servizio  anche  per  quei  casi  straor- 
dinar;  di  agghmer amento  di  ope- 
rai per  occasione  di  lavori  stradali 
ferroviari,  o  di  altre  opere  pubbliche, 
dovendo  in  questi  casi  prendersi  prov- 
vedimenti speciali  per  assicurare  il 
servizio  sanitario. 

L'obbligo  imposto  dal  governo  al- 
.  ^appaltatore  d'opere  pubbliche  di  far 
prestar  il  servizio  sanitario  e  la  cura 
agli  operai  dell'  impresa  che  fossero 
stati  feriti  o  cadessero  malati  nel  servi 
zio  dell'impresa  stessa  riguarda  anche 
quegli  operai  che  sieno  del  luogo  e  che 
abbiano  diritto  alla  cura  gratuita  del 
medico  condotto,  né  può  per  ciò  t im- 
presa ricusare  al  medico  condotto  il 
dovuto  compenso  per  la  prestata  cura. 

Il  mandato,  che  può  esser  anche 
tacito,  obbliga  il  mandante  a  corri- 
spondere il  compenso  al  Tnandatario^ 
quando  sia  stato  promesso  ;  ed  è  pure 
il  compenso,  per  regola,  dovuto  quan- 
do il  mandato  è  relativo  all'esercizio 
della  professione  del  mandatario^  do- 
vendo intendersi  in  tal  caso  il  man- 
dato dato  colla  promessa  della  ricom^ 
pensa  per  l'opera  prestata. 

Sul  primo  mezzo  si  osserva  dalla 
Corte  Suprema  che  il  tribunale  fondò 
la  sua  decisione  su  queste  due  prin- 
cipali ragioni  :  e  cioè,  l''  che  pel  ca- 
pitolato che  il  dottor  Selli  avea  col 
municipio   di  Urbania»  per   la  cura 
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gratuita  di  tutti  gli  abitanti  del  co- 
mune, anche  avventizi,  non  fosse  ob- 
bligato a  prestare  la  sua  cura  gra- 
tuita anche  agli  operai  dell'Impresa 
Norsa  adibiti  ai  lavori  della  ferrovia, 
di  cui  aveva  assunto  l'appalto  ;  2°  che 
pel  capitolato  speciale  dello  stesso 
appalto  concesso  dal  governo  all'Im- 
presa Norsa  fosse  stato  posto  a  ca- 
rico di  essa  il  servizio  sanitario  e  la 
cura  degli  operai  malati  adibiti  nei  la- 
vori della   ferrovia. 

Si  censurano  dal  ricorrente  queste 
due  proposizioni,  come  erronee  e  vio- 
latrici, la  prima  delle  leggi  che  pon- 
gono a  carico  dei  comuni  il  servizio 
sanitario  obbligatorio  per  i  poveri,  e 
la  seconda  come  violatrice  delle  re- 
gole circa  i  contratti,  non  potendosi 
estendere  gli  effetti  della  convenzione 
ad  altri  che  in  esse  non  intervennero, 
e  cosi  non  potevasi  invocare  il  capi- 
tolato che  rim presa  avea  col  gover- 
no, per  dare  azione  al  medico  di  agi- 
re contro  l'Impresa,  mentre  a  quel 
capitolato  era  estraneo,  e  per  essere 
illecito  il  compenso  preteso  dal  me- 
dico che  curò  quegli  operai. 

Ora  appena  occorre  notare,  quan- 
to alla  prima  censura,  che  il  tribu- 
nale, interpretando  il  contratto  che  il 
dottor  Selli  avea  col  comune,  se  ri- 
tenne che  con  esso  non  si  era  as- 
sunto l'obbligo  di  curare  gratuitamen- 
te tutta  la  turba  dì  operai,  che  ca- 
sualmente dopo  r  assunta  condotta 
medica  era  venuta  ad  abitare  in  Ur- 
bania,  ha  con  ciò  emesso  un  giudizio 
di  fatto  insindacabile  in  cassazione, 
e  non  ha  punto  violate  quelle  dispo- 
sizioni di  legge  che  obbligano  i  co- 
muni a  provvedere  al  servizio  sani- 
tario pei  malati  poveri  del  comune, 
mentre  a  ciò  il  comune  aveva  appun- 
to provveduto  colla  condotta  medica 
affidata  al  dottor  Selli;  e,  d'altra  par- 
te, non  può  supporsi  che  tale  obbligo 
imponesse  la  legge  per  quei  casi 
straordinarj  di  aggiomeramento  di  o- 
perai  accorsi  in  un  comune  per  oc- 
casione di  lavori  stradali  ferroviarj 
0  di  altre  opere  pubbliche,  nei  quali 
casi  provveaimenti  speciali  sono  da 
prenaersi  per  assicurare  il  servizio 
sanitario. 

In  secondo  luogo  non  ha   violato 


le  regole  che  governano  i  contratti, 
se  per  l'obbligo  imposto  dal  governo 
all'appaltatore  di  far  prestare  il  ser- 
vizio sanitario  e  la  cura  agh  operai 
dell'Impresa  che  fossero  stati  feriti  o 
cadessero  malati  nel  servizio  dell'Im- 
presa stessa,  ha  creduto  il  tribunale 
che,  avendo  tale  servizio  e  cura  pre- 
stato il  dottor  Selli  agli  operai  del- 
rimpresa,  questa  fosse  tenuta  alla 
dovutagli  retribuzione  ;  imperocché 
soccorreva  l'art.  1158  del  codice  civile, 
secondo  il  quale  sì  può  stipulare  in 
favore  di  un  terzo,  quando  questa  sia 
la  condizione  di  una  stipulazione  fatta 
per  se  stesso,  ed  una  volta  che  gli 
operai,  che  avevano  certamente  il  di- 
ritto di  richiedere  all'Impresa  l'adem- 
pimento di  quest'obbligo,  ebbero  le 
cure  dal  dottor  Selli  già  assunto  co- 
me medico  dell'Impresa,  e  qìTesta  cu- 
ra fb  prestata  col  consentimento  della 
stessa  Impresa,  come  si  può  desu- 
mere da  che  di  tutti  gli  operai  cura- 
ti e  pei  quali  domanda  la  dovuta  re- 
tribuzione il  Selli  ha  dato  avviso  al- 
l'Impresa, notificandola  di  tutte  le  cir- 
costanze relative  al  corso  delle  malat- 
tie degli  individui  curati,  né  la  Impresa 
ebbe  mai  a  fare  alcun  rilievo  o  pro- 
testa al  riguardo,  o  dichiarazione  di 
non  esser  tenuta  a  riconoscere  le  cu- 
re prestate,  si  venne  cosi  a  verificare 
un  tacito  mandato  al  Selli  da  parie 
dell'Impresa, .perchè  prestasse  per  es- 
sa quel  servizio  e  cura  cui  era  ttMiu- 
ta  in  forza  del  suo  capitolato  col  go- 
verno, onde  giustamente  ha  potuto  il 
tribunale  dichiararla  obbligata  a  dar- 
gli il  giusto  compenso. 

E  non  importa  che  i  malati  curati 
fossero  di  Urbania,  poiché,  essendo  o- 
perai  assunti  dall'Impresa,  l'obbligo 
assunto  col  capitolato  li  comprenoe- 
va  tutti  senza  distinzione,  ed,  una  vol- 
ta che  anche  per  essi  la  cura  fu  as- 
sunta dal  Selli  per  conto  dell'Impresa, 
che  non  la  disdisse,  non  poteva,  col 
pretesto  che  i  poveri  di  Urbania  do- 
vessero curarsi  gratuitamente  dal  me- 
dico condotto,  rifiutare  il  compenso 
per  la  loro  cura,  perché  essa  non 
poteva  declinare  l'oDbligo  proprio  per 
giovarsi  di  ciò  che  il  Comune  aveva 
pattuito  col  suo  sanitario,  mentre  lo 
obbligo  del  comune  di  prestare  la  cu- 
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ra  gratuita  ai  poveri  cessa,  quando 
io  altro  modo  a  questo  bisogno  uma- 
nitario è  provveduto,  e  si  tratta  di 
circostanze  eccezionali  nelle  quali  il 
pericolo  e  le  cause  delle  malattie  so- 
no maggiori,  e  perciò  volle  il  governo 
provvedervi  con  una  disposizione  spe- 
ciale. 

Onde  è  che  non  si  comprendono 
le  violazioni  di  leg^e  accumulate  nel 
mezzo  primo,  sia  riguardo  alla  pro- 
cedura civile,  non  che  alle  leggi  sa- 
nitarie, e  sia  riguardo  al  codice  civile 
nelle  sue  disposizioni  relative  al  con- 
tratto in  genere  ed  al  mandato  in  i- 
specie,  mentre  tra  le  regole  del  man- 
dato vi  è  appunto  che  il  mandato 
può  esser  tacito,  e  che  il  mandan- 
te è  obbligato  a  corrispondere  il 
compenso  al  mandatario,  quando  que- 
sto sia  promesso,  o  avuto  riguardo 
alla  qualità  e  professione  del  manda- 
tario, e  che  il  mandato  relativo  al- 
l'esercizio della  professione  sia  di  re- 
gola  dovuto,  e  si  intende  dato  il  man- 
dato colla  promessa  della  ricompensa 
per  l'opera  da  quello  prestata.  Ed  è 
strano  che  siasi  anche  dedotto  es- 
sere viziato  da  nullità,  per  causa  il- 
lecita, robbligo  di  pagare  al  medico 
Selli  una  ricompensa  per  il  servizio 
prestato  agli  operai  del Tlm presa,  quan- 
do questa  nelle  sue  difese  davanti  il 
tribunale  riconosceva  dovuto  il  com- 
penso e  rimandava  il  Selli  a  chieder- 
ne il  soddisfacimento  al  direttore  go- 
vernativo dei  lavori,  presso  il  quale 
doveva  esistere  il  fondo  necessario  a 
tale  bisogno. 

Osserva  sul  secondo  e  terzo  mezzo 
che  nemmeno  questi  sono  fondati.  Si 
censura  la  sentenza  per  omessa  mo- 
tivazione, perchè  non  ha  rilevato  se 
le  malattie  curate  dal  dottor  Selli  a- 
vessero  avuto  causa  dai  lavori  fatti 
per  l'Impresa,  e  se  il  dottor  Selli  a- 
vesse  tosto  notificato  l'Impresa  del- 
rintrapresa  cura,  per  poter  aver  di- 
ritto a  chiedere  la  ricompensa.  Ma 
basta  leggere  la  sentenza  per  convin- 
cersi essere  questa  censura  senza  fon- 
damento, perchè  il  tribunale,  quanto 
all'informazione  che  dovea  dare  al- 
l'Impresa della  cura  intrapresa  degli 
operai  addetti  ai  lavori,  dice  in  ter- 
mini che  il  dottor  Selli  continuò   per 


questo  anche  dopo  il  1894  negU  sies- 
8Ì  metodi  seguiti  nel  precedente  bien- 
nio, informando  V Impresa  della  ma- 
lattia, del  suo  procedere  e  deUesito. 
Ma  il  ricorso  dice  che  questo  non 
bastava,  e  bisognava  ancora  che  il 
Selli  notificasse  che  li  curava  per 
conto  dell'Impresa,  ed  intendeva  es- 
serne retribuito.  E'  un  futile  obbietto 
questo,  perchè  tutto  ciò  era  necessa- 
riamente implicito  nel  fatto  stesso 
dell'informazione,  e  poteva  l'Impresa 
protestare  se  non  voleva  che  la  cura 
si  intendesse  prestata  per  suo  conto. 

Quanto  poi  al  dovere  il  tribunale 
rilevare  se  te  malattie  curate  avevano 
causa  dai  lavori,  se  ciò  esplicitamen- 
te non  disse,  era  però  dato  come 
certo  in  fatto,  non  avendone  mai  la 
Impresa  mosso  dubbio,  ed,  avendo  il 
tribunale  accennato  alla  prova  fatui 
seguire  dal  Selli,  sulla  verità  delie 
cure  da  lui  prestate  a^li  operai  della 
Impresa,  veniva  implicitamente  anche 
ad  affermare  che  per  causa  dei  la- 
vori erano  quegli  individui  caduti  ma* 
lati  o  rimasti  feriti,  e  la  loro  indivi- 
dualizzazione era  certamente  in  quelle 
note  che  il  dottor  Selli  mandava  alla 
Impresa  per  notificarle  la  qualità  delia 
malattia,  il  corso  e  l'esito  della  cura 
che  aveva  fatta.  E  pertanto  anche  i 
due  mezzi  subalterni  del  ricorso  de- 
vono respingersi  e  con  essi  l'intero 
ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dell'Impresa  Nor- 
sa  avverso  la  sentenza  del  tribunale 
di  Urbino  dei  13-17  marzo  1896. 


Seiim  ditb  I  li|lh  tN7,  r.  448  (I). 

CARDOHA  P.  ff.  -  PENSERim  Rii.  id  Est  - 
P.  I.  QUARTA  A.  e. 

(conci,  conf.) 

Flajani  0.  (avv.  Carusi  e  Tedeschi)  - 
FUijani  G,  (avv.  AuRiTi)  (2) 

DONAZIONI  MANUALI  :  ValfdM  In  concreto 
Cose  mobMI  •   Inosservanza  dell'ali.  1070 

(12)  V..  appresso,  in  questo  volume 
e  parte,  la  contemporanea  sentenza  fra 
le  stesse  parti. 
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M  todiee  civile  -  Nullità  atMiuta  •  Eae- 
euziane  vtlantaria. 
CASSAZIONE:  Volontà  del  testatore  -  Inter, 
pretazione  •  Apprezzamento  incensurabile. 

Della  validità  delle  donazioni  ma- 
nuali  non  può  decidersi  in  astratto, 
ma  solamente  in  concreto,  avuto  ri- 
guardo  al  calore  dell'oggetto  donato, 
alle  facoltà  patrimoniali  del  donante 
e  ad  altre  circostanze. 

L'invalidità  della  donazione,  com- 
minata dall'art,  1070  del  codice  civile, 
costituisce  nullità  assoluta  ai  sensi  del- 
i*art,  1310,  e  non  è  perciò  sanabile 
mediante  V  esecuzione  volontaria,  ai 
termini  dell'art  1309,  colla  tradizione 
delle  cose  mobili  non  specificate. 

L'interpretazione  della  volontà  del 
testatore  è  in  aestimatione  iudicis,  e 
costituisce  apprezzamento  incensurabile 
in  cassazione. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata,  applicando  Tart.  1045  del 
codice  civile,  e  ritenuto  atto  fra  vivi 
quello  del  31  dicembre  1868,  escluse 
che  possa  valere  come  testamento, 
anche  perchè  mancante  delle  forme 
sostanziali  a  ciò  richieste,  ed,  in  ap- 
plicazione dell'art.  1046,  ritenne  inef- 
ficace, riguardo  agli  immobili  allora 
esistenti  non  compresi  specificamente 
Della  divisione,  la  clausola  finale  so- 
pra trascritta:  e  riguardo  ai  mobili, 
in  applicazione  dell'art.  1070,  ritenne 
del    pari   inefficace    la   clausola    per 

3uel1i  non  consegnati  posteriormente 
al  disponente  al  figlio  Giuseppe,  ed 
escluse  pel  capoverso  dell'art.  1302 
la  prescrizione  da  questo  dedotta  del- 
razione  di  nullità  fatta  valere  da  Ot- 
tavio in  linea  di  eccezione.  E  su  co- 
deste statuizioni  non  è  lecito  risolle- 
vare controversia  in  questa  sede,  per 
non  avere  Giuseppe  fatto  ricorso,  ac- 
cettando così  la  sentenza. 

Che,  riguardo  ai  mobili  esistenti 
il  31  dicembre  1868  e  non  specificati 
in  quell'atto,  la  sentenza  considerò 
che  la  validità  della  clausola  si  può 
utilmente  sostenere  rispetto  a  quelli 
dei  quali  il  donante  avesse  fatta  tra- 
dizione al  donatario.  Nel  quale  caso, 
più  rhe  la  esecuzione  volontaria  come 
elemento  ratificante  la  donazione  in- 


valida, si  avrebbe  mediante  la  tradi- 
zione il  titolo  per  sé  stante  della  va- 
lidità della  stessa,  compiendosi  ancora 
in  tal  modo  ope  legis  i  doni  manuali 
di  cose  mobili.  La  quale  considerazio- 
ne, posta  in  relazione  col  dispositivo, 
non  va  intesa  nel  senso  che  m  luogo 
e  vece  della  ratifica  mediante  l'ese- 
cuzione volontaria  contemplata  nel- 
l'art. 1300  abbia  la  sentenza  sosti- 
tuito la  validità  delle  donazioni  ma- 
nuali, indipendentemente  dall'atto  del 
1868:  nel  quale  caso  giuste  sarebbero 
le  censure  di  avere  accolta  nuova  di- 
manda fondata  cioè  su  causa  petendi 
diversa  da  quella  dedotta  in  primo 
grado,  e  di  contraddizione  fra  i  mo- 
tivi ed  il  dispositivo;  poiché  la  conse- 
guenza giuridica  del  dono  manuale 
per  sé  stante  sarebbe  stato  il  trasfe- 
rimento della  proprietà  d'ella  cosa  do- 
nata per  intero,  e  non  già  per  la  sola 
metà,  ossia  per  la  quota  disponibile; 
e  giusta  pure  sarebbe  la  censura  che 
non  in  astratto,  ma  solamente  in  con- 
creto, avuto  riguardo  al  valore  dell'og- 
getto donato,  alle  facoltà  patrimoniali 
del  donante  e  ad  altre  circostanze,  pos- 
sa decidersi  della  validità  delle  dona- 
zióni manuali.  Ma,  non  ostante  l'ine- 
satta espressione,  da  attribuirsi  al- 
l'estensore della  sentenza,  di  titolo  per 
sé  stante  della  validità  della  dona- 
zione, va  intesa  come  un'argomenta- 
zione desunta  dalla  teorica  sulla  va- 
lidità delle  donazioni  manuali  per  ri- 
tenere la  ratifica  mediante  esecuzione 
volontaria  della  disposizione  contenuta 
nella  clausola  dell'atto  31  dicembre 
1868.  Se  indipendentemente  dall'atto 
di  divisione  inter  liberos  esistano  do- 
nazioni manuali  di  oggetti  in  quella 
non  specificati  a  favore  di  Giuseppe, 
o  di  altri,  è  questione  rimasta  estra- 
nea all'attuale  giudizio  cosi  in  primo 
come  in  secondo  grad(\  e  che  le  parti 

f>otranno  elevare  nella  formazione  del- 
a  massa  da  dividere. 

Cadono  quindi  le  censure  contenu- 
te nel  primo  mezzo  del  ricorso,  e  quel- 
la di  violazione  dell'art.  517  n.  4  e  5 
contenuta  nel  secondo,  essendoché  il 
rinvio  alla  massa  era  chiesto  subor- 
dinatamente, nel  caso  cioè  che  la  di- 
manda per  la  validità  della  donazio- 
ne dei  beni  esistenti  e  non  specificati 
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al  31  dicembre  1868  non  venisse  ac- 
colta: epperò  non  esiste  vizio  di  pro- 
nunzia ultra  petita. 

Che  del  pari  sono  infondate  le  cen- 
sure di  contraddizioni  rilevate  nel  mex- 
xo  terxo;  chiaro  e  logico  e  scevro  da 
contraddizioni  essendo  il  concetto  della 
sentenza,  checché  sia  delle  espres- 
sioni più  o  meno  inesatte  dell'esten- 
sore, e  cioè  che  dei  beni  mobili  esi- 
stenti al  31  dicembre  1868  in  quel- 
Tatto  non  specificati  si  abbiano  a  di- 
stinguere quelli  posteriormente  conse- 
gnati volontariamente  dal  disponente 
dagli  altri,  ritenendo  validamente  ra- 
tificata per  quelli  la  disposizione  con- 
tenuta nella  clausola,  ed  invalida  que- 
sta per  ^1i  altri,  ai  sensi  dell'art.  1070 
codice  civile. 

Che  pertanto  rimangono  da  esa- 
minare il  secondo  mexxo  in  quanto 
denunzia  la  violazione  dell'art.  1056 
in  relazione  ai  mobili  non  specificati 
nell'atto  del  31  dicembre  1868,  ed  il 
mexxo  quarto. 

Che  a  risolvere  il  merito  del  se- 
condo mexzo,  occorre  decidere  la  con- 
troversia se  r  invalidità  comminata 
dall'art.  1070  sia  nullità  assoluta  per  di- 
fetto di  formalità  ai  sensi  dell'art.  1310. 
Su  di  che  è  discorde  la  dottrina  de- 
gli scrittori  non  meno  della  giurispru- 
denza cosi  in  Francia  come  presso 
di  noi. 

Non  è  da  intrattenersi  della  opi- 
nione isolata  di  uno  scrittore  francese 
(Duhanton)  che  ritiene  valida  la  do- 
nazione di  tutti  i  mobili  presenti  e  di 
una  quota  di  essi,  essendo  evidente 
che  non  perciò  diventa  irrevocabile  la 
donazione,  potendo  sempre  il  donante, 
in  difetto  di  specificazione,  distrarre 
i  mobili  nò  descritti  né  consegnati  e 
rendere  frustranee  le  donazioni;  uno 
dei  motivi  è  precipuo,  pel  quale,  se- 
guendo l'art.  283  dello  statuto  di  Or- 
leans «  donner  et  retenir  ne  oaut  », 
l'ordinanza    francese   del  1731,    dalla 

3uale  fu  tratto  l'art.  948  di  quel  co- 
ice  civile,  prescrisse  nell'art.  15:  «  Et 
si  elle  (la  donation)  renfcrme  des  meu- 
bles  ou  effets  mobiliers  dont  la  dona- 
tion ne  contienne  pas  une  tradition 
réelle,  il  en  sera  fait  un  ótat  signó 
des  parties,  qui  demeurera  annexé  à 
la  minute  de  la  dite  donation  ;  faute  de 


quoi  le  donataire  ne  pourra  prétendre 
aucun  des  dits  meubles  ou  effets  mobi- 
liers, m(ìme  contre  le  donateur  ou  ses 
héritiers  ». 

L'argomento  fondamentale  per  ri- 
tenere che  la  nullità  non  sia  assoluta, 
ma  sanabile  con  la  ratifica  mediante 
l'esecuzione  volontaria,  ai  termini  del- 
l'art. 1309  codice  civile,  consiste  nel- 
l'osservare  che,  a  differenza  della  for- 
malità dell'atto  pubblico,  la  quale  è 
sostanziale  perchè  riguarda  la  certez- 
za e  la  libertà  del  consenso  ad  evi- 
tare le  captazioni,  la  specificazione 
dei  mobili  donati  mira  soltanto  a  de- 
terminare le  cose  donate  in  modo  che 
la  donazione  possa  dirsi  irrevocabile 
togliendo  al  donante  l'arbitrio  di  ren- 
derla frustranea,  epperò,  avendosi  per 
l'atto  pubblico  la  certezza  del  libero 
consenso  e  con  l'accettazione  il  oin- 
culum  juris,  la  tradizione  dei  mobili 
donati  toglie,  insieme  alla  incertezza 
sulle  cose  donate,  la  possibilità  al 
donante  di  rendere  illusorio  il  vin- 
colo contratto,  e  quindi  vien  meno  la 
ragione  per  la  quale  fu  comminata 
dalla  legge  la  nullità  della  donazione: 
argomentazione  confortata  dalla  tra- 
dizione dei  maggiori,  essendoché  l'or- 
dinanza, comminando  la  nullità  per 
quei  mobili  dei  quali  la  donazione  non 
conteneva  la  reale  tradizione,  secon- 
do l'interpretazione  di  Furgole,  gene- 
ralmente accettata,  la  tradizione  reale 
posteriore  all'atto  di  donazione  valeva 
a  convalidarlo  pei  mobili  consegnati 
dal  donante  al  donatario. 

Senonchè  dai  lavori  preparatorj  del 
codice  civile  francese  apprendesi  che, 
non  a  caso,  ma  deliberatamente,  venne 
dall'art.  948  modificata  l'ordinanza.  11 
progetto  infatti  la  traduceva  anche  per 
quanto  riguarda  la  reale  consegna: 
«  S'il  n'y  a  point  tradition  réelle  »;  ma 
il  Consìglio  di  Stato  tolse  dal  testo  del- 
l'articolo la  detta  clausola,  dietro  Tos' 
servazione  di  Tronchbt  che  lo  stato 
estimativo  serviva  anche  come  mezzo 
a  tutelare  l'interesse  dei  legittimar];  e 
di  poi  su  proposta  di  Bigot-Préameneo 
fu  adottata  la  redazione  attuale  di  det- 
to articolo,  tradotta  in  seguito  nei  co- 
dici del  regno  d'Italia,  delle  Due  Si- 
cilie e  Parmense,  onde  apparisce  stra- 
no che,  mentre  la  consegna  risultante 
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dall'atto  di  donazione  espressa  gene- 
ricamente senza  specificazione  non 
salvi  la  donazione  dalla  nullità,  possa 
convalidarla  la  consegna  posteriore. 

Ben  è  vero  che  contro  questo  ar- 
gomento decisivo  si  è  opposto  che 
Tronchet  s'ingannava  sul  vero  scopo 
dei  precetto  della  specificazione,  e  che 
perciò  detto  argomento  non  sia  punto 
decisivo.  Ma  che  si  ingannasse  è  as- 
serzione smentita  dalla  stessa  tradi- 
zione invocata  dai  propugnatori  della 
convalidazione;  essendoché  lo  stesso 
FuRGOLE  ai  motivi  dell'art.  15  dell'or- 
dinanza del  1731  adduceva  precipuo 
Suello  della  irrevocabilità  necessaria 
elle  donazioni,  e  secondario  l'altro 
della  tutela  dei  diritti  che  da  una  do- 
nazione possono  trarre  origine,  evi- 
tando il  bisogno  di  prove  spesso  dif- 
ficili e  talvolta  di  fatto  impossibili,  e 
cioè  tanto  rispetto  al  donante  pei  casi 
di  annullamento,  di  revocazione  e  di 
rìversibilità  legale  o  convenzionale; 
quanto  rispetto  àgli  eredi  di  lui,  vuoi 
per  la  collazione,  vuoi  per  la  riduzione 
a  favore  dei  legittimari,  perchè,  seb- 
bene il  valore  dei  mobili  donati  ab- 
biasi a  valutare  al  tempo  dell'aperta 
successione,  tuttavia  lo  stato  estima- 
tivo serve  a  determinarli,  e  la  stima 
porge  lume  e  base  alla  valutazione; 
non  meno  che  riguardo  ai  creditori 
del  donante  e  del  donatario,  ai  quali 
interessa  di  sa()ere  con  certezza  quali 
beni  mobili  abbiano  cessato  di  essere, 
e  rispettivamente  sieno  divenuti  la  lo- 
ro comune  garanzia. 

E,  d'altro  Iato,  se  anche  fosse  er- 
roneo il  motivo  che  mosse  la  volontà 
del  legislatore,  non  sarebbe  per  que- 
sto lecito  all'interprete  disconoscerla, 
correggendo  per  tal  modo  la  disposi- 
zione, che  deve  invece  essere  appli- 
cata secondo  la  lettera  e  lo  spirito 
che  l'informa,  non  potendo  l'interprete 
erigersi  a  censore  più  sapiente  del  le- 
gislatore. 

Lo  scopo  precipuo  poi  della  di- 
sposizione in  discorso,  scopo  general- 
mente ammesso,  di  rendere  irrevoca- 
bile la  donazione,  riguarda  l'essenza 
stessa  delia  medesima  (art.  1050  cod. 
civ.);  epperò  la  formalità  prescritta  a 
raggiungerlo,  come  quella  che  mira 
ad  integrare  gli  estremi  necessari  al- 


Tesistenza  dell'atto,  ne  mutua  l'indole, 
ed  è  quindi  a  ritenersi  essenziale  al 
pari  dell'atto  pubblico  prescritto  ad  so- 
Lemnitaiem  dall'art.  1056  del  nostro 
codice  civile. 

E  tanto  più  ciò  è  a  ritenersi  per 
l'art.  1070  detto  codice,  che,  riprodu- 
cendo l'art  1145  del  codice  Albertino, 
in  aggiunta  al  codice  civile  francese 
ed  a  quelli  del  regno  d'Italia  (art.  948) 
delle  bue  Sicilie  (art.  872)  e  Parmense 
(art.  1909),  prescrisse  che  le  cose  mo- 
bili donate  debbono  essere  specificate 
con  indicazione  del  loro  valore  nel- 
l'atto stesso  della  donazione,  ovvero 
in  una  nota  da  unirsi  all'originale 
atto,  sottoscritta  dal  donante  e  dal 
notaio,  ed  anche  dal  donatario  o  da 
chi  accetta  per  lui  quando  interviene 
in  detto  atto. 

Dal  che  rilevasi  che  il  nostro  le- 
gislatore considerò  la  specificazione 
come  parte  integrante  dell'atto  pub- 
blico, volendo  che  la  nota  separata 
sia  sottoscritta  necessariamente  dal 
donante  e  dal  notaio,  ed  eventual- 
mente anche  dal  donatario  o  chi  per 
esso,  se  intervenuto  all'atto  per  accet- 
tare la  donazione  contestualmente  an- 
ziché con  atto  pubblico  posteriore. 
Onde  è  a  ritenere  che  auesta  forma- 
lità sia  messa  a  paro  ai  quella  del- 
l'atto pubblico  prescritto  dall'art.  1056, 
e  conseguentemente  che  il  difetto  del- 
la medesima  importi  del  pari  nullità 
assoluta  dell'atto  riguardo  alle  cose 
mobili  non  specificate. 

L'argomento  infine  che  la  senten- 
za impugnata  trasse  dalla  teorica  del- 
la validità  dei  doni  manuali  non  può 
accettarsi  perchè  proverebbe  troppo: 
dappoiché,  se  pel  dono  manuale  basta 
la  tradizione  reale  dell'oggetto  dona- 
to, dovrebbesi  logicamente  concludere 
che  la  donazione  di  cose  mobili  si 
convalidi  mediante  la  tradizione,  non 
pure  quando  manchi  la  specificazione, 
ma  eziandio  quando  manchi  l'atto  pub- 
blico, che,  al  pari  della  specificazione, 
non  è  richiesto  alla  validità  del  dono 
manuale,  ed  anzi  nessun  atto  né  pub- 
blico né  privato  richiedesi. 

La  verità  è  che  sono  due  istituti 
giuridici  differenti  per  modo  ohe  non 
è  possibile  argomentare  dall'uno  al- 
l'altro senza  snaturarli,  confondendoli. 
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Se  esistano  o  no  doni  manuali,  lo 
si  ripete,  è  questione  finora  inìpregiu- 
dicata,  e  della  quale  le  parti  potran- 
no controvertere  nello  stadio  ulteriore 
del  giudizio  di  divisione. 

Conseguentemente  questo  Supremo 
Collegio  per  le  premesse  osservazioni 
adotta  l'opinione  che  la  nullità  della 
donazione  riguardo  ai  mobili  non  spe- 
cificati è  assoluta,  ed  accoglie  per 
questa  parte  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso. 

Che  il  quarto  mezzo  è  da  respin- 
gere. Imperocché  non  è  vero  in  fatto 
che  della  volontà  del  testatore  le  parti 
non  disputassero.  Giuseppe  affermava 
che  i  beni  non  specificati  nell'atto  di 
donazione  ed  allora  esistenti  si  avesse- 
ro a  dividere  secondo  Tatto  stesso  del 
quale  propugnava  la  validità  almeno 
come  testamento,  ed  oppugnava  che  il 
testatore  nel  1873  revocasse  la  disposi- 
zione contenuta  nella  clausola  finale 
dell'atto  «31  dicembre  1868,  sostenendo 
che  al  contrario  l'aveva  col  detto  testa- 
mento confermata,  ed  aveva  voluto 
conseguentemente  disporre  unicamen- 
te dei  beni  acquistati  o  pervenutigli  po- 
steriormente a  detto  atto.  Ed  al  contra- 
rio Ottavio  propugnava  che  volontà  del 
testatore  nel  1873  fu  di  disporre,  come 
fece,  di  tutti  i  beni,  compresi  quelli  esi- 
stenti nel  31  dicembre  1868  in  quel- 
l'atto non  specificati. 

Conseguenza  della  controversia  era 
la  divisione,  pretendendo  ciascuno  la 
metà  disponibile  di  detti  beni.  Era  per- 
tanto dovere  del  giudice  chiamato  a 
risolvere  il  conflitto  in  giudizio  di  di- 
visione statuire  in  quale  modo  quei 
beni  dovessero  dividersi.  E  quando  si 
convinceva  della  esorbitanza  delle  pre- 
tese dell'uno  e  dell'altro  dei  conten- 
denti, non  poteva  limitarsi  a  respin- 
gerle come  infondate,  ma  doveva  ap- 
plicare la  legge  al  fatto  e  dare  la 
norma  per  raggiungere  lo  scopo  del 
giudizio,  ossia  la  divisione.  E  quindi 
non  eccedeva  i  limiti  della  contesta- 
zione, né  pronunciava  ultra  od  extra 
petita,  respingendo  parzialmente  la  di-  . 
manda  di  Giuseppe,  e  dichiarando  in- 

(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  riassunti 

come  segue  nella   decisione  della  Corte: 

«  NeU'aprile  del  1891  moriva  la  con- 


fondata  quella  di  Ottavio.  Ed,  esclusa 
la  validità  della  divisione  inter  liòeros 
riguardo  ai  beni  non  specificati  (meno, 
ed  erroneamente  secondo  le  premesse 
osservazioni,  che  per  i  mobili  non 
specificati,  ma  di  poi  consegnati  vo- 
lontariamente) e  d'altro  lato,  esclusa 
la  volontà  del  testatore  di  disporne 
nel  1873,  era  conseguenza  necessaria 
di  diritto  che  dovessero  dividersi  se- 
condo la  norma  delta  successione  le- 
gittima ab  intestato,  ai  termini  del- 
I  art.  720  del  codice  civile,  venendo  a 
mancare  in  parte  la  testamentaria. 

Vane  poi  sono  le  censure  riguardo 
alla  interpretazione  della  volontà  del 
testatore  che  è  in  aestimationejudieié, 
e  costituisce  un  apprezzamento  incen- 
surabile in  cassazione. 

Per  (juesti  motivi  : 

Respinge  il  primo,  terzo  e  auarto 
ed  in  parte  il  secondo  mezzo  ael  ri- 
corso di  Ottavio  Flajani,  contro  la 
sentenza  24  maggio-4  giugno  1895  del- 
la corte  di  appello  di  Aquila.  Ed,  ac- 
cogliendo in  parte  lo  stesso  secondo 
mezzo,  annulla  la  sentenza  stessa 
nel  solo  capo  che  dichiarò  la  validità 
della  donazione  dei  beni  mobili  fino  al- 
la concorrenza  della  disponibile,  omes- 
si nell'atto  31  dicembre  1868  e  volon- 
tariamente consegnati  dal  donante  al 
donatario  posteriormente  alla  divisione 
inter  Uberos;  ed  in  questi  limiti  rin- 
via la  causa  per  nuovo  giudizio,  an- 
che sulle  spese,  alla  corte  d'appello 
di  Roma. 


SadtM  civili  5  M||i«  IB87  r.  2tS  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Ril.  ed  Est.  - 
P.  M.  SkRRIlCllllO 

(conci,  oonf.) 

Di  Lavrenzana  (avv.  Bovacci)  - 
Scotti  Gallarati  {avY,  PAOLUca)  (2) 

LEGATO:  Ertile  unfct  Isgatarìt  -  IneMiiia- 
tjbitità  -  Inefficacia. 

tessa  Margherita  Malatesta,  della  quale  si 
trovarono  quattro  testamenti,  due  del 
maggio  ed  agosto  1888,   e  due  del  feb- 


-r -a-^- 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


323 


SUCCESSIONE  TESTAMENTARIA:  Diritti  del 
OM^gt  Mptrttile  -  Riduzione. 

Nel  caso  del  legatario  che  sia  ad 
un  tempo  l'unico  erede  nominato^  Vin- 
compatiòilità  e  l'inefficacia  del  legato 
traggono  origine  dalla  prevalenza  del- 
la  qualità  di  erede^  che  nel  diritto 
vigente,  non  solo  attribuisce  la  pro- 
prietà, ma  pur  anche  il  possesso,  ren- 
dendo inutili,    inefficaci  e   d* impossi- 

braio  e  marzo  1889.  Col  primo  la  testa- 
trìce  lasciava  V usufrutto  solo  del  terzo 
dei  suoi  beni  al  conte  Felice  Malateata, 
dichiarando  che  di  questo  soltanto  inten- 
deva fosse  egli  padrone,  e,  senaaags^inn- 
gere  qualunque  altra  disposizione,  dichia- 
rava che  riservavasi  disporre  dei  Sìtoi 
beni. 

Col  secondo  ripeteva  questa  medesima 
disposizione,  e,  narrando  che  da  qualcuno 
le  si  era  fatto  intendere  di  competere  al 
marito  superstite  la  metà  dell'intiero  suo 
patrimonio  in  proprietà  o  in  usufrutto, 
soggiuDgava  chei  pur  se  la  legge  gli  ac- 
coraasse  la  proprietà  o  l'usufrutto  della 
metà  o  di  un  terzo  del  patrimonio,  essa 
non  gli  lasciava  che  l'usu&utto  e  non  mai 
la  proprietà,  e  dell'usufrutto  gli  dava  il 
terzo  solamente,  e  non  la  metà.  E^  dopo 
altre  disposizioni  di  nessun  interesse  per 
la  causa,  soggiungeva:  e  nomino  mia  ere' 
de  la  Marchesa  Giulia  Lorenzana,  ma 
ad  essa  apparteranno  come  erede  i  se- 
guenti fondi  e  case  >  (il  rimanente  come 
iegataria  e  padrona  ma  non  erede);  e  qui 
indicava  i  beni  che  alla  sua  amata  sorella 
Giulia,  ch'ò  l'erede,  lasciava. 

Proseguiva  designando  i  beni,  di  cui 
componeva  un  legato  particolare  per  la 
principessa  Antioi,  il  marito  e  suo  figlio 
seconaogenito.  Nel  terzo  testamento,  e 
cosi  nel  quarto  ripeteva  pel  marito  la 
stessa  disposizione  e  dichiarazione:  e  ri- 
peteva pure  in  favore  della  sorella  Giulia 
la  disposizione,  con  cui  la  nominava  sua 
erede,  e  dichiarava  che  ad  essa  appar- 
terranno come  erede  i  soli  e  seguenti  fondi 
e  case:  e  soggiungeva:  «  il  rimanente  di 
essi  ad  altri,  ma  come  legatari  e  non  pa- 
droni, ed  anche  ad  essi  nominerò  che  case 
e  che  fondi  » . 

£  qui  seguivano  le  indicazioni  dei  beni 
legati,  fra  cui  quelli  della  principessa  An- 
tici,  ch'è  qualificata  le^atarìa  principale: 
e  quei  idla  sorella  Giulia,  che,  vi  si  ripete, 
l  f erede, 

Eisulta  dalla  sentenza  della  corte  di 
Ancona,  che  oltre  dei  beni  determinati  e 
disposti  nei  testamenti  la  successione  della 


bile  esercizio  i  diritti  conjeriti  col  le- 
gato. 

Nel  caso  di  disposizioni  testamen- 
tarie, circoscritte  nei  limiti  stabiliti 
dalla  legge,  che  lascino  intieramente 
Ubera  tanta  parte  di  beni  ereditar/ 
quanta  ne  occorre  per  soddisfare  alle 
ragioni  del  conjuge  superstite,  il  di- 
sposto della  legge  aoendo  sortito  il 
suo  pieno  effetto,  l* usufruttq^del  con- 
juge   si   concreta  sulla  eredità  sema 

contessa  Malatesta  si  apri  ricca  di  molti 
altri,  di  cui  non  dispose.  Risulta  pari- 
menti dagli  atti  ohe  la  principessa  Giulia 
di  Santacroce  addi  19  novembre  1891  pre- 
sentò all'ufficio  del  registro  la  denunzia 
della  eredità,  dichiarandosi  erede  per  ac- 
cettazione col  benefìcio  dell'inventario 
chiuso  il  1  settembre  1891.  ' 

Insorta  lite  intorno  i  beni  attribuiti  ai 
signori  Antici  per  legato,  una  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  del  2 
marzo  1895  determinò  quali  fossero:  e,  non 
concordando  le  parti  intomo  la  soddisfa- 
zione dell'usufrutto  al  coniuge  superstite, 
una  sentenza  del  tribunale  civile  di  Pe- 
saro del  27  giugno  1894  designò  i  beni 
su  di  cui  dovesse  esercitarsi. 

Spirati  i  quattro  anni  dell'amministra- 
zione tenuta  dai  fratelli  Peroni,  secondo- 
che  la  defunta  contessa  avea  disposto,  1  si- 
gnori Antici  domandarono  la  materiale  con- 
segna degl'immobili  loro  attribuiti;  ma  le 
sorelle  Di  Laurenzana,  figlie  ed  eredi 
della  principessa  Giulia  di  Santacroce,  a- 
vanzarono  la  obbiezione,  ohe  sopra  una 
terza  parte  di  essi  dovesse  gravare  l'usu- 
frutto del  conte  Malatesta,  sicchò  per 
questa  terza  parte  negavansl  alla  richie- 
sta consegna,  laddove  gli  Antici  non.  di- 
chiarassero di  onerarsi  del  suo  terzo  di 
usufrutto.  Donde  la  presente  causa,  isti- 
tuita dagli  Antici  con  citazione  del  giu- 
gno 1895,  decisa  did  tribunale  civile  di 
Pesaro  con  sentenza  del  3  settembre  1895, 
e  dalla  corte  di  Ancona  con  sentenza  del 
15  aprile  1896,  impugnata  col  ricorso  delle 
signore  Di  Laurenzana. 

Giudicò  quella  corte,  che  i  signori  An- 
tici non  sieno  tenuti  a  concorrere  alia 
prestazione  del  diiitto  di  usufrutto  spet- 
tante al  conte  Malatesta,  e  condanno  le 
sorelle  ricorrenti  a  consegnare  loro,  nel 
termine  di  giorni  15,  tutti  i  beni  descritti 
nella  citazione  del  giugno  1895  con  i  frutti 
percetti  e  la  rifusione  dei  danni  eventual- 
mente patiti. 

Il  ricorso  propone  tre  mezzi  di  annul- 
lamento >. 
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che  abbiasi  a  far    riduzione  a  danno 
dell* erede  o  dei  le g alar j. 

Sul  primo   motico 

Che  la  censura  diretta  in  esso  alla 
sentenza  è  di  flagrante  contraddizione 
fra  i  termini  di  fatto  ritenuti  dalia 
corte,  e  la  riduzione,  che  per  gli  art. 
821,  822, 824,  825  codice  civile  avrebbe 
dovuto  ammettere  e  dichiarare,  ep- 
pure negò  alle  ricorrenti  con  aperta 
violazione  delle  citate  disposizioni  di 
legge. 

Cotesta  censura  trae  fondamento 
dall'affermazione,  contenuta  nella  sen- 
tenza, che  i  beni,  di  cui  la  contessa 
Malatesta  non  avea  testato,  e  che  per- 
ciò costituirono  la  di  lei  successione 
legittima,  non  erano  sufficienti  a  sod- 
disfare il  tèrzo  dell'usufrutto,  che  al 
coniuge  superstite  attribuito  avea  la 
testatrice  in  osservanza  della  legge: 
cosicché,  conchiude  il  ricorso,  a  com- 
pletare tale  usufrutto,  che  ha  qualità 
di  legittima,  occorresse  venire  alla 
riduzione,  che  tutte  indistintamente 
colpisce  le  disposizioni  testamentarie, 
come  tutte  concorrono  ad  offendere 
il  diritto  legittimario. 

Che  tale  pretesa  contraddizione  si 
dilegua,  appena  si  consideri  che  la 
sentenza,  nel  giudicare  aperta  per 
legge  la  successione  della  contessa 
Malatesta  per  mancanza  di  alcuna 
sua  disposizione  testamentaria  a  ti- 
tolo universale,  soggiunse  che  risul- 
tava composta  non  solamente  dei  beni, 
dei  quali  essa  non  avea  disposto,  ma 
di  quelli  ancora,  che  con  legato  ri- 
masto inefficace  avea  attribuito  alla 
sorella  Giuliana,  essendoché  questi 
non  erano  dalla  eredità  usciti  per  la 
radicale  inefficacia  del  legato:  e  della 
eredità  cosi  composta  e  completa  af- 
fermò la  corte,  che  apparia  manifesto 
dalla  precedente  perizia  giudiziale  di 
potere  ben  soddisfare  all'usufrutto 
competente  al  coniuge  superstite  sen- 
za bisogno  di  riduzione.  Che  con  la 
contraddizione  vien  meno  la  denuncia- 
ta violazione  di  legge:  non  avendo  po- 
tuto la  corte  fare  applicazione  degli 
art.  821,  822,  824,  825,  mancando  le 
disposizioni  testamentarie  lesive  del- 
l'usufrutto  dovuto  al  conte  Felice  Ma- 
latesta, marito  della  testatrice. 


Sul  secondo  moiioo 
Che,  sebbene  il  ricorso  combatta 
la  sentenza  nei  motivi  dati  per  rite- 
nere aperta  per  legge  la  successione 
della  contessa,  ed  escludere  che  nelle 
sue  disposizioni  testamentarie  si  con- 
tenga nomina  ed  investitura  vera  di 
erede  in  favore  della  sorella  Giuliana, 
pur  non  attinge  in  questo  giudizio  la 
ragione  deirannuUameuto,  ma  nell'a- 
vere disconosciuto  la  sentenza  i  di- 
ritti del  coniuge,  che  accede  alla  e- 
redità  legittima  in  concorso  con  altri 
chiamati  per  legge  a  raccoglierla:  e 
nell'avere  dichiarato  la  inefficacia  del 
legato  disposto  in  favore  della  sorella 
Giuliana,  non  ostante  che  concorres- 
sero come  eredi  ad  un  tempo  essa  ed 
il  coniuge. 

Che,  di  fronte  alla  espressa  vo- 
lontà della  testatrice  di  respingere  il 
marito  dalla  proprietà  dei  suoi  beni 
e  di  limitare  i  suoi  diritti  al  terzo  del- 
l'usufrutto, attribuitogli  dalla  legge: 
di  fronte  all'accettazione  completa  e 
incontroversa  di  tale  disposizione  da 
parte  di  costui,  non  potea  la  corte 
con  la  qualità  di  erede  riconoscere 
in  esso  la  partecipazione  alla  pro- 
prietà dei  beni:  sicché  unica  ed  esclu- 
siva erede  legittima  ebbe  la  corte  a 
ritenere  e  dichiarare  la  sorella  Giu- 
liana. Che  da  ciò  risulta  riscontrarsi 
nella  specie,  fra  i  due  casi  previsti 
nelk  1. 116  §  1  Dig:  De  legat:  1 ,  il 
primo,  quello  cioè  che  il  legatario  sia 
ad  un  tempo  l'unico  erede  nominato: 
e,  poiché  la  incompatibilità  ivi  affer- 
mata ed  inefficacia  del  legato  trag- 
gono oriffine  non  da  specialità  di  quel 
diritto,  sibbene  dalla  prevalenza  della 
qualità  di  erede,  che  nel  diritto  vi- 
gente non  solo  attribuisce  la  proprietà, 
ma  pur  anche  il  possesso,  rendendo 
inutili,  inefficaci  e  d'impossibile  eser- 
cizio i  diritti  conferiti  al  legato,  la 
corte  di  Ancona  invocò  ed  applicò 
correttamente  il  principio  formolato 
in  quella  leg^e  e  ripetuto  nella  I.  18 
Dig:  stesso  titolo. 

Sul  terzo  motivo 
Che  le  varie  censure,  raccolte  in 
questo  mezzo,  di  avere  la  sentenza 
parificato  il  diritto  successorio  del  co- 
niuge all'usufrutto  ad  ogni  altro  onere 
ereditario:  di  avere  ritenuto  che  in  via 
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di  regola  generale  sia  tutto  a  carico 
dell'erede,  e  soltanto  per  eccezione  a 
carico  anche  dei  legatari:  di  avere 
disconosciuto  in  quell  usufrutto  la  qua- 
lità di  quota  leggittima,  per  la  cui  in- 
tegrità si  riducono  senza  distinzione 
le  disposizioni  testamentarie  tanto  per 
gli  eredi  quanto  pei  legatari,  non  tro- 
vano opportuna  sede  nella  specie  de- 
cisa, secondocchè  risulta  raffigurata 
nella  sentenza.  E  la  specie  si  è,  che 
la  eredità  della  contessa  Malatesta 
devoluta  ab  intestato  alla  sorella  Giu- 
liana, composta  dei  beni,  di  cui  non 
avea  disposto,  e  di  quei  di  cui  dispo- 
sto avea  con  disposizione  inutile  ed 
inefficace,  apprestava  per  quantità  e 
valore  modo  di  soddisfare  all'usufrutto 
competente  per  diritto  ereditario  leg- 
gittimo  al  coniuge  superstite  senza 
che  occorresse  dar  adito  alla  ridu- 
zione delle  disposizioni  testamentarie 
utilmente  ed  efficacemente  fatte. 

Riscontrò  cioè  la  sentenza  nei  ter- 
mini di  fatto  il  caso,  previsto  nel  ri- 
corso, di  disposizioni  testamentarie 
ecreoscritte  nei  limiti  stabiliti  dalla 
legge^  che  lasciano  intieramente  li- 
bera tanta  parte  di  beni  ereditari, 
quanta  ne  occorre  per  soddisfare  alle 
ragioni  del  coniuge  superstite:  e  venne 
perciò  la  sentenza  alla  medesima  con- 
clusione, che  riconosce  logico  il  ri- 
corso, che  in  tal  caso  il  disposto  della 
legge,  avendo  sortito  il  suo  pieno  ef- 
fetto, l'usufrutto  del  coniuge  si  con- 
creta su  l'eredità,  senza  che  abbiasi 
a  far  riduzione  a  danno  dell'erede  o 
dei  legatari. 

Delle  anzidette  censure  non  è  dun- 
que ad  imprendere  singolare   esame. 

Per  questi  motivi: 

La  Cforte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


U  (»rt€  Snprma  di  Soma,  Amo  i8$7  (Siat.  Cìy.  p.  ii). 
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CASELLI  P.  ff. .  PETRELLA  Rei.  ed  Est  • 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Venanzini  (avv.  Ferrbri)  - 
Comune  di  Pievehovig liana  e   Congrega- 
zione parrocchiale  di  S.    Giusto  (avv. 

SCIALOJA  V.) 

ACQUIESCENZA:  Accettazione  di  sentenza 
d'appello  -  Rinuncia  al  diritto  di  ricorrere 
por  cassazione. 

CONTRATTI  (Interpretazione  dei)  :  Errore  di 
diritta  -  Giudizio  insindacabile. 

USO:  Concessione  -  Permissione  -  Tolleran- 
za -  Codice  cMle  {art.  1124,  1135  e 
1505). 

CARITÀ'  EVANGELICA  :  Mancanza  in  un  atto 
-  Sanzioni  legislative  -  Conseguenza. 

FATTO  NEGATIVO  :  Obbligo  del  giudice  di 
merito. 


Non  costituisce  pel  soccombente  ac' 
ceitazione  della  sentenza  di  appello^ 
che  equivale  a  rinunzia  al  diritto  di 
impugnarla  per  cassazione^  il  fatto  di 
aoere  in  forma  amichevole  rilasciato 
alla  parte  vincitrice^  dietro  accordo 
con  questa^  l'oggetto  controversOy  per 
evitare  spese  di  esecuzione. 

V  interpretazione  dei  contratti , 
quando  non  sia  la  conseguenza  di  un 
erroneo  principio  di  diritto,  è  tutta 
insindacabilmente  demandata  al  giù- 
dice  del  merito, 

E*  in  piena  balia  del  magistrato 
di  merito,  nella  controversia  se  un 
fatto  sia  effetto  di  concessione  o  di 
uso,  il  convincersi  che  trattisi  piutto- 
sto di  semplice  concessione. 

L'uso  ai  cui  parla  l'art,  1124  del 
codice  civile,  e  ch*è  ben  altra  cosa  che 
una  permissione  o  un  semplice  com- 
piacente atto  di  tolleranza,  è  quello 
di  cui  Ulpiano  fa  cenno  con  le  parole 
a ea  quae  sunt  moris  et  consuetudinis », 
e  di  cui  lo  stesso  codice  civile  parla, 
fra  le  altre  disposizioni,  negli  art, 
1135  e  1505. 

La  mancanza  in  un  atto  della  ca- 
rità evangelica,  di  cui  l'esercizio  non 
è  sottoposto  a  sanzioni  legislative,  non 
può  avere  per  conseguenza  la  perdita 
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del  dìruto  in  una  parte  e  il  nasei- 
mento  del  diritto  opposto  nell'altra 
parte. 

Trattandosi  di  fatto  negatioOy  il 
giudice  di  merito  non  ha  l'obbligo  di 
fare  altra  dimostrazione  che  quella 
di  dichiarare  la  non  esistenza  della 
circostanza  relativa. 

Considerato  che  si  dica  dal  sin- 
daco e  dai  deputati  di  S.  Maroto,  con 
controricorso  debitamente  notificato, 
non  essere  ammessibile  Tavversario 
gravame,  per  avere  don  Venanzini  ac- 
cettata e  volontariamente  eseguita  la 
sentenza  di  condanna,  perchè,  precet- 
tato a  pagare  le  sole  spese  del  giu- 
dizio, volontariamente  rassegnò  gli 
immobili,  i  mobili,  ecc.,  che  avrebbe- 
ro formato  il  patrimonio  della  ex-cap- 
pellania.  Che  la  dedotta  eccezione  non 
sia  da  accogliere,  perchè  il  rilascio 
dei  beni  eseguito  da  don  Venanzini,  ol- 
tre che  sarebbe  avvenuto  in  seguito  a 
sentenza  in  grado  di  appello,  e  fatto 
dal  Venanzini  e  ricevuto  dai  suoi  con- 
traddittori, come  si  legge  nel  verbale 
dei  14  maggio  1897,  con  la  dichiara- 
zione a  di  non  voler  pregiudicare  col 
«  presente  atto  i  reciproci  diritti  spet- 
((  tanti  loro  in  dipendenza  del  contrat- 
te to  esistito  in  ordine  alla  cappella- 
«  nia  »,  fu  preceduto  da  lettere  m  da- 
ta 6  maggio  1897  dell'avvocato  degli 
attori  originarj  al  Venanzini  e  di  co- 
stui al  sindaco  di  Pievebovigliana, 
con  le  guali  sì  conveniva  il  rilascio 
dei  beni  in  forma  amichevole,  per  e- 
vitare  spese  di  esecuzione.  Non  trat- 
tandosi dunque  di  quelP  accettazione 
di  sentenza  che  equivale  a  rinunzia 
al  diritto  d'impugnarla,  alla  eccepita 
inammissibilità  del  ricorso  non  può 
farsi  eco  da  questo  Collegio. 

Considerato  che  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  il  quale  asserisce  violati 
dalla  corte  di  appello  gli  art.  1570, 
1627,  1644,  477  e  478  codice  civile, 
è  riassunto  così  dallo  stesso  ricorren- 
te: «  per  avere  detta  corte  confuse  le 
«  norme  relative  alla  locazione  di  o- 
«  pera  e  all'usufrutto,  interpretando 
«  come  usufrutto  vitalizio  un  contratto 
«  di  locazione  di  opera  ». 

Considerato  che  la  stessa  enun- 
ciazione del  mezzo   chiarisca   essere 


esso  inattendibile  da  (questa  Corte; 
imperocché,  se  si  versa  in  tema  d'in- 
terpretazione di  contratti,  quando  essa 
non  sia  la  conseguenza  di  un  erroneo 
principio  di  diritto,  è  tutta  iosidaca- 
bilmente  demandata  al  giudice  del 
merito.  Ora,  nella  specie,  se  la  corte 
di  appello  disse  presentare  la  conven- 
zione più  che  ogni  altra  la  figura  di 
un  contratto  vitalizio  con  l'onere  della 
celebrazione  delle  messe,  il  fece,  non 
già  preponendo  un  concetto  di  dritto, 
per  derivarne  poi  la  definizione  del 
contratto,  ma  attingendo  la  relativa 
convinzione  a  due  circostanze  di  fat- 
to, e  cioè  air  avere  i  parrocchiani 
conceduto  al  don  Venanzini  l'ammini- 
strazione usufrutiuaria  dei  beni,  e  al 
non  essere  costui  obbligato  a  celebra- 
re personalmente  le  messe,  potendone 
commettere  ad  altro  sacerdote  la  ce- 
lebrazione. Ciò  basterebbe  per  respin- 
gere il  mezzo  del  ricorso.  Ma  di  van- 
taggio piace  notare  che  la  corte  di 
appello,  dopo  di  avere  accennata  cjuale 
definizione,  secondo  essa,  meglio  al 
contratto  si  attagliasse,  aggiunse  che, 
volendosi  pure  altr$tmente  definire  il 
contratto,  non  cessava  di  essere  go- 
vernato, come  bilaterale  a  titolo  one- 
roso, dalle  regole  generali  con  cui  il 
codice  civile  disciplina  tali  contratti; 
e  di  tale  principio,  trovato  essersi  ve- 
rificato il  caso  dello  art.  1165  codice 
civile,  fece  applicazione  alla  causa.  0- 
ra  in  tutto  ciò  non  sa  scorgersi  quale 
sia  la  violazione  della  legge  commes- 
sa dalla  denunziata  sentenza. 

Ma  non  può  prescindersi  da  una  ul- 
teriore osservazione;  e,  cioè,  che  qui 
tratta  vasi  di  celebrazione  di  messe  al 
cui  obbligo  il  don  Venanzini  era  venuto 
meno.  Or,  c|uando  si  pensi  al  mandato, 
che  ebbe  il  Venanzini  nel  1880  dai 
parrocchiani  e  da  lui  esibito,  per  la 
amministrazione  dei  beni  dei  quali 
pure  a  lui  si  dava  il  godimento;  quan- 
do si  pensi  alla  natura  elettissima  ed 
all'indole  del  sacrificio  della  messa; 
quando  si  consideri  che  questa  il  ri- 
corrente poteva  far  celebrare  da  qua- 
lunque altro  sacerdote;  e  quando  tut- 
to ciò  si  metta  a  riscontro  con  la 
Bulla  Nuper  e  con  la  Bulla  Cum 
saepe  contingat,  non  potrà  non  rico- 
noscersi che  al  don  Venanzini  non  sa- 
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rebbe  bastata  una  semplice  asserzione 
per  qualificare  le  relazioni  giuridiche 
esistenti  fra  lui  e  i  parrocchiani  di 
S.  Maroto  una  vera  e  propria  loca- 
zione di  opera  a  tempo  indeterminato, 
e  per  la  quale  occorreva  un  licenzia- 
mento e  la  prefissione  di  un  termine. 

Considerato  che  col  terzo  mezzo 
del  ricorso  il  don  Venanzini  sostenga 
che,  mentre  l'art.  1124  codice  civile 
faceva  un  dovere  alla  corte  di  appel- 
lo di  avvertire  doversi  i  contratti  ese- 
guire in  buona  fede,  coll'obbligare  co- 
si alle  conseguenze  che  secondo  Vuso 
e  Vequità  dai  contratti  medesimi  de- 
rivano, essa,  violando  la  citata  dispo- 
sizione di  legge  non  tenne  alcun  con- 
to àeìYuBOj  cioè  che  don  Venanzini  a- 
veva  celebrata  la  messa  per  ben  14 
anni  a  mezz'ora  di  giorno,  né  tenne 
alcun  conto  AM!equiiày  perchè  la  cor- 
te medesima,  pure  affermando  che  il 
nuovo  priore  o  parroco,  Deales,  avreb- 
be potuto  mostrare  maggiore  carità 
evangelica  verso  don  Venanzini,  con- 
cluse poi  col  mettere  a  carico  di  co- 
stui il  volersi  godere  le  rendite  del 
patrimonio  dei  fondatori,  mancando 
agli  obblighi  contrattuali,  morali  e 
sacerdotali  :  nelle  (juali  affermazioni 
della  sentenza,  aggiunge  il  mezzo  del 
ricorso,  evvi  altresì  una  manifesta 
contraddizione  e  un  difetto  di  moti- 
vazione. 

Considerato  che,  pur  volendo  pre- 
scindere dalla  osservazione  che  que- 
sto mezzo,  sostanzialmente  guardato, 
si  riduce  a  niente  altro  che  ad  una 
semplice  censura  mossa  all'  apprez- 
zamento che  la  corte  fece  delle  rela« 
zioni  giuridiche  intercedenti  fra  le 
parti,  apprezzamento  che  non  può 
utilmente  denunziarsi  in  questa  sede, 
per  chiarire  vane  le  sopra  cenuate 
osservazioni,  con  abilità  e  zelo  fatte 
nello  interesse  del  ricorrente,  basterà 
notare  che  nulla  la  corte  di  appello 
pose  in  oblio  ;  imperocché,  in  (guanto 
al  preteso  u»o^  nella  sentenza  si  legge 
che,  se  durante  la  non  breve  gestione 
del  precedente  parroco,  don  Venanzini 
celebrò  la  messa  nelle  ore  mattutine, 
potette  questa  essere  stata  una  con- 
cessione  che  non  gli  faceva  acquista- 
re alcun  diritto:  ora  è  di  tutta  evi- 
denza che,  se  si  trattava  di  una  sem- 
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lice  eoneessione  (ed  era  in  piena 
alia  della  corte  di  merito  il  convin- 
cersi di  ciò),  Vuso  non  v'entra  per  nul- 
la, poiché  l'uso,  di  cui  parla  l'art.  1124 
codice  civile,  è  ben  altra  cosa  che 
una  permissione  o  un  semplice  com- 
piacente atto  di  tolleranza;  è  invece 
quello  di  cui  Ulpiano  fa  cenno  con  le 
parole  ea  quae  sunt  moris  et  consue- 
TUDiNis  (legge  31  fP.  L.  XXI  tit.  1),  quel- 
lo di  cui  tante  volte  parlano  le  nostre 
leggi  civili,  come  ad  esempio  negli 
art.  1135,  1505  codice  civile  ed  altri. 
In  quanto  poi  aìVequità^  giacché 
questa  «  proprie  sumpta,  juri  rigido 
opposita  »,  non  sa  vedersi  come  abbia 
potuto  essere  offesa  dalla  impugnata 
sentenza,  quando  ciascun  vede  essere 
cosa  affatto  naturale  e  ragionevole 
comprendere  e  ritenere  che  il  giudice 
della  civile  controversia  non  poteva 
far  perdere  ai  parrocchiani  di  S.  Ma- 
roto un  dritto,  sol  perchè  il  nuovo 
parroco  Deales  avrebbe  potuto,  ma 
non  volle,  esercitare  maggior  carità 
eoangeliea  verso   don  Venanzini. 

Da  ultimo,  la  rimproverata  contrad- 
dizione non  esiste  nella  sentenza,  per- 
chè l'esercizio  della  carità  eoangetica, 
non  essendo  sottoposto  a  sanzioni  le- 
gislative, può,  senza  cadérsi  in  alcuna 
antitesi,  riconoscersene  in  un  atto  la 
mancanza,  senza  che  da  ciò  derivi  la 
conseguenza  della  perdita  del  dritto 
in  una  parte  e  il  nascimento  del  di- 
ritto opposto  nell'altra  parte. 

Considerato  che  i  me^zi  secondo  e 
quarto  del  ricorso,  lungamente  e  ac- 
curatamente svolti,  abbiano,  tra  loro 
connessità,  e  quest'  ultimo  completa 
l'altro  ;  imperocché  i  concetti  del  se- 
condo mezzo  sono  :  essere  punto  car- 
dinale della  controversia  stabilire  l'o- 
ra in  cui  il  don  Venanzini  dovesse  ce- 
lebrare la  messa  secondo  la  conven- 
zione fatta  coi  parrocchiani^  intorno 
alla  queAe  cosa  avrebbe  dovuto  fare 
indagini,  ma  avere  invece  investigato 
la  intenzione  dei  fondatori,  onde  la 
frase  che  si  legge  nella  sentenza 
«  nulla  si  disse  quando  e  come  tali 
f(.  messe  doveoansi  celebrare  »,  è  dubbio 
se  si  riferisse  al  testamento  (nel  qual 
caso  sarebbe  stata  inutile),  ovvero  al 
contratto,  nel  quale  secondo  caso  sa- 
rebbe stata  insufficiente,  perchè  priva 


228 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


I. 


l 


di  dim 08 trazione,  e  non  avrebbe  te- 
nuto conto  delle  prove  offerte  e  ri- 
chieste. 

Il  quarto  mezzo  poi  accusa  la  sen- 
tenza ai  «  mancare  della  congrua  mo- 
«  tivazione  intorno  alla  richiesta  prò- 
«  va  testimoniale,  il  cui  capitolo  se- 
«  condo  era  relativo  all'ora  della  ce- 
<x  lebrazione  della  messa,  e  nel  difet- 
«  to  di  motivazione  essere  insito  un 
«  vizio  di  apprezzamento,  non  essen- 
«  do  vero  che  la  chiesta  prova  non 
«  suffragasse  il  diritto  deirappellan- 
«  te  ».  Essendo  dunque  manifesto  il 
legame  logico  che  i  due  mezzi  uni- 
sce, vogliono  essi  congiuntamente  es- 
sere esaminati. 

Considerato  primieramente  che  il 
dubbio  sollevato  intorno  all'atto,  cui  si 
riferisce  la  sopra  trascritta  frase  «  nul- 
la si  disse  quando  e  come  talimessCy 
ecc.  ecc.  »,  è  dileguato  dalla  serena 
lettura  della  sentenza,  che  in  questo 
punto  è  di  chiarezza  tale,  da  non  la- 
sciare altro  a  desiderare.  Ma,  se  una 
ombra  di  dubbiezza  potesse  afJTacciar- 
si,  a  dileguarla  basterebbe  porre  men- 
te che  la  corte,  nel  suo  ragionamento, 
volle  seguire  con  le  idee  giuridiche 
l'ordine  cronologico  degli  atti  e  in 
coerenza  di  ciò  parlò  prima  della  in- 
tenzione dei  fondatori,  poscia  dello 
svincolo  dei  beni  operato  dai  parroc- 
chiani e  quindi  della  nomina  fatta  da 
costoro  del  don  Venanzini  ad  usufrut- 
tuario, con  l'obbligo  della  celebrazio- 
ne nei  giorni  festivi,  e  qui,  dopo  Qon 
altro  segno  ortografico  che  una  sem- 
plice virgola,  aggiunse  le  parole  «  nul- 
«  la  si  disse  quando  e  come  tali  messe 
«  ecc.  ecc.  ».  Ora  il  nesso  logico  delle 
diverse  parti  di  questo  discorso  rende 
di  palmare  evidenza  che  la  corte  ri- 
tenne che  i  parrocchiani,  nel  nomi- 
nare don  Venanzini  usufruttuario  dei 
beni,  non  istabilirono  l'ora  della  cele- 
brazione della  messa.  Da  ciò  una  tri- 
plice conseguenza,  e  cioè  :  che,  es- 
sendo questa  circostanza  ritenuta  dal 
giudice  di  merito  come  punto  di  fatto, 
ciò  non  apre  il  varco  a  fruttuosa  cen- 
sura in  sede  di  cassazione;  che,  trat* 
tandosi  di  un  fatto  negativo,  non  ave- 
va bisogno  la  corte  di  appello  di  fare 
altra  dimostrazione  da  quella  infuori, 
di  dichiarare  cioè   la   non   esistenza 


della  circostanza;  e  che,  ultima  illa- 
zione, appunto  per  non  essere  stata 
fissata  nell'atto  della  nomina  del  don 
Venanzini  l'ora  della  celebrazione  del- 
la messa,  occorreva,  per  fissarla,  ri- 
salire si  testamento  dei  fondatori  e 
attingere  dalla  mente  di  loro,  e  dallo 
scopo  che  ebbero,  le  determinazioni 
necessarie  per  decidere  se  al  don  Ve- 
nanzini competesse  il  diritto  di  cele- 
brare la  messa  all'ora  in  cui  egli  pre- 
tendeva, e  non  in  quella  nella  quale 
alla  popolazione  di  S.  Maroto  sarebbe 
tornata  comoda. 

Considerato  che,  riconosciuto  pel 
fin  qui  detto  avere  la  corte  di  appello 
ritenuto  che,  con  la  convenzione,  non 
si  era  stabilita  l'ora  della  celebrazio- 
ne della  messa,  riesce  non  difficile 
convincersi  che,  sebbene  laconica  trop- 
po, e  certo  non  commendevole,  pure 
non  manca  nella  sentenza  la  motiva- 
zione relativa  alla  niegata  prova  te- 
stimoniale. E,  per  fermo,  su  questo 
punto  della  causa  non  devesi  atten- 
dere alle  sole  ultime  parole  scritte 
nella  sentenza,  con  le  quali  fu  detto 
che  ((  la  prova  domandata  non  suffra- 
gi gava  il  diritto  preteso  dal  don  Ve- 
ci nanzini  y>f  ma  voglionsi  rannodare 
fra  loro  diverse  parti  della  sentenza  me- 
desima; e,  così  facendo,  si  avrà  che 
la  corte  di  appello  ritenne  che  «  nul- 
((  la  si  era  detto  sull'ora  della  celebra- 
«  zione  delle  messe  »  e  inoltre  consi- 
derò che  due  dovevano  essere  le  mes- 
se da  celebrarsi  nei  giorni  festivi  nel- 
la chiesa  di  S.  Giusto  per  comodo 
della  popolazione;  che  le  due  messe 
dovevansi  celebrare  negli  altari  e  nel- 
le ore  stabilite  dal  parroco,  il  quale 
era  capo  della  detta  chiesa;  che  la 
compiacenza  avuta  dal  parroco  defun- 
to verso  don  Venanzini,  nel  fargli  ce- 
lebrare la  prima  messa,  non  aveva 
fatto  nascere  in  costui  niun  diritto; 
che  il  nuovo  parroco  (il  quale  ben 
far  lo  poteva^  stabili  dovere  egli  ce- 
lebrare la  prima,  e  quindi  don  Venan- 
zini doveva  celebrare  la  seconda  mes- 
sa. Ora,  quando  la  corte  di  merito,  af- 
fermate tutte  le  connate  circostanze, 
disse  il  parroco  essere  in  diritto  di 
dire  la  messa  a  quell'ora  che  toma- 
vagli,  e  che  il  don  Venanzini,  di  con- 
seguenza, non  potendo  privare  i  par. 
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rocchiani  del  beneficio  di  un'  altra 
messa^  doveva  di  necessità  celebrare 
ad  ora  diversa  dal  parroco,  il  conclu- 
dere che  la  prooa  chiesta  da  don  Ve- 
nanxini  non  suffragava  il  diritto  da 
lui  preteso^  era  motivare,  se  non  mol 
te,  tanto  almeno  da  non  violare  Tart. 
360  n.  6  procedura  civile. 

La  quale  affermazione  si  renderà 
più  soda  quando  si  rifletta  che  la 
corte  di  appello  usò  le  parole:  «  pro- 
va che  non  suffraga  il  preteso  diritto  ». 
Infatti,  supposto  che  il  ricorrente  fos- 
se pure  riuscito  a  provare  che  la  con- 
gregazione dei  parrocchiani  avesse 
stabilita  l'ora  in  cui  esso  don  Venan- 
zÌDi  doveva  celebrare,  siccome  da 
questo  convenio  non  poteva  scatu- 
rire nessuna  perdita  di  diritto  pel  par- 
roco, cosi  rimaneva  sempre  costui 
lìbero  di  celebrare  la  messa  all'ora 
che  gli  faceva  comodo  ;  e  poiché,  si 
ripete,  i  Sammarotani  dovevano  go- 
dere di  due  messe,  così  essendo  stato 
stabilito  dai  fondatori,  ne  seguiva  di 
necessità  per  don  Venanzini  la  cele- 
brazione della  seconda  messa,  se  il 
parroco  volesse  celebrare  la  prima; 
sicché,  provato  o  non  provato  il  ca- 
pitolo secondo  della  prova  articolata, 
la  cosa  tornava  la  stessa,  e  perciò  la 
sentenza,  quasi  a  modo  di  conclusione, 
disse  che  la  prova  non  suffragava. 
Potrebbe,  per  avventura,  essere  utile 
provare  il  preteso  patto  coi  parroc- 
chiani, quando  si  trattasse  di  rimbor- 
so di  danni;  ma  per  questi,  essendosi 
rinviato  ogni  provvedimento  ad  altra 
sede,  3e  mai  il  giudizio  per  danni  sarà 
promosso,  allora  don  Venanzini  potrà 
chiedere  la  prova  del  patto  di  cui  si 
tratta. 

Che  la  censura  fatta  alla  finora 
esaminata  frase  di  contenere  cioè  un 
vizio  di  apprezzamento^  è  cosa  (se 
non  fosse  già  sfatata  dalle  conside- 
razioni toccate  innanzi)  che  non  po- 
trebbe recarsi  all'esame  del  Collegio 
di  Cassazione. 

Considerato,  da  ultimo,  che  indarno 
don  Venanzini  insista  nel  dire  che  il 
Deales  parroco-priore  di  Sammaroto, 
essendo  per  lo  svincolo  comproprie- 
tario dei  beniy  non  aveva  alcun  diritto 
di  fare  il  comodo  suo,  convertendo 
in  Questo  qitello  della  popolazione  di 


S.  Maroto  ;  perocché,  pure  facendo 
astrazione  dalla  revoca  del  mandato 
che  i  parrocchiani  fecero  al  don  Ve- 
nanzini, e  dall'essere^  parrocchiani 
e  non  il  Deales  gli  attori  in  giudizio 
(il  che  sarebbe  certo  prova  che  a  co- 
storo non  garbavano  le  pretese  di 
don  Venanzini),  è  bene  riflettere  che 
nella  impugnata  sentenza  si  legge  che 
il  Deales  parroco,  come  capo  della 
chiesa^  poteva  destinare  l'altare  e  le 
ore  della  celebrazione  delle  messe  :  é 
dunque  in  questa  qualità,  e  non  in 
quella  di  comproprietario^  che  la  cor- 
te di  appello  gli  riconobbe  quel  diritto. 

Ninno  dei  mezzi  del  ricorso  essen- 
do dunque  fondato,  va  respinto  il  gra- 
vame tutto,  e  pronunciate  le  relative 
conseguenze  di  legge. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  541  procedura  civile; 

La  Corte,  senz'arrestarsi  alla  ec 
cepita  inammissibilità,  che  rigetta, 
rigetta  del  pari  il  ricorso  prodotto  da 
don  Germano  Venanzini,  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  An- 
cona, sezione  di  Macerata,  profferita 
ai  3-15  aprile  1897. 


Sizisni  eifile  6  aprila  1887,  n.  231. 

GHI6LIERI P.  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA  A.  G. 

(conci,  coni.) 

Pedrelli  (avv.  Gabrielli  A.,  Barbanti  e 
Dr  Bembdbtti)  6  Ditta  Camillo  Da- 
prè  e  C  - 

Dolis  (aw.  LuPACCHiOLi,  Qottardi,  Bac- 
chetti e  Diversi),  Amoretti  per  la  so- 
cietà  Ettoì'e  Bolis  e  C,  (aw.  Mionani) 

SOCIETÀ':  Sciogiimento  -  Liquidazione  -  Con- 
tinuazione delle  operazioni  di  commercio  • 
Nuove  operazioni  -  Autorizzazione  del  ma- 
gistrato {Cod.  di  comm.,  art  201  e  203), 

Xel  caso  di  scioglimento  di  società 
e  il  arante  lo  stato  di  liquidazione  non 
possono  iniziarsi  nuove  operazioni, 
ma  ben  possono  colV  autorizzazione 
dei  socj  0  della  maggioranza  die$9ÌM 
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o  deirautorkà  giudixiaria,  oce  man- 
chi l'accordo  o  non  »ia  possibile  una 
maggioranta^  continuarsi  le  opera- 
tioni  di  commercio  allo  scapo  Si  ri- 
durre in  danaro  i  valori  della  socie- 


j  d' intraprendere  veruna 
nuova  operazione  di  commercio  va  in- 
teso subordinatamente  al  fine  della  li- 
quidatione  ed  in  armonia  con  l'art, 
è03,  per  il  quale  il  liquidatore  fuò 
eseguire  e  compiere  le  operazioni  di 
commercio  attinenti  alla  Uquidasione, 
ed  assumere  per  conto  della   liquida- 


(1-2)  La  aentensa  della  Cortb  d'  ap- 
pello DI  BoLOQNA,  31  marzo  1896,  oon- 
fermata  dal  Supremo  Collegio,  h  stata 
pubblicata  nel  Monitirs  Biurldieii  di  Boisgna, 
1896,  pag.  129,  e  nel  Consulsnts  commer- 
cials,  1896,  pag.  146. 

Consentiamo  pienam  ente  nel  principio 
fondamentale  aSermato  in  eatramba  que- 
ste deciaioni  intorno  alla  facoltà  dei  li- 
quidatori di  continuare  nelle  operazioni 
Bociali.  Rileviamo  però  la  contraddizione 
in  oui  si  cadde  nel  ritenere  all'uopo  ne- 
cessaria l'autorizzazione  dei  soci  e  nel 
dichiarare  poi  che  la  continuazione  del- 
l'industria sociale  non  costitniace,  come 
appunto  si  ritiene  net  caso  concreto,  una 
esplicazione  di  operazioni  nuove. 

Se  non  trattasi  di  operazioni  nuove,  ò 
evidente  allora  che  si  è  dinanzi  ad  una 
&colt&  inerente  alla  carica  di  lic[uidatDre; 
e  non  è  quindi  più  il  caso  di  richiedere 
il  consenso  dei  soci. 

Dissentiamo  poi  sul  modo  di  esercizio 
di  questa  autorizzazione,  per  la  quale  cre- 
diamo necessaria  l'unanimità  di  voto,  e 
snll'eventuale  intervento  dell'autorità  giu- 
diziaria, che  noi  assolutamente  esclu- 
diamo. 

Per  quanto  ci  consta,  h  questa  la  pri- 
ma volta  che  si  presenta  al  giudizio  del 
magistrato  sìllatta  questione  sulta  facoltà 
nei  lii^uidatorì  di  continuare  l' esercizio 
della  industria  sociale.  Qualche  cenno  tro- 
vasi invece  nella  dottrina;  ma,  per  la  im- 
portanza giurìdica  del  principio  e  per  la 
spedale  gravità  delle  conseguenze  eco- 
nomiche, troppo  dogmatico. 

Consentono  in  questa  facoltà  del  li- 
quidatore i  prof.  VIVANTE  eYiDABi.  Ma, 
mentre  il  primo  sembra  vedere  nella  con- 
'  le  dell'azienda  l'esplicazione  di 
lerazioni,  e  perciò,  giustamente, 
a  l'autorizzazione  dei  aoci,  senza 
però  dire  ae  basti  il  voto   della  maggio- 


lione  obbligazioni  eamiiarie  e  contrar- 
re mutui  ipotecarj,  ed  in  generale  e- 
seguire  gli  atti  neeessarj  alla  liqui- 
dazione degli  affari  sociali  (1). 

Discordando  i  socj  nelPapprezia- 
mento- delle  operaxioni  del  liquidato- 
re, se  nuove  e  vietate,  o  se  attinenti 
alla  liquidazione,  spetta  al  giudice 
decidere;  per  modo  che  l'autorizza- 
zione del  magistrato,  antiche  attribu- 
tiva, è  meramente  deelarativa  (2). 

La  Corte  osservK  che  la  sentenza 
impugnata  riteans  non  portare,  il  Fat- 
to di  essere  la  SocietJi  poeta  in  ìii\m- 


ranza  o  aia  invece  neoesoario  un  voto  nna- 
nime  (1)  ;  il  secondo  non  dà  impt^tansa 
alla  distinzione  fra  operazioni  nuove  odo, 
quando  queste  giovino  alla  liquidazione; 
e  solo  consiglia  l'autorizzazione  dei  soci 
per  evitare  arbitiH  dei  liquidatori  (9). 

Scrìve  infatti  il  Vitantk  «  I  liquida- 
tori non  possono  iniziare  operazioni  nuore 
se  non  ne  abbiano  autorizzazione  dai  soci. 
Questa  sarà  loro  necessaria  anche  quando 
occorra  continuare  l'esercizio  del  commer- 
cio per  non  pregiudicare  la  liquidaaione  >. 

E  il  ViDARi  : 

1  Tutte  le  operazioni  che  gioveranno 
a  questo  fine  (della  liquidazione),  se  an- 
che nuove  per  avventura,  saranno  valide 
ed  obbligatorie  pei  scoi  e  pei  terzi;  tutte 

1  utile,  per  contrario,  che  atlontaneranno 
a  esso,  quand'anche  per  avventura  non 
nuove,  saranno  nulle  e  di  nessun  eletto, 
cosi  per  gli  uni  come  per  gli  altri. 

<  Per  noi,  quindi,  non  e  difficile  a  ri- 
solvere il  quesito:  cioè,  se  i  liquidatori 
possano  continuare  nell'esercizio  dell'in- 
dustrìa  sociale. 

•  Suppongasi  che,  sciolta  nna  soàetà, 
non  si  trovi  subito  olii  voglia  acquistarne 
to  stabilimento,  rilevarne  il  materiale  e 
continuare  nelt'eaeroizio  dell'industria  sna. 
Dato  il  caso  che  questo  esercizio  sia  sem- 

Ere  stato  profittevole  alla  società,  o,  per 
)  meno,  che  vi  sia  piii  da  perdere  chiu- 
dendo lo  stabilimento,  anzicnb  tenendolo 
aperto,  e  che  la  chiusura  sua  importi  la 
licenza  di  centinaia  e  centinaia  di  operai; 
sarà  ^usto,  sarà  utile,  sari  prudente  che 
i  liquidatori  tronchino  bruscamente  quel- 


(I)  Vlvanlo,  TratliUa  liorlto  pralie»  di  étriUn 
enmmtTriale,  voi.  Il,  p>r(a  I,  a,  IO!»,  p««,  1»8(Ti)- 
rlno  iSSA.  Killl.  Bapca). 

m  Vldarl,  rnrfOffrdfritCo  commerciale,  t'edlL 
vul.  Il,  n.  ISIT,  1518,  pi«.  3U,  SS*  (Milano,  IBM, 
Uoepll). 
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dazione  necessariamente  alla  conse- 
guenza di  dovere  tosto  troncare  Tindu- 
stria  e  sciogliere  il  contratto  di  affit- 
to duraturo  per  patto  fino  airS  maggio 
19U2.  Perocché,  se  è  disputabile  che 
rientri  nelle  ordinarie  facoltà    del    li- 


l'esercizio  e  dichiarino  chioso  lo  stabili- 
mento? 

«  Tuttavia,  per  non  lasciar  aperta  la 
via  a  nessun  arbitrio,  anzi  per  costringere 
i  liquidatori  a  non  perdere  mai  di  vista 
lo  scopo  supremo  di  o^i  lic[UÌdazione,  è 
necessario  che  la  continuazione  di  tale 
esercizio  sia  espressamente  e  regolarmente 
acconsentita  dai  soci.  I  quali,  per  di  più, 
dovranno  aver  cura  di  ben  determinare 
le  attribuzioni  dei  liquidatori  anche  per 
questo  riguardo,  imperocché  essi,  altri- 
menti, si  dovrebbei*o  ritenere  autorizzati 
ad  ogni  specie  di  atti  necessarj  od  utili 
all'nopo,  quand'anche  eccedenti  la  ordi- 
naria amministrazione  >. 

Questo  il  semplice  stato  odierno  sulla 

S resente  questione,  che  noi  ci  proponiamo 
L  brevemente   esaminare  nella   sua   in- 
terezza, e  cioè  sotto  i  seguenti  aspetti: 

a)  Se  possa  continuarsi  dai  hquida- 
tori  nn'azienda  sociale,  e,  in  caso  aifer- 
mativo,  se  sia  all'uopo  necessaria  l'auto- 
rizzazione dei  socj; 

b)  Come  debba  deliberarsi  questa  au- 
torizzazione, a  seconda  delle  varie  specie 
giuridiche  di  società; 

e)  Se  e  quando  possa  ammettersi  l'in- 
tervento dell'autorità  giudiziaria. 


I. 


Liquidare^  nel  suo  valore  comunemente 
inteso,  significa  uccortare  Fattivo  e  il  pas- 
sivo, realizzare  Fattivo  e  ripartire  quanto 
rimane  dopo  dedotta  ogni  passività. 

E  questo  è  pure  il  concetto  che  do* 
mina  sovrano  in  tutte  le  legislazioni. 

Ma  tina  prima  eccezione  viene  sancita 
^a  gran  parte  delle  medesime,  ed  è  che 
8i  può,  anzi  si  deve,  secondo  talune,  por 
termine  alle  operazioni  già  iniziate  nel 
periodo  sociale  produttiva  (3).  Solo  si 
proibisce  di  cominciarne  delle  nuove;  e 
si  comprende,   perchè   allora  si  ha   una 


(3)  E'  fttAblllto  carne  iinft  facoUJi  nel  codice 
nostro  (art  S03,  eomma  8*);  come  un  obblig^o  noi  ca- 
dlol  di  commercio  tedesco  (nrt.  I37)j  ehileno  (tirt. 
4lS  n.  8)  e  nn|rlierc80  (art.  112).  Nella  Francia 
itesaa,  dove  non  si  hanno  disposizioni  speciali  sulla 
liquidaalone,  la  dottrina  ammette  qnesto  potere  nei 
liquidatori;  Lyon  Caenc  Renanlt,  Traile  de$  soctéU 9 
cowm.,  n.  38if€r.  pusr.  W4  (Paris,    18M,  Mbr.   Co- 

ttllOQ). 


quidatore  il  continuare  l'industria,  non 
può  dubitarsi  della  legalità  di  tale  e- 
sercizio,  quando,  ai  fini  della  liquida- 
zione, concorra  Tautorizzazione  dei  so- 
ci o  della  maggioranza  di  essi,  o  del- 
Tautorità    giudiziaria    nel     caso    che 


continuazione  dell'azienda,  non  una  liqui- 
dazione. 

Si  è  perciò  che  il  nostro  codice  sta- 
bilisce che:  «  i  liquidatori  non  possono 
intraprendere  veruna  nuova  operazione  di 
commercio  (art.  201)  »,  ma  solo  €  eseguire 
e  compiere  quelle  attinenti  alla  liquida- 
zione (art.  203,  3^  comma)  t. 

Ma  il  legislatore  non  riesce  sempre  ad 
afferrare  in  formolo  giuridiche,  uè  lo 
pretende,  tutte  le  svariate  contingenze 
economiche  degli  istituti  che  imprende  a 
governare .  Cosi  ne  viene  che,  nei  rapporti 
colla  liquidazione  delle  società  commer- 
ciali, questa,  se  di  regola  presenta  sol- 
tanto 1  caratteri  che  ne  costituiscono  la 
sua  vera  caratteiistica,  tuttavia,  talora, 
per  la  natura  o  bisogni  speciali  dell' n- 
zienda,  deve  accompagnarsi  ad  atti,  i 
quali,  se  in  sé  sarebbero  contrari  alla  im- 
pronta speciale  della  liquidazione,  tali  più 
non  sono  ove  si  considerino  in  relazione 
alla  utilità  della  medesima. 

Pertanto,  quando  la  corte  di  merito  e 
con  essa  la  Corte  Suprema  ed  il  Vidàri 
dicono  che  non  è  né  giusto,  né  utile,  il 
troncare,  con  lo  scioglimento  della  so- 
cietà e  col  suo  passaggio  allo  stato  di  li- 
quidazione, il  commercio,  perchè  potrebbe 
importare  irreparabili  danni  agli  interessi 
stessi  della  liquidazione,  dicono  il  vero. 
£'  quanto  già  veniva  saggiamente  affer- 
mato nei  lavori  preparatori  della  legge 
belga  del  18  maggio  1873  sulle  società  com- 
merciali. L*on.  PiRMFZ  infatti  nella  sua  re- 
lazione alla  Camera(9  febbraio  186G),  dice- 
va: <  Les  aHaires  sociales  doivent  pren- 
dre  fin  avec  la  société;  mais,  sMl  y  a  uti- 
lité  à  maìntenir,  avant  de  la  vendre,  une 
usine  en  activité,  refuserait-on  aux  liqui- 
dateurs  le  droit  de  ne  pas  la  faire  chò- 
mer?  Faudra-t-il  qu*ils  éteignentun  haut 
fourueau  en  marche,  et  qu'ils  renvoient 
tout  le  personnel  d'une  hlature,  en  fai- 
sant  perdre  à  la  société  ce  qu'elle  obtien- 
drait  de  plus  en  vendant  les  usines  en 
activité?  Non,  évidemment,  et  notre  loi 
commerciale  a  pria  soin  de  rejeter  cotte  ri- 
gueur  de  principe  en  matière  de  faillite 
(art.  475  del  cod.   di  comm.)  »  (4). 


(4)  Guillory,  Commentafre  législatif  dtla  Ini  du 
i8  mai  181:ì  sur  Us  aoriétés  commerciaUs.  Diaci  *- 
èioìi»  parUinéntuireSj  exjMné» (ha  moti/a,  ecc.  (ì  l'Or 
xelles,  187S,  Pruylant-Oristophe,  éiit.;. 
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manchi  raccordo  e  non  sia  possibile 
una  maggioranza  :  quando  cioè  per 
ridurre  m  danaro  i  valori  della  So- 
cietà col  maggior  utile  possibile  dei 
soci  riconoscesi  necessaria  la  conti- 
nuazione per  qualche  tempo  delFindu- 


E  sarebbe,  infatti  una  vera  ingiuria  il 
supporre  che  il  legislatore  abbia  voluto 
escludere  dalla  liquidazione  queste  nuove 
operazioni  y  perchè  le  leggi  son  fatte  per 
sorreggere  gli  istituti  economici,  non 
certo  per  danneggiarli;  e  tanto  più  nello 
stato  ai  liquidazione,  il  quale  segna  già 

Surtroppo,  sovente,  un  epilogo   doloroso 
i  dolorose  condizioni  sociali! 

Ma,  a  nostro  sommesso  avviso,  errano 
la  corte  di  merito  e  la  Corte  Suprema, 
ohe  ne  se^e  le  tracce,  quando,  impres- 
sionate dalla  disposizione  proibitiva  del- 
Tart.  201.  si  sforzano  di  considerare  le 
operazioni  di  continuazione  dell'azienda 
come  oyereaioni  attinenti  alla  liquidazionej 
e  di  farle  rientrare  quindi  nella  categoria 
di  cui  al  3®  comma  dell'art.  103,  fra  le 
operazioni  cioè  consentite  ai  liquidatori. 
Nemmeno  possiamo  consentire  coll'esimio 
YiDABi  e  con  tutti  quegli  scrittori  che  con- 
siderano come  nuove  operazioni,  delle  qua- 
li fa  espresso  divieto  Tart.  201,  tutte  quelle 
non  dirette  ad  agevolare  ed  effettuare  la  li- 
quidazione (5),  perchè  allora  la  lo^ca  del 
ragionamento  porta  ad  escludere  mesora- 
bilmente  quelle  operazioni  che  a  tale  sco- 
po non  mirino. 

Le  operazioni  di  continuazione  di  una 
azienda,  è  vano  contestarlo,  sono  nuove: 
nuove  perchè  quelle  stesse  appunto  che 
si  compiono  nel  periodo  produttivo  e  che 
sono  nelP  oggetto  sociale  ;  e,  se  proprie 
di  questo  periodo  anteriore  alla  liqmda- 
zione,  certo,  inoltre,  per  ciò  solo,  questa 
non  possono  né  agevolare,  nò  effettuare. 

n  forzare  a  questo  proposito  la  legge 


(5)  Marghieri,  nel  Codice  di  commercio  italiano 
commentato^  voi.  II,  n.  739,  pag.  458  (Verona,  1891, 
edit  Tedeschi).*  «  Anche  operazioni  nuovo  non  sono 
vietate  quando  esse  servono  ad  agevolare  la  liqui- 
dazione ....  V*è  un  criterio  esatto  pordiscernore 
se  le  operazioni  di  commercio,  che  i  liquidatori 
intraprendono,  rientrino  o  meno  nei  limiti  dei  loro 
poteri,  ed  è  il  ricercare  se  quoUe  operazioni  age^ 
volino  l'opera  della  Hquidazione:  tutto  quello  che 
a  questo  scopo  conduce  è  ben  fatto  dai  liquidatori  ». 

E  il  Vldari,  op.  cit.,  n.  1577:  «  Tutte  le  ope- 
razioni dei  liquidatori  devono  essere  dirette  aWu- 
nico  scopo  di  facilitare  ed  ^ettuare  la  liquidazione, 
Epperò  essi  non  devono  iniziare  alcuna  nuova  ope- 
razione commerciale  o  civile  che  possa  allontanare 
da  quello  scopo  ....  7/  giudice  avrà  Ampre  un 
criterio  sicuro  per  consigliarsi  nella  dubbiezza,  al- 
lorché non  dimenticherà  mai  che  scopo  sapremo 
della  liquidazione  è  di  ridurre  a  danaro  il  patri- 
monio sociale  per  dividerne  poi  il  residuo  attivo 
fra  1  voci  ». 


Stria  sociale,  giacché  in  taluni  casi  il 
troncarla  repentinamente  importereb- 
be irreparabili  danni  agli  interessi  del- 
la liquidazione,  servendo,  per  avventu- 
ra soltanto  alle  subdole  mire  di  qual- 
che socio  malevolo.  E,  se  la  continua- 


è  un  voler  pregiudicare  la  tesi  nella  quiie 
con  noi  si  consente. 

Il  vero  è  che  il  principio  assolato  che 
la  liquidazione  non  sia  che  uno  stato  di 
accertamento  e  di  realizzazione  dell^attivo 
e  del  passivo  e  ii  susse^ente  rìparfei- 
zione,  anche  con  la  eccezione  sopra  ri- 
cordata, non  può  reggere. 

La  liquidazione  va  intesa  più  esten- 
sivamente, più  genericamente;  essa  non 
è  che  uno  stato  destinato  a  rompere 
quella  comunione  inerente  ad  o^  con- 
tratto di  società.  U  modo  con  cm  questa 
soluzione  di  ogni  vincolo  inerente  a  tele 
contratto  si  prepari,  non  importa.  Qoindìi 
cosi  intesa,  non  contraddicono  ponto  al 
carattere  della  liauidazione  le  operazioni 
di  continuazione  aell'azienda,  purché  sng- 
gerite  dal  maggior  vantagipo,  dalla  mag- 
giore uUlitd  della  liquidazione  stessa. 

Ma,  si  osserverà,  ammessa  l'esistenza  di 
nuove  operazioni  nella  continuazione  del- 
l'azienda, la  disposizione  proibitiva  del- 
l*art.  201  rimane  lettera  morta. 

No.  La  disposizione  di  questo  articolo 
non  venne  dettata  e  non  può  valere  che 
nel  caso  di  silenzio  dal  patto  sodale  o 
della  deliberazione  di  scioglimento  e  di 
nomina  e  designazione  dei  poteri  dei  li- 
quidatori. La  continuazione  delle  opera- 
zioni sociali  nel  periodo  della  Hquidaàone 
è  caso  raro,  e,  se  può  essere  utile,  può 
anche  riescir  gravemente  dannosa  agli 
interessi  della  medesima.  U  legislatore, 
quindi,  non  poteva  annoverarla  tra  i  po- 
teri dei  liquidatori,  ma  lasciarla  al  pru- 
dente e  pratico  criterio  dei  soci,  che  sono 
i  migliori  giudici  dei  loro  interessi 

^à  in  questa  nostra  opinione  concorre 
la  legislazione  belga,  la  quale,  più  pre- 
vidente della  nostra,  autorizzando  eepU- 
citamente  la  continuazione  delle  opera- 
zioni sociali  durante  il  periodo  della  li- 
quidazione, richiede  all'uopo  una  delibe- 
razione dei  soci:  «  Ils  peuvent  (i  liquida- 
tori), mais  seufement  avec  rautonsatiùn 
de  l'assemblée  generale  des  assodés,  don- 
neo conformément  à  l'artide  112,  conti- 
nuer  jusqu'à  réalisation  IHndtisirie  ou  U 
commerce  de  la  société,  ecc.  (art.  115  cod. 
di  comm.)  >. 

Questa  delVart.  201  è  questione  che 
non  venne  ancora  avvertita;  eppure  ognun 
vede  quanta  ne  sia  la  importanza. 
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zione  provvisoria  dell'esercizio  può  es- 
sere autorizzata  nel  fallimento  per  l'in- 
teresse dei  creditori,  a  maggior  ragio- 
ne deve  ammettersi  nel  caso  di  scio- 
Slimento  di  una  società  che  perdura 
uraute  la  sua  liquidazione. 


n. 

Data  la  necessità  della  autorizzazione 
dei  soci,  devesi  ricercare  se  questa  possa 
èssere  deliberata  a  maggioranza.  Cotesto 
è  un  ponto  ancor  nuovo  nel  nostro  di- 
ritto. Il  Sapremo  Collegio,  seguendo  il  con- 
cetto della  corte  di  merito,  risponde  af- 
fermativamente, e  nel  caso  concreto  di 
BOoietA  in  nome  collettivo^  e  in  tesi  ge- 
nerale; senza  però  dame  alcuna  motiva- 
zione. 

Esplicita,  al  riguardo,  la  sola  legge 
belga,  la  quale,  in  difetto  di  convenzione 
contraria,  richiede,  per  le  società  anonime 
ed  in  accomandita  per  azioni,  la  maggio- 
ranza stabilita  per  le  assemblee  generali 
ordinarie,  e,  per  le  società  in  nome  col- 
lettivo e  in  accomandita  semplice,  il  con- 
senso della  metà  dei  soci,  i  quali  siano 
possessori  dei  tre  quarti  dell'attivo  so- 
ciale (combinato  disposto  degli  art.  115 
e  112  del  cod.  di  comm.). 

Noi  non  crediamo  poter  consentire 
nella  affermazione  assoluta  del  Supremo 
Coìlefi;io,  perchè  contrasta  colla  condizione 
giuridica  ed  economica  speciale  delle  so- 
cietà anonime  ed  in  accomandita  per  a- 
zioni  da  una  parte,  e  con  quella  delle 
società  in  nome  collettivo  ed  in  acco- 
mandita semplice  dall'altra;  tanto  che  di- 
verse sono  appunto  le  disposizioni  det- 
tate dal  legislatore  per  queste  due  cate- 
gorie di  società. 

Cosi,  a  proposito  delle  deliberazioni 
sociali,  mentre  per  le  società  della  prima 
categoria  non  è  mai  richiesta  l'unanimità 
(e  si  comprende,  perchè  sono  società  com- 
poste, d'ordinario,  di  un  considerevole 
numero  di  persone),  ma  solo  una  data 
maggioranza,  e  anche  per  le  deliberazioni 
le  più  importanti  e  gravi  (art.  168);  nelle 
società  della  seconda  categoria,  invece^ 
la  maggioranza  vale  soltanto  per  gli  atti 
di  ordinaria  amministrazione  e  per  quelli 
che  alla  maggioranza  stessa  sieno  espli- 
citamente riservati  nel  patto  sociale;  ed 
è  necessaria  l'unanimità  di  voti  per  ogni 
modificazione  del  patto  stesso,  come  ezian- 
dio per  le  modificazioni  integranti  det- 
tate dalla  legge  nei  casi  dal  medesimo 
non  preveduti  (art.  107  cod.  di  comm.  e 
1723  n.  1  del  cod.  civ.). 

£  tftle  differenza  sta  appunto  nell'in- 


Né  fa  ostacolo  l'art.  201  del  codi- 
ce di  commercio,  perchè  non  può  dir- 
si nuova  l'operazione  che  sia  inti- 
mamente connessa  agli  scopi  della 
liquidazione  e  ad  essi  tendente  ;  e 
perchè  non  trattasi    di    deliberazione 


tuitus  personae  di  queste  ultime  società, 
per  le  auali,  in  questa  materia,  il  legi- 
slatore ha  applicato  gli  stessi  principi  in- 
segnati e  applicati  dalla  dottrma  e  dalla 
?:iurÌ3prudenza,  specialmente  in  Francia., 
n  sostanza,  vale  per  queste  società  la  re- 
gola di  diritto  comune,  per  la  quale  i 
contratti  legalmente  formati  himno  forza 
di  legge  per  coloro  che  li  hanno  fatti 
(cod.  civ.,  art.  1123):  e  quindi  non  pos- 
sono essere  modificati' che  col  concorso 
di  tutte  le  volontà  che  vi  diedero  vita. 

Ora,  non  v'ha  ragione  perchè  questi 
principj,  queste  differenze,  non  sieno  ap- 
plicati nei  rapporti  colla  deliberazione  di 
continuazione  dell'azienda  sociale  nel  pe- 
riodo della  liquidazione. 

Se  anche  per  gli  atti  i  più  gravi  delle 
società  anonime  ed  in  accomandita  per 
azioni  la  legge  si  contenta  di  ima  deter- 
minata maggioranza  di  capitale  (art.  158), 
diversamente  non  poteva  avvenire  perla 
deliberazione  di  continuazione  della  indu- 
stria. Infatti,  la  legge  per  la  nomina  dei 
liquidatori  in  dette  società  stabilisce  la 
stessa  maggioranza  di  cui  per  detti  atti 
(art.  210);  e  siccome  al  momento  della 
nomina  dei  liquidatori  si  designano  anche 
i  loro  poteri,  e,  del  resto,  l'importanza 
dell'uno  e  dell'altro  atto  non  varia,  cosi 
questa  identica  maggioranza  deve  inten- 
dersi richiesta  per  l'attribuzione  del  po- 
tere di  continuazione  deirazienda. 

Nei  rapporti,  invece,  colle  società  in 
nome  collettivo  ed  in  accomandita  sem- 
plice, deve  ricercarsi  se  la  continuazione 
dell'azienda  costituisca  o  no  un  atto  di 
amministrazione;  basterà,  nel  primo  caso, 
il  voto  della  maggioranza;  sarà,  per  con- 
tro, da  richiedersi,  nel  secondo,  l'unani- 
mità. 

Che  non  si  tratti  di  atti  di  ammini- 
strazione, a  noi  sembra  fuori  di  dubbio, 
sia  che  si  considerino  le  operazioni  di 
continuazione  delPazienda  neUa  loro  im- 
pronta speciale  economica,  sia  in  con- 
fronto delle  disposizioni  di  legge  sulla  no- 
mina e  sui  poteri  dei  liquidatori.  In  so 
considerate,  queste  operazioni  esorbitano 
dal  carattere  essenziale  della  liquidazione, 
e  se  possono  essere  utili,  possono  anche 
essere  dannose,  e  talora  gravemente  dan- 
nose, sì  da  assorbire  completamente  ogni 
attività,  che  invece  sareboesi  conseguite 
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del  liquidatore,  ma  della  domanda  di 
un  socio  esaminata  dall'autorità  giu- 
diziaria. 

Ed,  applicando  la  massima  alla 
specie,  la  sentenza  ritenne  che  bene 
era  invocata  dal  Bolis  per  le  ragioni 
esposte  da  lui  e  dal  liquidatore  :  per- 
chè trattasi  di  un  genere  di  stabili- 
mento che  se  si  può  vendere  o  ce- 
dere col  suo  avviamento,  potrà  dare 
buon  frutto,  mentre  un  risultato  sol- 
tanto meschino  può  ricavarsi  dalla 
vendita  delle  singole  cose  che  lo  com- 
pongono; calcolata  poi  anche  la  cir- 
costanza che  esso  Bolis  è  il  maggior 
interessato  (per  13^15)  al  più  proficuo 
esito  della  liquidazione. 

Né  con  ciò  si  va  incontro  agli  in- 
da una  para  e  semplice  liquidazione.  Un 
atto  cosi  grave,  qomdi,  non  può  lanciarsi 
abbandonato  al  volere  della  maggioranza. 

Considerate  poi  nei  rignardi  dì  espli- 
cite disposizioni  di  legge,  ostano  al  voto 
della  maggioranza  gli  art.  197   e  201. 

L'art.  197,  col  sanoire  che  «  se  i  soci 
non  sono  unanimi  nella  nomina  dei  li- 
quidatori, essa  dev'essere  fatta  dall'auto- 
rità  giudiziaria  ecc.,  salve  le  disposizioni 
dell'articolo  210  (il  (fiale  riflette  le  sole 
società  in  accomandita  per  azioni  ed  ano  • 
nime)  >  stabilisce  netta  la  differenza  fra 
queste  società  e  quelle  in  nome  collettivo 
e  in  accomandita  semplice,  per  le  quali 
ultime  è  richiesta  l'unanimità  di  voti;  e 
se  Tananimità  è  richiesta  nel  caso  di  no- 
mina, evidentemente  deve  essere  pure 
per  i  poteri  che  ai  li(][uidatorì  si  asse- 
gnino oltre  quelli  esplicitamente  dichia- 
rati dalla  legge. 

L'art.  201,  poi,  sancisce  il  divieto  di 
nuove  operazioni.  Abbiamo  sostenuto  che 
le  operazioni  di  continuazione  dell'indu- 
stria sociale  sono  nuove:  dunque,  nel 
concetto  stesso  del  legislatore,  che  pur, 
a  differenza  di  non  poche  legislazioni  di 
altri  paesi,  è  stato  molto  largo  nella  at- 
tribuzione dei  poteri  ai  liquidatori,  la  con- 
tinuazione dell  azienda  assume  una  im- 
portanza eccezionale,  e  non  può  certo 
quindi  venir  collocata  alla  pari  degli  atti 
ordinari  di  gestione  del  periodo  sociale 
produttivo. 

in. 

Resta  a  vedere  se  e  quando  possa 
ammettersi  l'intervento  dell'autorità  giu- 
diziaria. 

La  risposta  negativa  scatta,  a  nostro 
avviso^  evidente  dalla  natura  stessa  della 


convenienti  rilevati  dalla  sentenza  ap- 
pellata ;  giacché  il  liquidatore  ha  il 
dovere  di  occuparsi  attivamente  della 
operazione  demandatagli  conducendo- 
la a  termine  il  più  presto  possibile, 
e  non  mancano  ai  socj  i  mezzi  a  prov- 
vedere ove  si  allontanasse  da  questo 
suo  dovere ,  ma  non  v'è  termine  fis- 
so ad  ultimare  la  liquidazione,  dipen- 
dendo ciò  dalle  circostanze  calcola- 
bili caso  iper  caso;  e  nella  specie  non 
può  il  liquidatore  addebitarsi  d'inerzia. 
Posta  cosi  la  convenienza  di  non 
troncare  di  un  colpo  l'esercizio  della 
fabbrica,  ne  viene  che  non  si  può  nep- 
pure disporre  circa  lo  scioglimento 
dell'affitto  che  è  duraturo  sino  all'S 
maggio  1902  e  che  non  è  rescisso  per 

deliberazione.  Nel  decidere  se  convenga 
o  no  di  continuare  un'azienda,  si  &  va- 
lere un  criterio  esclusivamente  tecnico, 
economico,  di  gestione  intema,  e  che  non 
può  quindi,  perciò,  essere  vagliato  che 
nello  stretto  ambito  sooiade.  L'autorità 
giudiziaria  ne  è  assolutamente  incompe- 
tente. Essa  non  può  intervenire  che  là 
dove  si  tratti  di  diritti  e  di  obbligazioni. 

Né  si  potrebbe  argomentare,  per  ana- 
logia, dal  disposto  del  2^  comma  dell'ar- 
ticolo 197,  nel  quale  si  stabilisce  che,  in 
difetto  di  unanimità  di  voti  per  la  no- 
mina dei  liquidatori,  provvede  Tautorità 
giudiziaria. 

Questa  disposizione,  che  sopra  abbia- 
mo invocato  per  suffragare  la  nostra  tesi 
di  unanimità  di  consenso,  non  si  può  pia 
richiamare  sul  punto  in  esame,  perené, 
nel  caso  contemplato  in  detto  articolo^ 
dimana  evidente  che,  una  volta  che  o  di 
diritto  o  per  deliberazione  di  soci,  siasi 
sciolta  la  società,  la  nomina  dei  liquida- 
tori diventa  una  necessità  imprescinoibile: 
per  cui  è,  a  sua  volta,  inevitabile  l'inter- 
vento del  magistrato  ove  l'unanimità  di 
voto  non  si  ottenga. 

Nulla  importa  invece  questo  inter- 
vento nel  caso  di  mancanza  di  unanimità 
di  voto  nella  deliberazione  di  conttnoa- 
ZLone  dell'azienda,  perchè  la  liquidazione 
procederà  egualmente. 

*  * 
Come   si  vede,   questa  decisione  del 

Supremo  Collegio  apre  l'adito  a  questioni 
nuove  e  di  non  lieve  importanza.  Speria- 
mo che  altri  vorrà  intrattenervisi.  Intanto 
siamo  lieti  di  aver  potuto  manifestare  la 
modesta  nostra  opinione. 

Aw.  Lmoi  RoDiKQ 
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lo  scioglimento  della  società;  e  Tao- 
cettare  più  o  meno  la  risoluzione  of- 
ferta dalla  proprietaria  dipende  dal 
modo  col  quale  si  compierà  la  liqui- 
dazione. Ed  altro  motivo  di  procedere 
con  ponderazione  è  dato  dal  subaffit- 
to alla  ditta  Duprè  e  C,  intorno  ai 
quale  contratto,  e  specialmente  sulla 
scrittura  8  febbraio  1894,  furono  dette 
molte  cose,  delle  quali  non  è  il  caso 
dì  occuparsi,  essendo  estranee  alla 
causa;  alla  quale  basta  che  un  sub- 
affitto esista,  lo  che  è  incontrastato, 
perchè,  dato  l*immediato  scioglimento, 
basta  a  rendere  possibile  una  (questio- 
ne colla  ditta  Duprè  per  rifazione  di 
danni. 

Che  esatta  è  l'interpretazione  data 
dalla  sentenza  impugnata  agli  art. 
197,  201  e  203  del  codice  di  commer- 
cio. Imperocché  il  divieto  dell'art.  201 
di  intraprendere  nessuna  nuova  ope- 
razione di  commercio  va  inteso  sub- 
ordinato al  fine  della  liquidazione  ed 
in  armonia  con  l'art.  203  pel  quale  il 
liquidatore  può  eseguire  e  compiere 
le  operazioni  di  commercio  attinenti 
alla  liquidazione  ed  assumere  per 
conto  della  liquidazione  obbligazioni 
cambiarie  e  contrarre  mutui  ipoteca- 
rj,  ed  in  generale  eseguire  gli  atti 
necessari  alla  liquidazione  degli  affa- 
ri sociali.  E,  dai  momento  che,  con 
incensurabile  apprezzamento,  la  corte 
di  appello  ritenne  in  fatto  che  il  li- 
quidatore Amoretti  attendeva  ad  ope- 
razioni di  commercio  attinenti  alla  li- 
quidazione, affinchè  questa  riuscisse 
più  utile  all'interesse  dei  due  soci  di- 
scordi, con  ciò  stesso  era  escluso  che 
intraprendesse  operazioni  nuove  con- 
template nell'art.  201. 

È  del  pari  rettamente  la  sentenza 
osservava  in  diritto  che  nella  discor- 
dia dei  due  soci  s[)ettava  al  magi- 
strato autorizzare  il  liquidatore  :  lo 
che  dev'essere  inteso,  non  già  nel 
senso  che  possa  l'autorità  giudiziaria 
derogare  al  divieto  dell'art.  201,  ma 
nel  senso  che,  discordando  i  due  soci 
neir  apprezzamento  delle  operazioni 
del  li(^u]datore  se  nuove  e  vietate,  o 
se  attinenti  alla  liquidazione,  spettava 
al  giudice  decidere.  Né  all'uopo  oc- 
correva espressa  e  speciale  facoltà, 
bastando  applicare  il  principio  gene- 


rale che  spetta  all'autorità  giudiziaria 
decidere  ogni  controversia  fra  le  par- 
ti intorno  ad  un  diritto  di  indole  ci- 
vile, del  pari  che  se  d'indole  politica. 

E  la  sentenza  stessa,  ravvisando 
in  fatto  che  le  operazioni  dell'  Amo- 
retti erano  attinenti  alla  liquidazione, 
venne  in  sostanza  a  riconoscere  che 
desso  vi  era  autorizzato  dalla  legge 
per  l'art.  203  ;  per  modo  che  l'auto- 
rizzazione del  magistrato,  anziché  at- 
tributiva è  meramente  declarativa. 

Che  non  ha  fondamento  nel  fatto 
il  secondo  mezzo  del  ricorso.  Peroc- 
ché la  sentenza  contiene  i  motivi  pei 
quali  non  accolse  la  dimanda  di  re- 
scissione dell'affitto;  e  bastava  quel- 
lo assorbente  espresso  nella  conside- 
razione che  dovevasi  attendere  la  li- 
quidazione, alla  quale  poteva  essere 
utile  alienare  l'industria  coli' avvia- 
mento e  con  r  affitto  dei  locali  per 
tutta  la  durata  pattuita  con  la  loca- 
trice. 

Né  manca  la  pronunzia,  essendo 
stata  respinta  ogni  contraria  istanza 
ed  eccezione,  e  specialmente  la  prova 
testimoniale  proposta  dal  Pedrelli  in 
relazione  al  subaffitto  di  locali  alla 
ditta  Duprè  e  C. 

Che  giustamente  viene  chiesta  dal- 
l'Amoretti la  soppressione  nel  ricorso 
della  proposizione  offensiva  contenen- 
te l'accusa  di  collusione  col  Bolis. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  di  Pedrelli  Bar- 
tolomeo contro  la  sentenza  27-31  mar- 
1896  della  corte  di  appello  di  Bolo- 
gna. 


Seziois  chili  9  afotli  1887,  i.  525. 

TONDI  P. .  INNOCEIITI  Rei.  8il  Est.  ^ 
P.  M.  CRISCUOLO 

|(concI.  conf.) 

Zanetta  (aw.  Cocco  Obtu  e  Conoiu)  - 
Atzeni  (aw.  Bonagci) 

PRIVILEGIO:  Fitti  -  Magaizino  adibtto  ad  uso 
di  cantina  -  Botti  di  vino  {Cod,  civ,j  art, 
1958  n.  3). 
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Il  prioilegio  di  cui  alVart  1958 
n,  3  81  esienae  anche  alle  botti  di  vino 
esistenti  nel  magazzino  affittato  ed 
adibito  ad  uso  di  cantina,  anche  se 
le  botti  stesse  non  appartengano  al 
conduttore  del  magazzino^  purché  però 
in  questo  caso  il  locatore  abbia,  nel 
momento  in  cui  vennero  introdotte  nella 
cantina  affittata,  ignorato  che  esse 
erano  di  altri. 

Attesoché  a  respingere  siccome 
mancante  di  base  il  primo  mezzo  del 
ricorso,  basta  solo  di  ricordare  che 
il  locale  concesso  in  aiiitto  dallo  Atzeni 
alla  Pabis  era  una  cantina,  e  che 
Tart.  1958  n.  3  del  codice  civile  ac- 
corda al  locatore  pel  credito  dei  fitti 
un  privilegio  speciale  su  tutto  ciò, 
che  serve  a  fornire  il  fondo  locato. 
Impossibile  infatti  il  volere  sostenere 
che  tra  gli  oggetti,  dei  quali  può  es- 
sere fornita  una  cantina,  non  debbano 
comprendersi  le  botti  di  vino  nella 
medesima  esistenti. 

Riguardo  al  secondo  mezzo  giova 
innanti  tutto  di  notare,  che  nel  corso 
della  lite  niuna  disputa  venne  mai 
sollevata  sulla  legittima  (]ualità  dello 
Atzeni,  sia  di  locatore,  sia  di  credi- 
tore dei  fitti;  qualità  d'altronde  rico- 
nosciuta già  dal  giudicato,  che  ebbe 
appunto  a  condannare  la  Pabis  come 
conduttrice  a  pagare  allo  Atzeni  co- 
me locatore  la  somma  di  lire  400  per 
pigione  deiraffittata  cantina.  D'onde 
la  conseguenza,  che,  quanto  si  adduce 
oggi  nel  ricorso,  per  attaccare  di  nul- 
lità la  locazione  tra  di  loro  interce- 
duta, costituisce  l'oggetto  di  una  que- 
stione assolutamente  nuova,  e  perciò 
non  ponibile  nell'attuale  sede.  L  unico 
quesito  sottoposto  al  giudizio  del  ma- 
gistrato di  merito  fu  invece  quello  di 
sapere,  se  il  semplice  fatto  di  avere 
lo  Zanetta,  col  permesso  anche  di  al- 
r^uni  dei  comproprietari  della  cantina 
ritenuta  in  aftitto  dalla    Pabis,  intro- 


(1-2)  La  CoRTB  ha  incominciato  dal 
riassumere  come  segue  i  fatti  della  causa  : 

«  Dai  coniugi  Virginia  Ercoli  ed  Ale  Li- 
sandro Leleù  nasceva  il  ricorrente  Dema- 
risto  Leleù.  Scomparve  nel  1856  esso  Ales- 
sandro, ma  nel  18r>8  la  Virginia  Ercoli 
dava  nascimento  a  Domenico  Antonio  Ti* 


dotte  ivi  le  tre  botti  di  vino,  potesse 
o  no  impedire  al  locatore  Atzeni  di 
esercitare  su  di  esse  per  il  pagamento 
delle  dovutegli  pigioni  il  suo  diritto 
di  privilegio.  Ed  il  tribunale,  avuto 
riguardo  alla  specialità  del  caso  in 
esame,  e  tenuto  presente  il  chiaro 
contesto  del  sopracitato  articolo  di 
legge,  non  potè  a  meno  di  rispondere 
in  senso  negativo,  osservando  giu- 
stamente che,  allora  soltanto  non  sa- 
rebbe stato  esercibiie  il  privilegio, 
quando  si  fosse  provato  che  il  loca- 
tore Atzeni  nel  momento  in  cui  ven- 
nero dallo  Zanetta,  introdotte  nella 
affittata  cantina  le  controverse  botti 
di  vino,  sapeva  che  queste  apparte- 
nevano non  alla  conduttrice  Pabis,  tua 
ad  altri.  Prova,  che  lo  Zanetta  non 
aveva  fatta,  e  neppure  chiesto  di  es- 
sere ammesso  a  farla. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricordo  inter- 
posto da  Domenico  Zanetta  controia 
sentenza  resa  tra  le  parti  dal  tribu- 
nale di  Cagliari  li  15-20   luglio  1890. 


Seziois  wh  27  iprìli  1997,  i.  273  (I). 

PUCCIOHI  P.  ff.  -  MASI  Rei.  id  Est  - 
P.  M.  BARRACAIO 

(conci,  conf.) 

Ijelùù  (avv.  GiJARiNi  e  Auriti)  - 
Thiéerra  (avv.  Caroselli   e  AMBROflirr- 

TI)  (2) 

MATRIMONIO:  Nullità  -  Conjuge  «atseite- 
Divieto  •  interesse  pubblico  -  Cosa  gii^l* 
cata  -  Qiudicato  Implicito  •  Art  113  M  Mi 
civ.  -  Rotroattìvità  -  Nuova  logge  -  Cné 
tiene  imposta  airosorelzio  41  wi  Mite. 

riterra,  e  nel  1863  contraeva  un  secondo 
matrimonio  con  tal  Giovannni  Tiriterra 
qui  in  Roma. 

Da  questo  secondo  matrimonio  nasceva 
Carlo  'i'iriterra. 

Il  ricon*ente  Leleù  provocava  nel  1880 
la  dichiarazione   di  assenza   del  proprio 
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//  divieto  contenuto  nell'art.  113 
alinea  del  codice  cioile  d'  impugnare 
il  matrimonio  contratto  dal  conjuge 
di  un  assente  finché  dura  l'assenta, 
essendo  dettato  per  considerazioni  di 
ordine  pubblico,  dece  essere  applicato 
anche  quando  non  sia  stato  opposto  e 
dedotto  dalla  parte  convenuta,  incom- 
bendo, ove  consti  il  fatto  dell'assenza, 
al  pubblico  ministero  ed  al  tribunale 
od  alla  corte  d'appello  di  provvedere 
che  la  legge  del  divieto  si  mantenga 
ferma,  nell'interesse  generale,  a  cui 
essa  intende. 

Le  parti  non  possono  per  volontà 
loro  espressa  o  tacita  vincere  e  disap- 
plicare le  disposizioni  proibitive  della 
legge,  ordinate  a  tutela  di  un  pubblico 
interesse. 

Non  può  ritenersi  formato  il  giu- 
dicato sopra  il  divieto  dell* art,  113 
del  codice  civile,  quando  della  sua  ap- 
plicazione non  siasi  mai  disputato  in 
causa. 

La  teoria  del  presupposto  logico 
e  necessario,  come  contenuto  nella  co- 
sa che  venne  giudicata,  e  Quindi  co- 
stitutivo di  giudicato  implicito,  può 
invocarsi  ed  accogliersi  solo  quando 
ricorra  la  condizione  che  delta  prò- 
nunzia  emessa  sia  fondamento  o  eie- 


padre  Alessandro,  e  nel  1884  conyenìva 
m  giudizio  i  due  Domenico  Antonio  e  Car- 
lo Tirìterra  per  essere  condannati  al  ri* 
lascio  della  eredità  materna  a  loro  due 
attribuita  con  testamento  del  1874,  ve- 
stendo essi  la  qualità  di  figli  adulterini 
nati  nella  costanza  del  primo  matrimonio 
della  comune  loro  madre  con  il  padre  suo 
Alessandro. 

Produssero  allora  i  convenuti  Tatto  giu- 
stificativo del  matrimonio  contratto  dalla 
madre  nel  1863,  e  lo  estratto  della  dichia- 
razione di  morte  di  Alessandro  Leleù  con- 
tenuta nei  libri  della  parrocchiale  chiesa 
di  Novara  con  la  data  8  novembre  1861. 

Essendo  stato  impugnato  con  querela 
di  falso  il  prodotto  estratto,  risulto  dalla 
istruzione,  che  ne  segui,  che  in  quei  re- 
gistri parrocchiali  non  si  conteneva  la  pre- 
tesa dichiarazione  di  morte;  sicché  dopo 
lo  annullamento  pronunziato  nel  1891  da 
questa  Suprema  Corte  della  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  resa  ai  2  feb- 
braio 1891,  la  corte  di  Bologna,  in  rinvio, 
dichiarò,  con  sentenza  del  28  marzo  1893, 
falso  il  prodotto  documento. 


mento  sostanziale  il  fatto  giuridico 
presupposto. 

La  disposizione  dell'art.  113  ali- 
nea del  codice  civile,  come  disposi- 
zione d'interesse  generale,  spiega  il 
suo  impero  anche  nel  caso  in  cui  il 
matrimonio  che  vuoisi  impugnare  sia 
stato  contratto  prima  deU attuazione 
del  codice  civile  italiano^  e  sotto  una 
legislazione  che  permettevadi  reclama- 
re e  pronunziare  la  nullità  del  secon" 
do  matrimonio,  non  ostante  l'assenza 
del  conjuge. 

L'esercizio  di  un  diritto  mediante 
azione  giudiziale,  costituendo  uno  sta- 
to ulteriore  al  suo  nascimento  ed  ac* 
quisto,  è  regolato  dalla  legge  del  tem- 
po in  cui  il  diritto  si  traduce  in  atto, 
ed  è  per  ciò  sottoposto,  non  solo  alla 
osservanza  delie  nuove  forme  e  giu- 
risdizioni, ma  ben  anche  di  quelle  con- 
dizioni, che  dalla  nuova  iegge  sono 
imposte,  non  in  relazione  alla  esistenza 
dei  diritto,  sibbene  al  regolamento  del 
suo  esercizio. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  sui 
primo  motivo  che  al  giudizio  istituito 
dal  ricorrente  Demaristo  Leleù  per  im- 
pugnare il  matrimonio  contratto  dalla 
madre  Virginia  Ercoli  durante  la  di- 


Biaasuntasi  la  causa  nel  1893  innanzi 
il  tribunale  civile  di  Viterbo,  furono  da 
questo  con  sentenza  del  27  novembre  1893 
respinte  le  domande  sniegate^  con  Tatto 
di  citazione  contro  amoedue  i  Tirìterra, 
e  furono  riservate  per  altro  speciale  giu- 
dizio quelle,  che  Tattore  Demaristo  avea 
aggiunto  contro  di  Domenico  Antonio. 

In  appello  fu  nelle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  avvertito  lo  stato  di 
assenza  di  Alessandro  Leleù  per  la  di- 
chiarazione fattane  dal  tribunale  nel  1880, 
e  fu  domandato  che  alla  causa  si  facesse 
applicazione  dell'art.  113  alinea  del  codice 
civile.  E,  conformandosi  la  corte  di  Bolo- 
gna, con  sentenza  del  27  marzo  1896  di- 
chiarò irrecevìbile  la  domanda  di  Dema- 
risto Leleù  allo  stato  degli  atti  spiegata 
contro  i  due  Tirìterra:  mantenne  la  pro- 
nunzia del  trìbunale  per  le  domande  di- 
rette contro  il  solo  Domenico  Antonio. 

Col  rìcorso  proposto  questa  sentenza 
è  denunciata  per  quattro  motivi  di  an- 
nullamento ». 
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chiarata  assADza  del  primo  di  lei  ma- 
rito  Alessandro  Leleù,  opponevasi  la 
disposizione  contenuta  all'alinea  del- 
l'art. 113  codice  civile,  sicché,  concor- 
rendo in  fatto  i  termini  di  cotesta  di- 
sposizione, la  corte  di  Bologna  ne  fe- 
ce retta  applicazione. 

Che  il  divieto  espresso  nel  citato 
articolo  essendo  dettato  per  conside- 
razioni di  ordine  pubblico,  universal- 
nnenle  riconosciute,  non  dovea  la  sua 
applicazione  venire  subordinata  all'e- 
vento, che  dalla  parte  convenuta  si 
fosse  proposta  e  dedotta,  ma,  costando 
il  fatto  dell'assenza,  incombeva  al  pub- 
blico ministero  ed  alla  corte  prov- 
vedere che  la  legge  del  divieto  si 
mantenesse  ferma,  nell'interesse  ge- 
nerale, a  cui  essa  intende. 

Che  perciò  le  censure  del  ricorso 
motivate  in  questo  m^zzo  dal  fallo, 
che  nessuna  delle  parti  convenute  era- 
.  si  opposta  alla  impugnazione  del  ma- 
trimonio col  dedurre  il  divieto  scritto 
nell'art.  113,  cadono  di  fronte  alla  su- 
periore considerazione. 

Sul  Keeondo  motìoa: 

Che  le  ragioni  del  contratto  giu- 
diziario e  delia  cosa  giudicata  invo- 
cate dal  ricorrente  Demaristo  Leleù 
per  escludere  nella  causa,  che  avea 
promossa,  l'applicazione  dell'art.  113 
codice  civile,  (\irono  dalla  corte  di  Bo- 
logna eliminate  e  respinte  per  motivi, 
la  cui  semplice  enunciazione  basta  a 
documento  della  loro  bontà:  il  motivo, 
cioè,  che  le  parti  non  possano  per 
volontà  loro  espressa  o  tacita  vince- 
re e  disapplicare  le  disposizioni  proi- 
bitive delia  legge  ordinate  a  tutela  di 
un  pubblico  interesse,  e  l'altro  motivo, 
che,  intorno  al  divieto  dell'art.  113  non 
essendosi  mai  disputato,  non  potè  for- 
marsi un  giudicato  sopra  la  sua  ap- 
plicazione nella  causa. 

Che  la  teoria  del  presupposto  lo- 
sico  e  necessario,  come  contenuto  nel- 
la cosa  che  venne  j^iudicata,  e  Quindi 
costitutivo  di  un  giudicato  implicito, 
può  accogliersi  ea  invocarsi  quando 
ricorra  la  condizione,  che  della  pro- 
nunzia emessa  eia  fondamento  o  ele- 
mento sostanziale  il  fallo  giuridico 
presupposto.  Ma  tale  condizione  non 
appare  che  concorra,  si  perchè  il  fatto 
dell'assenza  accede    alla  causa   prò- 


1 


mossa,  ma  non  ne  è  parte  sostanziale, 
si  perchè  l'attenzione  del  magistrato 
decidente  non  fu  mai  richiamata,  ed 
eccitato  non  fu  il  suo  osarne  intorno 
a  cotesto  fatto,  di  cui  soltanto  Aiga- 
cemente  fu  detto  cenno  in  qualche 
delle  comparse  scambiate  fra  le  pani 
nel  procedimento  formale,  seDza  che 
rimanga  rimosso  il  dubbio,  che  non 
sia  stato  avvertito  dal  magistrato  de- 
cidente. 

Che  perciò  vanno  scartale  le  cen. 
sure  di  questo  mezzo  col  tornare  a 
reclamare  la  cosa  Kiudìcata  e  il  quasi 
contratto  giudìziano. 

Sul  terxo  moiioo: 

Che,  avendo  la  corte  di  Bologna 
applicato  la  disposizione  enunciata 
dell'art.  113  all'azione  impugnativa  del 
matrimonio,  sebbene  questo  fosse  età- 
to  celebrato  ne!  1863  in  Roma,  dove 
imperava  la  legge  pontifìcia  non  venne 
ad  offendersi  Ta  norma  fondamentale 
dell'art.  2  preposta  al  codice  civile:  lo 
che  il  ricorso  sostiene  in  questo  mez- 
zo, addueendo  per  motivo  di  potersi 
sotto  quella  legislazione  impugnare  e 
pronunciare  la  nullità  del  secondo  ma- 
trimonio, non  ostante  l'assenza  del  co- 
niuge. 

Non  venne  ad  offenderla,  perchè  ri- 
conobbe la  corte  che  )a  validità  di 
quel  matrimonio  o  la  sua  nullità  dì- 
pendea  dall'essersi  o  no  osservale  le 
condizioni  richieste  dalla  legge  del 
tempo  e  del  luogo  ove  fu  celebralo, 
e  riconobbe  il  diritto,  che  nel  ricor- 
rente si  generò,  d'impugnarne  la  legit- 
timità fin  dalla  sua  celebrazione. 

Che  l'esercizio  di  un  diritto  me- 
diante un'azione  giudiziale  costituendo 
uno  stato  ulteriore  al  suo  nascimento 
ed  acquisto,  è  regolato  dalla  legge  del 
tempo,  in  cui  il  diritto  si  traduce  in 
atto,  ed  è  perciò  sottoposto,  non  solo 
alla  osservanza  delle  nuove  forme  e 
giurisdizioni,  ma  ben  anche  di  quelle 
condizioni,  che  dalla  nuova  legge  so- 
no imposte,  non  in  relazione  alla  esi- 
stenza del  diritto,  sibbene  al  regola- 
mento del  suo  esercizio. 

Che  cotesto  principio  ottiene  pib 
facile  e  pronta  adesione  aliando  in 
materia  d'interesse  generale,  qual'A 
il  matrimonio,  le  condizioni  imposto 
allo  esercizio  di  un  diritto,  anterìor- 
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mente  acquistato  e  posseduto,  fon* 
danai  sopra  considerazioni  pur  d'inte- 
resse generale,  ed  a  questo  intendo- 
no e  provvedono:  come  si  riscontra 
nel  citato  art.  113  codice  civile. 

Sul  quarto  motivo: 

Che,  avendo  il  ricorrente  Demari- 
sto  introdotto  il  giudizio  avverso  i  due 
Tiriterra  qualificandoli  figli  adulterini 
nati  da  matrimonio  nullo,  in  ultimo 
dedusse  che  per  adulterino  considerar 
si  dovesse  Domenico  Antonio  nato  nel 
1858:  e,  poiché  tale  domanda  il  tribu- 
nale di  Viterbo,  e  poscia  la  corte  di 
Bologna  giudicarono  oggetto  oppor- 
tuno per  un  separato  giudizio,  il  ri- 
corso denuncia  tale  pronunzia,  oppu- 
gnando una  per  una  le  varie  consi- 
derazioni, che  la  motivarono,  come 
violatrici  di  principj  e  di  leggi. 

Che,  se  le  censure  del  ricorso  tro- 
vano in  gran  parte  La  giustificazione 
loro  nella  erroneità,  o  nella  inoppor- 
tuna invocazione  dei  principj,  pur  de- 
ve considerarsi  che  le  specialità  del 
dialurno  giudizio,  e  il  tempo  e  il  modo 
con  cui  la  domanda  Ai  spiegata,  eb- 
bero a  determinare  quel  rinvio,  che 
non  offese   il  diritto   né  il  suo  speri- 


(  1-2)  I  fatui  e  gli  atti  della  canea  sono 
come  segoe  riassunti  nella  presente  de- 
cisione : 

«  Con  atti  del  1861,  1862  e  1864,  Na- 
tale Dellamore  acquistava  a  tìtolo  one- 
roso da  parecchi  proprietari  di  Cesena  il 
diritto  di  lavorare  le  loro  terre  per  rin- 
venire minerale  di  zolfo:  e  verso  alcuni 
pagava  in  prezzo  della  concessione  una 
determinata  somma,  verso  altri  costituiva 
su  le  terre  un  canone  mensilmente  pa- 
gabile in  denaro  per  ogni  tonnellata  di 
minerale  estratto. 

Dodici  delle  miniere  cosi  da  lui  a- 
perte  furono  nel  1869  vendute  ai  signori 
Carlo  Faveg^  e  Giovanni  De-Redler  e 
nel  relativo  istrnmento  del  12  agosto,  ol- 
tre del  prezzo  convenuto,  stipulava  Del- 
lamore^ parecchi  diritti,  fra  cui  (j^uello  di 
percepire  dai  compratori  e  da  chiunque  a 
loro  subentrasse  nella  lavorazione  delle 
miniere  il  canone  che  gravava  le  pro- 
duzioni, determinato  in  lire  4,50  per  ton- 
nellata, e  che  restava  accollato  ad  essi 
in  conformità  degli  atti  di  acquisto,  con- 
segnati in  copia  ai  compratori. 

Ed  all'infuori  di  questo  canone,  che 
venia  designato  col  nome  di  jus  in  re,  i- 


mento,  anzi  li  dichiarò  salvi  ed  im- 
pregiudicati. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


SsiiiM  eMb  II  |Ih|N  1187,  r.  388  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  «d  Eli  - 

p.  M.  mmm 

(conci,  conf.) 

Ditta  Trezza  (aw.  Fortis  e  Bondi)  - 
Dellamore  (aw.    Muratori   e   Avbnti) 
ed  altri  (2) 

MINIERE  DI  ZOLFO:  Esplarazione  ed  eser- 
cizio -  Brevi  di  Papa  Paolo  Ili  del  5  lu- 
glio e  30  dicembre  1535  -  Cenoessione  al 
Cesenatl  -  Diritto  patrimoniale  -  Cessione 
•  Motuproprio  del  Ì8I6. 

La  concessione  fatta  ai  Cesenaii 
eoi  Breoi  di  Papa  Paolo  III  del  5 
luglio  e  30  dicembre  1535  di  esplo- 
rare ed  esercitare  le  miniere  di  zolfo 


scritto  a  favore  dei  concedenti,  le  miniere 
cosi  trasferite  dichiaravansi  pienamente 
lihere  da  qnalun<]^ae  altro  vincolo. 

Le  stesse  miniere  nel  1871  formarono 
oggetto  di  una  seconda  vendita,  e  di  una 
terza  nel  1872  :  ed  in  entrambi  gristru- 
menti  furono  descritte  col  canone,  che  le 
gravava,  e  con  gli  altri  diritti  ed  oneri 
che  gli  acquirenti  si  accollavano. 

E  la  obbligazione  di  pagare  il  canone 
proveniente  dalle  concessioni  del  1861, 
1862,  e  1864  la  società  insd^ese  acquirente 
nel  Ì872  nuovamente  raffermava  verso 
Dellamore,  che  a  sua  volta  obbligavasi 
di  soddisfare  i  concedenti  dei  varj  ca- 
noni a    ciascuno    singolarmente   dovuti. 

Caduta  in  fallimento  la  società  in- 
glese, le  miniere  venivano  acquistate  dalla 
Ditta  cav.  Luigi  Trezza:  e  nel  relativo  i- 
strumento  del  1892  si  dichiarava  che  a 
questa  cedevasi  la  impresa  sociale  eser- 
citata dalla  società  fallita,  e  ohe  la  Ditta 
cosi  investita  della  proprietà  riceveva  la 
consegna  di  tutte  le  sue  attività  e  ragio- 
ni, cosi  come  dalla  sooietà  possedevansi, 
con  tutti  i  pesi  e  oneri,  se  e  come  gravano 
le  miniere:  ed  a  condizione  di  venire  col 
prezzo  di  vendita  soddisfatte  e  cancellate 
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in  quel  di  Cesena^  sebbene  espressio- 
ne ed  atto  di  sovrana  spoittanea  mu- 
nificenza, e  per  Vindole  della  regalia 
sempre  reooeabile^  attribuì  ai  proprie- 
tarj,  non  un  privilegio  personale^  ma 
un  diritto  patrimoniale  suscettivo^  co- 
me tale,  di  cessione  anche  a  non  Ce- 
senati. 

Il  motuproprio  del  1816  emanato 
da  Papa  Pio  VII^  sopprimendo  le 
privative  su  cave  e  miniere  esercitate 
e  pretese  per  sola  consuetudine  e  senza 
titolo  d^una  espressa  e  speciale  con- 
cessione sovrana,  mantenne  quelle  a- 
venti  origine  e  fondamento  nell'atto 
sovrano. 

Il  Supremo  Collegio  osserva  in- 
nanzi tutto  che  la  ragione  d'inam- 
messibiiità  opposta  nel  controricorso, 
perchè  la  procura  all'avvocato  soscrit- 
tore  del  ricorso  fu  posteriore  alla  sua 
notificazione,  non  trova  favorevole 
accoglimento,  risultando  che  Tatto  di 
procura  venne  istrumentato  dentro  il 
termine  utile  alla  proposta  del  ricorso. 

Ed  intorno  ai  tre  mezzi  di  annul- 
lamento osserva 

Sul  primo  motivo: 

Che  due  errori  sono  attribuiti  alla 
sentenza  di  Bologna:  l'uno  di  avere 
ad  una  concessione  graziosa  e  revo- 
cabile assegnato  carattere  e  portata 
di  rinunzia  del  diritto  sovrano  di  re- 
galia, male  intendendo  ed  applicando 
1  Brevi  di  Papa  Paolo  III  ai  Òesenati 
del  5  luglio  e  30  decerrìbre  1535,  e 
traendone  la  erronea  conseguenza  che 
i  Cesenati  potessero  liberamente  di- 
sporre del  diritto  sovrano  concesso 
loro  col  cederlo  come  bene  patrimo- 
niale anche  a  non  Cesenati:  Taltro 
di  aver  ritenuto,  che  la  consuetudine 
abusivamente  invalsa  di  esplorare  ed 
esercitare  le  miniere,  non    ostante  il 


le  passività  ipotecarie   contemplate   nel 
prospetto  unito  alPistrumento. 

La  Ditta  Trezza  sino  a  tutto  dicem- 
bre 1892  pagò  il  canone  mensilmente  do- 
vuto su  la  produzione  dello  zolfo:  ma,  es- 
sendosi in  Benito  rifiutata  a  corrispon- 
derlo, fu  dagh  eredi  Dellamore  convenuta 
in  ^udizio  a  fine  di  essere  riconosciuto 
e  dichiarato  il  loro  diritto  alla  riscossio- 
ne continuata  dei  canoni. 


decreto  vice-regio  del  9  agosto  1808 
che  aveva  ristabilito  nelranlico  vi- 
gore l'impero  della  regalia,  avesse 
potuto  convertirsi  in  diritto  col  regio 
decreto  23  marzo  1865,  e  dato  così  a 
cotesto  decreto  una  estensione  e  forza 
non  dovuta. 

Che  intorno  al  primo  di  siffatti  ap- 
punti può  accettarsi  la  censura  rela- 
tiva alla  denominazione  di  rinunzia  a- 
d operata  dalla  corte  per  significare 
la  concessione  fatta  con  quei  brevi, 
ma  non  già  l'altra  di  avere  errato 
nella  valutazione  del  diritto,  che  per 
ogni  possessóre  di  terreni  in  quel  di 
Cesena  veniva  a  costituirsi  in  conse- 
guenza della  concessione. 

Sebbene  espressione  ed  atto  di  so- 
vrana spontanea  munificenza^  e  per 
l'indole  della  regalia  fosse  sempre  re- 
vocabile, è  pur  certo  che  venivano 
per  tale  facoltà  concessa  ai  proprie- 
tari ad  acc^uistare  maggior  valore  i 
loro  terreni,  e  a  riceverne  incremento 
il  patrimonio.  Ed  è  parimenti  certo 
che  la  indicazione  di  Cesenati,  a  cui 
dirigevasi  la  concessione,  ne  limitava 
la  estensione,  ma  non  ne  determinava 
la  causa:  sicché  privilegio  reale  esso 
fosse,  non  personale. 

Questi  riflessi  concorrono  a  fissare 
nel  diritto  proveniente  il  carattere  di 
patrimoniale  con  tutte  le  sue  conse- 
guenze, ed  a  mantenere  il  giudizio 
della  corte  che  riconobbe  legittimo 
l'esercizio  fattone  dai  possessori  con 
le  convenzioni  del  1861,  1862  e  1864. 

Che  l'altro  errore  addebitato  alla 
sentenza  non  incontra  miglior  fonda- 
mento. 

Il  governo  pontifìcio  ristaurato  nel 
1814  cancellava  di  un  tratto  le  dispo- 
sizioni legislative  emanate  durante  il 
periodo  napoleonico  e  richiamava  in 
vigore  le  pontificie:  ed  il  motu-proprio 


Cotesta  loro  domanda,  respinta  dal  tri- 
bunale civile  di  Forlì  con  sentenza  del 
10  gennaio  1894,  venne  in  appello  accolta 
dalla  corte  di  Bolo^a  con  sentenza  pub- 
blicata il  18  maggio  1896:  contro  nella 
quale  la  Ditta  Trezza  reclama  lo  annul- 
lamento coi  tre  messzi  del  presente  ri- 
corso » . 
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del  1816  emaDato  da  Papa  Pio  VII 
sopprimendo  le  privative  su  cave  e 
miniere  esercitate  e  pretese  per  sola 
consuetudine  e  senza  il  titolo  di  una 
espressa  e  speciale  concessione  so- 
vrana manteneva  quelle  che  aves- 
sero origine  e  fondamento  nell'atto 
sovrano. 

Quindi  la  consuetudine  durata  non 
ostante  ^uel  decreto  del  1808  e  sem- 
pre continuata,  anziché  abusiva,  come 
la  sentenza  erroneamente  la  qualificò, 
esprimeva  l'esercizio  di  un  diritto  fon- 
dato sui  Brevi  del  1535,  e  raffermato 
col  ricordato  motu-proprio    del    1816. 

Il  decreto  del  23  marzo  1865  nel 
conservare  diritti  esercitati  e  surti 
sotto  la  protezione  delle  leggi  espli- 
cava una  potestà  legittima:  e,  se  agli 
attuali  esercenti  di  miniere  sulfuree 
nella  provincia  di  Forlì  è  rivolto,  per 
disapplicarne  qui  i  principj  e  le  dispo- 
sizioni occorreva  si  fosse  dimostrato 
che  non  trovavansi  in  esercizio  at- 
tuale le  miniere  vendute  il  12  ago- 
sto 1869,  quando  il  regio  decreto  en- 
trava in  vigore.  Ma  cotesta  condizione 
di  fatto  non  risulta  nella  sentenza, 
non  fu  mai  affermata  negli  atti  del 
giudìzio  :  risulta  anzi  che  alle  sue 
prescrizioni  ottemperò  Dellamore,  e 
fu  ammesso  dalla  prefettura  alla  os- 
servanza di  quanto  il  decreto  mini- 
steriale 11  aprile  1865  e  il  regola- 
mento 6  giugno  1868  imponevano  a^li 
attuali  esercenti  di  quella    provincia. 

Sul  secondo  motioo: 

Che  in  due  censure  si  riassumono 
i  ragionamenti  di  questo  mezzo:  quella 
di  avere  ritenuto  la  sentenza,  contro 
la  natura  dei  diritti  reali,  che  i  ca- 
noni in  questione  avessero,  per  vo- 
lontà delle  parti  che  li  avevano  co- 
stituiti, qualità  di  diritto  reale:  e  l'altra 
di  una  motivazione  incerta  e  contrad- 
dittoria, quando  considera  gli  stessi 
canoni  come  parte  di  prezzo,  circo- 
stanza che  verrebbe  ad  attribuire  ad 
essi  figura  di  rendita  fondiaria. 

Tali  censure  possono  in  buona 
parte  riconoscersi  meritate  dalla  sen- 
tenza: ma  non  conducono  a  ciò  che 
del  ricorso  è  scopo;  a  conchiudere 
cioè  che  la  corte  errò  nel  ritenere  la 
obbligazione  di  pagare  i  canoni  tra- 
ila Qitrte  SufTtma  di  Roma,  Anno  1837  (Mftt.  CIy 


smessa  nella  Ditta  Trezza   con   l'ac- 
quisto della  proprietà    delle   miniere. 

Due  fatti  considerò  la  corte  ed  af- 
fermò risultanti  da^li  atti,  che  intorni 
a  tali  canoni  si  stipularono  sia  per 
costituirli,  sia  per  regolarne  il  paga- 
mento nelle  successive  mutazioni  di 
proprietà:  l'uno  che  nel  costituirli  nelle 
originarie  concessioni  le  parti  intesero 
e  vollero  incorporiu*li  all'immobile,  si 
che  lo  accompagnasse  nelle  mani  di 
qualunque  successivo  possessore.  Ri- 
pete la  corte  che  venne  nella  per- 
suasione di  ciò  dai  termini  e  dalle 
clausole  di  quegli  atti:  muovendo  dal 
principio  che  intorno  a  ciò  determi- 
nar si  debba  non  già  da  ragioni  a- 
stratte,  ma  da  esame  fatto  e  ponde- 
rato alla  stregua  degli  atti  acquisiti 
alla  causa. 

L'altro  fatto  si  è,  che  nelle  se- 
guite mutazioni  da  quella  del  12  a- 
^osto  1869  fino  all'ultima  conchiusa 
dalla  Ditta  Trezza,  il  pagamento  dei 
canoni  venne  sempre  riguardato  come 
onere  reale  inerente  cdle  miniere,  e 
dove  più  designatamente,  dove  in  ter- 
mini generali  e  comprensivi,  venne 
assunto  per  patto  dagli  acquirenti. 

Da  cotesti  due  fatti  la  corte  di  Bo- 
logna non  potea  trarre  conseguenza 
diversa  da  quella  che  legges)  nella 
impugnata  sentenza:  e  qualunque  im- 
perfezione nel  linguaggio,  o  soverchia 
generalità  nelle  proposizioni  astratte 
si  possa  riscontrare,  non  valgono  a 
scrollare  tale  conseguenza,  fondata, 
com'è)  su  giudizio  incensurabile  di 
fatto. 

Sul  terzo  motioo: 

Che  in  questo  si  oppugna  la  sen- 
tenza per  avere  attribuito  ai  signori 
Dellamore  azione  a  ripetere  contro  la 
Ditta  Trezza  i  canoni,  che,  qualunque 
natura  avessero  di  diritto  i^ale  o  di 
credito,  non  erano  dovuti  loro,  sibbene 
ai  concedenti,  da  cui  non  risultava 
fossero  stati   ceduti. 

Anche  intorno  a  questo  punto  la 
sentenza  trae  la  ragione  del  suo' pro- 
nunziato dalle  pattuizioni  succedutesi 
nei  vari  istrumenti.  Ricorda  l'atto  del 
12  agosto  1869,  ove  con  là  imposta 
riserva  accettata  dagli  acquirenti  Del- 
lamore si  sostituì  nel  pagamento  ai 
proprietari  dei   terreni,   obbligandosi 
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di  continuare  esso  e  i  suoi  a  corri- 
spondere a  quesli  i  canoni,  e  di  ga- 
rentire  i  possessori  da  ogni  molestia 
da  parte  loro. 

Ricorda  la  continuata  osservanza 
di  questa  sostituzione  mantenuta  pure 
dalla  Ditta  Trezza:  ed  afferma  che  di 
questo  stato  di  cose  era  essa  in  piena 
cognizione:  cognizione  ed  osservanza, 
che  contengono  l'accettazione  e  hi 
virtuale  promessa  di  osservarlo  per 
l'avvenire. 

Il  diritto  dei  Dellamore  di  fronte 
ai  debitori  dei  canoni  e  possessori  delle 
miniere  sta  appunto  nelle  condizioni 
riferite,  imposte,  accettate  ed  osser- 
vate: pur  sbandendo  le  varie  affer- 
inazioni  della  sentenza  intomo  a  qué- 
Sto  punto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


(izliii  Mio  26  nano  1897, 1. 197  (I). 

TOIDI P.  -  inOCEIITI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  M.  BARRIICIkNO 

(conci,  conf.) 

Comune  di  S.  Benedetto  del  Tronto  (aw. 
Dari)  - 

Guaitoli  (aw.  Poli)  (2) 

MEDICO  CONDOTTO  :  PIA  sanitari  -  Riduilone 
-  Maggiore  opera  -  Maggior  compenso  -  Con- 
dliiono  -  Prova  testlffloniale  -  Irrilevanza  ed 
inammissibilità. 

Manca  al  debito  della  motioazione 
la  sentenza  che,  sulla  domanda  pro- 
mossa dml  medico  condotto  contro  il 
comune  per  essere  compensato  della 
maggiore  opera  prestata  in  seguito  al- 
l'aooenuta  riduzione  del  numero  dei 
sanitarj  del  comune  stesso,  ammette 
Vattore   a  procure  con  testimoni  che 


(1-2)  La  Corte  cassava,  per  difetto  di 
motivazione,  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Macerata,  dei^20  giagno-2  loglio 
1896,  e  rinviava  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio a  quella  di  Ancona, 


l'assunzione  della  maggiore  opera  oen- 
ne  dall'attore  subordinata  alla  con- 
dizione  di  un  maggior  compenso,  sen- 
za punto  occuparsi  delle  deduzioni  del 
comune  intese  respingere  come  irri- 
levante  ed  inammissibile  la  dedotta 
prooa,  siap^r  non  aoer  il  comune  con- 
tratto nei  modi  e  nelle  forme  di  legge 
alcun  obbligo  in  proposito,  sia  per 
trovarsi  la  prooa  stessa  in  opposizione 
al  contenuto  in  atti  scritti,  quali  le 
deliberazioni  consigliari  e  le  riceoute 
degli  stipendj  rilasciate  dall'attore. 


Sizioni  civili  Z\  gispo  1897,  i.  4ÌS. 

TONDI  P. .  CASABURI  Rei.  ed  Esi  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Dandini  (aw.   Mazzetti  e  Db  Domiki- 

ds  U.)  - 
Rospigliosi  (aw.  FRANCBscrnm  R.  eGuA- 

RINI) 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO:  Enfiteusi  -  Aeqsi- 
rente  dei  fondo  enfitoatieo  -  Canone  •  Di- 
ritto reale  -  Arretrati  •  Opposizione  -  Dami 
•  Possibilità  di  legge  -  Esecuzione. 

Il  diritto  alla  riscossione  del  ca- 
none enfiteutico  è  eminentemente  reale, 
scaiente  dall'alta  ragione  di  dominio 
che  il  direttario  vanta  sul  fondo  enfi- 
teutico, ed  è  garantito  da  privilegio 
speciale  sopra  i  frutti  del  fondo  stesso. 

L'acquirente  del  fondo  enfiteutico, 
non  stato  riconosciuto  dal  direttario, 
ha  diritto  di  proporre  opposizione  di 
terzo  contro  la  sentenza  che  posterior- 
mente all'acquisto  condannò  il  vendi- 
tore a  pagare  i  canoni  arretrati  ca- 
duti  in  prescrizione. 

Per  Vesperibilità  del  rimedio  straor- 
dinario della  opposizione  di  terzo  ba- 
sta la  possibilità  del  danno. 

Per  V opposizione  di  terzo  non  oc- 
corre che  sia  nel  ricorso  indicato  l'ar- 
ticolo di  legge  su  cui  essa  fondasi;  e 
V opposizione  è  ammissibile  anche  dopo 
cominciata  l'esecuzione  del  giudicato 
di  condanna  inter  alios, 
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Considerato  che  la  quistione  da 
esaminarsi  è  quella  di  vedere  se  al 
Dandini  competesse  il  diritto  di  op- 
porsi di  terzo  alla  sentenza  del  pre- 
tore di  Frascati  6  luglio  1892,  che  con- 
dannava il  Mazzi  a  pagare  le  di  ciotto 
annate  di  canoni  scaduti.  Il  tribunale 
glielo  contende,  affermando  che  il  di- 
rettario Rospigliosi,  nel  promuovere 
contro  Tutilista  la  condanna  al  paga- 
mento dei  canoni,  sperimentasse  una 
pura  e  semplice  azione  personale  con- 
tro Mazzi,  che  non  avrebbe  potuto  re- 
care alcun  pregiudizio  al  Dandini.  Pe- 
rò tale  afférmazione  è  troppo  assoluta, 
e  giuridicamente  inesatta.  Il  diritto 
alla  riscossione  del  canone  enfìteutico 
ò  eminentemente  reale,  scatente  dal- 
l'alta ragion  di  dominio  che  il  direttario 
vanta  sul  fondo  enfìteutico;  ed  è  garan- 
tito da  privilegio  speciale  sopra  i  frutti 
'lei  fondo  stesso,  siccome  prescrivono 
tanto  il  §  83  del  regolamento  gregoria- 
no 10  novembre  1834,  quanto  1  art.  1958 
n.  2  codice  civile.  Se  la  condanna  al 
pagamento  è  personale  contro  Tutili- 
sta  Mazzi,  si  tramuterà  tosto  in  azione 
reale  sui  frutti  del  fondo,  tanto  più 
che  nella  specie  il  Rospigliosi  non 
volle  aderire  alla  ricognizione  in  do^ 
minum  chiesta  dal  Dandini,  né  rico- 
nobbe il  contratto  di  vendita  interce- 
duta .tra  costui  e  Mazzi.  Il  Dandini  che 
sostiene  Ja  inefficacia  della  condanna 
per  la  collusione  interceduta  tra  Mazzi 
e  Rospigliosi,  e  per  la  verificatasi  pre- 
scrizione delle  annualità  di  canone, 
riceveva  certo  ed  innegabile  pregiu- 
dìzio da  quella  sentenza  che  canoniz- 
zava un  credito  prescritto;  ed  il  pre- 
giudizio era  immediato^  come  quello 
che  autorizzava  una  esecuzione  reale 
sul  fondo.  Or  Tart.  510  del  codice  di 
procedura  civile  concede  al  terzo  il 
rimedio  straordinario  della  opposizione 
alla  sentenza  Inter  alios  lata  ciuando 
pregiudichi  i  suoi  diritti.  Basta  la  pos- 
sibilità del  danno  perchè  tal  rimedio 
debba  consentirsi;  salvo  al  giudice  del 
merito  vedere  se  tale  opposizione  sia 
fondata. 

Né  meno  erronee  si  presentano  le 
altre  ragioni,  le  quali  la  denunziata 
sentenza  credè  ostassero  alla  ammis- 
sibilità della  opposizione  di  terzo  del 
Pandini:  cioè  perchè   nella  citazione 


non  erasi  espressamente  invocato  l'ar- 
ticolo 510  codice  civile,  e  perchè  sa- 
rebbe stata  tardivamente  proposta,  do- 
po cioè  che  cominciò  la  esecuzione 
sul  fondo  enfìteutico.  L'obbligo  di  in- 
dicare l'articolo  di  legge  su  cui  fon- 
dasi un  ricorso  è  prescritto  dall'arti- 
colo 523  n.  4  per  la  cassazione,  non 
^ià  per  la  opposizione  di  terzo;  ed 
inoltre  il  pignoramento  era  l'unico 
atto  che  informava  Dandini  della  esi- 
stenza di  un  giudicato  inter  alios  che 
poteva  riuscirgli  pregiudizievole.  Esso 
iniziava  la  esecuzione,  ma  non  la  com- 
piva. 

Considerato  che,  accogliendosi  il 
ricorso,  tornino  applicabili  i  provvedi- 
menti di  cui  all'art.  541  codice  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  denunciata  sen- 
tenza (del  tribunale  civile  di  Roma 
dei  29-31  dicembre  1894),  ^ordina  la 
restituzione  del  deposito  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  al  tribunale 
di  Velletri,  che  pronunzierà  anche  su 
le  spese  di  questo  giudizio  di  cassa- 
zione. 


Sazione  civile  27  aprile  1897,  n.  274. 

6HI6LIERI P.  P.  -  BANDINI  Rei.  6(1  Est.  ' 
P.  M.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Gargani  (aw.  Vassura  Oalzaroni)  - 
Manicomio  di  S.  Maina  della  Pietà  di  Ro* 
ma  e  Amministrazione  degli  ospedali  di 
lioììia  (avv.  Patriarca) 

CASSAZIONE  :  Ricorso  -  Notificazione  -  Nul- 
lità -  Ente  morale  -  Cessazione  di  rappre- 
sentanza -  Notificazione  tempestiva  ad  al- 
tre parti  in  causa. 

PENSIONI  A  FAMILIARI  D'OSPEDALE:  Infer 
mierì  del  manicomio  di  Roma  -  Inapplica- 
bilità del  regolamento  26  febbraio  1860. 

La  nullità  della  notificazione  del 
ricorso  per  cassazione  fatta  al  cessato 
rappresentante  di  un  ente  morale  non 
può  condurre  all'effetto  di  rendere 
inammissibile  il  ricorso,  quando  que^ 
sto  sia  stato  tempestioamente  e  in  mg- 
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do  regolare  notificato  alle  altre  parti 
eonoenuie  nel  giudtxio  di  merito  e  re- 
aiatenti  in  quello  di  easaatione. 

Il  regolamento  delle  pensioni  del 
25  febbraio  1850  è  apeeiale  agli  im- 
piegati e  familiari  dell'Ospedale  di 
S.  Spirito  in  Roma,  ed  a  quelli  degli 
istituti  dipendenti  dall'Ospedale  me- 
desimo come  il  brefotrofio  e  il  con- 
seroatorio  delle  protette,  e  non  può 
eaaere  inooe&to  dagli  infermieri  e  dal 
personale  di  seroitio  del  Manicomio, 
ai  quali  non  compete  .alcun  diritto  a 
pensione. 

Considerato  che  doq  occorre  ar- 
restarsi alla  eccezione  di  inammes- 
sibilità  del  ricoreo  formalmente  de- 
dotta nell'interesse  del  Maoicomio  di 
Santa  Maria  della  Pietà  con  regolare 
controricorso;  poiché  nell'orale  discus- 
sione della  causa  la  difesa  della  detta 
parte  resistente  non  ha  insistito  nella 
eccezione  surricordata,  riconoscendo 
cosi,  almeno  implicitamente,  che  la 
nullità  della  notincazione  fatta  al  ces- 
sato rappresentante  del  Manicomio 
non  poteva  condurre  allo  effetto  di 
rendere  inammessibile  il  ricorso,  tutta 
volta  che  questo  era  stato  tempesti- 
vamente e  in  modo  regolare  notìficato 
all'Amministrazione  degli  ospedali  di 
Roma,  altra  parte  convenuta  nel  giu- 
dizio di  merito  ed  o^gi  anch'essa  re- 
sistente in  questo  giudizio  di  cassa- 
zione. 

Considerato  che  a  torto  il  ricor- 
rente Gargani  col  primo  dei  motivi 
di  annullamento  da  lui  proposti  fa  rim- 
provero alla  denunziala  sentenza  di 
essere  incorsa  nel  vizio  di  incompleta 
motivazione,  per  avere  semplicemente 
affermalo  e  non  dimostrato  che  il  Ma- 
nicomio di  Roma  non  era  compreso 
tra  gli  istituti  dipendenti  dall'Arcispe- 
dale di  Santo  Spirito,  considerandosi 
come  dipendenti  dal  detto  ospedale 
soltanto  il  brefotrofio  e  il  conserva- 
torio delie  projette;  e  per  avere  la- 
sciato di  rispondere  alle  prove  dedot- 
te da  esso  ricorrente  onde  stabilire 
che  sotto  quella  denominazione  di  «  di- 
pendenza u  doveva  comprendersi  an- 
che il  suindicato  Manicomio. 

Infatti  l'impugnata  sentenza  ha  re- 
so ampia  ragione  delle  sue  afferma- 


zioni quando  ha  rilevato,  che  il  rego- 
lamento del  25  febbraio  1850  sulle  pen 
sioni  dei  familiari  dell'Ospedale  di  S. 
Spirito  e  sue  dipendenze  era  anterio- 
re al  motuproprio  di  Ho  IX  del  35 
agosto,  anno  detto,  col  quale  furono 
a  certi  effetti  raccolti  in  unica  istitu- 
zione i  diversi  ospedali  di  Roma  ;  e 
che  mediante  il  citato  motuproprio 
non  si  intese  già  di  porre  tutti  gli 
ospedali  di  Roma  sotto  la  dipendenza 
di  quello  di  San  Spìrito,  in  modo  da 
poter  ritenere  che  lo  statuto  e  i  re- 
golamenti speciali  di  questo  si  ren- 
dessero comuni  a  lutti  gli  altri;  ma 
si  volle  soltanto  che  tutti  gli  istituti 
ospitalieri  di  Roma  fossero  conside- 
rati e  governati  come  un  istituto  solo, 
conservando  però  ciascuno  ilsuopa 
trimonio  e  la  sua  speciale  ammini- 
strazione. 

Né  è  vero  che  la  sentenza  mede- 
sima abbia  lascialo  senza  risposta  le 
prove  addotte  dal  Gargani  in  base  agli 
statuti  e  regolamenti  da  lui  prodotti: 
poiché  ba  opportunamente  osservato 
che  nel  regolamento  del  1°  novembre 
1851,  promulgato  dalla  nuova  Commis- 
sione per  disciplinare  ì  concorsi  per 
l'ammissione  di  nuovi  impiegati  in 
tutti  gli  ospedali  di  Roma,  nulla  fu 
detto  rispetto  al  diritto  alla  pensione 
dei  nuovi  ammessi;  e  che  anche  nei 
regolamenti  interni,  speciali  perii  Ma- 
nicomio, emanati  sotto  la  data  At\ 
39  luglio  1858  e  24  febbraio  1870,  non 
si  fa  alcun  accenno  al  diritto  alla  pen- 
sione. 

E,  come  complemento  della  sua  di- 
mostrazione che  il  Manicomio  non  pi> 
leva  ritenersi  compreso  Ira  gli  istituii 
dipendenti  dall'Ospedale  dì  S.  Spirilo 
come  il  brefotrofio  e  il  conservatorio 
delle  projette,  confuta  vittoriosameni'' 
lutti  gli  argomenti  addotti  in  contra- 
rio dal  Gargani  e  da  lui  desunti,  ^ia 
dalla  parola  giubilati  che  si  ]egi<t 
nell'art.  38  del  regolamento  del  24  feV 
braio  1870,  sia  dal  fatto  che  anche  jili 
impiegati  del  Manicomio,  sotto  il  go- 
verno pontificio,  venivano  nominati  e 
licenziati  da  Monsignore  Commenda- 
tore di  S.  Spirito. 

Considerato  che  ugualmente  infon- 
dati sono  i  motioi  secondo  e  terxo,  coi 
quali  il  ricorrente  Gargani  accusa  la 
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denunziata  sentenza  di  essere  incorsa 
nel  vizio  di  omessa  pronunzia  con 
violazione  del  n.  6  dell'art.  517  del 
codice  di  procedura  civile;  tanto  per- 
chè non  ha  fatto  parola  della  doman- 
da subordinata,  proposta  con  speciale 
conclusione  e  diretta  ad  ottenere  la 
produzione,  per  parte  della  deputa- 
zione provinciale  amministrativa  del 
Manicomio,  di  una  sua  defiberazione 
del  34  febbraio  1894,  quanto  perchè 
nulla  ha  statuito  rispetto  alla  doman- 
da di  easoGargani  in  quanto  era  sta- 
ta da  lui  diretta  contro  l'Amministra- 
zione degli  ospedali  di  Roma. 

E,  di  vero,  la  produzione  della  de- 
liberazione presa  dalla  deputazione 
provinciale  il  24  febbraio  1894  quale 
amministratrice  del  Manicomio  di  Bo- 
ma  era  stata  richiesta  da]  Gargani  in 
via  subordinata  all'oggetto  di  dimo- 
strare che  la  mentovata  deputazione 
provinciale  aveva  implicitamente  ri- 
conosciuto a  lui  il  diritto  ad  attenere 
la  pensione,  ma  aveva  però  ritenuto 
che  quella  pensione  dovesse  essere 
a  lui  corrisposta  dall'Amministrazione 
degli  ospeaali  di  Roma. 

E  sinatta  dimostrazione  aveva  in 
sostanza  per  iscopo  di  giustificare  il 
fatto  di  avere  convenuto  in  giudizio 
ambedue  le  amministrazioni,  affinchè, 
riconosciuta  la  esistenza  del  diritto  al 
conseguimento  della  pensione,  fosse 
pur  deciso  quale  delle  due  parti  citate 
al  giudizio  fosse  obbligata  a  corrispon- 
derla, e  su  quale  dei  due  bilanci  do- 
vesse essere  iscritta. 

Ora,    la   denunziata    sentenza  ha 

E  reso  ad  esaminare  per  prima  cosa 
1  questione  fondamentale  e  pregiu- 
diziale, se  realmente  competesse  al 
Gargani  il  da  lui  vantato  diritto  alla 
pensione,  ai  termini  dei  regolamenti  in 
vigore  al  giorno  in  cui  fii  assunto  al 
servizio  del  Manicomio  quale  infer- 
miere; e  con  una  lunga  argomenta- 
zione 6  venuta  a  concludere  che  tal 
diritto  a  lui  non  spetta,  perchè  non 
può  essere  da  esso  invocato  il  rego- 
lamento delle  pensioni  del  25  febbraio 
1850,  speciale'agli  impiegati  dell'Ospe- 
dale di  ^anio  Spirito  e  sue  dipen* 
ilcnze. 

A  siffatta  conclusione  è  la  senten- 
za jiervenuta   esaminando    la  suindi- 


cata questione  di  fronte  ad  ambedue 
le  parti  convenute. 

E,  tutta  volta  che  la  detta  conclu- 
sione rendeva  inevitabile  il  rigetto 
dell'appello  proposto  dal  Gargani  e  la 
conseguente  conferma  della  sentenza 
di  primo  grado,  tornava  affatto  super* 
fluo  che  i  giudici  del  merito  prendes- 
sero a  parlare  delle  istanze  subord{->  ' 
nate  per  la  produzione  della  delibe- 
razione 34  fenbraio  1894  e  per  la  de- 
finizione a  chi  facesse  carico  il  paga- 
mento delia  non  dovuta  pensione,  per- 
chè la  pronunzia  di  rigetto  di  ambe- 
due le  istanze  era  per  implicito  ne- 
cessario contenuta  nella  pronunzia  di 
rigetto  dell'appello. 

Considerato  che  non  ha  miglior 
fondamento  il  quarto  dei  proposti  mo- 
tivi, col  quale  si  lamenta  una  pretesa 
violazione  dei  paragrafo  6'i3  del  rego- 
lamento gregoriano  10  novembre  1834 
e  dell'art.  517  u.  3  del  codice  dì  pro- 
cedura civile  e  una  pretesa  falsa  ap- 
plicazione alle  passate  leggi  pontifi- 
cie delle  norme  per  le  quali  ora  gli 
atti  e  i  coutratti  delle  amministrazioni 
delle  opere  pie  vanno  soggette  all'ap- 
provazione dell'autorità  tutoria  (art. 
517  num,  3  cod.  proc.  civ.,  e  art.  2 
dello  disposizioni  per  l'applicazione 
del  codice  civile):  perchè  la  denunzia- 
ta sentenza  ha  respinto  la  proposta 
prova  testimoniale  diretta  a  giustifi- 
care che  il  diritto  alla  pensione  fatto 
valere  dal  Gargani  a  lui  spettava  an- 
che per  convenzione  ai  toj-mini  del 
contratto  dì  locazione  d'opera  interce- 
duto tra  luì  e  il  rappresentante  la 
Commissione  degli  ospedali  di  Roma; 
ed  ha  negalo  l'esperimento  dell'anzi- 
detta prova,  per  la  ragione  che,  data 
pure  l'asserita  convenzione,  l'operato 
della  Commissione  non  avrebbe  otte- 
nuto l'approvazione  dell'autorità  su- 
periore. 

I  capitoli  Ai  prova  testimoniale  pro- 
posti dal  ricorrente  miravano  io  so- 
stanza ad  accertare  questi   due  fatti  ; 

a^  Che  egli  era  stato  assunto  al 
servizio  del  Manicomio  il  16  luglio  1862 
col  patto  verbale  di  conseguire  una 
pensione  dopo  trent'annì  dì  continuato 
fedele  servizio; 

b)  Che  dall'Amministrazione  degli 
ospedali  di  Roma  sono  state  costan- 
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temente  assegnate  le  pensioni  agli 
infermieri  addetti  al  Manicomio  e  am- 
messi, come  esso  Gargani,  sotto  il  re- 
gime pontifìcio,  e  gii  ultimi  fra  questi 
pensionati  furono  sotto  le  odierne  leg- 
gi Arceci  Domenico  e  Del  Mastro  Cre- 
scenzo. 

Ora,  in  ordine  alla  prima  delle  suin- 
dicate circostanze,  l'impugnata  senten- 
za ha  osservato  che  la  proposta  prova 
non  poteva  essere  ammessa,  perchè, 
oltre  la  inverosimiglianza  che  si  af- 
fidasse ad  una  convenzione  verbale 
un  diritto  esperibile  dopo  i  30  anni, 
la  pretesa  convenzione  sarebbe  stata 
di  nessuno  effetto  quando  i  regolamenti 
dell'Istituto,  e  le  altre  disposizioni  che 
lo  governavano  non  concedevano  il 
dritto  che  si  sarebbe  stipulato,  e  che 
i  governatori  non  potevano  concedere 
di  proprio  arbitrio,  vincolando  il  bi- 
lancio dell'opera  pia. 

In  ordine  poi  alla  seconda  delle 
circostanze  surriferite,  la  sentenza  ha 
avvertito  che  neppure  a  questo  se- 
condo scopo  poteva  essere  ammessa 
la  richiesta  prova,  dappoiché  questa 
sarebbe  diretta  a  dimostrare  un  dritto 
generato  da  consuetudine,  in  una  ma- 
teria governata,  non  da  consuetudini, 
ma  da  leggi  e  statuti  espressi;  e,  d'al- 
tra parte,  se  in  qualche  caso  è  stata 
concessa  agli  infermieri  del  Manicomio 
una  pensione,  ciò  ha  potuto  avvenire 
per  particolari  considerazioni  di  equi- 
tà, non  certo  capaci  di  creare  in  altri 
un  dritto  dalla  leg^e  e  dal  regola- 
mento non  riconosciuto. 

Queste  considerazioni  pertanto  del- 
l'impugnata sentenza  rivelano  di  per 
sé  che  la  richiesta  prova  testimoniale 
non  è  stata  dai  giudici  del  merito  au- 
torizzata, perchè  da  essi,  con  giudizj 
ed  apprezzamenti  di  fatto  insindacabili 
da  questa  Corte  Suprema,  è  stata  ri- 
conosciuta inconcludente  ed  inidonea 
a  raggiungere  lo  scopo  pel  quale  era 
stata  proposta. 

Non  è  vero  di  conseguenza  che  col 
rigetto  di  questa  prova  siano  state 
commesse  le  violazioni  di  legge  la- 
mentate in  quest'ultimo  motivo;  poiché 
la  detta  sentenza  non  ha  minimamente 
disconosciuto  che  ai  termini  del  §  623 
del  regolamento  gregoriano  la  prova 
orale  sarebbe  stata  ammissibile,  quan- 


do i  fatti  articolati  si  fossero  ricono- 
sciuti rilevanti;  né  è  vero  che  abbia 
inteso  applicare  nel  caso  presente  le 
norme  per  le  quali  gli  atti  e  contratti 
delle  amministrazioni  delle  opere  pie 
vanno  soggetti  all'approvazione  del- 
l'autorità tutoria,  violando  così  la  re- 
gola di  che  nell'art.  2  delle  disposi- 
zioni preliminari  al  codice  civile. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  aft.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Carlo 
del  fu  Giuseppe  Gargani  contro  la  sen- 
tenza della  corte  (fappello  di  Roma 
proferita  il  17-27  giugno  1896  e  noti- 
ficata il  2  agosto  successivo  nella  cau- 
sa da  esso  Gargani  promossa  contro 
il  Manicomio  provinciale  di  Roma  e 
contro  TAmministrazione  degli  ospe- 
dali di  detta  città. 


Saziane  civili  2  giiipa  1897,  i.  360. 

6HI6LIERI P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACAHO 

(cond.  conf.) 

Giustiniani  Tavv.  Massoli)  - 
Stirpa  (avv.  Rosa)  e  Comune  ai   Bieda 
(aw.  SciFONi  e  Cambvari) 

SERVITÙ'  ED  USI  CIVICI:  Legge  abolitiva  24 
giugno  1888  -  Estensione  e  misura  delFul- 
timo  possesso  di  fatto. 

COSA  GIUDICATA  :  Materia  contestata  -  In- 
dole del  giudìzio. 

Per  Vari.  1  della  legge  24  giugno 
188S  n.  5489  le  servitù  ioi  riferite  fu- 
rono abolite  nell'estensione  e  misura 
dell'ultimo  possesso  di  fatto;  e  lo  stato 
di  possesso  era  quello  enunciato  dal- 
l'elenco  compilato  e  pubblicato  nei  mo- 
di e  nelle  forme  della  legge  stessa. 

Per  inconcusso  principio  di  diritto 
la  cosa  giudicata  trovasi  là  dooe  è 
la  materia  contestata;  e  questa  risulta 
daWindole  del  giudizio,  dall'atto  che 
lo  ha  provocato  e  dalle  risultanze 
sue. 
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11  Supremo  Collegio  osserva  : 

Che  principali  ed  esaurienti  sono 
i  motloi  secondo  e  terzo,  ove  sotto 
diversi  aspetti  si  denunziano  per  vio- 
lati i  principj  relativi  alla  cosa  giudi- 
cata con  le  disposizioni  di  legge  ana- 
loghe. 

Che  per  l'art.  1  della  legge  24  giu- 
gno 1888  le  servitù  ivi  riferite  sono 
abolite  nella  estensione  e  misura  del- 
l'ultimo possesso  di  fatto. 

Che  lo  stato  di  possedere  veniva 
enunciato  dallo  elenco  compilato  e 
pubblicato  nei  modi  e  nelle  forme  di 
essa  legge. 

Che  i)  giudizio  del  1895  ebbe  per 
oggetto  la  opposizione  all'elenco  pro- 
posta con  l'atto  del  3  luglio  1889;  sic- 
ché la  materia  in  quel  giudizio  con- 
testata veniva  determinata  dall'elenco, 
dall'  opposizione  e  dalle  conclusioni 
a  che  venissero  respinte  le  domande 
dei  Giustiniani  contenute  in  quell'atto 
del  3  luglio  1889. 

Che,  essondo  inconcusso  principio 
di  trovarsi  la  cosa  giudicata  là  dove 
era  la  materia  contestata,  e  questa 
risultando  dalla  indole  dei  giudizio, 
dall'atto  che  lo  aveva  provocato,  dalle 
risultanze  sue,  dovea  la  corte  con  la 
guida  di  cotesti  criterj  giudicare,  se 
la  sentenza  del  22  agosto  1890,  con- 
fermata in  appello,  costituisse  l'osta- 
colo del  gualcato  contro  le  domande 
dei  Giustmiani  presentate  alla  giunta 
nel  1892. 

Che  tale  omissione  si  palesa  me- 
ritevole di  maggiore  censura  in  vista 
della  sentenza  19  dicembre  1891,  d'on- 
de i  Giustiniani  ritraevano  argomenti 
per  conchiudere  che  ivi  trovavasi  già 
determinata  la  intelligenza  e  la  esten- 
sione della  precedente  sentenza  del 
22  agosto. 

Che  la  dedotta  contraddizione  pre- 
tesa fra  le  due  sentenze  del  1891  e 
1894  veniva  rettamente  proposta  qual 
motivo  di  appello,  e  doveva  discutersi 
dalla  corte,  anziché  venire  rimandata 
come  materia  di  altro  gravame. 

Per  questi  motivi: 

(\)  La  Cassazione  di  Boma  ritiene 
così  che  le  regole  stabilite  da  Benedetto 
XIV,  nella  sua  istituzione  Quamvis  con- 
stHtaneuvij  p«i  testamenti  ricevuti   dal 


La  Corte  di  Cassazione  accoglie  i 
motivi  secondo  e  terzo  del  ricorso,  e, 
senza  venire  all'  esame  degli  altri 
mezzi,  cassa  la  impugnata  sentenza 
della  corte  di  Roma  (dei  29  gennaio 
1896)  e  rinvia  per  nuovo  esame  la 
causa  a  quella  di  Perugia. 


SizIqm  chili  23  settembre  I8S7,  i.  558. 

CARDONA  P.  ff. .  INNOCENTI  ReL  id  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Masini  e  Marcoaìdi  (aw.  Corsi  e  Alasia)  • 

Masini 

TESTAMENTI  RICEVUTI  DA  PARROCI  (se- 
condo il  diritto  eanonico):  Formalità  del 
Capìtolo  <  Cum  esses  »  -  Malati  a  defunti 
in  ospedali  •  Lontananza  da  notari  pub- 
blioi  -  Nullità  per  omissione  di  lettura  - 
Istruztoni  della  istituziene  «  Quamviscùn 
sentaneum  >  -  Equipellenti. 

Secondo  il  diritto  canonico^  alVa- 
niea  formalità  richiesta  dal  Capitolo 
Cum  esses,  e  cioè  che  il^  morente  e- 
sprima  la  sua  volontà  al  proprio  par- 
roco in  presenza  di  due  ù  tre  testi- 
moni,  SI  aggiunse  in  seguito  come 
condizione  imprescindibile  che  i  detti 
testamenti  potessero  soltanto  esser  fatti 
da  persone  malate  e  defunte  negli  o- 
spedali,  ovvero  nelle  campagne  o  vil- 
laggi lontani  più,  di  tre  miglia  dai 
luoghi  di  residenza  dei  pubblici  no- 
tari-^ ma  non  importava  nullità  della 
disposizione  testamentaria  la  omissione 
della  lettura  da  parte  del  notaio,  alla 
presenza  del  testatore  e  dei  testimoni, 
della  volontà  manifestata  dal  testa- 
tore stesso,  giusta  le  istruzioni  conte- 
nute nella  istituzione  a  Quamvis  con- 
sentaneum  »  di  Benedettto  XIV,  e 
alle  quali  poteva  supplirsi  con  equi- 
pollenti  (1). 

parroco,  non  furono,  nel  motu-uroprio  gro> 
goriano,  imposte  sotto  pena  ai  nuJlità. 

La  Cassazione  di  Fikbnzr,  invece,  cnii 
sentenza  dei  26   maggio  1875^    in   caus^ 


-' 
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L'equivoco  in  cui  incorse  la  de* 
nuqciata  sentenza  derivò  dal  non  a- 
vere  essa  tenuto  abbastanza  conto 
delle  specialità  dei  testamenti  ordi- 
nati secondo  il  diritto  canonico  nei 
capitolo  Cum  essesy  ap|)iicando  ad  es- 
si le  rigorose  disposizioni  contenute 
al  riguardo  degli  atti  di  ultima  vo- 
lontà nel  diritto  comune.  Airunica 
formalità  richiesta  dal  sopracitato  ca- 

fùtolOy  e  cioè  che  il  morente  esprima 
a  sua  volontà  al  proprio  parroco  in 
presenza  di  due  o  tre  testimonj,  si 
aggiunse  in  seguito  come  condizione 
imprescindibile  che  i  detti  testamenti 
potessero  soltanto  essere  fatti  da  per- 
sone malate  e  defunte  negli  ospedali, 
ovvero  nelle  campagne  o  villaggi  lon- 
tani più  di  tre  miglia  dai  luoghi  di 
residenza  dei  pubblici  notari.  Forma- 
lità e  condizione  che  si  riscontrava- 
no appunto  nella  specie.  E'  vero  che 
il  pontefice  Benedetto  XIV,  nella  i- 
stituzione  (c  Quamvis  eonsentaneum  », 
diede  delle  istruzioni  o.  regole  da 
seguirsi  nel  ricevere  simili  testa- 
menti, tra  le  quali  che  il  parroco, 
dopo  riportata  in  iscritto  la  volon- 
tà manifestata  dal  testatore,  doves- 
se a  chiara  voce  farne  lettura  alla 
presenza  del   testatore   stesso    e  dei 


De  Vecchia  o.  Blasi  (Legge:  1874,  I,  773) 
iissò  la  massima  contraria:  che,  cioè,  in 
nessun  caso  si  potesse  supplire  a  cj^uelle 
istruzioni  con  equipollenti  ;  e,  quindi,  che 
sempre  si  dovesse  considerare  nullo  un  te- 
stamento ricevuto  dal  parroco,  quando  non 
si  fossero  osservate  le  norme  predette. 

Assai  più  corretta  ci  sembra  la  solu- 
zione adottata  dalla  nostra  Corte  Bego- 
latrice,  specie  in  base  al  principio  che  le 
ragioni  ai  nullità  si  deb  Dono  ricercare, 
non  già  nello  spirito,  ma  nella  lettera 
della  legge.  E  nel  motu-proprio  grego- 
riano non  è  in  proposito  comminata  e- 
spressamente  alcuna  nullità. 

Del  resto,  anche  indipendentemente 
dalla  lettera  della  legge,  si  deve  ritenere 
che  Gregorio  XVI  non  volesse  punto  im- 
porre Tadempimento  delle  norme  conte- 
nute nella  istituzione  Quamvis  consenta- 
neum  sotto  pena  di  nullità. 

Il  notaio  era  il  pubblico  ufficiale  de- 
stinato dalla  legge  a  ricevere  le  dispo- 
sizioni di  ultima  volontà;  ma,  quando  il 
pronto  intervento  del  notaio  era  reso  im- 
possibile, e  vi  era  pericolo  che  Tammala- 


testimonj;  ma  da  ciò  non  ne  deriva 
che  le  norme  contenute  in  quelle  i- 
struzioni  o  regole  costituissero  anche 
delle  ulteriori  formalità  sostanziali  da 
non  potersi  supplire  con  equipollenti, 
in  modo  che,  se  non  osservate  alla 
lettera,  rendessero  senz'altro  radical- 
mente nulla  la  ricevuta  testamenta- 
ria disposizione;  tanto  più  che  ninna 
nullità  vedevasi  ivi  comminata,  man- 
cando persino  la  cosi  detta  clausola 
irritante.  E  che  non  costituissero  ve- 
ramente altrettante  formalità  sostan- 
ziali, lo  si  rileva  pure  dalla  diversità 
di  locuzione  tra  la  prima  e  la  secon- 
da parte  dell'art  3o  del  motu-proprio 
Gregoriano  del  10  novembre  1834, 
sotto  il  cui  impero  cessò  di  vivere 
Felice  Masini.  Esso,  infatti,  dopo  a- 
vere  disposto:  «/  testamenti  orainati 
secondo  la  forma  del  capitolo  Cum 
esses  saranno  validi  allora  soltanto, 
quando  siano  fatti  negli  ospedali,  ov- 
vero da  persone  malate  e  defunte  in 
una  campagna  o  villaggi  lontani  più 
di  tre  miglia  dai  luoghi  ove  risiedo- 
no pubblici  notai  »,  non  continua  già 
a  dire,  e  se  non  siano  osservate  le 
regole  stabilite,  ecc.;  ma,  esprìmendo 
un  altro  e  separato  concetto,  aggiun- 
ge :  «  dovranno   inoltre   osservarsi  in 


to  morisse  intestato,  e  per  colpa  non  pro- 
pria, allora  il  parroco  era  investito  della 
stessa  qualità  di  pubblico  ufficiale.  E  per- 
ciò i  testamenti  aa  lui  ricevuti,  nei  casi 
tassativamente  previsti  (cioè,  quando  lo 
ammalato  era  in  tm  ospedale,  o  in  campa- 
gna o  in  un  villaggio  lontano  più  di  tre  mi- 
glia dal  luogo  di  residenza  del  notaio),  era- 
no autentici  siccome  quelli  ricevuti  dallo 
stesso  notaio.  Quindi  l'ammalato,  depo- 
sitando in  mano  del  parroco  assistito  da 
due  testimoni  le  proprie  disposizioni  di 
ultima  volontà,  faceva  atto  per  se  stesso 
valido.  H  pontefice,  poi,  onde  impedire 
possibili  abusi,  e  forse  anche  ner  mante- 
nere al  provvedimento  stesso  u  carattere 
di  eccezionale  e  privilegiato,  ordinava  al 
parroco  l'adempimento  di  certa  formalità, 
ma  non  ad  substantiant  testamenti,  chò 
non  ve  n'era  bisojB^o,  bensì  ad  probatto- 
nem,  per  avere  cioè  una  certezza  assola- 
ta che  quanto  il  parroco  aveva  riportato 
in  iscritto  orala  esatta  e  fedele  riprodu- 
zione dell'ultima  volontà  manifestata  dal 
morente  testatore. 

Aw.  P.  Capuoci. 
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questi  tentamenti  le  regole  stabilite 
dal  Pontefice  Benedetto  XIV  nella 
sua  istituzione  ecclesiastica  105,  che 
incomincia  Quamvis  consentaneum  ». 
Diversità  di  locuzione,  la  quale  non 
può  a  meno  di  significare  che  deve 
essere  osservato  sotto  pena  di  nullità 
auanto  è  disposto  nella  prima  parte 
aelParticolo,  e  non  anche  quanto  è 
contenuto  nella  seconda,  sebbene  pre- 
scritto in  modo  imperativo.  Né  è  in- 
fine a  dimenticare  che  tutte  le  volte', 
che  quel  mota-proprio  ha  voluto  che 
una  sua  disposizione  fosse  osservata 
sotto  pena  ai  nullità,  io  ha  espressar 
mente  detto.  Quindi,  nella  specie  in 
esanoe,  la  mancanza  di  lettura  del  te- 
stamento, causata  da  forza  maggiore, 
non  era  da  tanto  da  produrne  sen- 
z'altro l'assoluta  ed  insanabile  nullità, 
potendo  essere  supplita  collo  stabi- 
lire a  mezzo  di  prove  equipollenti  che 
tutto  quello  che  il  parroco  aveva  ri- 
portato in  iscritto  era  la  esatta  e  fe- 
dele riproduzione  della  ultima  volontà 
manifestata  dal  morente  testatore  al 
parroco  stesso,  presenti  i  due  testi- 
monj. 

Attesoché,  accogliendosi  il  secon- 
do mezzo,  si  rende  inutile  lo  scende- 
re allo  esame  del  terzo,  il  quale  ri- 
guarda soltanto  la  condanna  della 
parte  soccombente  alla  rifazione  delle 
spese  di  lite. 


(1-2)  Hileviamo  dalla  stessa  decisione 
della  CORTB  i  fatti  della  causa: 

«  La  questura  della  città  e  circondario 
di  Roma  occupa  due  locali  demaniali,  cioè 
Pex-convento  dì  S.  Marcello,  ove  siede  il 
^nestore,  e  Tex-convento  di  Santa  Maria 
in  Campi  talli,  ove  è  posta  una  delle  se- 
àoui  nelle  quali  essa  è  divisa. 

L'Intendente  di  finanza  chiese  in  giu- 
dizio alla  Provincia  il  pagamento  del  fìtto 
delPun  locale  e  dell'altro  ;  la  Provincia  ri- 
spose esser  pronta  a  pagare  quello  rela- 
tivo al  locale  di  San  Marcello,  non  però 
Taltro  per  Santa  Maria  in  Campitelli|  per- 
ciocohò  essa,  a  norma  delPart.  5  della 
legge  21  dicembre  1890,  è  tenuta  a  far 
le  spese  di  affitto  dei  locali  abbisognevoli 
aU'imcio  di  questura,  ma  non  parimenti 
quelle  dei  locali  occorrenti  alle  sezioni 
della  questm-a,  nelle  quali  può,  giusta 
Part.  4  della  medesima  legge,  esser  que- 
sta divisa. 

U  tribunale   respinse   tale   eccezione, 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  mezzo, 
ed,  accogliendo  il  secondo,  cassa  la 
sentenza  resa  tra  le  parti  dalla  corte 
d'appello  di  Roma  li  10-16  luglio  1896. 
e  rinvia  pel  nuovo  esame,  in  quanto 
al  mezzo  accolto,  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Perugia. 


Sezioni  dvila  IO  novaobro  1897,  i.  S9S  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LDni  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  RI6HETTI 

(conci,  conf.) 
Provincia  di  Bontà   (avv.   Iacouoci  V.  e 

BONDERU)  - 

Demanio:  Int.  di  Roma  (aw.  er.  Silvb- 

STRI)   (2) 

SICUREZZA  PUBBLICA  :  Uffielo  di  questura 
-  Sezioni  •  Locali  -  Affitto  -  Obblino  dalla 
Provincia  (L<^^6  21  dicembre  1890  n.  7321, 
art  4  e  6). 

La  prooincia  è,  a  norma  dell'art. 
5  della  legge  21  dicembre  1890  n.  7321 
sul  personale  di  pubblica  sicurezza, 
tenuta  a  fare  le  spese  di  affitto,  non 
solo  pei  locali  abbisogneooli  all'ufficio 
centrale  di  questura,   ma  inolire  pei 

ed  ordinò  che  un  perito  stimasse  il  prez- 
zo di  annuo  affitto  dei  suddetti  locali;  e 
la  corte  di  appello  di  Berna,  dinanzi  la 
quale  la  Provmcia  gravossi  ^er  sostenere 
il  suo  assxmto,  confermò  pienamente  la 
sentenza  dei  primi  giudici. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  ancora 
la  Provincia  dinanzi  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, denunciando  la  violazione  e  la 
falsa  applicazione  degli  art.  3,  4,  5  e  5'J 
della  predetta  legge  21  dicembre  1890, 
non  che  delPart.  16  regolamento  relativo 
del  5  febbraio  1895  e  deirarb.  203  n.  14 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Ripete  il  ricorso  per  la  terza  volta  in 
questa  sede,  che  la  legge  del  1890  istituì 
nell'art.  3  degli  ufficj  provinciali  e  circon- 
dariali, rispettivamente  facente  parte  e 
dipendenti  dalle  nrefetture  e  sottoprefet- 
ture, e  la  spesa  ai  affitto  dei  relativi  lo- 
cali Tart.  5  pose  a  carico  delle  provincie; 
e,  sebbene  nell'ultimo  capoverso  dell'art.  3 
fu  data  al  ministro  dell'interno  facoltà  di 
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locati  occorrenti  alle  aetioni  stabili- 
te nel  capoluogo,  e  nelle  quali  può, 
gimia  l'ari.  4  delta  legge  stessa,  la 
questura  esser  divisa. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva  che 
la  questiono  sollevata  oel  ricorso  dalla 
ProviDcia  non  può  dirsi  del  tutto  nuo- 
va e  senza  precedenti,  stantechè,  pri- 
ma della  pubblicazione  della  legge  del 
1890  sul  personale  di  pubblica  sicu- 
rezza, qualche  provincia  si  era  data 
a  pretendere  che  non  dovesse  la  spe- 
sa di  aftìtto  dei  locali  abbisognevoli 
agli  ufficj  di  pubblica  sicurezza  pres- 
so le  prefetture  o  eotlopreretture,  e  due 
pareri  del  Consiglio  di  Stato,  del  13 
aprile  1867  e  13  gennaio  1874,  dimo- 
strarono insussistente  la  pretesa;  poi- 
ché, essendo  la  provincia  obbligata  a 
fornipe  di  locali  le  prefetture  e  le  soU 
toprefettnre,  a  norma  dell'art,  203  n.  13 
e  14  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, devono  perciò  stesso  fare  le  spe- 
se di  quelli  di  pubblica  sicurezza  come 
uffìcj  facienli  parie  delle  medesime  pre- 
fetture o  soltoprefeiture.  L'art.  5  della 
legge  del  1890  tradusse  in  legge  quei 
concelli  in  questa  forma:  «  Gli  ufflcj 
a  circondariali  e  provinciali  di  pubbiì- 
«  ca  sicurezza /«ano  parte  degli  ufficj 
a  di  prefettura  e  sottoprefettura.  Le 
fl  spese  di  affìtto  per  i  locali  degli 
«  ufficj  provinciali  e  circondariali  di 
«  pubblica  sicurezza  sodo  a  carico 
a  delia  provìncia  n. 

Osserva  che  per  disposizione  del* 
l'art  94  del  regolamento  per  l'esecu- 
zione della  legge  comunafe  e  provin- 
ciale e  per  evidentissima  ragion  lo- 
gica, i  locali  per  ^li  uflìcj  che  deve 
provvedere  la  provmcia  debbono  es- 
sere proporzionati  alle  esigente  del 
aercisio,  non  che  al  grado  e  all'im- 
portama  dei  funzionari  chiamati  a 
farne  uso:  dal  che  discende,  che  tanto 


stabilire  uiHcj  di  pubhli 
niaccati  in  altri  comuni,  1b  epesa  pei  lo- 
cali di  tali  offii^j  la  legge  non  poae  a  ca- 
rico della  provincia.  E  qni  soggiunge  il 
ricarso  :  le  sezioni,  nella  quali,  giusta  l'ar- 
ticolo 4,  pub  esaera  diviso  an  uilicio  di 
questura,  iioa  soii  cosa  diversa  degli  ul- 
ticj  distaccati  nel  comnui  del  oii'coadario, 
di  clia  parla  l'art.  3,    Ltonde    le  spese  di 


più  vasti  e  decorosi  debbono  essere 
1  locali  da  apprestarsi  dalla  provincia, 
quanto  più  grande  ed  elevato  sia  il 
numero  ed  il  grado  dei  funzioDari  che 
li  debba  accogliere.  Nessun  dubbio 
adunque  che  la  provincia,  tenuta  a 
pagare  il  fitto  del  locale  abbisoRoe- 
vole  alia  questura,  come  parte  dell'uf- 
ficio di  prefettura,  debba  apprestare 
dei  locali  proporzionati  al  numero  ed 
al  grado  dei  funzionari  che  formano 
l'insieme  del  cosi  detto  ufficio  provin- 
ciale. Se  questo  è  certo,  l'odierna  pre- 
tesa della  Provincia  di  Roma  si  di- 
mostra da  per  sé  mal  posta,  poiché 
riducesi  a  dire,  che  fino  a  quando  per 
l'ufìlìcio  provinciale  o  di  ({uestura  si 
chiegga  un  solo  edificio,  essa  sia  ob< 
bligata  a  fornirlo  di  una  vastità  pro- 
porzionala al  numero  ed  al  decoro 
dei  fuuzioanri  che  lo  compongono; 
se  però  per  il  miglior  utile  ael  mede- 
simo servizio  si  richiedano  più  edifizi 
di  minare  ampiezza  per  il  medesimo 
personale,  allora  cessa  l'obbligo  della 
provìncia  per  quella  parte  di  ufRzìalì 
dell'unico  ufficio,  che  si  voglia  collo- 
care in  edifizi  diversi  da  quello  ove 
debba  risiedere  il  capo  dell'ufficio. 

In  altri  termini  la  disposizione  del- 
l'art. 5,  secondo  il  ricorso,  dovrebbe 
essere  cosi  interpretata,  che  malgra- 
do la  legge  abbia  messo  a  carico  del- 
la provmcia  la  spesa  dei  locali  ahbi- 
soguevoli  a  tutto  il  personale  della 
questura,  Ìl  quale  la  legge  stessa  pre- 
suppose cosi  vasto  da  dividersi  in  se- 
zioni; tuttavolta,  quando  la  divisìoue 
avvenga,  l'obbligo  posto  proporzional- 
mente a  tutto  deboa  ridursi  ad  una 
sola  parte  di  esso,  che  forse  6  la  mi- 
nore, cioè  quella  addetta  all'ufltcto 
centrale.  In  ùil  modo  certamente  ver- 
rebbe, non  rettamente  interpetrato,  ma 
illogicamente  dosintegrato  ìl  concetto 
della  legge. 


affitto  occorrenti  pei  locati  delle  smìodì 
debbono,  al  par  di  (quelle  per  gli  ufficj 
staccati,  andare  a  canco  dello  Stato,  mal* 
grado  che  l'art.  16  del  regolamento  del 
1601  dichiari  il  contrario,  aerando  a  ca- 
rico dello  Stato  le  spese  di  affitto  degli 
uffici  distaccati,  ed  a  peso  delle  provincia 
queHe  delle  sezìooi  di  questura  >. 
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Bene  a  ragione  adunque  Tart.  16 
del  regolamento,  che  fu  fatto  con  po- 
teri delegati  a  norma  dell'art.  56  del- 
la legge,  malgrado  che  in  essa  non 
fosse  stato  scritto  che  gli  uffici  di- 
staccati in  altri  comuni  fuori  del  ca- 
f>oluogo  stessero  a  carico  dello  Stato, 
o  dichiarò  espressamente,  perchè  ciò 
sorgeva  in  modo  implicito  dalie  rela- 
tive discussioni  parlamentari;  e  con 
logica  parimenti  esatta  dichiarò  che 
le  spese  di  affitto  dei  locali  occorrenti 
alle  sezioni  stabilite  nel  capoluogo, 
stessero  a  peso  della  Provincia,  come 
parti  di  un  tutto  che  la  legge  chiama 
ufficio  provinciale,  o  di  questura. 

Osserva  che  ad  offliscare  cotanta 
evidenza  il  ricorso,  staccando  ed  iso- 
lando alquante  parole  della  legge,  dice 
che  per  la  lettera  della  medesima  si 
fa  chiaro  che  fUron  create  quattro  di- 
verse classi  di  uffici  di  pubblica  sicu- 
rezza, quelli  provinciali  o  di  questura 
presso   le   prefetture,   i  circondariali 
nelle  sottoprefetture,  e  poi  le  sezioni 
nelle  questure,  gli  uffici  distaccati  negli 
altri  comuni';  e,  poiché  Fobbligo  delia 
spesa  dei  locali  fu  imposto  alle  Pro- 
vincie per  gli  uffici  provinciali  e  cir- 
condariali solamente,  cosi  rimane  per 
esse  escluso  in  quanto  agli  uffici  di- 
staccati  ed  alle   sezioni  di  questura. 
Anzi,  essendo   le  sezioni   un   istituto 
congenere  a  quello  degli  uffici  distac- 
cati, la  dichiarazione  fatta   dal  rego- 
lamento per  quest'ultimi  si  debbo  esten- 
dere a  quelli  delle  sezioni. 
Nulla  di  più  inesatto. 
La  legge  del  1890,  nell'organizzare 
gli  uffici  di  pubblica  sicurezza,  divise 
tutto  quanto  il  personale   per  circon- 
dario con  sede  nel  capoluogo,  ed  ivi  co- 
stituì   l'ufficio    di   pubblica  sicurezza, 
aggregandolo    alla    prefettura   o  alla 
sottoprefettura,   secondo  che  il  capo- 
luogo fosse  sede  di  provincia  o  di  cir- 
condario. Il  nome  di  ufficio  provincia- 
le che    fu  dato    agli  uffici    sedenti  in 
capo  provincia,  non  proviene  da  che 
tali  uffici  abbraccino  il  servizio  di  tut- 
ta la  provincia,  ma  dalla  contingenza 
estrinseca  di  sedere   in  capo  provin- 
cia; difatti  l'art.  4  dichiara  espressa- 
mente che  il  questore  nel  circondario 
di  sua  residenza  ha    tutte  le  attribu- 
zioni che  il  sottoprefetto  nel  suo* 


Il  servizio  di  pubblica  sicurezza  in 
rapporto  a  tutta  la  provincia  non  è 
esercitato  né  dagli  uffici  provinciali, 
né  da  quelli  circondariali,  ma  come 
potere  direttivo,  a  norma  dell'art.  1, 
sta  in  capo  al  prefetto;  la  esecuzione 
poi  in  ciascun  circondario  è  alfidata 
agli  uffici  circondariali,  dei  quali,  giu- 
sta l'art.  2,  sono  ufficiali  i  questori, 
gli  ispettori,  i  vice  ispettori,  i  dele- 
gati ;  e  codesti  ufficiali,  riuniti  in  cor- 
po nel  numero  designato  dalle  tabelle, 
formano  l'ufficio  circondariale,  al  qua- 
le la  provincia  deve  apprestare  i  lo- 
cali abbisognevoli  nella  proporzione 
sopra  indicata. 

Osserva  che  gli  uffici  distaccati, 
e  più  ancora  le  sezioni  di  questura, 
non  sono  organicamente  uffici  per  sé 
stanti,  ma  pura  e  semplice  parte  del- 
l'ufficio circondariale.  Codesto  ufficio, 
avente  sede  nel  capoluogo  di  provin- 
cia o  di  circondano,  é  l'organo  del 
servizio  di  pubblica  sicurezza  del  cir- 
condario medesimo,  che  agisce  sotto 
la  direzione  del  prefetto;  se  non  che 
nel  capoluogo  si  svolge  pienamente 
anche  per  fa  esecuzione,  per  mezzo 
degli  uffìziali  e  degli  adenti  che  vi 
sono  addetti,  mentre  negli  altri  comuni 
del  circondario,  per  necessità  di  cose, 
non  può  svolgersi  ordinariamente,  che 
per  mezzo  degli  ufficiali  ed  agenti  che 
risiedono  nei  comuni.  Da  ciò  sarebbe 
sorta  la  necessità  di  aggiungere  al- 
l' ufficio  circondariale  un  numero  di 
uffiziali  ed  agenti,  proporzionale  al 
numero,  se  non  dei  comuni,  aliììcno 
dei  mandamenti  del  circondario;  ma 
non  si  volle  aprire  questa  larga  cate- 
goria di  spese,  e  perciò  all'art.  6  Ai 
detto  che  il  servizio  di  pubblica  si- 
curezza, nei  comuni  fuori  del  capo- 
luogo, rimanesse  affidato  ai  sindaci; 
i  quali  lo  esercitano  in  modo  perma- 
nente mediante  le  locali  stazioni  di 
carabinieri.  D'altra  parte,  però,  col  ca- 
poverso finale  dell'art.  3  fu  concessa 
al  governo  la  facoltà  d'istituire  nei 
comuni  fuori  del  capoluogo  degli  uf- 
fìzi distaccati,  inviandovi  un  uffizia- 
le  di  pubblica  sicurezza  di  carriera. 
Gli  uffìzi  distaccati  adunque  non  rap 
presentano  che  una  dislocazione  del- 
l'ufficio circondariale  ;  e  questo  distac- 
camento non  é  la  regola,   ma  la  ec- 
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cezione,  poiché  organicamente  Tuffi- 
ciò  di  pubblica  sicurezza  nei  comuni 
fuori  del  capoluogo  è  quello  del  sin- 
daco. 

Sorse  dubbio  alla  compilazione  del 
regolamento,  se,  dovendosi  abbando- 
nare la  casa  comunale  essendo  un  uf- 
ficio distaccato,  la  spesa  del  nuovo 
locale  dovesse  stare  a  carico  della 
provincia;  e,  poiché  alle  parole  uffici 
di  pubblica  sicurezza  usate  nel  pro- 
getto ministeriale,  le  camere  aggiun- 
sero la  specificazione  di  prooinciali  o 
circondariali,  fa  creduto  opportuno  di 
dichiarare  che  tale  spesa  non  dovesse 
gravare  sulla  provincia,  ma  sullo  Stato. 

Osserva  che  le  sezioni  di  questura, 
oltreché  non  rappresentano  un  ufHcio 
per  sé  stante,  sono  anche  cosa  ben 
diversa  degli  uffici  distaccati;  avve- 
gnaché l'ufficio  circondariale,  o  di  que- 
stura, per  sua  istituzione,  oltre  quella 
di  vigilanza  e  di  direzione  su  tutti  i 
comuni  del  circondario,  ha  la  incom- 
benza dell'intiero  servizio  di  pubblica 
sicurezza  nel  comune  di  capoluogo, 
che  esercita  mediante  il  corpo  di  uf 
ficiali  ed  adenti,  che  costituiscono  l'in- 
tiero ufficio  circondariale;  sicché  la 
divisione  per  sezioni,  consentita  esclu- 
sivamente alle  Questure,  perché  risie- 
dono in  capoluogni  di  popolazione  mag- 
giore di  100000  abitanti,  non  rappre- 
senta che  la  distribuzione  del  servizio 
del  capoluogo.  Se  la  provincia  é  te- 
nuta per  legge  a  fornire  di  locale  l'uf- 
ficio di  questura  creato  dalla  le^^e 
per  funzionare  per  qualsiasi  servizio 
di  pubblica  sicurezza  nel  capoluogo, 
ed  ordinariamente  per  direzione,  negli 
altri  comuni,  non  può  essa  scindere 
per  suo  comodo  le  varie  incombenze 
dell'ufficio,  per  cavarne  la  esenzione 
della  spesa  dei  locali  abbisognevoli 
alle  sezioni,  ancor  quando  queste  ad 
altro  servizio  non  dovessero  attendere 
che  a  quello  della  città,  o  comune  ca- 
poluogo. Ove  mai  la  legge  del  1890 
potesse  essere,  in  riguardo  all'obbligo 
del  fornimento  dei  locali,  interpetrata 
a  modo  del  ricorso,  si  cadrebbe,  o  nel- 
l'assurdo di  ammettere  l'obbligo  della 
provincia  finché  le  sezioni  tutte  stes- 
sero nel  medesimo  locale  della  que- 
stura, ed  escluderlo  ove  venissero  col- 
locate in  luoghi  diversi  nell'istesso  co- 


mune di  sua  sede,  ovvero  nell'altro 
assurdo,  più  manifestamente  smentito 
dalla  legge,  di  restringere  l'obbligo 
della  provincia  al  locale  abbisogne vo- 
lo per  le  funzioni  direttive  nel  circon- 
dario che  esercita  la  questura,  esclu- 
dendo, sia  per  un  solo,  che  per  più 
locali,  quello  relativo  alle  funzioni  che 
si  svolgono  nel  solo  capoluogo. 

Erroneamente  poi  il  ricorso  crede 
assurgere  allo  spinto  della  legge  quan- 
do afferma  che  la  provincia  può  es- 
ser tenuta,  in  quanto  i  locali  abbiso- 
gnino ad  un  ufficio  avente  giurisdi- 
zione provinciale,  e  non  ad  altri  con 
circoscrizione  comunale;  se  cosi  fosse, 
non  sarebbero  state  poste  a  peso  del- 
la provincia  ^li  uffici  di  pubblica  si- 
curezza istituiti  secondo  la  legge  del 
1890,  i  quali,  come  sopra  fu  detto,  so- 
no esclusivamente  circondariali,  e  non 
provinciali,  e  pur  abbracciano  in  mo- 
do permanente  il  servizio  di  pubblica 
sicurezza  del  comune  di  capoluogo. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione  Ci- 
vile feriale; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dalla 
Provincia  di  Roma  avverso  la  senten- 
za della  )rte  di  appello  di  Roma, 
pubblicata  tra  le  parti  anzidette  addì 
18  marzo  1897. 


Seziene  civile  15  giigni  1897,  i.  388. 

TONDI  P.  -  PETRELU  Rei.  ed  EsL  - 
P.  M.  BARRACMIO 

(conci,  conf.) 

Istituto  di  Credito  Fondiario  della  Casta 

di  risparmio  di  Cagliari  (avv.  Bosi)  - 

Satta  Semidei  (aw.  Pala  e  Cocco  Ortu) 

MANDATO  :  Credite  fondiario  -  Maino  -  Assi- 
curazione del  fondo  Ipotecato  -  Omessa  rti- 
novazione  della  polizza  di  assioiirazlone  - 
Danni  -  Rinunzia. 

Ove  il  giudice  di  merito  abbia  ri- 
tenuto in  fatto  che  per  mandato  taci- 
to  un  istituto  di  credito  fondiario 
mutuante  abbia   assunto   l'obbligo  di 
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rinnovare  alta  scadenza  Passieuraxio- 
ne  contro  ali  ineendj  del  fondo  ipo- 
tecato, ben  è  dichiarata  per  non  ese^ 
guita  rinnovazione  della  polizza  di 
assicurazione  la  responsabilità  dell'i- 
stituto pei  danni  derivati  al  mutua- 
tario dall' ineseeuzione  del  mandato. 
Quando  manchi  la  regolare  rinun- 
zia al  mandato  da  parte  del  mandata- 
rio la  scienza  che  per  avventura  il 
mandante  abbia  avuta  deWinadempi- 
mento  del  mandato  non  franca  il  man- 
datario inadempiente  dal  rispondere 
delle  conseguenze  del  fatto  suo  dan- 
noso. 

Considerato  che  l'assunto  del  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  consiste  nel  far 
rimprovero  alla  corte  di  appello  di  a- 
ver  violato  o  l'art.  490,  o  almeno  lo 
art.  517  n.  4  procedura  civile,  perchè, 
8Ì  afferma,  mentre  la  Semidei  aveva 
chiesto  il  ristoro  dei  danni  per  non  a- 
vere  esso  Credito  Fondiario  eseguito  il 
mandato  di  rinnovare  l'assicurazione 
stipulata  con  la  polizza  n°  60,  la  quale 
riguardava  l'assicuzione  del  solo  ere- 
dito,  la  corte  condannò  per  non  avere 
eseguito  il  mandato  di  assicurare  il 
fondo  dato  in  ipoteca.  Ciò  dimostra, 
dice  il  ricorrente,  che  la  corte,  o  am- 
mise una  domanda  nuova  iu  grado 
di  appello,  se  fatta  dalla  parte,  ovve- 
ro ffìudicò  su  cosa  non  domandata, 
se  la  sostituzione  della  domanda  fu 
fatta  ex  arbitrio  judicis.  Ma  codeste 
asserzioni  del  ricorrente  non  possono 
meritare  ascolto,  perchè  fondate  sulla 
parvenza^  e  non  sulla  realtà  delle  co- 
se. Infatti  egli  è  vero  che  nell'atto 
citatorie  del  22  maggio  1884,  spinto 
dalla  Semidei,  si  leggono  le  parole  : 
«  tenuto  il  prefato  istituto  del  Cre- 
«  dito  Fondiario  alla  rifazione  dei  dan- 
ce ni  derivanti  all'attrice  dall'annulla- 
«  mento  dalla  polizza  d'assicurazione 
«  n.  60  o  dalla  sua  non  tempestiva 
e  rinnovazione  »,  ma  egli  è  altresì 
vero  che  nella  stessa  citazione  si  par- 
lava dei  danni  recati  al  fondo  Boltu- 
to,  sicché,  quando  la  Semidei  metteva 
in  relazione  il  fondo  con  la  polizza, 
evidentemente  lo  faceva  perchè  rite- 
neva che  la  polizza  n.  60  riguardasse 
non  r  assicurazione  del  credito,  ma 
quelita  del   fondo,   la   quale    cosa  in 


sugli  esordi  della  lite  ritenne  anche 
il  Credito  Fondiario;  tanto  egli  d  ve- 
ro, che  il  secondo  capo  dell'inter- 
rogatorio deferito  dallo  istituto  alla 
Semidei,  nel  6  novembre  1884,  fu  con- 
cepito cosi  :  a  che  il  predio  non  era 
assicurato  e  che  il  Credito  Fondiario 
né  poteva  né  intendeva  riassicurarlo 
direttamente  ». 

Ma  ogni  dubbio,  se    dubbio    ^sse 

Sossibile,  dovrebbe  cedere  alla  lettura 
ella  conclusionale  della  Semidei  del' 
9  luglio  1886,  nella  quale  si  disse  i 
m  Sta  in  fatto  incontroverso  che  l'isti- 
«  tuto  credette  di*  poter  fare  ed  effet- 
«  tivamente  fece,  senza  opposizione, 
m  l'assicurazione  contro  gl'incendi  del 
«  fondo  Battuto  con  polizza  n.  60,  e 
«  in  tal  guisa  si  costituì  mandatario 
«  della  Semidei  per  quanto  riguarda 
«  l'assicurazione,  ecc.  ecc.  ».  Fu  sol- 
tanto di  poi  ed  in  prosieguo  della  lite 
che  poco  a  poco  si  venne  a  parlare 
del  contenuto  vero  della  polizza  n.  60. 
Ora,  se  cosi  sono  le  cose,  se  il  par- 
lar di  polizza  per  la  Semidei  equiva- 
leva a  parlare  di  assicurazione  del 
fondoy  e  se  la  corte  di  appello  riten- 
ne che  per  mandato  tacito  il  Credito 
Fondiario  aveva  assunto  l'obbligo  di 
assicurare  il  fondo  e  che,  per  non  a- 
ver  ciò  fatto,  era  tenuto  a  rispondere 
dei  danni  sofferti  dalla  Semidei,  evi- 
dentemente svanisce  tanto  la  pretesa 
domanda  nuova  in  grado  di  appello, 
quanto  il  denunziato  vizio  di  ultrape- 
tizione. E'  appena  poi  il  caso  di  av- 
vertire che  vanamente,  per  quanto  a- 
bilmente,  si  è  voluto  nell'orafe  discus- 
sione quasi  far  credere  che  il  concet- 
to del  mandato  tacito  fosse  stato  po- 
sto innanzi  dalla  corte  di  appello,  pe- 
rocché la  conclusionale  della  Semi- 
dei poco  innanzi  cennata,  letta  innanzi 
al  tribunale,  è  di  una  eloquenza  indi- 
scutibile. 

Considerato  che  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  ascriva  alla  sentenza  de- 
nunziata la  violazione  degli  art.  1737, 
1738,  1746  codice  civile,  360  n.  6, 361 
procedura  civile  e  7  regolamento  25 
agosto  1866  n.  3177,  ed  esso  mezzo  è 
svolto  in  un  lungo  ed  accurato  di- 
scorso che  confuta  tutti  gli  argomenti 
addotti  dalla  sentenza  impugnata  per 
ammettere  che  il   Qredito  Fondiario 
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assunse  tacitamente  il  mandato  di  as- 
sicurare il  fondo  Baltuto,  e  che  ad 
esso  mandato  venne  meno,  onde  la 
responsabilità  e  l'obbligo  di  riparare 
i  danni. 

Ma  non  occorre  dir  molto  per  con- 
cludere che  gli  sforzi  difensivi  del  ri- 
corrente si  frangono  contro  la  consi- 
derazione che  il  convincimento  della 
corte  di  merito  è  figlio  dello  esame 
e  dello  apprezzamento  di  circostanze 
di  fatto,  che  quel  collegio  con  lunga 
motivazione  espose,  e  che  in  conse- 
guenza non  è  suscettivo  di  censure 
in  questa  sede. 

Considerato  che  l'istituto  ricorrente 
ciò  riconosce,  e  non  potrebbe  altri- 
menti fare,  ma  aggiunge  che  a  quello 
apprezzamento,  ossia  al  concetto  del 
mandato  tacito,  la  corte  di  appello 
pervenne  violando  l'art.  7  del  regola- 
mento 25  agosto  1866  n.  3177:  erro- 
neamente ricavandolo  dal  pagamento 
dei  premi  di  assicurazione  fatto  con 
denaro  della  Semidei  :  e  illegalmente 
ritenendo  accettato  il  mandato  a  mez- 
zo dell'assicurazione  fatta  colla  poliz- 
za n.  60,  poiché  .questa,  assicurando 
il  solo  credito,  non  poteva  costituire 
esecuzione  del  mandato  di  assicurare 
il  fondo,  e  quindi  costituiva  prova  del- 
l'accettazione di  esso  mandato. 

Considerato  che  le  due  ultime  os- 
servazioni manifestamente  censurano 
la  corte  per  avere  attinta  la  prova 
del  mandato  tacito  e  delFaccettazione 
di  esso  a  fonti,  che,  secondo  il  ricor- 
rente, tal  prova  non  fornivano  :  ma 
questo,  già  si  è  detto,  non  è  materia 
che  possa  essere  discussa  da  questo 
Collegio,  sicché  rimane  la  contraddi- 
zione in  cui  necessariamente  cade  il 
ricorrente,  allorché  riconosce  da  un 
Iato  di  non  poter  chiamare  la  Cassa- 
zione a  criticare  le  convinzioni  della 
corte  di  appello,  ma  poi  nel  fatto  e 
dall'altro  canto,  con  le  cennate  osser- 
vazioni, a  tale  critica  vorrebbe  trasci- 
narla. 

Che  resta  cosi  soltanto  la  denun- 
ziata violazione  dell'art.  7  del  sopra 
citato  regolamento. 

Ma  in  che  poi  sia  riposta  la*  vio- 
lazione che  avrebbe  commessa  la  corte 
di  appello  non  sa  vedersi;  dice,  é  vero 
il  ricorso:  «  che  quando   l'istituto  e- 


«  sercita  la  facoltà  di  cui  all'art.  7, 
«  col  duplice  oggetto  ivi  indicato,  as- 
ce sicurazione  in  suo  nome,  pagamen- 
«  to  per  mezzo  suo  dei  premj,  e  conse- 
a  gue  runa  e  l'altra  cosa,  non  può 
«  per  questo  ritenersi  mandatario  del 
«  mutuatario  ».  Ma  la  sentenza  de- 
nunziata tali  concetti  non  affermò,  né 
avrebbe  potuto  affermarli,  perchè  il 
Credito  Fondiario  non  domandò  alla 
Semidei  di  fare  V assicurazione  del 
fondo  in  nome  di  esso  contraente,  co- 
me dice  l'art.  7  :  invece,  riducendo  il 
lungo  discorso  fatto  con  la  impugnata 
sentenza  ad  una  sintesi  suprema,  si 
ha  che  la  corte  ritenne  il  mandato 
tacito  perché  il  Credito  Fondiario  fece 
tutte  le  operazioni  dell'assicurazione, 
cui  era  obbligata  la  Semidei,  assicu- 
razione che  aooeva  riguardare  il  fon- 
do, e  le  fece  con  denaro  della  mede- 
sima; sicché  questa  aveva  piena  fi- 
ducia che  il  fondo  era  stato  assicu- 
rato e  che  l'assicurazione  era  stata 
altresì  rinnovata,  dopo  il  primo  in- 
cendio, dovendo  il  fondo  rimanere  as- 
sicurato fino  ad  estinzione  del  debito. 
Dunque,  si  ripete,  come  in  tutto  ciò 
entri  la  violazione  dell'art.  7  non  sa 
vedersi,  e  in  conseguenza  deve  questo 
secondo  mezzo  del  ricorso  respin- 
gersi. 

Considerato  che  il  terzo  mezzo  del 
ricorso  dia  biasimo  alla  corte  di  ap- 
pello e  l'appunti  di  violazione  degli 
art.  1341,  1761  codice  civile,  360  e 
361  procedura  civile,  per  non  aver  di- 
sposta la  chiesta  prova  testimoniale, 
sul  solo  primo  capitolo  di  essa,  quale 
già  venne  formulato  fino  da  quando 
si  chiese  la  prova  innanzi  al  tribuna- 
le. Ma  il  biasimo  é  immeritato,  e 
Quindi  anche  questo  mezzo  di  ricorso 
eie  ve  avere  la  sorte  dei  precedenti. 
Ed  é  immeritato  il  biasimo,  perchè, 
ritenuto  dalla  corte  di  merito  il  man- 
dato tacito ,  ritenuto  quello  che  non 
poteva  negarsi,  che  cioè  il  fondo 
non  era  stato  mai  assicurato,  riusciva 
strano  pretendere  di  provare  che  lo 
stabile  «  non  si  trooaoa  pia  assicura- 
to^ e  che  il  Credito  Fondiario  non  vo- 
leva più  direttamente  rinnovare  l'as- 
sicurazione )).  E  riusciva  altresì  con- 
tradittorio  ed  illegale  ammettere  quella 
prova,  una  volta  che  la  corte  dime- 
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rito  si  era  convinta  insindacabUmente, 
tanto  che  il  Credito  Fondiario  fosso 
mandatario  tacito,  quanto  che  il  Satta, 
cui  8Ì  diceva  data  notizia  di  non  es- 
sere il  fondo  più  assicurato,  non  era 
procuratore  della  madre  Semidei;  im- 
perocché, quando  mancava  la  regolare 
rinunzia  al  mandato  da  parte  del  Cre- 
dito Fondiario,  la  scienza  che  per  av- 
ventura la  Semidei  avesse  avuta  della 
non  fatta  assicurazione  del  fondo,  non 
avrebbe  firancato  il  mandatario  ina- 
dempiente dalle  conseguenze  del  fatto 
suo  dannoso.  Ora,  siccome  il  mezzo 
secondo  del  ricorso,  che  come  si  è 
veduto  riguarda  il  mandato,  non  ha 
potuto  essere  da  questo  Collegio  ac- 
colto, cosi,  per  rigore  di  logica,  deve 
essere  respinto  anche  questo  terzo 
mezzo  ;  il  che  in  sostanza  lo  stesso 
ricorrente  fa  comprendere  nello  svol* 
gimento  di  questo  motivo  di  annulla- 
mento. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  541  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  rie  io  propo- 
sto dallo  Istituto  del  Creil.  j  Fonaia- 
rio  della  Cassa  di  risparmio  di  Ca- 
gliari, rappresentato  come  in  atti,  con- 
tro la  sentenza  renduta  dalla  corte 
di  appello  di  detta  città  a  21-28  di- 
cemore  1895. 


Sniono  cifib  7  ninlt  I8B7,  n.  288  (I). 

TONDI  P.  -  BRUNEII6HI  Rei.  ed  Esl  - 
P.K.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

■ 

Stefanoni  Ferranti  (avv.  Lupagchtoli  e 

Battistini)  - 
Pietrobon  {aw,  Massoli  e  Martinelli), 

Salatini  e   Spannocchi    (avv.  Dakie- 

•  LI)  (2) 

CASSAZIONE  :  RIeorso  -  Sotttscrizlon^  -  Fir- 
ma autografa  dei  difentorì. 


(1-2^  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Bologna,  dei   17  laglio-S  agosto  1896. 


SIMULAZIONE  :  Cauta  di  simulare  -  Censi- 
lium  fraudis  -  Eventus  damni  -  Azio- 
ne pauliana. 

E*  osservata  la  legge  nella  forma- 
lità  della  sottoscrizione  richiesta  per 
la  riceoibilità  del  ricorso^  ooe  Vorigi- 
naie  di  questo  contenga  le  firme  au- 
tografe dei  difensori   del   ricorrente. 

In  tema  di  simulazione  non  può 
censurarsi  la  sentenza  per  avere  essa 
applicato  le  regole  che  governano  la 
azione  pauliana^  e  non  quelle  della 
simulazione^  quando  la  corte  abbia 
esaminata  la  questione  appunto  sotto 
il  rapporto  della  simulazione,  osser- 
vando che  mancava  la  causa  del  si- 
mutare^  e  che  questa  era  la  princi- 
pale dimostrazione  che  necessitava  da- 
re per  proporre  V azione  di  simula- 
zione^ sebbene  abbia  poi  soggiunto  che 
nella  celebrazione  dell'atto  mancava 
il  coDsilium  fraudis  e  Z'eventus  dam- 
ni, dando  cosi  una  ragione  di  pik  per 
respingere  l'azione  di  simulazione.^ 


Sizione  elflli  28  aprili  I887|  i.  283  (3> 

PUCCIONI P.  ff.  -  NASI  RbI.  6(1  Est - 
P.  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Banca  di  Eipatransone  in  faìlimeiito 
(avv.  Dari)  - 

Giorgi  (4) 

CONVENZIONI  MATRIMONIAU  :  Ari  1179  del 
codice  civile  -  Inapplicabilità  -  Mutazione 
-  Parti  contraenti  -  Terzi. 

Vart,  1170  del  codice  civile,  se- 
condo cui  la  condizione  adempiuta  ha 
effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  fu 
contratta  V  obbligazione,  non  trova 
congrua  applicazione  nelle  convenzio- 
ni matrimoniali^  dove  la  celebrazione 
del  matrimonio  non  è  solamente  eon- 


(3-4)  La  Corte  cassava  la  sentenssa 
della  corte  d'appello  di  Macerata,  dei  2-13 
settembre  1894»  e  rinviava  la  oaosa  a 
quella  di  Ancona. 
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dizione^  ma  segna  pure  la  data^  da 
cui  vogliono  i  contraenti,  che  sortano 
esse  il  loro  effetto  ;   a   differenza   di 

tutti  gli  altri  contratti  condizionali, 
in  cui  la  volontà  delle  parti  è  che 
essi  abbiano  effetto  ed  esecuzione  dal 
giorno  in  cui  sono  stipulati^  se  la 
condizione,  a  cui  l'esistenza  loro  giu- 
ridica si  è  subordinata,  venga  a  veri- 
ficarsi. 

Il  precetto  dell'art  1383  del  co- 
dice civile  impera  e  regola,  nel  suo 
alinea,  i  rapporti  fra  le  persone  che 
sono  state  parti  nel  contraito  di  ma- 
trimonio, ma  non  può  applicarsi  ai 
terzif  che  con  una  ai  quelle  parti  con- 
traendo  sono  tenuti  ad  osservare  uni- 
camente la  legge,  che  al  tempo  del 
loro  contratto  governava  la  capacità 
delle  persone  e  la  condizione  giuridica 
dei  beni  che  formano  V oggetto  del 
contratto. 


hi\m  cifh  I  lii|lii  1397»  i.  445  (t). 

6NI6LIERI P.  P.  -  BANDtlI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACIINO 

(conci,  conf.) 

De  Dominicis  Cioft  (aw.  Prunetti  e  Au- 
reli S.)  - 

Cassa  di  risparmio  di  Viterbo  (aw.  Lu- 
bovisi),  Direzione  generale  del  debito 
pubblico  ed  altri  (2) 

CASSAZIONE:  Rletrt^  -  Termine  -  Decor- 
renza -  Persona  astistita  da  curatore  -  No- 
tHioazione  della  oentenza  al  prociiratore 
della  persona  assistita. 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO:  Estremi  •  Credi- 
tore -  Avente  causa  -  Creditore  ipotecario 
-  Notificazione  del  bando  -  Giudizio  di  gra- 
duazione -  Appello  •  Credito  contestato  • 
Deposito  della  somma  alla  Cassa  depositi 
e  prestiti  -  Convenziono  tra  il  debitore  e  i 
creditori  ipotecar]  comparsi  o  rimasti  inso- 
luti -  Assegnazione  delia  somma  al  debi- 
tore •  Creditori  ipotecar]  -  Opposizione  di 
terzo. 


(1-2)  La  Corte,  dichiarato  ammissibile 
in  rito  il  ricorso  contro  la  sentenza  dul- 
ia corte  di  appello  di  Roma  dei  23-90  ot- 
tobre 1894,  lo  rigettava  nel  merito* 


La  notificazione  della  sentenza  al 
domicilio  eletto  presso  il  procuratore 
dalla  persona  assistita  da  curatore  è 
inefficace  a  far  decorrere  nei  riguardi 
del  curatore  il  termine  per  il  ricono 
per  cassazione,  quando  il  curatore 
non  abbia  ancor  esso  eletto  domicilio 
presso  il  procuratore  della  persona 
assistita. 

E*  obbligo  della  parte  litigante 
di  accertarsi  della  vera  condizione 
giuridica  del  suo  contraddittore. 

Per  regola,  il  creditore  ha  la  qua- 
lità di  avente  causa  del  suo  debitore, 
e  come  tale  non  può  avvalersi  del 
rimedio  della  opposizione  di  terso 
contro  la  sentenza  profferita  in  con- 
fronto del  debitore. 

Il  creditore  ipotecario,  in  guanto 
fa  valere  il  suo  diritto  reale  d'ipoteca 
e  difende  la  prelazione  che  da  quezio 
gli  viene  garantita,  oltre  ad  essere 
avente  causa  del  suo  debitore,  è  an- 
che terzo. 

Per  l'efficace  esercizio  del  rimedio 
straordinario,  ma  sempre  facoltatioo, 
delV opposizione  di  terzo  è  indispen- 
sabile il  concorso  di  questi  due  e- 
stremi  : 

a)  che  chi  intende  valersi  di  questo 
rimedio  sia  stato  assolutamente  estra- 
neo al  giudizio  nel  quale  venne  pro- 
nunziata la  sentenza  che  si  vuole  da 
lui  impugnare  e  non  abbia  fatto  par- 
te del  giudizio  medesimo  neppure  in 
modo  indiretto; 

b)  che  la  sentenza^  oltre  ad  aver 
di  fronte  a  lui  il  carattere  di  res  in- 
ter  alios  acta,  offenda  e  pregiudichi 
un  suo  diritto  e  produca  a  lui  un 
danno  effettivo. 

Il  creditore  ipotecario,  che  ha  ri- 
cevuto la  notificazione  del  bando,  è 
sempre  parte  citata  tanto  rispetto  al 
giudizio  di  spropriàzione^  quanto  ri- 
spetto al  connesso  e  coevo  giudizio  di 
graduazione,  e  come  parte  citata  non 
può  mai  dirsi  assolutamente  estraneo 
a  tali  giudizj\  e  non  può  per  ciò  pro- 
porre opposizione  di  terzo  atte  sen- 
tenze ai  primo  o  di  secondo  grado 
che  omologano  lo  stato  di  gradua- 
zione. 

Se  è  vero  che^  per  una  ragione  di 
economia  e  di  speditezza.  Pari  725 
del  codice  di  procedura  civile  fa  ob^ 
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bligo  ali*  appellante  nei  giudizj  di 
graduazione  di  far  notificare  il  suo 
appello  soltanto  ai  procuratori  delle 
parti  le  cui  collocazioni  si  contesta- 
nOf  e  al  debitore,  il  giudizio  però 
non  cessa  di  essere^  in  grazia  di  que- 
ste limitate  notificazioni  e  citazioni, 
un  giudizio  universale  comune  a  tutti 
i  creditori  ipotecar]  iscritti,  i  eguali, 
una  colta  comparsi  e  graduati,  non 
possono  ignorare  gli  appelli  soprao^ 
venuti  alla  sentenza  di,  omologazione 
a  loro  notificata,  e  non  possono  essere 
considerati  come  assolumente  estr  anei 
a  quel  giudizio  che  è  sempre  unico, 
e  conserva  sempre  il  carattere  di  co- 
mune a  tutti  i  creditori  iscritti. 

Stabilito,  per  speciale  convenzione 
interceduta  tra  il  debitore  espropria- 
to ed  i  creditori  ipotecar]  cornai  arsi 
e  rimasti  insoluti  nella  graduazione^ 
che  una  data  somma  rappresentante 
un  credito  contestato  venga  depositata 
nella  Cassa  dei  depositi  e  prestiti, 
salvo  a  farne  assegnazione  a  favore 
dei  creditori  di  rango  posteriore  nel 
caso  di  annullamento  del  credito,  se 
il  credito  sia  annullato  ed  il  debitore 
espropriato  abbia,  nonostante  la  con- 
Dcnzione^  chiesto  ed  ottenuto  l'asse- 
gnazione  della  somma  depositata,  pos- 
sono bene  i  creditori  ipotecar/  imme- 
diamente  posteriori  al  credito  annul- 
lato e  rimasti  incapienti  oppoisi  di 
terzo  alla  sentenza  che  abbia  ordina- 
to il  libero  pagamento  al  debitore 
della  somma  depositata  ed  il  rilascio 
della  relativa  nota  di  collocazione. 


SiziiM  chilt  4  |iu|no  1897,  n.  368. 

TONDI  P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est.  • 

p.  K.  mmm 

(cond.  conf.) 

Garau  Spano  (avv.  Vitali  e  Guasco)  - 
Società   delle   miniere    di    Montevecchio 
(av7.  Ck)GCO  Ortu) 

REVOCAZIONE:  Dolo  -  Suoi  requisiti. 

//  dolo  di  una  delle  parti  in  causa, 
perchè  possa  importare  In  revocazione 

Ita  CvrU  Suprema  df  Homa,  Anfio  fSDJ  (M.it,  Civ 


di  una  sentenza  che  ne  sìa  derivata^ 
non  consiste  in  qualsiasi  accorgimento 
di  difesa  tendente  ad  occultare  o  dis- 
simulare elementi  eontrarj  al  proprio 
assunto,  ne  nel  presentare  titoli  adatti 
a  far  credere  esistente  un  diritto  o 
problematico  o  imaginario  ;  ma  si 
verifica  allorché  con  macchinazioni 
fraudolente  e  con  capziosi  artifizi  una 
delle  parti  in  causa  abbia  allegato 
fatti  che  sapeva  esser  falsi  riuscendo 
a  circonvenire  ^avversario  e  ad  in^ 
g  ti  un  are  il  giudice. 

La  valutazione  del  dolo  sfugge  al 
sindacato  della  corte   di  cassazione. 

Allegava  il  ricorrente  che  la  sen- 
tenza 9  dicembre  1895  io^^Q  l'effetto 
del  dolo  della  Società,  per  aver  fatto 
riti»nere  che  il  secondo  pózzo  di  scan- 
daglio fnsse  stato  aperto  in  località 
non  pertinente  al  Gnrau.  La  sentenza 
ora  deferita  per  cassazione  si  propone 
la  indagine  per  assodare  so  veramente 
la  Società  dello  miniere  avesse  com- 
messo ^jualchc  fatto  che  autorizzasse 
a  tener  ('ondata  tale  accusa;  ed  af- 
ferma che  il  Garau  iiiun  elemento 
ahhia  dedotto  per  giustificare  simile 
dolo,  che  non  trova  riscontro  né  ne- 
gli atti,  nfe  nei  documenti  del  giudi- 
zìo.  Il  dolo  di  una  delle  parti  in  pre- 
giudizio dcH'altra,  di  cui  sia  stato 
relTettó  la  sentenza  da  revocarsi,  non 
consiste  già  in  qualsiasi  accorgimen- 
to di  difesa  tendi^nte  ad  occultare  o 
dìssumulare  elementi  eontrarj  al  pro- 
prio assunto,  e  nemmeno  nel  presen- 
tare titoli  adatti  a  far  credere  òm- 
stentc  un  diritto  o  problematico  od 
immaginario.  li  concetto  del  dolo 
dando  luogo  alla  revoca  del  giudi 
cato,  si  verifica  allorché  con  macchi- 
nazioni fraudolente  e  con  capziosi  ar- 
tifi/.i  tuia  delle  parti  in  causa  abbia 
allej^ato  fatti  che  sapeva  essere  fal- 
si, riuscendo  in  tal  guisa  a  circum- 
venire  Tavversario,  e  ad  ingannare  il 
giudice,  rendendo  impossibile  la  di- 
fesa avversaria,  «d  inabile  il  magi- 
strato a  dare  un  retto  giudizio.  Oninis 
calliditas,  fallacia,  machinatio  ad  de- 
cipiendum  adhibita,  è  il  mezzo  per  con- 
sumare una  frode  punibile  penalmente, 
se  concorrono  gh  elementi  soggettivi 
ed  oggettivi,  di    cui    alParL    413    del 

imi;.  17 


258 


PARTE   SECONDA   CIVILE 


codice  penale.  Se  con  tali  raggiri 
siasi  riuscito  ad  ottenere  un  giudicato 
contrario  al  vero,  soccorre  il  rimedio 
straordinario  della  revocazione  fon- 
dato sul  n.  1  dell'art.  494  codice  pro- 
cedura civile.  L'accusa  fatta  alla  sen- 
tenza di  Cagliari  di  aver  confuso  il 
dolo  penale  col  semplice  dolo  civile 
è  vaga  ed  indeterminata. 

Unico  è  il  fondamento  del  dolo  : 
rindurre  in  errore  ingannando  e  sor- 
prendendo. Necessariamente  affinità 
quindi  esiste  tra  il  dolo  penale  e  il 
dolo  civile.  Ma  la  denunciata  sentenza, 
valutando  i  fatti  della  causa,  esclude 
Taccusa  per  difetto  assoluto  di  prove 
ed  indizi. 

Dolus  non  praesumitur,  sed  indi- 
€ÌÌ8  perapicuia  probari  convenit.  Tale 
valutazione  di  fatti  e  documenti  è  inat- 
taccabile, e  sfugge  al  sindacato  di 
questo  Supremo  Collegio. 

Considerato  che  col  ricetto  del  ri- 
corso  tornino  applicabili  le  disposi- 
zioni dell'art.  541  codice  procedura 
civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Cagliari 
dei  10-12  giugno  1896). 


Sezloii  eiilli  18  fibkriie  1887,  n.  US. 

6HI6LIERI P.  P.  -  BANDmi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  K.  BURMCMO 

(conci,  conf.) 

Boccardo  (aw.  Gandolfo)  - 
Società  generale  di  credito  mobiliare  ita- 
liano in  liquidazione  (law.  Poli,  >ìon- 
oiNi  e  Parbnzo) 

SOCIETÀ'  ANONIMA:  Statuto  -  Modifioazjone  • 
Dlspotizlone  del  nuovo  codice  di  commercio 
-  Aumento   di   capitale  -  Liquidatori  -  Fa- 


(1-5)  Eleviamo  qualche  dubbio  sulla 
prima  e  seconda  massima.  Approviamo 
invece  interamente  le  tre  ultime,  che,  per 


colta  -  Esercizio  -  Readiconlo  -  Oirìno 
dell'ente  -  Assemblea  -  DeiiberazioRi  -  Op- 
posizione. 

E'  apprexzamenio  di  fatto  la  in- 
terpretazione del  contratto  aociale [W 

La  dispoaizione  del  n,  4  dell'arti* 
colo  4  delle  diapoaizioni  transitorie 
per  U applicazione  del  codice  di  eom* 
mercio,  approvate  col  regio  decreto  14 
dicembre  1882  n.  1113^  non  può  easer 
inteaa  nel  aenao  che,  volendoai  modifica- 
re un  aolo  articolo  detratto  coatiiutico 
0  dello  aiatutOy  aia  aaaolutamente 
necesaario,  per  le  preeaiatenii  aocie- 
tà,  di  uniformare  per  intero  t  at- 
to costitutivo  e  lo  atatuto  alle  di* 
apoaizioni  del  nuovo  codice;  ma  deve 
eaaere  inteaa  invece  nel  aenao  piti  ra- 
atonale  e  più  limitato,  che,  per  la  ao- 
la  parte  che  ai  vuole  modificata^  sia 
obbligo  della  aocietà  di  uniformarti 
alle  diapoaizioni  delnuoco  codice; e  eoa  \ 
volendoai  aumentare  il  capitale^  beata 
che  la  aocietà  ai  uniformi  a  quelle 
diapoaizioni  che  hanno  aoatituito  quelle 
deWart  156  del  codice  del   1865  (2j. 

Soltanto  l'ente  collettivo,  mandantf^ 
e  non  ogni  aingoio  aoeio,  ha  diritto 
di  chieaer  conto  ai  liquidatori  delfe- 
aereizio  della  facoltà  di  reclamare 
il  veraamento  in  tutto  o  in  parte 
delle  pattuite  quote  aoeiali  (3). 

Pel  combinato  diapoato  del  n,  10 
dell'art.  89  e  degli  art  158, 197  e  210 
del  codice  di  commercio,  anche  la  de- 
roga alla  diapoaizione  di  queat ultimo 
articolo,  riguardo  alla  nomina  dei  U- 
quidatori.  è  applicabile  quando  non  sia 
alato  altrimenti  diapoato  nell'atto  co- 
atituHvo  0  nello  atatuto  aociale  (4). 

La  facoltà,  conceaaa  a  ciaaeun  so- 
cio daÙ'art  163  del  codice  di  com- 
mercio, di  far  oppoaizione  alle  deli- 
berazioni preae  in  aaaemblea,  non  è 
aenza  limiti,  ma  può  eaaer  utilmente 
eaereitata  aoltanto  contro  quelle  deli- 
berazioni che  ai  preaentano  mani/e 
atamente  contrarie  alVatto  eoatitutioo^ 
allo  atatuto  6  alla  legge^  e  quan- 
do la  violazione,  aia  della  legge  come 
del  patto  aociale,  riaulti  eviaente  (5). 


la  loro  speciale  importanza,  crediamo  op- 
portuno vagliare  e  oonfortiu'e  anche  con 
altre  argomentazioni. 


"c^T^--  .=^ 
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Considerato  in  diritto  che  il  pro- 
posto ricorso  non  è  fondato  in  ragio 
ne  e  merita  di  essere  respinto,  perchè 
le  molte  accuse  specificate  nei  cinque 
suoi  mezzi  contro  la  denunziata  sen- 
tenza si  dimostrino   agevolmente    in- 


I. 


V apprezzamento  di  fatto  nella  inter- 
pretazione del  contratto  sociale, 

II  Supremo  Collegio  ritiene  apprezza- 
mento di  fatto  la  interpretazione  aol  con- 
tratto sociale.  In  concreto,  la  sentenza 
della  corte  di  merito  aveva  ritenuto  che 
la  deliberazione  per  l'aumento  del  capi- 
tale sociale  non  importava  modificazione 
dello  statuto,  perchè  aumento  preveduto 
e  discliplinato  dallo  statuto  stesso. 

E'  questo  un  apprezzamento  insinda- 
cabile -  dice  la  Corte  Suprema  -  perchè 
«  si  risolve  in  una  vera  interpretazione 
del  contratto  sociale  ». 

Ora,  cosi  formulata  la  ragione  diretta 
ad  escludere  la  competenza  del  Supremo 
Collegio,  ci  solleva  serj  dubbj,  poiché 
tutto  si  interpreta,  anche  le  formole  più. 
chiare;  sicché  ogni  qualvolta  si  tratti, 
come  appunto  nella  lattispecie,  di  for- 
mole statutarie,  sembrerebbe  che  la  Corte 
Suprema  non  potesse  mai  occuparsene. 

Questo,  a  nostio  sommesso  avviso,  non 
è  un  principio  esatto.  Ogni  contratto  è 
legge  fra  le  partì  (cod.  civ.,  art.  1 123); 
e  come  tale  deve  anche  avere  tutte  le 
necessarie  sanzioni  proprie  della  mede- 
sima, quella  compresa  della  impugnativa 
per  violazione  e  falsa  applicazione  delle 
disposizioni  in  esso  contenute. 

Sappiamo  che  questo  concetto  è  assai 
disputato  nella  dottrina  e  giurisprudenza 
italiana  e  straniera,  e  che  fra  noi  la  giu- 
risprudenza prevalente  nega  il  reclamo  in 
Cassazione  per  la  interpretazione  di  con- 
tratti; ma,  senza  bisogno  di  intrattenerci 
su  tale  questione  generale  (1),  a  noi  sem- 


(1)  Conforme  al  nostro  avviso  gli  at- 
ti preparaioTJ  del  codice  civile  francese. 
U  relatore  del  Tribunat  (Janbert,  Eap» 
port  n.  29,  in  Locré,  Législation  civile^ 
commerciate  et  crimineUe  de  la  France, 
voi.  VI,  pag.  194,  Paris,  librairie  Mar- 
chal  et  Billard),  diceva: 

«  Toutes  les  fois  qu'une  convention 
aura  été  légalment  formée  et  que  les 
causes  en  soni  avouées  par  la  loi,  celie 
convention  sera  elle-miine  une  loi  et  le 
jugement  <|ui  la  violerà  sera  soumis  à  la 


sussistenti,    e  non  vere  le  tante    vio- 
lazioni di  legge  con  essi  lamentate. 

Infatti,  non  sussiste  la  violazione 
del  n.  4  dell'art.  4  delle  disposizioni 
transitorie  approvate  col  regio  decre- 
to del  14  decembre  1883  n.   1113;   si 


bra  che,  nel  caso  concreto  di  statuti  di 
società  commerciali,  v'abbiano  ragioni  par- 
ticolari per  sostenere  il  diritto  a  questo 
reclamo. 

Gli  statuti  delle  società  commerciali, 
infatti,  escono  dal  chiuso  cerchio  degli 
interessi  privati;  hanno  una  larga  sfera 
di  applicazione,  e,  fatti  e  pubblicati  nelle 
forme  di  legge,  vincolano  non  solo  i  soci, 
ma  anche  i  terzi.  Non  basta.  Il  rigore 
delle  norme  e  forme  dalla  legge  prescritte 
non  si  potrebbe  interamente  giustificare, 
se  i  diritti,  che,  colla  osservanza  delle 
medesime,  si  acquistano,  dovessero  rima- 
nere privi  della  più  alta  sanzione,  quale 
è  appunto  quella  affidata  alle  corti  rego- 
latrici. 

Questo  valore,  questa  efficacia  di  le^ge 
degli  statuti  delle  società  commerciali 
dimana  evidente,  del  resto,  da  non  pochi 
precetti  dello  stesso  codice  di  commer- 
cio: da  tutti  quegli  articoli  nei  quali  si 
lascia  arbitra  Tassemblea  di  derogare  a 
speciali  disposizioni  di  legge  (art.  89  n.  10; 
143,  157,  1.58  ecc.)  o  si  dichiarano  obbli- 
gatorie persino  per  i  soci  dissenzienti  o 
n^n  intervenuti  all'assemblea  le  delibe- 
razioni e  prese  entro  i  limiti  dell'a/^o  co- 
stit  ulivo,  dello  statuto  o  della  legge  » 
(art.  1<J3)  (2). 


censure  du  tribunal  chargé  par  la  cón- 
stitution  de  les  conservor  toutes  et  de 
les  garantir  de  l' entreprise  de  l' arbi- 
traire  ». 

Contro  : 

Giorgi,  Teoria  delle  obbligazioni,  voi. 
IV,  n.  197,  pag.  1^3,  1*  ediz.  (Firenze, 
1879,  Cammelli  edit.).  Egli  ammette  l'a- 
dito a  cassazione  solo  quando  il  giudice 
eiTÒ  nella  qualificazione  giuridica  del  con- 
tratto (n.  194,  pag.  188,  testo  e  nota  2). 
Già  nello  stesso  senso  il  Merlin,  liéper- 
toire,  voce  Société,  voi.  XXXI,  sez.  II, 
§  III,  art.  n,  pag.  275  e  seg. 

Nella  giurisprudenza:  V.  gli  ultimi 
repertorj  del  Foro  Hai.,  anni  1894-1895, 
voce  Cassazione  in  materia  civile,  n.  87 
e  seg.  (del  1894),  n.  62  e  seg.  (del  1^95). 

(2)  Conf.  Cassazione  di  Firbnzb,  28 
ottobre  1886,  Banca  popolare  cooperativa 
di  Padova  (Temi  Veneta,  1886,  555;  Legge, 
1886,  II,  800;  Censuleiite  cemm.,  1887,  6). 
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perchè  l'aumento  ili  capitalo  deliberato 
dall'assemblea  dogli  azionisti  nel  1892, 
in  coerenza  al  disposto  dell'art.  5  dello 
statuto  sociale,  non  costituisce  una 
vera  modificazione  al  detto  statuto, 
siccome  ha  ritenuto  l'impugnata  sen- 


Sìifatte  disposizioni,  ora  paro^gianti  i 
precetti  dello  statuto  a  quelli  della  legi;o, 
ora  attribuenti  ai  primi  esplicita  sanzione 
di  legj^e,  non  si  possono  collocare  nlla 
pari  di  una  qualunque  privata  clausola 
contrattuale. 


IL 


Le  societh  preesistenti  al  vigente  co- 
dice (fi  commercio  e  le  modificazioni  dei 
loro  statuti. 

L'art.  4  n .  4  delle  disposizioni  transi- 
torie del  codice  di  commercio  dichiara 
che:  <  Le  società  ed  associazioni  che  vo- 
gliano introdurre  modificazioni  nei  loro 
atti  costitutivi  e  prolungare  il  termine 
fissato  alla  loro  durata  devono  unifor- 
marsi alle  disposizioni  del  nuovo  codice  >. 

La  Corte  Suprema  ritiene  doversi  ap- 
plicare questa  disposizione  soltanto  limi- 
tatamente alla  parte  che  si  vuol  modifi- 
care . 

Anche  su  questo  punto  non  possiamo 
consentire.  Vi  si  oppongono  la  lettera  e 
lo  spii'ito  della  citata  disposizione. 

a)  La  lettera j  perchè  detto  articolo  non 
distingue.  So  si  fosse  voluto  limitare  l'ap- 
plicazione del  nuovo  codice  alla  sola  parte 
modificativa  dello  statuto,  questo  articolo 
sarebbe  stato  redatto  ben  diversamente. 
Si  sarebbe  cioè  chiaramente  detto  (e  la 
formo] a  ne  è  facilissima)  che  le  società 
ed  associazioni  debbono  uniformarsi  al 
nuovo  codice  per  le  modificazioni  ai  loro 
atti  costitutivi  e  per  le  proroghe  alla  loro 
durata.  La  formula  ampia,  generica,  ado- 
perata, non  consente  questa  limitazione, 
che  suona  quindi  contraria  ai  principj  ge- 
nerali di  interpretazione. 

b)  Lo  spirito:  i)erchè,  se  il  principio 
della  non  retroattività  della  legge  non 
permette  di  toccare  i  diritti  acquisiti,  i 
fatti  compiuti,  esso  però  perde  la  sua 
ragione  di  essere  non  appena  questi  fatti 
si  modificano  sotto  il  nuovo  regime.  Del 
resto,  è  di  interesse  pubblico  che  lo  stato 


Centra  : 

Cassazionk  di  Torino,  27  ottobre  1885, 
Sayno  e.  Societh  cotonificio  Cantoni  (Foro 
Ital.,  1886,  I,  414). 


tenza  con  un  apprezzamento  che  è 
insindacabile,  risolvendosi  esso  in 
sostanza  in  una  vera  interpretazione 
del  contratto  sociale;  e  si  perchè 
il  suindicato  aumento  di  capilule, 
anche    quando    importasse    una  vera 


transitorio  non  si  prolunghili;  e  ognuno 
vodo  ohe,  nel  caso  di  società,  data  Tin* 
ter p rotazione  della  corte,  questo  stato 
durerebbe  invece  in  eterno,  porchòè  ben 
raro  die  una  società  si  trovi  col  tempo 
completamente  mutata  negli  ordioameuti 
coi  quali  sorse. 

E  questo  nostro  avviso  trova  forza 
nella  relazione  Mancini  e  ii^  alcuni  giu- 
dicati. 

Il  Mancini,  dopo  aver  spiegato,  con  la 
ragione  della  guarentigia  dell'interesse  dm 
terzi  e  dei  soci,  l'applicabilità  alle  società 
già  esistenti  delle  disposizioni  rifiettenti 
le  indicazioni  da  esprimersi  negli  atti  so- 
ciali, la  forma,  il  deposito  e  la  pubbUi'A- 
zione  del  bilancio,  la  riduzione  del  capi- 
talo, la  fusione  e  la  liquidtizione  della 
società,  atti  tutti  contemplati  nel  n.  1 
del  citato  art.  4,  aggiunge,  nei  rapporti 
col  n.  4  dello  stesso  articolo: 

<  Affinchè  poi  l'attuazione  piena  della 
nuova  legge  e  la  cessazione  degli  icoon- 
venienti  inseparabili  dal  periodo  transi- 
torio vengano  affrettate  nel  maggior  grado 
possibile,  è  dichiarato  nel  capoverso  del 
citato  articolo  (art.  244  del  Progetto),  che, 
qualora  una  società  esistente  voglia  mo- 
dificare  il  propino  orya7ii.«rwo'o  prorogare 
il  termine  della  sua  durata,  essa  debba 
uniformarsi  del  tutto  alle  disposizioni 
della  legge  nuova.  Anche  a  ciò  il  princi- 
pio delia  non  retroattività  delle  leggi  non 
può  mettere  ostacolo.  La  legge  nuova 
deve  regolare  tutti  i  fatti  che  accadono 
sotto  il  suo  regime,  fissandone  le  condi- 
zioni; nò  può  essere  tacciata  di  eccessiva 
od  arbitraria,  se  alla  libertà,  ed  alle  gua- 
rentisce del  nuovo  sistema  contrappone 
le  obbligazioni  che  si  reputano  necessarie 
ad  assicurare  l'innocua  applicazione  del 
sistema  medesimo  (8)  >. 

Nella  giuiùsprudenza  dichiarai'ono  com* 
pletamente  soggette  al  nuovo  codice  le 
società  preesistenti,  anche  per  modifica- 
zioni parziali  dello  statuto:  la  Cobte  di 
Cassazione  di  Torino  con  due  decisioni 


(3)  Mancini,  Relazione  ed  esposizione 
dei  motivi  del  Progetto  del  codici  di  com- 
mercio, presentato  al  Senato  del  regno 
nella  tornata  del  18  ^iu^o  1877,  n.  CXVH 
<  Disposizioni  transitorie  », 
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modificazione  allo  statuto  sociale, 
non  avrebbe  reso  mai  necessaria, 
per  effetto  del  disposto  del  n.  4  del- 
l'art 4  delle  disposizioni  transitorie, 
una  variazione  a  ciò  che  fu  stabilito 
nello  statuto  rispetto  al  diritto  di  voto 


del  18S6  e  del  1890  (4),  la  goktb  d'ap- 
pello DI  Milano  con  decisione  del  1889  (5), 
e,  col  fatto,  parecchi  trib anali,  i  Quali, 
prima  di  emanare  il  provvedimento  ai  cui 
agli  art.  91  e  96  del  codice  di  commer- 
cio, verificano,  per  le  deliberazioni  modi- 
(icative  degli  statuti,  se  questi,  anche  per 
le  parti  non  modificate,  sono  conformi 
alle  prescrizioni  del  nuovo  codice.  Così 
il  TRIBUNAL.B  DI  MiLANO,  cou  docreto  del 
1888  (6),  nelPordinare  la  trascrizione  di 
nn  verbale  dell'assemblea  della  societÀ 
delle  ferrovie  Nord -Milano,  col  quale  si 
recavano  alcune  modidcazioni  allo  sta- 
tato, subordinò  la  trascrizione  stessa  alla 
preventiva  modificazione  di  un  articolo 
dello  statuto,  nel  quale,  contrariamente  al 
disposto  deirart.  164  del  codice,  che  at- 
tribuisce il  diritto  di  voto  nelle  assem- 
blee anche  al  possessore  di  una  sola  azione, 
si  accordava  il  voto  soltanto  agli  azioni- 
sti possessori  di  almeno  cinque  azioni. 

Ècco  come  si  esprime  la  Cassazione 
DI  Torino  nella  prima  delle  citate  deci- 
sioni: 

€  Nel  dettare  le  disposizioni  transito- 
rio per  l'attuazione  del  nuovo  codice  di 
commercio,  il  legislatore  ha  dovuto,  nei 
riguardi  deirapplicabilità  di  esso  alle  so- 
cietà commerciali  preesistenti,  conside- 
rure  il  grave  mutamento  con  cui  in  tale 
materia  il  nuovo  coti  ice,  ad  un  regime 
fondato  sull'ingerenza  governativa,  volle 
sostituito  un  sistema  di  larga  libertà,  ga- 
rantita da  rigorose  responsabilità  o  dui- 
Tintelligente  vigilanza  dei  veri  interessati, 


(4)  Cassazione  di  Torino,  2»)  luglio 
1H86,  Hiva  e.  Banca  popolare  di  Biella 
(Foro  ital.,  1886,  1,984);  .'Jl  dicembre  1890, 
Calvi  e.  Parianif  Orsini  ed  altri  ammi- 
nistrai ori  della  Società  dell'  Esquilino 
(Foro  Ital.,  1891,  I.  2.56). 

(5)  Corte  di  appello  di  Mh.ako,  18 
giugno  1889,  Buffa  e.  De  Marchi,  Brio- 
ichi  ed  nitri  amminUtratori  e  sindaci 
delia  Fabbrica  lombarda  di  prodotti  chi- 
mici (Foro  itaL,  1889,  L  910). 

(6)  Q^RiBUNALB  DI  MiLANo,  in  Camera 
di  con.siglio,  5  agosto  1888,  ricorso  So- 
ci tà  delle  ferrovie  Nord-Milano  (Foro 
ital.,  1889,  I.  434  e  nota  della  diroziono  a 
pag.  916). 


e  al  sistema  di  votazione  nelle  assem- 
blee. Invero,  l'art  4  delle  suindicate  di- 
sposizioni transitorie  sanziona  per  pri- 
ma cosa  la  regola  che  le  società  e  le  a$^- 
sociazioni  commerciali  esistenti  al  tem- 
po dell'attuazione    del    nuovo    codice 


agevolata  da  un'estesa   pubblicità   degli 
atti  sociali. 

Non  essendo  perciò  compatibile  col 
nuovo  ordinamento  delle  società  commer- 
ciali la  sopravvivenza,  neppur  parziale, 
dell'anteriore  sistema  di  guarentìgie,  ed 
essendo  imposto  dal  generale  interesse 
che  il  rispetto  ai  diritti  precedentemente 
acquistati  venisse  a  conciliarsi  col  desi- 
derio derivante  dal  bisogno  della  pii\ 
pronta  applicazione  uniforme  della  legge 
nuova,  il  legislatore  nell'art.  4  delle  di- 
sposizioni transitorie  medesime,  mentre 
statuiva  che  ogni  ingerenza  governativa 
dovesse  immediato  mente  cessare  ancho 
per  le  società  preesistenti,  colla  contem- 
poranea applicazione  anche  ad  esse  delle 
disposizioni  contenenti  le  principali  gua- 
rentigie del  nuovo  codice,  volle  pur  dare 
alla  tendenza  deì*ivante  da  quel  desiderio 
e  da  quel  bisogno  la  più  evidente  ed  ef- 
ficace espressione,  statuendo  ivi  altresì 
al  n,  4,  che  nessuna  modificazione  possa 
dalle  società  anteriori  introdursi  nel  loro 
atto  costitutivo^  senza  ch'esse  siano  per 
ciò  solo  obbligate  ad  unifoi*m.arsi  intib- 
RAMBNTB  alle  disposizioni  del  nuovo  co- 
dice >. 

Gli  scrittori  ancora  non  s'occuparono 
della  questione.  Troviamo  solo  un  cenno 
nel  Danieli,  riguardo  alle  società  che 
deliberano  di  prorogare  la  loro  durata. 
Egli  scrive:  «  Con  (quella  disposizione 
(dell'art.  4  n.  4)  il  legislatore  ebbe  pre- 
cisamente in  animo  di  abbreviare  più  che 
fosse  possibile  il  periodo  transitorio  e  di 
affrettare  il  momento  in  cui  tutte  le  so- 
cietà commerciali  fossero  rette  da  una 
sola  legge  (7)  ». 

IH. 

l'azione  contro  i  liquidatori. 

Esatta  la  soluzione  del  terzo  punto 
circa  l'azione  contro  i  liquidatori  nei  rap- 
porti colla  esecuzione  del  loro  mandato. 
Ben  dice  la  corte    che  i  liquidatori   non 


< 


(7)  Danirli,  IjC  societh  commerciali 
esistenti  e  il  nnono  codice  di  commercio^ 
n.  35,  pag.  59  (Torino,  1884,  Unione  ti- 
pogr.  editrice). 
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sono  regolate  dalle  leggi  anteriori; 
passa  poi  a  specificare  le  eccezioni 
a  questa  regola  generale,  designando 
nei  primi  suoi  tre  numeri,  col  richia- 
mo aei  rispettivi  articoli,  quali  dispo- 
sizioni del  nuovo  codice  dovevano  es- 


sono obbligati  di  render  conto  del  loro 
operato  ad  ogni  singolo  socio,  ma  soltanto 
all'ente  società,  perchè  è  da  questo  che 
essi  derivano  il  mandato. 

In  concreto,  i  liquidatorì  della  società 
di  credito  mobiliare  italiano,  dovendo  far 
fronte  al  pagamento  del  secondo  riparto 
promesso  ai  creditori  nell'atto  di  con- 
cordato, col  quale  fu  chiusa  la  moratoiia 
dell'istituto,  e  prevedendo  di  non  poter 
raccogliere  dalle  attività  della  liquida- 
zione tutta  intera  la  ingente  somma  di 
undici  milioni  necessaria,  chiamarono,  a 
norma  dell'art.  202  codice  di  commercio,  gli 
azionisti  a  soddisfare  al  loro  debito,  com- 
pletando i  versamenti  sulle  loro  azioni. 

Inutilmente  tentata  da^li  azionisti  op- 

Sonenti  la  sospensione  del  provvedimento 
ei  liquidatori  (art.  163  cod.  comm.), 
insore^evano  in  via  contenziosa,  chiedendo 
che  il  provvedimento  stesso  fosse  dichia- 
rato illegale  e  nullo. 

E'  inutile  qui  richiamare  ed  esaminare 
tutte  le  consiaerazionì  sollevate  dinanzi 
la  corte  di  merito  a  sostegno  di  questa 
nallità;  non  per  la  natura  delle  questioni 
-  in  vero  importanti,  ohe  completerebbero 
lo  studio  della  materia,  e  sulle  quali  ci 
intratterremmo  quindi  volentieri  -  ma  per- 
chè esciremmo  dallo  intento  di  queste 
note,  limitato  alle  questioni  elevate  di- 
nanzi la  Corte  Suprema. 

Dinanzi  la  medesima  si  imputava  la 
violazione  degli  art.  202,  20.i  del  codice 
di  commercio  e  1742  del  codice  civile: 

perchè  i  liquidatori  non  avevano  di- 
mostrato l'insufficienza  di  somme  a  pa- 
gare il  passivo  esigibile  (art.  202  cod. 
comm.); 

perchè  avevano  ecceduto  il  mandato, 
chiedendo  versamenti  di  somme  maggiori 
delle  necessità  del  passivo  esigibile  (art. 
205  cod.  comm.  e  1742  cod.  civ.). 

Ora,  è  evidente  che  siffatte  questioni 
vanno  risolute  anzitutto  alla  stregua  della 
ammissibilità  o  meno  delPazione  del  so- 
cio uti  iinguìus  contro  i  liquidatori.  E- 
saminato  questo  punto,  vedremo  in  se- 
guito se  i  liquidatori  siano  tenuti,  se- 
condo l'art.  202,  a  giusti fìcare  la  neces- 
sità delle  domande  di  versamento  dei 
decimi  ancora  dovuti  sulle  azioni. 

A)  Ogni  ricerca  intorno  alla  ammissibili- 


sere  applicate  anche  alle  anzidette 
società  od  associazioni;  e  per  ultimo, 
sotto  il  n.  4,  dice:  le  società  ed  asso- 
ciazioni che  vogliono  introdurre  mo- 
dificazioni nei  loro  atti  costitutivi  o 
prolungare  il  termine  fissato  alla  loro 


tà  o  meno  dell'azione  individuale  dei  soci 
contro  i  liquidatori  ha  il  suo  jprimo  fon- 
damento nella  condizione  giuridica  della 
società  in  liquidazione. 

Sono  note  le  teorie  che  si  agitano  in 
proposito,  principalmente  in  Germania. 
Chi  vede  nella  società  in  liquidazione  im 
semplice  stato  di  comunione,  e  qumdi 
rotto,  collo  scioglimento,  il  vincolo  giu- 
ridico sociale;  chi,  pur  seguendo  questo 
concetto,  ritiene  che  la  società  esista  solo 
per  finzione  di  leg^,  cioè  all'unico  e  li- 
mitato scopo  proprio  della  liquidazione; 
chi  vede  in  questo  stato  di  liquidazione 
una  nuova  e  speciale  società,  una  Èoektà 
di  liquidazione;  chi,  infine,  sostiene  (ed  è 
la  opinione  preponderante,  sostenuta  pnn- 
cipalmente,  e  con  efficacia,  nella  dottrina 
e  giurisprudenza  italiana)  che  la  società 
in  li  qui  (fazione  continua  a  vivere  come 
ente  giuridico  fino  a  ohe  la  liquidazione 
stessa  non  sia  compiuta. 

Lasciando  in  disparte  ogni  questiona 
che  possa  elevarsi  sulla  dizione  ente  giuri- 
dicOf  certo  è  solo  quest'ultima  la  dottrina 
che  risponda  veramente  alla  legge.  Le  altre 
non  sono  che  mere  astrazioni  (8).  Quando 
vediamo  dichiarato  all'art.  198  che  alle 
società  in  liquidazione  sono  applicabili 
tutte  le  norme  stabilite  ^er  le  ifocieiò  esi- 
stenti (espressione  infelice,  ma  che,  evi- 
dentemente, come  del  resto  risulta  dalle 
successive  aisposizioni,  non  venne  dettata 
che  per  chiarir  meglio  lo  stato  organico 
della  liquidazione);  e,  in  particolare,  al- 
l'art. 207,  che  la  liquidazione  non  Ubera 
i  èóci;  all'art.  206,  che  i  creditori  della 
società  hanno  diritto  di  esercitare  contro 
i  liquidatori  le  azioni  derivanti  dai  loro 
creaiti  scaduti,  sino  alla  concorrenza  dei 
beni  socfcUi  indivisi  che  ancora  esistessero; 
all'art.  85,  che  i  creditori  particolari  del 
socio,  sciolta  la  società,  non  possono  far 
valere  i  loro  diritti  che  sulla  quota  ad 
esso    spettante    nella    liquidazione   ecc. 


(8)  V.  la  confutazione  di  queste  dot- 
trine  fatta  da  Sraffa  e  Nani  nel  Fere 
ital.,  1891,  I,  lf>8  e  328;  e  del  primo,  an- 
che la  monografia  :  fAi  liquidazione  delle 
società  commerciali^  n.  19  (Firenze,  1 81^1 7 
tipog.  Pellas). 
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durata,  devono  uniformarsi  alle  dispo- 
sizioni del  nuovo  codice.  Ora  questa 
disposizione  del  n.  4  non  può  essere 
intesa  nel  senso  supposto  dalTodierno 
ricorrente,  nel  senso  che,  volendosi  mo- 
dificare un  solo  articolo  dell'atto  costi- 


segno  è  che  continua  la  vita  e  l'ente  col- 
lettivo della  società  (9). 

B)  E  se  questa  vita  e  questa  personalità 
continuano,  i  diritti  del  socio  e  dell'as- 
semblea non  possono  essere  diversi  da 
quelli  sanciti  pel  periodo  sociale  produt- 
tivo.  ' 


Ora,  l'azione  contro  gli  amministratori 
compete  alla  sola  assemblea  generale  (art. 
152);  all'assemblea  stessa,  quindi,  deve 
pur  spettare  Tasione  contro  i  liquidatori. 
La  conseguenza  è  logica  e  irrefutabile. 
Ed  è  questa  una  sol  azione  anche  con- 
forme ai  principj  di  diritto  comune^  in- 
quantochè,  il  mandato  dei  liquidatoli  de- 
rivando dall'^assemblea,  a  questa  sola, 
quale  mandante,  spetta  sindacarne  la  ese- 
cuzione. 

Nella  nostra  legislazione  non  sono  ri- 
conosciute al  socio,  individualmente,  con- 
tro i  liquidatori,  che  le  seguenti  azioni 
(argomenta  dall'art.  198): 

a)  Azione  amministrativa:  diritto  di 
denunciare  ai  sindaci  i  fatti  che  si  cre- 
dono eensurabili  contro  i  lic[ui  datori,  quan- 
do i  denuncianti  rappresentino,  riuniti,  una 


(9)  Consultisi'  il  VivANTB,  Trattato 
teorico  pratico  di  diritto  commerciale, 
voi.  Il,  parte  1%  n.  688,  pag.  124  (Tori- 
no, 1894,  Bocca). 

Già  in  questo  senso  la  Rota  di  Ge- 
nova (decis.  71,  n.  7)  :  «  Durat  effbctus 
tiociBTATis  donec  fuerit  exactum  omne 
id  quod  pertinet  ad  xocietatem  ». 

Ed  il  Mancini  nella  citata  sua  rela- 
zione al  Senato  (sopra,  nota  3): 

«  Vero  è  bensì  che  lo  scioglimento  del- 
la società  tronca  in  diritto  la  vita  del- 
l'ente collettivo,  ma  è  pur  vero  che  ne 
continuano  gli  effetti  sino  a  che  la  liqui- 
dazione, colia  ripartizione  del  pa,trimonio 
sociale  residuo,  non  abbia  sciolto  di  fatto 
anche  il  rapporto  di  comunione  derivante 
dal  contratto  di  società. 

<  Fino  a  che  ciò  non  sia  avvenuto, 
havvi  sempre  vn  patrimonio  comune  sb- 

PARATO  B  distinto  DAI  BENI  DEI   SINGO- 

M  SOCI,  che  non  può  essere  diviso  fino  a 
cbe  tutti  i  creditori  non  siano  soddisfatti 
(Tit.  rX,  capo  I,  sez.  VI,  §  l  <  Delia  li- 
quidazione  in  generale  »,  n.  CI). 


tutivo  o  delio  statuto,  sia  assolutamente 
necessario,  per  le  preesistenti  società, 
di  sconvolgere  e  sovvertire  per  l'intiero 
il  surricordato  atto  costitutivo  o  sta- 
tuto onde  in  tutte  le  sue  parli  si  uni- 
formi alle  disposizioni  del  nuovo  co- 


determinata   parte    del    capitale    sociale 
(art.   152,  1**  capov.); 

b)  Azione  giudiziaria:  diritto  di  de- 
nunciare al  tribunale  i  liquidatori,  anche 
qui  con  quella  rappresentanza  di  capitale 
dalla  legge  determmata,  (]^uando  siavi  fon- 
dato sospetto  di  gravi  irregolarità  noi- 
l'adempimento  dei  loro  doveri  (art.  15^). 
E',  forse,  poco,  Ma  la  necessità  di  pre- 
munirsi da  tacili  inconsulte  azioni,  e, 
quindi,  da  perturbazioni  nell'interesse  del- 
la collettività  dei  soci,  consigliarono  il 
legislatore  a  non  consentire  di  più. 

C)  Ma  la  tesi  dei  ricorrenti  non  s'ar- 
restava qui.  Essi  sostenevano,  non  solo 
la  violazione  contrattuale,  bensì  anche 
r^cce^^o  del  mandato» 

W  la  questione  che  già  si  è  agitata  a 
proposito  degli  amministratori,  e  che,  per 
quanto  sopra  abbiamo  detto,  non  può  a- 
vere  diversa  soluzione  nei  rapporti  coi 
liquidatori. 

In  sostanza,  e  all'infuori  delle  speciali 
particolarità  di  fatto  del  caso  concreto, 
si  vuol  distinguere  fra  azione  ex  mandato 
e  quella  ex  delicto,  vel  quasi:  fra  azione, 
cioè,  in  esecuzione^  nei  limiti,  del  mandato 
e  azione  in  violazione  del  medesimo. 

E'  una  distinzione  che  già  veniva  ac- 
colta nella  giurisprudenza  (10)  sotto  Tìm- 


(10)  Cassazione  di  Torino,  a  sesioni 
unite,  12  luglio  1877,  Lanata  e  Assereto 
e.  Beverino  e  alti-i  amministratori  della 
Società  di  credito  degli  armatori  di  Ge- 
nova (Foro  ital.,  1877,  1,  894);  id.,  29  lu- 
glio 1880,  Spigno,  ArgeiUa  e  altri  e.  Buf- 
fa e  altri  (Foro  Ital.,  1880,  I,  1209)  ;  id  . , 
15  settembre  1880,  Tedeschi,  Nicca,  Ca- 
staldi  e  Banca  italiana  di  costruzioni  e. 
Favate  (Monitore  dei  Tribun.,  Milano,  1880, 
1042). 

Consultisi  sulla  questione,  sempre  se- 
condo il  codice  precedente: 

Vidari  :  Se  ^azionista  possa  agire 
singolarmente  contì'O  gli  amm'nisfratO' 
ri  di  una  società  anonima  (nel  Giornale 
delle  Leggi,  Genova,  1677,  339);  Gal- 
j/UPPi  :  ^e  gii  azionisti  di  una  società 
anonima  abbiano  diritto  di  intentare  un 
azione  individuale  contro  gli  amministra- 
tori (nel  Casaregis,  monitore  di  giurispr. 
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dico;  ma  devo  ess<Te  inlosa  invoco 
nel  senso  più  razionale  e  più  limita- 
to, che,  per  la  parte  che  f^i  vuol  mo- 
dificata, sia  obbh'ì^o  della  società  di 
uniformarsi  alle  disposizioni  del  nuo- 
vo codice.  Di  ciò    infatti  persuadono 


pero  dei  codice  di  commercio  del  1865  e 
m  àpplicaziono   dell'art.    149. 

Nel  primo  caso  si  dichiarava  investita 
dell'azione  l'assemblea:  nel  secondo,  ogni 
singolo  socio,  salvo  cne  Fazione  stessa 
fosse  già  stata  introdotta  dalla  società, 
0  ciò. per  ragione  di  litispendenza. 

Questa  tosi  è  ai.cor  oggi  accolta  da 
valorosi  scrittori  (11),  ma  respinta  da  una 
concorde  giurisprudenza  (12). 


commerciale,  Roma,  1877,  241);  E.  Ca- 
sanova, nel  Giornale  della  Società  di  lettu> 
re  scientifiche  di  Genova,  anno  f,  pag.  273); 
avv.  F.  CAPOFALETri:  Delta  responsabi- 
lità civile  degli  am  mi  ni  si  rato  i-i  delle  so- 
cietà atìonivie  (nella  Leggn,  1879,111,78). 
(11)  BoLAFFio,  nella  liivista  italiana 
di  scienze  gìar'divhe^  X,  78  ;  Vidari  (che 
continua  nella  opinione  già  sostenuta  se- 
condo il  codice  i^assato),  noi  Diritto  com- 
merciale, voi.  IX,  anno  Ì><Jll,  pag.  4(>5- 
470,  e  nel  suo  Corso  di  diri/fo  commerciale 
voi.  II,  n.  1437,  pag  217,  IV»  edizione, 
(Milano,  1894,  Iloepli). 

(12)    COKTF    m    API'KILo    DlMlLANO.lS 

giugno  1889  (sentenza  già  cit.,  supra^  nota 
5ì;  CoRTW  d'appello  ni  Iìoma  (sezione 
di  accusa),  14  settembre  1SH!>,  Biagini  e. 
Giustinìani-Baììdhìiy  Giòia  ed  altri  am- 
ministratovi  e  sindaci  della  Società  per 
le  ferrovie  complementari  (Foro  ital.,  1889, 
II,  515)  ;  CoRTK  i)\\ppKi,Li)  ni  Torino,  31 
gennaio  1890,  Culvi  e.  Orsini,  Mongini  ed 
altri  amministratori  e  sindaci  della  Im- 
presa delV  Esquilino  (Foro  ital.,  1890,  I, 
275)  ;  Corte  di  caiSsazionk  di  Torino,  22 
luglio  1890,  Credilo  lombardo  e.  Brioschie 
altri  ammiiìistrat*  ri  della  Fabbnca  Lom- 
baìda  di  prodotti  chimici  (Foro  ital.,  1890, 
1, 832);  iD., 31  dicembre  1890  (già  cit. supra, 
nota  4);  Corte  di  cassazione  di  Roma, 
iì  niaggio  1890,  P.  M.  -  De  Gregari  ed 
altri  (Corte  Supren-.a,  1800,  Pen.,  417);  Cor- 
te d'appello  di  Genova,  27  luglio  1895, 
Bo  e.  Società  veneta  per  imprese  e  co- 
struzioni e  Banca  Generale  (Temi  genove- 
se, 1895..  4 (i5;  Giuriela,  1895,  338;  Giuri- 
sprud.  penale,  Torifio,  1895,  438). 

Sembra  ammettere,  invece,  l'azione  in- 
dividuale la  CoR'PK  d'appello  di  Rr>MA, 
20  dicembro  1891,  nella    ciusa    di    cui  è 


la  lettera  del  già  riferito  nuitìero  quat- 
tro, la  natura  eccezionale  di  questa 
disposi/.ione  e  la  ben  diversa  locuzio- 
ne che  si  era  usata  nel  capoverso 
dell'art.  249  del  testo  originale  del 
nuovo  codice  di  commercio,  approvato 


Anche  noi  crediamo  che,  eziandio  in 
questo  secondo  caso,  si  debba  respingere 
razione  individuale,  per  queste  semplici 
considerazioni  : 

1®  Perchè  la  responsabilità  degli 
amministratori  ha  causa  nel  contratto  di 
società,  e  trova  la  sua  speciale  disciplina 
nel  codice  di  commercio;  mentre,  invec, 
Fazione  aqui liana  ha  chiusa  extra  contrat- 
tuale, ed  è  disciplinata  dal  codice  civile 
(art.  1151,  1152).  Questi  articoli,  nei  rap- 
porti cogli  amministratori,  non  possono 
trovare  applicazione  che  allorquando  .si 
tratti  di  fatti  da  questi  commessi  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  relazione  con- 
trattuale, oioò  lesivi  soltanto  di  un  into- 
resse  particolare  di  uno  o  pia  soci; 


oggetto  appunto  la    sentenza   che   hotio- 
tiamo  (Fero  ital-,  1895,  I,  17G). 

Devosi  però  notare    che,  in    concreto, 
si  negava  resistenza  del  mandato  nei  li- 
quidatori :  a)  perchè  la  deliberazione  del- 
l'assemblea, dalla  quale  traevano  la  loro 
nomina,  sarebbe  stata  nulla;  b)  o perdio 
tale  nomina  sarebbe  stata  subordinata  «d 
una  erudizione  non  verificatasi  :  e)  o  per- 
che, ad  ogni  modo,  quella   dolinerazione 
avrebbe  escluso  nei  liquidatori  il  diritto 
a  chiedere  il  versamento  dei   decimi.  ìa 
corte  disse  ricevibile  tale  istbuza  (di  cai 
negava  poi  l'accoglimento,  perchè  non  ri- 
conosceva la  esistenza  di  tali  fatti)  <  poi- 
ché si  tratta  di  esaminare  la  legittimiti 
del  mandato  e  la  natura  ed  i  limiti  dei 
poteri  impartiti  ai  liquidatori  ».  Ma  tut- 
tavia in  qualche  punto  la    corte    sembra 
limitare   l'azione   deirassemblea  ai  soli 
casi  in  cui   si   tratti   di   esecuzione   dei 
mandato,  come  là  dove  dice  :  «  Nel  pren- 
dere  detta    deliberazione ,    i    liquidatori 
hanno  compiuto  un  atto  di  gestione,  del 
quale  certamente  sono  responsabili  pres- 
so la  società  ;  ma  tale  responsabilità  non 
esce  dai  limiti  del  mandato^  ed  è  sogget- 
ta soltanto  BÌVacfio  directa  mandati,  che 
compete  al  mandante,  che  è  l'assemblea, 
e  non  al  singolo  socio,  il  quale  fa  parto 
dell'assemblea,  ed  è  dalla  stessa  rappre 
riontato  noUVsercizio  di  tale  azione  >. 

Si  sarobbo  quindi  desiderato  fosse  sta- 
ti nettamento  risoluto  il  punto  di  diritto 
che  esaminiamo. 


J 
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con  la  legge  del  2  aorile  1882  n.  681, 
ove  invece  si  era  aetto:  «  Le  so* 
«  cietà  già  esistenti,  che  vogliono 
«  introdurre  modificazioni  nei  loro 
«  atti  costitutivi,  0  prolungare  il  ter- 
«  mine  fissato  alla  loro  durata,  de- 
«  vono  uniformare  i  loro  statuti  alle 
«  disposizioni  del  presente  codice  ». 
Di  conseguenza,  anche  qjuando  col 
deliberato  aumento  di  capitale  si  fos- 

2«  Perchè  l'art.  152  codice  di  com- 
mercio, nella  stessa  sua  ampia,  chiara 
dizione  letterale  (<  L'azione  contro  gli 
amministi^tori  per  fatti  riguardanti  la 
loro  responsabilità  compete  airasseinbloa 
generale  »)  non  consente  alcana  distin- 
zione, ed  é  comprensivo  tanto  dell'azione 
ex  mandato^  quanto  dell'azione  ex  deli- 
cto  vel  gttan; 

8*  Perchè  si  tratta  sempre  di  un 
danno  che  si  riflette  sulla  collettività  dei 
soci;  danno  sociale,  per  cui  manca  un  rap- 
porto diretto  fra  danneggiato  e  danneg- 
giatore. 

E  non  è  altrimenti  nello  spirito  della 
l^'gge.  Tutti  gli  atti  preparatorj  del  co- 
dice suonano  costanti  e  concordi  per  l'in- 
torpretaxiono  estensi vr,  assoluta,  della  for- 
mola  dell'art.    1.52. 

In  tutti  questi  atti  si  manifesta  viva 
la  preoccupazione  sulla  convenienza  di 
seroare  esclusivamente  alla  società,  rap- 
presentata dall'assemblea  generale,  il  di- 
ritto di  chiamare  in  giudizio  gli  ammini- 
stratori per  i  tatti  riguardanti  la  loro  ge- 
stione, o  dì  consentire  questa  facoltà  e* 
ziandio  individualmente  ad  ogni  singolo 
socio.  Ma  altrettanto  netta  e  franca  ne  è 
la  risoluzione.  Si  comprendeva  l'inconve- 
niente di  abbandonare  i  soci  alle  decisioni 
di  maggioranze  troppo  sovente  fittizie;  ma 
l'azione  libera  dei  soci  era  addirittura  pe- 
ricolosa, perchè  avrebbe  turbato  la  tran- 
Suillità  necessaria  al  regolare  andamento 
ell'azienda  e  gettato  il  discredito  sulla 
medesima. 

Vagliato  0  sistema  delle  leggi  stranie- 
re, non  si  trovò  opportuna  altra  soluzione 
conciliativa  che  quella  di  consentire  ai 
soci,  rappresentanti  una  determinata  parte 
del  capitale,  la  denuncia  ai  sindaci,  de- 
nuncia che  in  seguito  si  consenti  si  por- 
tasse anche  direttamente  ìeiI  tribunale, 
proprio  come,  venne  disposto  negli  art. 
152  e  153  del  codice  vigente. 

Già  nei  verbali  della  Commissione  che 
preparò  il  progetto  pi-eliminare  si  dichia- 
rava che  <  ARBITRA  ESCLUSIVA  delVeser- 
cizio  deWasstone  di  responsabilità  verso 
gli  amm  ivi  strafori   deve  esnei'e  Vassem- 


se  realmente  modificato  Io  statuto  del- 
la società,  questa  non  poteva  ritenersi 
obbli.j^ata  a  conformare  tutto  il  suo 
statuto  alle  disposizioni  del  nuovo  co- 
dice; e  bene  si  appose  quando  si  li- 
mitò ad  uniformarsi  a  quelle  disposi- 
zioni del  nuovo  codice  che  hanno 
sostituite  quelle  dell'art.  150  del  co- 
dice del  1865. 

Mancano  del  pari  di  ogni  caratte- 

« 

blea  generale  (13^  t;  e  si  formulava  Tart. 
155,  che,  nel  primo  suo  comma,  rispon- 
dente esattamente  al  primo  comma  del- 
l'art. 152  del  testo  vigente,  venne  sempre 
mantenuto.  Ai  soci  consenti  vasi  soltanto 
di  denunciare  ai  sindaci  i  fatti  che  cre- 
dessero censurabili,  e  questi  potevano 
tener  conto  delle  ricevute  denuncio  nei 
loro  rapporti  all'assemblea.  Erano  obbli- 
gati di  farne  menzione  e  di  emettere  in- 
torno ed  essi  la  loro  opinione,  allorché 
la  denuncia  fosse  fatta  dai  rappresentanti 
di  almeno  un  quarto  del  capitale  sociale 
(detto  art.  155  del  progetto  preliminare). 
Il  ministro  Finali  conservava  nel  suo 

Srogetto  (art .  88)  queste  disposizioni;  mo- 
i6cava  solo  la  percentuale  del  capitale 
per  la  denuncia  ai  sindaci,  limitandola  al 
quinto,  e  facendo  obbligo  ai  sindaci  di 
convocare  nel  termine  di  un  mese  un*as- 
semblea  generale  straordinaria  perché  de- 
liberasse sul  reclamo. 

Aggiungeva  poi  anche  il  diritto  nel 
socio  di  portare  la  denuncia  al  tribunale, 
il  quale,  quando  l'avesse  ritenuta  suffi- 
cientemente motivata,  avrebbe  dovuto  no- 
minare uno  0  pii\  commissari  incaricati 
di  esaminare  i  libri  della  società:  il  tutto 
a  spese  del  socio  reclamante.  Il  tribù* 
naie  poi,  dopo  la  relazione  dei  commis- 
sari, avrebbe  autorizzato  il  socio  od  i  soci 
reclamanti  a  chiamare  in  giudizio  gli  am- 
ministratori, e,  occorrendo,  anche  i  sin- 
daci, per  i  fatti  censurabili  accertati  nella 
relazione  stessa  e  per  la  rifusione  delle 
spese  dell'ispezione;  e  se  l'ispezione  non 
avesse  ravvisato  attendibili  i  motivi  ad- 
dotti, sarebbe  andato  perduto  per  il  re- 
clamante il  deposito  (aetto  art.  83). 

Nella  relazione,  poi,  unita  al  progetto, 
sono  spiegate  chiaramente  tatto  le  ragioni 
che  inducevano  il   Finali    ad   escludere 


(13)  Processi  verbali  delle  tornate  dell  t 
Commissione  incaricata  di  studiare  le  mo  • 
dificaztoni  da  introdursi  nel  codice  di 
commercio^  verbale  CU,  n.  526,  tornata 
del  IG  dicembre   1871. 
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re  di  verità  le  pretese  violazioni  degli 
art.  202  e  205  del  vigente  òodice  di 
commercio,  1742  del  codice  civile, 
e  360  n.  6  del  codice  di  proce- 
dura, lamentate  tutte  col  secondo 
mezzo.  Imperocché,  se  è  vero  che   il 


assolatamente  l'azione  giudiziaria  diretta 
individuale.  Ricorda  cne  domandavano 
rammissione  di  quest'azione  le  camere  di 
commercio  di  Torino  e  di  Modena;  ricorda 
pure  che  era  dello  stesso  avviso  il  Ca- 
stagnola, e,  dopo  aver  passato  in  rasse- 
gna 1  sistemi,  al  riguardo,  della  Ifìgge  in- 
glese, francese,  germanica  e  belga,  con- 
cbiude: 

<  Meglio  è  adunque,  a  parer  mio,  dare 
il  diritto  a  ciascun  socio  di  domandare 
rispezione  della  società,  prescrivendo  .... 

C)ombinata  questa  disposizione  con  le 
altre  proposte  dalla  commissione  del  co- 
dice, e  detto  che  i  sindaci  debbono  far 
menzione  all'assemblea  di  tutti  i  reclami 
ricevuti,  sembrami  sia  provveduto  suffi- 
cientemente al  bisogno  (14)  ». 

Nelle  discussioni  al  senato  venne  an- 
cor più  limitata  Tazipne  individuale  avanti 
il  tribunale,  quale  era  proposta  dal  pro- 
getto Finali  (15). 

n  senato  accoglieva  le  proposte  del- 
l'uffiolo  centrale  (art.  81,  82,  del  contro- 
progetto del  medesimo),  dividendo  in  due 
rarticolo  del  progetto  ministeriale  (art.  94, 
che  riproduceva  l'art.  83  del  progetto  Fi- 
nali), e  stabilendo,  nel  primo,  il  diritto 
di  denuncia  ai  sindaci  e  richiedendo  la 
rappresentanza  del  decimo  del  capitale, 
perchè  questi  fossero  obbligati  di  emet- 
tere la  loro  opinione  e  convocare  Tassem- 
blea,  se  trovavano  accoglibile  il  reclamo; 
e,  col  secondo,  portando  pure  al  decimo 
la  rappresentanza  del  capitale  per  la  de- 
nuncia al  tribunale,  e  stabilendo  che, 
accertati,  coiri^pezione,  i  fatti  denunciati, 
il  tribunale  stesso  ordinasse  il  rinvio  di 
ogni  cosa  all'assemblea  generale. 

Come  si  vede,  in  questo  secondo  caso, 
anziché  autorizzare,  dopo  l'ispezione,  i 
soci  a  intentare  giudizio  contro  gli  am- 
ministratori (come  proponeva  il  Finali), 
si  volle  far  giudice  soprano  delle  que- 
stioni l'assemblea. 

E,  con  lievi  emendamenti  di  nessuna 
importanza,  detti   articoli   approvati   dal 


(14)  Finali,  MemoHa  intomo  alla  le- 
gislaxione  delle  società  commerciali  (25 
ottobre  1874^,  sotto  Tart.   155,  pag.    131. 

(15)  Discussione  al  Senato,  tornata  8 
maggio   1875. 


nuovo  codice  ha  posto  un  certo  freno 
alla  facoltà  dei  liquidatori  di  agire 
verso  i  socj  p3r  reclamare  il  versa- 
mento in  tutto  o  in  parte  delie  pat- 
tuite quote  sociali,  subordinando  tal 
facoltà  alla    condizione    che    i  fondi 


Senato  furon  appunto  quelli  che  poi  ri- 
masero nel  testo  definitivo  (art.  i52,  153). 

Dal  che  appar  evidente  come  il  legi- 
slatore, noi  rapporti  colla  gestione  degli 
amministratori  (e  quindi,  necessariamente, 
per  l'art.  198,  dei  liquidatori),  non  abbia 
mai  inteso  distinguere  fra  azione  ex  man- 
dato ed  azione  ex  delfcto  vel  quasi^  ed 
entrambe  abbia  voluto  assegnare  alla 
volontà  dell'assemblea. 

E  se  fosse  ancor  necessaria  una  mag- 
giore conferma,  ne  sorregge  la  reksione 
Mancini  al  Senato: 

«  Gli  amministratori  sono  i  manda- 
tari della  società^  e  quindi  all'assemblea 
generale  e  non  ai  singoli  soci  deve  com- 
petere l'azione  giudiziaria  (qui  sembre- 
rebbe appoggiare  la  tesi  contraria;  male 
parole  seguenti  tolgono  ogni  dubbio). 
Quest'azione  però  suppone  innanzi  tatto 
ohe  il  vincolo  eiudizuuio  della  società  sia 
legalmente  stabilito,  ed  ha  per  oggetto 
la   responsabilità    derivante    dall' esseni 

BpOEDUTI  I  LIMITI  DEL  MANDATO,  O  la  OOlpa 

commessa  nell'adempimento  degli  atti  al 
mandatario  incumbenti  o  dall'omissione 
di  quelli  che  neirinteresso  del  mandante 
avrebbero  dovuto  farsi  (16)  ». 

Scrittori  autorevoli  consentono  larga- 
mente nella  nostra  tosi. 

Il  prot.  VivANTB  scrive: 

«  L'esercizio  dell'azione  di  responsabili' 
tà  nel  diritto  presente  dipende  esclosiva- 
mente  dall*  assemblea,  organo  sapremo 
della  volontà  sociale.  Da  qualunque  parte 
ne  muova  l'iuiziativa,  dai  soci,  dkii  on- 
daci o  dall'autoiìtà  (cod.  di  comm.,  art» 
152,  153,  159,  181  n.  8),  non  si  può  òx' 
questione  ^li  amministratori  per  la  loro 
responsabilità  senza  una  deliberazione  del; 
l'assemblea  ....  Indarno  gli  azionisti 
invocherebbero  il  diritto  comune  che  con- 
cede un'azione  di  risarcimento  a  chionqne 
fu  danneggiato  per  colpa  altrui.  Se  U 
colpa  o  la  frode  degli  amministratori  of- 
fpsero  anche  gli  interessi  degli  azionisti, 
non  li  offesero  direttamente,  ma  solo  me- 
diat-amente,  in  quanto  fu  offeso  il  corpo 


(16)  Mangimi,  Relazione  (nupra,  nota 
3),  tit.  IX,  capo  T,  sez.  IV,  §  2,  n.  LXXXVU 
€  DelV azione  di  rexponsabililà  contro  gli 
amministratori.  » . 
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disponibili  della  società  non  siano  suf- 
ficienti a  pagare  il  passivo  esigibile; 
ò  peraltro  vero  ancora  che  questa 
condizione  limitativa  dell'anzidetta  fa- 
coltà non  altera  la  vera  natura  di 
questa  e  non  esclude  che  faccia  parte  di 
quel  complesso  di  attribuzioni  che  co- 


sociale:  essi  che  aderendo  alla  società  le 
affidarono  la  cura  di  amministrare  il  ca- 
pitale che  vi  conferirono  non  devono  u- 
snrpare  le  funzioni  degli  organi  sociali, 
ctd  la  legge  commise  la  difesa  degli  in- 
teressi sociali. 

«  Questo  vale  anche  quando  gli  am- 
miniatratori  nelPesei^cizio  del  loro  ufficio 

VIOLARONO  LO  STATUTO  0  LA  LBQQE.  In- 
fatti il  codice,  per  togliere  le  insolubili 
questioni  sull'abuso  o  sull'eccesso  del 
mandato,  rimette  al  volere  dell'assemblea 
ogni  giudizio  sulla  opportunità  di  eser- 
citare l'azione  contro  gli  amministratori 
Essa  può  dunque  assolverli  anche  dalle 
violazioni  della  legge  o  dello  statuto  cui 
non  avrebbe  potuto  autorizzarli  (17)  ». 
E  il  prof.  Chironi,  in  tesi  generale  : 
€  La  distinzione  fra  la  colpa  contrat- 
tuale e  Taquiliana  vale  a  risolvere  netta- 
mente la  difficoltà  sollevata  intorno  al 
diritto  di  un  membro  di  società  anonima 
ad  agire  individualmente  contro  gli  am- 
ministratori. La  base  di  cotesta  azione  è 
il  danno  colposamente  recato  agli  inte- 
ressi generali  della  società:  se  il  pregiu- 
dizio va  a  cadere  su  tutti  gli  azionisti  e 
in  ragione  dell'interesse  particolare  di 
ciascuno,  da  valutarsi  a  seconda  del  nu- 
mero delle  azioni  possedute,  non  par- 
rebbe dubbio  che  ad  un  azionista  manchi 
il  diretto  ad  agire.  La  costituzione  della 
società,  la  entità  sua,  il  rapporto  in  cui 
l'asdonista  si  trova  rispetto  al  risultato 
che  è  il  corpo  sociale,  dimostrano  come 
questo  diritto  appartiene  solo  alla  so- 
cietà^ quale  ente  collettivo;  né  vale  il  dire 
che  anche  il  creditore  può  intentare  le 
azioni  del  suo  debitore,  essendo  ben  di- 
verso il  rapporto  dell'azionista  verso  la 
società. 

«  La  leerge  stessa  si  dà  cura  di  indi- 
care quando  i  soci  individualmente  pos- 
sano muovere  nell'andamento  dell'ammi- 
nistrazione le  loro  rimostranze  sia  al  sin- 
daco, che  all'autorità  giudiziaria,  e  questo 
diritto  è  conceduto  in  base  ad  un  deter- 
minato numero  di  azioni  necessario  per- 
chè si  possa  procedere  con  l'uno  e  l'altro 


stituiscono  il  mandato  conferito  ai  li- 
quidatori dall'ente  società,  funzionante 
per  mezzo  della  maggioranza  dei  so- 
cj    legalmente    riuniti    in    assemblea 

generale.  Di  conseguenza,  Tesercizio 
i  quella   facoltà  importa  sempre    e- 
sercizio    ed  esecuzione  del    mandato 

dei  due  rimedi;  onde  a  nulla  approda  il 
riflesso  del  diritto  che  ad  ogni  azionista 
compete  di  curare  la  buona  amministra- 
zione della  società,  almeno  per  la  parte 
nella  quale  è  interessata. 

€  Però,  se  l'azione  del  socio  non  tocca 
un  interesse,  che,  se  in  parte  è  suo,  per- 
chè membro  della  società,  è  però  gene- 
rale in  quanto  il  danno  derivante  dalla 
cattiva  amministrazione  si  estende  a  tutti 
gli  azionisti,  ma  invece  riguarda  un  danno 
che  gli  venne  dirt^ttamente  ed  esclusiva- 
mente cagionato  dagli  amministratori,  ed 
in  questa  qualità  esso  ha- azione  per  il  ri- 
sarcimento (IB)  ». 

D)  Ma,  indipendentemente  dalle  que- 
stioni pregiudiziali  sopra  esaminate,  i  li- 
quidatori hanno  il  diritto  di  esigere  dai 
soci  il  versamento  delle  quote  di  cui  sieno 
ancora  debitori;  e  senza  ohe  debbano  pre* 
ventivamente  e;Iustificame  il  bisogno.  E' 
anzi  un  loro  obbligo,  inerente  $d  loro  uf- 
ficio di  liquidatori,  perchè  epsi  debbono 
raccogliere  tutto  ciò  che  costituisce  l'at- 
tivo della  società  per  pagare  i  debiti.  Da 
parte  dei  soci,  poi,  il  versamento  è  un 
obbligo  inerente  al  contratto  di  società. 

Quindi  sono  gli  stessi  principj  gene- 
rali del  diritto  e  quelli  speciali  alla  li- 
quidazione che  danno  diritto  ai'  liquida- 
tori di  chiedere  ai  soci  i  versamenti  an- 
cora dovuti. 

Non  era  perciò  nemmeno  necessaria 
la  espressa  disposizione  dell'art.  202,  la 
quale  non  potrebbe  avere  altra  jj^ustifi- 
cazione  che  quella  di  evitare  risoluta- 
mente eventuali  azioni  personali  contro  i 
soci  da  parte  dei  creditori  (19). 

La  dottrina  e  giurisprudenza,  si  ita- 
liana che  straniera,  è    grandemente  pre- 


(17)  ViVANTR,  op.  cit.  (suproy  nota  9) 
voL  I,  n   549,  pag.  537,  538. 


(18)  CiiiRONi,  La  colpa  nel  diritto  ci- 
vile odierno  :  Colpa  extra  contrattuale, 
voi.  L  pag.  127  (Torino,  1887,  Bocca  edit.). 

(19)  Cosi  infatti  venne  giustificato  nel 
Belgio  l'art.  116  di  quel  codice  di  comm. 
conforme  al  nostro  art.  202  (Relazione  di 
PiRMBZ,  DocumentSj  1865-66,  pag.  553)^.,, 

Il  Belgio,  a  sua  volta,  tolse  questa  di- 
sposizione dal  §  103  dell'atto  inglese  del 
1863. 
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conferito  dall'ente  collettivo,  e  non 
dai  singoli  socj;  e  perciò  soltanto 
Tenta  collettivo,  ossia  il  mnnHaiito, 
ha  0  può  aver  diritto  di  chiedere 
conto  ai  tiqtiidatori  del  come  hanno 
eseguito   anche  in  questa  parte  il  man- 


valente  nel  riconoscere,  senza  obbligo  di 
prova,  dotta  facoltà  ai  liquidatori  (20). 


(20)  A)  In  Italia: 
n)  nella  dottrina: 

ViDARi  nel  suo  Corso  di  dir.  romm. 
{suprn^  nota  11),  voi.  li,  n.  ir>r»6,  pag. 
319-321  ;  ViVANTK,  op.  (  i^  {supray  nota  V») 
voi.  II,  parte  I,  n.  714.  pag.  141,  142; 
Danikli,  op.  cit   {tntpra^  nota  7),  n.  75. 

Contra:  Suaffa,  op.  cit.  {supra^  nota 
8)  n.  «2. 

h)  nella  giurisprudenza  : 

Co  «TE  »' APPELLO  DI   GbnoVA,   G   luglio 

1886,  Guastar  ilio  e.  Via  fé  (Epo  di  giurispr., 
Genova,  ISSfi,  305);  id,  8  luglio  1S«7,  (?a/- 
linno  e.  Vinie  (Eco  cit.,  18s7,  257);  id., 
21  novembre  1887  (Eco  cit.,  1887,  357; 
Consulente  comm.,  1888,  '^2);  jd.,  27  aprile 
I8f*l,  Bianchi  e.  Società  «  La  lUnnova- 
ssioìte  »  (Temf  genovese,  1891,  334);  id.,  21 
novembre  1891,  erodi  Baffo  e.  Società 
«  l.a  liinnorazìoiie  >  (Temi  genovete,  1892, 
43);  ìD  ,  22  dicembre  1892,  iS7ra^c^a^(fc^ 
ìa  associazione  di  mutua  assicurazione 
•  ì.n  Rinnovazione  »  e.  Canovaro  (Temi 
qenovete,  1893,  109;  Annali  della  giurispr. 
ilal.,  1893,  54);  in.,  8  settembre  IMH}, 
Cnmonini  e.  Compagnia  •  Peiìsiei^o  », 
(Tvnii  genovese,  189G,  592). 
li)  In  Francia  : 
a)  Nella  dottrina: 

Pont,  Commeniairetrndé  des  socitté 
civìles  et  coiHuiervinìes^  voi.  II,  n.  I5G<J, 
pag.  794  (Paris,  1880,  D.lamotte  é.lit.); 
Bedauridk.  Des  so'  idfes^  voi.  Uf,  n.  «17, 
pa^'.  2iH»,  2"  ediz.  (Paris,  18'<9,  librairie 
Kon8sentO;  V  wassku»,  Traile  d'-a  sociétés 
civ.  et  coìnm.y  voi  1,  n.  24.5,  png.  1()7  ; 
n.  524,  pag.  317,  4*  ediz.  (Paris,  1892, 
librairie  Marchal  et  Billard)  ;  Lyon-Cakn 
et  Renault,  Trai  té  des  sociétés  cojnmfV- 
eìales,  n.  384,  pag.  2.^3  (Pari.s,  1892,  Pi- 
chou  édit.). 

Solo  però  in  questi  due  ultimi  lavori 
si  esclude  ei^plicibamente  Tobbligo  della 
prova  nel  liquidatore. 

h)  Nella  giurisprudenza  : 

CoUR  D*APPKL  DB  Pauis,  9  mai  1884 
(Rovue  des  sociétés,  1884,  619  ;  Journal  da 
palais,  iaS7,  I,  118;  Sirey,  1887,  If,  51; 
Dalloz,  188G,  II,  in;);  io.,  31  dicembre 
18':'4  (Journ.   du  palais,   e  Sìray  loc.  cit.); 


dato  loro  affidato.  Bene  pertanto  la 
denunziata  sentenza  ha  rilevato  che 
Todierno  ricorrente,  come  singolo,  non 
ha  azione  esperihile  contro  i  liquida- 
tori per  sindacare  Tesecuzione  da  es- 
si data  al  loro  mandato,  essendo  pro- 


Riferiamo  degli  scrittori  il  ragiona- 
mento stringato  e  preciso  del  V^ivante  e 
dei  Lyon-Cabn  et  Uknault. 

Scrive  il  primo: 

«  I  liquidatoti  possono  ripetere  dagli 
azionisti  con  uno  o  con  più.  reclami  i  ver- 
samenti ancora  dovuti  sulle  azioni,  senza 
essere  punto  ohìdignti  a  provarne.  In  ne- 
cessith.  Ponti  a  capo  dell'azienda  in  liqui- 
dazione, sono  i  i^iudici  migliori  del  modo 
di  eseguirla:  valutando  le  scadenze  at- 
tive e  passive,  le  probabilità  delle  ven- 
dite e  aegrmrassi,  essi  soli  possono  pre- 
vedere in  tempo  (guanto  denaro  occorra 
per  evitare  il  fallimenti  che  minaccia  la 
società  ad  ogni  ritardo  di  pagamenti,  e 
per  tardare  le  vendite,  che,  fatte  fuori  di 
tempo,  potrebbero  riescire  rovinose.  D'al- 
tra parte  i  soci  sono  debitori  del  Finterò 
ammontare  dell'azione  fin  dal  momento 
in  cui  la  società  si  è  costituita  (art.  7i), 
n.  3):  se  si  potè  lasciarlo  nelle  loro  casse 
particolari  non  è  una  buona  ran^'one  per- 
chè da  questa  tolleranza  della  società 
traggano  un*eccezione  per  pregiudicarne 
il  credito  e  per  renderne  più  difficile  Ia 
liquidazione  ....  Se  temono  gli  abasi 
dei  liquidatori,  se  no  richiamino  diretta- 
mente all'assemblea  che  ha  la  suproma 
direzione  della  80<riotà  od  ai  sindaci,  che 

f tossono  più  facilmente  convocarla  o  al- 
'autorità  giudiziaria,  che  può  unlinare 
un'inchiesta  suiropera  dei  liquidatori  (art. 
159,  152,  153);  in  seguito  a  ciò  l'assembloa 

Sotrà  revocarli    e    chiamarli   responsabili 
egli  abusi  'anche  prima  che    rendano  il 


Gass.,  Req.,  2»)  mai  1886  (Revue  des  ss- 
ciétés,  188i),  419;  Dalloz,  1887,  I,  38')); 
Cass.  civ.  20  oct.  1886  (Revue  des  socié- 
tés, 1887,  13;  Dalloz,  1887,  I,  107);  Couk 
d'app.  dk  Paris,  4  mai  1888  (Revue  des  so 
oiétés,  18S8,  385  ;  Journal  des  soc.  olv.  ol 
comm.,  1889,  G4;  Dalloz,  1889,  II,  1); 
Cass.,  9  nov.  1892  (Dalloz,  1893,  I,  73). 

C)  Nel  Belgio  : 

Namur,  Le  code  de  commerce  heUit 
revisé,  voi.  II,  n.  1311,  1313,  pag.  406, 
407,  2*  ediz.  (Bruxelles,  1881,  Bruylaiit- 
Cristophe  édit.). 

D)  In  Qormania: 

V.  .scrittori  e  deci.sioni  citate  dal  Vi- 
VANrB,  op    e  loc.  cit.,  nota  56. 


GIURISDIZIONE    ORDINARIA 


269 


prio  un  assurdo  che  i  detti  liquidatori 
possano  essere  obbligati  a  render  con- 
to del  loro  operato  ad  ogni  singolo 
socio  o  azionista  isolatamente  consi- 
derato. E  con  questa  osservazione 
ha  ad  esuberanza  reso  ragione  dell^ 
sua  pronunzia,  a  riguardo  della  quale 

conto  finale.  Per  agevolare  agli  azionisti 
l'uso  di  questi  rlinedj  la  legge  li  fornisce 
anche  del  diritto  di  conoscere  il  modo 
con  cui  è  condotta  la  liquidazione  e  lo 
stato  della  medesima  (art.  200,  comma 
30)  (21)  ». 

É  i  Lyon*Ca£N  e  Bbnault: 
«  Le  liqnidateur  peut,  selon  nous,  exi- 
l^er  des  versements  jusqu^à  concun*ence 
dea  mi.se9  dea  associes  sana  a  coir  à  pr Oli- 
ver rinsuffisance  de  VacUf,  Tout  associé 
èst  tenu  d*efiectuer  sa  mise  sana  condì- 
tion  (Cod.  civ..  frane,  art.  1846).  Il  en 
était  ainsi  pendant  la  dureé  de  la  société, 
il  n'y  a  pas  de  raison  pour  qu'  il  en  soit 
autrement  après  sa  dissolution.  La  né- 
cessi  té  de  la  preuve  qu'  on  im  poserai  t 
au  liqnidateur  serait  une  cause  de  len- 
teurs  qui  pourraient  étre  très  préjudicia- 
bles;  pendant  le  temps  où  dés  justifica- 
tiona  seraient  demandées  au  liquidateur, 
des  associes  deviendraient  parfois  insol- 
yables.  G'est  au  liquidateur  à  appréoier 
librement  les  sommes  qui  lui  sont  utiles, 
sauf  à  répartir  entre  les  associ  é«i  Texcé- 
dent  restant  entre  ses  mains  (22;  >. 

IV, 

Deroghe  dello  statuto  nodale  alla  legge 
per  la  nomima  dei  liquidatoH, 

Esattamente  deciso  anche  qnesto  terzo 
punto. 

]Mello  statuto  della  Società  generale 
di  credito  mobiliare  è  stabilita  la  pre- 
senza^ di  un  certo  numero  di  azionisti  e 
di  azioni  per  la  legale  costituzione  di 
qualsiasi  assemblea  generale  e  quindi  per 
la  validità  di  qualsiasi  deliberazione.  Si 
impugnava  la  deliberazione  di  nomina 
dei  liquidatori,  perchò  presa  senza  quella 
rappresentanza  di  capitale  e  quel  consenso 
di  soci  di  cui  airart.  210  codice  di  com- 
mercio. 

Quantunque  in  questo  articolo  non 
sia  stabilita  la  facoltiSi  di  deroga,  come  il 


(21)  VivANTB,  op.  e  loc.  cit.  (vedi  nota 
precedente). 

(22)  Lyon-Cabn  et  Rbnault,  op.  e  loc. 
cit.  (vedi  nota  20). 


era  proprio  una  superfluità  che  pren- 
desse a  discorrere  delle  varie  circo* 
stanze  assalite  dal  sig.  Boccardo  per 
dimostrare  il  malo  uso  fatto  dai  li- 
quidatori della  facoltà  a  loro  attribuita 
dal r art.  202. 

Né  hanno  miglior   fondamento   di 

legislatore  ebbe  invece  espressamente  a 
dichiararla  in  altri  casi  (aa  es.,  art,  8*.i, 
n.  10;  157,  158,  221  3®  comma),  questa 
si  desume  tuttavia  dalPart .  158.  Ivi,  dopo 
un  elenco  dei  casi  nei  quali  si  consente 
esplicita  deroga  alla  speciale  e  più  im- 
portante maggioranza  di  capitale  dallo 
stesso  articolo  contemplata,  si  aggiunge 
•  La  maggioranza  atessa  è  inoltre  ri- 
chiesta in  TUTTI  I  CASI  SPECIALMENTB  DE- 
SIGNATI DALLA  LEGGE  >.  E*  un  caso  Spe- 
ciale quello  dell'art.  210:  dunque  la  de- 
roga deve  valere  anche  per  esso. 

Ove  alti] menti  si  potesse  ritenere,  ne 
scatunrebbe  questa  assurda  conseguenza, 
cho  rovinerebbe  tutto  il  sistema  del  co- 
dice: che,  cioè,  per  le  deliberazioni  le  più 
gravi,  quali  la  mutazione  della  individua- 
lità giuridica  della  società  (fusione),  dello 
scopo,  la  disposizione  di  ciò  che  i  soci 
non  hanno  conferito  nella  società  ed  a 
cui  quindi  non  dovrebbero  estendersi  i 
poteri  dell'assemblea  (reintegrazione  e  au- 
mento del  capitale),  la  prorogazione  della 
durata  della  società,  atto  col  quale  si 
viene  a  vincolare  il  socio  oltre  il  termine 
pattuito  ;  che  più  ?  per  la  deliberazione 
stessa  di  scioglimento,  di  cui  la  nomina 
dei  liquidatori  non  è  cho  connaturale  ed 
accessoria  conseguenza,  ecc.  (atti  tutti  con- 
templati in  detto  art.  158),  basterebbe 
la  maggioranza  statutaria,  mentre,  per  la 
nomina  dei  liquidatori  (atto  di  importanza 
d'assai  minore),  la  società  dovreobe  tro- 
varsi legata  inesorabilmente  alla  maggio- 
ranza di  capitale  e  di  voti  dell'art.  2i0 
S maggioranza,  si  noti,  identica  a  quella 
[erogabile  dell'art.  158)! 

La  maggioranza  di  cui  all'art.  210  non 
deve  intendersi,  adunque,  applicabile  che 
nel  solo  caso  in  cui  non  sia  diversamente 
disposto  nello  statuto. 


V. 


Vari,  16S  del  codice  di  commercio. 

Per  l'art .  163  del  codice  di  commercio 

Suo  da  ogni  socio  farsi  opposizione  alle 
eliberazioni  manifestamente  contrarie 
all'atto  costitutivo,  allo  statuto  od  alla 
legge,  nelle  forme  e  cogli  eifctti  ivi  de- 
signati. 
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verità  le  pretese  violazioni  degli  arti- 
coli 210,  197,  156  e  158  del  codice  di 
commercio,  denunziate  col  terzo  mez- 
zo; imperocché  la  parte  ricorrente 
con  i'artifìziosa  sua  argomentazione 
viene    in  sostanza   a  censurare  Tap- 


In  concreto,  si  impugnava  la  delibe- 
razione di  antecipato  scioglimento  del 
credito  mobiliare,  cosi  concepita: 

>  L*assemblea,  udita  la  relazione  del 
Consie^lio,  viste  le  condizioni  generali  della 
società,  al  termini  dell'art.  51  dello  sta- 
tuto sociale,  delibera  Pantecipato  sciogli- 
mento e  la  conseguente  liquidazione  della 
società  ». 

Questa  deliberazione  si  impugnava  nel 
contenuto,  sostenendo  cioè  non  essere 
vera  la  perdita  della  metà  del  capitale 
sociale,  e  non  aver  l'assemblea  sumcien- 
temente  accertata  la  perdita  stessa  per 
la  quale  si  deliberava  lo  scioglimento. 

Giustamente  ritenne  la  Corte  Suprema 
che  queste  due  inda^ni  # ccedessero  i  li- 
miti assegnati  all'azione  autoiizzata  dal- 
l'art. 163. 

L'azione  contemplata  da  questo  arti- 
colo non  può  nascere  che  da  una  delibe- 
razione manifestamente  contraria  allo 
statuto. 

a)  Ora,  in  concreto,  anzitutto,  la  de- 
liberazione era  canfoìihe,  non  contraria, 
allo  statuto,  perchò  ad  esso  facevasi  e- 
spresso  riferimento,  avendo  ritenuto  Tas- 
semblea,  in  base  alla  relazione  del  Con- 
siglio, che  si  fosse  appunto  verificato  il 
caso  di  cui  all'art.  51  dello  statuto,  cioè 
la  perdita  della  metà  del  capitale  sociale. 

b)  In  secondo  luogo,  la  legge,  colla 
parola  manifestamente,  indica  nel  modo 
più  sicuro  che,  per  la  opposizione,  è  ne- 
cessario che  la  violazione  sia  evidente, 
tale  cioè  da  afferrarsi  subito,  prima  facie^ 
col  semplice  materiale  raffronto  tra  le 
formolo  dello  statuto  o  della  legge  e  la 
deliberazione  nel  suo  merito  o  nelle  sue 
forme^  o  col  sussidio,  ove  d'uopo,  di  (quelle 
semplici,  certe,  spedite  inchieste  ed  istru- 
zioni, che  occorressero  a  dimostrare  la 
asserta  violazione  della  legp:e,  dell'atto 
costitutivo  o  dello  statuto.  Nulla  più. 

La  ragione  di  questa  impronta  mani- 
festa dì  violazione,  .sta,  fra  altro: 

a)  nel  sistema  speciale  del  codice 
intorno  all'oso rcizio  della  azione  indivi- 
duale amminiotrativa  e  giudiziiria.  Se  il 
legislatore  negò  al  socio   Va/Àone   contro 

fli  amministratori,  solo  consoutendogli  il 
iritto  di  denuncia  ai  sindaci  od  al  tri- 
bunale, e  subordinatamente,  neiruno  e 
nell'altro    caso,  a   determinate    iutrinse- 


prezzamento  fatto  dai  giudici  del  me- 
rito dell'art.  37  dello  statuto  sociale 
e  l'interpretazione  da  essi  data  all'ar- 
ticolo suddetto;  e,  per  dare  apparenza 
di  verità  a  questa  sua  censura,  im- 
magina la  necessità  di  un  patto  spe- 


che  condizioni  e  inoltre  ad  una  determi- 
nata rappresentanza  di  capitale  (art.  152, 
153),  era  logico  e  necessario  che  non  si 
permettesse  al  socio  di  riescire,  per  altra 
via,  ad  impugnare  quanto  nei  casi  sopra 
connati  non  gli  è  consentito. 

Ora,  se  il  socio  potesse  investigare 
dinanzi  ai  tribunali  la  reidtà  dei  fatti 
esposti  dal  Consiglio  all'assemblea  (quale 
era  il  caso  concreto),  egli  verrebbe  ap- 
punto, indirettamente,  a  sindacare  l'ope- 
rato, la  gestione  degli  amministratori,  cosa 
che  spetta  alla  sola  assemblea. 

b)  uoU'interesso  delle  società,  per  lo 
svolgimento  regolare  delle  loro  funzioni, 
che  sarebbero  turbate  e  menomerebbero 
il  credito  deU'assienda  se  il  socio  trovasse 
in  ogni  assemblea  il  mezzo  di  portare^dì^ 
nanzi  ai  tribunali  discussioni  ai  fatti  e  di 
criteri  amministrativi  e  di  gestione,  che 
nella  nostra  legislazione  sono  serbati  esclu- 
sivamente alle  assemblee  stesse  (23). 


(98)  La  giurisprudenza,  quantunque 
non  aobia  ancora  ragionato  ex  professo 
sulla  comprensione  giuridica  dell'art.  163 
intorno  al  punto  in  esame,  tuttavia  ha 
sempre  escluso  dalla  applicazione  del  me- 
desimo casi  di  semplici  apprezzamenti  o 
di  indagini  lunghe,  incerte,  ritenendo  che 
la  violazione  dello  statuto  o  della  legge 
deve  riferirsi  ad  una  disposizione  chiara 
e  certa,  che  tolga  persino  il  dubbio  che 
si  possa  dell'esistenza  ed  efficacia  della 
stessa  dubitare. 

Cosi,  in  caso  giuridicamente  identico 
a  quello  concreto,  venne  dalla  GaSSAZIO- 
NB  DI  FiRBNZB  dichiarata  illegittima  l'o|)- 
posizione  diretta  a  dimostrare  perduto  il 
capitale,  che  l'assemblea  aveva  ritenuto 
esistente.  Disse  la  corte  che  la  violazio- 
no  dello  statuto  dev'essere  evidente  ;  che 
non  può  ricercarsi,  con  mezzi  intesi  a 
dimostrare  con  calcoli  e  apprezzamenti 
eli  versi  da  quelli  presentati,  discussi  e 
deliberati  dalla  assemblea,  Terroneità  del 
giudizio  della  maggioranza,  arbitra  degli 
interessi  sociali  (decis.  14  gennaio  1895« 
La  Moitié  e.  Società  Veneta  e  Breda: 
Temi  veneta,  1895,  96;  Diritto  commerciale, 
XIII,  803;  Giurispr.  ital.,  1895,  186;  U 
giurlspr.,  Torino,  1895,  252;  Tomi  oenevese, 
1895,  259). 
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cifico  per  derogare  al  disposto  dell'ar* 
ticolo  j58,  distinto  e  diverso  da  quel- 
lo diretto  a  derogare  ai  precedenti 
art.  156  e  157;  fraintende  quel  capo- 
verso dell'art.  158,  ove  è  detto  che 
la  maggioranza  stessa  è  inoltre  richie- 
sta in  tutti  i  casi  designati  dalla  leg- 
ge, asserendo  gratuitamente  che  que- 
sto capoverso  contiene  un'  eccezione 
o  una  limitazione  della  facoltà  rico- 
nosciuta anche  dal  detto  art.  158  al- 
le società  legalmente  costituite,  di 
deroj^are  mediante  apposite  disposi- 
zioni dell'atto  costitutivo  o  dello  sta- 
tuto a  quelle  dell'articolo  medesimo 
pei  casi  in  esso  specificati;  ed  è  con 
questo  sistema  che  giunge  a  creare 
i  due  supposti  errori  da  essa  impre- 
stati alla  denunziata  sentenza,  la  qua- 
le, memore  delle  combinate  disposizio- 
ni del  n.  10  dell'art.  89  e  degli  arti- 
coli 197  e  210,  ha  rettamente  ritenuto 
che  anche  la  disposizione  di  quest'ul- 
timo articolo  è  applicabile  soltanto 
quando  non  sia  stato  altrimenti  dispo- 
sto nell'atto  costitutivo  o  nello  statu- 
to sociale. 

Relativamente  alle  accuse  formu- 
late nel  quarto  mezzo,  occorre  appe- 
na avvertire,  per  dimostrarne  1'  asso- 
luta infondatezza,  che  con  esse  si  tor- 


Sempre  in  applicazione  dell^art.  163 
nel  senso  spiegato  nel  testo,  venne  de- 
ciso: 

che  le  deliberazioni  dell'assemblea 
in  quanto  accertano  il  capitale  realmente 
esistente  sono  sovrane,  e  l'autorità  giu- 
diziaria non  può  disporre  un'  inchiesta 
da  parte  degli  orfani  sociali  per  la  chia- 
ra e  sicura  notizia  della  diminuzione  o 
della  integrità  del  capitale  agli  effetti  di 
verificare  se  le  perdite  sociali  tocchino  il 
limite  dell'art.  146  codice  di  commercio 
fpASSAZ.  DI  FiRENZB,  19  dicembre  1892, 
Soeieià  veneta  di  costruzioni  e.  La  Moi- 
tu  :  Fere  Hai.,  1893,  I,  500)  ; 

che  la  dimostrazione  che  il  fondo  di 
rispetto  si  risolva  in  vere  perdite,  impli- 
ca un  apprezzamento  sul  valore  del  pa- 
trimonio sociale,  apprezzamento  insinda- 
cabile dairautorità  giudiziaria  TOortr  di 
APPELLO  DI  Vrmbzia,  1^  dicembre  1898, 
La  Moiiié  e.  Società  veneta  di  costruzio- 
ni 6  Breda:  Feri  Mal.,  1894,  I,  399  ;  Temi 
VfiieUi,  1894,  82  ;  Legge,  1894,  I,  165). 

Avv.  Luigi  Bodino 


na  a  censurare  l'interpretazione  data 
dai  giudici  di  merito  alla  deliberazio- 
ne del  28  maggio,  criticando  inoltre 
in  modo  affatto  ingiusto  la  interpre- 
tazione medesima;  poiché  lo  sciogli- 
mento della  società  prima  del  tempo 
pattuito,  il  suo  passag^o  allo  stato  di 
liquidazione,  e  la  nomina  dei  cinque  li- 
quidatori, furono  deliberati  in  modo  de- 
finitivo. L'incarico  dato  ai  liquidatori  di 
adoperarsi  per  vedere  se  fosse  possibile 
mantenere  in  vita  attiva  quell'istituto 
e  di  nuovamente  convocare  i  socj  in 
assemblea  generale  per  render  conto 
del  loro  operato,  costituiva  una  spe- 
ciale facoltà  a  loro  conferita,  e  po- 
trebbe dirsi  un  mandato  aggiunto  a 
quello  connaturale  all'ufficio  loro.  La 
esecuzione  di  questo  mandato,  per  ciò 
che  attiene  alla  nuova  convocazione 
dell'assemblea  generale  entro  il  ter- 
mine di  un  mese  e  mezzo,  non  po- 
teva considerarsi  come  condizione  so- 
spensiva del  già  deliberato  sciogli- 
mento e  della  già  avvenuta  nomina 
dei  liquidatori;  poichò  il  vero  fatto 
posto  in  condizione  era  il  rinveni- 
mento di  nuovi  elementi  di  vita  del- 
l'ente collettivo  già  condannato  ad 
estinguersi;  e  questo  rinvenimento  di 
nuova  vitalità,  ossia  di  nuovi  capitali, 
ha  dovuto  essere  necessariamente 
considerato  come  condizione  risolu- 
tiva della  già  ordinata  liquidazione. 
Ciò  in  fatto  ha  ritenuto  la  sentenza 
impugnata,  e  con  ciò  non  si  è  dav- 
vero contraddetta. 

Per  ultimo,  le  pretese  violazioni 
dei  troppi  articoli  del  codice  di  com- 
mercio e  del  solito  art.  360  n.  6  del 
codice  di  procedura  civile  specificate 
nel  quinto  mezzo  sono  anche  meno 
fondate  di  quelle  infondatissime  di 
cui  si  è  parlato  fin  ^ui;  poiché  gli 
art.  154  e  178  del  codice  vigente  non 
si  trovano  richiamati  nelle  disposi- 
zioni transitorie  e  non  sono  quindi 
applicabili  alla  società  del  credito 
mobiliare;  l'avvenuta  perdita  di  metà 
del  capitale  sociale  fu  denunziata  al- 
l'assemblea dal  consiglio  di  ammini- 
strazione e  venne  da  lui  ritenuta  per 
accertata  nella  sua  deliberazione  del 
28  maggio,  riferendosi  esplicitamente 
all'art.  51  dello  statuto  sociale;  della 
sussistenza   di   quella  perdita   e   del 
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Buo  regolare  aocerUmento  non  era 
(Iato  al  aingoio  socio  di  far  questione 
avanti  T  autorità  giudiziaria,  perchè 
la  facoltà  concessa  a  ciascun  socio 
dall'art.  163  di  fare  opposizione  alle 
deliberazioni  prese  dairassemblea  non 
è  senza  limiti,  e  può  essere  utilmente 
esercitata  soltanto  contro  quello  deli- 
berazioni che  si  presentano  manife- 
stamente contrarie  all'atto  costitutivo, 
allo  statuto  o  alla  legge,  e  la  viola- 
zione, sia  della  legge,  come  del  patto 
sociale  risulti  in  sostanza  evidente; 
e  la  denunziata  sentenza  con  la  sua 
osservazione  che  sotto  il  n*  2  del- 
l'ordine del  giorno  dell'assemblea  era 
stata  fatta  la  proposta  della  liquida- 
zione in  vista  del  suaccennato  arti- 
colo 5jL  dello  statuto,  Io  che  importa 
che  venne  parimente  constatata  la 
perdita  della  metà  del  capitale  sociale, 
ha  esuberantemente  risposto  a  tut- 
te le  argomentazioni  in  contrario 
messe  in  campo  dall'  odierno  ricor- 
rente. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  suindicato  ricorso  pro- 
posto da  Angelo  Boccardo'  di  Ales- 
sandro contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  drl  12-2()  dicembre 
1894,  favorevole  alla  Società  Generale 
di  credito  mobiliare  italiano. 


SiilMia  Mk  30  nirzo  1897,  >.  204  (I). 

TORDI  P.  '  spulimi  Rei.  ed  Est.  - 
P.  i.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bra (faglia   ved.   La>trenfi  (avv.    Iacouc- 

ci'  V.)  - 
Istituto  Pacifici'De  Magtstris  (avv.  Mucci 

e  Passkrim)  (2) 


(1-2)  La  CoRTK  rigettava  il  ricorso 
contro  In  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Peragii,  dei  22  lebbraio-O  marzo  thì»G. 

(3-4)    J^a   CoKiK   cissava  la  ae|it(:i|za 


SENTENZA  (Motivaiione  Mia):  Oaduzitne 
non  proposta  con  conolusione  tpociale. 

Non  può  censurarsi  per  difetto  di 
motioasione  la  sentenza  di  appello 
sol  perchè  abbia  essa  serbato  silentio 
su  di  una  deduzione  non  costituente 
capo  di  domanda  proposta  con  conclu- 
sione speciale. 


SailoM  dilla  16  (lugna  1897,  i.  384  (3). 

TORDI  P.  -  SPIZIMI  Ril.  ed  Est  - 
P.  H.  BARRICIIO 

(conci,  conf.) 

Ditta  lìarducci  C,  e  figli  (avv.  Paoi^uc- 
ci)- 
Morosini  (avv.  Porto  e  Vbntuba)  {A) 

SENTENZA  ^Motivazione  della)  :  Punte  di* 
scusso  ed  influente  -  Ragioni  oencise  il 
fatto  e  di  diritto. 

Trasgredisce  alV  obbligo  importo 
dalla  legge  al  magistrato  di  esami- 
nare  tutto  ciò  che  cade  in  dispula 
con  possibile  importanza  sulla  deci- 
sione^ e  di  mani/estare  in  proposito 
il  suo  giudizio  con  ragioni  concise  di 
fatto  e  di  diritto  la  sentenza^  che  o- 
mette  assolutamente  di  motioare  circa 
un  punto  dalle  parti  discusso  e  che^ 
esaminato^  aorebbe  potuto  essere  in- 
fluente alla  decisione  della  eontrooer- 
sia. 


della  corte  d'appello  di  Ancona  del  27 
viaggio -3  giugno  1896,  e  riuviava  la  cau- 
sa per  nuovo  giudizio  allfv  sessione  4i 
quella  cofte  in  Perugia. 
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Iiilni  iMli  U  lanio  le»,  i.  >il  (I). 

riNDI  P.  -  PETtELLA  M.  il  Est  - 

P.  I.  Gmscuoio 

(conci,  conf.) 

A  m  ministrazione  degli  ospedali  da'  Bologna 
jaw.  Baldini  e  Fortis)  - 
Bagnacavalli  (avT.  Bakbieri)  (2) 

DAKNI  (RespsnsabMità  di  ospedali  a  oapiz),  per): 
Ospizio  di  maternità  -  Nutrica  -  Bambina 
■Netta  da  sifilide  -  incuria  dai  aanitarj  e 
violazione  del  regelamento  -  Enti  colletlin. 

L'amministratione  di  un  ospedale 
od  ospizio  di  maternità  è  responsabile 

(  1-2)  V.,  a  pag.  448  dell'Anno  XX  (1895), 
Parta  Seconda,  della  presente  Raccolta,  la 
precedente  sentenza  della  Corte  in  que- 
sta caoBB. 

I  fatti  della  causa  stessa  sono  stati  ora 
compendiati  dalla  Corte  nelle  seguenti 
considerazioni  : 

•  Considerato  che  nel  24  marzo  1890 
Amalia  Bagnacayalli  in  Uiglioriui  ebbe 
consegnata  dall'Ospedale  di  maternità  e 
degli  esposti  di  Bologna,  per  lo  allatta- 
mento, la  bambina  Paola  Olivelli  ohe  ri- 
consegnò nel  d\  11  seguente  aprile. 

Che  nei  2  ottobre  dello  stesso  anno  la 
Ba^nacavatli  trasse  innanzi  il  tribunale 
civile  di  detta  città  l'Amministrazione  del- 
l'Ospizio suddetto,  quale  civilmente  re- 
sponsabile pel  fatto  colpo>io  dei  suoi  di- 
)«ndenlì,  ne  chiese  la  condanna  al  rim~ 
berso  dei  danni  materiali  e  morali  patiti, 
Aa.  liquidarsi  in  separata  sede,  e  in  frat- 
tanto una  provvisionale;  atTermimdo:  che 
la  Olivelli,  allorché  a  lei  fu  consoi^nata, 
era  affetta  da  sifilide  congenita,  che  non 
poteva  pausare  inosservata  all'occhio  di 
i|U!ilsiasi  medico,  perchè,  oltre  all'essere 
la  bambina  gracilissìma,  era  cieca  di  un 
occhio  in  conseguenza  di  quel  male,  ed  era 
molestata  da  un'abbondante  erazione;  che 
nell'atto  dell'affidamento  si  trascurò  di 
sottoporre  la  bambina  alla  debita  visita; 
che,  dopo  15  giorni  di  allattamento,  essa 
Bagnacavalli  rimase  contagiata  di  sitì- 
lida,  la  quale  produsse  conseguenze  gi'a- 
vissime,  non  solo  nella  persona  di  lei,  ma 
anche  dei  componenti  la  sua  famiglia. 

Che  il  giuduio  si  svolse  con  una  pro- 
va testimoniale,  due  perizie  giadiiiali,  al- 
tre extragiudiziali,  che  le  parti  si  pro- 
turarono ed  esibirono  al  tribunale,  che  a 

iM  CorU  Suprtma  it  Boma,  Anno  SXII  (Uat  i 


dei  danni  risentiti  dalla  nutrice  alla 
quale,  essendo  stata,  con  ciolazione  del 
regolamento  per  incuria  dei  sanitarj 
alla  dipendema  dell'ospizio,  addata 
per  V  allattamento  una  bambina  con 
segni  oooii  di  malattia  sifilitica,  siasi 
comunicato  il  contagio. 

Anche  gli  enti  colleltÌDÌ  possono 
essere  tenuti  cioilmente  responsabili 
dei  danni  per  i  fatti  colposi  dei  loro 
dipendenti. 

Considerato  sui  due  mezzi  del  ri- 
corso che  il  primo,  siccome  in  esso 
esplicitamente  è  detto,  e  ìl  secondo, 
siccome  in  esso  virtualmente,  ma  pure 
razionalmente    deve    intendersi    coni- 

fireso,  hanno,  quale  premessa,  avere 
a  corte  di  appello  non  disconosciuto 

SO  luglio  1895  sentenziò:  la  Olivelli  esse- 
re sitilitica  e  la  Bagnacavalli  esaere  riina- 
sta coDtagiata  per  lo  allattamento  ;  ma 
che  non  era  provata  la  colpa  dei  medici 
dell'ospizio,  e  però  questo  mandò  assolto 
dalla  domanda.  L'accolse  invece  la  corte 
d'appello  di  Bologna  con  sentenza  del  6-24 
aprile  1894,  che  pronunziò  sull'appello  prin- 
cipale della  Bagnacavalli  e  su  quello  in- 
cidentale dell'Ospizio  diretto  solo  contro 
una  parta  della  motivazione  del  pronun- 
ziato del  tribunale.  Ma  questo  Collegio  di 
Cassazione,  facendo  dritto  al  primo  mezzo 
del  ricorso  prodotto  dall'amministrazionn 
ospedaliera,  e  senza  passare  allo  esame 
dell'altro  mezzo,  annullò  la  sentenza  della 
corte  bolognese,  per  difetto  di  motivazio- 
ne sulla  tesi  difensiva  dell'Ospedale  die 
aveva  dedotto  che,  nella  specie,  dato  mai 
che  i  medici  dell'Ospedale  ai  fossero  ma- 
lamente apposti  nel  diagnosticare  i  sin- 
tomi che  presentava  la  Olivelli,  sarebbe- 
ro incorsi  in  un  errore  professionale  che 
non  poteva  assumere  la  importanza  della 
colpa,  secondo  gli  art.  1151  e  1153  codice 
civile  ;  e  in  conseguenza  rinviò  la  causa 
alla  corte  di  Ancona,  la  quale  a  sua  volta, 
con  sentenza  U  ■  18  luglio  1896,  facendo  eco 
al  giudizio  della  corte  bolognese,  riformò 
il  pronunziato  del  tribnnale,  e  condannò 
l'Amministrazione  dell'Ospedale  come  per- 
sona civilmente  responsabile  del  fatto  dei 
suoi  dipendenti  a  risarcire  la  Bagnaca- 
valli di  tutti  i  danni  patiti. 

Considerato  che  l'Amministrazione  del- 
l'Oapedale  abbia  chiesto  lo  annullamento 
del  pronunziato  della  corte  anconitana,  e, 
col  primo  metzo  del  ricorso  lo  censura 
perchè,  •  mentre  <]uel  coUe^o  non  disco- 
nobbe che  i  medici  dell'Ospizio  giadicaro- 
IV.  P.  IL).  18 
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che  i  sanitarj  dell'ospizio,  quaodo  af- 
firlarnno  la  fllivelli  alla  Bagnacavalli 
per  lo  allattamento,  la  j^iudìcaroiio 
immune  da  sospetto  di  sifilide. 

Ma  in  ciò  la  ricorrente  ammini- 
strazione è  caduta  in  equivoco.  E  val- 
ga il  vero:  la  corte  di  appello,  coiisi- 


DO  la  bambina  OlÌTeili  immnns  da  sospetto  . 
di  aifilide,  e  pei-ciò  la  conseEnarono  alla 
BagnacavRilli,  non  poteva  poi,  senza  con- 
trandizicme  e  aen/a  ledere  il  concetto  della 
colpa  di  cui  agli  art.  1)61,  1152  e  ll-'iS 
ecc.,  affermare  che  nel  caso  non  si  trat- 
tasse di  errore  professionale,  ma  solo  di 
violazione  di  regolamento,  vietante  lo  al- 
lattamento naturale  dei  bambini  affetti  o 
sospetti  di  sifilide  >. 

Col  secondo  mexso,  poi,  che  al  primo 
so  stanzialmente  si  rannoda,  come  or  ora 
si  vedrà,  denunzia  nuovamente  la  viola- 
zione  degli  art.  360  n,  6  e  361  n.  1  s  la 
falsa  applicazione  dell'art.  1153  codice  ci- 
vile, perchè  la  sentenza  impupata,  contro 
it  concetto  della  legge,  disse  i  medici  deU 
rOspedate  commessi  de!  medesimo,  né  cor- 
rettamente aveva  tal  qualità  ritenuta,  ai' 
gomentando  dalla  j^enerica  locuzione  del- 
Part.  1153,  e  neppure  poteva  la  sentenza 
salvarsi  dallo  annullamento  per  avere  sta- 
bilito che  nella  specie  ì  medici  avevano 
violato  il  regolamento  dell'Ospedale,  per- 
chè tale  violazione  •  sarebbe  stato  lo  ef- 
fetto ed  il  risultato  del  giudizio  tecnico 
loro  liberamente  demandato  e  da  essi  pro- 
ferito, che,  svolgendosi  liberamente,  non 
può  essere  qualificata  opera  di  commesso  >. 
Di  questa  causa  e  di  questa  sentenza 
cosi  ha  parlato  alla  Corth,  nell'assemblea 
generale  dei  3  gennaio  1898,  S.  E.  il  Pro- 
curatore Generale  Senatore  Pascale  : 

•  Più  volte  le   corti    del    regno  pro- 
■  nunziarono  sulla  responsabilità  dei  dan- 

<  ni  cagionati  dall'incuria  dei   medici  ed 

•  infermieri  nei  pubblici  ospedali.  Le  corti 
«  di  Genova,  di  Bologna,  di  Ancona,  ten- 

•  nero  obbligato    al    risarcimento    l'ente 

•  ospedale  o  br<?fotrotio,  come  o^nl  altro 

<  committente,   pei   falli  dei  suoi  com- 

•  messi,  e  voi  confermaste  una  di  quelle 
I  sentente.  La  critica  non  risparmio  sif- 
t  fatti  giudicati,  e  il  vostro  ultimo  potè 

•  sembrare  contrario  al  precedente.  Mai 

<  critici,  a  parer  mio,  ma]  s'apposero  e  la 

<  contraddizione  non  esiste. 

<  La  responsabilità    del   committente 

<  ammessa  dal  codice  civile,  si  è  detto, 
t  deriva  (iaWinx'itona  del  diiitto  romano, 
«  la  quale  ha  pur  oggetto  rapporti  patri- 

•  moniali.  /nslilor  è  colai  che  tratta,  nel- 

<  l'interesse  e  per  incarico    di  un  terzo, 


derati  i  diversi  e  molteplici  elementi 
della  causa,  dichiarò  trarre  convinci- 
mento (che  questo  Collegio  ha  il  do- 
vere di  rispettare  e  non  può,  non  che 
censurare,  oeppure  sottoporre  a  cri- 
tica, perchè  questa  sarebbe  senza  uti- 
le pratico)  che  la  Olivelli  era  malata 


aflarì  commerciali,  indostriali,  odaltr- 
a  fine  utilitario.  Ma  un  pubblico  noso- 
comio, che  assiste  e  t&  curare  gratni- 
taniente  gl'infermi  poveri,  un  istituto 
di  beneficenza,  che  apre  le  sue  porta  ai 
bisognosi,  mette  al  loro  servizio  medici 
e  medele  e  fa  del  suo  meglio  per  aia- 
tarli,  non  è  uno  stabilimento  industriale, 
i  cui  commessi  lavorino  per  conto  de 
gli  azionisti.  I  suoi  rapporti  con  colori 
che  vengono  a  domandargli  ricovero  e 
soccorsi  sono  d'indole  affatto  diver- 
sa dai  rapporti  contratluali,  pei  qua- 
li fu  escogitata  l'azione  institoria:  e. 
se  quelli  che  dovrebbero  essere  i  mini- 
stri delle  sue  buone  opere,  per  dolo  o 
per  incuria,  lo  tradiscono,  sarebbe  su- 
prema ingiastisia  far  risalire  ad  esso  e 
porre  a  corico  del  suo  patrimonio  U 
responsabilità  di  atti  diametralmente 
opposti  ai  suoi  fini.  —  Se  i  molati  ven- 
gono trattati  male  in  un  pubblico  ospe- 
dale (scrive  an  dotto  ed  acuto  giure- 
consulto), rÌBj>ondnno  certamente  del 
danno  coloro  che  lo  hanno  cagionato 
per  colpa  o  per  dolo,  siano  essi  infer- 
mieri, medici,  eoe .  e  non  solamente 
quelli  che  ne  furono  oaasa  immediata, 
ma  altresì  coloro  che  avrebbero  do\iito 
sorvegliare  i  primi  e  non  lo  fecero,  risa- 
lendo magari  fino  ai  capi,  direttori  o 
amministratori  dell'istituto  —  ;  ma  l'è- 
quità  ripugna  ad  ammettere  che  il  pa- 
trimonio dell'ente  debba  rispondere  dei 
fatti  di  coloro  che  hanno  il  mandato  di 
mettere  in  atto  le  sue  benefiche  inten- 

•  Feri)  queste  avvertenze,  nelle  qnuli 
fo  convengo,  non  fanno  al  caso  del- 
la vostra  sentenza,  la  qnale  non  con- 
cerne ì  rapporti  fra  l'ente  e  gl'infarnu 
ricoverati,  ma  quelli,  d' indole  aSsttc 
diversa,  tra  l'ente  stesso  a  la  donne  de- 
stinate all'  allevamento  dai  bambini. 
Con  queste  l'ospedale  contratta,  come 
contratta  coi  provveditori  di  alimen- 
ti o  di  suppellettili,  ecc.;  e  per  tt!i 
convenzioni,  come  ogni  persona  otxiU 
morale,  non  pub  sfiiggire  alle  respaii- 
sabilità    che    sono    inerenti   alle   obbli- 

f azioni  contratte.  Ora  le  donne  snii- 
ette  prestano  la  opera  loro  sotto  la 
condizione  prestabilita  dal  regolamene' 


GIURISDI/IONE    ORDINARIA 


2/0 


di  sifìlide  congenita,  quando  fu  conse- 
gaata  alla  Bagnacavalli  per  l'allatta- 
nfì^nto;  che  costei  per  tale  allatta- 
m  3nto  rimase  contagiata  di  quel  male; 
che,  ai  termini  del  regolamento  in  vi- 
gore nell'ospizio  degli  esposti  di  Bo- 
logna, prima  di  affidare  un  bambino 
all'  allattamento,  deve  procedersi  ad 
una  cisita  accurata  di  esso,  e  quando 
vi  siano,  non  i  caratteri^  ma  il  sempli- 
ce sospetto  di  sifilide,  per  questo  solo 
il  bimbo  deve  essere  sottoposto  al- 
Tallattamento  artificiale  o  di  balie  si- 
filitiche, e  non  mai  di  balie  sane;  che 
la  oftalmia,  che  aveva  prodotta  la  ce- 
cità, e  il  gravissimo  stato  di  atrepsia, 
che  presentava  la  Olivelli,  allorché  fu 
consegnata  alla  Bagnacavalli,  e  pei 
quali  sintomi  costei  non  voleva  nep- 
pup  ricevere  la  bambina,  erano  una 
«  cosa  di  fatto  che  non  può  indub- 
biarsi, e,  trattandosi  di  cosa  troppo 
ovvia,  non  occorre  punto  essere  scien- 
ziati per  affermare  che  questi  due  soli 
fatti  implicano  di  sifìlide  per  lo  meno 
il  sospetto,  e  per  concludere  che,  stan- 
te questo,  la  bambina,  ai  termini  del 
regolamento,  non  poteva  essere  affi- 
data per  l'allattamento  ad  una  balia 
sana  ed  esterna,  come  si  fece.  Non  si 
tratta  dunque  di  errore  professionale, 
come  in  contrario  si  sostiene.  Vi  fu 
invece  solo  manifesta  violazione  del 
regolamento  ».  Ciò  posto,  chiaro  rie- 
sce il  concetto  della  corte  di  appello. 
Essa  ritenne  (se  bene  o  male,  in  tanto 
contrasto  tra  i  diversi  periti  che  in- 
terloquirono in  questa  causa,  non  può, 
si  ripete,  dire  questo  Collegio)  che, 
trattandosi  di  segni  ovvj  che  forni- 
vano il  sospetto  della  sifilide  (a  con- 
cepire il  qual  sospetto  non  occorre- 
vano cognizioni  tecniche),    i  sanitarj 


che  non  siano  loro  affidati  bambini  af- 
fetti da  malattie  contagiose.  Però,  se 
il  contrario  avvenne  per  incuria  di  co- 
loro, ai  quali  il  brefotrofio  aftida  Tadem- 
pimento  di  questa  condizione  del  con- 
tratto; se,  in  conseguenza  di  una  vio- 
lazione del  regolamento  e  del  patto, 
una  di  quelle  donne  ebbe  a  patire  gra- 
vissimo danno  nella  salute,  parve  giu- 
sto fame  risalire  la  responsabilità  al- 
l'istituto contraente,  come  in  ogni  altro 
cuSQ  di  violazione  di  contratto;  non  po- 


deirospedale  dovettero  averlo  e  l'eb- 
bero, come  ogni  altro  qualunque  in- 
dividuo l'avrebbe  avuto,  e  che  non  di 
meno  consegnarono  la  bambina  all'al- 
lattamento di  balia  sana,  il  che  era  in 
opposizione  al  disposto  del  regola- 
mento della  cui  esecuzione  i  medici 
erano  incaricati.  Ora,  non  trovandosi 
in  nessuna  parte  della  sentenza  detto, 
(come  air  ospedale  ricorrente  piace  di 
supporre)  che  la  corte  di  appello  am- 
metteva che  i  sanitarj  dell'ospizio  aves- 
sero creduta  immune  da  sifìlide  la  Oli- 
velli, quando  la  consegnarono  alla  Ba- 
gnacavalli, ed  avendo  per  contrario  la 
corte  di  appello  espresso  che  ovvio 
era  riconoscere  i  segni,  per  lo  meno 
sospetti,  della  sifìlide,  e  che  d'altra 
parte  non  si  trattava  di  errore  pro- 
fessionale ma  d'infrazione  di  regola- 
mento, deve  a  rigor  di  logica  conclu- 
dersi che  quel  collegio  ritenne,  come 
già  si  è  detto,  i  sanitarj  avere  avuto 
li  sospetto  che  la  Olivelli  fosse  sifìli- 
tica. 

La  difesa  ricorrente  ha  cercato, 
con  molta  abilità  del  resto,  attribuire 
alle  parole  della  sentenza  il  senso  che 
la  facilità  di  concepire  il  sospetto  del- 
la sifìlide  nella  bambina  fosse  stata 
enunciata  dalla  corte  in  un  sienifìcato 
tutto  obbiettivo,  senza  intendere  con 
ciò  che  i  medici  ebbero  quel  sospetto: 
però  la  difesa  medesima  non  può  con- 
fortare con  argomenti  positivi  la  sua 
tesi,  ma  solo  con  quello  negativo  di 
non  leggersi  cioè  nella  sentenza  ex- 
pressis  verbis  che  i  medici  sospettas- 
sero quel  male.  Però,  oltre  a  ciò  che 
si  è  notato  di  sopra,  un  duplice  ordine 
d'idee  sta  contro  lo  assunto  della  ri- 
corrente amministrazione:  e,  cioè,  che, 
se  la  corte  di  appello  avesse  creduto 


tendo  valere  a  disobbligarlo  le  sue  be- 
nefiche intenzioni,  perchò,  se  queste 
sono  Toccasione  e  il  fine  ultimo  dei  suoi 
contratti,  causa  di  questi  e  l'utilità  delle 
parti,  cioè,  dell'ente,  che  ha  bisogno  di 
balie  per  servire  ai  suoi  scopi,  e  dèlie 
balie,  che,  sotto  condizioni  determinate, 
prestano  l'opera  loro. 

«  Questa  sentenza,  dunque,  non  me- 
rita le  censure,  di  cui  fu  fatta  segno, 
ne  contraddice  all'altra,  perchè  il  caso 
è  diverso  ». 
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di  parlare  nel  senso  che  suppone  l'o- 
spedale, allora,  siccome  aveva  rite- 
niRo  che  «  troppo  ovoia  cosa  era  af- 
fermare che  quei  segni  di  sifìlide  im- 
plicavano per  Io  meno  il  sospetto  », 
ed  aveva  rilevato  che  per  regolamento 
la  bambina  doveva  essere  sottoposta 
a  visita  accurata,  avrebbe  senz'altro 
concluso  che  fu  violato  il  regolamen- 
to perchè  la  visita  non  fu  accurata,  ma 
superfìcialissima,  non  potendosi  dire 
accurata  una  visita  medica,  che  al- 
l'occhio esperto  e  alla  mente  illumi- 
nata del  sanitario  non  fa  vedere  e 
giudicare  una  cosa  troppo  oooia,  che 
tutti,  anche  ignoranti  dell'arte  salu- 
tare, sapevano  vedere  e  giudicare. 
E  il  secondo  ordine  d'idee  è  que- 
sto: che,  cio^,  quando  pure  la  corte 
di  Ancona  non  avesse  voluto  affer- 
mare che  la  visita  non  fu  accurata, 
avrebbe  dovuto  attribuire  ai  medici 
dell'ospizio  più  crassa  ignoranza,  per 
non  sapere  quello  che  tutti  sanno. 

Si  ripete  adunque  che  nella  dichiara- 
zione di  fatto  emessa  dalla  corte  sulla 
esistenza  dei  segni  ovvj  di  sospetta  si- 
fìlide, e  nel  giudizio  dato  che  non  si 
trattava  di  errore  professionale,  è  sen- 
za fallo  incluso  il  concetto  che  i  sa- 
nitari ebbero  il  sospetto  che  la  bam- 
bina fosse  sifìlitica;  e  sarebbe  da  ul- 
timo gratuita  censura  attribuire  alla 
corte  di  merito  di  avere  cosi  brutal- 
mente offeso  il  senso  comune  da  cre- 
dere che  i  segni  ovoj  di  sifilide  tali 
erano  ed  apparivano  a  tutti,  eccetto 
che  ai  sanitarj  che  poi  sono  dottori 
in  tal  materia. 

Non  è  permesso  dunque  dare  alle 
parole  della  sentenza  in  esame  quel- 
la interpretazione  che  ad  essa  ha  ten- 
tato di  dare  la  ricorrente  amministra- 
zione. E  tutto  ciò  anche  senza  tener 
conto  della  circostanza,  che  la  corte 
di  appello,  nell'enunciare  gli  elementi 
dai  quali  trasse  la  convinzione  che 
la  Olivelli  era  sifilitica  allorché  fu  con- 
segnata alla  Bagnacavalli,  enumerò 
anche  questo:  che,  cioè,  i  due  sanitarj 
dell'ospizio,  intesi  come  testimoni,  non 
esclusero  il  sospetto  della  sifìlide  nel- 
la bambina,  comunque  poi  la  sentenza 
non  spieghi  di  quale  momento  quei 
sanitarj  avessero  inteso  parlare.  E  di 
tal    circostanza   questo  Collegio   non 


tiene  conto,  perchè  nello  svolgimento 
orale  del  ricorso  il  ricorrente  accennò 
riferirsi  le  testimonianze  al  momento 
della  riconsegna  della  Olivelli,  e  que- 
sta Corte  non  può  fare  indagini  sulle 
prove  testimoniali  raccolte  dal  tri- 
bunale. 

Considerato  che,  chiarita  per  le 
fatte  osservazioni  inesistente  la  pre- 
messa dalla  quale  muovono  le  do- 
glianze dell'ospedale  ricorrente,  que- 
ste non  possono  meritare  accoglimen- 
to, perchè,  in  quanto  al  primo  mezzo, 
svanisce  la  denunziata  contraddizione 
e  la  pretesa  violazione  della  legge: 
non  avendo  la  corte  ammesso  che  i 
sanitarj  ritennero  immune  la  Olivelli 
da  sifìlide  allorché  la  consegnarono 
alla  Bagnacavalli,  non  poteva  a  fìl  di 
logica  che  escludere  l'errore  profes- 
sionale. La  contraddizione,  e  forse  la 
violazione  del  codice  civile,  avrebbe 
potuto  verificarsi  se  mai  la  corte  di 
appello  avesse  ritenuto  il  contrario  di 
ciò  che  ritenne. 

Considerato  che  il  detto  fin  qui  po- 
trebbe essere  sufficiente  a  dimostrare 
che  la  seconda  lagnanza  dell'ospedale 
torni  inefficace  a  far  conseguire  l'an- 
nullamento della  sentenza  :  questa  è 
fondata  tutta  (e  ciò  lo  stesso  ricor- 
rente non  può  sconoscere)  su  convin- 
zioni di  fatto,  e  quindi,  per  auanto  sia 
abile  lo  attacco  mosso  dalla  difesa 
del  ricorso,  non  può  essere  accolto. 

Di  fatti,  quando  si  ponga  mente 
che  la  Bagnacavalli  era  una  balia 
della  quale  l'ospedale,  in  corrispettivo 
di  un  salario,  impegnava  l'opera,  ri- 
conosciuto che  la  balia  fosse  in  per- 
fetto stato  di  salute  dai  medici  di  es- 
so ospedale,  si  dovrà  convenire  es- 
sere ozioso,  per  respingere  l'obbligo 
della  riparazione  del  danno,  reclamata 
da  tale  balia,  il  mettere  innanzi  che  il 
fine  di  quel  corpo  morale  è  unicamen- 
te umanitario  Se  per  attingere  il  suo 
fine  l'ospedale  ha  bisogno  delle  balie, 
non  altrimenti  che  ha  bisogno  delle  me- 
dicine per  apprestarle  agl'infermi  ri- 
coverati nella  sua  casa;  se  affida  a 
determinate  persone  (medici  o  chimici) 
lo  accertamento  di  talune  condizioni 
affinchè  lo  allattamento  riesca  allo 
scopo,  ovvero  che  lo  acquisto  e  con- 
servazione delle  medele  abbia  luogo, 
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sempre  ed  il  tutto  senza  altrui  nocu- 
mento; se  prescrive  delle  regole  da 
osservarsi,  affinchè  tale  nocumento 
sia  evitato,  non  potrebbe  certo  poi 
trovarsi  nello  scopo  o  nella  finalità 
dell'ente  una  buona  ragione  per  fran- 
carlo dall'obbiigo  di  risarcire  i  danni 
arrecato  ai  terzi  da  coloro  ch'esso 
ente  deputò  a  fare  quei  dati  accerta- 
menti 0  quelle  tali  incombenze,  danni 
derivati  proprio  dalla  trasgressione 
delle  regole  prestabilite,  ea  alla  cui 
osservanza  l'ente  stesso  doveva  ve- 
gliare. L'esercizio  della  beneficenza 
verso  taluni  non  consente  che  dal 
suo  esplicamento  ad  altri  si  arrechi 
danno,  e  per  giunta  ^li  si  neghi  il 
dritto  al  giusto  indennizzo. 

A  nulla  dunque  approda  nella  spe- 
cie fare  appello  allo  scopo  umanita- 
rio pel  quale  l'ospizio  venne  fondato. 

Considerato  che  il  ricorrente  non 
sostiene  che  in  via  assoluta  un  ente 
collettivo  non  possa  essere  tenuto  ci- 
vilmente responsabile  dei  danni  per 
fatti  colposi  dei  suoi  dipendenti;  né 
per  verità  avrebbe  potuto  farlo  con 
successo,  tenuto  conto  dello  stato  del- 
la nostra  legislazione  civile,  del  mo- 
do e  dei  casi  in  cui  la  patria  giuri- 
sprudenza ha  fatta  applicazione  del- 
Tart.  1153  codice  civile,  dei  prece- 
denti esplicativi  dell'art.  1384  del  co- 
dice francese,  del  quale  il  nostro  art. 
1153  è  riproduzione,  precedenti  forniti 
dalla  esposizione  dei  motivi  fatta  dal 
Treilhard,  dal  discorso  al  corpo  legi- 
slativo del  larrible  e  dal  rapporto  al 
tribunato  di  Bertrand  de  Graulle. 

Molto  meno  si  reclama  col  mezzo 
del  ricorso  la  indagine  sulla  or  tanto 
e  sì  variamente  studiata  tesi  della  ra- 
gione fondamentale  della  responsabi- 
lità indiretta  per  i  fatti  colposi  dei 
terzi  ;  ma  solo  si  afferma  inapplicabile 
Tari.  1153  nei  rapporti  del  medico  con 
Tospedale,  del  quale  è  un  incaricato, 
perchè  il  medico,  con  piena  libertà  e 
secondo  sua  scienza  e  coscienza,  ap- 
presta le  sue  cure  a  coloro  che  fanno 
capo  all'ospedale.  Ma  tutto  questo  po- 
trebbe formare  materia  di  studio  in 
altre  cause,  non  nella  presente,  perchè, 
come  si  è  poco  innanzi  notato  ed  or 
si  ripete,  il  discorso  del  ricorronto  fire- 
suppone  qui    ciò  che  la  corte  di  ap- 


pello non  affermò,  avere  cioè  i  sani- 
tarj  fatta  uaa  erronea  diagnosi  del 
male,  da  cui  la  Olivelli  era  travagliata; 
ma  cosi  non  è,  quel  collegio  pose  fine 
al  suo  discorso  dichiarando  che,  indi- 
pendentemente dalle  altre  considera- 
zioni che  aveva  già  esposte,  «  la  ra- 
gione della  responsabilità  dell'ammi- 
nistrazione dell'ospizio  sta  in  questo, 
che  qui  trattasi  di  colpa  dei  sanitarj 
commessi,  derivante  da  violazione  del 
regolamento,  del  quale  gli  ammini- 
stratori dell'ospizio  erano  i  naturali 
custodi,  e  sull'osservanza  e  stretta  ese- 
cuzione del  quale  avevano  in  conse- 
guenza l'indeclinabile  dovere  di  vigi- 
lare ». 

Constatata  cosi  in  punto  di  fatto 
la  violazione  del  regolamento,  che  i 
sanitarj  erano  incaricati  di  eseguire, 
ed  il  dovere  dell'  amministrazione  di 
farlo  osservare  (art.  22  dello  statuto 
organico),  la  dichiarazione  di  respon- 
sabilità dell'  anmiinistrazione  medesi- 
ma non  era  che  una  conseguenza  ri- 
gorosamente logica  e  legale  derivante 
da  tali  premesse. 

Il  ricorso  dunque  deve  essere  ri- 
gettato. 

Per  questi  motivi: 

Visto  l'art.  541  procedura  civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Seziona  civile  5  lugile  1897,  n.  45S  (I) . 

TROISE  P.  ff.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Causa  di  rispnnnio  di  Sassari  (avv.  Da- 
nieli) - 

Diana  Putzu  (avv.  Pala)  (2) 

PRECETTO  IMMOBILIARE  (Opposizione  a): 
-  Competenza  del  tribunale  ove  è  situato 
rimmobite  -  Impugnazione  del  credito  -  Nul- 
lità degli  atti  -  Vizio  di  forma  -  Deduzioni 
vaghe. 

(1-2)  La  CoKTB  rigettava  il  ricoreo 
contro  la  seiit*^nza  della  corto  d'appello 
di  Cagliari,  del  27  giugno  1890. 


2'Ì'8 


PARTE    SECONDA   CIVÌLfe 


Non  impuanandosl  coW opposizione 
resistenza  o  l'entità  o-  V interpretazio- 
ne dell'obbligazione  per  cui  si  proce- 
de alla  esecuzione  immobiliare,  ma  il 
valore  e  l'efficacia,  in  rapporto  all'op- 
ponente, degli  atti  di  procedura,  è 
competente  a  conoscere  dell'opposizio- 
ne il  tribunale  del  luogo  ove  è  situato 
il  fondo  minacciato  dall'esecuzione, 
ancorché  il  credito  per  cui  si  è  pro- 
ceduto all'esecuzione  sia  inferiore  alle 
lire  mille  cinquecento. 

Non  possono  essere  attese  dal  ma- 
gistrato le  deduzioni  di  nullità  del 
precetto  per  vizio  diforma,  vagamen- 
te e  quasi  per  abbondanza  fatte  nel- 
l'atto di  opposizione,  senza  la  desi- 
gnazione di  alcuno  dei  pretesi  vizj. 


SezÌM«  livilo  27  (inniio  1887,  n.  57  (I). 

TONDI  P.  -  SPAZIMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  i.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 
Orsini  (aw.  Tritoni,  Marucchi  e   Cor- 

RADINl)   - 

Orsini  (avv.  Taraschi  e  Romani)  (2) 

PROVA  SCRITTA  :  Legato  di  somma  -  Paga- 
mento con  immobili  ereditar]  •  Assegnazio- 
ne dimmobili  -  Interrogatorio  -  Inammissi- 
bilità {Cod.  civ.,  art,  13t4), 

LEGATO  DI  SOMMA  :  Pagamento  con  equiva- 
lente quantità  dì  immobili  -  Oneri  tributar] 
-  Indeducibilità. 

Dato  un  legato  di  somma,  con  ob- 
bligo nell'erede  di  dare  al  legatario 
una  equivalente  quantità  d'immobili 
ereditarj,  la  determinazione  e  l'asse- 
guazione  degli  immobili  non  fatta  dal 
testatore  dipende  dall'  accordo  fra  lo 
erede  e  il  legatario,  o,  nel  disaccordo, 
dalla  sentenza  del  giudice  ;  ed  è  per 
ciò  inammessibile,  in  quanto  ostaco- 
lato dall'art,  1314  del  codice  civile, 
l'interrogatorio  dedotto   dall'erede  al 


(1-2)  La  Corte  rigetteva  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila,  del  16-31  dicembre  1895. 


legatario  è  diretto  a  provare  di  avere 
il  deducente  già  assegnato  e  trasferito 
al  legatario  una  data  quantità  di  beni 
con  liberazione  dalla  obbligazione  im 
postagli  dal  testatore. 

Nel  legato  di  una  somma  da  pa- 
garsi dall'erede  con  equivalente  quan- 
tità di  immobili  ereditar j'^  il  valore 
di  questi  dece  esser  netto  degli  oneri 
tributar]. 


Seziona  civili  23  Isglio  1887,  n.  508. 

TONDI  P.  -  PETRELLA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Roma  (aw.  Meuoci)  - 
Persichini  (avv.  Auletta) 

IMPIEGATI  COMUNAU:  Comune  di  Roma  • 
Giubilazione  -  Aspettativa  -  Richiamo  ia 
servizio  nei  biennio  -  Collocamento  t  ri- 
poso -  Malattia. 

L'art.  54  del  regolamento  sugli 
impiegati  del  comune  di  Roma  non 
autorizza  il  comune  a  giubilare  a  suo 
talento  gli  impiegati  comunali y  messi 
in  aspettativa,  unicamente  perchè  non 
siano  stati  essi  richiamati  in  sereitio 
nel  biennio;  ma,  quando  il  comune 
non  creda  di  richiamare  V impiegato 
in  servizio  entro  il  biennio  dell'aspet- 
tativa, e  vuole  collocarlo  a  riposo, 
deve  far  constare  che  l'impiegato  tro- 
vasi nelle  condizioni  di  malattia  di 
cui  all'art,  2  del  regolamento  sulle 
giubilazioni. 

Considerato  che  Tart.  54  {del  re- 
golamento su  gli  impiegati  del  co- 
mune di  Roma)  di  cui  si  denunzia  la 
violazione  suona  cosi:  «  Tanto  la  di- 
((  sponibilità  quanto  Taspettativa  non 
«  possono  protrarsi  oltre  un  biennio, 
«  scorso  il  quale  senza  che  l'impie- 
«  gato  sia  {siasi  si  legge  invece  nella 
«  sentenza  denunziata)  restituito  allo 
«  impiego  verrà  il  medesimo  am- 
«  messo  a  far  valere  i  proprj  diritii 
«  pel  trattamento    di  quiescenza,  se- 
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s  condo  le  norme  stabilite  dal  rego- 
«  lamento  26  maggio   1873  ». 

Considerato  che  il  ricorrente  so- 
stiene che,  posto  rimpie^ato  in  aspet- 
tativa, se  poi  non  sia  richiamato  in 
servizio  nel  biennio,  il  Comune,  pel 
trascritto  art.  54,  ha  il  diritto  incon- 
dizionato di  collocare  l'impiegato  a 
riposo,  senza  dichiarazione  di  motivi 
o  ragioni  per  le  quali  l'impiegato  non 
fu  richiamato. 

Considerato  che,  se  potesse  e  do- 
vesse starsi  esclusivamente  alle  sem- 
plici e  nude  parole  dell'art.  54,  come 
vorrebbe  il  ricorrente,  potrebbe  la- 
mentarsi l'ingiusto  rigore  del  regola- 
mento, in  guanto  renderebbe  despota 
incensurabile  il  Comune  di  disfarsi  a 
sua  posta  e  capriccio  dei  suoi  impie- 
gati, cui  toccò  la  ingrata  ventura 
di  esser  messi  in  aspettativa,  o  di- 
sponibilità, ma  forse  non  potrebbe 
qualificarsi  illegale  lo  assunto  del  ri- 
corrente. Ma  lo  esclusivismo  propu- 
gnato dal  ricorso  non  può  accettarsi; 
imperocché,  sia  nella  interpretazione 
dei  contratti,  vuoi  nella  interpreta- 
zione ed  applicazione  delle  leggi,  bi- 
sogna studiarle  nel  loro  insieme  e  ar- 
monizzarne le  diverse  parti,  per  riu- 
scire poi  a  stabilire  quello  che  vera- 
mente si  volle  dai  contraenti  o  dal 
legislatore. 

E,  a  tal  guisa  nella  specie  proce- 
dendo, si  ha  che  nell'art.  52  dello 
stesso  regolamento  per  gl'impiegati 
si  legge  potere  l'impiegato  esser  mes- 
so in  aspettativa  o  in  caso  di  ma- 
lattia che  duri  oltre  il  sesto  mese,  o 
per  motivi  di  famiglia,  e  l'aspettativa 
per  motivi  di  salute  può  esser  do- 
mandata dall'impiegato  o  promossa 
d'ufficio.  Se^ue  poi  l'art.  54  del  te- 
nore poco  innanzi  riferito.  Evvi  in 
fine  il  regolamento  per  le  giubilazioni, 
il  cui  art  '  2  è  concepito  cosi:  «  gli 
a  estremi  necessarj  per  domandare 
«  la  giubilazione  sono  o  malattie  che 
«  rendano  impossibile  all'impiegato  la 
e  prosecuzione  del  servizio,  ovvero 
«  età  superiore  agli  anni  65  ».  In 
tema  dunque  di  aspettativa  e  di  col- 
locamento a  riposo,  i  rapporti  giuri- 
dici tra  il  Comune  e  i  suoi  impiegali 
sono  governati  dalle  tre  disposizioni 
regolamentari    ricordate.    Di    qui    un 


primo  argomento  d'indole  generica 
viene  in  pronto,  ed  è,  che,  siccome 
tanto  pei  principj  generici  di  dritto, 
quanto  per  ragion  di  giustizia  e  di 
equità,  i  rispettivi  dritti  e  doveri  delle 
due  parti  contraenti  debbono  essere 
misurati  e  giudicati  alla  base  di  per- 
fetta uguaglianza,  cosi  è  forza  con- 
cludere che  quello  che  in  virtù  dei 
suddetti  articoli  del  regolamento  non 
è  conceduto  all'impiegato  di  fare  o  di 
pretendere,  deve  medesimamente  non 
essere  conceduto  al  Comune;  e,  poiché 
all'impiegato  non  è  lecito  chiedere  ed 
ottenere  la  giubilazione  per  malattia, 
-se  non  quando  questa  gli  renda  im- 
possibile la  prosecuzione  del  servizio, 
cosi  del  pari,  alla  sua  volta,  il  Comune 
non  può  da  solo  giuliilare  l'impiegato 
per  motivi  di  salute,  se  questa  non 
produce  gli  effetti  di  cui  all'art.  2  del 
regolamento  sulle   giubilazioni. 

E  a  questa  generale  conclusione 
non  può  farsi  eccezione  nel  caso  di 
un  impiegato  già  collocato  in  aspet- 
tativa, il  quale  (siccome  nella  specie 
ritennero  i  giudici  del  fatto)  più  fiate 
chiese  nel  biennio  di  essere  richia- 
mato in  servizio,  perchè  la  eccezione 
non  sarebbe  consentita  dalla  legge, 
oltre  che  sarebbe  condannata  da  quei 
sani  principj  di  moralità,  cui  sempre 
s'ispirano  e  si  debbono  ispirare  le 
puboliche  amministrazioni.  E  infatti 
l'art.  52  poco  sopra  riferito  detta  che 
il  Comune,  per  causa  di  malattia  dello 
impiegato,  può  promuovere  di  ufficio 
l'aspettativa,  il  che,  si  comprende  bene, 
accade  quando  l'impiegato  egli  stesso 
non  l'abbia  domandata.  Ora,  se  è  vero 
che  promuovere  significa  eccitare,  pro- 
vocare^ deve  di  necessità  esser  vero 
che  il  Comune  deve  promuovere  l'a- 
spettativa in  confronto  e  contraditto- 
rio  dell'impiegato,  nel  senso  cioè  che, 
se  costui  non  faccia  la  dimanda  di  a- 
spettativa,  il  Comune  deve,  malgrado 
di  esso  impiegato,  far  verificare  la  esi- 
stenza delia  malattia  per  la  quale 
crede  doverlo  mettere  in  aspettativa, 
e  poi  gli  applica  tale  provvedimento. 
Ora  sarebbe  enorme  il  credere  che 
mentre  il  Comune  non  può,  senza  la 
previa  necessaria  verifica  di  quella 
data  coniliziono  di  fatto,  mettere  in 
aspettativa  un  impiegato,  possa  invece 
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a  SUO  piacimento,  e  senza  indicare 
motivi,  e  solo  perchè  non  volle  nel, 
biennio  richiamare  in  servizio  l'impie- 
gato, collocarlo  a  riposo  :  provvedi- 
mento di  tanta  maggiore  gravità  della 
semplice  aspettativa. 

Quando  dunque  si  legge  Tart.  54 
dopo  il  52  del  regolamento  sugl'im- 
piegati, e  si  legge  del  pari  l'art.  2  del 
regolamento  sulle  giubilazioni,  si  giun- 
gerà a  queste  conseguenze,  e  cioè 
che  non  occorreva  aggiunger  parole 
allo  art.  54  appunto  perchè  era  lu- 
meggiato dal  precedente  art.  52;  e  che 
il  Comune,  quando  non  creda  richia- 
mare l'impiegato  in  servizio  entro  il 
biennio  dall'aspettativa,  ma  vuol  col- 
locarlo a  riposo,  deve  far  constare 
che  l'impiegato  è  nelle  condizioni  di 
malattia  di  cui  all'or  or  citato  art.  2: 
che  se  cosi  non  fosse,  giova  ripeterlo, 
questo  articolo  avrebbe  vigore  per 
l'impiegato,  e  per  contrario  non  a- 
vrebbe  alcuna  efficacia  obbligatoria 
pel  Comune. 

Ma  la  esattezza  delle  fatte  consi- 
derazioni trova  la  più  manifesta  con- 
ferma nel  fatto  stesso  del  Comune,  il 
quale  era  tanto  alieno  dal  credere 
che  potesse  aver  dritto  a  giubilare  il 
Persichini  in  forza  dello  art.  54  del 
regolamento,  interpretandolo  nel  modo 
come  poi  ha  fatto  nel  corso  del  giu- 
dizio, che,  in  seguito  alle  domande 
di  richiamo  da  parte  del  Persichini, 
fece  procedere  a  visite  mediche  del 
medesimo,  non  solo,  ma  poscia  con  la 
stessa  deliberazione  del  21  'gennaio 
1391  con  la  quale  lo  collocò  a  ri- 
poso, si  tenne  in  dovere  di  spiegare 
che  il  provvedimento  era  motivato 
dalle  condizioni  di  salute  del  Persi- 
chini. 

Considerato  che,  fissata  come  sopra 
la  intelligenza  dell'art.  54  del  regola- 
mento, nel  senso  cioè  che  esso  non 
autorizza  il  Comune  a  giubilare  a  suo 
talento  impiegati  comunali,  messi  in 
aspettativa,  unicamente  perchè  non  lì 
richiami  in  servizio  nel  biennio,  riesce 
agevole  riconoscere  che  la  impugnata 
sentenza  non  violò  il  suddetto  arti- 
colo, perchè,  se  in  una  parte  di  essa 
sentenza  sono  veramente  scritte  le 
parole  censurate  con  questo  primo 
mezzo  del  ricorso,  e   le  quali    furono 


poco  sopra  trascritte,  nella  prima  pane 
però  della  sentenza  medesima    è   di- 
chiarato che  «  il  tUomune  avrebbe  a- 
«  vuto  il  diritto  di  collocare  a  riposo 
«  d'ufficio  Persichini    allora    soltanto 
«  che  fosse  rimasta    accertata  la  di 
((  lui  impossibilità  a  continuare  il  ser 
«  vizio  sanitario  nel  suburbio  ».  Ora, 
quando  questa  affermazione  è  poi  se* 
guita  dai   dispositivo   della  sentenza, 
che  confermando  quella  del  tribunale 
tien  ferma  la  perizia  ordinata  proprio 
per  istabilire  le  vere  condizioni  di  sa- 
lute del  Persichini  nei  gennaio   1895 
e  posteriormente,  bisogna  concludere 
che  la  corte  di  merito  avrebbe  meglio 
proceduto  se  avesse  colle^ate  le  due 
parti  delia  sua  argomentazione  e  spie- 
gata meglio  la  seconda,  ma,   pur  ciò 
non  avendo  fatto,  non  ha  violato  né 
l'art.  54  del    regolamento,    né    alcun 
altra  legge.  Dunque    il   primo   meno 
del  ricorso  non  merita  accoglienza. 

Considerato  che  il  lamentato  difetta) 
di  motivazione  che    forma    tema  del 
secondo  mezzo    del    ricorso    deve  re- 
spingersi per  doppia  ragione,   e  cioè 
a)  perchè  la  corte  di  appello  dichiaKi 
che  Persichini  aveva  fatte  moliepUci 
istanze  per  essere  richiamato  in  ser- 
vizio,  e  questa   è    un'affermazione  di 
fatto   insindacabile,   ma    che    inoltre 
trova  la  più  autorevole  e  inattaccabile 
conferma  nella    stessa    deliberazione 
del    consiglio    comunale    di    colloca- 
zione a    riposo  del    Persichini,  nella 
q\iale  si  legge  che  «  il  Persichini  più 
«  volte  domandò  di  essere  riammesso 
«  al  servizio  »;  b)  perchè  la  corte  di 
appello  tenne  conto  nella  esposizione 
dei  fatti  della  petizione  del  Persichini 
rivolta  al  Comune    nel   30  settembre 
1894,  e  ne  sintetizzò  il    contenuto,  e 
anche  di  questo,  che  sarebbe  un  ap- 
prezzamento e  interpretazione  del  me- 
moriale del  Persichini,  non  potrebbe 
la  corte  di  appello    esser    censurata. 
Ma  ad  ogni  modo  fu  lo  stesso  ricor- 
rente che,  nel  riferire    alla    corte  di 
merito  le  istanze  che  il  Persichini  ri- 
volse al  Comune  con  quel  memoriale, 
non  disse  già  che    costui  si   era  di- 
chiarato nella  impossibilità  di  ripren- 
dere servizio  assolutamente  e  dovun- 
que, ma  solo  che  il  Persichini  aveva 
scritto  che  non  avrebbe  potuto  riior- 
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tiare  ad  esercitare  in  campagna  per 
non  reeidioare  nella  malattia,  ma  che 
poteva  benissimo  esercitare  in  città  ecc. 

Considerato  che  il  terzo  mezzo  del 
ricorso  neppure  abbia  consistenza;  im- 
perocché bisognava  prima  stabilire  in 
fatto  quali  erano  le  vere  condizioni  di 
salute  del  Persichini  nel  gennaio  1895, 
e  poi  esaminare  se  esse  potessero 
permettergli  ({ueireffìcace  e  diligente 
servizio  cne  ii  Comune  era  in  dritto 
di  pretendere  da  lui.  Dar  dunque  bia- 
simo alla  corte  di  appello  per  avere 
omesso  di  esaminare  ora  quale  vera- 
mente sia  la  impossibilità  al  servizio, 
che,  secondo  Tart.  2  del  regolamento, 
autorizza  il  collocamento  a  riposo,  è 
come  dire  che  la  corte  avrebbe  do- 
vuto fare  un  esame  preventivo  ed  a- 
stratto;  ma,  siccome  tale  esame  prima 
deir  accertamento  dei  fatti  sarebbe 
riescito  inopportuno,  così  alle  censure 
che  muove  alla  sentenza  il  ricorrente 
non  può  questo  Collegio  far  eco. 

Il  ricorso  dunque  va  rigettato  con 
la  condanna  del  Comune  alle  spese, 
onorario  di  avvocato  e  perdita  del 
deposito. 

Per  tali  motivi: 

Visto  Tart.  541    procedura    civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dal  Comune  di  Roma,  rappre- 
sentato come  in  atti,  avverso  la  sen- 
tenza renduta  dalla  corte  di  appello 
di  questa  città  addi  31  ottobre  189G 
e  pubblicata  il  14  seguente  novembre. 


Sszìmb  cifila  9  i|oito  1887,  a.  523  (I). 

TONDI  P.  -  NlUnk  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CBISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Angeletti  (avv.  Corbeilli  e  Pioozzi)  - 
Società  it  per  le  strade  fei-rate  del  Me- 
diterraneo (jblyy  ,  Bossi  A.)  (2) 

ESPROI»RI AZIONE  PER  CAUSA  DI   PUBBLI- 


CI-2)  LaCoRTB  rigettava  ì  ricorsi,  tan- 
to di  Aristodemo  Ari  gelei  ti j  quanto  della 
Società  italiana  per  le  strade  ferrate  del 


CA  UTILITÀ':  Fondo  espropriato  -  Natura 
Industriale  -  Fornace  di  laterizi  •  Espropria- 
zione parziale  -  Doppia  stima  -  Parte  re- 
sidua -  Deprezzamento  -  Terreno  edifica- 
torio. 

PERIZIA  :  Nuova  perizia  -  Opportunità  -  Giu- 
dizio incensurabile. 

In  tema  d^ espropriazione  per  cau- 
sa di  pubblica  utilità  non  difetta  di 
motioazione,  ma  fornisce  sufficiente 
ragione  del  suo  giudizio  circa  la  na- 
tura industriale  del  fondo,  la  sentenza 
che,  in  base  al  risultato  di  meri  ap- 
prezzamenti di  fatto  desunti  dagli  e- 
lementi  della  causa,  da  prova  testi- 
moniale e  da  perizia,  rileva  che  il 
fondo  stesso  prima  dell'  espropriazio- 
ne aveva  servito  ali*  esercizio  di  fornace 
per  laterizj,  e  che,  sebbene  da  qualche 
tempo  la  fornace  'non  più,  funzionasse, 
il  fondo  però  non  era  stato  addetto 
ad  altri  usi,  e  conservava  la  sua  pri- 
mitiva destinazione. 

Rientra  nel  giudizio  incensurabile 
dei  giudici  di  merito  il  riconoscere 
Inopportunità  o  meno  di  ordinare  una 
nuova  perizia. 

In  tema  di  espropriazione  parziale 
lo  scopo  della  doppia  stima  voluta 
dalVart.  40  della  legge  sull'espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità  è 
quello  di  tener  conto,  nelC indennità 
da  attribuirsi  al  proprietario,  che  la 
parte  residua  delV immobile,  pel  fatto 
di  rimanere  separata  dalla  parte  e- 
spropriata,  con  la  quale  prima  forma- 
va un  sol  corpo,  può  subire  tale  de- 
prezzamento da  non  poter  essere  ri- 
sarcito col  solo  prezzo  venale  risul- 
tante dalla  valutazione  diretta  ed  im- 
mediata della  parte  occupata. 

Trattandosi  di  fondo  destinato  al- 
r industria  di  laterizj,  non  trascura, 
ma  valuta  il  deprezzamento  che  alla 
parte  residua  può  derivare  per  effet- 
to della  separazione  della  parte  oc- 
cupata, la  sentenza  che,  riconoscendo 
che,  se  la  parte  residua  perdeva  la  po- 
tenzialità come  fondo  industriale,  ac- 
quistava invece  la  potenzialità  come 
terreno  edificatorio,  tiene  conto  nella 


Mediterraneo,  contro  la  denunciata  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Roma,  dei 
9  luglio  18%. 


Jj" 


"Si- 
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determinazione  della  indennità  della 
qualità  di  fondo  industriale  perduta 
dalla  parte  residua  per  effetto  della 
espropriazione  e  delta  potenzialità  ac- 
quistata come  terreno  edificatorio. 


Seziona  civile  8  (iugne  1897,  e.  378  (I). 

IROISE  P.  ff.  -  MASI  M.  id  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  L  6. 

(conci,  cf  nf.) 

Società  italiana  per  le  strade  ferrate  del 
Mediterraneo  (avv.  Pavoni,  Bossi  A.  e 
Cebruii  C.)  - 

Ministero  dei  lavori  pubblici  (aw.  er.  Sil- 
vestri) (2) 

STRADE  FERRATE:  Costruzione  -  Conven- 
ziono 31  ottobre  1884  approvata  con  la  lo0£O 
27  aprilo  1886  -  Capitolato  -  Nuove  lineo 
-  Qualità  0  eategoria. 

Nell'art.  74  del  capitolato  costi- 
tuente allegato  e  parte  integrante  della 
convenzione  31  ottobre  1884,  appro- 
vata con  la  legge  del  27  aprile  1885, 
non  facendosi  alcuna  distinzione  tra 
le  nuoce  linee,  intorno  a  cui  si  di- 
spone, sia  in  contemplazione  della 
loro  qualità  o  categoria,  sia  della 
legge  che  ne  abbia  autorizzata  la  co- 
struzione, tutte  rientrano  per  ciò,  le 
nuoce  linee,  nella  lettera  della  sua 
disposizione,  cioè  a  qualunque  cate- 
goria   appartengano,    da    qualunque 


(1-2)  €  n  P  giugno  1889  (narra  la  CoR- 
tb)  aprivasi  al  pubblico  esercizio  la  fer- 
rovia dei  Giovi,  collegata  alla  rete  prin- 
cipale Genova-Novi,  e  dava  fin  dal  primo 
anno  il  prodotto  lordo  chilometrico  di 
lire  15000. 

Sorse  disputa  tra  il  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  e  la  Società  esercente  la 
rete  raediterranoa  da  quale  anno  la  nuova 
linea  avesse  ad  incorporarsi  alla  rete  prin- 
cipale, giusta  il  capitolato  annesso  al  con- 
tratto del  31  oltobre  1884,  se  nell'anno 
immediatamente  successivo  alla  sua  aper- 
tura, secondo  l'art.  74,  o  nell'anno  succes- 
sivo alla  scadenza  del  secondo  anno  del 
suo   esercizio,   secondo  Tart.  75. 

Fu  la  disputa  deferita  al  collegio  ar- 


legge  prendano  titolo  ed  origine^  pur- 
ché linee,  che,  secondo  il  capitolato, 
si  comprendano  nella  concessione  deU 
resercizio. 

Il  richiamo  fatto  dalVurt.  75  del 
capitolato  alla  legge  del  29  luglio 
1879  intende  a  spiegare  che  è  esso  re- 
latico  unicamente  alle  ferrovie  auto^ 
rizzate  con  quella  legge,  non  a  desi- 
gnare il  criterio,  che,  secondo  quella 
legge,  qualifica  la  categoria  delle  linee 
ferrooiarie. 

Il  Supremo  Collegio  osserva: 

Che  Dell'art.  74  del  capitolato  non 
leggesi  fatta  alcuna  distinzione  tra  le 
nuove  linee,  intorno  a  cui  ivi  si  di- 
spone, sia  in  contemplazione  della 
loro  qualità  o  categoria,  sia  della 
legge  che  ne  abbia  autorizzata  la  co-* 
struzione,  tutte  perciò  rientrando  le 
nuove  linee  nella  lettera  della  sua  di- 
sposizione, cioè  a  qualunque  categoria 
appartengano,  da  qualunque  legge 
prendano  titolo  ed  origine,  purché  li- 
nee, che  secondo  il  capitolato  si  com- 
prendano nella  concessione  dell'eser- 
cizio. 

Che  per  sottrarre  all'  impero  di 
esso  le  ferrovìe  di  essa  categoria,  e 
limitare  cosi  la  sua  disposizione  con- 
tro la  generalità  dell'art.  74,  Tamnrìi- 
Distrazione  esercente  in  mancanza  di 
altri  argomenti  palesi  ed  efficaci  è 
obbligata  a  far  ricorso  all'art.  75,  e 
dire  che  in  esso  si  trovi  assegnato  il 
termine  per  le  ferrovie  che  sieno  a 
qualificarsi  di  prima  categoria. 

Che  tale  assunto  fondasi  su  la  ìn- 


bitramentale,  che  con  sentenza  del  22  di- 
cembre 1890  avvisò  per  l'applicabilità  del- 
l' art .  75  propugnata  dalla  Società  con- 
cessionaria. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Roma  con 
sentenza  del  30  giugno  1896,  accogliendo 
il  gravame  del  Ministero,  pronunziò  che 
l'incorporamento  si  dovesse  disporre  nel 
termine  prefìsso  dall'art.  75. 

Di  questa  sentenza  la  Società  della 
rete  mediterranea  reclama  lo  annulla- 
mento per  violazione  ed  erronea  applica- 
zione dei  citati  art.  74  e  75  del  capitolato 
costituente  allegato  e  parte  integrante 
della  convenzione  31  ottobre  1884  appro- 
vata con  la  legge  27  aprile  1885  », 
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terpretazione  data  a  questo  artìcolo, 
secondo  cui  il  richiamo  ivi  fatto  alla 
legge  del  1878  non  intende  a  spiegare 
che  sia  relativo  unicamente  alle  fer- 
rovie autorizzate  con  quella  legge,  ma 
invece  a  designare  il  criterio,  che  se- 
condo quella  legge  qualifica  la  cate- 
goria delle  linee  ferroviarie. 

Che  simile  intelligenza  dell'art.  75 
non  è  sorretta  dalla  sua  chiarissima 
dizione:  «  Le  linee  di  prima  categoria, 
secondo  la  legge  29  luglio  187 9 .... 
verranno  incorporate  nella  rete  prin- 
cipale 0.  E'  delle  ferrovie  con  quella 
legge  autorizzate  che  dispone  l'articolo, 
e  di  quelle  fra  di  esse  che  secondo  quel- 
la legge  sono  dì  prima  categoria.  E, 
poiché  la  linea  succursale  dei  Giovi  se- 
condo quella  legge,  cioè  ai  termini  di 
essa,  e  secondochè  essa  dispone,  va 
compresa  fra  quelle  di  seconda  catego- 
ria, risulta  evidente  la  inapplicabilità 
dell'art.  75. 

Che,  sebbene  intorno  a  tale  linea 
all'art.  18  della  legge  del  1885,  e  nel 
relativo  allegato i4,  sia  stata  mutata 
la  categoria  da  seconda,  qual  era,  in 
prima^  pure  non  mutano  pell'art.  75 
le  conseguendo,  giacché  non  dalla 
legge  del  1879  risultanti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


Siziano  eivilB  9  isttombre  1887,  i.  548  (f). 

TONDI  P.  -  SPkZIAII  Rei.  ed  Est.  * 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

D^Andrea  (avv.  Pascale)  - 
Spina  (avv.  Ta raschi  e  Romani)  (2) 

MUTUO  :  Compravendita  -  Pattuizione  conte- 
nuta nel  contratto  -  Apprezzamento  -  Giu- 
dizio ineensurabile. 

APPELLO:  Parte  convenuta  -  Nuove  ecoe- 
zioni. 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila  dei  12-23  giugno  1897. 


Non  può  essere  censurato  in  cas- 
sazione il  giudizio  del  magistrato  di 
merito,  che,  fondandosi  suiF apprezza- 
mento delie  pattuizioni  contenute  in 
un  contratto,  attinge  dal  complesso 
di  esse  il  convincimento  di  trattarsi 
di  mutuo  con  interessi^  e  non  di  com- 
pravendita, nonostante  che  i  contrn* 
enti  abbiano  dato  al  contratto  l'ap- 
parenza di  questa  e  l'abbiano  così  no- 
minato. 

Alla  parte  convenuta  in  giudizio 
non  è  vietato  di  dedurre  in  appello 
nuove  eccezioni,  ed  al  giudice  non  è 
vietato  di  vagliarle,  e  di  dare  alle 
medesime  l'importanza  che,  a  suo  giu- 
dizio, esse  hanno. 


Seziono  eivils  II  mina  1887,  n.  178  (3). 

6HI6LIERI P.  P.  -  PETRELU  Ril.  id  Est  • 
P.  M.  CRISCUOLO 


(conci,  conf.) 

Medici  (avv.  Bonacgi)  - 
Banca  provinciale  di  Genova  (avv.  Pa- 
RBNZo),    Ministero  dei  lavori  pubblici^ 
Comune  di  Roma  ed  altri  (4) 

CASSAZIONE:  Ricorso   -  Questione  nuova  - 

Inattendibilità. 
SENTENZA  :  Motivazione  -  Argomentazioni  dei 

patrocinatori  delle  parti. 

E'  inattendibile  il  mezzo  di  ricor- 
so il  cui  obbietto  riguarda  una  que- 
stione  né  trattata,  né  decisa  dai  giu- 
dici del  merito. 

Il  magistrato  di  merito  non  é  te- 
nuto a  rispondere  a  tutte  le  argomen- 
tazioni dei  patrocinatori   delle  parti. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma,  dei  7-14  febbraio  1896. 


i 
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<llJni  lirlli  31  «tntn  1117,  i.  727. 

eHIBLIERI  P.  P.  -  SlOnO  Rei.  ni  Eit  - 
r.  I.  CHISCIIDLO 

(conci,  couf.) 

Società  ti.  per  le  strade  ferrate  meri- 
dionalt  Bete  Adriatica  (avv.  Danikli 
-  e  Csbua)  - 

Ditte  Piranl  Ancona  ed  E.  Richer  di  A- 
Un^on  <a77.  Lupacchiou  o  Bavbnna) 

TRASPORTO  (Contratlo  di)  :  Secieti  ferrovia- 
ria -  Tsrmine  -  Riooniagna  -  Danni  -  Con- 
venzlans  di  Berna  -  Raspans abilità  del  vet- 
tore -  Conlegna  della  merce  -  Cause  di 
ritarda  -  Danni  -  Prova  del  danno  -  Azio- 
na di  riaarelmonto  -  -  Destinatario  -  Mit- 
tente. 

Il  contratta  di  trasporto  non  ha 
termine  con  l'arrioo  della  merce  al 
luogo  di  destinasione,  ma  con  la   ri- 


(1-3)  In  questa  sua  recente  decisione 
il  Sui>remo  CoUeffio  viene  ad  accogliere 
UQ  principio  di  diritto    su  cui  già  n  era 

SrODunziata  altre  volte  la  patria  giurlspru- 
enxa,  eempre  nello  stesso  senso  (1);  af- 
fermando, cioè,  che  il  contratto  di  tra- 
sporto di  merci  nbn  limita  il  suo  obbiet- 
to  alla  sola  materiale  esecuzione  del  tra- 
sporto, ma  comprende  altresì  tutta  quella 
serie  di  bperazionl  necessane  a  prendere 
la  consegna  della  merce  al  luogo  dì  par- 
tenza e  riconsegnarla  al  luogo  di  desti- 
nazione: il  semplice  arrivo  delle  merci 
non  libera  adunque  il  vettore  dalla  re- 
aponsabilità  nascente  dal  contratto  me- 
desimo, ma  occorre  inoltre  la  riconsegna 
al  destinatario. 

E  sall'esattezza  di  tale  principio,  stan- 
do alle  disposizioni  dql  nostro  codice  di 
commercio,  aon  ci  pare  che  possa  sorgere 
alcun  dubbio  fondato;  basta,  a  tal  uopo, 
dare  uno  sguardo  agli  art,  397  e  403  del 
codice  suddetto,  quegli  stessi  articoli  che 
la  sentenza  su  riportata,  senza  fare  un 
inutile  quanto  vano  sfoggio  di  parole,  ha, 
con  rigore  di  principii,  interpretati  ed  ap- 
plicati alta  specie.  All'art.  ^97,  infatti,  si 
dice:  <  il  la-mine  della  riccmegna  delle 


<l)  Cfr.  Canuxione  di  Napoli,  9  inHle  ItSSt  [fnro 
tt.;  1W9. 1,  77);  Cono  d'AppeDo  di  MlUno,  «6  feb- 
braio IMO  (Sd.:  ISSO,  t,  ìoì);  Ciuiulane  dlTorino, 
4  dleunbrfl  IMI  iM.  :  1892,  I,  :I7«);  id.  M  hbbrato 
ISW  (M.;  Rbo.  ISW,  voce  fim-Pir.  n.  Ki;  Corto 
d'Appella  di  Firan»,  1«  j( luglio  iniM  {i-ì.:  Kpp.  ISUI, 
Toce  ftrroBli  n.  I17,). 


consegna  della  merce  al  deil  inalar  io: 
quindi  anche  i  danni  oerifieatai  in 
tal  termine,  sebbene  alC infuori  della 
soeditione  e  del  trasporlo,  esprimen- 
do inadempimento  del  contratto,  sog- 
giacciono alla  stessa  legge  del  con- 
tratto (1). 

Per  l'art.  40  della  conoemione  dì 
Berna  la  responsabilità  del  settore 
pel  ritardo  nella  consegna  della  mer- 
ce oltre  i  termini  stabiliti  per  la  spe- 
ditione  e  per  il  trasporlo  comprende 
anche  i  ritardi  per  cause  posteriori, 
è  graduabile  in  misura  diversa  a  se- 
conda che  aia  o  pur  no  provato  il 
danno  e  consiste  nella  perdita  par- 
liate o  totale  del  presso  del  tra- 
sporto (2), 

L'aiione  pel  risarcimento  dei  dan- 
ni avvenuti  prima  della  riconsegna 
della  merce  spetta  solo  al  desiinaia- 
rio  e  non  al  mittente  dopo  l'arrioo  e 
la  consegna  della  merce  (3). 


cose  trasportate, si  determina r,  e  nel- 
l'art. 41)3;  I  in  caso  di  ritardo  nell'esecu- 
zione del  trasporto  oltre  il  termine  stabi- 
lito nelCart  397 •.  Ora  questo  tarmi-  ■ 

ne  h  appunto  il  termine  di  riconsegna, 
non  quello  di  arrivo  delie  marci;  dnnqae 
È  solo  con  quello  che  cessa  la  responsa- 
bilità contrattuale  del  vettore. 

La  cosa  ci  sembra  abbastanza  evidente, 
cosicché  non  crediamo  che  in  detti  articoli 
si  possa  riscontrare  quella  ambiguità  ed 
oscurità  di  linguaggio  che  vi  trova  l'egre- 
gio aw.  ItoDiNo  ^v.  Temi  Veneta:  anno 
XXIII,  n.  4),  il  quale,  per  altro,  sostiene 
a  spada  tratta  e  con  l'usato  valore  la  tesi 
accolta  dalla  nostra  Cassazione. 

Né  ai  dica  che  a  quella  disposizioni 
del  codine  di  commercio  deroghino  la  oon- 
vensioni  ferroviarie,  avvalendosi  della  &- 
colta  concessa  loro  dall'art.  416.  Indette 
convenzioni  (Allegato  E,  approvato  con  leg- 
ge del  27  aprila  ISS5)  all'art.  7  ù  detM 
espressamente:  ■  Per  qualunque  caso  di 
ritanlo  oltre  il  termine  stabilito  per  la 
resa  delle  cose  trasportate,  l'amminiscni- 
zione  è  tenuta. . . .  >.  Anche  qui  dunqne 
si  parla    di  termine   di  resa,    : -■■  '"- 


I  di  ler- 


Nella  specie,  poi,  trattandosi  di  merci 
direlte  da  uno  Stato  ad  un  altro,  è  ajip'i; 
cabile  la  convenzione  internazionale  di 
Berna,  14  ottobre  1890,  approvata  in  Italia 
con  legge  15  dicembre  1892    n.   710. 

Veniamo  subito  all'esame  dell'art  14  di 
detta  convenzione  e  dell'art.  6  delle  anaes- 
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Ha  ritenuto  in  fatto  che  la  ditta 
Pirani-Ancona  di  Ferrara  nel  20  di- 
cembre 1894  spediva  franco  di  porto, 
a  piccola  velocità,  ad  E.  Richer  diCaen 
(Francia)  diecimila  chilogrammi  di 
strappature  di  canape,  a  mezzo  della 
Società  ferroviaria  Rete  Adriatica,  la 
quale  rilasciava  al  mittente  un  dupli- 
cato della  lettera  di  vettura,  da  cui 
risultava  il  pagamento  anticipato  del 
nolo  in  lire  6l2.  La  merce  giungeva 
a  destinazione  con  ritardo  ai  parec- 
chi giorni,  e  nell'll  febbraio  1895  ne 
fu  spedita  la  lettera  d'avviso  al  de- 
stinatario, avvertendolo  di  poterla  ri- 
tirare, previo  pagamento  bensì  di  una 
soprattassa,  che  in  seguito  si  ricono- 
sceva non  dovuta.  Intanto  per  effetto 
di  cotesta  pretesa,  alla  quale  il  de- 
stinatario resisteva,  la  riconsegna  av- 
veniva più  di  due  mesi  dopo  l'arrivo, 
appunto  nel  27  aprile   successivo. 

Mittente  e  destinatario  d'accordo 
proponevano  avanti  il  pretore  di  Per- 


se disposizioni  regolamentari,  dai  quali  ar- 
ticoli si  vorrebbe  trarre  argomento  a  com- 
battere la  opinione  adotUita  dal  nostro 
Supremo  Collegio.  Dispone  l*art.  14  :  «Le 
disposizioni  regolamentari  stabiliranno 
delle  prescrizioni  generali  sul  termine 
mcLSsimo  della  consegna  (délais  maxime 
de  livraison)  »,  e  il  corrispondente  art.  6 
delle  disposizioni:  «  Les  délais  de  livraison 
non  potranno  sorpassare  i  seguenti  ter- 
mini massimi: 

a)  Per  la  grande  velocità 

V  Termine   di  spedinone   1  giorno 
2^  Termine  di  trasporto  per 
frazione  eco 1  giorno 

b)  Per  la  piccola  velocità  eco.  »  .* 
Come  si  dovranno  interpretare,  per  es- 
sere logici,  questi  due  articoli  ?  E'  chiaro  : 
l'amministrazione  ferroviaria  non  deve  ri- 
tardare la  consegna  delle  merci  oltre  un 
termine  che,  per  non  dar  luogo  ad  arbitrii, 
viene  fissato  dallo  stesso  art.  (ì.  Detto  ter- 
mine scade  col  momento  in  cui  si  presu- 
me che  la  spedizione  e  il  trasporto  ma- 
teriale delle  merci  debbano  essere  com- 
piuti. Se  oltre  questo  termine  Pammini- 
strazione  ritardi  di  consegnare  le  merci 
stesse,  o  perchè  effettivamente  il  trasporto 
non  era  ancora  compiuto,  o  per  negligenza 
del  personale  della  stazione  di  arrivo,  o 
per  qualsiasi  altro  motivo,  viola  il  con- 
tratto ed  è  perciò  ex  contractu  tenuta  re- 
sponsabile. 

A  conferma  di  quanto  diciamo  c*è  inol- 


rara  azione  di  danni,  che  dicevano 
loro  derivati  tanto  dal  deprezzamento 
e  dalla  ritardata  vendita  della  merce, 
(juanto  dalla  diminuzione  del  prezzo 
ai  cambio,  chiedendo  il  rimborso  del- 
l'intero nolo  pel  ritardato  arrivo  ed  il 
risarcimento  di  danni,  di  cui  esibiva- 
no la  prova,  per  la  ritardata  consegna 
dopo  l'arrivo. 

La  convenuta  amministrazione  ec- 
cepiva che,  dovendosi  risolvere  la  con- 
troversia in  base  alla  convenzione  in- 
ternazionale di  Berna  approvata  colla 
legge  15  decembre  1892  n.  710,  né  il 
mittente  poteva  essere  ammesso  ad 
esercitare  in  giudizio  l'azione  di  danni, 
né  la  somma  di  essi  poteva  soprav- 
vanzare,  tranne  il  caso  di  dolo,  la  mi- 
sura del  prezzo  pagato  per  il  tra- 
sporto. Ma  il  pretore,  andando  in  con- 
traria sentenza,  ammetteva  gli  attori 
a  provare  il  deprezzamento  della  mer- 
ce di  circa  lire  sei  al  quintale,  e  la  di- 
minuzione del  prezzo    del   cambio   di 


tre  l*art.  16  della  convenzione,  che  pone 
fra  i  diritti  del  destinatario  quello  segna- 
tamente (notamment)  della  consegna  della 
merce. 

Di  fronte  alle  precise  disposizioni  di 
questi  articoli  ci  pare  che  sia  un  inutile 
spreco  di  tempo  il  voler  arzigogolare  sul 
significato  di  qualche  parola,  che,  per  di 
più,  viene  maggiormente  chiarita  dalPart. 
27  della  convenzione  di  Berna  :  e  Le  che- 
min  de  fer  est  responsable  de  VexéciUion 
du  transpoi't  sur  le  parcours  toteÀ  jusqu'd 
la  livraison  »,  40:  t  En  cas  de  retard 
dans  la  livraison,..,  »,  90,  39  ed  altri  ar- 
ticoli che  per  brevità  tralasciamo  dal  ci- 
tare e  dalresaminare. 

Ben  fece  adunque  la  nostra  Corte  Rego- 
latrice ad  escludere  qualunque  causa  di  re- 
sponsabilità extracontrattuale.  E,  tale  es- 
sendo la  sua  decisione,  ne  veniva  poi  di 
conseguenza,  come  giustamente  osserva 
la  sentenza  medesima,  che  al  mittente  fos- 
se negata  anche  la  facoltà  di  avvalersi  con- 
tro PamministrazioDC  ferroviaria  di  un'a- 
zione che  non  gli  spettava,  poiché  anche 
Part.  26  della  convenzione  di  Berna  dispone 
che  «  le  azioni  contro  la  ferrovia,  nascenti 
dal  contratto  di  trasporto  intemazionale, 
non  appartengono  che  a  colui  il  quale  ha 
diritto  di  disporre  della  merce  »  ;  ma  questo 
diritto  appartiene  al  destinatario  (art.  16)  : 
dunque  è  a  lai  solo  che  spetta  di  far  va- 
lere in  giudizio  quelle  azioni. 

Aw.  Q.  P.  Gaetano. 
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uno  per  cento  circa  verificatosi  dalla 
metà  di  gennaio  alla  fine  di  aprile 
1895.  Portata  la  causa  in  appello,  il 
tribunale    di    Ferrara    confermava    il 

fiudicato  con    sentenza   9-19   decem- 
re  1895. 
La  Società  delle  ferrovie  ne  chiede 
r  annullamento     per    quattro   distinti 
mezzi. 

Sostanzialmente  la  sentenza  im- 
pugnata si  risolve  in  oneste  due  af- 
fermazioni: la  prima,  cne  deve  distin- 
guersi tra  danni  derivati  da  ritardo 
nella  spedizione  od  arrivo  della  merce, 
risarcibili  a  norma  dell'art.  40  della 
convenzione  di  Berna,  e  danni  sof- 
ferti per  ritardo  nella  riconsegna  della 
merce,  il  risarcimento  dei  cj^uali  è  di- 
sciplinato dall'art.  1151  codice  civile; 
la  seconda,  che  a  far  valere  la  ra- 
gione di  questi  ultimi  danni  possono 
mittente  e  destinatario  concorrere  in 
uno  stesso  giudizio. 

Il  secondo  mezzo  del  ricorso  essen- 
do diretto  a  combattere  la  prima  affer- 
mazione, appare  anche  degno  di  pri- 
mo esame. 

Osserva  la  Corte  che  i  giudici  di 
merito  sono  mossi  dal  falso  supposto 
che  il  contratto  di  trasporto  abbia  ter- 
mine coH'arrivo  della  merce  al  luogo 
di  desiioazione.  Se  avessero  ricor- 
dato che  il  trasporto  è  semplice  mez- 
zo al  fine  di  far  passare  la  merce 
dalle  mani  del  mittente  in  potere  del 
destinatario,  la  logica  del  diritto,  a- 
strattamente  preso,  li  avebbe  condotti 
ad  affermare  che  il  contratto  comin- 
cia colla  consegna  e  termina  colla 
riconsegna;  che  la  responsabilità  del 
vettore  segue  lo  stesso  periodo,  e  che 
i  danni  verificatisi  in  tal  termine,  e- 
sprimendo  inadempimento  del  con- 
tratto, soggiacciono  alla  stessa  legge 
del  contratto. 

Scendendo  poi  nel  concreto,  il  co- 
dice di  commercio  col  troppo  chiaro 
disposto  degli  art.  400,  397,  403;  la 
convenzione  di  Berna  con  i  corri- 
spondenti art.  27,  30  e  40  non  per- 
mettono il  dubbio  intorno  a  codesta 
verità.  Che,  se  l'art.  40  non  riproduce 
l'obbligo  imposto  dall'art.  403  di  ri- 
sarcire il  maggior  danno  che  si  pro- 
vasse derivato  dal  ritardo  nel  traspor- 
to oltre  il  termine  stabilito  per  la  ri-  I 


consegna,  tale  limitazione  d'indennità, 
anziché  giovare,  distrugge  la  tesi  dei 
primi  giudici.  La  distm^^rge  come  li- 
mitazione por  so  stessa,  la  distrugge 
in  quanto  proporziona  al  ritardo  nel 
trasporto  la  perdita  d'ìl  prezzo  al- 
Tuopo  pagato.  Imperocché,  se  il  ritardo 
del  trasporto  fu  assunto  come  misura 
della  perdita  del  prezzo,  diventa  as- 
surdo lo  scindere  i  due  termini  che 
servono  a  fissare  l'indennità  dovuta 
sotto  il  profilo  di  ritardo  nella  ricon- 
segna. La  relazione  del  ministro  alla 
camera  dei  deputati  nella  seduta  del 
9  decembre  1891,  commentando  e  giu- 
stificando la  differenza  tra  gli  art.  403 
e  40  di  sopra  citati,  accresce  lume 
d' evidenza  al  precedente  ragiona- 
mento. 

Si  vorrebbe  trarre  un  argomento 
contrario  dal  combinato  disposto  degli 
art.  14  della  convenzione  di  Berna,  6 
delle  disposizioni  regolamentari.  Que- 
st'ultimo dice  che  il  termine  di  resa 
della  merce  non  può  superare  il  ter- 
mine massimo  stabilito  per  la  spe- 
dizione ed  il  trasporto  a  grande  e  pic- 
cola velocità.  Dunque,  si  conchiude, 
i  ritardi  avvenuti  per  altra  causa,  al- 
rinfuori  della  spedizione  e  del  tra- 
sporto, costituiscono  ragione  diversa 
di  danno  extracontrattuale.  Ma  la 
conseguenza  è  falsa  sotto  più  aspetti: 
perchè  la  espressione  di  un  caso  af- 
fine di  spiegare  un  fatto  non  lascia 
presumere  che  siansi  voluti  escludere 
1  casi  non  espressi,  ai  quali  secondo 
ragione  può  estendersi  lo  stesso  patto; 
perchè  le  cause  posteriori,  come  le 
anteriori  all'arrivo  della  merce,  ugual- 
mente convergono  a  produrre  il  ri- 
tardo nella  consegna,  obbietto  princi- 
pale del  contratto  e  delle  disposizioni 
di  legge  invocate;  perchè  sarebbe  as- 
surda la  distinzione  di  cause  prece- 
denti e  successive,  concorrendo  tutte 
a  formare  la  stessa  colpa  del  vettore, 
il  quale  ritarda  la  riconsegna  col  ri- 
tenersi la  merce,  sia  nel  punto  di 
partenza,  sia  nei  punti  intermedj,  sia 
nel  punto  di  arrivo;  perchè  la  respon- 
sabilità è  graduabile  ed  è  graduata 
dall'art.  40  della  convenzione,  e,  quan- 
do si  sorpassano  i  termini  stabiliti 
per  la  spedizione  e  per  il  trasporto, 
essa  incomincia  colla  perdita  di  un  de- 
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cimo  del  prezzo  di  trasporto  e  con- 
tinua sino  a  cinque  decimi,  senza  la 
prova  di  danno,  fino  all'intero  colla 
prova,  latitudine  questa  che  dà  modo 
di  abbracciare  anche  i  ritardi  per 
cause  posteriori. 

Per  ultimo  dal  raffronto  degli  art. 
40  e  41  della  convenzione  si  desume 
rinapplicabilità  assoluta  dell'art.  1151 
codice  civile.  Essendo  contemplati  dal- 
l'art 41  anche  i  casi  di  dolo  e  colpa 
grave,  nei  quali  è  concessa  la  inden- 
nità piena  ed  intera,  ciascuno  vede 
come  la  materia  disciplinata  dalla 
convenzione  non  possa  più  esserlo 
dalPart.  1151,  e  come  fuori  dei  casi 
previsti  l'indennità  resti  limitata  al 
prezzo  di  trasporto. 

Se  per  tal  modo  viene  dimostrata 
la  verità  della  tesi  contraria  a  (]uella 
propugnata  dai  giudici  del  merito,  ri- 
mane anche  dimostrata  la  violazione 
degli  art.  400, 397  e  403  codice  di  com- 
mercio, 87,  30,  40  e  41  della  conven- 
zione di  Berna,  come  pure  la  falsa 
applicazione  dell'art.  14  delia  stessa 
convenzione,  6  delle  disposizioni  re- 
golamentari, 1151  codice  civile. 

Ora  il  pretore  e  il  tribunale  hanno 
ammesso  i  due  capi  di  prova  testi- 
moniale in  ordine  ai  maggiori  danni 
verificatisi  dopo  l'arrivo,  sul  falso 
supposto  che  fossero  dovuti  a  norma 
del  diritto  comune.  Cadendo  il  sup- 
posto, cade  anche  la  prova  così  preor- 
dinata, né  si  potrebbe  reggere  in  re- 
lazione airart.  41  della  convenzione, 
perchè  il  giudizio  si  è  basato  sopra 
un  órdine  diverso  di  concetti  giuridici. 

Sul  primo  mezzo  basta  osservare 
che  la  sentenza  impugnata  riconobbe 
(scostandosi  in  questa  parte  dal  primo 
giudicato)  che  il  solo  destinatario  po- 
teva agire  per  i  danni  dipendenti  dal 
contratto.  Chiarito  l'errore  della  pre- 
messa che  non  fossero  tali  i  danni 
posteriori  all'arrivo  della  merce,  cade 
per  virtù  logica  la  conseguenza  che 
il  mittente  nella  specie  potesse  eser- 
citare l'azione  insieme  al  destinatario. 


(1-2)  La  Corte  respijageva  la  prima 
parte  del  primo  mezzo  del  ricorso,  non- 
ché il  terzo  mezzo,  ed  accogliendo  m  tut- 
to il  resto  il  ricorso,  cassava,  in  relazione 


Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Ferrara  dei  9-19  dicembre  1895  (e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  di  Bologna). 


SezIoRB  civifB  27  ottobri  1887,  n.  572  (I). 

TONDI  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  H.  RiGHEni 

(conci,  conf.) 

Falqui  Massidda  (avv.   Barsamti   e  A- 

SToa)  - 
Comune   di   Bonorva  (avv.  Carìsdou  e 

BONACCl)   (2) 

DANNI  (Azione  ii)  :  Pertinenza   del   diritto  - 
Criterio  di  liquidazione. 

In  tema  di  danni,  ooe  tulli  gli  e- 
tementi  eoslitutÌDi  dell* azione  siano  sta- 
ti singolarmente  ed  in  oarj  gradi  di- 
scussi nel  periodo  destinato  ad  accer- 
tare la  pertinenza  del  diritto,  ed  in- 
sieme alla  pertinenza  del  diritto  al 
risarcimento  siasi  pure  stabilito  con 
giudicato  il  criterio  col  quale  si  do- 
vesse procedere  alla  liquidazione,  non 
può  più  essere  auel  criterio  modifi 
cato  nella  liquidazione. 


Soziono  eivilo  22  loglio  1887,  o.  585. 

CXROONA  P.  ff.  -  imiOCEIITI  Rei.  ed  Est - 
P.  y.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Pasolini  Zanetti  ed  aUri  (avv.    Lupac- 
CHiOLi,   Zanardslu,   Puccioni  e    Pi- 

GOZZl)   - 

Gagliardi^  per  la  Cassa  di  risparmio  di 
Faenza  in  Uquidazione  (avv.  Massa  e 

BONAGCl) 


ai  mezzi  accolti,  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  del  9  aprile  1892,  e 
rinviava  la  causa  alla  corbe  di  appello  4i 
Ancona  per  novello  ^udisdo. 


i      3     -«.'.JBC 


288 


PARTR    SECONDA    CIVILE 


PATROCINIO  GRATUITO:  Enti  merall  nazio- 
nali 0  stranieri  -  Candiziani  ili  ammissione. 

Anche  agli  enti  morali,  sia  nazionali 
sia  stranieri,  e  benché  non  aventi  a 
scopo  la  carità  o  la  istruzione  dei 
poveri,  può  esser  concesso  il  beneficio 
della  gratuita  clientela,  quando  consti 
del  loro  staio  di  povertà  e  del  loro 
buon  diritto. 

Attesoché  non  solo  non  si  riscon- 
tra nel  decreto  legislativo  del  6  di- 
cembre 1865  alcuna  disposizione,  la 
quale  dichiari  esclusi  dal  beneficio  del 
gratuito  patrocinio  gli  enti  morali,  ma 
invece  dal  contesto  degli  art.  8  e  9 
si  rileva  manifesto  che  a  tutti  indi- 
stintamente, ed  anche  agli  stranieri, 
può  esser  concessa  la  gratuita  clien- 
tela, quando  consti  del  loro  stato  di 
povertà   e  del  loro  buon  diritto. 

E*  vero  che  nel  comma  dello  stesso 
art.  8  si  fa  esplicita  menzione  dei 
corpi  morali  aventi  a  scopo  la  carità, 
0  la  istruzione  dei  poveri;  ma  per  ar- 
guire 7da  ciò,  che  dunque  a  quelli 
molti,  i  quali  abbiano  degli  scopi  di- 
versi, non  sia  per  nulla  estensibile 
cotesto  beneficio,  quando  anche  pro- 
vino di  trovarsi  nelle  condizioni  ri- 
chieste per  esservi  ammessi,  bisogne- 
rebbe dimostrare  che  il  legislatore, 
neir  aggiungere  la  detta  menzione, 
non  potesse  avere  un  qualche  fine 
particolare,  intendendo  unicamente, 
sebbene  in  modo  indiretto,  di  negare 
in  genere  il  gratuito  patrocinio  agli 
enti  morali,  colTaccordarlo  per  mera 
eccezione  ad  alcuni  pochi.  Impossibile 
altrimenti  l'invocare  la  nota  regola 
te  inclusio  unius,  exclusio   alter ius  ». 

Ora  il  bisogno  di  dovere  menzio- 
nare i  corpi  morali,  che  avessero  a 
scopo  la  carità,  o  la  istruzione  pei 
poveri  sorgeva  dal  proposito  di  volerli 
esimere  dal  fornire  la  prova  del  re- 
quisito della  povertà,  risultando  que- 
sta dallo  stesso  loro  fine.  Difatti  nel- 
Tart.  9  si  dice,  che  per  i  sopramen- 
zionati corpi  morali  supplisce  alla 
prova  dello  stato  di  povertà  la  rico- 
icnizione  del  proprio  scopo.  D*onde  im- 
plicito il  concetto,  che  tutti  gli  altri 
enti  morali  devono  fornire  la  prova, 
sìa  d^l  buon  diritto,  sia  dello  stato  di 


povertà.  Concetto  che  si  rileva  pure 
dal  successivo  art.  15,  il  quale  parla 
dei  corpi  morali  in  genere,  contrap- 
ponendoli alle  persone  private. 

Né  era  certamente  supponibile,  che 
un  benefìcio  stato  concesso  a  tutti, 
compresi  gli  stranieri,  si  volesse  poi 
negare  agli  enti  morali,  impedendo 
cosi  ad  essi,  se  sforniti  dei  necessari 
mezzi,  di  adire  i  tribunali,  per  difen- 
dersi dagli  ingiusti  attacchi,  o  per 
conseguire  Quanto  fosse  loro  da  altri 
dovuto.  Sta  bene,  che  gli  enti  morali, 
oltre  ad  un  fine,  debbono  anche  avere 
un  patrimonio,  ossia  i  mezzi  per  rag- 
giungerlo, senza  di  che  lo  Stato  non 
li  avrebbe  creati,  e  lasciati  sussistere; 
questo  però  non  esclude  che  durante 
la  loro  vita  giuridica  per  sopravve- 
nute circostanze,  o  per  malversazioni 
commesse  dai  propri  impiegati,  o  per 
colpa  degli  amministratori,  possano 
trovarsi  nella  momentanea  necessità, 
come  appunto  la  Cassa  di  risparmio 
di  Faenza,  di  invocare  il  gratuito  pa- 
trocinio per  sperimentare  in  giudizio 
la  proprie  ragioni,  ed  ottenere  il  ri- 
sarcimento dei  sofferti  danni. 

Con  Tart.  1  della  legge  del  19  lu- 
glio 1880  si  volle  bensì  attenuare  la 
portata  delTart.  8  del  decreto  legisla- 
tivo del  6  dicembre  1865,  ma  nel  senso 
di  imporre  anche  ai  corpi  morali  aventi 
a  scopo  la  carità,  o  la  istruzione  pei 
poveri,  l'obbligo  di  giustificare  il  requi- 
sito della  povertà.  Oltre  all'osservare 
che  al  disposto  del  detto  art.  1  della 
legge  del  19  luglio  1880  fu  poi  dero- 
gato con  Tart.  25  della  posteriore 
legge  del  17  luglio  1890,  e  che  di 
conseguenza  a  conoscere  se  la  Cassa 
di  risparmio  di  Faenza  potesse  o  meno 
essere  ammessa  al  benefìcio  della 
gratuita  clientela,  è  sempre  al  de- 
creto legislativo  del  6  dicembre  1865, 
che  deve  farsi  ricorso. 

L'accusa  pertanto  mossa  col  pri- 
mo mezzo  alla  denunciata  decisione, 
di  avere  violato  e  falsamente  inter- 
pretato il  disposto  degli  art.  8  e  9  del 
decreto  legislativo  del  6  dicembre  1865, 
non  è  punto  giustificata. 

Rispetto  al  secondo  mezzo  basterà 
avvertire  che  la  commissione  dei  gra- 
tuito patrocinio  presso  la  corte  di  ap- 
pello di  Bologna  era   pienamente  U* 


CtURlSDIKtONF. 


Itera  nello  apprezzare  la  prolmbiliià 
■lell'esito  favorevole  della  lite,  e  che 
hi  decisione  impugnata,  corno  emerge 
dalla  semplice  sua  lettura,  contiene  i 
molivi,  che  ne  giustitìcnno  a  suffi- 
cienza il  dispositivo. 

Per  questi  molivi: 

1^  Corte  rigetta  il  ricorso  inter- 
posto dal  conte  Giuseppe  Pasolini  Zu- 
netii  ed  altri,  contro  la  decisione  resa 
dalla  commissione  de)  gratuito  patrO' 
cinio  presso  la  corte  di  appello  di 
Bologna  li  8  ottobre  189fi,. 


SiilMi  Mt  23  i|<it(  nST,  R.  S3I  (t). 

CIHDOIIII  r.  if.  -  PEISERim  Hil.  iJ  Est  - 
F.  H.  QUARTA  A.  G. 

(conel.  conf.) 

Pompei  (avv.  DakIkli)  - 
Verga  e  Banco  Laurenti  Pietrn  e  C.  in 
liquidazione  (avv.    Violati,  Sikibaldi 
e  SANTUCia  C)  (2) 

CONTO:  Motivazione  di  sentenza  -  Rlll«*« 
dal  dsbllD  -  Parlila  -  Somma  risultante  - 
Offerta  del  dovuto  -  Volontfc  d)  pagare. 

MANDATO:  Vendita  d'rtnmobile  -  Validità  del- 


Non  difetta  di  motioatione,  né 
presenta  alcuna  perplessità  la  sente/i- 
ta  del  magistrato  di  merito,  la  quale, 
ritenendo  che  da  un  conto  presentato 
a  un  debitore  questi  aoretibe  potuto 
rileoare  benissimo  r  qmmontare  del 
proprio  debito,  respinge  la  domanda 
di  perisia,  con  la  quale  il  debitore 
medetimo  tendeoa  a  provare  che  gli 
riuseioa  impossibile  tale  rilievo. 

Se  un   individuo,  tenuto    al  paga- 

(1-2)  La  CoaTB  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  degli  11-21  settem- 
bre 1696,  della  corte  d'appello  sezione  di 

(3'4)  La  CoRTB  cassava  la  sentenza 
del  trìbonale  di  Solmona  del  C  novembre 


mento  di  una  somma  risultante  da  un 
conio,  ritenga  questo  non  esatto,  deve 
offrire  la  somma  che  egli  reputa  do- 
nila e  non.  Umilarsì  a  dichiarare  la 
sita  buona  colonia  di  pagare. 

Quando  una  persona,  facendo  le- 
r/illimamente  e  validamente  uso  di  un 
mandalo,  vende  un  immobile  del  man- 
dante, valida  ed  efficace  è  la  compra 
di  questo  immobile  da  parte  dell  ac- 
quirente. 


Siiigii  tifili  ìt  |lH|n«  IS97,  n,  Ul  (3), 

mtSE  P.  ff.  -  SPAZIAMI  U  id  Est.  - 
P.  M.  QUAHIA  A,  B. 

(conol,  conf.) 

Subeconomo  ilei  bene fiqj  vacanti  nelle  dìo- 
cesi  di  Rieti  e  Spoleto  (avv.  er.  Obno- 

VKSl)   ■ 

Cetarelti,  parroco  di  Sig'dlo  (avv.  Centi 
e  Selli)  e  Bella  (avv.  Manka)  (4) 

RINVIO  (Gijrisdiilone  del  magistrato  di)  :  Cas- 
sazione -  Estromissione  dal  giudizio  -  Esa- 
me del   merilo- 

lìenuminta  e  cassata  una  senten- 
la  unicamente  in  quanto  essa  omise 
di  prendere  in  esame  e  di  pronuntia- 
re  sulla  domanda  dì  estromissione  dal 
f/iiidisio  proposta  dalla  parte  ricor- 
rente, il  magistrato  di  rinvio  è  sol- 
tanto cliiamato  a  riparare  a  norma 
di  giiisliiia  a  tale  omissione  e  non 
può  occuparsi  del  merito  della  con- 
troversia deciso  colla  sententa  cassata. 


inni;  e  rinviava  la  causa  a  tinello  dì  A- 
ve  Zigano. 

Vedi  la  precedente  deciaione  della  Stes- 
sa CouTB  nella  presente  causa,  dei  10 
gennaio  imitì  (ti.  22|,  in  (luestn  Raccolta: 
.\X,   l\  Civ.,  i>.  8«,  II. 


La  Oarte  Suprema  di  Roma,  4 


0  taa?  (Hai.  c 


■,  p.  n.). 
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Slum  liilli  13  klIW  mi,  >.  ai  (I). 

GHIGUERI  P.  r.  -  USI  III.  il  Etl.  - 
F.  t.  QOMII  t.  e. 


fcoitcl. 


■nf.) 


FiZ/rt,  rurnforf  dfi  miuoreitiii  Lamberlliii 
Padoi'om  (ow.  Uassarihi  e  Vii.i.A  G.)  - 

Chnjivtt  (ttVT,  Dari),  Totafiore  (avv.  Astob) 
e  I^mbertini  Fad>.vani  coniugi  {avv. 
Gallino  (2) 

CASSAZIONE:  Apprezitmenll  di  fatte. 
SENTENZA:  Etpostiionfl  iffli  fatti. 
TUTORE  :  Pupilla  •  Naseiluri  -  Donaziane  ma- 
nuale. 

Nel  giitditio  di  cassaiione  non  pos- 
sono essere  mgliati  gli  aporextamenti 
che  in  fallo  abbia  emessi  il  magistrato 
di  merito;  né  può  dirsi  maneheoole  l'e- 
spositione  dfi /alti  nella  sentenza  im- 
pugnala, sol  perchè  questa  non  di  tutti 
abbia  fallo  cenno,  ma  di  quelli  uni- 
camente che  concorrevano  alla  deci- 
sione della  causa  sotto  l'  aspetto  nel 
quale  fu  dal  magistrato  di  merito  ri- 
guardata. 

Il  tutore  non  può  acijuitiare  per 
donaiione  manuale  in  rappresentanza 
e  nell'interesse  dei  nascituri  possibili 
ed  ecentuali  del  suo  pupillo. 


)  Bvollo    ìd  unico   mezzo 
il  Supremo  Collegio  osserva: 


(1-2)  I  fatti  della  causa  sono  compen- 
diati coma  segue  dalla  Corte  nella  pre- 
sente  (leciaione: 

■  Con  citAzìone  del  3  ottobre  1893  dalla 
signora  Laur»  Marconi  in  Larabertini  ni 
domandò  al  tribunale  civile  di  Roma  cfae 
il  8ig.  Costanzo  Chaiivet  fosse  condannato 
arìiRsciarle  un  oertilicato  di  rendita  iscrit- 
to sul  Debito  pubblico  italiano  di  annue 
lire  6000  che  «li  ora  stato  affidato  in  de- 
posito dal  cHminale  AntonelH  per  essere 
a  lei  consegnato. 

Pari  dooiunda  spiegarono  i  di  lei  fi^li 
minori,  intervenendo  nel  giadìzio,  però  in 
))ronrio  favori). 

Pronm>/.iaCaRÌ  tate  condanna  dal  tribu- 
nale con  seiiienxa  del  14  febbraio  ÌH^i , 
il  sig.  ChauvBt  appellò  ed  ottenne  che 
dalla  corte  venisse  revocata  con  sentenza 


t    SF.CONDA    riVILE 


Cl)e  l'esteso  svolgimento  del  mezzo 
può  riassumersi  nelle  seguenti  censure: 
di  avere  trascurato  la  sentenza  rena- 
rne coscienzioso  dei  Tatti,  avendo  ac- 
cennato sol  Tusacemente  ai  documeniì 
delia  causa;  ai  avere  con  erronei  ap- 
prezzamenti pregiudicalo  la  condizio- 
ne dei  ricorreoti;  di  aver  ritenuto  prin- 
cipj  giuridicamente  errati  intorno  le 
doDazioni  manuali;  e,  fìnalmenle,  di 
avere  omesso  l'esame  e  la  niotivazio* 
ne  dovuta  sopra  alcuni  punti  della  di- 
fesa. 

Che  Tra  queste  censure  le  due  pri- 
me presentano  poco  opportuna  maie- 
ria  ai  cassazione,  non  polendosi  va- 
gliare gli  apprezzamenti,  che  in  fatto 
emise  la  corte  di  merito,  ite  poieu- 
dosi  dire  manchevole  la  esposizione 
dei  fatti,  sul  perchè  non  di  tutti  abbia 
fatto  cenno  la  seatcnza,  ma  di  quelli 
unicamente,  che  concorrevano  a  de- 
cidere (iella  causa  sotto  l'aspetto  nel 
quale  venne  a  riguardarla. 

Che  alla  consegna  del  certificai 
fatta  dal  cardinale  AntonelH  negandola 
corte  la  qualità  di  donazione  manuale, 
s'ispirò  a  circostanze  che  respinge- 
vano tale  qualifica;  circostanze  di  va- 
lore e  di  destinazione,  che  nella  specie 
decisa  presentavansi  di  singolare  in- 
fluenza. 

Che  a  tale  consegna  negò  la  rife- 
rita qualità,  anche  per  aver  ritenuto 
impossibile  l'elemento  delta  tradizione 
a  figli  nascituri:  né  poteva  la  corte 
andare  in  avviso  diverso  con  ammei- 


del  16  luglio  1894,  però  allo  stato  dtgti 
alti. 

Ricorsero  in  cassazione  gli  attori:  ri- 
corse pure  Chauvet,  reclamando  contro 
tale  clausola  di  saa  assoluzione. 

La  decisione  emea9a  dal  Supremo  0^- 
legio  addi  9  luglio  1895  (1)  accolie  en- 
trambi i  i-ioorsi,  e  rinviò  per  nuovo  etanie 
la  causa  alla  corte  di  Ancona. 

La  .sentenza,  die  da  questa  venne  pro- 
nunziata il  W  giugno  ItìStì,  con  dicfai*»- 
zione  di  exsere  carenti  di  azione  a  doniU>- 
dare  il  rilascio  dsl  certilìcato  di  rendit» 
tanto  la  signora  Lambertini  quanto  ì  ^• 
gli,  è  stata  da  questi  impugnata;  non  d*f- 
la  madre,  por  cui  trapassò  in  gindioto  '- 

<i)  V.  qiiflHln  l'iilenu  i«.  99S|    pubbllnM  "  * 
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(ere  ciiV  che  il  ricorso  assume,  che 
il  tutore  rappresenti  ed  acquistar  pos- 
sa por  donazione  manuale  nell'interes- 
ac.  di  nascituri  possibili  ed  eventuali 
d«lla  propria  pupilla. 

Che,  avendo  la  corte  escluso  con  l'e- 
same dei  documenli,  compromesso  e  let- 
tere, posti  dalla  difesa  nei  ricorrenti  a 
base  della  loro  domanda  di  essere  stati 
essi  contemplali  ed  indicati  dal  cardina- 
le Anlonelli  quando  esegui  quel  deposi- 
to, non  potea  procedere  allo  esame  del- 
la subordinata  figura  desunta  dall'art, 
1128  codice  civile,  sicché  non  regge 
la  censura  di  omesso  esame  e  moti- 
vazione. Né  occorre  soffermarsi  su  la 
circostanza,  avvertita  e  denunciata  nel 
ricorso,  che  il  compromesso  prodotto 
in  originale  si  legga  nella  sentenza 
che  SI  Tosse  prodotto  in  copia:  giac- 
ché, avendo  la  corte  motivalo  sul  suo 
tenore,  e  respintone  il  valore,  indipen- 
dentemente dalla  Torma  della  sua  prO; 
duztone,  l'equivoco  incorso  risulta  di 
nessun  efTetto  nella  causa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta   il 


Sitiiai  thili  S  «mtttrt  I6S7,  n,  W  (t). 

URDOHA  P.  ff.  -  PHRELU  Ril.  id  Est.  - 
P,  H.  GRISCUOLO 

(ooucl.  diff.) 

Hlpa  ved.  Satvani  (avv.  D'Amico)  - 
Cassa  di  rùparmio  di  Ogimo  (avv,  AvE.v- 
TI  e  Costantini)  e   Iiitituto  di  credito 
fondiario  della  Cassa  di  risparmio  di 
Bologna  (avv.  Lopacchioli)  (2) 

CASSAZIONE  :  IMegraiioiie  di  giudizio     Qul- 

Itlsni  nuova. 
ESECUZIONE  IMMOBILIARE:    Sentenza   che 

■ulgrizzai*  la  veadla  -  Appellabilità. 

^1-2)  La  CoBTB  respingeva  tanto  l'ec- 
cepita in  ammissibilità  del  ricordo  propo- 
sto dalla  contessa  Laura  Bipn  in  Sstvoni, 
contro  la  sanlenza  della  corte  d'appello 
di  Bologna  del  17-20  aprilo  ima,  quinto 
il  ricorso  stesso. 


RIUNIONE  DI  CAUSE  :  ConneMllì  e  llllspsn- 

denza. 
TRASCRIZIONE  :  Kote      Indicazione      Nome, 

cognome  e  paternità  delle  parti  -  Assoluta 

Incertezza  del  iraslerìmento. 

fessa  la  ragione  dell' inleijrnzìane 
del  gìudiìUt  di  eassati'one  quando  la 
parie  a  cui  non  renne  il  ricorso  no- 
tificato sia  eenuta  spontaneamente  a 
difendersi  innanzi  la  corte  di   nassa- 

L'art.  702  del  codice  di  procedura 
cioile  non  novera  fra  le  sentenze  in- 
appellabili <iuelle  che  autorizzano  la 
vendita,  eccetto  quelle  che  ai  termini 
dell'art.  666  n.  1  nominano  preuenti- 
oamente  un  iterilo  d'uffizio. 

{.giudici  non  debbono  nelle  sen- 
tenze trattare  quisdoni  inutili  e  da 
niano  dei  litiganti  soUeoate. 

Non  è  lecito  sollerare  quistioni 
nuooe  nel  giudiiin  di  casaatione. 

Non  trovandosi  scritte  nel  codice 
di  procedura  espresse  regole  intorno 
alla  riunione  delle  cause  per  connes- 
sila o  litispendenza,  dece  il  giudice, 
guardando  all'indole  della  eausa,  e 
se  per  esse  siano  stabilite  forme  o  ter- 
mini dioersi,  decidere  della  convenien- 
za o  non  della  loro  riunione. 

Scopo  della  trascrizione  è  quello 
di  rendere  palese  erga  omnes,  mercè 
la  pubblicità  nell'interesse  dei  terzi, 
lo  stato  della  proprietà  considerala 
sulib'eltioamerite  ed  obbiettivamente. 

La  trascrizione,  unica  prova  della 
certezza,  libertà  e  pienezza  del  do- 
minio rispetto  ai  terzi,  deve  esser  e- 
seguita  nelle  forme  prescritte  dagli 
art.  1937.  /,93^  e  1940  del  codice  ci- 
vile. 

Nel  registro  delle  trascritioni  si 
riferiscono  tutte  le  indicazioni  conte- 
nute nelle  m/te,  ed  al  terzo  non  è 
fatto  dooere  dalla  Ugge  di  esaminare 
i  titoli  originali. 

Tra  le  indicazioni  che  debbono  con- 
tenere le  note  per  la  trascrizione  riè 
quella  del  wime,  cognome  epaternità 
delle  parti;  e  la  inesattezza  di  tale 
indicazione  nuoce  alla  oalidità  della 
trascrizione,  ove  induca  incertezza  as- 
soluta sul  trasferimento  del  diritto  o 
sull'immobile  che  ne  è  l'oggetto. 

E"  inefflenee  la  trascrizione  rispet- 
to ai  terzi  quando  la  parte   sia  indi- 


caia  non  erronenmenlt,  ma  in  nodo 
da  farla  apparire  precisamente  altra 
da  quella  solo  e  notoriamente  cono- 
sciuta netfli  alti  della  sua  aita  pub- 
blica e  cioite. 

L'ari,  1940  del  codice  eioile  toglie 
efficacia,  ritpello  ai  ierxi,  alla  ira- 
tcriiione  eonlenenie  indicationi  tali 
che  inducono  assoluta  Incertetia  sul 
trasferimento  del  diritto. 


ìiElm  sldli  1  hiflii  1197,  n.  4(8  (I). 

URDOM  r.  ff.  -  PEKSERIHI  Ril.  fi  Eil.  - 
P.  H.  QUIRTA  l.  8. 

(coDol.  conf.) 

Flaiani  G.  (avv.  Guarini  ft  Auriti)  - 
Flaiani,  Pensieri  De  Angeli»  ed  altri  (avv. 
Carusi  e  Tedeschi)  (2) 

6ARANZIA:  Garantito  •  Eec«il«nl  prentorls 

-  Oarante  ■  Rlooreo  par  cassazione. 
INDEBITO  (Aliano  dl.:  Obblls>ilena naturale 

-  RlnuTuia  alla  presoriilano. 
PRESCRIZIONE  ESTINTIVA  :  Logge   applica- 

btie  -  Luogo  dell'obbllgazIoBo   -  Dsmloillo 
del  debitore. 

Il  garante,  acendo  interesse  all'ac- 
coglimento delle  eeeexioni  perentorie 
opposte  dal  garantito,  ben  può  da  so- 
lo interporre  ricorso  per  cassazione 
dalla  tentensa  che  abbia  condannato 
il  garantito. 

A  respingere  l'aùone  d' indebito 
basta  che  il  pagamento  sia  aocenuto 
per  una  obbligatione  anche  semplice- 
mente naturale. 

La  rinuntia  alla  prescrixione  fatta 
dal  debitore  a  faoore  di  colui  al  qua- 
le pagò  il  debito  gli  impedisce  di  pò- 


(1-2)  La  Corte  acooglievA  il  terzo  « 
quarto  mez^io  per  difetto  di  motivazione, 
ed  i  mezzi  settimo,  ottavo  e  nono  del  ri- 
cordo di  Giuseiipe  Flaiaai  contro  la  sen- 
tenza dei  2K  mn)^gìo-l  gtu^o  IHfitì  della 
corte  d'appello  «ezione  di  Macerata,  e, 
senza    discendere    all'  esame   degli    altri 


terla  contro  il   medesimo    innoeare  a 
fondamento  dell'astone  d'indebito. 

In  tema  dì  prescrisione  estiniitta 
h  applicabile  la  legge  del  Iwìgo  in 
cui  Benne  contratta  V  obbligasione,  e 
non  quella  del  domicilio  del  debitore. 


SiiiiM  thiti  30  iiTMlrt  un,  1.  K/. 

BHIGUERI P.  P.  -  ROCCO  UURUI  UàiA- 
P.  H.  8UIRIIGAI0 


Cassa  di  risparmio  de/i«  pronineie  lon 

barde  (avv.  Patriarca  e  Vivautk)  - 

Cavalli  e  Lovale'U  Dal  Como  (avv.  F 

8C0NI) 


AUTORIZZAZIONE  MARITALE:  0  . 

rito  inabilitato  {Cod.  «».,  art.  t3S). 

L'art.  IS5  del  codice  eieile  h  «u- 
seetlico  d'  interpretatione  estenstea, 
ed  in  esso  rientra  anche  il  caso  in  cai 
il  marito  sia  inabilitato.-  nel  quale 
caso  per  ciò  non  è  necessaria  alla  mo- 
glie l'auiorissasione  del  marito  per 
compiere  gli  atti  contemplati  nel  pre- 
cedente art.  134. 

Considcrnn'lo  che  per  risolvere  la 
questioce  riprodotta  col  primo  matita 
del  ricorso  occorre  indagare  se  l'ar- 
ticolo 135  del  vigente  codice  civile 
sia  estensibile  ad  alni  casi  in  esso 
non  espressi,  e  se,  consentitane  l'e- 
stensibilità, possa  estendersi  al  easo 
dei  marito  inabilitato. 

La  corte  di  merito,  per  negare 
l'enunciata  estenaibilitA  generica  del- 
l'art. 135,  rileva  che  in  questo  si  con- 
tenga un'eccezione  e  che  per  ciò  stesso 
l'anicolo  eia  tassativo,   non    eaten^- 

mezzi,  annallaTa  interamente  la  sentente 

stessa  nei  soli  rapporti  eoi  ricorreuM,  ' 
rinviava  la  causa  per  naoro  giodiiio  *^^ 
corte  di  appello  di  Roma. 

V.,  a  pag,  218  qui  prec.,  l'altra  «a- 
tenna  (n.  447,  indicata  quivi  col  n.  i^^\ 
fra  le  stesse  paiti. 
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bile  ai  teniitoi  dell'art.  4  delle  disposi- 
zioni prelimi  nari  ai  codici,  e  mercè  cui 
si  prescrive  che  le  leggi  le  quali  Tor- 
niaDo  eccezione  alle  regole  generali 
o  ad  altre  leggi  non  si  estendono  ol- 
tre i  casi  in  esso  articolo  espressi. 

Ma  l'art.  135  non  deve  indendersi 
nella  sua  semplice  espressione  lette- 
rale. 

E'  bene  rammentare  che  nell'arti- 
colo 3  delle  menzionate  disposizioni 
prelimiuari  s'ingiunge  intendersi  le 
leggi  secondo  il  senso  reso  paleso 
dalle  parole,  ossia  dall'espressione  let- 
terale, ed  eziandio  dalia  volontà  del 
legislatore,  dalla  mens  legis. 

Ora  fuori  dubbio  nel  vigeute  co- 
dice  civile  si  riconobbe  nella  donna 
maritala  una  capaciti  piena,  normale. 
Fu  di  qui  che  nell'art.  1427  codice  ci- 
vile si  dispose  ritenersi  dalla  moglie 
il  dominio,  l'amministrazione  ed  il  go- 
dimento del  suo  patrimonio  para- 
Ternale.  Altra  volta  questo  Supremo 
Collegio,  riproducendo  nella  sua  de- 
cisione i  lavori  preparaiorj  del  codice 
civile,  ne  trasse  che  alla  donna  ma- 
ritata rimase  attribuita  una  capacità 
piena,  normale.  Senonchò  nell'inte- 
resse precipuamente  del  buon  go- 
verno aella  Runiglia,  di  cui  per  legge 
è  capo  il  marito,  sì  volle  con  l'arti- 
colo 134  del  ripetuto  codice  non  po- 
ter la  moglie  donare,  alienare  beni 
immobìli,  sottoporli  ad  ipoteca  e  si- 
mili,  senza  l'autorizzazione  maritale. 

Posta  siccome  regola  la  piena  ca- 
pacità giuridica,  che  niuno  a  di  d'oggi 
contrasta,  torna  evidende  che  code- 
sto art.  134  contenga  un'eccezione  a 
tale  capacità,  d'interpretazione  con- 
seguentemente restrit^va,  non  esten- 
sibile. 

Non  accade  lo  slesso  nel  rapporto 
dell'art  135  in  cui  tu  disposto  che 
l'autorizzazione  del  marito,  l'eccezione 
cioè  restrittiva  e  non  estensibile  del- 
l'art. 134,  non  ha  luogo  quando  il 
marito  sia  minore,  interdetto,  assente, 
e  in  altri  casi  ivi  designati. 

Tale  art.  135,  che  riconduce  tali 
casi  nella  regola  generale  della  capa- 
cità piena  della  donna  maritata,  non 
rientra  punto  in  quelle  disposi/i^ni 
che  per  1' ariicolo  4  delle  disposizio- 
ni   preliminari    formano  eccezione    a 


regole  generali.  Il  suo  contenuto  che, 
preso  letteralmente  in  rapporto  all'ar- 
ticolo 134,  ha  parvenza  di  eccezione, 
costituisce  in  realtà,  mirando  alla 
me  a  legis,  un  ritorno  alia  regola  della 
capacità  piena  della  moglie.  E'  in- 
somma un  eccezione  che  amplia  un'ec- 
cezione tassativa,  non  già  che  restrin- 
ge una  regola,  un  principio  generale. 

Non  è  ragionevole  voler  concedere 
all'art.  1^5  una  portata  restrittiva,  sol 
perchè  restringe  le  restrizioni  rac- 
chiuse nell'art,  134.  Restringere  in- 
vece una  restrizione  significa  ampliar 
questa  e  far  rivivere  la  regola.  L'art. 
4  non  nega  l'estensibilità  ad  ogni  di- 
sposizione limitativa,  sibbene  a  quelle 
ctie  costituiscono  eccezione  a  regola 
generale  o  ad  altre  leggi. 

S'  poi  chiaro  che  cotesto  altre 
leggi  rivestano  la  natura  di  norme,  in 
opposto  sarebbesi  tenuta  parola  non 
di  regole  generali,  ma  di  leggi  sola- 
mente. L'esposta  teorica  non  è  nuova, 
insegnandola  uno  dei  piQ  insigni  in- 
terpreti dei  codice  Napoleone. 

Accettato  che  l'art.  135  sia  d'inter- 
pretazione estensiva,  è  d'uopo  ricer- 
care se  si  estenda  al  caso  del  marito 
inabilitato. 

Ancora  qui  soccorre  con  efficacia 
la  storia  legislativa.  Nel  progetto  del 
senato  si  proponeva  che,  se  il  marito 
non  potesse  dare  l'autorizzazione  ma- 
ritale per  trovarsi  minore,  interdetto, 
assente  o  condannalo  al  carcere,  in- 
tervenisse a  darla  il  tribunale.  Intanto 
a  seguito  di  discussioni  parlamentari  si 
tini  con  escludere  l'autorizzazione  giu' 
diziaria,  meno  nell'opposizione  d'inte- 
resse fra  marito  e  moglie,  accoglien- 
dosi il  concetto,  favorevole  alla  capa- 
cità della  donna  maritata,  di  non  fai 
luogo  all'intervento  dell'autorità  giu 
diziaria  allorché  il  marito  Tosse  im- 
potente ad   esercitarla  o  condannato. 

Nel  caso  in  disamina  s'intuisce  che 
il  prodigo  inabilitato, a  cui  si  negala 
capacità  dì  compiere  vantaggiosamen- 
te per  sé  alcuni  alti  senza  l'assistenza 
del  curatore,  non  abbia  tale  capacità 
dì  esaminare  se  sìa  opportuno  clie  pel 
buon  griverno  della  Famiglia  la  mo- 
glie comjiia  gli  atti  medesimi.  Al  pro- 
digo manca  il  scolimenlo  della  pro- 
prietà, non  sapendo  valutarne  nel  suo 
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vantaggili,  a  (|[iìiidi  della  famìglia, 
l'utilità  di  conservarla  ed  aumentarla; 
se  ne  maoca,  non  è  in  grado  di  eser- 
citarlo nell'interesse  della  moglie.  Se 
cosi  non  avvenisse,  oltre  elio  questa 
incongruenza  irrazionale  AeW'insipiena 
prò  se,  sapiens  prò  aliis,  vi  sarebbe 
un'  illogica  incoerenza  nella  stessa 
legge  positiva,  una  volta  che  al  ma- 
rito inabilitato,  il  quale  dovrebbe  sin- 
dacare l'opera  della  moglie,  si  vieti 
compiere  senza  il  curatore  gli  atti 
eccedenti  l'amministrazione,  quando 
che  alla  moglie  si  vieta  compiere 
senza  l'autorizzazione  maritale  alcuni 
alti  soltanto  tassativamente  indicati, 
non  gifi  ogni  alto  eccedente  l'ammi- 
nistrazione. 

Non  giova  obbiettare  che  il  marito 
inabilitato,  potendo,  assistito  dal  cu- 
ratore, ciinipiere  qualunque  atto  ecce- 
dente l'amminisirazione,  possa  auto- 
rizzar la  moglie  con  siffatta  assistenza. 
Ri  è  sopra  notalo  che  pel  principio  in- 
formante l'art.  135  la  capacità  piena 
delta  donna  maritata  subentri  là  dove 
si  verifichi  l'impotenza  o  l'indegnità 
del  marito.  \  ml  rimane  che  notare 
essere  l' autorizzazione  maritale  emi- 
nentemente personale  al  marito,  e  solo 
si  permette  al  giudice,  nell'opposizione 
d'interessi,  esercitarla,  e  con  procedi- 
mento speciale. 

Inoltre  si  renderebbe  difficile  alla 
moglie  il.  diritto  di  provocare  l'inabi- 
litazione del  marito,  se  dopo  questa 
avesse  bisogno  dell'  autorìzzavione 
maritale. 

Infine,  se  all'inabilitato,  come  si  è 
nella  scuola  avvertito,  non  si  è  rico- 
nosciuta la  capacità  per  continuare 
un  inandfito,  aprire  una  società  col- 
lettiva e  tenere  conti  correnti,  vi  è  da 
credere  che  gli  si  neghino  attitudini 
economiche  e  fiducia  da  non  poterne 
fare  il  duce  nella  vita  economica  della 
moglie. 

La  parte  resistente  osserva  che, 
se  in  diverse  disposizioni  del  codice 
civile  e  di  commercio  ed  in  altre 
leggi  l'inabilitalo,  dove  si  è  voluto,  si 
È  nominato,  si  presenta  il  criterio  del- 
ViiÒL  ooluil,  dixil.  L'osservazione  non 
è  funiiata.  Messo,  conie  sì  è  già  mer- 
cato, die  con  l'art.  135  si  volle  esi- 
mere   la    Liingliti    dall'  autorizzazione 


maritate  quante  volte  il  marito  si  truii 
impotente  a  darla,  subentra  l'opera 
defrinlerprete  nell'applicare  il  pnnci 
pio  al  caso  non  designalo. 

Essendo  dunque  estensìbile  l'arti- 
colo 135  codice  civile  ed  estensibile 
al  caso  dei  marito  inabilitato,  la  corte 
di  merito  lo  ha  erroneamente  ÌDt«r- 
pretato. 

Si  accoglie  perciò  il  primo  motivo 
del  ricorso  senza  devenìre  alla  disa- 
mina degli  altri  che  rimangono  as- 
sorbiti. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  544  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  accoglie  il  primo  motivo 
del  ricorso  del  Credito  Fondiario  di 
Milano  avverso  la  sentenza  19  novem- 
bre 1896  della  corte  di  appello  di  Bo- 
logna. E,  quindi,  senza  discendere  al- 
l'esame degli  altri  motivi,  cassa  la 
sentenza  medesima. e  rinvia  lacausa 
alla  corte  dì  appello  di  Roma  pel 
novello  giudizio. 


Sitiui  chili  13  h|li(  1887,  i.  «78  (l> 

CARDOm  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  id  hi,  - 

p.  H.  cmscumo 


Snlnti  e  Canciaiulli  (avv.  Dari)  - 

Salai-i  ed  altri  (avv.  PuaNossi)  [2) 

TESTAMENTO  (Giudizio  di  nullitit  di):  Ci» 

diversi. 
SENTDIZA  (Motivazione  di)  :    CemtncinsBli 

del  magistrato  -  Ragioni  declshr*. 

Dedfilti  specificamente  pili  casi  di 
nullità  di  un  testamento,  oce  i  giudici 
di  primo  grado  abbiano  accollo  uno 
solo  di  essi  e  pronumiala  perciò  la 
nullità  del  testamento,  manca  al  de- 
bito della  inotioaxione  la  sententa  di 
appello  che,  andando  in  opposta  sen- 
iensa,  reaoea  it  pronunziato  dei  primi 


(1-2)  La.  Corte  cassava  la  sentenza 
(lolla  corte  (l'appello  di  Perugia,  dei  ii- 
'Jii  iiinggio  lumi,  e  rinviava  la  «iQsaill» 
corted'appello  di  Berna. 


i^ 
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ijìndiei,  in  ordine  al  caso  dì  nullità 
ria  esxi  esaminalo,  senta  discutere  gli 

altri  casi  di  nullità  riproiiosti  inte- 
gralmente colla  comparsa  conclusio- 
nale. 

[l  magistrato  deoe  sempre  espri- 
mere il  suo  conDincimentu ,  min  con 
semplici  affermaiioni,  ma  rileoando 
le  ragioni  decisive  per  le  quali  é  ve- 
nuto in  una,  amiche  in  ultra  decisio- 
ne, ed  indicando  gli  elementi  che  gli 
servirono  di  baxe. 


biiam  Eh'li  9  iillimbci  IB97,  a.  S4I  (l> 

TOUDI  P.  -  BOCCD  UUftlli  Rei,  til  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ditta  bancaiin  Gnti-rini  e  C.  (avv.  Har- 

siLi  e  BARHAN-n)  - 
Ditta    Gketzo    Domenico   ed  altri   (aw. 

Ferrovi),  Ditta  fratelli  Aforader  (aw. 

DariI  e  Banca    dltalia   («vr.  Baqoini 

e  BoNKi.Lil  [-2) 

MANDATO  :  Mindalarìo  -  Facoltà  dì  sostltu- 
liona  -  Namina  dirella  del  mandatile  -  So- 
stituzione autonoma  -  Forma  del  mandalo 
prìmiHvo. 

Ilato  un  mandalo  con  facoltà  nel 
mandatario  di  costituire  altro  man- 
datario, a  cui  dallo  stesso  mandante 
xia  pure  stalo  alternalioamente  e  di- 
rettamente conferito  il  mandato,  non 
occorre,  per  la  validità  degli  alti  com- 
piuti nell'interesse  del  man-lante,  al 
mandatario  soslituilo,  un  naooo  man- 
data da  parie  del  primo  mandatario. 

Solo  nel  caso  di  aosliluiione  auto 
loma  il  mandato  del  primo  manda- 
tario al  secondo  richiede  la  /orma 
del  mandalo  primitico. 


(1-21  lift  Corte  rigettava  il  ricorso 
«mitro  1a  sentenza  della  corte  i1l  ajippllo 
di  Macerata,  dei  T  higlio  IK!i<j. 


(■tini  dtili  31  dictibii  IB9/,  n.  m  (3), 

GHIGUER1  P.  P.  -  FERRG  LUZZI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Veitocclii  (avv.  DinnxTt  e  Balducch  ■ 
Sarorelli  Alati  Papta'.urri  (aw.  Mansio- 
ni e  Parknzu)  (4) 

CONTRATTO  GIUOIZURIO  :  Gludiiio  di  meri- 
to '  Atti  di  procedura. 

APPELLO:  Capi  appellali  di  uni  sentenza  - 
Ouistions  di  fallo. 

VENDITA  jReicissione  di):  Giudiento  -Colpa 
dei  venditori  -  Doppia  caparra  al  compra- 
tore ■  Errore  essenziale  -  Nullità  del  con- 
tratto. 

RESTITUZIONE:  Solidarietà  -  DivisIbililA  del 
debile. 

S/ietla  inee  ■saralnlmente  al  giu- 
dice di  merito  il  constatare  in  fallo, 
anche  in  aia  d'interpretatione,  il  con- 
tratto giudiiiario  emergente  dagli  at- 
ti di  una  procedura. 

Non  è  questione  di  diritto,  ma  di 
fatto,  il  cedere  a  norma  dell'art.  4S<Ì 
codice  di  procedura  cicile  se  una  sen- 
tenta  sia  stata,  in  un  sol  capo  o  in 
tutto,  appellata. 

Se  nel  pronuniiare  la  rescissione 
di  un  contralto  di  rendila  una  sen- 
tenia  passata  in  giudicato  abòia  e- 
seluso  la  colpa  da  parte  dei  cendilo- 
ri,  non  si  può  dire  che  tenda  a  /are 
riesaminare  la  questione,  se  ci  sia  sta- 
ta o  no  colpa  per  parte  dei  medesi- 
mi, il  gravame  che  pone  l'esclusione 
della  colpa  medesima  a  base  delle  do- 
mande dell'appellante. 

Non  polendo  essere  ritenuto  respon- 
sabile di  danno  chi  non  è  in  colpa, 
non  È  tenuto  a  dare  al  compratore 
la  doppia  caparra,  di  cui  all'ai  l.  1217 
del  codice  eioile,  il  oenditore  che  non 
sia  in  colpa  per  l'errore  essenziale  in 
cui  sia  caduto  il  compratore  medesi- 
ma, in  guisa  da  rendere  nullo  il  con- 
tratto. 

Non  è  solidale  ma  divisibile  il  de- 
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bito  consistente  nel  pagamento  di  una 
somma  di  danaro  dovuta  semplice- 
mente in  linea  di  restituzione. 


i%i\m  eifila  31  Jlcimbro  I897|  n.  B80  (f). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BAIIDIIII  Rei.  ed  Est  - 
P.  y.  RIGHEni 

(conci,  conf.) 

Curreli  CoffSìè  (avr.  Cadoni)  - 
Boero  (avv.  Cocco  Ortu  e  Atzbri)  (2) 

CAMBIALE  :  Cambiale  domiciliata  -  Indica- 
zione della  persona  presso  la  quale  deve 
effettuarsi  il  pagamento  -  Luogo  del  paga- 
mente -  Pretesto  -  Giudizio  di  fatto. 

a)  Una  cambiale  può  esser  domici- 
liata nel  senso  delVart,  316  del  codice 
di  commercio  solo  quando  è  essa  pa- 
gabile in  una  città  o  piazza  diversa 
dalla  residenza  delV accettante  ed  e- 
mittente,  e  la  persona  presso  la  quale 
la  cambiale  stessa  dece  essere  pagata 
è  indicata  in  modo  da  far  presumere 
che  essa  è  pure  incaricata  ai  eseguir- 
ne il  pagamento   (3). 

b)  Se  però  l* indicazione  della  perso- 
na presso  la  quale  la  cambiale  deve 
essere  pagata  è  fatta  unicamente  allo 
scopo  di  meglio  accertare  il  luogo 
del  pagamento  da  eseguirsi  personal- 
mente dallo  stesso  accettante,  non  ri- 
corre la  obbligazione  del  protesto  ri- 
chiesta dalV  art  316  del  codice  di 
commercio. 

Per  stabilire  jse  la  locuzione  usata 
nell'effetto  cambiario  è  tale  da  auto- 
rizzare la  presunzione  che  la  persona 


(1-2)  La  CoRTK|  in  accoglimento  dei 
mezzi  secondo  e  terzo,  respinto  il  primo, 
annullava  per  ditetto  di  motivaziono  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma, 
del  10-21  luglio  1896,6  rinviava  la  causa 
per  nuovo  giudizio  alla  corte  d'appello  di 
Perugia. 

(3)  Ciò,  come  osserva  in  proposito  la 
stessa  Corte,  è  oramai  pacifico  in  giuri- 
sprudenza. 


preaso  la  quale  dece  essere  pagata  è 
pure  incaricata  di  eseguire  il  pagamen- 
to occorre  interpretare  la  locuzione 
medesima;  ed  il  giudizio  emesso  al  ri- 
guardo  dai  magistrati  di  merito,  es- 
sendo di  fatto,  non  può  essere  sinda- 
cato in  cassazione. 


Sizlons  eivilo  29  Aeimbre  1897.  n.  712  (4). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BAKDMI  Rei.  ed  Est  - 
P.  y.  BARRIICUO 

(conci,  oonf.) 

Provincia   di  Roma   (avv.    Bondbru  e 

Santucci^  - 
Ministero  di  agrlcoUura,  industria  e  com- 

merch  (aw.  er.  Nespoli)  (5} 

CONSIGLIO   PROVINCIALE:   Deliberazisse 
Regolare  approvazione  -  Giudizio  di  fatti. 

ISTITUTO  PUBBLICO  (Stazione  agraria;: 
Creazione  -  Concorse  alla  dotazione  •  Ir- 
regolarità -  Soppressione  •  Gindizio  mHì 
sua  utilità  •  incompetenza  giudiziaria  -  Ealì 
concorrenti  •  Norme  di  diritto  privata  - 
Sooietà. 

STAZIONE  AGRARIA  :  Ricerche  sporiaMitali 
-  Analisi  ehimiea  -  Cambiamento  di  te- 
getto  e  nome. 

E*  giudizio  di  fatto,  insindacabile 
in  cassazione,  quello  col  quale  il  ma- 
gistrato di  merito  ritiene  una  delibe- 
razione di  consiglio  provinciale  re- 
golarmente approvata  dall'  autorità 
prefettizia,  ai  termini  di  legge,  desu- 
mendolo da  una  serie  di  argomenti  o 
presunzioni. 

Avrenuta  la  ereazione  di  un  isti- 
tuto di  pubblico  interesse  (nella  specie, 
di  un  comizio  agrario)  per  parte  del 


(4-5)  La  decisione  della  Cortb  n&m 
come  segue  il  fatfo  della  causa: 

<  Gli  utili  effetti  ottenuti  in  Germania 
dalla  istituzione  di  stazioni  agrarie  ài 
prova  indussero  il  Ministero  d'agricoltura, 
industria  e  commercio  ad  introdurre  sif 
fatte  istituzioni  anche  nel  regno,  siccome 
si  rileva  dalla  relazione  premessa  al  re^^ 
decreto  del  10  giugno  i»70,  col  qaale  fu 
fondata  la  prima  stazione    agraria  speri* 


supremo  potere  dello  Sialo,  il  quale 
ne  abbia  assunto  la  direiione  e  la 
cigilanta,  il  concorso  alla  dotaiiane 
del  medesimo,  patinilo  da  un  ente 
{nella  specie,  da  una  prooìneìa)  è  ir- 
revocabile /in  tanto  che    l'istituto  me- 


mentale    dì     Udine ,    susseguita    poi    da 
quelle  di  Firenze,  Modena  e  'l'orino. 

lu  Benito  alle  eollwilnzioni  del  ci- 
tato Minuterò  di  agiicollurn.  industrin  e 
commercio,  pei  che  snll'eaeinpio  delle  itltre 

SroTÌiicie  già  ricordate,  aiiche  iu  quella 
i  Roma  venisse  istituita  una  delle  an- 
zidette staiiioui.  il  consiglio  provinciale 
di  Uoma.nelrBdiuiai)za  del  ^6  giugno  1671, 
approvava  ne  ordine  "lei  giorno  così  con- 
cepito: 1°  La  provincia  di  ^oina  in  unione 
ai  comizio  agrario  pagherà  tre  quinti  delle 
apeae,  che  dal  governo  si  credeianno  ue- 
cessarie  per  istituire  e  mantenere  io  Roma 
una  stazione  sperimentale  agraria;  'i.°  Ol- 
tre lo  scopo  cornane  a  tutte  le  atazioni 
agrarie,  quella  da  istituiisi  in  Roma  do- 
vrà particola  mi  ente  interessarsi  del  be- 
stiame e  dei  foraggi,  come  ancora  della 
cultura  delle  viti  e  degli  olivi  e  dei  loro 
prodotti. 

Al  seguilo  di  tale  deliberazione,  un 
regio  decreto  del  'M)  dicembre  1671,  ve- 
duta la  deliberazione  antedetta,  e  quella 
emessa  dal  oomiwo  agrario  del  7  npiile 
precedente,  diuhiaj'ava  costituita  in  Roma 
presso  l'istituto  teruioo  a  spese  delia  Pro- 
vincia e  del  comizio  agrario  e  col  con- 
corso del  regio  governo  per  soli  due  quinti 
della  spesa  relativa,  una  stazione  agraria 
<li  proi'a  collo  sco[io,  tra  gli  altri,  di  ese- 
guire ricerche  sperimentali  intorno  ai  fo- 
raggi ed  allevamento  del  bestiame,  ed  in- 
torno alla  coltura  delle  viti  e  degli  olivi 
«1  ai  loro  prodotti;  e  si  stabiliva  che  la 
«pesa  prevista  in  annue  lire  IftlKIO  dovesse 
ripartirsi  fra  il  governo  e  la  Provincia  per 
lire  BOOO  ciascuno,  ed  il  comizio  agrario 
per  le  rimanenti  lire  3(XK).  Inoltre  col  de- 
creto atesso  si  creava  un  consiglio  diret- 
tivo della  stazione  nel  quale  la  provincia 
avrebbe  dovuto  esaere  rappresentata  da 
due  suoi  delegati. 

La  stazione  agraria  cominci{'i  subito  a 
funzionare,  e  tanto  hi  Provincia  come  il 
comizio  concorsero  da  principio  all'annua 
spesa  nello  indicate   proporzioni. 

In  seguito  il  governo  provvide  del 
proprio  al  niantenimentu  della  sede  e  del 
materiale  necessario,  e  dovè  anche  aasu- 
mei-e  la  quota  di  lire  :lOOO  annue,  mense 
a  cai-ico  ilei  comizio,  dis'enuto  oramai 
impotente,  per  difetto  di  iiieiixi  a  soppe- 
rire a  detta  spesa. 


desimo  non  tenga  soppresso  nella  for- 
ma medesima  onde  fu  crealo. 

A'on  può  essere  questione  da  di- 
battersi  acanti  l'autorità  gìudisiaria 
quella  di  cedere  se  una  istiluiionc 
fondata  nel    pubblico  interesse  (nella 


L'annuo  sussidio  di  lire  fiUUO  corri- 
sposto dalla  Provìncia  veniva  da  lei  in- 
scritto in  bilancio  tra  le  spese  obbliga- 
tone Htraordinarie,  e  fu  da  lei  oHuttiva- 
mente  corrisposto  al  governo  Hno  a  tuMo 
1688. 

Essendo  sorti  lìn  dal  1880  dei  duhhi 
in  seno  alla  deputazione  provinciale  rd 
al  consiglio  provinciale  sulla  utilità  di 
quella  istituzione  e  sul  regolare  suo  fun- 
zionamento, fu  proceduto  alla  visita  della 
stazione  da  atouiii  deputati  provinciali,  i 
quali  ebbero  a  convincersi  dei  progresso 
della  mxdesima  in  grada  ancora  del  nuov  o 
regio  decreto  del  A  luglio  1881,  col  qualu 
si  provvide  al  riordinamento  di  quella 
stazione  e  ad  uua  più  esattft  apecilica- 
zìone  dei  suoi  scopi  partioolan. 

Nella  seduta  del  14  giugno  1H88  la 
deputazione  provinciale  deliberava  la  sop- 
pressione del  sussidio  per  il  successivo 
auno  I68Ì),  e  il  consiglio  rinviava  inde- 
terminatamente una  proposta  diretta  iil 
ristabilimento  di  quel  sussidii-É 

Nell'adunaniu  del  11!  luglio  I8W  la 
stessa  deputazione  prò vmciale,  ratferman- 
do  che  il  concorsa  della  Provìncia  nu,ì 
era  per  lei  obbligatorio,  deliberava  di 
stanziare  nel  bilancio  del  l^ì)l  tra  le  spese 
facoltative  la  somma  di  lire  120()()  com- 
prensiva del  sussidio  dell'anniila  allor.i 
incorsa,  subordinando  però  il  pagamento 
-"-     — j:-:-.-    dell'impianto    di ■ 


mtalt  i: 


.    della 


provìncia;  pel  quale  impianto  il  suo  pre- 
sidente Marchese  Berardi  aveva  messi  n 
disposizione  di'l  governo  in  Ceccano  un 
campo,  una  stalla  e  l:^  capi  di  bestiame. 
Queste  proposte  approvate  dal  consi- 
glio provinciale  con  la  delibei'azione  re- 
lativa al  bilancio  del  18»!  non  furono 
accettate  dal  ministero,  il  quale  si  rivolse 
al  Consiglio  di  Stato  pei-chè  emettesse  il 
suo  voto  su  n'obbligato  ri  età,  o  meno,  del 
sussidio  in  questiono.  E  quell'illustre 
consesso  con  apposito  parere  rilanevs  die 
la  deliberazione  del  3(j  giugno  1X71  por; 
tasse  nn  vero  vìnculiim  juris,  cui  non  «i 
poteva  la  Provincia  di  suo  arbitrio  sot- 
trarre; clis  sidatto  vincolo  non  poteva; 
aver  liiuitazi'ini  di  tempo  ;  e  che  il  go- 
verno era  in  dritta  di  richiedere  la  iscri- 
Kione  in  bilancio  dalla  somma  di  lire '^0(1 
fra  le  apuse  obbligatorie. 
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Specie,  una  tlatione  agraria)  abbia 
corrisposto  ai  suoi  fini  0  sia  divenuta 
meno  utile. 

Sono  del  tutto  inapplicabili  le  re- 
gole del  diritto  privato  sancite  dal 
codice  eioile  in  materia  di  società,  al 
concorso  di  pili  enti  {nella  specie,  go- 
nerno,  proolncia  e  cornino  agrario) 
diretto  a  cosliluire  la  dotazione  e  il 
patrimonio  onde  far  nascere  e  tenere 
in  otta  una  pubblica  istituiione. 

Una  sta t ione  agraria  inatituita, 
fra  l'altro,  per  V alleoamento  del  be- 
stiame e  pel  miglioramento  dei  fo- 
raggi, non  può  dirsi  che  cambi  og- 
getto e  nome  se  si  prescrioe  che  esso 
compia  pure  ricerche  sperimentali 
intorno  all'alimentatione  del  bestiame 
e  dei  suoi  prodotti  e  oi  applichi  il 
processo  delle  analisi  chimiche. 

Considerato,  in  ordine  al  primo 
dei  suesposti  mezzi  di  annullamento, 
che  non  sussiste  la  pretesa  violazìo- 


Dopo  questo  \oto  la  giunta  provinciale 
ADiniinistDitiva  ordinaTa  ch«  veniaaero 
emessi  mandati  d'ufficio  a  carico  dell'am- 
mÌDÌBtra/ÌiDiie  proviuciale  por  nBO_  della 
stazione  agrarìii;  q  in  esecuzione  di  detta 
disposizione  il  prefutto  oeì -Ji  ìugiìO  ISitì 
emetteva  due  mandati  d'ufficio  de]  com- 

Slessivo  invportare  di  lire  ISOOO  a  saldo 
el  anssidio  dovuto  a  tutto  il  primo  se- 
mestre del  ìi\92. 

Conosciuto  ciò,  la  deputazione  provin- 
ciale deliberava  di  trasmettere  al  prefetto, 
al  Ministero  dì  agricoltura  e  commercio 
ed  al  direttore  della  ataslone  agraria  un 
atto  che  fu  a  loro  di  fatto  notiHonto  il  5 
agosto  dell'anno  suddetti),  col  quale  di- 
chiarava non  essere  tenuta  la  Provincia 
a  concorrere  al  munteoimento  dell'indi- 
cato istituto,  per  il  tempo  decorso  né  per 
gli  anni  avvenire,  e  voler  quindi  agire 
giudiziariamente  per  la  reatitusticiue  delle 
somme  pagate  ìu  forza  degli  ordini  delln 
giunta  ammiDÌstratìva. 

stavano  cosi  le  cose  quando  con  cita- 
zione del  ^3  novembre  ltl!)2,  ad  istanza 
del  signor  Filippo  Berardi  in  qualità  di 
presidente  della  deputazione  provinciale, 
furono  citati  a  comparire  avanti  il  tribu- 
bale  civile  di  Roma  S,  E.  il  Ministro  di 
agricoltura,  industria  e  commercio  ed  il 
prof.  Pasquale  Freda  direttore  della  sta- 
zione sperimentale  uf^raria  di  Roma  pbr 
t'oggetco  r 

u)  di  sentire  dii-liiarare  che,  nJ)  per 


ne  dell'art.  1097  del  codice  civile  e 
il  tamentflto  difetto  di  motìvozioDe, 
perchè  non  è  punto  vero  che  la  prima 
indagine  da  farsi  dal  magistrato  di 
merito  fosse  quella,  se  la  Provincia 
con  la  sua  deliberazione  del  36  giu- 
gno 1871  avesse  voluto  ed  inteso  ob- 
bligarsi a  perpetuità,  e  sia  stata  per 
ciò  spostata  dal  l'impugnata  seDteuza 
la  prima  questione  proposta  dalle 
parti  quando  ha  preso  ad  esaminare 
ae  l'obbligazione  assunta  dalla  Pro- 
vincia con  la  già  indicata  sua  deli- 
berazione dovesse  ritenersi  irretrattsr 
bile  finché  dura  in  vita  l'istituto  o  eaie 
creato  in  base  alla  deliberazione  an- 
tedetta, mediante  il  regio  decreto  del 
30  dicembre  1871.  InTatti  il  primo  as- 
sunto della  Provincia  da  lui  vigoro- 
samente sostenuto  avanti  i  giudici  del 
merito,  è  stato  sempre  quello,  chela 
obbligazione  da  lui  consentita  di  con> 
correre  insieme  al  consiglio  agrario 
a  sostenere  tre  quinti  della  spesa  re- 


iegge,  neper  contratto,  fosse  obbligatorio 
il  contributo  della  Provincia  al  manteni- 
mento di  quello  istituto,  maggiormente 
dopo  le  ìnnovanoni  arrecatevi  ed  attesa 
le  presenti  condizioni  di  esso; 

b)  di  sentira  inoltre  diclkiaTare  in- 
debita la  somma  di  lire  3U000  ptigata  in 
manddti  tratti  di  nfiicio,  mentre  Te  con- 
dizioni poste  dal  consiglio  provinciate  nel 
deliberare  i  relativi  stanziamenti  non  si 
ernno  verificete; 

e}  per  sentirsi  condannare  in  con- 
seguenza il  Ministero,  in  rappresentanza 
della  stallone  agraria,  a  restituire  alt'am- 
ministiazione  provinciale  la  somuia  di 
lire  'i<HHK)  con  gli  interessi  le^li  dal 
giorno  del  pag:amentn,  ed  in  pari  tempo 
sentire  assolvcra  la  Provincia  da  ogni  al- 
teri oi-e  pretesa. 

Contestate  queste  domande  dalle  con- 
venute amministrazioni,  furono  completa- 
mente rigettate  dall'adito  tribunale  v>n 
sentenza  del  7  11  dicembre  189ij,  confer 
mata  in  ogni  sua  parte  dalla  corte  d'ap- 
nello  di  Roma  coli  altra  sentenza  del  6-13 
febbraio  1897,  notificata  il  30  m«rzo  snc- 

Con  ricorso  del  S6  giugno-8  loglio 
anno  corrente,  la  Provincia  di  Koma,  e 
per  essa  il  presidente  della  depntazionr 
provinciale,  principe  Don  Felice  Borghest, 
ha  denunziato  la  suindicata  sentenu  dalla 
corte  d'appello,  chiedendone  l'annulla' 
mento  >. 


|jei'  istituire  e  man- 
ina slatinile  agraria 


pillata  necea 
tenere  io  Ri 

rli  [irova,  era  una  oJibliga/ione 
sua  [larte  revocabile,  che  essa  [joteva 
far  cessare  a  sua  v(jlnnià,  sebbene 
«intiniiasse  ad  esistere  l'islituio  di 
[lubblico  interesse  creato  dai  jioiere 
esecutivo  con  la  forma  la  più  solenne, 
con  la  quale  si  applica  la  suprema 
autorità  amministrativa.  IHd  è  di  Tronte 
a  tnle  essuTilo  che  rinipu<;iiiita  seii- 
len/a  ha  opportuiianieota  osservato 
che,  avvenuta  la  creazione  dell'isii- 
luto  par  parte  de!  supremo  [lOtere 
liello  Slato,  il  miale  m^  avevn  assunto 
la  direzione  e  la  vigllunza,  il  patlutto 
citicrso  alla  dotazione  del  medesimo 
e;-a  adiivenuto  per  la  Provincia  irrt 
vocabile  fin  Intito  che  l'iatituto  medi 
sitno  non  venisse  soppresso  nella  mt 
desima  forma  con  cui  era  stato  creato; 
nidla  rilevare  che,  come  istituto  di 
p"Ova  e  di  semplice  esperimento,  non 
rie  Trassero  in  esso  Ì  caratteri  di  ente 
firedeslinalo  a  vita  perpeluu,  perchè 
lutto  ciò  non  autorizza  a  considerare 
1  istituto  antedetto  come  uno  stabili- 
mento di  mera  creazione  della  Pro- 
vincia, tanto  che  ijnesla  possa  di  sua 
autorità  farlo  cessare  <|uando  meglio 
le  piaccia:  ed  essere  pure  indifferente 
che  la  Provincia  abbia  iscritto  annual- 
mente il  suo  contributo  in  una  parte 
o  nell'altra  del  suo  bilancio;  come  è 
indifferente  che  il  governo  siasi  addos- 
sata anche  laijuotadel  comizio  agra- 
rio divenuto  impotente  a  soddisfarla. 
Consideralo  che  non  hanno  del 
pari  alcun  fondamento  le  pretese  vio- 
lazioni della  leg)<e  comunale  e  pro- 
vinciale, vecchia  e  nuova,  e  il  vizio  di 
motivazione  lamentali  col  secondo 
metto,  perchè  non  è  punto  vero  die 
la  denunziata  sentenza  abbia  sempli- 
cemente presunto  che  la  deliberazione 
consigliare  del  36  giugno  1S71  fosse 
debitamente  approvata  dal  prefetto 
sentito  il  consiglio  di  prefettura,  sic- 
come disponeva  l'ari.  Ì!)3  della  le,!^^e 
comunale  del  tempo;  e  sia  di  più  in- 
corsa in  una  petizione  di  principio 
•[iiando  ha  ammesso  in  linea  ipotetica 
che  tiucll'approvazione  fosse  implici- 
tamente data  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa,  quando  autorizzi!)  il 
rilascio  dei  mandati  d'ufficio. 


Idi  verità  è  che  la  sentenza  impu- 
gnata, con  un  giudìzio  dì  fatto  insìQ- 
dacabile  in  Cassazione,  ha  ritenuto 
che  la  deliberazione  consìghare  del 
26  giugno  1^71  fosse  regolarmente 
approvata  dall'autorità  prefettìzia  ai 
termini  dì  legge,  desumendo  ciò  da 
una  serie  di  argomenti  o  presunzioni 
tratte  del  tenore  di  una  nota  della 
prefettura,  dall'osservanza  di  oltre 
venti  anni  e  dal  sopravvenuto  decreto 
reale,  nippresentania  l'operalo  dì  una 
autorità  amministrativa  di  gran  lunga 
superiore  di  quella  del  prefetto  e  del 
suo  consiglio. 

E'  soltanto  in  linei)  d  ipotesi  i.-hc 
la  sentenza  ha  creduto  di  potere  di- 
mostrare che  la  necessaria  approva- 
zione sarebbe  stata  data  implicita- 
mente dulia  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, sunogata  dalla  nuova  le„'- 
ge  all'antico  consiglio  di  prefettura; 
e  perciò,  anche  quando  fossero  errali 
i  concetti  espressi  dalla  semenza  in 
ordine  all'  ipotesi  da  lei  configurata 
e  sussistesse  il  difetto  di  motivazione 
a  lei  rimproveralo,  non  sarebbe    mai 

della  sentenza  medesima,  la  quale 
trova  sufficiente  giustificazione  nel 
motivo  di  tesi  da  lei  enunciato. 

Considerato  che  coi  mezzi  lei  io 
e  quarto  la  Provincia  ricorrente  torna 
ad  accampare  -dei  pretesi  difetii  di 
motivazione  in  relazione  alle  dispo- 
sizioni degli  art.  1729,  17;i3,  173;-,, 
1367  e  1115  del  codice  civile,  soste- 
nendo in  sostanza  che  a  lei  compete 
un  dritto  di  recesso  volontario,  ed  in 
ogni  ipolesi  un  dritto  di  recesso  ne- 
cessario, dipendente  dalla  nuova  a- 
zione  operatasi  col  regio  decreto  C 
luglio  1884,  col  quale,  a  suo  dire,  fu 
soppresso  l'antico  istituto  del  1871  e 
ne  fu  creato  uno  allatto  nuovo  avente 
nome,  oggello,  carallore  specifico  e 
ordinamento  interno  del  tutto  diverso 
dal  procedente. 

Considerato  che  i  detti  due  mez/.ì 
terzo  e  ouarto  non  presentano  niug- 
gior  fondamento  dei  precedenti,  tanto 
quando  tornano  n  lamentare  dei  pre- 
tesi vizi  di  motivazioni',  quanto  aitor- 
rliè  accusano  1'  impugnata  sentenza 
di  aver  manomesso  una  serie  di  di- 
sposizioni del  codice  civile. 
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E  di  vero,  per  quanto  attiene  al 
preteso  recesso  volontario  e  all'ardito 
assunto  della  Provincia,  che,  trattan- 
dosi di  una  obbligazione  a  contribuire 
a  guisa  di  consorzio  o  associazione, 
doveva  essere  nelle  sue  facoltà  di 
liberarsi  dall'obbligazione  medesima, 
tostochè  a  lui  fosse  sembrato  che  non 
siansi  convenientemente  raggiunti  gli 
scopi  della  fondazione,  usando  per 
analogia  del  diritto  di  che  agli  art. 
1729  e  1733  del  codice  civile,  Timpu- 
gnata  sentenza  ha  opportunamente 
osservato  che  non  può  essere  que- 
stione da  dibattersi  avanti  l'autorità 
giudiziaria,  quella  di  vedere  se  una 
istituzione,  fondata  nel  pubblico  inte- 
resse, abbia  corrisposto  ai  suoi  fini, 
ovvero  sia  divenuta  meno  utile  od  op- 
portuna; ed  essere  del  tutto  inappli- 
cabili le  regole  del  diritto  privato, 
sancite  dal  codice  civile  in  materia 
di  società,  (juando  trattasi  di  una  pub- 
blica istituzione  sorta  per  autorità  del 
governo  e  del  concorso  di  più  enti 
a  costituirne  la  dotazione  e  il  patri- 
monio onde  farla  nascere  e  tenerla 
in  vita;  perchè  siffatto  concorso,  de- 
terminato sempre  da  ragioni  di  pub- 
blico interesse,  non  può  essere  mai 
equiparato  a  quelle  associazioni  di 
privati  che  hanno  per  scopo  di  prov- 
vedere ad  un  loro  comune   interesse. 

Con  siffatte  osservazioni  la  sen- 
tenza denunziala  ha  risposto  in  modo 
diretto  all'assunto  della  Provincia,  sen- 
za punto  confondere  i  due  fatti  del 
contributo  promesso  dalla  detta  Pro- 
vincia e  della  creazione  dell'ente  per 
mezzo  del  decreto  reale.  Questi  aue 
fatti  non  possono  essere  considerati 
disgiuntamente,  essendo  tra  loro  con- 
giunti dal  rapporto  di  causa  ed  ef- 
fetto. Dove  pertanto  l'impugnata  sen- 
tenza li  ha  considerati  come  un  fatto 
solo,  riconoscendo  in  sostanza  che  la 
deliberazione  consigliare  del  26  giu- 
gno 1871  ha  il  carattere  di  un  atto 
misto  di  gestione  e  di  impero,  e  in 
quanto  rappresenta  un  atto  d'impero 
che  ha  reso  possibile  la  creazione  di 
un  ente  o  istituto  di  interesse  pub- 
blico a  mezzo  di  un  decreto  reale, 
ossia  a  mezzo  di  una  più  elevata  au- 
torità amministrativa,  deve  ritenersi 
irretrattabiie    per    parte    della    stessa 


Provincia,  se  pure  non  si  vuol  rico- 
noscere a  lei  il  diritto  di  usurpazione 
di  una  parte  delle  prerogative  della 
suprema    autorità  dello  Stato. 

Per  quanto  riguarda  poi  il  preteso 
recesso  necessario  dipendente  dalfas- 
serita  soppressione  deirantico  ente  a 
mezzo  del  nuovo  re^io  decreto  6  lu- 
glio 1884,  la  denunziata  sentenza  ha 
largamente  dimostrato  che  questa 
supposta  soppressione  in  realtà  non 
esiste,  perchè  non  è  punto  vero   che 

f\er  effetto  del  citato  regio  decreto  6 
uglio  1884  la  stazione  agraria  di  pro- 
va, chiamata  oggi  stazione  chimica 
agraria,  abbia  cambiato  nome,  oggetto, 
carattere  specifico  e  ordinamento  ìd- 
terno. 

Le  molte  osservazioni  fatte  dalla 
impugnata  sentenza  in  relazione  a 
questo  ultimo  assunto  delia  Provincia 
di  Roma,  costituiscono  dei  veri  ap- 
prezzamenti e  dei  giudizi  di  fatto  in- 
sindacabili da  questa  Corte  Suprema. 
Ma,  quando  anche  potesse  prescin- 
dersi da  questo  rilievo  affatto  peren- 
torio, dovrebbe  sempre  riconoscersi 
che  saggiamente  la  denunziata  sen- 
tenza ha  ritenuto  che  il  già  citato 
decreto  del  1884  ebbe  a  scopo  unica- 
mente di  rendere  più  utili  ed  efficaci 
le  funzioni  dello  stabilimento,  correg- 
gendone i  difetti  manifestatisi  nel  pri- 
mo periodo  della  sua  esistenza;  con 
ragione  ha  rilevato  che  sotto  nessun 
aspetto  ne  furono  modificati  gli  og- 
getti ed  i  fini,  perchè  nelle  ricerche 
chimiche  sperimentali  intorno  all'ali* 
mentaziorìe  del  bestiame  e  dei  suoi 
prodotti  era  naturalmente  incluso  an- 
che il  concetto  deli'allevanteiito  dello 
stesso  bestiame;  ed  esattamente  ha 
soggiunto  che  nessun  sostanziale  cam- 
biamento di  nome  poteva  dirsi  avve- 
nuto rispetto  alla  stazione,  perchè  il 
carattere  sperimentale  di  questa  ve- 
niva meglio  confermata  col  prescri- 
vere alle  sue  ricerche,  il  processo 
delle  analisi  chimiche,  che  sono  senza 
dubbio  il  mezzo  sovrano  di  ogni  studio 
sperimentale.  E,  se  la  sentenza  mede- 
sima non  ha  parlato  dei  campi  spe- 
rimentali e  di  qualche  offerta,  appa- 
rentemente generosa,  non  accettata 
dal  governo,  non  per  questo  può  dirsi 
che  sia  incorsa  nel  difetto  di  motiva 
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zioDe,  perchè  il  giuiJice  non  ha  ob- 
litigo  di  rispondare  a  l\itti  gli  argo- 
nienti  delle  parli,  e  colle  Tatto  osser- 
vazioui  la  eenlcnza  aveva  già  implì- 
citamenle  rigposlo  anche  a  rgitell'ob- 
bietto,  '(uando  aveva  dimnstrato  che 
dal  decreto  del  1SH4  nulla  era  stalo 
innovato  rispetto  ai  veri  fini,  di  rjnella 
istituzione,  che  &  ad  un  tempo  di  in- 
teressa provinciale  e  nazionale. 

Considerato  che  dalle  fatte  osser- 
vazioni rimane  ad  esuberanza  dimo- 
strato che  il  proposto  ricorso  merita 
di  essere  respinto. 

Per  questi    motivi: 

Veduti  gli  art.  511  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Rigetta  il  ricorso. 


(1-21  Ha  ritenuto  la  C'ortb  quanto 
segìie  in  fatto: 

<  n  Comune  dì  Castiglione  dei  Popoli, 
che  Agli  effetti  daziar]  è  comune  aperto 
di  quarta  classe  (art.  4  \*^gge  3  luglio 
1S64  e  3-28  giugoo  1866),  resosi  appalta- 
tore del  daxio  consumo  pnl  quinquennio 
1831-0.'!  pel  canone  di  annue  lire  .^500, 
subappaltò  il  dazio  su  U  macellazione 
delle  carni  suine,  per  In  cori-isposta  di 
annue  lire  135U,  e  per  la  medesima  du- 
rata a  cinijue  esercenti,  Casaarini,  Mattei, 
Mei,  Berti  e  Granzini  Giuseppe.  11  dazio 
governatiTO  per  ogni  maiale  è  di  lire  otto, 
e  l'addizionale  comunale  di  lire  quattro.  Il 
Grazzini  durante  il  ia95  macellò  dodici 
maiali,  pagandone  per  ognuno  la  tassa 
di  lire  otto,  come  consta  dalle  bollt'tte  o- 
sibite.  Scaduto  il  quinquennio  di  sottoap- 
palto,  il  Comune  divenuto  assuntore  di- 
retto del  dazio  col  sistema  ordinario  della 
tarifia  si  credè  in  diritto  di  soj^gettare  a 
tassa  le  carni  suine  che  il  1  gennaio  I8!i() 
erano  in  rimanenza  nell'esercizio  del  suL- 
appaltatore  esercente  Grazzini,  ritenendo 
cne  costui  pei  maiali  macellati  ael  IS!!.*) 
avesse  pagato  il  dazio  col  sistema  del- 
ì'abbonttmento  e  non  della  tiiri/fn,  sol 
perchè  dalle  bollette  risultava  pagata  la 
tiissa  di  lire  otto,  non  di  Uro  dolici  per 
ogni  capo  suino.  Addi  1 1  gennaio  l,19ti 
il  commeNSO  ilaxiario  comunale  Gitti  con- 
statò   Dell'  esercizio    ilei    Grazzini    varie 


Sitioni  ciiilt  Z  Ì\niAti  I8B7,  n.  635  (I). 

CARDOIK  P.  H.  -  CmBURI  Ril.  ti  U\.  - 
P.  M,  CRISCUOLO 


(conci.  . 


■nf.) 


'(imiitie  di  Caslifflione  dei'   l'epoU    (avv. 
Fabio  G.)  - 
Graztinl  (avv.  Gattoni  e  Tassi)  (2) 


Sono  elementi  eostitutioi  dell'&h- 
bonamenln  al  dazio  consumo:  al  il 
pagamento  di  un  canone  jiafto,  annua 
o  mennile,  i:he  non  può  aumentare  o 
diminuire  con  l'aumento  o  con  la  di- 
minuiione  del  ijuantilatÌDo  del  genere 
laBsaòile  ohe  t'e.iercenle  introduca  e 
eanauma  nel  suo  etereifio;  b)  la  du- 
rala dell'abbonamento  eircoscrilta  ad 
un  determinato  periodo  di  tempo,  ed 
al  locale  contenuto,  nel  quale  periodo 


carni  suine  ohe  soggettò  al  dasio  di  lire 
iJO,  54,  pel  quale  fu  ludi  apiccata  ingiuu- 
zione.  II  precettato,  ottemperando  al  prin- 
cipio golve  et  Tepef.,  pagò:  ma  ii  6  mar- 
zo 18!tS  convenne  l'am  minia  trazione  da- 
ziarla innanzi  il  tribunale  di  Bologna  tanto 
per  la  restitusione  delle  lire  60,54  quanta 
pei  danni  derivati  dalla  euggellazione  del- 
'  '  Il  tribunale,  con  sentenza  4-6 
6,  respinge  le  dimando  del  Graz- 

,  condannandolo  nelle  spese,  ritenendo 
'che,  tanto  per  le  bollette  esibite,  quauto 
per  altri  documenti  della  causa  egli  a- 
vesse  pagato  si  le  lire  otto  per  ogni  cipo 
suino  macelbto,  ma  col  metodo  dell'ab- 
bonamento,  e  non  nelle  misure  prescritte 
dalla  tariffa  (L.   12). 

Appellò,  e  la  corte  di  Belogna  cou 
sentenza  S-l.'i  febbraio  1897,  in  parziale 
ritorma  della  sentenza  ilei  tribunale,  disse 
nulla  e  di  niun  effetto  In  spiccata  in- 
giunzione, confermò  la  sentenza  appellata 
che  respinse  la  dimanda  del  risavCLmento 
dei  danni,  condaniiando  il  Comune  a  due 
terzi    delie    spese,    comjiensando    l'altro 

Ricorre  il  Comune    per  la   cassazione 

di  tale  sentenza  adducendo  a  motivo  il 
difetto  di  motivazione  e  la  violazione  del- 
l'art, AH  del  regolamento  generale  su  i 
dazi  interni  di  consumo  2."i  agosto  1870 
ed  85  delle  istnizioni  ministeriali  20 
ottobre  1870  •. 
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l'esercente  può  introdurre  nel  locale 
eupreaiamenln  palliato  qualsiasi  quan- 
tilà  di  merce  ahhanata,  rimanendo  di- 
spensato dall'obb'igo  della  rùimiope 
dei  locali,  e  delle  dichiaraxioni  pre- 
nenlioe  alla  introdutiono  dei  generi 
nell'esercisio,  nel  quale  può  far  ogni 
Bar  iasione. 

Considerato  che  non  abbia  fonda- 
mento la  censura  mossa  contro  la 
denunciata  sentenza.  La  corte  per 
decidere  ee  fosse  dovuto  dazio  su  le 
carni  Buine  trovale  nell'esercizio  del 
Grazzini,  esaminando  le  ragioni  utrin- 
que  allegate,  si  propose  il  quesito  ae 
le  bollette  dal  Grazzini  esibito  pro- 
vassero il  pagamento  del  dasio  a  ta- 
riffa (siccome  costui  sosteneva),  ov- 
vero il  pagamento  col  sistema  dell'ab- 
bonamento, come  per  converso  il  Co- 
mune pretendeva.  Ed,  a  risolverlo,  la 
corte  considera,  essere  elementi  co- 
stitutivi d&W abbonamento:  a)  il  paga- 
mento di  un  canone  fisso  annuo  o  men- 
tile, che  non  può  aumentare  o  dimi- 
nuire con  l'aumento  o  con  la  dimi- 
nuzione del  quantitativo  del  genere 
tassabile  che  l'esercente  intioduce  e 
consuma  ne!  suo  esercizio:  li)  la  du- 
rata delV abbonamento  circoscritta  ad 
un  determinato  periodo  di  tempo,  ed 
al  locale  connenuto:  periodo  durante 
il  quale  l'esercente  può  introdurre  nel 
locale  espressamente  pattuito  quat- 
siasi  quantità  di  merce  abbonata,  ri- 
manendo dispensato  dall'obbligo  dellu 
riduzione  dei  locali  e  delle  dichia- 
razioni preventive  alta  introduzione 
dei  generi  nell'esercizio,  nel  quale  può 
fare  ogni  variazione. 

Rileva  la  Corte  che  negli  sdazia- 
menti eseguili  dal  Grazzini  manchi 
assolutamente  la  delerminntione  del 
canone  fìsso  »nnuo,  in  conto  del  quale 
a  volta  a  volta  siasi  versa:a  una  rata.' 
e  che  per  contrario  sien«^i  pagale 
tante  somme  eguali,  di  lire  otto  ognu- 
na, quanti  capi  suini  venivano  mat- 
tali: quot  capila,  tot  solutiones:  onde, 
interpretando  i  documenti  della  causa, 
■■■d  estimandoli  con  sovrano  inoppu- 
gnabile convincimento,  ritiene  lo  sda- 
ziamento a  rigor  di  tariffa,  non  già 
jier  abbonamento.  Egli  fe  vero  che  ri- 
spondendo alla    obbiezione    d'essersi 


dal  Grazzini  pagale  non  lire  dodici 
per  ogni  suino,  (quante  sarebbero 
state  lo  tasse  f/ooernalioa  eA  addizio- 
n:il<j  comunale  insieme  conglobate) 
ma  sole  lire  otto,  la  sentenza  denun- 
ziata dica  «  che  la  lassa  addizionale 
<i  non  sia  obbligatoria,  tanti  pih  che 
a  gli  appaltatori  e  subappaltatori  po^- 
«  sano  rinunciarci  nei  rapporti  eoi 
«  singoli  esercenti,,  essendo  espressa- 
«  mente  auloriifati  dall'art.  85  delle 
«  istruiioni  ministeriali  a  stipulare 
a  patti  speciali  per  ciò  che  riguarda 
B  gli  interessi  prioati  ».  Tale  e<^- 
giiinta  fornisce  l'appiccagnolo  a)  n- 
corao,  afTermandosi  dal  ricorrente  che 
la  stipulatione  di  patii  speciali  tra 
appaltatori  ed  esercenti  cosiituisca  ap 

Sunto  il  propugnato  sistema  dell'ai^' 
onamento  che  necessitate  jurisesc\a- 
de  l'altro  della  tariffa. 

Per  vero  la  invocazione  che  la 
sentenza  fa  dell'art  85  delle  istru- 
zioni ministeriali  non  è  consona  al- 
l'argomentazione ed  alla  dimostra- 
zione  che  la  corte  desume  dalle  bol- 
lette prodotte  in  giudizio.  Ma  è  mani- 
festo che  quella  invocazione  poco  op- 
portuna non  costituisce  il  fulcro  delta 
di  in  OS  trazione.  Anche  senza  di  essa 
il  ragionamento  della  sentenza  sia 
saldo  ed  incrollabile  su  ì  priticipj  esat- 
tissimi che  differenziano  lo  sdaxianen- 
io  a  tariffa  àaW'altro  per  abbonamento, 
principi  '^^^  '^  sentenza  pone  con  di- 
ligenza. 

Se  Grazzini  con  le  lire  otto  pa- 
gate per  ogni  maiale  non  pagò  le 
altre  lire  quattro  addizionali,  la  sen- 
ten/.a  Io  spiega  con  una  ragione  po- 
tissima; cioè  che  nella  dì  lui  persona 
confondevansi  le  due  qualità  di  sub- 
appaltatore ed  esercente,  di  creditore, 
cine,  e  di  debitore.  Egli,  pagando  le 
altre  lire  quattro,  le  avrebbe  pagate  a 
se  stesso:  il  Comune  non  se  ne  sa- 
rebbe punto  vantaggialo  durante  il 
subappalto  fatto  coi  cinque  esercenti. 
Kra  questa  la  risposta  esauriente  alla 
obbiezione,  che  la  sentenza  bolognese 
con  acume  rilevò,  poco  importando 
che  la  citazione  (lell'ari.  85  delle  istru- 
zioni ministeriali  non  collimi  ad  a- 
mussim  con  la  g>&  fatta  dimostrazio- 
ne. Svanisce  cusì  la  contraddizione  <•- 
iimiivazione  dì    cui    acca- 
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gionasi  la  sentenza,  ed  il  ricorso  resta 
privo  di  base, 

Veduto  Tart.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta  il   ricorso. 


Sezhtti  eiviii  8  ifitie  1887.  n.  827  (i). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BANDIII  M.  ti  Est. 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Emiliani  (avv.  Bondi)  - 
Ministero   dei  lavori  puòblici  (avv.  er. 
Silvestri)  (2) 

C08IPENSAZI0NE  :  AmmiiNStrasioni  Mio  Sta 
lo  -  Enti  distinti. 

Le  diverse  amministrazioni  gene- 
rali,  per  mezzo  delle  quali  lo  Stalo 
esplica  la  sua  attività  e  compie  fun^ 
zioni  di  gestione  nei  rapporti  coi  pri^ 
vati,  costituiscono  altrettanti  enti  di- 
stinti e  persone  giuridiche  diverse^ 
per  quanto  nella  sua  più  elevata  ma* 
nifestazione  lo  Stato  sia  sempre  uno 
solo  ;  né  può  perciò  essere  ammessa 
compensazione  fra  debiti  e  crediti 
verso  rami  di  amministrazione  di^- 
stinti. 


SailMB  eWla  23  agetie  1887,  n.  528  (3). 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURM  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Bazzocchi  (aw.  Santucci  F.)  - 
Gattavecchia  (avv.  Manzoni)  (4) 

ARBITRO  CONCILIATORE  :  Giuramento  -  Pre- 
sentazione della  relazione. 
PROVA  TESTIMONIALE  :  Non   ammissione  - 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  coi-te  d'appello 
di  Roma,  del  6-17  marzo  1890. 


Apprezzamento  non  sìndacaliile  -  Mancan- 
za di  fede. 
SPESE  GIUDIZIALI  :  Pretese  esorbitanti . 

Non  essendo  l'arbitro  conciliatore 
obbligato,  a  modo  dei  periti,  a  pre^ 
star  giuramento,  è  superfluo  occupar» 
si  dell'efficacia  o  meno  del  giuramen- 
to che  per  avventura  esso  abbia  prC' 
sfato  nel  presentare  la  relozione  ar» 
bitrale. 

Non  è  sindacabile  dalla  corte  di 
cassazione  l'apprezzamento  di  fatto 
del  giudice  di  merito^  il  quale  non 
ammette  una  prova  testimoniale  per 
la  ragione  che  questa  non  potrebbe 
meritar  fede,  poiché  su  i  fatti  da  pro- 
varsi il  deducente  si  é  contraddetto 
nel  suo  interrogatorio  e  nelle  sue  di- 
chiarazioni al  magistrato. 

Giustamente  é  condannato  alle  ape- 
se  del  giudizio  chi  in  relazione  alle 
esorbitanti  sue  pretese  originarie  é 
soccombente. 


Sazlaaa  eivila  18  Ravankri  1887,  n.  &8i 

6HI6LIERI P.  P.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est  • 
P.  M.  RIOHEITI 

(conci,  conf.) 

Lissia  Pes  (avv.  Scialoja  E.)  • 
Lissia 

PROVA  TESTIMONIALE:  Fondo  -  Divisione  - 
Patto  materiale  del  possesso  •  Vasca  •  Co- 
munione -  Valore  supsriore  a  lire  600. 

USUCAPIONE  :  Condominio. 

//  valore  della  controversia  non  é 
di  ostacolo  all'ammissione  della  prova 
testimoniale,  ore  si  tratti  di  dimostrare 
mediante  il  fatto  materiale  del  pos- 
sesso di  un  fondo  in  qual  modo  siasi 
concretata  una  divisione,  ed  eseguita 
per  più  di  trenVanni. 

Può  per  ciò,  qualunque  sia  il  va- 
lore ^  in  contesa,  provarsi  per  testimoni 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  senteiixa  della  corte 
d'appello  di  Bologna,  dei  10  aprile  189G. 
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che,  eseguitasi  la  divisione  di  un  fondo, 
una  vasca  in  esso  esistente  sia  rimasta 
in  comune,  e  I  in  comune  dai  condi- 
videnti sia  stata  posseduta  per  più 
di  trenCanni, 

Anche  il  condominio  può  acqui- 
starsi per  usucapione. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
che  ben  posti  a  ragione  sono  i  de- 
dotti motivi: 

La  quistione  proposta  in  appello 
era  in  sostanza  una  sola,  cioè  se  po- 
tesse Tappellaute  provare  per  testi- 
monj,  che,  eseguitasi  la  divisione  del 
fondo,  la  vasca  era  rimasta  in  co- 
mune ed  in  tal  modo  da  ambe  le  parti 
si  era  per  più  di  30  anni  posseduta. 
Sotto  questo  aspetto  il  Lissia  Pes, 
nella  sua  comparsa,  ricordava  e  tra- 
scriveva la  notissima  giurisprudenza, 
la  quale  ammette  che  il  valore  della 
controversia  non  fa  ostacolo  alla  am- 
messione  della  prova  testimoniale  ove 
si  tratti  di  dimostrare,  mediante  il 
fatto  materiale  del  possesso  della  cosa, 
in  qual  modo  siasi  concretata  una 
divisione  ed  eseguita  per  più  di  tren- 
t'anni. 

Il  tribunale  sorvolò  ciecamente  su 
questi  esami,  e  si  tenne  pago  di  af- 
fermare, che,  essendosi  fatta  la  divi- 
sione, rimaneva  esclusa  la  comunione; 
come  se  fosse  in  diritto  impossibile, 
che  dividendo  un  fondo  in  più  parti 
se  ne  lasci  una  accessoria,  come  una 
casa  rurale,  una  fonte,  una  strada,  in 
comune  proprietà  e  godimento. 

Nella  prima  proposizione  adunque 
vi  è  ad  un  tempo  il  difetto  assoluto 
di  motivazione  e  V  errore  di  diritto, 
E  questo  spicca  più  luminosamente 
nella  specie,  ove  fu  pur  giudicato,  e 
non  meno  in  contrasto,  che  la  casa 
rurale,  malgrado  la  divisione  dell'in- 
tiero fondo,  era  rimasta  comune. 

Osserva  che  in  più  grave  errore 
cadde  il  tribunale  di  Tempio  nella 
seconda  proposizione.  Sotto  altro  a- 
spetto  il  Lissia  Pes  insisteva  nella 
domanda  di  prova  testimoniale  per 
dimostrare,  indipendentemente  dalla 
divisione,  l'acquisto  della  comproprie- 
tà della  fonte  e  suoi  annessi  mediante 
legittimo  possesso  trentennale.  Ivi  il 
triuunale  parla  del  diritto  di  usar  della 


oascOy  ma  non  si  scorge  se  con  f^nelJa 
frase  volle  indicare  il  condomìnio  re- 
clamato dal  ricorrente,  ovvero  il  di- 
ritto di  servitù,  che  il  ricorrente  slesso 
escludeva.  Quando  adunque  il  tribu- 
nale affermò  che  qu.el  diritto  dovea 
esser  provato  mediante  sentenza,  se 
intese  riferirsi  al  diritto  di  servitù, 
disse  cosa  pienamente  legale,  ma  as- 
solutamente fuor  di  luogo,  e  quindi 
mancò  di  motivare  sulla  vera  qui- 
stione della  causa;  se  poi  intese  af- 
fermare che  DOQ  è  possibile  in  diritto 
lo  acquisto  del  condominio  per  usu- 
capione, cadde  in  manifèsto  errore. 
Imperocché,  se  è  vero  che  il  condo- 
•mino  non  può  acquistare  per  prescri- 
zione la  parte  di  condominio  degli  altri 
comproprietarj,  a  cagione  che  egli, 
salvo  inversione  di  titolo,  è  possessore 
precario  in  rapporto  agli  altri  condo- 
mini, non  è  men  vero  che  il  terzo 
possa  acquistare  il  condominio  di  un 
fondo  altrui,  all'ugual  modo  come  per 
usucapione  potreboe  acquistare  il  pie- 
no dominio  dell'intiero.  Se  dunque  il 
tribunale  non  credette  di  riconoscere 
nel  Lissia  Pes  il  titolo  di  condominio 
in  forza  della  divisione,  ritenendo  in- 
vece  che  la  proprietà  della  vasca 
stava  intieramente  in  capo  al  Lissia 
Carlotto,  dovea  il  primo  ri;<nardare 
come  terzo,  ed  ammetterlo  alla  prova 
dell'acquisto  por  usucapione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
feriale  Civile,  cassa  in  ogni  sua  parte 
la  sentenza  del  tribunale  di  Tempio, 
pubblicata  tra  le  parli  anzidette  addi 
22  dicembre  1896,  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  civile  di  Sassari. 
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SidMt  tMh  3  ikiiw  IN?,  *.  US. 

SHimiEIII  P.  P.  -  PHRELLA  Rai.  li  Etl  - 
P.  M.  NRRJtUMI 

(conci,  conf.) 

Società  generale  immobiliare  (aw.   Ia- 

ghiml)  - 
Banco  agricolo  e  commeì'ciale  delle  Mar- 

cAe,  Att^ertini  ed  altri   (svv.  Fbrroni\ 

FALLIMENTO  :  DioUaraziont  di  eraditi  -  Do- 
camaiili  -  Deposito  in  cancelleria  -  Credito 
garantito  oen  pegno  •  Dicliiarazione  inoom* 
pietà  -  Decadenza  di  diritto. 

La  dichiarazione  dei  erediti  ai  ter- 
mini delVarL  760  del  codice  di  eont" 
mercio  non  dece  limitarsi  ad  una  nu- 
da e  semplice  affermazione  scritta  dal 
creditore,  ma  deve  essere  accompa- 
gnata dai  documenti  che  la  giustifica- 
no; e  questi,  insieme  eolla  dichiara- 
zione, debbono  essere  depositati  nella 
cancelleria  del  tribunale  che  dichiarò 
il  fallimento. 

Trattandosi  di  eredito  che  dal  ti- 
tolo apparisce  garantito  con  pegno,  il 
9ilenzio  serbato  relatioamente  a  que- 
sto dal  creditore  neW emettere  la  di- 
chiarazione rende  questa  incompleta, 
ma  non  può  mai  portare  decadenza 
di  diritto. 

Considerato,  innanzi  tutto,  che  di 
rinunzia  al  pegno,  nel  senso  stretto 
e  preciso  della  parola,  la  Immobilia- 
re non  disse  verbo  nella  sua  conclu- 
sionale di  appello;  ma,  invece,  sola- 
mente al  paragrafo  quinto  di  detta 
conclusionale,  dedusse  «  che  il  Banco 
Agricolo  e  compagni  avrebbero  per- 
duto qualsiasi  pnvilegio,  perchè  si 
fecero  in  auei  fallimenti  Salustri  e 
Mattioni  collocare  fra  i  creditori  ipo- 
tecarj,  senza  denunziare  altresì  il  pe- 
gno ».  Da  ciò  una  duplice  conseguenza 
deriva,  e  cioò  ^he  di  rinunzia  a  drit- 
ti non  possa  in  questa  sede  discuter- 
si, perchè  sarebbe  fare  una  questione 
nuova  ;  e  che  tutta  la  ricerca  sia  in- 
vece limitata  a  sapere  se  rettamente 
decise  la  corte  di  appello,  ritenendo 
non  essere  il  Banco  Agricolo  e  com- 
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pagni  decaduti  dal  dritto  di  pegno,  per 
avere  omesso  di  farne  cenno,  allorché 
si  procedette  alla  verifica  dei  crediti. 

Che,  pria  di  procedere  alla  enun- 
ciata indagine,  torni  assai  opportuno 
notare  come  né  la  Società  Immobi- 
liare, né  il  curatore  ebbero  alcun  pen* 
siero  di  far  comprendere  nello  attivo 
dei  due  fallimenti  le  eccedenze  date 
in  pegno;  q,  ciò  che  importa  anche 
più,  non  avere  la  Società  ricori^ente 
denunziato  che  si  fosse  pel  Banco  a- 
gricolo,  Albertini  e  compagni,  verifi- 
cato il  caso  della  prima  parte  dello 
art.  834  codice  dì  commercio.  Ciò  po- 
sto, è  agevole  considerare  che  Tart. 
760  del  codice  di  commercio  obbliga, 
è  vero,  ì  creditori  a  far  la  dichiara- 
zione particolareggiata  dei  loro  cre- 
diti, indicando  le  cause  di  preferenza 
(ipoteca,  privilegio,  pegno),  da  cui 
questi  sono  garantiti  ;  ma  non  è  men 
sicuro  che  una  tale  dichiarazione  non 
possa  ridursi  ad  una  nuda  e  semplice 
afifermazione  scritta  del  creditore;  la 
deve  per  contrario  essere  accompa- 
gnata dai  documenti  che  la  giustifi- 
cano, e  questi,  insieme  con  essa  di- 
chiarazione, debbono  esser  depositati 
nella  cancelleria  del  tribunale  che  di- 
chiarò il  fallimento.  E,  se  cosi  proce- 
de la  bisogna,  egli  è  chiaro  che  quan- 
do (e  >me  nella  specie)  si  presenta 
dal  creditore  la  dichiarazione  del  cre- 
dito ;  si  chiede  la  verifica  di  questo 
come  ipotecario  ;  si  presenta  il  titolo 
giustificativo,  dal  quale  risulta  che, 
oltre  la  ipoteca,  il  credito  è  garantito 
con  pegno,  allora  il  silenzio  dal  cre- 
ditore serbato  relativamente  a  questo 
non  si  risolve  in  altro  che  in  una  di- 
chiarazione non  completa,  e  quindi  la 
omissione  potrà  dar  luogo  a  provve- 
dimenti da  parte  del  giudice  delega- 
to, o  provocare  opportune  spiegazioni 
da  parte  degli  altri  interessati,  ma 
non  potrebbe  (senza  un  esagerato  ri- 
gore del  legislatore,  che  non  è  lecito 
in  lui  supporre,  quando  non  ha  scrit- 
to veruna  sanzione  nello  art.  760)  mai 
portare  decadenza  di  dritto. 

Alla  ouaie  ragione  poi  va  aggiunta 
Taltra,  cne,  supposto  il  caso  che  quel 
silènzio  nelle  dichiarazioni  fatte  da  Al- 
bertini, Coen  e  Banco  avesse  potuto 
danneggiare  Salustri,  Mattioni  o  altri 
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nella  procedura  di  fallimento,  la  So- 
cietà immobiliare  non  avrebbe  diritto 
ad  eccepire  le  ragioni  dei  terzi,  e  non 
potrebbe  neppure  addurre  aver  mu- 
tuate le  ragioni  dei  suoi  debitori  Sa- 
lustri  e  Mattioni,  tra  perchè  non  disse 
di  voler  ciò  fare,  e  sia  perchè  di  dan- 
no che  fosse  derivato  a  costoro  dalla 
incompleta  dichiarazione  del  Banco 
e  compagni  non  vi  ha  pur  l'ombra  di 
dimostrazione.  Laonde,  se  tutta  Tac* 
cusa  mossa  dalla  ricorrente  ai  resi- 
stenti al  ricorso  si  ridusse  alla  in- 
completa dichiarazione  di  cui  all'art. 
760  codice  di  commercio,  ben  decise 
(comunque  per  altri  e  non  persua- 
denti motivi)  la  corte  d'appello  a  re- 
spingere la  invocata   decadenza. 

Deve  dunque  il  ricorso  respingersi 
con  la  condanna  della  ricorrente  alle 
conseguenze  di  legge. 

Per  questi  motivi: 

Letto  l'art.  541   procedura   ci^nle; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dalla  Società  generale  immobi- 
liare di  lavori  di  pubblica  utilità  av- 
verso la  sentenza  renduta  dalla  corte 
di  appello  di  Roma  il  10-15  giugno 
1895. 


(1-2)  E*  interessante  il /ìa^^p  della  cau- 
sa, riassunto  come  segue  dalla  Corte  : 

e  Giulio  Paoletti,  artista  di  canto,  as- 
serendo che  %  causa  di  una  malattia  alli 
organi  vocali,  giudicata  guaribile  median- 
te una  speciale  cura,  non  era  in  grado 
di  provvedere  al  propio  sostentamento, 
attesa  la  mancanza  assoluta  di  altre  ri- 
sorse, citava  il  fratello  consanguineo  Gio- 
vanni al  tribunale  di  Macerata,  perchè  in 
vista  della  sua  agiatezza  notoria  fosse 
condannato  a  corrispondergli  lire  duecen- 
to mensili  per  i  primi  cinque  mesi  du- 
rante la  cura  e  lire  cento  per  i  successi- 
vi, ovvero  a  quell'altra  somma  che  par- 
rebbe giusto  fissare.  H  convenuto  si  di- 
fendeva assumendo  che  non  era  giustifi- 
cata la  malattia,  in  quanto  la  prova  di 
essa  risultava  unicamente  da  attestazioni 
mediche  stragiudiziali;  che  non  era  ap- 
plicabile al  caso  l'art.  141  del  codice  ci- 
vile; che,  ad  ogni  modo,  egli  non  era  in 


Sizhne  cifib  27  igMb  i897,  i.  iti  (1> 

CARDO!»  P.  ff.  -  SIOTTO  Ril.  ei  Est  - 
P.  M.  DURUTE 

(conci,  diff.) 

Paoletti  (aw.  Mariottini  e  CJola)  - 
Paoletti  (2) 

CERTIFICATI   MEDICI  :  Valore   probatoHo 
Natura  slragiudìziale  -  Attestazione  dillo 
stri  sanitari  -  Ragion  di  decidere. 

Difetta  dì  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  la  qriale, 
sull'eccezione  sollevata  dal  eonoemUo 
intorno  al  valore  probatorio  di  alcu- 
ni certificati  medici  e  sulla  natura  e- 
strapiudiziale  di  essi,  si  limita  a  di- 
re che  il  difetto  fisico  volutosi  dal- 
V attore  provare  in  base  a  quegli  aiti 
risulta  attestato  da  illustri  professori 
sanitarj. 

Non  può  trarsi  la  ragione  di  de- 
cidere unicamente  da  certificati  nit- 
dici  impugnati  dalla  controparie. 

Sul  primo  mezzo  osserva  che  l'ec- 
cezione formale  opposta  dal  Giovanni 
Paoletti  doveva  essere  preliminarnien- 
te  esaminata,  spiegando  i  motivi,  pei 
quali  si  credeva  o  che  le  attestazioni 
mediche  nella  specie  non  fossero  atti 


grado  di  prestare  gli  alimenti  domandaiL 
Respinta  l*ist.anza  in  primo  gra>!o,  Giulio 
Paoletti  appellava  alla  corte  di  Macerata: 
e  nella  comparsa  conclusionale  Tappella- 
to  diceva:  <  £gli;  l'appellante  cioè,  non 
vuol  cantare,  non  ha  alcun  difetto  fisico. 
Lo  prova  egli  con  certificati  medici,  e 
noi  non  li  riconosciamo  perchè  sono  atti 
stra giudiziali,  sono  stati  fatti  fuori  della 
nostra  presenza,  fuori  del  giudizio.  E 
questa  eccezione  noi  facciamo  formal- 
mente, invocando  le  garanzie,  ohe  il  co- 
dice di  procedura  stabilisce  >.  La  certe 
di  Macerata,  con  sentenza  7-10  luglio  1896, 
in  riforma  del  giudicato,  condannava  Gio- 
vanni Paoletti  a  pagare  per  titolo  di  ali- 
menti la  somma  complessiva  di  lire  sei- 
cento,  delle  quali  lire  duecento  subito,  e 
lire  quattrocento  in  due  rate  di  lire  due- 
cento ciascuna,  al  1°  agosto  e  1*  settem- 
bre successivi  ». 
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stragiudiziali,  o  che,  pur  essendolo,  as- 
surgevano a  dignità  di  prova,  o  che, 
indipendentemente  dalle  stesse  atte- 
stazioni, in  altro  modo  risultava  la 
malattia  accampata  dal  Giulio  Pao- 
letti.  Ma  nulla  di  tutto  ciò  appare 
nella  sentenza  denunziata,  la  quale  si 
limita  ad  affermare  che  il  difetto  fi- 
sico sussisteva  in  quanto  era  attesta- 
to da  illustri  professori  sanitarj.  Evi- 
dentemente si  è  dato  così  per  certo 
ciò  che  era  in  questione,  senza  risol- 
verla, e  senza  dare  i  motivi  della  cer- 
tezza, mentre  si  lasciava  insoluta  la 
questione.  Onde  il  primo  mezzo  meri- 
ta d'essere  accolto. 

Sul  secondo  osserva  che  l'obbligo 
di  provare,  imposto  dall'art.  1312  del 
codice  civile,  trae  seco  l'obbligo  di 
servirsi  di  mezzi  probalorj  ricono- 
sciuti ed  ammessi  dalla  legge.  0  la 
prova  si  fa  in  giudizio,  ed  è  mestieri 
farla  nei  modi  stabiliti  nella  sezione 
quarta,  titolo  quarto,  libro  primo  del 
codice  di  rito;  o  la  prova  si  reca  al 
giudizio  e  deve  giungervisi  colla  fede 
già  impressale  dalla  legge.  Di  questa 
fede  appunto  mancano  i  certificati 
medici,  perchè  la  legge,  agli  effetti 
della  prova,  non  ha  investito  i  sani- 
tarj della  facoltà  di  rilasciarli.  K*  vero 
che  fU  deciso  potersi  i  medesimi  as- 
sumere come  amminicoli  di  prova  ; 
ma  nella  specie,  e  fu  già  osservato, 
si  è  tratta  unicamente  da  essi  la  ra- 
gione di  decidere. 

Dovendo  annullarsi  la  sentenza 
per  i  primi  due  mezzi,  torna  inutile 
ragionare  del  terzo. 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  per  il  primo  e  secondo  mez- 
zo la  sentenza  aella  corte  di  Mace 
rata  pronunziata  il  7  e  pubblicata  nel 
10  luglio  1896,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  esame,  non  che  per  le  spese 
dei  presente  giudizio,  alla  corte  d'ap- 
pello di  Ancona. 


Sezione  oìvIIb  28  luglio  1887,  n.  514. 

CARDONA  P.  ff.  '  FERRO  LUni  Rei.  ed  Est.- 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 

Nicoletfi  (avv.  Qreooragi  F.,  Rinaldi  e 

Aguglia)  - 
Afinisteì'O    dei    lavori  pubblici   (avv.   er. 

CUNIALI) 

APPALTO  DI  LAVORI  PUBBLICI  :  Documenti  - 
Obbligo  di  comunicazione  -  Osservazioni  e 
deduzioni  -  Registro  di  contabilità  -  Conto 
finale  -  Azione  giudiziaria  -  Collaudo  -  Ter- 
mine -  Prefissione. 

TRANSAZIONE:  Errore  di  calcolo  -  Falso 
calcolo  di  tornaconto  -  Indebito. 

L'appaltatore  di  laoori  pubblici 
non  può  pretendere  che  gli  siano  dal- 
la amministrazione  esibiti  documenti 
non  compresi  fra  quelli  ch'essa  dece 
per  legge  obbligarsi  a  comunicare,  con 
espresso  richiamo  nel  contratto. 

L* errore  di  calcolo,  che,  ai  termini 
dell'art,  1772  eod.  ciò,,  dev'essere  cor- 
retto anche  in  una  transazione,  come  in 
ogni  convenzione,  è  cosa  ben  diversa  dal 
falso  calcolo  di  tornaconto  che  cia- 
scuna delle  parti  transigenti  abbia 
potuto  fare  in  quel  reciproco  dare  ed 
accettare  che  forma  il  sostrato  di  una 
transazione»  ma  esiste  in  quanto  il  pro- 
dotto non  corrisponda  ai  suoi  fattori, 
e  si  traduce  in  un  pagamento  o  in 
una  ricezione  d'indebito. 

Per  disposizione  della  legge  e  del 
regolamento  sui  lavori  pubblici  e  per 
patto  nei  relativi  contratti,  óve  l* ap- 
paltato re  che  abbia  da  fare  osserva- 
zioni e  deduzioni  concernenti  la  ese- 
cuzione delle  opere  non  le  riporti 
espressamente  e  specificatamente  nel 
registro  di  contabilità,  non  sarà  am- 
messo a  far  valere  le  relative  sue  ec- 
cezioni e  pretese  sul  conto  finale,  e 
non  potrà  quindi  farle  valere  avanti 
l'autorità  giudiziaria. 

Per  un  collaudo  di  lavori,  al  com- 
pimento del  quale  non  sia  stato  nel 
contratto  prefisso  verun  termine,  non 
può  ^appaltatore  prefiggerne  uno  ali  a 
stazione  appaltante  con  atto  protest  a- 
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torio,  ma  dece  farlo  stabilire  dall'au- 
torità giudiziaria. 

Osserva  che,  risultando  inoppugna- 
bile la  sentenza  in  quanto  che  esclu- 
se in  fatto  resistenza  dell'errore  so- 
stanziale, riesce  superfluo  seguire  il 
ricorso  in  tutte  le  altre  proposizioni 
svolte  nei  tre  motivi  in  esame,  che 
presuppongono  ammessa  la  ipotesi 
della  esistenza  dell'errore  sostanziale 
che  la  corte  escluse.  Cosi  è  superfluo 
discutere  del  secondo  motioo  per  sa- 
pere se  il  Ministero  fosse  tenuto  ad 
esibire  le  analisi  dei  prezzi  ;  dappoi- 
ché, se  tale  esibizione  servir  dovea  a 
dimostrare  la  esistenza  dell'errore  so- 
stanziale, questo  essendo  stato  per 
altre  ragioni  esclui^o,  l'esame  riesce 
assolutamente  ozioso;  anzi  la  corte 
avrebbe  potuto  dispensarsene,  poiché, 
avendo  giudicato  che,  ammesso  come 
vero  quel  che  il  Nicoletti  voleva  pro- 
vare mediante  la  esibizione  dell'ana- 
lisi dei  prezzi,  quel  fatto  non  avrebbe 
giovato  alla  soluzione  della  quistione, 
riusciva  inutile  ogni  discussione  al 
riguardo.  Però  non  è  ftior  di  luogo 
accertare  che  le  disposizioni  delta 
legge  sui  lavori  pubblici,  in  ciò  che 
riguarda  gli  atti  che  il  Ministero  è 
tenuto  comunicare  agli  appaltatori, 
facendo  parte,  per  espresso  richiamo, 
dei  capitolati  di  appalto,  tutte  le  teo- 
rie relative  al  diritto  di  costringere 
Tavversario  ad  esibire,  per  comodo 
di  chi  richieda,  i  suoi  documenti,  ca- 
dono di  fronte  al  patto  espresso,  sti- 
pulato in  adempimento  di  un  obbligo 
che  la  legge  speciale  impone  al  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  nello  sti- 
pulare i  contratti  di  appalto.  Né  la 
sentenza  ò. stata  impugnata  perché 
abbia  per  avventura  negato  la  esibi- 
zione di  documenti  che  la  legge  sui 
lavori  pubblici  permette  di  comunicare; 
la  si  impugna  solamente  perché  non  fu 
ordinata  la  comunicazione  di  quegli 
altri  documenti  che,  secondo  la  legge 
sui  lavori  pubblici,  non  debbono  esser 
comunicati  allo  appaltatore. 

Osserva  che  nel  terzo  motioo  si  é 
denunciata  la  violazione  degli  art.  1772 
e  1773  codice  civile.  Del  secondo  ar- 
ticolo non  é  a  discutere  oltre,  perché 
presuppone   quello  stesso  che  é  pre* 


supposto  neirart.  1110,  e  sotto  questo 
aspetto  la  sentenza  é  incensurabile. 
Dell'altro  articolo,  ove  é  detto  che 
deve  esser  corretto  Terrore  di  calcolo 
che  per  avventura  s'incontri  in  una 
transazione,  malgrado  che  simile  con- 
tratto non  sia  inoppugnabile  per  le- 
sione, sarebbe  superfluo  discutere,  per- 
ché non  fti  mai  chiesto  alla  corte  di 
merito  la  correzione  di  un  preteso  er- 
rore di  calcolo.  Comunque  sia,  gli  è 
chiaro  che  quell'articolo  é  stato  er- 
roneamente indicato  nel  ricorso.  L'er- 
rore di  calcolo,  che  consiste  in  quanto 
il  prodotto  non  corrisponda  ai  suoi 
fattori,  come  quando,  essendosi  stabi- 
lito di  dare  4  moltiplicato  per  5  in 
risultato  siasi  dato  o  16  o  25,  non 
é  una  specialità  singolare  del  contratto 
di  transazione:  l'errore  di  calcolo,  che 
si  traduce  in  pagamento  o  ricezione 
d'indebito,  va  corretto  in  ogni  con- 
venzione; se  trovasi  menzionato  nel- 
l'art. 1772  è  per  dichiarare  che,  mal- 
grado la  transazione  non  sia  impu- 
gnabile per  lesione,  pure  debbesi  ri- 
parare (quella  che  provenga  da  puro 
errore  di  calcolo,  cioè  dalla  materia- 
le valutazione,  che  é  cosa  ben  diver- 
sa dal  calcolo  di  tornaconto,  che  cia- 
scuna delle  parti  abbia  potuto  fare 
in  quel  reciproco  dare  ed  accettare 
che  forma  il  sostrato  di  una  transa- 
zione. 

Ed  in  verità  l'errore  fondamentale 
sul  quale  basa  l'attacco  di  nullità  per 
errore  sostanziale  prormosso  dal  Ni- 
coletti in  questo  giudizio,  sta  nel  con- 
fondere un  falso  calcolo  di  tornaconto, 
con  lo  errore  sostanziale  che  vizia  i 
contratti;  ma  il  falso  calcolo  nell'ini- 
prendere  un  negozio  non  è  l' errore 
sostanziale  di  che  parla  la  legge;  di- 
versamente tutti  i  contratti,  e  special- 
mente quelli  di  appalto,  andrebbero 
rescìssi  quante  volte  si  provasse  che 
uno  dei  contraenti  non  vi  ebbe  a  trovare 
un  lecito  guadagno.  Si  può  rescindere 
un  contratto  per  lesione  nei  casi  dalla 
legge  previsti,  ma  non  si  può  dare 
ascolto  al  Nicoletti,  che  vuol  rescisso 
il  contratto  sol  perchè,  avendo  preteso 
un  aumento  come  7,  in  linea  di  tran- 
sazione, accettò  un  aumento  solo  di 
cinque. 

Osserva  che,  per  quanto  riguarda 
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il  prezzo  delle  casse  e  mezze  casse, 
il  motivo  è  proposto  come  conseguen- 
za della  nullità  della  sottomissione  del 
1888,  sicché,  respinto  il  relativo  mo- 
tivo, cade  di  base  quanto  si  è  detto 
su  tale  capo  della  lite. 

Sul  quarto  e  quinto  motioo,  cHe 
nella  difesa  orale  sono  stati  abban- 
donati alla  giustizia  della  corte,  ma 
non  formalmente  rinunciati,  ò  da  os- 
servare, in  quanto  al  quarto,  che  per 
disposizione  nella  leg^e  e  regolamento 
sui  lavori  pubblici,  riprodotto  nell'art. 
28  del  capitolato  di  appalto,  è  stabi- 
lito che  ove  l'appaltatore  abbia  da 
fare  osservazioni  o  deduzioni  con- 
cernenti la  esecuzione  delle  opere, 
debba  riportarle  espressamente  o  spe- 
cificatamente nel  registro  di  contabi- 
lità; ed  ove  ciò  non  faccia,  non  sarà 
ammesso  a  far  valere  le  relative  sue 
eccezioni  e  pretese  nel  conto  finale. 
La  ragione  di  tale  disposizione  è  be- 
ne evidente,  poiché  col  progredire  del- 
la costruzione  molte  opere  rimangono 
coperte,  sicché  Tamministrazione  ri- 
marrebbe nell'impossibilità  di  verifi- 
care, senza  demolire  l'opera,  la  esi- 
stenza del  fatto  dedotto  dall'appalta- 
tore, allorquando  questo  non  fosse  de- 
nunciato nel  corso  delle  opere  me- 
diante il  registro  di  contabilità.  Da 
ciò  la  regola  indeclinabile  stabilita  per 
patto  espresso,  che  l'amministrazione 
non  sia  tenuta  nel  conto  finale  ad 
attendere  ai  reclami  che  l'appaltatore 
non  abbia  curato  d'inserire  nel  regi- 
stro di  contabilità  all'uopo  istituito. 
Ora  sta  in  fatto  che  dell'odierna  pre- 
tesa di  maggiori  spese  incontrate  nel 
costruire  le  jondazioni  delle  pile,  spal- 
le e  mezzi  di  sostegno  di  un  ponte, 
il  Nicoletti  non  fece  cenno  alcuno  sui 
registri  di  contabilità;  non  adempì 
dunque  a  quella  condizione  stabilita 
per  legge  e  per  contratto,  che  avrebbe 
potuto  porre  l'amministrazione  nel  ca- 
so di  verificare  la  esattezza  o  la  ve- 
rità del  reclamo;  e  nel  tempo  istesso 
cadde  nel  caso  previsto  in  contratto, 
che  importa  rinuncia  a  qualsiasi  pre- 
tesa che  nel  registro  di  contabilità 
non  si  trovi  inserita. 

11  ricorso  dice  in  contrario  che 
la  decadenza  dei  diritti  debba  essere 
espressamente   scritta  nella  legge,  e 


che  le  parole  da  essa  adoperate  im- 
portino che  l'amministrazione  possa 
non  tener  conto  di  fatti  o  reclami  che 
non  siano  inseriti  nel  registro  di  con- 
tabilità, non  però  che  l'appaltatore 
perda  il  diritto  di  far  valere  le  sue 
ragioni  dinanti  l'autorità  giudiziaria. 
In  vero  l'argomento  non  dice  nulla; 
poiché  se  si  ammette,  né  può  farse- 
ne a  meno,  che  nel  caso  in  esame 
l'amministrazione  non  é  tenuta  ad  at- 
tendere alle  relative  ragioni  che  ven- 
ga ad  esporre  l'appaltatore,  non  é  fa- 
cile comprendere  come  l'autorità  giu- 
diziaria possa  costringerlo  a  fare  quel 
che  la  legge  gli  permette  di  non  fare. 
D'altra  parte  quel  patto  voluto  dal 
regolamento  fu  inserito  nel  capitolato, 
e  come  patto  contiene  la  rinuncia  a 
qualsiasi  pretesa  che  non  si  trovi  a 
tempo  debito  inserita  nel  registro  di 
contabilità.  La  censura  adunque  fatta 
a  quest'altra  parte  della  sentenza  é 
assolutamente  infondata. 

Osserva  BUÌVultimo  motioo,  che  il 
Nicoletti  voleva  responsabile  l'ammi- 
nistrazione dei  lavori  pubblici  di  danni 
ed  interessi,  dappoiché,  sebbene  aves- 
se cominciato  il  collaudo  nel  termine 
prefisso,  avealo  protratto  al  di  là  della 
data  di. un  atto  protestatorio  che  egli 
avea  fatto,  affinché  l'amministrazione 
lo  compisse.  Tanto  il  tribunale  che  la 
corte  di  appello  respinsero  tal  sua 
pretesa,  poiché  non  trovarono  nella 
specie,  come  atto  utile  a  costituire  in 
mora  l'amministrazione  dei  lavori  pub- 
blici, quello  protestatorio  fatto  dal  Ni- 
coletti a  norma  dell'art.  1223  codice 
civile,  abbisognando  invece  quella  for- 
ma speciale  di  mora  giudiziale  previ- 
sta dall'art  1173  del  medesimo  codice. 

Osserva  che  nella  specie  non  po- 
teva esser  dubbia  l'applicabilità  di 
quest'ultima  disposizione.  Trattavasi 
di  collaudo,  al  compimento  del  quale 
non  ora  stato  prefisso  verun  termine, 
sicché  l'obbligazione  di  compierlo  ri- 
maneva a  tempo  indeterminato,  ed  a 
tale  indeterminatezza  né  l'una  né  l'al- 
tra delle  parti  potevano  assegnare  un 
termine  prefisso,  perché  cessasse;  dap- 
poiché il  tempo  necessario  a  compiere 
il  collaudo  poteva  esser  prolungato 
a  v(»lontà  dall'appakatore  mediante  i 
suoi  rilievi.  D'altra  parte^  essendo  il 
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collaudo  il  complesso  di  molte  osser- 
vaziouì,  nessun  termine  avrebbesi  po- 
tuto assegnare  senza  apprezzare  spe- 
cialmente le  singolari  condizioni  fra 
le  quali  dovea  svolgersi.  Da  ciò  as- 
sorgeva il  caso  previsto  dall'art  1173, 
cioè  che,  per  il  modo  col  quale  dovea 
essere  eseguita  la  obbligazione  a  tem- 
po indeterminato,  occorreva  che .  il 
termine  fosse  stabilito  dall'autorità 
giudiziaria. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione  Ci- 
vile, rigetta  il  ricorso  proposto  dal  Ni- 
coletti  avverso  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma,  pubblicata  tra  le 
parti  anzidette  addi  21  maggio  1896. 


Sezioni  chrib  13  tu|li«  1897,  r.  472  (I). 

CARDOim  P.  if.  -  SPAZIMI  Ril.  ed  Est.  - 
P.  i.  BARRACIillO 

(conci,  conf.) 

Hoberti  (aw.  Cocco  Ortu)  - 
Canna  di  risparmio  di  Sassari  i.avv.  Da- 

NIKLI)    (2) 

IPOTECA  :  Donna  maritata  •  Ipoteca  di  primo 
grado  -  Credito  fondiario  -  Cessione  dei 
grado  -  Surrogazione  (Cod.  cu;.,  art.  2011), 

Nel  caso  in  cui  la  moglie  aoenie 
ipoteca  di  primo  grado  su  di  un  fon- 
do di  proprietà  del  marito  abbia  ce- 
duto il  suo  grado  al  credito  fondia- 
rio, che  abbia  pur  iscritto  ipoteca  su 
altri  fondi ^  a  aecidere  del  diritto  del- 
la moglie,  rimasta  perdente  sul  prezzo 
del  fondo  ipotecato,  alla  surrogazione 
nell'ipoteca  del  credito  fondiario  in 
base  all'art  2011  del  codice  ciò  ile  ed 
in  confronto  di  altro  creditore  acen- 
te  ipoteca  sugli  stessi  fondi  di  data 
precedente  a  quella .  del  credito  fon- 
diario, non  può  prescindersi  dalla  ri^ 


(1-2)  La  CoRTK  cassava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Cagliari  del  5  feb- 
braio 189.5,  e  rinviava  la  causa  a  quella 
di  Roma. 


cerca  sul  punto  se  l'ipoteca  anteriore 
sia  rimasta  intatta  ed  inalterata  al 
sopraggiungere  dell'iscrizione  accesa 
dal  credito  fondiario,  che  per  suo 
istituto  non  può  nelle  operazioni  di 
mutuo  prescindere  dall' esigere  la  ga- 
^ranzia  di  prima  ipoteca. 


Seziona  civili  21  luglio  ÌB87,  n.  500. 

6HI61IERI P.  P. .  BAKDIHI  Rei  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Tettamanti  (avv.  Clembnti)  - 
Grazioli  (avv.  Santucci  e  Toniblu) 

SIMULAZIONE:  Locatore  •  Credito  di  litiì 
Cessione  di  mobili  -  Causa  eongrua  opro 
porzionata  di  simulare  -  Mancanza. 

CESSIONE  :  Patto  di  riscatto  -  Cessione  prò 

solvendo. 

Promosso  dal  locatore  giudizio  di 
opposizione  al  pignoramento  sui  mo- 
bili dell'affittuario,  per  avergliene  que- 
sti fatta  cessione  in  soddisfazione  di 
suo  credito  di  fitti,  e  solleoata  dal  cre- 
ditore pignorante  V eccezione  di  simula- 
zione della  cessione,  non  può  ritenersi 
come  causa  congrua  a  simulare  il  solo 
dissesto  finanziario  dell* affittuario,  poi- 
ché essa,  anziché  costituire  causa  di 
fare  atti  simulati^  ossia  semplicemente 
apparenti,  costituisce  i'noece  causa  con- 
grua di  far  degli  atti  serj,  revocabili 
forse  nell'interesse  di  qualche  frodato, 
ma  sempre  veri  ed  effettivi,  avendo 
l'affittuario  interesse  a  mantenersi  la 
benevolenza  del  locatore,  e  questi  dal 
canto  suo  interesse  ad  assicurarsi  ti 
pagamento  dei  suoi  crediti. 

In  materia  di  simulazione  illecita, 
mancata  che  sia  la  prova  di  una  causa 
congrua  e  proporzionata  di  simulare, 
diventano  inattendibili  ed  inconcluden- 
ti tutti  gli  indizj  e  le  congetture  ad- 
dotte a  giustificazione  della  simula- 
zione. 

fi  patto  di  riscatto  delle  cose  ce- 
dute é  assolutamente  inconciliabile  coi 
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concetto  della  cessione   prò  solvendo, 
inidonea  a  trasferire  il  dominio. 

Considerato  che  il  primo  dei  due 
mezzi  di  annullamento  non  è  fondato 
in  ragione,  poiché  la  denunziata  sen- 
tenza ha  largamente  esaminato  la 
eccezione  di  simulazione  opposta  dal 
pignorante  sig.  Tettamanti  contro  la 
istanza  di  separazione  del  Duca  Gra- 
zioli, ed  ha  reso  sufìfìcente  ragione 
della  sua  pronunzia  di  rigetto  delrec- 
cezìone  antedetta. 

Infatti  la  citata  sentenza  osserva 
per  prima  cosa,  «he  il  creditore  pi- 
gnorante sig.  Tettamanti  impugna  di 
simulazione,  non  solo  la  privata  scrit- 
tura del  15  luglio  1893  autenticata  da 
notaro  e  prodotta  dal  Duca  Grazioli 
a  giustificazione  dell'acquisto  da  lui 
fatto  delle  dieci  vacche  pignorate  il 
20  dicembre  1894,  e  l'altra  scrittura 
privata  del  30  marzo  1894  opportu- 
namente registrata  e  prodotta  dal  men- 
tovato sig.  Duca  a  giustificazione  della 
sua  proprietà  del  vino  in  botti  com- 
preso nel  suindicato  pignoramento; 
ma  ben  anco  i  due  giudizj  per  la  ri- 
soluzione in  tronco  dei  due  affìtti  sti- 
pulati ne^li  anni  1891  e  1892,  le  due 
sentenze  m  data  -6  febbraio  1895  che 
pronunziarono  quella  risoluzione  ca- 
nonizzando un  credito  del  locatore 
Duca  Grazioli  di  lire  2970  per  canoni 
non  pagati;  il  processo  verbale  di 
sfratto  deiraf!ittuario  Enea  in  data  18 
marzo  1895;  e  il  nuovo  contratto  di 
affìtto  stipulato  dal  Duca  Grazioli  con 
la  signora  Rosa  Castellani  mediante 
la  privata  scrittura  del  27  maggio 
1895,  registrata  in  Roma  il  29  di  oetto 
mese  ed  anno  al  n.  36647.  Rileva 
quindi  la  sentenza  medesima  che,  a 
parere  del  Tettamanti  tutti  gli  atti  sur- 
ricordati costituirebbero  una  lunga  se- 
rie di  intrighi  e  collusioni  diretti  a 
favorire  le  condizioni  disastrose  del- 
l'affittuario Enea  a  vantaggio  del  suo 
locatore  con  danno  degli  altri  suoi 
creditori.  E  dopo  aver  fatto  cosi  ri- 
saltare la  somma  inverosimiglianza 
Jeirassunto  del  pignorante  sig.  Tet- 
tamanti, aggiunge,  è  vero,  la  senten- 
za medesima,  che  la  teorica  da  lui 
professata  della  non  necessità  che  la 
causa  di  simulare  risieda  in  entrambi 


i  contraenti,  essendo  sufficente  che  si 
riscontri  in  uno  di  essi,  se  di  regola 
può  essere  giusta,  non  lo  è  però  nella 
specie,  senza  dare  in  proposito  ulte- 
riori schiarimenti. 

Ma  dal  complesso  delle  sue  con- 
siderazioni, e  dalla  cura  in  specie  che 
già  si  era  data  di  far  risaltare  che  il 
Duca  Grazioli  nel  15  luglio  1893  era 
effettivamente  creditore  del  suo  affit- 
tuario Enea  per  titolo  di  cambiali  di 
lire  6000,  e  nel  30  marzo  1894  era  an- 
cora suo  creditore  per  rate  di  canone 
di  affitto  scadute  e  non  pagate,  chia- 
ro resulta  che  essa  ha  inteso  di  espri- 
mere, che  il  dissesto  finanziario  del- 
Taffìttuario  Enea,  nei  rapporti  col  suo 
locatore  Duca  Gi^zioli,  anziché  costi- 
tuire causa  congrua  di  fare  atti  simu- 
lali, ossia  semplicemente  apparenti, 
costituiva  invece  causa  congrua  di  fa- 
re degli  atti  seri,  revocabili  forse  nel- 
l'interesse di  qualche  frodato,  ma  sem- 
pre veri  ed  eflettivi,  perchè  l'affittua- 
rio aveva  interesse  ai  mantenersi  la 
benevolenza  del  suo  locatore,  e  que- 
sti aveva  dal  canto  suo  Tinteresse  di 
assicurarsi  il  pagamento  di  tutti  i  suoi 
crediti. 

Dopo  avere  escluso  in  sostanza  il 
concorso  di  una  causa  congrua  di  si 
mulare  in  relazione  a  tutti  i  contratti 
fatti  valere  dal  Duca  Grazioli,  la  sen- 
tenza impugnata  passa  a  discorrere 
ad  ogni  modo  degli  indizi  e  delle  pre- 
sunzioni di  simulazione  messe  in  cam- 
po dal  Tettamanti,  e  parlando,  se  non 
di  tutti,  certo  della  maggior  parte,  ne 
dimostra  la  inconcludenza,  quali  sono 
quelli  desunti  dall'autenticazione  no- 
tarile at^giunta  alla  scrittura  del  15 
luglio  1893,  dalla  permanenza  dell'af- 
fittuario Enea  sul  fondo  dal  quale  era 
stato  sfrattato,  dalla  connivenza  con 
la  donna  Antonelli,  dal  preteso  abito 
del  Duca  Grazioli  di  non  dire  la  verità, 
audacemente  desunto  da  una  sua  di- 
chiarazione di  non  ricordare,  emessa 
nella  prestazione  di  un  giuramento 
decisorio,  ed  altri  di  ugual  valore,    • 

Quando  si  ricordi  pertanto  che  in 
materia  di  simulazione  illecita,  man- 
cata che  sia  la  prova  di  una  causa 
congnia  e  proporzionata  di  simulare, 
diventano  inattendibili  e  inconcludenti 
tutti  gli  indizi  e  le  congetture  addotte 
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a  giustificazione  della  simulazione  me- 
desima, si  andrà  agevolmente  per- 
suasi che  non  sussiste  il  vizio  di  man- 
cata motivazione  rimproverato  con 
questo  primo  mezzo  all'impugnata  sen- 
tenza, la  quale  è  forse  incorsa  nel 
difetto  opposto,  quando  si  è  data  tanta 
cura  di  confutare  le  futili  confetture 
e  le  presunzioni,  talvolta  incivili,  del 
creditore  pignorante. 

Considerato  che  del  pari  insussi  - 
stenti  sono  le  violazioni  di  legge  la- 
mentate col  secondo  mezzo,  imperoc- 
ché le  vere  ragioni  di  decidere  ac- 
colte dalla  sentenza  impugnata  sono 
del  tutto  indipendenti  da  quei  concetti 
di  dritto  che,  a  mera  esuberanza,  ha 
essa  esposti  in  ordine  alle  differenze 
che  passano  tra  la  cessione  prò  sol- 
oendo  a  quella  in  soluium  prò  soluto. 

Infatti,  in  ordine  alla  questione  sub- 
alterna della  inefficacia  di  una  ces- 
sione prò  solvendo  a  trasferire  nel 
cessionario  il  dominio  delle  cose  mo- 
bili che  ne  hanno  formato  l'oggetto, 
la  denunziata,  sentenza,  con  sovrano 
apprezzamento  delle  stipulazioni  con- 
tenute nella  privata  scrittura  del  15 
luglio  1893,  ha  in  sostanza  ritenuto 
che  la  clausola  «  prò  solvendo  »  fu 
apposta  soltanto  alla  cessione  della 
raccolta  pendente  delle  vigne,  e  non 
si  riferisce  minimamente  alla  vendita 
vera  e  propria  delle  dieci  vacche  ac- 
quistate dal  Duca  Grazioli  per  il  prez- 
zo di  lire  duemila,  e  a  lui  alienate 
col  patto  del  riscatto  esercibile  nel 
termme  di  due  anni,  patto  assoluta- 
mente inconciliabile  col  concetto  di 
una  cessione  inidonea  a  trasferire  il 
dominio. 

Di  più  la  sentenza  medesima,  ap- 
prezzando l'altra  convenzione  conte- 
nuta nella  scrittura  30  marzo  1894, 
colla  quale  Taffittuario  Enea  cedeva 
al  locatore  Duca  Grazioli  la  raccolta 
pendente  delle  vigne  della  Pedica  di 
S.  Andrea  in  pagamento  del  canone 
d'affitto  dell'annata  in^  corso,  ha  rite- 
nuto che  questa  seconda  cessione  fu 
dalle  parti  consentita  non  già  colla 
clausola  prò  solvendo,  ma  con  l'altra 
prò  soluto^  tanto  che  ha  creduto  di 
potere  aggiungere  essere  indiscuti- 
bile la  facoltà  nel  l'affittuario  di  pagare 
tutto   o  parte   del   canone   di  affitto. 


ove  ii  locatore  lo  consenta  coi  pro- 
dotti percetti  o  da  percepirsi  dal  fondo 
affittato,  anziché  con  denaro  contante. 

Stando  ora  in  fatto  che  il  vino  pi- 
gnorato ad  istanza  del  Tettamanti  il 
§0  dicembre  1894  nelle  cantine  della 
Pedica  di  S.  Andrea  é  il  prodotto  del- 
la raccolta  del  detto  anno  1894,  ce- 
duta, mentre  era  ancora  pendente,  al 
locatore  Duca  Grazioli,  con  la  suindi- 
cata scrittura  30  marzo  anno  suddetto, 
riesce  di  palmare  evidenza  che  la  ve- 
ra ragione  di  decidere  dell'impugnata 
sentenza,  per  quanto  riguarda  la  ri- 
chiesta separazione  del  vino  pigno- 
rato, quella  é  che  la  proprietà  del 
detto  vino  passò  pienissima  ed  asso- 
luta nel  Duca  Grazioli  per  effetto  della 
cessione  prò  solaio  posta  in  essere 
con  la  indicata  seconda  scrittura  90 
marzo  1894. 

Oltre  questa  prima  ragione  di  de- 
cidere, la  citata  sentenza  ha  pure 
addotto  l'altra,  che  in  grazia  del  pri- 
vilegio competente  ai  Duca  Grazioli 
per  quella  parte  del  suo  credilo  che 
ha  causa  dalle  rate  d'affitto  non  sod- 
disfatte in  scadenza,  il  prezzo  dei  pro- 
dotti pignorati  e  venduti  nella  pen- 
denza del  giudizio  per  un  accordo 
intervenuto  tra  i  due  litiganti,  rimane 
intieramepte  assorbito  dal  credito  an- 
tedetto; circostanza  che  rende  del  tut 
to  acadeipica  e  affatto  superflua  que- 
sta questione  subordinata  del  signor 
Tettamanti. 

Ma,  qualunque  sia  ii  valore  giuri- 
dico di  questa  seconda  ragione  addotta 
dalla  sentenza  a  giustificazione  della 
sua  pronunzia  di  rigetto,  cosa  certa 
é  che  tutto  ciò  che  essa  aggiun^  in 
ordine  9,lla  differenza  tra  la  cessione 
prò  solvendo  e  la  cessione  prò  soluto 
si  risolve  in  una  pretta  superfluità, 
di  modo  che  le  sue  proposizioni,  an- 
che quando  fossero  assolutamente  er- 
rate, riuscirebbero  sempre  innocue,  e 
non  potrebbero  mai  legittimare  l'an- 
nullamento della  sentenza  medesima. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  dell'IT 
ottobre  1896  proposto  da  Eugenio  Tet- 
tamanti contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  del  27  giugno-7  lu- 
glio anno  detto. 
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Puccini  P.  ff.  •  PENSERIHI  Ril.  i^  Ett.  - 
P.  M.  CMSCOOLO 

(conci,  oonf.) 

Albanesi  (avv.  Dabj)  - 
ArUi<nn  e  PaleUi  (2) 

«UIAMENTO  :  lafliMiiM  •  perlbieiita  -  Ap* 
prtxziMMlt  ineantirabila. 

E*  incensurabile  in  cassazione  lo 
apprezzamento  del  magistrato  di  me- 
rito intorno  alla  pertinenza  e  alla 
influenza  di  un  giuramento  decisorio 
pel  giudizio  sul  merito  della  eausa. 


SttiMC  ehile  l  iteeiikri  1117,  r.  836. 

1RSISE  P.  ff.  -  FERRO  LllZZi  Ril.  e<  Est  - 
P.  N.  RI6HETTI 

(conci,  conf.) 

Negrini  Crescimbeni  (ayy.  Mamssoni,  Se- 

Òanti  e  FusGONi)  - 
Oaddùwi  ved.  Magri  (aw.  Buck;i  e  Pini) 

ed  altri 

AFFRANCAZIONE:  Eiilitauil  •  CtiiMlidazioiie 

MrM9  etl  dlrttle  teiinio. 
SENTENZA:  DisposHivf  -  ContMerazioni  • 

DleMaraziono  nan  osprotta. 

Il  consolidamento  delF  utile  co  Idi- 
retto  dominio  aooeratosi  per  giudicato 
in  prò  del  concedente  non  può  essere 
distrutto  per  l'esercizio  del  diritto  di 
riscatto  o  affrancazione  da  parte  del- 
Venflteuta, 

Il  dispositioo  di  una  sentenza  non 
può  essere  che  il  corollario  delle  con- 
siderazioni; e,  quand'anche  esso  non 
contenga  una  dichiarazione  espressa^ 
ne  la  disposizione  emessa  non  può 
sussistere  senza  che  sia   ritenuto  ciò 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile 
di  Fermo,  dei  22-27  marzo  1893. 


che  neìle  considerazioni  si  trova  Giu- 
dicato, dece  ritenersi  implicita  nel  di- 
spositioo la  relativa  dichiarazione. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva, 
che  il  nodo  principale  della  causa  sta 
nel  primo,  motivo.  La  corte  di  appello 
non  solamente  non  contrastò,  ma  ben 
pure  giustamente  riconobbe,  che  ove 
mai  il  diritto  alla  devoluzione  fos- 
se stato  nelle  precedenti  sentenze 
aggiudicato,  neppure  coloro  che  aves- 
sero avuto  diritto  al  riscatto  avreb- 
bero potuto  esercitarlo;  poiché  res  in- 
cidit  in  eum  a  quo  incipere  non  po- 
terai. Avveratosi  per  giudicato  il  con- 
solidameuto  in  prò  del  domino,  non 
può  questo  esser  distrutto  per  l'eser- 
cizio di  un  diritto  dell'  enfìteuta  che 
non  fu  a  tempo  debito  esercitato.  P^r 
questa  ragione  la  corte  di  merito  in- 
tese il  bisogno  di  esaminare  se  real 
,  mente  esistesse  il  giudicato,  e  lo  negò, 
ma  non  perchè  nelle  dedotte  sentenze 
non  concorressero  i  tre  noti  elementi 
del  giudicato.  Su  di  ciò  non  vi  fu  di- 
sposto, né  la  corte  ne  sollevò  alcuno 
per  conto  suo.  La  corte  inoltre  non 
dubitò  .  che  i  precedenti  giudici,  così 
in  prima  che  in  seconda  istanza,  di 
scussero  e  giudicarono  che  la  <}evo- 
luzione  si  era  avverata.  Tutto  ciò  si 
legge  nelle  relative  sentenze.  Però  la 
corte  ritenne  in  diritto,  che  il  giudizio 
dei  precedenti  giudici  trovandosi  e- 
spresso  nelle  considerazioni,  e  non  nel 
dispositivo,  sol  per  questo  non  potesse 
riconoscersi  la  esistenza  del  giudicato, 
essendo  possibile  in  tal  caso  che  il 
medesimo  giudice  addivenga  in  se^ 
guito  a  diversa  sentenza. 

Osserva  che  tal  principio  è  mani- 
festamente erroneo  in  diritto,  essendo 
massima  inconcussa,  che  il  disposi- 
tivo di  una  sentenza  non  può  essere 
che  il  corollario  delle  considerazioni, 
e  quand'anco  lo  stesso  non  contenga 
una  dichiarazione  espressa,  se  la  di- 
sposizione emessa  non  possa  sussi- 
stere senza  che  sia  ritenuto  ciò  che 
nelle  considerazioni  si  trovi  giudicato, 
in  cotal  forma  di  dispositivo  trovasi 
implicita  la  relativa  dichiarazione. 

Nella  specie  furono  in  prima  istan- 
za dibattute  due  questioni:  1^  se  era 
da  ritenersi  avverata  la  devoluzione; 
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2°  questo  ammesso,  se  allo  stato  de- 
gli atti,  stante  la  confusione  del  fondo 
enfìteutico  con  altre  terre,  poteva  es- 
sere accolta  la  conseguenziale  do- 
manda fatta  dalle  attrici  per  il  rilascio 
del  fondo  da  parte  dell'ultimo  posses- 
sore, e  malgrado  la  .domanda  di  ri- 
scatto fatta  dall'ultimo  venditore,  il 
Maffri.  II  tribunale  giudicò  avveratasi 
la  devoluzione;  giudicò  che  il  Magri 
non  aveva  diritto  al  riscatto;  riconobbe 
che  le  attrici  avevano  diritto  al  rila- 
scio; ma  non  trovando  materialmente 
precisato  l'oggetto  del  diritto  che  ri- 
conobbe nelle  attrici,  ordinò  una  pe- 
rìzia. Tal  provvedimento  non  avrebbe 
potuto  sussistere  se  pria,  reiette  le 
opposte  ragioni  dedotte  dal  terzo  acqui- 
rente e  dairalienante,  non  avesse  il 
tribunale  proclamato  che  alle  attrici 
era  da  aggiudicarsi  la  devoluzione. 
Nei  medesimi  termini  fu  riproposta  la 
quistione  in  appello;  e  la  corte,  rico- 
noscendo che  il  diritto  alla  devolu- 
zione si  era  avverato  per  le  aliena- 
zioni irrequisiio  domino,  confermò 
senz'altro  1  appellata  sentenza.  Cosi  la 

Questione  di  sapere  se  la  devoluzione 
el  fondo  si  fosse  oppur  no  avverata 
fu  definitivamente  decisa,  e  tal  punto 
della  causa  passò  in  giudicato,  rima- 
nendo solo  a  sapere  *doj)o  la  perizia, 
su  qual  parte  del  fondo  acquistato  dal 
fìonora  si  dovesse  eseguire  il  giudi- 
cato. 

Osserva  che  degli  altri  due  motivi 
del  ricorso  non  occorre  che  la  Corte 
di  Cassazione  si  occupi,  essendo  gli 
stessi,  anche  secondo  il  sistema  di 
decidere  della  corte  di  Bologna,  sub- 
ordinati alla  quistione  relativa  al  giu- 
dicato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione  Ci- 
vile, accogliendo  il  primo  motivo  del 
ricorso,  e  senza  discendere  all'esame 
degli  altri  due,  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Bologna  pubblicata 
fra  le  parti  anzidette  addi  30  dicem- 
bre 1895,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Stiitnt  chili  15  liflit  1897»  i.  412. 

TONDI  P.  -  INIOGEHTI  Rei.  ed.  Est  < 
P.  K.  CRiSCOOLO 

(conci,  conf.) 

Mtnsq  vescovile  di  Osimo  (avv.  Mauri)  - 
Cassa  di  nsparmio  di  Osimo  (avv.  Dari) 

AFFRANCAZIONE:  Indennità  -  Legge  24  gen- 
naio 1864  -  Enfiteusi  temperanet  -  Efiitli 
porzioni  d*uno  stesso  terreno  •  Stima  -  Ba- 
rata delle  generazioni  -  Mutaziene  di  gin- 
rlsprudenza  -  Errore  di  caleole  -  Corre- 
zione -  Nullità  deiratto  -  Offerta  remie  - 
Rendita  ineompleta  -  Differenza  tenue. 

Per  liquidare  con  esattezza,  ai  ter- 
mini della  legge  dei  24  gennaio  1864, 
l'indennità  di  affrancazione,  e  spe- 
cialmente quando  trattasi  di  enfiteusi 
temporanea^  occorre  stabilire  il  oalore 
del  fondo  enfìteutico. 

Trattandosi  di  due  eguali  porzioni 
di  uno  stesso  terreno^  il  oalore  del' 
l'uno  risultante  da  recente  stima  ese- 
guita a  mezzo  di  perito  cale  anche 
per  Vaffrancazione  delVaUrOy  quando 
non  sia  provato  che  per  il  rispettioo 
modo  di  essere  o  per  la  loro  cultura 
la  condizione  delle  due  eguali  por- 
zioni dello  stesso  terreno  sia  diversa. 

In  tema  di  enfiteusi  temporanea 
il  sopravvenuto  cambiamento  di  giù- 
risprudenta,  al  riguardo  del  punto 
da  cui  partire  nel  computare  la  du- 
rata della  generazione  in  corso,  non 
può  rendere  nullo  ratto  di  affranca- 
zione precedentemente  stipulato  di 
pieno  consenso  in  conformità  della  in 
allora  prevalente  interpretazione  data 
alVart.  3  della  legge  24  gennaio  1864. 

La  differenza  in  meno  nella  liqui- 
data indennità  rf'  affrancazione  dà 
luogo  a  correzione,  non  alla  nullità 
detratto,  trattandosi  di  semplice  er- 
rore di  calcolo,  e  non  di  errore  ca- 
dente sulla  sostanza  del   contratto. 

Non  contenendo  V offerta  reale  del 
prezzo  di  affrancazione  V intera  ren- 
dita dovuta  al  direttario,  ha  questi 
il  diritto  di  rifiutarsi  a  riceverla  fino 
a  che  non  sia  completata. 

La  legge  non  fa  distinzione  tra 
differenza  tenue  e  grace^  ma  richiede 


r.iÙRISDtZtONE    ORblNARtA 


S15 


come  requisito  necessario  alla  validità 
delVofferta  reale,  che  questa  debba 
comprendere  V intera  éomma  o  cosa 
doDuta, 

Attesoché  la  questione  assorbente 
della  causa  riguardava  la  giuridica 
consistenza  dell'atto  di  affrancazione 
del  30  giugno  1875,  in  base  a  cui 
aveva  avuto  luogo  la  offerta  reale 
della  indennità  in  esso  stabilita  nel- 
l'annua rendita  di  lire  446,73,  non 
accettata  dal  vescovo  di  Osimo  pel 
motivo,  che  quell'atto  era  nullo  per 
la  inosservanza  delle  norme  prescritte 
dalla  legge  24  gennaio  1864,  o  quanto 
meno  doveva  ritenersi  tacitamente 
risoluto  per  avere,  le  parti  receduto 
dal  medesimo,  considerandolo  come 
se  mai  stipulato,  e  ad  ogni  modo  per- 
chè la  rendita  offerta  non  poteva  dirsi 
completa. 

Ed  il  primo  mezzo  del  ricorso  in- 
veste appunto  il  capo  di  sentenza, 
nel  quale  la  corte  di  merito  ebbe  a 
respingere  la  dedotta  nullità,  che  la 
Mensa  Vescovile  sosteneva  derivare 
dall'essersi  liquidata  Fannua  rendita 
da  cedersi  in  correspettivo  dell'affran- 
cazione, sia  attribuendo  al  fondo  en- 
fìteutico  un  valore  arbitrario,  piuttosto 
che  rilevarlo  con  l'opera  di  un  perito, 
ed  a  mezzo  di  stima,  sia  col  compu- 
tare il  tempo,  che  rimaneva  per  la 
cessazione  della  enfiteusi,  prendendo 
come  punto  di  partenza  il  giorno  della 
presentata  dimanda  di  affrancamento, 
e  non  il  giorno  in  cui  la  generazione 
in  corso  fu  investita,  sia  in  ultimo 
col  desumere  il  prezzo  medio  delle 
derrate  dal  decennio  1860-1869,  invece 
che  da  quello  del  1862-1871. 

Ora  con  ragione  la  denunciata 
sentenza  ritenne,  che  coleste  accuse 
mosse  contro  Tatto,  in  base  al  quale 
erasi  proceduto  alla  offerta  reale,  non 
potessero  valere  a  farlo  senz'altro 
dichiarare  nullo.  Sta  bene,  che  per 
liquidare  con  esattezza,  ai  termini  della 
legge  24  gennaio  1864,  la  indennità  di 
affrancazione,  e  specialmente  in  una 
^enfiteusi  temporanea,  occorre  stabilire 
il  valore  del  fondo  enfitentico;  però 
nel  caso  in  esame  questo  valore  era 
conosciuto  dalle  parti,  trattandosi  di 
due  uguali    ed    identiche    porzioni  di 


uno  stesso  terreno,  e  risultando  il 
valore  dell'una  dalla  recente  stima 
stata  eseguita  a  mezzo  di  perito  per 
l'affrancazione  dell'altra.  Al  certo  se 
per  il  rispettivo  modo  di  essere,  o 
per  la  loro  coltura,  la  condizione  di 
queste  due  uguali  porzioni  dello  stesso 
terreno  fosse  stata  diversa,  la  stima 
dell'una  non  avrebbe  determinato  an 
che  il  valore  dell'altra.  Ma  una  tale 
diversità  per  nulla  provata,  e  che 
non  si  chiedeva  neppure  di  provare, 
era  inoltre  esclusa  dalla  assoluta  im- 
presumibilità, che  dessa  se  realmente 
esìstente,  fosse  potuta  rimanere  del 
tutto  inosservata  nel  lungo  corso  delle 
trattative  intercedute  fino  alla  stipo- 
lazione  dell'atto.  Non  violò  poi  la  corte 
di  merito  alcun  principio  di  diritto 
nel  limitarsi  ad  osservare,  che  il  so- 
pravvenuto cambiamento  di  giurispru- 
denza al  riguardo  del  punto,  da  cui 
partire  nel  computare  la  durata  della 
generazione  in  corso,  non  potesse 
rendere  nullo  un  atto  precedentemente 
stipolato  di  pieno  consenso  in  con- 
formità della  in  allora  prevalente  in- 
terpretazione data  all'art.  3  della  so 
pracitata  legge.  In  fine  Terrore  com- 
messo per  semplice  inavvertenza  da 
ambedue  le  parti  contraenti  nel  pren- 
dere il  decennio,  da  cui  desumere  la 
media  dei  prezzi  delle  derrate,  e  dal 
quale  stando  ai  listini  esibili  dalla 
Mensa  Vescovile  ne  sarebbe  derivata 
una  differenza  in  meno  nella  liquidata 
indennità  di  lire  8  di  capitale,  dava 
luogo  senza  dubbio  a  correzione,  non 
già  a  nullità,  siccome  non  caduto 
sulla  sostanza  del  contratto,  ma  es- 
sendo piuttosto  un  errore  di  calcolo. 
Rispetto  al  terzo  mezzo,  il  quale 
attacca  la  sentenza  nel  capo  relativo 
alla  tacita  risoluzione  del  contratto, 
basterà  avvertire,  che  la  indagine  a 
compiersi  consisteva  nel  vedere,  se 
fosse  o  no  rimasto  accertato  quanto 
a  giustificare  il  proprio  rifiuto  di  rice- 
vere la  fattale  offerta  veniva  asserito 
dalla  direttaria  Mensa,  e  cioèt  che  dopo 
stipulato  Tatto  del  30  giugno  1875  le 
parti  avessero  receduto  dal  medesimo, 
ritenendolo  come  se  mai  avvenuto. 
Questione  come  ognuno  vede  tutta  di 
puro  fatto.  E  la  corte  di  merito  non 
mancò  di    prendere    ad   esame    i  di- 
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versi  argomenti  addotti  dai  difensori 
delle  parli,  sia  per  sostenere,  sia  per 
combattere  un  tale  assunto,  ed  ap- 
prezzandoli con  un  sovrano  giudizio 
si  convinse,  che  l'affrancante  Pesaresi, 
lungi  dal  recedere  dalla  stipolata  af- 
francazione, aveva  pei'sìsiito  nella 
volontà  di  mantenerla  ferma. 

Merita  al  contrario  di  essere  ac- 
colto il  secondo  mezzo.  La  stessa 
sentenza  riconobbe,  che  nel  determi- 
nare la  quota  di  rendita  da  doversi 
cedere  in  rappresentanza  dell'annuo 
canone  corrisposto  parte  in  denaro, 
e  parte  in  derrate,  erasi  incorso  dalle 
parti  in  un  errore  col  desumere  il 
prezzo  medio  di  queste  ultime  dal  de- 
cennio 1860-1869,  invece  che  da  quello 
del  1862-1871.  Tanto  vero,  che  ebbe 
a  riservare  alla  Mensa  Vescovile  il 
diritto  di  a^ire  contro  Talfrancante 
per  conseguirne  il  supplemento.  Se 
adunque  la  offerta  non  conteneva  la 
intera  rendita  dovuta,  ne  se^ue  che 
la  direttaria  aveva  tutto  l'interesse 
ed  il  diritto  di  rifiutarsi  di  riceverla 
fino  a  che  non  fosse  completata.  Il 
comune  ed  involontario  errore  com- 
messo nel  momento  della  liquidazione, 
lungi  dal  rendere  nullo  Tatto,  dava 
solo  luogo  a  correzione;  ma,  dopo  ri- 
levato dalla  Mensa  Vescovile  col  mezzo 
di  protesta  il  detto  errore,  non  po- 
teva la  Cassa  di  Risparmio  pretendere, 
che  questa  dovesse  a  forza  accettare 
come  completa  una  offerta  ricono- 
sciuta deficiente.  La  legge  non  fa  di- 
stinzione tra  differenza  tenue  e  grave, 
ma  richiede  come  requisito  necessario 
alla  validità  dell'offerta,  che  questa 
debba  comprendere  l'intiera  somma, 
o  cosa  dovuta.  Laonde  la  impugnata 
sentenza,  dichiarando  buona  e  valida 
la  offerta  dell'annua  rendita  di  lire 
446,73,  e  riservando  in  pari  tempo  il 
diritto  alla  Mensa  di  agire  contro  Taf- 
francante  per  ottenerne  il  supplemento, 
oltre  al  contraddirsi,  violò  le  sopra- 
citate  disposizioni  di  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  primo  ed  il 
terzo  mezzo  del  ricorso,  ed  accoglien- 
do il  secondo,  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di  An- 
cona  li  27  noveinbre-4  dicembre  1895, 
e  rinvia  pel  nuovo  esame  in    quanto 


al  solo  mezzo  accolto   la   causa  alla 
corte  di  appello  di  Perugia. 


StzIoRt  eivilt  22  dietnbn  1897,  b.  687  (1). 

TROISE  P.  ff.  -  MASI  Rai.  -  P.  M.  RffiRETn 

(conci,  conf.) 

Mandola  (avv.  Cobm)  - 
Gondret  (2) 

CONCORDATO  (Risoluzione  di)  :  Donandt  « 
un  solo  ereditore  •  Cliiamata  In  eauot  del 
curatore  del  fallimento. 

COMPENSAZIONE  DI  CREDITI  :  OppetUiOM 
al  concordato  -  Cambiali  rilasciate  dal  fal- 
lito airepponente  -  Risoluzione  del  eonosr- 
dato  per  Inadempienza  -  Profeta  ragiiM 
creditoria  del  fallito  concordatarie  -  Qoo* 
reia  penale  -  Dlchiaraziene  di  non  farn 
luogo. 

Chiestasi  la  risoluzione  del  con- 
cordato  da  un  solo  ereditore,  non  oc- 
corre chiamare  in  giudizio  anche  il 
curatore  del  fallimento. 

Se  un  fallito,  per  indurre  un  cre- 
ditore a  ritirare  la  opposizione  al 
concordato,  rilascia  a  lui  cambiali,  e 
se  poi  più  tardi  il  creditore,  per  il 
credilo  per  cui  è  stato  ammesso  al 
passivo  del  fallimento,  domanda  la  ri- 
soluzione del  concordato^  non  essen- 
do stato  soddisfatto  della  percentuale, 
non  può  il  fallito  concordatario  op- 
porre in  compensazione  contro  tal  cre- 
dito la  ragione  creditoria  che  egU 
accampa  pel  fatto  dello  illecito  rila- 
scio delle  suddette  cambiali;  tanto 
più  se  il  magistrato  penale  abbia  di- 
chiarato di  non  farsi  luogo  a  proce- 
dere sulla  querela  proposta  aallex 
fallito  medesimo  contro  lo  stesso  op- 
ponente. 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma,  dei  31  ottobre  1896. 
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Snim  chili  15  h|«!i  1897,  i.  4BS  (l> 

CARDOM  P.  fi.  -  PENSERim  Rei.  ti  Eil  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(coDcl.  conf.) 

Bernardini  (aw.  Paoluoci  e  Fani)  - 
Ministero  della  guerra   (avv.  or.  Gbno* 

VESl)  (2) 

ESPROPRIAZIONE  PER  PUBBLICA  UTILITÀ  : 
Fendo  di  un  privato  -  Uso  della  pubblica 
ammliMrazione  -  Servitù  •  Danno  permà- 
nante  -  Opera  di  pubblica  utilità  [Legge 
25  gitigno  1865,  art,  46  e  68). 

ESERCITAZIONI  MILITARI  (Danni  por)  :  Dan- 
ne temporaneo  -  Tiro  al  cannone  -  Ripe- 
tìziene  indefinita. 

/  danni  che  derivano  alla  prò* 
prietà  di  un  privato  dalVuso  tempo- 
raneo che  ne  faccia  la  pubblica  am- 
ministrazione devono  essere  valutati  e 
indennizzati  applicando  Vart.  68  della 
legge  dei  '25  giugno  1865  sulle  espro- 
priazioni per  eausa  di  pubblica  utilità, 
e  non  l'art  46  che  contempla  il  caso  di 
una  vera  e  propria  servitù  o  di  un 
danno  permanente  e  derivante  dalla 
perdita  o  diminuzione  di  un  diritto 
in  conseguenza  della  esecuzione  di  una 
opera  di  pubblica  utilità, 

E*  danno  temporaneo,  che  dev^  an- 
nualmente verificarsi  e  indennizzarsi y 
quello  che  deriva  ad  un  fondo  pri- 
vato dalle  esercitazioni  militari  al  ti- 
ro del  cannone,  che  si  eseguiscono  in 
alcuni  m£si  delVannOy  anche  se  vada 
ripetendosi  da  molti  anni  e  possa  in- 
definitamente ripetersi  negli  anni  av» 
venire. 


(1-2)  Fatto  della  causa,  che  la  Corte 
premette  : 

«  Angelico  Bernardini,  quale  proprie- 
tarìo  ed  affittuario  di  vasta  pianura  de- 
nominata Colfiorito,  ove  U  Ministero  della 
guerra  da  più  anni  fa  eseguire  le  eserci- 
tazioni al  tiro  del  cannone,  con  citazione 
29  dicembre  1893  chiedeva  contro  il  Mi- 
nistero della  guerra  indennità  per  danni, 
e  fra  questi  annoverava  quello  permanen- 
te per  la  servitù  che  per  tre  mesi  ogni 
anno  si  impone  a  quei  fondi,  chiedendo 
indennità  annua  permanente  pel  vincolo 


La  Corte  osserva  che  TarL  29  del- 
lo statuto  del  regno  e  l'art.  438  del 
codice  civile  sanzionano  rinviolabilità 
del  diritto  di  proprietà,  e  la  giusta 
indennità  dovuta  quando  per  causa  di 
pubblica  utilità  venga  ceduta  od  usa- 
ta. E  nella  specie  è  fuori  controversia 
che  Tuso  che  l'amministrazione  mi- 
litare fa  della  proprietà  del  ricorrente 
e  dei  fondi  da  lui  condotti  in  affitto, 
sia  per  causa  di  pubblica  utilità  le- 
galmente riconosciuta  e  dichiarata  ;  e 
tutta  la  questione  riducesi  alla  inden- 
nità dovuta,  la  quale  è  regolata  dalla 
legge  25  giugno  1865  sulle  espropria- 
zioni per  pubblica  utilità.  E  trattan- 
dosi non  di  vera  espropriazione,  ma 
di  uso  temporaneo  della  proprietà, 
rendesi  applicabile  l'art.  68  della  stes* 
sa  leg^e. 

Il  ricorrente  invece  colla  pretesa 
di  una  indennità  annua  permanente,^ 
per  quella  che  egli  e  con  esso  la  sen-' 
tenza  qualifica  servitù,  sembra  che 
voglia  invocare  Tart.  46  della  stessa 
legge.  Ma  questa  disposizione  con- 
templa il  caso  di  una  vera  e  perpetua 
servitù,  o  di  un  danno  permanente  de- 
rivante dalla  perdita  o  diminuzione 
di  un  diritto  in  conseguenza  della  e- 
secuzione  di  un'opera  di  pubblica  uti- 
lità, e  quindi  non  è  applicabile  alla 
specie  nella  quale  la  diminuzione  che 
dall'uso  della  altrui  proprietà  risulta 
del  diritto  del  proprietario,  non  è  un 
danno  permanente,  ma  temporaneo, 
quantunque  vada  da  molti  anni  ripe- 
tendosi, e  possa  indefinitamente  ripe- 
tersi negli  anni  avvenire. 

Trattasi  dunc^ue  dì  danno  che  ve- 
rificasi di  anno  m  anno,  senza  neces- 
saria permanenza,  e  che  perciò  deve 


imposto  al  libero  esercizio  del   diritto  di 
proprietà . 

Avendo  il  tribunale  civile  di  Perugia 
con  sentenza  27  luglio  1894  ammesso  la 
perizia  chiesta  dall'attore  per  liquidare 
tutti  i  danni,  ne  interpose  appello  il  Mi- 
nistero della  guerra,  e'^  sezione  della 
corte  di  appello  in  detta  città  con  sen- 
tenza 26  luglio- 1"  agosto  1895  respinse 
la  dimanda  del  Bernardini  relativamente 
alla  indennità  pretesa  a  titolo  di  servitù, 
e  dichiarò  tenuta  Pamministrazione  per 
altri  danni   ». 
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annualmente  essere  valutato  ed  in- 
dennizzato, applicando  le  norme  for- 
nite dall'art.  6Ì8.  Il  quale  nella  sua 
ampia  comprensione  nulla  trascura 
perchè  l'indennità  sia  p>icna  e  com- 
pleta, ed  ingiunge  al  perito  di  tener 
conto,  oltreché  delle  cagioni  ivi  e- 
spresse  dei  danni,  anche  di  tutte  le 
altre  valutabili  circostanze. 

Ma  così  liquidata  l'annua  indenni- 
tà, nuU'altro  può  essere  dovuto  senza 
duplicazione,  come  bene  avvertiva  la 
denunciata  sentenza.  E  neppure  eco- 
nomicamente è  vero  che  l'indefinito 
ripetersi  dell'uso  della  proprietà  ca- 
gioni a  (questa  un  deprezzamento  in 
caso  di  libera  contrattazione  di  ven- 
dita, deprezzamento  non  compreso 
nella  indennità  annua.  Ciò  infatti  si 
verificherebbe  quando,  nei  casi  con- 
templati dall'art.  46,  fosse  stata  pa- 
gata una  indennità  in  capitale  al  pro- 
prietario, al  quale  nulla  più  sarebbe 
dovuto  di  poi  annualmente;  essendo 
in  tale  ipotesi  chiaro  che  il  valore 
del  fondo  di  tanto  è  deprezzato  di 
quanto  fu  pagato  in  capitale  per  la 
servitù  od  il  danno  f)ermanente,  onde 
vendendosi  il  fondo,  il  suo  prezzo  sarà 
minore  di  (juello  che  sarebbe  se  la 
servitù  od  il  danno  permanente  non 
esistesse;  diminuzione  però  che  al 
venditore  è  compensata  dalla  già  per- 
cepita indennità  in  capitale. 

Quando  però  si  tratta,  come  nella 
specie,  di  uso  temporaneo,  siccome 
non  sarebbe  ammissibile  una  inden 
nità  in  capitale  che  rappresenta  danni 
permanenti,  e  che  non  sarebbe  pos- 
sibile calcolare  nella  incertezza  della 
durata  avvenire  dell'uso,  cosi  non  vi 
ò  minorazione  del  valore  dei  fondo, 
perché  o  l'uso  cessa  e  manca  la  cau- 
sa del  deprezzamento,  o  continua,  e 
l'acquirente  sa  di  avere  la  piena  an- 
nua indennità  del  danno  che  al  fondo 
possa  annualmente  derivarne  ;  onde 
la  sua  pretesa  ed  una  diminuzione  del 
prezzo  sarebbe  irragionevole  come 
quella  che  senza  corrispettiva  per- 
dita dell'annua  Rendita  equivarrebbe 
a  pretendere  una  donazione. 

Sotto  qualunque  aspetto  adunque 
la  pretesa  del  Bernardini  non  ha  fon- 
inento,  e  la  sentenza  impugnata,  esclu- 


dendola, fece  esatta  applicazione  della 
legge. 

Per  (juesti  motivi  : 

Rig«^tta  il  ricordo  di  Angelico  Ber- 
nardini contro  la  sentenza  2(5  luglio- 
1°  ag(»slo  1805  dvilla  corte  di  appello 
sezione  di  Perugia. 


SezìoM  civili  4  gitt|a0  1897,  i.  37B. 

TROISE  P.  (f.  -  BiUDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  K.  CRISCUOIO 

(conci,  conf.) 

Comune   di   Pereto   (avv.    Patriarca  e 

Scafi)  - 
Societh  italiana  per  le  catìdotte  di  acqua 

(avv.  SCIALOJA   E  ) 

COMUNE  (Lite  del):  Comune  convenuta  -  Sìo- 
daco  -  Autorizzazione  -  Consìglio  eomuatle 
-  Giunta  municipale  -  Beni  e  diritti  Immo- 
biliari. 

'Anche  nel  caso  che  il  comune  sìa 
concenuio  in  giudizio^  occorre  al  sin- 
daco l* autorizzazione  del  consiglio  co- 
munale o  della  giunta  municipale,  in 
via  d'urgenza,  regolarmente  approoain 
dall'autorità  tutoria,  se  si  tratti  di 
lite  avente  per  oggetto  dei  diritti  so- 
pra beni   stabili. 

Diritto  :  Considerato  che  col  terz-o 
dei  motivi  di  annullamento  si  sol- 
leva una  questione  che  ha  il  carat- 
tere di  pregìudiciale,  poiché  mette  in 
dubbio  se  una  delle  parti  sia  legitti- 
mamente ra))presentata  in  questo  giu- 
dizio, e  fa  sorgere  per  ciò  una  di- 
sputa che  attiene  alla  regolare  co- 
stituzione del  giudizio  medesimo. 

Considerato  che  per  rigettare  l'i- 
stanza subordinata  proposta  nell'in- 
teresse dell'appellante  Comune  di  Pe- 
reto e  diretta  ad  ottenere  l'assegna- 
zione di  un  termine  al  sindaco  sìg. 
Francesco  Sciò,  comparso  nelTinte- 
resse  del  detto  Comune,  a  provvedersi 
della  legale  autorizzazione  a  stare  in 
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giudizio,  l'impugnata  sentenza  ha  con 
molta  sicurezza  afiTermato  che,  essendo 
esso  Comune  parte  convenuta,  non 
occorreva  autorizzazione  qualsiasi.  La 
legge  comunale,  continua  a  dire  la 
sentenza,  non  richiede  questa  auto- 
rizzazione; e,  d'altronde,  è  ciò  ragio- 
nevole, giacché  vi  potrebbe  essere 
danno,  se,  dovendosi  promovere  un'a- 
zione giudiziaria  contro  un  comune, 
fosse  uno  tenuto  ad  ottenere  prima 
l'autorizzazione  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa.  Tale  autorizza- 
zione occorre  quando  il  comune  è  at- 
tore in  giudizio  o  voglia  aderire  ad 
una  domanda,  ai  sensi  dell'art.  173 
della  le^ge  comunale  e  provinciale. 

Considerato  che  questi  concetti 
della  sentenza  denunziata  sono  evi- 
dentemente errati;  poiché,  se  è  vero 
che  il  sindaco,  giusta  il  disposto  del 
n.  9  dell'art.  131  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  rappresenta  il  co- 
mune in  giudizio,  sia  attore  o  con- 
venuto, è  peraltro  vero  ancora  che 
lo  stesso  sindaco,  come  capo  dell'am- 
ministrazione comunale,  non  può  di- 
sporre a  suo  talento  delle  sostanze  e 
rendite  tutte  del  comune;  essendo  at- 
tribuzione speciale  del  consiglio  nei 
casi  ordinari  (art.  Ili  n.  5)  e  della 
giunta  nei  casi  di  vera  urgenza  (art. 
118),  il  deliberare  sulle  azioni  da  pro- 
muovere e  da  sostenere  in  giudizio; 
e  trovandosi  espressamente  sancito 
nell'art.  179,  che  gli  amministratori 
comunali  che  intraprenderanno  o  so- 
sterranno lite,  quando  la  relativa  de- 
liberazione non  sia  stata  approvata 
ai  termini  della  legge,  saranno  re< 
sponsabili  in  proprio  delle  spese  e 
dei  danni  cagionati  dalla  stessa  lite. 

Dal  complesso  pertanto  delle  di- 
sposizioni contenute  nella  citata  legge 
comunale  e  provinciale,  testo  unico 
10  febbraio  1889  n.  5921,  compresa 
la  disposizione  dell'art.  173,  il  quale 
regola  il  caso  che  la  lite  abbia  per 
oggetto  dei  diritti  sopra  beni  stabili, 
emerge  a  luce  meridiana  che  il  sin- 
daco, per  stare  in  giudizio  ed  obbli- 
gare efficacemente  l'amministrazione 
da  lui  rappresentata,  anche  quando 
l'ente  comune  è  semplicemente  con- 
venuto, ha  sempre  bisogno  di  una  de- 
lil^erazione  autori^^ativa  o  della  giunta 


0  del  consiglio,  regolarmente  appro- 
vata dall'autorità  tutoria,  la  quale  può 
essere  in  alcuni  casi  il  prefetto,  e  in 
altri  la  giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

Di  conseguenza  la  proposizione, 
che  essendo  il  comune  convenuto,  non 
occorreva  al  sindaco  autorizzazione 
qualsiasi  per  legittimamente  rappre- 
sentarlo m  giudizio,  anche  quando 
non  si  versasse  nel  caso  di  un  giu- 
dizio di  appello  e  di  un  comune  ap- 
pellante, conterrebbe  sempre  una  pa- 
tente violazione  di  tutii  ^li  articoli  di 
legge  superiormente  indicati,  non  e- 
scluso  l'art.  173  espressamente  ri- 
chiamato nel  mezzo  in  esame,  seb- 
bene Quell'articolo  regoli  una  ipotesi 
speciale,  che  potrebbe  riconoscersi 
nel  caso  presente  solo  quando  si  te- 
nesse conto  del  diritto  reale  d'ipoteca 
spettante  alla  Società  sull'acquedotto 
da  lei  costruito. 

E  del  pari  errato  è  l'altro  con- 
cetto espresso  dall'  impugnata  sen- 
tenza quando  ha  detto  che  potrebbe 
essere  causa  di  danno  che  per  pro- 
muovere un'azione  giudiziaria  contro 
un  comune  fosse  uno  tenuto  a  pro- 
curarsi prima  l'autorizzazione  della 
giunta  provinciale  amministrativa.  Im- 
perocché nessuno  ha  mai  sostenuto 
che  sia  obbligo  di  chi  vuole  agire  in 
giudizio  contro  un  comune,  di  procu- 
rarsi una  autorizzazione  qualunque 
prima  di  mettere  in  movimento  la 
sua  azione  coll'adiziorìe  dell'autorità 
giudiziaria.  L'autorizzazione  a  stare 
in  giudizio  a  nome  del  comune,  sia 
questi  attore  o  convenuto,  è  neces- 
saria al  sindaco,  perché  esso  ha  dalla 
legge  poteri  assai  limitati,  e  nei  rap- 
porti dei  due  corpi  collettivi,  giunta 
e  consiglio,  da  lui  presieduti,  altro  non 
é  che  un  mero  esecutore  delle  loro 
deliberazioni,  per  mezzo  delle  quali 
soltanto  il  patrimonio  comunale  può 
rimanere  compromesso.  L'esistenza  di 
quest'obbligo  nel  sindaco,  anche  quan- 
do il  comune  é  parte  convenuta,  non 
può  mai  recar  danno  né  al  comune 
né  a  chi  voglia  agire  ed  agisca  con- 
tro di  lui.  Non  al  primo,  perché  nei 
casi  di  urgenza  una  deliberazione 
della  giunta  può  sempre  ottenersi  con 
la  massima  celerità.  Non  al  secondo, 
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perchè  radempimento  di  quella  ob- 
bligazione per  parte  del  sindaco,  e  il 
correlativo  diritto  deirattorc  di  esi- 
gere  queiradempimento,  mentre  met- 
tono al  coperto  l'ente  comune  dagli 
arbitrj  di  chi  lo  rappresenta,  servono 
pure  a  garantire  allo  stesso  attore  la 
efficacia  del  giudizio  promosso  e  lo 
abilitano  ad  esigere  che  sia  dichia- 
rata la  contumacia  del  comune  ille- 
gittimamente rappresentato. 

Dovendosi  adunque  accogliere  il 
proposto  ricorso  per  questo  mezzo 
ierzOy  torna  superfluo  il  parlare  degli 
altri  due,  che  rimangono  necessaria- 
mente assorbiti. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  30  marzo- 
12  aprile  1894; 

E  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
dizio alla  sezione  di  corte  d'appello 
sedente  in  Perugia. 


Sfzient  eirili  4  |iu|iio  1897,  i.  368  (l> 

TOHDI P.  *  INMICEIITI  Rei.  ^  Est  - 
P.  K.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ànterio  (avv.  Manna)  • 
Di  Lorenzo  (avv.  Tarascìii  e  Romani)  (2) 

DIVISIONE  EREDITARIA:  Assegnazione  di 
quota  in  danaro  -  Alienazione  di  diritti  - 
traeorizione  -  Terzi. 

SCRITTURA  PRIVATA  (Data  di)  :  Morte  di 
un  oottooerfttore. 

Se  in  una  divisione  ereditaria,  li- 
quidandosi tutta  intera  la  massa^  per 
comodo  o  per  necessità  si  assegni  a 
uno  degli  eredi  in  danaro  la  propria 
quota,  che  debba  essergli  sborsata  da- 
Il  I -1 1-    —     -  ■  -  —- 1  111 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Àquila,  dei  5  31  dicembre  1896. 

(3-4)  La  Corte  cassava  per  manciMiza 


gli  altri  condioidenii,  tale  assegna- 
zione non  costituisce  alienazione  di 
diritti  ereditar],  aoente  bisogno  della 
trascrizione  per  essere  operativa  di 
fronte  ai  terzi. 

Legittimamente  si  ritiene  dioenuta 
certa  rispetto  ai  terzi  la  data  di  u- 
na  scrittura  privata  col  giorno  della 
morte  di  uno  dei  suoi   sottoscrittori. 


Siiiioi  cifilf  I  (lofio  n7|  B.  }&4  (3). 

TONDI  P.  -  CARDO»  Rei  8<  Est - 
P.  K.  QUARTA  A.  6.' 

(conci,  conf.) 

Paolini  (aw.  Soialoja  V.)  - 
Castelli  (avv.    Taraschi  e   Romani)   ed 
aUri  (4) 

PRELEGATO  (Slmulazieno  di)  :  Aooefno  por 
anticipata  oueeeosiono  -  Atte  di  liberalità 
•  Convenzione  matrìmeniale  -  Riooifiziene 
della  controveroia. 

Contendendosi  sulla  efficacia  di 
un  assegno  per  anticipata  successione 
e  a  titolo  di  prelegato  ed  antiparte^ 
fatto  da  un  genitore  ad  un  figlio,  ed 
eccepitasi  la  sua  simulazione,  d^ve  il 
magistrato,  agli  effetti  di  questa^  ri- 
solvere in  modo  chiaro  e  certo  la  in- 
sorta controversia,  se  detto  assegno 
costituisca  un  semplice  atto  di  Uberai 
lità  giuridicamente  perfezionato,  ovve- 
ro una  donazione  facente  parte  integra- 
le d*un  contratto  nuziale,  e  perciò  una 
vera  e  propria  convenzione  matrimo- 
niale. 


di  motivazione  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Àquila,  dei  14  agoeto-4  set- 
tembre 1888,  ^  rinviava  la  causa  a  quella 
di  Roma* 
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Setitn  eifili  28  higllt  1897,  n,  SI2. 

6HI6LÌERI P.  P.  -  BANOIIII  Rei.  ed  Est.  - 
P.  y.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf  ) 

Ospizio  d^gli  esposti  di  Viterbo  (avv.  Scia- 
LOjA  V.  ed  E.)  - 
Colasanti  (avv.  Ludovjsi  e  Carrara) 

PATROCINIO  GRATUITO:  Casi  di  urgenza  - 
Parte  attrice  -  Termini  perentori  -  Ammis- 
sione per  decreto  del  presidente  della  Com- 
missione presso  la  Cassazione  -  Località 
della  corte  di  merito  e  della  Cassazione  - 
Nullità  del  ricorso  -  Inammissibilità. 

DECADENZE:  Atti  giudiziali  Ineempetenti  -  In 
terruzione  di  termini. 

OPERE  PIE  :  Deliberazione  amministrativa  - 
Autorità  tutoria  -  Trasformazione  o  dimi- 
nuzione del  patrimonio  -  Visto  della  depu- 
tazione provinciale  -  Approvazione  del  bi- 
lancio consuntivo  {Legge  3  agosto  1862 
n.  753), 

Il  gratuito  patrocinio,  in  eia  d'ur- 
genza, può  esser  conceduto  anche  alla 
parte  attrice  allora  che  questa  si  tro- 
vi coartata  dalle  strettezze  di  un  termi- 
ne legale,  specialmente  se  perentorio, 
come  è  quello  per  appellare  o  per 
ricorrere  in  cassazione. 

Se.  pure  dovesse  riconoscersi  ir- 
regolare l'ammissione  provvisoria  al 
benefìcio  dei  poveri  decretata  dal  pre- 
sidente della  commissione  pel  gra- 
tuito patrocinio  presso  la  corte  di 
cassazione  nel  caso  che  la  corte  di 
appello,  nel  cui  distretto  fa  emanata 
la  sentenza  da  denunziarsi,  risieda 
nella  stessa  località  della  suprema 
corte,  non  potrebbe  mai  tale  irrego- 
larità produrre  il  grave  difetto  della 
nullità  e  conseguente  inammissibilità 
del  proposto  ricorso    per  cassazione. 

Gli  atti  giudiziali,  ancorché  fatti 
avanti  giudici  incompetenti,  hanno 
sempre  t efficacia  d* interrompere  la 
decorrenza  dei  termini  perentorj  e 
<f  impedire  la  decadenza  dal  diritto 
che  si  è  inteso  di  esercitare. 

L'approvazione  dell'autorità  tuto- 
ria, per  gli  allinei  quali  è  necessaria, 
serve  ad  integrare  la  capacità  giuri- 
dica dell'ente^  e  la  mancanza  di  quel- 
la approvazione  rende  imperfette  e  quin- 

La  Corte  Suprema  di  Bomaj  Anno  1897  (Mat.  Clv. 


di  invalide  e  ineseguibili  le  deliberazio- 
ni dei  corpi  o  collegi  amministrativi 
che  rappsesentano  l'ente  medesimo. 

Per  gli  atti  nei  quali,  giusta  la 
legge  dei  3  agosto  1862  n,  753  sul- 
V amministrazione  delle  opere  pie,  era 
necessaria  V approvazione  delV autorità 
tutoria,  la  deliberazione  .  della  depu- 
tazione amministrativa  dell'ente  inte- 
ressato doveva  essere  affatto  distinta 
dall'atto  in  quistione,  e  portare  in  sé 
la  prova  della  ottenuta  approvazione 
dell'autorità  tutoria  mediante  il  visto 
del  presidente  della  deputazione  pro- 
vinciale. 

Per  l'art.  15  n.  4  della  legge  3 
agosto  1862  n.  753,  sulF amministra- 
zione delle  opere  pie,  la  deliberazione 
della  deputazione  amministrativa  di 
un*  opera  pia,  che  importasse  tra- 
sformazione o  diminuzione  di  patri- 
monio, doveva  esser  approvata  dalla 
deputazione  provinciale;  né  a  ciò  sup- 
pliva la  posteriore  approvazione  elei 
bilancio  consuntivo,  nel  quale  fossero 
notate  le  somme  incassate  in  forza 
della  deliberazione  non   approvata. 

Considerato,  in  ordine  alla  ecce- 
zione pregiudiciale  di  inammessibilità 
del  ricorso,  che  se  è  vero  che  Tart.  18 
del  regio  decreto  6  dicembre  1865  sul 
patrocinio  dei  poveri  col  quale,  nei 
casi  d'urgenza,  si  dà  facoltà  al  pre- 
sidente della  commissione  di  conce- 
dere il  detto  patrocinio  in  via  prov- 
visoria, parla  soltanto  della  parte  ci- 
tata, è  per  altro  vero  ancora  che 
nelTarticoIo  medésimo  si  contempla 
il. caso  ordinario  di  un  giudizio  di 
primo  fjrado  e  di  una  citazione  in- 
troduttiva, in  grazia  della  quale,  chi 
la  riceve  si  trova  obbligato  a  sotto- 
stare alla  coercizione  di  un  termine 
da  altri  stabilito  a  norma  di  speciali 
disposizioni  della   legge. 

Ma  poiché  nel  corso  ulteriore  del 
giudizio  e  nelle  diverse  sue  fasi  anche 
la  parte  attrice,  che  fu  la  citante,  si 
può  trovare  sotto  la  coartazione  di 
un  termine,  e  di  un  termine  peren- 
torio, così  può  ben  sostenersi,  tenendo 
conto  dello  spirito  che  informa  la 
detta  disposizione,  che  questa  sia  ap- 
plicabile in  tutti  quei  casi  nei  quali 
la  parte  povera,  citata  o  citante  che 
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sia,  si  trovi  coartata  dalle  strettezze 
di  un  termine  legale,  in  specie  se 
questo  è  perentorio  e  fatale,  come 
sono  appunto  i  termini  per  appellare 
o  per  ricorrere  in  Cassazione. 

Considerato  che  questo  concetto 
trova  appoggio  nel  disposto  dell'art. 
13  del  decreto  surricordato,  ove  si  dice 
che  nei  casi  urgenti  Tammissione  al 
gratuito  patrocinio,  pei  giudizi  che 
debbono  essere  trattati  avanti  la  Corte 
di  Cassazione,  può  essere  fatta  in  via 
provvisoria  con  ordinanza  della  com- 
missione istituita  presso  la  corte  di 
appello  nel  cui  distretto  fu  emanata 
la  sentenza  che  dà  luogo  al  giudizio 
di  cassazione.  Imperocché  questa  spe- 
ciale disposizione  relativa  al  giudizio 
straordinario  di  cassazione  trova  la 
sua  ragione  nella  distanza  che  spesso 
intercede  tra  il  luogo  ove  è  stata  pro- 
nunziata la  sentenza  di  appello  e 
quello  ove  risiede  il  tribunale  supre- 
mo, ed  è  sempre  ispirata  dall'intendi- 
mento di  dar  modo  al  povero  che  si 
trova  sotto  le  angustie  di  un  termine 
perentorio,  di  opportunamente  prov- 
vedere alla  propria  difesa. 

Considerato  che  nella  località  ove 
risiedono  ad  un  tempo  e  la  corte  d'ap- 
pello, nel  cui  distretto  è  stata  pro- 
nunziata la  sentenza  che  si  vuole  im- 
pugnare, e  la  corte  di  cassazione  a- 
vanti  la  quale  la  sentenza  medesima 
deve  essere  denunziata,  ò  sorto  il 
dubbio  se,  nei  casi  d'urgenza,  l'am- 
missione provvisoria  del  povero,  che 
intende  di  sperimentare  il  rimedio 
straordinario  del  ricorso  per  cassa- 
zione, debba  essere  concessa  dalla 
commissione  istituita  presso  la  corte 
d'appello  o  piuttosto  dal  presidente 
della  speciale  commissione  addetta 
alla  corte  suprema;  e  rispetto  a  questo 
caso  speciale  non  contemplato  diret- 
tamente dalla  legge,  la  giurisprudenza 
di  questa  Corte  Suprema  è  ancora 
fluttuante,  tanto  che  può  sempre  du- 
bitarsi che  la  pro\  visoria  ammissione 
decretata  dal  presidente  non  sia  irre- 
golare e  viziata  di  nullità  per  ragione 
dlncompetenza. 

Considerato  che  se  anche  dovesse 
riconoscersi  la  irregolarità  della  detta 
ammissione  provvisoria  decretata  dal 
presidente  della  commissione  istituita 


presso  questa  Corte  Suprema  la  irre- 
golarità medesima  non  potrebbe  mai 
produrre  il  grave  effetto  della  nullità, 
e  conseguente  inammessibitità  del 
proposto  ricorso;  imperocché  l'art.  528 
del  codice  di  procedura  civile,  stabi- 
lisce che  il  ricorso  medesimo  è  di- 
chiarato non  ammissibile  solo  quando 
non  vi  sia  stato  unito  il  decreto  di 
ammissione  al  benefìzio  dei  poveri; 
esso  non  fa  distinzione  alcuna  Tra  de- 
creti di  ammissione  provvisoria  o  de- 
finitiva; e  quand'anche  la  nullità,  per 
ragione  di  incompetenza,  del  decreto 
unito  al  ricorso  fbsse  pienamente  ac- 
certata, tale  nullità  non  potrebbe  mai 
produrre  Teffetto  di  rendere  inammes 
sibile  il  ricorso,  realmente  corredato 
del  d'icumento  che  la  legge  ha  ri- 
chiesto in  sostituzione  dei  deposito 
imposto  agli  abbienti;"  poiché  gli  atti 
giudiciali,  ancorché  fatti  avanti  giu- 
dice incompetente,  hanno  sempre  l'ef- 
ficacia di  interrompere  la  decorrenza 
dei  termini  perentorj  e  d'impedire  la 
decadenza  dal  dritto  che  si  é  inteso 
di  esercitare* 

Considerato  che  la  proposta  ec- 
cezione d'inammessibìlità  deve  essere 
pertanto  respinta. 

Considerato,  in  ordine  al  merito 
del  proposto  ricorso,  che  la  denun- 
ziata sentenza,  esaurito  l'esame  di  una 
eccezione  pregiudiciale  d'incompeten- 
za, passa  ad  esaminare  una  seconda 
eccezione  pregiudiciale  di  nullità  della 
convenzione  3  maggio  1879,  opposta 
dall'opera  pia  odierna  ricorrente,  eà 
in  relazione  a  ta^e  eccezione  osserva, 
che,  ammessa  pure  l'ipotesi  che  per 
la  validità  della  suindicata  conven- 
zione fosse  necessaria  l'approvazione 
dell'autorità  tutoria,  non  potrebbe  dirsi 
mai  che  tale  autorizzazione  fosse  nel 
caso  concreto  mancata,  tutta  volta 
che  dilla  detta  autorità  tutoria  fu- 
rono approvati  i  bilanci  consuntivi 
nei  quali  si  faceva  esplicito  esame 
della  convenzione  antedetta. 

Dice  inoltre  la  sentenza  medesima 
che  non  mancò  una  regolare  delibe- 
razione della  deputazione  amministra- 
tiva dell'ospizio,  poiché  '  questa  deli- 
berazione costituisce  appunto  il  proe- 
mio della  citata  convenzione  nel  quale 
s'indicarono  pure  i  motivi  che  indus- 
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sere  la  deputazione  ad  accettare  le 
proposte  di  conciliazione  avanzate  dal 
Colasanti.  Aggiunge  poi  la  detta  sen- 
tenza che  non  sarebbe  equo  che  TO- 
spizio,  dopo  di  avere  fruito  della  con- 
venzione ricevendo  dal  Colasanti  la 
somma  promessa,  si  rendesse  ina- 
dempiente agli  impegni  assunti  colla 
convenzione  medesima  che  ne  costi- 
tuiscono il  correspettivo.  E  per  ulti- 
mo avverte  che,  ammessa  la  tesi  so- 
stenuta  dall'Ospizio,  non  avrebbe  avu- 
to ragione  di  essere  il  dispositivo  della 
precedente  sentenza  interlocutoria,  la 
quale  dovette  necessariamente  ritene- 
re la  efficacia  della  contestata  con- 
venzione. 

Considerato  che  le  surriferite  quat- 
tro proposizioni,  colle  quali  i  giudici 
del  merito  hanno  inteso  di  giustifi- 
care la  loro  pronunzia  di  rigetto  del- 
Teccepita  nullità  della  convenzione  3 
maggio  1879,  contengono  una  vera 
serie  di  errori  di  diritto,  i  quali  im- 
portano violazione  di  tutti  gli  articoli 
di  legge  specificati  nel  primo  mezzo 
del  proposto  ricorso  e  di  altri  ancora. 

Infatti,  il  primo  gravissimo  errore 
risulta  dalla  omissione  di  un  esame 
diretto  della  questione,  se  fosse  o  no 
necessaria,  per  la  validità  della  con- 
venzione 3  maggio  1879,  una  distinta 
e  preventiva  deliberazione  della  de- 
putazione amministrativa,  munita  del- 
l'approvazione della  autorità    tutoria. 

Imperocché  l'impugnata  sentenza, 
coirammettere  in  linea  d'ipotesi  che 
fosse  necessaria  Papprovazione  del- 
l'autorità superiore,  si  è  aperta  la  via 
alla  duplice  affermazione:  a)  che  non 
ebbe  a  mancare  la  deliberazione  della 
deputazione  amministratrice  delTopè- 
ra  pia,  dacché  quella  deliberazione 
costituisce  appunto  il  proemio  dell'atto 
3  maggio  18*79,  nel  quale  sì  indica- 
rono pure  i  motivi  cne  indussero' la 
detta  deputazione  ad  accettare  le  pro- 
poste di  conciliazione  formulate  dal  Co- 
lasanti; b)  e  che  non  può  dirsi  che 
sia  mancata  l'approvazione  dell'auto- 
rità superiore,  se  si  approvarono  i  bi- 
lanci consuntivi  nei  quali  si  fa  espli- 
cito esame  di  quella  convenzione.  E 
con  queste  sue  affermazioni  la  sen- 
tenza medesima  ha  in  sostanza  vio- 
lato lion  solo  gli    art.  14   e  15  n.   4, 


ma  anche  l'art.  16  della  legge  3  a- 
gosto  1862  n.  753  sull'amministra- 
zione delle  opere  pie;  poiché  non  ha 
avvertito  che  nel  concetto  di  quella 
legge  la  deliberazione  della  deputa- 
zione amministrativa  doveva  essere 
un  atto  affatto  distinto  dalla  conven- 
zione coll'ex-esattore  Colasanti,  e  per 
la  sua  validità  ed  efficacia  la  delibe- 
razione antedetta  doveva  portare  in 
sé  la  prova  dell'ottenuta  approvazione 
dell'autorità  tutoria,  mediante  il  visto 
del  presidente  della  deputazione  pro- 
vinciale; essendo  principj  inconcussi 
di  diritto,  che  l'approvazione  dell'au- 
torità tutoria,  per  gli  atti  nei  quali  é 
necessaria,  serve  ad  integrare  la  ca- 
pacità giuridica  dell'ente,  e  la  man- 
canza ai  quell'approvazione  rende  im- 
perfette e  Quinai  invalide  ed  inese- 
guìbili le  aeliberazioni  dei  corpi  o 
collegi  amministrativi  che  rappresen- 
tano l'ente  medesimo. 

Nelle  sue  dichiarazioni  di  fatto 
l'impugnata  sentenza  ha  ritenuto  che 
il  signor  Colasanti  per  più  anni,  fino 
a  tutto  il  31  dicembre  1875,  aveva 
sostenuto  l'ufficio  di  esattore  dell'o- 
spizio degli  esposti  coll'obbligo  di  ri- 
spondere del  non  scosso  per  scosso, 
e  dal  conto  consuntivo  del  detto  an- 
no 1875,  debitamente  approvato  dalla 
competente  deputazione  provinciale, 
era  risultato  debitore,  per  reliquato 
di  esazioni,  dell'egregia  somma  di 
lire  13204,06;  la  quale  con  gli  accordi 
resultanti  dal  processo  verbale  3  mag- 
gio 1879  fu  ridotta  a  sole  lire  911^, 
che  egli  ebbe  facoltà  di  pagare  in 
quattro  rate,  sebbene  fossero  oramai 
più  che  tre  anni  da  che  aveva  ces- 
sato dal  suo  ufficio  ed  era  indubbia- 
mente debitore  dell'opera  pia. 

Date  queste  circostanze  di  fatto  non 
può  cadere  dubbio  sulla  necessità  che 
la  deliberazione  della  deputazione 
amministrativa  che  riconosceva .  ac- 
cettabili le  proposte  di  conciHazione 
dell'ex-esattore  Colasanti,  fosse  ap- 
provata dalla  competente  autorità  tu- 
toria prima  della  stipulazione  della 
relativa  convenzione;  imperocché  per 
il  letterale  disposto  del  n.  4  dell'art. 
15  della  legge  3  agosto  1862,  dove- 
vano essere  approvate  dalla  deputa- 
zione provinciale  le  deliberazioni  im- 
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portanti  trasformazione  o  diminuzio- 
ne di  patrimonio;  e  la  remissione 
o  condono  di  ben  quattromila  lire, 
che  si  intese  fare  al  Colasanti  sul  suo 
debito  già  riconosciuto  col  decreto  di 
approvazione  del  consuntivo  del  1875 
sulla  somma  di  lire  13204,00,  impor- 
tava di  per  sé  una  vera  diminuzione 
di  patrimonio,  anche  senza  tener  conto 
degli  altri  patii  e  condizioni  che  si 
leggono  nel  processo- verbale  del  3 
maggio  1879.  Ma  so  poi  si  conside 
rano  anche  i  detti  patti  e  condizioni, 
e  si  avverte  che  con  essi  la  mal  ca- 
pitata opera  pia  veniva  ad  assumere 
gravi  obbligazioni  verso  il  già  suo 
esattore  Colasanti,  fino  al  punto  d'in- 
vertire proprio  le  parti  e  di  assog- 
gettarsi essa  all'onere  di  riscuotere 
gli  arretrati  relativi  alla  gestione  Co- 
lasanti e  di  rappresentare  a  lui  sotto 
il  titolo  del  risarcimento  dei  danni, 
anche  il  non  scosso;  deve  recare  sor- 
presa che  siasi  potuto  scrivere,  che 
non  era  mancata  Tapprovazione  su- 
periore tutta  volta  che  erano  stati 
approvati  i  bilanci  consuntivi,  nei 
quali  possono  essere  state  notate  sol- 
tanto le  somme  incassate;  e  che  non 
sarebbe  poi  equo  che  l'Ospizio  si  a- 
vesse  a  rendere  inadempiente  agli  im- 
pegni che  constituivano  il  correspet- 
tivo  di  Quella  convenzione,  dopo  avere 
fruito  aella  convenzione  medesima 
col  ricevere  clelle  somme  che  da  più 
anni  gli  erano  dovute,  e  il  Colasanti 
avrebbe  dovuto  sempre  pagargli  anche 
senza  quella  per  lui  molto  utile  con- 
ciliazione. 

E  quasi  che  non  bastassero  le  già 
rilevate  violazioni  degli  art.  14,  15  e 
16  della  legge  3  agosto  1862,  coH'ul- 
tima  osservazione  la  denunziata  sen- 
tenza ha  pure  offeso  le  disposizioni 
degli  art.  1350  e  1351  del  codice  ci- 
vile; poiché  ha  in  qualche  modo  ri- 
conosciuto nella  sentenza  interlocu- 
. toria  del  28  aprile  1893  gli  estremi 
della  cosa  giudicata  in  ordine  alla 
validità  di  queiramichevole  rimaneg- 
giamento di  conti  che  resulta  dal  pro- 
cesso-verbale del  3  maggio  1879,  e 
viene  chiamato  ad  un  tempo  delibe- 
razione e  convenzione,  sebbene  sia 
fuori  di  contestazione  che  la  ecce- 
zione di  nullità  di  quella  convenzione 


è  stata  dall'Ospizio  dedotta  soltanto 
dopo  Tultima  riassunzione  della  causa 
avanti  i  giudici  di  appello,  e  la  rela- 
tiva questione,  non  essendo  stata  né 
proposta  nò  discussa  anieriormeDie 
alla  ricordata  interlocutoria  del  28 
a|>rile  1893,  non  ha  potuto  essere  da 
questa  esaminata  e  risoluta  neppure 
in  modo  implicito. 

Considerato  che  dovendosi  acco- 
gliere, per  le  suesposte  ragioni,  ii 
primo  mezzo  dell'avanzato  ricorso,  la 
Corte  ravvisa  superfluo  il  passare  al- 
Tesame  del  secondo  mezzo  che  ri- 
tiene assorbito. 
-  Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

La  Corte,  previo  il  rigetto  della 
eccezi(me  di  inammessibiliià  del  pro> 
posto  ricorso; 

Accogliendo  il  primo  mezzo  del 
ricorso  medesimo; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  delia 
corte  d'appello  di  Roma  del  3-13  ot- 
tobre 1894,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  di  An- 
cona, sezione  di  Perugia,  la  quale 
pronunzierà  anche  sulle  spese  di  que- 
sto giudizio  di  cassazione. 
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(conci,  conf.) 

Mozzanti  ('aw.  Alessandri  e  Gioazzini)  - 
Ditta  Ronchetti  e  Stradella   (aw.  Blta' 

DEPOSITO:  Proprietà  deH'eggetto  daptsitato 
-  Indicazione  di  altro  itropiietarìo  -  Obbligo 
e  facoltà  del  depositarie  -  Roetitezioet  • 
Spese  pel  deposito  -  Avere  liquide  e  ilb- 
quido  {Cod.  civ.y  art  1863). 

Se  il  deponente  di  un  oggetto  in- 
dica al  depositario  un*altra  persona 
come  proprietaria  dell'oggetto  mede- 
simo, sorge  nel  depositario  V obbligo 
di  restituire  la  cosa  alla  stessa  per- 
sona indicata,  quale  che  possa  essere 
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stato  pel  deponente  il  motioo  di  tale 
indicazione. 

Per  Vart.  1363  del  codice  cioile  il 
depositario  ha  la  facoltà  di  ritenere 
il  deposito  sino  aW intero  pagamento 
di  tidto  ciò  che  gli  è  dovuto  per  cau- 
sa del  deposito  stesso^  senza  distinzione 
fra  i  casi  del  suo  avere  liquido  od 
illiquido. 

Sul  primo  mezzo  osserva  che  non 
regge  la  censura  mossa  alla  sentenza 
del  thbuYiale    di    Roma;    imperocché, 
ritenuto  in  fatto  che  in   primo  grado 
non  s'impugnò  nel  Ronchetti  la  qua- 
lità di    rappresentante    della   Ditta    e 
che  in  secondo  giudizio    fu    prodotto 
un    mandato    regolare,   e    qumdi    un 
mandato  dalli  eredi  del  deceduto  Stra- 
della,  vengono  meno  le  supposte  vio- 
lazioni di  legge,  e  non  è   disputabile 
che  il  Ronchetti  abbia  rappresentato 
i  cointeressati  nella  fida  dei  cavalli. 
Evidente  però  è  la  violazione  de- 
gli art  1360,  1853  codice  civile,    og- 
j^etto    dèi    secondo   mezzo.   Violalo  il 
primo,  perchè  ammesse  dal  tribunale 
le  risposte    dal    Mazzanti    all'interro- 
gatorio, come  furono  ritenute  dal  pre- 
tore, ossia,  che  il  Ronchetti,  dopo  la 
proposta  della   fida,   avesse   indicato 
rOnofri  qual  proprietario   dei  cavalli, 
le  due  circostanze,  anche  affermative 
del   deposito   non    potevano    disgiun- 
gersi. Violato  il  secondo,  perchè,  po- 
sta l'indicazione   deirOnofri,    sorgeva 
Del  depositario  il  dovere  di  restituire 
il  deposito   alla    persona    indicata.  A 
tutto  ciò  non  si  ripara  col  dire,  ripe- 
tendo l'interpretazione  data   dal    pre- 
tore, che  l'indicazione  sia  stata  fatta 
per  comodo  della  Ditta  caduta  in  fal- 
limento, perchè  questa  opinione,  fosse 
pure  la  vera,  non  altera  il    rapporto 
{giuridico    creato    dall'indicazione    tra 
deponente  e  depositario. 

Non  meno  chiara  è  la  violazione 
JolTart.  1863  oggetto  del  terzo  mezzo. 
Quest'articolo  dà  facoltà  al  deposita- 
rio di  ritenere  il  deposito  sino  all'in- 
tero pagamento  di  tutto  ciò  che  gli 
^  dovuto  per  causa  del  deposito  stes- 
so, senza  distinzioni  e  senza  riserve. 
11  tribunale,  invece,  disse  che  tale  fa- 
coltà cessava  ove  l'avere  del  deposi- 
tario fosse  illiquido,  facendo  alla  leg- 


ge un'aggiunta  che  nella  pratica  di- 
struggerebbe la  legge,  imperocché  le 
spese  cagionate  dal  deposito  variano 
all'infinito  secondo  i  casi  e  gli  eventi, 
e  si  fanno  d'ordinario  all'insaputa  del 
deponente  e  {\iorì  le  previsioni  del 
depositario.  Sotto  un  altro  aspetto  si 
ravvisa  fondato  il  terzo  mezzo,  in  quan- 
to il  tribunale  nessuna  ragione  ad- 
idusse  per  negare  al  Mazzanti  l'invo- 
cato privilegio  nascente  dall'art.  1958 
n.  7  del  codice  civile,  violando  cosi 
anche  l'art.  360,  361  n.  2  codice  pro- 
cedura civile. 

Per  questi  motivi: 

Respmto  il  primo  mezzo,  cassa  per 
il  secondo  e  terzo  la  sentenza  del  tri- 
bunale di .  Roma,  pronunziata  il  27 
novembre  e  pubblicata  il  7  dicembre 
1896;  rinvia  la  causa  per  nuovo  e- 
same  ed  anche  per  le  spese  di  que- 
sta sede  al  tribunale  di  Viterbo. 


SultM  civili  6  iUinkfi  1887,  n.  644. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SlOnO  Rei.  zi  Est.  - 
P.  N.-  CfllSCUOLO 

(conci,    conf.) 

Fiorani  (avv.  Vitali  e  Ck)MPiETA  Farbs)  - 
Feltri  (avv.  Sciolina) 

VENDITA  COMMERCIALE  (Mediatore  in)  :  In- 
teresse giuridico  -  Ragioni  del  venditore  - 
Perizia  e  vendita  della  merce. 

CASSAZIONE  (Ricorso  per)  :  Mezzi  estranei 
airinteresse  del  ricorrente. 

//  semplice  mediatore  nel  senso 
dell'art.  31  del  codice  di  commercio, 
non  avendo  interesse  a  far  valere  in 
giudizio  le  ragioni  del  venditore,  non 
può  eccepire  che  alcuni  provvedimenti 
relativi  aWesercizio  del  diritto  di  do^ 
mandare  la  perizia  e  la  vendita  non 
siano  stati  alto  stesso  venditore  della 
merce  regolarmente  notificati. 

Non  possono  ammettersi  i  motivi 
di  ricorso  per  cassazione  estranei  al- 
l'inleresse  del  ricorrente,  sebbene  que- 
sti avrebbe  potuto  proporne  altri  nella 
tutela  del  proprio  interesse. 
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La  Corte  osserva,  che  la  necessità 
di  un  interesse  per  proporre  una  do- 
manda 0  per  contraddirvi  si  verifica 
anche  in  questa  sede,  dove  il  giudi- 
zio continua,  benché  limitato  al  solo 
diritto.  Alla  stregua  di  questo  prin- 
cipio consacrato  nell'art.  36  del  codi- 
ce di  rito,  è  facile  lo  scorgere  come 
i  due  mezzi  addotti  dal  Fiorani  contro 
la  sentenza  della  corte  d'Ancona  non 
possano,  pur  essendo  accolti,  riguar- 
dare il  suo  interesse.  Se  non  ò  di- 
sputabile che  al  compratore  e  vendi- 
tore solamente  competa  il  diritto  di 
domandare  la  perizia  e  la  vendita 
della  merce,  ed  incomba  l'obbligo  ri- 
spettivo di  notificare  i  provvedimenti 
ottenuti,  secondo  i  diversi  casi  disci- 
plinati dall'art.  71  del  codice  di  com- 
mercio, riesce  del  pari  evidente  che 
il  solo  compratore  e  venditore  pos- 
sono aver  interesse  a  lartientare  che 
le  notifiche  non  sono  state  regolari, 
o  perchè  fatte  dopo,  quando  dovevano 
esser  fatte  prima,  o  perchè  fuori  ter^ 
mine  eseguite.  Or  bene  la  sentenza 
denunziata  riteneva  venditore  dell'uva 
il  Giovanni  Ribezzi  acquiescente,  e  il 
Giuseppe  Fiorani  diceva  semplice  me- 
diatore nel  senso  dell'art  31  del  co- 
dice di  commercio,  qualità  disparata, 
produttiva  di  diversi  effetti  giuridici, 
non  surrogabili  in  modo    alcuno.    La 

aual  cosa  basta  per  dimostrare  che 
mediatore  non  può  aver  interesse 
a  far  valere  le  ragioni  del  venditore, 
e  viceversa.  Altro  mteresse  invece  e- 

Ì;li  aveva,  quello  cioè  di  denunziare 
a  sentenza,  d'averlo  ritenuto  solida- 
riamente  responsabile  in  qualità  di 
mediatore  per  non  aver   manifestato 

(1-2)  Cosi  la  Corte  prenarra  i  fatH 
della  causa: 

«  Francesco  B'  Annunzio,  suicidatosi 
nel  5  aprile  1890,  lasciò  testamento  olo- 

frafo  di  pari  data,  col  quale,  dichiarando 
i  voler  compiere  un  atto  di  beneficenza, 
che  diceva  unico  mezzo  per  morire  tran- 
quillo, ed  affermandosi  sanissimo  di  men- 
te, legava  a  Lavinia  Pandolfì  lire  13000 
da  sottrarsi  dalla  quota  spettantegli  sa 
l'eredità  materna. 

La  Pandolfì  con  libello  15  luglio  1890 
comvenne  dinanzi  al  tribunale  di  Chieti, 
Nicola  D'Annunzio,  fratello  del  suicida, 
ed  i  nipoti  della  defunta  germana  Ma- 


ai  Ferri  il  nome  del  Ribezzi,  dopo  a- 
ver  detto  che  il  vero  venditore  era  il 
Ribezzi,  essendosi  manifestato  tale  con 
lettera  3  ottobre  1895.  Circostanza 
questa  che  la  corte  rileva  per  avver- 
tire il  Fiorani  del  diritto  che  aveva 
di  ricorrere  a  questo  Supremo  Colle- 
gio, e  del  dovere  contemporaneo  di 
confortare  il  ricorso  con  mezzi  i  quali 
non  uscissero  dalla  stretta  cerchia 
del  proprio  interesse.  Inutile  quindi 
procedere  all'esame  dei  due  mezzi  che 
per  la  cosa  detta  non  hanno  attinen- 
za alla  qualità  giuridica  del  ricorrente, 
e  come  tali  non  meritano  accogli- 
mento. 

Per  questi  molivi: 

Rigetta  il  ricòrso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  d'Ancona, 
pronunziata  il  14  e  pubblicata  nel  28 
ottobre  1896. 


Sttitni  eirHt  13  Aciabri  IN7,  r.  BSB  (I), 

8HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  LAORIA  Rei  d  Est  - 

P.  N.  RI6HETTÌ 

(conci,  conf.) 
D* Annunzio  (avv.  AuRm,  Maod  eGuA- 

RINl)    - 

Pandolfi  (aw.  Manna  e  Mariani  V.)  (2) 

TESTAMENTO  :  Suicida  -  Incapacità  di  « 
sporro  -  Prova  -  Legato  di  somma  detir- 
minata  -  Outntità  esiotonto  noi  patrìnooia 
del  testatore  -  Condanna  al  pagamento  dd 
legato  in  genero  -  Esocnzlono. 

rianna,  quali  eredi  tutti  di  Francesco 
D'Annunzio,  perchè  fossero  individual- 
mente condannati  a  pagarle  il  legato  e 
gli  interessi  legali. 

Nicola  D'Annunzio  eccepì  che  il  te- 
stamento non  fosse  valido  per  vizio  di 
mente  del  testatore  quando  scrìveva.  Esi- 
biva tre  certiiìcati  medici  attestanti  che 
il  testatore  era  affetto  da  malinconia  a- 
cuta  da  togliergli  La  libertà  del  discer- 
nimento. Esibiva  anche  g[li  atti  della  in- 
chiesta giudiziaria  da  cui  risultava  che 
il  testatore  medesimo  era  reputato  folle 
dal  pubblico,  e  che  il  suicidio  venne  ca- 
gionato   dalla  malattia  mentale  che  lo 
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//  testamento  scritto  dal  suicida 
nel  giorno  stesso  del  suicidio  non  può 
a  priori  ritenersi  nullo,  come  quello 
dell'alienato  di  mente,  non  essendo  il 
suicidio  per  sé  solo  argomento  di 
pazzia. 

Non  trattandosi  di  testatore  inter- 
detto, perchè  si  ritenga  l'incapacità 
di  esso  a  disporre,  occorre  provare 
Vinfermità  mentale  nel  momento  in 
cui  scrisse  il  testamento  ;  e  tale  pro- 
va incombe  a  chi  eccepisce  l'infermità 
di  mente  contro  la  presunzione  di  ca- 
pacità in  favore  della  validità  del  te- 
stamento. 


tormentaya.  Anche  da  lettere  scritte  alle 
amanti  e  dal  contesto  del  testamento  il 
convenuto  si  studiò  .di  argomentare  la 
follia  assunta. 

Il  tribunale  di  Chieti,  non  tenendo 
conto  delle  deduzioni  del  convenuto  com- 
parso, osservando  precipuamente  che  il 
testatore  D'Annunzio,  neiranno  scolastico 
1886-1887,  sostenne  gli  esami  di  botanica, 
fisica,  anatomia  comparata  e  chimica  or- 
ganica, accolse  la  aomanda  della  Pan- 
doia. 

Interpostosi  appello  da  Iticela  D'An- 
nunzio per  sé  e  qual  cessionario  di  Amil- 
care e  Camillo  Hapagnetta  e  da  Enrico 
Rapagnetta,  la  corte  di  Aquila,  ritenendo 
emergere  dagli  esibiti  documenti  circo- 
stanze che  facevano  sospettare  essere  il 
testatore  D'Annunzio  non  sano  di  mente, 
a  fronte  specialmente  del  suicidio  seguito 
nello  stesso  giorno  del  testamento,  am- 
mise la  prova  testimoniale  rivolta  a  pro- 
vare la  follia  affermata. 

Raccolta  la  prova  e  riprova,  la  corte, 
ai  13  febbraio  1894,  tenendo  in  sospeso 
ogni  apprezzamento  del  deposto  dei  testi- 
moni, dispose  perizia  psichiatrica.  Il  pro- 
fessore Leonardo  Bianchi,  a  cui  Tincarìco 
fu  a£Sdato,  avvisò  che  il  testamento  trae- 
va origine  da  stato  affettivo  morboso  e 
da  germe  di  delirio  di  colpabilità  che  lo 
hanno  determinato. 

Xia  Pandolfi  presentava  una  perizia 
stragiudiziale  del  professor  Riva. 

Fu  disposta  una  revisione  di  perizia, 
delegandovi  il  professore  Virgilio,  u  quale 
portò  parere  che  il  testatore  D'Annunzio 
ora  un  psicopatico  e  non  un  alienato. 
Mosse  però  gravi  dubbi  sullo  stato  men- 
tale del  D'Annunzio  circa  il  giorno  in 
cui  questi  scrisse  il   testamento. 

L^  corte,  con  sentenza  proiferita  ai  3 
febbraio  1897,  respinse   l'appello. 

Nicola  D'Annunzio  ricorre. 


Per  l'alinea  dell'art.  841  del  co- 
dice civile,  quando  la  cosa  legata  non 
trovasi  nel  patrimonio  del  testatore 
nella  somma  determinata,  il  legato  ha 
effetto  per  la  quantità  che  vi  si  trova: 
il  che  può  verificarsi  nella  esecuzione^ 
nonostante  che  un  giudicato  abbia  con- 
dannato gli  eredi  a  pagare  in  genere 
il  legato. 

Considerando  che  la  corte  di  me* 
rito  tenne  un  doppio  modo  nel  ricer- 
care se  Francesco  D'Annunzio  fosse 
sn^no  di  mente  allorché  scrisse  il  suo 
controverso  testamento*,  uno   sogget- 


Assume  : 

che  la  corte  di  merito  non  abbia  con 
criterio  logico  e  giuridico  esaminati  i  ri- 
sultamenti  degli  atti; 

che  erroneamente  si  sono  reputati 
perizie  i  pareri  dei  professori  Bianchi  e 
Virgilio  ; 

che  non  furono  bene  esaminate  le 
deposizioni  testimoniali,  non  sì  tenne  nep- 
pur  parola  della  perizia  stragiudiziale  del 
professor  Mingazzini,  e  non  si  richiama- 
rono in  diffinitivo  tutti  gli  elementi  ap- 
prestati fin  dall'inizio  del  giudizio; 

che  l'art.  763  n.  3  non  fu  bene  in- 
terpretato ; 

che  non  si  circoscrisse,  come  si  chie- 
se con  conclusione  specifica,  il  legato 
delle  lire  13000  al  reale  valore  della  quo- 
ta materna  >. 

(1)  <  Oli  uomini  amano  troppo  la  vita, 
e  tutto  ciò  che  li  circonda  li  conferma  in 
questo  amore  >  (Bkggaria,  Dei  delitti  e 
delle  penCf  §  35).  Ma,  dacché  cause  fisi- 
che o  psicologiche  o  sociali  hanno  por- 
tato il  t«dio  della  vita  o  l'impazienza  del 
dolore,  e  l'uomo  o  per  necessità  o  per 
debolezza  ha  abbandonato  il  posto  suo  di 
combattimento  prima  della  vittoria,  come 
Napoleone  diceva  in  un  celebre  ordine 
del  giorno,  al  problema  morale  si  sono 
congiunti  quello  psichiatrico  e  quello  giu- 
ridico. 

La  questione  sulla  validità  del  testa- 
mento fatto  prima  del  suicidio  non  è  nuo- 
va, e  noi,  nei  brevi  limiti  di  una  nota, 
non  possiamo  seguirne  la  storia. 

In  generale  nel  diritto  romano  il  sui- 
cidio di  chi  era  imputato  di  un  delitto 
veniva  punito  con  la  confisca  dei  beni  e, 
aggiungeva  Marciano,  heredem  non  ha- 
bet  (tv.  3  1).  XLVIll,  21);  tuttavia  Papi- 
NiANo  scrisse:  qui  rei  criminis  non  po- 
stulati inanum  sibi  intuìerint^  bona  eorum 
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tivo,  desunto  cioè  dalla  storia  psichi- 
ca durante  l'intera  vita  di  lui,  Paltro 
oggettivo,  desunto  dalla  forma  e  dal 
contenuto  del  cennato   testamento. 

Col  primo  rilevava  che  secondo  i 
risultamenti  delle  prove,  Francesco 
D'Annunzio  fin   da  fanciullo    manife- 


fisco  non  vindicentur  (ivi),  e  Pio  rescris- 
se che  ita  dem  um  bona  eius  qui  in  reatu 
mortem  sibi  comtcivity  fisco  vindicanda 
suntf  si  eius  criminis  reus  fuit,  ut  si  dam- 
naretur  morte  aut  deportatione  adficien- 
dìts  esset  (ivi  ^  1)  ;  però,  se  alcuno  si  sui- 
cidò taedio  vitae  vel  impatientia  doloris 
alicuivjij  vel  alio  modo,  Antonino  rescris- 
se che  avesse  un  successore  (ivi  §  4  cfr. 
pure  fr.  6  §  7  D.  XLIX  16  ;  e.  2  C.  VI,  22). 
Per  questo  possiamo  concludere  che  per 
regola  generale  nel  diritto  romano  il  te- 
stamento del  suicida  fosse  valido;  nullo 
invece  quando  si  fosse  dimostrata  l'infer- 
mità mentale  del  testatore  nel  momento 
della  costituzione  di  esso,  e  quando  la 
legge,  con  la  confìsca  dei  beni,  negasse 
al  suicida  Vheì'edem  habei^e» 

U  diritto  canonico  condannò  come  omi- 
cidio il  suicidio,  e  negò  le  sue  preghiere, 
quando  il  suicida  avesse  agito  con  piena 
coscienza  dei  suoi  atti  (can.  12  causa  23 
quaest.  4),  che  nel  caso  d'insania  o  di  fu- 
rore non  v'ha  colpa:  hi  enim  qui  nesciunt 
quid  agant  et  satis  furore  puniuntur^ 
culpa  vacqnt  (can.  siquis  insaniens  quaest. 
1).  n  Baudana-Vacoolini  {Comm,  sul- 
Vari.  763)  ricorda  il  caso  di  colui,  il  qua- 
le uccise  proditoriamente  un  curato  e  poi 
se  stesso,  lasciando  per  testamento  i  suoi 
beni  ad  un  pubblico  ospizio.  Gli  ammini- 
stratori grati  ne  volevano  seppellire  il 
cadavere  nella  chiesa  delPospizio,  ma  il 
vescovo  ne  li  dissuase,  dicendo:  «  il  vo- 
stro benefattore  sarà  un  empio,  nia  il  suo 
testamento  sarà  valido  ;  se  lo  volete  pazzo 
seppellitelo  in  chiesa,  ma  il  suo  testa- 
mento sarà  nullo  >. 

Il  codice  francese  per  la  validità  del 
testamento  richiese  la  sanità  di  spirito 
(art.  901),  ed  una  siifatta  disposizione  pas- 
sò nei  codici,  che  su  quello  si  modella- 
rono. Se  non  che  il  codice  penale  alber- 
tino,  solo  per  porre  un  freno  al  suicidio, 
airart.  585  dichiarò  la  nullità  del  testa- 
mento del  suicida:  disposizione  assurda 
e  non  rispondente  allo  scopo  in  quanto 
non  colpiva  il  suicida,  puniva  l'innocente 
erede,  non  era  esempio  salutare,  poiché 
non  sempre  pensa  air  erede  chi  volonta- 
namente  si  toglie  la  vita. 

La  dottrina  mvece  e  la  giurisprudenza 
costanti  hanno   ritenuto   la  validità   del 


sto  carattere  malinconico,  tacitarne, 
strano,  con  qualche  segno  di  squili- 
brio mentale  con  tendenza  ad  aumen- 
tarsi ;  aumento  che  ebbe  luogo  con 
la  morte  della  madre. 

Indi,  notato  il  punto  in  cui  i  due 
periti  giudiziari  furono   concordi  nel- 


testamento,  poiché,  esclusi  i  motivi  del 
codice  penale  albertino,  non  poteva  esso 
annullarsi  se  non  per  vizio  di  mente  del 
'testatore,  e  certo  chi  attenta  alla  sua  vita 
non  può  dirsi  sempre  alletto  da  aliena- 
zione mentale  (Boileux,  Comm.  ttur  Vari. 
901;  Vazbille  II,  swr  Ta/Y.  901;  Dalloz, 
Rep,  V,  Disp.  elitre  vifs  et  test.  n.  237;  Au- 
BUY  et  Rau,  CourSj  VII,  §648;  Ferrarotti, 
sull'art.  763;  Baudana-Vaccolini,  sull'art 
763;  C  \TTANE0  e  Borda,  sull'art.  763;  Caes 
3  fóvrier  1826,  Sir.  29,  2,  265;  Orléans 
26  février  1829,  Slr.  29,  2,  338;  Aix  11  no- 
vembre 1829,  Sir.  30,  1,  39;  Cassazione  di 
Napoli  26  giugno  1865,  Legge  V,  1,  106). 

Premettiamo  che  Tessere  il  suicidio 
atto  immorale  o  antireligioso  non  tocca 
la  questione  giuridica,  la  quale  studia  i 
fatti  umani  dal  punto  di  vista  delxliritto. 

Kitenere  pazzo  un  suicida  per  alcuno 
di  questi  pregiudizi,  significa  ^struggere 
tutto  il  progresso  del  diritto  da  Cristiano 
Tomassio  in  poi,  rinnegare  le  conclusioni 
della  medicina  legale.  Certo  il  suicidio 
contiene  in  sé  qualche  cosa  di  anormale, 
ma  per  so  medesimo  non  può  far  conclu- 
dere per  l'alienazione  mentale  di  colui,  il 
quale  disgraziatamente  ne  è  vittima. 

La  statistica  dimostra  che  nel  suici- 
dio influiscono  la  necessità  naturale,  la 
necessità  storica,  la  necessità  sociale,  e,  se 
tra  le  cause  fìsiche  é  la  pazzia,  questa  non 
presenta  certo  né  tutto  né  il  massimo  con- 
tingente. Lucrezia^  Catone,  Bruto  e  tanti 
altri  illustri  che  hì  tolsero  la  vita  furono 
vittime  del  pregiudizio  o  politico  o  di  altro 
genere,  e  nessuno  ha  ardito  mai  dimostrare 
che  fossero  pazzi.  Lo  stesso  si  ripeta  per 
tanti  altri,  che  per  sottrarsi   alla  pena  o 

Ser  fuggire  il  disonore  o  una  diminuzione 
ella  pubblica-  estimazione  o  per  non  sa- 
fter  sopportare  una  sventura  od  una  ma- 
attia  o  per  imbarazzi  economici  mettono 
fine  volontariamente  ai  loro  giorni,  in 
questi  casi  non  è  un  perturbamento  delle 
lacoltà  mentali  la  causa  determinante  del 
suicidio,  ma  quel  taedium  vitae  o  quel- 
Vimpatìentia  doloris,  che  non  rivelano  por 
se  stessi  un  alienato  (Bierre  de  Boismont, 
Du  suicide  et  de  la  folte  suicide).  Il  Dur- 
kheim, in  un  suo  trattato  recentissimo  sul 
suicidio,  ha  dimostrato  che  esso  sta  fra 
gli  atti  cha  i  pazzi  hanno  in  comune  con 
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l'ammettere  entrambi  la  nevrastenia, 
divenne  alla  disamina  dei  diversi  fat- 
ti emergenti  dai  documenti  e  dalla 
prova  testimoniale ,  marcando  che 
Francesco  D'Annunzio,  malgrado  il 
suo  stato  di  abituale  tristezza  e  di 
collasso  vagheggiava  la  compiacenza 
della  vita,  unendosi  agli  amici  in  ge- 
niali convegni,  apparendo,  secondo  i 
testimonj,  in  nulla  diverso  da  chi  ha 
il  possesso  della  ragione.  E  così  con- 
cluse che  l'abituale  tristezza  di  Fran- 
cesco D'Annunzio  fosse  un  portato  di 
eccezionale  costituzione  nevrastenica, 
non  di  stato  di  follia,  soggiungendo 
che  se  lo  slato  nevrastenico  faculta- 
va  ad  ammettere  una    leggera   nube 

le  persone  sane,  concludendo  che  non  è 
per  ciò  patognomico  di  una  vesania.  E, 
pur  non  accettando  tutte  le  teorie  posi- 
tiviste, dobbiamo  certo  accogliere  una 
tale  conclusioDe,  che  ò  la  più  vera  e  la 
più  pratica,  poiché  di  molti  suicidi  si  son 
trovate  lettere,  appunti,  disposizioni  te- 
Btamentarie,  che  rivelano  tutt'altro  che 
un  pazzo . 

Nella  specie  decisa  dalla  Cassazione  di 
Roma  il  suicida  era  affetto  da  neuraste- 
nia,  ma  bene  la  Corte  ha  tenuto  distinta 
e  indipendente  questa  dal  suicidio  (Dur- 
KHBiif).  Essa  si  può  dire  malattia  comu- 
ne a  tutti  quelli  che  si  danno  a  lavori 
intellettuali,  e,  non  eccedendo  nelle  teorie 
positiviste,  gli  uomini  più  insigni  per  dot- 
trina e  per  scienza  non  son  certo  pazzi, 
o,  almeno,  la  pretesa  loro  pazzia  non  è 
quell'alienazione  delle  facoltà  mentali,  che 
toglie  la  responsabilità  dei  propri  atti,  i 
quali,  compiuti,  sono  per  ciò  stesso  nulli 
e  di  niuno  effetto.  La  neurastenia  è  male 
che  affetta  il  sistema  nervoso  e  può  an- 
che determinare  il  suicidio,  ma  non  giun- 
ge a  tale  da  doversi  ritenere  alienato  chi 
ne  soffra. 

Lo  stesso  dicasi  dell'impotenza  fun- 
zionale e.  della  frigidità  sessuale,  che,  per 
comune  consenso  degli  studiosi  di  medi- 
cina legale,  non  escludono  l'amore,  anzi 
lo  rendono  più  ardente,  e  determinano 
UDO  stato  malinconico  il  quale  sovente  è 
causa  del  triste  proposito. 

Premesso,  adunque^  che  il  suicidio  per 
se  stesso  non  è  argomento  per  ritenere 
infermo  di  mente  colui  il  quale  volonta- 
riamente si  toglie  la  vita,  nei  testamenti 
non  si  può  per  esso  disconoscere  la  nor- 
ma contenuta  nello  art.  763  del  cod.  civ. 

Bagola  generale  è  la  capacità  di  te- 
stare ;  eccezioni  derivano  dairetà  inferio-  I 


la  quale  potesse  per  avventura  dimi- 
nuire le  facoltà  intellettuali  del  D'An- 
nunzio, non  poteva  certamente  con- 
durre la  corte  nel  convincimento  che 
in  lui  mancasse  quel  concorso  di  ra- 
gioni e  attività  mentale  che  la  legge 
esige  in  chi  con  testamento  disponga 
delle  cose  proprie. 

Si  occupò  poscia  del  suicidio  la 
corte,  e  disse  che  il  suicidio  per  sé 
solo  non  fosse  argomento  di  pazzia. 
E  disse  bene,  imperocché,  giusta  gli 
insegnamenti  psichiatrici,  il  suicidio 
può  essere  effetto  di  mania,  di  mono 
mania,  di  forza  irresistibile  o  istinti- 
vo impulso  e  di  esaltazione  nevrotica. 

Escluso  dalla  corte  lo  stato  di  ma- 


re ai  diciotto  anni  compiuti,  dall'interdi- 
zione per  infermità  di  mente,  dalla  vesa- 
nia al  tempo  in  cui  fu  fatto  il  testamento. 
Ora,  poiché  per  l'onere  della  prova  la 
legger  ha  riguardo  al  quod  plet'umque  ac- 
cidUy  e  la  regola  generale  è  la  capacita, 
logica  conse|;uenza  è  che  l'infermità  di 
mente,  quando  il  suicida  non  sia  già  in- 
terdetto, venga  dimostrata  da  colui,  il 
quale  l'allega  per  l'invalidità  del  testa- 
mento. L'incapacità  non  si  presume,  e 
tanto  meno  può  presu^iersi  nella  specie 
da  noi  studiata,  quando  il  suicidio  non  è 

eer  se  stesso  patognomico  d'una  vesania. 
[  suicida  non  intei-detto  è  capace  di  te- 
stare, e  il  suo  testamento  è  nullo  quando 
si  provi  che  fu  scrìtto  in  un  niomento  di 
alienazione  mentale;  ma  tal  prova  incom- 
be, non  all'erede,  sibbene  a  colui  il  quale 
eccepisce  Pinfermità  (art.  1352  cod.  civ.ì. 
Certo  questa  potrà  provarsi  con  tutti 
i  mezzi  consentiti  dalla  legge  ;  però  il  ma- 
gistrato non  dev'essere  tenuto  dal  rìsul- 
tato  delle  perìzie.  La  questione,  è  vero, 
assume  un  carattere  più  tecnico  che  giu- 
ridico, però  allo  studio  psichiatrìco  si 
congiunge  necessariamente  quello  psico- 
logico e  giuridico,  e  per  esso  non  può 
quindi  venir  meno  il  principio  generale: 
che  il  magistrato  è  il  perìto  dei  periti. 
Che  se  un  dubbio  il  giudice  avesse  sullo 
stato  mentale  del  testatore,  ne  deve  af- 
fermare la  capacità,  poiché,  trattandosi  di 
restringere  il  libero  esercizio  di  un  di- 
rìtto,  Tinterpretazione  è  restrittiva  (art.  4 
disp.  prel.)  e  in  ogni  modo  la  presunzione 
legale  dispensa  da  qualunque  prova  quel- 
lo a  cui  favore  essa  ha  luogo,  e  il  legi- 
slatore ha  voluto  favorire  precisamente 
il  rispetto  alla  volontà  del  testatore. 

AVV.  MlCIIBLB  BUONVINO 
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nia  o  moDomia  precedente  e  deiristìn- 
tìvo,  congenito  impulso,  non  rimane 
nelia  specie  che  la  neurastenià,  la 
quale  non  è  follia,  come  non  fu  follia 
in  non  pochi  insigni  nelle  scienze  e 
nelle   lettere. 

La  corte  perciò  poteva  corretta- 
mente concludere  che  il  suicidio  del 
D'Annunzio  fosse  stato  ragionato  e 
che  costui  non  era  alienato  di  mente, 
benché  esaltato,  quando  scriveva'  il 
suo  testamento. 

Col  secondo  modo  di  ricerca,  tolto 
a  disamina  il  testamento,  si  convinse 
che  la  forma  pienamente  legale  dello 
stesso,  il  fatto  naturale  di  chi,  consa- 
pevole delie  floride  condizioni  econo- 
miche del  fratello,  faceva  un  legato 
alV ultimo  filo  che  io  teneva  in  vita  ed 
in  omaggio  al  dolore  che  avrebbe  ca- 
gionato alla  Pandolfì  non  ostante  il 
breve  tempo  dell'amore  durato,  indi- 
cavano la  sanità  di  mente  di  France- 
sco D'Annunzio  escludendo  in  questa 
maniera  il  delirio  di  colpabilità.  E  ri- 
fermò meglio  quella  convinzione  col 
rilevare  che  il  D'Annunzio,  preveden- 
do le  possibili  impugnative  del  testa- 
mento, si  affrettava  a  dichiarare  che 
egli  era  sanissimo  di  mente.  Anche 
in  questo  la  corte  ben  si  appose. 

il  folle  ha  le  facoltà  mentali  do- 
minate da  confusionismo.  Chi  si  vale 
di  un  atto  della  forma  precisa  di  leg- 
ge, chi  dispone  a  favore  di  persona, 
mossovi  da  causa  sufficiente,  chi  di- 
chiara di  essere  sanissimo,  mostrando 
di  conoscere  Tim pressione  del  suicidio 
susseguito  al  suo  stato  psichico  pre- 
cedente, e  le  possibili  postume  impu- 
gnative, trovasi  nello  stato  di  un'in* 
tdlligenza  illuminata,  libera,  previ- 
dente, da  respingere  qualunque  con- 
fusionismo che  in  maniera  chiara  e 
perenne  investe  il  maniaco,  ed  in  ma- 
niera or  chiara  ed  or  latente  il  mo- 
nomaniaco. Invano  col  ricorso  si  ob- 
bietta che  la  corte  avrebbe  dovuto 
essa  esaminare  le  deposizioni  dei  tc- 
stimonj,  non  farle  esaminare  dai  pe- 
riti e  che  non  fosse  il  caso  di  perizia 
in  mancanza  di  fatti  permanenti  da 
osservare.  Oltreché  le  sentenze  ante- 
riori con  cui  si  nominarono  a  periti 
il  Bianchi  prima,  ed  il  Virgilio  poi, 
passate  in  cosa  giudicata,  vietano  co- 


teste  impugnative,  si  ha  che  la  corte 
esaminò  essa  pure  e  con  metodo  lo- 
devole le  deposizioni  testimoniali.  K 
qui  torna  opportuno  ricordare  che 
ninno  abbia  cercato  di  negare  i  fatti 
deposti  dai  testimonj.  Di  questi  non 
si  sono  accettati  i  giudizi  rispettivi 
dati  talvolta  su  le  circostanze  atte- 
state, non  tali  circostanze.  Sicché  pe- 
riti e  corte  ritengono  i  fatti  deposti, 
né  la  corte  ha  ritenuto  per jtvventura 
i  fatti  sol  perché  i  periti  li  ritennero. 

Non  vi  é  poi  stato  alcun  danno 
se  i  periti  abbiano  tenute  presenti  le 
deposizioni  dei  testimoni  e  non  il  ri- 
sultamento  che,  previa  disamina,  sia- 
si dalla  corte  formulato  e  presentato 
al  giudizio  dei  periti.  Nei  riprodursi 
la  causa  per  i  provvedimenti  difiìniti- 
vi,  il  ricorrente  D'Annunzio  non  elevò 
dubbj  in  proposito,  anzi,  giusta  le  con- 
clusioni, eccitò  la  corte  di  merito  a 
provvedere  esaminati  tutti  i  risulta- 
menti,  perizie  e  prooe  testimoniali. 

Neppure  la  doglianza  circa  la  pe- 
rizia stragiudiziale  Mingazzini  si  offre 
attendibile.  La  corte  di  merito  esami- 
nò unicamente  le  perizie  giudiziali  e 
curò  di  manifestarlo  ;  il  che  tacita- 
mente significava  che  di  altre  stra- 
giudiziali  nel  suo  giudizio  diffinitivo 
non  tenesse  conto,  e  ne  era  intuitiva 
la  ragione.  La  perizia  Mingazzini  era 
illegale,  e  non  vi  era  obbligo  di  occu- 
parsene. 

Il  Bianchi  ed  il  Virgilio  da  ultimo 
potevano  adoperarsi  quali  periti,  ver- 
sando in  giudizi  di  persone  tecniche 
su  fatti  deposti  dai  testimoni,  non  ri- 
chiedendosi, allorché  non  si  possa, 
doversi  aver  presente  il  sogfj^etto  a 
cui  i  fatti  deposti  si  attribuiscooo. 
Nella  leg^e  non  si  rinvengono  all'uo- 
po distinzioni. 

Non  sussistono  infine  la  pretesa 
contraddizione  e  difetto  di  motivazio- 
ne. E  di  vero:  la  corte  distinse  il 
suicidio  dell'alienato  mentale  dal  sui- 
cidio liberamente  voluto  da  persona 
esaltata  da  nevrastenia,  che  sopraf- 
fece il  D'Annunzio,  senza  che  costui 
fosse  maniaco  o  monomaniaco.  In  ciò 
non  si  avvera  contraddizione.  L'aver 
preferito  il  D'Annunzio  la  Pandolfì  al- 
la famiglia,  significa  che  nel  suo  a- 
nimo  prevalse  l'affetto  alla  prima.  In 
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ciò  neppure  esiste  contraddizione,  es- 
sendovi una  causa  ragionevole  del 
legato,  non  istintiva  e  puramente  mec- 
canica. E'  conciliabile  V  amore  con 
rimpotenza  funzionale  o  la  frigidità 
sessuale  ;  invece  rendesi  più  ardente. 
La  nevrastenia  non  toglie  abitualmente 
e  spesso  anche  nei  suoi  accessi  la 
scienza  e  coscienza.  Dei  documenti  e- 
sibiti  da  Nicola  D'Annunzio,  su  i  quali 
«il  tribunale  aveva  già  dato  speciale 
giudizio,  la  corte  in  realtà  non  ne  o- 
metteva  alcuno,  ammettendo  nella  non 
breve  motivazione  della  sentenza  de- 
nunziata i  fatti  che  ne  risultavano,  e 
solo  ne  diede  apprezzamento  diverso 
da  quello  attribuito  ad  essi  dal  pro- 
ducente e  che  nei  documenti  si  leg- 
geva. 

La  cortp,  in  conseguenza,  serbando 
un  metodo  legale,  si  convinse,  con  in- 
aiindacabili  giudizi  di  fatto,  che  Fran- 
cesco D'Annunzio  nello  scrivere  di  suo 
pugno  il  controverso  testamento  nel 
giorno  stesso  del  suo  suicidio  era  di 
quella  sanità  di  mente  che  la  legge 
richiede  in  chi  testa. 

Fece  la  corte  altro  ragionamento. 
Ebbe  osservato  che,  se  un  dubbio  a 
fronte  delle  argomentazioni  del  prof. 
Bianchi  e  del  dubitare  dal  prof.  Vir- 
gilio potesse  ancora  sorgere,  dovreb- 
be cedere  alla  presunzione  di  sanità 
nel  testatore,  in  mancanza  della  pro- 
va piena,  sicura,  inconfbtabile  del  con- 
trario. E'  pur  degno  ciò  di  plauso. 

Per  l'art.  763  n.  2  e  3  codice  ci- 
vile, sono  incapaci  di  testare  gl'inter- 
detti per  infermità  di  mente  e  quelli 
che,  quantunque  non  interdetti,  si 
proci  non  essere  sani  di  mente  nel 
tempo  in  cui  fecero  testamento  ;  di- 
guisachè  la  legge  reputa  abitualmen- 
te infermo  dì  mente  l'interdetto  e  ne 
ritiene  l' incapacità  a  testare,  niente 
importando  che  l'interdetto  abbia  te« 
stato  in  un  lucido  intervallo  :  ma  se 
non  si  è  interdetto,  si  richiede  prova- 
re, perchè  sì  ritenga  l'incapacità  del 
testatore,  l'infermila  mentale  nel  mo- 
mento in  cui  si  fa  il  proprio  testa- 
mento. 

Non  si  concede  per  testatori  non 
interdetti,  invocare  Io  stato  d'infermi- 
tà del  testatore,  procedente  o   susse- 


cutivo alla  fazione  del  testamento,  a 
fine  d'indurne  che  senz'altro  il  testa- 
mento sia  nullo.  Ognorachè  non  si  è 
avuta  cura  di  fare  interdire  un  infer- 
mo abituale  di  mente  durante  la  vita 
di  lui,  il  legislatore  ha  voluto  che  si 
proci  non  esser  scemo  di  mente  il 
testatore'nei  tempo,  cioè  nel  momento, 
in  cui  scriva  il  suo  testamento.  Ed  è 
palese  che  tale  prova  incombe  a  chi 
eccepisce  l'infermità  di  mente  contro 
la  presunzione  di  capacità  ope  legis 
in  favore  della  validità  del  testamen- 
to. Se  dunque,  come  nella  specie,  non 
si  pervenga  a  provare  che  il  testato- 
re, non  interdetto,  non  fosse  sano  di 
mente  nello  scrivere  il  suo  testamento, 
questo  si  presume  scritto  da  persona 
capace;  .11  dubbio  che  il  testatore  non 
fosse  sano  di  mente  non  equivale  al- 
la prova  che  le  dubbiezze  esclude.  Nel 
dubbio  impera  la  presunzione  della 
capacità  di  testare. 

Considerato  che  il  motivo  del  ri- 
corso circa  la  non  dichiarata  circo- 
scrizione della  somma  delle  lire  tre- 
dicimila non  merita  ascolto,  tostochè 
col  libello  introduttivo  del  giudizio  la 
Pandolfì  chiese  il  pagamento  del  le- 
gato, ed  il  tribunale  dispose  tale  pa- 
gamento. Non  fu  discusso  né  deciso 
dal  tribunale  se  la  somma  legata  si 
dovesse  personalmente  ed  intera,  ov- 
vero fino  al  valore  della  quota  eredi- 
taria materna,  ove  questa  fosse  mi- 
nore. 

La  corte  di  appello,  benché  por 
ragione  non  coerente,  non  accolse  la 
istanza  di  circoscrizione,  pure  confer- 
mando senz'altro  la  sentenza  appel- 
lata e  ritenendo  di  non  potere  statui- 
re, non  pregiudicò  per  alcun  verso  la 
istanza  di  circoscrizione,  che  si  potrà 
sollevare  in  via  di  esecuzione.  D'al- 
tronde per  l'art.  841  codice  civile  quan- 
tunquevolte  la  cosa  legata  non  trovasi 
nel  patrimonio  del  testatore  nella 
somma  determinata,  il  legato  ha  effet- 
to perla  quantità  che  vi  si  trova;  il 
che  può  verificarsi  nell'esecuzione,  non 
ostante  che  un  giudicato,  come  nella 
specie,  abbia  condannati  gli  eredi  a  pa- 
gare in  genere  il  legato.  E'  nei  discorsi 
sensi  che,  insieme  agli  altri,  si  respin- 
ge V ultimo  motivo  del  ricorso. 
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Per  questi   motivi  : 

Veduto  Tart  541  codice  procedura 
civile  ; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Ni- 
cola D'Annunzio  avverso  la  sentenza 
profferita  ai  3  febbraio  1897  dalla  cor- 
te di  appello  di  Aquila. 


SazioM  civili  28  mino  1897,  b.  288  (l> 

SHI6LIERI P  P.  -  WiSI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  MliRSiLIO 

(conci,  conf.) 

Weil  Weiss  di  Lainate  (avv.  Ferraris  e 

Calvi) 
De  Parente  (avv.  Parenzo   e  Baratel- 

Li)  (2) 

SENTENZA  (Motivazione  di):  Eccezione  -  Ri- 
getto. 

LITE  TEMERARIA  (Danni  por):  Intdemplmonto 
di  oblittgazioni  -  Eceozioni  ingiuoto  -  Con- 
stpovolozza  dol  torto. 

E'  inutile  dolersi  in  sede  di  cas- 
sazione che  la  sentenza  denunziata 
non  contenga   una    considerazione  la 


(1-2)  Occorre  rilevare  dalla  stessa  de- 
cisione della  CoRTB  la  narrazione  dei 
fatti  di  questa  causa,  che  tornava  per  la 
terza  volta  avanti   il  Supremo    Collegio: 

«  Con  istrumento  notarile  del  16  aprile 
1872  Emilio  Parente  conchiudeva  lo  ac- 
quisto di  terreni  posti  fuori  porta  Ca- 
stello e  Angelica:  acquisto  ohe,  per  dichia- 
razione dello  stesso  De  Parente  fatta  per 
atto  pubblico  del  giorno  8  luglio  1881, 
era  d'interesse  comune  al  barone  di  Weil 
Weiss. 

Si  trattò  fra  questi  due  comproprie- 
tai-i  la  divisione  jn  metà  dei  terreni  ac- 
quistati, e  il  perito  Ingami  procedette 
nell'aprile  del  1884  a  compilarne  un  pro- 
getto. 

E  nello  stesso  anno  1884  si  trattò  fra 
di  loro  della  vendita  della  metà  del  ba- 
rone di  Weil  Weiss  al  De  Parente:  finché 
nell'aprile  del  188.5  ebbe  termine  la  cor- 
rispondenza per  lotte i*a  e  telegrammi,  che 
intorno  a  siffatta  operazione  avevano  man- 
tenuto. 

Due  giudizi  invece  istituirono  essi: 
l'uno  introdotto  dal  De    Parente  con   ci- 


quale  espressamente  e  direiiam^nUi 
colpisca  una  determinata  eccezione^ 
quando  sul  merito  di  quella  abbia  la 
sentenza  medesima  versato  e,  moti- 
Dando,  l'abbia  rigettata» 

Il  magistrato,  che  ritiene  di  avere 
un  litigante  cercato  di  sottrarsi  alle 
proprie  obbligazioni  con  eccezioni  in- 
giuste e  con  la  consapevolezza  del 
proprio  torto,  giustamente  ritiene  te- 
meraria la  difesa  di  lui  contro  il  suo  , 
creditore  il  quale,  in  seguito  al  suo 
rifiutOy  sollecitala  giudizialmente  ta- 
dempimeato  della  stessa  obbligazione, 
e  giustamente  lo  condanna  al  risarci- 
mento dei  danni,  - 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 
Sul  primo  motivo 

Che  una  duplice  censura  si  spiega 
avverso  la  sentenza  di  Bologna:  quella 
di  non  essersi  occupata  della  ecce- 
zione formalmente  dedotta  dalla  di- 
fesa del  barone  Weil  Weiss,  che  tar- 
diva, e  perciò  improponibile,  si  giudi- 
casse la  domanda  del  De  Parente, 
spettando  esclusivamente  al  giudice, 
che  pronunziato  avea  sul  merito  delia 
lite,  pronunziare  so|>ra  i  danni  dipen- 
denti dalla  stessa  lite  come  ingiuaia 
e  temeraria:  e  l'altra  censura  di  avere 


tazione  del  24  aprile  1885  per  dichiararsi 
conchiusa  la  vendita  di  cui  avevano  trat- 
tato, e  obbligarsi  Weil  Weiss  a  tradurla 
in  atto  pubblico:  l'altro  promosso  da  Weil 
Weiss  con  citazione  del  24  aprile  1886 
per  venire  ordinata  la  divisione  fra  di 
loro  delle  terre  acquistate. 

I  due  giudizi  ebbero  termine  con  sen- 
tenza di  questa  corte  di  appello  del  26 
febbraio  1889:  con  cui  fu  ordinato,  che 
dal  barone  Weil  Weiss  si  stipulasse  entro 
30  giorni  Fatto  di  divisione  secondo  il 
progetto  Ingami,  e  contemporaneamente 
si  stipulasse  da  lui  l'atto  di  vendita  in 
prò  di  De  Parente  secondo  i  patti  già 
fra  di  loro  concordati  e  la  bozza  che 
da  ambo  le  parti  era  stata  approvata. 

La  esecuzione  di  questa  sentenza  in- 
contrò difficoltà,  sicché  il  notaro  nomi- 
nato per  la  stipulazione,  stante  il  dissenso 
delle  parti,  le  rinviò  al  tribunale. 

Ed  allora  due  domande  si  trovarono  di 
fronte:  Tuna  proposta  dal  barone  Weil 
Weiss,  perchè  il  tribunale  ordinasse  che  i 
due  contratti  di  vendita  e  di  divisione  si 
stipulassero  secondo  i  patti  e  le  condizioni 
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applicato  lo  art  547  codice  procedura 
civile,  oltre  i  termini  di  una  retta  in- 
telligenza, quando  della  riferita  ecce- 
zione non  credette  occuparsi,  come 
se  di  ostacolo  al  proposto  esame  fosse 
per  la  corte  di  rinvio  il  precetto  con- 
tenuto in  auelTarticolo. 

Che,  sebbene  la  prima   delle    due 


che  leggevansi  nell'allegato  al  verbale  di 
rinvio  redatto  dal  notaro;  Taltra  dal  D«  Pa- 
rente, perdi  è  il  tribunale  dichi«rasse  deca- 
duto Weil  Weiss  dal  diritto  di  stipulare 
quei  due  (X)ntratti,  non  avendo  a  ciò  ottem- 
perato dentro  il  termine  prefisso  con  la 
sentenza  del  febbraio  1889,  e  lo  condannas- 
se al  risarcimento  dei  danni,  che  esso  avea 
sofferto,  s)  per  non  aver  potuto  disporre 
dei  terreni,  si  pel  deprezzamento  in  cui 
erano  questi  caduti. 

Con  sentenza  del  23  maggio  1890  pro- 
Bunziò  il  tribunale:  respinse  la  domanda 
di  De  Parente  relativa  ai  danni;  ordinò, 
che  la  stipulazione  dei  due  contratti  a* 
vesse  luogo  fra  le  parti  secondo  le  bozze 
alligate  al  verbale  notarile  di  rinvio,  con 
alcune  modificazioni  tracciate  nella  sen- 
tenza. 

La  corte  di  appello,  con  sentenza  del 
23  dicembre  1890,  confermò  quella  del 
tribunale  eccetto  nel  capo  relativo  al  ri- 
getto della  domanda  pei  danni,  e  con- 
dannò Weil  Weiss  al  risarcimento  di 
quanti  De  Parente  ne  avea  sofferti  per  la 
mancata  consegna  dei  terreni  dal  6  mar- 
zo 1885. 

Questo  Supremo  Collegio  cassò  con  de- 
cisione del  21  gennaio  1892  (1)  la  sen- 
tenza della  corte.  La  cassò  per  non  a- 
vere  la  corte  di  merito  ricercato  ed  af- 
fermato la  sussistenza  delle  condi^oni, 
senza  il  di  cui  concorso  la  mancata  con- 
segna non  potea  qualificarsi  inadempi- 
mento di  obbligazione,  e  formare  materia 
di  responsabilità  a  carico  di  Weil  Weiss, 
La  cassò  perchè  giudicò  erroneo  il  cri- 
terio per  cui  si  era  ritenuto  in  colpa  Weil 
Weiss  e  dichiarato  passibile  di  danni  sol 
perchè,  citato  da  De  Parente  nelPaprile 
deri88&  a  fine  di  essere  condannato  a 
stipulare  il  contratto  di  vendita,  aveva 
impegnato  e  sostenuto  a  torto  il  giudizio, 
giacché  occorreva  per  meritare  la  rice- 
vuta condanna,  ch'egli  avesse  temeraria- 
mente litigato,  cioè  con  la  coscienza  del 
proprio  torto,  con  eccezioni  manifesta- 
mente ingiuste  e  defatigatorie,  o  almeno 


(1)  Pubblicata  il  6  febbraio    1892:   V. 
nella  presente  Rn^olta  (XVII,  Civ.,  2\  15). 


censure  appaia  giustificata  dal  non 
riscontrarsi  nella  sentenza  una  con- 
siderazione, che  espressamente  e  di- 
rettamente colpisca  la  riferita  ecce- 
zione, pur  è  forza  riconoscere,  che 
sul  merito  di  essa  versò  la  corte  e 
motivò  la  sentenza,  rigettandola. 
Che  Tal  tra    censura,  per    erronea 


con  tale  leggerezza  colposa  da  potersi 
equiparare  aj  dolo:  condizione  cotesta  che 
non  venne  ricercata  né  affermata  se  con- 
corresse. La  cassò  finalmente  per  avere 
la  corte  di  merito  qualificate  accidenta- 
lità di  fatto,  e  questioni  di  forma  le  clau- 
sole, che  Weil  Weiss  avea  preteso  inse- 
rire nel  contratto  e  De  Parente  respinto 
avea,  senza  aver  cura  di  rilevare  in  che 
esse  consistessero,  e  se  attinenza  aves- 
sero alla  sostanza  delVatto,  come  pur 
troppo  sostanziale  era  quella  clausola, 
che  riguardava  Tiscrizione  ipotecaria  ac- 
cesa su  i  teiTeni  in  vendita. 

La  causa  rinviata  per  nuovo  esame 
alla  corte  di  Ancona  fu  decisa  con  sen- 
tenza del  17  ottobre  1892:  che  dichiarò 
tenuto  Weil  Weiss  a  rifare  De  Parente 
di  quanto  gli  veniva  a  mancare  per  la 
non  conseguita  disponibilità  dei  terreni 
vendutigli,  e  lo  condannò  nella  somma 
che  sarebbe  risultata  dalla  liquidazione. 

Ma  anche  questa  sentenza  fu  impu- 
gnata alle  Sezioni  Riunite  di  questo  Su- 
nremo  Collegio,  e  cassata  con  decisione 
del  15  luglio  1893  (2)  nella  quale  venne  di- 
chiarato il  nrincipio  di  diritto,  che  il  rin- 
franco dei  a  anni  sia  dovuto  allora  che, 
dallo  esame  degli  atti,  risulti  essere  stato 
temerario  il  rifiuto  ad  eseguire  la  obbli- 
gasione  validamente  assunta  verso  il  cre- 
ditore, che  ne  solleciti  l'adempimento;  e 
venne  la  causa  rinviata  alla  corte  di  Bo- 
logna, perchè  a  cotesto  principio  si  con- 
formasse nei  sensi  delPart.  547  codice 
procedura  civile. 

Pronunziò  la  corte  di  rinvio  la  sen- 
tenza del  8  aprile  1894,  che  dal  barone 
Weil  Weiss  s'impugna  col  presente  ri- 
corso, giudicando  che  da  costui  si  do- 
vesse al  cav.  De  Parente  il  risarcimento 
dei  danni  sofi'erti  per  la  non  conseguita 
disponibilità  dei  terreni  vendutigli  du- 
rante il  periodo  corso  dal  6  marzo- 1885 
alla  notificazione  della  sentenza  26  feb- 
braio 1889  della  corte  di  appello  di  Roma. 

Tre  sono  i  mezzi  di  annullamento 
svolti  nel  ricorso  ». 


(2)  Pubblicata  VÌI  agosto  1893:  V.  nella 
presente  Raccolta  (XVin,  Civ.,  1>,  449). 
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intelligenza  dello  art.  547  codice  pro- 
cedura civile  non  ha  fondamento,  né 
parvenza  di  ragione,  giacché  dall'in- 
vocato  articolo  non  trasse  la  corte 
alcnn  motivo  per  impedire  a  se  stessa 
il  propostole  esame,  e  se  più  diretta- 
mente e  più  espressamente  non  se 
nft  occupò,  é  d'attribuirsi  al  concetto, 
chiaramente  formolato  nella  decisione 
del  1893  presa  a  Sezioni  Riunite,  che 
i  danni  pel  sostenuto  giudizio  rian- 
nodavansi  cosi  strettamente  a  quelli 
derivanti  dalla  omessa  consegna  del 
corpo  venduto,  che  formavano  unica 
materia  della  causa,  che  principiò  con 
la  citazione  del  1890,  senza  che  mai 
avesse  incontrato  eccezioni  di  tempe- 
stività da  parte  del  convenuto,  non  co- 
stante che  si  fosse  per  due  volte  di- 
scussa in  corte  di  appello  ed  altret- 
tante in  Corte  di  Cassazione. 
Sul  secondo  motioo 

Osserva,  che  non  resiste  ad  un 
completo  esame  della  impugnata  sen- 
tenza la  censura  in  questo  mezzo  e- 
levata  contro  di  essa:  la  censura  cioè 
di  non  avere  motivato  su  la  espressa 
deduzione,  che  a  propria  difesa  oppo- 
neva il  ricorrente  alla  domanda  dei 
danni,  pel  dire,  che  soltanto  dopo  la 
sentenza  del  1890  si  fosse  resa  pos- 
sibile la  stipulazione  dell'istrumento, 
senza  di  cui  la  pretesa  consegna  non 
potea  aver  luogo. 

Quando  la  corte  dichiarava,  con 
incensurabile  estimazione,  che  il  ri- 
fiuto del  ricorrente  a  stipulare  Tatto 
di  vendita  fin  dal  marzo  del  1885  era 
ingiustificato,  che  manifesto  era  il  suo 
torto  dopo  il  telegramma  direttogli 
da  De  Parente  il  14  marzo,  che  la  di 
lui  resistenza  attribuire  si  dovea  a 
partito  preso  specialmente  dopo  che 
De  Parente  avea  assentito  alle  pre- 
tese modificazioni  dell'atto  di  divisione, 
e  che  il  giudizio  sopra  tale  consegna 
e  stipulazione  impegnatosi  fra  le  parti 
era  stato  sostenuto  con  temeraria  di- 
fesa ed  oppugnazione,  evidentemente 

(1-2)  L»  Corte  così  riassume  i  fatti 
dolla  causa: 

«  Allorquando  sul  finire  deiranno  1895 
(InirÀfrica  si  segnalarono  le  ostilità  fra 
£r1 'indigeni  e  Pesercito  italiano  ivi  in  spe- 
dizione, Ferruccio  Macola,  direttore  e  pro- 


respingeva quegli  argomenti,  che  trae- 
va il  ricorrente  dalle  discrepanze  in- 
sorte fra  loro  dopo  la  sentenza  del 
marzo  1889,  per  escludere  quei  danni, 
che  fino  a  quella  data  si  ripetevano  dal 
De  Parente,  e  dalla  corte  di  Bologna 
si  aggiudicavano. 

Sul  terzo  motioo 

Che  non  meno  infondato  sia  da 
riconoscersi  questo  mezzo,  ove  de- 
nunziansi  per  violati  gli  art  547,  370, 
360  n.  6  codice  procedura  civile  e  gli 
art.  1350  e  1351  codice  procedura  ci- 
vile, giacché  non  risponde  al  vero  l'af- 
fermazione, che  contiene  tutto  questo 
mezzo,  di  essersi  limitata  la  corte  a 
indagare  e  dichiarare  il  torto  del  ri- 
corrente nello  impegnare  e  sostenere 
il  giudizio,  per  scendere  poi  a  quali- 
ficare di  temeraria  la  di  lui  difesa  ed 
a  colpirla  con  la  condanna  ai  danni. 
•  E  basta  a  dimostrare  la  sussisten- 
za di  tale  addebito,  oltre  quanto  ai 
legge  per  tutta  la  motivazione,  quel 
periodo  finale  e  riassuntivo  di  tutti 
gli  apprezzamenti,  che  proclama  di 
aver  cercato  il  ricorrente  di  sottrarsi 
alle  sue  obbligazioni  con  eccezioni 
ingiuste  e  con  la  consapevolezza  del 
proprio   torto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso. 


SkIom  eifilo  31  dlcNikra  1897»  n.  723  (I). 

WiSI  P.  ff.-  SPAZIIiNI  Rei.  U  Est  - 
P.  M.  BARRIlClilH) 

(conci,  oonf.) 

Stillman  e  Ditta  The  Times  (aw.    GuA- 

RiNi  e  Ta veggi)  - 
Macola  (avv.  Cbrutti,  Castori,  Valu  e 

Vendramini)  (2) 

prietario  della  Gazzetta  di  Venezia,  ree*" 
tosi  colà  presso  le  truppe  italiane,  e  Qn- 
ffliehno  Stillman  rappresentante  in  Roma 
del  ^ornale  inglese  «  The  Times  »,  per 
corrispondenza  epistolare  e  telegrafica  fe- 
cero una  coQven2;ione  affinchè  i  detti  due 
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SENTENZA  (Errore  in):  Designazione  erro- 
nea di  gtudiee  -  Mezzo  istruttorio  -  Cassa- 
zione -  Rimedio  ordinario. 

CORRISPONDENZE  GIORNALISTICHE  (Con- 
tratto per)  :  Natura  -  Locazione  d'opera  - 
IMàndato  -  Motivazione  di  sentenza  -  Ina- 
dempimento. 

CONTRATTO  (Prove  di)  :  Insuffiolenzà  -  Nuo- 
va  prova     Giudizio  del  magistrato. 


giornali,  per  mezzo  di  telegrammi  che 
da  colà  il  Macola  avrebbe  spedito,,  potes- 
sero avere  e  pubblicare  le  prime  e  più 
interessanti  notizie  degli  avvenimenti  che 
in  quella  regione  si  sarebbero  svolti  du- 
rante la  campagna.  E  tale  convenzione, 
mentre  aveva  per  scopo  la  utilità  dei 
due  giornali  rappresentati  dai  due  con- 
traenti, imponeva  ai  medesimi  alcune  ob- 
bligazioni reciproche. 

Ma  la  esecuzione  del  concordato  fo 
di  breve  durata,  poiché,  allontanato  dal- 
l'Eritrea il  corrispondente  dell'altro  gior- 
nale milanese  «  Il  corriere  della  sera  », 
il  Macola  lo  sostituì.  Di  ciò  il  rappresen- 
tante del  Times  fece  lagnanze  al  Macola 
dicendogli  per  telegramma:  <  mandando 
«  stesse  notizie  Times  Corriere^  Times  ri- 
«  tira  mandato  >. 

Sebbene  il  Macola,  pure  per  telegram- 
mi, gli  facesse  osservare  cne  le  •  noti- 
«  KÌ€  mandate  Corriere  avessero  forma, 
«  ejttensione  diversa,  perchè  interesse  due 
«  paesi  è  diverso  »,  la  corrispondenza  Ma- 
cola-Times,  che  per  la  convenzione  riu- 
sciva utile  anche  alla  Gazzetta  di  Vene- 
eia,  non  ebbe  seguito. 

Da  ciò  nac<}ue  l'attuale  contestazione 
giudiziale,  iniziata  dal  Macola  davanti  al 
tribunale  di  Roma  col  domandare  (cita- 
zione 12  maggio  1896)  allo  Stillman  rap- 
presentante del  Times  il  pagamento  di 
lire  750  a  saldo  di  spese  borsuali;  e  di 
lire  5000,  o  altra  più  giusta  somma,  per 
risarcimento  alla  Gazzetta  di  Venezia 
del  danno  sofferto  in  seguito  di  aver  tol- 
to ingiustamente  ed  intempestivamente 
ad  esso  Macola  il^  succennato  incarico . 

Con  citazione  rìconvenzionale  lo  Still- 
man, rivolgendo  sul  Macola  la  colpa  di 
aver  violato  e  non  adempiuto  la  conven- 
zione, coU'avere  contemporaneamente  as- 
sunto ed  eseguito  sullo  stesso  oggetto  la 
corrispondenza  al  Ccnn^iere  della  sera,  e 
coll*aver  non  mandato  nel  momento  più 
interessante  i  dispacci  ed  Times^  chiese 
che  fosse  dichiarata  risoluta  la  conven- 
zione per  colpa  ed  inadempienza  dello 
stesso  Macola,  e  con  scientemente  fosse 
questi  condannato  a  risarcire  il  Times 
dei  danni  da  liquidarsi. 
Il   tribunale,   con   sentenza  pubblicata 


L* errore  nella  designazione  del  giu- 
dice incaricato  di  eseguire  un  mezzo 
istruttorio  {nella  specie^  indicazione 
di  un  giudice  appartenente  ad  una 
sezione  di  tribunale  diversa  da  quella 
alla  quale  la  corte  di  merito  abbia 
rinviato  la  causa  per  giudicare  in  eia 
de/inilioa)   non  costituisce    mezzo    di 


nel  3  agosto  1896,  riunite  le  due  doman- 
de, non  ravvisando  nei  documenti  la  piena 
prova  del  fatto  che  riteneva  più  impor- 
tante per  la  decisione,  ne  ordinò  d'unicio 
il  giuramento  allo  Stillman  in  questi  ter- 
mini :  «  di  avere  cioè  comunicato  al  Ma- 
«  cola  i  patti  contenuti  nella  lettera  23 
«  dicembre  1895  del  direttore  del  Timsfty 
«  e  specialmente  quello  con  cui  si-  sta- 
«  biliva  che  la  Gazzetta  di  Venezia  non 
«  potesse  pubblicare  i  telegrammi  del 
«  Macola  dall' Afriòa  sulla  guerra  italo- 
«  abissina  un'ora  prima  del  Times^  e  che 
«  per  qualsia  telegramma  pubblicato  prì- 
«  ma  il  Times  nulla  avrebbe  pagato,  e 
«  che  la  lettera  del  30  decembre  1895 
«  del  Macola,  con  la  i^uale  diceva  di  a- 
«  ver  accettato  i  patti  telegrafatigli,  si 
«  riferisce  ai  patti  contenuti  nella  lettera 
t  del  direttore  del  Times  »  ritenendo  il 
tribunale  che  ove  tutto  ciò  fosse  affer- 
mato si  dovesse  arguire  che  a  maggior 
ragione  fosse  stato  vietato  al  Macola  T'in- 
vio dei  telegrammi  concementi  la  stessa 
materia  ad  altri  giornali. 

Da  questa  sentenza  appellarono  il  Ma- 
cola in  via  principale,  e  lo  Stillman  in 
via  incidentale. 

Senza  parlare  della  eccezione  d'irri- 
cevibilità  dell'appello  Stillman,  che  fu 
respinta,  ed  ora  non  forma  oggetto  del 
ricorso,  le  conclusioni  degli  appellanti 
furono  le  seguenti.  Il  Macola  chiedeva 
che  senz'altro  fosse  accolta  la  sua  di- 
manda: in  ipotesi  che  gli  fosse  deferito 
il  giuramento  estimatorio  del  danno  sof- 
ferto dalla  Gazzetta  di  Venezia  :  e  più 
subordinatamente  che  fosse  ammesso  a 
provare  con  testimonj  vari  fatti  relativi 
alla  controversia.  D'altra  parte  lo  Btill- 
man  chiedeva,  che  fosse  respinta  ogni 
dimanda  del  Macola,  fosse  accolta,  per- 
chè pienamente  giustificata  e  provata,  la 
sua  riconvenzionale. 

La  corte  d'appello  di  Roma  considerò, 
che  per  i  documenti  presentati  in  quella 
seconda  istanza  da  ambedue  le  parti  era 
eliminato  il  dubbio  avuto  dai  pnmi  giu- 
dici circa  la  comunicazione  al  Macola  dei 
patti  proposti  dal  direttore  del  Times. 
Che  però  dal  complesso  dei  documenti 
che  esaminava,  sorgeva   qualche   dubbio 
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cassazione,  ma  può  dare  adito  al  ri- 
medio aoanti  gli  stessi  giudici  del 
merito. 

Non  è  censurabile  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  per  non  aoer 
definito  la  natura  di  un  (contratto  bi- 
laterale interoenuto  fra  due  giornali- 
sti e  relaiico  a  corrispondenze  gior 
natisi iche^  definendo  se  si  trattasse  di 
locazione  d'opera  o  di  mandato,  quan- 
do l'unica  indagine  a  fare  sia  quella 
di  cedere  quale  delle  due  parti  non 
abbia  adempiuto  alla  propria  obbliga- 
zione, 

TI  giudice,  il  quale  trova  dubbiez- 
za nella  prooa  documentale  presen- 
tata, non  può  essere  redarguito  se  ab- 
bia ammesso  in  sussidio  una  prooa 
chej  non  vietata  dalla  legge,  possa 
riuscire  a  dargli  il- più  pieno  con- 
oincimento  del  giudìzio  che  deve  pro- 
nunciare sulla  portata  di  una  data 
eonoenzione. 

Considerato,  sul  primo  motivo,  che 
il  codice  di  ppocedupa  civile  colTapt. 
517  n.  1  ammeCte  il  ricorso  per  cas- 
sazione della  sentenza  quanto  alle 
forme,  nel  caso  in  cui  siano  state  o- 
messe  o  violate  quelle  prescritte  dalla 
legge  sotto  pena  di  nullità,  sempre 
che  la  nullità  non  sia  stata  sanata 
espressamente  o  tacitamente;  e  con 
gh  altri  art.  3G0,  361,  in  armonia  del- 
Part.  56,  determina  le  forme  sostan- 
ziali, ossia  i  requisiti  essenziali  della 
sentenza,  la  mancanza  dei  anali  uè 
importa  la  nuHità.  Fra   questi  non   si 


circa  il  patto  dell^essere  o  non  stata  tolta 
al  Macola  la  facoltà  d'inviare  contempo- 
raneamente ad  altro  giornale  altrì  tele- 
p^rammi  sui  fatti  africani  in  forma  e' con 
intendimenti  giornalistici  diversi,  siccome 
lo  stesso  Macola  diceva  di  aver  praticato 
con  i  suoi  telegrammi  al  Corriere  della 
sera.  Che  a  dissipare  tale  dubbio  era 
opportuno  il  mezzo  dei  testimoni  che  am- 
metteva, cosi  disponendo  con  la  sentenza 
del  31  decembre  1896: 

«  Bevoca  la  sentenza  del  tribunale, 
<  ed  invece  ordina  che  il  Macola  provi 
e  con  testimonj,  innanzi  al  giudice  Do- 
«  nato  Faggella,  che  airuopo  delega: 

«  1^  che  sia  consuetudine  giornali- 
e  stica  di  potere  un  corrispondente  as- 
«  sumere  per  lo  stesso  oggetto  la  corri- 


trova  indicato  l'errore  eventuale  nella 
designazione  del  giudice  incaricato 
ad  eseguire  un  mezzo  istruttorio  am- 
messo. La  sentenza  denunziata  con- 
tiene precisamente  tutto  ciò  che  nella 
forma  la  legge  ha  prescritto  con  Tart. 
360:  dunque  l'errore  nel  nome  del 
giudice  delegato,  che  il  ricorso  de- 
plora, e  che  ha  tutta  l'apparenza  dì 
un  equivoco  o  errore  meramente  ma- 
teriale, non  può  costituire  mezzo  di 
cassazione,  ma  può  dare  adito  al  ri- 
medio davanti  i  giudici  del  merito,  ai 
quali  appartiene  pure  di  decidere  se 
per  avventura  la  supposta  irregola- 
rità sia  stata  sanata  espressamente 
o  tacitamente. 

Né  può  dirsi  violato  l'art.  213  del 
regolamento  generale  giudiziario,  im- 
perocché la  denunziata  sentenza,  se- 
guendo la  norma  stabilita  dall'art. 
492  della  procedura,  ha  rinviato  la 
causa  pel  corso  ulteriore,  ed  anche 
per  provvedere  sulle  spese  d'appello, 
al  tribunale  che  interlocutoriamente 
aveva  pronunziato  in  prima  istanza; 
e  con  ciò  la  causa  medesima  è  ri- 
tornata, come  pel  regolamento  do- 
veva ritornare,  all'esame  dei  colle- 
gio giudicante  in  primo  grado. 

Considerato  che  a  respingere  i 
successivi  motivi  del  ricorso  baste- 
rebbe osservare  che  dessi  riguardano 
il  merito  della  controversia,  sulla  qua- 
le è  tuttora  aperta  la  discussione  da- 
vanti al  tribunale,  al  cui  giudizio  po- 
tranno essere  sottoposti.  Imperocché 
la  corte  d'appello   in    base    ai   docu- 


<  spondenza  contemporanea  di  più  gior- 

<  nali,  specialmente  se  di  diversi  paesi 
e  quando  ciò  non  sia  stato  espressamente 
«  vietato  nei  patti  contrattuali; 

«  2'  che  i  telegrammi  spediti  dal 
«  Macola  ai  Corriei-e  delta  sera  erano  est«- 
«  sissìmi,  con  molti  particolari,  episodj 
«  ed  apprezzamenti,  al  contrario  di  quelli 
•  spediti  alla  Gazzetta  di  Venezia  ». 

€  La  prova  contraria  é  di  diritto. 

e  Rinvia  la  causa  per  Pulteriore  sno 
«  corso  al  tribunale  che  provvederà  an- 
«  che  sulle  spese  d'appello  ». 

Per  otto  motivi,  con  regolare  ricorso, 
ora  lo  Sti limati  dimanda  che  la  riferita 
sentenza  ammessiva  della  prova  testimo- 
niale sia  annullata  ». 
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menti  ha  rimosso  il  dubbio  che  in- 
dusse il  tribunale  ad  ordinare  il  giu- 
ramento d'ufficio,  ed  invece  ha  tro- 
vato qualche  dubbiezza  circa  il  modo 
con  cui  la  convenzione  MacolaStill- 
man  dovesse  essere  eseguita,  e  ad 
eliminarla  ha  stimato  opportuno  il 
mezzo  dei  testimoni,  dichiarando  però 
apertamente  che  «  fatta  la  prova,  si 
«  possa,  con  gli  elementi  da  essa 
e  forniti,  meglio  chiarire  il  valore  e 
«  la  portata  da  darsi  alle  indicazioni 
<i  dei  diversi  documenti,  ed  alle  in- 
«  duzioni  che  da  essi  potrebbero  trar- 
«  si  per  risolvere  la  controversia  con 
«  pieno  e  sicuro  convincimento  di 
«  tutta  la  materia  disputabile  ». 

Queste  perspicue  parole  del  giu- 
dicato fanno  vedere  come,  sostituito 
un  mezzo  istruttorio  ad  un  altro  per 
chiarire  il  vero  rapporto  obbligatorio, 
ad  istruttoria  compiuta,  sia  sempre 
lìbera  alle  parti  la  disputa,  ed  al  ma- 

Sistrato  sia  libero  il  giudizio  sul  tema 
ella  lite,  cioè  sulla  inadempienza  del 
contratto,  che  Puna  parte  ascrive  a 
colpa  del  Tal  tra. 

rs'è  il  ricorrente  può  censurare  la 
sentenza  di  non  avere  difinito  la  spe- 
cie del  contratto  intervenuto  fra  i 
giornalisti  Stillman  e  Macola,  sia  per- 
chè alla  definizione  può  anche  influi- 
re ciò  che  sarà  per  risultare  dalla 
prova  testimoniale  diretta  e  contraria, 
sia  perchè,  in  contradizione  di  quello 
che  ora  sostiene  lo  Stillman,  con  la 
sua  comparsa  avanti  alla  corte  d'ap- 
pello riconosceva  essere  superfluo  il 
vedere  se  Tincarico  inducesse  o  un 
mandato,  o  una  locazione  d'opera,  o 
un  mandato  sui  generis.  Difatti  si  trat- 
ta certamente  al  un  contratto  bilate- 
rale, e  Quindi  Tunica  indagine  a  fare 
si  è  quella  che  porta  a  stabilire  quale 
delle  due  parti  non  abbia  soddisfatto 
alla  sua  obbligazione.  Non  esiste  per- 
tanto il  difetto  di  motivazione;  e  nep- 
pure è  fondata  la  censura  intorno  al- 
rammissione  della  prova  d^lla  con- 
suetudine giornalistica,  e  delTintendi- 
.mento  diverso  che  diversi  giornali 
possono  avere,  nel  procurarsi  le  no- 
tizie che  rendono  pubbliche;  imper- 
ciocché la  consuetudine  nasce  prin- 
cipalmente dai  fatti,  salvo  a  vedere 
se  concorrano  le  altre  condizioni  che 


valgono  a  costituirla  giuridicamente; 
e  quegl'intendimenti  giornalistici  pos- 
sono (come  ha  osservato  la  corte  d'ap- 
pello) dare  schiarimento  sulla  mate- 
ria controversa. 

In  breve  la  osservazione  da  op- 
porre all'intiero  ricorso  dello  Stillman 
è  questa,  che  il  giudice  il  quale  trova 
dubbiezza  nella  prova  documentale 
presentata,  non  può  essere  redarguito 
di  aver  ammesso  in  sussidio  una  pro- 
va che,  non  vietata  dalla  legge,  possa 
riuscire  a  dargli  il  più  pieno  convin- 
cimento del  giudizio  che  deve  pro- 
nunziare sulla  portata  di  una  conven- 
zione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


SuUnB  civili  27  agssto  1897,  n.  538  (I). 

CARDONA  P.  if.  -  SlOnO  Rei.  ed  Ed  - 
P.  M.  DURANTE 

(conci,  conf.) 
Efrati  (avv.  Micucci,  Prunetti  e  Di  Bk- 

«    NEDETTO)   - 

Colaboni  (aw.  Iacoucci  V.)  (2) 

PROVA  TESTIMONIALE  :  Sentenza  -  Motiva- 
zione complessiva  -  Protesta  di  una  delle 
parti  -  Inattendibilità  dei  fatti  deposti. 

SENTENZA  (Motivaiione  di)  :  Dispositivo  - 
Unità. 

Per  non  venire  meno  alVohbligo 
della  motivazione  intorno  ài  risultati 
di  una  prova  testimoniale,  basta  che 
il  giudice  esprima  i  motivi  del  pro- 
prio convincimento  tratto  dalV insième 
della  stessa  prova,  senza  bisogno  di 
motivare  per  ogni  singolo    testimone. 

Non  occorre  una  speciale  motiva^ 
zione  da  parte  del  magistrato  di  me- 
rito sulle  proteste  fatte  da  una  delle 
parti,  in  tema  di  prova   testimoniale. 


(1-2)  La  Corte  rigettaiva  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma,  dei  19-26  febbraio 
1897. 


Uk  CorU  Supr&ma  éU  Boma,  Atmo  i897  (Mat  Ciy.  P.  II.). 
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galla  inattendibilità   dei  falli  deposli 
da  un  teaiirnone  pereliè    nuoni. 

La  motinaiione  e  il  dispoaitioo  di 
ima  semema  formano  un  insieme  ar- 
monico che  non  si  può  disgiuni/ere. 


Suini  chili  ZI  Mgfio  I8fl7, 1.  3U. 

TROISE  P.  H.  -  ROCCO  LAURIA  Ril.  ti  Esl  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Giatìnanti   liaraechini  (avv.  R06SI  Auii.)  - 
Mkozzi  (ftvv.  Vbcchiaeblli) 

ATTI  DI  COMMERCIO:  Enumarailene  dimo- 
stratlts  {Cod.    comm..  art.    3): 

LOCAZIONE  COMMERCIALE;  Modificaziana  - 
Provt  tsitimonlale. 

PROVE:  Vaiare  di  ricavuls  -  Prlnoipio  di 
prova  icrìtiB  -  Tvitimetii  -  Conduzione  di 
oaia  a  acopo  di  cemmercie  [Cod.  comm., 
art.  3). 

L'enumeraxione  degli  atti  reputati 
commerciali  nell'art.  3  del  codice  di 
commercio  è  dimoslratioa,  non  tassa- 
tioa  (1). 

//  commerciante,  che  toglie  in  af- 
fitto una  casa  a  scopo  di    tenerla  ad 

(1-2)  La  opinione  accolta  dalla  Corte 
è  quella  oramai  più  cotnnnemeute  lice- 
Villa  ìd  dottrina  ed  in  giurisprudenza,  e 
pub  dirai  che  non  si  presti  pii\  a  serie  di- 
scussioni. Ma,  poiché  essa  dette  luogo 
a  gravi  e  molteplici  dispute,  e  poiché, 
d'altro  canto,  sncne  di  recente,  fu  contrad- 
detta da  qualche  giudicato  dei  nostri  tri- 
bunali  (V.  ad  sa..  Corte  d'Appello  di 
Milano  li  luglio  18!)3,  Legge:  1898,  li, 
481)  merita  la  pena  di  fermarvisi  alquan- 
to per  riassumere  le  ragioni  che  in  suo 
favore  si  possono  addurre,  e  che'  la  ren- 
dono degna  di  approvandone. 

Premetto  die  la  corte  avrebbe  potuto 


forse  a 


n  alle  at«sse  coDcluaioui  per 


versia. 

Trattandosi  di  una  locazione  di  immo- 
bili fatta  da  un  ro  non  «rei  ante,  la  que- 
stione si  1-iduceva  tutta  nel  rettamente 
apjilicare  l'art.  4  del  codice  di  commer- 
cio. L'art.  4  dispoue  :  *  Si  reputano  Ìnol- 


uao  di  bottega,  per  esercitarrì  il  mn 
abituale  eommefeio,  ttlipnln  nn  con 
tratto  commerciale    (2). 

Possono  protarsi  din  testimoni  le 
modifìeaiioni  apportate  a  unn  loen- 
Itone  commerciale  posteriormente  alla 
sua  stipulatone. 

E'  insindacabile  per  la  carie  di 
eassoiione  Ìl  giudizio  del  magiulrnh 
di  merito  intorno  al  calore  di  «ina 
riceouta  qnal principio  di  pmca  scritùi 
giustificante  la  cerosimiglianta  di  un 
fatto  che  ouolsi  prorare  con  testimoni. 

Considerando  che  gli  atti  reputati 
commerciali  nei  diversi  numeri  H>;l- 
l'art.  3  codice  di  commercio  sono  di- 
mostrativi, non  tassativi.  La  dizione 
adoperala,  che  cioè  la  legge  reputa 
atti  di  commercio  quelli  nel  HTerilo 
art.  3  cennati,  e  l'art.  4  seguente,  in 
cui  si  dice  reputarsi  eziandio  atti  di 
commercio  ^li  altri  contratti  e  le  altre 
obbligazioni  dei  commercianti,  se  non 
sieno  essenzialmente  civili,  0  se  il 
contrario  dall'atto  stesso  non  risulti, 
rivelano  che  per  escludere  la  qualità 
commerciale  in  un  atto  o  contratto 
non  basti  riflettere  ohe  non  si  trovi 
tale  atto  o  contratto  enumeralo  nel- 
l'art. 3  codice  di  commercio.  La  loca- 
zione di  una  casa  nuu  è  enumerata 
fra  gli  atti  reputali  in  codesto  articolo 


tre  atti  di  coiumertio  gli  altri  contratti 
e  le  altre  obbligazioni  dei  commercianti, 
se  non  sono  di  natura  essenziaimeute  ci- 
vile o  se  il  contrario  non  risulti  dall'atto 
Stesso  ».  Ora  nel  caso  concreto  doveva 
la  corte  domandarsi  :  la  locazione  di  un 
immobile  è  atto  di  natura  es.ieniialiiienl' 
cìoite,  in  modo  ohe,  anche  quando  sia  po- 
sso in  esaere  da  un  commerciante,  non 
possa  mai  assamere  il  carattere  di  atto 
di  commercio  ?  0,  in  altri  termini,  la  qne- 
stione  cousisteva  tutta  noi  decidere  ae  la 
locazione  di  un  immobile  poteva  dirsi  0 
---   -"-    ^'  mibbieltiro.  In- 

--   Jl  Corte    ha   iiraviur 
la 


possa  dirsi  tassativa  o  solttin- 
to  esemplificativa,  e  se  la  locazione  di  nn 
immobile  potesse  l'arsi  rientrare  setto  la 
dizione  nel  n.  3  dello  stosso  art,  3.  Ln  ri- 
cerca è  certo  utile,  ma  non  necessaria  per 
la  questione,  che,  nel  coso  concreto,  ci 
preoccupa.  Ti-attaiidosi  qui  di  una  Iocb- 
zione    ai  immobili  fatta    da   un  conuufr- 


commerciali.  Ma,  se  trilga  in  affìtto 
la  nana  un  commerciante  a  scopo  di 
tenerla  a  bottega  por  esercitarvi  il 
fiiiu  abitualo  ciimmurciii,  non  vi  può 
ceserò  tJuhbio  che  siniilu  loca/ione 
cnslituisca  un  contratto  commerciale, 
Hervendo  anclic  essa  ad  un  Une  di 
speculazione  commerciale.  Non  vi  è 
ragione  alcuna,  percliii  la  locazione 
deliba  costituire  un  contratto  cgaeii- 
zialmente  civile,  <la  non  poter  dive- 
nire un  contratto  commerciale,  quan- 
doché pel  u,  lì  del  menzionato  art.  3 
le  compre  e  lo  ftvendite  di  beni  im- 
mobili sono  atti  di  commercio  se  com 
piote  a  fine  di  speculazione  commer- 
ciale. Scuola  e  giuresprudenza  sono 
ornai  concordi  nello  accogliere  gli 
enunciati  principi. 

Essendo  commerciale,  come  ha  ri- 
tenuln  la  corte  di  merito,  la  locazione 
delle  botteghe  eseguila  dalla  commer- 
ciante Micozzi,  deriva  che,  laddove 
non  fosse  scritta,  si  sarebbe  potuta 
provare  con  testimoni.  K,  se  h  cosi, 
sì  offre  chiaro  che    le    modificazioni. 


ciante.  la  questione  deve  svulgersi  iu  que- 
sti termini:  può  an  negozio  giuridico  dì 
tal  natnra,  ed,  ìn  genere,  una  'lontratta- 
I  zione  Ha  immobili  considerarsi,  quando 
'  concorrano  le  altre  condizioni  volute  dal- 
la leggo  (che  cioè  Ma  posto  in  esigere  da 
un  comoierciante  ;  che  il  coutrario  non 
risulti  dall'atto  .stesso)  essere  qualificato 
come  atto  di  commercio .'  Vale  a  dire,  può 
la  locazione  di  un  immobile  costituire  un 
atto  di  commercio   subbiettivo? 

Posta  U  questione  in  questi  termini, 
la  ricerca  si  rende  assai  pili  agevole,  e 
cousiste  soltanto  nel  vedere:  1"  se  la  lo- 
cazione dì  un  iimnoOile  è  un  nlto  di  na- 
tura e,»semialmenln  rivilf,  1'"  so,  nel  cu  so 
concreto,  i  cootraenti,  nel  concludere  il 
negozio  giuridico,  sapevano  che  esso  non 
ai   riferiva  al  commercio  dell'obbligato. 

Quanto  al  primo  punto,  per  l'aìl'erma- 
tiva,  e  quindi  per  l'opinione  che  essa  non 
possa  mai  costituire  atto  dì  commercio, 
neppure  aubbietlivo,  si  sono  pronuncinle: 
la  Corte  d'Appello  di  Milano,  12  set- 
tembre 1883  (Foro  Itat.  :  I6K3,  I,  11<HI); 
Corte  D'àPPEibLO  di  Torino,  H  maggio 
1884  (Giurlspr.Tar.  :  1»H4,  463);  Thibunalb 
DI  Milano,  27  ottobre  l»ea  (Man.  Trìb.  Mil.: 
1884,  41);  CoRTg  d'Appbllo  di  Napoli, 
39  agosto  1S84  (Legga:  18K4,  «41);  Cortb 
d'Appello  di  Milano,  8  giugno  ISHft 
(HsniLIr/b.  :  1885,  fm);  Triuuhalb  di  Mi- 


le  quali  si  asseriscono  apportale  po- 
steriormente alla  locazione  stessa,  pos- 
sono provarsi  con  testimoni,  tanto 
pid  che  le  modificazioni  avrebbero 
regolato  anche  il  pagamento  di  una 
cambiale  con  l'intervento  di  una  com- 
merciante. Appena  importa  avvertire 
che  per  l'art.  51  codice  di  commercio, 
se  un  atto  sia  commerciale  per  una 
sola  delle  parti,  tutti  i  contraenti  di- 
vengono soggetti  alla  legge  commer- 
ciale. Onde  non  giova  al  !(aracchini 
opporre  che  con  le  asserite  modifica- 
zioni si  venga  a  provare  contro  ed 
oltre  al  contratto  scritto  di  locazione 
ed  obblighi  eccedenti  le  lire  500.  lì 
r|ui  torna  opportuno  notare  che  la 
corte  di  merito,  ai  termini  del  nono 
alinea  dell'art.  44  codice  di  commer- 
cio, curii  di  rilevare  un  elemento  di 
opportunità  per  consentire  all'iimmes- 
sibililà  della  prova  testimoniale  in 
onta  ai  divieti  dell'art,  1341  codice 
civile.  La  corte  di  merito  aggiunse 
ch'essa  scorgeva  nella  ricevuta  del 
Baracchini  un  principio  di  prova  scrit- 


LANO,  18  febbraio  1885  (Non.  Irib.:  1H8.^ 
304i);  Corte  d'Appbllo  di  Milano,  !0 
mHrKo  1885  (Foro  It:  1885,  I,  511):  Corte 
d'Appello  di  Milano,  5 luglio  1893  (Legge: 
1893,  11,  4SI).  Ma  l'opinione  contraria  È, 
e  giustamente,  di  gran  lunga  prevalente, 
sia  io  dottrina  che  in  giiu-isprudenia.  di 
vegga,  tra  gli  altri:  Manaka,  Gli  atti  di 
CDitimerclo  :  n.  lOH  e  seg.  ;  Vivanto,  Trat- 
tato :  n.  3»!  e  .57  n.  5;  n6  è,  ormai,  più  pos- 
sibile il  dubbio,  dopo  che  il  legislatore  al- 
l'art. 3  n.  3  codice  di  commercio  ha,  non 
solo  affermato  la  possibilità  di  conti-atta- 
zìuni  commerciali  su  immobili,  ma  ha  di- 
chiarato atti  di  commercio  ohhiettivi  le 
compere  e  le  rivendite  di  immobili  fatte 
a  scopo  di  specnlaxione  commerciale. 

Quanto  al  vedere,  se  nella  specie  le 
circostanze  concomitanti  alili  conclusione 
del  negozio  dimostrassero  il  suo  non  ri- 
ferimento all'esercizio  del  commercio,  si 
trattava  qui  di  una  dimostrazione  spet- 
tante a  cai  negava  la  qualit/i  commer- 
ciale nell'atto,  e  necessaria  per  combat- 
tere la  presunziime  di  eommercialità  scrit- 
ta nell'art.  4.  del  codice  di  commercio.  Ora 
tale  dimoatraziune  uè  fu  data  da  alcuno, 
uè  poteva  esaere  data,  perché  il  riferi- 
mento airesercizio  del  commercili  era, 
nella  specie,  evidente. 

Avv.  Alfrriio  Rocco, 


r — — 
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tft  che  rende  vemBÌmile  il  fallo  alle- 
galn:  siuiìzio  ([iiosto  insindacabile  in 
corte  di  cassazione. 

Da  unto  CIÒ  emerge  che  del  pari 
non  hanno  Tondamento  i  motivi  se- 
condo e  terzo. 

Per  questi  motivi:  rigetta  Ìl  ri- 
corso (contro  la  sentenza,  dei  2(l-29 
agosto  IWti,  della  corte  di  appello  di 
Roma). 


SitioRi  civili  30  iDimbri  IB97,  n.  B30. 

TflaiSEP.ff.-PETRELUkRel.iilEìt.- 

p.  M.  mmm 


GoviL 

REGOLAMENTO  (Appllctziain  b  interpreta 
liane  di);  Disposizione  ohitra  ■  Convlniio- 
ne  sulla  conoscenza  in  una  delle  parli  - 
Errare  di  diritto  -  Apprezzamento  incensu- 
rabile. 

IMPIEGATO  COMUNALE  (Pensiono  di):  Ve- 
dova e  figli  -  Acqulite  del  diritto  -  Condi- 
zioni di  famiglia  -  Variazioni. 

Quando  una  disposixione  di  rego- 
lomenlo  è  così  chiara  da  non  eonaen- 
lire  equiooci,  la  si  dece  applicare  e 
non  la  si  può  interpretare. 

Il  diritto  alla  pensione  per  parte 
della  oedooa  e  dei  figli  di  un  impie- 
galo comunale  ai  acquista  al  momenlo 
della  morte  di  lui;  e  quindi  la  misura 
della  pensione  stessa  è  determinata 
dalle  conditionì  di  famiglia  in  cui  il 
godente  la  iiensione  si  troca  al  mo- 
menlo di  detto  acquisto,  né  può  in 
seguilo  subire  cariaxioni. 

La  concimione,  che  il  giudice  del 
merito  abbia  attinta,  della  piena  ed 
esatta  conoscemit  in  una  delle  parti 
delle  controverse  disposizioni  regola- 
mentari e  della  inesistenza  di  un  pre- 
teso errore  di  diritto,  è  appreitamento 
incensurabile  in  nede  di  cassatione. 

Consideralo  che  il  brevissimo  ma 
chiaro  ragionamftnto  della  corte  di 
ap)>e1]osì  riiisRiitiie  in  questo:  a)  che 
dall'ultima  parie  dell'art.  20  del  re- 
golamento, messa  a  raffronto  col  se- 


guente art  33,  deriva  non  pot«re  alla 
Laureti  profittare  le  i|iiote  di  pensitme 
che  già  furono  percepite  dalle  figliuolp 
durante  la  loro  minore  etÀ,  perrhè,  ai 
termini  di  detto  art  23,  le  quote  di 
coloro  che  perdono  il  dritto  alla  pen 
sioue  si  devolvono  a  favore  della  Cas- 
sia pensioni;  e  />)  che  in  tale  sen$i>  In 
Laureti  intese  il  regolamento  e  lo  e- 
segui,  ed  indarno  ora  cerca  jKjrre  in- 
nanzi lo  errore  di  dritto,  che  a  quella 
esecuzione  l'avrebbe  indotta,  quando 
invece  risulta  avere  avuta  la  Laureti 
piena  consapevolezza  del  regolamento. 

Considerato  che  tanto  Ìl  primo 
quanto  il  secondo  mezzo  del  npnrso 
ascrivono  alla  senteoza  la  violazione 
e  la  falsa  applicazione  degli  art.  20, 
23  del  regolamento  sulle  pensioni  e 
dell'art.  1123  codice  civile;  e  il  con- 
cetto dei  due  mezzi  considerati  nella 
loro  sostanza  6  unico,  e  applicato  sur- 
cesRivamente  alla  pensione  che  la 
Laureti  sostiene  avrebbe  dovuta  ri- 
scuotere quando  pervenne  alla  mag- 
giore età  la  figliuola  Ginevra  e  poscia 
allorché  Clotilde  a  sua  volta  divetuie 
maggiore.  E  tal  concetto  è  che,  ac- 
cordando l'art.  20  alla  vedova  la  [.eli- 
sione della  metà  di  quello  cui  avrebbe 
avuto  diritto  il  marito,  se  abbia  due 
o  anche  un  sol  figlio  minore,  quando 
uno  dei  figli  diventa  maggiore,  resta 
l'altro  e  però  la  pensione  rimane  in- 
alterata, cioè  la  metà;  medesima- 
mente, accordando  l'art.  20  il  terzo 
della  pensione,  cui  avrebbe  avuto 
dritto  il  marito,  alla  vedova  che  ri- 
mnne  con  figli  maggiori  o  senza  figli. 
divenuto  che  furon  maggiorenni  Gi 
nevra  e  Clotilde,  si  verificò  per  la  ri- 
corrente il  caso  di  esser  veaova  con 
figli  di  maggiore  età,  e  però  doveva 
conseguire  la  pensione  di  un  lerzo  sul 
totale  cioè  lire  395,67  e  non  già  un 
terzo  sulla  metà,  cìoè  lire  197,89, 

Considerato  che  alla  censura  dalla 
Laureti  mossa  alla  sentenza  denunzia- 
ta questo  Collegio  non  possa  fare  eco. 
R,  per  fermo,  l'art.  20  del  regolamento 
suona  cosi:  «  la  quota  di  pensione 
«  spettante  alla  vedova  senza  Hgti,o 
V  con  figli  tutti  maggiori  dieta,  sar.'i 
«  eguale  ad  un  terzo  di  quella  che 
u  godeva  o  a  cui  aveva  diritta  il  ma- 
n  rito.  In  caso  insieme    alla    vedova 


•  (TOncorrano  alla  pensione  unn  n  <lue 
11  figli,  purché  di  età  minore,  la  pen- 
■  sione  aarà  uguale  alla  mela.  Nel 
a  caso  con  la  vedova  concorra  un 
«  maggior  numero  di  figli  in  età  mi- 
(.  nnre,  sarà  eguale  a  duH  terzi.  Detta 
n  quota  sarà  divisa  in  parti  eguali 
a  tra  i  detti  figli  e  la  vedova  ancor 
«  ahe  oioano  separali  o  trocinsi  fuori 
«  di  famiglia  a.  Dunque  quando,  co- 
me è  debito  di  chi  deve  interpretare 
ed  applicare  il  regolamento,  si  metta 
l'ultima  parte  di  essa  a  riscontro  di 
quelle  precedenti,  è  forza  concludere, 
che,  concorrendo  alla  pensione  la  ve- 
dova con  figli  minori,  la  metà  o  i  due 
terti,  secondo  la  doppia  figurata  ipo- 
tesi, non  sono  attribuiti  esclusivamente 
alla  oedooa,  ma  invece  a  alla  vedova 
e  ai  figli  in ^par ti  eguali  »:  il  che  vuol 
dire  che,  dovendola  pensione  in  parti 
eguali  dividersi  tra  la  vedova  e  i  suoi 
fij(li  minori,  sebbene  nel  regolamento 
Bi  dica  spettare  alla  vedova  la  metà, 
0  i  due  terti,  pure  ciò  che  veramente 
ed  esclusivamente  l'art,  20  del  rego- 
lamento attribuiace  alta  vedova,  sarà 
di  un  terzo  della  metà,  o  della  metà 
della  metà,  verificandosi  il  caso  figu- 
rato nel  primo  c&pcwatao  dello  arti- 
colo, ovvero  la  pensione  sarà  di  una 
quota  eguale  a  ouella  che  prenderà 
ciascuno  degli  altri  tigli  minori  sui 
due  terzi  della  pensione 'goduta  o  alla 
quale  avrebbe  avuto  diritto  il  deTunto 
nel  caso  preveduto  dal  secondo  ca- 
poverso. Ora  poiché  l'art.  23  prescrive 
che  8  le  quote  dei  compartecipi  man- 
K  cati  alla  vita  o  che  avessero  per- 
tt  duto  diritto  alla  pensione,  o  ai  quali 

•  fosse  stata  sospesa  a  norma  del' 
«  l'articolo  precedente,  non  accresce- 
ff  ranno  le  qrjote  degli  altri,  ma  si  de- 
li volveranno  a  beneficio  della  Cassa 
«  pensioni  n,  segue  a  rigor  ili  logica 
che  le  quote  dei  figli  minori  che  alla 
pensione  concorrono  insieme  cim  la 
madre  vedova,  man  mauo  che  essi 
raggiungono  l'età  maggiore,  si  devol- 
vano alla  Cassa  pensioni  e  non  alla 
vedova. 

L'art,  23  è  chiarissimo;  non  con- 
sente equivoci,  e  quindi  deve  appli- 
carsi e  non  interpretarsi;  non  poten- 
dosi, ove  chiara  sia  la  dispnsizioHe, 
ricorrere  alla  iuterprutaziuue. 


Consideralo  non  poiersi  plaudtre  a 
quello  che  sostiene  la  ricorrente  e 
ciofe  che  V  l'articolo  deve  intendersi 
«  pei  casi  in  cui  vi  sia  un'eccedenza  » 
perchè,  a  prescindere  da  altre  ragioni, 
l'articolo  non  fa  alcuna  distinzione, 
né  limitazione,  lì.'  vero  che  l'art.  23 
crea  alla  vedova  con  figli  minori  una 
condizione  piii  dura  e  dicasi  pure  me- 
no umana  di  quella  fatta  alla  vedova 
senza  figli  o  con  figliuoli  tutti  di  età 
maggiore;  ma,  quando  il  regolamento 
con  rultima  parte  dell'ari.  20  ha  esso 
stesso  divisa  la  pensione  in  quote  tra 
la  vedova  ed  i  figli,  potrà  deplorarsi  la 
devoluzione  alla  Cassa  delle  quote  di 
chi  più  non  gode  la  pensione  disposta 
dal  successivo  art.  23,  ma  non  può 
negarsi  efficacia  alle  due  testò  citate 
disposizioni  che  sono,  si  ripete,  tanto 
chiaramente  espresse.  Avrebbe  forse 
Solo  potuto  atTacciarsi  il  dubhto(al  qua- 
le, del  resto,  la  ricorrente  non  accenna) 
se  le  parole  dell'art.  23  «  acessero 
perduto  il  diritto  alla  pensione  »  si  ri- 
ferissero anche  ai  minori  che  rag- 
giungono la  età  maggiore,  ma  anche 
il  dubbio  sarebbe  stato  eliminato  dalla 
considerazione  che  la  perdita  del  drit- 
to nel  seiìso  di  privazione  di  eaeo 
come  pena,  e  non  nel  senso  di  finito 
godimento  del  dritto  (come  avviene 
pel  minore  divenuto  maggiore)  non  si 
verifica,  secondo  il  regolamento,  che 
pel  solo  imjjiegato  (art.  29,30,31)  ma 
non  mai  pei  suoi  figliuoli  o  per  la  sua 
vedova;  sicché  seniia  fallo  l'art.  23  si 
upplica  alle  quote  dei  figli  minori  del- 
l'impiegato, allorché  diventano  mag- 
giori. 

Il  vizio  ^rave  che  travaglia  i  due 
mezzi  del  ricorso  in  esame  è  l'aver 
voluto  prescindere  dal  tener  conto  del 
momento  in  cui  il  diritto  alla  pensione 
si  acquista  e  si  attua.  Se  si  fosse  at- 
teso a  ciò,  per  quanto  riguarda  la 
vedova  e  i  figli  minori  dell'impiegato 
tossendo  ora  fuor  di  luogo  islituira 
indagini  su  di  altre  ipotesi)  si  sa- 
rebbe subito  scorto  che,  a!  momento 
della  morte  dell'impiegato,  la  vedova 
a  i  figli  di  lui,  ammessi  al  godimento 
d<-lla  pensione,  ne  acquistano  il  di- 
ritto: quindi  la  misura  della  pensione 
b  determinata  dalle  oiiidiziiinì  di  fa- 
iiii^^lìtt  in  cui  il  godente    la    pensione 
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mcdeHÌnia  si  irova  al  momeot»  dello 
acquisU)  del  diritto  ad  essa,  né  può 
'  subire  variaiioni.  Le  circostanze  di 
fatto  che  si  verificano  nel  trailo  di 
tempo  successivo  a  quello  in  cui  il 
dritto  si  6  acquietato  non  possoDo 
spiegare  influenza  sull'attuazione  del 
niedesiirio.  Se  cosi  non  fosse,  luliqui- 
dazicme  delle  pensioni  sarebbe  in  con- 
tinua oscillazione  contro  ogni  re}i;ola 
di  diritto  e  di  savia  e  buona  amtni- 
nisirazione.  Né  ciò  purt  formare  ma- 
teria di  discussione  per  gl'impiegati  del 
comune  di  Itieti,  poiché  la  disposi- 
zione dell'art.  33,  avendo  espressa- 
mente stabilito  anche  in  coerenza  della 
divisione  della  pensione  secondo  l'ul- 
tima parte  dello  art.  20,  ch^  le  quote 
dei  compartecipi,  ai  quali  più  non  deve 
esser  pagata  la  pensione,  cedono  a 
profitto  della  Cassa  pensioni,  È  venuto 
a  dichiarare  che  le  eventualità  po- 
steriori all'acquisto  del  diritto  alla 
pensione  non  hanno  influenza  sulla 
misura  di  quella  già  liquidata  a  cia< 
scun  pensionato  nel  momento  con- 
sentito dal  regolamento.  Ora  di  sif- 
fatte idee  facendo  applicazione  al  caso 
concreto,  si  ha  che  la  ricorrente  Lau- 
reti, fin  dalla  morte  del  marito,  per 
sua  quota  di  pensione  ebbe  lire  197,78 
annue,  dovendosi  ai  termini  dello  art. 
30  dividere  le  lire  593,67  a  rate  eguali 
con  le  figlie  Ginevra  e  Clotilde;  pari- 
menti la  stessa  quota  di  lire  197,78 
consegui  allorché  Ginevra  divenne 
maggiore,  e  la  quota. medesima  le  fu 
pagata  quando  anche  Clotilde  rag- 
giunse la  maggiore  età.  Da  ciò  si 
rende  palese  che  la  corte  di  appello 
ha,  non  già  violati,  ma  rettamente  in- 
tesi e  applicati  gli  art.  30  e  23  del 
regolamento. 

Considerato  che  il  terzo  meno  del 
ricorso  affermi  aver  la  corte  di  ap- 
pello violati  gli  art.  1108,  1109,  1354 
codice  civile  per  avere  presunto  una 
rinunzia  a  diritti  che  la  Laureti  a- 
vrebbe  fatta  con  lo  accettare  la  pen- 
sione come  le  era  stata  liquidata  e 
pagaia  dal  comune,  mentre  era  mani- 
festo l'errore  di  dritto  in  cui  la  Lau- 
reti era  caduta. 

Considerato  che  di  rinunzia  non  sia 
né  punto  né  poco  discorso  nella  sen- 
tenza    impugnata:    quindi 


delta  ricorrente  è  priva  di  base.  Quanto 
poi  all'avere  la  corte  di  appello  du 
svariali  atti  della  Laureti  attinia  It 
convinzione  della  piena  scienza  in 
lei  delle  disposizioni  regolamentari, 
e  della  inesistenza  del  preteso  errore 
di  dritto,  è  chiaro  trattarsi  di  un  ap- 
prezzamento dei  fatti  e  di  un  convin- 
cimento sottratti  a  censura  e  quindi 
questo  mezzo  non  poteva  avere  che 
la  sorte  dei  due  precedenli;  il  ricorso 
deve  essere  respinto  con  lacondauna 
della  ricorrente  alle  spese. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.  541    codice     procedura 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Maddalena  Laureti  vedova 
Ceccotli  contro  la  sentenza  rendula 
dalla  corte  di  appello  di  Ancona,  se- 
zione di  Perugia,  nel  13-19  decem- 
bre  1896. 


Siijon  chili  28  dicai^  1197,  i.  TI13  {I). 

CASELLI  P.  H.  -  iUnt  RiL  ti  Eit  - 
P.  t  CRISCUIILO 

(conci,  diff.) 

Zedda  (aw.  Foddiouk)  - 
Gavandò  (avv.  CoNOiu)  (2) 

APPELLO  (Csuaa  cennewe  in}:  Sentanza  id 
llnitlva  >  SenleniB  relativa  ad  un  ìncidintB 
-  DBclatene  sul  merito  -  Rinvia  al  prim 
giudice. 

Quando  oenf/ono  portale  alla  cono- 
seenza  del  magistrato  di  appello  due 
aenlente,  delle  quali  laprima  in  tempo 
si  limitava  a  negare  la  riunione  della 
eausa  a  quella  in  cui  pronuneineati 
la  seconda  sentenza,  e  questa  statuisce 
definitivamenle  sul  merito  delia  do- 
manda in  esso  proposta,  non  può  quel 
magistrato,  oce  trooi  opportuno  di 
riunire  le  due  cause,  avocare  a  ii  li 
decisione  sul  merito  di  entrambe,  ma 


(1-3)  La  (ToRTK  annoIlaTa  la  sentenza 
dei  3-t)  aprile  1K91 ,  de]  tribunale  di  Cagliari, 
la  causa  a  quatto  di  OrisUaio 
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dece,  repacando  la  senlenta  ds/ìniiìra 
del  primo  giudice,  rinciare  le  parti 
aoanti  lo  stesso,  affinchè  giudichi  in 
prima  istanza  e  congiuntamente^  sulle 
due  eause  suddette;  e  ciò  tanto  più 
se  uno  dei  contendenti  sia  stato  parte 
nel  giudizio  di  primo  grado  d'una 
delle  auddette  eause,  ma  non  pure  in 
quello  dell' altra. 


Siiiona  Giiile  It  dlcimbre  IB37,  n.  682  (I). 

mOlSE  P.  ff.  -  IHHflCEHTl  Bel.  ed  Est.  - 
P.  H,  CRISCUOLD 


Fesenti.  tutore  degli  eredi  Calvi  (avv.  San- 
KA,  Pbbbnti,  Bohaoci  e  Soialoja  V.)  - 

Melis,  Sagheddii  ed  alti-i  (avv.  Paren- 
■A»)  (2) 

RICERCHE  MINERARIE  (Concessione  i\):  Esplo- 
razione e  lavorazione  di  permesso  -  Tra- 
scuranza  di  richiesta  della  proroga  -  Giu- 
dizio per  danni  •  Natura  del  contratto  - 
Cessione  -  Locazione  -  Consuetudine  locale 
'  Motivazione  della  sentenza. 

Manca  di  molicazione  la  sentemn 
un  giudiiio    per   danni  in- 


(l-'J)  La  Corte  premette: 

•  Autonio  Melis  Leo,  ottenuto  il  per- 
TiHiaso  di  eseguire  delle  ricerche  mine- 
rarie nella  località  Perda  Carta,  terri- 
torio di  Domuanova,  concedeva  la  oaplo- 
razìone  e  lavorazione  del  detto  permesEo 
a.  Francesco  Calvi,  per  il  termioe  di  anni 
dieci,  alle  seguenti  condizioni  :  che  il  Calvi 
dovesse  lavorare  il  permesso  secondo  il 
desiderio  dell'ullieio  tecnico  governativo, 
rendendo  al  pid  presto  laminieia  in  stato 
di  eseei'e  dichiarata  ecoverta,  e  conceHsi- 
biie  ;  che  durante  i  dieci  anni  della  per- 
miSBione  fosse  tenuto  il  Calvi  di  corri- 
spondere al  Melis  una  determmat»  som- 
ma per  ogoi  tonnellata  dì  minerale  aspor- 
tato ;  che  tutte  le  spese  dovessero  Boste- 
nerai  dal  Calvi,  che  rimanesse  libero  al 
Meliii  di  vendere  dednitivametiCe  il  per- 
niesao,  ma  esaere  preferihile  il  Calvi  a 
parità  di  condizione;  che  avesse  facoltà  il 
Calvi  di  risolvere  il  contratto  per  povertà 


tentato  da  ehi  concederla  la  esplora- 
zione e  laeoraziane  di  un  permesso  da 
lui  ottenuto  di  eseguire  delle  ricerche 
minerarie  contro  il  concessionario, 
principalmente  per  aoere  questi  tra- 
scurato di  chiedere  a  scadenza  la 
necessaria  proroga  di  detto  permesso 
all'autorità  anxministraliea  ;  se,  con- 
testandosi a  quale  delle  parti  docesse 
spettare  tale  obbligo  secondo  la  na- 
tura del  contratto,  il  magistrato  ab- 
bia in  detta  sentenza  solamente  affer- 
mato essere  eoidente  trattarsi  di  aera 
cessione  e  non  di  semplice  locazione, 
e  quindi  l'obbligo  suddetto  spettare  al 
concessionario,  anche  in  base  a  una 
consuetudine  locale,  che  però  la  sen- 
tenza stessa  non  dice  onde  sia  stata 
da  essa  desunta. 

Attesoché  i  (tanni,  dei  quali  il  Me- 
lia    chiedeva    il    risarcimento,    erano 

3uelli  a  lui  derivati  dalla  perdita  del 
iritto  di  Bcoverta  della  miniera  Perda 
Carla,  perdita  che  affermava  cagio- 
nata dall'avere  il  Calvi,  alla  scadenza 
del  relativo  permesso  di  esplorazione 
e  lavorazione,  omesso  di  avanzare,  co- 
me era  suo  stretto  obbligo,  la  dimao' 
da  al  prefetio  per  ottenerne  laneces- 
SBria  proroga.  Il  punto  adunrjue  cui' 
minante  della  causa  stava  nel  defi- 
nire la  precÌ!^a  natura  del  contratto 
interceduto    Ira    le    parti,    se  cioè    di 


al  Melis    un  anno,    od   almeno    sei    mesi 

Con  atto  (li  citazione  del  20  febbraio 
1893  il  Melis  promuoveva  dimanda  di  ri- 
sarcimento di  danni  contro  il  Calvi,  la~ 
mentaudo  che  questi,  oltre  al  non  con- 
durre innanzi  i  lavori,  ed  al  non  corri- 
spondere sui  minerali  asportati  il  pattini- 
lo canone,  aveva  traacurato  di  chiedere 
alia  sua  auadenza  la  proroga  del  permes- 
so, il  i^uale  perciò  dalla  autorità  ammi- 
nistrativa era  stato  concesso  al  propria- 
^ario   del  fondo. 

Accolta  questa  dimanda  dal  tribunale, 
2;!i  eredi  del  Calvi,  nel  frattempo  defunto, 
interposero  appello,  tornando  ad  eccepire 
la  nullità  del  contratto  iier  mancanza  di 
causa,  in  quanto  che  il  loro  autore  erasi 
H-'siinto  del  gravissimi  obblighi  senza  al- 
cnu  correspettivo,  non  avendo  il  Melis 
iliritto  di  disporre  dei  tninerati  estratti 
durante  i  lavori  di  esplorazione.  Dedus- 
sero inoltre  che  nella  speide  non  tratta- 


propria  e  vera  cesBione,   o  non  piut- 
tosto di  Remplii^e  loca/ìorie. 

A  sostenere  inTatti  quésto  soconJ*. 
assunto  si  adduceva  tra  le  altre  ra- 
gioni dagli  eredi  Calvi,  che  il  Mélis, 
lungi  dallo  spogliarsi    di;l  congeguito 

SermesRo  di  esploVazione,  trasFeren- 
olo  nella  persona  del  loro  defunto 
autore,  se  ne  era  invece  riservata 
espressamente  la  proprieià,  conceden- 
dogli soltanto  di  lavorare  il  détto  per- 
messo, ossia  di  fare  proprie  le  utilità 
derivanti  dall'  uso  ed  esercizio  del 
medesimo;  quaio  concessione,  siccome 
fatta  per  un  tempo  determinato  ed  a 
titolo  oneroso,  Bseumeva  necessaria- 
mente il  carattere  di  locazione.  D'on- 
de la  sponlanen  conseguenza,  che 
quegli  il  quale  poteva  o  doveva  chie- 
dere la  proroga  del  pnrmesso  era  il 
Melis,  sia  perchè  proprietario  e  tito- 
lare delio  stesso,  sia  perchè  tenuto 
come  locatore  a  mantenere  il  condut- 
tore nel  godimento  della  cosa  locata 
per  il  tempo  stabilito  nel  contratto. 

All'opposto  il  MelÌE,  rilevando  la 
circostanza  che  nella  specie  sì  trat- 
tava di  un  diritto  avente  un  esercizio 
continuativo,  sosteneva  di  essersene 
per  un  determinato  perifido  di  tempo 


TBSi  di  cessione  del  permesso,  essendosi 
il  Melia  riaervato  espresuamente  il  diritto 
di  alienarlo  ad  altri,  sibbend  di  semplice 
e  temporanea  concessione  delle  utilità  de- 
rivanti dal  medesimo,  la  quale  siccome 
fatta  a  tìtolo  oneroso  assumeva  il  carat- 
tere di  locazione,  e  quindi  la  perdita  del 
detto  permesso  era  solo  imputabile  «1 
Melis,  che,  continuando  puf  sempre  ad 
esserne  il  titolare  ed  il  propiietario,  avreb- 
be dovuto  ella  scadenza  chiederne  la  pro- 
roga. Aggiunsero  in  fine  che  mancava 
ad  ogiii  modo  la  certezza  del  danno,  una 
volta  che  la  proroga  del  permesso,  quando 
pure  chiesta,  avrebbe  potuto  non  essete 
accordata. 

Ma  la  corte  di  apjiello  di  Cagliari,  con 
sentenza  del  I(i-23  luglio  l^i<5, conferma- 
va il  {iroiiuuziato  del  tribunale. 

Coudderò  la  corte,  che  due  erano  le 
questioni  <la  esaminarsi,  l'una  se  fosse 
valido,  0  per  manciLoza  di  causa  nullo  Ìl 
contratto  interceduto  tra  le  partì,  l'altra 
se  a  chi  dei  contraenti  incombesse  l'obbli- 
go di  chiedere  la  proroga  del  permesso. 
EU  in  quanto  alla  prima  disse,  che  il  cor- 
reapetttvo    degli  oneri    aa sunti  dal  Calvi 


assolutamente  spogliato,  facendone 
completa,  seMiene  limitata,  cessione 
al  Calvi,  il  <|ua(e  porcid,  coma  suben- 
trato in  dì  lui  luogo  e  vece,  aveva  la 
veste  e  l'obbligo  di  Tare  durante  l'e- 
poca dèlia  cessione  tutto  quanto  oc- 
correva, per  conservare  e  mantenere 
integro  il  diritto  cedutogli. 

Inoltre  il  Calvi,  muovendo  sempre 
dallo  i^tesso  assunto  che  si  Tosse  in 
tema  di  semplice  locazione,  avvertiva 
che  unico  oggetto  della  medesima  era 
stato  il  godimento  dei  minerali  esca- 
vandi,  dei  quali  il  Melis  non  aveva  la 
libera  disposizione.  Da  qui  la  nullità 
del  contratto,  perchè  mancante  di  cau- 
sa, o  quanto  meno  con  causa  illecita, 
una  volta  che  l'art.  34  della  legge  mi- 
neraria faceva  espresso  divieto  ai  ri- 
cercatore di  potere  senza  la  preven- 
tiva autorizzazione  goveruatìva  dispor- 
re dei  minerali  estratti. 

Ed  a  sua  volta  il  Melis,  fermo  nella 
contraria  tesi  che  si  trattasse  di  ces- 
sione, osservava  che  l'autorizzazione 
governativa  è  richiesta  per  i  soli  mi- 
nerali escavati  durante  il  breve  stadio 
delle  ricerche,  non  già  per  gli  altri, 
i  quali  vengono  estratti  dopo  dichia- 
rata scoverta  la  miniera;  e  che  nella 


stava  nel  vantaggio  O'  lucro,  che  esM 
avrebbe  potuto  conseguire  dalla  disponi- 
bilità dei  minerali  estratti,  previa  l'ante- 
rizzazione  governativa  per  quelli  estratti 
durante  il  periodo  delle  ricerche  ;  auto- 
rizzazione che  non  contraddiceva  alla  pro- 
prietà dei  minerali  in  colui,  il  quale  ave- 
vali  escavati,  easendo  invece  diretta  a 
porre  il  governo  in  grado  di  procedara  ' 
o  meno  alla  dichiarazione  di  soo verta 
della  miniera.  Rispetto  po\  alla  secoada 
questi.one  interpretii),  tenendo  conto  dalla 
consuetudine  locale,  il  patto  relativo  al- 
l'obbligo assunto  dal  Calvi  di  sostenere 
tutte  le  spese,  nel  senso  che  dovesse  agli 
chiedere  la  proroga  del  permesso-  D'onde 
la  conseguenza,  che  avendo  trascurato  di 
chiederla,  fosse  tenuto  a  rispondere  dei 
danni  risentiti  per  la  sua  perdita  dal  Me- 
lis. In  tine  escluse  l'asserita  incertezza 
del  danno,  avvertendo,  che  il  diritto  di 
preferenza  alla  concessione  della  miniera 
non  può  perdersi  dallo  scovritore,  che  per 
propria  colpa. 

Di  guesta  sentenza  si  chiede  per  qnat 
tro  mezzi  dagli    er«di   Calvi   l' annulla- 
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stesaa  guisa,  che  egli  j^er  asportare 
lìheramente  anche  r|iiGlli  pi'imi  avreb- 
be dovuto  chiederne  al  governo  l'aulo- 
rizzazioBe,  cosi  era  naturale  che  lo 
dovesse  fare  pure  Ìl  cessionario  Calvi, 
canie  succeduto  in  lutti  i  suoi  diritti, 
ed  anche  in  tutti  i  suoi  obblighi. 

Ora  su  questo  punto  rondamentale, 
consistente  nel  deHnire,  in  tanto  con- 
trasto delle  partì,  la  giuridica  natura 
del  contratto  fra 'dì  esse  interceduto, 
la  sentenza  denunciata  si  limita  sol- 
tanto ed  incidentalmenle  a  dire,  es- 
sere evidente  trattarsi  di  cessione, 
non  di  locazione.  Al  certo,  per  ottem- 
perare all'olibligo  impostogli  dalia  leg- 
ge, il  magistrato  non  è  tenuto  nella 
sua  sementa  ad  occuparsi  di  tutto  e 
singole  le  argomentazioni  svolte  dai 
rìspeitivi  dirensori  dei  contendenti,  ma 
altro  è  motivare,  ed  altra  e  ben  di- 
versa cosa  l'asserire,  non  potendo  una 
nuda  negazione,  od  alTernmzione.e'iuì- 
valere  a  ragionamento. 

Né  potrebbe  bastare  a  sorreggere 
la  sentenza    l'essersi    ritenuto,    inter- 

firetaodo  in  base  alla  consuetudine 
ocale  il  contratto,  che  incombesse  al 
Calvi  di  chiedere  la  proroga  del  per- 
messo. Imperocché,  a  prescindere  che 
sarebbe  di  nuovo  incorsa  nel  difetto 
di  motivazione,  col  l'accennare  vaga- 
mente alla  esistenza  dì  una  consue- 
tudine senza  neppure  curarsi  d' indi- 
care almeno  d'onde  l'avesse  desunta, 
è  perentorio  il  riflesso,  che  la  sen- 
tenza anche  in  ciA  ebbe  a  partire  dal 
presupposto,  come  rilevasi  chiarissimo 
dalle  sue  parole,  che  si  trattasse  di 
cessione  e  non  già  di  locazione.  Il 
che  conferma  sempre  più  il  bisogno, 
in  cui  si  era,  di  dovere  prima  stabi- 
lire se  il  Calvi  fosse  veramente  un 
cessionario,  o  non  piuttosto  un  con- 
duttore, per  poi  conoscere  se  la  detta 
asserita  consuetudine  potesse  trovare 
nella  specie   la  sua  applicazione. 

Attesoché,  annullandosi  la  aenlen- 
ZB.  per  difetto  di  motivazione  su  di  un 
punto  sostanziale  della  causa,  si  ren- 
de inutile  l'occuparsi  delle  altre  cen- 
sure mosse  contro  la  sentenza  stessa. 

Per  quesii  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  i  due  primi 
iiieì'.zi  nella  parte  ri'i'guaninnie  il  di- 
letto (li  moti 


za  resa  dalia  corte  di  appello  di  Ca- 
gliari li  16-23  luglio  1895,  e  rinvia 
pel  nuovo  esame  la  causa  alla  corte 


S«lani  ciiili  JB  eiugm  1897,  n.  Ki. 

TRDISE  P,  H.  -  BASILE  Rei.  ed  Eìl  - 
P.  M.  QUARTI  A.  G. 

(conci,  conf.) 

Fackioli  (avv.  De  DominioisU.  e  Tbde- 

Stel/a  (avv,  Aumti) 

PIGNORAMENTO  (Custode  di):  Osbilore  pigno- 
ralo -  Resllluiiona  del  mobili  pignorali  - 
Eccezione  alìpni  floiiiinii. 

SCRITTURE  (Data  delle):  Quielanie  -  Regi- 
strazione -  Altre  scrillura. 

SUCCESSIONE  FUTURA  (Stipulazione  intorno 
a)  :  Inefficacia. 

Se  un  pignoramento  rimane  inef- 
Jieaee,  il  euxiode  dei  mobili  pignorati 
non  può  opporre  al  debitore  pigno- 
rata, il  quale  domanda  la  regtitutione 
dei  mobili,  l'eceeiione  di  alieni  do- 
minii,  nb  il  debitore  è  temilo  a  dimo- 
strare la  sua  proprietà  sa  quegli  og- 
getti; solo  deve  quest' ultimo  dimostra- 
re essere  lui  quel  debitore  in  cui  dan- 
no fu  eseguito  il  pignoramento  rimasto 
ine_fficace,  tanto  più  se  sull'eccezione 
dell'aWem  domimi  ebbe  a  pronunciarsi 
il  magistrato  di  merito,  rigettandola 
con  sentema  passala  in  giudicalo. 

Quando  il  custode  di  oggetti  pi- 
gnorati ne  debba  /are  la  restituitane 
al  proprietario  pignorato,  e  colui  che 
esso  afferma  proprietario  dichiari  di 
non  essere  tale,  esso  custode  manca 
di  (ptalsiasi  interesse  giuridico  ad  op- 
pugnare tale  diehiaratione. 

Sebbene  talora  si  sia  ritenuto  che 
l'art.  1327  del  codice  eioUe,  relativo 
alla  data  delle  scritture,  non  possa 
riferirsi  olle  quietarne  che  per  con- 
suetudine non  canno  ordinariamente 
registrate  e  ulano  rilasciate  alla  sca- 
denia  dei  debiti,  dece  però  quell'arti- 
colo ritenersi  applicabile  a  xerillure 
che  cfintengnno    dichiaraiioiii     di    dì- 
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Non  ha  alcuna  efficacia  (jiuridica 
una  dichiarazione  che  importi  tstipu- 
lazione  intorno  ad  una  succesaione 
non  ancora  aperta  (nella  specie,  di 
aver  ricevuto  una  determinata  somma 
in  acconto  di  diritti  spettanti  in  forza 
di  una  successione  non  aperta). 

Considerando  che  non  ha  alcun 
fondamento  il  primo  motivo  del  ri- 
corso, relativo  alla  dichiarata  inam- 
missibilità dell'azione  proposta  dalle 
sorelle  Stella;  sia  perchè,  essendo  ca- 
duto in  perenzione  il  pignoramento 
del  22  giugno  1875,  il  ricorrente,  come 
custode  degli  oggetti  pignorali,  era 
obbligato  a  farne  la  restituzione  al 
debitore  pignorato  Silverio  Ranalli,  e 
per  esso  alle  cessionarie  Stella,  per 
la  interposta  persona  dell'erede  di  luì 
fratello  Panfilo  ;  bene  quindi,  nella 
specie,  ebbe  a  ritenere  la  corte  di 
appello  di  Aquila,  essere  quella  ec- 
cezione dejure  tertii,  e  potersi  opporre 
al  deponente,  dal  depositario  texce- 
ptio  suiy  non  quella  alieni  domimi  ; 
poiché,  spettando,  in  tal  caso,  il  pos- 
sesso degli  oggetti  pignorati  al  debi- 
tore, quando  egli  ne  chieda  la  resti- 
tuzione al  custode,  non  deve  dimo- 
strare la  sua  proprietà  su  tali  oggetti, 
ma  unicamente  essere  lui  quel  debi- 
tore in  cui  danno  fu  eseguito  il  pi- 
gnoramento rimasto  inefficace;  sia 
perchè  alla  riproduzione  della  mede- 
sima eccezione,  se  non  poteva  ostare 
la  sentenza  appellata,  vi  era  però  di 
ostacolo  insormontabile  la  precedente 
sentenza  della  stessa  corte,  del  24 
aprile  1896,  relativa  alla  inibitoria,  a 
cui  sostegno  era  slata  dedotta  la  me- 
desima eccezione,  sulla  quale  la  corte 
fu  provocata  a  pronunziarsi  ;  e  discu- 
tendola efiTettivamente  ,  considerò  : 
a  che  malamente  il  Bernardino  Pa- 
«  chioli  deduce  poi  che  i  generi  pigno- 
4.  rati  non  erano  del  debitore  Silverio 
(v  Ranalli,  ma  bensì  del  di  costui  fra- 
c(  tello  Qiorgio  ;  poiché  siffatta  dedu- 
«  zione  tampoco  può'  essere  attesa 
«  dalla  corte,  ove  si  rifletta  che  esso 
«  Pachioli  non  può  eccepire  affatto 
«  il  diritto  del  terzo  Giorgio  Ranalli, 
«  che  per  altro  non  è  mai  comparso 
a  nel  presente  giudizio  »  ed  in  con- 
seguenza    di    siffatte    considerazioni 


ebbe  a  rigettare  la  chiesta  inibitoria. 
Or  non  es^sendo  stata  mai  denunziata 
lar suddetta  sentenza,  la  medesima  fece 
transito  in  cosa  giudicata  ;  e  quindi 
non  può  discutersi  ulteriormente  su 
tale  eccezione  ;  né  d'altra  parte  po- 
trebbe, in  questa  sede,  discettarsi  sulla 
sussistenzH,'  o  meno,  del  giudicato, 
una  volta  che  i  giudici  di  merito,  con 
apprezzamento  che  si  sottrae  a  qual- 
siasi censura,  ebbeto  a  ritenere  in 
fatto  raffermati  va. 

Che,  essendo  sufficienti  entrambe 
queste  due  ragioni  a  sorreggere  la 
sentenza  impugnata,  sulla  eccepita 
inamn.issibilità  dell'azione,  verrebbe  a 
mancare  d'importanza  l'ultima  censu- 
ra, relativa  alla  dichiarazione  di  Gior- 
gio Ranalli,  del  14  gennaio  1896,  cui, 
per  sovrabbondanza,  la  sentenza  im- 
pugnata aveva  anche  fatto  ricorso  ; 
tanto  più  che  il  ricorrente  non  avreb- 
be diritto  a  discutere  se  la  medesima 
fosse,  o  pur  no,  veritiera,  ed  opera- 
tiva di  effetti  giuridici  in  rapporto  ai 
terzi,  poiché  quando  colui,  che  egli 
afferma  essere  proprietario  degli  ef- 
fetti pignorati,  viene,  per  lo  contrario, 
a  dichiarare  non  esser  tale,  manche- 
rebbe in  lui  qualsiasi  interesse  ad 
oppugnare  siffatta  dichiarazione,  do- 
vendo essergli  indifferente  restituirne 
gli  oggetti  pignorati  ad  una  persona, 
anziché  ad  un'altra,  quando  rimane 
al  coperto  la  sua  responsabilità. 

Che  non  hanno  valore  alcuno  il 
secondo  ed  il  terzo  mezzo  del  ricorso, 
i  quali  si  infrangono  di  fronte  alle 
circostanze  di  fatto  poste  in  sodo 
dalla  corte  di  appello,  desunte  ap- 
punto dai  verbali  di  pignoramento  e 
di  sequestro,  onde  trasse  il  pieno  con- 
vincimento che  le  due  esecuzioni 
erano  assolutamente  differenti  per 
località  e  per  obbietto,  per  cui  ve- 
niva a  mancare  di  base  lo  assunto 
del  ricorrente,  e  diveniva  quindi  inam- 
missibile la  dedotta  prova  testimoniale; 
e  vanamente  si  insorge  ora  contro 
tale  giudizio,  poiché  esso  non  con- 
tiene alcun  elemento  giuridico  errato, 
e,  nel  resto,  sfugge  alla  censura  del 
Supremo  Collegio. 

Che  neppure  fondato  è  Vultimo 
mezzo  del  ricorso,  dappoiché  non  pos- 
sa, nel  caso  prosente,  menomauiente 
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dubitarsi  dull'applicabilità  dell'arL  1)137 
codice  civile,  e  di  doversi  la  data 
carta  della  scrittura  9  mario  1892 
desumere  dalia  sua  registrazione,  av- 
venuta posteriormente  alla  cessione; 
e,  per  verità,  se  .è  stato  alcuna  volta 
ritenuto,  che  l'articolo  suddetto  non 
possa  riferirsi  alle  <juietanze,  che 
per  consuetudine  non  vanno  ordina- 
riamente registrate,  quando  esse  però 
siano  rilasciate  alla  scaden/.a  dei  di;- 
bili;  tale  principio  non  &  stato  mai 
applicato  a  scritture  die  contengono 
dichiarazioni  di  diversa  natura,  come 
rjnella  in  questione,  la  quale  noji  sa- 
rebbe st^ta  neppure  rilasciata  alla 
scadenza  del  debito,  ma  quando  era 
ancora  vivente  Silverio  Raiialli,  e 
tjuando  il  di  costui  fratello  Panfilo 
non  era  divenute)  ancora,  per  succes- 
sione, proprietario  del  credito  verso 
il  ricorrente. 

Che,  d'altronde  correttamente, riten- 
ne la  corte  di  appello  non  potere  la  sud- 
delta  dichiarazione  avere  alcuna  giuri- 
dica efficacia  di  fronte  alla  disposizione 
dell'art,  1118  codice  civile;  perchè  ri- 
Terentesi  ad  una  futura  successione, 
fatta  da  Panfilo  Ranalli,  nella  qualità 
dì  futuro  eri>de  del    friiteilo    Kilverio. 

Che,  ad  ogni  modo,  la  suddetta  di- 
chiarazione fu  dalla  corte  di  appello 
ritenuta  non  veritiera  per  argomenti 
di  Tatto,  che  non  è  dato  impugnare 
in  questa  sede,  e  dei  quali  bene  po- 
tevano le  sorelle  Stella  avvalersi,  do- 
\endo,  in  questo  caso,  le  medesime 
considerarsi  come  leni,  non  rap- 
presentanti in  ciò  il  dante  causa  Pan- 
filo Ranalli,  ma  esercitando  un  diritto 
proprio,  dipendente  dalla  cessione  e 
diretto  a  stabilire  la  sussistenza  del 
credito  ceduto,  e  potendo,  come  tali,  di- 

(1-2)  Riaaaumiamo  brevemente  i  fotti 
delta  causa  come  veogouo  esposti  dalla 
Cokte: 

L'avvocnto  l'ovai,  creditore  per  va- 
{!:IÌa  cambiario  della  somma  di  lire  TiiO  ili 
Giuseppe  Cantalupi,  iliede 
vocato  Lelli  dj  chiedere  se 
vfttivo,  che,  disposto  dal  pretore  del  IV 
mandamento  di  Bolognn,  tu  poi  eseguito 
presso  terze  persone. 

SeDOuché,  piima  die  scadesse  il  termine 
a  comparire  per  la  convalida  dal  aeqne- 
sLro,  il    CaatAlupi    mui-i;  a  I'  uvv.    Lelli, 


mostrare  la  falsila  della  dichiarazione 
di  Panfilo  Ranalli  e  la  sussistenza  del 
credilo  verso  Benardino  Pachioli.  Or, 
se  tale  sussistenza  e  falsità  sono 
stale  ritenute  dalla  sentenza  denunzia- 
ta; se,  su  (ale  proposito,  era  stata  la 
corte  di  apjiello  eccitata  a  giudicare 
delle  conclusioni  delle  sorelle  Stella, 
non  soltanto  essa  non  pronunziò  u/fra 
pelila,  ma,  con  sano  criterio,  vaglian- 
do esattamente  tutte  le  circostanze 
della  causa,  condannò  il  Pachioli  a 
pacare  l' equivalente  delle  derrate, 
delle  quali  era  rimasto  depositario, 
dando  adeguata  e  suriicicnlo  giusti- 
ficazione del  suo  pronunziato. 

Per  questi  motivi: 

Rigidità  il  ricorso  prodotto  da  Pa- 
chioli Bernardino  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Aquila  delli 
7-17  luglio  1896. 
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1HQISE  P,  i\.  -  mum  Rei.  ed  Est.  - 
P,  M.  BARHIICIIHO 

(conci,  conf.) 

Fonti  favv.  Casks  bLkskn)  -  LclU  {avr. 
LupACCinoLi  e  Baldini)  - 
Ducati  [2) 

PERENZIONE:  Atti    interrullìvi  -    Rinvi!  della 

causa . 
DANNI:    Avvocala  -  Errors   prò  lessi  otiale   - 

Colpa  -  Imperizia. 

{  rineii  della  causa  sono  atti  in- 
terrultici  della  perentìone  anche  net 
caso  in  cui  Vistanta  debba  riassumerai 


d'accordo  col  Fovol,  cliieae  eil  ottenne  uu 
riuvio  per  riassumere  la  istan/.a.  Ma  nelle 
more  del  giudizio  il  Fovel  richiese  tutti 
gli  atti  della  cnusa  e  fece  pratiche  por 
surrogare  al  Lelli  l'avv.  Angelo  Ducati, 
il  quale  tuttavia  non  accettò  e  si  adoperò 
anzi  a  che  tutti  gii  atti  stessi  fossero  ri- 
tornati all'avv.  Lolii,  come  furono,  pro- 
metteuilo  che  3Ì  sarebbe  ioteressato  del 
corso  della  causa. 

L'avv.  I.ellì,  intanto,  sempre  d'intesa 
col  Fovol.  chiese  ed  ottenne  la  nomina  di 
uu    curatore    uì    tigli    ancora    luiuiiri  dui 
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per  la  morte  del  eonoenuto  aorenula 
prima  della  acadenza  del  termine  per 
comparire, 

jj errore  professionale  dell'avvocato 
niente  ha  di  comune  colla  colpa  e 
eolla  imperizia,  e  non  obbliga  a  ri- 
sarcimento di  danni, 

CoDsiderato  che  sia  indispensabile 
cominciare  dairesame  del  ricorso  del- 
l'avvocato Lelli,  il  quale,  senza  fonda- 
mento, coi  primo  mezzo,  addebita  alla 
sentenza  impugnata  il  vizio    di   con- 


Cantalupi  per  poter  prosegnire  il  giudizio, 
assicurando  nello  stesso  tempo  il  Fovel 
che  coi  rìnvii  aveva  mantenuto  in  vita  la 
istanza.  Cosi  non  la  intesero  il  curatore 
e  certa  Giardinelli,  la  quale  nel  frattempo 
aveva  spiegato  intervento  in  base  ad  atto 
di  cessione  in  suo  favore  dei  crediti  se- 
questrati: questi  eccepirono  la  perenzione 
della  istanza  pel  decorso  dei  sei  mesi  pre- 
scritto dalla  le^ge.  Il  pretore,  respinse  la 
eccepita  perenzione  e  confermò  il  seque- 
stro; ma  il  tribunale  di  Bologna  sull'ap- 
pello della  Giardinelli  ammise  la  validità 
delia  eccezione,  ritenendo  che  i  rinvii  non 
erano  atti  interruttivi  della  perenzione 
stessa. 

L*avv.  Ducati  consigliò  al  Fovel  il  ri- 
corso per  cassazione;  e  questi  ne  lasciò 
scorrere  i  termini;  citò  invece  dinanzi  il 
pretore  i  due  avvocati  Lelli  e  Ducati,  af- 
nnchè,  attesa  la  loro  neglifi^enza  ed  im- 
perizia, fossero  condannati  al  risarcimento 
dei  danni.  11  pretore  condannò  il  Lelli  e 
respinse  la  domanda  nei  rapporti  del  Du- 
cati. Da  questa  sentenza  produssero  ap- 
pello tanto  il  Leili  che  il  Fovel;  e  il  tri- 
bunale di  Bologna,  con  sentenza  dei  31 
ottobre  1894,  rigettò  l'appello  del  Fovel  e 
del  Lelli,  dichiarando  però  che  questi 
aveva  diritto  a  tener  conto  delle  spese 
e  onorarj  a  lui  dovuti. 

'Pale  sentenza  venne  denunziata  per 
cassazione  dai  Lelli  e  dal  Fovel;  e  la  Su- 
prema Corte,  colla  presente  decisione,  uni- 
formandosi del  resto  alla  giurisprudenza 
più  universalmente  accolta  dalle  nostre 
corti  regolatrici,  ha  ancora  una  volta  esat- 
tamente determinato  la  distinzione  fra  Ter- 
rore professionale  dell'avvocato,  che  non 
lo  rende  responsabile  dei  danni  verso  il 
cliente,  e  l'imperizia  e  la  negligenza  che 
invece,  in  certi  casi,  ne  lo  tengono  obbli- 
gato. 

Questa  distinzione  fra  errore  profes- 
sionale e  colpa  è,  come  ognuno  vede,  della 
massima  importanza,  e  il  tribunale  di  Bo- 


traddizione.  Invero  non  è  punto  esatto 
che  il  tribunale  ammise  che  l'avvo- 
cato Voveì  tenne  a  sé  la  direzione  del 
giudizio,  e  che  il  Lelli  era  il  nudus 
minister  delle  disposizioni  che  Fovel 
doveva  impartire.  Questo  concetto  lo 
deduce  il  ricorrente,  ma  non  si  riscon- 
tra nella  sentenza  denunziata;  la  quale 
invece,  apprezzando,  con  giudizio  in- 
censurabile in  cassazione,  tutti  i  fatti 
della  causa,  ritenne  che  Tavv.  Lelh 
fu  il  dominus  della  lite,  e  che  aveva 
l'obbligo  di  fare  tutto  quello  che  do- 


logna  )ia  appunto  male  giudicato,  perchè, 
preoccupandosi  troppo  della  massima  che 
1  rinvìi  non  sieno  mai  atti  validi  ad  in- 
terrompere la  perenzione,  non  si  è  poi 
curato  di  bene  precisare  l'indole  giuridica 
del  fatto  dell'avvocato  il  quale  perda  una 
causa  per  avere  seguito  una  dottrina  in- 
certa e  discutibile. 

Il  tribunale  ha  detto:  i  rinvii  non  sono 
atti  interruttivi  della  perenzione;  dunque 
l'avvocato,  che  abbia  basato  la  mxul  linea 
di  condotta  ne]la  difesa  di  una  causa 
sulla  tesi  contraria,  è  imperito  nell'  arte 
,  sua  e  quindi  tenuto  al  risarcimento  dei 
danni  verso  il  cliente. 

Senonchè  questo  ragionamento  è  mani- 
festamente erroneo  e  nella  premessa  e  nella 
conseguenza:  nella  premessa,  poichò,  sebbe- 
ne sia  quistione  non  ancora  del  tutto  paci- 
fica questa  di  considerare  i  rinvii  come 
atti  interrattivi  deUa  perenzione^  tuttavia 
non  v'ha  ragione,  sumciente  di  dubitare 
che  debba  accettarsi  la  tesi  aifermatxva. 
L'art.  338  del  codice  procedura  civile  in- 
fatti stabilisce:  «  qualunque  istanza  è  pe- 
renta se  per  il  corso  di  anni  tre  non 
siasi  fatto  alcun  atto  di  procedura  > .  Ora 
a  questa  disposizione  della  legge  eviden- 
temente non  si  possono  fare  quelle  re- 
strizioni che  dottrina  e  giurisprudenza  in 
Francia  sono  concordi  nello  ammettere 
in  seguito  al  disposto  dell'art.  399  del  co- 
dice civile  francese  fV.  Dalloz,  Reperì,, 
Peremption,  181).  In  esso  è  detto:  «  la 
peremption  se  couvrìra  par  ies  actestMi- 
lables  faits  par  l'une  ou  l'autre  des  par- 
ties  >. 

Bisogna  ricordare  che  non  è  stato  abban- 
donato nel  sistema  d'interpretazione  del- 
la legge  l'insegnamento  dei  diritto  roma- 
no :  «  ubi  nulla  est  ambig^itas  verborom, 
non  est  facenda  voluntatis  quaestio  »;  e  il 
nostro  legislatore  appunto,  non  preoccu- 
pandosi della  natura  degli  atti  che  la  par- 
te deve  compiere  affinchè  la  perenzione  re- 
sti interrotta,  se  sieno  cioè  atti  di  proce- 
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veva  pf.r  salvaguardare  gli  interefìsi 
Ae\  suo  mandante,  una  volta  che  ebbe 
fin  dallo  inizio  e  conservi'}  il  mandalo 
fino  allo  espletamento  del  gindiKÌo. 

Consideralo  che  ben  più  rilevante 
eia  la  censura  della  sentenv-a  conte 
nula  negli  altri  tre  metti  del  ricorso 
dell'avv.  Lelli.  Costni,  infatti,  sostiene 
che,  dibattuta  essendo  nella  scuola  e 
nella  piurìaprudenza  la  questione  della 
efficacia  dei  rinvìi  come  atti  interrut- 
tivi  della  perenzione,  era  dovere  per 


(tura  Dello  ittrettn  senso  diritti  parola,  ono,  ai 
èdato  curaaoltBntod'impedira  chei  giudi- 
zi si  abbiano  a  prolungare  nltre  il  necessa- 
rio per  negligenza  dei  contendenti,  e  ha 
fatto  toro  perciò  obbligo  dì  ripristinave 
tutti  gli  alti  della  procednrn  qiiniido  que- 
sta aia  stata  abbandonata  per  un  dato 
tempo. 

Del  resto,  avendo  le  doraaniledi  rin- 
vio atrettisaima  analogia  colle  iatnnze 
giudiziali,  chi  vorrà,  nel  silenzio  della 
legge,  attribuire  a  queste  due  specie  ana- 
loghe di  atti  tanta  difformità   di   elmetti? 

Di  più,  È  noto,  H  lo  osserva  anche  il 
Supremo  Collegio  nella  presente  sentenza, 
come  l'iatituto  della  perenzione  nel  no- 
stro codice  sia  informato  al  supposto  cbe 
le  parti,  restando  per  un  certo  spazio  di 
tempo  inoperose,  abbiano  voluto  abban- 
donare il  giudizio.  Ora  è  evidente  cbe  la 
domauiia  del  rinvio  rivela  nei  contendenti 
la  intenzione,  non  già  di  abbandonare  l'as- 
serito loro  diritto,  ma  di  peraeverare  nel- 
rininato  giudizio  e  in  condizioni  più  propi- 
zie. Talvolta  anzi,  e  il  presente  ne  k  un 
caso,  il  rinvio  è  il  solo  atta  di  procedura 
possibile  a  farsi  dalla  parte;  e  allora  vorrà 
dirsi  cbe  nell'impossibilità  di  compierne 
altri,  quello  dei  contendenti  cbe  abbia 
chiesto  il  rinvio  della  rauaa  per  potere 
riassumere  la  istanza  debba  essere  poi 
condatiDato  in  ogni  modo  a  vederla  pe- 
renta per  colpa  non  propria? 

Né  vale  l'obbiettare  che  la  suesposta 
dottrina  generale  non  possa  anpiicarai  al 
caso  speciale  in  cui,  n  norma  dell'art.  3il3 
codice  procedura  civile,  aia  necessaria  la 
riasaunzioue  della  istanza  per  l'avvenuta 
morte  del  convenuto  prima  della  sca- 
denza del  termine  a  comparire.  E'  noto 
che  la  personalità  giuridica  del  defunto 
non  ai  estingue  colla  morte,  ma  viene 
proseguita  nei  auni  eredi,  nella  persona 
dei  quali  si  traaferisconoi  diritti,  le  sk  oni, 
le  eccezioni  eie  obbligazioni  del  defunto: 
fra  la  morta  de!  testatore  e  la  aucces'<ione 
degli  etedi  non  ri  ha  discontinuità  alcuna 


l'avvocato  Fovel  produrre  ricorso  per 
cassazione  avverso  la  sentenza  che 
dichiarato  aveva  la  perenzione  della, 
sua  istanza.  Il  ricorrente  insiate  poi 
nei  sostenere  che  i  rinvìi  siano  atti 
interruttivi  della  perenzione,  perchè 
escludono  la  volontà  dello  abbandono 
della  lite,  e  manifestano  invece  il  fer- 
mo proponimento  di  volerla  prose- 
guire tì  condurre  a  termine.  E  rileva 
infine  che,  quand'anche  della  efficaoia 
dei  rinvìi  come  alti   interruttivi  della 


dalla  legge,  la  quale  non  dice, 
in  seguito  alla  morte,  perenta  l'istanza, 
ma  obbliga  soltanto  la  parte  interessata 
a  rendere  noto,  riassumendo  la  istanza, 
agli  eredi  il  proposito  di  perseverare  nella 
rivendica  «ione  doU'asserito  proprio  diritto. 
Stabilita  così  la  fallacia  della  premessa 
del  ragionamento  fatto  dnl  tribunale  di 
Bologna,  toma  facile  l'esame  e  la  confu- 
tazione   della    conaeguenza    cbe    ne     ha 

Non  v'ha  dubbio  che  per  gli  art.  ll.'il 
e  U?i2  del  codice  civile  anche  l'enercizio 
dì  una  professione  liberale  dia  luogo  a 
reaponsahilit^;  ma  tale  responsabilità  evi- 
dentemente non  deriva  dal  fatto  che  il 
professionista,  e  nella  specie  l'avvocato, 
nel  metodo  di  difesa  de!  cliente  abbia  se- 
guito una  dottrina   piuttosto    cha    un'al- 

Vero    è    cbe  i  termini    dell'art    ll.'il 

■  qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca 
danno  ad  altri,  obbliga  quello  per  colpa 
del  quale  è  avvenuto  a  risarcire  il  danno  • 
sono  vaghi  e  generici  e  ammettono  pooa 
restrizione. 

Vero  È  che  siamo  ìn  tema  di  colpa 
aquiliana  e  in  leae  aquilìa  et  Icviasima 
culpa  reiiit.  Ma  in  ogni  modo  l'elemento 
della  colpa,  per  quanto  lieve  essa  si  vo- 
glia, si  deve  pur  riscontrare.  E,  nel  caso, 
io  si  voleva  ritrovare  nel  fatto  di  ave- 
re ravvojato  Lelli  seguito  una  dottrina 
controversa,  o  nel  non  essere  riuscito  a 
convincere  i  magistrati  del  fondamento 
gìuridicodelladomandadel  proprio  cliente? 

n  LAURBNT(Droiil  ri».-i7.v.  XX,  n.  484, 
P-  f>15)  ha  cercato  questo  elemento  della 
colpa  nell'obbligo  ohe  l'avvocato  ha  di 
conoscere  il  diritto  e  di  aaperlo  applicare 
ai  casi  pratici;  cosi  egli  scrive:  •  les  avoués 

■  ne  peuvent  pas  non  plus  invoquer  leur 

■  bonne  foi  pour    a'  escu.ser   d' un  dom- 

•  mage  qu'ils  ont    cause  par  une  erreur 

■  de  droit,  ils    sont  en    fante    quand  ils 

•  no  oonnaìt  pas  les  règlea  da  souart  *, 


PARTK    RKCONDA    CIVILE 


perenzione  posttn  dubitarsi,  lo  si  po- 
teva ritenprft  responsjiliile  di  errore 
profesfiionflic  e  nini  di  negligcii/.a  ed 
imperÌKÌB,.  E,  per  verìtfl,  qnosta  Coi-Le 
non  pul^  acoiioscere  che  fi>ii<iaiesiuno 
tali  censure,  le  quali  non  perdono  la 
loro  imporlanza  pel  fatto  che  i  rinvìi 
vennero  nhiesii  ed  otleniiii  quando  la 
istanza  dell'  avvocato  Fovi;!  doveva 
riassumersi  jier  la  morte  del  debitore 
Cantalupi  avvenuta  prima  della  sca- 
denza del  termine  per  compaiire.  As- 
t^erire,  inratli,  che  non  esista  più  la 
dimanda  debitamente  notiHcata  quan- 
do il  noiifinato  muore  prima  della 
scadenza  di'!  termine  per  comparire 
è  cosa  min  vera,  che  viene  smentita 
dal  ratto,  che  il  legislatore  in  tal  caso, 


Tale  dottrina,  basata  sul  fnlao  suppo- 
sto che  l'interpretazione  e  l'applir "-"""- 
delle  leggi  sin  la  cosa  la  più  aica 
dell  temente  non  può  accettarsi 
molte  riserve.  L'operaio  che  coui 
regole  della  propria  artie  eviterà  di  ca- 
gionare ad  altri  dei  danni  provenienti  da 
errore  neira[iplic azione  delle  regole  del- 
l'arte stessa:  non  così  è  dell'avvocato,  il 
quale,  anche  eonoacendo  perfettatiientB, 
per  quanto  è  possibile,  le  uorme  del  di- 
ritto, può  ]iur  perdere  delle  cause  e  quindi 
arrecare  danno;  gracchò,  a  prescindere  che 
molte  circostanze  possono  far  si  che  rie- 
sca disconoHciato  il  buon  diritto,  dovendo 
egli  applicare  norme  corte  e  determinate 
auDa  mfìiiita  e  sempre  crescente  varietà 
dì  oasi,  si  trova  di  fronte  a  dottrine  le 
più  disparate  pur  rifereatisi  a  casi  ideo- 
tii'i  a  analoghi,  e  delle  quali  non  è  poi 
sempre  facile  il  discemere  quale  sia  la 
più  conforme  alla  legge.  Ora  se  per  igno- 
ranza del  diritto  si  voglia  intendere  la 
maccanzB  delle  più  ovvie  cognizioni,  as- 
solutamente indispensabili  per  l'esercizio 
della  professione  di  avvocato,  non  v'ha 
dubbio  che  la  tesi  del  IiAUHENt  debba  esse- 
re accolta.  Ma, »ealla  frase  i^ri'eKCHjft  difiit 
■i  voglia  dare  un  significato  più  ampio, 
come  le  ha  dato  il  tribunale  di  Bologna, 
evidentemente  si  cade  nell'assurdo  e  nel- 
l'arbitrio. 

La  dottrina  e  la  giurisprudenza,  come 
abbiamo  detto,  sono  certamente  prevalenti 
in  questo  senso.  Nella  dottrina  licordìa- 
mo  l'opinione  di  due  illustri  scrittori,  il 
Chironi  e  il  fliOROi. 

Scrive  il  UioRoi  nella  dotta  sua  opera 
(r-oiin  dell'-  olibligaxioni  n.  r>,  155): .  L'av- 

•  vocato    non    solamente    non    risponde 

•  della  causa,  perchè    lites   habent   sua 


lungi  dal  prescrivere  una  nuova  ciia- 
/ionp,  negando  qualsiasi  eKicarìa  a 
quella  già  noiificuia,  vuole  che  la 
istanza  sìa  riassunta.  K,  poiché  sìa 
assurdo  ritenere  che  possa  riassumersi 
cil^  che  pid  non  esiste,  così  è  neces- 
sità conchiudere  che  la  morte  del  H 
tato,  lungi  dallo  eliminare  gli  effetti 
della  citnzioiie,  altro  non  tu  che  de- 
terminare la  citazione  di  coloro  che 
debbono  opporre  la  dimanda  debita- 
mente notificala  al  loro  autore.  A'^- 
sodato  in  tal  modo  ^rhe  la  istanza  esi- 
steva al  momento  in  cui  i  rinvii  veti 
nero  chiesti,  questa  Corte  rileva  che 
con  soverchia  sicurezza  il  tribunale 
affermò  che  detti  rinvii  non  erano  aiti 
di  procediLra  valevoli  ad  interrompere 


•  eidera,    ma    per    costanti ssi ma    ginri- 

<  sprudenza  non  risponde    nemmeno  del 

•  suo     consiglio,     quand'anche     la    per- 

•  spicacia  più    saggia    dei    nuovi  caosa- 
«  lenti  abbia  dimostrato  che  battendo  al- 

•  tre  vie  si  sarebbe  potuto  consegnirfl  1b 
«  vittoria.   Perchè  ne  fosse   responsabile, 

•  bisognerebbe  che  per    fatto  sno  e  per 

•  sua  ignoranza  della  legge  si  fosse  per 

•  esMnpìo  trascurato   1'  adempimento  di 
■  qualche  formalità  necessaria    e    peren- 

Similmente  il  Chironi:  <  NbUb  disens- 
1  sinni  scientifiche    ciascuno  b  libero  ili 

•  adottare  la  teoria  che  stima  la  piùn- 

<  zionale  e  sicura,  e  sarebbe  strana  cosi 

<  portare  avanti    ai   tribunali,  come  mo- 

<  tivo  di  responsabilità,  la  mancanza  ^ 

<  quell'accordo  che,  non  solo  non  è  seni- 

<  pre  possibile  nelle  ricerche  scientifiche, 

•  ma  che  sarebbe  dannoso   al   progresso 
'   della  scienza  ». 

Le  decisioni  delle  eorti  regolatrici,  a- 
gualmente,  sono  la  maggior  parte bSMtf 
sulla  dottrina  da  noi  esposta,  che  cioè  nel- 
l' eaercinio  della  professione  chi  arrec» 
danno  ad  altri  non  è  in  colpa  e  non  incon- 
tra responsabilità,  a  meno  ohe  non  si» 
provato  l'animo  deliberato  di  malfsre  o 
la  inescusabile  negligenza.  Ne  ricordiamo 
alcune;  le  sentenze  della  Cassazione  bd- 
MANA  dei  9  gennaio  1891  in  causa  Bf«t- 
di'/ti  fd  eredi  Monteferi-inte  e.  De  Paoli!. 
e  degli  11  giugno  IH»*,  in  cauwPrtsw- 
lini  e.  l'ersi  (Corte  Suprema:  1891,  H.  171, 
e  1891,11,  337).  V.  anche  la  sentenza  dell» 
Corte  d'appello  di  Boha  dei  2B  mano 
1«8H  in  causa  FrancegrJUni  e.  Maitre- 
frnno.ei,cn  (Legge  1888,  II  124). 

Aw.  Pio  C'APtJcei, 
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la  perenzione.  Massime  tenendo  conto 
della  recente  giurisprudenza  in  pro- 
posito, la  quale,  risalendo  al  principio 
cheinforaia  Tistituto  della  perenzione, 
ha  visto  nel  rinvio  esclusa  la  vo- 
lontà di  abbandonare  la  lite  e  maìii- 
festa  quella  di  continuarla  e  menarla 
a  termine,  avrebbe  dovuto  il  tribunale 
non  permettersi  di  affermare  che  il 
ricorso  per  cassazione,  consigliato  dal 
Ducati,  era  certamente  inutile,  mentre 
ben  poteva  impedire  il  danno  lamen 
tato.  Ond'è  che  il  Fovei  non  possa 
parlare  di  danno  irreparabile  quando 
volle  far  passare  in  giudicato  la  sen- 
tenzi^ che  dichiarato  aveva  la  pe- 
renzione d'istanza  senza  accettare  il 
consiglio  che  gli  veniva  dal  Pucati 
di  denunziarla  per  cassazione.  Ma,  che 
che  sia  di  ciò,  certa  cosa  si  è  che, 
per  essere  molto  dibattuta  nella  scuola 
e  nella  giurisprudenza  la  Questione 
anzidetta,  il  tribunale  per  lo  meno 
doveva  ritenere  che  trattavasì  di  cosa 
né  evidente  né  chiara  tanto  da  permet- 
tere di  dire  imperito  e  negligente 
Tavvocato  che  nel  rinvio  riconosceva 
la  efficacia  d'impedire  la  perenzione. 
Ove  a  questo  il  tribunale  avesse  posto 
mente,  ed  avesse  ricordato  che  lo 
stesso  avvocato  Fovel  niente  ebbe  ad 
osservare  in  contrario,  quando  il  Du- 
cati assicurò  che  non  poteva  teftiersi 
la  perenzione,  perchè  la  sua  istanza 
coi  rinvìi  venne  mantenuta  in  vita, 
certamente,  esclusa  la  negligenza  e 
la  imperizia,  avrebbe  ammesso  al  più 
nell'avvocato  Lelli  un  errore  profes- 
sionale, il  quale  non  obbliga  a  risar- 
cimento di  danni,  perchè  niente  di  co- 
mune ha  colla  colpa  e  colla  impe- 
rizia. 

Considerato  che,  accogliendosi  il 
ricorso  del  Lelli  per  le  ragioni  anzi 
esposte,  resti  assorbito  il  ricorso  del 

FoVEL  NEL  RAPPORTO  DEL  LeLLI,  ricOrSO 

che  poggiava  sul  supposto  che  ferma 
dovesse  restare  la  responsabilità  del  ri- 
petuto Lelli.  Il  RICORSO  poi  DEL  F(» VEL  NEI 

RAPPORTI  DEL  DucATi  va  Senz'altro  ri- 
gettalo, giacché  il  tribunale  con  convin- 
cimento di  fatto  incensurabile  in  cas- 
sazione» esaminati  tutti  gli  atti  del 
giudizio,  venne  ad  escludere  qualsiasi 
mandato  nel  Ducati.  Ed  il  ricorso  va 
maggiormente  rigettato  ora  che  lu  re- 


sponsabilità del  Lelli  è  stata  esclusa; 
giacché,  a  dire  del'ricorrente  Fovel,  la 
colpa  del  Ducati  consisterebbe,  nel 
non  avere  invigilato  l'avvocato  Lelli, 
il  quale,  per  le  cose  già  dette,  non  è 
responsabile  né  di  negligenza  né  di 
imperizia,  ma  al  più  di  errore  profes- 
sionale comune  al  Ducati,  come  fu 
comune  allo  stesso  Fovel,  errore  pro- 
.  fessionale  che  non  obbliga  al  risarci- 
mento di  danni. 

Considerato  cho  al  Lelli  vada  re- 
stituito il  deposito;  va  restituito  pure 
il  deposito  del  Fovel  nel  rapporto  del 
Lelli,  mentre  va  all'erario  quello  fatto 
nel  rapporto  di  Ducati. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  riunisce  i  numeri  di  ruo- 
lo 432  e  782; 

Rigetta  il  primo  mezzo  del  ricorso 
proposto  dall'  av>tocato  sig.  Onofrio 
Lelli  avverso  la  sentenza  del  tribunale 
di  Bologna  del  19  novembre  1894;  ed 
accogliendo  gli  altri  tre  mezzi,  cassa 
la  detta  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  .  esame  e  per  le  spese  al 
tribunale  di  Ferrara; 

Dichiara  assorbito  il  ricorso  pro- 
posto avverso  la  sentenza  suddetta  dal- 
l'avvocato sig.  Lorenzo  Fovel  nei  rap- 
porti dell'avvocato  Lelli,  e  lo  rigetta 
nel  rapporto  dell'avvocato  Angelo  Du- 
cati. 


Siiiono  civile  27  Inglio  I8B7,  n.  518. 

TONDI  P.  -  PENSERINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conoL  conf.) 

Pen^ofti  (avv.  Quarta)  - 
Vecchioni  ed  altri  (avv.  Carusi  e  Tede- 
schi) 

IPOTECA  EYIZIONALE  :  Acquirente  -  Tra- 
smissione -  Dichiarazione  giudiziale  -  Terzo 
-  Molestia  di  evizione. 

PRESCRIZIONE  DECENNALE  E  TRENTENNA- 
LE :  Trascrizione  dell'  acquisto  -  Ipoteehe 
anteriori. 

CASSAZIONE  (Documenti  in):  Giudizio  di 
merito. 
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Se  Facquirenie  di  un  immobile  f/a- 
rq.niiio,  mediante  ipoteca^  da  eoizione 
trasmette  ad  altri  Vimmohile,  ha  dì- 
ritto,  per  Vari.  2126  del  codice  eioile 
a  far  dichiarare  giudizialmente  la  sua- 
sisienxa  dell'ipoteca  ecifionale,  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  impugna- 
tiva per  parte  del  terzo  possessore  e 
da  qualsiasi  molestia  di  eoizione. 

La  prescrizione  decennale  è  acqui-  . 
sitioa  e,  come  la  trentennale,  nessu- 
na influenza  può  aoere  rispetto  a  coloro 
che  anteriormente  alla  trascrizione  del- 
l'acquisto avessero  sul  fondo  iscritto 
delle  ipoteche. 

La  corte  di  cassazione  non  può 
prendere  in  consideratione  documenti 
non  esibiti  nel  giudizio  di  merito. 

La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  ritenne  giudizio  dì  jattanza 
anello  promosso  dal  Perrotti,  mancan- 
dogli un  interesse  legittimo  attuale 
perchè  né  i  convenuti  hanno  mai  im- 
pugnato l'efficacia  dell'ipoteca  evizio- 
nnle  sui  beni  da  essi  acquistati,  né 
alcuno  ha  mai  intentato  giudizio  di 
evizione  contro  di  lui.  Interesse  che 
è  necessario  abbia  l'attore  anche  per 
promuovere  V  azione  d'  interruzione 
concessa  dall'art.  2126  del  codice  ci- 
vile; e  nella  specie,  risalendo  l'acquisto 
Perroiti  al  28  luglio  1861,  al  momento 
della  citazione  22  giugno  1891  egli 
era  garantito  con  la  prescrizione  ac- 
quisitiva decennale  contro  ogni  pos- 
sibile evizione;  ed  al  tempo  della  sen- 
tenza di  primo  grado  22  gennaio  1892 
era  ancor  meglio  garantito  dalla  tren- 
tennale, di  che  all'art.  2135  codice  ci- 
vile, onde  r  attore  non  ha  più  alcun 
interesse  a  mantenere  ferma  mediante 
ricognizione  un  acquisto  protetto  dalla 
massima  di  tutte  le  garanzie  quale  è 
la  prescrizione;  né  osta  alla  trenten- 
nale che  al  tempo  delia  citazione  non 
fosse  decorso  il  trentennio:  poiché, 
non  essendo  sopravvenuta  la  temuta 
evizione,  non  doveva  proseguire  il  giu- 
dizio, e  molto  meno  appellare. 

Che  il  primo  dei  due  motivi  ad- 
dotti dalla  sentenza  impugnata  viola 
apertamente  l'art.  2126  codice  civile, 
il  quale,  provvedendo  a  temperare  le 
conseguenze  dell'art.  212Ì,  dà  facoltà 
di  interrompere  la  prescrizione  contro 


il  terzo  possessore  indipendentemente 
da  qualsiasi  impugnativa  per  parte 
di  questo,  e  di  qualsiasi  molestia  di 
evizione;  condizioni  non  scritte  nella 
legge  ed  in  cont'^asto  con  la  ragione 
che  l'informa,  consistente  nel  dar  modo 
di  evitare  le  conseguenze  del  tempo 
in  danno  di  chi  non  agi  o  non  potè 
agire  per  ottenere  il  suo  diritto  prima 
che  decorresse  il  termine  della  pre- 
scrizione. 

r!he  del  pari  errato  è  il  secontlo 
motivo.  La  prescrizione  decennale  è 
acquisitiva,  e  nessuna  influenza  può 
avere  rispetto  a  coloro  che  prima  della 
trascrizione  dell'acquisto  avessero  sul 
fondo  iscritto  e  conservato  ipoteche. 
Essa  inoltre  richiede  che  si  acquisti 
in  buona  fede,  e  che  sia  stato  tra- 
scritto il  titolo:  estremi  dei  quali  la 
sentenza  non  fa  alcun  cenno. 

La  prescrizione  trentennale,  al  pari 
della  decennale,  venne  dalla  sentenza 
ritenuta  nel  senso  che  nessun  diritto  di 
terzi  possa  più  farsi  valere  contro  il 
ricorrente  a  cui  favore  starebbe  la  pre- 
scrizione. Ma  è  chiaro  che  con  questo 
non  potevano  essere  pregiudicate  le  ra- 
gioni dei  terzi  estranei  al  giudizio,  i 
qtiali  conservano  il  diritto  di  oppugnare 
la  prescrizione  che  ad  essi  fosse  per 
opporre  il  ricorrente,  e  non  é  dato 
ad  alcuno  divisare  le  ragioni  che  i 
terzi  potrebbero  avere  ad  escluderla, 
specialmente  per  interruzione.  Onde  è 
manifesto  l'errore  nel  dichiarare  man- 
cante d'interesse  l'attore  nell'azione 
spiegata  di  riconoscimento  del  suo 
diritto  eventuale,  per  avere  ritenuto 
decorsa  a  suo  favore  una  prescri- 
zione che  senza  la  presenza  in  giu- 
dizio dei  terzi  cóntro  i  quali  sarebbesi 
verificata  non  è  giuridicamente  pos- 
sibile affermare,  esponendo  l'attore 
al  pericolo  di  perdere  l'ipoteca  evi- 
zionale,  e  di  subire  l'evizione. 

Che  la  sentenza  stessa  non  accenna 
affatto  al  motivo  delia  intempestività 
dell'azione  spiegata,  dedotta  in  questa 
sede  pei  resistenti:  questione  nuova, 
e  che  richiederebbe  anche  una  inda- 
gine di  fatto,  epperò  improponibile  in 
cassazione.  La  quale  neppur  può  pren- 
dere in  considerazione  documenti  esi- 
biti in  questa  sede  dalle  parti,  e  non 
prodotti  nel  giudizio  di  merito. 


Per  <[nesti  molivi  : 

Annulla  la  s.Miifnm  2n.-:?l  rtiroin- 
l.re  1«)5  Hplltt  rrirt^  iÌ'h[i|i.>IIo  <1I  A'|iiila 
B  rinvia  la  raiisn  |<(!r  riinivii  giiiAi?.icj 
alla   corto  H'appellij  di  Roma. 


Ssiiine  citili  27  nn.emh(eiaS7.n,B22(l). 

MASI  P.  if„  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  HIGHEni 

fcoiiol.  iliff.) 

Comiinv.  ili  Roma  (iivv.   MKiaci, .Sii.miTi 

»  San  TORI)  • 
Mnrotti,  erede  Frontini  <■  Di/ia   in  liqni- 

tliitlone  U,  Geiger  e  C.  (nvv.  Gasca  e 

Bektivegna)  (2) 

LAVORO  (Appalto  di):  Inadempimento  dell'ap 
psltanle  -  Colpa  -  AllrD  lavoro  di  pubbli- 
ca amministrazione. 

NUOVO  QUARTIERE  IN  UNA  CITTA'  (Siate 
maiione  e  coatruzione  di  uni:  Impresa  prl 
vata  asauntrice  -  Omiasione  del  comune  - 
Coatruzione  di  un  collellore  di  acque  - 
Appalto  del  Boverno  ad  altri  -  Fona  mag- 
giore -  Danni  da  inosservanze  e  ritarda. 

MORA  CoslltuzlDne  in):  Atti  d'usciere  -  Esa- 
me del  loro  tenore. 


Non  è  e 


turabile  acanti    la  corte 
V  apprexxamenlo     del 


(1-3)  Dalia  seuteu^a  atessa  i /a^ff  del- 
la causa  sono  compendiati  come   jiskus  ; 

.  La  ditta  Marotti,  Proiitiuie  Geiaser 
con  atto  notarile  del  aft  ottobre  18S:i  as- 
sumevi! vrrso  il  municìpio  di  Romn  l'ini, 
presa  &\  sistemare  pd  edificare  nelln  pia- 
nura del  Testacelo  il  nuovo  r]uarti(;re  de- 
liberato dal  cnneigtio  i^omnnale  dentro  i 
lenuÌDt  e  sotto  le  condizioni  e  patti,  n 
cni  entrambe  le  (larCi  obliligavansì  trotto 
pena  dei  danai  e  interessi. 

Erano  in  corHo  queatì  lavori,  i[uaado 
nel  1885  il  Roverno  concedeva  in  appalto 
ad  un'impresa  Àugcletti  la  coRtruitionn 
di  un  collettore  attraveraaute  il  nuovo 
qaartiere  :  ciò  che  porse  occasione  ad  un 
KÌadìzio  della  Ditta  Marotti  w  ntro  l'An- 
Keletti,  e  nel  quale  intervennero  il  Uinj. 
stero  dei  lavori  pubblici  e  il  municipio 
ili  Roma,  gindiiiio  die  nesso  con  sent.en/n 
del  34  decembre  1H87  confermata  in  ap- 
pello, la   quale    condannò    l'Angeletti    a 

La  certe  Suprema  di  Soma,  Anno  MS?  (Hai.  Ctr. 


marìiulratn  /{(  merito  il  ii'iale  ritiene 
fhe  (jli  inftdetnpimenti  fin  prtrle  di  Hii 
fin  conreixo  in  appalli»  un  ìnrnrn  ttin- 
wì  noripnuti  nenia  Hua  ealpa,  e  tnllnn- 
to  in  dipenrienta  di  altro  lanom  or- 
dinati da  pubblica  amminiairatinne  (ì 
eli'exso  non  acera  nh  potestà  né  mexsiì 
d'impedire. 

Se,  dopo  che  una  impresa  prirata 
ha  anaunfo  da  un  comune  la  niittema- 
zinne  e  la  coMnitione  di  un  nuoao 
quartiere  nella  eillà.  il  comune  stesso 
omette  di  fare  ciò  cui  erasi  obbligalo, 
in  seguito  allo  noere  il  ijoremo  con- 
ces'O  ad  altri  in  appallo  la  eostruiin- 
ne  di  un  collettore  d'acque  attranerso 
lo  stesso  quartiere,  tale  fatto  del  go- 
verno costituisce  pel  comune  un  caso 
di  /orsa  maggiore  oeraa  la  impresa 
medesima  che  si  dolga  dei  danni  pro- 
centitile  dalle  inosseroante  e  dal  ri- 
tardo da  parte  del  comune  nel  fare 
ijuantii  acera   promesso, 

l'er  escludere  che  abbiano  qualità 
od  efficacia  di  eoKtiluiione  in  mora 
degli  atti  useierili  che  possono  eipii- 
oalere  a  formali  intimationi,  bisogna 
esaminarne  il  oalore- 

Osserva  il  Supremo  Collegio: 
Sul  ricorso  del   Municipio 
Che  la  denuncia  avanzata  di  ave- 
re la  corte  di  appello    peccato    nella 
motivazione,  e  di  aver  tolto   efficacia 
alle  disfiosizioni  contrattuali  degli  art. 


pasarn  la    indennità    liquidata    a    favore 
delia  Ditta  Marotti. 

Nel  l^».')  altro  giudizio  istituì  questa 
Ditta  contro  il  municipio  di  Itoma  la- 
mentando danni  sofferti  por  inosjervanza 

0  per  ritardo  di  quanto  avea  promeaso  il 
municipio,  articolando  nella  citazione  del 

1  agosto   e    nello    sedenti    comparse  le 

Parte  di  essa  furono  dal  tribunale  re- 
spinte con  sentenza  del  1  giugno  1890: 
parte  ammesse  subordinatamente  alla  pe- 
rizia clie  ordinava:  accolta  fu  unicamente 
la  domanda  relativa  al  collaudo  del  lavori. 

La  corte  di  appello  però  con  sentenza 
del  4  decembre  18!)t>  rifletto  tutte  le  do- 
mande formulate  dalla  Ditta  :  e  per  le 
operazioni  di  collaudo  a.tsefrnò  un  termi- 

Qiiest*  sentenza  È  stata  dnnunciata 
dal  municipio  di  Roma  e  dalla  Ditta  Ma- 
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6  e  8  deiristrumento  29  ottobre  1883 
con  ordinare  al  Municipio  di  proce- 
dere alle  operazióni  di  collaudo  nel 
termine  prescritto,  non  è  giustificato 
dal  tenore  della  sentenza  e  dalla  ispe- 
zione del  contratto. 

L'art.  9  del  contratto,  il  fatto  ri- 
tenuto nella  sentenza  di  avere  la  Dit- 
ta compiuto  i  lavori  di  sistemazione, 
e  le  altre  considerazioni  <5he  ivi  si 
leggono  dimostrano  insussistenti  Tuno 
e  l'altro  appunto  del  ricorso  del  Mu- 
nicipio. 

Sul  ricorso  della  Ditta 

Osserva  intorno  al    primo   mezzo: 

Che  le  diverse  ragioni  d'indennità 
pretese  dalla  Ditta  prendeano  origine 
e  causa  dalla  costruzione  del  collet- 
tore, cosi  come  era  stata  appaltata 
dal  governo,  e  come  erasi  eseguita 
dalla  impresa  assuntrice  :  e  considerò 
la  corte  che  delle  conseguenze  di  tale 
opera  non  pptea  chiamarsi  in  colpa 
e  rendere  responsabile  il  Comune. 
Che  i  motivi  di  tale  giudizio  non  pos- 
sono disapprovarsi,  sebbene  non  tutte 
le  considerazioni  sieno  corrette. 

Delle  conseguenze  derivate  alla 
Ditta  dalla  determinazione  dell'opera 
e  dalla  concessione  dello  appalto  non 
potea  risponderne  il  Municipio,  che 
nessuna  potestà  e  via  possedeva  per 
impedirla:  né  di  quelle,  che  deriva- 
rono dal  fatto  della  impresa  assun- 
trice dell'opera,  si  perchè  nessun  vin- 
colo contrattuale  intercedeva  fra  essa 
ed  il  Municipio,  sì  perchè  nessuna 
vigilanza  ed  autorità  avea  l'ammini- 
strazione comunale  sopra  i  modi  di 
esecuzione  tenuti  dallMm presa. 

Fra  tali  conseguenze  vi  fu  la  so- 
stituzione del  collettore  alle  fogne  del- 
le vie  Zabaglia  e  Branca,  e  il  bene- 
ficio che  venne  a  mancare  alla  Ditta  ; 
ma  in  questo  caso  devesi  riconoscere 
l'evento  della  forza  maggiore,  indi- 
pendente dalla  volontà  del  Municipio, 
e  superiore  ad  essa,  sicché  a  buon 
diritto  la  corte  escluse  l'invocata  ap- 
plicazione dell'art.  1641  codice  civile 
e  dell'art.  345  della  legge  sulle  opere 
pubbliche. 

Né  di  altre  minori  censure,  dedotte 
nel  mezzo,  occorre  occuparsi,  restan- 
do assorbite  dalle  accennate  consi- 
derazioni. 


Osserva  intorno  al  secondo  mezzo: 

Che  la  corte  escluse  i  danni  la- 
mentati per  la  ritardata  sistemazione 
delle  vie  Zabaglia  e  Branca,  e  Lungo 
Tevere,  motivando  il  suo  giudizio  sul 
fatto  ritenuto  nella  sentenza,  che  il 
ritardo  e  gl'impedimenti  erano  avve- 
nuti senza  colpa  del  Comune,  ma  sol- 
tanto in  dipendenza  della  costruzione 
del  collettore. 

Questa  affermazione,  base  del  ri- 
getto della  domandata  rifazione  del 
danno,  è  censurata  dal  ricorso  sotto 
diversi  aspetti;  ma,  riguardando  il 
fatto,  non  può  scrollarsi  io  via  di  cas- 
sazione, e  salva  la  sentenza  dalle 
apposte  censure. 

Osserva  intorno  il  terzo   mezzo: 

Che  per  due  motivi  si  denuncia  la 
sentenza:  l'uno,  di  avere  omesso  qua- 
lunque esame  e  motivazione  sopra  la 
domanda  relativa  al  prolungamento 
delle  vie  Aldo  Manuzio  e  Giovanni 
Branca;  e  l'altro,  di  avere  respinto 
senza  sufficiente  motivazione  le  do- 
mande fondate  sopra  la  tolleranza  ii- 
sata  dall'  amministrazione  comunale 
verso  la  impresa  Angeletti. 

Di  questi  due  motivi  merita  il  pri- 
mo di  venire  accolto,  non  riscontran- 
dosi nella  sentenza  alcuna  conside- 
razione, che  convinca  di  essersi  te- 
nuto presente  questo  capo  di  do- 
manda. 

Non  però  il  secondo,  per  le  ragio- 
ni esposte  nel  ragionamento  relativo 
al  primo  mezzo. 

Osserva  intorno  al  quarto  mezzo: 

Che,  se  non  può  prendersi  in  esa- 
me dal  Supremo  Collegio  il  motivo 
fondato  sul  travisamento  del  contratto 
perché  diretto  a  richiamare  in  esame 
il  tenore  delle  disposizioni  contrattua- 
li contenute  nell'istrumento  di  ottobre 
1883,  deve  accogliersi  l'altro  motivo 
per  violazione  dell'art.  1223  codice 
civile.  La  corte  rscluse,  pur  ricono- 
scendo che  un  termine  erasi  conve- 
nuto per  una  delle  fontanelle  di  ac- 
qua marcia,  la  indennità  domandata, 
dando  per  motivo  che  il  danoo  non 
risultava  avvenuto,  mentre  alla  prova 
del  verificato  danno  la  Ditta  conclu- 
deva di  venire  ammessa. 

La  corte  escluse,  che  la  Ditta 
Marotti  avesse  costituito   in   mora  il 


miinicipin  di  Roma  Poi  le  pi'otestfl 
intimale  per  ministorn  di  iiscifire,  sì 
perchè  esse  non  (riiiivalevaiio  all'atto 
d'irilimazioiiG,  ili  cui  b  parola  iicll'Hr- 
ticolo  1223,  si  perchè  non  contenu- 
vano  assegnazionR  di  termine. 

Cotesto  giudizio  della  corte  nella 
generalità  in  cui  venne  espresso  non 
può  ammatti'Tsi:  le  proteste  iiacierili 
pessimo  equivalere  alle  rormail  inti- 
mazioni, anzi  possono  pssei'e  e  qua- 
lificarsi tali.  Per  negare  ad  esse  co- 
tiile  efficacia  e  ijiialità  nci'oi'fova  to- 
pliepc  in  esame  gli  atti  inlimati  a  dal 
tenore  di  essi  desumere  se  insuffi- 
cienti a  costituire  in  mora  il  munici- 
pili.  Cotesto  esame  era  condizione 
indispensabile  per  applicare  retiamen- 
le  l'art.  1223  codice  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  il 
ricorso  del  municipio  di  Roma,  e  lo 
condanna  nella  perdita  del    deposito; 

Rigetta  del  ricorso  Marotti  il  pri- 
mo, secondo  e  parte  del  terzo  mezzo; 
accoglie  l'ultimo  mezzo  nella  parte 
relativa  alla  violazione  dell'art.  1223 
codice  civile,  ed  il  terzo  nella  parte 
relativa  al  prolungamento  delle  vie 
Aldo  Manuzio  e  Giovanni  Branra,  e 
rinvia  per  nuovo  esame  la  causa  alla 
curte  di  .\ncona; 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
Compensa  fra  le  parti  le  spese  del 
giudizio  di  cassazione. 


Stiloni  citila  31  dicambrg  IB97,  ti.  7ZD. 
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Toni   PayìwiiceUi  lavv.  PAUNONfELLi)  - 
Lfùtti  (avT.  PasijUAlj  G.) 

SENTENZA  (Decisione  e  saltoscrlzlone  dslle): 
Termine  per  note  aggiunte  -  Decisione  en- 
tro il  termine  -  Soltoscrizlone  posteriore  - 
Ritorno  sulla  decisione. 

CANON!  ENFITEUTtCI  (Competenza  per  va- 
lore BU|;  Giudizio  di  pagamento  -  Contro- 
versia sul  numero  dei  debitori    Diviiibilitft 


di  canone  -  Annualità    dete<'mlnale  -   Altre 
annualità  fCV.   pro'\  i-ìr  ,    art.    IVA. 
PAGAMENTO  DI  AGGIO  iComnelenta  per  va 
loro  su);  Patto  -  Titolo     abbligazione  in- 
determinata. 


Non  è  nidln  'ina  nententn  decisa 
entro  il  termine  prp/issri  dui  prelù- 
dente del  eollenia  alle  parti  per  la 
presentanone  dt  note  dopo  ditcusninne, 
se  la  soltoscrixione  della  sentenza 
sfessa  è  aenenula  dopo  scaduto  il  ter- 
mine suddetto. 

Non  si  può  dire  che  ni  siti  deci- 
sione della  causa  finché  la  sentenza 
non  sia  solloseritta  da  lutti  i  giudici. 

Fino  a  quando  non  sia  arrenata 
la  sottoscrizione  della  sentema,  pos- 
sono i  giudici,  per  discutere  nuori 
argomenti,  ritornare  ■•'nlla  decisione 
già  presa  in  camera  di  consiglio. 

Quando  il  conoenido  in  un  giudi- 
lio  per  pagamento  di  canoni  enfiteu- 
ttei  scaduti  non  nega  il  diritto  dei- 
fattore  a  domandare  tale  pagamento, 
ma  eccepisce  solo  che  l'atione  dece 
farsi  anche  calere  contro  altre  per- 
sone che  non  sono  in  eausa,  non  piene 
con  ciò  ad  impugnare  il  titolo  agli 
effetti  della  competenza  per  calore,  e 
non  è  quindi  applicabile  l'art  76  del 
codice  di  procedura  eieile. 

Quando  la  quistione,solleData  dal 
convenuto,  della  dicisibilità  di  un  ca- 
none enfiteulico  fra  più  persone  si 
riferisce  solo  al  pagamento  di  alcune 
annualità,  non  sarebbe  mai  applica- 
bile l'art.  70  del  codice  di  procedura 
cicile  al  calcolo  di  tutte  le  annualità 
doouie,  allo  scopo  di  determinare  la 
competenta,  anche  se  l'opplicatione 
di  tale  articolo  non  fosse  esclusa  per 
altre  ragioni. 

Quando  si  agita  una  questione 
relatina  al  patto  di  pagare  un  aggio 
sopra  una  somma  daruta  dal  aonoe- 
nuto,  nnn  si  può  dire,  allo  scopo  di 
determinare  la  competenta,  che  la  con- 
tropersia cada  sul  titolo  in  fona  del 
quale  la  somma  è  docuta,  ma  sola 
sopra  quel  patto. 

La  obbligaxione  eventuale  di  pa- 
gare un  aggio  sopra  una  somma  de- 
terminata, in  certe  condittoni  accer- 
tabili in  seguilo,  non  può  dirsi,  allo 
scopo  di  determinare  la  competenza. 


un'obblìgaiione    di    rotore  indelermi- 
nato. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva 
sul  primo  motÌBO,  che  il  grave  dtili- 
bio  proposto  dal  controricorso,  cine 
se  il  fatto  di  avere  il  presidente  au- 
torizzato le  parli  a  presentare  iinin 
aggiunte  costituisce,  a  norma  delle 
disposizioni  di  legge,  la  nullità  della 
sentenza,  (jiiaodo  la  stossa  sia  stala 
emessa  pria  che  fosse  trascorso  Ìl 
termine  assegnato,  presuppone  che 
la  sentenza  impugnata  fosse  venuta 
a  luce  pria  della  scadenza  del  ler- 
mirie  suindicato.  Bisogna  rjuindi,  in- 
nanzi tutto,  questa  fatto  accertare. 
Dice  la  sentenza  che  la  causa  fu  de- 
cisa il  giorno  5,  ma  contiene  |)iire 
la  medesima  sentenza  una  insoliti,  e 
forse  in  tutt'altri  casi  inoccorre  n(e, 
annotazione,  cioè  che  la  soscrìzione 
dei  giudici  non  ebbe  luogo,  che  il 
giorno  8,  indi  a  che  la  sentenza  nel 
medesimo  giorno  venne  a  luce  por 
la  pubblicazione  fattane  dal  cancel- 
liere. Cotesta  annotazione  dimostra 
chiaramente,  che  il  collegio  riser- 
vossi  di  dir  l'ultima  parola  sulla  cau- 
sa do[io  che  fosse  trascorso  il  ter- 
mine, che  il  presidente  avea  creduto 
opportuno  di  concedere  alle  parli  per 
presentare  note  aggiunte. 

Se,  dun<^ue,  allorquando  la  sentenza 
fu  soitoscnUa  dai  giudici,  il  termiiie 
era  trascorso,  e  Te  note  aggiunte 
erano  state  presentate,  viene  a  man- 
car di  base  l'argomento  di  nullità 
posto  nel  ricorso. 

Osserva,  d'altra  parte,  che  non  piu'i 
dirsi  che  vi  sia  stata  decisione  d^^lla 
causa,  finché  la  sentenza  non  sia 
stata  sottoscritta  da  tutti  i  giudici; 
ond'è  che  viene  generalmente  am- 
messo, che  fino  a  quando  non  Ria 
avvenuta  la  sottoscrizione,  possano  i 
giudici,  per  discutere  nuovi  argomenti, 
ritornare  sulla  decisione  già  presa  in 
camera  di  consiglio.  Nulla  dun'jue 
pone  in  essere  per  dedurne  la  nullità, 
che  giusta  la  sentenza  la  causa  fu 
decìsa  il  giorno  cinque,  se  n^  la  soscri- 
zione,  nd  mollo  meno  la  pubblica- 
zione ebbero  luogo  pria  del  giorno 
aito. 

Né  fuor  di  luogo  è  infine  rilevare 


che  la  sentenza,  in  quanto  alle  parli, 
non  può  dirsi  prommciata  che  nel  di 
della  sua  pubblicazione  all'udienza; 
tutto  (juel  che  precede  la  pubblica- 
zione intorno  alla  decisione,  quando 
le  forme  di  rito  siano  state  adempiuta 
in  rapporto  alle  parti,  è  argomento 
dell'interna  disciplina  della  cantera 
di  consiglio,  che  dalla  legge  è  affi- 
data al  presidente. 

(teserva  sugli  altri  tre  motivi,  che 
i  medesimi  riduconsi  ad  un  sol  c'in- 
cetto, cioè  che  le  eccezioni  dei  con- 
venuti non  costituivano  sotlo  verun» 
at^petto  quella  impugnazione  al  litoln, 
che  a  norma  dell'art.  7(5  codice  pro- 
cedura civile  possa  far  variare  la 
competenza  del  pretore  per  ragione 
di  valore. 

La  sentenza  del  tribunale  dì  Roma 
spogliata  dalle  sussidiarie  argomen- 
tazioni, esposte  in  linguaggio  nmi 
molto  preciso,  non  ha  che  questo  sol" 
argomento  di  base;  cioè"che,  avendo 
il  Leoni  oppugnato  il  titolo  nel  senso 
che,  non  contenendo  lo  strumentn  di 
enfiteusi  il  patto  della  solidarietà, 
noli  poteva  l'attrice  da  lui  chiedere 
l'intiera  somma  dei  canoni  scaduti, 
il  valore  della  causa  diveniva  il  ca- 
pitale del  canone,  .da  valutarsi  giusta 
l'art,  76  mediante  la  moltiplicaziorta 
per  20  di  una  annualità. 

Bisogna  adunque  stabilire  in  pria, 
se  la  eccezione  dei  convenuti  real- 
mente consistesse  in  ci6  che  suppose 
il  tribunale.  Ni>  a  far  ci6  occorre,  co- 
me dice  ìl  controricorso,  che  la  parie 
ricorrente  si  provveda  pria  in  linea 
di  ritrattazione  della  sentenza,  poiché 
è  risaputo  che  in  materia  di  compe- 
tenza per  materia  o  valore,  che  putì 
esaere  esaminata  di  ufticio,  anche  Ìr 
cassazione  (art.  187  codice  procedura 
civile)  per  necessità  di  cose  deve  la 
corte  riconoscere  qual  sia  il  tenere 
del  libello  che  fu  introdotto  dalle 
parti,  altrimenti  riuscirebbe  impossi- 
bile il  riesame  sulla   competenza. 

Osserva  che  i  convenuti,  nel  ver- 
bale delle  cause  sopra  trascritto,  ele- 
varono la  eccezione  d'incompetenzi 
solaioente  ed  esclusivamente  sulla 
questione  di  sapere  se  essi  a  normR 
del  patto  contenuto  nel  contratto  d'en- 
fiteusi fossero    tuttavia   tenuti   a  pa- 
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gare  in  oro  e  io  argonio,  e  quindi 
rossero  tenuti  a  pagare  l'aggio,  effel- 
tuandn  il  pagamento  del  canone  in 
valore  diverso;  o  se  all'inverso  (juel 
patto  doveasi  ritenere  estinto,  o,  come 
essi  dicevano,  nevato  per  non  uso 
trentennale.  Sollevavano  inoltre,  un'al- 
tra quìstione,  che,  sebbene  in  prima 
isianza,  stava  limitata  al  merito,  per 
postilla  aggiunta  alla  comparsa  ìti 
appello,  cenoarono  come  altra  ragióne 
il'incompetenza,  quantunque  noi  mo- 
tivi d'appello  non  ne  avessero  fatto 
cenno  alcuno. 

Le  controversie  mos.se  contro  il 
titolo  erano  due,  e  diverse  i  1"  se 
fosse  tuttavia  sussistente  il  paltò  sul- 
l'aggio; 2°  se  il  domino  per  ragione 
di  diritto  avesse  azione  contro  il  pos- 
sessore del  fondo  enfìteulico  per  il 
pagamento  intero  del  canone  scaduto, 
ovvero  si  dovesse  rivolgere  divisa- 
mente contro  tutti  gli  eredi  dell'ultimo 
iavesiito,  che  certamente  era  stato 
un  solo.  Il  tribunale  delle  due  con- 
troversie ne  fece  una  sola;  si  fermò 
a  quest'ultinja;  vi  aggiunse  la  circo- 
stanza del  non  uso  per  trentanni  che 
stava  esclusivamente  nella  prima,  ti, 
creando  una  controversia  sul  titolo 
diversa  da  quella  che  sorgnva  dagli 
atti,  decise  della  incompetenza  del 
pretore.  Né  in  questo  errore  ebbe  a 
•  cadere  perchè  le    impugnazioni  al  li 

tolo  fatte  dai  convenuti  si  presentas- 
sero adatte  ad  una  diversa  interpre- 
tazione, quelle  erano  chiare  e  netta- 
mente delineate,  ma  solo  perchè  sup- 
pose una  impugnazione  diversa  dì 
quella  che  stava  chiaramente  scritta 
uegli  alti.  E  cosi  dimenticò  assolu- 
tamente la  quistione  della  cosi  detta 
□  ovazione  del  patto  sull'aggio  per 
non  uso  di  trentennio,  e  si  aitenne 
alla  quistione  sulla  divisibilità  del 
canone,  come  se  proposta  per  tutte 
le  scadenze,  e  per  ragioni  di  non  uso 
per  trentanni. 

Osserva  che,  ciò  malgrado,  è  me- 
stieri esaminare  se  le  eccezioni  pro- 
poste dai  convenuti,  per  come  real- 
mente stavano,  inducano  alla  incom- 
petenza del  pretore. 

In  ordine  alla  quisiinne  ilelta  in- 
divisiliiliia  dui  canone  sarebbe  siipor- 
tino     (liiicnlere  la     iu^iussisioiiza    di^l 


dubbio  elevato  al  riguardo  dal  tribu- 
nale, essendo  bone  evidente  che  quella 
controversia  non  costituiva  una  im- 
pugnazione al  titolo. 

Non  era  infatti  posto  in  contrasto 
che  l'atirice,  come  directaria,  aveva 
diritto  a  chiedere  le  scadenze  matu- 
rate tutte  quante;  elevavtisì  solamente 
controversia  se  potesse  chiederle  dai 
convenuti,  che  erano  i  soli  possessori 
del  fondo  enfìteulico,  ovvero  si  do- 
vesse rivolgere  divisamente  contro 
tulli  gli  ereBi  dell'ultimo    enfitenta. 

In  tal  caso  si  6  molto  lungi  da 
quel  che  suppone  l'art.  76,  cioè  che, 
essendo  negato  il  debito  delle  sca- 
denze, quel  che  viene  in  controversia 
è  il  capitale  della  prestazione;  si  è 
all'inverso  nell'altro  in  cui  il  diritto 
al  capitale  è  pienamente  riconosciuto, 
riconosciuto  ancora  il  diritto  alle  sca- 
denze maturate,  e  solo  messo  in 
dubbio  se  una  parte  ili  queste  debba 
esser  riscossa  da  altre  persone  che 
non  siano  prosenti  in  causa;  sicché 
la  questione  rimaneva  circoscritta  al 
valore  delle  annualità  scadute,  che 
non  sorpassava    la    competenza    del 

Osserva  che  nella  specie  la  me- 
desima soluzione  risulta  evidente  per 
altra  via,  imperocché  Ì  convenuti  di- 
chiararonsi  obbligati  e  pronti  a  pagare 
in  quanto  alla  annualità  scaduta  dopo 
l'atto  Uì  divisione,  in  conformità  della 
domanda  dell'attrice.  E  bene  a  ra- 
gione, perchè  l'atto  ili  divisione  del 
1893  avea  spartita  l'eredità  del  Gu- 
glielmi, ma  non  divisa  la  cosa  enfi- 
teuiicR,  la  quale  congiuntamente  fu 
attribuita  al  comm.  Leoni  ed  alla  so- 
rella Giulia.  La  quistione  fu  da  co- 
storo sollevala  nel  merito,  circa  il 
solo  semestre  scaduto  pria  della  di- 
visione, quando  possessori  comuni 
ilelle  case  erano  tutti  gli  eredi  del 
Guglielmi;  sicché  la  quistione  della 
indivisibilità  del  canone  non  riguar- 
dava nella  causa  l'intiera  prestazione, 
ma  limitatamente  quel  semestre  che 
era  scaduto  pria  disila  divisione  ere- 
ditaria, cioè  un  valore  di  lire  268,75 
uè  più  né  meno.  Per  la  medesima 
ragione  non  era  neppur  possibile  e- 
slendere  la  qiiìstìoue  Hlle  scadeuze 
[liislenori    alla    divisione,    usuando    a 
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ciò  il  TiitLo  proprio  dai  coriveiimi  Leoni, 
i  (juali  in  fatto  avoano  riconosciuto 
ciuei  che  stava  in  diritto,  cioè  l'ob- 
Itligo  di  pagare  lo  ripetute  scadenze 
ia  coiif'ni-niilà,  della  domanda  dell'at- 
trice perchè  pnsHcsRnri  della  cosa 
pofìieulica. 

Osserva  sull'altra  ({iiisliune  rela- 
tiva al  patto  sull'aggio,  che  hoii  oc- 
corre discutere  le  varie  ragioni  svolte 
ne)  ricorso,  basta  rennarsi  ad  una 
sola. 

Ammesso  che  la  relativa  domanda 
costituisca  una  controversia  sul  titolo 
a  senso  dell'art.  76  codice  procedura 
civile;  ammesso  che  il  pretore  ed  il 
tribunale  no[i  avrebbero  potuto  esclu- 
derla ai  fini  della  competenza  (ter 
ragioni  di  merito,  ijuand'anco  (jueste 
J'avessoro  chianta  puranjente  dilatoria, 
rimane  sempre  certo  che  il  valore  di 
tale  controversia  non  sorpassava  le 
lire  15130.  La  contesa  era  i|uesla:  se 
a  norma  del  patto  ^li  enfìteuti  eran 
tenuti  a  pagar  l'aggio  oltre  l'annua- 
lità del  canone,  ove  mai  il  pagamento 
non  eHettuassero  in  moneta  d'oro  o 
d'argento;  non  cadeva  dunque  in  con 
troversia  né  il  canone  né  Ìl  suo  titolo, 
ma  un  sol  patto  del  titolo,  il  cui  va- 
lore concretasi  in  '|uel  dippiù  che 
i  convenuti  avrebbero  eventualmente 
dovuto  pagare  per  ragione  di  aggio. 

Osserva  che,  trattandosi  di  una 
obbligazione  eventuale,  cioè  sottopo- 
sta alla  condizione  che  il  debitore 
volesse  pagare  in  carta,  quando  su 
Questa  corrdsse  in  piazza  un  àiggio 
in  rapporto  alla  moneta  metallica,  ìl 
valore  del  patto  non  si  |iuó  concre- 
tare elle  nella  scadenza  avveratasi, 
non  potendosi  estendere  al  l'iituro, 
perchè  eminentemente  inci^rto,  e  nella 
sua  effettiva  esistenza,  e  nella  sua 
quantiti*<;  e  non  trattasi  in  questo 
caso  di  valore  indeterminabile,  perchè 
indeterminabile  è  la  esistenza  del  di- 
ritto pria  che  il  s.uo  valore.  Ma,  am- 
messo pure  che  annualmente  certo 
rosse  il  diritto,  e  variabile  la  quan- 
'tità,  provvede  al  caso  la  disposizione 
dell'art.  78  codice  procedura  civile 
che  determina  il  valore  variabile  se- 
condo i  prezzi  medj  del  mercato.  K. 
l'attrice  con  qupfflo  iin'iudo  fissò  il 
valore  dell'aggio,    pi'odm.'i'iido  i   listi-  | 


ni  di  borsa;  il  convenuto  non  fece 
opposizione  al  riguardo,  ed  il  iiretijri: 
determini!)  la  somma  in  lire  57,15  per 
tre  semestri,  che  riduce^^i  alla  som- 
ma di  lire  38,10  per  ogni  annuahtù, 
il  cui  capitale  sta  mollo  al  disolla 
delle  lire  1501).  In  ogni  caso  neppure 
col  sistema  delle  inedie,  adottato  in 
varie  leggi  per  commutare  in  danani 
una  rendita  in  derrate,  si  sarebbe 
trovata  tale  cifra  d'aggio  che  molti- 
plicato per  30  avesse  dato  più  del 
massiiuo  della  competenza  del  pre- 
tore. 

Sotto  ogni  rap|torlo  adunque  la 
impugnazione  del  patto  sull'aggio 
non  sollevava  una  controversia  di 
valore  superiore  alla  competenza  dei 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  primo  motivo  del  ri- 
corso, ed  accogliendo  gli  altri  cassa 
la  sentenza  del  tribunale  di  Roma 
Tra  le  parti  anzidette,  pubblicata  addi 
8  febbraio  1897  e  rinvia  la  causa  al 
tribunale  civile  di  Velletri. 


S«iÌN>  cl>il>  4  MI»  IB97,  ■-  IS2  (l> 

TONDI  P,  -  SPtZIIIHI  Ril.  ti  Est  - 

p.  H,  mmm 

(conci,  conf) 

Monte  Granatino  di  Narbolia  (avv.  Pala)  - 
Pu'eoln  (2) 

SENTENZA  (Cantra ddltj Otte  In):  RinuiTia  i 
sentenza  di  primo  grado  -  Conforma  -  Elo- 
cuzione. 

FIDEIUSSIONE  (Tormine  della}:  Mancami  il 
determinazione  -  EtUnzione  -  ScatJanzi  del- 
robbllgazione  principale  -  Estinzione  dolli 
fidejasBJone  -  Patto  speciale  -  Obbligtiitm 
del  debitore  principale. 

Cade    in  eonlrudditione    il    ma<ii- 
strato  di  appello,  il  quale,  dopo  acere, 


(1-2)  La  CoitTR  cassava  la  deauDciaU 
seut<<QKa  del  tribunale  dì  Oristano,  e  rin- 
viava Ih  causa  a  (jueUo  di  Cagliari. 
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nella  P^''^^  dlmostratioa  della  senten- 
za, affermato  che  le  parli  in  giudizio 
avevano  rinunziato  agli  effetti  della 
pronunzia  del  magistrato  di  primo 
grado,  nella  parte  dispositiva  confer- 
ma questa  stessa  pronunzia  e  ne  or- 
dina la  esecuzione. 

Quando  colui  che  accede  ad  una 
obbligazione  come  fideiussore  non  met- 
te alcuna  determinazione  alla  durata 
di  questa  obbligazione  accessoria,  la 
fidejussione  si  estingue  solo  quando 
si  estingue  la  obbligazione  principale. 

La  semplice  scadenza  della  obbli- 
gazione principale  non  eslingue  la  fi- 
dejussioney  il  termine  della  quale  p  uò 
non  derivare  da  un  patto  speciale  che 
limita  a  un  dato  tempo  la  obbligazione 
del  fldejussore  in  relazione  a  quella 
assunta  dal  debitore  principale. 


Suiona  civili  2  giugno  1897;  n.  362. 

CURDONJl  P.  ff. .  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est.  > 
P.  M.  QDJIRÌA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Graffignano  (avv.  Ciolfi)  - 
Papareìli  (avv.  PaoLucci)  e  Ihif alari  Van- 
nicelli 

APPELLO  INCIDENTALE  (Omessa  pronuncia 
su):  Rigetto  -  Assunto  di  diritto. 

PRESCRIZIONE  :  Ostacolo  del  giudicato  -  Sen 
tenza  interlocutoria  -  Prova  testimoniale. 

PASSAGGIO  (Servitù  di):  Estinzione  -  Servitù 
di  pascere  e  legnare  -  Comunisti  -  Fondo 
privato. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Obblighi  del  magi- 
strato -  Fede  dei  testimoni  •  Motivazione. 

Non  può  dolersi  di  omessa  pro- 
nuncia l'appellante  in  via  incidentale 
se  il  magistrato  rigettò  il  suo  appello 
senza  discutere  gli  assunti  di  diritto 
sui  quali  era  fondato. 

Non  può  dolersi  di  mancata  moti- 
vazione sulla  dedotta  prescrizione  la 
parte  cui  il  magistrato  ha  risposto 
con  la  considerazione  di  non  poter- 
sene egli  occupare  per  l'ostacolo  del 
giudicato. 

La  corte    di  cassazione    non    può 


sindacare  il  giudizio  del  magistrato 
di  merito,  il  quale,  fondandosi  sul- 
V interpretazione  di  una  sentenza  in- 
terlocutoria, riteneva  che  questa  aves- 
se l'efficacia  di  cosa  giudicata  rela- 
tivamente alla  ammissibilità  della  pro- 
va testimoniale  di  una  prescrizione. 

Estinta  la  servitù  di  pascere  e  di 
legnare  già  goduta  dagli  abitanti  di  un 
comune,  rimane  pure  estinta  la  ser- 
vitù di  passaggio  attraverso  un  fondo 
privato,  che  i  comunisti  esercitavano 
ab  antiquo  per  usare  della  suddetta 
servitù  principale. 

Il  magistrato,  che  esamina  una 
prova  testimoniale,  ha  l'obbligo  di  di- 
mostrare ciò  che  i  testimoni  abbiano 
detto,  ma  non  quello  di  dimostrare 
che  questi  meritassero  fede;  dovendo 
ogni  testimonianza  essere  creduta  al- 
lorché non  sianvi  ragioni  di  discre- 
dere, sulle  quali  soltanto  esso  ha  il 
dovere  di  motivare. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva, 
che  nel  primo  motivo  si  chiede  Tan- 
nullamento  della  sentenza,  ai  termini 
delTart.  517  n.  6,  per  avere  omésso 
di  pronunciare  sul  capo  fondamentale 
della  controversia,  quello  cioè  che 
stava  racchiuso  nello  appello  inci- 
dentale del  Comune.  La  tesi  della 
causa,  dice  il  ricorrente,  secondo  che 
fu  espressamente  detto  nella  compar- 
sa, stava  nel  decidere  se  la  servitù 
reclamata  dal  Comune,  pei  suoi  spe- 
ciali caratteri  emergenti  dalle  ragioni 
di  pubblica  utilità,  ed  anco  dal  fatto 
permanente  della  esistenza  di  una 
strada  sul  fondo  Puile,  dovesse  dirsi 
acquistata  dal  Comune,  per  trenten- 
nale prescrizione.  La  quistione  del- 
i'immemorabiie  era,  secondo  la  com- 
parsa, la  ipotesi  della  causa,  o  se 
vuoisi  la  subordinata. 

La  corte  provvide  sulla  ipotesi, 
ma  non  provvide  §ulla  tesi,  onaè  che 
sorge  il  vizio  di  omessa  pronuncia. 

Osserva  che  il  dedotto  motivo  man- 
ca assolutamente  di  base;  poiché,  se 
la  corte,  secondo  il  linguaggio  del  ri- 
corso, provvide  s>>w\\b.  ipotesi,  accoglien- 
do Tappello  principale,  pronunciò  an- 
cora espressamente  il  suo  provvedi- 
mento sulla  tesi^  rigettando  l'appello 
incidente.  Né  perchè  non  discusse  gli 
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assunti  di  diritto  sui  quali  era  fon- 
dato Tappello  incidentale  cessa  di  es> 
ser  vero  che  intorno  al  medesimo 
die  il  provvedimento  di  rigetto;  sicché 
il  motivo  dedotto,  non  di.  mancata 
pronuncia,  ma  di  mancata  motivazio- 
ne potrebbe  dolersi;  n»a  di  difetto  di 
motivazione  non  parla  il  medesimo, 
e  bene  a  ragione  ;  poiché  la  corte 
considerò  espressamente  che  della 
prescrizione  trentennale,  e  quindi  del- 
le ragioni  di  diritto,  che  l'appello  in- 
cidente ponea  a  fondamento,*  non  si 
occupava  per  Tostacelo  del  giudicato 
emergente  dalla  interlocutoria  del  21 
luglio  1891  ;  ed  in  base  a  questa  ra- 
gione considerava  che  sull'appello  in- 
cidentale doveasi  emettere  la  pronun- 
eia  del  rigetto. 

Osserva  che  il  ricorso  ritorna  sul 
medesimo  argomento  della  prescri- 
zione trentennale  sotto  altro  aspetto, 
e  quindi  nel  terzo  moiiao  dice  che 
l'ostacolo  del  giudicato  non  esisteva, 
e  nel  secondo  svolge  le  ragioni,  per 
le  quali  la  servitù  in  contesa  era  ad 
apprezzarsi  come  di  diritto  singolare; 
ed  a  norma  della  legge  sui  lavori 
pubblici  in  relazione  al  codice  civile, 
ed  ai  principj  di  diritto  sulla  singo- 
lare materia,  doveasi  ammettere  la 
trentennale  prescrizione. 

Da  ciò  deduce  la  violazione  degli 
articoli  del  codice  civile  che  dettano 
le  regole  sul  giudicato,  e  quindi  delle 
altre  disposizioni  del  medesimo  codice, 
e  della  legge  sui  lavori  pubblici  ed 
altre  invocate  a  sostegno  della  tesi. 

Osserva  che  la  sentenza  che  co- 
stituisce il  giudicato  é  la  seconda  in- 
terlocutoria del  27  luglio  1891,  contro 
la  quale  non  fu  nei  modi  e  termini 
di  legge  proposto  appello.  Questa  sen- 
tenza, come  fu  sopra  rilevato,  decise 
di  ammettere  la  prova  dell'immemo- 
rabile, ed  escludere  quella  della  pre- 
scrizione trentennale,  perchè  quest'ul- 
tima, trattandosi  di  servitù  disconti- 
nua e  non  apparente,  non  era  am- 
missibile, né  per  le  nuove  né  per  le 
vecchie  leggi  ;  che  all'inverso  per  la 
giurisprudenza  della  Rota  Romana, 
sotto  il  cui  imperlo  sarebbe  stata  eser- 
citata la  servitù,  anche  una  servitù 
discontinua  e  non  apparente  poteva 
essere    riconosciuta   legittima    senza 


esibizione  di  titolo,  se  si  trattasse  di 
un  possesso  immemorabile.  Il  giudi- 
cato non  può  essere  più  chiaro. 

Né  è  lecito  in  sede  di  cassazione 
proporre  un  sistema  di  diversa  inter- 
pretazione di  quella  sentenza,  non 
essendo  ufficio  della  medesima;  e  se 
mai  il  giudice  di  meriio  avesse  rite- 
nuto l'ostacolo  del  giudicato  mediante 
interpretazione  della  sentenza  interlo- 
cutoria, non  potrebbe  la  corte  di  cas- 
sazione riesaminare  i  relativi  apprez- 
zamenti, per  conchiudere  in  fatto  che 
il  giudicato  vi  era  o  non  vi  era. 

Ma  il  ricorso  risorge  per  dire,  che 
la  interlocutoria  escluse  bensì  la  pre- 
scrizione trentennale,  ma  sopra  un 
falso  supposto  di  diritto,  cioè  che  la 
servitù  in  contesa  fosse  discontinua 
e  non  apparente;  e  quindi  nel  secon- 
do motivo  molto  si  diffonde  per  dimo- 
strare, che  una  servitù  di  via,  e  non 
di  semplice  passaggio,  è  apparente 
per  l'opera  permanente  manufatta  del- 
la strada  che  corre  sul  fondo  altrui, 
e  per  questa  ragione,  e  per  la  ma- 
teria stessa  dell'uso  pubblico  nemme- 
no possa  dirsi  discontinua.  D'altra 
parte  poi  aggiunge,  che  le  servitù  di 
utilità  pubblica  non  sono  governare 
dalle  regole  dettate  dal  codice  civile 
per  le  servitù  di  utile  privato,  ma  dal- 
la legge  ^ui  lavori  puoblici  ;  a  norma 
della  quale,  secondo  assume  il  ricor- 
rente, ben  puossi  acquistare  l'uso  pub- 
blico sopra  una  via  vicinale,  od  anche 
appartenente  ad  uo  solo  proprietario, 
mediante  la  trentennale  prescrizione* 

E'  superfluo  dimostrare  che  le  teo- 
rie circa  la  servitù  di  via,  e  non  di 
semplice  passaggio,  non  troverebbero 
applicazione  nella  specie,  per  le  me- 
desime ragioni  per  le  quali  la  corte 
di  appello  escluse  anche  la  prescri- 
zione per  immemorabile  possesso.  Su- 
perfluo ancora  sarebbe  il  ripetere  quan- 
to in  una  precedente  sentenza  questa 
Corte  di  Cassazione  ebbe  a  dire,  circa 
la  supposta  singolarità  del  diritto  che 
debba  governare  le  servitù  di  uso 
pubblico  nelle  vie  vicinali,  alle  quali 
fa  accenno  la  legge  sui  lavori  pub- 
blici. Basta  invece  osservare,  che  le 
ragioni  esposte  nel  secondo  motivo 
avrebbe  dovuto  il  ricorrente  proporre 
in  linea  d'impugnazione    alla  intarlo- 
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cutoria  che  passò  in  giudicato;  la 
quale,  ritenuta,  quale  ò,  discontinua 
e  non  apparente  la  servitù  di  pas* 
saggio  sui  fondo  altrui,  anche  se  per 
uso  pubblico,  giudicò  inammessibile  la 
prescrizione  trentennale.  Non  essen- 
dosi impugnata  nei  modi  e  termini  di 
legge  quella  sentenza,  passò  in  giu- 
dicato e  la  considerazione,  che  si  di- 
ce erronea,  e,  quel  che  più  importa, 
il  dispositivo  che  escluse  la  trenten- 
nale prescrizione.  ' 

Inutile  altresì  lo  esaminare  se  in- 
torno alla  continuità  ed  apparenza 
della  servitù  discussero,  oppur  no,  le 
parti  quando  fU  pronunciata  la  inter- 
locutoria ;  se  le  parti  non  impegnaro- 
no contrasto  su  quel  punto,  ciò  im- 
porta che  lo  ammisero  ;  ed  in  ogni 
ipotesi  il  tribunale  non  poteva  esi- 
mersi dal  giudicare  se  la  servitù  fos- 
se continua  ed  apparente,  o  alTin- 
verso,  essendo  questa  la  base  sulla 
quale  doveva  sorgere  la  soluzione  cir- 
ca l'ammessione  o  meno  della  pre- 
scrizione trentennale,  ch*è  il  punto 
vero  del  giudicato  ;  contro  il  quale 
s'insorge  per  ragioni  che,  se  fossero 
vere,  avrebbero  potuto  condurle  a  farlo 
modificare,  pria  che  non  fossero  tra- 
scorsi i  termini  utili. 

Osserva  che  miglior  fondamento 
non  hanno  i  motivi  4°,  5°  e  6°  che  cen- 
surano la  sentenza  in  quanto  non  ac- 
cettò quella  che  nel  primo  motivo  è 
chiamata  la  ipotesi,  cioè  Tacquisto 
della  servitù  di  uso  pubblico  per  pos- 
sesso ab  immemorabili. 

Il  concetto  decisivo  della  corte,  già 
sopra  esposto  nei  suoi  varii  argomen- 
ti, riducesi  a  poche  e  semplici  idee. 
Fermato  in  fatto  che  la  via  vicinale 
di  uso  pubblico,  per  andare  alla  fonte 
Straccia  dal  comune  e  dalla  borgata, 
sia  quella  descritta  a  mezzogiorno 
della  carta  topografica  del  perito  Be- 
vilacqua, la  corte  esamina  se  il  Co- 
mune, oltre  l'anzidetta  via  vicinale 
d'uso  pubblico  per  andare  alla  fonte 
Straccia  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
avesse  inoltre  un  uso  pubblico  sul  fon- 
do Puile,  per  andare  alla  fouie  mede- 
sima dalla  parte  di  tramontana;  quin- 
di osserva  all'uopo,  che  sebbene  esi- 
stesse sul  fondo  Puile  il  viottolo  da 
data  remota,  e  fosse  dimostrato  dalle 


prove  raccolte  che  per  quello  aveano 
sempre  transitato  gli  abitanti,  pure 
rimaQ6\^a  a  vedere  se  il  transito  aves- 
se avutO:  luogo  per  la  servitù  di  pa- 
scolo e  di  legnare,  ovvero  per  anda- 
re alla  fonte,  ed  al  confine  Roccalvec- 
ce.  In  quanto  alla  diramazione  verso 
la  grotta  Napoliello,  e  da  questa  al 
predetto  confine,  accerta,  in  base  alle 
dichiarazioni  dei  testimonj,  che  nò 
nacque  né  fu  esercitata  per  uso  pub- 
blico, ma  per  comodo  di  un  napolita- 
no che  fabbricava  polveri  piriche  nel- 
la grotta  che  ne  prese  il  nome  ;  in 
quanto  poi  al  tratto  che  da  S.  Pog- 
gio accedeva  alla  fonte,  trovò  sicuro 
che  il  passaggio  pubblico  si  eserci- 
tava per  le  dette  servitù,  e  per  nulla 
dimostrato  che  si  fosse  invece  eser- 
citato per  tutti  gh  altri  comodi  ac- 
cennati dal  Comune  per  sostenere  che 
auella  era  la  vicinale  dì  uso  pubblico 
aescritta  nello  elenco.  E,  poiché  la 
servitù  di  pascere  e  di  legnare  erasi 
estinta  col  riscatto,  con  essa  erasi 
pure  estinto  il  diritto  di  passare  che 
1  comunisti  aveano  esercitato  ab  an- 
tiquo. 

11  ricorso  nei  tre  motivi  in  esame 
non  dice  che  la  corte  abbia  violata 
la  legge  affermando  che,  estinta  la 
servitù. di  pascolo  e  di  legnare,  erasi 
estinto  il  airitto  di  passaggio  pubbli- 
co che  vi  era  annesso,  ma  per  iscrol- 
lare  quest'ultima  conseguenza  di  di- 
ritto, ch'ò  inconfutabile*  attacca  le 
premesse  di  fatto,  come  deficienti  e 
contraddittorie,  tanto  da  costituire  il 
difetto  di  motivazione. 

E  dice  in  pria,  che  la  corte,  am- 
mettendo che  la  via  del  Puile  partiva 
da  una  via  pubblica,  conduceva  ad 
una  fonte  pubblica  e  ad  altra  via  pub- 
blica al  confine,  cadde  in  contraddi- 
zione dichiarando  che  la  medesima 
non  fosse  una  via  di  uso  pubblico, 
ed  invece  la  chiamò  una  via  privata. 

Osserva,  che  la  corte  aveva  già 
stabilito  in  fatto  che  la  via  vicinale 
di  uso  pubblico  che  avea  sin  dall'i- 
nizio della  lite  reclamato  il  Comune, 
era  quella  del  mezzogiorno,  che  nes- 
suno, e  molto  meno  il  Paparelli,  avea 
guastato  o  interrotto,  e  che  sul  Puile 
non  poteva  esservi  che  una  via  di 
'  privata    proprietà,    sulla    quale    solo 
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poteva  sussistere  una  servitù  di  pas- 
saggio pubblico.  E  questo  medesimo 
concetto  avea  già  preaccennato  la 
corte  in  quel  passo  della  sentenza, 
in  cui  mise  in  rilievo  che  il  Comune 
neppure  avea  assunto,  e  molto  meno 
dimostrato,  che  avesse  curato  la  ma- 
nutenzione della  strada  del  Puile,  co- 
me cosa  di  sua  spettanza.  Sicché  non 
contraddice  vasi  certamente  quando 
affermava,  che  esistendo  la  via  vici- 
nale di  uso  pubblico  nel  mezzogiorno, 
su  quella  di  tramontana  lion  potè- 
vasi  discutere  che  di  uso  pubblico  su 
di  una  via  privata. 

Pure  contraddittorio,  s'aggiunge, 
è  il  giudizio  di  fatto  che  fki  dato  in 
conformità  del  parere  del  perito  Be- 
vilacqua; però  gli  elementi  di  contrad- 
dizione il  ricorso  li  cava  dalla  peri- 
zia del  Caposavi,  e  così  non  riesce 
che  ad  impugnare  il  giudizio  di  esti- 
mazione della  corte,  che  la  condusse 
ad  accettare  il  parere  del  primo,  an- 
ziché quello  del  secondo  perito:  locché 
non  è  ammesso,  ai  termini  dell'art.  517 
del  codice  di  procedura  civile. 

Altra  contraddizione  crede  il  ri- 
corso trovare  in  quanto  che  la  corte 
ammise  che  Tuso  di  passare  era  im- 
memorabile, e  poi  ne  negò  gli  effetti, 
confondendo  Torigine  con  la  causa  ; 
ma  non  avverte  che  la  corte  pose  in 
fatio,  in  base  alle  deposizioni  raccol- 
te, che  quel  passaggio  non  avea  lo 
scopo  attribuitogli  dal  Comune  per  so- 
stenere il  suo  assunto,  ma  Taltro  della 
servitù    di    pascere    e    di  legnare,    il 

3uale  si  era  estinto  con  Testinguersi 
i  quella  servitù. 

Si  fa  inoltre  rimprovero  alla  corte 
di  non  avere  a  dilungo  dimostrato 
perché  prestò  fede  ai  testimoni  della 
riprova,  che  escludevano  il  passaggio 
usato  anche  fuor  del  tempo  in  cui  si 
esercitava  la  servitù  di  pascere  e  le- 
gnare. Alla  corte  incombeva  accertare 
ciò  che  quei  testimonj  avevan  detto, 
e  non  dimostrare  che  gli  stessi  me- 
ritavano fede;  ogni  testimonianza  de- 
v'esser creduta,  quando  non  \i  siano 
ragioni  di  discredere  ;  l'obbligo  di  mo- 
tivare può  sorgere  in  quest'ultimo  ca- 
so, non  nell'opposto  ;  sicché  fu  suffi- 
ciente il  dire,   che  le  ragioni  addotte 


dal  tribunale  per  non  credere  a  quei 
testimonj  erano  infondate. 

Si  censura  infine  la  sentenza  ia 
quanto,  ragionando  della  ipotesi  di  un 
passaggio  oltre  i  limiti  della  servitù 
di  pascere  e  di  legnare,  parlò  di  pos- 
sibilità  e  di  perplessUà.  Quel  passo 
della  sentenza  non  dice  punto  quel 
che  intende  il  ricorso  ;  dice  ben  altro, 
che  nulla  toglie  od  aggiunge  alla  le- 
galità della  medesima;  poiché  in  esso 
si  fa  una  ipotesi  diversa  da  quella  già 
affermata  in  precedenza,  cioè  che  po- 
tesse sussistere  il  fatto  di  un  passag- 
gio esercitato  in  tempo  diverso  da 
quello  destinato  al  pascolo;  ed  il  pe- 
riodo intero  intende  a  dire  che,  am- 
messa la  ipotesi,  non  si  avrebbe  che 
un  possesso  equivoco,  fondato  su  atii 
possibilmente   di  pura  tolleranza. 

Osserva  che  del  sesto  motivo  non 
é  uopo  occuparsi;  poiché,  avendo  la 
corte  giudicato  in  fatto,  che  la  via  re- 
clamata dal  Comune  in  base  allo  elen- 
co, era  quella  del  mezzogiorno,  la 
quistione  della  legalità  dello  elenco 
rimaneva  superflua.  Per  altro  la  corte 
non  disse  che  lo  elenco  mancava  del- 
la sola  approvazione  del  prefetto,  che 
giusta  il  ricorso  potrebbe  esser  pre- 
sunta, invece  affermò  che  mancava  la 
deliberazione  della  giunta,  l'affissione 
al  pubblico,  la  deliberazione  del  con- 
siglio sui  reclami,  e  l'approvazione 
del  prefetto,  cose  tutte  richieste  dalla 
legge  sui  lavori  pubblici  ;  e  contro 
questa  affermazione  di  fatto  non  è 
dato  insorgere,  né  insorge  il  ricorso. 

Osserva  sul  settimo  motivo,  che  la 
corte  avendo  riconosciuto  che  al  Pa- 
parelli  competeva  il  diritto  di  dispor- 
re a  suo  talento  della  via  in  quistio- 
ne, revocò  pure  quella  parte  delia 
sentenza  dei  primi  giudici,  che,  avendo 
affermato  l'opposto,  avea  ordinato  che 
il  medesimo  rimettesse  le  cose  ad 
pristinum  in  un  designato  tempo.  Or 
dice  il  ricorso  che  su  questo  punto, 
che  pure    formava  oggetto  di  un  ap- 

f^osito  incidente,  la  sentenza  è  asso- 
utamente  muta. 

Osserva  che  il  motivo  della  revo- 
cazione della  sentenza  dei  primi  giù 
dici  anco  nella  parte  in  cui  avea  or- 
dinata la  restituzione    delle    cose  ad 
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pristinum,  sta  noi  Fa  Uro  che  accerta 
come  al  Paparelli  competesse  il  di- 
ritto di  quelle  alterazioni  della  via, 
che  mossero  la  c}uerela  penale  del 
sindaco,  e  poi  l'incidente  di  reintegra- 
zione dinanti  il  presidente  del  tribu- 
nale civile.  Non  è  poi  esatto  quel  che 
dice  il  ricorso,  che  l'incidente  anzi- 
detto stava  da  sé,  ed  indipendente 
dal  merito,  sicché  reclamava  un  prov- 
vedimento speciale,  se  non  altro  agii 
effetti  dei  danni  e  delle  spese.  La  or- 
dinanza che  riunisce  l'incidente  al  me- 
rito accenna  decisamente  al  contra- 
rio ;  e  le  considerazioni  fatte  dal  tri- 
bunale nella  diffìnitiva  sentenza  si 
diffondono  per  dimostrare,  che,  seb- 
bene le  prove  raccolte  in  seguito  al- 
l'incidente non  accertassero  ciò  che 
sul  medesimo  fu  denunciato,  ma  un 
fatto  analogo  al  primitivo,  cioè  la  di- 
struzione della  strada  in  altro  punto, 
tuttavia  era  da  ordinarsi  la  restitu- 
zione delle  cose  ad  pristinum,  anche 
per  tutto  quello  che  si  era  fatto  pen- 
dente il  giudizio.  Così  stando  il  fatto 
evidentemente  non  sorgeva  veruna 
ragione  di  danno  a  carico  del  Papa- 
rei  li,  poiché  egli  avea  fatto  in  sostane 
za  quel  che  avea  diritto  di  fare,  di- 
sporre cioè  della  strada  a  suo  talen- 
to, finché  il  giudice  non  glielo  avesse 
interdetto  ;  e  questo  concetto,  essendo 
implicito  nelle  considerazioni  circa  il 
diritto  Qlla  servitù,  non  era  d'uopo 
che  la  corte  lo  ripetesse,  al  fine  di 
applicarlo  in  quanto  alla  restituzione 
delle  cose  al  primitivo  stato. 

In  quanto  alle  spese,  poi,  gli  é  chia- 
ro che  l'argomento  rientra  nel  cam- 
po di  quel  largo  potere  discreziona- 
le che  l'art.  370  codice  procedura 
civile  concede  al  giudice  del  merito. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso  proposto  dal 
Comune  di  Graffignano,  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma fra  le  parti  sopra  descritte,  pub- 
blicata addi  24  marzo  1896. 


Sezioni  civile  29  eevenkre  1897,  n.  621. 

MASI  .P.  ff.  -  INNOCEIITI  Rei.  ed  Est.  -  . 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci .    conf.) 

Carpeggiani  (avv.  MuGCi  e  Battistini)  - 
Provincia  di  Fein*ara  (avv.  Massoli  o  Pa- 
squalino 

OPERA  PUBBLICA  PROVINCIALE  (Danno  da): 
Ricostruzione  di  un  ponte  -  Deviazione  di 
acque  fluviali  -  Danni  •  Risarcimento  -  In- 
dennità {Co(J,  civ.y  art  1151;  legge  25  giU' 
gno  1865,  art  46). 

Non  in  base  al  principio  generale 
dell'obbligo  di  risarcire  i  danni  de- 
ricanti  da  fatto  illegale  o  colposo,  di 
cui  aWart,  1151  del  codice  cioile,  ma 
per  lo  speciale  principio  sancito  nel- 
l'art. 46  della  legge  dei  25  giugno 
1865,  se  dalla  ricostruzione  nel  pub' 
blico  interesse  di  un  ponte  su  fiume, 
fatta  da  una  provincia,  viene  deviato 
il  corso  delle  acque  in  modo  che  que^ 
ste  arrechino  un  pregiudizio  perma- 
nente alla  proprietà  di  un  privato,  con 
l'esporla  a  continue  corrosioni  nel 
corso  ordinario  del  fiume  e  a  deva- 
stazioni  in  tempo  di  piena,  è  dovuta 
indennità  al  proprietario  dello  stesso 
fondo. 

Attesoché  l'errore  della  denunciata 
sentenza  consiste  nello  avere  esami- 
nata e  risoluta  la  causa  alla  stregua 
ed  in  base  a  dei  principj,  che,  quan- 
tunque esatti  in  diritto,  non  potevano 
nella  specie  trovare  la  loro  applica- 
zione. Dessa,  quasiché  si  trattasse  di 
risarcimento  di  danni  derivati  dà  un 
fatto  illegale  o  colposo,  osserva  che 
la  provincia  di  Ferrara  ricostruì  il  di- 
strutto ponte  sul  Reno  nel  pubblico 
interesse,  per  ripristinare  le  comuni- 
cazioni rimaste  mterrotte  tra  i  comu- 
ni di  Cento  e  Pieve  di  Cento,  e  che 
la  opera  venne  eseguita  a  regola  di 
arte,  in  piena  conformità  del  progetto 
approvato  dal  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  e  nel  modo  imposto  dalle 
mutate  condizioni  del  fiume.  E,  ciò 
premesso,  ne  deduce  che,  se  la  pro- 
vincia nello  imprendere  la  detta  rico- 
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struzìooe  usò  del  proprio  diritto,  e  se 
nel  compierla  nou  commise  ia  mini? 
ina  illegalità  e  colpa,  non  poteva  ia 
medesima  essere  chiamata  a*  rispon- 
dere di  danni  pel  noto  principio  «  ne- 
mo  damnum  facit,  nini  qui  Ld  fedi 
quod  faeere  jus  non  habet  ». 

Ma  la  Carpeggiani  pure  ricono- 
sceva, che  la  provincia  nel  provve- 
dere alia  viabilità  attraverso  il  fiume 
Reno  aveva  esercitato  un  diritto,  o 
meglio  adempiuto  ad  un  dovere,  e, 
senza  punto  entrare  in  apprezzamenti 
perchè  a  lei  vietati  sulla  bontà  o  me- 
no dell'opera,  si  limitava  soltanto  a 
dire  che  le  innovazioni  fatte  nella  ri- 
costruzione del  ponte,  deviando  la  cor- 
rente delle  acque,  e  spingendola  ver- 
so i  terreni  di  sua  proprietà,  arreca- 
vano a  questi  un  grave  e  permanente 
danno,  coll'esporli  durante  il  corso 
ordinario  del  tiume  a  continue  corro- 
sioni sulla  loro  fronte,  ed  a  devasta- 
zioni in  tempo  di  piena.  Si  era  adun- 
que in  tema  di  danni  derivanti,  non 
da  colpa,  ma  dalla  esecuzione  di  una 
opera  pubblica,  ed  il  principio  da  ap- 
plicarsi non  era  già  quello  generale 
contenuto  nelKart.  1151  del  codice  ci- 
vile, in  cui  è  stabilito  che  qualunque 
fatto  dell'uomo,  che  arreca  danno  ad 
altri,  obbliga  quello  per  colpa  del  qua- 
le è  avvenuto  a  risarcirlo,  sibbene 
l'altro  speciale  sancito  nelPart.  46  della 
legge  25  giugno  18(55,  il  quale  dispone  : 
«  E'  dovuta  una  indennità  ai  pro- 
prietari dei  fondi,  i  quali  dalla  ese- 
cuzione dell'opera  di  pubblica  utilità 
vengono  gravati  di  seroitUy  o  vengono 
a  soffrire  un  danno  permanente  deri- 
vante dalla  perdita  o  diminuzione  di 
un  diritto  ».  Sta  bene  che  l'interesse 
privato  debba  cedere  al  pubblico;  pe- 
r^  sarebbe  stata  una  esorbitanza  il 
negare  ai  privati,  i  quali  avessero  pa- 
titi dei  danni  nelle  loro  proprietà  a 
causa  della  esecuzione  di  una  opera 
pubblica,  l'azione  per  chiedere  di  es- 
igerne indennizzati.  Il  vedere  poi,  nella 
specie,  se  sussistessero  i  lamentati 
danni,  e,  nella  ipotesi  atTermativa,  se 
derivassero  effettivamente  dalle  com- 
))iute  innovazioni  nella  ricostruzione 
del  ponte,  ovvero  dalia  natura  dei  luo- 
ghi, e  dal  mutato  stato  del  fiume,  co- 
me anche  se  fossQ  rima«;to  li*so  11  di- 


ritto di  proprietà  della  Carpeggiani,  o 
non  piuttosto  un  semplice  suo  inte- 
resse, dipendeva  dallo  esito  della  pro- 
va a  mezzo  di  perizia,  che  essa  ave- 
va all'uopo  invocata  fin  dal  primo  com- 
parire in  giudizio. 

F^er  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
Bologna  li  19-30  novembre  IJtìtt,  e 
rinvia  la  causa  pel  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Ancona. 


Sazfene  cMti  18  luglU  1897,  n.  489. 

GHI6LIERI  P.  P.  -  RlUm  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ranieri  (avv.  Pasquale  G.)    - 
Mancini  (avv.  Manzoni) 

CONFINI  (Regolamento  di):  Ammissibilità  di 
azione  -  Perizia  -  Fondi  privati  -  Vlm  pub- 
blica -  Giudicato. 

FIUME  (Aocessioni  dei):  Unioni  di  terre  -  in- 
crementi aderenti  al  fondi  -  Alveo  abban- 
donato -  Terreni  frontegglanti  -  Spattaaza 
delle  terre  -  Estensione  delle  fronti  -  Ri- 
partizione deiralveo  -  Hetodo  deità  par- 
pendieolari  sulla  mediana  -  Metodo  dal  pra- 
lungamente  dei  confini. 

Chi  ha  lasciato  passare  in  giudi- 
cato la  sentenza  con  la  quale,  rite- 
nendosi ammissibile  la  proposta  a- 
zione  di  con/inazione  ai  due  fondi 
privali,  ordinavasi  la  perizia  pel  re- 
golamento dei  confini,  non  può  quindi 
più  eccepire  V inammessibiiità  delCa- 
zione  fìnium  regundorum  per  la  pre- 
tesa esistenza  di  una  pubblica  via  tra 
gli  stessi  due  fondi. 

La  legge  stabilisce  regole  non  dif- 
ferenti, ma  in  sostanza  identiche,  per 
la  spettanza  e  la  ripartizione  cosi  delle 
unioni  di  terre,  o  incrementi  che  si 
formano  nei  fondi  e  che  aderiscono 
ad  essiy  quale  l'alveo  abbandonato  del 
fiume,  come  delle  isole  o  unioni  di 
terre  che  si  formano  nei  fiumi  e  non 
fanno  corpo  con  i  terreni  fronieggian- 
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ti;  e  la  proprietà  di  tutte  queste  terre 
spetta  ugualmente  ai  proprietarj  dei 
fondi  posti  lungo  le  rive  dei  fiumi  o 
ch'esse  terre  fronteggiano^  in  propor- 
zione della  estensione  della  fronte  di 
ciascun  fondo. 

Può  il  magistrato,  per  la  riparti- 
xione,  fra  più  proprietarj  confinanti 
sulla  stessa  riva  del  fiume,  delValoeo 
da  questo  abbandonato,  adottare  il 
metodo  delle  perpendicolari  sulla  me- 
diana del  fiume  ai  punti  estremi  della 
fronte  di  ciascun  fondo ^  quale  è  ap- 
plicato per  la  ripartizione  delle  isole 
ad  unioni  di  terre  formatesi  nei  fiumi 
e  torrenti,  in  vece  del  metodo  del  pro- 
lungamento dei  confini. 

Osserva  che  col  primo  e  secondo 
motioo  eiToneamente  afTermano  i  ri- 
correnti che  la  corte  d'appello,  rite- 
nendo che  la  scrittura  dei  2  ottobre 
]893  fosse  di  ostacolo  alla  prescri- 
zione da  essi  invocata,  abbia  violato 
il  giudicato,  cioè  la  sentenza  dei  30 
aprile  1894,  ed  ammesso  che  la  ri- 
nunzia alla  prescrizione  possa  desu- 
mersi da  un  atto  rimasto  senza  al- 
cun effetto,  quale  sarebbe  la  mento- 
vata scrittura  pel  quale  essi  Ranieri 
si  obbligavano  a  devenire  al  regola- 
mento dei  confini  per  tutta  l'estensione 
dei  loro  fondi  sino  alla  riva  del  fiume. 
Invero  la  riferita  sentenza  dei  30  a- 
prile  1894  se  disse  nella  motivazione 
che  allo  stato  degli  atti  non  pareva 
potersi  da  quella  scrittura  desumere 
una  rinunzia  dei  Ranieri  al  diritto  di 
eccepire  la  presunzione  per  l'esten- 
sione di  territorio  abbandonato  dal 
fiume  e  che  s'inoltrava  entro  la  pro- 
prietà Mancini,  niun  diritto  però  pre- 
giudicò in  proposito  nella  parte  di- 
spositiva, avendo  la  sentenza  mede- 
sima disposto  la  perizia  per  regola- 
mento dei  confini  senza  alcuna  limi- 
tazione, ma  per  tutta  la  estensione  dei 
terreni  controversi,  compresa  appunto 
quella  estensione  di  territorio  che  i 
Ranieri  sostenevano  avere  usucapita. 
Bene  poi  la  corte  osservò  che,  se  con 
la  mentovata  scrittura  essi  Ranieri  si 
obbligavano  a  fare  regolare  i  confini 
tra  la  loro  proprietà  e  quella  del  Man- 
cini, comprendendo  nella  determina- 
zione di  confini  anche  la  parte  di  ter- 


ritorio abbandonata  dal  fiume,  si  do- 
vesse per  necessità  conchiudere  che 
eglino  non  potessero  più  per  quella 
estensione  di  territorio  invocare  la 
presunzione;  imperocché  la  loro  pre- 
tensione di  doversi  eslcludere  dallacon- 
finazione  tale  estensione  come  ap- 
partenente ad  essi  per  la  usucapione, 
era  manifestamente  incompatibile  e 
contraddittorio  all'obbligo  assunto  di 
far  regolare  i  confini  anche  per  la 
parte  di  territorio  compresa  in  detta 
estensione,  cioè  per  l'intera  estensione 
delle  rispettive  terre  sino  alla  riva 
attuale  dal  fiume.  E  senza  alcun  fon- 
Ghndamento  si  oppone  dai  Ranieri  che 
di  quella  scrittura  non  si  potesse  te- 
ner conto,  perchè  rimasta  senza  ef- 
fetto in  quanto  che  la  perizia  che  per 
pssa  si  disponeva  non  ebbe  luogo; 
imperocché  sta  in  fatto  che,  se  la  pe- 
rizia non  fu  eseguita,  ciò  avvenne,  non 
già  perchè  essi  Ranieri  e  il  Mancini 
avessero  per  avventura  e  con  mutuo 
loro  consenso  rinunziato  agli  obblighi 
assunti  con  quella  scrittura,  ma  in- 
vece perchè  i  due  periti  da  essi  no- 
minati non  si  misero  d'accordo  nelle 
loro  operazioni,  onde  pel  Mancini  la 
necessità  d'istituire  il  giudizio  per 
fare  giudiziariamente  eseguire  la  con- 
finazione  mediante  perito  nominato 
dal  magistrato. 

Osserva  che  col  terzo  motioo  i  ri- 
correnti censurano  la  sentenza  de- 
nunziata per  avere  respinta  la  nuova 
eccezione  proposta  in  appello  della 
inammessibilità  dell'azione  finium  re- 
gundorum  per  l'esistenza  di  una  pub- 
blica via  tra  i  due  fondi.  Ma  bene  la 
corte  rilevò  che  la  nuova  deduzione 
dei  Ranieri  trovava  l'ostacolo  e  del 
quasi  contratto  giudiziale  è  della  cosa 
giudicata;  imperocché  essi  Ranieri,  ri- 
spondendo alla  citazione  del  Mancini 
istitutiva  dal  giudizio  per  la  confina- 
zione,  mai  accennarono  in  modo  al- 
cuno all'esistenza  di  una  via  o  pub- 
blica o  vicinale  che  separasse  i  loro 
fondi;  né  durante  tutto  il  corso  del 
giudizio  in  prima  istanza  e  nelle  os- 
servazioni presentate  al  perito  so- 
stennero mai  che  per  cosiffatta  ra- 
gione dovesse  respingersi  l'azione  di 
confinazione  proposta  dal  Mancini; 
e,  intervenuta  la  sentenza  dei   30   a- 
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prile  1894,  con  la  quale  il  tribunale, 
ritenendo  ammessi biio  l'azione  di  con- 
fìnazione.  ordinava  la  perizia  pel  re- 
golamento dei  confini,  essi  non  si  ap- 
pellarono menomamente  dalla  stessa, 
ma  fecero  eseguire  la  perizia  pas- 
sando con  la  sentenza  medesima  in 
cosa  giudicata. 

Osserva  che  con  gli  altri  tre  mo- 
tivi i  ricorrenti  Ranieri  censurano 
la  sentenza  deducendo  avere  la  corte, 
contrariamente  al  giudicato  racchiuso 
nella  sentenza  del  trihilnale  che  in- 
dicava come  norma  al  perito  per  la 
ripartizione  delle  terre  lasciate  dal 
fiume  la  disposizione  dello  art.  46^ 
codice  civile,  ritenuto  sia  invece  aff- 
plicabile  la  disposizione  dell'art.  458, 
e  inoltre  che,  confondendo  le  ipotesi 
dei  due  articoli,  abbia  erroui^amente 
adottato  pei  terreni  che  costituiscono 
Valoeus  derelictus  del  fiume  il  metodo 
di  ripartizione  a  base  delle  perpendi 
colar!  sulla  linea  mediana  del  fiume, 
stabilito  dallo  art.  458  unicamente  per 
le  insulae  in  flumine  nataeo  altre  al- 
luvioni o  incrementi  di  terre  non  a- 
derenti  alla  riva.  Le  censure  però 
mancano  di  base  giuridica.  Anzitutto, 
nello  avere  il  tribunale  prima  ritenuto 
applicabile  nella  specie  la  norma  del- 
l'art. 461  e  poi,  in  seguito  alle  osser- 
vazioni del  perito,  creduto  invece  do- 
versi seguire  per  la  ripartizione  la 
norma  indicata  nello  art.  458,  non  si 
pu(V  desumere  alcuna  violazione  della 
cosa  giudicata;  dappoiché  il  tribunale 
con  la  sentenza  dei  30  aprile  1894,  se 
disse  al  perito  di  tener  presente  per 
la  ripartizione  dell'alveo  abbandonato 
la  norma  delTart.  4G1,  indicò  tale  di- 
sf)Osizione  piuttosto  come  norma  di- 
rettiva anziché  come  norma  tassativa 
pel  metodo  di  ripartizione;  ed  è  chiaro 
del  resto  che  la  sentenza  medesima 
costituiva  giudicato  quanto  alla  am- 
messibilità  dell'azione  di  confinazione 
e  in  quanto  disponevasi  all'uopo  la 
perizia,  ma  non  si  potrebbe  certo  rav- 
visare in  essa  alcun  giudicato  quanto 
ai  criierj  cui  accennava  intorno  al 
metodo  della  ripartizione,  mentre  sif- 
fatti criterj  non  poteva  il  tribunale  in 
modo  certo  e  definitivo  fissarli  anti- 
cipatamente, ma  soltanto  dopo  che 
dalla  relazione  del  perito  si  fosse  ac- 


certata e  messa  in  chiaro  la  posi- 
zione dei  luoghi  e  la  estensione  e  con- 
figurazione delle  terre  alluvionali  ab- 
bandonate dal  fiume  lungo  le  rispet- 
tive proprietà  delle  due  parti  conten- 
denti. Quanto  poi  al  sistema  di  ripar- 
tizione definitivamente  adottato  dai 
giudici  del  merito,  è  da  por  mente  che 
indarno  i  ricorrenti  assumono  avere 
la  corte,  ammettendo  i  criterj  segnili 
dal  tribunale,  applicato  erroneamente 
nella  specie  la  disposizione  delTart. 
458  che  riguarda  le  insulae  in  flumine 
nntae  o  unioni  di  terra  non  aderenti 
alla  riva,  quando  invece,  trattandosi 
di  aloeuH  derelictus  del  fiume,  era  da 
applicare  s(»lo  l'art.  461;  imperocché, 
come  bene  osservò  la  sentenza  de- 
nunziata e  come  emerge  dal  disposto 
di  detti  articoli  e  degli  art.  453  e  454 
codice  citato,  la  legge  non  stabilisce 
regole  differenti,  ma  in  sostanza  iden- 
tiene  per  la  spettanza  e  la  ripartizione 
cosi  delle  unioni  di  terra  o  incremenii 
che  si  fortnano  nei  fondi  e  clie  ade- 
riscono ad  essi,  quale  l'alveo  abban- 
donato dai  fiumi,  come  per  le  isole  o 
unioni  di  terre  che  si  formano  nei 
fiumi  e  non  fanno  corpo  coi  terreni 
che  li  fronteggiano.  Si  desume  dal 
complesso  di  siffatte  disposizioni  che 
la  proprietà  di  tutte  tali  terre  spetta 
ai  proprietarj  dei  fondi  posti  lungo  le 
rive  dei  fiumi  o  ch'esse  terre  fronteg- 
giano e  in  proporzione  della  esten- 
sione della  fronte  di  ciascun  fondo. 
Ora  nello  art.  458  la  legge,  preve- 
dendo il  caso  delle  isole  ed  unioni  di 
terra  che  fronteggiano  più  proprie- 
tarj sulla  stessa  sponda  del  fiume, 
stabilisce  come  base  della  ripartizione 
proporzionata  alla  rispettiva  estensio- 
ne dei  terreni  di  detti  proprietarj  la 
perpendicolare  dalla  mediana  del  fiume 
ai  punti  estremi  di  ciascun  fondo; 
ma  nell'art.  461,  prevedendo  il  caso 
della  ripartizione  del  letto  abbando- 
nato, non  già  tra  proprietarj  finitimi 
della  stessa  riva,  ma  frai  proprietarj 
delle  due  rive  opposte  del  fiume,  si 
limita  a  stabilire  che  l'antico  Ietto  ab- 
bia a  dividersi  sino  al  mezzo  di  esso 
secondo  l'estensione  della  fronte  di 
ciascun  proprietario.  Nulla  avendo  poi 
stabilito  quanto  ai  rapporti  fra  più 
proprietarj  confinanti  sulla  stessa  riva 
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del  fiume,  è  chiaro  che  rispetto  al 
metodo  da  seguire  per  ripartirsi  tra  i 
frontisti  della  stessa  riva  parte  del 
Ietto  lAedesimo  secondo  Testensione 
delle  rispettive  proprietà,  la  legge  ab- 
bia inteso  rinnettersi  al  giudizio  del 
magistrato.  Ciò  posto,  la  corte  d'ap- 
pello, avendo  nella  specie  giudicato  di 
dover  adottare  il  metodo  delle  per- 
pendicolari sulla  mediana  del  fiume 
ai  punti  estremi  della  fronte  di  cia- 
scun fondo,  non  violava  per  guisa  al- 
cuna nessuna  disposizione  di  legge, 
mentre,  se  tale  metodo  è  dalla  legge 
prescritto  pei  casi  previsti  dall'art. 
158,  non  è  da  essa  per  nulla  vietato 
pei  casi  previsti  dal  ripetuto  art.  4fil; 
e  poi  il  giudizio  della  corte  tanto 
meno  potrebbe  censurarsi  per  (juanto 
siffatto  metodo  delle  perpendicolari 
alla  mediana  del  fiume  è  quello  stesso 
adottato  dal  legislatore  nei  detti  casi 
dell'art.  458  e  risponde  allo  scopo 
della  legge,  quello  cioè  di  una  ripar- 
tizione del  terreno  alluvionale  pro- 
porzionata alla  estensione  della  fronte 
dei  rispettivi  fondi,  laddove  il  metodo 
del  prolungamento  dei  confini  propu- 
gnato dai  Ranieri  potrebbe  dar  luof?o 
ad  una  ripartizione  affatto  arbitraria 
ed  in  alcuni  qasi  riuscirebbe  inattua- 
bile nella  sua  pratica  applicazione, 
come  fa  rilevare  la  stessa  sentenza 
denunziata.  Altronde  tratterebbesi  sem- 
pre di  apprezzamento  e  giudizio  di 
fatto  che  per  loro  natura  sfuggono  alla 
censura  del  Supremo  Collegio.  E  per 
questa  ragione  neppure  potrebbe  cen- 
surarsi la  sentenza  denunziata  per  a- 
vere,  cóme  si  assume  nel  sesto  mo- 
tÌDO  del  ricorso,  ritenuto  giusta  la  pe- 
rizia, che  la  perpendicolare  dovesse 
stabilirsi  sulla  mediana  attuale  del 
fiume  e  non  invece  sulla  serie  delle 
mediane  precedenti  e  corrispondenti 
ai  varii  spostamenti  dell'alveo. 

Altronde  di  ciò  non  fu  mossa  que- 
stione ia  grado  di  appello;  onde  la 
censura  nemmeno  sarebbe  proponibile 
in  cassazione. 

Osserva  che  per  le  ragioni  finora 
esposte  il  ricorso  dei  signori  Ranieri 
non  può  non  essere  rigettato. 

Visto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni: 


La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Bologna,  dei  9  novem- 
bre 189B). 


Seziona  civile  18  glegne  1897,  n.  412  (I). 

TOMI  P.  -  IMOCENÌI  Rsl.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Potter atzhy  («vv.  Turbiglio  G.)  - 
Bartolini  (2) 

PROCEDIMENTO  CIVILE:  Revoca  di  mandato 
ad  un  procuratore  o  nomina  di  altro  pro- 
curatore -  Scienza  nella  controparte  di  tal 
sostituzione  -  Notificazione  della  citazionei 
riassuntiva  presso  il  municipio  -  Nullità. 

Qualora  una  parte  in  causa  abbia 
reooeato  il  mandato  al  suo  procura- 
tore e  ne  abbia  nominato  un  a  Uro,  in 
modo  che  tale  sostituzione  sia  a  co- 
gnizione della  controparte,  la  quale, 
nel  domicilio  eletto  presso  il  procu- 
ratore sostituito  abbia  già  notificato 
altri  atti  giudiziarj,  non  si  può,  per 
riassumere  la  causa  in  seguito  all'e- 
secuzione di  un  mezzo  istruttorio,  no- 
tificare la  citazione  o  al  domicilio  elet- 
to presso  l'antico  procuratore  o  con 
deposito  presso  Vufficio  comunale,  se 
detto  antico  procuratore  siasi  rifiutato 
di  ricevere  la  citazione,  dichiarando 
all'usciere  di  non  aoere  più  la  rappre- 
sentanza della  persona  convenuta. 


(1-2)  La  CoRTR  cassava  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma,  dei  I  <)-28 
aprile  1896,  e  rrnviava  la  causa  a  quf^lla 
di  Perugia. 
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SszIoM  civili  31  dlcinkri  IN?,  •.  726. 

MASI  P.  If.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACmiO 

(conci,  conf.) 

Marconi  (ayv.  ZampUti^  . 
/rtcaòmi  (avv.  Db  Dominicih  U.,  Boido    e 
Ottoni) 

REVOCAZIONE  (Giudizio  dh:  Sentenza  ehe  ha 
ritenuto  la  causa  {Cod.  proc.  cin,^  art.  492 

e  404). 

Per  la  facoltà  concessa  al  magi- 
strato  di  appello  dall'art.  492  del  co- 
dice di  procedura  civile,  quella  cioè 
di  poocare  a  sé  il  merito  della  eausa 
e  pronunziare  anche  su  questo  allor- 
ché ritenga  la  causa  stessa  già  ma- 
tura a  decisione,  la  pronunzia  di  det- 
to magistrato  di  appello^  qualunque 
essa  sia,  non  deve  ritenersi  come  /at- 
ta in  primo  grado  di  giurisdizione, 
né  cessa  dall'essere  una  sentenza  pro- 
nunziata in  grado  d'appello  e,  come 
tale,  per  l'art,  494  di  detto  codice, 
suscettibile  di  revocazione. 

Considerato  che  il  proposto  ricor- 
so deve  essere  necessarinmente  ac- 
colto, perchè  la  ragione  di  decidere 
della  denunziata  sentenza,  quale  re- 
sulta dalla  sua  parte  razionale  è  l'ef- 
fetto di  una  errata  interpretazione 
delle  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 492  e  494  del  codice  di  proce- 
dura civile,  e  di  una  falsa  applicazio- 
ne del  secondo  di  questi  due  articoli. 

Infatti  l'art.  492,  se  dà  facoltà  al 
giudice  di  appello  di  avocare  a  sé  il 
merito  della  causa,  e  pronunziare  an- 
che su  questo,  quando  ritenga  la  causa 
stessa  già  matura  a  decisione,  tanto 
se  conferma  quanto  se  riforma  la  sen- 
tenza interlocutoria  o  incidentale  per 
occasione  della  quale  è  stata  eccitata 
la  sua  giurisdizione,  non  sancisce  già 
che  il  detto  giudice  di  appello  pro- 
nunzi in  questo  caso  come  giudice  di 
primo  grado,  tantoché  la  sua  decisio- 
ne cessi  di  essere  una  sentenza  pro- 
nunziata dall'autorità  giudiziaria  in 
grado  di  appello  ed  assuma  il  carat- 
tere di  sentenza  pronunziata  in  prima 


istanza  al  seguito  di  una  giurisdizio- 
ne attribuita  al  giudice  d'appello  dal 
consenso  delle  parti.  L'impugnata  sen- 
tenza, col  supporre  tutto  ciò,  nadato 
una  interpretazione  alquanto  originale 
al  disposto  di^il'articolo  superiormenlp 
indicato;  ed  ha  quindi  malamente  ri- 
tenuto che  le  due  parti  contendenti, 
con  le  conclusioni  da  loro  spiegate 
all'udienza,  abbiano  inteso  di  usar? 
dì  una  facoltà  che  la  legge  a  loro 
non  consente,  delK  facoltà  cioè  di  ri- 
nunziare al  primo,  grado  di  giurisdi- 
zione e  trasformare  di  loro  autorità 
l'adito  tribunale  di  appello  in  un  giù 
dice  di  prima  istanza. 

Il  successivo  art.  494  del  detto  co- 
dice di  procedura,  siccome  ha  oppor 
tunamente  ricordato  l'impugnata  sen- 
tenza, stabilisce  in  lettera  che  possn- 
no  essere  revocate  sulla  istanza  df'lla 
parte  le  sentenze  pronunziate  in  con 
traddittorio  dalle  autorità  giudiziarie 
in  grado  di  appello.  Esso  non  fa  di- 
stinzione alcima  rispetto  alle  senten- 
ze pronunziate  dal  giudice  di  secondo 
grado;  e  l'impugnata  sentenza,  di  cm 
ora  si  discorre,  ha  fatto  davvero  un 
mal  governo  del  disposto  dell'artìcoli 
suddetto  quando,  fuorviata  dal  suo 
errato  criterio  sul  vero  significato  »* 
sulla  portata  del  precedente  art.  49'*. 
è  venula  alla  conclusione  di  ritenere 
che  la  sua  sentenza  del  18-18  giug"" 
1894,  colla  quale  aveva  riformato  la 
sentenza  pretoriale  del  7  ottobre  18K, 
non  poteva  essere  impugnata  col  mai' 
zo  straordinario  della  revocazione  |>er 
non  essere  sentenza  pronunziata  i^ 
grado  d'appello. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  gli  art.  542  e  seguenti  <iel 
codice  di  procedura  civile; 

Annulla  la  denunziata  sentenza  de! 
tribunale  civile  di  Roma  pronunziala 
il  16-21  gennaio  1895  e  rinvia  la  causa 
per  il  nuovo  giudizio  al  tribunale  ci- 
vile di  Velletri. 


QIURtSDIZtONE   OKOINARIA 
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TNOI  P.  -  SPAZIMI  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(eonol.  conf.) 

Savoja  (avv.    Tuoc'Imbi  e  Martini  G.)  - 
Comune   di   Rama   (avv.    MEUogi    e  Si- 

LIOTTI) 

LICENZA  DI  EDIFICARE  (Danni  per  diniege 
dl>:  Asitluiiene  dì  im  oomune  -  Edificio  di 
privato  -  Sistemazione  di  pubblica  ntilità  - 
Richiesta  del  decreto  -  Circostanze  spe- 
ciali di  fatto  -  Reclamo  all'autorità  ammi- 
nistrativa superiore. 

ESPROPRIAZIONE  PER  CAUSA  DI  PUBBUCA 
UTILITÀ*:  Amministrazione  comunale  •  Av- 
vertimento di  prossima  espropriazione  -  E- 
dIfieazIoDe  successiva  -  Indennità  maggiore. 

Giustamente  si  ritiene  non  obbliga- 
to a  risarcimento  di  danni  un  comune 
per  avere  negato  ad  un  privato  il 
permesso  di  edificare  su  di  un  terreno 
ove  l'edificio  non  avrebbe  potuto  rima- 
nere per  la  già  divisata  diversa  siste- 
mandone da  darsi  alla  località  a  causa 
di  pubblica  utilità;  quantunque,  al  tem- 
po in  cui  si  domanda  la  licenza  di 
edificare^  non  si  fosse  ancora  dal  con- 
siglio comunale  deliberato  di  chiedere 
il  poi  ottenuto  decreto  dichiarativo 
della  pubblica  utilità,  se  speciali  cir- 
costanze  di  fatto  facciano  ritenere  le- 
cito, prudente,  e  senza  colpa  il  diniego 
del  comune  fi). 

Chi  dal  comune  è  stato  avvertito 
della  prossima  espropriazione  per  cau- 

(1-2)  Non  ostante  le  speciali  circostan- 
ze di  fatto  rilevate  dalla  sentenza  in  e- 
same  e  il  relativo  apprezzamento  àei  g,\\\' 
dici  di  merito,  ch'essa  ha  ritenuto  non 
censurabile,  la  decisione  della  Corte  Re- 
golatrice rimane  gravissima;  mentre  ha 
pur  dovuto  consacrare  che,  al  tempo  della 
controversa  dimanda  di  licenza  a  edifi- 
care, nemmeno  era  intervenuta  la  deli- 
berazione del  consiglio  comunale  diretta 
a  ottenere  il  decreto  dichiarativo  della 
puòblica  utilità  delVopera  in  quistione 
allora  soltanto  già  divinata  dal  comune 
di  Boma.4 

Quante  opere  divuiano  di  compiere  i 
nostri  comuni!  Quanto  è  loro   facile    di 


sa  di  pubblica  utilità  di  un  suo  fondo, 
divisata  da  essa  amministrazione ,  non 
può,  se  edifichi  successivamente  nello 
stesso  fondo,  conseguire  una  indennità 
^^ggiore  di  quella  che  gli  sarebbe 
spettata  senza  le  fatte  costruzioni  (2). 
//  privato,  che  ritiene  non  corretto 
l'operato  dell'amministrazione  comu- 
nale pel  rifiuto  di  una  licenza  a  edi- 
ficare, niiò  provvedere  al  suo  interesse 
portando  i  suoi  reclami  aWautorità 
amministrativa  superiore. 

Attesoché  col  primo  motivo  in  so- 
stanza 8Ì  viene  a  dire  che  il  pro- 
getto di  ampliamento  e  di  nuova  si- 
RterTiazione  da  darsi  alla  via  Ostiense, 
non  compreso  nel  primo  piano  rego- 
latore della  trasformazione  edilizia  di 
Roma,  non  potesse  avere  effetti  giu- 
ridici, e  non  potesse  in  alcun  modo 
vincolare  le  proprietà  adiacenti  alla 
detta  via,  nel  tempo  precedente  alla 
emanazione  del  regio  decreto  con  cui 
fU  dichiarato  di  pubblica  utilità  Te- 
nuncìato  ampliamento,  e  furono  auto- 
rizzate le  espropriazioni  occorrenti. 
E  da  ciò  si  conclude  essere  stato  ar- 
bitrario da  parte  del  comune  il  non 
dare  quando  fu  chiesta  dal  Savoja  la 
licenza  di  edificare,  e  quando  il  co- 
mune istesso  aveva  soltanto  la  inten- 
zione o  il  progetto  dell'allargamento 
della  detta  via. 

Atteso,  in  ordine  a  questo  motivo 
del  ricorso,  che,  per  quanto  sono  veri 
i  concetti  giuridici  regolatori  del  di- 
ritto e  dell'uso  della  proprietà  in  chi 
la  possiede,  quali  si  sono  esposti, 
purché  però  l'uso  non  sia  vietato  dalle 


portare  i  loro  divisamenti  a  conoscenza 
dei  privati  !  Dovranno  dunque  costoro,  a- 
spettando  che  le  amministrazioni  provve- 
dano, se  e  quando  credano,  a  promuovere 
la  dichiarazione  di  pubblica  utilità,  vedere 
intanto  deprezzata  e,  talvolta,  distrutta 
nel  suo  valore  venale  la  loro  proprietà? 
Gli  apprezzamenti  in  fatto  dei  giudici 
di  merito  erano,  nella  specie,  tanto  più 
cospetti,  in  quanto,  secondocfLè  ha  dovuto 
censurare  la  stessa  Suprema  Ck>rte,  essi 
giunsero  perfino  a  condannare  come  iUe- 
r?/n  il  guadagno  sperato  dal  proprietario 
col  poter  rivendere  come  fabbricabile  un'a- 
rea acquistata  prima  che  divenisse  tale! 


la  Cforu  SvLfrmaJ4  9m«^  4nno  /«97  (Va(.  Cly.  P.  U,). 
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le^^gi  e  dai  regolamenti  (art.  436  co- 
dice civile);  e  per  (]imnto  è  vero  che 
nel  caso  di  esprapriazìone  a  causa 
di  puhtilica  utilità  la  proprietà  dei  beni 
espropriati  passi  iioll'esproprianle  dal- 
la data  del  relativo  decreto  (art.  5U  del  la 
legge  speciale);  per  i|uanto  è  vero  an- 
cora die  ì  piani  regolatori  edilizj  vin- 
colino le  soggefie  proprietà  dal  giorno 
della  publjlicaziona  (art  89);  altrel- 
laiito  ii  vero  che  nella  specie,  trat- 
tandosi unicamente  di  risarcimento 
di  danni,  il  punto  decisivo  della  con- 
troversia consisteva  nell'esuminare  e 
decidere,  a  norma  delle  disposizioni 
regolamentari  sulla  materia,  e  dule 
le  speciali  circostanze  di  fatto,  se  il 
comune  di  Roma  illecitamente  ed  ar- 
bitrariamente, ovvero  lecitamente  e 
prudentemente,  non  permettesse  al  Sa- 
voja  di  edificare  là  dove  l'edificio  non 
avrebbe  potuto  rimanere  per  la  divi- 
sata diversa  sistemazione  da  darsi 
nella  località  a  causa  dì  pubblica  u- 
tilità. 

Attesoché  la  corte  d'appello  ha 
deciso  la  controversia  nel  senso  che 
lecitamente,  prudentemente  e  senza 
colpa  il  comune  dì  Roma,  usando  delia 
Tacoltà  datagli  dal  regolamento  edi- 
lizio allora  vigente,  non  concedesse 
al  Savoja  la  licenza  dì  edificare,  e 
quindi  ha  respinto  la  proposta  diman- 
da di  risarcimento  di  danni,  per  ra- 
gioni desunte  dalle  speciali  circostan- 
ze del  Tatto;  e  precipuamente  dal  breve 
tempo  decorso  dalla  dimanda  di  lì- 
cenza  alla  deliberazione  presa  dal 
consiglio  comunale  diretta  ad  ottenere 
il  decreto  (poi  ottenuto)  dichiarativo 
della  pubblica  utilità  di  quella  opera 
che  ne!  tempo  della  dimanda  presen- 
tata dal  Savoja  già  era  designata. 

A  ([uesto  principale  motivo  di  de- 
cidere, fondato  nell'apprezzamento  di 
Tatto,  e  quindi  incensurabile  in  questa 
sedè,  altri  della  stessa  indole  ne  ag- 
giunge la  sentenza,  come  quello  di 
non  avere  il  Savnja  rinnovato  la  di- 
manda dopj  il  decreto  autorizzante 
la  espropriazione,  come  l'altro  di  non 
aver  esso  risentito  nfletlivamente  al- 
cun danno. 

Atteso[:h^,  non  violazione,  ma  ri-tia 
applicazione  è  stilla  fatta  dalla  sen- 
tenza   della    legge    di     espropriazio- 


ne per  causa  di  pubblica  utilità.  Que 
sta  legf^e  con  l'art.  43  vieta  di  cal- 
colare nella  indennità  le  coslrmiiìtii 
o  altre  migliorie,  quando,  avuli  ri- 
guardo al  tempo  in  cui  furono  faue 
e  ad  altre  circostanze,  risulti  essersi 
eseguite  allo  scopo  di  conseguire  una 
indennità  maggiore.  La  sentenza  rei 
tamente  ha  osservalo  come  il  Savuja, 
in  rapporto  alle  costruzioni  che  in- 
tendeva di  fare  nel  suo  Tondo,  sì  tro 
vasse  nelle  precise  condizioni  previste 
dal  citalo  articolo;  poiché  gli  fu  dal 
comune  data  conoscenza  dei  progetti 
sulla  località,  la  prossima  esecit^iouR 
dei  quali  avrebbe  importalo  laespro- 
priazioue  di  ciò  che  il  Savoja  avesse 
costruito.  Che  se,  avuto  riguardo  al 
tempo  io  cui  le  costruzioni  sono  ese- 
guite, come  dice  la  legge,  possoDo 
essere  non  calcolate  nella  indennità, 
tanto  maggiormente  non  possono, 
sotto  forma  di  risarcimento  di  danni, 
esservi  calcolate  quelle  che  si  vole- 
vano eseguire  in  vista  della  prossima 
espropriazione. 

Attesoché  questa  considerazione, 
che  partecipa  di  fatto  e  di  diritio, 
perfettamente  conforme  al  diaposm 
della  legge,  per  sé  sola  basta  a  giu- 
stificare Fa  sentenza  denunziata,  e  di- 
spensa dall'esaminare  le  altre  cen- 
sure agruppate  nel  primo  mezzo,  le 
quali  seppure  avessero  qualche  valore 
non  potrebbero  toglierela  importauiLa 
decisiva  al  .succennato  motivo  esa- 
minato, e  riconósciuto  incensurabile. 

Attesoché  il  secondo  meno  del  ri- 
corso cade  per  le  stesse  ragioni  sopra 
esposte.  Infatti  vi  si  dice  che,  se  i! 
permesso  di  fabbricare  fosse  stalo 
dato,  il  Savoia  avrebbe  potuto  vendere 
il  suo  terreno  ai  fratelli  Moroni  come 
area  fabbricabile,  e,  poiché  ad  esso  per 
la  mancata  vendita  sarebbe  mancato 
lo  speralo  guadagno,  questo  doveva 
essergli  dal  comune  pagato  ìn  via  di 
risarcimento. 

Quantunmte  non  possa  essere  &)>- 
provata  quella  fra  le  altre  osservazioni, 
con  cui  la  corte  d'appello  ha  qualifi- 
cato illecito  lucro  il  supposto  man- 
cato guadagno,  egli  é  sempre  vero 
che,  essendo  lecito  per  disposiziime 
regolamentare,  ed  essendo  slato  pru- 
denziale   ed    opportuno    nelle    cìrtxi- 


manze  della  specie  il  fatto  del  coaitine 
di  Roma,  il  fatto  medosimo  non  po- 
teva mai  renderlo  responsabiln  di  al- 
t'un  rianno  diretto  o  indiretto  derivato 
al  Savoja  o  ad  altri. 

Pel  reeotamcnto  edilizio  in  vigore 
allorquando  il  Savoia  chiese  il  per- 
messo di  edificare,  l'autorilà  munici- 
pale, senza  essere  vincolata  ad  alcun 
termine,  non  era  obbligata  a  dare  i! 
permesso;  essa  poteva  concederlo  se- 
condo il  suo  potere  dìficrfzionale,  po- 
leva  anche  Butioporlo  a  condizioni  che 
stimasse  conducenti  allo  scopo  della 
pubblica  utilità;  poteva  diinqne  tHnto 
maggiormente  tenerlo  come  fece  in 
sospeso  fino  alla  deliberazione  allora 
prossima  della  sistemazione  della  via 
Ostiense  riconosciuta  di  pubblica  u- 
titità. 

Per  quanto  giusto  tale  motivo  della 
sospensione,  per  altrettanto  si  allonta- 
nava la  idea  dell'arbitrio  o  delta  colpa 
Del  comune,  che  dovrelibe  formare  il 
presupposto  della  dimanda  di  risar- 
cimento di  danni. 

Rettamente  la  sentenza  denunziata 
ha  rimarcato  che  il  coniune  nel  caso 
in  esame  non  goriva  un  interesse  pa- 
trimoniali?^ laonde  è  chiaro  che,  se  il 
Savoja  avesse  creduto  non  eorreito 
l'operato  della  pubblica  amministra- 
zione, avrebbe  potuto  provvedere  al 
suo  interesse,  col  portare  i  suoi  re- 
clami all'autorità  amministrativa  su- 
periore. 

Attesoché  il  difetto  nella  motiva- 
zione pure  rimproverato  alla  senten- 
za non  esista;  poiché  essa  sotto  tutti 
gli  aspetti  ha  ragionato  intorno  al- 
l'argomento, traendo  principalmente 
la  ragione  del  decidere  dai  fatti  della 
eausa  e  dalla  disposizione  data  con 
l'art  43  della  ieg^e  sulle  espropria- 
zioni per  causa  di  pubblica   utilità. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza,  dei  13-22  agosto  1896 
della  corte  _di  appello  di    Roma). 


Siitoni  clillt  il  i\ti»ìn  lt9T,  n.  B7B  (I). 

CIIRDOIU  P.  if.  -  MIUnA  U  li  Est  - 


Mento  («vv.  Aiii.BTrA)  - 
Minixltro  ilei  lai-ori  pubblici  (ayv.  er.  Sll.- 
VKSTKI)  (2) 

UVORI  PUBBLICI  (Appalto  di):  Varianti  nei 
capitolili  -  Ordine  acritlo  dell'i  pp  a  ti  ante  - 
Indennità  -  Soppressione  di  Unta  stradate  - 
Compimenlo  di  maggiori  opere  -  Manuten- 
zione delle  opere  appallate  -  Sgombro  di 
(TiBlerialj  -  Dispersione  e  trafugamento  - 
Addebito  Prova  testimoniale  -  Motivazione 
di  sentenzi. 

Giusta  l'art.  .Ì42  della  legge  sui 
/acori  pubblici,  si  richiede  un  ordine 
scritto  per  le  parianti  intradotte  nei 
capitolati  di  appallo  in  corso  di  la- 
coro  nolo  quando  la  variante  sia  fal- 
la dall'appaltatore,  non  quando  lo  sia 
dall' amminialratione. 

Difetta  di  moticatione  lasenlen:a 
del  jnagiairntn  dì  merito,  il  quale 
omette  di  pronunciare  sulla  deduiio- 
nfi  fatta  da  un  appaltatore  e  relativa 
ad  un'indennità  che  il  medesimo  do- 
wftndaca  per  essersi,  in  seguito  a  or- 
dine della  aiessa  amminislratione  pub- 
blica appallante,  adoperati  nella  co- 
struttone  di  una  strada  materiali  mi- 
f/liori  di  quelli  precisti  nel  capitolato. 

Difetta  di  motioaxione  la  sentenza 
del  maqisiralo  di  merito  che  rigetta, 
lenta  ragionaroif  la  domanda  d'inden- 
niito  fatta  da  un  appaltatore  per  es- 
sere slato  costretto,  in  seguito  alla 
soppressione  di  una  linea  stradale  fat- 
ta dall' omminislratione,  a  compiere 
alcuni  lavori  con  maggiori  difficoltà 
e  spese. 

Difella  di  motipazione  la  sentenza 
che  su/ l'indenni  Ito  domandato  da  «n 
appaltatore  per  maggiori  opere  com- 
piute respinge    la  domanda    col  dire 


(1-2)  La  CoiiTE,  accoglienclo  il  primo 
ìiivtiro  e  parici  al  mentii  il  si'condo  e  il 
lei-eo,  cassava  la  denunciata  sentenza  del- 
la corte  dì  appello  ài  Roma,  degli  1 1  giu- 
gno 1896. 
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semplicemente  che  quelle  opere  non 
erano  necessarie. 

L'obbligo  della  manutenzione  delle 
opere  appaltate,  fino  a  quando  esse 
non  siano  compiute  e  consegnate,  spet- 
ta ali*  appaltatore,  non  alV  appai  tante. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  sulla  de- 
dotta ammissibilità  di  una  prova  te* 
stimoniale  invocata  da  un  appaltatore 
all'effetto  di  dimostrare  che  alcuni 
materiali  di  sua  pertinenza  furono^ 
nel  periodo  in  cui  egli  tralasciò  i  la' 
vori,  in  parte  trafugati  da  terzi  per 
incuria  dell' amministrazione  ^  in  parte 
appropriati  dalla  stessa  amministra- 
zione, si  limita,  nel  dichiararla  inam- 
missibile, a  considerare  che,  non  aven- 
do l'appaltatore  ottemperato  all'ordi- 
ne di  sgombro,  la  dispersione  dei  ma- 
teriali era  da  addebitarsi  ad  esso, 
non  avendo  F amministrazione  alcun 
obbligo,  né  di  custodirli,  né  di  pagarne 
il  prezzo. 


Soziono  cifili  23  igasta  1887,  n.  534. 

IOIDI  P.  -  «11166111  Rsl.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCOOLO 

(conci,  oonf.) 

Mangani  (avv.  Ciampi  e  Mucci)  - 
lApizzi  (avv.  Gozzi) 

SOCIETÀ*  COMMERCIALE  0I8CI0LTA  (Liqui- 
dazione di):  Diohlaraziene  di  soioglimento  - 
Domanda  delle  parti  -  Nomina  di  arbitro 
conciliatore. 

Dopo  aver  dichiarato  lo  sciogli- 
mento di  una  società  commerciale,  non 
può  il  magistrato  nominare  d'ufficio 
un  arbitro  conciliatore,  allo  scopo  di 
esaminare  gli  atti  e  documenti  della 
società  e  per  conciliare  le  controver- 
sie sorte  tra  i  socj  in  vece  e  prima  di 
nominare  un  liquidatore  di  essa,  giu- 
sta le  dimande  delle  parti. 

Osserva  in  diritto:  Clio  i  giudici  di 
inerito,  dopo  aver  dichiarato,  sull'as- 
senso delie  parti  in  causa,  sciolta  la 


società  commerciale  tra  le  medesime 
esistente,  non  credettero  di  procedere 
alla  nomina  di  un  liquidatore  di  essa, 
secondo  il  disposto  degli  art.  197  '  e 
seguenti  codice  di  comipercio,  ma  vol- 
lero anzitutto  nominare  d'ufficio  uo 
arbitro  conciliatore,  allo  scopo  di  esa- 
minare gli  atti  e  registri  della  società, 
di  conciliare  le  parti,  se  possibile,  ed 
in  difetto  di  presentare  una  relazione 
nel  termine  prescrittogli. 

Ma  bene  a  ragione  il  ricorrente 
si  lamenta  con  i  due  mezzi  del  ri- 
corso di  cotesta  sentenza,  giacché,  dpI 
momento  in  cui  una  società  commer- 
ciale vien  messa  in  liquidazione,  è 
preliminare  indispensabile  la  nomina 
di  un  liquidatore,  nomina  che  peral- 
tro le  stesse  parti  invocavano,  seb- 
bene non  fodsdro  d'accordo  sul  nome 
del  liquidatore.  Tale  nomina  è  neces- 
saria, perchè  occorre  anzitutto  prov- 
vedere alla  rappresentanza  della  so* 
cietà  in  licjuidazione,  la  quale  viene 
assunta  dai  licjuidatori  di  fronte  ai  ter- 
zi, e  perchè  bisogna  accertare  lo  stato 
attivo  e  passivo  della  società,  al  quale 
scopo  i  liquidatori  debbono,  in  unione 
agli  amministratori,  formare  l'inven- 
tario ed  il  bilancio  della  società  stessa, 
e  d'altra  parte  gli  amministratori  sono 
in  obbligo  di  consegnare  ad  essi  e  non 
ad  altri  i  libri,  i  registri  e  le  cane 
della  società. 

Sta  bene  che,  finché  la  nomina  dei 
liquidatori  pon  sia  stata  fatta  ed  accet- 
tata, gli  amministratori  sono  deposi- 
tari dei  beni  sociali  e  devono  prov- 
vedere agli  affari  urgenti,  ma,  dichia- 
rata sciolta  la  società,  e  fatta  richie- 
sta in  giudizio  della  nomina  del  liqui- 
datore, non  può  essere  lecito  all'au- 
torità giudiziaria  di  trascurarla,  ag- 
gravando così  oltre  il  bisogno  ed  i  li- 
miti di  legge  la  responsabilità  giuri- 
dica degli  amministratori. 

Né  si  dica  che  la  corte  di  merito 
non  intese  di  escludere  la  nomina  del 
liquidatore,  ma  volle  soltanto  rinviarla 
in  definitiva,  e  quando  riuscisse  vana 
la  conciliazione  delle  parti  mediante 
l'opera  dell'arbitro;  imperocché  non 
può  il  magistrato  sostituire  al  prore- 
diuìonto  (*he  la  legge  impone  in  de- 
terminate materie,  come  quello  che 
meglio  risponde  ai  fini  del   giudiùo, 
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un  altro  dei  mezzi  islruUorì,  che  pansa 
in  terroni  perno  o  ritardanio  il  cui'so. 
E  cii)  a  prescindere  che  noo  a'intepdc 
come  l'arbitro  cuncilialore  possa  adem- 
piere al  suo  incarico  prima  di  sapere 
in  etato  attivo  e  passivo  della  società, 
che  deve  essere  accertalo  dal  liqui- 
datore, e  senza  che  esista  un  rendi- 
coBto  presentato,  o  altri  documenti 
acquisiti  al  processo,  e  coi  quali  sieno 
sorte  tra  le  parti  .speciali  e  concrete 
contestazioni,  che  l'arbitro  debba  poK- 
aibilmenle  definire  bonariamente,  n 
quanto  meno  Tunnarne  oggetto  di  una 
sua  relazione. 

Con  ci(^  non  si  vnol  contraddire 
alla  massima  afTermsta  dalla  corte  di 
merito,  che  cioè  il  disposto  dell'artì- 
colo 402  del  codice  di  procedura  ci- 
vile sia  applicabile  ancne  alla  mate- 
ria delle  società  commerciali,  e  che 
quindi  possa  ricorrersi  all'opera  di  un 
arbitro  conciliatore  per  decidere  le 
controversie  sorte  tra  ì  soci,  ma  si 
dice  soltanto  che  tale  mezzo  istrut- 
torio non  possa  né  debba  soffermare 
i  provvedimetiti  relativi    alla  liquida- 


(1-a)  Ecco  il  riaasunto  dei  fatll  fi  atti 
delU  causa  premasao  dalla  stessa  Cori'I': 
9l'prbma: 

<  li  tribunale  dì  Roma  condannava  II 


Colise 


i  alla 


■trazione  della  lìnea  Viterbo-Roma  a  pa- 
gare alla  Società  delle  feri'ovìe  del  Medi- 
terriineo  il  capitale  coirispondente  al  re- 
ala  delle  prime  «quattro  rate  del  contri- 
buto a  CUI  il  consorzio  era  obbligato,  rate 


Eiil  scadute,  ed  agli  interessi 
\  0    dui    di     "  "" 

scodeazc 


del  tì  per  cento    i 


delle    rispettive 


Ripartiva  poi  la    Bomme 
tre  i  comuni  noraponenti  il 

Uno  dei  comuni  consorziati  era  quello 
di  Roma,  ed  esso  insieme  con  gli  altri 
appellò  da  questa  sentenza  sosteaendo 
che  gli  interessi  dovuti  erano  civili  e  non 
commerciali;  onde  ai  doveano  alla  ragiono 
del  5  per  cento,  eada<»rrere  dal  di  della 

La  corte  d'appello  di  Roma  respingeva 
qne sto  gravame,  consideL-audoche,  aiiimes- 
so  pure  che  la  convenzione  del  IKH'J  in- 
terceduta con  la  Società  delle  feiTovìe  non 


3  por 


rimpetto  alla  Società,  che 
impresa  di 


zione,  priino  tra  i  quali  è  la  nomina 
del  liquidatore. 

Per  questi  motivi:  cassa  (la  sen- 
tenita  della  corte  di  appello  di  Roma 
27  novembre-lU  dicembre  1896)  e  rin- 
via alla  corte  d'appello  di  Perugia. 


Siiioni  c!)ì:i  V  hiillo  IS97,  n.  520  (I), 

GHIGIIERI  P.  P.  -  TROISE  Rei.  «il  Ed,  - 
P.  M.  BASIUCAIIO 

(conci,   conf.l 

Comune  di  Roma  (avv.  Mbucci)  - 

Socirfà  Italiana  per  le  strade  ferrate  del 

Mediterraneo  (avv.  Rossi  Alb.}  (2) 

STRADA  FERRATA  (CostruzJDne  ed  esercizio 
di):  Società  aisuntrice  -  Concessione  dallo 
Stato  B  da  comuni  cansorzlali  -  Credito 
della  società  concossionaria  -  Inleresij 
ODin  mereiai!. 

-Se  Tina  nocietà  ferroviaria  assume 


Che  per  l'art.  54  del  codice  di  ( 
ciò,  se  un  atto  è  commerciale  ^er  una  delle 
parti,  tutt«  le  parti,  per  ragioni  di  esso, 
sono  sottoposte  alla  lagge  comiuerciala; 
ed  a  questa  legge  devoiio  naturalmente 
rimanere  aottnpostì  gl'iateresai,  sìa  perchè 
non  toccano  iu  nessuna  maniera  la  con- 
dizione delle  persone,  e  sia  perchè  non 
esiate  nessuna  diapoaiiiione  ciie  deroghi 
in  facto  d'interessi  alla  regola  dell'art.  41. 
secondo  cui  i  debiti  commerciali  liquidi 
ed    esigibili    producono    di    diritto   i^to- 

Ciie 

legge  11 


perchè  correlativo  del  dubito  è  il  credito. 
Che  in  ogni  modo  nel  determinare  gli 
interessi  la  legge  non  deve  arrestarsi  a 
considerare  la  ipialità  del  debitore,  ma  ha 
dovuto  piuttosto  riguardare    alla    coridi- 

per  rifarlo,  con  gl'interessi,  del  ritardo 
frapposto  nell'adempimento  dell'obbliga- 
zione principale. 

Che  pel  commerciante  si  presume  sem- 
pre fruttifero  il  denaro  e  laspecule^tione 
esige  un  sa^gi"  maggiore  d'interesse, 
onde  la  decorrenza  di  diritto  degl'inla- 
l'ossi  stossi,  ed  il  saggio  magginre  di  essi, 
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la  eoBtruzione  l'esercì» io  d'una  linea 
di  strada  ferrata  dallo  Stato  e  da  un 
eonsorxio  ai  comuni  interessati,  sul 
credito  della  medesima  verso  di  que- 
sf  ultimi  pel  contributo  a  loro  carico 
sono  dovuti  gli  interessi  commer- 
cialiy  quantunque  il  relativo  debito  dei 
comuni  stessi  sia  per  questi  civile  (1). 

Attesoché  la  sentenza  dod  ha  detto 
già,  come  pretende  il  ricorso,  che 
li  debito  fosse  commerciale  pei  con- 
sorziati. Ha  ammesso  invece  che 
per  questi  il  debito  potesse  esse- 
re civile;  ma  ha  soggiunto,  richia- 
mando l'articolo  54  codice  di  com- 
mercio, che,  poiché  l'atto  era  certa- 
mente commerciale  per  la  Società 
delle  strade  ferrate  del  Mediterraneo, 
i  comuni  consorziati,  tra  quali  quello 
di  Roma  ricorrente,  dovessero  sotto- 
stare alla  legge  commerciale,  la  quale, 
art.  41,  fa  decorrere  di  diritto  gli  in- 
teressi della  scadenza  dei  debiti  com- 
merciali, liquidi  ed  esigibili,  ed  al  sag- 
gio del  6  per  cento. 

Il  ricorso,  assorgendo  inoltre  ad 
una  considerazione  ancora  più  ge- 
nerale, sostiene  che  la  concessione 
per  la  costruzione  ed  esercizio  di  una 
ferrovia,  non  è  atto  per  se  stesso  com- 
merciale,  nemmeno  di  fronte  alla  so- 
cietà concessionaria ,  rimpetto  alla 
Quale  lo  Stato  ed  il  Consorzio  conce- 
aenti  compiono  atto  d'imperio  ispirato 
dall'interesse  generale. 

Però  è  da  considerare    che    nella 


e  non  si  saprebbe  intendere  perchò  que- 
ste regole  non  debbano  Applicarsi,  anche 
ai  negozi  messi  in  essere  da  un  commer- 
ciante con  una  persona  che  tale  non  sia, 
quando  l'affare  appartenga  al  commercio, 
richiede  la  pronta  decorrenza  de^l'  inte- 
ressi ed  una  più  elevata  misura  di  essi. 

11  Comune  di  Boma  ricorre  ptir  vio- 
lazione degli  art.  3,  41,  f)4  codice  di  com- 
mercio; 1831,  1231  e  1233  codice  civile. 

La  sentenza  definì  commerciale  il  de- 
bito dei  comuni  consorziati,  mentre  sia 
per  la  qualità  e  la  condizione  del  debito, 
sia  per  la  causa  del  debito  che  non  fu 
il  lucro,  ma  il  bisogno  di  provvedere  ad 
una  pubblica  utilità,  esso  era  di  natura 
civile. 

La  concessione  dì  costruzione  e  d' e- 
sercizio  di  una  ferrovia   aia   rimpetto  al 


specie  seguiva  una  convenzione  tra 
la  Società  concessionaria  ed  il  con- 
sorzio concedente,  con  la  determina- 
zione di  obblighi  e  diritti  reciproci; 
onde  l'atto  d'impero  s'incarnava  in  un 
atto  di  gestione;  e  questo,  come  ogni 
altro  contratto,  potea  essere  d'indole 
civile  o  commerciale,  a  seconda  che 
prevalesse  lo  scopo  civile,  o  lo  scopo 
commerciale  della  speculazione. 

E  che  la  speculazione  abbia  de- 
terminato il  contratto  nelPinteresse 
della  Società,  si  fa  manifesto,  consi- 
derando che  essa  si  proponeva  di  spe- 
culare sulla  differenza  tra  la  spesa 
effettiva  di  costruzione  e  le  sovven- 
zioni da  parte  dello  Stato  e  dei  Con- 
sorzio dei  comuni  ed  i  profitti  del- 
Teserciziò. 

Il  ricorso,  per  riuscire  nell'intento, 
si  studia  di  dividere  la  concessione 
dall'oggetto  e  dallo  scopo  che  la  So- 
cietà SI  proponeva.  Ma  non  è  possi- 
bile di  separare  cose  essenzialmente 
congiunte,  e  che  si  devono  tenere  unite, 
massime  quando  si  deve,  come  nella 
specie,  ricercare  se  in  un  atto  con- 
corrano o  meno  le  condizioni  dell'alto 
commerciale.  E  per  le  cose  osservate 
la  Società  assumeva  l'impresa  della 
costruzione  ed  esercizio  della  linea 
Roma-Viterbo,  e,  per  l'art.  3  codice  di 
commercio,  l'impresa  di  costruzione  è 
reputata  atto  di  commercio. 

Ma  il  ricorso  insiste  nella  cen- 
sura della  sentenza  ripetendo,  che,  in 
ogni  caso,  non  bastava  che  il  debito 


consorzio,  sia  rimpetto   ai  comuni,  non 
può  considerarsi  atto  di  commercio. 

L'obbietto  del  contratto  eralaeostra- 
zione  di  una  ferrovia,  è  una  concesìfione 
e  subconcessione  di  Stato,  materia  asso- 
lutamente refrattaria  ad  una  operazione 
commerciale.  La  stessa  Società  ammet- 
teva che  pei  comuni  Patto  non  è  commer- 
ciale; onde  la  conseguenza  che  ci' inte- 
ressi non  potevano  decorrere  cne  dal 
giorno  della  costituzione  in  mora  (cita- 
zione) ed  al  saggio  del  5  per  cento  ». 

(1)  Sulla  commercial  ita  de^li  atti  delle 
società  concessionarie  di  strade  ferrate, 
vedi  la  sentenza  del  16  aprile  1896,  io 
causa  Societò  del  Mediterraneo  e  Alonzi 
(in  questa  Raccolta:  XXI,  1896,  Civ^  'l", 
IVO). 
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fosse  civile,  ma  conveniva  che  fosse 
altresì  commerciale  pel  consorzio,  per- 
chè esso,  fosse  tenuto  agli  interessi 
commerciali;  e  trae  argomento  dalla 
parola  debiti  perchè  adopera  l'art.  41 
mvece  della  parola  crediti. 

Però  risponde  vittoriosamente  la 
sentenaut  che  le  parole  debiti  e  crediti 
sono  correlativi;  e  che  i  vantaggi  che 
Tart.  41  ha  voluto  assicurare  a  chi  com- 
pie atto  di  commercio  non  possono 
venir  meno  soltanto  perchè  Tatto  non 
è  del  pari  commerciale  pel   debitore. 

A  Queste  risposte  della  sentenza 
mette  il  suggello  il  ricordato  art.  54 
che  la  commerciabilità  dell'atto  per 
uno  dei  contraenti  estende  a  tutti  gli 
altri,  salve  le  disposizioni  che  riguar- 
dano le  persone  dei  commercianti,  e 
le  disposizioni  contrarie  della  legge. 
Ma,  poiché  questa  sottrae  alle  conse- 
guenze della  solidarietà  i  non  com-- 
mercianti,  rispetto  alle  contrattazioni 
che  per  loro  non  sono  atti  di  com- 
mercio (art.  40)  e  tace  degl'interessi, 
cosi  è  da  conchiudere  che.  per  questi 
è  applicabile  l'art.  54  ai  contraenti 
tutti,  se  l'atto  è  commerciale  per  una 
sola  delle  parli. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  18-30  maggio  1896  resa 
fra  le  parti  dalla  corte  d'appello  di 
Roma. 


Suiti!  sMIo  6  lv|ilo  1887,  n.  457  (I). 

TONDI  P.  -  IIUÌ66III  Rei.  sd  Est.  - 
P.  H.  BARRACIINO 

(conci,  conf.) 

Pierfelici  (avv.  Santomartino)  - 
Pierfelici  e  Valenzano  (2) 

SENTENZA  (Aecettazione  di)  :  Rioonoscimen- 
to  per  una  parte,  diniego  per  altra  -  Di- 
ritto d'impugnazione. 

EREDITA'  (Rinunzia  a)  :  Giudicato  sulla  di- 
chiarazione -  Impugnazione  di  nullità. 


DOTE  SOTTO  LA  LEGISLAZIONE  PONTIFI- 
CIA: Rinunzia  alla  paterna  eredità  -  Ap- 
plicazione  del  codice  italiano  -  Inapplica- 
bilità delle  regole  della  successione. 

Quando  la  sentenza  di  prima  istan- 
za riconosca  un  diritto  certo  e  non 
controverso,  e  neghi  poi  per  altre  e 
distinte  ragioni  un  maggiore  o  dioer^ 
so  diritto,  l* accettazione  della  senten- 
za stessa  nell'una  parte  non  pregiu- 
dica il  diritto  d* impugnarla  nelPal^ 
tra. 

Se  sia  intervenuto  un  giudicato, 
a  prendere  nota  della  dichiarazione 
fatta  da  una  parte  di  avere  rinunziato 
a  -una  eredità,  non  può  la  parte  steS' 
sa  impugnare  in  seguito  di  nullità  la 
suddetta  rinunzia,  anche  se  di  tale 
nullità  non  si  fosse  disputato  nel  pri- 
mo giudizio. 

Se  le  figlie  dotate  dal  padre  sotto 
l'impero  della  legislazione  pontificia 
rinunziaho  alla  eredità  paterna  dopo 
V applicazione  del  codice  civile  ita- 
liano, le  doti  già  ricevute  non  pos- 
sono subire  le  regole  della  successio- 
ne^ altri  quale  esse  sono  rimaste  estra- 
nee, ma  devono  considerarsi  secondo 
la  natura  giuridica  che  avevano  al 
tempo  in  cui  cotesti  diritti  si  attua- 
rono e  si  resero  perfetti. 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza,  dei  17-30  novembre 
iS^^'òf  della  corte  di  appello  di  Ancona. 


Siziom  ebill  2  lu|lio  1837,  n.  453. 

TONDI  P.  -  kmm  Rsl  ed  Est.  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

decotti  in  Pica  Alfieri  (avv.  Tabaschi)  - 
Ciccar elli  (avv.  Centi) 

QUASI  CONTRATTO  GIUDIZIALE:  Diritto  o- 
dierno  •  Efficacia  -  Facoltà  delle  parti  - 
Poteri  del  magistrato  -  Contestazione  della 
IKe  -  Impedimenti  all'attore  -  Diritti  del 
convenuto. 

MUTUO:  Dimanda  di  risoluzione  -  Inadempi- 
mento per  gli  interessi  -  Scadenza  del  mu- 
tuo -  Impugnazione  di  nullità  -  Cosa  giu- 
dicata. 

Nel  diritto  odierno    il    quasi-con 


376 


PARTE    SECÓNDA    CIVTÌÉ 


tf  atto  giudiziale  ha  uoltanto  l'efficacia 
di  fissare  Vobbietto  della  controversia, 
per  limitare  l'arbitrio  delle  partii  cui 
non  è  lecito  dopo  la  contestazione  pro- 
porre nuove  domande^  e  di  determi- 
nare anche  i  poteri  del  magistrato  il 
quale  deve  giudicare  secondo  le  de- 
duzioni sino  allora  svolle. 

La  contestazione  della  lite  impe- 
disce alUattore  che  abbia  sperimentato 
un* azione  in  giudizio  di  sperimentarne 
un'altra  nello  stesso  procedimento; 
però  il  convenuto  può  proporre  tutte 
le  eccezioni  che  reputi  utili  per  ne- 
gare Vailo  giuridico  od  il  fatto  su 
cui  si  fonda  la  domanda  attrice  e 
può  proporle  in  momento  diverso  ed 
anche  in  grado  d'appello,  meno  H 
caso  in  cui  il  giudicato,  provvedendo 
sull'eccezione  proposteti  l'abbia  respin- 
ta o  pregiudicata^  e  salvo  il  caso  della 
confessione  giudiziale» 

Se  Vattore  chiedeva  la  risoluzione 
del  contratto  di  mutuo  per  inadempi- 
mento alla  corresponsione  degli  inte- 
ressi, ed  il  convenuto  abbia  opposto 
alla  domanda  il  pagamento  nel  ter- 
mine di  tali  interessi,  può  il  convenu- 
to, riprodottasi  pia  tardi  la  domanda 
dall'attore  in  base  alla  scadenza  del 
mutuo,  impugnare  di  nullità  il  con- 
tratto, poiché  non  esiste  su  tale  ec- 
cezione la  cosa  giudicata. 

La  Corte  osserva  in  diritto  che  la 
sentenza  denunziata  ha  dichiarato  in- 
ammissibile la  prova  per  testimoni 
proposta  dalla  ricorrente  signora  Cec- 
cotti,  e  diretta  a  giusiineare  la  nullità 
del  mutuo,  come  quello  che  riflettendo 
realmente  il  solo  interesse  di  suo  ma- 
rito era  stato  da  lei  contratto  senza 
l'autorizzazione  dal  magistrato.  E  la 
ragione  di  tale  inammissibilità  la  corte 
di  merito  Tha  riconosciuta  nella  con- 
testazione della  lite,  nel  modo  col 
quale  era  stata  concordata  tra  le  parti 
e  ritenuta  anche  dal  giudicato,  in 
quanto  la  signora  Ciccotti,  avendo 
nell'inizio  della  causa  impugnata  la 
domanda  degli  attori  relativa  alla  ri- 
soluzione del  mutuo  per  inadempi- 
mento al  pagamento  degli  interessi 
convenuti,  ed  essendosi  anche  disposto 
l'interrogatorio  da  lei  deferito  per  sa- 
pere se  tali  interessi  si  erano  o  meno 


soddisfatti,  aveva  per  ciò    stesso   ri- 
conosciuto la  validità  del  mutuo,  limi- 
tando la  sua  difesa  al  merito;  e  non 
poteva  perciò  essere  in  prosieguo  am- 
messa a  dedarne  la  nullità.   Da  ciò 
sorge    che    il   secondo   mezzo  del  ri- 
corso viene  assorbito  dal  primo,  poi- 
ché la  corte  di  merito,  per  tanto  ha 
ritenuto  la  esistenza  della   cosa  giu- 
dicata, in  quanto  vi  sarebbe  stata  una 
precedente    contestazione    della  lite, 
tale  da  pregiudicare  per   l'avvenire  i 
diritti  e  le  difese  delle  parti.  Ogni  in- 
dagine deve  quindi  limitarsi  a  vedere 
se  dai  fatti,  quali  furono  ritenuti  dai 
giudici  di  merito,  possano  dedursi  gli 
estremi  giuridici   atti  a    costituire    il 
miasi-contratto  {giudiziale,  che   impe- 
disce di  mutare  i  termini  di  una  con- 
tesa giudiziaria  nel  modo  come  furono 
intesi  e  conòordati  dalle  parti  in  causa. 
Che,  ciò  premesso,  riesce  facile  a 
rilevare  l'errore  in  cui  è   incorsa  la 
corte  di  merito,  poiché   non    bisogna 
giudicare    della    contestatio   litis  se- 
condo le  reminiscenze  del  diritto    ro- 
mano e  secondo  la  formola  dei    giu- 
dizi che  questo  prescrive,  allo  scopo 
di  conseguire  determinati  effetti  giu- 
ridici.   Nel    diritto   odierno   invece   il 
quasi-contratto  giudiziale  ha  soltanto 
refflcacia   di    fissare   l'obbietto  delia 
controversia,  nel  fine  di  limitare  Tar* 
bitrio  delle  parti,  cui  non  é  lecito  dopo 
la  contestazione  proporre  nuove   do- 
mande  e  di  determinare  anche  i  pò* 
teri  del  magistrato,  il  quale  deve  giu- 
dicare secondo  le  deduzioni  sino    al- 
lora svolte  «juxta  allibata  et  probata, 
et  non  ultra  petita  ».  La  contestazio- 
ne della  lite,  di  fronte  allo  attore,  ri- 
dette   più    specialmente    il   concorso 
delle  azioni,  in  quanto   lo  sperimento 
dell'una  in  giudizio  impedisca   l'eser- 
cizio dell'altra  nello   stesso    procedi- 
mento, e  di  regola  é  all'attore  appli- 
cabile il  noto  ditterio:  «    quod   semel 
placuit,    amplius    displicere   non   po- 
test  B. 

Ma  rispetto  al  convenuto  la  con* 
testazione  della  (ite  non  ha  lo  stesso 
significato,  poiché  essa  deve  essere 
messa  in  armonìa  con  l'ampio  diritto 
di  difesa  concesso  al  convenuto  stesso, 
il  quale  può  proporre  tutte  le  ecce- 
zioni che  reputa.utili  per  negare  l'atto 
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giuridico  od  il  fatto  su  cui  ai  fonda 
la  domanda  attrice,  e  può  proporle  in 
momento  diverso  ed  anche  in  grado 
di  appello,  il  solo  limite  imposto  al 
convenuto  sta  nel  giudicato,  che,  prov- 
vedendo sulla  eccezione  proposta,  l'ab- 
bia respinta  o  pregiudicata,  ovvero 
nelFatto  di  parte  o  nella  conressione 
giudiziale,  di  cui  la  legge  attribuisce 
refficacia  giuridica  di  non  potersi  più 
negare  o  contraddire  il  fatto  ammesso. 
Ma,  all'infuoH  di  ciò,  nessun  vincolo 
può  esservi  per  il  convenuto  circa  la 
scelta  delTeccezione  da  contrapporre 
airazione,  ed  il  mancato  successo  del- 
l'una non  impedisce  la  proposizione 
deiraltra  fino  al  giudizio  definitivo. 
Cosi,  nella  specie,  quale  viene  nar- 
rata dalla  corte  di  merito,  gli  attori 
chiedevano  la  risoluzione  del  contratto 
di  mutuo  per  inadempimento  alla  cor- 
risponsione  degli  interessi;  e  però 
nulla  poteva  impedire  alla  convenuta 
signora  Ciccotti  di  opporre  alla  do- 
manda il  pagamento  nel  termine  di 
tali  interessi,  poiché  tale  eccezione 
era  bastevole  a  far  respingere  la  do- 
manda degli  attori.  Ma,  riproposta  più 
tardi  una  tale  domanda,  non  più  fon- 
data sulla  risoluzione  del  contratto 
ma  sulla  scadenza  del  mutuo,  ben  pò- 
teva  la  signora  Ciccotti  impugnare  di 
nullità  tale  contratto,  poiché  nessuna 
contestazione  giudiziaria  poteva  fuor- 
cluderle  il  diritto  di  dedurre  succes- 
sivamente altra  eccezione  riconosciuta 
più  'efficace  a  respingere  la  domanda 
attrice,  e  perché  su  tale  eccezione 
non  esisteva  cosa  giudicata,  essendo 
pacifico  tra  le  parti  che  essa  non  fu 
mai  per  lo  innanzi  proposta  e  decisa 
dai  magistrato. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  W  ricorso 
prodotto  dalla  signora  Marianna  Cic- 
cotti, cassa  la  sentenza  resa  dalla 
corte  di  appello  di  Aquila  nel  di  18 
aprile-5  maggio  1896,  e  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  e  per  i  provvedi- 
menti sulle  spese,  anche  di  questa 
sede,  alla  corte  d'appello  di  Roma. 


Sizioiii  ciiiii  18  maggio  1897,  i.  321. 

TONDI  P.  -  ClkSABURI  Rei.  sd  Est.  - 
P.  M.  BARRACAIIO 

(conci,  conf.) 

Murzilli  e  Ijeonelli  (avv.  Caporali)  - 
Cerri  (avv.  Centi  e  Camerini  0.) 

FALLIMENTO:  Giudioe  delegato  -Relazione- 
Nullità  -  Creditore  del  fallimento  -  Proce- 
dura -  Riscossione  del  credito  -  Creditori 
dei  fallito  {Cad.  comm.y  art  911  e  796). 

La  relazione  del  giudice  delegato 
da  farsi  in  udienza,  in  materia  di  fai' 
limento,  giunta  l'art.  911  del  codice 
di  commercio,  non  è  richiesta  sotto 
pena  di  nullità, 

I  creditori  dell' ente^falUmento ,  a 
favore  dei  quali  stanno  il  privilegio  e 
il  prelevamento,  giusta  l'art.  795  del 
codice  di  commercio,  possono  proce- 
dere per  loro  conto  alla  riscossione 
del  credito  e  non  occorre  che  sotto- 
stiano  alla  procedura  generale  del 
fallimento  con  tutti  i  creditori  del 
fallito. 

Considerato  che,  a  prescìndere  dal- 
la eccezione  d' inammissibilità  desunta 
dal  fatto  di  essersi  con  unico  depo- 
sito prodotto  ricorso  da  due  ricorrenti 
non  aventi  identico  interesse,  ì  tre 
mezzi  addotti  non  hanno  giuridica 
consistenza.  Invero  l'art  911  stabilisce 
che  tutte  le  deliberazioni  del  tribunale 
in  materia  di  fallimento  sono  prece- 
dute dalla  relazione  del  giudice  dele- 
gato fatta  in  pubblica  udienza.  Ciò 
non  è  prescritto  a  pena  di  nullità,  né 
il  silenzio  della  legge  potrebbesi  per 
tale  omissione  di  una  formalità  di 
ordine  e  non  di  sostanza  comminare 
decadenza  da  diritti. 

Però  nella  specie  Tappello  inve- 
stiva una  sentenza  pretoriale,  che  non 
riguardava  il  fallimento  generale,  ma 
una  controversia  speciale  tra  Cerri  e 
De  Vito,  creditori  non  del  fallito  ma 
del  fallimento,  e  il  terzo  Murzilli  a  ' 
proposito  della  fatta  dichiarazione.  Se 
il  giudizio  di  prima  istanza  tenne  1a 
via  ordinaria  tanto  per  la  forma  prò- 
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cedurale,  quanto  per  la  competeuza, 
anche  in  appello  era  mestieri  non  di- 
partirsi dalia  forma  ordinaria  dei  giu- 
dizi. L'indole  della  questione  era  pu- 
ramente civile,  cioè  trattavasi  del- 
Tassegnazione  di  una  somma  in  pa- 
gamento di  un  credito  a  favore  di  un 
creditore  procedente,  ed  il  fallimento 
vi  entrava  come  debitore  pignorato. 
La  decisione  quindi  non  implicava  una 
deliberazione  relativa  al  fallimento. 

Insussistente  è  poi  l'addebito  di 
mancata  motivazione  sulla  inammis- 
sibilità della  procedura  ordinaria,  men- 
tre è  in  corso  una  procedura  generale 
di  fallimento.  La  sentenza  ha  ragio- 
nato quanto  basta  sul  punto  deciso, 
enunciando  le  seguenti  ragioni  speci- 
fiche che  si  possono  cosi  compen- 
diare: V  se  il  fallimento  può  consi- 
derarsi una  esecuzione  generale  sui 
beni  del  fallito  per  ciò  cne  concerne 
i  creditori  di  costui,  il  creditore  del 
fallimento  (e  non  del  fallito)  non  è 
costretto  a  soggiacere  alla  procedura 
generale,  non  facendo  egli  parte  della 
massa,  di  fronte  alla  quale  è  un  ter- 
zo :  come  terzo  può  avvalersi  della 
procedura  ordinaria  jpel  conseguimen- 
to del  suo  credito;  2^  il  fallimento  è 
un  ente  per  sé  stante,  e  come  tale 
capace  di  diritti  e  doveri:  quindi  è 
passibile  di  esecuzioni  per  l'adempi- 
mento, come  qualsiasi  altro  ente  ri- 
conosciuto dalla  legge;  3*^  negandosi 
la  possibilità  di  costringere  colla  ese- 
cuzione l'ente  fallimento  a  soddisfare 
i  propri  obblighi,  sia  nelle  contratta- 
zioni che  nelle  contestazioni,  si  cree- 
rebbe ad  esso  una  condizione  privile- 
giata non  consentita  dalla  legge,  vie- 
tando al  creditore  lo  sperimento  dei 
suoi  diritii  verso  il  proprio  debitore. 
A  queste  ragioni  d'indole  generale 
che  basterebbero  a  sorreggere  quaU 
siasi  pronunziato,  la  sentenza  non 
omette  di  ricordare  talune  considera- 
zioni speciali  desunte  dalla  indolenza 
o  dalla  mala  fede  per  cui  i  due  cu- 
ratori del  fallimento  trascurarono  per 
ben  dodici  anni  di  riscuotere  il  cre- 
dito contro  Murzilli,  e  conchìude  che 
la  effettuata  esecuzione  speciale,  an- 
ziché intralciare,  seniplifìcava  la  ri- 
partizione dell'attivo  tra  i  creditori 
originari  del  fallito,  dal  momento  che 


non  può  intendersi  attivo  se  non  sia 
depurato  dai  debiti  che  vi  gravitano, 
e  che  in  ogni  caso  vanno  pagati  con 
prelevamento.  Se  il  precetto  della  mo- 
tivazione tende  a  giustificare  il  pro- 
nunziato del  giudice  ed  indicare  le 
ragioni  della  sentenza,  senza  che  sia 
necessario  confutare  ad  una  ad  una 
le  argomentazioni  dedotte  in  contrario, 
il  pronunziato  del  tribunale  di  Avez- 
zano  su  cui  or  si  discute  si  esime  da 
tale  censura. 

Considerato  che  il  terzo  motìoo, 
che  investe  il  merito  della  sentenza, 
propone  il  quesito  se  il  creditore  di 
un  fallimento  possa  procedere  per  suo 
conto  alla  riscossione  di  un  credito, 
o  debba  sottostare  alla  procedura  g&- 
nerale  del  fallimento  con  tutti  i  cre- 
ditori del  falHto,  ed  esser  pagato  uni- 
tamente a  costoro,  sebbene  con  pre- 
levamento. Or,  per  quanto  siano  ap- 
prezzabili le  ingegnose  osservazioni 
desunte  dalla  comparazione  degli  ar- 
ticoli 794,  795  e  809  del  codice  di 
commercio,  per  le  quali  sostiensi  la 
negativa  della  proposta  questione,  non 
può  dubitarsi  che  l'opinione  contraria 
trovi  il  suo  sostrato  nei  principi  ge- 
nerali del  diritto.  In  mancanza  di  di- 
sposizioni speciali  che  vietino  eser- 
cìzio di  (quella  facoltà,  non  é  lecito 
per  induzione  eq^uiparare  la  sorte  del 
creditore  del  fallimento  alla  sorte  dei 
creditori  del  fallito  ;  e  molto  meno 
potrebbe  accomunarsi  la  condizione 
del  primo  a  quella  per  gli  altri.  Le 
disposizioni  speciali  fissate  pel  paga- 
mento dei  crediti  del  fallito  non  sono 
in  contraddizione  con  le  regole  ge- 
nerali della  esecuzione,  cui  può  appi- 
gliarsi il  creditore  del  fallimento.  L  en- 
te fallimento  é  concepito,  é  vero,  co- 
me un  organisino  patrimoniale  desti- 
nato al  soddisfacimento  proporzionai; 
mente  ridotto  dell'insieme  dei  diritti 
creditori  contro  il  fallito  :  riduzione 
commisurata  al  criterio  che  il  danno 
della  incapienza  sia  equamente  ripar- 
tito tra  tutti  i  creditori.  Ma  pei  cre- 
ditoiM  del  fallimento,  a  favor  dei  quali 
sta  il  privilegio  ed  il  prelevamento 
(art.  7^5),  quel  soggiogamento  alia 
procedura  genei*ale  non  trova  una  giu- 
stificazione sufficiente. 

Non  havvi  attivo  di  fallimento  nisì 
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dedueto  aere  alieno.  Per  aversi  la 
massa  riparlibile  occorre  sceverarla 
dalle  passività  che  gravano  Tenie  fal- 
limento.  E'  inesistente  dunque  il  rap- 

f^orto  che  si  vuole  intravedere  tra 
•art.  795  e  r809:  sol  dopo  che  l'at- 
tivo siasi  depurato,  si  potrà  procedere 
alla  sua  distribuzione.  Non  è  possibile 
Tapplicazione  dell'art. 809  se  non  quan- 
do siasi  già  applicato  Tari.  795. 

Per  questi    motivi  :    rigetta   il    ri- 
corso. 


Sizions  citili  I  lu|lio  1897,  n.  449  (I). 

TROISE  P.  ff.  -  NIUHA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Lazzoni  (»vv.  Gentile  e  Ruta)  - 
Segre  (avv.  Suiolla)  (2) 

GRADUAZIONE  (Giudizio  di)  :  Nota  di  collo- 
cazione •  Rifiuto  del  cancelliere  -  Giudizio 
contro  aggiudicatario  -  Pagamento  del  cre- 
dito -  Impiego  della  somma  -  Asserzione 
del  creditore  -  Provvedimento  del  giudice 
{Cod,  proc.  civ.,  art.   717), 

• 

In  giudizio  di  graduazione,  se  il 
cancelliere  si  rifiuti  di  spedire  la  nota 
di  collocazione  di  un  creditore  non  im- 
pugnato da  alcun  altro  creditore  e  ri- 


(1-2)  E*  mestieri  conoscere  i  fatti  e 
atti  della  causa,  riassunti  come  segue 
dalla  CoRTfi  nella  sua  decisione  : 

€  Osserva  che  nel  giudizio  di  espro- 
priazione in  danno  di  Giacomo  Segre  e 
di  Bardo  Bardi  la  signora  Annetta  Segre 
tu,  nella  graduazione,  collocata  nel  primo 
grado  per  capitale,  spese  ed  interessi  per 
un  suo  credito,  che  poi  fu  liquidato  nella 
somma  dì  lire  90(>95,  senza  ohe  avverso 
la  liquidazione  si  fosse,  rispetto  a  lei, 
prodotto  alcun  reclamo  od  opposizione, 
quantunque  hi  fossero  fatte  delle  oppo- 
sizioni relative  ad  altri  crediti.  Volendo 
intanto  la  Segre  riscuotere  sollecitamente 
il  suo  credito,  citava  V  aggiudicatario, 
conte  Guido  Lazzoni,  avanti  il  tribunale 
civile  di  Boma,  domandando  che,  giusta 
Tart.  724  codice  procedura   civile,  si  or- 


conosciuto  dall*  aggiudicatario,  non 
ha  lo  stesso  creditore  diritto  dHstituì- 
re  acanti  il  tribunale  un  giudizio  con- 
tro il  suddetto  aggiudicatario,  per  ot- 
tenere da  lui  il  pagamento  del  suo 
credito  o  un  impiego  fruttifero  della 
somma  corrispondente^  ma  dece  se- 
guire la  aia  tracciata  dall'art.  717 
del  codice  di  procedura  cioile. 

Merita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  il  quale,  sulla 
semplice  asserzione  del  creditore,  e 
senza  che  questi  presentasse  un proo- 
cedimento  del  giudice  graduatore  di- 
retto a  rifiutare  l'ordine  di  spedizio- 
ne di  una  nota  di  collocazione,  am- 
mette che  fosse  stato  rifiutata  dal 
cancelliere  la  spedizione  della  nota 
al  creditore  medesimo. 

Osserva  che  la  denunziata  senten- 
za, confermando  quella  del  tribunale, 
che  aveva  ordinato  al  cancelliere  la 
spedizione  della  nota  di  collocazione 
a  favore  della  Segre,  e  ritenendo  che 
costei  fosse  stata  obbligata  al  giudizio 
dal  rifiuto  di  esso  cancelliere  a  rila- 
sciarle la  nota,  incorreva  evidente- 
mente nel  vizio  del  bis  in  idem  ;  dap- 
poiché a  tal  modo  Riproduceva  nel- 
rinteresse  singolo  della  Segre  quel- 
l'ordine della  spedizione  delle  note  di 
collocazione,  che,  neir  interesse  ge- 
nerale di  tutti  i  creditori  utilmente 
collocati,  già  si  conteneva  nella  pre- 
cedente sentenza,  la  quale  aveva  o- 
mologato  lo  stato  di  graduazione,    e. 


dinasse  al  Lazzoni  il  pagamento  del  cre- 
dito di  essa  Segre,  o,  almeno,  un  impie- 
go fruttifero  della  somma  corrispondente. 
Il  Lazzoni  oppose  che  l'attrice  avrebbe 
dovuto,  per  la  riscossione  del  suo  criidi- 
to,  seguire  la  via  tracciata  dall'art.  717 
codice  citato,  ma  si  dichiarò  pronto  a  de  • 
positare  o  a  pagare  la  somma  del  credito 
a  lei  attribuito,  previe  le  cautele  prescrit- 
te dagli  art.  723  e  724.  In  vista  di  ciò 
la  Segre  modificò  la  domanda,  coiichiu- 
dondo  che  dal  tribunale  si  ordinasse  al 
cancelliere  la  spediziune  della  relativa 
nota  di  collocazione,  ed  al  giudice  gra- 
duatore di  rivestirla  della  formola  ese- 
cutiva. 

Il  tribunale,  con  sentenza  degli  11 
marzo  1896,  accoglieva  la  domanda,  e 
condannava  il  Laszoni  nelle   spese  ;    im- 
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nel  tempo  stesso,  cadeva  pure  nel  vi- 
zio  di  iiiaucata  motivazione,  mentre, 
senza  legale  documento,  ma  sulla 
semplice  asserzione. della  Segre,  am- 
metteva che  fosse  stata  a  costei  ri- 
fitttala  la  spedizione  della  nota  di 
collocazione,  che  avrebbe  avuto  diritto 
a  richiedere,  giusta  Tart.  717.  Era, 
invece,  manifesto  che,  a  giustificare 
che  la  Segre  avesse  effettivamente 
domandata  la  spedizione  delia  nota 
di  collocazione  del  suo  credito,  e  che 
tale  nota  fosse  stala  a  lei  rifiutata, 
sarebbe  occorso  che  ella  avesse  pre- 
sentato l'analoga  domanda  al  giudice 
graduatore  per  autorizzare  il  cancel- 
liere alla  spedizione  della  nota,  dopo 
essere  stata  approvata  e  sottoscritta 
da  esso  giudice,  e  che  il  giudice,  so- 
pra tale  istanza,  avesse  emesso  un 
provvedimento  negativo.  Non  avendo 
Quindi  la  Segre  prodotto  copia  né 
della  istanza,  né  del  provvedimento 
contrario  del  giudice  graduatore,  la 
necessità  per  lei  d'istituire  apposito 
giudizio  avanti  il  tribunale,  contro  lo 
aggiudicatario  Lazzoni,  per  ottenere 
Ja  nota  di  collocazione,  non  era  me- 
nomamente giustificata,  e,  quindi  a 
ragione  o|)poneva  il  Lazzoni  che  essa, 
per  essere  pagata  del  suo  credito  non 
impugnato  da  alcun  creditore  e  ri- 
conosciuto da  esso  Lazzoni,  avrebbe 
dovuto  seguire  la  via  tracciata  dal 
ripetuto  art.  717.  Ed,  a  torto,  la  de- 
nunziata sentenza,  rilevando  che  tutto 
riducevasi  ad  una  controversia  sulle 
spese  del  giudizio,  occasionate  dalla 
Segre,  si  faceva  a  considerare  che 
delle  spese  del    giudizio,  dovesse   ri- 


perocchè  ritenne  che,  pendendo  alcuni 
reclami  contro  la  liquidazione  dì  altri 
crediti,  il  cancelliere  non  avrebbe  potuto 
giudicare  se  tali  opposizioni  si  riferisse- 
ro pure  al  credito  della  Segre,  e  che, 
auindi,  era  stata  una  necessità  per  costei 
di  adire  il  tribunale  per  ottenere  ciò  che, 
in  via  ordinaria,  non  avrebbe  potuto  con- 
seguire . 

Da  questa  sentenza  produsse  appello 
il  Lazzoni;  e  la  corte  d'appello  di  Roma, 
con  sentenza  del  17  ottobre  18iH>,  confer- 
mava il  pronunziato  del  tribunale,  consi- 
derando che,  se  la  8egro,  per  conseg;uire 
il  pagamento  del  suo  credito,  liquidato 
senza  alciDuia  opposìziime   e   riconosciuto 


spondere  il  Lazzoni,  essendo  che  il 
giudizio  stesso  si  sarebbe  arrestate 
se  egli,  non  a  parole,  ma  col  fatto, 
avesse  pagato  o  depositato  la  somma 
alla  Segre  dovuta  ;  imperocché  da  u- 
na  parte  é  da  por  mente  che  il  giu- 
dizio, istituito  dalla  Segre  contro  il 
Lazzoni,  era  sempre  irrituale  e  per 
nulla  giustificato,  epperò  le  spese  a- 
vrebbero  dovuto  sempre  risentirsi  da 
lei;  e  dall'altra  che  l'aggiudicatario, 
per  ottenere  in  via  ledale  la  cancel- 
lazione delle  iscrizioni  ipotecarie  pei 
crediti  estinti,  non  avrebbe  potuto  pa- 
gare senza  la  presentazione  della  no- 
ta di  collocazione  quietanzale,  e  che, 
per  esimersi  da  ogni  ulteriore  respon- 
sabilità, occorreva  che  il  deposito 
fosse  ordinato  dal  magistrato,  come 
prescrive  l'art  719  procedura  civile, 
e  come  appunto  nelle  sue  conclusioni 
chiedeva  il  Lazzoni. 

Osserva  che,  per  le  riferite  ra- 
gioni, la  denunziata  sentenza  non  può 
non  essere  annullata. 

Visto  l'art.  542  codice  procedura 
civile  ; 

Per  queste  ragioni  : 

Annulla  la  denunziata  sentenza 
(della  corte  di  appello  di  Roma,  dei 
9-17  ottobre  1896),  ordina  la  restitu- 
zione del  deposito,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di   Ancona. 


dallo  stesso  Lazzoni,  aveva,  amiche  la 
via  più  breve  tracciata  dall'art.  7 17 pro- 
cedura civile,  prescelto  la  via  più  lunga 
di  un  giudizio  ordinario,  doveva  ritenere 
che  a  ciò  era  stata  indotta  dal  rifiuto  del 
cancelliere  a  rilasciarle  la  nota  di  collo« 
cazìone,  e,  dimostrata  quindi  la  necessità 
del  giudizio,  doveva  delle  spese  di  esso 
rispondere  il  Lazzoni  ;  il  quale,  anziché 
contestare  la  lite,  avrebbe  potuto,  col 
fatto  e  non  a  parole,  pagare  o  depositare 
la  somma  alla  Segi-e  dovuta. 

Contro  tale  sentenza  ricorre,  per  an- 
nullamento, il  Lazzoni,  denunziando  con 
due  motivi  la  violazione  degli  art.  716, 
717,  724  e  360  procedura  civile  >. 


i 


Sizìhi  Dhill  IB  (iugno  IR97,  n.  410  (I  ). 

TONDI  P.  -  FEMLUI  Ril.  d  Eit.  - 
P.  M.  SIRMCtU 


(eoucl.  I 


■nf.) 


Moretti  lavv.    Paoluixìi  b  Coomthkk)  - 
Volpini  (avv.   Fkrrkri)  (2) 

SENTENZA  DI  RINVIO  (Ricorio  per  oassa- 
ilona  contra):  Ammissibilità  Conformiti  »\ 
Suprema  Collegio  -  Gravainfl  per  diversa 
parte  itella   causa. 

SENTENZA  IN  FALLIMENTO  (Appello  dai: 
Ipoteche  presunte  in  frode  -  Dichiarazione 
di  nullità  -  Contestazioni  di  crediti  -  Oue- 
siione  di  ammessibililà  -  Presocuiione  con- 
tro ex-fallito. 


(1-2^  E'  interessante  U  storia  della  coo- 
troverai»,  in  coi  già  pronancÌavaBÌ  questa 
Corte  RmnoLATBiCB  con  la  sua  decisione 
del  13  marzo  1894  (nella  presente  Rac- 
C8lU:  XIX,  1894,  Civ.,  2V  SSÌ.  Kioortiamo 
perciò  le  considerazioni  in  fatto  di  questa 
nuova  Benteaza; 

■  Considerato  che  con  sentenza  del  tri- 
bnbale  di  Eoma  del  21  marzo  IPW  fu  re- 
trntta  al  di  11  novembre  18S7  la  data 
della  esalazione  dei  pagamenti  di  Giovanni 
Volpini,  dichiarato  fallito  oon  sentenza 
dell'S  febbraio  detto  anno  IHW. 

Che  Basilio  Moretti,  creditore  con  i- 
potecbe  e  convenzionali  e  p^iudiziali,  ac- 
oese dopo  ril  novembre  1.SH7.  si  oppose 
alla  sentenza  di  rimonta,  cbiedeniìo  si 
tlasRsse  coinR  data  di  cessazione  dei  pa- 
gamenti quella  della  sentenza  che  di- 
chiara il  fallimento  del  Volpini. 

Che  lo  stesso  Moretti  si  presentò  per 
la  verilica  dei  suoi  crediti,  ma  il  cnratore 
iinpujrnù  e  l'ammontare  dei  crediti  e  le 
ipoteche,  onde  il  rinvio  al  tribunale- 
Che  il  tribunale  con  sentenza  del  30 
luglio  1890,  pronunziando  sulle  due  cause: 
r  respinse  la  oppoaizione  di  Moretti,  e, 
tenuta  ferma  la  data  della  cessazione  dei 
pagamenti  all'll  novembre  lf(S7,  dichiarò 
nulle,  rispetto  alla  massa  dei  creditori,  le 
ipoteche  poateriori  a  quella  data;  3"  in 
quanto  ai  crediti  pretesi  da)  Moretti,  non 
fornendu  gli  atti  tutti  gli  elementi  ne- 
ResaarJ  a  decidere  delle  impugnazioni  di>l 
'luratore,  il  tribunale  ordina  che,  ferme 
alio  stato  le  ragioni  delle   parti,  compa- 


t/istralo  di  rinnin  che  si  k  conforrnato 
alla  decisione  del  Supremo  Collegio 
Ridia  ijnestione  dn  questo  irattnla  nel- 
sua  sentenia  di  annullamento,  se  ( 
motici  del  nuooo  ifravame  riguardino 
una  diversa  parie  della  causa. 

Data  in  una  procedura  di  falli- 
mento la  nenlenia  del  tribunale  che, 
dieìiiarando  per  la  presunzione  di 
frode  nulle  rispello  alla  massa  dei 
creditori  le  ipoteche  iscritte  dopo  la 
cessazione  dei  parlamenti,  si  pronuncia 
inoltre  sulle  eonteslasioni  insorte  nella 
rterifieatione  dei  erediti  proposti  per 
ammissione  allo  xtesso  fallimenln,  la 
questione  dell' ammessibilità  o  meno 
dell'appello  proseguilo  contro  Ìl  solo 
fallito,  uscito  nell'  inlerrallo  dallo  slnlu 
di  fallimento,  se  sia  risoluta  riguardo 
alla  parie  di  detta sententa  concernente 
la  dichiarasione  di  nullità  (Tipoteefie, 
non  può  dirsi  con  ciò  soltanto  decisa 


risserò  in  camera  di  consìglio  Moretti,  ìl 
curatore  e  lo  utesso  fallito  Volpini  per 
dare  i  necessarj  chiarimenti;  8°  condannò 
in  iine  Moretti  a  prò  del  curatore  a  pa- 
gare 1b  spasn  relative  alla  opponiiiione 
avverso  la  sentenza  del  21  marzo  18!HI, 
e  compensò  poi  le  speee  relative  alla  con- 
testazione dei   crediti. 

Che  avverso  tale  sentenza  nel  T  ot- 
tobre 1S90  produsse  appellazione  Moretti 
in  confronto  del  curatore  della  fallita. 
Però,  pria  che  tal  gravame  fosse  portato 
a  discussione,  Volpini  concludeva  un  con- 
cordato coi  suoi  creditori,  il  quale  fa  o- 
niologato  a'  2ti  settembre  1801,  e  perciò  ai 
(i  aprile  189S  il  Moretti,  cennate  qnaste 
circostante  dì  fatto,  reassunse  Ìl  giudizio 
di  appello  in  contraddiziona  del  concorda- 
tario Volpini. 

Che  la  corte  di  appello  di  Roma  a'  ]*>- 
19  febbraio  1893,  respìnta  In  eccezione  di 
ina  in  messi  hi  1  ita  dallo  appello  proposta  da 
Volpini,  dichiarò  valide  le  ipoteche  giu- 
diziarie e  convenzonali  accese  in  favore 
del  Moretti,  condannò  Volpini  a  pagare 
al  Moretti  lire  30114,  e  per  le  rimanenti 
ragioni  creditorie  fece  rìscrba  di  provve- 
dere in  esito  alle  procedure  pendenti  con- 
tro il  signor  Licini  che  si  diceva  essera 
accollatario  dì  taluni  debiti    del    Volpini. 

Che  Volpini  produsse  ricorso  avverso 
tal  sentenza;  e  ([uenta  Torte  di  Cassazione, 
con  pronunziato  del  2!t  febbraio  (ISmarzo) 
1894,  lo  accolse,  considerando  che  l'appello 
prodotto  contro  il  curatore  non  potesse, 
ui  seguito  alla  cesswdone  deUe  operaxioui 


382 


PARTE   aRCONDA   CIVILE 


pure  riguardo  ali*  altra  parte  della 
seiìtema  concernente  le  contestazioni 
dei  crediti  e  le  spese  del   cj indizio. 

Che  i  Hue  primi  mezzi  denunziano 
sostanzialmente  il  difetto  di  motiva- 
zione e  di  pronunzia  su  molte|)lici  de- 
duzioni difensive,  e  nello  stesso  tenioo 
la  violazione  degli  art.  469,  401,  35, 
36,  202  procedura  civile,  699,  687, 
913  codice  di  commercio,  feggc  11  ff. 
de  peculio.  Ma  egli  h  facile  osservare 
che  questo  Collegio  uon  possa  seguire 
il  ricorrente  nella  vìa  «ia  Ini  battuta  per 
la  trattazione  della  causa;  imperocché, 
se  fosse  esatto  (e  lo  è,  come  or  ora 
si  dirai  che  la  corte  di  merito  tra- 
scurò di  motivare  e  di  pronunziare 
sulle  questioni  ad  essa  proposte,  ac- 
certati questi  vizj,  non  deve  proce- 
dersi ad  altro  esame  ;  perocché,  il 
fare  altre  indagini  sarebbe,  non  solo 
inopportuno  e  vano,  ma  forse  dan- 
noso. Inopportuno  e  vano,  perchè,  se 
la  impugnata  sentenza  trascurò  di  e- 
saminare  le  questioni,  con  ciò  non 
può  al  certo  dirsi  che  »bbia  violate 
pure  quelle  disposizioni  di  legge,  che, 
secondo  il  ricorrente,  avrebbe  do- 
vute applicare,  quante  volte  quelle 
questioni  avesse  trattate.  Forse  dan- 
noso, perchè,  se  questo  Collegio  di- 
cesse ora  applicabili  o  non  e  per 
quali  ragioni  alla  specie  le  disposi- 
zioni di  legge  aitate  nei  mezzi  primo 
e  secondo  del  ricorso,  potrebbe  in  an- 
tecedenza turbare  il  sereno  giudizio 
che  emetter  deve  la  corte  di  rinvio, 
nel  caso  dì  cassazione  della  sentenza 
ad  esso  denunziata.  Laonde  Tunica 
indagine,  cui  presentemente  deve  pro- 
cedersi, è  se  veramente  la  corte  di 
Perugia  violò  gli  art.  360  n.  6, 517  n.  2 
e  6  procedura  civile.  La  quale  ricerca 
include    quella    suirammessibilità    di 


del  fallimento,  portarsi  a  discussione  in 
confronto  del  Volpini,  il  quale,  nella  con- 
testazione tra  il  Moretti  e  il  curatore 
ohe  sosteneva  la  nullità  delle  ipoteche  e 
quindi  la  presunzione  della  frode  di  Mo- 
retti e  Volpini,  non  era  dal  curatore  rap- 
presentato, ed  in  conseguenza  annullò  la 
denunziata  sentenza  e  rinviò  la  causa  per 
nuovo  esame  alla  corte  di  appello  di  Anco- 
na, sezioQe  di  Perugia,  la  quale,  con  senten- 


questi  due  mezzi  del  ricorso,  ammes- 
sibilità  che  il  resistente  Volpini  nega, 
affermando  che  la  corte  di  rinvio,  col 
seguire  ed  accettare  i  concetti  della 
sentenza  di  annullamento  del  25  feb- 
braio 1894,  avrebbe  su  tutta  la  ma- 
teria del  contendere  provveduto. 

Considerato  che  la  sentenza  de- 
nunziata, dopo  di  avere  cennati  ì  fatti 
della  causa,  dopo  avere  dichiarato  che 
questa  si  ripresentava  al  suo  esame 
cosi  come  già  fn  proposta  alla  corte 
di  appello  di  Roma,  reassume  il  ra- 
gionamento della  sentenza  di  detta 
corte,  reassume  quello  della  corte  di 
cassazione,  ripete  due  circostanze  di 
fatto,  e  cioè  1°  la  collisione  d'interessi 
tra  il  Volpini  e  il  curatore  del  falli- 
mento, agente  piti  specialmente  a  fa- 
vore della  massa  dei  creditori;  e  2^ 
la  non  presenza  del  Volpini  nel  giu- 
dizio in  cui  si  discuteva  della  validità 
di  due  cambiali  supposte  fatte  da  Vol- 
pini e  Moretti  in  frode  dei  creditori,  e 
quindi  senza  più  conclude  che,  se- 
guendo le  tracce  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione indicate,  dovevasi  dichiarare  in- 
ammessibile  l'appello  reassunto  dal 
Moretti  con  l'atto  del  6  aprile  1892. 

Ma  qui  (pur  trascurando  di  rilevare 
che  la  corte,  dicendo  che  il  curatore 
«  agiva  più  specialmente  a  favore 
della  massa  »,  non  veniva  con  ciò  ad' 
escludere  assolutamente  che  rappre- 
sentasse il  fallito)  una  prima  e  spon- 
tanea osservazione  viene  in  pronto; 
ed  è  questa  che  mentre  la  corte  di 
appello  dichiara  che  la  causa  nella 
sua  interezza  viene  ripresentata  al 
suo  esame,  e  mentre,  come  si  è  detto, 
reassume  il  discorso  fatto  dalla  Corte 
di  Cassazione  con  la  sentenza  di  an- 
nullamento, omette  poi  affatto  di  no- 
tare che  la  questione  unica  trattata 
dalla  Cassazione  e  da  essa  formulata 


za  5- Il  giugno  1896,  pronunziò  la  inam- 
messibilità  dell'appello  del  Moretti  e  lo 
condannò  alle  spese  tutte,  aggiungendo: 
«  da  distrarsi  a  favore  dei  rispettivi  prò- 
«  curatori  come  alla  fatta  richiesta  >. 

Considerato  che  della  testé  detta  sen- 
tenza renduta  in  grado  di  rinvio  il  Mo- 
retti abbia  chiesta  la  cassazione,  propo- 
nendo tre  mezzi  4i  annullamento  » . 
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era  questa:»  se  l'atlo  dì  appello  prò 
posto  contro  il  curatore  rffl  rallimento 
p«r  impugnare  la  sentenza  che  arena 
per  In  pre»umione  di  frode  dichiarale 
nttUe  rispello  alla  mnana  dei  eredzlnri 
le  ipoteche  i»eriite  dopo  la  eestatione 
dei  pagamenti  Tosse  un  atto  ritual- 
ineniee  vnlidamente  prosegui  bile  11(^16 
aprite  1892  e  contro  Volpini,  uscito 
nell'intervallo  dalln  stato  di  fallimen- 
to »,  la  iiiale  questione  evidentemente 
non  riguardava  che  una  parie  della 
raiisa.  perchè  la  sentenza  del  trilju- 
nale,  contro  la  i^uale  era  stato  lo  ap- 
pello interposto,  aveva  giudicato,  non 
soltanto  sulla  nullità  dello  ipoteche 
dal  Moretti  accese  in  danno  di  Vol- 
pini, ma  altresì  sulla  contnstazione 
dui  crediti  del  Moretti  e  sulle  spese. 
K  questa  osservazione  da  sola  basCe- 
lebbe  a  chiarire  da  una  banda  inTon- 
data  la  pretesa  ìnamme^sibilità  dei 
mezzi  del  ricorso,  e  dall'altra  la  esi- 
stenza del  lamentato  diretto  di  esame 
di  una  parte  della  controversili. 

Che  a  particolareggiar  meglio  la 
violazione  degli  art.  36(1,  517  proce- 
dura civile  accade  notare  come  Tra  le 
molte  questioni  e  deduzioni  fatte  dal 
Moretti  primeggiavano  queste:  doversi 
esaminare,  se  in  realtà  il  curatore 
fosse  ùi  collisione  d'interesse  co!  Vol- 
pini, impugnando  le  ipoteche  del  Mo- 
retti, quando  da  tale  impugnamento 
Volpini  veniva  a  ricavare  un  vantag- 
gio; se  poi,  data  la  collisione,  questa 
potesse  verificarsi,  non  solo  per  le  i- 
poteche  convenzionali,  ma  altresì  per 
le  giudiziali;  se,  per  essere  staio  Vol- 
pini presente  al  verbale  di  verifica  di 
crediti,  avesse  a  ritenersi  anche  pre- 
sente nel  giudizio  di  primo  grado;  se 
potesse  dirsi  Voljiini  non  rappri'sen- 
lato  dal  curatore  nello  imi  ugnamenlo 
dei  credili  fatto  in  sede  di  verifica  di 
essi,  e  quando  segnatamente  lo  stesso 
Volpini,  con  la  conclusionale  dì  ap- 
pello letta  innanzi  la  corte  di  Roma 
e  della  qual  conclusionale  s'indicano 
perfino  le  pagine,  chiedeva  che  in 
suo  confronto  si  decìdesse  su  iptesto 
punto  la  causa:  ora,  non  essendo  po.s- 
siliile  ridurr!»  lo  indicate  deduzioni  alle 
n«id>-Kie  proporzioni  di  semplici  ar- 
gomenti difensivi,  su  quali  per  l'art. 
^65  del  regolamento  generale  ìl  giu- 


dice non  deve  ragionare,  per  non  dare 
ulta  sentenza  il  sapore  di  polemica, 
ma  dovendosi  per  contrario  ad  es«e 
deduzioni  riconoscere  il  valore  e  la 
importanza  che  hanno,  h  mestieri  con- 
eludere  che,  per  avere  la  corte  di  ap- 
pello spesa  neppure  una  parola  sulle 
medesime,  ha  mancato  nel  modo  più 
aperto  e  solenne  al  dovere  della  mo- 
tivazione; e,  tenuto  conto  della  ma- 
niera in  cui  condusse  il  suo  ragiona- 
mento poco  di  sopra  riforiti'.  non  è 
ardimentoso  il  tsupporre  che  la  corte 
di  merito  non  ebbe  neppure  un  chia- 
ro concetto  della  intera  conlroversia 
al  suo  esame  sottoposta. 

Considerato  che,  dovendosi  annul- 
lare la  sentenza  per  raccoglimento 
dei  due  primi  mezzi  del  ricorso,  e 
perciò  stesso  cadendo  la  pronunzia 
sulle  spese,  l'attrihu/.inne 'delle  'piali 
ai  procuratori  forma  il  tema  del  fertn 
meito  del  ricorso  medesimo,  non  oc- 
corre fare  esame  di  esso. 

Per  tali  motivi: 

Visto  l'art.    542   procedur.i    civile; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto da  Basilio  Moretti  avverso  Ih 
sentenza  dalla  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia renduta  nel  5-11  giugno  1896,  e 
però  la  medesima  annulla,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Ancona,  che  provvederà 
pure  sulle  spese  di    cassazione. 


Stililo  chili  22  liglii  1197, 1,  S0(  (I). 

6HIGLIERI  P.  P.  -  SPIZIIINI  M.  à  Est  - 
P,  M.  CRISCIIOLO 

(conci,  oonf.) 
Comune  di  Ortiitifavv.  HiM-rEuooi,  Dar! 

«   PiQOZZl)    - 

Lugarexi  e  Bartoli  (avv,  Barbibbi)  (3) 

CONTRATTO  (UHra  pe'tHa  pn-)  :  Dinand* 
di  gssoazlone  -  Riaaluihna  con  rlfaointtiti 
di  danni  -  Eiistanzt  d«t  cvirtratl»  -  Sup- 
posi* dsl  convenuti. 


(ì-2)  La  CoKTR  cassava  la  denunziata 
sentenza  (della  coite  di  appello  di  Bolo- 
gna, dei  l'i-lli  giugno  1R{HÌ)  e  rinviava  la 
causa  per  nuovo  giuiIiKÌo  alla  corte  <Ii 
appello  di  Koma, 
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Giudica  ultra  petita  il  giudice  che 
dichiara  inesistente  un  contratto ,  quan- 
do trattore  siasi  limitato  a  chiedere 
la  piena  esecuzione  del  contratto  stes' 
so  già  in  parie  eseguito^  oovero^  con 
la  sua  risoluzione,  il  risarcimento  dei 
danni^  e  il  convenuto  siasi  limitato  a 
contrastare  tali  domande  sul  supposto 
della  esìste nsa  di  esso  contratto. 


%%im%  civitt  4  maglio  IB87.  n.  292. 

TONDI  P.  -  NIOin  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  MRRICiUlO 

(conci,  conf.) 

Boi  (avv.  Cadoni)  - 
Pernis  (aw.  Cocco  Ortu) 

DELEGAZIONE  DI  PAGAMENTO:  Fitti  dlm- 
mobile  -  Diritti  dol  delegalarit  verso  il  con* 
dHHere. 

BENI  FARAFERNALI:  Rivendicazione  della 
amministrazione  -  Mandato  tacito  al  ma- 
rito -  Debitori  di  redditi  -  Affittuario  di 
fonde  -  Giudizio  -  Diffida  e  protesta. 

Colui,  il  quale  per  delegazione 
fattagli  dal  locatore  di  un  immobile 
esige  il  pagamento  dei  fitti  dovuti  dal 
conduttore,  non  può  fare  valere  contro 
di  quest'ultimo  sui  fitti  medesimi  alcun 
diritto  in  proprio,  ma  soltanto  quegU 
stessi  diritti  che  potrebbe  sperimentare 
il  locatore  suo  delegante. 

La  moglie,  per  rivendicare  a  sé 
V amministrazione  e  i  frutti  dei  beni 
parafernali  che  per  mandato  tacito 
erano  amministrati  dal  marito,  non 
ha  rispetto  a  costui  bisogno  di  alcun 
giudizio  e,  rispetto  ai  delntori  di  red- 
diti dei  beni  stessi  (come^  nella  specie, 
alVaffitiuario  di  un  fondo  locato  dal 
marito  durante  la  sua  amministra- 
zione)  basta  la  notificazione  fatta  loro 
di  un  semplice  'atto  di  diffida  e  di 
protesta^  notificato  anche  a  colui  al 
quale  il  mxirito  abbia  locato  quei 
fondi. 

Osserva  che  il  ricorso  manca  di 
base  e  poggia  nell'equivoco  che  il  Boi 
fosse  un  cessionario  anziché  un  sem- 
plice delegatario  delle  pigioni,  che  alla 
moglie  e  no\\  al  marito,  da  cui  erauo 


state  delegate  ad  esso  Boi,  si  appar- 
tenevano. Invero  con  la  scrittura  degli 
8  aprile  1893  interceduta  tra  il  Me- 
loni, locatore,  e  il  Pernis,  conduttore, 
senza  l'intervento  del  Boi,  il  Meloni 
non  faceva  al  Boi  alcuna  cessione 
ma  una  semplice  delegazione  delle 
pigioni  dovute  dal  Pernis;  di  maniera 
che,  non  essendosi  verificata  alcuna 
novazione  nei  rapporti  tra  il  Meloni 
e  il  Pernis  e  continuando  costui  ad 
esser  debitore  delle  pigioni  verso  lo 
stesso  Meloni,  è  chiaro  che  il  Boi, 
cui  le  pigioni  erano  state  delegate, 
non  poteva  far  valere  sulle  pigioni 
stesse  e  contro  il  Pernis  alcun  diritto 
suo  proprio  e  particolare,  ma  sol- 
tanto quegli  stessi  diritti  che  poteva 
sperimentare  il  Meloni.  E,  poiché  la 
moglie  di  costui,  per  rivendicare  a 
sé  ramministrazione  e  i  frutti  dei  beni 
parafernali,  che  per  mandato  tacito  di 
lei  si  erano  sino  allora  amministrati 
e  percepiti  dal  marito  locatore,  non 
avea  rim petto  a  costui  bisogno  di  al- 
cun giudizio,  ma  le  bastava  un  sem- 
plice atto  di  diffida  e  di  protèsta  no- 
tificato pure  al  conduttore  Vernis,  cosi 
é  manifesto  che  tale  atto  era  pure  va- 
lido ed  efficace  rimpetto  a  costui  per 
obbligarlo  a  non  pagare  in  avvenire 
le  pigioni  né  al  Boi  delegatario  né  ai 
marito  delegante,  ma  direttamente  alla 
moglie  proprietaria  dell'immobile  ad 
esso  Vernis  fìttato.  Laonde  ben  a  ra- 
gione  la  sentenza  denunziata  ritenne 
che  per  questo  motivo  fosse  piena- 
mente giustificato  il  rifiuto  del  Pernis 
a  pagare  le  pigioni  al  Boi,  e  che  per 
ciò  dovesse  rigettarsi  la  domanda  di 
costui;  epperò  torna  superfluo  esami- 
nare se  il  rifiuto  stesso  fosse,  ovvero 
no,  anche  giustificato  dall'  altro  mo- 
tivo addotto  dalla  sentenza,  quello  cioè 
della  notificazione  del  precetto  immo- 
biliare. 

Osserva,  ciò  posto,  che  il  ricorso 
non  può  non  essere  rigettato. 

Veduto  l'art;  541  codice  procedura 
civile; 

Per  queste  ragioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Cagliari,  doi  28  aprile  1896). 
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SuImi  iifii*  K  li|ll«  1897,  i.  487. 

CARDOM  P.  ff.  -  FERRO  LDZZI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Comune  di  Tessennano  favv.  Ciolfi)  - 
Macchi  (aw.  De  Causandiek  e  Catinel- 
la) 

PRESTAZIONI  (Competenza  per  valore  in 
tema  di):  Gìudizj  di  riscossione  -  Titolo 
controverso  -  Capitala  -  Annualità. 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Incompetenza 
pel  titolo  -  Valutazione  delle  prove  e  degli 
atti. 

In  giudizi  per  riscnnsione  di  ren- 
dite o  di  altre  prestazioni,  la  compe- 
tenza, ove  il  titolo  dedotto  sia  seria- 
mente controverso,  ca  regolata  a  mi- 
sura del  calore  capitale  del  titolo 
stesso  e  non  di  quello  delle  annualità 
domandate. 

Il  magistrato  incompetente  per  ca- 
lore, a  causa  del  titolo  controcerso,  a 
conoscere  di  una  dimanda,  non  dioiene 
competente  pel  molino  che,  calutando 
le  proce  e  gli  atti  della  causa,  giu- 
dichi infondato  V  attacco  al  titolo 
stesso. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva: 
Cile  la  impugnata  sentenza  con- 
fonde due  casi  ben  distinti,  quello 
dello  sfratto  per  finito  precario  pos- 
sesso, in  cui  il  pretore,  a  norma  del - 
Tari.  82  n.  5  codice  procedura  civile,  ^ 
competente  senza  limite  di  valore,  ed 
ove  il  giudizio,  per  i  speciali  carat- 
teri dell'azione  di  sfratto,  assinne  un 
aspetto  possessorio,  con  l'altro  caso 
ben  diverso  della  riscossione  delle  rea- 
dile  contemplato  dall'art.  7G  codice 
procedura  civile.  Confonde  altresì  il 
caso  in  cui  l'impugnazione  al  titolo 
sia  fatta  in  modo  vago  ed  indefinito 
con  l'altro  in  cui  la  impugnazione  ben 
determinata  manchi  di  prova. 

Nel  caso  dello  sfratto,  in  vista  del 
carattere  possessorio  dell'azione,  la 
giurisprudenza  ammette  che  possa  il 
pretore,  secondo  i  casi,  rimettere  in 
separato  giudizio  la  impugnazione  al 
titolo    e     frattanto    provvedere    sullo 

La  C^rit  Suprema  di  Homa,  Anno  18'J7  (Mat.  Civ 


sfratto.  Ma  il  medesimo  criterio  non 
può  esser  seguito  ove  si  tratti  di  ri- 
scossioni di  rendite  od  altre  presta- 
zioni, dappoiché  per  categorica  dispo- 
sizione dell'art.  76  codice  procedura 
civile  la  competenza,  ove  il  titolo  sia 
controverso,  va  regolata  a  misura  del 
valore  capitale  del  titolo,  e  non  di 
quello  delle  annualità  domandate.  Il 
sistema  oggi  seguito  per  lo  sfratto 
era  in  precedenza  anco  seguito  per  la 
riscossione  delle  rendite,  in  quelle 
parti  d'Italia  ove  al  pretore  era  data 
competenza  per  qualsivoglia  valore, 
sé  la  domanda  era  fondata  su  titolo 
esecutivo,  ovvero  su  possesso  trien- 
nale; però  tale  disposizione  non  fu  ri- 
prodotta nel  codice  di  procedura  che 
ci  governa;  invece  fu  seguito  il  con- 
trario sistema  nell'art.  7,6  sopra  in- 
dicato. 

Osserva  che  neppure  al  caso  po- 
teva essere  applicata  l'altra  regola, 
che  pur  trova  riscontro  in  giurispru- 
denza, poiché  in  tali  casi  il  giudizio 
è  caduto  sopra  impugnazioni  di  titolo 
fatte  in  modo  vago  ed  indefinito,  non 
capaci  da  per  sé  a  contestare  una 
lite;  sicché  in  sostanza  si  é  potuto  ri- 
tenere che  cera  impugnazione  di 
titolo  non  vi  fosse.  Nella  specie  al- 
l'inverso la  impugnazione  al  titolo  nel 
suo  profilo  giuridico  era  ben  certa  e 
determinata,  mancava  solamente  la 
prova,  nia  la  valutazione  della  stessa 
non  poteva  competere  che  al  giudice 
cbe  in  ragione  del  valore  era  dalla 
legge  chiamato  a  giudicarne. 

Osserva  che,  per  quanto  il  tribu- 
nale abbia  dimostrato  in  merito  che, 
a  norma  dei  titoli  esibiti  dall'attore, 
congiurili  al  fatto  dell'eseguito  paga- 
mento sino  alle  ultioic  precedenti  sca- 
denze, ed  anco  in  forza  del  giudicato 
che  il  pretore  aveva  invocato  in  ri- 
guardo alla  compelonza,  insussistente 
era  l'attacco  al  titolo,  tutto  questo 
non  l'autorizzava  a  ritenere  la  com- 
petenza del  pretore.  Poteva  solamente 
il  tribunale,  a  norma  dell'art.  403  co- 
dice procedura  civile,  dichiarare  la  in- 
competenza del  pretore,  e  decidere  il 
merito  sul  (juale  aveva  già  pronun- 
ciato il  pretore. 

Che(  non  avendo  ciò  fatto  il  tribu- 
nale,  la    impugn'\tn    .«f^nton^^a   dnbba 

P.  U.).  25 
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essere  cassata  per  ragione  di  incom- 
petenza, e  rinviata  la  causa  al  com- 
petente giudice  a  norma  dell'art.  544 
codice  procedura  civile. 

Osserva  che  degli  altri  motivi  non 
fa  d'uopo  occuparsi,  poiché  riguar- 
dano il  merito,  che  va  rinviato. 

P^r  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  Sezione 
Civile; 

accogliendo  il  primo  motivo  del 
ricorso,  e  senza  fare  esame  degli  al- 
tri, cassa  per  incompetenza  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Viterbo,  pubbli- 
cata tra  le  parti  anzidette  addi  27 
agosto  1896,  e  rinvia  la  causa  al  me- 
desimo tribunale  di  Viterbo  perchè  la 
decida  in  merito  come  giudice  di  primo 
grado,  e  provveda  sulle  spese  anco 
di  questo  giudizio. 


SetioN  eWih  23  agosti  1887,  n.  531  (I). 

CARDONA  P.  ff.  -  BASILE  Bel.  ed  Est  - 
P.  H.  QUABTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Amati  (avv.  Guarini  e  Pallotti)  - 
Pierantoni  (avv.  Aguqlia)  (2) 

lUS  RETENTIONIS  (su  di  una  bicicletta):  La- 
voro di  meccanico  -  Pagamento  di  fattura 
(Cod.  civ.,  art,  J863  e  liiòS  n.  7). 

DANNI  (da  esercizio  di  jus  retentionis):  Cre- 
dito dì  artefice  -  Trattenuta  fino  a  pagamento 
-  Giacenza  dell'  oggetto  •  Colpa  deirobbli- 
gate. 

Rettamente  applica  gli  art,  1S63 
e  1958  n.  7  del  codice  civile  il  ma- 
gistrato che  riconosce  ad  un  mecca- 
nico, fino  a  pagamento  della  fattura 
del  Huo  lavoro,  lo  jus  retentionis  su 
di  una  bicicletta    da  lui  accomodata. 

Giustamente  si  giudica  non  essere 
dovuto  risarcimento  di  danni  a  chi  li 
lamenta  per  essersi  l'artefice  tratte- 
nuto  fino    a   pagamento    del  proprio 


eredito  V oggetto  consegnatogli  allo 
scopo  di  applicar oi  il  suo  lavoro,  se 
si  ritenga  imputabile  allo  stesso  dan- 
neggiato la  colpa  della  giacenza  in 
altrui  mani  di  esso  oggetto,  mentre 
egli  avrebbe  potuto  evitarla  col  sem- 
plice adempimento  della  sua  obbliga* 
zione. 


(1-2)  La  Corte  rigotta  va  il  ricorso 
contro  la  sentenza,  dei  10-17  settembre 
1895,  del  tribunale  di  Bologna. 


SoziiRi  ciTlia  8  aprile  1887,  n.  238. 

TONBI P.  -  FEBBO  LUZZI  Bsl.  ed  Est.  - 
P.  M.  CBISCUOLO 

(conci,   conf.) 

Calcioli  (avv.  Cblli  e  Fant()Ni)  - 
Cervelli  (avv.  Db  Grassi) 

LIBRI  DI  COMMERCIO:  Valore  probante  - 
Commercianti  -  Materia  eommerciale  •  E- 
stratti  autentiei. 

Non  attribuisce  un  valore  assoluto 
alla  prova  emergente  dai  libri  di 
commercio  il  magistrato  ehe^  confu- 
tando le  deduzioni  di  una  parte  la 
quale  negava  di  essere  commerciante 
e  impugnava  che  Vaffare  in  disputa 
fosse  materia  di  commercio^  dichiara 
che  i  libri  dei  commercianti,  regolar- 
mente tenuti,  fanno  piena  prooa  tra 
commercianti  in  materia  commer- 
ciale. 

Gli  estratti  autentici  dei  libri  dei 
commercianti  fanno  prova  in  giudizio 
come  gli  originali. 

La  Corto  osserva  ciie  i  dedotti  mo- 
tivi mancano  di  fondamento.  La  im- 
pugnata sentenza,  affermando  in  di- 
ritto che  i  libri  dei  commercianti,  re- 
golarmente tenuti,  fanim  piena  prova 
tra  commercianti  in  materia  commer- 
ciale, non  disse  cosa  diversa  da  quanto 
si  le^ge  nell'art.  18  del  codice  di  com- 
mercio. Né  usando  la  frase  fanno 
piena  prova,  in  vece  dell'altra  possono 
far  prova,  intese  il  tribunale  affermare 
un  principio  di  diritto  diverso  da  quello 
che  sta  scritto  nelT  articolo,  ma  ri- 
spondere alla  negativa  del  Crescioli, 
che  li  diceva  sfornili  di  forza  probante 
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8ol  perchè  egli  non  era  un  commer- 
ciante, né  trattavasi  di  materia  di  com- 
mercio. Il  periodo  che  segue  la  cen- 
surata frase  rende  evidente  quest'ul- 
timo concetto.  Che  poi  il  tribunale 
non  abbia  menomamente  pensato  di 
attribuire  alla  prova  emergente  dai 
libri  un  valore  assoluto,  lo  dimostra 
il  fatto  che  discusse  la  controprova, 
che  il  Cascioli  contrapponeva  al  con- 
tenuto nei  libri. 

Osserva  che  miglior  fondamento 
non  hanno  il  secondo  ed  il  terzo  moiioo 
in  cui  si  lamenta  il  difetto  di  motiva- 
zione, circa  la  estrinseca  forza  pro- 
bante degli  estratti  autentici  dei  libri 
della  ditta  Moroni.  Il  Cascioli  non 
impugnò  mai  quel  documento  in  quanto 
alla  sua  forma,  o  alla  sua  forza  pro- 
bante, che  star  potesse  in  vece  dei  li- 
bri; sotto  questo  aspetto  nessuna  qui- 
stione  fu  mossa  da  lui  né  in  fatto  né 
in  diritto,  poiché  è  noto  che  i  certi- 
ficati autentici  fan  prova  in  giudizio 
in  vece  degli  originali.  Egli  impugnava 
la  forza  probante  dei  libri*  dei  quali 
presentavasi  un  estratto,  in  rapporto 
alla  sua  persona,  poiché  assumeva  di 
non  essere  commerciante.  Quando 
adunque  il  tribunale  constatò,  che 
trattavasi  di  im  estratto  autentico  di 
libri  di  commercianti,  che  si  contrap- 
ponevano tra  commercianti,  in  ma- 
teria di  commercio,  esauri  pienamente 
il  debito  della  motivazione.  I  dubbj  di 
fatto  che  oggi  sì  sollevano,  cioè  se  i 
libri  erano  in  regola,  òppur  no,  se  lo 
estratto  era  sufficiente  a  chiarire  il 
negozio,  ovvero  abbisognava  la  ispe- 
zione intiera  dei  libri,  li  promuove  se- 
rotinamente    il    ricorrente    in    cassa- 


(1-2)  I  fatti  della  Inn^a  controversia 
sono  riassunti  come  segue  dalla  Cortb 
nella  presente  sua  decisione: 

«  Su  i  prineipj  dello  scorso  secolo  ì 
signori  marchesi  Tassoni  e  Bevilacqua 
pretesero  contro  i  possessori  dei  beni  del 
Traghetto  di  esercitare  il  diritto  di  deci- 
mare a  loro  ceduto  dalla  Mensa  Vesco- 
vile di  Ferrara. 

Fra  quei  possessori  eravi  il  marchese 
Malvezzi  per  alcuni  fondi  denominati  Ca- 
scinetta  e  Cavo  Zensalino. 

La  lite  fu  da  lui  perduta,  giacché  una 
sentenza  rotale  dei  1727  dichiarò  compre- 
se quelle  due  possessioni  nella   cessione 


zione,  senza  neppure  affermare  il  con- 
trario, e  però  al  tribunale  non  incom- 
beva di  discuterli,  perché  non  propo- 
sti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile; 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Ca- 
scioli Leonardo  Mariano,  avverso  la 
sentenza  del  tribunale  civile  di  Roma 
pubblicata  addì  9  ottobre  1896. 


Soilono  clvlls  6  dleambra  1897,  n.  643  (t).   * 

6HI6LIERI  P.  P.  -  MASI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Congregazione  di  carità  di  Ferrara  per 
V  Opera  pia  Bonacciuoli  (avv.  Masso  li 
e  Martinelli)  - 

Malvezzi  Campelli  (avv.  Sciponi,  Db  Si- 
monis, Ahbrosini  e  Agnoli)  (2) 

AFFITTO  :  Godimento  -  Frutti  -  Obbliglii  del 
concedente  {Cod.  riv.,  art,  1Ò69\ 

CONTRATTO  (Interpretazione  di):  Volontà 
delle  parti  -  Effetti  -  Natura  -  Affitto  - 
^eluizione  di  decima. 

POSSESSO:  Apprezzamenti  di  merito  -  Buo- 
na 0  mala  fede  -  Conoscenza  della  pro- 
tensioni  altrui  •  Scienza  di  possederò  in- 
giustamente -  Data. 

//  godimento  deW affittuario  e  la 
tenuta  percezione  dei  frutti  sono  il 
fatto  del  concedente  obbligato  per  lo 


fatta  ai  marchesi  Tassoni  e  Bevilacqua  ; 
e  Malvezzi  accettò  codesta  sentenza  con 
atto  di  transazione  del  20  marzo  1728. 
Ma  il  Malvezzi,  divenuto  cardinale,  doman- 
dò ed  ottenne  dal  pontetìce  che  la  causa 
venisse  rinstaurata  e  decisa  con  altre,  che 
si  trovavano  pendenti  su  lo  stesso  og- 
getto con  altri  possessori  di  fondi  nel 
Traghetto. 

Ne  risultò,  che  con  due  sentenze  ro- 
tali pronunciate  il  22  agosto  1859  fu  di- 
chiarato, con  una  di  non  constare  del 
buon  diritto  dei  marchesi  Tassoni  e  Be- 
vilacqua ad  esiger  decime  su  le  terre  del 
Traghetto,   con  Faltra  di  rnn<«tare   delU 
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art.  1569  del  codice  eioile  a  fargli 
godere  la  cosa  locata. 

Non  manca  alV obbligo  di  desume- 
re la  volontà  delle  parti  contraenti^ 
non  solo  dal  contesto  delle  succedute 
pattuizioni,  ma  pure  dagli  effètti  che 
ne  risultano,  il  magistrato  che  ricava 
la  natura  ingenita  di  un  contratto  di 
affitto  dalla  condizione  che,  avvenendo 
da  parte  del  possessore  del  fondo  la 
reluizione  della  decima  controversa,  il 
capitale  sborsaio  andasse  tutto  nelle 
mani  del   locante. 

Sono  incensurabili  in  sede  di  cas- 
sazione gli  apprezzamenti  del  giudice 
del  mento  intorno  agli  estremi  di  latto, 
sé  un  possessore,  della  cui  buona  o 
mala  fede  si  contende,  conoscesse  le 
pretensioni  altrui  o  se  avesse  scienza 
di  possedere  ingiustamente,  e  la  deter- 
minazione della  data  da  cui  il  pos- 
sessore cominciò  ad  essere  in  mala 
fede. 

Osserva  il  Supremo  Collegio  in- 
torno al  RICORSO  DELLA  CoNGREGAZIONE 

DI  CARITÀ,  articolato  in  quattro  mezzi: 
Sul  primo  mezzo 
Che  la  censura  dedotta  contro  la 
sentenza,  di  avere  disconosciuto  nel- 
l'affitto concesso  a  perpetuità  la  co- 
stituzione di  un  diritto  reale,  e  di  a- 


lesione  patita  dal  cardinal  Malvezzi  con 
la  transazione  del  1728,  e  (quindi  della 
sua  ragione  di  essere  restituito  in  inte- 
grum. 

Gli  appelli,  che  avverso  le  due  sen- 
tenze furono  proposti,  vennero  dichiarati 
perenti  dalla  corte  di  Bologna  con  sen- 
tenza del  giorno  11  febbraio  1874.  Ai 
marchesi  Tassoni  e  Bevilacqua  nell'inte- 
resse  di  cotesto  giudizio  era  succeduta 
r  opera  pia  Bonacciuoli,  amministrata 
dalla  Congregazione  di  carità  di  Ferrara; 
contro  di  cui  i  Malvezzi  istituirono  nuova 
lite  nel  1880  lagnandosi  di  veder  conti- 
nuata su  quei  loro  due  fondi  la  decima- 
zione, e  chiedendo  che  ciò  venisse  inibito 
con  sentenza,  con  riserva  di  domandare 
quanto  era  stato  dalla  opera  pia  riscos- 
so indebitamente. 

Il  tribunale  civile  di  Ferrara  accolse 
pienamente  le  domande  dei  Malvezzi  ;  la 
corte  di  Bologna  confermò  la  sua  senten- 
za del  22  giugno  1881.  La  corte  di  cas- 
sazione rigettò  il  ricorso. 

Hicouosciuto  così   irrevocabilmente  il 


vere  desunto  la  natura  giuridica  di 
siffatta  contrattazione  dalla  volontà 
delle  parti,  anziché  dagli  effetti  che 
ne  risultano,  non  è  giustificata  dai 
motivi  assegnati.  Imperocché  non  so- 
lamente interpretando,  che  l'oggetto 
del  contratto  si  fu  la  comodità  m  per- 
cepire i  frutti,  e  non  la  cessione  del 
diritto  di  decimare,  non  solamente  dal 
contesto  delie  succedentisi  pattuizio- 
ni arguì  la  volontà  dei  contraenti, 
ma  pur  da^li  effetti  che  risultavano 
da  parecchie  fra  le  principali  condi- 
zioni concordate,  fra  cui  basta  ac- 
cennare quella  che,  avvenendo  da  par- 
te dei  possessori  la  reluizione  della 
decima,  il  capitale  sborsato  andasse 
tutto  nelle  mani  del  locante,  ricavò  e 
fermò  la  corte  la  natura  ingenita  del 
contratto  di  affitto  del  1839,  su  di  cui 
fondava  la  Congregazione  ricorrente 
la  sua  eccezione  pregiudiziale  che, 
ciò  ritenuto,  perde  qualunque  valore 
l'altra  censura  di  avere  omesso  la 
sentenza  di  motivare  su  di  codesta 
eccezione  nella  subordinata  ipotesi, 
che  un  semplice  affitto  si  fosse  sti- 
pulato con  quel  ristrumento,  essendo 
troppo  noto  che  il  godimento  del  at- 
tuano, e  la  tenuta  percezione  dì  flutti 
sono  il  fatto  dei  concedente,  obbliga- 
to per  l'art.  1569  codice  civile  difar- 


diritto  dei  Malvezzi,  questi,  sciogliendo 
la  riserva  anteriormente  fatta,  domanda* 
rono  con  citazioni  del  maggio  e  /i^iugno 
1890  intimata  alla  Congregazione  di  cari- 
tà la  somma  di  lire  42()41,19,  valore  del 
le  riscossioni  a  titolo  decimale  fatte  dal 
Topera  pia  e  dal  suo  autore  avv.  Fran- 
cesco Bonacciuoli  indebitamente  da  ot- 
tobre 1845  a  tutto  Tanno  1880. 

Il  tribunale  civile  di  Ferrara  con  sen- 
tenza del  13  priugno  18ii2  condanno  U 
Congregazione  di  carità  a  rendere  inden- 
ni i  Malvezzi  di  quanto  essi  avevano  in- 
debitamente corrisposto,  ma  dal  1852  al 
1880,  e  deferì  a  costoro  il  giuramento  sa 
la  somma  tino  al  limite  di  lire  37981.  £ 
la  corte  di  Bologna  confermò  con  sen- 
tenza del  10  luglio  181M>  la  condanna  del- 
la (Congregazione  di  carità;  ma,  rivocat* 
la  disposiziono  relativa  al  giuramento, 
ordinò  che  con  perizia  venisse  determi- 
nata la  somma  a  soddisfarsi. 

Questa  sentenza  è  denunciata  con  ri- 
corso da  entrambe  le  parti  », 
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gli  godere  la  cosa  locata.  La  voluta 
considerazione  sta  poi  nella  osserva- 
zione della  sentenza,  che  non  contro 
i  fitta>irj  le  domande  doveano  rivol- 
gersi, come  pretendea  la  Congrega- 
zione di  carità,  ma  contro  di  essa, 
che  per  effetto  del  contratto  avea  ri- 
scosso i  frutti  civili  in  sostituzione 
dei  naturali. 

Sul  secondo  mezzo 
Che  nell'aver  determinato  al  1852 
il  principio,  che  cessò  Bonacciuolì 
dal  possedere  in  buona  fede^  anziché 
dal  1854,  quando  venne  chiamato  in 
fliudizio,  non  violò  la  corte  le  leggi 
denunziate  né  i  principj  ammessi  sul 
concorso  della  mala  fede.  Sia  pure 
che  non  basti  a  ingenerarla  la  sola 
conoscenza  delle  pretensioni  altrui  su 
la  cosa,  ma  debbasi  a  questa  aggiun- 
gere la  scienza  nel  possessore  di  pos- 
sedere ingiustamente,  certo  è  che  co- 
desti sono  estremi  di  fatto  di  esclusiva 
estiiYìazioiie  del  giudice  di  merito, 

E*  da  notare,  che  la  corte  attribuì 
all'atto,  che  i  Malvezzi  intimarono  a 
Bonacciuoli  in  data  4  giugno  1852,  la 
virtù  e  Teffetto  di  far  cessare  in  co- 
stui la  buona  fede  ;  giudicò  che  da 
quel  giorno  ebbe  egli  conoscenza  del 
giudizio  relativo  alia  cosa  da  lui  pos- 
seduta, (felle  sentenze  che  erano  sta- 
te prò  tf e  ri  te,  della  investitura  rinno- 
vata dalla  mensa  vescovile  in  quello 
stesso  anno  1852.  E  devesi  aggiun- 
s^ere,  che  in  presenza  degli  stessi  fat- 
ti it  tribunale  di  Ferrara,  con  la  sen- 
tenza dei  22  giugno  1881,  la  corte  dì 
Bologna  con  la  sentenza  del  26  mar- 
za 1886,  aveano  dichiarato  in  perso- 
nale mala  fede  il    Bonacciuoli. 

Le  (inverse  considerazioni,  con  cui, 
discorrendo  sopra  le  varie  fasi  del- 
l'antico giudizio  e  sopra  gli  atti  e  le 
sentenze  intervenute,  il  ricorso  mira 
a  dimostrare  erroneo  il  criterio  se- 
guito dalla  corte  o  per  lo  meno  man- 
chevole nella  motivazione  la  sentenza, 
urtano  nell'ostacolo  insuperabile  di 
un  giudizio  di  fatto  copiosamente  mo- 
tivato e  distintamente  al  possesso  a- 
viito  da  Bonacciuoli,  ed  a  quello  con 
tirmato  dalla  Congregazione  di  carità. 
Sul  terzo  mezzo 

Che   nella   pronunziata    condanna 
ai    frutti    percepiti    anteriormeute    al 


1852  non  si  contiene  il  torto  attribui- 
to alla  sentenza  dal  ricorso  di  avere 
rese  operative  verzo  terzi  le  due  sen- 
tenze del  22  agosto  1859,  sebbene  non 
avessero  parte  nei  giudizj,  e  di  avere 
esteso  indebitamente  gli  eifetti  della 
rescissione  della  transazione  del  1727 
ai  frutti  percetti. 

E  basta  ricordare,  che  con  le  sen- 
tenze dianzi  accennate,  del  22  giugno 
1881  e  20  marzo  1880,  era  stato  già  ir- 
revocabilmente giudicato  contro  la  Con- 
gregazione di  carità,  che  le  sentenze 
del  1859  le  erano  opponibili,  essendo 
stata  rappresentata  dal  suo  autore. 

Ed  intorno  al  secondo  appunto,  i 
di  cui  argomenti  spiegherebbero,  se 
validi,  unicamente  effetto  per  le  per- 
cezioni dal  1852  al  1854,  occorre  con- 
siderare, che  la  transazione  del  1728 
esisteva  ed  operava  per  Bonacciuoli, 
in  quanto  essa  e  la  sentenza  del  1727 
erano  i  titoli  che  acclaravano  e  di- 
mostravano a  lui  la  pertinenza  della 
cosa  concessagli  nel  suo  dante  causa. 
Ma,  dopo  l'atto  intimatogli  nel  185'2, 
conosciuto  il  vizio  litigioso  della  cosa 
posseduta,  la  contestata  validità  ed 
efficacia  di  quei  titoli,  la  ingiustizia 
del  suo  possesso  ;  generatasi  in  lui 
la  convinzione  chei  frutti,  continuan- 
do a  percepirli  in  questo  stato  giuri- 
dico, andrebbero  restituiti  unitamente 
alia  cosa,  la  risoluzione  del  suo  di- 
ritto pronunziata  nell'agosto  1859  pro- 
duceva gli  effetti  che  sono  proprj  alle 
sentenze  di  rivendita  contro  i  posses- 
sori di  mala  fede. 

Sul  quarto  mezzo 

Che  l'esame  di  questo  ultimo  mez- 
zo è  dipendente,  e  segue  gli  eventi  dei 
secondo,  come  pure  nel  ricorso  si  an»- 
mette  :  va  quindi  con  esso   rigettato. 

Sul  ricorso  Malvezzi  : 

Osserva  il  Supremo  Collegio,  che 
per  attribuire  al  possessore  Bonac- 
ciuoli la  fruttificazione  percetta  ante- 
riormente al  1852  giudicò  la  corte  che 
il  di  lui  possesso  da  questa  data  co- 
minciò ad  essere  in  mala  fede  ;  co- 
sicché le  censure  rivolte  nell'unico 
mezzo  alia  sentenza  sopra  questo 
suo  capo  non  meritano  ascolto. 

Per  questi   motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione  rigetta  Tu- 
no  e  Ualtro  ricorso. 
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tiiiiBi  chili  22  liflli  1187,  t.  SI?  (I). 

IOIDI  P.  •  ALIlfieill  Ril.  té  Est  - 
P.  M.  QUIUITA  K  fi. 

(conci,  conf.) 

Quintiliani  in  Catena  (aw.  Manna)  - 
Perilli  in  Durante  (avv.  Cbnti  e  Selli)  (2) 

COMPETENZA  PER  VALORE  :   Eccezione  in 

anpello. 
COSA  MOBILE  (ObbliflazionI  per):  Censegna 

-  Inadempimente  -  Restituziene. 

Può  proporsì  anche  per  la  prima 
volta  in  grado  di  appello^  da  j>arte 
del  convenuto,  l'eccezione  circa  il  va- 
lore della  cosa  domandata. 

Trattandosi  della  obbligazione  di 
consegnare  una  cosa  mobile,  l'inadem- 
pimento si  risolve  di  necessità  nell'al- 
tra obbligazione  di  restituire  il  valore 
equivalente. 


Siziiiii  civilt  27  Igeiti  1897,  r.  538. 

GARDOim  P.  ff.  -  PENSERIM  Rsl.  sd  Est  - 
P.  M.  DHRMITE 

(conci,  diff.) 

Pagnani  in  Pazzaglia  (aw.  Lbsbn)  - 
Bonaccorso  (avy.  Zappala  e  Rossi  Bod.) 

OBBLIGAZIONE:  Legge  -  Contratte  -  Muta- 
mento di  causa. 

FAMIGLIA  (Mantenimento  della):  Moglie  - 
Marito  -  Obblighi  >  Mutuo. 

M06UE  E  MARITO  (Opposizione  d'interessi  fra): 
Autorizzazione  giudiziale  -  Obbligazione  ex 
lego  -  Contratto. 

Una  obbligazione  derivante  dalla 
legge  non  si  snatura  e  non  muta  causa 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  primo,  il 
terzo  e  il  quarto  mezzo  del  ricorso  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Àquila,  dei 
13-20  luglio  1896,  e,  accogliendo  il  quarto, 
rinviava  la  causa  al  tribunale  di  Avezzano. 


perchè  la  persona  obbligata  Passuma 
espressamente  per  contratto. 

V obbligo  della  moglie  al  manteni- 
mento della  famiglia  è  sussidiario  a 
quello  del  marito  e  subordinato  alla 
condizione  che  questi  non  ne  abbia  i 
mezzi. 

La  opposizione  d'interessi^  esistente 
fra  manto  e  moglie  nel  caso  che  que- 
sta debba  contrarre  un  mutuo  per 
soddisfare  all'obbligo  sussidiario  del 
mantenimento  de  Ila  famiglia,  richiede 
l'autorizzazione  giudiziale. 

A  rendere  valido  un  mutuo  con- 
tratto dalla  donna  maritata  in  un 
caso  nel  quale  occorreva  l'autorizza- 
zione giudiziale  non  basta  il  constata- 
re ch'essa  lo  contrasse  in  conseguen- 
za dell'obbligazione  ex  lege  di  con- 
tribuire al  mantenimento  della  fami- 
glia. 

Con  citazione  14  giugno  1896  prete 
Isidoro  Bonaccorso  convenne  i  co- 
niugi Pio  Pozzaglia  e  Matilde  Pagnani 
avanti  il  tribunale  civile  di  Roma  per 
la  loro  condanna  in  solido  al  paga- 
mento di  lire  42169,  importo  ai  tre 
cambiali  emesse  dai  medesimi  coniugi 
a  favore  di  lui,  scadute  li  19  maggio 
detto  anno,  e  degli  accessori. 

La  Pagnani  eccepì  la  nullità  della 
obbligazione  cambiaria  per  difetto  di 
autorizzazione  giudiziale  stante  la  op- 
posizione di  interessi  col  marito;  ed 
il  Pozzaglia  eccepì  di  avere  ricevuto 
sole  lire  6000  per  dette  cambiali,  chie- 
dendo di  darne  prova  per  interroga- 
torio e  ner  testimoni. 

Il  tribunale  con  sentenza  13-17  lu- 
glio 1896  accolse  l'eccezione  di  nul- 
lità della  obbligazione  della  Pagnani, 
condaVinò  il  Pozzaglia  al  pagamento, 
ed  ammise  la  prova  da  lui  chiesta. 
Ne  interpose  appello  il  Bonaccorso,  e 
concluse  che,  sospeso  di  decidere  sul 
merito  e  sulle  spese,  veoisse  ammes- 
sa la  prova  testimoniale  su  quattro 
articoli  di  fatto  tendenti  a  stabilire 
che  la  Pagnani,  disposatasi  nel  1891 
contro  la  volontà  paterna  al  Pozza- 
glia nullatenente  ,  assunse  1'  onere 
del  mantenimento  della  famiglia,  ma, 
priva  di  mezzi  e  negatole  dal  padre 
ogni  soccorso,  a  togliere  dalla  mise- 
ria sé  ed  il  marito  ricorse  al  Bonac- 


CIUHISDIZIONF.   OltDINARIA 


corso  perchè  le  fornigse  quaDl'era  ne-  | 
cesnario  ai  mantenimento  di  lei  e  i 
itella  ramiglia  nel  grado  e  con  le 
comoditi  ondo  era  nata  e  cresciuta  ; 
nella  ricca  casa  paterna;  ed  egli  dal 
1891  fino  alla  morte  del  padre  della 
medesima  sovvenne  a  lei  personal- 
mente rilevanti  somme  che  anno  per 
anno  conteggiavansi  secoliii  con  l'as- 
sistenza del  marito  e  l'opera  di  nn 
Tacente  Tiinzione  di  computista,  risul- 
tandone infine  il  delnto  complessivo 
di  lire  42169  Tra  capitale  ed  interessi, 
pel  quale  essa  Pagnani  si  riconobbe 
obbligata  e  rilascii'i  le  tre  cambiali 
che  firmò  col  l'autorizzazione  dol  ma- 
riio  ,  cbe  ìl  Bonacc^ìrso  volle  si  ob- 
bligasse anche  in  proprio  quale  fi- 
deiussore della  moghe  per  esaere  me- 
glio garantito  nel  caso  che  la  Pagnani 
premorisse  ed  il  marito  ne  fosse  e- 
rede.  Subordinatamente  le  deferi  il 
giuramento  decisorio. 

La  corte  d'appallo  di  Roma,  con 
sentenza  30  ottobre  7  novembre  1896, 
considerò  che  bene  il  tribunale  avea 
ritenuto  la  nullità  della  obbligazione 
della  Pagnani,  quale  risultava  dalle 
tre  cambiati;  che  però  era  ammiasi- 
bile  la  dedotta  prova  testimoniate  per 
cbè,  costiitiendo  la  cambiale  atto  di 
conmtei-cio  e  versandosi  in  materia 
commerciale,  è  facoltativo  al  giudice 
l'untnietlerla;  e  l'ammetteva  perchè,  se 
r^ippellante  riuscisse  a  provare  i  l'alti 
ilejotti,  verrebbe  dimostrato  cbe  la  ob- 
bligazione Tu  assunta  nell'interesse 
esclusivo  della  Pagnani,  e  quindi  a  ren- 
derla valida  non  occorrono  l'autoriz- 
zazione giudiziale,  al  che  non  osta  che 
rssa  assunse  della  obbligazione  per 
essersi  accollato  il  peso  di  sostenere 
la  ramiglia  che  per  legge  grava  sul 
murito,  perocché  dall'insieme  dei  fatti 
articolati  risulta  volersi  eziandio  di- 
mostrare essere  questo  nullatenente 
onde  ìl  peso  passi')  da  lui  alla  moglie 
ch<^  ove  il  marito  nulla  possegga,  è 
obbligata  a  sostenerlo  insieme  agli 
altri  ciiinponenti  la  famiglin. 

Ricorre  la  Pagnani  e  deduce: 
1°  Falsa  applicazione  dell'art  44 
codire  ili  commercio,  e  violazione  del- 
l'art. 13  ti  codice  civile  e  dell'art.  517 
cn.lii-e  di  procedura  civile;  in  quanto 
che,  se  l'oggetto  della  lite   era  com- 


merciale, tale  non  può  dirsi  l'obbliga- 
zione che  con  la  prova  voleva  porsi  in 
essere,  l'onere,  cioè,  di  mantenere  la  fa- 
miglia, che  costituisce  una  obbligazione 
essenzialmente  civile;  e  ad  ogni  modo 
vi  è  difetto  di  motivazione; 

2°  Violazione  degli  art.  IS-l,  136 
e  1383  codice  civile  e  dell'  art.  517 
procedura  civile;  in  quanto  che,  se 
l'onere  di  mantenere  la  famiglia  fu 
assunto  dalla  ricorrente  quando  spo- 
sava, sarebbe  patto  nuziale  per  la  cui 
validità  è  necessario  1'  atto  pubblico, 
e  non  vi  si  può  supplire  con  la  prova 
testimoniale;  se,  invece,  fu  assunto 
d^po  il  matrimonio,  essendo  evidente 
l'opposizione  d'interessi  col  marito, 
occorreva  l'autorizzazione  giudiziale, 
e  la  sentenza  pecca  nella  motivazione; 
3"  Falsa  interpretazione  dell'ar- 
ticolo 132  e  nuova  violazione  degli 
art.  134  o  136  codice  civile,  e  517 
procedura  civile;  perchè  l'onere  che 
dal  secondo  capoverso  dell'art.  132  h 
imposto  alla  moglie  non  eschide  il 
divieto  di  obbligare  i  suoi  beni  senza 
l'autorizzazione  giudiziale  in  caso  di 
opposizione  d'interessi  col  marito,  e 
l'opposizione  è  manifesta; 

4°  Violazione  degli  art.  134, 136 
codice  civile,  e  517  codice  di  procc' 
dura  civile,  perchè  inammissibile  la 
prova  testimoniale  in  quanto  non  po- 
teva valere  a  stabilire,  che  le  obbli- 
gazioni cambiarie  fossero  state  con- 
tratte dalla  moglie  net  proprio  inte- 
resse, doveva  confermarsi  la  sentenza 
appellata. 

Resiste  prete  Bonaccorso. 
La  Corte  osserva  che  la  sentenza 
impugnata  riconobbe  la  nullità  del- 
l'obbligazione cambiaria  della  Pagnani 
come  aveva  giudicato  il  tribunale,  ed 
ammettendo  la  dedotta  prova  testi- 
moniale ammise  in  sostanza  la  ricerca 
del  rapporto  fondamentale  che  alla 
obbligazione  cambiaria  aveva  dato 
causa.  Senonchè,  non  bastava  alTer- 
mare,  siccome  fece  la  sentenza  stessa, 
che  l'obbligazione  della  moglie  di  con- 
tribuire al  mantenimento  del  marito, 
se  questi  non  ha  mezzi  sufficienti,  de- 
riva dalla  legge  (art.  132  cod.  civ.)e 
non  dalla  convenzione.  Imperocché 
ciò  bastava  bensì  a  combattere  l'cc- 
di  nullità  di  questa    obbliga- 
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zione  per  difetto  di  atto  pubblico  se 
assunta  dalla  moglie  anteriormente  al 
matrimonio,  o  per  difetto  di  autoriz- 
zazione giudiziale  se  da  lei  assimta 
posteriormente,  eccezione  riprodotta 
nel  secondo  mezzo  del  ricorso.  In 
quanto  che,  trattandosi  di  obbligazione 
che  deriva  dalla  legge,  il  fatto  de- 
dotto a  prova  testimoniale  che  la  mo- 
glie r  avesse  espressamente  assunta 
non  vale  certamente  a  snaturarla  e 
darle  diversa  causa,  ed  altro  non  si- 
gnifica che  riconoscere  una  obbliga- 
zione esistente  e  derivante  dalla  legge, 
e  non  già  crearla  per  causa  della  con- 
venzione. Onde  è  a  ritenersi  infondato 
il  secondo  mezzo  del  ricorso. 

Ma  non  a  questa  obbligazione  do- 
vevasi limitare  Tesame,  e  bisognava 
estenderlo  a  vedere  se  era  valida  o 
nulla  l'obbligazione  che  la  moglie,  in 
soddisfazione  dell'obbligo  di  contri- 
buire al  mantenimento  della  famiglia, 
aveva  contratto  verso  V  appellante 
Bonaccorso. 

Ed  in  questo  consisteva  appunto 
il  rapporto  giuridico  fondamentale  che 
die  causa  alle  cambiali  e  che  volevasi 
provare  con  testimoni,  rapporto  che 
altro  non  era,  secondo  i  fatti  dedotti 
a  prova,  che  quello  di  mutuo.  Né  a 
rendere  valido  il  mutuo  contratto  dalla 
donna  maritata  basta  il  constatare 
che  lo  contraeise  in  conseguenza  del- 
l'obbligazione ex  lege  di  contribuire 
al  mantenimento  della  famiglia.  Poiché 
a  questo  può,  e  devesi  normalmente 
provvedere  con  le  rendite  dei  beni  della 
moglie.  E  quando  queste  manchino,  co- 
me nel  caso  volevasi  provare,  e  rendasi 
necessario  il  mutuo,  in  tal  caso  de- 
vesi osservare  il  disposto  nell'art.  134 
del  codice  civile.  E,  ponendo  mente 
che  l'obbligo  della  moglie  al  mante- 
nimento della  famiglia  é  sussidiario  a 
quello  del  marito,  e  subordinato  alla 
condizione  che  questi  non  ne  abbia  i 
mezzi,  è  facile  vedere  che  trattasi  in 
sostanza  di  riconoscerjì  che  per  l'av- 
verarsi di  questa  condizione  subentra 
alla  obbligazione  del  marito  quella 
della  moglie.  Ed  in  ciò  non  può  non 
ravvisarsi  una  opposizione  d'interessi 
tra  il  marito  e  la  moglie,  la  cui  ob- 
bligazione sorge  bensì  dalla  legge, 
ma   solo    quando    verificasi    la    detta 


condizione,   circostanza   di    fatto   nel 
riconoscere  la  quale  l'interesse  dei  co- 
niugi trovasi  in  opposizione.    D'onde 
la  conseguenza  che,  se  la  moglie  può 
soddisfare   la    detta    obbligazione   ex 
lege  con  le  rendite  dei  suoi  beni,  non 
abbisogna   di    alcuna   autorizzazione, 
malgrado  il  conflitto  del  suo  intere<*se 
con  quello  del  marito,   trattandosi  di 
atti  di  semplice  amministrazione;  ma, 
se  per  soddisfarvi  debba  devenire  ad  al- 
cuno degli  atti  contemplati    nell'arti- 
colo 134,  e  fra  questi  il  contrarre  mu- 
tui, per  la    cui    validità  è  necessaria 
l'aatorizzazione  del  marito,    sorge  la 
necessità  della    autorizzazione  giudi- 
ziale stante  l'opposizione  d'interesse; 
senza  della  quale  autorizzazione  giu- 
diziale il  disposto  dell'art.  136  codfice 
civile  diverrebbe  vana    formola  priva 
di  pratica  efficacia,  essendo    manife- 
sto che  i  beni    parafernali  della  mo- 
glie verrebbero    facilmente  dilapidati 
quando  al  marito  fosse  lecito  autoriz- 
zarla adatti  contemplati  nell'art.  134, 
ai  quali  o  con  blandizie  o  con  minac- 
cie  l'avesse  indotta,  sotto  la  specie  di 
soddisfare  all'obbligo  ex  lege  di  con- 
tribuire al  mantenimento  della   fami- 
glia perchè  il  marito  non  ne  abbia  i 
mezzi    sufificienti;  e    così  i   mariti  di- 
lapidatori   del    proprio    avrebbero   in 
loro  balìa  le  mogli  per  dilapidare  an- 
che  i    beni  parafernali  delle  medesi- 
me. Le  quali  considerazioni  non  pre- 
giudicano l'eventuale  applicazione  del- 
l'art. 1307  del  codice  civile  per  ana- 
logia, questione  non  elevata  avanti  ai 
giudici  di  merito,  e  che  non  può  quindi 
essere  trattata  in  questa  sede. 

Che,  pertanto,  la  sentenza  impu 
guata  deve  essere  annullata  in  quanto 
che  nelle  considerazioni  che  costitui- 
scono l'antecedente  logico  e  necessa- 
sario  del  dispositivo,  e  con  esso  for- 
merebbero giudicato,  ebbe  ad  esclu- 
dere che  occorra  Tautorizzazione  giu- 
diziale della  moglie  a  contrarre  mu- 
tui per  soddisfare  all'obbligo  sussidia- 
rio a  quello  del  marito  del  manteni- 
mento della  famiglia,  accogliendo  cosi 
il  terzo  mezxo  del  ricorso  per  la  er- 
ronea applicazione  dell'art  132  e  la 
violazione  degli  art.  134  e  136  del  co- 
dice civile,  e  per  i  soprannotati  difetti 
nella  motivazione.  Lo  che  rende  inu- 
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lile  l'esame  del  primo  mezzo  ed  as- 
sorhe  il  quarto. 

Pt^r  questi  motivi: 

l{ espililo  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso liellu  Paglia  ni  e  senza  discen- 
tlere  «ll'esanie  del  primo  e  del  quarto, 
rimanendo  questo  assorbito; 

Annulla  pel  terzo  mezzo  la  sen- 
tenza 3U  oUolire  7  novembre  1896  della 
corte  d'appello  di  Roma,  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  èorte 
d'a|)pello,  sezione  di  Perugia,  che  giu- 
dicherà anche  delle  spese. 


Sezione  civile  9  maFzo  1897,  n.  174. 

TOHOI  P.  -  INNOCENTI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cassa  di  risparmio  di  Sassari  (avv.  Da- 
nieli) - 

Istituto  di  credito  fondiano  della  Cassa 
di  risparmio  di  Cagliari  in  liquida- 
zione (avv.  PODDIGUE) 

SURROGAZIONE  DI  DIRITTO:  Terzo  che  paga 
-  Vincolo  personale  e  diretto  verso  il  cre- 
ditore. 

CREDITO  FONDIARIO  (Pagamenti  per):  Rap- 
presentante deiristituto  -  Soddisfazione  dei 
portatori  di  cartelle  e  coupons  -  Surroga- 
zione legale. 

Per  potersi  far  luogo  alla  surro- 
gazione di  diritto,  di  cui  all'art,  1253 
n.  3  del  codice  cioile^  non  è  necessa- 
rio che  il  terzo  il  quale  paga  abbia 
un  vincolo  personale  e  diretto  verso 
il  creditore. 

Chiy  nella  rappresentanza  contrat- 
tualmente assunta  di  un  istituto  di 
credito  fondiario^  adempie  alCobbligo 
accollatosi  di  soddisfare^  anche  con 
danaro  proprio,  i  portatori  delle  car- 
telle estratte  e  dei  coupons  scaduti, 
oien  surrogato  legalmente  nei  diritti 
degli  stessi  portatori  verso  V istituto 
mandante. 

Attesoché  non  è  esatta  la  inter- 
pretazione data  dalla  corte  di  merito 


al  disposto  del  n.  3  dell'art.  1253  del 
codice  civile,  nel  senso  che,  per  po- 
tersi far  luogo  alla  surrogazione  di 
diritto,  sia  assolutamente  necessario, 
che  il  terzo  che  paga  abbia  un  vin- 
colo personale  e  diretto  verso  il  cre- 
ditore. Cotei^ta  condizione  infatti  non 
è  punto  richiesta  in  quelTarticolo,  il 
quale  invece  parla  tanto  di  chi  è  ob- 
bligato con  altri,  quanto  di  chi  è  ob- 
bligato per  altri,  usando  cosi  una  lo- 
cuzione generica,  e  perciò  compren- 
siva di  ogni  specie  di  vincolo,  purché 
legittimo,  e  vuole  solo  che  colui  che 
paga  sia  obbligato  col  debitore  o  pel 
debitore,  in  modo  che  abbia  un  inte- 
resse a  pagare,  e  sia  escluso  il  so- 
spetto che  egli  siasi  indotto  a  fare 
il  pagamento  per  vessare  il  debitore, 
surrogandosi  al  creditore.  Applicabile 
adunque  nella  specie  in  esame  il  so- 
praccitato equitativo  disposto  di  legge, 
una  volta  che  la  Cassa  di  risparmio 
di  Sassari,  per  la  pattuita  annua  re- 
tribuzione di  lire  5()U0,  aveva  assunto 
r  obbligo  come  rappresentante  del- 
l'Istituto di  credito  fondiario  di  Ca- 
gliari, di  soddisfare  anche  con  denaro 
proprio  i  portatori  delle  cartelle  estrat- 
te e  dei  coupons  scaduti.  E,  trattan- 
dosi poi  di  un  incarico  di  spontanea 
volontà  accettato,  e  non  già  gratuito, 
ma  retribuito  con  una  determinata 
annua  somma,  il  rifiuto  senza  una 
giusta  causa  di  adempierlo  avrebbe 
esposta  la  mandataria  Cassa  all'azio- 
ne di  danni  ed  interessi  verso  il  man- 
dante Istituto.  Finalmente,  sta  bene 
che  il  Credito  fondiario  di  Cagliari, 
soddisfacendo  esso  direttamente  i  por- 
tatori delle  cartelle  e  dei  coupons^ 
non  sarebbe  rimasto,  o  meglio  non 
avrebbe  potuto  rimanere  surrogato  nei 
loro  diritti  e  privilegi,  ma  la  que- 
stione suir  applicabilità  o  meno  del 
disposto  del  n.  3  dell'art.  1253  sor- 
geva appunto  nel  caso,  perché  i  detti 
pagamenti  erano  stati  fatti  con  de- 
naro proprio  da  un  terzo,  e  oioé  dalla 
Cassa  di  risparmio  di  Sassari,  e  non 
dal  debitore  Istituto.  Deve  quindi  ac- 
cogliersi, comechè  fondato,  il  dedotto 
mezzo  di  ricorso. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
tra  le  parti  dalla  corte  di  appello  di 
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Cagliari  li  25  febbraio-S  marzo  1890, 
e  rinvia  pel  nuovo  esame  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 


Saziom  Civita  I  giugns  1897,  r.  352  (I). 

CAROONIi  P.  ff.  -  FERRO  LUZZI  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  OUARlli  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Borellì  (avv.  Fiore  e  Canegallo^  - 
Face  (avv.  Santucci  e  Quairini)  (2) 

ALBERGO  (Responsabilità  del    direUore   di): 
Colpa  contrattuale  -  Scadenza  del  contrat 
te  -  Acquisto  di  una  pensione  -  Prosperità 
degli  affari. 

Esamina  appunto  la  causa  sul  fon- 
damento della  dedotta  colpa  contrat- 
tuale il  magistrato  giudicando  che  co- 


(1-2)  E*  mestieri  appoggiare  la  moti- 
vazione in  diritto  della  sentenza  a  quella 
di  fatto,  che  si  riassume  nei  termini  se- 
guenti : 

«  Per  atto  del  13  febbraio  18^3  il  Bo- 
relli  nominava  il  Pace  direttore  dell'Al- 
bergo Centrale,  sito  in  Roma  in  piazza 
Colonna,  per  la  durata  di  due  anni,  che 
sarebbero  giunti  a  termine  a  mezzo  feb- 
braio 1895. 

Nel  novembre  1894  il  Pace  comprò  la 
Pensione  Lavigne,  sita  nella  prossima  via 
del  Tritone,  e  se  ne  immise  in  possesso 
nel  1°  dicembre  successivo.  Il  Sorelli  al- 
lora nel  medesimo  dicembre  sfidò  in  giu- 
dizio il  Pace,  per  lo  scioglimento  del  con- 
tratto, e  la  conseguenziale  domanda  ai 
danni  ;  assumendo  che  il  Pace,  come  isti- 
tore  dell'Albergo  Centrale,  non  poteva 
nel  contempo  assumere  l'esercizio  della 
Pensione  Lavigne,  giusta  le  disposizioni 
degli  art.  367  e  372  del  codice  di  com- 
mercio. 

Frattanto  il  contratto  scadde  pria  che 
la  lite  fo^e  stata  portata  dinanti  i  giu- 
dici competenti,  ed  il  Pace  rese  i  conti 
dell'Albergo  Centrale,  dai  quali  risulta  un 
guadagno  di  lire  4G0Ó0  circa. 

Pria  di  portar  la  causa  innanti  agli 
arbitri,  giusta  la  clausola  compromissoria 
del  contratto,  il  Borelli  aggiunse  un  al- 
tro capo  di  domanda  di  danni,  per  avere 
cioè  il  Pace  negli  ultimi  mesi  sviati   gli 


lui  il  quale  fu  poitio,  per  deienninalo 
periodo  di  tempo,  alla  direzione  di 
un  albergo,  non  contravvenne  al  ^on 
tratto  pel  solo  fatto  che  in  epoca  vi- 
cina alla  scadenza  di  esso  contraito 
acquistò  una  pensione  per  proprio 
conto. 

Giustamente  si  esclude  la  respon- 
sabilità per  danni  di  un  direttore  di 
albergo  che  abbia  acquistato  per  con- 
to proprio  una  pensione,  quando  esso 
abbia  dimostrato  che  gli  affari  del- 
l'albergo al  quale  era  preposto  con- 
tinuarono a  prosperare,  se  pure  non 
andarono  meglio  di  prima. 

Osserva  che  i  tre  motivi  risultaoc 
chiaramente  iofundati  tosto  che  si  at- 
tende, che  la  corte  di  merito,  poneu 
do  per  così  dire  come  a  profilo  del 
suo  disegno  l'esame  del  danno,  non 
trascurò  di  esaminare  le  cause  onde 
lo  stesso  si  diceva  potesse  derivare, 
sia  per  colpa  contrattuale,  che  per 
altro.  Ed  in  quanto    alla    colpa   con- 


avventori  dal  1* Albergo  Centrale,  per   av- 
viarli alla   prossima  Pensione    Lavigne. 

Gli  arbitri  decisero  che  il  Pace  non 
era  un  istitore,  ma  dell'altro  capo  della 
domanda  non  si  occuparono,  sicché  il 
Borelli  si  gravò  di  quella  sentenza  per 
ottenere  dalla  corte  provvedimenti  con- 
formi alle  sue  istanze  per  l'una  e  l'altra 
domanda. 

La  corte,  a'  26  luglio  1896,  emise  iid& 
sentenza  interlocutoria,  ordinando  la  ii- 
dizione  dei  testimoni  sugli  assunti  arti- 
colati dallo  appellante,  sull'uno  argomen- 
to e  sull'altro.  Tenuta  la  causa  pel  def^ 
finitivo  giudizio,  la  corte,  esaminati  gli 
atti  e  le  prove  testimoniali,  osservò  che 
tutto  riducevasi  ad  esaminare  se  danno 
aveva  ri.sentito  il  Borelli  dai  fatti  che 
attribuiva  al  Pace.  Disse  in  pria  che  il 
fatto  della  compra  della  pensione  non  pu 
teva  dirsi  una  colpa  contrattuale  per  il 
Pace  poiché,  essendo  al  1®  dicembre  pros- 
sima la  scadenza  del  contratto,  egli  do- 
veasi  procurare  una  diversa  occupazione, 
né  poteva  lasciare  sfuggire  quella  che 
trovava  mediante  la  compra  della  Pen- 
sione Lavigne,  poiché  simili  afiari  noe 
si  presentano  tutti  i  giorni.  Soggiunse 
d'altra  parte  che  dalle  testimonianze  rac- 
colte emergeva  ben  chiaro,  che,  malgrado 
il  Pace  avesse  comprata  la  pensione  L& 
vigne,  gli  affari  dell'Albergo  Centrale  da 
lui  contemporaneamente  diretto  non  era- 
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trattuale  rilevò,  che,  se  pure  il  Pace 
fosse  a  dirsi  un  istitore,  egli  non  a- 
\'rebl»e  contravvenuto  al  contratto, 
poiché  la  compra  della  Pensione  La- 
vigne,  essendo  avvenuta  in  tempo 
prossimo  allo  scader  del  contratto, 
stante  le  circostanze  di  tempo  e  di 
luogo,  era  da  apprezzarsi  come  un 
fatto  non  vietato  dal  contratto,  non 
essendo  lecito  al  Borelli  di  pretende- 
re che  il  Pace  rimanesse  senza  oc- 
cupazione al  prossimo  scadere  del 
termine,  lasciando  sfuggire  Toccasio- 
ue  della  compra,  che  non  si  sarebbe 
facilmente  ripresentala.  £  soggiunse 
di  più  la  corte,  che  in  fatto,  se  quella 
fosse  stata  una  colpa,  non  avrebbe 
prodotto  danno  alcuno,  poiché,  mal- 
grado l'acquisto,  gli  affari  delKAlber- 
go  Centrale  prosperarono,  se  pur  non 
andarono  meglio  di  prima.  Sicché,  sia 
per  la  causa  che  per  l'effetto,  manca- 
va il  fondamento  alla  domanda  di 
danni  per  colpa  contrattuale.  Laonde 
la  corte  ben  dedusse  da  ciò  che  riu- 
sciva superfluo  esaminare  in  astratto 
e  nelle  pure  regioni  delle  definizioni 
di  diritto,  se  il  Pace  fosse  oppur  no 
un  istitore  secondo  Tart.  307  del  co- 
dice di   commercio. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile,  rigetta  il  ricorso. 


no  stati  meno  floridi  di  prima.  In  quanto 
poi  alla  colpa  estracon  tra  tinaie,  la  esclu- 
se assolutamente,  in  base  alle  deposizio- 
ni dei  testimoni.  Dichiarò  quindi  che  riu- 
sciva inutile  esaminare  direttamente  ed 
ipoteticamente,  se  il  Pace  fosse  stato  o 
meno  un  istitore. 

Il  ricorso  nei  suoi  tre  motivi  impugna 
la  sentenza  in  quest^ultima  parte,  e  dice 
che  due  erano  le  domande  proposte  dal 
Borelli.  l'cma  per  colpa  contrattuale,  Va\- 
tra,  e  ben   diversa,   per  colpa   estracon- 


Sazi(M8  Civita  I  dicembre  1897,  n.  631. 

CASELLI  P.  ff.  -  INNOCENTI  Rei.  ad  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Currelì  (avv.  Cadoni)  - 
Dei  (ina  (avv.  Cocco  Ortu  e  Congiu) 

PUBBLICO  MINISTERO  IN  CAUSE  MATRIMO- 
NIALI (  Intervento  del):  Validità  e  nullità  di 
matrimonio  -  Separazione  di  conjugi  (Legge 
28  novembre.  1875). 

Ln  legge  del  28  nooembre  1875,  nel 
richiedere  VÌTìtf*rvento  del  pubblico 
ministero  nelle  cause  matrimoniali, 
comprende  in  questa  espressione,  sia  le 
controversie  relative  alla  validità  e 
nullità  del  matrimonio,  sia  quelle  di 
.separazione  personale  dei  coniugi. 

Attesoché  l'accoglimento  o  il  ri- 
getto del  primo  mezzo  del  ricorso  di- 
pende dal  vedere,  se  la  legge  del  28 
novembre  1875,  nel  regolare  le  attri- 
buzioni del  pubblico  ministero  nei  giu- 
dizi civili,  abbia,  oppure  no,  mante- 
nuto fermo  l'obbligo,  che  incombeva 
al  medesimo  per  l'art.  316  del  codice 
di  procedura  civile,  di  intervenire  e 
conchiudere  nelle  cause  di  separa- 
zione personale  dei  coniugi;  imperoc- 
ché nella  ipotesi  affermativa  il  dedotto 
motivo  di  nullità  della  denunciata  sen- 
tenza dovrebbe  accogliersi  in  base  al 
letterale  disposto  del  successivo  arti- 
colo I<61  n.  3,  essendo  pacifico  tra  le 
parti  che  il  pubblico  ministero  rimase 
estraneo  al  giudizio  e  non  potendo 
mettersi  in  dubbio,  che  il  suo  inter- 
vento, se  tuttora  necessario ,  fosse 
prescritto  per  ragione  di  materia. 

trattuale  ;  or  la  corte,  occupandosi  sola- 
mente della  questione  del  danno,  assolse 
il  suo  compito  relativamente  alla  secon- 
da, ma  omise  di  provvedere  sulla  prima; 
e  cosi  facendo  violò  gli  art.  Hiil  e  375? 
codice  di  commercio,  assolvendo  il  Pace 
dalla  colpa  contrattuale,  malgrado  che 
t'osse  un  istitore^  e  violò  gli  art.  llGf)  e 
1151  codice  civile  e  Tart.  372  codice  di 
commercio,  confondendo  la  colpa  contrat- 
tuale con  la  colpa  in  qualunque  fatto  che 
rechi  danno  ». 
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Ora  l'unico  argomento,  che  si  al- 
lega a  sostegno  della  ipotesi  nega- 
tiva, sta  tutto  neiravere  la  legge  del 
1875  mantenuto  fermo  riutervenlo  del 
pubblico  ministero  nelle  cause  matri- 
moniali, laddove  il  citato  art.  340  lo 
richiedeva  nelle  cause  che  riguardano 
il  matrimonio  e  la  separazione  perso- 
nale dei  conjugi,  D'  onde  la  conse- 
guenza, che  quest'ultimo  inciso  non 
essendo  stato  ripetuto,  rimane  impli- 
citamente abrogato,  e  quindi  oggi 
nelle  cause  di  separazione  personale 
dei  conjugi  non  è  più  richiesto  un 
tale  intervento. 

L*  argomento  reggerebbe,  se  la 
nuova  disposizione  legislativa  avesse 
riprodotto  con  le  identiche  sue  parole 
una  parte  soltanto  della  disposizione 
precedente,  sopprimendone  l'altra;  ma 
invece  la  legge  del  1875  usò  la  di- 
zione affatto  diversa  di  eause  matri- 
moniali^ la  quale  appunto  perchè  com- 
pendiosa e  generica  comprendeva  nel 
suo  ampio  significato,  sia  le  contro- 
versie sulla  validità  e  nullità  del  ma- 
trimonio, sia  quelle  di  separazione 
personale  dei  conjugi,  siccome  aventi 
per  obbietto  i  rapporti  sostanziali  de- 
rivanti dal  medesimo,  e  perciò  desi- 
gnate e  l'une  e  le  altre  col  nome  di 
eause  matrimoniali.  Né  al  certo  è  sup- 
ponibile, che  il  legislatore,  riconoscen- 
do la  necessità  dell'  intervento  del 
pubblico  ministero  nelle  cause  sulla 
esistenza  e  nullità  del  vincolo  matri- 
moniale, lo  volesse  poi  escludere  nelle 
controversie  di  separazione  personale 
dei  conjugi,  che  riguardano  pure  la 
costituzione  della  famiglia,  fondamen- 
to della  società,  e  nelle  quali  sorgeva 
anche  manifesto  ed  imperioso  il  bi- 
sogno della  presenza  di  chi  era  chia- 
mato a  tutelare  e  difendere  gli  inte- 
ressi sociali. 

Attesoché,  dichiarandosi  in  acco- 
glimento del  primo  mezzo  del  ricorso 
la  nullità  della  denunciata  sentenza, 
si  rende  inutile  di  scendere  all'esame 
degli  altri  mezzi  riguardanti  la  sua 
motivazione. 

(1-2)  Correttissima  la  presente  deci- 
sione. 

Le  questiofii,  in  sé  cosi  semplici  e 
piane,  sono  purtroppo  tra  le  più  discusse 


Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  primo 
mezzo,  cassa  la  sentenza  resa  tra  le 
parti  dalla  corte  d'appello  di  Cagliari 
li  11-18  aprile  189G,  e  rinvia  la  causa 
pel  nuovo  esame  alla  corte  d'appello 
di  Roma. 


Sezioni  civili  4  iicmbri  1897.  r.  B40. 

MASI  P.  ff.  -  FERRO  LttZZI  Rei.  id  Est  - 
P.  H.  RI6HETTI 

(conci,  conf.) 

Moi€lli{8iyv.  Arqbntieri  e  Danibuì  - 
Testa  (avv.  Paoi-uocij 

CAMBIALE  DOMICILIATA  :  Luoio  di  paffa- 
mento  diverso  dalla  dimora  delf'accettaati 
-  Ricerca  di  fatto  (Cod.  di  comm.^  art. 
264  e  316). 

PROVE  :  Valutazione  -  Apprezzamento  dei  pe- 
dici di  merito. 

Per  aversi  la  eambiale  domiciliata, 
ai  termini  dell* art.  264  del  codice  di 
commercio,  occorre^  non  solamente  che 
sia  indicato  un  luogo  dioerso  dalla 
dimora  de IV accettante^  ma  anche  la 
persona  per  mezzo  della  quale  in  quei 
luogo  debba  eseguirsi  il  pagamento 
per  parte  dell* accettante  (1). 

L'art,  316  del  codice  di  commercio, 
usando  la  frase  «  cambiale  pagabile 
presso  una  persona  diversa  »,  si  ri- 
ferisce ali* art.  264;  per  modo  che, 
trovandosi  nella  cambiale  indicato  un 
luogo  di  pagamento  diverso  dalla 
dimora  dell' accettante  y  ove  dimori  al- 
tra persona,  non  può  perciò  solo  ri- 
tenersi verificato  il  caso  previsto  dal- 
l'art.  264,  ma  è  essenziale  la  ricerea 
in  fatto  se  la  persona  residente  nella 
casa  indicata  abbia  avuto,  secondo  lo 
intendimento  delle  parti,  l* incarico  di 
pagare  per  parte  dell'accettante  (2). 

nella  materia  cambiaria,  sia  nella  dottri- 
na, sia  nella  giurisprudenza. 

Creato  il  cosi    detto   domicìlio   della 
cambiale,  dal  che  la  formola  in  uso  cam- 
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Entra  nelPappreszamemio  dei  giu- 
dici di  merito  la  oalutazione  delle 
prooe  offerte  in  giudizio. 

La  Corte  di  Cassazione  osserva, 
che  il  caso  della  cambiale  domiciliata 


hiale  domìeiliata^  ora  non  si  dà  imoor- 
tanza  al  Inoeò  in  cui  il  pafi^amento  deve 
se^ire,  ritenendosi  domiciliata  la  cam- 
biale solo  perchè  tratta  sopra  una  per- 
sona e  pagabile  presso  un'altra  ora,  in- 
vece, non  si  dà  importanza  a  questa  al- 
tra persona,  ma  solo  al  luog:o  diverso  da 
quello  indicato  come  domicilio  del  trat- 
tHrio,  nelle  cambiali  tratte,  e  nei  paghe- 
rò, da  quello  di  emissione;  ora,  infine,  si 
riconoscono  essenziali  e  il  lurgo  diver- 
so e  la  persona  diversa,  intendendosi  co- 
si domiciliata  la  sola  cambiale  risponden- 
te ai  requisiti  dell'art.  316  (1). 

Ma  anche  nei  rapporti  con  questo  ar- 
ticolo, che  riflette,  nella  ipotesi  ivi  stabi- 
lita, il  modo  di  accertare  il  mancato  pa- 
gamento, si  disputa  vivamente  sul  va- 
lore della  preposizione  prejtso,  che  ac- 
compagna la  designazione  della  persona 
dwersa,  presso  la  quale  debha  farsi  il 
pagamento  :  sostenendosi  dagli  uni  che 
la  designazione  di  qupsta  diversa  perso- 
na non  sorve  che  ad  indicare  l'abitazione 
in  cui  il  pagamento  deve  farsi,  nulla  im- 
portando, quindi,  venga  fatto  dal  trat- 
tario o  dall'emittente,  i  quali  si  rechino 
in  quel  luogo  a  pagare,  ovvero  dalla  per- 
sona diversa  ;  sostenendosi  dagli  altri, 
invece,  che  questa  diversa  persona  è  la 
domiciliataria,  la  persona  cioè  delegata  a 
pagare. 

Non  basta  ancora.  Data  questa  secon- 
da soluzione,  che  è  la  prevalente,  ancora 
si  disputa  se,  adoperata  nella  cambiale 
la  parola  presso  per  designare  la  perso- 
na diversa  dal  raccattante  o  dall'emitten- 
te, la  fonnola  relativa  (  «  pagabile  pres- 
so   »)  costituisca  una   presunzione  Jti- 

ris  della  delegazione  di  pagamento  nel 
terzo  domiciliatario.  - 

a^  Intorno  al  carattere  priuridico  del- 
la cambiale  domiciliata,  inutilmente  lo  si 
cerca  là  dove  questa  indagine  non  è  pro- 
duttiva di  conspguenze  giuridiche. 


(l)  Su  tuie  questione,  la  quale,  a  no- 
stro avviso,  non  ha  che  un  valore  dot- 
trinale, vedasi  la  bella  monografia  del 
prof.  Manara,  e  gli  autori  ivi  citati,  nel- 
la Giurisprudenia  italiana  ;  1892,  parte  IV, 
col.  20  e  21. 


è  definito  neirart  264  del  codice  di 
commercio,  il  quale  richiede,  non  so- 
lamente che  eia  indicato  un  luogo  di- 
verso dalla  dimora  dell'accettante,  ma 
ben  pure  la  persona  per  mezzo  della 
quale  in  quel  luogo  debba   eseguirsi 


In  astratto  ben  possono  accettarsi  tut- 
te le  tesi  sostenute,  ma,  nei  rapporti  col 
diritto  positivo  e  nelle  sue  conseguenze 
giuridiche  (necessitÀ  o  meno  del  prote- 
sto), è  cambiale  domiciliata  qiiella  sol- 
tanto che  risponde  ai  due  requisiti  del- 
l'art. .316,   e  così  : 

che  sia  pagabile  in  lungo  diverso  dal- 
la TAsidenza  déìV accettante  o  delVemit- 
lente; 

e  presso  una  persona  diversa, 

E  tale  appunto  esclusivamente  la  in- 
tende il  Supremo  Collegio. 

b)  Checché  sia,  del  resto,  del  carat- 
tere dottrinale  della  cambiale  domiciliata, 
certo  è  che,  agli  effetti  del  protesto,  an- 
che per  agire  in  via  diretta  contro  l'ac- 
cettante o  remittente,  è  necessario  il  si- 
multaneo concorso  di  dette  condizioni. 
Certo  è,  eziandio,  che  la  seconda  condi- 
zione del  pagamento  presso  una  persona 
diversa,  implica  una  persona  dal/a  quale 
o  per  mezzo  della  quale  il  pagamento 
stesso  debba  farsi,  poiché  il  protesto,  sen- 
za volerne  qui  rilevare  la  vera  natura 
giuridica,  nel  caso  contemplato  dalVart. 
dlt)  ha  per  iscopo  di  far  conoscere  che  la 
cambiale  alla  scadenza  non  è  suita  paga- 
ta. Se  Fazione  si  esercita  contro  l'accet- 
tante od  emittente,  ben  questi  sanno  di 
non  aver  pagato  :  e  tanto  basta  perchè  in 
loro  confronto  il  protesto  sia  assoluta- 
mente inutile  (2). 

(2)  Ogni  dubbio,  del  resto,  deve  una 
buona  volta  cessare  di  fronte  al  chiaro 
concetto  in  proposito  manifestato  negli 
atti  preparatori  del  codice  di  commercio. 

Legi2:est  infatti  nella  relazione  2.S  giu- 
gno t8ÌRI  della  Commissione  della  Came- 
ra dei  deputati  (relatore  Mancini\  nu- 
mero XXXVIII: 

e  Nelle  cambiali  domiciliate  l'acret- 
tante  o  remittente  designa  \in*altra  per- 
sona come  quella  che  deve  effettuare  il 
pagamento  alla  scadenza.  In  tal  raso  la 
promessa  del  Tacce  t tante  e  delTemittente 
è  identica  a  quella  del  traente,  e  perciò 
anche  la  loro  obbligazione  deve  essere 
della  stessa  natura,  cioè  una  obbligazio- 
ne non  ffih  fondata  sulla  prmttessa  di 
pagare^  ma  bensì  sul  fatto  del  mancato 
pagamento  da  partb  dblla  pursona  oeì- 
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il  pagam«nto  per  parte  dell'accettante. 
In  mancanza  Hi  tale  indicazione,  sog- 
giunge l'art.  264,  s'intende  che  l'ac- 
cettante stesso  voglia  pagare  nel  luo- 
go stabilito.  L'art.  316,  che  provvede 
al  caso  di  mancato  pagamento,  usaa- 


n)  TTnicA  questione  disputabile  b 
quella,  sul  valore  della  formola  Adoperata 
per  indicare  la  terza  persona  delegata  pel 
pacanieiito.  e  quindi  sulla  presanEÌone 
che  dalla  forinola  stesaa  possa  nascere 
a  favore  dell'una  o  dell'altra  delle  parti 
contendenti. 

Varie  sono  le  forinole  che  si  leggono 
nelle  cambiali  per  deaienare  la  persona 
diversa  e  il  luo^o  divergo  dalla  residenza 
•bell'accettante  o  dell'eunittente.  TI  dubbio 
se  questa  persona  debba  intendersi  inca- 
ricata del  pagamento  esiste  sempre  se 
non  ai  adoperano  le  locuzioni  •  pagabile 
da...  •,  •  pagabile  per  vtezzo  ».  perchè 
questi  sono  i  soli  termini  che  afFermn.no 
chiaramente  la  commissione  di  pagare. 

Le  locazioni  più  usuali,  le  qnali  la- 
sciano appunto  luogo  a  questo  dubbio, 
sono  le  seguenti:  <  pagabile  prenun  ili...  > 
•  presso  il  domicilio  di...  •,  •  al  domi- 
rUio  di  ....'.. 

Contìnue  sorgono  le  questioni  su!  va- 
lore di  queste  formule,  ae'li  effetti  del- 
l'applicazione dell'art.  .11(5.  Tra  la  opinio- 
ne assoluta  di  coloro  ohe  vedono  sempre 
in  queste  espressioni,  ritenuto  cquipollnu- 
ti,  l'incarico  dato  alla  teraa  persona  di 
pagare  (.'lì,  come,  in  genere,  nel  semplice 
fatto  delta  indicazione  nella  cambiale,  pel 
pagamento,  di  un  lungo  diverso  dalla  re- 
sidenza dell'accettante  o  dell'emittente  (4), 


(3)  Tra  le  altre  decisioni,  consultisi; 
Cassaz.  di  FiRBNaB,  20  febbraio  !«»(),  Fu-:- 
ci  e.  laccheri  (Foro  Mal.:  1890,  I,  U1HI; 
Givis^.  ita).:  I,  I,  .'KM),  mU). 

(41  CAsaAn.  DI  NAroi.i,  ]«  marzo  lS8!t, 
Mìniniii  e.  Font/tua  {Foro  Hai.  :  imt.  I, 
fi23'l  ;  OoRTK  DI  APP.  DI  Napot,i.  H  agosto 
I«93,  Falcone  e.  Barelli  (Faroitat.  :  IS'.ia, 
I,  4HÌ. 

Tra  gli  scrittori  :  SuriNo,  Il  codice  di 
comm.  Hai.  commenlafo  voi.  Ili,  n.  70, 
pag.  5H  (Verona,  18811,  Drucher  e  Tede- 
schi); BoLArpio,  nota  aelV Annuario  cri- 
tico della  giurispr.  comm.,  18W),  pag.  115 
e  liti! 

Kssi  dicono  che,  quando  il  trattario 
accetta  o  l'emittente  si  obbliga  di  pagare 
in  un  luogo  diverso  da  quello  del  euo 
domicilio  e  presso  una  determinata  per-  ' 
sona,  è  più   probabile    che    egli   intenda 


do  la  frase  eambiale  pagabile  pnt»o 
una  persona  dioena,  evidentemente  si 
riferisce  a  quanto  trovasi  disposto 
noll'art.  264,  e  perciò  diviene  essen- 
ziale la  ricerca,  se,  f^uando  ei  trovi 
indicato  ud  luogo  di    pagamento  di- 


e  qnvlla  pur  assolata,  contraria,  di  colo- 
ro che  vogliono  risulti  in  modo  chiaro  e 
preciso  dal  contesto  della  cambiala  l'in- 
carico dato  alla  terza  persona  di  paga- 
re {^\  deve  stare,  a  nostro  avviso,  una 
opinione  intermedia,  la  quale,  accostan- 
dogli alla  forinola  adoperata  dalla  le^ge, 
presuma  questo  incarico  solo  quando  la 
cambiale  si»  dichiarata    pagabile   pretto 

Dato  che  la  cambiale  domiciliata,  agli 
etfetti  dell'art.  31t>.  implichi,  come  impli- 
ca, nei  rapporti  coll'elemento  della  per- 
sona diver.ia,  l'incarico  in  questa  di  pa- 
gare, È  certo  più  razionale  la  tesi  che  il 
terzo  domiciliatario  chiaramente  risniù 
incaricaci)  del  pagamento.  Nessuna  pre- 
sunzione dovrebbe  ornarsi  lÀ  dove  il  si- 
gnificato letterale  delle  parole  non  la  au- 
torizzi Ma  la  parola  materiale  della  kc- 
ge,  quantunque  impropria  di  fronte  al 
suo  valore  letterale  e  al  concetto  giuri- 
dico della  legge  etessa,  deve  pur  avera 
il  suo  valore  ;  l'interpretasione  ha  appun- 
to la  sua  prima  ed  asaenzìale  ragiona 
nella  oscurità  della  parola  della  legge. 
Perciò,  ritenuto,  come  ormai  dottrina  e 
giuriaprudeuTa  pre-itsochè  concordi  riteo- 
gono.  che  la  espressione  «  presso  perso- 
na diversa  •  adoperata  dalla  legge  dn- 
noti  da,  ptr  runzo  di  porscna  divars». 
brn  puossi  logicamente  inferirne  che,  o- 
gnj  ijualvolta  leggaai    naila   cambiale  la 

formola   <  pagabile   vrfxso  il  sig >, 

per  presunzione  Jnrix  la  parola  prex'i 
sia  sempre  equipollente,  se  non  nel  si- 
gnitii'ato  proprio  delle  parole,  nel  suo  va- 
lore legale,  a  quelle  da  e  per  messo. 

Non  si  può  invero  pretendere  che  lo 
individuo  sia  più  chiaro  e  preciso  dell* 
leggi;;  e,  d'altronde.  la  pratica  cambiaria. 
eejiipre  facile  e  spedita,  ha  pur  bisogno, 


valersi  della  persona  stessa  per  efiettc» 
re  il  pagamento,  di  quello  che  egli  in- 
tenda di  andare  di  persona  in  quel  Ino- 
go  a  pagare. 

(5)  Cassaz.  Di  Napom,  7  settembre 
ISNK,  Colugno  e.  StoppeUi  tftnìM.iH'^- 
1,  m^;  Giurispr.  Hai.:  18.-Sii,I,I.  I9r,;CflH, 
rr  IH  APP.  DI  BHKaciA.  15  aprile  IWfl», 
Mendini  e.   Mucchelti  (Giurispr.  ilei:  ISN, 

u,  wja). 
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verso  dalla  dimora  deiraccettante,  ove 
dimori  altra  persona  (poiché  il  dub- 
bio non  potrebbe  sorgere  ove  fosse 
indicato  un  luogo  pubblico,  o  esposto 
al  pubblico,  come  il  mercato  di  una 
determinata  città),  codesta  persona 
residente  nella  determinata  casa  ab- 
bia avuto,  secondo  l'intendimento  delle 
parti,  l'incarico  di  pagare  per  parte 
dell'accettante. 

Questo  esame  appunto  fu  fatto 
nella  specie  tanto  in  prima  che  in 
seconda  istanza  ;  e  la  corte  andò  in 
parere  opposto  a  quel  dei  primi  giu- 
dici, i  quali  avevano  giudicato  che  la 
formula  dell'  accettazione  non  com- 
prendeva l'incarico  di  pagare,  ma  in- 
dicava solamente  il  luogo  ove  l'ac- 
cettante stesso  avrebbe  fatto  il  pa- 
gamento. 

Dice  il  ricorso  che  su  questo  pun- 
to la  corte  ebbe  ad  affermare  come 
principio  di  diritto,  che,  ove  siavi  la 
indicazione  di  un  luogo  in  cui  dimori 
una  determinata  persona,  allora  deb- 
basi  juris  et  de  jure  riconoscere  che 
codesta  persona  abbia  il  mandato  di 
pagare  per  l'accettante,  e  quindi   sia 


in  concreto,  di  \ina  presunzione  che  ne 
Tfl ssicuri  ;  altriint-nti  il  possessore,  per 
evitare  le  spire  di  un  giudizio,  si  trove- 
rplihe  seiiipn»,  ingiustamente,  costretto  al 
protesto,  che  uel  n;iudLZÌo  stesso,  dalla  ri- 
cerca della  intenzione  delle  parti  e  dalle 
provo  offerte,  risulterebbe  sovente  non 
richiesto,    inutile. 

Ma,  appunto  perchè  la  parola  presso 
non  assicura,  e  ben  può  darsi  che  nella 
intenzione  delle  parti  la  persona  diversa 
siasi  designata  al  solo  scopo  di  determi- 
nare il  domicilio,  Tabitazione,  il  punto 
preciso  della  città,  del  villagiijio,  dove 
l'accettante  o  l'emittente,  senza  intermo- 
'liarj,  intendono  ])agare,  così  detta  pre- 
sunzione sarà  juris  tantum^  distruttibile 
cioè  dalla  prova  contraria. 

E'  una  prova  incensurabile  in  cassa- 
zione, perchè  pop;giata  su  elementi  di 
tatto.  Ma  essa  deve  venir  ben  esamina- 
ta fì  vaf;;liata  in  tutte  le  sue  parti.  Se, 
ad  esempio,  il  {{[indice  creda  di  poter  trar- 
re il  suo  convincimento  dalla  sola  for- 
mola  adoperata  nella  cambiale,  senza  oc- 
cuparsi delle  prove  in  contrario  addotte, 
la  sua  decisione  pecca  di  motivazione. 
Pur  troppo  non  si  è  tanto  restii  a  trin- 
cerasi dietro  Tapprezzamento  4i   fiotto  j 


il  caso  previsto  dagli  art.  264  in  rap- 
porto all'art.  316. 

Osserva  che,  sebbene  la  sentenza 
abbondi  spesso  di  frasi  generali,  e 
poco  precise,  tutta  volta  le  stesse  non 
conchiudono  ad  affermare,  contro  il 
parere  degli  scrittori,  e  la  maggiore 
parte  delle  sentenze  dei  magistrati, 
che  basti  solamente  indicare  un  luogo 
ove  risieda  una  determinata  persona, 
per  costituire  de  jure  la  prova  del 
mandato  conferito  a  tal  persona  di 
pagare  in  vece  dell'accettante.  Disse 
la  corte,  che  alV indicazione  del  luogo 
dioersoy  Terni,  seguendo  la  frase  ^pres- 
so la  Cassa  di  risparmio  »,  questa 
frase  non  poteva  essere  intesa  dioer- 
samente  che  per  signi/ieare  la  persona 
delegata  pel  pagamento.  Questo  pe- 
riodo della  sentenza,  che  isolatamente 
preso  pare  che  voglia  arieggiare  ad 
un  principio  assoluto  di  diritto,  assu- 
me chiaramente  il  suo  vero  carattere 
di  apprezzamento  di  fatto  dalle  pro- 
posizioni che  lo  seguono,  ove  è  detto 
che  la  frase  anzidetta  fu  usata  por 
esprimere  il  mandato;  che  le  parole 
a  me    medesimo,  non    avevano  nlcun 


ma  in  quf^sta  causa  il  lato  morale  si  im- 
poneva, e  la  dilì<rent«  disamina  del  Su- 
premo rollegio^  pur  rigorosamente  rispet- 
tando il  diritto,  ha  potuto  cosi  difendere 
impellenti  ragioni  di  moralità. 

Quando,  invece,  Faccettante  o  l'emit- 
tente non  si  serve  della  parola  presso ^ 
oppure  a  questa  par.>la  accompagna  Tin- 
dicazione  del  domicilio  (ad  es.:  <  paga- 
bile presso  iì  doìnU'ilio  di,...»),  allora, 
a  nostro  avviso,  non  può  sorgere  alcuna 
presunzione  legale  (6Ì  Manca  allora  alla 
medesima  il  necessario  fondamento,  la 
legge.  Spetterà  quindi  allora  al  magistra- 
to di  merito  il  decidere  so  dalla  fnrmola 
adoperata  e  dalle  prove  offerte  risulti  la 
indicazione  di  un  semplice  luogo,  di  un 
semplice  domicilio,  ovvero  anche  una  de- 
legazione di  pagamento. 

Avv.  Lu:oi  Rodino 


(6)  Modifico  qui  il  concetto  manife- 
stato nella  mia  monografìa  «  La  cambia- 
le domiciliata  »  pubblicata  nt^W Annuario 
critico  di  giurùiprudema  pratica,  1^95, 
pa^.    143. 
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valore,  se  non  fosse  quello  di  costi- 
tuire remittente  sovventore  della  Cas- 
sa di  risparmio,  e  che  diversamente 
non  si  saprebbe  comprendere  perchè 
il  Luigi  Testa  sì  fosse  obbligato  a 
pagare  la  cambiale  in  Terni,  anziché 
nella  sua  dimora  in  Spoleto. 

La  sentenza  adunque  non  può  es- 
per  censurata  per  Terrore  di  diritto 
denunciato  nel  ricorso,  perchè  non 
contiene  la  relativa  afTermazione  che 
il  medesimo  suppone.  Né  potrebbe 
esserlo  circa  il  merito  degli  argomen- 
ti di  fatto  dalla  corte  adoperati,  i  quali, 
per  quanto  poco  solidi,  sfuggirebbero 
come  apprezzamento  di  fatto,  dallo 
esame  che  compete  a  questo  Supremo 
Collegio. 

Se  non  che  su  questo  medesimo 
punto  deve  la  Corte  di  Cassazione  e- 
saminare  se  la  corte  di  merito,  svol- 
gendo Pesame  di  fatto,  ne  abbia  di- 
menticata qualche  parte  sostanziale, 
la  quale,  ammessa,  avrebbe  mandato 
giù  quel  prolisso  periodo  per  lo  quale 
la  corte  ritenne  in  fatto  come  domi- 
ciliata la  cambiale. 

Nella  comparsa  delTappellante  fu 
detto  in  modo  esplicito  e  preciso,  che 
ogni  discussione  sulla  interpretazione 
della  formula  di  accettazione  poteva 
ritenersi  assolutamente  superflua,  dap- 
poiché a  dimostrare  la  volontà  delle 
parti  stava  la  confessione  dell'  aval- 
lante contenuta  nella  sopra  indicata 
lettera.  La  corte,  però,  malgrado  che 
quella  lettera  avesse  avuta  presente, 
e  r  avesse  letteralmente  trascritta 
nella  sentenza,  pure  su  tal  punto,  che 
secondo  l'assunto  delTappellante  era 
decisivo,  non  portò  sotto  nessuno  a- 
spetto  la  sua  attenzione  per  valutarla, 
vuoi  isolatamente  presa,  vuoi  in  rap- 
porto alla  tanto  discussa  formula  di 
accettazione.  Ciò  evidentenìente  costi- 
tuisce il  difetto  di  motivazione  che 
rende  nullo  tutto  il  giudizio  di  fatto 
costituito  per  dichiarare  domiciliata 
la  cambiale. 

Né  ben  si  avvisa  il  controricorso 
elevando  in  questa  sede  Tesarne  se  il 
contenuto  di  quella  lettera  racchiuda 
quella  prova  che  ne  cavava  l'appel- 
lante. Compete  ai  giudici  del  merito 
valutare  la  prova  offerta  ;  in  questa 
sede  basta  osservare  che  una  prova 


scritta  emergente  dalla  parte  a  cui 
veniva  opposta  fu  offerta  ed  accetta- 
ta, e  la  corte  di  merito  non  la  di- 
scusse in  alcun  modo.    - 

Osserva  che  non  meno  viziosa  è 
la  sentenza  nella  parte  in  cui  accen- 
na alla  questione  subordinata,  della 
quale  non  poteva  non  occuparsi,  dopo 
aver  risoluta  nel  modo  anzidetto  la 
principale.  Su  tal  punto  nella  impu- 
gnata sentenza  leggesi  solamente  il 
seguente  passo:  ((  Se  in  fine  il  pos- 
«  sesso  della  cambiale  (a  prescindere 
«  che  qui  non  consta  autenticamenle"! 
«  può  trovarsi  anche  nella  persona 
«  del  terzo  domiciliatario,  perchè  sog- 
cc  getta  a  giro,  e  lo  stesso  citato  ar- 
«  ticolo  316  non  fa  distinzione  )>.  Im- 
mediatamente dopo  questo  passo  se 
gue  la  conclusione  generale,  tratta  da 
tutti  i,  se  precedenti,  che  la  cambiale 
fosse  del  numero  delle  domiciliate,  e 
che  dovea  esser  protestata  alla  sca- 
denza. 

Si  è  detto  dalla  difesa  che  soslif- 
ne  la  sentenza  che  con  quelle  parole 
la  corte  abbia  inteso  dire,  che  mm 
era  provato  che  della  cambiale  foss-» 
stato  possessore  al  momento  della 
scadenza  il  domiciliatario,  cioè  la 
Cassa  di  risparmio  ;  ma  le  parole  a 
prescindere  dalla  corte  usate  esclu- 
dono tale  apprezzamento  :  chi  pre«rin- 
de  da  un  argomento  né  loacceUanè 
lo  ripudia.  Non  sarebbe  poi  facile 
comprendere  cosa  intendesse  dire  la 
corte  con  la  frase  autenticamente pn? 
vota,  dopo  che,  esponendo  il  fatto,  a- 
vea  narrato  che  la  Cassa  di  rispar- 
mio, essendo  posseditrice  delTeffeu" 
cambiario,  si  era  rivolta  alTavallantf». 
e  costui  di  tal  fatto,  mediante  la  ri 
petuta  lettera,  avea  dato  avviso  <^'^ 
al  fratello  ed  al  Morelli.  Siffatta  af- 
fermazione di  fatto,  se  sussistesse,  ca 
drebbe  nel  nulla  per  coiuraddizion»^ 
Invano  poi  nella  sentenza  si  cerche 
rebbe  una  sola  frase  per  risolvere  la 
proposta  e  dibattuta  quistione  di  di 
ritto,  cioè,  se  occorra,  oppur  no,  che 
il  domiciliatario  che  si  trovi  posses- 
sore dell'effetto  che  debba  pagare  p»*r 
conto  dell'emittente  o  accettante,  deb- 
ba elevare  contro  sé  medesimo  il  pres- 
te sto. 

Osserva  infine  che  dell'ultimo  osa 
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me,  che  pure  a-vrebbe  dovuto  fare  la 
corte  ove  avesse  risoluto  contro  Tap- 
pellante  il  precedente,  la  corte  non  si 
occupò  in  modo   alcuno. 

Atteso  che  per  le  cose  anzidette 
la  impugnata  sentenza  manca  di  mo- 
tivazione in  ogni  sua  parte,  e  quindi 
debba  essere  annullata,  rinviando  la 
causa  per  nuovo  giudizio  ad  altra 
corte,  la  quale  provvederà  anche  sul- 
le spese  di  questo. 

Per  questi    motivi  : 

La  Corte  di  Cassazione,  Sezione 
Civile  ; 

Cassa  in  ogni  sua  parte  la  senten- 
za della  corte  d'appello  di  Ancona,  se- 
zione di  Perugia,  pubblicata  tra  le 
parti  anzidette  addì  25  febbraio  1897, 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Roma. 


Siiioni  civile  28  lucilo  1887,  n.  518  (I). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 
De  Pompcis  (nvv.  Mucci)  e  Arlini  (avv. 

GUAKINI   e   AlIRlTl)   - 

Baiocchi  (avv.  Grippo)  (*2) 

RINVIO  (Competenza  del  magistrato  di)  :  Qui- 
stìoni  non  risolute. 

SENTENZA  (Pubblicazione  dellaì  :  Tribunale 
-  Unica  sezione  promiscua  -  Udienza  pe- 
nale. 

//  giudice,  la  cui  sentenza  è  stata 
cassata^  perde  otjni  giurisdizione  a 
conoscere  della  causa  nella  quale  ha 
emesso  la  sentenza  colpita  da  annul- 
lamento ;  e  questo  difetto  di  giuri- 
sdizione si  estende,  non  solo  alle  qui- 
stioni  già  decise  con  la  sentenza  an- 

(1-2)  La  CoRTK  rigettava  i  riccrai  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Chieti 
dei  7-13  maggio    189G. 

V.  nella  Raccolta  (XIX,  1894,  Civ., 
2^  44)  la  precedente   sentenza  di  questa 


nullata,  ma  anche  a  tutte  le  altre  non 
risolute  e  che  restano  ancora  a  defi- 
nirsi, rimanendo  la  potestà  di  cono- 
scere di  tutta  la  causa  devoluta,  per 
virtù  di  legge,  al  magistrato  cui  la 
corte  di  cassazione  ha  rinviato  l^esa- 
me  della  controversia. 

Trattandosi  di  tribunale  avente  u- 
na  sola  sezione  promiscua,  è  regolare 
la  pubblicazione  delle  sentenze  civili 
in  udienza  penale  dopo  cessata  la  trat- 
tazione degli  affari  penali. 


Saziona  civìla  I  luglio  1887,  n.  458  (3). 

6HI6LIERI  P.  P.  -  CARDONA  Rei.  ed  Est.  * 
P.  H.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Donini  Ferretti  e  Avogadro  in  Donini 
(avv.  Kossi  A.,  LucuiNi  e  Sci  a  lo  j  a  V.)  - 

Donini  Ferretti  in  Rossi  Scotti  (avv. 
Paolucci,  Argbntikri,  Zanardelli  e 
Fani)  (4) 

TESTAMENTO  (Interpretazione  dì):  Clausola 
-  Potestà  del  magistrato  di  merito. 

Il  giudice  chiamato  ad  interpretare 
la  dausola  di  un  testamento^  e  il  si- 
gnificalo delle  parole  che  la  concreta- 
nOy  ha  sn-^rana  libertà  di  estimazione 
e  piena  p  > testa  di  prescegliere  quella 
interpretazione  che  più  armonizza  con 
le  altre  clausole  dell'  atto,  e  più  ri- 
sponde  all'intenzione  del  testatore. 


CoRTB,  in  data  del    9    aprile    1891,  nella 
presente   causa. 

(M-4)  La  C/ORTE  rigettava  il -ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Perugia,  dei  15-23  gennaio  1890. 


La  Corte  3vj>r€ma  di  Boma,  AfunQ  1897  (Mat  Clv.  P.  II.)* 
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Satlont  clflla  23  mmin  IS97,  ■■  Bill  (I), 

TROISE  P.  if.  -  PENSERIHI  Rei.  ti  Eit  - 
P,  M.  BAHRACAIIO  (Z) 

lìazzocchi  (avv.  Tcbbiolio  (3.  e    Bblli- 

NI)- 

Jioiisi  e  Ducr.i  (avv.  I--i;pACCFnOLi  e  Loe- 
ìto)  {S) 

CASSAZIONE:  TUrn  pefifa  '  Demanda  - 
Acooqllmento  -  Motivo  supplite  dalgludles. 

DONAZIONE:  Riserva  di  usufrutto (Co<J.  «ti., 
■>rr.  1071). 

APPELLO  :  Giudizj  esecutorj  -  Terza  rivendi- 
cante ■  Termine  ordinario. 

Non  eccede  dai  limiti    della    do- 


(1  e  3)  La  Corte  ricettava  il  ricorso 
noDtro  la  sentenza  12-22  giaffao  1896  del- 
la cort«  d'appello  ili  BoloRna. 

(2  n  4)  Il  Pubblico  Ministero  dimandò 
l'annullamento  della  sentenza  impufpiata 
in  base  al  secondo  iiinl.ivo  Sei  ricorso,  ìl 
quale  denunciava  errori  condannati  diillo 
stesso  Supremo  Collcfcio,  ma  ritenuti  no- 
mhiali  e  minori  ì-iinìi:tto  alia  decisirme 
della  causa  come  dalle  seguenti  conside- 
razioni della  CoRTH  RKdfii.ATRiCH  : 

<  Che  il  pensiero  espresso  in  modo 
non  felice  nella  sentenza  consiste  in  so- 
stanza nella  distinzione  fra  donazione  e 
riserva  di  usufrutto,  nei  termini  dell'art. 
1074  del  codice  civile,  e  nel  ritenere  vie- 

V  tato  di  donare  ad  uno  la  proprietà,  ad  al- 
tri l'usufrutto,  e  permessa  pel  testo  cita- 
to dell'art,  1074  la  riserva  a  favore  del 
donante,  e  dopo  di  lui  anche  a  vantag- 
gio di  altri  ;  riserva  parò  che  la  stessa 
sentenza,  interpretando  l'atto  di  donazio- 
ne, ravvisa  fatta  soltanto  durante  la  vita 
naturale  della  donaTite  a  favore  di  lei 
lino  quando  la  flglia  permiinesse  nubile, 
dundoiie  a  questa  il  godimento  quando 
passasse  a  marito,  ma  sempre  nel  limite 
.Iella  vita  della  donante,  per  modo  che, 
con  liL  morte  di  lei,  o  prima  o  dopo  il  ma- 
trimonio della  hglia.  sì  consolidasse  l'u- 
sufrutto alla  proprietà  donata  ai  figli  na- 
scituri da  coatei, 

<  In  questo  ragionamento  della  sen- 
tenza sono  da  censurare  la  fantastica  di- 

fnitlo  a  favore  di  altri,  e  l'errore  in  di- 
ritto che  non  sia  permesso  donare  adu- 
no Ib.  proprietà  ad  altri  l'usufrutto.  M» 
rimaue  integro  il  concetto  che  è  permes- 
sa la  riserva  nei  tormiui  dell'art,  1074 
citalo  nella  stessa  sentenza;  e    come   U 


manda,  né  sostituiaee  altra  causa  pe- 
tendi,  il  giudice  che.  supplendo  alla 
insuffleienta  dei  contendenti,  adduce 
altro  motico  per  accogliere  la  do- 
manda stessa. 

Erra  in  diritto  la  senienia  che,  fa- 
cendo distinzione  fra  donazione  e  ri' 
aerea  d'usufrutto  nei  termini  dello 
art.  1074  del  codice  eioile,  afferma 
non  essere  permesso  donare  ad  uno 
la  propriela  e  ad  altri  l' usufrutto  \A). 

L'appello  del  terzo  rioendicanle 
in  giudizio  eseeutioo  la  proprietà  e 
l'usufrutto  dei  beni  sottoposti  ad  ese- 
cuzione t>a  proposto  nel  termine  ordi- 


distinzione  e  l' errore  censurati  sarebbe- 
ro innocui  rispetto  alla  decisione  della 
causa  se  la  sentenza  avesse  ritenuto  che 
la  donante  avesse  riservato  l'usufrutto  ■ 
favore  della  figlia  anche  pel  tempo  po- 
steriore alla  morte  di  essa  donnnte  ed  a 
vita  durante  della  figlia  medesima;  poi- 
ché distinzione  ed  errore  ridurrebbarsi  pu- 
ramente nominali,  così  del  pari  sono  aem- 
Slicemente  nominali  nella  risoluzione  a- 
ottata  dalla  corte  di  appello,  la  quale 
sovranamente  apprezzando  l'atto  di  dona- 
zione lo  interpretò  nel  senso  suespresso. 
Kè  in  questa  parte  la  motivazione  dipen- 
de dall'errore  censurato,  se  non  sominal- 
mente,  in  quanto  cioè  non  denomini  do- 
nazione la  riserva  permessa  dalla  legge: 
ma  questa  esclude,  non  già  perché  non  si 
può  donare  ad  uno  la  proprietà  e  ad  al- 
tro l'usufrutto,  ma  perchè  la  donante  li- 
mitò la  riserva  alla  durata  della  sua  vita. 
Parimenti  nessuna  influenza  esercita- 
no sulla  decisione  il  non  aver  la  aenteD- 
za  considerato  che  pel  breve  intervallo 
fra  il  matrimonio  di  Elena  e  la  morte 
della  madre  donante  quella  ebbe  il  godi- 
mento dell'  usufrutto  ;  né  l' improprietà 
del  linguaggio  giuridico  usato  dall'esten- 
sore dicendo  cessione  anziché  donazione 
a  favore  della  figlia  il  godimento  dell'u- 
sufrutto dalla  data  del  suo  matrimonio. 
Perocché  non  veniva  in  questione  il  go- 
dimento avuto  in  detto  intervallo,  essen- 
do il  precetto,  come  notò  la  sentenw 
stessa,  posteriore:  e  la  nomenclaturanui- 
la  toglie  e  null^  aggiunge  all'incensa. 
rabile  apprezzamento  della  volontà  della 
donante . 

•  Conscguentemente  anche  il  secondo 
mezzo  del  ricorso  deve  essere  respinto  •. 


.  UBBII 


GrilRIsniZEONF.  I 


Saligna  [Mia  II  naigia  IBS7,  a.  309. 

CHiBUERi  F.  r.  -  moro  m  ti  e>i.  - 
r.  1.  mmm 

(conci,  oonf.) 


INTERESSI    ni    CREDITO    SEQUESTRATO  ; 

Assegnazione  ili  creitilo  -  Dichiarazione  del 
tana  seque  strafa  rie  -  Interessi  convenzio- 
nali s  legali. 

//  creditore  wqiiealrante,  che  abbia 
ottenuto  una  Hentema  di  aHsef/natìone 
del  erediin  che  il  proprio  debitore 
nreea  perso  un  terso,  insieme  aijli  in- 
teressi ennDeminnali  su  detto  eredito 
sinn  al  ffinrnn  della  riirbinratione  del 
terso  nequesiratfirio.  non  può  proce- 
dere contro  qnest' tdtimo  in  ria  esecu- 
tìra  anche  per  ;}[' interessi  conrentio- 
nalì  posteriori,  ma  xolo  per  lineiti  le- 
gali. 

Osserva  in  rlirilln  che  il  ricorso 
RI  appalesa  maiiifestamenle  rondato. 
In  vero,  avpnil'i  il  preinra  assonnalo 
in  paRamonio  al  Marra»  sul  capitale 
di  lire  mille  rlirhinratn  dal  Sunna  snl- 
lantn  cl'intorpsfii  con  ve  n  ninnali  in  lire 
ronlodieci  Brailiili  .•sino  al  giorno  della 
fiichiarazioiio  e  iinn  anche  gl'interessi 
convenzionali  posteriori,  k  chiaro  che 
nei  rapporti  Ira  Ìl  Marras  assegniila- 
rio  e  il  Sauna  terzo  sei|nefitrato  po- 
tevano considerarsi  come  interessi  di 
mora,  accessorio  del  dehito  prinei- 
pale,  soltanto  i  posteriori  interessi  le- 
gali stilla  somma  di  lire  mille  asse- 
gnale in  pafiamento,  ma  non  anche 
■  posteriori  interessi  convenzionali,  i 
quali  alla  ragione  del  dodici  e  del 
venti  per  cento  eransì  patiniti  con  la 
convenziono  racchinsa  neH'istrnmen- 
in  dei  15  novemhre  ISSO  interceduta 
Ira  il  Sanna  e  il  Meloni  e  alla  quale 
era  affatto  estraneo  il  Marraa. 

Costui  qnindi  come  creditore  del 
Meloni,  per  tanto  iiveva  diritto  di  farsi 
pagare  le  somme  per  sorte  e  inte- 
ressi al  Meloni  dovute  da!  Sanna,  per 
quanto  le  somme  stesse   erano  state 


a  lui    attribuite   con   la  sentenza  del 

pretore;  e  perciò,  non  avendogli  quella 
assegnato  in  pagamento  gl'interessi 
convenzionali  posteriori  al  4  febbraio 
ISSi],  tali  interessi  formavano  un  cre- 
dito, non  del  Marra»,  ma  del  Meloni, 
ed  il  Marras  per  poterli  ripetere  eser- 
citando le  ragioni  del  proprio  debitore 
avrebbe  avuto  bisogno  d'istituire  ana- 
logo giudizio  in  propria  sede,  ma  non 
jioteva  certo  procedere  in  via  esecu- 
tiva in  Torza  dì  una  sentenza  che  gli 
aveva  assegnato  in  pagamento  solo 
gl'interessi  scaduti  sino  al  giorno  del- 
la dichiarazione  del  terzo  sequestrato. 

Osserva  quindi  che  la  seiilenza 
denunziala  non  può  non  essere  an- 
nullata. 

Visto  l'art.  512  codice  procedura 
civile; 

Per  questi  motivi  ; 

Annulla  la  denunziata  sentenza 
(della  corte  di  appello  di  Cagliari,  dei 
5  aprile  Ì8!)5\  ordina  la  restituzione 
del  deponilo  e  rinvia  la  cau«a  alla 
corie  di  appello  di  Roma  la  quale 
provvederà  pure  per  le  spese. 


Saiinni  citil*  31  d)cimbii  1897,  x,  m  (I). 
Zmm  P,  If.,  U-  eiJ  hi   ■ 

p.  M.  mmm 

(,:o..cl.  confo 
Ministero  de<  luvoi'ì  iniliblici    (avv.     e 


SENTEHZA:  Dilello  di  motivazione    Questione 

non  decisa 
PERIZIA:  Insullicienza  -  Nuova  perizia  -  In 

dirizzo  di  nuovi  periti. 

Non  può  esserci  insufficiente  moti- 
vatione  sopra    una    questione    che    il 


I1--JI  La  CoKTH  caa«r 
della  cortt  d'appello  iti 
setieiolire  lWi-1,  e  rinvi»' 
nuovo  giudizio  k  quella 
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magistrato  di  merito  non  ha  ereduio 
o  non  ha  potuto  decidere. 

Ritenuto  il  proposito  nel  giudice 
di  merito  di  non  volere  decidere  il 
soggetto  principale  della  controversia^ 
perchè  una  prima  perizia  manca  di 
ogni  criterio  direttivo  alla  soluzione 
della  quistione,  e  riconosciutasi  la  ne- 
cessità di  una  più  larga  ed  esauriente 
istruzione,  riesce  insufficiente  ai  biso- 
gni della  lite  la  nuova  perizia  la  quale 
lasci  permanente  il  dubbio  che  investe 
la  materia  del  contendere ,  e  non  trac- 
ci ai  nuovi  periti  un  sicuro  indirizzo 
per  V espletamento  delle  indagini  affi- 
date alla  loro  decisione. 


Seziona  civile  29  nano  1897,  n.  198  (I). 

PUCClOm  P.  ff.  -  AUG6IA  Rei.  ed  Esl  • 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Poggioli  (avv.  Oadoni)  - 
Sabelli  (avv.  Valle  e  Villa  G  .  )  (2) 

RINVIO  (Giudizio  dì):  Circoserizione  -  Spese 
•  Liquidazione  -  Giudizio  incensurabile. 

CASSAZIONE:  Competenza  -  Elementi  di  fatto 
-  Giudizio  di  rinvio  -  Regole  dì  giurisdi- 
zione -  Spese  del  giudizio  •  Omissione  di 
cifra  -  Liquidazione. 

Il  giudizio  del  magistrato  di  rinvio 
è  necessariamente  circoscritto  alla 
materia  che  la  corte  di  cassazione  gli 
ha  demandata  con  la  sentenza  di  rin- 
vio. 

In  tema  di  competenza  la  cassa' 
zione  può  valutare  gli  elementi  di 
fatto  che  servono  a  determinare  la 
vera  natura  dell'azione  e  l'oggetto  del 
giudizio  istituito,  e  cosi  può  decidere 

(1-2)  La  Corte  respingeva  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Ancona,  dei  18-22  aprilo  189B. 

Nella  prosente  causa  già  pronuncia- 
vasi  questa  Corte  con  la  sentenza  dei  22 
friugno'Sl  luglio  189d  (nella  Raccolta: 
XIX,  1894,  Civ.,  2%  483). 


se  i  giudici  di  merito  abbiano  in  realtà 
osservato  le  regole  di  giurisdizione 
dalla  legge  preordinate  fra  le  diverse 
magistrature. 

Se  nella  sentenza  di  rinvio  della  cor- 
te  di  cassazione  non  vennero  li'fuidate 
le  spese,  ma  per  semplice  omissione  la 
cifra  fu  lasciata  in  bianco,  venendo 
poi  questa  stabilita  dal  magistrato  di 
merito  in  grado  di  rinvio,  tale  suo 
giudizio  non  è  censurabile  in  sede  di 
cassazione. 


Sazione  civile  7  luglio  1897»  i.  482. 

6HI6LIERI P.  P.  -  SPAZIAII  Rei.  ed  Esl  - 
P.  IL  CRISCUOLO 

(conci.  con£) 

Pomponi  e  Carloni  (avv.  Odoakdi)  • 
Boni  e  Bt'uni  (avv.  Ferreri  e.  Baudana 
Vaccolini) 

COMPETENZA  PER  VALORE  :  Sentenza  ^ 
primo  grado  -  Appello  non  riguardante  l'io- 
competenza  •  Deduzione  In  cassazione  • 
Passaggio  in  giudicato  della  prima  sen- 
tenza. 

PRESCRIZIONE  ACQUISITIVA  PER  LE  LEG 
gì  PONTIFICIE  :  Buona  e  mala  fede  -  Gi« 
dizio  di  merito  -  Dichiarazione    all'uflisio 
del  catasto  -  Difetto  di  motivazione. 

Interpostosi  appello  contro  una  sen- 
tenza di  primo  grado  per  motivi  di- 
versi da  quello  di  incompetenza  per 
ragione  di  valore,  se  questa  ecceiio- 
ne  fu  sollevata  e  respinta  in  quel  giu- 
dizio, non  si  può  contro  il  giudicato 
formatosi  in  proposito  risollevare  in 
sede  di  cassazione  la  s lessa  eccezione. 

Perchè  si  potesse  acquistare  per 
prescrizione  in  forza  delle  leggi  pon* 
tificie  occorreva  la  buona  fede. 

Per  affermare  la  esistenza  della 
mala  fède  in  un  possessore,  agli  effet- 
ti della  prescrizione  acquisitiva  secon- 
do le  leggi  pontificie,  il  magistrato 
di  merito  non  può  limitarsi  a  consi- 
derare un  fatto  unico  ed  equivoco,  f (un- 
te una  dichiarazione  fatta  dal  posses- 
sore medesimo  all'ufficio  del  catasto 
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intomo  alV appartenenza  dei  beni  con- 
irooersi,  ma  dece  investigare  e  pon- 
derare le  circostanze  più  interessanti 
e  influenti  a  stabilire  una  mala  fede 
vera  e  positiva,  inducente  il  peccato; 
senza  di  che  incorre  nel  difetto  di 
motivazione. 


Attesoché  al  raccoglimento  del  pri- 
mo motivo  osta  il  giudicato  ;  imperoc- 
ché i  Romponi  col  non  riproporre  in 
appello  la  eccezione  d'incompetenza 
accettarono  in  questa  parte  il  pro- 
nunziato dei  primi  giudici  ;  e  lo  ac- 
cettarono indubbiamente,  poiché  essi 
nell'atto  di  appello  e  nella  conclusio- 
ne, discutendo  il  merito  della  contro- 
versia, chiesero  senz'altro  che  le  di- 
mande  proposte  dagli  attori  Bruni 
fossero  respinse. 

Né  vale  osservare  che  trattasi  di 
incompetenza  per  ragion  di  valore 
della  cosa  controversa,  da  doversi  ri- 
levare anche  d'ufficio;  mentre  ciò  può 
dirsi  quando  in  proposito  non  sia  in- 
terveni^ta  l'autorità  delta  cosa  giudi- 
cata, non  quando  la  questione  sia 
stata  specificamente  risoluta  con  sen- 
tenza irrelrattabile,  come  nel  caso  in 
esame. 

Attesoché  i  motivi  terzo  e  quarto 
riuniti  debbono  essere  esaminati  pre- 
cedentemente al  secondo,  perchè,  ove 
fosse  fondata  in  ragione  la  censura 
che  si  fa  al  giudicato  in  quanto  ha 
respinto  la  dedotta  eccezione  di  pre- 
scrizione, ne  seguirebbe  che  il  magi- 
strato di  rinvio  dovrebbe  riesaminare 
intieramente  il  merito  della  contro- 
versia in  base  ai  documenti  prodotti. 

In  ordine  pertanto  alla  disputata 
prescrizione  questa  Corte  osserva  che 
la  sentenza  denunziata,  dopo  di  aver 
stabilito  come  nella  prescrizione  di 
cui  trattasi,  iniziata  quando  impera- 
vano le  leggi  pontificie,  fosse  neces- 
sario il  requisito  della  buona  fede  nel 
prescrivente,  afferma  la  esistenza  del- 
la mala  fede  con  le  seguenti  parole: 
«  una  volta  che  il  Saverio  non  è  for- 
«  nito  di  alcun  titolo  (e  titolo  lo  ave- 
va perché  la  stessa  sentenza  lo  collo- 
ca fra  gli  eredi  di  Vincenzo  Lupi),  nel 
a  dichiarare  all'ufficio  del  catasto  che 
<c  quei  beni  appartenevano  alla    ere- 


m  dita  zierna  e  paterna,  dichiarò  una 
((  menzogna,  e  non  può  essere  in  huo- 
«  na  fede  colui  che  dice  il  falso  »; 
succedono  altre  poche  parole  meno 
chiare  con  le  quali  si  accenna  alla 
differenza  fra  le  due  prescrizioni  e- 
stintiva  e  acquisitiva. 

A  questo,  che  é  il  punto  fonda- 
mentale della  sentenza,  giustamente 
il  ricorso  volge  la  censura  del  difetto 
di  motivazione.  La  corte  di  merito, 
riandando  le  leggi  pontifìcie  e  la  giu- 
risprudenza allora  invalsa,  doveva  va- 
gliare lutto  ciò  che,  secundum  acta  et 
probatUy  poteva  rivelare  la  buona  o 
la  mala  fede  nei  successori  di  Vin- 
cenzo Lupi  di  fronte  al  silenzio  dura- 
to per  tanti  anni  nei  successori  di 
Domenico  Lupi  ;  doveva  vedere  se  vi 
fosse  quella  mala  fede  vera  e  positi- 
va, inducente  il  peccato,  per  quam  a- 
liquis  certo  sciat  se  esse  debitorem, 
ovvero  quella  mala  fides  praesumpta 
in  qua  j US  civile  remanet  incorrupium\ 
od  anche  se  i  Romponi  e  i  loro  au- 
tori fossero  in  quella  buona  fede  na- 
scente dalla  justa  creduliiate  quod 
legatarius  noluerit  agnoscere  legatum, 
secondo  l'insegnamento  che  in  mate- 
ria dava  il  card.  De  Luca,  De  dote, 
discor.  p.  115  numeri  15  e  16. 

Le  parole  della  sentenza  sopra  ri- 
ferite non  giungono  neppure  per  via 
di  argomento  a  dimostrare  la  mala 
fede;  poiché  né  tampoco  apparisce 
fatta  la  indagine  se  quel  Saverio  a- 
vesse  la  conoscenza  di  dire  il  falso. 
Per  conoscere  se  date  persone,  in  un 
tempo  determinato,  e  relativamente 
ad  un  determinato  oggetto,  siano  in 
buona  o  mala  fede,  il  giudice  non  può 
dispensarsi  dall'investigare  e  ponde- 
rare le  circostanze  relative  più  in- 
fluenti, senza  arrestarsi  ad  un  fatto 
unico  ed  equivoco,  come  quello  uni- 
camente ed  incompletamente  consi- 
derato dalla  corte  maceratese. 

Il  difetto  di  motivazione  nel  caso 
attuale  diventa  ancor  più  grav«,  dal 
considerare  che  la  comparsa  conclu- 
sionale degli  appellanti  Romponi  pre- 
sentava alla  corte  di  merito  anche  la 
questione  della  prescrizione  estintiva 
fra  gli  aventi  diritti  alla  stessa  ere- 
dità ;  e  l'altra  della  prescrizione  cen- 
tenaria che  essi  invocavano,  sempre 
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in  riguardo  al  requisito  della  buona 
fede. 

Ora  lutto  ciò,  che,  pure  non  de- 
dotto, voleva  essere  esaminato  per  e- 
saurire  nella  fattispecie  la  questione 
della  prescrizione,  è  stato  completa- 
mente omesso  dalla  sentenza  impu- 
gnata. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  accogliendo  il  terzo  e 
quarto  ujotivo  del  ricorso,  cassa  la 
denunziata  sentenza  ^delia  corte  di 
appello  di  Macerata,  aei  17-25  giugno 
1890),  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Ancona. 


Soziono  clfila  29  aprile  1897,  n.  285  (I). 

PUCCIONI P.  ff.  -  SPAZIItNI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Mignani  (avv.  Tutino,  Boiardi  e  Ma- 
ri otti)  - 

Banca  popolarp  di  Modena  (avv.  Quat- 
TROFRATi,  Sandonnini  e  Albinblli), 
Banco  di  Napoli,  surcursale  di  Bolo- 
gna (avv.  BoNACCi)  e  Scotti  (2) 

PROTESTO  DI  CAMBIALE  (Risarcimento  di 
danni  per):  Colpa  -  Errore  -  Scritturazione 
non  chiara  •  Giorno  anteriore  alla  sca- 
denza. 

A^on  è  in  colpa,  e  quindi  non  è 
obbligato  al  risarcimento  dei  danni, 
il  possessore  di  un  pagherò  cambiario, 
che,  per  errore,  a  produrre  il  quale 
concorse  la  non  chiara  scritturazione 
dell'  accettante,  abbia  elevato  pro- 
testo in  giorno  anteriore  a  quello 
della  vera  scadenza. 


(1-2)    La    Corte   rigettava   il  ricorso 
er  annullamento  della  sentenza  resa  fra 
e  parti  in  causa    dalla    corte  di  appello 
di  Bologna  li  20-30  decembre  1895. 


l 


ShImi  tifili  S  fiktnit  1887,  i.  8L 

FERRO  LUZZI P.  ff.  -  SPAZUm  U.  li  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Mnsftoni  in  Ferrari  (aw.  Lanza  Ci  - 
Cassa  di  risparmio  di  Noma  (avv.  QiriDiì 

ESECUZIONE  IMMOBILIARE:  Offerta  del  prez 
zo  dMncanto  -  Multiplo  del  tributo  fondiario 
Miglioramenti  dopo  Tultimo  eensiniento  -  Pe- 
rìzia -  Irrilevanza  di  prove  -  Giudizio  li- 
censurabile  -  Trasformazioni  radicali  del 
fondo  {Cod.  proc.  ctr,  art.  663), 

Se,  in  un  procedimento  di  espro- 
priazione, uno  c(ei  creditori  faccia 
V offerta  del  prezzo  per  V incanto  me- 
diante il  multiplo  del  tributo  diretto 
verso  lo  Stato,  a  norma  dell'art.  663 
del  codice  di  procedura  dot  le,  e  altri 
creditori  sostengano  che  dopo  l'ultimo 
censimento  furono  eseguiti  notevoli 
miglioramenti  negli  stabili  subastandi 
onde  propongano  la  determinazione 
del  prezzo  d* incanto  col  mezzo  del  pe- 
rito, è  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  quello  del  magistrato  di 
merito  intorno  alla  irrileoanza  della 
prova  proposta  sul  fatto  dei  controcemi 
miglioramenti. 

Il  tributo  non  può  essere  fonda- 
mento legale  del  prezzo  d*  incanto 
allora  solamente  quando  V  immohilr, 
per  trasformazione  radicale  in  seguito 
all'impiego  di  rilevanti  capitali,  dopo 
l'accertamento  del  reddito  agli  effetti 
tributar]  venga  a  costituire  una  nuora 
entità  economica  non  pia  corrispon- 
dente a  quella  indicata  nei  libri  een- 
suarj. 

Considerato  che  per  la  indole  pro- 
pria della  disposizione  data  con  l'ar- 
tìcolo G63  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, e  per  la  contestazione  sorta  fra 
gli  attuali  contendenti,  rettamente  la 
corte  d'  appello  ha  osservato  che  il 
punto  tutto  di  fatto  a  risolvere  consi- 
steva nel  vedere  se,  dopo  Taccerta- 
mento  del  reddito  eseguito  nell'anno 
1890,  nei  tre  fondi  da  esporsi  in  ven- 
dita fossero  state  fatte  delle  «  varia- 
«  zioni,  delle  aggiunte  e  modificazioni 
«  tali  che  il  contributo  diretto  verso 
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«  lo  Stato  non  polesee  più  coDsidO' 
B  rarsi  come  equa  e  proporzionale 
o  misura  del  prezzo  di  nggiudica- 
e  zinne  u. 

Guidata  da  questo  giusto  ed  esatto 
concetto  giuridico,  la  stttsaa  corte  di 
appello,  con  apprezzamento  incensu- 
rabile in  sede  dì  cassazione,  iia  va- 
glialo le  prove  che  si  recavano  per 
l'assunto  degli  appelliinti,  ed  ha  tro- 
valo che  esse  mm  coFistatavano  la 
esistenza  di  tali  opere  aggiunte  nei 
Ire  immobili  dopo  il  censimento  del 
1890,  da  avere  lollo  al  rispettivo  tributo 
l'elTettu  che  gli  attribuisce  il  citato 
art.  (itìS.  Questo  apprezzamento  di  l'atto 
e  di  prove,  che  la  ricorrente  riconosce 
nel  decìso  riguardarne  la  vigna,  lo  sì 
ritrova  ugualmente  ni^l  deciso  concer- 
nente gli  altri  due  Tondi  urbani:  im- 
perocché la  sentenza  in  rapporto  al 
fabbricalo  dall'albergo  ha  osservalo 
non  essersi  data  alcuna  prova  delle 
trasformazioni  radicati  che  dopo  il 
189U  vi  si  dicevano  operate  con  l'as- 
serita spesa  dì  lire  '^xtì  mila;  e  che  a 
tale  scopo  non  avrebbe  corrisposto  il 

Proposto  mezzo  dei  lestimonj,  poiché 
articolo  a  ciò  formulalo  vago  e  ge- 
nerico non  specificava  le  nuove  opere, 
né  precisava  il  tempo  in  cui  sareb- 
bero stale  eseguite.  Uà  chi  emerge 
evidente  il  giudizio  dato  della  irrile- 
vanza della  prova  chi  si  proponeva, 
giudizio  di  estimazione  in  rapporto  ai 
falli  della  controversia,  che  non  pui") 
essere  rinnovato  nella  sede  di  cassa- 
zione. 

Altrettanto  deve  dirsi  del  deciso 
riguardante  la  casa  in  vìa  del  Babuino; 
mentre  la  corte  d'appello  non  ha  dato 
valore  di  prova  all'avviso  di  aumento 
del  reddito  trasmesso  dall'agente  delle 
imposte  al  Nainol-  per  due  ragioni 
egualmente  incensurabili:  quella,  cioè, 
di  non  essere  l'aumento  di  tanta  im- 
portanza in  relazione  al  valore  origi- 
nario del  casament'),  da  avere  radical- 
mente trasformato  lo  stabile  con  l'im- 
piego di  rilevanti  capitali;  e  l'altra 
desunta  dal  fatto  stesso  del  contri- 
buente Nainer,  il  quale,  ritenendo  pur 
esso  indebito  l'annunziato  aumento, 
aveva  sporto  reclamo  alla  commis- 
sione comunale. 

Considerato  che  in  tali   apprezza- 


menti di  fatto  la  ricorrente,  per  otte- 
nere la  cassazione  della  sentenza,  va- 
namente segnala  le  parole  che  vi  si 
leggono  (rasformaiioni  radicali  come 
errore  dì  diritto.  Queste  parole,  se- 
condo il  contesto  della  sentenza,  altro 
non  sono  che  la  diversa  espressione 
del  giusto  concetto  enunciato  nel  pri- 
mo motivo  di  essa,  col  dire  che  il  tri- 
buto non  possa  essere  fondamento 
legale  del  prezzo  d'incanto  quando 
l'immobile  per  trasformazioni  radicali, 
per  l'impiego  di  rilevanti  capitali,  dopo 
l'accerUimenlo  del  reddito  agli  effetti 
tributarj,  venga  acostìluire  una  nuova 
entità  economica  non  corrispondente  a 
quella  indicata  nei  libri  ceusuarj.  Oa 
questa  regola  normale,  cui  espressa- 
mente si  è  richiamata,  non  si  é  al- 
lontanata la  corte  di  merito  nel  decì- 
derò la  controversia. 

Per  .(uesti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  presen- 
tato da  Olga  Massoni -Kerrari  per  l'an- 
nullamenlo  della  sentenza  pronunziata 
nella  causa  dì  cui  trattasi  dalla  corte 
d'appallo  di  Roma  in  data  1-11  giu- 
gno 189G. 


Siilani  ciiila  9  iillamlna  iB97,  n.  5i9  fi). 

BHIGLIERI  P.  P,  -  CARDOHA  Rei.  ti  Eit.  - 
P,  H.  BARRACMiO 


(conci,  I 


nf.) 


Demanio  :    Ini.    di    Ravirnna    (aw.    ai 
Ma«e\icrnfo  fi  /'l'rffami  /lelltiezi  (aw.  Obi 

«INI)  (2) 


//  f/iuditio,  cai  quale  il  magistra- 
to di  merito  decide  ne  una  domanda 
sia  o  no  nuora  in  appello,  rnppre- 
senta  una  entimatiane  di  fatto  desun- 
ta dagli  alti  della  causa,  ed  è  quin- 
di incensurabile  in  sede  di  casxaxione. 


(1-2)  La  Corte  risettnva  il  ricorso 
contro  la  aenteasa  delk  corte  d'appello 
di  Roma  dei  10-16  luglio  IS^U. 


m 


l   SECONDA  CIVILE 


SiiiiH  chili  ZSigoth  1887,  IL  532(1), 

Zmm  P,  H.  -  PUGLIESE  Rei.  ed  Est.  < 
P.  M.  QUARTA  H.  G. 


{ce 


>i.f.) 


Vtozzi  f    Diletti  (B.VV.  Marchetti  P.)  - 

Crocptti  (2) 

RIUNIONE  DI  CAUSE:  Facoltà  dal  magistra- 
to {fi'';/-   </'■".   gìudiz.,  art.  22S). 

La  riunione  delle  cause  è  una  fa- 
coltà coneesfia  al  magUlralo  dall'ar- 
ticolo 229  del  rpgolamenlo  generale 
giudiiiario,  e  l'uso  o  diniego  di  exaa 
non  esorbita  dal  prudente  arbitrio 
del  mcii/islralo  «tesso. 


Seiiont  civile  27  lu|llo  1897.  r.  ÌIB. 

IDNDI P,  -  CASABURI  U  iil  Est.  - 
P,  H.  QUARTA  i  6. 

(conci,  conf.) 

lìerrhm  F.  e  De  Fabritìis  (avv.  Centi)  - 
lirn^ìi/n  a.  (aTV.  AuRiTi) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE;  Motivo  proprie 
ad  un  ricorrente  -  Nolivo  comuna  -  Unico 
deposito  -  Ammissibilità  dal  ricorso. 

DONAZIONE  Collaziona  di]:  Imputazione  - 
Preiegato  e  anieparte  -  Disptnsa  dalla  col- 
lazione -  Volontà  del  donante  -  Interpreta- 
zione -  Giudice  di  mtrlto- 

Se  un  motÌBo  proprio  ad  un  solo 
di  due  ricorrenti  si  compcnctra  in  un 
motivo  comune  all'uno  e  all'altro,  ba- 
sta un  solo  deposito  a  rendere  ammis- 
sibile il  ricorso  per  entrambi. 

La  donazione  fatta  a  titolo  di  le 
gaio  ed  antcparle  con  espressa  di- 
spensa dalla  coUaiione  imporla  anche 
dispensa  dall' imputatione  sulla  quota 
legittima  del  donatario  erede. 

(1-2)  Lft  CoH'iE  rigettava  il  ricorso 
coutro  la  scntenna  dai  20-24  marzo  18H6, 
del  pretore  di  r 


Il  magistrato  di  merito,  che  nel- 
l'interpretare  una  donazione,  per  ve- 
dere se  il  donante  abbia  dispensato 
dalla  imputatione  il  donatario,  trae  la 
sua  conoimione  dalCalto  di  donaiiune. 
dalla  domanda  con  la  quale  il  donante 
aoeon  chiesto  al  tribunole  Pautontia- 
tione,  e  dalla  posteriore  islituuone  di 
erede  fatta  dal  medesimo,  non  si  putì 
dire  che  si  fondi  su  semplici  presun- 
iioni^  ma  sopra  la  ferace  inlerpre- 
iaiione  della  volontà  del  donante. 

Rinaldi  Teresa,  moglie  di  Recchia 
Alessandro  e  madre  di  Francesci)  e 
Giovanni,  nel  marzo  1880  chiese  al 
Iribnnalft  di  Teramo  l'auloriizazione  a 
poter  donare,  in  contemplazione  di 
matrimonio,  al  figlio  Giovanni,  la  ni^tà 
disponibile  di  tutti  i  beni  cti'ella  erasi 
costituiti  in  dote  il  16  maggio  1848 
nel  disposarsi  ad  Alessandro  Kecchia; 
ed  ottenutala,  con  istrumenio  G  giu- 
gno di  quell'anno  la  Teresa  glie  li 
donò  a  titolo  di  preiegato  ed  iinteparle, 
e  con  espressa  dispensa  dalla  colla- 
zione. I  beni  donati  furonn  minuta- 
mente descritti. 

Nei  18  gennaio  1897  la  sle8.sa  Te- 
resa Kinaldi,  con  teslamcnin  olografo, 
«  revocando  ogni  precodeoLe,  nominò 
suo  erede  universale  il  nipote  Attila, 
figlio  di  suo  figlio  l'Vancescu,  legando 
l'iiBufrulto  al  tnarito  a.  Morta  nel  ma> 
7.0  1887,  Alessandro  Etecchia  nel  no- 
vembre 1888  promosse  giudizio  di  di- 
visione dell'eredità  Rinaldi,  cliiedendo 
che  questa  si  tripartisse,  assegnan- 
dosi a  lui  una  quota  in  semplice  usu- 
frutto. 

Giovanni  Recchia,  invocando  la  do- 
nazione materna,  sostenne  doversi 
dividere  tra  Ini  e  suo  fratello  l'rance- 
sco  la  metà  dell'asse  ereditario  eosU- 
tuente  la  riserva;  doversi  jjrelevare 
solo  sulla  legittima  la  quota  d'  usu- 
frutto spettante  al  padre. 

Francesco  Reccaia  per  converso 
sostenne  doversi  far  la  divisione  in 
base  al  testamento  olografo.  Disse 
nulla  la  donazione:  a)  perchè  caduta 
su  beni  dotali;  bj  perchè  dilforme  dal- 
l'autorizzazione impartita  dal  tribu- 
nale; ej  perchè  il  consenso  del  ma- 
rito fu  carpito  con  raggiri,  frodi  e  mi- 
nacce. In  ogni  caso,  disse  doversi  la 
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donazione  ridurre,  perchè  i  cespiti 
donati  raggiungevano  i  quattro  quinti 
dell'asse  ereditario. 

II  resistente  Giovanni  Recchia  ec- 
cepisce preliminarmente  la  inammes- 
sibilità  del  ricorso  per  essersi  fatto 
unico  deposito,  a  titolo  di  multa  even- 
tuale, da  due  ricorrenti  che  non  hanno 

10  stesso  interesse  (art.  500  alinea,  621 
cod.  proc.  civ.). 

In  rfmVfo.*  Considerato  che  non  me- 
riti accoglinaento  l'eccezione  dell'inam- 
missibilità del  ricorso,  fondata  sul  fatto 
di  essersi  eseguito  unico  deposito  da 
due  ricorrenti  non  aventi  lo  stesso 
interesse.  Dei  quattro  motivi  di  ricor- 
so spiegati  contro  la  denunciata  sen- 
tenza, tre  sono  comuni  tanto  al  Fran- 
cesco Recchia  quanto  al  figliuolo  mi- 
norenne Attila,  assistito  dal  curatore 
speciale  De  Fabritiis.  Solo  il  secondo 
motivo,  concernente  la  quistione  della 
dispensa  dall'imputazione,  assumesi 
sia  di  esclusivo  interesse  di  Attila  e 
non  di  Francesco  Recchia.  Ma  tale 
assunto  è  inesatto,  se  si  consideri  che, 
essendo  quegli  minorenne,  il  padre  di 
lui  vanti  l'usufrutto  legale  sui  beni 
che  a  lui  provengano  da  successione 
sino  a  che  non  sia  emancipato  o  non 
abbia  raggiunto  la  maggiore  età  (art. 
228  cod.  civ.).  Onde  sotto  tal  profilo 
havvi  comunanza  d'interesse  tra  i  due. 

Si  aggiunga  che  la  quistione  pro- 
spettata nel  secondo  motivo,  la  di- 
spensa dall'imputazione,  si  colleghi 
naturalmente  all'altra  enunciata  nel 
primo,  cioè  alla  entità  dei  beni  che 
la  Rinaldi  donò  al  figliuolo  Giovanni, 
in  quanto  che,  per  effetto  dell'ago- 
gnata imputazione  del  dono  nella  quo- 
ta di  riserva,  l'erede  testamentario 
conseguirebbe  una  parte  più  notevole 
di  beni.  Or,  se  un  motivo  proprio  ad 
un  solo  ricorrente  si  compenetra  in 
un  motivo  comune  ai  due  ricorrenti, 
basta  un  solo  deposito  per  rendere 
ammessibile  il  ricorso    per  entrambi. 

11  principio  rigoroso  che  la  comunan- 
za d'interesse  tra  due  ricorrenti  debba 
essere  presente  ed  attuale,  e  debba 
risultare  dagli  stessi  termini  del  ri- 
corso, è  stato  sostituito  da  una  giu- 
risprudenza meno  severa,  la  quale 
consente  una  più  lata  e  benigna  in- 
terpretazione della  comunanza  d'inte- 


resse, per  evitare  che  con  soverchia 
facilità  si  pronunzi  la  decadenza  dal- 
lo sperimento  di  un  legittimo  diritto. 

{Omissis) 

Considerato  che  col  secondo  mo- 
Udo  del  ricorso  si  allega  la  viola- 
zione dei  principj  direttivi  che  rego- 
lano la  collazione  e  V  imputazione, 
nella  materia  successoria  (art.  1001, 
1008,  1014,  1015,  1026  cod.  civ.).  Si 
quistionava  se  la  donazione  fatta  dal- 
la madre  al  figlio  della  metà  di  tutti 
i  beni  di  cui  ella  potesse  disporre, 
donazione  fatta  a  titolo  di  prelegalo 
ed  anteparte  e  con  espressa  dispensa 
dalla  collazione,  dovesse  intendersi 
altresì  fatta  con  espressa  dispensa 
d&W imputazione  nella  quota  legittima 
del  donatario.  Tale  quistione  era  di 
eccezionale  importanza;  perciocché,  se 
il  dono  avesse  dovuto  imputarsi  pri- 
ma sulla  quota  di  riserva,  e  indi  sul 
disponibile,  l'erede  testamentario  At- 
tila avrebbe  potuto  conseguir  un  quar- 
to dell'eredità.  Se  per  converso  la 
liberalità  rappresenta  il  disponibile 
della  de  eujus,  l'erede  testamentario 
potrebbe  aspirare  soltanto  al  sopra- 
vanzo, effetto  della  riduzione  della  li- 
beralità, qualora  eccedesse  i  limiti  di 
legge.  Or  la  deferita  sentenza,  pur 
enunciando  il  principio  che  la  dispen- 
sa dalla  collazione  non  inìporti  di- 
spensa dalla  imputazione  (principio 
che  è  combattuto  dalla  dottrina  e  dalla 
giurisprudenza,  ed  anche  dall'ultimo 
capoverso  dell'art.  1026  cod.  civ.),  se- 
guendo l'indirizzo  ricevuto  dalla  pre- 
cedente decisione  di  questo  Supremo 
Collegio,  si  propone  una  disamina  non 
astraila,  ma  concreta,  che  si  aooicina 
alle  speciali  modalità  del  caso.  La  Ri- 
naldi che  donò  il  suo  disponibile  al 
figlio  Giovanni  a  titolo  di  prelegato 
ed  anteparte  e  con  dispensa  dalla 
collazione,  ebbe  altresì  la  volontà  di 
dispensarlo  espressamente  dall'impu- 
tazione? La  corte  risponde  afferma- 
tivamente, esaminando  il  tenore  tanto 
della  dimanda  fatta  al  tribunale  per 
essere  autorizzata  a  donare  tutto  il 
suo  disponibile  in  contemplazione  di 
matrimonio,  quanto  della  donazione  7 
^iu^no  1896,  in  cui  è  detto  che  donava 
il  disponibile  a  titolo  di  prelegato  ed 
anteparte  e  con  espressa  dispensa  dal- 
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la  collazione;  e  mettendo  in  relazio- 
ne questi  due  atti  con  la  posteriore 
istituzione  di  erede  fatta  in  modo  ge- 
nerico a  favore  di  Attila,  in  guisa  da 
non  potersi  stabilire  che  la  testatrice 
avesse  voluto  una  cosa  contraria  a 
quella  già  manifestata  nei  precedenti 
suoi  atti.  Da  questa  disamina  la  corte 
ricava  il  corollario  che  fu  manifesta 
volontà  della  donante  di  dispensare 
il  donatario  dairimputare  nella  quota 
di  riserva  la  fattagli  liberalità.  Inva- 
no si  accusa  la  sentenza  di  errore 
giuridico  per  aver  confuso  la  prova 
degli  equipollenti  ammessi  per  legge 
a  dimostrare  l'espressa  dispensa  dal- 
l'imputazione, con  le  semplici  presun- 
zioni. Sono  d'accordo  i  contendenti 
su  due  tesi  giuridiche,  che  cioè:  l''  la 
dispensa  dall'imputazione  debba  ri- 
sultare espressamente  (art.  1026  cod. 
civ.);  2"  che  Vespressa  volontà  di  di- 
spensare, per  giurisprudenza  preva- 
lente, possa  ricostruirsi  per  prove 
equipollenti.  Sono  in  disaccordo  solo 
in  questo,  tacciando  il  ricorrente  il 
lavorio  della  corte  siccome  fondato, 
non  su  equipollenti^  ma  su  semplici 
presunzioni,  spesso  equivoche  e  tal- 
volta mendaci.  Ma  ciò  non  è  esatto. 
La  sentenza  non  fondò  la  decisione 
su  indizj  che  implicano  il  concetto  di 
una  volontà  ignota.  Si  ha  la  presun- 
zione quando  il  giudice  dalle  conse- 
guenze di  un  fatto  noto  risale  ad  un 
fatto  ignoto  (art.  1349  cod.  civ.).  In- 
vece dai  termini  :  a)  della  dimanda  di 
autorizzazione;  b)  della  donazione; 
e)  e  della  posteriore  istituzione  di  ere- 
de, trae  la  corte  il  giudizio  che  la  di- 
spensa dall'imputazione  fosse  espressa 
volontà  della  donante.  Non  è  quindi 
un  lavorio  di  presunzioniy  ma  una  in- 
terpretazione verace  dell'atto  di  do- 
nazione, che  esclude  al  riguardo  oani 
dubbiezza,  interpretazione  ribadita  dal- 
la clausola:  a  titolo  di  prelegato  ed 
anteparte. 

Né  può  legalmente  sostenersi  che 
le  parole  a  titolo  di  pre legato  ed  an- 
leparte,  che  nelle  leggi  civili  napoli- 
tane  furono  riprodotte  dall'art.  843  del 
codice  francese  {par  precipui  et  hors 
part),  non  leggendosi  al  corrispon- 
dente art.  1001  codice  civile  itahano, 
costituiscano  una  vieta  formola  nota- 


rile, priva  di  qualsiasi  efficacia.  La 
frase  precapienza  ed  anteparte  è  enu- 
cleata con  mirabile  lucidità  dagli  scrit- 
tori italiani  e  francesi,  e  significa 
che  il  donatario  o  legatario  con  ^re- 
capienza  '  e  fuori  parte  od  anteparte 
se  viene  alla  successione,  questo  ere- 
de prenderà  la  sua  parte  di  riserva  e 
la  donazione  intera.  Le  liberalità  da 
imputarsi  sulla  riserva  sono  quelle 
fatte  senza  la  clausola  di  anteparie  o 
fuori  parte  ad  un  erede  che  concorre 
alla  successione.  L'intenzione  del  di- 
sponente d'imputare  la  liberalità  sulla 
disponibile  si  desume  dal  fatto  che 
egli,  dispensando  espressamente,  abbia 
voluto  fare  al  donatario  una  largizio- 
ne in  anteparte  e  con  precapienza. 
Non  s'intende  un  dono  oltre  la  parte 
ereditaria  se  non  imputabile  nella  di- 
sponibile, appunto  perchè  la  parte 
ereditaria  è  la  riserva  garantita  al 
donatario  dalla  legge.  Quando  un  cod- 
cetto  giuridico  promana  dall'evidenza 
delle  parole  che  per  la  precedente  le- 
gislazione napolitana  furono  per  oltre 
nove  lustri  guida  e  norma  della  giu- 
risprudenza e  dell'uso  comune,  dod^ 
lecito  ripudiarlo  sol  perchè  le  parole 
medesime  non  sieno  state  fedelmente 
riprodotte  nella  legislazione  novella. 

Ma  neppure  l'invocato  art.  102») 
può  esser  valido  presidio  ai  ricorrenti. 
Esso  è  applicabile  solo  quando  il  dcv 
natario,  che  è  pur  legittimario,  div 
mandi  la  riduzione  delle  liberalità  fatte 
a  favore  di  un  donatario,  di  un  coe- 
rede, o  di  un  legatario  anche  estra- 
neo, come  eccedenti  la  porzione  di 
sponibile.  Ma,  come  giustamente  nota 
la  strenua  difesa  del  resistente,  costui 
nessuna  riduzione  di  liberalità  ha  mai 
dimandata  contro  Attila;  solo  ha  so- 
stenuto che,  tolta  dalla  successione  la 
donazione,  e  tolte  le  due  quote  di  ri- 
serva invulnerabili  ed  intangibili  (art. 
808  cod.  civ.),  quod  superest  vada  al- 
l'erede universale  chiamato  a  succe- 
dere in  universum  jus  de f aneti. 

Per  tutte  queste  riflessioni  di  diritto 
anche  il  secondo  motivo  del  ricorso 
è  sfornito  di  base,  e,  come  gli  altri, 
merita  essere  respinto. 

Veduti  gli  art.  370  e  541  codice 
procedura  civile; 

Per  questi  motivi: 
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La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  sfutenza  deOa  corte  di  appesilo  di 
Roma,  (Irì  10-18  luglio  1895). 


Sailoni  cifili  9  leltwbre  1397.  ti.  itì. 

TONDI  P,  -  BANQINI  Rei,  eif  Est.  - 
F.  V.  CRISCUOLO 


Società  avomma  per  la  ferrorin  lia  Pon- 
tegalera  n  Fiumicino  {a.vv.  PARRNzn  ) - 

MinÌKlero  dei  lavni-i  piibblin  (avv.  er. 
CalabhB8t) 

COMPETENZA  GltfOlZIARIA:  Im proponibilità  di 
aziona. 

COSTRUZIONE  DI  FERROVIA  (Compelenia 
per):  Concessionaria  Espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità  -  Norme  -  Inas- 
sarvania  -  Opere  pubbliche  -  Decadenza  - 
Roslitutione  dell'esercizio. 

L'improponiòililà  di  una  atione 
damanti  L'auiorilà  ffiudiiiaria  ea  equi- 
parata a  difetto  di  giurindisione. 

FP  insila  la  ifuenlione  di  compe- 
tenza dell'  autorità  giudiziaria,  da 
risolversi  dalle  sesiom  unite  della  corte 
di  cassatione  di  Ruma,  giusti  il  dispo- 
Rio  dell'ari.  5  della  legge  del  'il  mano 
1S77  n.  37C,/,  nella  domanda  concai 
dal  conceHsionarÌQ  per  la  cosiruiione 
di  una  linea  ferrodarìa,  lamentandosi 
l' inonaervanta  delle  norme  della  legge 
2.')  giugno  ÌS65  nuli' espropriazione 
per  causa  di  pubblica  utilità,  e  male 
applicala  la  decadenza,  ai  termini 
dell'art.  25.^  della  legge  sulle  opere 
pubbliche.  Si  cliiegga  la  restituzione 
dell'esercizio  della  linea  stessa  già 
aperta  al  pubblico 


Consideralo  che  la  tesi  sostennta 
dalla  Hoctetà  l'iumicino-Pontegalera 
in  relazione  al  primo  capo  della  sua 
domanda,  quella  era  che  lo  Stato,  col 
disporre  della  linea  ferroviaria  me- 
dianle  la  convenzione  con  la  Società 
Mediterranea  approvata  con  la  legge 
27  aprile  1885,  ha  in  sostanza  espro- 
prialo la  linea  antedetta,  consumando 


pubbli' 
che  si 


a  carico  di  essa  Societti  Fiumicino- 
Ponifigalera  odierna  ricorrerne  una 
espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità  senza  punto  unìrormarsi  alle 
redole  tracciate  nella  legge  speciale 
del  25  giugno  1805.  A  tal  che  jiprl'eRa- 
nie  e  risoluzione  di  questa  tesi  l'auiori- 
là giudiziaria  si  trova  chiamata  ad  e- 
ineltere  essa,  aliuenoin  modo  indiretto, 
quella  dichiarazione  di  pubblica  utilità, 
che  ai  termini  della  suindicata  legge 
speciale  è  riservala  psclusivamenie  o 
ai  poteri  legislativi  o  all'autorità  am- 
mi  ni  strali  va. 

Consideralo  che  col  secondo  capo 
delle  sue  domande  la  Società  Fiumi- 
cino-Pon  lega  lera  ha  preso  a  sostenere 
l'assunto  che  la  decadenza,  di  che 
nell'art,  255  della  legge  sull'opere 
pubbliche  20  marzo  18(j5  allegato  A, 
la  decadenza  cioè  dalla  concessione 
governativa  per  la  costruzione  ed 
di  una  strada  Terrata  di  uso 
può  avvenire  di  diritto,  e,  sul- 
dello  Slesso  concessionario 
mTessa  impotente  a  compiere 
le  opere  e  Tunzioni  a  lui  concesse, 
può  essere  riconosciula  e  dichiarala 
dall'autorità  giudiziaria,  indipendente- 
mente dal  prijcedìmenlo  traccialo  nel- 
l'articolo surricordato,  e  non  ostante 
la  contraria  volontà  doll'itutorità  con- 
cedente. 

Considerato  che  mediante  la  istan- 
za subordinata  cosiilueute  il  Ifvr.o 
capo  delle  sue  domanda  la  Società 
Fiuniicino-Pontegalera  ha  inteso  di  far 
valere  le  sue  ragioni  di  dominio  su 
quella  linea  ferroviaria  che  ella,  di 
per  sé,  non  seppe  condurre  a  compi- 
mento; e,  nel  chiedere  che  le  sia  re- 
stituito il  possesso  del  piano  stradale 
che  fu  da  lei  e  dal  suo  autore  Noc- 
cioli aflidato  alla  cessata  Società  delle 
Strade  Ferrate  Romane,  ha  creduto  di 
poter  fare  astrazione  dalle  seguenti 
due  circostanze:  a)  che  la  ferrovia 
Fi  u  micino -Fon  tiìgal  ora  è  da  molti  anni 
in  esercizio,  e  potè  essere  aperta  al 
pubblico  esercìzio  soltanto  per  opera 
della  Società  delle  Strade  Ferrate  Ro- 
mane, che  ne  ultimò  la  costruzione 
fornendola  del  materiale  fisso,  e  prese 

Eoi  ad  esercitarla  con  materiale  mo- 
ile  e  personale  proprio,  di  modo  che 
può   ben   dirsi    che   nella    realtà    la 
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Strada  ferrata  di  cui  si  discorre  co- 
stituisce una  proprietà  comune  tra  lo 
Stato  e  la  Società  in  liquidazione 
Fiumicino-Pontegalera;  b)  e  che  i  rap- 

f>orti  giuridici  tra  la  detta  Società  in 
iquidazione  e  lo  Stato  devono  essere 
definiti  e  apprezzati  tanto  in  relazione 
alle  convenzioni  del  30  novembre  1877 
e  8  marzo  1880  poste  in  essere  con 
la  cessata  Società  delle  Strade  Fer- 
rate Romane  alla  quale  è  oggi  suc- 
ceduto lo  Slato,  quanto  in  relazione 
alla  convenzione  del  15  aprile  1875, 
approvata  con  la  legge  del  3  luglio 
successivo,  mediante  la  quale  fu  data 
al  signor  Noccioli  la  concessione 
della  costruzione  e  dell'esercizio  a 
tutte  sue  spese  della  ferrovia  di  cui 
è  disputa. 

Considerato  che  i  primi  tre  mezzi 
del  proposto  ricorso  corrispondono  ai 
tre  capi  di  domanda  superiormente 
indicati;  e  per  quanto  attiene  al  terzo 
capo  la  Società  ricorrente  accusa  la 
denunziata  sentenza  di  denegata  giu- 
stizia, perchè  la  sentenza  medesima 
ha  riconosciuto  che,  essendo  la  fer- 
rovia già  aperta  al  pubblico  servizio, 
il  governo  non  puù  permettere  che  da 
un  momento  all'altro  ne  sia  sospeso 
o  soppresso  l'esercizio,  e  perciò,  an- 
che in  grazia  della  sorveglianza  a  lui 
riservata  dalla  legge,  ha  indubbia- 
mente il  diritto  di  non  restituire  l'e- 
sercizio della  ferrovia  alla  concessio- 
naria Società  Fiumicino-Pontegalera, 
se  questa  non  giustifica  di  possedere 
i  mezzi  necessarj  per  assumere  e 
continuare  regolarmente  il  detto  eser- 
cizio. 

Considerato  che  i  tre  capi  di  do- 
manda proposti  dalla  Società  in  li- 
quidazione ed  esaminati  dai  giudici 
del  merito  nei  due  gradi  di  giurisdi- 
zione fanno  sorgere  tutti  una  questio- 
ne di  competenza  tra  1'  autorità  giu- 
diziaria e  l'autorità  amministrativa; 
poiché  di  fronte  a  tutti  e  tre  potrebbe 
forse  ricorrere  quella  assoluta  im propo- 
nibilità di  azione  che  dalla  giurispru- 
denza viene  equiparata  al  difetto  di  giu- 
risdizione. Infatti  dai  già  esposti  rilievi 
risulta  ad  evidenza  che  la  detta  im- 
proponibilità di  azione  avanti  l'auto- 
rità giudiziaria  può  ben  ravvisarsi  tan- 
to rispetto  alle  dichiarazioni  di  utilità 


pubblica  e  di  decadenza  più  o  meno  e- 
splicitamente  richieste  coi  primi  due 
capi,  quanto  rispetto  a  quell'ordine 
di  restituzione  che  forma  l'oggetto 
del  terzo  capo,  e  che  potrebbe  essere 
causa,  quando  fosse  accolto,  della  so- 
spensione dell'esercizio  di  una  strada 
ferrata  sulla  quale  lo  Stato  ha  per  lo 
meno  dei  diritti  di  condominio. 

Considerato  che  la  questione  di 
competenza,  insita  nei  tre  capi  di  do- 
manda proposti  dalla  Società  in  li 
quidazione  Fiumicino  Fon tegalera.  può 
essere  risoluta  unicamente  dalle  Se- 
zioni Unite  di  questa  Corte  Suprema, 
giusta  il  disposto  dell'art.  5  della  legge 
31  marzo  1877  n.  3761. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte: 

Veduti  gli  arL  7  e  8  del  regio  de- 
creto 23  dicembre  1875  n.  2852; 

Veduti  gli  art.  541  e  seguenti  del 
codice  di  procedura  civile; 

Sulle  conformi  conclusioni  del  pub- 
blico ministero; 

Rinvia  alle  Sezioni  Unite  di  questa 
Corte  Suprema  la  cognizione  del  ri- 
corso interposto  da  Pietro  Marietti 
nella  spiegata  qualità  di  liquidatore 
della  Società  anonima  per  la  strada 
ferrata  Fiumicino-Pontegalera. 


Sezione  civile  M  dicembre  1897,  n.  BU. 

CASELLI  P.  ff.  ^  ClkSllBURI  ReL  td  Est  - 
P.  M.  URRACUO 

(conci,  conf.) 

Armati  (avv.  Pbrnossi)  - 
Fancelli  (aw.  Antokblli  e  AMaELONi) 

APPELLO  :  Nuove  prove  ed  eccezioni  -  Se- 
stituzlone  della  causa  petendi  -  GMwQ 
di  primo  grado. 

SEQUESTRO  CONSERVATIVO  :  Revoca  -  Fol- 
to Illecito  del  ooqueoiraiite  -  SiimilazìoM 
e  Insussistenza  della  ratio  petendi  -  Ceo- 
danna  ai  danni  -  Caprìccio  e  mal*anioM  - 
Colpa  e  negligenza  -  Motivazione. 

SOCCIDA  :  Violazione  di  contratto  -  Sequestro 
di  bestiame  -  Inadempienza  di  altro  con- 
tratto -  Conto  impugnato. 
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E*  leeito  in  appello  dedurre  no* 
velie  prove  ed  eeeexioni^  modificare 
e  cariare  il  sistema  difensivo,  ma  non 
capovolgere  addirittura  e  snaturare 
V indole  dell'azione  promossa,  sosti- 
tuendo una  causa  petendì  diversa  e 
contraria  a  quella  allegata  in  primo 
grado. 

Non  soltanto  il  capriccio  o  il  malo 
animo,  ma  pure  la  colpa  e  la  sempli- 
ce imprudenza  del  procedente  obbli- 
gano al  risarcimento  dei  danni  per 
un  sequestro  illegale. 

Chiestosi  ed  ottenutosi  sequestro  di 
bestiame  a  base  di  un  contratto  di 
soccida  violato^  non  può  portarsi  a 
convalidazione  perchè  colui  contro  il 
quale  lo  si  è  ottenuto,  lungi  di  essere 
un  socio  minore  infedele,  sia  debi- 
tore di  somma  diversa  derivante  da 
inadempienza  di  tutf  altro  contratto, 
come  da  conto  formato  dal  seque- 
strante e  impugnato    dalV avversario. 

Revocatosi  un  sequestro  conservati- 
vo e  ritenutosi  che  lo  si  fosse  otte- 
nuto mediante  un  fatto  illegale  e  ille- 
cito^ per  essersi  surrettiziamente  pre- 
sentato al  pretore  come  ratio  petendi 
un  contratto  di  soccida  simulato  e 
insussistente,  il  magistrato  che  con^ 
danna  il  sequestrante  al  risarcimento 
dei  danni  non  ha  obbligo  di  motivare 
il  proprio  giudizio  fino  a  qual  punto 
il  sequestrante  fosse  colpevole. 

Considerato  che  non  sussista  la 
censura  mossa  col  primo  motivo.  11 
tribunale  disse  TArmati  carente  d'in- 
teresse ad  appellare,  perchè  la  sua 
domanda  principale  era  stata  piena- 
mente accolta.  Soggiunse  che  in  ap- 
pello non  potesse  egli  variar  la  do- 
manda e  la  causa  petendi,  perchè  ciò 
sarebbe  violare  il  quasi  contratto  giu- 
diziale ed  insorgere  contro  il  fatto 
proprio  :  in  quanto  che,  chiesto  un  se- 
questro per  violazione  di  un  contrat- 
to di  soccida  e  la  condanna  di  lire 
750,  non  si  poteva  chiederne  la  con- 
valida per  titolo  diverso  di  debito 
(conto  ni  somministrazione  di  legna, 
e  danni  per  mancato  adempimento 
all'assunta  obbligazione),  a  base  del 
quale  forse  il  pretore  non  avrebbe 
concessa  quella  misura  di  conserva- 
zione. Tale  affermazione  di    diritto  è 


conforme  all'art.  490  dèi  codice  civile. 
E*  lecito  in  appello  dedurre  novelle 
prove  ed  eccezioni,  modificare  e  va- 
riare il  sistema  difensivo,  ma  non  ca- 
povolgere addirittura  e  snaturare  la 
indole  dell'azione  promossa,  sostituen- 
do una  causa  petendi  diversa  e  con- 
traria a  quella  allegata  in  primo  gra- 
do. Se  oggidì  non  sussistono  le  legis 
actionen  e  le  formulae  juris  del  vec- 
chio rito,  Tordine  logico  dei  giudizi 
sarebbe  minato  dalle  fondamenta  se 
si  consentisse  lo  scambio  e  la  sosti- 
tuzione di  un'azione  ad  un'altra  e  la 
surrogazione  di  un  titolo  a  dimandare 
affatto  diverso  e  contrario  a  quello 
primieramente  allegato.  Nella  specie, 
traverso  ai  ragionamenti  alquanto  o- 
scuri  ed  anfibologici  della  sentenza, 
questo  s'intuisce,  che,  avendo  l'Arma- 
ti chiesto  ed  ottenuto  sequestro  di 
bestiame  a  base  di  un  contratto  di 
soccida  violato,  non  potesse  portarsi 
a  convalida,  perchè  il  Fancelli,  lungi 
d'essere'un  socio  minore  infedele,  fos- 
se debitore  d'una  somma  diversa  de- 
rivante da  inadempienza  d'un  con- 
tratto di  somministrazione  di  legna  e 
a  base  di  un  conteggio  impugnato 
dal  Fancelli  e  rabberciato  dal  solo 
Armati.  Molto  meno  gli  era  lecito, 
dopo  aver  vinto  la  lite  in  primo  gra- 
do, dolersene  in  appello,  e  sostituire 
all'azione  promossa  una  ragione  di 
domanda  tutf  affatto  diversa  dalla  pri- 
ma formulata. 

Egli  è  vero  che  il  tribunale  dopo 
tale  ineccepibile  ragionamento  di  di- 
ritto soggiunga  una  circostanza  di 
fatto  non  conforme  agli  atti  della 
causa,  quando  dice  che,  essendo  gli 
animali  della  voluta  soccida  di  pro- 
prietà di  Armati,  non  sappia  compren- 
dersi come  mai  costui  abbia  potuto  pro- 
vocare un  sequestro  su  la  cosa  pro- 
pria. Ma  tale  erronea  considerazione 
di  fatto  nessuna  influenza  ha  eserci- 
tata su  la  soluzione  della  proposta 
questione.  Non  si  dimentichi  che  il 
sequestro  non  fu  convalidato  per  di- 
fetto di  titolo. 

Considerato  che  col  secondo  moti- 
vo l'Armati  lamenta  la  mancanza  di 
moiivaziDuc  e  l'omessa  pronunzia  su 
la  di  lui  domanda  di  dichiarazione  di 
incompetenza  del  pretore  intorno  alla 
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simiilnzinne  (ìeMa  soccida.  L'accusa  è 
infondata  avendo  il  tribunale  osser- 
vato «  che  il  pretore  allora  sarebbe 
slato  incompetente  quando  avesse 
credulo  diacendore  all'esame  dell'esi- 
stenza della  simulazione,  ma,  non  a- 
vendo  creduto  ciò  fare,  il  suo  giudizio 
si  è  fermato  su  domanda  in  cui  egli 
unto  era  competente  a  pronunziare  ». 
.\ella  disiiositiva  il  tribunale  «  rigetta 
l'appello  principale  proposto  da  Ar- 
mali u.  K'  evidente  dunque  la  insus- 
sistenza dell'omessa  pronunzia.  E,  seb- 
bene Armati  avesse  reiterata  l'ecce- 
zione d'incompetenza  su  l'appello  prin- 
cipale prodotto  dal  Fancelli  con  l'atto 
30  ottobre,  ed  il  suo  difensore  aveva 
chiesto  che  k  fognerò  riuniti  i  due 
appelli  e  sia  dichinrala  l'ineompeten- 
ta  del  pretore  »,  il  tribunale,  avendo 
riuniti  i  due  appelli  od  avendovi  prov- 
veduto con  unica  sentenza,  non  era 
obbligato  a  rigettare  due  volte  i  gra- 
vami di  Armati  fondali  su  lo  stesso 
motivo. 

Né  sussiste  che  la  sentenza  ab- 
bia dichiarato  inammissibile  la  diman- 
da subalterna  proposta  in  appello  da 
Armali,  tendente  a  provare  la  simu- 
lazione della  soccida.  Ila  invece  ret- 
Lamenle  dichiarato  che  tale  questione, 
esorbitando  dalla  competenza  del  pre- 
tore, fosse  improponibile  innanzi  al 
tribunale  come  giudice  di  primo  gra- 
do, pur  versandosi  in  giudìzio  di  se- 
condo grado. 

Consideralo  che  col  (erto  metto 
si  lamenta  la  viola^.ione  dell'art.  Ì):V) 
codice  proceduni  civile  ed  un  difetto 
di  moiivaziiine,  perciocché  in  detio 
ariicolo  si  prescrive  che  quando  il 
sequestro  sia  riconosciuto  seii/a  cau- 
sa, e  perciA  rivocalo,  il  sequestrante 
può  essere  condannalo  ad  una  multa 
oltre  il  risarcimento  dei  danni.  So- 
stiensi che  la  condanna  al  risarci- 
mento, essendo  una  facoltà,  non  già 
un  oèblir/o,  fosse  dovere  del  tribunale 
di  motivare  fino  a  qual  punto  il  se- 
questrante fosse  colpevole;  cift  che 
la  sentenza  non  dice,  l.a  censura  pe- 
rf\  non  regge.  l,a  condanna  ai  daimi 
non  fi  una  conseguenza  necessaria 
della  revoca  del  sequestro.  La  revoca 
talvolta  purt  derivare  da  vizi  di  forma 
0  da  altre  circostanze  non  imputabili 


al  sequestrante.  Ma  non  t  esatto  so- 
stenere che  soltanto  il  capriccio  od 
il  malanimo  del  procedeote  difnn  di- 
ritto al  risarcimento,  bastando  la  col- 
pa od  anche  la  semplice  imprudenza 
a  mente  degli  ari.  1151  e  1152  codi- 
ce civile  (Cass.  Roma,  22  giugno  1892, 
fìhedini  e.  Vitali^.  Ma  se,  oltre  ad  un 
fatto  colposo,  che  può  basarsi  sopra 
inoolontarietà,  imprevìdenxa  od  im- 
prudenxa.  venga  a  constatarsi  un  fat- 
to volontario  e  deliberato  che  sia  in- 
trinsecamente illegale  ed  illecito,  il 
risarcimento  è  conseguenza  del  ^uast 
delitio  civile. 

Or  la  aeatenza  denunciata,  dopo 
aver  constatato  che  il  sequestro  ta 
chiesto  surrettiziamente  su  titolo  di 
noccida,  che  lo  stesso  sequestrante 
poscia  rinnegò,  sostituendolo  con  al- 
tro titolo  di  dubbia  efficacia  (un  eottr 
lefigio  di  dare  ed  avere  impugnalo  dal 
Fancelli),  conchiudo  con  queste  paro- 
role  :  «  Atteso  che  cosi,  essendo  di- 
chiarato illegale  il  sequestro,  il  fatto 
illecito  (sic)  del  sequestrante  dà  di- 
ritto al  sequestrato  di  ottenere  l'e- 
menda dei  danni  ».  La  sentenza  dun- 
que pone  come  base  dell'emenda,  non 
già  Una  revoca  pura  e  semplice  della 
misura  di  conservazione,  ma  il  fatto 
illecito  e  la  illegalità  commessa  Rur- 
rcttiziamente  da!  sequestrante,  per  a- 
ver  presentalo  al  pretore  come  ratio 
netendi  un  contralto  di  soccida  simn- 
lato  e  insussistente.  Il  fatto  illecito 
è  pili  grave  del  fatto  sempliccmcnie 
colpoxo.  K"  fatto  illecito  e  quindi  qua- 
si delitto  ogni  alto  con  cui  taluno  le- 
da aeienlPmente  i  diritti  altrui.  V'ha 
quindi  nella  sentenza  una  motivazio- 
ne più  che  sufficiente  por  i'atiribuzio. 
ne  dei  danni. 

Per  questi    motivi  : 

Veduto  l'ari.  541  endice  procedura 
civile,  la  Corte  rigetta  il  ricorso  (con- 
tro la  denunciala  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Perugia,  dei  SO  noveni- 
bro-6  dicembre  1S!)5). 
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biliil  iMli  I  olhtti  IBI7,  i.  SII  (IV 

TOIIDI P.  -  CISELU  Ril.  il  Eli  - 
f.  1.  CmStlOLO 

(conci,  conf.) 

Ventura  [aw.  Dezi,  Gallo  e  Stampa)  - 
Sacìeth  generale  immobiliare  di  lavori 
di  utilith  pubblica  e  ai/ricola  (aw.  Pa- 
KRNZoì  e  Sncietd  italiana  per  PacQuIsto 
f  Ut  rivenditn  di  beni  immobili  (aw. 
Patriarca  e  Lo  Iodicb)  (2) 

CREDITO  FONDIARIO:  IsUtutl  aulirìzzali  - 
Altri  enti  -  Privati  -  Patto  fra  I»  parli  - 
Applicazlons  della  legga  sul  credito  fon- 
diario .  Facoltà  del  mutuatario  -  Reatllu- 
zione  delle  cartelle  emesse  -  Estinzione 
del  mutue  -  Statuto  dell'ItUtuto  contraente 
-    Accettazione    delle  carlelle  -  Valore  del 


Oltre  agli  istituti  «peeialmente  au- 
iorixiati,  anche  gli  altri  enti  giuridici 
e  i  prieaii  possono,  nel  trattar  fra  di 


(1-2)  La  Corte  cosi  riassume  i  fatti 
della  oaaaa; 

t  Osserva  che  con  iatmmdnto  del  15 
iiiaF!;gio  ISfì4  la  Società  tfsnerale  immobi- 
liaro  mutuava  ad  Antonio  Ventura  e  U^e- 
lano  Torahari  la  somma  di  lire  110,000 
mercè  consegna  di  220  obblii;azioni  da 
lire  500  ciascuna,  emesse  dalla  Società 
metlesinia.  Pattuivasi  la  restituzione  della 
somma  mutuata  col  metodo  dell'ammor- 
tamento in  venti  aemestri,  paRandosi  in 
iiamerArio,  e  ponendosi  a  carico  dei  de- 
bitori la  tassa  di  ricchezza  mobile,  quella 
di  circolazione  e  qualunque  altra  potoaae 
essere  imposta,  da  soddisfarei  egualmente 
in  contante.  Stipulavans!  varie  garanzie. 
Ir»  cui  <|aella  ipotecaria,  e  con  l'art.  10 
si  conveniva  d'essere  in  facoltà  dei  mu- 
tuatari di  soddisfare  il  debito  anche  pri- 
ma della  scadenza,  pagando  alla  Società 
come  premio  l'importo  di  un  semestre  di 
frutti  e  di  commissione  eutta  somma  ca- 
pitale che  ei  sarebbe  versata;  e  nell'art. 
1 1  si  stipulava  che  per  qualunque  ina- 
ilniapìmento  dei  mntuatarj  si  sarebbe 
<iato  Inof^  ella  immediata  restituzione  di 
tutto  il  capilale  del  mutuo,  oltre  ilrisar- 
cimento  dei   danni. 

Tja  mutuata  sommii  veniva  adibita  jier 
lire  IOOTS4,tiO  nella  estinzione  dei  debiti 
ipotecari  verso  la  Banca  Tiberina  ed  altri 
creditori. 


loro  un  mutuo,  applicare  la  legejesul 
credito  fondiario,  la  quale  in  tanto  è 
per  le  parti   obbligatoria    in    quanto 

else  l'abbiano  espressamente  fra  di 
loro  pattuita. 

Non  basta,  per  ritenere  che  sia  ad  un 
mutuo  applicabile  la  di'^posijione  della 
legge  sul  credito  fondiario,  la  quale 
dà  facoltà  al  mutuatario  di  estin- 
guere il  suo  debito  con  la  restitmione 
di  quelle  steme  cartelle  che  gli  istituii 
autorittati  emettono  e  danno  ai  mu- 
fuatarj,  il  fatto  che  l'istituto  contraen- 
te e  non  autorixzato  all'esereitio  del 
credito  fondiario  abbia  facoltà  se- 
condo lo  statuto  di  emettere  nbblii/a- 
tioni,  e  di  aoere  il  mutuatario  accet- 
talo le  dette  obbligaiioni  quale  calore 
del  mutuo  e  di  essersi  convenuto  che 
il  mutuo  si  sarebbe  estinto  con  rate 
annuali  compressine  degli  interessi  e 
di  parte  del  capitale. 

Osserva  che  si  lamenta  r^ol  primo 
metto  la  violazione  dell'art.  8,  capo- 
verso 7,  della  legge  sul  credito  fondia- 


Con  posteriore  istrumento  del  21  feb- 
braio 189.')  l'Immobiliare  cedette  all'altra 

Società  per  l'acquisto  e  la  rivendita  di 
beni  immobili  il  credito  residuale  che 
aveva  verso  il  Ventura  ed  il  Tombari. 

Il  Ventura  intanto  nel  27  settembre 
lR9t  intimava  allo  Società  cssinnaria  ed 
ella  cedente  un  atto  con  cui  dichiarava 
di  volersi  avvalere  della  facoltà  conces- 
sagli col  patto  10  dell'istruraento  dol 
1884,  restituendo  la  somma  mutuata;  al 
che  intendeva  adempiere  versando  nella 
cassa  di  detta  Società  tante  obblis-a/.ioni 
per  quante  ne  occorrevano  per  estinguere 
il  suo  debito,  oltre  il  pattuito  premio  e 
le  semestralità  in  corso  da  corrisjxmdersi 


Le  Società  risposnro  chn  avrebbero  ac- 
cettato la  restituzione  anticipata  del  ca- 
pitale residuale,  purché  si  fosse  fatta  in 
danaro,  H  Ventura  invece  fecH  offerIJi 
reale  di  206  obbligazioni  emes.ie  dalla 
Immobiliare,  oltre  ad  una  somma  in  con- 
tante per  due  semestralità  e  per  il  con- 
venuto premio. 

L'offerta  fu  rifiutata,  ed  il  Ventura 
fece  istanza  al  tribunale  psr  farla  con- 
vaiiiUro.  Intanto  la  Società  ccssionaria 
avflva  fatto  precetto  immobiliare  pgl  pa- 
gamcnt-o  intoKriile  del  debito,  essendosi 
mancato  dal  Ventura  alla  soddisfazione 
delle  semestralità  scadute.  Si  ^oppose    it 
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rio,  non  che  del  principio  privato- 
rum  paetionibum^s  pubhlieum  mutari 
non  potest.  Secondo  il    ricorrente,    le 


Ventura  a  tal  precetto.  Nel  medesimo 
tempo  la  Società  precettante  chiamava  in 
garanzia  la  Immobiliare  per  essere  riva- 
luta delle  con  semenze  e  di  tutti  i  danni 
che  le  fossero  potuti  derivare,  ove  fos- 
sero state  accolte  le  domande  del  Ven- 
tura. 

Il  tribunale,  riunite  le  varie  cause, 
con  sentenza  del  18  aprile  1895,  risrettò 
la  dimanda  di  convalida  della  offerta 
reale,  ed  accolse  per  quanto  di  rasrione 
le  opposizioni  al  precetto,  limitandone 
refficacia  al  solo  importo  delle  rate  se* 
mestrali  scadute,  e  dichiarò  dì  non  tro- 
var luogo  a  deliberare  sulla  chiamata  in 
garanzia. 

Appellava  il  Ventura,  ma  la  corte 
d'appello  con  pronunziato  del  3  marzo 
1896  rigettava  il  proposto  cavarne. 

Considerò  la  corte  che  la  les:ge  sul 
credito  fondiario  riguarda  gli  istituti  spe- 
cialmente autorizzati  ad  esercitare  il  cre- 
dito fondiario  in  tutte  le  provinole  dello 
Stato.  In  quanto  agli  altri  enti  giuridici 
ed  ai  privati,  per  i  quali  non  v'è  divieto 
di  stipulare  mutui  nelle  forme  degl'isti- 
tuti specialmente  autorizzati  airesercizio 
dell'indicato  credito,  la  cennata  legge  po- 
tea  essere  applicata  solamente  se  i  con- 
traenti avessero  dichiarato  di  sottopor- 
vìsi,  o  le  stipulazioni  fossero  tali  da  non 
poter  essere  altrimenti  intese. 

Con  che  non  si  comprometteva  il  cre- 
dito pubblico,  né  si  consacrava  l'assurdo 
d*esservi  maprgior  garanzia  e  libertà  nella 
costituzione  di  contratti  di  credito  fon- 
diario per  quelle  società  o  privati  che 
abusivamente  e  di  propria  autorità  li 
stabiliscono,  di  quella  che  ìion  avrebbero 
gli  istituti  contemplati  dalla  lesrge,  per 
la  ragione  che  una  società  qualsiasi,  che 
emette  a  tenore  del  suo  statuto  delle  ob- 
bligazioni fondiarie,  può  con  queste  fare 
quelle  operazioni  che  crede  opportune, 
senza  che  possa  risentirne  danno  il  cre- 
dito pubblico.  E,  prendendo  in  esame  il 
contratto,  considerava  la  corte  che  non 
si  mutuavano  le  220  obblÌ2:azioni  della 
Immobiliare,  ma  il  denaro  da  esse  rap- 
presentato, prontamente  realizzato  e  pa- 
gato ai  creditori  del  Ventura;  e  quindi, 
se  si  riceveva  danaro,  non  si  poteva  di- 
versamente estinguere  l'obbligazione  con- 
tratta. 

Considerava  ancora  che,  se  non  era 
proibito  ad  un  privato  di  fare  stipula- 
zioni uniformi  a  quelle  che  si  fanno  dagli 


Società  le  quali  abusivamente  eser- 
citano il  credito  fondiario  debbono 
essere  soggette  a  quelle  stesse  leggi 


istituti  esercenti  il  credito  fondiario,  non 
si  poteva  del  pari  impedire  che  alle  sti- 
pulazioni venissero  apportate  quelle  mo- 
dificazioni che  i  mutuanti  credevano  nel 
loro  interesse,  senza  che  per  ciò  potesse 
supporsi  nel  contratto  quello  che  non  si 
trovava  scritto.  E  nell'istrumento  del 
1884,  come  si  sarebbe  dovuto,  non  si  tro- 
vava ricordato  di  potersi  pagare  con  car- 
telle della  mutuante  l'anticipata  restita- 
zione  del  prestito.  E  soggiungeva  la cort« 
ohe  tutto  l'atto  era  dominato  dal  con- 
cetto che  la  Società  mutuava  una  somma 
in  danaro.  E,  se  era  vero  che  i  mutua- 
tari ricevevano  dei  titoli  .fiduciari,  era 
altresì  vero  che  li  accettavano  al  loro 
valore  nominale  ed  erano  prontamente 
convertiti  in  danaro. 

Considerava  inoltre  che  la  Società  a- 
veva  creato,  in  uniformità  del  proprio  sta- 
tuto, dei  titoli  di  obbligazioni  in  rappre- 
sentanza delle  sue  operazioni  commer- 
ciali, i  quali,  circolando  nel  mercato,  co- 
stituivano tanta  parte  del  debito  che  a- 
veva  verso  i  terzi  che  ne  erano  in  pos- 
sesso. Tali  obbligazioni  si  rimborsavano 
successivamente  nel  tempo  e  sotto  le  con- 
dizioni previste  nello  statuto  sociale,  sensa 
poterne  ammettere  la  estinzione  in  con- 
dizione diversa.  R  possessore  di  tali  ob- 
bligazioni, creiitore  da  un  lato  della  So- 
cietà e  debitore  dall'altro  per  un  mutuo, 
se  fosse  stato  abilitato  ad  estinguere  il 
proprio  debito  con  le  connate  obbliga- 
zioni, le  avrebbe  presentate  al  rimborso 
o  prima  del  tempo  o  in  modo  diverso,  h 
che  non  era  indifferente  al  regjolare  an- 
damento di  una  società  commerciale.  |H»r 
quanto  il  ritiro  delle  obbligazioni  siffui 
licasse  una  parziale  liberazione  dal  debita* 
sociale . 

Considerò  infine  che  mal  s'invocava 
dal  Ventura  lo  stipulato  diritto  di  com- 
missione per  dedurne  di  trattarsi,  non  «li 
un  mutuo  contratto  per  conto  della  So- 
cietà, ma  di  altri.  Imperocché  il  diritt«> 
di  commissione  potea  essere  una  delle 
tanto  forme  a  cui  si  può  ricorrere  per 
nascondere  o  comprendere  lucri,  spese  o 
compensi  non  altrimenti  indicati,  ma  non 
potea  far  argomentare  di  trattarsi  di  una 
commissione  nel  senso  come  s'intende 
dalla  logge  commerciale,  e  qualificare 
contratto  di  commissione  quello  che  fu 
conchiuso  tra  il  Ventura  e  la  Immobiliare. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per  sei 
mezzi  l'annullamento  », 
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e  norme  regolatrici  del  contratto  di 
mutuo  fondiario;  diversamente  si  ver- 
rebbe allo  assurdo  di  dare  più  ampie 
e  maggiori  facoltà  contrattuali  a  co- 
loro che  violano  la  legge  in  confronto 
a  quelli  che  la  osservano. 

Ma  a  siffatta  obbiezione  ben  ri- 
spondeva la  corte  dì  merito,  quando 
considerava  che  la  legge  sul  credito 
fondiario  riguarda  gl'istituti  special- 
mente autorizzati  ad  esercitare  il  cre- 
dito fondiario,  mentre  rispetto  agli 
altri  enti  giuridici  ed  ai  privati  la 
cennata  legge  può  ritenersi  sola- 
mente applicabile  quando  i  contraenti 
abbiano  dichiarato  di  sottoporvisi.  E 
da  questa  premessa  ne  segue  che  tra 
il  ricorrente  e  la  Immobiliare,  non 
dalla  legge  suddetta,  ma  dallo  stipu- 
lato contratto  sono  regolati  i  rapporti; 
stantechè,  se  non  può  considerarsi  la 
Immobiliare  obbligata  a  conformarsi 
alle  disposizioni  ed  alle  norme  dettate 
per  gl'istituti  espressamente  autoriz- 
zati ad  esercitare  il  credito  fondiario, 
solamente  per  espressa  pattuizione 
potrebbe  ritenersi  che  alle  disposi- 
zioni della  ripetuta  legge  si  fosse  in- 
teso sottostare.  Né  sarebbe  bastato 
per  ritenerla  applicabile  il  fatto  che 
la  Immobiliare  aveva  facoltà  secondo 
il  suo  statuto  di  emettere  obbliga- 
zioni e  di  avere  il  mutuatario  accet- 
tato le  dette  obbligazioni  quale  va- 
lore del  mutuo,  le  quali  per  altro  e- 
rano  prontamente  realizzabili  in  da- 
naro, e  di  essersi  inoltre  convenuto 
che  il  mutuo  si  sarebbe  estinto  con 
rate  annuali  comprensive  degl'inte- 
ressi e  di  parte  del  capitale.  Per  sif- 
fatte pattuizioni  non  deriva  che  si 
fosse  dovuto  applicare  la  disposizione 
della  legge  che  dà  facoltà  al  mutua- 


tario di  estinguere  il  mutuo  con  la 
restituzione  di  quelle  stesse  cartelle 
che  gl'istituti  autorizzati  all'esercizio 
del  credito  fondiario  emettono  e  danno 
ai  mutuatarj.  Rispetto  a  siffatti  istituti 
è  la  legge,  come  si  è  detto,  che  re- 
gola i  rapporti  tra  mutuante  e  mu- 
tuatario, mentre  per  gli  altri  enti  e 
pei  privati  possono  applicarsi  le  di- 
sposizioni della  legge  stessa  sola- 
mente quando  intervenga  una  espres- 
sa pattuizione.  Epperò  si  dimostra  in- 
fondato il  primo  mezzo  del  proposto 
ricorso. 

(Omissis), 

Per  siffatti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Antonio  Ventura  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  del  6  marzo  1896. 


Sezlina  elTlla  6  nnvenikre  1897,  n.  577  (I) 

CARDOIA  P.  ff.  -  SPAZIANI  Rai.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci.  Gonf.) 

Vistarini  (avv.  Lembo)  - 
Caratelli  (aw.  Gallini)  (2) 

INGIURIE  PUBBLICHE  (Danni  da):  Sede  ci- 
vile -  Liquidazione  •  Condanna  al  risarei 
mento   -   Danni  materiali  -  Spese  -  Danni 
morali  -  Sterminazione. 

In  sede  ci  a  ile  di  liquidazione  dei 
danni  provenuti  all'attore  da  ingiurie 
pubbliche,  per  le  quali  il  conoenuto  fu 


(1-2)  Conviene  riportare  il  fatto  della 
oansa  premesso  dalla  Corte  alla  sua  de- 
cisione : 

«  Vistarini  Oreste  e  Canali  Giuseppe 
con  giudicato  irretrattabile  in  sede  penale 
furono  dichiarati  colpevoli  d'ingiurie  pub- 
bliche commesse  col  mezzo  della  stampa 
in  offesa  del  cav.  Giuseppe  Caratelli,  m- 
rono  condannati  alla  corrispondente  pena, 
ed  ambedue  solidalmente  al  risarcimento 
dei  danni  verso  il  medesimo  Caratelli  co- 
stiitiiiosi  parte  civile,  al  quale  intanto  a 

£•  OotU  Suprema  di  Boma,  Amo  1$B7  (Mal.  ar. 


titolo  provvisionale  fu  assegnata  la  som- 
ma di  lire  500. 

In  base  a  questo  giudicato  il  Cara- 
telli citò  in  giudìzio  davanti  al  tribunale 
civile  di  Koma  il  Vistarini,  affine  di  far 
liquidare  e  determinare  i  danni  materiali 
e  morali  per  la  detta  causa  sojferti  nella 
somma  di  lire  3600,  od  in  altra  che  il  ma- 
gistrato col  prudente  suo  arbitrio  stimas- 
se più  giusta. 

Il  tribunale  in  contunincia  del  Vista- 
rini, con  sentenza   17-21   decembre   1894, 
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eon  giudicato  penale  condannato  a  ri- 
sareirgtieti, 

e)  riguardo  ai  danni  materiali 
il  magittraio  deoe  tener  conto  anche 
di  altre  tpese  oltre  quelle  giudixiarie 
e  quelle  dei  viaggi; 

h)  riguardo  ai  danni  morali,  non 
potendoti  adottare  il  sistema  proba- 
torio ordinario,  il  giudice  di  merito 
è  posto  nella  neeeagità  di  conoscerne 
e  determinarne  la  entità  col  suo  pru- 
dente arbitrio,  tenendo  conto  della 
natura  delle  ingiurie  stesse,  della  qua- 
lità dell'ingiuriato  e  del  luogo  in  cui 
furono  divulgate. 

Considerato  che  il  ricorso,  quando 
dice  violata  dalla  sentenza  denunzia- 
ta la  regola  normale  data  con  l'art. 
1312  del  codice  civile,  non  ai  apponga 
al  vero. 

La  corte  d'appello,  quanto  ai  danni 
materiali,  ebbe  la  prova  documentale 
del    pagamento   fatto    all'  avv.    Rosi, 


diehÌBT&  non  eaB«r  luof^  a  deliberora 
nulla  dimanda  proposta  dal  Caratelli,  per- 
che eiBO  attore  non  presentava  la  prova 
dei  danni  materiali,  e  la  speci flcazìone  di 
quelli  morali. 

Uà  la  corte  d'appello  di  Roma,  cui 
fece  ricorso  il  Caratelli,  in  ordine  ai  danni 
materiali    osservò    che   non   mancava   la 

Srova  della  esistenza,  né  poteva  preten- 
ersi la  ricevala  giastifìcativa  delle  pic- 
cole spese  di  viaggi  e  permanenze  in  Ko' 
Illa,  che  il  Caratelli  indicava  nella  som- 
ma complessiva  di  lire  cento,  e  che  la 
corte  ammetteva   in  sole  lire  cinquanta. 

In  ordine  ai  dajini  morali  ritenne  che 
non  poteva  essere  dimostrata  necondo  il 
si!iteiiia  prohatorio  la  loro  entitÀ  e  il  loro 
valore  enettivo,  ma  che  sia  dato  al  pru- 
dnnte  arbitrio  del  mag^istrato  il  farne  la 
valutazione  secondo  le  circostanze  dei  di- 
verbi casi  contingibili. 

Laonde  nella  fattiapeoia  disse  di  te- 
ner conto  della  entità  delle  ingiurie,  della 
persona  cui  erano  dirette,  e  del  luogo  in 
cui  per  la  stampa  erano  state  pubblicate; 
e  conseguentemente,  in  riforma  del  pro- 
nunziato del  tribìinale,  con  sentenisa  dei 
21-2!»  deoerabre  189rt,  assegnò  al  Cara- 
telli per  i  danni  dell'una  e  dell'altra  spe- 
cie la  somma  di  lire  I.'idO,  comprenden- 
dovi ì  nasamenti  già  fatti  jier  questo  ti- 
loh>  dal  Vislariui. 

Questi,  ammesso  al  gratuito  patrocinio, 


e  per  le  indcnnicà  di  viaggi  e  dì  per- 
manenze io  Roma  opportunamente 
oséervò  che  di  queste  piccole  spese 
non  suole  chiedersi  e  darsi  la  rela- 
tiva ricevuta;  e  quindi  prudentemente 
arbitrando  giudicò  che  tali  piccole 
Bpeae  in  complesso  potevano  essere 
liquidate  con  riduzione  dalle  lire  cento 
dimandate  in  lire  cinquanta. 

Né  si  rioviene  il  difetto  della  mo- 
tivazione (lamentato  col  quarto  meno] 
nel  silenzio  serbato  dalla  sentenza 
circa  le  deduzioni  che  il  Vistarini  Ta- 
ceva per  negare  la  esistenza  di  ogni 
danno  materiale,  sia  col  dire  che  la 
indennità  alla  parte  lesa  citata  a  com- 
parire, seppure  con  obbligo,  altra  non 
potesse  essere  di  quella  stabilita  dalla 
lepge  e  dalla  tariffa  ;  sia  col  dire  che 
il  Caratelli,  come  sindaco  del  comune 
di  Albano,  per  convenzione  con  la 
società  ferroviaria,  aveva  il  viaggio 
gratuito  di  I&  a  Roma. 

Imperocché,  prescindendo  dali'os- 


ha  denunziato  tale  sentenza,  ed  ha  chie- 
sto  ohe  sia  cassata  per  quattro  motivi. 
Col  prÌTno  e  terzo,  che  possono  esMre 
fusi  in  uno.  lamenta  la  violazione  dal- 
l'art. I3I3  del  codice  civile,  per  essere 
stata  accolta  la  domanda  di  liquidazione 
dei  danni  senza  che  l'attore  avesse  rsuio 
alcuna  prova  della  esistenza  e  quantiU 
di  quelli  materiali,  e  senza  alcuna  indi- 
cazione e  specificazione  dei  danni  morali: 
la  quale  specificazione  nel  caao  in  esame 

Soteva  essere  data,  poiché  non  si  trattava 
i  provare  ed  apprezzare  i  dolori  deirasi- 
mo  causati  dalle  ingiurie  propalate,  sib- 
hene  la  diminuidone  della  stima  e  della 
riputazione  in  cui  il  Caratelli  eratennio. 
Col  secondo  dice  violati  irli  art.  fiì7 
n.  B  e  8,  361  □.  3  del  codice  di  proce^nn 
civile,  non  che  l'art.  571  del  codice  pe- 
nale ;  <  per  avere  la  sentenza  impugnata 
(  falsamente  applicato  quest'ultimo  irti- 
■  colo  di  legge,  uontraddicendo  al  dispo- 
(   sitivo    della  sentenza   penale,    resa  fra 

•  le  medesime    parti,    e  passata    in  co» 
<  giudicata,    e    per    aver    difettosamenW 

•  motivata  la  decisione  >. 

Col  quarto,  si  denunzia  il  difetto  delU 
motivazione  nella  sentenza,  per  non  avnr 
risposto  ad  alcune  deduzioni  che  il  ^  >; 
starini  fece  per  escludere  nel  Caratelli 
ogni  diritto  alle  indennità  di  viaggi  e 
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servare  come  queste  fossero  semplici 
asserzioni  generiche,  i  danni  possono 
aversi  anche  alTinfliori  delle  spese 
giudiziarie  e  di  quelle  per  viaggi  ;  e 
di  questi  danni  ulteriori  in  modo  com- 
plesso e  con  giudizio  di  mero  apprez- 
zamento la  corte  di  merito  ha  fatto 
una  incensurabile  estimazione. 

Quanto  ai  danni  morali,  giusto 
perchè  vagano  imponderabili  nell'or- 
dine morale  senza  presentare  un  no- 
cumento materiale  esterno,  bene  ha 
osservato  la  sentenza  che  ad  essi  non 
possa  adattarsi  il  sistema  probatorio 
ordinario,  e  perciò  rimpetto  ad  essi 
il  giudice  sia  posto  nella  necessità  di 
conoscerli  e  di  determinarne  la  en- 
tità col  prudente  suo  arbitrio.  E  la 
corte  d'appello  precisamente  col  pru- 
dente suo  arbitrio  e  con  apprezza- 
mento incensurabile  li  ha  conosciuti 
nella  specie,  e  ne  ha  determinato  il 
valore  in  una  somma  assai  minore  di 
quella  dimandata),  tenendo  conto  (sono 
sue  parole)  della  natura  e  della  en- 
tità delle  ingiurie  enunciate  nel  giu- 
dicato penale^  della  qualità  dell'ingiu- 
piato,  e  del  luogo  in  cui  furono  divul- 
gate, in  cui  ringìuriaio  occupava  il 
posto  di  sindnco  comunale. 

Queste  circostanze  di  tempo,  di 
luo^o  e  di  persona,  proprie  del  fatto 
delittuoso  accortalo,  già  davano  quella 
certa  generica  designazione  dei  danni 
morali  che  lo  stesso  ricorrente  rico- 
nosce bastevole  al  magistrato  per 
giudicare  col  prudente  suo  arbitrio 
estimativo. 

Il  secondo  motioo,  col  quale  in 
modo  alquanto  incerto  si  accusa  la 
sentenza  di  avere  offeso  il  precedente 
giudicato  penale,  anch'esso  è  infon- 
dato. 

A  parte  il  vedere  se  nel  caso  con- 
corrano i  requisiti  indicati  dall'  art. 
1351  del  codice  civile,  egli  ft  certo 
che  ii  magistrato  di  sede  civile  adito 
dal  Caratelli,  non  più  come  quere- 
lante, ma  come  avente  diritto  alla  li- 
quidazione dei  danni  sofferti,  ha  giu- 
dicato appunto  di  ciò  che  non.  era 
stato  giudicato  dal  magistrato  di  sede 
penale ,  e  per  quanto  si  è  detto  ne 
ha  giudicato,  non  violando,  ma  osser- 
vando precisamente  il  disposto  del- 
*art.  571  del  codice  di  procedura  pe- 


nale, valendosi  di  quel  prudente  ar- 
bitrio che  nella  specie  si  rendeva  ne- 
cessario. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 


Saziana  civile  28  maggio  1197,  n.  346. 

TONDI  P.  -  BANDINI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Damiotti  e  Tucciareìli  (avv.  Montbsano 
e  Baccelli  Aug.)  • 
Giannuzzi  (avv.  Capo  e  Sanorini) 

TRASCRIZIONE:  Acquirenti  diversi  da  persone 
diverse  -  Inapplicabilità  dell'art.  1942  del 
codice  civile. 

IJarL  1942  del  codice  cioile  non 
può  trovare  applicazione^  uè  può  quin- 
di farsi  questione  di  priorità  o  pre- 
valenza di  trascrizione^  nel  caso  in 
cui  diversi  acquirenti  abbiano  causa 
ciascuno  da  persone  diverse. 

Considerato  che  la  denunziata  sen- 
tenza nella  sua  parte  razionale  os- 
serva per  prima  cosa  che  l'azione  in 
rivendicazione  promossa  dalle  sorelle 
Giannuzzi  è  pienamente  giustificata 
dniristnimento  di  transazione  del  2.5 
febbraio  1867.  Passa  quindi  a  parlare 
delle  eccezioni  opposte  dal  convenuto 
Tnrciarelli,  e  in  relazione  al  disposto 
delTtirt.  1042  del  codice  civile  rileva 
essere  vero  che  ai  termini  dell'articolo 
medesimo  gli  atti  tra  i  vivi  che  tra- 
sferiscono la  proprietà  di  beni  immo- 
bili, sino  a  che  non  sono  trascritti, 
non  hanno  alcun  effetto  riguardo  ni 
terzi  che  a  qualunque  titolo  hanno 
arqtiistato  e  legalmente  conservato 
diritti  snirimmobile;  e  che,  seguita  la 
trascrizione,  non  può  avere  effetto 
contro  l'acquirente  alcuna  trascrizione 
od  iscrizione  di  diritti  acquistati  verso 
il  precedente  proprietario,  quantunque 
l'acqtiisto  risalga  a  tempo  anteriore 
al  titolo  trascritto:  ma  siffatte  < li «5 po- 
sizioni non  possono  invocarsi  dal  Tue- 
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ciarelli,  né  essere  a  suo  favore  appli- 
cate, perchè  non  si  tratta  già  di  due 
persone  diverse  le  quali  abbiano  «ac- 
quistato Io  stesso  immobile  da  chi  ne 
era  il  vero  proprietario,  e  debba  fra 
di  esse  definirsi  quale  meriti  di  essere 
preferita  per  avere  la  prima  trascu- 
rato la  trascrizione  del  suo  titolo.  Nel- 
l'attuale fattispecie  le  sorelle  Gian- 
nuzzi  acquistarono  l'immobile  dagli 
eredi  del  fu  Giuseppe  Giannuzzi,  i 
quali,  dietro  accordi  presi  con  Dio- 
mede giuniore,  lo  cedevano  per  tran- 
sazione alle  medesime  per  quanto  at- 
tiene alla  proprietà,  mentre  Biagio 
Tucciarelli  acquistava  lo  -stesso  im- 
mobile dal  mentovato  Diomede  Gian- 
nuzzi  loro  genitore  che  non  ne  era  il 
proprietario,  ed  aveva  su  quel  fondo 
soltanto  un  diritto  di  usufrutto.  Di 
conseguenza  nessuna  questione  di  prio- 
rità e  di  prevalenza  di  trascrizione  può 
aver  luogo  tra  le  anzidette  sorelle 
Giannuzzi  e  il  Tucciarelli,  avendo 
causa  ciascuna  di  esse  parti  da  per- 
sone diverse. 

Per  quanto  attiene  poi  alla  ecce- 
zione della  piena  proprietà,  o  per  lo 
meno  del  condommio  del  venditore 
Diomede  Giannuzzi,  dipendente  dalla 
circostanza  che  sei  degli  otto  suoi  fi- 
gli chiamati  a  succedere  nella  pro- 
prietà della  terza  parte  dei  beni  la- 
sciata dal  canonico  don  Vincenzo 
Giannuzzi  erano  premorti  ad  esso 
Diomede  in  età  minore,  la  denunziata 
sentenza  ha  osservato  che  dalle  so- 
relle Giannu/zi  si  era  strenuamente 
sostenuto  che  nessun  diritto  di  pro- 
prietà poteva  essere  in  esso  Diomede 
pervenuto  dalla  luttuosa  successione 
dei  sei  suoi  figli  premorti,  perchè, 
trattandosi  di  successione  testamen- 
taria e  di  eredi  volontari,  nessun  di- 
ritto, per  la  legislazione  del  tempo, 
potevano  avere  acquistato  e  a  lui 
trasmesso  i  ridetti  suoi  figli  premorti, 
per  la  mancata  adizione  della  eredità 
del  canonico  Giannuzzi,  vigendo  al- 
lora la  massima  heredtias  non  adita 
non  trasmiititur.  Ma  la  corte  non  a- 
veva  ravvisato  necessario  di  adden- 
trarsi nell'esame  di  quella  questione, 
per  la  perentoria  ragione  che  nel  caso 
concreto  l'assunto  dei  Tucciarelli  po- 
teva dimostrarsi  infondato  col  seguen-  | 


te  dilemma:  a)  o  non  è  vero  die  i  fi- 
gli di  Diomede,  a  lui  premorti,  aves- 
sero acquistato  le  rispettive  quote 
della  eredità  del  canonico  Viuceirzo 
Giannuzzi  per  difetto  di  adizione,  «d 
è  quindi  evidente  che,  per  non  averle 
mai  acquistate,  e  per  non  ricorrere 
alcuna  delle  eccezioni  ammesse  dalla 
legge  del  tempo  al  già  indicato  prin- 
cipio hereditoB  non  adita  non  trasmii- 
titur, non  le  poterono  avere  trasmesse 
al  loro  genitore:  ò)  o  è  vero  invece 
che  i  sei  figli  di  Diomede,  premorti  al 
padre,  acquistarono  le  anzidette  loro 
quote  dell'eredità  testata  del  canonico 
Giannuzzi,  e  quindi  poterono  trasmet- 
terle al  mentovato  loro  genitore,  ed 
anche  in  questo  caso  la  dedotta  ec- 
cezione dovrebbe  dirsi  infondata,  per- 
chè è  indiscutibile  che  quella  trasmis- 
sione di  proprietà,  e  conseguente 
consolidamento  di  questa  coli'  osa- 
frutto  già  spettante  a  Diomede,  sareb- 
bero avvenuti  ben  dieci  anni  avanti 
la  stipulazione  dell'istrumento  di  tran- 
sazione del  25  febbraio  1867,  essendo 
morto  l'ultimo  dei  sei  indicati  figli 
minorenni  nell'anno  1857.  Di  conse- 
guenza, dato  pure  che  Diomede  Gian- 
nuzzi fosse  divenuto  pieno  proprieta- 
rio dei  sette  vani  in  disputa  e  po- 
tesse liberamente  disporne,  certo  è 
che  egli  ne  dispose  colla  più  volte  ci- 
tata transazione  del  1867,  quando  ac- 
consenti di  contentarsi  del  semplice 
usufrutto  sui  beni  che  si  cedevano 
dai  discendenti  del  fu  Giuseppe  Gian- 
nuzzi, e  lasciò  che  la  proprietà  di 
quei  beni  venisse  dai  dotti  successori 
ceduta  alle  fìglie  Teresa  e  Giulia  ed 
agli  altri  suoi  figli  nascituri,  poiché 
ammessa  (juesta  disposizione,  non  ha 
più  SQnso  il  dire  che  Diomede,  come 
proprietario  del  fabbricato  controverso 
stante  le  eredità  trasmessegli  dai  snni 
figli,  ben  aveva  potuto  venderlo  nel 
1874  al  Tucciarelli,  essendo  certo  che 
dopo  la  transazione  del  1867  es$o 
Diomede  avrebbe  cessato  indubbia- 
mente di  esserne  il  proprietario  per 
divenirne  semblice  usufruttuario;  e 
questa  cessazione  non  sarebbe  già  av 
venuta  per  una  tacita  rinunzia  alle 
eredità  dei  suoi  figli  premorti,  ma  sib 
bene  per  un  atto  di  sua  libera  volontà, 
vale  a  dire,  per  un  e  o  ntratto  di  tran- 
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sazione  posto  in  essere  con  tutte  le 
norme  e  cautele  dalla  legge  stabilite, 
essendo  in  quel  tempo  lo  stesso  Dio- 
mede inabilitato  e  dovendo  concorrere 
nell'atto  medesimo  anche  altre  per^ 
sone  privilegiate. 

Considerato  che  questo  sistema  di 
argomentazione  dell'  impugnata  sen- 
tenza serve  di  per  sé  a  dimostrare 
che  ben  fondate  sono  le  accuse  che 
a  lei  si  muovono  dalla  parte  ricorrente 
coi  primi  due  mezzi  del  proposto  ri- 
corso; imperocché  i  motivi  addotti  da 
essa  sentenza  a  giustificazione  del 
suo  dispositivo  sono  evidentemente 
incompleti,  contradittorj  e  tali  da  of- 
fendere in  realtà  la  disposizione  del- 
l'art. 1942  del  codice  civile. 

E  di  vero,  sono  incompleti,  perchè, 
per  ritenere  accertati  gli  estremi  del- 
l'azione rivendicatorìa  sperimentata 
dalle  sorelle  Giannuzzi,  non  tiene  conto 
di  tutte  le  circostanze  relative  alla 
successione  testata  del  fu  canonico 
Vincenzo  Giannuzzi,  tanto  che  non 
lascia  comprendere  se  le  ragioni  di 
dominio  riconosciute  a  favore  delle 
mentovate  due  sorelle  trovino  il  loro 
titolo  nel  testamento  del  12  novembre 
1824  o  piuttosto  nella  transazione  del 
1867,  e  siano  in  esse  sorelle  perve- 
nute per  effetto  della  cessione  degli 
eredi  del  fu  Giuseppe  Giannuzzi,  an- 
ziché per  effetto  della  instituzione  con- 
tenuta in  quei  testamento. 

Le  due  successioni  di  Diomede  il 
vecchio  e  del  suo  fratello  canonico  Vin- 
cenzo si  aprirono,  la  prima  nel  1820 
e  la  seconda  nelPll  novembre  1824, 
ma  i  beni  che  la  componevano  furono 
sempre  tenuti  in  comunione  tra  i  di- 
versi interessati  fino  all'anno  1850. 
L'eredità  testata  al  canonico  Vincenzo 
fu  adita  con  beneficio  d' inventario, 
perché  tra  i  chiamati  alla  medesima 
vi  erano  oltre  i  nascituri,  anche  dei 
nati  minorenni,  e  uno  di  questi  era 
appunto  il  pronipote  Diomede,  il  gio- 
vane nato  il  4  ottobre  1818.  Coirese- 
guito  inventario  fu  accertata  la  con- 
sistenza di  quella  eredità,  avendosi 
per  risultato  un  attivo  lordo  di  scudi 
16915,59,  e  un  passivo  di  scudi  14,457, 
comprendendo  in  questa  cifra  un  pre- 
téso credito  del  nipote  Giuseppe  Gian- 
nuzzi di  scudi  8400,  e  cosi  nella  rima- 


nenza netta  di  scudi  2458,  la  quale,  di- 
visa per  tre,  dava  una  quota  di  scudi  816 
a  favore  di  ciascuno  dei  tre  gruppi 
degli  eredi  istituiti  dal  testatore. 

Le  due  eredità  dei  fratelli  Diomede 
e  Vincenzo  Giannuzzi,  sempre  tenute 
in  comune,  flirono  amministrate  fino 
al  1850  dal  solo  cav.  Giuseppe  Gian- 
nuzzi, e  vennero  sottoposte  ad  una 
prima  divisione  a  mezzo  del  compro- 
messo deirs  aprile  1840  e  del  pub- 
blico istrumento  di  transazione  del  10 
giugno  1850  ai  rogiti  Giminiani. 

Questa  prima  divisione  delle  due 
eredità,  iniziata  nel  1840  e  compiuta 
soltanto  dieci  anni  dopo  col  citato  ro- 
gito del  10  giugno  1850,  si  attuò  così: 
La  perizia  degli  immobili  da  dividersi, 
detrazione  fatta  di  tutti  i  debiti  ere- 
ditarj,  accertò  un  valore  divisibile  di 
scudi  29823,88.  Di  questa  massa  divi- 
sibile  si  formarono  quattro  cartelle 
distinte  con  le  quattro  prime  lettere 
dell'alfabeto.  La  lettera  A,  portava  un 
valore  di  scudi  7153,83;  la  lettera  B, 
di  scudi  7072,35;  la  lettera  C,  di  scudi 
7175,33;  la  lettera  D,  di  scudi  8422. 
L'attribuzione  poi  di  queste  quote  fu 
fatta  cosi:  La  cartella  A,  fu  assegnata 
al  nipote  Diomede  il  giovane,  e  le  al- 
tre tre  se  le  prese  lo  zio  Giuseppe, 
una  in  nome  proprio,  la  seconda  come 
cessionario  del  nipote  Antonio  fattosi 
monaco  cassinense,  e  l'ultima  come 
creditore  di  scudi  8400  verso  l'eredità 
del  canonico  Vincenzo  Giannuzzi.  E, 
poiché  Diomede  era  semplice  usufrut- 
tuario della  terza  parte  dei  beni  la- 
sciati dal  detto  canonico  Vincenzo, 
così  lo  stesso  Diomede  si  obbligava 
di  esattamente  e  fedelmente  osservare 
quanto  era  stato  disposto  dal  prozio 
canonico  Vincenzo  nei  suo  testamento. 

Il  giovane  Diomede  non  tardò  ad 
accorgersi  di  avere  con  quella  prima 
divisione  seriamente  compromesso  l'in- 
teresse suo  e  quello  dei  fi^li  suoi,  a 
quell'epoca  tutti  minorenni,  e  quindi 
da  lui  rappresentati  (juale  esercente 
la  patria  potestà.  Egli  riteneva  di  a- 
ver  scoperto  insussistente  e  simulato 
il  credito  delli  scudi  8400  abbuonato 
allo  zio  Giuseppe;  diceva  infedeli  i 
conti  dell'amministrazione  da  questo 
tenuta  nei  quindici  anni  decorsi  dal 
1824  al  1840;  affermava  inadeguato  ai 
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frutti  della  sua  quota  l'assegno  men- 
sile di  scudi  venti  a  lui  fatto  col  com- 
promesso del  1840;  e  su  questi  ed 
altri  capi  di  contestazione  mosse  lite 
contro  lo  zio  Giuseppe;  ma  la  soprav- 
venuta morte  di  quest'ultimo  fece  so- 
spendere la  controversia,  e  l'opera 
conciliante  di  amici  comuni  indusse 
quindi  i  due  figli  di  Giuseppe,  Uberto 
ed  Achille,  a  stipulare  con  Diomede 
Giannuzzi  i  due  comprommessi  18 
settembre  1865  e  1  settembre  1866, 
che  ftirono  poi  trasfusi  nel  pubblico 
istrumento  di  transazione  del  25  feb- 
braio 1867,  col  quale  in  sostanza  si 
portò  a  compimento  la  divisione  delle 
due  eredità  dei  fratelli  Diomede  e  don 
Vincenzo  Giannuzzi^  rettificando  e 
correggendo  quella  divisione  leonina 
che  lo  zio  Giuseppe  aveva  saputo  im- 
porre al  giovane  nipote  Diomede  nel 
1840. 

Per  bene  apprezzare  pertanto  il 
succitato  istrumento  di  transazione 
del  25  febbraio  1867,  conviene  tenere 
conto  di  tutti  gli  atti  che  lo  precedono 
e  delle  molte  circostanze  che  da  essi 
emergono.  Ma  ciò  non  ha  fatto  la 
sentenza  denunziata,  la  quale,  mentre 
ritiene  che  mediante  il  ridetto  istru- 
mento del  25  febbraio  1867  fosse  sti- 
pulata una  transazione  anche  nei 
rapporti  fra  il  genitore  Diomede  e  le 
fìgire  sue  Teresa  e  Giulia,  non  ha 
saputo  con  chiarezza  dimostrare  qual 
l'osse  la  contestazione  fra  le  dette  so- 
relle e  il  padre  loro,  in  che  consista 
nei  rapporti  tra  loro  Valiquid  datum 
e  Valiquid  reeeptum,  e  come  sia  av- 
venuto Vhine  inde  remissum. 

Ma  oltre  questa  patente  loro  in- 
sufficienza le  argomentazioni  dell'im- 
pugnata sentenza  presentano  anche 
una  evidente  contraddizione;  imperoc- 
ché, per  escludere  V  applicabilità  al 
caso  concreto  del  disposto  dell'art.  1942 
del  codice  civile,  la  detta  sentenza  ri- 
tiene e  proclama  che  le  sorelle  Gian- 
nuzzi e  Biagio  Tucciarelli  hanno  causa 
da  due  persone  diverse,  avendo  le 
prime  acquistato  il  fabbricato  in  con- 
tesa dai  signori  Uberto  ed  Achille 
Giannuzzi  e  loro  figli  nascituri,  ossia 
dagli  eredi  del  fu  cav.  Giuseppe  col- 
l'istrumento  del  25  febbraio  1867,  men- 
tre il  Tucciarelli  l'aveva  invece  acqui- 


stato nel  1874  dal  loro  genitore  Diome- 
de; ma,  quando  passa  a  parlare  della 
aeconda  eccezione,  e,  per  escluderla,  si 
apprende  all'infelice  dilemma  già  ri- 
ferito, ammette  e  riconosce  nella  se- 
conda sua  ipotesi  che  le  frazioni  di 
condominio  pervenute  in  Diomede  dalle 
luttuose  eredità  dei  sei  suoi  figli  a  lui 
premorti  siano  passate  nelle  altre  due 
figlie,  che  sole  gli  hanno  sopravvis- 
suto, e  siano  in  loro  pervenute,  non 
per  una  tacita  rinunzia  dello  stesso 
Diomede  divenuto  libero  di  disporre  a 
suo  piacimento  di  quella  sua  piena 
proprietà,  ma  per  un  atto  di  sua  li- 
bera volontà,  ossia  per  un  contralto, 
Quando  col  firmare  la  transazione 
del  25  febliraio  1867  si  contentò  del 
semplice  usufrutto  sui  beni  ceduti  da 
gli  eredi  del  fu  Giuseppe  Giannuzzi,  e 
lasciò  che  i  detti  beni  fossero  trasfe- 
riti per  la  proprietà  nelle  due  sue  fi- 
glie Teresa  e  Giulia  e  negli  altri  an- 
cora nascituri. 

Questa  contraddizione  autorizza 
quindi  a  ripetere  quanto  fu  già  scritto 
da  questa  Corte  Suprema  nell'altra  sua 
decisione  deirS  giugno  1888,  quando 
diceva  che  non  è  facile  lo  intendere 
quale  sia  stato  il  vero  criterio  giuri- 
dico che  ha  guidato  la  corte  di  merito 
nella  risoluzione  delle  questioni  solle- 
vate dalla  parte  convenuta  con  le  sue 
eccezioni. 

Mediante  la  seconda  ipotesi  del 
già  ricordato  suo  dilemma,  la  denun- 
ziata sentenza  non  solo  si  è  posta  in 
contraddizione  in  modo  da  non  lasciar 
comprendere  qual  sia  il  criterio  che 
l'ha  condotta  a  risolvere  la  principale 
questione  della  causa  presente,  ma  è 
pure  incorsa,  senza  avvedersene,  nella 
violazione  di  quella  parte  dell'art  1942 
del  codice  civile,  che  poco  avanti  a- 
veva  detto  inapplicabile  al  caso  pre- 
sente. Imperocché,  quando  ha  ammes- 
so che  le  sei  frazioni  di  proprietà 
passate  in  Diomede  quale  erede  ne- 
cessario dei  sei  suoi  figli  a  luì  pre- 
morti siano  pervenute  nelle  altre  sue 
figlie  Teresa  e  Giulia  per  effetto  di  un 
atto  della  libera  volontà  dello  stesso 
loro  genitore  Diomede,  ossia  per  una 
esplicita  o  implicita  trasmissione  delle 
anzidette  frazioni  di  proprietà  nelle 
sorelle   Giannuzzi,   liberamente   con- 
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sentita  coiristrumento  dì  transazione 
del  25  febbraio  1867,  ha  in  con'clu- 
sione  riconosciuto  che  il  Tucciarelli 
e  le  dette  sorelle  Giannuzzi,  in  rela- 
zione airimmobile  di  cui  è  disputa, 
sono  persone  diverse  le  quali  hanno 
causa  da  un  medesimo  autore,  avendo 
ambedue  acquistato  da  lui  lo  stesso 
immobile  in  due  epoche  distinte,  di 
modo  che,  per  conoscere  quale  dei 
due  acquirenti  debba  essere  prefe- 
rito, fa  d'uopo  attendere  la  data  della 
trascrizione  dei  rispettivi  titoli  ;  e 
per  escludere  Tapplicazione  di  questa 
regola  ha  inopportunamente  invocato 
il  vecchio  adagio  che  dice  quod  se- 
mel placuit  amplius  diplieare  non  pò- 
test,  quasi  che  avesse  questo  la  ma- 
gica efficacia  di  annullare  le  norme 
relative  all'istituto  della  trascrizione 
degli  atti  traslativi  della  proprietà  dei 
beni  immobili. 

Considerato  che  gli  ultimi  due 
mezzi  del  proposto  ricorso  rimangano 
assorbiti  dall'accoglimento  di  quelli 
che  li  precedono,  e  torna  perciò  inu- 
tile lo  scendere  a  dimostrare  che  an- 
che l'ultimo,  relativo  al  diritto  di  ri- 
tenzione per  causa  degli  eseguiti  mi- 
glioramenti, meriterebbe  di  essere  ac- 
colto. 

Per  questi  motivi: 

Veduti  pure  gli  art.  542  e  seguenti 
del  codice  di  procedura  civile; 

Cassa  la  denunziata  sentenza  pro- 
nunziata dalla  corte  d'appello  di  An- 
cona in  sede  di  rinvio  il  27  maggio 
e  6  giugno  1896  nella  causa  promossa 
dalle  sorelle  Giulia  e  Teresa  Gian- 
nuzzi, assistita  quest'  ultima  dal  ma- 
rito Ernesto  Martinelli,  contro  il  fu 
Biagio  Tucciarelli. 

Rinvia  la  detta  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  sezione  di  corte  d'ap- 
pello sedente  in  Perugia. 


Seziona  plvih  I  hbkriia  1897,  n.  68. 

TOIDI P.  -  SPJIZIIINI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  DURANTE 

(conci,  conf.) 

Kainaldi  (aw.  Centi)  - 
Consaivi  (aw.  De  Cesare  e  Benevento) 

STILLICIDIO  (Servitù  di):  Concetto  giurìdico 
-  Estensione  -  Facoltà  del  proprietario  del 
fonde  servente. 

//  concetto  giuridico  della  seroitii 
di  stillicidio  consiste  e  si  attua  com- 
pletamente con  la  caduta  ree  te  et  stil- 
latim  delV acqua  pluviale  dal  ciglio 
del  tetto  che  cuopre  l'edificio  domi- 
nante fino  a  toccare  la  superficie  del 
sottoposto  fondo  servente,  senza  esten- 
dersi al  modo  onde  poi  la  medesima 
acqua,  caduta  spesso  convogliata  con 
altra,  abbia  esito ^  e  senza  impedire  al 
proprietario  del  fondo  servente  di 
farvi  le  opere  che  non  alterano  lo 
'  stillicidio. 

Considerato,  relativamente  al  primo 
motivo  del  ricorso,  che  il  tribunale, 
approvando  anche  in  questo  la  sen- 
tenza del  primo  giudice,  rettamente 
ha  limitato  lo  esame  e  la  decisione 
alla  proposta  controversia  di  manu- 
tenzione in  possesso  della  servitù  di 
stillicidio,  dappoiché  l'attore  Rainaldi 
in  spiegazione  della  primitiva  sua  ci- 
tazione aveva  precedentemente  dichia- 
rata al  giudice  adito  di  voler  essere 
mantenuto  nel  possesso  della  servitù 
di  stillicidio,  riserbando  ogni  altro 
diritto,  se  ne  ha,  per  il  terreno,  po- 
tendo questo  essere  obb ietto  di  altro 
libello.  La  intenzione  così  chiaramente 
manifestata  in  giudizio  da  chi  iniziava 
la  lite,  determinava  la  cosa  doman- 
data; di  maniera  che  il  magistrato, 
attenendo  visi,  evitava  la  censura  che 
altrimenti  gli  sarebbe  stata  fatta  in 
base  all'art.  517  n.  4  della  procedura 
civile.  A  questo  proposito  unicamente, 
benché  impropriamente,  si  trova  nella 
sentenza  la  menzione  della  cosa  giu- 
dicata e  del  contratto  giudiziale,  e 
perciò  non  occorreva  richiamare  a 
rassegna  i  noti   requisiti    della  cosa 
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giudicata  vera  e  propria,  e  non  oc- 
correva ulteriormente  dimostrare  la 
esistenza  del  quasi  contratto  giudi- 
ziale in  ordine  all'  oggetto  della  lite. 

Il  tribunale  doveva  esaminare,  co- 
me (senza  far  mai  parola  del  giudi- 
cato) ha  esaminato,  la  proposta  que- 
stione della  turbativa  nel  possesso 
della  servitù  di  stillicidio,  e  nel  risol- 
verla si  ò  attenuto  al  vero  concetto 
giuridico  di  tale  servitù,  che  consiste 
e  si  attua  completamente  con  la  ca- 
duta recte  et  stillatim  àeìV  acqua 
pluviale  dal  ciglio  del  tetto  che  cuo- 
pre  l'edifìcio  dominante  fino  a  toccare 
la  superficie  del  sottoposto  fondo  ser- 
vente, senza  estendersi  al  modo  onde 
poi  la  medesima  acqua  caduta,  spesso 
convogliata  con  altra,  abbia  esito:  e 
senza  impedire  al  proprietario  del  fon- 
do servente  di  farvi  le  opere  che  non 
alterano  Io  stillicidio:  qui  in  area  in 
qua  stillieidium  eaditaedificat^  usque 
ad  eum  locum  produeere  aedifieium 
potest,  unde  stillieidium  cadit  reete;  sed 
HI  et  in  aedificio  cadit  stillieidium 
supra  aedifieare  ei  eoneeditur,  dum 
tamen  stillieidium  recte  recipiatur. 
Leg.  20  dig.  de  seroit.  praed.  urban. 

La  ragione  del  responso  dato  dal 
giureconsulto  Paolo  è  manifesta,  an- 
che in  relazione  della  legge  odierna, 
ove  si  rifietta  essere  vietato  al  pro- 
prietario costruttore  di  volgere  lo  stil- 
licidio sul  fondo  del  vicino  (art.  591), 
ma,  se  ciò  non  pertanto  lo  stillicidio 
consistente  nello  scorgo  dell'  acqua 
pluviale  dal  tetto  esista  sul  fondo  del 
vicino  jure  servitutis^  non  può  essere 
impedito  al  proprietario  di  questo  di 
farvi  quelle  opere  che  lasciano  inalte- 
rato lo  stillicidio,  ossia  il  succennato 
sgorgamento. 

Bene  adunque  il  tribunale  con  la 
sentenza  denunziata  ha  distinto  lo 
stillicidio  dal  corso  o  dallo  scolo  del- 
l'acqua che  ne  deriva  e  si  spande  sul 
terreno  sottostante  senza  menoma- 
mente travisare  la  indole  del  giudizio, 
come  si  asserisce  nel  secondo  mezzo 
del  ricorso,  e  senza  violare  gli  arti- 
coli del  codice  civile  in  questo  mezzo 
indicati;  poiché  la  sentenza  con  giu- 
dizio di  fatto,  conforme  del  resto  alla 
legge  ed  alla  ragione,  ha  ritenuto  non 
alterato  o  turbato    il   possesso   della 


servitù  di  stillicidio  dal  dissodamento 
del  terreno  in  cui  cade. 

t^er  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  presen- 
tato da  RainaMi  Pietro  pek*  annulla- 
mento della  sentenza  resa  nella  causa 
di  cui  trattasi  dal  tribunale  di  Lan- 
ciano in  data  13*14  novembre  1895. 


Sazimi  ciflia  23  «Icmkra  IN7,  i.  N2. 

PETRELti  P.  ff.  -  JIIII6R0  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLI 

(conci,  conf.) 

Maranoa  Antinori  (aw.  Tarasohi  e  Ro- 
mani) • 
Stella  (avv.  Manna  e  Mariani)  e  Morale 

DOTE  (Pagamento  della):  Richiesta  airerede 
del  rlcerrente  -  Mancanza  delle  fomalìtà 
di  logge  •  Slmulaziene  -  Prescrizione  delie 
eccezioni  {Cod.  civ.^  art   1300  e   1302). 

DONNA  MARITATA:  Autorizzazione  giudiziale 

-  Alienazione  della  dote  -  Forma  dei  de- 
creto -  Opposizione  di  interessi  fra  eonjnii 

-  Neoessità  e  utilità  evidente  -  Esposizlono 
dei  fatti  -  Nullità  del  decreto  -  Terzo  di  buona 
fede. 

Se  all'erede  di  ehi  da  un  istru- 
mento  nuziale  risulterebbe  avere  ri- 
cevuto la  dote,  se  ne  chieda  il  paga- 
mento,  ed  esso  convenuto  opponga  di 
non  potersi  chiedere  la  esecuzione  di 
detta  obbligazionCySia  perchè  contratta 
senza  le  formalità  di  leg^e^  sìa  per- 
chè simulata,  a  tali  eccezioni  è  appli- 
cabile Vart,  1302  del  codice  civile 
che  le  sottrae  alla  prescrizione  di  cui 
nell'art,  1300  del  codice  stesso. 

Anche  quando  si  alieni  la  dote 
per  estinguere  un  debito  solidale  fra 
marito  e  moglie,  e  quindi  concorra 
l'opposizione  di  interessi  fra  coniugi, 
devono  seguirsi  le  norme  tracciate  dal- 
l'art, 1405  del  codice  civile  e  non 
dagli  art.  136  del  codice  stesso  e  799 
e  seguenti  del  codice  di  rito. 

Ritenutasi  dal  tribunale,  secondo 
la  esposizione  fatta  dai  ricorrenti,  la 
necessità  o  la    utilità   evidente  della 
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alienazione  della  doie^  non  si  può  di- 
chiarare la  nullità  del  decreto  di  au- 
torizzazione perchè  non  ricorreoanella 
specie  la  necessità  o  la  utilità  eoi- 
dente,  di  fronte  al  terzo  che  in  buona 
Jede  contrattò  con  i  conjugi. 

Attesoché  del  tutto  infondata  è  la 
doglianza  del  ricorrente  per  quanto 
concerne  il  rigetto  della  eccezione  di 

f>rescrizione  da  lui  dedotta  contro 
'attacco  di  nullità  e  simulazione  op- 
posta dai  conjugi  Morale  e  Stella  m 
ordine  alla  cessione  delle  ragioni  do- 
tali di  essa  Stella  in  favore  di  lui  con- 
sentita col  citato  istrumento  dei  12 
marzo  1874.  A  parte  infatti  che  l'art. 
1300  del  codice  civile  invocato  dal  ri- 
corrente non  riguarda  l'azione  di  si- 
oìulazione,  ma  quella  di  nullità  e  re- 
scissione, e  che  il  termine  con  esso 
prefìsso  per  lo  sperimento  di  queste 
ultime  non  comincia  a  decorrere,  per 
quanto  riguarda  gli  atti  della  donna 
maritata,  se  non  dal  giorno  dello  scio- 
glimento del  matrimonio,  egli  è  da 
riflettere  che  nella  specie  la  nullità  e 
simulazione  della  cessione  si  venivano 
deducendo  dai  conjugi  Morale  e  Stella 
in  lìnea  di  eccezione  contro  la  do- 
manda del  ricorrente,  convenuto,  e 
scopo  della  quale  erano  la  esecuzione 
della  predetta  cessione,  in  quanto  che, 
mentre  con  essa  egli  chiedeva  contro 
il  Morale  quale  erede  del  padre  il  pa- 
gamento della  dote  che  dallo  istru- 
mento nuziale  risultava  essere  stata 
da  costui  ricevuta,  si  deduceva  in 
contrario  dai  conjugi  che  non  si  po- 
trebbe domandare  la  esecuzione  di 
tale  obbligazione,  sia  perchè  contratta 
senza  le  formalità  di  legge,  sia  perchè 
simulata. 

Or,  cosi  stando  le  cose,  ognun  vede 
che  ricorreva  nella  specie  la  disposi- 
zione, pur  ricordata  dalla  sentenza 
denunziata,  dell'art.  1302  del  codice 
civile,  che  dichiara  non  soggetta  alla 
prescrizione  di  cui  nel  precedente  art. 
1300  la  eccezione  di  nullità  o  di  re- 
scissione quando  è  opposta  da  chi  è 
conveduto  per  la  esecuzione  della  ob- 
bligazione, pel  noto  principio  che, 
quando  si  versa  in  uno  staio  di  fatto 
non  ancora  disturbato  dalle  pretese 
avversarie,  non  si  sente  la  necessità 


di  chiedere  lo  annullamento  dell'atto 
o  contratto  da  cui  può  derivare  la 
perdita  di  un  diritto  o  la  condanna 
al  pagamento  del  debito,  e  ^[uindi  le 
eccezioni  all'uopo  competenti  si  pos- 
sono sempre  proporre  utilmente  in 
qualunque  epoca  vengono  proposte  le 
azioni  relative;  d'onde  la  nota  mas- 
sima: «  quae  temporalia  ad  agendum, 
perpetua  ad  excipiendum  ». 

Attesoché  fondata  si  ravvisa  la 
censura  che  il  ricorrente  muove  alla 
sentenza  denunziata  in  quanto  ritenne 
nulla  la  cessione  della  dote  consen- 
titagli col  citato  istromento  dai  co- 
njugi Morale  e  Stella.  La  sentenza 
della  corte  di  Aquila  giunse  a  tale 
conclusione  per  queste  due  sostanziali 
ragioni  nelle  quali  si  compendia  tutto 
il  suo  lungo  discorso,  l'una  cioè  che, 
tendendo  la  cessione  ad  estinguere  un 
debito  solidale  dei  conjugi,  contratto 
per  giunta  senza  la  giudiziale  auto- 
rizzazione, la  cessione  stessa  non  po- 
teva essere  autorizzata  con  semplice 
decreto  in  camera  di  consiglio,  ma 
occorreva  osservare  il  procedimento 
di  cui  all'art.  136  codice  civile  e  799 
e  seguenti  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; l'altra  che  la  necessità  ed  utilità 
della  cessione  erano  smentite  dai  do- 
cumenti presentati  nel  giudizio  dai 
conjugi  appellanti.  Ma  ninna  delle 
predette  ragioni  è  fondata  in    diritto. 

Non  la  prima,  imperocché,  se  per 
disposto  dell'art.  1405  del  codice  ci- 
vile che  determina  le  condizioni  e  il 
modo  da  seguire  per  ottenere  l'auto- 
rizzazione ad  alienare  od  ipotecare  la 
dote  quando  nel  contratto  di  matri- 
monio non  ne  sia  stata  permessa  l'a- 
lienazione e  la  ipoteca  non  sono  ri- 
chieste che  queste  due  condizioni,  e 
cioè  il  concorso  del  marito  e  della 
moglie  e  la  necessità  ed  utilità  evi- 
denti dell'alienazione  od  ipoteca  rico- 
nosciute dal  tribunale  mediante  de- 
creto, è  un  volere  aggiungere  alla 
legge  quando  si  sostiene  che,  se  l'a- 
lienazione della  dote  si  domanda  per 
pagare  un  debito  solidale  dei  conjugi, 
ciò  crei  una  contraddizione  d'interessi 
fra  marito  e  moglie  e  renda  quindi 
necessario  il  provvedimento  di  cui 
agli  articoli  suindicati.  La  dote  non  è 
che  una  semplice  modalità  della  so- 
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cìetà  coniugale  rispetto  ai  beni,  e, 
permettendone  la  legge  l'alienazione 
qualora  ne  sia  riconosciuta  dal  tri- 
bunale la  necessità  ^d  utilità,  ognun 
vede  che,  potendo  tale  necessità  ri- 
guardare, non  pure  la  moglie,  ma  an- 
che i  figli  ed  li  marito,  non  sono  sem- 
pre gli  interessi  legittimi  della  fami- 
glia quelli  ai  quali  nel  predetto  caso 
si  provvede  coti  l'alienazione  della 
dote,  sia  che  occorra  provvedere  ai 
bisogni  della  moglie,  sia  che  torni  ne- 
cessario venire  in  aiuto  dei  figli,  sia 
infine  che  occorra  salvare  il  decoro 
e  la  buona  estimazione  del  padre  for 
nendogli  mezzi  per  la  estinzione  dei 
debiti  che  abbia  contratto,  non  es- 
sendo dato  d'intendere  diversità  di 
interessi  di  fronte  alTunilà  della  fa- 
miglia. E,  se  tutto  ciò  è  innegabile, 
viene  a  mancare  dalla  sua  base  la 
distinzione  che  la  sentenza  denunziata 
volle  introdurre  circa  la  forma  del 
procedimento  da  seguire,  quando  ma- 
rito e  moglie  chiedono  di  essere  au- 
torizzati ad  alienare  la  dote,  e  risulta 
di  maggior  luce  la  ragione,  per  la 
quale  il  legislatore,  senza  distinzione 
di  sorta,  ha  reputato  sufficiente  la 
forma  del  decreto  in  camera  di  con- 
siglio sul  semplice  ricorso  del  marito 
e  della  moglie.  Né  per  ritenere  il  con- 
trario si  avvisa  bene  la  corte  quando 
osservò  che,  trattandosi  di  estinguere 
con  la  cessione  delle  ragioni  dotali 
un  debito  solidale  da  essi  conjugi 
contratto  senza  la  giudiziale  autoriz- 
zazione, si  rendeva  a  questo  effetto 
necessario  il  provvedimento  di  cui  agli 
art.  799  e  seguenti  del  codice  di  pro- 
cedura civile;  imperocché,  a  parte  che 
trattavasi  di  nullità  da  essere  dedotta 
dalle  parti  (art.  137  cod.  civ.),  e  queste 
col  non  dedurla  col  ricorso  col  quale 
chiesero  di  essere  autorizzate  a  ce 
dere  le  ragioni  dotali  dimostravano 
di  non  volersene  avvalere,  egli  è  da 
riflettere  che  di  codesta  cessione,  se- 
condo che  la  stesila  corte  ritenne,  si 
venne  chiedendo  Pautorizzazione  nel- 
l'interesse del  marito  per  la  cui  obbli- 
gazione ninna  ragione  di  nuUità  era 
datò  dedurre.  Né  può  dirsi  che  i  co- 
njugi avessero  ingannato  il  tribunale, 
giacché  nulla  dissero  nel  ricorso  che 
potesse  lasciar  supporre  di    trattarsi 


di  debiti  contratti  colla  autorizzazione 
del  ^udice,  ed  altronde  Tesame  che 
il  tribunale  era  chiamato  a  fare  es- 
sendo sempre  circoscritto  a  vedere  se 
per  i  debiti  contratti  nelle  condizioni 
indicate  dai  ricorrenti,  ed  in  vista 
delle  peculiari  condizioni  da  essi  e- 
sposte,  ricorreva  il  caso  di  quella  ne- 
cessità per  la  quale  la  legge  auto- 
rizza l'alienazione  della  dote,  non  po- 
teva altrimenti  èssere  fatto  dal  tribu- 
nale che  sul  ricorso  del  conjugi,  e  su 
di  esso  non  si  doveva  altrimenti  prov- 
vedere che  con  semplice  decreto  a 
termini  del  succitato  art.  1405  del  co- 
dice che  disciplina  interamente  l'ar- 
gomento dell'alienazione  della  dote  e 
la  forma  con  la  quale  sulla  domanda 
relativa  ha  da  provvedere  il  tribu- 
nale. 

Non  é  poi  attendibile  l'altra  ragione 
per  la  quale  la  sentenza  denunziata 
ritenne  la  nullità  della  cessione,  quella 
cioè  che  dai  documenti  prodotti  dai 
conjugi  risultava  esclusa  la  necessità 
ritenuta  dal  tribunale  nel  decretò  con 
cui  la  venne  autorizzando,  avvegnaché, 
intervenuta  l'autorizzazione  del  giu- 
dice per  l'alienazione  della  dote,  e 
stipulato  col  terzo  il  relativo  contratto, 
non  é  più  dato  ai  coniugi  di  venirla 
impugnando  nemmeno  sotto  il  colore 
della  falsità  od  insussistenza  della 
causa  per  la  quale  fu  concessa  l'au- 
torizzazione, ovvio  essendo  che,  ove 
si  ammettesse  questo  riesame,  da  un 
lato  si  pregiudicherebbero  le  ragioni 
del  terzo  che  in  buona  fede  contrattò 
con  i  conjugi,  rassicurato  di  essere 
intervenuta  per  la  validità  del  con- 
tratto la  autorizzazione  richiesta  dalla 
legge,  ed  impartita  nelle  forme  da 
questa  richieste,  e  dall'altro  lato  si 
pregiudicherebbero  gli  interessi  della 
famiglia,  in  quanto  che  niuno  al  mondo 
si  farebbe  più  a  stipulare  somiglianti 
contratti  con  tutta  l'autorizzazione 
del  giudice  se  la  giustizia  del  costui 
provvedimento  potesse  più  tardi  venire 
impugnata  da  quelli  stessi  che  lo  pro- 
vocarono, e  cosi  la  famiglia  non  a- 
vrebbe  più  modo  di  provvedere  con 
l'alienazione  della  dote  a  gravi  ed  ur- 
genti necessità  in  cui  si  potesse  tro- 
vare. 

La  sentenza  denunziata    adunque 
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toroavB  a  violare  l'art.  1405  del  co- 
dice civile,  quando,  non  solo  sui  sup- 
posto difetto  di  forma,  ma  per  l'ap- 
prazzamento  che  si  permise  di  fare 
sul  merito  delle  ra^ioDÌ  per  le  quali 
il  tribunale  si  convinse  della  neces- 
sità dell'alieuaziQne  delta  dote,  negò 
ogni  efficacia  al  decreto  che  tale  au- 
torizzazione aveva  concesso. 

Per  tati  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  meno  per  la  parte  che  ri- 
j^uarda  il  rigetto  della  eccezione  di  pre- 
scrizione, e,  senza  discendere  all'è- 
snme  degli  altri  mezzi,  cassa  pel  mezzo 
accolto  la  denunziata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Aquila  dei  9  fel- 
braìo-5  marzo  1897,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esami:  alla  corte  d'appello 
di   Roma. 


Snlini  Mi  13  i»||Ii  IB97,  i,  31?. 

TONDI  P.  -  RUBIilll  llil.  ti  Ed.  - 
P.  H.  BARilAGIlHO 


(conci.  I 


,nf,) 


Fabbriche  ritmite  di  Porlmnagf/iore  e  Fer- 
rara (aw.  LuPACCiHioi.i  e  Ravenna)  - 
Michelini  (avv.  Hassoli  e  Borohi) 

AZIONE  D'INDEBITO  ARRICCHIMENTO:  Can- 
diiiani  -  Vantaggio  dal  lena  -  Causa  in- 
giusta. 

EDIFICIO  IN  SUOLO  ALTRUI  (Coslruiiene  di): 
Diritti  del  proprielarìiy  del  miterjali  -  Ob- 
bijglii  del  praprielarlo  dei  suala  -  Effetti 
contrattuali. 


xa  di  un  reale  oantaggio  derioato  ai 
lerto  dall'opera  o  dal  capitale  altrui, 
ma  è  necessario  che  il  oantaggio  pro- 
oenga  da  eausa  ingiusta. 

Il  proprietario  dei  materiali  im- 
piegati da  chi  eostruioa  un  edificio  in 
suolo  altrui  non  ha  diritti  da  speri- 
mentare contro  il  proprietario  di  que- 
sto pel  calore  degli  stessi  materiali, 
quando  il  pretto  ne  sia  slato  soddi- 
sfatto o,  quanto  meno,  sia  altrimenti 


dovuto  per  effetto  di  speciali  e  legit- 
time condiiioni  di  un  contratto  fra  il 
proprietario  medesimo  col  suddetto 
costruttore. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  am- 
mise l'azione  de  in  rem  oerso  propo- 
sta dall'attore  Michelini,  nel  fonda- 
inento  che,  avendo  costui  sommini- 
strato matRriali  di  costruzione  ad  un 
tal  Susato,  il  quale  aveva  elevato  un 
edificio  sul  suolo  di  proprietà  della 
Ditta  Hei(gio  e  C,  potesse  rivolgersi 
alla  Ditta,  in  quanto  risulti  che  essa 
abbia  in  realtà  tratto  un  vantaggio 
<la  detta  aommìnìstruzione,  e  ripetere 
il  valore  dell'indebito  arricchimento. 

Ma  con  ragione  il  ricorrente  cen- 
sura la  sentenza,  giacché,  per  farsi 
luogo  all'azione  d'indebito  arricchi- 
mento, non  basta  l'esistenza  di  un 
reale  vantaggio  derivalo  al  terzo  dal- 
l'opera o  dal  capitale  altrui,  ma  è  ne- 
cessario che  il  vantaggio  provenga 
da  causa  ingiusta.  Non  è  quindi  ap- 
plicabile al  caso  di  colui  che  sia  ri- 
masto estraneo  ai  rapporti  provenienti 
dalla  somministrazione  della  cosa,  e 
che,  agendo  per  proprio  conto,  abbia 
(ratto  li  vantaggio  per  effetto  di  un 
diverso  negozio  giurìdico  consentito 
dalla  legge.  Ora  la  ci>rle  di  merito  ha 
ritenuto  in  fatto  che  la  Ditta  Reggio 
avea  concesso  in  enfiteusi  un  suolo 
di  sua  proprietà  al  Susato,  a  condi- 
zione che  tale  convenzione  dovea  tra- 
dursi in  atto  pubblico  non  oltre  il  25 
ottobre  1892,  e  con  patto  espresso  che 
altrimenti  si  intendeva  in  assoluta 
proprietà  della  Ditta  stessa,  senza  ve- 
run  correspeltivo  ed  obbligo  di  com- 
penso, pagamento  od  indennità,  tutto 
quanto  si  trovasse  costrutto  nel  ter- 
reno concesso  in  enfiteusi.  Essendosi 
quindi  verificata  tale  ipotesi,  la  Ditta 
avea  convenuto  il  Susalo  in  giudizio, 
ed  era  intervenuto  un  giudicato,  in 
forza  del  quale  ed  in  conformità  del 
patto  surriferito, .si  era  dichiarata  la 
risoluzione  del  contratto  d'enfiteusi  e 
la  devoluzione  in  favore  dnlla  Ditta 
dell'edifizio  iniziato  sul  suolo.  Posto 
dunque  che  la  Ditta  stessa  abbia  trat- 
to un  vantaggio  da  quei  materiali, 
che  il  Michelini  avea  venduti  al  Su- 
salo, l'arricchimento  proviene  da  cau- 
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sa  giusta,  quaVè  il  contratto  non  im- 
pugnato e  consentito  dalla  legge,  e 
come  tale  ritenuto  dal  magistrato.  Se- 
nonchè  la  corte  ritiene  che  né  il  con- 
tratto né  il  giudicato  siano  opponibili 
al  Miclielini,  siccome  res  inter  alioSy 
ma  ciò  è  manifesto  errore,  poiché,  se 
spetta  all'attore  che  adisce  con  l'a- 
zione d'indebito  arricchimento  di  di- 
mostrare la  causa  ingiusta  di  esso, 
può,  d'altra  parte,  il  convenuto  in  exei- 
piendo  giustificare  la  legittimità  del 
titolo  dal  quale  gli  proviene  il  van- 
taggio. 

Male  a  proposito  poi  la  corte  ha 
pure  invocato  nella  fattispecie  l'art. 
451  del  codice  civile,  poiché  il  pa- 
drone della  materia  non  ha  diritto  di 
rivendicarla,  ma  può  esicere  una  in- 
dennità del  proprietario  del  suolo  sol- 
tanto sul  prezzo  che  da  questo  fosse 
ancora  dovuto.  Sicché  egli  non  ha 
più  diritto  da  sperimentare  contro  il 
proprietario  per  il  valore  dei  mate- 
riali da  costruzione,  quando  il  prezzo 
sia  stato  soddisfatto,  o  quanto  meno 
sia  altrimenti  dovuto  per  effetto  di 
speciali  condizioni  contenute  nel  con- 
tratto e  consentite  dalla  legge. 

Che,  infine,  la  sentenza  trova  un 
argomento  a  favore  del  Micheliui  nel- 
l'art. 1566  dello  stesso  codice,  pel 
quale,  in  caso  di  devoluzione,  l'enfi- 
teuta  ha  diritto  a  compenso  pei  mi- 
glioramenti fatti  al  fondo  enfìteutico. 
Ma  codesto  diritto  non  era  esperibile 
nella  soggetta  materia,  poiché  il  Mi- 
chelini  non  era  l'enfi  tenta,  ma,  co- 
me creditore  di  quest'ultimo  pel  prez- 
zo di  materiali  fornitigli,  avrebbe  po- 
tuto sperimentare  le  sue  ragioni  cre- 
ditorie sul  valore  dei  miglioramenti, 
Qualora  questo  fosse  ancora  dovuto 
aal  domino  diretto.  Ora,  1'  enfiteusi 
essendo  regolata  dalle  convenzioni 
delle  parti,  nulla  impediva  ai  signori 
Reggio  e  Susato  di  stipulare  il  patto 
della  loro  scrittura  preliminare,  che 
esonera  la  Ditta  concedente  dall'ob- 
bligo  di  corrispondere  nel  caso  pre- 
visto qualsiasi  indennizzo  pei  miglio- 
ramenti. E,  poiché  il  Michelinì  non 
era  creditore  ipotecario,  che  avesse 
conservato  il  suo  diritto  creditorio  a 
norma  dell'art.  1567  dello  stesso  co- 
dice su  i  detti  miglioramenti,  e,  dal- 


tra  parte,  non  avea  diritto  d'impedire 
che  l'enfiteusi  li  avesse  trasmessi  con 
la  convenzione  al  dominio  diretto,  cosi 
egli  poteva  sperimentare  le  sue  ra- 
gioni creditorie  sui  miglioramenti,  in 
rappresentanza  del  suo  debitore  enfì- 
teuta,  solo  quando  il  prezzo  degli  stes- 
si fosse  dovuto  e  fosse  non  ancora 
soddisfatto. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto dalla  Ditta  Reggio  e  C,  e  per 
io  effetto  cassa  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  di  Bologna  dei  20  30  mar- 
zo 1896,  e  rinvia  la  causa  per  novello 
esame  alla  corte  d'appello  di  Ancona. 


Iizlm  ciflla  13  li|lit  1887,  n.  473. 

CASELLI  P.  ff.,  hi  ^  Est  -  P.  M.  BARRACMIO 

(cond.  conf.) 

Fiorenza  (avv.  Bbnucoi)  - 
Damiani  (avv.  Pikroni  e  Manzi) 

GIURAMENTO  SUPPLETIVO:  Giudizio  di  fatta 

-  Cassazione  -  Delegazione  al   convomilt 

-  Accordo    ira   le   parti  •  Ammontare  di 
danni. 

ET  un  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione  quello  col  quale  il 
magistrato  di  merito,  apprezzando 
tutti  gli  elementi  della  compilata  istru' 
zione  e  gli  altri  atti  del  giudizio,  de- 
ferisca il  giurar^nto  suppletivo  al 
convenuto,  anziché  all'attore,  sul  de- 
dotto accordo  che  sarebbe  interoenuio 
fra  le  parti  sull* ammontare  dei  danni 
controversi. 

Osserva  che  non  hanno  valore  le 
censure  che  si  muovono  contro  la  de- 
nunziata sentenza.  E  di  vero  è  da 
porre  mente  che  con  ia  istanza  del 
Fiorenza  si  chiedeva  la  condanna  del 
Damiani  al  pagamento  di  lire  cento 
come  corrispettivo  dei  danni  patiti  e 
d'accordo  liquidati  nella  detta  somma. 
La  prova  testimoniale  ed  indi  il  giu- 
ramento d'ufficio  erano  diretti  a  pro- 
vare il  cennato  accordo,  ed  il  pretore, 


enmtSDizioNB  ornmarm 


rìrbym&nilo  *i  ttpprezEaiido  tutti  gli 
elementi  che  offriva  la  compilata  i- 
struzione  e  gli  altri  atti  del  giudizio, 
credette,  invocando  la  sentenza  del 
conciliatore,  di  dover  deferire  il  giu- 
ramento d'ufficio  al  convenuto  anziché 
all'attore.  Ed  in  questo  si  investe  col 
ricorso  il  giudizio  di  estimazione  del 
magistrato  di  merito,  lo  che  non  è 
consentito  in  questa  sede. 

Né  giova  il  dire  che  la  Tormola 
netiativB  adoperata  non  aveva  sostrato 
nella  causa;  imperocché  come  si  è 
detto  innanzi,  sì  trattava  di  giuramento 
suppletivo  e  diretto  ad  assodare,  non 
ei6  se  era  dovuto  il  riracimento  dei 
danni  al  ricorrente,  ma  se  v'era  stato 
accordo  circa  lo  ammontare  dei  danni 
steasi  nella  indicata  somma  di  lire 
cento;  e  quindi  con  il  giuramento  che 
sì  sarebbe  prestato  dal  Damiani  con 
la  forraola  suddetta  ed  ove  giurando 
avesse  negato  d'esser  seguito  l'ac- 
cordo, non  per  questo  sarebbe  rima- 
sto forcluso  al  Fiorenza  di  continuare 
il  giudizio  nel  senso  di  far  determi- 
nare con  altre  statuizioni  del  magi- 
strato, se  per  il  fatto  costante  dei 
patiti  danni  avesse  il  medesimo  Fio- 
renza un'azione  per  farne  determinare 
l'ammontare. 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Vincenzo  Fiorenza,  contro  )a 
sentenza  del  pretore  di  Genzano  dei 
31  marzo  1896. 


SiiIhi  citili  8  nim  IB87,  i,  183, 

miP. -UKSIIRil.iJEit- 
PJ.QIURTUE. 

(conci,  conf) 
Ribani  (»vv.  (Ìuarini  e  Pullioiti)  - 


ESEOJZIONE  MOBILIARE  (Separutan*  fn): 
SaapsnsionB  della  vwnlita  -  Kotifiaiilane  al 
éthkin. 

Quando  sì  /ratta  di    domanda    di 
aepara»ione  di    mobili   pignorali,    il 


procoedimento  dì  tótpenMÌone  delta 
vendita  deoe  ettere  notificato  anche 
al  debitore  non  altrimenti  citato  e  non 
comparso  nel  relativo  giuditio:  e  può 
esser  rilevata  pure  di  ufficio  la  man- 
canta  di  tale  notifleatione. 

Osserva  in  diritto  che  il  primo 
ed  assorbènte  motivo  del  ricorso  ri- 
flette la  irregolare  costituzione  del 
giudizio  di  merito  e  la  violazione 
dell'articolo  38  del  codice  di  proce- 
dura civile.  E  la  sussistenza  di  co- 
testa  cenaura  alia  sentenza  impugnata 
6  manifesta,  giacché  a  costituire  le- 
galmente la  contestazione  giudiziale 
non  occorre  soltanto  che  sia  sentita 
o  debitamente  citata  la  parte  contro 
cui  é  proposta  la  domanda,  ma  A  ne- 
cessario altresì  che  sia  citata  la  parte 
di  cui  la  legge  richiede  la  presenza 
per  la  natura  etessa  del  giudizio  che 
venne  istituito.  E'  perciò  che,  quando 
si  tratta  di  domanda  di  separazione 
di  mobili  pignorati,  la  legge  stessa 
dispone  all'art.  647  che  il  provvedi- 
mento di  sospensione  della  vendita 
debba  essere  notificato  anche  al  de- 
bitore, appunto  perché  il  legittimo  con- 
traddittore alla  domanda  proposta  non 
è  solo  il  creditore  pignorante,  ma  an- 
che il  debitore,  trattandosi  di  vedere 
se  la  cosa  pignorata  spetti  a  lui  oad 
ad  altri.  E  la  mancanza  di  cotesta  ci- 
tazione é  rilevabile  anche  di  ufficio, 
perché  riflette  la  regolare  costituzione 
del  giudizio,  la  quale  soltanto  auto- 
rizza il  magistrato  a  statuire  su)  me- 
rito. Ora,  avendo  lo  stesso  tribunale 
osservato  che  Irattavasi  di  giudizio  su 
domanda  di  separazione  dei  mobili 
pignorali,  contro  la  quale  si  era  ec- 
cepita la  simulazione  e  la  frode  dello 
stesso  tìtolo  di  acquisto,  e  che  dopo 
la  sospensione  della  vendita  non  si 
era  citato  il  debitore  né  questi  era 
stato  presente  in  tutto  il  corso  del- 
giudìzio  stesso,  non  si  comprende  come 
poi  il  tribunale  abbia  creduto  dì  giu- 
dicare nel  merito  senza  disporre  la 
messa  in  causa  del  dabitoi-e,  dopo  a- 
ver  detto  che  era  necessario  citarlo 
sRcondn  il  citato  disposto  dell'artico- 
lo 647. 

Per  tali  molivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  resa 
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dal  tribunale  di  Bologna  nel  7-13  set- 
tembre 1895,  e  rinvia  la  causa  per 
novello  esame  sul  merito  e  sulle  spese, 
anche  di  questa  sede,  al  tribunale  di 
FoHl. 


Sbiìorb  civile  17  febbrile  1897,  n.  114. 

FERRO  LUZZI  P.  ff.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 
Cannine  di  Penve  (avv.  Carusi  e  Tbdk- 

SCHIÌ   - 

Di  Marco  ed  altri  colovi  degli  ex- fendi 
di  Colìemarmo  e  Chioviano  (avv.  Ro- 
mani e  De  DoMiNicis  G.) 

FEUDALITÀ':  Soppressione  -  Coloni  Inamovi- 
bili -  Prestazioni  terragpiere  -  Decime  - 
Giudicato  Insindacabile  -  Usucapione  -  Pre- 
scrizione estintiva. 

Le  leggi  eoersioe  della  feudalità 
nelle prooineie  napolitane  {1806  e  1846) 
non  ridussero  le  corrisposte  ferrng* 
giere  dovute  dai  coloni  inamovibili  al 
decimo  dei  prodotti  principali  delle 
terre  messe  a  coltura;  a  tale  ridu- 
zione procedette  solo  in  via  eccezionale 
la  commissione  feudale  incaricata  di 
decidere  le  eause  degli  pT-haroni  e 
dei  comuni  nel  decennio  1806-181^  nei 
casi  di  gravezza  di  corrisposta  espres- 
samente dedotta,  provata  e  ricono- 
sciuta] e  soltanto  per  la  provinci-a  di 
Terra  d Otranto  furono  vietate  tutte 
le  prestazioni  superiori  al  detto  de- 
cimo. 

Le  ordinanze  del  commissario  ri- 
partitore delVS  e  10  maggio  1811^  con 
cui  i  coloni  dei  feudi  di  Colìemarmo 
e  (^hioviano  furono  dichiarati  inamo- 
vibili e  furono  ridotte  ad  un  decimo 
le  prestazioni  da  loro  dovuta,  costitui- 
scono un  giudicato  che  il  magistrato  di 
merito  può  interpretare  insindacabil- 
mente. 

Anche  quando  i  coloni,  nonostante 
la  ordinanza  di  riduzione,  abbiano 
prestato  la  corrisposta  in  proporzione 
maggiore  di  quella  indicata  in  detta 


ordinanza' per  un  periodo  idiratrén" 
tennale,  non  può  il  creditore  allegare 
la  prescrizione  acquisitiva  per  giusti- 
ficare una  riscossione  maggiore  o  di- 
versa da  quella  stabilita  dal  titolo;  né 
da  altro  lato,  per  non  essersi  avvalsi 
i  coloni  detrazione  derivante  dalVor- 
dinanza  di  riduzione  rimasta  inese- 
guita per  oltre  treni' anni,  può  il  ere- 
dltore  stesso  invocare  la  prescrizione 
estintiva  per  combattere  la  riduzione 
della  prestazione  al  decimo. 

Considerando  che,  raggruppati  se- 
condo l'ordine  logico  e  giuridico  i  cin- 
que motivi  di  ricorso,  tre  sono  le  que- 
stioni di  diritto  risolute  dalla  impu- 
gnata sentenza,  e  deferite  alla  censura 
di  questa  Corte  di  Cassazione.  La  prima 
consiste  nel  decidere  se  per  le  leg^ 
eversive  della  feudalità  nelle  provincie 
napolitane  (1806  e  1846)  le  corrisposte 
torraggiere  dovute  dai  coloni  inanìo- 
vibili  fossero  ridotte  indistintamente  e 
per  tutte  le  provincie  nella  misura 
della  decima  su  i  soli  principali  pro- 
dotti. La  seconda  questione  sta  nel 
vedere  se  la.  ordinanza  del  commis- 
sario ripartitore  degli  8  e  10  maggio 
1811,  avendo  ridotto  la  corrisposta  al 
decimo  secondo  il  decreto  16  ottobre 
18(K),  possa  qualificarsi  un  giudicatn 
che  la  corte  d'appello  di  Aquila  abbia 
insindacabilmente  interpretato  a  fa- 
vore dei  coloni  inamovibili,  con  sen- 
tenza immune  dal  vizio  di  mancata 
motivazione.  La  terza  questione  con- 
siste nel  vedorc  se,  pure  ammesso 
che  le  suddette  ordinanzo  commissa- 
riali abbiano  legittimamente  ridotto 
al  decimo  la  terraggi  -ra  colonica,  a- 
vendo  i  coloni  per  oltre  ottanta  anni 
continuato  a  corrispondere  la  misura 
del  tomolo  per  ogni  tomolo  di  esten 
sione  coltivata,  abbia  il  comune  acqui- 
stato per  usucapione  il  diritto  a  ri- 
scuotere la  corrisposta  nella  identica 
misura,  od  al  postutto  sia  prescritta 
l'azione  derivante  dal  giudicato  rima- 
sto ineseguito  per  un  ottantennio,  anzi 
avendo  avuto  per  fatto  dei  coloni  una 
esecuzione  contraria. 

Considerando  che  sulla  prima  que- 
stione la  denunciata  sentenza  ha  cre- 
duto poter  affermare  con  sicurezza 
che,  secondo   le   leggi  e  disposizidm 
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eversive  della  feudalità  nelle  provincia 
napolitane,  e  secondo  la  costante  giu- 
risprudenza tanto  delle  commissioni 
feudali,  quanto  delle  corti  di  merito  e 
della  corte  suprema  di  giustizia,  tutte 
le  corrisposte  ex-feudali  fossero  state 
ridotte  al  decimo  dei  prodotti  princi- 
pali delle  terre  messe  a  coltura.  Ma 
tale  affermazione  non  ha  solido  fon- 
damento: in  quanto  che,  se  è  vero  che 
la  commissione  feudale  incaricata  di 
decidere  le  cause  degli  ex -baroni  e  dei 
comuni  nel  decennio  1806-1815  adot- 
tasse fra  gli  altri  principj  anche  quello 
che  i  coloni  perpetui  inamovibili  do- 
vessero pagare,  in  luogo  della  solita 
prostazione,  il  decimo  del  prodotto 
principale  della  coltura  di  ciascun 
anno,  salvo  la  immunità  di  ogni  cor- 
risposta per  i  legumi  e  le  piante  or- 
tilizie  (n.  13  della  ministeriale  20  set- 
tembre 1815),  è  pur  vero  che  tali  de- 
cisioni di  riduzione  fossero  pronun- 
ciate nei  casi  di  gravezza  di  corri- 
sposta espressamente  dedotta,  provata 
e  riconosciuta.  Or,  passando  a  rasse- 
gna tutte  le  leggi  e  i  decreti  dal  1806 
al  1809,  non  se  ne  incontra  alcuno  che 
proclami  in  massima,  ed  indistinta- 
mente per  tutte  le  provincie  napolitane, 
quella  riduzione.  Né  potrebbesì  ora 
pronunziare  tale  diminuzione  per  con- 
statata gravezza  della  maggiore  cor- 
risposta, invocandosi  Tart,  3  del  de- 
creto 20  giugno  1808  cosi  concepito: 
«  I  redditi  e  diritti  territoriali,  ancor- 
ché convertiti  in  denaro,  a  norma 
dell'art.  1,  saranno  tuttavia,  a  peti- 
zione delle  parti,  soggetti  all'esame 
della  commissione  dei  gravami,  o  di 
qualunque  altro  giudice  competente. 
E,  qualora  siano  dichiarati  abusivi  ed 
illegittimi,  o  ne  sia  diminuita  la  quan- 
tità, siìrà  abolita  o  diminuita  la  pre- 
stazione in  danaro  », 

La  giurisdizione  competente  a  pro- 
nunziare tale  riduzione  risiedeva  nella 
commissione  dei  gravami  istituita  dalla 
legge  del  tempo,  in  cui  siffatte  com- 
mutazioni, abolizioni  o  riduzioni  do- 
vevano aver  luogo.  Ma  dopo  che  fu- 
rono già  liquidati  e  definiti  i  diritti 
dei  baroni  e  dei  coloni,  e  fu  fissata 
in  una  determinata  misura  la  corri- 
sposta terraggiera,  non  è  più  consen- 
tito rifare  ora  quel  lavorìo,  e  riporre 


in  discussioni  se  le  attuali  prestazioni 
abbiano  in  sé  quel  carattere  di  gra- 
vezza da  autorizzare  attualmente  la 
riduzione.  Ammettere  ciò  equivarrebbe 
a  consentire  ad  un  perenne  sovverti- 
mento dei  diritti  già  stabilmente  as- 
sodati. Il  regio  decreto  16  ottobre  1808 
n.  487,  con  cui  restavano  «  vietate 
tutte  le  prestazioni  maggiori  della 
decima  parte,  le  quali  non  avessero 
in  loro  favore  una  decisione  della 
commissione  feudale  che  le  dichiaras- 
se legittime  «,  fu  un  decreto  emanato 
esclusivamente  per  la  provincia  di 
Terra  di  Otranto,  la  più  travagliata 
dagli  abusi  feudali.  Esso  costituisce 
jus  singulare  non  comune  alle  altre 
Provincie,  e  quindi  d'interpretazione 
restrittiva:  e  di  fatti,  sorte  contesta- 
zioni e  dubbiezze  su  la  indole  e  la 
portata  di  quella  disposizione  legisla- 
tiva,  con  real  decreto  15  settembre 
1846  fu  sancito  che  le  determinazioni 
comprese  in  detto  decreto  relative  alle 
decime  ex-feudali  della  provincia  di 
Terra  di  Otranto  non  si  estendevano, 
né  erano  applicabili  alle  altre  Provin- 
cie del  regno.  Né  può  revocarsi  in 
dubbio  che  nella  regione  abbruzzese 
la  ordinaria  corrisposta  terra^ciera 
da  parte  dei  coloni  inamovìbili  sia 
nella  misura  del  tomolo  per  ogni  to- 
molo di  terra  coltivata.  Se  quindi  la 
denunciata  sentenza  per  ritenere  ri- 
dotte al  decimo  le  corrisposte  dei  co- 
loni diCollemarmo  o  Chioviano  avesse 
desunto  la  ragione'  del  decidere  dal 
decreto  16  ottobre  1809  n.  487,  sa- 
rebbe evidente  la  falsa  applicazione 
di  detto  real  decreto  e  la  violazione 
del  regio  rescritto  15  settembre  1846: 
e  la  censura  formulata  con  i  motivi 
secondo  e  terzo  del  ricorso  del  comune 
di  Penne  sarebbe  fondata  e  sussistente. 
Considerando  però  che  la  inve- 
stita sentenza  oltre  alle  ragioni  de- 
sunte dall'elemento  storico  (che,  come 
si  è  visto,  poco  giustificherebbe  la 
decisione)  pone  a  base  principale  del 
suo  })ronunziato  le  ordinanze  del  com- 
missnrio  ripartitore  dei  di  8  e  10  mag- 
gio 1811  e  le  altre  del  9  e  12  settem- 
bre dello  stesso  anno,  con  cui  fu  data 
esecuzione  alle  prime.  Con  esse  i  co- 
loni dei  due  feudi  furono  dichiarati 
inamovibili,  coi  beneficj  dei   regi  de- 
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creti  16  ottobre  1809  e  17  gennaio 
1810,  riducendosi  al  deeimo  le  presta- 
zioni dovute.  Sul  dubbio  sollevato  dalla 
solerte  difesa  del  Comune,  se  la  cita- 
zione fatta  dal  commiKsario  ripartitore 
De  Thomasis  del  decreto  16  ottobre 
1809  senza  l'aggiunta  del  numero  pro- 
gressivo 487  intendesse  invocare  pro- 
prio l'applicazione  del  decreto  che  ri- 
duceva per  la  provincia  di  Terra  di 
Otranto  le  prestazioni  terraggiere  al 
decimo,  mentre  sotto  la  data  16  otto- 
bre 1809  furono  ben  quattro  i  decreti 
promulgati  e  relativi  a  materie  di 
prestazioni  feudali  coi  numeri  485, 486, 
487  e  488,  la  corte  di  Aquila  risponde 
affermativamente  per  una  serie  di  ra- 
gioni tutte  di  fatto;  cioè  per  essere  il 
commissario  ripartitore  (De  Thomasis) 
un  magistrato  abruzzese,  conoscitore, 
non  solo  delle  condizioni  locali,  della 
sterilità  del  suolo  montuoso  degli  a- 
bruzzi,  delle  ingenti  spese  colturali 
che  spesso  defraudano  le  speranze 
delFagricoltore,  ma  conoscitore  altresì 
della  giurisprudenza  della  commissio- 
ne feudale,  e  di  quella  della  gran 
corte  civile  degli  abruzzi,  giurispru- 
denza che,  equiparando  la  sorte  dei 
coloni  inamovibili  reddenti  all'oraiorio 
di  S.  Filippo,  al  monastero  di  Santa 
Chiara  in  Penne,  e  di  quelli  di  Villa 
Caprara  e  dì  S.  Eusanio,  adottò  indi- 
stintamente per  essi  la  riduzione  della 
terraggiera  al  decimo.  Or  questa  in- 
terpretazione che  la  sentenza  denun- 
ciata fa  delle  ordinanze  del  1811  si 
esime  da  qualsiasi  sindacato  di  que- 
sto Supremo  Collegio.  Avrà  potuto 
essere  inesatto  il  giudizio  del  com- 
missario ripartitore;  ma,  non  essendo 
stato  impugnato  per  le  vie  legali  dal 
Comune  di  Penne,  la  ordinanza  di  ri- 
duzione divenne  un  giudicato  irretrat- 
tabile^  Or  tale  fondamento  di  decisione 
è  di  per  sé  bastevole  a  sorreggere  il 
pronunziato  della  corte  di  Aquila  in- 
vestito col  ricorso,  sebbene  le  altre 
ragioni  desunte  dall'elemento  storico 
e  legislativo  sieno  manchevoli  e  di- 
fettive. Non  regge  adunque  il  difetto 
di  motivazione  addotto  col  primOy  se- 
condo e  terzo  motiùo. 

Considerando  che  la  difesa  del  Co- 
mune, pur  ammettendo  l'esistenza  del 
giudicato  di   riduzione,  sostiene  che, 


non  essendo  stato  esso  eseguito  per 
circa  ottanta  anni,  anzi  avendo  i  co- 
loni prestato  la  misura  tomolarìa  in 
contraddizione^el  giudicato,  il  comune 
abbia  per  usucapione  acquistato  il  di- 
ritto di  esigere  in  quella  misura  mag- 
giore. Nò,  soffgiun^e  la  difesa  del  Co- 
mune,  pud  aadursi  che,  trattandosi  di 
censi  riservativi,  sarebbe  antigiuridica 
la  prescrizione  acquisitiva,  perchè  ai 
detti  redditi  sebbene  trasformati  in 
censi  per  le  leggi  del  tempo  non 
possa  sconoscersi  la  caratteristica  di 
diritti  reali  immobiliari  suscettivi  di 
usucapione.  Tale  ragionamento  non 
ha  fondamento  giuridico.  L'art  2  del 
regio  decreto  20  giugno  1808  stabiliva 
che  i  redditi  territoriali  ex-feudali,  seb- 
bene ridotti  a  canoni  pecuniari,  con- 
servavano la  natura  di  censi  riserva- 
tivi, sino  a  che  non  fossero  redimiti, 
secondo  era  ordinato  nell'art  4.  E  gli 
art  3  e  4  del  decreto  17  gennaio  1818 
più  esplicitamente  dichiaravano  che  le 
rendite  e  le  prestazioni  ex-feudali  in 
denaro  e  quelle  in  generi  di  qualunque 
natura,  così  prima  che  dopo  la  loro 
commutazione,  tranne  i  soli  canoni 
enfiteutici,  non  potessero  esigersi  se 
non  nella  qualità  di  censi  riservativi 
dei  fondi  dai  quali  dipendono,  restando 
salvi  agli  ex-baroni  i  soli  diritti  che 
nascevano  dalla  natura  del  censo  ri- 
servati vo.  Impressa  così  a  tali  censi 
la  natura  di  riservativi,  non  potettero 
conservare  quella  di  diritti  reali  im- 
mobiliari per  la  contraddizione  che 
noi  consente;  ma  si  trasformarono  in 
un  mero  credito  personale,  in  un  di- 
ritto mobiliare  insuscettìbile  di  pre- 
scrizione acquisitiva.  Nel  censo  riser- 
vativo  il  concedente  trasferiva  la  piena 
proprietà  del  fondo  al  concessionario, 
il  quale  era  venuto  a  pagare  l'annua 
prestazione  non  in  ricognizione  de! 
dominio  del  concedente,  ma  in  retri- 
buzione deirantico  dominio  irrevoca- 
bilmente trasmesso  nel  concessionario 
divenuto  pieno  proprietario  del  fondo. 
Già  la  dottrina  aveva  inoppugnabil- 
mente fissato  il  carattere  del  censo 
riservati  vo  nelle  provincie  napolitani 
concordando  gli  insegnamenti  dell'Au- 
siLto,  del  BiCHERi,  del  Figheri  e  dei 
De  Marinis  nel  ritenerlo  quale  «  jrrg 
pereipiendi   armuum   reddttum   quem 
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sibi  aliquiè  reservaoerit  ex  re  cujug 
plenum  dominium  transtulit  in  alium  » 
in  guisa  che  il  censuario,  a  differenza 
dell'enfi teuta,  «  non  soluta  utilem  do- 
minium acquirìt,  sed  etiam  direetum^ 
et  nulla  dominii  apecies  remanet  poenes 
eum  qui  rem  tradii  ».  E  la  giurispru- 
denza tanto  della  corte  di  cassazione 
di  Napoli,  quanto  di  questa  Corte  Su- 
prema è  pienamente  conforme  (Cass. 
Napoli,  25  gennaio  1896,  Cozzolino  e. 
Conservatorio  di  S  Filippo)  Cass.  Ro- 
ma, 8  agosto  l8QÌ,Angelone  e.  Maseio\ 
Cass.  Roma,  16  aprile  1896,  sez.  unite, 
Manes  e.  Zezza\  Né  la  posteriore 
pubblicazione  del  codice  Napoleone  e 
poscia  delle  leggi  civili  del  1819  han 
potuto  alterare  il  concetto  intrinseco 
del  censo  riservativo  e  per  ultimo  la 
pubblicazione  del  codice  civile,  e  gli 
art  29  e  32  delle  disposizioni  transi- 
torie per  l'attuazione  di  esso  ribadi- 
scono il  concetto  che  tali  censi  ex- 
feudali, avendo  acquistato  irretrattabil- 
mente  la  caratteristica  di  diritti  mo- 
biliari, dovessero  continuare  ad  essere 
regolati  con  le  leggi  del  tempo.  Ciò 
fu  riconfermato  nella  discussione  della 
legge  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
per  la  quale  tali  censi  riservativi, 
come  redditi  mobiliari,  ftirono  ricono- 
sciuti colpiti  d^la  tassa  medesima. 
Tale  caratteristica  ad  essi  fu  imprèssa 
dalle  suddette  leggi  abolitive  della 
feudalità,  le  quali  riscattarono  la  terra 
dagli  antichi  vincoli,  in  favore  del- 
l'agricoltura e  dei  lavoratori,  ed  una 
volta  proclamata  è  incancellabile,  ed 
attiene  a  ragioni  di  ordine  pubblico 
di  mantenerla  incolume  e  duratura. 
Essendo  quindi  il  diritto  a  riscuotere 
il  censo  riservativo  un  mero  diritto 
mobiliare,  non  suscettivo  di  possesso 
manutenibile,  torna  impossibile  al  cre- 
ditore di  esso  allegare  la  prescrizione 
acquisitiva,  od  usucapione,  per  giusti- 
ficare una  riscossione  maggiore  o  di- 
versa da  quella  stabilita  dal  titolo. 

Considerando  che  neppure  dalla 
difesa  del  Comune  può  invocarsi  la 
prescrizione  estintiva  per  combattere 
la  riduzione  della  prestazione  al  de- 
cimo, per  non  essersi  avvalsi  i  coloni 
inamovibili  dell/azione  derivante  dalla 
invocata  ordinanza  del  commissario 
ripartitore,  la  quale  rimase  ineseguila 

Xa  OorU  Suprmna  di  Bama^  Anno  IHUI  (Mat«  Giv. 


per  oltre  due  trentenni;  in  guisa  che 
sarebbesi  prescritta  Vaetio  indicati. 
Non  conviene  dimenticare  che  nei  tre 
giudizj  promossi  dal  Comune  di  Penne 
contro  i  79  coloni  perpetui  degli  ex 
feudi  di  Callemarmo  e  Chioviano  per 
la  commutazione  in  denaro  del  decimo 
costoro  siano  convenuti,  ed  alla  di- 
manda dell'attore  oppongono  l'ecce- 
zione della  riduzione  del  decimo.  Or 
le  eccezioni  non  soggiacciono  a  pre- 
scrizione del  principio  «  quae  tempo^ 
ralia  ad  agendum  Bunt  perpetua  ad 
excipiendum».  Dimostrata,  come  su- 
periormente si  è  visto,  la  impossibi- 
lità ad  acquistare  per  prescrizione  la 
corrìsponsione  di  un  credito  mobiliare 
in  una  misura  maggiore  della  dovuta, 
è  sfornita  di  fondamento  la  dedotta 
violazione  degli  art.  2105,  2106,  2135, 
2136,  685,  686,  690  codice  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Àquila. 


Sazlina  civile  22  aprila  188/,  n.  256  (I). 

TONDI  P.  -  mm  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOIO 

(conci,  conf.) 

Monaco  (avv.  D'Angelo)  - 
Checchinelli,  Bricca^  Ascenzi  e  Latini  (avv. 
PiERONi  e  Manzi)  (2) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Incidente  -  Esecu- 
zione della  prova  -  Decorrenza  del  termine 
-  Notificazione  delia  sentenza  -  Passaggio 
in  giudicato  -  Clausola  di  provvisoria  ese- 
cuzione. ' 

Intervenuto  un  incidente  durante 
la  esecuzione  di  una  prova  testimo- 
niale, il  termine  stabilito  dalla  legge 


(1-2)  La  CoRTB  accoglieva  il  ricorso 
prodotto  dal  signor  Pasquale  Monaco  av- 
verso la  sentenza  resa  dalla  corte  d'ap- 
pello di  Roma  nei  17-28  aprile  1896,  e,  per 
lo  eftetto,  cassando  la  sentenza  stessa, 
rinviava  la  causa  alla  corte  d'appello  di 
Perugia. 

P.  U).  28 
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per  Veseeuzione  della  medesima  non 
riprende  il  suo  eorso  dal  giorno  di 
notificazione  della  sentenza  di  prima 
istanza  che  pone  fine  ali* incidente,  ma 
dal  giorno  in  cui  detta  sentenza  di- 
viene esecutiva  o  per  passaggio  in 
cosa  giudicata  o  perchè  munita  della 
clausola  di  provvisoria  esecuzione. 


Sezlina  civile  9  dlcamlira  1897,  n.  648. 

BIUIDIillP.ff.-PEIISERIIIIRei.-MJIZZELUEst. 

P.  M.  RIGHnTI 

« 

(conci,  conf.) 

Gabrielli,  (aw.  Gallina  e  Perugia)  - 
Castracane  (aw.   Dari) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Argomentazione 
delle  parti. 

CAMBIALE:  Azione  di  indebito  arriechimente 
-  Condebitore  cambiario  -  Prescrizione  ai 
termini  dell'art.  919. n.  2  del  codice  di  com- 
mercio -  inapplicabilità. 

Per  soddisfare  ali*  obbligo  della 
motivazione  non  occorre  che  il  magi- 
strato risponda  a  tutte  le  argomenta- 
zioni delle  parti. 

L'esercizio  dell'azione  di  arricchi- 
mento indebito  spetta  anche  al  conde- 
bitore che,  pagato  l'intero,  si  rivolge 
contro  gli  altri  condebitori  (1). 

L'azione  d'indebito  arricchimento 
contro  un  condebitore  cambiario,  quan- 
do è  poggiata  sulla  cambiale  che    si 


(1-2)  In  concreto,  quantunque  le  parti 
non  figurassero  nella  cambiale  cpme  coav- 
vallanti, vennero  tuttavia  ritenute  tali 
dalla  corte  dì  merito,,  in  base  ai  docu- 
menti della  causa.  L'indagine,  nei  rap- 
])orti  diretti  tra  le  parti,,  era  pienamente 
legale,  traendo  causa  dallo  stesso  art. 
824  del  codice  di  commercio. 

Ma  su  questo  punto  nessuna  questione 
davanti  la  Corte  Suprema.  Le  parti  vi 
comparivano  come  coavvallanti,  e  solo 
di. sputa  vasi  se  l'azione  di  regresso  di  uno 
di  essi  verso  l'altro  i>er  ripetere  la  metà 
della  somma  dal  primo  pagata  fosse  sog- 
getta alla  prescrizione  quin(}uennale  di 
cui  all'art.  919  del  codice  di  commercio. 


presenti  come  semplice  documento  di 
obbligazione,  non  ha  carattere  e«m- 
biario^  e  non  è  perciò  ad  essa  appli- 
cabile la  prescrizione  di  cinque  anni^ 
di  cui  all'articolo  919  n.  2  del  co- 
dice  di  commercio  (2). 

Ritenuto  che  heiraprile  del  1896 
il  conte  Rodolfo  Castracane  chiese  ed 
ottenne  sequestro  conservaUvo  in  dan- 
no de)  sig.  Marco  Gaforielìi  per  la  som- 
ma di  lire  7676,  assumendo  che  per  dn*» 
cambiali  scadute  ai  4  feiihraio  1H91 
era  creditore  della  complessiva  somma 
di  lire  3500  non  garantita  dalla  ipo- 
teca consentita-  colla  scrittura  del 
23  gennaio  1891  da  Antonio  Gabrielli, 
e  che  costui,  del  quale  era  creditore 
per  maggior  somma,  era  alla  sua 
volta  creditore  del  germano  Marco 
della  somma  di  lire  3490  per  ipoteca 
consentita  sopra  fondi  che  vennero 
espropriati.  Vennero  cosi  sequestrate 
nelle  mani  di  Olindo  Fucili  ed  Orsi 
Giulio  lire  10000,  ed  il  Castracane 
trasse  innanzi  al  tribunale  di  Pesaro 
Marco  Gabrielli  chiedendo  la  conferma 
del  sequestro  e  la  condanna  al  paga- 
mento di  lire  7676,  interessi  e  spese. 

Colla  comparsa  conclusionale  poi 
il  Castracane  chiese  inoltre  la  con- 
danna per  altra  cambiale  scaduta  ai 
10  novembre  1890. 

L'adito  tribunale,  con  sentenza  del 
2-27  giugno  1896,  revocò  il  sequestro 
conservativo,  e  condannò  il  Castracane 
a  due  terze  parti  delle  spese. 

Però,  in  seguito  ad  appello,  la 
corte  di  Ancona,  con  sentenza  del  2- 
13  gennaio  1897,  condannò  Marco  Ga- 


La  Corte  Suprenui  accettò,  come  stato 
di  fatto,  il  pronunciato  della  corte  di 
mento,  la  quale  ritenne  che  non  tratta- 
vasi  di  esperimento  di  azione  cambiaria, 
ma  di  azione  ordinaria,  per  la  quale  la 
cambiale  non  veniva  presentata  se  non 
come  documento  del  credito:  per  cui  la 
prescrizione  cadeva  nel  diritto  comune, 
secondo  la  natura  civile  o  commerciale 
della  obbligazione. 

Fin  qui,  d'accordo. 

Dove,  a  nostro  sommesso  avviso,  non 
puossi  seguire  il  ragionamento  della  Corte 
è  là  ov'essa  parla  di  indebito  arricchi- 
mento e  di  trasformazione,  per  decaden- 
za dall'azione  cambiaria,  dell'obbligasdone 
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brielli  a  pacare  lire  2258,85  cogli  in- 
teressi  legali,  da  depositare  lire  3490,05 
a  favore  dei  creditori  di  Antonio  Ga- 
brielli. Confermò  quindi  il  sequestro,  e 
condannò  lo stessoGabriellia  trequarte 
parti  delle  spese  del  giudizio  di  prima 
e  seconda  istanza.  Tale  sentenza  ven- 
ne dal  Gabrielli  denunziata  alla  cen- 
sura di  questo  Supremo  Collegio  con 
ricorso  cne  affida  a  quattro  mezzi. 

Considerato,  in  ordine  al  primo 
mexzOj  che  il  Gabrielli  eccepì  innanzi 
tutto  che  colla  scrittura  del  23  gennaio 
1891  la  obbligazione  venne  nevata  in 
modo  che  unico  debitore  delle  somme 
risultanti  dalle  sue  cambiali  per  Is^  com- 
plessiva somma  di  lire  3500re8tò  Anto- 
nio Gabrielli.  Una  tale  eccezione  ven- 
ne respinta  dalla  corte  di  merito,  e.d  il 


inerente  .all'indebito  arricchimento,  la  qua- 
le, da  cambiaria,  diventerebbe  civile  o 
commerciale. 

E*  questo  per  noi  un  ragionamento 
errato . 

Non  si  tratta,  in  concreto,  né  di  inde- 
bito arricchimento,  né  di  trasformazione 
delPazione  cambiaria.  L'azione  di  re- 
gresso dell*aya)lante,  ohe  paga  la  cam- 
biale, contro  il  coflwallante,  per  il  rim- 
borso della  di  lui  quota  di  debito,  non 
può  trovar  norma  nella  cambiale.  Questa, 
per  i  coawallanti,  e  nei  loro  rapporti 
(come  eziandio  fra  cof^mittenti,  coaccet- 
tanti)^  non  è  altro  che  il  titolo  che  pone 
in  essere  la  obbligazione  solidale:  non  nn 
titolo  che  la  governa. 

Tra  loro,  i  coavvallanti  Te  coemittenti, 
coaccettanti)  sono  estranei  al/  rapporto 
cambiario:  non  formano  che  un  rapporto 
giuridico  di  diritto  comune. 

Infatti: 

n\  Il  codice  di  commercio  non  con- 
tAmpla  che  il  caso  di  surroga  dell'aval- 
lante nei  diritti  del  possessore  verso  colui 
pel  quale  fu  dato  l'avallo  e  verso  gli  ob- 
bligati anteriori  (art.  276). 

Nulla  dispone  intorno  ai  rapporti  dei 
coavallanti  fra  loro. 

Di  qui,  in  applicazione  dell'art.  1  del 
codice  di  commercio  e  3  delle  dispo- 
sizioni preliminari  del  codice  civile,  lo- 
gico e  necessario  il  ricorso  alle  norme 
del  codice  civile  intorno  alla  hdeiussìone. 

Né  a  queste  norme  di  diritto  comnne 
contrasta  il  carattere  speciale  dell'avallo. 
Per  quanto  obbligazione  autonoma,  indi- 
pendente dalla  obbligazione  di  colui  pel 
quale  ò  dato,  l'avallò  è  sempre   una  ob- 


ricorrente  colla  prima  parte  del  primo 
mezzo  cpnsura  tale  decisione,  aflTer- 
mando  che  la  novazione  risulti  chiara 
ed  evidente  ai  termini  degli  art.  1267 
n.  2,  1269  e  1260  che  furono  violati 
o  falsamente  applicati.  Però  un  tale 
assunto  si  appalesa  in  tutto  infondato 
sol  che  si  consideri  che  la  sentenza 
impugnata  non  dica  neppure  una  pa- 
rola che  contraddica  alle  suddette  di- 
sposizioni, alle  quali  invece  si  uni- 
formò. Senonchè,  esaminando  la  scrit- 
tura anzidetta,  trasse  il  convincimento 
che  msi  colla  stessa  si  ebbe  il  pen- 
siero di  liberare  Marco  Gabrielli  dalla 
sua  obbligazione,  cosa  che  sfugge 
allo  esame  di  questo  Supremo  Colle- 
gio, trattandosi  di  mero  giudizio  di 
fatto  e  d'interpretazione  della  volontà 


blifirazione  che  srarantisce  un'altra  obbli- 
gazione (art.  27.'>);  è  unp  8p*»cie  del  jsre- 
nere  fideiussione,  specie  più  rifi:orosa, 
uroduttiva  di  mageriori-  effetti,  per  nul- 
l'altro  che  per  ^li  speciali  bisoeni  del 
commercio,  pel  quale  la  cambiale  fu  crea- 
ta e  pel  quale  principalmente  onera. 

h)  L'azione  cambiaria  ^  diretta  al 
pagamento  della  intera  somma  portata 
dalla  cambiale.  Invece  l'avallante  che  paara 
non  può  chiedere  al  coavvallante  o  coav- 
vallanti che  la  loro  rispettiva  quota  di 
debito. 

TJene  osserva  il  professor  BoL appio  che 
€  il  frazionare  il  debito  cambiario  in 
quote  distinte,  quante  sono  le  porzioni 
dovute  dai  condebitori  solidali,  è  arbi- 
trario, e»  attesa  l'indole  formale  del  di- 
ritto cambiarlo,  iUeeito  (t)  ». 

Lo  stesso  BoLAFPio,  sempre  primo  a 
sperinrentare  la  vigorosa  sua  mente  in 
ogni  nuova  questione  di  diritto  cambiario, 
fin  dal  1893,  in  una  nota  critica  ad  una 
decisione  della  Cassazione  fiorentina,  di- 
chiarava appunto  non  cambiaria  l'nzione 
dell'avallante  contro  il   eoa wal laute: 

e  Quando  l'avallante  paga  il  debito 
principale,  e  poi  chiede  al  coawallante 
la  parte  di  debito  ohe  incombe  a.  costui, 
il  titolo  della  domanda  non  è  ish  cam- 
biale. Questa  si  suppone  o  estinta  o 
inetta  all'utile  esercizio  di  un'azione  cam- 
biaria, vuoi  contro  l'avallato,  vuoi  contro 
gli  obbli erati  anteriori.  La  domanda  si 
fonda    sul    pagamento   conseguente  alla 


(1)  Temi  veneta,  1898,  pag.  305. 
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dei  contraenti^  per  la  quale  la  deci- 
sione del  magistrato  di  merito  è  in- 
censurabile in  cassazione.  Il  ricor- 
rente non  poteva  sconoscere  che  era 
vano  sperare  che  questo  Supremo 
Collegio,  dimenticando  l'istituto  della 
Cassazione,  si  permettesse  di  prendere 
in  esame  una  questione  di  fatto  e  d'in- 
terpretazione di  volontà,  e  perciò  colla 
seconda  parte  del  primo  mezzo  adde- 
bita alla  sentenza  imput^nata  il  difetto 
di  motivazione.  Senonchè,  anche  per 
questa  parte,  il  ricorso  non  ha  consi- 
stenza, giacché  la  corte  di  merito  con 
tutta  esattezza  e  precisione  disse  le  ra- 
gioni per  le  quali  si  convinse  che  colla 
scrittura  del  1891  mai  le  parti  ebbero 
la  volontà  di  liberare  Marco  Gabrielli. 
Ciò  basta  per  escludere  il  difetto  di 
motivazione,  essendo  strana  pretesa, 
alla  quale  resiste  lo  stesso  art.  517 
di  procedura  civile  invocato  dal  ricor- 
rente, il  volere  che  il  magistrato  ri- 
sponda a  tutte  le  argomentazioni 
delle  parti. 

Considerato  in  ordine  al  secondo 
mezzo  che  il  Gabrielli  eccepì  la  pre- 
scrizione della  sua  obbligazione  risul- 
tante dalle  due  cambiali  per  essere 
decorso  il  quinquennio  di  cui  all'arti- 


profitata  garanzia,  della  quale  deve  ri- 
spondere anche  l'altro  confìdeiuASore .  La 
forma  cambiaria,  di  cui  la  fìdeiiissio- 
no  fu  rivestita,  non  altera  i  principj 
del  diritto  civile  riguardanti  i  confideius- 
sori, perchè  nei  rapporti  diretti,  perso- 
nali, la  cambiale  h  fgnna^  non  stostavza 
del  rapporto,  non  produco  novazione;  di- 
modoché l'art.  1920  codice  civile  trova 
la  sua  razionale  e  integrale  applicazio- 
ne   I  coavvallanti,  nelle  loro  re- 
ciproche relazioni,  sono  quindi  soggetti 
uniramente  alla  disciplina  del  diritto  co- 
vi ane^  commerciale  o  civile,  secondo  la 
causale  della  obbligazione  di  garanzia  e 
secondo  le  presunzioni  ledali  sull'indole 
deirobbligazione  stessa  (1)  >. 


(1)  Temi  veneta:  1893,  pag.  121. 

Consentono  nel  negare  l'azione  cam- 
biaria: 

Corte  d'app.  di  Milano,  3  febbraio 
1891  (Monit.  dei  tribun.:  1891,  291;  Diritto 
comm.:  1891,  593\-  -  Cassaz.  m  Fikenzb, 
30  gennaio  1893  (Temi  veneta:  loc.  cifc,  e 
Foro  ìtal.:  1893,  I,  251);  -  Cassaz.  di  Na- 


colo  919  n.  2  del  codice  di  commer- 
cio. Anche  tale  eccezione  venne  ri- 
gettata, cosa  per  la  quale  il  ricor- 
rente censura  la  sentenza  impugnata. 
Va  osservato  innanzi  tutto  che  in 
punto  di  fatto  la  corte  di  merito  ri- 
tenne che  Marco  Gabriftlli  ed  il  copte 
Castracene  erano  coobligati,  ed  inol- 
tre che  Castracene,  pacata  l'intera 
somma,  non  disse  mai  d'istituire  l'a- 
zione cambieria,  mentre  nlla  rivalsa 
della  metà  di  qn«nto  avpva  p««r«»o 
aveva  diritto  per  Tazionp  di  arricchi- 
mento che  era  rivile  e  quindi  non  sog- 
getta alla  pr'^scrizione  quinquennale 
chiesta  dal  Gabrielli.  Ora,  dati  i  fatti 
suddetti,  la  decisione  del  magistrato 
anche  nella  parte  colla  quale  respinse 
la  eccezione  di  prescrizione  si  rende 
incensurabile.  In  vero  non  si  pn<N  met- 
tere in  dubbio  che  l'esercizio  dell'a- 
zione dell'arricchimento  indebito  spetti 
anche  al  condebitore,  che,  p/^gato  l' in- 
tero, si  rivolge  contro  ^li  altri  conde- 
bitori. E  ciò  perchè  l'obbligo  di  pagare 
era  di  tutti,  e  gli  altri,  ovft  la  detta 
azione  non  fosse  ammissibile  nel  con- 
debitore che  he  tutto. pagato,  verreb- 
bero a  danno  dello  stesso  ad  arric- 
chirsi. Ora,  ammessa  l'azione  d'inde- 


E  ancor  recentemente,  a  proposito  del- 
l'azione fra  ooeraittenti: 

€  Fra  i  confirmatsij  di  una  i^tessa  di- 
cbiarazione  cambiaria,  nei  loro  recipmri 
rapporti,  non  esiste  nlcnn  vinroln  di  di- 
ritto  co-rnhiarin,  bensì  quel  vincola,  com- 
merciale o  civile,  cbft  ha  dato  causa  nlla 
loro  cumulativa  obbligazione  cambiana, 
obblip:azione  fra  essi  divisibile  secondo  i 
patti  o  la  presunzione  di  legge  (2Ì  ». 

Sono  questi  i  principj,  che,  nella  fat- 
tispecie, avremmo  desiderato  fossero  stati 
esaminati  e  confermati  dalla  autorità  del 
Supremo  Collegio. 

A.VV.  Luigi  Rodino. 


poTJ,  31  agosto  1894  (Foro  Hai.:  Repert. 
1895,  voce  Effetto  cambiai-io,  n.  153). 

Però  la  Cassaz.  di  Firbnzb  (giusta- 
mente criticata  dal  Bolaffio)  e  quella 
DI  Napoli  errano  nel  ritenere  sempre 
commerciale  Pazione  di  regresso  dell'a- 
vallante. 

(2)  Temi  veneta:  1898,  pag.  \m\  •  Fon 
ilal/  1898,  I,  708. 
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bìto  arricchimento,  alla  stessa  non  è 
applicabile  la  prescrizione  dì  cinque 
anni  di  cui  all'art.  919  n.  2  del  codice 
di  commercio,  perchè  non  ha  carat- 
tere cambiario,  né  alla  cambiale  si 
riferisce,  avendo  la  cambiale  per  sola 
causa  occasionale.  Ond'è  che,  verìfì^ 
cktasi  la  decadenza  dell'azione  cam- 
biaria, la  obbligazione  che  pendeva 
per  rindebito  arricchimento  muta  ne- 
cessariamente di  natura,  come  muta 
di  natura  l'azione,  la  quale  di  cam- 
biaria diviene,  a  seconda  dei  casi, 
civile  o  commerciale.  Non.  è  poi  il 
caso  di  esaminare  se  civile  o  com- 
merciale nel  caso  concreto  era  l'a- 
zione, giacché,  anche  a  ritenerla  com- 
merciale, il  decennio  per  la  prescri- 
zione richiesto  dall'art.  917  codice  di 
commercio  non  era  decorso  quando  il 
giudizio  venne  istituito. 

Considerato  che  maggiormente  in- 
fondato si  appalesi    il    quarto  mezzo. 

La  corte  ritenne  in  fatto,  come  do- 
veva ritenere,  che  della  somma  di 
lire  8490,05  era  debitore  Marco  Ga- 
brielli del  germano  Antonio.  Ora,  se  è 
indubitato  che  di  Antonio  è  creditore 
il  Castracane,  costui  a  ragione  poteva 
esercitare,  come  esercitò,  il  diritto  che 
competeva  al  suo  debitore  nel  chie- 
dere il  deposito  di  detta  somma.  Né 
vale  obbiettare  che  Castracane  doveva 
far  valere  i  suoi  diritti  in  concorso 
degli  altri  creditori  di  Antonio  Gabrielli 
nel  giudizio  di  graduazione,  né  che 
doveva  per  lo  meno  citare  il  suo  de- 
bitore, giacché  la  somma  anzidetta 
non  venne  già  attribuita  al  Castracane, 
ed  il  deposito  disposto,  mentre  non 
pregiudica  i  diritti  degli  altri  creditori, 
non  può  recare  nocumento  neppure 
al  debitore,  che,  se  crede,  ha  sempre 
tempo  di  far  valere  le  sue  ragioni. 
Basterebbero  queste  ragioni  a  respin- 
gere la  censura,  ma  v'ha  dippiù.  In- 
vero non  trattasi  della  somma  accan- 
tonata nel  giudizio  di  spropriazione  a 
carico  di  Antonio  Gabrielli,  ma  di 
cosa  diversa.  Quella  rimane  qual'è, 
ma  siccome  Antonio  Gabrielli  deve 
pagare  detta  somma  soltanto  perché 
consentì  l'ipoteca  per  favorire  il  fra- 
tello Marco,  cosi  costui,  che  é  il  vero 
debitore  della  somma  stessa,  non  può 
negarla  ai  creditori   di   Antonio,   che 


niente  avevano  a  dire  nel  giudizio  di 
graduazione..  Strano  è  poi  il  sostenere 
che  la  óorte  di  merito  abbia  giudicato 
uitra  ed  extra  pet ita,  sol  perchè,  men- 
tre il  Castracane  chiedeva  che  la 
somma  fosse  depositata  in  suo  favore, 
il  deposito  venne  disposto  anche  in 
favore  degli  altri  creditori  di  Antonio 
Gabrielli.  Non  v'ha  persona  che  nella 
decisione  anzidetta  non  vegga  altro 
se  non  la  limitazione  di  una  dimanda, 
cosa  lecita  e  del  tutto  diversa  dal  giu- 
dicare sopra  cosa  non  domandata  o 
dal  dare  più  di  quello  che  venne  chie- 
sto. Questa  Corte  poi  non  può  né  deve 
tener  conto  di  quanto  é  avvenuto  dopo 
la  sentenza  impugnata,  e  quindi  non 
può  prendere  in  esame  l'atto  di  ri- 
nunzia esibito  dal  ricorrente. 

Considerato  che  soltanto  il  terzo 
mezzo  meriti  di  essere  accolto.  Invero 
il  sig.  Castracane  col  suo  appello  e 
colla  comparsa  conplusionale  esibita 
alla  corte  di  merito  non  accennò  nep- 
pure alla  terza  cambiale,  della  quale 
aveva  chiesto  il  pagamento  colla  sola 
comparsa  conclusionale  presentata  ai 
primi  giudici.  Il  magistrato  di  appello 
perciò,  per  mancanza  di  dimanda,  non 
poteva  occuparsene  e  molto  meno 
emettere  per  detta  terza  cambiale  la 
condanna  che  emise.  On'd' é  che  la 
violazione  del  n.  5  dell'articolo  517 
del  codice  di  procedura  civile  si  ap- 
palesi evidente,  e  la  sentenza  impu- 
gnata, per  questa  parte,  debba  essere 
annullata,  non  ostante  la  rinunzia  del 
Castracane  non  accettata  dal  Gabrielli. 

Considerato  che,  accogliendosi  il 
terzo  mezzo,  il  deposito  debba  essere 
restituito.  E,  tenuto  conto  dell'esito  di 
questo  giudizio  di  cassazione,  il  ricor- 
rente deve  essere  condannato  a  due 
terze  parti  delle  spese,  mentre  l'altra 
terza  parte  va  compensata. 

Per  siffatte  ragioni: 

La  Corte  rigetta  i  mezzi  primo, 
secondo  e  quarto  del  ricorso  proposto 
dal  sig.  Marco  Gabrielli  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  An- 
cona del  2-13  gennaio  1897.  Acco- 
gliendo invece  il  terzo  mezzo,  annulla 
la  sentenza  suddetta,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  esame,  limitatamente  al 
mezzo  accolto,  alla  corte  di  appello 
di  Macerata. 
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Snlaii  thBi  12  iprili  1887,  i.  24S. 

TONDI  P.  -  SPUIAHI  Ril.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Papetti  (avv.  De  Lonqis  e  Bartoocini)  - 
Perazzotti  (avv.  Muggì  e  Passerini) 

PROCEDIMENTO  CIVILE  :  Eccezioni  dol  con 

venuto  •  Grado  di  appello. 
MADRE  ESERCENTE  LA  PATRIA  POTESTÀ*: 

Stralcio  di  importante  affare  ereditario  • 

Autorizzazione  giudiziale. 

Il  convenuto  in  giudizio  può  de- 
durre le  eccezioni  contrarie  alV azione 
finché  dura  il  procedimento,  e  perciò 
anche  per  la  prima  volta  in  grado 
di  appello. 

Trattandosi  di  un  vero  e  proprio 
stralcio  di  un  importante  affare  ere- 
ditarioy  concernente  gli  interessi  di 
minori,  per  la  sua  liquidazione^  come 
per  una  specie  di  transazione^  occor- 
re alla  madre  avente  la  patria  potestà 
sui  minorenni  V autorizzazione  del  tri- 
bunale. 

Atteso,  preliminarmente  al  ricorso 
Papetti,  che  la  denunciata  sentenza 
non  Ila  accolto,  allo  stato  degli  atti 
(lasciandone  salve  altre  prove),  la  di- 
manda da  lui  proposta,  per  questa 
fondamentale  ragione,  per  non  essere 
cioè  giuridicamente  valido  ed  obbli- 
gatorio il  fatto  invocato  a  giustificar- 
la, vale  a  dire  la  liquidazione  dell'af- 
fare di  cui  trattasi,  che  dopo  la  mor- 
te di  Zaccheo  sarebbe  stata  eseguita 
dalla  vedova  di  lui,  in  rappresentan- 
za dei  suoi  figli  minorenni,  col  rico- 
noscimento a  carico  di  costoro  del 
debito  in  lire    16733,  accresciuto  con 

frinteressi  fino  alla  somma  di  lire 
9000.86,  di  cui  Fattore  chiedeva  il 
pagamento. 

Ora,  questo  fondamentale  motivo 
di  decidere  dal  ricorrente  Papetti-  è 
censurato  in  rito  col  primo  mezzo  ed 
in  merito  col  settimo. 

Attesoché  la  censura,  quanto  al 
rito,  svolta  nel  primo  mezzo  sopra 
cennato,  perde  ogni  valore  ove  si  ri- 


fletta a  queste  due  cose  :  la  prima, 
che  il  tribunale  di  Velletri  con  la  sen- 
tenza 25-31  luglio  1895  non  giudicò 
in  alcun  modo  della  validità  della  li- 
quidazione dei  conti,  ma  esaminò  sol- 
tanto e  decise  dell'ammissibilità  delle 
prove  chieste  hinc  inde  ;  la  seconda, 
che  il  convenuto  in  giudìzio  può  de^ 
durre  le  eccezioni  contrarie  all'azione 
finché  dura  il  procedimento,  ed  anche 
per  la  prima  volta  in  grado  di  appel- 
lo. Il  quasi  contratto  giudiziario  sor- 
to Tra  l'attore  Papetti,  che  chiedeva 
il  pagamento  di  una  determinata  som- 
ma di  denaro,  e  la  convenuta  vedova 
Zaccheo,  che,  in  proprio,  ed  in  rap- 
presentanza dei  minorenni  suoi  figli, 
lo  negava,  quantunque,  in  linea  sub- 
ordinata, ne  contestasse  la  quantità, 
non  fu  alterato  nel  corso  del  giudizio 
dalla  eccezione  data  circa  la  validit?^ 
della  liquidazione  dei  conti,  nelja  qua- 
le l'attore  fondava  la  sua  petizione. 
L'oggetto  della  lite  rimase  sempre  nei 
limiti  della  contestazione. 

Attesoché  non  è  sorretta  da  ra- 
gione neppure  la  censura  (svolta  col 
settimo  mezzo)  in  merito  della  deci- 
sione della  invalidità  dell'obbligazione 
dei  minorenni  Zaccheo  a  pagare  quan- 
to sarebbe  risultato  dal  conteggio  fat- 
to fra  il  Papetti  e  la  loro  madre  e- 
sercente  la  patria  potestà.  Imperoc- 
ché la  sentenza  denunziata  con  l'os- 
servare in  fatto  come  era  nato  e 
progredito  V  affare  Papetti- Zaccheo, 
con  l'osservare  come  da  una  parte  lo 
stesso  Papetti  aveva  confessato  di 
aver  ricevuto  la  cospicua  quantità  in 
150  rubbia  di  granone  per  un  prezzo 
non  pattuito  invariabilmente,  ma  da 
determinarsi  in  base  ai  varj  prezzi 
del  mercato  in  varie  epoche,  con  lo 
osservare,  d'altra  parte,  che  la  dedot- 
ta liquidazione  avrebbe  portato,  oltre 
le  150  rubia,  un  risultato  a  favore  del 
Papetti  nella  noti  tenue  somma  di  lire 
19000,  ha  rilevato  quanto  basta  per 
dimostrare  che,  nel  caso  in  disputa, 
non  si  trattasse  di  un  conteggio  or- 
dinario relativo  a  cosa  occorsa  nello 
andamento  normale  della  gestione 
materna,  ma  del  vero  e  proprio  stral- 
cio di  un  importante  affare  ereditario 
per  la  cui  liquidazione,  come  per  una 
specie  di  transazione,  era  necessaria 
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Tautorìzzazione  del  tribunale  alla  ma- 
dre esercente  la  patria  potestà,  che  vi 
accedeva  nelTinteresse  dei  minorenni, 
i  quali  vi  erano  impegnati  come  ere- 
di del  loro  genitore. 

Invero  la  corte  d'appello  opportu- 
namente ha  rimarcato  come  per  la 
validità  dell'indicata  liquidazione  con- 
ducente a  riconoscere  un  così  rile- 
vante debito  a  carico  dell'eredità,  ed 
in  conseguenza  dei  minorenni  Zac- 
cheo, non  potesse  prescindersi  dalla 
autorizzazione  del  tribunale  senza  di- 
sconoscere Hncapacità  legale  stabili- 
ta dagli  art.  224  e  1361  del  codice 
civile.  Laonde,  in  questa  parte  del 
giudicato  non  si  rinviene  né  la  man- 
canza di  motivazione,  né  la  falsa  ap- 
plicazione della  legge. 

Attesoché  completa  e  conforme  alla 
legge  essendo  tal  motivazione  della 
sentenza,  cadono  i  mezzi  del  ricorso 
dal  secondo  al  quinto  inclusivo,  con 
i  quali  si  lamentano  contraddizioni  in 
altri  punti  della  stessa  sentenza  ;  im- 
perocché se  la  liquidazione  non  ha 
potuto  dare  valida  e  giuridica  esisten- 
za all'obbligazione  dei  minorenni  a 
pagare  la  somma  loro  chiesta,  vano 
riesce,  in  rapporto  ad  essi,  lo  stabili- 
re in  fatto  l'esistenza  materiale  di 
quella  stessa  liquidazione  col  sussidio 
sia  delle  lettere  deposte  in  atti,  sia 
delle  dichiarazioni  fatte  dai  testimonj 
sia  del  registro  Papetti,  che  i  magi- 
strati giudicanti  hanno  riconosciuto 
informe  ed  irregolare. 

Attesoché  la  contraddizione  di  cui 
è  cenno  nel  sesto  mezzo  non  esiste, 
perché  la  corte  d'appello,  dopo  aver 
riconosciuta  non  valida  la  liquidazio- 
ne dei  conti,  alla  quale  le  lettere  e  i 
testimonj  si  riportavano,  poteva  dire, 
come  disse,  senza  contraddirsi,  che 
mancava  totalmente  di  proca  Vam- 
montare  del  credito  Papetti,  sempre 
allo  stato  degli  atti. 

Rimane  Vottaco  mezzo^  che  nuova- 
mente lamenta  la  violazione  del  quasi 
contratto  giudiziario,  in  quanto  la  cor- 
te non  abbia  condannato  al  pagamen- 
to la  vedova  Zaccheo,  che  pure  era 
convenuta  in  nome  proprio.  Ma  an- 
che in  ciò  la  sentenza  siustifica  se 
stessa  col  rimarcare  incensurabilmen- 
te, come   non   fosse   dato    dagli  atti 


della  causa  di  concretare  in  una  cifra 
certa  e  determinata  la  condanna  ;  co- 
me non  vi  fosse  indizio  di  avere  la 
Vedova  assunto  personalmente  l'ob- 
bligazione di  pagare  ;  e  come  la  mera 
presunzione  non  basti  a  stabilire  l'at- 
to di  liberalità  ch'essa  avrebbe  po- 
sto in  essere  con  l'assumere  il  debito 
dei  figli   suoi. 

Attesoché,  essendo  pertanto  re- 
spinto il  ricorso  presentato  dal  Papet- 
ti, non  si  verifica  la  condizione  dalla 
quale  la  vedova  e  i  figli  Zaccheo  fa- 
cevano dipendere  l'esame  dell'altro 
ricorso  da  essi  presentato,  e  quindi 
di  questo  non  è  luogo  a  parlare. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte,  senza  attendere  al  ri- 
corso condizionato  interposto  dalla 
vedova  Zacpheo  nel  nome  proprio  ed 
in  rappresejitanza  dei  minorenni  suoi 
figli,  rigetta  il  ricorso  presentato  da 
Papetti  Bernardo  per  annullamento 
della  sentenza  resa  nella  causa  at- 
tuale dalla  corte  d'appello  di  Roma 
in    data  24  aprile-7  maggio  189(j. 


Seziono  civile  7  maggio  1897,  n.  300i 

TONDI  P.  •  ALAG6IA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Nardis  (avv.  Parbnzo  e  Peuelli)  - 
decotti  (avv.  Centi)  e  De  Meis  ' 

DOTE:  Fondo  dotalo  -  iscrizione  d'ipoteca 
senza  l'osservanza  delle  debite  formalità  - 
Successiva  alienazione  senza  l'osservanza 
stessa  -  Morte  del  marito  -  Dote  ricupe- 
rata mediante  espropriazione  di  altri  beni 
del  marito*-  Acquirente  del  primo  fondo  - 
Preteso  diritto  di  eccepire  la  nullità  della 
ipoteca  -  Inammissibilità  {Cod,  civ.,  art. 
1928,  2022). 

Se  durante  il  matrimonio  si  costi- 
tuisca senza  l'osservanza  delie  debite 
forme  una  ipoteca  sul  fondo  dotale  e 
quindi  lo  si  alieni  senza  l'osservanza 
delle  forme  stesse,  V acquirente,  quan- 
tunque la  vendita  sia  stata  ratificata 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
non  può  eccepire  la  nullità  dell  ipoteca 
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stessa,  ogui  qualvolta,  dopo  detto  scio- 
glimento, la  vedova  abbia  preferito  di 
agire  pel  ricupero  della  dote  mediante 
l'espropriazione  di  altri  beni  appar- 
tenenti al  defunto  marito. 

Col  primo  mezzo  si  denuDzìa  la 
violazione  dell'art.  1407  del  codice  civi- 
le e  la  falsa  applicazione  della  legge 
34  Dìg,De  obbligaiionibus e  deWsiìegge 
57  Dig.  De  regulis  juris,  II  ricorrente 
censura  la  sentenza,  perchè,  mentre 
riconosce  il  principio  che  insieme  col 
diritto  di  proprietà  vien  trasmesso  an- 
che il  diritto  d'impugnare  la  validità 
della  ipoteca  che  su  essa  grava,  and- 
mette  poi  la  possibilità  che  i  due  di- 
ritti vendano  trasmessi  in  due  mo- 
menti differenti.  Ma,  ammesso  pure 
che  solo  nel  1887  la  proprietà  del 
fondo  e  gl'inerenti  diritti  fossero  pas- 
sati nel  barone  Nardis,  bisogna  pure 
ammettere  che  fra  sii  altri  diritti  egli 
acquistò  allora  anche  quello  di  op- 
porre la  nullità  della  ipoteca  decotti, 
poiché  esso  esisteva  in  quel  momen- 
to pieno  ed  integro  nella  sua  causam 
danSy  non  essendo  stata  ancora  la 
signora  De  Meis  soddisfatta  del  suo 
credito  dotale  per  mezzo  dell'azione 
ipotecaria. 

Col  secondo  mezzo  del  ricorso  si 
.dicono  violati  gli  art.  1928  e 2022 del 
còdice  civile  e  della  legge  3  Dig.  Man- 
dato vel  contra,  XVII,  L  E  ciò  per  la 
ragione  che  l'ipoteca  della  signora 
Ciccotti,  sul  fondo  controverso,  dove- 
va dichiararsi  estinta,  inquantochè, 
per  il  fatto  dell£^  Ciccotti  stessa,  non 
può  più  aver  luogo  a  favore  del  Nar- 
dis la  surrogazione  nell'ipoteca,  che 
f>er  il  credito  stesso  esisteva  sul  mo- 
ino  Codalonga,  che  in  data  11  otto- 
bre 1878  è  stata  da  lei  cancellata.  A 
tale  effetto  il  terzo  possessore  dello 
immobile  ipotecato  deve  equipararsi 
al  fìdejussore  e  valersi  quindi  del  be- 
nefìcio concesso  dalTart.  1928  del  co- 
dice civile.  L'estensione  di  tale  di- 
sposto trova  il  .«^uo  fondamento  in 
uno  degli  elementi  comuni,  ed  in  uno 
dei  differenziali  fra  la  fideiussione  e 
la  concessione  d'ipoteca.  L'elemento 
comune  fra  i  due  istituti  è  la  qualità 
di  garanzia  che  ambedue  hanno.  L'è- 
jeixiento  differenziale  è   la    rispettiva 


realtà  o  personalità  della  garanzia 
stessa.  L'elemento  differenziale  nella 
personalità  del  credito,  nella  fìdeius- 
sione  non  ha  in  sé  nulla  per  indurre 
a  stabilire  una  cauzione  efficace  nel 
l'un  caso  e  a  lasciare  nell'altro  il  ga- 
rante in  piena  balla  del  creditore. 

Osserva  che  il  primo  mezzo  del 
ricorso  non  regge;  giacché,  se  pure 
possa  ritenersi  esatta  la  teorica  che 
l'azione  spettante  alla  donna  maritata 
di  far  annullare  l'alienazione  ed  ob- 
bligazione della  dote,  seguite  durante 
il  matrimonio,  senza  l'osservanza  del- 
le condizioni  volute  dalla  legge,  sia 
•trasmessibile  anche  al  successore  a 
titolo  singolare  della  dotata,  come  sa- 
rebbe l'acquirente  del  fondo  dotale, 
tale  teorica  può  però  ricevere  appli- 
cazione solo  quando  sia  legittimo  e 
perfetto  il  rapporto  giuridico  inter- 
ceduto tra  la  donna  maritata  ed  il 
terzo.  Cosi,  se  la  donna  maritata  a- 
liena,  durante  il  matrimonio,  ma  previa 
autorizzazione  avutane  dal  magistra- 
to, il  fondo  dotale,  trasmette  per  ciò 
stesso  all'acquirente  anche  il  diritto 
d'impugnare  di  nullità  l'ipoteca,  che 
per  avventura  sia  stata  consentita  ed 
iscritta  in  precedenza  sul  fondo  stes- 
so senza  l'autorizzazione  del  giudice, 
e  senza  che  questo  sia  stato  permes- 
so nel  contratto  di  matrimonio. 

Lo  stesso  è  a  dice  nel  caso  in  cui, 
sciolto  il  matrimonio  e  divenuta  la 
donna  maritata  libera  dispositrìce  dei 
beni  costituiti  in  dote,  vende  un  fondo 
già  dotale,  trasmettendo  cosi  al  com 
pratore  anche  il  diritto  di  eccepire  di 
nullità  ripoteca  consentita  sullo  stes- 
so durante  il  matrimonio  senza  l'au- 
torizzazione giudiziale. 

Ma  nella  specie  la  dotata  signora 
De  Meis  consentì,  durante  il  matri- 
monio,  prima  un'ipoteca  sul  fondo  do- 
tale a  favore  della  signora  Ciccotti  e 
poi  alienò  lo  stesso  fondo  al  signor 
Nardis,  senza  che  né  per  l'uno  né  per 
l'altro  contratto  avesse  ad  ottenere  l'au- 
torizzazione del  giudice.  Perciò  essa 
conservava,  nei  sensi  dell'art.  1407  co- 
dice civile,  durante  il  matrimonio  ed 
anche  dopo,  il  diritto  di  fare  annul- 
lare tanto  l'una  quanto  l'altra  obbli- 
gazione, le  quali  erano  affette  dallo 
stesso  vizio,  e  non  potette  quindi  tra- 
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smettere  al  rompratore  Nardis  l'azio 
ne  per  impugnare  di  nullità  l'ipoteca 
precedente  consentita  a  favort-  della 
CicGOtti  ;  giacché  se  la  dnoria  mari- 
tata non  può  preciudicape,  fuori  dei 
casi  permessi  dalfa  legge,  le  ^ue  ra- 
gioni dotali,  non  può  neppure  rinun- 
ziare o  trasmettere  ad  aitri  il  diritto 
di  eccepire  codesta  nullità,  che  ha 
appunto  lo  scopo  di  ricuperare  e  rein- 
tegrare il  compendio   dotale. 

Sciolto  di  poi  il  matrimonio,  e 
quando  la  signora  Uè  Meis,  eon  la 
scrittura  del  2  settembre  1887,  ratificò 
la  vendita  del  Tonilo  già  dotale  Fatta 
nel  18  giugno  1876,  allora  divenne 
perrelto  il  rapporto  giuridico  interce- 
duto tra  le  parti,  e  solo  da  questo 
momento  potè  trasmettersi  ariche  al 
Nardis  l'azione  spettante  alla  signora 
De  Meis  di  Tar  annullare  la  ipoteca 
consentita,  durante  il  matrimonio,  al- 
ta Ciccotti  sul  fondo  dotale  senza  le 
coudizioni  di  legge.  Ma  codesta  tra- 
smissione in  tanto  potette  verificarsi, 
in  ijuantn  Tosse  ancora  rimasto  inte- 
gro nella  signora  De  Meis  il  diritlo 
ad  eccepire  di  nullità  la  delta  ipo- 
teca ;  e  d'altra  parte  il  Nardis,  che 
inlende  ora  sperimeulare  le  ragioni 
della  sua  dann  causar»,  può  essera 
ammesso  a  farlo  solo  se  e  fino  al 
punto  in  cui  essa  non  le  ahijia  pre- 
giudicate. 

Ciò  premesso,  bene  hanno  osser- 
vato i  giudici  di  merito,  che,  sciolto 
il  matrnnonio,  la  moglie  per  il  ricu- 
pero della  sua  dote  può  esercitare  al- 
ternativamente due  azioni  :  o  agire 
sui  beni  del  marito  soggetti  ad  ipo- 
teca, od  esperire  l'azione  di  revoca 
dell'obbligazione  o  dell'alienazione  di 
cui  fu  colpita  la  cosa  dotale.  Ma,  quan- 
do preferisce  l'azione  ipotecaria  contro 
il  marito  ed  ottiene  Ìl  valore  della  sua 
dote,  vien  meno  in  lei  di  conseguen- 
za l'altra  azione  di  revoca,  giacché 
coll'essersi  raggiunta  la  realizzazione 
dello  stesso  diritto  coU'una  delle  a- 
zioni  consentite  dalla  legge  l'altra  si 
perirne.  Ora  la  corte  di  inerito  ha  ri- 
tenuto, in  fatto,  che  la  dotata  signo- 
ra De  Meis  per  il  ricupero  della  sua 
dote  preTerl  dì  agire  con  l'azione  ipo- 
tecaria sui  beni  del  marito,  ed  al  se- 
guito dell'espropriazione  dì  tali  beni, 


venne,  sul   valore  di  questi,  collocata 

in  grado  utile  per  l'intero  ammontare 
della  sua  dote  ed  apcessorj  ed  il  re- 
lativo stalo  di  graduazione  venne  o- 
mologato  da!  tribunale  con  sentenza 
del  18  luglio  1887.  E'  perciò  che,  a- 
vendo  ottenuto,  con  tale  azione,  il 
valore  della  dote,  mancava  di  ogni 
diritlo  ed  interesse  a  promuovere  In 
azione  dì  nullità  dell'  alienazione  id 
obbligazione  della  dote  durante  il  ma- 
trimonio, ed  in  conseguenza, non  pu- 
tetle  trasmettere  al  Nardis,  mediante 
ratifica  del  2  settembre  1887,  un'azio- 
ne che  trnvavasi  già  estinta  Ìm  lei. 

Né  si  dica  che  sifTalta  azione  era 
ancora  integra,  per  essere  la  senten- 
za di  omologazione  soggetta  a  gra- 
varne, come  venne  dì  poi  esaminata 
in  appello;  imperocché  tutto  cìi\  non 
vale  a  distruggere  la  circostanza  della 
scelta  fatta  dalla  dolala  dell'altra  a- 
zioue  per  ottenere  il  ricupero  della 
dote,  e  sì  può  soltanto  intendere  che 
la  De  Meis  potesse  trasTerire  ai  Nar- 
dis ìl  diritlo  d'ìnipugnare  di  uullili'i  la 
ipoteca  dotale  consentita  alla  Ciccotti 
condizionatamente,  nel  caso  cioè  che 
modificandosi  in  appello  In  stato  di 
graduazione,  venisse  meno  in  lutto 
od  in  parte  il  ricupero  della  sua  dote 
mediante  l'azione  ipotecaria,  e  si  ren- 
desse perciò  esperibile  l'altra  di  re- 
voca. Ma  non  si  può  intendere  che, 
rimasto  fermo,  come  io  fu.  Lo  stato 
di  graduazione,  ed  avendo  ottenuto 
con  tal  mezzo  la  dotata  tutto  il  vaio- 
re  della  sua  dote,  abbia  di  poi  ìi  di- 
ritto, essa  o  chi  ne  esperimentò  le 
ragioni,  di  servirsi  dell'altra  azione 
concernente  la  nullità  dell'obbligazio- 
ne dotale.  Ammettendo  ciò,  sì  verifi- 
cherebbe l'assurdo  giurìdico  che  la 
dolala  possa  ripetere  due  volte  e  con 
modi  differenti  l'airimonlare  della  sua 
dote. 

Che  dtìW'allra  meno  del  ricorso 
non  occorre  far  parola,  poiché  la  di- 
fesa del  ricorrente  non  vi  ha  insistilo 
all'udÌDoza. 

Per  tali 


L.a 


il    I 


^  propo- 


sto dal  signor  barone  Luigi  Nardis. 
avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Aquila  nel  di  5-16  giu- 
gno 1896,  e  per  lo  elTetto  lo  condao- 
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na  alla  perdita  del  deposito   ed   alle 
spese. 


Sezioni  civile  19  geenaio  1897.  n.  42  (I). 

TONDI  P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Pallotfini  fi  Gabn'Hli  {a,\v.  PiKRANTONf)- 
ViUavecchia  (avv.  Gelmi)  (2ì 

NOVAZIONE  :  Animus  novandi   -   Liberazione 

del  prìmo  debitore. 
DELEGAZIONE  01  DEBITORE  :    Prescrizione 

annuale  delta  garantia. 

La  intenzione  di  compiere  una  no- 


(1-2)  Di  questa  bella  sentenza  giova 
riportare  anche  la  esposizione  dei  fatti 
della  causa  : 

«  Villa  vecchia  citò  i  conjugi  Pallotti- 
ni  e  Gabrielli  deducendo,  che  per  sommi- 
nistrazione di  salumi,  essendo  rimasto 
creditore  di  lire  trentamila,  gli  erano  sta- 
ti ceduti  tre  eiFetti  cambiarj  di  lire  die- 
cimila ciascuno,  accettati  da  Giansanti  Do- 
menico, che  ne  garantiva  il  buon  fine, 
promettendo  altresì  ipoteca  su  taluni  suoi 
fondi  in  Velletri.  Ma  alle  scadenze  di  quei 
tre  effetti  non  avendo  il  Giansanti  paga- 
to, ed  essendo  rimaste  frustrate  le  ese- 
cuzioni mobiliare  ed  immobiliare,  il  Vil- 
lavecchia  dimandò  che  essi  Fallottini  e 
Gabrielli  fossero  condannati  a  pagargli  le 
lire  trentamila,  producendo  il  conto  delle 
somministrazioni  intestato  ad  entrambi  i 
debitori. 

La  Gabrielli  oppose  che  gli  affari  col 
Villavecchia  fossero  stati  da  lungo  tem- 
po definiti,  e  che  ella  fosse  estranea  al 
pagamento  richiesto,  onde  dimandò  esser 
messa  fuori  causa. 

Il  Pallottini,  pur  non  disconoscendo 
che  liquidati  i  conti  col  Villavecchia  fos> 
se  rimasto  debitore  di  quella  somma,  de- 
duceva che,  avendogli  ceduto  i  tre  effetti 
Giansanti,  erasi  novato  il  debitOy  sosti- 
tuendosi a  lui  il  nuovo  debitore,  il  quale 
con  istrumento  8  dicembre  1890  aveva- 
gli  pur  dato  ipoteca,  istrumento  al  quale  e- 
ra  rimasto  estraneo  esso  Pallottini;  eccepi- 
va, nella  peggiore  ipotesi,  l  a  prescrizione 
annale  della  data  garantia  ^art.  lo 44  cod. 
civ.). 


Dazione  deve  essere  chiara  e  manife- 
sta, benché  non  espressa;  è  necessario, 
cioè,  che  si  abbia  l' intenzione  di  to- 
gliere la  obbligazione  esistente^  libe- 
rando Il  primo  debitore  (novazione 
privativa),  non  già  di  costituire  ac- 
canto ad  essa  una  obbligazione  sussi- 
diaria (novazione  cumulativa),  rite- 
nendo entrambi  i  debitori. 

Alla  semplice  delegazione  di  un 
nuooo  debitore  non  implicante  vendita, 
cessione  o  trasferimento  di  erediti  o 
di  altri  diritti,  non  è  applicabile  la 
prescrizione  annuale  della,  garantia, 
di  cui  all*ari,  1544  codice  cicile. 

In  diritto.  Atteso  che,  prescinden- 
do dalla  eccezione  di  inammissibilità 
del  ricorso,  per  essersi  fatto  unico 
deposito  a  titolo  di  multa  da  due  che 
ricorrono  per  speciali  interessi,  ed  al- 
legano ragioni  diverse  e    peculiari  a 

Il  tribunale  di  Roma  pose  fuori  causa 
la  Gabrielli,  ma  condannò  il  !^allottiai  al 
pagamento  della  somma  richiesta. 

Appellò  Villavecchia  per  la  messa 
fuori  causa  della  Gabrielli  :  appellò  Pal- 
lottini per  non  essersi  rigettata  la  do- 
manda. Ma  la  corte  d'appello  di  Roma, 
con  sentenza  17-26  luglio  1894,  respinse 
il  gravame  del  Pallottini,  accolse  quello 
di  Villavecchia^  condannando  i  conjugi 
Palio ttim-Gabnelli  a  pagare  solidalmente 
le  lire  trentamila. 

Ricorrono  i  condannati  per  la  cassa- 
zione di  detta  sentenza  allegando  quattro 
distinti  motivi: 

1«  Violati  gli  art.  1131,  1267,  1270 
codice  civile  e  360.  361,  517  codice  procedu- 
ra civile,  per  non  essersi  ritenuta  la  nova- 
ziorìe  del  debito  con  la  sostituzione  di  un 
altro  debito  e  di  altro  debitore  :  sostitu- 
zione che  implicitamente  e  necessaria- 
mente importava  la  liberazione  del  vee- 
chio  debitore; 

2^  Violati  i  suddetti  articoli  di  leg- 
ge per  essersi  ritenuta  quella  del  Pallot- 
tini una  cessione  prò  solvendo^  e  noii 
in  solutum.  et.  prò  soluto] 

30  Vaiolato  l'art.  1544  codice  civile 
perchè,  pure  ammessa  la  garentia  del  ce- 
dente, essa  erasi  prescrìtta  pel  lasso  di 
un  anno; 

40  Violato  l'art.  1544  codice  civile 
civile,  360  e  361  codice  procedura  ci- 
vile, per  aver  la  sentenza  denunziata 
creato  rapporti  giuridici  inesistenti  tra 
la  Gabrielli  e  il  Villavecchia  ».  . 
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ciascuno,  nessuno  dei  motivi  del  ricor< 
so  merita  accoglimento. 

Sul  primo  e  secondo  motioo.  E' 
canone  di  diritto  che  la  intenzione  di 
compiere  una  novazione,  animus  no- 
vandi,  debba  essere  chiara  e  manife- 
sta abbeuchè  non  espressa  :  è  neces- 
sario cioè  che  si  abbia  la  intenzione 
di  togliere  la  obbligazione  esistente, 
liberando  il  primo  debitore  (novazione 
prioatioa)  non  già  di  costituire  accan- 
to ad  essa  una  obbligazione  sussi- 
diaria {novazione  eumulatioa)  ritenen- 
do entrambi  i  debitori.  L'art.  1269  co- 
dice civile,  espressamente  stabilisce 
che  la  novazione  non  si  presume,  ma 
bisogna  che  dall'atto  chiaramente  ri- 
sulti la  volontà  di  effettuarla.  Tane 
solum  nooaiionem  fieriy  quoties  hoc 
ipsum  inter  eonirahenies  expressum 
fuerìL  Or,  dalle  accurate  indagini  di 
fatto  e  dalla  valutazione  dei  docu- 
menti compiute  dalla  corte  di  merito, 
e  che  non  consentono  censura  per 
parte  di  questo  Supremo  Collegio,  si 
dedusse  che  Villavecchia,  accettando 
quei  tre  effetti  Giansauti,  e  poscia  ri- 
cevendosi da  costui  la  garentia  ipo- 
tecaria, non  ebbe  volontà  di  nooare, 
e  molto  meno  di  liberare  perfetta- 
mente e  defìnitivainente  i  primi  debi- 
tori. 

La  indicazione  di  pareggio  tra  le 
partite  di  dare  ed  aoere  non  è  una 
quietanza  a  saldo  e  di  liberazione, 
ma  la  semplice  indicazione  che  con 
quella  delegazione  di  pagamento  le 
partite  si  bilanciassero.  Da  che  con- 
segue che  l'accessione  del  Giansanti 
alla  vecchia  obbligazione  non  fosse 
altro  che- una  semplice  adpromissio. 
Né  le  nuove  modalità  di  garantia  i- 
poteearia  offerte  dal  Giansanti,  in- 
sciente il  Pailottini,  possono  subli- 
marsi ad  indizio  di  sostituzione  so- 
stanziale della  nuova  alla  vecchia  ob.- 
bligazione,  e  molto  meno  implicano 
impossibilità  di  coesistenza  di  en- 
trambe. 

L'art.  1273  codice  civile  determina 
che  la  semplice  indicazione  fatta  dal 
debitore  di  una  persona  che  debba 
pagare  in  sua  vece  non  produce  no- 
vazione.  A  base  dunque  di  tali  prin- 
cipj  giuridici  la  sentenza  ritenne  che 
quella  esibizione   di   effetti    cambiari 


non  fosse  una  datio  in  solutum  et  prò 
solutOy  ma  semplicemente  prò  solven- 
do ;  in  altri  termini,  una  mdicazìone 
di  altro  debitore  che  si  aggiungeva 
al  primo  debitore,  coesistendo  l'obbli- 
gazione di  entrambi. 

Né  la  delegazione  del  nuovo  debi- 
tore è  inconciliabile  con  le  cambiali 
da  costui  offerte,  e  con  l'istrumento 
d'ipoteca  dal  Giansanti  stipulato,  sol 
perchè  nelle  une  e  nell'altra  non  v'ha 
parola  che  faccia  rioioere  il  debito 
primo.  Il  silenzio  serbato  è  pruova 
della  sussistenza  della  prisca  obbli- 
gazione, non  già  di  presunta  libera- 
zione. La  volontà  di  nocare  deve  e- 
m ergere  chiaramente. 

Sul  terzo  motivo.  Atteso  che  sia. 
insussistente  la  violazione  dell'  art. 
1544  codice  civile.  Avendo  la  denun- 
ziata sentenza  ritenuto  che  l'offerta 
a  pareggio  dei  tre  effetti  Giansanti 
fosse  una  semplice  delegazione  di  nuo- 
vo debitore  non  implicante  vendita, 
cessione  o  trasferimento  di  crediti  od 
altri  diritti,  giustamente  'conchiuse 
che  fosse  inapplicabile  la  prescrizione 
annale  statuita  nell'art.  1544  codice 
civile,  perchè  in  fatto  di  delegazione 
di  debitore  non  vi  ha  termine  di  ga- 
rentia. Essendo  in  vigore  il  debito 
preesistente,  se  non  paga  il  terzo  de- 
legato, è  tenuto  a  pagare  il  debitore 
delegante. 

Sostenere  che  per  la  fatta  dele- 
gazione si  fosse  verificata  una  cessio- 
ne formale  e  sostanziale  di  credito,  la 
cui  garentia  si  prescrive  col  lasso  di 
un  anno,  è  una  petizione  di  principio. 
Si  suppone  che  mercè  il  trasferimen- 
to del  diritto  siasi  verificata  una  vera 
e  propria  liberazione,  mentre  nella 
confutazione  del  primo  e  secondo  mo- 
tivo di  ricorso  si  è  dimostrato  che  li- 
berazione non  vi  è  stata,  né  espressa 
né  tacita. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (avver- 
so la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Roma  dei  17-26  luglio  1891). 
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SnhM  chili  22  acrili  1887,  r.  258. 

TONDI  P.  •  Iili66lli  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conci.)        * 

Bertoli  (avv.  Massoli)  - 
Dalbonì  (avv.   Ldpacchioli) 

REVOCAZIONE  (Giudizio  di)  :  Riserva  di  ul- 
teriori  provvedimenti  -  Esistenza  dell'erro- 
re di  fatto  del  primo  giudico  -  Documento 
della  causa. 

E*  in  facoltà  del  maghi  rato  ade- 
to  in  reooeazione  di  riseroare,  ai  sen 
si  dell* art.  508  del  codice  di  proce- 
dura civile,  gli  ulteriori  proooedi- 
menti  9ul  merito  della  causa,  quando 
lo  slato  della  controversia  non  gli 
permetta  di  emetterli  contemporanea 
mente  alla  ammissione  della  domanda 
di  revocazione:  ma  per  ammettere 
questa  è  sempre  necessario  di  accer- 
tare resistenza  dell*  errore  di  fatto 
contenuto  nella  sentenza  impugnata  e 
risultante  da  un  documento  della  cau- 
sa, che,  se  il  precedente  giudice  a- 
vesse  tenuto  presente,  non  lo  acrebbe 
commesso. 

Considerato  che  l'adito  tribunale, 
pronunziando  sopra  un'istanza  in  re- 
vocazione proposta  in  base  all'art. 
494  n.  4  codice  procedura  civile  con- 
tro una  sentenza  resa  in  grado  di 
appello,  la  dichiarò  ammissibile  e  ri- 
mise le  parti  nello  stato  in  cui  erano 
prima  della  pronunziazione  della  sen- 
tenza revocata,  ma  rimandò  poi,  nel 
merito,  il  giudizio  sul  valore  giuridico 
del  documento,  che  la  parte,  istante 
invocava  a  giustificazione  dell'errore 
di  fatto  incorso  nella  precedente  de- 
cisione. Ora,  a  ragione  si  denuncia 
codesta  sentenza  per  violazione  del 
citato  art.  494;  imperocché  allora  è 
ammissibile  la  domanda  di  revocazio- 
ne, quando  sia  provato  che  il  fatto 
erroneameoite  supposto  o  negato  dalla 
sentenza  risultava  invece  irrevoca- 
bilmente escluso  o  positivamente  sta- 
bilito dagli  atti  e  documenti  della  cau- 
sa; e  quando  nell'uno  o  nell'altro  ca- 
so il  fatto  desunto  da  tali  atti   e  do- 


cumenti non  costituì  un  punto  con- 
troverso sul  (^nsLÌe  la  sentenza  ebbe 
a  pronunziarsi.  Ma  la  precedente  de- 
cisione non  può  revocarsi  sulla  sem- 
plice supposizione  che  essa  sia  vi- 
ziata da  un  errore  di  fatto  e  con  ri- 
serva di  esaminare  l'efficacia  giuri- 
dica del  documento  atto  a  giustificar- 
lo. Resta  bensì  in  facoltà  del  magistra- 
to adito  in  revocazione  di  riservare,  ai 
sensi  dell'art.  508  dello  stesso  codice, 
gli  ulteriori  provvedimenti  sul  merito 
delia  causa,  quando  lo  stato  della 
controversia  non  gli  permetta  di  e- 
manarli  contemporaneamente  all'am- 
missione della  domanda  di  revoca- 
zione, ma  per  ammettere  questa  è 
sempre  necessario  di  accertare  l'esi- 
stenza dell'errore  di  fatto  contenuto 
nella  sentenza  impugnata,  e  risultante 
da  un  documento  delia  causa,  che  se 
il  precedente  giudice  avesse  tenuto 
presente  non  lo  avrebbe  commesso. 
Se,  per  contrario,  fosse  lecito  revo- 
care intanto  una  sentenza  per  preteso 
errore  di  fatto  in  essa  incorso,  e  sal- 
vo ogni  giudizio  sul  valore  giuridico 
del  documento  che  serve  a  dimostrar- 
lo, ne  avverrebbe  l'assurdo  giuridico 
che  qualora  il  magistrato  negasse  poi 
al  documento  stesso  ogni  emcaciadi 
prova  delTasserito  errore,  dovrebbe  e- 
mettere  sentenza  conforme  a  quella 
impugnata.  Ora,  nella  specie,  il  tri- 
bunale non  ha  voluto  pronunziarsi  sul 
valore  giuridico  di  un  verbale,  sul 
quale  la  parte  istante  voleva  esclude- 
re la  soddisfazione  del  debito  contro- 
verso, mentre  la  sentenza  impugnata 
sulla  base  d'altre  prove  l'aveva  affer- 
mata ;  ed  ha  detto  che  quel  docu- 
mento poteva  giustificare  o  meno  Ter- 
rore incorso,  se  dovesse  considerarsi 
come  piena  confessione  del  debito,  o 
come  semplice  indizio  di  essa,  la  qual 
cosa  si  riservava  di  esaminare,  ac- 
cettando intanto  la  domanda  di  revo- 
cazione e  rimettendo  le  parti  al  pri 
stino  stato:  il  che  costituisce  un  ma- 
nifesto errore  giuridico. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto dai  signori  Cesare  e  Francesco 
Bertoli  avverso  la  sentenza  resa  dal 
tribunale  di  Ferrara  dei  17-20  maggio 
1896;  e  per  io  effetto  cassa  la  sen. 


eiURIBDrZIOHB  ORDINARIA 


tenza  stessa,  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
buoale  di  Bologna  per  il  giudizio  an- 
che sulle  spese  del  presente  ricorso. 


Siilni  dilli  n  giHiii  1897,  ■,  82. 

6HIBLIERI P.  P.  -  HiNOCENII  M.  ti  Est. 
P.  V.  QUmiTII 

(conci,  conf.) 


IPOTECA:  Fallili  In  aspraprìaxine  -  Trascri- 
tìm»  M  pracetto. 

Sono  oalide  ed  efficaci  le  ipnteehe 
costituite  Bui  fondo  in  eapropriaxione 
dopo  la  trascriiione  del  precetto  (1). 

Nel  eiudizio  di  distribuzione  del 
prezzo  ritratto  dalla  vendita  dinlcnni 
immobili  espropriati  in  danno  del  de- 
bitore (^io.  Maria  Pintus,  la  creditrice 
Banca  d'Italia,  cnntestandn  la  effica- 
cia delle  ipoteche  prese  sui  detti  im- 
mobili dopo  la  trascrizione  del  pre- 
cetto dai  creditori  Antonio  Luigi  Sas- 
sn  e  Giuseppe  Bossatinn.  si  feceva  a 
dimandare,  che  i  crediti  di  costoro 
rnssero  collocati  non  in  sede  ipoteca- 
ria, ma  tra  i  chirografarj. 

Il  tribunale  accofilicva  la  dimanda, 
inVece  la  corte  d'appello  di  Cagliari 
la  respinse  con  senten/.a  dui  21-3(1 
maagio  1895  sul  riflessi,  cbp  l'art. 
2085  del  codice  civile  vieta  bensì  al 
debitore  di  potere  dopo  Ih  tra  acri/ione 
del  precetto  alienare  i  beni  pitmpresi 
nel  medesimo,  non  già  di  assogget- 
tarli ad  ipoteca. 

Contro  questa  sentenza  ricorre  la 
Banca  d'Italia  denunciando    la  viola- 
zione  ed  erronea  interpretazione  del 
sopraccitato  articolo. 
.    Attesoché  il  ragionamento    del  ri- 


di V.  in  questa  RaeODlta  (XXI,  Civ.l* 

-221)  la  decisione  emersa  «Intle  Sezioni 
t'oite  il  18  maKeir.  ltìH6, nella  «ansa  Cam- 
niarata  e.  MonUleone,  richitimata  anche 
nella  sa  riportata  sentenza. 


corso  si  puA  riassumere  nel  seguente 
concetto:  la  impossibilitai  giuridica  dì 
costituire  ipoteche  ani  Tondo  in  eapro- 
priazione  è  una  conseguenza  natu- 
rale ed  immancabile  della  condizione 
giuridica,  a  cui  per  l'art.  2085  del  co- 
dice civile  è  ridotto  il  debitore  nel 
rapporto  del   fondo  da  espropriarsi. 

Ma  6  appunto  nello  stabilire  poi 
cotesta  coudizione  giuridica  del  debi- 
tore, che  sia  tutto  l'equivoco  ;  in  quan- 
to che  si  vorrebbe  solo  desumerla 
dalla  qualità  di  aeqne^^lratario  giudi- 
ziale attribuitagli  per  alcnni  determi' 
nati  effetti  dal  detto  ariicolo,  dimen- 
ticando completamente,  che  anche  do- 
po trascritto  il  precetto,  e  sino  alla 
vendita,  cnniinna  egli  a  rimanere  pur 
sempre  il  proprieiario  del  fondo  da 
a  u  bastarsi. 

Fu  per  meglio  imporre  l'obbligo  al 
debitore  di  non  deteriorare  i  beni,  e 
di  conservarne  i  frutti,  per  essere 
questi  distribuiti  insieme  al  prezzo 
tra  i  creditori,  che  si  credette  oppor- 
tuno di  addossargli  la  veste  di  se- 
questratario  giiiilÌKÌale  ;  laddove  il  di- 
vieto di  alienare  ebbe  per  suo  scopo 
d'impedire,  che  il  debitore  potesse  ri- 
tardare il  corso  del  procedimento  di 
esecuzione,  sottraendone  i  beni,  e  com- 
plicandolo con  nuovi  alti  in  rapporto 
a  terzi  possessori. 

E'  adunf|ue  una  pretesa  eccessiva 
il  volere,  che  il  debitore,  il  quale  con- 
tinua ad  essere  il  proprietario  del 
fondo,  debba  invece  per  tutti  gli  ef- 
fetti essere  riguardato  come  un  puro 
e  aemplicr  sequestrainrio.  Né  la  pa- 
rola alienare  implica  entro  di  sé  an- 
che il  concello  d'ipotecare,  essendo 
due  nozioni  ben  distinte  tra  loro.  In 
fine  trattandosi  di  una  disposizione 
restrittiva  del  libero  esercizio  del  dì- 
ritto  di  proprietà,  non  può  essere  eale- 
sa oltre  il  caso  in  essa  tassativamen- 
te espresso. 

La  validità  ed  efficacia  delle  ipo- 
teche costituite  sul  fondo  in  espro- 
priazione !•  slata  più  volle  affermata 
e  riconosciuta  da  questa  Corte  e  re- 
centemente con  la  senteniia  resa  n 
Sezioni  Unite  lì  18  maggio  1896  nella 
causa  Cammaratn  e  Monleleone. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i!  ricorso. 


5  r'-»>->»rTcr*i«.-wgf^, 
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Siz!n8  cMIi  4  nifgti  1897,  n.  283  <l) 

TONDI  P.  -  FERRO  L"ZZI  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BMIRACAIIO 

(conci,  conf.) 

Di  Giacomo  (avv.  Trincubui.  Manna  e 
Caporali)  - 

Sperduti  (2) 

CONCILIATORE  (Competenza  del):  Somma  In- 
feriore a  lire  100  -  Prestazione  41  servlzj 
-  Guardia  daziaria  -  Contestazione  sul  ti- 
tolo. 

La  domanda  di  pagamento  diana 
somma  inferiore  a  lire  100  proposta 
va  una  guardia  congedata  contro  V ap- 
paltatore del  dazio  consumo,  per  ser- 
pizj  prestati  sino  alVatto  del  licenzia- 
mento, quando  non  sorga  alcuna  con- 
testazione sul  titolo,  è  di  competenza 
del  conciliatore. 


Seziona  Girilo  B  dicombro  1897.  n.  642. 

6HIGLIERI P.  P.  -  IÌLI16GIA  U  ed  Fst.  - 
P.  M.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Mnstìno  resftio natio  Carlini    (avv.    PoD- 

dkjue)  - 
Alessandrini  e  Hor.sacchi  (*avv.  Sanior^ 

e  Magnani 

PIGNORAMENTO:  Domanda  di  separazione 
dei  mobili  pignorati  -  Valore  dei  mobili  - 
Titolo  eccedente  le  lire  1500  -  Impugna- 
zione del  titolo  -  Competenza  del    pretore. 

E'  sempre  competente  il  pretore 
a  conoscere  della  domanda  di  sepa- 
razione disi  mobili  pignorati,  auando 
il  calore  dì  queliti  non  sùperi  la  com- 
f  te  lenza  di  quel  magistrato,  anche  se 
tale  domanda  si  fondi  su  di.  un  titolo 


(1-Sf)  La  CoRTK  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  del  pretore 
di  Pizzoli,  del  18  agosto  1896, 


che  ecceda  le  lire  1500  e  sia  esso 
impugnato  dal  pignorante  per  simu- 
lazione. 

Questo  Collegio  S^upremo  non  può 
far  plauso  alla  risoluzione  adottata 
dal  tribunale  con  la  sentenza  impu- 
gnata, che  cioè,  sebbene  il  pretore 
sia  sempre  competente  a  conoscere 
dplla  domanda  di  separazione  dei  mo- 
bili pignorati,  quando  il  valore  di 
questi  non  superi  la  competenza  di 
quel  magistrato,  cessi  di  esserlo,  quan- 
do tale  domanda  si  fondi  «^opra  un 
titolo  che  ecceda  le  lire  1500,  e  eia 
esso  impugnato  dal  pignorante  per 
simulazione.  Imperocché  in  tal  ca<;o 
la  legge  con  tassativa  disposizione 
contenuta  nell'art.  75  n.  2  codice  pro- 
cedura civile  vuole  che  il  valore  della 
causa  si  determini  da  quello  degli  o^- 

tetti  controversi,  e  non  da  quello  della 
omanda  in  rivendicazione,  e  ciò  a 
fine  di  rendere  più  facile  e  spedito 
il  procedimento  di  esecuzione,  nel  cor- 
so del  quale  venga,  in  via  incidentale, 
proposta  Ja  detta  domanda. 

Questo  importa,  che  dovendosi  pre- 
scindere nel  fissare  la  competenza 
dal  valore  del  titolo  su  cui  si  poggia 
questa  ultima  domanda,  neppure  si 
può  tener  conto  della  natura  delle  ec- 
cezioni, che  contro  la  stessa  si  pro- 
pongono dal  pifirnorante.  Non  è  quindi 
applicabile  nella  specie  la  teorica  af- 
fermata dal  tribunale,  e  ritenuta  pure 
dalla  dottrina  e  giurisprudenza,  che 
il  giudice  competente  a  conoscere 
dell'azione  diventi  incompetente  perii 
valore  della  eccezione,  quando  questa 
si  compenetra  su  la  domanda,  in  f^uisa 
che  per  giudicare  sulla  stessa  si  debita 
primieramente  e  necessariamente  de- 
cidere su  quellfl,  dando  così  al  titolo, 
in  base  a  cui  agisce  l'attore,  una  in- 
fluenza ed  una  portata  giuridica  ec- 
cedente il  fine  ed  i  limiti  dell'azione 
istituita,  e  superiore  alla  competenza 
del  magistrato  adito;  giacché  nell'i- 
potesi in  esame  il  pretore  sarebbe, 
secondo  le  norme  generali,  incompe- 
tente per  valore  tanto  sul  titolo  dell'a- 
zione in  rivendicazione,  quanto  sulla 
eccezione  proposta  contro  lo  stesso  ti- 
tolo, ma  è  competente  per  una  espres 
sa  ed  eccezionale  disposizione  di  leg- 


v\- 


GIURieDIZIONB   ORDINARIA 


447 


gè  che  contiene  una  deroga  a  quelle 
norme  generali  di  competenza.  In  al- 
tri termini,  la  competenza  del  giu- 
dice a  conoscere  aelle  controversie 
per  sequestro  o  pignoramento  deve 
desumersi  dal  valore  degli  oggetti 
sequestrati,  anche  quando  un  terzo 
pretenda  rivendicare  in  tutto  o  in  par- 
te la  cosa  pignorata  o  secjuestrata 
sulla  base  di  un  titolo  superiore  per 
vfilore  alla  competenza  di  detto  giu- 
dice, sia  che  tale  titolo  venga  am- 
messo, sia  che  lo  s'impugni  dal  pi- 
gnorante o  sequestrante  per  simula- 
zione od  altra  causa. 

Qualunque  distinzione  che  si  voglia 
fare  al  riguardo,  e  che  la  parte  ri- 
corrente vuol  stabilire,  è  affatto  ar- 
bitraria, ed  è  in  controsenso  con  la 
lettera  e  con  lo  spirito  della  legge; 
poiché  il  legislatore  ha  voluto,  che 
in  tutti  i  casi  la  competenza  determi- 
nata dal  valore  degli  oggetti  contro- 
versi sia  assorbente  sul  titolo  e  sul 
valore  della  domanda  di  rivendica- 
zione. 

Nò  ha  maggiore  importanza  l'al- 
tra ragione  addotta  dal  tribunale  in 
rapporto  alla  cosa  giudicata,  affer 
mandosi  che  questa  non  è  soltanto  li- 
mitaia  all'atto  di  pignoramento,  ma 
ha  la  necessaria  estensione  anche 
nei  rapporti  fra  venditore  ed  acquiren- 
te circa  la  esistenza  o  inesistenza  giu- 
ridica di  un  contratto  di  compra-ven- 
dita di  un  valore  eccedente  la  com- 
petenza pretoriale.  Imperocché  il  tri- 
bunale ha  dimenticato  il  principio  di 
diritto,  che  tantum  judicatum  quan- 
tum decisum,  e  che  la  decisione  nel 
concreto  era  sempre  limitata  alla  pro- 
prietà, o  meno,  degli  oggetti  pigno- 
rati valutati  in  lire  50().  Ma,  oltre  a 
ciò,  ogni  questione,  anche  nei  rap- 
porti fra  venditore  e  compratore,  vien 
decisa  ed  esaurita  nell'attuale  giudi- 
zio del  quale  hanno  fatto  parte  tanto 
il  debitore  pignorato,  che  era  stato  il 
venditore  degli  oggetti,  quanto  il  com- 
pratore di  essi,  che  era  l'attuale  ri- 
vendicante. E,  se  è  vero  che  il  giu- 
dicato si  sarebbe  necessariamente  e- 
steso  anche  alla  esistenza  o  inesi- 
stenza giuridica  di  quel  contratto,  con- 
viene notare  che  questp  avveniva  per- 
chè la  domanda  di  rivendicazione  era 


stata  proposta  incidentalmente,  in  un 
procedimento  esecutivo,  e  perchè,  sic- 
come di  sopra  é  stato  dimostrato,  la 
competenza  del  pretore  si  estendeva 
in  tal  caso  anche  a  conoscere  del 
merito  di  tale  domanda.     , 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
dotto dal  signor  Salvatore  Mastino  , 
avverso  la  sentenza  resa  dal  tribu- 
nale di  Roma  nel  18-25  gennaio  1897, 
e  per  lo  effetto  annulla  la  sentenza 
stessa,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale 
di  Velletri  per  i  provvedimenti  in  me- 
rito e  sulle  spese. 


Seiioni  chili  3  fibbrtio  1897,  n  78. 

6HÌ6LIERI P.  P.  -  ROCCO  LIURIA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cipollone  e  Del  Greco  (avv.  Db  Giorgio 
e  D'Ovidio)  - 
Ciancio  (avv.  Auriti  e  Guarini) 

DATIO  IN  80LUTUM  (Nullità  della)  :  Rina- 
soimento  del  credito  e  della  qualità  Ipote- 
caria -  Evizione  con  aziono  rlvendìcatoria 
-  Evizione  con  azione  Ipotecaria. 

La  nullità  della  datio  in  solutiim 
importa  il  rinascimento  del  credito 
che  si  intese  pagare  colla  datio,  e  col 
rinascimento  del  credito  quello  della 
primitioa  qualità  ipotecaria;  e  ciò  sia 
che  il  fonao  dato  in  solutum  sia  stato 
eoitto  da  terzi  con  azione  rivendicato' 
riay  perchè  non  di  dominio  del  debi- 
tore che  lo  dette  in  solutum,  sia  che 
sia  stato  eoitto  con  azione  ipotecaria^ 
perchè,  quantunque  appartenente  al 
debitore,  fosse  stato  gravato  di  ante- 
riore ipoteca  a  vantaggio  di  terzi. 

Considerato  che  nelT  impero  del 
diritto  romano  ed  in  quello  della  le- 
gislazione napoleonica  prevalse  il  con- 
cetto che  la  nullità  della  datio  drl 
fondo  in  solutum  importasse  il  rina- 
scimento del  credito,  il  quale  con  la 
datio  s'intese  pagare,  estinguere,  e  col 
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rinascimento  del  credito  la  primitiva 
qualità  ipotecaria  ;  e  ciò  tanto  se  il 
fondo  dato  in  solutum  sia  stato  evitto 
da  terzi  con  azione  rivendicatòria, 
perchè  non  di  dominio  del  debitore 
che  lo  dette  in  solutum^  quanto  se  il 
fondo  dato  in  pagamento  sia  stato  e- 
vitto  con  azione  "ipotecaria,  perchè, 
quantunque  appartenente  al  debitore, 
fosse  gravato  di  anteriore  ipoteca  in 
vantaggio  di  terzi.  Non  a  torto  la 
prevalente  dottrina  non  ammise  nella 
datio  rirrevocabilità  del  pagamento 
in  soluium,  dell'estinzione  del  credito, 
imperocché  nella  datio  in  solutum  si 
incontra  ad  evidenza  un  elemento  sub- 
biettivo,  intenzionale,  che  la  differen- 
zia dalla  vendita.  Di  vero,  nf^Wdi  datio 
in  solutum  il  debitore  che  concede  la 
cosa  in  pagamento  non  la  concede 
per  averne  il  prezzo  da  soddisfare  al- 
tre esigenze  economiche^  come  acca- 
de nelle  vendite  e  nelle  cessioni.,  es- 
sendo suo  esclusivo  intendimento  li- 
berarsi da  un  debito  ;  né  il  creditore 
che  riceve  la  cosa  la  riceve  allo  sco- 
po di  compiere  un  acquisto,  sibbene 
per  ottenere  il  pagamento  di  un  cre- 
dito. Onde  nella  datio  in  solutam  non 
ha  luogo  la  vagheggiata  novazione, 
avvenendo  con  unico  atto  di  volontà 
l'estinzione  del  credito  ipotecario  mer- 
cè la  datio,  non  già  mercè  il  prezzo 
della  cosa  data  in  solutum.  Corre  di- 
vario per  le  rispettive  conseguenze 
giuridiche  fra  il  caso  in  cui  si  con- 
cede in  pagamento  la  cosa  in  natura 
direttamente  ed  immediatamente,  ed 
il  caso  in  cui  il  debitore  prima  dichia- 
ra di  vendere  il  fondo,  e  poscia  ne 
concede  il  prezza  al  creditore  che  ne 
sia  stato  acquirente. 

DalTaccennato  elemento  intenzio- 
nale, che  differenzia  dalla  vendita  la 
datfo  in  solutum,  deriva  che  il  credi- 
tore il  quale  riceve  il  fondo  in  paga: 
mento  lo  riceva  con  ogni  effetto  giu- 
ridico, in  maniera  sostanziale,  non 
soltanto  formale,  di  guisa  che,  sof- 
frendone l'evizione,  il  suo  consenso 
diviene  nullo  per  mancanza  di  oggetto 
contrattuale  corrispettivo  ;  e  tutto  que- 
sto fuori  distinta  fra  Tevizione  per 
rivendicatoria  e  l'evizione  con  azione 
ipotecaria. 

Fu  nel  codice  albertino  all'art.  2299 


statuito  rinascere  l'ipoteca  col  credi- 
to, al  che  il  pagamento  irooaoan  an- 
nullato  per  essersi  eseguito  con  beni 
stati  evitti  al  creditore  o  per  altra 
causa  qualunque.  E  ne  emergeva  che 
nella  datio  in  solutum  l'annullamento 
del  pagamento  importasse  rìnasci- 
ìnento,  risorgimento  del  credito  pri- 
miero e  delle  ipoteche,  e  che  tale  ri- 
nascimento avesse  luogo  nel  caso 
dell'evizione  mercè  azione  ipotecaria, 
e  a  più  forte  ragione  in  quello  di  e- 
vizione  mercè    azione    rivendicatoria. 

Si  offre  qui  degno  di  nota  che  lo 
annullamento  di  cui  è  parola  neirart. 
2299  non  accenna  in  niun  modo  ad 
annui lamrénto  da  doversi*  senz'altro 
ed  innanzi  tutto  dichiarare  in  giudizio, 
perchè  il  creditore  evitto  con  l'azione 
ipotecaria  potesse  esercitare  le  ragio- 
ni creditorie  ed  ipotecarie  rinate.  Le 
parole  :  il  pagamento  trovasi  annulla- 
to per  essersi  eseguito  con  beni  eoitti 
significavano  che,  avvenuta  l'evizione, 
il  credito  e  l'ipoteca  risorgevano  per 
virtù  di  legge  senza  bisogno  di  altro. 
Se  non  si  potevano  esercitare  le  ra- 
gioni creditorie,  non  sarebbe  stato 
vero  che  il  credito  e  le  ipoteche  ri- 
nascevano. 

Nel  vigente  codice  civile,  modella- 
to anche  sul  codice  albertino,  non  si 
riprodusse  letteralmente  dal  capo  del- 
l'estinzione dei  privilegi  e   delle  ipo- 
téche l'enunciato  art  2299.  Si  curò  di 
allogare  invece  nella  sezione  della  e- 
stinzione  delle  ipoteche  del  detto  co- 
dice italiano  l'art.  2031,  nel  quale,  in 
maniera    più    generica    ed   assoluta, 
venne  sancito  :  le  ipoteche  rinascono 
col  credito   se    il    pagamento   sia  di- 
chiarato nullo.  Si  ammette  in  questo 
modo  che  nella  datio    in   solutum,  a 
cui,   a    somiglianza  dell'art.  2299,    si 
riferisce  l'art.  2031  del  codice  italiano 
rinascono  il  credito  primiero  e  l'ipo- 
teca, avvenuto  l'annullamento  del  pa- 
gamento, il  che  certo    non    potrebbe 
avvenire  se,  in  caso  di  evizione  mer- 
cè azione   ipotecaria,  l'evizione   non 
avvenisse  ex  eausa  antiqua  et  neces- 
saria ;  le   parole   poi  :    il  pagamento 
vien  dichiarato  nullo  non  richieggo- 
no che  il  creditore  per  procedere  allo 
esercizio  dei  suoi  diritti  primitivi  risor- 
ti  abbia  mestieri  di  una  sentenza; 
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basta  che  (secondo  il  codice  alberti- 
no)  revizione  siavi  stata.  Il  debitore 
ha  facoltj'»  d'impugnare  l'esistenza  o 
meno  dell'evizione,  opponendosi  alla 
esecuzione  iniziata  dal  creditore,  ma 
non  può  impedire  che  costui  eserciti 
quei  diritti  che  ape  legis  sono  richia- 
mati in  vita.  Se  il  creditore  si  atten- 
tasse d'iniziare  Tesecnzione  quando 
l'evizione  ex  causa  antiqua  et  neces- 
saria non  fosse  avvenuta,  andrebbe 
egli  incontro  ad  un  soccombimento 
in  grado  di  opposizione  con  danni  e 
perdita  di  spese  giudiziali,  conseguen- 
za che  costìmisce  un  giusto  freno  ai 
temuti  arbitrj  del  creditore  che  per 
dolo  o  errore  si  asserisse  evitto. 

Si  aggiunge  che  il  legislatore  ita- 
liano nella  sezione  degli  effetti  delle 
ipoteche  riixuardo  ai  terzi  possessori 
aveva,  all'art.  2017  del  codice  civile, 
disposto  che  le  ipoteche  le  quali  spet- 
tavano al  terzo  possessore  sopra  lo 
immobile  rivivono  dopo  il  rilascio  da 
lui  fatto  o  dopo  la  vendita  all'incan- 
to contro  di  lui  eseguita,  come  gli 
spettavano  prima  dell'acquisto.  Sicché 
si  è  nell'art.  2017  ammesso  un  risor- 
gimento d'ipoteche,  e  quindi  di  credi- 
to, ancora  in  caso  nel  quale  non  pre- 
domina, come  nella  datìo  in  solntuniy 
l'elemento  intenzionale  di  chi  riceve 
in  pagamento,  iìì  maniera  immediata  e 
diretta,  un  fondo  del  suo  debitore.  I- 
iioltre  dalla  disposizione  dell'art.  2017 
si  rileva  che  Pevizione  mercè  l'azione 
ipotecaria  non  è  di  ostacolo  al  rina- 
scimento delle  ipoteche  e  dei  crediti 
jirimieri,  e  che  non  si  richiede  sen- 
tenza perche  abbiano  luogo  il  rina- 
scimento vol'ito  e  l'esercizio  dei  diritti 
da  questo  derivanti.  Valga  in  fine  di 
conforto  oss-rvare  che  il  legislatore 
^ìllorchè  volle,  rome  nell'art.  1020  del 
codice  civile,  la  liberazione  di  un  ob- 
bligato, e  malgrado  l'evizione,  lo  dis- 
«♦»,  addimostrando  che  non  sussiste 
la  pretesa  regola  dell'estinzione  non 
ostante  l'evizione. 

L'elemento  storico  dunque  e  le 
due  disposizioni  contenute  negli  art. 
2031  e  2017  del  codice  civile  valgono 
a  far  ritenere  che  il  Ciancio,  evitto 
mercè  azione  ipotecaria  del  fondo  ri- 
cevuto in  pagamento,  avesse  il  diritto 
di  esercitare  senz'altro  le  sue  ragio- 
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ni  creditorie  primitive,  non  quelle  di 
garentia  e  simili;  alla  pretesa  nova- 
zione si  è  sopra  ri>jposto. 

Che  la  corte  di  merito  in  modo 
insindacabile  ritenne  non  reggere  in 
fatto  la  condanna  in  contumacia  di 
Del  Greco,  né  che  fosse  giustificato 
aver  costui  ragioni  da  combattere  la 
espropriazione. 

Per  le  discorse  considerazioni  si 
rende  giusto  respìngere  tutti  i  motivi 
del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (avver- 
so la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Aquila,  dei  26  giugno-3  luglio  1894). 
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CASELLI  P.  ff.  -  ALAGGIA  Rei.  ed  Est. - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Sadocchi  (avv.  SkvrrO  - 
Marchetti   (avv.  Simkoni) 

RICORSO  PER  CASSAZIONE  (Inammissibilità, 
per  acquiescenza,  di):  Pagamento  della  som- 
ma di  condanna  -  Richiesta  di  proroga  - 
Spese  giudizìaH  -  Spese  d'inscrizione  ipo- 
tecaria. 

/i"  inammisaibile  il  ricorso  in  can- , 
sazione,  per  implicita  rinunzia  ad  ogni 
mezzo  di  gravame  avanzato  dalla  par- 
te,  la  quale,  dopo  la  notificazione  della 
sentenza  di  appello,  chiese  ed  ottenne 
dalla  controparte  una  proroga  pel  pa- 
gamento della  somma  portata  dalla 
sentenza  di  condanna,  ed  allo  spirare 
di  tale  termine,  non  solo  pagò  questa 
somma  e  le  spese  giudiziali  /trima  che 
le  fosse  personalmente  notificata  l'or- 
dinanza di  liquidazione,  ma  rimborsò 
anche  le  spese  di  iscrizióne  del  Tipo- 
teca  in  base  alla  sentenza  e  quelle  di 
cancellazione  di  essa, 

1^'eccezìone  d*inammi.ssibilità  del 
ricorso  dedotta  dal  coiitroricorrente 
SU.1  motivo  della  volontaria  esecuzio- 
ne della  sentenza  impugnata  da  parte 
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dei  ricorrenti,  e  senza  neppure  una 
riserva  di  proporre  l'attuale  gravame, 
merita  accoglimento.  Imperocché  la 
accettazione  espressa  o  tacita  della 
sentenza  importa  rinunzia  al  diritto 
d'impugnarla,  e  la  rinunzia  implicita 
va  desunta  da  tutti  gli  atti  del  gra- 
vato, che  rendono  incompatibile  la 
volontà  di  lui  d'impugnare  la  senten- 
za per  ottenerne  la  revoca  dal  giu- 
dice superiore.  Ora  dai  documenti  pro- 
dotti dal  controricorrente  risulta,  che 
gli  attuali  ricorrenti  germani  Sadocchi, 
subito  dopo  la  notificazione  delia  sen- 
tenza del  tribunale  in  grado  di  ap- 
pello, chiesero  ed  ottennero  dal  con- 
troricorrente Marchetti  una  proroga 
per  il  pagamento  del  capitale  ed  ac- 
cessorj  contenuti  nella  sentenza  di 
condanna,  ed  allo  spirare  di  tale  ter- 
mine pagarono,  non  soltanto  il  detto 
capitale  ed  interessi  e  le  spese  giu- 
diziali, prima  ancora  che  fosse  loro 
personalmente  notificata  l'ordinanza 
di  liquidazione,  'ma,  quello  che  più 
importa,  soddisfecero  al  Marchetti  an- 
che le  spese  fatte  per  la  iscrizione 
dell'ipoteca  presa  da  costui  in  base 
alla  sentenza,  e  quelle  di  cancella- 
zione di  essa,  quali  spese  non  forma- 
rono oggetto  della  sentenza  di  con- 
danna. La  volontaria  esecuzione  di 
questa  sentenza  confermata  in  appello 
non  ebbe  quindi  lo  scopo  di  scongiu- 
rare i  possibili  atti  esecutivi  da  parte 
del  creditore,  ma  rivela  in  modo  non 


(1-2)  In  fatto  la  sentenza  è  cosi  mo- 
tivata : 

*  La  corte  osserva  che  Giovanni  Ma- 
rametto,  esercente  una  birreria  in  Roma, 
cadde  in  fallimento  nel  1891,  e  fu  nomi- 
nato creditore  l'avv.  Alessandro  Sabelli. 

Alla  verificazione  dei  crediti  si  pre- 
sentò il  proprietario  del  locale  in  cui  la 
birreria  si  esercitava,  Giovanni  Poggioli, 
il  quale  chiese  di  essere  ammesso  con 
privilegio  per  le  pigioni  dovutegli.  La  di- 
manda fu  contestata,  ma  il  tribunale  l'am- 
mise con  sentenza  confermata  in  appello. 
iSi  determinò  il  credito  del  Poggioli  in 
lire  8868,94,  oltre  a.d  altre  lire  3895,  dan- 
ni derivanti  dalla  risoluzione  del  contrat- 
to di  locazione. 

Il  curatore,  debitamente  autorizzato, 
fece  vendere  i  mobili  della  birreria  sui 
quali  cadeva  il   privilegio    del    locatore. 


equivoco  il  proposito  di  porre  termine 
alla  lite,  accettandone  le  conseguenze, 
e  rinunziando  ad  ogni  altro  gravame. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  dichiara  non  ammissibile 
il  ricorso  prodotto  dai  germani  Sa- 
docchi avverso  la  sentenza  resa  dal 
tribunale  di  Ancona  in  data  2-5  feb- 
braio 1897. 


Sszlooi  chili  16  ssttinbri  1897,  b.  552  (I). 

6HÌ6LIERI P.  P.  -  CASELLI  RiL  ed  Est 
P.  H.  QUARIJI  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Poggioli  (aw.  C adoni)  - 
Sabelli  (avv.   Valle,  Villa    G.  e 

TUCCI)  (2) 


Bah- 


FALLIMENTO:  DeposHo  fatto  dal  eurattre 
neirinteresse  della  massa  -  Mancanza  di 
riserva  a  favere  dei  ereditorì  privilegintì  - 
Necessità  del  concorso  di  tutti  i  cmditorì 
per  rimuoverò  il  deposito  -  Spesa  per  la 
convocazione  dei  creditori  -  Locatore  cèe 
vanta  privilegio  sui  mobili  por  credili  di 
pigioni  (Cod,  di  comm.^  art,  750 ^  7òS. 
754,  775). 

Eseguitosi  un  deposito  dal  curatore 
del     fallimento    nelV  interesse    della 


Costui,  con  atto  del  marzo  1893,  fece  in- 
stanza  pel  deposito  della  somma  ricava- 
ta, che  fu  di  lire  7400,  pretendendo  un 
vincolo  speciale  pel  suo  privilegio. 

Il  tribunale  ritenne  non  essere  luo^o 
a  deliberare,  ma  la  corte  d'appello  onli- 
nò  il  deposito  .  giudiziale  aell'indicAta 
somma,  e  condannò  il  Sabelli  alle  spese. 

Gonsiderù  la  corte  che  le  lire  7400  ap- 
partengono alla  massa  dei  credi toH,  salvò 
a  ripartirsi  fra  gli  aventi  diritto,  e  che 
si  potevano  dedurre  le  spese  di  giustizia 
e  di  amministrazione,  le  quali  si  doveva- 
no riconoscere  necessarie  dal  giudice  de- 
legato, il  quale  per  altro  non  vi  aveva 
interloquito. 

Intervennero  altri  atti  e  sentenze,  del- 
le quali  non  occorre  tenere  parola,  per 
non  avere  attinenza  con  la  questione  che 
ora  s'impegna. 
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massa  dei  creditori,  esso  vate  a  ga- 
rantire PinteresM  di  tutti  i  singoli 
creditori,  anche  di  quelli  acenti  ra- 
gione di  speciale  prioilegio  sulla  snm- 
ma  depositata,  sema  bisogno  di  alcun 
nincolo  o  riseroa  snecìale  a  fasore 
del  creditore  o  creditori  prioilegiati; 
e  il  deposilo  cosi  esequito  non  si  può 
quindi  rimnonere  dal  curatore  del 
fallimento,  senta  prima  richiedere  e 
provocare  il  concorso  di  tutti  i  sin- 
goli  creditori. 

Per  decidere  della  precedensa  dì 
dioersi  prioilegi  fra  dì  loro,  è  neces- 
saria nella  procedura  del  fallimento 
la  conoocatione  di  tutti  indistinta- 
mente I  ere  filori  :  e  quindi  la  spesa 
per  questi  conrocntione  si  ha  diritto 
di  preteoarla  a->rhe  dalla  somma  su 
Oli  siano  state  paniate  ragioni  di  spe- 
ciale pririlegio  :  ed  in  ispecie  dal 
presto  dei  mohili  su  cui  siano  affer- 
mate ragioni  di  privilegio  da  parte 
del  locatore,  per  i  suoi  credili  per 
pigioni. 

Coneiderd  la  corte  (Ai  «ppello  dì 
Romal  che  per  la  instnnza  del  Pog- 
gioli non  RÌ  Imitava  di  un  pignora- 
mento presso  terni,  pel  qnalo  occnrre 
un  credito  cprlo,  la  somma  pegnorala 
di  spettanza  del  debitore  da  asse- 
gnarsi  al  creditore,  e  la  dimanda  per 


Il  curatore  eseguì  il  deposito  presso 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  e  nella 
relativa  polizita  si  legge  :  ■  deposito  giu- 
t  dizìario  fattn  dal  Sabelli  a  favore  della 
<  massa  dei  creditori  del  fallimento  Ma- 
•  ranetto  •. 

Ma,  con  atti  del  14  e  15  agosto  189.^, 
il  Poggioli  pifcnor^  le  lire  7400,  diman- 
dando che,  pure  i-imanendo  depositatala 
detta  somma  nell'interesse  della  massa 
dei  creditori,  il  deposito  etesso  dovesse 
da  provvisorio  convertirai  in  obbligatorio 
e  cooteozioso.  con  annotazione  di  dipen- 
dere dalla  sentenza  della  corte  d'appello 
del  24  ottobre  lUm  a  favore  e  per  gli 
effetti  della  sentenza  stessa,  e  senza  po- 
tersene disporre  che  col  legittimo  con- 
traddittorio degli  iuteresaati.  Citò  quindi 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  innanzi 
ai  pretore  per  la'dicbiaraKione  di  terzo 
I!  per  la  regolarizzazione  del  de^sito. 

Ma  il  pretore  ai  dichiarò  incompe- 
tente. 


tale  Hssegoazioiie.  Invece,  pur  prescin- 
dendo dalla  natura  del  titolo  di  credito 
del  Poggioli,  egli  non  aveva  doman- 
dato alcuna  assegnazione  di  gomma, 
e  si  limitava  a  chiedere  modificazioni, 
annol^mni  e  vincoli  al  deposito  delle 
lire  7400. 

Mirava  ad  impedire  che  senza  il  suo 
consenso  e  concorso  si  potessero  di- 
stparrs  le  lire  7400  per  essere  credi- 
tore privilegiato.  Ma  tali  pretensioni 
non  erano  giuste,  trattandosi  di  un 
deposito  giudiziario  eseguito  dal  cu- 
ratore del  fallimento  a  favore  della 
massa  dei  creditori,  ed  era  negare  la 
evidenza  il  credere  ehe  la  somma  de- 
positata si  fosse  potuta  distrarre  sen- 
za il  concorso  ed  il  consenso  dei  cre- 
ditori del  fallimento.  Le  due  sentenze 
invocate  dal  Poggioli,  una  del  24  ot- 
tol.re  1893,  l'altra  de!  19  setlpmbre 
1894,  accennavano  all'obbligo  del  de- 
posito che  si  era  l'atto,  e  non  nlle 
modalità  pretese  dallo  stesso,  di  iiti 
trattamento  ciofe  speciale  rispetto  agli 
altri  creditori,  del  quale  si  poteva  i" 
confronto  di  questi  discutere. 

In  quanto  poi  alla  domanda  del 
Salielli,  si  obbiettava  che  il  giudizio 
di  rendiconto  non  era  ne  il 'interesse 
della  Tnassa  dei  creditori,  ma  del  «o 
lo  Sabellj,  che  voleva  dimostrare  un 
suo  credito  per  spese  erogate,  sicché 


Nel  -20  marzo  189B  il  Poggioli  citò  il 
Sabelli  e  la  Cassa  suddettn.  avanti  il  tri- 
bunale per  i  provvedimenti  chie.sli  con 
gli  Atti  del   14  e  15  agoato  1K*).'>. 

Il  Sabelli  nello  stesso  giurno  citò  Ìl 
Poggioli  innanzi  al  giudice  delegato  per 
sentire  autorizzare  il  prelevamento  dalle 
lire  7400  di  iin  tanto  che  fosse  siifficieii- 
te  al  giudizio  di  rendiconto  in  confronto 
di  tntti  gl'interessati.  Non  comparve  il 
Poggioli,  e  cosi  fa  rinviala  al  tribunale 
la  risoluzione  dell'incidente. 

Il  tribunale  riunì  le  due  rause.  ed  an- 
nullando il  pignoramento  fatto  dal  Pog. 
gioii,  autorizzò  il  curatore  a  prelevsi-e 
dalle  lire  7400  una  somma  da  determi- 
narsi dal  giudice  delegalo,  pai  giudizio 
di  rendiconto. 

Appellò  il  Poggioli,  ma  la  corte  d'ap- 
pello, con  sentenza  del  3  settembre  1896, 
rigettava  il  proposto  gravame  >. 


partb  seconda  civile 
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vi  sarebbe  slata  contraddizione  d'in- 
teresse tra  il  curatore  e  la  massa  d^i 
■  creditori  ;  e  vi  erano  inoltre  allri  ce- 
spiti del  rallimcnto.  Ma  consi<]eró  la 
corte  che,  pur  essendo  il  Sabelli  cre- 
ditore del  fallimento,  il  conio  era 
sempre  nell'interesse  di  tutu  crediio- 
ri.  Sarebbe  stato  poi  ingiusto  che  il 
Sabelli,  per  dare  il  conto  della  sua 
gestione,  avesse  dovuto  erogiire  il 
proprio  danaro.  Che  se  poi  fosse  sta- 
to vero  di  esservi  altri  cespiti,  si  sa- 
rebbe chiarito  nel  giudizio  di  rendi- 
conlo.  Né  valeva  Ìl  dire  che  la  do- 
manda del  flabelli  ostacolava  il  dritto 
di  prelazione  dei  singoli  creditori,  e 
che  le  spese  di  giustizia  e  di  ammt- 
nistrazione.  del  fallimento  non  possa- 
no avere  preferenza  sul  privilegio  dtìi 
locatore.  Imperocché  il  danaro  ed  ì 
cespiti  del  fallimento  vanno  adoperali, 
prima  di  ogni  altro  privilegio,  per  le 
spese  di  giustizia  e  di  a  m  mini  si  fazio- 
ne, ai  termini  dell'art.  763  del  codice 
di  commercio.  Né  vi  era  ostacolo  di 
cosa  giudicala,  posto  mente  che  le 
invocate  sentenze  nulla  avevano  de- 
ciso al  riguardo. 

Di  tale  sentenza  si  chiede  dal 
Poggioli    l'annullamento. 

Osserva  che  non  hanno  alcun  va- 
lore i  primi  tre  mezzi  del  proposto 
ricorso.  Imperocché  tutte  le  censure 
che  si  muovono  hanno  per  obbietlo 
di  dimostrare  che,  annullando  i  giudici 
di  merito  il  pignoramento  esegniin 
dal  Poggioli  sulle  somme  depositate 
dal  Sahelli,  si  compromettevano  i  di- 
ritti privilegiati  che  gli  spettavan.i. 
La  corte  di  merito,  come  si  è  usser- 
vaio  innanzi,  considerò  e  ritenne  che, 
nicnlre  il  Poggioli  non  domandava  e 
non  poteva  domandare  alcuna  asse- 
gnazione di  somme,  mirava  ad  impe- 
dire che  senza  il  suo  concorso  si  fos- 
sero potute  distrarre  le  lire  "HO  de- 
positale dal  Sabelli.  Ritenne  intanto 
la  corte  che,  essendo  eseguito  il  di'- 
posito  a  favore  della  massa  dei  cre- 
dìtriri  did  fallimento,  era  evidente  l'hp 
senza  il  consenso  ed  il  concorso  del 
ricorrente  medesimo,  come  di  ogni 
altro  creditore,  non  i-i  sarebbe  potuta 
la  cenuata  summa  distrarre.  Ora,  se 
'|U.;slo  affermò- l>t  corte  in  un  glii<lÌ7Ìo 
in  cui  era  presente  la  Cassa   deposi- 


taria della  somma,  le  preoccupaiìoni 
del  Poggioli  sono  del  tutto  prive  di 
fondamento. 

Osserva  che  non  si  poteva  in  detM 
sede  del  giudizio  discutere  delle  ra- 
gioni di  privilegio  del  ricorrente,  il 
quale  infondatamente  pretendeva  e 
pretende  che  olire  quel  vincolo  a  fa- 
vore della  massa  dei  creditori  del 
fallimento,  si  fosse  dovuto  esprimere 
la  riserva  dei  diritti  speciali  e  privi- 
legiati da  esso  vantali.  La  riserva 
doveva  farsi  a  favore  della  massa  dei 
creditori,  con  che  era  garantito  lo 
stesso  Pi}ggiolt,  ed  era  inutile  ogni 
altra  riserva  quando  è  pur  vero  che 
delle  ragioni  di  privilegio  che  esso 
Poggioli  intende  vantare  in  altra  sede, 
e  non  in  coniraddiilorio  del  solo  cu- 
ratore, ma  di  tutti  i  creditori,  si  do- 
vrà discutere. 

Né  opportunamente  si  assume  che 
siasi  violata  la  cosa  giudicata.  Por- 
tando la  corte  il  suo  esame  sulle  pre- 
cedenti sentenze,  ritenne  che  le  stes- 
se menavano  all'obbligo  de!  deposita 
e  non  alla  modalità  ed  allo  speciaJe 
trattamento  preteso  dal  ricorrente  in 
confronto  di  tutli  i  creditori.  Inter- 
pretò correttamente  la  corte  i  prece- 
denti pronunziati  ;  ma  indipendente- 
mente da  ciò  è  da  por  mente  fhc 
contro  la  falla  interpretazione  non  è 
dato  muovere  censura  innanzi  al  Su- 
premo Collegio. 

Osserva  in  quanto  agli  allri  mez 
zi  che  non  ha  fondamento  quello  c.i! 
quale  si  deduce  la   nullità    della    lU- 

tenza  del  tribunale  e  della  corte  di 
appello  di  Roma  a  pronunziare  sulle 
instanze  del  Sabelli,  per  essere  pen- 
dente altro  giudizio  circa  la  validità 
del  pignoramento  dei  mobili  praticai'^ 
dal  Poggioli.  Imperocché  non  fti  con 
conclusione  specifica  dedotta  innanzi 
ai  giudici  di  merito  sifTelta  eccezione; 
epporO  non  trattandosi  di  competeoza 
per  materia,  la  quale  si  può  dedurre 
in  ogni  stadio  di  giudizio,  non  si  pu^ 
per  la  prima  volta  eccepire  innanzi 
al  Supremo  Collegio. 

Osserva  in  quanto  agli  altri  ire 
mezzi  che  le  rngioni  di  privilegio  chf 
intende  sperimentare  il  ricorrente  van- 
no discusso  in  coiilraddiiiorio  di  tutti 


J 
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i  creditori  del  rallimeoto,  onde  ne 
segue  che  beae  si  avvisarono  i  giu- 
dici di  merito  di  Tare  diritto  alla  do- 
manda di  prelevamento  avanzata  dai 
Sabelli,  tanto  più  che  era  limitata- 
mente accolta  dal  tribunale  nella  som- 
ma occorrente  per  la  integrazione 
del   giudizio. 

Né  beo  si  dice  dal  ricorrente  che 
si  6  accordato  il  prelevamento  per  il 
giudizio  di  rendiconto  che  si  svolge 
nell'interesse  del  curatore.  Imperoccnè 
per  valutare  le  pretese  del  Poggioli, 
d'avere  una  ragione  privilegiata  sulla 
sonnma  depositata,  sarfi  Decessila  di 
dovere  discutere  il  conto  già  presen- 
tato dal  curatore,  nel  quale  figura  e- 
sitata  la  somma  stessa  per  spese  di 
aiiiministrazione  e  per  crediti  privi- 
legiatissimi,  stante  che  per  giudicare 
delle  ragioni  del  Poggioli  dovranno 
valutarsi  le  altre  ragioni  di  crediti, 
che  pure  si  dicevano  privilegiale.  V. 
la  discussione  dovrà  farsi  in  contrad- 
dizione di  tutti  i  creditori,  come  dallo 
slesso  Poggioli  fu   domandato. 

Osserva  che  neppure  sono  atten- 
dibili le  altre  deduzioni,  che  al  chie- 
sto prelevamento  facciano  ostacolo  il 
giudicato  e  la  natura  del  privilegio 
spellante  al  ricorrente.  Imperocché 
ritenne  la  corte,  interpretando  i  pre- 
cedenti pronunziati,  che  (jucsii  nulla 
avevano  deciso  relativamente  alla 
prelazione  pretesa  dal  Poggioli,  e  cosi 
venne  implicitamente  a  respingere 
l'altra  deduzione,  che  nel  giudizio  dì 
pignoramento  si  fosse  potuto  atTer- 
mare  il  preteso  privilegio  senza  le 
presenza  degli  allri  creditori. 

Per  tali  molivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  signor  Poggioli  contro  la  scnten- 

lella  ^ '• 


Stiisii  tìtlli  22  iprìli  1897,  n.  Ziì. 

GHIGUERI P.  P.  -  HOCCO  LAUHIA  Rei.  ti  Est. 
P.  H.  CRISCUOLO 


GIURAMENTO  DECISORIO:    Formula  -  Rispi- 

sta  -  Modificaziani. 
DEBITO  ESTINTO:  Estinzione  panialg. 

//  principio  di  non  dover  ni  da 
colui  che  giura  alterare  la  formula 
su  cui  il  giuramento  deeisorìo  si  de- 
ferisce non  ea  inteso  nel  senso  che 
incornila  al  giurante  di  limitarsi  a  ri- 
spondere con  unica  negativa  o  affer- 
malioa,  seguendo  pedetentim  in  ma- 
niera sacramentale  la  formula  giu- 
ratoria, ma  si  concede  che  il  giurante 
faccia    nei    con/ini    dell'  oggetto    del 

fiuramento  le  modificazioni  degli  ob- 
liglti  che  riconosce  esistenti. 

Chi  deoe  giurare  se  il  proprio 
debito  sia  estinto,  o  meno,  può  rispon- 
dere di  acerlo  estinto  solo  in  parte. 

Considerando  non  essere  punto 
conforme  a  ragione  che  il  principio 
di  non  doversi  dal  giurante  alterare 
la  forinola  su  cui  il  giuramento  deci- 
sorio si  defei-isce  venga  inteso  nel 
senso  che  incomba  al  giurante  limi- 
tarsi a  rispondere  con  unica  negativa 
od  affermativa,  seguendo. pedetentim, 
in  maniera  sacramentale,  la  formola 
giuratoria.  E'  invece  solo  ragionevole 
che  il  giuramento  decisorio  si  presti 
nei  contini  dell'oggetto  di  esso,  e  ben 
si  concede  che  il  piuranle  faccia  in 
tali  confini  le  moditicazioni  degli  ob- 
blighi che  riconosca  esistenti.  Onih' 
laddove,  come  nella  specie,  si  domandi 
con  la  fiirmolasiuraloria  se  un  debito 
si  sia  estinto,  si  rende  lecito  al  giu- 
rarne rispondere  di  averto  in  parte 
estìnto.  In  contrario,  come  con  lode- 
vole accorgimento  ha  riflettuto  il  pre- 
tore, accadrebbe  che  il  giurante  do- 
vesse affermare  o  aver  tutto  pagato 
(contro  coscienza  per  la  parte  non 
pagata),  ovvero  nulla  aver  pagato,  e 
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cosi  pagare  la  parte  non  pagata  e 
due  volte  quella  pagata. 

L*art.  2142  codice  civile  in  facul- 
lare  il  giuramento  decisorio  neHe  pre- 
scrizioni annali  e  più  brevi,  si  avvale 
delle  parole  per  accertare  l* estinzione 
del  debito,  non  per  escludere  Taccer- 
lamento  dell'estinzione  per  avventura 
di  una  parte,  porgendosi  naturale  che 
chi  deferisce  il  giuramento  si  accon- 
tenti di  parte  del  debito  quando  non 
gli  riesca  ottenere  il  tutto.  Le  parole 
estinzione  del  debito  servono  ad  indi- 
care ristinzione  totale  e  la  parziale. 
In  loto  et  pars  continetur^  1. 113,  dig. 
de  reg.  juris.  Fu  in  maniera  preva- 
lente  ravvisata  nel  ffiuramento  deci- 
sorio uus^confessio  m  jure^  una  con- 
fessione giudiziale,  quantunque  forzata 
e  definitiva  della  controversia,  quasi 
teste  Deo,  e  se  ne  trasse  che  al  giu- 
ramento decisorio  si  applichi  la  in- 
scindibilità che  si  applica  nelle  con- 
fessioni giudiziali. 

Non  giustamente  qui  si  ricorda 
costituire  il  giuramento  decisorio  una 
specie  di  transazione,  cercando  deri- 
varne che  debbasi  il  medesimo  pre- 
stare limitatamente  sulle  nude  e  sem- 
plici posizioni  sopra  le  quali  ad  uno 
dei  contendenti  piaccia  deferirlo,  e  ta- 
cere gli  accessorj  che  modificarono 
gli  obblighi  in  quelle  accennati.  Im- 
perocché il  giuramento  decisorio,  co- 
me venne  altre  volte  avvertito,  è  spe- 
cies  transactionis,  in  quanto  che  mette 
fine  alla  lite,  non  già  una  vera  tran- 
sazione in  tutt'aUro,  per  guisa  che 
chi  lo  presti  sia  obbligato  di  restrin- 
gersi alle  nude  posizioni  giuratorie,  a 
modo  di  colui  che  transige,  presta- 
biliti e  giustificati  a  vicenda  i  capi  da 
transigere.  Nel  diritto  romano,  da  cui 
si  desume  equivalere  il  giuramento 
ad  una  specie  di  transazione,  non  fa- 
cevasene  diversa  applicazione,  rimet- 
tendo a  chi  giurava  eseguirlo  in  ma- 
niera da  definire  la  hte,  senza  limi- 
tazioni, a  seconda  di  varie  leggi  com- 
parate del  digesto,  lib.  12,  tit.  2,  e  pre- 
cisamente dell'undicesima,  nella  quale 
è  scritto:  non  enim  rem  suam  esse 
juravit  sed  ejus  (petitoris)  non  esse. 
Ed  è  opportuno  notare  che  per  diritto 
romano  furare  oportet  ut  delatum  ju- 
ramentum  si  riferisca  non  solo  al  do- 


vere di  non  esorbitare  dall'  oggetto 
della  formola  del  giuramento,  ma,  e 
molto  più,  al  vincolo  religioso  in  que- 
sta indicato.  Caeterum,  vi  si  soggiunge, 
si  ego  detuli  ut  per  Deum  iurares,  tu 
per  caput  tuUm  iurasti,  dig.  lib.  e  tit. 
citati,  13  in  fine. 

Dall'ampiezza  in  effetti  conceduta 
ai  giurante  nelle  sue  giurate  dichia- 
razioni originò  che  dagl'interpreti  del 
diritto  romano  non  si  muovesse  dub- 
bio suir  inscindibilità  del  giuramento  * 
decisorio,  mentre  ciò  non  avveniva 
nella  confessione  giudiziale,  dandone 
causa  a  dubitarne  la  1.  26,  lib.  IG, 
dig.  depositi  Del  contro. 

E  perciò,  se  giurisprudenza  e  scuoia, 
più  che  la  dizione  delle  vigenti  leggi, 
non  si  attengono  alla  estesa  inscin- 
dibilità del  giuramento  giusta  il  di- 
ritto romano  ed  hanno  appli<!ato  alla 
confessione  la  inscindibilità  delle  di- 
chiarazioni qualificate  ed  unicamente 
di  alcune  complesse,  non  è  logico  non 
ammettere  almeno  tale  applicazione 
nel  giuramento  decisorio. 

*ll  Giacchieri,  dichiarando  col  giu- 
ramento aver  saldato  il  suo  debito, 
meno  per  lire  quaranta,  rese  una  di- 
chiarazione qualificata  e  quindi  inscin- 
dibile. La  transazione  definitiva  della 
lite  investe  le  due  parti  della  dichia- 
razione giurata. 

Infine  su  di  nessuna  specifica  de- 
duzione conclusionale  si  omise  mo- 
tivare. 

Non  reggendo  gli  appunti  lamen- 
tati, fa  d'uopo  respingere  il  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  Tart.  541  codice  tli  proce- 
dura civile; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  di  Rossi 
Francesco  avverso  la  sentenza  7  giu- 
gno 1896  del  pretore  del  quinto  man- 
damento di  Roma. 


*  «ì 
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6HIGLIERI P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Baìèca  d*  Italia  per  la  Banca  Nazionale  nel 
regno  (avv.  Baogini,  Cla varino  e  Bo- 

NKLLl)  - 

Pieranfoni  (avv.  Pierantoni  e  Clbmdn- 

TI)   (2) 

CAMBIALE  :  Istitute  di  eredito  -  Seonto  -  De- 
bito civile  deiraecettante  verso  il  prendito- 
re -  Accordo  -  Obbligazione  del  prenditore. 

NOVAZIONE:  Prescrizione  -  Volontà  di  effet- 
tuarla. 

Se  fu  scontata  una  eambiale  pres- 
so un  istituto  di  eredito,  per  quanto 
essa  fosse  creata  allo  seopo  di  estin- 
guere un  debito  eioile  dell* aceet tante 
verso  il  prenditore  e  con  la  eertezza 
che  ristituto,  seeondo  le  promesse  del 
suo  direttore  generale^  l'aarebbe  seon^ 
tata  a  quel  fine,  si  ha  sempre  un  titolo 
cambiario  e  dece  riconoscersi  nello 
istituto  di  eredito  il  diritto  di    ri  col- 


(1-2)  In  fatto  la  Corte  ha  ritenuto 
quanto  appresso  : 

e  A  12  giugno  1886  ì  germani  Giulio 
e  Raiiaelle  Kanucci  contrassero  un  mu- 
tuo col  Credito  della  Banca  Nazionale  in 
Caserta  per  tre  milioni  di  lire. 

Delegarono  air  Istituto  di  credito,  in 
pagamento  delle  semestralità,  parte  dei 
titti  dovuti  loro  sui  fondi  dati  in  gdrantia 
del  mutuo.  Elessero  domicilio  in  Caserta. 

A  17  ottobre  1888,  scadenza  16  gen- 
naio 1889,  venne  creata  una  cambiale  di 
lire  25  mila  all'ordine  del  comm.  Augusto 
Pierantoni  accettata  dai  riferiti  germani 
Kanucci  e 'scontata  dalla  Banca  Nazio- 
le.  Intanto  il  18  gennaio  1889  i  Itanucci 
non  pagarono.  Si  elevò  contro  di  essi 
protesto  in  Caserta,  e  si  diede  avviso  nel 
'ii.'i  gennaio  1889  al  Pierantoni  del  man- 
cato pagamento. 

Da  documento  che  si  legge  in  copia, 
spedito  dal  girante  Pierantoni  al  diretto- 
re della  Banca  Nazionale,  si  rileva  che 
il  Pierantoni  richiamava  alla  memoria  di 
costui  varie  circostanze  passate  fra  essi: 
che,  cioè,  egli,  creditore  dei  fratelli  Ka- 
nucci per  lire  25  mila,  ottenne  da  costo- 
ro l'autorizzazione,  rilasciata  al  direttore 


gersi  contro  il  prenditore  nel  caso  di 
mancato  pagamento  alla  scadenza  da 
parte  dell'accettante. 

La  novazione  non  si  presume;  ma 
dece,  inoece,  chiaramente  risultare 
dall'atto  la  volontà  di  effettuarla. 

Considerando  che  le  parole  la- 
mentate peccano  di  troppa  viVacità, 
ma  non  toccano  la  nota  onorabilità 
del  professor  Pierantoni.  E  però  non 
accade  disporne  la  cancellazione. 

Considerando  che,  come  ha  rite- 
nuto la  corte  di  merito,  i  Kanucci, 
debitori  del  Pierantoni  della  somma 
di  lire  25000,  rilasciarono  a  costui  li- 
na cambiale  per  simil  somma  perchè 
ne  ottenesse  lo  sconto  a  scopo  di  pa- 
garsi del  suo  credito.  In  effetti  la 
cambiale  fu  al  Pierantoni  scontata 
dalla  Banca,  che  ne  versò  a  lui  il  va- 
lore. La  gira  cosi  alla  Banca  addos- 
sava vi  legis  al  Pierantoni  la  resjion- 
sabilità  del  pagamento  della  cambia- 
le da  parte  dei  Kanucci.  Ora,  si  am- 
metta pure  che  la  cambiale  siasi  crea- 
ta con  la  certezza  che  la  Banca,  se- 
condo le  promesse  del  direttore  ge- 
nerale, l'avrebbe  scontata,  si  avrebbe 


del  Credito  fondiario,  di  pagare  il  loro 
debito  sulle  somme  mutuate,  ma  che  su 
queste  fu  incapiente  ;  che  i  Kanucci,  vo- 
lendo estinguere  tale  passività,  pensaro- 
no di  provvedervi  col  prezzo  della  ven- 
dita dei  pioppi  esistenti  nelle  proprie  te- 
nute ;  che  l'Istituto  vi  si  oppose,  ritenen- 
do che  il  prezzo  di  vendita  fosse  troppo 
basso  ;  che  in  questa  condizione  di  cose, 
parlandone  il  Pierantoni  al  direttore  ge- 
nerale, gli  fu  proposto  di  farsi  rilasciare 
dai  Kanucci  un  elfetto  che  la  Banca  a- 
vrebbe  scontato,  promettendo  i  rinnova- 
menti necessari;  che,  non  pagato  lo  effet- 
to, vi  fu  mestieri  della  firma  di  esso  Pie- 
rantoni pel  rinnovamento,  ma  costui  chie- 
se che  alla  nuova  scadenza  non  sarebbe 
stato  esposto  ad  un  secondo  rinnovamen- 
to j  che  a  2  marzo  1889,  in  una  lettera 
dai  Kanucci  scritta  a  Pierantoni,  gli  ri- 
metteva il  tenore  di  una  dichiarazione  per 
espletare  l'operazione  del  Pianese  che 
intendeva  comprare  i  pioppi. 

Nel  frattempo  scadeva  la  cambiale, 
che  si  rinnovava  di  trimestre  in  trime- 
stre, soddisfacendo  i  Kanucci  interessi  e 
spese  ;  che  a  9  marzo  1889  venne  con- 
chiuso contratto  con  cui  i   Kanucci  con- 
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sempre  un  titolo  che  porta  nella  sua 
forma  le  obbligazioni  cambiarie  e  fra 
rjueste  Tobbligazione  del  girante  a  ri- 
valere il  giratario  in  caso  di  difetto 
di  accettazione  o  di  pagamento  degli 
accettanti  alla  scadenza.  L*art.  251 
codice  commerciale  prescrive  che  la 
girala  contiene  V obbligazione  di  pa- 
gare alla  scadf^nza,  né  è  necessario 
che  n<MIa  cambiale  s*indichi  la  valuta 
o  la  causa.  Dove,  dunque,  havvi  cam- 
biale, vi  hanno  obbligazioni  cambia- 
rie, indipendentemente .  dalla  causa 
che  mosse  i  soscrittori  a  crearla.  Il 
proposito  di  farla  servire  ad  un  ne- 
gozio civile  non  disnatura  la  cambiale. 
Che  la  cambiale  in  disputa  fecesi  per 
ottenere  lo  sconto  a  fine  di  pagare 
una  ragione  creditoria  civile,  e  che 
questo  accadde  col  consenso  del  di- 
rettore generale  della  Banca,  non  mo- 


f eri  vano  a  Marcellino  Piazza  il  mandato 
(li  vendere  i  pioppi  esistenti  nei  loro  fon- 
di al  prezzo  non  inferiore  di  lire  75  mila, 
stabilendosi  che  dal  incavato  della  ven- 
dita si  verserebbero  lire  40  mila  in  iscon- 
to  di  eiietto  indicato  e  lire  25  mila  in 
pagamento  di  eiVetti  di  simil  somma  pre- 
sentati nella  Banca  dal  comm .  Pieranto- 
ni  ;  che  si  statuiva  che  i  mandanti  Ra- 
nucci  non  potessero  rivocare  quel  man- 
dato se  non  quando  si  sarebbero  soddi- 
sfatte le  lire  7.^  mila  alla  Banca  Nazio- 
nale ;  che  questa  si  riservò  piena  libertà 
dì  azione,  scorsi  i  termini  indicati  per  la 
vendita  verso  tutti  i  fìrmatarj  della  cam- 
biale Pianese  ;  che  nell'intervallo  segui- 
rono altri  rinnovamenti  e  Pultimo  scade- 
va nel  3  marzo  1890;  che,  non  potendosi 
scontare  dai  Ranucci  l'effetto  delle  lire 
25  mila  per  non  essersi  eseguita  la  ven- 
dita dei  pioppi,  si  telegrafò  al  Pieran to- 
ni per  il  rinnovo  ;  che  la  direzione  gene- 
rale della  Banca  a  4  marzo  1890  rispon- 
deva al  Pieran  toni  :  e  Mi  piace  di  poter 
significare  che  iin  da  ieri  stesso  questa 
direzione  generale  ha  autorizzata  la  suc- 
cursale di  Caserta  per  la  rinnovazione 
dell'effetto,  verso,  beninteso,  pagajnento 
degli  interessi  relativi  >;  che  a  5  marzo 
uno  dei  fratelli  Kanucci  scrisse  al  Pie- 
rantoni  avvisandolo  deirautori zzata  rin- 
novazione dell'effetto  e  lo  pregava  di  mu- 
nire questo  della  fìrma  e  di  consegnarlo. 
Nel  contempo  partecipava  di  non  poter 
rimettere  gl'interessi  e  spese  per  essersi 
ad  istanza  della  Banca  nominato  un  am- 
ministratore giudiziario  dei  loro  beni  ;  che 


difìcano  la  natura  cambiaria.  À  nulla 
in  conseguenza  mena  che  la  cambia- 
le Ranucci-Pierantoni  abbia  coperto  u- 
na  finalità  creditoria  di  diritto  comune, 
il  mezzo,  vai  dire,  di  far  pagare  da  Ra- 
nucci al  Pierantoni  un  credito  civile, 
GPintendimenti  dei  soscrittori  della 
cambiale  e  del  giratario  non  valgono 
a  mutar  le  obbligazioni  obbietdve  de- 
rivanti dalla  forma  cambiaria.  E  per» 
non  è  corretto  r{uanto  la  corte  di  me 
rito  ha  detto  in  contrario  nnlla  moti- 
vazione della  sentenza  che  s'impugna 
dalla  Banca,  accennando  ad  inesi- 
stenza di  obbligazioni  cambiarie,  a 
simulazione  e  simili. 

Tutto  ciò  fino  allo  sconto. 

Dopo  questo  avvennero  rinnovi  ed 
avvenne  la  vendita  dei  pioppi,  cjt>n- 
sentita  dalla  Banca  creditrice  ipote- 
caria dei  Ranucci,  a  fine  di  versarne 


Ranucci  e  Banca  invitarono  il  Pieran- 
toni al  pagamento  degli  interessi  e  spese 
pel  rinnovo  ;  che  il  comm.  Pierantoni  n^*: 
si  stimò  in  dovere  di  secondare  le  pre- 
mure   della  Banca  e  dei  Ranucci. 

Nondimeno  a  20  marzo  IH90  il  diret- 
tore generale  convenne  i  Ranneri  e  Pie- 
rantoni davanti  al  tribunale  civile  di  Ro- 
ma per  la  condanna  solidale  al  pagamen- 
to dell'effetto  delle  lire  25  mila  scaduto 
e  protestato.  - 

Il  comm.  Pierantoni  eccepì  che  il  con- 
tratto 19  marzo  1889  escluse  l'azione 
cambiaria,  la  quale  non  fu  che  una  si- 
mulazione, e  cne  la  sua  firma  non  fu  che 
di  comodo. 

Subordinatamente  chiese  Pi  interroga- 
torio dei  Ranucci  e  del  direttore  genera- 
le della  succursale  ed  anche  la  prova  te- 
stimoniale . 

Il  tribunale  accolse  la  domanda  della 
Banca . 

Il  comm .  Pierantoni  interpose  appello. 

La  corte  di  appello  di  Koma.  cou  sen> 
tenza  profferita  a  19  gennaio  l'^Hl/  fece 
eco  alle  deduzioni  del  Pierantoni.  E,  rì- 
vocando  quella  appellata,  respinse  la  do- 
manda. 

La  Banca  ricorre  : 

Assume  che  gli  efletti  della  firma 
del  professor  Pierantoni  nella  cambiale 
non  ebbero  perduta  la  loro  efficacia  e  che 
è  mancata  nella  sentenza  impugnata  la 
motivazione  richiesta. 

Il  professor  Pierantoni  con  controri- 
corso chiede  innanzi  tutto  la  cancellazio- 
ne di  parole  oltraggiose  ». 


óiuRrsmzcoNF:  ordin. 


una  parie  del  prezzo  alla  Banca  iiie- 
desiiiia  iu  estinzione  del  debito  cam- 
Ifiario  enunciato.  Da  tali  circostanze 
e  relative  corrispondenze  missive  si 
vorrebbe  trarre  che  !a  Banca  avrebbe 
fi'3nlÌluito  al  girante  Pierantoni  i  Ila- 
Tiucci.  Sarebbe  accaduta  in  colai  gui- 
sa una  novazione.  Ma  la  novazione 
non  si  presuma.  Per  l'art,  12fi9  codi- 
ce civile  deve  chuiramenle  dall'alto 
resultare  la  volonib  di  elTettuai'Ia. 

La  corte  di  merito  non  lia  con  \:ì 
motivazione  rilevato  in  <|ual  brano 
liegli  atti  risulti  chiaramente  in  ter- 
mini» o  in  e<|UÌpollenti  la  volontà  del- 
la Banca  di  sostituire  nel  debito  della 
f^ira,  elio  fece  versare  il  valore  dalla 
originaria  cambiale  al  professor  Pie- 
rantoni, i  Hanucci  a  costui.  E  si  badi 
che  la  motivazione  generica  presun- 
tiva non  basta,  giacché,  com'è  notato, 
la  novazione  non  si  presume. 

Inoltre,  perchè  si  abbia  la  nova- 
zione da  debitore  a  debitore,  <•  giun- 
ciiforza  che  l'anticn  debitore,  che  ri 
spetto  alla  Banca  sarebbe  il  professor 
Hiorantoni,  rimango  liberato,  la  libe- 
razione cosliluondo  un  eslrumo  della 
novazione,  nou  deve  anche  essa  pre- 
sumerai, dovendo  risultare  chiaramen- 
Le  dall'ano.  L'istrumonto  di  vendita 
dui  pioj)pi  piii'i  bene  invocnrsi  dal 
professor  Piorantoni  gìu»;ta  l'alìnea 
dell'art.  1128  codice  civile. 

Se  non  che  la  corte  di  merito  non 
rileva  le  parole  cori  cui  si  fosso  per 
avventura  liberalo  jl  Pierantoni  dalla 
sua  responsabilità.  Induce  la  tiòf^ra- 
zione  da  presunzioni  di  tacita  portata. 
L'incarico  di  venderei  pÌop|>i  dato  ad 
un  terzo  produrrà  efi'ello  di  libera- 
zione solo  se,  venduti  i  pioppi,  la 
Banca  ne  resterà  soddisfatta  circa  la 
cambiate  Pierantoni.  Non  bì  fa  dalla 
corte  di  appello  rilevare  che  i^iiidl'in- 
carico  di  vendere  avesse  già  liberato 
Pierantoni  per  volontà  della  Banca. 
Si  potrà  al  pii'i  pretendere  che,  pritua 
di  provvedere  su  la  condanna,  si  di- 
sponga che  la  Banca  ed  i  Ranucci 
curino  di  far  accadere  la  vendila  in 
termine  da  stabilire.  Questo  sarà  com- 
pito del  giudice  di  rinvìo. 

Dalla  accennate  considerazioni  di- 
scenda che  la  corte  di  merito  ha  vio- 
lato gli  art.  251  e  256  codice  di  com- 


rcio,    1307 


12(iy   codice 


Per  (juesii  molivi  : 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  della 
Bajica  d'Italia  avverso  la  sentenza 
19  24  febbraio  1891  della  corte  d'up- 
pellrj  di  Roma.  Cassa  tjuìndì  la  sen- 
tenza mede.aìnia.  e  rinvia  la  causa  per 
iiovello  giudizio  alla  corte  d'appello 
di  Bologna, 


SitiotiB  BÌiilg  IO  giugno  1897,  n,  385, 

TailQI  P.  -  ROCCO  mURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOlD 

(conrl,  conf.) 

Ctisun  di    rinpurmio    di    Canifriiin  (itvv. 
Uaksii,]]  - 

Cnporioni  (nvv.  PAScrcci  e  Artioiani)'-iI 


USUFRUTTO:  Acquìslo  |]er  prescrizione 
FEDECOMMESSD:  Prescrizione  ,  acquisitiva 
-  Possessore  -  Inversione  del  tilolo  -  Pos 
sesso  animo  doviitil  e  in  buona  fede. 

Colui  che  possiede  delermlnali  bfni 
come  Hnufriittuario,  non  piii'i  acifui- 
starli  con  prescrizione. 

ì'ercìiè  possa  aoer  luogo  la  pre- 
scrittone acquisitÌDii  a/apore  di  colui 
che  ponsiede  la  mela  dei  beni  di  un 
diactolto  fedeeommeaao  per  uirlk  iti 
decreti  di  abolifione  dello  stesso,  oc- 
corre l'inversione  del  titolo  di  usit- 
fruduario,  non  bastando  il  possesso 
tenuto  anituo  domini  in  piena  buoni 
fede, 

1  fratelli  Silvestro  e  Filippo  Gaola 
nel  9  settembre  1833  scrissero  un  loro 
testamento  segreto  con  cui  s'istitui- 
rono a  vicenda  eredi. 

Silvestro  Irapossò  nel  1841  e  Fi- 
lippo in  giugno  1851.  Costui  perù  in 
marzo  dello  stesso  anno  fece  altro  te- 
stamento segreto. 

Nel  testamento  congiuntivo  del 
1833  fu  scritto  che,  avvenuta  la  morte 
dell'ultimo  dei  testatori,  sarebbe  stalo 
erede  in  tutti  i  beni  dì  entrambi  i!  loro 
nipote  Giambattista,  a  cui,  decaduto. 
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si  sostituiva  il  primogenito,  in  man- 
canza il  secondogenito,  e  cosi  di 
primogenito  in  primogenito  airinfinito. 
Fu  soggiunto  che,  mancando  Giambat- 
tista senza  figli,  gli  rimanesse  sosti- 
tuito col  medesimo  vincolo  fedecom- 
messario  il  nipote  ex  sorore  Girolamo 
Caporioni.  Filippo  Gaola  però  nel  1851 
fece  altro  testamento  segreto.  Con 
questo  egli  istituiva  erede  generale  il 
menzionato  Giambattista,  pienamente 
e  liberamente  dichiarando  di  revocare 
qualunque  altro  testamento,  special- 
mente quello  segreto  deL1833. 

Trapassati  entrambi  i  testatori,  il 
nipote  Giambattista  Gaola  ritenne  di 
sua  esclusiva  e  libera  proprietà  i  beni 
dell'eredità  dello  zio  Filippo,  e  per 
gravati  del  vincolo  fedecommissarioi 
beni  deireredità  dello  zio  Silvestro. 
Accadde  cosi  che  nei  ruoli  catastali 
di  Camerino  trovasi  nei  comuni  di 
Fiaslra  e  Pievebovigliana  la  intesta- 
zione a  Giovambattista  Gaola  pel  fe- 
decommesso  Silvestro  Gaola.  E  nel- 
Tufificio  ipotecario  il  20  febbraio  1852 
s'inserì  nei  relativi  registri  Tiscrizione 
a  cura  dello  stesso  Giambattista  pel 
fìdecommesso  Silvestro  Gaola,  descri- 
vendosi i  beni  che  si  erano   gravati. 

Tutto  ciò  non  si  esegui  per  i  beni 
situati  nel  comune  di  Yisso,  i  quali 
erano  comuni  ed  indivisi  fra  i  ger- 
ma.ni  Silvestro,  Filippo  e  Pietro. 

Sopraggiunsero  ai  18  e  21  settem- 
bre 1860  i  decreti  di  Valerio  e  Pepoli 
che  abolirono  i  fìdecommessi  e  le 
primogeniture.  Giambattista,  che  fino 
allora  fu  sempre  celibe  si  mantenne 
nel  possesso  dei  beni  fidecommissarj 
dello  zio  Silvestro.  Girolamo  Capo- 
rioni, erede  sostituito,  trapassava  nel 
1879  dopo  avere  istituito  suo  erede 
universale  il  figlio  Sante  e  lasciata 
la  legittima  alle  sue  figlie,  che  ce- 
dettero al  fratello  i  loro  diritti  sul  re- 
taggio paterno.  Giambattista  Gaola 
intanto  tolse  a  mutuo  per  un  triennio 
dalla  Cassa  di  risparmio  di  Camerino 
lire  15000  dando  in  ipoteca  gli  immo- 
bili di  sua  proprietà  in  quel  di  Visso, 
Pievebovigliana  e  Fiastra.  Gianfran- 
Cesco  Angelini,  anche  creditore  del 
Gaola,  ottenne  sentenza  24  febbraio 
1894  con  cui  il  tribunale  di  Camerino 
ordinò  vendita  all'incanto  degli  stabili 


del  debitore  Gaola  in  Visso.  La  Cassa 
di  risparmio  del  pari  con  libello  27 
aprile  1894  convenne  il  Gaola  davanti 
ai  tribunale  di  Camerino,  perchè  si 
disponesse  la  espropriazione  dei  beni 
di  esso  convenuto  esistenti  in  Pieve- 
bovigliana e  Fiastra. 

Intervenne  in  giudizio  Sante  Ca- 
porioni e  domandò  di  farsi  prima  della 
vendita  la  divisione  dei  beni  cennati 
a  fine  di  liquidare  i  proprj  diritti  sul 
Hdecommesso  abolito. 

Il  tribunale,  in  contumacia  del  Gao- 
la, il  3  agosto  1894,  rinviò  la  vendita 
stata  ordinata  con  la  sua  precedente 
sentenza  ad  istanza  dell' Angelini  li- 
mitatamente ai  boni  indicati  nel  cata> 
sto  di  Visso  a  mappa  Forgelletta  con 
designati  numeri,  dichiarò  irricevibile 
la  domanda  di  vendita  promossa  dalla 
Cassa  di  risparmio  limitatamente  ai 
beni  distinti  nel  catasto  del  comune 
di  Pievebovigliana  con  i  numeri  di 
mappa  che  indicava;  dichiarò  non  es- 
servi luogo  a  deliberare  sul  capo  della 
domanda,  col  quale  Tinterventore  Ca- 
porioni chiese  la  divisione,  e  dispose 
che  i  creditori  modificassero  i  lotti, 
riserbando  gli  ulteriori  provvedimenti. 

S'interpose  appello.  Spiegarono  in- 
tervento in  seconda  istanza  Madda- 
lena Piscini  e  Maria  Rosi,  assumendo 
che  con  rogito  20  ottobre  1894  Giam- 
battista Gaola  si  dichiarò  debitore  delle 
figlie  di  Bartolomeo  Piscini  con  ipo- 
teca sul  palazzo  di  Visso  ed  altri. 

La  sezione  d'appello  sedente  in 
Macerata  il  7  luglio  respinse  gli  ap- 
pelli della  Cassa  di  risparmio  e  del- 
l'Angelini, dichiarò  di  accogliere  ri- 
stanza d'intervento  di  Maddalena  Pi- 
scini e  Maria  Rosi. 

La  Cassa  di  risparmio  ricorre. 

Considerando  che  la  Corte  d'appello 
ebbe  osservato  che,  secondo  i  fatti 
ritenuti  nei  documenti  e  ciò  che  si 
desumeva  dalla  lettera  e  dallo  spirito 
dei  testamenti  del  1833  e  1851,  non  si 
possa  negare  un  diritto  di  compro- 
prietà a  Sante  Caporioni  e  l'intervento 
in  causa  per  domandare,  •  giusta- 
mente, in  concorso  del  debitore  Gaola 
la  separazione  dei  beni  fidecommis- 
sarj da  quelli  spettanti  alTespropriato. 
Rilevò  poi,  in  trattare  della  prescri- 
zione,  che  i  beni   del    fedecommesso 
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per  i  decreti  di  Pepoli  e  Valerio  an- 
darono devoluti  una  metà  al  posses- 
sore del  fidecomniesso  ed  una  metà 
a  Caporioni,  stante  (soggiunge)  il  ce- 
libato del  primo  e  Tinesistenza  asso- 
luta di  naturale  e  legittima  prole.  Di 
(\u\  emerge  che  la  corte  di  merito,  f»er 
attribuire  a  Caporioni  il  diritto  alla 
metà  dei  beni  fìdecommissarj,  pone  in 
campo  due  ragioni,  una  rilevata  con 
rinterpretazione  dei  testamenti  e  Tal 
tra  dal  fatto  del  celibato  del  posses- 
sore all'epoca  delFabolizione  e  dell'as- 
soluta inesistenza  di  prole  naturale  e 
legittima.  Non  sussiste  dunque  che  vi 
l'osse  all'uopo  difetto  di  motivazione. 
E,' siccome  non  s'impugna  col  ricorso 
il  principio  applicato  al  celibato  at- 
tuale senza  prole,  cosi  il  Collegio  Su- 
premo si  astiene  da  esaminarlo. 

Che  la  corte  stessa,  dopo  aver  ri- 
levato gli  estremi  giuridici  costituenti 
le  istituzioni  fidecommissarie,  la  in- 
stitìiiio,  cioè,  la  conseraatio  e  la  no- 
catiOy  ricercò  se  si  verificassero  nella 
specie,  e  con  apprezzamento  insinda- 
cabile in  questa  sede  si  convinse  per 
l'affermativa. 

Inoltre,  eziandio  con  apprezzamento 
incensurabile,  si  convinse  che  non  si 
ebbe  la  intenzione  di  fondare  un  fide- 
commesso  de  eo  quod  supererìL  Sic- 
ché neppure  ha  fondamento  la  do- 
glianza relativa  di  motivazione  man- 
cata. 

Che  non  è  attendibile  la  doglianza 
circa  la  esclusione  dei  beni  fidecom- 
missarj  esistenti  in  Visso  dalla  ven- 
dita, per  non  essersi  annotati  nei  cor- 
rispondenti registri  col  vincolo  fide- 
commissario.  Imperocché  tale  limita- 
zione si  sarebbe  dovuta  formulare  con 
deduzione  specifica  conclusionale,  co- 
stituendo essa  una  subordinata  al  caso 
che  non  si  credesse  di  annullare  la 
vendita  di  tutti  i  beni  fedecoramissarj, 
dovunque  situati.  La  Cassa  di  rispar- 
mio, invece,  e  per  essa  il  creditore 
istante  Angelini,  pensò  di  farne  una 
difesa  parziale  nel  ragionamento  della 
comparsa  senza  prendere  alcuna  spe- 
cifica conclusione  in  proposito.  La 
corte  di  appello  quindi  ne  ragionò  in 
maniera  generica,  e  non  poteva  non 
ragionarne,  tostochè  nel  rilevare  i 
fatti  della  causa  rilevò  che  i  beni  fì- 


decommissarj  di  Visso  non  erano  an- 
notati col  vincolo  nei  registri,  e  stimò 
bastare  il  ragionamento  e  l'illazione  di 
appartenere  al  Caporioni  la  metà  di 
tutti  i  beni  del  fidecommesso  dovun- 
que situati.  E  non  fece  specifico  ra- 
gionamento, tornando  evidente  che, 
avvenute  dopo  l'abolizione  del  fide- 
commesso  le  iscrizioni,  non  fosse  il 
caso  di  applicare  il  i^egolamento  gre- 
goriano, ma  il  vigente  codice  civile, 
per  essere  con  l'abolizione  ritornati 
al  regime  del  diritto  comune  i  beni 
del  fidecommesso  aboliio. 

Considerando  che  fuori  dubbio  la 
metà  dei  beni  del  aiscioUo  fidecom- 
messo, spettante  al  sostituito  Capo- 
rioni, rimase  a  titolo  di  usufrutto 
presso  il  possessore  durante  la  costui 
vita  e  vi  rimase  per  virtù  del  decreto 
di  abolizione  di  detto  fìdecomatesso. 
Ciò  posto,  il  Gaola  divenne  possessore 
precario  della  metà  spettante  a  Ca- 
porioni, possedendola  per  forza  di  legge 
quale  usufruttuario.  Come  tale  per 
l'art.  2115  codice  civile  ngn  poteva 
acquistare  in  suo  favore  mercè  pre- 
scrizione la  metà  dei  beni  cennati.  E, 
perchè  avesse  potuto  aver  luogo  la 
prescrizione  acquisitiva,  vi  sarebbe 
stato  mestieri,  secondo  l'articolo  211G 
del  codice  medesimo,  dell'  inversio- 
ne del  titolo  di  usufruttuario  per 
causa  proveniente  da  un  terzo  o 
per  opposizione  per  avventura  del 
Gaola  al  Caporioni.  Ora  né  si  è  de- 
dotto né  la  corte  di  merito  ha  ritenuto 
che  alcuno  dei  due  riferiti  casi  siasi 
verificato.  L'aver  potuto  il  Gaola  pos- 
sedere animo  domini,  in  piena  buona 
fede,  la  ripetuta  metà  dei  beni  spet- 
tanti in  proprietà  al  Caporioni  non 
distrugge  il  titolo  di  usufruttuario 
creato  per  forza  di  leg^e  e  non  può 
equipararsi  alla  inversione  che  nel- 
l'art. 2116  specificatamente  si  richiede, 
né  la  corte  di  merito  rileva  punto  co- 
deste circostanze  deWanimus  domini 
e  della  buona  fede. 

Dalle  discorse  considerazioni  segue 
che  il  ricorso  debbasi  in  ogni  capo 
respingere. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  541  codice  procedura 
civile; 

La  Corte  rigetta   il    ricorso  della 
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Cassa  di  risparmio  di  Camepino  av- 
verso la  sentenza  profferita  ai  7  luglio 
1896  dalla  sezione  di  appello  sedente 
in  Macerata. 


Seziona  clvila  27  ottobre  I89A  n.  573. 

TONDI  P.  -  ROCCO  lADRIA  Rei.  ed  Est.  - 
.P.  H.  RIGHETTI 

(conci,  cónf.) 

Moroni  (avv.  Frattarelli  e  Prunbtti)  - 
Forni  (avv.  Amici  e  Zuccari) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per)  :  Deposito  per 
multa  eventuale  -  Avvocato  depositante  con 
danaro  proprio  -  Ammissibilità  del  ricorso. 

TACCHE  0  TAGLIE  DI  CONTRASSEGNO  : 
Giudizio  di  merito  -  Corrispondenza  dei  con- 
trassegni. 

» 

Non  è  inammissibile  un  ricorso 
per  cassazione  pel  motivo  che  il  de^ 
posilo  per  multa  eventuale  sia  stato 
fatto  con  danaro  proprio  da  uno  de- 
gli avvocati  incaricato  con  procura 
speciale  a  sottoscrivere  e  presentare 
il  ricorso  e  a  fare  quànt'altro  repu- 
tasse utile  per  il  ricorso  stesso,  ben- 
ché detto  avvocato,  a  differenza  di 
altro  collega  che  pur  sottoscrisse  il 
ricorso,  non  fosse  iscritto  nelValbo  de- 
gli  avvocati  di  cassazione. 

E^  giudizio  di  fatto  non  censura- 
bile in  cassazione  quello  del  magi- 
strato di  merito  che  dichiara  non  me- 
,  ritevoU  di  fede,  e  perciò  inefficaci,  le 
tacche  o  taglie  di  contrassegno,  perchè 
tra  esse  non  trovisi  perfetta  corri- 
spondenza di  contrassegni,  né  sia  dato 
conoscere  Vunità  quantitativa  delle 
somministrazioni  e   di   quale    natura. 

Considerando  che  Giuseppe  Moro- 
ni espose  al  pretore  di  Castel  nuovo 
di  Porto  avere  egli  locato  a  France- 
sco Forni  in  soccida  alcuni  animali 
vaccini  pel  periodo  1891-1896  in  pro- 
secuzione di  altro  periodo.  Espose  del 
pari  che,  in  dipendenza  di  somministra- 
zioni siilo  stesso  Forni  a  causa  dell'e- 


nunciato contratto  fatte  dal  1891  al 
23  dicembre  1894,  risultava  di  costui 
creditore  della  somma  di  lire  834,50, 
siccome  sorgeva  da  taglia  di  contras- 
segno, registrata  ed  esibita.  Esposto 
ciò,  chiese  ed  ottenne,  previa  cauzio- 
ne, un  sequestro  conservativo  sui  mo- 
bili di  Forni  pel  pericolo  di  perdere  le 
garantie  delle  proprie  ragioni.  Il  se- 
questro fti  eseguito  su  bestiame  del 
debitore. 

Recatosi  alla  conoscenza  del  pre- 
tore il  con'validamento  del  sequestro, 
si  chiese  con  altro  atto  la  condanna 
al  pagamento  della  somma  pretesa 
per  somministrazioni  dal  1891  al  23 
dicembre  1894.  Il  convenuto  Forni  alla 
tacca  esibita  dal  Moroni  ne  contrap- 
pose altra.  Ammettendo  in  genere  la 
esistenza  del  credito,  che  atfermò  in 
quantità  minore,  dichiarava  averne 
offerto  in  pagamento  una  quantità  cor- 
rispondente di  animali.  Contraddisse 
il  temuto  pericolo  delle  garantie  ed 
impugnò  la  tacca  prodotta  dal  Moroni, 
il  quale  impugnò  ancora  i  risultamen- 
ti  aella  tacca  esibila  dal  Forni,  insi- 
stette per  la  validità  del  sequestro,  e 
domandò  provare  con  testimonj  che 
la  indicazione  della  sua  tacca  rap- 
presentasse il  suo  credito  nella  som- 
ma di  lire  834,50. 

Il  pretore,  accertando  esistervi  u- 
na  prova  generica  del  credito  preteso 
dal  Moroni,  deferì  a  costui  giuramen- 
to d'ufficio. 

Forni,  ammeSvSO  al  gratuito  patro- 
cinio, appellò,  deducendo  essere  ille- 
galmente convalidato  il  sequestro,  ed 
ammise  il  giuramento  suppletorio. 

11  Moroni  non  propose  gravame 
alcuno. 

Il  tribunale  di  Roma  a  24  febbraio 
1897,  in  relazione  alle  istanze  del 
Moroni,  dichiarò  tenuto  Forni  a  pa- 
gare lire  268  per  le  somministrazioni 
nel  periodo  1891-1896  da  prelevarsi 
dal  bestiame  ;  respinse  nel  dippiù  le 
cennate  istanze  del  Moroni,  rivocò  ed 
annullò  il  sequestro  conservativo,  e, 
rigettata  la  emenda  dei  danni  chiesta 
dal  Forni,  provvide  con  certa  propor- 
zione sulle   spese. 

II  Moroni  ricorrendo  assume  : 
1"  che  la  tacca  faccia  prova  se 
corrisponda  all'altra  pari,  e  nella  spe- 
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eie  Fornì  esibì  tacca  che  non  aveva 
riscontro  in  quella  di  asso  ricorrente; 

3°  la  tacca  Moroni  portava  la 
6rnia  Forni,  e  quindi  non  era  il  caso 
che,  non  impugnata  tale  firma,  non 
avesse  efficacia  alcuna  la  ceonala 
tacca  Moroni  ; 

3°  ammesso  per  avventura  una 
tacca  corrispondere  all'altra,  Ìl  debito 
di   Forni  risultava  di  lire  330; 

4°  il  tempo  delle  somministra- 
7.inni  si  limitava  a  dicembre  1894,  né 
si   eslese  al  1S96  ; 

5°  il  pericolo  di  perdere  le  ga- 
rantie  del  credito  risultava  dai  Tatti 
ammessi  dalla  stessa  sentenza  impu- 
gnata, la  quale  contiene  anche  diretto 
di  motivazione. 

Avverso  il  ricorso  Forni  eccepisce 
l'inammisaibilità  per  essere  illegale  il 
relativo  deposito  eseguito  da  difenso- 
re non  iscritto  nell'albo  degli  avvo- 
cati di  cassazione  e  non  fornito  di 
mandato  a  fare  il  deposito  per  il 
menzionato  ricorso. 

Considerando  che  con  atto  4  giu- 
rino 1897  il  ricorrente  Moroni  dichia- 
rò di  costituire,  nominare  e  deputare 
a  suoi  speciali  procuratori  e  difensori 
Giuseppe  Prunetti  eri  Achille  Fratta- 
relli,  perchè  potessero  separatamente 
f)  congiuntamente  BoltosiTÌvere  e  pre- 
sentare ricorso,  memorie  in  difesa  e 
fare  «  ()uant'alti:o  »  reputassero  «  »■ 
tile  B,  liberando  essi  mandatarj  da  o- 
,i;ni  e  spesa  e  responsabilità  ».  11  pro- 
curatore Frattarelli,  fornito  dell'enun- 
ciata procura,  fece  di  sito  denaro  il 
deposito  per  fare  il  ricorso  firmsto  da 
Ini  e  dall'avvocato  Prunetti,  delegato 
congiuntamente  a  Ini  nella  difesa  e 
che  firm<\  il  ricorso  insieme.  Fece  co- 
si un  deposito  ch'ebbe  mandalo  di 
fare  accomunando  l'opera  sua  e  quel- 
la dell'avvocalo  a  lui  associato  dal 
Moroni.  L'eccezione  quindi  d'inanmiis- 
silnlilà  non  regge. 

Considoranrto  che  il  tribunale  am- 
mise potersi  inapieihiiiji'ri!<(\n\ir'm- 
cipioì  giustificMre  mercè  le  taccilo  ìl 
credito  preteso  rial  Momni,  ma  negò 
in  punto  rii  fuiio  che  le  tacche  esiiii- 
te  meritassero  ferie,  giacché  tra  esse 
non  Irovavasi  perfetta  corrispondenza 
rii  con  trasse;;  ni,  né' era  riato  conosce- 
re l'unità  quantitativa  delle  sommini- 


strazioni e  di  quale  natura,  tanto  che 
il  Moroni.  disse  il  tribunale,  non  mo- 
strò d'insistere  sui  risultamenti  delle 
tacche.  K  rii  vero  il  Moroni  non  vi 
insistette,  una  volta  che  il  pretore  ri- 
tenne ineflìcaci  in  diritto  le  taglie  a 
giustificare  somministrazioni  rii  dana- 
ro, come  si  assumeva  nella  specie, 
ed  il  Moroni  non  se  ne  appellava  in 
via  principale  od  incidentale. 

Il  tribunale  esaminò  l'efficacia  riel- 
le tacche  nel  rapporto  del  Forni,  il 
quale  unicamente  interpose  appello 
perchè,  stante  l'inefflcflcia  della  tac- 
ca del  Moroni,  non  dovevasi  deferire 
il  giuramento  de  quantìtate. 

Eliminata  dunque  per  valutazione 
di  mero  fatto,  insindacabile  in  questa 
sede,  l'efficacia  delle  tacche  esibite, 
non  rimaneva  al  Moroni  che  provare 
per  mezzo  di  testimoni  il  suo  vantato 
credilo  di  lire  834,50,  il  che,  per  ec- 
cedere la  somma  di  lire  500,  non  gli 
era  consentito,  oppure  stare  alla  con- 
fessione del  Forni  Ìl  quale  riteneva  il 
debito,  ma  per  lire  2G8  ;  confessione 
qualificata  semplice  e  però  inscindi- 
bile. 

Invano  il  Moroni  per  ragioni  di 
diritto  invoca  la  efiicscia  della  sua 
tacca,  affermando  ancora  che  in  que- 
sta esistano  circostanze  di  fatto  che 
insindacabilmente  il  Iribunale  non  a- 
vrebbe  curato  dì  rilevare  o  ben  rile- 
vare, come  sarebbe  la  somma  che  in 
lire  ?.m  e  non  2f!8  sarebbe  risultata 
dal  confronto  delle  due  tacche  esihire, 
mentre  il  pretore  per  ragioni  di  mero 
diritto,  ed  il  tribunale  per  valutazione 
di  fatto  eliminarono  nel  risolvere  la 
lite,  entrambe  tali  tacche. 

Che  quando  Forni  confessl^  di  an- 
dar debitore  verso  Moroni,  non  rielle 
lire-834,.'iO  A:\  '■ostui  pretese  pel  pe- 
riodo ISni  si  2.3  dicembre  ISM,  sih- 
liene  di  lire  2f)8,  senz'aggiungere  elio 
questa  somma  di  lire  2fi8  si  estendes- 
se fino  al  18!ì(ì,  assegnò  al  suo  debi- 
to (eonfessaloì  il  periodo  1801  ai  2:{ 
riicetnbre  1894.  Se  non  si  disputò  né 
in  via  d'azione,  né  in  via  di  ecce- 
zione, sul  periodo  della  nascila  del 
debito,  bit  luogo  il  principio  tantum 
i/ei-is'ini  qnnntnm.'linputatum.OwAft  si 
fa  chiaro  che  la  inriicaziouo  rici  pe- 
riodo 1891-%,  che  Icggesi  nella  parte 
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dispositiva  della  sentenza  impugnata, 
non  sia  quello  specifico  in  cui  sareb- 
be nato  il  credito.  Conseguentemente 
rimane  integra  ogni  domanda  od  ec- 
cezione intorno  ai  crediti  nati  per  av- 
ventura dal  24  dicembre  1894  al  1891. 
Non  si  omette  che  per  le  enunciate 
riflessioni  eziandio  Tindicazione  del 
24  dicembre  1894  nella  vece  del  24 
dicembre  1895  (nel  verbale  di  causa) 
non  possa  porre  in  campo  un'altra 
partita. 

Che  il  tribunale,  con  apprezzamen- 
to insindacabile  in  cassazione,  si  con- 
vinse non  esservi  stata  ragione  di  rav- 
visare pericolo  di  perdita  di  garantie 
perchè  si  disponesse  un  sequestro 
conservativo. 

Non  è  infine  attendibile  ciò  che  si 
assume  circa  il  difetto  di  motivazione, 
non  enunciatosi  in  veruna  guisa  dove 
ed  in  qiial  modo  siasi  esso  verificato. 

E  però  il  ricorso  deve  respingersi. 

Veduto  Tart.  542  codice  procedura 
civile; 

La  Corte,  senz'attendere  alla  ecce- 
pita inammissibilità,  rigetta  il  ricorso 
di  Giuseppe  Moroni  avverso  la  sen- 
tenza profferita  daf  tribunale  civile 
di  Roma  ai  24  febbraio  1897. 


SizioN  civili  3  giugno  1897,  n.  384. 

TONDI  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  BARRACIINO 

(conci,  conf.) 

Peslanser-Malaupìna  (avv.  Parlati)  - 
Sbraccia  (avv.  Conflenti) 

ESECUZIONE  MOBILIARE:  Pignoramento  - 
Giorno  della  vendita  -  Affissione  del  bando 
-  Tre  giorni  interi. 

Nei  tre  giorni  (*he  debbono^  a  pena 
di  nullità,  decorrere  dal  piamo  della 
affissione  del  bando  a  quello  della 
nendita  di  oggetti  mobili  pignorati, 
non  deoe  essere  compreso  quello  della 
v^ndita^ 


Ricorre  il  Peslauser-Malaspina»  os- 
servando che  l'art.  629  va  inteso  in 
relazione  all'art.  43  codice  procedura 
civile,  nel  quale  è  detto  che  nel  com- 
puto dei  termini  misurati  à  giorno 
non  si  comprende  il  giorno  della  no- 
tifica ;  e  questa  disposizione,  che  fa 
parte  delle  disposizioni  generali  e  che 
si  applica  a  tutti  i  termini  legali,  non 
può  non  applicarsi  all'affissione  del 
bando  prescritto  dall'art.  629. 

Perciò  non  può  dirsi  che  l'affis- 
sione nella  specie  abbia  preceduto  di 
tre  giorni  la  vendita,  ed  è  quindi  ma- 
nifesta la  violazione  dell'art.  629. 

Attesoché  la  interpretazione  dello 
art.  629  preferita  dal  tribunale  sareb- 
be certamente  da  approvare,  se  la 
vendita  dovesse  aver  luogo  entro  il 
termine  di  tre  giorni,  a  contare  da 
quello  deiratfissione  del  bando  ;  im- 
perocché allora  dovendosi,  in  via  di 
regola,  nel  termine  computare  il  gior- 
no della  scadenza,  il  precetto  della 
le^ge  sarebbe  osservato  (art.  43  proc. 
civ.). 

Ma,  che  si  guardi  al  senso  lette- 
rale, o  al  spnso  morale  del  ricordalo 
articolo,  si  fa  manifesto  che  ivi,  es- 
sendo stato  prescritto  che  la  vendita 
degli  oggetti  pignorati  deve  avvenire 
non  prima  del  terzo  giorno  dalla  pub- 
blicazione del  bando,  non  è  a  com- 
putarsi nel  termine  il  giorno  delia 
vendita  ;  sicché  i  giorni  che  corrono 
da  questa  alia  pubblicazione  del  ban- 
do devono  essere  interi,  perchè  altri- 
menti la  vendita  stessa  seguirebbe 
non  fuori,  ma  entro  i  tre  giorni. 

Che  se  nell'art.  629  non  si  pre- 
scrive già  che  il  bando  deve  essere 
affìsso  tre  giorni  prima  di  quello  del- 
la vendita,  ma  vi  si  dice  che  Taffis- 
«sione  deve  seguire  tre  giorni  prima 
della  oendita,  ^  da  osservare  che  le 
due  locuzioni  $^i  equivalgono  :  equiva- 
lenza tanto  più  manifesta,  in  quahto 
le  due  formole  sono  adoperate  indi- 
stintamente nelle  disposizioni  di  legge 
che  regolano  la  materia  della  esecu- 
zione mobiliare  ed  immobiliare  (art 
624,  577,  668,  681,  690  proc.  civ.). 

Che  poi  sia  a  pena  dì  nullità  pre- 
scritta l'osservanza  di  detto  termine^ 
si  fa  palese  considerando,  che.  inten- 
dendo esso  alla  maggiore   pubblicità 
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della  esecuzione,  la  maDcanza  dì  quel- 
la fa  venir  meno  l'elemento  essenzia- 
le della  legittimità  della  esecuzione 
stessa  (art.  56  cod.  proc.  civ.). 

Per  questi  motivi  : 

Cassa  la  sentenza  resa  tra  le  par- 
ti dal  tribunale  di  Ascoli  Piceno  del 
di  4-12  maggio  1896  ;  rinvia  la  causa 
per  novello  esame  al  tribunale  di 
Fermo. 


Sezione  ciiils  18  maggio  I897|  n.  320. 

TORDI  P.  ff.  -  IÌUIG6IÀ  Rei.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCDOLO 

(conci,  conf.) 

Veronesi  (avv.  Cardon  e  Gaitoni)  - 
Tagliavini  e  Babini  (avv.  Bondi  e  Na- 
OALiNi) ,  Ditta  Prandoni  e  Molteni, 
Cassa  cooperativa  di  credito  della  So- 
cietà operaja  maschile  di  Bologna  e 
altri 

OPPOSIZIONE  DI  TERZO:  Magistrato  di  ap- 

Bello  -  Giudizio. 
DIZIO  DI  GRADUAZIONE:  Creditore  -  Terzo 
nella  graduazione  -  Corte  drappello  -  Sen- 
tenza di  omologazione  dello   stato  di  gra- 
duazione. 

La  opposizione  di  terzo  fatta  a 
sentenza  pronunciata  fra  altre  persone 
dene  sempre  portarsi  innanzi  al  ff  indice 
di  appello  quando  questi,  proooedendo 
in  merito  al  gravame,  ebbe  a  confer* 
mare  o  riformare,  sia  pure  parzial- 
mente, la  sentenza  di  prima   istanza. 

Il  creditore  ipotecario  rimasto  <?- 
straneo  al  giudizio  di  graduazione 
perchè  non  gli  era  stato  regolarmente 
notificato  il  bando  di  rendita  dece 
proporre  le  sue  ragioni,  non  avanti  il 
tribunale^  ma  dinanzi  alla  corte  d'ap- 
pello, se  questa  pure  ha  dovuto  pro- 
nunziare sulla  omologazione  dello 
stalo  di  graduazione,  modificandolo 
per  gli  effetti  della  distribuzione  del 
prezzo. 

Osserva  in  diritto  che  la  opposi- 
zione di  terzo  l'atta  a  sentenza  pronun- 


ciata tra  altre  persone  deve  sempre 
portarsi  innanzi  al  giudice  di  appello, 
quando  questo,  provvedendo  in  meri- 
to al  gravame,  ebbe  a  confermare  o 
riformare,  sia  pure  parzialmente,  la 
sentenza  di  prima  istanza.  Imperoc- 
ché, essendo  il  giudizio  di  appello 
la  prosecuzione  di  quello  di  primo 
grado,  la  sentenza  che  interviene  in 
appello  completa  quella  dei  primi  giu- 
dici, e  costituisce  il  giudicato,  che  reca 
pregiudizio  ai  diritti  del  terzo.  E,  poi- 
ché scopo  della  istanza  di  opposizione 
di  terzo  è  quello  di  modificare  gli  ef- 
fetti della  sentenza  impugnata,  sa- 
rebbe contrario  all'ordine  delle  giuri- 
sdizioni che  tale  modificazione  si  po- 
tesse fare  dal  giudice  inferiore,  quando 
la  sentenza  stessa  venne  esaminata 
dal  magistrato  di  appello,  il  quale  e- 
mise  il  suo  giudizio  sul  merito  della 
controversia.  Ora,  nella  fattispecie,  il 
signor  Veronesi  ha  proposto  opposi- 
zione di  terzo  contro  la  sentenza  pro- 
nunziata dal  tribunale  di  Bologna  in 
data  7  dicembre  1894,  la  quale  aveva 
omologato  lo  stato  di  graduazione  re* 
datto  dal  giudice  delegato  nella  pro- 
cedura di  espropriazione  forzata  di 
un  immobile,  iniziata  dal  creditore 
ipotecario  Mario  Babini  in  danno  Ae\ 
suo  debitore  Gaetano  Gamberini,  ed 
ha  chiesto  la  nullità  della  sentenza 
stessa,  perchè,  essendo  anche  egli  cre- 
ditore ipotecario  del  Gamberini,  non 
gli  era  stato  regolarmente  notificato 
il  bando  venale,  e  non  aveva  perciò 
potuto  intervenire  nel  giudizio  di  gra- 
duazione. Ma  la  sentenza  del  tribunale 
di  Bologna  fu  appellata  dagli  aggiu 
dicatarj  Luigi  e  Francesco  Tagliavini, 
i  quali  chiedevano  il  prelievo  di  una 
somma  corrispondente  ad  una  rata  di 
affìtto  anticipata  dairaffìttuariò  Ga- 
sparini,  e  tale  istanza  venne  accolta 
con  la  sentenza  della  corte  di  Bologna 
del  dì  11  giugno  1895,  la  quale  mo- 
dificò per  gli  effetti  della  distribuzione 
del  prezzo  lo  stato  di  graduazione.  Se 
dunque  si  domanda  Tannullamento  di 
tale  stato  di  graduazione,  che  fu  og- 
getto*  di  pronunzia  an^he  da  parte 
della  corte  di  appello,  l'opposizione  di 
terzo  doveva  essere  proposta  davanti 
questo  magistrato,  e  non  già  davanti 
il  tribunale. 
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Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  proposto 
dal  signor  Enrico  Veronesi  contro  la 
sentenza  resa  dalla  corte  d'appello  di 
Bologna  nel  di  8  giugno  1896. 


Seziojie  civile  18  novembre  1897,  n.  607  (I). 

PETRELU  P.  ff.  -  BIISILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  RIGHEni 

(conci,  conf.) 

Coìnuni    di    Torrevecchia    Teatina   e  S. 

Gionaìini  Teatino  (avv.  D'Angelo)  - 
De  PUlis  (avv.  Guarini  e  Auriti)  (2) 

CONGRUA  PARROCCHIALE  :  Prescrizione  quin- 
quennale. 
DECIME:  Comune. 
CREDITO  ILLIQUIDO  :  Certezza  del  credito. 

//  diritto  alla  congrua,  costituen- 
do questa  un  sussidio  dato  ai  parroci 

(1-2)  La  Corte  così  premette    i  fatti 
della  causa: 

«  Il  sacerdote  don  Nicola  De  Pillis 
nepjli  anni  1880  e  1881  fu  parroco  della 
chiesa  di  S.  Maria  de  Criptis,  che  è  con- 
finata in  .una  frazione  rurale  del  comune 
di  Chieti,  e  dei  due  comuni  di  S.  Giovan- 
ni Teatino'  e  Torrevecchia  Teatina,  ma 
rimase  sfornito  di  rendita,  per  le  abolite 
decime  sacramentali.  Siccome  il  sacerdote 
Gioacchino  Cerretani,  che  gli  successe  a 
quoirufficio,  ottenne  condannati  i  tre  co- 
muni, per  la  congrua  e  spese  di  culto, 
il  4  gennaio  1886  li  convenne  anch*egli, 
davanti  al  tribunale  di  Chieti,  perchò  gli 
fossero  pagate  quelle  somme  per  gli  an- 
ni 1880  e  1881  ;  di  poi  abbandonò  siffatta 
istanza,  ed  in  via  amministrativa  doman- 
dò il  relativo  assegno,  in  proporzione  di 
quello  giudiziariamente  attribuito  al  Cer- 
retani ;  fu  secondato  dal  comune  di  Chie- 
ti, non  però  dagli  altri  due,  che  egli 
perciò  riconvenne  il  W  aprile  1893,  in- 
nanzi alla  pretura  di  Chieti  per  ottenere 
il  pagamento  di  lire  680,  per  due  annate 
di  congrua,  e  di  lire  171  per  spese  di 
culto.  I  convenuti  eccepirono  la  prescri- 
zione triennale  e  la  quinquennale.  Il  pre- 
toro, con  sentenza  9  settembre  1893,  re- 
spinse la  prima,  accolse  la  seconda,  e  ri- 
gettò la  domanda,  Sul   gravame   del  De 


in  retribuzione  dell* opera  da  essi  pre- 
stata nell'amministrazione  dei  sacra- 
menti, oa  sogqetta  alla  prescrizione 
quinquennale  di  cui  all'art,  2144  del 
codice  civile,  ultimo  capoverso. 

Sostituita  la  congrua  alle  decime, 
ed  addossatone  il  pagamento  al  co- 
mune, questo  ne  diviene  debitore  di- 
retto, e  può  invocarsi  per  essa  la  pre- 
scrizione quinquennale. 

La  illiquidità  di  un  credito  non 
costituisce  incertezza  del  diritto  ad 
esigerlo,  di  modo  che  non  può  invo- 
carsi per  sospendere  la  prescrizione 
quinquennale» 

Considerando,  che,  dalle  diverse 
ragioni  dai  ricorrenti  poste  in  rilievo, 
a  sostegno  della  invocata  prescrizio- 
ne, che  pure  meritavano  di  essere  di- 
scusse, la  sentenza  impugnata  per 
quanto  si  riferiva  alla  congrua,  op- 
pose soltanto  due  considerazioni;  in- 
correndo cosi  nel  vizio  di  mancata 
motivazione,  lamentata  col  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Che   manifestamente    errata    è  in 


Pillis,  il  tribunale  civile  di  Chieti,  con 
sentenza  25-30  aprile  1895,  condannò  i 
Comuni  a  pagargli  le  somme  dal  mede- 
simo chieste,  oltre  le  spese. 

Considerò  il  tribunale,  sulla  eccezione 
della  prescrizione  quinquennale,  per  U 
quale  soltanto,  innanzi  a  lui,  disputa va:?i, 
che  la  medesima  non  fosse  applicabile  al- 
le congrue  parrocchiali,  sfuggendo  essa 
all'ultimo  capoverso  dell'art.  2144  codice 
civile,  costituendo  le  medesime  un  sur- 
rogato alle  decimo  ecclesiastiche,  che, 
prima  della  loro  abolizione,  erano  a  j>eso 
degli  abitanti,  e  costituivano  un  loro  oh 
bligo  diretto  e  personale,  che  poi  pass<) 
ai  Comuni,  senza  perdere  il  suo  primiti- 
vo carattere  ;  tsicchè.  questi  non  sono  ori- 
ginari debitori  dei  parroci,  ma  sono  terzi 
chiamati  a  rispondere  della  obbligazioue 
de^li  abitanti,  e  come  tali,  non  possono 
giovarsi  di  quella  prescrizione  ;  che  può 
correre  nei  rapporti  tra  creditore  e  debi 
tore,  non  già  il  terzo,  ed  alcuno  di  essi  ; 
perchè  il  terzo  che  esige  le  rendite  o  le 
pensioni  per  conto  di  colui  al  quale  era- 
no dovute,  non  può  opporre  a  costui  Ifi 
proscrizione  quin(]uennale,  ma  quella  or- 
dinaria. 

Che  neppure  fossero  soggette  alla 
speciale  proscrizione  le  spese  di  culto, 
che,  sebbene   distinte  dalla    congrua,  si 
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diritto  la  prima  delle  suddette  consi- 
derazioni ;  colla  quale  il  tribunale  ri- 
tenne essere  il  Comune  un  terzo,  chia- 
mato a  rispondere  delle  obbligazioni 
dei  parrocchiani,  per  cui  non  potesse 
farsi  valere,  contro  di  lui,  la  prescri- 
zione quinquennale,. stabilita  solo  nei 
rapporti  fra  debitore  e  creditore,  non 
già  fra  questo  ed  i  terzi.  Sostituita  la 
congrua  alle  decime,  e  modificata  per 
ciò  essenzialmente  l'antica  obbliga- 
zione, essendosene  addossato  il  pa- 
gamento ai  Comuni,  i  medesimi  ne 
divennero  debitori  diretti,  e  le  rela- 
tive spese  furon  poste  fra  quelle  ob- 
bligatorie dei  loro  bilanci,  come  è 
stato  sempre  ritenuto,  e  come  d'al- 
tronde è  stabilito  nella  legge  comu- 
nale e  provinciale,  la  quale  dichiara 
obbligatorie  tutte  quelle  spese  che  so- 
no poste  a  loro  carico  da  speciali  di- 
sposizioni legislative  ;  e,  per  l'antica 
polizia  ecclesiastica  delle  provincie 
meridionali,  le  congrue  dei  parroci 
erano  a  peso  dei  Comuni. 

Che,  nascendo  il  diritto  della  con- 
grua dalla  legge,  e  costituendo  la  me- 
desima un  sussidio  dato  ai  parroci  in 
retribuzione  dell'opera  da  essi  pre- 
stata nell'amministrazione  dei  sacra- 
menti, essa  va  indubitatamente  sog- 
getta alla  prescrizione  quinquennale  ; 
rientrando  nella  categoria  generica 
stabilita  dall'ultimo  capoverso  dello 
articolo  2144  del  codice  civile  :  in  tut- 


risolvono  in  diritto  di  rivalsa,  per  una 
flpesa  anticipatamente  fatta  dal  parroco, 
per  l'esercizLO  e  mantenimento  dei  servi- 
zi divini,  e  costituiscono  la  ripartizione 
di  un  indebito. 

Che,  dato  pure  che  entrambe  le  sud- 
dette prestazioni  potessero  andare  sog- 
gette alla  prescrizione  quinquennale,  non 
sarebbe  neppure  la  medesima  applicabile 
al  caso,  mancando  la  determinazione  e  la 
certezza  del  diritto  ;  perchè,  non  avendo 
il  creditore  acquistata  l'azione  per  co- 
stringere il  debitore  al  pae^mento,  non 
può,  contro  di  lui,  decorrere  alcuna  pre- 
scrizione; né  il  De  Pillis  potè  dirsi  tra- 
scurato e  neglifirente  nello  esie^ere  le  an- 
nualità da  lui  reclamate;  perchè,  sprov- 
visto di  titolo,  era  nella  impossibilità  di 
agire,  e  veniva  ora  appunto,  colla  sua 
istanza,  a  far  dichiarare  il  suo  diritto  a 
riscuotere  quelle  prestazioni  non  ancora   I 
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io  ciò  che  è  pagabile  ad  annoy  ed  es- 
sendo di  natura  somigliante  e  conge- 
nere a  quelle  altre  annualità  nell'ar- 
ticolo stesso  enunciate  ;  perchè  es- 
senzialmente costituisce  una  sovven- 
zione annua  in  retribuzione  dell'opera 
prestata. 

Che  del  pari  errata  è  la  seconda 
considerazione  del  tribunale,  che  man- 
casse, nella  specie,  la  determinazione 
e  la  certezza  del  diritto  alla  suac- 
cennata prestazione  ;  dappoiché  il  tri- 
bunale ha  manifestamente  confuso  la 
liquidità  del  credito  con  la  certezza 
del  diritto.  E'  già  stato  dimostrato  che 
il  diritto  era  certo ,  perchè  prove- 
niva dalle  leggi  ;  né  l'essere  stato  il 
medesimo  dapprima  contrastato  po- 
teva renderne  dubbia  la  sussistenza, 
i  giudicati  avrebbero  potuto  soltanto 
dichiararlo,  ma  giammai  farlo  nasce- 
re ;  se  poi  il  credito  era  illiquido,  a- 
vuto  anche  riguardo  al  caso  del  par- 
roco Cerretani  dal  tribunale  menzio- 
nato, siffatta  ragione  non  poteva  va- 
lere per  rigettare  la  prescrizione  quin- 
quennale, non  potendo  certo  la  illi- 
quidità del  credito  equivalere  alla  sua 
incertezza.  Se  il  credito  era  illiquido, 
avrebbe  potuto  il  De  Pillis  farlo  li- 
quidare; non  avendolo  fatto,  non  po- 
te^va,  dalla  sua  desidia,  trarre  argo- 
mento per  sospendere  il  corso  della 
prescrizione.  Né  alcun  dubbio  su  que- 
sto riguardo  potè  balenare  nella  men- 


riconosciute,  e  l'obbligo  dei  Comuni  a 
soddisfarle,  che  essi  avevano  vivamente 
contrastato  al  suo  successore  Cerretani, 
e  che  fu  negato  in  prima  sede  e  limitato 
in  appello:  .    , 

Che  non  potesse  opporsi,  non  potersi 
dire  il  De  Pillis  sfornito  del  titolo  della 
obbligazione,  postochè  questo  gli  deriva- 
va dalle  leggi  speciali  e  dai  regi  decreti, 
che  regolarono  le  congrue  parrocchiali  ; 
poiché  sta  in  fatto  che,  anche  posterior- 
mente al  1881,  non  si  trovò  modo  di  ob- 
bligare i  Comuni  alle  spese  puramente 
religiose,  ed  occorsero  ripetute  sentenze 
per  dare  efficacia  giuridica  al  fatto  di 
quei  Comuni,  che,  cessando  dalla  facoltà 
conceduta  dal  regio  dispaccio  19  settem- 
bre 1772,  avevano  sostituito  la  congrua 
alle  decime   sacramentali. 

Contro  la  suddetta  sentenza  ricorrono 
ora  i  due  Comuni  condannati  ». 
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te  dello  stesso  De  Pillis,  avendo  il 
medesimo,  colla  citazione  del  4  gen- 
naio 1886,  chiesto  quelle  stesse  som- 
me che  erano  state  liquidate  al  par- 
roco Cerretani,  sebbene  avesse  ab- 
bandonato di  poi  quel   giudizio. 

Che,  dovendosi  per  Te  suespresse 
considerazioni  annullare,  nella  parte 
che  si  riferisce  alle  sommex  chieste 
per  la  congrua,  la  sentenza  denun- 
ciata, debbe  però  la  medesima  rima- 
ner ferma  quanto  alla  condanna  per 
le  spese  di  culto  ;  poiché  essa  non  fu 
in  tal  parte  menomamente  investita 
dal  ricorso;  sicché  avrebbe  acquistato, 
per  quanto  riflette  siffatte  spese,  l'au- 
torità di  cosa  giudicata. 

Per  queste  considerazioni: 
La  Corte,  cassa  la  sentenza  del 
tribunale  di  Chieti  del  25-30  aprile 
1895,  nella  parte  soltanto  che  prov- 
vede sulla  domanda  della  congrua,  e 
rinvia  la  causa  davanti  al  tribunale 
di  Aquila. 


(1-2)  Il  fatto  della  causa  è  riassunto 
come  segue  nella  sentenza: 

«  Luzi  Giuliano,  col  testamento  28  ot- 
tobre 1865,  dispose  che  alla  morte  di  sua 
moglie,  Perini  Maddalena,  nominata  erede 
usufruttuaria,  tutto  il  di  lui  patrimonio 
dovesse  liquidarsi  per  distribuirsene  il 
ricavato  ai  vignaroli  poveri  della  parroc- 
chia di  S.  Onofrio  in  campagna  di  Roma. 

Morta  la  vedova,  la  congregazione  di 
carità  di  Roma  pubblicò  un  avviso  a  2 
giugno  1895  contenente  l'elenco  di  49 
vignaroli  poveri  che  erano  in  quella  par- 
rocchia al  di  della  morte  del  testatore, 
siccome  aventi  diritto  a  quella  distribu- 
zione, e,  tra  essi,  era  Petroselli  Luigi, 
morto  il  23  dicembre  1893. 

Bartolotti  Adele,  creditrice  del  defunto 
Petroselli  di  lire  1267  per  due  vaglia  cam- 
biari scaduti  il  30  settembre  1893,  venuta 
in.  cognizione  di  quell'avviso,  il  24  luglio 
1895  chiese  al  pretore  del  secondo  man- 
damento di  Roma  sequestro  conservativo 
delle  somme  che  avrebbero  potuto  spet- 
tare agli  eredi  del  debitore.  Lo  stesso  di 
il  decreto  tu  concesso.  E'  notevole  che 
Petecchia  Maria,  vedova  del  Petroselli, 
e  le  figlie  Petroselli  Antonia,  Giovanna 
0  Adele,   avevano   rinunziato  all'eredità 


Seziona  civile  27  aprile  1897,  n.  271  (I). 

TONDI  P.  -  CASABURI  Rei.  ed  Esl  - 
P.  H.  QOARTA 

(conci,  conf.) 

Bartolotti  Basili  (aw.  Sebastiani  e  Muc- 

ci)  - 
Petecchia  Petroselli  (aw.  Vassura  Cal- 

zARONi)  ed  altri  (2) 

ASSEGNO  ALIMENTARE  :  Lascito  di  benefl 
cenza  -  Giudizio  di  fatto  -  Motivazione  di 
sentenza  -  Esecuzione  mobiliare  -  Succes 
sori  del  beneficato  nomine  proprio. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  riconoscere  il  carata 
tere  di  assegno  alimentare  in  un  la- 
scito di  beneficenza. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  nel  ri- 
solvere la  quistione  se  un  legato,  il 
quale  abbia  il  carattere  di  assegno 
alimentare,  sia  soggetto'  ali* esecuzione 
mobiliare  contro  i  successori  del  pri- 
mo chiamato  ad  usufruire  di  quel  le- 


dei loro  rispettivo  padre  e  marito,  addi 
11  giugno  1894  e  27  ottohre  18%,  sebbe- 
ne queste  due  ultime  si  fossero  riservato 
il  diritto  su  ciò  che  avrebbe  potuto  loro 
ftpettare  in  nome  proprio  pel  testamento 
Luzi,  pel  quale  deve  intendersi  chiamata 
tutta  la  famiglia  povera. 

Portata  la  causa  per  la  convalida  del 
sequ,estro,  U  pretore,  con  sentenza  18  ot- 
tobre 1895,  accolse  Teccezione  di  inse-qne- 
strabilità  opposta  da  tutti  i  suddetti  ere- 
di Petroselli,  noncbè  dal  minorenne  Ro- 
molo, rappresentato  dalla  madre  Petec- 
chia, in  base  all'art.  592  codice  procedura 
civile,  trattandosi  di  somma  largita  a  sco 
pò  di  beneficenza,  avente  carattere  ali- 
montare,  e  quindi  dichiarò  nullo  ed  inef- 
ficace il  sequestro. 

Appellò  la  Bartolotti,  ma  il  tribunale 
di  Roma,  con  sentenza  20-27  aprile  189^, 
confermò  quella  del  pretore,  condannando 
l'appellante  alle  speso. 

Ricorre  la  Bartolotti  per  cassazione 
con  due  distinti  mezzi  : 

1°  falsa  applicazione  dell'  art.  592 
codice  procedura  civile; 

2o  violazione  degli  art.  360  n.  <>, 
361  n.  2,  codice  procedura  civile,  e  del- 
l'art. 1027  codice  civile  •. 
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gato,  tralascia  di  esaminare  la  fjiti- 
slione  se  il  earatlere  alimentario,  sus- 
sistente nei  rapporti  del  testatore  a 
rif/uardo  del  beneficalo  nomine  pro- 
prio, sussista  ancora  riguardo  a  quel- 
li cAfl  jure  haereditario  cengano  ti  raC' 
cogliere  quel  lascito. 

Considerato  che  non  abbia  giurì- 
dico roodamento  il  primo  motieo  di 
ricorso.  Riconoscere  il  carattere  di 
assegno  alimentare  io  un  lasirito  di 
benefìcenza  è  una  invesLi;^azÌDiiG  tutta 
di  Tatto,  che,  caso  per  caso,  il  magi- 
strato deve  istituire,  per  poi  decidere 
sp  il  lascito  abbia  per  scopo  e  per 
oggetto  il  titolo  alimentare,  e  se  a 
tale  lascilo  sieno  chiamate  esclusi- 
vamente singole  persone  che  s'inte- 
sero beneficare,  ovvfiro  se  queste  non 
costituiscano  'altresì  organo  di  tra- 
smissione di  tale  largizione  ai  loro 
eredi,  anche  a  titolo  alimentare.  Ora, 
soito  tal  punto  di  vista,  la  sentenza 
denunziala  si  sottrae  ad  ogni  censura 
di  '|uesto  Supremo  Collegio,  in  quanto 
che  per  lo  scopo  e  per  V intemione 
del  testatore,  per  lo  stato  d'indigenza 
dei  beneficati,  per  la  tenuità  della 
somma  che  potrà  spettare  a  ciascuno 
dei  49  chiamati  ^er  capi,  o  per  stirpi, 
secondo  i  vari  casi,  e  finalmente  per 
['organo  di  distribuùone  di  tale  sus- 
sidio, che  è  la  congregazione  di  ca- 
rità, il  tribunale  insindacabilmente  si 
è  ronvinlo  che,  nella  Tattispecic,  quel 
che  potrà  spettare  al  debitore  ha  in- 
sito il  carattere  di  assegno  alimentare, 
e  quindi  ne  proclama  Uimpegnorabi- 
lità.  Nell'art.  592  del  codice  di  pro- 
cedura civile  non  è  fissato  un  crite- 
rio aprioristico  per  determinare  quan- 
do un  lascito  di  beneficenza  possa  ri- 
vestir la  caratteristica  di  assegno  ali- 
mentare. Insussistente  è  dunque  la 
censura  di  falsa  applicazione  della 
cennnta  disposizione  dì  legge,  ed  il 
primo  motivo  del  ricorso  deve  essere 
respinto. 

Considerato  però  che  meriti  acco- 
glimento il  secondo  motioo  del  ricorso. 
La  difesa  della  Bartolotti,  innanzi  al 
tribunale,  proponeva  la  seguente  que- 
stione :  ammesso  pure  che  il  testa- 
mento di  l.uzi,  nel  chiamare  il  vigna- 
rolo  povero  Petroselli  Luigi  a  parte- 


cipare con  gii  altri  al  ricavato  della 
eredità  a  iitoto  alimentare,  essendo 
il  Petroselli  morto  fin  dal  23  diceu]- 
bre  1893,  pmS  tuttavia  sussistere  il 
carattere  di  assegno  alimentare,  se 
ora  esso  vien  raccolto  jure  haeredi- 
tatis  dagli  eredi  del  direttamente  be- 
neficato, i  quali,  per  averne  accettata 
la  eredità,  per  legge  son  parimenti 
tenuti  ad  estinguerne  i  debiti?  11  ca- 
rattere alimentare,  se  sussiste  nei  rap- 
porti del  testatore  a  liguardo  del  di- 
rettamente beneficato  nomine  proprio, 
potrel>be  talvolta  venir  meno,  se  altri 
/ure  haereditario  venga  a  raccogliere 
quel  lascito.  Né  sempre  l'erede  po- 
trebbe sostenere  il  prmcipio  della  im- 
pegnorabilità  od  insequestrabililà,  po- 
tendo non  concorrere  in  lui  quei  ca- 
ratteri personali  che  concorrono  ne! 
direttamente  beneficato.  Ora,  a  ra- 
gione s'imputa  alla  sentenza  l'aver 
trascuralo  del  tutto  di  rispondere  a 
questo  argomento  precipuo  che  for- 
mava esplicito  fondnmento  dì  difesa. 
1!  tribunale  non  si  è  proposto  tale 
quesito,  né  lo  ha  risoluto,  onde  evi- 
dente è  la  censura  di  difetto  di  mo- 
ticaiione,  con  violazione  degli  art.  3(50 
n.  6,  3l!ir  n.  2  codice  procedura  ci- 
vile, e  1027  codice  civile,  vizio  questo 
che  trae  seco  l'aanullamento  della 
sentenza.  VA  era  tanto  più  necessario 
esaminare  sotto  tale  punto  di  vista  la 
qiiìstione,  in  quanto  che  in  corso  di 
causa  taluni  degli  eredi  di  Petroselli 
Luigi  avevuno  rinunziato  puramente 
e  semplicomeute  alla  di  costui  ere- 
dità, ed  altri  vi  avevano  bensì  rinun- 
ziato, però  riservandosi  il  diritto  su 
ciò  che  avrebbe  potuto  loro  spettare 
in  nome  proprio  pel  testamento  Luzi, 
pel  quale  essi  ritenevano  dooesse  in- 
tendersi chiamala  tutta  la  famiglia 
pocera  (sic). 

Per  questi  motivi  : 
Visto    l'arL  543    codice  procedura 
civile  ; 

Rigetta  il  primo  ed  accoglie  il  se- 
condo mezzo  del  ricorso  proposto  da 
Bartolotti  Adele,  cassa  la  denunziata 
sentenza  (del  tribunale  civile  di  Roma, 
dei  20-27  aprile  1896)  e  rinvia  gli  atti 
della  causa  al  tribunale  di  Viterbo 
per  nuovo  esame  in  merito  e  per  le 
spese  di 
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GHIGLIERI  P,  P.  -  ALABGIA  Rei.  iil  Eil  - 
P.  M.  BARRACHKO 

(conci,  oonf.) 


DANNI  OA  BESTIAME  (Risarcimento  di):  Im- 
mobile -  Proprietario  -  Consenso  dell'affit- 
tatario  •  Prova. 

In  un  giudizio  intentalo  dal  pro- 
prietario di  un  immobile  per  risarei 
mento  di  danni  derioantt  da  introdu- 
zione di  bestiame,  se  i  conoenuli  ec- 
cepiscono che  l'ìntrodutione  del  loro 
bestiame  aooenne  dietro  consenso  del- 
l' affittuario  dello  immobile,  decano 
dare  essi  la  prooa  di  tale  asserzione. 


%nmi  citile  7  |>nMÌi  IS97|  n.  4. 

msip.ff. -MOSCI  Riunit.- 

P.  1.  BURICIHO 

(conci,  conf.) 

Leti  (nvv.  Fereeri)  - 
Unione  l/'poyra fico-editrice  torinese  (avv, 

MlRAUOLl) 

SENTENZA  (Data  di):  Indicazione  •  Forma 
involuta  -  Certsiza  del  giorno. 

SENTENZA  (Motivazione  della):  Ragiona  non 
esalta  -  Utilità  -  Sostegno  di  altra  ragione. 

COMPENSAZIONE:  Credito  liquido  -  Liquida- 
zione facile  -  Difese  in  marito  <  Deduzione 
di  eccezione  -  Pregiudizio  di  altra  causa. 

f.a  forma  inooluta  con  cui  in  una 
sentenza  sia  indicata  la  data  della  sua 
decisione  non  ne  produce  la  nullità, 
se  da  gualche  attestazione  del  cancel- 
liere ioi  contenuta  si  tragga  la  eertezza 


(l  i)  Lft  l^ijitTH  accoglieva  il  ricorso 
avverso  la  atìnteii/.*  del  tribunale  di  Ci- 
vitavecchia, liei  1^  maggio-;!  giugno  lf<'JI3, 
e  rinviava  lu  ciui^a  a  quello  di  Koina. 


del  giorno  in  cui  la  causa  stena  'fa 
decisa. 

La  poca  esattezza  di  una  ragione 
addotta  dal  magistrato  di  appello  a 
fondamento  del  tuo  giudizio  non  ne 
produce  la  nullità,  se  questo  si  sostenga 
anche  su  di  altra  ragione. 

Non  viola  alcuna  dispasirione  di 
legge  il  magistrato,  il  quale  ritiene 
essere  insegnamento  della  dottrina  e 
della  giurisprudenza  che  un  credilo, 
per  essere  liquido,  debba  essere  cert'i 
nella  sua  esistenza  e  quantità,  e  che, 
ooe  un  credito  possa  facilmente  accer- 
tarsi, non  cessi  di  essere  liquido. 

Chi  ha  già  spiegato  le  proprie 
difese  in  merito  alla  dedotta  compen- 
sazione non  può  indi  più.  pretendere 
che  della  stessa  eccezione  non  aia  le- 
cito al  magistrato  giudicante  di  occu- 
parsi per  non  pregiudicare  Ìl  merito 
di  altra  eausa  tutlaoia  pendente. 

Che  col  ricorso  in  esame  si  pro- 
poDgono  due  motivi  di  annuii  amenio 
contro  la  denunziata  sentenza. 

Si  assume  col  primo  che  nella 
detta  sentenza  manchino,  o  quanto 
meno  siano  sonimamente  incerte  le 
date  del  giorno  e  mese  della  sua  de- 


si sostiene  poi  col  secondo  di  es- 
sersi con  la  sentenza  stessa  incorso 
nelle  seguenti  violazioni  di  legge,  e 
cioè: 

1'  Di  aver  disconosciuta  la  na- 
tura e  le  conseguenze  della  clausola 
contrattuale,  giusta  la  quale  esso  ri- 
corrente non  poteva  essere  obbligato 
a  pagare  piìi  di  lire  tredici  al  mese 
per  la  estinzione  del  proprio  debito. 
per  guisa  che  l'importo  di  una  rata 
non  esatta  non  si  poteva  accrescere 
al  debito  del  mese  successivo; 

■2"  Di  essersi  con  la  sentenza  ste^ 
sa,  con  patente  contraddizione,  violate 
le  norme  di  legge  relative  alla  com- 
pensazione, imperocché,  dopo  dì  aver 
[iremesso  che  per  la  compensazione 
richtedevansi  crediti  ugualmente  li- 
quidi ed  esigibili,  dichiarava  compen- 
sato il  credito  di  esso  ricorrente  nm 
quello  della  intimata,  non  liquido,  ma 
tutto  al  più  di  Tacile  liquidazione; 

3"  lìd,  infine,  per  avere  il  trihn- 
naie,  giudicando  in  merito  sulla  por- 
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tata  giuridica  della  clausola  contrat- 
tuale, relativa  al  pagamento  mensuale, 
assorbito  e  giudicato  il  merito  del- 
l'altra causa  già  promossa  dalTUnione 
contro  esso  Leti  il  24  ottobre  1893, 
tuttora  pendente  avanti  al  pretore  e 
non  riunita,  all'attuale  di  opposizione 
al  precetto. 

Che  non  fondato  in  fatto  si  mani- 
festa il  primo  motivo  del  ricorso,  col 
quale  si  assume  la  mancanza,  o  per  lo 
meno  la  incertezza  del  giorno  della  de- 
cisione della  causa. 

All'originale  sentenza  leggesi  quan- 
to segue  :  «  Cosi  deciso  e  giudicato 
«  in  Roma  addì  primo  1890  in  ca- 
«  mera  di  consiglio  della  seconda  se- 
«  zione  del  tribunale  civile  e  penale 
«  di  Roma,  e  sottoscritto  come  ap- 
«  presso  unitamente  al  vice  canee I- 
«  liere  di  udienza  nel  successivo  giorno 
«  4  maggio  anno  stesso.  Pubblicata  la 
«  presente  all'udienza  del  6  maggio 
«  1896  ». 

Che  da  cotesta  attestazione  del 
cancelliere,  sebbene  in  forma  alquanto 
involuta,  se  si  ravvicinano  le  date 
cosi  a  Giudicato  in  Roma  il  1°  e  sot- 
toscritto nel  successivo  4  maggio 
1896  »,  si  avrà  la  certezza  che  la 
sentenza  in  esame  fu  deliberata  e 
decisa  nel  1^  maggio  1896,  sottoscritta 
nel  4  detto  e  pubblicata  nel  6  del 
mese  stesso.  Il  dubbio,  che  sorge  dalla 
locuzione  usata,  di  essersi  decisa  la 
causa  il  di  1°  1896,  vien  chiarito  dalla 
successiva  attestazione,  che  la  sen- 
tenza venne  sottoscritta  nel  succes- 
sivo giorno  4  maggio  dell'anno  stesso. 
Aggiungasi  che  la  causa,  essendo 
passata  in  deliberazione  il  23  aprile 
1896,  quel  primo  1896  non  potrebbe 
intendersi  altrimenti  che  pel  primo 
maggio  detto  anno.  Adunque  non  man- 
ca e  molto  meno  è  incerta  la  data 
della  decisione  della  sentenza. 

Considera  che,  a  vagliare  la  sus- 
sistenza o  meno  delle  altre  doglianze 
proposte  col  secondo  motivo  del  ri- 
corso, torna  opportuno  qui  declinare 
per  sommi  capi  il  ragionamento  del 
tribunale  di  Roma,  nel  motivare  sulla 
dichiarata  compensazione. 

Esordiva  quel  collegio  di  merito 
con  dire  che  la  dottrina  e  la  giuri- 
sprudenza concordemente    insegnano 


che  un  credito  per  esser  liquido  doveva 
essere  certo  nella  sua  esistenza  e  nella 
sua  quantità,  ma  che,  ove  il  credito 
potesse  facilmente  accertarsi,  non  ces- 
sava di  esser  liquido  e  compensabile 
per  qualsivoglia  contestazione  piaces- 
se alla  parte  sollevare. 

Riteneva  in  punto  di  fatto  che  il 
Leti  ebbe  a  riconoscere  sin  dall'otto- 
bre 1893  il  suo  debito  il  lire  441  verso 
l'Unione,  pagabile  a  lire  13  mensili. 

Consideralo  che,  alla  stregua  di  co- 
desti fatti,'  si  aveva  da  una  parte  un 
credito  liquido  di  lire  20(),  e  dall'altra 
un  credito  confessato  giudizialmente  in 
lire  441,  pagabilearate  mensili,  le  qua- 
li, non  soddisfatte  dall'ottobre  1893,  data 
dell'inizio  del  giudizio  in  poi,  rendevano 
l'Unione  pronta  creditrice  di  una  som- 
ma superiore  alle. lire  200,  di  guisa 
che  poteva  dichiararsi  avvenuta  la 
compensazione  sino  alla  concorrente 
quantità. 

Ed  infine  confutava  la  eccezione 
del  Leti,  che  il  credito  dell'Unione  non 
aveva  i  caratteri  della  esigibilità. 

Che,  premesso  codesto  schema  del 
ragionamento  del  tribunale,  sarà  fa- 
cile confutare  la  prima  doglianza  del 
ricorrente,  con  cui  si  assume  che  il 
tribunale  abbia  disconosciuto  la  na- 
tura e  le  conseguenze  della  clausola 
contrattuale.  A  tal  proposito  il  tribu- 
nale diceva  così: 

«  Né  giova  eccepire  in  contrario 
«  che  le  rate  mensili  non  debbono 
((•  decorrere  fin  dall'ottobre  1893,  es- 
«  sendo  rimasti  sospesi  i  termini  per 
«  il  pagamento.  Ma  da  che  cosa  po- 
«  teva  derivare  al  Leti  un  tal  bene- 
«  tìzio,  quando  egli  stesso  riconosceva 
«  di  dover  pagare  mensilmente  le  lire 
«  13,  e  quando  la  discordanza  fra  le 
«  parti  versava  su  altre  quistioni,  e 
«  cioè  sulle  sommo  che  l'Unione  pre- 
ce tendeva  per  i  libri  somministrati 
«  dalla  casa  di  Bruxelles  ?  Una  tale 
«  eccezione  non  6  seria  e  come  tale 
«  non  può  ostacolare  la  dichiarazione 
«  suU'avvenuta  compensazione  ».  Or, 
come  si  evinco  dal  trascritto  ragio- 
namento, trattavasi  d'interpretare  la 
j)ortata  giuridica  di  una  clausola  con- 
trattuale. Il  tribunale,  nel  disaminarla 
si  convinse  e  giudicò  che  nelle  more 
del  giudizio    il    termine    per  i  paga- 
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menti  mensili  non  era  rimasto  sospeso. 
L*è  questo  un  giudizio  di  fatto  che 
sfugge  alla  censura  del. Collegio  Su- 
premo. 

Né  poi  sussiste  la  lamentata  con- 
traddizione, di  avere  il  tribunale  in 
prima  esattamente  ritenuto  che  la  ec- 
cezione del  convenuto  consistesse  nel 
non  dover  pagare  che  a  rate,  e  di  poi 
l'avrebbe  tramutata  in  quella,  ben  di- 
verga, di  dovere  pagare  mensilmente. 
Il  tribunale,  nell'esporre  la  storia  della 
causa,  ritenne  in  punto  di  fatto  che 
«  il  Leti  confessò  d'altra  parte  di  es- 
ce sere  debitore  dell'Unione  di  sole 
ce  lire  441,  per  libri  da  essa  ricevuti, 
«  da  pagarsi  a  lire  13  mensili  ». 

E,  ciò  premesso  in  fatto,  venne  di 
poi  codesto  patto  interpretando,  e  ri- 
tenne di  non  potersi  ammettere  lo  as- 
sunto del  Leti,  quando  egli  stesso  ri- 
conosceva ài  dover  pagare  mensil- 
mente le  lire  13.  Adunque  non  esiste 
la  lamentata  contraddizione. 

Egli  è  vero  poi  che  il  tribunale  a 
codesta  prima  ragione,  che  desumeva 
dal  patto,  ne  aggiungeva  un'altra,  quel- 
la cioè  che  la  discordanza  fra  le  parti 
versava  sulla  quisliòne  delle  somme 
pretese  dall'Unione  per  i  libri  sommi- 
nistrati dalla  casa  di  Bruxelles.  Ma, 
anche  ammettendo  la  poca  esattezza 
di  cotesta  seconda  ragione,  rimane 
sempre  la  prima,  cioè  la  interpreta- 
zione del  patto  in  sostegno  della  sen- 
tenza denunziata. 

Che  molto  meno  sia  in  diritto  sus- 
sistente la  seconda  doglianza  del  ri- 
corrente, di  avere  la  denunziata  sen- 
tenza, con  patente  contraddizione,  vio- 
late le  norme  di  legge  sulla  compen- 
sazione, quando,  dopo  di  avere  pre- 
messo che  per  la  compensazione  si 
richiedevano  crediti  ugualmente  liquidi 
ed  esigibili,  dichiarava  compensato  il 
credito  di  esso  ricorrente,  superiore 
ad  ogni  discussione,  con  quello  del- 
l'Unione, nel  quale  potevasi  tutto  al 
più  ritrovare  una  facile  liquidazione. 
Il  tribunale,  dopo  di  aver  premesso 
che  per  l'art.  1287  codice  civile  la 
compensazione  può  avvenire  fra  cre- 
diti ugualmente  liquidi  ed  esigibili, 
soggiungeva  insegnarsi  dalla  dottrina 
e  dalla  giurisprudenza  che  un  credito 
per  essere  liquido  deve   essere  certo 


nella  sua  esistenza  e  nella  quantità, 
e  che,  ove  il  credito  potesse  facilmente 
accertarsi,  non  cessava  di  essere  li- 
quido, soggiungendo  che  il  debito  del 
Leti  era  prontamente  liquidabile  con 
semplice  calcolo  aritmetico.  Ora,  cosi 
dicendo,  il  tribunale,  per  ritenere  la 
liquidazione  del  debito  del  Leti,  non 
violava  alcuna  disposizione  di  legge, 
né  incorreva  in  contraddizione.  Am 
mettendo  poi  che  il  debito  del  Leti 
fosse  prontamente  liquidabile,  espri- 
meva un  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile. 

Non  è  poi  esatto  l'assunto  del  ri- 
corrente, che  la  esigibilità  del  ere 
dito  dell'Unione  non  sarebbe  stata 
ricercata  ed  affermata  dal  tribunale. 
Basta  leggere  il  brano  della  sentenza 
di  sopra  trascritto  per  convincersi  del 
contrario.  I  giudici  di  appello  confu- 
tarono l'assunto  del  ricorrente  di  es- 
ser rimasto  sospeso  nelle  more  del 
giudizio  il  termine  per  il  pagamento 
delle  rate  mensuali,  appunto  per  de- 
durne la  esigibilità  delle  diverse  rate 
scadute  e  quindi  del  credito  dell'U- 
nione. 

Che,  infine,  non  si  manifesti  me- 
glio fondata  in  diritto  l'altra  doglianza, 
di  avere  il  tribunale,  giudicando  sulla 
portata  giuridica  della  clausola  con- 
trattuale; relativa  al  pagamento  a  rate 
mensili,  assorbito  e  giudicato  il  merito 
dell'altra  causa  già  promossa  dall'U- 
nione contro  esso  Leti,  tuttora  pen- 
dente davanti  al  pretore  e  non  riunita 
a  quella  dell'opposizione  al  precetto. 
Innanzi  tutto,  davanti  ai  giudici  d'ap- 
pello codesta  eccezione  non  fu  pro- 
posta. Il  Leti  in  quella  sede  non  ec- 
cepì categoricamente  che  il  tribunale 
non  poteva  occuparsi  della  compen- 
sazione, perchè  in  tal  modo  sarebbe 
venuto  a  pregiudicare  il  merito  del- 
l'altra causa  pendente  avanti  al  pre- 
tore, e  quindi  la  eccezione  riesc^ 
nuova  in  questa  sede.  Ma,  oltre  a  ciò, 
osterebbe  il  quasi-contratto  giudiziale. 
Davanti  al  tribunale  le  parti  spiega- 
rono le  loro  difese  in  merito  della 
compensazione,  ed  il  tribunale  sulle 
reciproche  deduzioni  assolse  la  qui- 
stione.  Quod  semel  placuit  ampUus 
disp  licere  non  potest. 

Che  per  le  discorse  cose  sia  a  ri- 
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K6ttarsi  il  ricorso  con  la  contlanua 
del  ricorrente,  perchè  soccombeulp, 
alle  spese  ed  alla  perdita  del  fatto 
deposito. 

Per  tali  motivi:  la  Corle  rigettii  il 
rìcorao. 


SitliM  dilli  ZI  giiniii  1887,  r.  58  (i). 

BHIfiUERI  P,  P.  -  PUCCIONI  ftol.  td  Est. 

p.  H.  mmm 


(conci,  conf.) 
ì  Fondo  pel  iruUo  (av 


er.  Gk- 


Demanio  ■ 

NOVHSI) 

Bom  per  la  parrocchia  di  San  Manliolo 
in  Sant'Angelo  di  Montepulciano  (avv. 
Fbw)  (2) 

POSSESSO  :  Buona  fede  -  Acquisto  dei  (rutti 
-  Opinione  di  proprietà  -  Titolo  -  Titolo  a- 
pertamente  contrarla  al  peiieisore  ■  De- 
manio dello  Stalo  -  Legge  eulla  loppres- 
sitne  degli  enti  ecclesiastici  -   Deposito  o 


La  buona  fede  che  la  legge  ri- 
chiede nel  possessore  per  l'acquisto 
dei  frutti  non  è  una  qualsiasi  ragio- 
ncDole  credenza  di  esaere  legittimo 
proprietario  della  cosa  che  li  produ- 
ce, ma  quella  opinione  di  proprietà 
che  si  fonda  sopra  un  titolo  atto  a 
trasferire  il  dominio,  per  modo  die 
dooe  non  ci  è  titolo  non  può  esserci 
possesso  di  buona  fede. 

Non  vi  ha  titolo  putativo  atto  a 
fare  acquistare  i  frutti  quando  il  ti- 
tolo, su  cui  il  possessore  fonda  la  sua 
Opinione  di  possederli  come  proprie- 
tario, gli  sia  apertamente  contrario. 

Non  è  possesso  di  buonafede  quel- 
lo preso  dal  Demanio  delloStato  infur- 
ia delHart.  16  delia  legge  del  7  luglio 
J866,  mentre  tale  possesso  al  Demanio 
concesso  in  oirtii  di  detto  articolo  al- 
tro non  è  che  un  semplice  deposito  o 


(1-2)  La  CoHTE  rigettava  il  ricorsu 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Firenze,  dei  12-24  marzo  1896. 


sequestro  che  non  muta  mintinatnenie 
la  posizione  giuridica  delle  parti  con- 
tendenti. 


Seziona  cI«ìIb  23  novinlire  1897,  n.  GII. 

GHIIiLIERI  P.  P.  -  ALJIGGI&  Rei.  ed  Est.  - 


Vinetti  (avv,  RtUAi.m  e  De  PnnRrKUiR)  - 
Istituti  nttpitaìierì  dì  liùmn  {avv.  Patriar- 
ca e  Bapcklu  Ai.fr.ì 

MEZZO  ISTRUTTOfllO  :  Irrilevanza  -  Giudizio 

di  latto  -   Cassazione. 
OPERE  PIE  OSPITALIERE  DI  ROMA   tlmpie 

gatj  dellej:  Licenziamento  -  Pensione. 

Il  cedere  se  un  metto  iulrultorio 
sia  rilegante  o  meno  allo  alato  della 
eausa  costituisce  un  appretsamento  di 
fatto  derolulo  al  magistrato  di  merito 
ed    insindacabile    in    sede    di    cassa- 

Gli  impiegati  delie  opere  pie  ospi- 
taliere di  Roma,  i  quali  siano  lieen- 
iiati  o  cessino  dal  sercizio,  non  hanno 
diritto  a  conseguire  una  pensione  r>i- 
talixia  od  indennità  a  carico  delle 
stesse  opere  pie  e  in  ragione  della 
durala  del  loro  seroiiio. 

La  Corto  osser%a  che  il  primo 
meno  del  ricorso  è  manifestamerile 
inalteudibile,  pDichò  non  t  esatto  die 
la  sentenza  manchi  di  mutiva/ionc 
nella  pane  in  cui  furono  respinti  i 
mezzi  istnillrjrj  nchi  su  dal  ricorrente 
Villetti.  La  curia  non  imise  ili  esa- 
minare cotesta  istan/a,  nia  ritenne 
frustranei  tali  mezzi  iBlrutlorj,  rile- 
vando che  essi  erano  in  opposizione 
con  gli  elementi  della  causa,  a  con 
quello  che  era  stato  in  precedenza  ri- 
tenuto in  punto  di  diritto  e  di  Fatto 
dalia  corte  medesima.  Il  vedere  poi 
se  un  nie?.zo  istruttorio  sia  rilevante 
0  meno  allo  stato  dolla  causa  costi- 
tuisce un  SLppi'ezza mento  di  fatto  de- 
voluto al  magistrato  di  inerito  ed  in- 
siodacabile  in  cassazione. 
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,  •  Che  anche  il  secondo  ed  il  terzo 
mezzo  dei  ricorso  non  hanno  giuri- 
dico fondamento;  imperocché  la  que- 
stione sostanziale  che  in  essi  viene 
discussa  consiste  nel  vedere,  se  gli 
impiegati  delle  opere  pie  ospitaliere 
di  Roma,  i  quali  sieno  licenziati  o 
cessano  dal  servizio,  abbiano  diritto 
a  conseguire  una  pensione  vitalizia, 
od  indennità,  a  carico  delle  stesse 
opere  pie,  ed  in  ragione  della  durata 
dei  loro  servizio.  Ora  bene  la  corte 
di  merito  ha  respinto  la  domanda  del 
ricorrente  Villetti,  il  quale,  essendo 
stato  impiegato  dell'Opera  pia  ospi- 
taliera  del  SS.  -Salvatore  per  un  nu- 
mero di  anni,  ed  avendo  cessato  dal 
prestare  il  suo  servizio,  pretendeva 
una  pensione  od  indennità  proporzio- 
nata alla  durata  di  tale  servizio  a 
carico  di  quelPente,  giacché  né  per 
legge  né  per  patto  speciale  interce- 
duto con  la  detta  Opera  pia  può  com- 
petere al  Villetti  lo  sperimento  di  co- 
lesto  diritto.  Invano  il  ricorrente  fa 
ricorso  al  motu-proprio  del  pontefice 
Leone  XII,  mediante  il  quale  gli  im- 
piegati degli  ospedali  di  Koma  furono 
equiparati  agli  impiegati  governativi 
per  gli  effetti  della  pensione,  fatto 
però  obbligo  ai  medesimi  di  versare 
nella  cassa  delle  giubilazioni  un'ali- 
quota proporzionata  al  loro  stipendio; 
imperocché  quel  rescritto  *  faceva  ob- 
bligo allo  Stato,  e  non  già  alle  ammi- 
nistrazioni ospitaliere,  di  corrispondere 
la  pensione  ai  loro  impiegati,  e  co- 
testo diritto  non  solo  fu  riconosciuto, 
ma  anche  attuato  da  quegli  impiegati, 
tra  i  quali  vi  era  il  Villetti,  i  quali, 
dopo  la  instaurazione  del  governo  ita- 
liano in  questa  provincia  e  dopo  la 
pubblicazione  in  Roma  delle  leggi  3 
agosto  1862  e  14  aprile  1864  sulle 
pensioni,  si  affrettarono  a  domandare 
la  liquidazione  della  pensione  pel  tem- 
po del  servizio  anteriore,  appunto  per- 
chè le  nuove  leggi  più  non  consen- 
tivano tale  diritto  a  loro  favore  e  la 
competente  pensione  od  indennità  fu 
loro  liquidata  dalla  corte  dei  conti. 
Ora  si  tratta  di  sapere  se  il  ricor- 
rente Villetti,  avendo  continuato  a  pre- 
star servizio  all'Ospedale  del  SS.  Sal- 
vatore dal  1870  al  1892,  abbia  diritto 
a  Uquidare  una  pensione  od  indennità 


a  carico  di  tale  Opera  pia.  E  la  ne- 
gativa non  può  formare  oggetto  di 
seria  disputa,  poiché  le  '  disposizioni 
invocate  dal  ricorrente  delie  leggi  14 
aprile  1864,  21  febbraio  1895  e  20 
marzo  1895  riflettono  esclusivamente 
gl'impiegati  governativi,  ovvero  quelli 
'  che  da  impiegati  delio  Stato  passano 
ai  servizio  delie  provincie,  dei  comuni, 
o  di  altri  enti  morali  amministrativi. 
In  tali  casi  il  legislatore  ha  voluto 
che  quando  i  servizi  governativi  fos- 
sero trasformati,  o  quando  alcuni  uf- 
ficj  dello  Stato  passassero  alla  dipen- 
denza di  altri  enti  amministrativi,  que- 
sto mutamento  di  carattere  di  gover- 
nativi, o  provinciali  o  comunah,  non 
dovesse  influire  sulla  legittima  aspet- 
tativa degli  impiegati  dello  Stato,  e 
non  dovesse  far  perdere  loro  il  diritto 
alla  pensione  anche  pei  tratto  avve- 
nire. 

E'  perciò  che  la  pensione  viene 
parimenti  conservata  anche  quando 
l'impiegato  non  sia  più  alla  dipenden- 
za del  governo,  ma  di  altra  pubblica 
amministrazione,  e  salvo  poi  a  ripar- 
tire la  pensione  al  tempo  in  cui  do- 
vrà essere  liquidata  a  carico  dello 
Stato  e  degli  altH  enti  interessati,  e 
secondo  le  norme  dell'art.  246  della 
detta  legge  14  aprile  1864.  Coteste 
norme  però  non  sono  applicabili  al 
Villetti,  il  quale,  riconosce  e  ritiene 
pure  la  sentenza  denunziata,  non  fu 
mai  impiegato  dello  Stato,  e  non  ebbe 
mai  nomina  governativa,  non  fu  no- 
minato dall'amministrazione  della  sue- 
cennata  Opera  pia,  e  prestò  esclusi- 
vamente il  suo  servizio  alla  stessa. 

Né  dice  cosa  diversa  l'art.  30  dei 
testo  unico  della  citata  legge  sulle 
pensioni  21  febbraio  1895,  sul  quale  fa 
tanto  assegnamento  il  ricorrente;  poi- 
ché in  esso  si  contempla  il  caso  de- 
gli impiegati  civili,  cioè  dello  Stato, 
i  quali  sotto  l'impero  delle  leggi  pree- 
sistenti negli  antichi  Stati  d'Italia, 
sebbene  non  fossero  retribuiti  dallo 
Stato  direttamente,  aveano  però  un 
titolo  o  un  trattamento  di  riposo  a 
carico  dei  pubblico  erario.  Ma  il  Vii- 
ietti  non  si  trova  in  tale  ipotesi,  in 
primo  luogo  perché  egli  non  è  impie- 
gato governativo,  ed  in  secondo  per- 
ché il  servizio  anteriore  alla  pubbli- 
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cazione  della  legge  del  18t)4  in  Roma 
gli  venae  già  computato,  e  Tu  apppunto 
in  base  a  cotesto  servizio  che  potette 
oltenere  la  liquidazione  della  pensio- 
ne fino  al  1870.  La  citata  disposizio- 
ne dell'art.  31.)  non  ri.solve  quindi  una 
questione  di  diritto  a  pensione  od  in- 
dennità, ma  riguarda  soltanto  un  com- 
puto di  termine  del  servizio,  compren- 
dendo nello  stosso  a  beneficio  del- 
l'impiegato dello  Stato,  che  domandi 
la  liquidazione  della  pensione,  anche 
il  periodo  anteriore  alla  sua  nomina 
ad  impiegato  governativo. 

L'essersi  poi  detto  nel  motii-pro- 
prio  di  Leone  XIl,  che  gl'impiegati 
de^li  ospedali  di  Roma  erano  e<|uipa- 
raTi  agli  impiegali  governativi  agli 
effetti  della  pensione,  non  importa 
che  il  Villetti  sia  ora,  o  sia  stato  mai 
impiegato  dello  Stato,  ma  significa 
semplicemente  che,  finché  durava  la 
condizione  giuridica  creala  da  quel 
motu-proprio,  gl'impiegati  degli  ospe- 
dali, essendo  pareggiati  a  (pjelli  go- 
vernativi, potevano  ripetere  la  pen- 
sione a  carico  dello  Stato,  ma  non 
mai  a  peso  delle  amministrazioni  ospi- 
taliere. Ma  sifTatta  coadizione  giuri- 
dica fu  risoluta  con  ia  pubblicazione 
in  Roma  della  legge  generale  italia- 
na, che  non  pi(i  riconosceva  il  diritto 
a,  pensione  degli  impiegati  non  gover- 
nativi e  che  mai  lo  fossero  stati.  E, 
poiché  non  si  poteva  certamente  le- 
dere il  diritto  acquisito  di  detti  im- 
piegati pel  tempo  anteriore,  cosi  essi 
furono  ammessi  a  liquidare  ia  pen- 
sione o  la  indennità  relativamente 
alia  stessa  epoca.  Cessarono  in  con- 
seguenza gli  effetti  giuridici  di  detto 
motu-proprio,  e  gì'  impiegati  degli 
ospedali,  continuando  a  prestar  ser- 
vizio agli  stessi,  non  potevano  più 
avvalersi  di  quel  provvedimento  legi- 
slativo, né  potevano  invocare  la  legge 
generale  in  vigore  sulle  pensioni,  per- 
chè questa  riflette  gl'impiegati  civili 
dello  Stato,  e  quelli  che,  essendo  stati 
al  servizio  dello  Stato,  passassero  alla 
dipendenza  di  altre  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, mentre  il  Villetti,  giova 
ripeterlo,  non  fu  mai  impiegato  go- 
vernativo, ma  era  od  è  rimasto  sem- 
pre   un   funzionario   al    servizio   del- 


l'Ospedale del  SS.  Salvatore  e  nomi- 
nato da  questa  amministrazione. 

Posto  adunque  che,  né  la  legge 
generale  sulle  pensioni,  uè  alcuna 
legge  speciale  mette  a  carico  delle 
amministrazioni  ospitaliere  l'obbligo 
di  corrispondere  una  pensione  od  in- 
dennità agli  impiegati  che  licenzia  o 
che  cessano  dai  servizio,  neppure  co- 
testo obbligo  potrebbe  derivare  dalle 
regole  generali  sulla  locazione  dì  ope- 
ra. Imperocché,  come  bene  ha  osser- 
vato la  corte  di  merito,  il  diritto  ad 
un'indennità  spelta  al  locatore  di  ope- 
ra, quando  si  tratta  di  contratto  a  ter- 
mine, e  quando  egli  venga  licenziato 
senza  giusta  causa  prima  che  il  ter- 
mine sia  spirato.  Ma  nella  specie  la 
corte  ha  rilevato  in  fallo  che  si  trat- 
tava di  contralto  di  locazione  a  tempo 
indeterminato.  Egli  è  vero  che  anche 
in  tal  caso  sia  prevalente  nella  giu- 
risprudenza la  massima,  che  il  con- 
duttore debba  una  indennità  propor- 
zionata al  tempo  in  cui  il  locatore 
possa  in  altro  modo  procurarsi  un 
onesto  sostentamento  mediante  la 
prestazione  della  sua  opera.  Ma  sul 
riguardo  la  corte  di  merito  ha  pari- 
menti accertato  in  fatto  che  il  Villetti 
abbandonò  volontariamente  l'impiego, 
e  che  nondimeno  gli  venne  corrispo- 
sto per  parecchi  mesi  lo  stipendio, 
sicché  ebbe  in  sostanza  quella  inden- 
nità che  avrebbe  potuto  competergli, 
tanto  più  che  egli  in  quell'intervallo 
riuscì  a  procurarsi  una  diversa  occu- 
pazione più  lautamente  retribuita.  Ora 
il  ricorrente  censura  al  riguardo  la 
sentenza  della  corte,  ma  non  può  al- 
trimenti fario,  se  non  contraddicendo 
quegli  elementi  specifici  ritenuti  dai 
magistrati  del  merito  e  che  sono  in- 
sinaacabili  in  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corto  rigetta  il  ricorso  propo- 
sto dal  Big.  Giuseppe  Villetti  contro 
la  sentenza  resa  dalla  corte  d'appello 
di  Roma  in  data  16-23  luglio  1896. 
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Seziono  oivilo  7  gonnaio  I8B7,  o.  5  (I). 

TONDI  P.  -  mum  Ril.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci .   conf.) 

LoUi  (aw.  Mucci  e  Battistini)  - 
Congregazione  di  carità  di   Imola   (avv. 

FORTIS   e    GOTTARDl)   (2) 

LOCAZIONE  DI  OPERA  (Medico  di  un  mani- 
comio) :  Pagamento  di  mercede  -  Rinunzia 
pura  e  semplice  -  Motivazione  convenevole 
-  Giudizio  incensurabile. 

//  magistrato  di  merito,  il  quale 
si  convince  che  la  domanda  ai  un 
medico  di  un  manicomio  per  ottenere 
il  pagamento  di  mercede  per  l'opera 
da  lui  prestata  non  è  fondata  perchè 
esso  medico  ebbe  a  rinunziare  con  ri- 
nunzia pura  e  semplice  e  non  condi- 
zionata a  qualunque  suo  avere  per 
siffatto  titolo,  e  per  conseguenza  nie- 
ga  il  preteso  diritto  di  esso  attore, 
motiva  convenevolmente  ed  emette  un 
giudizio  di  fatto  incensurabile  in  cas- 
sazione. 


Seziona  chilo  23  febbraio  1897,  n.  127  (3). 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  BARACIillO 

(conci,  conf.) 

Cuglini  (aw.  Aureli  S.)  - 
Rossi  (avv.  GuARiNi)  (4) 

CASSAZIONE  (Ricorso  per)  :  indicazioni  spe- 
cificlio  della  sentenza  impugnata  -  Sostan- 
za del  giudizio  -  Prova  per  equipollenti  - 
Inammissibilità. 

MOTIVAZIONE  :  Sentenza  -  Ammissione  di 
prova  testimoniale  -  Altre  sentenze  -  Con- 
tradditorietà di  giudizio  -  Contraddizione. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Bologna,  dei  6-10  marzo 
1896. 

(3-4)  La  Corte   rigettava   il   ricorso 


Le  indicazioni  nel  ricorso  per  cas- 
sazione della  data  di  notificazione  del- 
la sentenza  impugnata  e  della  residenza 
o  del  domicilio  della  parte  resistente 
sono  necessarie  unicamente  allo  scopo 
di  rilevare  se  il  ricorso  sia  stato  tem- 
pestivamente prodotto  e  regolarmente 
notificatOy  e,  non  attenendo  le  mede- 
sime alla  sostanza  del  giudizio  di 
cassazione,  possono  essere  dimostrate 
per  equipollenti,  senza  che  la  loro 
mancanza  porti  senz'altro  la  inam- 
missibilità del  ricorso. 

m 

Una  sentenza,  che  a  differenza  di 
altre  fra  le  stesse  parti  e  sul  mede- 
simo oggetto  di  contendere,  ammette 
l'esaurimento  di  una  prova  testimo- 
niale prima  di  decidere  in  meritOySe 
per  avventura  può  essere  censurata 
per  contraddittorietà  di  giudizio,  eer- 
tamente non  può  esser  denunziata  per 
contraddizione  nella  sua  mx>tivazione. 


Seziona  chilo  I  febbraio  1897,  n.  88  (S). 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  RiL  id  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Severino  Longo  in  De  Petris  Fraggiaum 

(avv.  Camerini  e  Ciarlbtta)  - 
Colletta  (aw.  Manna  e  Mariani  V.)  (6) 

MERITO  (Giudizio  di)  :  Decreto  di  tHbuaale 
Cessione   d'ipoteca   -    Permuta  di  grada 
ipotoeario  -  Interpretazione. 

E*  giudizio  incensurabile  rimesso 
ai  magistrati  di  merito  quello  che 
concerne  la  quistione  se  in  un  decre- 
to di  tribunale  e  nel  relativo  isiru- 
mento  di  mutuo,  che  poi  si  stipulò,  si 
intese  fare  una  cessione  di  ipoteca, 
ovveramente  una  semplice  permuta  fra 
il  grado  ipotecario  di  un  creditore 
primo  iscritto  e  il  grado    ipotecario 

contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Perugia,  degli  1-13  aprile  1896. 

(5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila,  del  26  dicembre  1895. 


Suini  iliili  23  li|lii  1117,  I.  SII. 
IOIDI  P.  -  TSOiSE  Dil.  td  Eil.  - 1 1.  DUUIUIE 


Calderoni  (avv.  Manzoni)  - 
Gardelli  (avv.  Alessandhi) 

INTERESSI:    Compravendita    -    AcesKa    del 
prezzo  -  Pagamento  {Cod.  civ.,  ari.  tsi.'tf). 

Se  in  un  contralto  di  eompraoen- 
dita  il  pagamento  del  freixo  nonac- 
Dtene  con  lo  sborxo  ejfetlino  del  danaro, 
ma  con  CaccoUo  che  si  fa  al  compra- 
tore di  pagare  un  debito  del  /Tenditore, 
gl'interesti  compensatici,  che  suppon- 
gono sempre  la  maneania  di  parla- 
mento del  pretto  contenuto,  non  sono 
doDUti  al  venditore,  sebbene  ancora 
l'acquirente  debba  pagare  al  creditore 
del  oenditore  le  somme  accollatesi. 

Attesoché  l'nijbligo,  che  incombe 
all'acijuirente,  di  corrisfiondere  gli  in- 
teressi compensativi  presuppone  l'allro 
che  egli  debba  ancora  il  prezzo  con- 
venuto. Se  questo  non  fosse  pii'i  do- 
vuto, per  essere  slato  pagato,  n  si 
dovesse  intendere  veramente  soddi- 
sfatto in  altra  maniera,  certamente 
mancherebbe  il  fondamenlo  del  debito 
degl'interessi.  L'art.  1509  codice  ci- 
vile non  è  capace  di  altra  fiilerpreta- 

Ora  la  sentpnza,  che  s'impugna, 
ha  ritenuto,  dichiarando  il  SPnso  del 
contratto  di  compra  venditu,  chu  il 
prezzo  convenuto  era  stato  soddi- 
sfatto tutto  al  venditore  ;  e  pagate 
altresì  le  lire  5UU,  che  erano  parie  di 
questo  prezzo;  e  pagate  con  l'accol- 
lazìone  fattane  dall'acquirente,  mercè 
la  Quale  il  venditore  più  non  dovea 
U  aelia  somma  all'ospedale  legatario, 
e  la  dovea  invece  l'acquirente,  che  se 
l'era  accollata. 

I  patti  richiamati  espressami^ntc 
dalla  sentenza  illustrano  questo  con- 
cetto, in  quanto    si  era  stabilito    che 


il  cnmpi'alni-p,  assumendo  l'obbligo  di 
corrispondere  le  lire  5UU,  si  era  ob- 
bligato insieme  di  garantire  il  vendi- 
tore da  ogni  molestia;  e  questi,  alla 
sua  volta,  avea  assunto  l'impegno  dì 
non  chiedere  mai  nessuna  cosa,  che 
al  prezzo  stabilito  si  riferisae. 

In  questi  termini  dì  fatto  della 
convenzione,  non  rimane  .'*e  non  con- 
sentire con  la  sentenza  che,  nei  rap- 
porti del  compratore  coi  venditore,  il 
prezzo  si  dovesse  intendere  non  più 
dovuto,  e  non  già  perchè  fosse  stato 
veramente  sborsato,  imperocché  gli 
si  era  sostituito  un  altro  obbligo,  quello 
cioè  che  veniva  dall'accollazione,  col 
complesso  dei  diritti  e  dei  doveri  che 
uè  dipendono.  E'  una  specie  codesta 
di  surrogazione  convenzionale,  onde 
al  surrogato  si  sostituiva  il  surrogante; 
e  ne  veniva  che,  dove  il  compratore 
non  avesse  corrisposto  all'ospedale  le 
lire  500,  gli  eredi  del  venditore,  espo- 
sti al  pencolo  di  pagarle,  non  avreb- 
bero avuto  già  azione  contro  di  lui 
per  ripi'tt^rle,  come  parte  del  prezzo, 
ma  come  adempimento  della  obbliga- 
zione assuntasi  con  l'accollazione  di 
corrisponderle  direttamente  all'ospe- 
dale legatario. 

Poiché  dunque  il  prezzo  si  dovea 
intendere  giuridicamente  soddisfatto, 
nei  rapporti  dell'acquirente  col  ven- 
ditore, la  sentenza  ha  bene  applicato 
l'art.  1509,  respingendo  la  istanza  per 
gl'interessi  compensativi. 

Né  il  ricorso  ha  ragione  di  rim- 
proverare alla  sentenza  la  contraddi- 
zione. Kssa,  di  fatti,  ritenendo  che  il 
prezzo  era  stato  corrisposto,  mentre 
col  fatto  le  lire  500  si  doveano  an- 
cora all'ospedale,  non  è  caduta  in 
contraddizione,  perché  ha  distinto  i 
rapporti  che  correano  tra  il  compra- 
tore ed  il  venditore;  e  sotto  questo 
rispetto  ha  stimato  che  le  lire  500 
non  fossero  pifi  dovute,  e  di  cnuse* 
guenzanon  fossero  dovuti  gl'interessi. 
Ma,  nei  rapporti  diversi  che  interce- 
deano  fra  l'accollante  ed  il  creditore 
ospedale,  ha  ritenuto  quello,  che  era 
in  fatto,  cioè  che  le  lire  51X)  all'ospe- 
dale sì  doveano  ancora. 

Quanto  poi  alle  altre  censure  mos- 
se alla  sentenza,  queste,  o  incontrano 
l'ostacolo   di  apprezzamenti  incensu- 
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rabili  in  questa  sede,  o  si  risolvono 
nel  concetto  che  gl'interessi  erano 
dovuti  al  venditore,  comunque  il  prez- 
zo, nelle  lire  500,  non  Io  fosse  di  van- 
taggio ;  e  dovuti  perchè  le  500  lire 
non  erano  state  esatte  daiPospedale, 
né  erano  esigibili  durante  la  vita  del 
Calderoni  ;  ma,  come  si  è  detto,  gl'in- 
teressi non  si  domandano  già  dal- 
l'ospedale, sibbene  dal  venditore,  e, 
rimpetto  a  costui,  il  prezzo  non  si 
dovea  più,  per  effetto  della  conven- 
zione e  delPaccollazione. 

Per  questi  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Ravenna  29 
novembre-I  dicembre  1896. 


Sezione  civile  9  agotte  1897,  n.  524  (l> 

TONDI  P.  -  NIUÌTA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTU.  G. 

(conci,  conf.) 

Castiglione  (aw.  Manna  e  Mariani)  - 
Ve  Pasqua  (aw.  Chini-i)  (2) 

IMMOBILE  ESPROPRIATO:  Terzo  posses- 
sere  -  Controversia  sulla  proprietà  -  Fra- 
telli proprietarj  di  varie  parti  -  Motiva- 
zione di  sentenza  -  Presunzioni. 

IMMOBILE  (Vendita  di):  Corpo  e  misura  -  Parte 
invenduta  dell'immobile  -  Presunzione. 

Difetta  di  motioazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  che,  in  una 
controversia  nella  quale  il  terzo  pos- 
sessore di  un  immobile  espropriato 
dal  creditore  di  un  suo  fratello  de- 
duce che  V immobile  è  in  parte  di  sua 
spettanza  per  averlo  avuto  dal  geni- 
iorey  tralascia  di  esaminare  tale  cir- 
costanza non  .ostante  che  vi  fossero 
delle  presunzioni  in  favore  del  dedu- 
cenie. 


(1-2)  La  Corte  annullava  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Aquila  dei  26-31 
dicembre  1895,  e  rinviava  la  causa  a 
quella  di  Eoma, 


L'essersi  venduta  porzione  di  un 
immob  ile  a  corpo  e  non  a  misura  non 
è,  perse  solo,  motivo  sufficiente  a  far 
ritenere  che  anche  il  resto  delVim- 
mobile  sia  stato  venduto,  quando  tale 
eccedenza  è  superiore  al  triplo  delire- 
stensione  delV immobile  che  si  dichia- 
ra venduto. 


Satione  cifiit  29  navenbre  1997,  r.  929  (3) 

6HIBLIERI P.  P.  -  BASILE  Ril.  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Vincenzi  in  Costami  (aw.  Vitalj)  - 
Concetti  in  Costami  (aw.  Da  ri)  (4) 

DANNI  :  Domanda  -  Prova  per  perizia  -  Giu- 
dizio di  fatto  -  Inesistenza. 

SPOGLIO  DI  MOBILI  :  Indennità  -  Opposizione 
airusciere  -  Custodia  •  Indennità. 

Domandatasi  una  somma  a  titolo 
di  danni,  non  contrastati  dalUaooer- 
sario,  ed  attribuitasi  tale  somma  dal 
magistrato  di  merito,  riesce  inutile 
ogni  ulteriore  discussione  tendente  al- 
l'ammissione di  una  perizia  allo  scopo 
di  provare  V  esistenza  degli  stessi 
danni. 

E'  inammissibile  in  cassazione  il 
giudizio,  col  quale  il  magistrato  di 
merito  esclude  l'esistenza  di  alcuni 
danni  affermati  dalPattore, 

Se  un'individuo  soffre  un  violento 
spoglio  di  mobili^  e  per  la  sua  oppo- 
sizione air  usciere  riesce  necessario  di 
esportare  i  mobili  e  di  porli  sotto  cu- 
stodia, riconosciutosi  poi  ingiusto  lo 
spoglio,  esso  ha  diritto  ad  indennità 
per  la  temporanea  privazione  dei  mO' 
bili. 


(3-4)  La  Corte,  accoglieva  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Fer- 
mo, dei  23*31  dicembre  1896,  e  rinviava 
la  causa  a  quello  di  Ascoli  Piceno. 
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Snloai  chHi  23  (lupo  1897,  i.  425  (I). 

GHÌ6LIERI P.  P.  •  CASELLI  Rai.  ed  Est.  • 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,    conf.) 

Cocco  (avv.  EiNALDi  e  D*Anoelo)  - 
Di   ftiase^  Caporale  e  altri  (avv.  Centi  e 

SlQISHONDi)  (2) 

REGISTRO  (Contravvenzione  alla  legge  di)  : 
Denunzia  di  succeasione  •  Pagamento  delle 
tasse  -  Nullità  del  giudizio  -  Autorità  giu- 
iliziaria  -  Pene  (Legge  sul  registro,  aH. 
70  e  100), 

FEUDO:  Sentenza  -  Motivazione  -Transazio- 
ne -  Colonie  -  Prova  -  Feudo  disabitato  - 
Colonie  su  demanj  ex-feudali. 

ULTRA  PETITA  (Giudizio):  Domanda  princi- 
pale -  Domanda  subordinata  di  prova. 

POSSESSO  (Prova  di)  :  Sentenza  -  Contrad- 
dizione -  Più  attori. 

IMMOBILI  (Confini  di)  :  Indicazione  nella  com- 
parsa conclusionale  -  Impugnazione  dello 
avversario. 

PROVA  :  Giudizio  di  fatto  -  Incensurabilità. 

COLONIA  PERPETUA  :  Terra  feudale  -  Colti- 
vazione per  dieci  anni  -  Fatti  posteriori  - 
Prova  -  Obblighi  del  colono  -  Decime  -  Ge- 
neri seminati  -  Prodotto  principale  del  fon- 
do -  Possesso  di  demanj  ex -feudali  -  Di- 
vieto di  farvi  novità  -  Colonie  precavie  e 
perpetuo  -  Coesistenza  -  Prova  -  Documen- 
ti -  Motivazione  di  sentenza. 

PRESUNZIONI:  Giudizio  di  fatto. 

CONTUMACIA:  Giudizio  di  rinvio  {Cod.  proc. 
civ.,  art,   489), 

La  eontraooenzìone  agli  art  70  e 
100  della  legge  di  registro»  per  i  quali 


(1-2)  I  fatti  della  causa    sono    breve- 
mente riassunti  come  segue  dalla  Corte: 

«  In  contumacia  di  Diana,  Rosa,  Gia- 
cinta, Antonia  e  Tommaso  Caporale  fu 
Michele,  di  Pietro  Caporale  fu  Raffaele, 
di  Carmine,  Giacinta  e  Rosa  Trasmondo, 
la  corte  d'appello  di  Roma,  pronunssian- 
do  in  grado  di  rinvio  sullo  appello  pro- 
posto da  Giuseppe  Caporale  ed  altri, 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Lan- 
ciano provvedeva  come  segue  :  1^  di- 
chiarava riassunte  le  istanze  di  alcuni 
degli  appellanti;  2''  Ordinava  cancellarsi, 
tra  i  nomi  degli  appellanti,  quelli  di  Ni 
cola  Massimini  e  di  Nicola  Colaneri.  T  Ri- 
gettava l'appello  nei  rapporti  dei  contu- 
maci  Caporale;  4*"  Rigettava    rapporto  a 


non  si  può  dalle  autorità  giudiziarie 
esaminare  le  domande  di  coloro  che 
fondano  le  loro  pretese  su  di  una  suC' 
cessione  se  prima  non  se  ne  giustifichino 
la  denunzia  e  il  pagamento  delle  ri- 
spettice  tasse^  non  producono  la  nul- 
lità del  giudizio,  ma  solo  l'applica- 
zione delle  sanzioni  penali  ai  funzio^ 
narj  contrae oentori. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che, 
esaminando  la  natura  di  un  immobile 
feudale,  si  convince,  in  base  ai  docu^ 
menti  prodotti  in  giudizio,  ch'esso  ri' 
mase  tale  anche  dopo  una  transazione 
interoenuta  a  suo  riguardo. 

Ritenuto  che  le  colonie  inamovibi- 
li possono  costituirsi  pure  su  feudi 
disabitati,  non  è  da  censurarsi  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che 
abbia  ritenuto  potersi  tale  colonia 
provare  nello  steséo  modo  stabilito 
per  quelle  costituite  su  demanj  ex-feu- 
dali. 

Non  giudica  ultra  petita  il  magi- 
strato di  merito  che,  senza  disporre 
una  prova  domandata  dalla  parte  in 
via  subordinata,  accoglie  la  sua  de- 
duzione principale,  alla  dimostrazione 
della  quale  tendeva  la  prova  chiesta 
in  via  subordinata. 

Non  cade  in  contraddizione  il  ma- 
gistrato di  merito  se,  di  fronte  a  più 
attori,  i  quali  sostengono  essere  di- 
mostrato il  loro  possesso  di  immobili, 
ritiene  per  alcuni  provato  tale  pos- 
sesso, mentre  per  altri  ritiene  necessa- 
rio di  provarlo  ulteriormente. 

Non  è  censurabile  il  magistrato  di 


tutti  gli  appellanti  il  gravame  pel  capo 
relativo  alla  domanda  degli  usi  civici  sul- 
la parte  non  coltivata  del  territorio  di 
Rizzacorno;  5^  Lo  rigettava  del  pari  pel 
capo  relativo  al  diritto  colonico  in  '  rap- 
porto agli  appellanti  Pietro  Di  Battista 
fu  Bernardino  senior^  Tommaso  di  Bat- 
tista fu  Antonio  nell'assanta  qualità.  Mi- 
chele, Nicola,  Antonio,  Vincenzo  e  Maria 
Di  Battista  fu  Silverio,  Nunziata  Di  Bat- 
tista fu  Domenico,  Anna  Tucci  madre 
della  minore  Rosa  di  Battista  fu  Stefano 
e  Letizia  Cinese  tutrice  del  marito  Car- 
mine Di  Battista»  Michele  e  Bernardino 
Di  Battista  fu  Giuseppe,  e  nel  confer- 
mare la  sentenza  appellata  circa  la  prova 
disposta  a  carico  del  Cocco  ne   ordinava 
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merito  per  aoer  detto  che  nella  com- 
parsa conclusionale  di  una  delle  parti 
erano  con  sufficiente  precisione  indi- 
cate le  estensioni  di  alcuni  immobili 
controversi,  quando  V avversario  non 
impugna  le  deduzioni  contenenti  quelle 
indicazioni. 

Non  si  può  in  cassazione  censurare 
il  magistrato  di  merito  per  aver  ri- 
tenuto che  fra  due  mezzi  di  pròva 
{orale  e  perizia)  chiesti  dalla  parie, 
una  sola  {la  orale)  fosse  sufficiente  a 
provare  il  suo  assunto. 

Quando  si  dimostri  la  coltivazione 
di  una  terra  feudale  per  dieci  anni 
anteriori  alla  legge  del  2  agosto  1806, 
agli  scopi  di  provarne  la  trasforma- 
zione in  colonia  perpetua,  la  prova 
che  per  fatti  posteriori  si  fosse  mo- 


la  esecuzione.  Dichiarava  inoltre  che  tat- 
ti i  Di  Battista  avevano  diritto  alle  mi- 
gliorie ohe  avevano  apportate  ai  fondi 
da  essi  detenuti.  Nominava  all'uopo  il  pe- 
rito per  verificare  la  esistenza  ;  6°  Ricet- 
tava parimente  Tappello  nei  rapporti  di 
Pietro  Di  Biase,  salvo  il  diritto  alle  mi- 
gliorie da  far  valere  in  separato  giudizio; 
7**  Lo  rigettava  anche  rispetto  a  France- 
sco e  Camillo  Caporale  fu  Antonio,  Pie- 
tro Caporale  fu  Tommaso,  Ambrogio  e 
Carmine  Caporale  fu  Tommaso,  Nicola 
Massimini  fu  Gennaro,  Gennaro  Massi- 
mini  fu  Serafino,  Carmine  Massimini  fu 
Serafino,  eredi  di  Saverio  Trasmondo  e 
Antonio  Trasmondo,  Domenico  D'Attilio 
e  Rosa  Valerio.  Salvo  per  quest'ultima  il 
diritto  alle  migliorie  da  far  valere  in  se- 
parato giudizio;  8<>  Accoglieva  l'appello 
nell'interesse  di  Luigi  Michele  Caporale 
fu  Tommaso,  Antonio  Caporale  fu  Dome- 
nico, Nicola  e  Vincenzo  Caporale  fu  Mi- 
chele, Carmine  Caporale  fu  Biagio,  Ca- 
millo Caporale  fu  Giustino  e  Concezio 
e  Domenico  Colaneri,  e  per  lo  effetto  li 
dichiarava  coloni  inamovibili  delle  terre 
rispettivamente  possedute  di  cui  era  pa- 
rola nella  parte  motiva  della  sentenza, 
esclusi  gli  alberi  di  querce  di  proprietà 
di  Falco  Cocco,  con  l'obbligo  in  essi  di 
corrispondere  in  favore  di  detto  Cocco  il 
terraggio  in  ragione  del  sesto  del  pro- 
dotto di  ciascun  anno  sopra  i  generi  di 
principale  coltura,  esclusi  i  legumi  e  le 
erbe,  salvo  il  diritto  alla  commutazione 
tanto  della  prestazione^  quanto  degli  al- 
beri; 9°  Prima  di  provvedere  definitiva- 
mente in  rapporto  a  Giuseppe  Caporale 
fu  Nicola  e  Maria  Vincenzo  Caporale  fu 


dificato  tale  stato  di  cose  deve  essere 
data  da  colui  che  basa  su  tale  modi- 
ficazione delle  pretese,  e  non  dal  co- 
lono, 

E*  dottrina  costante  che  i  coloni 
debbono  pagare  le  decime  di  qualunque 
genere  da  essi  seminato  e  come  pro- 
dotto principale  su  di  una  parte  del 
fondo   redditizio. 

Il  divieto  sancito  con  la  disponi- 
zlone  dell* art,  15  della  legge  2  agosto 
7S06y  di  portare  alcuna  novità  altat- 
tualità  dei  possessi  da  parte  dei  pos- 
fiossori^  riguarda  i  demanj  ex-feudali 
ffoggetti  alla  ripartizione, 

E*  incensurabile  il  magistrato  dì 
merito  che,  partendo  dal  giusto  prin- 
cipio che  possono  su  di  un  territorio 
coesistere  colonie  perpetue  e   colonie 


Domenico,  ordinava  che  avessero  speci- 
ficato le  terre  da  esse  possedute:  10^  Ac- 
coglieva per  quanto  di  ragione  l'appello 
nell'interesse  di  Tommaso  Di  Biase  e  di 
Antonio  Di  Battista  fu  Amico,  Bernardi- 
no Tucci,  Pietro  Nicola  Massimini  fa  Car- 
mine. Tommaso  e  Donato  Tacci,  Oonsi- 
c:lio  Tenaglia,  Domenico  Campitelli,  An- 
tonio di  Biase  fu  Vincenzo,  Domenico, 
Antonio  e  Donato  Di  Biase  fu  Tommaso, 
Carmine  e  Domenico  Franchini,  e  per  lo 
offet^  ammetteva  costoro  a  provare  con 
testimoni  che  i  loro  autori  coltivarono 
per  un  decennio  anteriore  al  2  agosto  1^ 
le  terre  delle  quali  erano  in  possessa  e 
come  nella  parte  motiva  specificate,  pa- 
prando  al  tenutario  dell'ex  feudo  la  cor- 
i-isposta  fissa  in  ragione  del  sesto  dei 
prodotti;  che  si  fabbricarono  anterior- 
mente al  1806  masserie,  case  e  capanne 
per  loro  abitazione  e  per  ricovero  degli 
animali  ;  chp  si  piantarono  ulivi,  vigne 
ed  alberi  da  frutta,  e  che  per  loro  uso 
vi  costruirono  la  chiesa,  la  fontana  e  le 
strade  nell'interesse  del  territorio  colti- 
vato; 11°  Ordinava  infine  che  lo  stesso 
perito  avesse  verificato  se  le  terre  de- 
scritte nelle  comparse  conclusionali  del 
24  agosto  1887  e  possedute  dai  Di  Biase 
fu  Vincenzo,  Di  Biase  fu  Tommaso  e 
Franceschino  fossero  diverse  da  quelle 
che  furono  ad  essi  ed  ai  loro  autori  locate 
con  l'istrumento  del  24  ottobre  1868. 

Contro  tale   pronunziato    ricorrono  il 
Cocco  ed  una  parte  dei  coloni. 

Ne  chiede  il  primo  per  quindici  mezii 
lo  annullamento. 

Lo  investono  i  secondi   con  altri  sei 
mezzi  >, 
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precarie,  ritenne  nella  apeeie  l'eai- 
Htenta  di  alcune  colonie  precarie. 

Il  cedere  gè  graoi,  precise  e  con- 
cordanti sono  le  preauniioni  ìnnocaie 
dalla  parte,  è  oggetto  d'ineensnrabile 
appreizamento  del  magistrato  di  me- 
rito. 

Uart.  489  del  codice  di  procedura 
civile  relalioo  alla  contumacia  è  ap- 
plicabile anche  ai  giudiij  in  grado 
di  r inaio. 

Non  ti  può  accusare  di  difetto  di 
motioazione  la  senlema  del  magistrato 
di  merito  che,  sulla  richiesta  di  una 
prova  relativa  a  più  terreni  che  si 
reclamano  come  colonici,  in  base  allo 
esame  di  tutti  i  documenti  ammette 
la  prosa  di  fronte  ad  alcuni  di  quei 
terreni,  tacendo  per  altri  pei  quali 
implicitamente  si  dece  ritenere  che 
abbia  respinto   la  pror>a. 

Con  il  primo  metto  de!  ricorso 
DEI.  Cocco  si  deduce  che  tulli  gli  al- 
lori istituirono  il  giudizio  nella  rjiia- 
lità  di  eredi  dei  loro  rispettivi  autori, 
senza  giustificare  che  le  successioni 
fossero  state  denunziale,  che  si  fos- 
sero pagate  la  rispettive  tasse  di  tra- 
sferimento, e  che  nelle  denunz-ie  fos-' 
sero  compresi  i  fondi  pei  quali  sì 
contende,  e  quindi  non  polea  la  corte 
dare  incresso  alla  proposta  azione 
contro  Te  imperative  sanzioni  della 
legge  di    registro. 

Osserva  che,  ammesso  pure  che  i 
giudici  di  merito  nel  proffi;rire  le  loro 
sentenze  avessero  contravvenuto  alle 
disposizioni  contenute  ne^li  art.  70  e 
100  della  legge  di  registro  e  dell'ari, 
6  della  legge  14  luglio  1887,  non  pL>r 
questo  si  può  sostenere  la  nullità  del 
giudizio  e  delle  profTeritc  semenze, 
non  producando  altro  effulto  la  inos- 
servanza della  connata  disposizione 
che  l'applicazione  delle  sanzioni  pe- 
nali stabilite  dalla  le^^e  slessa  ai 
funzionari  contravventori. 

Osserva  che  col  secondo  melasi 
dice  che  era  chiamata  la  corte  ad 
esaminare  le  condizioni  giuridiche  del 
tenutario  e  a  risolvere  la  iinestione 
se,  data  una  terra  a  titolo  di  tenuta, 
ai  dovesse  considerare  come  burgen- 
eatica  e  non  feudale.  La  corte  non 
risolveva  la   questione,  limitandosi  a 


dire  che  la  riserva  del  quindennio  fa- 
cova  rimaner  feudale  la  terra,  senza 
por  mente  che  la  ietauza  dell'avvo 
calo  fiscale,  di  poi  accolta,  si  riferiva 
a^li  arretrati  del  quindennio  e  non  ai 
posleriori,  perchè  sarebbe  slata  una 
vera  contraddizione  riconoscere  come 
feudatario  il  frascone  e  far  pagare 
ad  altri  i  pesi  feudali.  I  fatti  poste- 
riori poleano  invoWere  un  abuso  od 
un  errore,  ma  non  poteano  alterare 
l'indole  del  contratto  del  1717.  E  men- 
tre il  ricorrente  invitava  la  corte  a 
tener  presente  l'elenco  dei  feudi  ru- 
stici degli  Abruzzi,  per  convincersi 
meglio  che  la  qualità  feudale  era  ces- 
sata, non  spendeva  alcuna  parola  su 
tale  richiesta.  Violava  (Quindi  gli  art. 
360,  361  e  517  della  procedura  civile. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  eb- 
be per  fermo  che  Rizzacorno  costi' 
tuiva  un  feudo,  e  per  lo  esame  portato 
sui  documenti  della  causasi  convinse 
che  non  aveva  perduta  tale  qualità 
per  la  transazione  del  1717.  Imperoc- 
ché considerò  che,  se  dopo  la  vendita 
in  danno  del  comune  di  Lanciano  del 
cennalo  feudo  si  dovessero  conside- 
rare i  possessori  quali  tenutari,  pure 
non  rimase  estinta  la  qualità  feudale 
per  effetto  della  transazione  medesi- 
ma, anzi  risulta  maggiormente  con- 
fermala, essendosi  accertalo  il  diritto 
del  fìsco  ad  esigere  il  quindennio  a 
quo  collie rit. 

Con  queste  considerazioni  della 
corte  di  merito,  fondate  sullo  esame 
portato  sui  documenti  esibiti  ed  in- 
vocati dalle  parti,  si  giustiiica  il  pro- 
nunziato della  corte  slessa  e  si  di- 
mostra del  lutto  infondata  la  censura 
che  si  fa  col  proposto  mezzo  di  o- 
mi'-ssa  motivazione.  Imperocché  non 
dubitandosi  della  originaria  qualità 
fendalo,  non  cessava  tale  qualità  pel 
fallo  che  altri  ne  fosse  stato  il  tenuta- 
rio, posto  mente  che  la  tenuta  presup- 
pone il  feudo,  e  non  sussiste  se  non 
esiste  il  feudo.  E  bene  si  avvisò  la 
corte  di  merito  affermando  che  con  la 
transazione  de!  1717  la  qualità  feu- 
dale di  Rizzacorno  risultò  maggior- 
mente confermata. 

Osserva  che  col  terso  metto  si 
deduce  che,  ritenuto  il  territorio  di  Riz- 
zacorno feudo  disabitato,  e  quindi  in- 
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capace  di  usi  civici,  qualsiasi  occu- 
pazione bì  sarebbe  dovuta  provare  con 
scrittura  del  concedente  che  nella  spe- 
cie mancava.  RiteaeDdo  invece  la 
corte  che  sul  ceaoato  territorio  si  po- 
tessero, senza  obbligo  di  scrittura,  co- 
stituire le  colonie,  violava  la  cosii- 
tuzione  di  Zenone,  il  rescritto  del  19 
settembre  1815  e  l'art.  1314  del  codice 
civile. 

Osserva  che  con  la  sentenza  del 
27  giugno  1893  questa  Corte  ritenne 
che  le  colonie  inamovibili  potevano 
costituirsi  sai  Teudi  disabitati,  e  am- 
piamente ne  disse  le  ragioni  seguendo 
il  modo  di  giudicare  della  commis- 
sione feudale. 

Ora,  se  di  ciò  non  si  fa  più  dubbio, 
non  si  può  censurare  il  pronunziato 
della  corte  di  rinvio,  la  quale  ha  ri- 
tenuto che  la  prova  dì  siffatta  colonia 
possa  farsi  nello  stesso  modo  come 
era  consentita  per  quelle  che  si  co- 
stituivano sui  demanj  ex  feudali.  Che 
anzi  si  può  ben  dire  che  nel  ragio- 
namento della  sentenza  di  questa  Cor- 
te era  implicita  l'affermazione  che, 
derivando  la  colonia  da  quella  colti- 
vazione che  era  dalle  leggi  indicata  e 
richiesta,  la  prova  di  un  tale  estremo 
non  potea  non  esaere  che  i^uella  stes- 
sa consentita  per  le  colonie  costitui- 
tesi sui  demanj  feudali. 

E  ben  si  dice  che  questi  principj 
formavano  iin  jus  reeeptum  al  tempo 
dell'abolizione  della  feudalità.  Ed  op- 
portunamente s'invoca  l'autoritÀ  del 
VVinspeare,  il  quale  scriveva  all'in- 
tendente della  Calabria  Citra:  «  sen- 
a  tirsi  autorizzato  dalla  legge  e  dallo 
t>  stile  uniforme  di  giudicare  della 
«  Commissione,  a  dichiarare  che  le 
B  colonie  perpetue  s'intendono  acqui- 
«  state  da  tutti  coloro  che  per  un 
■  decennio  continuo  abbiano  senza 
«  contratto  scritto  coltivato  un  fondo 
M  ex  fendalo,  anche  di  pieno  ed  as- 
«  soluto  dominio  dell'ex  barone  ». 

E  cosi  il  Winspeare  due  cose  af- 
fermava, la  possibilità  delle  colonie 
nei  feudi  anche  di  assoluto  dominio 
dell'ex  Barone,  e  che  per  siffatte  co' 
Ionie  non  fosse  occorsa  la  prova  scrit- 
ta, come  ora  si  pretende  dal  ricor- 
rente. Ed  affermava  cosa  anche  di 
maggior  valore:  che,  a  dare  il  cennato 


giudizio,  era  autorizzato  dalla  legge  e 
dallo  stile  uniforme  di  giudicare  i^lla 
commissione  feudale,  della  quale  giu- 
stamente è  stato  affermato  di  costi- 
tuire le  sue  massime  un^f^j  recepfum. 
Osserva  che  col  quarto  meno  si 
deduce  che  per  provare  la  libertà  del 
territorio  il  ricorrente  produce  va  molti 
documenti,  fra  i  quali  l'estratto  dello 
stato  di  sezione  del  comune  di  Lan- 
ciano, estratti  di  deliberazioni  di  quel 
decurionato  intorno  alle  operazioni 
per  la  formazione  del  catasto  e  cer- 
tificati dell'archivio  provinciale  intor- 
no agli  atti  per  la  divisione  dei  de- 
mani del  comune  medesimo.  H  ricor- 
rente chiamava  l'attenzione  della  cor- 
te sulla  differenza  del  valore  giuridico 
del  catasto  e  dello  stato  di  sezione: 
ma  la  corte  ha  parlato  solo  del  ca- 
tasto e  non  dello  stato  di  sezione,  né 
ha  esaminato  tutti  gli  esibiti  documen- 
ti circa  la  maniera  ponderata  come 
si  procede  allo  accertamento  del  pos- 
sesso. Pef  conchiudere  poi  la  corte 
alla  esistenza  delle  colonie  si  lasciA 
imporre  dall'istrumento,  dalle  dichia- 
razioni in  esso  contenute  che  i  voluti 
coloni  avrebbero  pagato  il  sesto  su 
tutti  i  beni  di  proprietà  diretta  del 
Virgili.  E  poiché,  a  dire  della  corte, 
la  colonia  è  una  enfiteusi,  cosi  la  in- 
dicazione del  dominio  diretto  fa  sup- 
porre la  colonia;  senza  por  mente 
che  secondo  le  leggi  furono  sempre 
distinti  i  due  rapporti  giuridici,  e  le 
parole  contenute  nell'istrumento  sud- 
detto escludevano  la  colonia.  Violava 
tercid  la  corte  i  decreti  del  20  giugno 
SOS  e  17  gennaio  1810,  i  rescritti  del 
17  febbraio  e  20  agosto  1838,  la  di- 
sposizione riguardante  il  catasto  e 
gli  art.  1557,  1592,  1609,1617,  1623  e 
1624  del  codice  civile. 

Osserva  che  la  corte  di  merito 
tenne  conto  di  ciò  che  risultava  dalle 
intestazioni  catastali,  per  le  quali  si 
sarebbe  avuto  che,  fatta  eccezione 
per  sedici  tomoli,  tutto  il  rimanente 
della  tenuta  era  intestato  all'ex  Ba- 
rone. Soggiunse  perà  la  corte  che  non 
si  era  prodotti  gli  alberami  di  affìtto 
allorff  presentati  per  poter  fare  sugli 
stessi  alcuno  apprezzamento. 

E  considera  ancora  che  lostesso  ri- 
corrente aveva  somministrato  la  prova 
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del  poco  valore  che  aveano  le  intesta- 
zioni catastali  avendo  esibito  ben  ven- 
tidue istrumenti  di  acquisto  del  diritto 
'  colonico  per  la  intestazione  di  circa 
trecento  tomoli,  tuttoché  dagl'  istru- 
menti medesimi  risultasse  che  gli  ap- 
pezzamenti che  si  cedevano  fossero 
all'acquirente  intestati.  Più  di  tutto  pe- 
rò diede  importanza  la  corte  àli'istru- 
mento  dei  1838,  da  cui  evidentemente 
risultava  che  la  colonia  non  si  limi- 
tava a  quella  poca  estensione  risul- 
tante dal  catasto. 

Né  hanno  valore  le  censure  che 
si  fanno  al  riguardo  dal  ricorrente. 
Imperocché  ritenne  la  corte  che  dal 
cennato  istrumento  risultava  di  pos- 
sedere gli  stipulanti  i  terreni  nell'atto 
stesso  indicati  sotto  la  loro  respon- 
sabilità non  meno  che  alla  loro  col- 
tivazione, e  dei  quali  la  proprietà  di- 
retta al  Virgili  si  spettava,  per  lo  che 
sì  obbligavano  i  coloni  di  corrispon- 
dere il  sesto  di  tutti  i  prodotti  ;  onde 
ne  conchiude  di  essere  dimostrata  a 
favore  degli  stipulanti  medesimi  la  lo- 
ro qualità  di  coloni  inamovibili,  non 
ostante  l'ambiguità  delle  parole  ado- 
perate. E  da  ciò  segue  che  non  siano 
accettabili  le  censure  che  si  muovono 
dal  ricorrente  ;  posto  mente  ancora  che 
fra  le  diverse  figure  giuridiche,  fra  le 
tante  discordanze  della  pratica  e  della 
giurisprudenza  si  dimostrava  più  con- 
sentaneo il  concetto  della  colonia. 

Osserva  che  con  il  quinto  e  fino  al 
decimo  mezzo  rispetto  ai  resistenti 
formante  la  quarta  delle  sei  categorie 
stabilite  dalla  impugnata  sentenza,  si 
deduce  che  non  bastava  invocare  lo 
istrumento  del  1838,  tanto  più  che  i 
cannati  resistenti  non  sono  gl'interes- 
sati che  stipularono  Tistrumento  me- 
desimo. Oltre  di  che  non  era  in  questo 
determinata  la  quantità  della  terra 
dagli  stessi  coltivata  ;  e  quindi  si  sa- 
rebbe dovuto  ordinare  ai  coloni  la 
prova  della  estensióne  delle  terre  pos- 
sedute nel  decennio  anteriore  al  1806. 

Si  deduce  inoltre  che  per  alcuni 
dei  cennati  resistenti  non  teneva  con- 
to la  corte  delle  specifiche  eccezioni 
che  si  presentavano  dal  ricorrente.  Si 
censura  ancora  la  corte  per  avere 
giudicato  ultra  p^^t^a  quando  riteneva 
che   i  fondi   reclamati   fossero  quel- 


li accennati  con  gV  istrumenti  del 
1838 ,  mentre  i  reclamanti  chiede- 
vano di  volerne  fare  la  prova  con 
testimonj  e  perizia.  E  si  accusa  inol- 
tre la  sentenza  di  contraddizione  tra 
due  capi  dello  stesso  dispositivo,  in- 
quantochè  distinti  i  coloni  per  cate- 
goria, riconobbe  per  quelli  della  quin- 
ta la  necessità  della  prova  del  pos- 
sesso, mentre  per  gli  altri  della  quar- 
ta, che  si  trovano  nelle  condizioni 
medesime,  tranne  la  dichiarazione  a- 
stratta  del  diritto  colonico,  non  si  ri- 
tenne necessaria  alcuna  prova.  Si  la- 
menta pure  che  col  dispositivo  non 
si  specificano  i  termini  pei  quali  si 
era  riconosciuta  la  qualità  colonica, 
credendo  la  corte  che  fosse  sufficiente 
il  dire  con  la  motivazione  che  erano 
descritti  in  determinati  numeri  della 
comparsa  conclusionale.  E  l'errore  e 
il  vizio  della  denunciata  sentenza  si 
facea  maggiore  per  non  contenere  la 
indicata  comparsa  la  specifica  desi- 
gnazione dei  fondi,  mancando  i  con- 
fini di  essi  ed  i  relativi  numeri  del 
catasto,  solo  riscontrandosi  la  sem- 
plice vaga  indicazione  delle  contrade. 

Osserva  che  sono  del  tutto  infon- 
date le  suindicate  censure.  E  di  vero 
è  da  por  mente  che  la  corte  di  me- 
rito, nei  rapporti  degli  appellanti  com- 
presi nella  quarta  categoria,  mise  co- 
me base  del  suo  ragionamento  che 
erano  gli  eredi  ed  aventi  causa  di 
quelli  che  erano  intervenuti  nell'istru- 
mento  del  1838,  senza  che  avesse  il 
ricorrente  opposto  altro  titolo  dimo- 
strante la  precarietà  del   possesso. 

Né  ha  valore  la  dediizione  che  nel 
cennato  istrumento  non  era  indicata 
la  quantità  della  terra  dagli  stipulanti 
coltivata.  Imperocché  essendosi  spe- 
cificate nel  presente  giudizio  le  diverse 
estensioni  per  le  quali  si  pretendea  il 
diritto  colonico,  non  facea  ostacolo 
all'accoglimento  del  proposto  gravame 
la  denotata  circostanza,  né  era  il  ca- 
so di  disporre  al  riguardo  un  mezzo 
d'istruzione  che  neanche  si  chiedeva. 

E  neppure  hanno  valore  le  altre 
deduzioni,  di  avere  la  corte  giudicato 
ultra  petita  ed  emesse  pronunzie  con- 
traddittorie ;  posto  mente  che  i  coloni 
chiedevano  in  via  subordinata  di  far 
la  prova  della  contestazione,  se  acco- 
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gliendo  le  deduzioni  principali  degli 
appellanti  non  credette  disporre  la 
detta  prova. 

E  similmente  è  infondata  l'altra 
accusa  di  contraddizione  nella  pro- 
nuncia; posto  mente  che  avendo  la 
corte  ritenuto  rispetto  agli  appellanti 
compresi  nella  quarta  categoria,  d'a- 
ver fatto  la  dimostrazione  del  loro 
assunto,  .non  dovea  nei  loro  rapporti 
dare  quei  provvedimenti  che  credette 
necessari  per  gli  altri,  pei  quali  rite- 
neva non  essere  abbastanza  provato 
quel  possesso  che  dalle  leggi  de- 
maniali si  richiedeva. 

Similmente  non  è  attendìbile  l'ul- 
tima censura  che  si  fa  alla  denun- 
ziata sentenza.  Imperocché  con  la 
comparsa  conclusionale  aveano  i  co- 
loni, con  sufficiente  precisione,  indica- 
to le  estensioni  dei  terreni  pei  quali 
si  contendea,  e  da  parte  del  ricorren- 
te, mentre  si  negava  la  qualità  colo-  ' 
nìca,  non  s'impugnavano  le  deduzioni 
dei  coloni  medesimi  sotto  il  rapporto 
delle  reclamate  estensioni.  E  quindi 
basterebbe  questa  considerazione  per 
dimostrare  inattendibile  il  relativo 
mezzo  del  ricorso. 

In  quanto  poi  agl'inconvenienti  che 
si  lamentano  di  poter  derivare  dal 
non  aver  la  corte  riprodotte  in  sen* 
tenza  le  specificate  estensioni,  nep- 
pure si  è  autorizzati  a  ritenere  di  a- 
ver  la  corte  stessa  violata  la  legge  ; 
stantechè,  se  pure  sussistessero  i  cen- 
nati  inconvenienti,  avrebbe  sempre  il 
ricorrente  il  modo  per  impedire  Qual- 
siasi sconfìnazione  aaparte  dei  coloni. 

Osserva  che  con  il  mezzo  unde- 
cimo  e  sino  al  quattordicesimo  si  cen- 
sura la  sentenza  per  non  avere  nella 
parte  dispositiva,  e  rispetto  agli  ap- 
pellanti compresi  nella  quinta  cate- 
goria, specificato  i  fondi  con  quelle 
particolarità  indispensabili  a  costatar- 
ne l'identità.  Contraddice  inoltre  la 
corte  le  stesse  conclusioni  dei  coloni 
che  chiedevano,  oltre  alla  prova,  an- 
che una  perizia  indispensabile  per 
identificare  le  terre  coloniche  e  di- 
stinguerle da  altre  possedute  a  titolo 
precario.  Si  limitò  la  corte  ad  ordi* 
nare  la  sola  prova  orale,  senza  nep- 
pure dir  le  ragioni  per  le  quali  non 
disponeva  la  chiesta  perizia. 


mm* 


Ma  un  errore  piCi  grave  fti  quello 
di  limitare  la  prova  del  possesso  co* 
Ionico  a  due  periodi  estremi,  senza 
tener  conto  di  tutto  il  periodo  inter- 
medio. L'altro  vizio  infine  di  omessa 
motivazione  e  pronunzia  si  ravvisa 
per  non  aver  motivato  e  deciso  sulla 
conclusione  del  ricorrente,  che  io  li- 
nea subordinata  chiedea  che,  ammet- 
tendosi la  prova,  dovesse  rimontare 
non  al  solo  decennio  prima  del  1806, 
ma  ad  epoca  anteriore  al  1717. 

Osserva  che  dai  coloni  si  era  cod 
la  comparsa  fatta  la  specificazione 
dei  fondi,  senza  che  da  parte  dei 
Cocco  si  fosse  alcuna  obbiezione  pre- 
sentata nel  corso  del  lungo  giudizio, 
e  quindi  la  disposta  prova  era  rela- 
tiva agli  specificati  fondi  e  sui  quali 
non  cadea  controversia.  Per  lo  che 
si  dimostrano  infondate  in  questa  sede 
le  doglianze  del  ricórrente,  di  manca- 
re nel  dispositivo  della  denunziata 
sentenza  la  determinazione  dei  fatti 
da  provarsi. 

Né  può  attendersi  all'altra  doglian- 
za del  ricorrente  di  non  avere  la  co^ 
te  disposta  la  perizia  chiesta  di^li 
stessi  coloni.  Imperocché  se  la  corte 
stessa  credette  di  essere  sufficiente 
la  disposta  prova  orale,  non  si  può 
in  questa  sede  censurare  il  pronun- 
ziato del  magistrato  di  merito. 

Osserva  che  del  pari  é  infondato 
l'altro  mezzo  con  cui  si  pretendereb- 
be che  la  disposta  prova  si  fosse  do- 
vuta estendere  anche  al  periodo  in- 
termedio. E  di  vero  la  legge  prescri- 
ve che  per  il  fatto  della  coltivazione 
di  una  terra  feudale  per  dieci  anni 
anteriori  alla  legge  del  2  agosto  1806 
si  tramutava  in  colonia  perpetua;  e 
quindi  la  prova  di  un  tale  fatto  era 
richiesta  e  in  tali  limiti  disponendoli 
la  corte  alla  legge  si  uniformava. 

Provato  un  tale  estremo  si  dimo- 
strava la  colonia;  e  se  per  fatti  po- 
steriori si  fosse  il  diritto  quesito  mo- 
dificato, con  altri  mezzi  di  prova  se 
ne  sarebbe  dovuto  fare  dal  Cocco  ia 
dimostrazione. 

Non  si  può  infine  accusare  la  cor* 
te  di  omessa  motivazione  e  pronun- 
zia, per  non  avere  atteso  alla  con- 
clusione specifica  del  ricorrente,  che 
la  prova  dovesse  rimontare  al  perio- 
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do  anteriore  al  1717.  Imperocché  6  da 
por  mente  che  con  siffatta  deduzione 
si  riproponea  la  quistione  d'esser  di- 
venuta burgensatica  la  tenuta  di  Piz- 
zacorno,  e  quindi  non  più  possibile 
Io  stabilimento  delle  colonie,  a  meno 
che  non  fossero  preesistite  alla  tran- 
sazioQe  del  1717. 

Ma  siffatta  deduzione  era  stata,  al 
seguito  dì  ampia  motivazione,  riget- 
tata dalla  corte,  la  quale  avea  rite- 
nuto che  dopo  la  transazione  suddet; 
ta  avea  la  tenuta  conservata  la  sua 
natura  di  feudo.  E  quindi  la  prova 
dovea  limitarsi  al  decennio  anteriore 
alla  legge  del  1806. 

Osserva  che  con  il  quindicesimo 
ed  ultimo  mezzo  si  denunzia  ia  sen- 
tenza nuovamente  per  omessa  pro- 
nunzia, per  avere  escluso  dal  terrag- 
gio  le  erbe  in  genere,  senza  occupar^ 
si  punto  della  sulla,  mentre,  era  con- 
troverso fra  le  parti  se  potesse  esclu- 
dersi. 

Ma  anche  Quest'ultima  censura  si 
dimostra  infonaata. 

E'  dottrina  costante  che  i  coloni 
debbono  pagare  le  decime  di  qualun- 
que genere  da  essi  seminato  e  come 
prodotto  principale  su  di  una  parte 
del  fondo  redaitizio.  E  cosi  l-érba  del- 
l'anno vuoto  0  che  sia  spontanea,  o 
che  sia  migliorata  da  semenza  di  parti 
artificiali,  appartiene  ai  coloni,  e  l'ex 
feudatario  non  vi  ha  alcun  diritto. 
Ma  col  proposto  mezzo  non  s'impu- 
gna la  aottrina,  ma  si  assume  che  la 
corte  non  motivava  sulla  disputa  che 
si  era  impugnata.  Ed  in  ciò  v'è  ine- 
sattezza ai  (blììo  ;  imperocché  non  si 
era  impegnata  veramente  una  dispu- 
ta, ma  i  soli  appellanti  coloni  aveva- 
no con  le  loro  conclusioni  sostenuto 
che  la  sulla  si  dovesse  escludere  dal- 
le dovute  decime. 

Osserva  che  col  primo  mezzo  del 
RICORSO  DB!  COLONI  SÌ  dcduce  che  la 
impugnata  sentenza  riteneva  i  primi 
(quattordici  ricorrenti  possessori  e  col- 
tivatori di  determinati  appezzamenti 
senza  che  il  Cocco  avesse  prodotto 
alcun  titolo  di  locazione  escludendo 
il  diritto  colonico;  e  quindi  ammet- 
teva i  coloni  a  provare  con  testimoni 
la  coltivazione  decennale  anteriore  al 
1806.  Ma  l'errore,  dicono  i  ricorrenti, 


in  ciò  6  evidente  ;  imperocché  secon- 
do i  principj  legislativi  regolanti  la 
materia,  non  avendo  prodotto  il  Cocco 
nessun  titolo  di  temporanea  detenzio- 
ne delle  terre,  ne  seguiva  di  doversi 
dichiarare  la  inamovibilità  delle  co- 
lonie. 

Ma  non  errò  la  corte  nel  chiedere 
la  prova  del  fatto  del  possesso  de- 
cennale anteriore  al  1806  ;  posto  men- 
te che  base  legale  della  presunzione 
della  colonia  è  siffatto  possesso.  Che, 
se  fu  prescritto  di  dovere  i  commis- 
sarj  ripartitori  ritenere  come  coloni 
inamovibili  quelli  contro  i  quali  non 
si  presentava  un  titolo  scritto  di  lo- 
cazione o  di  uso  precario,  era  ciò  ri- 
chiesto allo  scopo  di  eliminare  la  con- 
troversia facile  a  prevedersi,  se  cioè, 
malgrado  il  cennato  titolo,  si  dovesse 
ritenere  come  perpetuo  il  colono  sol 
perchè  vantava  il  decennale  possesso. 
E  scopo  del  legislatore  fu  di  chiarire 
che  la  presunzione  nascente  dal  cen- 
nato possesso  dovesse  cedere  alla 
verità  derivante  dalla  presentazione 
del  titolo  scritto. 

Osserva  che  col  secondo  mezzo  si 
censura  la  sentenza  per  avere  riget- 
tato gli  appelli  dei  Massimini,  dei 
Trasmondo,  della  Valerio  e  del  D'At- 
tilio, perchè  gl'istrumenti  del  1855, 
1860  e  1861  contenevano  dei  contratti 
di  affitto  ripassati  tra  essi  ed  il  Coc- 
co; e  rigettò  l'eccezione  d'insussi- 
stenza e  nullità  dei  detti  contratti,  ri- 
tenendo male  a  proposito  invocato  lo 
art.  15  della  legge  2  agosto  1806,  co- 
me quella  che  aveva  la  sua  applica- 
zione per  i  demani  ex  feudali  soggetti 
alla  ripartizione.  E  si  deduce  inoltre 
che  la  corte  cadde  in  un  altro  errore  nel 
credere  che  la  disposizione  suddetta 
neppure  si  sarebbe  potuta  invocare, 
per  mancare  la  prova  della  colonia, 
tuttoché  esistesse  su  parte  di  Rizza- 
corno. 

Osserva  che  non  hanno  valore  le 
censure  che  si  muovono  circa  la  in- 
telligenza data  dalla  corte  alla  dispo- 
sizione dell'art.  15  della  citata  legge, 
avendo  correttamente  ritenuto  che  il 
divieto  disposto  con  la  disposizione 
medesima  di  portare  alcuna  novità 
all'attualità  dei  possessi,  riguardava. i 
demanj  ex  feudali  soggetti  alla  ripar- 
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tizione.  E  di  vero  nella  liquidazione 
di  simìglianti  demani  era  interessato 
il  comune  al  quale,  dovendosi  dare  un 
corrispettivo  per  gli  usi  civici  eser- 
citati sullo  stesso,  si  impedì  ogni  no- 
vità all'attualità  del  possesso.  Nla  trat- 
tandosi di  feudo  disabitato,  e  trattan- 
dosi però  di  dichiarare  soltanto  lae- 
sistenza  delle  colonie  a  favore  di 
q^uelli  che  avessero  esercitata  la  col- 
tivazione, non  era  impedito  che  da 
costoro  si  fosse  transatto  sul  diritto 
ad  essi  spettante.  Epperò  ben  facea 
la  corte  a  rigettare  Teccezione  di  nul- 
lità degli  stipulati  contratti. 

Né  ha  valore  l'altra  censura  che 
si  fa  alla  sentenza  suddetta.  Impe- 
rocché potendo  coesistere  su  di  un 
territorio  colonie  perpetue  e  colonie 
precarie,  ritenne  la  corte,  in  base  ai 
titoli  prodotti,  la  esistenza  delle  co- 
lonie precarie  rispetto  ai  ricorrenti 
coloni.  E  quindi  non  essendo  censu- 
rabile la  premessa,  nel  dippiù  si  ha 
un  giudizio  di  apprezzamento  incen- 
suraoile  in  questa  sede. 

E  sono  parimenti  incensurabili  il 
giudizio  circa  la  intelligenza  data  al- 
ristrumento  del  7  giugno  1860  nei 
rapporti  del  D'Attilio,  e  similmente  il 
rinvio  ad  altra  sede  dell'azione  per 
le  migliorie  della  Valerio,  determinato 
dalla  interpretazione  data  all'  altro 
istrumento  dalla  medesima  prodotto. 

Osserva  che  col  terzo  mezzo  si 
censura  il  pronunziato  della  corte  nel 
rapporto  di  Pietro  Di  Biase  per  avere 
ritenuto  che  non  aveva  offerta  alcuna 
prova  del  diritto  colònico,  che  anzi 
era  combattuto  da  presunzioni  gravi, 
precise  e  concordanti  risultanti  da  al- 
cuni documenti  presentati  dal  Cocco, 
onde  si  conchiuse  di  essere  inatten- 
dibile la  invocata  prova  testimoniale. 

E  si  censura  inoltre  per  avere 
affermato  che  rilasciato  il  possesso 
delle  terre,  non  si  potea  disporre  una 
perizia  per  l'accertamento  delle  mi- 
gliorie. 

Deduce  il  ricorrente  di  mancare 
di  motivazione  il  fatto  ritenuto  di  non 
avere  fornito  alcuna  prova  del  suo 
diritto  colonico  ;  ed  è  evidente  errore 
di  diritto  in  materia  d'immobili  e  per 
fatti  avvenuti  sotto  le   ultime   codifi- 


cazioni, ricorrere   a  presunzioni  del* 
l'uomo  vietate  dalia  legge. 

E'  poi  erroneo  il  giudizio  riguardo 
al  fondo  in  contrada  Piano,  e  da  cui 
a  viva  forza  venne  scacciato  dal  Coc- 
co nel  1759;  imperocché  il  passare 
di  29  anni  prima  di  rivendicarla  non 
estingue  il  diritto  della  colonia,  Dèi! 
diritto  a  rivendicarla. 

Osserva  che  non  ha  fondamento 
la  censura  che  si  fa  alla  sentenza  di 
mancata  motivazione,  avendo  ritenuto 
che  dai  documenti  sottoposti  al  sao 
esame  ne  risultavano  presunzioni  gra- 
vi per  combattere  il  preteso  diritto 
colonico.  Imperocché  non  si  può  in 
questa  sede  venir  deducendo  che  non 
abbia  la  corte  di  merito  specifica- 
tamente portato  il  suo  esame  su  tutti 
i  documenti,  specialmente  quando 
quello  che  si  dice  trascurato  non  si 
sarebbe  potuto  ritenere  come  perti- 
nente alla  risoluzione  della  contro- 
versia. 

Il  vedere  poi  se  gravi  e  concor- 
danti sono  le  presunzioni,  costituisce 
un  giudizio  di  puro  apprezzamento 
insindabile  in  cassazione. 

Osserva  che  l'unica  ricerca  pos- 
sibile sarebbe  quella  dell*ammessibi- 
lità  delle  suddette  presunzioni.  Ma  a 
torto  la  si  nega  dal  ricorrente,  una 
volta  che  per  Y  art.  1386  del  codice 
civile,  si  ammettono  le  presunzioni  in 
tutti  i  casi  in  cui  la  legge  ammette  la 
prova  testimoniale.  E  se  era  certo  che 
a  provare  il  diritto  colonico  si  dovea 
ammettere  tale  mezzo  di  prova,  ne 
segue  che  similmente  erano  aromes- 
sibili  le  presunzioni  atte  a  negare  il 
cennato  preteso  diritto. 

Né  opportunamente  si  censura  il 
pronunziato  medesimo  per  ciò  che  si 
attiene  al  fondo  Piano.  Imperocché 
non  ritenne  la  corte  che  per  Telasse 
di  29  anni  il  diritto  del  ricorrente  fos- 
se prescritto  ;  ma  rilevò  il  fatto  grave 
del  silenzio  cosi  duraturo  per  non  ac- 
cogliere l'assertiva  del  ricorrente  di 
avere  abbandonato  quel  fondo  perchè 
colono  precario,  ma  per  avere  ceduto 
alla  violenza  del   Cocca 

In  quanto  poi  alle  pretese  miglio; 
rie  s'investe  egualmente  il  gindizio  di 
apprezzamento  dei  giudici  di  merito, 
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i  quali  ritennero  in  fatto  che  il  Di 
Biase  avea  lasciato  il  possesso  delle 
terre  da  più  tempo  e  non  avea  de- 
terminato quali  SI  fossero  le  richieste 
migliorie  ;  onde  ne  seguiva  di  non 
poter  provvedere  sulle  stesse,  salvo 
li  diritto  a  farlo  valere  in  separata 
sede. 

Osserva  che  col  quarto  mexzo  si 
denunzia  dai  Caporale  la  erronea  ap- 
plicazione dell'art.  489  codice  proce- 
dura civile,  e  la  violazione  degli  art. 
360,  361  e  517  dello  stesso  codice  per 
avere  ritenuto  la  corte  la  loro  contu- 
macia. 

Deducono  i  ricorrenti  che  secondo 
la  dottrina  e  la  giurisprudenza,  il  ci- 
tato art.  489  non  è  applicabile  ai  giu- 
dizi in  grado  di  rinvio.  E'  da  notarsi 
inoltre  che  i  ricorrenti,  insieme  ad  al- 
tri, diedero  mandato  agli  avvocati 
Martinez,  Centi  e  Massei  di  rappre- 
sentarli nel  giudizio  di  rinvio  e  nelle 
conclusioni  date  all'udienza  erano  ri- 
portate le  deduzioni  fatte  dai  cennati 
mandatarj  nei  rapporti  dei  lAandanti 
medesimi.  Che  se  nella  intestazione 
delia  suddetta  comparsa  venne  omes- 
so il  nome  dei  ricorrenti  nella  enu- 
meraziope  delle  parti,  ciò  fu  per  sem- 
,  plice  omissione  dei  copisti. 

Osserva  che  è  del  tutto  priva  di 
fondamento  giuridico  la  distinzione 
fra  i  giudizi  di  appello  ed  i  giudizi  in 
grado  di  rinvio,  non  prestandosi  la 
locuzione  del  citato  art.  489  alla  in- 
telligenza ristrettiva  che  vi  vorreb- 
bero dare  i  ricorrenti.  Riassunto  il 
giudizio  presso  la  corte  d'appello  di 
rinvio,  e  non  comparsi  gli  appellanti 
nel  giorno  fissato  coH'atto  stesso  ed 
a  loro  istanza,  si  applica  contro  di 
essi. la  suindicata  disposizione,  e  sor- 
;e  nell'appellato  il  diritto  a  chiedere 
rigetto  del  proposto  gravame. 

In  quanto  poi  all'altra  deduzione, 
di  essere  dtati  per  errorre  del  copista 
della  coiKlparsa  omesso  il  nome  dei 
ricorrenti,  mentre  nel  corpo  della  com- 
parsa stessa  erano  riportate  le  loro 
conclusioni,  non  è  correzione  che  può 
chiedersi  al  Supremo  Collegio,  trat- 
tandosi di  un  accertaménto  di  fatto 
che  sfrigge  alla  censura  del  Collegio 
medesimo. 

Osserva  che  si  deduce  col  quinto 


mezzo  che  la  corte  rigettava  l'appello 
di  Francesco  e  Camillo  Caporale  per- 
chè Giuseppe  Caporale,  loro  zio,  alie- 
nò con  istru mento  del  19  agosto  1821 
a  favore  del  Virgili  tutti  i  diritti  co- 
lonici che  possedeva  su  alcune  por- 
zioni di  terra,  e  comechè  non  inter- 
venne neiristrumento  del  1838,  per 
lo  che  si  avea  la  prova  che  il  diritto 
colonico  era  stato  per  intero  ceduto  i 
che  se  poi  altre  terre  possedevano 
gli  appellanti  oltre  a  quelle  cedute, 
doveva  ritenersi  che  non  avendole  e- 
reditate,  non  le  possedevano  che  per 
locazione. 

Dicono  i  ricorrenti  che  essi  ere- 
ditarono dal  padre  e  dallo  zio,  e  quin- 
di era  erroneo  e  senza  motivazione  il 
fatto  che  non  avessero  ereditate  altre 
terre  oltre  quelle  vendute  dallo  zio, 
il  quale  non  avrebbe  potuto  alienare 
quelle  di  spettanza  del  fratello. 

Si  deduce  inoltre  che  rigettò  pari- 
menti la  corte  l'appello  di  Pietro  Ca- 
porale fu  Ambrogio  e  di  Carmine  Ca- 
porale fu  Tommaso,  perchè  i  loro  au- 
tori con  ristrumento  del  21  dicembre 
1817  avevano  venduto  il  loro  diritto 
colonico,  né  erano  intervenuti  nella 
stipulazione  del  1838. 

Assumono  i  ricorrenti  di  possede- 
re sette  appezzamenti  della  estensione 
di  tomoli  quarantaquattro,  mentre  i 
venduti  nel  1817  avevano  l'estensione 
di  tomoli  dodici  e  tre  quarti.  Oltre  di 
che  si  aveva  che  una  sentenza  del 
magistrato  penale  ritenne  luminosa- 
mente provato  che  Ambrogio  Capo- 
rale ed  i  suoi  antenati  si  trovavano 
in  possesso  del  fondo  e  che  aveano 
pagato  il  terraggio  sui  frutti.  Né  val- 
se a  togliere  importanza  a  tale  sen- 
tenza la  considerazione  della  corte 
che  la  stessa  avea  lasciato  impregiu- 
dicato l'esame  dei  titoli  in  sede  civile. 

Si  deduce  infine  che  la  corte  ri- 
gettava Tappello  di  Pietro  ed  altri  Di 
Battista  per  avere  ritenuto  che  con 
istrumento  del  30  luglio  1822,  Giusep- 
pe, Nicola  e  Germano  Di  Battista  fu 
Bernardino  vendettero  a  Virgili  tutte 
le  terre  ad  essi  pervenute  dalla  suc- 
cessione del  padre,  e  che  con  poste- 
riore istrumento  del  4  novembre  1822 
concesse  loro  in  affitto  parte  dei  ter« 
reni  ceduti. 
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Assumono  i  ricorrenti  che  i  terreni 
oggi  posseduti  da  essi  sono  di  una 
estensione  tripla  di  quelli  venduti,  e 
che  molti  ceduti  si  posseggono  oggi 
dal  Cocco.  Né  è  esatto  il  dire  che  se 
non  sono  gli  stessi  di  cui  è  parola 
neiristrumento  dei  1822,  osta  il  titolo 
per  ritenerli  colonici,  o  sono  diversi, 
e  non  potendo  essere  appezzamenti 
ereditar],  si  debba  conchiudere  che 
si  tengono  per  locazione  verbale.  Im- 
perocché il  dilemma  della  corte  non 
reg^e  nei  suoi  due  estremi.  Non  reg- 
ge il  primo,  non  potendo  i  diecianno- 
ve  appezzamenti  essere  quelli  di  cui 
è  parola  nel  cennato  istrumento;  e 
non  regge  Taltro  estremo,  non  essendo 
logica  la  conseguenza  che.  per  non 
essere  ereditari  non  potevano  posse- 
dersi che  per  locazione   verbale. 

Si  denunzia  ancora  la  contraddi- 
zione in  cui  sarebbe  caduta  la  corte, 
quando  nel  mentre  dichiara  impregìu- 
aicato  il  diritto  dei  ricorrenti  su  terre 
acquistate  da  altri  coloni,  nello  stesso 
tempo  ritiene  i  diritti  di  proprietà  as- 
soluta del  Cocco  sulle  terre  dai  ri- 
correnti stessi  possedute. 

E  si  deduce  infine  il  difetto  di 
motivazione  della  dedotta  inammissi- 
bilità della  prova  testimoniale  per  ra- 
gion di  valore  a  provare  V  assunta 
colonia  verbale  dei  suddetti  diciasset- 
te appezzamenti  di  terreni. 

Osserva  che  con  il  proposto  mez- 
zo s'investe  il  giudizio  di  estimazione 
portato  dalla  corte  sui  varj  documen- 
ti esibiti  dalla  parte.  E  di  vero  riten- 
ne che  Francesco  e  Camillo  Caporale 
discendevano  da  Giuseppe  Caporale 
il  quale  aveva  ceduto  nel  1822  tutti 
i  suoi  diritti  al  Virgili.  Ora  se  cosi 
ritenne  la  corte  in  punto  di  fatto,  non 
è  attendibile  in  questa  sede  la  dedu- 
zione di  non  essere  il  detto  Giuseppe 
il  solo  dal  quale  avevano  ereditato. 
Imperocché  con  siffatta  deduzione, 
non  si  denunzia  il  difetto  di  motiva- 
zione, ma  si  contraddice  il  fatto  af- 
fermato dai  giudici  dì  merito. 

Similmente  s'insorge  contro  il  giu- 
dizio di  estimazione  con  le  deduzioni 
che  si  fanno  da  Pietro  Caporale  fu 
Ambrogio  e  da  Carmine  Caporale  fu 
Tommaso.  Imperocché  anche  per  que- 
sti ritenne  la  corte  di   avere  i   loro 


autori  alienati  i  loro   diritti   colonici. 

Né  si  può  invocare  la  «entenza 
del  magistrato  penale,  imperocché  su 
questa  anche  portò  la  corte  il  ano  e* 
same,  e  quindi  la  intelligenza  data 
alla  stessa  sfugge  alla  censura  del 
Suf^emo  Collegio. 

E  lo  stesso  deve  dirsi  rispetto  al- 
le doglianze  che  si  muovono  dai  Di 
fìattisteu  E  di  vero  anche  relativa- 
mente a  costoro  osta  il  giudizio  di 
etstimazione  della  corte  di  merita 

Né  la  si  può  accusare  di  contrad- 
dizione per  avere  dichiarato  il  diritto 
del  Cocco  sulle  terre  controverse,  e 
fatto  salvo  i  diritti  dei  ricorrenti  per 
le  terre  che  avessero  potuto  acqui- 
stare da  altri  coloni.  Imperocché  se 
la  corte  ritenne  che  gli  autori  dei  ri- 
correnti stessi  avevano  alienato  a 
favore  del  Viroli  tutte  le  loro  terre, 
e  se  non  jy^iustificavano  di  avere  da 
altri  acquistato  quella  mag^ore  e- 
stensione  che  coltivavano,  si  doveva 
ritenere  di  possedere  per  colonia  pre- 
caria, salvo  ed  impregiudicato  il  di- 
ritto sulle  terre  acquistate  da  altri 
coloni. 

Né.  ha  valore  l'accusa  che  si  fa 
alla  sentenza  di  mancata  motivazione 
sulla  dedotta  inammissibilità  della 
prova  testimoniale;  posto  mente  che 
con  i  precedenti  ragionamenti  avea 
la  corte  ritenuta  l^mmessibilità  di 
tale  mezzo  di  prova. 

Osserva  che  col  sesto  ed  ultimo 
mezzo  si  deduce  che  tutti  i  ricorrenti 
avevano  sostenuto  che  i  terreni  ven- 
duti dai  loro  autori  al  Virgili  ed  al 
Cocco  o  li  avevano  consegnati  o  e- 
rano  pronti  a  restituire  anelli  che 
ancora  ritenevano,  ma  che  la  loro  co- 
lonia riguardava  altri  terreni  diversi 
da  quelli  venduti  o  concessi  in  affitto, 
e  perciò  chiedevano  una  perizia  ed 
una  prova  testimoniale.  La  corte  non 
pronunziava  su  tale  specifica  conclu- 
sione, violando  Tart.  517  n.  6  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

.  Osserva  che  gli  appellanti  aveano 
sostenuta  la  colonia  su  tutto  il  leni- 
mento di  Rizzacorno  ;  indi  con  le  note 
aggiunte  alla  comparsa  del  26  agosto 
loo9  specificarono  i  terreni  che  in- 
tendevano reclamare  come .  colonici. 
E  se  la  corte  per  alcuni: ordinava  la 


--B*f,'i~^W   T.*» 


ftltihisbizioNe  ofeDiNAttìÀ 


487 


irfaa 


UWèMM^tai 


Kova,  e  per  altri  sì  convinceva  che 
pretesa  era  smentita  da  pubblici 
atti,  non  si  può  censurare  la  denun- 
ziata sentAza  per  omessa  motivazio- 
ne sui  chiesti  mezzi  istruttorj,  avendo 
implicitamente  respinto  siffatta  richie- 
sta nel  portare  il  suo  esame  sulle  de- 
duzioni e  sui  documenti  che  singolar- 
mente riguardavano  tutti  gli  appel- 
lanti. E  quindi  anche  quest'ultimo 
mezzo  si  dimostra  infondato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  tanto  il  ricorso 
prodotto  dal  barone  Falco  Cocco,  quan- 
to l'altro  interposto  da  Tommaso  Di 
Biase  di  Stefano  e  consorti  di  lite 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  del  10  giugno  1895. 


SiziiM  eifUi  23  fibbrali  1887,  n.  128  % 

TOIDI P.  -  GASaU  Ril.  à  Est  - 
P.  M.  URRAUIO 

(conci.  con£) 

Ccrradmi  Qinanni  (aw.  Barzilai)  - 
Cùvradini  Ginanni  (aw.  Baudana  Vac- 
coLiNi  e  TncoiMBi  Cialdba)  (2) 

PATROCINIO  GRATUITO:  Deliberazione  di  una 
eemmiselene  presso  la  oerto  di  appello  -  Pe- 
vere rieerrente  -  Depeeito  della  multa  even- 
tuale -  Data  della  notificazione  della  deli- 
berazione impugnata  -  indicazione  della 
legge  sul  gratuito  patrocinio  -  Ammissibilità 
del  rìeorto. 

SENTENZA  AMMISSIVA  Di  MEZZO  ISTRUT- 
TORIO: Perizia  calligrafica  -  Esecuzione 
della  sentenza  -  Gratuite  patrocinio. 

Il  povero  che  ricorre  per  ea»8axione 
aoeerso  una  deliberazione  della  eom- 
missione  del  gratuito  patrocinio  presso 
la  corte  di  appello,  se  questa  gli  ha 
negato  il  beneficio  della  clientela  gra-^ 

(1-2)  La  Corte  accoglieva  il  ricorso 
avverso  la  deliberazione  della  commissio- 
ne pel  gratuito  patrocinio  presso  la  corte 
di  appello  di  Bologna  dei  20  agosto  1896, 
e  rinviava  alla  stessa  commissione  di  Bo- 
logna composta  di  altri  componenti. 


tuita,  non  è  tenuto  a  fare  il  deposito 
per  multa  eventuale. 

Nel  ricorso  per  cassazione  contro 
le  deliberazioni  delle  commissioni  del 
gratuito  patrocinio  non  occorre  far 
menzione  della  notificazione  della  im- 
pugnata deliberazione,  e  quanto  al 
disposto  dell'art.  523  n.  4  basta  la 
indicazione  della  legge  del  patrocinio 
gratuito. 

Colui  che  ha  ottenuto  una  senten- 
za ammissiva  di  una  perizia  calligra- 
fica ha  diritto^  se  è  povero,  di  farsi 
ammettere,  per  eseguirla,  al  gratuito 
patrocinio. 


Sitloni  dvlli  18  fibknlf  1887,  e.  il7  (3). 

6Ht6LIERI  P.  P.  -  CUSELLI  RaL  8il  Est  ^ 
P.  V.  QUXRTll 

(conci,  conf.) 

GianneUi  Mazzetti  (aw.   Italuni,  Pao- 
LUCCI  e  Zanardblli)  - 

Oblieght  (aw.  Parbnzo)  (4) 

CITAZIONE:  Nullit|  -  Notificazione  -   Com- 
parizione del  citato  -  Eccezione  di  nullità 

-  Difesa  nel  merito  -  Nuova  citazione  -  Al- 
legazione di  nuovo  termine  a  eomparire. 

PATTO  :  Interpretazione  -  Giudizio  ni  merito 

-  Ineensuraniiità. 

«Se  la  nullità  della  citazione  ri- 
guardi soltanto  la  notificazione,  e  il 
citato  comparisca  eccependo  la  nullità, 
ma  difendendosi  anche  in  merito,  non 
vi  ha  ragione  di  disporre  una  nuo- 
va citazione  con  V assegnazione  di  un 
nuovo  termine,  e  la  comparizione  sana 
la  nullità. 

Non  può  insorgersi  in  cassazione 
contro   la    interpretazione    data   dai 

(3-4)  La  Corte,  ricettato  il  primo  mez- 
zo ael  ricorso,  accoglieva  in  parte  il  se- 
condo contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Boma  del  26  giugno  1896,  e 
nnviava  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Ancona. 


PARTE    SECONDA.   CIVILE 


ffiudiei  di  merito  ad  un  paltò   slipu- 
lato  fra  le  parti. 


in\m  Diille  9  dicembra  1837,  n,  B47  (li- 

BHIGLIERI  P.  P.  -  NIUTIA  R«l.  ed  iti.  - 
P.  K.  RIBHEITI 

(conci,  oonf.) 

Seglti  (aw.  CoNTucci)  - 
Fexcatori  (2) 

SENTENZA  DI  TRIBUNALE  (Nullità  di)  :  Fir- 
ma dei  giudici  -  Giudice  nan    inlervenuto 

all'udienza. 

E'  nulla  la  sentenza  di  tribunale 
firmata  da  un  giudice  che  non  prese 
parte  all'udienza  nella  quale  fa  spe- 
dita la  relatica  eausa,  m  oece  che  da 
uno  dei  giudici  che  ci  intervenne. 


Siiitni  citili  4  tiiibrajg  IB97,  r.  SI, 

TOHDI P,  -  PETRELU  Rei,  ed  Est  - 
P.  M.  BAHRftCAHQ 


Dos  PassoK  (avv.  Canegallo)  - 

Benelìi   (avv.  fìrvAROLi)    e    Dilla    Crews 

Lichteiistadt  et  C.    iav\'.  Pareszo) 

CASSAZIONE  :  Ricarso  -  Sattoscrriione  Man- 
dalo speciale  -  Mandatario  -  Procuratore 
generale  -  Mandato  generale  ad  mgotin  - 
Deposita. 

CONTABILITA'  DELLO  STATO:  Diffida  -  Alto 
arbitrario  -  Danni  interessi. 

SENTENZA;  Motivaiione  -  Argomenli  e  ra- 
gioni addotte  dai  procuratori  delle  parti 

E-  1 


(1-9)  La  CoBTK  accoglieva  il  rioorsn 
contro  la  sentenza  del  trìbunalo  civile  di 
Viterbo,  delii  4-8  marzo  1897, 
ia  causa  a  quello  di  Boma. 


stato  rilasciato  il  mandato  speciale 
dal  procuratore  generale  ad  negoiia 
del  ricorrente,  sebbene  unitamente  al 
ricorso  sia  stalo  depositata  in  eanetl- 
leria  il  solo  mandato  speciale,  e  non 
anche  il  mandato  generale  ad  negotia, 
bastando  che  questa  sia  esibito  quando 
vengano  impugnati  i  poteri  di  colui 
che  conferi  il  mandato  speciale  ptr 
ricorrere. 

La  diffida  ai  termini  dell'art.  HO 
della  legge  sulla  contabilità  dello  Stalo 
può  farsi  o  da  chi  canta  un  diritto 
sulle  somme  di  cut  vuole  impedire  il 
pagamento,  o  da  chi  ha  un  rapporto 
creditorio  con  colui  al.  quale  la  pub- 
blica amministrazione  deve  pagare  le 
somme;  e  fuori  di  questi  casi  la  diffida 
costituisce  atto  arbitrario,  che  rende 
responsabile  il  diffidante  dei  danni  ed 
interessi,  ove  abbia  egli  agito  con  la 
"  non  aoer  alcun  diritto  ad 


l  limiti,  entra  i  quali  è  chiuso  Ìl 
dovere  del  giudice  in  ardine  alla  mo- 
ticaiione  della  sentema,  sono  segnati 
dall'art.  360  n.  6  del  codice  di  pro- 
cedura cieile  e  dall'ari.  265  del  rego- 
lamento generale  gluditiario  :  né  può 
per  ciò  pretendersi  che  il  giudice  con- 
futi tulli  gli  argomenti  e  tutte  le  ra- 
gioni che  piace  ai  procuratori  di  ad- 
durre in  difesa  dei  loro  clienti. 

Considerato  che  l'art.  523  proce- 
dura civile  prescrive  doversi  il  ricorso 
per  cassazione  sottoscrivere  da  un  av- 
vocato munito  all'uopo  di  mandato 
speciale  della  pana  ricorrente  e  il  se 
guente  art.  5~8  sancisce  essere  ÌDain- 
messibile  il  ricorso,  quando,  tra  altro, 
non  sia  unito  il  mandato  ecc.  ecc.:  ma, 
nella  specie,  il  ricorso  fu  sottoscritto 
dall'avvocato  Caoej^allo  al  quale  era 
stato  rilaFi-'ato  il  mandato  speirtlo 
per  ricorrere  dall'avvocato  Mari  pr;:- 
curatore  generale  ad  negctia  di  Dos 
PasBos;  ìl  mandato  l'u  depositato  ia 
cancelleria  una  al  ricorso;  dunque,  nel- 
la loro  |)arte  roriiiale  ed  estrinseca 
per  cosi  dire,  gli  articoli  sopra  indi- 
cati furouo  osservati,  e  nou  può  pro- 
nunziarsi la  inammessibilità  del  ri- 
corso, perchè  nei  casi  tassativamente 
S'  )otizzatÌ  dalla  legge  non  rientra  ia 
eduzione   fatta  dal   controricorreate. 
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La  cfueie  deduzione,  ìd  verità,  non  co- 
stituisce se  non  una  eccezione  diretta 
ad  impugnare  i  poteri  di  colui  che 
conferì  il  mandlLto  speciale  per  ricor- 
rere; il  che  vale  quanto  impugnare  la 
qualità  della  parte  litigante,  e,  poiché 
la  legge  non  richiede  che  a  priori 
un  litigante  preveda  la  impugnazione 
delia  sua  qualità,  e  che  opponga  le 
sue  difese,   prima  ancora  che  la  im- 

n nazione  avvenga,  cosi  segue  che 
eposito  del  mandato  ad  negotia  in- 
sieme al  ricorso  non  è  richiesto  dalla 
legge,  ma  è  solo  necessario  che  tale 
mandato  si  produca  allorquando,  fat- 
ta la  eccezione,  si  rende  necessario 
il  combatterla.  E  questo  è  intervenuto 
nella  specie,  perchè,  impugnata,  co- 
munque in  modo  dubitativo,  la  esten- 
sione dei  poteri  del  Mari,  costui,  pri- 
ma che  la  causa  venisse  discussa, 
ha  prodotto  il  mandato,  il  quale,  es- 
sendo ampio  e  generalissimo,  e  con- 
ferendo al  Mari  tutti  i  poteri  neces- 
sarj  per  rappresentare  Dos  Passos 
innanzi  tutte  le  autorità  giudiziarie  ed 
amministrative  del  regno,  nominando 
avvocati  procuratori  ecc.  ecc.,  non  è 
dubbio  che  abbia  investito  Tavvocato 
Mari  di  quella  stessa  facoltà,  di  quello 
stesso  diritto  che,  aveva  Dos  Passos 
a  rilasciare  la  procura  speciale  per 
produrre  ricorso.  Laonde  niun  osta- 
colo si  frappone  all'esame  del  ricorso. 
Considerato  avere  opportunamente 
notato  il  ricorrente,  nella  odierna  di- 
scussione, che  l'ordino  logcn  delle 
idee  imponeva  doversi  innanzi  gli  al- 
tri esaminare  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso, il  quale  denunzia  la  violazione 
degli  art.  1165,  1158,  1104,  1108, 1110, 
1115,  1131,  1234,  1235  codice  civile  e 
60  legge  sulla  contabilità  dello  Stato. 
Ma  questo  mezzo  di  ricorso,  se  per  lo 
svolgimento  datogli  fornisce  pruova 
dello  zelo  e  dell'acume  della  difesa  da 
un  lato,  non  riesce  dall'altro  a  com- 
battere vittoriosamente  la  impugnata 
sentenza;  imperocché  tutto  il  lungo 
mezzo,  ridotto  alla  sua  sintetica  espres- 
sione, si  riduce  a  questo:  che  la  im- 
pugnata sentenza  premise  che  una  dif- 
fida, ai  termini  dello  art.  60  della  leg- 
ge sulla  contabilità  dello  Stato,  poteva 
farsi  o  da  colui  che  vanta  un  diritto 
sulle  domme  di  cui  vuole  impedire  il 


pagamento,  o  da  chi  abbia  un  rap- 
,  porto  creditorio  con  colui  al  quale  la 
pubblica  amministrazione  deve  pagar 
le  somme;  ma  poi,  osservato. che  Dos 
Passos  non  aveva  rapporti  credìtorj 
verso  il  Benelli,  non  si  curò  di  stabi- 
lire, date  tutte  le  circostanze  di  fatto 
e  la  lite  intentata  dal  Dos  Passos  con- 
tro la  Ditta  Crews  e  Comp.,  «  se  ri- 
manesse esclusa  la  potenziale  sussi- 
stenza di  una  ragion  qualsiasi  del  Dos 
Passos  sulle  somme  staggite  ». 

Ora,  astrazion  fatta  che  il  rimpro- 
vero mosso  alla  corte,  se  fosse  fon- 
dato, si  risolverebbe  in  un  difetto  di 
motivazione  e  non  nella  violazione  de- 
gli articoli  ricordati  nel  mezzo  del 
ricorso,  e^li  è  bastevole, notare,  che 
la  corte  di  appello,  senza  nulla  omet- 
tere, correttamente  motivò  e  giudicò 
sulla  questione  della  causa  ;  imperoc- 
ché essa  stabili  che,  dato  pure  che  in 
rito  la  tardiva  notifica  della  diffida 
fatta  da  Dos  Passos  al  direttore  del 
Tesoro  avesse  sanato  il  vizio  di  essa, 
la  diffida  costituiva  sempre  un  atto 
arbitrario  del  Dos  Passos,  perchè  egli 
non  era  creditore  del  Benelli,  e  per- 
chè le  somme  di  cui  si  era  inibito  il 
pagamento,  cauzione  %  decimi,  appar- 
tenevano a  Benelli  (cui  erano  state 
cedute,  consenziente  Dos  Passos),  il 
quale  era  poi  estraneo  ai  possibili 
rapporti  che  esso  Dos  Passos  potesse 
avere  con  la  Ditta  Crews.  Evidente- 
mente con  questo  cosi  logico  e  cosi 
legale  discorso  la  corte  di  appello 
avrebbe  assolto  il  suo  compito,  per- 
chè, avendo  dichiarato  che  il  Benelli 
era  del  tutto  estraneo  alla  promessa 
delle  lire  250000  che  Dos  Passos  as- 
seriva fattagli  dalla  Ditta  Crews  e  C, 
aveva  con  ciò  implicitamente  ma  mol- 
to chiaramente  fatto  comprendere  che 
del  giudizio  vertente  tra  Dos  Passos 
e  la  Ditta  inglese,  non  poteva,  né  do- 
veva essa  corte  occuparsi. 

Tuttavia  la  corte  di  appello  volle 
aàche  esaminare  le  ipotesi,  e,  ammes- 
so ipoteticamente  cne  della  pretesa 
partecipazione  della  Ditta  a^li  utili 
dell'appalto  potesse  fornire  indizio  una 
scrittura  senza  sottoscrizione  prodotta 
dall'appellante,  dichiarò  che  da  essa 
non  aerivava  la  conseguenza  che  le 
somme  staggite  parzialmente  appar< 
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tenessero  alla  Ditta  inglese.  E  ben 
disse  ciò  la  corte,  sia  perchè  manca- 
va la  prova  che  utili  vi  fossero  stati, 
sia  perchè  bisognava  prima  stabilire 
la  misura  della  partecipazione,  e  poi 
poteva  dichiararsi  un  diritto  creditorio 
della  Ditta  inglese  contro  fìenelli,  di- 
ritto, che  mutuato  da  Dos  Passos  (ove 
veramente  fosse  stato  creditore  della 
Ditta  Crews)  avrebbe  potuto  autoris^- 
zare  lui  a  procedere  sulle  somme  che 
la  pubblica  amministrazione  doveva 
pagare^  al  Benelli.  Laonde  per  niun 
verso,  si  ripete,  può  il  secondo  mezzo 
del  ricorso  essere  accolto. 

Considerato  che  il  primo  e  il  terzo 
mezzo  del  ricorso,  come  quelli  che  so- 
no diretti  a  censurare  la  parte  della 
sentenza  con  la  quale  Ai  confermata 
la  condanna  di  Dos  Passos  ai  danni 
ed  interessi,  vanno  sottoposti,  ad  un 
esame  complessivo. 

Considerato  che  i  testé  detti  mezzi 
dentinziano  la  violazione  degli  art  1151» 
1156  codice  civile,  370,  360  n.  6,  361 
n.  1,  517  n.  2  e  6  procedura  civile, 
a)  perchè  vi  è  assoluta  mancanza  di 
motivazione  relativa  alla  condanna  ai 
danni;  b)  perchè  la  corte  di  appello 
non  specincò  jbs  la  condanna  oipen- 
deva  dalla  irrituale  notifica  della  dif- 
fida, ovvero  da  assoluta  mancanza  di 
diritto;  e)  perchè  la  corte  medesima 
non  esaminò  se  vi  fU  colpa  di  Dos 
Passos  nel  fatto,  e  se  essa  poi  fosse 
imputabile  solamente  a  lui;  d)  né  se, 
data  la  esistenza  della  lite  con  la  Dit- 
ta Crews,  potesse  dirsi  temeraria  la 
diffida;  e)  e  perchè  finalmente  non 
giustificò  né  pronunziò  sul  prosciogli- 
mento della  ripetuta  Ditta  dalla  re- 
sponsabilità dei  danni  chiesti  in  pri- 
ma sede  dal  Benelli  con  capo  spe- 
ciale di  conclusione. 

Considerato  che  quest'ultima  cen- 
sura (la  quale,  se  avesse  fondamento, 
non  potrebbe  fare  Dos  Passos  ma  il 
solo  Benelli)  è  resistita  dallo  svolgi- 
mento della  causa,  perchè,  assolta  oal 
tribunale  la  Ditta  Crews  dalla  even- 
tuale condanna  chiesta  contro  di  lei 
dal  Benelli,  costui  non  produsse  ap- 
pello, e  invece  concluse  in  secondo 
grado  per  la  conferma  della  sentenza 
appellata,  come*  fu  pronunziato.  Dun- 
que la  corte  di  appello  nulla  omise 


di  pronunziare  o  di  motivare  su  que- 
sto punto  della  causa. 

Considerato  sugli  altri  vani  appunti 
riferiti  inuanzi,  che,  pur  trascurando 
di  rilevare  come  lo  stesso  ricorrente 
nel  discorso  che  fa  a  sostegno  di  que- 
sti due  mezzi  ondeggi  fra  il  difetto 
assoluto  di  motivazione  e  la  insuffi- 
cienza di  essa,  il  che  basterebbe  a 
mostrare  la  poca  saldezza  della  cen- 
sura, torni  opportuno  qui  avvertire  che 
non  bisogna  esagerare  l'obbligo  del 
giudice  intorno  alla  motivazione  delle 
sentenze.  I  limiti  entro  i  quali  è  chiuso 
il  dovere  del  giudice  (non  sarà  mai 
superfluo  ripeterlo)  sono  segnati  dal- 
l'art 360  n.  6  procedura  civile  e  dal- 
l'art 265  regolamento  generale.  Il  pre- 
tendere che  il  giudice  confuti  tuta  gli 
argomenti  e  le  ragioni  che  piace  ai 
procuratori  addurre  in  difesa  dei  loro 
clienti  è  pretesa  illegale  e  contraria 
all'espresso  testo  della  legge.  Ciò  pre- 
messo, si  osserva:  che  qufindo  la  cor- 
te di  merito,  dopo  di  avere,  come  dub- 
bia concessione,  ammesso  che  il  vizio 
della  notifica  della  diffida  fosse  sanato, 
dimostra  che  il  Dos  Passos  non  aveva 
nessun  diritto  a  notificare  (quell'atto, 
né  come  creditore  di  Benelli,  né  co- 
me creditore  della  Ditta  Crews,  e  di- 
mostra altresì  che  égli  non  aveva  di- 
ritto proprio  sulle  somme,  e  poscia 
conchiude  con  queste  parole:  e  do- 
versi confermare  la,  sentenza  del  tri- 
bunale, anche  per  la  condanna  di  Dos 
Passos  all'emenda  del  pregiudizio  sof 
ferto  per  avventura  dai  Benelli  a  cau- 
sa dell'arbitrario  procedimento  dell'ap- 
pellante »,  a  meno  di  essere  sft^na- 
tamente  esigenti,  è  forza  ammettere 
che  la  corte  disse  abbastanza  per  far 
comprendere,  massime  avuto  riguardo 
alla  natura  dell'atto  di  diffida  (una 
specie  di  sequestro)  che  essa  corte 
riteneva  il  fatto  generatore  della  re- 
sponsabilità di  Dos  Passos  essere  lo 
avere  egli  agito  contro  Benelli  con 
la  coscienza  di  non  aver  diritto  ad 
agire,  e  notificando  altresì  irritualmen- 
te  l'atto  che  aveva  procurato  la  so- 
spensione del  pagamento,  e  che,  es- 
sendo Benelli  estraneo  a  nossibili  rap- 
porti tra  Dos  Passos  e  la  Ditta  Crews. 
a  non  avendo  in  ogni  caso  questo  di- 
ritto  su  quelle  somme  staggite»  non 
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occorreva  indagare  se  al  fatto  colposo 
del  Dos  Passos  avesse  in  modo  qual- 
siasi potuto  concorrere  il  rifiuto  della 
Ditta  di  pacare  le  lire  250000  che  da 
essa,  non  si  sa  poi  se  a  torto  o  a  ra- 
gione, il  Dos  Passos  pretendeva.  Dun- 
que non  esiste  il  lamentato  difetto,  e 
però  il  ricorso  deve  essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  senza  arrestarsi  alla  ec- 
cepita non  ammessibilità  del  ricorso, 
la  quale  rigetta,  rigetta  del  pari  il  ri- 
corso medesimo  prodotto  dal  signor 
John  R.  Dos  Passos  avverso  la  sen- 
tenza renduta  dalla  corte  di  appello 
di  Roma  a  16  luglio  1896. 


SizioM  sMIi  22  hkkraio  1897,  n.  126  (I). 

IOIDI  P. .  CASELU  Rai.  ad  k  - 
P.  H.  URRACmiO 

(cond.  conf.) 

Di  Vincenzo  (aw.  Auriti)  - 
Fioriti  (aw.  D'Angelo)  (2) 

GIURAMENTO:  Mancanza  di  formula  deter- 
mlttata  -  Risposta  -  Rifiuto  ai  giuramento 
-  Ceniraddlilone  -  Formula  -  iiiuramento 
lilogaimanto  prestito. 

Non  8i  può,  senza  cadere  in  con- 
traddizione,  affermare  nel  medesimo 
tempo  di  non  aoersi  una  determinata 
formula  sulla  quale  l'una  delle  parti 
avrebbe  dovuto  prestare  il  giuramento 
deferitogli  al  seguito  del  subito  in- 
terrogatorio, e  ritenere  poi  che  le  ri- 
sposte date  avevano  il  significato  di 
rifiuto  al  giuramento  medesimo,  pì- 
fiuto  che  si  credeva  derivasse  dalVes- 
sersi  allontanato  il  giurante  dalla 
formula  stabilita. 

Se  il  giurante  si  allontani  nelle 
sue  risposte  dalla  formula  del  giura- 


(1-2)  La  Corte  accoglieva  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Lan- 
ciano, del  19  dicembre  1895,  e  rinviava 
la  cauoii  al  tribunale  di  Chieti. 


mento,  il  giuramento  è  illegalmente 
prestato,  ma  non  può  trarsi  la  con- 
seguenza che  si  sia  verificato  il  rifiu- 
to del  giurante  a  prestarlo^  e  quindi 
che  abbia  senz'altro  a  ritenersi  giu- 
stificata la  domanda  della  parte  av- 
versa. 


Sfilmi  oivHi  23  fobMi  iBB7, 1. 130  (3). 

6HI6UERI P.  P.  -  tUl6Glll  Rai.  ail  Fst  - 
P.  V.  BURRIICIIKO 

(concL  oonf.) 

Comune  di  Bisenii  (aw.  Danesi)  • 
Vicerl  (aw.  Centi)  (4) 

DANNI  (Giudizio  di):  Comune  -  Logge  euila 
espropriazione  forzata  -  Causa  di  pubblica 
utilità  -  Appropriazione  di  duo  zsno  ili  ter- 
reno •  Ineorporazione  in  una  pubblica  strada 
-  Contestazione  della  lite  in  eonfronto  del 
Comune  -  Strada  provinoiale. 

//  giudizio  che  ha  per  oggetto  di 
ottenere  dal  Comune  convenuto  la  ri- 
valsa  dei  danni  consistente  nel  valore 
della  cosa,  per  essersi  il  Comune  stes- 
so appropriato,  arbitrariamente  e  sen- 
za le  formalità  volute  dalla  legge  di 
espropriazione  forzata  a  causa  di 
pubblica  utilità  di  due  zone  di  ter- 
reno di  proprietà  degli  attori  e  che 
poi  aveva  incorporate  in  una  strada 
pubblica  da  lui  costruita,  bene  si  con- 
testa in  confronto  del  Comune  quale 
ente,  anche  se  la  strada  sia  poi  pas- 
sata fra .  quelle  provinciali^  sottoposte 
all'  amministrazione  e  manutenzione 
della  provincia. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Tera-* 
mo,  dei  5-8  ottobre  1894. 
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SuliH  ihili  8  f6kknii  1897,  1. 18  (I). 

PUGGIONI P.  ff.  -  NlUnH  Rei.  id  Est  - 
P.  H.  MARSILIO 

(conci,  conf.) 

Marcantonio  (aw.  Centi)  - 
Catucci   C»vv-    Gallini   e   Db    Domini- 
ois  Gius.)  (2) 

SENTENZA:  Motivazione  -  Dispositivo  -  Ante- 
cedente logico  -  Giudizio  incensurabilor 

INTERESSI  (Condanna  agli):  Esigibilità  della 
somma  -  Storno  della  domanda  -  Debito 
eommerciale. 

E'  estimazione  di  fatto  incensura;- 
bile  in  cassazione  quella  relativa  alla 
quistione  se  la  motivazione  di  una 
sentenza  sia  ovvero  no  la  premessa 
necessaria  del  dispositivo  della  me- 
desima. 

La  condanna  agli  interessi  sulla 
somma  di  debito  dal  giorno  in  cui  la 
somma  era  divenuta  esigibile,  anziché 
dal  giorno  della  domanda,  è  una  con- 
seguenza legittima  della  natura  com- 
merciale del  debito. 


Siilont  civili  IO  lu|tii  1697,  i.  488. 

6HI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  Rei  ed  Est  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Ugolini  (avv.  Poli)  - 
Ugolini  (avv.  Santucci  e  Violati) 

GIUDIZIO:  Parte  messa  fuori  causa  -  Convin- 
cimento di  fatto. 

PRESCRIZIONE:  Umbria  -  Leggi  pentifieie  - 
Codice  I  aibertino  -  Trentennio  (Disposiz. 
transit  del  cod,  ctv.,  art  47). 

(1-2)  La  Corth  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aqnila,  dei  27  febbraio-2  marzo  1894. 


MORTE  CIVILE  :  Leggi  pentifleio  •  Coadaa- 
nato  alla  galera  -  Riacquisto  «lei  diritU  • 
Codice  italiano. 

SPESE:  Giudizio  di  fatte  -  InceosuraMlità. 

Non  è  censurabile  in  cassazione  il 
convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito, che  un  individuo,  sebbene  messo 
fuori  causa  dal  giudice  di  prima  i- 
stanza,  abbia  continuato  a  stare  in 
giudizio  anche  in  secondo  grado. 

Non  si  applica  l'art.  47  delle  di- 
sposizioni transitorie  del  codice  civile 
alla  prescrizione  che,  incominciata  nel- 
l*  Umbria  sotto  V impero  delle  leggi 
pontificie,  siasi  compiuta  pel  decorri- 
mento  di  un  trentennio  sotto  Vimpero 
del  codice  aibertino. 

Il  condannato  alla  galera  in  vita 
sotto  l'impero  delle  leggi  pontificie 
perdeva  ogni  diritto,  né  lo  ha  riacqui- 
stato per  l'abolizione  che  i  codici  ai- 
bertino e  italiano  hanno  fatta  della 
morte  cimle. 

I provvedimenti  sulle  spese  del  giu- 
dizio non  possono  formare  materia 
di  censura  avanti  il  Supremo  Col- 
legio. 

Osserva  che  il  tribunale  ritenne  io 
punto  di  fatto  che,  non  ostante  ciie 
il  pretore  avesse  con  la  sua  prima 
sentenza  messo  fuori  causa  il  Palroieri, 
pure  questi  continuava  a  rimanere  in 
giudizio,  non  per  la  sola  maieriaie 
autorizzazione,  ma  anche  nel  proprio 
nome;  e  però  non  reggono  le  censure 
che  si  muovono  col  primo  mezzo  del 
proposto  ricorso,  non  essendo  dato 
in  questa  sede  di  contraddire  il  fatto 
affermato  dal  giudice  di  merito. 

Osserva  cha  si  dimostra  del  pari 
infondato  il  secondo  mezzo.  Imperoc- 
che,  se  la  prescrizione  allegata  dalia 
Ugolini  ebbe  il  suo  principio  sotto 
l'impero  delie  leggi  pontificie,  non  si 
può  sostenere  che  da  queste  leggi 
dovesse  essere  regolata  ai  termini 
dell'art.  47  delle  disposizioni  transito- 
rie per  l'accettazione  del  codice  civile. 

L'invocata  disposizione  riceve  ia 
sua  applicazione  nella  ipotesi  in  cui  il 
tempo  decorso  sotto  l'impero  del  nuo- 
vo codice  non  sia  sufficiente  per  se 
stesso  a  dar  luo^o  alla  prescrizione, 
ma  occorra  congiungere   al   perìodo 
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decòrso  sotto  I*  impero  di  questo  an-^ 
che  l'altro  trascorso  durante  la  le- 
gislazione pontificia.  In  questa  ipo- 
tesi solamente  riceve  la  sua  applica- 
zione l'invocato  articolo  delle  dispo- 
sizioni transitorie. 

Nella  specie,  invece,  è  costante  in 
punto  dì  fatto  che,  indipendentemente 
dal  periodo  decorso  sotto  l'impero 
delle  leggi  pontifìcie,  erano  decorsi 
più  di  trenta  anni  dacché  era  appli- 
cato  nell'Umbria  il  codice  albertino, 
quando  fu  istituita  dai  ricorrenti  l'a- 
zione di  revindicazione. 

Ciò  posto,  ogni  altro  esame  riesce 
nella  specie  fuori  di  luogo,  e  quindi 
non  è  il  caso  di  venire  ricercando  se 
occorresse  la  buona  fede  nella  pre- 
scrizione estintiva  ai  termini  delle  leggi 
pontificie.      ' 

Osserva  che  si  deve  egualmente 
respingere  il  terzo  mezzo.  Imperocché 
secondo  le  cennate  leggi  pontifìcie  il 
condannato  alla  galera  in  vita  perdeva 
ogni  diritto,  e  si  apriva  la  sua  succes- 
sione; e  quindi  ogni  suo  diritto  sulla 
casa  in  controversia  passò  ai  suoi  e- 
redi,  verso  i  quali  non  sì  riscontrava 
alcuna  causa,  per  cui  la  prescrizione 
si  fosse  potuta  dire  sospesa.  E  se  con 
la  pubblicazione  nell'Umbria  del  co- 
dice albertino  e  poi  del  nuovo  co- 
dice, e  se  per  le  disposizioni  transi- 
torie di  quest'ultimo  si  aboliva  la 
morte  civile,  non  si  potrà  dire  che 
col  riacquisto  di  ogni  diritto  civile  a- 
vesse  il  Settimio  Ugolini  riacquistato 
anche  quelli  che  aveva  perduti  du- 
rante la  precedente  legislazione  e  per 
effetto  della  subita  condanna. 

Ciò  posto,  e  in  questi  sensi,  è  in- 
censurabile l'afférmazione  dei  giudici 
di  merito,  di  non  potersi  dare  effetto 
retroattivo  all'articolo  quarto  delle  in- 
dicate disposizioni  transitorie,  poiché 
altrimenti  si  violerebbero  i  diritti  ac- 
quistati dai  terzi,  non  potendosi  dare 
effetto  alla  nuova  legge  per  il  tempo 
anteriore  alla  sua  promulgazione. 

Osserva  che  neppure  hanno  valore 
le  doglianze  che  si  muovono  col 
quarto  mezzo,  di  contraddizioni  esi- 
stenti sia  nella  motivazione  sia  nel 
dispositivo  della  denunziata  sentenza. 
E  di  vero  il  tribunale  confermava  la 
■enlenz'a  del  pretore  nella  parte  con 


cui  si  rigettava  la  dimanda  di  riven- 
dicazione per  essere  prescritta  la  re- 
lativa azione. 

Dichiara  inoltre  il  pretore  stesso 
che  la  casa  controversa  era  di  spet- 
tanza della  resistente  Oliva  Ugolini, 
e  Tautorizzava  a  fare  le'  necessarie 
iscrizioni  in  catasto  e  nell'ufficio  delle 
ipoteche.  Il  tribunale  riformava  per 
questo  capo  l'appellata  sentenza.  Im- 
perocché ritenne  che,  essendo  con- 
stante in  fatto  che  la  Ugolini  aveva 
dedotto  innanzi  al  pretore  di  posse- 
dere la  casa  come  padrona  insieme 
ai  fratelli  ed  ai  genitori,  ne  risultava 
perciò  che  non  la  sola  Oliva  poteva 
dirsi  di  avere  acquistato  la  proprietà 
della  casa;  e  quindi  credette  il  tribu- 
nale di  non  poter  confermare  la  sen- 
tenza di  prima  istanza,  poiché  pre- 
giudicava i  diritti  degli  altri  posses- 
sori della  casa  stessa. 

Ora,  se  questa  fu  la  ragione**  del 
decidere,  vien  meno  la  censura  di 
contraddizione  e  nei  motivi  e  nel  di- 
spositivo della  denunziata  sentenza. 
Imperocché,  mentre  si  faceva  diritto 
alla  eccezione  di  prescrizione  inten- 
tata dai  ricorrenti,  si  sospendeva  qual- 
siasi provvedimento  intorno  alla  e- 
sci  usi  va  spettanza  della  casa  a  favore 
della  Ugolini. 

In  altri  termini.il  tribunale  rico- 
nobbe in  costei  la  veste  per  poter  re- 
spingere con  l'eccezione  di  prescri- 
zione l'azione  di  revindicazione  pro- 
posta dai  ricorrenti,  ma  non  credette 
di  potere  allo  stato  affermare  che  lis^ 
prescrizione  acquisitiva  si  fosse  com- 
piuta a  favore  della  sola  resistente, 
potendosi  supporre  che  si  fosse  veri- 
ficata anche  a  favore  dei  parenti  della 
stessa. 

Osserva  che  non  ha  valore  infine 
il  quinto  ed  ultimo  mezzo\  posto  mente 
che  s'investe  il  giudizio  estimativo  dei 
giudici  di  merito  circa  il  provvedi- 
mento  sulle  spese  del  giudizio,  lo  che, 
come  ripetute  volte  é  stato  affermato, 
non  può  essere  materia  di  doglianza 
innanzi  al  Supremo  Collegio. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto da  Sabatino  Ugolini  contro  la 
sentenza  dei  tribunale  di  Spoleto  del 
12  gennaio  189& 
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SnimcMe  ti  Mknii  1197,  •.  129(1) 

TONDI  P.  -  llUm  Ril.  ti  Est  - 
P.  M.  BARRACmiO 

« 

(conel.  conf.) 

Madrigale  (avv.  Gallo)  - 
Ciocehi  (aw.  Manna)  (2) 

APPALTO  (Contratto  di)  :  Corrìopondonia  o- 
piotolaro  -  Etiotonza  dal  contratto  •  Ina- 
aompionza  -  Riooluziono  tacita. 

APPALTO  :  Ceosiono  doli'appalto  -  Cauziono 
-  Mora  -  Dopooito  dolio  cauziono. 

/  giudici  di  merito  possono  dal 
complesso  di  una  corrispondenza  e- 
pistolare  scambiata  fra  le  parti  attin- 
gere la  conseguenza  della  conclusione 
ai  un  contratto  di  appalto  e  ritener- 
ne quindi  la  risoluzione  tacita  per 
inadempienza  di  una  delle  parti. 

Colui  che  contrae  con  un  appal- 
tatore per  la  cessione  dell'appalto  e 
si  obbliga  a  prestare  una  cauzione, 
se  voglia  mettere  in  mora  P altra  parte, 
basta  che"* manifesti  per  mezzo  ài  un  de- 
posito della  cauzione  di  essere  dispo- 
sto ad  eseguire  l'obbligazione. 


SizImi  tiiik  2S  nifiHkrt  1897,  n. 

'  MSI  P.  ff.  -  ROCCO  UURIA  Rai.  ed  Est.  * 

P.  H.  RIOHETTI 

(conci,  diff.) 

Caì*ta  Mameli  (aw.  Carosblli)  - 
Deplano  (aw.  Argi ani-Contini) 

RIASSUNZIONE  D'ISTANZA  :  Sontonza  -  Ao- 

oottaziono. 
CASSAZIONE:  Doduziono  oollovaU  la  prima 

volta  -  Capitaio-conoo  -  ProocrlttibililA. 
PROVA  (Onoro  dolio)  :  Proocriziono  -  Atto  in- 

tomittivo. 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila,  dei  5-16  giugno  1896, 


SENTENZA:  ttolNationo  -  Mozzo  ioMMo 
-  Nuovi  doounionti  -  Dooloioao  della  ooi^ 
trovorola. 

Chi  riassume  Vistanza  contro  {ere- 
de della  parte  defunta  nel  eorso  del 
giudizio  non  compie  nessun  atto  di 
accettazione  rispetto  alle  sentenze  già 
pronunziate,  se  neWatto  di  riassunzio- 
ne riproduca  le  domande  contenute 
nelPistanza  originaria  che  s'intende 
riassumere, 

Non  è  ammissibile  la  deduzione 
sollevata  la  prima  volta  in  cassazione 
circa  la  preserittibilità  o  meno  di  un 
capitale-censo  se  occorra  di  interpre- 
tare in  fatto  Fatto  eostiiuiioo. 

Spetta  a  colui,  il  quale  eeeepisee 
l'esistenza  di  un  atto  interruttioo  della 
prescrizione  invocata  dall'altra, parte, 
il  dare  la  prova  di  tale  atto. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  sulla  esi- 
bizione di  alcuni  documenti  fatti  dalla 
parte  dopo  che  il  magistrato  aveva 
ordinato  un  mezzo  istruttorio,  tace, 
e  respinge  le  istanze  deUa  parte  esi- 
bente quando  aveva  obbligo  di  vedere 
se  gli  era  lecito  decidere  la  contro- 
versia, malgrado  la  disposta  ietruzio* 
ne,  su  quei  documenti. 

Considerando  che  chi  riassume  la 
istanza  contro  erede,  come  nella  spe- 
cie, di  litigante  trapassato  nel  corso 
del  giudizio,  non  compie  alcun  atto 
di  accettazione  rispetto  alle  sentenze 
già  pronunziate,  se  nell'atto  di  rias- 
sunzione riproduca  le  doYnande  con- 
tenute nella  istanza  originaria  che 
s'intende  riassumere;  anzi,  con  ciò 
compie  atto  che  rientra  nella  natura 
e  nei  fini  della  riassunzione  rivolta  a 
far  presenti  all'erede  le  pretese  ori- 
ginarie contro  il  contendente  deAmto, 
le  quali  si  vogliono  proseguire.  Onde 
l'eccepita  accettazione  delia  sentenza 
di  dicembre  1892,  con  cui  la  Deplano 
fu  assoluta  dalla  domanda,  non  ha 
fondamento,  giacché  a  nulla  mena  il 
fatto  di  essersi  riprodotte  nell'atto  di 
istanza  le  primitive  conclusioni. 

Considerando  che  le  questioni  cir- 
ca la  bolla  di  Pio  V  e  l'imprescritti- 
bilità del  capitale-censo  anche  per 
l'asserita  natura  irrepetibile  di  questo, 
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non  meritano  ^i  essere  attese,  impe- 
rocché vengono  la  prima  volta  solle- 
vate in  corte  di  cassazione. 

Né  è  il  caso  in  cui  si  possa  sup- 
plire ai  principj  giuridici  non  appli- 
cati, esBAodovi  bisogno  d'interpretare 
in  fatto  l'atto  costitutivo  del  capitale- 
censo  per  ricercare  in  quale  modo  la 
costituzione  avvenne  ed  in  quali  sensi. 

Che  in  rapporto  alla  Deplano  la 
corte  di  merito,  con  giudizio  insinda- 
cabile in  questa  sede,  ritenne  non 
esistere  alcun  documento  per  provare 
che  vi  fosse  stata  interruzione,  e  quin- 
di la  liberava  da  ogni  obbligazione. 
Giudicatosi  in  materia  difiSnitiva,  non 
è  lecito  far  parola  di  nuovi  documenti 
in  riguardio  a  lei. 

Chi  poi  eccepisce  il  pagamento  od 
altro  atto  interruttivo  deve  esso  dar- 
ne la  prova,  siccome  colui  che  vuol 
provare  in  fatto  una  circostanza  di 
cui  egli  deve  vantaggiarsi  ;  né  chi  ec- 
cepisce atti  positivi  di  pagamento  od 
altri  di  ricognizione  eccepisce  circo- 
stanze negative. 

La  convinzione  della  corte  di  non 
sorgere  dagli  atti  alcun  elemento  in- 
terruttivo é  insindacabile. 

Che,  in  rapporto  a  Caterina  Melis, 
con  la  ripetuta  sentenza  la  corte  di 
merito,  in  base  della  prescrittibilità 
del  capitale-censo  (prescrittibilità  che 
ninno  impugnava)  dispose,  a  scopo 
d'indagare  se  vi  fosse  stata  interru- 
zione della  trentennaria  prescrizione, 
la  verificazione  della  lettera  Melis, 
nella  quale  ravvisava  un  atto  inter- 
ruttivo. Di  bolla  e  d'imprescrittibilità 
per  l'irreperibilità  e  il  conseguente 
non  valentem  agere,  come  si  é  avver- 
tito, non  si  fece  verun  motto  dalle 
parti  e  nella  relativa  sentenza.  E  giovi 
notare  che,  se  i  Carta-Mameli  in  rias- 
sumere l'istanza  mai  fecero  parola 
d'imprescrittibilità  sotto  alcun  verso, 
vi  é  da  ritenere  che  la  prescrittibilità 
presupposta  in  modo  necessario  dalla 
corte  di  merito,  perché  potesse  dispor- 
re la  verificazione  dell'atto  interrut- 
tivo, passò  in  cosa  giudicata. 

Il  ricorso  dunque  per  quanto  si 
riferisce  alla  prima  sentenza  17  di- 
cembre 1892  deve  respingersi. 

Considerando  che  i  germani  Carta- 
Mameli  nel  giudizio  ai  riassunzione 


presentavano  parecchie  altre  lettere  a 
fine  di  provare  l' interruzione  della 
prescrizione,  chiedendo  che  la  corte 
giudicasse  la  controversia'  su  tali  do- 
cumenti, sebbene  posteriormente  alla 
disposta  istruzione  prodotti.  La  corte 
stessa  nel  narrare  i  fatti  dichiarò  che 
i  Carta-Mameli  chiesero  su  produzio- 
ne di  nuoti  documenti  la  condanna 
della  Deplano  in  via  principale.  Avreb- 
be dovuto  esaminare  in  diritto  se,  mal- 
grado la  disposta  istruzione,  le  fosse 
concesso  decidere  la  controversia  su 
nuovi  documenti  che  si  producevano 
o  se  di  quésti  si  tenesse  conto.  Come 
in  maniera  subordinata  domandavasi, 
nella  verificazione  disposta.  Tacque 
su  tali  importanti  ricerche.  Dire,  come 
disse  senz'altro,  doversi  i  Carta-Ma- 
meli uniformare  alla  precedente  sen- 
tenza, non  é  sufficiente  rispetto  a 
nuovi  documenti.  Per  difetto  perciò  di 
motivazione  é  giusto  cassare  la  se- 
conda sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Veduto  l'art.  542  codice  procedura 
civile; 

La  Corte,  senz'attendere  all'ecce- 
pita inammessibilità,  rigetta  il  ricorso 
dei  germani  Carta-Mameli  avverso  la 
prima  sentenza  17  dicembre  1892  della 
corte  d'appello  di  Cagliari.  Lo  acco-' 
glie  relativamente  alla  seconda  sen- 
tenza 3  ottobre  1896.  e  quindi  cassa 
tale  sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Roma  pel  nuovo 
relativo  giudizio.  Spese  rinviate. 
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PARTE  SECONDA  CIVILE 


SitiiH  thHi  IO  Mkmli  W,  1. 101  (i). 

eHIBLIERI  P.  P.  •  ROCCO  liURIIi  Rei.  id  Est  • 

P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Centurione  (aw.  Tarasghi)  - 
Marcantonio  (avv.  Centi)  (2) 

PROVA  :  Inammissibilità  di  fatto  -  Giudici  di 

merito. 
PRESUNZIONI  :  Gravi,  prociso  e  coneordanti 

-  Giudiiio  di  fatto  -  Incensurabilità. 
PRESCRIZIONE  :  Riconoscimento  del  debito  • 

Inteniione  del  debitore. 

/  giudici  di  merito  hanno  la  po- 
testà di  negare  una  prova  per  ragione 
d'inammissibilità  di  fatto,  le  quali  per 
più  ragioni  possono  verificarsi. 

L'essere,  ovvero  no,  precise ^  gravi 
e  concordanti  le  diverse  presunzioni 
di  fatto  sulle  quali  il  giudice  di  me- 
rito fondò  il  suo  convincimento,  è  u- 
na  indagine  che  sfugge  alla  giurisdi- 
zione del  supremo  collegio. 

Il  riconoscimento  di  un  debito  e- 
sclude  Vintenzione  di  giovarsi  della 
prescrizione. 


Sedist  civili  3  febiinio  1897,  n.  77  (3). 

TONDI  P.  -  ROCCO  LAURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  H.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Lucangeli  (avv.  Sbvbrini)  - 
Pasqtiali  e  Alfieri  (avv.  Bonacgi)  (4) 

INTERROGATORIO:  Scindibilità  -  Principio  di 
prova  per  iscritto  -  Prova  testimoniale  - 
Confessione  di  precedente  debito  -  Estin- 
zione. 

PROCEDIMENTO:  Sentenza  incidentale  -  Re- 
voca -  Ulteriore  corso  del  giudizio  -  Ri- 
serva degli  ulteriori  provvedimenti  e  delle 
spese. 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Aquila,  dei  6  marzo  1896. 

(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la   sentenza  del  l^^  dicembro  1895, 


Se  la  parte  conr>enuta  in  giudizio 
pel  pagamento  di  un  debito  contrat- 
to dal  suo  dante  causa,  e  interro^ 
gata  in  proposito,  confessa  che  il  suo 
dante  causa  ebbe  veramente  da  quello 
dell'attore  la  somma  della  quale  ni 
domanda  la  restituzione,  ma  aggiunga 
che  il  debito  era  estinto  in  forza  di 
patti  speciali  intervenuti  tra  lei  e  il 
dante  causa  dell'attore^  non  erra  la 
corte  di  merito  che  scinde  tale  con- 
fessione e  trova  nella  prima  parte  di 
essa  il  principio  di  vrova  voluto  daUn 
legge  per  l'ammissibilità  della  prova 
testimoniale.' 

Rivocandosi  dal  magistrato  di  ap- 
pello una  sentenza  incidentale  emessa 
dal  primo  giudice  in  un  giudizio  for- 
male, ed  ammessa  la  prova  domandata 
dall'appellante,  la  prosecuzione  del 
giudizio  rimane  iure  ai  giudici  di 
prima  istanza:  e  le  parole  del  magi- 
strato di  appello'che  al  sei^uito  o  in 
difetto  verranno  dati  gli  ultepiori  prov- 
vedimenti anche  sulle  spese,  non  in- 
ducono che  lo  stesso  maaistrato  n- 
vrebbe  dovuto  emettere  tali  provvedi- 
menti e  la  pronunzia  sulle  spese,  do- 
vendosi invece  intendere  che  tutto  ciò 
fosse  riservato  al  giudizio    definitilo. 


Satlaaa  cirila  IO  dleaabra  1897,  i.  650  (S). 

CASELLI  P.  ff.  -  BASILE  Rei.  od  EtL  - 
P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Cartoni  (avv.  Manna)  - 
Fruttini  (avv.  Taraschi   e    Bianchi)  ('6) 

GIURAMENTO  DECISORIO:    Paganento  dii 
teressi  scaduti  -  Imitintà  di  altri  osami. 

Prestatosi  il  giuramento  decisorio 
dall'attore,  col  quale  questi  nega  di 
aver  ricevuto  in  pagamento  dal  con- 

della  sezione  di  corte    d'appello   sedente 
in  Macerata. 

(5-6)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Perùgiai  dei  26  febbraio-12   marao  1897. 


ÒIUftHOtZlONE  ÒRblNARIA 


venuto  ana  aomma  a  titoli  d'interesai 
scaduti,  rie»ee  inutile  ogni  altro  esame 
diretto  a  constatare  se  il  eonoenuto. 
avesse   papato    e^tlioùmente    quella 


Uùm  cMli  17  fHMtri  1117,  ■.  HS  (t> 

USI  p.  ff.  -  miM  u  ti  ìt^.  - 
?.  H.  RtBflnn 


(conci. 


>of.) 


Colncei,  De  Luca  e  Oiomptetro  (vfv.  Gal- 
limi e  De  Berardini)  - 
Di  FtìK  (avT.  Db  Miohbtti  e  Caporali)  (2) 

CASSAZIONE   (RIatrtB  par)  :    DipiiHa  fatta 

non  rial  riMrrente. 
GIUOICATO  :  EJamentf  -  BlHdUla  dì  faUa. 
SEQUESTRO     CONSERVATIVO:    CradK*    - 

f^avt  -  NMivulaiie   della  leirtÉaia. 
M«tRI  «ONCIUATORI:  E»ma  il  fatti  attl- 

nanli  t  eMitl. 

Non  è  /teeessario  per  l'ammitsi- 
bilità  del  ricorso  in  eassaùone  eho 
il  deposito  sia  fatto  dallo  stesso  ri- 
corrente,  amiche  da  un  terso. 

fi  aiudÌMÌO  sulla  sussistenta  o 
meno  degli  elementi  specifici  di  un 
precedente  giudicato  sfugge  all'esame 
della   Corte  Suprema. 

JVon  difetta  di  motioasione  la 
sentenaa  del  magistrato  di  merito  In 
quale,  trattandosi  di  stabilire  soltantn 
la  susaisienta  in  genere  di  un  eredito 
che  potesse  autorixtare  un  sequestro 
eonseroatioo,  e  non  la  cifra  precisa 
del  eredito,  ed  essendosi  riseroato  il 
giudisio  definitilo,  si  limita  ad  un 
accenno  tulle  risultante  delle  prove, 
aDoaloraio  dalFeaeune  del  primo  giu- 
dice, sema  scendere  a  particolarità. 

Si  può  ricorrere  alla  nomina  di 
arbitri  eoneiliatori  per  l'esame  di 
fatti    attinenti  a  tonti    ed  a   cogni^ 


(1-a)  La  CoBTB  riattava  il  ricorso 
contro  la  wntenz*  del  tribunale  di  Ma- 
cerata, del  9  aprile  IH95. 


iioBi  tecniche  pei  quali  riuscirebbe 
oann  lina  disauHssinne  fatta  nelle  for- 
me   ledali. 


itimi  dilli  25  fibbrilt  1897,  ».  142  (3), 

TflllDI  P.  -  IkLAGGlll  Rei.  ed  Est  - 
P,  K.  CRISCtlOLO 


Neri  («vv.  (iuARiM,  Uhipi'O  e  Nakdblli)  - 
Neil  (avv.  Travkrsi  e  Belahdi)   (4) 

DOTE  CONGRUA  ;  Regolamanto  gregoriana  - 
Atse  ereditarlo  derelitto  dal  padre  dotante 
-  Affari  compiuti  da  altri  per  conte  e  con 
danari  del  dotante  -  Difetto  di   pronuniia. 

ME2ZI  ISTRUTTORI  :  Giudliio  anticipalo  - 
Prova  laslimanlale  -  Possibilità  del  can- 
ttirio. 

Omette  di  pronunziare  il  giudice 
di  merito  se,  in  qitistione  relatina  a 
dote  congrua  reclamala  daWattriee  in 
base  al  regolamento  gregoriano,  ha 
riguardo  all'asae  ereditario  lascialo 
dal  pfidre  dotante  al  giorno  della 
sua  morte,  sema  esaminare  uno  spe- 
ciale capo  di  dedizioni  delVaitri.ee, 
la  (jnale  ehiedeca  che  si  dichiarasse 
dover  far  parte  dello  slesso  patrimo- 
nio anche  i  beni  che  suo  fratello  a- 
oeoa  ritratti  da  affari  compinti  per 
conto  e  con  danaro  del  comune  ge- 
nitore. 

il  giudice  non  può  anticipare  il 
giudisio  sul  merito  del  mesto  istrut- 
torio, escludendo  la  prosa  testimoniale 
dei /atti  articolati,  non  perchè  smen- 
titi dagli  atti  della  causa,  ma  per  la 
semplice  posmbitità  del  cunlrario  di 
quaiit'i  ut   assumerà   procare. 


{^Aj  Lrt  Corte  accoglieva   il    ricorso 
la  seutenyji  della  corte  di  appello 
di  Roma,  (lei  24  febbraio  3  marzo  IS'JG,  e 
rinviava  alla  corte  di  appello  di  Ancona. 
Lm  OatU  Avr«M  <H  OMt,  àm»  an  (Hat.  Or.  p.  IL).  3;^ 
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pàMè  seconda  Civile 


Siilm  chili  2  «cmAti  1897,  i.  632  (l> 

6HI6LIERI P.  P.  •  ROCCO  liURUk  Rei.  ti  Ett.  - 
P.  M.  CRISCOOLO 

(oond.  conf.) 

Mandrtoli  (avT.  Pasini  e  Mazzoli)  - 
Marescodehi  (avv.  Cabdòn  e  GAfrfONi)  ^2) 

GIURAMENTO.    Presunzioni   -    Giudizio   di 

fptto.  * 

COLONIA:  Semiprova  -  Libro  del  looatore  e 

dei  colono. 

Non  è  censurabile  in  cassazione 
il  giudizio  col  quale  il  magistrato  di 
merito  riconosce  che  alcuni  fatti  co- 
stituiscono delle  presunzioni  gram^ 
precise  e  concordanti,  in  base  alle 
quali  ha  ordinato  un  giuramento. 

Costituisce  una  semiprova  delVe- 
sistenza  di  una  colonia  la  presenta- 
zione di  uno  dei  libri  tenuto  regolar- 
mente dal  locatore,  quando  per  ne- 
gligenza manchi  il  libretto  corrispon^ 
denté'che  si  deve  conservare  dal  colono» 


Sizlona  elvli  14  4Ì6e«kr8  tS97,  i.  884. 

TROISE  P.  ff.,  Rai.  %i  Est  -  P.  H.  CRISCUOLO 

(conci,  oonf.) 
Petrarca   (avv.    Frattarblli   e    Prd- 

NBTTl)  - 

Borgia  e  altri  (avv.  Sagnori) 

PRECETTO  (Effetti  della  Inofficteia  di  nn): 
Mancanza  di  titolo  -  Costituzione  in  mora 
-  Prosoriziono  dei  debite. 

Venendo  dichiarata  l* inefficacia  di 
un  precetto  soltanto  in  relazione  alla 
procedura  esecutiva  per  mancanza  del 
titolo^  esso  tuttavia  produce  l'effetto 
di  costituzione  in  mora  del   debitore 


(1-i^)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  profferita  il  5  giugno 
1895  dalla  corte  d'appello  di  Bologna. 


e  d interruzione  della  prescrizione  del 
debito. 

Attesoché  la  censura  che  la  sen- 
tenza abbia  violato  il  giudicato  del  6 
febbraio  1888,  che  dichiarò  di  niun 
effetto  il  precetto  del  1886,  perde  q^vìx 
valore  di  fronte  alla  incensurabilità 
della  interpretazione  del  contenuto  del- 
la sentenza. 

La  sentenza  da  cui  si  ricorre,  os- 
servando che  la  sentenza  del  1888 
fa  dipendere  la  inefficacia  del  pre- 
cetto dal  difetto  del  tìtolo  esecutivo, 
ha  ragionevolmente  osservato  che 
esso  precetto  avea  però  interrotta  la 
prescrizione,  costituendo  in  mora  il 
debitore  Petrarca  Luigi. 

Ed  è  giuridica  questa  osservazione 
perchè,  risultando  il  precetto  di  due 
parti,  quella  cioè  che  invita  il  debi- 
tore a  pagare,  l'altra  che  minaccia 
l'esecuzione;  ed  essendo  altronde  in- 
contestabile che  il  precetto  non  fu 
dichiarato^  nullo  per  vizio  di  forma 
ed  incompetenza  dell'ufficiale  che  rin- 
timava,  ne  veniva  che,  caduto  il  pre- 
cetto stesso  come  atto  di  esecuzione, 
rimaneva  di  esso  la  costituzione  in 
mora,  e  la  conseguente  interruzione 
della  prescrizione  trentennale. 

Il  ricorso,  per  sottrarsi  a  questa 
conseguenza,  sostiene  che  il  precetto 
pel  giudicato  del  1888  avea  perduto 
ogni  valore;  ma,  come  si  è  osservato, 
la  inefficacia  di  (quell'atto  hi  dichiarata 
soltanto  in  relazione  alla  procedura 
esecutiva,  per  la  quale  mancava  il  ti- 
tolo, ossia  la  sentenza  di  fronte  ai 
debitore  Petrarca. 

Sostiene  il  ricorso  che  non  potè 
avvenire  l'interruzione  della  prescri- 
zione, perchè  il  precetto,  riferendosi 
al  giudicato,  che  si  voleva  eseguire, 
potè  interrompere  la  prescrizione  del 
debito  che  nascea  dal  giudicato  stesso, 
non  di  quello  che  dipendea  dal  titolo 
primitivo. 

Però  questa  osservazione  deriva 
dall'arbitraria  sostituzione  della  sen 
tenza,  che  dichiara  il  debito,  al  titolo 
che  lo  constata;  ma  se  si  consideri 
che  la  sentenza  è  soltanto  dichiara- 
tiva, e  non  innovativa,  è  evidente  che 
il  precetto  è  un  invito  ad  estinguere 
I  la  obbligazione  contenuta  nel   titolo 
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4  questa  stessa  arbitraria  sostitu- 
zione mette  capo  l'altra  osservazione 
del  ricorso,  che,  essendo  stato  dichia- 
rato inefficace  ii  precetto,  perchè  man- 
cava il  giudicato  che  si  voleva  ese- 
guire, fu  in  altri  termini  rigettata  la 
domanda  di  pagamento. 

Né  vale  che  nel  ricorso  si  osservi 
che,  in  ogni  caso,  si  era  rinunciato 
al  primo  giudizio  ed  al  precetto  che 
ne  dipendea,  promovendo  il  secondo, 
qupIIo  del  1890;  onde  si  era  receduto 
nalla  domanda,  nei  sensi  dell'apt.  21^8, 
e  la  prescrizione  non  era  interrotta. 

Non  vale,  perchè  la  sentenza  da 
cui  si  ricorre,  pur  riconoscendo  che 
^i  era  abbandonata  la  primitiva  cita- 
zione, ritiene  invece  che  dal  precetto, 
come  atto  di  costituzione  in  mora, 
non  si  era  punto  receduto,  e  sotto 
qupsto  secondo  rispetto  respinge  la 
deduzione  che  la  interruzione  della 
pre^Kcrizione  non  era  punto  seguita. 

Della  perenzione  poi  del  precetto, 
alla  quale  accenna  il  ricorso,  non  oc- 
corre occuparsi,  sia  perchè  non  di- 
scussa dal  giudice  di  merito,  sia  perchè 
la  perenzione  non  potea  certamente 
colpire  Fatto  di  semplice  costituzione 
in  mora. 

Cosi  sembra  dimostrato  che  nella 
specie  in  esame  non  ricorre  nessuna 
delle  ipotesi,  onde,  per  l'art  2128  del 
codice  civile,  si  ha  per  non  interrotta 
la  prescrizione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza  1631  ottobre  1896  resa 
dalla  corte  d'appello  di   Roma. 


%%i\m  ehlli  2  «ietmhri  1887,  n.  834  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BkSILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

V 

(conci,  conf.) 

Testa   Tavv.  Aubitì)  - 
.  Teti  (2) 

APPELLO  DA  SENTENZA  DI  CONCILIATORE 
8«fnma  inferiore  a  lire  cinquanta  {Cod.  di 
proc.  ct't?.,  art,  459). 

Trattandosi  di  eausa  acanti  il  con- 
ciliatore per  somma  inferiore  alle 
lire  cinquanta,  l'appello  deoe  essere 
proposto,  a  pena  di  nullità,  colle 
forme  prescritte  dalVart,  459  del  co 
dice  di  procedura  ciò  ile ^  cioè  eolla  di- 
chiarazione in  cancelleria  nei  tre  gior- 
ni dalla  notificazione  della  sentenza 
impugnata. 


9 

(1-2)  La  CORTB  cassava  la  sentenza 
del  pretore  di  Torricella  Peligna  del  9 
agosto  1895,  e  rimandava  la  causa  da^ 
vanti  al  pretore  di  Lanciano. 


Ìn\m  cbih  8  fabkraln  1887,  r.  88  (3). 

PUCCIONI P.  ff.  -  NIUTTA  hi  ni  Est  - 
P.  M.  MARSILIO 

V 

(conci,  conf.) 

Marcantonio   (avv.  C^nti)  - 
Catucci  (avv.  Gallini)  ed  altri  (4) 

SOCIETÀ'  DI  FATTO:  Obbligazieni  dei  socj 
-  Seeletà  eemiiieroiale  e  civile  -  fiiudizie 
incensurabile  del  magistrate  di  mefite. 

Data  l'esistenza  di  una  società  di 
fattOy  le  obbligazioni  assunte  dalVun 
socio  vincolano  anche  Valtro  socio;  né 
può  discutersi  in  cassazione  se  si  tratti 
di  società  commerciale  o  eioile^  quando 
con  apprezzamento  incensurabile  i 
giudici  di  merito  abbiano  ritenuto 
che  si  tratti  di  società  commerciale , 
che  erasi  fatta  allo  scopo    di   specu- 

(3-4)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Aquila,  dei  4-11  febbraio  1896. 


V^W^"  m'i" 
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lare  (nella  specie,  di  acquistare  e  ri- 
vendere IJ  legname  comprato  in  un 
bosco). 


Sizlim  ehili  18  nwwku  I68A  n»  606  (I)* 

PETRaU  P.  ff.  -  NiUm  Rai.  id  Est.  < 
P.  H.  CRtSCUOLO 

(conel.  confi) 

Boero  (aw.  Cocco  Orto)  - 
Floris  Puxeddu  (avv.  Jacoucoi  N.)  (2) 

POSSESSO  (Immitslone  in):  Verbale  -  Effi^ 
oaeia  -  Giudizio  di  fatto  •  Formalità  -  Nul- 
lità (Cod.  proc.  civ^f  art,  147), 

SENTENZA:  Motivaziono  erronea  di  diritte 
-  Fatti. 

Sfugge  all'esame  della  corte  di 
cassazione  il  giudizio  col  quale  il 
magistrato  di  merito  ritiene  che  un 
verbale  d'immissione  in  possesso  non 
contenesse  alcuna  effettiva  e  reale 
immissione,  ma  fosse  insufficiente  ad 
ottenere  il  possesso  medesimo. 

L'omissione  delle  formalità  pre- 
scritte dall'art  747  del  codice  di  pro- 
cedura civile  per  l'immissione  in 
possesso  non  dà  luogo  ad  una  nullità 
di  ordine  pubblico  che  si  possa  eie- 
vare  cPufficio, 

Non  può  cassarsi  una  sentenza 
che  decide  esattamente  sui  fatti  del 
giudizio,  sebbene  siano  errate  in  di- 
ritto alcune  ragioni  addotte  nella 
motivazione. 


(1-2)  La  Corte  ricettava  il  rioorso 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Cagliari,  dei  6-13  ottobre  1896, 


tolmi  dfh  18  dìcMèri  I8B7|  i.  87L 

CMOONJI P.  ff.  -  PENSERINI  lai.  à  Est  - 
P.  H.  RIIIHEnt 

(conci,  conf.) 

De  ScHlH  {tLYY  ViTAu)  - 
Giovanetti  (aw.  Dabi) 

CASSAZIONE:  Ricoreo  -  EopooizieM  dei  fatti 
{Cod,  di  proc.  civ,,  art.  623), 

FEDECOMIMESSI  NELLE  HARCHE:  Prime  e 
primi  eiiiamati  (Decreto  Valerio  18  otto- 
bre 1860), 

Si  ha  quanto  basta  alla  sommaria 
esposizione  dei  fatti  voluta  dalVart. 
5Ì3  del  codice  di  procedura  civile 
nel  ricorso  che,  dopo  essersi  riferito 
per  la  esposizione  del  fatto  alia  sen- 
tenza impugnata,  riporta  da  questa 
la  disposizione  testamentaria  nelle 
parti  che  diedero  luogo  alla  contro- 
versia, insieme  al  modo  come  venne 
decisa  ed  ai  motivi  della   decisione. 

Ai  termini  dell'art  3  del  decreto 
Valerio  18  ottobre  1860^  per  primo  o 
primi  chiamati,  a  qualunque  Unea  ap-^ 
partenganOy  nqti  o  concepiti  al  mo- 
mento della  pubblicazione  del  decreto 
stesso,  s'intendono  coloro  che  nell'ordi- 
ne della  sostituzione  non  erano  allora 
preceduti  da  altri  chiamati^  i  quali 
per  ciò  escludono  tutti  gli  altri  degli 
ordini  successivi,  quantunque  nati  o 
concepiti  pur  essi  a   detto  momento. 

La  Corle^  osserva  che  il  ricorso  di 
Ugo  De  Scrini,  dopo  essersi  riferito, 
per  Tesposizione  del  fatto,  alla  sen- 
tenza impugnata,  riporta  da  questa 
la  ilisposizione  testamentaria  nelle 
parti  che  dierono  luogo  alla  contro- 
versia, insieme  al  modo  come  venne 
decisa  ed  ai  motivi  della  decisione. 
Ora  si  ha  dal  ricorso  stesso  quanto 
basta  alle  sommaria  esposizione  dei 
fatti  voluti  dall'art  523  del  codice  di 
procedura  civile. 

Che  la  sentenza  stessa  violava 
manifestamente  Tart  3  del  Decreto 
Valerio,  quando  riconosceva  il  diritto 
alla  metà  dei  beni  svincolati  dal  fé- 
decommesso  tanto  ai  fratelli  Vincenzo 
e  Gonc^ventura  0^  Senili,  quanto   a 
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Guglielmo  Giovanetti,  ida,  ammetten- 
do che  secondo  il  testamento  appar- 
tenevano 'a  due  diverse  linee  di  chia- 
mati,  e  cioè  che  primi  chiamati  erano 
i  detti  fratelli  De  Scrilli  upparteneuti 
alla  linea  agnatizia,  e  che  il  Giova- 
netti era  chiamato  pel  caso  di  defì* 
cienza  della  linea  stessa,  e  che  gli 
uni  e  l'altro  erano  viventi  al  momento 
della  pubblicazione  del  precitato  de- 
creto. * 

Imperocché  è  indubitabile,  e  nes- 
suno ha  mai  dubitato,  che  per  primo 
o  primi  chiamati,  a  qualun(][ue  linea 
appartengano,  nati  o  concepiti  a  detto 
nnomento,  sono  coloro  che  nell'ordine 
della  sostituzione  non  erano  allora  pre- 
ceduti da  altri  chiamati,  i  anali  perciò 
escludono  tutti  gli  altri  aagli  ordini 
successivi,  quantunque  nati  o  conce- 
piti pur'essi  a  detto  momento. 

Onde  la  controversia  riducevasi 
e  riducesi  a  vedere  se  i  fratelli  Vin- 
cenzo e  Bonaventura  De  Scrilli  pos- 
sano o  non  ritenersi  primi  chiamati 
ai  termini  di  detto  decreto  in  rela- 
zione alla  disposizione  fidecommissa- 
ria;  perocché  nella  ipotesi  afferma- 
tiva essi  escludevano  Guglielmo  Gio- 
vanetti appartenente  ad  altra  linea 
sostituita  nel  caso  di  deficienza  della 
prima;  ed  all'inverso  nella  ipotesi  ne- 
gativa, la  metà  dei  beni  appartiene 
al  Giovanetti,  che  sarebbe  l'unico  pri- 
mo chiamato  nato  al  momento  della 
pubblicazione  del  decreto. 

Giustamente  pertanto  l'una  e  l'altra 
parte  ricorrenti  censurano  la  sen- 
tenza che  divise  la  metà  dei  beni  fi- 
decommissarj  fra  coloro  che  ritenne 
chiamati  in  due  diversi  ordini  di  \o- 
cazione. 

Che  gli  eredi  del  Giovanetti  a  so- 
stegno della  dimanda  opponevano 
alla  pretesa  di  Ugo  De  Scrilli  l'ecce- 
zione di  non  potersi  considerare  quali 
chiamati  i  fratelli  Vincenzo  e  Bona- 
ventura De  Scrilli,  ma  doversi  invece 
ritenere  insieme  con  Luigi  investiti 
condizionatamente  del  fedecommesso 
e  gravati  di  restituire  i  beni  del  me- 
desimo, por  modo  che  l'ordine  dei  so- 
stituiti comincia&;8e  coi  nepoti  del  te- 
statore, e  conseguentemente  il  Gio- 
vaneiti  GugUelmo  fosse  l'unico  chia- 


mato nato  al  momento  della  pubbli- 
cazione del  decreto. 

Ed  a  questa  eccezione  la  sentenza 
non  pose  mente,  e  difetta  del  tutto  la 
motivazione  sulla  medesima  tanto  e-* 
splicita  guanto  implicita,  perocché 
essa  presuppose  appartenere  i  mede- 
simi non  meno  del  Giovanetti  Gu- 
glielmo all'ordine  dei  sostituiti  a  Luigi, 
né  disse  una  ragione  qualsiasi  perla 
quale  non  si  abbiano  Vincenzo  e  Bo- 
naventura a  considerare  quali  primi 
istituiti  condizionatamente  insieme  a 
Luigi.  E*  quindi  fondato  il  primo 
mezzo  del  ricorso  degli  eredi  Giova- 
netti per  difetto  di  motivazione. 

Lo  che  impedisce  ^i  discendere  al- 
l'esame delle  altre  questioni  giuridi- 
che elevate  nel  terzo  mezzo  del  ri- 
corso Giovanetti,  intorno  alla  voca- 
zione dei  fratelli  De  Scrilli  in  rela- 
zione al  Decreto  Valerio,  nella  ipo- 
tesi che  abbiansi  a  considerare  com- 
presi nell'ordine  delle  sostituzioni;  do- 
vendosi logicamente  prima  decidere 
dai  giudici  di  merito  se  versasi  in 
questa  ipotesi,  ovvero  nell'altra  so- 
stenuta con  la  eccezione  opposta  da- 
^li  eredi  Giovanetti;  questione  questa 
d'interpretazione  del  testamento,  e 
perciò  sottratta  alla  cognizione  della 
Corte    di    Cassazione. 

Che  pertanto,  dovendosi  annullare 
del  tutto,  per  le  suespresse  ragioni,  la 
sentenza  impugnata,  non  occorre  di- 
scendere all'esame  del  secondo  mezzo 
del  ricorso  De  Scrilli,  ed  é  superfluo  l'e- 
same del  secondo  mezzo  del  ricorso 
degli  eredi  Giovanetti,  e  vuoisi  rinviare 
ai  giudici  di  mento  affatto  impregiudi- 
dicata  ogni  altra  controversia,  tanto 
sulla  eccepita  prescrizione,  quanto  se 
primi  chiamati  per  gli  effetti  del  De- 
creto Valerio  abbiansi  a  ritenere  Vin- 
cenzo e  Bonaventura  De  Scrilli,  ov- 
vero Guglielmo  Giovanetti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  ammissibile  il 
ricorso  di  Ugo  De  Scrilli,  ed  acco- 
gliendo il  primo  mezzo  del  medesimo, 
od  il  primo  mezzo  dell'altro  ricorso 
<legli  eredi  Giovanetti,  senza  discen- 
dere all'esame  degli  altri  mezzi  dei 
»lue  ricorsi,  annulla  interamente  la 
sentenza  5-13  agosto  1896  della  corte 
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di  appello  sezione  di  Macerata,  e  rin- 
via la  causa  per.  nuovo  esame  alla 
corte  di  appello  di  Bologna  che  giu- 
dicherà anche  delle  spese. 


tratto^  non  può  pretendere  il  rimborso 
di  quell*eeeedenxa. 


SszIiM  ehll0 12  iMiitli  1197,  n.  22  (I). 

TONDI  P.  -  JUi66ili  Rei.  id  EsL  - 
P.  H.  PRIA 

(concL  conf.) 

Comune  di  Jesi  (aw.  Bonaogi)  - 
Donnini  (aw.  Dari)  (2) 

DANNI  MATERIALI  E  MORALI  :  Caipt  esfra- 
eontrtttuale  •  Appaltatore  <-  Arbitraria  ac- 
cusa 41  colpa  -  Gittilizio  di  merito  -  Valore 
ée\  danni  -  Incensurabilità.     . 

SPESE  (Rimborso  di):  Risoluzione  di  un  ap- 

Salto  -  Esecuzione  dei  lavori  appaltati  - 
;pese  maggiori. 

Se  un  municipio  conviene  in  giu- 
dizio un  appaltatore  per  la  risolu- 
zione del  contratto  di  appalto  attri- 
buendogli una  colpa  che  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito^  passata  po- 
scia in  giudicato,  esclude  completa- 
mente, e  in  seguito  ali* arbitraria  ac- 
cusa l'appaltatore  conviene  in  giudi- 
zio il  municipio  pel  risarcimento  dei 
danni  morali  e  materiali,  non  erra 
il  magistrato  di  merito  che  ritiene 
tali  danni  non  nascenti  dalla  viola- 
zione del  contratto,  ma  da  colpa  aqui- 
liana  del  comune. 

Non  è  censurabile  in  cassazione 
il  giudizio  col  quale  il  magistrato 
di  merito  calcola  V ammontare  di  al- 
cuni danni  morali  desumendoli  dalle 
prove  portate  in  giudizio. 

Un  municipio j  costretto  dalla  ri- 
soluzione di  un  appalto  ad  eseguire 
a  proprie  spese  l'esecuzione  di  alcuni 
lavori  che  avrebbe  dovuto  fare  Vap- 
paltatore,  se  spende  più  di  quanto 
l'appaltatore  sarebbe  stato  tenuto  a 
spendere    per    Pesecuzione    del    con- 

(l-*2)  La  CoBTB  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  25-28  marzo  1896, 
della  corte  d'appello  di  Ancona. 


Stillili  ciflti  S  aprili  U97|  a  281. 

TOIOI  P.  -  TROISE  Ril.  ti  EiL  • 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci    conf.) 

Taccorini  vedova  Amoretti  (aw.  Danesi)  - 
Aloisi  e  Taccorini  (aw.  Muoci  e  Tonelli) 

APPELLO  (Diritto  di)  :  Intenrents  in  eawa 
ordinato  d'uffieio  -  interesse  -  Oppesizieno 
di  terzo. 

COMPETENZA    PER    MATERIA  E  VALORE: 
Immobile  concesso  in  precario  -  Rivendi 
cazione  -  Opposizione  del  convennte  -  Ne- 
gazione del  vincolo  contrattuale  -  Estratto 
catastale. 

//  semplice  intervento  in  causa 
ordinato  d'ufficio  non  dà  diritto  ad 
appellare,  ma  tale  diritto  può  sor- 
gere neW interveniente  da  un  interesse 
legittimo  che  gli  darebbe  la  faeoUà 
di  fare  opposizione  di  terzo^ 

Quando  all'istante  che  domanda  la 
rivendicazione  di  un  immobile  con- 
cesso in  precario  il  convenuto  oppone 
il  proprioy  legittimo,  antico  e  paci- 
fico possesso  dello  stesso  immobile  e 
nega  ogni  rapporto  contrattuale  di 
precario  o  altro  con  l'attore,  si  deve 
ritenere  che  la  controversia  cada  sulla 
proprietà  di  un  immobile  e  per  de- 
terminurne  la  competenza  si  aeve  de- 
sumerne il  valore  dall'estratto  cata- 
stale. 

Attesoché  la  ragione  addotta  dal 
tribunale,  quella  cioè  deirinteresse, 
non  è  certamente  buona  a  giustificare 
la  dichiarata  ammessibilità  dell'ap 
pello  dell'Anna  Saveria  Taccorini,  con- 
ciossiachè,  a  parte  l'interesse,  che  è 
giudizio  di  fatto,  la  chiamata  di  lei, 
ordinata  di  ufHcio  dai  pretore,  per 
dare  chiarimenti,  non  le  attribuiva  la 
qualità  di  parte  in  giudizio,  e  quindi 
non  le  dava  la  facoltà  di  gravarsi 
d'appello. 

Se  non  che  l'interesse  stesso  che 


GIURISDIZIONE  ORDINARIA. 
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il  tribunale  riconosceva  nella  Tacco- 
rini ,  le  risposte  del  marito  di  lei, 
TAIoisi,  che  dichiarava  che  la  casa 
reclamata  da  lei  era  posseduta,  e  le 
sue  esplicite  aiìjerniazioni  del  diritto, 
che  sulla  casa  vantava^  esposte  con 
apposita  comparsa,  le  conferivano  il 
diritto  di  opporsi  di  terzo  alla  sen- 
tenza, che,  in  contraddizione  del  solo 
Aloisi,  avesse  per  avventura  ordinato 
il  rilascio  della  casa  reclamata  dal- 
l'attrice. E  poiché  a  chi  ha  diritto  di 
opporsi  di  terzo  si  consente  pure  la 
facoltà  di  intervenire  in  appello,  e 
l'intervenuto  si  oppone  con  comparsa, 
cosi  è  manifesto  che,  per  questa  via, 
8i  riesce  a  giustificare  la  sentenza 
impugnata,  la  quale,  messa  da  bada 
la  quistione  di  pura  forma,  in  sostanza 
non  ha  fatto  che  attribuire  alla  Tac- 
corioi  il  diritto  di  difendere  )e  sue 
ragioni  in  grado  di  appello,  ed  in  con- 
traddizione della  attrice  che  queste 
ragioni  disconosceva,  art.  201,  202, 
491  pt*ocedura  civile. 

Respinto  cosi  il   primo  mezzo  del^ 
ricorso,  cade  del  pari  il  secondo. 

Il  tribunale  non  ha  negato  che 
l'azione  di  sfratto  per  finita  locazione 
possa,  nella  sostanza,  rassomigliare 
a  quella  di  rilascio  di  cosa  concessa 
in  precario  ;  aibbene  ha  ritenuto  che 
nella  specie  era  stata  promossa  un'a- 
zione di  rivendicazione,  della  quale 
il  giudizio  appartiene  al  giudice  com- 
petente per  valore  ;  onde  la  necessità 
di  presentare  l'estratto  catastale  ai 
sensi  dell'art.  79  procedura  civile. 

Ora  è  facoltà  incensurabile  dei 
magistrato  adito  recare  giudizio  in- 
torno alla  natura  della  istanza  che 
si  promuove,  e  quindi  della  compe- 
tenza che  ne  dipende,  quando  codesto 
giudizio  si  ricava  dai  termini  di  fatto 
del  libello,  o  da  quelli  della  eccezione, 
che  si  oppone  alla  domanda. 

E  poiché  altronde  la  competenza, 
non  dalla  sola  domanda,  ma  dalla 
eccezione  altresì  si  deve  desumere, 
cosi,  avendo  la  Taccorini  nella  sua 
comparsa  risolutamente  affermato  il 
proprio  legittimo,  antico  e  pacifico 
possesso  della  casa,  e  negato  ogni 
rapporto  contrattuale  sulla  stessa  che 
potesse  avere  con  l'attrice,  é  evidente 
che,   cadendo    la    controversia    sulla 


proprietà  dell'immobile,  oggetto  della 
lite,  per  la  determinazione  della  com- 
petenza, non  si  poteva  prescindere  dal 
valore  di  esso  immobile,  e  quindi 
dall'estratto  catastale  che  lo  avrebbe 
dimostrato. 

Né  vale,  come  dice  il  ricorso,  che 
nel  caso  in  esame  V  azione  metteva 
capo  al  contratto,  e  quindi  non  era 
da  seguire  la  norma  dell'art.  79;  im- 
perocché, come  innanzi  si  é  rilevato, 
la  eccezione  negava  la  esistenza  di 
ogni  contratto,  e  sollevava  una  di- 
sputa intorno  al  diritto,  che  sulla 
stessa  poteva  competere  a  chi  la  ec- 
cezione aveva  proposta. 

Per  quQsti  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  avverso  la  sen- 
tenza dei  7-11  dicembre  1894  resa  tra 
le  parti  dal  tribunale  di  Teramo. 


SazItM  ehila  14  dictnbre  1887,  i.  BBO  (I). 

^  6HI6LIERI P.  P.  -  CliSELLI  M.  ti  Est  - 
P.  H.  RIGHETTI 

(oonol.  conf.) 

Matteini  (aw,  Vassura  Calzaroni)  - 
Mancini   (avv.   Jannuzzi)    é  Comune  di 
Roma  (2) 

APPELLO  (Rigetto  senza  esame  delle):  Ne- 
gligenza -  Deposite  dei  documenti  -  Im- 
possibilità di  presentazione  -  Rinvio  della 
causa. 

APPELLO  (Giudizio  di)  :  Decisione  di  merHo 

-  Documento  non  presentato  in  prima  istanza 

-  IWancanza  di  impugnativa. 
CASSAZIONE  (Giudizio  di)  :   Errore  di  fatto. 

La  disposizione  delVarU  489  del 
codice  di  procedura  cioile  si  fonda 
sopra  una  presunzione  di  negligenza, 
non  applicabile  al  caso  di  colui  il 
quale  per  un  motivo  giustificato,  non 
potendo  presentare  all'udienza  in  cui 
era  fissata  la  discussione  della  eausa 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  rìeorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Itoma,  del  27  gennaio  1897. 
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part;  seconda  CIVtiB 


I  documenti  necessari,  domanda  ed 
ottiene  un  rinvio  delia  stessa. 

Non  merita  censura  il  magistrato 
di  appello  che  fonda  unicamente  la 
propria  decisione  sopra  un  documento 
che  non  era  stato  presentato  acanti 
i  primi  giudici,  ma  la  esistenza  del 
quale,  invocata  dalla  parte  produeen^ 
te,  non  era  stata  messa  in  dubbio 
dalt  avversario. 

Non  si  può  censurare  in  cassa- 
zione il  giudizio  del  magistrato  di 
merito  fondato  sopra  un'erronea  cir- 
costanza di  fatto. 


Sailoito  ehib  IO  nino  1197»  n.  178  (I), 

TONDI  P.  -  BKSIIE  U  -  Um  e  CliSllBURI  EiL  * 

P.  M.  QOMITIi 

(conci,  conf.)  * 

Congregazione  di  earith  di  Porto  S»  Gior^ 
giù  (avv.  De  Dominigis  A.  e  Dbl  Bbllo)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Zamchi)  e  Pax- 
sali  (avv.  Daki)  (2)  ' 

PRESCRIZIONE  TRENTENNALE  0  L0NGI8- 
8IM1  TEMP0RI8:  Legislazione  pontificia  - 
Buona  fede  -  Intersusieiie  -  Trattative  di 
accomodo  -  Prescrizione  estintiva  -  Diritto 
canonico  -  Buona  fedo  -  AiitiM*e  -  Eredi. 

AZIONE  RESCISSORIA  :  Cfntrattl  nulN  ed  i- 
nesistenti  -  Materia  csntrattualo  dUidaa  - 
Minori  e  maggiori  -  Nullità  del  contratto 
(Cod.  civ,j  art  iSOO). 

CONTRATTI  DEI  PUPILLI  E  DELLE  DONNE: 
Bolla  benedettina  -  Mancanza  o  nullità  di 
causale  -  Dolo  e  frode  -  Presunzione  ju- 
vis  et  de  jiire. 

TRANSAZIONE:  Lesione  ultra  dimidium. 


(1-2)  n  fatto  della  canea  viene  espo- 
sto dalla  Corte  nel  modo  seguente: 

e  Morto,  nel  1761,  in  Porto  S.  Giort^io 
Giovanni  Aiitonio  Trevisani,  i  di  lui  figli 
Luigi,  maggiorenne,  Bernardo  e  Filippo 
minorenni,  con  istromento  del  19  ottobre 
1769,  stipulato  alla  presenza  dell'avvocato 
Bartolomeo  Trevisani,  ed  all'atto  giudice 
deputato  da  monsignor  vicario  generale 
di  Fermo,  cedevano,  al  comune  fratello 
primogenito  Giovanni  Battista,  accettante, 
a  contemplazione  del  suo  futuro  matri- 
monio, e  per  provvedere   alla  conserva- 


Sotto  Vimpero  delle  leggi  pontili- 
eie  anche  per  la  prescrizione  trentith 
naria  o  longissinii  teuiporia  occorreva 
il  requisito  della  buona  fede. 

Secondo  la  legge  5  Cod.  de  re- 
ceptis  arbitris,  le  trattative  di  acco- 
modo, importanti  ricognizione  del  di- 
ritto, interrompevano  la  prescrizione 
in  corso. 

Per  diritto  canonico,  anche  per  la 
prescrizione  estintiòa,  era  necessaria 
la  buona  fede  continuata  per  tutto  ti 
tempo  occorrente  al  compimento  di 
essa. 

La  buona  fede  dall'autore  si  tra- 
smette ai  suoi  eredi f  sia  che  si  traiti 
della  prescrizione  estintiva,  sia  che 
si  tratti  della  prescrizione  acquisi- 
tiva. 

L'art.  1300  del  codice  civile  non 
è  applicabile  ai  contratti  anteriori, alla 
attuazione  del  codice  stesso,  e  si  ri- 
ferisce ai  soli  contratti  annulhJbiU,  e 
non  ai  contratti  nulli  ed  inemsienti 
per  difetti  sostanziali  che  non  jios-> 
sono  dar  vita  giuridica  a  qualaioagfia 
obbligazione. 

La  Bolla  benedettina  comprendeva 
espressamente  nella  suc^  tutela  tutti  i 
minori,  senza  distinzione  tra  pupilli 
e  puberi;  e  secondo  essa,  erana  radi- 
calmente  nulli  ed  inesistenti  i  eonr- 
tratti  dei  pupilli  e  delie  donne  quAn- 
do  nei  contratti  siessi  fosse  stata  nulla 
o  mancante  del  tutto  la  causale  indi- 
catavi, e  non  fosse  stata  fatta  in  ipso 
corpore  inetruiDeiiti  la  espressa  merk- 
zione  di  essere  stata  verificata  e  eom 
quali  mezzi  la  causa,  dovendosi  in 
tal  caso  il  contratto  considerare  esior^ 
to  con  dolo  e  con  frode  per  presun- 
zione juris  et  de  jure. 


zioiie  della  famiglia,  a  titolo  di  donazione 
irrevocabile  inier  vivos^  tatti  e  singoli  i 
loro  beni,  crediti,  succeeaioai  patenui  o 
materna,  escluse  quelle  cb/e  potespero  in 
avvenire  pervenire  loro  da  estranei,  col- 
l'obbligo  di  pagare  ai  donanti,  durante 
la  loro  vita,  40  scudi  annui,  continuando 
a  convivere  con  lui;  cbe  era  elevata  n 
scudi  cento,  con  aloone  sommtnistrmsioni, 
nel  caso  contrario.  Nella  donasdone  Ma 
apposta  la  condizione  che  i  beni  donali 
dovessero  passare  al  primogenito  del  do- 
natario, se  fosse  idoneo  a  perpetuare  la 
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Anche  nelle  transazioni  poteva 
aver  luogo  la  lesione  ultra  dimidium. 

Trattandosi  di  materia  contrat- 
tuale dioidua,  la  nullità  del  contratto 
nel  riguardo  dei  minorenni  non  può 
estendersi  ai  maggiorenni  ;  e  nelV op- 
posizione  alla  domanda   di  nuUità  e 


famiglia,  ed,  in  difetto,  ad  altro  dei  di  lui 
fìgli,  od  ove  il  medesimo  nou  avesse  pre- 
so moglie  entro  i  dieci  anni,  o  non  avesse 
figli,  dovesse  intendersi  risoluta  la  dona- 
zione, e  potere  i  donanti  BoegUere  altro 
fratello  che  potesse  continuare  Tagnazsio- 
ne,  ed  ove  questa,  dopo  una  o  più  gene- 
razioni del  donatario  venisse  a  mancare, 
dovesse  la  donazione  passare  ai  primo- 
gexìiti  dei  donanti  collo  stesso  ordine;  e, 
q^UASti  mancando,  dovesse  passare  ai  ma- 
schi discendenti  del  fu  Girolamo  Trevi- 
sani, loro  bisavo,  a  titolo  di  iidecom- 
messo. 

Con  altro  istromento  14  ottobre  1790, 

E  remesso  quanto  sopra,  i  fratelli  Giam- 
attista  e  Bernardo  per  transigere  una 
lite  tra  loro  sorta,  circa  la  revocabiUtÀ 
della  suddetta  donazione,  per  avere  il 
Bernardo  ^reso  moglie,  ed  avuto  da  essa 
un  figlio,  tu  convenuto  che  il  Giambat- 
tista pagasse  al  Bernardo,  oltre  Tasaegiio 
precedentemente  stabilito,  altri  scudi  15 
annui,  ed  alcune  somministrazioni  di  der- 
rate, ma  che  non  potesse  altro  preten- 
dere, anche  nel  caso  della  sopravvenienza 
di  altri  figli,  e  dovesse  cessare  il  mag- 
giore assegno,  se  il  Bernardo  per  l'av- 
venire contravvenisse  a  tale  patto;  che 
fa  da  lui  osservato  fino  alla  di  lui  morte, 
avvenuta  al  1^  luglio  1817,  lasciando  su- 
perstiti due  figlie,  l' una  Giulia  in  Pas- 
sali, e  l'alti-a  Giovanna  in  Morelli,  oltre 
al  figlio  Giovanni  Antonio;  il  quale,  vo- 
lendo impugnare  tanto  la  donazione  del 
1769,  guanto  la  transazione  del  1790,  per 
rivendicare  tutti  i  suoi  dii-itti  successor), 
addivenne  di  poi,  col  Giambattista,  ad 
amichevole  componimento,  con  atto  del 
30  novembre  1818,  col  quale  lo  zio  si 
obbligava  di  pagare  al  nipote  scudi  4015 
e  70  in  terreni,  e  altri  scudi  538  e  30  in 
denaro;  e  questi,  in  con-ispettivo,  rinun- 
ziava  a  qualunque  pretenzione  e  diritto 
sull'eredità  fidecoromissaria  avita,  e  azione 
che  gh  poteva  competere  dopo  la  morte 
del  padre,  esclusi,  dalla  rinunzia,  tutti  i 
diritti  attivi  e  passivi  di  patronati  no  Ila 
famiglia  Trevisani. 

n  Giovanni  Antonio  moriva  nel  1820, 
ed  a  lui  succedevano  le  sorelle  Giuli»;  e 
Giovanna;  al  Giambattista,  morto  il  27 
marao  1821,  successe  il  figUo  Alessandro; 


rescissione  nel  rapporto  di  tutte  le 
parti,  minorenni  e  maggiorenni,  è  oir- 
tualmente  compresa  la  validità  del 
contratto  in  rapporto  ai  maggiorenni; 
né  può  quindi  considerarsi  come  do- 
manda nuova  improponibile  per  la 
prima   volta   in    sede   di   cassazione 


il  quale,  non  avendo  figli,  con  testamento 
del  10  febbraio  1853,  leg6^  500  scudi  alla 
cugina  Giulia  Trevisani  in  Passali,  o  suoi 
eredi*  nominò  sua  erede  universale  la 
moglie.  Maria  della  Porta,  per  adempiere 
aUa  sua  volontà,  a  lei  nota;  con  codicillo, 
del  9  gennaio  1855,  escluse  dall'usufrutto 
della  sua  eredità  il  padre  della  moglie  ; 
e  nel  caso  questa  gli  fosse  premorta,  sen» 
za  essere  stata  emancipata,  sostituiva 
alla  medesima  l'anima  propria,  quelle  del 
fratello  Girolamo  e  della  moglie  ;  volen- 
do che,  in  tal  caso,  dispossessassero  della 
sua  eredità  il  di  lui  cognato  Giulio  della 
Porta  ed  Alfeo  Cerquetti,  ohe  nominava 
suoi  esecutori  testaiuentarj,  ed  ai  quali 
aveva  manifestata  la  sua  volontà. 

Morto,  nello  stesso  anno  1855,  Ales- 
sandro, e  morta,  poco  dopo,  la  moglie 
sua,  senza  alcuna  disposizione  testamen- 
taria, gli  esecutori  testamentarj  dichiara- 
rono che  la  volontà  ad  essi  manifestata 
da  Alessandro  Trevisani  era  che  la  sua 
eredità  fosse  assegnata,  >per  un  quinto 
al  monastero  delle  Padane  di  '  Porto  S. 
Giorgio,  ed  un  quinto  ai  padri  Agosti- 
niani scalzi  di  Fermo ,  e  per  gli  altri  tre 
quinti,  a  beneficio  dei  marinai  di  P<Mrto 
S.  Giorgio,  resi  impotenti  dall'esercizio 
del  loro  mestiere.  Di  commissione  però 
dello  stesso  Alessandro  Trevisani,  nà  20 
gennaio  1855,  Giulio  Della  Porta  dettava 
le  istruzioni  del  cognato,  sigillate  nel 
successivo  giorno  21,  da  aprirsi  a  sola 
volontà  della  moglie  ^  Maria  Della  Porta 
Trevisani;  in  queste  istruzioni  è  detto: 
«  Qualora  mia  moglie  Della  Porta  in 
Trevisani,  istituita  da  me  erede  uni- 
yersafe,  potesse  liberamente  testare 
della  mia  eredità,  desidero:  l""  ohe  (ti 
due  quinti  di  questa  ne  disponga  nel 
modo  ohe  meglio  crederà  a  suiiragìo 
dell'anima  mia|  di  mio  fratello  e  sua; 
2<*  dì  due  quinti  per  le  mie  cugine  e* 
loro  eredi  legittimi  e  successori;  qua- 
lora però  esse,  o  essi  non  gli  dessero 
inquietudini  e  disturbi;  e  dall'esame 
delle  transazioni,  o  carte  relative,  si 
conoscesse  che  vi  potesse  essere  un  di- 
ritto anche  dubbio  a  pretendere  anco- 
ra qualche  altra  cosa,  ma  oon  fonda- 
c  mento  e  ragione;  3"  un  quinto  a  van- 
«  taggio  principalmente  del  mio  amico 
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quella  intesa   a  tener  limitati  ai  soli 
minori  le  conseguenze  e  gli  effetti  del 
l'ammessa  nullità, 

ConsideraDdo  che  non  hanno  al- 
cun valore  i  due  motivi  del  ricorso 
del  Fondo    pel   culto,   i    due  primi  e 


Pietro  Cer^uetti,  e  suo  figlio  ;  quindi 
poi  del  mio-  comparetto  Michele  Mi- 
ohefcti,  e  di  altre  persone  alle  quali 
mia  moglie  potesse  credere*  che  si  do 
Tesse  qualche  gratitudine.  Qualora  poi 
le  mie  cugine  non  avessero  decisamente 
alcun  diritto,  allora-  ad  esse,  qualora 
non  gli  diano  disturbi,  un  solo  quinto; 
e  se  gli  dessero  disturbi,  senza  alcun 
diritto,  allora  nemmeno  questo  quinto; 
se  gli  dessero  disturbi,  avendo  però 
qualche  diritto,  solo  quello,  che,  in  for 
za  di  legge  può  legalmente  competer- 
gli ;  e  il  solo  sopravvanzo,  in  questi  tre 
casi,  lo  riunirà  per  due  terzi  al  primo 
paragrafo,  e  per  un  terzo,  al  terso  pa- 
ragrafo; ed  in  conseguenza  se  ne  ser- 
virà per  le  cose  in  essi  contemplate. 

e  Fermo  20  gennaio  1855  ;  di  commis- 
sione di  D.  Alessandro  Trevisani,  G. 
Della  Porta.  S'intende  bene  che  questo 
foglio  non  possa  valere  che  per  una 
semplice  istruzione  e  preghiera  alla 
mia  consorte  Maria  Della  Porta.  Di 
commissione  di  Alessandro  Trevisani 
G.  Della  Porta  ». 
Giulia  Trevisani  in  Passali,  non  che 
Antonio,  Luigi  ed  Anna  Morelli,  avve- 
nuta la  morte  di  Alessandro,  e  la  im- 
missione in  possesso  degli  enti  chiamati 
a  succedergli,  in  forza  del  codicillo  9  gen- 
naio 1853,  rivolgevano  istanza  al  sommo 
Pontefice,  per  ottenere  una  commutazio- 
ne di  volontà  in  via  di  grazia,  attesa  la 
loro  povertà.  Assunte  le  informazioni  dnl 
Vescovo,  nel  1864,  la  Sacra  Congregazio- 
ne ordinava  la  esibizione  dello  stato  ere- 
ditario del  ^  marchese  Alessandro  Trevi- 
sani ;  e  con  rescritto  del  12  agosto  186f>, 
disponeva  : 

«  S.  Congregatio  distulit  resolutionem, 

<  et  mandavit  ut  audiantur  onmes  intc- 

<  resse  habentes,  ex  voluntate  testatoris; 

<  et  interim  ad  triennium  fructus  dua- 
c  rum  ex  quinque  pariibus  haereditatis 
«  cedant  favore  oratorum  ».  Tale  re- 
scritto  però  non  ebbe  esecuzione,  poiché, 

Eer  l'avvenuta*  mutazione  del  governo,  in 
ase  al  decreto  Valerio  3  gennaio  1861, 
i  due  quinti  dell'eredità,  detenuti  dalle 
Paolane  di  Porto  S.  Giorgio  e  dai  frati 
Agostiniani  scalzi,  erano  passati  alla  cas- 
sa ecclesiastica;  mentre  gu  altri  tre  quinti 


l'ultimo  della  Congregazione  di  ca- 
rità. 

Che,  per  quanto  si  riferisce  alla 
prescrizione  trentennarìa,  o  longis- 
simi  temporisy  non  potrebbe  la  me- 
desima dirsi  compiuta  sotto  Timpero 
del  codice  vigente,  perchè  non  sareb- 

erano  passati  alla  Congregazione  di  carità 
di  Porto  S.  Giorgio,  pel  ricovero  dei  ma- 
rinai poveri  di  quel  comune. 

Corsero  di  poi  trattative  di  transazio- 
ne tra  la  direzione  del  Fondo  pel  culto 
e  la  Congregazione  di  carità,  nel  senso 
che,  di  fronte  a  rinunzia  emessa  dai  Tre- 
visani ai  loro  diritti,  venisse  loro  corri- 
sposta una  somma  in  contanti,  oil  rela- 
tivo importo  in  terreni,  come  emerge  dal- 
la lettera  della  direzione  del  Fondo  pel 
j  culto,  del  30  gennaio  1879,  e  della  Con- 
gregazione di  carità,  del  9  febbraio  1876; 
ma,  non  avendo  avuto  aloun  risultato.  Mo- 
relli Antonio,  quale  erede  della  madre 
Giovanna  Trevisani,  convenne  davanti  al 
tribunale  di  Fermo,  tanto  Pamministra- 
zione  del  Foiido  pel  cuko  e  la  Congre- 
gazione di  carità  di  Porto  8.  Giorgio, 
quanto  Giulia  Trevisani  in  Passali,  per 
essere  dichiarati  nulli  gli  istromenti  19 
ottobre  1769,  14  ottobre  1790  e  30  novem- 
bre 1818;  per  ordinarsi  la  forouizione 
dello  stato  ereditario  di  Alessandro  Tre- 
visani, e  dividersi  tale  eredità  in  dne 
parti  uguali,  attribuirsene  una  metà  ad 
esso  attore  ed  a  Giulia  Trevisani  in  Pas- 
sali, e  l'altra  metà  alle  convenute  ammi- 
nistrazioni secondo  i  rispettivi  diritti; in 
via  subordinata,  farsi  la  divisione  in  cin- 
que parti,  da  assegnarsene  una  ad  esso 
attore,  un'altra  alla  Giulia  Trevisani,  e 
le  altre  tre  alle  suddette  amministrazioni, 
colla  restituzione  dei  relativi  frutti 

Le  convenute  amministrazioni  impu- 
gnarono tutte  le  suddette  domande,  ec- 
cependo preliminarmente  la  prescrizione. 

La  Trevisani  Passali  senza  volersi  im- 
pegnare in  alcuna  questione  nella  lite, 
chiese  la  rifusione  delle  spese. 

Il  tribunale  di  Fermo,  con  sentenza  10 
marzo  1879,  respinse  le  domande  dell'at- 
tore, e  lo  condannò  alle  spes^  in  favoi« 
delle  amministrazioni,  compensando  quel- 
le relative  alla  Giulia  Trevisani  in  Pas; 
sali.  Morra  intanto  quest'ultima,  i  suoi 
iigli  Giuditta  e  Gaetano  Passali  si  gra- 
varono dalla  suddetta  sentenza,  ripetendo 
le  istanze  già  formulate  dai  Morelli;  ag- 
giungendo quella  subordinata  diretta  a 
conseguire  per  le  sorelle  Giulia  e  Gio- 
vanna Trevisani  una  quota  uguale  a  quel- 
la liquidata  dal  fratello  Giovanni  Antonio 
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be  trascorso  il  tempo  necessario  dallo 
inizio  della  lite;  né  poteva  avverarsi 
sotto  le  leggi  pontifìcie,  ove  non  fosse 
intervenuta  buona  fede;  la  quale  fu 
esclusa  dalla  sentenza  impugnata,  e 
d'altronde  dovrebbe  la  prescrizione 
longisnmi   iemporis     ritenersi    inter- 


coUa  transazione  SO  novembre  1818,  a  ti- 
tolo di  dote  congrua,  coi  relativi  fratti  ; 
e  dedussero  prove  testimoniali. 

La  corte  di  appello  di  Macerata  con- 
siderò: 

Che  se  il  diritto  romano  ed  il  vi- 
gente codice  non  richiedono  per  la  pre- 
scrizione dell'azione  la  buona  lede,  pel 
diritto  canonico,  che  era  la  legge  del 
tempo,  non  poteva  il  convenuto  mante- 
nersi nel  possesso  di  una  cosa,  o  di  un 
diritto,  opponendo  la  prescrizione,  ove 
fosse  provato  che  esso,  od  il  suo  autore, 
non  possedettero  in  buona  fede  per  tutta 
la  durata  della  prescrizione;  mentre  per 
le  azioni  di  debito,  aventi  per  oggetto 
ben  altro  che  la  cosa  posseduta  ingiusta- 
mente, non  era  ricercata  la  buona  fede 
del  convenuto. 

Che  dovesse  escludersi  la  buona  fede 
di  Giovanni  Battista  Trevisani  neiracc^ui- 
stare,  e  mantenersi  in  possesso  del  diritto 
derivante  dalle  ricordate  tre  stipulazioni; 
dacché  accettava  una  donazione  fatta  da 
minorenni;  dacché  in  quelle  del  1818  ri- 
correva alla  menzogna,  nell'asserìre  con- 
tro verità  che  nella  donazione  del  1769 
Bernardo  si  fosse  riservato  300  scudi  per 
testare,  come  allora  era  prescritto  dal 
diritto  romano,  senza  che  vi  fosse  stata 
deroga  dal  diritto  canonico. 

Che,  esclusa  la  buona  fede,  la  pre- 
scrizione di  limgo  tempo  non  potò  veri- 
ficarsi finché  imperarono  le  leggi  del 
tempo. 

Che  fosse  errato  il  giudizio  del  tri- 
bunale di  essersi  verificata  la  prescrizione 
di  cui  all'art.  1300  del  codice  civile  ita- 
liano;^ perchè  non  tratta  vasi,  nella  spe- 
cie, di  semplice  diritto  derivante  da  ob- 
blij^azione,  o  da  contratto,  cui  si  riferisce 
•unicamente  quell'articolo  ;  ma  di  prescri- 
zione opposta  a  ohi  vuol  mantenersi  nel 
possesso  di  un  diritto,  e  doversi  quindi 
avere  riguardo  alle  disposizioni  degli  art. 
2106  e  2135  stesso  codice. 

Che  dovesse  escludersi  che  le  con- 
venute amministrazioni  avessero  un  pos- 
sesso legittimo,  tale  non  essendo  stato 
quello  dei  loro  autori  ;  e  non  potesse  met- 
tersi in  dubbio  non  essere  decorsi  30  anni 
dalla  promulgazione  del  vigente  codice 
all'inizio  della  lite  ;  e  siccome  da  quando  | 


rotta,  per  la  ricognizione  che  ebbe  a 
fare  del  diritto  delle  attrici  Alessandro 
Trevisani,  nel  codicillo  del  1855,  nel 
quale  dispose  a  loro  fa'vore,  secondo 
che  fosse  stato,  o  meno,  in  essa  ri- 
conosciuto un  diritto  certo,  ovvero 
dubbio,  ovvero  nessuno,  dallo   ei^me 


cominciò  ad  avere  impero  il  nuovo  codi- 
ce, che  non  richiede  la  buona  fede  nel 
possessore,  deve  intendersi  cominciata  a 
decorrere  la  prescrizione,  questa,  nella 
specie  non  fosse  applicabile:  tanto  più 
che  le  convenute,  riconoscendo  il  diritto 
delle  appellanti,  avevano  fatto  delle  of- 
ferte per  tacitarlo,  e  che  il  loro  autore, 
col  codicillo  del  20  gennaio  1855,  aveva 
dimostrato  di  non  volersi  avvalere  della 
prescrizione . 

Che,  quanto  al  merito,  dovesse  consi- 
derarsi nulla  la  stipulazione  del  1769, 
perché  il  diritto  comune  vietava  ai  mi- 
nori di  far  donazioni  e  lo  vietavano  le 
costituzioni  pontifìcie,  le  quali  non  con- 
sentivano l'autorizzazione,  se  essa  non 
fosse  vantaggiosa  ai  minori,  e  quella  cer- 
to non  potesse  dirsi  tale;  e  dovendo  dirsi 
nulla,  non  fosse  quindi  ratificabile,  per 
cui  non  potessero  avere  alcun  valore  il 
rogito  di  conferma  del  1790,  fatto  dal 
Bernardo  divenuto  maggiore,  e  quello  del 
1818  del  di  lui  figlio  Giovanni  Antonio. 

Che  d'altronde  la  donazione  del  1769 
era  rescindibile,  per  difetto  di  causa,  non 
essendo  vera  quella  della  continuazione 
della  famiglia,  e  per  la  mancanza  della 
riserva  della  vigesima  ner  testare,  per  la 
sopravvenienza  di  un  nglio,  al  donante 
Bernardo,  e  per  non  avere  il  donatario, 
nel  decennio,  preso  moglie. 

Che  Tatto  del  1790  non  potesse  nep- 
pure avere  giurìdico  fondamento,  poicné 
Eer  transigere  occorreva  un  diritto  dub- 
ioso;  non  potendosi  avere  transazione 
sopra  un  diritto  certo  ;  ed  era  poi  ridotta 
a  nulla,  quando,  col  rogito  del  1818,  lo 
stesso  Giovanni  Battista  riconosceva  nel 
nipote  i  diritti  derìvantigli  dal  rogito 
del  1769. 

Che  neppure  poteva  avere  giuridica 
sussistenza  la  transazione  del  1818,  che 
aveva  lo  stesso  vìzio  di  quella  del  1790; 
riferendosi  ad  un  diritto  certo,  e  non  dub- 
bio, ed  era  inficiata  di  lesione  enormis- 
sima,  con  l'ammettersi  che  Giovanni  An- 
tonio Trevisani  dovesse  avere  la  metà 
dei  beni  provenienti  dal  fedecommesso 
di  Liberata  Trevisani,  valutata  in  scudi 
2554  e  sui  beni  liberi  in  scudi  1999  e  30; 
mentre,  avuto  riguardo  ai  patrimonio, 
avrebbe  dovuto  rilevare   a  scudi   16000, 
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delle  transazioni  e  carte  relative,  co- 
me, con  giudizio  di  fatto  incensura- 
bile, ebbe  a  ritenere  la  sentenza  im- 
pugnata; in  ogni  caso  poi  qualsiasi 
prescrizione  sarebbe  stata  interrotta 
dallo  trattative  di  accomodo  del  1876, 
e  del  1879,  alle  quali  la  dottrina  eia 
giurisprudenza  hanno  sempre  attri  - 
buito  siffatto  valore,  in  omaggio  alla 
buona  fede  ed  allo  appoggio  della 
legge  5  Cod.  De  reeep,  arbitrisi  quan- 
do _  esse  importino  ricognizione  del 
diritto;  quale  ricognizione  fu,  nella 
spècie,  con  criterio  incensurabile,  ri- 
tenuta dai  giudici  di  merito,  quando 
affermarono  :  che  quelle  trattative  con- 
tenevano  transazioni   nel  senso,  che 


oltre  i  frutti  dal  1769,  che  l'avrebbero  fat- 
ta ascendere  a  circa  scudi  40000,  i  quali, 
essendo  stati  percetti  in  mala  fede,  do- 
vevano restituirsi. 

Quindi  la  corte  predetta,  con  sentenza 
80  giugno-20  lufclio  189f>,  dichiarò  nulli 
e  di  niun  effetto  gli  istrumenti  19  otto- 
bre 1769,  14  ottobre  1790  e  90  novembre 
1818.  Ordinò  la  tormazione  dello  stato 
ereditario  del  defunto  Alessando  Trevi- 
sani, e  la  divisione  della  eredità  in  due 
parti  ugnali,  per  attribuirsene  una  alle 
appellanti  Giuditta  e  Gaetana  Passali  e 
loro  cugino  Antonio  Morelli,  e  l'altra  da 
rimanere  a  vantaggio  del  Fondo  pel  culto 
e  della  Congregazione  di  carità;  colla  re- 
stituzione delle  rendite  correlative,  dalla 
morte  del  suddetto  Alessandro  Trevisani, 
pre6gendo  alle  convenute  amministrazio* 
ni  il  termine  di  due  mesi,  per  dar  conto 
delle  medesime,  fino  alla  consegna  effet- 
tiva delle  ^uote  in  natura.  Rimandò  le 
parti  avanti  ai  primi  p;iudici  per  le  ope- 
razioni ulteriori  della  divisione,  mettendo 
a  oarioo  della  massa  le  spese  ad  essa  re- 
lative, ed  a  carico  delle  convenute  quelle 
di  primo  e  secondo  giudizio. 

Contro  la  suddetta  sentenza,  con  atti 
separati,  hanno  fatto  ricorso  le  due  am- 
ministrazioni soccombenti. 

Quella  del  Fondo  pel  culto  lamenta: 
1**  La  f&lsa  applicazione  delle  de- 
cretali di  Papa  Alessandro  III,  De  pre- 
script  11,  26  e  del  Pontefice  Innocenzo 
UI,  C.  20  De  prtitcì'ipi.j  pubblicata  nel 
quarto  concilio  lateranenie,  con  corri- 
spondente violazione  delle  regole  del  di- 
ruto canonico^  non  che  del  diritto  ro- 
mano relativo  ali»  prescrizione  estintiva 
delle  azioni,  specialmente  di  quelle  citate 
nella  sentenza,  del  capitolo  15  C.  16  e  ca- 
pitolo dXDe  prescript.f  del  diritto  cano- 


di  fronte  alla  rinunzia  emessa  dtù 
Trevisani  ai  loro  diritti,  dovesse  hi 
medesimi  esser  corrisposta  una  sodi- 
ma  in  contanti,  o  l'importo  in  terreni; 
dopo  che,  sulla  correlativa  discettazi|0- 
ne,  affermarono  che  entrambe  le  amnn- 
nistrazioni  ricorrenti  avessero  riconó- 
sciuto nelle  attrici  il  diritto  da  esse 
vantato,  offrendo  a  tacitazione  del 
medesimo  un  determinato  corrispet- 
tivo; tanto  più  che,  allo  opposto  di 
quanto  allegava  il  Fondo  pel  culto, 
il  suo  consiglio  di  amministrazione, 
aveva  approvato  la  proposta  transa- 
zione come  appariva  dalla  lettera 
stessa  del  1879. 

Che,   dopo  ciò,   sarebbe  superfluo 

^P-^t—  ■■  I   —         .Hill         11        I  p»— ^— — ^»^».^^1^— — ^J— B^^^^.^ 

nioo,  e  L.  8  §  I,  God.  45;  non  che  dej^ 
art.  360,  961  e  517  n.  2,  3,  6  e  7  proce- 
dura civile. 

2®  La  violazione  dell'art.  1300  e  fal- 
sa applicazione  dello  art.  2106  e  seguenti 
codice  civile  italiano  e  degli  art.  3^,  361 
e  517  n.  8,  5,  6  e  7  codice  procedura  ci- 
vile. 

La  Congregazione  di  carità  si  duole: 

1*  Della  violazione  della  legi^e  3 
Cod.  De  prescHpt,y  della  legge  unica  De 
ustusap,  ira»f,f  della  legge  penultima  Cod. 
De  servit  et  ctquoy  deUa  legge  9  Cod.  De 
prescript  long,  temp.^  della  legge  7  God. 
Quibìis  non  objicUfir  lengi  temporis  pre- 
scriptioj  del  princ  iust.  Le  nviicap.,  della 
legge  101  ff.  De  verbarum  obbHgaHonSbuMy 
degli  art.  2137  e  1300  codice  civile,  non 
che  della  falsa  applicazione  deirart.  1309 
e  degli  art.  2106  e  2135  còdice  stesso; 
oltre  della  violazione  dell'art.  360  n.  6 
e  361  n.  2  procedura  civile  per  difetto  di 
motivazione  e  per  eoatraddiztone. 

2o  Della  violazione  della  legge  101 
De  vero.  ebbi,  f  9  e  10  tit.  I>e  inuHNbus 
stipulai.^  delle  istituzioni  giustiniane,  e 
dell'art.  1304  codice  civile. 

3°  Della  violazione  degli  art  32S  e 
1107  codice  civile  e  degli  art.  57  e  571 
codice  procedura  civile,  della  legge  10 
/jT.  De  appeUat  §  4,  della  legge  unica  al* 
codice.  Si  in  communi^  eademque  cmtsa 
fn  integrum  resUtutio  poshUehw,  e  delia 
legge  2  Cod.  lib.  7,  tit.  6S  Si  unu»  ex  più- 
ribus  appellaverit . 

4*  Della  violazione  della  legge  ul- 
tima Cod.  De  femporibus  in  integrum  re- 
stitulione  (II,  52)  della  costituzione  dì  Gre- 
gorio IX  (Gap.  Vin,  tit.  XLI  De  in  hOe- 
grum  resUèuééone%  della  legge  8  §  1  e  2 
ff.  De  minoribus  XXV  annie,  e  dell'art 
1809  del  eocUce  eivìle  ». 
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discutere  se  si  tratti^  nella  specie  di 
prescrizione  estintiva,  od  acquisitiva 
e  se  la  mala  fede  deirautoi*e  passai 
nei  suoi  eredi,  poiché,  quantunque  non 
possa  dubitarsi  che  V  azione  attrice, 
avendo  per  iscopo  la  rivendicazione 
delle  cose  del  patrimonio  della  ere- 
ditÀ,  e  non  Tadempimento  di  una 
semplice  obbligazione,  ed  essendo  sta- 
ta la  prescrizione  opposta,  non  già 
per  liberare  le  convenute  amministra- 
zioni da  un  debito,  da  una  obbliga- 
zione personale,  ma  a  far  loro  acqui- 
stare, sulle  cose  rivendicate,  quello 
stesso  diritto  che  veniva  reclamato; 
tuttavia,  ammesso  pure  che  si  trat- 
tasse di  prescrizione  estintiva,  anche 
per  questa,  nel  diritto  Canonico,  era 
necessaria  la  buona  fede  continuata 
per  tutto  il  tempo  occorrente  al  com- 
pimento della  medesima,  perchè  di- 
venisse operativa,  come  è  stato  rite- 
nuto dalla  dottrina  e  dalla  prevalente 
giurisprudenza,  per  la  considerazione 
che  il  concetto  della  mala  fede  im- 
plicava l'idea  del  peccato;  qaoniam 
omne  quod  est  ex  fide,  peeeatutn  est. 
Senza  che  neppure  potesse  mettersi 
in  dubbio  l'esattezza  dell'altro  prin- 
cipio, enunciato  dalla  sentenza  impu- 
gnata, che  la  buona  fede  dell'autore 
si  trasmette  ai  suoi  eredi,  sia  che  si 
tratti  dell'una  ovvero  dell'altra  pre- 
scrizione, specialmente  quando  si  di- 
scuta di  successione  a  titolo  univer- 
sale, come  avviene  nella  figura  del 
caso  presente,  continuando  allora  l'e- 
rede la  personalità  del  defunto,  (quan- 
tunque la  corte  di  appello  abbia  di 
poi,  con  apprezzamento  di  fatto  in- 
censurabile, dichiarata  specialmente 
la  mala  fede  del  Giovanni  Battista 
Trevisani  e  del  di  lui  figlio  Alessan- 
dro, nel'  percepire  le  rendite,  sog- 
giungendo che  i  suoi  aventi  causa 
furono  anche  in  mala  fede  quando 
si  appropriarono  l'intero  patrimonio, 
sànza  tener  conto  del  rescritto  12 
agósto  1865.  della  Sacra  Congrega- 
zione, in  base  al  quale  aorebòero  do- 
vuto dare  due  quinti  dei  frutti  agli 
eredi  di  Giovanni  Antonio  Trevisani, 
e  cosi  erano  messi  in  avvertenza  che 
non  erano  prive  di  fondamento  le 
istanze  di  questi  ultimi,  avendo  poi 
esBi  mostrato  ancora  la  coscienza  di 


dovere  restituire  capitali  e  rendite, 
coWaver  fatto  proposte  di  compensi. 

Che  d'altronde  la  eccepita  lesione 
enormissima  sulla  transazione  del 
1818  rendeva  inapplicabile  qualsiasi 
prescrizione,  anche  secolare,  e  pre- 
cludeva ogni  via  a  siffatto  rimedio, 
come  meglio  si  dirà  in  appresso. 

Che  vanamente  si  farebbe  ricorso 
alla  prescrizione  quinquennale,  poi- 
ché, a  prescindere  da  quanto  è  stato 
osservato  relativamente  alla  rinunzia 
del  1855  ed  alle  ricognizioni  del  1873 
e  del  1879;  é  indubitato  che  l'art.  1300 
del  codice  civile,  il  quale  non  può 
certo  avere  applicazione  ai  contratti 
anteriori  alla  sua  attuazione,  si  rife* 
rìsce  ai  soli  contratti  annuUabilii  non 
a  quelli  che  fossero  nulli  ed  inesi- 
stenti per  difetti  sostanziali,  che  non 
possono  dar  vita  giuridica  a  qualsi* 
voglia  obbligazione,  quali  sono  ap- 
punto i  contratti  del  1769, 1790  e  1818, 
come  si  dimostrerà  più  tardi. 

Che  vanamente  dei  pari  la  Con- 
gregazione di  carità  insisterebbe,  col- 
i'ultimo  mezzo  del  ricorso,  sul  ter- 
mine di  quattro  anni  dato  ai  minori 
dalle  leggi  romane,  per  chiedere  la 
restituzione  in  intiero,  poiché  secondo 
la  bolla  Benedettina,  a  base  della 
quale  va  discussa  e  decisa  la  causa, 
la  frode  da  cui  era  viziato  Tistrumento 
del  1769  e  la  correlativa  nullità  ra- 
dicale impedivano  ogni  prescrizione 
ed  ogni  ratifica. 

Che,  per  quanto  più  specialmente 
si  riferisce  alla  nullità  dei  contratti 
del  1769,  1790  e  1818,  ò  da  notare 
anzitutto  quanto  sancisce  la  suac- 
cennata bolla. 

a  Ut  autem  in  urbe,  quam  in  ra- 
ce liquo  stato  ecclesiastico,  ubi  nempe 
«  praeter  alias  solemnitates/us^a  quo- 
«  que  causa  curo  decreto  judicis  prò 
«  actus  validitate  requirudtur,  ut  de- 
ce creta  hujusmodi  non  inconsulto  no- 
ce que  oscitaùter  interponantur,  sta- 
ci tuimus  et  mandamus  ut  judices  prae- 
cc  dicti,  tam  ecclesiastici,  tam  saecula- 
a  res,  quibus,  ut  super,  sive  in  urbe, 
«e  sive  extra,  facultatem  hanc  reser- 
a  vavimus  ac  eorum  quilibet  antequam 
ce  veniant  ad  actualem  decreti  inter- 
cc  posili onem,  in  ipso  corpore  instru- 
«(  menti  exprimere  primo  loco  tenean- 
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ft  tur,  specialem  certamque  causam  si- 
«  ve  unam  sive  plures  ppopter  quas 
<c  contractus,  sive  distractio,  aut  qui- 
«  libet  alius  actus,  quo  mulier,  vupil' 
«  lu8  aut  minor  obbligantur,  videtur 
cr  potìus  utilis  quam  damnosus.  Rur- 
«  8 US  ac  secundo  diserti»  ibidem  ver- 
ta bis  exprimere  teneantur,  cum  qui- 
«  bus  juribus  et  scripturis,  sive  pub- 
«  blicis,  sive  privatis,  causam  seu 
«  causas  ejusmodi  verifieaDerint 

«  Quatenns  judex  et  respective  no- 
ce tarius  in  aliquo  praemissorum  defe- 
di cerini^  obbligatio  mulieris  aut  im- 
«  puberi»  sit  ipso  jure  nulla  et  irrita, 
«  non  obstante  quocumque  juramento, 
«  quod,  tali  casu,  per  fraudem  ae  do- 
«  lum  extortum  censeatur  ». 

Ora,  avendo  la  corte  di  appello 
ritenuto  in  fatto  che  neir  istrom^nto 
del  1769  fu  falsa  la  causale  indica- 
tavi, e  mancante  del  tutto;  che  fu 
omessa  la  riserva  della  vigesima  per 
testare,  che  la  utilità  dei  pupilli  venne 
meno,  né  fu  fatta  la  espressa  men- 
zione di  essere  stata  verificata,  e  con 
quali  mezzi,  mentre  la  mancanza  di 
uno  di  questi  estremi  rendeva  Tatto 
ipso  jure  irrito  e  nullo,  e  tale  da  do- 
versi considerare  estorto  con  dolo,  e 
con  frode  per  presunzione  juris  et  de 
jure,  non  può  menomamente  dubitarsi 
della  nullità  radicale  e  della  assoluta 
inesistenza  del  suddetto  istromento. 

Che  vanamente  si  eccepisce  dalla 
Congregazione  di  carità  non  essere 
il  medesimo  nullo  ed  inesistente,  ma 
soggetto  soltanto  a  rescissione ,  e 
però  ratifìcabile  ;  per  essere  i  donanti 
Bernardo  e  Filippo  minori,  ma  puberi 
e  non  pupilli,  poiché  la  bolla  sopra 
riferita  lungi  dal  distinguere  i  pupilli 
dai  puberi,  o  minori,  comprendeva 
espressamente  nella  sua  tutela  tutti 
i  minori,   pupillus  aut  minor. 

Che,  relativamente  all'istrumento 
del  1790,  a  prescindere  dalle  osser- 
vazioni fatte  dai  giudici  di  merito  che, 
essendo  certa  la  nullità  del  prece- 
dente istrumento  del  1769,  non  po- 
tesse ritenersi  valida  la  transazione 
in  quello  contenuta,  pel  principio  tran- 
saetio  super  re  certa  et  indubitata  non 
substinet,  et  non  datur  ;  e  che  la  tran- 
sazione stessa  fosse  stata'  posta  nel 
nulla  dall'ultimo  istromento  del  1818; 


è  inoltre  da  notare  che  quello  cta, 
come  questo,  affetto  dal  medesimo 
vizio  della  lesione  enormissima,  es- 
sendosi in  esso  stipulato  un'  corri- 
spettivo minore  di  quello  preceden- 
temente stabilito. 

Che  non  è  posto  in  dubbio  dai  ri- 
correnti, né  lo  potrebbe  essere,  che 
anche  nelle  transazioni  posssa  aver 
luogo  la  lesione  ultra  dimidium,  e  la 
corte  di  appello  oss<*rvò  in  fatto  quan- 
to all'istrumento  del  1818,  es^Apsi  am- 
messo, come  Giovanni  Antonio  Trevi- 
Sflni  dovesse  avere  la  metà  dei  beni 
provenienti  dal  fedecom messo  di  Li- 
berata Trevisani,  calcolata  in  scudi 
2554,  e  che'  pei  beni  liberi  gli  spet- 
tassero scudi  1999  e  30;  mentre  1» 
quota  a  lui  dovuta  sarebbe  stata  di 
molto  maggiore  rilevanza. 

Che  la  eredità  Trevisani,  infatti, 
dallo  antico  censimento  risultava  in 
oirca  scudi  17000,  che.  triplicata,  ri- 
leverebbe a  scudi  50000;  ma  poiché 
dalla  supplica  di  Alessandro  Trevi- 
sani al  Pontefice  il  patrimonio  fide- 
commissario  si  faceva  ascendere  t 
scudi  32000  ;  ed  ammessa  anche  one 
sta  minor  cifra,  ne  dedusse  che  Gio- 
vanni Antonio,  quale  succeduto  al 
padre,  dovendo  percepire  la  m^tA  di 
questo  patrimonio,  cioè  scudi  IGOOO, 
oltre  i  frutti  dal  1769  che,  attesa  la 
mala  fede,  dovevano  essere  restituiti, 
e  che  avrebbero  fatto  ascendere  il 
credito  a  scudi  40000;  tenuto  anche 
conto  degli  assegni  percet'ti  dal  Ber- 
nardo, legittimamente  potè  dedurre 
esservi  stata  lesione  enormissima,  per 
essere  stati  al  Giovanni  Antonio  as- 
segnati soltanto,  colla  transazione  del 
1818,  per  beni  liberi  soltanto  scudi 
1999  e  30.  La  sentenza  impugnata  dai 
suddetti  dati  di  fatto  desunti  dall^ 
esame  dei  documenti  della  causa, 
mentre  da  una  parte  fece  un  apprez- 
zamento, che  si  sottrae,  per  sua  na- 
tura, alla  censura  ,del  Supremo  Col- 
legio, espresse  dall'altra,  ad  esobe- 
ratiza,  le  ragioni  del  suo  convinci- 
mento, per  purgarsi  deirunico  appunta 
che,  su  questo  riguardo,  le  fu  fati'^, 
di  avere  mancato  al  debito  della  mo- 
tivazione. 

Che  però  merita  essere  accolto  il 
terxo  motivo  di  ricorso  proposto  dalla 
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CoDgregazione  di  carità  di  Porto  S. 
Giorgio:  e  con  cui  più  specialmente  si 
denunzia  la  violazione  dell'art.  1107 
codice  civile  e  della  legge  unica  al 
codice,  si  in  communi  eaaemque  cau- 
sa in  iniegrum  restii utio  postuletnr. 
L'istrumento  di  transazione  del  1769 
stipulavasi  tra  il  primogenito  Giovanni 
Battista  Trevisani  ed  il  fratello  mag- 
giorenne Luigi,  non  che  i  germani 
minorenni  Bernardo  e  Filippo.  Gli  ere- 
di del  minorenne  Bernardo  hanno  so- 
stenuto la  radicale  nullità  di  quella 
stipulazione,  che  giustamente  fu  rite- 
nuta e  proclamata  dalla  sentenza  della 
corte  di  Macerata:  e,  come  più  sopra 
si  è  visto,  i  mezzi  di  ricorso  per 
escludere  tali  nullità  non  hanno  me- 
ritato l'accoglimento  di  questa  Corte 
regolatrice.  Però  trattavasi  di  mate- 
ria contrattuale  dividua,  e  la  nullità 
doveva  limitarsi  ai  soli  minorenni  in 
favore  dei  quali  ouel  beneficio  di  leg- 
ge fu  introdotto.  Estenderlo  anche  al 
maggiorenne  Lui^i  Trevisani  con  tutte 
le  conseguenze  fli  un  pronunziato  non 
giustificato  da  alcuna  ragione  giuri- 
dica. 

Né  vale  allegarsi  in  contrario  che 
sia  questa  una  questione  del  tutto 
nuova  dedotta  ora  per  la  prima  volta 
in  sede  di  cassazione,  mentre  per  la 
sua  ricevibilità  la  difesa  della  Con- 
grega avrebbe  avuto  l'obbligo  di  de- 
aurla  come  capo  di  dimanda  subor- 
dinata. La  Congrega  si  oppose  loto 
eonatu  alla  dimanda  di  rescissione  e 
di  nullità  promossa  dagli  eredi  dei 
minorenni,  sostenendo  principalmente 
la  oalidità  della  fatta  cessione  dei 
loro  diritti  ereditarj,  e  subordinata- 
mente la  ratifica  seguita  non  appena 
i  minorenni  Bernardo  e  Filippo  rag- 
giunsero la  maggiore  età.  In  questi 
precipui  argomenti  di  difesa  compren- 
devasi  virtualmente  la  piena  legalità 
della  cessione  fatta  per  parte  del 
maggiorenne  Luigi  Trevisani,  su  la 
qusue  né  si  era  allegato  alcun  mo- 
tivo di  nullità,  né  per  conseguenza  si 
era  sentito  alcun  bisogno  di  confu- 
tarlo. 

Era  compito  del  magistrato,  pro- 
nunziando su  ciò  che  formava  la  ma- 
teria della  discussione,  misurare  le 
conseguenze  e  gli  effetti  dell'ammes- 


sa nullità.  Ma  protrarla  anche  oltre 
quel  che  costituiva  il  campo  chiuso 
della  discussione  fu  un  eccesso  di 
giurisdizione  costituente  una  viola- 
zióne dei  succennati  principj  di  diritto. 
Si  actatis  auxilio  unus  centra  sen- 
tentiam  restitutionemimpetraverit,  ma- 
Jori  qui  suo  jure  non  appella verit  hoc 
rescriptum  non  prodest.  -t.  2,  Cod.  Si 
unus  ex  pluribus  appellaverit.  Annul- 
lando quindi  sólo  per  questo  capo  la 
sentenza  denunciata,  e  mantenendola 
ferma  per  tutto  ciò  che  concerne  gli 
interessi  degli  eredi  dei  minori  paci- 
scenti  Bernardo  e  Filippo,  sarà  com- 
pito della  corte  di  rinvio  di  valutare 
e  determinare  esattamente  le  conse- 
guenze di  tale  limitato  annullamento 
nei  rapporti  tanto  degli  eredi  suddetti, 
quanto  delle  altre  parti  in  causa,  spe- 
cie per  quello  che  attiene  sia  alla 
esistenza,  sia  al  grado  della  dedotta 
lesione. 

Che  cassandosi  la  sentenza  in  uno 
dei  suoi  capi  soltanto,  rimanendo  fer- 
mi gli  altri  indipendenti  da  quello, 
tornano  applicabili  i  provvedimenti 
degli  art.  542  e  543  alinea  codice  di 
procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa*  la  sentenza  della 
corte  di  Macerata  30  giugno-20  luglio 
1896,  limitatamente  al  terzo  mezzo  di 
nullità  dedotto  dalla  Congrega  di  ca- 
rità di  Porto  S.  Giorgio  per  quel  che 
concerne  esclusivamente  V  annulla- 
mento della  transazione  del  1769  nel- 
l'interesse del  maggiorenne  Luigi  Tre- 
visani ;  rimanendo  ferma  la  sentenza 
medesima  per  ^li  altri  capi.  Ordina 
restituirsi  alla  Congrèga  su  connata 
il  fatto  deposito.  Rinvia  la  causa. li- 
mitatamente al  capo  annullato,  per 
nuovo  esame,  alla  corte  d'appello  di 
Perugia,  che  pronunzierà  nei  termini 
delle  soprascritte  considerazioni  an- 
che sulle  spese  del  giudizio  di  cas- 
sazione. 
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MOSCA  Est  -  p.  H.  mmm 
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FatzaH  (aw.  Gallo  e  Villa)  - 
Banca  d'Italia^  liquidatrice  della  Banca 
Bomana  e  Longhi  (avr.  Tabbt,  Grippo, 
Barbanti  e  Campi) 

RAPPRESENTANZA  IN  GIUDIZIO:  istitiito  di 
oredito  convenuto  -  Rioonooolmonto  di  rtp- 
prosoirtama  logittlma  -  Appello  -  Givdiiio 
di  fatto  -  Natura  del  mandalo  -  Rappre- 
aenttnia  di  fronte  ai  terzi  -  Mandato  re- 
golarmente dato  -  Deilbortzione  di  consi- 
glio -  Liquidazione  di  un  istituto  di  credito 
*  Rappresentanza  in  giudizio  -  Appello  dal 
rappresentante  -  Notifica  della  sentenza  ai 
rtppresontato. 

SENTENZA  (Motivazione  dì):  Documento  - 
Eoibizione  -  Altro  documento. 

La  parte  che  avanti  il  giudice  di 
prima  istanza  abbia  riconosciuto  la 
legittima  rapresentanza  nelV  aeversa- 
rio  di  un  istituto  di  credito  in  liqui- 
dazione, convenuto^  e  abbia  ottenuta 
la  condanna  dell* avversario  medesimo^ 
in  detta  qualità,  non  può  discono- 
scergli in  seguito  il  diritto  ad  appel- 
lare^ quale  rappresentante  dell'istituto 
condannato. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che, 
sulVeccezione  della  parte  tendente  a 
dimostrare  che  il  magistrato  medesi- 
mo^ dopo  aver'e  ordinato  all'avversario 
l'esibizione  di  un  documento,  che  da 
questo  non  venne  presentato,  errò  cre- 
dendo di  poterne  fare  a  meno,  osser- 
va che  quanto  si  voleva  provare  con 
quel  documento  risulta  da  un  altro 
documento  esibito  dalla  parte. 

La  decisione  del  magistrato  di  me» 
ritOy  che  in  un  mandato  si  contenga 
la  legittima  rappresentanza  del  man- 
dante di  fronte  ai  terzi,  e  che  il  man- 
dato stesso  sia  conforme  alla  delibe- 
razione di  un  consiglio  amministra- 
tivo, richiesta  per  V  efficacia  di  tale 
mandato,  è  giudizio  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione. 

La  rappre^ntanzn  della  gestione 
della   liquidazione  di  un  istituto  di 


credito  {nella  specie,  Banca  Rofnàna), 
quando  tale  liquidazione  non  sia  go- 
vernata da  norme  speciali,  si  éstèMe 
a  far  valere  in  giudizio  le  reigioni 
dell'ente  rappresentato. 

Ammessa  la  legitHmù  rappreseti' 
tanza  in  giudizio  di  una  persóna,  il 
diritto  delVappello  compete  wempre  ài 
rappresentante,  indipenaentelnente  dal- 
la notifica  della  sentenza  al  rappre- 
sentato. 

Considerato  in  diritto  che  il  ricor- 
rente sig.  Fazzari,  contro  il  ca^M)  della 
denunziata  sentenza,  che  respinse  la 
eccezione  di  mancanza  di  veste  giu- 
ridica nel  sig.  Longhi  a  rappresen- 
tare in  giudizio  la  Banca  d^Ilalia, 
sentenza  che  per  altro  lasciava  itti- 
pregiudicate  le  ragioni  delle  parti, 
proponeva  sei  mezzi  di  annullamento. 
Con  tre  di  essi  insorgeva  contro  la 
detta  sentenza,  per  aver  ritenuto  la 
esistenza  del  mandato  del  direttore 
della  cessata  Banca  Nazionale  al  6ig. 
Pietro  Longhi;  con  gli  altri  tre  im- 
pugnava la  facoltà  ritenuta  nei  dèt* 
to  Longhi  di  proporre  appello  dalla 
sentenza  del  tribunale.  Ma  tutti  so- 
no convergenti  allo  assunto  propu- 
gnato strenuamente  .  dal  Faìzari  da- 
vanti la  corte  di  merito,  e  che  forma 
il  tema  dell'odierno  giudizio,  quello 
cioè  che  la  sentenza  del  tribunale 
aveva  condannata  la  Banca  d'Italia 
nella  qualità  di  liquidatrice  della  Ban- 
ca Romana,  che  questa  soltanto,  rap- 
presentata dal  suo  direttore  generale, 
avrebbe  potuto  impugnarla  con  ap- 
pello, che,  mancando  nel  sig.  Longhi 
la  giuridica  rappresentanza,  il  gra- 
vame di  appello  da  lui  proposto  sia 
a  ritenersi  inammissibile,  e  che  da 
cotesto  premesse  discendeva,  come 
discende  logica  ed  imprescindibile  la 
conseguenza,  di  esser  passata  in  giu- 
dicato la  denunziata  sentènza,  e  che 
sia  esso  ricorrente  nel  diritto,  di  otte- 
nere l'analoga  dichiarazione. 

Che,  se  tutti  i  mezzi  del  ricorso 
sono  convergenti  a  sostener  l'assun- 
to che  il  Longhi  sia  carente  di  le- 
gittima rappresentanza  della  Banca 
d'Italia  per  proporre  l'interposto  gra- 
vame d'iippello,  una  prima  e  gravf» 
ragione  si  appalesa  intuitiva  e  mani- 
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festa-  per  confutare  in  complesso  e 
dimostrare  la  insussistenza  giuridica 
dei  sei  motivi  di  appello,  ed  è  la  se- 
guente: 

Si  ritenne  dalla  corte  di  merito, 
in  punto  di  fatto,  che  il  sig.  Fazzari, 
nel  promuovere  la  lite  odierna,  con- 
venne in  giudizio  la  Banca  d'Italia 
nella  qualità  di  liquidatrice  della  Ban- 
ca Romana  e  per  essa  il  suo  diret- 
tore generale  sig.  Marchiori  e  per 
quanto  poteva  occorrere  il  sia.  Pietro 
Longhi  delegato  alla  Banca  Homana. 

Che  questi  si  presentava  egli  solo 
in  giudizio,  assumendo  la  qualità  di 
delegato  della  Banca  d'Italia  alla  li- 
quidazione della  Banca  Romana,  che 
la  lite  con  lui  contestavasi  nelPas- 
sunta  qualità,  e  che  il  Fazzari,  lungi 
d'impugnarla  in  qualsiasi  modo,  si 
limitava  a  domandare  lo  accoglimen- 
to delle  sue  domande. 

Che  il  tribunale,  accogliendo  la 
domanda  del  Fazzari,  pronunziava  l'a- 
naloga condanna,  e  la  sentenza  se- 
gnava nella  sua  intestazione  il  sig. 
Pietro  Longhi  nelKassunta  qualità. 

Intimatasi  poi  dal  Fazzari  detta 
sentenza,  il  Longhi  nel  giorno  stesso 
e  nella  stessa  qualità  ne  interpose 
appello.  E  fu  solo  allora,  che  il  Faz- 
zari col  preconcetto  d'impugnare,  co- 
me poi  fece,  nel  Longhi  la  legittima 
rappresentanza  spiegata,  faceva  rin- 
novare al  direttore  generale  Mar- 
chiorri  la  notificazione  della  sentenza, 
a  mezzo  di  usciere  destinato  dal  pre- 
sidente del  tribunale. 

Che  dai  premessi  fatti  ritenuti 
dalla  corte  di  merito,  si  evince  che 
nel  giudizio  di  prima  istanza  il  Lon- 
ghi, convenuto  in  giudizio  dal  Faz- 
zari, assunse  la  legittima  rappresen- 
tanza della  Banca  d'Italia,  quale  li- 
quidatrice della  Banca  Romana;  che 
la  lite  fu  con  lui  contestata  in  tali 
qualità,  che  il  Fazzari  lungi  d'impu- 
gnarla e  richiedere  la  dicniarazione 
di  contumacia  del  Marchiori,  come 
sarebbe  stato  suo  dovere,  nel  caso  di 
contestata  rappresentanza,  la  ricouob^ 
be,  quando  in  contraddizione  dello 
stesso  cQnchiuse  per  l'accoglimento 
delle  sue  domande,  che  la  sentenza 
di  condanna  fu  tra  dette  parti  e  con 
tale  rappresentanza  pronunziata,  e  che  . 

La  Corte  Supnma  di  Homa,  Aiuto  ISifJ  (Mat,  Civ. 


il  Fazzari,  solo  dopo  l'interposto  ap- 
pello, e  solo  con  la  seconda  notifica- 
zione della  sentenza  a  mezzo  del- 
l'usciere destinato,  manifestò  il  suo 
dìvisamento  di  sconoscere  l'assunta 
rappresentanza. 

Se  adunque  la  lite  si  contestava 
ed  il  quasi  contratto  giudiziale  si 
strìngeva  tra  il  Fazzari  da  una  parte, 
ed  il  Longhi,  qual  rappresentante  della 
3auca  d'Italia  liquidatrice  della  Banca 
Romana,  dall'altra,  non  può  essere 
consentito  al  Fazzari  di  sconoscere 
codesta  rappresehtanza  nello  speri- 
mentato diritto  di  appello,  e  ciò  sia 
pel  principio  che  informa  il  quasi 
contratto  giudiziale:  in  judiciis  quasi 
contrahitur,  et  quod  semel  placuit  am- 
plius  displicere  non  poteste  e  sia  pure 
per  la  buona  fede,  che  suprema  de- 
ve guidare  la  condotta  ed  i  diritti 
delle  parti  in  giudizio.  Se  nel  Lon- 
ghi fu  riconosciuta  dal  Fazzari  la 
rappresentanza  dell'istituto  di  credito 
per  far  pronunciare  contro  dello  stesso 
una  condanna  di  un  milione  e  400 
mila  lire  oltre  le  spese,  non  può  es- 
sere interdetto  al  Longhi  d'interporre 
appello,  sia  pure  come  atto  di  con- 
servazione dei  diritti  della  sua  rap- 
presentanza, per  virtù  sola  del  quasi 
contratto  giudiziale,  indipendentemen- 
te da  ogni  esame,  se  l'assunta  rap- 
presentanza sia  per  documenti  ed  in 
diritto  giustificata.  La  opposta  teoria 
menerebbe  alla  violazione  del  auasi 
contratto  giudiziale  ed  all'assurdo  di 
far  ritenere  la  rappresentanza  nel 
Longhi  per  far  condannare  l'istituto 
di  credito,  e  di  sconoscerla  in  quanto 
al  diritto  di  appellare,  che  si  com- 
pendia in  una  vera  difesa.  E  notisi 
che  codesta  ragione  non  è  nuova,  ma 
fu  anche  invocata  dalla  corte  di  me- 
rito, come  sussidiaria  del  suo  assunto 
quando  disse:  «  che  il  Fazzari  in  pri- 
«  mo  grado  riconobbe  la  necessità  di 
«  chiamare  in  giudizio  il  Longhi  qual 
«  delegato  della  Banca  d'Itaha,  ed  a 
«  torto  oggi  egli  insorge  contro  il 
«  fatto  proprio  ». 

Che  basterebbero  codeste  ragioni 
per  far  ritenere  la  ninna  sussistenza 
dei  sei  mezzi  di  ricorso,  tutti  conver- 
genti allo  assunto  di  far  disconoscere 
nel  sig.  Longhi  l'assunta  rappresen- 
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tanza  dell'istituto  di  credito,  e  quindi 
il  diritto  di  appellare.  Ma,  pur  volen- 
do discendere  all'esame  dei  proposti 
molivi,  sarà  facile  dimostrare  che 
niuno  di  essi  è  in  diritto  fondatoi 

Che  lamentasi  dal  ricorrente  coi 
primo  motioo  del  ricorso  che  la  corte 
non  abbia  risposto  alla  eccezione  del 
giudicato  da  luì  proposta.  Egli  assu- 
meva che  la  precedente  sentenza 
della  corte  del  26  ottobre  1^95,  aven- 
do  ritenuta  necessaria  la  esibizione 
del  mandato  amministrativo  conferito 
dal  sig.  Grillo  qual  direttore  generale 
della  BaDca  Nazionale  ai  eig.  Longhi, 
non  poteva  la  corte  stessa,  violando 
il  suo  precedente  giudicato,  ritenere 
o  inutile  o  non  necessario  il  mandato 
medesimo.  Ora  su  codesta  eccezione 
non  avrebbe,  al  dire  del  ricorrente, 
la  corte  interloquito. 

Che  cotesto  motivo  non  sia  io  di- 
ritto rondato.  Egli  b  vero  che  la  corte 
dì  merito,  con  Ta  sua  pronunzia  pre- 
paratoria, aveva  ordinata  la  esibi- 
zione di  due  documenti,  e  cioè  della 
deliberazione  dei  consiglio  superiore 
della  Banca  d'Italia  del  13  marzo  1894 
e  del  mandato  amministrativo,  che 
dicevasi  conferito  al  Longhi  dal  di- 
rettore della  Banca  Nazionale.  Se  non 
che  la  sentenza  preparatoria  non 
dÌ8se,  né  poteva  dire,  che,  mancando 
la  esibizione  precisa  di  onesto  man- 
dato amministrativo,  il  Longhi  non 
potesse  per  altre  prove  equipollenti 
riconoscersi  legittimo  rappresentante 
della  Banca  dltalia,  per  la  liquida- 
zione della  Banca  Romana.  Il  con- 
cetto della  corte  fu  quello  di  reputare 
opportuni  quei  documenti  per  giudi- 
care, in  concorso  di  tutti  gli  ailn  ele- 
menti, se  ti  Longhi  avesse  l'assunta 
rappresentanza. 

Nel  riprodursi  poi  la  causa,  il  ei- 
gnor  Longhi  produsse  appunto  due 
documenti,  tra  cui  la  deliberazione 
del  consiglio  superiore  della  Banca 
d'itahtt  del  13  marzo  1894,  come  era- 
si disposto.  Se  non  che,  in  quanto  al 
mandato  amministrativo,  di  cui  pure 
erasi  ordinata  la  esibizione,  invece  di 
presentar  questo,  esibiva  la  delibera- 
zione del  l7  agosto  1893,  dimostran- 
do con  (juesta  che  il  mandato  am- 
ministraUvo,  di  cui  erasi  ordinata  la 


esibizione,  lungi  dall'essersi  a  Ini  con- 
ferito dal  direttore  generale  per  au- 
torizzazione ricevutane  dal  consiglio 
superiore,  come  si  era  detto  per  in- 
nocua inesattezza,  era  stato  a  lui 
conferito  dallo  stesso  consiglio  supe 
fiore,  su  proposta  del  direttore  ge- 
nerale. E  codesta  dimostrazione  il 
Longhi  faceva  con  la  parola  stessa 
della  esibita  deliberazione,  in  cui  di- 
cevasi: d  II  consiglio  su  proposta  del 
«  direttore    generale   chiama  l'ispet- 

0  toro  cav.  Longhi  in  qualità  di  capo 
«  d'ulfìcio  pel  servizio   della  liquida- 

*  zione  ».  Or.  stando  cosi  le  cose,  la 
corte  di  merito,  appunto  per  confutare 
la  eccezione  del  Fazzan,  con  cui  si 
assumeva  che  la  necessità  della  esi- 
bizione del  mandato  amministrativo 
s'imponeva  pel  precedente  giudicato, 
considerava  cosi  : 

«  L'essersi  in  quell'atto  dichiarato 
«  dal  Marchiori  di  confermare  no 
«  mandato  non  prodotto  dal  direttore 
«  generale  della  Banca  Nazionale,  e 
<  r  essersi  con  detta  deliberazione 
«  confermato  l'altro  del  consiglio  su- 
«  periore  della  stessa  cessata  banca, 
n  con  cui  il  Longhi  era  nominato, 
a  non  espressamente  gestore,  macs- 
«  pò  ufficio  per  il  servizio  della  lì- 
ti quidazione,  non  modificano  punto 
«  la   sostanza   delle  cose,  e   non  di- 

•  struggono  la  vera  natura  del  suin- 
H  dicato  incarico,  imperocché  la  prò- 
«  posizione  del  Fazzari,  che  aia  in- 
(f  concepibile  la  conferma  di  ciò  che 
«  non  esiste,  è  viziata  da  una  peti- 
«  zione  di  principio,  presupponendo 
«  per  provata,  ciO  che  non  è,  la  ine- 
«  sistenza  del  mandato,  che  si  volle 
«  confermare.  La  eola  mancanza  di 
«  produzione  di  quel  mandato  non  for- 
«  nisce  questa  prova.  Può  questo  es- 
((  sere  stato  anche  verbale,  od  irre- 
tì golarmenle  scritto  e  redatto  nella 
«  forma,    senza    che    perciò   solo  la 

1  conferma  non  debba  essere  opera- 
ti tiva  ed  atta  a  sanare  i  difetti,  ro- 
ti me  meglio  rilevasi  dal  fatto,  di 
H  avere  il  Marchiori  con  quello  stes- 
ti so  alto  3  ottobre  1894  dichiarato  di 
1  ratificare  lutti  gli  alti  dì  gestione 
■  del  Longhi,  dando  cosi  luogo  al- 
ti l'applicazione  della  regola:  Ratiha- 
M  bitio  mandato  comparalur  ». 
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Adunque  è  inesatto  che  la  corte 
TioD  abbia  interloc^uito  sulla  eccezione 
del  precedente  giudicato.  La  corte 
stessa  nel  discuterla  ritenne,  di  non 
potersi  pretendere  la  esibizione  di  un 
documento,  che  poteva  non  esistere, 
trattandosi  di  mandato  amministra- 
tivo, che  poteva  essere  anche  ver- 
bale, che  la  inesistenza  del  mandato 
non  era  provata  dalla  inesistenza  del 
documento,  e  che  per  altro  il  man* 
dato  del  direttore  generale  in  altro 
non  poteva  consistere,  che  nella  co- 
municazione à  questo  della  delibera- 
zìoue  del  consiglio  superiore,  che  si 
era  esibita,  nella  quale  il  mandato 
veramente  si  conteneva. 

Che  col  secondo  motivo  si  duole  il 
ricorrente  di  non  avere  la  corte  di 
merito  interloquito  sulla  questione  da 
lui  proposta,  se  nel  mandato  conferito 
dal  Grillo  al  Longhi  fosse  compresa 
la  facoltà  di  proporre  azioni  giudi- 
ziarie ;  indi  lamenta  che  la  sentenza 
abbia  supposto  che  questa  facoltà 
fosse  nel  mandato  compresa,  ed  in- 
fine ascrive  alla  sentenza  stessa  il 
concetto,  che  il  consiglio  della  Banca 
Nazionale  autorizzasse  nel  17  agosto 

1893,  ed  il  direttore  generale  com- 
mendatore Grillo  conferisse,  il  man- 
dato in  ordine  ad  un  regolamento, 
che  sarebbe  stato  emanato  nel  suc- 
cessivo novembre. 

Ma  neanche  codesto  motivo  ha 
valore  giuridico. 

La  corte,  interpretando  i  documenti 
della  causa,  riteneva  di  non  aver  bi- 
sogno, ai  fini  della  controversia,  di 
determinare  i  limiti  dell'  originario 
mandalo  conferito  al  Longhi,  quando 
il  secondo  mandato  non  dipendeva 
assolutamente  dal  primo,  né  si  dispu- 
tava di  atto  compiuto  in  virtù  del 
primo  mandato,  hi  altri  termini  la 
corte,  prendendo  in  esame  il  secondo 
mandato,    cioè  quello    del  30  ottobre 

1894,  riteneva  che  questo,  valendo  co- 
me un  nuovo  mandato  di  per  sé  stante, 
includeva  la  legittima  rappresentanza 
verso  i  terzi,  avuto  riguardo  ai  ter- 
mini, nei  quali  era  stato  conferito.  £ 
questo  è  un  giudizio  di  fatto,  che  non 
può  soffrir  censura  dal  Collegio  Su- 
premo. ' 

Non    approda    poi    a  rìsnltamento 


migliore  dei  precedenti  i)  terzo  mo- 
Udo,  col  quale  si  assume  che  la  corte 
non  abbia  ricercato  se  il  Marchiori 
avesse  conferito  al  Longhi  un  man- 
dato più  limitato  di  quello  ch'era  sta- 
to autorizzato  dal  consiglio  superiore 
a  conferire.  Ormai  é  pacifica  la  giu- 
risprudenza, che  il  magistrato  non  sia 
obbligato  a  seguire  e  discutere  tutte 
le  deduzioni  delle  parti.  La  corte  di 
merito,  giudicando  alla  stregua  dei 
fatti  risultanti  da  documenti  esibiti,  e 
segnatamente  da  quello,  che  il  con- 
siglio superiore  nella  sua  delibera- 
zione del  marzo  1894  si  era  espres- 
samente riferito  al  regolamento  del 
1893,  si  convinse  e  ritenne  che  il 
mandato  del  Longhi  fosse  né  più  e 
né  meno  di  quello  designato  neirari. 
4  del  regolamento,  e  autorizzato  dal 
con«5Ìglio.  E'  anche  questo  un  apprez- 
zamento di  -fatto  desunto  dai  docu- 
menti esibiti. 

Che  col  quarto  motioo  assume  il 
ricorrente  che  il  delegato  alla  gestio- 
ne della  giurisprudenza  della  Banca 
Romana,  comunque  avesse  la  rappre- 
sentanza affidatagli  dall'art.  4  del  re- 
golamento, approvato  col  decreto  23 
novembre  1893,  non  poteva  esercitare 
le  azioni  giudiziarie.  E  col  quinto 
motivo  sostiene  che  colla  convenzio- 
ne del  30  ottobre  1894  il  detto  art  4 
del  regolamento  del  novembre  1893 
sarebbe  stato  addirittura  abrogato. 

La  corte  di  merito  in  quanto  al 
primo  assunto  bene  osservò  :  che,  se 
per  l'art.  4  del  regolamento  del  1893 
il  delegato  veniva  ad  avere  la  rap- 
presentanza della  gestione  della  li- 
quidazione della  Banca  Romana,  co 
desta  rappresentan/a  riusciva  incon- 
cepibile, ove  non  si  fosse  estesa  a  far 
valere  in  giudizio  le  ragioni  dell'ente 
rappresentato.  Aggiunse  poi  che,  se 
si  prescindeva  dalla  circostanza,  che 
la  liquidazione  della  Banca  Romana 
erasi  ordinata  per  I^j5ge,  mentre  per 
regola  essa  trae  origine  dalla  volontà 
dei  socj,  e  se  pur  si  prescindeva  dalla 
circostanza,  che,  involgendo  la  liqui- 
dazione della  Banca  Romana  la  tu- 
tela d'interessi  superiori  a  quelli  pri- 
vati, la  legge  stessa  volle  che  fosse 
controllata  da  un  commissario  gover- 
nativo,  per  tutt'altro   la   liquidazione 
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rimase  soggetta  alle  disposizioni  della 
legge  penale,  ossia  de!  codice  com- 
merciale, in  virtù  del  quale  niuna 
azione  in  favore  della  società  o  con- 
tro di  essa  può  essere  esercitata,  se 
non  in  nome  dei  liquidatori. 

Osserva  poi  anche  bene  la  corte 
stessa  in  ordine  al  secondo  assunto, 
che  Tabrogazione  dell'art.  4  del  rego- 
lamento del  1893  non  poteva  dirsi 
avvenuta  per  disposizione  espressa, 
e  molto  meno  per  incompatibilità  del- 
lo stesso  con  le  disposizioni  della 
nuova  legge. 

Non  espressamente,  perchè  niuna 
disposizione  della  convenzione  del  30 
ottobre  1894  sanziona  l'abrogazione 
dell'art.  4  del  precedente  regolamento 
del  1893.  E  molto  meno  per  abroga- 
zione tacita,  imperocché,  tranne  la 
differenza  tra  le  aue  convenzioni,  che 
per  quella  del  1893  la  liquidazione 
aella  Banca  Romana  dovea  condursi 
per  conto  dello  Stato,  mentre  per  la 
posteriore  convenzione  del  30  ottobre 
1894,  de.tta  liquidazione  assumevasi 
dalla  Banca  d  Italia  a  tutto  suo  ri- 
schio e  pericolo,  per  tuttociò  che  at- 
tenevasi  al  modo  ai  procedere  a  detta 
liquidazione,  le  cose  erano  rimaste 
come  per  la  prima  convenzione,  e 
quindi  niuna  incompatibilità  era  a 
vedersi  tra  le  disposizioni  di  questa 
con  l'art.  4  del  regolamento  del  1893. 

Ma  che  sia  della  sussistenza  giu- 
ridica di  codeste  ragioni,  alla  specifica 
confutazione  dei  suddetti  due  motivi 
si  presenta  opportuna  la  osservazio- 
ne fatta  di  sopra.  Il  ricorrente  Faz- 
zari  assume  col  quarto  che  il  Lon^hi 
non  poteva  esercitare  le  azioni  gm- 
diziarie.  e  col  quinto  di  essere  per 
dippiù  addirittura  abrogato  l'art.  4 
anzidetto,  per  dedurne  la  carenza  del 
Longhi  al  proposto  appello.  Ora  a 
raggiungere  codesto  fine  osta  al  Faz- 
zari  il  quasi  contratto  giudiziale.  Se 
egli  riconobbe  nel  Longhi  la  rappre- 
sentanza deiristituto  di  credito  per 
ottenere  la  condanna  al  pagamento 
del  milione  e  400  mila  lire,  non  può 
sconoscere  il  diritto  in  costui  a  pro- 
porre appello  nello  interesse  della 
sua  rappresentata. 

Che  infine    il  sesto  motivo  del  ri- 
corso rappresenta  l'ultimo  conato  in 


sostegno  di  una  tesi  inesatta.  Con 
questo  assume  il  ricorrente  che,  am- 
messo pure  che  il  Longhi  fosse  il 
delegato  del  direttore  generale,  dal 
momento  che  la  sentenza  era  stata 
a  quest'ultimo  notificata,  non  poteva 
il  Longhi  interporre  appello.  Ma,  a 
parte  che  la  notificazione  della  sen- 
tenza al  direttore  generale  sulla  istan- 
za del  Fazzari  e  Io  appello  interposto 
da  questa  sentenza  sulla  istanza  del 
delegato  Longhi  avvennero  nel  me- 
desimo giorno,  per  guisa  da  non  po- 
tersi definire  la  precedenza  dell'uno 
sull'altro,  basta  a  tutta  confutazione 
osservare  che  il  diritto  agl'appello 
vien  dalla  legge  indipendentemente 
dalla  intimazione  delle  sentenze,  e 
che,  ammessa  la  riconosciuta  rappre- 
sentanza, il  delegato  e  delegante  ha- 
bentur  prò  una  persona. 

Che  per  le  discorse  cose  debbasi 
rigettare  il  proposto  ricorso. 

Che  conseguenze  del  rigetto  dei 
ricorso  sono  la  perdita  del  deposito 
ed*  il  pagamento  delle  spese  di  cas- 
sazione a  favore  della  parte  resi- 
stente. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  (contro 
la  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma,  dei  10-21  luglio 
1896)  e  condanna  il  ricorrente  signor 
Fazzari  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese. 


SizImii  cirili  12  lu|lli  1897,  r.  471  (1). 

CASELLI  P.  ff.,  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  BARMCAH 

(conci,  conf.) 

Unirersith  degli  twmini   dì  Percanestro 

(avv.  Mar» ili)  - 
Colmine  di  MoiitecavaUo   (avv.   Lazza- 

RINl)  (2) 

INTERVENTO  IN  CAUSA  :  Ciudizit  ài  fatto. 
COMUNE   (Rappresentanza   in  giiNlme  del}: 
Interesse  di  una  fraziene. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appelli) 
di  Ancona,  del  16  novembre  1895. 
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PROMISCUITÀ*   (Setoglimtnto  di):  Diritto  di 
pateMra  e  legnare  sui  beni  divisi. 

E*  giudizio  incensurabile  del  ma- 
gistraio  di  merito  quello  relatioo  alla 
necessità  di  fare  intervenire  o  meno 
una  persona  in  un  giudizio  agitantesi 
fra  due  altre» 

In  un  giudizio  interessante  la  fra- 
Itone  di  un  comune^  la  quale  è  un 
ente  collettivo  giuridicamente  ricono- 
sciuto, la  rappresentanza  di  essa  ri- 
siede legittimamente  nel  suo  capo,  e 
non  occorre  che  intervenga  in  giudizio 
r amministrazione  del  comune. 

Scioltasi  giudiziariamente  la  prò- 
miscuità  di  un  terreno  già  posseduto  in 
comune  da  due  enti,  uno  di  questi  non 
può  proporre  un  nuovo  giudizio  ten- 
dente ad  ottenere  il  riconoscimento 
del  diritto  di  pascere  e  legnare  sulla 
zona  già  assegnata  all'altro  ente. 


Siitine  tirile  20  acrili  1897,  r.  249  (l> 

6HI6LIERI  P.  P.  -  ROCCO  LAORIA  Rei.  ed  Est.  - 

P.  N.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Faìcioni,  curatore  del  faUimr-nto  di  Man- 
cini Vincenzo  (avv.  Cesa  retti  e  Ual- 

1.1  ni)  - 

Odoardi  (avv.  Odoardi)  (2) 

RIVOCAZIONE  (Giudizio  di)  :  Errore  di  fatto 
-  Errore  di  diritto  -  Diritto  successorio  - 
Omesto  esame  di  testamento  -  Giudizio  di 
fatto. 

Si  ha  un  errore  di  fatto  che  può 
dar  luogo  a  rivocazione,  e  non  un 
errore  ai  diritto,  quando  il  magistrato 
di  merito  ritiene  che  compete  ad  un 
tale  un  diritto  successorio,  mentre  un 
testamento,  che  il  magistrato  omette 
assolutamente  di  esaminare,  attribui- 
sce quel  diritto  ad  altre  persone. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  dei  14-21  febbraio 
189G,  della  sezione  di  corte  di  appello  di 
Macerata. 


£*'  un  Giudizio  di  fatto  incensura* 
bile  in  sede  di  cassazione  quello  col 
quale  il  magistrato  di  merito,  avanti 
a  cui  è  portata  una  domanda  di  ri- 
vocazione,  ritiene  die  nella  sentenza 
impugnato  con  questo  mezzo  si  tra- 
lasciò assolutaménte  di  esaminare  un 
testamento  che  era  essenziale  per  la 
decisione  della  controversia,  portan- 
dosi invece  V esame  sopra  altra  ma- 
teria. 


Seiime  eivtti  27  aprili  1897,  a.  289  (3). 

6HI8LIEfllP.P. -PETflELLARel.ellEst.- 
P.  N.  BARRACANO 

(conci,  conf.) 

Banca    Tiberina    in    liquidazione    (avv. 

Baggini)  - 
Cinesi  (avv.  Caneoallo  e.  Mari)  (4) 

SENTENZA  DI  APPELLO  (Motivazione  della): 
Censura  alla  sentenza  di  primo  grado  - 
Ragionamento  proprio. 

OBBLIGAZIONE:  Diniego  -  Elietenza  -  Prova. 

Non  può  farsi  colpa  al  magistrato 
di  seconao  grado,  per  non  avere  mo- 
tivato sulla  censura  fatta  a  quello  di 
primo  grado,  in  quanto  questo  acco- 
glieva la  dimanda  di  una  parte,  al- 
lorché l'accoglimento  di  tate  istanza 
è  per  lo  stesso  giudice  di  appello 
conseguenza  di  un  proprio  ragiona- 
mento e  non  di  quello  del  magistrato 
di  primo  grado. 

Chi  nega  di  avere  un'obbligazione 
nega  certamente  del  pari  ai  dover 
fornire  la  prova  di  detta  obbligazione 
che  ritiene  non  esistere. 


(3-4)  La  CoRTB  cassava,  per  difetto  di 
motivazione,  la  sentenza    della   corte    di 
appello  di  Roma,  dei  23-30  luglio  18%  e 
rinviava  la  causa  per  nuovo  esame  a  quella 
J  di  Bologna^ 


PARTE  SECONDA   CIVILE 


Suini  iblli  a  iplli  m.  1.  !». 

TONDI  I.  -  UStBURI  llil.  bJ  Est  ■ 
1. 1.  BIDRIICUO 


VolplceUì  per  eredi  Bt^occM  (arr.  Valbh- 
zi  e  Baiocchi}  - 

Cerbara  {vrv.  Manzi) 

SERVITÙ'  D)  LUCE:  Fabbricati  vicini  -  Via 
pubblica  -  Mancanza  di  regolamenti  locali 
Edifici  contigui  -  Spailo  rìchlotto  dal 
regolamAnto  disiano  e  lanlUi  pubblica  - 
Autorità  comunafe  •  Omitsiono  ai  provve- 
dimenti per  t'iglone  -  Private  -  Reclamo 
giudiiiata  -  Diritto  traniltorio  -  Servitù  td- 
fiiix  non  toUendi  tt  ne  htminSìut  of- 
/iciatiir  acquistata  prima  del  eodloe  Ka- 
liano  Prova  per  lesllmeni  -  Mancanza  di 
documenti  -  Sentenza  ■  Difetta  d)  motiva- 
zione {Cod.  Ci'u.,  nrt.  67/;  regol.  9  ot- 
tobre 1889,  art.  84). 

Il  dirieio  d'innahare  una  fabbrica, 
di  cui  all'art.  571  del  codice  eioile, 
non  si  applica  ai  fabbricati  confinanti 
con  vìepitbbliche,  sebbene  più  strette  di 
tre  metri,  quando  i  regolamenti  lo- 
cali non  contengano  ditposixioni  par- 
ticolari ehe  determinino  l'alletxa  dei 
fabbriead. 

L'art.  84  del  regolamento  9  otto- 
bre 18S(I  per  la  tutela  della  igiene  e 
sanità  pubblica,  il  quale  dispone  che 
debba  ritenersi  eausa  d'insalubrità  un 
edificio  ad  uso  di  abitazione  se  lo 
spailo  scoperto  ira  le  case  sia  minore 
della  quarta  parte  delle' facciate  dei 
muri  elle  lo  ricingono,  si  riferisce  al 
cortile  di  uno  stesso  edificio  o  ad  una 
intercapedine  tra  pia  edifìej,  non  mai 
ad  edifìej  separati  da  una  aia  pub- 
blica. 

Mancando  speciali  regolamenti  la- 
cali,  ilpricato  non  può  reclamare  giù- 
dixialmente  perchè  l'autorità  comu- 
nale non  abbia  preso  dei  procoedi- 
menti  tutelanti  Vigiene  di  un  deter- 
minato sito. 

Difetta  di  moticatione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
eontrocersia  nella  quale  si  agita  il 
diritto  o  meno  d'innahare  una  fab- 
brica, ad  una  conclusione  speciale 
con  la  quale  l'opponente  sostiene  che 


a  favore  di  un  suo  fabbricato  esiste- 
vano  le  seroitit  attioe  altius  dod  tol- 
leodi  e  ne  luminibus  officiatur,  le  quali 
impedioano  che  l'altro  proprietario 
innalsasse  la  propria  fabbrica,  chie- 
dendo di  prooare  ciò  con  testimoni 
in  farsa  dell'art.  21  delie  dispositioni 
transitorie  del  codice  eioile,  risponde 
semplicemente  col  dire  che  Copponenie 
medesimo  non  aoeoa  presentalo  alcun 
documento  a  sostegno  della  sua  a%- 
sersione. 

Considerato  che  la  sentenza  del 
tribunale  premette  in  fatto  che,  ìnter 
cedendo  tra  le  case  di  Baiocchi  e  & 
Cerbara  una  via  pubblica  denominata 
oieolo  della  Canonica,  non  sia  applica- 
bile il  divieto  che  si  desume  dall'ari. 
571  codice  civile,  sebbene  questa 
viuzza  sia  larga  meno  di  tre  metri; 
perciocché  l'art.  572  soggiunge  che 
fa  disposizione  dell'articolo  precedente' 
non  sia  applicabile  ai  muri  conlìnanti 
con  le  vie  e  strade  pubbliche.  Per 
questi  debbono  osservarsi  le  leggi  ed 
ì  regolamenti  particolari  che  lì  ri- 
guardano: ed  è  pacifico  tra  le  parli 
che  in  Gavignano  nel  regolamento  e- 
dilizio  non  esistono  prescrizioni  che 
determinino  l'altezza  dei  fabbricati 
secondo  la  dilTerente  ampiezza  delle 
vie  che  li  ricingono,  e  stabiliscanola 
distanza  che  debba  serbarsi  tra  quelli. 
E'  quindi  insussistente  la  violazione 
degli  arL  571  e  572  codice  civile,  cui 
si  allude  coi  due  primi  molivi  del  ri 
corso.  Né  ha  maggior  consistenza  la 
violazione  dell'art.  84  del  regolamenin 
9  ottobre  1889  in  applicazione  della 
legge  22  dicembre  1888  per  la  tutela 
della  igiene  e  inanità  pubblica,  cui  ac- 
cenna il  quarto  motivo  del  ricorso. 
In  tale  disposizione  regolamentare  ai 
ritiene  qual  causa  dì  insalubrità  in  e- 
ditlcio  ad  uso  di  abitazione,  se  1» 
spazio  scoperto  tra  le  case  sia  mi- 
nore della  quarta  parte  delle  facciale 
dei  muri  che  lo  ricingono.  EvidenW- 
meute  tale  disposizione  è  relativa  al 
cortile  di  uno  stesso  edifìcio,  o  ad  una 
intercapedine  tra  più  edifìej  formanti 
unico  isolato.  Ma  tale  disposizione 
non  potrebbesi  applicare  ed  estendere 
alle  disianze  che  un  ediflcio  debba 
serbare  con  l'edifìcio  di  rìmpetto  quan- 
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do  tra  i  due  interceda  una  via  pub- 
blica. 

Considerato  che,  non  sussistendo 
le  violazioni  tanto  degli  art.  571  e 
572  codice  civile,  quanto  dell'art.  84 
del  regolamento  sanitario  9  ottobre 
1889,  svaniscano  del  pari  le  viola- 
zioni dell'art.  1  del  recolamento  edi- 
lizio di  Gavignano,  e  dell'art  2  della 
le^g®  sul  contenzioso  amministrativo 
20  marzo  1865.  Venuto  meno  il  fon- 
damento del  diritto  nei  Baiocchi,  per 
impedire  al  Cerbara  la  sopraeleva- 
zione  della  casa,  non  ha  ragione  di 
dolersi  se  l'autorità  comunale  di  Ga- 
vignano non  abbia  creduto  di  tutelare 
con  altri  provvedimenti  l'igiene  del 
aito  in  controversia,  in  mancanza  di 
regolamenti  speciali.  Bene  notò  la 
denunciata  sentenza  che,  esistendo 
detti  regolamenti,  i  privati,  in  caso 
di  trascuranza  delle  autorità  locali, 
potrebbero  reclamare  giudizialmente 
contro  la  violazione  dei  ripetuti  re- 
golamenti lesiva  dei  loro  diritti.  Ma, 
mancando  tali  disposizioni  speciali, 
spetta  solo  alPautorità  di  promuoverle 
nel  pubblico  intererse. 

Considerato  però  che  la  censura 
formulata  col  quinto  motivo  sia  ben 
fondata.  Proponeva  il  Baiocchi  con 
un  caso  speciale  di  conclusione  una 
questione  di  diritto  transitorio,  addu- 
cendo  che  esistessero  a  profìtto  del 
suo  fabbricato  le  servitù  attive  di 
altiuÈ  non  iollendi^  et  ne  luminéòus 
offieiatur;  e  chiese  di  provarne  con 
testimonj  gli  estremi  di  fatto  che  ar- 
ticolò in  due  capi  distinti,  affermando 
che,  trattandosi  di  diritto  originato  ed 
acquistato  sotto  l'impero  della  legi- 
slazione pontifìcia,  fosse  sempre  am- 
missibile la  prova  testimoniale  (art. 
623  regolamento  legislativo  10  no- 
vembre 1834  e  21  delle  disposizioni 
transitorie  per  l'attuazione  del  cod. 
civ.)  Ora  la  denunciata  sentenza,  se 
giuridicamente  invoca  gli  art.  618  e 
63U  del  codice  civile  per  ritenere  che 
sotto  Timpero  della  vigente  legisla- 
zione, trattandosi  di  servitù  non  ap- 
parenti, occorra  il  titolo  od  altro  do- 
cumento che  contenga  la  ricognizione 
della  servitù  da  parte  del  proprietario 
del  fondo  serviente,  non  istituisce  al- 
cuna disamina  sul  diritto   di    servitù 


attiva  che  asseriscasi  originato  ed 
acquistato  col  possesso  secondo  le 
leggi  anteriori  (art.  21  disp.  trans.). 
Per  le  leggi  anteriori  a  fin  di  pro- 
vare quel  diritto  non  era  necessaria 
una  intimazione  scritta,  né  l'acquie- 
scenza fatta  per  iscritto  a  tale  inti- 
mazione; bastava  che  tali  estremi  si 
provassero  anche  con  altri  modi  non 
vietati  e  con  testimonj.  E'  insufficiente 
la  motivazione  che  leggesi  nella  sen- 
tenza, di  respingersi  la  domanda  del 
Baiocchi,  per  non  avere  esibito  al- 
cun documento  per  assodare  che  al 
Cerbara  sia  stato  impedito  di  sopra- 
elevare le  fabbriche;  e  che  il  semplice 
possesso  di  fatto  vieti  perfino  l'am- 
missione della  prova  testimoniale. 
Sussiste  quindi  la  violazione  delPart. 
517  n.  6  codice  procedura  civile , 
dell'art.  21  delle  disposizioni  transi- 
torie per  l'attuazione  del  codice  ci- 
vile, e  dell'art.  623  del  regolamento 
legislativo  10  novembre  1834. 

Per  tali  motivi  : 

La  Corte  cassa  pel  quinto  mezzo 
la  sentenza  del  tribunale  di  Velletri 
dei  30  maggio  12  giugno  1895;  rinvia 
la  causa  al  tribunale  di  Roma. 


SiiliH  ebill  30  MVMkri  1807,  a.  825  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  BASILE  R8l.  ed  Est.  - 
P.  M.  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 

Angelini  Butti  (aw.  Guarini)  - 
Angelini  (avv.  Bbnucci  e  Kambo  E.)  (2) 

INTERVENTO  IN  CAUSA:  Kirnhene  é\  umme 

-  Estinziaiio  à\  dobitt  altrui. 
RETROCESSIONE  D1MM0BÌLI:   Ac^tritta  al- 

ratta  pubblica  -  Prezza  ii*a|giu4icaziane  - 

Rlconoscimenta  di  debiti  (Cod,  civ.,   art 

1610). 

» 

Non  è  necessario  Vinieroento  di' 
una     persona    ex-ereditriee    di    una 

(1-2)  La  Corta  rigettava  il  ricorso 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Boma,  dei  15-21  luglio  1896.  . 
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delle  parti  in  una  causa  nella  quale 
si  contende  unicamente  sul  diritto  che 
ha  l'altra  parie  ad  essere  rimborsata 
di  una  somma  con  la  quale  estinse  il 
debito  della  parte  già  debitrice,  in 
forza  di  un  atto  intervenuto  unica- 
mente fra  le  due  parti  in  causa. 

Contrattasi  da  una  persona  l'ob- 
bligazione di  retrocedere  ad  un'altra 
alcuni  immobili  acquistati  alVasta 
pubblica^  per  concorrere  alla  quale 
era  stata  autorizzata  da  lei  a  con- 
trarre dei  debiti  per  far  fronte  al 
prezzo  di  aggiudicazione,  devono  que- 
sti debiti  essere  riconosciuti  dall'altra 
parte  che  li  autorizzò,  senza  che  possa 
invocarsi  Vari.  15Ì0  del  codice  civile. 


Siiiini  ehile  23  ltt|lio  1897,  n.  508  (I). 

GHI6LIERI P.  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BIRRICMIO 

(conci,  conf.) 

Catucci  (avv.  Centi)  - 
Bosco  (avv.  Manna)  e  Torlontano  {2) 

CAMBIALE  :  Girata  -  Mandato  di  esigerla  - 
Passaggio  di  proprietà  •  Natura  della  gir 
rata  -  Difetto  di  requisiti  -  Nullità  -  Azione 
cambiaria. 

Colui^  al  quale  è  stata  trasmessa 
una  cambiale  per  esigerla,  non  può 
trasinetterne  ad  altri  la  proprietà 
per  girata. 

La  girata  è,  al  pari  della  cambiale^ 
un  contratto  formale  ;  ed  il  difetto  di 
alcuno  dei  requisiti  richiesti  dalla 
legge  per  la  sua  validità  porta  alla 
nullità  assoluta  ed  alla  mancanza 
dell'azione  cambiaria. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  Teramo, 
dei  ^1-23^  dicembre  1896. 


Siziine  dvili  7  ninii  1887,  s.  288. 

m     « 

TONDI  P.  -  (USI  Rtl.  -  ALII66M  Est 
P.  M.  QUUTA 

(conci,  conf.) 

Bianchetti  (avv.  CKCI^  - 
Vecchi  e  Nannicini  (avv.  Indelli^ 

COLONIA  (o  Mezzadrìa):  Cassazieiie  -  Fs- 
raggi  esistenti  nel  fondo  •  Divisione  ool  lo 
catore  {Cod,  dv,,  art.  1626). 

Non  è  applicabile  al  contratto  di 
mezzadria  o  colonia  il  disposto  del- 
l'art. 1626  del  codice  civile^  che  è 
scritto  per  la  locazione  dei  fondi  ru- 
stici; e  deve  ritenersi  che  il  mezzadro, 
il  quale  cessa,  non  abbia  diritto  di 
asportare  dal  fondo  tutti  i  foraggi  est- 
stenti,  ma  deve  dividerli  col  locatore. 

Che  i  due  primi  mezzi  del  ricorso 
si  compendiano  nello  esame  della 
questione,  se  sia  applicabile  al  con- 
tratto di  mezzadrìa  o  colonia  il  di- 
sposto deirart.  1626  dei  codice  civile, 
che  è  scritto  per  il  contratto  di  loca- 
zione dei  fondi  rustici. 

Il  tribunale,  prendendo  a  base  Tar- 
ticolo  1647  del  codice  stesso,  che  sta- 
bilisce, esser  comuni  al  contratto  dì 
colonia  le  regole  sancite  per  le  loca- 
zioni di  cose  ed  in  particolare  per 
le  locazioni  dì  fondi  rustici,  ha  rite- 
nuto che  il  mezzadro  che  cessa  ab 
bia  il  diritto  di  asportare  dal  fondo 
tutti  i  foraggi  esistenti,  se  il  locatore 
non  provi  di  averglieli  consegnati  al 
principio  deiraffitto,  o  se  non  voglia 
ritenerli  pagandoli  il  prezzo  di  stima 

Ma  cotesta  massima  non  può  es- 
sere adottata  dal  Supremo  Collegio, 
giacché,  in  tanto  possono  applicarsi 
per  analogia  al  contratto  di  coionia 
le  redole  stabilite  per  il  contratto  di 
locazione  dei  fondi  rustici,  in  quanto 
esse  non  ripugnino  alla  natura  giu- 
ridica del  contratto  di  mezzadria,  e 
non  siano  in  contraddizione  con  le 
speciali  modificazioni  apportate  a  que- 
st'ultimo contratto  dagli  art.  1648  e 
seguenti  del  codice  stesso.  Ora  base 
sostanziale  del  contratto  di  mezzadria 
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è  l'obbligo  del  colono  di  dividere  col 
locatore  i  frutti  del  fondo,  precetto  tra- 
dotto nello  stesso  art.  1G47  e  ripe- 
tuto nel  successivo  art.  IGGI  ;  e  poi- 
ché non  si  dubita  che  i  foraggi  di 
cui  si  disputa  sieno  ancora  essi  pro- 
dotti del  fondo,  non  può  neppure  du- 
bitarsi che  sieno  divisibili  tra  il  co- 
lono ed  il  locatore. 

Né  vale  il  dire  che  i  foraggi  si 
sieno  ottenuti  col  danaro- del  colono, 
e  e  he  f  non  sarebbe  quindi  giusto  che 
il  locatore  ne  reclamasse  una  por- 
zione, giacché  il  capitale  dell*  inver- 
nata e  quanto  é  necessario  alla  col- 
tivazione é  carico  del  colono,  giusta 
il  disposto  delPart.  1655  del  codice  ci- 
vile, conforme  all'antico  ditterio  ce  co- 
lonus  debet  fructus  omnes  absque  de- 
ductione  expensàram  ». 

L'invocato  art.  1626  dello  stesso 
codice  vige  solo  pel  contratto  di  fitto 
dei  beni  rustici,  giacché  per  questo 
contratto  il  conduttore  fa  suoi  tutti  i 
prodotti  del  fondo,  essendo  soltanto 
obbligato  di  corrispondere  al  proprie- 
tario il  prezzo  convenuto  per  la  lo- 
cazione, e  quindi,  cessando  il  fitto, 
potrebbe  portar  via  anche  la  paglia, 
lo  strame  ed  il  concime  esistente  nel 
fondo.  Ma  il  legislatore,  nel  fine  di 
proteggere  l'economia  agraria  ed  age- 
volare l'avvicendamento  della  condu- 
zione, ha  voluto  impedire  che  il  fondo 
resti  di  un  tratto  spoglio  di  tutti  i 
prodotti  indispensabili  alla  coltivazione 
e  produzione,  e  che  ne  costituiscono 
quasi  la  dotazione.  Ha  quindi  stabi- 
bilito  il  diritto  nel  proprietario  di  ri- 
tenerli anche  in  controsenso  della 
volontà  del  colono  che  cessa  dallo 
affitto,  salvo  beninteso  a  pagarne  il 
prezzo 'mediante  stima,  qualora  que- 
st'ultimo non  ebbe  -a  riceverli  al 
principio  dell'affitto.  In  altri  termini 
si  consente  in  tal  caso  una  vendita 
coatta,  facendo,  che  il  diritto  di  pro- 
prietà dell'affittuario  ceda  ad  un  prin- 
cipio più  generale  e  superiore  di  uti- 
lità. Ma  questa  regola  non  ha  ragione 
di  essere  nel  contratto  di  mezzadria, 
poiché  al  locatore  spetta  per  diritto 
proprio  e  per  effetto  di  tale  conven- 
zione la  metà  di  tutti  i  prodotti  del 
fondo,  e  non  ha  quindi  obbligo  di  an- 
ticiparli né  di  riscattarli    dal   colono. 


La  questione  potrebbe  sorgere  per 
quella  parte  dei  prodotti,  di  cui  l'ar- 
ticolo 626,  che  competano  al  colono 
che  cessa,  per  sapere  se  per  essa  vi 
sia  luogo  alla  vendita  forzata  a  fa- 
vore del  locatore,  ma  tale  questione 
non  si  propone  nella  presente  contro- 
versia, poiché  si  consente  che  il  co- 
lono asporti  dal  fondo  la  metà  dei 
foraggi. 

Che  anche  ozioso  si  ravvisa  il 
richiamo  all'art.  1654,  poiché  i  giu- 
dici di  merito  non  hanno  esaminato 
la  questione  circa  l'esistenza  o  meno 
della  consuetudine  invocata  dai  con- 
venuti, ma  hanno  ritenuto  applicabile 
senz'altro  il  disposto  dell'art.  1625,  ed 
allora  hanno  ben  detto  che,  dove  ha 
impero  la  le^ge,  non  può  prevalere 
la  consuetudine. 

Che,  se  la  semenza  del  tribunale 
deve  in  tal  parte  annullarsi,  non  me- 
rita censura  per  il  dippiù;  imperocché 
i  giudici  di  merito  hanno  ritenuto  in 
fatto  che  il  pretore  aveva  disposto  il 
sequestro  ed  ordinato  la  vendita  ul- 
tra petita,  e  dovea  quindi  limitarsi 
l'uno  e  l'altra  alla  sola  parte  contro- 
versa. Né  si  trattava  di  cosa  indi- 
visibile, né  di  diritti  controversi 
di  divisione  sulla  quota  spettante  a 
ciascuno  dei  condividenti,  poiché  non 
si  dubitava  che  i  foraggi  fossero  di- 
visibili per  metà,  né  su  quella  spet- 
tante ai  coloni  sorgeva  disputa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  pro- 
posto dal  signor  Bianchetti  .Carlo  nei 
due  primi  mezzi,  e  lo  respinge  nel 
terzo.  In  conseguenza  cassa  la  sen- 
tenza resa  dal  tribunale  di  Rieti  nel 
31  luglio  5  agosto  1895  e  rinvia  la 
causa  per  novello  esame  in  ordine  ai 
mezzi  accolti  al  tribunale  di  Spoleto. 
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Soziiiie  elvlli  29  nano  1897,  n.  199  (I). 

TONDI  P.  -  CASELU  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  QUARTJI 

(conci,  conf.) 

SiìfiTtzii  Corsetti  e  Settimi  (avv.  Fortis, 

GoBN,  Villa  G.  e  Bondi) 
Società  generale   immobiliare    (avv.    Db 

DOMINICIS)  (2) 

CONTRATTO  (Risoluzione  di):  inadempienza 
di  una  parte  -  Sanatorie  posteriori  -  Giu- 
dizio di  fatto  -  Fteoità  di  domandare  la 
risoluziono  -  Rinoniia  taeita  •  Sanazione  - 
Ritarde  ad  eseguire  il  contratto  -  Nuove 
trattative  e  preposto  -  Contratto  origInÉrio 
-  Difetto  di  motivazione. 

VENDITA  DI  TERRENI:  Inadempimento  -  Ri- 
tardo -  Modifieazioni  del  contratto. 

E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito  che, 
in  una  controversia  nella  quale  una 
parte  domanda  la  rescissione  di  un 
contratto  per  inadempienza  delValtra 
parte^  ritiene  che  tali  inadempienze 
o  furono  sanate  da  fatti  posteriori 
della  stessa  parte  istante^  ovvero  che 
esse  non  furono  giustificate  o  conclu- 
dentemente provate. 

La  rinunzia  ad  avvalersi  delV ina- 
dempienza di  una  convenzione  da  parte 
di  uno  dei  contraenti^  per  poterne  di- 
mandare la  risoluzione,  può  risultare 
anche  tacitamente  e  senza  che  occorra 
una  rinunzia  espressa,  quando  i  fatti 
posteriori  siano  tali  da  far  ritenere 
sanata  la  stessa  inadempienza. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
controversia  nella  quale  una  delle 
parti  sostiene  l* inadempimento  di  un 
contratto  (nella  specie,  vendita  di  ter- 
reni) da  parte  delV avversario,  dopo 
avere  riconosciuto  che  il  ritardo  ad 
eseguire  l'obbligazione  derivò  da  nuo- 
ve trattative  e  da  proposte  che  mo- 
dificavano Voriginario  contratto^  o- 
mette  di  esaminare  se  tali   trattative^ 

(1-2)  La  OoRTE  cassava  la  denunciata 
sentenza,  del  7  febbraio  1896,  della  corte 
d'appello  di  Roma  e  rinviava  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Perugia. 


a  nulla  approdate,  derivarono  dal 
fatto  delV attore  o  dal  rifiuto  da  parie 
deir avversario  ad  eseguire  la  origi- 
naria richiesta  contenuta  nel  contratto. 


SizloM  eivilt  9  «or»  1997,  i.  175  (3> 

GHI6LIERI  P.  P.  -  BUSILE  Rei.  ai  Eit.  - 
P.  M.  BARRACMO 

(conci,  conf.) 

Di  Loreto  (avv.  Centi)  - 
Di  Giacomo  (avv.  Danesi)  (4) 

USURPAZIONE  DI  TERRENO:  Motivaziene  « 
sentenza  -  Annullamento  della  prima  sos- 
tonza  -  Prove  teolimettiali  -  CInoole  M 
contratto  -  Oonsuetudinl  leeall. 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
dèi  magistrato  di  merito,  la  quak. 
chiamata  a  giudicare  suir usurpazione 
di  un  terreno^  si  limita  a  negarla, 
riformando  la  sentenza  del  primjo  ma- 
gistrato^  senza  occuparsi  dei  eriierj 
che  quesC ultimo  magistrato  aveva  de- 
sunti da  una  minuta  analisi  delle 
prove  testimoniali,  in  relazione  alU 
clausole  del  contratto,  col  quale  una 
delle  parti  aveva  venduto  all'altra 
parte  un  immobile  al  suo  confine,  ed 
alle  consuetudini  locali. 


(3-4)  La  dJoRTE  cassava  la  sentenza, 
dei  30  settembre- 14  ottobre  1895^  del  tri- 
bunale civile  di  Teramo,  e  rinviava  1^ 
causa  a  quello  di  Chieti. 


OtURtaDtZtONB   OnniNAftlA 


Sttiiii  chili  5  Uhnld  1197,  n,  M  (I)' 

fiHIBUERI  P.  P.  -  CASELLI  RiL  ti  Est  - 
P.  M.  QUHItU 

(conci,  diffi) 

Fnrastieri  (avv.  VbndittO  - 
CoTnuiif  di  Antieoli  di    Campagna   (aw. 
CiiiMiRRi  e  Paolucci)  (2) 

ACQUE  (Concessione  di)  :  Comune  proprìe- 
lario  -  Perìiia  delle  acque  -  Mancila 
consegna  dal  dgcumenti  -  Inras  pone  abilità 
dsl  concessionario  -  Nomina  di  medico  ono- 
rario alle  acque  -  Facolti  del  comune  lo- 
catore -  Chiusura  della  sorgente  -  Recinto 
-  Obbligo  del  locatore  -  Motivaiionn  di  sen- 
t«nza  -  Sospensione  del  pagamente  -  De- 
peahe  del  comune. 

Non  merita  censura  il  magistrato 
di  merito  che  ritiene  un  comune  ir- 
responsabile dei  danni  derivati  dall'o- 
messa congegna  di  un  documento  al 
eoneessionario  di  alcune  aeque  di 
proprietà  del  comune,  quando  la  ne- 
cessità di  consegnare  quel  documento 
(nella  »peeie,  perisia  delle  aeque)  sorse 
dopo  la  conclusione  del  contratto. 

limette  un  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile in  sede  di  cassazione  il  ma- 
gistrato di  merito  che,  interpretando 
un  contratto  di  concessione  di  acque 
comunali,  ritiene  che  questo  non  e- 
sclude  nel  comune  la  facoltà  di  no- 
minare un  medico  onorario  dello  sta- 
bilimento delle  acque  slesse. 

La  chiusura  di  una  sorgente  me- 
diante un  recinto  per  proteggerla  dalle 
usurpazioni  e  dalle  molestie  dei  tersi 
non  costituisce  un  obbligo  pel  locatore 
della  sorgente  medesima. 

Non  difetta  di  motioasione  la  sen- 
tenta  che,  dopo  di  aoere  respinta  la 
istansa  del  concessionario  di  alcune 
acque,  tendente  ad  ottenere  la  sospen- 
sione del  pagamento  delle  rate  del 
canone,  tace  sulla  subordinata  con  la 
quale  il  concessionario  medesimo  do- 
manda  Cautorixtaxione  a    depositare 


(l-S)  Y.  in  questo  volume,  Parte  Pri- 
ma, pi^.  516,  la  decisione  delle  Sezioni 
Unite  in  questa  cauaa. 


le  rate  di  affitto,  essendo  tale  istanza 
assorbita  dal  rigetto    della  principale. 

Osserva  che  iiou  hanno  randa- 
merito  le  doglianze  che  si  niuovoDo 
col  primo  metta  del  proposto  ricorso. 
E  di  vero  è  da  por  mente  che  la  corle 
di  merito  con  apprezzamento  di  fallo 
ritenne  che  al  tempo  del  contralto 
non  p,\  era  veritìcata  la  necessità  di 
consegnare  al  Forastieri  la  perizia 
del  Canizzaro,  non  essendo  indicala 
negli  avvisi  d'asta  e  nel  capitolato; 
per  lo  che  reslava  esclusa  fjnalsiasi 
responsabilità  nel  Comune.  Che,  se  il 
bisogno  della  cannala  perizia  sorse 
dopo  il  contratto,  non  per  (juasto  il 
Comune  poteva  rispondere  dei  danni, 
avendo  considerato  oppoi-lunamenlc 
i  giudici  di  merito  che  non  può  darsi 
luogo  al  rifacìnienlo  dei  danni  ove 
non  si  riscontri  la  colpa. 

E  sono  questo  secondo  aspetto 
anche  con  apprezzamento  incensura- 
bile alTermarono  i  giudici  di  merito 
che  la  colpa  non  era  provala. 

Osserva  in  quanto  al  seconda  mes- 
so che  la  risposta  data  dalla  corte  di 
merito  alle  ueduzioni  del  Forastieri 
non  può  dar  luogo  a  censura.  Impe- 
rocché fra  le  altre  considerazioni  ri. 
tenne  la  corte  che  non  si  trattava  di 
nominare  il  Bacchini  medico  ordina- 
rio i>  da  pi'oporsi  alla  direzione  dello 
stabilirnenlo,  ma  di  un  allo  di  grati- 
tudine col  quale  il  Comune  aveva  in- 
teso ili  compensare  i  titoli  di  bene- 
merenza del  Bacchini  che  aveva  po- 
sta in  maggior  luce  la  virtù  della 
Fiuggi,  nominandolo  medico  onorario 
dello  stabilimento  medesimo.  E  con- 
siderava ancora,  interpretando  il  con- 
tratto, che  non  potea  dubitarsi  che 
pel  contratto  medesimo  non  era  esclu- 
sa la  facoltà  di  'nominare  i  medici 
ODorarj. 

Per  siffatte  considerazioni  e  indi- 
pendentemente dall'altra  di  trattarsi 
di  un  alto  d'impero,  si  giustifica  il 
pronunziato  della  corte  di  merito;  per 
cui  -va  respinto  il  secondo  mezzo  del 
proposto  ricorso. 

E  deve  respingersi  il  terso.  Im- 
perocché ritenne  la  corte  di  merito 
che  la  chiusura  delle  sorgenti  me- 
diante un    recinto    e    la    costruzione 
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della  casella  pel  custode  non  rien- 
travano tra  le  riparazioni  della  cosa 
locata  messe  a  carico  del  locatore, 
ma  sarebbe  servito  il  recinto  a  di- 
fendere la  sorgente  dalle  usurpazioni 
dei  terzi,  lo  che,  come  ben  diceva  la 
corie  stessa,  non  costituiva  un  ob- 
bligo del  locatore  medesimo,  non  es- 
sendo tenuto  sia  per  legge  e  sia  per 
patio  a  garantire  il  conduttore  dalie 
molestie  dei  terzi.  Rispetto  alla  ca- 
stità del  custode  non  v'  era  obbligo 
nel  Comune  a  costruirla,  non  essendo 
indispensabile  all'  uso  della  cosa  lo- 
cata, come  risultava  dal  contratto  di 
locazione. 

La  r.orte  quindi  giudicò  principal- 
mente in  punto  di  fatto,  ed  interpre- 
tando lo  stipulato  contratto,  e  cjuindi 
sono  in  questa  sede  inattendibili  le 
censure  che  si  muovono  col  proposto 
ricorso. 

Osserva  che  neppure  ha  fonda- 
mento V ultimo  mezzOy  col  quale  si  ac- 
cusa la  sentenza  di  non  avere  accolta 
la  istanza  di  sospensione  del  paga- 
mento del  canone,  o  per  Io  meno  la 
subordinata,  con  la  quale  si  chiedeva 
Tautorizzazione  a  depositarlo. 

Considerò  la  corte  che  per  legge 
e  per  fatto  speciale  il  pagamento 
delle  rate  del  canone  non  poteva  so- 
spendersi, non  versandosi  nella  ipo- 
tesi della  mancanza  totale  o  parziale 
della  cosa  locata. 

E  se  per  queste  considerazioni  re- 
spinse la  corte  di  merito  la  istanza 
del  ricorrente,  non  può  dirsi  che  sia 
censurabile  la  profferita  sentenza  per 
difetto  di  motivazione;  imperocché,  se 
riteneva  la  corte  che  era  tenuto  il 
F'orastieri  a  pagare  le  rate  del  canone, 
con  che  si  respingeva  la  istanza  di 
sospensione,  si  veniva  implicitamente 
a  respingere  per  la  medesima  ragione 
anche  la  subordinata  con  la  quale  si 
chiedeva  l'autorizzazione  a  depositare 
le  rate  medesime. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  avverso 
la  sentenza,  dei  10-18  aprile  1895, 
della  corte  di  appello  di  Romeu 


Saiiom  civili  20  iHglia  IH?,  h.  493  (l> 

TONDI  P.  -  MSILE  U  ti  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  L  6. 

(conci,  conf.) 

Civita  rane  (avv.  Camerini)  - 
Fimiani,    colletto  re    dei  la    Esattoria    di 
Crecchia  (avv.  D'Angelo)    (2) 

PIGNORAMENTO    (Opposizione   a):    Vtlola 
zione  del  titolo  -  Effioacia  esecutiva. 

ESATTORE  (Responsabiiltà  di)  :   Delegazione 
.  di  altro  esattore  -  Nullità  di  pigoerameiito. 

SENTENZA  (Motivazione  di)  :   Rigetto  dì  do 
manda  -  Indicazione  specifica. 

Non  merita  Caccusa  di  non  aoere 
valutato,  in  un  giudizio  di  opposi- 
zione a  pignoramento,  il  titolo  in  baze 
al  quale  si  procedeva,  il  giudice  di 
merito  che  abbia  preso  appunto  ad  e- 
same  tale  titolo,  dichiarando  che  esso 
non  riguardava  personalmente  il  de- 
bitore pignorato  ;  come  non  merita, 
per  tate  dichiarazione,  l'accusa  di  a- 
ocre  negato  alla  sentenza  costituente 
detto  titolo  Veffieacia  esecutiva. 

V esattore  di  un  comune,  che  per 
delegazione  di  altro  esattore  procede 
ad  atti  di  pignoramento,  non  incorre 
in  una  responsabilità  personale  per 
le  nullità  alle  quali  egli  possa  andare 
incontro. 

Non  merita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  che,  dopo  aoere 
ampiamente,  nella  parte  moUoala,  e- 
scosto  le  ragioni  che  consigliano  il 
rigetto  di  una  domanda  della  parte, 
si  limita  poi  nel  disposti ioo  a  riget- 
tarla, indicandola,  non  specificata- 
mente, ma  insieme  alle  altre. 


e  1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
;  contro  la  sentenza  del  tribunale  di  Lan- 
t  ciano  dalli  4-6  dicembre  1894^ . 
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SidHi  eifili  2  ifiili  1117, 1. 224  (l> 

6HI6LIEII P.  P.  •  ROGCI UURIA  Rei.  id  Est.  • 

P.  V.  QUIRTA 

(conci,  conf.) 

Pagnani  (avv.  D'Anqblo,  Lrsen,  Camb- 
RiNi  e  Toscano)  - 

Cappelli  (avv.  Prunbtti)  (2) 

VENDITA  DI  ANIMALI:    RiMluilane   -   Vizio 
apparenta  e  nato  al  compratore  -  Convin- 
.  cimenta  incenaurablla. 

Non  è  censurabile  in  sede  di  eas- 
sazione  il  eonoineimento  del  mnpi- 
strato  di  merito  che  un  vi* io  {nella 
specie^  bolsaggine)  di  alcuni  animali 
oenduti^  per  moiioo  del  quale  il  com- 
pratore domanda  la  risoluzione  della 
oendita,  fosse  apparente  e  noto  al  com- 
pratore- medesimo  prima  dell* acquisto. 


Saziom  cifilo  12  aprilo  1817,  n.  246. 

6HI6LIERI  P.  P. .  BtSILE  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,   conf.) 

Del  Citerna  (avv.  Pala)  - 
Ferrovie  Arezzo  Fossato  e   Ferrovie  del- 
l'Appennino Centrale,  (avy  Codaoci  Pi- 

SAMBLLl) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Contestazione 

della  lite  -  Domanda  primitiva. 
CONCILIATORE   (Appello   da    sentenza    di). 

Demanda   di  lire  cento  -  Restrizione  all'u- 

dienza. 

Pe^  determinare  la  competenza 
per  calore  deve  aoersi  riguardo  al 
momento  della  contestazione  della  lite, 
non  alla  primitiva  domanda. 

E'  inappellabile  una  sentenza  prò 
nunziata  dal  conciliatore^  sé   la    do- 


(1-2)  La  CoKTK  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  fì-2(>  ri  i cembro  1893) 
del  tribunale  civile  di  Roma. 


manda   per  pagamento  di  lire  cento, 
contenuta  nell'atto  di  citazioncy  fu  al-  ^ 
l'udienza  ristretta  a  lire  cinquanta. 

Che  manifestamente  fondato  è  il 
ricorso;  dappoiché  la  sentenza  impu- 
gnata non  contesta,  né  il  potrebbe, 
che  all'attore  competa  la  facoltà  di 
rettificare  e  restringere  le  sue  do- 
mande in  corrispondenza  del  diritto» 
che  egli  ha  inteso  «dì  sperimentare 
nella  ampiezza  che  esso  aveva  nei 
tempo  delia  citazione;  solo  afferma 
che,  all'atto  della  contestazione  della 
lite,  all'apertura  del  verbale  12  ago- 
sto 1895,  avanti  il  conciliatore  di  Ci- 
terna, avesse  chiesto  la  condanna 
della  Società  al  pagamento  delle  già 
domandate,  in  due  citazioni,  lire  cento; 
ed  avere  limitato  la  domanda  in  lire 
cinquanta,  quando  dall'avversaria  era- 
si  risposto  di  riservarsi  ogni  deduzione 
in  merito  alla  domanda  stessa;  chie- 
dendo il  rinvio  della  causa,  che  le  era 
stato  contraddetto,  dopo  esserle  stata 
contestata  la  validità  del  mandato 
alla  lite;  ma,  qualunque  possa  essere 
stata  la  ragione  determinante  della 
riduzione  della  primitiva  domanda, 
postochè- Fattore  aveva  il  diritto  di 
farla,  e  dopo  averla  realmente  fatta, 
come  appare  dal  verbale  del  12  ago- 
sto 1895,  letteralmente  trascritto  nella 
denunziata  sentenza,  essendo  state  le 
ultime  sue  conclusioni  difformi  da 
quelle  formulate  nelle  citazioni,  e  po- 
tendo queste  essere  modificate  e  ri- 
strette, era  conseguenza  ineluttabile 
che,  per  determinare  il  subbietto  della 
causa,  e  misurare  l'appellabilità  della 
correlativa  sentenza,  fosse  d'uopo  at  ' 
tendere  alle  ultime  conclusioni,  colle 
quali  la  primitiva  domanda  di  lire  cen- 
to era  stata  ridotta  a  lire  cinquanta,  e 
questa  somma  formava  l'obbietto  della 
contestazione  della  lite;  per  cui  la 
sentenza  del  conciliatore  di  Citerna, 
che  attribuì  siffatta  somma  a  Del  Ci- 
sterna diventava  inappellabile;  e  la 
impugnata  sentenza,  che  pronunziò 
l'opposto,  violò  l'art.  17  della  legge 
16  giugno  1892:  e  deve  perciò  essere 
annullata. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La    Corte    cassa   la    sentenza,  in 
data  3  aprile  1896,  del  pretore  di  Città 
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di  Castello,  e  rinvia  a  quello  di    Fo- 
ligno. 


SiiImi  elrlli  I  l«|«o  1897,  i.  444  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  liURIA  Rei.  ed  Est.  - 
P.  V.  QUARTA  A.  G. 

(conci .  '  oonf.) 

Ditta  fra  teli  i  De  fìerardiniit  {n.vv.  D'-.  Mi- 
ca kiti  e  PalmikrO  - 

Ditta  Cavalieri  Soleni  e  Comp.  (avv.  Ha- 
NAU  e  Padovani)  (2) 

SOCIETÀ'  COMMERCIALE  (Notificazioni  a)  : 

Giudizio  di  merito  -  Ricorso  per  cassazione 

-  Rappresentante. 
CONTRATTO  COMMERCIALE  (Inadempi  nento 

di):  Motivazione  di  sentenza  -  Termine   - 

Scrittura  •  Telegramma. 

Una  società  commerciale^  che  sotto 
r indicazione  della  ditta  abbia  rice- 
vuto ed  accettato  le  notificazioni  de- 
gli atti  del  giudizio  di  merito,  non 
può  eccepire  Vinamm'SHibilità  del  ri" 
corno  per  cassazione  soltanto  per  es- 
serle stato  notificato  sotto  il  nome  di 
essa  ditta,  anziché  di  un  rappresen- 
tante. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  sol 
perchè,  in  una  controversia  relation 
a  inadempimento  di  un  contratto  com- 
merciale da  ambe  le  parti,  non  si 
occupa  degli  estremi  di  cui  è  panda 
agli  art.  67  e  69  del  codice  di  com- 
mercio. 

E*  incensurabile  il  giudizio  del 
magistrato  di  merito^  col  quale  si  ri- 
tiene che  il  termine  in  un  dato  con- 
tratto commerciale  sia  essenziale,  e  che 
con  una  scrittura  posteriore  siasi  mo- 
dificato il  termine  contenuto  in  pre- 
cedenti telegrammi. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  del  IB  ottobre  1896, 
della  corte  d'appeUo  di  Bologna. 


SizlMi  chili  23  iprili  W,  i.  2N. 

TONDI  P.  -  IILI166IA  Ril.  ei  Eil  - 
P.  M.  BARRACmiO 

(conci,  conf.) 

Serafini  (avv.  Lombardi  e  Pactblli^  - 
Tani  e  Coccanari  (aw.  Gugliblxi  e 
D'Angelo) 

DOMICILIO  (Elezione  di):  NoUfieazieiie  dì  atti 
-  Ufficio  private  {Cod,proc.  civ.j  art.  40 . 

L'elezione  di  domicilio^  di  cui  al- 
Vart.  40  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, richiesta  per  la  notificazione  di 
atti,  può  farsi  presso  qualunque  uf- 
ficio, non  solo  pubblico,  ma  anche 
privato,  come  un  albergo,  tAn  ufficio 
di  società  commerciale,  o  un  esercizio 
commerciale  qualunque. 

La  tesi  propugnata  dal  ricorrente 
neWunieo  mezzo  del  ricorso  sta  nel 
sostenere  che,  allorché  la  leg^e  con- 
sente la  elezione  di  un  domicilio  spe- 
ciale per  certi  affari  od  atti,  sia  ne- 
cessario che  l'elettore  indichi  o  una 
persona  fìsica  determinata  presso  la 
quale  debba  procedersi  alla  notifica- 
zione degli  atti,  ovvero  un  uffizio,  do 
Vendesi  però  intendere  per  uffizio  il 
luogo  dove  si  esercitano  pubbliche 
funzioni.  K*  perciò  che  non  può  dirsi 
valida,  agli  effetti  della  notificazione 
degli  atti,  la  elezione  fatta  in  un  co- 
mune presso  un  negozio,  esercizio,  <> 
qualsiasi  altro  i.stituto  civile  o  com- 
merciale, ma  tale  elezione  servirà 
solamente  all'effetto  di  determinare 
la  competenza. 

Ma  cotesta  interpretazione  non 
può  essere  adottata  dai  Supremo  Col- 
legio, perchè  ripugna  alla  lettera  ed 
allo  spirito  del  disposto  nell'art.  40 
codice  procedura  civile. 

Alla  lettera,  giacché  la  parola  uf- 
ficio, inlesa  nel  suo  senso  etimolo- 
gico, serve  ad  indicare,  non  soltanto 
il  posto  dove  si  disimpegnano  pub- 
bliche funzioni,  ma  qualsiasi  organiz- 
zazione di  servizi  o  regolare  serie  di 
atti  utili  alla  società. 

Allo  spirito  della  le^ge,  perchè,  la 
elezione  ael  domicilio  riguardando  un 
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interesse  meramente  privato,  mal  s'in- 
tende la  ragione  di  una  limitazione 
alla  libera  scelta  della  parte;  e  quando 
questa  esplica  la  sua  volontà,  non  li- 
mitandosi alla  semplice  indicazione 
del  comune  dove  sceglie  il  domicilio 
per  determinati  atti,  ma  designando 
altresì  una  persona  o  un  uffizio  qua- 
lunque, questo  importa  necessaria- 
mente che  la  notificazione  degli  atti 
relativi  ad  uno  speciale  negozio  giu- 
ridico si  possa  regolarmente  esegui- 
re o  presso  Tuna  o  presso  Taltro.  La 
legge  richiede  soltanto  che  nella  de- 
signazione specifica  de)  domicilio  non 
possa  sorgere  incertezza  sulla  per- 
sona che  e  autorizzata  a  ricevere  gli 
atti;  e  questa  incertezza  non  esiste, 
tanto  nel  caso  in  cui  s'indichi  un  pub- 
blico uffizio,  quanto  nel  caso  in  cui 
si  designi  un  uffizio  privato,  quale 
una  sede  di  società  commerciale,  od 
altro  pubblico  esercizio  commerciale, 
e  nella  specie  trattavasi  della  elezio- 
ne in  Tivoli  presso  un  albergo  di  cui 
era  indicata  la  ditta;  imperocché  con 
quest'ultime  indicazioni  s'intende  chia- 
ramente che  la  persona,  designata  a 
ricevere  gli  atti  debba  essere  quella 
che  occupa  cotesti  luoghi,  ed  ai  quali 
è  preposta. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dal  signor  Pietro  Serafini  avverso 
la  sentenza  resa  dal  tribunale  di  Roma 
nel  di  11-15  maggio  1896. 


SaiiiM  fivya  28  aerila  1897,  a.  278. 

BHI6LIERI P.  P.  -  CASELLI  RbI.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUMIA 

(conci,  conf.) 
Giannelli  (avv.  Italiani,  Paolucci  e  Za- 

NARDEI.LI)  - 

Oblieght  (avv.  Parbnzo) 

VENDITA:  Diminuzione  del  prozie  -  Doman- 
da -  Deeadenza. 

IMMOBILE  (Vendita  di):  Determinaiione  del 
prezzo  •  Arbitrio  a  un  terzo  Correiiono 
di  orrori. 


SENTENZA  (Motivazione  di>:  Eeeozione  ab- 
bandonata -  Mancanza  di  pronunzia. 

IMMOBILE  (Transazione  su)  :  Giudizio  di  fatto 
•  Errore  -  Rinunzia  a  rettifiea. 

La  decadenza^  di  cui  all'art  1478 
del  codice  civile,  relativa  alla  doman- 
da di  diminuzione  del  prezzo  di  una 
vendita  già  eonchiusa^  non  è  una  di 
quelle  decadenze  che  interessano  l'or- 
dine pubblico  e  che  debbono  rilevarsi 
d* ufficio  dal  magistrato. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  appello  se  non 
abbia  emesso  alcuna  pronunzia  sopra 
un'eccezione  sollevata  dalla  parte  nel 
primo  grado  di  giudizio^  e  poscia  non 
riprodotta  e  abbandonata  nel  giudizio 
d  appello, 

Larbitrio  dato  da  due  contraenti 
ad  un  terzo  per  la  determinazione  del 
prezzo  di  un  immobile^  del  quale  si 
stipula  la  vendita,  non  fa  ostacolo  a 
che  si  possa  chiedere  la  correzione  di 
errori  materiali  nei  quali  il  terzo  sia 
incorso  nella  misurazione  dello  immo- 
bile stesso. 

E'  incensurabile  il  giudizio  col 
quale  il  magistrato  di  merito  ritiene 
che  con  una  transazione  non  siasi  ri- 
nunziato dalle  parti  a  domandare  la 
rettifica  di  qualche  errore  nel  quale 
era  caduto  colui  che  aveva  misurato 
rimmobile,  oggetto  della  transazione. 

Osserva  che  innanzi  ai  primi  giu- 
dici si  era  invocata  dai  Mazzetti  con 
le  comparse  conclusionali  la  disposi- 
zione dell'art.  1478  del  codice  civile. 
Ma,  quando  dalla  difesa  deli' Oblieght 
s'intendea  discutere  all'udienza  Tinap- 
plicabilità  alla  specie  del  detto  arti- 
colo, il  difensore  dei  Mazzetti  dichia- 
rava di  non  intendere  di  far  valere  la 
decadenza  dall'articolo  stesso  stabi- 
lita. 

E  quindi  con  le  comparse  aggiunte 
dalle  due  parli,  e  ricordandosi  in  quella 
deirOblieght  quanto  era  avvenuto  al- 
l'udienza, di  tale  decadenza  non  fu 
fatta  più  parola.  Né  se  ne  occupò  il 
tribunale,  il  quale  per  ragioni  di  me- 
rito rigettò  la  proposta  dimanda. 

Così  la  causa  venne  portata  in- 
nanzi alla  corte  di  appello,  ed  ivi, 
mentre   i  Mazzetti   con    la  loro  com- 
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parsa  si  nporUvano  alle  deduzioni 
fatte  in  prima  istanza,  non  si  potea 
intendere  cli^  avessero  riprodotta  Tec- 
cezione  di  decadenza,  imperocché  do- 
po di  averla  abbandonata,  se  s'inten- 
dea  di  ri  presentarla,  si  sarebbe  dovuto 
con  capo  espresso  di  conclusione  ri- 
proporre. Lo  che  non  essendosi  fatto, 
non  si  può  acci.isare  la  corte  di  me- 
rito di  omessa  motivazione  e  pronun- 
zia, come  ora  si  sostiene  col  primo 
mezzo  del  ricorso. 

Né  ha  valore  la  deduzione  dei  ri- 
corrènti che,  se  pure  non  fu  riprodotta 
in  appello  la  eccezione  di  decadpn/a, 
dovea  la  corte  pronunziarla  d'ufTìcio. 
Imperocché,  a  parte  il  sapere  se  la 
disposizione  dell'art.  1477  contenga 
una  prescrizione  od  una  decadenza, 
e  pur  consentendo  che  non  si  tratti 
di  prescrizione,  ma  di  una  vera  e  pro- 
pria decadenza,  non  per  questo  si  può 
affermare  che  tutte  le  decadenze  si 
debbono  rilevare  d'ufficio  dal  magi- 
strato, dovendo  tener  presente  che 
non  tutte  sono  di  ordine  pubblico,  es- 
sendovene  di  quelle  che,  quantunque  in- 
spirate a  ragioni  d'interesse  sociale, 
non  contemplano  che  interessi  privati 
e  patrimoniali  ;  e  quindi  per  sifTatta 
decadenza,  come  accade  per  la  pre- 
scrizione, non  ovvi  la  necessità  di  do- 
verla elevare  d'uffizio,  quando  dalle 
parti  non  sia  opposta.  Questa  distin- 
zione é  pur  sanzionata  dal  legisla- 
tore, avendo  con  l'art.  56  della  pro- 
cedura civile  prescritto  che  non  può 
pronunziarsi  la  decadenza  se  non  vi 
sia  istanza  di  una  delle  parti,  salvo 
che  la  legge  dichiari  che  debba  es- 
sere pronunziata  d'uffizio. 

Osserva  che,  se  non  ha  fondaniento 
la  censura  che  si  fa  alla  denunziata 
sentenza  di  omessa  motiva/ione  e.  pro- 
nunzia, non  occorre  discendere  allo 
esame  doirintelligenza  che  debba  dar- 
si all'art.  1478;  imperocché,  ritenuto 
di  essere  abbandonata  la  eccezione  di 
decadenza  e  ritenuto  ancora  di  non 
doversi  rilevare  d'ufficio  dal  magi- 
strato, riuscirebbe  del  tutto  fuori  di 
luogo  il  venire  esaminando  se  nella 
specie  fosse  applicabile  oppure  no  la 
cennata  disposizione. 

Osserva  che  neppure  ha  fonda- 
mento il  secondo  mezzo  del  proposto 


ricorso.  E  di  vero  non  sconobbe  la 
corte  di  merito  d'esser  tenuto  il  man- 
dante a  rispettare  l'operato  del  man- 
datario come  se  fatto  dallo  stesso 
mandante;  ma  ritenne  del  pari  che. 
come  i  contraenti  possono  impugnare 
per  errore  i  contratti  direttamente 
conclusi,  per  identità  di  ragione  pos- 
sono impugnare  quelli  fatti  per  mezzo 
di  mandatari.  Ora,  se  i  ricorrenti  ri- 
conoscono l'esattezza  di  siffatto  ra- 
gionamento, lo  dicono  non  applicabile 
alla  specie,  nella  quale  si  erano  le 
parti  rimesse  all'arbitrato  dei  nomi- 
nati periti  circa  la  determinazione  dei 
prezzo  dell'area  venduta.  Ma  non  si 
pone  mente  dai  ricorrenti  che,  se  Far 
bitrio  dato  per  la  determinazione  del 
prezzo  obbligava  le  parti  a  rispettare 
la  fatta  determinazione  circa  il  preizn 
assegnato  all'area  venduta,  non  facea 
ostacolo  che  si  fosse  potuta  chiedere 
la  correzione  di  errori  materiali  nei 
quali  i  periti  scelti  fossero  potuti  in- 
correre; imperocché  tali  errori  non 
si  poteano  dire  coverti  dal  dato  arbi- 
trio, come  lo  era  la  determinazione 
del  prezzo. 

Osserva  che  tanto  meno  ha  valore 
l'altra  censura  che  si  fa  alla  sentenza 
di  essersi  dato  incarico  al  perito,  no- 
minato per  rintracciare  il  lamentato 
errore,  di  procedere  ad  una  nuova 
misurazione  del  fondo  venduto;  impe- 
rocché con  tale  mandato  si  mirava 
ad  assodare  se  veramente  fosse  esi- 
stito l'errore;  né  può  poi  in  questa 
sede  muoversi  censura  contro  il  prov 
vedimento  dei  giudici  di  merito,  quan- 
do non  si  denunzia  la  violazione  di 
qualsiasi  disposizione  di  legge. 

Osserva  che  del  pari  non  hanno 
fondamento  il  ierzo  ed  il  quarto  meno. 

Non  ne  ha  il  terzo,  col  quale  nuo; 
vamente  si  accusa  la  sentenza  di 
mancata  motivazione;  posto  mente 
che,  avendo  risposto,  ed  ampiamente, 
alle  principali  eccezioni  dei  ricorrenti, 
non  era  obbligato  a  rispondere  a  tutte 
le  altre  deduzioni  che  costituivano  al; 
trettante  argomentazioni  con  le  quali 
si  svolgevano  le  proposte  eccezioni. 

E  non  ne  ha  il  quarto^  col  quale 
si  assume  di  avere  la  corte  di  me- 
rito violato  il  patto  contenuto  nel- 
l'istrumento  del   1891  omologato  dai 
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tribunale,  col  quale  patto  TOblieght 
avea  rinunziato  a  qualsivoglia  Fa- 
lcione ed  azione  per  qualsiasi  titolo 
dipendente  dalla  vendita  del  1886. 
Imperocché  ritenne  la  corte  che  la 
transazione  del  1891  non  faceva  osta- 
colo alla  proposta  dimanda,  per  la 
ragione  che  la  detta  transazione  avea 
avuto  per  obbietto  la  lite  promossa 
dallo  stesso  Oblieght  relativamente 
alla  conflnazione  del  terreno  a  lui 
venduto;  e  tanto  meno  potea  invo- 
carsi il  patto  sesto  del  detto  istru- 
mento,  posto  mente  che  nei  procedersi 
a  quella  stipulazione  non  si  era  du- 
bitato della  regolarità  della  misura- 
zione del  terreno  venduto;  e  quindi 
ne  concluse  la  corte  che  la  rinunzia 
di  cui  era  parola  nel  cennato  patto 
a  tutt'altro  fosse  relativa  e  non  a  ciò 
che  in  quel  momento  non  era  preve- 
duto. 

Intese  esattamente  la  corte  di  me- 
rito il  patto  suddetto.  Ma  è  da  porre 
mente  ancora  che  con  il  proposto 
mezzo  si  censura  la  intelligenza  data 
allo  stipulato  fra  le  parti,  lo  che  non 
è  consentito  innanzi  il  Supremo  Col- 
legio, quando  non  si  dicono  violate  le 
regole  di  diritto  intorno  alla  interpre- 
tazione degli  atti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  ricetta  il  ricorso  pro- 
dotto dai  signori  Mazzetti  e  Giannelli 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Roma  del  26  giugno  1896. 


SozImi  chili  18  mtggii  1887,  r.  318  (I). 

TORDI  P.  •  CISABURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  BIRRIkCARO 

(conci,  conf.) 

Tomassetti  (avv.  Pagelli  F.)  - 
Calabrese  (avv.  Centi  e  Db  Paous)  (2) 

SENTENZA  (Notifioailone  di):  Computo  del 
termino. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Aquila,  dei  19-23  novembre  1896. 


APPELLO  :  Termino  di  jpropooliiono  -  Termine 
di  comparizione  -  Controcitaziono  per  ri- 
duzione di  tèrmine  -  Deposito  degli  atti  di 
primo  grado  •  Necessità  di  atto  mancante 
-  Verbale  di  causa. 

Nel  computo  del  termine  per  lo 
appello  dalia  notificazione  della  sen- 
tenza non  si  comprende  il  dies  a  quo. 

La  nullità  deWappello^  ai  sensi 
delVart,  656  del  codice  di  procedura 
civile,  concerne  il  termine  in  cui  si 
propone^  non  già  quello  in  cui  deoesi 
comparire;  potendo  la  parte  citata, 
se  lo  creda  del  suo  interesse^  far  in- 
limare  una  controcitazione  per  ridurre 
la  comparizione  ai  termini  di  detta 
norma  di  rito. 

Se  tra  gli  atti  del  giudizio  di  pri- 
mo grado  depositati  da IC appellante 
alcuno  ne  manckiy  il  magistrato  di 
secondo  grado  è  chiamato  a  dichia- 
rare se  questo  sia,  o  pur  no,  neces- 
sario per  la  decisione. 

Non  può  farsi  carico  all'appellante 
di  non  aoere  prodotto  fra  i  documenti 
del  giudizio  di  primo  grado  un  ver- 
bale di  causa  che  non  sia  proprio  ed 
esclusivo  di  essa  parte^  ma  comune 
alle  due  parti  contendenti. 


Sizloiio  oivili  18  givgiia  1887,  i.  387  (8). 

6HI6LIERI P.  P.  -  TROISE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  A.  6. 

(conci,  conf.) 

Massi  (avv.  Soibona  Batolo  e  Hanau)  - 

De  Reinack  (avv.  Bbntivb<*na)  e  Comune 

di  Moma  {a.vY,  Mbugci,  Sili  otti  e  San- 

roRi)  (4) 

TRASCRIZIONE:  Vendita  di  area  a  più  per- 
sone -  Servitù  su  porzione  deirarea  -  Ef- 
fetti della  rinunzia. 

SERVITÙ'  (Danni  da)  :  Vendita  dimmobile  - 
Silenzio  del  venditore  -  Esolusione  -  Giu- 
dizio di  fatto. 


(3-4)  La  CoRTis  ricettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza,  dei  14-*20  luglio  1896, 
della  corte  d'appello  di  Perugia. 


La  OorU  Suprema  di  Somaj  Anno  I8in  (Mat.  Civ.  P.  II.  )• 


34 


»"iij*:^ 


530 


PARTE   SECONDA    CIVILE 


Se  il  proprietario  di  urCarea  ne 
tende  due  porzioni  a  due  dioemi  com- 
pratori, imponendo  sulla  seconda  una 
sernitU  a  faoore  del  compratore  della 
prima,  Patto  col  quale  quesVultimo 
rinunzia  in  seguito  alla  servita,  seb- 
bene non  trascritto,  produce  i  suoi  ef- 
fetti anche  di  fronte  al  secondo  com- 
pratore e  agli  aventi  causa  di  quest'ul- 
timo. 

Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  il  quale^ 
chiamato  ad  indagare  se  una  delle 
parti  fosse  tenuta  a  risarcire  i  danni 
all'altra,  in  seguito  alla  vendita  di  un 
immobile^  nella  quale  si  taceva  che  su 
di  questo  gravava  una  servitù,  esclude, 
con  esauriente  esame  dei  fatti,  resi- 
stenza di  ogni  danno. 


Sezioni  civili  28  manie  1887,  n.  342  (t). 

URDONA  P.  ff.  -  MOSCI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA  i  6. 

(conci,  oonf.) 

Gavazzi  (arv.  Iaciiini)  - 
Zammit  y  Ramerò  pei  RR.  Stabilimenti 
di  Spagna  (avv.  Schmid)  (2) 

DOMICIUO  (Eiezione  di)  :  Ministero  degli  este- 
ri {Cod,  proc,  civ,,  art,  J68\ 

DANNI  (Determinazione  di):  Motivazione  di 
sentenza. 

Una  elezione  di  domicilio  fatta  in 
modo  diverso  da  quello  prescritto  dal 
codice  di  procedura  civile  (art,  158), 
non  dà  il  diritto  di  avere  notificati 
gli  atti  nel  domicilio  così  fletto  {nella 
specie,  presso  '  il  ministero  degli  e- 
steri). 

Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  chia- 
mato   a    determinare   la    quantità  di 


(1-2)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
17-24  aprile  1896  del  tribunale  di  Velletri 
e  rinviava  la  causa  al  tribunale  di  Vi- 
terbo * 


alcuni  danni,  la  stabilisce  senza  indi- 
care affatto  le  ragioni  del  suo  convin- 
cimento. 


Sizlini  cifili  16  gnipe  1887,  i.  383  (3). 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ti  Est  - 
P.  M.  CRI(CU0LO 

(conci,  diff.) 
Cocco   Ortu  (aw.    Demurtas    e   Cocco 

OttTll)  - 

Mura  e  Carboni  (avv.  Ponzrveroxi  e 
Qabavetti)  (4) 

FITTI:  Anticipazione  -  Pignoramante  -  Asse- 
gnazione. 

LOCAZIONE  :  Pignoramento  di  fnu  -  Assegna- 
zione al  creditore  -  Espreprìaziené  del 
fondo  -  Prstssa  sui  fitti  assegnati  •  Antici- 
pazione del  fitti  -  Pagamente'  a  rate. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Giudizio  di  fatto. 

Quando  una  sentenza,  in  seguilo  a 
pignoramento,  assegna  al  creditore 
che  ne  faccia  richiesta  i  fitti  di  un 
immobile  pignorati  in  mano  del  con- 
duttore per  un  tempo  eccedente  il  ter- 
mine di  giorni  180,  ai  termini  del- 
l'art. 620  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, non  ostante  che  la  sentenza  fac- 
cia menzione  solo  dell'art.  619,  non 
può  in  seguito  il  creditore  espropriante 
dell'immobile  locato  pretendere  il  pa- 
gamento dei  fitti  già  assegnati. 

Nessuna  disposizione  di  legge  vieta 
al  conduttore  ai  eseguire  pagamenti 
anticipati  pel  fondo  locato,  quand'an- 
che si  fosse  convenuto  che  i  medesimi 
dovessero  effettuarsi  a  rate. 

Il  valutare  la  concorrenza  dei  mo- 
tivi che  possano  determinare  la  con- 
danna delle  parti  alle  spese  del  giu- 
dizio è  facoltà  incensurabile  del  giu- 
dice di  merito. 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av 
verso  la  sentenza  dei  14-16  giugno  180(3, 
del  tribunale  civile  di  Sassari* 
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Siìhii  tifili  21  Migiii  1887,  n,  336  (I), 

6HÌ6LIERI  r.  P.  -  CASABURI  Rai.  tà  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  diff.) 

Chignoìii  (aw.  Gallo  e  Clavarino)  - 
E^  Istituto  dei  sordo-muti  di  Roma  (aw. 
Pascale  e  Ghimirri)  e  Ditta  Maraini 
(aw.  lACHiMi  e  Parbnzo)  (2) 

6III0ICAT0:  Riserva  di  aziono  *  Sontonza 
postorìore  -  Proponibilità  detrazione  -  Esa- 
me del  merito. 

COMPRA  VENDITA  :  Area  -  Evizione  -  Ser- 
vita non  aedificandi  -  Vendita  di  due  por- 
zioni a  due  diverso  persone  -  Trascrizione 
del  titolo  di  acquisto  della  servitù. 

DOLO:  Acquisto  di  un  diritto  -  Nogiiflonza 
del  terzo  -  Immobile  -  Trascrizione  di  ser- 
vita. 

TERZO  (Stipulaziono  a  favore  di  un)  :  Indica- 
zione nel  contratto. 

Ooe  una  precedente  sentenza  passata, 
in  giudicato  abbia  riservato  ad  una 
delle  parti  ogni  diritto  contro  altra 
persona  se  e  come  per  legge,  e  detta 
parte  sperimenti  poi  effettivamente  l'a- 
zione riservatale,  non  si  può  dire  che 
il  magistrato  di  merito  violi  il  pre- 
cedente giudicato  se  tratta  anzitutto 
della  proponibilità  o  meno  dell'azione, 
quando  poi  scende  nel  merito  e  da 
questo  trae  la  ragione  del  suo  deci- 
aere. 

Se  un  individuo  vende  porzione  di 
un'area  ad  una  persona  con  la  servitù 
attiva  non  aedincandi  sull'altra  por- 
zione, e  ineseguito  trasferisce  quest'al- 
tra porzione  con  tutte  le  servitù  at- 
tive e  passive,  apparenti  e  latenti,  ad 
un'altra  persona^  il  primo  compratore, 
che  non  trascriva  il  diritto  alla  sud' 
detta  servitù  non  può  convenire  in  se- 
guito il  venditore  per  evizione  subita 
in  seguito  alla  costruzione  di  un  edi- 

(ì'2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso  av- 
verso la  sentenza  dei  3-10  luglio  1896, 
della  corte  d'appello  di  Bologna. 

y.  le  precedenti  sentenze  di  questa 
Corte  nella  presente  causa:  del  9  febbraio 
1892  (Raccolta: X VII,  1892,  Civ. 2% 52);  del 
6  aprile  1893  (id,  :  XVIII,  1893,   Civ.,  2*, 


fizio  dal  compratore  della  seconda 
porzione  dell'area  stessa. 

Chi  profitta  di  una  condizione  di 
cose  a  sé  favorevole  (mancanza  di  tra- 
scrizione dell'acquisto  di  servitù  da 
parte  del  terzo)  acquistando  diritti 
sopra  un  immobile  già  precedente- 
mente alienato  (al  terzo),  non  è  im- 
putabile di  frode. 

Non  si  può  dire  che  si  stipuli  a 
favore  di  un  terzo  quando  questo  non 
sia  punto  indicato  nel  contratto. 


Sitlmti  dilla  25  iiag|l«  1187,  n.  340  (3). 

TONDI  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  HRRJICAIIO 

(conci,  conf.) 

Conti  (aw.  Bbrtinelli  e  Mucci)  - 
Barbetti  (aw.  Baccelli  Alfr.)  (4) 

CASSAZIONE  (Ricorso  psr):  Ammissibilità  - 
Bolletta  dei  deposito  -  Firma  illeggibile  del 
ricevitore. 

APPELLO  :  Sentenza  del  conciliatore  -  Forme 

{Cod,  proc,  civ.,  art.  459). 

Se  il  ricorso  per  cassazione,  in  luo- 
go della  firma  illeggibile  del  ricevitore 
demaniale,  nella  bolletta  di  deposito 
della  multa  eventuale,  contenga  la  pa- 
rola «  illeggibile  n,  non  può  ciò  costi- 
tuire motivo  d' inammissibilità  del  ri- 
corso stesso. 

L'appello  per  biglietto  dalle  sen- 
tenze dei  conciliatori  può  farsi  uni- 
camente per  le  controversie  di  valore 
superiore  a  lire  fìO;  mentre  per  le  al- 
tre dev'essere  proposto  nelle  forme 
prescritte  dall'art.  Ì59  del  col  ice  di 
procedura  civile^  cioè  con  la  dichia- 
razione in  cancelleria,  nei  tre  giorni 
dalla  notificazione  della  sentenza^  da 

107)  e  deiril  marzo  1896  (id.:  XXI,  1896, 
Civ.,  2%  631). 

(3*4)  La  Corte  cassava  la  sentenza 
dei  22-31  agosto  1896  del  pretore  diCa- 
stelnnovo  di  Porto,  e  rinviava  la  cau^a 
a  quello  di  Campagnano  di  Koma. 
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notificarsi  all'altra  parte  nel  termine 
di  tre  giorni  auecesaioi:  il  tutto  sotto 
pena  di  nullità. 


tnlm  ihlli  30  (hi|M  IS97|  i.  442  (I). 

1R8ISE  P.  ff.  -  BASILE  Rtl.  iii  Est  - 
P.  N.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Laureati  Stracchi  (avv.  Mariottini)  - 
AnitoH  (avv.  Daneri  e  Sbverini)  (2) 

ESATTORE  COMUNALE  (Garantia  ipotecaria 
di):  Dazj  di  censume  -  Caneellaziona  - 
Estensione  degli  obbiiglii. 

IPOTECA  (Garantia  di):  Canoellaiione  -  Con- 
senso del  erediterò  •  Diritti  del  garante. 

INTERVENTO  IN  CAUSA:  Provvedimento  di 
merito  -  Facoltà  incensm-abile. 

JVbn  contiene  alcun  errore  giuri- 
dico la  proposizione  con  cui  il  magi- 
strato di  merito  ritiene  che  la  inscri- 
zione ipotecaria  consentita  a  favore 
di  un  esattore  comunale  per  la  riscos- 
sione dei  daxj  di  consumo  non  possa 
essere  cancellata  colla  scadenza  del 
Quinquennio  per  cui  era  stata  assunta 
la  esattoria,  dovendo  la  medésima 
estendersi  a  garantire  indistintamente 
tutti  gli  obblighi  che  derivano  dalla 
natura  e  dal  necessario  svolgimento 
del  contratto,  i  quali  non  potevano 
essere  dal  garante  ignorati,  perchè 
inerenti  al  contratto  stesso  e  derivanti 
dalla  legge  sulla  riscossione  delle  im- 
poste, in  base  a  cui  fu  l'iscrizione  ipo- 
tecaria acconsentita. 

La  cancellazione  di  una  inscrizio- 
ne ipotecaria  consentita  dal  garante 
può  ordinarsi,  ove  occorra,  giudizia- 
riamente, anche  senza  il  consenso  del 
creditore  per  non  lasciare  in  balia  di 
costui  il  libero  esercizio  dei  diritti 
del  garante  stesso. 


(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Macerata, -dei  21-28  no srem- 
bre  1895. 


/  giudici  di  merito,  nel  disporre 
di  ufficio  il  provvedimento  istruì  io  rio 
dell* intervento  in  causa  di  una  parte, 
usano  di  una  facoltà  che  non  può  an- 
dare soggetta  a  censura  dinanzi  alla 
corte  di  cassazione. 


Siiiono  «vile  II  mhIo  1837,  n  315  (3> 

TONDI  P.  -  mm  Rei.  ei  Est.  - 
P.  M.  URRJlCJilO 

(conci,  conf.) 

Magala  (avv.  Zuccari  o  Pdtiki)  • 
Spano  e  Gavino  (avr.  Poddigue)  (4) 

SENTENZA  DI  APPELLO  (Motivazieiie  di): 
AgpelLo  principale  •  Appello  Incidoato  • 
Risposta  virtuale. 

PROVA  TESTIMONIALE:  Estimazione  incoo- 
surabile  -  Vendita  eommereiale. 

« 

Quando  nello  accoglimento  deUap- 
pello  principale  trovasi  virtualmente 
compresa  la  'risposta  aW appello  inci- 
dente, non  ci  si  può  dolere  che  il  ma- 
gistrato di  secondo  grado  non  abòia 
a  questo  determinatamente  risposto. 

E*  un  giudizio  di  mera  estima- 
zione, demandato  ali* incensurabile  cri- 
terio del  giudice  di  merito,  quello 
con  cui  il  magistrato  di  appello  ri- 
tiene inattendibile  una  prova  testimo- 
niale perchè  vaga,  indeterminata,  con- 
traddittoria ed  ambigua. 

Per  una  vendita  commerciale  fra 
commercianti  è  ammessa  anche  la  pro- 
va testimoniale. 


(3-4)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorsu 
contro  la  denunciata  sentenza  della  corto 
di  appello  di  Cagliari,  4ei  13-23  giu- 
gno 1^96. 


nta^.^TT-'T-i' 
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StiiiM  eh»*  19  Mfiii  1887,  «.  323  (I). 

TONDI  P.  -  AUG6IA  Ril.  ti  Est  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci .    conf.) 

Sechi  (avv.  Poddigue)  - 
Mocci  (avv.  TuRBiQLio  S.)  (2) 

COSA  GIUDICATA:  Inesistenza  di  debito  - 
Ostacele  airazlone  di  un  terze  -  Indagine 
di  melile. 

//  giudicato  formatosi  fra  due 
parti  nel  senso  di  accertare  l'inesi- 
stenza di  un  debito  dell*  una  verso 
C  altra  parte  forma  ostacolo  a  che  un 
terzo  agisca  contro  la  prima  di  esse 
parti,  chiedendone  il  rimborso  del  pa- 
gamento fatto  per  essa  alla  seconda. 

Il  determinare  le  condizioni  spe* 
cifiche  della  cosa  giudicata  costituisce 
una  indagine  di  fatto  devoluta  al 
sovrano  apprezzamento  del  giudice  di 
merito. 


Salini  civiia  25  M||Ì6  1897,  i.  339  (3). 

eHIfiLIERi  P.  P.  -  ROCCO  UURIIl  Rei.  ti  Est.  - 
P.  M.  OARRACANO 

(conci,  diff.) 

Pallotti  (avv.  Barbieri  e  Melloni)  - 
Sftndonnini  (avv.  Colombo  Quattbopra- 
Ti)  e  AlbinéUi  (4) 

DOMICILIO  (Elezione  di)  :  Estensione  -  Loca- 
zione -  Vendita  deirimmobile  -  Questione 
di  fatto.        ^ 

L'elezione  di  domicilio  fatta  dal 
locatore  in  un  contratto  di  locazione 
ha  l'estensione  che  ai  contraenti  piac- 
que di  darle   rispetto   alle  loro  per- 

(1-2)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  del  tribu- 
nale di  Oristano,  dei  28  febbraio-8  mar- 
ao  1896. 

(3-4)  La-  Corte   rigettava  il  ricorso 


sone  e  ai  loro  aventi  causa  universali 
o  particolari,  compreso  il  compratore 
dell'immobile  locato  ;  e  stabilire  co- 
testa  estensione  è  una  questione  di 
fatto. 


SizioRi  eifHo  18  sttgila  1897,  r.  316  (5). 

TONDI  P. .  CASAIURI  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Cois  Seni  (atv,  Cadoxi)  - 
Cabra»  (avv.  Pala)  (tJ) 

APPELLO  (Oiudizio  di):  Riforma  di  interlocu- 
toria -  Rinvio  ai  giudice  inferiore. 

COSA  61U3ICATA:  Oggetto  -  Esaurimento  del 
giudizio  -  Quistione  di  ordine. 

ESCAVAZIONE  (Diritto  di)  :  Intangibilità  del 
fondo  -  Denuncia  di  nuova  opera. 

Se  il  giudice  di  appello,  riforman- 
do una  sentenza  interlocutoria,  non 
rinvia  la  causa  al  giudice  inferiore, 
ciò  non  costituisce  una  incompetenza 
assoluta  per  ragione  di  materia. 

Il  giudicato  si  costituisce,  non  sol- 
tanto sopra  ciò  che  formò  oggetto  di 
discussione,  ma  anche  quando  il  giu- 
dizio siaJsi  esaurito  senza  che  siasi 
promossa  in  tempo  una  questione  di 
ordine. 

Il  tribunale,  che  nega  al  convenuto 
il  diritto  di  scavare  nel  fondo  del- 
l'attore  j  riconfermando  in  quest* ultimo 
il  diritto  alla  intangibilità  del  suo 
dominio,  non  sostituisce  una  domanda 
huotoa  a  quella  di  denuncia  di  nuova 
opera  proposta  nel  giudizio  di  primo 
grado,  avanti  il  pretore. 


avverso  la  sentenza  dei  17-18  settembre 
1896,  della  corte  d'appello  di  Bologna. 

(.5-6)  La  Corte  rigettava  il  ricordo  con- 
tro la  denunciata  sentenaa  del  tribunale 
di  Cagliari,  dei  22-24  luglio  1896. 


PARTE   SECONDA   CiVILR 


ShIidi  tifili  23  RSTiinliri  IB97,  n,  BIZ  \\}. 

KASI  P.  If.  -  mim  M.  ed  Est.  - 
P.  K,  CHISCUOLO 

(cunei.  AitY.) 

Demanio  e  Fondopel  citilo  iiivv.  er.  Ge- 
novesi) - 

Heltareifti,  pnn-oeo  in  Dorilo  S.  Sepohro 
(avv.  DdNATI  e  Feui) 

POSSESSO  :  Frutti  -  Giudicato  -  Malafede. 

Non  è  pia  eennurabiie  in  casuario- 
ne  una  nsntema  dei  mar/itlrato  di  me- 
rito perchè  rilenne  docenti  una  delle 
parti  condannare  al  pagamento  di  al- 
cuni fruiti  come  posseitsore  in  mala- 
l'ede,  quando  un  precedente  giudicato, 
confermalo  pure  dalla  corte  di  eas- 
aaiiane,  aveva  ritenuto  l'enislenia  della 
malafede. 


iiima  ci>ile  IS  inttAn  IS97,  t.  ili  (3). 

CASELLI  P.  ff„  Rei.  ed  Est.  -  P,  M.  MUim 

(oonc) .   conf.) 

Turchi,  già  curatore  ilella  faUitn  Cesena 
Sulpliur  Company  limited  lavv.  TuK- 
CHI  e  Lui'ACGHioM)  - 

Dilla  Trezza  (avv.  Bosn]  i  e  Caìholi  (hvv. 
Manzoni  B.)(4) 

CONCESSIONE  DI  CAVA  (Conlratto  per);  Sfrui 
tamento  di  Fondo  -  Eslratione  di  pietre  - 
Pagamento  di  fìtto  -  Risarcimento  di  danni. 

Non  dinGononee  i  principi  '^^'^  '"S" 
potano  il  contralta  di  lataiione  il 
magistrato  die  non  rnorisa  un  nero  e 
proprio  affitto,  ma  una  semplice  con- 
cessione, in  un  contratto  pel  quale  il 
eoneesuìonario,  acquistando  il  diritto 
di  sfruttare  durante  un  certo  numero 


(1-2)  La  CoRTB  rigettava  il  ricorso 
l'verao  In  sontenuft  i!ei  !t-Hì  ilioembre 
Wri,  Jella  corte  ii'  appello  iii  Ancoiin, 
>2Ìone   di  Ptirugiit. 

t3-l)  La   CoBrt:    rig«tavft    il  ricordo 


di  anni  un  fondo  e  di  entrarne  pietre, 
«  obbliga  a  pagare  un'annua  somma, 
denominata  filtii,  pel  f/odimento  del 
fondo  stesso  al  suo  proprietario,  e  di 
risarcirgli  al  termine  delle  nperatiuni 
di  SCUDO  e  della  stipulala  conoentione 
i  danni  per  questo  risentili- 


itimi  cmli  li  mifgio  IS37,  n,  3SB  (5). 

GHIGieiP.y-ALAGGIARel.idEii- 
P.  H.  CRISCIiOLQ 

[cenci,  conf. 


[ialtetli  lavv.  Mankoni)  (G) 

SOCIETÀ'  DI  MUTUO  SOCCOftSO  :  Sussidii 
ad  uno  dei  eocj'-  Competenza  gìudiziarii - 
Ojrilto  acquisito  -  MadilicazlDne  dello  Mi- 
tuto  ■  Posteriore  trascrizione. 

SOCIETÀ'  (Statuto  di^:  Interpretazione  dtl 
patti  -  Giudizio  di  tallo  -  Contraddizione  m 
sentenia  -  Determinazione  del  diritto  al  m) 
sidio  -  Misura  del  sussidio. 

/i"  competente  l'autorità  giuditìi- 
ria  a  statuire  sull'essersi  rerifieale  o 
meno  le  eonditioni  in  fona  delle  quali 
gli  statuti  di  una  società  di  mutuo 
soccorso  riconoscono  ai soej  il  diritto 
ad  un  sussidio,  quando  a  tal  propo- 
sito anrqa  eonlropersia  tra  il  soeii 
che  reclama  il  sitssidio  e  la  società. 

L'esame  delle  norme  di  uno  Ma- 
tulo  sociale  e  l'interpretatione  di  esse 
costituiscono  un'indagine  di  fatto  sot- 
tratta al  giudiiio  della  corte  dì  cas- 


Se  la  modificazione  apportata  alto 
statuto  sociale  di  una  società  di  mu- 
tuo soccorsa  sia  Iruscrilta  dopo  che 
un  socio  abbia  acquistato  il  diritto  ad 
un  sussidio,  non   puù  tale  diritto  re- 

conti'o  la  deniinciatH.  aentetiKa  della  corte 
di  appello  di  Bologna,  del  SUraario  IKM. 
[fi-d'i  La  CoiiTK  rigettava  il  ricorso  av- 
ve^,^o  la  seutenzu  dei  17  ]iiglii>-3  agosto 
189tì,  della  corte  d'appello  di  Bologna. 
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nir  meno  in  forza  della  modificazione 
suddetta,  qualora  questa  escludesse 
quel  diritto. 

Non  cade  in  contraddizione  la  sen- 
tenza chey  dopo  aoer  detto  spettare 
all'autorità  giudiziaria  lo  stabilire  se 
il  socio  di  una  società  abbia  o  pure 
no  il  diritto  ad  un  sussidio^  soggiun- 
ge che  il  deliberare  la  misura  del  sus- 
sidio ed  il  tempo  dal  quale  dev'essere 
pagato  rientranelV  attribuzione  esclu- 
siva del  consiglio  diretti  do  della  so- 
eìetà. 


Soiiona  civiio  18  maggia  U97,  h.  31B  (I). 

6HI6LIERI P.  P.  -  ROCCO  UURIIl  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  CRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Jìarberini  Colonna  (avv.  Sirant,  Bartoo- 

ciNi  e  Grippo)  - 
Istituto  di  credito  fondiario  della  Cassa 

di   risparmio    di    Milano   (avv.   Scia- 

LOJA  V.)  (2) 

NOVAZU)NE  :  Debito  a  debito  -  Debitore  a 
debitore. 

SENTENZA  DI  APPELLO  (Motivazione  di): 
Rigetto  generico  -  Domanda  specifica  sub- 
ordinata -  Denuncia  per  cassazione -Do- 
glianza di  omessa  pronuncia. 

Per  potersi  verificare  la  novazione 
di  debito  a  debito  è  mestieri  che  il 
vecchio  debito  rimanga  estinto  ;  e,  per 
potersi  verificare  novazione  di  debi- 
tore a  debitore,  il  vecchio  debitore 
dev'essere  liberato. 

La  sentenza  di  appello,  che  di- 
chiara genericamente  nella  parte  di- 
spositiva «  rejetta  ogni  contraria  di- 
manda »,  non  può  ritenersi  con  sicu- 
rezza che  comprenda  in  queste  parole 

(1-2)  La  Corte,  rigettati  i  motivi  se- 
condo, terzo,  quarto  e  quinto  del  ricorso, 
avverso  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma,  del  31  ottobre  1896,  la  cassava 
pel  primo  motivo,  rinviando  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Bologna,  e  perchè  ^iu- 
«  dichi  della  domanda  subordinata  di  li- 


una  domanda  specifica  subordinata, 
sulla  quale  esse  costituiscano  una  suf- 
ficiente motivazione,  specie  quando 
esistono  domande  reciproche  fra  le 
parti. 

Chi,  dolendosi  avanti  la  corte  di 
cassazione  che  il  magistrato  di  se- 
condo grado  abbia  omesso  di  pronun- 
ciare, designa  come  violati  gli  art. 
:m  n.  0,  3G1  n.  2  e  517  n.  2^  del  co- 
dice di  procedura  civile,  denuncia  pa- 
lesemente la  sentenza  di  appello  per 
difetto  di  motivazione  e  di  corrispon- 
dente dispositivo. 


Seziona  cliila  tO  nagglo  1897,  a.  303  (3). 

TONDI  P.  -  ROCCO  UURM  Rei.  ed  Est.  - 
P.  M.  QUARTA 

(conci,  conf.) 

Masini  (avv.  Ferroni)  - 
Beliardi  (avv.  Bonaccì)  (I) 

RENDICONTO  :  Termine  -  Giuramento  -  Di- 
sposizione senza  domanda  di  parte  -  Ultra 
petita  -  Pena  di  decadenza  -  Proroga  del 
termine  •  Amministrazione  della  madre  - 
Figlio  divenuto  maggiorenne  od  emancipate 
-  Patrigno  socie  della  madre. 

//  termine  entro  cui  si  dispone  il 
conto  di  un'amministrazione  e  il  giu- 
ramento ordinato  anticipatamente  nel 
caso  che  il  termine  invano  decorra , 
sono  mezzi  che  il  giudice  di  ufficio 
suole  apporre^  perchè  simili  sentenze^ 
che  in  sostanza  contengono  un'obbliga- 
zione di  farCy  abbiano  urC efficacia  efr 
fettiva;  e  non^  vi  è  perciò  luogo  ad 
ultra  petita,  se  gli  enunciati  termine 
e  giuramento  si  dispongono  malgrado 
che  le  parti  non  ne  facciano  domanda. 

Prima   del   rendimento  del  conto^ 


e  mitarsi  la  vendita  giudiziale  al  lotto 
<  n.  1  del  bando  e  di  sospendersi  la  ese- 
e  cuziono  per  gli  altri  lotti  >  . 

(3*4)  La  CuKTK  rigettava  il  ricorso 
contro  la  denunciata  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Ancona,  del  2.5  luglio  189C. 


Partk  seconda  civile 


noemione  è  permeixa  fra 
la  madre  già  amministralriee  ed  il 
Hytio  direnalo  maggiore,  od  emanei- 
paio,  e  molto  più  fra  cosini  ed  il  pa- 
trigno socio  legale  della  madre  nel- 
Camministraiione  medesima. 

Non  è  a  peni  di  decadenia  il  ter- 
mine a  presentare  Ìl  conto  di  itn'am- 
miniatr  aliane,  ma  può  per  fondale  ra- 
gioni oenir  prorogalo. 


Seiisne  dì«ìIb  ZI  dicinbiB  1897,  n,  B83  (I), 

IROISE  P,  ff.  -  PElftElU  Reì,  ti  Eli  - 
P.  ti,  RIGHETTI 

(conci,  conf.) 
De.plano  (avv,  Narubu.i,  Pietri  ed  At- 

ZEHl)  - 

Voi-co  Poilda  (rvv,  rrtDi.iuiiB)  (2) 

PROVA  TESTIMONIALE:  Amm essi bil ita  -  Pa 
gamento  di  debito  Impero  del  codice  al- 
bertino  -  Codlee  italiano  -  Melivailone  di 
tenie  ni  a. 


Difetta  di  niotioaiione  la  sententa 
del  magistrato  di  merito  che,  in  tema 
di  eontrooersa  prora  testimoniale  re- 
lativa alteatintione  o  meno  di  un  de- 
bito aocenuta  sotto  l'impero  del  codice 
alherlino,  omelie  di  cedere  se  alla 
specie  debba  applicarsi  quel  vodiee, 
oppure  l'italiano,  sebbene  lungamente 
dì  si  fosse  fermata  nelle  sire  deduzioni 
la  parte  interessata. 


(1-2)  La  CoRTR,  nccogliendo  il  [irimo 
mezzo  del  ricorso  e  «onza  pasanru  nlio 
esamu  degli  altri,  annullaTH  In  sentenza 
del  tvibunale  di  Cagliari  dei  i!!l-31  dicem- 
bre I8'J«,  e  rinviava  Ih  caasa  a  quello  di 
Oristano. 


SailtM  EJiiti  U  {iognD  I8S7.  n.  m  (1). 

TONDI  P.  -  mi\m  M.  ii  Est  - 
P.  M.  BIHRIiCliNO 

(conci,   diff.l 

Conqrtgaziane  ili  carllìi    di  Poggio  Mir- 
teto (avv.  tìAi.i,o  e  Fazio  H.)  - 
Confoi-zi  {avv.  Basti.k  e  Roselu)  (W 

CREDITO  (Esistenia  e  coni  pensa  zinne  di): 
Limili  della  canlesa  -  Quisiione  sulla  »ib- 
pensaiione  -  Ricerche  sulla  esisterla  del 
credilo. 

Cade  in  eonlraddizione,  che  imporla 
difetto  di  motirasione  e  oarea  t  limiti 
della  contesa,  onde  sotto  doppio  aspet- 
to la  nullità  della  sententa,  il  magi- 
strato, il  quale,  dopo  di  avere  rico- 
nosciuto e  stabilito  unica  questione  a 
riaoleersi  essere  quella  di  cedere  se 
per  la  controversa  conipensaiione  le- 
qale  concorrano  nella  specie  i  requi- 
siti della  liquidità  ed  esigibilità  del 
credito  da  compen.'iarsi,  spinge  poi 
inneee  le  sue  ricerche  a  conoscere  della 
esistema  generica  e  giuridica  del  ere 
dito  stesso. 


laÌMt  Mi  31  iiidi»  ìltl.  n.  348  (  5). 

GKIGLIERI  P.  P.  -  t,mm  M.  ti  Est.  - 
P.  H.  DURANTE 

(conci,  conf.) 

Diltit  fralein  I.amarini  (avv.  Cardox  e 
Gattoni)  - 

Panaa  ("avv.  Pbaoa  e  Bo^i)  {fi) 

COMPETENZA  PER  VALORE:  Vendila  -  S«- 
prappiii  pagalo  -  Ripetizione  di  indebita  - 
Controversia  avanti  a  pretore. 


(3-4)  La  CuRTK  cassava  Timpugnata 
sentenza  della  corte  di  appello  dì  Pernia, 
dei  20.'23  aprile  l»9tì,  e  rinviava  la  causa 
a.  quella  di  Roma, 

(ù-G)  La  GORTR  ripettav»  ìl  ricorso 
avverso  la  sentenza  dei  ^-6  giogco  18ìN>, 
dol  tribunale  di  Bologna. 
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VENDITA  DI  MOBILI:  Massa   -  Paso  -  Giu- 
dlzie  di  fatto. 

Quando,  pagatosi  Viniéro  prezzo 
di  una  vendita,  sorge  una  eonirooersia 
relatioa  alla  ripetizione  di  un  so- 
prappiii  indebitamente  pagato^  ma 
questa  eccedenza  non  supera  le  lire 
1500,  è  competente  a  conoscerne  il  pre- 
tore, anche  se  tutto  il  prezzo  della 
vendita  ecceda  le  lire  1500. 

E*  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  quello  ih  base  al  quale^ 
il  magistrato  di  merito  ritiene  che 
una  vendita  di  mobili  è  stata  fatta  a 
massa  e  non  a  peso,  ed  esclude  l'esi- 
stenza di  una  pretesa  consuetudine 
contraria. 


SiiImi  civilo  21  dieanbri  1897,  i.  S8I  (I). 

CARDONA  P.  if.  -  CASABURI  Rei.  ei  Est  - 
P.  M.  RIBHEni 

(conci,  difi.) 

Preti  e  Cuccioli  (aw.  Anoblucci)  - 
Bufalari  (lavv.  Cola)  (2) 

SERVITÙ':  Aziona  negatoria  -  Propriotà  - 
Prova  -  Possesso  -  Prescrizione  acquisi- 
tiva -  Motivazione  di  sentenza. 

Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
lenza  del  magistrato  di  appello  il 
quale,  giudicando  sopra  un'azione  ne- 
gatoria servitutìs,  non  emette  alcuna 
pronunzia  relativa  alla  proprietà  del 
fondo  servente,  non  ostante  che  il  pri- 
mo giudice  ne  avesse  affermato  col 
dispositivo  r  esistenza  in  una  delle 
parti. 

Erra  e  difetta  di  motivazione  la 
sentenza  del    magistrato  di  merito  il 


(1-2)  La  CoRTB  cassava  la  sentenza 
del  tribunale  di  Macerata  dei  5-8  aprile 
1896^  e  rinviava  la  causa  a  quello  di  An- 
cona, 


quale  dice  che,  per  provare  il  diritto 
o  meno  ad  una  servitù  in  contesta- 
jiione,  non  occorre  tener  conto  della 
prescrizione  acquisitiva  del  possesso 
della  servitù,  e  non  esamina  i  fatti 
sui  quali  potrebbe  tale  possesso  fon- 
darsi o  meno. 


Siiiaii  olflli  8  |iiigR6 1887,  r.  379  (3). 

GASELU  P.  -  ALA66IA  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  GRISCUOLO 

(conci,  conf.) 

Merlini  Parenni  (aw.  Bianchi  A  )  - 
Comune  di  Spoleto  (aw.  Paoluoci),  Fer- 
retti e  Profili  (4) 

■ 

DANNO  TEMUTO  (Giudizio  di):  Urgenza  - 
Mezzi  Istruttori. 

COMUNIONE:  Edificio  -  Lavori  di  riparazione 
-  Perizia  •  Integrazione  di  giudizio  -  Chia- 
mata di  condomini. 

SPESE  GIUDIZIALI:  Condanna  -  Giudizio  di 
fatte. 

Intentatosi  un  giudizio  per  danno 
temuto,  di  sua  natura  urgente,  alCef- 
fetto  di  scongiurare  un  grave  pericolo 
e  di  garantire  Vincolumità  delle  per- 
sone, non  se  ne  può  intralciare  il  cor- 
so con  soverchi  mezzi  istruttorj  {nella 
specie,  con  una  perizia  chiesta  allo 
scopo  di  stabilire  meglio  i  lavori  di 
riparazione  da  farsi  a  un  edificio  co- 
mune). 

Quando  razione  giudiziale  riguar- 
da un  immobile  di  comune  proprietà, 
spetta  all'attore  e  non  al  convenuto 
a  integrare  il  procedimento  con  la 
chiamata  in  causa  di  tutti  i  condo- 
mini. 

Il  criterio  seguito  dai  giudici  di 
merito  nello  stabilire  la  misura  della 


(3-4)  La  Corte  rigettava  il  ricorso 
avverso  la  sentenza  dei  20-28  maggio  1896, 
del  tribunale  di  Spoleto. 
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condanna  alle  spese  dfl  giudìtio,  nf  ug- 
ge  all'  esame   della   corte  di   cossa- 


StiioM  ei«<l<  Z  dlonbta  1887,  a,  B33. 

USI  P.  fi.    ALAGGIA  M.  ti  Est.  < 


p.  N.  caiscmo 


Luii  (aVT.  Gaii-OÌ  - 
Sfoisa  vfdoua  Lmi  (avv.  Gantalaubsha) 


SOSTITUZIONE  FEDECOMMISSARiA  E  CON- 
DIZIONALE :  htiluil«nfl  di  erede  -  Condi/lo- 
ns  sospensiva  -  Risoluiiane  in  casa  di 
morie  -  litituzione  allerniliva  -  Evenlua- 
tiià  di  premorienza. 

TESTAMENTO  (tnlerprelailone  di);  Inlelti- 
genia  di  clausola  -  Giudiiio  di  fatls. 

Non  oi  k  una  aoaiiluiione  fedeeom- 
mìssaria,  ma  una  nosUtutione  condì- 
sionalc  permessa  dalla  legge,  nel  caso 
in  cui  il  testatore  ìatìluisca  erede  una 
persona  sottoponendo  tale    istitutione 


(l-v1)  La  dispoaìzione  testamentaria 
che  fu  oggetto  delU  presente  decisioDe 
del  Supremo  Collegio  era  aoa\  concepita: 

•  In  tutti  i  mici  beui  istituiscu  e  nomino 
'  Hcede  e  proprietario  il  mio  fratello 
-  Pompea,    eil    naufriutustia     Uno     alla 

•  rotea  I.uziStotv.a    Nel  caso    però    che 

<  il  mio  fratello    Pninpeo    premorisse    a 

•  l>oroU'a     n«n/.u    moglie    e    !ten/a    'it^''; 

•  voglio  e  dispongo  cIib  di   Lutti    i    miei 

•  bfui  hìh  <>asiL  eredo  assoluta  colle  am- 

<  pie  facoltà  di  disporne  come  pii'l  le  pia- 

•  cprà  e  crederà.  Viceversa,  premorendo 

•  Pompeo   a   Dorotea  e    taiciandu    figli, 

•  allora    istituisco    eredi   ì  di  lui  figli  >. 

Potrebbe  genita  dubbio  dì^putarHi  Iq 
fatto  se  il  tentatore  col  l'accennata  diHpo- 
liùtiuiie  nbbia  voluto  dar  vita  ad  una  i- 
scitazione  con-lìzionale  ovvero  ad  ima 
vera  e  propiiii  Kosiitu«one  fedacoinmis- 
aaria.     Kiaolaia    però     la    questione    di 


alla  eandiaione  della  i 
tra  persona  il). 

Porcile  ni  sin  sosliluiìone  fede- 
commissaria,  occorre  che  il  gracata 
abbia  rieecuto  la  cosa  come  erede, 
che  gli  sia  lasciala  a  titolo  dì  pro- 
prietà e  che  un  tale  diritto  abbta  a 
risoloersi  alla  sua  morte  in  prò  del 
chiamalo  capace  a  raccogliere  tn 
quell'epoca  {'i). 

fi  pedere  ijiiale  sia  l' i  nielli  gema 
di  una  clausola  testamentaria,  e  ifuale 
aia  slata  la  mente  del  testatore  nei 
formularla,  costituisce  una  questione 
di  fatto  demandata  al  sonrano  appres- 
tamento del  magistrato  di  merito. 

F'  ralida  l'istituzione  aliernattca 
di  due  eredi  la  ijuale  subordina  la 
chiamata  dell'uno  all'epentualilà  della 
premorienza  dell'altro  {\^\ 

t 'ssi.Tva  iti  Corte  in  dirilto: 
Clio  sia  innanzi  lutto  iipportiinn 
far  precedere  lo  esame  del  secondi) 
e  r[uarto  mezzo  del  ricorso,  poiché 
ilall'accogliinento  o  dal  rigetto  di  essi 
si  potrà  deteniiinare  la  necessità  o 
meno  di  discutere  ìi  primo  dei  pro- 
posti iiie/zì. 

Che  il  primo  ed  il  (jiiarto  dei  sud 
delti  mex/.i  rif^iiardano  entrambi  l'i- 
deiiLÌca  r|ueslioiie  di  diritto.  [|uella 
cine  di  sapere  ijuale   sia  l'indole   giu- 


fntto,  come  fece  la  corte  di  merito,  nel 
senso  cioè  die  la  intenzione  deldefaato 
fosse  quella  dì  fare  una  sola  istituzione 
di  erede,  rrediamo  che  le  ma*aime     pro- 


riat«lli- 


monte  dulU    Suprema 

geu/.a  di  una  clausol. 
quale  aia  stata  in  mente  del  testatore 
nel  formularbi,  rusCitaiice  una  qnìsTÌono 
di  fatto  demandata  al  sovrana  appres- 
zamento  del  magistrato  di  merito.  Ma, 
se  bene  si  os-iervì  il  contento  della  de 
cisione,  chiaro  ni  evinca  cne  con  tali  e- 
apresHÌoni  il  Sjpremo  Collegio  intese  ri- 
ferirsi al  valart.  detta  ctaasoln  testamen- 
taria in  rapp  •>-lu  nlla  voluntà  ilei  testa- 
tore, mentre  poi  in  rdnltA  ritenne  che  in- 
vece rindagiire  le  conseguenze  giundieha 
della  clausola    testamentaria    oostìtoisca 
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*t  ' 


GIURISDIZIONE   ORDINARIA 


639 


ridica  della  istituzione  di  erede  con- 
tenuta nel  testamento  olografo  in  data 
15  agosto  1876  del  defunto  Adornino 
Luzi.  E  la  soluzione  di  siffatto  que- 
sito dipende  essenzialmente  da  una 
indàgine  di  fatto  circa  l'intelligenza 
della  clausola  testamentaria  e  Tinter- 
prelazione  della  volontà  del  testatore, 
e  da  un  esame  di  diritto  circa  la  de- 
finizione giuridica  di  detta  clausola, 
se  cioè  essa  contenga  soltanto  la  i- 
stituzione  di  erede  soggetta  a  condi- 
zione sospensiva,  ovvero  una  sosti- 
tuzione fedecommissaria  vietata  dalla 
leg^e. 

Che  dalla  lettura  della  disposizio- 
ne testamentaria,  esaminata  in  tutto 
il  suo  contesto  e  secondo  la  mente 
del  testatore,  la  corte  di  merito  si 
convinse,  che  mentre  il  disponente 
chiamava  erede  nell'usufrutto  del  suo 
patrimonio  la  di  lui  moglie  Dorotea 
Luzi,  faceva  un'unica  e  diretta  istitu- 
zione di  erede  nella  proprietà,  sotto- 
ponendola ad  una  condizione  sospen- 
siva; imperocché  egli  volle  subordi- 
nare la  istituzione  di  erede  in  per- 
sona di  Pompeo  suo  fratello  alla  con- 
dizione  che  costui  sopravvivesse  alla 
Dorotea;  quella  di  Dorotea  alla  con- 
dizione che  le  premorisse  Pompeo 
senza  moglie  e  senza  figli;  e  la  isti- 
tuzione dei  figli  di  Pompeo  alla  con- 


una  vera  e  propria  questione  di  diritto. 
€  Che  il  primo  ed  il  quarto  dei  suddetti 
mezzi  (ivi  si  legge)  riguardano  entrambi 
l'identica  questione  di  diritto  quella  cioè 
di  sapere  quale  sia  l'indole  giuridica  della 
istituzione  di  erede  contenuta  nel  testa- 
mento olografo  in  data  25  agosto  1876 
del  defunto  Adornino  Lazi.  E  la  solu- 
zione di  siffatto  quesito  dipende  essenzial- 
'  mente  da  una  indagine  di  fatto  circa  la 
intelligenza  della  clausola  testamentaria 
e  V interpretazione  della  volontà  del  te- 
statore e  da  un  esame  di  diritto  circa  la 
definizione  giuridica  di  detta  clausola  ». 

Il  Supremo  Collegio  adunque  proclama 
in  sostanza  la  massima  già  affermata  in 
altre  decisioni  (1877,  Legge,  1878,  I,  57; 
Legge,  18H9,  I,  365;  9  agosto  1892.  Sezioni 
XJuite,  Picone  e.  Favaloro,  Corte  Suprema, 
1892,  Civ.,  II,  369). 

Esatta  ò  a  ritenersi  altresì  la  inter- 
pretazione data  nella  presente    sentenza 


dizione  che  questi  premorisse  a    Do- 
rotea lasciando  figli. 

Interpretata  in  tali  sensi  la  for- 
mula testamentaria,  la  corte,  appli- 
cando alla  stessa  i  principj  direttivi 
della  materia,  osserva  che  non  ogni 
sostituzione  della  qualità  ereditaria 
intesa  nel  senso  lato  della  parola  sia 
vietata  dalla  legge,  ma  che  l'art.  898 
del  codice  civile  proibisce  in  generale 
la  sola  sostituzione  che  porta  l'obbligo 
di  conservare  e  restituire  ad  un  terzo. 
£  perchè  tale  sostituzione  si  verifichi 
è  necessario  che  il  gravato  abbia  ri- 
cevuto la  cosa  come  erede,  che  gli 
sìa  lasciata  a  titolo  di  proprietà,  e 
che  un  tale  diritto  abbia  a  risolversi 
alla  sua  morte  in  prò  del  chiamato 
capace  a  raccogliere  in  quell'epoca. 
Ma  nella  fattispecie  non  può  sorgere 
dubbio  che  la  disposizione  di  Ador- 
nino Iaizì  contenga  uua  sostituzione 
volgare  o  sostituzione  condizionale 
permessa  dalia  legge,  e  non  una  so  - 
stituzione  fedecommissaria ,  poiché 
manca  l'ordine  successivo»  non  riscon- 
trandosi le  due  liberalità,  cioè  che  la 
proprietà  riposi  sul  capo  del  primo 
istituito,  e  che  vi  sia  un  erede  obbli- 
gato di  conservare  pel  periodo  della 
sua  vita  e  di  restituire  determinata- 
mente ad  un  terzo  la  eredità  dopo  la 
sua  morte.  Per  contrario    il    Pompeo 


alla  clausola  si  sine  liberìs  decesserif^ 
l^iacchè  questa  importa  una  sostituzione 
tedecommissaria  soltanto  quando  il  primo 
istituito  sia  gravato  dell'obbligo  di  con- 
servare o  di  restituire  Teredità  ad  un 
terzo  qualora  muoia  senza  figli,  mentre 
nei  caso  deciso  dalla  Suprema  Corte  la 
clausola  si  sine  liùeris  decesserit  coatÀtm- 
va  una  vera  condizione  alla  istituzione  di 
erede  da  parte  delia  sorella  del  defunto. 
(Cons.  Cass.  Roma,  17  maggio  1876,  Race. 
XXVIII,  L>,  688;  Cass.  Napoli,  12  marzo 
[877,  Race.  XXIX,  I,  530;  Cass.  Torino, 
27. gennaio  1883,  6iur.  tor  XX,  403;  App. 
Trani,  9  giugno  1883,  Riv.  tor.  VIII,  755; 
Cass.  Napoli,  3  decembre  1886,  Foro  it. 
XI[,  I,  430;  App.  Milano.  9  febbraio 
1892,  Mon.  dei  trib.  Mil.,  loU2,  703;  Cash, 
Napoli,  22  giugno  1893,  Foro  it  Rop.  1893, 
1293,  n.  31^  Cass  itoMA,  9  agosto  1892, 
Corte  Suprema,  1892,  Civ.,  Il,  369). 

Circa   gii    elementi    costitutivi   della 


PARTE   SECONDA    r 


nou  fu  mai  crfido,  poiclife  poteva  es- 
serli) Hiib  conditione,  ei)  è  Kiorto  scn- 
zu  cIju  Iti  conilizioni!  si  fosso  puriti- 
cala.  In  altri  termini  si  ha,  secondo 
la  iiilunzione  ninoirestata  dal  tiìsta 
tore,  una  islituzione  sospesa,  usque 
ad  enenluni,  dal  quale  dipende  la  do- 
(Qi'iiiinazione  dell'erede;  e  nell'inter- 
valtn  il  patrimonio  sarebbe  stato  am- 
minialrsio  in  conroriiiiià  del  disposto 
dell'art.  857  del  codice  civile,  se  nella 
specie,  per  l'usurrntio  lasciato  alla 
Lorotea,  non  Tosse  rimasta  l'ammini- 
strazione nelle  sue  mani  durante  la 
possibilità  dell'evento  che  avvenir  do- 
ina  della  sua  mone. 


t  pjiii 

Ciò 


che 


ricorrente  muove  alla  sentenza  della 
corte  di  merito  per  avere  erruuea- 
mcntc  interpretata  la  formula  testa- 
mentaria e  la  volonl*  del  dia]>onente, 
8  per  aver  violali  gli  articoli  di  legge 
indicati  nei  due  surriferiti  inez/.i  del 
ricorso,  è  mauifestamenie  inattendi- 
bile. Imperocché  il  vedere  quale  sia 
l'inielli^euza  di  una  clausola  testa- 
mentaria G  quale  sia  stata  la  mente 
del  testatore  nel  formularla,  costitui- 
sce una  questione  di  fatto  demandala 
al  sovrano  apprezzamento  del  magi- 
strato di  merito,  essendo  noto  l'an- 
tico ditterio:  «  Voluntalin  defuneti 
quaestio  in  aeitimatione  Judiei»  esl  ». 
h,  data  celesta  interpretazione  di  fatto. 
riesce  \ana  ogni  critica  ai  principj 
di  dii-ilto  applicati  dalla  corte,  poiché 
non  costituisce  dubbio  nella  dottrina 
e  nella  giurisprudenza  ia  differeuia 
che  corre  tra  la  istituzione  di    crede 


sostituzione  fedcoommÌ!i!uir!a  b  da  licor- 
dan  Hie  In  innggior  parta  deci)  scrittori 
iulJnui  e  frnucerii,  olrre  1k  doppia  iiititu- 
£Ìoiie  «  l'obbligo  di  coLservare  ibtniper 
restitairli  ad  unn  terza  per^tona.  credouo 
che  debba  aggiungersi  l'oiila  xiicceHsimui, 
ed  il  Iraelim  ieiiiporh,  par  cui  il  primo 
istitaito  sia  obbligato  di  reatituirei  beni 
pitnt  morlem.  Nni  però  riteniamo  col 
TKKKsan  (  <  L'ili  ti  tuzioue  di  erede  sotto 
•  condizione  risolutiva  in  confronto  oolla 
t  sostituzione  i'edecomraissarìa  >,  Filan- 
nimn,  anno  XllI  parte  1*,  (UI),  che  tale 
opinione  sia  contrarin  alla  latterà  dalla 
legge,  ebe  nfll'HrC.  Uìiii  non  fa  alcuna 
meuxione  dell'olibligo  di  restituire  dopo  la 
morie,  allo  spìrito  della  legge  aboUtiva  dei 


sottoposta  a  condizione  saspensi\ae 
la  sostituzione  fedecommissaria  vis- 
tata dalla  legge;  essendo  nolo  che 
nella  prima  ipotesi  la  chiamala  del- 
l'erede è  unica  e  diretta,  sebbene  la 
persona  sia  incerta  e  dipendente  dal- 
l'avveramento della  condizione,  ma 
comunque  questa  si  purifichi  nei  di- 
versi casi  preveduti  dal  testatore  noe 
vi  ha  che  l'istituzione  di  uu  solo  e- 
rede.  Per  contrario  la  sostituziuae 
fedecommissaria  si  verilica  quando  vi 
sia  la  chiamata  di  più  individui  in  un 
ordine  successiva,  l'uno  in  via  diretta 
B  l'altro  in  maniera  ohbliqua,  per 
modo  che  il  primo  abbia  il  diritto  di 
godere  coll'obbli^o  della  conserva- 
vuzione  e  restituzione  dei  beni  dopo 
la  sua  morte  oH'altroche  è  chiamato 
a  succedere.  V,,  so  è  vero  che  anche 
la  clausola  ai  sine  liheris  tieeesserìt 
importi  nna  soslìtuzioiie  vietata,  fio 
deve  intendersi  sempre  quando  essa 
costituisce  una  condizione  risolutiva 
della  istiluzione,  e  non  una  condi- 
zione sospensiva  alla  chiamala  di'l- 
l'erede.  Ora,  se  la  corte  ha  ritenuto 
in  fatto  che  nessuna  delle  personr 
indicate  dal  testatore  venne  in  atto 
istituita  erede,  ma  che  la  istituzione 
fu  diretta  ed  alternativa,  per  modo 
che  Pompeo  era  nominato  erede  se 
fosse  premorta  la  Dorotea  Luzi,  e 
questa  era  chiamata  alla  ereditii  se 
Pompeo  moriva  senza  lasciare  moglie 
e  figli,  è  evidente  che  esuln  il  coit- 
cetto  della  sostituzione  redccoininiE- 
saria  e  che  si  tratta  soltanto  di  una 
condizione    sospensiva    di    erede,   la 


che  ebbe  in  mira  di»oiogh«- 
rn  Ih  proprietà  da  qualsiasi  vincolo,  non- 
ché alle  disposizioni  transitorie  del  codiM 
rivile  '.art,  24)  ove  si  Ieg(;e  che  •  i  fe- 
decominassL,  i  inaggiomscbi  a  le  altrt 
anKtiliKioni  frdecomminxarle  ordinate  se- 
condo le  leggi  anteriori  sono  sciolti  ^il 
giornp  d e ll'at tua/ione  c(el  nuovo  codice  >. 
Si  avrà  adunque  -lostituzione  fidecom- 
missaria  ogni  4U«lviilta  vi  sia  un  ered» 
gravato  delrobbligo  di  oonservare  e  re- 
stituire i  beni  ad  un  terzo  sin  pare  dopo 
un    determinalo    tempo    prima    della    di 


Avv.  NiNzio  Natau. 


wrt   j-i 
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quale  si  è  purificata  a  favore  della 
Dopotea,  poichò  Pompeo  ò  morto 
senza  lasciare  moglie  e  fìgli. 

Senonchè  il  ricorrente  cerca  di 
scuotere  il  convincimento  dei  magi- 
strati di  merito  in  ordine  al  signifi- 
cato della  disposizione  testamentaria, 
affermando  che  la  corte  vi  sia  giunta 
attraverso  principj  erronei  e  ragio- 
namenti contraddiitorj,  senza  i  quali 
l'opprezzamento  di  fatto  da  essa  ri- 
tenuto sarebbe  stato  sicuramente  di- 
verso. Ma  anche  cotesta  censura  non 
ha  giuridico  fondamento.  Imperocché 
non  è  esatto  che  la  corte  abbia  scam- 
biato la  condizione  apposta  alla  so- 
stituzione di  Dorotea  con  la  istitu- 
zione che  fece  Adornino  del  gravato 


primo  erede  Pompeo;  ma  invece  la 
corte  osservò  che  non  bisognava  fer- 
marsi alle  prime  parole,  ma  leggere 
la  clausola  testamentaria  nel  suo  in- 
sieme, e  da  essa  appariva  chiara- 
mente che  il  testatore  non  volle  isti- 
tuire erede  puro  e  semplice  il  Pompeo- 
sibbene  a  condizione  della  premo, 
rienza  a  lui  della  Dorotea,  e  quindi 
la  condizione  sospensiva  era  apposta 
alla  istituzione  dello  erede  e  non  alla 
sostituzione  dell'uno  o  dell'altro  dei 
chiamati. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso 
(contro  la  denunciata  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Macerata,  dei  26 
luglio  3  agosto  1896). 
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spedali  di  Bologna  (278) 
Amministrazione  de^li  0- 

spedali  di  Roma  (243Ì 
Amministrazione  delle  bo* 

nifiche  (Salerno)  802 
Amministrazione  del  ritiro 

di  Suor  Orsola  fìeninca- 

sa  in  Napoli  462 
Amministrazione   provin* 

ciale  di  Chieti  (189) 
Amministrazione  provin- 
ciale di  Teramo  (201) 
Amoretti  (229) 
Anastasia  (Ricevitore  del 

registro  di)  616 
Angeletti  (281) 
Angelini  (619) 
Angelini-Butti  (619) 
Angeloni  648 
Angelotti  (117) 
Angiolini  201 
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A n torio  (820) 
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torale provinciale  di)  196 
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di)  161 

Atzeni  (285) 
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per  l'esattore  di  Coppi- 
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Baricella  (Comune  di)  549 
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Basilicata  (Gommissione  e- 
letterale  provinciale  di) 

Battelli  (534) 
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Beldragbi  (26) 

Beliardi  (635) 

Bellaccini,  parroco  in  Bor- 
go S.  Sepolcro  (634) 

Bellandi,  parroco  di  &  Ma- 
ria in  Badìa  di  Firenze  45 

Bollante  (Oomune  dij   425 

Bellenghi  (403) 

Belli  (34) 

Belloiatto  22,  554 

Bell  uscio  455 

Benatti,  collettore  esatto* 
riale  di  Massa  Superiore 
18; 

Benedetti  (Eredi)  (53) 

Benefìcio  coadjutoriale  di 
Bolozzo  491 

Beaelli  (48Sj 

Benevento  ((ammissione 
elettorale  provinciale  di) 
603 

Benevento  (Intendenza  di) 
3^ 

Berardi  306 

Berardinelli  506 

Bergamo  (Consiglio  degli 
istituti  ospitalieri  di) 
268 

Bergamo  (Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di) 
268 

Bergamo  (Intendenza  di) 
144 

Bernardini  (817) 

Bernassola  (60) 

Bertana   258 

Bertini  320 

Bertoli  (44  i) 

Bezicherì  107 

Bianchetti  (620) 

Bianchi  (148) 

Bieda  (Comune  di)  (246) 

Bifani  522 

Biffi  f40S) 

Bigi  558  n, 

Bignozzi  (212) 

Bini,  parroco  in  Volterra 
46. 

Biolcati  (92) 

Biondi  545 

Bisenti  (Comune  di)    (491) 

Bitritto  (Elettori  di)  509 
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Bitti  Sotgia  (83) 

Bivona  (Elettori  di)  501 

Boccanera  (182) 

Boccardo  (268) 

Bocchini  (Eredi)  (26) 

Bocci  (84) 

Boccieri  22 

Boero  (296,  500) 

Boi  (384) 

Bolis  (229) 

Bologna  (Amministrazione 
degli  Ospedali  di)   (273) 

Bologna  (Camera  di  com- 
mercio ed  arti    di)   (41) 

Bologna  (Cassa  cooperati- 
va di  credito  della  So- 
cietà operaja  maschile 
di)  (468) 

Bologna  (Commissione  e- 
letterale  provinciale  di) 
863 

Bologna  (Comune   di)  214 

Bologna  (Intendenza  di) 
81,  353,  540 

Bologna  (Istituto  di  credito 
fondiario  della  Cassa  di 
risparmio  di)  (291) 

Bologna  (Procuratore  jfe- 
nerale  del  Re  in)  363 

Bologna  (Società  artigiana 
maschile  di)  (584) 

Bolozzo  (Beneficio  coadju- 
toriale di)  491 

Bonaccorso  (890) 

Bonannì  268 

Bonanno- Landol ina  225 

Bonanno-Ricca ,  esattore 
delle  imposte  in  Vittoria 
261 

Bonfadini  74 

Bojnflni  (117) 

Boni  (404) 

Boniotti  (119) 

Bonomi  ^9 

Bonoris  306 

Bonorva  (Comune  di)  (287) 

Bonvini  658  >?. 

Bordigoni  603 

Bordonaro  5Li6 

Borelli  (17,  894) 

Borghese  420 

Borgia  649  n.  (498) 

Borgo  San  Sepolcro  (Par- 
roco della  chiesa  di  San 
Francesco  in)  287 

Borgo  San  Sepolcro  (Par- 
roco in)  (634) 

Borini  (60) 

Borsaccni  (446) 

Boschi  e  Ghirlandi  (Ditta) 

Bosco  (620) 
Bossalino  (445) 
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Bozzi  (471) 

Bragaglia  368 

Bragaglia  ved.  Laurenti 
(272) 

Brescia  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di) 
482 

Brescia  (Intendenza  di)  297 

Brescia  (Ospedali  di)  824, 

•    499 

Bricca  (433) 

Brisigheila  (Opera  pia  Pao- 
lina  di)  661 

Bruni  (404) 

Buelli  5i9  11, 

Bufalari  (637) 

Bufalari-Vannicolli  (359) 

Burana  (Consorzio  inter- 
provinciale di)  446 

ButUgiiera  d'Asti  (Elettori 
di)  649  w. 


Cabras  (638) 

Cacciali  622 

Cacciola  567 

Cacciottoli  549  r?. 

Cacopardo  409 

Cadeo  (Comune  di)  887 

Cafasi  370 

Catterò  89 

Cagliari  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
549  fi. 

Cagliari  (Intendenza  di) 
158 

Cagliari  (Istituto  di  cre- 
dito fondiario  della  Cas- 
sa di  risparmio  di)  (252, 
898 

Calabrese  609  (529) 

Calabro  e  Romeo  (Ditta 
esattoriale)  465 

Calboli  (684) 

Calderoni  (475) 

Calieri  268 

Calogero  271,  658  « 

Caltabellotta  (Subappalta- 
tore dei  dazi  di)  72 

Caltagirone  (Comune  di) 
541 

Caltagirone  (Ricevitore  dei 
registro  di)  641 

Cai tani  ssetta  (Pro  v  inda  di  ) 
451 

Calvi  TTutore  degli  eredi) 
(343) 

Calvo  647 

Calza  (164) 
'  Calzoni  (22) 

j  Camera  di  commercio   ed 
i      arti  di  Bologna  (41) 

della  Parte  Seconda) 


Vi 


Cognomi  e  iiidleas^oiiì  delle  parti 


Camerino  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (84,  457) 

Campitelli  Felicìano  (Ditta) 
(189) 

Campiani  482 

Campobasso  ((Commissione 
elettorale  provinciale  di) 
(178) 

Campobasso  (Commissione 
provinciale  amministra- 
tiva di)  106 

Camporeale  (Elettori  di) 
119 

Cancelliere  del  tribunale 
di  Ariano  427 

Candela  (Esattore  fondia- 
rio in)  160 

Canedi  (164) 

Canfora  452 

Capitolo  cattedrale  di  Ca- 
stelsardo  (88) 

Capitolo  cattedrale  di  Maz- 
zara  del  Vallo  620 

Capitolo  cattedrale  di  Sez- 
ze  860 

Capitolo  cattedrale  di  Tri- 
carico  208 

Capitolo  metropolitano  di 
Ferrara  467 

Capitolo  metropolitano  di 
Napoli  545 

Caponetti  880 

Caporale  (477) 

Caporioni  (457) 

Cappadocia  (Comune  di) 
■  (14B) 

Cappellania  del  Rosario  in 
Montegiordano  19 

Cappelli  (525) 

Capponi'  146 

Capranica  in  Mac(ihi  dì 
Cellere  (184) 

Caprioli  109 

Caputi  405 

Caputo  512 

Caracciolo  di  Candiano  515, 
554 

Caratelli  (417) 

Carboni  (530) 

Cardano  170 

Cardarelli  (47) 

Cardone  (53) 

Carini  (Collegio  di  S.  Ma- 
ria diì  461 

Carini  (Ricevitore  di)  461 

Carlini  (446) 

Carloni  (404,  496) 

Carotti  109 

Carpeggiani  (363)  - 

Carrano  549,  n, 

Carresi  (Ditta)  325 

Cart9  Mameli  (494) 

Casaeeli  527 


Casalboni  (199) 

Casale  (Municipio  di)   315 

Casàrtelli  489.  580 

Casciauelli  (294) 

Cascioli  2J1  (886) 

Caserta  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
588,  544 

Casini  173,  528 

Casola  (Comune  di)  820 

Cassa  cooperativa  di  cre- 
dito della  Società  ope- 
raia maschile  di  Bolo- 
gna (468) 

Cassa  di  risparmio  delie 
provinole  lombarde  (292) 

Cassa  di  risparmio  di  Ca- 
merino (84,  457) 

Cassa  di  risparmio  Mar- 
ruccìna  di  Chieti  (189) 

Cassa  di  risparmio  di  Osi- 
mo  (291,  314) 

Cassa  di  risparmio  di  Ro- 
ma ^406) 

Cassa  di  risparmio  di  Sas- 
sari 155  (277,  310,  893) 

Cassa  di  risparmio  di  Spo- 
leto (34) 

Cassa  di  risparmio  di  Vi- 
terbo (256) 

Castel  di  Torà  (Comune  di) 
(37) 

Castelfranco  (Società  di 
tiro  a  segno  nazionale 
di)  190  (184) 

Castellammare  del  Golfo 
(Banca  popolare  Sege- 
stana  di)  1 

Castellano  501 

Castelli  (820) 

Castelsardo  (Capitolo  cat- 
tedrale di)  (88) . 

Casteiviscardo  (Comune  di) 
(29) 

Castiglione  (476) 

Castiglione  dei  Popoli  (Co- 
mune di)  (^801) 

Castiglione  delle  Stiviere 
(Comune  di)  499 

Castracane  (484; 

Catania  (Comune   di)  218 

Catania  (Intendenza  di) 85, 
541 

Catanzaro  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
370,  432,  549,  549  n. 

Catanzaro  (Intendenza  di) 
326,  504 

Catanzaro(Procuratore  ge- 
nerale del  Re  di)  370, 
549,  549  V. 

Caterini  129 

Cattani  (188) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Catucci  (492,497,499,520) 

Cavalieri  544 

Cavalieri,  Soleni  e  Comp. 
(Ditta)  (526) 

Cavalli  (292) 

Cavazzi  ^680) 

C^ci  (37) 

(43lentano  174 

Cenci  444 

Centurìni  (200) 

Centurione  (496i 

Cerbara  (518) 

('erignola  (Comune  d\)ì^ 

Cerin  (17) 

Cerreto  Guidi  (Comone  di 
490 

Cerri  (377) 

Cervelli  (386) 

Cervia  (Comune  di)  80, 
388) 

Cervia   (Vescovo   dì)  (80i 

Cervini  (177) 

Cesaretti,  parroco  di  Si- 
gillo (289) 

Cesarò  (Comune  di)  271 

Cesena  Sulphur  Company 
limited  (634) 

Chauvet  (290) 

Cliecchinelli   (488) 

Chelotti  442 

Chiari  276 

Chiarini  (68) 

Chiesa  parrocchiale  di 
Piazza  Aroierina  525 

Chiesa  parrocchiale  inViz- 
Zini  85 

Chieti  (Anuninistrazione 
provinciale  di)  (18d^ 

Chieti  (Cassa  di  risparmio 
Marruccina  in)  (189» 

Chieti  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di)  3B, 
814 

Chiovato  (90) 

Chiovitti  221 

Ciabattini  E.  e  C.  (DitU 
454 

Ciaucio  (447) 

Ciavardoni  (117; 

Ciccarelli  626,  (875) 

Ciccotti  (439) 

Ciccotti  in  Pica  Alfieri (375 

Ciferri  (68) 

Cilea  465 

Ciliberti  150,  889 

Cillo  485 

Cimino  479 

Cimmino  111 

Ciocchi  (15,  494) 

Cionct  (lo9)  . 

Ciotti  (8) 

Cipollone  (447) 

Ciriello  292    . 

della  Parte  Seconda) 


Oognonnt  e  Indicazioni  delie  parti 


Vit 


Cirillo  469 

Città  di  Castella  (Comune 

di)  823 
Città  di  Castello  (Ricevi- 
tore del  registro  di)  76 
Civitarese  (524) 
Coccanari  (526) 
Cocchi  825 
Cocco  (477) 
Cocco-Ortu  (580) 
Cocco-Podda  (^586) 
Cois-Seni  (588) 
ColaboDi  (887) 
Colasanti  (821) 
Coiautti  558  n. 
Coletti  516 
Colletta  (^474) 
Coloni  di  Alviano  (77) 
Colonna  (190,  192) 
Coionneiti  e  Bordoni  (Dit- 
ta) (60) 
Commissione    elettorale 

amministrativa  di  Reg- 
gio Calabria  480,  549  n, 

558  ». 
Commissione     elettorale 

provinciale  di  Ascoli  196 
Commissione    elettorale 

provinciale  di  Bari  509 
Commissione    elettorale 

provinciale  di  Basilicata 

266 
Commissione    elettorale 

provinciale  di  Benevento 

603 
Commissi  one    elettorale 

provinciale  di  Bologna 

868 
Commissione    elettorale 

provinciale    di    Brescia 

482 
Commissione    elettorale 

provinciale   di  Cagliari 

549  n. 
Commissione    elettorale 

provinciale   di   Caserta 

589,  544 
Commissione    elettorale 

provinciale   di   Catania 

549  n. 
Commissione    elettorale 

provinciale  di  Catanzaro 

870,  482,  549 
Commissione    elettorale 

provinciale  di  Ckiieti  86, 

314 
Commissione   elettorale 

provinciale  di  Como  880, 

489,  580 
Commissione    elettorale 

provinciale  di   Ferrara 

860 
Commissione    elettorale 


provinciale   di    Genova 
549  n. 

Commissione    elettorale 
provinciale  di   Girgenti 
79,   411,    489,  528,  585, 
ÒU,  558 

Commissione    elettorale 
provinciale   di  Messina 
403,  409,  527,  558 

Commissione    elettorale 
provinciale  di  Parma  522 

Commissione    elettorale 
provinciale  di  Pavia  548 

Commissione    elettorale 
provinciale  di  Potenza  6, 
549  n. 

Commissione    elettorale 
provinciale    di     Reggio 
Calabria  544 

Commissione    elettorale 
provinciale  di  Roma  880 

Commissione    elettorale 
provinciale   di    Salerno 
515 

Comm  i  sslone    elettorale 
provinciale  di  Torino  856 

Commissione    elettorale 
provinciale   di   Trapani 
119 

Commissione   provinciale 
amministrativa  di  Cam- 
pobasso 106  (173) 

Como  (Commissione  eletto- 
rale provinciale  di)  880, 
480»  630 

Comuni  (Vedi  ai  diversi 
nomi  proprj) 

Concetti  in  Costanzi  (476) 

Conegliano  (Ricevitore  del 
registro  di)  480 

Conforti  in  Bocci  (84) 

Conforzi  (636) 

Confraternita  del  SS.  Sa- 
cramento in  Morrò  val- 
le 602 

Congregazione  degli  ope- 
rai della  Pietà  p l'esso  la 
Chiesa  di  S.  Gregorio  a 
Ponte  Quattro  Capi  in 
Roma  64 

Congregazione  di  carità  di 
Ferrara  per  l'Opera  pia 
Bonacciuoli  (887) 

Congregazione  di  carità  di 
Forlì  (49) 

Congregazione  di  carità  di 
Imola  (474) 

Congregazione  di  carità  di 
Isola  della  Scala  418, 419 

Congregazione  di  carità  di 
Lagonegro  507 

Congregazione  di  carità  di 
Macerata  468 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Congregazione  di  carità  di 
Morrovalle  602 

Congregazione  di  carità  di 
Napoli  121,  498       * 

Congregazione  di  carità  di 
Noto  225 

Congregazione  di  carità  di 
Oslmo  (37) 

Congregazione  di  carità  di 

Palermo  176 
'  Congregazione  di  carità  di 
Poggio  Mirteto  (536) 

Congregazione  di  carità  di 
Porto  S.  Giorgio  (504) 

Congregazione  parrocchia- 
le di  S.  Giusto  (225) 

Consalvi  (423) 

Conservatorio  di  musica 
in  Napoli  557 

Conservatorio  di  S.  Ga- 
briele Arcangelo  817 

Consiglio  degli  istituti  o- 
spitalieri  di  Bergamo  268 

Consiglio  degli  istituti  o- 
spitalieri  di  Milano  491 

Consorzio  del  Canal  Nerino 
di  Terni  (900) 

Consorzio  dei  Cavo  Ghe- 
rardo  Cavetto  806 

Consorzio  dell'Acqua  Ma- 
riana 152  (111) 

Consorzio  della  strada  vi- 
cinale Prati  della  Lancia 
in  Meill  121 

Consorzio  di  manutenzione 
delle  opere  di  bonifica 
del  1^  circondario  di  Fer- 
rara 23 

Consorzio  interprovinciale 
di  Burana  446 

Consorzio  per  le  bonifiche 
degli  scoli  di  Ferrara  (o8) 

Conti  (581) 

Contini  810 

Coppa  816 

Copparo  (Banca  popolare 
di  Ferrara  per  l'esattore 
di)  401 

Corradini-Ginanni  (487) 

Corsetti  (522) 

Corte  dei  conti  (Procura- 
tore generale  della)  296 

Cortignani  (110) 

Coscia  628 

Costa  Fratelli  (Ditta)  40, 
871 

Cossu  848,  476 

Cotroneo  5i9  ^/. 

Crea  476 

Crocchio  (Collettore  della 
esattoria  di)  (524) 

Credito  Fondiario  del  ban- 
co di  Napoli  851 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  InJlcaitlonl  delle  parti 


Credito  industriale  roma- 
no (145) 

Credito  mobiliare  in  liqui- 
dazione 111 

Cropaldi  401 

Crews.  Lichtenstadt  e  C. 
(Ditta)  (488) 

Crocoiti  (408) 

Croglian  615.  564 

Cucuzzoli  478 

(^iiglÌDi  (4741 

Cugnoni  (581) 

Cuneo  (Giunta  provinciale 
amministrativa  di)549». 

Curreli  (895) 

Curreli-Cossu  (296) 


D' A  lonzo  49 

D'Amato,  esattore  delle 
imposte.  Sezione  Ghia j a, 
in  Napoli  S51 

D'Ambrosio  870 

Damiani  523,  (il8< 

Damiotti  (4191 

Dandini  (242Ì 

D'Andrea  i283) 

DaneBÌ  (18) 

D'Angelica  466 

D'Angelo  in  Iterarne  475 

D'Annunzio  Cm) 

D'Aquino  615,  554 

D'Archivio  (117) 

De  Angelis  198  (292) 

De  Berardiuia  fratelli  (Dit- 
ta) (526) 

Debito  pubblio"  (Direzione 
generale  del)  (256i 

De  Budberg  (4) 

De  Cicco  548 

He  Dominicls-Tion   (266) 

De  Fabritiii  (406) 

Degli  Espinosa  (215) 

Deiana  (395) 

De  Julio  106 

De!  Citema  (525> 

Delfico  S16 

Del  Greco  (447 1 

De  Laurentis  (16B) 

De  [.eonanJle  169 

D'hllia  549  V. 

Dullamore  (239) 

Della  Kocca  -  Francesetti 
(19 1 

Del  Monte  616 

De  Luca  (497 1 

Del  Rosso  (182) 

Del  Torto,  parroco  della 
ctilesa  di  S.  Francesco 
in  Borgo  San  Sepolcro 
287 


45.  46.  64.  83,  85,  04. 
107.  109,  117.  124,  158, 
199.  208,    372,  284,  287. 

838,  360.    896,  404.  467, 

461,  623,  646.  557    (249, 

407,  471.  531) 
De  Martino  286 
De  Mei  3  (4S9) 
De  Meo  339 
De  Meo,  esattore  fondiario 

in  Candela  160 
De  Michele  (im 
De  Parente  (882) 
De  Pasqua  (4T6) 
De  Peppo  345 
De  Pestel  SH4 
De  Pillls  (464) 
Deplano  (494,  586) 
De  Pompais  (401) 
D'Kramo  (9) 
De  Reinach  (529) 
De  Sorilli  (600) 
De  Struffenfeld  428 
De    Vito-Piscicelli-Taeggi 

502 
Diana  Put»n  (277) 
Di  Biase  1477) 
Di  Falco  79 
DI  Febo  (4971 
Di  Giacomo  (446,  522) 
Di  Giuseppe  72 
Di  Lauren/.ana  (222) 
Diletti  (408) 
Di  Lorenzo  (390l 
Di  Loreto  (622) 
Di  Marco  (430) 
Di  Napoli  470 
Di  Paola  206 
Direzione    generale    delle 

imposte  e  detcatasto  868 
Ditta  bnncaria  Guerrloi  e 

C.  (295) 
Ditta   Barduccl  C.   e   figli 

(272) 
Ditta   Boschi    e  fihiplandl 

f22) 
Ditta  Campitetli  Feliciano 

(189) 
Ditta  Carresi  325 
Ditta  Cavalieri,    Solcnl  e 

Comp.  (536) 
Ditta  CiabatlinI  R.eC.  454 
Ditta  Colonnelli  u  Bordoni 

(60) 
Ditta  Costa  fral^lli  40,  871 
Ditta  Crews.  Liclitenstadt 

■e  C,  (488) 
Ditta  De    Berardinis   fra- 
telli (6261 
Ditta  Duprè  Camillo   e  C. 


Demanio   dello   Stato   19. 

(I  uumeri  fra  parentesi  indicano  la  numeraeione 


Ditta  Geisser  IJ.  o  C.  (in 
liquidazione)  (3GSt 

Ditta  GheEZO  (96.  295) 

Ditta  Lanzikrinj  fratelli 
(5361 

DitU  Maraini  r5')0) 

Ditta  Marignoli  e  Caval- 
lini 201 

Ditta  Marotti  (10) 

Ditta  Moroder  '  fratelli 
'296) 

Ditta  Pieruccetti  112 

Ditta  Plrant-Ancona  (231' 

Ditta  Podestà  C.  e  Cosla- 
Podeotà  (Fallimento  del- 
la) :!71 

Ditta  Prandoni  e  Molteni 
(463) 

Ditta  Richer  E.  di  Alen- 
Con  (284) 

Ditta  Ronchetti  e  Stradella 
(145,  324) 

Ditta  Riiston,  Ppoe.toret'. 
(160) 

Ditta  The  Times  (334^ 

Ditta  Trezza  (289.  Wi» 

Ditta  Trezza  Luigi,  appal- 
tatrice  dei  da^j  in  Ceri- 
gnola  129 

Di  Vincenzo  (491) 

Debelli  (Fallimento)  (166 

Domi  ni -Ferretti  (401) 

Domini-Ferretti  in  Rossi- 
Scotti  (401) 

Donnaperna  199 

Donni  ni  (5(K) 

Uoria  Pampliilv  (77) 

Dos  PassoR  <488) 

Ducati  (347  j 

Ducei  (402) 

Duprè  Camillo  e  r.  (Ditta) 


Efrati  (887) 

Klettorì  di  Bagnara  473 
Elettori  di  Bari  509 
Elettori  di  Bitrittn  609 
Kletlori  di  Bivona  601 
Elettori  di  Buttigliera  d'A- 
,  sti  649  w. 

Elettori  di  Camporeale  119 
Elettori    di    Fontanarosa 

466 
Elettori  di  Fossato  in  Ca- 
labria 476 
Elettori  di  Frisa  314 
Elettori  di  Modugno  6f>d 
Elettori    dì   Niscem!  452, 

499 
Elettori  di  Orrara  di  Pu- 
glia 455,  492,  601 
della  Part«  Seconda) 


Cognomi  e  Indicazioni  dette  parti 


tx 


Elettori  di  Perei  le  380 

Klettori  di  Pollina  264 

Klettori  dì  S.  Angelo  al- 
l'Esca  466 

Klettori  di  S.  Angelo  di 
Brolo  7 

Elettori  di  S.  Severino 
Marche  516 

E  le  uteri  30 

ICmiliani  (303) 

Empoli  (Ospedale  di  S.  Giu- 
seppe di)  490 

Eredi  Benedetti  (51) 

Eredi  Frontini  (:;53) 

Esattore  delle  imposte  in 
Aquiloniu  523 

Esattore  delle  imposte  in 
Ariano  delle  Puglie  448 

Esattore  di  Top  paro  401 

Esattore  delle  imposte, 
sezione  Vicaria,  di  Na- 
poli 479 

Esattoria  comunale  di  Ro- 
ma 111 

Esattoria  delle  imposte  di- 
retto in  Genova  128 

Evangelisti   506 


Fabbri  Carantoni  (63) 

Fabbriceria  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Ono- 
rato di  Torriglia  474 

Fabbriceria  della  chiesa  di 
Villano  va  Marchesana 
554 

Fabbriche  riunite  di  Por- 
tomaggiore  e  Ferrara 
(427) 

Facchini  54S 

Facciona  117 

Faenza  (Cassa  di  rispar- 
mio in  liquidazione  di) 
(287) 

Falcioni,  curatore  del  fal- 
limento Mancini  (517) 

Fallimento  Ballarini  (82) 

Fallimento  Borini  (GO) 

Fallimento  della  Ditta  0. 
Podestà  e  Costa-Podestà 
371 

Fallimento  Sergiacomi  (45) 

Falqui-Massidda  (2^7) 

Fancelli  (412) 

Fantacci  20 

Farnese  (Comune  di)  153) 

Fattalini  658  t/. 

Fattorini   187 

Fazzari  (512; 

Fea  (97) 

Femminelli  (29) 

Fermo  (Comune  di)  329 


Fermo  (Ricevitore  di) .  83, 
124 

Ferrante  SS 

Ferrara  (120) 

Ferrara  (Banca  popolare 
di)  401 

Ferrara  (Capitolo  metro- 
politano di)  457 

Ferrara  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  dij 
360 

Ferrara  (Comune  di)  3H 

Ferrara  (Congregazione  di 
carità,  per  l'opera  pia 
Bonacciuoli)  (387) 

Ferrara  (Consorzio  di  ma-^ 
nutenzione  delle  opere 
di  bonitioa  del  circonda- 
rio di)  23 

Ferrara  ((Consorzio  per  le 
bonitiche  degli  scoli  di) 
(38) 

Ferrara  (Intendenza  di) 
358,  457 

Ferrara  (Provincia  di)  (80, 
363)       . 

Ferrara  e  Por  tom  aggi  ore 
(Fabbriche  riunite  di) 
(427) 

Ferrara -Ferranti  539 

Ferrari  65 

Ferrarla  520 

Ferretti  (637) 

Ferri  (197,  325) 

Ferrovie  Arezzo-Fossato 
(525) 

Ferrovie  dell*  Appennino 
Centrale  (525) 

Feudale  455 

Filippi  1 

Fimiani,  collettore  della 
esattoria  di  Crecchie 
(524) 

Finanze.  34,  49,  59,  65,  77, 
81,  87,  91,  101,  112,  144. 
161,  170,  184,  193,  214, 
276,  282,  286.  294,  297, 
305,  326,  343,  361,  363, 
367,  365,  869,  381.  407, 
413,  427,  428,  430,  434, 
495,  604,  506,  507.  620, 
526,  632,  539,  540,  511, 
542,  551,  653 

Finis  425 

Fiorani  (325) 

Fiorentini  94 

Fiorentino  (4) 

Fiorenza  (428) 

Fioriti  (491) 

Firenze  (Comune  di)  325 

Firenze  (Giunta  provincia- 
le amministrativa  di) 
490 


Firenze  (Parroco  di  S.  Ma- 
ria in  Badia  di)  45 

Flaiani  (292) 

Flajani  G.  (218) 

Flajani  O.  (218) 

Flamigni  (22) 
:    Floris-Fois  (95) 

Floris  Puxedilu  (500) 

Foggia  (Intendenza  di)  286 

Foggia  (Prefetto  di)  129 

Foglia  564. 

Folchl,  vescovo  di  Cervia 
,       (80) 

Fondo  pel  culto  45.  46,  76, 
85.  110,  144.  194,  208, 
287,  290,  342,  409,  451, 
4^38.  517,  541,  547,  648, 
554  (56.  155,  471,  504, 
534) 
'  Fontanarosa  (Elettori  di) 
456 

Forastieri  516  (523) 

Forgiono  428 

Forlì  (Congreijazione  di 
carità  diì  '49) 

Formilli  (199) 

Forni  r429,  460) 

Forte  264 

Foschi  (129) 

Fossato  in  Calabria  (Elet- 
tori dii  476 

Forol  (347) 

Franceschini  (22 1 

Franci  (193) 

Frasso-Sabino  (Elettori  di) 
548 

Frattamaggiore  (Ricevi- 
tore del  registro  di)  553 

Frenocomio  di  S.  Lazzaro 
in  Reggio  Emilia  114, 
444 

Frezzii  433 
.   Fringuelli   (150) 

Frisa  (Elettori  del  comune 
di)  314 

Friscia  528,  535,  553 

Frontini  (Eredi)   (363)     * 

Frosinone  (t.omune  di) 
(155) 

Fruttini  ^496) 

Fumagalli  (166) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Gabrielli  (AM,  442) 

Gaddoni  vedova  Magri 
(313) 

(^lagl lardi  505 

Gagliardi,  per  la  Cassa  di 
risparmio  di  Faenza  in 
liquidazione  (287) 

Galiani  311 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indicazioni  delle  parti 


Galifi  80 

Galletti  (77) 

Gallina  (182) 

Galk)  409 

Galluppi  rSO) 

Galuppi  401 

Gandiani  551 

Garaa-Spano  (257) 

Oardelli  (475) 

Gar^ani  (243) 

Gargano  549  rt. 

Garinei-Fo8chi  (129) 

Gattavecchia  (903) 

Gatti  258 

Gaudiani  172 

Gavandò  (342) 

Gavino  (532) 

Geisser  U.  e  C.  (Ditta  in 
liquidazione)  (353) 

Genova  (Banca  provinciale 
dì)  (283) 

Genova  (Commissione  elet- 
torale proviociaie  di) 
549  f», 

Genova  (Comune  di)  403 

Genova  (Esattoria  delle 
imposte  dirette  in)   128 

Genovesi  549.  549,  w. 

Gerbaglio  470 

Ghezzo  (Ditta)  (96,  295; 

Ghianda  126 

Ghiani  158 

Glìivarelli  558  n. 

Giacehieri  (453; 

Giacomelli  416 

Giamberti,  esattore  delle 
imposte  dirette  in  Na- 
poli, Sezione  Chiaia  502 

Giampietro  (497) 

Giannagostino  in  Salani 
475 

Giannelli  (527) 

Gianneili  Mazzetti  (487) 

Giannone  91 

Giannuzzi  (419; 

Giansanti  Baracchini  (388) 

Gigli  193 

Gigliotti  558 

Giliberti  549  n. 

Ginatta  484 

Cinesi  (517) 

(  iordano-Calafati  451 

Giorgi  (20,  256) 

Giovannetti  (500) 

Giòve  201 

Giraudo  298 

Girgenti  (Commissione  c- 
lattorale  provinciale  di) 
79,  411,  489,  528,  535, 
544,  553 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Bergamo 
268 


Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Cuneo  549n. 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Firenze  490 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Napoli  549n. 

Giunta  provinciale,  ammi- 
nistrativa di  Palermo 
264 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  Potenza  121 

Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di   Roma  444 

Giunta  provinciale  ammi* 
ni8t;*ativa  di  Udine  471 

Giunta  provinciale  ammi- 
*  nistrativa  di  Verona  418, 
419 

Giustetti  178 

Giustiniani  (246) 

Gnorra  356 

Gol  farcii  i,  esattore  di  Roc- 
ca S.  Casciuno  20 

Gondret  (316) 

Gordini  (19) 

Cordone  184 

Graffignano  (Comune  di) 
(359) 

Gramaglia  549  ti. 

Orasso  298,  448 

Gravanago  327 

Gravina  di  Puglia  (Comune 
di)  204 

Grazioli  (310) 

Grazzini  (301) 

Greco  512 

Guaitoli  (242) 

Guerra  (Ministero  della) 
308  (200,  317) 

Guerrini  e  C.  (Ditta  banca- 
ria) (296) 

Guerra-Olivieri  456 

Gussago  (Comune  di)   324 


faci  no  447 

lacobini  (368) 

lacopìni  (11) 

Idini,  vedova  Solinas  40 

Iesi  (Comune  di)  (502) 

Imbalzano  430 

Imola  (Congregazione  di 
carità  di)  (474) 

Impresa  dell'Ksquilino  600 

Impresa  Modica  Santoste- 
fano  (178) 

Incarnati  (182) 

Intendenze  di  Finanza  (  Ve- 
di al  nome  propino  delle 
rispettive  sedi) 

Interno  (Ministero  dell') 
190,  226,  493 


Tori  (23) 

Ippoliti  481 

Ischia  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  284 

Isola  della  Scala  (Comune 
di)  418 

Isola  delia  Scala  (Congre- 
gazione di  carità  di) -418, 
419 

Ispettorato  generale  delle 
strade  ferrate  del  regno 
(102) 

Istituti  ospitalieri  di  Roma 
(471) 

Istituto  deiropera  pia  Se- 
rangeli  di  Artena  689 

Istituto  di  credito  fondìa- 
della  Cassa  di  risparmio 
di  Bologna  (290) 

Istituto  di  credito  fondia- 
rio della  Cassa  di  rispar- 
miodi  Cagliari  (252,393i 

Istituto  di  credito  fondia- 
rio della  Cassa  di  rispar- 
mio di  Milano  (585 

Istituto  italiano  di  credito 
fondiario  (41) 

Istituto  orientale  di  Na- 
poli 317 

Istituto  Pacifici -De  Magi- 
stris  (272) 

Istituto  Suor  Orsola  Be- 
nlncasa  469 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


«  La  Bielloise  »  (Società 
anonima  esercente  la 
tramvia  Vercelli- Biella i 
193 

Labonia  (16) 

Lagonegro  CCongregazione 
di  carità  di)  607 

Lam  ber  tini-  Padovani  (co- 
njugi)  (290) 

Lambertini-Padovani  (Cu 
ratore    dei    minorenni) 
(290) 

Lanci  814 

Lan  i  ticio  italiano  Centurini 
(200) 

Lanzarini  fratelli  (Ditta 
(536) 

Lanzetti,  curatore  del  fal- 
Umento  Dobelli  (166) 

Lastella  292 

Latini  (483) 

Laureati-Stracchi  (197,o82< 

Laurent!  (Banoo)  (84) 

Laurent!  Pietro  e  C.  (Ban- 
co in  liquidazione)  (289) 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  tndteaztonl  delle  paHi 


XI 


Laureti  (840) 

Laurini  78 

Lauteri  620 

Lavori  pubblici  (Ministero 
dei)  28,  296,  311,  820, 
364.  408,  420,  440,  454, 
472  (102,  178,  282,  283, 
303,  307,  871,  403,  411) 

Lazzoni  (379) 

Lega  651 

L^leù  (236) 

Lelli  (347) 

L.eonardi  (196) 

Leonelli  (377; 

Leoni  (865) 

Lepore  106 

Lesina  ((k>aiune  di)  834 

Leti  (468) 

Liceo  nazionale  Vittorio 
Emanuele  di  Napoli  294 

Li  pizzi  (3t2) 

Lippolis  390 

Lisco  89 

Lissia  (308) 

Lissia  Pes  i303) 

Livorno  (Agente  delle  im- 
poste di)  418 

Livorno  (Intendenza  di) 
418 

Loforese  201 

Lei  293 

Lo  Iacono  119 

Lolli  (474) 

Lombai*di  512 

Lombardo  557 

Longhi  (512) 

Lo  Re  607 

Lo-Sardo  400 

Lovatelli-Dal  Corno   (292) 

Lo  Vetro  79 

Lucangeli  (496) 

Lucarelli  109 

Lucca  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di) 
558  r?. 

Lugarà  430 

Lugaresi  (383) 

Logari-Spìffa  (56,  111) 

Luparia  268 

Luzi  616  (588) 


Macchi  (885) 

Macchi  di  Cellere  (184) 

Macerata    (Congregazione 

di  carità  di)  468 
Macola  (884) 
Madrigale  (494) 
Magnani  (446) 
Malalbergo   (Comune  di) 

549 


Malvezzi  (387) 

Manca- Rocca  407 

Manca-Rocca  P.  369 

Manca- Rocca  0.  869 

Mancini  (216,  364,  603) 

Mancini  (Fallimento) 
(617) 

Mandola  (316) 

Mandrioli  (498) 

Manganaro  184 

Mangani  (372) 

Manicomio    di    S.    Maria 
della  Pietà  di  Roma  (243) 

Manservisi  97 

Maraini  (Ditta)  (680) 

Maranca-Antinori  (424) 

Marcantonio  (189, 492, 496, 
499) 

Marchetti  204,  (449) 

Marcoaldi  (247) 

Marconi  (868) 

MarcotuUi  380 

Maresca  617 

Marescalchi  (498) 

Mariani  868  (140) 

Mariantl  446 

Marigliano  427 

Marignoli  e  Cavallini  (Dit- 
ta) 201 

Marini  820  (468) 

Marino  119,  172,  481,  551 

MarotU  848 

Marotti  (863) 

Marotti  (Ditta)  (10) 

Marras  (408) 

Marsili  (32) 

Marta  (Comune  di)  (177) 

Martinez  440 

Martone  644 

Martuscelli  223 

Masala  (582) 

Masi  838 

Masini  (247,  635) 

Masio  (Comune  di)  31 

Massa  129 

Massa  (Intendenza  di)  112 

Massa  Licastro  284 

Massangioli  (68) 

Massara  180 

Massa   Superiore  (Collet- 
tore esattoriale  ai)    186 

Massi  (140,  529) 

If assoni  in  Ferrari  (406) 

Mastelli  186 

Mastino,  cessionario  Car- 
lini (446) 

Mastretta  543 

Materì  208 

Matteini  (503) 

Mauro  409,  432 

Maurogordato  413 

Mazza  (119) 

Mazzanti  (324) 


Mazzara  del  Vallo  (Capi- 
tolo cattedrale  di)  520 

Mazzoleni  268 

Mazzone  'il8 

Mazzuccato  (407) 

Medici  (283) 

Mele  38,  884 

Melfi  (Consorzio  della  stra- 
da vicinale  Prati  della 
Lancia  in)  121 

Melis  (343) 

Melito  (871) 

Melone  360 

Meloni  (66) 

Meluzzi  (119) 

Mensa  vescovile  di  Adria 
(60; 

Mensa  vescovile  di  Osimo 
(814) 

Mercatello (Comune  di)  509 

Merli  (63) 

Merlini-Parenzi  (687) 

Messina  (Commissione  e- 
lettorate  provinciale  di) 
400,  409,  527,  553 

Messina  (Intendenza  di) 
184 

Messina  (Procuratore  ge- 
nerale del  re  ih)  7 

Meucci  (196) 

Michelini  (427) 

Micozzi  (:^) 

Mignani  (406) 

Mignoli  473  ' 

Milano  (Comune  di)  87, 126 

Milano  (Consiglio  degli  i- 
stituti  ospitalieri  di)  491 

Milano  (Intendenza  di:  87, 
381 

Milano  (Istituto  di  credito 
fondiario  della  Cassa  di 
risparmio  di)  (585) 

Milano  (Seminario  arclve^ 
scovile  di)  491 

Milano  (Società  anonima 
cooperativa  di  consumo 
ferroviaria  in  Palazzo 
ex-Litta  di)  381 

Milano  (Società  anonima 
cooperativa  suburbana 
di  consumo  fra  gli  agen- 
ti delle  strade  ferrate  in) 
881 

Ministeri  (  Vedi  le  voci  : 
Agricoli mm,  industria 
e  cotnmercio  -  Finanze 
-  Grazia,  giustizia  e 
cidti  -  Guerra  -  Istru- 
zione pubblica  -  Inter- 
no -  Lavori  pubblici  - 
Poste  e  telegrafi  -  Te- 

SiYI^O) 

Mistreita  17 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


.*.    "T'  '.«^V 


Xtl 


Cognomi  e  Indicazioni  deile  parti 


Mocci  (^3) 

Modena  (Banca  popolare 
(li  (406) 

Modica  548 

Modica  San  toste  fana  (Im- 
presa) (178) 

Modngno  (f^llettori  di)  509 

Mogni  (70) 

Monaco  (433) 

Monosi  499 

Montanari  (150) 

Montecavallo  (Comune  di) 
(516) 

MontHcilfone  (Sindaco  di) 
(173) 

Montedinove  (Comune  di) 
433 

Monte  di  pietà  di  Venezia 
442 

Monte  ferrante  (53) 

Montegiordano  (Oappella- 
nia  del  Rosario  in)   19 

Monte  Grariatico  di  Nar- 
bolia  (358) 

Monteleone  Rocca  Doria 
(Comune  di)  348 

Moutemaggiore    Relsito 
(Sindaco  di)  352,  366« 

Montevecchio  (Società  del- 
le miniere  di)  (257) 

Morale  (424) 

Morelli  (396) 

Moretti  (172,  381) 

Moricca  558  n, 

Morici-MoVroni  329 

Moriconi  (IH) 

Morigi  (96) 

Moroder  fratelli  (Ditta) 
(295) 

Moroni  444  (460) 

Morosini  (272) 

Morrovale  (Comune  di) 
502 

Morrò  valle  (Confraternita 
drìl  SS.  Sacramento  in) 
5a2 

Morrò  vai  le  (Congregazione 
di  carità  di)  502 

Motta  di  Livenzu  (Ricevi- 
tore del  da/io  di)  217 

Mottareale  465 

Mumoli  549  >?. 

Municipj  (VcJi  al  tiome 
dei  sitfpnli  canuìii) 

Mura  (58Ó) 

Muros  13 

Murri  34 

Muzzilli  (377) 


Nanni  38 
Nanniciui  (520) 


Napoli,  pel  Collegio  di  S. 
Maria  di  Carini  461 

Napoli  (Amministrazione 
del  ritiro  di  Suor  Or- 
sola Benincasa  in)  452 

Napoli  (Banco  di)  187 

Napoli  (Manco  di,  succur- 
sale di  Bologna)  (406) 

Napoli  (Capitolo  metropo- 
litano di)  515 

Napoli  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di) 
558  n. 

Napoli  (Comune  di)   145 

Napoli  (Congregazione  di 
carità  di)  121,  493 

Napoli  (Cons<u'vaiorio  di 
musica  in)  557 

Napoli  (Credilo  fondiario 
del  Banco  di)  351 

Napoli  (Esattore  delle  im- 
pos te.  Sezione Chiaj a,  in) 
351,  502 

Napoli  (Esattore  delle  im- 
posta, sezione  Vicaria, 
di)  479 

Napoli  (Inteu'lenzadi)  170, 
294,  :05,  361,  428,  434, 
526,  532,  545,  557 

Napoli  (Istituto  orientale 
di)  317 

Napoli  (Liceo  nazionale 
Vittorio  Emanuele  di) 
294 

Napoli  (Parroco  di  S.  An- 
gelo air  Arena  in)  493 

Napoli  (Procuratore  ge- 
nerale del  re  in)  503,  522 

Napoli  (Società  anonima 
dei  traraways  provin- 
ciali di)  r)32 

Napoli  (Società  meridiona- 
le dei  magazzini  generali 
in)  434 

Napoli  (Società  pel  risa- 
namento di)  174,  470 

Narbolia  (Monte  Granatico 
di)  (358) 

Nardi  s  (439) 

Nardoni  264 

Natale  538,  544 

Negri ni-Crescim beni   (313) 

Nelson  Hocd  271  - 

Neri  (497)  ' 

Nessi  380 

Nicolai  97 

Nicoletti  (307) 

Nini  (27) 

Niscemi  (Elettori  di)  452, 
499 

Nobili  180 

Nogara  (Comune  di)  419 

Norsa  (216) 

(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


Noto  (Congregazione  di  ca- 
rità di)  225 

Novara  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di) 
558  M. 

Nunziante  902 


Oblecter  (159) 

Oblieght(487,  527) 

Odoardi  (617) 

Oliva  651 

Opera  pia  di  S.  Michele 
Arcangelo  ai  Corridori 
in  Borgo  di    Roma   495 

Opera  pia  Paolina  di  Brì- 
sigliella  551 

Oriolo  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  409 

Oristano  (Comune  di)  310 

Orsara  di  Puglia  (Elettori 
di)  455,  492,  501 

Orsini  (278) 

Orsi  ni- Varo  345 

Orvieto  (Comune  di)  211 

Osimo  (Cassa  di  risparmio 
di)  (291,  314) 

Osimo  (Congregazione  di 
carità  di)  (37) 

Osimo  (Mensa  vescovile  di) 
(314) 

Ospedale  di  S.  Giuseppe  di 
Empoli  490 

Ospedali  di  Brescia  824, 
499 

Ospizio  degli  esposti  di  Vi- 
terbo (321) 

Ottaiano  (Comune  di)  485 


!   Pace  194,  352, 856  (17, 394; 
!   Pacbioli  (345) 
I   Pagliaro  448 
\   Pagnani  (525) 
!   Pagnani  in  Pozziiglia  (390) 
!   Pai3-Pais348 
'   Palazzone  (54) 
!   Palermo  476 
i    Palermo  (Comune  di)  206 
Palermo  (Congregazione  di 
i       carità  di)  176 
Palermo    (Esattore    delle 

imposte  in)  453 
Palermo   (Giunta   provin- 
ciale amministrativa  dij 
264 
Palermo    (Intendenza  di) 
365,  407,  507,  539 

della  Parte  Seconda^ 


Cognomi  e  IiidlcAslonl  delle  parti 


xm 


Palermo  (Ricevitore  del  2' 
ufficio  di)  461 

Palermo  (Ricevitore  del 
registro  di)  686 

Palermo  (Ricevitore  dema- 
niale in)  176 

Paletti  (313) 

Pallotti  (683) 

Pallottini  (442) 

Palmanova  (Comune  di)  471 

Paimeri  di  Villalba  120 

Palnmbo  (120) 

Pandoltì  (38,  326) 

Pannunzio  (178) 

Panza  (636) 

Paoletti  (306) 

Paolini  (320) 

Paolucci  342 

Paparelli  (369Ì 

Papetti  (438) 

Pappalardo,  esattore  delle 
imposte  in  Palermo  458 

Parenti,  curatore  del  fal- 
limento della  Banca  di 
Poggi  bonsi)  173 

Pareschi  (58,  65) 

Parise  460 

Parisi  489,  585 

Parma  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di)  522 

Parrocchia  di  S.  Maria  del 
Carmine  ìit  Pisa  272 

Parrocchia  di  S.  Mustiolo 
in  Sant'Angelo  di  Mon- 
tepulciano (471) 

Parroco  di  S.  Angelo  al- 
l'Arena in  Napoli  498 

Parroco  di  Villa  Albereto 
.     404 

Partini  682 

Pascale  290 

Pasolini  (287) 

Pasquali  (496; 

Passali  (504) 

Passi  144 

Passino  326 

Patrignani  (95) 

Patti  451 

Pavia  (Commissione  elet- 
torale provinciale  dì) 
548 

Pecchini  558  w. 

Pedrelli  (229) 

Pellegrini  117,  152 

Pellicano  59 

Pelliccia  86 

Pellicciani  204 

Pelosi  543,  545 

Penne  394 

Penne  (Comune  di)  (480j 

Pensa  (18Ì 

Pensieri  (292) 

Perazzotti  (488) 


Percanestro    (Università 
degli  uomini  di)  (616^ 

Porcile  (Elettori  di)  080 

Pereto  (Comune  di^  (318) 

Pergaml-Biilluzzi  (407ì 

Perini  in  Durante  (390; 

Pernice  48 

Perni s  (884) 

Peroni  109 

Pernotti  (36n 

Persìchini  (278) 

Perugia  (Banca  di)  (45) 

Perugia  (Intendenza  di) 
194 

Pesaro  (Intendenza  di)  77, 
107 

Pescatori  (488). 

Pesci  21)6 

Pesenti,  tutore  degli  ere- 
di Calvi  (843) 

Peslauser-Malaspina  (462) 

Petecchia-Petroselli    (466) 

Petrarca  (498) 

Petrini  314 . 

Petroncini  81,  540 

Petrucci  (468) 

Pianura  (Municipio  di)  38 

Pianura  (Tesoriere  comu- 
nale dì)  88 

Piazza  Armerina  (Chiesa 
parrocchiale  di)  525 

Picca  169 

Plcchiello  221 

Pierantoni  (386,   465) 

Pierfelici  (876) 

Piermattei  (8) 

Pieruccetti  (Ditta)  112 

Pietralunga  (Comune  di) 
295 

Pietrobon  (255Ì 

Pie  vebo  vi  gì  iana  (Com  u ne 
di)  (225) 

Pinna  158 

Pintus  18 

Pio  istituto  agricolo  vo- 
gherese  327 

Pirani- Ancona  (Ditta)  284 

Pisa  (Esattore  del  comu- 
ne di)  263 

Pisa  Intendenza  di)  272 

Pisa  (Parrocchia  di  S. 
Maria  del  Carmine  ini  272 

Pittari  544 

Pizzi  (60) 

Placido  201 

Plini  (468) 

Podestà  G.  e  Costa  Podestà 
(Fallimento  della  Ditta) 
371 

Podiani  (182) 

Poggi bonsi  (curatore  del 
fallimento  della  Banca 
di)  178 


Poggioli  (404,  460) 
Poggio  Mirteto  (Congrega- 
zione di  carità  di)  (586) 
Poli  (65) 

Pollina  (Elettori  di)  264 
Poltoratzhy  (867) 
Pompei  (289) 
Pomponi  (404) 
Pontecorvo    (Comune    di) 

488 
Ponzi  (23) 
Porracchia  549  w. 
Porto  S.  Giorgio  (Congre- 
gazione di  carità  di)  (tOi) 
Potenza  (Commissione   e- 

lettorale  provinciale  di) 

6,  549  w. 
Potenza   (Giunta   provin- 
ciale amministrativa  di) 

121 
Potenza    (Intendenza    di) 

199,  208,  290,  507 
Pozzo  48 
Prflndoni  eMoIteni  (Ditta) 

(463) 
Prefetture  {Vedi  al  nome 

dei   sinnoli  capolwxjhi 

di  provincia) 
Preti-Cuccioli  (587) 
Priorello  221 
Procuratore  generale  della 

Corte  dei  conti  296 
Procuratore  generale    del 

re  in  Bologna  863 
Procuratore  generale    del 

re  in  Catanzaro  870,  549 
Procuratore  generale   del 

re  in  Messina  7 
Procuratore   generale  del 

re  in  Napoli  508,  522 
Procuratore  generale    del 

re  in  Trani  509 
Profili  (537) 
Provincia  di  Ferrara  (80, 

368) 
Provincia  di    Roma   (249, 

2%) 
Pubblica  Istruzione  (Mini* 

stero  della)  823,  525 
Pubblico  Ministero  presso 

la  Corte   di  appello   di 

Torino  394,  416,  484 
Pulici  549  >?. 
Putzolu  (358) 


Quintiliani  in  Catena  (390) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 


RaflTaelli  98 
Ragusa  74,  80 

della  Parte  Seconda) 


•'■T3T 


XIV 


Cognomi  e  Indtcaasloiil  dette  parti 


Ragusa  (Rioevitore  di)  547 

Raimondo  264 

Rainaldi  (428) 

Ramirez  6l7 

Ranieri  380  (864) 

Ravenna  (Intendenza  di) 
(407) 

Reali  Stabilimenti  di  Spa- 
gna (580) 

Recchia  P.  (408) 

Recchia  G.  (408) 

Reggio  Calabria  (Commis* 
sione  elettorale  ammi- 
nistrativa della  provin- 
eia  di)  430 

Reggio  Calabria  (Commis- 
sione elettorale  provin- 
ciale di)  544, 519  n,,  558n. 

Re^io  Ispettorato  delle 
ferrovie  296 

R.  Istituto  dei  sordo-muti 
di  Roma  (581) 

Reggio  Calabria  (Intenden- 
za dì)  551 

Reggio  Emilia  (Comune  di) 
114,  444 

Reirgio  Emilia  (Frenocomio 
di  S.  Lazzaro  In)  114, 444 

Repetto  190  (184) 

Retacchi  (186) 

Revertera  602 

Ribani  (429) 

Ricci.  76 

Ricci-Santovetti  (203) 

Ricciulli  110 

Ricevitore  del  2^  Ufficio  (De- 
manio) di  Palermo  451 

Ricevitore  del  registro  in 
Amendolara  19 

Ricevitore  del  registro  di 
Caltagirone  541 

Ricevitore  del  registro  di 
Carini  461 

Ricevitore  del  registro  di 
Città  di  Castello  76 

Ricevitore  del  registro  di 
Conegliano  480 

Ricevitore  del  registro  di 
Fermo  88,  124 

Ricevitore  del  registro  di 
Fratta  Maggiore  568 

Ricevitore  del  registro  di 
Ischia  284 

Ricevitore  del  registro  di 
Oriolo  409 

Ricevitore  del  registro  di 
Palermo  536 

Ricevitore  dei  registro  di 
Ripatransone  34 

Ricevitore  del  resristro  di 
S.  Anastasia  515,  554 

Ricevi  fx)re  del  registro  di 
Spezia  896 


Ricevitore  del  registro  di 
Torremaggiore  515,  554 

Ricevitore  del  registro  di 
Trapani  869 

Ricevitore  demaniale  in 
Palermo  176 

Richer  E.  di  Alen^on  (Ditta) 
(284) 

Rieti  (Comune  di)  (840) 

Rieti  (Subeconomo  dei  be- 
nefici vacanti  nella  dio- 
cesi di)  (289) 

Rieti  (Ufflcio  del  registro 
di)  109 

Rinaldi  (212) 

Ripa  ved.  Salvoni  (291) 

Ripatransone  (Banca  di, 
in  falliménto)  (255) 

Ripatransone  (Ricevitore 
del  registro  di)  84 

Risi  441 

Risoleo  460 

Riunione  Adriatica  di  Si- 
curtà (148) 

Rizzi,  parroco  di  Vighiz- 
zolo  267 

Rizzo  456 

Rizzuti  544 

Rizzuti-Caruso,  subappal- 
tatore dei  dazj  di  Cal- 
tabellotta  72 

Roberti  (810) 

Rocca-Forti  491 

Rocca  S.  Casciano  (Esat- 
tore di)  20 

Roma  (Aroministrazioroe 
degli  ospedali  di)  (248) 

Roma  (Arcispedale  di  S. 
Spirito  in  Sassia  di) 
(»2). 

Roma  (Cassa  di  risparmio 
di)  (4C6) 

Roma  (Commissione  elet- 
torale provinciale  di)  8S0 

Roma(0>mune  di)  98,  111, 
146,  500  no,  97,  186, 
278,  2S8,  353,  869,  373, 
508,  529) 

Roma  (Esattoria  comunale 
di)  IH 

Roma  (Giunta  provinciale 
amministrativa  di)  444 

Roma  (Intendenza  di)  34, 
49,  59,  66.  81,  91,  101, 
272,  276,  287,  326,  848, 
H57,  360,  366,  430,  495, 
632,  540,  551  (249) 

Roma  (Istituti  ospitalieri 
di)  (471) 

Roma  (Manicomio  di  S. 
Maria  della  Pietà  di) 
(243) 

Roma  (Opera  pia  di  S.  Mi- 


epele  Arcangelo  ai  Cor- 
ridori in  Borgo  di)  495 

Roma  (Provincia  di)  (249, 
296) 

Roma  (R.  Istituto  dei  sor- 
do-muti di)  (581) 

Romagnini  4 

Romano  452 

Ronchetti-Stradella  (Ditta) 
(145,  a24) 

Rosati  400 

Rospigliosi  (242) 

Rossi  6,  30,  266, 323  (177, 
402,  458,  474) 

Ruggia  (90) 

Ruggieri,  per  Doria  Pam- 
phily  (77) 

Ruocco  129 

Ruscito  60L 

Russolillo,  tesoriere  comu- 
nale di  Pianura  38 

Ruston,Proctore  C.  (Ditta) 
(160) 


(I  numeri  tra,  parentesi  indicano  la  numerazione 


Sabelli  (404.  460) 

Sacchetti  (102j 

Sacro  Collegio  dei  Cardi- 
nali (177) 

Sadocohi  (449) 

S^beddu  (343) 

SaltU  7 

Sala,  esattore  del  comune 
di  Pisa  26^ 

Salari  (294) 

Salatini  (255) 

Salemi-Pace  868,  353 

Salerno  482 

Salerno  (Amministrazione 
delle  bonifiche)  802 

Salerno  (Commissione  e- 
lettorale  provinciale  di) 
515 

Salerno  (Prefetto  di)  302 

Salimbeni  553  v. 

Salvi  360 

Samaritani  (88) 

Samaritano  558 

Sampieri  499 

Samugheo  (Capitano  della 
compagnia  barracellare 
di)  293 

San  Benedetto  del  Tronto 
(Comune  di)  (242) 

Sancio  (68) 

Sandulli  561 

San  Giovanni  a  Teduccio 
(Comune  dì)  299 

S.  Giovanni  in  Fiore  (Esat- 
tore di)  406,  512 

della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  ttidicazlonl  delle  parti 


XV 


San  Gioyanni  Teatino  (Co- 
mune di)  464 

San  Giuseppe  Vesuviano 
(Comune  di)  485 

San  Giustino  (Comune  di) 

B2B 

San  Giusto  (Congregazione 

parrocchiale  di)  (225) 
Sanguinetti  (150) 
Sanna  403 

Sanna,  capitano  dei  la  com- 
pagnia  barracellare    di 
Samuglìeo  298 
Sanneris  123 
Sanneris,  esattore  di   Si- 
liqua 476 
San  Pier  Niceto    (Comune 

dì)  447 
San  Severino  Marche  (E- 

lettori  di)  516 
Sant'Angelo  all'Esca  (Elet- 
tori di)  456 
Sant'Angelo  di  Brolo   (E* 

lettori  di)  7 
Sant'Angelo  di  Montepul- 
ciano (Parrocchia  di  S. 
Mustiolo  in)  (471) 
Santarelli  (82) 
Santini  (15) 
Sarmiento  (208) 
Sartori,  ricevitore  del  da- 
zio di  Motta  di  Livenza 
i;17 
Sassari  (Cassa  di    rispar- 
mio, in  liquidazione,  di) 
155  (277,  310,  393} 
Sassari  (Comune    di)  13, 

155 
Satta  549  n, 
SatU-Semidei  (252) 
Sauli-Visconti  (49) 
Savini  (193) 
Savoja  (869) 
Savorelli-Muti-Papazzurri 

(295) 
Sbraccia  (201,  462) 
Scesi  (54) 
Schiaffino  403 
Schopflin-Ouìdi  (125; 
Sandonnini  (538) 
Scioscia  290 
Scoccia  124 
Scognamiglio.  549  n. 
Scotti  (406) 
Scotti -Gallarati  (222) 
Scuola  di  agricoltura  «  Vin- 
cenzo Luparia  »  258 
Seccia  428- 
Sechi  (^3) 
Seghi  (488) 
Segre  (379) 
Sellaroli  548 
S«m  (216) 


Seminario  arcivescovile  di 
Milano  491 

Serafini  (526) 

Sergiacomi    (Fallimento) 
(45) 

Serra  di  Gerace  558 

Settimi  (622) 

Severino  Longo  in  De  Re- 
tri s-Fraggianni  (474) 

Sozze  (Capitolo  cattedrale 
di)  860 

Sforza  ved.  Luzi  (538) 

Sicilia  (Banco  di)  261 

Sigillo    (Parroco  di)  (289) 

Silenzi  (522) 

Siliqua   (Esattore  di)   476 

Slmonetti  (175) 

Sindaci  (  Vedi  al  notne  dei 
singoli  comuni) 

Siracusa  (Ricevitore  pro- 
vinciale delle  imposte  in) 
261 

Slragusa  453 

Società  anonima  coopera- 
tiva di  consumo  ferro- 
viaria in  Palazzo  ex- 
Litta  di  Milano  381 

Società  anonima  coopera* 
tiva  suburbana  di  con- 
sumo fra  gli  agenti  delle 
strade  fc^rrate  in  Mila- 
no 381 

Società  «   La   Bielloise  » 
esercente    la    tram  via 
Vercelli-Biella  193 

Società  anonima  delle  fer- 
rovie siciliane  365 

Società  anonima  dei  tram- 
ways  provinciali  di  Na- 
poli 582 

Società  anonima  per  la 
ferrovia  da  Pontègalera 
a  Fiumicino  (411) 

Società  artigiana  maschi- 
le di  Bologna  (584) 

Società  Bolis  Ettore  e  C. 
(229) 

Società  degli  alti  forni  e 
acciaieria  di  Terni  (200) 

Società  dello  bonifiche  fer- 
raresi (58) 

Società  delle  miniere  di 
Montevecchio  (257) 

Società  delle  strade  fer- 
rate meridionali  (125) 

Società  di  tiro  a  segno 
nazionale  di  Cadtelfìranco 
190  (184) 

Società  generale  di  credito 
mobiliare  italiano,  in  li- 
quidazione (156,  258) 

Società  generale  immo- 
biliare di  lavori  di  uti- 


lità pubblica  e  agricola 
(415) 

Società  generale  immobi- 
liare (905,  522) 

Società  italiana  per  Tac- 
quisto  e  la  rivendita  di 
beni  immobili  (415) 

Società  italiana  per  le  con- 
dotte di  acqua  (318) 

Società  italiana  per  le  stra- 
de ferrate  del  Mediter- 
raneo 15,  178,  311  (11, 
281,  282,  873) 

Società  italiana  per  le 
strade  ferrate  meridio- 
nali: Rete  Adriatica  (111, 
284) 

Società  meridionale  dei 
magazzini  generali  in 
Napoli  434 

Società  pel  risanamento 
di  Napoli  174,  470 

Società  per  la  bonifica  dei 
terreni  ferraresi  28, 858 

Solinas  (171,  198) 

Soveria  Mannelli  (Comu:- 
ne  di)  405,  512 

Spada- Veralli  (29,  110) 

Spalluti  204 

Spannocchi  (255) 

Spano  (532) 

Specchi  di  Sortine  12P 

Sperduti  (446)  :< 

Spezia  (Comune  di)  396 

Spezia  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  396 

Spina  (283) 

Spirito  488 

Spoleto  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (84) 

Spoleto  (Comune  di)  (537) 

Spoleto  (Subeconomo  dei 
beneflcj  vacanti  nella 
diocesi  di)  (289) 

Spoto  489 

Stanga-Trecco  9,  12 

Starabba  625 

Stefanoni-Ferranti  (255) 

Stella  (345,  424) 

btillman  (334) 

Stirpa  (246) 

Strlnasacchi  499 

Strozzi  101 

Subeconomo  dei  beneficj 
vacanti  nelle  diocesi  di 
Rieti  e  Spoleto  (289) 

Surra  558  n. 

Susi  (9) 


Taccorini  502 
(I  numeri  ft*a  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Cognomi  e  Indlcaiionl  delle  partt 


Tafi»5opini    veii.    Amoretti 

(503) 
Tajiliavini  (-ISS) 
TanKa  310 
Tani  (626) 
Tanlongo  (20i 
TarrRKoni  ai7) 
Tatafioro  (2V:0i 
Taverna  9.  12 
Teramo  (Amministrazione 

provinciale  Jij  (201* 
Tarai  (Comune  di)  f200) 
Terni  (Conaorzio  del    (;&- 

naie  Nerino  di }  f200j 
Terni    (Società    degii    atti 

forni  e  acciaieria  diK'200) 
Tesoro  fMìnistero  deli 223 
Tessennano    (fomune    di) 

(3SBi 
Testa  (396.  A^ì 
Testore  315 
Teti  (JWì 
Tettamantl  (310) 
The  Timea  (Dittaj  (334. 
Tibari  <9) 
Ti  hi  (174) 
Tirlterra  (9ì6) 
Tissi  13 
Tiziani  642 
Tosnocobi  558". 
Tomasaetti  (629) 
Tonelli  77,  107 
Toni-Pairnoncelli  (856) 
Tonini  606 
Torino  (Banca  di,  litiuida- 

trice  delta   Società    per 

la   boDiHca    dei    terreni 

ferraresi^  (85) 
Torino    (Ranco    di  sconto 

e  sete  ìnj  29h) 
Torino  (Commissione  elet- 
torale   provinciale     di) 

Torino  l'intendenzadil  389 

Torino  (Pubblico  Ministero 
presso  la  ('orte  di  ap- 
pello di)  39-1.  416,  484 

Torlontano  (520) 

Torremaggiore  (Ricevitore 
del  registro  di)  615 

Torreveccliia  Teatina  (Co- 
mune di)  (461) 

Torri  367 

Torriglia  (Comune  di)  474 

TorrÌKlÌa( Fabbriceria  del- 
la cliiesa  parrocchiale 
di  S-  Onorato  di'  474 

Tortorella  B07 

Tosti  (119) 

Tramontano  28 

Trani  (Procuratore  gene- 
rale del  re  ini  60.) 

Trapani  (rommisaione 


lettorala  provinciale  di) 
119 

Trapani  (Intendenza  di) 
369,  520 

Trapani  (Ricevitore  del  re- 
gistro di)  369 

Trentanni  (190,  112) 

Trevisani  390 

Treviso  (Intendenza  di)  430 

Treviso  (Prefetto  di)  217 

Trezza  (Ditta)  (239.  6341 

Trezza  Luigi  (Dittai  ap- 
paltatrice  del  dazj  in 
Cerignola  l2fl 

Tricarico  (Capitolo  catte- 
drale dil  308 

Tricoli  627 

Tripodi  476 

Trivlsano  493 

Tri  zzi  no  501 


Truz? 


(134> 


Tticciarelli  (419) 

Tarano  74,  6,'8 

Tnrchi  509 

Turchi,  giù  curatore  della 
fallila  Cesena  Sulphur 
Company   limited    (534ì 

Turrft  513 

Turri  i60,  177) 

Tuzii  78 


Udine  ((iiunta  proviTiciaie 
amministrativa  dit   471 

Ulll<-iodeliiigt8trodi  Rieti 
109 

Lgotini  98  (492) 

Unione  tipo<{rut1ca  editri- 
ce torinese  (46Si  ' 

Università  degli  uomini 
di  l'erciinestro  (61G) 

Urblsaglia  (Comune  di)  38 


Vacircii  139,  462,  499 
Vagì  ini  15 
Valenzano  (376) 
Valera  (561 
Varano  ^65 
Varco  (175) 
Vargiu  (174i 
Varroni  (18'), 
Veeclii  (620j 
Vecchioni  (351  > 
Veila  544 
Venanzini  (2201 

li'ttorale  provinciale  di) 


(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la 


Venezia  (Monte  di  pleU 
di)  443 

Ventura  '4I5"( 

Verga  (289; 

VerKhereto ,  (Comunft  Jn 
462 

Verona  (Giunta  provin- 
ciale ammlnistrativadi 
418,  419 

Verona  (Intendenza di)  htì 

Veronesi  (4iWi 

Verzoocbi  (295) 

Viceré  (4tl) 

Vichi  462 

Vlgezzi  454 

Vieliizzoto  (Parroco  di 
997 

Villa  Albereto (Parroeodi 
404 

Vlllacidro  (Comune  di' Iffl 

Villa,  curatore  dei  raian- 
renni  I.ambertini -Pado- 
vani (390i 

Villafranca  'Comune  dn 
418 

Villanova    Marchesana 
(Fabbriceria  della  CliJeu 
dì)  5&1 

Villanova  Monteleone  iV 
mune  di)  848 

Villavecchia  (443) 

Vinetti  ,471) 

Villìmpenta  (Comune  di 
441 

Vincenzi  in  Costami  W 

Vinci  (Comiine  diì  4'0 

Viozzi  (^08) 

Vissani  11331 

Vistarini  (417> 

ViUle-Kascianelli  150. 8Ki 

Viterbo  98 

Viterbo  (Cassa  di  rispar- 
mio di)  (.256) 

Viterbo  (Ospizio  dejfli  «" 
sposti  dii  (331) 

Vitti  609 

Vittoria  (Esattore  Jui;" 
imposti!  in)  361 

Vitulano  (Comune  di;  3ó(' 

Vizzini  {Chiesa  parrocchia- 
le in)  85 

Volpicellì.per  eredi  mjoc- 
chi  (518)    . 

Volpini  (381) 

Volterra  (Parroco  in   46 

Vulpiani  l'J6 


I  White  HOó 

della  Parte  Seconda 


r^ignaiiil  «  1ii<1«hIobI  delle  parti 


Zaccagnioo  984  Zanotia  (235)  Zeì  <160j 

Zamberletti  590  Zanetti  (1)  /ucr^ro  5h 

Zammit  y  Roiuoro  (590>         Zanetti,  curatore  del   Tal-      Zurli  295 
Zancarano  430  limento  Ballarioi  iSS) 

ZaDelli  (2S7)  ZtsddiA  (343) 


(1  numeri  fra  parentesi  Indicano  la  numerazione  della  Parte  Secondai 

ta  CfU  Imrrimu  il  Sama,  AHim  SSVl  (Iodici  dtUa  di»  P4MI} 
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Articoli  di  Codiei  citati  nella  Baccolta 
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CODICI 


Disposizioni  sulla  pubblica- 
•    zioue,  interpretaziono  ed 

applicazione  delle    leggi 

in  generale. 


Art.  I  Paj?. 

1  I  486  n. 

2  !  (288.  246) 

8  !  486  n.  ^485  n.) 

4  !  (187.  293) 

Codice  civile  italiano 
R.  decreto  25  giugno  1865 
n.  2358. 


Art. 

2 

19 

24 

113 

130 
182 
184 


135 


186 


137 
141 
147 
224 
228 
290 
311 
315 
317 
322 
336 
339 
348 
384 
404 
406 
407 
408 
409 
427 
480 
436 


Pag. 

130  n. 

(194) 

(540  w.) 

(236.  237.  237  n.  238. 

239) 

(209) 

(391.  892) 

(134.  135.  136.  137. 

138  167  «.  171. 199. 

392  293.  891.  892) 

(134.  135.  136.  187. 

138.  189.  292.  293. 

294) 

(136. 167.  168  ?i.  171. 

199.204  M.  205  n.  209. 

210.  211.  212.  391. 

392.  424.  425) 

(167.  426; 

(306  n.) 

50  n. 

(439) 

480  (409) 

(67) 

(138) 

(139) 

(188) 

(508  ?7.) 

(140  w.) 

(135.  138) 

75 

(48) 

404 

404 

82  w. 

82  w. 

82  w. 

152^7. 

15297.  403 
j  302  n.    308  w.  424. 
^  460  w.  (870) 

(1  numeri  fra  parentesi 


Art. 
4:^ 
460 
453 
464 
458 
461 
477 
478 
490 
536 

540 
541 
548 
545 
571 
572 
6là 
621 
626 
630 
632 
638 
684 
646 
649 
668 
678 
685 
686 
690 
701 

•702 
•;03 

720 
724 
759 
768 
764 
774 
775 
776 
808 
818 
821 
822 
824 
825 
832 
884 
841 
848 
857 
860 


Pag. 

424  (817) 
29 

(866) 
(366) 

(366.  367) 
(866.  367) 

(226) 

(226) 

(418) 

(140.140>?.141.141>7. 

142.  143) 

(141  w.) 

(141  w.) 

(141  «.) 

(141  ft) 

(518.  619) 

(518.  519) 

(519) 

9.  10  w.  11.  12 

(521) 

(141  w.  519) 

(65  w.) 

(55  w.j 

(55  w.)      • 

(65  w.) 

(55  >?.) 

10  w. 

(71  w.) 
(438) 

556.  (22.  433) 

lò2  r».  (22.  433j 

45  47.  2:j9.  210.  288. 

2S9.  290 

45.  47.  288 . 

45.  4f).  47.  209.  210. 

211.  288.  289.  290 

(222) 

(61) 

50w.  460w.  r49w.) 

(327  w.  829  71.  Sdì) 

(49  »^  61) 

414  V. 

415 

414  n. 

(410) 

59  w. 

(224) 

(224) 

(224^ 

(224) 

692  M. 

892  w. 

(327.  331) 

(49  w.  51) 

(6*0) 

(49  n.) 


Art. 

861 

862 

868 

864 

866 

866 

895 

899 

900 

912 

918 

914 

982 

954 

1001 

1008 

1014 

1015 

1026 

1027 

1028 

1038 

1044 

1046 

1047 

1050 

1054 

1056 

1067 

1060 

1062 

1070 

1074 

1078 

1097 

1101 

1104 

1106 

1107 

1108 

1109 

Ilio 

1116 

1118 

1119 

1122 

1123 
1124 
1125 
1126 
1128 

1180 
1181 
1185 


Pag. 

(49  /f.) 

468 

468  (49  N .) 

468 

468 

(49  »7.  58  M.) 

(49  7T.  51  n.  540  w.i 

(49  «.) 

415  ff.  416 

415  n. 

415  if. 

392/1. 

50  th 

(409.  410) 

(409) 

(409) 

(409 

(409.  410) 

(466.  467) 

(291) 

57 

60/1.  54».  61if.62 

61  r>.  62 

61  II. 

(221) 
(168if.205/.206.9(»i 

199  (220.  221) 

61  w. 

392». 

61  II. 

(219.  220.221) 

(402.  402  91.) 

63 

(298) 

115 

(146  II.  218  H.  489; 

(171.199.  205  II.  SO-^i 

(508  ».  511) 

(38//.  146».  842. 489, 

(B42) 

(88  ».  908.  489) 

(299. 489) 

(847) 

429/1.  (194.  213/1.1 

429/1.  (194.  218».) 

113/1.   487».   (88  r. 

2^3  n.  259  ti.  840) 

487  Pf.  (225.  227) 

486/1. 

486/1. 

441.  472.  (90.  115  >/. 

457) 

i88.  90.  194.  195* 

(442  //.  489j 

(225.  227) 


indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Artieolt  di  Codici  eitatl  nella  Baeeolta 


XIX 


Art 
1188 
1144 
1145 
1146 
1147 
1161 


1162 
1163 


1166 
1168 
1164 
1165 

1167 
1170 
1178 
1174 
1186 
1189 
1190 
1192 
1196 
1198 
1199 
1218 

1228 

1225 

1226 
1229 
1281 

i2as 

1^84 
1^285 

1286 
1244 
1258 
l-i59 
1260 
1267 
1269 
1270 
1271 
1278 
1278 
1281 


Pair. 

460 /f. 

(196Ì 

556 

(56.  57 1 

556 

73.  74.  190  n.   191  n. 

192.  198.  268;  801. 

902. 802  >i.  808.  903;;. 

304.  805.  908.  309. 

901 11.310.  890/».  331. 

868fi.407.460.466v. 

467. 472.  486  ».  487». 

501.610(97.103.105. 

125^.  1H5  186».  264». 

278 /f.  274^286  287. 

349  #/.  868. 864. 395/7. 

414.  490) 

(105.  125  V.   264  n. 

274  V,  849  1/.  414) 

901. 509.  510.  (16. 97. 

117. 125 .».  186  «.  189. 

273  w.  274  M.  277; 

(54.  490) 

(217.  489) 

1147)   ' 

(24».  25.  147.  226. 

395  n.  489) 

(147) 


309.  310; 


(147.  256^ 

(164.  1551 

(1^0) 

106  (195) 

10.*^  (196) 

106 

108  w.  105. 

(167) 

(195) 

(195) 

98.  99.  100.  487». 

556.  (24  M.  25.  295) 

(309.  354.  355) 

98.  99  lOO.  4S7n. 

556 

98  99. 100  (105.  151) 

487//. 

(148.  151.  374  n.) 

(374  ».) 

(46.  90  489) 

160.  371.  374.  377. 

378. 379  (45.  46.  489} 

88/1.  (145.196) 

(186. 149. 150) 

(37.  398) 

(150) 

(485) 

(299.  435.  442  «.) 

(89.  435.  448.  457) 

(89.  442  p.) 

(89.  90) 

(89.  443) 

(189) 

(194. 196) 


Art. 
1286 
1287 
1296 
1300 

1302 
1305 
1307 
1309 
1310 
1311 
1312 
1314 

1315 
1JU7 
1319 
1320 
1321 
1323 
1327 
1333 
1340 
1311 

1348 
1349 
135») 
1361 

1352 
1364 
1356 
1360 
1361 
1374 
1.S82 

i3as 

1386 
13?8 
138) 
1398 
1401 
1405 


1406 
1407 
1427 
1431 
1477 
1478 
1482 
1485 
1504 
1505 
1607 
1609 
1510 
1539 
1544 


Pag. 

(145) 

(470) 

8.1  «. 

21.  424.  426  604. 

607  II.  508  //.  509) 

(219.  424.  425^ 

(136) 

(13".  167;».  392) 

(219  220.  508;».) 

i9.  219.  220) 

(26) 

(175  //.  907.  418  w.  • 

191  //.  (9.  10.  185. 

278.  480) 

415 

415.  536 

160 

415.  636  (8.  175  w.) 

415 

(9) 

35.  35  tf.  (ii.  346) 

466 

(24  ".') 

514  174.  176  339. 

891) 

612.  513.  614.  (161) 

(410) 

280.  359  ;/.  (324.  834) 

6. 7. 359  w.  455. 483//. 

(153. 324.  334.418;!.) 

(329  ;f.; 

(842; 

113  //. 

326 

(439^ 

344  u. 

(391) 

(256. 

(484^ 

(205,/.  2!2) 

(205  II  ) 

(212) 

(136.  205;».  209.210; 

186.  204.  204.'.  206. 

205//.  206.  207.  209. 

210.  211.  212.  219. 

424.  425.  426.  427) 

(205.206;/.  20^.209) 

(186.  205;».  209.  440) 

(210.  293; 

(26) 

(528 1 

«627:  628) 

617.  519 

(205) 

(206 1».  ) 

(6.  225.  227  > 

606 

l476' 

(40.  619.  5») 

(160; 

(442.  442...  448) 


Art. 
1557 
1566 
1567 
1569 
ir)70 
1675 
1585 
1586 
1592 
1609 
1617 
1623 
1624 
1625 
1626 
1627 
1631 
1636 
1641 
1644 
1647 
1648 
1654 
1655 
1661 
lfì-98 
1717 
1723 
1729 
1733 
1735 
1737 
1738 
1741 
1742 
1746 
1752 
1754 
1771 
1772 
1773 
1831 
1835 
1837 
1889 
1840 
1843 
1844 
1846 
1846 
1847 
1848 
1853 
1863 
1875 
1878 
1879 
1884 
18S6 
1887 
1^88 
1906 


(i  numeri  fra  parentesi  iadicaso  la  numerazione  della 


Pag. 

('480) 

('428) 

(428) 

l387.  388) 

147  (112 «.  125 w.  226) 

(14) 

(24.  24w.) 

(23.  24.  24;».  25  > 

32. 38  (480) 

(4S0) 

(480) 

(480) 

(480) 

(621) 

(520.  621) 

(112».  126  ;i.  226) 

(126  ;».) 

(126  ».) 

(364) 

(226) 

(520.  521) 

(520) 

(521) 

«521; 

(621) 

(200) 

166  ;». 

(233  «.) 

i299.  300» 

(299.  300) 

(299) 

(253) 

(253; 

(89; 

^89.  262  ;».  266) 

(263) 

(89) 

(125;».) 

(194. 195) 

(307.  30^) 

(308) 

(374  ;».,' 

504;». 

504  ;».  505  //. 

604;». 

604;». 

436 

436 

436 

436.  504  ;».  505  ;/. 

4:^.  605  w. 

604  n.  505;». 

(325) 

(324.  325.  386.  ) 

(37.  HO; 

(146  f»,) 

(146  w.  147 1 

(146»}.  147) 

1(6.  106 

(146  ;».) 

(146  «.  147; 

(146  w.; 

Parte  Seconda* 


M 


L 


XX 

ArtlMll  di  Co 

diel  citati  nella  B 

aeeolti 

Art.  ■  Pag. 

Disposizioni  ti-aasitorie  per 

Art, 

(6»'] 

1920  1  (4S6.y.) 
1928  j  (439.  440) 

l'attuazione  d«l  codice  ci- 

147 

vile. 

148 

117».  (85  H.  86.38) 

1929     (449) 

ft.  decreto  30  novembre  1866 

15:! 

185  n.  86.  88> 

1933     46 

D.  2606. 

168 

(630) 

1937  1  (291) 

176 

(92.  98.  18B) 

1938  '  (291) 

Art. 

Pa*r. 

188 

1961 

ltì40  1  (391.  292). 

3 

841.  483.  483  >r. 

187 

31.839.6(».(7ai9t 

19tì  1  (419.  421.  422) 

5 

341. 459  n. 

366) 

1952     (H8.  118,,.) 

IdòH  :  ai.    (236.   236.   243. 

21 

(612.  619,1 

190 

117  n.  118.  (1.2».  3. 

29 

?433'> 

66)., 
487». 

325.  386) 

32 

(433, 

193 

1962 

78.  118.  118«.    119. 

47 

1192) 

194 

487». 

543 

196 

487». 

1964 
1965 
19(39 

977 
377 
(305.  212) 

Codice  di  procedura  civile 
R.  decreto  25  giugno    1865 
D.  2360. 

201 
202 
20S 

655  (6(«) 
389  (5(6, 
362 

1970 

876 

228 

480 

lSt71 

376 

229 

C) 

1972 

376 

Art.  ■  Pag. 

292 

48.  48  H.  49  (17) 

WS 

376 

36  :  487  „.  (882; 

233 

479  (67) 

1975 

875 

36     4«7  ».  655  [326.  8S2) 

234 

479  (119.  173) 

1981 

377 

37     4K7 ,/. 

^7 

(83.  91) 

1994 

(147) 

3R     487 ...  (4£9i 

(27) 

200J 

(871 

40  :  (526j 

241 

85  (17.  27.  67) 

2011 

(310) 

43     (462) 

24:} 

(27, 

2013 

118 

46     48». 

246 

48«.  49  (27.  2-. 

2014 

117  ». 

50     (191 

310 

195  n. 

2017 

(449) 

56  1  40,    849.    (58  „.   89. 

317 

841 

2019 

216, 

1  336.  463.  62S) 

332 

(81) 

2092 

{488.  440} 

57  i  (89.  508  ».i 

3i8 

(348  ".) 

2026 

(907) 

5S  i  186,,.  253'».  (89> 

:!40 

(66) 

2031 

(448.  449) 

67  1  90 

341 

(49) 

2077 

(136.  140) 

69     (64».i 

342 

896 

2081 

(871 

70     (453 ,..) 

346 

(386.  396) 

2^5 

(215.  445) 

71  1  81.  73.  74.    90.  186. 

360 

61  «.  8SSn.>*6„.  m 

20J0 

(88) 

)  603.  (19.  175  w.  1761 

127  B.     J61.     15(1.. 

2091 

(87) 

72  ]  301,,.  (121».  m„: 

181».    191».   186 -. 

2105 

(433) 

]  124) 

232».     279  B.    280. 

2106 

(433.  507  ».  508  «.) 

74     (73  H.) 

301  ,,.841.  342.844-, 

2110 

280 

76  '  i446j 

366.,.  868  ...374.412, 

2111 

33.  280 

76  1  (121,,.  122».  124.356. 

491».  480».  468». 

2US 

152  .t.  (141  „.) 

:.  36e.  357.  368.  365) 

466  ».  487  .,.    (12  .,. 

2116 

(459) 

78  i  (358) 

87,'.  55».  56.  84», 

2116 

(469) 

79  ;  (603i 

125,,,  136.141.,,  146^. 

2120 

20  ,,.126.  195  H. 

82  '  (19.54».  385) 

179,,.  182. 183,  196«, 

2121 

(362) 

84  :  31.  73.    74.  90.  181 

253.  266.271,  274.1, 

2126 

362 

301,,.  6(6  (42, 

^6.  334.  336.  38U  », 

2128 

(499) 

87 

301 ...  (42) 

382. 383.  442»  466.. 

2130 

(l(B„.  1051 

90 

(126) 

467.  479.   486.  488. 

2136 

(352.433.5O7fl.50'^».l 

91 

(11.  Uh.  12.  L3.14. 

490,  508  1.  sai-, 

2136 

(433) 

15.  125  ».  126) 

861 

61  M.  82».85n.l08, 

2137 

117  ».  (508  „.) 

10^ 

(616) 

127  „.  169».    181» 

2142 

(4511 

123 

(43) 

191  „.    195».    222... 

2144 

33. 105  «.(464. 464.1,. 

l:i2 

401 

279,,.2>0  301M.34J», 

465) 

133 

401 

a6s„.4l2.429».460«. 

2146 

(561 

134 

117  ,,.  401 

468.,.  (12.,.  88rt.  65-. 

IS5 

(59) 

56.  84  «.  135  ».  136, 

138 

896.  397 

141„.I46,.17a».182, 

m 

366.  401 

196.,.  263.  274.,.  32;.. 

146 

%18.    396.   397.  401. 

836.  396,  418,,.  442,', 

1  402  (2n.  3.  4} 

46>>T,  4fi7.  479.  48Ò 

- 

146 

117». 

490.  608  «.  536, 

ieri  Tra  parentesi  indicano  lu  nuoidraKione  della  Parte  Seconda) 


ìT^ 


T^ 


y^J^i,  .^jl      w.-w 


Artieoii  di  Codici  eltati  nella  Éaeeolia 


ixi 


■  I    r  .■ 


Art. 
867 


868 
369 
870 


376 

8.7 

390 

391 

892 

396 

401 

402 

415 

426 

427 

4S4 

436 

436 

437 

4:38 

439 

442 

445 

447 

460 

459 

465 

469 

470 

471 

473 

481 

482 

485 

486 

487 
488 
489 

490 

• 

491 
492 
493 
494 
497 
506 
508 
510 
511 
512 
517 


Pag. 

117».  402.  i2tK   17. 
68.  68  //  59.  60.  81. 
82.  96.  194) 
(58 17^  60) 
(194) 

359  w.  407.  467  (60. 
61.  63.  181  w.  133. 
334.  363.  410.  490) 
450 

(58 1}.  96) 
374  (183) 
(85.86) 
487 

1 17  «.  (2  w.) 
(3^2) 
(373) 
{2,1.   194) 
49 
49 
^67) 
(118) 
(194) 

117  w.  (2;:.  194) 
326  i 

460 
292 

(55,;.  174Ì 
48  »!.  49  (67) 
520 

(171.  198.  499.  ^1) 
430.  431 
(3j.  382) 
340 
103  n. 

411.  412  (111) 
78) 
fO) 
86  w.) 
117  fi.   402  (2  //.  85. 
85  n.  88.  194) 
(53) 
(2w.) 

433  (88.  117.  118. 
477.  479.  485.  608) 
378.622(68.89.146w. 
258) 
(608) 

(336.  3681 

14.323.330.333(386) 
(258.  368.  444) 
(21.  22) 
(40)) 
(444) 
(243) 

402  (20.  21) 
(42.  67) 

14.  85  r.  108.  117  N. 
118».  120».  127.». 
151. 159>r.  176.  181». 
191».  195».  213. 222,. 
279».  280.  301/7.  341. 
342.  349.  369».  868». 


Art.  ! 


618 
620  ! 
621 
522 
523 


625 
526 
528 

681 
633 
634 
541 


542 


543 
544 


545 
647 


650 
663 
554 


Pag. 

429».  468  M.  463». 

486».  487».  666.  (7. 

12».  33».  42.  43. 65». 

56.  84  /;.   89.    125  ». 

146».  159.  179/,.  183. 

194.  196,.  '219.  245. 

263.   336.   869.  362. 

382.  :83.  391.  418». 

423.  436.  437.  442». 

479.   486.   486.  490. 

606  ».  519.  585) 

281 

280.  281.  370 

36^(409) 

(18  ».  19  ».  488) 

448.  449».  649.  (193. 

194.  197.   243.   487. 

600) 

370.  397.  558 

430.  529 

76.    370.    396.    397. 

529.  561  (488) 

398 

44 

44 

16.    17.   38    79.  91. 

97.101.110.161.176. 

184.   2(:6.   270.  275: 

290.   292.   319.  333. 

380.   407.   411.  427. 

498   (20.  26.  27.  29. 

37.  40.   53.  90.  117. 

169.    171.    177.  184. 

190.  191.    192,   193. 

229.   243.   246.  255. 

258.   272.  277.  281. 

803.   806.   832.  342. 

367.   384.   410.  412. 

414.  454.  459) 

22.38.101.117  160. 

199.   201.   310.  343. 

345.   3»J.   405.   652. 

(18.  29.  45.  60.  101. 

168.    176.    182.    189. 

320.  324.   368.  3>0. 

883.  408.   423    462. 

467.  495.  611) 

195».  280.  281.  859». 

(101.  511) 

80.    199.    204.    272. 

295.   322.   323.  454. 

608    (80.    155.    294. 

386) 

117  ». 

12.  98  100.  101.  150. 

196.2^4.369.374.377. 

451.   454.   455    499. 

507. 658 ,.  (333.  333». 

3M)       ^ 

281 

(87.  95.  96) 

(176  ».,) 


Art. 

Pag. 

662 

467 

568 

(98) 
(508  ».) 

571 

577 

(462) 

585 

404 

592 

(466  ».  467) 

617 

449.  449  ».  460 

619 

(530) 

6.0 

(530) 

624 

(462) 

629 

479  (462) 

641 

(143) 

647 

21.  90  (429) 

6.56 

(95) 

666 

(69.  85»,  629) 

657 

(86».  187) 

660 

(96) 

663 

(406.  407) 

665 

(117  ».) 

666 

(29I> 

668 

479  (462) 

670 

671 

348 

672 

161.  285.  841.  342. 

427.  427».  423.  428,. 

678 

285 

681 

(462) 

689 

338.  506 

690 

.(462) 

695 

117».  (96.  96) 

696 

(95) 

697 

(95) 

698 

(95.  96)  ' 

701 

(96) 

702 

(96.  98.  291) 

703 

117  >,.  (59.  85 ,1.) 

704 

341  (85  ».  87) 

706 

117». 

707 

117».  161.  841 

lOd 

(40; 

713 

(87) 

714 

(40) 

716 

(40.  84».  87.  88. 

380,».) 

717 

(143.  144.  145.  379. 

379».  380.  880».) 

719 

(68.  69.  880) 

723 

(379  ».) 

724 

(379».  380».) 

725 

(84.  84».  86.  86». 

186.  87.  88.  256j 

736 

359». 

747 

(500; 

748 

1.  2  ».  3.  4 

778 
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Articoli  di  Codici  citati  nella  Bsrcolta 
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Codluo  ili  iKiinDierdo 
Legìse  2  itprii»  1662  n.  681 
pubblicato  col  daiirctu  Bl 
ottobre  1883  E.  1063. 
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374. 
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il74j 
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Disposizioni  iransitoriu  per 
l'attuazione  del  codice  di 
comnicrcio  del  1883. 

R.  decreto  14  dicembre  1-82 
a,  1113 


4     (2^.  269.  260'.  261. 
1  261  ».  262.  263i 

Codice  Napoleonico  (1806). 

Pag.  61  w.  (498 

Art.      Pag. 
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3  delia  Parte  Seconda) 
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Artieoii  ài  dodici  eitati  nella  Baeéolta 
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Leggi  civili  napolitane  1819. 


Art. 
1(^2 

lofio 


Pag.  (433) 

Pag. 
57 
(168  n.) 


Codioe  AlbertiDO 
20  giugno  1887  n.  177. 


Art. 
1145 
2299 


Pag. 

(221) 
(448) 


Codice  penale  Albertino 
26  ottobre  1839  n.  283. 


Art.  1  Pag. 
685  i  (328^.) 

Codice  penale  Sardo 
20  novembre  1859. 


Art. 
149 
214 
402 
408 
405 
688 
639 


Pag. 

(213) 

Art. 

418 

86 

(213) 

203 

(213.  214) 

418 

(213) 

421 

418 

434 

413 

571 

Codice  di  commercio 
R.  decreto  25  giugno  1865. 


Art. 
149 
166 
555 


Pag. 

(264  w.) 
(258.  265) 
377    • 


Codice  di  procedura  penale. 
R.  decreto  26  novembre  1865 
n.  2215. 


Art. 
4 
570 
571 
830 
832 


Pag. 

301  r. 

801  r. 

301  r.    (194.  418>?.) 

5 

5 


Codice  penale  italiano 
R.  decreto  33  giugno  1889, 
n.  6123. 


Pag. 
5 

4.  5 
(257) 
413 
472  w. 
(418  V.) 


Codice  di  commercio  Belga. 


Art. 

iier 


Pag. 
(207  n.) 


Codice   di    commercio    del 
Chili. 


Art. 
413 


•Pag. 
(231  w.) 


Codice  di  commercio  Tede- 
sco. 


Art. 
137 


Pag. 
(231  w.) 


Codice  di   commercio   Un- 
gherese. 


Art. 
112 


Pag. 

(231)  w.) 
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■•:« 
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LEGGI,  REGOLAMENTI  E  DECRETI 


Costituzione  di  Benedetto 
XIV  Quaunnis  consenta- 
7ìeum^  n.'  105. 

Pag.  (247.248.249) 

R.  prammatica  4  luglio 
1789,  con  cui  si  dettavano 
le  norme  e  le  proibizioni 
per  le  professioni  mona- 
stiche (Napoli). 

Pag.  517 


TiOgge  2  agosto  1806,  n.  180, 
abolitiva  delle  feudalità 
nelle  Provincie  Napoli - 
tane. 


Art. 
15 


Pag.   (480; 

Paif. 

(478.  482.  483) 


Legge    1    settembre     1806 
n.  185,  sulla  ripartizione 

(I  numeri  f^a  parentesi  indicano  la  numerazione 


dei  terreni  demaniali  (Na- 
poli). 

Pag.  203 

R.  decreto  8  giugno  1807 
n.  150,  sulla  ripartizione 
dei  demanj  del  regno  (Na- 
poli). 

Pag.  203 

Art.     Pag. 
20     203 

della  Parte  Seconda) 


IxiT    Aiik«li  él  t>gsi,  Rfgoiftineiit)  «  j)eereti  eitati  nella  ttaceoHn 


i 
Fi 


H    diMM^io  10  g^ugùo  laOB  i!  R.  decreto  16  ottobre  1803 


£.151  col  quale,  io  a- 
òenspimeato  dell^art.  12 1 
ic.lA  legge  aboliCìT^  del- 
le feudalità*  »  j^rraette 
A!  posaessorì  di  fendi  gra- 
vati di  prestaùoni  di 
ir&xnatarle  in  canoni  pe- 
ouniarj  e  riscattare  an- 
.  he    questi    (Napoli \ 

Pag.    (480i 

Art.  Pag, 
1  (4SI' 
.^     (481) 

Decreto  del  vice  re  d'Italia 
9  a»(osto  1806  n.  246,  sulle 
ruiniere, 

Pag.  (240.  241} 

R.  decreto  3  dicembre  1803 
II.  '223,  contenente  le  i- 
struzioni  pel  pronto  adem- 
piraento  della  legge  1  set- 
terabre  1806  e  il  decreto 
S  giugno  1807  sulla  di- 
visione delle  terre  dema- 
niali del  i*egno  (Napoli). 


Pag.  203 


Art. 
37 


Pag. 
203 


R.  «locreto  16' ottobre  1809 
II.  485,  con  cui  si  ordina 
ohe  la  commissione  feu- 
(inlo  finisca  di  ricevere 
H/.ioni  nel  di  31  dicembre 
di  quest'anno  e  che  da 
(jiiost'epoca  tino  al  di  1 
settembre  1810  si  appli- 
chi alla  decisione  di  ciò 
ohe  non  ba  terminato  nel- 
I  anno  corrente  (Napoli). 

Pag.    (4:i2) 

R.  .Itjoreto  16  ottobre  1809 
n.  486,  che  abolisce  i  dritti 
(li  pascolo  e  di  fida  e  le 
decime  e  prestazioni  su- 
li  animali  (Napoli). 


^'1 


Pag.    (482) 


B.  487,  che  vieta  il  diritto 
feudale  di  decima,  eccetto 
alcun  caso  particolare 
(Napoli). 

Pag.  X4SQ) 

R.  decreto  16  ottobre  1809 
n.  488,  che  abolisce  il 
dritto  feudale  di  casali- 
naggìo ,  conservando  i 
censi  solari  che  saranno 
giudicati  legittimi  (Na- 
poli). 

Pag.  (482) 

R.  decreto  28  ottobre  1809 
n.  498,  con  cui  si  nomina 
una  commissione  per  la 
divisione  dei  beni  comu- 
nali nelle  diverse  Provin- 
cie del  regno  in  adempi- 
mento della  legge  1  set- 
tembre 1806  (Napoli). 

Pag.  203 

R.  decreto  27  gennaio  1810 
n.  540,  per  la  commuta- 
zione in  denaro  delle  ren- 
dite ex- feudali  e  per  la 
ricompensa  di  ogni  ren- 
dita perpetua  (Napoli). 

Pag.  (431.  480) 

10  marzo  1810  n.  589. 
Istruzioni  da  eseguirsi  dai 
commi ssarj  incaricati  col 
decreto  23  ottobre  1809 
per  la  divisione  dei  de- 
manj  (Napoli). 

Pag.  203 

R.  decreto  0  luglio  1810 
u.  692,  riguardante  la  di- 
visione delle  terre  dema- 
niali (Napoli). 

Paff.  203 


vazione  dei  trattari  che 
han  relazione  al  Tavoliers 
di  Puglia. 

Pag.  847 


R.  decreto  19  febbraio  1813 
n.  1640,  che  ordina  la  riu- 
nione del  r  amministra- 
zione  del  Tavoliere  di 
Puglia  a  quella  della  re- 
gistratura e  di  demanj. 

Pag.  347 

(invenzione  4  novembre 
1815  fra  il  granducato  di 
Toscana  e  la  Santa  Sede. 

Pag.  272.  274 

Legge  29  maggio  1817  d. 
728,  organica  della  gran 
Corte  dei  conti   (Napoli). 


Art. 
10 


Pag. 
208 


R.  decreto  5  settembre  1811 
n.  1057,  contenente  di- 
sposizioni per  la  conser- 


Pag.  291 
I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Concordato  16  febbraio  1818 
fra  la  Santa  Sede  ed  il 
re  di  Napoli  sulle  pro- 
fessioni monastiche. 

Pag.  627 

Editto  Pacca  7  aprile  1820. 


Art. 
9 


Pag. 

364.  364  w. 


R.  decreto  2  maggio  1^ 
n.  614,  sultoodo  di  ren- 
dere esecutivi  ì  titoli  del- 
le rendite  eoetituite  di 
ogni  natura  appartenenti 
a  quelle  mense  vescovili, 
badie  e  beneflej  che  non 
trovavansi  vacanti  allor- 
ché furono  dal  demaDio 
pubblicati  i  quadri  io  ese- 
cuzione di  anteriore  de- 
creto (Napoli). 


Artle6|li  di  leggt,  Regolamenti  e  Deeret)  ettatt  nella  Baeeolta   x:xv 


Motuproprio  granducale  27 
novembre  1828  n.  LXIV. 
Disposizioni  relative  alla 
bonìflcazioDe  delia  pia- 
Bura  Grossetana. 

Pag.  (39) 

Regolamento  Gregoriano  ÌO 
novembre  1834  (ex-Stati 
Pontitìcj). 


Art. 

36 

88 

633 

1240 

1666 


Pag. 

(24H) 

(243) 

(246.  246.  619) 

(155) 

(176  w.) 


I66S  I  (176) 
1669  !  (176) 

Editto  del  Cardinal  Oambe- 
rini  9  luglio  1836  n.  4. 
Disposizioni  riguardanti 
la  mano  regia  (ex-Stati 
Ponti  ficj). 


Art. 

Pag. 

1 

(175. 

176) 

6 

(176. 

176) 

17 

(176. 

176) 

Carta  reale  19  dicembre 
1835.  Consegna  dei  feudi, 
giurisdizioni  e  diritti  feu- 
dali (Sardegna). 

Pag.    311 

R.  patenti  16  marzo  1889 
n.  264  con  le  quali  S.  M. 
approva  un  regolamento 
pel  magistrato  del  Proto- 
medicato di  Torino  e  per 
Tesercizlo  delle  professio- 
ni che  dal  medesimo  di- 
pendono. 

Pag.  180.  180  w.  181  w.  182. 
18] 


Art. 
68 
64 


Pag. 

182 

182 


R.  Decreto  13  agosto  1839 
n.  5618  relativo  alle  opere 
di  bonidcazione  delle  ter- 
re paludose  (Napoli) 

Pag.  (39) 


R.  patenti  sarde  16  genna- 
io 1841  suiresercizio  del« 
le  farmacie. 

Pag.  180.  181  n.  182.  183 


Art. 
42 
46 


Pag. 

182 

182 


Statuto    fondamentale   del 

regno. 
R.  Decreto   4   marzo    1848 

n.  174. 


Art. 

6 

29 

71 

74 


Pag. 
4S6w.. 
424  (317) 
216  w. 
486  tt. 


Legge  sarda  27  giugno  1^0 
B.  1049  relativa  alle  giu- 
bilazioni militari  dell'ar- 
mata di  terra. 

Pag.  908.  308  v.  309.  310. 
310  M. 


Art. 
41 


Pag. 
310  n. 


R.  decreto  16  agosto   1852 

n.  1466. 
Regolamento  relativo  alla 

precedente  legge. 

Art.  I  Pag. 
31  ;  310  w. 

Legge  22  maggio  1858  n. 
1683,  con  la  quale  si  dh 
una  nuova  organizzazio- 
ne alle  compagnie  barra- 
cellari  della  Sardegna. 


Art. 
21 
22 


Pag.  298 

Pag. 
293.  294 
294 


R.  decreto  11  maggio  1855 
n.  2143,  col  quale,  nel  fine 
di  provvedere  al  bonifi- 
camento  delle   contrade 


paludoso  noi  dominj  di 
qim  del  Faro,  viene  isti- 
tuita in  Napoli  un'ammi* 
nistrazioDe generale,  ose 
ne  stabilisce  il  corrispon- 
dente organico. 

Pag.  (39) 


R.  decreto  18  maggio  1867 
n.  4071,  col  quale  si  per- 
mette Paccettazione,  sen- 
za preventiva  autorizza- 
zione sovrana,  delle  dì- 
spoaizionl  tra  vivi  e  te- 
stamentarie in  favore  di 
corporazioni  e  beneflcj 
ecclesiastici  nel Pex- reame 
delle  Due  Sicilie. 

Pag.  527 

R.  decreto  14  dicembre  1868 
n.  5439.  Regolamento  cir- 
ca il  transito,  gli  erbaggi 
e  !a  reintegra  dei  tratturi 
del  Tavoliere  di  Puglia 
e  dei  loro  accessorj ,  dei 
pari  ohe  le  contravven- 
zioni che  ne  impedissero 
Tusoa  danno  dei  censuari. 

Pag.  347 

R.  decreto  28  gennaio  1859 
n.  8319  che  approva  il  re- 
golamento sul  servizio 
dei  commissari  alle  ese- 
cuzioni e  sui  provvedi- 
menti coattivi  contro  i 
debitori  morosi  di  contri- 
buzioni dirette  e  di  altri 
proventi  riscuotibili  coi 
mezzi  fiscali. 


Art. 
2 


Pag. 
168 


Decreto  Valerio  18  ottobre 
1860  n.  71,  che  abolisce  i 
feudi,  le  primogeniture 
ed  ogni  altra  sostituzione 
fidecommissaria. 


Art. 
8 


Art. 

(50i) 


(1  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


XXVI    Articoli  di  tfggl.  Begolanienti  e  teoreti  citati  nella  Raecolta 


Decreto  Valerio  3  gennaio 
1861  n.  705  (Marcile). 

Soppi<tìasìone  di  corporazio- 
ni religiose,  abbaile,  col- 
legiate ecc. 

Pag.  (X29,  129".  130.  131. 
132.  G06) 


Decreto  del  luogotenente 
geoei^le  disi  re  aeì\e  Pro- 
vincie napolitane.  17  (eb- 
braio  1861  n.  251.  Sop- 
pressione dtìlle  comunità 
e  scioglimento  dei  bene- 


Pag.  19    £ 
Art.  I  Pag. 

a    817  M. 

23     95.  95  M. 


Legiie  7  ^nnaio  18QI  n.  166 
circa  il  divieto  della  rl- 
scoiigione  delle  Ucci  me  sa- 
cramentali a  piv  delle 
chiese  nelle  provIncie  Na- 
politane. 

Pag.  291 

Legge  6  luglio  1863  n.  683 
per  l'istituzione  e  ordi- 
namento delle  camere  di 
commercio. 


Legge  3  agosto  1862  n.  75:1 
Ruiramministra/.ione  del- 
le opere  pie. 


I  Pag. 
19S  (323.  3-241 
(321.  833.  3^4) 

1  (S2S.  S24) 


Legge  IO  agosto  tB62D.713 
per  la  concessione  ad  en- 
fiteusi perpetua  redimibi- 
le dei  benifondi  ecclesia- 
stici in  Sicilia. 


Legge  I4agosto  1602  n.  SOO. 

Istituzione  delia  Corte    dei 

conti. 


Art.  I  Pag. 

11  I  309  1'. 

53  !  309>K  310». 

Legge  21  agosto  1862  n.  794. 
che  proscrive  il  passag- 
gio al  Demanio  dello  Sta- 
to dei  beni  immollili  spet- 
tanti alla  Cassa  ecclesia- 
stica. 


Pag.  95 


II.  decreto  2'>  ottobre  18G2 
n,  886,  contenente  dispo- 
sizioni per  l 'asaegna- 
mento  delle  pensioni  agli 
impiegati  civili  e  militari 
del  regno  ed  alle  loro  ve- 
dove, figliuoli  e  genitori. 


Atto  Inglese  18^ 


Art.  I  Pag. 
ice  I  (96711.) 

Legt^e  24  gennaio  1864  n. 
16.36  suiratTrancazione  dei 
canoni  enfiteutici,  livelli. 
censì,  decime  ecc.  dovuti 

■  ai  corpi  morali. 


Pag.  (3H.  315) 


Legge  14  aprile  1864  n.  ITSl, 
con  cui  SODO  regolale  le 
pensioni  degli  impiegati 
civili,  edò  vietato  il  se- 
questro degli  stipendi  dei 
medesimi. 

Pag.    (472) 

Art.  I  Pag. 
27     310  ti. 

246  I  (472) 


R.  decreto  24  aprile  1864  a. 
1T4T.  Hegel  a  mento  relaU- 
To  alla  precedente  itggt. 


Legge  3  luglio  1864  n.  1^ 
sulla  lassa  go^ernativtt 
comunale  di  dazio  couti- 


rt.  1  Pag. 
4     (301  >i.) 
8     114 


Legtie  26  gennaio  166^  i. 
2136,  per  t' nnificazioM 
dell'imposte  sui  fabbn- 
catl. 


I  Pag. 

81  H.    82. 
I  640.  511 


Ugge  7  febbraio  1865  b. 
SI43,  portante  modiBci- 
zioni  a  quella  del  27  gin- 
gno  ISSO  sulle  pensioai 
militari- 
Art.  I  Pag. 
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■'SI" 


Artieoli  di  lieg^i,  ttegolamenti  e  Deereti  eitaU  nella  lUeeolta    icxvii 


R.  decreto  20  mar?:o  1866 
n.  2248.  Legge  per  Tqdì- 
tlcazioDe  amministrativa 
del  regno  d*Italia. 

Allegato  A 
Legge  comunale  e   provin- 
ciale. 

Pag.  243  n.  244  t?.  260 


Art. 

Pag. 

4 

136  n. 

102 

236  r?. 

110 

242 17. 

174 

i:42w. 

192 

(209) 

Allegalo  C 
l^gge  sulla  sanità  pubblica. 

Pag.  182 

Allegato  E 
Ijegge  sui  contenzioso  am- 
mi  Distrati  vo. 


Pag.  68n.  69^?.  184 


Art. 
1 
2 


Pafir. 

166  Yi,  249.  267  n. 
14.  18.  25.  S2  88. 
40. 130  n.  133  r/.  140. 
146  w.  152.  162  n. 
168.  180.  181  n.  183. 
190  n.  218  n.  216  n. 
218. 220.222 >7.  227^1. 
229  n.  2S0n.  246i7. 
249.  266  n.  257  n. 
802.816^.316.330/7. 
831.  334.  864r7.  d6a 
868  M.  401.  406.420. 
421.  424.  448.  464. 
486  n. 

67  n.  180»?.  183  n. 
136  ri.  140.  146  n. 
222  n.  229  n.  249. 
266  97.  816  ti.  316. 
86477.  486  n. 
14.  32.  33.  40.  70»?. 
190  w.  181  w.  la2w. 
183  «.  137  w.  140. 
148.145n.  152.152n. 
168.  180.  190n.  206. 
218  n.  218.  220.  222. 
227  n,  229  v,  290  n. 
232  r?.  234  71.  246  n. 
246  n.  247  n.  248  n, 
249.  262  n.  264  n. 


Art. 
4 


6 

12 

16 
40 

Legge 


Art. 

1 

6 

16 

17 

19 

20 

80 

36 

61 

62 

63 

64 

66 

80 

81 

84 

91 

102 

104 

108 

121 

124 


165 
166 

167 
168 
169 
256 
880 
886 
887 
888 
842 
846 
878 
879 
880 


Pag. 

266  w.  257  «.  302. 

316  n.  316.  364)?. 

368.  368n.  404.420 

421.  424.  442.  448. 

464.  466.  48677. 

180  n.  182  n.  229  v, 

230  «.  257  «.  471 

486  n. 

3L  92  rz.  117.  118. 

177.468n.466.466n. 

15671. 263. 420.42177. 

422 

202 

811 

Allegato  F 
sulle  opere  pubbliche 

Pag.  16.  907 

I  Pag. 

!  162  w.  818 

192 

206.  347.  474 

441 

205.  847.  474 

205.  206.  847 

121.  122 

128 

122. 

122. 


206 


206. 

123 
122.  122  n.  128 
122.  206 
474 
474 
442 
205 

30.  162  n.  164 
162  n. 
307.  308 
28  n. 

22177. 

29.  80. 168. 164. 221. 
222.  223.  803  n.  806. 
812.  421  n.  424 
80.  222  n.  223 
221  n.    222  n.    420 
421  n.  424 

221  n.  222  n. 
80 

222  n. 

^^^^)  ^ 
(201.  202) 

(166) 

(158.  164.  155) 

(168.  164) 

(871) 

(864)- 

28  n.  80.  205. 

205.  420.  421  t?. 

205 


R.  decroto  23  marzo  1866 
n.  2216.  Condizioni  da  a- 
dempirsi  da  coloro  che 
vogliono  coltivare  mi- 
niere sulfuree  ed  altre 
nella  provincia  di  Porli. 

Pag.  (240.  241) 

Legge  25  giugno  1865  n.  2859 
suir  espropriazione  per 
causa  di  utilità  pubblica. 

Pag.  826   (411) 


Art. 

Pag. 

22 

174.  176 

26 

175 

89 

(97) 

40 

(97.  281) 
(870.  371) 

43 

46 

190.  192  (V7.  100 

101.  317.  818.  868 

864)  • 

60 

(870) 

61 

470.  471 

64 

446 

66 

446 

63 

446.  447 

68 

(817.  318) 

69 

447 

87 

(97.  100.  101) 

89 

(97.  370) 

92 

(97.  100.  101) 

R.  decreto  25  giugno  1866 
n.  2861  che  approva  il 
regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 


Art. 
20 
40 


Pag.  896 

Pag. 
(186) 
(184.  186) 


R.  decreto  6  novembre  1865 
n.  2626,  sull'ordinamento 
giudiziario,  modificato  poi 
con  la  legge  28  dicembre 
1876  n.  2889. 


Art. 

14 

122 

128 

189 


Pag. 
124 

(43) 

(42.  48) 
628 


(I  numeri  fht  p<\rentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


xxvm  Articoli  di  Leggi,  ttegolìiinenti  e  Decreti  citAtl  nella  AMCoUa 


R.  decreto  6  dicembre  1865 
Q.  2627  sul  gratuito  pa- 
trocinio doi  poveri. 


R.  decPetol4  ilicemlire  1866 
D.  2641. 

Rego lamento  generalo  giu- 
diziario per  l'csecuzioue 
dei  codici  di  procedura 
cibile  e  di  procedura  pe- 
nale e  della  legge  aull'or- 
dinaniento  giudiziario. 

ArL  I  Pag. 
313  (83,i| 
233      (408J    ■ 

2S6  1  1488.  490) 

R.  decreto  23  dicembre  1865 

n.  2700. 
Tariffa  por  gli    aiti  gliidi- 

ziarj  ìd  materia  civile. 


Lesge    '>3    dicembre    1865 

2716. 
Regolamento  per  la  poli; 

dei  lavori  delle    minie 

cave,  torbiere  ed  olMoi 

minerulurgiobe. 


Pag,  2  0.  211 


Legge  7  luglio  1866  n.  3066 
|»er  la  soppresaione  degli 
urdioi  e  delle  corpora- 
zioni religiose. 

Pag.  2<»  ».  286.  288.  517 


46.  46.47.  8iìn.a79. 
275.  289.  290.  509. 
I  ffió.  5.t6 


'  46  47.20fi.2S9.(47l) 
I  297.  4IJ4.  405.  508. 
5.55.  .",6 


R.  decreto    21    luglio    1866 

3070. 
Regolamento  sulla  sop|jres- 

aione  delle   corporazioni 

religiose. 


Art.  j  Pag. 

66  mn. 

67  ^.  SS 


R.  decreto  25  agosto    1866 
n.  3177,  elle  approva  il 
gelamento  per  l'eaeou! 
ne  della  legge  sul  Credito 
fondiario  nel  regno. 


Legge  15  agosto  1W7  n. 
per  la  liquidazione 
l'asse  ecclesiastico. 


361.    1562.    *58.    460.  468. 


R.  decreto  28  giugno  1866 
n,  3018,  col  quale  sono  | 
stabilito  le  tarllTtì  per 
l'imposta  dei  dazj  di  con 
sumo  o  dei  generi  di  pri- 
vativa. 


76- 317".  459^.460 
468,  496,  526.  697 
■  86.  86  ".  555.  656 


;  1H4.  36  J 
;  194.  195.  ] 
1  461.  452 


^1  numeri  fra  parentesi  indicano  la 


R.  decreto  22  agosto  18^ 
D.  S862. 

Regolamento  per  l'esecu- 
zione  della  legga  16  ago- 
sto 1867  per  la  liquida- 
zione dell'asse  ecclesia- 
stico. 

Art.  I  Pag. 


Legge  22  aprile  1869  n.  50M 
suH'ummìnistrazìoue  del 
patrimonio  dello  Stato  e 
sulla  con  labilità  generale 


Legge  3  luglio  1870  n.  5723, 
Provvedimenti  relativi  ai 
benefiej  ed  allo  cappel- 
lanie  laicali  soppresse  con 
leggi  precedenti  a  quella 
del  15  agosto  1867, 


2  19,  20H.95 

3  2011.95 
7  I  118n. 

Legge  1 1  agosto  1970  n.  3791 
portaste  prorvedintcnu 
ilnanziarj. 

Pag.  207.  460  ii. 

AlUffo/o  L 

Legge  sul  dazio    consomo. 

Art.  I  Pas- 
6  i  385.  388 
11  I  115.  !»6 


Disposisìoni  relative  aiet^ 
munì  ed   alle    provìncits. 

Art.  '  Pag. 
15  I  EOO 
della  Parte  Seconda) 


l"' 


Àrtjeoll  d(  Leggi)  RogolAinentl  e  Deeretl  citati  nella  Raceolta  xxtx 


It  decreto  2ò  agogto   1870 

n.  5810 
Regolamento  generale  su  i 

dazj  interni  di  consumo. 


Art 
89 
48 


PAg. 
681 
(801  «.) 


Legge  20  aprile  1871  n.  192 
sulla  riscossione  delle  im- 
poste (modificata  con  le 
leggi  20  dicembre  1876 
n.  8591  e  2  aprile  1882 
n.  674). 

Pag.  22.  848.  460 


Art. 
2 
8 
5 

6 
11 
18 
25 
81 

88 
84 
87 

4:j 

48 
49 
51 
52 
68 
67 
63 
6^ 
69 
71 
72 

73 


86 
87 
89 
90 
96 
98 
99 
100 


Pag. 

263 

161 

21.  475 

21 

479 

14 

21 

21.  41.  48.  44.  841. 
465.  466  n.  467 

48.  44.  262  n. 

262  t7. 

151.841.  449.  449  n. 

460 

41.  78  79.  151.341. 

406.  407 

406,  407.  479.  628 
466». 

161.  341 

41.  42.  349.  350.  402 

849.  479 

475 

22.  42.  90.  476 
41.  43.  44 

262 19. 

151.  453  rt:  454 

21.  22. 263.  271. 272. 

466x7. 

14.  22.  41.  42.  43. 

44.  271.  272.  406. 

407.  466  >7. 
14 

26197.  262  r?. 

262  «. 

262  w. 

158 

158 

4^0.  w. 

261.261»?.  262.262»?. 


Legge  8  luglio  1871  n.  340 
sui  magazzini  generali. 


Art. 
82 


Pag.  434.  488 

Pag. 
486.  488 


R.  decreto  4  maggio  1873 
n.  1875  che  approva  il 
regolamento  per  i  ma- 
gazzini generali. 


Art. 

1 

4 

5 

21 

85 

36 

87 


Pag.  434.  4^38 

Pag. 
486 

436.  438 
436.  488 
436.  488 
486.  488 
486.  438 
488 


Legge  19  giugno  1873  n.  1402 
che  estende  alla  proTin- 
cia  di  Roma  le  leggi  sulle 
corporazioni  religiose  e 
sulla  conversione  dei  beni 
immobili  degli  enti  mo- 
rali ecclesiastici. 

Art.  I  Pag. 
25     77.  78.  860  361.  362, 
I  620.  521.  522 

r 

Regolamento  relativo. 


Art. 
61 


Pag. 
862 


Legge  8  giugno  1873  n.  1389 
su  r affrancazione  delle 
decime  ft^udalì. 

Pag.  (77  ) 

Art.  I  Pag. 

3  ;  (78w.  79) 

4  i  (79) 
6  '  (78  w.) 

6  !  (79) 

7  I  (79) 

8  ,  (79) 

9  (79) 

10  I  (79) 

11  .  (79) 


*  — ^  .-.-.-     r- 

Art. 

Pag. 

12 

(79) 

18 

(79) 

14 

(79) 

16 

(78) 

29 

(78.  79.  80) 

R.  decrato  29  gennaio  1880. 

n.  6249. 
CoBvenzlone  17   novembre 

1873   pel   riscatto    delle 

ferrovie  romane. 

Pag,  (102  108  n.) 

4 

Art.     Pag. 

1  (103,  108  H.) 

2  (108.  103  n.  106  n.) 
(106  n.) 

3  (108) 

4  (106.  108  tt.  104  n.) 
(106  n.  lOB.  109) 

6  (108.    104  ti.  ]D6>?.) 

7  i  (103.  108) 

8  (108.    106  n.  106  n.) 


Legge  belga  18  maggio  1873 
sulle  società  commerciali. 

Pag.  (231  n.) 

R.  decreto  6  settembre  1874 
n.  2120. 

Regolamento  per  T  esecu- 
zione delle  leggi  ganita- 
rie  20  marzo  fi^  n.  2248 
allegato  G  e  26  giugno 
1874  n.   1964. 

Pag.  182 

R.  decreto  13  settembre  1874 
n.  2076. 

Testo  unico  delle  leggi  sul- 
la tassa  di  registro. 


Art. 

Pag. 

1 

844  n. 

8 

176 

4 

60n.  604  n.  606  n. 

5 

85n.  60n.  64n.66n. 

61  n.  606  n. 

6 

60n.  64  n.  57.  63. 

400.  604 ti.  605r». 

9 

35  n.  159. 169  n.  668 

10 

169 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


3UX     Articoli  di  Leggi,  Besolamentl  e  Decreti  citati  nella  Hiecolta 


.  344.    400.    536. 
.  lOS.    105.    186. 


185.  536 

60  n.  63)'.  69.  60  tj. 

61  >i.  62.  63  I 
60  n. 

50". 

429-  429  «. 

3tì.  Sii  n.  34Ó 

844M. 

60  w.    279.  281.  389 


87».   8».   161.    163. 
162  M. 

61  «.  379  (477.  479) 
61  «.  «in.  278)1. 
81.  lOS.  104 
1(B.  lOl.  JOB.  278n. 
94.  278».  279 


61  H.  104 
101.  106 


ICS 

61  n.  380 

277». 


92.  92  ».  94 
276  n.  277  n. 


1.  684   663 


Tariffa  annessa  alla  prece- 
dente legi^. 


6W  «.  606.  505  n. 
604  )i.  505.  505  n. 
601  II.  505.  505  n. 


604.  504n.  505.606». 

R. decreto  133ettambrGl874 

n.  2077.  Testo  unico  del- 
le leggi  8Ullu  tasse  di 
bollo  e  di  quella  in  sur- 
rogazione delle  due  tasse 
di  bollo  e  registro. 


Art, 


Pax. 

162  «.  163 
5ffll-  534,  mò 
87  n.    88.   88  H 
163. 166.167».  : 


50  X.  53  n.  67.  ( 
61  H. 

50)!.   52".  GÌ  >i 


R.  decreto  11!  settembre  1^74 
n.  2078.  Testo  unico  del- 
le leggi  per  lo  tasse  sui 
redditi  dei  orpi  morali 
e  stabilimenti  di  mano- 
morta. 


Art.  1  Pag. 


Regoiamunto  relativo    alla 
precedente  legge. 

117.  118.  n8r?,l|  Art,  ]  Pag. 

119.  176.  177.  280     1    Art.  '  Pag.  3      306.  339.    444.  451 

^7».  42a  428)1.  52  I  294  j  612.  515.  623 

162».  163  fi.  li       &1  '  21)4 

[I  numeri  fra  parentesi  Indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda. 


R.  decreto  25  BettembrelS74 
n.  2198. 

Regolamento  per  ia  esecu- 
zione della  leg^'e  sulle 
tasse  di  bollo  e  su  quella 
ÌD  STirrogazioue  alle  Am 
taase  dì  bollo  e  registro. 


Lenire  23  maggio  1875  e. 
2511.  die  aumenta  la  tas- 
sa di  registro  dovuta  sul- 
le mutazioni  immobiliari 
a  titolo  oneroso. 


1   '  49.50,,.  51,  58 

Legge  6  luglio  1875  o.  3aK. 
che  dicbtara  dì  pubblici 
ntilìtà  alcune  opere  da 
eseguirsi  nel  primo  cir- 
condario di  Ferrara. 


Pag.  i 


24 


:.  decreto  1  agosto  Vfà 
n.  2681  portante  alcuM 
disposizioni  tendenti  a 
Tacilitare  le  operazioni 
nei  magazzini  generali. 


Art, 


I  Pag. 

,  431.     4.S4  n 
436.  439 


Legge  58  novembre  1975 
n.  2781  relativa  alla  «op- 
pressione di  alcune  attri- 
buzioni del  pubblica  mi- 
nistero pi-esso  le  corti 
di  appello  e  1  tribuaali 
ed  al  riordinamento  del 
contenzioso  llnanziario 

Pag.  (395.  8961 

Legge  12  dicembre  1875 
n.  2837  che  istituisce  due 
sezioni  di  Corte  di  Cas- 
sazione in  Roma. 


~W^f 


•    l 


*.. 


Artieoli  di  leggl^  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  Raccolta    xxxi 


R.  decreto  28  dicembre  1876 
n.  2862,  contenente  le  di- 
sposizioni transitorie  e 
tutte  le  altre  occorrenti 
per  l'attuazione  della  leg- 
ge che  istituisce  due  se- 
zioni temporanee  di  Cas- 
sazione nella  capitale  del 
regno. 


Art. 


6 
7 
8 


Pag. 

840.  615.  658 
840  (412) 
340  (412) 


Regolamento  16  gennaio 
1876  n.  2914,  per  l'esecu- 
zione della  legge  28  no- 
vembre 1876  n.  2781,  re- 
lativa alle  attribuzioni 
del  pubblico  ministero 
ed  al   contenzioso  finan- 


ziano. 


Art. 
8 


Pag. 
396.  897 


Legge  25   maggio   1876  n. 
S124  sulla  regia  Sila. 

Pag.  406 


Legge  29  giugno  1876  n. 
8181  concernente  il  ri- 
scatto delle  ferrovie  del- 
l'Alta Italia. 


Art. 
20 


Pag. 
178 1?. 


Legge  80  dicembre  1876 
n.  3591  che  modi  fica  quella 
del  20  aprile  1871  n.  192 
sulla  riscossione  delle  im- 
poste dirette. 


Art. 
2 


Pag.  450 

Pag. 

453  rt.  464 


della  legge  sulla   sanità 
pubblica. 

Pag.  182 


Legge  81  marzo  1877  n.  8761 
sui  confiitti  di  attribuzio- 
ne. 


Pag.  16.  22.  67  w.  68  w.  69  w. 
184.  248/1.  270.  310^.  368. 
550 

Art.     Pag. 

8     128.  168.  214.  216 
4     224.   296.    888.  345. 

346 

17.  127  ff.   12a  176. 

.833.  869.^464   (4ll. 

412) 


R.  decreto  12  agosto  1877 
n.  4012,  ohe  approva  il 
regolamento  per  l'esecu- 
zione della  legge  sulla 
Sila. 

Pag.  406 


R.  decreto  24  agosto  1877 
n.  4021.  Testo  unico  della 
legge  sopra  i  redditi  di 
ricchezza  mobile. 

Pag.  283 


Art. 

Pag. 

1 

366  w. 

2 

366  V.  366  w.  413  w. 

415 

3 

H65.366»i.366.366>?. 

367. 413. 413».  414  w. 

415.  415  ti.  416 

13 

366»?. 

16 

353  ti.  866  w. 

26 

353  >7. 

30 

387 

31 

353.  354  M.  355 

Regolamento  relativo. 


Art. 
54 


Pai^. 
358 


R.  decreto  14  geunaio  1877 
n.  3634,  che  modifica  al- 

cnni  articoli  del  regola-  Art.     Pag. 

mento    per   Tesecuzione  1     (106) 

(I  numeri  ft*a  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


R.  decreto  24  agosto  1877 
n.  4024. 

Regolamento  per  l'applica- 
zione dell'imposta  sui  fab- 
bricati. 


Art. 
1 

13 
63 
56 
57 
62 


Pag. 
82^. 
171 
194 
82  f. 
82 19. 

89.  91 


R.  decreto  28  agosto  1877 
n.  4013.  portante  alcune 
modificazioni  alla  tariffa 
generale  delle* dogane  ita- 
liane. 


Art. 
3 


Pag. 

434^.  436>7.  487 


R.  decreto  25  maggio  1879 
n.  490O,  che  approva  il 
testo  unico  delie  leggi  sul 
notariato. 


Art. 

Pag. 

40 

(201.  202) 

48 

(201.  202) 

44 

(201.  202) 

Legge  23  giugno  1879  n. 
4^,  per  modificazioni 
dell'altra  legge  8  giugno 
1878,  relativa  all'affran- 
camento delle  decime  feu- 
dali nelle  Provincie  Napo- 
litane  e  Siciliane. 

Pag.  (77) 

Art.  1  Pag. 

4  .  (78«.) 


Tregge  29  gennaio  18^0  n. 
6249,  per  approvazione  di 
due  convenzioni  conia  So- 
cietà delle  strade  ferrate 
romane. 

Pag.  (102.  103  >?.  104.  104^;. 
105  n.  109) 


XXXII    Artlcuti  di  Leggi,  Rugolamonti  e  Decreti  citati  nells  RiefuiHA 


Atto  addizionalo  21  luglio 
1^77,  alla  conveneione  del 
1878  pel  riiCfttto  delle 
rerroTie  romane. 

k,  decreto  20  gennaio  1880 


Art.  1  Pag. 

3  I  (109.    104  ».    106  t 
i  107.  108) 


Convenzione  26  aprile  1879 
per  la  sospensione  <le] 
riscatto  delle  ferrovie  ro- 
romane. 

R.  decreto  .29  gennaio  18S0 
n.  5919- 

Art.  I  Pag. 
3  108  H. 
3  I  106.  105  H.  106  n 


Ugge  19  luglio  18W  n.  5^fi, 
i;he  approva  l'abolizione 
graduale  della  tassa  di 
macinazione  del  grano  ed 
altri  provvedimenti  II- 
nonziarj. 

AUegatn  D 

Disposizioni  relative  al  gra- 
tuito patrocinio. 

Art.  ,  Pag. 

1  I  (888) 


I^gge   26    dicembre    1881 

n.  54B. 
Continuazione  deirestìroiiio 
provvisorio  delle  ferrovie 
dell'Alta  Italia  per  il  ser- 
vizio delle  ferrovie  ro- 
mane per  conto  diretto 
dei  governo. 

Pag.  (106  ».) 


1  |105n.l 

'  1105«.| 

(106(1,1 


R.  decreto  12  febbraio  1832 


Legge  2  aprile  18S3  n.  674 
modlHcatìva  di  ()Utìlla20 
aprile  1871  sulla  riscossio- 
ne delle  imposte  dirette. 


Legge  -25  giugno  1862  D.  869 
sulle  boniìlcBzioni  delle 
paludi  e  dei  terreni  pa- 
ludosi. 


,egge  2  luglio  1882  n.  8^ 
che  istituisce  nel  regno 
il  tiro  a  segno. 


.egge  L'4  settembre  1882 
n.  09^.  Testo  unico  della 
legga  elettorale    politica. 


SU6.    41b.    117.  476. 


l.  decreto  10  dinembre 
1882  n.  1103.  die  approva 

il  regolamento  concer- 
nente lu  contabilità  delle 
cancellerie  giudiziarie  ed 
altre  parti    del  servizio. 


Art.     Pag. 

1     15a.lian.153.  ;(K«. 

Art.  I  Pag.  18  1  902  n.  309  n.   901  « 

-"  '    ■"  24  I  1^.  S02".  308». 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  delia  Parte  Secondai 


Legge  1?  dicembre  18% 
n.  1151.  che  approva  il 
testo  unico  delle  Leggi  mi 
magazzini  generali 

Art  1  Pag. 

8     134.    434".  4S5  ». 
4.16.  4.39 


Regolamento  relativo. 


R.  decreto  lo  aprile  19itì 
n,  1324,  che  approva  lift 
gelamento  per  l'esMu 
zione  della  legge  sul  tiro 
a  segno  nazionale. 


Pag.  191 

I  Pag. 
,  191  M. 
!  191  »). 


Legge  8  giugno  l'-89  n.  U£ 
concernente  la  garanui 
governativa  per  il  pre- 
stilo di  150  milioni  iL 
lire  da  contrarsi  dal  ma- 
nicipio  di  Roma. 

Pag.  99.  101. 

R.  decreto  17  febbraio  1881 
n.  201G,  che  approv4  il 
tosto  unico  della  Itìgp^ 
sul  l'amministrazione  M 
patrimonio  e  conlablliu 
generale  dello  Stalo. 

Art.  I  Pag, 


'.egge  10  agosto  1884  a.  ÌM 
sulla    derivazione    delle 


acquo  pubblicbe. 
Pag.  305 


ArtieoU  di  Leggi,  Begolanienti  e  Decreti  clUti  nella  Raccolta  xxxm 


R.  decreto  18  dicembre  1884 

n.  1522. 
Moditìcazione  del  modulo  di 

situazione  mensile  perle 

societÀ  aventi  l'esercizio 

del  credito. 

Pag.  166  w. 

Legge  16  gennaio  1885  n.  2892 
pel  risanamento  delia  cit- 
tà di  Napoli. 


Art. 

1 

18 


Pag.  175 

Pag. 

174 

174 


Legge  22  febbraio  1885 
n.  2922  sul  credito  fon- 
diario (testo  unico). 


Art. 
3 


Pag. 
(Un. 

(44) 


42  V.  45) 


Legge  16 aprite  1885  n.  3080 
che  approva  il  testo  u- 
nico  qelle  leggi  9  luglio 
1876  e  1  marzo  1885  con- 
cernenti il  pagamento 
degli  stipend.],  la  nomina 
ed  il  licenziamento  dei 
maestri  elementari. 


Art, 
7 


Pag. 
868  n. 


Legge  27  aprile  1885  n.  8048 
per  Tesercizio  delle  reti 
mediterranea,  adriatica  e 
sicula  e  per  la  costru- 
zione delle  strade  ferra- 
te complementari. 

Pag.  408.  (105  n.  112  w.  113  w.) 


Art. 
103 


Pag. 

406  (liSn.) 

AU.  K. 


Art.  I  Pag. 
7  I  284  n. 


Capitolato   annesso 

Art.  •  Pag. 

21  ;  (181) 

22  .  (181) 

86  ;  178  >7.  179.  180. 
74  I  (282   282  n.  288) 
76     (282.  282  «.  283) 
82  :.408.408^.440  440>9. 

441 
85     472 
108     (112>».Ì13r.  114  w.) 

R.  decreto  29  giugno  1885 
n.  8:^86,  che  prescrive  le 
norme  da  osservarsi  nella 
liquidazione  dei  conti  del- 
le amministrazioni  gover- 
native delle  strade  fer- 
rate delPAlta  Italia  e  Ro- 
mane. 


Pag.  (106  w,j 

Allegato  1 

Decreto  che  istituisce  i  co- 
mitati di  stralcio  per  la 
liquida/ione  delle  gestio- 
ni delle  ferrovie  delPAlta 
Italia  e  Romane. 


Art.  '  Pag. 
1     (106  >M 


Allegato  II 

Disposizioni  '  relative  alla 
liquidazione  80  giugno 
1885,  dei  conti  della  ces- 
sante amministrazione  go- 
vernativa  delle  ferrovie 

.  deirAlta  Italia  e  Romane. 


Art.      Pag. 
1     (106  w.  i 
6  I  (106  w.) 
12  ì  (106>?.) 

R.  decreto  24  luglio  1885 
n.  3278. 

Regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  (testo 
unico)  22  febbraio  1885 
n.  2922,  sul  credito  fon- 
diario. 


R 


.  decreto  7  gennaio  1886 
n.  3618,  che  approva  al- 
cuni progetti  di  opere 
per  Tampliamento,  il  ri- 
sanamento e  la  fognatura 
della  città  di  Napoli. 


Pag.  176 


I^gge  4  luglio  1886  n.  3962, 
concernente  l*esecuzione 
delle  opere  di  bonifica- 
zione classiticate  di  pri- 
ma categoria  a  senso  del- 
l' art.  12  della  legge  26 
giugno  1882  da  conceder- 
si ai  consorzj. 

Pag.  (38  ì 


R.  decreto  22  luglio  1886 
n.  8983,  che  approva  ai 
sensi  dell'art.  1  della  leg- 
ge 15  maggio  1885  n.  2892 
il  progetto  dell'ing.  Luigi 
Lopez  relativo  al  risana- 
mento della  città  di  Na- 
poli. 

Pag.  175 


R.  decreto  23  dicembre  1886 
n.  4256. 

•  Regolamento  por  la  riscos- 
sione delle  imposte  diret- 
te. 


Art. 
47 
134 
135 
139 
145 


Pag. 
467 
466  w. 
46^  w. 
466  w. 

4%  >7. 


Art. 
57 


Pag. 

(41  M.) 


([  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione 

La  CwU  Suprema  di  Roma,  Anno  1B97  (ladlcl  deUe  due  PArtl) 


Decreto  del  ministro  del- 
le finanze  23  dicembre 
1886  n.  4266,  che  appro- 
va i  capitoli  normali  per 
Pesercizlo  delle  ricevito- 
rie delle  imposte  dirette. 

I  Art.  .  Pag. 
j       17     339.  340 

;R.  decreto  9  gennaio    1887 
n .  2398 ,  che  approva  i  l  mo- 

della  Parte  Seconda) 

111 


XXXIV  ÀrtlcAli  dt  T^eggl,  RegolameutI  e  Decreti  citati  nell»  BmcsIU 


R.  ilpcn;to  23  giugno  1887 
n.  4796. 

Provvedimento  che  aHlda 
al  regio  ispettorato  ge- 
nerale delle  strade  fer- 
rato la  continuazione,  dai 
1  luglio  io  poi,  della  li- 
quidazione di  stralcio  del- 
le cessato  gestioni  ferro- 
viarie e  );ovarnati ve  del- 
l'Alta Italia  e  Romane. 

Art.  I  Pag. 

1  (106  n.) 

2  I  (ll)6»p.l 

LeggeU  luglio  1887  n.  4702, 
che  porta  modìflcazioDi 
alle  leggi  aitila  tassa  di 
registro  e  bollo- 


I^ggo  14  luglio  1887  n.  «27, 
sul  t'aitai  iztone  delle  de- 
cime e  .sulla  oomrauta- 
zione  ed  aflrancazione  di 
tutte  le  altra  prestazioni 
fondiarie  perpetue. 

Pag.  2"J1  (77.  77«.) 


R.  deci-eto  7  suttembre  1887 
n.  1963. 

Regolamento  per  l'esecn- 
zione  delle  leggi  35  giu- 
gno ISaa  n,  869  e  4  lu- 
glio la-'S  n.  8962,  sulle 
bonilicezioni  delle  paludi 
e  dei  terreni   paludosi. 


Leggo  34  giugno  1888  n.  5489, 
elio  abolisce  le  serviti!  di 
pasuolo,  di  seminari;,  di 
venJei-e  erbe,  fidare  o  im- 
porre tassi!  a  titolo  di 
pascolo  nelle  ex-provin- 
cie  ponti  llcie. 

Art   j  Pag. 


Legge  15  luglio  18S8n.  6546, 

sul    riordinamento    delle 
casse  di   risparmio. 


Leggete  dicembrel888Q.  6826 
che  deferisce  alla  Corte 
di  Cassazione  dì  Roma  la 
cogniziooe  di  tutti  gli  af- 
fari penali  del  regno. 


Art.  ]  Pag. 


Legge  22  dicembre  18% 
n.5819,  per  la  tutela  dei- 
l'igìenee  della  sanità  pub- 


Pag.  181 1'.  184.  213  (518) 

Art.  I  Pag. 

1  126  ».  127  ". 

16  ;  211.21|n.  212.212» 

{  218 

44  39D 

67  126  ». 


Legge  10  febbraio  1889 
n.  5021.  Testo  unico  della 
legge  comunale  e  provio- 
ciale. 


Pag.  7.  243n. 

Pag. 

900». 

486.  486  n.  .519.  560. 

651 

37.  409.  411 


R  decreto  10  felibraio  1»^ 
11.5929,  portante  disposi- 

--    --.  — -  zioniperl'attuazionedeil» 

Pag.  I  Pag.  21     411  legge  die   deferisce   alU 

Caosazionedi  Roma  iacn 
(I  DuniLi'i  fra  parentesi  indicano  la  Dumerazìone  della  Parte  Secondai 


Pag. 

80.  I7:l.   197.  197». 

198.  26'.    JtìS.   2tì6. 

452.  4SI.  545 

6.  37.  -.67.  4Ì8  482. 

482».  48 1.  483». 

47S 


8.  370.4.^.4^.685. 


106.  266.    444.    ttà. 


415 

474 

(319) 

126». 

127  M.  (319) 

127  TI.  474 

299r.  S0O.900».» 

157.  (175.  176). 

157 

167.  168 


Articoli  di  Leggi,  Regolamenti  e  Decreti  citati  nella  ftaeeolta  xxxv 


gnizione  di  tutti  gli  affari 
penali  dei  regno. 


Art. 
5 


Pag. 
558 


Legge  Bl  marzo  1889n.59d2, 
che,  costituendo  una  nuo- 
va Sezione  nel  Consiglio 
di  Stato  per  la  giustizia 
amministrativa,  modiflca, 
alcuni  articoli  della  legge 
30  marzo  1866  Ali.  J), 


Art. 
8 

26 


Pag.  267  w 

Pag. 
240  tf. 
33 


Legge  11  aprile  1884  n.  6020, 
che  approva  il  piano  re- 
golatore della  città  di 
Bologna. 

Pag.  216  w.  217 

Art.      Pag. 
6  \  214  >?. 

Legge 2  giugno  1889  n.  6166. 
Testo  unico  delle  leggi  sul 
Consiglio  di  Stato. 

Pag.  68  w.  70  w.  267  ti. 


Art 

3 

12 

24 


25 


38 
30 
40 

41 


Pag. 

136  >?. 

136. 137. 140  w. 256  w. 

67  w.  las  w.  140. 
I  213  n.  234  n.  235  n, 
l  245  r».  392  v. 
I  28.  30.  137  w.  143. 
i  234  >?.  240  n.  241  n. 
!  246t9.  264ti.44L472 
1  136.  256  n. 

253  w. 

67  >2.     245  t7.    249. 
i  497  w. 
.  249.  324.  494)2. 


R.  decreto  10  giugno  1889 
n.  6107.  Regolamento  per 
l'esecuzione   della    legge 


suirammlnistrazione  co- 
munale e  provinciale. 

Art.  Pag. 

21  ;  446 

22  I  266 
43  i  266 
45  I  266 
64  ]B7 

70  157 

71  ;  157 

72  157 
93  (250) 

117  142  n.   157.  242  w. 


Legge  11  luglio  1889  n.  6214, 
che  autorizza  il  governo 
del  re  ad  eseguire  una 
revisione  dei  redditi  dei 
fabbricati. 


Art. 
4 


Pag. 
171 


R.  decreto  8  settembre  1889 
n.  6387.  Testo  unico  delle 
leggi  doganali. 


Art. 

Pag. 

24 

436.  438 

65 

436.  438 

94 

438 

98 

436 

R.  decreto  9  ottobre  1889 
n.  6442. 

Regolamento  per  l'applica- 
zione della  legge  sulla 
tutela  doirigiene  e  della 
salute  pubblica. 

Art.  I  Pag. 
84  I-  (518.  519) 


R.  decreto  17  ottobre  1889 
n.  6615,  che  approva  il 
regolamento  per  Teaecu- 
zione  della  legge  sul  Con- 
sigi io  di  Stato. 

Art.     Pag. 
6  .  253  >?. 
22  :  253  w. 


Pag.  267.  47L  493.  494  r?. 

I 

(I  numeri  fra  parentesi  indicano  la  numerazione  della  Parte  Seconda) 


R.  decreto  17  ottobre  18S9 
n.  6616. 

Regolamento  per  la  proce- 
dura dinanzi  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di 
Stato. 

Pag.  68  w. 

Art.     Pag. 

1  ;  68  >7.  245  w. 

2  68  if.  245/1. 
15  08».  246  n. 
19  ;  68  II.  245«. 


Legge  1  maggio  1890  n. 
6837,  suU'  ordinamento 
della  giustizia  ammini- 
strativa. 

Pag.  243  >7.  420.  448 


Art. 

Pag. 

1 

18.  186  >7.  145,  270. 

327.  32«.  334.  443. 

474 

2 

130  /?.  136  w. 

3 

130  w. 

4 

1.30  w.  131  »?.  132  n. 

5 

130  w.  132  n. 

8 

426 

12 

33.  270,  3:ì4 

16 

26S  w.  269  n.  270 

412 

21 

140.  311 

24 

1.  422.  423 

25 

422 

Legge  17  luglio  18S0n.6955, 
che  autorizza  il  governo 
del  re  a  concedere  l'eser- 
cizio del  credito  fondia- 
rio ad  un  istituto  privato. 


Art. 
6 
8 


Pag. 
(41  w.  45 ì 

(415) 


Legge  17  luglio  1890 n.  6972 
sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneficenza. 


:!:'tr?»T 


'  r-iv;** 


'}  ^ 


'W^r^ 


XXXVI  Articoli  di  Iieggi^  Regolamenti  e  ]>eereti  citati  nella  Baeeolta 


Art. 
I 
4 
26 
29 
80 
35 
U 
54 
56 
60 
70 
80 

91 


249 

249 

(288) 

552 

552 

196.  270 

249 

248.  250.  255 

245 

246.  255 

496.  497 

624.   418.   419.   472. 

490.  491 

496.  497 


Legge  20  luglio  1890  ii.  6980 
sui  provvedimenti  per  la 
città'  di  Roma. 

Pag.  64.  65.  98.  99.  100.  101 


Art. 
1 
2 
8 
6 
11 


Pag. 

99.  496 

496 

496 

99 

64.    495.    496.   497. 

498 


Legge  28  agosto  1890  n. 
7088,  che  approva  il  te- 
sto unico  della  legge  sui 
pesi  e  sulle  misure  nei 
regno  d'Italia  del  20  luglio 
1890  n.  6991. 


Art. 
16 
10 
20 
21 


Pag. 
217  w. 
217  w. 
317  w. 
217  «. 


Legge  22  settembre  1890 
n.  7185,  che  riforma  al- 
cuni articoli  dello  Statuto 
del  Banco  di  Napoli. 

Pag.  188.  189 


R.  decreto  27  settembre 
1890  n.  7324,  che  modi- 
fica alcuni  articoli  del 
regolamento  15  aprile 
1888  n.  1824  per  Tesecu- 


zione  della  legge  sul  tiro 
a  segno. 


Art. 
28 


Pag. 
191  ;ì. 


R.  decreto  7  novembre  1890 
n.  7249. 

Regolamento  per  il  servizio 
metrico  e  per  il  saggio 
delle  monete  e  dei  me- 
talli preziosi. 


Art. 
55 
58 
62 


Pag. 
217  V. 
217  w. 
217  n. 


Legge  21  dicembre  1890  n. 
7821,  che  regola  il  ser- 
vizio e  le  attribuzioui.4>er 
gli  ufficiali  ed  agenti  di 
pubblica  sicurezza. 


Art. 
1 
2 
3 
4 

5 
56 


Pag. 

(251) 

(251) 

(249.  249  w.  251) 

(249. 249  N.  250. 250 /f. 

251) 

(249   249  f9.  260) 

(249«.  261) 


R.  decreto  11  febbraio  1891 
n.  66. 

Regolamento  per  Tesecu- 
zione  della  legge  17  lu- 
glio 1890  n.  6955  suire- 
sercizio  del  credito  fon- 
diario. 


Art. 
4 
5 


Pag. 

(41  n,) 
(46) 


R.  decreto  5  febbraio  1891 
n.  67. 

Regolamento  sul  personale 
di  pubblica  sicurezza  per 
l'esecuzione  della  legge  21 
dicembre  1890  n.  7821. 


Art.  I  Pag. 

16  I  (249  ti.  260  n.  251) 


Regolamento  5  febbraio  1891 
n.  99,  col  quale,  in  esecu- 
zione della  legge  17  lu- 
glio 1890  n.  6972,  si  ap- 
provano i  regoiamenti 
sulle  istituzioni  pubbliche 
di  beneflceuza. 


Art. 

2 

125 


Pag. 
244 

419 


Legge  6  maggio  1891  n.  215. 
che  autorizza  il  governo 
del  re  a  concedere  allo 
Istituto  itatiano  di  eredi- 
to fondiario  resercisio 
del  credito  fondiario  in 
tutto  il  regno. 

Pag. (45) 


R.  decroto  9  luglio  1891 
n.  897,  che  approva  le 
norme  per  la  oonoessione 
dei  mutui  e  la  tariffa  del- 
l'i stituto  di  eredito  ton- 
diario. 


Art. 
6 


Pag. 

(41  n.  42  n.  45) 


R.  decreto  17  dioeiabre  1891 

n.  685. 
Disposizioni  transitorie  per 

l'attuazione  della   nuova 

circoscrizione  giudiziaria 

mandamentale. 


Art. 
4 


Pag. 

(67) 


R.  decreto  17  dicembre  1891 
n.  694. 

Regolamento  per  Tesecuzio- 
ne  della  legge  14  luglio 
1891  n.  682  sulle  polveri 

Siriche  e  sugli  altri  prò- 
otti  esplodenti. 


Art. 
26 
40 
41 
44 


Pag. 

118 

114 

114 

113 


(I  numeri  ft*a  parentesi  indicano  |a  numerazione  della  Parte  Seconda) 


Arttcolt  dt  leggio  ftegolamentt  e  Aeereti  eltatt  nella  Itaeeoha  ixxvit 


li.  decreto  21  aprile  1892 
n.  218. 

Nuovo  regolamento  gene- 
rale del  Banco  di  Napoli. 

Pag.  189 

R.  decreto  2  giugno  1892 
II.  253.  Regolamento  per 
Tesectizione  delle  leggi 
sulla  riscossione  delleim- 
poste  dirette. 


Art. 
47 
51 
62 
.SS 
69 

Pag. 
268 
262 1?. 

261  r?. 

262  Y7. 
262 1). 

Capitoli  normali 

Art. 
26 

Pag. 
480 

Legge  16  giugno  1892  n.  261, 
sulla  competenza  dei  giu- 
dici conciliatori. 


Art. 

Pag. 

3 

124 

6 

124 

18 

469  n 

16 

458  r) 

17 

(626) 

Legge  90  giugno  1892  n.  817, 
riguardante  racconto  da 
corrisponderai  al  tesoro 
dello  Stato  dal  Pondo  pel 
culto  sui  proprj  avanzi  di 
rendita,  aumentato  dal 
supplemento  di  congrua 
ai  parroci  fino  al  mas- 
simo stabilito  dalla  leg- 
ge 2  luglio  1886  n.  8066, 
ed  esonero  dei  comuni 
dal  contributo  per  le  abo- 
lite decime  net  limiti  de- 
terminati dalla  legge  14 
luglio  1887  n.  4727. 

Art.  I  Pag. 
8  I  298.  405 

l^gge  Ì6  dicembre  1892 
n.  710,  che  dà  esecuzione 
alla   convenzione  inter- 


nazionale di  Berna  pel 
trasporto  delle  merci  in 
strade  ferrate. 


Art. 
14 
26 
27 
90 
39 
40 
41 


Pag. 

(284  V.  286  v.) 

(286 1?.) 

(285  V,  286.  287) 

(286.  n.  286.  287) 

(286  97.) 

(284. 286  n.  286. 287) 

(287) 


Annesse  disposizioni  rego- 
lamentari. 


Art.  I  Pag. 

6  I  (284  t?.  285  n.) 

Legge  80  marzo  1896  n.  173, 
che  modifica  alcuni  arti- 
CNoli  deir  altra  legge  20 
marzo  1865  n.  2248  sulle 
opere  pubbliche. 


Art. 
124 


Pag.  908  n, 

Pag. 
807 


R.  decreto  22  aprile  1893 
n.  190,  col  quale  si  con- 
cede amnistia  per  alcuni 
reati. 

Pag.  4.  5 


Legge  6  agosto  1893  n.  468« 
che  moditlcH  Taltra  del 
4  luglio  1816  n.  8962  ri- 
guardante r  esecuzione 
delle  opere  di  bonifica 
classificate  di  prima  ca- 
tegoria). 


Art 
15 
25 


Pag. 

(88.  40) 
(40) 


R.  decreto  28  novembre  1893 
n.  644.  Regolamento  per 
la  liquidazione  della  Ban- 
ca Romana. 


Legge  10  agosto  1 893  n.  449, 
portante  il  riordinamen- 
to degli  istituti  di  emis- 
sione. 

Pag.  188 


Art. 
4 


Pag. 
(61&  616) 


R.  decreto  18  gennaio  1894 
n.  10,  che  modifica  Tul- 
timo  capo  verso  delle  nor- 
me per  la  concessione 
dei  mutui,  approvate  con 
R.  decreto  1891  n.  397. 
dell'Istituto  di  credito 
fondiario. 


Pag.  (41  ».) 


R.  decreto  21  febbraio  1894 
n.  51,  portante  la  sosti- 
tuzione di  alcune  voci 
della  tarilTa  generale  dei 
da/j  doganali. 

Pag.  214   216  r7. 

Legge  11  luglio  1894  n.  286, 
portante  modificazioni  al- 
la legge  elettorale  politica 
ed  a  quella  comunale  e 
provinciale  per  la  parte 
riguardante  la  compila- 
zione delle  liste  eletto- 
rali. 


Pag.  411.  417.473.476.  484 

628 

Art. 

Pag. 

16 

814  478 

82 

314 

84 

814 

Legge  elettorale  politica 

Art. 
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36.  87 

2 

86.  87 
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466.  478 

16 
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kxzrm    Articoli  di  Le^,  B«golnnenti  e  Decreti  citati  nell»  Baeeolla 


Legge  comunale  e  provin-j  K.  decréto  1&   agosto  189J 
ciale.  ;l     n.  3^.  Regolamento  re- 

lativo alla  legge   prece- 


Dì  spoaizìoni  transitorie 

Art.  I  Pag. 
8  478 
13  I  478 


Legge  11  luglio  1694  n.  287, 
concernente  le  operazio- 
Ili  elettorali  amministra- 
tive  e  pollticlie  e  sanzio- 
ni penali,  nonché  la  eleg- 
gibilità e  tempo  in  cui 
restano  iu  carica  i  ' 
siglierì  comunali  e 
vinciali. 

Art.  i  Pag. 

11  264.  366 

12  I  264 

Ugge  22  luglio  1894n.  3S9 
sui  provvedimenti  dnan- 
ziarj. 

Pa«.  214h.  215.1.  216n. 


4  :  214  li.  216  n. 

Legge  2!)  luglio  1894  n.  340, 
che  abroga  gli  art.  50  e 
62  itella  legge  I  marzo 
1886  u.  3G82,suII'ortIina- 
mentn  della  imposta  fon- 
iliaria  e  nuove  disposi- 
zioui  sulle  sovrimposte 
comunali  e  provinciali. 

Art. 


I  207.  50O 


■       8  I  412 

Legge  21  febbraio  1895  n. 
70,  die  approva  il  testo 
unico  delle  leggi  sulle 
peustont  civili  e  militari 
in  esecuzione  della  legge 
15  giugno  1893  D.  279. 


K.  decreto  26  marzo  1695 
n.  88.  Testo  unico  della 
legge  elettorale  politica. 


96 


4m.  4^.  483  u. 


7.  8.  483.  483 H. 

412 

432.  «3.  685.  568 

412 

412.  483.  635.  553 


482.  483. 4tf3  «.    174 


Legge  4  agosto  1P96  n.  516, 
portante  mod  i  ficazione  al- 
l'altra del  23  luglio  1894 
n.  340  sulle  sovrimposte 
comunali  e  provinciali. 

Pag.  207 


Legge  8  agosto  1896  n.  481 
sul  con  so  li  da  mento  di  ca- 
noni daziarj. 

Art.  1  Pag. 

2  I  214.  214".  215.  216. 

!  216  ». 

8  :  316  >i. 


R.  decreto  15  ottobre  1895 
n.  619  che  approva  lo 
statuto  del  Banco  di  Na- 

Pag.  188 

Legge  19  dicembre  1896  d 
ffi%.  che  predgge  il  ter- 
mine all'esercizio  delie 
azioni  di  rivendicazioni^  e 
di  svincolo  dei'  beni  co- 
stituenti la  dotazione  di 
benelicj  e  cappallanie  di 
patronatoIaìcalA  aoppres- 
si con  le  leggi  anteriori 
u  quelle  del  16  agosto 
1867  n.  3848. 


Legge.  SO^uglio  1806  n.  m 
sulla  b«iieflcenta  pubblica 
per  la  città  di  RÀma. 


R.  decreto  16  aprile  I9sn 
n.  161,  che  approva  il  le- 
sto unico  della  legge  sui 
dazj  dì  consumo. 


\rt.  Pag. 
13  :  306 
26  ;  306 
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IVI^SSI]VIA.MO 


1  numeri  nei  somraarj  sotto  molti  vocaboli  si  riportano  alle  massime  che 
susseguono  e  appartengono  ai  vocaboli  stessi  :  i  numeri  in  fìne  delle 
'  massime  si  riportano  alle  pagine  di  questo  volume  (I,  Parte  Prima:  li, 
Parte  Seconda). 

Le  massime  delle  sentenze^  emesse  a  Sezioni  Unite  sono  precedute  dalla  in- 
dicazione (S.  IT.). 

Le  indicazioni  (w)  e  (r)  significano  clie  le  massime  relative  sono  munite  nel 
testo  di  una  nota  o  di  un  semplice  7'ichìamo. 

Vedi  in  fine  del  volume  l'indice  delle  note  più  importanti  contenute  nel  pre- 
sente volume. 


Aooettìone 

V.  Fiume. 

Ac«|oe  private 

Chi  li  Slitta  di  sm^gcTìte  3. 
Coìmme  proprietario  j. 
Cmiceanione  i^  2. 
Consegna  di  docuweMti  /. 
Deposito  al  comune  4, 
Giudi  zio  di  fatto  2, 
Medico  onorario  2. 
Obblighi  del  locatot^e  3. 
Perizia  i. 

Sentenza  (Monacazione  di)  J, 
Sospensione  di  pagamento    di    ca- 
none 4, 

1.  Non  merita  censura  il  magistrato 
di  merito  che  ritiene  un  comune  irre- 
sponsabile dei  danni  derivati  dall'omessa 
consegna  di  un  documento  al  concessio- 
nario di  alcune  acque  di  proprietà  del 
comune,  quando  la  necessità  di  conse- 
gnare quel  documento  (nella  specie,  pe* 
rizia  delle  acque)  sorse  dopo  la  conclu- 
sione del  contratto II,  528 

2.  Emette  un  giudizio  di  fatto  incen- 
surabile in  sede  di  cassazione  il  magi- 
strato di  merito  che,  interpretando  un 
contratto  di  concessione  di  acque  comu- 
nali, ritiene  che  questo  non  esclude  nel 
comune  la  facoltà  di  nominare  un  me- 
dico onorario  dello  stabilimento  delle 
acqne  stesse id, 

3.  La  chiusura  di  una  sorgente  me- 
diante un  recinto  per  proteggerla  dalle 
usurpazioni  e  dalie  molestie  dei  terzi 
non  costituisce  un  obbligo  pel  locatore 
della  sorgente  medesima     .    .    ,    ,    id. 


4.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza che.  dopo  di  avere  respinta  la 
istanza  del  concessionario  di  alcune  ac- 
que, tendente  ad  ottenere  la  sospensio- 
ne del  pagamento  delle  rate  del  canone, 
tace  sulla  subordinata  con  la  quale  II 
concessionario  medesimo  domanda  l'au- 
torizzazione a  depositare  le  rate  di  af- 
fitto, essendo  tale  istanza  assorbita  dal 
rigetto  della  principale    '.    .     .    Il,  523 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Seì^vitit  prediali;  *Vo- 
cietà, 

Aoque  pubbliche 

Alveo  derelitto  iO, 
A  uto7nzza  z  ion e  5 . 
Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria ly  .7,  7,  8,  io. 
Consiglio  di  Stato  (IV  Sez.)  2. 
Contenzioso  amministrativo  2. 
Contratto  7. 
Danni  9. 
Diritto  privato  6. 
Diritto  pubblico  7, 
Interesse  pubblico  6, 
lesione  di  diritto  .7. 
Opere  private  i,  9. 
Piene  4., 
Prefetto  4,  9. 
Proprietà  10. 
liegime  2,  0,  8,  9. 
spoglio  (Azione  di)  3, 
Torrente  /,  7. 
Vsuario  3. 

1.  (S.  U.)  E'  incompetente  Tautorità 
giudiziaria  a  decidere  se  le  opere  fatte 
da  un  privato  in  una  zona  dell'alveo  di 
un  torrente  demaniale  siano,  oppur  no, 


Acqiie  pnbbliclie  —  Antinall 


oompatibllt  col  buoa   reglrae   delle   ac-  , 
quG  pubblìclie I,  S8  . 

2.  (S.  r.)  Ai  termini  del  n.7  dell'art.  \ 
25  della  le<^^g3  2  giugno  1839.  spetta  alla  , 
Quarta  S>^/lone  del  Consiglio  di  Stato  il   . 
de.ciduru  in  inerito  sopra  le  contestazio- 
ni  circa   ]    provvedimenti   pel   regime  ' 
delle    acque    pubbliche    a    norma    della 
prima  parto  iell'art.  124  della  legge  sulte 
opere  pubbliche td.  [ 

3.  iS.  I'.)  Anche  l'ugnano    di   auqua  : 
demaniale    È  protetto  dall'azione  di  spo- 
glio     I.  162   ; 

'1.  iS.  U.)  tu  Deve  considerarsi  emes- 
so Jiiri-  ii'iptrj  e  non  Jiirc   (/esfioìii.''    il    , 
decreto  del  prefetto,  die   autorizza   un  ' 
privato  ad  eieguire  a  sue  spese  la   co- 
struzione di  un  muro  allo  scopo  di    di- 
fendere la  contigua   sua   proprietà   dai  - 
danni  derivanti  dalle  continue  piene  di 
un  torrente I,  221 

5.  (S.  I  .)  il)  Tale  autorizzazione  ha  ' 
perù  sempre  implicita  la  riserva  degli 
altrui  diritti,  e  non  induce  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere dell'azione  di  danni  intentata  per  ' 
lesione  dì  diiitto  derivante  dalla  esecu- 
zione delle  opere  autorizzate    .    .  I,  222  . 

6.  (S.  V.i  L'art.  124  della  legge  sulle   , 
opere  pubbliche  riguarda  il  buon  regime 
delle    acque  pubbliche,    affidato  all'alta 
tutela  del  governo  nei  rapporti  del  pub-  ' 
blico  interesse,  e  non  pud  riferirsi   alle  ; 
private  contestazioni  del  »imio  del  i.t'i\ 

a  dirimere  te  quali  non  si  deve  aver  ri- 
guardo u  ragioni  di  opportunità  o  di 
convenienza id. 

7.  iS.  L'.i  Un  contratto  privato  non 
puf)  derogare  a  sanzioni  di  diritto  pub- 
blico, quali  sono  quelle  riguardanti  il 
governo  delle  acque  pubbliche  e  la  rela- 
tiva coiupet^nza 1.  312 

8.  (g.  U.)  L'autorità  amminìstrutiva 
ba  la  piit  larga  ed  as.'inluta  competenza 
a  provvedere  a  quanto  sì  attiene  al  buon 
i-egime  delle  acque   pubbliche.    .    I,  364 

9.  (S.  I-.)  Il  privato  ha  bensì  i[  di- 
ritto di  esB{,'uire  opero  per  semplice  di- 
l'esa  aderenti  alle  sponde  dei  suoi  beni, 
purchù  per^  non  alterino  in  alcun  modo 
il  regime  dell'alveo;  e  giudice  per  lo  ac- 
certamento dalla  non  nocevolezza  dellu 
opere  È  il  prefetto  della  provincia,  sal- 
vo per  vero  ille  parti,  che  si  ritenes- 
i^ero  lese,  il  ilirltto  di  ricorrereai  tribu- 
nali ordinarj  per  la  riparazione  dei  dan- 
ni    kl. 

10.  (S.  r.)  Il  decidere,  se  il  punto  in 
cui  il  privato  aveva  costruito    le  opere 
die  furono  già  abbattute  sia  di  sua  prò-   i 
prietà  come  iilveo  abbandonato  del  t)u-    . 
lue.   percLò   li   veriUcano  le  condizioni    [ 


di  cui  all'ari  461  del  codice  clrile,  ap- 
partiene al  giudice  ordinario.    .    I.  361 


V.    Competenza    ainm  Ini  tiratina  e 

V.  ]>a»m. 

Alien  ai  ioB* 

V.  Dirisione;  Dote:  Eìifitevti. 
Alìmeati 

V.  Ben^ficema. 

Altina  moa  tollandi  (Servita) 

V.  Seri-ita  prediali. 

Aninmiilraiione  pnbUiaa 

I  KM  ina  siane  a  uso  pubblico  i. 
ìlntiiU  di  uso  pvliblico  1. 

1.  (S.  lì.)  La  destinazione  di  mobili 
a  pubblico  uso  in  locali  a  questo  desti- 
nati può  dipendere  da  volontà  tacita 
della  pubblica  amministrazione,  senza 
che  siavi  mestieri  di  speciale  provvedi- 
mento con  forme  solenni;  e  si  prasume 
permanente  (I  neh  è  l'amministrazione  non 
abbia  provveduto  diversamente.    I.  iOS 

V'.  Appalto:  Couipensaiiofie ;  Corte 
di  Casiaziotie  di  Rotna;  Itavm: 
Tassa- Dasin  contutnn. 

V.  F.letfnrato  ammiiìi»traliro. 

Aoinali 

V.   Bestiame;    Vendita. 


vir  : 


Appalto 


xu 


Appalto 

Aìiiministraziom  puJIMira  6. 

Appropriazione  di  mafericiU  ri, 

Cauzione.  7. 

Cessione  7. 

Colpa  :i. 

Comune  /,  8. 

Contratto  (Esistenza  ed  esecuzione 
di)  6,  S. 

Corrisponden za  epistolare  G. 

ìkmni   /. 

Direi  tcn^e  i. 

Forza  mag (fiore  i. 

Inadempimento  .9,  -^,  6*. 

Interessi  i?. 

MaggioH  spese  S. 

Mora  7. 

Opere  comunali  4?. 

Prezzo  2. 

Prova  testimoniale  .>. 

Responsabilità  /. 

Rimborsi  di  spese  8, 

Risoluzione  6\  8. 

Sentenza  (Motivazione  di)  P,  5. 

Sgoinhro  di  juateinaii  5. 

Sistemazione  e  costruzione  di  quar- 
tiere 4, 

Trafugamento  di  materiali  5, 

1.  (S.  U.)  Se,  nel  concedere  in  ap- 
palto la  esecuzione  di  lavori,  un  comu- 
ne abbia  obbligatoriamente  preposto 
alla  loro  ordinazione  un  direttore,  To- 
pera  intellettuale  del  quale  dovesse  con- 
correre con  quella  materiale  deirappal- 
tatore,  è  giusto  che,  dovendosi  per  la 
cattiva  esecuzione  dei  lavori  stessi  ad- 
divenire a  nuove  opere,  la  spesa  di  que* 
ste  sia,  come  la  responsabilità,  ripar- 
tita fVa  Tamministrazione  preponente  e 
Tappaltatore I,  360 

2.  B'  viziosa  per  incompleto  svolgi- 
mento la  motivazione  della  sentenza, 
che,  in  tema  d'appalto  di  opere  comu- 
nali, reclamandosi  dall'impresa  appai - 
tatrice  gli  interessi  nella  misura  del  6  Vo 
sulle  somme  ad  essa  impresa  accredi- 
tate e  con  ritardo  pagate,  ed  opponen- 
dosi dal  comune  la  disposizione  conte- 
nuta nell'art.  86  del  capitolato  generale 
del  81  agosto  1870  per  ^li  appalti  di 
conto  dello  Stato,  capitolato  a  cui  co- 
mune ed  impresa  avevano  fatto  nel  con- 
tratto d'appalto  espresso  riferimento, 
ritiene  inapplicabile  l'invocato  art.  86, 
limitandosi  a  ^dichiarare  che  esso  prov- 
vede unicamente  agli  interessi  dovuti 
sul  prezzo  definitivo  ad  opera  Anita,  e 
che  quell'articolo,  costituendo  eccezione, 
non  poteva  regolare  gli  altri  rapporti 
giuridici  che  potevano  avverarsi  fra  le 


parti  contraenti,  come  quello  che  faceva 
oggetto  dell'esame  della  corte.    .    Il,  10 
8.  Non  è  censurabile  avanti  la  corte 
di  cassazione  l'apprezzamento  del  magi- 
strato di  merito  il  quale  ritiene  che  gli 
inadempimenti  da  parte  di   chi  ha  con- 
'   cesso  in  appalto  un  lavoro  siano  avve- 
venuti  senza  sua  colpa,    e    soltanto   in 
I   dipendenza  di  altro  lavoro  ordinato  da 
!   pubblica  amministrazione  e  ch'esso  non 
aveva    né    potestà    né    mezzo    d'impe- 
dire   II,  853 

4.  Se,  dopo  che  una  impresa  privata 
ha  assunto  da  un  comune  la  sistema- 
zione e  la  costruzione  di  un  nuovo  quar- 
tiere nella  città,  il  comune  stesso  omette 
di  fare  ciò  cui  erasi  obbligato,  in  seguito 
allo  avere  il  governo  concesso   ad  altri 

<  in  appalto  la  costruzione  di  un  collettore 
d'acque  attraverso  lo  stesso   quartiere, 

'  tale  fatto  del  governo  costituisce  pel 
comune  un  caso  di  forza  maggiore  verso 
la  impresa  medesima  che  si  dolga  dei 
danni  provenutile  dalla  inosservanza  e 
dal  ritardo  da  parte  del  comune  nel  fare 
quanto  aveva  promesso  .    .    .    .    .  id. 

5.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
!  del  magistrato  di  merito  che,  sulla  de- 
dotta ammissibilità  di  una  prova  testi- 
moniale invocata  da  un  appaltatore,  al- 

i  l'effetto  di  dimostrare  che  alcuni  mate- 
;  riali  di  sua  pertinenza  furono,  nel  pe- 
riodo in  cui  egli  tralasciò  i  lavori,  in 
parte  trafugati  da  terzi  per  incuria  del- 
l'amministrazione, in  parte  appropriati 
dalla  stessa  amministrazione,  si  limita, 
nel  dichiararla  inammissibile,  a  conside- 
rare che,  non  avendo  l'appaltatore  ot- 
temperato all'ordine  di  sgombro,  la  di- 
spersione dei  materiali  era  da  addebi- 
tarsi ad  esso,  non  avendo  l'amministra- 
zione alcun  obbligo,  né  di  custodirli,  né 
di  pagarne  il  prezzo    ....    II,  872 

6.  1  giudici  di  merito  possono  dal 
complesso  di  una  corrispondenza  epi- 
stolare scambiata  fra  le  parti  attingere 
la  conseguenza  della  conclusione  *  di  un 
contratto  di  appalto  e  ritenerne  quindi 
la  risoluzione  tacita  per  inadempienza 
di  una  delle  parti II,  <194 

7.  Colui  che  contrae  con  un  appalta- 
tore per  la  cessione  dell'appalto  e  si  ob- 
bliga a  prestare  una  cauzione,  se  voglia 
mettere  in  mora  l'altra  parte,  basta  che 
manifesti  per  mezzo  di  un  deposito  della 
cauzione  di  essere  disposto  ad  eseguire 
l'obbligazione       id. 

8.  Un  municipio,  costretto  dalla  ri- 
soluzione di  un  appalto  a^provvedero  a 
proprie  spese  all'esecuzione  di  alcuni  la  - 
vori  che  avrebbe  dovuti  fare  l'appalta- 
tore, se  spende  piti  di  quanto  l'appalta- 
tore sarebbe  stato  tenuto  a  spendere  per 
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TesecuzioDe  del  contratto,  non  può  pre- 
tendere il  rimborso  di  tale  ecce- 
denza    II,  602 

V.  Ccnnpetenza  amministrativa  e 
giudiziaria  ;  Danni  ;  Elettorato 
amrn  in  istrativo  ;  Lavori  pvhhl  ici  ; 
Strade  e  ine  pubbliche  ;  Tassa- 
Registro. 


Appello 

Abbreviazione  di  termini  9. 
Accoglimento  di  istanza  22, 
Ammissione  di  prova  17. 
Causa  petendi  i6. 
Citazione  2,  4, 

Comparizione  dell* appellato  2, 
Conciliatore  (Sentenza  di)  iS,  26, 
Connessione  di  cause  i3. 
Controcitazione  a  termine  più  bre- 
ve 9y  23. 

Cosa  giudicata  4,  ii. 

Danni  o. 

Decisione  di  merito  i3,  2i, 

Denuncia  di  nvmm  opera  29. 

Deposito  di   atti  e  documenti   20^ 

24,  25. 
Dichiarazione  di  fallimento  5. 
Divisione  i. 
Documenti  iO,  20,  21. 
Domanda  nuova  /,  5,  J5,  29. 
Domanda  subordinata  SO. 
Domicilio  3. 
Eccezioni  6,  12,  16. 
E  scavazione  {Diritto  di)  29, 
Forme  18,  26. 

Giudizio  di  primo,  grado  16. 
Giudizio  incensurabile  15. 
Inammissibilità  4. 
Incidentale  14,  27. 
Interesse  19. 

Intervento  in  causa  di  ufficio  19. 
Negligenza  20. 
Notificazione  3. 
Nullità  2. 

Opposizione  di  terzo  19. 
Perenzione  11. 

Pretore  (Giudizi  acanti)  10,  29 
Principale  27. 
Prove  nuove   16. 
Riforma  di  interlocutoria  28. 
Rigetto  14,  30. 

Rigetto  senza  esame  7,  8,  20. 
Rinvio  al  giudice  inferiore   13,  28. 
Rinvio  della  causa  20. 
Riserva  ^i  provvedimenti  17. 
Risposta  virtuale  27. 
Sentenza  (Motivazione  di)  22^  30. 
Sentenza  incidentale  17. 
Spese  i7. 


Termini  18,  23. 

\erbali  di  canna  10,  25. 

1.  Impugnato  in  primo  grado  per 
nullità  Tatto  di  divisione  in  quanto  com- 
piuto airinsaputa  dei  proprietarj  dei  beni 
da  dividersi,  e  da  chi  ne  aveva  soltanto 
Tamministrazione,  non  può  in  appello 
impugnarsi  la  divisione  per  lesione,  co- 
stituendo questa  una  domanda  nuova 
improponibile  in  grado  di  appello.  1, 107 

2.  La  comparizione  del Tappellato  men- 
tre tuttora  pende  il  termine  utile  per 
lo  appello  sana  ogni  nullità  della  cita- 
zione d'appello I,  117 

3.  I/appellante  ba  la  scelta  di  noti- 
ficare Tappello  o  al  domicilio  eletto  o  a 
quello  dichiarato  dalTappellato.  .    I,  401 

4.  Il  giudice  di  secondo  grado,  cui 
Tap peliate,  comparendo,  chieda  la  di- 
chiarazione d'inammissibilità  dell'appello 
per  la  nullità  del  relativo  atto  di  cita- 
zione, deve  previamente  esaminare  se 
la  sentenza  impugnata  sia  passata  in 
cosa  giudicata  (n) Il,  1 

6.  I  danni  derivanti  dalla  dichiara- 
zione di  fallimento  entrano  nel  novero 
di  quelli  di  cui  parla  l'art.  370  del  co- 
dice di  procedura  civile;  e  di  essi  in  quan- 
to sopravvenuti  dopo  la  sentenza  di 
primo  grado,  può  farsi  domanda  anche 
per  la  prima  volta  in  appello    .    II,  61 

6.  L'art  490  del  codice  di  procedura 
civile,  se  permett.e  in  appello  nuove  ec- 
cezioni, non  consente  che  in  appello 
possa  disconoscersi  e  negarsi  ciò  cbe 
si  è  riconosciuto  ed  afferma to  in  primo 
grado. II,  88 

7.  Per  potersi  rigettare  l'appello  sen- 
za esame  è  necessaria  la  relativa  doman- 
da dell'appellato  che  sia  comparso  nel 
termine  della  citazione.    ...    II,  117 

8.  N'on  può  dirsi  che  manchi  la  for- 
male ed  esplicita  doinunda  pel  rigetto 
dell'appello  senza  esame  quando  Tap- 
pollato  con  la  condizionale  «  .ve  non  do- 
vrà rigettare  senza  esame  »  abbia  sub- 
ordinato a  questa  domanda  l'altra  di 
rigetto  in  merito id. 

9.  Nel  caso  in  cui  l'appellato,  eserci- 
tando la  facoltà  di  abbreviare  il  termine 
assegnato  dalla  citazione  dell'appellante 
a  comparire,  abbia  controcitato  l'appel- 
lante ad  udienza  meno  lontana,  il  ter- 
mine e  l'udienza  assegnati  dall'appellato 
diventano  il  termine  e  l'udienza  della 
citazione  indicati  nell'art.  489  del  codice 
di  procedura  civile    ......    id. 

10.  Nei  giudi^  avanti  i  pretori  i  ver- 
bali di  accesso  giudiziale,  p^va  e  con- 
troprova testimoniale  e  di  perizia  deb- 
bono esser  considerati  atti  e  documenti 
comuni  alle  parti  in  causa,   e  non  gi& 
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esclusi vajnente  proprj  a  quella  che  in 
primo  grado  ne  chiede  l*am missione  :  e 
però,  in  caso  drappello,  è  dovere  del- 
Tappellante  di  prenderne  copia  e  depo- 
sitarla o  presentarla  ai  sensi  deirarti- 
colo  489  codice  procedura  civile.  II,  117 

11.  L'appello,  come  qualunque  altra 
istanza,  rimane  perento  se  pel  corso  di 
tre  anni  non  siasi  fatto  alcun  atto  di 
procedura;  e  la  perenzione  delPappello 
dà  forza  di  giudicato  alla  sentenza  ap- 
pellata . II,  133 

13.  Alla  parte  convenuta  in  giudizio 
non  è  vietato  di  dedurre  in  appello  nuo- 
ve eccezioni,  ed  al  giudice  non  è  vietato 
(li  vagliarle  e  di  dare  alle  medesime 
rimportanza  che,  a  suo  giudizio,  ess^e 
hanno II,  283 

13.  Quando  vengono  portate  alla  co- 
noscenza del  magistrato  di  appello  due 
sentenze,  delle  quali  la  prima  in  tempo 
si  limitava  a  negare  la  riunione  della 
causa  a  quella  in  cui  pronunciavasi  la 
seconda  sentenza,  e  questa  statuisce  de- 
finitivamente sul  merito  della  domanda 
in  esso  proposta,  non  può  quel  magi- 
strato, ove  trovi  opportuno  di  riunire 
le  due  cause,  avocare  a  so  la  decisione 
sul  merito  di  entrambe,  ma  deve,  revo- 
cando la  sentenza  definitiva  del  primo 
giudice,  rinviare  le  parti  avanti  lo  stesso, 
affinchè  giudichi  in  prima  istanza  e  con- 
giuntamente sulle  due  cause  suddette  ;  e 
ciò  tanto  piti  se  uno  dei  contendenti  sia 
stato  parte  nel  giudizio  di  primo  grado 
d'una  delle  suddette  cause,  ma  non  pure 
in  quello  dell'altra    ;    ....    II,  342 

14.  Non  può  dolersi'  di  omessa  pro- 
nuncia Tappel laute  in  via  incidentale  se 
il  magistrato  rigettò  il  suo  appello  senza 
discutere  gli  assunti  di  diritto  sui  quali 
era  fondato II,  369 

15.  Il  giudizio,  col  quale  il  magistrato 
di  merito  decide  se  una  domanda  sia  o 
no  nuova  in  appello,  rappresenta  una 
estimazione  di  fatto  desunta  dagli  atti 
della  causa,  ed  è  quindi  incensurabile  in 
sede  di  cassazione -ft,  407 

16.  E'  lecito  in  appello  dedurre  no- 
velle prove  ed  eccezioni,  modilicare  e 
variare  il  sistema  difensivo,  ma  non  ca- 
povolgere addirittura  e  snaturare  Tin- 
dole  detrazione  promossa  sostituendo 
una  causa  petouli  diversa  e  contraria  a 
quella  allegata  in  primo  grado.    II,  413 

17.  Rivocandosi  dal  magistrato  di  ap- 
pello una  sentenza  incidentale  emessa 
dal  primo  giudice  in  un  giudizio  forma- 
le, ed  ammessa  la  prova  domandata  dal- 
Tappellante,  la  prosecuzione  del  giudizio 
rimane  jnre  ai  giudici  di  prima  istanza; 
e  le  parole  del  magistrato  di  appellò, 
che  ^al  seguito   o    in  difetto  verraìì no 


(fati  f/li  ìilteriori  provvedi  nienti  anche 
sidle  spesela,  non  inducono  che  lo  stesso 
magistrato  avrebbe  dovuto  emettere 
tali  provvedimenti  e  la  pronunzia  sulle 
spese,  dovendosi  invece  intendere  che 
tutto  ciò  fosse  riservato  al  giudizio  de- 
finitivo     Il,  496 

18.  Trattandosi  di  causa  avanti  il 
conciliatore  per  somma  inferiore  alle 
lire  cinquanta,  Tappello  deve  essere  pro- 
posto, a  pena  di  nullità,  colle  forme 
prescritte  dall'art.  459  del  codice  di 
procedura  civile,  cioè  colla  dichiarazione 
in  cancelleria  nei  tre  giorni  dalla  notifi- 
cazione della  sentenza  impugnata.  Il,  499 

rj.  Il  semplice  intervento  in  causa 
ordinato  d'ulllcio  non  dà  diritto  ad  ap- 
pellare, ma  tale  diritto  può  sorgere  nel- 
IMnterveniente  da  un  interesse  legittimo 
che  gli  darebbe  la  facoltà  di  fare  oppo- 
sizione di  terzo.    .    .    .    :    .    .'II,  602 

20.  La  disposizione  delTurt.  489  del 
codice  di  procedura  civile  si  fonda  sopra 
una  presunzione  di  negligenza,  non  ap- 
plicabile al  caso  di  colui  il  quale  per 
un  motivo  gius  ti  Acato,  non  potendo  pre- 
sentare airudienza  in  cui  era  tìssata  la 
discussione  della  causa  i  documenti  ne- 
cessarj,  domanda  ed  ottiene  un  rinvio 
della  stessa II,  503 

21.  Non  merita  censura  il  magistrato 
di  appello  che  fonda  unicamente  la  pro- 
pria decisione  sopra  un  documento  che 
non  era  stato  presentato  avanti  i  primi 
giudici,  ma  la  esistenza  del  quale,  invo- 
cata dalla  parte  producente,  non  era 
stata  messa  in  dubbio  dall'avversa- 
rio  II,  504 

22.  Non  può  farsi  colpa  al  magistrato 
di  secondo  grado,  per  non  avere  moti- 
vato sulla  censura  fatta  a  quello  di 
primo  grado,  in  quanto  questo  acco- 
glieva la  dimanda  di  una  parto,  allorché 
l'accoglimento  di  tale  istanza  è  per 
lo  stesso  giudiod  di  appello  conse- 
guenza di  un  proprio  ragionamento  e 
non  di  quello  dol  magistrato  di  primo 
grado lU  517 

23.  La  nullità  delPappello,  ai  sensi 
dell'art.  656  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, concerne  il  termine  in  cui  si  pro- 
pone, non  già  quello  in  'cui  devesi  com- 
parire ;  potendo  la  parte  citata,  se  lo 
ci^eda  dei  suo  interesse,  far  intimare 
una  controcitazione  per  ridurre  la  com- 
parizione ai  termini   di  detta  norma  di 

rito li,  529 

24.  Se  tra  gli  atti  del  giudizio  di  pri- 
mo grado  depositati  dalPappellante  al- 
cuno ne  manchi,  il  magistrato  di  secondo 
grado  è  chiamato  a  dichiai^are  se  questo 
sia,  o  pur  no,  necessario  per  la  deci- 
sione   id. 


"jr^^W"  •»- 


ì 


XLIV 


Appello  —  Asse  ecclesiastico 


25.  Non  può  farsi  carico  all'appellante 
di  non  avere  prodotto  fra  i  documenti 
del  giudizio  di  primo  grado  un  verbale 
di  causa  che  non  sia  proprio  ed  esclu- 
sivo di  essa  parte,  ma  comune  alle  due 
parti  contendenti II,  529 

26.  L*appollo  per  biglietto  dalle  sen- 
tenze dei  conciliatori  può  farsi  unica- 
mente per  le  controversie  di  valore  su- 
periore a  lire  60;  mentre  per  le  altre 
dev'essere  proposto  nelle  forme  pre- 
scritte dal  Kart.  459  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  cioè  con  la  dichiarazione 
in  cancelleria  nei  tre  giorni  dalla  no- 
tificazione della  sentenza,  da  notificar- 
si airaltra  parte  nel  termine  di  tre 
giorni  successivi  :  il  tutto  sotto  pena  di 
nullità II,  531 

27.  Quando  nello  accoglimento  del- 
Tappello  principale  trovasi  virtualmente 
compresa  la  risposta  all'appello  inciden- 
te, non  ci  si  può  dolere  che  il  magistrato 
di  secondo  grado  non  abbia  a  questo 
determinatamente  risposto  .    .     II,  5d2 

28.  Se  il  giudice  di  appello,  rifor- 
mando una  sentenza  interlocutoria,  non 
rinvia  la  causa  al  giudice  inferiore,  ciò 
non  costituisce  una  incompetenza  asso- 
iuta  per  ragione  di  materia .    .    II,  533 

29.  li  tribunale,  che  nega  al  conve- 
nuto il  diritto  di  scavare  nel  fondo  del- 
l'attore, riconfermando  in  quest'ultimo 
il  diritto  alla  intangibilitÀ  del  suo  fondo, 
non  sostituisce  una  domanda  nuova  a 
quella  di  denuncia  di  nuova  opera  pro- 
posta nel  giudizio  di  primo  grado,  avanti 
li  pretore id. 

30.  La  sentenza  di  appello,  che  di- 
chiara genericamente  nella  parte  dispo- 
sitiva c.rejetta  ogni  contraria  dimanda  », 
non  può  ritenersi  con  sicurezza  che  com* 
prenda  in  queste  parole  una  domanda 
specifica  subordinata,  sulla  quale  esse 
costituiscano  una  sufficiente  motivazione, 
specie  quando  esistono  domande  reci- 
proche fra  le  parti II,  535 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria  ;  Competenza  per  va- 
lare;  Contumacia;  elettorato  (in 
genere);  Elettorato  amministra- 
tivo ;  Fallimento  ;  Giudizio  civi- 
le ;  Giuramento  ;  Graduazione 
{Giudizio  di);  Intervento  in  causa; 
Notificazione  ;  Opposizione  di  ter- 
zo ;  Patrocinio  gratuito  ;  Peren- 
zione ;  Prestazioni  ;  Revocazione 
(Giudizio  di);  Sentenza;  Tassa- 
Successione, 

Arbitro 

V.  Prestazioni, 


ArlMtro  oonoilÌAlore 

Conciliatoì^e  i,  2, 

Conti  (Esame  di  fatti  attinenti  a)  2, 

Giuramento  i. 

1.  Non  essendo  l'arbitro  conciliatore 
obbligato,  a  modo  dei  periti,  a  prestar 
giuramento,  è  superfluo  occuparsi  del- 
l'efficacia o  meno  del  giuramento  che  per 
avventura  esso  abbia  prestato  nel  pre- 
sentare la  relazione  arbitrale    .    Il,  908. 

2.  Si  può  ricorrere  alla  nomina  di  ar- 
bitri conciliatori  per  l'esame  di  fatti  at- 
tinenti a  conti  ed  a  cognizioni  tecniche 
poi  quali  riuscirebbe  vana  una  discus- 
sione fatta  nelle  forme  legali   .    II,  497 

V.  Società, 


Arrioohimento  ì»debSto 

Causa  ingiusta  i. 
Condizioni  i. 
Edificio  in  suolo  altrui  2, 
Prezzo  dei  materiali  2. 
Proprietario  di  materiali  2, 
Vantaggio  del  terzo  i, 

1.  Per  farsi  luogo  all'azione  d'indebito 
arricchimento,  non  basta  l'esistenza  di 
un  reale  vantaggio  derivato  al  terso 
dall'opera  o  dal  capitale  altrui,  ma  è 
necessario  che  il  vantaggio  provenga  da 
causa  ingiusta .11.427 

2.  Il  proprietario  dei  materiali  im- 
piegati da  chi  costruiva  un  edificio  in 
suolo  altrui  non  ha  diritti  da  sperimen- 
tare contro  il  praprietario  di  questo  pel 
valore  degli  stessi  materiali,  quando  il 
prezzo  ne  sia  stato  soddisfatto  o,  quanto 
meno,  sia  altrimenti  dovuto  per  effetto 
di  speciali  e  legittime  condizioni  di  un 
contratto  fht  il  proprietario  miMlesimo 
col  suddetto  Qostruttore     ....    iil 

V.   Cambiale.  • 


AtpettAlivA 

V.  Impiegati, 

Asie  eooletiAttico 

Affitti  annuali  e  a  lungo  tempo  S. 
Beni  (Detensione  dei)  i. 
Cassazione  2, 
Corporazioni  religiose  2, 
Frutti  (Percezione  dei)  i. 
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Jnterpretazione  di  atti  legislativi  2, 
Napoletano  (Beni  nel)  3, 
Possesso  i. 

Santa  Sede  (Convenzioni  della)' 2, 
Toscana  2, 

1.  Il  possesso  dei  beni  appreso  dal  de- 
manio in  viriti  dell'art.  16  della  legge  7 
luglio  1866  non  costituisce  che  una  prov- 
visoria detenzione,  intesa  a  non  ritar- 
dare resecnzione  della  legge,  e  non  ri- 
veste i  requisiti  essenziali  del  possesso 
conseguito  in  forza  di  titoli  abili  a  tra- 
sferire il  dominio,  che,  ai  termini  degli 
art.  701  e  708  del  codice  civile,  può 
coonestare  la  percezione  dei  frutti 
(r) I,  45 

2.  La  convenzione  del  4  novembre 
1816  tra  la  S.  Sede  e  il  Granduca  di  To- 
scana, con  tutti  i  conseguenti  atti  della 
Commissione  per  il  riprìstinamento  in 
Toscana  di  alcune  corporazioni  religiose 
soppresse  dal  caduto  governo  francese, 
approvatile  sanzionati  dal  rescritto  so- 
vrano del  25  maggio  1819,  costituiscono 
veri  atti  legislativi,  la  cui  interpreta- 
zione non  isfugge  al  sindacato  della 
corte  di  cassazione T,  272 

8.  Il  regio  dispaccio  napoletano  del 
7  agosto  1771,  che  dichiarava  allodiali 
i  beni  ecclesiastici  concessi  in  affitto 
a  lungo  tempo  si  riferiva  a  quegli  af- 
fitti i  quali  eccedevano  la  durata  di  9 
anni,  e  non  agli  affitti  annuali,  non 
ostante  che  questi  si  rinnovassero  ogni 
anno  per  lungo  tempo  ....    1,  528 

V.  CoìHe  di  Cassazione  di  Roma, 


AiiensA 


V.  Matrimonio. 


AiNCarAsione 


V.  Pagamento, 

Astitfiirftsione  ooatro  yli  ino«n<y 


V.  Mandato, 


Atti  •mmiiiittrAtiiri 

Atti  di  gestione  e  di  impero  i,  5,  .9. 
Deliberazione   di    consiglio   comu- 

naie  3, 
Diritti  patrimoniali  2, 
legittimità  i. 
Iasione  di  diritto  i. 


Possesso  (Azioni  del)  4. 
Taglio  di  legname  3. 
Tutela  dell'ordine  e  della  sicurezza 
pubblica  2.' 

1.  (S.  U.ì  L'autorità  giudiziaria,  chia- 
mata per  la  esclusiva  sua  competenza 
a  conoscere  se  un  atto  del l*au tori tÀ  am- 
ministrativa abbia  leso  il  diritto  privato, 
deve,  in  via  pregiudiziale,  esaminare  se 
Tatto  debba  definirsi  di  gestione  o  me- 
glio di  impero,  e  se  Tatto  medesimo  sia 
stato  reso  nei  limiti  delia  legalità,  ossia 
col  concorso  delle  forme  volute  dalla 
legge I,  463 

2.  (S.  U.)  L'atto  della  autorità  ammi- 
nistrativa, che  è  consigliato  dalla  tutela 
delTordine  e  della  sicurezza  pubblica, 
e  tende  ad  impedire  atti  di  violenza  da 
parte  dei  cittadini,  è  atto  di  impero  an- 
che se  accenni  ai  diritti  patrimoniali 
dello  stesso  ente  amministrativo.  I,  464 

8.  {S.  U.)  E'  legittimo  atto  d'imperio 
quello  del  sindaco  che,  eseguendo  appo- 
sita deliberazione  del  consiglio  comu- 
nale emanata  per  ragioni  di  pubblica  si* 
curezza  consistenti  nelTimpedire  atti  di 
violenza  per  parte  degli  abitanti  del 
comune,  inibisce  al  possessore  di  una 
tenuta  il  proseguimento  in  questa  d«l 
taglio  di  legname  .......    eV^. 

4.  (S.  U.)  E*  assolutamente  impropo- 
nibile Tazione  possessoria  contro  gli 
atti  legittimi  dell'autorità  amministra- 
tiva  H. 

V.  Competenza    amministrativa    e 
giudiziaria. 


Atti  di  eommeroio 

Enumerazione  dimxistrativa  i. 
Locazione  di  immobili  2, 

1.  L'enumerazione  degli  atti  reputati 
commerciali  nell'art.  8  del  codice  di  com- 
mercio ò  dimostrativa,  non  tassativa 
(n) II,  838 

2.  Il  commerciante,  che  toglie  in  af- 
fitto una  casa  a  scopo  di  tenerla  ad  uso 
di  bottega,  per  esercitarvi  il  suo  abi- 
tuale commercio,  stipula  un  contratto 
commerciale  {n) id. 


Atti  di  emiilAcioiie 

Contratto  2, 

Fondamento  della  teorica  /. 
Opere  ptibbliche  2. 
Proprietà  (Uso  della)  1, 
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1.  Nel  diritto  patrio  moderno  può,  in 
certi  casi  riguardanti  l'uso  del  diritto  di 
proprietà,  ammettersi  il  concetto  del 
non  licet  facere  quod  alii  nfxtet  et  tihi 
non  prodesf,  che  è  il  fondamento  della 
teorica  degli  atti  emulativi  .    .    II,  178 

2.  La  teorica  degli  atti  emulativi 
non  è  applicabile  alla  materia  contrat- 
tuale, anche  se  trattisi  di  contratti  re- 
lativi a  costruzione  di  opere  di  pubblico 
interesse  ;  nò  può  perciò  esser  lecito  ad 
uno  dei  contraenti  di  sottrarsi  ai  patti 
accettati  col  pretesto  che  essi  a  lui  tor> 
nano  di  nocumento,  mentre  all'altro  con- 
traente non  giovano       .    .    .    .    .    id. 


Atti  dì  impero 

Atti  non  obhligatorj  i. 
Atti  ohbligatorj  i. 
interesse  pubblico  i. 

1.  Debbono  ritenersi  funzioni  di  go- 
verno e  di  impero,  non  solp  gli  atti 
che  lo  Stato,  le  province  ed  i  comuni 
hanno  dovere  di  compiere  rispetto  ai 
cittadini  e  che  costoro  hanno  Tobbligo 
dì  subire,  ma  eziandio  tutti  quegli  atti 
e  provvedimenti  che  detti  enti,  nello 
esercizio  della  suprema  potestà,  possono 
col  Ano  dpi  pubblico  interesse,  e  tutto- 
ché non  obbligati  dalla  legge,  esplicare 
nella  cerchia  aelle  rispettive  attribuzioni 
a  vantaggio  dei  cittadini  che  intendano 
volontariamente  approlittarne  (n).  II,  186 

V.  Coììipetenza    amrtiìnistraiira   e 
giudiziaria;  Comune;  Possesso, 


Avvocato 


V.  Cassazione  :  Danni, 


Astone  civile  da  reato 

Azione  penale  (Estinzione  della)  L 
Prescrizione  del  reato  J. 

1.  I/estinzione  dell'azione  penale  per 
prescrizione  del  reato  non  importa  la 
conseguenza  dì  togliere  alle  azioni  o  con- 
venzioni che  costituiscono  la  materia 
del  reato  il  loro  carattere  di  azioni  o 
convenzioni  delittuose,  e  perciò  nulle  e 
improduttive  di  ogni  efficacia  civile 
(n) II,  212 


Azione  gindiziale 

Condizioni  /. 
Esercizio  di  diritto  i. 
Forme  L 
(Hurisdizioni  /, 
XHora  legge   1. 

1.  L'esercizio  di  un  diritto  mediante 
azione  giudiziale,  costituendo  uno  stato 
ulteriore  al  suo  nascimento  ed  acquisto, 
è  regolato  dalla  legge  del  tempo  in  cui 
il  diritto  si  traduce  in  atto,  ed  è  per 
ciò  sottoposto,  non  solo  alla  osservanza 
delle  nuove  forme  e  giurisdizioni,  ma 
ben  anche  di  quelle  condizioni  che  dalla 
nuova  legge  sono  imposte,  non  in  rela- 
zione alla  esistenza  del  diritto,  sibbene 
al  regolamento  del  suo  esercizio.  11,237 

Banca  Romana 

V.  Giudizio  civile. 


Banche 


V.  Tassa- Ricchezza  m*^file. 


Banche  popolari 

V,  Tasso -Circolazione. 


Banco  di  Napoli 

V.    Competenza  amministrativa    e 
giudiziaria. 

Barracelli 

V.    Competenza   ammifiisfratira  e 
giudiziaria. 

Beneficenza 

Alimejiti  {Assegno  per)  L 
Beneficato  nomine  proprio  *?. 
Esecuzioìte  ìuoffilìare  'J. 
Giudizio  incensiiraìnle  1. 
Legato  2, 
Sentenza  (Motivazione  di)  2. 

1.  K'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  riconoscere  il  carattere 
di  assegno  alimentare  in  un  lascito  di 
beneficenza Il,  4^ 

2.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  nel  risol- 
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vere  la  quistione  se  un  legato,  il  quale 
abbia  il  carattere  di  assegno  alimentare, 
sia  soggetto  all'esecuzione  mobiliare  con- 
tro i  successori  del  primo  chiamato  ad 
usufruire  di  quel  legato,  tralascia  di  e- 
sàminare  la  quistione  se  il  carattere  ali* 
rnentario,  sussistente  nei  rapporti  del 
testatore  a  riguardo  dot  beneficato  no- 
yahie  proprio^  sussista  ancora  riguardo 
a  quelli  che  jure  haereditorio  vengano 
a  raccogliere  quel  lascito   .    .    .11,  466 

V.  Competenza  a  nim  in  (sfrativi  a  e 
giudiziaria;  Enti  ecclesiastici  e 
inorali;  Opere  pie;  Tassa-Dazio 
consumo. 


Benefiotp  d'inventArio 

V.  Ipoteca, 

Beaefioid  eooletiAttico 

Compatroni  1^  2, 
Divisione  2, 
Dotazione  indivisa  J, 
Fondo  pel  cidto  2, 
Patronato  laicale  /. 
Svincolo  f,  2, 

1.  Colui  che  chiede  di  essere  ammes- 
so a  svincolare  i  beni  dotai izj  di  un  be- 
neficio ecclesiastico  di  patronato  laicale 
deve  giustificare  la  propria  qualità  di 
patrono,  ma  non  ha  Tobbligo  di  fornire 
anche  la  prova  negativa  che  non  esi- 
stono altri  patroni,  rimanendo  per  sem- 
pre saldo  ed  integro  in  questi  il  diritto 
(li  partecipare  allo  svincolo  operato  dal 
compatrono   ........    I,  107 

2.  Trattandosi  di  dotazione  indivisa 
tra  due  benefizj,  ove  i  patroni  di  un 
benefizio  abbiano  chiesto  lo  svincolo,  ed 
i  patroni  deiraltro  non  abbiano  mai  pre- 
sentato eguale  domanda  di  svincolo  e 
neppur  denunziato  o  in  qualsiasi  modo 
resa  nota  al  Fondo  pel  culto  la  loro 
qualità  di  patroni,  ben  può  il  Fondo  pel 
culto,  tenuto,  per  legge  a  consegnare  agli 
svincolanti  la  quota/ di  beni  apparte- 
nenti ad  uno  dei  benefizj,  procedere  va- 
lidamente al  necessario  atto  di  divisio- 
ne  id. 

V.     Parrocchia  ;     Tassa-Svincolo  ; 
Tassa- Trenta  per  cento. 


Opposizione  a  precetto  2» 
Pagamento  2. 
Vendita  I,  2. 

1.  L'offerente  per  persona  da  nomi- 
narsi, nelle  vendite  ai  pubblici  incanti 
dei  beni  del  demanio  dello  Stato,  non  è 
tenuto  unicamente  agii  obblighi  relativi 
alla  procedura  di  vendita  ai  pubblici  in- 
canti, ma  la  sua  garanzia  solidale  si  e- 
stende  a  tutte  le  conseguenze  giuridiche 
della  vendita,  tra  le  quali  precipuamente 
si  comprende  il  prezzo  dell'aggiudicazio- 
ne   I,  284 

2.  Anche  pendente  l'opposizione  al 
precetto,  col  quale  il  demanio  domanda 
il  pagamento  del  prezzo  di  un  immobile 
aggiudicato  in  esecuzione  della  ^egge  dei 
21  agosto  1862  ad  un  privato,  è  lecito 
alio  stesso  demànio  procedente  di  chie- 
dere la  risoluzione  della  vendita  del  fon- 
do a  norma  dell'art.  12  di  detta  legge  e 
del  relativo  capitolato   ....    I,  388 


Beni  eooletiAitioi 


V.  Possesso, 


BcftÌAine 

V.  Animali;  Danni;  Sequestro   con- 
servai  ivo. 


Bìoioletta 


V.  Ritenzione  {Diritto  di). 


BoUo 


V.  Tassa- Bollo, 


Bonìfic  astone 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Tassa* Bonificazione; 
Tassa 'Ricchezza  mobile. 


Brefotrofio 

V.  Impiegati, 


Beni  demAniAli 

Aggiudicazione  I. 
(raranzia  solidale  1, 


Buona  fede 


V.  Possesso;  Prescrizione. 


Caccia  —  Cambiale 


V.  Enfiteusi. 

.\rciirAo  14. 

Appreztammto  di  fatta  10. 

Arricchimento  indebito  /?. 

AjinMÉ  catnbia*'ìu  4,  16. 

CnliM  H. 

l'oì>debit(n-e  cainMarin  i2. 

Cmito  (Rendimento  di)  4. 

IkinMi  H. 

Debito   r.ivUe   dell'acceltante    verso 

il  prenditore  i4. 
Difetto  di  requisiti  i6. 
nomicilio  6,  0,    iO. 
Firrfta  4, 
Frode  S,  3,  4. 
arata  S,  5,  i5,   i6. 
Giudizio  incenturabile  S. 
Istituto  di  credito  i4. 
Lìiogo  di  pagamento  P,  IO. 
Maìtdatario  3,  4, 
Maìidato  ad  esigere  15. 
Marito  {Autarizzazinne  del)  Ò. 
Nullità  16. 

Obbligazione  del  prenditore  14. 
Pagamento  6,  ?,  8. 
Pagamento  per  intervento  1. 
Perenzione  di  precetto  5. 
Prei^tti  immnbiiiare  e  mobiliare  .5, 
Prescrizione  di    azione    d'indebito 

ai-ricchiuiento  i:ì. 
Premnzifmi  hoffiinis  2. 
Protesto  S,  7,  li. 
Prova  testimoniale  2. 
Scadenta  11. 
.Sconto  14. 

SfìrUtxtrazUme  non  chiara  li. 
Simulazione  S,  3. 
SuiTogasione  nei  diritti  del  posse»' 

7V»-:o  possessore  3. 

1.  Il  lerio,  il  quale  paga  per  inter- 
vento una  cambiale,  è  surrogato  nei  dì- 
ritti  (lei  possessore,  per  modo  che  la 
senteuza  di  condanna  provocata  dal  pos- 
sessore deve  ritenersi  come  se  ottenuta 
dal  ter?»  pagatore  per  Intervento.  II.  134 

2.  I,a  fraudotenta  simulazione  della 
gi^'ata  apposta  ad  una  cambiale  potendo 
provarsi  anche  con  tcstiinonj,  al  ren- 
dono ammissibili  riguardo  ad  essa  le 
prt'SUDZiODi  boiìiiitis      .     ,     .    .    I[,  169 

3.  Trattandosi  di  provare  la  simula- 
zione e  la  frode  di  un  mandatario  infe- 
dele d'accordo  col  terzo  possessore  delle 
cambiali,  trova  applicazione  l'art.  1348 
del  codile  civile .    id. 


4.  ¥?  perfBttamente  conciliabile  eh* 
il  mandatario  a  negoziare  cambiallposn 
a  quella  del  suo    mandante    aggiungere 

'  la  propria  Arma,  ciò  ohe  non  lo  di- 
'  spensa  dal  dovere  di  dare  il  conto-,  e. 
I  nel  caso  in  cui  sorga  l'eccezione  del 
!  mandato  e  di  frode,  ben  puA  rinviarsi 
{  all'esito  del  conto  la  conilanna  deBnitìva 
del  mandante  per  razione  cambiaria 
spiegata  dal  mandatario  ...    Il,  160 

5.  Sebbene  nella  cambiale  trascrìtta 
nei  protesto  unito  al  precetto  per  l'ese- 
cuzione immobiliare  manchi  la  meszioDc; 
dell'autor iZ7.az ione  del  marito  alla  gi- 
rata fatta  dalla  moglie,  tale  omissione 
non  puO  portar  la  nullità  dei  preceito 
quando  11  protesto  sia  già  stato  in  pre- 
cedenza legalmente  fatto  nell'occasione 
del  procedimento  esecutivo  mobiliare: 
ed  in  tal  caso  il  primo  protesto  nisti- 
tieue  la  sua  efficacia,  ancorché  il  pre- 
cetto mobiliare  eia  caduto  in  perenzio- 
ne     II.  198 

fl.  a)  Una  cambiale  puft  esser  domi- 
ciliata nel  senso  dell'art.  816  del  coiliee 
di  commercio  solo  quando  è  essa  paga- 
bile In  una  città  o  piazza  diversa  daMa 
residenza  dell'accettante  ed  emittente,  e 
la  persona  presso  la  quale  la  cambiai'' 
Stessa  deve  essere  pagata  è  indicata  in 
modo  da  far  presumere  che  essa  è  porr 
incaricata    di    eseguirne    il    pagameo- 

to  iti) II,  2:* 

7.  '')  Se  però  l'indicazione  di'lla  per- 
sona presso  la  quale  la  cambiale  dere 
essere  pagata  è  fatta  unicamente  ali" 
scopo  di  meglio  accertare  il  luogo  del 
pagamento  da  eseguirsi  personalmente 
dallo  stessa  accettante,  non  ricorre  la 
obbligazione  dei  protesto  ricbiesta  dal- 
l'art   316  del  codice  di   commercio,    iil. 

8.  Per  stabilire  se  la  locuzione  usata 
nell'effetto  cambiario  è  tale  da  autoriz- 
zare la  presunzione  che  la  persona  pres- 
so la  quale  deve  essere  pagata  A  puri' 
incaricata  di  eseguire  il  pagamento,  oc- 
corre interpretare  la  locuzione  medesima: 
ed  il  giudizio  emesso  al  riguardo  dai 
magistrati  di  merito,  essendo  di  fatto. 
non  puiS  essere  sindacato  in  cassatin- 
ne ^ '■■(. 

9.  Per  aversi  la  cambiale  domicilia- 
ta, ai  termini  dell'art,  2tì4  del  codio: 
di  commercio,  occorre,  non  solamente 
cbo  sia  indicato  un  luogo  diverso  dalla 
dimora  d(;iraccettante,  ma  anche  la  per- 
sona per  mezzo  della  quale  in  quel  luogo 
debba  eseguirsi  il  pagamento  per  parte 
dell'accettante  |n) Il,  396 

10.  L'art.  316  del  codice  di  commer- 
cio, usando  la  frase  *  caniJiiale  pagi'- 
bile  presso  una,  persona  diversa  »,  si 
riferisce  all'art.  261;  per' modo  cbe,  tre- 
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vandosi  nella  cambiale  indicato  un  luogo 
di  pagamento  diverso  dalla  dimora  del- 
l'accettante, ove  dimori  altra  persona, 
non  può  perciò  solo  ritenersi  verificato 
il  caso  previsto  dalTart.  264,  ma  è  es- 
senziale la  ricerca  in  fatto  se  la  per- 
sona residente  nella  casa  indicata  abbia 
avuto,  secondo  lo  intendimento  delle 
parti,  Tincarico  di  pagare  per  parte  del- 
Taccettante U,  B96 

11.  Non  è  in  colpa,  e  quindi  non  è 
obbligato  al  risarcimento  dei  danni,  il 
possessore  di  un  pagherò  cambiario,  che, 
per  errore,  a  produrre  il  quale  concorse 
la  non  chiara  scritturazione  delTaccet- 
tante,  abbia  elevato  protesto  in  giorno 
anteriore  a  quello  della  vera  scaden- 
za  U.  406 

12.  L'esercizio  dell'azione  di  arricchì* 
mento  indebito  spetta  anche  al  conde- 
bitore che,  pagato  l'intero,  si  rivolge  con- 
tro (fli  altri  condebitori  (v)  .    .    II,  484 

18.  L'azione  d'indebito  arricchimento 
cottro  un  condebitore  cambiario,  quan- 
do è  poggiata  sulla  cambiale  che  si  pre* 
senti  cume  semplice  documento  di  obbli- 
gazione, non  ha  carattere  cambiario,  e 
non  è  perciò  ad  essa  applicabile  la  pre- 
scrizione di  cinque  anni,  di  cui  all'art. 
919  D.  2  del  codice  di  commercio    .    id. 

14.  Se  Al  scontata  una  cambiale  pres- 
so un  istituto  di  credito,  per  quanto 
essa  fosse  creata  allo  scopo  di  estin- 
guere un  debito  civile  dell'accettante 
verso  il  prenditore  e  con  la  certezza  che 
l'istituto,  secondo  le  promesse  del  suo 
dirottorc  generale,  l'avrebbe  scontata  a 
quel  tine,  si  ha  sempre  un  titolo  cam- 
biario, e  deve  riconoscersi  nello  istituto 
di  credito  il  diritto  di  rivolgersi  contro 
il  prenditore  nel  caso  di  mancato  paga- 
mento alla  scadenza  da  parte  dell'accet- 
tante     II,  455 

15.  Colui,  al  quale  è  stata  trasmessa 
una  cambiale  per  esigerla,  non  può  tra- 
smetterne ad  altri  la  proprietà  per  kì- 
raU IL  620 

16.  La  girata  ò,  al  pari  della  cambiale, 
un  contratto  formale;  od  il  difetto  di 
alcuno  dei  requisiti  richiesti  dalla  legge 
por  la  sua  valiilità  porta  alla  nullità 
assoluta  ed  alla  mancanza  delTazione 
cambiaria iVL 

V.  FallhnenfiK  Marito  e  moglie. 


Camera  di  commercio 


V,   (Sassazioìie;  Credito  fondiario. 
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Cancelliere 


V.  Graduazione  {(Uadizio  di). 


Canonicato 

V.  Corte  di  Causazioni  e  di  Roma. 


Capitolo  cattedvale 

V.    (riiidizio   civile;    Tassa-Trènta 
per  cefìto. 


Capitolo  metropolitano 

V.  Cassazione, 


Cappellania 

Autofìomin  ^,  .?,  i^. 

Cappellano  i,  2,  7, 

Credito  (Ragione  di)  4, 

Demanio  6, 

Dote  2,  .9,  8, 

Ecclesiastica  /- 

Eredi  ((Mlighi  degli)  4,  5,  6, 

Fondo  8. 

Ipoteca  (Garantia  di)  4. 

I^aicale  i,  5. 

Messe  (CeleM'azione  di)  .5,  6. 

Rendite  4,  7. 

Soppressione  6. 

Svincolo  8. 

1.  A  differenza  delle  cappellanie  ec- 
clesiastiche o  collati  ve  o  sacerdotali, 
le  cappellanie  laicali  possono  essere  a* 
movibili  a  piacimento,  e  possono  conce- 
dersi ad  uno  o  ad  altro  cappellano,  nò 
occorre  per  ciò  in  qu<?ste  ultime  la  no- 
mina diuturna  di  un  ecclesiastico  come 
cappellano I,  817 

2.  Per  l'esistenza  della  cappellania 
laicale  e  della  sua  personalità  giuriiJica 
non  occorre  che  la  dote  alla  medesima 
assegnata  sia  distaccata  dal  patrimonio 
ereditario  ed  amministrata  direttamente 
dallo  investito  o  cappellano  .    .     .     id, 

8.  Per  l'esistenza  autonoma  della  cap- 
pellania basta  che  la  dote  da  costituirsi 
sul  patrimonio  ereditario  sia  certa  e 
determinata  e  formi  un  cespite  special- 
mente affetto  allo  scopo  religioso,  e  co- 
me tale  possa  essere  reclamato  dall'in- 
vestito  o  dal  pio  Istituto  addetto  allo 
adempimento  dello  scopo  ivligioso  im- 
posto dal  fondatore id, 

4.  La  dote  può  consistere  in  una  sem- 
plice rendita  od  anche  in  una  ragione  dì 

due  Parti)  \\ 
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credito  a  carico  degli  eredi  del  fonda- 
tore-, e,  quando  gli  eredi  si  trovano  gra- 
vati daironere  della  dote,  o  che  questa 
sia  distaccata  o  no  dal  patrimonio  ere- 
ditario, o  che  sia  amministrata  dagli 
eredi,  oppure  dal  pio  istituto,  garentita 
ipotecariamente  ovvero  no,  hanno  sem- 
pre gli  eredi  medesimi  un  obbligo  civile 
verso  rinvestito  per  la  soddisfazione 
dell'onere  non  altrimenti  che  qualunque 
onere,  peso  o  legato  imposto  dal  de- 
funto a  carico  degli  eredi  e  a  favore  del 
terzo  legatario  creditore  .  .  .  T,  318 
6.  E*  appunto  nelPobbligo  civile  da 
parte  degli  eredi  e  nel  correlativo  di- 
ritto a  reclamare  la  soddisfazione  di 
esso  da  parte  del  terzo  investito,  che 
nelle  disposizioni,  con  cui  per  la  cele- 
brazione di  messe  si  addicono  in  per- 
petuo delle  somme  a  favore  di  un  terzo 
da  pagarsi  dagli  eredi,  si  riscontra  e  si 
manifesta  la  vera  e  propria  personalità 
che  costituisce  Tonte  autonomo  della 
cappellania  laicale irl. 

6.  L'istituto  avente,  in  forza  del  te- 
stamento, l'obbligo  civile  di  pagare  l'an- 
nua somma  assegnata  per  la  celebrazio- 
ne delle  messe,  non  ha  veste  giuridica, 
ed  è  carentiB  di  ogni  diritto  sai  opporre 
la  soppressione  della  cappellania.  ai  ter- 
mini delle  leggi  eversive  sull'asse  ec- 
clesiastico, per  esimersi  dall'obbligo  del 
pagamento;  ma  solo  al  demanio  spetta 
il  diritto  di  dichiarare  la  soppressione 
e  di  sostituirsi  all'ente  creditore  colpito 
dalla  soppressione id, 

7.  La  condizione  che  il  cappellano 
prenda  direttamente  con  le  sue  mani  le 
rendite  non  è  una  condizione  essenziale 
per  la  esistenza  giuridica  di  una  cappel- 
lania, la  quale  non  cessa  di  essere  tale 
sé  il  cappellano  sia  amovibile  ad  na- 
tuìii:  nel  qual  caso,  pib  di  fi*equente. 
percepisce  senza  amministrare  .    I,  557 

8.  Anche  se  la  dote  di  una  cappella- 
nia fosse  stata  originariamente  costi- 
tuita in  danaro,  col  quale  sia  poi  stato 
acquistato  un  fondo  dotale,  avvenutone 
lo  svincolo  ad  opera  di  uno  dei  patroni 
anche  nell'interesse  degli  altri,  ciò  che 
fra  costoro  deve  dividersi  non  è  il  da- 
naro, ma  il  fondo  di  cui  sopra.    Il,  180 

V*  E'iìti  ecciesiastiri  e  inorali;   Pa- 
tronato; Tassa-SriìH'Olo, 
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Campione  (Annotazioni   sul  regi- 
stro) 27, 

Capi  appellati  di  una  sentenza  7n. 

Capitolo  metropolita 710  33, 

Citazione  a  comparire  52, 

Coazione  (Atti  di)  20, 
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Domanda  nuora  85. 

Eccezione  non  proposta  45. 

Elementi  di  fatto  e  processuali  54, 
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Elettorato  /.  7,  28,  29,  34,  35. 
Errori  di  diritto  e  di  fatto  7:?,  H'X 
Esecuzione  della  sentenza  77. 
Fotti  (Esposizione  dei)  3^  88, 
Fondazione  di  culto  20, 
GituUcato  3i,  40,  41,  45,  87. 
Giwlizj  distinti  9, 
Gì  urli  zio  incensurabile  2,  5,  20,  :f7, 

42,  57,    58,    08,  72,    79,   83,  K. 

80,  00,  03. 
haproponiìnlità    di    azione   guidi- 

ziaria  32. 
Inadempienza  di  una  parte  0(l 
Incidentale  40,  50,  5ì. 
Indicazioni  specifiche  della  se^de^Ka 

impuf/nata  80, 
Interesse  di  ricon^ere  65,  71, 
litoteca  (Spese  d*  in  sanzione  dif  77. 
Ipotesi  distinte  38, 
Ley(/e  (Interpretazione  eritUazifui 

d'i)  2,  8,  28,  38,  30,  56,  58,  60. 
Mandato  53,  81, 
Merito   (Giudizio  e  giudici  dii  20. 

57,  61,  80, 
Mezzi  di  istruzione  54, 
Ministro  delle  finanze  18. 
Morte  del  rit^nrrente  12, 
Mot  ira  zinne   (Difetto   e   mancatno 

di)  05,  68,  04. 
Motiri  di  amnUlamento  13,  55,  7t>. 
Mot  tri  suppliti  dal  f/iudice  74. 
Motivo  inammissitnle  65,  67,  7i. 
Notificazione  di    deliberazione  im- 
pugnata 82. 
yotificazione  di  grarayne  28. 
Omessa  pronuncia  38,  ,10, 
Patrocinio  gratuito  4,   i7,  8Ì,  ^:*. 
Presci*izione  2,  85. 
Procedimento  (Regole  del)  24, 
Prove  58,  80, 
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Questioni  di  diritto  e  dì  fatto  70. 
Questior^i  improponibili  6. 
Questioni  nuore  i'J,  Si^,  .vr,   iS,  .59, 

ftS,  67.  6(K 
Ricognizione  di  debito  'J. 
Ricorso   .V,  ^y,  7,  S,  (K    10.    Ih  00, 

62,  65,  ^'i,  S2, 
Ricoi\^o  adesivo  5J, 
Ricorso   (Ammissibilità  di)  .a?,  SI, 

m. 

Ricorso  (deposito  del)  HO, 
Ricorso  (Fiìnna  dell   ti,  66, 
Ricorso  (Tnaìiìmissihilifddel)  /,  io, 

i7,  i9,  24,  2S,  29,  S4,  So,  36,  77, 

7H,  79,  SS,  9'^, 
Ricorso  (yot ideazione  del)    1S,    ì9, 

22,  23,  33,  46,  62,  9l. 
Ricorso  (Riassanzioììe  del)  i2. 
Ricorso  (Sottoscrizione  del)  S4, 
Ricorso  (Termini  del)  22,  46, 
Rigetto  55, 

Rinuncia  a  gravame  77, 
Sanatorie  posterim^f  90. 
Sentenza  (Accettazione  di)  i5,  2i. 
Sentenza  (Copia  della)   29,  35,  36, 
Sentenza  [Deposito  della)  34, 
Sentenza    (Difetto  di    motivazione 

in)  65,  OS,  94, 
Sentenza  ( Soti fica z ione  di)  02, 
Sentenza  (Registrazione  a)  62, 
Sentenza  inappellabile  46, 
Sentenza  nel  giudizio  30 
Seziovi  unite  e  sewplire  30, 
Società  i6,  9i,  92, 
Sostanza  del  giudizio  SO, 
Spese  ed  onorari  i5,  55,  77. 
Statuto  sociale  (Interpretazione  di) 

93. 
Tacche  o  taglie  di  contrasse(j)io  79. 
Tasse  iS,  27,  46, 
Travisamento  di  fatti  64. 
Ultra  petita  (Vizio  di)  74, 

1.  E*  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  in  materia  elettorale  quando 
ad  esso  sia  stata  unita  una  semplice  co- 
pia della  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo, rilasciata  dal  segretario  comunale 
e  dichiarata  conforme  all'estratto  depo- 
sitato neirufrtcio  comunale.     .    .     I,  22 

2.  In  quistione  tra  l'appaltatore  dei 
daz.i  di  consumo  ed  il  comune  relativa- 
mente ad  un  debito  risultante  da  liqui- 
dazione di  dare  ed  avere  approvata  dal 
commissario  straordinario  del  comune, 
non  può  dalla  corte  di  cassazione  venire 
assunta  in  esame  la  violazione  degli  art. 
2111  e  2144  del  codice  civile,  quando 
tale  violazione  sia  fondata  sopra  atti 
che  il  magistrato  di  merito  sovrana- 
mente e  bene  apprezzando  abbia  giudi- 
cato contenere  da  parte  dello  appaltatore 
la  ricognizione  del  suo  debito,  e  quindi 


la  rinunzia  alla  pre^icrizioné,  che,  già 
veriOcatasi,  si  sarebbe  potuta  da  lui 
utilmente  eccepire  ......    I,  33 

3.  (S.  U.)  L'obbligo  dì  corredare  il  ri- 
corso per  cassazione  della  sommaria  e- 
sposizione  dei  fatti  è  adempiuto  quando 
la  narrativa  è  tale  da  far  comprendere 
il. corso  della  lite  e  rendere  spedita  la 
decisione  della  causa I,  48 

4.  E*  inammissibile  per  mancanza  di 
deposito  il  ricorso  per  cassazione  inter- 
posto senza  di  questo  dalla  parte  am- 
messa al  beneficio  del  gratuito  patroci- 
nio con  semplice  decreto  del  presidente 
della  commissione  presso  il  supremo  col- 
legio, quantunque  confermato  da  altro 
della  stessa  commissione  (r)    ,    .    L  75 

5.  Non  è  tema  che  possa  trattarsi 
in  sede  di  cassazione,  quali  rapporti 
passassero  in  fatto  tra  due  parti  in 
causa I,  111. 

6.  Una  questione  risoluta  in  prime 
cure  e  non  pili  proposta  nelle  seconde 
non  può  essere  risollevata  in  sede  di 
cassazione id, 

7.  Anche  in  materia  elettorale  è  inam- 
missibile il  ricorso  per  cassazione  sprov- 
veduto di  sottoscrizione     ...    I,  169 

8.  Quando  sia  chiarissima  la  doglian- 
za contenuta  in  un  mezzo  di  ricorso,  la 
erronea  indicazione  delTarticolo  di  legge 
cui  tale  doglianza  si  riferisce  non  induce 
la  inammissibilità  del  ricorso    .    I,  176 

9  (S.  U.)  Trattandosi  di  giudizj  ma- 
terialmente distinti,  ma-  riferentisi  al 
medesimo  obbietto,  e  però  riuniti,  Tuni- 
cità  della  sentenza  rende  identici  gli  in- 
teressi distinti,  all'effetto  di  poter  ri- 
correre in  cassazione  con  un  solo  depo- 
sito     I,  258 

10.  (S,  U.)  Nell'ordinare  uno  o  pili 
depositi  per  la  multa  nei  ricorsi  per 
cassazione  la  legge  ha  in  vista,  non 
l'interesse  degli  intimati,  sibhene  quello 
del  ricorrente;  e,  so  l'interesse  di  que- 
sto ò  unico,  basta  un  solo  depòsito, 
quand'anche  il  ricorso  sia  diretto  contro 
più  collitiganti id, 

11.  (S.  U.ì  rio  che  richiede  la  legge 
pel  deposito  da  promettersi  al  ricorso 
per  cassazione  si  è  che  esso  venga  fatto, 
onde  possa  essere  incamerato  al  l'erario 
nel  caso  di  rigetto  del  ricorso;  senza 
menomamente  preoccuparsi  della  perso- 
na che  lo  faccia  e  della  pertinenza  del 
denaro  col  quale  viene  fatto  .    .    .     id, 

12.  Nel  giudizio  di  cassazione  la  morte 
del  ricorrente,  avvenuta  dopo  hi  notili- 
c  a/Jone  del  ricorso,  non  rende  necessa- 
ria la  riassunzione  dello  stesso  e  l'inte- 
grazione con  l'intervento  degli  oredr.  I,;5I3'J 

13.  Nel  controricorso  non  possono 
dedursi   motivi    di    annullamento  della 


sentenza,  ma  solo  ragioni  in  confuta- 
zione del  ricorso,  sragioni  d'iDammìssì- 
bilità  dello  stesso I,  3S9 

14.  Nel  giudÌTiio  ili  casnar.iono  non 
poH:iono  prodursi  Jocuraenti  nuovi  non 
prodotti  avanti  ai  giudici  di  merito.  I,  357 

15.  Il  silenzio  intorno  al  merito  dì 
unu  sentenza  nell'atto  die  si  impugna 
la  cifra  delle  spese  liquidate  e  dell'onorà- 
rio non  importa  che  si  voglia  accattarla 
nel  suo  contenuto,  e  quindi  non  produce 
riBam  messi  bilità  dei  ricorso  per  cassa- 
zione  ■....!,  365 

IG.  E'  indagine  di  diritto,  non  sot- 
tratta allo  esame  della  corte  di  cassa- 
zione, quella  che  si  fa  intorno  alla  sede 
dì  una  società  allo  scopo  di  tassarne  un 
reddito ìd. 

17.  Rifiutata  dalla  competente  com- 
missione presso  la  corte  di  cassazione 
l'ammissione  dctln.tiva  al  beneflcìo  del 
patrocinio  gratuito,  è  irricavlbile  il  ri- 
corso ove  non  sia  stato  elTettualo  il  de- 
posito voluto  dall'art.  521  del  codice  di 
procedura  civile  prima  dell'udienza  in 
cai  cade  in  discussìouB  la  causa.   I,  369 

18.  La  notilicazione  di  un  ricorso  per 
cassazione  avanti  la  Corte  Suprema  di 
Koma  contro  sentenza  di  una  corte  di 
appello  provinciais  puf»  regolarmente 
farsi  per  fammi  ni  i^t  razione  delle  tasse 
al  ministro  delle  Mnanze    ...    1,  396 

ly.  L'n  ricorso  por  cassazione^  che 
sia  difettoso  nella  sola  notificazione. 
non  è  inammissibile  a  senso  dell'art.  628 
del  codice  di  procedura  civile,  raa  può 
solamente  essere  annullato,  per  essere 
riproposto  in  un  nuovo  termine,  a  senso 
del  capoverso  del  precedente  art  145.  id. 

20.  K  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magl.itrato  di  merito,  il 
quale  abbia  ritenuto  che,  mediante  l'in- 
timazione dei  contestati  atti  di  coazione. 
si  fosse  data  ai  debitori  completa  ed 
esatta  notizia  del  debito,  della  causale 
di  questo  e  dell'amministrazione  credi- 
trice, e  che  col  richiamo  dei  relativi 
numeri  fosse  pure  indicato  il  titolo  ese- 
cutivo formato  dal  ruolo  regolarmente 
rinnovato  e  pubblicato  ....     I,  409 

21.  Il  fatto  dì  una  parte,  il  quale 
possa  importare  acquiescenza  della  stes- 
sa a  un  capo  della  sentenza  di  appello. 
non  importa  la  rinunzia  della  parte  me- 
desima a  impugnare  per  cassazione  gli 
altri  capi  di  detta  sentenza  .     .     I,  430 

22.  La  notittcaiione  del  ricorso  per 
cassazione,  in  matèria  elettorale,  fatta 
oltre  ette  al  presidiente  delia  commissio- 
na provinciale,  ariche  ad  un'altra  pt'r- 
sona  a  cui  non  ora  dovuta,  non  può 
essere  invocata  por  far  ritenere  decqr- 
ribilc  dalla  seconda  notlflcazione  il  ter- 


mine por  il  deposito  in  canoelleria- 1,490 
2S.  Si  soddisfa  suflleien temente  al- 
l'obbligo dì  cui  all'art.  &2R  de]  codice  di 
procedura  dvila.  dichiarandosi  nella  no- 
tlflcazione (lei  ricorso  per  cassazione  che 
si  far&  nella  cancelleria  della  cortu  adita 
il  deposito  di  quanto  per  logge  è  richie- 
sto           I,  4*8 

24.  La  corte  dì  cassazione  deve  esa- 
minare di  ufficio  anche  le  eccezioni  di 
inammissibilità  del  ricorso,  quantunque 
dedotte  con  controricorso  fuori  termine, 
se  riguardano  le  regole  del  procedi- 
mento  I,  449 

25.  Nel  giudizio  dì  cassazione  non 
sono  proponibili  quistioni  che  davanti 
il  magistrato  di  merito  non  formarono 
materia  di  controversia,  e  molto  meno 
furono  obbietto  della  denunziata  deci- 
sione       I.  45T 

26.  E'  incensurabile  in  cassazione 
l'interpretazione  data  dai  giudici  di  me- 
rito ad  un  rescritto  emanato  in  tema 
di  fondazione  di  culto  dalla  competente 
autorità  ecclesiastica 'd. 

27.  E'  convinzione  di  fatto  insinda- 
cabile in  sede  di  cassazione  quella  cbc 
si  forma  il  magistrato  di  merito  relati- 
vamente alla  natura  e  alla  quantità  dei 
pagamento  di  una  tassa  fatto  al  ricevi- 
tore, quando  tale  convinzione  è  fondala 
sulla  estimazione  delle  annotazioni  al 
registro -campione,  sullo  bollette  di  pa- 
gamento e  sulle  coucluaioni  prese  U 
causa  dallo  stesso   ricevitore      .     I.  461 

28.  E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  in  causa  elettorale  se  eoa 
esso  non  si  denunzia  alcuna  violazione 
di  legge  conU'^uta  nella  sentenza  im- 
pugnala, ma  SI  cerea  soltanto  di  smen- 
tire la  data  della  notiUoazìoDe  del  gra- 
vame, quale  fu  ritenuta  dalla  corte  di 
merito  per  dichiarare  inammissibile  il 
gravame  stesso  avverso  la  decisioni! 
della  commissiono  elettorale  provin- 
ciale       I.  50i 

29.  l':  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  In  materia 
elettorale,  ove  sia  stata  prodotta  in  alti 
la  sentenza  impugnata  non  autenticata 
dal  cancelliere  dellacorte  di  appello.!,  509 

30.  <S.  U.)  E'  di  competenza  della 
corte  di  cassazione  a  suzione  semplici;, 
e  non  a  sezioni  unite,  il  ricorso  prodotlo 
avverso  un  capo  della  sentenza  della 
corte  di  rinvio  che  era  nuovo  e  non 
stava  in  opposizione  alla  precederne 
sentenza  di  annullamento  che  aveva  or- 
dinato il  rinvio I.  5B 

31.  Non  è  ammissibile  in  cassazione 
il  ricorso  per  violazione  di  giudicati 
nascente  da  erronea  interpretazione  dei 
medesimi "'- 


Cassazione 
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32.  Fj  quistione  nuova,  impì'oponibile 
in  sede  di  cassazione,  quella  che  si  sol- 
leva per  la  prima  volta  avanti  il  su- 
premo collegio  relativa  alla  improponi- 
bilità deirazione  giudiziaria  deirattore 
per  non  essere  stata  notificata  agli  in- 
teressati       I.  544 

33.  Qualunque  possa  essere  la  qualità 
che  si  ritenga  avere  avuta  un  capitolo 
metropolitano  nei  giudizi  di  merito  di 
lina  causa  con  il  demanio  dello  Stato, 
regolarmente  notifica  questo  il  suo  ri- 
corso per  cassazione  allo  stesso  capitolo 
in  persona  di  chi  ne  aveva  assunta  la 
rappresentanza-,  e,  tanto  meno,  deve  il 
demanio  notiticare  il  ricorso  a  detto  ca- 
pitelo  nella  qualità  ch'esso  gli  contendo 
nella  causa -li  545 

34.  E-  inammissibile  un  ricorso  per 
cassazione  in  causa  elettorale,  quando 
non  risulti  depositata  e  non  esista  negli 
atti  della  causa  la  sentenza  impugnata 
della  corte  d'appello 1,  548 

35.  E*  inammissibile  in  giudizio  elet- 
torale il  ricorso  per  cassazione  cui  non 
sia  annessa  copia  della  sentenza  impu- 
gnata autenticata  dal  ^cancelliere  giusta 
Tart.  523  n.  4  del  codice  di  procedura 
civile I,  549 

36.  La  postuma  presentazione  di  una 
copia  autentica  della  sentenza  impugnata 
non  vale  a  rendere  ammissibile  il  ricorso 
per  cassazione,  cui  nel  termine  di  legge 
non  siasi  allegata  nel  depositarlo  la  co- 
pia stessa I,  557 

37.  Non  può  nel  giudizio  di  cassazione 
proporsi  e  discutersi  una  quistione  non' 
esaminata  dalla  corte  di  merito.    II,  15 

38.  Ponendosi  come  ipotesi  distinte  e 
indipendenti  l'una  dall'altra  la  respon- 
sabilità contrattuale  e  la  extra-contrat- 
tuale, se  il  giudice  del  merito  discute 
di  una  di  esse,  trasandando  l'altra,  la 
censura  di  legge  violata,  *nol  rispetto 
dello  esame  trascurato,  involge  contrad- 
dizione, perchè  non  si  può  aver  violata 
una  legge  che  non  è  sUita,  né  si  è  vo- 
luta applicare id, 

39.  Allora  soltanto  l'accusa  di  omessa 
pronunzia,  anche  non  dedotta,  può  rite- 
nersi implicita  in  quella  di  legge  vio- 
lata, quando  siasi  omesso  di  provvedere 
perchè  fu  erroneamente  ritenuto  che 
nella  ipotesi  della  legge  applicata  non 
rientrasse  l'elemento  intorno  al  quale  il 
giudice  non  si  pronunziò    .    ,    ,    .    id. 

40  Nell'interpretazione  dei  giudicati 
il  giudice  esercita  una  facoltà  non  sog- 
getta al  sindacato  della  corte  di  cassa- 
zione   II,  16 

41.  E'  interpretazione  di  giudicato  de- 
cidere se  una  quistione  che  si  propone 
sia  stata  già  definita II,  17 


42.  Appartiene  al  campo  della  inter- 
pretazione dichiarare  il  significato  di 
un  mezzo  di  difesa  che  si  propone  dai 
litiganti  e  delle  ragioni  che  lo  sosten- 
gono   II,  17 

43.  Il  travisamento  degli  atti  e  dei 
contratti  sfugge  al  rimedio  della  cassa- 
zione   id. 

44.  E'  ammissibile  il  ricorso  sotto- 
scritto dairavvocato  in  causa  pro- 
pria (71) Il,  18 

45.  Non  può  proporsi  la  prima  volta 
in  sede  di  cassazione  la  violazione  del 
giudicato,  quando  l'eccezione  relativa 
non  sia  stata  dedotta  nel  giudizio  di 
merito II,  19 

46.  Il  termine  pel  deposito  del  ricorso 
per  cassazione  non  può  decorrere  dalla 
notificazione  del  ricorso  stesso  quando 
sia  stata  nullamente  eseguita,  ma  dalla 
seconda  notificazione  fatta  entro  il  ter- 
mine (li  90  giorni,  senza  che  occorra 
che  nella  seconda  notificazione  sia  emessa 
rinuncia  agli  efi'etti  della  prima.    II,  29 

47.  Possono  essere  impugnate  col  ri- 
corso per  cassazione  le  sentenze  inap- 
pellabili, come  ad  esempio  una  sentenza 
di  tribunale  pronunziata  in  materia  di 
tassa  sugli  esercenti  a  favore  delle  ca- 
mera di  commercio  (w)   ,    .    .    .    TI,  41 

48.  Non  possono  nel  giudizio  di  cas- 
sazione sollevarsi  quistioni  non  proposte 
avanti  ai  giudici  di  merito.    .    .    II,  53 

49.  Là  prima  udienza  in  cui  deve 
proporsi  l'appello  incidentale  secondo 
l'art.  487  del  codice  di  procedura  civile, 
è  quella  nella  quale  può  trattarsi  ed  è 
efTettivamente  trattata  la  causa.    .    id. 

50.  11  codice  di  procedura  civile,  se 
espressamente  non  permette  l'appello 
incidentale  condizionale,  neppure  lo 
vieta id. 

51.  I s'appello  iucidentale  essendo  di 
sua  natura  preordinato  a  tener  in  vita 
le  istanze  che  il  magistrato  di  primo 
grado  non  ha  creduto  di  accogliere,  non 
può  essere  impedito  alla  parte  appellata, 
la  quale  desidera  che  la  causa  sia  ri- 
proposta nella  sua  integrità  al  giudizio 
del  magistrato  di  appello,  di  subordi- 
nare l'appello  incidentale  alla  condizione 
che  il  magistrato  di  secondo  grado  trovi 
di  non  potur  approvare,  sia  la  parte 
razionale,  sia  la  parte  dispositiva  del- 
l'impugnata sentenza id. 

52.  Nel  ricorso  per  cassazione  non 
occorre  la  citaziono  a  comparire,  do- 
vendo Tudicuza  per  la  discussione  del 
gravame  fissarsi  dal  presidente  del  col- 
legio supremo,  non  dalla  parte  .    II,  60 

53.  AITammissibiliià  del  ricorso  in 
cassazione  basta  che  il  mandato  speciale 
rilasciato   all'avvocato   contenga  la  fa- 
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colta  di  rappresentare  o  difendere  di- 
nanzi alla  corto  suprema,  con  autoriz- 
zazione a  far  valere  illimitatamente  nella 
udienza  di  discussione  tutti  i  diritti  e 
tutto  le  ragioni  del  ricorrente,  senza 
che  occorra  anche  la  espressa  menzione, 
che  va  sottintesa,  di  sottoscrivere,  in- 
terporre e  produrre  il  ricorso  .    Il,  121 

54.  La  corte  di  cassazione  non  può 
conoscere,  se  sufficienti,  o  non,  fossero 
*r\ì  elementi  processuali  su  cui  i  giudici 
del  merito  formarono  la  loro  convinzio- 
ne ;  nò,  perciò,  se  necessari  od  utili  fos- 
sero ulteriori  mezzi  di  istruzione.  II,  151 

55.  Il  ricorrente  per  adesione,  se  ag- 
giunge motivi  nuovi,  va  considerato  co- 
me altro  ricorrente  ;  ed  in  questo  caso, 
quando  il  ricorso  adesivo,  notificato  re- 
golarmente, presentato  e  corredato  del 
necessario  deposito,  è  respinto,  deve 
essere  il  ricorrente  condannato  esso  pure, 
come  il  principale,  alla  perdita  del  de- 
posito ed  alle  spese II,  159 

56.  Allorquando  il  magistrato,  tro- 
vandosi in  presenza  di  due  precetti  dì 
legge,  diversi  essenzialmente  tra  loro 
per  i  requisiti  che  ciascuno  di  essi  im- 
pone come  condizione  della  sua  appli- 
cabilità, crede  che  dai  fatti  sorgano  ele- 
menti ai  quali  si  attagli  Tuno  piii  che 
l'altro  requisito,  e  nel  suo  sovrano  cri- 
terio presceglie  questo  elemento,  questo 
sostrato,  e  ripudia  Taltro,  non  viola  la 
legge  che,  secondo  il  suo  criterio,  reputa 
inapplicabile  al  caso  sottoposto  al  suo 
esame II,  177 

57.  Nella  estimazione  del  fatto  il  giu- 
dice di  merito  non  è  soggetto  a  sinda- 
cato   . .  .    • id. 

58.  La  corte  di  cassazione,  avendo 
la  missione  di  vegliare  soltanto  alla  e- 
inatta  osservanza  della  legge,  non  può 
sostituire,  in  materia  di  apprezzamento 
di  documenti  e  di  prove,  il  suo  con- 
vincimento a  quello  del  magistrato  di 
merito ,     id. 

59.  E'  inattendibile  in  cassazione  la 
censura  che  solleva  una  quistione  nuova 
non  elevata  avanti  i  giudici  di  merito, 
sulla  quale  per  ciò  non  ebbero  questi 
occasione  e  molto  meno  dovere  di  moti- 
vare  id. 

60.  Il  supremo  collegio  deve  reputare 
inattendibile  un  fatto  assunto  in  una 
allegazione  a  stampa,  se  questo  non  fu 
denunziato  nel  ricorso,  con  indicazione 
del  relativo  articolo  di  legge  violato  o 
male  applicato Il,  183 

61.  La  corte  di  cassazione  non  può 
prendere  in  esame  documenti  non  esibiti 
ai  giudici  di  merito II,  189 

(52.  Quantunque  il  ricorso  per  cassa- 
zione non  contenga  la  data   della  noti- 


ficazione della  sentenza  impugnata  o  la 
nienzione  che  non  fu  notificata,  è  tut- 
tavia raggiunto  per  equipollente  lo  sco- 
po del  n.  3  dell'art.  533  del  codice  di 
procedura  civile,  se  il  ricorso  è  stato 
.  notificato  entro  i  novanta  giorni  dalla 
data  della  registrazione  apposta  alla 
copia  autenticata  dal  cancelliere  e  an- 
nessa ai  ricorso II,  113 

63.  Non  può  essere  dalla  corte  di 
cassazione  esaminato  il  motivo  di  ri- 
corso che  propone  una  questione  nuova, 
non  mai  innanzi  ai  giudici  del  merito 
agitata II,  197 

64.  Non  è  ammissibile  in  cassazione 
la  censura  per  travisamento  di  fatt^.  id. 

65.  Non  è  ammessibile  in  cassazione 
un  mezzo  di  annullamento,  per  mancata 
motivazione,  della  sentenza  del  magi- 
strato di  merito,  se  questa  mancanza 
non  reca  alcun  pregiudizio  agli  Inte- 
ressi della  parte  che  ha  proposto  il  ri- 
corso  II,  900 

66.  E'  osservata  la  legge  nella  for- 
malità della  sottoscrizione  richiesta  per 
la  ricevi bilità  del  ricorso,  ove  l'origina- 
le di  questo  contenga  le  firme  autografe 
dei  difensori  del  ricorrente  .    .    II,  255 

67.  E'  inattendibile  il  mezzo  di  ri- 
corso il  cui  obbiotto  riguarda  una  que- 
stione né  trattata,  nò  decisa  dai  giudici 

,  del  merito .    H,  283 

68.  Nel  giudizio  di  cassazione  noo 
possono  essere  vagliati  gli  apprezza- 
menti che  in  fatto  abbia  emessi  il  ma- 
gistrato di  merito,  né  può  dirsi  man- 
chevole Tesposizione  dei  fatti  nella  sen- 
tenza impugnata,  sol  perchéquesta  non 
di  tutti  abbia  fatto  cenno«  ma  di  quelli 
unicamente  che  concorrevano  alia  deci- 
sione della  causa  sotto  l'aspetto  nel 
quale  fu  dal  magistrato  di  merito  ri- 
guardata   IT,  290 

69.  Non  è  «lecito  sollevare  quistioni 
nuove  nel  giudizio  di  cassazione.  II,  291 

70.  Non  ò  questione  di  diritto,  ma 
di  fatto,  il  vedere  a  norma  dell'art.  486 
codice  di  procedura  civile  se  una  sen- 
tènza sia  stata,  in  un  sol  capo  o  in  tut- 
to, appellata II,  295 

71.  Non  possono  ammettersi  i  mo- 
tivi dì  ricorso  per  cassazione  estranei 
all'interesse  del  ricorrente,  sebbene  que- 
sti avrebbe  potuto  proporne  altri  nella 
tutela  del  proprio  interesse  II,  325 

72.  La  convinzione,  che  il  giudice  del 
merito  abbia  attinta,  della  piena  ed  esat- 
ta conoscenza  in  una  delle  parti  delle 
controverse  disposizioni  regolamentari 
e  della  inesistenza  di  un  preteso  errore 
di  diritto,  é  apprezzamento  incensura- 
bile in  sede  di  cassazione    .    .    II,  340. 

73.  La  corte   di   cassazione  non  può 
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prendere  .in   considerazione    documenti 
non  esibiti  nel  giudìzio  di  merito.  II,  352 

74.  Non  eccede  dai  limiti  della  do- 
ni anda,  nò  sostituisce-  altra  causa  pe- 
tcndi\  il  giudice  che,  supplendo  alla  in- 
sufncieuza  dei  contendenti,  adduce  altro 
motivo  per  accogliere  la  domanda  stes- 
sa       II,  402 

75.  In  tema  di  competenza  la  cassa- 
zione può  valutare  gli  elementi  di  fatto 
che  servono  a  determinare  la  vera  na- 
tura deirazìone  e  l'oggetto  del  giudizio 
istituito,  e  così  può  decidere  se  i  giu- 
dici di  merito  abbiano  in  realtà  osser- 
vato le  regole  di  giurisdizione  dalla 
legge  preordinate  fra  le  diverse  magi- 
strature  II,  404 

76.  Se  un  motivo  proprio  ad  un  solo 
di  due  ricorrenti  si  compenetra  in  un 
motivo  comune  alTuno  e  alPaltro.  basta 
un  solo  deposito  a  rendere  ammissibile 
il  ricorso  per  entrambi     .    .    .    Il,  408 

77.  E'  inammissibile  il  ricorso  in 
cassazione,  per  implicita  rinunzia  ad 
ogni  mezzo  di  gravame  avanzato  dalla 
parte,  se  questa,  dopo  la  notificazione 
(Iella  sentenza  di  appello,  chiese  ed  ot- 
tenne dalla  controparte  una  proroga 
pel  pagamento  della  somma  portata  dal- 
la sentenza  di  condanna,  ed  allo  spirare 
di  tale  termine,  non  solo  pagò  questa 
somma  e  le  spese  giudiziali  prima  che 
le  fosse  personalmente  notificatti  l'ordi- 
nanza di  liquidazione,  ma  rimborsò  an- 
che le  spese  di  iscrizione  delTipoteca  in 
base  alla  sentenza  e  quelle  di  cancella- 
zione di  essa II,  449 

78.  Non  è  inammissibile  un  ricorso 
per  cassazione  pel  motivo  che  il  depo- 
sito per  multa  eventuale  sia  stato  fatto 
con  danaro  proprio  da  uno  degli  avvo- 
cati incaricato  con  procura  speciale  a 
sottoscrivere  e  presentare  il  ricorso  e  a 
fare  quant'altro  reputasse  utile  per  il 
ricorso  stesso,  benché  detto  avvocato, 
a  differenza  di  altro  collega  che  pur  sot- 
toscrisse il  ricorso,  non  fosse  iscritto 
neir  albo  degli  avvocati  di  cassazio- 
ne  II,  460 

79.  E*  giudizio  di  fatto  non  censura- 
bile in  cassazione  quello  del  magistrato 
di  merito  che  dichiara  non  meritevoli  di 
fede,  e  perciò  inefficaci,  le  tacche  o  ta- 
glie di  contrassegno,  perchè  tra  esse 
non  trovisi  perfetta  corrispondenza  di 
contrassegni,  né  sia  dato  conoscere  l'u- 
nità quantitativa  delle  somministrazioni 
e  di  quale  natura id. 

80.  Le  indicazioni  nel  ricorso  per 
cassazione  della  data  di  notificazione 
della  sentenza  impugnata  e  della  resi- 
denza o  del  domicilio   della  parte  resi- 


stente sono  necessarie  unicamente  allo 
scopo  di  rilevare  se  il  ricorso  sia  stato 
tempestivamente  prodotto  e  regolar- 
mente notificato;  e,  non  attenendo  le 
medesime  alla  sostanza  del  giudizio  di 
cassazione,  possono  essere  dimostrate 
per  equipollenti,  senza  che  la  loro  man- 
canza porti  senz'altro  la  inammissibilità 
del  ricorso II,  474 

81.  Il  povero  che  ricorre  per  cassa- 
zione avverso  una  deliberazione  della 
commissione  del  gratuito  patrocinio  pres- 
so la  corte  di  appello,  se  questa  gli  ha 
negato  il  benefìcio  della  clientela  gra- 
tuita, non  ò  tenuto  a  fare  il  deposito 
per  multa  eventuale II,  487 

82.  Nel  ricorso  per  cassazione  ^contro 
le  deliberazioni  delle  commissióni  del 
gratuito  patrocinio  non  occorre  far  men- 
zione della  notificazione  della  impugnata 
deliberazione,  e  quanto  al' disposto  del- 
l'art. 523  n.  4  basta  la  indicazione  della 
legge  del  patrocinio  gratuito     .     .     id. 

83.  Non  può  insorgersi  in  cassazione 
contro  la  interpretazione  data  dai  giu- 
dici di  merito  ad  un  patto  stipulato  fra 
le  parti irf. 

81.  E'  ricevibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione sottoscritto  dall'avvocato  cui  sia 
stato  rilasciato  il  mandato  speciale  dal 
procuratore  generale  ad  ncgotia  del  ri- 
corrente, sebbene  unitamente  al  ricorso 
sia  stato  depositato  in  cancelleria  il  so- 
lo mandato  speciale,  e  non  anche  il  man- 
dato generale  ad  negofia,  bastando  che 
questo  sia  esibito  quando  vengano  im- 
pugnati i  poteri  di  colui  che  conferi  il 
mandato  speciale  per  ricorrere.    II,  488 

85.  Non  è  amiìiissibile  la  deduzione 
sollevata  la  prima  volta  in  cassazione 
circa  la  prescrìttibilità  o  meno  di  un 
capitale-censo  se  occorra  di  interpretare 
in  fatto  Tatto  costitutivo     .     .     Il*  494 

86.  Non  ò  necessario  per  l'ammissi- 
bilità del  ricorso  in  cassazione  che  il  de- 
posito sia  fatto  dallo  stesso  ricorrente, 
anziché  da  un  terzo     ....    Il,  497 

87.  Il  giudizfo  sulla  sussistenza  o 
meno  degli  elementi  specifici  di  un  pre- 
cedente giudicato  sfugge  all'esame  della 
corte  suprema id. 

88.  Sì  ha  quanto  basta  alla  somma- 
ria esposizione  dei  fatti  voluta  dall'art. 
523  del  codice  di  procedura  civile  nel 
ricorso  che,  dopo  essersi  riferito  per  la 
esposizione  del  fatto  alla  sentenza  im- 
pugnata, riporta  da  questa  la  disposi- 
zione testamentaria  nelle  parti  che  die- 
dero luogo  alla  controversia,  insieme  al 
modo  come  venne  decisa  ed  ai  motivi 
della  decisione II,  500 

89.  Non    si   può  censurare  in  cassa- 
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zione  il  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito fondato  sopra  un'erronea  circostan- 
za di  fatto II,  504 

90.  E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito  che, 
in  una  controversia  nella  quale  una  par- 
te domanda  la  rescissione  di  un  con- 
tratto per  inadempienza  dell'altra  parte, 
ritiene  che  tali  inadempienze  o  furono 
sanate  da  fatti  posteriori  della  stessa 
parte  istante,  ovvero  che  esse  non  fu- 
rono giustificate  o  concludentemente  pro- 
vate  II,  522 

91.  Una  società  commerciale,  che  sot- 
to l'indicazione  delia  ditta  abbia  rice- 
vuto ed  accettato  le  notiflcazìoni  degli 
atti  del  giudizio  di  merito,  non  può  ec- 
cepire rinammissìbìlità  del  ricorso  per 
cassazione  soltanto  per  esserle  stato 
notificato  sotto  il  nome  di  essa  ditta, 
anziché  di  un  rapprasentante    .    II,  526 

92.  Se  il  ricorso  per  cassazione,  in 
luogo  della  tlrma  illeggibile  del  ricevitore 
demaniale  nella  bolletta  di  deposito  del- 
la multa  eventuale  contenga  la  parola 
«  illeggibile  »,  non  può  ciò  costituire  mo- 
tivo d*inammis8ibilità  del  ricorso  stos- 
so      TI,  531 

93.  L'esame  delle  norme  di  uno  sta- 
tuto sociale  e  l'interpretazione  di  esse 
costituiscono  un'indagine  di  fatto  sot- 
tratta al  giudizio  della  corte  di  cassa- 
zione      II,  534 

94.  Chi,  dolendosi  avanti  la  corte  dì 
cassazione  che  il  magistrato  di  secondo 
grado  abbia  omessp  di  pronunciare,  de- 
signa come  violati  gli  art.  360  n.  6,  :^6I 
li.  2  e  517  n.  2  del  codice  di  procedura 
civile,  denuncia  palesemente  la  sentenza 
di  appello  per  difetto  di  motivazione  e 
di  corrispondente  dispositivo  .    II,  585 

V.  Asse  ecclesiastico;  Competenza 
amministratit^a  e  giudiziaria  ; 
Coììipetenza  per  valore  ;  Coyitrat- 
to;  (yorte  di  Cassazione  di  Roma; 
Danni;  Elettorato  (in  genere);  E- 
lettorato  amministrativo  ;  Giura' 
mento;  Gradua  zione  jiGi  urli  zio  di): 
Intervento  in  causa;  Notificazione; 
Opposizione  di  terzo;  Patroiùnio 
gratuito;  Prora  testi)  non  tale;  Pro- 
ve in  genere;  Sentenza;  Solve  et 
repete  {Principio  del);  Spese  giu^ 
diziall;   Tassa-Trenta  per  cento. 


Catasto 

V.  Competenza  per  valore;  Esecuzio- 
ne fiscale;  Esecuzione  immobiliare; 
\^rescri zione;  Tassa-Fondiaria, 
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V.  Appalto;  Competenza  (wnintm- 
strativa  e  giudiziaria;  Esattore; 
Impiegati;  Lavori  pubblici. 

Cave  e  miniere 

Cesenati  (Concessi(me  di  Papa  Pao- 
lo III  ai)  1. 

Consuetudine  2, 

Diritto  {Cessione  di)  /. 

Esplorazione  ed  esercizio  i. 

Privative  2. 

Stato  già  pontificio  (Atti  sovrani 
nello)  U  2, 

Titolo  di  concessiofte  2. 

Zolfo  (Miniale  in  Cesena  di)  1, 

1.  La  concessione  fatta  ai  Cesenati 
coi  Brevi  di  Papa  Paolo  HI  del  5  loglio 
e  30  dicembre  1535  di  esplorare  ed  eser- 
citare le  miniere  di  .zolfo  in  quel  di  Ce- 
sena, sebbene  espressione  ed  atto  di  so- 
vrana spontanea  munificenza,  e  per  rio- 
dole  della  regalia  sempre  revocabile,  at- 
tribuì ai  proprietarj.  non  un  privilegio 
personale,  ma  un  diritto  patrimoniale, 
suscettivo,  come  tale,  di  cessiooe  anche 
a  non  Cesenati II,  239 

2.  Il  motuproprio  del  1816  emanato 
da  Papa  Pio  VII,  sopprimendo  le  priva- 
tivo su  cave  e  miniere  esercitate  e  pre- 
tese per  sola  consuetudine  e  senza  titolo 
d'una  espressa  e  speciale  concessione  so- 
vrana, mantenne  quelle  aventi  origine  e 
fondamento  nell'atto  sovrano.     .  Il,  240 

V.  Escavazione  (Diritto  di)  ;  Sen- 
tenza, 


Genfo 

V.  Elettorato  amministrativo, 
Geetione 

Pro  solvendo  1. 
Riscatto  i, 

1.  Il  patto  di  riscatto  delle  co8«  ce- 
dute ò  assolutamente  inconciliabile  col 
concetto  della  cessione  prò  solvendo,  in- 
idonea  a  trasferire  il   dominio.    II,  310 

V.  Appalto  :  Cave  e  miniere:  Dele- 
gazione; Ipoteca;  Pagamento; Seyi 
tenza. 

Cimitero 

V.    Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria. 


'-"  "m.- 


Citazione  —  Comiasio  agrario 


LVII 


Citasiona 

Cmnparizione  3,  4. 
Cosa  giudicata  3, 
Difesa  in  merito  4. 
Notificazione  7,  3,  4. 
yullità  2,  3,   L 
Rinnovazione  2,  4. 
Usciere  {Colpa  dello)  2, 

1.  L'usciere,  nella  citazione,  deve, 
sotto  pena  di  nullità,  indicare  la  per- 
sona alla  quale  notifica  i*atto,  come  il 
luogo  nel  quale  la  notiflca/ione  avvie- 
ne   I,  401 

2.  Per  l'art.  145  ultimo  capoverso, 
del  codice  di  procedura  civile,  sempre 
che  le  nullità,  sieno  esse  sostanziali  o 
di  forma,  sono  determinate  esclusiva- 
mente dalla  colpa  e  negligenza  delKu- 
sclere,  vengono  ad  essere  sanate  con  la 
nuova  citazione,  senza  menare,  in  danno 
della  parte,  a  qualsiasi  decadenza  di  di- 
ritti e  di  termini    ........    tc2. 

3.  L'art.  190  del  codice  di  procedura 
civile  sana  colla  comparizione  del  ci- 
tato tutte  le  nullità  dell'atto  di  citazio- 
ne, senza  distinzione  fra  vizj  di  sostan- 
za e  vizj  di  notiflcazione,  facendo  salvo 
il  solo  diritto  quesito  al  giudicato  {h),  11,1 

4.  Se  la  nullità  della  citazione  ri- 
guardi soltanto  la  notiflcazione,  e  il  ci- 
tato comparisca  eccependo  -la  nullità, 
ma  difendendosi  anche  in  merito,  non 
vi  ha  ragione  di  disporre  una  nuova  ci- 
tazione con  l'assegnazione  di  un  nuovo 
termine,  e  la  comparizione  sana  la  nul- 
lità   II,  487 

V.  Appello;  Cassazione;  Contuma- 
cia; Esecuzione  fiscale;  Prova  te- 
stimoniale. 


Goasìone 

V.  Cassazione, 


Colonia 

Acquisto  L 

Cassazioìie  6. 

Colono  {Diritti  e  obblighi  del)  -/,  5,  6, 

Decime  4. 

Diritto  romano  /. 

Feudalità  3, 

Foraggi  6, 

Giudizio  di  fatto  2. 

Libri  colonici  5. 

Perpetua  o  precaria  i,  2,  3. 

Prore  5,  .7. 

1.  Per  potersi  acquistare   la  colonia 


1 


perpetua,  ai  termini  della  legge  setti- 
ma Cod.  De  agro  deserto^  occorreva  che 
la  superfìcie  del  fondo  fosse  stata  resa 
fruttifera  per  opera  e  per  conto  di  colui 
che  aveva  occupato  il  fondo  stesso,  ed 
a  suo  rischio  e  spese    ....    Il,  177 

2.  E'  incensurabile  il  magistrato  di 
merito  che,  partendo  dal  giusto  prin- 
cipio che  possono  su  di  un  territorio 
coesistere  colonie  perpetue  e  colonie 
precarie,  ritenne  nella  specie  l'esistenza 
di  alcune  colonie  precarie    .    .    II,  478 

3.  Quando  si  dioiostri  la  coltivazione 
di  una  terra  feudale  per  dieci  anni  an- 
teriori  alla  legge  2  agosto  1806,  agli 
scopi  di  provarne  la  trasformazione  in 
colonia  perpetua,  la  prova  che  per  fatti 
posteriori  si  fosse  modificato  tale  stato 
di  cose  deve  essere  data  da  colui  che 
basa  su  tale  modificazione  delle  pretese, 
e  non  dal  colono id. 

4.  E'  dottrina  costante  che  1  coloni 
debbono  pagare  le  decime  di  qualunque 
genere  da  essi  seminato  è  come  pro- 
dotto principale  su  di  una  parte  del 
fonrio  redditizio id. 

5.  Costituisce  una  semiprova  dell'e- 
sistenza di  tnsL  colonia  la  presentazione 
di  uno  dei  libri  tenuto  regolarmente  dal 
locatore,  quando  per  negligenza  manchi 
il  libretto  corrispondente  che  si  deve 
conservare  dal  colono  .    .    .    .    II,  498 

6.  Non  è  applicabile  al  contratto  di 
mezzadria  o  colonia  il  disposto  deirart. 
1626  del  codice  civile,  che  è  scritto  per 
la  locazione  dei  fondi  rustici;  e  deve  ri- 
tenersi che  il  mezzadro,  il  quale  cessa, 
non  abbia  diritto  di  asportare  dal  fondo 
tutti  i  foraggi  esistenti,  ma  deve  divi- 
derli col  locatore II,  520 

V.  Feudalità;  Prove  {in  genere). 


Colpa 

« 
V.  Appalto;  Cambiale;  Competenza 
ammiriistratitm  e  giudiziaHa  ; 
Comune;  Danni;  EspropHazione 
per  causa  di  pubblica  utilità  ; 
Mora  ;  Prova  testimoniale  ;  Se- 
questro coìiservatiro  ;  Società  di 
tiro  a  segno;  Tassa- Registro;  Vew- 
dita. 


Comitìo  agrario 

Creazione  /. 

Dotazione  7,  3. 

Governo  3, 

Jncoìvpetenza  giudiziaria  2. 

Provincia  1,  3, 


LViit  Comizio  ag^rario  —  Conipeteiusa  aniiiiinistrati?a  e  gladiziaria 


Società  (Regole  delle)  S. 
Soppressione  /. 
Stazione  agraria  2^  4, 

1.  Avvenuta  la  creazione  di  un  isti- 
tuto di  pubblico  interesse  (nella  specie, 
dì  un  comizio  agrario^  per  parte  del  su- 
premo potere  dello  Stato,  il  quale  ne 
abbia  assunto  la  direzione  e  la  vigilanza, 
il  concorso  alla  dotazione  del  medesimo, 
pattuito  da  un  ente  (nella  specie,  da 
una  provincia)  è  irrevocabile  nn  tanto 
che  ristituto  medesimo  non  venga  sop- 
presso nella  forma  medesima  onde  fu 
creato    ...,.'..•.    II.  296 

2.  Non  può  essere  questione  da  di- 
battersi avanti  l'autorità  giudiziaria 
quella  di  vedere  se  una  istituzione  fon- 
data nel  pubblico  interesse  (nella  specie, 
una  stazione  agraria)  abbia  corrisposto 
ai  suoi  tini  o  sia  divenuta  meno  uti- 
le.     ....    .    •    II,  297 

8.  Sono  del  tutto  inapplicabili  le  re- 
gole del  diritto  privato,  sancite  dal  co- 
dice civile  in  materia  di  società,  al  con- 
corso di  più  enti  (nella  specie,  governo, 
provincia  e  comizio  agrario)  diretto  a 
costituire  la  dotazione  e  il  patrimonio 
onde  far  nascere  e  tenere  in  vita  una 
pubblica  istituzione II,  298 

4.  Una  stazione  agraria  instituita, 
fra  l'altro,  per  l'allevamento  del  bestia- 
me e  pel  miglioramento  dei  foraggi,  non 
può  dirsi  che  cambi  oggetto  e  nome  se 
si  prescrive  che  essa  compia  pure  ri- 
cerche sperimentali  intorno  all'alimen- 
tazione del  bestiame  e  dei  suoi  prodotti 
e  vi  applichi  il  processo  delle  analisi 
chimiche. .    .    .    te2. 

Commeroiante 

V.  Credito  fondiario;  Tassa- E  ser- 
venti commercio. 

•  Commeroio 

V.  Cassazione;  Commerciante;  Com- 
petenza per  territ07Ho;  Contratto; 
Interessi  ;  Libri  di  commercio  ; 
Tassa-Esercentt  commercio;  Tas- 
sa-Ricchezza  mobile, 

Compentasìone 

Crediti  U  2,  ^^ 

Difese  ed  eccezioni  in  merito  3, 
Esigibilità  e  liquidità  P,  </. 
Sentenza  (Motivazione  della)  4, 
Stato  (Amministrazione  dello)   i, 

1.  Le  diverse  amministrazioni  gene- 


rali, per  mezzo  delle  quali  lo  Stato  e- 
splica  la  sua  attività  e  compie  funzioni 
di  gestione  nei  rapporti  coi  privati,  co- 
stituiscono altret^ntì  enti  distinti  e 
persone  giuridiche  diverse,,  per  quanto 
nella  sua  piti  elevata  manifestazione  lo 
Stato  sia  sempre  uno  solo;  né  può  per- 
ciò essere  ammessa  compensazione  fra 
debiti  e  crediti  verso  rami  di  ammini- 
strazione distinti II,  903 

2.  Non  viola  alcuna  disposizione  di 
legge  il  magistrato,  il  quale  ritiene  es- 
sere insegnamento  della  dottrina  e  del- 
la giurisprudenza  che  un  credito,  per 
essere  liquido,  debba  essere  certo  nella 
sua  esistenza  e  quantità,  e  che,  ove  an 
credito  possa  facilmente  accertarsi,  noo 
cessi  di  essere  liquido  .    .    .    .    II,  46S 

B.  Chi  ha  già  spiegato  le  proprie  di- 
fese in  merito  alla  dedotta  compensa- 
zione non  può  indi  piti  pretendere  che 
della  stessa  eccezione  non  sia  lecito  al 
magistrato  giudicante  di  occuparsi  per 
non  pregiudicare  il  merito  di  altra  cau- 
sa tuttavia  pendente id, 

4.  Cade  in  contraddizione,  che  im- 
porta difetto  di  motivazione,  e  varca  i 
limiti  della  contesa,  onde  sotto  doppio 
aspetto  la  nullità  della  sentenza,  il  ma- 
gistrato, il  quale,  dopo  di  avere  rico- 
sciuto  e  stabilito  unica  questione  a  ri- 
solversi essere  quella  di  vedere  se  p^r 
la  controversa  compensazione  legale  con- 
corrano nella  specie  i  requisiti  della  li- 
quidità ed  esigibilità  del  credito  da  com- 
pensarsi, spinge  poi  invece  le  sue  ricer- 
che a  conoscere  della  esistenza  generica 
e  giuridica  del  credito  stesso    .     II,  536 

V.  Fallimento. 


Gompatensa  ammìniffrativa    e   gìa- 
disìarìa 

Acque  private  i7,  55,  50, 

Acque  pubbliche  21,  22,  59^  00,  64. 

9U  9,1,  95, 
Agricoltura  (Scuola^  di)  40, 
Ainmini strazione   puM/liea    9,    27. 

28,  44,  55. 
Appalto  13,  52, 
Appello  00,  72. 
Assegno  30^ 

Attestato  di  lodevole  servizio  79. 
Atti  amministrativi  14,  07,  09,  70. 

S3,  84,  94,  95,  99,  105,   108. 
Atti  d'imjjero  16,  75,  78,  91. 
Autorità    amministrativa   42,   83. 

1 12. 
Autorità  giudiziaria 33.  37,  40,  47. 

51,  53,  54,  55,  50,  57;  59,  60,  68. 

74,  75,    70,    77,    78,  79,  80,  81, 

82,  84,    85,  88,    90,  94,    96,  97, 


Coiìipeten^a  atuministratiya  e  giudiziaria 


LlX 


99,  iOO,  10 1,   102,  103,  105,  100, 

108,   109,  116,  117,   123. 
Azione  giudiziale  30,  66,  67,  9i. 
Azione  possessoria  17,  18, 
Azioni  «  de  in  rem  verso  »  #,  5. 
Banco  di  Napoli  28, 
Barraceli  i  48. 
Beneficenza  37,  112, 
Bilancio  62. 
Bonifica  i,  ìió. 

Cassazione  29,  32,  37,  61,   li8. 
Causa  petendi  3;"»,  98,  107. 
Cauzione  8. 
Cimitero  ti. 
Colpa  1, 
Coìnune    3,  7,  34,  52,  79,  96,   114, 

122, 
Concessioììe  20,  ìi7. 
Condominio  77, 
Conflitto  Ilo,  118,  121. 
Confraternita  15. 
Congregazione  di  carità  88,  89,  90, 

105,  116. 
Co^ìsiglio  di  Stato  (IV  Sezione)   14, 

32,  33,  37,  41,   80,  91,  93,    108, 

111,   115,   122, 
Consorzio  idraulico  57, 
Corisuetudine  57,  114. 
Ctmtratto  61,  63. 
Contrarr enz  ione  49,  54. 
Controì->ersie  d'indole  tecnica  52, 
Ciìnrenzioni  fen^oviarie  24, 
Corte  dei  conti  123, 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  38,  65, 

104,   110,   121,   122,    125. 
Credito  120. 
Danni  1,  8,  34,  46,  47,  48,  54,  55, 

56,  57,  ,59,  60,  69,    70,    71,    78, 

100. 
Danno  temuto  59,  60, 
Declaratoria   amministratira    119, 

120. 
Decreti  10,   13,  34,  37,  82,   100. 
Deliberazione  muìncipale  13. 
Destituzione  28. 
Diritto  cirile  6,  22,  33,  37,  42,  53, 

54,    64,    68,    75,  77,  85,  87,  89, 

99,  100,   105,    108,   115. 
Disciplina    (Prorredimenti    di)    3, 

8,  28. 
Domanda  23,  35,  39,  51,  76,    107. 
Domicilio  di  soccoi\so  106. 
Eccesso  di  potere  11,  32. 
Eccezione  23,  29,  76,  118. 
Ente  morale  81,  82,  83. 
Esattore  41. 
Esecuzùme  fiscale  46. 
EseA^uzione  mobiliare  8,  86, 
Espropriazione  per  causa  di  pubbli'- 

ca  utilità  56,   125. 
Farmacia  25,  26. 
Ferrovie  2,  24,  87,   125. 
Fondazione  privata  40. 


Frazioni  di  comune  122. 

Gestione  di  negoziai  68. 

Giudicato  civile  65,  80,  118, 

Giiulicato  penale  54. 

Giunta  provinciale  amministrativa 
6,  45,  74,  90,  96,   102,  115,  123. 

Giurisdizione  amministrativa  spe- 
ciale 92. 

Impietriti' 3,  7,  8,  24,,  36,    87,  96, 
100,    102, 

Im proponibilità  di  azione  124. 

Inalienahilità  19. 

Inammissibilità  del  ricorso  122. 

Incoìnpetenza    (fiudiziaria    11,  29, 
32,  36,  72,  hi. 

Indomita  8,  24,  56,  79,  95, 

Insegnante .  85,  103. 

Interesse  27,  64,  83,  99,   115. 
.  Is(Tizione  negli  stati  ìnetrici  33, 

Istituti  ospitalieri  45. 

Uigo  75. 

Lavori  in  suolo  pubblico  109, 

Legato  «  cum  onere  »  37, 

Le(j(ji  speciali  42, 

Licenziamento  32,  34,  43,  97. 

Locaziime  di  opera  6,  44,  97. 

Maestro  c(miunale  34,  79. 

Malati  poveri    ili. 

Materia  del  contendere  12,  23» 

Medico  6,  32,  43,  97,  117. 

Merito  (Òuestione  di)  73. 

Mobili  di  M50  publUico  86. 

Monti  di  Ijeneficenza  112. 

Non  luogo  a  procedere  per  ragioni 
di  merito  119. 

Opere  pie  112,  113,  116,   120,  123  . 

Opere  pubbliche  52,  71,  125,   • 

Ospedale  {V,  Spese  di  spedalità). 

Pedaggi  58, 

Pena  49, 

Pensione  7,  32,  74,  102, 

Perizie  55,  63,  70. 

Pesatoì*e  pubblico  53,  54. 

Pesca  75. 

Poi  iz  ia  amniin  istrativa    10 1. 

Polizia  moì^tiuiria  16. 

Possesso  19,  20,   116. 

Posto  di  studio  67. 

Prefetto  13,  25,  26,  41,  110. 

Presaci  zione  19. 

Pretore  50. 

Proprietà  101,  109. 

Provvùrlimento   amministrativo   3, 
5,  30,    \ 

Provvisionale  9. 

Quasi-possesso  19, 

Begistro  (Legge  di)  84. 

llegolamento  74, 

Regolamento  comunale  54, 

Regolamento  edilizin  78. 

Responsabilità  contabile  123. 

Restauri  57k 

Ricevitore  proviììciale  41, 
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CompeteiìTsa  amniinistratiTa  è  glndhiaiia 


Rifonda  di  organici  43. 

Salario  40,  5(). 

Salute  pubblica  75. 

Sardegna  48, 

Separazione  di  poteri  7.V. 

Sindaco  48,  50,  78,  i09. 

Sospensione  di  vendita  fiscale  HO. 

Sovrimposta  fondiaria  .?/,  1i5. 

Spesa  olM^ciioria  tó. 

Spese  di  spedalità  08,  88,  89,  90, 

ioe,  iì4. 

stato  (Impiegati  dello)  8. 

Strada  vicinale  77, 

Tassa^Yerificazione  metrica  33. 

Teatro  63. 

Tentura  (Diritto  di)  49,  50. 

Testamento  83,  ii3. 

Titolo  20,  21. 

Via  comunale  iOi, 

1.  (S.  U.)  E*  di  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria  la  doraanda  di  risarci- 
mento di  danni  promossa  contro  la  so- 
cietà delle  ferrovie  dal  passeggero,  che, 
durante  il  viaggio,  essendosi  spinto  al 
di  fuori  del  vagone,  abbia  urtato  colla 
testa  contro  il  muro  del  vicino  caval- 
cavia, ove  rindennizzo  sia  fondato  sulla 
colpa. della  società,  per  avere  essa  po- 
sto in  uso  sulla  linea,    su  cui   avvenne 

•  rinfortunio,  una  vettura  non  corrispon- 
dente alle  condizioni  del  piano  stradale, 
senxa  corredare  la  vettura  medesima  di 
apposito  avviso,  che  mettesse  in  avver- 
tenza i  passeggeri  del  pericolo  a  cui  si 
sarebbero  esposti  con  lo  sporgersi  trop- 
po daHa  finestra  (r) I,  15 

2.  (S.  U.)  Ad  escludere  in  tal  caso  la 
competenza  giudiziaria  non  rileva  che 
da  parte  del  danneggiato  sia  contestato 
alla  società  ferroviaria  che  la  distanza 
dal  muro  del  cavalcavia  delle  rotaie  sia 
minore  di  quella  prescritta  dalla  legge 
sui  lavori  pubblici  e  dai  vigenti  rego- 
lamenti ferroviariarj  ;  come  nulla  rileva 
che  la  vettura,  nella  quale  viaggiava  il 
danneggiato,  sia  stata  regolarmente  ap- 
provata dalla  competente  autorità  am- 
ministrativa (r) id. 

3.  (S.  U.)  Sciolto  per  ragioni  disci- 
plinari il  corpo  degli  impiegati  daziarj 
di  un  comune,  non  può  dagli  impiegati 
licenziati  impugnarsi  davanti  alPautorità 
giudiziaria  il  merito  del  provvedimento 
amministrativo  che  li  esclude  dal  ser- 
vizio     1,  n 

4  .(S.  U.)  a)  E*  di  competenza  deirauto- 
rità  giudiziaria  la  domanda  proposta 
dalla  società  assuntrice  ed  esecutrice  di 
opere  di  bonifica  contro  il  consorzio  de- 
gli interessati  costituito  in  séguito  por 
la  manutenzione  delle  opere  stesse, 
quando  tale   domanda   non   è  diretta  a 


modificare  la  cerchia  e  lo  scopo  del  con- 
sorzio, ma  solo  ad  ottenere,  ad  opere 
eseguite,  un  compenso  in  relazione  al- 
l'arricchimento dalla  società  arrecato  ai 
possidenti  colla  bonifica,  in  base  al 
principio    nemo    locapletarì   debet  cum 

alter ius  iactura I,  23 

5.  (S.  lJ.)^j  Tale  domanda  è  improponi- 
bile contro  il  consorzio,  costituito  al- 
Tunico  scopo  della  manutenzione  delle 
opere  di  bonifica,  ò  deve  essere  proposta 
contro  i  singoli  proprietarj  interessati  ; 
ma  non  trova  però  essa  ostacolo  nella 
regiudicata  costituita  dai  provvedimenti 
amministrativi,  coi  quali  sia  stata  re- 
spinta  la  richiesta  della  società  assun- 
trice deiropera,  per  la  formazione  del 
consorzio  fra  grinteressati  al  reggette  di 
concorrere  alle  opere  di  bonifica    .    id. 

6.  E*  di  competenza  deirantorità  giu- 
diziaria, non  della  giunta  provinciale 
amministrativa  in  via  contenziosa,  il  co- 
noscere della  domanda  del  modico  eoo- 
dotto,  che,  adducendo  di  essersi,  per  ta- 
cita riconduzione,  rinnovato  il  contratto 
di  locazione  d'opera  interceduto  col  co- 
mune, impugni  la  deliberazione  comu- 
nale che  abbia  bandito  il  concorso  per 
la  condotta  medica,  in  quanto  tale  atto 
oflende  il  suo  diritto  civile  derivane 
dalla  tacita  riconduzione.    ...     I,  31 

7.  (S.  V.)  Compete  az'oiie  giudiziarisi 
davanti  ai  tribunali  alfimpiegato  comu- 
nale per  far  valere  il  diritto  contrat- 
tuale attribuitogli  dal  re;^olamento  sulle 
pensioni  posto  in  essere  per  libera 
convenzione  passata  tra  il  comune  e  i 
suoi  impiegati,  e  ricusare  le  condiziooi 
più  gravose  poste  pel  conseguimento 
della  pensione  in  un  posteriore  regola- 
mento (r) I,  38 

8.  (S.  U).  T/autorità  giudiziaria  è  in- 
competente  a  pronunciarsi  sui  danni 
lamentati  da  un  impiegato  dello  Stato 
per  essere  stato  spogliato  del  suo  uffi- 
cio, per  avere  perduto  i  relativi  sti- 
pendj  e  proventi  e  per  non  aver  potuto 
compiere  gli  anni  di  servizio  occorrenti 
ad  ottenere  la  pensione,  dietro  provve- 
dimenti disciplinari  emanati  a  suo  ca- 
rico;, ma  è  competente  a  pronunciare 
sui  danni  cagionati  allo  stesso  impie- 
gato dalla  pubblica  amministrazione,  la 
quale,  facendosi  sua  creditrice,  mentre 
invece  risultava  sua  debitrice,  gravò  i 
suoi  beni  d'ipoteche,  gli  sospese  il  pa- 
gamento della  rendita  dei  titoli  deposi- 
tati in  cauzione  del  suo  ufllcio,  trattenne 
rindennità  liquidatagli  dalla  corte  dei 
conti  e  procedette  in  pregiudizio  di  lui 
anche  ad  esecuzione  mobiliare  (n).    I,  65  * 

9.  (S.  U.)  W  competente  il  magistrato 
a  conoscere  dei  danni  provenuti   a  una 
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parte  dal  ritardato  pagamento  della 
provvisionale  per  cui  la  pubblica*^mmi* 
nistra^ione  sia  stata  condannata  m  suo 
favore I,  66 

10.  (S.  U.)  11  giudidare  se  Tuna  o 
Paltra  autorità  amministrativa  abbia  a 
decidere  su  di  un  ricorso  contro  decreto 
prefettizio,  non  è  tema  cbe  possa  sot- 
toporsi airesame  delPautorità  giuiizia- 
ria I,  129 

11.  (S.  U.)  Nel  contenuto  giuridico 
dei  concetti  d*incompetenza  e  di  eccesso 
di  potere  in  un  magistrato  non  si  può 
comprendere  una  eccezione  d'inammessi- 
bilità  o  di  erronea  interpretazione  e  de- 
finizione d'un  gravame  accolto  dal  giu- 
dice stesso ifL 

12.  (S.  U.)  Nel  definire,  se  la  con- 
troversia rientri  nella  competenza  del- 
TautoritÀ  giudiziaria  o  deiramministra- 
ti  va,  si  deve  attendere  a  quella  che  è 
veramente,  guardata  nella  sua  sostanza, 
la  materia  del  contendere,  non  già  a 
quella  che  per  avventura  si  faccia  appa- 
rire con  fogge  studiate,  ingannevoli  ed 
artiflziose  (w) . id. 

13.  (S.  U.)  R'  di  competenza  esclusi- 
vamente delPautorità  giudiziaria  il  giu- 
dicare della  legittimità,  o  meno,  di  de- 
liberazioni municipali  e  di  decreti  pre- 
fettizi, in  quanto  tali  atti  abbiano  atti- 
nenza alla  validità  di  un  contratto  di 
appalto  stipulato  fra  un  comune  e  la 
ditta  assuntrice  (v) id, 

14.  (S,  U.)  Alla  Quarta  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato  si  può  ricorrere  per 
lo  annullamento  o  per  la  revocazione 
degli  atti  o  provvedimenti  amministra- 
tivi, che  abbiano  per  oggetto  dei  diritti, 
solo  dopo  che  Tautorità  giudiziaria  ab- 
bia pronunciato  la  illegittimità  degli 
atti  medesimi  e  la  conseguente  lesione 
dei  diritti  (tf) id, 

lo.  (S.  U).  Entra  nella  competenza 
delTautorità  giudiziaria  il  conoscere 
della  domanda  di  una  confraternita,  di- 
retta ad  ottenere  la  ricognizione  del 
proprio  diritto  a  provvedere,  dentro 
una  cappella  posseduta  nel  -cimitero,  al- 
rinterro  dei  cadaveri  ed  alle  onoranze 
funebri  per  cura  e  spese  sue  esclusiva- 
mente, e  consèguenzialmente  cbe  sia 
dichiarato  indebito  a  suo  riguardo  il 
pagamento  preteso  ed  imposto  dal  mu- 
nicipio a  titofo  di  retribu/.ione  e  com- 
penso della  spesa  da  esso  sostenuta  in 
occasione  del  seppellimento  e  delle  fu- 
nebri onoranze,  sia  che  tale  compenso 
voglia  rit<^nersi  a  titolo  di  tassa  sia  a 
titolo  di  corrispettivo  di  servizio  spe- 
ciale   I,  145 

16.  (S.  U.)    Dei    limiti    imposti   dalle 


leggi  alla  potestà  nei  municipj  di  rego- 
lare ed  eseguire  i  servizj  di  polizia  mor- 
tuaria, e  delle  lesioni  che  un  indebito  e 
illegìttimo  esercizio  di  essa,  o  gli  atti 
d'impero  possano  aver  cagionate,  ne  co- 
nosco e  giudica  su  querela  deU'ofTe.^iin 
Tautorìtà  giudiziaria I,  145 

17.  (S.  U.)  Nel  giudizio  di  spoglio 
promosso  da  un  privato  contro  un  con- 
sorzio costituito  dall'unione  od  associa- 
zione di  privati  utenti  di  un'acqua,  an- 
che se  demaniale,  non  possono  trovare 
applicazione  gli  art.  2  e  4  della  legge 
sul  contenzioso  amministrativo,  trattan- 
dosi di  controversia  vertente  tra  privati 
e  su  atti  e  fatti  dì  privati.    .    .    I.  162 

18.  (S.  U.)  Solamente  contro  le  tur- 
bative di  possesso  consistenti  in  fatti  o 
direttamente  deirautorità  amministrati- 
va, o  indirettamente  per  esecuzione  di 
atti  jure  imperii  della  medesima  non 
compete  azione  possessoria  :  lo  che  si 
traduce  nell'incompetenza  dell'aytorità 
giudiziaria  a  conoscerne id, 

19.  (S.  U.)  La  inalienabilità  dei  beni 
di  demanio  pubblico,  onde  il  possesso 
di  essi  non  na  elTetto  giuridico  e  sono 
imprescrittibili,  esclude  che  il  privato 
possa  allegare  l'acquisto,  il  possesso 
legittimo  e  la  prescrizione  dei  beni  stes- 
si ;  ma  ciò  però  non  toglie  che  il  pri- 
vato possa  aver  diritto  o  quasi-possesso 
del  diritto  di  un  uso  con^c^ntito  dalla 
legge  sulle  cose  di  pubblico  demanio,    id. 

20.  (S.  U.)  La  legge  10  agosto  1864 
n.  2644,  nelPart.  1,  vietando  le  deriva- 
zioni (li  acque  pubbliche  senza  un  titolo 
legittimo  o  la  concessione  del  governo, 
ammette  i  diritti  d'uso  di  tali  acque,  e 
nell'art.  24  attribuisce  valore  ed  effica- 
cia di  titolo  al  possesso  trentennale  an- 
teriore alla  promulgazione  delia  legge 
stessa ,    id, 

21.  (S.  U.)  Trattandosi  di  spoglio  pa- 
tito nell'uso  di  un'acqua  pubblica  non 
occorre  che  l'attore  esibisca  il  titolo  le- 
gittimo della  derivazione,  non  essendo 
nel  giudizio  possessorio  consentito  co- 
noscerò se  la  concessione  esista  elTetti- 
vamente,  nò  essendo  il  caso  dell'esame 
del  titolo  (1(1  coU^randiitii  p  ssessiouem^ 
bastando  per  l'azione  di  spoglio  un  posses- 
so qualunque  violentemente  tolto.  1,153 

22.  (S.  U.)  L'art.  124  della  legge  sul- 
le spese  pubbliche  ha  in  mira  la  tutela 
dell'interesse  pubblico,  sul  buon  regime 
delle  acque  pubbliche,  e  non  già  le  con- 
testazioni di  diritto  privato  che  sono 
sempre  di  competenza   giudiziaria,    id. 

^.  (S.  U.)  Il  criterio  determinatore 
delle  diverse  giurisdizioni,  amministm- 
tive  e  giudiziarie,  deve  attingersi  nella 
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materia  della  lite  cosi  come  viene  deli- 
neata dalla  domanda  e  dalla  eccezio- 
ne rr;     ..    . I,  178 

24.  (S.  U.)  K'  di  competenza  giudiziaria 
la  domanda  con  cui  un  agente  ferroviario 
richiede  dalla  società  ferroviaria,  dalia 
quale  esso  dipende,  che,  riconosciuto  in 
lui  il  diritto  acquisito  ai  contributo 
mensile  per  vestiario  in  determinate 
proporzioni,  quale  fu  garantito  da  una 
clausola  del  capitolato  facente  seguito 
alle  convenzioni  ferroviarie  del  1884,  e 
che  formò  patto  tra  il  governo  e  la  so- 
cietà, sia  riparata  la  lesione  a  tale  di- 
ritto arrecato  dalla  società,  per  effetto 
di  sue  istruzioni  intese  alla  riforma 
della  massa-vestiario,  coll'indennizzo  di 
quanto  la  società  stessa  avrebbe  dovuto 
contribuire  dall'epoca  di  dette  istru- 
zioni (r) I,  179 

25.  (S.  U.)  Il  diritto  che  il  farmacista 
non  piazzato  e  privilegiato  può  legitti- 
mamente sperimentare  davanti  l'autorità 
giudiziaria  si  restrìnge  e  si  riduce  a 
esigere  che  nell'operato  di  chi  apre  una 
nuova  farmacia  non  ricorra  alcunché  di 
illecito  e  di  colposo:  ciò  che  deve  rite- 
nersi escluso  quando  l'apertura  della 
nuova  farmacia  abbia  avuto  luogo  in 
seguito  a  speciale  autorizzazione  del  pre- 
fetto (n) I,  181 

26.  (S.  U.)  Non  è  dato  all'autorità 
giudiziaria  sindacare  l'operato  dell'auto- 
rità amministrativa  all'elTetto  di  definire 
se  questa  nell'impartire  l'autorizzazione 
per  l'apertura  di  una  nuova  farmacia 
abbia  o  no  tenuto  conto  dei  criterj  di- 
rettivi a  lei  suggeriti  dallo  regie  patenti 
piemontesi  del  16  marzo  1839  e  del  16 
gennaio  1841  e  desunti  dalla  distanza 
dei  luoghi,  dalla  difficoltà  delle  comuni- 
cazioni e  dal  cresciuto  bisogno  per  l'au- 
mento della  popolazione  ;  come  del  pari 
eccede  i  confini  che  delimitano  la  sfera 
delle  attribuzioni  dell'autorità  giudizia- 
ria il  vedere  se  il  provvedimento  del- 
l'autorità amministrativa  sia  stato  e- 
messo  in  osservanza  alla  procedura  trac- 
ciata dalla  legge  (r) T,  182 

27.  (S.  V.)  K'  amministrazione  pub- 
blica un  ente  (quale  il  Banco  di  Napoli) 
che  ha  per  fine  un  interesse  collettivo 
sociale,  riconosciuto  e  curato  dallo  Sta- 
to, quantunque  non  sia  un  organo  im- 
mediato e  diretto  dell'azione  ammini- 
strativa di  questo,  e  sebbene  contenga 
commisti  ai  pubblici  anche  privati  in~ 
t.cressi    .    .' 1,  187 

28  (S.  U.)  Essondo  una  pubblica  am- 
ministrazione quella  del  Hanco  di  Na- 
poli, non  può  appartenere  all'autorità 
giudiziaria  ordinaria  di  giudicare  se  bene 
o  male  sia  statQ  destituito  uno  di  essi 


e  quando  la  destituzione  ne  sia  avve- 
nuta per  motivi  di  disciplina  (rj.  I,  187 

29.  (S.  U.)  Una  volta  sollevata  dalla 
pubblica  amministrazione  e  sottoposta 
al  giudizio  della  corte  di  cassazione 
l'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria, 
non  è  piti  dato  rinunziare  aireccozioDe 
medesima,  che  è  relativa  a  difetto  asso- 
luto di  giurisdizione  e  può  sollevarsi  an- 
che d'ufficio  .........    l,  193 

80.  (S.  U.ì  La  competenza  giudiziaria 
non  può  venir  meno  pel  fatto  che  Tat- 
tore  abbia  provocato  ed  ottennio  con- 
temporaneamente all' e!t  peri  mento  del- 
l'azione giudiziale  provvedimenti  ammi- 
nistrativi   I,  2)5 

31  (S.  U.)  E'  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  del  ricorso  ele- 
vato dal  contribuente  contro  il  comune, 
motivato  dal  l'aver  questo-  aumentata  la 
sovraimposta  fondiaria  oltre  i  limiti  con- 
sentiti dalla  legge,  allo  scopo  di  pote- 
re allogare  in  bilancio  molte  apese  di 
lusso 1.207 

32.  (S.  U.)  Impugnata  per  incompe- 
tenza ed  eccesso  di  potere  la  decisione 
della  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  colla  quale  siasi  respinto  il  ricor- 
so del  sanitario  contro  il  suo  licenzia- 
mento decretato  dal  comune  in  esercizio 
della  facoltà  concessagli  dall'art.  16  della 
legge  sanitaria  22  dicembre  1838.  per 
impedire  cioè  che,  pei  decorso  del  trien- 
nio senza  diffidamento  contrario,  la  no- 
mina acquistasse  carattere  di  stabilità, 
non  può  davanti  la  corte  di  cassazione 
sostenersi  di  avere  il  sanitario  altri- 
menti acquistato  il  diritto  alla  stabiliU 
della  nomina  in  base,  sia  al  capitolato 
d'oneri,  sia  al  regolamento  sulle  pen- 
sioni, essendo  questa  una  questione 
nuova  non  proposta  né  discussa  da- 
vanti al  supremo  magistrato  ammini- 
strativo   1, 211 

33.  (S.  U.)  E' di  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  non  della  IV  Sezione  del 
Consiglio  di  Stato,  il  ricorso  proposto 
dal  ricevitore  del  dazio  di  un  consorzio 
di  comuni  contro  il  decreto  prefettizio 
che  abbia  approvata  la  iscrizione  del 
ricorrente  negli  stati  metrici  dei  diversi 
comuni  del  consorzio,  ove  il  ricorso  af- 
fermi leso  il  diritto  civile  patrimoniale 
del  ricorrente,  per  essere  stato  esso  il- 
legalmente assoggettato  alla  tassa  di 
verificazione  metrica  anche  nei  comuni 
consorziati,  mentre  ad  essa  doveva  solo 
sottostare,  per  la  legge  metrica  del  23 
agosto  1890,  nella  sede  principale  dei 
consorzio  dove  aveva  Tufflcio     .    I,  217 

34.  (S.  U.)  Revocato  per  decreto  mi- 
nisteriale, in  seguito  a  reclamo,  il  li- 
cenziamento dato  dal  comune  per  ra- 
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gioni  disciplinari  al  maestro  comunale, 
ben  può  questi  far  valere  il  suo  diritto 
al  risarcimento  dei  danni  davanti  airau- 
torità  giudiziaria I,  219 

35.  (S.  U.)  Per  oggetto  della  doman- 
da, a  senso  e  nei  fini  dell'art.  4  della 
legge  81  marzo  1877  n.  3761,  non  inten- 
desi  unicamente  ciò  che  deiristituito  giu- 
dizio appare  ed  è  la  conseguenza  ulti- 
ma nell'interesse  delPattore,  ma  è  nel- 
l'oggetto compenetrata  e  ne  fa  parte  la 
ragione  o  causa  della  domanda,  quando 
la  oppugnata  ricognizione  del  diritto  si 
provochi,  e  questa  debba  precedere  e 
venir  dichiarata  espressamente  come  ra- 
gione di  quanto  il  giudice  attribui- 
sce    I,  224 

36.  (S.  U.)  E'  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  domanda 
con  cui  l'attore  chiede  esser  riconosciu- 
to in  lui  il  diritto  di  venir  considerato 
funzionario  in  disponibilità,  o  a  dispo- 
sizione del  ministero,  del  posto  di  di- 
rettore dei  Banco  di  Napoli  per  un  dato 
periodo  di  tempo,  ed  esser  dichiarato 
l'obbligo  del  ministero  di  considerarlo 
tale  e  conseguentemente  di  provvedere 
suirassegno  annesso  (r) id. 

37;  (S.  U.)  Qualora,  propostosi  ricorso 
alla  Quarta  Sezione  del  Consiglio  di  Sta* 
to  contro  un  decreto  reale  il  quale  abbia 
concentrato  un  lascito  di  beneficenza 
che  si  sostiene  non  soggetto  a  concen- 
tramento, sórga  controversia  sulla  na- 
tura giuridica  del  lascito,  e  si  tratti  di 
decidere  se  11  medesimo  debba  conside- 
rarsi come  semplice  legato  rum  oncre^ 
ovvero  come  ente  autonomo  di  pubblica 
beneficenza,  manca  la  stessa  Quarta  Se- 
zione della  potestà  di  pronunziare  su  di 
tale  quistione  di  diritto  civile,  la  quale 
si  concreta  nella  discussione  di  veri  e 
proprj  diritti  personali  e  patrimoniali 
posti  sotto  la  tutela  dell'autorità  giudi- 
ziaria; e  qualora,  invece,  essa  Quarta 
Sezione  abbia  pronunciato,  deve  la  sua 
decisione  venir  annullata  dalla  corte  di 
cassazione  {n) I,  225 

.38.  (S.  U.)  In  tema  di  competenza  le 
sezioni  unite  della  corte  di  cassazione 
di  Roma  hanno  pienezza  di  giurisdizione 
anche  per  istituire  indagini  di  fatto.  1, 258 

39.  (S.  U.)  U  criterio  legittimo  e  pre- 
cipuo per  determinare  il  contine  delle 
attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria  e 
di  quella  amministrativa  dipende  dal- 
Tosarne  diligente  dell'indole  delie  cose 
domandate,  essendo  la  domanda,  esatta- 
mente interpretata  nel  suo  scopo  vero 
e  Anale,  quella  che  designa  la  natura 
dell'oggetto  sul  quale  si  provoca  la  giu- 
risdizione del  giudice,  e  che  indica  e  de- 


termina la  materia   sulla  quale  si  con- 
tende      I,  258 

4Ó.  (S.  U.)  E'  di  competenza  giudi- 
ziaria il  ricorso  prodotto  dall'ammini- 
stratore di  una  scuola  di  agricoltura 
pratica,  di  fondazione  privata,  col  quale 
si  chiede  dichiararsi  non  competere  ad 
un  dato  membro  di  far  parte  dell'am- 
ministrazione della  scuola;  non  potere, 
giusta  lo  statuto  della  scuola  e  la  legge, 
il  detto  membro  assumere  la  qualità  di 
presidente  delTamministrazione,  e  redi- 
gere verbali  fuori  della  sede  dell'ammi- 
nistrazione stessa,  e  senza  il  suo  segre- 
tario, ed  inibirsi  al  convenuto  qualunque 
atto  importante  molestia  al  consiglio  di 
amministrazione  della  scuola,  nella  espli- 
cazione delle  sue  funzioni  .    .    .    .    id, 

41.  (S.  U.)  Non  airautorità  giudizia- 
ria, ma  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  spetta  conoscere  dèi  ricorso  del- 
l'esattore contro  la  decisione  emessa  dal 
ministero  delle  finanze,  in  base  all'art. 
100  della  legge  20  aprile  1871,  fra  Te-' 
sattore  medesimo  ed  il  ricevitore  pro- 
vinciale, e  colla  quale  sia  stato  revocato 
il  provvedimento  del  prefetto  annullante 
l'intimazione  fatta  dal  ricevitore  alPe- 
sattore  di  versare  entro  cinque  giorni 
la  rimanenza  dei  residui  del  precedente 
quinquennio  affidatigli  in  riscossione,  con 
la  comminatoria  della  vendita  della  cau- 
zione      I,  261 

42.  (S.  U.)  In  materia  governata  da 
leggi  speciali  la  competenza  amministra- 
tiva, espressamente  voluta  dal  legisla- 
tore per  determinate  controversie,  non 
viene  meno  sólo  perchè  le  controversie 
stesse  involgano  anche  rapporti  di  mio 
e  di  tuo,  di  debito  o  di  credito,  o  di 
modalità  del  rapporto  giuridico,  e  per- 
ciò diritti  civili L  262 

43.  Spetta  esclusivamente  all'autorità 

giudiziaria  il  conoscere  dell'esistenza  del 
iritto  contrattuale  alle«^ato  dai  medici 
primarj  di  un  ospedale  ad  essere  man- 
tenuti nel  loro  ufficio,  nonostante  la  ri- 
forma degli  organici  legittimamente  de- 
liberata dalPautorità  amministrativa,  e 
la  lamentata  lesione  del  diritto  medesi- 
mo per  opera  dell'impugnata  delibera- 
zione di  licenziamento  dato  dall'ammi- 
nistrazione degli  istituti  ospitalieri.  1, 268 

44.  Il  contratto  di  locazione  di  opera 
che  intercede  fra  i  privati  e  le  pubbli- 
che amministrazioni,  considerate  come 
corpi  morali,  ò  sempre  influenzato  da 
un  elemento  di  pubblico  interesse  che 
ne  modifica  l'essenza id. 

45.  I  provvedimenti  del  consiglio  di 
amministrazione  degli  istituti  ospitalieri 
per  la  riforma  dell'organico  e  la  ridu- 
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zione  del  personale  possono  essere  im- 
pusrnati  avanti  la  giunta  provinciale  am- 
ministrativa, anche  in  sede  contenziosa, 
al  solo  effetto  però  di  dimostrare  che 
furono  presi  senza  rispettare  le  forme 
stabilite  dalla  legge  e  non  avevano  essi 
in  realtà  lo  scopo  di  provvedere  al  pub- 
blico servizio  e  curare  un  piti  utile  as- 
sestamento dell'opera  pia  ...    I,  268 

46.  (S.  U.)  In  tema  di  esecuzione  per 
debito  d'imposta  è  incompetente  l'auto- 
rità giudiziaria  a  pronunziare  sulla  do- 
manda dei  danni,  quando  questa  sia  pro- 
posta come  incidente  di  esecuzione  ed 
abbia  per  necessaria  premessa  quella 
della  nullità  degli  atti  esecutivi  in  cor- 
so. I,  271 

47.  (S.  U.)  La  domanda  dei  danni  può 
solo  essere  proposta  dinanzi  all'autorità 
giudiziaria  in  linea  principale  in  giudi- 
zio di  cognizione,  dopo  il  compimento 
della  esecuzione id, 

48.  (S.  U.)  La  legge  barracellare  22 
maggio  1868  è  rimasta  in  vigore  come 
legge  speciale  per  l'isola  di  Sardegna, 
diretta  ad  impedire  i  danni  del  pascolo  e 
dei  furti;  e  quindi  non  è  venuta  a  meno 
la  giurisdizione  speciale  che  in  forza  di 
quella  legge  ò  al  sindaco  deferita  1,293 

49.  (S.  U.)  Il  diritto  di  tentura  do- 
vuto alla  compagnia  barracellare  non 
corrisponde  a  salario,  il  quale  giuridi- 
camente indica  una  retribuzione  per  o- 
pera  commessa,  mentre  Ja  tentura  im^ 
plica  il  concetto  di  una  pena,  in  corre* 
lazione  ad  una  contravvenzione  ad  una 
legge  speciale '    .    ,    .    ,    id. 

60.  (S.  U.)  Trattandosi  di  diritto  di 
tentura  e  non  di  salario  per  somma  non 
eccedente  le  lire  100,  competente  in  for- 
za della  legge  speciale  a  conoscere  della 
domanda  di  pagamento  è  in  primo  gra- 
go  il  sindaco,  ed  in  appello  il  pretore,  id. 

61.  (S.  U.)  Per  decidere  se  sopra  una 
data  domanda  sia  competente  a  provve- 
dere l'autorità  giudiziaria  deve  aversi 
riguardo  all'oggetto  della  domanda  stes- 
sa   I,  295 

52.  (S.  U.)  E'  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  delle  controversie 
d'indole  tecnica  che,  in  materia  di  opere 
comunali  siano  proposte  dall'appaltatore 
in  corso  di  esecuzione  dell'opera,  prima 
del  collaudo id, 

68.  (S.  II.)  E'  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  l'azione  spiegata  dal- 
l'esercente l'industria  di  pubblico  pesa- 
tore per  patita  lesione  del  suo  diritto 
civile  all'esercizio  dell'industria  predet- 
ta, derivatagli  dal  divieto  fatto  dal'tìo- 
mune  a  chicchessia  di  pesare,  su  ri- 
chiesta dei  commercianti,  dt; terminati 
generi,  fuori  dei  luoghi  del  mercato.  1, 300 


54.  (S.  U.)  Spetta  airaùtorità  giudi- 
ziaria interpretare  la  disposizione  del 
regolamento  comunale,  vietante  a  chic- 
chessia di  tenere  in  servizio  del  pub- 
blico alcun  peso  od  alcuna  misura  pub- 
blica per  determinati  generi,  allo  scopo 
di  conoscere  se  nella  sua  applicazione 
siasi  ecceduto  ledendo  il  diritto  civile 
del  privato  esercente  l'industria  o  pro- 
fessione del  peso  pubblico,  in  relazione 
all'indennizzo  dei  danni  dallo  stesso  e- 
sercente  reclamati;  come  pure  decidere 
dell'influenza  nel  giudizio  civile  del  giu> 
dicato  penale,  col  quale  siasi  dichiarato 
non  esistere  nel  fatto  dell'esercente  ii 
pubblico  peso  contravvenzione  alla  pre- 
detta disposizione  del  regolamento  co- 
munale   I,  800 

55.  (S.  U.)  In  tema  di  opere  com- 
piute dall'amministrazione  pubblica  nel- 
l'interesse di  una  bonifica  e  pel  buon 
regime  delle  acque,  l'autorità  giudiziaria 

a)  è  incompetente:  1^  a  disporre  pe- 
rizie che  indichino  le  opere  necessarie 
ad  immettere  in  un  corso  di  acque,  an- 
che se  private,  la  quantità  di  queste 
occorrente  agli  usi  del  loro  proprietario. 
se  possano  gli  ordinati  mezzi  istrutiorj 
menare  alla  conseguenza  di  disfare  l'o- 
perato della  pubblica  aroministranone; 
2^  a  pronunciare  sulla  domanda  del  con- 
seguente risarcimento  di' danni  nei  sen- 
si dell'art.  1 151  del  codice  civile,  h  802 

56.  (S.  U.)  h)  è  competente  a  gindi- 
càre  sulla  indennità  garantita  al  pri- 
vato proprietario  delle  acque  dalla  le^- 
ge  sull'espropriazione  per  pubblica  uti- 
lità, e  perciò  se  ricorrano  in  concreto 
le  condizioni  di  diritto  e  di  fatto  della 
indennità  stessa,  di  cui  la  domanda  può 
ritenersi  contenuta  in  quella  più  ampia 
del  risarcimento  dei  danni,  nei  sensi 
dell'art.  1151  del  codice  civile.   .    I,  304 

57.  (S,  U.ì  E'  competente  la  sola  au- 
torità amministrativa  a  conoscere  delle 
controversie  relative  al  carico  e  alla  ri- 
partizione delle  spese  occorse  per  ese- 
guire alcuni  lavori  di  restauro  ad  un'o- 
pera idraulica  fra  le  persone  che  com- 
pongono un  consorzio  istituitosi  per  la 
manutenzione  dell'opera  stessa;  anche 
se  detta  cognizione  implichi  il  giudizio 
sulla  esistenza  o  meno  di  una  consuetu- 
dine che  ponga  a  carico  di  determinate 
persone  i  lavori  in  qui stione,  salvo  sem- 
pre le  azioni  per  eventuali  risarcimenti 
di  danni  da  esercitarsi  avanti  l'autorità 
giudiziaria I,  80H 

58.  (S.  U.)  Le  decisioni  di  merito  so- 
pra tutte  le  controversie  che  sorgono 
in  materia  di  pedaggi,  sia  che  si  rife- 
riscano ai  titoli  che  li  hanno  costituiti, 
sia  alle  condizioni  che  ne  rendono  iegit- 
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timo  reseroizio  e  sia  alle  leggi  che  ne 
governano  la  durata,  sono  attribuite  e 
riserbate  alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato I,  811 

59.  (S.  U.)  All'autorità  giudiziaria  non 
compete,  neppure  in  giudizio  su  azione 
per  danni  temuti,  di  accertare  sia  le 
condizioni  dei  ripari,  degli  argini  e  di 
qualunque  altra  opera  fatta  entro  Inal- 
veo o  contro  le  sponde  di  un  fiume,  sia 
i  danni  che  ne  possano  derivare  a  un 
privato,  il  quale  per  un  suo  stabilimento 
derivi  le  acque  dallo  stesso  fiume  per 
mezzo  di  un  canale;  né  di  ordinare  la 
costruzione  delle  opere  necessarie  ad  e- 
vìtarli  in  avvenire l,  312 

60.  (S.  U.)  Se  dalle  opere  disposte  in 
via  amministrativa  pel  governo  delle  ac- 
que pubbliche  allo  scopo  di  evitar  danni 
temuti,  o  dalla  mancanza  di  esse,  de- 
rivi danno  ai  diritti  di  un  privato,  que* 
sti  può  domandarne  il  risarcimento  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria  ordinaria,  id. 

61.  (S.  U.)  Alla  Corte  Suprema  di 
Cassazione  in  materia  di  competenza,  se 
giudiziaria  o  amministrativa,  non  èvie- 
tato  di  rilevare,  ai  fini  di  questa,  lana- 
tura  e  la  estensione  delle  dichiarazioni 
contrattuali id, 

62.  (S.  U.)  E'  incompetente  il  potere 
giudiziario  ad  emettere  apprezzamenti 
su  di  quanto  rientra  nel  bilancio  di  qual- 
siasi pubblica  amministrazione  (nella 
specie,  di  un  comune)  e  trarre  dall'esa- 
me  della  qualità  e  della  importanza  re- 
lativa delle  spese  ivi  ordinate  norme  e 
giudizi  per  dichiarare  obbligatoria  o  non  ' 
una  spesa  per  la  stessa  amministrazio- 
ne   F,  315 

63.  (S.  U.)  Non  invade  il  campo  della 
giurisdizione  amministrativa  il  magi- 
strato che  dispone  una  perizia  delle  o- 
pere  da  eseguirsi  in  un  teatro  del  co- 
mune e  quali  esso  si  è  obbligato  con- 
trattualmente di  eseguire  in  corrispet- 
tivo di  determinato  canone  a  pagarglisi 
dai  privati  proprietarj  dei  palchi  nello 
stesso  teatro,  allo  scopo  di  accertare  la  . 
spesa  occorrente  in  relazione   al  valore 

e  alla  estensione    del  patto   convenzio-   . 

naie id. 

61.  (S.  U.)  Le  opere  eseguite  in  un 
corso  di  acque  pubbliche  formano,  in 
caso  di  contestazione,  materia  di  com- 
petenza dell'autorità  giadiziaria,  quando 
non  rappresentino  il  fatto  della  pubblica 
amministrazione  che  le  abbia  deliberate 
ed  ordinate  nel  fine  di  provvedere  ad  un 
interesse  generale,  ma  sieno  invece  il 
fatto  di  un  privato  che,  costruendole, 
intende  esercitare  un  suo  diritto  parti- 
colare e  provvedere  allo  sviluppo  e  in- 
cremento della  sua  proprietà.    .    I,  816 

La  Corte  Suprema  tli  Poma,,  Anno  ìn.''7  (ludici  delle 


65.  (S.  U.)  In  tema  di  competenza  la 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  ha  poteste 
di  valutare  gli  atti  e  documenti  della 
causa  sui  quali  la  competenza  o  incom- 
petenza si  fonda;  e  la  pronunzia  che  sul 
punto  della  competenza  viene  emessa 
costituisce  un  vero  giudicato  che  in  di- 
ritto e  in  fatto  investe  il  giudice  di- 
chiarato competente  della  potestà  di 
giudicare  in  merito ],  820 

66.  (S.  U.)  Riconosciuta  dalla  corte 
di  cassazione  proponibile  l'azione  giudi- 
ziaria, ed  annullata  la  sentenza  d'ap- 
pello, deve  rinviarsi  la  causa  al  magi- 
strato di  primo  grado  quando  in  prima 
istanza  siasi  pronunziato  soltanto  sulla 
competenza id. 

67.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  la  dimanda  di  un  pri- 
vato e  del  sindaco  del  suo  comune,  i 
quali,  fondandosi  su  di  un  testamento  e 
sulla  relativa  interpretazione,i;endono  a 
fare  dichiarare  il  niun  diritto  di  un  gio- 
vane, che  si  eccepisce  nativo  di  un  altro 
comune,  a  concorrere  ad  un  posto  va- 
cante di  studio  istituito  con  quel  testa- 
mento per  giovani  forniti  di  determinati 
requisiti,  quantunque  Tautorltà  mede- 
sima sia  incompetente  a  pronunziare 
sulla  conseguenziale  dimanda  di  nullità 
e  revoca  dell'atto  amministrativo.  1,  323 

68.  (S.  U.)  La  controversia  elevata  da 
un  ospedale  civico,  il  quale  domanda  a 
un  comune  il  rimborso  delle  spese  fatte 
per  ricoverare  e  curare  alcuni  ammalati 
appartenenti  al  comune  stesso,  eserci- 
tando cosi  l'azione  civile  di  gestione  di 
negozio  fatta  per  conto  e  nell'interesse 
del  comune  medesimo,  è  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria.    ...    I,  324 

69.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  sopra  le  azioni  per  ri  fazione 
di  danni  che  siano  stati  conseguenza  di 
un  atto  amministrativo,  quando  la  bon- 
tà e  opportunità  dell'atto  non  vengano 
in  discussione  e  non  si  presentino  pi*eli- 
minare  e  indispensabile  esame  per  cono- 
scere e  pronunziare  sulla  domanda.  I,  825 

70.  (S.  U.)  Se  per  fiero  temporale  le 
acque  piovute,  allagando  una  strada,  in- 
vadano un  locale  privato,  il  proprieta- 
rio di  questo  può  convenire  avanti  il 
magistrato  ordinario  il  municipio  che 
con  la  riforma  eseguita  nella  sistema- 
zione delle  fogne  ha  dato  causa  diretta 
al  danno  lamentato  dalL*attore,  e  chie- 
dere perizia  allo  scopo  limitato  di  ac- 
certai^ tale  rapporto  di  causa  ad  effetto, 
senza  entrare  però  nel  diverso  merito 
del  se  detto  opere  siansi  eseguite  con 
tutte  le  cautele  che  l'arte  consigliava  e 
so  riuscissero  utili  a  tutta  la  cittadi- 
nanza   id. 

due  Parti)  ir 
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71.  (S.  U.)  E'  incompetente  Tautorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  domanda 
d'indennizzo  promossa  dal  privato  pro- 
prietario di  rabbricati  por  danni  che  vo- 
glionsi  a  questi  derivati  dalla  omessa 
esecuzione  dì  opere  da  parte  deirammi- 
nìstraziono  comunale,  sia  che  trattisi  di 
spese  semplicemente  progettate  e  non 
eseguite,  sia  che  trattisi  di  opere  da  re> 
staurarsi,  perchè  detoriate  e  rese  ina* 
bili  a  produrre  i  loro  effetti  dal  lungo 
decorso  del  tempo I,  329 

72.  (S.  U.)  Avendo  i  giudici  di  primo 
grado  conosciuto  soltanto  delia  quistio- 
ne  di  competenza,  e  dichiarato  Tincom- 
petenza  dell'autorità  giudiziaria,  devono 
i  giudici  di  secondo  grado  limitarsi  essi 
pure  a  conoscere  della  qnistione  suddet- 
ta ed  astenersi  dal  conoscere  dei  merito 
e  pronunziar  sul  medesimo,  onde  non 
spogliare  le  partì  della  garanzia  del 
doppio  esame id. 

73.  (S.  U.)  Se  è  vero  che  nelle  qui- 
stioni  che  attengono  alla  separazione 
dei  poteri  il  merito  si  compenetra  sem- 
pre nella  quistione  di  competenza,  è 
vero  ancora  che  mediante  la  pronunzia 
suUa  questione  di  competenza  non  può 
essere  pregiudicato  il  merito  della  cau- 
sa, dovendo  il  giudice,  che  statuisce 
sulla  competenza,  conoscer  del  merito 
soltanto  per  incidente  e  nei  limiti  stret- 
tamente necessarj  per  porsi  in  grado  di 
emettere  la  sua  statuizione    .    .    .    id. 

74.  (S.  U.)  Non  è  competente  la  giunta 
provinciale  amministrativa,  ma  Tauto- 
rità  giudiziaria,  a  esaminare  una  con- 
troversia nella  quale  un  ex-impiegato 
tende  a  far  riconoscere  il  diritto  che 
egli  crede  di  avere  acquistato,  secondo 
i  regolamenti  del  comune  da  cui  dipen- 
deva, ad  un'annua  pensione  a  carico  di 
questo I,  334 

76.  (S.  U.)  Dispostosi  per  misura  di 
pubblica  salute  e  por  diritto  d'impero 
dalla  competente  autorità  amministra- 
tiva che  la  foce  di  un  lago,  nei  quale  si 
esercita  il  diritto  di  pesca,  debba  restar 
permanentemente  aperta,  se,  a  conci- 
liare l'interesse  pubblico  con  quello  del 
concesssionario  del  diritto  di  pesca,  ("^ 
a  questi  consentito  dall'autorità  ammi- 
nistrativa di  chiudere  la  foce  con  ponte 
mobile  durante  il  periodo  della  pesca, 
a  condizione  che  a  sua  cura  e  spesa 
sia  mantenuto  permanentemente  appo- 
sito guardiano  per  la  manovra  deipor- 
teiloni,  l'impugnativa  di  questo  obbligo, 
a  cui  venne  subordinata  la  concessione 
di  chiusura  durante  l'epoca  della  pesca, 
involge  l'esame  circa  la  lesione  di  un 
diritto    del   concessionario   e    non  esce 


1 


perciò  dall'orbita  della  competenza  giu- 
diziaria   !,  335 

76.  (S.  U.)  Ai  termini  dell'art.  4  della 
legge  31  marzo  1877,  ciò  che  deve  de- 
terminare a  decidere  se  l'autorità  giu- 
diziaria sia  o  no  competente  è  l'oggetto 
della  domanda,  non  l'eccezione,  salvo 
che  questa  si  compenetri  nell'oggetto 
della  domanda  in  modo  essenziale  ed 
imprescindibile,  ed  in  questa  ipotesi  : 

a)  o  si  sospende  di  giudicare  della 
domanda  Ano  a  che  l'eccezione  non  ven- 
ga prima  decisa  dall'autorità  competente 
a  giudicare  di  essa; 

b)  ovvero  la  competenza  della  ecce- 
zione trae  a  sé  quella  dell'oggetto  della 
domanda  ; 

in  ogni  altra  ipotesi  la  competenza 
a  giudicare  dell'eocezione  appartiene  al- 
l'autorità competente  a  giudicare  delPog- 
getto  della  domanda I,  343 

77.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dell'auto- 
rità  giudiziaria,  in  quanto  trattasi  di 
rivendicazione  di  un  mero  diritto  civile, 
la  domanda  con  cui  Tattore  chiede  di- 
chiararsi spettargli  il  condomìnio  su  di 
una  via  che  assume  chiusa  dal  conve- 
nuto e  di  natura  vicinale  privata  od 
anche  seggetta  ad  uso  pubblico,  ed  in 
conseguenza  ordinarsi  la  ripristinaziono 
del  passagsrio  chiuso I,  346 

78.  (S.  U.)  L'ordinanza  di  un  sindaco, 
emessa  in  base  a  un  regolamento  edili- 
zio debitamente  approvato  e  diretta  ad 
impedire  che  un  affresco  di  valore  arti- 
tistico,  e  appartenente  a  un  privato, 
sia  alterato  nello  stato  in  cui  trovaci 
senza  il  consenso  del  ministero  della 
pubblica  istruzione,  è  atto  d*impero  e 
di  governo  che  sfugge  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  anche  riguardo 
all'ammessibilità  e  pertinenza  della  con- 
seguente azione  di  danno  .    .     .     I.  d6S 

79.  (S.  U.)  E*  competente  rautorità 
giudiziaria  a  conoscere  e  giudicare  della 
domanda  d'indennità  fatta  da  un  mae- 
stro comunale  contro  il  comune,  In  se- 
guito ad  un  voto  del  consiglio  comunale 
che  avea  determinato  il  consiglio  pro- 
vinciale scolastico  a  negargli  Tattostato 
di  lodevole  servizio,  specialmente  se  il 
deliberato  dei  due  consigli  sia  staio  an- 
nullato da  decreto  ministeriale  .    I.  367 

80.  (S.  U.)  La  IV  Sezione  del  Consi- 
glio di  Stato  non  è  competente  a  cono- 
scere della  controversia  nella  quale  s'im- 
pugna una  sentenza  come  cosa  giudi- 
cata, e  si  dice  per  ciò  leso  il  diritto  pri- 
vato, ma  ò  competente  Tautorità  giu- 
diziaria   I,  ;K)| 

81.  (S.  U.)  E*  competente  l'autorità  gin- 
diziaria  a  conoscere  della  validità  o  meno 
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della  foDdazione   di   un   ente   eretto   a 
corpo  morale I,  391 

82.  (S.  U.)  Rientra  nelle  attribuzioni 
delPautorità  giudiziaria  il  giudizio  sulla 
legalità  o  meno  di  un  decreto  cha  eri- 
geva un  ente  a  corpo  morale,  e  sul  po- 
tere chiamato  ad  erigerlo  .    .    .    .    id. 

83.  (S.  U.)  Se  si  muova  ad  un  atto 
amministrativo,  che  erigeva  un  ente  a 
corpo  morale,  Taccusa  di  aver  modifi- 
cato profondamente  il  testamento  di  co- 
lui che  aveva  fondato  risti tu to,  e  questa 
accusa  si  faccia,  non  già  sotto  il  punto 
di  vista  della  legalità  deiratto,  ma  a 
nome  dell'interesse  che  potrebbero  avere 
i  parenti  del  fondatore  a  veder  rispet- 
tata la  volontà  del  defunto,  competente 
a  conoscerne  è  l'autorità  amministra- 
tiva  . I,  392 

84.  (S.  U.)  Spetta  airautorità  giudi- 
ziaria il  decidere  se  un  atto  ammini- 
strativo siasi  o  no  uniformato  alla  legge 
sulle  tasse  di  registro ìd. 

85.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dell'au- 
torità  giudiziaria  la  quistione,  che  sorge 
fra  un  comune  e  un  insegnante,  so  que- 
sti, in  base  a  deliberazioni  comunali, 
accampa  un  diritto  perfetto  ad  avere  la 
nomina  di  professore  nel  ginnasio  dello 
stesso  comune,  dopo  di  essere  stato  per 
qualche  anno  prescelto  al  controverso 
insegnamento I,  400 

86.  (S.  U.)  il  magistrato  ordinario  è 
incompetente  a  decidere  se  e  quali  fra 
1  mobili  che  arredano  le  sale  di  un  fab- 
bricato di  uso  pubblico  (nella  specie,  di 
un  palazzo  municipale)  eccedano  il  pub- 
blico bisogno,  p  siatio  perciò  pignora- 
bili  e  vendibili  all'incanto  ...    1.  403 

87.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dell'au- 
rità  giudiziaria  il  conoscere  della  nul- 
lità di  un  decreto  ministeriale  che  licen- 
ziava un  impiegato  ferroviario,  il  quale 
sostenga  di  avere  acquistato  il  diritto  a 
non  essere  licenziato  dal  governo  in 
virtù  della  legge  sulle  convenzioni  fer- 
roviarie e  del  capitolato  relativo  ;  come 
pure  è  di  competenza  della  stessa  auto- 
rità il  decidere  se  alla  domanda  di  nul- 
lità avanzata  dall'impiegato  medesimo 
debba  prender  parte  la  società  cessio- 
naria  delle  ferrovie,  al  servizio  della 
quale  esso  passò  temporaneamente  in 
(esecuzione  di  detta  legge  ed  a  norma 
di  detto  capitolato I,  408 

88.  E'  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria il  conoscere  e  decidere  fra  due 
comuni  contendenti  quale  sia  obbligato 
a  rimborsare  ad  una  congregazione  di 
carità  le  spese  di  spedalità  sostenute 
<lalla  medesima  pel  ricovero  di  un  in- 
digente  I,  418 


89.  Per  l'art.  80  della  legge  del  17 
luglio  1890  sulle  istituzioni  di  beneficen- 
za, mentre  è  commesso  alla  giunta  pro- 
vinciale amministrativa  di  provvedere 
nel  caso  di  controversia  al  pagamento 
delle  spese  di  spedalità  con  effetto  ese- 
cutivo immediato,  è  fatta  salva,  a  chi 
credesse  essere  leso  nel  proprio  diritto, 
la  facoltà  di  ricorrere  all'autorità  giudi- 
ziaria, ove  vi  sia  materia  di  compett^nza 
dei  tribunali  ordinar) I,  418 

UO.  (S.  U.)  E'  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  il  dichiarare  tenuto  un 
comune  al  rimborso  ad  una  congrega- 
zione di  carità  delle  spese  di  spedalità 
dalla  medesima  sostenute  per  avere  do- 
vuto accogliere  di  urgenza  e  curare  nel 
proprio  ospedale  una  persona  malata 
avente  il  domicilio  di  soccorso  in  detto 
comune I,  419 

91.  fS.  U.)  Gli  atti  emessi  dal  potere 
esecutivo  entro  i  limiti  della  sua  po- 
testà per  mantenere  il  buon  regime  delle 
acque  pubbliche  (nella  specie,  fissazione 
delle  sponde  variabili  di  un  fiume),  sono 
atti  d'imperio,  avverso  i  quali  non  com- 
pete azione  giudiziaria,  ma  soltanto, 
dopo  la  legge  del  1890,  è  aperta  anche 
in  merito  la  via  contenzioso-amministra- 
tiva avanti  la  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato I,  420 

92.  (S.  U.)  Dove  esiste  una  speciale 
giurisdizione  amministrativa,  non  può, 
oltre  che  per  principio  generale  di  di- 
ritto, anche  per  la  espressa  dichiarazione 
fattane  dall'art.  12  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo  del  20  marzo 
1865,  coesistere  la  competenza  di  altra 
qualsiasi  autorità id. 

93.  (S.  U.)  La  competenza  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  si  estende 
pienamente  anche  alla  forma,  oltre  che 
alla  sostanza,  degli  att>  amministrativi 
relativi  al  buon  regime  delle  acque  pub- 
bliche  id. 

94.  (S.  U.)  La  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  circa  la  forma  degli  atti 
amministrativi  in  genere,  in  tanto  può 
stare,  in  quanto  sussista  la  competenza 
sul  diritto  rivestito  di  quella  forma  che 
si  dice  nulla id. 

95.  (S.  U.)  Il  caso  di  un  atto  ammi- 
nistrativo legittimo,  che  fissa  le  sponde 
variabili  di  un  fiume,  non  rientra,  ai  fini 
del  diritto  d'indennità,  nei  casi  previsti 
dagli  art.  2  e  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  del  ISiio    .    .     id. 

96.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è 
pienamente  competente  a  riconoscere  e 
valutare  l'eflicacia  di  una  dcsliberaziòne 
del  consiglio  comunale  che  destituiva  un 
impiegato,  non  ostante  che  tale  delibe- 
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razione  potesse  ancora  essere  impugnata 
avanti  la  giunta  provinciale  amministra- 
tiva    I,  425 

97.  (S.  U.)  Impugnatasi  da  un  medico 
condotto  siccome  inefficace  una  delibe- 
razione del  consiglio  comunale,  con  cui 
esso  veniva  licenziato,  perchè  non  inti- 
matogli il  licenziamento  almeno  tre  mesi 
prima  della  scadenza  pattuita  nel  con- 
tratto di  nomina,  è  competente  i'auto- 
rita  giudiziaria  a  conoscere  dei  relativi 
diritti  e  obbligazioni  dipendenti  dalla 
suddetta  locazione  di  opera    .    .    I,  488 

98.  (S.  i:.)  Per  definire,  agli  effetti 
della  competenza,  la  vera  e  intrinseca 
natura  di  una  dimanda,  non  deve  atten- 
dersi nnicamente  alla  sua  formola  ter- 
minativa (petit um),  ma  ancora  al  ti- 
tolo su  cui  essa  è  fondata  (causa  pe- 
tendi) I,  440 

99.  (S.  n.)  Quando  s'insorge  contro 
un  provvedimento  amministrativo  di- 
cendolo lesivo,  non  già  di  un  semplice 
interesse  sfornito  di  azione,  ma  di  un 
diritto  perfetto,  la  competenza  à  cono- 
scere della  legittima  esistenza,  o  meno, 
di  cotesto  diritto  e  dell'avvenuta  sua 
lesione,  risiede  soltanto  neir  autorità 
giudiziaria ìd, 

100.  (S.  U.)  Quando  con  decreto  del 
ministro  dei  lavori  pubblici  un  impie- 
gato straordinario  addetto  alla  costru- 
zione delle  strade  ferrate  sia  stato  li- 
cenziato per  non  essere  piti  necessaria 
l'opera  sua,  e  questi  insorga  contro  tale 
provvedimento  dicendolo  lesivo  del  pro- 
prio diritto  in  base  alle  leggi  per  le 
quali  il  governo  avrebbe  dovuto  cedere 
il  personale  degli  impiegati  straordi- 
narj  alle  società  concessionarie  delle 
strade  ferrate  e  piti  particolarmente  al- 
l'art. 82  del  capitolato  annesso  alle  con- 
venzioni ferroviarie  del  1883,  l'autorità 
giudiziaria  è  competente  a  definire  se 
il  provvedimento  del  governo  leda  o 
meno  il  diritto  del  ricorrente,  e  vi  sia 
o  no  luogo  a  risarcimento  di  danni  e 
interessi;  salvo,  però,  il  ricorso  alla  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  per  la  re- 
vocazione o  l'annullamento  delTimpu- 
gnato  decreto id. 

101.  (S.  U.)  Se  un  privato,  cui  il  sin- 
daco abbia  ordinato  l'abbattimento  delle 
piante  esistenti  su  di  una  via  segnata 
nello  elenco  delle  comunali,  deduca  che 
la  via  stessa  sia  di  esclusiva  sua  pro- 
prietà e  quindi  sottratta  alla  polizia  am- 
ministrativa, la  quistione  cosi  sollevata 
rientra  nella  competenza  dell'autorità 
ipudiziaria 1,  441 

102.  (S.  U.)  Non  la  giunta  provinciale 
amministrativa,  ma  l'autorità  giudiziaria 
è  competente  a  pronunziare  sulla   con- 


troversia insorta  fra  un  impiegato  co- 
munale licenziato,  il  quale  contro  il 
provvedimento  a  suo  carico  intenda  di 
far  valere  titoli  pei  quali  dice  di  aver 
acquistato  diritto  alla  stabilità  deirim- 
piego  e  anche  alla  pensione,  e  un  co- 
mune che  afferma  la  esistenza  di  un  con- 
tratto con  lo  stesso  impiegato  .  I.  447 
1(B.  (S.  U.)  L'autorità  giudiziaria  è 
incompetente  a  conoscere  del  reclamo  di 
un  insegnante  in  iscuole  pareggiate  alle 
governative,  il  quale  sia  stato  licenziato 
unicamente  perchè  non  fornito  dei  titoli 
richiesti  dai  regolamenti  della  pubblica 
istruzione I,  45(2 

104.  (S.  U.)  Ogni  quistione  di  compe- 
tenza fra  l'autorità  giudiziaria  e  l'ammi- 
nistrativa è  deferita  esclusivamente  alla 
cognizione  delle  Sezioni  Unite  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma,  la  decisione 
della  quale  deve  costituire  giudicato  ir- 
revocabile sulla  competenza   .    .    1.  462 

105.  (S.  U  )  Quando  una  congrega- 
zione di  carità,  propugnando  la  saa  per- 
sonalità autonoma  e  di  ente  conservato, 
e  il  suo  diritto  di  proprietà  e  dì  ammi- 
nistrazione sopra  i  beni  costituenti  il 
suo  patrimonio  privato,  nonché  la  inef- 
ficacia degli  atti  di  autorità  amministra- 
tiva emanati  contro  il  suo  titolo  di  fon- 
dazione, non  abbia  chiesto  la  revoca  o 
la  modifica  degli  atti  menzionati,  ma 
siasi  limitata  a  denunziare  la  leaiouedì 
un  diritto  civile  e  patrimoniale,  vi  ha 
competenza  a  decidere  dell'autorità  giu- 
diziaria, comunque  nella  quistione  solle- 
vata sia  interessata  l'autorità  ammini- 
strativa, e  siano  stati  eAianati  provve- 
dimenti dal  potere  esecutivo.    .    1,  469 

106.  (S.  U.)  La  controversia  soUevau 
da  un  ospedale  e  tendente  a  rinfrancar- 
si della  spesa  di  spedalità  occorsa  ad 
urgenza  pel  ricovero,  mantenimento  e 
cura  di  un  indigente,  da  parte  del  co- 
mune ove  l'indigente  malato  ha  il  suo 
domicilio  di  soccorso,  è,  non  solo  per 
indole  propria,  ma  anche  per  disposi- 
zione della  legge  speciale  ael  17  luglio 
1890,  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria      I.  471 

107.  (S.  Vi)  Per  definire,  agli  effetti 
della  competenza,  la  vera  ed  intrinseca 
natura  di  una  domanda,  non  deve  at- 
tendersi unicamente  al  petit wii^  ma  an- 
che alla  cauxa  pefe»di  .    .    .    .    1.  472 

108.  (S.  U.)  Quando  si  insorga  contro 
un  provvedimento  dell'autorità  ammini- 
strativa, lesivo  non  già  di  un  semplice 
interesse  sfornito  di  azione,  ma  di  un 
diritto  perfetto,  a  conoscere  della  legit- 
tima esistenza  o  meno  di  questo  diritto 
è  competente  l'autori  là  giudiziaria,  sal- 
vo poi  il   ricorso  alla   IV   Sezione   del 
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Conaigiio  di  Stato   per  ottenerne   i*an- 
nullamento  deiratto I,  472 

109.  (S.  U.)  Dell'opposizione  ad  un 
decreto  del  sindaco,  con  cui  si  ordinala 
sospensione  di  lavori  intrapresi  sul 
suolo  pubblico,  quando  si  disputi  anche 
della  proprietà  del  suolo  stesso,  è  com- 
petente a  conoscere  Tau tonta  giudizia- 
zia 1,  474 

110.  Se  i  giudici  di  merito  abbiano 
riteuuta  la  incompetenza  del  pretore 
a  sospendere  la  vendita  di  un  immobile 
nel  procedimento  di  esecuzione  pel  pa> 
gaaiento  di  un  debito  di  imposta,  se- 
condo l'art.  63  della  legge  del  20  aprile 
1871.  e  il  ricorrente  invece  abbia  sem- 
pre sostenuto  e  sostenga  col  ricorso  che 
sia  compjtente  solo  il  prefetto  a  sospen- 
dere con  sua  ordinanza  gli  atti  esecu- 
tivi, si  ha  un  conflitto  di  competenza  fra 
l'autorità  giudiziaria  e  l'amministrativa, 
che  è  devoluto  esclusivamente  alla  co- 
gnizione delle  Sezioni  Unite  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma.    ...    1,    476 

HI.  (S.  L.)  Trattandosi  unicamente 
di  stabilire  se  i  malati  poveri,  accolti 
di  urgenza  e  ricoverati  in  un  ospedale, 
avessero  il  proprio  domicilio  di  soccorso 
piuttosto  ueiruno  che  nell'altro  comune, 
è  incompetente  a  decidere  l'autorità  giù- 
diziaria,  e  contro  le  deliberazioni  emes- 
se in  proposito  dalla  giunta  provin- 
ciale amministrativa  si  può  ricorrere 
alla  IV  Sezione  del  Ck)nsiglio  di  Sta- 
to   [.490 

112.  (S.  U.)  a)  Quando  non  si  contro- 
verte su  l'esistenza,  i  caratteri  o  co- 
munque lo  stato  giuridico  di  un  istituto 
giuridico  già  qualificato  dal  fondatore 
lìumte  di  beneficenza  e  già  eretto  con 
tal  denominazione  a  corpo  morale,  ma 
si  impugna  solo  il  concentramento  per 
ragioni  di  convenienza  e  di  opportunità, 
sostenendosi  che  tale  provvedimento 
toglierebbe  almeno  in  parte  i  beneficj 
che  il  fondatore  volle  conferire  a  de- 
terminata classe  di  abitanti,  si  versa  in 
materia  che  sfugge  assolutamente  all'è- 
same  dell'autorità  giudiziaria  e  che  in- 
vece è  esclusivamente  deferita  all'auto- 
rità amministrativa  ...         .    1,  493 

113.  (S.  U.)  h)  Anche  mantenendosi  il 
decretato  concentramento,  rimane  illesa 
a  chiunque  possa  competere  l'azione  eoa 
testamento  e  la  facoltà  di  proporla  al- 
l'autorità competente id, 

114.  E\  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  controversia  re- 
lativa al  rimborso  di  alcune  spese  di 
spedalità,  domandato  da  un  ospedale 
contro  di  un  comune,  e  da  questo  con- 
trastato in  baso  ad  una  consuetudine 
che  invoca  a  suo  favore    ...    I,  499 


115.  (S.  U.)  Le  controversie  intorno 
alla  legittimità  di  eccedenza  della  so- 
vrimposta fondiaria  stabilita  a  favore 
dei  comuni  dalla  legge  del  28  luglio 
1894,  anche  dopo  la  formazione  dei  ruoli, 
se  pure  non  limitate  alla  semplice  tu- 
tela dell'interesse,  ma  estese  alla  difesa 
di  un  diritto  che  si  pretende  violato, 
sono  di  competenza  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa  e,  in  via  di  gra- 
vame dai  pronunciati  di  questa,  della  IV 
Sezione  del  Consiglio  di  Stato  .    I,  600 

116.  (S.  U.)  Rientra  nella  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  il  concedere  il 
possesso  dei  beni  dotalizj  di  un'opera 
pia  dichiarata  autonoma  con  un  prece- 
dente giudicato,  e  concentrata  nell'am- 
ministraziono  della  congregazione  di  ca- 
rità, attrice I,  502 

117.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  di  una  contro- 
versia relativa  al  diritto  o  meno  che, 
in  forza  di  un  contratto  di  concessione 
di  acque  minerali  ad  un  privato,  possa 
avere  il  comune  concedente  a  nominare 
un  medico  onorario  per  dette  acque.  I,  516 

118  (S.  U.)  La  corte  di  cassazione 
non  può  giudicare  sul  ricorso  per  in- 
competenza delTautorità  giudiziaria,  pro- 
dotto'da  una  delle  parti,  se  Teccezione 
d'incompetenza  sia  stata  discussa  e  de- 
cisa dal  giudice  di  prima  istanza  con 
sentenza  passata  in  giudicato    .    I,  525 

119.  (S.  U.)  Non  vi  è  conQitto  fra  au- 
torità giudiziaria  e  amministrativa  quan- 
do il  magistrato  di  merito  adito  per  la 
condanna  di  una  delle  parti  dichiara, 
che  non  può  emettere  la  condanna  se 
l'attore  non  presenta  una  dichiarazione 
dell'autovità  amministrativa,  e  questa, 
quindi  adita,  non  si  dichiara  incompe- 
tente ad  emettere  quella  dichiarazione, 
ma  per  ragioni  di  merito  decreta  di  non 
essere  luogo  a  provvedere  allo  stato 
sulla  contestazione I,  539. 

120  (S.  U.)  11  magistrato  adito  da  chi 
domanda  il  pagamento  di  un  credito  per 
lavori  compiuti  a  vantaggio  di  un'opera 
pia  giustamente  prescrive  che  l'istante 
si  provveda  della  relativa  declaratoria 
sul  conto  innanzi  alla  competente  auto- 
rità amministrativa ,    id. 

121.  (S.  U.)  Le  Sezioni  Unite  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  sono  chia- 
mate a  giudicare  i  conditti  e  le  quistioui 
di  competenza  che  sorgono  fra  l'auto- 
rità amministrativa  e  Tautorìtà  giudi- 
ziaria, e  non  i  conflitti  e  le  quistioni  di 
competenza  che  per  avventura  abbiano 
luogo  fra  una  autorità  o  giurisdizione 
amministrativa  da  una  parte  ed  il  go- 
verno od  il  potere  esecutivo  dall'al- 
tra  I,  549 
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122.  (S.  U.)  E' inammissibile  il  ricorso 
presentato  alle  sezioni  unite  della  Cas- 
sazione di  Roma  per  risolvere  una  con- 
testazione fra  il  governo  rappresentato 
dal  ministero  delTinterno  e  la  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stalo,  facendosi 
quistione  se  spetti  al  governo  o  alla  au- 
torità amministrativa  ossia  al  Consiglio 
di  Stato,  il  vagliare  e  decidere  se  una 
parte  di  territorio  comunale  abbia,  op- 
pur  no,  i  caratteri  proprj  di  una  vera 
frazione  o  borgata  prevista  dall'art.  17 
della  legge  comunale  e  provinciale.  1,  549 

123.  (S.  IJ.)  Non  è  competente  la  giunta 
provinciale  amministrativa  in  primo  gra- 
do e  la  corte  dei  conti  in  appello,  ma 
lo  sono  i  tribunali  ordinarj,  allorché  si 
tratti  di  conoscere,  non  già  delle  re- 
sponsabilità puramente  contabili  degli 
amministratori  di  un'opera  pia  per  a- 
vere  ordinato  spese  senza  autorizzazione, 
ma  delle  responsabilità  da  essi  incon- 
trate per  avere  disposto  erogazioni  di 
somme  vietate  dallo  statuto  .    .    I,  552 

124.  L'improponibili tà  di  una  azione 
davanti  l'autorità  giudiziaria  va  equipa- 
rata a  difetto  di  giurisdizione  .    II,  411 

126.  E'  insita  la  questione  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  da. risol- 
versi dalle  sezioni  unite  della  Corte  dì 
Cassazione  di  Roma,  giusta  il  disposto 
dell'art.  5  della  legge  del  31  marzo  1877 
n.  3761,  nella  domanda  con  cui  dal  con- 
cessionario per  la  costruzione  di  una 
linea  ferroviaria,  lamentandosi  l'inos- 
servanza delle  norme  della  legge  25  giu- 
gno 1865  sull'espropriazione  per  causae 
di  pubblica  utilità,  e  male  applicata  la 
decadenza  ai  termini  dell'art.  255  della 
legge  sulle  opere  pubbliche ^  si  chiegga 
la  restituzione  dell'esercizio  della  linea 
stessa  già  aperta  al  pubblico  servizio,  id. 

V.  Acque  puhldirhc;  Coìiììzìo  df/ra- 
rio;  Donanj;  Lavori  pubblici;  Ser- 
vitù cirichei  Soriefà  di  mutuo  soc- 
corso; Società  di  tiro  a  segno;  Spese 
giudiziali:  Strade  e  rie  private: 
Strade  e  vie  pubbliche  ;  Tassa- 
Ricchezza,  mobile;  Tassa-I^olreri 
piriche;  Tassa- Fnrìdiaria. 


Gompetenta  per  oonneiiione 


1.  Si  devono  riunire  per  ragione  di 
connessione  due  controversie,  in  una 
delle  quali  si  domanda  dal  ricevitore 
del  registro  una  tassa  suppletiva  per 
trasferimento  contrattuale  in  seguito  u 
trans.azione  intervenuta  sopra  un'eredità, 
e  nell'altra  si  domanda  dallo  stesso  ri- 
cevitore una  tassa  principale  per  es- 
sersi riunita,  in  forza  di  detta  trani>a- 
zione,  la  nuda  proprietà  air  usufrut- 
to      I.  564 

2.  Gli  ufllcj  di  due  diversi  ricevitori 
del  registra  non  costi tniscono,  agli  ef- 
fetti della  competenza,  che  due  rami  di 
una  stessa  amministrazione    .    .    .    iti 

3.  Non  trovandosi  scritte  nel  codice 
di  procedura  espresse  regole  intorno  al- 
la riunione  dello  cause  per  connessitào 
litispendenza,  deve  il  giudice,  gua^lando 
all'indole  della  causa,  e  se  per  esse  sia- 
no stabilite  forme  o  termini  diversi,  de- 
cidere della  convenienza  o  non  della  loro 
riunione II,  2^1 
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liestiarae,  (Pascolo  del/  iS, 

Cosa  giudicata  i3. 

Éccezioyii  75,  i6, 

Kìì irata  patrimoniale  1S, 

Esame  di  ufficio  13, 

Esattore  ii,   14.  17, 

Esecuzione  fiscale  //,  15, 

Forme  procedurali  7 . 

Gitulizio   (Capacità    delle  parti  a 

staile  in)  12. 
hitposte  i>,  5,  .'5,  (K  r,  9,  10,  i4,  /J. 

17,  18. 
Ixx^azione  10, 
Locazione  d'opera  3, 
Mobili  (Separazione  dii  7. 
Pascolo  (Fida  del)  IS, 
Pretore  h  4,  8,  11,  lo,   16,  IS, 
Privilegio  4,  5,  6',  15, 
Procedura  10, 
Proprietà  (Quistione  di)  9, 
Sfratto  16. 
Solidarietà  5, 
Tassa^Dazio  cAmsumo  3. 
Tassa- Registro  l. 
Tassa- Ricchezza  mobile  4,  8, 
Tribunale  4,  lU  ^•'>,  i7. 


Lndole  della  causa  3. 
Registro  (Ricevitori  del)  1,  2. 
Riunione   delle    cause   (Rè(/ole  std- 

la)  3 
Tasse  di  registro  1. 
Transazione  sopra  eredità  1. 
Usufrutto  (Riunione  di)  1, 


1.  Cessa  la  competenza  del  pretore 
sull'azione  tra  privati  per  la  restituzio- 
ne di  somma  anti stata  per  la  registra- 
zione di  un  contratto,  quando  per  le  ec- 
cezioni del  convenuto  sia  il  pretore  chia- 
mato a  trattare  una  quistione  impor- 
tante interpretazione  di  legge  di  tassa. 
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sebbene  tale  quistione  sia  agitata,  non 
tra  r  amministrazione  finanziaria  e  il 
contribuente,  ma  tra  privato  e  priva- 
to     I,  30 

2.  a)  Nel  dell  ni  re  la  competenza  in 
tema  di  imposte  deve  aversi  riguardo 
alla  materia  per  se  stessa  delle  medesi- 
me, indipendentemente  da  chi  lo  esi^o 
e  dalle  modalità  di  esecuzione;  e  nella 
materia  d'imposte  vanno  comprese,  non 
soltanto  le  questioni  relative  al  diritto 
d'imporre  ed  alla  sua  misura  od  esten- 
sione, ma  anche  quelle  che  si  rappor- 
tano alla  interpretazione  delle  leggi  di 
riacossione 1,  73 

3.  h)  Resta  quindi  materia  puramente 
(i* imposte,  e  soggetta  alla  competenza 
eccezionale  degli  art.  71  e  84  dei  codice 
di  procedura  civile,  quella  che  forma 
oKibietto  di  un  giudizio,  in  cui  il  titolo 
creditorio  dell'attore  sia  desunto  dalla 
legge  sui  dazj  di  consumo,  benché  il 
convenuto  esibisca  un  contratto  di  lo- 
cazione di  opere  per  dimostrare  che  il 
vino  controverso,  somministrato  agli 
oporaj«  era  stato  un  di  piti  e  non  un 
acconto  di  mercede id. 

4.  Cessa  la  giurisdizione  del  pretore 
a  conoscere  delle  domande  in  separazio- 
ne di  beni  mobili  quando  tali  domande 
i*ecbino  con  sé  una  controversia  sulle 
imposte;  e  però,  trattandosi  di  pignora- 
mento per  debito  d'imposta  di  ricchezza 
mobile,  devono  le  parti  esser  rinviate 
ai  tribunale^  ove  sia  sollevata  la  contro- 
versia sul  punto  se  la  tassa  goda,  ai 
termini  delFart.  62  della  legge  24  agosto 
1877,  del  privilegio  sulle  cose  mobili  del 
terzo  che  si  trovino  neiresercizio  del 
contribuente .    I,  89 

5.  Costituisce  controversia  d'imposta, 
sottratta  alla  competenza  del  pretore, 
quella  consistente  in  decidere  se  Tim- 
posta  di  ricchezza  mobile  sia  o  meno 
divisibile  fra  quelli  che,  pure  iscritti 
sotto  un  solo  numero  di  ruolo,  siano  di- 
stinti proprietari  del  reddito  colpito 
dalla  tassa;  se,  stante  l'unità  del  nu- 
mero dei  ruolo,  corra  almeno  il  vincolo 
di  solidarietà  tra  i  debitori  della  impo- 
sta; se  il  privilegio  della  indivisibilità 
sìa  privilegio  di  esecuzione,  e  quindi  per- 
duto decorso  l'anno  dalla  scadenza  del 
contratto  esattoriale,  o  sia  invece  pri- 
vilegio inerente  al  credito,  da  sopravvi- 
vere a  tale  termine 1,  186 

6.  Agli  effetti  della  competenza  è  in* 
difTerente  la  circostanza  che  la  tassa  re- 
clamata in  giudizio  dall'esattore  sia  sta- 
ta già  da  questo  versata  all'erario,  in 
osservanza  al  precetto  del  non  riscosso 
per  riscosso,  e  che  la  tassa  stessa  siasi 
domandata  quando  già  pel  decorso  del- 


Tanno  erasi  perduto  il  privilegio  di  ese- 
cuzione  1, 186 

.7.  Agli  effetti  della  competenza  sono 
controversie  di  imposta,  non  soltanto 
quelle  che  provocano  iJ  giudizio  del  ma- 
gistrato sul  diritto  di  imporre  e  sulla 
estensione  della  tassa  imposta,  ma  quel- 
le  altresì  che  denunziano  il  difetto  delle 
forme  procedurali  sanzionato  dalla  legge 
speciale  sulla  riscossione  delle  impo- 
ste      ;     I,  193 

8.  Se  il  contribuente  si  ricusa  a  pa- 
gare alcune  rate  di  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  la  presunzione,  che  le  quie- 
tanze posteriori  inducano  la  giustìtlca- 
zione  dol  pagamento  delle  rate  anteriori, 
e  Tesattore  insorga,  sulla  base  di  fatti 
costituenti  la  prova  contraria,  contro 
tale  presunzione,  chiedendo  al  contri- 
buente di  pagare  o^gi  quello  che  ieri 
avrebbe  dovuto  pagare  e  che  altri  pagò 
per  lui,  si  agita  una  controversia  d'im- 
posta, di  competenza,  non  del  pretore, 
ma  del  tribunale I,  263 

9.  K'  quistione  di  proprietà,  e  non 
d'imposta,  quella  sollevata  dall'attore 
che  tonde  a  dimostrare  come*  un  immo- 
bile espropriato  per  debito  d'imposta  non 
si  apparteneva  ai  debitori  della  imposta 
medesima;  né  tale  quistione  diventa  qui- 
stione d'iinpoìta  sol  perché  viene  propo- 
sta xlopo  l'aggiudicazione  del  fondò,  con 
opposizione  di  terzo I,  401 

10  Devono  ritenersi  controversie  re- 
lative alle  im(>oste,  non  solo  quelle  cbe 
toccano  la  essenza  e  la  forma  delle  im- 
poste, ma  quelle  altresì  che  si  riferisco- 
no alle  norme  procedurali  secondo  le 
quali  il  diritto  dell'erario  ha  vita  e  mo- 
vimento      I,  453 

11.  Restano  di  cognizione  e  di  com- 
petenza del  tribunale  civile  per  ragione 
di  materia  le  quistioni  insorte  f  a  Pex- 
esattoro  delle  imposte  ed  il  contribuente 
per  debito  di  imposte,  quantunque  sia 
trascorso  un  anno  dalla  scadenza  del 
contratto  di  esattoria id. 

12.  (S.  l .).  La  quistione  di  competenza 
precede  necessariamente  quella  sulla  ca- 
pacità della  parte  attrice  a  stare  in  giu- 
dizio . I,  469 

13.  E'  pregiudiziale  al  ogni  altra  qui- 
stione, compresa  l'eccezione  di  cosa  giu- 
dicata, quella  sulla  competenza  per  ma- 
teria, la  quale  può  essere  proposta  in 
qualunque  gra  lo  e  stato  della  causa  ; 
e  Tautoi'ità  giudiziaria  può  esaminarla 
anche  di  ufllv^io I,  502 

14  a)  Sono  controversie  di  imposte, 
e  come  tali  sottratte  alla  competenza 
del  pretore  per  ragione  di  materia,  non 
soltanto  quelle  che  sorgono  tra  l'esattore 
ed  il  contribuente  per  ciò  che  si  riferi- 
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sce  alla  essenza  e  forma  del  tributo,  ma 
ancora  le  quistioni  e  dispute  incidentali 
che  possono  derivare  in  via  di  esecuzio- 
ne o  di  riscossione  non  solo  fVa  l'esat- 
tore ed  il  contribuente,  ma  ancora  tra 
Tesattore  ed  un  terzo    ....    I,  502 

15.  b)  Perciò  è  di  competenza  del  tri- 
bunale e  non  del  pretore,  qualunque  sia 
il  valore  della  cosa  domandata,  il  cono- 
scere intorno  alla  eccezione  di  inseque* 
strabilità  affacciata  dal  debitore  sulle 
somme  pignorate  dairesattore  ed  intoi'no 
all'eccezione  di  privilegio  sollevata  dal 
terzo  pignorato,  che  assume  essere  stata 
la  somma  pignorata  antecedentemente 
delegata  ad  altri  dal  debitore  dell'i m po- 
sta     id. 

16.  Trattandosi  di  azione  di  sfratto 
per  finita  locazione,  la  competenza  ec- 
cezionale è  sempre  del  pretore,  qualun- 
que sia  il  valore  della  causa,  e  non  può 
essere  spostata  dalle  eccezioni  del  con- 
venuto, ancorché  eccedenti  per  valore 
la  giurisdizione  pretoriale  .    .    .    II,  19 

17.  E'  di  competenza  dei  tribunale  in 
primo  grado  una  controversia  su  debito 
d'imposta,  sebbene  in  precedenza  il  con- 
tribuente abbia  ottenuta  proroga  ai  pa- 
gamento deirimposta,  dando  anche,  per 
piti  facilmente  ottenerla,  delle  garanzie 
all'esattore II,  68 

18.  La  tìda  del  pascolo  del  bestiame 
non  ò  un'imposta  o  tassa,  ma  è  corri- 
spettivo del  pascolo  avente  carattere  di 
entrata  patrimoniale  del  comune,  e  per- 
ciò le  questioni  a  cui  può  dar  luogo  la 
riscossione  non  sono  sottratte  alla  com- 
petenza del  pretore II,  176 


Gompetensa  per  territorio 

Ageyitii  farroriario  /,  i*. 
Corti) ti erv/io  1,5,  6',  7. 
Danni  2, 
DohìiciUo  4,  o. 
Eccezione  d'incompetenza  /. 
Ksecuzione  immobiliare  S. 
Falli/uento  o. 
(iiiulizio  incensurahile  7. 
Infortuìiio  i*. 
Prescrizioni  e  9, 
Pretura  iSop'pressione  di)  3. 
Strade    ferrate    (Amministrazione 
di)  U  l\ 

1.  I  vincoli  di  soggezione  e  di  disci- 
plina, che  contrae  un  agente  ferroviario 
verso  l'amministrazione  conduttrice  del- 
l'opera sua,  non  possono  confondersi 
con  le  convenzioni  che  hanno  per  oggetto 
una  merce,  all'effetto  di  determinare  la 


competenza  ""di  cui  alia  prima  ipotesi 
deirart.  91,  capoverso,  dei  codice  ai  pro- 
cedura civile  (») IT,  12 

2.  L'azione  di  risarcimento  dei  danni 
sofferti  da  un  agente  fen'oviario,  con- 
tro l'amministrazione  conduttrice  del- 
l'opera sua,  per  la  obbligazione  In  que- 
st'ultima di  garantire  la  incolumità  de- 
gli  operai,  deve  proporsi  nel  luogo  dove 
l'agente  prestava  il  suo  servizio  quan- 
do fu  colpito  dall'infortunio  in  qui- 
stione Il,  13 

3.  Le  cause  e  gli  atti  di  qualunque 
natura  che  si  trovavano  pendenti  nel 
momento  in  cui  cessava  la  giurisdizione' 
di  una  pretura  a  causa  di  soppressione 
rimanevano  senz'altro  devoluti  alla  pre- 
tura competente  secondo  la  nuova  giu- 
risdizione     II,  65 

4.  L'eccezione  di  incompetenza  fon- 
data su  la  prorogata  giurisdizione  per 
elezione  di  domicilio,  a  differenza  eli 
quella  per  materia  o  valore,  non  può 
pronunziarsi  di  ufficio,  ma  deve  essere 
proposta  prima  di  ogni  altra  istanza  o 
difesa  da  chi  vi  abbia  interesse.  II,  119 

5.  In  tema  di  dichiarazione  di  falli- 
mento, la  competenza  territoriale  è  de- 
terminata dal  luoffo  in  cui  esiste  11  cen- 
tro degli  affari  del  commerciante,  e  que- 
sto centro  è  rappresentato  dal  suo  sta- 
bilimento principale,  il  quale  costitui- 
sce anche  il  suo  domicilio  commercia- 
le      II,  157 

6.  Può  costituire  stabilimento  com- 
merciale ed  essere  riconosciuto  come 
uno  stabilimento  principale  anche  il 
semplice  ufficio  in  cui  il  commerciante 
abbia  raccolto  il  centro  dei  suoi  affari 
e  tenga  direttamente  l'amministrazione 
di  tutte  le  sue  operazioni  commerciali,  id, 

7.  Costituisce  apprezzamento  di  fatto 
insindacabile  in  cassazione  quello  emes- 
so dai  giudici  di  merito,  in  base  alle 
speciali  circostanze  del  caso,  nel  senso 
che  il  carattere  di  stabilimento  princi- 
pale ricorre  piuttosto  nell'opificio  ove 
si  fabbrica  la  merce  edove  questa  viene 
poi  custodita  e  rivenduta,  anziché  nel 
luogo  diverso  in  cui  il  commerciante 
tiene  l'ufficio,  il  quale  ad  altro  non  serve 
che  a  procurargli  i  capitali  occorrenti 
all'esercizio  delPimpresa    .    .    .    .    ùf. 

8.  Kon  impugnandosi  coiropposizione 
l'esistenza  o  l'entità  o  l'interpretazione 
dell'obbligazione  per  cui  si  procede  alla 
esecuzione  immobiliare,  ma  il  valore  e 
^efficacia,  in  rapporto  all'opponente,  de- 
gli atti  di  procedura,  è  competente  a 
conoscere  dell'opposizione  il  tribunale 
del  luogo  ove  ò  situato  il  fondo  mìnae- 
ciato  dairesecuzione,  ancorché  il  cre- 
dito per  cui  si  è  proceduto  airesocuiione 
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sia  inferiore   alle  lire  mille   cinquecen- 
to   II,  278 

9.  In  tema  di  prescrizione  estintiva 
è  applicabile  la  le^^ge  del  luogo  in  cui 
venne  contratta  Tobbligazione,  e  non 
quella  del  domicilio  dei  debitore.  II,  292 

V.  Danni  ;  FaUimenfo;  GraduaziO' 
ne  (Giudizio  di). 


Gompetensa  per  valore 

Aggio  (Paga)ììenio  di)  5,  6. 
Appello  .9,  /a 
Canoni  2,  .?. 
Cassazioìie  iO. 
Catasto  {Estratto  dal)  i2. 
Conciliatore  th  i-i» 
.    Contestazione  della  lite  i3. 
Contratto  {Negazione  di)  12, 
Decttna  i. 

Domanda  di  lire  cento  i4. 
Domanda  primitiva  13, 
accezioni  10,  12, 
Enfiteusi  5,  4. 
Giudicato  10, 
Guardia  daziaiHa  il. 
Incimipetenza  8. 
Indebito  15, 
Più  debitoìH  3, 
Precario  {Immobile  in)  12, 
Prestazioni  e  rendite  7. 
Pretore  ;,  2, 
Restrizione    del   valore   aWtidien-' 

sa  14. 
Rivendicazione  12, 
Titolo  controverso  3,  .5,  7,  S,  il. 
Valore  indeferminabile  /,  6, 
Vendita  15. 

1.  Trattandosi  di  decima  variabile, 
ove  dal  convenuto  sia  impugnato  il  ti- 
tolo in  baso  a  cui  se  ne  chiede  il  paga- 
mento, la  controversia  deve  considerarsi 
di  valore  indeterminabile  e  sottratta 
quindi  alla  competenza  del  pretore.  Il,  60 

2.  Qualunque  possa  essere  il  valore 
dell'intiero  canone  controverso  fra  le 
parti,  se  queste,  consentendo  ciresso  e- 
sista  Uno  a  determinata  misura,  discor* 
dino  soltanto  sul  di  piti  preteso  da  una 
di  esse,  e  tale  oggetto  della  domanda 
attrice  e  della  relativa  qutstione  non 
superi  le  lire  mille  cinquecento,  la  cau- 
sit  compete  alla  cognizione  del  preto- 
re (n)    II,  121 

d.  Quando  il  convenuto  in  un  giudizio 
per  pagamento  di  canoni  enti  tentici  sca^ 
duti  non  nega  il  diritto  dell'attore  a 
domandare  tale  pagamento,  ma  eccepi- 
sce solo  che  razione  deve  farsi  anche 
valere  contro  altre  persone  che  non  sono 


in  causa,  non  viene  con  ciò  ad  impu- 
gnare il  titolo  agli  effetti  della  compe- 
tenra  per  valore,  e  non  ò  quindi  appli- 
cabile Tart.  76  del  codice  di  procedura 
civile Il,  855 

4.  Quando  la  quistiooe,  sollevata  dal 
convenuto,  della  divisibilità  di  un  ca- 
none enfiteutico  fra  più  persone,  si  rife* 
risce  solo  al  pagamento  di  alcune  an- 
nualità, non  sarebbe  mai  applicabile 
l'art.  76  del  codice  di  procedura  civile 
al  calcolo  di  tutte  le  annualità  dovute, 
allo  scopo  di  determinare  la  compe- 
tenza, anche  se  rapplicazioue  di  tale 
articolo  non  fosse  esclusa  per  altre  ra- 
gioni   id, 

5.  Quando  si  agita  una  questione  re- 
lativa al  putto  di  pagai'e  un  aggio  so- 
pra una  somma  dovuta  dal  convenuto, 
non  di  può  dire,  allo  scopo  di  determi- 
nare la  oompetenza,  ohe  la  controversia 
cada  sul  titolo  in  forza  del  quale  la 
somma  è  dovuta,  ma  solo  sopra  quel 
patto id, 

G.  La  obbligazione  eventuale  di  pa- 
gare un  aggio  sopra  una  somma  deter- 
minata, in  certe  condizioni  accertabili 
in  seguito,  non  può  dirsi,  allo  scopo  di 
determinare  la  competenza,  un'obbliga- 
zione di  valore  indeterminato    .    .    id, 

7.  In  giudizj  per  riscossione  di  ren- 
dite o  di  altre  prestazioni,  la  compe- 
tenza, ove  il  titolo  dedotto  sia  seria- 
mente controverso,  va  regolata  a  mi- 
sura del  valore  capitale  del  titolo  stesso, 
e  non  di  quello  delle  annualità  doman- 
date ....    ; II,  885 

8  II  magistrato  incompetente  per  va- 
lore, a  causa  del  titolo  controverso,  a 
conoscere  di  una  dimanda,  non  diviene 
competente  pel  motivo  che,  valutando 
le  prove  e  gli  atti  della  causa,  giudichi 
infondato  l'attacco  al  titolo  stesso,  id, 

9.  Può  proporsi  anche  per  la  prima 
volta  in  grado  di  appello,  da  parte  del 
convenuto,  l'eccezione  circa  il  valore 
della  cosa  domandata  ....    II,  890 

10.  Interpostosi  appello  contro  una 
sentenza  di  primo  grado  per  motivi  di- 
versi da  quello  di  incompetenza  per  ra- 
gione di  valore,  se  questa  eccezione  fu 
sollevata  e  respinta  in  quel  giudizio,  non 
si  può  contro  il  giudicato  formatosi  iu 
proposito  risollevare  in  sede  di  cassa- 
zione la  stessa  eccezione  .    .    .    II,  40^ 

11.  La  domanda  di  pagamento  di  una 
somma  inferiore  a  lire  100  proposta  da 
una  guardia  congedata  contro  l'appal- 
tatore del  dazio  consumo,  per  servìzj 
prestati  sino  alKatto  del  licenziamento, 
quando  non  sorga  alcuna  contestazione 
sul  titolo,  ò  di  competenza  del  concllia- 
toi*e II,  446 
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CompelensSa  per  valore  --  Comutie 


12.  Quando  alpistante  che  domanda 
la  rivendicazione  di  un  immobile  con- 
cesso in  precario  il  convenuto  oppone 
il  proprio,  legittimo,  antico  e  pacilico 
possesso  dello  stesso  immobile  e  nega 
ogni  rapporto  contrattuale  di  precario 
o  altro  con  l'attore,  si  deve  ritenere  che 
la  controversia  cada  sulla  proprietà  di 
un  immobile,  e  per  determinarne  la  com- 
petenza si  deve  desumerne  il  valore 
dall'estratto  catastale  .     .     .    .    II,  502 

13.  Per  determinare  la  competenza 
per  valore  d^ve  aversi  riguardo  al  mo- 
mento della  contestazione  delta  lite,  non 
alla  primitiva  domanda    ...    II,  625 

14.  E'  inappellabile  una  sentenza  pro- 
nunziata dal  conciliatore,  se  la  doman- 
da per  pagamento  di  lire  cento,  conte- 
nuta nell'atto  di  citazione,  fu  all'udienza 
ristretta  a  lire  cinquanta  ....    id. 

15.  Quando,  pagatosi  l'intero  prezzo 
di  una  vendita,  sorge  una  controversia 
relativa  alla  ripetizione  di  un  soprap- 
piii  indebitamente  pagato,  ma  questa 
eccedenza  non  supera  le  lire  1500,  è  com- 
petente a  conoscerne  il  pretore,  anche 
se  tutto  il  piazzo  della  vendita  ecceda 
le  lire  1500 II,  637 


Compra-vendita 


V.   Vendita. 


Comune 


Atto  d* impero  iO,  ii. 

Atto  legislativo  ^. 

Autorità  amrainistrativa  superio- 
re io. 

Colpa  11,  i4. 

Consigliere  (Decadenza  da)  3, 

Contratyvenjsione  5,  0,  7. 

CiLslodia  (Diritti  di)  40. 

Danni  7,  //,   i4,  iO. 

Dazio  consumo  (Agenti  del)  5^  7, 

Edificazione  {Permesso  di)  i4. 

Espropriazione  a  causa  di  pubblica 
utilità  16, 

Frazione  comunale  4,   17, 

a  est  ione  patrimoniale  10. 

Giudizio  (Rappresentaifza  in)  8, 
13,  17, 

Giudizio  civile  7, 

Giudizio  penale  7. 

Licenza  di  edificare  15, 

Malati  poveri  12, 

Mattazione  {Stabilimento  di)  10. 

Nolifinazione  di  atti  8. 

Opere  pubbliche  12, 

Prefetto  e  Sotto- Prefetto  2,  9, 

Keclamo  (Notificazione  di)  2. 


Responsabilità  5,  6,  il,  14. 
Sanità  pubblica  10,  11, 
Sicurezza  pubblica  10. 
Sindaco  2,  8,  13, 
Stallaggio  (Diritti  di)  tO, 
Strade  comunali  e  proiunciali  i6. 
Telegrafo  i. 
Tutela  9,  13. 
Utilità  pubblica  14,   16, 

1.  Nulla  vieta  ad  un  comune,  per  la 
spesa  obbligatoria  di  provvedere  e  oiaD- 
tcnere  il  locale  delTufficio  telegrafico, 
di  afiidarne  rincarico  allo  stesso  uffi- 
ciale telegrafico  governativo,  pagando- 
gli una  somma  annuale  a  tale  eflet- 
to  ,    .    .    T,  SO 

2.  La  ingiunzione  del  prefetto  al  siii> 
daco  dì  un  comune,  perchè  convochi  il 
consiglio  comunale  onde  deliberare  sulla 
decadenza  di  due  consiglieri,  non  ha  la 
qualità  di  reclamo  secondo  il  caso  pre- 
visto nell'art.  90  della  legge  comunale  e 
provinciale,  e  non  occorre  che  sia  noti- 
ficata agFinteressati I,  444 

3.  In  materia  di  decadenza  pi*ouun- 
ciata  d'ufticio  le  forme  e  i  termini  con- 
templati nell'art.  90  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  possono  avere 
applicazione:  solo  son  da  osservare  le 
forme  sostanziali,  e  pel  resto  si  osser- 
vano le  disposizioni  comuni  o  delle  ma- 
terie analoghe i4. 

4.  (S.  U.)  Il  decreto  reale,  con  cui  il 
governo  costituisce  in  comune  distinto 
una  borgata  o  frazione  di  un  comuDe, 
non  può  qualificarsi  una  funzione  legi- 
slativa, ma  è,  invece,  un  atto  del  potere 
esecutivo ,.    .    .     .     I,  485 

6.  (S.  U.)  Il  comune  non  ò  responsa- 
bile della  calli  va  scelta  fatta  dai  suoi 
dipendenti  (agenti  daziarj)  per  Tillegale 
contestazione  di  una  contravvenzione  fat- 
ta dai  medesimi     .  .     .     .    I,  KU 

6.  (S.  U.)  L'approvazione  da  parie 
del  comune  di  un  illegale  verbale  di  con- 
travvenzione non  può  importare  per  esso 
responsabilità  di  sorta ifì- 

7.  (S.  U.)  Se  il  magistraio  in  sode  pe- 
nale abbia  escluso  resisicnza  di  una  con- 
travvenzione solo  per  motivi  di  merito, 
rilevando  però  che  gli  agenti  avevano 
le  qualità  legali  per  conU^^starla,  non  si 
può  nel  giudizio  civile  impugnare  le 
qualità  stesse  negli  agenti  giudiziarj,  e 
farne  motivo  di  una  domanda  di  dad^i 
verso  la  pubblica  amministrazione,    id, 

8.  Il  cambiamento  nella  rappresen- 
tanza del  comune^  avvenuto  dopo  la 
scadenza  del  termine  a  comparire,  dopo 
la  costituzione  dei  procuratori,  e  prima 
che  la  causa  sia  in  istato  di  esser  giu- 
dicata,  non   può  produrre  obbligazioni 


Comune  —  Coitinnione 
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procedurali  per  la  controparte  convenu- 
ta in  giudizio,  se  non  le  viene  notificato; 
ed  in  mancanza  di  tale  notificazione,  è 
validamente  eseguita  la  notificazione  del- 
la sentenza  di  primo  grado  al  sindaco 
che  abbia  cessato  dall'utìlcio  ed  alla  rap- 
presentanza del  comune,  tanto  piti  quan- 
do la  stessa  sentenza,  per  come  era  in- 
testata, abbia  indotto  la  parte  che  ese- 
gui la  notificazione  a  ritenere  che  nei 
rapporti  del  giudizio  continuasse  ad  aver 
la  rappresentanza  del  comune  il  sindaco 
cessante,  e  che  inalterata  rimanesse  la 
elezione  del  domicilio  per  gli  effetti  della 
notificazione  delia  sentenza.    .    .    II,  hO 

9.  Nella  vigilanza  ed  ingerenza  gover- 
nativa sulle  amministrazioni  comunali 
il  sottoprefetto  è  dalla  legge  comuna- 
le e  provinciale  equiparato  al  prefet- 
to  II,  154 

10.  Il  comune  che.  obbligato  dalla 
legge  a  tenere  un  pubblico  stabilimento 
di  mattazione  nell'interesse  deirigiene  e 
della  sicurezza  pubblica,  tiene  per  di  pih 
apposite  stalle  per  la  custodia  degli 
animali  da  macello  nello  stabilimento 
medesimo,  anche  nella  destinazione  e 
neiresercizio  di  tali  locali  esplica  una 
funzione  di  potestà  e  di  governo,  non 
già  atti  di  gestione  patrimoniale,  quan- 
tunque dallo  stesso  comune  si  facciano 
pagare  diritti  di  stallaggio  e  di  custodia 
agli  esercenti  che  di  quei  locali  profit- 
tano per  la  custodia  dei  loro  anima- 
li (n) II,  187 

11.  Compiendosi  dal  comune  una  fun- 
zione di  governo  e  di  pubblica  ammini- 
strazione per  rinteresse  e  l'utilità  pub- 
blica, dei  danni  derivati  ai  privati  eser- 
centi dalla  colpa  o  negligenza  delle  per- 
sone addette  alla  esplicazione  di  quella 
funzione  debbono  rispondere  le  persone 
direttamente  incaricate,  ma  non  rispon- 
dere il  comune  come  civilmente  tenuto 
della  colpa  o  negligenza  di  proprj  a- 
genti  (ri) id. 

12.  L'obbligo  che  la  legge  impone  ai 
comuni  di  provvedere  al  servizio  sani- 
tario dei  malati  poveri  non  si  può  e- 
stendere  fino  al  punto  di  ritenere  che  i 
comuni  siano  obbligati  a  prestar  tale 
servizio  anche  per  quei  casi  straordinarj 
di  agglomeramento  di  operai  per  occa- 
sione di  lavori  stradali  ferroviari,  o  di 
altre  opere  pubbliche,  dovendo  in  que- 
sti casi  prendersi  provvedimenti  speciali 
per  assicurare  il  servizio  sanitario.  II,  216 

13.  Anche  nel  caso  che  il  comune  sia 
convenuto  in  giudizio,  occorre  al  sindaco 
l'autorizzazione  del  consiglio  comunale 
o  della  giunta  municipale,  in  via  d'ur- 
genza, regolarmente  approvata  dall'au- 
torità tutoria,  se  si  tratti  di  lite  avente 


l 


er  oggetto  dei  diritti   sopra  beni  sta- 
ili  11,318 

14.  Giustamente  si  ritiene  non  obbli- 
gato a  risarcimento  di  danni  un  comune 
per  avere  negato  ad  un  privato  il  per- 
messo di  edificare  su  di  un  terreno  ove 
l'edificio  non  avrebbe  potuto  rimanere 
per  la  già  divisata  diversa  sistemazione 
da  darsi  alla  località  a  causa  di  pubbli- 
ca utilità  ;  quantunque,  al  tempo  in  cui 
sì  domanda  la  licenza  di  edificare,  non 
si  fosse  ancora  dal  consiglio  comunale 
deliberato  di  chiedere  il  poi  ottenuto  de- 
creto dichiarativo  della  pubblica  utilità, 
se  speciali  circostanze  di  fatto  facciano 
ritenere  lecito,  prudente  e  senza  colpa 
il  diniego  del  comune  (w)  .     .    .    11,369 

15.  11  privato,  che  ritiene  non  cor- 
retto l'operato  dell'amministrazione  co- 
munale pel  rifiuto  di  una  licenza  a  edi- 
ficare, può  provvedere  al  suo  intei\}sse 
portando  i  suoi  reclami  all'autorità  am- 
ministrativa superiore id. 

16.  Il  giudizio  che  ha  per  oggetto  di 
ottenere  dal  comune  convenuto  la  rival- 
sa dei  danni  consistente  nel  valore  della 
cosa,  per  essersi  il  comune  stesso  ap- 
propriato arbitrariamente,  e  senza  le 
formalità  volute  dalla  legge  di  espro- 
priazione forzata  a  causa  di  pubblica 
utilità,  di  due  zone  di  terreno  di  pro- 
prietà degli  attori  e  che  poi  aveva  in- 
corpovate  ih  una  strada  pobblica  daini 
costruita,  bene  si  contesta  in  confronto 
del  comune  quale  ente,  anche  se  la  stra- 
da sia  poi  passata  fra  quelle  provinciali, 
sottoposte  all'amministrazione  e  manu- 
tenzione della  provincia    .    .    .    11,491 

17.  In  un  giudizio  interessante  la  fra- 
zione di  un  comune,  la  quale  ò  un  ente 
collettivo  giuridicamente  riconosciuto,  la 
rappresentanza  di  essa  risiede  legittima- 
mente nel  suo  capo,  e  non  oocòrre  che 
intervenga  in  giudizio  l'amministrazione 
del  comune II,  517 


V.  Acque  prirate;  Appalto;  Cohi- 
pefevza  aìnmivistraiira  e  giu- 
diziaria; Danni;  Impie  fati  ;  Ma- 
voregia;  Parrocchia;  Uimli  cse- 
cut  tri;  Servitù  civiche  ;  Sev^itù 
prediali;  Strade  ferrate  ;  Tassa^ 
Dazio  con  SU)  no. 


Gomanione 


V.  Muro. 
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C!oncessloiie  (Contratto  di)  —  Consnetudtnè 


Gonoetiione  (Cantratto  di) 

Danni  /. 

Estrazione  di  pietre  1, 

Fitto  L 

Fondo  {Sfruttamento  di  un)  /. 

1.  Non  disconosce  i  prinoipj  che  re* 
golano  il  contratto  di  locazione  il  ma- 
gistrato che  non  ravvisa  un  vero  e  pro- 
prio atfitto,  ma  una  semplice  concessio- 
ne, in  un  contratto  per  il  quale  il  con- 
cessiopario,  acquistando  il  diritto  di 
sfruttare  durante  un  certo  numero  di 
anni  un  fondo  e  di  estrarne  pietre,  si 
obbliga  a  pagare  un*annua  somma,  de- 
nominata fitto^  pel  godimento  del  fondo 
stesso,  al  suo  proprietario,  e  di  risar- 
cirgli ai  termine  delle  operazioni  di  sca- 
vo e  della  stipulata  convenzione  i  danni 
per  questo  scavo  risentiti .    .    .11,  534 

V.  Cmnpetenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Tassa- Registro;  Usi 
e  consueituìini. 


Goaoilialore 

Esattoìn  delle  imposte  /. 
Jncompatibilità  ]. 

1.  Gli  esattori  delle  imposte,  in  quan* 
to  all'ufficio  di  conoiijatore,  sono  asso- 
lutamente in  istato  d'incompatibilità, 
senza  distinzione  fra  comuni  dove  eser- 
citano e  dove  non  esercitano  la  carica 
esattoriale  (r) I,  128 

V.  Appello;  Competenza  per  valore. 


Concordato 


V.  Elettorato  in  genere;  Fallimento, 


Condominio 

V.  Coì/ipetenza    amministrativa   e 
giudiziaria;  Comunione;  Preserie 
*  zione. 


Confeaiione 

Inscindibilità  /,  S. 
Presunxinni  2, 

1.  R'  inscindibile  la  confessione  com- 
plessa circa  resistenza  del  debito  colla 
soggiunta  di  essere  stato  pagato,  con- 
nettendosi il  pagamento  al  fatto  princi-   j 


pale  come  conseguenza  ordinarla  e  na- 
turale del  fatto  stei:so.  ...  II,  HO 
2.  Contro  il  precetto  assoluto  della 
Idgge,  che  non  permette  la  divisibilità 
della  confessione,  non  possono  addarsi 
semplici  presunzioni  d'inverisimiglianza 
circa  la  parte  che  contiene  la  soggiunta 
del  pagamento id, 

V.  Giudizio   civile;   Interrogatorio. 


I  (Vogolamonlo  di] 


Azione  1. 
Fondi  pìHvati  /. 
Giudicato  j. 
Peì'izia  1. 
Via  pubblica  1, 

1.  Chi  ha  lasciato  passare  in  gladi- 
cato  la  sentenza  con  la  quale,  riunen- 
dosi ammissibile  la  proposta  azione  di 
confinazione  di  due  fondi  privati,  ordi- 
navasi  la  perizia  pel  regolamento  dei 
confini,  non  può  quindi  pih  eccepire  l*in- 
ammessi  bili tà  dell'azione  finìum  regun- 
dorum  per  la  pretesa  esistenza  di  una 
pubblica  via  tra  gli  stessi  due  fon- 
di  II,  364 


CongrogAxivno  di  oaritA 

V.    Competenza  amministrativa    e 
giudiziaria. 


Collage  taporitito 

V.  Successimie  testamentaria. 


Coniiglio  di  Stato 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Coìste  di  Cassazione 
di  Ronui. 


Contoi  |uo 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Società;  Tassa-Btwi- 
ftcazinne;  Tassa-Ricchezza  mofjìle. 


Conine  tadina 

V.  Cave  e  miniere;  Competenza  am- 
niinistrativa  e  giudiziaria;  Usi  e 
cmsuetudini. 


Contabile  ~  Contratto 
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Couffllnle 


V.  Corte  dei  conti. 


Contabilità  dello  Stato 

Contratti  1. 
Danfìi  e  interessi  2, 
Diffida  2. 
Formalità  tutelari  u 

1.  Nelle  convenzioni  passate  fra  pri- 
vati e  ta  pubblica  amministrazione  delio 
Stato,  non  pnò  (Questa  rimanere  vinco- 
lata, se  non  sono  state  osservate  ie  for- 
nnalitft  tutelari  che  sono  dalla  legge  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato  intro- 
dotte a  garantire  appunto  gli  interessi 
dello  Stato I,  110 

2.  La  diffida  ai  termini  dell'art.  60 
della  leggo  sulla  contabilità  delio  Stato 
può  farsi  o  da  chi  vanta  un  diritto  sulle 
somme  di  cui  vuole  impedire  il  paga- 
mento, o  da  chi  ha  un  rapporto  credi - 
torto  con  colui  al  quale  la  pubblica  am* 
ministrazione  deve  pagare  le  somme; 
e  fuori  di  questi  casi  la  diffida  costi- 
tuisce atto  arbitrario,  che  rende  respon- 
silbile  il  diffidante  dei  danni  ed  inte- 
ressi, ove  abbia  egli  agito  con  la  co- 
scienza di  non  aver  alcun  diritto  ad  a- 
gire II,  488. 


Conto 

V.  Indebito;  Lavori  pubblici;  Perito 
e  perizia. 

Conto  (Bendimento  di) 

Figlio  maggiorenne  od  emancipato  i. 
Madre  {Amministrazione   della)    /. 
Patrigno  socio  della  madre  1. 
Termine  (Proroga  di)  2, 

1.  Prima  del  rendimento  dei  conto, 
nessuna  convenzione  è  permessa  fra  la 
madre  già  amministratrice  ed  il  figlio 
divenuto  maggiorpi  od  emancipato,  e 
molto  pih  fra  costui  ed  il  patrigno  socio 
legale  della  madre  neiramministrazione 
medesima IK  665 

2.  Non  è  a  pena  di  decadenza  il  ter- 
mine a  presentare  il  conto  di  un*ammi* 
nistrazione  ma  può  per  fondate  ragioni 
venir  prorogato II,  686 

V.  Cambiale;  Esattore;  Sentenza, 


Contratto 


Atti  precedenti  i. 

Bolla  Benedettina  13* 

Carità  evangelica  9. 

Cassazione  2,  iO,  14. 

Càusa  7,   i3, 

Commercialità  /7,  i8. 

Dolo  e  frode  i3. 

Donne  13. 

Effetti  9. 

Equità  9. 

Errore  J,  S, 

Esecuzione  3,  4^  6. 

Gioì^nale  (Corrispfmdenze  per)  li. 

Giudizio  incensurabile  2,  5,  8^  10, 

18. 
Inadempienza  IS,  16,  i7. 
Interpretazione   /,  2,  6,  8, 
Ipoteca  ifiarantia  di)  5. 
Locazione  d* opera  11: 
Maggiorenni  e  minorenni  14. 
Mandato  li. 
Minute  1. 
Modificazioni  16. 
Mutuo  5,  10. 

Natura  [indagini  sulla)  13. 
Nullità  7,  12,  14. 
Ohbligazioni  13. 
Pupilli   13. 

Risoluzione  3,  4,  12,  14,  15. 
Ritardo  14. 

Sentenza   6,  13,  16,  17. 
Termine  18, 
Terzi  19. 
Vendita  10,  16. 
Volontà  i. 


1.  Di  fronte  ad  un  patto  contrattuale 
chiaramente  espresso  non  è  lecito  ri- 
correre agli'  atti  e  alle  minate  clie  pre- 
cedettero il  contratto  per  dimostrare 
una  volontà  delle  parti  contraria  a  quella 
che  realmente  risulta  dall'atto  stes- 
so  I,  201 

2.  (S.  U.)  Allorquando  nelle  dispute 
intorno  ai  contratti  occorre  indagare 
quale  si  fosse  la  intenzione  dei  contra- 
enti, la  indagine  che  sia  stata  fatta  in 
proposito  dal  giudice,  come  quella  che 
importa  un  vero  e  proprio  apprezza- 
mento, non  può  dar  luogo  a  censura  in 
sede  di  cassazione 1,  295 

8.  a)  V  azione  per  la  esecuzione  del 
contratto  è  pienamente  oompi^tibile  col- 
l'altra  tentJente  alla  sua  risoluzione  per 
efletto  della  condizione  risolutiva  espros- 
samente  pattuita;  e  la  parte  adempiente, 
non  solo  ha  la  facoltà  della  scelta  e  può 
sempre  a  suo  piacimento  promuovere  o 
questa  o  quella,  ma  ita  pur   sempre  la 
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facoltà  di  valersi  dell'una  dopo  di  es- 
sersi servita  dell'altra,  avendo  le  due 
a/ioni  un  oggetto  distinto  e  uno  soopo 
diverso Il,  22 

4.  h)  E  però  il  formale  esperimento 
dell'azione  di  scioglimento  del  contratto 
per  la  verificata  condizione  risolutiva 
non  è  di  ostacolo  per  la  parte  adem- 
piente a  cambiare  di  consiglio  e  fare  ri- 
corso all'azione  per  l'esecuzione  del  con- 
tratto.   . TI,  23 

5.  E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio  del  magistrato  di  merito,  il 
quale  abbia  giudicato  che  in  un  con- 
tratto di  mutuo  con  ipoteca,  in  cui  il 
mutuante,  dopo  averlo  stipulato  e  aver 
preso  ipoteca,  ricusi  di  eseguire  il  con- 
tratto per  aver  constatato  essere  il  va- 
lore de]  fondo  inferiore  a  quello  indi- 
cato dal  mutuatario  ed  insufficiente  a 
costituire  la  garanzia  convenuta,  l'er- 
rore sia  caduto  sulla  sostanza  della  cosa 
che  formò  oggetto  del  contratto  e  sia 
scusabile.    . II,  32 

6.  Non  viola  le  regole  circa  l'inter- 
pretazione dei  contratti  il  magistrato  di 
merito  che  ha  riguardo,  lion  alla  mate- 
rialità delle  parole,  ma  ali  'intenzione 
dei  contraenti  ed  allo  scopo  che  si  pre- 
fissero   II,  200 

7.  Una  convenzione  fondata  su  causa 
illecita  deve,  nei  rapporti  civili,  rilenersi 
nulla  e  inesistente  per  tutte  le  parti 
contraenti li,  212 

8.  L'interpretazione  dei  contratti, 
quando  non  sia  la  conseguenza  di  un 
erroneo  principio  di  diritto,  è  tutta  in- 
sindacabilmente demandata  al  giudice  dei 
merito II,  225 

9.  La  mancanza  in  un  atto  della  ca- 
rità evangelica,  di  cui  l'esercizio  non  è 
sottoposto  a  sanzioni  legislative,  non 
può  avere  per  conseguenza  la  perdita 
dei  diritto  in  una  parte  e  il  nascimento 
del  diritto  opposto  nell'altra  parte,    id. 

10.  Non  può  essere  censurato  in  cas* 
sazione  il  giudizio  del  magistrato  di  me- 
rito, che  fondandosi  sull'apprezzamento 
delle  pattuizioni  contenute  in  un  con- 
tratto, attinge  dal  complesso  di  esse  il 
convincimento  di  trattarsi  di  mutuo  con 
interessi,  e  non  di  compravendita,  non- 
ostante che  i  contraenti  abbiano  dato 
al  contratto  l'apparenza  di  questa  «e 
l'abbiano  cosi  nominato    .    .    .    II,  283 

11.  Non  è  censurabile  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  per  non  aver  de- 
finito la  natura  di  un  contratto  bilate- 
rale intervenuto  fra  due  giornalisti  e 
relativo  a  corrispondenze  giornalistiche, 
definendo  se  si  trattasse  di  locazione 
d'opera  o  di  mandato,  quando  l'unica 
indagine   a   fare   sia   quella   di  vedere 


quale  delle  due  parti  non   abbia  adem- 
piuto alla  propria  obbligazione.    IT,  886 

12.  L'art.  1300  del  codice  civile  non 
è  applicabile  ai  contratti  anteriori  alla 
attuazione  del  codice  stesso,  e  si  rife- 
risce ai  soli  contratti  annullabili,  e  non 
ai  contratM  nulli  ed  inesistenti  per  di- 
fetti sostanziali  che  non  possono  dar 
vita  giuridica  a  qualsivoglia  obbli^- 
zione II,  504 

13.  La  Rolla  Benedettina  compren- 
deva espressamente  nella  sua  tutela 
tutti  i  minori,  senza  distinzione  tra  pu- 
pilli e  puberi;  e  secondo  essa  erano  ra- 
dicalmente nulli  ed  inesistenti  ì  con- 
tratti dei  pupilli  e  delle  donne  quando 
nei  contratti  stessi  fosse  stata  nulla  o 
mancante  del  tutto  la  causale  indicatavi, 
e  non  fosse  stata  fatta  in  ipso  corporf 
instrumenti  la  espressa  menzione  di  es- 
sere stata  verificata  e  cop  quali  mezzi 
la  causa,  dovendosi  in  tal  caso  il  con- 
tratto considerare  estorto  con  dolo  e 
con  frode  per  presunzione  jia^is  et  df 
jure id. 

14.  Trattandosi  di  materia  contrat- 
tuale divldua,  la  nullità  del  contratto 
nel  riguardo  dei  minorenni  non  può  e- 
stendersi  ai  maggiorenni;  e  nell'oppo- 
sizione alla  domanda  di  nullità  e  re- 
scissione nel  rapporto  di  tutte  le  parti, 
minorenni  e  maggiorenni,  è  virtualmen- 
te compresa  la  validità  del  contratto  in 
rapporto  ai  maggiorenni;  né  può  rinindi 
considerarsi  come  donìavda  yniova^  im- 
proponibile per  la  prima  volta  in  sede 
di  cassazione,  quella  intesa  a  tener  limi- 
tati ai  soli  minori  le  conseguenze  e  eh 
effetti  dell'ammpssa  nullità  .    .     II,  505 

15.  La  rinunzia  ad  avvalersi  delTina- 
dempietiza  di  una  convenzione  da  parte 
di  uno  dei  contraenti,  per  poterne  di- 
mandare la  risoluzione,  può  risultare 
anche  tacitamente  e  senza  che  occorra 
una  rinunzia  espressa,  quando  i  fatti 
posteriori  siano  tali  da  far  ritenere  sa- 
nata la  stessa  inadempienza.    .     Il,  522 

16.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che;  in  una 
controversia  nella  quale  una  delle  parti 
sostiene  Tinadempimento  di  un  contratto 
(nella  specie,  vendita  di  terreni)  da  parte 
dell'avversaria,  dopo  avere  riconosciuto 
che  il  ritardo  ad  eseguire  Tobbligazione 
derivò  da  nuove  trattative  e  da  proposto 
che  modificavano  l'originario  contratto, 
omette  di  esaminare  se  tali  trattative, 
a  nulla  approdate,  derivarono  dal  fatto 
dell'attore  o  dal  rifiuto  da  parte  del- 
Tav versarlo  ad  eseguire  la  originaria  ri- 
chiesta  contenuta  nel  contratto.    .    ìd 

17.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  sol  per- 
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ehè,  in  una  controversia  relativa  a  ina- 
ilempimeoto  di  un  contratto  commer- 
ciale (la  ambo  le  parti,  non  si  occupa 
degli  estremi  di  cui  è  parola  agli  art.  67 
e  69  del  codice  di  commercio   .    Il,  626 

18.  R'  incensurabile  \l  giudizio  del 
magistrato  di  merito  co]  quale  si  ritiene 
che  il  termine  in  un  dato  contratto  com- 
merciale sia  essenziale,  e  che  eoa  una 
scrittura  posteriore  siasi  modificato  il 
termine  contenuto  in  precedenti  tele- 
grammi   id. 

19.  Non  si  può  dire  clie  si  stipuli  a 
favore  di  un  terzo  quando  questo  non 
sia  punto  indicato  nel  contratto.  Il,  631 

V.  Acque  puléliche;  AVi  di  emula- 
zione; Competenza  arnmimstràti- 
va  e  giudiziaria;  Competenza  per 
valore  ;  Contabilità  dello  Stato  ; 
Danni;  Lavori  pubblici;  Locazio- 
ne  ;  Obbligazione  ;  Prova  {iti  ge- 
nere); Rinuncia;  Sentenza;  Ul- 
tra petita  (Vizio  di). 


Contratto  gindSsiario 

Apprezzamento  incensurabile  i, 
Jnterpretazioyte  i, 

1.  Spetta  incensurabilmente  al  giu- 
dice di  merito  il  constatare  in  fatto, 
anche  in  via  d'interpretazione,  il  con- 
tratto giudiziario  emergente  dagli  atti 
di  una  procedura II,  296 

V.  Graduazione  (Giudizi')  di). 


Contravvencìoiii 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Danni;  Tassa-Dazio 
constano. 


Contnmaoia 

Appello  1, 

Citazione  i?. 

Compat^sa  conctuslonalc  o. 

Conclusioni  2,  5. 

ConreniUo  2. 

Esattore  1. 

Purgazione  S^   1, 

Riapertura  del  giudizio  .?. 

Rive»dicazio>fe  (Diymanda  di)  i. 

Tassa  (Credito  di)  i, 

1.  L'amministrazione  creditrice  di  una 


tassa,  e  la  quale  è  rimasta  contumace 
nel  giudizio  di  primo  grado  vertito  su 
dimanda  di  rivendicazione  degli  og;retti 
pignorati  dall^esattore  per  la  riscossione 
della  su'ldetta  tassa,  può  in  secondo 
gra(Jlo  aderire  senza  contraddizione  ni 
gravame  del  l'esattore I,  111 

2.  Solo  nel  caso  che  il  convenuto  sia 
rimasto  contumace,  è  dalla  le^ge  vìe* 
tato  arl'attore  di  prendere  nel  corso  del 
giudizio  contumaciale  conclusioni  diver- 
se da  quelle  contenute  nell'atto  di  cita- 
zione   II,  28 

3.  Dichiaratasi  nulla  la  riapertura  di 
un  giudizio,  lo  stato  di  questo  ritorna 
a  quello  della  prima  introduzione  della 
causa II,  ]88 

4.  Non  si  permette  purgazione  di 
contumacia  per  chi  una  volta  praesens 
sia  stato  semper  praesens  nel  giudi  - 
zio id, 

6.  Chi  non  presenta  nei  fascicoli  la 
propria  comparsa  conclusionale  si  ha 
come  non  comparso id, 

Convensìone 
V.  Contratto,  • 


Corte  dei  conti 

Autorità  giudiziaria  2, 

Contabili  1, 

Danni  2, 

Furto  1, 

Militare  2 

Pensione  2. 

Responsabilità  7. 

Strade  ferrate  {Società  di)  /. 

1.  (S.  U.ì  Tutte  le  questioni,  sia  di 
fatto  che  di  diritto,  che  ai  conti  si  ri- 
feriscono, ed  in  ispecie  quelle  concer- 
nenti la  responsabilità  dei  contabili, 
rientrano  nella  competenza  speciale  delia 
corte  dei  conti;  o  quindi  anche  la  qui- 
s tiene  sul  se  un  furto  arrecato  nella 
cassa  di  una  società  ferroviaria  sia  stato 
commesso  prima  o  dopo  la  cessione  a 
società  privata  dello  strade  ferrate  da 
parte  dello  Stato,  e  perciò  sia  caduto 
nella  pecunia  dello  Stato  ò  della  società 
ferroviaria I,  296 

2.  Escluso  dalla  corte  dei  conti,  con 
giudicato  irretrattabile,  il  diritto  accam- 
pato, ai  termini  della  legge  27  giugno 
1860.  dal  militare  pensionato  ad  otte- 
nere una  maggior  pensiono  per  aggrava- 
mento delle  ferite,  non  può  sperimen- 
tarsi davanti  all'autorità  giudiziaria  il 
diritto  ad  ottenere  la  maggior  pensione 
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sotto  , forma  di  risarcimento  di  danni, 
ai  sensi  dell'art.  1161  del  codice  civi- 
le W I,  308 

V.  Competenza  nmminiairativa  e 
giudiziaria;  Esattore;  Spese  ffivr 
dizialL 


Corte  di  GaMaxIone  di  Bomft 

Amministrazione  dello  Stato  i/,  J3, 

Asse  ecclesiastico  iS» 

Bollo  (Contravvenzioni  al)  17^  18, 

Canonicati  soppressi  24» 

Cassazione  teì^itoriale  é?,  i6,  17,  iS, 

Commissione  centrale  pel  consoli^ 
damento  dei  canoni  daziar j  7. 

Competenza  (Qiiistioni  di)  6.  P,  i5. 

Connessione  di  cat^e  (Reffolamen- 
to  per)  23, 

Consiglio  di  Stato  {IV  Sezione)  io. 

Contratto  (Risoluzione  di)  h 

Danni  i,  2Ì,  23. 

Dazio  di  conswno  7. 

Diritto  comune  14, 

Esecuzione  fiscale  4,  23. 

Fondo  pel  culto  i4, 

Giudizio  di  fatto  6. 

Giudizio  di  rinvio  U  2,  20, 

Imposte  i,  13,  21,  23. 

Mezzi  di  ricorso  5,  19,  20. 

Pignoramento  4. 

Privilegi  fiscali  14. 

Quistioni  non  esaminate  12, 

Rinunzia  a  eccezione  15. 

Sanità  pubblica  3. 

Sentenza  di  rinvio  12,  16,  19, 

Sezione  civile  9. 

Sezioni  unite  1.  2,  5,  5,  6,  7,  12. 
16,  20. 

Soppressione  di  corporazioni  reli- 
giose 13. 

Svincolo  di  dotazione  24. 

Tassa- Dazio-consumo  8,  il. 

Tassa- Successione  10. 

Tasse  (in  genere)  11,  22,  23. 

Vendita  di  immobile  21. 

1.  (S.  U.)  AfTermatosi  con  pronuncia 
di  cassazione  che  l'assunzione  diretta  da 
parte  del  l'ani  ministrazione  dello  Stato, 
e  per  effetto  della  legge  20  luglio  1890 
n.  6980,  della  riscossione  del  dazio  di 
consumo  si  governativo  che  comunale, 
già  prima  avuta  dal  comune  di  Roma, 
induca,  come  caso  di  forza  maggiore,  la 
risoluzione  del  contratto  d*appalto  per 
la  fornitura  degli  oggetti  di  casermag- 
gio per  le  guardie  daziarie,  ed  esoneri 
il  comune  dal  risarcimento  dei  danni 
per  la  mancata  esecuzione  del  contratto 
stesso,  ove  la  corte  di  rinvio  non  siasi 


uniformata  a  tale  pronuncia  per  le  stes- 
se ragioni  addotte  dalla  corte  di  cassa- 
zione, non  è  ammissìbile  nuovo  ricorso 
alle  sezioni  unite  relativamente  alilden- 
tico  punto  di  diritto I,  96 

2.  (S.  U.)  Ai  termini  deirart.  547  del 
codice  di  procedura  civile  la  giurisdi- 
zione delle  sezioni  riunite  può  esaere 
efficacemente  eccitata  sol  quando  la  cer- 
te di  rinvio  abbia  deciso  Tidentica  qui- 
stione  per  quelle  stesse  oonstderazioni 
che  furono  riconosciute  erronee  dalla 
pronuncia  di  annullamento,  e  anche  la 
sentenza  di  rinvio,  conforme  nelle  sue 
disposizioni  alla  già  annullata  sentenzi 
di  merito,  sia  denunziata  dalla  stessa 
parte  che  propose  il  precedente  ricorso 
e  venga  anch*essa  accusata  di  violazione 
degli  identici  articoli  di  legge  applicati 
dall'altra  sentenza  già  censurata  e  postii 
nel  nulla .    .    iti. 

3.  (S.  U.)  Non  la  Corte  Suprema  di 
Roma  a  sezioni  unite,  ma  la  corte  di 
cassazione-  territoriale .  ò  oompetentc 
a  conoscere  del  ricorso  con  cui  si  so- 
stiene che  la  sentenza  denunciata  abbia 
errato  ammettendo  un^azione  a  difesa 
della  pubblica  sanità,  introdotta  illegit- 
timamente, per  difetto  dell' autorizza- 
zione del  ministero  dell'interno,  dal 
sindaco  di  un  comune  {n).     .    .    I,  12('>. 

4.  (S.  U.)  E'  di  competenza  speciale 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ri- 
corso con  cui,  denunziandosi  violata  Ih 
legge  di  riscossione  delle  imposte,  si 
deduce  la  nullità  del  procedimento  ese- 
cutivo promosso  dall'esattore ,  per  non 
aver  questi  fatto  precedere  il  pignora- 
mento delle  pigioni  all'esecuzione  im- 
mobiliare della  casa  soggetta  al  tributo, 

Suando,  per  l'accoglimento  della  doman- 
a  di  separazione  e  per  l'insolvibilità 
del  debitore  dell'imposta,  potrebbe  re- 
sattore,  tenuto  a  versare  il  non  riscos- 
so per  scosso,  affacciare  pretese  per 
rimborso  contro  la  pubblica  amministra- 
zione; tanto  piti  nel  caso,  in  cui  gli  atti 
di  esecuzione  impugnati  di  nullità  siano 
stati  compiuti  prima  delTanno  dalla  sca- 
denza del  contratto  di  esattoria.    1,  151 

5.  (S.  U.)  Per  aversi  il  giudizio  delh^ 
sezioni  unite  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  non  è  sufficiente  la  identità  di 
mezzi  per  due  volte  proposti  a  una  corte 
di  cassazione;  ma  occorre  che  questa, 
nel  pronunziare  lo  annullamento  di  una 
prima  sentenza,  abbia  risoluto  una  qui- 
stiono  di  diritto,  ed  a  questa  risoluzio* 
ne  resista  e  contraddica  apertamente  il 
giudizio  della  corte  di  rinvio,  in  base 
agli  identici  motivi  di  diritto  che  già 
ebbero  censura I,  174. 

6.  (S.   U.)   Dovendosi  decidere   sulla 
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competenti  giadìslaria  ammioiatrativa, 
]a  corte  di  cassaziope  gindica  anche 
del  fatto  in  relazione  alla  competen- 
za  ■•••••«•••••i^  M\/% 

7.  (S.  U.),  Le  decisioni  della  commis- 
sione centrale  istituita  colllart.  2  della 
legge  8  agosto  1895  n.  841,  sebbene  sia- 
no inappellabili  e  non  possano  dar  luogo 
ad  alcun  ricorso,  né  in  via  amministra- 
tiva, nò  in  via  giudiziaria,  possono  es- 
ser impugnate  dinanzi  .le  sezioni  unite 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  per 
incompetenza  ed  eccesso  di  potere,  ai 
termini  deirart.  8  n.  8  della  leg^e  81 
mai*zo  1877  sui  conflitti  d'attribuzio- 
ne   , I,  214 

8.  (S.  U.)  Essendo  d'indole  esclusiva- 
mente comunale  la  tassa  di  dazio  con- 
sumo sulla  calce,  il  ricorso  in  cassazione, 
per  violazione  o  falsa  applicazione  di 
legge  relativa  a  tale  tassa  è  di  compe- 
tenza della  corte  territoriale  e  non  del 
Supremo  Collegio  di  Roma     .    .    1.  805 

9.  Eccepita  Tincompetenza  della  Corte 
di  Tassazione  di  Roma,  ove  sia  stata 
reccezione  respinta  dalle  sezioni  unite, 
non  è  più  dato  risollevare  l'eccezione 
medesima  avanti  alla  sezione  civile.  1 ,  389 

10.  (S.  U.)  E'  di  competenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  ricorso 
in  causa  fVa  un  privato  e  l'amministra- 
zione dello  Stato  avente  per  og^^etto  la 
liquidazione  di  una  tassa  di  successione, 
quando  nel  ricorso  stesso  si  lamenta, 
insieme  alla  violazione  di  molti  articoli 
del  codice  civile,  la  violazione  delPart. 
67  della  legsre  sulla  tassa  di  registro  18 
settembre  1874,  per  essersi  riti  u  tata  la 
ammissione  di  alcune  deduzioni  dall'at- 
tivo della  controversa  successione,  re- 
clamata dal  ricorrente   ....    I,  407 

11.  (S.  U.)  Per  la  disposizione  del- 
l'art. 3  della  legge  del  12  dicembre  1875 
8ono  demandate  esclusivamente  alla  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma  le  controversie 
intorno  all'applicazione  e  interpetrazio- 
ne  della  legge  sui  dazj  di  consumo,  co- 
me di  qualunque  altro  genere  di  tassa 
od  imposta ,  ancorché  non  trovisi  in 
causa  l'amministrazione  dello  Stato.  1,444 

12  (S.  U.)  Sebbene  il  ricorso  contro 
la  sentenza  emessa  in  sede  di  rinvio  ri- 
produca le  stesse  violazioni  di  legge  già 
contenute  nel  ricorso  contro  la  prima 
sentenza,  non  si  verifica  il  caso  contem- 
plato nell'art.  547  del  codice  di  proce- 
dura civile,  se  le  dedotte  violazioni  si 
propongano  riguardo  ad  una  quistione 
che  non  venne  esaminata  e  decisa  né 
dalla  prima  sentenza  di  appello,  nò  dal- 
la corte  di  cassazione,  né  dalla  sentenza 
in  sede  di  rinvio I,  451 

18.  a)  Per  determinarsi  la  cognizione 


delle  sezioni  temporanee  della  Corte  di 
Cassazione  instituite  in  Roma,  occorre, 
secondo  l'art.  3  della  legge  12  dicembre 
1875,  il  concorso  di  due  speciali  condi- 
zioni: cioè,  che  i  ricorsi  siano  contro  sen- 
tenze pronunziate  tra  privati  e  l'ammi- 
nistrazione dello.  Stato,  o  che  queste 
sentenze  siano  impugnate  per  violazione 
e  falsa  applicazione  delle  legjri  sulle  im- 
poste o  tasse  dello  Stato,  dirette  o  in- 
dirette, o  delle  leggi  sulla  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  o  di  altri 
enti  morali  ecclesiastici,  e  sulla  liqui- 
dazione e  conversione  dell'asse  ecclesia- 
stico   I,  451 

14.  b)  Non  ricorre  quindi  la  compe- 
tenza speciale  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  nella  causa  in  cui  si  verifica 
solo  la  prima  delle  accennate  condizioni, 
e  manca  assolutamente  la  seconda,  in 
quanto  il  ricorso  denunzia  la  violazione 
di  disposizioni  di  diritto  comune;  anche 
se  trattisi  di  riscossione  di  crediti  del 
Fondo  pel  culto  da  farsi  ,  ai  termini 
dell'art.  21  delle  legge  15  agosto  1867, 
coi  privilegi  ti  scali  determinati  per  la 
esazione  delle  imposte id. 

15.  (S.  U.)  La  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  dietro  rinvio  fattole  dalla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  deve  pro- 
nunciare anche  su  di  quella  questione 
di  competenza,  alla  quale  siasi,  dalla  par- 
te che  la  elevava,  rinunziato      .    I,  452 

16.  (S.  U.)  E'  competente  la  corto  di 
cassazione  territoriale,  e  non  lo  sono  le 
sezioni  unite  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma,  a  conoscere  di  un  ricorso  in- 
terposto contro  una  sentenza  in  grado 
di  rinvio  dalla  parte  che  fu  già  resisten- 
te nel  primo  giudizio  di  cassazione, 
quantunque  col  nuovo  ricorso  si  denun- 
zino le  medesime  violazioni  di  legge  che 
formarono  oggetto  del  primo  ricor- 
so  1,  454 

17.  (S.  U.)  Del  mezzo  di  ricorso  rela- 
tivo ad  eccezione  incidentalmente  oppo- 
sta per  pretesa  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  per  uso  di  carta  con  bol- 
lo insufficiente,  non  essendo  in  causa 
l'amministrazione  pubblica,  è  competen- 
te a  conoscere  la  corte  di  cassazione 
territoriale,  non  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma I,  491 

18.  E'  di  competenza  della  corte  di 
cassazione  territoriale,  non  della  Corte 
di  Cassazione  di  Roma,  il  mezzo  di  ri- 
corso relativo  ad  eccezione  incidental- 
mente opposta  per  pretesa  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo  per  uso  di 
carta  con  bollo  insufllciente,  quando  al 
giudizio  sia  estranea  l'amministrazione 
pubblica I,  492 

19.  (S.  U.)  Impugnatasi  una  sentenza 
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Iironunziata  da  una  corte  di  rinvio  con 
0  stesso  mezzo  di  ricorso  col  quale  si 
era  ìmpugoata  la  sentenza  della  prima 
corte  «l'appello,  competente  a  conoscuro 
dì  questo  ricorso  è  la  corte  dì  cassazio- 
ne dì  Roma,  a'  termini  dell'art.  647  del 
codice  di  procedura  civile  ...  I,  49Q 
'iO,  (S.  II.)  Se  s'impugna  con  ricorso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  rin- 
vio per  gli  stessi  motivi  pei  quali  si 
era  impugnata  la  sentenza  della  prima 
corte,  competente  a  conoscere  di  questo 
ricorso  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
a  sezioni    unite I.  507 

21.  iS.  V.'i  E'  di  competenza  della 
Cassazione  di  Roma,  a  norma  dell'art  8 
della  legge  dei  12  dicembre  1875  n.  2837. 
il  giudicare  sopra  un  ricorso  relativo  ad 
una  controversia  in    cui   da   una   dblle 

Sarti  sì  tende  a  far  dichiarare  la  nullità 
ella  vendita  di  un  predio  fatta  dall'e- 
sattore per  non  pagato  tributo,  o  ad 
ottenere  il  risarcimento  dei  danni,  T,5l2 

22.  (S-  V.)  Pel  combinato  disposto 
degli  art.  3  della  legge  del  12  dicembre 
1885  e  6  del  regio  decreto  del  23  di- 
cembre 1875,  e  dell'art.  108  del  codice 
di  procedura  civile.  Il  regolamento  di 
competenza  per  connessltà  di  cause  re- 
lative a  controversie  d'imposte,  promos- 
se avanti  due  tribunali  sedenti  in  diver- 
se corti  di  appello,  spetta  alla  Cassazio- 
ne di  Roma I,  .515 

23.  (S.  U.)  R' di  competenza  esclusiva 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma  il  co- 
noscere della  controversia  relativa  al 
risarcimento  di  danni  chiesto  da  un 
contribuente  contro  l'esattore  delle  im- 
poste, che  Io  ha  espropriato  per  debito 
fiscale,  e  riguardante  la  dedotta  nullità 
di  tale  esecuzione I,  523 

24.  Spetta  alla  Corte  dì  Cassazione  di 
Roma  il  decidere  sopra  un  ricorso  in 
controversia  elativa  a  svincolo  di  do- 
tazioni spettanti  ai  canonicati  soppressi 
di  una  catt«trale I,  642 


Appella  9. 

Astone  (Proponibilità  della)   12. 

Cassazione'  1.  3,  4. 

Compra-vendita  (liescissione  di)  9. 

Condizioni  ]4. 

Contenuto  5. 

Bocwnenti  (Produzione  di)  2. 

Elementi  8. 

Esaurimento  del  i/iitdisio  13. 

Fatto  giuridico  7. 

Giudiaio  incensurabile  J,  3,  4,    tO, 

14. 
Inesistenza  di  debito  13. 


Matrimonio  (Impugnatiti  di)  6. 

Oggetto  15. 

Ostacolo  all'asiane  di  un  terzo  13. 

Prescrizione  iO. 

Presupposto  logico  e  necessario  7. 

Prova  testimoniale  10. 

Questione  (Riesame  di)  9. 

Questione  di  ordine  15. 

Rinuncia. a  eredità  li. 

Riserva  12. 

Sentenza  interlocutoria  2,   10. 

1.  (S.  \i.)  Quando  il  magistrato  di  me- 
rito abbia  emesso  un  giudizio  intorno  al 
punto  di  risultare  già  d<K;ìBa  e  percosa 
giudicata  aversi  a  ritenere  una  datermi* 
nata  contestazione,  la  corte  di  cassazio- 
ne non  pud  rivederlo    ....    I,  120 

2.  Una  sentenza  interlocutoria  che 
ordina  la  produzione  di  determinati  do- 
cumenti senza  far  cenno,  né  nella  moti- 
vazione, né  nel  dispositivo,  di  altri  do- 
cumenti, non  puA  formar  ostacolo  di 
cosa  giudicata  sulla  dimanda  di  produ- 
zione di  questi  stessi  e  altri  documen- 


l,  : 


8.  L'interpretazione  della  cosa  giudi- 
cata sfugge  al  sindacato  della  corte  di 
cassazione II.  53 

4.  L'Interpretazione  del  giudicato  co- 
stituisce apprezzamento  di  merito  incon- 
Borubìle  in  cassazione     ....     II,  66 

6.  Nell'interpretare  il  giudicato  il  ma- 
gistrato non  d  tenuto  a  discutere  con 
minuta  ed  estesa  motivazione  le  consi- 
derazioni ed  il  dispositivo  della  sentenza 
prodotta  in  atti,  ma  basta  che  la  tenga 
presente  e  la  valuti  nel  suo  contenuto,  id. 

5.  Non  puA  ritenersi  formato  il  giu- 
dicato sopra  il  divieto  dell'art.  113  del 
codice  civile,  quando  della  sua  applica- 
zione  non  siasi  mai  disputato  in  cau- 


li. 


7.  La  teoria  del  presupposto  logico  e 
necessario,  come  contenuto  nella  cosa 
che  venne  giudicata,  e  quindi  costitutivo 
dì  giudicato  implicito,  può  invocarsi  e4t 
accogliersi  solo  quando  ricorra  la  con- 
dizione che  della  pronunzia  emessa  sia 
fondamento  o  elemento  sostanziale  il 
fatto  giuridico  presupposto    .    .    .    id, 

8.  Per  inconcusso  principio  di  diritto 
la  cosa  giudicata  trovasi  la  dove  b  la 
materia  contestata;  e  questa  risalta  dal- 
l'Indole del  gindizìo,  dall'atto  che  lo  ha 
provocato  e  dalle  risultanza  sue.  11.946 

9.  Se  nel  pronunziare  la  rescissione 
di  un  contratto  di  vendita  una  aeatenaa 
passata  in  giudicato  abbia  escluso  la 
colpa  da  parte  dei  venditori,  non  si  può 
dire  che  tenda  a  fare  riesaminare  la  que- 
stione, se  ci  sia  stata  o  no  colpa  per  par- 
te dei  medesimi,  il  gravame  che   pone 
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l'eaclasione  della  colpa  medesima  a  base 
delle  do|nande  deirappellante.  .    II,  295 

10.  La  corte  di  cassazione  non  può 
sindacare  il  giudizio  del  magistrato  di 
merito,  il  quale,  fondandosi  sulTinter- 
pretazione  di  una  sentenza  interlocuto- 
ria, riteneva  che  questa  avesse  Teffica- 
cia  di  cosa  giudicata  relativamente  alla 
ammissibilità  della  prova  testimoniale 
di  una  prescrizione II,  859 

11.  Se  sia  intervenuto  un  giudicato, 
a  prendere  nota  della  dichiarazione  fat- 
ta da  una  parte  di  avere  rinunziato  a 
una  eredità,  non  può  la  parte  stessa  im- 
pugnare in  seguito  dì  nullità  la  suddet- 
ta rinunzia,  anche  se  di  tale  nullità 
non  si  fosse  disputato  nel  primo  giudi- 
zio  II,  376 

12.  Ove  una  precedente  sentenza  pas- 
sata in  giudicato  abbia  riservato  ad  una 
delle  parti  ogni  diritto  contro  altra  per- 
sona se  e  come  per  leggc^  e  detta  parte 
sperimenti  poi  efTettivamente  l'azione  ri- 
servatale, non  si  può  dire  che  il  magi- 
strato di  merito  violi  il  precedente  giu- 
dicato se  tratta  anzitutto  della  propo- 
nibilità o  meno  deirazione,  quando  poi 
scende  nel  merito  e  da  questo  trae  la 
ragione  del  suo  decidere  ...    II,  531 

13.  Il  giudicato  formatosi  fra  due  par- 
ti nel  senso  di  accertare  Tinesistenza  di 
un  debito  dell'una  verso  Taltra  parte  for- 
ma ostacolo  a  che  un  terzo  adisca  con- 
tro Ja  prima  di  esse  parti,  chiedendone 
il  rimborso  del  pagamento  fatto  per  essa 
alla  seconda II,  533 

14.  Il  determinare  le  condizioni  f:pe- 
cifiche  delia  cosa  giudicata  costituisce 
una  indagine  di  fatto  devoluta  al  sovra- 
no apprezzamento  del  giudice  di  me- 
rito     id. 

15.  Il  giudicato  si  costituÌ9ce,  non 
soltanto  sopra  ciò  che  formò  oggetto  di 
discussione,  ma  anche  quando  il  giudizio 
siasi  esaurito  senza  che  ^iasi  promossa 
in  tempo  una  questione  di  ordine  .    id, 

V.  Appello;  Citazioìie;  Competenza 
per  materia;  Elettorato  {In  gene- 
re) ;  iMjato ;  Mutuo;  Possesso; 
Prova  ;  Sentenza. 

Crediti 

V.  Cappellania  ;  Compensazione  ; 
Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria; Graduazione  (Giudizio 
di). 

Credito  foBdjario 

Agenzie  di  istituti  1. 


Camera  di  commercio  2, 

Coìnmercianti  2, 

Istituti  (Stabilimenti  o  sedi  figliali 

di)  L 
Tassa  di  esercizio  del  commercio  2, 

1.  a)  Le  agenzie  degli  istituti  di  credito 
fondiario,  per  le  leggi  speciali  da  cui 
sono  regolate,  non  possono  riguardarsi 
come  veri  stabilimenti  o  sedi  fìgliali  dei 
detti  istituti  (v) 11,41 

2.  ò)  Pertanto  non  ò  ad  esse  applicabile 
l'art.  31  lettera  e  della  legge  6  luglio 
1862,  che  autorizza  l'imposizione  di  una 
tassa  unicamQBte  su  quella  categoria  di 
persone  tisiche  o  morali  che  esercita  ef- 
fettivamente il  commercio  nel  territorio 
di  ciascuna  camera  (n)   .    .    .    .    II,  42 

V.  Ipoteca  ;  Mandato  ;  Mutuo  ;  Pa 
gamento. 

Culto 

V.  Esecuzione  mobiliare. 

Cnitode 

V.  Opere  pie;  Usciere. 

Gnttodia 

V.  Spoglio, 

Danni 

Appalto  4^  26. 

Albergo  (JHrettore  di)  20,  21. 
Amministrazione  pubblica  o. 
Arbitrio  del  giudice  22. 
Autorità  giudiziaria  1,  o. 
Avvocato  i8. 

Bestiame  (Introduzione  di)  23. 
Cassazione  7,  27. 

Colpa  J,  2,  7,  10,  11,  12,  /.7,  i8,  26. 
Commessi  15. 
Cmnparsa  conclusionale  6. 
Competenza  territoriale  8,  iO, 
Comune  (Costituzione  di    una  fra- 
zione in)  4. 
Contravvenzione  J. 
Convenzione  (Esecuzione  di)  8. 
Detei^n inazione  28. 
Deviazione  di  acque  fluviali  IO. 
Domanda  6,  24. 
Domicilio  del  convenuto  8. 
Ente  collettivo  io. 
Errore  professionale  l8. 
Esistenza  24,  25. 
Esattore  4^ 
Fiume  (Deviazione  di  un)  19. 


r 


Danai 


'    !'i.    11.     /£■. 

r.'stnre   lai    6. 


Funzionario  pubblico  2. 
Giudisifi  incefsvi-aliile  7,    ?/, 

hnmnbile  23,  29. 
Impet'itia  IH. 

Ivriirhi   'Ipi   ■!nnit,n-i    l4. 

/»/■■>'■' ■'    •■■ 

/)/;;;,./  . 

Liq'uihi  :  !,,„,■    Il,,    :■:■, 

Lite  ifmeraria  7.   17. 

Locasiime  d'opera  IO,  n.   '-'. 

Manc.ansa  ili  vigilanza  !>. 

Materiali  (Dan"i)  2^. 

ifinori  9. 

Mora  G. 

.Vorali  (Danni)  22.   27. 

XìitrirK  i-I. 

fltblif/naiiìne  (Jnadetiipimento  di)  tì. 

Opera  pubblica  provinciale  19. 

Ospedale  li. 

Padre.  (RespnnmhilHà  del)  '.'. 

Penginne  (Arqnistn  di)  2t. 

Peritia  S4. 

Ponte  (BicostrftB itine  di)   IH. 

Presumioni  il. 

Pìftpì'ietarin  33. 

Prora  trstinitmialf  .'>. 

Prore  22,  23. 

l'rovinria  (Opera  piilMira  lontriUla 

dalla)  i'J. 
Oitaxi-delitl'ì  2. 

Regnlameì'l«  (Viiilazi'»ic  'Hi   II. 
Rinarcimenln   I,   i:i,    IO.   17.  l!>.  22. 

mterrx  ■) 
Sprte  e  ti  \l« 

Sente  -    / 


( 


1.  E'  ìDcompet«Dlo  TautoHU  giuiti- 
ziaria  a  eonosccn;.  tunto  in  rapporto 
allo  Stato  (juanto  nei  ri^^iiardi  d'iiDa  so- 
cielft  di  tiro  a  sesoo,  delt'axioDe  di  danno 
cho  neti'ostiouzionii  dóli'opem  pubblioii 
della  coslmziono  dei  campi  di  tiro  vuoisi 
derivato  per  colpa  nella  formazione  e 
nella  esecuzione  dei  proibiti  doll'opt^rii 
stessa I,  190 

2.  Sotto  la  sanzione  dell'art.  1151  del 
codice  civile  non  rientrano  i  fatti  coi 
riuali  il  pubblico  l'unKlonario  eapliua  qu^•\- 
la  frazione  dì  autoritft  o  d'impero  cbe 
i  a  lui  demandata  dalla  leg^'u  (nel  tKa- 
durre  in  atto  la  quale  autoritil  non  ec- 


celle i  limiti  delle  attrtbDzioiU  amoiiiii- 
Btrative  a  lui  affidate  e  da  luì  iegalmaate 
escivi  tate);  e  neppure  sono  compTeRi 
nell'articolo  stesso  tutti  quei  fatti  che 
non  lianno  11  carattere  di  colposi  e  che 
non  assumono  l'indole  e  la  dgura  giuri- 
dica di  un  quasi-delitto.     .     .     .     j.  309 

3.  Quegli,  in  favore  del  (inala  si  è  in 
una  sentenza  fatta  riserva  di  agire  per 
risarcimento  di  danni,  non  può  essere 
costretto  ad  usarne I,  351 

4.  (S.  U.)  L'esattore  di  un  comust 
die,  per  l'avvenuta  costitUEione  in  co- 
mune distinto  d'una  frazione  dello  stesso 
aia  stato  obbligato  ad  impiantare  un  al- 
tro ufllcio  nel  nuovo  comune  con  atigra- 

I  varaento  degli  oneri  da  lui  assunti  in 
I  forza  del  contratto  di  appalto  della  e- 
,  saltoria,  puA  proporre  TaKìone  verso  i 
I  due  comuni  interessati  per  avere  il  ri- 
I  sarcimento dei  danni  daini  risentiti- 1.488 
I  5.  (S.  V.)  L'autorità  (riudiziaria  è  cora- 
I  petente  a  decidere  sull'azione  p*>r  danni 
I  intentata!  sul  fondamento  degli  art.  1151 
,  e  1153  del  codice  civile,  contro  la  pub- 
blica amministrazione  per  nn  illef.de 
I  con  testa /.io  ne  di  contravvenzione  da  par- 
I  te  dei  suoi  agenti I.  50? 

8.  Provocato  un  capo  principale    di 
'   domanda  di  riconoscimento  deli'obbli^- 

,  yione  della  prestazione  di  una  garanm 
ipotecaria,    e    dell'incorsa    mnra    per  il 

.   mancato  adempimento  di   tale    nbbii^- 

'  zione  nel  tt:rmine  convenuto,  l'istania 
per  il  risarcimento  dei  danni  dipendenti 

'   dal  ritanlato  o  definitivamente  mancato 

!  adempimento  dell'obbligazione  stessa  at- 

i  Irò  non  è  che  una  domanda  conaegueD- 
■iìixia  di  quella 'principale    gi&    proposta 

1  colla  citazione,  e  quindi  una  domanda 
cite  puf)  beo  essere  formulata  per  li 
prima  volta  nella  comparsa  conclusio- 
nale comunicata    all^    parte    convenuta 

present^e  all'udienza II.  33 

7.  In  tema  di  danni  ca;;ìonati  daUtc 
temeraria,  ai  sensi  dell'art.  370  del  co- 

.  dice  di  procedura  civile,  il  giudizio  sulla 

colpabìlilà  emergente  da  tal  fatto    è  dì 

pura  estimazione,  e  perciò  non  eoggett'> 

allacensuradellacortcdìcassazioDe.  (I.tìi 

8    Quando  alcimo,  pel    danno    rìsen- 

I  tito,  puf)  rivolgersi  contro  e  Tuna  u 
l'altra  parte  contraente  di  una  conven- 
zione cui  esso  ì:  rimasto  estraneo  e  dalla 
esecuzione  della  quale  orìginA  11  danno 
stesso,  agisce  competentemente  il  ma- 
gistrato   del    luogo    dove    ha  domicdin 

'  quella  di  esse  parti  che  esso  elegge  di 
convenire  direttament^e  in  giudizio,  salvn 
ad  essa  convenuta  dì  chiamare  l'alm 
parte  ad  intervenirvi II.  80 

9.  In  tema  di  responsubililù  incon- 
trata dal  padre  pei  danni  cagionali  dal 


Baniit 
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figlio  minore,  ai  sensi  deirart.  1158  del 
codice  civile,  non  può  dirsi  che  i  magi- 
strati di  merito  abbiano  affermato  il 
principio  che  11  genitore,  per  sottrarsi 
alTobbligo  di  rispondere  del  fatto  dan- 
noso causato  dal  proprio  Aglio  mino- 
renne, debba  provare  di  essersi  trovato 
neirimpossibilllà  fisica  di  impedire  tal 
Tutto,  quando  la  sentenza,  apprezzando 
con  sovrano  giudizio  il  risultato  della 
raccolta  prova  per  testimoni,  abbia  e- 
spresso  il  convincimento  che,  se  il  pa- 
dre avesse  usato  verso  il  Aglio  quella 
vigilanza  che  l'età  di  questi  richiedeva, 
il  fatto  dannoso  non  sarebbe  avve- 
nuto  U,  117 

10.  L'azione  per  risarcimento  di  danni 
provenienti  da  infortunio  sul  lavoro,  in- 
tentata dal  lavoratore  contro  un  impren- 
ditore di  strade  ferrate,  se  faccia  di- 
pendere la  responsabilità  di  quest'ultimo 
esclusivamente  dal  contratto  di  lavoro 
o  di  locazione  d'opera,  e  non  da  fatti 
determinati  di  mera  colpa  aquiliana,  è 
d'indole  commerciale  e,  quindi,  può  isti- 
tuirsi anche  innanzi  allViutorità  giudi- 
ziaria del  luogo  in  cui  seguì  l'infor- 
tunio (r) Il,  125 

11.  La  teorica  che  la  responsabilità 
del  conduttore  non  debba  derivare  dai 
non  avere  questi  fatto  tutto  il  necessa- 
rio per  evitare  o  prevenire  l'infortunio 
dell'operaio,  ma  che  siavi  sempre  re- 
sponsabilità del  padrone  nel  caso  d'in- 
fortunio, perchè  questi  si  obblighi  con- 
trattualmente a  restituire  ad  ogni  istante 
l'operaio  a.  se  stesso  sano  e  valido  cosi 
come  lo  ha  ricevuto,  non  può  accettarsi, 
allo  stato  della  vigente  patria  legisla- 
zione, nella  quale,  però,  è  prevalente 
opinione  che  sia  quanto  basti  per  rite- 
mpre la  responsabilità  ex  am  traci  a  del 
conduttore  verso  il  locatore  d'opera, 
presumendo  la  colpa  contrattuale  nel 
conduttore,  salvo  la  prova,  da  parte  di 
quest'ultimo,  che  Bell'incontrato  infor- 
tunio ebbe  colpa  il  locatore  {r).    II,  126 

12.  Assodatosi  in  fatto  che  nella  spe- 
cie esulasse  tanto  la  colpa  contrattuale, 
quanto,  in  via  subalterna,  la  colpa  aqui- 
liana a  carico  del  conduttore,  giusta- 
mente si  dichiara  inutile  l'esame  della 
quistione,  se  esistesse  il  nesso  causale 
tra  l'infortunio  toccato  al  locatore  d'o- 
pera e  le  conseguenze  dannose  a  lui  de- 
rivatene   i(L 

13.  Difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  che  non  si  ferma 
affatto  a  considerare  taluno  dei  titoli  di 
compenso  proposti  per  danni  risentiti 
dalla  parte  che  ne  chiede  il  risarci- 
mento    II,  178 

14.  L*amministrazìone  di  un  ospedale 


od  ospizio  di  maternità  ò  responsabile 
dei  danni  risentiti  dalla  nutrice  alla 
quale,  essendo  stata,  con  violazione  del 
regolamento  per  incuria  dei  sanitarj 
alla  dipendenza  dell'ospizio,  afUdata  per 
Tal  lattamento  una  bambina  con  sogni 
ovvii  di  malattia  sifilitica,  siasi  comuni- 
cato il  contagio H,  273 

15.  Anche  gli  enti  collettivi  possono 
essere  tenuti  civilmente  responsabili 
dei  danni  per  infatti  colposi  dei  loro  di- 
pendenti  id, 

16.  In  tema  di  danni,  ove  tutti  gli 
elementi  costitutivi  dell'azione  siano 
stati  singolarmente  ed  in  vari  gradi  di- 
scussi nel  periodo  destinato  ad  accer- 
tare la  pertinenza  del  diritto,  ed  insie- 
me alla  pertinenza  del  diritto  al  risar- 
cimento siasi  pure  stabilito  con  giudi- 
cato il  criterio  col  quale  si  dovesse  pro- 
cedere alla  liquidazione,  non  può  piti 
essere  quel  criterio  modificato  nella  li- 
quidazione  II,  287 

17.  Il  magistrato,  che  ritiene  di  avere 
un  litigante  cercato  di  sottrarsi  alle 
proprie  obbligazioni  con  eccezioni  in- 
giuste e  con  la  consapevolezza  del  pro- 
prio torto,  giustamente  ritiene  teme- 
raria la  difesa  di  lui  contro  il  suo  cre<- 
ditore  il  quale  in  seguito  al  suo  rifiuto 
sollecitava  giudizialmente  ladempimento 
della  stessa  obbligazione,  e  giustamente 
lo  condanna  al  risarcimento  dei  dan- 
ni  II,  832 

18.  L'errore  professionale  delPavvo- 
cato  niente  ha  di  comune  colla  colpa  e 
colla  imperizia,  e  non  obbliga  a  risarci- 
mento di  danni II,  348 

19.  Non  in  base  al  principio  generale 
dell'obbligo  di  risarcirei  danni  derivanti 
da  fatto  illegale  o  colposo  di  cui  alTar- 
ticolo  1151  del  codice  civile,  ma  per  lo 
speciale  principio  sancito  nell'art.  40 
della  legge  dei  25  giugno  1865,  se  dalla 
ricostruzione  nel  pubblico  interesse  di 
un  ponte  su  fiume,  fatta  da  una  pro- 
vincia, viene  deviato  il  corso  delle  ac- 
que in  modo  che  queste  arrechino  un 
pregiudizio  permanente  alla  proprietà 
di  un  privato,  con  Pesporla  a  continue 
corrosioni  nel  corso  ordinario  del  fiume 
e  a  devastazioni  in  tempo  di  piena,  è 
dovuta  indennità  al  proprietario  dello 
stesso  fondo II,  303 

20.  Esamina   appunto    la  causa   sul 
I  fondamento  della  dedotta  colpa  contrat- 
tuale il  magistrato  giudicando  che  colui 
il  quale  fu  posto,  per  determinato   pe- 
riodo di  tempo,  alla  direzione  di  un  al- 

I  borgo,  non  contravvenne  al  contratto 
j  pel  solo  fatto  che  in  epoca  vicina  alla 
I  scadenza  di  esso,  contratto  acquistò  una 
.  pensione  per  proprio  conto  .    .    II,  394 
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21.  Giustamente  si  esclude  la  respon- 
sabilità per  danni  di  un  direttore  di 
albergo  che  abbia  acquistato  per  conto 
proprio  una  pensione,  quando  esso  ab- 
bia dimostrato  che  gli  affari  dell'albergo 
al  quale  era  preposto  continuarono  a 
prosperare,  se  pure  non  andarono  me- 
glio di  prima II,  894 

22.  In  sede  civile  di  liquidazione  dei 
danni  provenuti  all'attore  da  ingiurie 
pubbliche,  per  le  quali  il  convenuto  fu 
con  giudicato  penale  condannato  a  ri- 
sarcirglieli, 

a)  riguardo  ai  danni  materiali  il 
magistrato  deve  tener  anche  conto  di  al- 
tre spese  oltre  quelle  giudiziarie  e  quelle 
dei  viaggi  ; 

h)  riguardo  ai  danni  morali,  non 
potendosi  adottare  il  sistema  probato- 
rio ordinario,  il  giudice  di  merito  è  po- 
sto nella  necessità  di  conoscerne  e  de- 
terminare la  entità  col  suo  prudente  ar- 
bitrio, tenendo  conto  della  natura  delle 
ingiurie  stesse,  della  qualità  dell'ingiu- 
riato e  del  luogo  in  cui  furono  divul- 
gate   II,  417 

23.  In  un  giudizio  intentato  dal  pro- 
prietario di  un  immobile  per  risarci- 
mento di  danni  derivanti  da  introdu- 
zione di  bestiame,  se  i  convenuti  ecce- 
piscono che  l'introduzione  del  loro  be- 
stiame avvenne  dietro  consenso  dell'af- 
fìttuario  dello  immobile,  devono  dare 
essi  la  prova  di  tale  asserzione.    II,  468 

24.  Domandatasi  una  somma  a  titolo 
di  danni,  non  contrastati  dall'avversario, 
ed  attribuitasi  tale  somma  dal  magi- 
strato di  merito,  riesce  inutile  ogni  ul- 
teriore discussione  tendente  all'ammis- 
sione di  una  perizia  allo  scopo  di  pro- 
vare l'esistenza  degli  stessi  danni.  II,  476 

25.  E'  incensurabile  in  cassazione  il 
giudizio,  col  quale  il  magistrato  di  me- 
rito esclude  l'esistenza  di  alcuni  danni 
affermati  dall'attore id. 

26.  Se  un  municipio  conviene  in  giu- 
dizio un  appaltatore  per  la  risoluzione 
del  contratto  di  appalto  attribuendogli 
una  colpa  che  la  sentenza  del  magistrato 
di  merito,  passata  poscia  in  giudicato, 
esclude  completamente,  e  in  seguito  al- 
l'arbitraria accusa  l'appaltatore  conviene 
in  giudizio  il  municipio  pel  risarcimento 
dei  danni  morali  e  materiali,  non  erra 
il  magistrato  di  merito  che  ritiene  tali 
danni  non  nascenti  dalla  violazione  del 
contratto,  ma  da  colpa  aqui liana  del 
comune. II,  502 

27.  Non  è  censurabile  in  cassazione 
il  giudizio  col  quale  il  magistrato  di 
merito  calcola  l'ammontare  di  alcuni 
danni  morali  desumendoli  dalle  prove 
portate  in  giudizio.    ......    tt^. 


28.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  chiamato 
a  determinare  la  quantità  di  alcuni  danni, 
la  stabilisce  senza  indicare  affatto  le  ra- 
gioni del  suo  convincimento.    .    Il,  580 

29.  Non  merita  censura  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  il  quale,  chia- 
mato ad  indagare  se  una  delle  parti 
fosse  tenuta  a  risarcire  i  danni  airal- 
tra,  in  seguito  alla  vendita  di  un  im- 
mobile, in  cui  si  taceva  che  su  di  esso 
gravava  una  servitù,  esclude,  con  esau- 
riente esame  dei  fatti,  l'esistenza  dì  ogDi 
danno id. 

.  V.  Acque  piMliche;  Appalto;  Appel- 
lo; Cambiale;  Competenza,  ammi' 
nistratira  e  giudiziaria  ;  Cnttì- 
petenza  per  territorio  ;  Comiwe; 
Concessione  (Diritto  di)  ;  Cernia- 
hilità  dello  Stato;  Corte  deicovti; 
Corte  di  Cassazione  di  Roma: 
EsattOì^e  ;  Esecuzione  fiscal*'  :  E- 
spi^opriazione  per  causa  di  pté- 
hlica  utilità  ;  Gestione  di  a/fari: 
Giudizio  civile;  Giuramento; Maìi- 
dato  ;  Mora  ;  Opposizione  di  ter- 
zo ;  Prove;  Sentenza  ;  Sequestro 
conservativo  ;  Strade  ferrate  : 
Tassa^Dazio  consumo  ;  Tasse  (in 
genere);  Tassa-  Trenta  per  cento  ; 
Traspfìrto  (Contratto  di)  ;  Ultra 
petita  (Vizio  di);  Vendita. 


Danno  temuto 

Mezzi  istruttorj  1. 
Edificio  comune  h 
Perizia  l, 
Urgenza  i. 

1.  Intentatosi  un  giudizio  per  danno 
temuto,  di  sua  natura  urgente,  alFetTet- 
to  di  scongiurare  un  grave  pericolo  e  di 
garantii^e  l'incolumità  delle  persone,  non' 
se  ne  pdò  intralciare  il  corso  con  sover- 
chi mezzi  istruttorj  (nella  specie,  con  una 
perizia  chiesta  allo  scopo  di  stabilire 
meglio  i  lavori  di  riparazione  da  fai-si  a 
un  edificio  comune) II,  537 

V.    Competenza   amministrativa  é 
giudiziaria. 


D«»o  oontmno 

V.  Tassa-Dazio   consumo;    Cassa* 
zione. 


Decime  —  Denuneta  di  nttOTa  opera 
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Dominicali  1, 
Ente  ecclesiastico  1, 
Ruoli  i. 

Saxramentali  1. 
Sentenza  7. 
Titolo  /. 

1 .  Non  basta  che  le  prestazioni  deci- 
mali godute  da  un  ente  ecclesiastico  si 
trovino  inscritte  nei  precedenti  ruoli  e 
si  percepiscano  in  forza  di  antichissimi 
titoli  per  conchiudere  senz'altro  che  si 
tratti  di  decime  dominicaii;  sicché  è 
manchevole  nella  motivazione  la  senten- 
za che  non  tien  conto  di  altri  elementi 
per  giungere  a  stabilire  che  si  tratti 
di  decime  dominicali  e  non  sacramen- 
tali : I,  291 

V.  Colonia;  Cotnpetenza  per  valore; 
Feudalità;  Ijocazione;  Parrocchia, 

I>elegasione 

Accettazione  3, 
Cessione  3. 

Inesistenza  del  debito  3, 
Novazione  3. 
Pagamento  3. 
Semplice  3, 

Sentenza  (Motivazione  della)  3. 
Terzo  (StiptUazione  a   favore   del) 
/,  2. 

1.  a)  Mediante  la  stipnlazione  con  la 
quale  il  debitore  assegna  al  suo  credi- 
tore un  altro  debitore,  che  si  obbliga 
verso  lo  stesso  creditore,  si  pone  in  es- 
sere una  delegazione  semplice,  che  dà 
al  creditore  il  beneficio  di  due  debitori 
egualmente  obbligati  verso  di  lui.  II,  88 

2.  b)  Tale  delegazione  senza  l'inter- 
vento del  terzo  creditore  costituisce  uno 
dei  casi  stabiliti  di  eccezione  alla  regola 
di  che  all'art.  1190  del  codice  civile,  e 
nello  stesso  tempo  presenta  spiccata  la 
figura  giuridica  della  stipulazione  a  van* 
taggio  di  un  terzo,  formante  condizione 
della  stipulazione  che  il  delegante  fa  per 
sé  medesimo id. 

3.  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che  nel  caso  di  delegazione 
di  debitore  a  debitore,  ritenendo  aver  il 
delegatario  accettata  la  delegazione,  di- 
chiara non  potersi  questo  pih  esimere 
dal  fare  il  pagamento  col  pretesto  della 
inesistenza  del  debito,  limitandosi  ad 
invocare  l'art.  1278  del  codice  civile,  sen- 
za punto  curarsi  di  esaminare  se  si  trat- 
tava di  delegazione  novativa,  che  avesse 


fatto  cessare  ogni  antico  rapporto  tra 
il  debitore  delegante  e  il  debitore  dele- 
gato, o  non  si  trattava  invece  di  una 
delegazione  semplice,  talché  potesse  an- 
cora invocarsi  la  regola  che  il  cessiona- 
rio di  un  credito  davesse  sottostaro  alle 
eccezioni  che  il  debitore  ceduto  avrebbe 
potuto  opporre  al  cedente    .    .    II,  189 

V.  Novazione;  Pagamento. 


Delitto  e  qo«M-delitto 

Fatto  illecito  i. 
Responsabilità  solidale  l, 

1,  Non  viola  il  principio  stabilito  nel- 
Tart.  1156  del  codice  civile  il  magistrato 
che,  tra  più  convenuti  come  correspon- 
sabili di  un  fatto  illecito,  scinde  la  re- 
sponsabilità degli  uni  da  quella  degli 
altri,  pronunziando  in  modo  definitivo 
rispetto  ad  alcuni,  e  rinviando  ad  altro 
tempo  la  sua  pronunzia  rispetto  agli  al- 
tri   ,    ...    II,  64 


Demai^ 

Competenza  giudiziaria  1. 

Feudali  (Ex)  2. 

Ordinanza  di  qvjotizzazione  1, 

Napoletano  (Provincie  del)  1. 

Possesso  2. 

Ricorso  amministrativo  1, 

1.  (S.  U.)  L'ordinanza  emanata  dal 
prefetto  quale  commissario  ripartitore 
nelle  operazioni  di  quotizzazione  dei  de- 
manj  comunali  nelle  provincie  napolita- 
no costituisce  un  provvedimento  d*in- 
dolc  tutta  amministrativa,  e  come  tale 
può  impugnarsi  con  ricorso  amministra- 
tivo, ma  non  6  suscettiva  di  gravame 
in  via  contenziosa  davanti  la  corte  d'ap- 
pello   I,  201 

2.  Il  divieto  sancito  con  la  disposi- 
zione dell'art  15  della  legge  2  agosto 
1806,  di  portare  alcuna  novità  all'attua- 
lità dei  possessi  da  parte  dei  possesso- 
ri, riguarda  i  demanj  ex- feudali  soggetti 
alla  ripartizione II,  478 

Demanio 

V.  Cappellania;  Esecuzione  fiscale; 
F(mdo  pel  culto  ;  Possesso, 

Denunoia  di  nuova  opera 

V.  Appello, 
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D^otito 

Depositario  (Facoltà  e  obblighi  del) 

/,  2, 
Proprietario  l. 
Ritenzione  2. 
Spese  2, 

1.  Se  il  deponente  di  un  oggetto  in-*' 
dica  al  depositario  un'altra  persona  co- 
me proprietaria  dell'oggetto  medesimo, 
sorge  nel  depositario  l'obbligo  di  resti- 
tuire la  cosa  alla  stessa  persona  indi- 
cata, quale  che  possa  essere  stato  pel 
deponente  il  motivo  di  tale  indicazio- 
ne  II,  324 

2.  Per  rart.  1863  dei  codice  civile  il 
depositario  ha  la  facoltà  di  ritenere  il 
deposito  sino  all'intero  pagamento  di 
tutto  ciò  che  gli  è  dovuto  per  causa  del 
deposito  stesso,  senza  distinzione  fra  i 
casi  del  suo  avere  liquido  od  illiqui- 
do  II,  326 

V.  Fallimento;  Pagaìnento;  Patro- 
cinio gratuito  ;   Possesso  ;  liiten-   \ 
zione  (Diritto  di);  Tassa-Registro.  ' 

Diffida  > 

V.  Contabilità    deli)  Stato;   Fondo 
pel  culto. 


^visione 


Alienazione  di  diritti  2, 
.'  Accettazione  /. 
Asce7ìde7ite  /. 
Donazione  /. 
Massa  ereditaria  2. 
Trascrizione  2, 

1.  La  divisione  fatta  dall'ascendente 
per  atto  tra  vivi  diventa  perfetta  ed 
operativa  verso  tutti  quando  sia  accet- 
tata da  tutti  i  discendenti  ;  ma,  se  è  ac- 
cettata da  alcuni  soltanto,  non  6  nulla 
tinche  l'accettazione  do«^li  altri  sia  pos- 
sibile, cioè  tino  alla  morte  del  donante  ; 
e  molto  meno  l'atto  si  denatura  in  sem- 
plice donazione I,  59 

2.  Se  in  una  divisione  ereditaria,  li- 
quidandosi tutta  intera  la  massa,  per 
comodo  o  per  necessità  si  assegni  a  uno 
degli  eredi  in  danaro  la  propria  quota, 
che  debba  essergli  sborsata  '  dagli  altri 
condividenti,  tale  assegnazione  non  co- 
stituisce alienazione  di  diritti  ereditarj, 
avente  bisogno  delia  trascrizione  per  es- 
sere operativa  di  fronte  ai  terzi.    II,  320 

V.  Appello;  Beneficio  ecclesiastico; 
Prova  ;  Tassa^Successione^ 


Doo  «menti 

V.  Acque  pìHvate;  Appello;  Cas9azio- 
ne;  Cosa  giudicata;  Elettoraio  (in 
genere);  Giudizio  civile  :  Givra- 
rnento  ;  Ixivori  pubblici  ;  Prove 
(in  genere)  ;  Rivocajsiorie  {Giudizio 
di)  ;  Sentenza. 


Dogana 

V.  Tassa-Dazio  consumo. 

Dolo 

V.  Rivocazione  (Giudizio  dih 

Domioilio 

Civile  L 
Elezione  2^  .9. 
Esteri  (Ministero  degli)  2, 
.  hìiìnobile  3, 
Locazione  3. 
Questione  di  fatto  5. 
Soccorso  (di)  i. 
Vendita  3, 

1.  (S.  U.)  Il  domicilio  di  soccorso,  a- 
gli  effetti  delle  spese  di  spedalità,  è,  a 
differenza  di  quello  civile,  una  creazione 
della  legge  amministrativa    .    .     I,  49U 

2.  Una  elezione  di  domicilio  fatta  in 
modo  diverso  da  quello  prescritto  dal 
codice  di  procedura  civile  fart.  158). 
(nella  specie,  presso  li  ministero  dagli 
esteri)  non  dÀ  il  diritto  di  avere  noti- 
ficati gli  atti  nel  domicilio  cosi  elet- 
to  Il,  «0 

3.  L'elezione  di  domicilio  fatta  dal 
locatore  in  un  contratto  di  locazione  ha 
l'estensione  che  ai  contraenti  piacque 
di  darle  rispetto  alle  loro  persone  e  ai 
loro  aventi  causa  universali  o  partico- 
lari, compreso  il  compratore  deirimmo- 
bile  locato;  e  stabilire  còtesta  eccezione 
è  una  questione  di  fatto  ...    H,  588 

V.  Appello;  Cambiale  ;  Competenza 
auìmistrativa  e  giudiziaria;  Cotw- 
petenza  per  tenntorio;  Tìanni;  E- 
lettorato  (in  genere);  Elettorato 
amministrativo  ;  Giudizio  civile  ; 
yotiflcazione, 

Donasiono 

Aìiteparte  4, 
Collazione  t 
Esecuziofie  volontaria  2, 
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Donazione  —  Dote 
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Imputazione  4,  5. 
Interpretazione  5, 
Legato  4. 
Manuale  i. 
Mobili  2. 
Nullità  2, 
Presunzioni  6. 
Tradizione  2. 
Usufrutto  3. 
Volontèt  del  donante  5, 


1.  Della  validità  delle  donazioni  ma- 
Duali  non  può  decidersi  in  astratto,  ma 
solamente  in  concreto,  avuto  riguardo 
al  valore  dell'oggetto  donato,  alle  fa- 
coltà patrimoniali  del  donante  e  ad  altre 
circostanze II,  219 

2.  LMnvalidità  della  donazione,  com- 
minata dairart.  1070  del  codice  civile, 
costituisce  nullità  assoluta  ai  sensi  del- 
l'art. 1310,  e  non  è  perciò  sanabile  me- 
diante l'esecuzione  volontaria,  ai  ter- 
mini deirart.  1809,  colla  tradizione  delie 
cose  mobili  non  specificate.    .    .    .    id. 

3.  Erra  in  diritto  la  sentenza  che,  fa- 
cendo distinzione  fra  donazione  e  riserva 
d*u8ufk*utto  nei  termini  dello  art.  1074 
del  codice  civile^  afferma  non  essere  per- 
messo donare  ad  uno  la  proprietà  e  ad 
altri  l'usu flutto  («) II,  402 

4.  La  donazione  fatta  a  titolo  di  le- 
gato ed  anteparte  con  espressa  dispensa 
dalla  collazione  importa  ancbe  dispensa 
dall'imputazione  sulla  quota  legittima 
del  donatario  erede II,  406 

6.  Il  magistrato  di  merito,  che  nel- 
rinterpretare  una  donazione,  per  vedere 
se  il:  donante  abbia  dispensato  dalla  im- 
putazione il  donatario,  trae  la  sua  con* 
vinzione  dall'atto  di  donazione,  dalla 
domanda  aon  la  quale  il  donante  aveva 
chiesto  al  tribunale  l'autorizzazione,  e 
dalla  posteriore  istituzione  di  erede  fatta 
dal  medesimo,  non  si  può  dire  che  si 
fondi  su  semplici  presunzioni,  ma  sopra 
la  verace  interpretazione  della  volontà 
del  donante „    ,    .    id. 

V.  Divisione;  Marito  e  moglie  ;  Tas- 
sa-Successione  ;  Tutore. 


Donna  maritata 

V.  Ipoteca. 

Donne 

V.  Contratti. 


Dote 

Alienazione  8,  10. 

Asse  ereditario  il. 

Autorizzazione  giudiziaria   i,  2. 

Beni  parafernali  4. 

Codice  civile  italiano  6, 

Congrtira  li. 

Debito   solidale  fra   marito   e  mo- 

glie  S, 
Espropriazione  di  beni  maritali  iO. 
Fondo  dotale  iO. 
Formalità  7,  8. 
Ipoteca  i,  5,  iO. 
Legislazione  pontificia  0. 
Lucido  dotale  4,  5. 
Necessità  e  utilità  evidente  9. 
Nullità  2,  9. 
Pef*muta  3. 
Prescrizione  7. 
Regolamento  gregoriano  11. 
Restituzione  e  ricupero  7. 
Successione  (Regole  della)  6. 
Teì^zi  2,  9. 
Vendita  3. 

1.  Non  può  accusarsi  il  magistrato  di 
merito  di  essere  uscito  fuori  dell'orbita 
dei  suoi  poteri,  se  nell'esame  delle  con- 
dizioni richieste  dall'art.  1405  del  codice 
civile  per  codoedere,  nella  specie,  Tau- 
toWzzazione  alla  rinuncia  al  grado  del- 
l'iscrizione dotale,  in  vece  di  oocuparsi 
direttamente  della  necessità  ed  utilità 
evidente,  si  occupa  del  nocumento  che 
tale  rinuncia  possa  apportare  alle  ra- 
gioni dotali,  ed  esclude  tal  nocumen- 
to  Il,  204 

2.  1  coniugi,  che  abbiano  ottenuto 
l'autorizzazione  voluta  dall'art.  1405  del 
codice  civile  in  materia  dotale  dal  giu- 
dice competente  e  nelle  forme  segnate 
dalla  legge,  non  possono  impugnare  in 
merito  tale  autorizzazione  a  danno  dei 
terzi  che  in  buona  fede  abbiano  contrat- 
tato in  base  alla  stessa id. 

3.  L'art.  1406  del  codice  civile  gover- 
na solamente  i  casi  di  vendica  o  di  per- 
muta della  cosa  dotale,  ove  è  essenziale 
il  corrispettivo;  ma  non  governa  tutti 
gli  altri  casi  di  modificazione  delle  ra- 
gioni dotali  abbracciati  dalla  disposizione 
dell'art.  1405 II,  205 

4.  Il  lucro  dotale  non  è  bene  dotale 
propriamente  detto,  nò  bene  parafernale, 
ma  una  pattuizione  esclusivamente  pro- 
pria del  contratto  di  matrimonio:  una 
ragione  dotale,  che  ò  regolata  dal  Parti - 
colo  1485  del  codice  civile .    .    .    .    t^. 

5.  li  lucro  dotale  ha,  a  norma  dell'ar- 
ticolo 19^  del  codice  civile,  la  garentia 
delllpoteca  legale,  insieme  alla  dote  ed 
al  pari  di  questa id. 
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Dote  —  Elettorato  (in  genere) 


6.  Se  le  figlie  dotate  dal  padre  sotto 
rimpero  della  legislazione  pontitlcia  ri- 
nunziano  alla  eredità  paterna  dopò  Pap- 

Slica^one  del  codice  civile  italiano,  le 
oti  già  ricevute  non  possono  subire  le 
regole  della  successione,  alla  quale  esse 
sono  rinaaste  estranee,  ma  devono  con- 
siderarsi  secondo  la  natura  giuridica 
che  avevano  al  tempo  in  cui  cotesti  dì- 
Titti  si  attuarono  e  si  resero  perfet- 
ti.    /    II,  375 

7.  Se  all'erede  4i  chi  da  un  istru- 
mento  nuziale  risulterebbe  avere  rice- 
vuto la  dote  se  ne  chieda  il  pagamento, 
ed  esso  convenuto  opponga  di  non  po- 
tersi chiedere  la  esecuzione  di  detta  ob- 
bligazione, sia  perchè  contratta  senza  le 
formalità  di  legge,  sia  perchè  simulata, 
a  tali  eccezioni  è  applicabile  Tart.  190^ 
del  codice  civile  che  le  sottrae  alla  pre- 
scrizione di  cui  nell'art  1800  del  codice 
stesso IF,  424 

8.  Anche  quando  si  alieni  la  dote  per 
estinguere  un  debito  solidale  fra  marito 
e  moglie,  e  quindi  concorra  l'opposizione 
di  interessi  fra  coniugi,  devono  seguirsi 
le  norme  tracciate  dall'art.  1405  del  co- 
dice civile  e  non  dagli  art.  1^  del  co- 
dice stesso  e  799  e  seguenti  del  codice 
di  rito id. 

9.  Ritenutasi  dal  tribunale,  secondo 
la  esposizione  fatta  dai  ricorrenti,  la 
necessità  o  la  utilità  evidente  della  a- 
lienazione  della  dote,  non  si  può  dichia- 
rare la  nullità  del  decreto  di  autorizza- 
zione perchè  non  ricorreva  nella  specie 
la  necessità  o  la  utilità  evidente,  di 
fronte  al  terzo  che  in  buona  fede  con- 
trattò con  i  coniugj id. 

10.  Se  durante  il  matrimonio  si  co- 
stituisca senza  l'osservanza  delle  debite 
forme  una  ipoteca  sul  fondo  dotale,  e 
quindi  lo  si  alieni  senza  l'osservanza 
delle  forme  stesse,  l'acquirente,  quan- 
tunque la  vendita  sia  stata  ratiticata 
dopo  lo  scioglimento  del  matrimonio, 
non  può  eccepire  la  nullità  dell'ipoteca 
stessa,  ogpi  qualvolta,  dopo  detto  scio- 
glimento, la  vedova  abbia  preferito  di 
agire  pel  ricupero  della  dote  mediante 
l'espropriazione  di  altri  beni  appartenenti 
al  defunto  marito II,  439 

11.  Omette  di  pronunziare  il  giudice 
di  merito  se,  in  quistione  relativa  a  dote 
congrua  reclamata  dall'attrice  in  base 
al  regolamento  gregoriano,  ha  riguardo 
all'asse  ereditario  lasciato  dal  padre  do- 
tante al  giorno  della  sua  morte,  senza 
esaminare  uno  speciale  capo  di  dedu- 
zioni dell'attrice  la  quale  chiedeva  che 
si  dichiarasse  dover  far  parte  dello  stes- 
so patrimonio  anche  i  beni  che  suo  fra- 
tello aveva   ritratti  da  affari  compiuti 


per  conto  e  con  danaro  del  comune  ge- 
nitore   \h^ 

V.  Cappellania. 

Eooeifo  di  potere 

Avtorità  amministrativa  /- 
Magistrato  ordinario  i., 

1.  (S.  U.)  L'autorità  amministrativa, 
che,  astenendosi  da  ogni  atto  fiella  pro- 
pria giurisdizione,  si  rimette  del  tutto 
a  quella  del  magistrato  ordinario,  ecci- 
tandolo con  le  proprie  istanze  a  pronun- 
ciarsi su  /li  queste,  non  può  cosi  com- 
mettere eccesso  di  potere.    .     .    I,  126 

V.    Competenj^a    amministrativa  e 
gitidiziaria. 

EdìBoasione  (Divielo  di) 

V.  Vendita. 

Edificio 

V.  Arricchimento  indebito  ;    Danno 
tejnuto. 


Elettorato  (in  genere) 

Abuso  di  fiducia  9,  il. 

Alfabetismo  38,  39,  58. 

Ammonizione  22. 

Appello  46, 

Appropriazione  di  alberi  45. 

Azione  popolare  3,  28, 

Cancellazione  7,  26,  37,  5 1,61,  65, 

67. 
Capaci tàelet tornio.  34, 50, 60,  63,  65. 
Casa  di  abitazione  25. 
Cassazione  (Giudizio  di)  29,  55. 
Certificati  i6,  35. 
Commissione  comunale  65. 
Comìtiissinne  elettorale  provinciale 

20,  47,  51,  61,  62. 
Concordato  73. 

Condanne  penali  2,  9,  il,   i6,  22. 
Congedo  2t. 
Consiglin  comtmàle  8. 
Contribuente  28. 

Copia  della  decisione  30,  31,  32,  47. 
Corte  di  appello  33,  52. 
Corte  di  cassazione  tenHtoHale  49. 
Cosa  giudicata  I,  2,  67,  7i. 
Danno  fm^estale  45. 
Decisione  {Notifica  della)  J9. 
Decisione  (Produzione  della)  i8,  30, 
Documenti  i4,  i5,  33,  52,  64, 


Elettorato  (in  genere) 


xci 


Domicilio  24, 

Eccezione  niinva  6, 

Esperimento  grafico  39, 

Fallito  73, 

Foreste  (hanno  nelle)  45, 

Frode  9    10    il. 

G  indiziò  elettorale  5,  7,  i5,  23 ^  30 y 
32,  43,   59,  68,  69, 

Giudizio  di  me7Hto  41,  55,  56,  Gì, 
63, 

Giudizio  incensurabile  29,  70. 

Giunta  provinciale  amministrati- 
va 8, 

Incapacità  2,  9,  //,  40, 

Ineleggibilità  li. 

Interessati  56,  66,  69, 

Intervento  in  causa  55, 

Iscrizione  7,  12,  13,  34,  37,  43, 50, 

52,  58,  60,  67,  68, 

Liste  12,  13,  26,  39,  6i,  7t. 

Maestro  58, 

Militari  '21,  35,  36. 

Ministero  pubblico  (C  or  ci  us  ioni  del) 

23. 
Notificazioni  43,  57,    69^ 
Onorari  49, 
Parte  in  causa  46, 
Pendenza  di  lite  71, 
Pigione  25, 

Presunzioni  13,   i4,  34,  50,  60, 
Prove  29,  34,  42,  54,  58,  65, 
Reati  9,  10,  il,  27,  44,  45, 
Reclami  6,  8,  47,  51,  54,   59,    62, 

64,  66. 
Requisiti  1,  13,  50,  70. 
Residenza  24. 
RevisUnie  14,  26. 
Riabilitazione  2,  16,   22, 
Ricettatori  27, 
Ricorso  alla  corte  d'appello  3,  4,  7, 

16,  18,   i9,  20,  42,  43. 
Ricorso  (Irricevibilltà  del)  4,  18,  19, 

20,  42, 
Ricoì*so  (Termini  del)  3,  5,  20, 
Ricot*so  per  cassazione  46,  48,  49, 

53,  72. 
Sentenza  6,  48,  59, 
Spese  49, 
Sussidiati  40,  4L 
Tennini  3,  17,  53,  54,  66. 
Titoli  7, 

Ultra  petita  (Pronwicia)  68. 

L  In  materia  elettorale  la  cosa  giu- 
dicata non  ha  effètto  definitivo  ed  as- 
soluto qaando  trattasi  di  circostanze^ 
transitorie  e  di  requisiti  che  per  loro 
natura,  se  mancano  in  un  anno,  pos- 
sono acquistarsi  in  un  altro,  e  vice- 
versa  I.  6 

2.  Proclamata  per  giudicato  Tinca- 
pacità  elettorale  per  subita  condanna 
penale,   fino  a  cbe  non  si  ò  ottenuta  la 


riabilitazione  e  permane  lo  stato  di  fatto 
dal  giudicato  stesso  constatato  e  di- 
chiarato, non  è  dato  riproporre  la  stessa 
quistione  cogli  stessi  elementi  già  esa- 
minati dalla  precedente  sentenza    .  I,  6 

3.  Parti  interessate,  ai  sensi  degli 
art.  82  e  48  della  legge  elettorale  poli- 
tica e  di  quella  comunale  e  provinciale, 
debbono  intendersi,  non  solo  i  cittadini 
la  c6i  iscrizione  viene  in  contestazione 
sia  per  iscrizione,  cbe  per  cuncellaziotie, 
ma  anche  tutti  coloro,  cbe,  valendosi 
del  diritto  del  reclamo  concesso  ad  ogni 
cittadino,  esercitano  la  azione  popolare; 
e  quindi  anche  per  costoro  il  termine  a 
proporre  ricorso  alla  corte  d'appello  ò 
di  dieci  giorni  dalla  notificazione  loro 
fatta  della  decisione  della  commissione 
elettorale  provinciale I,  7 

4.  E'  inammissibile  il  reclamo  alla 
corte  d'appello  per  la  cancellazione  di 
alcuni  elettori  dalle  liste  per  analfabe- 
tismo, quando  il  reclamante,  non  solo 
non  abbia  prodotto  il  certificato  della 
seguita  pubblicazione  degli  elenchi,  ma 
non  siasi  neppure  curato  di  esibire  la 
notificazione  lattagli  della  decisione  im- 
pugnata, per  cosi  giustificare  di  aver 
proposto  il  reclamo  nel  termine  di  leg- 
ge  I,  8 

6.  li  procedimento  dei  giudizj  eletto- 
rali, per  i  principi  dai  quali  viene  in- 
formato, deve  aver  corso  celere  e  spi- 
gliato; e  spetta  al  reclamante,  non  solo 
di  esibire  i  documenti  in  giustificazione 
del  suo  reclamo,  ma  anche  l'obbligo  di 
provare  con  documenti  di  averlo  pro- 
posto nel  termine  utile  dalla  legge  de- 
signato, sotto  pena  di  sentirlo  dichia- 
rare inammissibile id. 

6.  Accoltosi  definitivamente  dalla 
corte  di  appello  il  reclamo  di  uno  fra  i 
varj  reclamanti  per  la  loro  inscrizione  ' 
nelle  liste  elettorali,  non  può  la  corte 
medesima,  con  altra  sentenza  nel  giu- 
dizio stesso  proseguito  per  detti  altri 
istanti,  tornare  a  pronunziarsi  sul  suo 
diritto  ad  essere  inscritto,  e  tanto  meno 
per  accogliere  una  nuova  eccezione  con- 
tro la  sua  inscrizione I,  79 

7.  Se,  dietro  ricorso  contro  la  com- 
missione elettorale  provinciale,  che  a- 
veva  cancellato  alcuni  cittadini  dalle 
liste  elettorali  politiche  e  amministra- 
tive, la  corte  d'appello  abbia  ordinato 
la  produzione  dei  titoli  deiraniica  iscri- 
zione, esistenti  neirarchivio  comunale, 
non  può  la  corte  stessa,  con  sentenza 
definitiva,  ordinare  la  cancellazione  dui 
ricorrenti,  in  seguito  a  certificato  nega- 
tivo del  sindaco,  senza  che  essi  siano 
stati  intimati  a  comparire  nel  giudizio 
come  sopra  riprodotto  ...    *    I,  119 


XCII 


Elettorato  (in  genere) 


8.  Alla  giunta  provinciale  ammini- 
strativa, che  per  legge  esercita  in  ma- 
teria .elettorale  le  funzioni  di  magistrato 
di  secondo  grado  dalle  deliberazioni  dei 
consigli  comunali,  compete  la  potestà 
di  pronunziare  anche  sul  merito  di  un 
reclamo  dopo  di  avere  pronunziata  la 
nullità  della  denunziata  deliberazio- 
ne  1,264 

9.  Secondo  gli  articoli  86  della  legge 
elettorale  politica  e  90  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  può  essere  elet- 
tore né  politico,  né  amministrativo,  il 
condannato  a  pena  correzionale  per  abu- 
so di  fiducia  e  frode;  e  la  condanna  per 
tali  reati  non  induce  semplice  sospen- 
sione per  un  tempo  piti  o  meno  lungo 
dairesercizio  del  diritto  elettorale,  ma 
la  piena  ed  assoluta  perdita  dui  diritto 
stesso I,  266 

10.  La  corruzione  del  pubblico  uffi- 
ciale costituiaice  un  abuso  delia  fiducia, 
che  per  ragione  appunto  del  suo  ufilcio 
è  in  lui  riposta,  ed  include  di  necessità 
la  frode.     . I,  267 

11.  La  legge  elettorale  politica  e  la 
legge  comunale  e  provinciale,  nel  par- 
lare di  abuso  di  fiducia  e  di  frode,  non 
si  riferirono  già  ed  esclusivamente  ai 
relativi  speciali  titoli  del  codice  penale; 
ma,  a  raggiungere  il  fine  propostosi,  con 
locuzione  quanto  il  piti  possibile  gene- 
rale e  comprensiva,  dichiararono  incorsi 
nella  perdita  della  qualità  di  elettore  e 
di  eleggibile  i  condannati  per  abuso  di 
fiducia  e  frode  di  ogni  specie,  e  sotto 
qualunque  titolo  del  codice  suddetto,     icl. 

12.  La  permanenza  delle  liste  eletto- 
rali proclamata  dall'art.  16  della  ìeg^e 
11  luglio  1894  ha  per  iscopo  principal- 
mente di  assicurare  l'esistenza,  mai  in- 
terrotta, di  una  lista  definitiva,  inbase 
alla  quale  in  ogni  momento  deiranno 
possa  esser  proceduto  alle  elezioni  ;  e 
però  tale  permanenza  altro  non  fa  che 
garantire  agli  iscritti  il  diritto  d'essere 
mantenuti  nella  lista  medesima  unica- 
mente per  Tanno  di  sua  vita,  pel  quale 
è  stata  legittimamente  approvata.  I.  814 

13.  a)  L'ottenuta  iscrizione  nella  lista 
altro  non  fa  che  garantire  all'iscritto 
la  facoltà  di  esercitare  il  diritto  eletto- 
rale per  Tanno  pel  quale  la  lista  è  stata 
compilata;  e  per  gli  anni  successivi 
T iscrizione  garantisce  a  favore  delTi- 
iicritto  una  semplice  presunzione  del 
concorso  ih  esso  di  tutte  le  condizioni 
e  di  tutti  i  requisiti  costituenti  il  di- 
ritto elettorale  in  lui  riconosciuti,      id, 

14.  h)  Tale  presunzione  può  esser  sem* 
pre  vinta  da  una  prova  contraria  docu- 
mentata, sia  che  questa  risulti  da  nuovi 
documenti,  sia  che  promani  dagli  stessi 


documenti  i  quali  servirono  di  titolo 
alla  primitiva  sua  iscrizione,  esaminati 
con  maggior  esattezza  e  meglio  appr**z- 
zati  nella  nuova  revisione.  .  .  I,  314 
16.  Nei  giudizj  elettorali  tanto  chi 
propone  domande  quanto  chi  oppone 
eccezioni  deve  produrne  tutti  i  docu- 
menti giustificativi,  sia  che  questi  siano 
scritture  private  tro vantisi  in  suo  po- 
tere, sia  che,  trattandosi  di  scritture  od 
atti  pubblici  esistenti  in  pubblici  ufficj, 
possa  egli  liberamente  e  senza  autoriz- 
zazione del  magistrato  farsene  rilascia- 
re copia  conforme I,  356 

16.  Non  merita  censura  la  corte  di 
merito  che  sul  ricorso  elettorale  di  un 
individuo  cancellato  dalle  liste  dalla 
giunta  provinciale,  per  condanna  penale, 
lo  rigetta,  non  ostante  che  il  ricorrente 
abbia  prodotto*  un  decreto  di  riabilita- 
zione, se  insieme  a  questo  non  sia  stato 
prodotto  il  certificato  penale  corrispon- 
te id, 

17.  Il  termine  per  ricorrere  alla  corte 
d'appello,  in  materia  elettorale,  se  il  ri- 
corrente sia  persona  diversa  dagT  inte- 
ressati, decorre  dal  giorno  di  esposizio- 
ne efi'ettiva  della  Usta  nelTufilcio  comu- 
nale, non  dai  momento  in  cui  viene 
esposto  il  manifesto  del  sindaco  che 
stabilisce  il  giorno  in  cui  si  farà  Tes po- 
sizione suddetta I,  360 

18.  E'  inammissibile  il  ricorso  eletto- 
rale avanti  la  corte  d'appello,  quando 
non  sia  prodotta  la  decisione  contro 
della  quale  si  ricorre I,  363 

19.  E'  inammissibile  il  ricorso  eletto- 
rale avanti  la  corte  d'appello  contro  de- 
cisione della  giunta  provinciale  ammi- 
uistrativa*  se  non  sia  annessa  la  rela- 
zione di  notifica  della  stessa  decisione 
impugnata,  fatta  al  ricorrente     .     .  td. 

20.  K'  Irricevibile  il  ricorso  elettora- 
le alla  corte  d'appell*»,  si»  il  ricorrente 
non  dà  la  prova  che  il  rtcor^so  stesso  è 
stato  da  lui  proposto  nel  termine  di 
legge  dalla  notificazione  della  impugna- 
ta deliberazione  della  commissione  elet- 
torale provinciale h  8S0 

21.  Per  l'esercizio  dell'elettorato  du 
parte  dei  militari  congedati,  non  basta 
la  sola  esibizione  del  c<:)ngedo  dal  quale 
si  rileva  soltanto  che  essi  sanno  leggere 
e  scrivere,  nja  occorre  la  prova  di  una 
certa  cultura,  che  è  quella  impartita 
nelle  scuole  reggimentali    ....    te/. 

22.  Decor.<ai  due  anni  senz'aitra  con- 
danna dalTanirnoniziono,  ne  cessano  tutti 
gli  efletti,  compreso\i  quello  di  esclu- 
sione dall'elettorato,  senza  distinzione 
fra  gli  ammoniti  come  oziosi,  vagabondi 
e  mendicanti  e  gli  ammoniti  quali  dii- 
famati  per  reati  contro  le  persone  e  la 
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proprietà,  e  senza  bisogno  di  riabilita- 
zione  T.  880 

23.  La  mancanza  delle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  nelle  cause  di  eletto- 
rato, sia  politico,  sia  amministrativo, 
avanti  la  corte  d'appello,  rende  nulla  la 
sentenza  pronunziata  da  questo  mairi - 
strato.    . I,  401 

24.  Il  legislatore  nel  prescrivere,  co- 
me risulta  dagli  art.  18  della  leg^e  elet- 
torale politica  1882  e  20  della  legge  co- 
munale e  provinciale  1889,  la  condizione 
del  domicilio  per  gli  elettori  politici  ed 
amministrativi  per  titolo  di  capacità,  si 
riferisce  solo  al  domicilio  secondo  il  co- 
dice civile  e  non  già  alla  semplice  resi- 
den7a I.  409 

25.  Il  legislatore,  agli  effetti  del IVlet- 
torato,  non  tiene  conto  della  casa  di 
abitazione  come  luogo  della  residenza, 
ma  in  quanto  essa  per  l'ammontare  della 
piglnne  che  si  paga  possa  attribuire  a 
chi  la  paga  la  qualità  di  elettore  per  ti- 
tolo di  censo id. 

26.  La  revisione  straordinaria  delle 
liste  elettorali,  ordinata  con  la  legge  de- 
gli 11  luglio  1894  n.  286,  non  costituisce 
giudicato  che  possa  impedire  alle  com- 
missioni provinciali  Teserei  zio  della  fa- 
coltà di  cancellare  anche  senza  reclamo 
coloro  i  quali  trovinsi  in  esse  liste  in- 
debitamente inscritti  e  di  mantenervi 
coloro  i  quali  ne  siano  stati  indebita- 
mente cancellati I,  411 

27.  Sono  incapaci  di  essere  elettori  i 
ricettatori,  non  solo  di  oggetti  rubati, 
ma  altresì  di  oggetti  depredati,  truffati 
e  simili I,  412 

28.  In  materia  di  elezioni,  di  capacità 
di  elettore  o  di  eletto,  è  dato  a  qualsi- 
voglia cittadino  di  promuovere  la  rela- 
tiva azione  giudiziaria  od  amministra- 
tiva, salvo  che  la  legge  non  richieda, 
come  in  alcuni  casi,  la  qualità  di  elet- 
tore o  di  contribuente,  oltre  quella  di 
cittadino,  che  per  altro  è  insita  in  quel- 
la di  elettore I,  444 

29.  Sono  incensurabili  in  sede  di  cas- 
fiaziono  gli  apprezzamenti  della  corte  di 
appello  intorno  alla  prova  grafica  e  ad 
altre  giustificazioni  del  diritto  elettorale 
di  chi  si  chiedeva  che  venisse  cancellato 
dalle  liste  elettorali   .....    I,  455 

30.  Per  promuovere  azione  davanti 
la  corte  di  appello  in  materia  elettorale 
occorre  produrre  copia  autentica  della 
dcci<!ione  impugnata    .    .    .    .    .    .    id. 

81.  Il  solo  segretario  della  commis- 
sione elettorale  provinciale  può  rila- 
sciarne copia  autentica  .    .    ...    id. 

82.  La  copia  della  copia  di  una  deli- 
berazione della  commissione  elettorale 
provinciale,  trasmessa  da  questa  al  co- 


mune interessato  per  la  sola  esecuzione, 
non  d  valida  per  dare  adito  all'azione 
davanti  la  corte  di  appello  .  •  L  455 
88.  La  corte  di  appello,  in  triudizio 
elettorale,  deve  ammettere  e  discutere 
anche  i  documenti  non  prodotti  avanti  la 
commissione  di  prima  istanza    .    T,  456 

84.  Secondo  la  legge  dellM  1  luglio  1894 
la  inscrizione  nelle  liste  elettorali  per- 
manenti costituisce  a  favore  degli  elet- 
tori una  legale  presunzione  di  capacità, 
la  quale  non  può  esser  distrutta  se  non 
mediante  quei  titoli  che  giuatificbino  la 
mancanza  o  la  perdita  dei  requisiti  ri- 
chiesti per  l'elettorato;  in  guisa  che  la 
prova  della  incapacità  elettorale  riman- 
ga a  carico  di  colui  che  volpila  proporre 
la  cancellazione  del  relettore  iscritto.  1,478 

85.  L*ex-militare  il  quale  presenta  un 
certificato  dell'  ex-suo  comandante  di 
corpo,  onde  risulta  di  aver  egli  servito 
sotto  le  armi  per  due  anni  e  di  trovar- 
si nelle  condizioni  di  istruzione  volute 
dall'art.  2  n.  5  della  legge  elettorale  del 
24  settembre  1884,  fornisce  una  prova 
sufllciente  agli  effetti  del  suo  elettorato, 
giusta  r  art.  19,  cap.  5fì,  della  stessa 
legge  .    . r,  476 

96.  Anche  gli  ex-militari  congedati 
prima  della  legge  dell'll  luglio  1894  deb- 
bono, agli  effetti  dell'elettorato,  fornire 
la  prova,  oltre  che  del  servizio  sotto  le 
armi  per  due  anni,  anche  del  requisito 
di  cui  all'art.  2  n.  5  della  legge  eletto- 
rale politica;  né  basta  che  presentino  la 
menzione  di  saper  leggere  e  scrivere  ap- 
posta ai  loro  congedi id, 

37.  Nessuna  iscrizione  o  cancellazione 
può  farsi  nelle  liste,  sia  dietro  domanda 
o  reclamo,  sia  di  ufficio,  se  non  in  base 
a  sentenza  passata  in  giudicato  o  ad  al- 
tri documenti  che  comprovino  il  diritto 
ad  essere  elettori  o  la  perdita  delle  qua- 
lità richieste  per  esserlo    ....    id. 

88.  La  prova  dell'analfabetismo  può 
darsi,  agli  effetti  dell'elettorato,  anche 
in  modo  indiretto T,  477 

89.  Non  possono  cancellarsi  dalle  li- 
ste elettorali  quegli  iscritti  i  quali,  de- 
nunziati come  analfabeti  con  impugna- 
zione non  fondata  su  di  alcun  documento 
o  giudicato,  ed  invitati  a  dar  la  prova 
grafica  di  saper  leggere  e  scrivere,  non 
siensi  presentati  a  tale  esperimento,  id. 

40.  L'abitualità  del  sussidio  di  cui  agli 
art.  98  della  legge  elettorale  politica  e 
80  della  legge  comunale  e  provinciale, 
è  circostanza  decisiva  dell'  incapacità 
elettorale I,  482 

41.  E'  indagine  di  mero  fatto,  sot- 
tratta alla  censura  della  corte  di  cassa- 
zione, quella  relativa  all'abitualità  dei 
sussidi j,  che  riceva  da  istituti  di  pub- 
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Elettorato  (in  genere) 


8.  Alia  giunta  provinciale  ammini- 
strativa,  che  per  legge  esercita  in  ma- 
teria .elettorale  le  funzioni  di  magistrato 
di  secondo  grado  dalle  deliberazioni  dei 
consigli  comunali,  compete  la  potestà 
di  4)ronunziare  anche  sul  merito  di  un 
reclamo  dopo  di  averu  pronunziata  la 
nullitÀ  dulia  denunziata  deliberazio- 
ne  1,264 

9.  Secondo  gli  articoli  86  della  legge 
elettorale  politica  e  90  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  non  può  essere  elet- 
tore nò  politico,  né  amministrativo,  il 
condannato  a  pena  correzionale  per  abu- 
so di  fiducia  e  frode;  e  la  condanna  per 
tali  reati  non  induce  semplice  sospen- 
sione per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
dall'esercizio  del  diritto  elettorale ,  ma 
la  piena  ed  assoluta  perdita  dui  diritto 
stesso I,  266 

10.  La  corruzione  del  pubblico  uffi- 
ciale costituisfce  un  abuso  della  fiducia, 
che  per  ragione  appunto  del  suo  ufiìcio 
è  in  lui  riposta,  ed  include  di  necessità 
U  frode I,  267 

11.  La  legge  elettorale  politica  e  la 
legge  comunale  e  provinciale,  nel  par- 
lare di  abuso  di  fiducia  e  di  frode,  non 
SI  riferirono  già  ed  esclusivamente  ai 
relativi  speciali  titoli  del  codice  penale; 
ma,  a  raggiungere  il  fine  propostosi,  con 
locuzione  quanto  il  pili  possibile  gene- 
rale e  comprensiva,  dichiararono  incorsi 
nella  perdita  della  qualità  di  elettore  e 
di  eleggildìe  i  condannati  per  abuso  di 
fiducia  e  frode  di  ogni  specie,  e  sotto 
qualunque  titolo  del  codice  suddetto. .   icL 

12.  La  permanenza  delle  liste  eletto- 
rali proclamata  dall'art.  16  delta  legge 
11  luglio  1894  ha  per  iscopo  principal- 
mente di  assicurare  l'esistenza,  mai  in- 
terrotta, di  una  lista  definitiva,  inbase 
alla  quale  in  ogni  momento  dell'anno 
possa  esser  proceduto  alle  elezioni  ;  e 
però  tale  permanenza  altro  non  fa  che 
garantire  agli  iscritti  il  diritto  d'essere 
mantenuti  nella  lista  medesima  unica- 
mente per  l'anno  di  sua  vita,  pel  quale 
è  stata  legittimamente  approvata.  I,  314 

18.  a)  L'ottenuta  iscrizione  nella  lista 
altro  non  fa  che  garantire  all'iscritto 
la  facoltà  di  esercitare  il  diritto  eletto- 
rale per  Tanno  pel  quale  la  lista  è  stata 
compilata;  e  per  gli  anni  successivi 
r iscrizione  garantisce  a  favore  dell'i- 
scritto una  semplice  presunzione  del 
concorso  (ti  esso  di  tutte  le  condizioni 
e  di  tutti  i  requisiti  costituenti  il  di- 
ritto elettorale  in  lui  riconosciuti,      id. 

14.  h)  Tale  presunzione  può  esser  sem- 
pre  vinta  da  una  prova  contraria  docu- 
mentata, ^ia  ehe  questa  risulti  da  nuovi 
documenti,  sia  che  promani  dagli  stessi 


documenti  i  quali  servirono  di  titolo 
alla  primitiva  sua  iscrizione,  esaminati 
con  maggior  esattezza  e  meglio  apprt^z- 
zati  nella  nuova  revisione.  .  .  I,  314 
16.  Nei  gìudizj  elettorali  tanto  chi 
propone  domande  quanto  chi  oppone 
eccezioni  deve  produrne  tutti  i  docu- 
menti giustificativi,  sia  ehe  questi  siano 
scritture  private  tro vantisi  in  suo  po- 
tere, sia  che,  trattandosi  di  scritture  od 
atti  pubblici  esistenti  Uh  pubblici  ùfficj, 
possa  egli  liberamente  e  senza  autoriz- 
zazione del  magistrato  farsene  rilascia- 
re copia  conforme I,  356 

16.  Non  merita  censura  la  corte  di 
merito  che  sul  ricorso  elettorale  di  un 
individuo  cancellato  dalle  liste  dalla 
giunta  provinciale,  per  condanna  penale, 
lo  rigetta,  non  ostante  che  il  ricorrente 
abbia  prodotto*  un  decreto  dì  riabilita- 
zione, se  insieme  a  questo  non  sia  stato 
prodotto  il  certificato  penale  corrispon- 
te id. 

17.  Il  termine  per  ricorrere  alla  corte 
d'appello,  ili  materia  elettorale,  se  il  ri- 
corrente sia  persona  diversa  dagT  inte- 
ressati, decorre  dal  giorno  di  esposizio- 
ne efibttiva  della  lisina  nelPufilcio  comu- 
nale, non  dal  momento  in  cui  viene 
esposto  il  manifesto  del  sindaco  che 
stabilisce  il  giorno  in  cui  si  farà  Tespo- 
sizione  suddetta I«  300 

18.  E*  inammissibile  il  ricorso  eletto- 
rale avanti  la  corte  drappello,  quando 
non  sia  prodotta  la  decisione  contro 
della  quale  si  ricorre I,  363 

19.  E'  inammissibile  il  ricorso  eletto- 
rale avanti  la  corte  d*appello  contro  de- 
cisione della  giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, se  non  sia  annessa  la  rela- 
zione di  notifica  della  stessa  decisione 
impugnata,  fatta  al  ricorrente     .     .  id. 

20.  K'  irricevibile  il  ricorso  elettora- 
le alta  corte  d'appell*»,  st»  il  ricorrente 
non  dà  la  prova  che  il  ricorso  stes:»o  è 
stato  da  lui  proposto  nel  termine  di 
legge  dalla  notificazione  della  impugna- 
ta deliberazione  della  commissione  elet- 
torale provinciale I^  3S0 

21.  Per  Teserei  zio  delTelettoraio  da 
parte  dei  militari  congedati,  non  basta 
la  sola  esibizione  del  congedo  dal  quale 
si  rileva  soltanto  che  essi  sanno  leggere 
e  scrivere,  ma  occorre  la  prova  di  una 
certa  cultura,  che  è  quella  impartita 
nelle  scuole  reggimentali    ....    id. 

22.  DecorMi  due  anni  senz'ai  tra  con- 
danna dairammonizione,  ne  cessano  tutti 
gli  effetti,  compreso\i  quello  di  esclu- 
sione dall'elettorato,  senza  distinzione 
tra.  gli  ammoniti  come  oziosi,  vagabondi 
e  mendicanti  e  gli  ammoniti  quali  dir- 
famati  per  reati  contro  le  persone  e  la 
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Elettorato  (lo  genere) 
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proprietà,  e  senza  bisogno  di  riabilita- 
zione  T.  880 

28.  La  mancanza  delle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  nelle  cause  di  eletto- 
rato, sia  politico,  sia  amministrativo, 
avanti  la  corte  d'appello,  rende  nulla  la 
sentenza  pronunziata  da  questo  mairi - 
strato.    . l,  401 

24.  Il  legislatore  nel  prescrivere,  co- 
me risulta  dagli  art  18  della  leg^e  elet- 
torale politica  1882  e  20  della  legge  co- 
munale e  provinciale  1889,  la  condizione 
del  domicilio  per  gli  eiettori  politici  ed 
amministrativi  per  titolo  di  capacità,  si 
riferisce  solo  al  domicilio  secondo  il  co- 
dice civile  e  non  già  alla  semplice  resi- 
denza     I.  409 

25.  Il  legislatore,  agli  effetti  delPelet- 
torato,  non  tiene  conto  della  casa  di 
abitazione  come  luogo  della  residenza, 
ma  in  quanto  essa  per  l'ammontare  della 
pigiane  cbe  si  paga  possa  attribuire  a 
chi  la  paga  la  qualità  di  elettore  per  ti- 
tolo di  censo id. 

26.  La  revisione  straordinaria  delle 
listo  elettoraìi.  ordinata  con  la  legge  de- 
gli 11  luglio  1894  n.  286,  non  costituisce 
giudicato  cbe  possa  impedire  alle  com- 
missioni provinciali  Tesercizio  della  fa- 
coltà di  cancellare  anche  senza  reclamo 
coloro  i  quali  trovinsi  in  esse  liste  in- 
debitamente inscritti  e  di  mantenervi 
coloro  i  quali  ne  siano  stati  indebita- 
mente cancellati T,  411 

27.  Sono  incapaci  di  essere  elettori  i 
ricettatori,  non  solo  di  oggetti  rubati, 
ma  altresì  di  oggetti  depredati,  trufTuti 
e  simili I,  412 

28.  In  materia  di  elezioni,  di  capacità 
di  elettore  o  di  eletto,  è  dato  a  qualsi- 
voglia cittadino  di  promuovere  la  rela- 
tiva azione  giudiziaria  od  amministra- 
tiva, «alvo  che  la  legge  non  richieda, 
come  in  alcuni  casi,  la  qualità  di  elet* 
tore  o  di  contribuente,  oltre  quella  di 
cittadino,  che  per  altro  ò  insita  in  quel- 
la di  elettore I,  414 

29.  Sono  incensurabili  in  sede  di  cas- 
ftaziono  gli  apprezzamenti  della  corte  di 
appello  intorno  alla  prova  grafica  e  ad 
altre  giustificazioni  del  diritto  elettorale 
di  chi  si  chiedeva  che  venisse  cancellato 
dalle  liste  elettorali I,  456 

^^0.  Per  promuovere  azione  davanti 
la  corte  di  appello  in  materia  elettorale 
occorre  produrre  copia  autentica  della 
deci<iione  impugnata id, 

81.  Il  solo  segretario  della  commis- 
sione elettorale  provinciale  può  rila- 
sciarne copia  autentica  .    .    .    .    .    id. 

82.  La  copia  della  copia  di  una  deli- 
berazione della  commissione  elettorale 
provinciale,  trasmessa  da  questa  ai  co- 


mune interessato  per  la  sola  esecuzione, 
non  è  valida  per  dare  adito  all'azione 
davanti  la  corte  di  appello  .  •  L  455 
88.  La  corte  di  appello,  in  triudizio 
elettorale,  deve  ammettere  e  discutere 
anche  i  documenti  non  prodotti  avanti  la 
commissione  di  prima  istanza    .    I,  456 

84.  Secondo  la  legge  dell'I  1  luglio  1894 
la  inscrizione  nelle  liste  elettorali  per* 
manenti  costituisce  a  favore  degli  elet- 
tori una  legale  presunzione  di  capacità, 
la  quale  non  può  esser  distrutta  se  non 
mediante  quei  titoli  che  giustifichino  la 
mancanza  o  la  perdita  dei  requisiti  ri- 
chiesti per  l'elettorato;  in  guisa  che  la 
prova  della  incapacità  elettorale  riman- 
ga a  carico  di  colui  che  vo^rlia  proporre 
la  cancellazione  dell'elettore  iscritto.  1,478 

85.  L'ex-militare  il  quale  presenta  un 
certificato  dell'  ex-suo  comandante  di 
corpo,  onde  risulta  di  aver  egli  servito 
sotto  le  armi  per  due  anni  e  di  trovar- 
si nelle  condizioni  di  istruzione  volute 
dall'art.  2  n.  5  della  legge  elettorale  del 
24  settembre  1884.  fornisce  una  prova 
sufllciente  agli  elTetti  del  suo  elettorato, 
giusta  l' art  19,  cap.  5^,  della  stessa 
legge  .    . r,  476 

86.  Anche  gli  ex-miiitari  congedati 
prima  della  legge  dell'll  luglio  1894  deb- 
bono, agli  effetti  dell'elettorato,  fornire 
la  prova,  oltre  che  del  servizio  sotto  le 
armi  per  due  anni,  anche  del  requisito 
di  cui  all'art.  2  n.  5  della  legge  eletto- 
rale politica;  né  basta  che  presentino  la 
menzione  di  saper  leggere  e  scrivere  ap- 
posta ai  loro  congedi id, 

37.  Nessuna  iscrizione  o  cancellazione 
può  farsi  nelle  liste,  sia  dietro  domanda 
o  reclamo,  sia  di  ufficio,  se  non  in  base 
a  sentenza  passata  in  giudicato  o  ad  al- 
tri documenti  che  comprovino  il  diritto 
ad  essere  elettori  o  la  perdita  delle  qua* 
lità  richieste  per  esserlo    ,    .    .    ,    id» 

88.  La  prova  dell'analfabetismo  può 
darsi,  agli  effetti  dell'elettorato,  anche 
in  modo  indiretto I,  477 

89.  Non  possono  cancellarsi  dalle  li- 
ste elettorali  quegli  iscritti  i  quali,  de- 
nunziati come  analfabeti  con  impugna- 
zione non  fondata  su  di  alcun  documento 
o  giudicato,  ed  invitati  a  dar  la  prova 
grafica  di  saper  leggere  e  scrivere,  non 
siensi  presentati  a  tale  esperimento,  id. 

40.  L'abitualità  del  sussidio  di  cui  agli 
art  98  della  legge  elettorale  politica  e 
80  della  legge  comunale  e  provinciale, 
è  circostanza  decisiva  dell'  incapacità 
elettorale I,  482 

41.  E'  indagine  di  mero  fatto,  sot- 
tratta alla  censura  della  corte  di  cassa- 
zione, quella  relativa  all'abitualità  dei 
sussidj,  che  riceva  da  istituti  di  pub- 
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blica  beneficenza  la  persona  del  cui  elei- 
torato  si  contenda I,  48B 

42.  Non  può  ritenersi  proponibile  un 
ricorso  alla  corte  di  appello  contro  una 
deliberazione  di  commissione  elettorale 
provinciale  se  il  ricorrente  non  provi 
per  la  misura  del  termine  il  giorno  in 
cui  la  deliberazione  stessa  gli  fu  notifi- 
cata   I,  489 

48.  Chi  ricorre  alla  corte  di  appello 
contro  una  deliberazione  della  commis- 
sione elettorale  provinciale,  per  avere 
questa,  sul  reclamo  di  un  cittadino,  in- 
scritto alcuni  elettori  nelle  liste  eletto- 
rali politicbe  e  amministrative,  deve,  a 
pena  d'inammissibilità,  notificare  il  ri- 
corso stesso  a  detto  reclamante.    I,  4d2 

44.  Il  titolo  del  reato  e  la  natura  del 
fatto  delittuoso,  non  le  condizioni  sog- 
gettive di  colui  che  rabbia  commesso  e' 
la  pena  inflitta,  rendono  indegno  il  cit- 
tadino all'esercizio  del  diritto  eletto- 
rale  id, 

46.  Il  reato  di  danno  forestale  con 
appropriazione  degli  alberi  recisi  dai 
boschi  comunali  rientra  nel  numero  di 
quelli  che  escludono  il  diritto  elettorale, 
qualunque  sia  la  pena  inflitta    .    .    id, 

46.  E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  sentenza  in  materia 
elettorale  interposto  da  chi  non  fu  parte 
dinanzi  alla  corte  di  appello.    .    I,  501 

47.  Non  è  ammissibile  il  reclamo  di- 
nanzi alla  corte  di  appello  contro  la  de- 
cisione della  commissione  provinciale 
elettorale  se  non  si  produce  una  copia 
della  decisione  medesima,  autenticata 
dal  segretario  della  stessa  commissione 
provinciale id, 

48.  E'  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  in  materia  elettorale  se  non 
viene  depositata,  col  ricorso  e  con  tutti 
i  documenti,  la  sentenza  denunziata,  au- 
tenticata dal  cancelliere  della  corte  di 
appello,  dentro  i  15  giorni  dalla  notifi- 
cazione del  ricorso I,  516 

49.  (S.  U.)  Il  ricorso  per  cassazione 
relativo  a  controversia  intorno  al  paga- 
mento di  onorarj  e  spese  ad  un  avvo- 
cato per  la  difesa  in  un  giudizio  eletto- 
rale è  di  competenza  della  corte  supre- 
ma territoriale .1,  520 

50.  La  iscrizione  nelle  liste  elettorali 
permanenti  costituisce  a  favore  degli 
elettori  soltanto  una  legale  presunzione 
di  capacità,  la  quale  non  può  esser  di- 
strutta se  non  mediante  titoli  che  giu- 
stiflchino  la  mancanza  o  la  perdita  dei 
requisiti  richiesti  per  l'elettorato.  1, 528 

51.  E*  sempre  obbligo  della  commis- 
sione elettorale  provinciale  o  del  recla- 
mante di  giustificare  la  cancellazione  di 
elettori  dalle  precedenti  liste   median- 
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te  dati  certi  e  positivi,  comunque  de- 
sunti.      T,  G28 

52.  Ben  può  la  corte  di  appello,  pri- 
ma di  giudicare  definitivamente,  ordi- 
nare che  siano  richiamati  dagli  afficj 
amministrativi  i  documenti,  in  base  ai 
quali  era  stata  eseguita  la  precedente 
iscrizione  degli  elettori,  sui  cui  diritti  al- 
l'iscrizione nelle  liste  si  contende  .    id. 

63.  In  materia  elettorale  è  inammis- 
sibile il  ricorso  per  cassazione  se  vien 
presentato  in  cancelleria  dopo  trascorai 
piti  che  quindici  giorni  da  quello  della 
notificazione id, 

54.  Quando  il  reclamante  in  materia 
elettorale  alla  corte  di  appello,  contro 
la  deliberazione  della  commissione  elet- 
torale provinciale,  non  dà  la  prova  del 
giorno  dal  quale  per  legge  il  termine  a 
reclamare  dev'essere  misurato,  e  cioè 
dalla  no.tificazione  della  stessa  delibera- 
zione, il  suo  reclamo  non  merita  acco- 
glimento     I,  590 

55.  Non  avendo  le  leggi  elettorali  al- 
cuna disposizione  speciale  riguardo  al 
giudizio  di  cassazione  devono  applicar- 
visi  le  regole  del  diritto  comune  che 
prescrivono  l'intervento  in  Cassazione  di 
quelle  persone  soltanto  che  furono  pre- 
senti nel  giudizio  di  merito   .    .    I,  585 

56.  Nella  parola  interessati^  di  cui 
agli  art.  51  e  58  della  legge  comunale  e 
provinciale  e  85  e  87  di  quella  eletto- 
rale politica,  devono  necessariamente 
comprendersi  tutti  coloro  che  furono 
parti  nel  giudizio  di  merito  (r) .     .    id. 

57.  Chi  ottenne  dalla  commissione  e- 
lettorale  provinciale  la  cancellazione  di 
elettori,  per  la  reinscrizione  dei  quali 
altri  ha  reclamato  alia  corte  di  appel- 
lo, dev'essere  notificato  di  questo  re- 
clamo  id. 

58.  Il  maestro  elementare  che  deve 
assistere  il  pretore  nella  prova  di  alfa- 
betismo da  darsi  dagli  elettori  per  es- 
sere iscritti  nelle  liste  deve  essere  un 
maestro  del  capoluogo  ....    I,  538 

59.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  in  tema  di 
reclamo  elettorale  lo  respinge  per  non 
essere  stato  notificato  al  presidente  della 
commissione  provinciale,  senza  inoltrar- 
si nell'esame  dei  fatti  dai  quali  risulta 
il  contrario K  548 

60.  Le  liste  permanenti  formate  dopo 
la  revisione  generale  del  1894,  per  la 
nuova  legge  elettorale,  costituiscono  una 
presunzione  a  favore  di  coloro  che  vi 
sono  iscrìtti,  la  quale  può  distruggersi 
solo  con  la  prova  contraria  .    .    I,  543 

61.  Emette  un  giudizio  di  fatto  incen- 
suràbile in  sede  di  cassazione  il  magi- 
strato di  merito  che  censura  la  commis* 
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sione  provinciale  di  avere  cancellato  al- 
cuni iscritti  nelle  precedenti  liste,  quan- 
do non  vi  erano  titoli  in  contrario.  1,544 

62.  Non  ostante  che  contro  un'iscri- 
zione fatta  dalla  commissione  comunale 
non  si  fosse  portato  reclamo  avanti  la 
commissione  elettorale  provinciale,  può 
tuttavia  proporsi  il  reclamo  in  via  giu- 
diziaria alla  corte  d'appello   .    .    ,    id, 

63.  ET  giudizio  di  merito  quello  della 
corte  d'appello  relativo  all'esistenza  o 
meno  dei  titoli  di  rapacità  elettorale,  id, 

64.  E'  inammissibile  il  reclamo  elet- 
torale presentato  alla  corte  d'appello 
quando  il  reclamante  non  giustifichi  di 
avere  presentato  nella  cancelleria  della 
corte  il  ricorso  coi  relativi  documenti 
fra  cinque  giorni  dalla  noti  Reazione,  co- 
me prescrivono  gli  art.  88  della  legge 
elettorale  politica  e  54  di  quella  comu- 
nale e  provinciale id, 

65.  La  commissione  comunale,  che  ab- 
bia dei  dubbj  sulla  capacità  elettorale 
di  alcuni  isoritti  in  base  a  regolare  do- 
manda, ha  la  facoltà  di  ordinare  loro 
che  prestino  in  un  dato  termine  una 
prova  grafica,  e,  ove  non  si  presentino, 
di  cancellarli  dalle  liste id. 

66.  Non  deve  ritenersi  inammissibile 
un  reclamo  elettorale  proposto  nei  quin- 
dici e  non  fra  i  dieci  giorni  dalla  pub- 
blicazione delle  liste,  quando  accanto  ad 
alcuni  dei  reclamanti  che  devono  con- 
siderarsi parti  interessate  ve  ne  ò  al- 
cuno che  tale  non  può  essere  conside- 
rato     I,  548 

67.  Non  esiste  violazione  della  cosa 
giudicata  se  un  individuo,  iscritto  nelle 
liste  elettorali  in  seguito  a  decisione 
della  commissione  elettorale  impugnata 
con  un  reclamo  respinto  da  precedente 
sentenza,  viene  posteriormente  ritenuto 
analfabeta  da  un'altra  sentenza,  in  base 
a  documenti  che  l'interessato  non  ha 
dimostrato  essere  identici  a  quelli  in 
base  ai  quali  era  stato  iscritto  .    .    id. 

68.  Merita  censura  la  corte  di  merito 
che,  adita  per  pronunciare  sulla  can- 
cellazione di  alcuni  elettori  dalla  lista 
elettorale  amministrativa,  riconosciuto 
giusto  il  reclamo,  ordina  la  loro  iscri- 
zione, non  solo  sulla  lista  amministra- 
tiva, ma  anche,  sebbene  non  fosse  stato 
domandato,  su  quella  polìtica    .    I,  553 

69.  Nella  parola  interessati^  di  cui 
agli  art.  51  e  58  della  legge  comunale 
e  provinciale  e  85  e  87  di  quella  elet- 
torale politica,  devono  necessariamente 
comprendersi  tutti  coloro  che  furono 
parti  del  giudizio;  e  ad  essi  deve  sotto 
pena  di  nullità  notificarsi  il  ricorso  fatto 
alla  corte  d'appello  col  relativo  decreto 
presidenziale,    f)ra   i  dieci   giorni   dalla 


notificazione    della   sentenza   impugna- 
ta   I,  553 

70.  li  vedere  se  ricorrano  i  requisiti 
generali  e  speciali  voluti  dalla  leg^  per 
esMere  elettori  costituisce  giudizio  incen- 
surabile del  magistrato  di  merito.  I,  554 

71.  In  materia  elettorale  non  pu^  in 
genere  invocarsi  la  cosa  giudicata  e  la 
pendenza  di  lite,  poiché  ogni  lista  eletto- 
rale rappresenta  per  l'anno  in  cui  è  fatta 
un  titolo  autonomo  ed  indipendente,  e  le 
questioni  che  sì  risolvono  giudizialmente 
per  l'una  non  possono  avere  influenza 
riguardo  la  compilazione  delle  liste  de- 
gli anni  successivi id. 

72.  Anche  in  causa  elettorale  è  inam- 
missibile il  ricorso  per  ca.«:sazione  non 
notificato,  giusta  l'art.  505  dei  codice  di 
procedura  civile,  alle  persone  che  hanno 
fatto  parte  dei  giudizi  di  merito.    1,  558 

78.  Il  fallito  concordatario  «lon  riac- 
quista l'elettorato  amministrativo  e  po« 
litico  se  la  sentenza  di  omologazione 
del  suo  concordato  non  sia  passata  in 
cosa  giudicata  {n) II,  173 

V.  Cassazione  ;  Sentenza. 

Elettorato  «mministrativo 


Alfabetismo  27,  32.    s 

Amnistia  7,  2. 

Appalto  11,  29,  33, 

Appello  20,  30. 

Assuntore  di  opere  7. 

Attestazioni  25,  31. 

Autenticazione  di  atti  iO. 

Cassazione  iO,  15,  35. 

Cauzione  a  favore  del  comune  33, 

Censo  21,  23,  31. 

Commissioni  elettorali  (Deliberazio- 
ni di)  30. 

Confraternita  12, 

Consigliere  comunale  26. 

Consiglio  comunale  14,  34, 

Convenuti  in  ria  principale  26. 

Delnto  15.        * 

Decadenza  14. 

Documenti  4. 

Domanda  irregolare  27. 

Domicilio  civile  22. 

Eleggibilità  7,  13,  19,  33,  34. 

Elezione  30. 

Esazioni  29,  36. 

Esperimento  grafico  27. 

Fi^ussore  di  montista  13. 

Frazioni  di  comune  23,  24. 

Giudizio  incensurabile  6,  35. 

Giunta  provinciale  amministrativa 
9,  12,  14,  20. 

Impiegatocomunale  (Dimissione)  18, 

Incapacità  4,  5, 
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Ineleggibilità  2,  li,  i4,  i5.  i6,  i7, 

18,  26,  28,  29,  35,  36,  37. 
Iscrizione  3,  4,  27,  3i, 
Liste  politiche  5. 
Lite  petideffte  col  ctmiune  26,  28, 
Lunghi  pii  13, 
Lungo  di  esercizio  22, 
Maestro  elementare  19, 
Medico  condotto  35, 
Notaio  {Obblijo  del)  25. 
Notificazione  34. 
Ntdlità  8,  0. 
Opera  pia  i2. 
Reclamo  14. 

Sanità  (Vffìciale  di)  16,  17. 
Sentenza  3,  10,  24,  37. 
Sottoprefetto  34. 
Stipendiato  6. 

Telegrafo  (Ufficiale  del)  6,  37, 
Tesoriere  di  congregazione  12. 

1.  L'amnistia  accoirdata  col  re^io  de- 
creto reale  23  aprilo  18d3  riguardò  solo 
L  reati,  la  cui  punibilità,  anche  appli- 
cata nel  massimo  grado,  non  poteva  ec- 
cedere la  pena  di  tre  mesi  di  reclusione, 
e  non  quelli  punibili  con  pene  superio» 
ri I,  6 

2.  Nei  caso  dei  reato  previsto  dallo 
art.  208  del  codice  penale,  Tindulto  delia 
pena  per  effetto  del  regio  decreto  di 
amnistia  23  aprile  1893  lascia  impregiu- 
dicata la  nota  dì  reità  derivante  dalla 
condanna,  e  non  fa  venir  meno  la  ine- 
leggibilità ai  termini  dell'art.  80  della 
legge  comunale  e  provinciale.    .    .    id. 

3.  Cade  in  contraddizione  e  viola  Tart. 
20  della  legge  comunale  e  provinciale 
la  sentenza,  che,  presentata  per  alcuni 
eiettori  l'istanza  per  l'iscrizione  cosi 
nelle  liste  politiche  come  nelle  liste  am- 
ministrative, mentre  nella  motivazione 
riconosce  giusti fioata  la  domanda  di  iscri- 
zione, nel  dispositivo  poi  ordina  sol- 
tanto l'iscrizione  nelle  liste  politiche, 
tacendo  su  quella  nelle  liste  amministra- 
tive  l,  36 

4.  Ai  termini  degli  art.  1  n.  18  e  2 
n.  :^  della  legge  elettorale  11  luglio 
1894  e  16  della  legge  28  marzo  1895,  co- 
loro che  domandano  di  essere  iscritti 
nelle  liste  elettorali  hanno  l'obbligo  di 
unire  alla  relativa  domanda  solo  i  do- 
cumenti necessarj  a  provar  che  essi  pos- 
seggono i  requisiti  per  essere  elettori, 
ma  non  debbono  giustificare  di  non  tro- 
varsi in  alcuna  delle  incapacità  stabi- 
lite dall'art.  30  della  legge  comunale  e 
provinciale *    ,    id. 

5.  La  giustificazione  di  tale  incapa- 
cità deve  farsi,  non  da  coloro  che  do- 
mandano, ma  da  coloro  che  contrastano 
la  iscrizione  nelle  liste  .    .    .    ^    ,    id. 


6.  E'  insindacabile  presso  la  Corte  di 
Cassazione,  quale  apprezzamento  di  fktto, 
ed  è  conforme  alla  legge  in  diritto  il 
giudizio,  con  cui  il  magistrato  di  merito 
ritiene  doversi  considerare  come  uno 
stipendiato  o  salariato  del  comune,  e 
perciò  ineleggibile  a  consigliere  di  que- 
sto, l'ufficiale  telegraflco  goTeraatìTo. 
che  per  convenzione  passata  con  lo  stes- 
so comune  assunse  l'obbligo  d'impian- 
tare nella  propria  casa  l'ufficio  del  te- 
leigrafo  senza  che  il  comune  fosse  obbli- 
gato a  spese  per  la  provvista  e  manu- 
tenzione del  locale,  ma  con  allogasioae 
nel  bilancio  comunale  di  un  annuo  sus- 
sidio allo  stesso  ufficiale  a  rinfranco  delle 
stesse  spese  addossatesi ...    .    I,  80 

7.  E'  ineleggibile  a  consigliere  del  co- 
mune chi  da  questo  ha  assunto  l'obbli- 
gazione di  costruire  delie  opere,  anche 
se  queste  non  siano  state  ancora  com- 
piute   K  97 

8.  (S.  U.)  Anche  in  materia  elettorale 
amministrativa  trova  applicazione  la  re 
gola  generale  che  la  competenza  sul  me- 
rito della  controversia  si  estende  alle 
quistioni  incidentali  o  di  forma,  la  ri- 
soluzione delle  quali  è  necessaria  coro<^ 
mezzo  al  fine .•    .    •    I,  106 

9.  (S.  U.)  Epperò  le  eccezioni  di  nul- 
lità delle  decisioni  della  giunta  pr'ovia- 
ciale  amministrativa,  risolute  dalla  po- 
testà cui  spetta  conoscere  del  mento 
della  controversia,  vanno  deferite  all'au- 
torità giudiziaria  quando  il  merito  ri- 
guardi quistioni  di  eleggibilità^  all'au- 
torità amministrativa  so  riguardi  le  o- 
perazioni  elettorali ùl, 

10.  In  materia  di  eletu>rato  ammini- 
strativo comunale  è  ammissibile  il  ri- 
corso coutro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello, ancorché  sia  stata  esibita  copia 
di  questa  estesa  ed  autenticata  dal  se- 
gretario capo  dei  coraivie,  quando  sia 
stata  essa  pure  autenticata  dal  cancel- 
liere della  corte  in  Ciilce  al  certificato 
del  segretario  comunale.    ...    1,  109 

11.  E'  ineleggibile  a  consigliere  di  un 
comune  l'appaltatore  di  lavori  comunali, 
che  non  ubbia  acquistilo  il  diritto  allo 
svincolo  della  cauzione  ....{,  129 

12.  E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale il  tesoriere  di  una  antica  con- 
gregazione, anche  se  questa  avesse  per 
la  sua  regola  l'unico  e  solo  scopo  del 
culto,  qualora  attualmente,  per  quella 
parte  delle  sue  rendite  eh'  ò  destinata 
a  scopo  di  carità  e  di  beneficenza,  es- 
sa, quale  confraternita,  sia  sottoposta, 
per  la  nuova  legge  sulle  opere  pie,  alla 
tutela  della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa  I,  172 

13.  Il  fidejussore  di  un   montista  di 
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luoghi  pii  9oggettl  alla  vigilanza  del- 
Tautorità  tutoria  amministrativa  è  e- 
leggibile  a  consigliere  comunale  (n).  1, 196 

14.  Ai  termini  dell'art.  12  della  legge 
11  luglio  1894  n.  287,  aggiuntivo  all'art. 
237  della  legge  comunale  e  provinciale, 
il   solo    fatto  della   decorrenza   di  due 
mesi  dalla  notitlcazione  del  reclamo  per 
r ineleggibilità  o   decadenza   incorsa  da 
alcuno  dei  membri  del  consiglio  comu- 
nale autorizza  a  ricorrere,  contro  la  in-   ! 
curia   del  consiglio    stesso,  alla  giunta  : 
provinciale  amministrativa,  e   serve  ad 
investire  quest'ultima  dellagiurisdizione 
a  conoscere  del  proposto  ricorso;  e  que- 
sta giurisdizione,  sorta  che  sìa,  non  può 
venir  meno  per  il  fatto  che  il  consiglio 
comunale  abbia    tardivamente   pronun- 
ziato sull'avanzato  reclamo,  dovendo  ri-  l 
tenersi  esaurita,   allo   spirare   del    ter-  ! 
mine  di  due  mesi,  la  giurisdizione  del 
consiglio  stesso,  quale  giudice  di  primo  i 
grado 1,  264  I 

15.  Sfugge  al    sindacato    della  corte  ; 
di  cassazione  la  sentenza  che,  in  appli-  | 
cazione  dell'art.  11  della  \e^ge  11  luglio 
1894.  aggiuntivo  all'art.  29    della  legge   ; 
comunale  e  provinciale,  ritiene   la   ine- 
leggibilità   dei   ricorrenti  a   consiglieri 
comunali  sul  motivo   che,   avendo   essi 
un  debito  liquido   ed   esigibile   verso  il 
comune,  siano  stati  legalmente  messi  in   ' 
mora,  ed  esclude  che  il   debito    sia   ri- 
masto estinto  per  la  compensazione,  ri- 
tenendo non  giustificati  gli  asseriti  cre- 
diti  id, 

16.  L'ufficiale  sanitario  retribuito  dal 
comune,  per  quanto  meschino  sia  lo  sti- 
pendio, deve  ritenersi  impiegato  ammi- 
nistrativo e  come    tale   ineleggibile  al-  , 
l'ufTlcio  di  consigliere  comunale.    I,  858  ' 

17.  Fra   l'uffìciale   sanitario  e  il  co- 
mune intercedono  rapporti  di  dipendenza  • 
che  importano  la  ineleggibilità  del  primo 
a  consigliere  comunale id, 

18.  La  dimissione  data  da  un  impie- 
gato comunale  dall'impiego  che  occupa, 
allo  scopo  di  ottenere  Teleggibilità  a  ' 
consigliere  comunale,  non  produce  ef- 
fetto sino  a  tanto  che  non  sia  stata  ac- 
cett.ata  dall'autorità  competente.    .    id. 

19.  R'  eleggibile  a  consigliere  comu- 
nale colui  che  fu  assunto  airufYlclo  di 
maestro  elementare  temporaneamente, 
per  un  anno  scolastico  avente  termine  col 
15  luglio  se  le  elezioni  amministrative  eb- 
bero luogo  in  agosto,  benché  fino  al  15 
settembre  fosse  tenuto  il  comune  a  cor- 
rispondere lo  stipendio  allo  stesso  mae- 
stro     I,  866 

20.  Per  ricorrere  alla  corte  d'appello  • 
avverso  una  deliberazione  della  giunta  ; 
provinciale  amministrativa  non  occoi^re   [ 
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esibirne  copia  Integrale  e  autentica,  ma 
basta  presentare  il  semplice  estratto  in 
transunto  notiflcato  dal  sindaco  al  ricor- 
rente, ai  termini  delPart.  51  della  le^^e 
comunale  e  provinciale  ...»    I,  370 

21.  L'are.  26  della  legge  comunale  e 
provinciale  non  fa  distinzione  e  stabili- 
sce il  minimo  di  contribuzione  per  ogni 
censito  in  lire  5  per  la  iscrizione  nelle 
liste,  sia  ove  si  tratti  di  censo  indiviso 
derivante  a  titolo  di  successione,  sia  se 
si  tratti  di  censo  indiviso  dovuto  per 
qualunque  altro  titolo  attributivo  di  pro- 
prietà  1,  896 

22.  L'elettorato  amministrativo,  come 
relettorato  politico,  essendo  stabilito  per 
rinteresse  pubblico,  non  può  ad  arbitrio 
degli  elettori  esercitarsi  in  un  luogo  piut- 
tosto che  in  un  altro:  onde,  per  coloro 
che  sono  elettori  amministrativi  per  ti- 
tolo di  capacità  personale,  la  legge  pre- 
scrive che  l'elettorato  si  eserciti  nel  co- 
mune in  cui  l'elettore  ha  il  suo  domici- 
lio civile;  e,  per  coloro  il  cui  diritto 
abbia  per  base  il  censo,  nel  comune  ove 
si  paga  il  òenso I,  409 

28.  Nei  comuni  divisi  in  piti  frazioni 
sì  deve  aver  riguardo,  ai  fini  dell'elet- 
torato per  censo,  al  luogo  o  alla  ft*azio- 
ne  in  cui  l'elettore  possiede  maggior 
censo  e  paga  maggiori  tributi  al  co- 
mune   id, 

24.  Riguardo  alla  questione  della  fra- 
zione di  comune  in  cui  i  controversi  elet- 
tori abbiano  i  maggiori  loro  interessi 
e  paghino  i  maggiori  tributi,  non  può 
censurarsi  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che  la  risolve  in  base  agli  ana- 
loghi certificati  del  sindaco,  una  agli  al- 
tri atti  e  documenti  della  causa.    I,  410 

25.  E'  indeclinabile  l'obbligo  fatto  al 
notajo  dall'art.  86  della  legge  comunale 
e  provinciale,  di  attestare  che  il  richie- 
dente la  sua  inscrizione  nelle  liste  ha 
scritto  la  sua  domanda  in  presenza  di 
tre  testimoni  senza  copiare  e  senza  aiuto 
di  dettatura I,  411 

26.  A  costituire  la  causa  dlneleggibi- 
lità  a  consigliere  comunale  prevista  dal- 
l'art. 29  della  legge  comunale  non  occor- 
re che  in  una  lite  il  comune  abbia  chia- 
mato direttamente  in  causa  colui  che  è 
stato  eletto  a  consigliere,  ma  basta  che 
questi,  facendo  parte  della  medesima, 
abbia  l'identico  interesse  che  ha  il  con- 
venuto in  via  principale  a  far  respingere 
le  domande  dell'amministrazione  comu- 
nale   I,  462 

27.  Solo  quando  la  domanda  per  l'i- 
scrizione nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative non  sia  stata  regolarmente  re- 
datta, e  sorga  dubbio  circa  l'analfabe- 
tismo dell'elettore,  può   il   magistrato, 
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ricorrendo  al  disposto  deirart.  13  della 
legge  deiril  luglio  1894,  ordinare  l'espe- 
rìmento  grafico;  né  basta  la  semplice 
impugnativa  circa  Talfabetismo  deirelet- 
tore  fatta  dal  reclamante,  quando  esi- 
ste la  succennata  domanda  d'iscrizione, 
e  quando  la  corte  di  merito  l'ha  ricono- 
sciuta regolarmente  redatta  in  confor- 
mità dell'art.  S6  di  detta  legge .    I,  466 

28.  E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale colui  che  al  giorno  della  sua  ele- 
zione abbia  liti  vertenti  col  comune  per 
liquidazione  dei  conti  esattoriali  in  di- 
pendenza di  appalto  in  cui  il  defunto 
autore  dell'eletto  fu  socio  e  fideiussore 
e  per  restituzione  di  un  fondo  comunale 
con  pagamento  dei  relativi  frutti.  I,  460 

29.  L'incapacità  all'ufilcio  di  consi- 
gliere comunale,  in  forza  dell'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale,  esi- 
ste anche  per  coloro  che  abbiano  indi- 
rettamente parte  in  esazione  di  diritti  e 
somministrazioni  ad  appalti  del  comu- 
ne   I,  481 

80.  La  legge  comunale  e  provinciale 
nell'art.  87  ha  attribuito  alla  corte  di 
appello  la  competenza  di  conoscere  e 
pronunziare  di  ogni  cosa  relativa  alla 
materia;  e  cosi  anche  della  parte  che 
alla  deliberazione  delle  commissioni  elet- 
torali ebbero  l'una  o  l'altra  delle  per- 
sone le  quali,  per  la  elezione  fatta  dal 
corpo  amministrativo,  già  ne  avevano  il 
legittimo  mandato I,  482 

81.  Non  può  l'inscrizione  nelle  liste 
elettorali  amministrative  di  chi  domandò 
di  esservi  ammesso  per  censo  cancel- 
larsi pel  motivo  che  manchi  alla  relativa 
domanda  l'attestato  del  notajo  di  averla 
esso  scritta  e  sottoscritta  senza  copiare 
e  senza  aiuto  di  dettatura.    .    .1,  490 

82.  Se  in  chi  domanda  la  inscrizione 
nelle  liste  elettorali  amministrative  è 
certa  la  qualità  o  carica  sociale  da  lui 
denunciata,  può  in  essa  essere  implicito 
il  requisito  dell'alfabetismo    .    .    .    id, 

88.  Colui  che,  quale  appaltatore  dei 
lavori  di  costruzione  di  un  cimitero  co- 
munale, abbia  prestato  cauzione  a  favore 
del  comune  appaltante,  benché  poi  venga 
con  deliberazione  della  giunta  comuna- 
le, senza  il  concorso  e  la  ratifica  del 
consiglio  comunale,  liberato  e  sciolto  dal 
vincolo  della  cauzione  stessa,  non  per- 
ciò acquista  il  diritto  alla  eleggibilità  a 
consigliere  comunale I,  499 

84.  Se  contro  la  richiesta  di  un  sot- 
toprefetto il  consiglio  comunale  emette 
una  dichiarazione  di  eleggibilità  in  fa- 
vore del  medico  condotto  di  un  comune, 
potrà  il  procuratore  generale,  avvalen- 
dosi della  facoltà  concessagli  dall'art  189 
sull'ordinamento   giudiziario,  reclamare 


avanti  la  corte  d'appello,  non  ostante 
che  la  dichiarazione  del  consiglio  comu- 
nale non  sia  stata  notificata  al  dottore 
interessato 1,522 

85.  E'  giudizio  di  fatto,  non  censu- 
rabile in  cassazione,  quello  in  bane  al 
quale  la  corte  di  merito  ritiene  che  un 
individuo  è  medico  condotto  di  un  co- 
mune, agli  effetti  della  sua  ineleggibilità 
a  consigliere  di  questo  .    .    .    .    I.  523 

86.  B'  ineleggibile  a' consigliere  comu- 
nale colui  il  quale  abbia  ingerenza,  ao* 
che  indiretta,  nell'esattoria  del  corna- 
ne ....    .    I,  M5 

87.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  decide  non 
esistere  alcuna  causa  d'ìncompaUbilità 
airufiìcio  di  consigliere  comunale  in  us 
elettore,  senza  occuparsi  di  una  eccezio- 
ne del  reclamante  il  quale  sosteneva cbe 
l'elettore,  essendo  sussidiato  dai  cotonne, 
come  supplente  di  un  nfllcio  telegradeo 
locale,  non  poteva  sostenere  detto  ufS- 
cio 1, 551 
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Alfabetismo  S,  4, 
Appello  5. 
Capacità  grafica  S, 
Commissione    comunale    e  juvri*:- 

ciale  /,  5,  6, 
Copia  della  decisione  o. 
Dichiarazione   di  saper   leggeri  f 

scrivere  7, 
Diritto  quesito  S, 
Esperimento  grafico  8y  9, 
Iscrizione  nelle  liste  3, 
Militari  3,  4,  7, 
Ministero  pubblico  i. 
yotajo  (Certificato  di)  9, 
Prorvedimenti  interlocutorj  r  pr*:- 

paratorj  u 
Requisiti  2, 
Revisione  straordinaria  6. 

1.  Le  deliberazioni  della  commissione 
provinciale,  contro  le  quali  il  pubblici* 
ministero  ha  facoltà  di  ricorrere  ai  ter- 
mini dell'art.  82  della  legge  elettoraW 
politica  11  luglio  1894,  sono  soltanto 
quei  provvedimenti  coi  quali  la  com- 
missione compie  qualcuna  delle  funzios: 
specificate  nel  successivo  art.  34,  e  noa 
i  provvedimenti  prepa^atorj  e  interlo- 
cutorj che,  senza  ledere  l'interesse  «1: 
alcuno,  possono  alla  commissione  stessa 
sembrare  convenienti  per  mettersi  ir< 
grado  di  compiere  con  piti  scrupolosa 
esattezza  le  funzioni  predette    .    I,  3U 

2.  I  requisiti,  che,  giusta  l'art.  2  delU 
legge  elettorale  politica,    possono  con- 
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ferire  il  'diritto  all'elettorato,  debbono 
essere  positivamente  giustiflcati,  e  non 
possono  essere  ritenuti  per  semplice 
presunzione  a  favore  di  coloro,  che,  sic< 
come  forniti  di  essi,  sieno  stati  inscritti 

quali  elettori I,  380 

8.  Non  basta  che  i  militari  conge- 
dati, carènti  di  altro  titolo,  sappiano 
leggere  e  scrivere,  per  essere  ammessi 
al  benefìcio  dell'elettorato  politico  ed 
iscritti  nelle  liste  relative;  occorrendo 
la  prova  di  aver  essi  frequentato  con 
profitto  le  scuole  reggimentali  o  di  es- 
sere stati  dispensati  da  dette  scuole  pel 
grado  della  loro  istruzione.    .    .    I,  394 

4.  La  dichiarazione  di  saper  leggere 
e  scrivere  apposta  ai  congedi  dei  mili- 
tari congedati  prima  della  legge  degli 
Il  luglio  1894,  non  equivale  al  requisito 
di  aver  frequentato  con  profitto  la  scuola 
reggimentale,  o  di  essere  stati  dispen- 
sati dal  frequentarla,  giusta  Tart.  2  n.  6 
della  legge  elettorale  politica,  testo  unico 
del  24  settembre  1882    ....    I,  416 

5.  E*  ammissibile  l'appello  contro  de- 
cisione della  commissione  provinciale  in 
materia  elettorale  politica,  sebbene  Tap- 
pellante  non  presenti  altra  copia  della 
decisione  impugnata,  fuorché  la  mede- 
sima statagli  notificata  a  termini  degli 
art.  61  df'.lla  legge  comunale  e  provin- 
ciale e  35  della  legge  elettorale.    I,  432 

6.  La  disposizione  dell'art.  20  della 
legge  elettorale  politica  (testo  unico  del 
1895),  che,  cioè,  i  commissarj  supplenti 
prendano  parte  alle  operazioni  della  com- 
missione comunale  di  prima  istanza  sol- 
tanto se  mancano  i  commissarj  effettivi, 
ed  incorrispoi^denza  delle  votazioni,  con 
le  quali  gli  uni  e  gli  altri  sono  risultati 
eletti  dal  consiglio  comunale,  deve  per 
perfetta  analogia  estendersi  anche  alla 
commissione  provinciale  di  seconda  i- 
stanza T,  482 

7.  La  dichiarazione  di  saper  leggere 
e  scrivere,  apposta  ai  congedi  rilasciati 
a  militari  prima  della  legge  delTll  lu- 
glio 1894,  non  equivale  alla  prova  del. 
requisito  di  cui  all'art.  2  n.  5  della  legge 
elettorale  politica,  di  avere  cioè  fre- 
quentato con  profitto  la  scuola  reggi- 
mentale o  di  essere  stati  per  il  grado 
della  loro  istruzione  esonerati  dui  fre- 
quentarla (r) I,  484 

8.  Non  sussiste  il  diritto  quesito  de- 
gli elettori  ad  essere  mantenuti  nelle 
liste  in  forza  dell'art.  100  della  legge 
elettorale  politica  del  1892  ;  e  può  invece 
mettersi  in  dubbio  la  loro  capacità  gra- 
fica, sì  da  richiedersi  un  esperimento 
grafico  dinanzi  al  pretore  ...    I,  528 

9.  L'esperimento  avanti  al  pretore  è 
consentito  pei  soli  effetti  della  revisione 


\  straordinaria,  anche  nel  caso  in  cui  il 
I  giudice  di  merito  si  persuada  che  la 
'  prova  grafica  non  sia  stata  del  tutto 
'.  raggiunta  mediante  il  certificato  nota- 
rile     I,  528 

E'nfitenii 

Affrancazione  /,  ,9,  iO,  il,  i2,  13. 

Alienazione  del  dominio  utile  l\ 

Alìtica  L 

Azione  di  rivalsa  3, 

Azione  personale  2, 

Azione  reale  i. 

Caccia  (Diritto  di)  4. 

Canone  i,  6',  7. 

Consolidamento  H, 

Direttario  (Diritto  del)  3,  6. 

Diritto  c(ymune  5. 

Fondo  (Stima  e  valore  del)  9,  10. 

Gì urisprudenza  l  U 

Imposte  3, 

Indennità  12. 

Istigamento  costitutivo  5. 

Offerta  reale  13. 

Privilegio  6. 

Provaper  equipoUehti  .5. 

Regolamento  gregoriano  r»'. 

Riscatto  (Diritto  di)  S, 

Terzo  (Opposizione  di)  T. 

Vendita  7. 

1.  Anche  per  le  antiche  enfiteusi, 
quando  si  sperimenta  fazione  reale,  in 
quanto  cioè  si  chiede  la  condanna  del- 
l'enfi teuta  al  pagamento  dei  canoni  co- 
me possessore  dell'immobile,  Tattore  è 
tenuto  a  provare  ta*e  possesso  nel  con- 
venuto, perchè  questi  possa  rispondere 
del  pagamento  dei  canoni  .    .    .    I,  518 

2.  Si  può  agire  per  le  enfiteusi  anti- 
che anche  con  l'aziono  personale  ;  ma 
è  necessario  provare  che  il  convenuto 
sia  personalmente  obbligato,  senza  che 
possa  giovare  al  convenuto  la  mancanza 
del  possesso  e  l'alienazione  del  dominio 
utile  intervenuta  senza  il  consenso  del 
direttario id. 

3.  Posta  per  patto  a  carico  dell'enfi- 
tenta  ogni  imposta,  e  cosi  anche  quelle 
gravanti  sul  dominio  diretto,  ben  ha 
diritto  il  direttario  di  rivolgersi  all'en- 
fi teuta  pel  dovuto  rimborso;  e  la  azione, 
comechè  di  rivalsa,  non  soggiace  alla 
prescrizione  quinquennale  .    .    .    II,  56 

4.  Il  diritto  di  caccia  riservata  nel 
fondo  proprio  è  un  elemento  della  pro- 
prietà ;  e.  potendo  concepirsi  divisa- 
mente da  tutti  gli  elementi  che  costitui- 
scono il  dominio  e  che  producono  Io 
varie  utilità  che  se  ne  posscmo  ricavare. 
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può  il  proprietario  nel  concedere  il  fondo 
ad  enfiteusi  ri  serrarlo  per  sé  ed  esclu- 
derlo dalie  utilità  spettanti  all'entiteuta 
in  virtù  della  concessione  :  nel  quale 
caso  TafìTrancazione  deirenflteusi  non  può 
esimere  Taffrancante  dali'obblig^o  di  os- 
/Servare  il  divieto  della  caccia    .    II,  92 

5.  Risultando  dagli  atti  la  prova  della 
reale  sussistenza  deiristromento  costi- 
tutivo deirentìteusi  stipulato  sotto  Vìm- 
pero  del  diritto  comune,  bene  può  alla 
mancata  esibizione  di  esso  per  avve- 
nuta dispersione  supplirsi  con  prove 
equipollentif  dimostrando,  il  fatto  della 
dispersione;  e  ciò  in  applicazione  del 
§  1240  del  regolamento  Gregoriano  e 
della  legge  3  Cod.  de  jure  empkiteu- 
tico II,  156 

6.  Il  diritto  alla  riscossione  del  ca- 
none enflteutico  è  eminentemente  reale, 
scatente  dall'alta  ragione  di  dominio  che 
il  direttario  vasta  sul  fondo  enflteutico, 
ed  è  garantito  da  privilegio  speciale  so- 
pra i  ft*utti  del  fondo  stesso    .    II,  242 

7.  L'acquirente  del  foado  enflteutico, 
non  stato  riconosciuto  dal  direttario, 
ha  diritto  di  proporre  opposizione  di 
terzo  contro  la  sentenza  che  posterior- 
mente all'acquisto  condannò  il  vendi- 
tore a  pagare  i  canoni  arretrati  caduti 
in  prescrizione id. 

8.  Il  consolidamento  dell'utile  col  di- 
retto dominio  avveratosi  per  giudicato 
in  prò  del  concedente  non  può  essere 
distrutto  per  l'esercizio  del  diritto  di 
riscatto  o  affrancazione  da  parte  del- 
renflteuta II,  313 

9.  Per  liquidare  con  esattezza,  ai 
termini  della  legge  dei  24  gennaio  1864, 
l'indennità  di  affrancazione,  e  special- 
mente quando  trattasi  di  enfiteusi  tem- 
poranea, occorre  stabilire  il  valore  del 
fondo  enflteutico II,  814 

10.  Trattandosi  di  due  eguali  porzioni 
di  uno  stesso  terreno,  il  valore  dell'uno 
risultante  da  recente  stima  eseguita  a 
mezzo  di  perito  vale  anche  per  l'affran- 
cazione dell'altro,  quando  non  sia  pro- 
vato che  per  il  rispettivo  modo  di  es- 
sere o  per  la  loro  cultura  la  condizione 
delle  due  eguali  porzioni  dello  stesso 
terreno  sia  diversa id, 

11.  In  tema  di  enfiteusi  temporanea 
il  sopravvenuto  cambiamento  di  giuri- 
sprudenza, al  riguardo  del  punto  da  cui 
partire  nel  computare  la  durata  della 
generazione  in  corso,  non  può  rendere 
nullo  l'atto  di  affrancazione  precedente- 
mente stipulato  di  pieno  consenso  in 
conformità  della  in  allora  prevalente 
interpretazione  data  all'art.  8  della  legge 
24  gennaio  1864 id, 

12.  La  differenza  in  meno  nella  liqui- 


data indennità  d'affrancazione  dà  Inogo 
a  correzione,  non  alla  nullità  dell'atto, 
trattandosi  di.  semplice  errore  cadente 
sulla  sostanza  del  contratto  .  .  II.  314 
18.  Non  contenendo  l'offerta  reale  dei 
prezzo  di  affrancazione  Tintera  rendita 
dovuta  al  direttario,  ha  questi  il  diritto 
di  rifiutarsi  a  riceverla  fino  a  che  non 
sia  completata lU 

V.  Competenza  per  valore;  Pascolo 
e  legnatico  (Diritto  di)  ;  Servitù 
civiche  ;  Tassa^Registro, 
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Accettazione  di  mtovo  patrimo- 
nio 23, 

AssejnaYnento  20,  47. 

Associazioni  laicali  i2. 

Autonomia  I,  5,  5/  7i,  25. 

Azione  giudiziale  1. 

Beneficenza  i2y  26, 

Beni  imìnobili  i5. 

Buona  fede  4. 

Capitolo  metropolitano  22, 

Cappellania  2,  3,  27. 

Carattere  religioso  i2. 

Codice  civile  7. 

Condizione  7, 

Confixienza  22,  25. 

Confraternite  73. 

Congregazione  13  y  16  j  18,  19. 

Conversione  in  rendita  pubblica  I3. 

Corporazioni  24. 

Culto  (Scopo  di)  5,  6,  12. 

Demanio  dello  Stato  15, 

Denominazione  particolare  21. 

Dotazione  6,  20,  24\  27. 

Ente  atitonomo  li. 

Ente  esistente  23,  25. 

Enti  conservati  15. 

Eredi  5,  6',  8,  22, . 

Erezione  ad  ente  morale  23. 

Fabbriceria  2,  28. 

Finalità  distinte  25. 

Fondazioni  io,  2i\  24,  25. 

Fondazioni  sopprèsse  28. 

Fondo  pel  culto  8,  I5y  28. 

Frutti  4. 

Funzioni  3, 

Indemaniainenio  li. 

Ipoteche  15. 

Legati  i,  7,  8,  ii,  27. 

Leggi  eversive  15, 

Marche  29. 

Messe  {Celebrazione  di)  5,  6\  //,  20, 
27,  28. 

Obbligazioni  personali  lo. 

Oneri,  reali  14. 

Opere  pie  15, 

Oratorio  28. 
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Parroco  28. 

Patrimonio  20^ 

Perpetuità  5,  0, 

Privilegi  l,j. 

Rappresentanza  2. 

Rendita  3, 

Rescritto  IO. 

Riconnsciìncntn  l),  ti* 

RiversibilitA  29. 

Scopo  5,  6\  /i>,  2^, 

Sodalizj  12,  13. 

Soppressione  I3y  21,  29. 

Testame/nto  6,  7,  22. 

\oti  (Professione  di)   16,  17,  18. 


1.  Non  è  necessaria,  per 'attribuire 
ad  un  legato  perpetuo  per  i^utUcio  dei 
morti  ii  cirrattere  di  ente  autonomo, 
l'indicazione  da  parte  del  testatore  della 
persona  o  dell'ente  cai  era  afìidato  Te- 
sercizio  di  un'azione  giuridica  verso  gli 
inadempienti I,  76 

2.  Ove  nella  fondazione  di  cappella- 
nla  abbia  il  fondatore  incaricato  la  fab- 
briceria della  cattedrale  del  luogo  della 
esatta  esecuzione  della  cappellania,  ciò 
importa  nella  fabbriceria  la  rappresen- 
tanza dall'ente I,  144 

3.  L'obbligo  assunto  dagli  eredi  del 
fondatore  di  corrispondere  essi  la  ren- 
dita del  capitale  destinato  al  servizio 
della  cappellania  con  sottoporre  ad  i po- 
lisca tanti  beili  capaci  a  garantire  in 
coafVonto  della  fabbricoria  il  servizio 
della  messa  e  delle  altre  funzioni  da 
far^i  nella  cattedrale  costituisce  la  dote 
sivparatH  dal  patrimonio  degli  eredi  e 
induce  l'a\itonomia  dell'ente    .    .    .    id. 

4.  Non  possono  agli  èfTetci  deirac- 
quisto  dei  frutti  costituire  pel  demanio 
titolo  idoneo  a  giustitìcare  la  buona 
fede,  rispetto  ai  beni  degli  enti  conser- 
vati, le  leggi  di  soppressione  e  nep- 
pure il  provvedimento  cautelativo  di- 
sposto dall'articolo  16  della  legge  7  In- 
glio  1866 I,  209 

5.  Costituisce  ente  autonomo  a  scopo 
di  culto  rinstituzione  in  cui  concorrano 
la  perpetuità  di  uno  scopo  religioso  per 
la  celebrazione  delle  messe  in  ogni  anno, 
e  l'assegnazione  di  una  dote  fissa  e  de- 
terminata, consistente  in  un'annua  som- 
ma, stabilita  sul  patrimonio  ereditario 
come  peso  da  soddisfarsi  a  favore  di  un 
pio  istituto,  cui  sia  stato  affidato  l'a- 
dempimento dello  scopo  religioso,  ossia 
della  celebrazione  delle  messe    .    I,  817 

6.  La  disposizione  testamentaria,  con 
la  quale  si  stabilisce  che  le  rendite  della 
eredità  siano  dall'erede  impiegate  in 
perpetuo  alla  celebrazione  di  messe  e  di 
altri  ufi9cj  religiosi   in  suffragio  dell'a- 


nima dello  stesso  testatore  e  di  suoi 
parenti,  contenendo  i  tre  requisiti  della 
dotazione,  della  perpetuità  e  dello  scopo 
di  inulto,  incarna  unente  autonomo  d'in- 
dole laicale,  compreso  fìra  quelli  colpiti 
dalla  legge  dei  16  agosto  1867  .    I,  343 

7.  A  una  disposizione  testamentaria 
di  legato  pio,  fatta  sotto  l'impero  della 
legislazione  pontificia,  non  diviene  ap- 
plicabile il  codice  civile  italiano  soltanto 
per  la  circostanza  che  l'adempimento  di 
una  condizione,  posta  dalla  Congrega- 
zione della  Sacra  Visita  fin  (tal  tempo 
di  quella  legislazione,  sia  intervenuta 
nel  vigore  del  codice  stesso   .    .    .    id. 

8.  Contro  il  Fondo  pei  culto,  che  si 
è  fatta  intestare  la  rendita  di  un  legato 
pio  colpito  diilla  legge  eversiva  dei  16 
agosto  1867,  vanamente  insorge  chi  sa- 
rebbe stato  crede  legittimo  del  testatore 
che  disponeva  detto  legato,  se  questi 
non  avesse  nominato  un  erede  .    .    id. 

9.  (S.  U.)  Se  manca  un  legale  ricono- 
scimento ad  un  ente,  questo  non  ha  giù- 
ridica  esistenza L  £^ 

10.  In  materia  di  pie  fondazioni,  es- 
sendo l'autorità  ecclesiastica  investita 
di  amplissima  giurisdizione,  non  può  ad- 
dursi  rinefilcacia  di  un  rescritto,  col 
quale,  tenuto  fermo  ii  fine  di  culto  cui 
i  testatori  mirarono,  siasi  fissatala  mi- 
glior modo  la  pratica  attuazione  della 
fondazione,  e  siasi  regolato  il  suo  stato 
patrimoniale,  provvedendo  cosi  agli  ef- 
fetti tanto  ecclesiastici  quanto  civili 
della  fondazione  stessa  ....!,  467 

11.  Non  costituisce  un  legato  cum 
onere,  ma  un  ente  autonomo  a  scopo  di 
culto,  compreso  nella  categoria  degli 
enti  soppressi  dalla  legge  del  16  agosto 
1867,  il  legato  pio  col  quale  il  testatore 
impone  agli  eredi  l'obbligo  di  fargli  ce- 
lebrare in  perpetuo  un  certo  numero  di 
messe  annualmente,  in  una  chiesa  de- 
terminata e  con  una  elemosina  presta- 
bilita per 'Ogni  messa,  sebbene  il  testa- 
tore non  abbia  disposto  per  la  consegna 
della  somma  corrispondente  all'ente  o 
corporazione  religiosa  gravata  dall'onere 
delle  messe I,  468 

12.  La  disposizione  dell'art.  11  della 
legge  20  luglio  1890  può  investire  ed  in- 
veste soltanto  quelle  associazioni  laicali 
e  quei  sodalizj  che  per  loro  natura  hanno 
un  carattere  religioso,  sia  perchè  hanno 
per  scopo  precipuo  e  prevalente  il  culto, 
sia  perchò  hanno  riujiiti  aeque  princi^ 
paliter  i  due  scopi  della  beneficenza  e 
del  culto I,  496 

13.  Non  sono  soggetti  alTlndemania- 
mento  i  beni  di  quei  sodalizj,  che,  pur 
avendo  nome  di  sodalizj,  confraternite, 
confraterie,  congreghe  o  congregazioni. 
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hanno  a  loro  scopo  principale  e  preva- 
lente la  brine  ti  cenza    .    .    -.    .    .    I,  495 

14.  Le  opere  pie  autonome  riconosciute 
dall'autorità  civile  neppure  sono  colpite 
dairinderaaniamento rVI. 

15.  Quando  il  Demanio  dello  Stato, 
in  esecuzione  delle  leggi  eversive  det- 
rasse ecclesiastico,  prende  possesso  dei 
beni  immobili  di  un  ente  al  solo  intento 
di  convertirli  in  rendita  pubblica  a  fa- 
vore di  un  ente  conservato,  non  risponde 
che  dei  soli  oneri  reali  e  delle  obbliga- 
zioni garantite  con  privilegi  ed  ipoteche 
legittimamente  iscritte  su  i  beni  stessi, 
mentre  le  obbligazioni  puramente  per- 
sonali alle  quali  si  provvedeva  con  la 
rendita  degli  stabili  sono  trasfuse  nella 
rendita  iscritta  sul  debito  pubblico  e  si 
devono  continuai'e  ad  adempiere  o  dal 
Fondo  pel  culto  o  dall'ente  morale  con- 
servato   I,  507 

16.  I  componenti  delle  congregazioni 
dei  chierici  secolari,  soppresse  come  le 
altre  corporazioni  religiose,  non  face- 
vano una  vera  e  propria  professione 
monastica,  e  la  formola  della  loro  obla- 
zione non  può  paragonarsi  alla  emissione 
di  un  voto  semplice  o  solenne  .    J,  517 

17.  La  professione  di  voti,  semplice 
o  solenne  che  sia,  importa  sempre  un 
vincolo  rigoroso,  perpetuamente  o  tem- 
poraneamente obbligatorio,  di  povertà, 
castità  ed  obbedienza id. 

18.  La  regia  prammatica  del  4  luglio 
1789  imperante  nelle  provincie  napoli- 
tane  proibrva  la  professione  religiosa 
prima  dei  21  anni,  e  non  era  applica- 
bile alle  congregazioni  dei  chierici  seco- 
lari  id. 

19.  I  componenti  delle  soppresse  con- 
gregazioni dei  chierici  secolari  hanno  di- 
ritto a  conseguire  l'annua  pensione  sta- 
bilita dalla  legge  del  7  luglio  1866.     id. 

20.  Nel  concetto  generico  di  patri- 
monio degli  enti  morali  colpiti  dalle 
leggi  di  soppressione  si  ritiene,  non  solo 
la  dotazione  in  beni  stabili,  separati  e 
distinti,  ma  altresì  ogni  altra  assegna- 
zione di  valori,  di  crediti  e  di  corrispo- 
ste di  ogni  altra  maniera,  in  quanto  son 
dovute  ai  tìni  dell'istituzione  (nella  spe- 
cie, ass3gnazione  di  rendite  di  un  fondò 
amministrato  dagli  eredi  del  testatore 
che  imponeva  di  far  celebrare  in  per- 
petuo alcune  messe) 1,  526 

2L  Negli  enti  soppressi  dall'art.  1 
della  legge  dei  1867  sono  compresi  anche 
quelli  che  non  hanno  particolare  deno- 
minazione     id. 

22.  Non  sono  violate  le  norme  che 
regolano  la  interpretazione  degli  atti  e 
delle  disposizioni  di  ultima  volontà  dal 
^lagistrato  di  merito  che  intorno  a  una 


fondazione  per  testamento  (detta  nelle 
Provincie  del  mezzogiorno  confidenza) 
ritiene  che  un  capitolo  metropolitano 
non  fosse  sotto  il  nome  di  erede  se  non 
un  semplice  ministro  della  volontà  del 
testatore  diretta  a  scopo  esclusivo  di 
beneficenza,  e  desume  tale  concetto  dal 
considerare  che  i  beni  lasciati  non  fos- 
sero devoluti  al  capitolo,  dovendosene 
invece  formare  un'amministrazione  a 
parte  non  confondibile  mai  col  patrimo- 
nio proprio  del  detto  capitolo  e  diretto 
al  compimento  dei  fini  e  delle  opere  di 
carità  nel  testamento  espresse,  e  toc- 
cando al  capitolo  un  semplice  diritto  dj 
esazione .     I,  545 

23.  Ter  le  fondazioni  che  si  basano 
su  df  un  ente  già  esistente  non  occorre 
la  erezione  ad  ente  morale;  ma  basta 
che  l'ente,  al  quale  la  fondazione  è  ag- 
giunta, sia  autorizzato  ad  accettare  il 
novello  patrimonio  con  la  finalità  di- 
stinta da  quella  che  si  avea  Pente  pree- 
sistente   id. 

24.  Se  nelle  corporazioni  il  patrimo- 
nio e  lo  scopo  nascono  insieme,  nelle 
fondazioni  l'associazione  è  già  fatta  qnan- 
do  sopra  lei,  come  su  di  un  tronco  nativo, 
s'innestano  gli  scopi  e  lo  dotazipni  che 
originano  le  fondazioni   .....    id. 

25.  Non  sono  al  presente  interdette 
con  novelle  sanzioni  legislative  quelle 
istituzioni  che  sotto  il  nome  di  coy- 
fidenzc  sono  state  in  grande  nso -nelle 
Provincie  del  mezzogiorno,  e  che  consi- 
stono in  una  fondazione  autonoma  avente 
una  speciale  finalità  confidata  all'ammi- 
nii3 trazione  di  una  persona  civile  o  di 
un  ente  già  esistente id. 

26.  Le  opere  di  beneficenza  non  sono 
soggette  alla  conversione  dei  loro  beni.  id. 

27.  I.a  donazione  di  un  fondo  ad  un 
individuo  con  l'obbligo  imposto  a  lui  e 
suoi  successori  della  celebrazione  di 
messe  in  perpetuo,  oolla  determinazione 
dell'elemosina  da  pagarsi  e  coita  desi- 
gnazione deiraltare.  dov'esse  debbano 
celebrarsi,  quando  manca  l'assegnazione 
di  un  patrimonio  proprio  che  sia  unica- 
mente ed  esclusivamente  destinato  a 
quello  scopo,  non  costituisco  una  cap- 
pe llan  la  autonoma,  ma  un  legato  cu»n 
onere,  abbandonato  allacoscienza  del  do- 
natario   I,  547 

28.  Se  la  celebrazione  di  una  messa 
in  un  oratorio  sia  stata  disposta  a  ser- 
vizio di  una  popolazione  da  chi,  testando, 
dava  vita  a  una  fondazione  indi  col'pitjà 
dalla  legge  ecclesiastica  di  soppressione 
del  15  agosto  1867,  hanno  diritto  a  spie- 
gare e  a  far  valere,  in  confronto  del 
Fondo  pel  culto,  innanzi  ai  tribonalif  le 
ragioni  attribuite  per  detta   messa  alla 
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stessa  popolazione  dal    testatore    sia  il 

Sarroco  sia  la  fabbriceria   della   chiesa 
a  cui  Toratorio  dipende    ...    I,  554 
29.    Il  decreto  Valerio  del  8  g^ennaio 
1S61,  per  le  Marche,  non  cancellò  il  di- 
ritto di  riversione  dei    beni    costituenti 
dote  degli  enti  per  esso  aboliti.    Il,  Ì30 

V.  Coynpetevza  amministrativa  e 
giudiziaria  ;  Decime;  Pairocinio 
gratuito. 


Errore 

V.  CanHazione  ;  Contratto;  Danni; 
Enfiteusi;  Rivocazione  (Giudizio 
di);  TassarKegistro;  Tassa-Svin- 
colo ;  Transazione;  Vendita, 


Esattore 

Atti  esecutivi  4, 
Autonntà  giudiziaria  i,  P, 
Cauzione  4. 

Coììti  (Rendimento  dei)  3, 
Corte  dei  conti  i. 
Danni  /,  2. 

Giunta  provinciale  amministrati- 
va 4. 
Prefetto  e   Consiglio  di  prefettura 

3y   4. 

Tescyriere  3, 

1.  (S.  U.)  Né  l'esattore,  né  i  suoi  a- 
venti  causa  possono  proporre  davanti 
rautorìtà  giudiziaria  domanda*  con  cui, 
udducendosi  V  inesistenza  di  debito,  si 
chiegga  Tindennizzo  dei  danni  in  dipen- 
denza delTesecuzione  promossa  sulla  cau- 
zione esattoriale  dai  comuni  consorziati, 
se  non  è  prima  esaurito  il  giudizio  di 
resa  di  conti  avanti  la  speciale  giurisdi- 
zione della  corte  dei  conti  !..    I,  13 

2.  (S.  U.)  In  tal  caso  TimproponìbilitÀ 
dell'azione  si  risolve  in  incompetenza 
temporanea  dell'autorità  giudiziaria,  la 
quale,  soltanto  a  conti  fatti  e  deiiniti- 
vamente  approvati  dall'autoritÀ  compe- 
tente, può  con  sicurezza  conoscere  se  vi 
sia  stato  realmente  un  danno  e  per  col- 
pa di  quale  tra  i  due  contraenti  sia  quel 
danno  avvenuto id. 

8.  (S.  U.)  Il  conto  della  gestione  di 
esattore-tesoriere  di  un  comune,  tenuta 
anche  soltanto  di  fatto,  deve  esser  reso 
al  consiglio  di  prefettura,  unica  autorità 
competente  a  liquidarlo  e  approvarlo, 
nonché  a  pronunciarsi  sulle  conseguenti 
responsabilità,  qualunque  sia  il  tenore 
dalla  convenzione  passata  ft*a  il  comune 


e  Tesattore-tesoriere,  e  quale  che  sia 
l'effetto  del  regio  decreto  con  cui  la  con- 
venzione medesima,  non  che  le  relative 
approvazioni  del  consiglio  e  della  giun- 
ta comunale  furono  annullate  {n),  I,  155 
4.  Nel  caso  in  cui  il  prefetto  sia  sta- 
to incaricato  dalla  giunta  provinciale 
amministrativa,  sostituitasi  come  auto- 
rità tutoria  ai  comuni  interessati,  di  me- 
nar innanzi  nel  termine  prefisso  gli  atti 
esecutivi  per  la  vendita  della  cauzione 
prestata  dall'esattore,  non  può  attribuir- 
si il  carattere  di  atti  d'impero  agli  atti 
compiuti  dal  prefetto,  rappresentando 
e^so,  nella  qualità  di  delegato  dell'au- 
torità tutoria,  in  tutto  e  per  tutto,  i  co- 
muni nel  cui  interesse  spinge  gli  atti 
esecutivi  fino  alla  subasta      .    .    1,  848 

V.  Competenza  amministrativa  e  giù-' 
diziaria;  Campetenzaper  materia; 
Conciliatoi*e  ;  Contumacia;  Dan^ 
ni;  Ipoteca  ;  Manoregia  ;  Tassa- 
Trenta  per  cento. 


Eioi 


(Diritto  di) 


V.  Appello. 


Eieonsiono  (in  genero) 

Appello  (Termini  per)  2. 
Nullità  y. 
Opposizione  /. 
Precetto  i. 
Rivendicazione  2, 

1.  Non  possono  essere  attese  dal  ma- 
gistrato le  deduzioni  di  nullità  del  pre- 
cetto per  vizio  di  forma,  vagamente  e 
quasi  per  abbondanza  fatte  nell'atto  di 
opposizione,  senza  la  designazione  di  al- 
cuno dei  pretesi  vi2j     ....    II,  278 

2.  L'appello  del  terzo  rivendicante  in 
giudizio  esecutivo  la  proprietà  e  l'usu- 
frutto dei  beni  sottoposti  ad  esecuzione 
va  proposto  nel  termine  ordinario.  II,  402 

V.  Jnteì^ento  in  causa. 


Eiecasione  fiioole 

Aggiudicatario    (Diritti^    facoltà  e 

obblighi  dello)  5,  9,  i6. 
Autorità  e  azione  giudiziaria  1,  5. 
Arrigo  d'asta  8, 
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Eseenzione  fiscale 


Catasto  (VoUìira  e  annntaziotìi  in) 

4.  io,   19. 
Citazione  0, 

Contribuente  debitore  i2. 
Danni  i2,  iS. 
Delegazione  di  esattore  2i. 
Demanio  i^O. 
Fdevco  censuario  19, 
Figli  (Obbligo  dei  genitoH  2>ei)  18, 
Immobili  .?,  8,  20. 
Mobili  (EseciizUme  sui)   /,  8. 
Mora  (Preavviso  di)  i.'?. 
Notificazioni  .?,  10,  18. 
Opjìosizione  a  precetto  20. 
Nullità  13,  21. 
Pagamento  9. 
Pigioni  8. 

Pignoramento  0,  7,  8. 
Prefetto  (Ricorso  al)  2. 
Prezzo  0,  16,   17. 
Privilegio  7. 
Prova  testimo7iiale  7. 
Responsabilità  il. 
Rilascio  del  fondo  5. 
Rivendicazione  4^  o. 
Rivendita  16,  20. 
Separazione  di  moìnli  /. 
SUa  (Consorzio  dei  comuni  della)  10. 
Solve  et  repeto  {PiHncipio  del)  2,  12. 
Sospensione  h 
Termini  14,  17. 
Terzi  2,  4,  5,  6,  7. 
Validità  lo. 
Vendita  .7,  8,   //,   12,   Uj,  20, 

1.  (S.  li.)  L'esecuzione  mobiliare  pri- 
vilegiata introdotta  sull'istanza  delTe- 
sattore.  tinche  è  in  corso,  può  esser  so- 
spesa soltanto  in  forza  di  ordinanza  noo- 
tivata  del  prefetto;  e  la  sola  azione  che 
può  essere  esperimentata  avanti  Tauto- 
rità  giudiziaria  mentre  sono  in  corso  s\\ 
atti  di  esecuzione  mobiliare  e  prima  che 
tali  atti  siano  compiuti  è  quella  per  la 
separazione  di  tutti  o  parto  dei  mobili 
pignorati,  che  può  essere  esperita  da 
chiunque,  essendo  estraneo  al  debito  pel 
quale  fn  eseguito  il  pignoramento,  pre- 
tende avere  diritto  di  proprietà  o  altro 
diritto  reale  sui  mobìli  stessi  .    .    I,  21 

2.  (S.  U.)  L'art.  72  della  legge  20  apu- 
le 1871  non  6  soltanto  applicabile  nei 
rapporti  tra  esattore  e  contribuente  i- 
scritto  nei  ruoli,  ma  concede  a  chiunque 
che  si  creda  gravato  dagli  atti  del  l'esat- 
tore la  facoltà  di  ricorrere  al  prefetto-, 
e  solamente  il  terzo  estraneo  al  debito 
dell'Imposta  è  esente  dalla  regola  solve, 
et  repete id. 

8.  (S.  U.)  E'  incompetente  l'autorità 
giudiziaria  a  provvedere  sulla  dimanda 
di  chi,  essendo  comproprietario  della 
cosa  pignorata  e  condebitore  dell'impo- 


sta, oh  lede  dichiararsi  la  nullità  del  pi- 
gnoramento per  il  doppio  motivo  di  non 
essere  stato  a  suo  riguardo  preceduto 
dalla  notifieazione  del  precetto,  e  di  es- 
sere in  parte  caduto  sopra  immobili  per 

destinazione 1, 21 

•4.  Compiutasi  l'esecuzione  tf scale  per 
debito  d'imposta,  non  è  interdetto  al 
terzo  proprietario,  ancorché  abbia  omes- 
sa la  voltura  catastale,  dì  promuovere 
contro  il  deliberatario  ia  rivendicazioi» 
del  fondo  aggiudicato,  facendo  dicbiam- 
re  la  nullità  del  deliberamento  per  Tav 
venuto  pagamento  del  tributa  ir).  J.  40 
6.  L'aggiudicatario  di  un  fondo  ven- 
duto all'asta  fiscale  per  debito  di  impo 
ste  contro  la  persona  iscritta  nel  ruolo 
può  ottenere  il  rilascio  in  vìa  esecutiva 
da  possessore  diverso' dalla  persona  i- 
scritta  nel  ruolo,  senza  agire  con  azione 
rivendicatoria .    1, 78 

6.  L'esattore  delle  imposte,  convenuto 
in  giudizio  da  un  terzo  che  i*eciania  la 
proprietà  di  oggetti  da  lui  pignorati  p«f 
debito  fiscale,  ha  interesse  a  che  il  ma- 
gistrato adito  si  pronunci  sulla  r^oU- 
rità  della  citazione,  da  lui  fatta,  del  de- 
bitore pignorato 1. 128 

7.  Il  magistrato  adito  da  chi  :i ven- 
dica, come  di  proprio  dominio  e  pos- 
sesso, oggetti  pignorati  dall'esattore  del- 
le imposte,  non  può  ammettere  la  prort 
per  testimoni  indotta  dallo  stesso  terso 
reclamante  a  fondamento  della  propria 
azione,  prima  di  aver  risolato  la  que- 
stione proposta  dall'esattore  intomo  al 
suo  privilegio  su  tutti  gli  oggetti  mobili 
esistenti  nel  locale  ove  il  debitore  eser- 
citava la  sua  industria  e  a  questa  atti- 
nenti, a  chiunque  ne  spettino  il  dominio 
e  il  possesso id. 

8  Nell'esecuzione  per  debito  d'imposta 
^esattore,  dopo  di  aver  proseguito  io- 
fruttuosamente  il  pignoramento  dei  mo- 
bili presso  il  debitore,  può  ben  notifica- 
re l'avviso  d'asta  per  la  vendita  di  una 
sua  casa,  senza  prima  pignorare  le  pi- 
gioni, quando,  essendo  la  casa  abitata 
dallo  stesso  debitore  della  tassa,  non  vi 
sijno  pigióni  da  pignorare.    .     .    I,  339 

9.  Nelle  vendite  fiscali,  ai  termini 
della  legge  20  aprile  1871,  perchò  avven- 
ga negli  aggiudicatarj  il  trasferimento 
dei  diritti  che  sull'immobile  aveva  il  de- 
bitore espropriate,  occorre  che  sia  pa- 
gato l'intero  prezzo  nel  termine  asse- 
gnato ;  per  modo  che,  fino  a  tanto  che 
non  è  tale  pagamento  eseguito,  nessun 
diritto  può  avere  il  deliberatario  sull'im- 
mobile aggiudicatogli,  e  la  proprietà  del- 
lo stesso  '  e  tutti  i  relativi  diritti  spet- 
tano esclusivamente  ai  debitore  espro- 
priato     .    I,  3tó 
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10.  I/eaattore  non  può  esecutare  per 
debito  di  imposte  un  fondo  già  apparte- 
nente al  consorzio  dei  comuni  Silani  nel- 
la Calabria  e  quindi  assegnato  ad  uno 
dei  comuni,  ma  rimasto  per  mancata 
voltura  catastale  intestato  alla  ditta 
«  Coììiune  di  Cosenza  ed  altri  51  co- 
murfi  Silani  »,  senza  notificare  gli  atti 
di  esecuzione  al  comune  vero  proprieta- 
rio; altrimenti  res;:cuzione  irregolar- 
mente fatta,  oltre  òhe  nulla  e  di  niun 
effetto,  importa  la  responsabilità  deire- 
sattore  pei  danni  che  ne  siano  derivati, 
sia  ai  debitore  espropriato,  sia  al  terzo 
acquirente.    ........    I,  406 

11.  Avvenuta  che  sia  la  vendita  fi- 
scale ad  opara  dell'esattore  delle  impo- 
ste, il  riconoscimento  della  irregolarità 
degli  atti  esecutivi  può  avere  limitata- 
niente  per  conseguenza  la  condanna  del- 
Tesattore  alla  emenda  dei  danni.    .    id. 

12.  Quando  al  contribuente  è  stato 
venduto  l'oggetto  pignorato,  nò  altro 
egli  ha  da  poterglisi  pignorare,  non  si 
può  colia  regola  del  solve  et  repete  im- 
pedirgli* l'aziono  di  risarcimento  di  danni 
per  abusiva  esecuzione,  sol  perchè  egli 
sia  rimasto  debitore  in  parte  delfimpo- 
sta I,  465 

13.  Il  preavviso  di  mora  non  può  es- 
sere notificato  alla  casa  comunale  quan- 
do l'abitazione  del  contribuente  sia  nota; 
e  dalla  irregolarità  di  tale  notificazione 
dipendono  la  nullità  della  vendita  se- 
guita e  l'obbligo  di  risarcimento  di  dan- 
ni  .......  \    ....    I,  466 

14.  Nel  termine  di  10  giorni  di  cui 
all'art.  48  della  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette  non  si  calcolano 
né  il  dies  a  quo  nò  il  dies  ad  quem,  1, 479 

16.  Per  essere  valida  la  vendita  fi- 
scale non  è  indispensabile  il  concorso  di 
più  offerenti id, 

16.  Dal  fatto  che  il  deliberatario  di 
un  fondo  all'asta  fiscale  non  ne  abbia 
sborsato  l'intero  prezzo  tre  giorni  dopo 
il  deliberamento  non  può  dedursi  la  nul- 
lità di  questo,  ma  soltanto  che  gli  im- 
mobili venduti  debbano  porsi  a  nuovo 
incanto,  a  spese  di  esso  deliberatario,  id, 

17.  Se  l'ultimo  giorno  del  termine  di 
tre  giorni  fissato  dalla  legge  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  pel  versamento  del 
prezzo  della  vendita  di  un  immobile  è 
l'estivo,  il  versamento  può  farsi  nel  gior- 
no susseguente id, 

18.  Il  genitore,  cui  spetta  l'esercizio 
della  patria  potestà,  può  essere  tenuto 
personalmente  e  sui  proprj  beni  per  le 
imposte  che  gravano  il  patrimonio  dei 
figli,  non  nella  sua  qualità  di  ammini- 
stratore, ma  in  quella  di  usufruttua- 
rio  id. 


19.  Nulla  importa  che  l'elenco  censua- 
rio  presentato  dall'esattore  per  una  ese- 
cuzione fiscale  sia  stato  denominato  sche-^ 
da  catastale  e  gli  fosse  stato  origina- 
riamente rilasciato  ad  altro  scopo,  se 
contiene  tutti  i  requisiti  di  logge,  e  fu 
rilasciato  dalla  autorità  legale  .    f,  479 

20.  Pendendo  l'opposizione  al  precetto 
col  quale  il  Demanio  domanda  il  paga- 
mento del  prezzo  della  vendita  di  un 
immobile  a  un  privato,  in  esecuzione 
della  legge  del  21,  agosto  1862,  può  be- 
nissimo procedersi  dal  Demanio  alla  ri- 
vendita dell'immobile l,  506 

21.  L'esattore  di  un  comune,  che  per 
dele.^ azione  di  altro  esattore  procede  ad 
atti  di  pignoramento,  non  incorre  in  una 
responsabilità  personale  per  le  nullità  al- 
le quali  egli  possa  andare  incontro.  11, 524 

V.  Coìnpetenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Coìnpetenza  per  ma- 
teria; Corte  di  Cassazione  di  Ilo- 
ma  ;  Tassa  -  Fmidiaria* 

Eseoozione  immobiliare 

Acquisto  alVasta  pubblica  7. 
Catasto  (Libri  del)  4, 
Fitti  8, 

Fratelli  compropriefarj  6. 
Giudizio  incensurabile  3, 
V  Ipoteca  5. 
Miglioramento  del  fondo  3,  4, 
KuUità  del  titolo  /. 
Offerta  del  prezzo  d* incanto  3, 
Perizia  3, 
Pignoramento  8, 
Prezzo  di  aggiudicazione  7. 
Proprietà  {Controversia  sulla)  0. 
Riconoscimento  dt  debiti  7. 
Sentenze  appellabili  7,  2. 
Terzo  possessore  0. 
Tributo  fondiario  ,9,  4. 

1.  Anche  nella  esecuzione  immobi- 
liare, come  nella  mobiliare,  sono  appel- 
labili le  sentenze  che  rigettano  l'ecce- 
zione di  nullità  del  titolo,  in  quanto 
venga  impugnato  che  sia  esecutivo,  co- 
me necessariamente  deve  essere  per  pro- 
cedere alla  esecuzione II,  95 

2.  L'art.  702  del  codice  di  procedura 
civile  non  novera  fra  le  sentente  inap- 
pellabili quelle  che  autorizzano  La  ven- 
dita, eccetto  quelle  che  ai*  termini  del- 
Tart.  666  n.  1  nominano  preventivamen- 
te un  perito  d*ufilzio Il,  291 

3.  Se,  in  un  procedimento  di  espro- 
priazione, uno  dei  creditori  faccia  l'of- 
ferta del  prezzo  per  Tincanto  mediante 
il  multiplo  del  tributo  diretto  verso  lo 
Stato,  a  norma  dell'art  663    del  codice 
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Ineleggibilità  P.  il.  14,  15.  16,  17, 

18.  26,  28,  29,  35,  36,  37. 
Iscrizione  3,  4,  27,  31, 
Liste  politiche  3. 
Lite  pendente  col  comune  26,  28. 
Luoghi  pii   i3. 
Luogo  di  esercizio  22. 
Maestro  elementare  19, 
Medico  condotto  35, 
Notaio  (Oboli  jo  del)  25, 
Notificazione  34, 
Nullità  8,  0. 
Opera  pia  12, 
Reclamo  14. 

Sanità  (Ufficiale  di)  16,  i7. 
Sentenza  3,  10,  24,  37. 
Sottoprefetto  31. 
Stipendiato  6, 

Telegrafo  (Ufficiale  del)  6,  37. 
Tesoriere  di  congregazione  12. 

1.  L'amnistia  accordata  col  re^io  de- 
creto reale  28  aprile  1893  riguardò  solo 
1  reati,  la  cui  punibilità,  anche  appli- 
cata nel  massimo  grado,  non  poteva  ec- 
cedere la  pena  di  tre  mesi  di  reclusione, 
e  non  quelli  punibili  con  pene  superio» 
ri 1,  5 

2.  Nel  caso  del  reato  previsto  dallo 
art.  208  del  codice  penale,  l'indulto  della 
pena  per  effetto  del  regio  decreto  di 
amnistia  28  aprile  1898  lascia  impregiu- 
dicata la  nota  di  reità  derivante  dalla 
condanna,  e  non  fa  venir  meno  la  ine- 
leggibilità ai  termini  dell'art.  80  della 
legge  comunale  e  provinciale.    .    .    id. 

3.  Cade  in  contraddizione  e  viola  Tart. 
20  della  legge  comunale  e  provinciale 
la  sentenza,  che«  presentata  per  alcuni 
elettori  Tistanza  per  riscrizione  cosi 
nelle  liste  politiche  come  nelle  liste  am- 
ministrative, mentre  nella  motivazione 
riconosce  giustificata  la  domanda  di  iscri- 
zione, nei  dispositivo  poi  ordina  sol- 
tanto riscrizione  nelle  liste  politiche, 
tacendo  su  quella  nelle  liste  amministra- 
tive  I,  36 

4.  Ai  termini  degli  art.  1  n.  18  e  2 
n.  :35  della  legge  elettorale  11  luglio 
1894  e  16  della  legge  28  marzo  1895,  co- 
loro che  domandano  di  essere  iscritti 
nelle  liste  elettorali  hanno  l'obbligo  di 
unire  alla  relativa  domanda  solo  i  do- 
cumenti necessarj  a  provar  che  essi  pos- 
seggono i  requisiti  per  essere  elettori, 
ma  non  debbono  giustificare  di  non  tro- 
varsi in  alcuna  delle  incapacità  stabi- 
lite dairart.  80  della  legge  comunale  e 
provinciale *    .    id. 

6.  La  giustificazione  di  tale  incapa- 
cità deve  farsi,  non  da  coloro  che  do« 
mandano,  ma  da  coloro  che  contrastano 
la  iscrizione  nelle  liste  ,    .    ,    ,    ,    id. 


6.  E'  insindacabile  presso  la  Corte  di 
Cassazione,  quale  apprezzamento  di  fitto, 
ed  è  conforme  alla  legge  in  diritto  il 
giudizio,  con  cui  il  magistrato  di  merito 
ritiene  doversi  considerare  rome  ano 
stipendiato  o  salariato  del  comune,  e 
perciò  ineleggibile  a  consigliere  di  que- 
sto, Tufficiale  telegrafico  governatìTo. 
che  per  convenzione  passata  con  lo  stes- 
so comune  assunse  l'obbligo  d'impian- 
tare nella  propria  casa  l'ufficio  del  te- 
leigrafo  senza  che  il  comune  fosse  obbli- 
gato a  spese  per  la  provvista  e  manu- 
tenzione del  locale,  ma  con  allogazioDd 
nel  bilancio  comunale  di  un  annuo  sus- 
sidio allo  stesso  uflQciale  a  rinfranco  dell» 
stesse  spese  addossatesi .    .    .     .    1,  80 

7.  E'  ineleggibile  a  oonsigliere  del  co- 
mune chi  da  questo  ha  assunto  l'obbli- 
gazione di  costruire  delle  opere,  anche 
se  queste  non  siano  state  ancora  com- 
piute   I,  97 

8.  (S.  U.)  Anche  in  materia  elettorale 
amministrativa  trova  applicazione  la  re- 
gola generale  che  la  competenza  sul  me- 
rito della  controversia  si  estende  aliti 
quistioni  incidentali  o  di  forma,  la  ri- 
soluzione delle  quali  è  necessaria  coro«'. 
mezzo  al  fine l,  106 

9.  (S.  U.)  Epperò  le  eccezioni  di  nul- 
lità delle  decisioni  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  risolute  dalla  po- 
testà cui  spetta  conoscere  del  mento 
di  Ila  controversia,  vanno  deferita  all'au- 
torità giudiziaria  quando  il  merito  ri- 
guardi quistioni  di  eleggibilità*  all'au- 
torità amministrativa  so  riguardi  le  o- 
perazioni  elettorali iti. 

10.  In  materia  di  elettorato  ammini- 
strativo comunale  è  ammissibile  il  ri- 
corso contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello, ancorché  sia  stata  esibita  copia 
di  questa  estesa  ed  autenticata  dal  se^ 
gretario  capo  del  coraiine,  auando  sia 
stata  essa  pure  autenticata  dal  cancel- 
liere della  corte  in  calce  al  certificato 
del  segretario  comunale.    ...    I,  109 

11.  E'  ineleggibile  a  consigliere  di  uu 
comune  l'appaltatore  di  lavori  comunali, 
che  non  abbia  acquistilo  il  diritto  allo 
svincolo  della  cauzione  ....     I,  129 

12.  E'  ineleggibile  a  consigliere  co- 
munale il  tesoriere  di  una  antica  con- 
gregazione, anche  se  questa  avesse  per 
la  sua  regola  l'unico  e  solo  scopo  del 
culto,  qualora  attualmente,  per  quella 
parte  delle  sue  rendite  eh'  ò  destinata 
a  scopo  di  carità  e  di  beneficenza,  es- 
sa, quale  confraternita,  sia  sottoposta, 
per  la  nuova  legge  sulle  opere  pie,  alla 
tutela  della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa  I,  172 

13.  11  fidejussore  di  un   montista   di 
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luoghi  pii  soggetti  alla  vigilanza  del- 
l'autorità tutoria  amministrativa  è  e- 
leggibile  a  consigliere  comunale  (v).  T,  196 

14.  Ai  termini  deirart.  12  della  legge 
11  luglio  1894  n.  287,  aggiuntivo  alPart. 
237  della  legge  comunale  e  provinciale, 
il  solo  fatto  della  decorrenza  di  due 
mesi  dalla  notificazione  del  reclamo  per 
rineleggibilità  o  decadenza  incorsa  da 
alcuno  dei  membri  del  consiglio  comu- 
nale autorizza  a  ricorrere,  contro  la  in- 
curia del  consiglio  stesso,  alla  giunta 
provinoiale  amministrativa,  e  serve  ad 
investire  quest'ultima  dellagiurisdizione 
a  conoscere  del  proposto  ricorso;  e  que- 
sta giurisdizione,  sorta  che  sia,  non  può 
venir  meno  per  il  fatto  che  il  consiglio 
comunale  abbia  tardivamente  pronun- 
ziato sull^avanzato  reclamo,  dovendo  ri- 
tenersi esaurita,  allo  spirare  del  ter- 
mine di  due  mesi,  la  giurisdizione  del 
consiglio  stesso,  quale  giudice  di  primo 
grado 1,  264 

lo.  Sfugge  al  sindacato  della  corte 
di  cassazióne  la  sentenza  che,  in  appli- 
cazione dell'art.  11  della  legge  11  luglio 
1894,  aggiuntivo  all'art.  29  della  legge 
comunale  e  provinciale,  ritiene  la  ine- 
leggibilità dei  ricorrenti  a  consiglieri 
comunali  sul  motivo  che,  avendo  essi 
un  debito  liquido  ed  esigibile  verso  il 
comune,  siano  stati  legalmente  messi  in 
mora,  ed  esclude  che  il  debito  sia  ri- 
masto estinto  per  la  compensazione,  ri- 
tenendo non  giustificati  gli  asseriti  cre- 
diti  id. 

16.  L'ufficiale  sanitario  retribuito  dal 
comune,  per  quanto  meschino  sia  lo  sti- 
pendio, deve  ritenersi  impiegato  ammi- 
nistrativo e  come  tale  ineleggibile  al- 
l'ufficio di  consigliere  comunale.    I,  853 

17.  Fra  l'ufflciale  sanitario  e  il  co- 
mune intercedono  rapporti  di  dipendenza 
che  importano  la  ineleggibilità  del  primo 
a  consigliere  comunale id. 

18.  La  dimissione  data  da  un  impie- 
gato comunale  dall'impiego  che  occupa, 
allo  scopo  di  ottenere  l'eleggibilità  a 
consigliere  comunale,  non  produce  ef- 
fetto sino  a  tanto  che  non  sia  stata  ac- 
cettata dall'autor  ita  competente.    .    id. 

19.  E'  eleggibile  a  consigliere  comu- 
nale colui  che  fu  assunto  all'ufficio  di 
maestro  elementare  temporaneamente, 
per  un  anno  scolastico  avente  termine  col 
15  luglio  se  le  elezioni  amministrative  eb- 
bero luogo  in  agosto,  benché  tino  al  15 
settembre  fosse  tenuto  il  comune  a  cor- 
rispondere lo  stipendio  allo  stesso  mae- 
stro     I,  856  ; 

20.  Per  ricorrere  alla  corte  d'appello  ! 
avverso  una  deliberazione  della  giunta 
provinciale  amministrativa  non  occoi:re 
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esibirne  copia  integrale  e  autentica,  ma 
basta  presentare  il  semplice  estratto  in 
transunto  notificato  dal  sindaco  al  ricor- 
rente, ai  termini  delTart.  51  della  legge 
comunale  e  provinciale  ....    I,  370 

21.  L'art.  26  della  legge  comunale  e 
provinciale  non  fa  distinzione  e  stabili- 
sce il  minimo  di  contribuzione  per  ogni 
censito  in  lire  5  per  la  iscrizione  nelle 
liste,  sia  ove  si  tratti  di  censo  indiviso 
derivante  a  titolo  di  successione,  sia  se 
si  tratti  di  censo  indiviso  dovuto  per 
qualunque  altro  titolo  attributivo  di  pro- 
prietà  l,  395 

22.  L'elettorato  amministrativo,  come 
relettorato  politico,  essendo  stabilito  per 
l'interesse  pubblico,  non  può  ad  arbitrio 
degli  elettori  esercitarsi  in  un  luogo  piut- 
tosto ctie  in  un  altro:  onde,  per  coloro 
che  sono  elettori  amministrativi  per  ti- 
tolo di  capacità  personale,  la  legge  pre- 
scrive che  l'elettorato  si  eserciti  nel  co- 
mune in  cui  l'elettore  ha  il  suo  domici- 
lio civile;  e,  per  coloro  il  cui  diritto 
abbia  per  base  il  censo,  nel  comune  ove 
si  paga  il  óenso I,  409 

28.  Nei  comuni  divisi  in  più  frazioni 
si  deve  aver  riguardo,  ai  tini  dell'elet- 
torato per  censo,  al  luogo  o  alla  frazio- 
ne in  cui  l'elettore  possiede  maggior 
censo  e  paga  maggiori  tributi  al  co- 
mune   id. 

24.  Riguardo  alla  questione  della  fra- 
zione di  comune  in  cui  i  controversi  elet- 
tori abbiano  i  maggiori  loro  interessi 
e  paghino  i  maggiori  tributi,  non  può 
censurarsi  per  difetto  di  motivazione  la 
sentenza  che  la  risolve  in  base  agli  ana- 
loghi certificati  del  sindaco,  una  agli  al- 
tri atti  e  documenti  della  causa.    I,  410 

25.  E'  indeclinabile  l'obbligo  fatto  al 
nota^jo  dall'art.  86  della  legge  comunale 
e  provinciale,  di  attestare  che  il  richie- 
dente la  sua  inscrizione  nelle  liste  ha 
scritto  la  sua  domanda  in  presenza  di 
tre  testimoni  senza  copiare  e  senza  aiuto 
di  dettatura I,  411 

26.  A  costituire  la  causa  (rineleggibi- 
lità a  consigliere  comunale  prevista  dal- 
l'art. 29  della  legge  comunale  non  occor- 
re che  in  una  lite  il  comune  abbia  chia- 
mato direttamente  in  causa  colui  che  è 
stato  eletto  a  consigliere,  ma  basta  che 
questi,  facendo  parte  della  medesima, 
abbia  l'identico  interesse  che  ha  il  con- 
venuto in  via  principale  a  far  respingere 
le  domande  delPamministrazione  comu- 
nale   I,  452 

27.  Solo  quando  la  domanda  per  l'i- 
scrizione nelle  liste  elettorali  ammini- 
strative non  sia  stata  regolarmente  re- 
datta, e  sorga  dubbio  circa  l'analfabe- 
tismo dell'elettore,  può  il   magistrato, 
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ricorrendo  al  disposto  dell'art.  18  della 
legge  deiril  luglio  1894,  ordinare  l'espe- 
rimento grafico;  né  basta  la  semplice 
impugnativa  circa  l'alfabetismo  dell'elet- 
tore fatta  dal  reclamante,  quando  esi- 
ste la  succennata  domanda  d'iscrizione, 
e  quando  la  corte  di  merito  l'ha  ricono- 
sciuta regolarmente  redatta  in  confor- 
mità dell'art.  S6  di  detta  legge .    I,  456 

28.  E'  ineleggibile  a  consigliere  comu- 
nale colui  che  al  giorno  della  sua  ele- 
zione abbia  liti  vertenti  col  comune  per 
liquidazione  dei  conti  esattoriali  in  di- 
pendenza di  appalto  in  cui  il  defunto 
autore  dell'eletto  fu  socio  e  fideiussore 
e  per  restituzione  di  un  fondo  comunale 
con  pagamento  dei  relativi  frutti.  I,  460 

29.  L'incapacità  all'ufilcio  di  consi- 
gliere comunale,  in  forza  dell'art.  29 
della  legge  comunale  e  provinciale,  esi- 
ste anche  per  coloro  che  abbiano  indi- 
rettamente parte  in  esazione  di  diritti  e 
somministrazioni  ad  appalti  del  comu- 
ne   I,  481 

30.  La  legge  comunale  e  provinciale 
nell'art.  37  ha  attribuito  alla  corte  di 
appello  la  competenza  di  conoscere  e 
pronunziare  di  ogni  cosa  relativa  alla 
materia;  e  cosi  anche  della  parte  che 
alla  deliberazione  delle  commissioni  elet- 
torali ebbero  l'una  o  l'altra  delle  per- 
sone le  quali,  per  la  elezione  fatta  dal 
corpo  amministrativo,  già  ne  avevano  il 
legittimo  mandato I,  482 

81.  Non  può  l'inscrizione  nelle  liste 
elettorali  amministrative  di  chi  domandò 
di  esservi  ammesso  per  censo  cancel- 
larsi pel  motivo  che  manchi  alla  relativa 
domanda  l'attestato  del  notajo  di  averla 
esso  scritta  e  sottoscritta  senza  copiare 
e  senza  aiuto  di  dettatura.    .    .1,  490 

82.  Se  in  chi  domanda  la  inscrizione 
nelle  liste  elettorali  amministrative  è 
certa  la  qualità  o  carica  sociale  da  lui 
denunciata,  può  in  essa  essere  implicito 
il  requisito  dell'alfabetismo    .    .    .    kl, 

33.  Colui  che,  quale  appaltatore  dei 
lavori  di  costruzione  di  un  cimitero  co- 
munale, abbia  prestato  cauzione  a  favore 
del  comune  appaltante,  benché  poi  venga 
con  deliberazione  della  giunta  comuna- 
le, senza  il  concorso  e  la  ratifica  del 
consiglio  comunale,  liberato  e  sciolto  dal 
vincolo  della  cauzione  stessa,  non  per- 
ciò acquista  il  diritto  alla  eleggibilità  a 
consigliere  comunale I,  499 

34.  Se  contro  la  richiesta  di  un  sot- 
toprefetto il  consiglio  comunale  emette 
una  dichiarazione  dì  eleggibilità  in  fa- 
vore del  medico  condotto  di  un  comune, 
potrà  il  procuratore  generale,  avvalen- 
dosi della  facoltà  concessagli  dall'art  139 
sull'ordinamento   giudiziario,  reclamare 


avanti  la  corte  d'appello,  non  ostante 
che  la  dichiarazione  del  consiglio  comu- 
nale non  sia  stata  notificata  al  dottore 
interessato 1,522 

85.  E'  giudizio  di  fatto,  non  censQ- 
rabile  in  cassazione,  quello  in  baiie  al 
quale  la  corte  di  merito  ritiene  che  u& 
individuo  è  medico  condotto  di  un  co- 
mune, agli  effetti  della  sua  ineleggibilità 
a  consigliere  di  questo  ....    I.  523 

36.  E'  ineleggibile  a' consigliere  comu- 
nale colui  il  quale  abbia  ingerenza,  an- 
che indiretta,  nell'esattoria  del  corna- 
ne ....    .    1,  545 

87.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  decide  non 
esistere  alcuna  causa  d'incompatibilità 
airufifìcio  di  consigliere  comunale  in  un 
elettore,  senza  occuparsi  di  una  eccezio- 
ne del  reclamante  il  quale  sosteneva cbe 
l'elettore,  essendo  sussidiato  dai  comune, 
come  supplente  di  un  ufllcio  telegrafico 
locale,  non  poteva  sostenere  detto  uffi- 
cio  I,  551 

Elettorato  poUtioo 

Alfabetismo  3,  4. 
Appello  5. 
Capacità  grafica  S, 
Commissione    comunale    e   prortn- 

ciale  /,  5,  0. 
Copia  della  decisione  5. 
Dichiarazione    di  saper   leggeri  f 

scrivere  7, 
Diritto  quesito  8. 
Esperimento  grafico  8,  9, 
Iscrizione  nelle  liste  .?. 
Militari  3,  i,  7. 
Ministero  pubblico  i, 
Notajo  (Certificato  di)  9. 
Provvedimenti  interlocutorj   e  pr*- 

paratórj  y. 
Requisiti  2, 
Jlevisinyie  straordinaria  6, 

1.  Le  deliberazioni  della  commissione 
provinciale,  contro  le  quali  il  pubblico 
ministero  ha  facoltà  di  ricorrere  ai  ter- 
mini dell'art.  32  della  legge  elettorale 
politica  11  luglio  1894,  sono  soltanto 
quei  provvedimenti  coi  quali  la  com- 
missione  compie  qualcuna  delle  funzioni 
specificate  nel  successivo  art.  34,  e  non 
i  provvedimenti  prepayatorj  e  interlo- 
cutorj che,  senza  ledere  l'interesse  di 
alcuno,  possono  uUa  commissione  stessa 
sembrare  convenienti  per  mettersi  in 
grado  di  compiere  con  piti  scrupolosa 
esattezza  le  funzioni  predette    .    I,  SU 

2.  I  requisiti,  che,  giusta  l'art.  2  delia 
legge  elettorale  politica,    possono  eoo- 
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ferire  il  'diritto  all'elettorato,  debbono 
essere  positivamente  giustiflcati,  e  non 
possono  essere  ritenuti  per  semplice 
presunzione  a  favore  di  coloro,  che,  sic- 
come forniti  di  essi,  sieno  stati  inscritti 

quali  elettori I,  380 

8.  Non  basta  che  i  militari  conge- 
dati, carènti  di  altro  titolo,  sappiano 
leggere  e  scrivere,  per  essere  ammessi 
al  beneficio  delPelettorato  politico  ed 
iscrìtti  nelle  liste  relative;  occorrendo 
la  prova  di  aver  essi  frequentato  con 
profitto  le  scuole  reggimentali  o  di  es- 
sere stati  dispensati  da  dette  scuole  pel 
grado  della  loro  istruzione.    .    .    I,  894 

4.  La  dichiarazione  di  saper  leggere 
e  scrivere  apposta  ai  congedi  dei  mili- 
tari congedati  prima  della  legge  degli 
Il  luglio  1894,  non  equivale  al  requisito 
di  aver  frequentato  con  profitto  la  scuola 
reggimentalei  o  di  essere  stati  dispen- 
sati dal  frequentarla,  giusta  Tart.  2  n.  6 
della  legge  elettorale  politica,  testo  unico 
del  24  settembre  1882    ....    I,  416 

5.  E*  ammissibile  l'appeUo  contro  de* 
cisione  della  commissione  provinciale  in 
materia  elettorale  politica,  sebbene  Tap- 
pe! lan  te  non  presenti  altra  copia  della 
decisione  impugnata,  fuorché  la  mede- 
sima statagli  notificata  a  termini  degli 
art.  51  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale e  85  delta  legge  elettorale.    I,  4B2 

6.  La  disposizione  delTart.  20  della 
legge  elettorale  polìtica  (testo  unico  del 
1895),  che,  cioè,  i  commissarj  supplenti 
prendano  parte  alle  operazioni  della  com- 
missione comunale  di  prima  istanza  sol- 
tanto se  mancano  i  commissarj  enettivi, 
ed  in  corrispoi^denza  delle  votazioni,  con 
le  quali  gli  uni  e  gli  altri  sono  risultati 
eletti  dal  consiglio  comunale,  deve  per 
perfetta  analogia  estendersi  anche  alla 
commissione  provinciale  di  seconda  i- 
stanza T,  482 

7.  La  dichiarazione  di  saper  leggere 
e  scrivere,  apposta  ai  congedi  rilasciati 
a  militari  prima  della  legge  delTll  lu- 
glio 1894,  non  equivale  alla  prova  del. 
requisito  di  cui  all'art.  2  n.  5  della  legge 
elettorale  politica,  di  avere  cioè  fre- 
quentato con  profitto  la  scuola  reggi- 
mentale o  dì  essere  stati  per  il  grado 
della  loro  istruzione  esonerati  dal  fre- 
quentarla (r) I,  484 

8.  Non  sussiste  il  diritto  quesito  de- 
gli elettori  ad  essere  mantenuti  nelle 
liste  in  forza  dell'art.  100  della  legge 
elettorale  politica  del  1892  ;  e  può  invece 
mettersi  in  dubbio  la  loro  capacità  gra- 
fica, si  da  richiedersi  un  esperimento 
grafico  dinanzi  al  pretore  ...    I,  528 

9.  L*esperi mento  avanti  al  pretore  è 
consentito  pei  soli  effetti  della  revisione 


,  straordinaria,  anche  nel  caso  in  cui  il 
•  giudice  di  merito  si  persuada  che  la 
'  prova  grafica  non  sia  stata  del  tutto 
raggiunta  mediante  il  certificato  nota- 
rile     I,  528 


Enfiteuci 

Affrancaziom  •/,  P,  iO,  il,  12,  13. 
Alievazio^ie  del  dominio  ut  ila  2, 

Aìttica  1» 

Azinyie  di  rivalsa  S. 

Azione^  personale  2. 

A  z  ioti  e  reale  1. 

Caccia  (Diritto  di)  4, 

Canove  i,  6,  7. 

Consolidamento  8, 

Direttario  (Diritto  del)  3,  6. 

Diritto  comune  5, 

Erroì\*.  12. 

Fondo  (Stima  e  valore  del)  9,   10. 

Giurisprudenza  IL 

imposte  3. 

Indennità  12. 

Ist7*omento  costitutivo  5. 

Off&i^ta  reale  13, 

Privilegio  6. 

Prova  per  equipoUe^iti  5. 


Vendita  7. 


1.  Anche  per  le  antiche  enfiteusi, 
quando  si  sperimenta  razione  reale,  in 
quanto  cioè  si  chiede  la  condanna  del- 
l'enfi teuta  al  pagamento  dei  canoni  co- 
me possessore  dell'immobile,  Tattore  è 
tenuto  a  provare  ta*e  possesso  nel  con- 
venuto, perchè  questi  possa  rispondere 
del  pagamento  dei  canoni  ...    1,  518 

2.  Si  può  agire  per  le  enfiteusi  anti- 
che anche  con  l'aziono  personale  ;  ma 
è  necessario  provare  che  il  convenuto 
sia  personalmente  obbligato,  senza  che 
possa  giovare  al  convenuto  la  mancanza 
del  possesso  e  l'alienazione  del  dominio 
utile  intervenuta  senza  il  consenso  del 
direttario id. 

3.  Posta  per  patto  a  carico  delPentì- 
teuta  ogni  imposta,  e  cosi  anche  quelle 
gravanti  sui  dominio  diretto,  ben  ha 
diritto  il  direttario  di  rivolgersi  all'en- 
fi tenta  pel  dovuto  rimborso;  e  la  azione, 
comechè  di  rivalsa,  non  soggiace  alla 
prescrizione  quinquennale  .    .    .    II,  56 

4.  Il  diritto  di  caòcia  riservata  nel 
fondo  proprio  è  un  elemento  della  pro- 
prietà ;  e,  potendo  concepirsi  divisa- 
mente da  tutti  gli  elementi  che  costitui- 
scono il  dominio  e  che  producono  le 
varie  utilità  che  se  ne  posscmo  ricavare. 


ex 


Fallimento  -•  Fedeeommesso 


re  chiamare  in  giudizio  anche  il  cura- 
tore del  fallimento  .....    II,  316 

14.  Se  un  fallito,  per  indurile  un  cre- 
ditore a  ritirare  la  opposizione  al  con- 
cordato, rilascia  a  lui  cambiali,  e  se  poi 
pili  tardi  il  creditore,  per  il  credito  per 
cui  è  stato  ammesso  al  passivo  del  fal- 
limento, domanda  la  risoluzione  del  con- 
cordato, non  essendo  stolto  soddisfatto 
della  percentuale,  non  può  il  fallito  con- 
cordatario opporre  in  compensazione 
contro  tal  credito  la  ragione  creditoria 
che  egli  accampa  pel  fatto  dello  illecito 
rilascio  delle  suddette  cambiali;  tanto 
piti  se  il  magistrato  penale  abbia  dichia- 
rato di  non  farsi  luogo  a  procedere  sulla 
quei'ela  proposta  dal  Fex- fall  ito  medesi- 
mo contro  lo  stesso  opponente  .    .    tcf. 

15.  La  rela/jone  del  giudice  delegato 
da  farsi  in  udienza,  in  materia  di  falli- 
mento, giusta  Tart.  911  del  codice  di 
commercio,  non  è  richiesta  sotto  pena 
di  nullità Il,  377 

16.  I  creditori  deirente-fallimento,  a 
favore  dei  quali  stanno  il  privi Ie;|io  e  il 
prelevamento,  giusta  l'art.  795  del  co- 
dice di  commercio,  possono  procedere 
per  loro  conto  alla  riscossione  del  cre- 
dito e  non  occorre  che  sottostiano  alla 
procedura  generale  del  fallimento  con 
tutti  1  creditori  del  fallito  ....    4d, 

17.  Data  in  una  procedura  di  falli- 
mento la  sentenza  del  tribunale  che,  di- 
chiarando per  la  presunzione  di  frode 
nulle  rispetto  alla  massa  dei  creditori 
le  ipoteche  iscritte  dopo  la  cessazione 
dei  pagamenti,  si  pronuncia  inoltre  sulle 
contestazioni  insorte  nella  veritlcazione 
dei  crediti  proposti  per  ammissione  allo 
stesso  fallimento,  la  questione  deiram- 
messibilità  o  meno  dell'appello  prose- 
guito contro  il  solo  fallito,  uscito  nel- 
rintervallo  dallo  stato  di  fallimento,  se 
sia  risoluta  riguardo  alla  parte  di  detta 
sentenza *concernen te  la  dichiarazione  di 
nullità  d'ipoteche,  non  può  dirsi  con  ciò 
soltanto  decisa  pure  riguardo  all'altra 
parte  della  sentenza  concernente  le  con- 
testazioni dei  crediti  e  le  spese  del  giu- 
dizio  Il,  381 

18.  Eseguitosi  un  deposito  dal  cura- 
tore del  fallimento  nelTinteresse  della 
massa  dei  creditori,  esso  vale  a  garan- 
tire l'interesse  di  tutti  i  singoli  credi- 
tori, anche  di  quelli  aventi  «ragione  di 
speciale  privilegio  sulla  somma  deposi- 
tata, senza  bisogno  di  alcun  vincolo  o 
riserva  speciale  a  favore  del  creditore 
o  creditori  privilegiati;  e  il  deposito 
cosi  eseguito  non  si  può  quindi  rimuo- 
vere dal  curatore  del  fallimento,  senza 
prima  richiedere  e  provocare  il  concorso 
di  tutti  i  singoli  creditori.    .    .    Il,  450 


19.  Per  decidere  della  precedenza  di 
diversi  privilegi  fra  di  loro,  è  necessaria 
nella  procedura  del  fallimento  la  convo- 
cazione di  tutti  indistintamente  i  credi- 
tori; e  quindi  la  spesa  per  questa  con- 
vocazione si  ha  diritto  di  prelevarla  an- 
che dalla  somma  su  cui  siano  state  van- 
tate ragioni  di  speciale  privilegio,  ed  in 
ispecie  dal  prezzo  dei  mobili  su  cui  sigi- 
no affermate  ragioni  di  privilegio  du 
parte  del  locatore,  per  i  suoi  crediti  per 
pigioni II,  451 

V.  Competenza  per  ten^itorin  ;  EleU 
(orato  (in  genere):  Frode  e  siiuu- 
lazione. 


Talco  (Querela  di) 

Data  /. 

Prescrizione  /. 
Ruoli  esecutivi  J. 

1.  Bene  il  giudice  di  merito  rosping; 
una  eccezione  fondata  dal  debitore  inti- 
mato sulla  minaccia  di  dar  querela  di 
falso  ai  controversi  ruoli  esecutivi,  per 
contenere  questi  una  data  non*  vera  di 
pubbli'cazione,  se,  anch'j  ammesso  IVqni- 
voco  nella  data  stessa,  no  risulterehU- 
una  differenza  di  tempo  cosi  breve,  da 
rimanere  sempre  esclusa  V  aci;aujpau 
prescrizione I,  409 


Farmacia 

V.  Cnynpetenza    ai n min is tratira   e 
giudiziaria. 


Fedecommefso 

Decreto   Valerio  /. 

Primo  0  primi  ch'amati  /. 

1.  Ai  termini  dell'art.  3  del  decreto 
Valerio  18  ottobre  1860,  per  primo  o 
primi  chiamati,  a  qualunque  linea  ap- 
partengano, nati  o  concepiti  al  momento 
della  pubblicazione  del  decreto  stesso, 
s'intendono  coloro  che  nel  Tordi  ne  della 
sostituzione  non  erano  allora  pivcedutl 
da  altri  chiamati,  i  quali  per  ciò  esclu- 
dono tutti  gli  altri  degli  ordini  succes- 
sivi, quantunque  nati  o  concepiti  pur 
essi  a  detto  momento  ....    II,  500 

V.  Usufrutto. 


Ferrovie  —  Finestra  (Apertura  di) 
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FerroTÌé 

V.    Competenza  anunviistrativa  e 
giudiziaria;  Strade  ferrate, 

r««dttiità 

Colonie  o. 

Coloni  inamovibili  7,  2. 

Commissario  ripartitore  2, 

Decime  1,  2,  .?. 

Feudo  disabitato  5. 

Giudizio  incensurabile  2, 

Xapoletano  (Provincie  del)  1. 

Otranto  (Tert*a  di)  /. 

Prescrizione  3. 

Prora  5. 

Sentenza  (Motivazione  di)  4, 

Soppressione  L 

Terratico  ]. 

Transazione  4, 

1.  Le  leg^i  eversive  della  feudalità 
nelle  Provincie  napolitane  (1806  e  1846) 
non  ridussero  le  corrisposte  terra^^giere 
dovute  dai  coloni  inamovibili  al  decimo 
dei  prodotti  principali  delle  terre  messe 
a  coltura;- a  tale  riduzione  procedette 
solo  in  via  eccezionale  la  commissione 
feudale  incaricata  di  decidere  le  cause 
dpgli  ex -baroni  e  dei  comuni  nel  decen- 
nio 1806-1815  nei  casi  di  gravezza  di 
corrisposta  espressamente  dedotta,  pro- 
vata e  riconosciuta;  o  soltanto  per  la 
provincia  di  Terra  d'Otranto  Airono  vie- 
tate tutte  le  prestazioni  superiori  al 
detto  decimo H,  480 

3.  Le  ordinanze  del  commissario  ri- 
partitore deirs  e  10  maggio  1811,  con 
cui  i  coloni  dei  feudi  di  Collemarmo  e 
Chioviano  furono  dichiarati  inamovibili 
e  furono  ridotte  ad  un  decimo  le  pre- 
stazioni da  loro  dovute,  costituiscono  un 
giudicato  che  .il  magistrato  di  merito 
può  interpretare  insindacabilmente,    id, 

8.  Anche  quando  ì  coloni,  nonostante 
la  ordinanza  di  riduzione,  abbiano  pre* 
stato  la  corrisposta  in  proporzione  mag- 
giore di  quella  indicata  in  detta  ordi- 
nanza per  un  periodo  ultratrentennale, 
non  può  il  creditore  allegare  la  prescri- 
zione acquisitiva  per  giustificare  una  ri- 
scossione maggiore  o  diversa  da  quella 
stabilita  dal  tìtolo;  nò  da  altro  lato, 
per  non  essersi  avvalsi  1  coloni  del  ra- 
zione derivante  dairordinanza  di  ridu- 
zione rimasta  ineseguita  per  oltre  treu- 
t*anni,  può  il  creditore  stesso  invocare 
la  prescrizione  estintiva  per  combattere 
la  riduzione  della  prestazione  al  deci- 
mo  id. 

4.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 


tenza del  magistrato  di  merito,  cbe,  esa- 
minando la  natura  di  un  immobile  feuda- 
le, si  convìnce,  in  base  ai  documenti  pro- 
dotti in  giudizio,  eh'  esso  rimase  tale 
anche  dopo  una  transazione  intervenuta 

a  suo  riguardo II,  477 

5.  Ritenuto  che  le  colonie  inamovibili 
possono  costituirsi  pure  su  feudi  disa- 
bituiti, non  è  da  censurarsi  la  sentenza 
del  magistrato  di  nn erito  che  abbia  ri- 
tenuto potersi  tale  colonia  provare  nello 
stesso  modo  stabilito  por  quelle  costi- 
tuite su  demanj  ex*feudali.    .    .    .    id. 

V.  Colonia;  Demanj. 


Fideeommifiaria 

V.  Pascolo  e  legnatico  {Diritto  di). 


Fìd^oftion* 

Varata  /. 
J! sanzione  /. 
fìhh/igazione  prinripa'e  2, 
Paffo  spezziate  2. 

1.  Quando  colui  che  accede  ad  una 
obhli>:ii/iono  come  fìdejussore  non  mette 
alouiiu  determinazione  alla  durata  di 
qn<  sta  obbligazione  accessoria,  la  fldo- 
jiis.sionel  si  estingue  solo  quando  si  e- 
stintzue  la  obbligazione  principale.  II,  359 

2.  La  semplice  scadenza  della  obbli- 
gazione principale  non  estingue  la  fi- 
dejussione  il  termine  della  quale  può 
non  derivare  da  un  patto  speciale  che 
limita  a  un  dato  tempo  la  obbligazione 
del  fìdejussore  in  relazione  a  quella  as- 
sunta dal  debitore  principale.    .    .    id 

V.  Elettoi^ato  amministrativo;  Ma- 
rito e  moglie. 


Fìl  iasione 

Marito  (Assenza  del)  /. 
Paternità  (Presunziore  di)  /. 

1.  l/impossibilità,  per  assenza,  det- 
ravvicinaniento  del  marito  alla  moglie 
nel  perìodo  presunto  del  concepimento 
ò  uno  di  quei  casi  nei  quali  la  presun- 
zione d(*lla  paternità  legittima  cede  alla 
prova  contraria Il,  196 

Finestra  fAperture  di) 

V.  Scrrifù  prediali. 


I 
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Fiume  —  Frodo  e  simulazione 


Accessione  /,  2. 

Alluvione  2. 

Alveo  (Ripartizione  dello)  3. 

Isole  2. 

Letto  1, 

Occupazione  /. 

Proprietari  frontisti  2» 

1.  (S.  U.)  TI  tetto  variabile  di  un  lìu- 
me  è  di  pubblico  demanio,  dò  può  par 
esso  verificarsi  accejsione  o  usucapio- 
ne ;    ...    I,  421 

2.  La  legj(e  stabilisce  regole  non  dif- 
ferenti, ma  in  sostanza  identiche,  per 
la  spettanza  e  la  ripartizione  così  delio 
unioni  di  terre,  o  incrementi  che  si 
formano  nei  fondi,  e  che  aderiscono  ad 
essi,  quale  Palveo  abbandonato  del  ti  urne, 
come  delle  isole  o  unioni  di  terre  che 
si  formano  nei  fiumi  e  non  fanno  corpo 
con  i  terreni  fronte^gianti  ;  e  la  pro- 
prietà di  tutte  queste  terre  spetta  ugual- 
mente ai  proprietari  dei  fondi  posti  lungo 
le  rive  dei  fiumi  o  ch'esse  terre  fronteg- 
giano, in  proporzione  della  estensione 
della  fronte  di  ciascun  fondo    .    IL  864 

3.  Può  il  magistrato,  per  la  riparti- 
zione, fra  piti  proprietari  confinanti  sulla 
stessa  riva  del  fiume,  delPalveoda  que- 
sto abbandonato,  adottare  il  metodo 
delle  perpendicolari  sulla  mediana  del 
fiume  ai  punti  estremi  della  fronte  di 
ciascun  fondo,  quale  è  applicato  per  la 
ripartizione  delle  isole  ed  unioni  di  terre 
formatesi  nei  fiumi  e  torrenti,  in  vece 
del  metodo  del  prolungamento  dei  con- 
fini   , II,  366 

Fondazione  di  oulto 

V.  Cassazione, 


Fondo  per  il  onlto 

Ammonimevfo  giudiziario  3, 
Beni  assegnati  S. 
Demamo  ;. 
Diffida  giudiziaria  1. 
Frutti  (Restituzione  di)  3. 
Mensa  vescovile  2. 
Possesso  legittimo  3. 
Prescrizione  quinquenvale  2. 
Rendita  (Supplemento  di)  2, 
Tassa- Svincola  7. 
Tassa-Trenta  per  cento  2. 
Sentenza  /. 

1.  Avvenuta  Tospropriazione  da  par- 
te del  Fondo  pel  culto  dei  beni  sui  quali 


il  Demanio  ha  percetto  la  tassa  di  svin- 
colo, e  chiestasi  contro  il  Demanio  la 
garanzia  clai  terzi  possessori  citati  pel 
rilascio  dairaggiudicatario,  erra  la  sen- 
tenza che,  confondendo  le  du««  ammisi 
s trazioni,  quella  del  Demanio  e  quella 
del  Fondo  pel  culto,  condanna  quest'ul- 
tima al  rimborso  della  somma  indebita- 
mente pagata,  e  per  tale  errore  omette 
di  esaminare  e  risolvere  la  vera  que- 
stione d.ella  causa T,  103 

2.  (S.  U.)  La  prescrizione  quinquen- 
nale del  supplemento  di  rendita  dovuta 
dal  Fondo  pel  culto  agli  investiU  delle 
mense  vescovili  nel  caso  previsto  dal- 
Part.  19  della  legge  15  agosto  1867  non 
può  cominciare  a  decorrere  se  non  dalla 
liquidazione  ed  applicazione  effettiva  alle 
rendite  della  mensa  vescovile  della 
tassa  straordinaria  del  trenta  per  cen- 
to  I,  194 

8.  L'amministrazione  del  Fondo  pel 
culto,  cui  dal  Demanio  siano  stati  as- 
segnati i  beni  devolutigli  dalla  loro 
presa  di  possesso  in  esecu/.ionts  delle 
leggi  ecclesiastiche  del  1867,  non  può. 
nemmeno  a  titolo  di  ri  fazione  di  danni, 
essere  obbligato  a  restituire  i  frutti  dei 
beni  così  legalmente  posseduti,  fino  a 
che  non  sia  stata  giudizialmente  ammo- 
nita 0  diffidata  per  una  diversa  desti- 
nazione delle  rendite  stesse    .    .     I,  555 

V.  Beneficio  ecclesiastico;  Corte,  di 
Cassazioyie  di  Roma;  Enti  o'Cl'- 
siastici  e  morali;  Tassa-Sriucoto, 


Foreste 


V.  Elettorato  {in  genere). 


Frode  e  ■inAulacione 

Azione  pauliana  3,  '4,  T. 

Ca/iisa  del  simulare  7,  8,  9, 

Cessione  di  nu^hili  S. 

Consilium  fraudis,  7. 

Creditori  (Rappresentanza  dei)  1. 

Debitore  (Atti  deli  U  2,  3,  ^,  5, 

Esecuzione  mobiliare  8, 

Eventus  damni  7. 

Fallito  3. 

Fitto  (Credito  di)  S. 

Giudizio  U  2.     . 

Inesistenza  dell'atto  6. 

Locatore  8, 

Moratoria  (Debito  in)  .?. 

Nullità  3,  5, 

Opposizione  di  terzo  2. 

Parti  simìdanti  .5. 

Res  Inter  alios  acta  2. 


Frode  e  simnlaKione  —  Garantla  (Chiamata  e  giudizio  il 


Sentenza  8,  7, 
Terzi  4,  5. 

1.  Il  debitore,  se,  pei  diritti  e  per  le 
obbligazioni  relative  al  suo  patrimonio, 
rappresenta  i  suoi  creditori  negli  atti 
e  nei  giudizi  nei  quali  egli  agisce  fa- 
cendo rinteresse  e  il  vantaggio  dei  cre- 
ditori stessi,  non  li  rappresenta  in  que- 
gli atti  e  in  quei  giudizi  nei  quali  si 
proponga  lo  scopo  di  frodare  e  danneg- 
giare le  loro  ragioni Il,  34 

2.  Non  hanno  pertanto  efficacia,  rim- 
petto  ai  creditori  rimasti  estranei  al 
giudizio  in   frode    le  sentenze   in  esso 

Pronunziate  tra  il  debitore  ed  altri  ere- 
itori  ;  né,  per  schivarne  gli  effetti  pre- 
giudiziali, hanno  d*uopo  i  creditori  non 
intervenuti  al  giudizio  di  proporre  op- 
posizione di  terzo,  che  è  rimedio  facol- 
tativo, bastando  opporre  la  semplice  ec- 
cezione della  resi  inter  alioa  acfa   .    id. 

3.  L*azione  revocatoria  degli  atti  com- 
piuti dal  debitore  fallito  o  in  istato  di 
moratoria,  ancorché  promossa  da  uno 
solo  dei  creditori,  non  si  circoscrive  ai- 
ri nteresse  soltanto  di  lui,  e  per  la  parte 
soltanto  corrispondente  all'ammontare 
del  credito  dell'attore,  ma  profltta  a  tutti 
i  creditori  concorrenti  sul  patrimonio  del 
debitore,  sia  che  si  tratti  di  att[  che  la 
legge  dichiara  nulli,  perché  li  presume 
fatti  in  frode  della  massa  dei  creditori, 
giusta  gli  art.  707  e  709  del  codice  di 
commercio,  sia  che  vengano  in  conte- 
stazione atti  pei  quali  non  si  può  spe- 
rimentare che  la  semplice  azione  pau- 
liana id. 

4.  I  creditori,  per  Tart.  1235  codice 
civile,  possono  impugnai*e,  non  solo  gli 
atti  veri  fraudolenti  bensì  anche  gli  atti 
simulati  ;  ma  i  diritti  dei  terzi  sorti 
prima  della  trascrizione  della  domanda 
di  revocazione  sono  in  esso  articolo 
regolati  in  riguardo  agli  atti  fraudolenti, 
non  a  quelli  simulati II,  45 

6.  Le  parti  simulanti  non  possono 
eccepire  contro  i  terzi  la  nullità  dei- 
ratto  simulato,  né  lo  possono  i  credi- 
tori di  esse  parti  che  agiscono  in  loro 
nome  e  non  ea^  jure  proprio,    .    .    id. 

6.  La  simulazione  importa  inesistenza 
dell'atto  giuridico II,  159 

7.  In  tema  di  simulazione  non  può 
censurarsi  la  sentenza  per  avere  questa 
applicato  le  regole  che  governano  l'a- 
zione pauliana,  e  non  quelle  della  simu- 
lazione, quando  la  corte  abbia  esaminata 
la  questione  appunto  sotto  il  rapporto 
della  simulazione,  osservando  che  man- 
cava la  causa  del  simulare,  e  che  questa 
era  la  principale  dimostrazione  che  ne- 
cessitava dare  per  proporre  razione  di 
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simulazione,  sebbene  abbia  poi  sogKi^Mto 
che  nella  celebrazione  dell'atto  mano^ta 
il  cofìxilium  fraudis  e  Veve^ftus  davf^ni^ 
dando  così  una  ragione  di  pih  perret]^- 
gere  l'azione  di  simulazione  .    .    IL  M5 

B.  Promosso  dal  locatore  giudizio  $ 
opposizione  al  pignoramento  sui  mobili 
deH'afnttnario,  per  avergliene  questi 
fatta  cessione  in  soddisfazione  di  suo 
credito  di  fitti,  e  sollevata  dal  creditore 
pignorante  l'eccezione  di  simulazione 
della  cessione,  non  può  ritenersi  come 
causa  congrua  a  simulare  il  solo  disse- 
sto dnanziario  dell'affittuario,  poiché 
esso,  anziché  costituire  causa  di  fare 
atti  simulati,  ossia  semplicemente  appa^ 
renti,  costituisce  invece  causa  congrua 
di  far  degli  atti  serj,  revocabili  forse 
nell'interesse  di  qualche  frodato,  ma 
sempre  veri  ed  effettivi,  avendo  l'afQt^ 
tuario  interesse  a  mantenersi  la  bene* 
volenza  del  locatore,  e  questi  dal  canto 
suo  interesse  ad  assicurarsi  il  paga- 
mento dei  suoi  crediti  ....    II.  310 

9.  In  materia  di  simulazione  illecita, 
mancata  che  sia  la  prova  di  una  causa 
congrua  e  proporzionata  di  simulare, 
diventano  inattendibili  ed  inconcludenti 
tutti  gli  indizj  e  le  congetture  addotte 
a  giustificazione  della  simulazione .    id, 

V.  Cambiale;  dmtrafto;  Elettorato 
(in  genere);  Esecu3ioy*e  mobiliare; 
Fallimento  ;  Marito  e  mor;lie  ;  Pi* 
gnoramento;  Birocazione  (Giudi* 
zio  di);  Servita  prediali;  Tassa- 
Dazio  consumo. 


FruUi 

V.  Appalto;  Interessi;  Enti  eccle- 
siastici e  morali;  IjOcazi<yne;  Pos- 
sesso, 


Furto 


V.  Coìste  dei  r.onti. 


.    6ar«ntìa  (Chiamata  e  giudisio  in) 

Azimie  principale  1. 
Cassazione  (Rù^orso  per)  :^ 
hiteresse  del   garante  pe>l   garan 

tito  2. 
Proposizione  rituale  /. 

1.  Non  può  sospendersi  l'azione  prin- 
cipale, matura  a  decisione,  per  attendere 
quella  della  chiamata  in  garantia,  non 
matura  ed  anzi  ritenuta  irritualmente 
proposta I,  351 
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La  Corte  Suprema  di  Rwna,  Antto  18U7  (Indici  delle  due  Parti)  VIU 


".il 


ckiv        Garantia  (Chiamata  e  giudizio  ìd)  —  Giudizio  civile 


.  2.  Il  garante,  avendo  interesse  alVac- 
coglimento  delle  eccezioni  perentorie  op- 
poste dal  garantito,  ben  può  da  solo 
interporre  ricorso  per  cassazione  dalla 
sentenza  clie  abbia  condannato  ilgaran 
tito H,  292 


Gestione  dì 


Danni  i. 

Giudicato  penale  /. 
Ingiuria  pubòlira   /. 
Transazione  1, 

1.  Ove,  in  seguito  a  giudicato  penale 
di  condanna  ai  danni  di  più  correi  per 
ingiuria  pubblica,  l'offeso  abbia  in  sede 
civile  convenuto  in  giudizio  uno  dei 
coobbligati  solidali  chiedendo  l'intero,  e 
per  rintero  abbia  poi  con  esso  transatto, 
ben  può  quest'ultimo,  dopo  di  avere 
pagato,  rivolgersi  contro  gli  altri  pel 
rimborso  delia  loro  quota  della  somma 
transatta,  deducendo,  non  già  la  causa 
della  transazione,  ma  quella  delP  utile 
gestione  di  negozio II,  193 

V.    Competenza   amminisirativa   e 
giudiziaria. 

Giornale 

V.  Con  ir  aito. 


Giadioato 

V.    Cassazione  ;    Cosa    giudicata  ; 
Confini  (Regolamento  di). 

Giadisio  oiWle 

Appello  5,  tì,  Ih  10,  ^i^  i^.^. 

Atti  giudiziali  11. 

Assoluzione  del  conreraito  7» 

Banca  Roinana  2L 

Capitolo  cattedrale  6.    , 

Cassaziotìe  iO,  IH. 

Cause.  matriìtioniaU  /.>. 

Chiamata  in  causa  2^.   . 

Conclusioni  3. 

Condomini  2f. 

Confessióne  giudiziale  14. 

Contendenti  (Obbligo  dei)  9, 

Contestazione  della  lite  3,  ISy  14. 

Conifcr sione  di  rito  5. 

Co7iv ine i mento  del  giiulice  i^ 

Danni  i. 

Documenti  2. 

Domande  8,  23. 

Domicilio  eletto  i2. 

Eccezioni  ^,  14,  16. 

Formole  4. 

Giudizio  imiensurahile  18. 


f 


Integrazione  10. 

Istituto  di  credito  (Rappresentan- 
za di)  21. 

Messa  fuori  causa  18. 

Ministero  pubblico  io. 

Note  agjiunte  8. 

Notificazione  di  atti  12, 

Primo  grado  23. 

Procedimenti  formale  e  sommario 
3,  4,  5. 

Prf)curatore  (Revocazioiìe  di)  12. 

Quasi- con  tratto  giudiziale  13. 

Rappresentanza  6\  T,  21^  22. 

Riassunzione  di  istanza  12 y   19. 

Rinuncia  ad  atti  coattiri  1. 

Riserva  di  ragioni  1. 

Sentenza  ("Accetta zint  di)  19. 

Sentenza  (Motivazione  di)  23. 

Termini  perentorj  lì. 

Cfficio  comunale  (Deposito  di  atti 
allo)  12. 

1.  Rinunziatosi  dall'esattore  delle  im- 
poste agl'i  atti  coattivi  determinanti  il 
giudizio  in  cui  esso,  quale  convenuto, 
rimaneva  soccombente,  rettamente  e 
senza  alcuna  contraddizione  il  giudice 
riserva  alle  parti  l'esperimento  in  sepa- 
rata sede  di  ogni  altro  loro  diritto  o 
pretfisa.  ma  intanto  condanna  esso  ri- 
nunciante alle  spese  del  giudizio  in  fa- 
vore delle  parti  vittoriose  .    .    ,  I,  861 

2.  I  documenti,  comunque  oda  chiun- 
que prodotti,  sono  acquisiti  agli  atti; 
e  bene  può  il  giudice  di  merito  su  dì 
essi  adagiare  il  suo  convincimento,  ben- 
ché ne  risulti  discapito  alla  parte  eh» 
li  ha  ppcsentati I.  528 

8.  Nei  giudizj  a  procedimento  som- 
mario la  contestazione  della  lite  ha  luo- 
go all'udienza  mediante  lo  scambio  delle 
comparse  conclusionali,  e  prima  che  av- 
venga tale  scambio  o  comunicazione  Fat- 
tore può  sempre  amptiai'e  e  completare 
le  proprie  istanze 11,  23 

4.  L*4inica  differenza,  in  quanto  al 
termine  di  comparizione,  fra  la  citazio- 
ne col  rito  sommario  e  quella  col  rito 
formalo,  è  che  in  quest'ultima  il  conve- 
nuto è  citato  a  comparire  entra  il  ter- 
mino assegnato,  ed  in  quella  prima  a 
comparire  a  udienza  fìssa  .    .    .     Il,  Si 

5.  Se  Tappe! lame  da  sentenza  pro- 
nunciata in  procedimento  formale  ha 
citato  a  udienza  fissa,  non  è  nullo  Tap- 
péllo,  ma  soltanto  ha  diritto  l'appellato 
di  chiedere  che  il  giudizio  cominciato 
con  procedimento  sommario  sia  prose- 
guito con  quello  formale    .    .    .    .    tV^ 

6.  In  giudizio  promosso  da  un  capi- 
tolo cattedrale,  ove  per  tutta  la  durata 
del  primo  grado  di  giurisdizione  sia 
stata  riconosciuta  nel  l'arci  prete  la  legit- 


Giudizio  civile 
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tima  rappresentanza  dell'  ente,  non  può 
piti  essere  dedotta  In  appello  Teccezione 
(rillegittimità  di  persona  per  la  man- 
data autorizzazione  del  capitolo.    II,  88 

7.  La  mancanza  di  autorizzazione  nel 
rappresentante  di  un  ente  ad  a^^ire  in 
giudizio  non  può  mai  portare  V  assolu- 
zione del  convenuto  dall'osservanza  del 
giudizio,  ma  può  solo  indurre  l'assegna- 
zione di  un  termine  al  detto  rappresen- 
tante ad  avere  giustificato  di  essersi  pro- 
curata la  voluta  autorizzazione  .    .    id. 

8.  Chiusa  la  discussione  della  causa, 
non  possono  ]»roporsi  nelle  note  dopo 
l'udienza  domande  od  eccezioni  non  de- 
dotte nelle  conclusioni,  ma  solo  argo- 
menti a  ragioni  a  sostegno  delle  do- 
mande e  eccezioni  già  dedotte  nelle  con- 
clusioni   Il,  96 

9.  E'  obbligo  della  parte  litigante  di 
accertarsi  della  vera  condiziono  giurì- 
dica del  suo  contraddittore    .    .11,  256 

10  Cessa  la  ragione  dell'integrazione 
del  giudizio  di  cassazione  quando  la 
parte  a  cui  non  venne  il  ricorso  notifi- 
cato sia  venuta  spontaneamente  a  difen- 
dersi innanzi  la  corte  di  cassazione.  11.291 

11.  Gli  atti  giudiziali,  ancorché  fatti 
avanti  giudici  incompetenti,  hanno  sem- 
pre l'efficacia  d'interrompere  la  decor- 
renza dei  termini  perento!^  e  d'impe- 
dire la  decadenza  dal  diritto  che  si  è 
inteso  di  esercitare II,  321 

12.  Qualora  utìa  parte  in  causa  ab- 
bia revocato  il  mandato  al  suo  procu- 
ratore e  ne  abbia  nominato  un  altro,  in 
modo  che  tale  sostituzione  sia  a  cogni- 
zione della  controparte,  la  quale,  nel 
domicilio  eletto  presso  il  procuratore 
sostituito  abbia  già  notificato  altri  atti 
giudiziarj,  non  si  può,  per  riassumere 
la  causa,  in  seguito  all'esecuzione  di  un 
mezzo  istruttorio,  notificare  la  citazione 
o  al  domicilio  eletto  presso  Pantico  pro- 
curatore o  con  deposito  presso  l'ufficio 
comunale,  se  detto  antico  procuratore 
siasi  rifiutato  di  riceverò  la  citazione, 
dichiarando  all'usciere  di  non  avere  piti 
la  rappresentanza  della  persona  conve- 
nuta.    .    .    .   • II,  367 

13.  Nei  diritto  odierno  il  quasi-con- 
tratto  giudiziale  ha  soltanto  rofllcacia 
di  fissare  Tobbietto  della  controversia, 
per  limitare  l'arbitrio  delle  parti,  cui 
non  è  lecito  dopo  la  contestazione  pro- 
porre nuove  domande,  e  di  determinare 
anche  i  poteri  del  magistrato  il  quale 
iìevc  giudicare  secondo  le  deduzioni  sino 
allora  svolte II,  875 

14.  La  contestazione  della  lite  impe- 
disce all'attore  che  abbia  sperimentato 
un'azione  in  giudizio  di  sperimentarne 
un'altra  nello  stesso  procedimento,  però 


il  convenuto  può  proporre  tutte  le  ec- 
cezioni che  reputi  utili  per  negare  l'atto 
giuridico  od  il  fatto  ^n  cui  si  fonda  la 
domanda  attrice  e  può  proporle  in  mo- 
mento diverso  ed  anche  in  grado  d'ap- 
pello, meno  il  caso  in  cui  il  giudicato, 
provvedendo  sulT  eccezione  proposta, 
l'abbia  Sospinta  o  pregiudicata,  e  salvo 
il  caso  della  confessione  giudiziale.  11.376 

16.  La  legge  del  28  novembre  1875, 
nel  richiedere  l'intervento  del  pubblico 
ministero  nelle  cause  matrimoniali^ 
comprende  in  questa  espressione,  sia  le 
controversie  relative  alla  validità  e  nul- 
lità del  matrimonio,  sia  quelle  di  sepa- 
razione personale  dei  conjugi    .II,  395 

17.  Il  convenuto  in  giudizio  può  de- 
durre le  eccezioni  contrarie  all'azione 
finché  dura  il  procedimento,  e  perciò 
anche  per  la  prima  volta  in  grado  di 
appello II,  438 

18.  Non  è  censurabile  in  cassazione 
il  convincimento  del  magistrato  di  me- 
rito, che  un  individuo,  sebbene  messo 
fuori  causa  dal  giudice  di  prima  istanza, 
abbia  continuato  a  stare  in  giudizio  an- 
che in  .«secondo  grado    ....    II,  492 

19.  Chi  riassume  Pistanza  contro  l'e- 
rede della  parte  defunta  nel  corso  del 
giudizio  non  compie  nessun  atto  di  ac- 
cettazione rispetto  alle  sentenze  già 
pronunziate,  so  nell'atto  di  riassunzio- 
ne riproduca  le  domande  contenute  nel- 
l'istanza originaria  che  s'intende  rias- 
sunr»ere /    .     II,  494 

20.  La  parte  che  avanti  il  giùdice 
di  prima  istanza  abbia  riconosciuto  la 
legittima  rappresentanza  nell'avversario 
di  un  istituto  di  credito  in  liquidazione, 
convenuto,  e  abbia  ottenuta  la  condanna 
dell'avversario  medesimo,  in  detta  qua- 
lità, non  può  disconoscergli  in  seguito 
il  diritto  ad  appellare,  quale  rappresen- 
tante dell'istituto  condannato  .    II.  612 

21.  La  rappresentanza  delia  gestione 
della  liquidazione  di  un  istituto  di  cre- 
dito Snella  specie.  Banca  Romana),  quan- 
do tale  liquidazione  non  sia  governata 
da  norme  speciali,  si  estende  a  far  va- 
lere in  giucfizio  lo  ragioni  dell'ente  rap- 
presentato  iV^ 

22.  Ammessa  la  legittima  rappresen- 
tanza in  giudizio  di  una  persona,  il  di- 
ritto dell'appello  compete  sempre  al  rap- 
presentante, indipendentemente  dalla  no- 
tifica della  sentenza  al  rapprcjientato.  i'L 

23.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  appello  se  non 
abbia  emesso  alcuna  pronunzia  sopra 
un'eccezione  sollevata  dalla  parte  nel 
primo  grado  di  giudizio,  e  poscia  non 
riprodotta  e  abbandonata  nel  giudizio 
d'appello Il,  527 


GtndUlo  cItÌI«  —  Giuramento 


24.  QuaDdo  l'azione  giudiziale  riguar- 
da un  imniohile  di  comune  p|-oprÌetft. 
spetta  all'altoru  o  non  al  convenuto 
d'intu^rare  il  proacHimento  con  la  chia- 
mata in  causa  di  tutti  i  coudoniini.  Il,  637 

V.  foiiipetenznpiT  materia;  C-i- 
mufte;  (iestiime  di  affari. 

Oindiiio  dì  rìn'ia. 

\.JÌi>iiUn  {(thutlzia  di). 
Gìodiiio  laveBMTkbil* 

V.  Itetiefivema  ;  Compf.tenza  per 
territorio  ;  Dannfi  ;  Elettorato  am- 
tiiinUtratwo  ;  Esecusione  immo- 
biliare ;  Feudalità  ;  Gitidizio  i-i- 
vile  ;  Óiwamento;  Groduaxione 
(Giuditio  di)  ;  Impiegati  ;  Inter- 
VStìto  in  caiaa  ;  Mandato  ;  Me- 
dico; Perito  e.peritia  ;  Pa»se*»o; 
Pì'envnsiom  ;  Prove,  (in  ffenere)  ; 
Provincia;  lilvocasione  (Gitidisto 
di);  Sentenza;  Servita  prediali; 
Sticietd  ;  .Speiie  giudiziali  ;  Suv- 
cetnione  testamentaria  ;  Tassa- 
Svincolo;  l'ai  e  iwtsuetttdini  ; 
Vetìtiila. 


V.  Comnne  ;  fi>;UÌone  di  affari 


appello  1. 

CaitsaiiotH  'I. 

I3an»i  4. 

Xiebito  {Hgtiiizinne  dì)  (J, 

Deciaorio  .9,  3,  ». 

Doownenti  nttovi  S. 

Formola  S,  7,  S. 

Giudisio  incinsurahile  3,   i. 

ItUerenti  (Pagamento  di)  9. 

Prestationi  i. 

Riaame  delia  causa  2. 

Rifiuto  7,  8. 

Sentetiza  (Notifkmione  di)  i. 

Suppletivo  2,  4. 

Termine  I. 

1.    La  asgazione   del    giorno   per  la 

5 restazione  del  giuramento  prima  del 
scorrimento  del  tei-mine  per  appellare 
non  pu6,  nve  sì  traiti  dt  sentenza  non 
erieoutiva  provvi.torlamente,  dare  ra- 
gione dì  dolorai   alla  parte  che  ba  ap- 


pellato prima  della  notiflcazione  della 
aeDtenza,  ed  ha  potuto  far  valere  il 
suo  gravame  prima   di  qualunque   kìu- 

cuzione 11.  90 

2.  Dopo  la  prestazione  del  giurameniu 
suppletorio  poascwo  essere  prodotti  nuo- 
vi documenti,  ma  nuo  è  dato  al  giudi» 
I  riesaminare  la  causa  sui   medesimi  tk- 
I  menti   cbe   già  servirono   a  formare  il 
suo  convincimenti TI.  18C* 

5.  E'  incensurabile  in  cassaiione  lo 
;  apprezzamento  del  magistrato  di  inerito 
I  intorno  alla  pertinenza  «  alla  influeDu 
'  di  un  giuramento  decisorio  pel  giudUm 
j  sul  merito  della  causa  ....  II.  SI3 
I         4,    E*  un  giudizio  di  fatto  inoensura- 

bile  in  cassazione  quello  col  quale  il 
.  magistrato  di  merito,  appreEzasdo  tuitì 
i  gli  elementi  della  compilata  istruiiow 
I  e  gli  altri  atti  del  giudizio,  deferisca  il 
I  giuramento  suppletivo  al  convenuto. an- 
[  zlcliè  all'attore,  sul  dedotto  accordo  cba 
i  sarebbe    intervenuto    fra   le   parti   wiU 

Tammontare  dei  danni  controversi.  II.  438 

6.  Il  princitjiu  di  non  doversi  da  co- 
lui che  giura  alterare  te  fonniila  su  eni 
il  giuramento  decisorio  si  deferisn;  ou 

I  va  inteso  nel  senso  cbe  iucotnba  al  gii- 
\  rante  di  limitarsi  a  risponderti  con  unìa 
I  negativa  o  affermativa,  seguendo  p^éi- 
i  tcntii'ii  in  maniera  sacramentAle  la  lur- 
'  mula  giuratoria,  ma  ai  ooncede  <ì*  il 
I  giurante  faccia  nei  oonflni  deiro^dt" 
i  del  giuramento  le  modidcazioni  degli  ob- 
:  bligni  che  riconosca  esistenti  .  II.  iSS 
;  6  Chi  deve  giurare  se  il  proprio  il«- 
:  bito  sia  estinto,  o  meno,  può  rispouderc 
\  di  averlo  estinto  solo  in  parte  .  .  i^f- 
'  7.  Non  si  può,  senza  cadere  in  eoa- 
I  traddizione.alTerDiarunei  medesimo  tea* 
.  pò  di  non  aversi  una  determinaU  (or 
'■  mala  sulla  quale  l'una  delle  partì  atr«bbt 
'  dovuto  prestare  il  giuramento  deferì:*- 
<  le  al  seguito  del  subito  interrogatorvj. 
'  e  ritenere  poi  ohe  le  risposte  date  Hi- 
,  vano  il  signilicatn  di  riltuto  al  giun- 
I  mento  modesìmo.  ritiuto  cita  si  credeva 
i  derivasse  dall'essersi  allontanato  il  (liit- 
1  rante  dalla  formala  sUbilito  .  il.  «H 
I  6.  Se  il  giurante  fi  allontani  nelle  f^ 
:  risposte  dulia  Ibruula  dfl  giurarocoti:. 
il  giuramento  è  illegalmente  prestaio 
ma  non  può  trarsi  la  conseguenza  ck 
'  si  sia  veridcato  il  rlduto  del  giuruu 
I  a  prestarlo,  e  quindi  che  abbia  seni')- 
I  tro  a  ritenersi  giustificata  la  domala* 
!  della  parte  avversa  .:....  ^ 
]  9.  Prestatosi  il  giuramento  decisora 
dall'attore,  col  quale  questi  nega  di  i 
ver  ricevuto  in  pagamento  dal  imih^ 
'  nuto  una  somma  a  titolo  d'interussi  i^-- 
j  duti,  riesce  inutile  ogni  altro  esami:  u 
{  retto  a  constatare  se   il  convenuo  > 


Graduazione  (Giudizio  di) 


CXVIl 


Vessa  pagato  effetti vamente  quella  som- 
ma     n,  496 

V.  Arbitro  conciliatore  ;    Prove  (in 
genere)  ;  Sentenza. 


Gradoazìone  (Givdtsio  di) 

Aggiudicatario  (Paga^nento  dello)  12» 
Appello  7,  iO.  14. 
Azione  perdonale  i. 
Cancelliere  (Rifinto  del)  iO, 
Cassazione  4, 
Compensazvme  8. 
Conipetenza  per  territy^rio  /. 
Contestazione  di  credito  il, 
(\>ntratto  giudiziale  5, 
Controversia  di  cognizione  '4,  5. 
Conversione  del  rito  5, 
Crediti  (Cognizione  e  contestazione 

dei)  6,  7. 
Crediti  (Liquidazione  dei)  8,  0, 
Creditori  ipotecar j  8^  //,  12, 
Debitore  espropriato  li, 
GìvLdice  gradtiatore  il. 
Giudizio  incensurabile  4, 
Ipoteca  (Grado  di)  6\  7. 
^ote  di  collocazione  2,  3,  il,  12,  i3. 
Omologazione  8,  9,  i4. 
Opposizione  di  terzo  14, 
Pagamento  8,  m. 
Preferenza  nel  pagamento  3. 
Rifiuto  di  spedizione  13, 
Sentenza  13,   11. 
Termine  di  lo  giorni  7. 

1.  E*  personale  Fazione  contro  gli 
ultimi  creditori  capienti,  allo  scopo  di 
ottenere  il  pagamento  di  un  credito  util- 
^lente  graduato,  e  quindi  proponibile, 
non  dinanzi  al  tribunale  che  omologò  lo 
stato  di  graduazione,  ma  nel  foro  del 
luogo  ove  il  convenuto  ha  domicilio.  II,  68 

2.  Le  note  di  collocazione  rappresen- 
tano il  mezzo  pratico  per  attuare  lo 
stato  di  diritto  determinato  nella  pro- 
cedura di  graduazione id. 

3.  Qualora  le  note  di  coilocasione  non 
abbiano  il  loro  effetto  per  la  inadem- 
pienza dei  compratori,  il  diritto  dei  pri- 
mi creditori  deve  reintegrarsi  con  un  ri- 
medio di  legge  esperibile  contro  i  cre- 
ditori provvisoriamente  collocati    .    id. 

4.  Ritenutosi  dai  giudici  di  merito 
che,  allora  quando  in  un  giudizio  di  gra- 
duazione svolgasi  una  controversta,  la 
quale  per  sua  natura  è  di  cognizione,  si 
verta  in  un  giudizio  di  cognizione,  altro 
non  si  ha  che  una  illazione  giuridica 
dalla  premessa  considerazione  nella  di- 
chiarazione che  in  quei  dato  caso  siasi 
io  tema  di  giudizio  di  cognizione,  nò  s! 


ha  per  nulla  un  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  in  cassazione  .  .  II,  84 
6.  Prestatosi  consenso  dalle  parti,  in 
un  giudizio  di  graduazione,  alla  semplice 
conversione  del  rito  da  sommario  in  for- 
male, e  convertitosi  effettivamente  in 
detto  modo  il  procedimento,  non  per 
questo  solo  viene  a  perdere  il  giudizio 
stesso  la  propria  natura  od  essenza,  né 
può  invocarsi  il  contratto  giudiziale  in- 
teso a  far  stabilire  l'obbligo,  reciproco 
delle  parti  di  seguire  la  procedura  a  i 
termini  dei  giudizj  di  cognizione.    .    id. 

6.  Il  giudizio  di  graduazione  non  è 
ristretto  a  controversie  riguardanti  i 
gradi ipotecarj,  ma  necessariamente  com- 
prende anche  quelle  di  cognizione  sulla 
esistenza  e  validità  dei  crediti  (r).  K,  86 

7.  L'atto  di  appello  contro  sentenza 
di  omologazione  dello  stato  di  gradua- 
zione va  proposto  entro  il  termine  di 
15  giorni,  di  cui  all'art.  726  del  codice 
di  procedura  civile,  qualunque  sieno  le 
quistioni  proposte  e  risolute,  sia  ehe  ri- 
guardino unicamente  11  grado  ipotecario, 
sia  che  invece  si  riferiscano  all'esistenza 
o  alla  validità  dei  crediti  contestati  nel 
giudizio  stesso  di  graduazione  (r)  .    id. 

8.  L'eccezione  di  pagamento  e  di  com- 
pensazione deve  essere  esaminata  anche 
in  sede  di  esecuzione,  né  può  essere  il 
debitore  rinviato  alia  liquidazione  dei 
crediti  in  sede  di  graduazione,  per  ivi 
far  valere  le  sue  ragioni  dimostrando 
che  nulla  deve II,  148 

9.  I^a  liquidazione  dei  crediti,  ai  sensi 
dell'art.  717  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, succede  alla  sentenza  di  .omologa- 
zione delio  stato  di  graduaaione,  la  quale 
pronunzia  su  tutte  le  quistioni  proposte, 
e,  divenuta  che  sia  irrevocabile,  forma 
stato  di  cosa  giudicata,  e  null'altro  può 
rimanere  che  un'operazione  contabile  in 
esecuzione  delia  sentenza  medesima:  e, 
non  essendo  perciò  pih  possibile  elevare 
questione  sull'esistenza  dei  crediti  già 
ammessi  od  esclusi  nella  sentenza  di  o- 
nK>logazione.  non  può  essere  consentito 
al  debitore  di  contestare  i  crediti  irre- 
vocabilmente ammessi  in  graduazione,  id. 

10.  Se  ò  vero  che,  per  una  ragione  di 
economia  e  di  speditezza,  l'art.  726  del 
codice  di  procedura  civile  fa  obbligo  al- 
l'appellante nei  giudifj  di  graduazione 
di  far  notificare  il  suo  appello  soltanto 
ai  procuratori  delle  parti  le  cui  colloca- 
zioni si  contestano,  e  al  debitore,  il  giu- 
dizio però  non  cessa  di  essere,  in  grazia 
di  queste  limitate  notificazioni  e  cita- 
zioni', un  giudizio  universale  comune  a 
tutti  i  creditori  ipotecarj  iscritti,  i  quali, 
una  volta  compai*8Ì  e  graduati,  non  pos- 
sono ignorare  gli   appelli  sopravvenuti 
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Graduazione  (Oindizio  di)  —  Impiegati 


alla  sentenza  di  omologazione  a  loro  no* 
tifìcata,  e  non  possono  essere  conside- 
rati come  assolutamente  estranei  a  quel 
^'iudizio  che  è  sempre  unico,  e  conserva 
sempre  il  carattere  di  comune  a  tutti 
i  creditori  iscritti II,  256 

11.  Stabilito,  per  speciale  convenzio- 
no interceduta  tra  il  debitore  espro- 
priato ed  i  creditori  ipotecarj  comparsi 
e  rimasti  insoluti  nella  graduazione,  che 
una  data  somma  rappresentante  un  cre- 
dito contestato  ven^a  depositata  nella 
Casst^  dei  depositi  e  prestiti,  salvo  a 
farne  assegnazione  a  favore  dei  creditori 
di  rango  posteriore  nel  caso  di  annulla- 
mento del  credito,  se  il  credito  sia  an- 
nullato, ed  il  debitore  espropriato  abbia, 
nonostante  la  convenzione,  chiesto  ed 
ottenuto  rassegnazione  della  somma  de- 
positata, possono  bene  i  creditori  ipote- 
carj immediatamente  posteriori  al  cre- 
dito annullato  e  rimasti  incapienti  op- 
porsi di  terzo  alla  sentenza  che  abbia 
ordinato  il  libero  pagamento  al  debi- 
tore della  somma  depositata  ed  il  rila- 
scio della  relativa  nota  di  collocazio- 
ne  II,  257 

12.  In  giudizio  di  graduazione,  se  il 
cancelliere  si  rifiuti  di  spedire  la  nota 
di  collocazione  di  un  creditore  non  im- 
pugnato da  alcun  altro  creditore  e  ri- 
conosciuto dairaggiudicatario,  non  ha 
lo  stesso  creditore  diritto  d'istituire  a- 
vanti  il  tribunale  un  giudizio  contro  il 
suddetto  aggiudicatario,  per  ottenere  da 
lui  il  pagamento  del  suo  credito  o  un 
impiego  fruttifero  della  somma  corri- 
spondente, ma  deve  seguire  la  via  trac- 
ciata dall'art.  717  del  codice  di  proce- 
dura civile II,  379 

18.  Merita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  il  quale  sulla  sem- 
plice asserzione  del  creditore,  e  senza 
che  questi  presentasse  un  provvedi- 
mento del  giudice  graduatore  diretto  a 
rifiutare  l'ordine  di  spedizione  di  una 
nota  di  collocazione,  ammette  che  fosse 
stata  riputata  dal  cancelliere  la  spedi- 
zione della  nota  al  creditore  medesimo,  id. 

14.  Il  creditore  ipotecario  rimasto  e- 
straneo  al  giudizio  di  graduazione  per- 
chè non  gli  era  stato  regolarmente  no- 
tificato il  bando  di  vendita  deve  pro- 
porre le  sue  ragioni,  non  avanti  il  tri- 
bunale, ma  dinanzi  alla  corte  d'appello, 
se  questa  pure  ha  dovuto  pronunziare 
sulla  omologazione  dello  stato  di  gra- 
duazione, modificandolo  per  gli  effetti 
della  distribuzione  del  prezzo   .    II,  463 

V.  Opposizione  di  ferzo;   Solve    et 
repete^   Tassa" Rerjisfro. 


Gratuito  putrooinSo 

V.  Patrocinio  gratuito. 

Iminobili 

Estensione  i.  ^ 
Indicazioni  i, 

1.  Non  è  censurabile  il  magistrato  di 
merito  per  aver  detto  che  nella  com- 
parsa conclusionale  di  una  delle  parti 
erano  con  suf!lcientepr*ccisione  indicate 
le  estensioni  di  alcuni  immobili  contro- 
versi, quando  Tay versarlo  non  impugna 
le  deduzioni  contenenti  quelle  indica- 
zioni.     II,  477 

V.  Affi  di  cohtmercio;  Danni;  lM>- 
micilio;  Esecuzione  fiscale;  Infera 
rogafiyrio;  Legato;  Mandato;  l'a- 
gatnen to  ;  Vend ita. 

Impiegati 

Aspettativa  lì. 

Aumento  di  orario  !K 

Auìiiento  di  stipendio  S, 

Azione  2, 

Brefotrofio  iO, 

Cauzione  0. 

Comune  .?,  //,  fi^ 

Conso^atoi^io  delle  projetie  Ì0, 

(liìdptlazione  11, 

Giudizio  incensurabile  7, 

G  i  un  ta  prof  inciale   a  rnm  Ì7i  latrati - 

ra  J. 
Lesione  di  diHtto  7. 
Licenziaiìiento  •/,   13, 
J vocazione  d'opera  1. 
Malattia  11. 
Manicomio  iO. 
Monte  di  pietà  6. 
yomina  5, 
Opera  pia  7. 

Organico  di  società  ferroviaria  7,  f<. 
Ospedale  10. 
Pensione  6',  12,  i3. 
Promozione  7. 
Retribuzione  5. 
Roma   (Comune   e  opere  pie  di)  3, 

10,  il,    13. 
Stipendio  i,  2. 

Strade  ferrate  (Società  di)  7,  S. 
Supplenza  al  grado  supcriore  2^  3, 
Vedova  e  figli  12. 
Venezia  (Monte  di  pietà  di)  6. 
Vigili  3, 

1.  Anche  lo  stipendio  d'un  impiegato 
è,  in  sostanza,  una  retribuzione  <u  opera 
locata ...........    f,  80. 
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2.  (S.  U.)  L'impiegato  o  funzionario 
inferiore  ha  l'obbligo  di  supplire  a  quello 
superiore  che  manchi;  e  tale  obbligo, 
comechè  insito  all'accettazione  dellMm- 
piego,  non  può  dar  diritto  a  conseguire 
lo  stipendio  del  grado  superiore,  e  nep- 
pure azione  in  giudizio  per  ottenere  una 
semplice  ricompensa  pel  maggior  lavoro 
sostenuto  e  per  la  supplenza.    .    I,  146 

3.  (S.  U.)  Ai  termini  del  regolamento 
dei  vigili  della  òittà  di  Roma,  Il  vice- 
biigadiere  che  supplisca  il  brigadiere 
che  manchi  non  ha  diritto  a  conseguire 
durante  la  supplenza  il  maggior  stipen- 
dio fissato  Della  tabella  per  coloro  che 
hanno  effettivamente  conseguito  il  grado 
di  brigadiere  (r) id» 

4.  (S.  U.)  Ai  termini  dell'art.  1  n.  12 
della  legge  1  maggio  1890  ò  di  compe- 
tenza della  giunta  provinciale  ammini- 
strativa il  ricorso  col  quale  gli  impie- 
gati  di  un'opera  pia  chiedono  la  revoca 
del  licenziamento  ad  essi  dato,  addu- 
cendo  essere  tale  provvedimento  in  dif- 
formità di  quanto  prescrivono  lo  statuto 
e  il  regolamento  dell'opera  pia.    I,  B27 

5.  E'  impiegato  stipendiato  chiunque, 
mediante  una 'nomina  della  legittima  au* 
torità,  è  assunto  a  fungere  in  una  bran- 
ca qualsiasi  di  pubblico  servizio,  col  cor- 
rispettivo di  una  retribuzione   .    I,  858 

6.  (S.  U.)  Spetta  al  potere  ammini- 
strativo lo  emettere  Tatto  d'imperio  oc- 
corrente a  pronunciare  la  perdita  del 
diritto  alla  pensione  e  alla  confisca,  in- 
linea  di  riparazione  del  danno,  della  cau- 
zione di  un  impiegato  di  pio  luogo  (nella 
specie,  del  Monte  di  pietà  di  Venezia) 
des  ti  tu  ito  dal  Pam  mi  nisti*azione  delio  stes- 
so pio  luogo  in  applicazione  dei  suoi  re- 
golamenti    I,  442 

7.  Sono  insindacabili  in  sodo  di  cas- 
sazione le  aftdrmazioni  di  fatto  poste  dal 
magistrato  di  appello  a  fondamento  del 
suo  giudizio  di  merito,  che,  cioè,  per  un 
impiegato  ferroviario  non  siasi  veritlca- 
ta  la  lesione  da  lui  lamentata  del  diritto 
a  conseguire  determinati  aumenti  di  sti- 
pendio, giusta  l'organico  di  quella  tra 
le  òessate  società  esercenti  le  nostre 
strade  ferrate  ond'egli  proveniva,  in- 
quantochè  dall'applicazione  fattagli  del- 
l'organico di  quella  fra  le  attuali  socie- 
tà concessionarie,  al  cui  servizio  esso 
passò,  abbia  ottenuto  vantaggio  mag- 
giore (r) II,  111 

8.  L' impiegato  ferroviario,  che  da 
quella  fra  le  attuali  società  concessio- 
narie, ond'egli  dipende,  ha  accettato  una 
promozione  di  grado  secondo  1  nuovi 
ordinamenti  della  medesima,  non  può 
pih  pretendere  che  gli  si  applichi,  ri- 
guardo agli  aumenti  di  stipendio,  l'or- 


ganico della  cessata  società  esercente 
ond'esso  proviene  (r) II,  112 

9.  L'impiegato  ferroviario  non  può, 
insorgendo  contro  un  aumento  di  ora* 
rio,  invocare  l'osservanza  della  conven- 
zione tacita  sulVorario  originario,  o  un 
aumento  corrispondente  di  mercede  ;  sal- 
vo a  lui  di  ricorrere  allo  Stato  contro 
il  provvedimento  delT  amministrazione 
conduttrice  dell'opera  sua  (r).    .    .    id. 

10.  Il  regolamento  delle  pensioni -del 
25  febbraio  1850  è  speciale  agli  impie- 
gati e  familiari  dell'Ospedale  di  S.  Spi- 
rito in  Roma,  ed  a  quelli  degli  istituti 
dipendenti  dall'ospedale  medesimo  come 
il  brefotrofio  e  il  conservatorio  delle  prò- 
jette,  e  non  può  essere  invocato  dagli 
infermieri  e  dal  personale  di  servizio  del 
manicomio,  ai  quali  non  compete  alcun 
diritto  a  pensione II,  244 

11.  L'art.  54  del  regolamento  sugli 
impiegati  del  comune  di  Roma  non  au- 
torizza il  comune  a  giubilare  a  suo  ta- 
lento gli  impiegati  comunali,  messi  in 
aspettativa  unicamente  perchè  non  siano 
stati  da  esso  richiamati  in  servizio  nel 
biennio  ;  ma,  quando  il  comune  non  cre- 
da di  richiamare  l'impiegato  in  servizio 
entro  ÌJ  biennio  dell'aspettativa,  e  vuole, 
collocarlo  a  riposo,  deve  far  constaro 
che  l'impiegato  trovasi  nelle  condizioni 
di  malattia  di  cui  all'art.  2  del  regola- 
mento sulle  giubilazioni    ...     II,  278 

12.  11  diritto  alla  pensione  per  parte 
della  vedova  e  dei  tìgli  di  un  impiegato 
comunale  si  acquista  al  momento  della 
morte  di  lui;  e  quindi  la  misura  della 
pensione  stessa  è  determinata  dalla  con- 
dizioni di  famiglia  in  cui  il  godente  la 
pensione  si  trova  al  momento  di  detto 
acquisto,  né  può  in  seguito  subire  va- 
riazioni  II,  810 

18.  Gli  impiegali  delle  opere  pie  ospi- 
taliere di  Roma,  i  quali  siano  licenziati 
o  cessino  dal  servizio,  non  hanno  diritto 
a  conseguire  una  pensione  vitalizia  od 
indennità  a  carico  delle  stesse  opere  pie 
e  in  ragione  della  durata  del  loro  ser- 
vizio  II,  471 


V.  Competeyiza  amministrativa  e 
giudiziaiHa;  Elettorato  arnmifii- 
str  atiro. 


Imposte 


V.  Competenza  per  materia  ;  Corte 
dì  Cassazione  di  Roma;  Tasse 


Indebito  —  Intom^torto 


Azione  ■  J. 

Conto  iUiquiUo  I. 

Obbligatione  vatttrale  i*. 

Pagamento  i. 

Presùrizionc  CRirtimcia  alla)  3. 

Tassa  1. 

Termini  i, 

1.  11  diritto  a  promuovere  l'azione 
per  riavere  ciò  che  iDdebitamentu  fu 
pagato  puà  solo  reputarsi  fuorcluso  al 
debitore  della  tassa  quando  esso,  a  to- 
tale estinzione  dello  ammontare  liquido 
e  incontestato  di  questa,  abbia  pag'ato 
una  soiumu  maggiore  di  quella  realmente 
dovuta  ed  abbia  lasciato  decorrerò  il 
termine  utile  per  ripeterne  la  parte  eo- 
cedeute  indebitamente  sborsata;  non  gi& 
quando  vi  è  ancora  in  corso  un  conto, 
o  non  vi  è  liquidazione  definitiva  della 
quantità,  di  dare  e  di  avere  .     ,     I,  461 

2.  A  respingere  l'azione  d'indebito 
basta  che  il  pagamento  sia  avvenuto 
per  una  obbligazione  anche  semplice- 
mente naturale Il,  392 

S.  La  rinunzia  alla  prescrizione  fatta 
dal  debitóre  a  favore  di  colui  al  quale 
pagA  il  debito  gli  impedisca  di  poterla 
contro  il  medesimo  invocare  a  fonda- 
mento deH'aziòae  d'indebito   -.    .    .    id. 

■Sen- 


V.  Compeiema  per  teì'ritwio;  Danni. 


V.  Danni;  Gestione  di  a/fari. 


Acnollo  di  del/ito  1. 
Commercio  (Debito  di)  S. 
Cmnpensativi  1. 
Compra-vendita   I. 
Condanna  2. 
Deeoi'rensa  X. 
EsigiUlità  2. 


1.  Se  in  un  contratto  di  coinpn-T«ii- 
dita  il  pagamento  del  prezzo  non  av- 
viene con  lo  sborso  effettivo  del  danaro, 
ma  con  l'accollo  che  si  fa  al  compratore 
di  pattare  un  debito  de^  venditore,  gl'in- 
teressi compensativi,  che  suppongoao 
sempre  la  mancanza  di  pagamento  del 
prezzo  convenuto,  non  sono  dovuti  al 
venditore,  sebbene  ancora  l'acquirente 
debba  pagare  ai  creditore  del  venditore 
le  somme  accollatesi Il,  475 

2.  La  condanna  agli  interessi  sulla 
somma  di  debito  dal  giorno  In  cui  la 
somma  era  divenuta  esigibile,  anziebé 
dal  giorno  della  domanda,  è  nna  conse- 
guenza legittima  della  natura  comaMF- 
eiale  del  debito 11.  492 

V.  Appalto;  Contabilitd  deUn  Sta- 
to; Frutti;  (ìitiramento;  Mutuo; 
Sequestro  consei-vativo  ;  Strade 
ferrate  ;  Ta^sa-Srinoilo. 

Confessione  2,  4. 

Domanda  riconremionale   1. 

Erede  {O^Migazione.  dello)  'I. 

Estinzione  di  debito  4. 

Fatto  personale  2. 

Immobili  lAssegno,    rivendicazione 

e  trasferimento  di)  l,  3. 
Legato  .?. 

Pagamento  di  prezzo  j. 
Prova  per  iscritto  (Principio  di)  4. 
Prora  testimoniale  4. 
Risposta  evasiva  2. 
Scindibilità  4. 

1.  Erra  in  diritto  la  sententa  che, 
in  tema  dì  rivendicazione  d'immobile, 
opponendosi  dal  possessore  e  convenuto 
di  avere  acquistato  il  fondo  per  con- 
venzione verbale  ed  averne  pagato  il 
prezzo,  e  proponendosi  dai  convenuto 
st«sso  domanaa  riconvenztonale  in  sub- 
ordine per  la  restituzione  del  prezzo, 
respingo  in  ordine  alla  ri  convenzionale 
l'interrogatorio  inteso  a  provare  colla 
confessione  dell'attore  il  pagamento  del 
prezzo,  nel  concetto  che  tale  mezzo  istrut- 
torio sia  inammissibile  per  l'art.  1814 
del  codice  civile II,  9 

2,  11  principio  che  nna  risposta  eva- 
siva ad  un  interrogatorio  coatituisoe, 
se  non  un'implicita  confessione,  per  lo 
meno  un  princìpio  di  prova  periaeritto 
del  fatto  giuridico  controverso,  riceve 
applicazione  solo  quando  si  tratta  di 
f^tto  personale  al  rispondente,  e  non 
già  di  quello  non  proprio,  a  di  cni  poA 
avere  avuto  soltanto  scienza .    .    II,  fS 
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3.  Dato  un  legato  di  somma,  eon  ob- 
bligo neirerede  di  dare  al  legatario  una 
equivalente  quantità  d'immobili  eredi- 
taij^  la  determinazione  e  rassegnazione 
degli  immobili  no^  fatta  dal  testatore 
dipende  dall'accordo  fra  lo  erede  e  il 
legatario,  o,  nel  disaccordo,  dalla  sen- 
tenza del  giudice;  ed  è  per  ciò  inam- 
missibile, in  quanto  ostacolato  dalPar- 
ticolo  1314  del  codice  civile,  Tlnterroga- 
torlo  dedotto  dall'erede  al  legatario  e 
diretto  a  provare  di  avere  il  deducente 
già  assegnato  e  trasferito  al  legatario 
una  data  quantità  di  beni  con  libera- 
zione dalla  obbligazione  impostagli  dal 
testatore       II,  278 

4.  Se  la  parte  convenuta  in  giudizio 
pel  pagamento  di  un  debito  contratto 
dal  suo  dante  causa,  e  interrogata  in 
proposito,  confessa  che  il  suo  dante 
causa  ebbe  veramente  da  quello  dell'at- 
tore la  somma  della  quale  si  domanda 
la  restituzione,  ma  aggiunge  che  il  de- 
bito era  estinto  in  forza  di  patti  speciali 
intervenuti  tra  lei  e  il  dante  causa  del- 
Tattore,  non  erra  la  corte  di  merito  che 
scinde  tale  confessione»  e  trova  nella 
prima  parte  di  essa  il  principio  di  pro- 
va voluto  dalla  legge  per  Tammissibilità 
della  prova  testimoniale    ...    II,  496 

V.    Espropriazione  per   causa   di 
pubblica  utilità. 


InterTenfo  la  oaata 

Estinzione  di  débito  4, 
Giudizio  di  appello  i. 
Giudizio  di  cassazione  1, 
Giudizio  di  esecuzione  2. 
Giudizio  di  primo  grado  /. 
Giudizio  incensurabile  3,  5, 
Rimborso  di  somme  4, 
Rivendicazione  2, 

1.  La  parte  che  non  appella  dalla 
sentenza  del  primo  giudice  U  quale  am- 
metteva l'intervento  di  altra  parte  nel 
giudizio,  e  in  secondo  grado  propone 
domanda  contro  di  essa  intervenuta, 
non  può  quindi  piti  dolersi  in  sede  di 
cassazione  che  non  siasi  atteso  alle  sue 
eccezioni  in  proposito    ....    I,  111 

2.  All'interventore  non  è  lecito  mutare 
in  giudizio  di  rivendicazione,  nell'esclu- 
sivo suo  vantaggio,  un  giudizio  di  mera 
esecuzione  di  aggiudicazione  di  fondo 
acquistato  all'asta  fiscale  ...    II,  188 

3.  E'  giudizio  incensurabile  del  ma- 
gistrato di  merito  quello  relativo  alla 
necessità   di   fare  intervenire   o  meno 


una  persona   in  un  giudizio  agitantesi 
fra  due  altre .    II,  B17 

4.  Non  è  necessario  l'intervento  di 
una  persona  exTcreditrice  di  una  delle 
parti  in  una  causa  nella  quale  si  contende 
unicamente  sui  diritto  che  ha  l'altra 
parte  ad  essere  rimborsata  di  una  somma 
con  la  quale  estinse  il  debito  della  parte 
già  debitrice,  in  forza  di  un  atto  inter- 
venuto unicamente  ft*a  le  due  parti  in 
causa II,  519 

5.  I  giudici  di  merito,  nel  disporre 
di  ufficio  il  provvedimento  istruttorio 
dell'intervento  in  causa  di  una  parte 
usano  di  una  facoltà  che  non  può  an- 
dare soggetta  a  censura  dinanzi  alla 
corte  di  cassazione  - II,  582 

V.  Appello  ;  Elettorato   {in  genere). 

Ipoteca 

Amministratore  dell'immobile  2. 

Beneficio  d* inventario  i. 

Cancellazione  5,  6, 

Cessione  3,  4, 

Consenso  del  creditore  6, 

Credito  fondiario  3. 

Creditore  ereditario  i. 

Dazj  di  consumo  5, 

Decreto  di  tribunale  4, 

Donna  maritata  3, 

Esattore  coìnunale  5. 

Estensione  di  obblighi  di  garante  5. 

Garante  {Diritti  dèi)  6. 

Giudiziale  1, 

Giudizio  di  merito  4, 

Maggiorenni  e  minorenni  i, 

Nullità  J. 

Permuta  di  grado  ipotecario  4, 

Surrogazione  3, 

Terzo  possessore  2. 

1.  (S.  U.)'  La  nullità  dell'ipoteca  giu- 
diziale accesa  da  un  creditore  eredlitario 
su  di  una  eredità  beneficiata  spettante 
a  maggiorenni  e  .minorenni  rimane  sa- 
nata rispetto  ai  maggiorenni  quando 
questi  decadono  dal  beneficio  dell'inven- 
tarlo  T   fìOfi 

2.  Per  l'art.  2019  del  codice  civile, 
anche  il  terzo  possessore,  quando  ab- 
bia interesse  particolare  e  diretto  a  che 
venga  nominato  un  amministratore  al- 
l'immobile da  lui  rilasciato,  ha  facoltà 
di  fare  istanza  per  tale  nomina.  II,  215 

8.  Nel  caso  in  cui  la  moglie  avente 
ipoteca  di  primo  grado  su  di  un  fondo 
di  proprietà  del  marito  abbia  ceduto  il 
suo  grado  al  Credito  Fondiario  che  ab- 
bia pur  iscritto  ipoteca  su  altri  fondi, 
a  decidere  del  diritto  della  moglie,   ri- 
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masta  perdente  sul  prezzo  del  fondo 
ipotecato,  alla^s.urrogazione  nell'ipoteca 
del  Credito  Fondiario  in  base  all'art  2011 
del  codice  civile  ed  in  confronto  di  altro 
creditore  avente  ipoteca  sugli  stessi 
fondi  di  data  precedente  a  quella  del 
Credito  Fondiario,  non  può  prescindersi 
dalla  ricerca  sul  punto  se  Tipoteca  an- 
teriore sia  rimasta  intatta  ed  inalterata 
al  sopraggiungere  deiriscrizione  accesa 
dal  Credito  Fondiario,  che  per  suo  isti- 
tuto non  può  nelle  operazioni  di  mutuo 
prescindere  dalPesigere  la  garanzia  di 
prima  ipoteca II,  310 

4.  E*  giudizio  incensurabile  rimesso 
ai  magistrati  di  merito  quello  che  con- 
cerne la  quistionc  se  in  un  decreto  di 
tribunale  e  nel  relativo  {strumento  dì 
mutuo,  che  poi  si  stipulò,  si  intese  fare 
una  cessicuo  di  ipoteca,  ov veramente 
una  semplice  permuta  fra  il  grado  ipo- 
tecario di  un  credi toins  primo  iscritto  e 
il  grado  ipotecario  di  un  creditore  iscritto 
con  rango  posteriore    .    .    .    .    II,  474 

5.  Non  contiene  alcun  errore  giuri- 
dico la  proposizione  con  cui  il  magi- 
strato di  merito  ritiene  che  la  iscrizione 
ipotecaria  consentita  a  favore  di  un  e- 
sattore  comunale  per  la  riscossione  dei 
dazj  di  consumo  non  possa  essere  can- 
cellata colla  scadenza  del  quinquennio 
per  cui  era  stata  assunta  la  esattoria, 
dovendo  la  medesima  estendersi  a  ga- 
rantire indistintamente  tutti  gli  obblighi 
che  derivano  dalla  natura  e  dai  neces- 
sario svolgimento  del  contratto,  i  quali 
non  potevano  essere  dal  garante  igno- 
rati, perchè  inerenti  al  contratto  stesso 
e  derivanti  dalla  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  in  base  a  cui  fu  Tiscri- 
zione  ipotecaria  acconsentita    .    II,  633 

6.  La  cancellazione  di  una  iscrizione 
ipotecaria  consentita  dal  garante  può 
ordinarsi,  ove  occorra,  giudiziariamente, 
anche  senza  il  consenso  del  creditore 
per  non  lasciare  in  balìa  di  costui  il 
libero  esercizio  dei  diritti  del  garante 
stesso icL 

V.  Cappellania;  Cassazione;  Con- 
tratto ;  Daììni  ;  Dote  ;  Enti  ec- 
clesiastici e  morali  ;  Esecuzione 
immobiliare  ;  Fallimento  ;  Gra* 
(illazione  (Giudizio  di)  ;  Opposi- 
zione di  terzo  ;  Pagamento  ;  Ven* 
dita. 


Isola 

V.  Fiume, 


Istituti  di  Wnefioenui 

V.  Beneficenza. 

Istituti  di  credito 

V.  Cambiale  ;  Giudizio  civile. 

Lago 

V.   Competenza    amtàìinistralira    e 
giudiziaria. 

Lavori  pabblioi 


Appalto  f,  5    6,  7,  8,  12,  i-É, 
Capitolato  2,  5,    10, 
Cauzione  (Svincolo  di)  /. 
Collaudo  j,  2,  3,-  9, 
Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria i,  2f  0, 
Contabilità  8, 
Conto  8. 
Contratto  5. 
Disegni  5, 
Dotnimenti  7, 
.    Esecuzione  S\ 

Indennità  il,  12^  13. 

Jxivorì  maggiori  12,  13. 

Manutenzione  14. 

Materiali  migliori  IL 

Medico  coìidotto  6. 

Pagamento  2. 

Sanità  (Servizio  di)  6. 

Sentenza (Motivaziofìe di)  il    12,  i3. 

Strada  2,  11, 

1.  L^appaltatora  di  opere  pubbliche 
non  ha  diritto  allo  svincolo  della  cau- 
zione finché  il  verbale  di  collaudo  non 
sia  stato  da  lui  firmato,  non  che  appro- 
vato ed  accettato  dalla  pubblica  ammi- 
nistrazione  K  129 

2.  (S.  U.)  a)  Ove  nel  capitolato  d'ap- 
palto per  la  costruzione  di  diversi  troji< 
chi  di  una  strada  siasi  stabilito  che  la 
coliaudazione  linaio  della  strada  debba 
aver  luogo  sei  mesi  dopo  Tultimazione 
dell'ultimo  tronco,  manca  Tappaltatore 
di  azione  per  conseguire,  prima  del  col- 
laudo finale  amministrativo  deirintera 
strada,  il  pagamento  dell'importo  dei 
tronchi  ultimati ,  ancorcbò  collauda- 
ti     I,  330 

8.  (S.  U.)  6)  Diverso  è  il  caso  in  cui 
siasi  stabilito  doversi  ciascun  tronco 
paratamente  collaudare,  accettare  e  pa- 
gare: nel  qual  caso  ben  può  l'appalta- 
tore, anche  prima  della  tinaie  coliauda- 
zione della  strada,  proporre  azione  giù- 
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diziaria  per  conseguire  i  crediti  liquidati 
nei  diversi  verbali  di  collaudazione  fi- 
naie  parziale;  ed  è  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  giudicare  in  merito  e  ad  ac- 
cettare, se  in  conto  del  credito  liquidato 
con  la  collaudazione  jsiansi  eseguiti  e 
quali  pagamenti I,  320 

4.  (S.  U.)  Nessuna  disposizione  di  leg- 
ge o.  di  regolamento  vieta  che  lo  parti 
di  un'opera  si  possano  collaudare  defi- 
nitivamente, né  che  gli  interessati  pos- 
sano stabilire  che  la  collaudazione  av- 
venga  parzialmente  ed  in  maniera  defi- 
nitiva per  ciascuna  parte,  quantunque 
nel  capitolato  si  trovi  pattuito  il  con- 
trario  ìd. 

5.  L'art.  S30  della  legge  sulle  opere 
pubbliche,  disponendo  che  i  disegni  delle 
opere  ed  il  capitolato  speciale  d'appalto 
si  considerino  parte  integrante  del  con- 
tratto, non  vieta  che  questi  necessarj  do- 
cumenti, in  vece  di  riprodursi  material- 
mente nel  contratto,  funzionino  come 
annessi  ed  alligati  alla  relativa  conven- 
zione     II,  201 

6.  L'obbligo  imposto  dal  governo  al- 
l'appaltatore d'opere  pubbliche  di  far 
prestare  il  servizio  sanitario  e  la  cura 
agli  operai  dell'impresa  che  fossero  siati 
feriti  o  cadessero  malati  nei  servizio 
dell'impresa  stessa  riguarda  anche  quegli 
operai  che  sieno  del  luogo  e  che  abbiano 
diritto  alla  cura  gratuita  del  medico  con- 
dotto, né  può  perciò  l'impresa  ricusare 
al  medico  condotto  il  dovuto  compenso 
per  la  prestata  cura II,  216 

7.  L'appaltatore  di  lavori  pubblici 
non  può  pretendere  che  gli  siano  dalla 
amministrazione  esibiti  documenti  non 
compresi  fra  quelli  ch'essa  deve  per 
legge  obbligarsi  a  comunicare,  con  e- 
spresso  richiamo  nel  contratto.    II,  807 

8.  Per  disposizione  della  legge  e  del 
i*egolamento  sui  lavori  pubblici  e  per 
patto  nei  relativi  contratti,  ove  l'appal- 
tatore che  abbia  da  fare  osservazioni  e 
deduzioni  concernenti  la  esecuzione  delle 
opere  non  le  riporti  espressamente  e 
speci  fica  taìnente  nel  registro  di  conta- 
bilità, non  sarà  ammesso  a  far  valere 
le  relative  sue  eccezioni  e  pretese  sul 
conto  finale,  e  non  potrà  quindi  farle 
valere  avanti  l'autorità  giudiziaria,    id. 

9.  Per  un  collaudo  di  lavori,  al  com- 
pimento del  quale  non  sia  stato  nel  con- 
tratto prefisso  verun  termine,  non  può 
l'appaltatore  prefiggerne  uno  alla  sta- 
zione appaltante  con  atto  protestatorio, 
ma  deve  farlo  stabilire  dall'autorità  giu- 
diziaria  id. 

10.  Giusta  Tart.  342  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  si  richiede  un  ordine 
scritto  per  le  varianti  introdotte  nei  ca- 


pitolati dì  appalto  in  corso  di  lavoro 
solo  quando  la  variante  sia  fatta  dal- 
l'appaltatore, non  q«ando  lo  sia  dall'am- 

ministrazione II,  871 

li.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  il  quale  omette 
di  pronunciare  sulla  deduzione  fatta  da 
un  appaltatore  e  relativa  ad  un'inden- 
nità che  il  medesimo  domandava  per 
essersi-,  in  seguito  a  ordine  della  stessa 
amministrazione  pubblica  appaltante, 
adoperati  nella  costruzione  di  una  strada 
materiali  migliori  di  quelli  previsti  nel 
capitolato id. 

12.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  rigetta, 
senza  ragionarvi,  la  domanda  d'inden- 
nizzo fatta  da  un  appaltatore  per  es- 
sere stato  costretto,  in  seguito  alla  sop- 
pressione di  una  linoa  stradalo  fatta 
dall'amministrazione,  a  compiere  alcuni 
lavori  con  maggiori  difficoltà  e  spese,  id. 

13.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
che  sull'indennizzo  domandato  da  un  ap- 
paltatore per  maggiori  opere  compiute 
respinge  la  demanda  col  dire  semplice- 
mente che  quelle  opere  non  erano  ne- 
cessarie     .    frf. 

14.  L'obbligo  della  manutenzione  delle 
opere  appaltate,  fino  a  quando  osse  non 
siano  compiute  e  consegnate,  spetta  al- 
l'appaltatore, non  all'appaltante.  II,  872 

V.  Atti  di  emulazione. 


Legalo 

Cosa  giudicata  2. 

Jniìnobili  ì. 

Oneri  tributarj  f. 

Quantità  iieWasse  ereditario  2, 

domina  1. 

1.  Nel  legato  di  una  somma  da  pa- 
garsi dall'erede  con  equivalente  quan- 
tità di  immobili  ereditarj  il  valore  di 
questi  devo  esser  netto  degli  oneri  tri- 
butarj     Il,  278 

2.  Per  l'alinea  dell'art.  841  del  codi- 
ce civile,  quando  la  cosa  legata  non  tro- 
vasi nel  patrimonio  del  testatore  nella 
somma  determinata,  il  legato  ha  effetto 
per  la  quantità  che  vi  si  trova:  il  che 
può  verificarsi  nella  esecuzione,  nono- 
stante che  un  giudicato  abbia  condan- 
nato gli  eredi  a  pagare  in  genere  il 
legato II,  827 

.  V.  Coìupetenza  aìtimi'^istraiiva  e 
glwliziaria  ;  Domicilio  ;  Evti  ec- 
clesiastici e  morali;  hìtet^rogato- 
rio;  Sìiccessione  testamentaria. 
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Leggi    (  Interpretazione    e    applioa- 
sione  deHe) 

Meresse  pubblico  /. 
VoZow^/t  rfei/c  parti  1. 

1.  Le  parti  non  possono  per  volontà 
loro  espressa  o  tacita  vincere  e  disap- 
pticare  le  disposizioni  proibitive  della 
legge,  ordinate  a  tutela  di  un  pubblico 
interesse II,  287 

V.  Cassazione  ;  Matrimomo;  Rego- 
Laynenlo;  Tassa- Trenta  per  ceuto. 


Legnatico 

V.  Pascolo  e  legnatico  (Diritto  di)  ; 
Servitù  civiche. 


Libri  di  oommeroio 

Coinnicrcianti  2. 
Esibizioni  e  /. 
Estratti  autentici  3. 
Facoltà  del  magistrato  i. 
Materia  commerciale  2. 
Valore  probatorio  2. 

1.  T/art.  28  del  codice  di  commercio 
dà  facoltà  al  magistrato  di  disporre  Te- 
si bizione  dei  libri  e  registri  anche  ne- 
gli altri  casi  non  indicati  neirarticolo 
precedente II,  35 

2.  Non  attribuisce  un  valore  assoluto 
alla  prova  emergente  dai  libri  di  com- 
mercio il  magistrato  che,  confutando  le 
deduzioni  di  una  parte  la  quale  negava 
di  essere  commerciante  e  impugnava 
che  TafTare  in  disputa  fosse  materia  di 
commercio,  dichiara  che  i  libri  dei  com- 
mercianti, regolarmente  tenuti,  fanno 
piena  prova  tra  commercianti  in  mate- 
ria commerciale IIi  886 

3.  Gli  estratti  autentici  dei  libri  dei 
commercianti  fanno  prova  in  giudizio 
come  gli  originali id. 

V.  Colonia, 


Locazione 

Abiti  (Manifattura  di)  y,  2, 
Anticipaziovie  di  fitto  7, 
Azione  redibitoria  u 
Cantina  4, 
Compra  -vendita  i. 
Concedente  (Obbligazioni  del)  5. 
Contratto  (Effetti  e  interpretazione 
del)  0. 


/     Decime  6. 
*       Frutti  (Percezioni e  dei)  5. 

Oggetti  non  appartenenti   al   con- 
duttore 4, 

Opera  (Locazione  di)  1,  2. 

Pattuizioni  0, 

Privilegio  4. 

Eicon  segala  del  fondo  .9. 

Sarto  {Commissione  di  abiti  al)  U  2. 

Stato  della  cosa  locata  3. 

1.  La  commissione  di  abiti  manifaitu- 
rati  su  misura  non  può  equipararsi  ad 
un  contratto  di  compra- vendita  di  mer- 
ce, per  il  quale  trovasi  disciplinata  ra- 
zione redibitoria,  ma  costituisce  un  con- 
tratto sui  generis^  in  cui  la  locazione  o 
prestazione  d'opepa  prevale  alla  forni- 
tura della  merce;  ed  alla  perfezione  di 
tale  contratto  è  sempre  insita  la  con- 
dizione che  gli  abiti  si  atte^B[lino  bene  al 
corpo  della  persona  per  cui  sono  stati 
confezionati  (n) II,    4 

2.  Il  sarto  non  può  pretendere  di  es- 
sere liberato  dalla  sna  obbligazione  pri- 
ma di  aver  messo  in  prova  gli  abiti  alla 
persona  del  committente  e  prima  che  la 
completa  confezione  di  essi  sia  riuscita 
di  soddisfazione  al  committente  stesso, 
o,  in  caso  di  capriccioso  riduto,  prima 
che  la  prova  della  buona  ed  acconcia  con- 
fezione sia  accertata  da  perito  Tn).  II,  5 

3.  La  presunzione  elevata  dairarti- 
colo  1686  del  codice  civile  a  danno  del 
conduttore  non  può  essere  invocata  a 
pregiudizio  del  locatore;  nò  è  perciò  il 
conduttore  esonerato  dall'obbligo  della 
riconsegna  al  termine  della  locazione 
pel  solo  fatto  che  il  locatore  abbia  ri- 
preso il  possesso  del  fondo  senza  far 
procedere  alla  compilazione  dello  stato 
descrittivo,  a  norma  degli  art.  1685  'e 
1686 II,  28 

4.  Il  privilegio  di  cui  airart.  1956  n. 
3  si  estende  anche  alle  botti^  di  vino 
esistenti  nel  magazzino  affittato  ed  adi- 
bito ad  uso  di  cantina,  anche  se  le  botti 
stesse  non  appartengono  al  conduttore 
del  magazzino,  purché  però  in  questo 
caso  il  locatore  abbia,  nel  momento  in 
cui  vennero  introdotte  nella  cantina  af- 
fittata, ignorato  che  esse  erano  di  al- 
tri      II,  236 

6.  Il  godimento  dell'affittuario  e  la  te- 
nuta percezione  dei  frutti  sono  il  fatto 
del  concedente  obbligato  per  lo  art.  1569 
del  codice  civile  a  fargli  godere  la  cosui 
locata II,  387 

6.  Non  manca  alTobbligo  di  desumere 
la  volontà  delle  parti  contraenti,  non 
solo  dal  contesto  delle  succedute  pat- 
tuizioni, ma  pure  dagli  effetti  che  ne 
risultano,  il  magistrato   che  ricava   la 
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natura  ingenita  di  an  contratto  di  af- 
fìtto dalia  condiziono  che,  avvenendo  da 
parte  del  possessore  del  fondo  ia  relui- 
zione  delia  decima  controversa,  il  capi- 
talo sborsato  andasse  tutto  nelle   mani 

del  locante II,  888 

7.  Nessuna  disposizione  di  leg^^e  vieta 
al  conduttore  di  eseguire  pagamenti  an- 
ticipati nel  fondo  locato  Quand'anche  si 
fosse  convenuto  che  i  medesimi  doves- 
sero effettuarsi  a  rate  ....    II.  530 

V.  Acque  private;  Atti  di  coYnmercìo; 
Competenza  per  materia;  Domi- 
cilio: Fallimento;  Frode  e  simu- 
lazione; Paifameyito  ;  Prova;  Sen* 
tenza. 


Locazione  d'opera 

V.   Competenza   amministrativa    e 
giudiziaria;  Danni;    Locazione;  \ 
Impiegati. 

Madre 

V.  Conto  [Rendimento  di). 

Maestro 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Elettorato  (in  gene- 
re); Elettorato  amministrativo. 

Mandato 

Assicurazio7ie  contro  gli  incendj  del 
fondo  ipotecato  ^. 

Compenso  ;. 

Credito  fondiario  2, 

Danni  2^  3. 

Deliberazione  di  consiglio  ammini- 
strativo 7, 

Esercizio  professio^^ale  t. 

Giudizio  tn censurai) ile  A?. 

Imraobile  {Compra  di)  /. 

Inadempimento  -?,  3, 

Mandante  (Obblighi  del)  /. 

Mandatario  (Diritti  e  facoltà  del) 
1,  a,  6, 

Mutuo  2. 

Rinuncia  3. 

Terzi  7, 

Vendita  -d, 

1.  Il  mandato,  che  può  esser  anche 
tacito,  obbliga  il  mandante  a  corrispon- 
dere il  compenso  ai  mandatario,  quando 
sia  stato  promesso;  ed  è  pure   il   com- 


penso, per  regola,  dovntò  quando  il 
mandato  è  relativo  air  esercizio  della 
professione  del  mandatario,  dovendo 
intendersi  in  tal  caso  il  mandato  dato 
colla  promessa  della  ricompensa  per 
l'opera  prestata r,  316 

2.  Ove  il  giudice  di  merito  abbia  ri- 
tenuto in  fatto  che  per  mandato  tacito 
un  istituto  di  credito  fondiario  mutuan- 
te abbia  assunto  l'obbligo  di  rinnovare 
alla  scadenza  l'assicurazione  contro  gli 
incendj  del  fondo  ipotecato,  ben'd  dichia- 
rata per  non  eseguita  rinnovazione  della 
polizza  di  assicurazione  la  responsabilità 
dell'istituto  pei  danni  derivati  al  mu- 
tuatario dall'inesecuzione  del  manda- 
to  II,  262 

3.  Quando  manchi  la  regolare  rinun- 
zia al  mandato  da  parte  del  mandata- 
rio la  scienza  che  per  avventura  il  man- 
dante  abbia  avuta  dell'inadempimento 
del  mandato  non  fianca  il  mandatario 
inadempiente  dal  rispondere  delle  con- 
seguenze del  fatto  suo  dannoso.   II,  268 

4.  Quando  una  persona,  facendo  le- 
gittimamente e  validamente  uso  di  un 
mandato,  vende  un  immobile  del  man- 
dante, valida  ed  efficace  è  la  compra  di 
questo  immobile  da  parte  dell*  acqui- 
rente     II,  289 

5.  Dato  un  mandato  con  facoltà  nel 
mandatario  di  sostituire  altro  manda- 
tario, a  cui  dallo  stesso  mandante  sia 
pure  stato  alternativamente  e  diretta- 
mente conferito  il  mandato,  non  occorre, 
per  la  validità  degli  atti  compiuti  nel- 
l'interesse del  mandante,  al  mandatario 
sostituito,  un  nuovo  mandato  da  parte 
dei  primo  mandatario  .    .    .    .    II,  296 

6.  Solo  nei  caso  di  sostituzione  au- 
tonoma il  mandato  del  primo  manda- 
tario al  secondo  richiede  la  forma  del 
mandato  primitivo id. 

7.  I^  aecisione  del  magistrato  di  me- 
rito, che  in  un  mandato  si  contenga  la 
legittima  rappresentanza  del  mandante 
di  fh>nte  ai  terzi,  e  che  il  mandato  stes- 
so sia  conforme  alla  deliberazione  di  un 
consiglio  amministrativo,  richiesta  per 
l'efficacia  di  tale  mandato,  è  giudizio  di 
fatto  incensurabile  in  cassazione.  II,  512 

V.  Cambiale;  Marito  e  moglie;    U- 
sciere,' 


leomio 


V.  Impiegati;  Medico. 

Manomorta 
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Manoregia  -—  Marito  e  moglie 


Manoregìft 

Comuni  {Rendita  dei)  i. 

Eccezioni  di  fonna  e  di  merito  2, 

Esattore  (Facoltà  deW)  2, 

Privilegio  2. 

Ruolo  2, 

Stato    Pontificio  (  Provincia    del- 

Vex')  L  ^ 

Titolo  esecutivo  i. 

1.  Nelle  Provincie  dell'  antico  Stato 
Pontificio  hanno  tuttora  efficacia  le  di- 
sposizioni concernenti  la  ma'^'oregia,  e 
procìsamente  i  §S  1658  e  1659,  nonché 
i  §§  1,  6  e  17  dell'editto  Gamberini;  ed 
in  tale  procedimento  privilegiato,  esteso 
alla  esazione  dei  canoni  e  corrisposte, 
ed  a  tutte  le  rendite  dei  comuni,  costi- 
tuisce titolo  per  l'azione  esecutiva  l'e- 
stratto dei  preventivi,  delle  scritture, 
dei  libri  e  dei  registri  dell'amministra- 
zione     Il,  176 

2.  L*  esattore  possessore  del  ruolo 
può  rinunciare  alla  procedura  «'socutiva 
della  manoregia,  e  valersi  del  ruolo  per 
ottenere  la  condanna  del  contribuente 
al  pagamento  della  somma  nel  ruolo 
i.^critUi;  e  per  evitare  la  condanna  il  con- 
tribuente può  addurre  contro  l'esattore 
soltanto  le  eccezioni. concernenti  le  forma- 
li t.'ì  estrinseche  del  ruolo,  rimanendo  le 
ragioni  di  merito  su  l'insussistenza  del 
debito  riserbate  al  giudizio  plenario  con- 
tro il  comune  legittimo  contradditto- 
re  II,  176 

V.  Enti  ecclesiastici  e  morali;  Monti 
di  pietà  e  frumentarj. 

Marito  a  moglie 

Affi'tuari'^  di  fondo  /.?. 
Autorizzazione  giudiziale    /,  o,  7, 

Autorizzazione  maritale 4,9^  12,  lO. 

Beni  parafemali  f'^. 

Cambiali  (Girata  di)  9, 

Iky-^iazio^e  10. 

Fide fuss forte  iO. 

Frode  del  terzo  <*?. 

Giudizio  l3. 

Giuflizio  incensurabile  '2. 

hmbilitazione,  /,  12. 

Ma>^dafo  tacito  al  marito  13. 

Ma'^^tenhne^^to  della  famiglia  i-/,  /(?. 

Marito  (Debiti  del)  5,  9. 

Marito  {Fidejussione  del)  iO. 

Marito  {Inabilitazione  del)  i2. 

Marito  (Obbligazione  dei)  7 . 

Mutuo  2,  .?,  /6*. 

Nullità  di  obbligazione  7, 


Opposizione  di  interessi  2,  5,  5,6, 

Ih  45, 
Procedura  per  avieri zzaziorf a    if. 
Prova  testimoniale  •'),  8. 
Prove  9. 
Sentenza  9. 
Terzo  6,  8. 

1.  Il  caso  deirinabilitazione  del  ma- 
rito è  implicitamente  compreso  nel  di- 
»post.o  dell'art.  135  del  codice  civile;  ed 
ha  perciò  la  moglie  deirinabilitatd  pie- 
na capacità  di  fare  gli  atti  enunciai 
nell'art.  134  r^) II,  135 

2.  Sono  apprezzamenti  incensurabili 
del  magistrato  di  merito  quelli,  che  al 
momento  della  stipulazione  di  un  mu- 
tuo contratto  da  una  donna  maritata  non 
esistesse  opposizione  di  interessi  fra 
oonjugi,  e  che  in  ogni  modo  il  mutuan- 
te ignorasse  assolutamente  tale  opposi- 
zione (n) II,  164 

3.  È'  inconcludente  la  dimanda  a  sta- 
bilire la  nullità  per  oppo.sizione  d^iote- 
ressi  fra  conjugi  del  mutuo  contratto 
dalla  donna  maritata,  se  non  si  vuol 
stabilire  che  il  mutuante  sapesse  dovere 
il  danaro  del  mutuo  servire  ad  estin- 
guere i  debiti  del  marito  (") .    .    .    id., 

4.  L'autorizzazione  maritale  o  giudi- 
ziale alla  donna  maritata  è  richiesta  per 
deferenza  all'aìitorità  del  marito  e  per 
tutela  dell'ordine  e  dell'indirizzo  do- 
mestico che  incombe  al  capo  della  famì- 
glia, non  per  difetto  di  capacità  giuri- 
dica nella  donna  {n) id. 

5  L'opposizione  di  interessi  che  rende 
necessaria  l'autorizzazione  del  magistrato 
deve  essere  sincrona,  coeva  e  siraalta* 
nea  alla  obbligazione,  nel  momento  in 
cui  si  crea  in) id. 

6.  Al  terzo  contraente  può  legalmente 
opporsi  il  solo  conili tto  di  interessi  fra 
conjugi  che  deriva  dalla  forma  estrin- 
seca o  dalla  natura  intrinseca  della  ob- 
bligazione stipuIaU  ;  e  di  tale  conflitto 
egli  deve  aver  avuto  scienza  nel  mo- 
mento in  cui  si  die  vita  alla  obbliga- 
zione (") id, 

7.  Pel  combinato  disposto  degli  ar- 
ticoli 1106,  134  e  136  del  codice  civile 
la  donna  maritata  non  può  senza  l'au- 
torizzazione del  tribunale  assumere  in 
sé  Pobbligazione  del  marito,  e  può  per 
ciò  impugnare  di  nullità  l'obbligazione 
assunta  in  contravvenzione  alla  legge 
colla  sola  autorizzazione  maritale.  Il,  171 

8.  La  prova  della  contravvenzione  al- 
la legge  può  esser  dat^a  dalla  donna  ma- 
ritata con  ogni  mezzo,  anche  per  testi- 
monj,  semprcchè  anche  il  terzo,  in  fa- 
vore del  quale  la  donna  abbia  assunto 
Tobbligazione    per   debiti    del    marito, 
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8ia  partecipe  della  frode  fatta  alla  leg- 
ge  II,  171 

9.  Erra  in  diritto  la  sentenza  la  quale, 
dopo  aver  ritenuto  che  le  cambiali,  in 
cui  la  donna  maritata  figurava  come  gi- 
rante coH'autorizzazione  maritale,  appa- 
rivano in  forma  regolare  per  l'autoriz- 
zione  data  dal  marito  alla  moglie  per 
farne  la  girata,  dichiara  inutile  scendere 
allo  esame  delle  prove  dedotte  dalla 
donna  maritata  nelTIntento  di  provare 
che  la  causa  delle  cambiali  era  il  debito 
incontrato  dal  marito  verso  il  creditore, 
e  che  coirintelligenza  di  questo  erasi 
fatta  figurare  la  moglie,  incontrando 
cosi  una  obbligazione  cambiaria  appa- 
rentemente valida  per  essere  stata  la 
girata  autorizzata  dal  marito.    .    .    id. 

10.  La  moglie  che  dà  ipoteca  per  un 
debito  del  marito  non  fa  una  donazione 
perchè  nulla  trasferisce  a  lui,  nò  attual- 
mente né  irrevocabilmente;  e,  inoltre, 
la  sua  obbligazione  non  è  senza  cau- 
sa  II,  206 

11.  Il  tribunal^)  nel  dare  Tantorizza- 
zione  per  oompletare  la  capacità  dei 
conjugi  non  occorre  che  segua,  quando 
sorga  una  contrarietà  dMnteres'ii  tra  ma- 
rito e  moglie  e  si  tratti  di  alienare  le 
ragioni  dotali,  la  procedura  segnata  da- 
gli art.  799  e  seguenti  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  ma  basta  solamente  che 
»i  attenga  a  quella  prescrìtta  dagli  art. 
778  e  seguenti  dello  stesso  codice  .    id. 

12.  L'art.  135  del  codice  civile  ò  su- 
scettivo d'interpretazione  estensiva,  ed 
in  esso  rientra  anche  il  caso  in  cui  il 
marito  sia  inabilitato  :  nel  quale  caso 
per  ciò  non  è  necessaria  alla  moglie 
l'autorizzazione  del  marito  per  compierò 
ffVi  atti  contemplati  nel  precedente  ai*- 
ticolo  184 H,  292 

13.  La  moglie,  per  rivendicare  a  s(> 
raratuinistrazione  e  i  frutti  dei  beni  pa- 
rafernali  che  per  mandato  tacito  erano 
amministrati  dal  marito,  non  ha,  rispet- 
to a  costui,  bisogno  di  alcun  giudizio,  o 
rispetto  ai  debitori  di  redditi  dei  beni 
stessi  (come,  nella  specie,  all'afnttuario 
di  un  fondo  locato  dal  marito  durante 
la  sua  amministrazioMe)  ba-^ta  la  noti- 
flcazione  fatta  loro  di  un  semplice  atto 
di  diffìda  e  di  protesta,  notificato  anche 
a  colui  al  quale  il  marito  abbia  locato 
quei    fondi II,  384 

14.  L'obbligo  della  moglie  al  mante- 
nimento della  famiglia  è  sussidiario  a 
quello  del  marito  e  subordinato  alla 
condizione  che  questi  non  ne  abbia  i 
mezzi II,  390 

16.  La  opposizione  d'interessi,  esi- 
stente fra  marito  e  moglie  nel  caso  che 
questa  debba  contrarre  un   mutuo   per 


,  soddisfare  all'  obbligo  sussidiario  del 
j  mantenimento  della  famiglia,  richiede 
l'autorizzazione  giudiziale.  .  .  II.  890 
16.  A  rendere  valido  un  mutuo  con- 
tratto dalla  donna  maritata  in  un  caso 
nel  quale  occorreva  l'autorizzazione  giu- 
diziale non  basta  il  constatare  ch'essa 
lo  contrasse  in  conseguenza  dell'obbli- 
gazione ex  lege  di  contribuire  al  man- 
tenimento della  famiglia    ....    id, 

V.  Cambiale;  Filiazione. 


Matrimonio 

Assenx^a  h  2. 

Codice  civile  italiano  2. 

Condizione  {Adempimento  di)  3, 

Data  e  effetti  3. 

Impugnazione  1,  2. 

Legge  {Retroattività  di)  2,  4, 

Ministero  pubblico  /. 

Mutazioni  nel  contratto  4, 

Ordine  pubblico  i. 

Terzi  4, 

1.  Il  divieto  contenuto  nell'art.  113 
alinea  del  codice  civile  d'impugnare  il 
matrimonio  contratto  dal  conjuge  di  un 
assente  finché  dura  l'assenza,  essendo 
dettato  per  considerazioni  di  ordine  pub- 
blico, deve  essere  applicato  anche  quan- 
do non  sia  stato  opi|osto  e  dedotto 
dalla  parte  convenuta,  incombendo,  ove 
consti  il  fatto  dell'assenza,  al  pubblico 
ministero  ed  al  tribunale  od  alla  corte 
d'apnello  di  provvedere  che  la  legge 
del  divieto  si  mantenga  ferma  nell'inte- 
resse generale  a  cui  essa  intende.  II,  287 

2.  La  disposizione  dell'art.  118  alinea 
del  codice  civile,  come  disposizione  d'in- 
teresse generale,  spiega  il  suo  impero 
anche  nel  caso  in  cui  il  matrimonio  che 
vuoisi  impugnare  sia  stato  contratto 
prima  dell'attuazione  del  codice  civile 
italiano,  e  sotto  una  legislazione  che 
permetteva  di  reclamare  e  pronunziare 
la  nullità  del  secondo  matrimonio,  non 
ostante  l'assenza  del  conjuge.    .    .    id. 

3.  L'art.  1170  del  codice  civile,  se- 
condo cui  la  condizione  adempiuta  ha 
effetto  retroattivo  al  giorno  in  cui  fu 
contratta  l'obbligazione,  non  trova  con- 
grua applicazione  nelle  convenzioni  ma- 
trimoniali, dove  la  celebrazione  del  ma- 
trimonio non  è  solamente  condizione, 
ma  segna  pure  la  data,  da  cui  vogliono 
i  contraenti  che  sortano  esse  il  loro 
effetto  ;  a  differenza  di  tutti  gli  altri 
contratti  condizionali^  in  cui  la  volontà 
delle  parti  è  che  essi  abbiano  effetto  ed 
esecuzione  dal  giorno  in  cui  sono  stipu- 
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iati,  se  là  condizione,   a  cui   TesistenKa 
loro  ginridioa   si  è  subordinata,   venira 

a  verificarsi II«  266 

4.  li  precetto  dell'art.  1883  del  co- 
dice civile  impera  e  regola,  nel  suo  ali- 
nea, i  rapporti  fra  le  persone  che  sono 
state  parti  nel  contratto  di  matrimonio, 
ma  non  può  applicarsi  ai  terzi,  che  con 
una  di  quelle  parti  contraendo  sono  te- 
nuti ad  osservare  unicamente  la  legge, 
che  al  tempo  del  loro  contratto  gover- 
nava la  capacita  delle  persone  e  la  con- 
dizione giuridica  dei  beni  che  formane 
Toggetto  del  contratto.    ,    .    .    II,  266 

V.  Stùccessioìie  testamentaria. 


lèdlatore 


V.    Vendita, 


Giudizio  incensurabile  i. 
Manicmnin  1, 

Rinuncia  a  mercede  i. 


V.  Corte  dei  conti  ;    Elettorato  {in 
genere). 


[•Di«re 


V.  Cave  e  miniere. 


Mìaislero  pulibltGo 


V.  Elettorato  (iti  genere)  ;  Oiudizìo 
civile  ;  yfanicomio. 


IiBori 


V.  Danni;  Ipoteca. 


Mobili 


V.  Competenza  per  materia;  />•- 
micilio  ;  EsccuzUme  fixcale  ;  Fai- 
limefito  ;  Obbligazione  ;  SptygUo. 


K . 


1.  Il  magistrato  di  merito,  il  quale 
si  convince  che  la  domanda  di  un  me- 
dico di  un  manicomio  per  ottenere  il 
pagamento  di  mercede  per  Topera  da 
lui  prestata  non  è  fondata,  perchè  esso 
medico  ebbe  a  rinun?!iare  con  rinunzia 
pura  e  semplice  non  condizionata  a  qua- 
lunque suo  avere  per  siffatto  titolo,  e 
per  conseguenza  niega  il  preteso  diritto 
di  esso  attore,  motiva  convenevolmente 
ed  emette  un  giudizio  incensurabile  in 
cassazione II,  474 

V.  Mrque  private  ;  Competenza  am'» 
minisi rativa  e  giudiziaria;  Elet- 
torato amministrativo  ;  Ixivori 
piitòlici;  Prove  (in  genera);  Sen^ 
tenza. 


Mtiita   veteovile 


V.  Fondo  pel  culto. 


Metta  fuori  di  cauta 


V.  Giudizio  civile. 


Mette 


V.  Cappellania, 


Monattero 


V.  Parrocchia. 


MottU  di  pietà  e  framentarj 

Denaro  patrimoniale  i. 

Giunta    provinciale    amìninistia- 

tira  i, 
Manthe  1. 

1.  Il  denaro  patrimoniale  dei  moni; 
di  pietà  e  del  monti  fhimentaig  neile 
Marche,  che  sono  istituti  autonomi  sog- 
getti alla  vigilanra  della  giunta  provin- 
ciale amministrativa,  non  è  denaro  co- 
munale propriamente  detto,  non  essen^io 
di  spettanza  del  comune  e  non  facemic 
parte  del  bilancio  comunale  (u)  .    I.  196 

V.  Impiegati. 


Mora 

Caso  foì^tuito  3. 

Colpa  1,  2,  3. 

Costituzione  6.   • 

Credito  liquido  S. 

Danni  /,  4. 

Forza  maggUyre  3. 

In  liquidandìs  non  flt  mora  3,  3. 


(• 
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Interessi  4^  5. 
Liberavza  4. 
Ritardo  i. 
Sentenza  4, 
Spese  J. 
Usciere  (Atti  di)  6. 

1.  S6  ogni  mora  implica  ud  ritardo, 
non  ogni  ritardo  costituisce  la  mora 
del  debitore ,  e  ad  integrare  ii  concetto 
della  medesima,  anche  per  debito  com- 
merciale, occorre  la  concorrenza  del 
danno  del  creditore  e  della  colpa  del 
debitore  (r)  .    .  * II,  148 

2.  Il  favore  della  regola  in  liquidane 
dis  non  fit  mora  è  applicabile  al  debi  • 
toro  ogniqualvolta  non  gli  si  possa  a- 
scriver  colpa  per  la  ritardata  o  combat- 
tuta o  difficoltosa  liquidazione  del  suo 
debito  {r) II,  151 

3.  Il  giudice,  per  assolvere  il  suo 
compito  allorché  sia  chiamato  a  deci- 
dere della  applicabilità  della  massima 
in  liquid  indis  non  fit  mora,  deve,  non 
soltanto  esaminare  e  stabilire  se  il  cre- 
dito controverso  abbia  il  carattere  della 
certezza  nella  sua  esistenza,  ma  altresì 
indagare  se  la  illiquidità  del  credito  di* 
penda  da  forza  maggiore  o  caso  fortuito, 
ovvero  da  colpa  del  creditore  o  del  de* 
bitore  (r) id. 

4.  La  sentenza  contenente  una  sem- 
plioe  declaratoria  generica,  ohe  giudica 
in  favore  degli  attori  il  diritto  ai  danni 
da  liquidarsi,  non  equivale  di  per  so  a 
dichiarazione  di  certezza  della  esi- 
stenza obbiettiva  del  danni  medesimi,  in 
guisa  da  far  senz'altro  decorrere  dal  dì 
della  domanda  gli  interessi  moratorj  a 
carico  del  debitore  ;  tanto  più  se  detta 
sentenza  abbia  escluso  nella  specie  il 
concorso  degli  estremi  necessarj  per  ac- 
cordare il  provvedimento  equitativo  della 
liberanza  o  provvisionale id. 

6.  I  criterj  determinatori  della  con- 
danna nelle  spese  del  giudizio  non  sono 
i  medesimi  cui  si  debba  attingere  per 
Pattribuzione  degli  interessi  di  mora,  id, 

6.  Per  escludere  che  abbiano  qualità 
od  efficacia  di  costituzione  in  mora  de- 
gli atti  uscierili  che  possono  equivalere 
a  fornmli  intimazioni,  bisogna  esami- 
narne il  valore II,  353 

V.  Appalto;  Danni;  Esecuzione  fi- 
scale ;  Presn*izione. 


Bloratotia 

Accordo  amichevole  i. 
Minoranza  dissenziente  /. 


1.  L'accordo  amichevole  concluso  dal 
debitore  con  la  maggioranza  dei  suoi 
creditori  durante  lo  stato  di  moratoria 
vincola  anche  le  minoranze  dissenzien- 
ti (w)  II,  70 

V.  Frode  e  simxdazjùne. 


Morte 


Cassazione;  Perenzione  di  istanza; 
S(Tittura  privata  ;  Tassa- Regi- 
stro. 


Morie  eivile 

Codice  aUìertvio  L 
Codice  italiano  /. 
Condanna  alla  galera  /. 
Leg!;i  pontificie  /. 

1.  Il  condannato  alla  galera  in  vita 
sotto  rimpero  delle  leggi  pontitìcie  per- 
deva ogni  diritto,  né  Io  ha  riacquistato 
per  rabolizione  che  i  codici  albertino 
e  italiano  hanno  fatta  delta  morte  ci- 
vile   .....        .....    II,  4^ 


Muro 

Comunione  i. 
Condotture  i. 
Modificazioni  e  opere  i. 

I.  Sino  a  quando  il  proprietario  di 
un  edificio  o  di  un  fondo  conserva  egli 
solo  il  dominio  esclusivo  del  muro  con* 
tigno  al  fondo  altrui,  egli  ha  piena  li- 
bertà di  fare  nel  muro  stesso  tutte  le 
modificazioni  e  opere  che  rpeglio  a  lui 
talentano;  e,  se  piti  tardi  il  vicino  vo- 
glia valersi  della  facoltà  di  diventare 
comproprietario  del  muro,  non  può  que» 
sti  obbligarlo  alla  demolizione  o  roodi- 
flcazione  delle  opere  costruite  nel  muro 
(nella  specie,  condotture),  prima  che 
la  comunione  del  medesimo  si  stabi- 
lisse     II,  47 

Mntao 

Cartelle  {Restituzione  di)  3, 

Cosa  giudicata  1, 

Credito  fondiario  -?,  'V. 

Est  in  zinne  3. 

Facoltà  del  wutuatarin  3. 

Interessi  1. 

Istituto  di  credito  2,  3, 

Sullità  1, 
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Obbligazioni  {Emissione  di)  5. 
Risoluzioni  e  1, 

1.  Se  l'attore  chiedeva  la  risoluzione 
del  contratto  di  mutuo  per  inadempi- 
mento alla  corresponsione  degli  inte- 
ressi, ed  il  conveinito  abbia  opposto 
alla  domanda  il  pagamento,  nel  termine, 
di  tali  interessi,  può  il  convenuto,  ri- 
prodottasi piti  tardi  la  domanda  del- 
l'attore in  base  alla  scadenza  del  mutuo, 
impugnare  di  nullità  il  contratto,  poi- 
ché non  esiste  su  tale  eccezione  la  cosa 
giudicata  .........    II,  876 

2.  Oltre  agli  istituti  specialmente  au- 
torizzati, anche  gli  altri  enti  giuridici  e 
i  privati  possono,  nel  trattar  fra  di  loro 
un  mutuo  applicare  la  legge  sul  credito 
fondiario,  la  quale  in  tanto  è  per  le  parti 
obbligatoria  in  quanto  esse  l'abbiano 
espressamente  fìra  di  lóro  pattuita.  II,  415 

3.  Non  basta,  per  ritenere  che  sia  ad 
un  mutuo  applicabile  la  disposizione 
della  legge  sul  credito  fondiario,  la  quale 
dà  facoltà  al  mutuatario  di  estinguere 
il  suo  debito  con  la  restituzione  di  quel- 
le stesse  cartelle  che  gli  istituti  auto- 
rizzati emettono  e  danno  ai  mutuatarj, 
il  fatto  che  l'istituto  contraente  e  non 
autorizzato  all'esercizio  del  credito  fon- 
diario, abbia  facoltà  secondo  lo  statuto 
di  emettere  obbligazioni,  e  di  avere  il 
mutuatario  accettato  le  dette  obbliga- 
zioni quale  valore  del  mutuo  e  di  es- 
sersi coivenuto  che  il  mutuo  si  sarebbe 
estinto  con  rate  annuali  comprensive 
degli  interessi  e  di  parte  del  capitale,  id, 

V.  Cofitratto;  Mandato;  Marito   e 
moglie  ;  Società. 


'IfapoH  e  Napoletano 

V.  Asse  ecclesiastico;  Demanj;  Feu- 
dalità. 


Ne  Inminibut  officiata^  (Servitù) 

V.  IServitù  prediali. 

Notaro 

Allegato  i. 
Atti  /. 

I.  Le  rigorose  disposizioni  degli  art. 
40,  48  e  44  della  legge  notarile  25  mag- 
gio 1879  non  sono  per  analogia  applica- 
bili agli  allegati  degli  atti  notarili.  II,  201 

V.  Elettorato  amministrativo  ;  Tas* 
sa- Registro, 


NotìficasJone 

Appello  6,  7. 

Cassazione  (Ricorso  per)  5,8,9,  iO. 
Comparizione  2. 
Curatore  iO. 
Dies  a  quo  il. 
Domicilio  eletto  i,  6^  7,  10. 
Domicilio  reale  3. 
Effetto  conservativo  8. 
Ente  morale  (Rappresentante  di}  9. 
Irregolarità  8, 
Notificazioni  precedenti  6. 
SuUiià  2,   /,  6.  ' 
Ordinanza  /,  3,  4, 
Parte  principale  5, 
Parti  /,  3,  4,  5,  6y  8,  9. 
^      Procuratore  i,  3,  4.     - 
Regolarità  8, 
Sentenza  6,  7,  10,  11. 
Spese  giudiziali  /,  3. 
Termini  5. 

1.  li:*  valida  agli  effetti  ddll'art.  867 
del  codice  di  procedura  civile,  e  dì  de- 
correnza del  termine  a  muovere  opposi- 
zione, la  notificazione  della  ordinanza 
per  tassazione  di  spese  giudiziali,  che 
l'uaciere  n^lla.sua  relazione  dice  fatta 
alla  parte,  se  avvenne  mediante  rila^io 
di  copia  dell'atto,  nel  domicilio  eletto  (Ja 
essa  parte  presso  il  suo  procuratoi>3  ^ 
con  consegna  della  copia  suddetta  nelle 
mani  dì  persona  dallo  studio  di  que- 
st'ultimo (n) Il,  58 

2.  Ogni  vizio  di  nullità  in  ordine  alla 
notificazione  degli  atti  è  sanata  con  U 
comparizione  del  citato,  se  non  è  pro- 
posta in  tempo  siffatta  eccezione.  II,  65 

3.  L'ordinanza  di  tassazione  di  spese 
non  può  validamente  essere  notificata 
alla  parte  nel  suo  domicilio  reale,  quan- 
do la  parte  stessa  ha  costituito  procu- 
ratore nel  giudizio,  in  esito  al  quale 
sorge  l'incidente  postumo  di  liquidazio- 
ne delle  spese  (r) II,  95 

.  4.  Posta  la  nullità  della  notificazione 
dell'ordinanza  eseguita  alla  parte  invece 
che  al  procuratore,  non  può  cominciare 
a  decorrere  il  termine  utile  pel  reclamo, 
e  l'ordinanza  non  può  acquistare  forza 
di  sentenza  spedita  in  forma  esecutiva,  id. 

5.  La  regolare  notificazione  del  ri- 
corso per  cassazione  alla  parte  princi- 
palmente interessata  nella  causa  basta 
a  salvare  dalla  decadenza  dal  termine  a 
ricorrere  verso  la  parte  alla  quale  il 
ricorso  sia  stato  notUicato  irregolar- 
mente      II,  III 

6.  Mancando  l'elezione  di  domicilio 
presso  una  data  persona,  Pavere  la  par- 
te notificata  serbato  silenzio  sulla  noti- 
ficazione di  precedenti  sentenze  fatta  a 
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tale  pretesa  domicilio  non  la  priva  del 
diritto  di  eccepire  la  nullità  della  noti- 
llcazlone  della  sentenza  appellata,  agli  ef- 
fetti della  tempestività  dell'appello  11,189 

7.  La  notificazione  delta  sentenza  di 
primo  grado  contenente  la  indicazione 
di  un  domicilio  eletto  diverso  da  quello 
già  eletto  precedentemente  induce  impli- 
citamente nuova  elezione  di  domicilio, 
ed  abilita  la  controparte  a  far  notificare 
in  quest'ultimo  la  citazione  d'appel- 
lo r^-j     ..........    Il,  193 

8.  La  regolare  notificazione  del-  ri- 
corso alla  parte  principalmente  interes- 
sata a  resistervi  basta  a  salvare  da  de- 
cadenza dal  diritto  a  ricorrere  anche 
verso  la  parte  cui  sia  stato  irregolar- 
mente notificato Il,  198 

9.  La  nullità  delia  notificazione  del 
ricorso  per  cassazione  fatta  al  cessato 
rappresentante  di  un  ente  morale  non 
può  condurre  all'effetto  di  rendere  inam- 
missibile il  ricorso,  quando  questo  sia 
stato  tempestivamente  e  in  modo  rogo- 
lare  notificato  alle  altre  parti  convenute 
nel  giudizio  di  merito  e  resistenti  in 
quello  di  cassazione II,  243 

10  La  notificazione  della  sentenza  al 
domicilio  eletto  presso  il  procuratore 
dalla  persona  assistita  da  curatore  è 
inertìcaco  a  far  decorrere  nei  riguardi 
del  curatore  il  termine  per  il  ricorso 
per  cassazione,  quando  il  curatore  non 
ab))ia  ancor  esso  eletto  domicilio  pres- 
so il  procuratore  della  persona  assi- 
stita.   . II,  266 

11.  Nel  computo  del  termine  per  la 
notificazione  della  sentenza  non  si  com- 
prende il  (lies  a  quo Il,  529 

V.  Appello;  Cita  zio»  a;  Comune;  De- 
legazione  ;  Elettorato  (*»»  geìieve); 
Elettora,to  ammhustratiro  ;  Ese- 
cuzione fiscale:  Eì^ecuoione  motn- 
tiare:  (Hudizio  civile:  Prora. 

'  Novasione 

Animus  novandi   /. 

Dehito  •/. 

DeMitore-  L 

Delcgitzione  di  debitore  2, 

Liljerazione  del  ^jr/wio    dehitore  I. 

Prescrizione  di  garenfia  ^?. 

J*resjinzionc  3. 

Volontà  .*?. 

1.  La  intenzione  di  compiere  una  no- 
vazione devd  essere  chiara  e  manifesta, 
benché  non  espressa:  è  necessaribi  cioè, 
che  si  abbia  l'intenzione  di  togliere  la 
obbligazione  esistente,  liberando  il  primo 
debitore  (novazione  primitiva)^  non  già 


i 


di  costituire  accanto  ad  essa  una  obbli- 
gazione sussidiaria  (novazione  cumula- 
tiva), ritenendo  entrambi  i  debitori.  H,  442 

2.  Alla  semplice  delegazione  di  un 
nuovo  debitore  non  implicante  vendita, 
cessione  o  trasferimento  di  crediti  o  di 
altri  diritti,  non  è  applicabile  la  pre- 
scrizione annuale  della  garantia,  di  cui 
all'art.  1544  del  codice  civile.     .    .    id. 

3.  La  novazione  non  si  presume;  ma 
deve,  invece,  chiaramente  risultare  dal,- 
l'atto  la  volontà  di  effettuarla.    II,  455 

4.  Per  potersi  verificare  la  novazione 
di  debito  a  debito  ò  mestieri  che  il  vec- 
chio debito  rimanga  estinto;  e,  per  po- 
tersi verificare  novazione  di  debitore  a 
debitore,  il  vecchio  debitore  dev'essere 
liberato. Il,  535 

V.  Dele/jazione, 

Nullità 

V.  Camhiale:  Citazione:  Contratto: 
Domicilio;  Donazione;  Dote;  Elet- 
torato (imminifitrativo:  Esecuzio^ 
ne  (in  genere);  Ksecuzinne  fiscale; 
F7'ode  e  simulazione:  Ipoteca;  Ma- 
rito e  moglie;  Mutuo:  yotificazio- 
ne;  Possesso  ;  Prova  :  Sentenza: 
Successi'me  testamentaria;  Tast^a- 
Registro:  Vcpulita, 


Obblìgasione 

Azione  i. 

Contratto  5, 

Creditore  (Diritti  del)   /. 

Diniego  6, 

Dirisibilità  3. 

Forìiia  2. 

Giudice  coìiipetente  i\ 

Inadempimento  4. 

Legge  ó. 

Mot) ite  (Consegna,  di)   /. 

Pagamento  i. 

Prora  6. 

Solidarietà  /,  3, 

Somma  (Restituzione  di)  3. 

Valore  (Rextituzi'ììte  di}  4. 

1.  Trattandosi  di  debito  solidale,  è 
al  creditore  consentito,  non  ostante  ab- 
bia promosso  la  sua  azione  contro  uno 
dei  debitori  solidali,  di  esercitare  il  suo 
diritto  successivamente  contro  gli  altri 
diversi  debitori,  fino  a  che  non  consegue 
il  pagamento  che  gli  è  dovuto  i^w).  L  102 

2.  (S.  U.)  Il  giudice  del  diritto  emer- 
gente da  un  atto  che  abbia  creato  un 
vincolo  giuridico  è  il  giudice  della  forma 
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Obbligazione  —  ^pere  pabbllclie 


déll'ìatto  medesimo  donde    il   diritto  si 
faccia  derivare  .......    I,  420 

8.  Non  è  solidale  ma  divisibile  il  de- 
bito consistente  nel  pagamento  di  una 
somma  di  danaro  dovuta  semplicementie 
in  linea  di  restituzióne.    ...    II,  295 

4.  Trattandosi  della  obbligazione  di 
consegnare  una  cosa  mobile,  l'inadenxpi- 
mento  si  risolve  di  necessità  neiraltra 
obbligazione  di  restituire  il  valore  equi- 
valente  II,  890 

5.  Una  obbligazione  derivante  dalla 
legge  non  si  snatura  e  non  muta  causa 
perchè  la  persona  obbligata  l'assuma  è- 
spressamente  per  contratto    .    .    .    id. 

6.  Chi  nega  di  avere  un'obbligazione 
nega  certamente  del  pari  di  dover  for- 
nire la  prova  di  detta  obbligazione  che 
ritiene  non  esistere II,  517 

V.  Contratto;  Danni;  Fidejiis siane; 
Indébito;  Mutuo;  Prova;  JUtenzio* 
ne  (Diritto  di). 


Ooonpasione 

V.  Fiume. 


Oflbrta  reale 

Conto  inesatto  i. 
Requisito  2. 
Somma  dovuta  2, 
Volontà  di  pagare  1. 

1.  Se  un  individuo,  tenuto  al  paga- 
mento di  una  somma  risultante  da  un 
conto,  ritenga  questo  non  esatto,  deve 
offrire  la  somma  che  egli  reputa  do- 
vuta e  non  limitarsi  a  dichiarare  la  sua 
buona  volontà  di  pagare  .    .    .    II,  289 

2.  La  legge  non  fa  distinzione  tra 
differenza  tenue  e  grave,  ma  richiede 
come  requisito  necessario  alla  validità 
dell'offerta  reale  che  questa  debba  com* 
prendere  l'intera  somma  o  cosa  dovu- 
ta  II,  814 

V.  Enfiteusi;  Pagamento;  Solve   et 
repete. 

Onorarj 

V.  Elettorato  (in  genere). 

Opere  pie 

Autorità  tutoria  (Approvazione  del- 
la) 2,  3. 


Beneficenza  (Istituto  di)  7. 
Bilancio  consuntivo   ('Approraziofie 

del)  4, 
Culto  (Pratiche  di)  l: 
Deliberazione     amministrativa    2j 

Sy   4. 

Deputazione  pì*ovinciale  3,  4, 
Diminuzione  di  patrimonio  4. 
Istituzioni  miste  /. 
Patrimonio  (Diminuzione  o  ^'os/br- 
mazione  di)  4, 

1.  Nella  sanzione  dell'art.  11  della 
legge  20  luglio  1^0  non  si  comprendono 
gl'istituti  che  hannp  carattere  e  scopo 
di  benellcenza;  ma  jion  vanno  esenti  da 
detta  sanzione  quelle  istitazioni  miste, 
nelle  quali,  sebbene  in  diversa  misora, 
si  riscontrano  annelse  pratiche  di  bene- 
tlcenza  e  di  culto T,  64 

2.  L'approvazione  dell'autorità  tuto- 
ria, per  gli  atti  nei  quali  d  necessaria, 
serve  ad  integrare  là  capacità  giuridica 
dell'ente,  e  la  mancanza  di  quelVappro- 
vazione  rende  imperfette  e  quindi  inva* 
lido  e  ineseguibili  le  deliberazioni  dei 
corpi  o  collegi  amministrativi  che  rap- 
presentano l'ente  medesimo  .    .    li,  ^1 

8.  Per  gli  atti  liei  quali,  giusta  la 
legge  dei  8  agosto  1862  n.  758  sul  Pam- 
ministrazione  delle  opere  pie,  era  ne- 
cessaria l'approvazione  dell'autorità  tu- 
toria, la  deliberi^ione  della  deputazione 
amministrativa  dell'ente  interesaato  do- 
veva essere  affatto  distinta  dall'atto  in 
quistione,  e  portare  in  sé  la  prova  della 
ottenuta  approvazione  dell'autorità  tu- 
toria mediante  il  visto  del  presidente 
della  deputazione  provinciale.    .    .    id. 

4.  Per  l'art.  15  n.  4  della  legge  3  a- 

Sosto  1862  n.  758  suU'^  amministrazione 
elle  opere  pie,  la  deliberazione  della 
deputazione  amministrativa  di  un'opera 
pia,  che  importasse  trasformazione  o 
diminuzione  di  patrimonio,  doveva  exser 
approvata  dalla  deputazione  provinciale; 
né  a  ciò  suppliva  la  posteriore  appro- 
vazione del  bilancio  consuntivo,  nel  quale 
fossero  notate  le  somme  incassate  in 
forza   delia   deliberazione    non   appro- 

vata ,    .     id. 

* 

V.  Competenza  ammimsirativa  e 
giudiziaria;  Elettorato  ammifii-- 
strativo;  Enti  ecclesia>stici  e  mo- 
rali  ;  Impiegati  ;  Tassa- Dazio 
consumo. 

Opere  pubblSelie 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria;  Cotnune;  Danni;  La- 
vori pubblici. 
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Oppotìsione 

V.  Pagamento. 

Oppotisìone  di  terso 

AppeMo  io. 

Avevi  e  causa  6^  7, 

Cassazione  (Gnidi zio  di)  9, 

Condizioni  8. 

Creditore  6, 

Dann-ì  4,  8. 

Decorrenza  del  termine  3. 

Esecuzione  del  giudicato  5. 

Esecrazione   immobiliare    (Giudizio 

di)  9. 
Graduazione  (Giudizio  di)  9, 
Inammissibilità  2. 
Ipoteca  (Creditmx.  con)  7,  9. 
Lesione  di  diritto  8. 
Parte  in  causa  8, 
Pretore  (Giudizio  avanti)  /.' 
Ricw*so  5. 

Sentenza  di  primo  grado  iO, 
Terzo  {Qualità  di)  0.  7. 

1.  L*oppo8izion6  di  terzo  avverso  Tag- 
^iudicazione  di  un  immobi lo  pronunziata 
dai  pretore  si  deve  promuovere  avanti 
questo  atesso  magistrato   ...    I,  401 

2.  11  jgiudizio  in  cassazione,  che  si  li- 
mita alla  competenza,  non  pregiudicala 
questione  d'inammessibilità  deiropposi- 
ziona  di  terzo  fatta  avverso  una  sentenza 
del  giudice  di  merito id, 

3.  Il  termine  per  proporre  opposi- 
zione di  terzo  decorre  dal  giorno  in  cui 
l'opponente  ebbe  piena  notizia  del  dolo 
o  della  collusione,  e  non  dal  giorno  in 
cui  ha  potuto  esso  entrare  in  possesso 
del  documento  che  prova  il  dolo  o  la 
collusione;  e  cosi  dal  giorno  della  scienza 
diuiostrata  dall'opponente  collUstanza 
per  ottenere  la  copia  legale  del  docu- 
mento, e  non  dal  giorno  nel  quale  venne 
la  copia  rilasciata  e  potò  con  essa  esser 
giustificato  il  fondamento  dell'opposi- 
zione . II,  20 

4.  Per  resperìbilità  del  rimedio  straor- 
dinario della  opposizione  di  terzo  basta 
la  possibilità  del  danno    ...    II,  242 

6.  Per  Topposizione  di  terzo  non  oc- 
corre che  sia  nel  ricorso  indicato  Tarti- 
colo  di  legge  su  cui  essa  fondasi;  e  Top- 
posizione  è  ammissibile  anche  dopo  co- 
minciata l'esecuzione  del  giudicato  di 
condanna  inter  alios id, 

6.  Per  regola,  il  creditore  ha  la  qua- 
lità di  avente  causa  del  suo  debitore,  e 
come  tale  non  può  avvalersi  del  rimedio 
della  opposizione  di  terzo  contro  la  sen- 


tenza profferita  in  confronto  del   debi- 
tore   II,  256 

7.  Il  creditore  ipotecario,  in  quanto 
fa  valere  il  suo  diritto  reale  d'Ipoteca  e 
difende  la  prelazione  che  da  questo  gli 
viene  garantita,  oltre  ad  essere  avente 
causa  del  suo  debitore,  è  anche  terzo.  tVf. 

8.  Per  l'efflcace  esercizio  del  rimedio 
straordinario,  ma  sempre  facoltativo, 
dell'opposizione  di  terzo,  è  indispensa- 
bile il  concorso  di  questi  due  estremi: 

a)  che  chi  intende  valersi  di  questo 
rimedio  sia  stato  assolutamente  estra- 
neo al  giudizio  nel  quale  venne  pro- 
nunziata la  sentenza  che  si  vuole  da  lui 
impugnare  e  non  abbia  fatto  parte  del 
giudizio  medesimo  neppure  in  modo  in- 
diretto; 

b)  che  la  sentenza,  oltre  ad  aver  di 
fronte  a  lui  il  carattere  di  res  inter  a- 
lios  acta,  olTenda  e  pregiudichi  un  suo 
diritto  e  produca  a  lui  un  danno  effet- 
tivo     id. 

9.  Il  credit<>re  ipotecario,  che  ha  ri- 
cevuto la  notiticazione  del  bando,  è  sem- 
pre parte  citata  tanto  rispetto  al  giudizio 
di  espropriazione,  quanto  rispetto  al  con* 
nesso  e  coevo  giudizio  di  graduazione, 
e  come  parte  citata  non  può  mai  dirsi 
assolutamente  estraneo  a  tali  giudizj,  e 
non  può  per  ciò  proporre  opposizione 
di  terzo  alle  sentenze  di  primo  o  di  se- 
condo grado  che  omologano  lo  stato  di 
graduazione id. 

10.  La  opposizione  di  terzo  fatta  a 
sentenza  pronunciata  fra  altre  persone 
deve  sempre  portarsi  innanzi  al  giudice 
di  appello  quando  questi,  provvedendo 
in  merito  al  gravame,  ebbe  a  confermare 
o  riformare,  sia  pure  parzialmente,  la 
sentenza  di  prima  isUinza.    .    .    11,  463 

V  Appello;  Frode  e  simulazione; 
Graduazione  {GiiuUzio  di);  Peren» 
zio7ie  di  istanza. 


Ospedale 

V.    Competenza  amministrativa    e 
giudiziaria;  Danni;  Impiegati, 


Pingamento 

Assicurazione  (Indennità  di)  1, 

Cartelle  e  coupons  5.  , 

Cessione  1. 

('redito  fondiario  (Istituto  di)  5. 

Creditore  /. 

Uatio  in  solutum  (Stdlità  della)  6* 

Delegazione  3, 

Deposito  2. 
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Eviziòrte  6, 
*JmriiobiH  (Fitti  di)  S, 
JìHpossihilità  (li  pagare  t. 
Incapaci  fa  ad  esigere  i. 
Indennità  di  avìistro  i. 
Ipoteca  (Credito  coff)  6. 
Locazìo}ie  d'ininìolnli  S. 
(offerta  reale  ^^ 
Opposizione  i,  i*. 
Pignoramento  i. 
Rappresentarde  d'istituto  . 
Sequestro  /. 
Surrogazione  i. 
Terzo  y. 


1.  Se  il  creditore  della  indennità  di 
un  sinistro  non  è  in  grado  di  ricevome 
il  pagamento  dalTassicuratore,  perchè 
contro  di  lui  sono  stati  fatti  atti  legali 
di  opposi2lone  (come  sequestri,  pigno- 
ramenti o  cessioni)  che  lo  rendono  inca- 
pace ad  esigere,  Tasaicuratore  non  è  ob- 
bligato sul  proprio  debito  agli  interessi 
di  mora  fin  dalla  liquidazione  di  questo, 
ma  solo  da  quando,  risolutesi  tutte  le 
questioni  pendenti  fra  essi  interessati, 
egli  non  sia  tolto  legalmente  dalPimpos* 
sibilità  di  adempiere  alla  propria  obbli-' 

gazione  (r) II,  148 

'  2.  La  legge,  nel  caso  di  opposizioni 
giudiziali,  non  impone  al  debitore  rob> 
blìgo  assoluto  di  fare  l'offerta  reale  e  il 
deposito  della  somma  dovuta;  ma  gli 
inibisce,  invece,  di  pagare  sotto  la  com- 
minatoria del  duplice  pagamento   .     id. 

3.  Colui,  il  quale  per  delegazione  fat- 
tagli dal  locatore  di  un  immobile  esige 
il  pagamento  dei  fitti  dovuti  dal  condut- 
tore, non  può  fare  valere  contro  di  que- 
st'ultimo sui  fitti  medesimi  alcun  diritto 
in  proprio,  ma  soltanto  quegli  stessi  di- 
ritti che  potrebbe  sperimentare  il  loca- 
tore suo  delegante II,  3S4 

4.  Per  potersi  far  luogo  alla  surro- 
gazione di  diritto,  di  cui  all'art.  1268 
n.  3  del  codice  civile,  non  ò  necessario 
che  il  terzo  il  quale  paga  abbia  un  vin- 
colo personale  e  diretto  verso  il  credi- 

'  tore II,  393 

6.  Chi,  nella  rappresentanza  contrat- 
tualmente assunta  di  un  istituto  di  cre- 
dito fondiario,  adempie  all'obbligo  ac- 
collatosi di  soddisfare,  anche  con  da- 
naro proprio,  i-  portatoì^i  delle  cartelle 
estratte  e  dei  (V)//^)n?/.<f  scaduti,  vien  sur- 
rogato legalmente  nei  diritti  degli  stessi 
portatori  verso  l'istituto  mandante,  id. 
6.  La  nullità  della  datìo  in  snitdmiì 
importa  il  rinascimento  del  credito  ch(? 
si  intese  pagare  colla  datio,  e  col  rina- 
scimento del  credito  quello  della  primi- 
tiva qualità  ipotecaria;  e  ciò  sia  che  il 
fondo  dato  in  sohdma   sia  stato  evitto 


da  terzi  con  azione  rivendicatoria,  per- 
chè non  di  dominio  dei  debitore  che  Io 
dette  in  solutuìn^  sia  che  sia  stato  evitto 
con  azione  ipotecaria,  perchè,  quantun- 
que appartenente  al  debitore,  fosse  stato 
gravato  di  anteriore  ipoteca  a  vantag- 
gio di  terzi H,  447 

V.  Cambiale;  Indebito;  Gradìuiziohi 
(Giudizio  di);  Ixivot^i  pubblici;  Rf- 
tenziàìie  (Diritto  di);  Tassa- Boni- 
ficazione ;  Tassa^Registro;  Vr»- 
dita. 


Parrooohia 

lìeneficj  :ì. 

Beni  ù  2,  3, 

Censiuxzione  3. 

Comune  8, 

Congrua  ."5,  0,  7. 

Deoime  S, 

Devoluzione  7,  2, 

Dote  0  patriùiomo  4, 

Investiti  3. 

Monastero  -I. 

Possesso  2. 

Presci^zione  quinquennale  7,  f(. 

Secolare  4. 

Tassa  di  passaggio  o, 

Toscana  4, 

Isufrutio  J. 

1.  Per  l'art.  11  della  legge  7  luglio 
1866  i  beni  delle  parrocchie  furono  e- 
spressamente  esclusi  dalla  devoluzio- 
ne i^ry  1,^0 

2.  Per  l'art.  Il  della  legge  7  luglio 
1866  i  beni  delle  parrocchie  furono  e- 
spressamente.  esclusi  dalla  de  votazione 
al  demanio  ;  e  non  può  quindi  tale  legge 
costituire  pel  demanio  titolo  per  invo- 
care l'applicazione  dell'art.  703  del  co- 
dice civile  (r) I,  46 

8.  La  disposizione  dell'art.  67  del  re- 
golamento 21  luglio  1866,  secondo  cui  i 
beni  dei  beneflzj  parrocchiali  continuano 
ad  essere  censiti  a  norma  della  legge  10 
agosto  1862  nell'interesse  ed  in  confron- 
to degli  investiti  ed  amministratori  del- 
Tente  morale,  trova  applicasione  anche 
peF  le  censuazioni  di  beni  operate  po- 
steriormente alla  legge  del  15  agosto 
1867. I,  85 

4.  Escluso  che  una  data  parrocchia 
sia  stata  unita  a  monastero  per  effetto 
dei  provvedimenti  emanati,  dopo  la  re- 
staurazione del  •  governo  granducale  to- 
scano, dalie  autorità  civili  ed  ecclesia- 
stiche negli  anni  1815,  1816  e  1819,  e  ri- 
tenuto che  tale  parrocchia  abbia  mante- 
nuto sempre,  anche  dopo  la  ripristina- 
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zioue  dtìl  monastero,  il  carattere  di  par- 
rocchia secolare,  sufficientemente  prov- 
vista di  dote  e  patrimonio  proprio,  rie- 
scono allaparroccliia  stessa  inapplicabili 
i  provvedimenti  suddetti,  né  può  per  ciò 
essa  vantare  aicun  diritto  sui  beni  al 
ripristinato  monastero  assegnati.  I,  273 

5.  La  congrua  che  si  dà  ai  parroci 
aventi  rendita  inferiore  ad  annue  lire 
800  deve  essa  pure  esser  compresa  nella 
denunzia  per  Tapplicazione  della  tassa 
di  passaggio  deirusuft'utto    .     .     I,  297 

6.  Il  supplemento  dato  al  parroco  in 
virtù  degli  art  28  n.  4  della  legge  7 
luglio  1866,  2  della  legge  14  luglio  1887. 
e  3  della  legge  30  giugno  1892,  non  è 
un*élargizÌone  od  un  sussidio  tenàpora- 
neo,  ma  costituisce  la  reintegrazione  ne- 
cessarla  e  intangibile  della  congrua  par- 
rocchiale     I,  405 

7.  Il  diritto  alla  congrua,  costituen- 
do questa  un  sussidio  dato  ai  parroci  in 
retribuzione  delTopera  da  ossi  prestata 
neirammìnistrazione  dei  sacramenti,  va 
soggetta  alla  prescrizione  quinquennale 
di  cui  alPart  2144  del  codice  civile,  ul- 
timo capoverso Il,  464 

8.  Sostituita  la  congrua  alle  decime, 
ed  addossatone  il  pagamento  al  comune, 
questo  ne  diviene  debitore  diretto,  e  può 
invocarsi  per  essa  la  prescrizione  quin- 
quennale     .    ,    id. 

V.  Possesso;  Tassa- Fondiaria, 


Parroco 


V,  Kìiti  ecclesiastici  e  morali. 


Patcolo  o  lognatìoo  (Diritto  di) 

V.  Competenza  per  materia";  Sefi' 
tenza:  Sei^'^itù  civiche* 


PaMAggio  (Serritù  di) 

•  ■  •  ■ 

V.   Servitù   civiche;   Servitù  pre- 
diali. 


Patria  potestà 

Affari  ereditarj   i. 
Autorizzazione  giudiziale  J. 
Madre  /. 
Transazione  pei  minori  i. 

1.-  Trattandosi  di  un  vero  e  proprio 
stralcio  di  un  importante  affare  evedì- 
tario,  concernente  gli  interessi  di  minori, 


per  la  sua  liquidazione,  come  per   una 

specie  di  transazione,  occorre  alla  ma- 

'  dre  avente  la  patria  potestà  sui  mino- 

I  renni  Tautorizzazlone  del  tribunale.  II,  438 


Patrocinio  gratuito 

Amìììissiove  provvisoria  /,  2,  6,* 

Appello  4, 

Asta  davanti  al  tribunale  S, 

Attore  5. 

Buon  diritto  4, 

Cassazione  (Conimissioife  di)  0. 

Deposito  per  asta  .?. 

Enti  morali  4, 

Perizia  calligrafica  7. 

Povertà  (Stato  di)  4, 

Presidente  della  commissione  1. 

Urgenza  (Casi  di)  5, 

1.  Ai  presidenti  delle  commissioni 
pel  gratuito  patrocinio  è  concesso  di  am- 
mettere in  via  di  urgenza,  e  in  modo 
provvisorio,  al  suddetto  beneficio,  la 
sola  parte  citata,  e  noa  anche  la  parte 
attrice ' 1,  76 

2.  La  nullità  del  decreto  emesso  dal 
presidente  di  una  commissione  pel  gra- 
tuito patrocinio,  che  ammetteva  a  tale 
beneficio  la  parte  attrice,  non  può  es- 
sere sanata  da  deliberazione  della  stes- 
sa commissione id. 

3.  Il  cancelliere  del  tribunale  avanti 
il  quale  ha  luogo  '  un  esperiménto  di 
asta  non  può  opporsi  alla  esecuzione  di 
una  deliberazione  della  commissione  pel 
gratuito  patrocinio,  da  ninno  impugnata 
nei  modi  e  con  le  forme  dalla  legge  sta- 
bilite, con  la  quale  un  individuo  il  quale 
intendeva  di  concorrere  all'asta  venne 
dispensato  dal  preventivo  deposito  ri- 
chiesto dall'art.  672  del  codice  di  pro- 
cedura civile I,  427 

4.  Anche  agli  enti  morali,  sia  nazio- 
nali sia  stranieri,  e  benché  non  aventi  a 
scopo  la  carità  o  la  istruzione  dei  po- 
veri, può  esser  concesso  il  beneficio  della 
gratuita  clientela,  quando  consti  del 
loro  stato  di  povertà  e  del  loro  buon 
diritto Il,  288 

5.  Il  gratuito  patrocinio,  in  via  d'ur- 
genza, può  esser  conceduto  anche  alla 
parte  attrice  allora  che  questa  si  trovi 
coartata  dalle  strettezze  di  un  termine 
legale,  specialmente  se  perentorio,  come 
è  quello  per  appellard  o  per  ricorrere 
in  cassazione II,  :^21 

6.  Se  pure  dovesse  riconoscersi  irre- 
golare Tammis^ione  provvisoria  al  bene- 
ficio dei  poveri  decretata  dal  presidente 
della  commissione  pel  gratuito  patrocinio 
pressò  la  corte  di  cassazione   nel   caso 
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Patraeinto  gratnito  —  Perito  e  perida 


che  la  corte  di  appello,  nel  cui  distretto 
fu  emanata  la  sentenza  da  denunziarsi, 
risieda  nella  stessa  località  della  supre- 
ma corte,  non  potrebbe  mai  tale  irre- 
golarità produrre  il  grave  effetto  della 
nullità  e  conseguente  inammissibilità  del 
proposto  ricorso  per  cassazione.  II,  921 
7.  Colui  che  ha  ottenuto  una  sentenza 
ammissiva  di  una  perizia  calligrafica  ha 
diritto,  se  è  povero,  di  farsi  ammettere, 
per  eseguirla  al  gratuito  patrocinio.  II.  487 

V.  Cassazione. 


Patronato 

Cappellania  /. 

Discendenti  del  fondatore   i. 

Dote  L 

Possesso  1, 

Svincolo  1. 

1.  Chi,  nello  svincolare  e  riprendere 
dalle  mani  del  Demanio  un  fondo,  dote 
di  una  cappellania,  dichiarò  di  agire, 
non  esclusivamente  nel  proprio  interesse, 
ma  per  conto  e  neirinteresse  df  tutti  i 
discendenti  del  fondatore,  non  pu6  quindi 
impugnare  in  costoro  medesimi  il  pos- 
sesso in  atto  del  patronato  al  tempo  di 
soppressione  deirente,  per  negare  la 
parte  loro  dovuta  del  fondo  dotali- 
zio   .    II,  129 

V.    Beneficio  ecclesiastico;    Tassa- 
Successione. 


Pedaggi 

V.  Competenza   amministrativa    e 
giudiziaria. 


Pegno 

Condizione  risolutiva  i?,  3, 
Disposizione  2^  3, 
Ipoteca  (Credito  con)  i. 
y atura  giuridica  i. 
•  Riscatto  2, 

1.  Il  debitore,  che  ha  costituito  il  pe- 
gno sopra  un  credito  garantito  da  ipo- 
teca, può  disporre  del  credito  e  dell'ipo- 
teca purché  non  leda  il  vincolo  del 
pegno,  la  cui  intrinseca  natura  consiste 
in  una  alienazione  condizionata  all'e- 
vento del  non  eseguito  pagamento  della 
somma  per  la  quale  fu  costituito.  II,  145 

2.  L'atto  o  contratto,  col  quale  il  debi- 
tore ha  disposto  della  cosa  data  in  pe- 


I 


gno,  non  è  nullo,  ma  necessartamente 
soggetto  alla  condizione  risolutìTa  e- 
spressa  o  tacita  se  F  obbligazione  non 
venga  eseguita,  sia  mediante  il  riscatto 
per  estinzione  dei  debito  pel  qnaie  fti 
costituito  il  pegno,  sia  mediante  il  eoo- 
senso  del  creditore  pignoratizio.  Il,  145 
B.  Il  consenso  prestato  dal  creditore 
pignoratizio  fino  dairinizio  della  dispo- 
sizione del  credito,  fatta  dal  debitore, 
impedisce  l'avverarsi  della  condizione 
risolutiva  tacita;  ed  d,  in  ogni  caso, 
legittimo  l'adempimento  della  obbliga- 
zione di  liberar  la  cosa  dal  vincolo  di 
pegno,  anche  se  esso' avviene  nelle  more 
del  giudizio Il,  146 

V.  Fallimento, 


Pensione 

V.  Competenza  amminisfratira  e 
giudiziaria:  Corte  dei  conti;  Ln- 
piegati. 

Perensione 

Appello  1, 

Atti  interruttvti  2, 

Coftnparsa  conclusionale  i. 

Moì^te  del  convenuto  2. 

Opposizione  L 

lìinvii  della  causa  2. 

1.  L'appellante  od  opponente  non  può 
esporre  nell'atto  di  appello  i  soli  mo- 
tivi di  merito  o  di  rito  relativi  alla  sen- 
tenza impugnata  e  riservarsi  di  dedurre 
la  perenzione  degli  atti  del  primo  giudi- 
zio nella  conclusionale  all'udienza,  il,  65 

2.  I  rinvìi  della  causa  sono  atti  in- 
terruttivi  della  perenzione  anche  nel 
caso  in  cui  l'istanza  debba  riassumersi 
per  la  morte  del  convenuto  avvenuta 
prima  della  scadenza  del  termine  per 
comparire II,  847 

V.  Appello;  Cambiale. 


Perito  e  pesìsie 

Conto  2. 

Giudizio  incensurabile  i. 

hìsufficenza  3. 

Istituzione  3, 

Nuona  (Perizia)  /,  3. 

Sentenza  {Motivazione  di)  2, 

1.  Rientra  nel  giudizio  incensurabile 
dei  giudici  di  merito  il  ricoaoBcers  1^- 


Perito  e  perizia  —  Possesso 


OXXXVTI 


portoDità  o  lUQjio  di  ordinare  una  nao- 
va  perizia.    ........    Il,  281 

2.  Non  difetta  di  motivaeione,  nò 
presenta  alcuna  perplessità  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  la  quale,  ri- 
tenendo elle  da  un  conto  presentato  a 
un  debitore  questi  avrebbe  potuto  rile> 
vare  ben-issìoio  Tammontare  del  proprio 
debitq,  respinge  la  domanda  di  perìEìa, 
con  la  quale  il  debitore  medesimo  ten- 
deva a  provare  che  gli  riusciva  impos- 
sibile tale  rilievo II,  289 

8.  Ritenuto  il  proposito  nel  giudice 
di  merito  di  non  volere  decidere  il  sog- 
getto principale  della  controversia,  per- 
dio una  prima  perizia  manca  di  ogni 
criterio  direttivo   alla    soluzione    della 

Suistione,  e  riconosciutasi  la  necessità 
i  /una  più  larga  ed  esauriente  istruzione, 
riesce  insufficiente  ai  bisogni  della  lite 
la  nuova  perizia  la  quale  lasci  perma- 
nente il  dubbio  che  investe  la  materia 
del  contendere,  e  non  tracci  ai  nuovi 
periti  un  sicuro  indirizzo  per  i*espteta- 
mento  delie  indagini  affidate  alla  loro 
decisione il,  404 

V.  Acque  private;  Competenza  am* 
ministraliva  e  giudiziaria  ;  Con- 
fini (Regolamento  di);  Danni;  Ban^ 
no  temuto  ;  Esecuzione  immobi- 
liare ;  Espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  ;  Pati^ocinio 
gratuito;  Prestazioni;  Prove  (in 
genere);  Tassa- Fabbricati;  Tassar 
Registro. 

Permuta 

V.  Dote;  Ipoteca;  Tassa^Successimìe^ 

Pesca 

V.  Competenza  amministrativa  e 
giudiziaria. 


Peto  pvbbltco 

V.   Competenza  amministrativa   e 
giudiziaria. 


PigaoraBBeiito 

Creditore  pignorato  (Qualità  e  con' 

dizione  del)  /,  5,  .?. 
Frode  2,  3, 

Scrittura  (Registrazione  di)  < 
Spese  4, 
Terzi '{Presso)  i,  2,  3,  4. 


Terzo  pignorato  (Facoltà,  diritti  ed 

exxezioni)  i,  2,  3,  4, 
Vendita  4, 

1.  Nel  pignoramento  presso  terzi  il 
creditore  pignorante  è  avente  causa  dai 
suo  debitore  allorquando  si  mette  in  suo 
luogo  e  vece  a  contestare  la  verità  della 
dichiarazione  fatta  dal  ter/o  pignorato, 
il  quale  può  quindi  opporre  tutte  le  ec- 
cezioni che  gli  competerebbero  se  con«- 
tro  di  lui  agisse  direttamente  il  debi- 
tore, pignorato II,  8 

2.  Fino  a  die  non  sorga  controversia 
fra  pignonante  e  terzo  pignorato  sulla 
verità  della  fatta  dichiarazione,  ovvero 
se  il  pignorante  impugni  come  fatto  in 
frode  delle  sue  ragioni  l'atto  ohe  il  di- 
chiarante invoca  a  sostegno  deirecce- 
zione  dedotta  nella  dichiarazione,  sia 
pel  suo  contenuto,  sia  per  la  data,  esso 
pignorante  è  terzo  che  agisce  Jurepro- 
prio  ed  in  proprio  nome    ,    ,    .    ,    id. 

3.  Quando  la  data  detratto  opposto 
dal  terzo  pignorata  non  viene  impu- 
gnata per  frode,  il  pignorante,  verso 
cui  nessun  vincolo  di  obbligazione  ha  il 
terzo  pignorato,  si  sostituisce  in  luogo 
e  vece  dei  suo  debitore,  ed  è  perciò  a 
lui,  del  pari  che  al  debitore,  applicabile 
Tart.  1320,  e  non  può  invocare  Tart  1827 
del  codice  civile id. 

4.  Non  può  essere  compresa  nella  li- 
quidazione delle  spese  a  carico  del  pi- 
gnorante, soccombente  verso  il  terzo  pi- 
gnorato, la  cui  esibizione  in  giudizio 
siasi  resa  necessaria  per  la  giastiflca- 
zione  della  emessa  dichiarazione  nega- 
tiva di  debito.    ........    td. 

V.  Coìste  di  Cassazione  di  Ro^tna  ; 
Esecuzione  fiscale  ;  Esecuzione 
immobiliare  ;  Esecuzione  miìbilia- 
re;  Pagamento, 


Polveri  piriehe 

* 

V.  Tassa-Polveri  piriche. 
Pompe  funebri 

V.  Tassa^Registro, 

PotMttO 

Acqua  deynaniale  (Corso  di)  9, 
Acquisto  di  frutti  17. 
Beni  ecclesiastici  (Eversioiìe  dei)  l9. 
Buona   fede    h  2,  3,  4,  5,  6,  T,  8, 

13y    i6,    i7. 
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Possev^^so 


Cassazioìie  21. 

Convento  soppresso  8. 

Cosa  giudicata  23. 

Demanio  8,  9,  i9. 

deposito  19. 

Domanda  giudiziale  7.  8. 

Frutti  2,  3,  7,  8,  13,  17,  23. 

Giudizio  incensurabile  5,  16,  21. 

OiudizJ  petitoìHo    e  possessotùo  9, 

10,  11. 
Immissione  21,  22. 
Legittimità  il. 
Mala  fede  J3,  16,  23. 
Manutenzione  10. 
Migli07He  ti,  ^ 

JSullità  di  ordine  pubblico  22. 
Pannocchia  8. 
Più  attori  20. 
Precarietà  15. 
Proprietà  lo,  17. 
Prova  20, 

Ritenzione  (Diritto  di)  14. 
Sentenza  (Contraddizione  in)  20. 
Sequestro  19. 
Spoglio  (Azione  di)  12. 
Titolo  /,  2,  4,  5,  6,   17,  18. 
Turbativa  9. 


1.  Perchè  po.<^sa  invocarsi  l'applica- 
zione dell'art.  703  del  codìco  civile  non 
busta. una  buona  fede  subbiettiva  ed  in 
qualsivoglia  modo  originata,  ma  occorre 
quella  fondata  su  titolo  abile  a  trasfe- 
rire il  dominio,  di  cui  il  possessore  deve 
ignorare  i  titoli  (r) I,  45 

2.  Perchè,  ai  termini  dell'art.  703  del 
codice  civile,  possa  il  possessore  con-. 
venuto  .  in,  gìudis^'io  .  d.i.  rivendicazione 
esimersi  dalla  restituzione  dei  frutti  pre- 
cedentemente alla  domanda,  non  basta 
la  buona  fede  esclusivamente  soggettiva 
e<|  in  qualsivoglia  modo  originata,  ma 
occorre  la  buona  fede  su  titolo  abile  a 
trasferire  il  dominio,  e  di  cui  il  posses- 
sore deve  ignorare  i  vizj  (r)    .    .    1,  46 

3.  Per  l'acquisto  dei  frutti  ai  sensi 
deirart  703  del  codice  civile  non  basta 
al  possessore  la  buona  fede  come  è  co- 
munemente intesa,  ma  gli  '  occorre  la 
buona  fede  legale,  quale  è  definita  dal 
cpdice  stesso  all'art.  701   .    .    .    1,  209 

4.  E'  possessore  di  buona  fede,  ai  ter* 
mini  di  legge,  chi  possiede  come  pro- 
prietario in  forza  di  titolo  abile  a  tra- 
sferire il  dominio  e  che  di  questo  titolo 
ignora  i  vizj id. 

5.  La  questione  di  buona  fede,  posta 
in  sapere  se  un  possessore  abbia  o  meno 
scienza  dei  vizj  che  infirmano  il  proprio 
titolo,  non  può  altrimenti  risolversi  che 
col  mezzo  di  estimazioni  di  fatio  desunte 
dalle  condizioni  speciali  della  lite,  e  se- 


gnatamente dalla  condizione  individnaie 
del  possessore .    1, 209 

6.  L'art.  701  del  codice  civile  per  lo 
avveramento  della  buona  fède,  non  sol- 
tanto sanzionii  la  esistenza  di  un  titolo 
abile  a  trasferire  il  dominio,  ma  ptii 
ancora  la  ignoranza  dei  vizj  che  lo  in- 
firmano     .    »d. 

7.  Fa  suoi  i  frutta  percetti  prima 
della  giudiziale  domanda,  non  qualunque 
possessore  di  buona  fede  ii  quale  abbia 
una  vaga. e  generica  credulità  di  posse- 
dere legittimamente  la  cosa  per  ragione 
di  dominio,  ma  quello  soltanto  che,  pos- 
sedendo come  proprietario  in  forza  di 
un  titolo  abile  a  trasferire  il  dominio, 
del  quale  ignorava  i  vizj,  ha  potuto  a- 
vere  il  ragionevole  convincimento  di 
percepire  e  consumare  i  frutti  della  cosa 
propria I,  287 

8.  Per  quanto  nella  presa  dij^ssesso 
del  patrimonio  di  un  soppresso  convento 
il  parroco  non  abbia  protestato  e  di- 
chiarato che  la  parrocchia  si  trovava  u- 
nita  al  convento  aequ^  ef  principalitet\ 
e  che  quindi  .  dpvevano.  i  beni  della 
parrocchia  separarsi  dagli  altri  beni 
soppressi,  ciò  non  importa  nel  Demanio 
quello  stato  giuridico  di  possessore  di 
buona  fede,  che  esclude  l'obbligo  della 
restituzione  dei  frutti  percetti-  prima 
della  domanda  giudiziale    ....    id. 

9.  Non  cumula  il  possessorio  col  pe- 
ti torio  la  sentenza  che  trae  dai  docu- 
menti un  semplice  indizio  sulla  natura 
del  terreno  costituente  la  sponda  di  un 
corso  d'acqua,  e  sul  suo  carattere  de- 
maniale, e  ciò  per  escludere  neirattore 
per  turbativa  l'animo  di  tenerlo  come 
cosa  propria,  e  per  applicare  il  princi- 
pio di  cui  all'art.  690  del  codice  civile, 
ove  è  detto  che  il  possesso  delle  cose, 
di  cui  non  si  può  acquistare  la  proprietà, 
non  ha  effetto  giuridico.    ...    II.  22 

10.  In  giudizio  poj»sessorio  xli  manu- 
tenzione, l'essersi  tentato  dal  convenuto 
di  trasportare  la  disputa  nel  campo  del 
peti  torlo  non  può  alterare  l'indole  del 
giudizio  possessorio,  né  può  impedire 
al  pretore  di  decidere  la  sola  quistione 
di  possesso II,  54 

11.  Non  è  estranea  airindoledel  giu- 
dizio possessorio  di  manutenzione  la  inda- 
gine sulla  legittimità  del  possesso,     id. 

12.  Per  l'aziono  di  spoglio  basta  un 
possesso  qualunque,  salvo  l'applicazione 
dei  principj  «  vim  ih  repellere  licci  », 
e  «  qui  continet  non  attentai  >^  ossia 
eccettuata  la  repressione  «  incontinenti 
in  ipso  co7igycssu  ».     .     .    .     .    II,  111 

13.  Chi  deve  i  frutti  di  un  fondo  da 
lui  posseduto,  non  per  averli  indebita- 
mente percetti,  ma  come  debito  incom- 
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bente  al  suo  autore,  inutilmente  adduce 
che  la  sua  buona  fede  non  possa  essere 
oscurata  dalla  mala  fede  di  questuai- 
timo.    .    .    .    .    .         If,  131 

14.  Il  diritto  di  ritenzione  presuppo- 
ne due  fatti  :  cioè,  che  siano  accertati 
resistenza  e  II  valore  delle  migliorie,  e 
che>  sìa  accertato  di  non  averle  il  debi- 
tore pagate  (>?) .    iVi. 

15.  Colui  che  possiede  a  titolo  pre- 
cario, non  può.  mai  referre  qimeRtifmem 
propriefatis  a  colui  che  reclama  la  cosa 
concessa  a  tìtolo  precario.    .    .    Il,  201 

16.  Sono  incensurabili  in  sede  di  cas- 
sazione gli  apprezzamenti  del  giudice 
del  merito  intorno  agli  estremi  di  fatto, 
se  un  possessore,  della  cui  buona  o  mala 
fede  si  contende,  conoscesse  le  preten- 
sioni altrui,  o  se  avesse  scienza  di  pos- 
sedere ingiustamente,  e  la  determina- 
zione della  data  da  cui  il  possessore  co- 
mibciò  ad  essere  in  mala  fede  .    II,  888 

17.  La  buona  fede  che  la  legge  ri- 
chiede nel  possessore  per  Tacquisto  dei 
frutti  non  è  una  qualsiasi  ragionevole 
credenza  di  essere  legittimo  proprietario 
della  cosa  che  li  produce,  ma  quella 
opinione  di  proprietà  che  si  fonda  sopra 
un  titolo  atto  a  trasferire  il  dominio^ 
per  modo  che  dove  non  vi  è  titolo  non 
può  esservi  possesso  di  buona  fede,  li,  471 

18.  Non  vi  ha  titolo  putativo  atto  a 
fare  acquistare  i  frutti  quando  il  titolo, 
su  cui  11  possessore  fonda  la  sua  opi- 
nione di  possederli  come  proprietario, 
gli  sia  apertamente  contrario     .    .    id. 

19.  Non  è  possesso  di  buona  fede 
quello  preso  dal  Demanio  dello  Stato  in 
forza  dell'art.  16  della  legge  del  7  luglio 
1866,  mentre  tale  possesso  al  Demanio 
concesso  in  virtfi  di  detto  articolo  altro 
non  è  che  un  semplice  deposito  o  se- 
questro che  non  muta  minimamente  la 
posiziono  giuridica  delle  parti  conten- 
denti   i(L 

20.  Non  cade  in  contraddizione  il  ma- 
gistrato di  merito  se,  di  fronte  a  pih 
attori  i  quali  sostengono  essere  dimo- 
strato il  loro  possesso  di  immobili,  ri- 
tiene per  alcuni  provato  tale  possesso, 
mentre  per  altri  ritiene  necessario  di 
provarlo  ulteriormente  ....    Il,  477 

21  Sfugge  all'esame  della  corte  di 
cassazione  il  giudizio  col  quale  il  magi- 
strato di  merito  ritiene  che  un  verbale 
d'immissione  in  possesso  non  contenesse 
alcuna  effettiva  e  reale  immissione,  ma 
fosse  insufficiente  ad  ottenere  il  possesso 
medesimo. Il,  500 

22  L'omissione  delle  formalità  pre- 
scritte dall'art.  747  del  codice  di  proce- 
dura civile  per  l'immissione  in  possesso 
non  .dà  luogo  .ad  una  nullità   di   ordine 


pubblico   che   si    possa   elevare   d'uflì- 

cìo .    II,  500 

28.  Non  ò  piti  censurabile  in  cassa- 
zione una  sentenza^  dd  magistrato  di 
merito  perchè  ritenne  doversi  una  delle 
parti  condannare  al  pagamento  di  al- 
cuni frutti  come  possessore  in  mala- 
fede quando  un  precedente  giudicato, 
confermato  pure  dalla  corte  di  cassa- 
zione, aveva  ritenuto  l'esistenza  della 
malafede II,  534 

V.  Anse  ecclesiasticn  ;  Atti  ammini* 
sfrativi  ;  Demartj  ;  Fondo  pel  cul- 
to; Patroyiato  ;  Prore  {in  gene- 
re); i!iervitH  eivU*he.;  Servitù  pre- 
diali ;  l 'anfratto. 


Preoarìo 

V.    Coytipetensa    amministrativa  e 
(j indiziaria  ;  d'ossesso. 


Pr  e  cello 

V.  Esecuzione  (in  genere);  Prescri- 
zione. 


Prefetlo 

V.  Acque  piiòfdiche  ;  Competenza 
amministratiro.  e  giudiziaria  ; 
Comune;  Elettorato  amministra^ 
tiro  ;  Esattore  ;  Esecuzione  fi- 
scale; Espropriazione  per  causa 
di  pidMica  utilità;  Provincia; 
Strade  e  vie  pubfdicke  :  Tassa- 
Treìita  per  recito. 


Presa  d'acqua  (ServSlù  di) 


V.  Servitù  prediali. 


Pretorisìone 

Acquisitiva  S,  •/,  5,   //. 

AiUore  i-L 

Azione  ed  e/icezio7ìe  I. 

Buona  e  mala  fede  4^  J,  /  /,  ìS,  14. 

Catasto  (Dichiarazione  al)  5. 

Codice  albertino  7 . 

Condominio  i?.. 

Decennale  .V. 

Diritto  canonico  /.V. 

Eredi  t4. 

Estintiva  i3,   ti. 

Giudizio  di  merito  5, 


. 
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Illiquidità  e  incertezza  del   credi- 
to 6. 
Interruzione  i,  8,  iO,  i2. 
Ipoteca  3. 

Mora  (Costituzione  in)  lO, 
Precetto  (Efficacia  del)  iO. 
Quinquennale  6, 
Riconoscimento  di  debito  9, 
Sentenza  {Motivazione  di)  5, 
Transazione  i. 
Trascrizione  3. 
Trattative  d'accordo  i2. 
Trentennale  7,  H, 
Umbria  (Leggi  pontificie  nella)  7, 

1.  (S.  U.)  Se  le  pretese  spiegate  da 
un  tiglio  sopra  la  eredità  paterna  ab- 
biano formato  materia  di  transazione 
prima  di  venir  tradotte  in  giudizio  ;  e 
poi  dagli  eredi  di  lui  siasi  impugnata 
di  nullità  la  stessa  transazione,  devesi 
ritenere  dedotta  in  via  di  azione  e  non 
di  eccezione  la  suddetta  nullità,  quando 
esso  attore  non  siasi  giovato  del  prin- 
cipio della  perpetuità  delle  eccezioni  per 
respingere  la  prescrizione  trigenaria  op- 
posta alla  dedotta  nullità,  ma  abbia 
conchiuso  che  la  prescrizione  stessa  era 
stata  interrotta  dalla  intimazione  delle 
lettere  citatorìali I,  120 

2.  Anche  il  condominio  può  acqui- 
starsi per  usucapione  ....    Il,  90i 

8.  La  proscriziaiM  decennale  è  acqui- 
sitiva e,  CQjEaa  la  trentennale,  nassuna 
influeitsa  può  avere  rispetto  a  coloro 
cbe  anteriormente  alla  trascrizione  del- 
l'acquisto avessero  sul  fondo  iscritto 
delle  ipoteche 11,852 

4.  Perchè  si  potesse  acquistare  per 
prescrizione  in  rorza  delle  leggi  ponti- 
ftcie  occorreva  la  buona  fede    .    II,  404 

5.  Per  affermare  la  esistenza  della 
mala  fede  in  un  possessore,  agli  effetti 
della  prescrizione  acquisitiva  secondo  le 
leggi  pontificie,  il  magistrato  di  merito 
nofi  può  limitarsi  a  considerare  un  fatto 
unico  ed  equivoco,  quale  una  dichiara- 
zione fatta  dal  possessore  medesimo  al- 
l'ufficio dei  catasto  in  torno  all'appartenen- 
za dei  beni  controversi,  ma  deve  investi- 
gare e  ponderare  le  circostanze  piti  in- 
teressanti e  influenti  a  stabilire  una  mala 
fede  vera  e  positiva,  inducente  il  pec- 
cato: senza  di  che  incorre  nel  difetto  di 
motivazione II,  404 

6.  La  illiquidità  di  un  credito  non 
costituisce  incertezza  del  diritto  ad  esi- 
gerlo, di  modo  che  non  può  invocarsi 
per  sospendere  la  prescrizione  quinquen- 
nale   II,  464 

7.  Non  si  applica  Tart.  47  delle  di- 
sposizioni transitorie  del  codice  civile 
alla  prescrizione  che,  incominciata  nel- 


l'Umbria sotto  l'impero  delle  leggi  pon- 
tificie, siasi  compiuta  pel  decorrimento 
di  un  trentennio  sotto  Timpero  del  co- 
dice albertino II,  ^ 

8.  Spetta  a  colui,  il  quale  eccepisce 
resistenza  di  un  atto  interruttivo  della 
prescrizione  invocata  dall'altra  parte, 
il  dare  la  prova  di  tale  atto    .    II,  ^4 

9.  11  riconoscimento  di  un  debito  e- 
sclude  rintenzione  di  giovarsi  della  pre- 
scrizione     If.  496 

10.  Venendo  dichiarata  rinefficacia  di 
un  precetto  soltanto  in  relazione  alla 
procedura  esecutiva  per  mancanza  del 
titolo,  esso  tuttavia  produce  l'effetto  di 
costituzione  in  mora  del  debitore  e 
d*iuterruzione  della  pi^scrizione  dei  de- 
bito   Il,  tó8 

11.  Sotto  rimpero  delle  leggi  ponti- 
ficie anche  per  Ja  prescrizione  trenten- 
narla  o  longissimi  tempoìHs  occorreva 
il  requisito  della  buona  fede    .    II,  604 

12.  Secondo  la  legge  5  Cod.  de  rece- 
piis  arbitriSf  le  trattative  di  accomodo, 
inp^rtanti  ricognizione  del  diritto,  Inter* 
mnapevano  la  prescrizione  in  corso.    .  id. 

18.  Per  diritto  canonico,  anche  per 
la  prescrizione  estintiva,  era  necessaria 
la  buona  fede  continuata  per  tntto  il 
tempo  occorrenie  ai  compimento  di  es- 
sa  ......    .    td. 

14.  La  buona  fede  deirautore  si  tra- 
smotte al  suoi  eredi,  sia  che  ai  tratti 
della  prescrizione  estintiva,  sia  cbe  si 
tratti  della  prescrizione  acquisitiva,  id. 

V.  Azione  civile  da  reato;  Cambiale; 
Cassazione;  Competenza  per  ter- 
ritorio; Dote;  Falso  (Querela  di): 
Feudalità  ;  Fondo  pel  culto  ;  In- 
debito  ;  Novazione  ;  Parrocchia  ; 
Rivendicazione;  Sentenza;  Servi* 
tu  civiche;  Servitiì  prediali;  Tas' 

^  sa-Registro  ;  Tassa-Successione; 
Tassa- Svincolo  ;  Usufrutto, 

Prettasionì 

Arbitro  e  perito  L 
Canone  (Commutazvme  e    liquida- 
zione del)  ^' 
Sentenze  appellabili  /. 

1.  In  tema  di  commutazione  di  pre- 
stazioni fondiarie  ai  termini  delia  leg- 
ge 15  luglio  ldS7  n.  4727,  e  pei  ri- 
chiamo fatto  in  questa  legge  delle  pre- 
cedenti leggi  8  giugno  1878  n.  1^  e  23 
giugno  1879  n.  4946,  sono  appellabili  le 
sentenze  che  nel  relativo  procedimento 
pronunziano  sulle  contestazioni  relative 
al  diritto  alla  prestazione,  e  quella  prò- 
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otrìiciate  in  gludi^  di  rictisazione  del 
perito  o  degli  arbitri  nominati;  ma  sono 
invece  in'appeliabili  te  sentenze  ciie  prò- 
nqnziano  sn  quistioni  relative  alla  com- 
mutazione e  liquidazione  del  canone,  an- 
che ae  abbiano  deciso  quistioni  di  mas- 
sima o  di  diritto,  come  quella  impe^ 
gnatasi  sulla  scelta  del  criterio  di  com- 
mutazione (r II,  77 

Prettìlo-Iottcria 

V.  Tassa-Circolazione, 


Giudizio  incensuraibìle  i,  2, 
Gravità^  precisione  e  concordanza 

iy    2, 

1.  Il  vedere  se  gravi,  precise  e  con- 
cordanti sono  le  presunzioni  Invocate 
dalle  parti,  è  oggetto  d'incensurabile 
apprezzamento  del  magistrato  di  me- 
rito   Il,  479 

2.  L'essere,  ovvero  no,  precise,  gravi 
e  concordanti  le  diverse  presunzioni  di 
fatto  sulle  quali  il  giudice  di  merito 
fondò  il  suo  convincimento,  è  una  inda- 
gine che  sfugge  alla  giurisdizione  del 
Supremo  Collegio II,  496 

V,  Confessione;  Danni;  DomÌGilio; 
Elettorato  (in  genere):  Fallimen- 
to; yorazio^-^e;  Prove  (in  genere); 
Rinuncia;  Vendita. 


Prètpre 

V.  Appellò;  Competenza  per  mate- 
ria; Competenza  per  terìHtorfo; 
Competenza  per  valore;  Esecuzio- 
ne  mobiliare;  Opposizione  di  ter- 
zo; Prove  {in  genere);  Prova  te-  j 
stimoniale.  1 


Privativa 


V.  Cave  e  miniere. 


Privilegio 

V.  Competenza  per  materia;  Corte 
di  Cassazione  di  Roma;  E^ifiteusi; 
Esecuzione  fiscale;  Enti  ecclesia- 
stici e  morali;  Fallimento;  Loca- 
zione; Manoregia;  Ritensione  {Di' 


ritto  di);  Solve  et  répete;  Tassa- 
Registro, 

Procuratore 

V.  Giudizio  civile;  Notiftcazùme, 

Proprietà 

V.  Competenza  per  materia;  Ese* 
dizione  immobiliare;  Possesso; 
Prove  (in  genere);  Sentenza;  Ser- 
vitù civiche  ;  Servitù  preAiali  ; 
Strade  e  vie  private;  Tra^criziO' 
ne;  Usufrutto. 

Prova  testimoniale 

* 

Ammissibilità  2,  3,  5,  6,  2h 

Atto  scritto  2, 

Cassazione  5. 

Citazione  i4. 

Colpa  e  negligenza  20. 

Danni  7. 

Divisione  22,  23. 

Eccezioni  3. 

Esecuzione  27. 

Esecuzione  provvisoria  27. 

Fatti  articolati  8, 

Fede  dei,  testimoni  26. 

Giìidice  (Facoltà  del)  8,  i6. 

Giudizio  incensurabile  5,  11,  2i,  25. 

Giudizio  possessorio  ii. 

JnammessibUità  4,  i2j  20. 

Incidente  *27. 

Inizio  degli  esami  i6. 

Irrilevanza  1/. 

Locazione  12,  24.       ' 

Liste  (^Notificazione  delle)  18,  i9. 

Notificazioni  9,  iO,  14,  18,  19,  27. 

Nullità  10. 

Obbligazione  divisibile  15. 

Obbligazione  solidale  i5. 

Obblighi  del  magistrato  26. 

Possesso  22,  23. 

Possesso  di  enne  demaniali  11. 

Pretore  (Giudizio  avanti)  1. 

Proprietà  6. 

Proroga  9,  13,  14. 

Prora  contro  atto  pubblico  20. 

Prova  scritta  3,  25. 

Ricevuta  25. 

Ricorso  14. 

Rinvio  (Notificazione  det)  9,  10. 

RÌ7^endicazio*ìe  d* immobile  6. 

Scrittura  e  controscrittura  6,  7 . 

Sentenza  (Notificazione  di)  5/ . 

Sequestro  giudiziario  20. 

Sospetto  (Motivi  di)  17. 

Termini  U  19,  27. 


CXLU 


Prova  testimoniale 


Trihtmale  (Givdizj  avanti)  t. 
Valoì^e  i2,  i5,  22,  23. 
Veridicità  i'/T. 

1.  (S.  U.)  I  termini  dì  rigore  stabi- 
liti per  gli  esami  testimoniali  nei  giù- 
dizj  davanti  i  tribunali  non  sona  appli- 
cabili in  Quelli  pretoriali,  e  perciò  de- 
cade dal  airitto  di  far  la  prova  testi- 
moniale chi,  ammesso  dal  pretore  ad 
espletarla,  non  vi  procede  nel  termine 
dì  80  giorni  dalla  notillcazione  della  sen- 
tenza (r) 1,  48 

2.  Non  può  farsi  luo^o  alla  prova  me- 
diante testimoni  per  dimostrare  fatti  e 
circostanze  estranee  alla  questione,  o 
contrarie  ed  ampliati  ve  di  quanto  ri- 
sulta dal  Tatto  scritto    ....    I,  201 

8.  (S.  U.)  I/art.  1348  del  codice  civile, 
derogando  alla  regola  della  inammessi- 
bilità  della  prova  testimoniale,  stabilita 
dagli  articoli  precedenti,  limita  con  ri- 
gore la  eccezione  alla  impossibilità  nella 
quale  si  sia  trovato  il  creditore  di  pro- 
curarsi la  prova  scritta  della  obbliifa- 
zione I,  512 

4.  (S.  U.)  L*inammessibilit&  della  pro- 
va testimoniale  si  può  opporre  da  chiun- 
que vi  abbia  interesse,  quali  che  siano 
le  relazioni  che  corrono  tra  chi  la  chiede 
e  tìhi  la  respìnge    .......    tVZ. 

ò.  (S.  U.)  Il  giudizio  del  magistrato  di 
merito  relativo  alle  circostanze  di  fatto 
che  rendano  ammissibile  o  meno  una 
prova  testimoniale  non  è  censurabile  in 
cassazione id. 

6.  (S.  U.)  a)  Non  è  ammissibile  la 
prova  testimoniale  in  favore  di  un  con- 
venuto in  un  giudizio  di  rivendicazione 
dMmmobile  per  dimostrare  l'esistenza 
di  una  controscrittura  con  la  quale  il 
rivendicante  si  era  spogliato  deir  im- 
mobile acquistato  dal  convenuto  in  fa- 
vore di  un  terzo  che  trasmise  in  seguito 
detto  immobile  allo  stesso  convenuto, 
quando  questi  non  ebbe  cura  di  farsi 
consegnare  dal  suo  dante  causa  i  titoli 
che  giustificassero  la  sua  proprietà  sul- 
rimmobile,  tra  i  quali  titoli  vi  sarebbe 
stata  la  controscrittura id, 

7.  (S.  U.)  h)  Non  si  può  provare  in 
tal  caso  con  testimoni  nemmeno  la  sop- 
pressione fraudolenta  della  controscrit- 
tura, per  farne  oggetto  dì  un'azione  di 
risarcimento  di  danni id. 

8.  Nella  prova  testimoniale  può  sem- 
pre il  magistrato  moditlcare  od  aggiun- 
gere ai  fatti  articolati  dalla  parte  qual- 
che altra  circostanza,  che,  risultando  da- 
gli atti  e  dalle  deduzioni  dello  parti, 
miri  a  meglio  far  raggiungere  lo  scopo 
della  prova  medesima  {n)  ...    lì,    5 

9.  a)  I/art.  241  del  codice  di    proce- 


dura civile  non  trova  applicatione  quan- 
do, nel  giorno  fissato  dalla  ordinanza 
del  giudice  e  indicato  nella  BotitieazioDe 
alle  parti  pel  cominciamento  degli  aftumi, 
gli  esami  non  abbiano  avuto  luoj$o,  oè 
per  la  redazione  di  analogo  vurbalt* 
consti  in  modo  alcuno  che  il  rinvio  d'nf- 
flcio  per  la  udizione  dei  testimoni  siasi 
disposto  dal.gindioe.nellQ  stesso  giorDo 
(issato  per  gli  esami  in  seguito  alla  com- 
parizione o  &lla  constatata  assenza  del 
testimoni  e  della  parte  citata  per  v'Ii 
esami  stes« II,  17 

10.  b)  In  tal  caso  il  provvediDiento 
del  rinvio  di  ufficio  degli  esami  ad  al- 
tro giorno  deve  essere  notificato  alle 
parti  intei*essate  sotto  pena  della  nullità 
degli  esami. id. 

11.  In  giudizio  possessorio  di  manu- 
tenzione costituisce  insindacabile  ap- 
prezzamento Tesclusione  della  rilevanza 
della  prova  testimoniale,  non  solo  pel 
motivo  che  il  terreno  su  cui  la  turba- 
tiva è  avvenuta  presumibilmente  appar- 
tiene al  patrimonio  dello  Stato,  ma  an- 
che perchè  tale  prova  è  inidonea  a  dar 
risultati  concludenti  per  essere  diretta 
ad  accertare  semplici  atti  materiali  di 
possesso,  e  non  tutte  quelle  aU*^  con- 
dizioni che  dall'art.  686  del  codice  civile 
si  richiedono  perchè  si  abbia  un  pos- 
sesso legittimo  manutenibiie  .     .    II,  22 

12.  E'  inammissibile,  perchè  cadenu: 
sopra  valóre  indeterminato,  la  prova 
testimoniale  diretta  a  dimostrare  che 
il  locatore,  col  riprendere  il  possesso  del 
fondo,  volle  liberare  il  conduttore  dal- 
l'obbligo  della  liconsegna .    .    •     II,    24 

18.  Il  pretore  locale  delegato  ad  as- 
sumere una  prova  testimoniale,  ha  non 
solo  facoltà  di  conceder  proroga  .quando 
gli  esami  innanzi  a  lui  sono  g-ià-oomin- 
ciati,  ma  anche  prima  che  sia  dato  ini- 
zio agli  esami  stessi  con  la  udizione  dei 
testimoni II,  27 

14.  Ai  termini  dell'art.  246  del  codice 
di  procedura  civile,  la  proroga  deve  es- 
ser chiesta  al  pretore  o  giudice  delegato 
con  atto  di  citazione  notificato  alla  con- 
troparte, e  non  mediante  semplice  ri- 
corso      ili. 

15.  La  legge,  vietando  la  prova  te- 
stimoniale di  una  convenzione  eccedente 
le  lire  500,  intende  riferirsi  alla  natura 
dell'obbligazione  nel  modo  in  cui  liu  a 
vuto  origine  ed  è  stata  perfezionata  fr^i 
le  parti  contraenti,  e  non  alla  modalità 
colla  quale  essa  possa  estinguersi  da^Ii 
obbligati,  se  cioè  sia  solidale  o  divìsi- 
bile  prò  capite II,  63 

16.  Non  è  prescritto  a  pena  dì  nul- 
lità che  il  principio  di  una  prova  testi- 
moniale debba  farsi  nell'ora  fissata  nel- 
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Tordinanza,  e  possono  invece  aver  co- 
mi nciaroento  gli  esami  in  ora  posteriore  a 
quella  tissata,  purché  si  esegua  nel 
giorno  medesimo  e  nelle  ore  di  ntì- 
cio II,  65 

17.  Non  è  vietato  al  giudice  di  ap- 
prezzare la  veridicitJl  del  detto  di  un 
testimone,  ancorché  la  parte  non  abbia 
proposto  contro  di  lui  alcun  motivo  di 
sospetto II,  90 

18.  Essendo  Tesarne  dei  testimoni  u- 
nico,  sebbene  costituito  e  formato  dalle 
deposizioni  sia  di  quelli  indotti  a  prova 
*ì  sia  di  quelli  indotti  a  riprova,  è  quin- 
di obbligo  dei  procuratori  delle  parti, 
nei  giudizj  avanti  il  tribunale,  di  noti- 
ficarsi reciprocamente  le  rispettive  liste 
cinque  giorni  prima  di  quello  stabilito 
dal  giudice  delegato  per  dare  principio 
allo  esperimento  del  disposto  mezzo  i- 
struttorio  ;  né  si  consente  a  ciascuno  di 
essi  di  fare  la  notificazione  dei  proprj 
testimoni  cinque  giorni  prima  di  quello 
fissato  per  Faudizione  diquesti  m).  II.  119 

19  Nei  giudizj  avanti  il  tribunale  le 
liste  dei  testimoni  debbono  notificarsi  re- 
ciprocamente fra  ì  procuratori  delle  parti 
cinque  giorni  prima  deirinconiinoiamento 
dell'esame  preso  nel  suo  insieme,  e  non 
dal  ili  della  loro  escussione  (r).     Il,  172 

20.  Merita  censura  là  sentenza  con 
cui  il  magistrato  respinge  la  dimanda 
di  prova  testimoniale,  tendente  non  solo 
a  provare  contro  i  verbali  dì  sequestro 
giudiziario  o  di  relativa  consegna,  ma 
anche  a  provare  la  colpa  e  negligenza 
del  custode,  col  dire  che  l'art.  1841  del 
codice  civile  osta  all'ammissione  li  una 
prova  testimoniale  impugnatrice  di  un 
atto  pubblico,  senza  però  giusti  (Icaro 
l'esclusione  dei  fatti  che  miravano  a 
detto  secondo  scopo Il,  174 

21.  Non  é  sindacabile  dalla  coite  lii 
cassazione  l'apprezzamento  di  fatto  dei 
giudice  di  merito,  il  quale  non  ammette 
una  prova  testimoniale  per  la  ragione 
che  questa  non  potrebbe  meritar  fede, 
poiché  su  i  fatti  da  provarsi  il  deducen té 
si  é  contraddetto  nei  suo  interrogatorio 
e  nelle  sue  dichiarazioni  al  magistra- 
to.   .    . 11,303 

22.  a)  Il  valore  della  controversia  non 
é  di  ostacolo  all'ammissione  della  prova 
testimoniale,  ove  si  tratti  di  dimostrare 
mediante  il  fatto  materiale  del  possesso 
di  un  fondo  in  qual  moda  siasi  concre- 
tata una  divisione,  ed  eseguita  per  più 
di  trent'anni I,  903 

23.  ^)  Può  per  ciò,  qualunque  siali  va- 
lore in  contesa,  provarsi  per  testimoni 
che,  eseguitasi  la  divisione  di  un  fondo, 
una  vasca  in  esso  esistente  sia  rimasta 
in  comune,  ed  in  comune   dai   condivi- 


denti sia  stata  posseduta  per  più  di 
trent'anni I,  908 

24.  Possono  provarsi  con  testimoni 
le  modificazióni  apportate  a  una  loca- 
zione commercialo  posteriormente  alla 
sua  stipulazione  *......    II,  898 

25  E'  insindacabile,  per  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  del  magistrato  di 
merito  intorno  ai  valore  di  una  ricevuta 
qual  principio  di  prova  scritta  giusti* 
ncante  la  verosimiglianza  di  un  fatto 
che  vuoisi  provare  con  testimoni    .    id, 

26.  Il  magistrato,  che  esamina'  una 
prova  testimoniale,  ha  l'obbligo  di  di- 
mostrare ciò  che  i  testimoni  abbiano 
detto,  ma  non  quello  di  dimostrare  che 
questi  meritassero  fede;  dovendo  ogni 
testimonianza  essere  creduta  allorché 
non  sianvi  ragioni  di  discredere,  sulle 
quali  soltanto  esso  ha  il  dovere  di  n^o- 
tivare II,  369 

27.  Intervenuto  un  incidente  durante 
la  esecuzione  di  una  prova  testimoniale, 
il  termine  stabilito  dalla  legge  per  l'e- 
secuzione della  medesima  non  riprende 
il  suo  corso  dal  giorno  di  notificazione 
della  sentenza  di  prima  istanza  che  pone 
fine  all'incidente,  ma  dal  giorno  in  cui 
detta  sentenza  diviene  esecutiva  o  per 
passaggio  in  cosa  giudicata  o  perché 
munita  della  clausola  di  provvisoria  ese- 
cuzione  II,  433 

V.  Appalto;  Cambiale;  Danni;  Ksecu" 
zinne  fiscale;  Esecuzione  ranbilia- 
re;  Fallimento;  Interrogatorio;  Èfa- 
rito  e  moglie;  Prc^ve  (in  genere); 
Sentenza;  Servitù  prediali;  Ven- 
dita» ' 

Prove  (in  genere) 

Ammissione  7,  S, 

Apprezzamento  di  merito  5. 

Cassazione  6. 

Colonia  8. 

C 071  tratto  •/. 

Documento  /,  /,  8,  i*2. 

Giudizio  anticipato  10. 

Giudizio  ince>ìsurahile  0,  T,  •//,  i5. 

Giramento  ii, 

lììammissiffililà  di  fatto  9, 

Incombente  2, 

Irrilevanza  6, 

Medici  (Certificati)  3. 

Mezzi  istruttorj  10. 

Perizio.  7. 

rossihiiitn  del  contrario  tO, 

Presunzioni  //. 

Sentenza  (Motivazione  di)  8,   tó 

Sufficienza  7. 

Testimoni  (Prora  per)  T,  lOy  13. 

Titolo  2. 

Valuta zio7ie  5, 


CXLIV 


Prove  (in  genere)  —  PaptUi 


1.  E'  grand'errore  pel  magistrato  il 
dUìhìarare  che,  sol  perchè  siasi  investi- 
gato sopra  nn  ordine  di  prova,  egli  pos* 
sa  dispensarsi,  o  gli  sia  imposto  di  non 
occuparsi  di  altro  ordine  di  prove  clic 
par  fecero  parte  della  difesa  di  uno  dei 
litiganti I,  109 

2.  La  parola  incombente  nel  linguag- 
gio della  pratica  forense  è  \\  carico  che 
una  parte  si  assume  di  somministrare 
una  prova,  mentre  il  titolo  è  gi&  una 
prova  per  se  stesso id, 

8.  Non  può  trarsi  la  ragione  di  de- 
cidere unicamente  da  certificati  medici 
impugnati  dalla  controparte.    .    Il,  806 

4.  Il  giudice,  il  quale  trova  dubbiezza 
nella  prova  documentale  presentata!  non 
può  essere  redarguito  se  abbia  ammesso 
in  sussidio  una  prova  che,  non  vietata 
dalla  legge,  possa  riuscire  a  dargli  il  più 
pieno  convincimento  del  giudizio  che 
deve  pronunciare  sulla  portata  di  una 
data  convenzione II,  886 

6.  Entra  neirapprezzatnento  dei  giu- 
dici di  merito  la  valutazione  delle  pro- 
ve offèrte  in  giudizio    .  .    II,  897 

6.  Il  vedere  se  un  mezzo  istruttorio 
sia  rilevante  o  meno  allo  stato  della 
causa  costituisce  un  apprezzamento  di 
fatto  devoluto  al  magistrato  di  merito 
ed  insindacabile  in  sede  di  cassazio- 
ne  II,  471 

7.  Non  si  può  in  cassaziohe  censurare 
il  magistrato  di  merito  per  aver  rite- 
nuto ohe  fra  due  mezzi  di  prova  (orale 
e  perizia)  chiesti  dalla  parte,  una  sola 
(la  orale)  fosse  sufficiente  a  provare  il 
suo  assunto  ........    Il,  478 

8.  Non  si  può  accusare  di  difetto  di 
motivazione  la  sentenza  del  magistrato 
di  merito  che,  sulla  richiesta  di  una 
prova  relativa  a  piti  terreni  che  si  re- 
clamano'come  colonici,  in  base  allo  esa- 
me di  tutti  i  documenti  ammette  la  pro- 
va di  fronte  ad  alcuni  di  quei  terreni, 
tacendo  per  altri  pei  quali  implicitamente 
si  deve  ritenere  ohe  abbia  respinto  la 
prova II,  479 

9.  I  giudici  di  merito  hanno  la  pote- 
stà di  negare  una  prova  per  ragioni 
d'inammissibilità  di  fatto,  le  quali  per 
più  ragioni  possono  verificarsi.    II,  496 

10.  Il  giudice  non  può  anticipare  il 
giudizio  sul  merito  del  mezzo  istrutto- 
rio, escludendo  la  prova  testimoniale  dei 
fatti  articolati,  non  perchè  smentiti  da- 
gli atti  della  causa,  ma  per  la  semplice 
possibilità  del  contrario  di  quanto  si  as- 
sumeva provare II,  497 

11.  Non  è  censurabile  in  cassazione 
il  giudizio  coi  quale  il  magistrato  di  me- 
rito riconosce  che  alcuni  fatti  costitui- 
scono delie  presunzioni  gravi^  precise  e 


concordanti,  in  base  alle  quali  ha  ordi- 
nato un  giuranMnto II,  498 

12.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  che,  sul- 
l'eccezione della  parte  tendente  a  dimo- 
strare che  il  magistrato  medesimo*  dopo 
avere  ordinato  all'avversario  Pesibizioiie 
di  un  documento  che  da  questo  non 
venne  presentato,  errò  credendo  di  po- 
terne fare  a  meno,  osserva  che  quanto 
si  voleva  provare  con  quel  documento 
risulta  da  un  altro  documento  esibito 
dalla  parte II.  512 

18.  E'  un  giudizio  di  mera  estimazio- 
ne, demandato  airihcensurabile  criterio 
del  giudice  di  merito,  quello  con  coi  il 
magistrato  di  appello  ritiene  inattendi- 
bile una  prova  testimoniale  perchè  vaga, 
indeterminata,  contraddittoria  ed  ambi- 
gua ...........    II,  ^ 

V.  Appello;  Cassazione:  Colmila; 
Danni;  Elettorato  {in  genere):  En- 
fiteusi; FfudalU4:  InterrogatorifK 
Marito  e  moglie;  ObbligazioyH ; 
Possesso;  Sequestro  conaervatiro; 
Scrittura  privata  ;  Ultra  petita 
(Vizio  di). 

ProvÌDoaa 

Consiglio  provinciale  (Deliberazione 

del)  2,  . 
Giudizio  incensurabile  2. 
Prefetto  (Appì^ìvazione  del)  /. 
Sicurezza  pubblicd  (IjocoIì  per  la)  /. 

1.  La  provincia  è,  a  norma  dell'art. 
5  della  legge  21  dicembre  1880  n.  7821 
sul  personale  di  pubblica  sicurezza,  te- 
nuta a  fare  le  spese  di  affitto,  non  solo 
pei  locali  abbisognevoli  alPufficio  cen- 
trale di  questura,  ma  inoltre  p^i  lociUi 
occorrenti  alle  sezioni  stabilite  nel  ca- 
poluogo, e  nelle  quali  può,  giusta  l'art. 
4  della  legge  stessa,  la  questura  esser 
divisa ir,  249 

2.  C  giudizio  di  fatto,  insindacabilt; 
in  cassazione,  quello  col  quale  il  magi- 
strato di  merito  ritiene  una  delibera- 
zione di  consiglio  provinciale  regolar- 
mente approvata  dall'autorità  prefetti- 
zia,, ai  termini  di  legge,  desumendolo 
da  una  serie  di  argomenti  o  presun- 
zioni.  II,  296 

V.  Comizio  agrario. 


PopUli 

V.  Contratto  ;  Tutore. 


Qaasi-eontratto  —  BInvto  (OiadiKlo  di) 
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Qviati-«oiitratto 

V.  Giudizio  civile;  Sentenza, 

Qnaaa-delìtto 

V.  Danni. 

Querela  di  felio 

V.  Falso, 

Reati 

V.  Elettorato  {in  genere). 

ro 

V.  Tassa- Registro, 

BegoUmenfe 

Interpretazione  1. 

1.  Quando  una  disposizione  di  rogo- 
lamento  è  cosi  chiara  dà  non  consentire 
equivoci,  la  si  deve  applicare  e  non  la 
si  può  interpretare U,  840 

V.  Danni, 

Rendimento  di  conto 

V.  Conto  (Rendimento  di) 

Rendite 

V.  Cappellania  ;  Fondo  pel  culto, 

RetidensA 

V.  Elettorato  (in  genere), 

RetponiebilitA 

V.  Appalto;  Comune;  Corte  dei  conti; 
Delitto  e  quasi^delitto;  Esecuzione 
fiscale;  Tassa^Dazio  consnnxo. 


I   • 


RieMuniione  d'iifensa 

V.  Giudizio  Girile. 


Ricehesse  mobile 

V.  Tassa-Kicchezza  mobile. 


RiBunofe 

Clausola  contrattuale  2, 
Presunzioni  2, 
Riserva  i,  2.       - 

1.  Altro  è  il  non  fare  una  riserva,  al- 
tro il  fare  una  rinunzia  di  diritti.  Il,  65 

2.  La  rinunzia  ad  un  diritto  non  si 
può  presumer^;  ma  dall'esprlmere  o  dal 
tacere  una  riserva  può  bene,  in  concor- 
so di  altre  circostanze,  trarre  il  giudice 
argomenti  per  illustrare  ed  interpretare 
una  clausola  contrattuale,  e  in  ciò  fare 
il  giudice  non  viola  alcuna  legge    .    id. 

V.  Giudizio  civile  ;  Mandato  ;  Me- 
dico; Tassa-Svincolo, 


Rinvio  (Gindieio  di) 

Amministratori  (Colpa  di)  l. 

Appello  7. 

Cassazione  7,  6*,  9, 

Comune  i. 

Contraddizione  alla  cw^te  dicassa'^ 

zione  It  2^  3, 
Contumacia  IO, 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  2, 
Domanda  nuova  4, 
Esa^ne  del  merito  5, 
Estromissione  dal  giudizio  o. 
Giudice  della  sentenza  cassata  7, 
Materia  5,  8. 

Motivi  diversi  di  gravame  6, 
Nullità  4. 

Questione  identica  di  diritto  2, 
Questioni  non  risolute  7. 
Questioni  nuore  di  fatto  3. 
Responsabilità    J, 
Ricorso  per  cassazione  (Ammessibi- 

lità  di)  6. 
Sentenza  {MotivazUme  di)  ^, 
Società  commerciali  /. 
Spese  9. 


Rereeesione 


1.  (S.  IJ.)  La  corte  di  merito  in  sede 
di  rinvio,    la  quale  dichiara  la  respon- 
sabilità solidale  degli  ultimi  amministra- 
tori di  una  società  caduta  in  fallimento, 
^  per  colpe  od  omissioni  commesse  da  pre- 
V.  Fallimento;  Sequestro  conserva-  j  cedenti  amministratori,  e  da  essa  corte 
tiro,  ,  nel  suo  giudieio  di   estimazione  qualifl- 

La  Corte  St^rtma  di  Bontà,  Anno  1897  (Indiel  dsUe  due  P*rU)  X 
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cate  continuative;  non.  contraddice  a 
quanto  ritenne  la  corte  di  cassazione, 
dichiarando  che  la  controversa  respon- 
sabilità non  potesse  afTermarsi  prima 
di  essersi  accertata  in  fatto  la  esistenza 
delle  colpe  attribuite  a  detti  ultimi  am- 
ministratori, la  loro  gravità  intrin- 
seca e  il  rapporto  fra  le  stesse  colpe  e 
le  altre  commesse  dai  loro  predecesso- 
ri   I,  174 

2.  (S.  TJ).  Perchè  siano  competenti  le 
sezioni  unite  della  Cassazione  di  Roma 
a  conoscere  di  un  ricorso  avverso  una 
sentenza  emessa  in  sede  di  rinvio,  oc- 
corre che  fra  la  sentenza  pronunziata 
dal  supremo  collegio  a  sezione  semplice 
e  quella  del  giudice  di  rinvio  esista  dif- 
formità e  contraddizione  in  ordine  alla 
quistione  di  diritto  che  si  riproduca  i- 
dentìca  col  nuovo  ricorso  per  cassazione, 
riproponendo  gli  stessi  motivi  di  an- 
nullamento; né  può  bastare  che  il  ricor* 
rente  vi  accenni  con  qualche  osserva- 
zione  I,  298 

3^.  (S.  IJ.)  Non  può  dirsi  che  .  resìsta 
alle  massime  affermate  dalla  corte  di 
cassazione,  che  annullava  la  sentenza 
denunciata,  il  magistrato  di  rinvio,  il 
quale,  riproduce  bensì  lo  stesso  provve- 
dimento che  già  esisteva  nella  sentenza 
cancellata,  ma  informando  il  proprio 
giudizio  a  condizioni  di  fatto  del  tutto 
nuove  ed  a  principj  di  diritto  che  nulla 
hanno  di  comune  con  quelli  già  censu- 
rati dal  Supremo  Collegio  ...    1,  850 

4.  Dichiarata  in  cassazione  la  nullità 
dell'appello  interposto  per  un  comune 
ad  istanza  del  sindaco  che  aveva  ces- 
sato dalle  sue  funzioni,  ben  può  in  sede 
di  rinvio  essere  dedotta  la  nullità  della 
notificazione  della  sentenza  resa  dai  pri- 
mi giudici,  in  quanto  tale  quistione, 
lungi  dal  riguardare  una  domanda  nuo- 
va, sorge  in  dipendenza  della  decisione 
affermativa  della  nullità  dell'appello,  ed 
ò  correlativa  e  succedanea  a  quella  pre- 
giudiziale di  tale  nullità.    ...    Il,  80 

5.  Denunziata  e  cassata  una  sentenza 
unicamente  in  quanto  essa  omise  di  pren- 
dere in  esame  e  di  pronunziare  sulla 
domanda  di  estromissione  dal  giudizio 
proposta  dalla  parte  ricorrente,  il  ma- 
gistrato* di  rinvio  è  soltanto  chiamato 
a  riparare  a  norma  di  giustizia  a  tale 
omissione,  e  non  può  occuparsi  del  me- 
rito della  controversia  deciso  colla  sen- 
tenza cassata II,  289 

6.  Non  è  inammissibile  il  ricorso  per 
cassazione  contro  la  sentenza  del  magi- 
strato di  rinvio  che  si  è  conformato  alla 
decisione  del  Supremo  Collegio  sulla 
questione  da  questo  trattata  nella  sua 
sentenza  di  annullamento,   se   i  motivi 


del  nuovo  gravame  riguardino  una   di- 
versa parte  della  causa    .    .    .    H,  381 

7.  Il  giudice,  }a  cui  sentenza  è  stata 
cassata,  perde  ogni  giuiisdizione  a  co- 
noscere della  causa  nella  quale  ha  e- 
messo  la  sentenza  colpita  da  annulla- 
mento; e  questo  difetto  di  giurisdizione 
si  estende,  non  solo  alle  qutstioni  già 
decise  con  la  sentenza  annullata,  ma 
anche  a  tutte  le  altre  non  risolute  e  che 
restano  ancora  a  definirsi,  rimanendo 
la  potestà  di  conoscere  di  tutta  la  causa 
devoluta,  per  virtii  di  legge,  al  magi- 
stato  cui  la  corte  di  cassazione  ha  rin- 
viato l'esame  della  controversia.  II,  401 

8.  Il  giudizio  del  magistrato  di  rinvio 
è  necessariamente  circoscritto  alla  ma- 
teria che  la  corte  di  cassazione  gli  ha  de- 
mandata con  la  sentenza  di  rinvio.  II.  404 

9.  Se  nella  sentenza  di  rinvio  della 
corte  di  cassazione  non  vennero  liqui- 
date le  spese,  ma  per  semplice  omis- 
sione la  cifra  fu  lasciata  in  bianco,  ve- 
nendo poi  questa  stabilita  dal  magistrato 
di  merito  in  grado  di  rinvio,  tale  suo 
giudizio  non  è  censurabile  in  sede  di 
cassazione id. 

10.  L'art.  489  del  codice  di  procedura 
civile  relativo  alla  contumacia  è  appli- 
cabile anche  ai  giudizi  in  grado  di  rin- 
vio  ..    .    II,  479 

V.  T(issa*Trenta  per  cento. 


Ritcatto 

V.  Enfiteusi:  Pegno;  Strade  ferra- 
te; TassaFondiarki, 


Riserva 

V.  Giudizio  civile;  Rinioicia;  Rivo- 
nazione  {Giudizio  di). 


Ritensione  (Diritto    di) 

Bicicletta  t,  i^ 

Deposito  L 

Obbligazione  (Adempimento  di)  ;?. 

Pagamento  di  credito  i,  :^, 

Privilegio   i. 

1.  Rettamente  applica  gli  ari.  1868 
e  1058  n.  7  del  codice  civile  il  magistrata 
che  riconosce  ad  un  meccanico,  tino  a 
pagamento  della  fattura  del  suo  lavoro, 
lo  jus  retentionis  su  di  una  bicicletta  da 
lui  accomodata Il,  886 

2.  Giustamente  si  giudica  non  essere 
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dovuto  risarcimento  di  danni  a  ohi  li 
lamenta  per  essersi  Tarteflce  trattenuto 
tino  a  pagamento  del  proprio  credito 
l*oS9otto  eoneeffnatogli  allo  scopo  di  ap- 
plicarvi il  suoiavoco,  se  si  ritenga^  im- 
putabile allo  stesso  danneggiato  la  colpa 
della  giacènza  in  altrui  mani  di  essoot^'- 
getto,  mentre  egli  avrebbe  potuto  evi- 
tarla col  semplice  adempimento  della 
sua  obbligazione. TI,  886 


HhuiioDe  di   «««se 

Facoltà  del  magistrato  h 

1.  La  riunione  .delle  caust3  è  una  fa- 
coltà concessa  al  magistrato  dall'arti- 
colo 229  del  regolamento  generale  giu- 
diziario, e  Tnso  o  diniego  di  essa  non 
esorbita  dal  prudente  arbitrio  del  ma- 
gistrato stesso «    111  ^^ 


Bìvendioasione 

Prescrizione  l. 
Terzo  /. 

1.  Non  è  terzo  rispetto  al  rivendi- 
cante di  un  fondo,  e  agli  effetti  della  pre- 
scrizione, chi  ha  acauistato  il  fondo  me- 
desimo anche  neirinteresse  dello  stesso 
rivendicante II,  180 

V.  Competenza  per  valore  ;  Esecu- 
zione fiscale;  hiterroqatorio ;  In- 
tervento in  causa;  Prove  (in  ge- 
nere). 


V.  Eseciizioìic  fiscale, 

BivoeasioB«  (Gindisio  di) 

Ammissione  2, 

Appello  (Giudizio  di)  5, 

Atto  di  coazione  i, 

Pocume^ti  della  causa  6. 

Domanda  8. 

Dolo  e  frode  S^  4,  5. 

Errore  di  diritto  7. 

Errot*e  di  fatto  7,  6,  7. 

Giudizio  incensuràbile  2,  •/,  8, 

Pronuncia  sul  merito  3. 

Riserva  di  ulteriori  provredimen 

ti  6. 
Testamento  (Esame  di)  7,  8. 

h  L'errore,   in  cui  si   pretende   in 
corso  il  magistrato  di  merito,   nelFap 


prezzare  le  indicazioni  contenute  in  un 
atto  di  coazione,  può  dar  luogo  ad  un 
giudizio  di  revocazione,  non  di  cassa- 
zione   I,  409 

2.  11  vedere,  se  allo  stato  delle  cose 
sia  o  no  opportuno  di.giudicare  con  una 
stessa  sentenza,  tanto  suirammissione 
della  domanda  di  rivocazione,  quanto  sul 
merito  della  causa,  è  rimesso  al  pru- 
dente arbitrio  del  magistrato   .    II,  188 

8.  Il  dolo  di  una  delle  parti  in  causa, 
perchè  possa  importare  la  revocazione 
di  una  sentenza  che  ne  sia  derivata,  non 
consiste  in  qualsiasi  accorgimento  di  di- 
fesa tendente  ad  occultare  o  dissimulare 
elementi  contrarj  al  proprio  assunto, 
nò  nel  presentare  titoli  adatti  a  far  cre- 
derò esistente  un  diritto  o  problematico 
o  imaginario  ;  ma  si  verifica  allorché 
con  macchinazioni  fraudolente  e  con  ca- 
pziosi artifizj  una  delle  parti  in  causa 
abbia  allegato  fatti  che  sapeva  esser 
falsi  riuscendo  a  circonvenire  Tavver- 
aario  e  ad  ingannare  il  giudice.    II,  257 

4.  La  valutazione  del  dolo  sfugge  al 
sindacato  della  corte  di  cassazione,    id, 

5.  Per  la  facoltà  concessa  al  magi- 
strato di  appello  dall'art.  492  del  codice 
di  procedura  civile,  quella  cioè  di  avo- 
caro  a  so  il  merito  della  causa  e  pro- 
nunziare anche  su  questo,  allorché  ri- 
tenga la  causa  atessa  già  matura  a  de- 
cisione, la  pronunzia  di  detto  magistrato 
di  appello,  qualunque  esso  sia,  non  deve 
ritenersi  come  fatlk  in  primo  grado  di 
giurisdizione,  nò  cessa  dall'essere  una 
sentenza  pronunziata  in  gradò  d'appello 
e,  come  tale,  per  Tart.  494  di  detto  co* 
dice,  suscettibile  di  revocazione.  II,  868 

6.  E'  in'  facoltà  del  magistrato  adito 
in  revocazione  di  riservare,  ai  sensi  del- 
Tart.  606  del  codice  di  procedura  civile, 
gli  ulteriori  provvedimenti  sul  merito 
della  causa,  quando  lo  stato  della  con- 
troversia non  gli  permetta  di  emetterli 
contemporaneamente  alla  ammissione 
della  domanda  di  revocazione  ;  ma  per 
ammettere  questa  ò  sempre  necessario 
di  accertare  l'esistenza  deirerrore  di  fat- 
to contenuto  nella  sentenza  impugnata 
e  risultante  da  un  documento  della  cau- 
sa, che  se  il  precedente  giudice  avesse 
tenuto  presente,  non  lo  avrebbe  com- 
messo    II,  444 

7.  Si  ha  un  errore  di  fatto  che  può 
dar  luogo  a  rivocazione,  e  non  un  er- 
rore di  diritto,  quando  il  magistrato  di 
merito  ritiene  che  compete  ad  un  tale 
un  diritto  successorio,  mentre  un  testa- 
mento, che  il  magistrato  omette  asso- 
lutamente di  esaminare,  attribuisce  quel 
diritto  ad  altre  persone    ...    II,  517 

8.  ET  un  giudizio  di  fatto  incensurabile 
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in  sede  di  cassazione  quello  col  quale 
il  magistrato  di  merito,  avanti  a  cui 
è  portata  una  domanda  di  rivocazione, 
ritiene  che  nella  sentenza  impugnata  con 

Suesto  mezzo  si  tralasciò  assolutamente 
i  esaminare  un  testamento  che  era  es- 
senziale per  la  decisione  della  contro- 
versia, portandosi  invece  l'esame  sopra 
altra  materia II,  517 

Bona 

V.  Impiegati, 


Ruoli 


V.  Manoy^egia;  Tixs sa- Bonificazione, 


BqoU  efeontivi 

Compilazione  1. 
Comune  (Entrate  del)  /. 
Pubblicazione  1. 
Tasse  e  imposte  2. 

ì .  Potendo  un  comune  aver  diritti  di 
proprietà,  tanto  su  fondi  siti  nel  suo 
territorio  comunale,  quanto  su  fondi 
posti  nella  circoscrizione  territoriale  di 
altro  comune,  può  anche  in  questo  se- 
condo caso  formare  e  compilare  i  ruoli 
di  riscossione,  obbligator.)  non  solo  per 
1  cittadini  suoi,  ma  anche  per  quelli 
degli  altri  comuni,  quante  voltola  com- 
pilazione e  pubblicazione  segua  in  con- 
formità di  legge,  e  senza  che  a  tempo 
debito  siasi  fatta  opposizione    .    H,  176 

2.  L'art.  150  della  legge  comunale  e 
provinciale,  sotto  la  denominazione  di 
entrate^  comprende,  tanto  le  tasse  e  le 
imposte  dirette  o  indirette,  quanto  i 
proventi  redditizi  patrimoniali  .     .     id. 

V.  Falso  (Querela  di). 


Bmnìtk   pvbbliea 

V.  Coìfiioìe;  Corte  di  Cassazioììe  di 
Roma  ;  Elettorato  aynmiìì intra- 
tivo  ;  TMvori  pubblici  ;  tServitù 
prediali. 


Sarto 


V.  Locazione. 


Soolo  (SorvilA  dì) 

V.  Servitù  prediali. 

Sorittnra 

V.  Pignoramento  ;  Prova   test  imo- 
niale. 

Borittiiro  prirata 

Coobbligàti  2. 

Crocesegno  1. 

Data  '/,  5. 

Impugnazione  3, 

Morte  di  un  sottoscrittore  L 

PìHwa  (Obbligo  e  forza  della)  J,  2y  3. 

Quietanze  5, 

Registrazione  .5. 

1.  Una  scrittura  privata  non  pnò  co- 
stituire forza  probante  e  nemmeno  prin- 
cìpio di  prova  per  iscritto  contro  colai 
che,  essendo  illetterato,  vi  abbia  appo- 
sto un  segno  di  croce    .    .    .    .    II,  63 

2.  La  firma  apposta  da  un  solo  non 
può  nuocere  agli  altri  che  figurano  oo- 
obbligati  nella  scrittura,  quando  questi 
ultimi  non  l'hanno  scritta,  né  sotto- 
scritta, e  in  confronto  di  essi  non  ha 
l'atto  neppure  la  virtti  di  principio  di 
prova  per  iscritto id, 

3.  Quando,  prodottasi  una  scrittura 
privata  non  riconosciuta,  la  parte  contro 
cui  si  produce  si  limita  a  dichiarare  dì 
non  riconoscerne  il  carattere,  essa  non 
si  rende  attrice,  come  sarebbe  se  oppo- 
nesse la  falsità  della  scrittura,  ma  op- 
pone al  producente  l'obbligo  di  giusti- 
ficare il  proprio  assunto,  cioè  di  provare 
che  lo  scritto  parte  veramente  da  colui 
cui  lo  si  attribuisco 'il,  182 

4.  Legittimamente  si  ritiene  divenuta 
certa  rispetto  ai  terzi  la  data  di  una 
scrittura  privata  col  giorno  della  morte 
di  uno  dei  suoi  sottoscrittori    .    11,320 

5.  Sebbene  talora  si  sia  ritenuto  che 
l'art.  1327  del  codice  civile,  relativo  alla 
data  delle  scritture,  non  possa  riferirsi 
alle  quietanze  che  per  consuetudine  non 
vanno  ordinariamente  registrate,  cioè 
siano  rilasciate  alla  scadenza  dei  debiti, 
deve  però  quell'articolo  ritenersi  appli- 
cabile a  scritture  che  contengano  dichia 
razioni  di  diversa  natura.    .    .    II,  845 

V.    Tassa-Registro;    Tassa-Succes- 
sione, 


Bernina  (Sarvitù  di) 

V.'  Servitù  civiche. 
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Sentensa 

Accettazimie,  i7,  20,  28,  50, 

Antecedente  logico  59, 

Appello  3,  14,  m,  y^,  35, 

Argome-àtazione  delle  parti  53,  58, 

Atto  introduttivo  del  giudizio  2?, 

Cassaziofie  3,  5,  28,  39,  40. 

Cessione  44. 

Codice  albeiHino  65. 

Codice  italiano  65, 

Conclusioni  4,  5,  14,  19,  22,  35, 

Conctusioni  orali  di  procuratore  7 , 

Conferirla  48. 

Consegna  di  titoli  10. 

Consìietudini  locali  44,  62. 

Contestazione  della  lite  /. 

Conto  (Keìidimento  di)  64. 

Contraddizioni  i3,  23,  48,  56. 

Contratto  (Natura  e  clausole  di) 
44,  62. 

Cm*resi07ìe  5,  40. 

Cosa  giudicata  i8,  20,  49, 

Danni  (Giudizio  di)  44. 

Decisione  2(),  15,  47, 

Decisione  (Data  della)  54, 

Defirtitiva  3, 

Designazione  erronea  di  giuUce  40, 

Dispositivo  38,  43,  59. 

Doìnanda  specifica  24, 

Ihxnimenti  2i,  60. 

ficee zioni  8,  ,39,  48, 

Edicola  per  giornali  /. 

Elettorato  4„  8. 

Esecutiva  3, 

Fatti  23,  29,  61. 

Formula  ¥.  respinta  ogni  diversa 
usanza  ed  eccezione  »  27, 

Giudizio  incensurabile  59. 

(Giuramento  64, 

Impedimento  di  magistrato  26, 

Inammissibilità  di  reclamo  eletto- 
rale 8, 

Indebito  (Restitn:ione  di)  ti.         * 

Locazione  44. 

Miniere  (Riceix'he  in)  44, 

Medici  (Certificati)  37. 

Medici  (Coìnpenso  di)  30, 

Mezzi  di  impìignativa  3, 

Mezzi  di  prova  37, 

Mezzo -istruttoino  40,  60. 

Motivazione  1,  12,  13,  14,  15,  16, 
18,  21,  24,  25,  29,  33,  38,  43, 
55,  59,  60, 

Motivazione  erronea  61, 

Motivazione  {Mancanza  di)  35,  49, 
52. 

Motivazione  (Obbligo  della)  2,  8,  9, 
io,  11,  30,  31,  32,  36,  37,  39, 
41,  42,  44,  53,  58,  62,  63,  65, 

Nume  delle  parti  6. 

Noie  dopo  discussione  14,  45. 

Nullità  6,  19,  57. 


i 


C)sseìyazioni  difensive  7. 

Pascolo  (Diritto  di)  10. 

Presa nziori e  49, 

Proprietà  25, 

Prova  testimoniale  30,  41,  42,  56^ 
62,  65. 

Pubblicaz  ione  5 1. 

Quasi-contratto  giudiziale  1. 

Questioni  inutili  34, 

Questioni  non  esaminate  lì. 

Questioni  non  proposte  e  non  de- 
cise 16,  o2, 

Ragioni  del  decidere  9,  36. 

Rigetto  di  domanda  63, 
.  Rilascio  dell'oggetto  pignorato  28. 

Rinuncia  a  sentenza  di  primo  gra- 
do 48. 

SeT.ione  promiscua  51. 

SottosLTizione  45,  46,  47 ^  57, 

Spese  17. 

Surrogazione  15. 

Tassa'Fabbricati  1, 

Tei^'iiine  designato  dal  giudice  04. 

Testamento  35. 

Vltra-petita  64. 
,    Vsuì/pazione  di  terreno  62. 

1.  (S.  U.)  Manca  di  motivazione  e 
viola  il  quasi -con tratto  giudiziale  la  sen- 
tenza che  in  tema  di  tassa  fabbricati, 
contendendosi  sul  punto  se  una  edicola 
per  la  vendita  di  giornali,  al  tempo  in 
cui  si  procedette  dall'agente  delle  impo- 
ste airaccertamento  del  reddito,  pel  suo 
modo  di  essere,  potesse  o  meno  ritener- 
si quale  stabile  costruzione,  ai  sensi  ed 
agli  effetti  dell'art.  1  della  legge  26  gen- 
naio 1866,  e  deducendosi  dalla  finanza 
di  doversi,  per  la  risoluzione  delta  con- 
troversia, avere  riguardo  allo  stato  del- 
la edicola  all'epoca  dell'impugnato  accer- 
tamento di  reddito  e  della  contestazione 
della  lite,  e  non  alle  variazioni  del  pri- 
mitivo stato  eseguite  arbi orariamente  in 
pendenza  di  lite  ed  accertate  dalla  pe- 
rizia, non  si  occupa  di  tale  deduzione; 
ed  in  base  alle  risultanze  della  perizia 
dichiara  l'edicola  non  soggetta  all'im- 
posta    I,  81 

2.  I  giudici  di  merito  non  hanno  ob- 
bligo di  pronunziarsi,  né  di  tenere  conto 
se  non  di  quelle  questioni  e  deduzioni 
proposte  dalle  parti  che  siano  influenti 
a  risolvere  la  controversia,  e  non  sono 
tenuti  ad  occuparsi  di  quelle  altre  che 
vi  siano  estranee  e  che  non  abbiano  im- 
portanza decisiva I,  201 

3.  1^  sentenze  pronunziate  dal  magi- 
strato d'appello  sono  esecutive,  ma  non 
sono  definitivo  od  ir  retrattabili  fino  a 
quando  o  non  sia  trascorso  il  termine 
assegnato  dalla  legge  per  impugnarle  col 
mezzo  straordinario  della  cassazione,  sen* 
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za  che  il  ricorso  sia  stato  interposto,  o, 
se  vi  sia  il  ricorso,  fino  a  quando  non 
sia  data  la  decisione,  in  proposito,  la 
quale  può  importare  la  continuazione 
della  lite;  con  effetti  ancora  incerti,  ov- 
vero sia  formalmente  data  ed  ammessa 
la  rinunzia  al  presentato  ricorso.  I,  276 

4.  Alle  sentenze  della  corte  di  appello 
in  giudìzj  elettorali  non  ò  applicabile  la 
disposizione  di  legge  che  richiede  la  in- 
serzione delle  conclusioni  delle  parti.1, 411 

5.  La  omissione  in  una  sentenza  del 
tensore  delle  conchisioni  delie  parti  dh 
adito  al  provvedimento  di  correzione,  ai 
termini  deli-art.  478  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  e  non  a  un  ricorso  per 
cassazione ,    .    id. 

6*.  La  inosservanza  del  n.  1  deirart. 
360  del  codice  di  procedqra  civile,  che 
prescrive  dover  la  sentenza  contenere  il 
nome  e  il  cognome  delle  parti,  non  porta 
a  nullità.    .    .    .    .    .    ...    .    I,  516 

7.  Non  è  necessario  che  la  sentenza 
riporti  le  conclusioni  orali  prese  dai 
procuratori  all'udienza  o  le  osservazioni 
che  non  costituiscano  delle  vere  e  pro- 
prie comparse  conclusionali,  ma  soli  ap- 
punti difensivi  di  risposta.    .    ,    .    id. 

8.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  tema 
elettorale,  sull'eccezione  d'inammissibi- 
lità del  reclamo  sollevata  da  una  delle 
parti,  si  limita  semplicemente  a  respin- 
gerla senza  motivazione,  non  ostante 
che  Teccezione  fosse  sostenuta  da  docu- 
menti  id. 

9.  (S.  U.)  Per  soddisfare  all'obbligo 
della  motivazione  non  basta  che  il  giu- 
dice di  merito  affermi  il  suo  convinci- 
mento sopra  i  punti  di  fa^o,  ma  occor- 
re che  indichi  le  ragioni  del  suo  deci- 
dere  I,  617 

1(X  (S.  U.)  Difetta  di  motivazione  la 
sentenxn^  del  magistrato  di  merito  che, 
in  un-  giuiiizfo  nel  quale  si  tende  ad  ot- 
tenere Ift  trasmissione  di  un  diritto  dì 
pascolo  e  }%  consegna  dei  titoli  relativi 
che  diconsi  gi;^  esibiti  in  un  precedente 
giudizio  tra  le  smesse  parti,  omette  di 
indagare  se  détti  titoli,  come  sopra  già 
esibiti,  sono  quelli  dei  quali  si  domanda 
la  consegna l,  625 

11.  Difetta  di  motivazione  la  senten- 
za del  magistrato  di  merito  che,  in  una 
causa  vertente  intorno  ^1  diritto  di  do» 
mandare  la  restituzione  dell'  indebito, 
omette  assolutamente  di  esaminare  la 
quistione  delia  decadenza  dal  diritto  stes- 
so, la  quale  era  l'unica  della  controver- 
sia     I,  551 

12.  Non  ha  una  parte  interesse  a  la- 
mentarsi che   il   giudice   di  merito  non 


abbia  esaminato  una  quistione  propo- 
stagli, allorché  il  giudice  naedeaimo  ab- 
bia dichiarato  di  ritenerne  la  soiazione 
piti  favorevole  alla  parte  stessa.    11.  12 

13.  Non  è  contraddizione  che  faccia 
mancare  la  motiTazione  della  sentenza 
q^uella  che  si  riscontra  in  qualche  frasu 
poco  esatta  di  questa,  quando  i  concetti 
espressi  riescono  armonicamente  corretti 
e  giuridicamente  esatti .    .    .    .    I.  651 

14.  Il  giudice  di  appello  non  è  ob- 
bligato ad  esaminare  con  esplicita  mo- 
tivazione una  osservazione  fatta  dauDa 
parte  in  una  sua  nota  dopo  discussione. 
Quantunque  autorizzata,  se  non  fu  su 
di  essa  formulata  alcuna  specifica  cod- 
clusione Il,  13 

15.  Se,  pel  caso  che  il  magistrato  noo 
ritenga  nella  causa  una  surrogazione 
convenzionale  di  ragioni  relative  a  un 
censo,  sia  dedotta  anche  la  surroga- 
zione legale  ai  sensi  deil'art.  1363  n.  3 
del  codice  civile,  manca  al  dovere  della 
motivazione  il  magistrato  d*appello  il 
quale,  dopo  di  avere^  affermato  di  es- 
sersi inopportunamente  seguite  dai  primi 
giudici  le  teorie  della  surrogazione  le- 
gale, non  indica  alcun  motivo  giurìdico 
di  tale  inopportunità,  escludendo  in  so- 
stanza la  surrogazione  legale  unicamente 
perchè,  a  suo  giudizio,  non  siavi  surro- 
gazione convenzionale.    .    .    .    .    Il,  37 

16.  Il  difetto  di  motivazione  presup- 
pone una  deduzione  fatta  dalle  parti  e 
trascurata  dal  giudice,  malgrado  che  la 
stessa  avrebbe  potuto  spiegare  influenza 
nella  decisione  detta  controversia  ;  e 
però  non  può  mai  sassistere  difetto  di 
motivazione  in  rapporto  ad  una  qui- 
stione non  proposta  dinanzi  al  gìudi<v 
di  merito Il,  GO 

17.  Non  induce  acquiescenza  il  paga- 
mento delle  spese  es^uito,  non  perac- 
eettare  la  sentenza  d'appello*  ma  per 
evitarne  l'esecuzione vi- 

18.  Manca  al  debito  della  motivazione 
a  riguardo  della  eccezione  di  cosa  giu- 
dicata la  sentenza  che  si  astiene  dal  far 
menzione  della  precedente  pronuncia,  o 
ne  ricorda  soltanto  la  data,  senza  par 
lare  delle  quistioni  con  essa  risoJute.  11^  ^ 

19.  La  omessa  trascrizione  di  uu 
conclusione  in  sentenza  può  solo  dar 
luogo  airapplicazione  dell'art.  473  del 
codice  di  procedura  civile,  ma  non  ia- 
duce  nullità,  quando  dalla  motivazione 
risulta  che  i  giudici  di  merito  la  teo- 
nero presente,  e  col  dispositivo  ri  prov- 
videro rigettando  ogni  contraria  istan- 
za  II,  lU 

20.  Quando  una  sentenza  conten^^ 
pih  capi,  ed  alcuno  soltanto   sia  impa- 
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guato  con  appello,  s'intende  che  i'ap- 
.pellante  abbia  accettato  gli  altri,  e  su 
di  questi  formasi  il  giudicato    .»   II,  119 

21.  .1  giudici  di  merito  non  hanno  ob- 
bligo di  riprodurre  in  sentenza  tutti  i 
documenti,  e  discorrerne  partitamente 
uno  ad  uno  .    .    .  ' II,  16C 

22.  Il  giudice  sentenzia  sulle  comparse 
coDclusionali  delle  parti,  contenenti  il 
fatto  della  causa,  non  che  le  loro  ra- 
gioni e  conclusioni,  non  sull'atto  intro- 
duttivo del  giudizio,  sia  di  primo,  sia 
di  secondo  grado Il,  183 

23.  Cade  in  contraddizione  la  sentenza 
della  corte  di  appello,  la  quale,  dopo 
aver  prentesso  che  tra  le  parti  non  è 
controverso  un  fatto  allegato  dall'attore, 
conclude  doversi  tener  ferma  la  sen- 
tenza del  tribunale  che  si  riservava  di 
giudicare  definitivamente  allorché  si  sa- 
rebbe data  una  maggiore  istruzione  su 
quel  fatto *  .    .    II,  197 

24  Merita  censura  la  sentenza  del 
magistrato  di  merito  che  non  fa  alcuna 
parola  sopra  una  domanda  specifica  del- 
l'attore      Il,  198 

'  25.  Manca  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che  omette 
qualunque  esame  sopra  un-  titolo  che 
l'attore  invoca  a  giustidcare  la  proprietà 
di  una  zona  di  terreno     .    .    .    II,  200 

26.  L'impedimento  del  magistrato  pih 
anziano  e  l'intervento  del  meno  anziano 
a  prendere  parte  alla  deliberazione  della 
Ciusa  può  essere  attestato  in  piedi  della 
sentenza,  od  anche  con  certificato  del 
cancelliei'e,  col  visto  del  presidente  del 
tribunale  o  della  corte;  e  nell'uno  e  nel- 
l'altro modo  l'impedimento  deve  aversi 
per  pienamente  giustificato,  e  soddisfatto 
il  voto  della  legge    .    .    ,    .     .    II,  201 

27.  La  formula  della  sentenza,  con 
la  quale  viene  respinta  ogni  diversa  i- 
stanza  oi  eccezione,  importa  pronuncia 
su  qualunque  altro  capo  specifico  di  con- 
clusione.   •    V id, 

28.  Non  costituisce  pel  soccombente 
accettazione  della  sentenza  di  appello, 
che  equivale  a  rinunzia  al  diritto  di  impu* 
gnarla  per  cassazione,  il  fatto  di  avere 
in  forma  amichevole  rilasciato  alla  parte 
vincitrice,  dietro  accordo  con  questa, 
Toggetto  controverso,  per  evitare  spese 
di  esecuzione II,  225 

29.  Trattandosi  di  fatto  negativo,  il 
giudice  di  merito  non  ha  l'obbligo  di 
fare  altra  dimostrazione  che  quella  di 
dichiarare  la  non  esistenza  della  circo- 
stanza relativa II,  226 

90.  Manca  al  debito  della  motivazione 
la  sentenza  che,  sulla  domanda  promossa 
dal  medico  condotto  •  contro  il  comune 
per  essere  compensato  delta  maggiore 


opera  prestata  in  seguito  all'avvenuta 
riduzione  del  numero  dei  sanitarj  del 
comune  stesso,  ammette  Tattore  a  pro- 
vare con  testimoni  che  l'assunzione  della 
maggiore  opera  venne  dall'attore  subor- 
dinata alla  condizione  di  un  maggior 
compenso,  senza  punto  occuparsi  delle 
deduzioni  del  comune  intese  a  respingere 
come  irrilevante  ed  inammissibile  la  de- 
dotta prova,  sia  per  non  aver  il  comune 
contratto  nei  modi  e  nelle  forme  di 
legge  alcun  obbligo  in  proposito,  sia  per 
trovarsi  la  prova  stessa  in  opposizione 
al  contenuto  in  atti  scrìtti^  quali  le  de- 
liberazioni consigliari  e  le  ricevute  degli 
stipendj  rilasciate  dall'attore    .    IT,  242 

31.  Non  può  censurarsi  per  difetto 
di  motivazione  la  sentenza  di  appello, 
sol  perchè  abbia  essa  serbato  silenzio 
su  di  una  deduzione  non  costituente 
capo  di  domanda  proposta  con  conclu- 
sione speciale    ...««*    .    II,  272 

32.  Trasgredisce  all'obbligo  imposto 
dalla  legge  al  magistrato  di  esaminare 
tutto  ciò  che  cade  in  disputa  con  possi- 
bile importanza  sulla  decisione,  e  di 
manifestare  in  proposito  il  suo  giudizio 
con  ragioni  concise  di  fatto  e  di  diritto, 
la  sentenza  che  omette  assolutamente 
di  motivare  circa  un  punto  dalle  parti 
discusso  e  che.  esaminato,  avrebbe  po- 
tuto essere  influente  alla  decisione  della 
controversia icl. 

33.  Il  magistrato  di  merito  non  è 
tenuto  a  rispondere  a  tutte  le  argo- 
mentazioni dei  patrocinatori  delle  par- 
ti.   ..    . H,  283 

34.  I  giudici  non  debbono  nelle  sen- 
tenze trattare  quistioni  inutili  e  da  ninno 
dei  litiganti  sollevate   .    .    .    .    II,  291 

35.  Dedotti  specificamente  pih  casi  di 
nullità  di  un  testamento,  ove  i  giudici 
di  primo  grado  abbiano  accolto  uno  solo 
di  essi  e  pronunziata  perciò  la  nullità 
del  testamento,  manca  al  debito  della 
motivazione  la  sentenza  di  appello  che, 
andando  -in  opposta  sentenza,  revoca  il 
pronunziato  dei  primi  giudici,  in  ordine 
al  caso  di  nullità  da  essi  esaminato, 
senza  discutere  gli  altri  casi  di  nullità 
riproposti  integralmente  colla  comparsa 
conclusionale. II,  294 

36.  Il  magistrato  deve  sempre  espri- 
mere il  suo  convincimento,  non  con 
semplici  affermazioni,  ma  rilevando  le 
ragioni  decisive  per  le  quali  è  venuto 
in  una,  anziché  in  altra  decisione,  ed 
indicando  gli  etementi  che  gli  servirono 
di  baso II,  295 

37.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  la  quale,  sul- 
l'eccezione sollevata  dal  convenuto  in- 
torno al  valore  probatorio  di  alcuni  cer- 
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tificati  medici  e  sulla  uatara  estragiu- 
'jiziale  di  essi,  si  limita  a  dire  che  il 
otfetto  fasico,  volutosi  dalif'attore  provare 
in  base  a  quegli  atti,  risulta  attestato  da 
illustri  professori  sanitarj    .    .    II,  306 

38.  Il  dispositivo  di  uoa  sentenza  non 
può  essere  clie  il  corollario  delle  con- 
siderazioni, e,  quand'anche  esso  non 
contenga  una  dichiarazione  espressa,  se 
la  disposizione  emessa  non  può  sussi- 
stere senza  che  sia  ritenuto  ciò  che  nelle 
considerazioni  si  trova  giudicato,  deve 
ritenersi  implicita  nel  dispositivo  la  re- 
lativa dichiarazione II.  313 

39.  E'  inutile  dolersi  in  sede  di  cassa- 
zione che  la  sentenza  denunziata  non 
contenga  una  considerazione  la  quale  e- 
spressamente  e  direttamente  colpisca 
una  determinata  eccezione,  quando  sul 
merito  di  quella  abbia  la  sentenza  me- 
desima versato  e,  motivando,  l'abbia  ri- 
gettata .,,,.,....    II,  332 

40.  L'errore  nella  designazione  del 
giudice  incaricato  di  eseguire  un  mezzo 
istruttorio  f nella  specie,  indicazione  di 
un  giudice  appartenente  ad  una  sezione 
di  tribunale  diversa  da  quella  alla  quale 
la  corte  di  merito  abbia  rinviato  la  causa 
per  giudicare  in  via  deHnitiva)  non  co- 
stituisce mezzo  di  cassazione,  ma  può 
dare  adito  al  rimedio  avanti  gli  stessi 
giudici  del  merito II.  335 

41.  Per  non  venire  meno  all'obbligo 
della  motivazione  intorno  ai  risultati  di 
una  prova  testimoniale,  bas.ta  che  il 
giudice  esprima  i  motivi  del  proprio 
convincimento  tratto  dalTinsieme  cfeila 
stessa  prova,  senza  bisogno  di  motivare 
per  ogni  singolo  testimone  ..    .    li,  337 

42.  Non  occorre  una  speciale  motiva- 
zione da  parte  del  magistrato  di  merito 
sulle  proteste  fatte  da  una  delle  parti, 
in  tema  di  prova  testimoniale,  sulla  in- 
attendibilità dei  fatti  deposti  da  un  testi- 
mone perchè  nuovi     id. 

43.  La  motivazione  e  il  dispqsitivo  di 
una  sentenza  formano  un  insieme  armo- 
nico che  non  si  può  disgiungere.  Il,  338 

44.  Manca  di  motivazione  !a  sentenza 
emessa  in  un  giudizio  per  danni  inten- 
tato da  chi  concedeva  la  esplorazione  e 
lavorazione  di  un  permesso  da  lui  otte- 
nuto di  eseguire  delle  ricerche  minerarie 
contro  il  concessionario,  principalmente 
per  avere  questi  trascurato  di  chiedere 
a  scadenza  la  necessaria  proroga  di  detto 
permesso  all'autorità  amministrativa:  se, 
contestandosi  a  quale  delle  parti  do- 
vesse spettare  tale  obbligo  secondo  la 
natura  del  contratto,  il  magistrato  abbia 
in  detta  sentenza  solamente  aflermato 
essere  evidente  trattarsi  di  vera  cessio- 
ne e  non  di  semplice  locazione,  e  quindi 


l'obbligo  suddetto  spettare  al  concesaio- 
nario,  anche  in  base  a  una  coasuetu- 
dine  locale,  che  però  la  sentenza  stessa 
non  dice  onde  sia  stata  da  essa  de- 
sunta     II,  84S 

45.  Non  è  nulla  una  sentenza  decisa 
entro  il. termine  prefisso  dal  presidente 
del  collegio  alle  parti  per  la  presenta- 
zione di  note  dopo  discussione,  se  la 
sottoscrizione  della  sentenza  stessa  è 
avvenuta  dopo  scaduto  il  termine  sud- 
detto     Il,  365 

46.  Non  si  può  dire  che  vi  sia  deci- 
sione della  causa  finché  la  sentenza  non 
sia  sottoscritta  da  tutti  i  giudici   .    id. 

47.  Fino  a  quando  non  sia  avvenuta 
la  sottoscrizione  della  sentenza,  possono 
i  giudici,  per  discutere  nuovi  argomenti, 
ritornare  sulla  decisione  già  presa  in  ca- 
mera di  consiglio id, 

48.  Cade  in  contraddizione  il  magi- 
strato di  aif^elLo,  il  quale,  dopo  avere, 
nella  parte  dimostrativa  della  sentenza, 
affermato  che  le  parti  in  giudizio  ave- 
vano rinunziato  agli  effetti  (fella  pro- 
nunzia del  magistrato  di  primo  grado, 
nella  parte  dispositiva  conferma  questa 
stessa  pronunzia  e  ne  ordina  la  esecu- 
zione  II,  368 

49.  Non  può  dolersi  di  mancata  mo- 
tivazione sjulla  dedotta  prescrizione  la 
parte  cui  il  magistrato  ha  risposto  con 
la  considerazione  di  non  potersene  egli 
occupare  per  l'ostacolo  del  gindica- 
to II,  369 

50.  Quando  la  sentenza  di  prima  i- 
stanza  riconosca  un  diritto  certo  e  non 
controverso,  e  neghi  poi  per  altre  e  di- 
stinte ragioni  un  maggiore  o  diverso 
diritto,  r  accettazione  della  sentenza 
stessa  nell'una  parte  non  pregiudica  il 
diritto  d'impugnarla  nell'altra  .    II,  375 

51. 'Trattandosi  di  tribunale  avente 
una  sola  sezione  promiscua,  è  regolare 
la  pubblicazione  delle  sentenze  civili  ia 
udienza  penale  dopo  cessata  la  tratta^ 
zione  degli  affari  penali    .    .    .    li,  401 

52.  Non  può  esservi  insudiciente  mo- 
tivazione sopra  una  questione  che  il 
magistrato  di  merito  non  ha  creduto  o 
non  ha  potuto  decidere    .    .     .    Il,  408 

òX  Per  soddisfare  all'obbligo  della 
motivazione  non  occorre  che  il  magi- 
strato risponda  a  tutte  le  argomentazioni 
delle  parti II,  434 

54.  La  forma  involuta  in  cui  in  una 
sentenza  sia  indicata  la  data  della  sua 
decisione  non  ne  produce  la  nullità,  se 
da  qualche  attestazione  del  cancelliere 
ivi  contenuta  si  tragga  la  certezza  del 
giorno  in  cui  la  causa  stessa  fu  deci- 
sa  Il,  468 

55.  La  poca  esattezza  di  una  ragione 
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addotta  dal  magistrato  di  appello  a  fon- 
damento del  suo  giudizio  non  ne  pro- 
duce la  nullità,  se  questo  si  sostenga 
anche  su  di  altra  ragione   ...  II,  4B3 

56.  Una  sentenza  che  a  differenza  di 
altre  fra  le  stesse  parti  e  sul  medesimo 
oggetto  di  contendere  ammette  l'esau- 
rimento di  una  prova  testimoniale  pri- 
ma di  decidere  in  merito,  se  per  avven- 
tura può  essere  censurata  per  con- 
traddittorietà di  giudizio,  certamente 
non  può  essere  censurata  per  contrad- 
dizione nella  sua  motivazione  .    II.  474 

ryj.  E'  nulla  la  sentenza  di  tribunale 
Armata  da  un  giudice  che  non  prese 
parte  alTudienza  nella  quale  Ai  spedita 
la  relativa  causa,  in  vece  che  da  uno  dei 
giudici  che  vi  intervenne.  "  .     .    II,  4^ 

5S.  I  limiti  entro  i  quali  è  chiuso  il 
dovere  del  giudice  ki  ordine  alla  moti- 
vazione della  sentenza,  sono  segnati  dal- 
Tart.  860  n.  6  del  codice  di  procedura 
civile  edalPart.  265  del  regolamento  ge- 
nerale giudiziario;  nò  può  per  ciò  pre- 
tendersi che  il  giudice  confuti  tutti  gli 
argomenti  e  tutte  le  ragioni  che  piace 
ai  procuratori  di  addurre  in  difesa  dei 
loro  clienti.    .........    ù/. 

59.  ET  estimazione  di  fatto  incensura- 
bile in  cassazione  quella  relativa  alla 
quistione  se  la  motivazione  di  una  sen- 
tenza sia  ovvero  no  la  premessa  ne- 
cessaria dei  dispositivo  della  medesi- 
ma     II,  492 

GO.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  sulla  esi- 
bizione di  alcuni  documenti  fatta  dalla 
parte  dopo  che  il  magistrato  aveva  or- 
dinato un  mezzo  istruttorio,  tace,  e  re- 
spinge le  istanze  della  parte  esibente 
quando  aveva  obbligo  di  vedere  se  gli 
era  lecito  decidere  la  controversia,  mal- 
grado la  disposta  istruzione,  su  quei 
documenti II,  494 

61.  Non  può  cassarsi  una  sentenza 
che  decide  esattamente  sui  fatti  del  giu- 
dizio, sebbene  siano  errate  in  diritto  al- 
cune ragioni  addotte  nella  motivazio- 
ne.  II,  500 

62.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito,  ia  quale,  chia- 
mata a  giudicare  suirdsurpazione  di  un 
terreno,  si  limita  a  negarla,  riformando 
la  sentenza  del  primo  magistrato,  senza 
occuparsi  dei  criterj  che  quest^ultimo 
magistrato  aveva  desunti  da  una  minuta 
analisi  delie  prove  testimoniali*  in  rela- 
ziona alle  clausole  del  contratto,  col 
quale  una  delle  parti  aveva  all'  altra 
venduto  un  immobile,  al  suo  contine. 
ed  alle  consuetudini  locali    .    .    II,  522 

68.  Non  merita  censura  la  sentenza 
d^  magistrato  di   merito  che,  dopo  a- 
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vere  ampiamente,  nella  parte  motivata, 
esposto  le  ragioni  che  consigliano  il  ri- 
getto di  una  domanda  della  parte,  si  li* 
mita  poi  nel  dispositivo  a  rigettarla  in- 
dicandola, non  speciticatamente,  ma  in- 
sieme alle  altre    .    .    .    .    .    .    Il,  524 

64.  Il  termine  entro  cui  si  dispone  il 
conto  di  un*amministrazione  e  il  giura- 
mento ordinato  anticipatamente  nel  caso 
che  il  termine  invano  decorra,  sono 
mezzi  che  il  giudice  di  ufficio  suole  ap- 
porre, perchò  simili  sentenze,  che  in 
sostanza  contengono  un'obbligazione  di 
fare,  abbiano  un'efficacia;  e  non  vi  è 
perciò  luogo  ad  ultima  petiia^  se  gli  e- 
nunciatl  termi  ne  e  giuramento  si  dispon- 
gono malgrado  che  le  parti  non  ne  fac- 
ciano domanda.    .    .    .     .    .    .    II,  585 

65.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che,  in  tema  di 
controversa  prova  testimoniale  relativa 
all'estinzione  o  meno  di  un  debito  av- 
venuta sotto  rimpero  del  codice  alber- 
tino,  omette  di  vedere  se  alla  specie 
debba  applicarsi  quel  codice,  oppure  l'i- 
taliano, sebbene  lungamente  vi  si  fosse 
fermata  nelle  sue  deduzioni  la  parte  in- 
teressata    Il,  536 

V.  Appello;  Beneficenza;  Compensa- 
zione; Contratto;  Danni;  Decime; 
Delegazione;  Elettorato  ammini- 
strativo; Elettorato  {in  genere);  E- 
spropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità;  Feudalità;  Fondo 
pel  culto;  Frode  e  simulazione; 
Giudizio  civile;  Giuramento;  Gra- 
dilazione  (Giudizio  di);  Ixxvori 
pubblici;  Marito  e  moglie;   Mora; 

.  Notificazione;  Opposizione  di  ter- 
zo; Perito  e  perizia;  Possesso; 
Prescrizione;  Prestazioni;  Prove 
(in  genere);  Sequestro  conserva^ 
tivo;  Sequ^estro  giudiziario;  Ser» 
vitti  prediali  ;  Società  ;  Spese 
giudiziali;  Strade  e  vie  publiche; 
Tassa- Registro;  Ultra  petita  (Vi- 
zio di). 


lieparasion* 

V.   Esecuzione  fiscale;   Esecuzione 
mobiliari^. 


8eq«estro 

V.  Pagamento;  Possesso;  Sequestro 
conseiTativo;  Sequestro  giudizia- 
rio. 
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Sequestro  cònsèrtatìvo  —  tiervltìi  clvielie 


Sequestro  oonaervRtivo 

Assegnaziove  di  credito  i. 

Bestiame  5. 

Capriccio  o  malo  animo  2. 

Colpa  2,  4r 

Conto  impugnato  .V. 

Credito  i,  5. 

Danni  2,  4, 

Dichiarazione  di  terzo  I. 

Fatti  ilecito  4. 

Inadempienza  di  contratto  3. 

Interessi  /. 

Prova  5. 

Revocazione  4. 

Sentenza  (Mot ira: ione  di/ 5, 

Soccida  3, 

1.  11  creditore  sequestrante,  che  ab- 
bia ottenuto  una  sentenza  di  assegna- 
zione del  credito  che  il  proprio  debitore 
aveva  verso  un  terzo,  insieme  a^ii  in- 
teressi convenzionali  su  detto  credito 
ssino  al  giorno  della  dichiarazione  dei 
terzo  sequ^stratario,  non  può  proce- 
dere contro  quesVultimo  in  via  esecutiva 
anche  per  grinteressi  convenzionali  po- 
steriori, ma  solo  per  quelli  legali.  Il,  40B 

2.  Non  soltanto  il  capriccio  o  il  malo 
animo,  ma  pure  la  colpa  e  la  semplice 
imprudenza  del  procedente  obbligano  al 
risarcimento  dei  danni  per  un  sequestro 
illegale II,  413 

3.  Chiestosi  ed  ottenutosi  sequestro 
di  bestiame  a  base  di  un  contratto  di 
soccida  violato,  non  può  portarsi  a  con- 
validazione perchè  colui  cóntro  il  quale 
lo  si  A  ottenuto,  lungi  di  essere  un  so- 
cio minore  infedele,  sia  debitore  di  som- 
ma diversa  derivante  da  inadempienza 
di  tu tt'altro  contratto,  come  da  conto 
formato  dal  sequestrante  e  impugnato 
dal Pav versarlo   ......*.    tV2. 

4.  Revocatosi  un  sequestro  conser- 
vativo e  ritenutosi  che  lo  si  fosse  otte- 
nuto mediante  un  fatto  illegale  e  ille- 
cito, per  essersi  surrettiziamente  pre- 
sentato al  pretoro  come  ratio  petendi 
un  contratto  di  so(u;ida  simulato  e  in- 
sussistente, il  magistrato  che  condanna 
il  sequestrante  al  risarcimento  dei  danni 
non  ha  obbligo  di  motivare  il  proprio 
giudizio  tino  a qual  puntoli  sequestrante 
fos.^e  colpevole ,    id. 

5.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  merito  la  quale, 
trattandosi  di  stabilire  soltanto  la  sus- 
sistenza in  genere  di  un  credito  che  po- 
tesse autorizzare  un  sequestro  conser- 
vativo, e  non  la  cifra  precisa  del  credito, 
ed  essendosi  riservato  il  giudizio  deti- 
^itivo,  si  limita   ad   un   accenno   sulle 


risultanze  delle  prove,  avvalorato  d&l- 
Tesame  del  primo  giudice,  senza  scen- 
dere a  particolarità II,  497 


Seqaettro  gindiùerìo 

Controversia  pendente  i. 
Sentenza  (Motivazione  di)  1. 

1.  Incorre  nel  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che,  dopo  avt;re  censurato 
la  sentenza  dj  primo  grado,  e  ricono- 
sciuto che  una  controversia  esisteva. 
ed  era  sufficiente  a  poter»  ordinare  il 
sequestro,  ai  sensi  del  u.  1  deli-art.  1876 
del  codice  civile,  non  dice  perchè  non 
potesse  dal  presidente  essere  conces- 
so.   *    II,  llu 

V.  Prova, 


Servita  oiviclie 

Abolizione  8. 
CollettUHtà  n,  6. 
Competenza  giudiziaria  l. 
Comune  (Abitanti  di  un)  j,  5,  9 
Diritti  {Natura  dei)  5. 
Enfiteusi  (Canone  di)  2. 
FidecommissaHo  d'immobile  2, 
Fondo  privato  i,  9. 
Giudizio  di  ricoììoscnnentn  IO, 
lus  serendi  /,  6, 
lus  spicandi  r. 
legnatico  {Diritto  di)  9,  IO. 
Pascolo  (Diritto  di)  2,  9,  10, 
Passaggio  (Diritto  di)  9. 
Possesso  S» 
Proprietà  4, 

Scioglimento  di  promiscuità  fO, 

.» 

1.  (S.  U.)  Il  giudicare  se  un  fondo  di 
proprietà  privata  sia,  ovvero  no,  sog- 
getto ad  una  sorvitti  a  favore  dei  cit- 
tadini di  un  -comune  è  dì  competenza 
deirautorità  giudiziaria.    .    .    .     (,  4>^ 

2.  Il  fldecomm issano  di  un  immobile 
non  riceve  alcun  pregiudizio  dalla  n 
serva,  fatta  dal  magistrato  di  merito, 
di  riduzione  del  canone,  domandata  da- 
gli enflteuti  dello  stesso  immobile,  per 
non  poter  godere  di  un  diritto  di  pa- 
scolo, quando  la  definizione  delia  con- 
troversia relativa  alla  riduzione  sud- 
detta dipende  dalla  futura  definizione  d. 
altro  giudizio  da  svolgersi  tra  il  lìde- 
commissario  suddetto  e  i  possessori  delk 
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terre  sulle  quali  si  pretende  il  diritto  di 
j>ascolo ^    .    .    .    •    1»  526 

8.  Oli  usi  civici  sono  diritti  naturali 
spettanti  agli  abitanti  del  Comune,  Aiori 
commercio,  e  per  ciò  stesso  inalienabili, 
imprescrittibili,  e  non  suscettivi  di  ri- 
maner estinti  o  pregiudicati  dal  fatto 
dei  principe  o  della  università  .    11,  29 

4  Le  servitù  civiche  in  genere,  e 
quella  di  seminare  in  ispecie,  appunto 
perchè  servitù,  suppongono  necessaria- 
mente risiedere  in  altri  la  proprietà,  id. 

5.  Se  le  servitù  civiche  appartengono 
collettivamente  a  tutta  la  popolazione 
di  un  comune*  e  tutti  gli  abitanti  del 
medesimo  possono  usufruirne,  ciò  non 
importa  che  tutta  la  popolazione  del 
comune  collettivamente,  ed  in  comune, 
abbia  ad  esercitarle  ;  ma  significa  sol- 
tanto che  ciascuno  dei  popolani  possa 
nel  suo  proprio  ed  esclusivo  interesse 
profittarne,  senza  che  però  ne  Impedisca 
agli  altri  abitanti  il  rispettivo  ed  eguale 
esercizio id. 

6.  In  materia  di  ius  serendi  chi  ha 
(dissodato  e  seminato  per  parecchi  anni 
una  zona  di  terreno  ha  il  diritto  di 
farne  proprj  i  prodotti  (salvo  l'obbligo 
della  corrisposia  al  domino  della  terra], 
e  di  non  esser  spogliato  delia  zona  da 
lui  posseduta  sino  a  quando  e  per  quanto 
ciò  non  sia  richiesto  dalla  eguaglianza 
dei  diritti  degli  altri  popolani.  .    .    id. 

7.  L*uso  civico  di  spigolare,  ius  spi^ 
candiy  costituisce  un  vero  e  proprio  di- 
ritto, e  non  va  confuso  colla  semplice 
permissione  di  far  spigolare  nei  proprj 
campi,  libera,  spontanea  e  revocabile, 
semprechè  piaccia  al  proprietario  .    id. 

8.  Per  Tart.  1  della  legge  24  giugno 
1888  11.  6489  le  servitù  ivi  riferite  fu- 
rono abolite  neirestensione  e  misura 
deirùltimo  possesso  di  fatto;  e  là  stato 
di  possesso  era  quello  enunciato  dall'e- 
lenco  compilato  e  pubblicato  nei  modi  e 
nelle  forme  della  legge  stessa  .    H,  246 

9.  Estinta  la  servitù  di  pascere  e  di 
legnare  già  goduta  dagli  abitanti  di  un 
comune,  rimane  pure  estinta  la  servitù 
di  passaggio  attraverso  un  fondo  pri- 
vato, che  i  comunisti  esercitavano  nò 
antiquo  per  usare  della  suddetta  servitù 
principale IT,  369 

10.  Scioltasi  giudiziariamente  la  pro- 
miscuità di  un  terreno  già  posseduto  in 
comune  da  due  enti,  uno  di  questi  non 
può  proporre  un  nuovo  giudizio  ten- 
dente ad  ottenere  il  riconoscimcfhto  del 
diritto  di  pascere  e  legnare  sulla  zona 
già  assegnata  airaltro  ente.     .    II,  617 

V.  Strade  e  vie  private* 


SerritA  prediali 

Acque   (Concessioni    e   derivazioni 
di)  /,  2,  3,  5,  6\  7,  8. 

Altius  non  tollendi  i9. 

Azione  negatoria  servitutis  2i. 

Comune  (Provvedimenti  del)  18. 

Destici  azione   del  padre  di  fami- 
glia 4. 

Bisco^ìtinuità  4, 

Diritto  comune  e  romano  i3,  14. 

Documenti  19.    ' 

Fabbricazione  (Divieto  di)  i6,  i9. 

Finestre  (Apertura  di)  i4. 

Frode  20.  . 

Giudizio  incensurabile  3. 

InHgazione  di  prati  2, 

Ne  luminibus  ofiSciatur  i9ì 

Opei'e  visibili  e  permanenti  9,  //,  12, 

Passaggio  (Servitù  di)  4, 

Possesso  7,  22. 

Presa  d* acqua  (Servitù  di)  i,  2,  3. 

Prescrizione  9,  ii,  i2,  22. 

Proprietà  (Diritto  di)  W,  14. 

Proprietario   del  fondo  dominante 
9,  10. 

Prvprietcìrio  del  fondo  servente  15. 

Prova  testimoniate  19. 

Regolamenti  locali  16,  17,  18. 

Sanità ptdfblica  (Tutela  della)  17, 18. 

Scolo  (Servitù  di)  5,  6,  7,  S. 

Sentenza   (Motivazione  di)    19^  20, 
21,  22. 

Sorgente  adacqua  9,  11. 

Stillicidio  13,  lo. 
>       Titolo  4,  12. 

Trascrizione  20. 

Vie  pubbliche  16,  17, 

1.  (S.  13.;  L'art.  621  del  codice  civile,  se 
dà  facoltà  a  chi  vi  ha  interesse  di  far 
stabilire  la  forma  della  derivazione  del- 
l'acqua per  colui  che  ha  diritto  di  usarne 
per  un  determinato  servizio,  vuote  però 
che  tale  stabilimento  sia  fatto  in  modo 
che  sia  assicurato  il  diritto  dell'utente 
per  potere  avere  l'acqua  necessaria  a 
quel  determinato  servizio,  e  sia  impe- 
dito l'eccesso I,  9 

2.  (S.  U.)  Non  ponendo  in  dubbio  una 
delle  parti  in  causa  che  l'altra  abbia  di- 
ritto a  usare  dell'acqua  di  una  roggia 
nella  stagione  jemale  per  l'irrigazione 
dei  prati  coltivati  a  marcita,  e,  non  ne- 
gandosi' che  con  le  opere  suggerite  dalla 
perizia  giudiziale  non  sia  provveduto 
per  la  lodevole  irrigazione  dei  prati  nella 
occorrenza  dei  forti  geli  e  pei  prati  col- 
tivati a  marcita  soggetti  ad  una  gra- 
duale elevazione  del  terreno^  viola  l'ar- 
ticolo 621  del  codice  civile  IsT  sentensa, 
ohe  alle  lagnanze  del  proprietario^  a- 
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venie  il  diritto  ad  usare  dell'acqua,  per- 
chè sia  mandato  ai  periti  di  modìÀcare 
le  proposte  opere  di  stabilimento  della 
forma  di  derivazione,  clic  restando  come 
erano  proposte  avrebbero  leso  il  suo 
diritto  ed  impedito  di  poter  derivare 
Tacqua  necessaria  nella  stagione . iemale 
ad  una  lodevole  irrigazione,  non  dà  a- 
scolto  e  rigetta  la  ìst^mza  del  proprie- 
tario suddetto,  non  perchè  infondata  in 
fatto  e  non  sorretta  dalla  leg;4e,  ma 
perchè,  allo  stato  attuale  delle  cose,  non 
si  hanno  dati  per  calcolare  il  graduale 
elevamento  dei  prati  coltivati  a  marcita, 
e  perchè  le  gelate  sono  cosa  incerai,  e, 
potendo  essere  pih  o  meno  gravi,  non 
possono  i  periti  proporre  opere  oppor- 
tune, ritenendo  dover  bastare  al  pro- 
prietario le  opere  proposte  nello  stato 
attuale  dei  luoghi  e  delle  cose  e  prov- 
vedere esse  abbastanza  alla  lodevole  ir- 
rigazione dei  terreni,  salvo  in  avvenire 
a  chiedere  e  fare  adottare  modificazioni 
alle  opere  progettate  che  saranno  per 
rendersi  necessarie I,  10 

8.  Non  viola  l'art.  621  del  codice  ci- 
vile, ma  emette  un  mero  apprezzamento 
di  fatto  incensurabile,  la  sentenza,  che, 
ritenendo  le  bocche  di  derivazione  li- 
bere ed  indisciplinate,  dichiara  mancare 
quella  forma  determinata  nell'uso  del- 
l'acqua voluta  dalla  legge  per  potersi 
applicare  la  seconda  parte  del  citato 
art.  621 I,  12 

4.  La  servith  discontinua,  quale  quel- 
la di  passaggio,  non  può  ritenersi  co- 
stituita per  la  sola  destinazione  del  pa- 
dre di  famiglia;  ma  occorre  il  titolo, 
ossia  la  prova  della  intenzione  delle 
parti  interessate  di  volere  costituita,  o 
quanto  meno  mantenuta  ferma  la  ser- 
viti!  II,  64 

6.  L'art.  636  del  codice  civile,  che 
assoggetta  i  fondi  iiiferiori  a  ricevere 
le  acque  che  scolano  naturalmente  senza 
l'opera  dell'uomo,  si  riferisce  a  qualun- 
que, acqua,  e  cosi  anche  alle  acque  pio- 
vane      II,  140 

6.  Al  principio  che  le  acque  pluviali 
che  cadono  sopra  una  vìa  pubblica  sono 
imprescrittibili  nei  rapporti  trai  privati 
proprietarj  dei  fondi  inferiori  e  supe- 
riori, e  che  cedono  esse  come  res  vul- 
nus a  favore  del  primo  occupante,  e- 
scluso  ogni  obbligo  da  parte  del  pro- 
prietario del  fondo  superiore  di  trasmet- 
terle al  fondo  inferiore,  deve  farsi  ecce- 
zione quando  dal  proprietario  inferiore 
si  siano  costituite  opere  visibili  e  per- 
manenti pc^r  far  derivare  le  acque  stesse 
nei  suoi  fondi  da  fondi  o  luoghi  supe- 
riori.    .  * Il,  141 

7.  Trattandosi  di  acque  pluviali  scor- 


renti sulla  pubblica  via,  ove  manchino 
opere  manufatte,  permanenti  e  visibili 
da  parte  del  proprieUirio  dèi  fondo  in- 
feriore per  derivarle  dal  fondo  superiore 
in  cui  esse  si  immettono,  non  può  es- 
sere ammessa  l'azione  di  turbativa  di 
possesso  da  parte  del  proprietario  del 
fondo  laterale  alla  via  per  essersi  que> 
sti  appropriato  il  letame  contenuto  nel* 
le  acque  suddette  ed  averle  restituite 
alla  via  pubblica  e  quindi  al  fondo  in- 
feriore chiarificate.    ...    .    .    .11,  141 

8.  Le  materie  grasso  che  le  acque 
trasportano  si  compenetrano  e  formano 
una  massa  con  le  acque  stesse,  né  pos- 
sono costituire  una  qualche  cosa  distinta 
e  separata id, 

9.  Per  l'acquisto  per  prescrizione  del- 
la servith  ai  termini  degli  art.  540  e 
641  del  codice  civile,  è  indifferente  che 
le  opere  nel  detto  artìcolo  indicate  siano 
state  eseguite  dall'antico  proprietario  o 
dall'attuale  possessore,  bastando  che  la 
costruzione  avvenga  per  fatto  di  colui 
che  ha  il  possesso  del  fondo  inferio- 
re.   .     Il,  190 

10.  La  serviti!  prediale,  una  volta  im- 
posta per  l'uso  e  per  l'utilità  di  un 
fondo,  resta  ferma,  nonostante  il  mutare 
delle  persone  che  lo  posseggono,  le  quali 
tutte  con  eguale  diritto  proti ttano  della 
servitù  attiva  stabilita  ed  acquistata  sul 
fondo  serviente id. 

11.  Per  l'avveramento  della  prescri- 
zione di  cui  all'art.  641  del  codice  civile 
non  è  sufllciente  il  possesso  di  trentanni, 
ma  occorre  anche  che  per  fatto  del  pro- 
prietario del  fondo  inferior*d  sieno  sta- 
te eseguite  é  terminate  nel  fondo  so* 
periore  opere  visibili  e  permanenti  de- 
stinate a  facilitare  il  corso  e  il  declivio 
delle  acque   ........     U,  192 

12.  11  solo  decorri  mento  del  trenten- 
nio non  può  pertanto  considerarsi  sic- 
come legìttimo  titolo  di  acquisto  della 
serviti],  ma  può  divenirlo  nella  sola  ipo- 
tesi che  al  possesso  di  trent'anni  sia 
congiunta  la  seconda  e  piti  grave  con- 
dizione che  leggeri  nell'art.  641  del  co- 
dice civile id. 

13.  Sotto  Timpero  del  diritto  comune 
non  era  ammessa  per  ieg^e  la  facoltà 
jurc  propì'ieUitis  di  far  piovere  il  tetto 
sulla  proprietà  altrui,  e  lo  stillicidio 
sulla  proprietà  altrui,  fu  sempre  consi- 
derata come  vera  ser vitti.     .     .    Il,  199 

14.  Sotto  l'impero  di'l  diritto  romano, 
il  viciiffo  che  apriva  finestre  nel  proprio 
muro  usava  della  sua  naturale  libertà 
fare  priipridafist.Q  cori-elativa  a  detta 
facoltà  era  quella  del  proprietario  del 
fondo  contiguo  di  oscurarle   .    .     .     id. 

16.  li  concetto  giuridico  della  servili! 
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di  stillicidio  consiste  .e  si  attua  comple- 
tamente con  la  caduta  recte  et  Mllatim 
dell'acqua  pluviale  d^l  ciglio  del  tetto 
cbe  copre  reditlcio  dominante  Ano  a 
toccare  la  superficie  del  sottoposto  fondo 
servente,  senza  estendersi  al  modo  onde 
poi  la  medesima  acqua  caduta,  spesso 
convogliata  con  altra,  abbia  esito,  e 
senza  impedire  al  proprietario  del  fondo 
servente  di  farvi  le  opere  che  non  alte- 
rano lo  stillicidio  ......    II,  428 

16.  Il  divieto  d'innalzare  una  fabbrica, 
di  cui  all'art.  571  del  codice  civile,  non 
si  applica  ai  fabbricati  confinanti  con 
vie  pubbliche,  sebbene  più  strette  di  tre 
metri,  quando  i  regolamenti  locali  non 
contengano  disposizioni  particolari  cbe 
determinino  l'altezza  dei  fabbricati.  II,  518 

17.  T/art.  84  del  regolamento  9  otto- 
bre 1889  per  la  tutela  della  igiene  e  sa- 
nità pubblica,  il  quale  dispone  che  debba 
ritenersi  causa  d'insalubrità  un  edificio 
ad  uso  di  abitazione  se  lo  spazio  sco- 
perto tra  le  case^  sia  minore  della  quarta 
parte  delle  facciate  dei  muri  che  lo  ri- 
cingono,  si  riferisce  al  cortile  di  uno 
stesso  edificio  o  ad  una  intercapedine 
tra  più  edificj,  non  mai  ad  edificj  sepa- 
rati  da  una  via  pubblica    ....    id. 

18.  Mancando  speciali  regolamenti  lo- 
cali, il  privato  non  può  reclamare  giu- 
dizialmente perchè  l'autorità  comunale 
non  abbia  preso  dei  provvedimenti  tu- 
telanti l'igiene  di  un  determinato  sito,  id, 

19.  Difetta  di  motivazione  la  sentenza 
del  magistrato  di  merito  che.  in  una 
cDntrover<«ia  nella  quale  si  agita  il  di- 
ritto o  meno  d'innalzare  una  fabbrica, 
ad  una  conclusione  speciale,  con  la  quale 
l'opponente  sostiene  che  a.  favore  di  un 
suo  fabbricato  esistevano  le  servitù  at- 
tive altius  non  tollendi  e  ne  luminVms 
officiatur,  le  quali  impedivano  che  l'al- 
tro proprietario  innalzasse  la  propria 
fabbrica,  chiedendo  di  provare  ciò  con 
testimoni  in  forza  dell'art.  21  delle  di- 
sposizioni transitorio  del  codice  civile, 
risponde  semplicemente  col  dire  che 
Topponente  medesimo  non  aveva  presen- 
tato alcun  documento  a  sostegno  della 
sua  asserzione id, 

20.  Chi  profitta  di  una  condizione  di 
cose  a  sé  favorevole  (mancanza  di  tra- 
scrizione dell'acquisto  di  servitù  da  parte 
del  terzo),  acquistando  diritti  sopra  un 
immobile  già  precedentemente  alienato  al 
terzo),  non  è  imputabile  di  frode. Il,  681 

21.  Non  difetta  di  motivazione  la  sen- 
tenza del  magistrato  di  appello  il  quale, 
giudicando  sopra  un'azione  negatoria 
He/rvitutis^  non  emette  alcuna  pronunzia 
relativa  alla  proprietà  del  fondo  ser- 
vente, non  ostante  che  ib  primo  giudice 
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ne  avesse  affermata  nel  dispositivo  l'e- 
sistenza in  una  delle  partì  .  .  II,  587 
22.  Erra  e  difetta  di  motivazione  la 
sentenza  del  magistrato  di  merito  il 
quale  dice  ohe.  per  provare  il  diritto 
o  meno  ad  una  servitù  in  contestazione, 
non  occorre  tener  conto  della  prescri- 
zione acquisitiva  del  possesso  della  ser- 
vitù, e  non  esamina  i  fatti  sui  quali  po- 
trebbe tale  possesso  fondarsi  o  pieno,  id, 

V.  Danni;  Espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità  ;  Trascrizione; 
Rendita, 


Sièurecta  pubblica 

V.  Provincia. 


iSila  (Conraiii  della) 

V.  Esectisione  fiscale. 


Simalasioiie 

V,  Successione  testamentària;  Tassa* 
Fabbricati;  Tassa- Registro;  Tas' 
sa- Successione. 


Soorida 


V.  Sequestro  conservativo. 


Sooielà 

Acque  (Consorzj  di)  3. 

Arbitro  conciliatoì^e  12. 

Assemblea  (Deliberazioni  della)  ti. 

Autorizzazione  dei  socj  4. 

Autorizzazione  giudiziale  4,  6. 

Canif fiali  (Assunzione  di)  5. 

Capitale  {Aumento  di)  S. 

Coraynerciale  e  civile  13. 

Compra  vendita  1. 

Conferimento  l. 

ConsorzJ  di  acque  3, 

Contratto  o  statuto  sociale  7,  8,  il. 

Di  fatto  2,  13. 

Diritto  di  preferenza  3. 

Ente  collettivo  .9. 

Giudizio  iììcensurabile  7,  i3. 

Liquidazione  1,  5,  6,  P,  lO,  12, 

Mutui  3. 

Operazioni  nuove  4.  5. 

Opposizione  di  socJ  il. 

Piibblicazioni  2. 

Scioglimento  1,  12, 
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Sentenza  3. 

SocJ  (Diritti,  autorizzazioni    e  oth 

bìigazioni  dei)  2,  4,  6. 
Terzi  2, 

Trasferimento  di  proprietà  1. 
Vendita  1. 
Versamento  di  quote  9. 


1.  11  conferimento  del  socio  in  una 
società  non  può  parificarsi  al  contratto 
di  compravendita,  che  differisce  dal  primo 
in  quanto  che  con  quello  non  si  ha, 
come  con  la  compravendita,  il  passag- 
gio pieno,  intiero  e  definitivo  della  pro- 
prietà     I,  481 

2.  Ai  termini  dell'art.  99  del  codice 
di  commercio  i  socj  che  non  hanno  a- 
dempiuto  alle  pubblicazioni  volute  dalla 
)6gg^«  come  accade  nelle  società  di  fatto, 
non  possono  opporre  ai  terzi  ragioni 
emergenti  dalla  loro  qualità  di  socj.  TI,  60 

8.  Non  può  dirsi  che  abbia  male  in- 
teso l'art.  1698  del  codice  civile  e  le  di- 
sposizioni che  regolano  i  consorzj  di 
acque  e  permettono  l'entrata  nei  con- 
sorzj anche  a  condizioni  disuguali,  la 
sentenza  che  afferma  esser  illecita  la 
società  nella  quale  entrasse  un  socio 
il  quale  potesse  vantare  un  diritto  di 
preferenza  tale  dà  distruggere  i  diritti 
degli  altri  socj IT,  200 

4.  Nel  caso  di  scioglimento  di  società 
e  durante  lo  stato  di  liquidazione  non 
possono  iniziarsi  nuove  operazioni,  ma 
ben  possono  coU'autorizzazione  dei  socj 
o  della  maggioranza  di  essi,  o  dell'au- 
torità giudiziaria,  ove  manchi  l'accordo 
o  non  sia  possibile  una  maggioranza, 
continuarsi  le  operazioni  di  commercio 
allo  scopo  di  ridurre  in  danaro  i  valori 
della  società  col  maggior  utile  possibile 
dei  socj.. Il,  229 

6.  Il  divieto  dell'art.  201  del  codice 
di  commercio  d'intraprendere  veruna 
nuova  operazione  di  commercio  va  in- 
teso subordinatamente  al  fine  della  li- 
quidazione ed  in  armonia  con  l'art.  208, 
per  il  quale  il  liquidatore  ]^uò  eseguire 
e  compiere  le  operazioni  di  commercio 
attinenti  alla  liquidazione,  ed  assumere 
per  conto  della  liquidazione  obbliga- 
zioni cambiai*ie  e  contrarre  mutui  ipo- 
tecarj,  ed  in  generale  eseguire  gli  atti 
necessarj  alla  liquidazione  degli  afTari 
sociali  (w) IT,  230 

6.  Discordando  i  socj  nell'apprezza- 
mento delle  operazioni  del  liquidatore, 
se  nuove  e  vietate,  o  se  attinenti  alla 
liquidazione,  spetta  al  giudice  decidere, 
per  modo  che  l'autorizzazione  del  magi- 
strato, anziché  attributiva,  è  meramente 
declarativa  (n) id. 


7.  E*  apprezzamento  di  fatto  la  inter- 
pretazione del  contratto  sociale  (n).  TI,  268 

8.  La  disposizione  del  n.  4  deli'  ar- 
ticolo 4  delle  disposizioni  trangttorìe 
per  Tapplicazione  del  codice  di  com- 
mercio, approvato  col  regio  decreto  14 
dicembre  1882  n.  1118.  non  può  esser 
intesa  nel  senso  che,  volendosi  modill- 
care  un  solo  articolo  dell'atfecroostitutivo 
o  dello  statuto,  sia  ^ssolutamente  ne- 
cessario, per  le  preesistenti  società,  di 
uniformare  per  intero  l'atto  costitutivo 
e  lo  statuto  alle  disposizioni  del  nuovo 
codice;  ma  deve  essere  intesa  invece  nel 
senso  pih  razionale  e  più  limitato,  che, 
per  la  sola  parte  che  si  vuole  modìfl- 
cata,  sia  obbligo  della  società  di  uni- 
formarsi alle  disposizioni  del  nuovo  co- 
dice; e  così,  volendosi  aumentare  il  ca- 
pitale, basta  che  la  società  si  uniformi 
a  quelle  disposizioni  che  hanno  sosti- 
tuito quelle  dell'art.  156  del  codice  del 
1865  (w) •    id. 

9.  Soltanto  l'ente  colli^ttivo,  man- 
dante, e  non  ogni  singolo  socio,  ha  di- 
ritto di  chieder  conto  ai  liquidatori  del- 
l'esercizio della  facoltà  di  reclamare  il 
versamento  in  tutto  o  in  parte  delle 
pattuite  quote  sociali  (n) t'/f. 

10.  Pel  combinato  dispost-o  del  n.  10 
dell'art.  89  e  degli  art.  156,  197  e  210 
del  codice  di  commercio,  anche  la  de- 
roga alla  disposizione  di  quest'aUimo 
articolo,  riguardo  alla  nomina  «lei  ii^ 
quidatori,  è  applicabile  quando  non  sia 
stato  altrimenti  disposto  neiratto  co- 
stitutivo o  nello  statuto  sociale  (»).    id, 

11.  lia  facoltà,  concessa  a  ciascun  so- 
cio dall'art.  168  del  codice  di  commer- 
ciò, di  far  opposizione  alle  delibera- 
zioni prese  in  assemblea,  non  è  senza 
limiti,  ma  può  esser  utilmente  eserci- 
tata soltanto  ccùitro  quelle  deliberazioni 
che  si  presentano  manifestamente  con- 
trarie all'atto  costitutivo,  allo  statuto  o 
alla  legge,  e  quando  la  violazione,  sia 
della  legge,  come  del  patto  sociale,  ri- 
sulti evidente  {n) id, 

12.  Dopo  aver  dichiarato  lo  sciogli- 
mento di  una  società  commerciale,  non 
può  il  magistrato  nominare  d'ufllcio  un 
arbitro  conciliatore,  allo  scopo  di  esa- 
minare gli  atti  e  documenti  delia  so- 
cietà e  per  conciliare  le  controversie 
sorte  tra  i  socj  in  vece  e  prima  di  no- 
minare un  liquidatore  di  essa,  giusta 
le  dimando  (ielle  parti ....    II,  372 

18.  Data  l'esistenza  dì  una  società  di 
fallo,  le  obbligazioni  assunte  dall' on 
socio  vincolano  anche  l'altro  socio;  uè 
può  discutersi  in  cassazione  se  si  tratti 
di  una  società  commerciale  o  civile, 
quando  con  apprezzamento  incensurabile 
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i  giudici  di  merito  abbiano  ritenuto  cbe 
si  tratti  dì  società  commerciale,  che  erasi 
fatta  alio  scopo  di  specqlare  (nella  specie, 
di  acquistare  o  rivendere  il  legname 
comprato  in  un  bosco).    .    .    .    II,  41^ 

V.  Casjtaziofìe;  Società  cooperativa; 
Shciefà  di  ìnnttvn  sfH'c^rso;  Socte* 
tà.di  tiro  a  segno;  Strade  fer* 
rate;  Tassa- Ricchezza  mobile. 


Società  cooperativa 

V.  Tassa- Circolazione. 


Società  di  mutuo  toceorto 

Competenza  giudiziaria  1. 
Cmisiglio  direttivo  (Attribusinni  del) 

3. 
Sentenza  (Contraddizione  in)  S. 
Statuto  (Modificazione  di)  .9. 
Sussidio   (Diritto   e   misura   di)  /, 

O        Q 

^  j     *^. 

1.  E' competente  Pautorità  giudiziaria 
a  statuire  sul  Tessersi  verificate  o  meno 
le  condizioni  in  forza  delle  quali  gli  sta- 
tuti di  una  società  di  mutuo  soccorso 
riconoscono  ai  socj  il  diritto  ad  un  sus- 
sidio, quando  a  tal  proposito  sorga  con» 
troversia  fra  il  socio  cbe  reclama  il 
sussidio  e  la  società II,  584 

2.  Se  la  modificazione  apportata  alio 
statuto  sociale  di  una  società  di  mutuo 
soccorso  sia  trascritta  dopo  cbe  un  so- 
cio abbia  acquistato  il  diritto  ad  un  sus- 
sidio, non  può  tale  diritto  venir  meno 
in  forza  della  modificazione  suddetta, 
qualora  questa  ne  escludesse  quel  di- 
ritto    id. 

8.  Non  cade  in  contraddizione  la  sen- 
tenza cbe,  dopo  aver  detto  spettare  al- 
Tautorità  giudiziaria  lo  stabilire  se  il 
socio  di  una  società  abbia  oppure  no  il 
diritto  ad  un  sussidio,  soggiunge  che  il 
deliberare  la  misura  del  sussidio  ed  il 
tempo  dal  quale  dev'essere  pagato  rien- 
tra nelTattribuzione  esclusiva  del  consi- 
glio direttivo  della  società    .     .    II,  585 

Società  di  tiro  a  segno 

Colpa  .9, 

Competenza  giiuliziarìa  Ci. 

Espropriazione  per  causa  di  ptib- 

hlica  utilità  ?.    . 
Indennizzi  per  servitù  *3, 
Poligoni  (Proprietà  di)    /. 
Stato  (Vigilanza  e  tutela  dello)  i. 


1.  iLe  società  di  tiro  a  segno  non  so- 
no semplici  organi  od  ufllcj  dello  Stato, 
ma  hanno  un'esistenza  propria  sotto  la 
tutela  e  vigilanza  dello  Stato;  per  modo 
che  i  campi  o  poligoni  del  tiro,  da  esse 
costrutti,  non  sono  di  spettanza  dello 
Stato,  ma  proprietà  delle  società  stes- 
se     J,  190 

2.  a)  Le  società  mandamentali  di  tiro  a 
segno  sono,  per  l'art.  46  della  legge  15 
giugno  1865  suirespropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  tenute  ad  indenniz- 
zare i  proprietarj  i  quali  dalla  esecu- 
zione delPopera  di  pubblica  utilità  ven* 
gono  gravati  dJLservitti  ed  a  soffrire  un 
danno  permaùenté-  derivante  dalla  per- 
dita o  dalla  diminuzione  di  un  diritto,  id. 

8.  h)  Tale  indagine,  che  non  va  in  trac- 
cia di  colpa,  ma  unicamente  del  rappor- 
to di  causa  ed  effetto,  è  di  competenza 
deirautorità  giudiziaria .    .    .    .    I,  191 

Solve  et  repete  (Priacipto  del) 

Cassazione  {Proposta  in)  3, 
Eccezione  di  ufficio  3.  . 
Graduazione  (Giudizio  dì)  ]. 
Imposte  (Giudizio  di)  3. 
Liquidai  ione  (Opposizione  alla)  5, 4, 
Offèrta  reale  4, 
Privilegio  2, 
Tassa-Registro  i, 
Tassa-Svincolo  2. 
Terzo  possessore  2. 

1.  In  tema  di  tassa  di  registro  l*ec- 
cezione  solve  £t  repete  non  è  opponibile 
ai  creditori  concorrenti  in  giudizio  di 
graduazione,  non  essendo  essi  i  debitori 
della  tassa I,  92 

2.  In  tema  di  tassa  di  svincolo  Tee-' 
cezione  del  solve  et  repete  può  solo  op- 
porsi al  debitore  della  tassa,  e  non  al 
terzo  possessore  che,  non  tenuto  perso- 
nalmente al  debito,  sia  stato  escusse 
coirazione  i*eale  pel  privilegio  accordato 
dall'art.  1062  del  codice  civile,  esteso  alta 
tassa  di  svincolo  dalla  legge  8  luglio 
1870 1,  118 

8.  Nelle  controversie  d'imposta  il  pre- 
cetto solve  et  repete  facendo  parte  del 
diritto  pubblico  ìn£emo,  se  pur  la  pub- 
blica amministrazione  ometta  di  propor- 
ie  l'eccezione  d'inammissibilità  dell'op- 
posizidne,  ha  il  giudice  il  dovere  di  ele- 
varla d'ufiicio;  e  può  l'eccezione  stessa 
proporsi  in  ogni  grado  di  giurisdizione, 
e  cosi  anche  per  la  prima  volia  nel  giù* 
dizio  di  cassazione,  senza  che  possa  op- 
porsi trattarsi  di  quistione  nuova.  1, 176 

4.  L'eccezione  del  solve  et  repete  può 
opporsi  anche  nel  caso  in  cui  il  giudizio 
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Sorgente  —  Stlllietdio 


giasi  promosso,  non  con  oppositione  ad 
ingiunzione,  ma  con  domanda  di  conva- 
lida di  offerta  reale  delia  tassa,  fatta 
prima  della  notiflcazione  deiringiunzione 
ed  in  via  di  opposizione  alla  liquida- 
zione della  tassa  eseguita  dal  ricevi^ 
tore , I,  176 

V.  Esecuzione  fiscale;  Tassa-Svin^- 
colo;  Tassa- Trenta  per  cento. 


Borgent^ 

V.  Acque  private;  Sevvittì  prediali. 


Spese  giudisialì 

Atti  esecutivi  3, 

Cassazione  1. 

Compensazioni  e  4, 

C(mipetenza  giudiziaria  1. 

Condanna  9. 

Corte  dei  conti  1. 

Esorbitanza  di  pretese  originarie  6, 

Giudizio  incensurabile  2,   4,  5,    7, 

8,  9, 
Ordinanza  (Necessità  della)  3. 
Ripartizione  5, 
Sentenzia  3, 

1.  (S.  U.)  Se  la  corte  di  cassazione,  nel 
cassare  una  sentenza  per  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria*  rinvii  la  causa 
alla  corte  dei  conti,  rinviando  anche  i 
provvedimenti  sulle  spese,  la  stessa 
corte  dei  conti  dovrà,  liquidare  le  spese 
anche  del  giudizio  svoltosi  dinanzi  al- 
rautorità  giuiliziaria  ....    ^    I,  292 

2.  E'   insindacabile    Tapp rozzamente 
'pel  quale  i  giudici  di  merito  siansi  con- 
vinti dovere  essere  a  carico  dei  soccom- 
benti tanto  le  spese  di  secondo   quanto 
quelle  di  primo  grado '  11,  8 

8.  Gli  atti  esecutivi  per  le  spese  di 
un  giudizio  non  possono  esser  promossi 
in  virtù  della  soia  sentenza  di  condanna 
in  genere,  senza  l'ordinanza  di  liquida- 
zione divenuta  esecutiva,  essendo  in  tal 
caso  il  debito  certo,  ma  non  liquido.  II,  95 

4.  Non  può  essere  investito  con  ri- 
corso per  cassazione  il  criterio  pruden- 
ziale con  cui  il  magistrato  di  merito  ha 
compensato  le  spese  del  giudizio.  II,  181 

5.  La  ripartizione  delle  spesa  del  giu- 
dizio sfugge  al  sindacato  della  corte  di 
cassazioni .    II,  157 

6  Giustamente  è  condannato  alle  spe- 
se del  giudizio  chi  in  relazione  alle  e- 
sorbìtanti  sue  pretese  originarie  è  soc- 
combente   II,  806 

7.  I  provvedimenti  sulle   spese   dei 


giudizio  non  possono  formutre  materia 
di  censura  avanti  il  Supremo'  Colle- 
gio   ...    ,    ir,  492 

8.  Il  valutare  la  concorrenza  doii  mo- 
tivi che  possano  determinare  la  con- 
danna delle  parti  alle  spese  del  giudizio, 
è  facoltà  incensurabile  del  giudice  di 
merito II,  530 

9.  Il  criterio  seguito  dai  giudici  di 
merito  nello  stabilire  la  misura  della 
condanna  alle  spese  del  giudizio,  sfuiree 
all'esame  della  corte  di  cassazione,  n,  687 

V.  Appello;  Cassazione;  Da«m':  IV- 
posito;  Elettorato  (in  genere);  Ese- 
cuzione mot)iliare  ;  Fallitnent^  : 
Mm^a;  Notificazione;  PignorafiWì- 
to;  Sentenza. 

Spifolatnra  (B«rvStà  di) 

V.  Servitù  civiche. 


Spoglio  ( 


di) 


Custodia  1. 

Indennità  1. 

Mobili   1. 

Usciere  (Opposizione  allo)  /. 

1.  Se  un  individuo  soffre  un  violenta 
spoglio  di  mobili,  e  per  la  sua  opposi- 
zione airusciere  riesce  necessario  di  e- 
sportare  i  mobili  e  di  porli  sotto  custo- 
dia, riconosciutosi  poi  ingiusto  lo  spoglio, 
esso  ha  diritto  ad  indennità  per  la  tem- 
poranea privazione  dei  mobili  .    II,  i76 

V.  Acque  pubbliche, 

StalUggio  (DinUi  di) 

V.  Comune. 


Stato 

V.  (^'Ompe>\mzitme;  Competenza  aw- 
minisi rativa  e  giudiziaria  ;  >••• 
cietà  di  tiro  a  segno;  Strade  fn 
rate. 


Stato  ponti floio  (Ex) 

V.    Cave  e  miniere '.,  Dote;  Manolo 
gin;  Morte  civile;  Prescrizione. 

Stillioidio 

V.  Servitù  prediali. 
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V.  Tassa- Registro, 


Strade  e  vie  private 

Competenza  arnvain  istmi  iva  e  giu" 

diziaria  2^  3, 
Proprietà  privata  1. 
Riprist  in  azione  3. 
Sanità  pvlMica  /. 
Vicinale  i,  2,  3. 

1.  (S.  Vi.)  E*  strada  vicinale,  non  pub- 
blica comunale,  quella  che  è  destinata 
per  uso  di  privata  proprietà  e  soggetta 
a  servitù  pubblica I,  204 

2.  (S.  U.)  E'  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  dell'azione  spiegata 
da  uno  degli  utenti  di  una  strada  vici- 
nale avente  per  oggetto  la  conservazione 
della  strada  stessa.    ......    id. 

3.  (S.  U.)  La  ripristinazione  delle  vìe 
vicinali  di  natura  privata,  od  anche  sog- 
gette ad  uso  pubblico,  non  òatto  di  au- 
torità amministrativa,  quando  la  chiu- 
sura sia  stata  disposta,  non  dall'auto- 
rità amministrativa,  ma  eseguita  dal 
privato I,  346 

Strade  e  vie  pubbliche 

Appalto  4, 

Competenza  amministrativa  e  giu- 
diziaria /. 
Consiglio  comunale  2. 
Deputazione  provinciale  2. 
Manutenzione  i,  2,  3. 
Prefetto  (Autorizzazione  del)  L 
Riparazione  i,  2,  3. 
Scìiteyìza  3,  4, 

Spese  (Ripartizione  delle)  2,  3.  ^ 

Strada  comunale  obbligatoria  4, 
Ctenti  (ContritmzioYie  degli)  ;^  3. 
Via  vicinale  3. 


1.  (S.  U.)  Ai  termini  degli  art.  30  e  segg.  ! 
delia  legge  sulle  opere  pubbliche  20  mar- 
zo 1865,  tutte  le  questioni  concernenti 
l'obbligo  dei  proprietarj  dei  fondi  o  fab- 
bricati adjacehti  alle  strade  pubbliche  o 
vicinali  a  concorrere,  per  l'utilità  che  esei 
ne  ritraggono,  alla  spesa  per  la  ripara- 
zione e  manutenzione  delle  strade  stesse 
sono  esclusivamente  devolute  alla  auto- 
rità amministrativa,  rientrando  nei  cri-  . 
terj  della  pubblica  amministrazione  e 
non  dell'autorità  giudiziaria  il  valutare 
se  e  per  quanto  ed  a  chi  riesca,  in  con- 
fronto della  geìieralità  degli  abitanti  o 
degli  interessati,  necessario   od  utile  il  , 

La  Cort4  Supremu  di  Soma,  Anno  lh97  (Indici  deUe 


traffico  e  l'esercizio  di  una  determinata 
via T,  121 

2.  (S.  U.)  Per  gli  art.  51,  52  e  54  del- 
la legge  sulle  opere  pubbliche  spetta  al 
consiglio  comunale,  e  in  vìa  definitiva 
alla  deputazione  provinciale,  cosi  il  de- 
cidere se  alcuno  debba  essere  ovvero  no 
incluso  fra  gii  utenti  tenuti  a  concorrere 
alla  riparazione  e  conservazione  delle 
strade,  come  il  decidere  sul  riparto  della 
spesa  fra  i  diversi  utenti    ...    1, 122 

3.  (S.U.)  L'ipotesi  prevista  dall'art.  53 
della  legge  sulle  opere  pubblichci  di  una 
sentenza  giudiziale  intervenuta  nel  ripar- 
to della  prestazione  fra  gli  utentii  non  si 
riferisce  nò  può  riferirsi  alle  questioni 
intorno  ai  criterj  sulla  utilità  maggiore 
o  minore  di  una  via  vicinale  in  rapporto 
ai  proprietarj  dei  fondi  posti  lungo  la 
via  stessa,  e  quindi  sulla  quota  maggio- 
re o  minore  per  la  quale  essi  abbiano 
a  contribuire  nella  spesa  di  riparazione 
o  di  manutenzione,  ma  riguarda  bensi 
quistioni  che  rillettono  i  diritti  degli  in- 
teressati nei  loro  rispettivi  rapporti  o 
nei  rapporti  verso  gli  altri    ,    .    .    id. 

4.  E'  viziata  per  contraddizione  la 
sentenza  che,  in  tema  d'appalto  per  la 
costruzione  di  una  strada  comunale  ob- 
bligatoria, dopo  aver  narrato  in  fatto 
che  il  relativo  contratto  fu  vistato  dal 
sottoprefetto,  ottenendo  cosi  quell'auto- 
rizzazione superiore  che,  ai  termini  del- 
l'art. 164  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, lo  rendeva  esecutorio  anche  per 
parte  del  comune,  e  dopo  aver  conside- 
rato in  dritto  che  trattavasi  di  contratto 
regolarmente  formato,  ài  quale  è  legge 
per  ambedue  i  contraenti,  si  fu  a  richia- 
mare le  disposizioni  degli  art.  337  e  338 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  per 
concludere  che  il  contratto  medesimo 
non  è  ancora  esecutivo,  perchè  mancante 
dell'approvazione  del  prefetto,  o  del  be- 
neplacito del  prefetto  stesso  alla  consu- 
gna dei  lavori 11,158 

V.  Comune;  Lavori  pidtblici. 


Strade  ferrate 

Capitolato  annesso  alle  convenzioni 

ferroviarie  4,  n. 
Coìnutìi  (Consorzio  di)  6. 
Convenzioni  ferroviarie  /,  2,  4. 
(.'ostruzione  /,  6, 
Danììi  I. 
Esercizio  /,  6, 
Fentwie  rotti an e  /,  3. 
Interessi  su  contributi  comunali  6, 
Linee  (QiuUità  e  categoria  dii  4,5, 
Linee  nm)ve  •/,  6, 

due  Patii)  XI 


Htrade  ferrate  ~  Successione  testamentaria 


Jiixrutm  U  1- 

Sm-ii'.ln  fi-rritrin 
Stato  i,  3,  H. 


1.  Tra   la   obbligazioni  assunte  dallo 
Siato  per  elfetto  dell'art.  4  delia  conven- 
/.ione  del  17  novembre  1878,    approvata 
con  la   legge   dei  29  geiiDaio  1880,    con   ' 
cui  venne  operato   il  riscatto  delle  ter-   : 
rovie  romane,   non  vi  furono  comprese  I 
quelle  per  danni  dati  dalla  società  delle   i 
stesse  strade  ferrate  ed  avvenuti  durante  > 
il  suo  eseraÌ£Ìo.   in  tempo  posteriore  ai 
9  marzo  1873,  data  della  proposta  dì  ri-  1 
scatto .    II,  102 

2. 1.e  convenzioni,  le  quali  regolano  le  I 
concessioni   dell'esercizio  delie  ferrovie 
nello  Stato   o  le  materie   ad  esso   atti- 
nenti, contenendo  norme  giuridiche  d'in-  i 
teresse    universale,    costituiscono   parte  | 
integrante  della  legge  che  le  appruva.  e 
quindi  hanno  di  vere  e  proprie  leggi  la   ' 
virth  e  l'elflcacia  fcj id.  i 

3.  Lo  Stato,  rispetto  alla  cessata  So-  | 
cietà  delle  ferrovie  romane,  non  è  un  : 
successore  a  titolo  universale,  ma  è  un  i 
contraente  a  titolo  oneroso,   il    quale,  ' 
per  un  prezzo  determinato,  parte  in  ob- 
bligazioni che  si  accolla,  e  parte  in  ren< 
dita  iscritta,   riscatta  le  ferrovie  stes- 
se <n) id. 

i.  Nell'art.  74  del  capitolato  costi- 
tuente allegato  e  parte  integrante  della 
convenzione  31  ottobre  1894.  approvata 
con  la  legge  del  27  aprile  1885.  non  fa- 
tandosi alcuna  distinzione  tra  le  nuove 
linee,   intorno   a  cui    si  dispone,    sia  in 
contemplazione  della  toro  qualità  o  ca~   : 
tegorìa,  sia  della  legge  che  no  abbia  au- 
torizzata la  costruzione,  tutte  rientrano    ! 
per    cift   Io    nuove   linee     nella    lettera 
della  sua  disposizione,  cio6-a  qualunque 
categoria   appartengano,    da   qualunque   , 
legge  prendano  titolo  ed  origine,  purché   . 
linee,  clie,  secondo  il  capitolato,  ai  com- 
prendano nella  concessione  dell'eserci- 
zio.  11,282 

5.  Il  richiamo  fatto  dall'art.  76  del 
capitolate  alla  legge  del  29  luglio  1879 
intende  a  spiegare  che  ò  esso  relativo  , 
unicamente  allo  ferrovie  autorizzate  con 
quella  legge,  non  a  designare  il  criterio, 
che.  secondo  quella  legge,  qualiflca  la 
categorìa  delle  linee  ferroviarie.    .    id. 

6.  Se  una  società  ferroviaria  assume 
la  costruzione  e  l'esercizio  d'una  linea 
di  strada  ferrala  dallo  Stato  o  da  un 
consorzio  di  comuni  interessati,  sul  cre- 
dito della  medesima  verso  di  quest'ulti- 
mi pel  contributo  a  loro  carico  sono  do- 
vuti gli  interessi  commerciali,  quantun- 


I  que  il  relativo  debito  dei  comuni  stessi 
sia  per  questi  civile Il,  37S 


V.  Cnmpetenza  per  territnrin;  Corte 
dei  emtli;  hnpieyafi. 


I.  Non  ha  alcuna  efficacia  giurìdica 
una  dichiaraziono  che  importi  stipula- 
zione intomo  ad  una  successione  non 
ancora  aperta  (nella  specie,  di  aver  ri- 
cevuto una  determinata  somma  in  uc- 
oonto  di  diritti  spettanti  in  forza  di  una 
successione  non  aperta)    ...    Il,  846 

V.  Dote. 


Attn  di  liberalità  12. 
CapitnUì  «  cum  esses  »  i/. 
Claitsole  testamentarie  i. 
Coniuge  superstite  19. 
Diritto  canonico  ti. 
Diritto  romano  7. 
Erede  (Diritti  dello)  9. 
Erentìialilà  di  proi-enic" z»,  19. 
Femmina  sotto    il  codice    nUierlino 

(Diritti  della)  2. 
(•iiidiiio  incensurabile  H,  t.'i,   18. 
lìicapacità  di  testare  H. 
infermità  14. 
Interdizione  i-I. 
Istituzioni  alferttativa  e  rondiiin- 

nale  Ì6,  IO. 
Isiitusiotie    «    Quamvis    consenta- 

noum  »  li. 
I^OataHo  U. 
legittima  iO. 

Matrimnvio    (fonrenzinni    dii     fC. 
yascituro  .7,  ■/. 
SiiUità  11. 
Oì-dine  siuxcssì'-o  6, 
Prelegatn  /?. 
liidiiziom:  IO. 
•Sìimdazione  13. 
■Siì.tfifuzioiie    /ìdeeonimissarta  4,  6, 

IH.  17. 
Sostituzione  pupillare  7. 
So:/titu:ione  rnlgare  4,  3,  fi,  7. 
■Sitccesiiiani  intestate  S. 
.'Suicida  13. 


Saccessione  testamentaria 


CLXIII 


Volontà  del  testatore  8. 
Testamento  (Interpretazione  del)  /, 

1.  Il  magistrato,  col  sussidio  di  fatti 
stccertatii  e  col  vagliare  le  clausole  te* 
stamentarie,  può  rendere  manifesta  la 
volontà  non  chiaramente  espressa  dal 
testatore;  ma  non  può  ooWita  sensit 
improntarla,  dispensandosi  da  un  esame 
completo  interpretativo  della  volontà 
del  disponente    .    .    .    .    .    .    .    I,  557 

2.  La  disposizione  dell'art  d47  del 
codici)  albertìno  non  è  applicabile  nella 
successione  testamentaria,  essendo  stata 
essa  esclusivamente  dettata  per  le  suc- 
cessioni intestate Il,  26 

8.  Nelle  successioni  testamantarie  il 
non  essere  ancora  concepito  non  costi- 
tuisce incapacità  a  succedere,  quante 
volte  istituito  col  testamento  sia  un  im- 
mediato nascituro  da  determinata  perso- 
na vivente  al  tempo  della  morte  del  ta- 
statore    II,  50 

4  II  diritto  alia  eredità  pel  nascituro* 
se  nasce  vitale,  è  acquistato  Ano  dal 
^àorno  dell'aperta  successione  ;  ma,  se 
non  nasce,  Tistituzione  rimane  caduca, 
ed  in  questo  evento,  data  la  sostituzione, 
essa  è  volgare,  non  fidccommissaria  (r),  id, 

5.  Carattere  proprio  delle  sostituzioni 
dirette  o  volgari  è  che  il  sostituito  ri- 
ceve Tei^edità  dalle  mani  stesse  del  te- 
statore senza  intermediario  di  chicches- 
sia  id, 

6.  Nelle  sostituzioni  fedecommissarie, 
al  contrarto,  al  secondo  erede  restituisce 
Teredità  il  primo,  che  Tebbe  con  l'onere 
di  conservarla  per  trasmetterla,  e  la 
nota  perciò  differenziale  piti  importante 
tra  la  sostituzione  volgare  e  la  fedecom- 
missaria  consiste  nell'esservi  nella  prima 
un  solo  gratificato,  nella  seconda  due 
cor?  ordine  successivo  (r)  ....    id. 

7.  Secondo  il  diritto  romano  una  sola 
espressione  valeva  a  comprendere  ambo 
le  sostituzioni,  volgare  e  pupillare,    id, 

8.  LMnterpretazione  della  volontà  del 
testatore  è  in  acstimati  ne  iiclicis,  e 
costituisce  apprezzamento  incensurabile 
in  cassazione II,  219 

9.  Nel  caso  del  legatario  che  sia  ad 
un  tempo  runico  erode  nominato,  Tin- 
cotnpatibilità  e  Tinefficacia  del  legato 
traggono  origine  dalla  prevalenza  della 
qualità  di  erede,  che  nel  diritto  vigente, 
non  solo  attribuisce  la  proprietà,  ma 
pur  anche  il  possesso,  rendendo  inutili, 
inefUcaci  e  d'impossibile  esercizio  i  dì- 
ritti  conferiti  col  legato   ...    II,  223 

10.  Nel  caso  di  diaposizioni  testa- 
mentarie, circoscritte  nei  limiti  stabiliti 
dalla    legge,    che   lascino    intieramente 


libera  tanta  parte  di  beni  ereditarj  quan- 
ta ne  occorre  per  soddisfare  alle  ragioni 
del  conjuge  superstite,  il  disposto  della 
legge  avendo  sortito  il  suo  pieno  effetto, 
rusufrutto  del  conjuge  si  concreta  sulla 
eredità  senza  che  abbiasi  a  far  ridu- 
zione a  danno  dell'  erede  o  dei  le«ra- 
tarj II,  223 

11.  Secondo  il  diritto  canonico,  all'u- 
nica formalità  richiesta  dal  capitolo 
Curn  esses^  e  cioè  che  il  morente  espri- 
ma la  sua  volontà  al  proprio  parroco 
in  presenza  di  due  o  tre  testimoni,  si 
aggiunse  in  seguito  come  condizione  im- 
prescindibile che  i  detti  testamenti  por 
tessero  soltanto  esser  fatti  da  persone 
malate  e  defunte  negli  o** pedali,  ovvero 
nelle  campagne  o  villaggi  lontani  piU 
di  tre  miglia  dai  luoghi  di  residenza  iJei 
pubblici  notar!  ;  ma  non  importava  nul- 
lità della  disposizione  testamentaria  la 
omissione  della  lettura  da  parte  del  no- 
taio, alla  presenza  del  testatore  e  dei 
testimoni,  della  volontà  manifestata  dal 
testatore  stesso,  giusta  le  istruzioni  con- 
tenute nella  istituzione  «  Qitamvis  cm- 
sentaneum  »  di  Benedetto  XIV,  e  alle 
quali  poteva  supplirsi  con  equipollen- 
ti (7?) Il,  247 

12.  C!ontendendosi  sulla  efficacia  di 
un  assegno  per  anticipata  successione  e 
a  titolo  di  prelegato  e-i  an  ti  parte,  fatto 
da  un  genitore  ad  un  tiglio,  ed  eccepi- 
tasi la  sua  simulazione,  deve  il  magi- 
strato, agli  effetti  di  questa,  risolvvre 
in  modo  chiaro  e  certo  la  insorta  con- 
troversia, se  detto  assegno  costituisca 
un  semplice  atto  di  liberalità  giuridi- 
camente perfezionato,  ovvero  una  dona- 
zione facente  parte  integrale  d'un  con- 
tratto nuziale,  e  perciò  una  vera  e  pro- 
pria convenzione  matrimoniale.    II,  320 

13.  Il  testamento  scritto  dal  suicida 
nel  giorno  stesso  del  suicidio  non  può 
a  priori  ritenersi  nullo,  come  quello 
dell'alienato  di  mente,  non  essendoli 
suicidio  per  sé  solo  argomento  di  paz- 
zia     II,  327 

14.  Non  trattandosi  di  testatore  in- 
terdetto, perchè  si  ritenga  l'incapacità 
di  esso  a  disporre,  occorre  provare  l'in- 
fermità mentale  nel  momento  in  cut 
scrisse  il  testamento;  e  tale  prova  in- 
combe a  chi  eccepisce  l'infermità  di 
mente  contro  la  presunzione  di  capa- 
cità in  favore  della  validità  del  testa- 
mento  id. 

15.  Il  giudice  chiamato  ad  interpre- 
tare la  clausola  di  un  testamento,  e  il 
significato  delle  parole  che  la  concretano, 
ha  sovrana  libertà  di  estimazione  e  piena 
potestà  di  prescegliere  quella  interpre- 
tazione che  pih  armonizza  con   le  altre 


"rtr^f." 


ctiXtv        Saceesgiotte  testamentaHa  -^  l^assa-DAzlo  consumo 


clausole  deiratto,  e  piti  risponde  airiii- 
tenzione  dei  testatore  ....    II,  401 

16.  Non  vi  è  una  sostituzione  fede- 
commissaria,  ma  una  sostituzione  con- 
fi izionale  permessa  dalla  legge,  nel  caso 
in  cui  il  testatore  istituisca  erede  una 
persona  sottoponendo  tale  istituzione 
alla  condizione  della  morte  di  un'altra 
persona  (n) II,  538 

17.  Perchè  vi  sia  sostituzione  fede- 
commissaria,  occorre  che  il  gravato  ab- 
bia ricevuto  la  cosa  come  erede,  che  gli 
sia  lasciata  a  titolo  di  proprietà,  e  che 
un  tale  diritto  abbia  a  risolversi  alla 
sua  morte  in  prò  del  chiamato  capace 
a  raccogliere  in  quell'epoca  (n)  .    .    id. 

18.  Il  vedere  quale  sia  l'intelligenza 
di  una  clausola  testamentarìa,  e  quale 
sìa  stata  la  mente  del  testatore  nel  for- 
mularla, costituisce  una  questione  di 
fatto  demandata  al  sovrano  apprezza- 
mento del  magistrato  di  merito  (»).  id, 

19.  E'  valida  l'istituzione  alternativa 
di  due  eredi,  la  quale  subordina  la  chia- 
mata dell'uno  all'eventualità  della  pre- 
morienza dell'altro  (n) id. 


Sarrogasione 

V.  Cambiale'^  Ipoteca;  Pagamento, 


SvSnoolo 

V.  Beneficio  ecclesiastico;    Cappel- 
lania;  Tassa- Svincolo, 


Tmsa-BoIIo 

Capitale  (Aumento  del)  /. 
Principale  e  suppletiva  /. 

1.  L'aumento  annuale  del  capitale  im- 
piegato in  una  data  impresa,  non  si  de- 
ve, agii  efl'etti  della  legge  sulle  tasse  di 
bollo,  considerare  come  accessorio,  ma 
come  un  capitale  nuovo,  e  la  tassa  che 
lo  colpisce  è  principale,  non  suppleti- 
va   I,  583 


Tatsa-BoiiifioAsioiie 

Ammortamento  {Qìu)te  di)  2, 
Carattere  ;,  3, 
Consorzio  i,  2,  3. 
Pagamento  (Obbligo  del)  2, 
Rtwli  2, 

1.  La  tassa  consorziale  di  bonifica  ha 


carattere  di  onere  ìresle,  es9dad^  nelle 
zòne  consociate  la  persona  dei  singoli 
possessori  e  proprietarj  parte  puramentu 
fenomenica,  mentre  l'elemento  stabile  e 
duraturo  che  debbe  fornir  la  materia  al 
tributo  è  la  terra il,  98 

2.  Trattandosi  di  pagamento  di  tri- 
buti consorziali  e  di  quote  di  ammor- 
tamento, l'obbligo  di  soddisfarli  oomìD- 
cia  dal  momento  in  cui  i  ruoli  approvati 
passano  in  riscossione ut 

3.  L'art.  15  della  legge  dei  6  agosto 
1898  è  dichiarativo,  non  innovativo  delie 
leggi  anteriori  sull'indole  veraee  del  tri- 
bu^  consorziale ut 


T«ti« -Cir  oolasioDe 

Azioni  sociali  2. 

Banche  popolari  2, 

Capitale  {Aumento  e  calcoìo  del)  2 A 

Esecuzione  2, 

Estinzione  di  titolo  7. 

Fondo  di  riserva  2. 

Liquidazione  (Giudizio  di)  3. 

Prestito-lotteria  (Obbligazioni  diì  /. 

Società  cooperative  2, 

1.  La  tassa  di  circolaxione  sulle  ob- 
bligazioni di  un  prestito-lotteria  emesso 
da  un  comune  è  dovuta  fino  alla  loro 
estinzione  mediante  effettivo  pagamento 
col  ritiro  del  titolo  rimborsato,  e  non 
soltanto  fino  al  giorno  della  loro  estra- 
zione, anche  dopo  la  quale  essi  conser- 
vano la  loro  commercialità  e  sone  ca- 
paci di  trasferimento  (n).    .     .     .    1, 87 

2.  Per  farsi  luogo  alla  esenzione  dalia 
tassa  di  circolazione,  concessa  dall'arti- 
colo 68  della  legge  sul  bollo  13  settem- 
bre 1874  n.  2077,  a  favore  delle  bancbtf 
popolari  e  delle  altre  società  coopera- 
tive, finchò  il  capitale  sociale  Bon  su- 
peri le  lire  cinquantamila,  deve  tenersi 
conto  soltanto  dell'importo  delle  azioni 
sociali  e  non  anche  del  fondo  di  ri 
serva  (n) 1,  161 

8.  Un  giudizio  che  abbia  por  oggetto 
la  liquidazione  della  tassa  di  circolazi^ 
ne  sopra  un  aumento  di  capitale  è  in 
giudizio  nuovo  e  non  la  pi\>seeuzione  i' 
un  giudizio  anteriore,  agitato  fra  V 
stesse  parti,  nel  quale  si  trattava  L 
vedere  se  vi  era  stato  o  no  un  aumento 
di  capitale  tassabile I,  532 

TaMA-Daslo  eonramo 

Abbonamento  1U 
Abbuono  di  dazio  3,  5. 
Amministrazione  pubblica  6. 


Tassa-Dazio  consumo 


cLiV 


Azione  civile  io. 

Azione  pel  pagameìito  del  dazio  io. 

Aziove  penale  iO, 

Beneficenze  (Istituti  di)  i. 

Coìiim iasione  centrale  af. 

CoìHune  aperto  /. 

Contravvenzioni  6. 

Danni  6. 

Deficienza  di  merce  rV. 

Deposito  4, 

Diritto  pidtblico  6, 

Dogana  4. 

Domanda  di  tassazione  H, 

Frodi  e  contravvenzioni  6,  8,  iO, 

Generi  consumati  7,  9. 

Cm eneri  soggetti  a  tassa  7. 

Magazzini  generali  3,  '/,  5. 

Mancato  accertamento  7. 

Opere  pie  7. 

Hespon sabilità  civile  G, 

\\'7ìdita  al  ìninuto  S,  9, 


1.  Sono  soggette  al  dazio  di  consu- 
mo le  distribuzioni  di  generi  che  nei 
comuni  aperti  si  fanno  dagli  istituti  o 
stabilimenti,  siano  pur  opere  pie  e  di 
beneficenza  pubblica,  ai  ricoverati,  quan- 
do costoro  sono  ammessi  e  mantenuti 
mediante  rette  o  pensioni  determinate, 
che  si  pagano  allo  stabilimento,  o  dalle 
loro  famiglie  se  abbienti,  o  dalle  pub- 
bliche amministrazioni  se  poveri.  I,  lld 

2.  (S.  U.)  Nelle  attribuzioni  speciali 
deman  late  dairart.  2  della  legge  8  agosto 
ls95  alla  competenza  della  commissione 
centrale  è  compresa  quella  di  risolvere 
anche  questioni  di  diritto,  interpretando 
la  legge  che  la  stessa  commissione  è 
chiamata  ad  applicare   ....    I,  214 

3.  (S.  U.)  Quando  la  merce  ammessa 
in  deposito  nei  magazzini  generali  si 
trovi  poi  deficiente,  e  tale  deScienza  non 
derivi  o  dal  calo  naturale  della  merce 
stessa  o  da  un  constatato  caso  di  foì*- 
za  maggiore  (nella  specie,  da  avarie  su- 
bite durante  il  trasporto  marittimo  delle 
merci)  non  è  ammesso  l'abbuono  del  da- 
zio per  l'avvenuta  dispersione  .    I,  484 

4.  (S.  U.)  L*art.  8  della  legge  17  di- 
cembre 1882  sui  magazzini  generali  si 
riferisce  al  solo  ed  unico  contratto  di 
deposito  tra  i  magazzini  ed  i  depositanti, 
e  non  ai  rapporti  con  la  dogana   .    id, 

5.  (S.  U.)  Né  la  legge  sui  magazzini 
generali  (dei  8  luglio  1871  d.  840,  s.  2-', 
e  testo  unico  della  legge  17  dicembre 
1882)  né  il  relativo  regolamento  (san- 
cito dal  decreto  reale  dei  maggio  1878), 
e  neppure  l'art.  6  del  decreto  del  1*^ 
agosto  1875,  hanno  portato  innovazioni 
di  sorta  circa  le  cause  di  abbuono   per 


le  deficienze  delle  merci  nei  magazzini 
di  deposito,  già  stabilite  dalla  legge  do- 
ganale generale I,  484 

6.  (S.  U.)  La  funzione  diretta  ad  im- 
pedire le  ft^odi  e  io  contravvenzioni  al- 
ti mposta  dei  dazio  di  consumo  costi- 
tuisce materia  di  diritto  pubblico,  e  gli 
atti  che  tendono  a  quella  funzione  (nella 
specie,  illegale  oonteatazione  di  contrav- 
venzione da  parte  degli  agenti)  sono 
sottratti  a  qualsiasi  indagine  di  respon- 
sabilità civile  per  danno  contro  la  pub- 
blica amministrazione    ....!,  609 

7.  La  percezione  della  tassa  sul  da- 
zio consumo  non  è  pih  possibile  quando 
1  generi  che  si  vogliono  soggetti  a  tassa 
non  vennero  precedentemente  accertati 
nella  loro  qualità  e  quantità,  nel  tempo 
e  nel  modo  prescritti  dalla  legge,  se- 
condo che  si  tratti  di  comune  chiuso  od 
aperto;  e  molto  meno  si  può  far  luogo 
alla  riscossione  di  tale  tassa  quando  al 
momento  della  richiesta  i  generi  sono 
stati  consumati I,  ^SO 

8.  Anche  pei  non  esercenti  negozio 
di  rivendita,  che  peraltro  vendono  al 
minuto,  vale  la  massima  che  non  sia 
ammissibile  la  domanda  di  tassazione 
dopo  la  vendita  e  il  consumo  della  mer- 
ce, a  meno  che  non  vi  sia  fk*ode  da  parte 
dei  contribuenti  o  non  vi  sia  stata  im- 
possibilità assoluta  di  procedere  alia 
verificazione  e  tassazione  d^i  genere  nel 
modo  prescritto  dalla  legge    .    .    .    id. 

9.  Bene  la  corte  di  merito,  ritenuta 
inammissibile  la  domanda  di  riscos- 
sione di  una  tassa  di  dazio  consumo 
dopo  che  i  generi  erano  stati  consumati, 
tralascia  ed  omette  dei  tutto  l'indagine 
relativa  agli  estremi  necessari  richiesti 
perchè  possa  dirsi  verificata  la  vendita 
ai  minuto  dei  generi  tassabili    .    .    id. 

10.  L'azione  penale  per  frode  e  quella 
conseguenzialo  civile  per  il  danno  rela- 
tivo debbono  sempre  avere  a  fondamento 
la  proponibilità  dell'  azione  pel  paga- 
mento del  dazio id. 

11.  Sono  elementi  costitutivi  dell' oò- 
bonamento  al  dazio  consumo  :  a)  il  pa- 
gamento di  un  canone  fisso,  annuo  o 
mensile,  che  non  può  aumentare  o  di- 
minuire con  l'aumento  o  con  la  dimi- 
nuzione del  quantitativo  del  genere  tas- 
sabile che  l'esercente  introduca  e  con- 
sumi nel  suo  esercizio;  b)la  durata dei- 
Tabbonamento  circoscritta  ad  un  deter- 
minato periodo  di  tempo,  ed  al  locale 
convenuto,  nel  quale  periodo  l'esercente 
può  introdurre  nel  locale  espressamente 
pattuito  qualsiasi  quantità  di  merce  ab- 
bonata, rimanendo  dispensato  dall' ob- 
bligo della  riduzione  dei  looali,   e   delle 


"'vomt^m 


Tassa-Fabbricati  —  TasHa-PoIreii  plrlefae 


ijichìaruzioiii  preventiveallaintroduzione 
liei  )(eiieri  noi  l'esercì  zio,  nel  quale  può 
far  ogni  varUzioue II,  SOI 


Tana -Fabbricati 

Ai'certaiiisrttfi  (Tt^upo  e    rariu:io»i 

dello)  3. 
Affitto  (Contratto  di)  l.  S. 
Edicola  S. 
Perìzia  8. 
Ri'ddito  1. 
Sii.iiiltisione  2, 

1.  u)  Agli  effetti  della  imposta  sui 
fabbricati,  il  srilerio  dì  verità  del  red- 
ilito,  che  11  fabbricato  produce  o  può  prò- 
durre  nell'anno  a  cui  l'accerta  mento  si 
riferisce,  è  un  criterio  obbli(;atorio  per 
Il  proprie  tarlo,  mentre  tale  non  è  solo 
in  riguardo  all'agente  e  alle  commissio- 
ni, che  per  via  di  rettificazione  possono 
raggiungere  il  reddito  vero,  elevando 
quello  che  risulta  dai  contratti  di  af- 
tltto  («) I,  170 

9.  '')  E'  quindi  inammessi  bile  la  pe- 
rizia richiesta  dal  proprietario;  ma  non 
è  tolto  a  queit'ultlmo  il  diritto  che  il 
magistrato  prenda  in  esame  l'eccezione 
che  la  cifra  lieila  pigione  apparente  non 
corrisponda  a  quella  veramente  stabi- 
lita, per  esser  stata  simulata  dall'an- 
tecedente proprietario,  di  cui  esso  ec- 
cipiente, &  suEcessore  a  titolo  partico- 
lare (») id. 

3.  Brra  !a  sentetaza  del  magistrato  di 
merito  che,  clijamato  a  decidere  so  un'e- 
dicola era  o  pur  no  soggetta  alla  im- 
posta sui  fabbricati  a  norma  dell'art.  1 
della  legge  Sfj  gennaio  1865,  al  tempo 
in  cui  l'ageutd  dell'imposte  la  colpiva 
con  la  tassa,  esamina  invece  la  questione 
della  tassabilità  o  meno  dell'edicola  sml- 
detta,  riportandosi  al  tempo  posteriore, 
dopo  ch'essa  iiveva  subite  delie  varia- 
'•ioni .    .    1.  5i0 


Ta  iiB-Fondìaria 

Catasto  {Regiitro  dHj  i,  S. 
i-onl7-ibitenle  }. 
Ksecìisivite  fiscale  2, 
Proprietaria  i. 
Riscatto  2. 


'  1.  Quegli,  normalmente,  è  il    coDtri- 

:  buente  dell'imposta   fondiaria   il  quale 

I  nello   stesso   tempo   è  proprietario  del 

.  fondo  tributarlo  e  come  tale  tlgura   nei 

'   registri  censuali 1,  4*3 

;  2.  So  il  fondo  espropriato  per  debito 

'  di  imposte  non  sia  segnato  nei  registri 

I  censuali  a  nome  di  colui  che  ne  £  pm- 

I  prietario,   non   all'intestatario,    ma    al 

j  proprietario,  che  è  il  verocontribuente. 

i  spetta   il   diritto    di   riscatto    st&bilito 
dall'art.  67  della  Ieggedel20aprilel871, 

'  niodìticata  con  l'altra  del  2  aprile  I8i>^. 

,  sulla  riscossione  delb  imposte  dirette,  id. 


Taua-Hanamorta 


Reijislì-o  {Legge  di)  1. 

1.  Alla  tassa  di  manomorta  è  appli- 
cabile l'arL  136  della  legge  sul  ns^i- 
etro I,  176 

2.  I^  controversie  in  materia  di  tassa 
di  manomorta  appartengono  alla  cogni- 
zione dell'autorità  giudiziaria    .    I,  2^4 

3.  Il  supplemento  legale  dato  al  par- 
roco è  soggetto  alla  tassa  di  mano, 
morta I,  406 

Tbmb  Polveri  piriche 

Agente  ammi'iiilralivo  1,  2, 
Competenza  amministi-ativa  t. 
Produzione  (AttxTatUme  della)   1,2. 
Vfpe.io  tecnico  (Cmivensione  cfAUi)  2. 

1.  Agli  effetti  dell'art.  26  del  regola- 
mento per  l'applicazione  della  legge  sulle 
polveri  piriche,  )l  constatare  ed  il  veri- 
hcare  in  linea  di  fatto  in  qual  giorno 
la  produzione  della  polvere  cominciò  è 
compito  demandato  alla  competenza  arfi- 
ministratìva,  e  per  essa  al  suo  agente 
a  ciò  delegato;  per  motlo  che  tutte  le 
operazioni  di  constatazione  ed  accerta- 
mento rientrano  nelle  attribuzioni  del- 
l'agente, il  quale,  compiendole  in  con- 
funultà  di  logge,  non  trasmoda  né  ec- 
cede i  limiti  della  sua  competenza,  e 
quindi  il  suo  operato  non  ha  bisogno  di 
autorizzazione  preventiva  o  di  ratitl- 
oa I,  113 

2.  La  convenzione,  con  la  quale  tra 
la  ditta  esercente  il  polverificio  e  l'in- 
gegnere capo  dell'ufficio  tecnico  viene 
accertato,  determinato  e  riconosciuto 
che  l'attivazione  della  fabbricazione  nel 
polverificio  cominciò  in  un  dato  giorno, 
è  convenzione  valida  e  legale  e  rientra 
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Delle  attribuzioni  dell'agente;  cosicché 
l'amministrazione  finanziaria  deve  rispet- 
tarla   I,  113 


Tassa-Registro 


Acquìescen;:;a  alla  liquidazione  20^ 

Aggiudicazione  i, 

Avnullamenio  di  contratto  7. 

Appalto  i4. 

Bestiami  e  prodotti  agrarj  15. 

Canone  annuo  i7. 

Cessione  17, 

Co7icessione  12,  13. 

Conferimento  in  società  15, 

Cimtravrenzione  23. 

Controdich iara  z ione  0 . 

Denuncia  di  successione  23, 

Deposito  16. 

Dichiarazione  8. 

Diritto  dello  Stato  3,  4,  19. 

Enfiteusi  17. 

Errore  di  tassazione   10. 

Graduaz ioìie  (Giudi zio  di)  19, 

ipoteca  (Credito  con)  19. 

Liquidazione  8,  //,   20. 

Misura  e  statura  deJLla  tassa  11, 
22. 

Notaro  (Atti  di)  5. 

Nvllità  10,  23. 

Opposizione  alla    liquidazione    21. 

Opposizione  a  precetto  19. 

Pagamento  20,  21,  23. 

P&ne  23. 

Pompe  funeb^H  14. 

Prescrizione  2,  10, 

Privilegio  19, 

Proporzionale  U 

Restituzione  10,  18,  21, 

Retrocessione  6. 

Scritture  pHi^ate  5, 

Sentenza  1,  9. 

Servizio  pubblico   12. 

Simidaziòne  6. 

Stima  3,  4,  9,  18. 

Supplemento  i,  3,  4,  11,  20. 

Tassa  fissa  e  proporzionale  15,  16. 

Trasferimento  di  proprietà  1,  12. 

Trasferimento  tra  vivi  8. 

Trasferimento  per  cau^a  di  morte  8. 

Utile  di  bilanci  14. 

Usufrutto  (Consolidazione  di  pro- 
prietà in)  22. 

Valente  17,  18. 

Valutazione  d'ufficio  8. 

Vendita  7,  13,  15,  17. 

Vincolo  solidale  3,  4,  5. 

1.  a)  La  tassa  proporzionale  di  regi- 
stro per  il  trasferimento  di  proprietà, 
che  effettua  la  sentenza  di  aggiudicazio- 


ne di  ìannobili,  è  sottoposta  a  condizione 
sospensiva  finché  Taggiudicazione  pre- 
paratoria non  divenga  definitiva',  e  quan- 
do questa  condizione  si  verifica  per  la 
dichiarata  nullità  deirofTerta  di  aumento, 
la  tassa  dovuta  non  è  suppletiva  di 
quella  fìssa  esatta  sulla  sentenza  che 
tale  nullità  ha  dichiarata,  ma  principale 
e  dovuta  sulla  sentenza  di  aggiudica- 
zione    ..,.....,.    .    i,  otL 

2.  h)  In  tal  caso  la  prescrizione  della 
tassa  è  regolata  dall'art.  123  della  legge 
sul  registro  messo  in  rapporto  con  Tart. 
124. della  legge  medesima   ....     id. 

3.  Nel  caso  del  procedimento  di  stima, 
ai  termini  dell'art.  24  e  seguenti  della 
legge  sul  registro,  il  titolo  che  dà  na- 
scimento al  diritto  del  Demahio'di  chie- 
dere il  pagamento  della  tassa  suppletiva 
col  vincolo  solidale  non  è  già  la  perizia, 
ma  la  convenzione,  il  cui  atto  scritto  si 
presenta  alla  registrazione;  e  la  stima 
non  ò  altro  che  un  semplice  mezzo  di 
completare  quella  piti  esatta  determi- 
nazione di  valore  che  dall'atto  presen- 
tato alla  registrazione  non  è  specifi- 
cato    I,  101 

4.  Premesso  regolarmente  il  procedi- 
mento di  stima  contro  uno  dei  coobbli- 
gati solidali  al  pagamento  della  tassa 
di  registro,  la  finanza  ha  diritto  di  ri- 
volgersi per  effetto  del  vincolo  solidale 
anche  contro  gli  altri  condebitori  ri- 
masti estranei  al  procedimento,  per  Te- 
sazione  del  supplemento  dovuto  in  base 
ai  risultati  della  perizia  (w)    .    ,    .    id, 

5.  L'obbligo  solidale  delle  parti  al 
pagamento  della  tassa  di  registro  sus- 
siste indistintamente  cosi  per  gli  atti  no- 
tarili come  per  le  scritture  private.  1, 102 

6.  In  caso  di  simulazione  contrattuale, 
se  le  parti  contraenti  sponte  consenti- 
rono a  fingere  un  trasferimento  effìmero 
ed  apparente,  garantendosi  occultamente 
con  una  contro-dichiarazione,  la  tassa 
di  trasferimento  è  sempre  dovuta;  e, 
quando  la  simulazione  è  svelata  e  pro- 
clamata da  sentenza,  non  solo  non  si 
restituisce  la  tassa  percetta,  ma  se  ne 
percepisce  una  nuova  sulla  retrocessione, 
e  sono  dovute  altresì  tutte  le  tasse  di 
passaggio  del  tempo  intermedio.  I,  158 

7.  Proclamandosi  l'annullamento  di 
un  contratto  di  vendita  per  simulazione, 
gli  effetti  dell'annullamento  si  verificano 
e.c  nunc^  e  non  si  retrotraggono  e./- 
tunc I,  169 

8.  Nel  disaccordo  fra  la  dichiarazio- 
ne di  valore  fatta  dal  contribuente  e  la 
valutazione  fatta  di  ufficio  dal  ricevitore 
demaniale  riguardo  al  pagamento  di  una 
tassa  di  registro,  il  procedimento  per 
la  liquidazione  delle  tasse  dovute,    sia 
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nei  trasferimenti  per  atti  fra  vivi,  sid 
per  causa  di  morte,  è  procedimento  di 
tiiuri adizione  non  volontaria,  ma  conten- 
tlosa I,  181 

9.  Se  L'amministrazione  finanziaria 
impugni  il  decreto  con  cui  un  pretore  tia 
nominato  due  periti  per  la  stima  del  va- 
lore controverso  agli  effetti  della  tassa 
di  registro,  la  sentenza  in  questo  nuovo 
stadio  assume  la  forma  e  lu  sostanza  di 
vero  e  proprio  giudizio  contenzioso,  da 
portarsi  in  primo  grado  avanti  il  tri- 
bunale, e  in  secondo  avanti  la  corto  di 
appello I.  185 

10.  Nei  casi  di  cui  all'art.  11  della 
legge  sul  registro  non  puA  trovare  ap- 
plicazione la  prescrizione  stabilita  dal 
n.  1  dell'art.  123  della  legge  stessa  per 
l'azione  di  restituzione  dovuta  per  errore 
di  tassazione;  riguardando  tale  prascri- 
7ione  la  restituzione  dovuta  per  errore 
(li  tassazione,  non  quella  dipendente  dalla 
soprav  venuta  sentenza  dichiarante  lanul- 
lìtà  radicale  dell'atto  registrato.  (>')  1, 199 

11.  La  dilTerenza  tra  la  tassa  princi- 
pale e  quella  di  supplemento,  secondo 
lo  spirito  della  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro, dipende  principalmente  ('alla  di- 
versa causa  originaria;  uè  può  per  cifi 
ritenersi  suppletiva  quella  ctie  non 
lia  origine  aa  rettifica  di  liquidazio- 
ne t») 1,  276 

12.  al  II  contratto,  mediante  il  quale 
un  pubblico  istituto  (Stato,  provìncia, 
comune)  concede  l'esercizio  di  un  pub- 
blico servizio  al  privato  (nella  specie, 
acque  potabili),  con  obbligo  a  quest'ul- 
timo d'impiantarlo  a  suo  apeso  e  con  fa- 
colta  di  goderne  gli  ul.iJi  per  un  deter- 
minato numero  di  anni,  scorsi  i  quali 
l'opera  intiera  rimarrà  per  conto  esclu- 
sivo del  concedente,  non  contiene  alcun 
trasferimento  di  proprietà  immobiliare, 
né  può  quindi  tassarsi  come  tale  dal- 
l'umcìo  del  registro I,  396 

13.  0)  La  concessione  suddetta  non 
viene  tramutata  in  compravendita  pel 
solo  fatto  che  l'istituto  concedente  si 
obbliga  a  indennizzare  il  concessionario 
con  una  determinata  somma  pel  caso  che  ; 
voglia  abbreviare  il  termine  della  con- 
cessione       '    .     .     ,     i'I.    I 

14.  Viola  l'art.  40  della  legge  sul  re-  I 
gistro  la  sentenza  del  magistrato  di  me-  j 
rito,  la  quale  stabilisce  cne  ìa  un  con-  ' 
tratto  d'appalto  di  pompe  funebri,  fatto 
con  una  aociatà,  la  tassa  di  registro  j 
debba,  in  forza  di  una  convenzione  fra  i 
il  ricevitore  del  registro  e  la  società.  ■ 
essere  commisurata  all'utile  netto  che  ■ 
risulti  dai  bilanci  della  società,  appli-  \ 
cando  così  i  criterj  dell'imposta  sui  red-  | 
diti  di  ricchezza  mobile .    .    ,    .    i   429 


15.  I.a  disposieione  dell'art.  I8  delU 
legge  14  luglio  1867.  che  riduce  da  lire 
2  a  centesimi  50  la  lassa  proporzionale 
di  registro  sugli  atti  di  vendita  di  be- 
stiame e  di  prodotti  agrarj,  compreso 
il  taglio  di  boschi,  non  si  applica  esten- 
sivamente a  qualunque  contratto  me- 
diante il  quale  un'impresa  agraria  possa 
giungere  a  formare  i  prodotti,  e  nem- 
meno agli  atti  di  confeHmento  di  ani- 
mali in  una  socJetAda  parte  del  socio.  1.431 

16.  Il  contratto  di  deposito  propria- 
mente detto,  per  cui  il  depositario  ha 
l'obbligo  di  custodire  e  di  rendere  la 
cosa  depositata  al  deponente,  none  sog- 
getto a  tassa  proporzionale,  raaaquella 
llssa  di  cui  all'art.  104  della  tariffa  an- 
nessa  alla  legge  den3settembrel874. 1,505 

17.  .Agli  effetti  della  tassa  di  registro, 
nella  vendita  di  fondi  enilteutici  si  deve 
detrarre  dal  valore  venate  l'ammontari! 
del  canone  annuo  e  del  tributo  fondiario 
a  carico  del  direttario,  avendo  riguardo 
alla  plusvalenza  che  ne  risulta,  non  in 
relazione  al  valore  lordo  accertato    dal 

Ferito,  ma  ai  prezzo  della  cessione  dol- 
utile dominio I,  ^C 

18.  Anche  quando  nel  procedimento 
di  stima  risulti  un  valore  inferiore  a 
quello  che  le  parti  si  obbligarono  di  pa- 
gare a  di  ricevere  o  che  in  altro  modo 
dichiararono  nella  convenEÌone,  la  tassa 
di  registro  resta  sempre  bene  applicata 
ed  ò  assurdo  pretenderne  la  restituzio- 
ne contro  il  valore  stipulato  o  dichia- 
rato      .     I,  M9 

19.  Non  devesi  esaminare  in  un  giu- 
dizio nel  quale  si  controverte  sulla  va- 
lidità o  meno  di  un  precetto  immobi- 
liare, ma  nel  giudizio  di  graduazione,  la 
quistiono  se  lo  Stato,  it  quale  agisct- 
come  creditore  espropriante  per  diritto 
di  registro,  privilegiato  ni  sensi  dell'art. 
1962  del  codice  civile,  abbia  la  prece- 
denza o  meno  sul  credito  ipotecario  di 
un  terzo;  né  tale  quistione  pu6  ostaco- 
lare il  diritto  dello  Stato  ad  agire  in  via 
esecutiva 1,  b42 

20.  Ai  termini  dell'art.  133  della  leg- 
ge dì  regiatro  il  pagamento  della  tassa 
auppletìva  importa < accettazione  od  ac- 
quiescenza alla  liquidazione  della  tas- 
sa   I,  &M 

21.  La  disposizione  dell'arL  B  della 
legge  di  registro,  relativa  alla  restitu- 
zione di  una  tassa  liquidata  in  base  ad 
errore,  non  è  applicabile  quando,  pro- 
dottasi opposizione  alla  liquidazione 
della  tasaa.  si  esegue  dopo  la  fatta  op- 
posizione il  pagamento  della  tassa  do- 
mandata .     .........     1.559 

22.  La  tassa  di  consolidazione  della 
nuda  proprietà  con  l'usufrutto  non  pnà 
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dirsi  suppletiva  di  quella  pagata  per 
Tatto  con  cui  ai  operò  il  distacco  dell'u- 
sufrutto dalla  proprietà,  ...  1, 559 
28.  La  contravvenzione  agli  art.  70 
e  100  della  legge  di  registro,  per  i  quali 
non  si  può  dalie  autorità  giudiziarie  e^ 
saminare  le  domande  di  coloro  che  fon* 
dano  le  loro  pretese  su  di  una  succes- 
sione, se  prima  non  se  ne  giustifichino 
la  denunzia  e  il  pagamento  delle  rispet- 
tive tasse,  non  produce  la  nullità  del 
giudizio,  ma  solo  Tapplicazione  delle 
sanzioni  penali  ai  funzionarj  contrav- 
ventori  ..........    II,  477 


V.  Competenza  per  materia;  Scrit- 
tura privata;  Tassa- Fondiaria; 
Tassa-  Sv  i  ncolo. 


T«st«-BioolieBsa  mobile 

Ahniuflità  passive  7. 

Atto  pubblico  nominativo  //. 

Asioni  2., 

Banca  S. 

Bonificazione  0. 

Capitale  2, 

Commissioni   amministrative  5,  4, 

Competenza  giudiziaria  l,    • 

Consorzio  6. 

Cooperativa  di  consutìiò  iO, 

Crediti  3.  ' 

Materia  tassabile  o. 

Operazioni  commerciali  S. 

Prem  io  2» 

Reddito  t\  .V.  4.  5,  6,  7,  8,  IO,  11. 

Reddito  civile  6, 

Reddito  commerciale  s,  6*,  8, 

Società  2,  6\  8,  9. 

Società  estera  9. 

Tassabilità  i. 

Terzi  8. 

Testamento  olof/rafo  li. 

Vendita  8, 


1.  (S.  U.)  In  tema  di  tassa  di  ricchezza 
mobile  le  quistioni  circa  la  tassabilità 
del  reddito,  comechè  di  puro  diritto, 
sono  devolute  al  giudìzio  del  magistrato 
ordinario I,  198 

2.(S*  U.)  Se,  avverandosi  che  una  so- 
cietà  anonima  già  costituita,  allo  scopo 
di  aumentare  il  proprio  capitale  con  la 
creazione  di  nuove  azioni,  le  emetta  con 
una  eccedenza  di  valore,  denominato 
premio  in  linguaggio  commerciale^  sic- 
chd  gli  azionisti  siano  tenuti  a  versare 
una  somma  superiore  al    valore'  nomi- 
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naie  delle  azioni  anzidette,  questa  ecc^» 
denza,  o  questo  premio,  deve  conside- 
rarsi ricchezza  capitale  e  non  reddito  di 
categoria  ,B  tassabilb  c(Arimi[>osta  di 
ricchezza  mobile  a  carico   della   socii^tà 

emittente I,    282 

8.  (S.  U.)  E'  qtiistione  di  semplice 
estimazione  di  róudito,  di  competenza 
esclusiva  delle  commissioni  amministra* 
tive,  il  vedere  se  ulcuni  crediti  di  un 
commerciante,  originati  da  afTari  atti- 
nenti al  commercio,  abbiano  continuato, 
nonostante  i  molti  anni  decorai  e  le  as- 
sunte garanzie  ipotecarie,  a  formare 
parte  del  capitale  destinato  allVsorcizlo 
del  commercio  medesimo,  ovvero  ab- 
biano assunta  la  figura  di  cespiti  patri- 
moniali ad  investimento  dsso  e  frutti- 
fero,  per  modo  da  non  potérsi  ritenere 
compresi  nell'accertamento  del  reddito 
industriale,  in  categoria  B,  e  da  essere 
invece  assoggettati  alla  tassa  in  cate- 
goria A I,  326 

.  4.  (S.  U.)  Allo  commissioni  ammini* 
strative  è  deferito  dalla  leggo  così  il 
giudizio  sulla  esistenza  del  reddito,  co- 
me quello  sulla  specifica  sua  (jualità, 
non  potendosi  giudicare  della  esistenza 
di  un  reddito  senza  rimontare^  al  titolo 
o  alla  causa  che  lo  produco   ...    id, 

5.  In  tema  d'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, la  materia  tassabile  viene  stabilita 
dalla  natura  dei  reddito,  non  dalla  qua* 
lità  della  persona  che  ha  diritto  di  per* 
cepirlo I,  868 

6.  Lo  indennizzo  dovuto  ad  una  so- 
cietà commerciale  da  un  consorzio  di 
bonifica  di  terreni  per  Tuso  di  opere  di 
bonifica  costruite  dalla  prima,  non  co- 
stituisce un  reddito  di  natura  commer- 
ciale da  classificarsi  nella  categoria  B 
agli  effetti  della  imposta  di  ricchezza 
mobile,  ma  un  reddito  di  natura  civile, 
appartenente  alla  categoria  A    .    .    td. 

7.  Per  farsi  luogo  alla  detrazione  di 
annualità  passive  sulla  entità  di  un 
reddito,  è  necessario  che  abbiano  con 
questo  un  nesso  intimo  di  mezzo  e  fine, 
un  rapporto  di,  causa  ed  effetto,  e  tale 
che  il  reddito  non  sarebbe  in  tutto  ei  in 
parte  esistito  se  Tobbligo  delle  annualità 
non  si  fosse  costituito  e  contratto.  I,  854 

8.  (S.  U.)  Non  potendo  le  opeUiziont 
delle  società  ahonime  compiersi  con  la 
sola  opera  deiruomo  senza  il  Concorso 
di  capitali,  si  debbono  tassare  nella  ca- 
tegoria B,  e  non  in  quella  C,  i  redditi 
che  una  banca  ritrae  daUe  operazioni  di 
compra-vendita  di  valori  per  conto  di 
terzi I.  857 

9.  Una  società  costituita  airestero, 
ma  che  abbia  in  Italia  l'oggetto  princi- 
pale della  sua  impresa,  deve  ritenersi 
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che  abbia  la  sua  sede  sociale  nel  regno, 
e  come  tale  è  soggetta  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  di  cui  all'art.  3  lettera  b. 
della  legge  24  agosto  1877.    .    .    I,  865 

10.  Le  eccedenze  attive  sulla  distri- 
buzione dei  generi  ai  socj  in  una  coo- 
perativa di  consumo,  costituia^cono  un 
reddito  sottoposto  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  (w) I,  381 

11.  Il  testamento  olografo,  aperto  e 
depositato  presso  notaio  alla  presenza 
del  pretore,  equivale  ad  atto  pubblico 
nominativo,  agli  effetti  della  tassa  di 
ricchezza  mobile:  donde  i  redditi  che 
ne  risultano  sono  tassabili  alla  stregua 
dell'art  3  lettera  a  della  legge  dei  '24 
agosto  1877  (w) I,  413 

V.  Competenza  per  materia  -,  Solve 
-et  repete  (Principio  del). 


T«tt«- 


Appello  (Sentenza  di)  9. 
Asse  ereditario  iO,  ti. 
Attivo  5, 

Atti  a  titolo  gratuito  e  oneroso  6, 
Data  (Ricognizione  di)  t. 
Deduzione  di  debiti  j. 
Divisione  d* ascendente  4^  5,  6,  7,  iO, 
Divisione  Inter  liberos  2,  3,  4,  5. 
Donazione  4, 
Doppia  tassa  i2. 
Evizione  8, 
Passivo  5. 

Patroni  (Passaggio  ai)  i2. 
Permuta  3. 
Prescrizione  9, 
V    Ripetizione  S. 

ScìHttura  pHvata  i. 
Simulazione  8. 
Svincolo  di  beni  i2. 
Testamento  9, 
Valore  di  fondi  li, 

1.  Perchè  siano  ammessi  in  deduzione 
dall'asse  ereditario  soggetto  a  tassa  di 
trasferimento  in  causa  di  morte  i  debiti 
certi  e  liquidif  non  basta  che  la  data 
certa  della  scrittura  privata  risulti  sol- 
tanto per  il  fatto  della  morte  del  sotto- 
scrittore, come  all'art.  1827  del  codice 
civile,  ma  occorre  che  essa  data  risulti 
anteriormente  allamortd  del  sottoscrit- 
tore, mediante  la  registrazione,  come 
tassativamente  vuole  l'art.  58  della  ì^gg^ 
di  registro  (n).    .......    I,  84 

2.  Agli  effetti  della  tassa  di  passag- 
gio, la  divisione  fatta  dal  padre  di  fa- 
miglia inter  liberos  dell'intero  suo  pa- 
trinionip  attivo  e  passi-vo,  con  riguardo 
alla  sua  Altura  successione,  va' regolata 


con   le  norme  che  disciplinano  le  tra- 
smissioni per  successione  {n)  .    .    I,  fiO 

3.  Percbò  possa  invocarsi  il  tratta- 
mento di  favore  di  cui  all'arte  1  delia 
legge  23  maggio  1875  n.  2511  (serie  2*) 
occorre  che  il  primo  trasferimento  abbia 
avuto  luogo  a  titolo  oneroso;  e  non  può 
quindi  quel  beneficio  aver  luogo  nel  caso 
di  permuta  avvenuta  dentilo  i  due  anni 
del  fondo  ricevuto  dal  Aglio  per  divisio- 
ne intei*  liberos  (n) 1,  51 

4.  L'istituto  della  divisione  inter  li- 
beros, essendo  sostanzialmente  diverso 
per  il  suo  carattere  e  per  le  cons^uenze 
giuridiche  dalla  ordinaria  donazione,  non 
può  assoggettarsi  alla  trattazione  delie 
donazioni  di  fironte  al  registro.    .    1,  59 

5.  La  divisione  inter  liberos  importa 
la  trasmissione  e  divisione  del  patrimo- 
nio ereditario,  come  se  la  successione  si 
fosse  aperta  nel  momento  causa  mortis, 
e  nel  suo  complesso,  cosicché  l'atttyità 
non  si  può  in  essa  intendere  senza  de- 
durne la  passività  che  ne  è  ugualmente 
parte  integrante  e  i  sci  udibile.    •    .    id, 

6.  Nella  divisione  d'ascendente  esula 
il  concetto  di  titolo  oneroso  o  gratuito, 
poiché  il  pagamento  dei  pesi  epeditarj  è 
un  onere  proprio  dell'erede,  non  dipende 
da  condizione  espressa  o  tacita^  ma  è 
conseguenza  legale  dell'apprensione  del 
patrimonio  ereditario.    .....    kf. 

7.  Perciò  non  è  applicabile  l'art.  80 
della  legge  di  registro,  ma  deve  consi- 
derarsi la  trasmissione  come  avvenuta 
per  successione  .    .    .    .    .    .    /  ,    id, 

8.  Rispetto  agli  eredi  del  compratore, 
la  simulazione  della  vendita  dichiarata 
per  sentenza  dopo  l'apertura  della  suc- 
cessione non  configura  il  caso  della  evi- 
zione della  successione  e  non  dà  diritto 
alla  ripetizione  della  tassa  di  successio- 
ne legalmente  percetta  sui  beni  for- 
manti oggetto  del  contratto  simula- 
to   1,169 

9.  In  tema  di  tassa  di  successione, 
data  l'impugnativa  del  testamento  in 
via  giudiziale,  il  termine  per  la  prescri- 
zione non  decorre  dalla  pronunzia  delia 
sentenza  d'appello,  ma  solo  dal  giorno 
in  cui  essa  è  divenuta  definitiva  ed  ir- 
retrattabile  (n) I.  276 

10.  a)  E' dovuta  la  tassa  di  trasferimen- 
to sui  fondi  che,  sebbene  acquistati  con 
denaro  paterno,  figurino  intestati  ad  al- 
cuni dei  figli,  e  vengano  da  costoro,  alla 
morte  del  comune  genitore,  trasferiti 
alla  comunione  ereditaria  per  essere eom- 
presi  nella  divisione  in  concorso  .degli 
altri  coeredi  (r) I,  848 

11.  òj  La' tassa  di  trasferimento  è  in  tal 
caso  dovuta  sull'intero  valore  dei  fondi, 
e  non  bulla  soia  parte  spettante  ai  ger* 
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mani  dei  figli  acquirenti,  ai  quali'  eran^ 
i  fondi  intestati  (r)-  .  •  ...  I.  B44 
12;  Passando,  con  io  svincolo  dei  be- 
n'i  tfià  destinati  ad  una  fondazione  di 
cuito,  i  beni  medesimi  ai  patroni,  è  do> 
Yuta  da  questi  la  doppia  tassa  di  suc- 
cessione      .1, 526 

V.  Corte  di  Cassazione  di  Roma. 


TfMA-Svincolo 

Accertamento  2,  3, 

Bmeficj  7,  6, 

Seni  2, 

Cappellanie  i,  4,  6.     ' 

Fondo  pel  culto  3. 

hit  eressi  .4,  5, 

Jnvestito  4, 
Aquiduziove  ?,  3. 
apposizioni  8. 
Presa  di  possesso  S, 
Presunzione  l,  ?,  3,  9. 
Solve  et  repete^. 
Ta  ssa  -  Registro  7. 
trasferi7nevto  7. 
psufriUto  -?,  4. 

1.  Negli  svincoli  delle  cappellanie  e  be- 
neHcj  *ai  termini  delia  legge  B  luglio  1870 
n.  5738  la  prescrizione  quinquennale  del- 
la relativa  tassa  non  può,  in  mancanza 
di  domanda,  cominciare  a  correre  se  non 
dalla  liquidazione  fatta  d'uflìcio  dal  rice- 
vitore demaniale,  ancìie  nei  caso  in  cui 
i  beni  dotalizj  trovinsi  presso  colui  che 
allo  svincolo  ha  diritto    ....    I,  19 

2.  In  materia  di  tassa  di  svincolo,  ai 
termini  della  legge  8  luglio  1870,  il  ter- 
mine per  l^  prescrizione  quinquennale 
della  tassa  medesima  non  può  aver  co- 
minciamento  dali*attuazione  della  legge 
o  dalla  cessazione  dell'usufrutto  spet- 
tante, airinyestito,  ma  bensì  dal  giorno 
in  cui,  domandato  o  verificato  di  diritto 
lo  svincolo,  siasi  devenutp  tra  Fammi - 
nistrazione  demaniale  e  l'interessato  al- 
l'accertamento e  alia  liquidazione  del  va* 
lore  tassabile  dei  beni  su  cu(%è  dovuta 
la  tassa .    I,  88 

8.  Procedutosi  dal  Fondo  pel  culto 
alla  presa  di  possesso  ed  all'accerta- 
mento e  liquidazione  del  valore  dei  beni 
iiostituenti  la  dotazione  dell'ente  sop- 
presso, è  dalla  data  della  presa  di  pos- 
sesso e  di  tale  accertapaento  che  comin- 
cia a  correre  pel  Demanio  il  termine 
quinquennale  per  la  prescrizione  della 
tassa  di  svincolo,  non  dalla  liquidazione 
concreta  della  tassa  medesima,  ch^  è 
pura  operazione  aritmetica,  e  dalla  no- 
tificazione della  relativa  ingiunzione.  1, 84 


i 


4.  Gli  interessi  sulla  ta^sa  dovuta 
per  lo  svincolo  dei  beni  delle  cappellanie 
laicali,  ai  termini  della  legge  8  luglio  1870, 
anche  nel  caso  in  cui  fino  dalla  data 
della  legge  abbiano  i  patroni  conseguito 
il  possesso  dei  beni  dotolìzj  per  cessa- 
zione dell'usufrutto  dell'investito,  sono, 
come  interessi  moratorj,  dovuti  solo  dal 
giorno  della  liquidazione  della  tassa 
stessa. I,  96 

5.  Oli  interessi  sulla  tassa  di  svin- 
colo sono  dovuti,  non  sull'intero  am- 
montare di  essa,  ma  sopra  i  tre  quarti 
da  pagarsi  a  rate,  ed  in  vista  appunto 
del  concesso  vantaggio  del  pagamento 
rateale id. 

6.  L'art.  185  della  legge  sul  registro, 
che,  in  applicazione  del  precetto  conte- 
nuto nell'art.  6  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo,  di- 
chiara inamn)is3ibile  l'opposizione  al- 
ringiunzioiie  senza  il  previo  pagamento, 
riguarda  anche  la  tassa  di  svincolo  dei 
beneficj  o  cappellanie 1, 117 

7.  Le  norme  regolatrici  della  tassa 
sul  registro  debbono  essere  applicate  a 
Quella  di  svincolo,  che  è  pure  una  tassa 
di  trasferimento,  solo  in  quanto  le  pos-» 
sano  riuscire  applicabili  per  la  sua  in- 
trinseca natura. I,  125 

8.  Dietro  la  sémplice  ingiunzione  fatta 
dal  ricevitore  del  registro  pel  pagamen* 
to  di  una  tassa  di  svincolo  liquidata  di 
ufificio,  senza  che  lo  svincolo  stesso  sia 
stato  effettuato  e  senza  che  la  liquida- 
zione della  tassa  sia  stata  definitiva- 
mente stabilita,  l'amministrazione  finan- 
ziaria non  può  eccepire  il  privilegio  fi- 
scale del  sol^-e  et  repete  alle  opposizioni 
dell'intimato id, 

9.  La  prescrizione  quinquennale  della 
tassa  di  svincolo  incomincia  a  decorrere 
soltanto  dalla  liquidazione  definitiva  di 
quest'ultima,  dopo  la  effettuazione  dello 
svincolo id. 
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V.  t'ondò  pel  culto;  Solve  et  re- 
pete (Principio  del). 

TaH«-Trent«  -per  cento 

Beneficj  /. 
Capitolo  2,  3,  4. 
Cassazione  4. 
Demanio  4. 

Distribuzioni  coitali  2, 
Domanda  nuova  4, 
Investito  i. 
Massa  piccola  /,  ^,  3. 
Masse  minori  4. 
Questione  di  diritto  4. 
Rinvio  (Sentenza  di)  4, 
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Tàssa-Trenta  per  cento  —  Tasse  (iti  grenere) 


1.  Quando,  per  riduzione  del  numero 
dei  beneUcj  e  per  la  mancanza  degli  in- 
vestiti, le  distribuzioni  della  massa  pic- 
cola corale  si  fanno  tra  i  soli  beneficiati 
rimasti  nel  loro  numero  organico,  ope- 
randosi l'attribuzione  Jwe  proprio  di 
essi  investiti  e,  cioè,  pel  jics  non  de- 
cr escendi ^  anziché  pel  Jus  accr escendi, 
Tonere  della  tassa  del  80  per  100  non 
passa  ai  beneflcj  rimasti.    ...    I,  77 

2.  Le  distribuzioni  corali  dipendenti 
dalla  massa  piccola,  alle  quali   l  cano- 

,  nici  hanno  diritto  in  corrispettivo  della 
loro  assistenza  al  coro,  devono  essere 
considerate  come  parte  integrante  del 
reddito  di  ciascun  canonicato  agli  effetti 
della  legge  dei  19  luglio  1873,  e  sono 
sottoposte  alla  tassa  del  80  per  100  non 
ostante  che  siano  nominalmente  inte- 
state all'intero  capitolo.    ...    I,  860 

8.  La  tassa  del  80  per  cente  non  è 
dovuta  senz'altro  sopra  i  beni  di  un 
capitolo  costituenti  la  massa  piccola, 
ma  deve  corrispondersi  solo  quando  l'in- 
tero cespite,  diviso  tra  gli  enti  rimasti 
conservati  nel  capitolo,  importi  per  cia- 
scun reddito  una  somma  complessiva 
superiore  alle  annue  lire  800,  dovendosi 
su  tale  eccedenza  soltante  prelevare  la 
tessa,  ai  sensi  dell'art.  25  della  legge 
dei  19  luglio  1873 id. 

4.  Merita  censura  la  sentenza,  del 
magistrato  di  rinvio  che,  in  una  con- 
troversia tra  un  capitolo  ed  il  Demanio, 
nella  quale  il  primo,  con  una  domanda 
di  merito,  sostiene  che  il  Demanio  li- 
quidò con  criterj  errati,  in  somma  ec- 
cessiva, la  tessa  del  80  per  cento  sulle 
masse  minori  del  capitolo,  determinando 
però  all'uopo  due  quistioni,  una  di  di- 
ritto e  l'altra  di  fatto,  giudica  che  non 
possa  il  medesimo  riproporre  in  appello 
dette  questione  di  fatto,  considerandola 
come  domanda  nuova  pel  motivo  che 
sarebbe  già  stata  abbandonate  nel  corso 
del  giudizio .    .    l,  520 

V.  Fondo  pel  cullo. 

TaH«-Verificatiòne  metrica 

V.   Competenza    amministrativa    e 
giudiziaria. 


Tasse  (in  genere/ 

Arretrati  .3, 

Capitale  {AtmieMo  di)  5. 

Competenza  giudiziaria  S, 

Danni  3: 

Esattore  3, 


Jllegittimità  2, 

Ingiustizia  2, 

Leggi  d'imposta  {Applieazkme  di)  4. 

Patti  cogli  agenti  4, 

Prefetto  3, 

Riscossione  3, 

Rmli.i,  2.'     ■  ^  ■ 

Solve  et  repete  6. 

Tasse  principale  e  suppletiva  5. 

1.  (S.  U.)  In  materia  di  risoossìone 
di  imposte  possono  essere  impugnati  i 
ruoli  prima  che  trascorrano  i  termini 
dopo  i  quali  divengono  esecutivi,  e  qual- 
siasi impugnazione  x>osteriore  non  vale 
a  togliere  al  ruolo  la  sua  indeclinabile 
forza  esecutiva  . I,  271 

2.  (S.  U.)  L'ingiustizia  o  rillegittimitii 
della  tessa  può  discutersi  dinnanzi  l'au- 
torità amministrativa  o  giudiziaria,  al- 
Peffetto  della  cancellazione  dai  radi  o 
della  restituzione  dell'imposte  indebite- 
mente  percetta,  ma  non  come  ragione 
di  impedimento  alla  forza  esecutiva  dei 
ruoli  non  impugnati  a  tempo  oppor- 
tuno    id, 

3.  (S.  U.j  Le  disposizioni  emesse  dal 
prefetto,  in  virtù  della  legge  e  regola- 
mento per  la  riscossione  delle  imposte, 
relativamente  alla  decadenza  dell'esat- 
tore  inadempiente  ed  alla  riscossione 
degli  arretrati,  sono  emesse  in  appiica- 
zione  della  giurisdizione  al  prefetto  af- 
fidata dalla  legge  nel  pubblico  interesse, 
e  non  possono  per  ciò  indurre  respoa- 
sabilite  della  finanza,  né  rendere  contro 
queste  esperibile  un*azione  di  danni  di- 
nanzi all'autorite  giudiziaria  .    .    I,  286 

4.  Le  leggi  d*im poste,  essenzialmente 
di  ordine  ed  interesse  pubblico,  debbono 
essere  applicate  inf/Cgralmente  nei  loro 
precetti,  né  possono  venire  alterate  da 
fatti  o  patti  degli  agenti  deputett  ad 
esigerla I,  428 

5.  Non  cade  in  contraddizione  il  ma- 
gistrato di  merito  che,  dopo  di  avere  af- 
fermato esservi  tassa  suppletiva  allor- 
ché viene  ritnaneggiata  V  imposta  per 
erroneo  criterio  direttivo  deUa  primn 
tassazione  sidlo  stesso  capitale^  ritiene 
che  vi  é  tessa  principale  (come  nella 
specie)  quando  si  colpisce  Vaume^ito  no» 
denunziato  del  capitale prevedentetnen te 
tassato L  582 

6.  L'eccezione  del  solve  et  repete  può 
invocarsi  in  qualunque  stedio  del  giu- 
dizio .    V    > »    .    .     ,    iri. 

•      - 

V.'  Cassazione  ;  Competenza  ammi- 
nistrativa e  f/iudiziaria;  Contu- 
t)mcia  ;  Corte  di  Cassazione  di  Rn^ 
ma;  Indébito;  Parrocchia;  Rtiolt 

eseciUir^i, 


,.-.— T-« 


Teatro  —  Trascrizione 


CLXXITI 


Teatro 

V.    Competenza   ammim strettiva    e 
giudiziaria. 

Telegrafo 

V.  Coìììune;  Elettorato  amministra- 
tivo. 


Tentura   (Diritto  di} 

V.  Competenza    amministrativa   e 
giudiziaria, 

Teraii|ii  i 

^V.  Appello;  Conto  (Rendimento  di); 
Con  fioatto;  Elettorato  (in  genere); 
Esecuzione  fiscale;  Giudizio  civi- 
le ;  (iiuramento  ;  Gradiiazione 
(Giudizio  di);  Indebito;  Notifica- 
zione; Prova  testimonia  le. 


Terratioo 

V.  Feudalità. 

Terki 

V.  Contratto;  Delegazione;  Dote; 
Esecuzione  fiscale;  Esecuzione  mo- 
biliare; Frode  e  simulazione;  Man- 
dato;  Marito  e  moglie;  Matrimo- 
nio; Opposizione  di  terzo;  Paga- 
iuento;  Pignoramento;  Rivendi- 
cazione; Società;  Trascrizione  ; 
Vendita. 


Tersi  potiettori  (Diritti  dei) 

V.  Cambiale;  Esecuzione  immobilia' 
re;  Ipoteca;  Solve  et  repete  (Prin- 
cipio del);  Vendita. 

Terso  (Oppotìsione  di) 

V.  Opposizione  di  terzo;  Enfiteusi, 

Tesoriere 

V.  Esattore. 


Test  amento 


y.   Competenza   amministrativa  e 


giudiziaria;  Enti  ecclesiastici  e 
morali;  Rirocazione  (Giudizio  di); 
Siwcessiw^e  testamentaria;  Tassa- 
Successione. 


Tiro  a  segno 

V.  Danni;  Espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità;  Società  di  tiro 
a  segììo. 

Torrente 


V.  Acque  pubbliche. 


Toscana 


V.  Asse  ecclesiastico;  Parrocchia, 


Transasione 

Errore  i,  3. 

Giudizio  incensurabile  3. 

Immobile  3. 

Indebito  i. 

Lesione  «  ultra  dimidium  >  2, 

Rinuncia  a  rettifica  3, 

1,  L*errore  di  calcolo,  che,  ai  termini 
deirart.  1772  codice  civile,  dev'essere 
corretto  anche  in  una  trascrizione  come 
in  ogni  convenziono,  è  cosa  ben  diversa 
dal  falso  calcolo  di  tornaconto  che  cia- 
scuna delle  parti  trausingenti  abbia  po- 
tuto fare  in  quel  reciproco  dare  ed  ac- 
cettare che  forma  il  sostrato  di  una 
transazione,  ma  esiste  in  quanto  il  pro- 
dotto non  corrisponda  ai  suoi  fattori^ 
e  si  traduce  in  un  pagamento  o  in  una 
ricezione  d*indebito U,  307 

2.  Anche  nelle  transazioni  poteva  aver 
luogo  la  lesione  ultra  dimidium.  Il,  605 

8.  E'  incensurabile  il  giudizio  coi 
quale  il  magistrato  di  merito  ritiene 
elle  con  una  transazione  non  siasi  ri- 
nunziato dalle  parti  a  domandare  la  ret* 
tifica  di  qualche  errore  nel  quale  era 
caduto  colui  che  aveva  misurato  Timmo- 
bile,  oggetto  della  transazione  .    H,  627 

V.  Feudalità;  Gestione   di  affari; 
Patria  potestà;  Prescrizione, 

TrasorisSone 

Acquirenti  da  persone  diverse  7, 
Indicazione  delle  parti  4,  5,  6'. 
Inefficacia  5,  6. 
Note  5,  4, 
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Traserizione  —  Ultra  petita  (Vizio  di) 


Proprietà  i,  2. 

PiMlicAià  /,  2, 

Scopo  i. 

Sor r ita    (  Costituzione    e    rìnurtzia 

di)  S. 
Terzi,   /,  <?,  .V,  5. 
Trasferimento  4, 
Vendita,  di  area  8. 

1.  Scopo  della  trascrizione  è  quello 
di  rendere  palese  erga  Oìnrtes^  mercè  la 
pubblicità  neirinteresse  dei  terzi,  lo  stato 
delia  proprietà  considerata  subbiettiva- 
inente  ed  obbiettivamente     .    .    II,  291 

2.  La  trascrizione,  unica  prova  della 
certezza,  libertà  e  pienezza  del  dominio 
rispetto  ai  terzi,  deve  esser  eseguita 
nelle  forme  prescritte  dagli  art.  1937, 
1938  e  1940  del  codice  civile  .    .    .    id. 

3.  Nel  registro  delle  trascrizioni  si 
riferiscono  tutte  le  indicazioni  contenute 
nelle  note,  ed  al  terzo  non  è  fatto  do- 
vere dalla  legge  di  esaminare  i  titoli 
originali id. 

4.  Tra  le  indicazioni  che  debbono  con- 
tenere le  note  per  la  trascrizione  vi  è 
quella  del  nome,  cognome  e  paternità 
delle  parti;  e  la  inesattezza  di  tale  in- 
dicazione nuoce  alla  validità  della  tra- 
scrizione, ove  induca  incertezza  assoluta 
sul  trasferimento  del  diritto  o  suU'im- 
mobile  cbe  ne  è  Pogge tto   ,    ,    ,    .    id. 

5.  E'  inefficace  la  trascrizione  rispetto 
ai  terzi  quando  la  parte  sia  indicata  non 
erroneamente,  ma  in  modo  da  farla  ap- 
parire precisamente  altra  da  quella  solo 
e  notoriamente  conosciuta  negli  atti  del- 
la sua  vita  pubblica  e  civìje  .    .    .    id. 

6.  L*art.  1940  del  codice  civile  toglie 
efficacia,  rispetto  ai  terzi,  alla  trascri- 
scrizione  contenente  indicazioni  tali  che 
inducono  assoluta  incertezza  sul  trasfe* 
rimento  del  diritto    ......    II,  292 

7.  L'art.  1942  del  codice  civile  non 
può  trovare  applicazione,  né  può  quindi 
farsi  questione  di  priorità  o  prevalenza 
di  trascrizione,  nel  caso  in  cui  diversi  ac- 
quirenti abbiano  causa  ciascuno  da  per- 
sone diverse Il,  419 

8.  Se  il  proprietario  di  un*  area  ne 
vende  due  porzioni  a  due  diversi  com- 
pratori, imponendo  sulla  seconda  una 
serviti!  a  favore  del  compratore  della 
prima.  Tatto  col  quale  quest'ultimo  ri- 
nunzia in  seguito  alla  servitti,  sebbene 
non  trascritto,  produce  i  suoi  effetti 
anche  di  fronte  al  secondo  compratore 
e  agli  aventi  causa  di  quest'ultimo.  Il,  530 

V.  Divisione;  Servitù  prediali;  Yen» 
dita. 


Trasporto  (Contratto  di) 

Arrivo  della  merce  l. 
Convenzione  di  Berna  2, 
Danni  i,  2,  3.  ♦ 

Destinatario  (Azione  del)  3. 
Mittente  (Azione  del)  3. 
Prezzo  del  trasporto  2. 
Riconsegyia  della  merce  7,  2,  3. 

1.  Il  contratto  di  trasporto  non  ha 
termine  con  l'arrivo  della  merce  al  luo- 
go di  destinazione,  ma  con  la  ricon- 
segna della  merce  al  destinatario:  quindi 
anche  i  danni  %'eriflcatisi  in  tal  termine, 
sebbene  uirinfuori  della  spedizione  e  del 
trasporto,  esprimendo  inadempimenU» 
del  contratto,  soggiacciono^  alla  stessa 
legge  del  contratto  («).    .  *.    .    II,  284 

2.  Per  l'art.  40  della  convenzione  di 
Berna  la  responsabilità  del  vettore  {>el  ri- 
tardo nella  consegna  della  merce  oltre 
i  termini  stabiliti  per  la  spedizione  e  per 
il  trasporto  comprende  anche  i  ritardi 
per  cause  posteriori,  è  graduabile  in  mi- 
sura diversa  a  seconda  che  sia  o  pur  no 
provato  il  danno  e  consiste  nella  perdita 
parziale  o  totale  del  prezzo  del  tra- 
sporto     id. 

3.  L'azione  pel  risarcimento  dei  danni 
avvenuti  prima  della  riconsegna  della 
merce  spetta  solo  al  destinatario  e  non 
al  mittente  dopo  l'arrivo  e  la  consegna 
della  merce id. 


Tribunale 


V.  Competenza  per  niateria;  Prova. 


Tutore 

Donazione  manuale  i. 
Nascituri  /. 
Pupilli  7. 

1.  Il  tutore  non  può  acquistare  per 
donazione  manuale  in  rappresentanza  e 
nell'interesse  dei  nascituri  possibili  ed 
eventuali  del  suo  pupillo.    .    .     li,  290 


Ultra  petita  (Vìzio  di) 

Contratto  (Esistenza  ed  esecuzione 

di)  i. 
Danni  (Risarcimento  di)  i. 
Prova  (Dimanda  di)  2. 

1.  Giudica  ultra  petita  il  giudice  cbe 
dichiara  inesistente  un  contratto,  quan- 


Ultra  petìta  (Vizio  di)  —  Vendita 
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do  l'attore  siasi  limitato  a  chiedere  la 
piena  esecuzione  del  contratto  stesso  già 
in  parte  eseguito,  ovvero,  con  la  sua 
risoluzione,  il  risarcimento  dei  danni*  e 
il  convenuto  siasi  limitato  a  contrastare 
.  tali  domande  sul  supposto  della  esistenza 

di  esso  contratto II,  884 

2.  Non  giudica  ultra  pètita  il  magi- 
strato di  merito  che,  senza  disporre  una 
prova  domandata  dalla  parte  in  via 
subordinata,  accoglie  la  sua  deduzione 
principale,  alla  dimostrazione  della  quale 
tendeva  la  prova  chiesta  ia  via  subor- 
dinata    Il,  477 

V.  Elettorato  (in  genere). 


Umbria 


V.  Prescriziove, 


UtoSere 


AttritmzioTìe  ex  lege   i. 
Custode  per  i  mobili  .V. 
Esecuzione  hm nobiliare  2,  3, 
Mandato  7,  2, 

1.  (S.  U.)  Non  sono  a  confondere  le 
attribuzioni  che  ha  Tusciere  direttamente 
dalla  legge  con  le  richieste  che  a  lui 
fanno  i  privati  per  P^sercizio  di  quelle 
attribuzioni:  le  prime  costituiscono  co- 
me il  contenuto  della  qualità  ufficiale 
che  riveste  l'usciere,  le  altre  annodano 
rapporti  di  mandato  tra  il  richiedente 
e  l'usciere,  e,  come  conseguenza,  creano 
eziandio  altri  rapporti  di  diritto  con  le 
persone  che  hanno  parte  nell'affare  che 
forma  il  soggetto  del  mandato  ..1,1 

2.  (S.  U.)  Nella  procedura  di  rilascio 
d'immobili  l'usciere  non  agisce  d'ufiicio, 
ma  a  richiesta  di  parte;  cosicché,  ve- 
nendo tale  richiesta  fatta  dall'aggi  udì - 
cutario  in  espropriazione  foT*zata,  sog- 
giace il  richiedente  alle  regole  del  man- 
dato     id. 

X  (S.  U.)  Le  formalità,  che,  secondo 
l'art.  748  del  codice  di  procedura  civile, 
l'usciere. compie  nell'immettere  l'aggiu- 
dicatario nel  possesso  deirimmobile,  le 
compie  sol  perchè  richiesto;  ed  è  quindi 
l'aggiudicatario  tenuto  a  corrispondere 
al  custode  nominato  dall'usciere  la  do- 
vuta indennità  per  la  custodia  dei  mo- 
bili rinvenuti  nell'immobile,  salva  lari- 
valsa  verso  chi  fu  ingiusta  causa  di 
esse id, 

V.  Citazione;  Mora;  Spoglio, 


Usi  e  contuetudìnì 

Atto  di  tolleranza  2, 
C(mcessione  J. 
Giudizio  incensurabile  i. 
Permissione  2. 
Tolleranza  2, 
Vsi  i,  2. 

1.  E'  in  piena  balia  del  magistrato 
di  merito,  nella  controversia  se  un  fatto 
sia  effetto  di  C07icessione  o  di  ?/so,  il 
convincersi  che  trattisi  piuttosto  di  sem- 
plice concessione II,  225 

2.  L'uso  di  cui  parla  l'art.  1124  del 
codice  civile,  e  ch*è  ben'altra  cosa  che 
una  permissione  o  un  semplice  com- 
piacente atto  di  tolleranza,  è  quello  di 
cui  Ulpiano  fa  cenno  con  le  parole  «  ea 
quae  sunt  moris  et  consuetudinis  »  e 
di  cui  lo  stesso  codice  civile  parla,  fra 
le  altre  disposizioni,  negli  art.  11B5  e 
1505 id. 


V.  Acque  pid/blicJie. 
Utttfmtto 

Fedecommesso  2. 
Possesso  animo  domini  2. 
Possesso  di  bux>na  fede  2, 
Prescrizione  acquisitiva  i^  2, 
Titolo  (Inversione  del)  2. 

1.  Colui  che  possiede  determinati 
beni  come  usufruttuario  non  può  acqui- 
starli con  prescrizione.     .     .    .    II,  467 

2.  Perchè  possa  aver  luogo  la  pre- 
scrizione acquisitiva  a  favore  di  colui 
che  possiede  la  metà  del  beni  di  un  di- 
sciolto fedecommesso  per  virth  di  de- 
creto di  abolizione  dello  stesso,  occorre 
l'inversione  del  titolo  di  usufruttuario, 
non  bastando  il  possesso  tenuto  animo 
domini  in  piena  buona  fede.    .    .    .  id, 

V.   Domicilio;    PaìTOCchia;    Tassa- 
Registro;  Tassa-Svincolo, 


Vendila 

Animali  (Vizio  di)  7. 
Arbitrio  di  U7i  terzo  9. 
Area  10. 
Caparra  3. 

Cessionario  del  prezzo  /. 
Colpa  3. 


Commerciale  11. 

Consuetudine  i2. 

Corpo  g  misitrji  S. 

J>atino  -1. 

Decade!)  su  S. 

i>o}n  arnia  H. 

Kdifim.^inne  (Serrilù  di  wm)  Hi. 

Errore  3,  9. 

Krizime  i,  J,  10. 

iiiiransin  fliifitlù  di)  2. 

Giudizio  incftìsm-abile  7,  12. 

LiDimliile  1,  5,  0. 

htleresae  giuridica  4, 

Jpolfca  evisionate  ó. 

Massa  12. 

Mediatore  4. 

Melili  12. 

NuUHA  3. 

Peso  12. 

Preswnsinne  6. 

Prezza  1.  2.  8,  9. 

P}-ora  testimoniale  H. 

Ragtimi  del  rendttare  4. 

Ri-tnlusioìie  7. 

.Seniffi  IO. 

reno  2. 

Terzo  possessore  5, 


Tra 


:  11). 


1.  (S.  U.i  11  compratore  ili  un  immo- 
hile,  il  quala  abbta  sofferto  evìzIoDo,  ha 
diritto  di  3osperi(li!re  il  pagamento  del 
residuo  prezzo  della  vendita  ;  u  questo 
diritto  è  opponibile  anclie  al  cesalo- 
Ilario  liei  prezzo  reijiduale  della  ven- 
dita stessa r,  617 

2.  (S.  U.l  La  dicbiarazlone  fatta  dal 
compratore  in  un  atto  interceduto  con 
uu  terzo,  di  esistere  tuttavia  l'obbliga- 
zione di  pagare  il  prezzo  residuale  della 
vendita,  non  importa  rinunzia  al  diritto 
di  i;are»zia  che  gli  deriva  dagli  art.  1482 
e  seguenti  del  codice  civile     .     .     ,    t(/. 

3.  Non  potendo  ossei'e  ritenuto  re- 
spoiisabLIt)  di  danno  cbi  non  è  In  colpa, 
non  è  tenuto  a  dare  al  compratore  la 
doppia  caparra,  di  cui  all'art.  1217  del 
codicj  civile,  il  vendìtoiti  ctie  non  sia 
iti  colpa  per  l'errore  essenziale  in  cui 
sia  caduto  il  compratore  medesimo,  in 
guisa  da  renderò  nullo  il  contratto.  11,295 

4.  11  semplice  mediatore  nel  senso 
dell'iirt.  31  del  codice  di  commercio,  non 
avendo  iuteresse  a  far  valere  in  giudi- 
zio le  ragioni  del  venditore,  non  può 
eecepii'e  die  alcuni  provvedimenti  rela- 
tivi ull'egerclzio  del  diritto  di  doman- 
dare la  perìzia  e  la  vendita  non  siano 
stati  allo  stesso  venditore  della  merce 
regolarmente  notllicati ....    Il,  33a 

5.  Se  r  acquirente  di  un  immobile 
garantito,  mediaiite  ipoteca,  da  evizione 
trasmette  ad  altri  l'immobile,  ha  diritto 


per  l'art.  21*26  del  codice  civile  a  far 
dichiarare  giudizialmente,  la  sussistenza 
dell'ipoteca  evlzionale,  indipendenlemen- 
te  da  qualsiasi  impu);nativa  per  parte 
del  terzo  possessore  e  da  qualsiasi  mo- 

'    lestia  di  evizione 11.  36*2 

I         ti.  L'essersi   venduta    porzione  di    uà 
I   immobile  a  corpo  e  non    a  misura    non 
,  i>  per  sfi  solo  motivo  suffldente  a  far  ri- 
'   tenere  die  ancliu  il  resto    dell'imniobile 
sia   stato    venduto,    quando    tale    ecce- 
denza !■  superiore    al    triplo    dell'esten- 
sione dell'immobile  clie  si  dichiara  ven- 

,   dillo I(,  47t! 

7.  Non  è  censurabile  in  sede    di  cas- 

'   sazione  il  convincimento  del  magistrato 

di  merito  che  un  vizio  (nella  specie,  bol- 

sa^fflne)  di  atcìuii  aDlraali    venduti,  per 

motivo  del  quale  II  compratore  domanda 

,   la  risoluzione  della  vendita,  fosse  appa- 

I   rente  e    noto    ni  compratore    medesimo 

I   prima  dell'acquisto I(,  521j 

I  8.  La  decadenza,  di  cui  all'art,  llitj 
del  codice  civile,  relativa  alla  domanda 
di  diminuzione  del  prezzo  di  una  ven- 
dita già  conchiusa,  non  ^  una  di  quelle 
decadenze  che  interessano  Tonfine  pub- 
blico e   che   debbono   nlevarsi   d'ufficio 

I   dal  mag:istrato. II.  627 

j         9.  L'arbitrio  dato  da  due    contraenti 
I   ad  un  terzo  per  la   determinazione    del 
I   prezzo  di  un  immobile,  del  quale  sisti* 
I   pula  la  vendita,  non  la  ostacolo  a    che 
si  possa  chiedere  la   correzione    di    er- 
rori materiali  nei  quali  il  terzo  sia    in- 
corso nella  misurazione  dello    immobile 
stesso 'V. 

10.  Se  un  individuo  vende  porzione  di 
un'area  ad  una  porsona  con  la  serviti) 
attiva  "')"  nedifii-aiidi  sull'altra  por- 
zione, e  in  seguito  trasferisce  quest'altra 
porzione,  von  lidte.  le  sercitii  a/tire  e 
pansin;  appurerili  e  latenti,  ad  un'al- 
tra persona,  il  primo  compratore,  che 
non  trascriva  il  diritto  alla  suddetta 
servitd,  non  puù  convenire  ineseguito  il 
venditore  per  evizione  auLita'in  seguito 
alla  costruzione  di  un  edilizio  dal  com- 
pratore della  seconda  poiiioue  ddl'areit 
atessa II.  531 

11.  Per  una  vendita  commerciate  Ira 
commercianti  è  ammessa  anche  la  pro- 
va testimoniale 11.  582 

12.  E'  giudizio  di  fatto.  Incensurabile 
in  cassazione,  quello  iu  base  al  quale  il 
magistrato  di  merito  ritiene  che  una 
vendita  di  mobili  è  stata  fatta  a  massa 
e  non  a  peso,  ed  esclude  l'esistenza  dì  una 
pretesa  consuetudine  contraria.    Il,  537 

V.  Coiìipeiema.  per  valore;  Con- 
ti'atlo;  Danni;  Domicilio;  Dote  ; 
Knfilevsi;  Esecaxione  fiscale;  Ese- 


l^       T' 
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Tenezia  '—  Zolfo 
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cuzione  mobiliare;  Interessi;  Man* 
dato;  Pignoramento;  Tassa-Dazio 
*    consumo;  Tassa- Registro;  Trascri* 
zione. 


giudiziaria;  Con  firn  (Regolamento 
di);  Servitù  prediali;  Strade  e  vie 
private  ;  Strade  e  vie  pubbliche  ; 
Strade  ferrate. 


VeaeiiA 


V.  Impiegati, 


Vie  privale  e  pubbliche 

V.  Competenza   amministrativa    e 


Vigili 

V.  Impiegali. 


Zolfo 


V.  Cave  e  miniere. 


J 


PRINCIPALI  COMMENTI 

A  SENTENZE  DI  QUESTO  VOLUME 


Balzani  dott.  Pietro:  StU  diritto  del  con- 
fribue^He  di  impugnare^  agli  effetti  della 
imposta  sui  fabbricati,  siccome  simutati^ 
gii  affitti  in  corso  (I,  170-171). 

Bonelli  avv.  Gustavo:  Sidle  fiorine  che^ 
agii  effetti  della  tassa  di  registro,  disci- 
plivano  la  divisione  Inter  liberos  fatta 
dal  padre  di  famiglia  con  riguardo  alla 
sua  futura  successione  (I,  61-56). 

Bonelli  avv.  Gustavo:  Svila  presunzione 
di  frode  delle  ipoteche  giudiziali  otte- 
nute contro  U  faUito  (l,  871-373). 

Buonvino  avv.  Michele:  Sulla  inalidita 
del  testamento  fatto  prima  del  suicidio 
(II,  327-329). 

Capuooi  avv*  Pio:  Se  V errore  professio- 
nale di  un  avvocato  obblighi  al  ri  arci' 
mento  dei  danni  (II,  347-350). 

Direzione  della  Raccolta:  SuHadatadelle 
scritture  privale  per  la  deduzione,  dal- 
Vasse  ereditario  soggetto  alla  tassa  di 
successione,  delle  attività  apparenti,  ri- 
vendicate  dai  terzi  cui  appartengono 
(T,  34-35). 

Direzione  della  Raccolta  :  Se  il  paga- 
mento fatto  aWatto  della  registrazione 
rompa  il  vi'  colo  solidale  fra  le  parti 
a  scontare  la  vera  e  definitiva  tassa 
dovuta  (I,  102-103). 

Direzione  della  Raccolta  :  Sulla  preserie 
zione  detrazione  di  restituzione  della 
tassa  di  registro  indebitamente  pagata, 
nei  casi  di  errore  di  tassazione  e  di 
sentenza  dichiarante  la  nullità  delVatto 
registrato  (I,  199-200Ì. 

Direzione  della  Raccolta:  E/fetti  della 
comparizione  dell'appellato  in  rapporto 
alle  nullità  della  citazione  di  appello 
(H,  2-3). 

Direzione  della  Raccolta:  Se  il  lavoro 
di  un  agente  ferroviario  jmssa  equipa- 
rarsi alla  merco  di  cui  parla  Vart,  91, 
capoverso,  del  codice  di  procedura  ci- 
vile (II,  13-14). 


Eula  avv.  Luigi:  Se.  prescrittasi  l'a- 
zione penale  per  frode  agli  incanti,  sia 
pure  prescritta  Vazione  civile  per  Van- 
niillamc^fo  del  contratto  fondato  su 
causa  illecita  (II,  21:^-214). 

Gaetano  avv.  Giuseppe  Paolo:  SeleeC'- 
cedenze  attive  svila  distribuzione  dei 
generi  ai  socj  in  una  cooperativa  di 
consumo  costituiscano  un  reddito  sotto- 
posto alla  tassa  di  ricchezza  m^obile  (I, 
381-384). 

Gaetano  avv.  Giuseppe  Paolo:  SvWog- 
getto  del  contratto  di  trasporto  di  merci; 
e  sui  limili  della  respo^f sabilità  del  vei* 
tore,  giusta  Vart,  iO  della  convenzione 
internazionale  di  Berna  (li,  284-285). 

Galanti  avv.  Quintilio  :  Stdla  eleggibilità 
a  consigliere  comunale  del  fidejicssfì^ 
re  di  un  monti^ta  di  luoghi  pii  soggetti 
alia  vigilanza  dell'autorità  tutoria  am- 
ministrativa (I,  196-198). 

Natali  avv.  Nunzio:  Sugli  eleme*ìti  co- 
stitutivi  della  sostituzione  fidecomm,is- 
saria  (II,  588-540). 

Nespoli  avv.  Adolfo:  Natura  ed  effetti 
del  riscatto  delle  ferrovie  romane  per 
opera  dello  Stato  (II,  103-106). 

Pasquali  avv.  Gustavo  :  Natura,  norme 
e  termini  del  contratto  di  commissione 
aW artefice  di  un^opera  della  quale  questi 
debba  somministrare  anch€  la  materia 
(II.  4-6). 

Quarta  avv.  Oronzo:  ('onfini  tra  fa  com- 
petenza del  magistrato  a^nministratiro 
e  la  competenza  deVa  autorità  giudi- 
ziaria (I,  66-71). 

Quarta  avv.  Oronzo:  Delimitazione  del- 
le due  competenze,  gitidiziaria  ed  am- 
ministrativa; e  suo  criterio  differen- 
ziale, specie  fra  il  Co^isiglio  di  Stato  e 
la  Suprema  Corte  di  Cassazione  (I,  129- 
142). 

Quarta  avv.  Oronzo  :  SuUa  tnassima 
della  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  che 
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il  giudizio  sulla  legalità  o  me^o  degli 
atti  e  provvedimeli  delVaufnritn  am- 
ministrativa aventi  per  oggetto  un  di- 
ritto,  sotto  il  duplice  aspetto  di  forrna 
e  di  sostanza,  rientra  velie  esclusive 
attribuzioni  dell'autorità  giudiziaria  (I, 
226-267). 

Riccardi  avv.  Giuseppe  :  Sul  dies  a  quo 
della  prescrizione  per  il  dippiù  di  tassa 
che  risulti  dovuto  in  base  di  variata 
devoluzione  ereditaria^  o  per  scoperta 
di  testamento  prima  ignorato^  o  per  di- 
chiarazione di  nullità  del  testamento 
che  ha  regolato  il  passaggio  della  ere- 
dità (I,  276-279). 

Riccardi  avv.  Giuseppe  :  ^<?,  agli  effetti 
dell'art.  3  della  legge  24  agosto  1877, 
il  testamento  olografo  possa  conside- 
rarsi come  atto  pubblico,  per  il  fatto 
della  pubblicazione  con  rogito  notarile 
(I,  413-416). 

Rocco  dott.  Aifredo  :  Se  l'accordo  ami- 
chevole concluso  dal  debitore  con  la  mag- 
gioranza dei  creditori  duy^ante  la  mora- 
toria  vincoli  anche  la  minoranza  dis- 
senziente (II,  70-76). 

Rocco  dott.  Aifredo:  Se  sia  tassativa 
o  dimostrativa  la  enumerazione  degli 
atti  di  commercio  di  cui  nell'art.  .7  del 
codice  di  commercio  (II,  338-339). 

Rodino  avv.  Luigi:-  Se  il  fondo  di  ri- 
serva debba  esser  calcolato  per  la  esen- 
zione dalla  tassa  di  circolazione  con- 
ceduta a  favore  dette  banche  jìopolarì  e 


delle  altre  società  cooperative  (I,  161- 
168). 

Rodino  avv.  Luigi  :  Sidle  seguenti  qui- 
stioni  intorno  alle  società  commerciali 
in  istato  di  liquidazione: 

1°  Se  possa  continuarsi  dai  liquida- 
tori un'azienda  socia'e,  «,  in  caso  af- 
fermativo, se  sia  aie  uopo  necessaria 
L* autorizzazione  dei  socj  ; 

2«*  Come  debba  deliberarsi  questa  au* 
torizzazione,  a  seconda  delle  varie  spe* 
eie  giuridiche  di  società; 

3°  Se  e  quando  possa  ammettersi  l'in ' 
tervento  dell* autorità  giudiziaria  (II, 
230-234). 

Rodino  avv.  Luigi  :  Sa  di  a'cu>ie  qni- 
stioni  intort*o  alle  società  anonime  e 
alla  loro  liquidazione  : 

V  L' apprezzamento  di  fatto  rella 
interpretazione  del  co'i tratto  sociale; 

2"*  Le  società  preesistenti  al  rigeli/ e 
codice  di  commercio  e  le  modificazioni, 
dei  loro  statuH; 

3»»  L'azione  contro  i  liquidatori  ; 

49""  Deroghe  dello  statuto  sociale  alla 
legge  per  la  nom,ina  dei  liquidatori; 

6^  L'art,  1()3  del  codice  di  commer- 
cio (II,  258-271). 

Rodino  avv.  Luigi  :  Sui  caratteri  e  s^ile 
condizioni  della  cambia' e  dotniciliaUi 
(11,396-399). 

Rodino  aw.  Luigi:  Delibazione  di  inde- 
bito arricchimento  fra  i  condebitori  di 
una  cambiale  (li,  431-436). 
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